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A UHM  o RAASIARI,  Gnostici  provcnien- 
ti  dalla  setta  dei  Ynlentiniani,  cosi  chiamali  da 
Naalio  o Noasio  (V.  Gnostici). 

RAAOL  o R a u 01.  o RACHALAL  ( eb.  ehi  è 
lodato,  o chi  brilla,  dalla  parola  hillul),  città 
di  Zàbulon,  che  fu  ceduta  ai  Leviti  c regalata 
alla  famiglia  di  Merari  : i figli  di  Zàbulon  vi 
lasciarono  abitare  i Cananei  ; non  se  ne  cono- 
sce distintamente  la  situazione  ( Giosuè , c.  19, 
v.  i5,  c.  21,  v.  35,  e Giudic.  c.  i,  v.  3o). 

RA AMA  ( eh.  bello  od  aggradevole  ; dalla 
parola  naham  ),  città  della  tribù  di  Giuda. 
( Giorni,  c.  ■ 5,  ▼.  4.1  ). 

RAAMA,  donna  ammonita,  moglie  di  Saio- 
mone  e madre  di  Roboamo  (3  Heg.  c.  i4.v.2  i ). 

RAAHA  n R A AMATI!,  città  nella  quale  era 
nato  Sophar,  uno  degli  amici  di  Giobbe  ( Giob . 
c.  2,  v.  II). 

RAAMAR  o REOMAR,  Gglio  di  Beniamino. 
( Genesi,  c.  46,  v.  21). 

RAAMAR,  tiglio  di  Baie  e nipote  di  Benia- 
mino ( i Parai,  c.  8,  v.  4 )• 

NAAMAN,  generale  dell’  armata  di  Benadad, 
re  di  Siria,  essendo  diventato  lebbroso,  otten- 
ne dal  suo  signore  delle  lettere  per  Jorara,  re 
d’ Israele,  nelle  quali  leggevasi  : « Quando  voi 
avrete  ricevuta  questa  lettera,  conoscerete  al- 
lora che  la  mia  intenzione  è che  voi  procuriate 
Ja  guarigione  di  IVaaman,  generale  della  mia 
armala.  » Joram,  avendo  veduto  quella  lettera, 
la  prese  per  una  insidia,  che  gli  si  tendeva,  c 
stracciò  1 suoi  abiti  ; ma  il  profeta  Eliseo,  in* 
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formato  di  quanto  era  succeduto,  mandò  a dire 
a Joram  : « che  quell*  uomo  andasse  da  lui  e 
che  lo  avvertiva  esservi  un  profeta  in  Israele.» 
INaaman  portossi  dunque  da  Eliseo,  il  quale 
senza  sortire  dalla  sua  casa  gli  mandò  a dire 
che  andasse  a lavarsi  7 volte  nel  Giordano,  che 
sarebbe  guarito.  Nnaman  malcontento  di  que- 
sta risposta  ritiravasi  mormorando,  quando  i 
suoi  servitori  Avendogli  detto  che  la  cosa  che 
il  profeta  desiderava  da  lui  era  molto  facile, 
andò  al  Giordano,  si  lavò  7 volte,  e fu  perfet- 
tamente guarito.  Ritornò  subito  a ringraziare 
Eliseo,  e gli  offri  grandissimi  doni,  che  il  pro- 
feta rifiutò.  ÌNaaman  vedendo  clic  non  poteva 
vincere  la  di  lui  resistenza,  gli  domnndò  il  per- 
messo di  portar  via  la  carica  di  2 muli  di  terra 
del  paese  d' Israele,  nel  pensiero  che  la  terra 
di  Siria  fosse  una  terra  immonda,  e che  non 
avrebbe  potuto  offrire  sacrifizi  graditi  a Dìo, 
se  non  die  su  di  una  terra  santa  c tolta  dui 
paese  d*  Israele.  Questa  divozione  è antica  fra 
gli  Ebrei  od  anche  fra  i Cristiani.  Beniamino 
di  Tudeln,  dice  che  gli  Ebrei  di  Mahardea,  nel 
regno  di  Persia,  avevano  fabbricato  la  loro  si- 
nagoga colla  terra  e colle  pietre  che  avevano 
portato  espressamente  da  Gerusalemme.  Assi- 
curasi che  l’ imperatrice  Elena,  madre  di  Co- 
stantino Magno,  ne  fece  portare  a Roma  una 
ran  quantità  che  depose  nella  chiesa  di  Santa 
roce,  soprannominata  in  Gerusalemme.  S.  Ago- 
stino c Gregorio  di  Tonrs  ne  citano  altri  esem- 
pi. Augusl.  De  eie.  lib.  22,  c,  8,  et  epitt.  52, 
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Grcg.  Tur.  lib.  ?,  c.  7,  De  ff/or.  mari.  — 
Nnaman  aggiunse  parlando  ad  Olisco:  g Hnvvi 
una  cosa  pel  vostro  servo»  cioè  clic  quando  il 
re  mìo  signore  entrerà  nel  tempio  di  Itemmon^ 
per  adorare  appoggiandosi  Bulla  mia  mano,  se 
io  adoro  nel  tempio  di  Itemmon,  quando  e^fr 
adorerà,  elio  il  signore,  me  lo  perdoni  : a EIE 
seo  gli  rispose  : g Andate  in  pace.  » (Juesto 
passo  sol fre  delle  graniti  <1  i llicolth . La  maggior 

Sarte  dei  commentatori  credono  che  Naaman 
omanda  permesso  ad  Eliseo  di  continuare  a 
rendere  al  suo  signore  ficnadad  il  servizio  ester» 
no  che  era  solilo  rendergli  quando  entrava  nel 
tempio  di  Itemmon  di  cui  detestava  il  culto  ; e 
die  Eliseo  gli  permise  di  continuare  ad  acconti 
pannare  il  re  suo  padrone  nel  tempio  di  auel- 
lliilnln.  il  condizione  pera  elle,  non  gli  rendesse 
cullo  alenino.  Altri  interpreti  traducono  invece 
I'  ebraico  in  tempo  passato  nel  modo  seguente! 
r clic  il  Signore  perdoni  ciò  al  vostro  servo? 
il  mio  signore  andando  al  tempio  di  Itemmon, 
]ier  adorare,  ed  appoggiandosi  sul  mio  brac- 
cio : ed  I10  adorato  nel  tempio  di  Itemmon. 
Oliando  adorai  nel  (empio  di  itemmon,  che  il 
^ignorc  perdoni  quest’  azione  al  vostro  servo,  a 
Eliseo  gli  rispose  : c Andate  in  pace.  1 Pai  che 
vedesi  che  Naarnan  non  chiede  il  permesso  di 
accompagnare  il  suo  signore,  quando  anderà 
nel  tempio  di  Itemmon,  nia  domanda  perdonò 
di  averlo  Tatto  altre  volto.  V.  O.  Calmet,  UT 
zionario  della  Bibbia . e la  sua  dissertazione 
clic  è in  principio  del  commentario  sul  quarto 
libro  dei  He  e nel  supplemento  sullo  stesso  li- 
bro, png.  127,  in  (ine  dell1  ultimo  tomo  sul 
Nuovo  Testamento. 

jV  A AM  ASIA,  città  vescovile  dellji  babilonia, 
o I*  Yerac-Arnb»,  nella  diocesi  dei  Caldei,  si- 
tuala tra  Bndgad  e Vasitli.  Àmru  Nestoriano 
crede  clic  corrisponda  a Zuabia,  e ne  fa  un  so- 
lo e medesimo  vescovado  colle  Chiese  dì  Nilo  e 
di  Badraja.  Oriens.  chr.  t.  2,  pag.  1234- 
IV  A AMATITI  (eb.  bellezza  0 movimento  del- 
la morie.  Dal  vocabolo  itaharn  o dalla  parola 
nuafis,  moversi , e dalla  parola  muih , morte  ), 
che  è di  Naamath.  ( Giob . c.  11,  v.  1). 

IV  A ARA  (eh . fanciullo  1 dalla  parola  nathar , 
volgarmente  naaratha ),  una  delle  città  ai  con- 
fini del.la  tribù  d’  Ephraim  ( Giosuè , c.  16, 
v.  7)  E apparentemente  il  luogo  di  IVeara , 
da  dove  Giuseppe  ( Antig.  I.  17,  cap.  i5)  dice 
che  conduccvansi  le  acque  per  innaffiare  le 
palme  di  Gerico.  Corrisponde  fors’  anche  a 
Aaanon  o A' orati , di  cui  parlasi  nel  primo  li- 
bro dei  Paralipomeni  (c.  7,?.  28).  D.  Calmet, 
Dizionario  della  Bibbia. 

IVA  ARAI  ( eb.  miei  giovani  figli,  0 miei  vi - 
gilanii , o miei  rispondenti , dalla  parola  im- 
itar, o dalla  parola  Agra,  o dalla  parola  hur, 
e dal  pronome  f,  miei  ),  uno  dei  bravi  dell'ar- 
mata di  Davide  («  Bar,  c.  11,  v.  37). 

(VA  AB  AHI,  od  anche  ì\ orati,  città  d’  Eira  ini 
(«  Bar.  c.  7,  v.  28). 


IVA  ARATIVA,  città  d’  Efrnim  (Giosuè,  c.  iG, 
v.  7),  apparentemente  la  stessa  che  Avara,  od 
anche  Aearan.  D.  Calmet,  Dizionario  della 
Bibbia, 

tv  VARIA  ( eb  .fanciullo  od  effusione,  o ve- 
glia del  Signore , dalla  parola  nahar,  bara  od 
hur , e dal  vocabolo  ^ah  ),  figlio  di  Semeia,  ni- 
pote di  Scchemia.  Fu  uno  ui  quelli  che,  alla 
testa  di  5oo  uomini  della  tribù  di  Simeone, 
sbaragliarono  gli  Àraaleciti,  e si  impadroniro- 
no del  loro  paese  ( 1 Parai,  c.  3,  r.  22  c 
c.  4.  v.  42)* 

IVAAS  ( eb.  serpente,  0 chi  augura , oppure 
rame,  dalla  parola  nikesch,  re  degli  Ammoni- 
ti, che  andò  ad  attaccare  Jahés  di  Galaad  urt 
mese  dopo  l’elezione  di  Sanile.  Avendo  Jahcs 
domandato  la  pace,  nè  polendola  ottenere  che 
a condizioni  durissime,  ebbe  ricorso  a Sanile, 
il  quale  con  una  forte  armata  piombò  con  tanto 
vigore  sugli  Ammoniti,  che  li  disfece  intiera- 
mente (1  Beg.  c.  11,  r.  1,  2,  3,  ecc.). 

IVAAS,  re  degli  Ammoniti,  amico  di  Davide, 
era  apparentemente  figlio  del  precedente  ; non 
s«  conoscono  le  particolarità  della  sua  ne 
in  quale  occasione  Davide  fece  amicizia  con 
lui  \ è però  probabile  clic  fosse  durante  la  suà 
disgrazia  con  Sanile.  Checché  ne  sia,  ftnas  es- 
sendo morto.  Davide  mandò  a fare  le  sue  con- 
doglianze ad  llanon,  figlio  e successore  di 
Naas  ; ma  llanon  avendo  oltraggiati  gli  nnib.v 
sciatori  di  Davide,  attirossi  la  guerra  di  cui 
abbiamo  parlato  all’ articolo  llanon  (2  Beg. 
c.  io,  y.  2 

IVAAS,  padre  d*  Abigail  e di  Snrvin,  è come 
crcdesi,  lo  stesso  che  Isa'i,  padre  di  Davide.  Si 
confrontino  2 Beg.  c.  17,  v.  25  e 1 Par.  2, 
l3,  i5,  16  ; potrebbe  altresì  essere  il  sopran- 
nome d’ Isa’i  ; altri  credono  invece  che  Naas 
sin  il  nome  della  moglie  d’ Isaì  ; ma  la  prima 
spiegazione  sembra  migliore.  D.  Calmet,  Di- 
zionario della  Bibbia. 

IVAAS,  padre  di  Sobi,  amico  di  Davide 

2 Bea.  17,  27),  apparentemente  lo  stesso  di 

aas  li,  re  degli  Ammoniti.  D.  Calmet,  ivi. 

IVAAS,  città  della  tribù  di  Giuda,  popolata 
dai  discendenti  di  Tehinna  ( 1 Par.  4.  *2). 

NABAJ0TI1  ( eb.  parole,  o profezie , dalla 
parola  tubai),  primogenito  d*  Ismaele,  e proni- 
pote d’  Abramo  c di  Agar,  padre  degli  Arabi 
Nabatei  ( Genesi , 25,  »3.  V.  Nahatei). 

A AB  AL  (eb.  pazzo  od  insensato),  uomo  as- 
sai ricco  della  tribù  di  Giuda  e della  stirpe  di 
Calci).  Davide,  durante  la  sua  disgrazia  con 
Sanile,  essendo  stato  obbligato  a ritirarsi  nel 
deserto  di  Fharan,  presso  il  lungo  dove  Nnbal 
aveva  un  numeroso  gregge,  ebbe  cura  che  i 
suoi  seguaci  non  vi  facessero  alcun  male  ; di 
più,  somministrò  ni  pastori  del  gregge  di  Nn- 
lini  ogni  sorta  di  soccorsi.  Avendo  dunque  in- 
teso che  Nabal  era  andato  per  far  tosare  il 
suo  gregge,  gli  mandò  a domandare  onesta- 
mente da  io  giovani  dei  viveri  per  la  sua 
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truppa  i ma  Nabal  avendoli  molto  mal  ri- 
cevuti, Davide  sdegnato  parli  con  4<>o  uomini 
armati  per  passare  a fi!  di  spada  Nabal  e tutta 
la  sua  famiglia.  Abigail,  moglie  di  Nabal,  al- 
trettanto prudente,  quanto  insensato  era  il  di 
lei  marito,  essendo  stata  avvertita  dai  suoi  ser- 
vi, e della  condotta  di  Nabal,  e della  giusta  ira 
di  Davide,  tentò  ogni  mezzo  per  pacificarlo,  e 
vi  riusci.  All’indomani  raccontò  a Nabal  quan- 
to era  accaduto,  lo  che  fece  su  di  lui  una  si 
forte  impressione,  che  mori.  Davide  avendo 
udito  come  era  morto  Nabal,  benedisse  il  Si- 
gnore perchè  aveva  giudicalo  la  causa  degli 
insulti  fattigli  da  Nabal  ed  aveva  preservato 
il  suo  servo  dal  far  del  male  : mandò  poscia 
a parlare  ad  Abigail  e la  prese  in  moglie  ( i 
%.  c.  25,  v.  3). 

IV.l BALLO,  città  dell'  Arabia,  che  gli  Ebrei 
conquistarono  sugli  Arabi.  Gius.  Anliq . 1.  i4> 
c.  2. 

IV ABARA,  villaggio  nella  Balanea  (Eusebio, 
in  Aebra). 

NABATEI.  Fuvvi  già  in  Oriente  una  nazione 
uumerosa,  polente,  la  quale,  per  il  suo  vasto 
commercio  e per  le  sue  immense  ricchezze, 
frutto  di  fortunati  sforzi  e d’ un' attività  iostan- 
cabile, ottenne  una  estesa  e ben  meritala  ripu- 
tazione. Però  non  vi  è stato  alcuno  finora  il 
quale  siasi  occupato  seriamente  di  esaminare 
n quale  razza  di  uomini  appartenessero  i Na- 
batei, da  qual  paese  traessero  la  loro  origine 
e se  avessero  sempre  abitato  le  regioni,  dove, 
secondo  le  testimonianze  della  storia,  essi  re- 
starono fissali  pel  corso  di  molli  secoli.  — I 
Nabatei  non  sono  nominati  nel  lesto  ebraico 
della  Bibbia.  Questa  circostanza  potrebbe  in- 
durre a credere  che  quel  popolo  all*  epoca  in 
cui  fiorirono  gli  scrittori  sacri  non  abitasse  an- 
cora le  vicinanze  della  Palestina.  Anche  Ero- 
doto non  ne  fa  menzione  alcuna:  ma  altri  scrit- 
tori greci  c latini  conobbero  i Nabatei,  dei  qua- 
li parlano  in  molti  luoghi  piu  o meno  detta- 
gliatamente ; c tutti  concordano  nel  collocarli 
nell’  Arabia  la  contrada  che  occupava  quella 
nazione  più  attiva  ed  industriosa  cheguerriera. 
— Secondo  Giuseppe  Flavio  Anliq. , Jud.  lib. 
1,  cap.  12,  i discendenti  dei  dodici  figli  d*  1- 
smaelc  abitavano  daH’Eufrate  fino  al  Mar  Ros- 
so, c quella  vasta  estensione  di  paese  portava 
il  noine  di  Contrada  nabateo;  eS.  Girolamo, 
Quaest.  hebraic.  in  Gene 8.  t.  Il,  pag.  53o, 
tradusse  iu  una  maniera  letterale  le  notizie  date 
dallo  storico  ebreo.  — Diodoro  di  Sicilia  è il 
primo  scrittore  che  ci  rappresenta  i Nabatei 
formanti  un  corpo  di  nazione  e ci  somministra 
sulla  storia  di  questo  popolo  notizie  circostan- 
ziale ed  interessanti.  Parlando  egli  delle  diver- 
se nazioni  stabilite  fra  P Egitto  e la  Siria,  cosi 
si  esprime:  e La  parte  orientale  è abitata  dagli 
e Arabi  chiamati  Nabatei,  il  di  cui  paese  è de* 
« serto,  senz'acqua  e contiene  poche  terre  col- 
t livaie  a (UtbL  hist.  lib.  Il,  capo  48).  il  me- 


desimo scrittore  colloca  nella  contrada  dei  Na- 
batei una  rupe  assai  scoscesa,  alla  quale  si  sa- 
liva per  mezzo  di  un  solo  sentiero  si  stretto  c 
pericoloso  che  pochi  uomini  senza  alcun  carico 
potevano  batterlo. Ora  quella  rupe,  come  osser- 
varono i commentatori,  diede  il  suo  nume  alla 
capitale  dell’Arabia  Petrea.  — Diodoro  aggra- 
ffile che  nello  stesso  paese  Irovavasi  un  lago 
lungo  5oo  stadi  e largo  6o,  il  quale  produceva 
un’immensa  quantità  di  bitume.  Egli  è impos- 
sibile di  non  riconoscere  in  questa  descrizione 
il  Mare  Morto,  ossia  il  Lago  Asfaltile.  *—  Lo 
storico  medesimo  racconta  che  quelU  contrada 
produceva  il  balsamo.  Ora  è noto  che  questo 
prezioso  arboscello  cresceva  anticamente  nel 
paese  di  Galaad,  all’oriente  del  Giordano  e del 
alare  Morto.  — Descrivendo  inoltre  l'estremità 
settentrionale  del  Mar  Rosso,  attesta  che  in 
faccia  ad  un'isola  detta  isola  delle  Foche , era- 
vi  un  promontorio  che  estendevasi  verso  Petra 
d’Arabia  c la  Palestina.  Egli  aggiugne  che  le 
rive  del  golfo  Elnnilico  del  Mar  Rosso  erano 
seminuti  di  borghi  abitati  dagli  Arabi  Nabatei 
e che  queste  cslendevansi  anche  in  altre  terre. 

— In  questi  differenti  passi,  ed  in  altri  dello 
stesso  autore,  il  nome  di  Petra  indica  la  città 
d*  Arabia  di  cui  si  conoscono  oggi  le  mine  ; 
ed  i Nabatei  che  ne  avevano  fatto  la  loro  ca- 
pitale, erano  Io  stesso  popolo  che  viveva  spar- 
so nel  deserto  d’Arabia,  fra  il  Mar  Morto  ed 
il  golfo  Arabico.  La  testimonianza  di  Strabo- 
ne  a questo  riguardo  non  è meno  formale. 
Quel  geografo  dice  che  l’Arabia  dei  Naba- 
tei era  contigua  alla  Giudea  cd  alla  Feni- 
cia, e presentava  una  facile  strada  per  penetra- 
re in  Lgitto.  Ccograph.  lib.  XV 11,  pag.  8o3. 

— Artemidoro,  citato  dallo  stesso  geografo, 
parlava  come  Diodoro  dell’  isola  delle  Foche 
e del  promontorio  che  estendevasi  verso  Petra 
dei  Nabatei  e la  Palestina.  Egli  aggitigneva  che 
in  fondo  del  golfo  Elanitico  era  situala  la  con- 
trada dei  Nabatei,  paese  assai  popolalo  cd  ab- 
bondante di  pascoli.  Strabono  d’altronde  dice 
che  i Nabatei  abitavano  immediatamente  pres- 
so la  Siria;  che  avevano  per  capitale  la  città  di 
Petra,  di  cui  dà  la  descrizione  conformemente 
a quella  fatta  da  Diodoro.  Aggiugne  di  più 
clic  aiiesta  città  era  distante  3 o 4 giornate  da 
Jericlio.  — Stefano  Bizantino,  De  urbibus , 
pag.  3 1 , parla  dei  Nabatei  e della  loro  capi- 
tale. Lo  storico  Giuseppe  fa  menzione  più 
volte  dei  Nabatei.  Egli  dice  che  questo  popolo 
era  poco  bellicoso  {Anliq.  Judaic.  lib. \ VII, 
cap.  i ).  Giuda  Maccabeo,  accompagnalo  da 
suo  fratello  Gionaln  avendo  passato  il  Giorda- 
no cd  essendosi  avanzato  3 giornale  di  là  di 
quel  fiume,  incontrò  i Nabatei  che  venivangli 
incontro  colle  disposizioni  le  più  amichevoli 
{/ci).  Il  medesimo  Gionala,  avendo  inteso  che 
doveva  essere  attaccalo  dai  Bacchidi,  mandò 
suo  fratello  Giovanni, soprannominato  Caddi»  y 
verso  i Nabatei  per  poter  mettere  in  deposito 
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i suoi  bagagli  presso  quel  popolo,  fedele  al- 
lealo de’  Giudei , occ.  — Pompeo,  durante  la 
sua  spedizione  in  Oriente,  erosi  proposto  ili 
portare  la  guerra  negli  Stali  di  A reta  re  dei 
Nabatei:  ma  altre  cure  e particolarmente  l’as- 
sedio di  Gerusalemme  impedirongli  di  realiz- 
zare quel  progetto  {Ivi).  Scaltro,  governatore 
della  Siria  e delle  province  vicine,  si  mise  in 
marcia  per  attaccare  la  città  di  Petra,  ed  ot- 
tenne da  Arela  un  tributo  di  denaro  perché 
risparmiasse  i suoi  Stati  dal  saccheggio.  Ga- 
hinio  in  seguito  marciò  contro  i Nabatei  e gli 
sbaragliò  compiutamente.  Gesare  trovandosi 
impegnato  nella  sua  spedizione  d'  Egitto  fece 
domandare  un  corpo  di  cavalleria  a Malico  re 
dei  Nabatei  ( Ve  vello  Aleiandr.  pag.  778). 
Elio  Gallo,  quando  intraprese  la  sua  spedizio- 
ne nell  Arabia  Febee,  calcolava  principalmen- 
te sull'  amicizia  dei  Nabatei  e sul  soccorso  clic 
si  erano  impegnati  ili  somministrargli  ( Slrab. 
CeotjrapU.  lib.  XVII  ).  L imperatore  Germa- 
nico prima  della  sua  morte  assistette  con  Pi- 
sone  ad  un  banchetto  datogli  dal  re  de'  Naba- 
tei. Taci!.  Annui,  lib.  II. — Leggcsi  in  S.  Epi- 
fanio, De  Aaeretibui,  pag.  4i , che  verso  il 
regno  dell'  imperatore  Costanzo,  2 sorelle,  di 
cui  una  chiamala  Murtluma,  avevano  ottenuto 
gli  onori  divini  presso  i Nabatei  dell'  Arabia. 
Plinio  dice  espressamente  che  i Nabatei  sono 
fra  gli  Arabi  quelli  che  confinano  colla  Siria. 
Uùi.  nat.  lib.  XII,  cap.  37.  — I poeti  Ialini 
fanno  spesse  volte  menzione  dei  Nabatei,  ma 
è inutile  citare  qui  i loro  versi. Animiamo  Mar- 
cellino nomina  questa  nazione,  ma  si  accon- 
tenta di  dire  che  l'Arabia  confina  da  una  par- 
te colla  Siria  e dall’  altra  col  paese  dei  Naba- 
tei. llitl.  lib.  XVII.  — Se  gli  scrittori  sacri, 
come  fu  detto  in  principio  di  questo  articolo, 
non  fanno  menzione  dei  Nabatei,  essi  però  co- 
nobbero il  luogo  clic  diventò  la  capitale  di 
quel  popolo  e lo  indicano  col  nome  ebraico 
Bela,  rupe,  di  cui  il  nome  greco  Vetro  è la 
traduzione  ( Uaia,  e-  16,  v.  1 ).  Il  re  Amasia, 
avendo  vinto  gli  Idumei  nella  valle  delle  Sali- 
ne, prese  la  città  di  Seia  e le  diede  il  sopran- 
nome di  Jetleel  ( 4 Heg.  c.  i4,  v.  7 ).  Se  cre- 
diamo a Giuseppe  Ebreo  ( Anliq . Jud.  lib.  IX, 
c.  9).  Pelra  cbiamossi  primitivamente  Arcen  od 
A recente,  ed  aveva  presa  questa  denominazio- 
ne dal  re  madianila  Arecemo  ossia  flekem,  di 
cui  è fatta  menzione  in  molti  luoghi  della 
llibbia  : ma  questa  asserzione  sembra  assai 
dubbia:  né  alcuna  testimonianza  degli  scritto- 
ri ebrei  ci  induce  a supporre  che  il  luogo  in 
cui  fu  poscia  fabbricata  la  città  di  Petra  abbia 
una  qualche  volta  fatto  parte  del  territorio  oc- 
cupato dai  Madianiti.—  La  città  di  Petra,  per 
molli  secoli,  tenne  un  rango  distinto  fra  le  cit- 
tà dell’  Oriente.  Ben  situala  per  servire  di  ma- 
gazzino di  deposito  al  commercio  che  i doma- 
ni mantenevano  coll’Arabia  Felice,  coll'  India, 
e colle  altre  contrade  orientali  dell’  Asia,  sep- 


pe ella  mettere  a profitto  la  sua  felice  posizio- 
ne ; ed  i suoi  abitanti , arricchiti  con  un  traf- 
fico nllivo  e fortunato,  furono  in  istulo  di  sca- 
vare immense  rupi  e di  innalzare  dei  monu- 
menti di  un  genere  si  meraviglioso  la  di  cui 
esistenza  restata  per  lungo  tempo  sconosciuta, 
ci  fu  rivelata  nel  corrente  secolo  merce  i viag- 
gi dei  signori  Seelsen,  Burckhardt,  Bnukes, 
Mangles,  Irby  e L.  Delaborde.  — La  città  di 
Petra,  dopo  di  essere  giunta  al  più  allo  grado 
di  splendore  e di  opulenza,  trovossi  alla  per- 
fine ridotta  essa  pure  al  rango  delle  città  che 
la  circondavano  e delle  quali  aveva  essa  ecci- 
talo per  lungo  tempo  la  gelosia.  Puossi  attri- 
buire la  decadenza  di  Pelra  all'  estensione  che 
prese  presso  i Romani  il  commercio  che  face- 
vasi  direttamente  dall'  Egitto  coll'  India,  viag- 
gio che  potevasi  eseguire  coi  venti  regolari  e 
periodici  ( mousiom  J in  un  breve  spazio  di 
tempo.  — La  storia  dell’  impero  remano  ci 
mostra  infatti  la  città  di  Petra  decaduta  dalla 
sua  grandezza  e ridotta  a non  essere  più  che 
una  città  di  un  rango  inferiore.  Sotto  gli  im- 
peratori portava  essa  il  titolo  di  metropoli  : 
ma  nei  seguenti  secoli  vide  essa  sparire  ogni 
avanzo  di  sua  grandezza.  La  notizia  di  Jerocle 
la  colloca  nella  provincia  di  Palestina  senza 
alcuna  designazione  onorifica  : non  trovasi  in- 
dicata nulla  Notizia  dell'  impero  fra  le  città 
in  cui  i Romani  tenevano  guarnigioni.  Il  suo 
nome  trovasi  più  volte  nella  storia,  ma  non  vi 
occupa  essa  che  un  rango  insignificante.  — 
Verso  la  fine  del  VII  sec,  dell’Egira,  non  lun- 
gi dalle  ruine  dell'  antica  Petra,  esistevano  un 
lungo  ed  un  monte  che  portavano  il  nome  di 
Bedr,  e la  contrada  vicina  denominavasi  di 
Bedriiah.  Questi  nomi  arabi  ci  richiamano  i 
nomi  antichi  dì  Petra  e di  Arabia  Pelrea  ; e 
siccome  in  Oriente,  ed  in  particolare  nelle  con- 
trade lontane  e selvagge,  non  si  cangia  nulla, 
non  si  modifica  nulla,  e le  denominazioni  dei 
luoghi  sono  ancora  oggidì  quali  erano  antica- 
mente, cosi  puossi  supporre  che  i nomi  di  fiedr 
e Bedriiah  esistessero  già  ad  un’  epoca  estre- 
mamente lontana  e che  avranno  dato  origine 
ai  nomi  adottati  dai  Greci  e dai  Romani.  Im- 
perciocché non  sarebbe  naturale  il  credere 
clic  denominazioni  importate  da  popoli  stra- 
nieri, soprattutto  in  Arabia,  si  fossero  conser- 
vate senz'  alterazione  fino  ad  un'  epoca  com- 
parativamente si  recente,  mentre  noi  sappiamo 
che  nei  luoghi  in  cui  il  dominio  dei  Greci  e 
dei  Romani  era  il  più  solidamente  stabilito  , i 
nomi  dati  da  quei  popoli  ad  un  grnn  numero 
di  città  non  furono  mai  adottati  dagli  indigeni 
del  paese  e che  le  denominazioni  antiche  han- 
no sopravvissuto  alla  distruzione  dell'impero  di 
quei  conquistatori  e si  sono  perpetuale  fino  ai 
nostri  giorni. — Gli  scrittori  antichi  hanno  più 
0 meno  esteso  il  territorio  occupato  dai  Naba- 
tei; c puossi  infatti  presumere  che  questo  popo- 
lo, nelle  dilfercnti  epoche  della  sua  esistenza 
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politica,  abbiano  soggettato  al  loro  dominio  le 
popolazioni  circonviciuo  o che  abbiano  portato 
su  distanti  confini  i loro  depositi  di  commercio; 
mentre  che  in  altre  circostanze  avranno  dovuto 
cederà  a forze  superiori  ed  abbandonare  una  par- 
te dei  loro  domini,—  Il  golfo  Elanilieo  che  forma- 
va verso  il  nord-est  l’ estremità  del  Mar  Hosso, 
era  compreso  nei  confini  del  paese  dei  Nabatei. 
Questo  braccio  di  mare  era  terminalo  dalla  cit- 
tà di  Diana  che  gli  dava  il  suo  nome.  Diana  o 
Ailalh  , chiamala  dagli  Ebrei  Elath  ovvero 
Dlotli,  e che  esisteva  già  all’  epoca  del  soggior- 
no degli  Israeliti  nell’  Arabia  ( Dealer.  c.  a, 
v.  8 ),  era  situata  nel  paese  degli  ldumei.  E 
fu,  senza  dubbio,  a motivo  della  sua  situazione 
vantaggiosa,  una  delle  piazze  in  cui  Davidde 
mise  una  guarnigione  all'  epoca  in  cui  fece  la 
conquista  dell'  Idumca  ( 2 lleg.  c.  8,  v.  i4). 
Essa  diventò  celebre  presso  gli  Ebrei  perche 
era  dal  suo  porto  che  partiva  la  flotta  di  Salo- 
mone per  fare  il  viaggio  nella  contraila  di  tiphir 

Ì3  Heg.  c.  q,  v.  26.  2 Parai,  c.  8,  v.  17  ). 
ilana  od  Allah  era  una  sede  vescovile,  c I’  au- 
tore della  vita  di  S.  Saba  fa  menzione  di  Paolo 
vesc.  d’  Ailah  (Colei, 'rii.  Mommi,  eccles.  grae- 
eae,  t.  Ili,  pag-  2 58).  E siccome  questa  città 
Irovavosi  situata  all’  estremità  dell’  impero  ro- 
mano, così  essa  servì  più  d’  una  volta  di  luogo 
d’  esiglio.  Leggiamo  infatti  che  il  patriarca  di 
Gerusalemme  Elia  fu  relegato  nella  città  di 
Ailah.  Ivi , pag.  3to.  — Il  nome  di  Ailah  con- 
servossi  anche  sotto  la  dominazione  degli  Ara- 
bi, ed  Dbn-llaukal  dice  che  questa  città  era  il 
punto  di  riunione  delle  carovane  d’  Egitto  c di 
Siria,  quando  andavano  a fare  il  pellegrinaggio 


ingegnosa,  ma  che  non  è per  nulla  provata. 
Se  Giuseppe  Flavio  ed  altri  storici  o geografi 
danno  ai  Nabatei  il  nome  di  Arabi,  ciò  indica 
solamente  che  quel  popolo  abitava  l’Arabia. 
— Se  i Nabatei  avessero  appartenuto  alla  gran- 
de famiglia  dei  popoli  arabi,  puossi  credere 
che  questi  non  avrebbero  mancalo  di  conservare 
qualche  memoria  di  una  nazione  che  sarebbe 
stata  loro  unita  con  vincoli  di  parentela  e la  di 
cui  esistenza  non  sarebbe  stata  senza  qualche 

fdoria.  Ma  se  durassi  un'occhiata  alle  differenti 
iste  delle  antiche  tribù  arabe,  se  si  interroga- 
no le  tradizioni  anteriori  a Maometto,  non  si 
trova  una  sola  parola  che  abbia  relazione  coi 
Nabatei  e che  indichi  I'  Arabia  come  la  patria 
originaria  di  quel  popolo.  Finalmente  diremo, 
che  gli  Arabi  hanno  bensì  conosciuto  i Naba- 
tei, ma  tulli  unanimemente  riconoscono  quel 
popolo  come  straniero  all’  Arabia  e come  ap- 
partenente ad  una  razza  affatto  differente  da 
uella  che  formava  la  riunione  dei  discendenti 
' Ismaele.  - Secondo  gli  autori  orientali  i 
Nabatei  appartenevano  alla  grande  famiglia 
delle  nazioni  Arnmee  e formavano  la  popola- 
zione primitiva  ed  indigena  delle  provinole  si- 
tuate di  là  dell’  Eufrate.  Se  si  consultano  gli 
annali  dell'Oriente  Irovansi  molli  passi  in  cui  è 
fatta  menzione  espressa  di  un  popolo  numeroso, 
distinto  col  nome  di  Aaòal  0 A alni.  Ed  in 
fatti  i più  giudiziosi  e più  dotti  storici  dell  Asia 
vanno  d'  accordo  nel  presentarci  questa  nazione 
come  quella  che  occupò  una  vasta  estensione 
di  paese  ed  ebbe  un  importantissimo  posto  nel- 
la storia.  Gli  uni,  dando  al  nome  di  ftabali  o 
v_ l . ■ i_  1 < 


della  Mecca,  Dacché  fu  soggetta  al  dominio 
arabo  la  città  di  Ailah  conservossi  per  molli 
secoli  in  un  florido  stato  con  unA  numerosa  po- 
polazione. Nell'anno  4i5  dell’Egira,  di  G. 
C.  1024»  questa  città  fu  assediata  e presa  da 
Abd-allah-nen-Edris  Djafari,  che  I’  abbandonò 
al  saccheggio  e condusse  in  ischiavilù  le  donne 
ed  i fanciulli.  Occupala  dai  Franchi  fu  nell’an- 
no 566  dell’  Egira,  di  G.  C.  1170,  riconqui- 
stata da  Saladiuo  che  vi  lasciò  una  guarnigio- 
ne a difesa,  ecc.  — Esamineremo  ora  breve- 
mente quale  fu  la  pairia  primitiva  dei  Nabatei 
ed  a quale  delle  principali  nazioni  dell’  Asia 
vanno  essi  debitori.  S.  Girolamo,  Quaesl  hebr. 
in  Gene»,  t.  Il,  dice  che  i Nabatei  discendeva- 
no da  Nabaiot,  primogenito  d’ Ismaele:  se  que- 
sto fatto  fosse  dimostrato,  ne  conseguirebbe  che 
i Nabatei  erano  Arabi  di  origine,  imperciocché 
i figli  d* Ismaele  furono  tulli  capi  di  rami  più 
o meno  estesi  della  nazione  araba  : bisogna  pe- 
rò osservare  che  il  nome  di  Nabaiot  e quello  di 
Nabatei  non  si  scrivono  colle  medesime  ledere 
e che  questa  pretesa  figliazione  non  essendo 
aPP0£g,ala  ad  alcuna  testimonianza  degli  scrit- 
tori (fella  Bibbia  o di  autori  anteriori  all’  era 
cristiana,  non  può  essere  considerala  che  come 
il  muffato  di  una  congettura  che  può  essere 
Voi.  1 11. 


comprendono  sotto  questa  denominazione  tutte 
le  nazioni  di  origine  Siria  che  abitavano  dal- 
I’  Egitto  fino  al  di  là  del  Tigri.  Altri  ( e questa 
opinione  è la  più  antica  ) dividono  tutti  quei 
popoli  in  due  grandi  rami,  di  cui  F uno,  i Siri 
propriamente  detti,  era  stabilito  di  qua  dcll’Eu- 
irate  ; F altro,  cioè  i Nabatei,  era  sparso  di  là 
dello  slesso  fiume  e formava  la  popolazione  in- 
digena della  Caldea  e della  Mesopotamia.  — - 
Giusta  la  testimonianza  dei  migliori  scrittori 
orientali  e di  Masoudi  in  particolare , i [Sabati 
o Nabiti  avevano  formalo  una  grande  nazioni* 
che  confondevasi  soventemente  coi  Siri,  coi 
quali  avevano  una  comunità  d’  origine  e dì  lin- 
gua ; che  occupavano  essi  quella  vasta  esten- 
sione di  paese  compresa  fra  il  I igri  e F Eufrate 
e distinta  dagli  antichi  coi  nomi  di  Mesopota- 
mia  e di  Caldea.  Coll’  appoggio  adunque  degli 
antichi  scrittori  orientali  puossi  conchiudere  che 
il  nome  di  Nabati  o Nabatei  significa  propria- 
mente la  popolazione  primitiva  ed  indigena 
della  Caldea  e delle  provincie  vicine.  E sono 
probabilmente  i Nabatei  che  Eusebio  vuole  in- 
dicare col  nome  di  Babilonesi  e che  distingue 
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nome  Culla  In  più  possibile  estensione . cioè  coni* 
prendendovi  anche  molle  province  situate  di 
là  del  Tigri.  Dopo  il  fin  qui  detto  puossi  adun- 
que concniudere  che  il  nome  di  Nabatei,  pre- 
so in  (ulta  la  sua  vera  estensione,  significava 
la  popolazione  di  razza  Araraea  che  abitava  le 
contrade  situate  tra  1*  Eufrate  ed  il  Tigri.  — 
Fino  dai  primi  tempi  storici  gli  annali  del- 
1’  Oriente  ci  presentano  una  nazione  potente, 
numerosa  e la  quale  occupava  le  vaste  contrade 
che  si  estendono  dal  nord  della  Palestina  fino 
al  di  là  del  fiume  Pigri.  Questa  nazione  è la 
stessa  che  i Greci  distinsero  col  nome  di  Siri, 
ma  che  nella  sua  lingua  ed  in  quella  dei  popoli 
vicini,  era  chiamata  Arata , od  Orom , giusta  la 
pronunzia  usata  nei  differenti  dialetti.  L’origine 
degli  Aramei  risale  fino  ai  tempi  vicini  al  diluvio 
e coincide  con  quella  dei  popoli  i più  celebri 
dell’  antica  Asia;  imperciocché,  secondo  la  nar- 
razione di  Mosè,  Aram,  padre  di  questa  nazio- 
ne, era  figlio  rii  Sem  e fratello  di  Elam  e di 
Aschour,  primi  antenati  dei  Persi  e degli  Assiri 
(Gene*,  c.  io,  v.  22).  Siccome  la  contrada  clic 
portava  il  nome  di  Arain  era  di  una  immensa 
estensione,  essa  si  suddivideva  naturalmente  in 
molti  grandi  Stati,  di  cui  ciascuno  distingueva»! 
con  nn  soprannome  particolare.  Cosi  fino  dal 
tempo  di  Àbramo  davasi  il  nomedi  Faddan-A- 
ratn , cioè  pianura  di  Aram  od  Aram-Fahraim , 
cioè  Aram  dei  2 fiumi,  a tutto  il  paese  com- 
preso fra  il  Tigri  e l’Eufrate,  che  i Greci  chia- 
marono in  seguilo Mesopolamia  (Genes.c.  2 5, 
v.  20;  c.  28,  v.  2,  c.  5;  v.  3i,  c.  18;  v.  34). 
Più  tardi  troviamo  nella  Bibbia  Aram-Daw- 
tnesek , cioè  la  parte  del  paese  di  Aram,  di  cui 
Damasco  era  la  capitale  (2  Reg.  c.  8,  v.  5)  ; 
Aram-Tsoba,  che,  secondo  Michaelis,  indica- 
va la  contrada  in  cui  era  situata  la  città  di  Ni* 
sibi  (1  Iteg.  c.  i4»  v.  47»  2 Reg.  c.  8,  v.  3; 
Michaelis,  Commentationes  ecc.  t.  I,  pag.  57 
e seg.);  e finalmente  trovasi  Aram  Bel- Reh ob , 
nome  di  un  regno  posto  sulle  rive  dell'Eufrate 
(2  Reg.  c.  io,  v.  6).  L'aggettivo  Arami  od 
Arammi indicava  un  uomo  appartenente  ad  un 
ramo  qualunque  della  nazione  Aramea.  Cosi 
la  Bibbia  lo  dà  egualmente  a Lahan,  nativo 
della  Mesopotamia,  ed  agli  abitanti  dei  paesi 
di  qua  dell’  Eufrate  ( Geties.  c.  3i,  v.  20, 
c.  24  ; 2 Reg.  c.  10,  v.  6).  — La  voce  Aram 
è restata  presso  che  ignorata  dai  Greci  e dai 
ialini,  essendo  forse  Strabone  il  solo  scrittore 
il  quale  dica  in  un  modo  espresso  che  i Siri 
qualificavano  essi  medesimi  colla  denomina- 
zione di  Aramei  ( Geogr.  lib.  I,  pag.  4a  ; 
lib.  Xllt,  pag.  627  e lib.  XVI, pag.  784»  785). 
Ma  questo  nome  non  fu  sconosciuto  agli  storici 
arabi,  almeno  parlando  dei  più  antichi  e dei 
più  esatti.  Leggiamo  nell’  Hamzah  Isfahan i, 
che  gli  Armati  sono  i Nabatei  della  Siria.  Ra- 
s musso  n,  Il  istoria  praecip.  Arabie  or  um  re - 
gnorttm , pag.  3o.  Gli  Arman  sono  nominati 
da  l abari  come  gli  antenati  dei  Nabatei  del- 


PIrak.  Mss.  Persiano  63  della  Bib.  di  Francia. 
— Quanto  a ciò  che  concerne  ('etimologia  del 
nome  di  Siri , alcuni  autori  orientali  fanno  de- 
rivare questa  voce  da  una  città  chiamata  Sou- 
ria,  ma  quest'asserzione  ci  sembra  intieramen- 
te falsa.  Egli  è ben  più  naturale  di  supporre, 
come  fecero  molli  dotti,  che  la  voce  Siria  sia 
semplicemente  un’abbreviazione  di  quella d'As- 
siria.  Erodoto  parlando  degli  Assiri  (lib-  Vili, 
cap.  63}  dice  che  portavano  questo  nome  pres- 
so i barbari,  e quello  di  Siri  presso  i Greci. 
Anche  Giustino  dice:  Assurii  qui  poslea  Sirii 
dicti  su  ni.  — I nomi  di  Siria , Sirio  non  tar- 
darono molto  ad  introdursi  presso  i popoli  sles- 
si che  i Greci  ed  i Romani  qualificavano  abu- 
sivamente con  quelle  denominazioni,  e che 
abitavano  dal  Mare  Mediterraneo  fino  al  di  là 
dell’  Eufrate.  Quei  popoli  si  accostumarono  a 
darsi  essi  medesimi  quel  nome  che  avrebbero 
dovuto  ricusare  come  straniero,  e lasciarono 
quasi  cadere  in  obblio  il  vero  nome  che  i loro 
antenati  avevano  portato  (ino  dai  più  remoli 
tempi.  — A chi  poi  dovrassi  propriamente  at- 
tribuire l'introduzione  dei  nomi  Ji  Siria,  Siri 
presso  i popoli  che  abitavano  le  contrade  di 
qua  dell' Eufrate?  Alla  religione  cristiana,  fò 
noto  che  questa  religione  si  stabili  assai  per 
tempo  ad  Antiochia  e nelle  province  vicine.  I 
libri  del  nuovo  Testamento  furono  immedia- 
tamente tradotti  nella  lingua  del  paese.  Ora 
quei  libri  erano  scritti  nella  lingua  dei  Greci 
ed  offrivano  per  conseguenza  le  espressioni  e le 
denominazioni  in  uso  presso  quel  popolo.  Ora 
i nomi  di  Siria  c Siri  trovavansi  spesse  volte 
adoperati  nei  libri  fondamentali  dei  cristiane- 
simo. Gli  abitanti  dei  paesi  situati  tra  il  Medi- 
terraneo  e l'Eufrate,  vedendosi  qualificati  con 
una  denominazione  che  era  loro  straniera,  ma 
che  trovavasi  in  qualche  maniera  consacrata 
dall*  autorità  dei  libri  clic  essi  veneravano  sì 
altamente,  non  credettero  senza  dubbio  di  po- 
tere ricusare  quel  nome,  e lo  adottarono  senza 
ripugnanza.  Si  persuasero  essi  che,  rigenerati 
da  un  nuovo  culto,  dovevano  sotto  tulli  i rap- 
orti  diventare  un  popolo  nuovo  ed  abbiuraro 
antico  loro  nome,  clic  sembrava  ricordargli 
l’ idolatria  dalla  quale  erano  stati  salvati  dal 
cristianesimo.  Viene  questa  congettura  appog- 
giata da  un  fatto,  che  cioè  nella  lingua  siriaca- 
ecclesiastica  la  parola  annoio , la  quale  diffe- 
risce per  una  sola  vocale  dalla  voce  antica  or- 
moio , significa  un  pagano , un  idolatra.  Cosi 
si  introdusse  il  nome  di  Sonrioio,  Sirio.  — 
Quanto  alla  denominazione  Oromy  Aram , ov- 
vero il  paese  degli  Aramei,  fu  dessa  applicata 
di  preferenza  alla  contrada  che  i Greci  ed  i 
Latini  chiamavano  Assiria.  Ora  è T uopo  os- 
servare che  molto  tempo  prima  dell’  origino 
del  cristianesimo,  solevasi  indicare  col  nome 
di  Assiria,  non  più  la  contrada  situata  di  là 
del  Tigri  che  aveva  avuto  Ninive  per  capi- 
tale, ma  l’ antica  Babilonia.  Erodoto  (lib.  1, 
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cnp.  1 78)  colloca  Babilonia  nell’ Assiria,  egual- 
mente clic  un  borgo  chiamalo  Ardcrina,  situa- 
to sulle  rive  dell’  Eufrate  (Ivi,  capo  i85).  Lu- 
bimte  re  di  Babilonia  è detto  dai  medesimo 
storico  re  d 'Attiria  ^Ivi,  capo  188).  L’Arme- 
nia è indicata  come  situata  aissopra  della  As- 
siria (Ivi,  capo  194)-  Confermano  ciò  Plutarco, 
Strabene,  Annoiano  Marcellino,  Zosimo,  ecc. 
— Dopo  questa  digressione  ripiglieremo  il  di- 
scorso intorno  ai  Nabatei.  Questo  popolo  non 
era  sempre  restato  circoscritto  nei  limiti  della 
Bubiiouia:  ad  un’epoca  antichissima  il  re  d’As- 
siria  Asar-Addon  aveva  mandato  nella  Palesti- 
na i Cutei,  clic,  secondo  ogni  apparenza,  trae- 
vano la  loro  origine  da  Koutlia,  città  della  Ba- 
bilonia, ed  adottarono  in  seguito  il  nome  di 
Samaritani.  Gli  storici  arabi  ci  insegnano  che 
a Damasco  trovavasi  un  quartiere  chiamato 
Aiòaloun , perchè  abitato  esclusivamente  dai 
Nabatei.  Sappiamo  altresi  dai  medesimi  storici 
che  i Nabatei  eransi  stabiliti  nei  dintorni  di  Ja- 
llinb,  cioè  a Medina,  e che  gli  Arubi  della  tri- 
bù d'Aschar,  essendosi  avanzali  nella  provincia 
di  Bahrein,  giunsero  ad  Hodjr,  dove  trovaro- 
no una  popolazione  di  Nabatei  che  quivi  face- 
vano la  loro  residenza.  Si  stabilirono  essi  in 
quel  luogo  ed  obbligarono  i Nabatei  ad  abban- 
donare le  loro  dimore.  — Sembra  clic  questo 
stabilimento  dei  Nabatei  sulla  riva  meridiona- 
le del  golfo  Persico  risalisse  ad  un'epoca  anti- 
chissima, imperciocché  Strabone  racconta  che 
alcuni  Caldei,  esiliati  dal  loro  paese,  eransi 
stabiliti  uella  città  di  Glierra,  sulla  costa  del- 
T Arabia.  Pare  altresì  che  la  città  di  Tib,  si- 
tuata tra  la  Babilonia  ed  il  khousizlau  (la  Su- 
siaua)  fosse  abitata  dui  Nabatei,  i quali  abben- 
chò  avessero  abbraccialo  l'islamismo,  avevano 
conservato  fuso  della  loro  primitiva  lingua. — 
Dilanio  ai  Nabatei  della  città  di  Petra,  sembra 
che  non  fossero  Arabi  di  origine,  ma  che  for- 
massero una  colonia  arauiea  venuta  dalla  Babi- 
lonia e che,  rivalizzando  colla  popo lozione  siria 
di  Palmirn,  profittò  della  sua  posizione  per  de- 
dicarsi alle  speculazioni  del  più  esteso  commer- 
cio.— Ma  domauderassi  senza  dubbio  su  quale 
fondamento  è appoggiala  l’opinione  di  attribui- 
re ai  Nabatei  una  origine  aramea.  Risponderemo 
che  1*  identità  del  nome  forma  già,  in  favore  di 
questa  opinione,  una  presunzione  fortissima.  È 
ben  difficile  di  credere  che  esistessero,  a si  poca 
distanza  I'  una  dall’altra,  due  nazioni  indicate 
con  una  denominazione  comune  senza  che  vi 
frisse  fra  loro  comunità  di  origine  ; e se  i Na- 
batei d'Arabia  erano  realmente  una  colonia  di 
quelli  della  Babilonia,  questa  circostanza  spie- 
gherebbe il  niolivoper  cui  trovavasi,  presso  un 
popolo  situato  in  mezzo  ai  deserti,  circondalo 
da  tribù  nomadi,  una  civilizzazione  molto  più 
avanzata  di  quella  che  esisteva  presso  i suoi  vi- 
cini. in  secondo  luogo  leggiamo  in  Diodoro  di 
Sicilia  die  ì Nabatei,  volendo  allontanare  dal 
loro  paese  le  armi  d’  Antigono,  indirizzarono 


a quel  principe  una  lettera  scritta  in  siriaco. 
(Diod.  Sicul.  ììiblioth . lib.  XIX,  capo  96  ). 
Orasi  può  presumere  che  il  linguaggio  di  quel- 
la lettera  fosse  il  medesimo  che  parlavano  abi- 
tualmente gli  uomini  che  l’ avevano  scritta  ; 
senza  di  che  avrebbero  essi  probabilmente  scel- 
ta a preferenza  la  lingua  greca,  che  era,  come 
puossi  credere, la  sola  conosciuta  e parlata  dal 
monarca  di  cui  i Nabatei  volevano  allontanare 
le  armate.  In  terzo  luogo  fra  le  città  occupale 
dai  Nabatei  eravene  una  che  portava  il  nome 
di  / 1 onora , cioè  bianca  : ora  comprenderassi 
facilmente  che  quel  nome, con  quel  significato 
e cou  quella  desinenza,  appartiene  essenzial- 
mente alla  lingua  siriaca. — Abbiamo  detto  più 
sopra  che  gli  storici  arabi  fanno  menzione  dei 
ft ubali  di  Medina.  Uno  scoliaste  di  Ebn-Dored, 
passando  in  rivista  i 10  nomi  che  aveva  avuto 
successivamente  la  città  della  Mecca,  indica 
quello  di  Konlha.  Ora  noi  sappiamo  da  auten- 
tiche testimonianze  che  tale  denominazione  ha 
in  ogni  tempo  esistito  nella  Babilonia  e che  essa 
indicava  2 città  di  qualche  importanza.— Col- 
1’  appoggio  degli  scrittori  orientali  abbiamo 
detto  clic  i Nabatei  erano  di  origine  siriaca  : 
quindi  abbiamo  sospettato  che  una  colonia  di 
quella  nazione  fosse  andata  ad  occupare  una 
parte  dell’  Arabia  Pelrea  e ad  estendere  le  sue 
conquiste  lunghesso  il  golfo  orientale  del  Mar 
Bosso.  I na  testimonianza  importantissima  e del- 
la maggiore  autenticità  conferma  la  detta  opi- 
nione nella  maniera  la  più  formale.  Leggiamo 
nel  libro  quarto  dei  Re, che  al  tempo  di  Achaz, 
Ilazin,  re  di  Damasco,  conquistò  la  città  di 
Elatli  ed  incorporolla  all’impero  dei  Siri.  Ora 
se  quella  città,  situata  all’estremità  settentrio- 
nale del  golfo  cui  essa  dava  il  suo  nome,  cadde 
allora  in  potere  di  llaziu,  egli  è ben  naturale 
di  credere  che  la  contrada  circonvicina  avesse 
egualmente  ricevuto  le  leggi  del  sovrano  di  Da- 
masco. Per  conseguenza  le  eittà  clic  per  la  loro 
posizione  presentavano  un’  importanza  reale, 
dovettero  ricevere  guarnigioni  siriache.  Ora 
Petra  era  troppo  bene  situata  per  non  attirarsi 
l’attenzione  del  vincitore.  Cosi,  ad  un’epoca  si 
remota,  l'Arabia  Pelrea  trovossi  in  parte  occu- 
pata dai  Siri,  i quali,  o come  soldati,  o come 
mercanti,  o per  qualunque  altro  motivo,  anda- 
rono a fissare  la  loro  dimora  in  quella  lontana 
regione.  Dunque  i costumi,  la  lingua  dei  Siri 
avevano  dovuto  introdursi  in  quella  parte  del- 
l’Arabia e conservar  visi  con  maggiore  0 mino- 
re purezza:  e questa  circostanza,  importantissi- 
ma per  sé  stessa,  spiega  in  una  maniera  assai 
naturale  in  qual  modo,  ad  un’epoca  alquanto 
più  receote,  una  colonia,  composta  di  uomiui 
oriundi  dei  paesi  di  là  dell’  Eufrate,  immaginò 
di  scegliere  per  sua  residenza  la  contrada  vici- 
na a Petra,  dove  quegli  avventurieri  non  dove- 
vano trovarsi  allatto  stranieri,  giacché  fra  la 
popolazione  primitiva  essi  andavano  ad  incon- 
trare degli  uomini  coi  quali  erano  uniti  da  una 
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comunità  di  origine. — Del  resto  se  ammellia- 
nio  che  una  colonia  andata  nelle  contrade  di 
là  deir  Eufrate  erasi  stabilita  nell’  Arabia  ed 
aveva  scelto  Petra  per  sua  capitale,  non  preten- 
diamo però  di  dire  che  quella  popolazione  fu 
intieramente composla  di  stranieri.  Noi  sappia- 
mo, per  la  teslimonian/a  dell'autore  del  libro 
dei  Ke  che  Razin  re  di  Siria, avendo  conquista- 
io  la  città  di  Elath  e le  contrade  vicine,  gli 
Idiimci  ritornarono  in  folla  ad  abitare  quella 
città  che  essi  avevano  dovuto  abbandonare  quali* 
d*  essa  era  caduta  sotto  il  dominio  dei  re  di 
Giuda.  Siamo  d*  avviso  altresì  che  gli  Àrabi  i 
i^uali  abitavano  quel  cantone,  e quelli  che  eran- 
si  stabiliti  nei  dintorni , non  mancarono  (quando 
le  ricchezze  affluivano  a Petra,  diventala  il  ma* 
azzino  di  deposito  di  un  immenso  commercio) 
i unirsi  cogli  stranieri  per  formare  con  essi 
una  sola  nazione,  la  quale  però  conservò  il  no- 
me dei  popoli  che  ne  componevano  la  parte  la 
più  attiva  e la  più  industriosa.  Questa  fusione 
si  naturale, renderà  ragione  del  nomedi  Arabi, 
che  gli  autori  antichi  danno  ai  Nabatei,  e spie- 
gherà quei  nomi  di  origine  veramente  araba, 
che  si  trovano  fra  i loro  capi,  quali  sono  i nomi 
di  Oboda , Sijlleus  (Saleh),  ecc.  —Questa  ori- 
gine straniera  che  noi  attribuiamo  ai  Nabatei 
può  altresì  far  comprendere  un  fatto  difficile  da 
spiegarsi.  I Nabatei  d’  Arabia,  dopo  di  avere 
occupato  un  brillantissimo  posto  per  molti  seco- 
li, spariscono  ad  un  tratto  dalla  scena  storica, 
di  maniera  che  non  se  ne  trova  più  il  menomo 
vestigio.  Egli  è facile  di  pensare  che  quel  po- 
polo occupò  i medesimi  luoghi  finché  la  esten- 
sione del  suo  commercio  e le  ricchezze  che  ne 
erano  il  fruito  gli  offrirono  abbondanti  risorse 
coi  mezzi  di  figurare  con  qualche  gloria  fra  le 
nazioni  dell*  Asia  : ma  allora  quando,  per  ef- 
fetto delle  circostanze  sopraindicate, il  commer- 
cio dell’  Oriente  ebbe  preso  un’  altra  strada,  i 
Nabatei  avendo  veduto  esiccarsi  la  sorgente  del- 
la loro  opulenza,  non  essendo  più  in  istato  di 
mantenere  forze  imponenti  e di  tenere  in  dovere 
gli  Arabi  indocili  che  formavano  la  massa  dei 
loro  sudditi,  dovettero  abbandonare  quegli  ari- 
di deserti,  poco  adalli  ai  lavori  dell'agricoltura 
e ritornare  nella  loro  patria  primitiva,  dove  an- 
darono a cercare  altrove  degli  stabilimenti  che 
potevano  offrire  loro  i mezzi  di  fare  delle  spe- 
culazioni fortunate  e la  vista  di  una  opulen'a 
più  certa.—  Domanderassi  forse  in  qual  epoca 
i Nabatei  hanno  potuto  fissarsi  nel  deserto  dei- 
1’  Arabia,  dove  risiedettero  pel  corso  di  molli 
secoli.  Egli  è difficile  di  dare  intorno  a questa 
domanda  una  risposta  soddisfacente.  Gli  scritto- 
ri deir  antichità  e gli  storici  orientali  guardano 
tutti  il  più  profondo  silenzio  sopra  un  fatto  che 
ai  loro  occhi  presentava  sì  poco  interesse.  Per 
uomini  che  erano  quotidianamente  testimoni  del- 
le catastrofi  le  più  terribili  e le  più  sanguinose, 
che  vedevano  continuamente  accendersi  guerre 
accanile  il  di  cui  risultalo  era  la  conquista 


di  paesi  immensi,  che  contemplavano  quasi 
senza  interruzione  la  caduta  di  monarchie  po- 
tenti e la  elevazione  di  nuovi  imperi  che  im- 
portava loro  lo  stabilimento  di  una  piccola  po- 
polazione in  un  angolo  del  deserto  d’  Arabia? 
tn  siffatto  avvenimento  doveva  passare  inos- 
servato ; e compreodesi  senza  fatica  che  i 
Nabatei  dell’  Aram  a Pelrea  non  hanno  dovu- 
to attirarsi  gli  sguardi  degli  altri  popoli  se 
non  quando  le  loro  ricchezze  od  il  loro  com- 
mercio gli  ebbero  messi  in  istato  di  figurare 
più  o meno  sulla  scena  politica.  — Se  è 
permesso  di  fare  qui  una  congettura  sul  punto 
di  storia  che  forma  I’  oggetto  di  queste  ricer- 
che, si  può  ripetere  ciò  che  abbiamo  detto  più 
sopra,  che  i Nabatei  non  sono  mai  nominali 
nel  testo  ebraico  della  Bibbia,  mentre  che  vi 
è fatta  menzione  delle  differenti  popolazioni 
da  cui  erano  circondati  ; che  Petra,  la  quale 
diventò  in  seguito  la  capitale  dei  Nabatei,  è 
indicata  in  una  maniera  espressa,  ma  che  gli 
scrittori  sacri  tacciono  assolutamente  intorno 
al  popolo  che  fece  fiorire  quella  città  e I’  ab- 
bellì di  monumenti  si  straordinari. Puossi  adun- 
que, se  non  andiamo  errati  conchiudere  da  un 
siffatto  silenzio  che  durante  il  tempo  della  esi- 
stenza dei  regni  d*  Israele  e di  Giuda,  i Naba- 
tei non  avessero  ancora  formalo  alcuno  stabi- 
limento nell'  Arabia  Petrea.  Si  può  supporre 
con  qualche  verosimiglianza  che  il  soggiorno 
dei  Nabatei  in  quella  contrada  risaliva  all’  e- 
poca  delle  spedizioni  di  Nabucodonosor  con- 
tro la  Giudea.  Egli  è possibile  che,  in  mezzo 
a quella  moltitudine  di  uomini  riuniti  da  tutte 
parli,  che,  volontariamente  od  involontaria- 
mente, marciavano  sotto  le  bandiere  del  mo- 
narca caldeo,  alcuni  abitanti  dei  paesi  di  là 
dell’  Eufrate,  volendo  sottrarsi  alle  fatiche  di 
una  guerra  egualmente  sanguinosa  che  dura, 
abbiano  fissala  la  loro  dimora  in  mezzo  ai  de- 
serti dell’  Arabia.  Fora’  anche  Nabucodonosor 
credette  di  dover  stabilire  in  una  situazione 
così  forte  come  Petra  un  corpo  di  soldati  clic 
potesse  tener  in  freno  le  tribù  vicine  ; ed  i fi- 
li di  questi  guerrieri,  avendo  col  tempo  per- 
ule le  loro  abitudini  militari  ed  adottati  co- 
stumi più  dolci,  avranno  deposte  le  loro  armi 
per  abbracciare  una  professione  meno  brillan- 
te, ma  piu  lucrosa,  quella  cioè  del  commer- 
cio. Un  fatto  assai  rimarchevole  conferma  que- 
ste congetture  : leggesi  in  Stefano  Bizantino, 
De  urbibu8 , pag.  22,  che  una  tribù  di  Babilo- 
nesi erasi  stabilita  a Karak-Moba,  la  quale  non 
era  molto  distante  dalla  situazione  di  Petra.  — 
Faremo  altresì  osservare  che  molto  tempo  pri- 
ma di  quest'  epoca  trovavansi  già  nelle  parti 
del  nord-est  dell’Arabia  alcuni  nomi  di  luogo, 
i quali  sembrano  indicare  un’origine  aramea. 
Non  lungi  dalla  estremità  settentrionale  del 
Mare  Morto  era  situato  il  monte  Nebo,  su  cui 
Mosè  salì  per  ordine  di  Dio,  alfine  di  contem- 
plare prima  di  morire  quella  terra  promessa, 
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10  scopo  de'  suoi  desideri  e di  cui  im  giusto  sì, 
ma  severo  decreto,  gli  impediva  I’  ingresso. 
Ora  la  parola  Nebo  indicava  una  divinità  che 
era  in  grande  venerazione  presso  i Caldei  ed 

11  di  cui  nome  fa  parte  di  quello  di  molti  re'o 
ersonaggi  eminenti , come  Nabucodonosor, 
a bopo lassar,  Naburzadan,  l\aboschazdnn,ccc. 

— Come  dicemmo  più  sopra  i Nabatei  dell’A- 
rabia sembrano  avere  conservalo  per  qualche 
secolo  un’esistenza  politica  ; il  loro  nome  cad- 
de poscia  in  dimenticanza  nella  contrada  stes- 
sa che  era  stata  la  sede  della  loro  possanza. 
Ma  nel  paese  che  noi  consideriamo  come  la 
più  antica  loro  patria  e di  cui  formavano  essi 
la  popolazione  primitiva,  continuarono  i Na- 
batei a sussistere  ed  a conservare  l'antica  loro 
denominazione.  In  differenti  epoche  della  sto- 
ria orientale  noi  vediamo  i Nabatei  sparsi  nel- 
la babilonia  e nella  Mesopotamia  formarvi  una 
popolazione  numerosa,  allatto  distinta  da  quel- 
la degli  Arabi  e d’altri  conquistatori  dell'Asia. 
Kaleu,  generale  arabo,  dopo  di  avere  termina- 
ta la  conquista  della  Babilonia,  scrivendo  al 
re  di  Persia,  consegnò  la  sua  lettera  ad  un  na- 
bateo chiamato  Zahakil  II  nestoriano  Ainrou, 
parlando  del  patriarca  Abdlescliou,  attcsta  che 
converti  alla  religione  cristiana  un  gran  nume- 
ro di  uomini  del  paese  de’  Nabatei  e che  fab- 
bricò, nelle  vicinanze  della  collina  di  Sarsar, 
un  monastero  col  nome  di  Mar  Saliba.  Il  poe- 
ta Abbas,  di  cui  è fatta  menzione  nel  kilao-A* 
lagoni,  era  nabateo  di  origine.  Moslem,  padre 
del  poeta  Daoud,  apparteneva  alla  medesima 
nazione.  Il  musico  Barsouma  che  fioriva  alla 
corte  del  califo  Baschid,  era  nabateo  ; Masou- 
di  vanta  la  musica  dei  Nabatei.  Il  poeta  Kha- 
zimi  aveva  composto  contro  Ali  Ben-iiaithem 
alcune  satire  in  lingua  nabatea,  ecc.  — Fare- 
mo ora  Altaiche  ricerca  sulla  lingua  che  par- 
lavano i Nabatei  ed  intorno  alla  quale  sono  di- 
verse le  opinioni  degli  scrittori  stessi  orientali, 
i quali  però  vanno  lutti  d’accordo  nel  vantare 
la  sua  altissima  antichità.  Glie  anzi  alcuni  so- 
stengono per  fino  che  fu  in  questo  idioma  che 
Iddio  parlò  ad  Adamo.  Non  ci  occuperemo  noi 
di  una  questione  la  quale,  sebbene  trattata  con 
grandissima  erudizione  da  molti  dotti  scrittori, 
ci  sembra  ormai  affatto  oziosa.  Senza  fermarci 
dunque  a cercare  di  scuoprire  quale  fu  la  lin- 
gua primitiva  del  mondo,  diremo  però  franca- 
mente che  le  testimonianze  degli  antichi  scrit- 
tori particolarmente  orientali,  senza  decidere 
una  questione  a nostro  avviso  insolvibile,  pro- 
vano almeno  che  la  lingua  nabatea  venne  con- 
siderata, non  già  come  un  linguaggio  corrot- 
to, ma  bensì  come  un  idioma  elegante  la  di 
cui  origine  risaliva  ai  primi  tempi  del  mondo, 
e che  aveva  la  medesima  antichità  della  lingua 
siriaca.  Che  se  si  ammette,  cogli  storici  orien- 
tali, che  i Nabatei  avevano  la  medesima  origi- 
ne dei  Sin,  e che  nei  più  antichi  tempi  e po- 
chi secoli  solamente  dopo  il  diluvio,  avevano 


essi  popolato  la  Mesopotamia  e la  Caldea  ed 
avevano  scelto  Babilonia  per  capitale  del  loro 
impero,  dovevano  essi  in  questo  caso  far  uso 
di  una  lingua  comune,  la  quale  aveva  i più 
grandi  rapporti  colla  lingua  siriaca.  Lo  scrit- 
tore orientale  Masoudi  infatti  attesta  ciò  chia- 
ramente quando  asserisce  che  i Nabatei  ed  i 
Siri  parlavano  un  linguaggio  il  quale  in  fondo 
era  identico  coi  siriaco,  dal  quale  differiva  so- 
lamente per  uno  scarso  numero  di  lettere.  Ora 
noi  sappiamo,  giusta  la  testimonianza  di  Mose, 
che  la  famiglia  di  Abramo  ed  egli  medesimo 
quel  patriarca,  prima  della  sua  migrazione 
nella  terra  di  Canaan,  parlavano  un  linguag- 
gio chiamato  Arameo.  Leggiamo  altresì  nella 
Genesi  che,  avendo  Labano  conchiuso  un  trat- 
tato con  Giacobbe,  suo  genero,  ambedue  innal- 
zarono in  comune,  come  monumento  del  loro 
trattato,  un  monacello  di  pietre,  che  ambedue 
distinsero  con  un  nome  preso  dalla  lingua  che 
loro  era  famigliare.  — Labano  chiamoilo  /e- 
gar-Sahdouta , cioè  il  monliceUo  del  testimo- 
ne. Ora  queste  parole  conservarono  sempre  il 
medesimo  sign  ficaio  nelle  lingue  siriaca  e 
caldaica.  Dal  canto  suo  Giacobbe  diede  allo 
stesso  monumento  il  nome  di  Galed , il  quale 
ha  il  medesimo  senso  nella  lingua  ebraica  c 
cl»e  con  una  lieve  alterazione  si  estese  a tutta 
la  contrada  vicioa  , indicala  più  volte  nella 
Bibbia  col  nome  di  Galaad.  La  lingua  ara- 
mea  fu  più  tardi  in  uso  presso  gli  Assiri.  In 
fatti  noi  leggiamo  nel  lib.  IV  dei  He,  c.  18, 
▼.  17  e seg.  , che  Kabsace  , essendo  stalo 
mandato  da  Sennacherib  per  intimare  agii  abi- 
tanti di  Gerusalemme  di  sottomettersi,  fece  loro 
un  lungo  discorso  pieno  di  bestemmie,  di  iat- 
tanza c di  minacce.  Gli  oiliziali  del  re  Ezechia 
pregarono  quell’inviato  a parlare  in  lingua  ara- 
mea,  la  quale  era  loro  famigliare  e non  in  lin- 
gua giudea  sentita  dal  popolo  che  slava  sulle 
mura  : ma  Kabsace  risposo  e disse  loro:  mi  lui 
egli  forse  mandato  il  signor  mio  al  tuo  signore 
e a te  a dire  queste  cose,  e non  piuttosto  a 
quegli  uomini  che  stanno  sopra  le  mura  per 
ridursi  a mangiare  il  proprio  sterco  ed  a bere 
la  propria  orina  con  voi?  — Questa  lingua  tro- 
vasi egualmente  e sempre  col  medesimo  nome 
presso  i Gaidei  di  Babilonia  al  tempo  di  Danie- 
le ; e finalmente  noi  la  troviamo  usata  per  la 
lettera  scritta  al  re  di  Persia  Arlaserse  tini  go- 
vernatori delle  province  di  qua  dell’  lini  rate 
(1  Kidr.  c.  4,  v.  7).  — Ma  domandcr&ssi,  la 
lingua  nabatea  è aessa  realmente  identica  col 
linguaggio  arameo? Grediamo  di  potere  rispon- 
dere affermativamente.  In  fatti  se,  come  pare 
dimostrato,!  Nabatei  formavano  la  popolazione 
primitiva  delle  contrade  situate  di  làdell’Eufra- 
te;  se  il  loro  idioma  era  presso  a poco  lo  stesso 
col  siriaco  ; se  la  lingua  aramea,  quasi  iden- 
tica con  quella  clic  noi  chiamiamo  siriaca, 
era  ne* più  antichi  tempi  il  linguaggio  volgare 
c comune  dei  paesi  in  cui  erano  sparsi  i Nuba- 
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tei,  non  dovrassiconcliiudereche  la  delta  lingua 
non  differiva  punto  da  auella  di  questo  popo- 
lo? La  nostra  ipotesi  è d’altra  parte  confermata 
dalla  testimonianza  di  uno  scrittore  siriaco  che 
sembra  vissuto  ad  un’  epoca  assai  remota.  H 
commentatore  Teodoro,  la  di  cui  autorità  è di 
mollo  peso  presso  gli  scrittori  arabi,  ci  dà  sulla 
lingua  nnbatea  notizie  assai  curiose  ed  esatte. 
Secondo  lui  f questa  lingua  è il  più  elegante 
e fra  i dialetti  siriaci  : è questo  idioma  che 
c parlavano  gli  abitanti  di  Babilonia.  Quando 
e Iddio  ebbe  confuso  le  lingue  e ebe  gli  uo- 
c mini  si  furono  d s tersi  in  paesi  e luoghi  di- 
c versi,  il  linguaggio  degli  abitanti  di  llabi- 
« Ionia  colisi  rvossi  senza  alterazione.  Quanto 
i al  nabateo  che  si  parla  nelle  città  è un  airia- 
« co  corrotto  e pieno  di  locuzioni  viziose.  » 
Pare  adunuue  che  In  lingua  nabnlea  fosse  quel- 
la che  parlavano  gli  unlicbi  abitanti  della  Ba- 
bilonia. Questa  opinione  è appoggiata  altresì 
dalla  testimonianza  di  Abuliaragio,  il  quale 
dice  che  i 3 compagni  di  Daniele  ricevettero 
i nomi  nabatei  di  Schadrak^Metclutk  e A beli- 
ti e tjo  ( Misi,  Di/uast.  I i,  pag.  74.)*  Ora  noi 
sappiamo  dal  libro  di  Daniele  che  quei  nomi 
furono  presi  dal  linguaggio  dei  Caldei.—  Do- 

Iio  la  mina  dell' impero  caldeo  ed  i disastri  di 
labilonia,  quando  non  eravi  più  capitale  che 
potesse  se  vire  di  guida  alle  province  per  ciò 
che  concerneva  la  purezza  della  lingua,  i dia- 
letti usilati  nelle  differenti  parli  della  Babilo- 
nia e delle  contrade  vicine  dovettero  alterarsi 
più  o meno  rapidamente  ; i difetti  di  pronun- 
zia già  esisteuti  dovettero  esagerarsi  di  più  e 

Jirenderc  un  carattere  assai  pronunziato.  Nel 
Migliaggio  dei  Samaritani,  in  quello  di  molli 
largura,  o parafrasi  della  Bibbia,  nel  linguag- 
gio del  Talmud  di  Babilonia,  la  confusione 
delle  lettere  gutturali  si  presenta  dappertutto 
a ciascuna  linea  ; ed  anche  l’ idioma  dei  Men- 
daiti  o Salici  non  ha  che  2 figure  per  espri- 
mere le  4 lettere  gutturali.  Ma  questo  vizio  di 
pronunzia  non  è il  solo  difetto  che  hanno  i dia- 
letti che  ci  presentano  tu  lingua  uabatea  nei 
suoi  differenti  stali  di  decadimento.  Le  ano- 
malie di  qualuniiue  spezie  formicolano  in  que- 
gli idiomi,  rendono  la  grammatica  confusa, 
bizzarra  e ci  obbligano  il  più  delle  volte  a non 
vedere  in  quei  linguaggi  se  non  dialetti  oppu- 
re grossolane  lingue  corrotte  ed  ininlelliginiii. 
— (ìli  scrittori  orientali  citano  spesse  volle  delle 
parole  clic  essi  danno  come  appartenenti  alla 
lingua  nabulea,  sogghignando  Altresì  che  i Na- 
batei avevano  molle  opere  di  diversa  materia, 
scritte  nella  loro  lingua.  Ma  quelle  opere,  se  pu- 
re hanno  tulle  esistito  e furono  veramcntcscritle 
dalle  persone  cui  venivano  attribuite,  non  giun- 
sero (ino  a noi,  eccettuala  una  sola  intitolata 
L' Agricoltura  Nabateo,  composta  da  Konlhau, 
secondo  alcuni,  e da  un  auouimo  autore  secondo 
altri,  e la  anale  venne  Irndolla  in  arabo,  nel 
bec.  111.  dell  Egira,  da  Abou-Uckr  Alimeli  bea- 
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Wahschuah,  soprannominalo  Aasdani,  il  Cal- 
deo, e Aitisi , cioè  appartenente  alla  tribù  araba 
di  kais.  Faremo  osservare  che  gli  scrittori 
orientali  confusero  più  volle  l’autore  di  quest’o- 
pera col  traduttore  Lbn-Wahschiiad.  Ma  l'A- 
gricoltura Nabateo  in  quale  epoca  fu  essa  scrit- 
ta? Pare  che  si  possa  ammettere  come  opinione 
assai  probabile,  che  la  composizione  del  libro 
dell’  Agricoltura  Nabatea  risale  ad  un’  epoca 
molto  antica  : il  suo  autore,  fra  le  notizie  che 
ci  dà  delle  diverse  religioni  dell’Asia,  non  dice 
una  sola  parola,  nè  direttamente,  nè  indiretta- 
mente. la  quale  abbia  rapporto  col  cristianesi- 
mo. Si  può  dunque  supporre  che  il  tempo  in 
cui  l’autore  compilava  il  suo  libro  fu  anteriore 
al  cristianesimo.  Di  più  l’autore  deirAgricoltu- 
ra  Nnbatea  ci  rappresenta  Babilonia  come  città 
floridissima  all'epoca  in  cui  egli  scriveva;  sicco- 
me parla  della  città  di  Nini  ve  come  esistente  an- 
cora, ecc.  - V Agricoltura  Nabateo  ha  sempre 
goduto  in  Oriente  della  più  grande  riputazione. 
Questo  libro  tradotto  ili  arabo  nell’  anno  291 
dell'Egira  (<)o3di(ì.C  ) fu  spesse  volte  citato  dai 
più  celebri  scrittori  arabi  e da  altri  come  un’au- 
torità la  di  cui  testimonianza  poteva  essere  invo- 
cata con  piena  confidenza.  Quest’  opera,  è di 
una  grande  estensione  e tutte  le  questioni  ri- 
guardanti I*  Agricoltura  sono  trattate  assai  be- 
ne e provano  che  I'  autore  aveva  grandissime 
cognizioni  sopra  ogni  ramo  di  economia  rura- 
le. — Abbiamo  dello  che  la  lingua  aramea  era 
parlala  non  solamente  nella  Siria  propriamen- 
te delta,  ma  anche  nei  paesi  di  là  dell*  Eufra- 
te, non  che  sulla  riva  orientale  del  Tigri  ; che 
questo  linguaggio  era  in  liso  presso  gli  Assiri 
e che  era  l'idioma  degli  abitanti  di  Babilonia. 
Dopo  la  mina  dell’  impero  degli  Assiri  la  lin- 
gua siriaca  era  parlata  nel  regno  dell’  Adiabc- 
ne  (Josepbi  FI.  De  Dello  Jud . lib.  V,  c.  1 1 ). 
Diodoro  di  Sicilia  racconta  che  Semiramide, 
stabilito  il  suo  campo  nella  Media, ai  piedi  del 
monte  Baghistan,  lece  spianare  quel  monte  e 
vi  pose  un  iscrizione  in  lettere  siriache  ( Dibl. 
Aist.  lib.  Il,  c.  i3).  L' epitaffio  sulla  tomba  di 
Sardanapalo  era  in  caratteri  siri  ( Arrian.  De 
exped.  Alex.  lib.  Il,  c.  3).  Il  sig.  Mùnlcr 
nelle  sue  notizie  sulle  iscrizioni  cuneiformi  sup- 
pose che  per  caratteri  assiri  debbansi  inten- 
dere le  lettere  cuneiformi  che  si  vedono  con 
qualche  variazione  sui  monumenti  della  Per- 
sia, della  Babilonia,  della  Media  ed  altrove. 
Però  ammettendo  l’ identità  della  scrittura  as- 
sira colla  scrittura  cuneiforme,  non  era  questa 
la  sola  usata  dagli  Assiri, avendo  essi  altre  let- 
tere più  semplici  e più  facili  da  scrivere  : giac- 
ché ognuno  converrà  che  la  scrittura  cuneifor- 
me dei  monumenti  persiani  e caldei  è bella  sì, 
ma  in  pari  tempo  troppo  complicala  come 
scrittura  volgare,  e questa  osservazione  si  ap- 
plica particolarmente  alle  varietà  di  questo  ca- 
rattere clic  sembrano  essere  siale  in  uso  presso 
gli  Assiri  ed  i Babilonesi.  — E dunque  evi- 
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(Ionie  che  (ina  dai  più  remoli  (empi  esistevano, 
nelle  contrade  che  si  estendono  di  qua  e di  là 
dell'  Eufrate,  molte  varietà  di  scritture,  indi- 
cale indifferentemente  eoi  nomi  di  aromee, 
siriache,  assirie. — Stabilita  la  lingua  siriaca 
in  Palestina,  si  estese  poscia  a mezzodi  verso 
le  frontiere  dell'Arabia  e dell’Egitto.  Secondo 
S.  Girolamo  ( Vita  S.  llilarion  ),  S,  Mario- 
ne,  nativo  di  Gaza,  non  parlava  che  la  lingua 
siriaca.  Lo  stesso  S.  Girolamo  dice  di  avere 
veduto  nel  deserto  limitrofo  Ira  la  Siria  e l’A- 
rabia un  gran  numero  d’anacoreti,  fra  i (piali 
eravene  uno  il  quale  da  più  anni  viveva  in  una 
vecchia  cisterna  che  i Siri  indicano  col  nome 
di  Cuba  ( Vitae  J’utrum,  ediz.  Roswejdc). 
Lo  stesso  fallo  è attestato  da  Teodoreto.  S I la- 
rione  volendo  far  fermare  un  cammello  furio- 
so, gli  indirizzò  la  parola  in  lingua  siriaca, 
sermone  syro  ( Ivi  ).  Nella  Siria,  anche  sotto 
gl’  imperatori  di  CP.,  trovavansi  molti  uomini 
i quali  non  parlavano  e non  intendevano  che 
la  loro  lingua  materna.  A Paimira  in  un’epoca 
anteriore  a questa  innalzaronsi  superbi  monu- 
menti con  iscrizioni  scritte  in  lingua  siriaca 
ed  in  un  carattere  che  ha  molta  analogia  col- 
1'  ebraico.  Sembra  che  in  antichissimi  tempi 
la  lingua  siriaca  fosse  estremamente  diffusa 
nell'  alla  Asia.  Le  conquiste  degli  Assiri,  dei 
Ilnhilonesi  e posteriormente  quelle  dei  Seleu- 
cidi , dovettero  contribuire  possentemente  a 
propagare  la  cognizione  di  questo  idioma  ; 
quindi  pare  che  fosse  parlalo  ed  inteso  oltre  i 
confini  delle  contrade,  in  cui  sembrava  dovere 
essere  rinchiuso.  Sotto  i re  persiani  della  di- 
nastia dei  Sassanidi  la  lingua  siriaca  era  com- 
presa e parlata  alla  corte  di  quei  monarchi. 
— La  lingua  e la  scrittura  siriache  penetraro- 
no anche  presso  gli  Armeni  dove  formavano 
la  letteratura  dominante  prima  che  quel  popo- 
lo pensasse  a scegliersi  una  scrittura  naziona- 
le. E nei  primi  secoli  dell'  Egira  i Siri  ebbero 
la  gloria  a’  inspirare  agli  A labi  il  gusto  della 
letteratura,  della  storia,  delle  scienze.  In  tutto 
il  medio  evo  la  lingua  siriaca  continuò  ad  es- 
sere considerala  come  lino  degli  idiomi  dotti 
dell’Oriente.  Lo  zelo  dei  Giacobiti  e dei  Ne* 
sloriani  per  la  propagazione  dei  loro  dogmi 
religiosi  contribuì  ancora  più  di  qualunque  la- 
vorio letterario  ad  estendere  la  gloria  della 
lingua  siriaca.  Sappiamo  da  Rubruquis  e da 
altri  missionari  cattolici  del  medio  evo,  che  al 
loro  tempo  i Nestoriani  trovavansi  in  gran  nu- 
mero alla  corte  dei  sovrani  mongoli,  sia  a 
Karakorom  che  a Cambalik  ( Pekiog  ) ed  ivi 
celebravano  i loro  nllizi  ecclesiastici.  Se  la  lin- 
gua siriaca  era  a quell'epoca  conosciuta  nella 
Tarlarla  e Gno  nella  China,  chiaro  apparisce 
elic  si  manteneva  essa  Rorida  nelle  contrade 
occidentali  dell'  Asia.  La  lingua  siriaca  essen- 
do parlata  in  una  vasta  estensione  di  paese,  il 
linguaggio  delle  differenti  province  doveva  of- 
frire, quanto  alla  ortograGa  ed  alla  pronunzia 


delle  parole,  maggiori  o minori  differenze. 
Lilialmente  la  lingua  siriaca  alterassi  assai  ra- 
pidamente coll'ammissione  di  un  gran  numero 
ai  voci  straniere.  Intorno  affa  lingua  siriaca 
potrannosi  consultare  le  opere  di  Asscmanni.di 
Amira,  di  Michaelis  e di  Iloffmann.  Estratto 
della  Memoria  sui  Nabatei  pubblicata  dal  sig. 
Qualrcmerc  de  Quincy  in  Parigi  nel  1837. 

SABATI!  o Iti  « RAT  (eb,  chi  riyuarda),  uo- 
mo della  tribù  d'Efraim,  della  stirpe  di  Giosuè, 
e padre  di  Geroboamo.  primo  re  delle  10  tribù 
e capo  della  loro  rivolta  contro  la  casa  di  Da- 
vide ( 3 Rctj.  c.  i4,  v 26).  L'autore  delle 
questioni  ebraiche  sui  libri  dei  Re,  dice  che 
Nahatli  è lo  stesso  di  Semei,  elle  maledisse  Da- 
vide (2  Rey.  c.  16,  v.  5). 

!f  ABATtl . parente  del  vecchio  Tobia  ( Tob. 
c.  1 1 , v.  20). 

NABLO  . STARLA,  IV Aiil.lOSI  , labium,  in 
ebraico  tXebel,  strumento  musicale  degli  Ebrei. 
Suida  lo  definisce  per  una  spezie  d' organo  : 
altri  lo  confondono  coffa  cornamusa  : gli  in- 
terpreti della  Bibbia  ora  lo  traducono  per  sal- 
terio. ora  per  lira.  Vedasi  la  dissertazione  di 
D.  Calme!  sugli  strumenti  musicali  degli  anti- 
chi Ebrei,  in  principio  del  secondo  tomo  del 
Commentario  sui  Salmi. 

tVABLIJS-  V.  Napoli  citta  della  Palestina. 

NABO  o ALBO  ( eb.  lo  stesso  che  Nabajolh, 
citta  della  tribù  di  Ruben  (Ai/m.  c.  32,  v.  38). 
Siccome  era  nelle  vicinanze  del  paese  di  Moab, 
i Moabiti  se  ne  impadronirono  e ne  erano  an- 
cora in  possesso  al  tempo  di  Geremia  (Cerei». 
c.  48,  v.  22). 

NABO  o NKBO,  città  di  Giuda  (1  F.sdr.  c.  2, 
v.  29,  c.  io,  v.  43,  e 2 Ksdr.  c.  7,  v.  33). 

È apparentemente  il  villaggio  di  N'abau,  di- 
stante 8 miglia  da  Mehron.  verso  mezzodì,  e 
che  era  deserto  al  tempo  d’  Eusebio  e di  S.  Gi- 
rolamo. 

NABO  o Attui  montagna  al  di  là  del  Gior- 
dano, dove  mori  Mosó  (Deut.  il,  49-  V.  .N ti- 
no ). 

NABO.  idolo  dei  Babilonesi  ( Contritus  est 
A ’abo,  dice  Isaia,  c.  46,  v-  1 )■  Sembra  che 
Bel  e Aabo  siano  la  stessa  divinità,  e che  Isaia 
considerasse  Bel  e iXabo  come  sinonimi.  I Set- 
tanta, invece  di  Aabo,  leggono  Dayon.  I Cal- 
dei adoravano  un  Dio  chiamato  Odacon.  D. 
Calme!,  Dizion.  della  Bibbia,  I.  2. 

NABOVASSAB,  re  di  Babilonia,  lo  stesso 
che  Baladan  ( Isaia,  c.  3q , v.  1 e 4 Rey.  c.  ao, 
v.  12).  L’era  di  Nabonassar,  tanto  celebre  tra 
i crnnulogisti,  incominciò  coll’  an.  39(17  del 
periodo  giuliano,  32  S7  anni  dopo  la  creazione 
del  inondo,  747  anni  prima  dell'  era  volgare 
e 743  avanti  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  D.Cal- 
mcl,  Dizion.  della  Bibbia.  X.  Balada.n. 

N viioniuk,  chiamalo  l.abynithe  da  Erodo- 
to, Aabannidoch  da  Abideno  e Balthasar  da 
Daniele,  succedette  a iaborosuorchod , che  è 
apparentemente  lo  stesso  di  Evilmerodach,  re 
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di  Babilonia,  I'  anno  del  mondo  3449,  ovanti 
Gesù  Cristo  Sai,  prima  dell’ era  volgare  55 5. 
Regnò  17  anni,  secondo  lìeroso,  e secondo  il 
canone  ai  Tolomeo.  Fu  sotto  quello  re  che 
Babilonia  fu  presa  da  Ciro  I’  anno  del  mon- 
do 3466,  svanii  Gesù  Cristo  534,  prima  del- 
1’  era  volgare  538.  D.  Calme!,  Uixion.  della 
Bibbia. 

KABOPOLASSAR  ( V.  NABUCIIODONOSOIt). 

NABOTII  ( eb.  lo  stesso  clic  A'abajoth  ), 
Israelita  della  città  di  Jezrael,  viveva  sotta  Acab- 
bo,  rcdelle  io  tribù.  Aveva  una  vigna  inJezrael 
vicina  al  palazzo  di  Acabbo,  che  questo  prin- 
cipe cereo  di  comperare.  Il  suo  rifiuto  irritò 
e incollerì  inolio  Acabbo  ; ma  Jezabele,  sua 
moglie,  promise  di  dargli  la  vigna  di  Nabolh. 
Per  giungere  a soddisfare  questo  ingiusto  di- 
segno, procurassi  due  falsi  testimoni,  i quali 
deposcro  che  Nabolh  aveva  bestemmialo  con- 
tro Dio  c contro  il  re,  per  cui  fu  fatto  morire. 
Portassi  quindi  Jezabele  dal  re  informandolo 
di  lutto  1 accaduto,  ed  il  re  prese  subito  pos- 
sesso di  quest'  eredità.  Ma  il  Signore  ordinò 
ad  Elia  di  andare  a trovarlo  e di  dirgli:  Ecco 
ciò  che  dice  il  Signore  : « In  questo  stesso 
luogo  dove  i cani  hanno  leccato  il  sangue  di 
Nabolh,  leccheranno  pure  il  tuo  : la  stessa  Je- 
zabelc  sarà  divorata  dai  coni  nel  campo  di 
Jezrael.  > Acabbo  si  umiliò,  ma  la  sua  peni- 
tenza non  fu  abbastanza  sincera  per  espiare  il 
suo  delitto.  E'  effetto  delle  minacce  di  Elia  fu 
differito,  ma  non  risocelo.  V.  gli  articoli  di 
Acabbo  e di  Jezabf.i.e.  4 Bey.  c.  9,  v.  10. 

NABO,  nella  Volgata,  Setnegamabu,  uno 
dei  principi  della  corte  di  Nabuchodonosor. 
Geremia,  c.  34.  t.  3. 

NABCCIIODOmosOR,  re  d'Assiria,  chiamato 
anche  Saosduchin,  cominciò  a regnare  a Ni- 
nivc  l’anno  del  mondo  3335,  avanti  Gesù  Cri- 
sto 665,  prima  dell’  era  volgare  669.  Questo 
principe,  ncll'an.  XII  del  suo  regno,  sconfìsse 
nel  campo  di  Ragno,  Arphaxad,  re  dei  Medi. 
Irritalo  poscia  pel  disprezzo  mostrato  ai  suoi 
ambasciatori  dai  differenti  popoli  cui  aveva 
fallo  intimare  di  sottomettersi  al  suo  impero, 
risolvette  d’intraprendere  la  conquista  di  tutta 
la  terra.  Nominò  suo  generalissimo  Oloferne. 
Vedrasai  all’  articolo  Oloferne  l'esito  di  que- 
sta guerra.  Judith,  c.  1 , v.  5,  c scg. 

NABliCIIODOISOSOK,  detto  anche  Nabopo- 
lassar, padre  del  gran  Nabuchodonosor,  era 
Babilonese,  e Saraco,  re  d'  Assiria,  gli  aveva 
dato  il  comando  della  sua  armata.  Collegossi 
con  Astiagc,  chiamato  diversamente  Assuero, 
contro  Saraco,  re  di  Ninive,  che  sconfissero 
totalmente  : stabilirono  poscia  sulle  ruine  del- 
l’ impera  d’  Assiria , due  regni  ; quello  dei 
Medi,  che  possedette  Assuero  ; e quello  dei 
Caldei  o di  Babilonia,  che  fu  fondalo  da  Na- 
bopolassar,  nell'anno  del  mondo  3378,  avanti 
Gesù  Cristo  622,  prima  dell’  era  volgare  626, 
e lasciò  il  regno  di  Babilonia  a suo  figlio  il 


gran  Nabuchodonosor,  di  cui  parlasi  nell'arti- 
colo seguente. 

KA8UCIIODOIVOSOB, figlio  di  Nabopolassar, 
gli  succedette  nel  regno  di  Babilonia  subito 
dopo  la  sua  morte.  Nabopolassar  l’ aveva  po- 
co tempo  prima  associato  all'Impero,  man- 
dandolo in  seguito  per  sottomettere  Charcha- 
mis,  che  Necliao,  re  d'  Egitto,  aveva  conqui- 
stata 4 anni  prima.  Nabuchodonosor  essendo 
riescilo  in  questa  spedizione,  marciò  contro  il 
salrapa  di  l enicin,  quindi  contro  Cioaclùmo, 
re  di  Giuda,  che  fece  prigioniero  c caricò  di 
catene,  per  condurlo  in  Babilonia  ; ma  cam- 
biando in  seguito  di  risoluzione,  lasciollo  in 
Giudea  coll’olibligo  di  pagargli  un  grosso  tri- 
buto. Da  Gerusalemme  condusse  seco  lui  mol- 
te persone  distinte,  Ira  le  quali  Daniele,  Ana- 
nia e Minaci,  clic  erano  della  stirpe  reale,  c 
furono  educati  alla  corte  nelle  lingue  e nelle 
scienze  dei  Caldei,  per  poter  servire  nel  pa- 
lazzo f Dan.  c.  1,  v.  1,2,3,  ecc.  ).  — Na- 
buchodonosor, che  era  nella  Giudea  quando 
suo  padre  morì.affrcttossi  di  ritornare  a Babi- 
lonia, e lasciò  ai  suoi  generali  la  cura  di  ri- 
condurre nella  Caldea  i prigionieri  fatti  nella 
Siria,  nella  Giudea,  nella  Fenicia  e nell'Egit- 
to. Distribuì  in  differenti  colonie  quei  prigio- 
nieri medesimi,  e pose  nel  tempio  di  Belo  i 
vasi  sacri  del  tempio  di  Gerusalemme,  c le 
ricciie  spoglie  che  aveva  fatte  sui  nemici.  — ■ 
Gioachino,  re  di  Giuda,  stanco  dopo  3 anni 
di  pagare  il  tributo  ai  Caldei,  si  sollevò  contro 
di  essi  e ricusò  di  riconoscerli.  Il  re  di  Caldea 
mandò  contro  di  lui  molte  (ruppe  di  Caldei, 
di  Siri,  di  Moabiti  ed  Ammoniti  che  desolaro- 
no tutta  la  Giudea.  Finalmente  Gioacchino 
assediato  e preso  in  Gerusalemme,  fu  ucciso  c 
citato  sulla  pubblica  strada,  secondo  le  prc- 
izioni  di  Geremia.  ( 4 Bey.  c.  34,  v.  1 , Ce- 
rem.  c.  22,  v.  18,  c.  36,  v.  3o.  V.  Gioacchi- 
no). Nel  secondo  anno  del  regno  di  Nabucho- 
donosor, quando  era  in  Babifmiia,  ebbe  quel 
sogno  misterioso  di  cui  parla  Daniele,  c.  2,  c 
che  egli  solo  potè  spiegargli.  In  conseguenza 
Nabuchodonosor  innalzò  Daniele  ai  più  gran- 
di onori,  gli  diede  il  governo  della  Babilonia, 
e pregato  da  lui  accordò  a Sidrach,  Misach 
ed  Abdonago  l’ intendenza  delle  opere  della 
stessa  provincia  di  Babilonia.  — Geconia,  re 
di  Giuda,  essendosi  ribellalo  contro  Nabucho- 
donosor, l'anno  del  mondo  34o5,  avanti  Gesù 
Cristo  5g5,  questo  principe  marciò  contro  di 
lui,  lo  fece  prigioniera  coi  suoi  principali  of- 
ficiali e lo  condusse  in  Babilonia,  con  sua  ma- 
dre, sua  moglie,  10,000  operai  e 7000  uomi- 
ni portanti  le  armi,  oltre  a 1000  altri  operai 
di  diverso  genere.  Tra  gli  schiavi  Irovavansi 
Mardocheo,  zio  di  Ester,  ed  il  profeta  Eze- 
ciucilo.  Portò  via  altresì  ciò  che  eravi  di  pre- 
zioso nel  tempio  c nel  palazzo  del  re,  ed  inve- 
ce di  Geconia  stabilì  Nalhania,  che  nominò 
Sedecia.  — Sedccia,  dopo  g anni  di  fedeltà, 


IUI 


MAS 


17 


si  Mille»!»  contro  Nahuchodonosor,  il  quale, 
dopo  di  aver  costretto  il  re  d’  Egitto  di  cui 
Sdirci»  arerà  ira  plorato  1’ aiuto,  a ritornare 
nel  eoo  paese,  pertossi  all'  assedio  di  Gerusa- 
lemme, e la  prese  nell  XI  anno  di  Sedecia, 
del  mondo  34 1 6,  prima  di  Gesù  Crtslo  584  ed 
avanti  l’era  folgore  588.  Sedccia  volle  salvar- 
si, ma  fu  arrestato  e condotto  innanzi  a Nabit- 
choilonosor,  clic,  fatti  morire  ì suoi  figli  in  di 
lui  presenza,  ordinò  che  gli  fossero  carati  gli 
occhi,  quindi  carico  di  catene  che  venisse  con- 
dotto in  Babilonia , dove  miseramente  morì. 
Nabuzardan,  generale  delle  truppe  caldaiche, 
lasciò,  secondo  l'ordine  del  re,  la  libertà  a 
Geremia,  appiccò  il  fuoco  alla  città  od  al  lem- 

Cio,  seco  condusse  i prigionieri  a Babilonia,  e 
«ciò  nel  paese  Godolia  per  governare  il  re- 
stante del  popolo.  — Tre  antri  dopo  la  guerra 
della  Giudea,  Nahuchodonosor  andò  ad  asse- 
diare la  città  di  Tiro.  L’assedio  durò  >3  anni, 
ed  in  questo  tempo  quel  principe  trattò  quasi 
come  gli  Ebrei,  i popoli  loro  ricini,  i Sidonl 
cioè,  i Moabiti,  gli  Ammoniti  e gli  idumei. 
La  città  di  Tiro  fu  presa  l’ anno  del  mondo 
343e,  prima  di  Gesù  Cristo  578,  avanti  T era 
volgare  572.  Itbobaal,  che  ne  era  il  re,  fu 
condannato  a morte,  e Baal  gli  sucredelte.  Il 
Signore,  per  rimunerare  Tarmata  di  Nabuelio- 
dnnosor.  occupala  di  sì  lungo  e penoso  asse- 
dio , nbbanJnnollc  l'Egitto  con  tutte  le  sue 
spoglie,  che  Nahuchodonosor  conquistò  senza 
fatica  ritornando  trionfante  a Babilonia  con 
una  infinità  ili  prigionieri.  — Essendo  tutto  in 
pace  in  Babilonia,  N’abucliodonosor  occupossi 
di  ingrandirla  ed  abbellirla,  soprattutto  con 
quei  famosi  giardini  i quali  venivano  conside- 
rati come  una  delle  meraviglie  del  mondo.  In 
questo  tempo  medesimo  ebbe  il  sogno  di  cui 
parla  Daniele,  c.  4,  »■  1,  2,  3,  ecc.,  che  quel 

firofcta  gli  spiegò  avvisandolo  cosi  della  umi- 
iazione  straordinaria  in  che  doveva  cadere  ed 
esortandolo  alla  peoilenza.  — Un  anno  dopo, 
Nahuchodonosor  profittando  poco  dell'avviso  di 
Daniele,  si  lasciò  trasportare  dalla  vanità,  glo- 
rificandosi di  ciò  che  aveva  fatto  in  Babilonia; 
ma  bentosto  la  profezia  di  Daniele  veriticossi . 
iSnliuchodonosor  cadde  iu  una  malattia  che 
gli  alterò  talmente  l' immaginazione,  che  cre- 
dette di  essere  cambiato  in  bue  : ne  prese  le 
inclinazioni  ed  i modi  : e dopo  essere  slato  7 
anni  in  quello  stalo,  Dio  gli  aprì  gli  occhi,  e 
riconobbe  la  sua  dipendenza,  e gli  fu  restitui- 
to il  suo  spirito,  e ricuperò  altresì  la  dignità 
reale, e continuò  a regnare  col  medesimo  splen- 
dore di  prima.  Molli  autori  sono  d'avviso  che 
la  metamorfosi  di  Nabucbodonosor  fosse  rea- 
le ; ma  il  parere  il  più  comune,  è che  essa  fu 
solamente  nella  sua  immaginazione.  D.  Cal- 
me!, Oman,  della  Bibbia. — Quanto  alfa  con- 
testazione relativamente  ai  7 anni  che  durò  la 
penitenza  di  Nahuchodonosor,  e che  con  di- 
verse interpretazioni  si  riducono  a 7 od  a 27 
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mesi,  non  bisogna  cercare  altro  interprete  a 
Daniele  che  Daniele  medesimo.  Egli  è certo 
che  questo  profeta,  col  nome  di  temput,  in- 
tende un  anno,  come  appare  anche  dal  c.  7, 
v.  2 5,  dorè  volendo  indicare  3 anni  e mezze, 
egli  dice , tempus  et  tempora  et  dimidiunt 
temporie.  Trovasi  lo  stesso  modo  di  parlare  t 
nel  medesimo  significato  noli'Apocalisse.c.ia, 
v.  i4  — La  penitenza  di  Nahuchodonosor  fa 
né  solida,  nè  sincera.  Nell'anno  stesso  del  suo 
ristabilimento  al  trono,  fece  eseguire  una  Sia-' 
tua  d’  oro,  ed  ordinò  a tulli  i suoi  sudditi  di 
adorarla  sotto  pena  di  essere  gettati  in  una 
fornace  ardente,  l ino  dal  principio  di  questa 
cerimonia,  si  avvidero  gli  amici  del  re,  clic 
eli  Ebrei,  e particolarmente  i 3 compagni  di 
Daniele  non  adoravano  la  statua,  quindi  resero 
di  ciò  avvertito  Nahuchodonosor , il  quale 
chiamò  a sé  Sidrach,  Misneb  ed  Abdenago, 
per  domandargli  ragione  del  loro  rifiuto  ; essi 
risposero  che  non  temevano  le  fiamme  né  al- 
cun’ altra  pena  ; che  il  Dio  che  adoravano  sa- 
prebbe lini  guarentirli  ; che  se  anche  non  ne 
avesse  giudicato  a proposito  di  farlo,  essi  noni 
Iratascercbhern  nondimeno  di  obbedirlo  pre- 
feribilmente agli  uomini,—  Sdegnato  il  re  per 
siffatta  risposta,  li  fece  legare  e gettare  lutti  3 
nella  fornace  coi  loro  abiti,  eec.  Le  fiamme 
abbruciarono  quelli  che  li  avevano  gettati  la- 
sciando i 3 Ebrei  illesi  ; e questi  allora  glori- 
ficarono Dio,  ed  invitarono  tutte  le  creature 
a lodarlo  con  loro.  Nafrnchodonosor  fri  tocco 
da  taota  meraviglia  , ed  avvicinandosi  alla 
bocca  della  fornace,  cltiamolli  coi  loro  nomi, 
ed  essi  sortirono  sani  c salvi  dalla  fornace  enti 
gran  stupore  di  tutta  la  corte  ( Daniele,  e.  3, 
e e.  1 in  fine  ).  — Allora  Nabuclnntonosor  re- 
se gloria  a Dio,  riconobbe  la  sua  onnipotenza, 
ed  ordinò  che  chiunque  avesse  proferito  una 
bestemmia  contro  il  Signore  sarebbe  punii» 
colla  morte.  Innalzò  alle  maggiori  dignità  i 
3 Ebrei,  e pubblicò  un  editto,  nel  quale  pro- 
clamava la  grandezza  del  Di»  degli  Ebrei-  — 
Nabuclimlonosor  mori  nello  >--0  anno,  del 
mondo  344'!,  prima  di  Gesù  Cristo  558,  avan- 
ti r era  volgare  SGa,  dopo  43  anni  di  regno. 
D.  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

NABUAA  ( Euo  od  Eu*  ni  ),  così  chiamato 
dal  lotigo  di  sua  nascita  nel  Pcrigord.  fu  pri- 
ma religioso  dell'ordine  dei  frali  minori  e pro- 
fessore in  teologia,  in  segnilo  arciv.  di  Nico- 
sia,  patriarca  di  Gerusalemme,  e finalmente 
cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Vitale,  nomi- 
nato dal  pontefice  Clemente  Vi  f sn.  i342. 
Morì  ad  Avignone  il  4 ott.  dell'an.  1367, 
colla  riputazione  di  un  dotto  teologo.  Di  lui 
abbiamo  un  commentario  latino  sul  Maestra 
delle  Sentenze  ; un  altro  sull'  Apocalissi  ; un 
trattato  della  vita  contemplativa  ; vari  sermo- 
ni, eec.  Ege.  Purpura  doeta,  seconda  parte, 
pag.  870.  Wadding,  t.  3,  Annoi,  ad  annutn, 
Chritti  i3Ì2,mmmi.4.  Il  P.  Giovanni  di  S.Au- 
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Ionio  , Di  h Ho  ih.  unir,  franche.  I.  i , pag. 
3j5. 

MABGSFZBA7,  ( eh.  frutti  che  fi  fpanitono , 
o che  passano,  dalla  paróla  thehua,  frutto,  e 
dalla  panila  ztiò.  che  si  spande  ),  uno  (lei 
principi  della  corte  di  Nabuchodonosor  ( Ce- 
roni. c.  3p,  ».  i3  ). 

mabutÌiaed  (V.  Nibajotii).  Popoli  di- 
«cendenli  da  Nabajolh, figli  d'ismaete  (i  Mach. 
c.  5,  ».  a5  ). 

NABllZARDAK  ( ob.  frutti  o profezie  del 
giudizio  straniero,  o che  si  spande  dalla  pa- 
rola niba,  profezia,  oppure  da  l/tcbua, Jrutli 
e da  dun,  giudizio),  generale  delle  armale  di 
Nabuchodonosor,  che  assediò  Gerusalemme  e 
si  rese  padrone  di  quella  citlà,  mentre  clic  il 
suo  signore  era  in  Siria  (4-  Deg.  c.  25,  ».  8). 

MAGARI  A O NAf.CVRIA  (AfiTOMo),  Cappue- 
rino,  nacque  a Civilà  di  Penna,  nel  regno  di 
Napoli, fu  teologo  c definilore  nella  sua  provin- 
cia. Mori  a Napoli  nel  «676  ; e lasciò  : i.'La 
Storia  della  peste  nel  regno  di  Napoli,  scritta 
in  italiano,  e stampata  a Napoli  nel  lòfio, 
in  4.”  2.*  Il  sogno  di  Nabuchodonosor  spie- 
galo da  12  paradossi  morali  ; Napoli,  16G6 
e 1G69.  3.°  Sermoni  ; Venezia,  1673  c 1675. 

4. °  Penthaleucum  manale,  id  est,  canciones 
de  B.  Virgine,  in  8."  5.”  Declamationes  sa- 
me,  t.  3.  €.“  Parnassus  in  monte  Albcr- 
nino, id  est  problemasacrumgloriae  S.  Frati- 
risei,  t.  i.  7.“  Sermoni  sulla  passione  del  No- 
stro Signore  Cesò  Cristo.  Il  P.  Giovanni  di 

5.  Antonio,  Bibl.  univ.francis.  t.  1 , pag.  1 20. 

MACCHIARTI  ( Giacomo  ).  religioso  dome- 
nicano, nacque  a Firenze,  fu  fatto  vesc.  di 
Chinggia,  nello  Stato  Veneto  dal  pontefice 
Paolo  III,  Pan.  1 544.  Assistette  al  cono,  di 
Trento,  nel  quale  mostrò  il  suo  sapere  non 
meno  che  la  docile  sommissione  nel  ritrattare 
qualche  opinione  troppo  liberamente  proposta. 
Mori  il  24.  aprile  1 jog,  dopo  aver  insegnalo 
la  teologia  a Roma,  ai  religiosi  del  suo  Or- 
dine e composte  molte  opere  teologiche,  cioè: 
t.“  Enarrationes  in  epislolam  ad  Ephesios, 
et  in  epislolam  ad  Homanos.  2."  Sacrar 
Seripturae  medul/a.  3.°  Enarrationes  seu 
tractaliones  A Fili,  theo/oga/cs  reiriae,  de 
exùlenlia  existesuligue  modo  C liristi  carpe- 
ria  in  sacramento,  de  communione  corporis 
et  sanguinis  Cbristi  uobis  praecepm,  de  pon- 
tificata maximore  sacerdolio  Chrisii,  de  au- 
gustissimo ejtudemi/ue  regno,  de  ecclesiasti- 
ca hierarchia,  necnon  de  ordinis  sacramen- 
to, de  episcoporum  institutione,  de  primati t 
Vetri,  de  auctoritate  papae  et  concila,  de 
aclis  concilii  approbandis  per  papaia,  de  in- 
d ut, jrnhis.de  episcoporum  rcsidenlia.de  fare 
dicino  ex  senlenlia  l).  J’Aomae , de  expialo- 
rio  missile  sacrificio,  de  clandestinis  mairi- 
mordil,  de  i/uiousdam  gitaeslionibus  circa 
arreptitios , super  guadata  guaestionc  circa 
montoni  pietatis  judicium.  4.“  Theoremata 


tbeologica,  de  ineffabili  SS.  Trinilalis  ars 
cimo.  De  incamationis  mgslerio  , ecc. 

5. “  Theoremata  metaphgsira . de  dir  in  a ma- 
lerialium  ac  contingenlium  cognitione,  ecc. 

6. "  Theoremata  naturalia,  de  unione Jomiae 
materiae  dispositele,  ecc.  7.*  Quaestio  i, 
de  creatione  rerum.  Quaestio  2,  de  immor- 
talitale  animae,  ecc.  Tutte  queste  opere  fu- 
rono stampate  a Venezia,  in  2 voi.  in  fol. 
I’nn.  1657.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  prue- 
die.  t.  2,  pag.  202. 

MACHO.»  Parlasi  dell’  aja  di  Nachon  nel  se- 
condo libro  dei  Re,  c.  G,  v.  6.  Deve  quindi 
Nachon  essere  nome  d’  uomo,  conosciuto  per 
quel  passo  della  Scrittura,  nel  quale  leggesi, 
che  quando  i buoi,  che  portavano  I'  Arca  fu- 
rono giunti  alla  sua  aja,  cominciarono  a ri- 
calcitrare ; lo  che  diede  occasione  all’  allenta- 
to di  Dza  cd  alla  sua  punizione.  Ma  altri  tra- 
ducono I’  ebraico  per  I'  aja  preparala,  I’  aja 
d’ Uhcdedom,  che  trovavasi  vicina  a quel  luo- 
go disposta  per  deporvi  P Arca  Nei  Parali- 
pomeni leggesi  I’  aja  di  Chidon,  invece  del- 
V aja  di  Xachon;  nel  Caldaico  è semplice- 
mente un  luogo  preparalo  Questo  luogo,  qua- 
lunque si  sia,  era  od  in  Gerusalemme,  0 mollo 
vicino  ad  essa  ed  appartenente  alla  casa  di 
Ubededotn,  che  era  in  della  città . Par.  c.  i3, 
».  9.  2 Heg.  c.  6,  ».  io.  D.  Calmcl,  Dizion. 
della  Bibbia. 

VCnoil  ( eb.  rauco,  secco,  riscaldato,  in 
collera,  dalla  parola  Varar),  figlia  di  Sarng, 
nato  Panno  del  mondo  184.9.  prima  di  Ge- 
sù Cristo  2i5i,  avanti  l’era  volgare  21 55. 
Mori  in  età  di  1 .(8  anni,  cd  ebbe  per  figlio 
Tharé,  padre  di  Abramo.  (Cen.  c.  11,  ».  22, 

*4)- 

MACHO R,  figlio  di  Tharé  e fralcllo  di  Àbra- 
mo. Sposò  Melclia,  figlia  d’  Aran,  dalla  quale 
ebbe  molli  figli  ; cioè,  Hus,  Bus,  Cnmurl,  tia- 
sed,  Asan,  Pbeldaa,  Jcdlaph  c Uathuel.  Na- 
chor  fissò  In  sua  dimora  nd  llaran,  che  è chia- 
mala la  cillà  di  Nachor  (Genesi,  c.  li,».  26, 
c.  11,  v.  29,  c.  20,  ».  20,  c.  21,  ».  22, 

c.  *4,  »•  io). 

MACOI.I A,  oppure  MACOI.EII,  sede  »cscov. 
della  Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli  di 
Sianada,  nella  diocesi  d’  Asia  creila  in  arcive- 
scovado nel  scc.  XI.  Stefano  Bizantino  ed  Ain- 
miano  ne  fanno  menzione  col  nomadi  IX a ce  ha. 
Il  primo  vcsc.  di  Naeolia  fu  Basilio,  uno  dei 
Padri  clic  assistettero  al  conc.  di  Calcedonia. 
Alessandro  Irovossi  al  settimo  conc.  generale. 
Costantino  imo  dei  piò  ardenti  autori  dell'ere- 
sia degli  Iconoclasti,  nc  occupava  la  sede  al 
tempo  di  8.  Germano  di  GP.  Achilia,  assistet- 
te al  conc.  di  Fozio  dopo  la  morie  di  S.  Igna- 
zio. N ....  fu  al  conc.  temilo  sugli  sponsali, 
sotto  il  patriarca  Giovanni  Xililino,  nel  1 c-6C- 
Oricns.  dir.  t.  1,  pag.  837. 

NADAII  (eb.  di  buon  grado,  0 dono  volon- 
tario, dalla  parola  nudab),  figlio  d'Aron,  e 
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fratello  d’ Abili,  avendo  offerto  dell'  incenso  al 
Signore  con  un  fuoco  diverso  da  quello  che 
era  stato  miracolosamente  acceso  sull*  altare 
degli  olocausti,  fu  colpito  dal  Signore,  con 
suo  fratello  Aliiu.  Congetturasi  clic  questi  a 
fratelli  si  fossero  lasciali  prendere  dal  vino, 
giacché  stillilo  dopo  quest' avvenimento,  il  Si- 
gnore proibi  l’uso  del  vino  ai  sacerdoti,  duran- 
te il  loro  servizio  nel  labernacolo  (l-evii  c.  9. 
v.  2-f  e e.  10,  v.  1,2,  3,  c.  8,  v.  9.  1).  Cal- 
me!, Didon.  della  Bibbia). 

IVA  [Mll,  figlio  di  tieroboamo,  primo  re  d'I- 
sraele, succedette  a suo  padre  l'anno  del  mon- 
do 3o5o,  prima  di  Gesù  Cristo  950,  avanti 
l'era  volgare  qui,  e non  regnò  clic  due  anni. 
Fu  assassinato  mentre  era  all’  assedio  di  Geb- 
hellion,  da  llaasa,  figlio  di  Ahia,  della  tribù 
d'Issachar,  elle  usurpò  il  suo  regno.  La  Scrit- 
tura dice  di  iNahad,  che  peccò  al  cospetti»  del 
Signore,  ed  ioiilò  I'  empietà  di  suo  padre  che 
aveva  fatto  peccare  Israeli»  (3  Jleg.  c.  l5, 
V.  23,  26,  eco.). 

NADAB.  figlio  di  Semei,  e padre  di  Saled 
c d Apphaim  (1  Par.  c.  2.  v.  29.  3o). 

ÌRADABI A ( eh.  dono,  0 fato  del  Signore, 
dalla  parola  nadab,  e dalla  parola  Jak,  Signo- 
re), figlio  di  Gcconìn  {1  Par.  c.  3,  v.  18). 

IRADAL  (Agostino),  poela  francese,  nato  a 
Poilicrs,  porlossi  a Parigi  dove  trovò  degli 
amici  c dei  protettori.  Il  anca  di  Aumont,  pri- 
mo gentiluomo  dì  camera  del  re,  lo  nominò, 
uel  1 708,  suo  segretario,  dopo  di  averlo  fatto 
ricevere  nel  1706,  in  qualità  di  allievo  nell'ac- 
cademia reale  delle  iscrizioni  e belle  lettere  ; 
nel  1712  fu  nominato  socio,  enei  *7*4-  dichia- 
rato veterano.  Mori  a Poitiere  nel  17I0,  in  età 
di  70  anni,  come  dice  Pabb.  Ladvocat : ma 
Drouet,  editore  del  Moreri  del  1739,  assicura 
che  gli  fu  scritto  da  Poiticrs  che  1'  alti).  Nadal 
mori  in  quella  eitlà  il  7 agosto  tn-if,  in  età 
di  82  anni.  Nadal  è autore  di  molte  disserta- 
zioni accademiche  e di  diverse  composizioni 
teatrali,  pubblicate  prima  separatamente,  |m~ 
scia  raccolte  da  lui  stesso  c stampale  nel  1 738 
a Parigi  in  3 voi.  in  12.°  con  varie  poesie  ed 
altri  componimenti  ancora  inediti.  Onesta  rac- 
colta contiene  : 1.°  Dissertazioni  sulle  vestali, 
sul  lusso  delle  dame  romane,  sui  progressi  del 
genio  poetico  in  lincine,  eie,  2°  Osservazioni 
sulla  tragedia  di  Erode  e di  Marianne.  3."  Cin- 
que tragedie.  Sanile,  Erode,  Antioco,  Menati- 
ne e Mosè.  4."  Lina  parafrasi  sul  Cantico  dei 
cantici  : due  divertimenti  spirituali,  intitolali: 
Ester  ed  il  paradiso  terrestre. Pece  altresì  stam- 
pare, un  anno  prima  della  sua  morte,  un  pic- 
colo poema, «ulla  confidenza  nella  misericordia 
di  Dio,  cd  un'epìstola  sulla  purezza  dei  costu- 
mi ecclesia- 1 e i Abbiamo  di  lui  anche  una  let- 
tera in  prosa  all'abh.  ili  Pibrac  contro  l'incre- 
dulità, stampata  nel  Mercurio  del  mese  d’ago- 
sto del  1694.  Moreri,  ediz.  del  1757. 

radasi  (Giovassi),  gesuita,  nato  a Tyrnau 


io  Ungheria  I'  mi.  itil  i,  entrò  nella  società  a 
Cratz  nel  1 633,  insegnò  la  teologia  morale  e 
polemica  in  differenti  collegi,  lii  segretario  per 
le  lettere  Ialine  di  Gosvino  Nikel  e di  Giovai! 
ni  Paolo  Oliva,  due  generali  del  suo  Ordine,  a 
morì  a Vienna,  dove  fu  confessore  dell’  impe- 
ratrice Eleonora,  vedova  di  Ferdinando  111, 
verso  la  fine  del  sec.  XVII.  Di  lui  abbiamo  : 

1 "Maria  maler  agonizanlium;  a Gratz,  1 Gin. 
in  16."  2.“  Jesus  et  Mariae  cilene , 1 643, 

3. °  Annue  eancliesimae  Trinilatis  culiui  ta- 
cer, prò  omnibue  dominicie,  i65o,  in  2,i.' 

4. "  Annue  marientium , et  mortuorum  solatio 
eacer , prò  omnibue  feriie  secondisi  Tyr- 
nau, 1 65o.  5.”  Annue  angelicus,  prò  omni- 
busferiie  tertiie  ; Anversa.  1 G 33 . 6 .“Annue 
pucri  Dei  Jesu,  prò  singulie  feriie  guar- 
ita, 1 653.  7."  Annue  eucaristicue,  prò  sin- 
gultiferiie  guintie,  1G81.  8."  Annue  cruci- 
fieri  Dei  Jesu,  prò feriie  eextie;  Vienna  i65o. 
9.“  Annue  tnurianus,  prò  singulie  eabbalhis, 
eco.  Vienna,  i65o.  io."  Pila  sancii  Omeri- 
ci, iòti,  in  fot.  11."  Mortes  illustree  aliguo- 
rum  de  socielatc  Jesu  ab  anno  16,47;  R°n,a. 
16  (7, in  fol.  1 2.°  lleroes  et  rietimae  charitatie 
eoeietalis  Jesu,  ab  anno  tfily  ; Roma,  i648, 
in  .i."  1 3.”  Jnnuae  liiterae  socielalis  anno- 
rum  iGjo,  cl  gualuor  seguentium;  Dilingen, 
nel  1638,  ecc.  V.  la  Uiblioleea  degli  scrittori, 
della  socielà  di  G.esù. 

ir  AFTA,  bitume  fluido,  sodile,  leggiero, 
bianco  e gialliccio,  detto  con  atiro  nome  olio 
di  sasso,  che  scaturisce  dai  montio  si  trova  sul- 
la superficie  di  alcune  acque  : ha  la  proprietà 
di  bruciare  sull'acqua.  Si  adopera  come  l'olio 
d’ulivo  per  le  lampadi,  ecc.  : entra  nella  com- 
posizione della  vernice  nera  dei  doratori  eil  an- 
che in  alcuni  rimedi.  Nei  conlorni  di  Babilo- 
nia raccoglievasi  anticamente  una  gran  quan- 
tità di  questo  bitume.  Daniele  mette  il  nafta 
tra  le  materie,  colle  quali  fu  accesa  la  fornace, 
in  cui  vennero  gettati  Misach,  Sidrach  ed  Ab- 
denago.  Alcuni  scrittori  altresì  sono  di  opinio- 
ne, che  Noè  se  ne  sia  servito  per  guarentirò 
maggiormente  l’arca  dell’acqua,  e cnc  le  mu- 
ra della  torre  di  Babele  fossero  costruite  con 
calce  mista  col  nette. Daniele, c.3,  v,  46.  Ceti. 
c,  6,  v.  i4  e e.  11,  v.  8. 

NAGEL  (Paolo),  rettore  della  scuola  di  Tor- 
gau,  morto  nel  1621,  era  un  fanatico  cd  un  en- 
tusiasta che  faceva  il  profeta.  Fissò  il  princi- 
pio della  sua  età  d'oro  immaginaria  verso  l’an. 
162.4.  I suoi  scritti  pieni  di  visioni  e di  stra- 
vaganze- sono  fra  gli  altri:  1 ."  Prodromue  ae- 
tronomiae  apocalgpiicac  ; Danzica,  1620,  in 
4“  2°  De  gualuor  mundi  temporibus  ; ivi, 
1 Ga  1 , in  4-  3."  Prognoelicon  aslrologtcum  ; 
Hall,  nel  i63o,  in  4 ° Welle,  pastore  di  Du- 
dissin,  scrisse  contro  questo  fanatico,  coinè  an- 
che Giusto  Grosseordt,  sopraintendenlc  gene- 
rale di  Grotlinga  0 Gollengen,  in  un  libro  in- 
titolalo : Angelus  apocalgpiicus,  schola  ec- 
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elea  lattica  scriptura  cotti,  eoe.;  Brunswick, 
1622.  Filippo  Arnold  confulollo  pure  nel  suo 
trattato  intitolalo  : AnlùiXagelius  ; homsber- 
ga,  1622,  in  4-*  Furonvi  molli  altri  teologi  ohe 
scrissero  contro  quoto  entusiasta.  Puossi  con- 
sultare il  Moreri,  Supplemento  francese  di  Ba- 
silea, t.  3,  pag.  3q4  e 3yS  ; ivi  sono  aitati  : 
Lipenio,  nella  sua  Bibliotheca  litologica  ,part. 
’i,  alla  parola  iXagelius  : Jlaillet,  nel  suo  giu- 
dizio dei  dotti,  Trattalo  delle  satire  personali, 
ediz,  in  i*  I.  j,  pag.  180  e 184,  pone  l 'Anti- 
Aagclius  di  Filippo  Arnold  nel  1612,  ed  ag- 
giunge che  quest'opera  è scritta  in  tedesco:  e 
parlando  di  \agel,  dice  che  questo  visionario 
era  luterano  di  religione;  che  fu  professore  a 
Lipsia;  elle  crederasi  destinalo  ualla  provvi- 
denza per  spiegare  i misteri  dell'Apocalissi  ; 
che  rinnovava  Te  visioni  dei  millenari,  e che  fu 
capo  di  sella,  come  Valentino  Weigel,  altro 
cnlusiosta  luterano.  Il  aagclianismo  però  fece 
minor  chiasso  dei  weigcljauismo. Murari,  ediz. 
del  1709. 

NAGOK.  (eh.  chiarezza,  dalla  parola  naga), 
israelita  della  tribù  di  (ijuda,  figlio  di  Mahaa- 
niat  e padre  di  lieli.  fu  uno  degli  antenati  di 
(ijuseppe,  sposo  della  Beata  Vergine  {Lue.  c. 
3,  v.  ad). 

* IVAGOT  (Fhznckscg  Carlo),  nato  a Toure 
ai  IO  aprile  1734.  studiò  presso  i Gesuiti  di 
quelfa  città,  indi  nella  comunità  dei  Hobertini 
a Parigi.  Finirò  nella  congregazione  dei  preti 
di  S.  Sulpiclo,  professò  la  teologia  nel  semi- 
nario di  Nullità  dove  si  dottorò.  Uivenulo  nel 
1769  superiore  del  convento  dei  Hobertini, 
dov’  era  sialo  educato,  incoraggiò  gli  studi, 
formò  una  biblioteca,  e pose  soprattutto  le  sue 
cure  ad  istituire  una  buoiia  disciplina  in  quel- 
la scuola.  Ili  là  passò  al  piccolo  seminario  di 
8.  Solpi/io,  di  cui  fu  superiore  per  diversi  an- 
ni, indi  nel  grande  seminario,  dove  fu  diretto- 
re. Nel  1791  i'abb.  Emery  lo  mandò  u fondare 
un  seminario  a Baltimora,  dove  il  papa  aveva 
di  fresco  eretto  un  vescovado.  L,'  abl).  Nngot 
trionfò  degli  ostacoli,  e venne  a capo  di  stabi- 
lire negli  Stati-uniti  un  grande  ed  un  piccolo 
seminario,  ed  in  oltre  un  collegio  che  ha  i pri- 
vilegi d' università.  Non  meno  pio  che  istruito, 
mirava  in  tutte  le  sue  azioni  ed  in  tutte  le  sue 
fatiche  alla  gloria  di  Uio  ed  alla  salute  delle 
anime.  Mori  a Baltimora  ai  9 aprile  181G.  Le 
sue  opere  sono  : 1.*  Conversione  di  alcuni 
protestanti,  1791,  in  la.  a."  La  dottrina  del- 
la scrittura  lui  miracoli,  tradotta  dall' ingle- 
se del  vescovo  cattolico  Slay,  3 voi,  in  ta.  3,” 
Il  trattato  delle  feste  molili,  tradotto  libe- 
ramente da  Albano  Butler,  per  formar  seguito 
alle  vite  dei  Padri.  4-“  Vita  di  VI.  Olier,  1 S 1 3 
in  8.° 

MAGRA!»  n NUORA»,  sede  vcscov.  dell’Ara- 
bia felice,  nella  diocesi  dei  Gtldei.  Noi  non 
conosciamo  che  un  solo  vose,  chiamato  Silas, 
uesloriauo,  clic  ne  occupava  la  sede  al  tempo 


in  a n 

di  S.  Arda  martire  Oriem.  chr.  t.  a,  pag. 

ia35. 

N intuì  (eh.  eli  li  nasconde,  dalla  parola 
loia),  figlio  di  Vapsi,  uno  di  quelli  che  furo- 
no mandati  da  Mosé  per  considerare  la  terra 
di  Clianaan  (A uro.  c.  1 3,  v.  la). 

NAIIALIEL  ( eb.  torrente,  valle,  od  erede 
di  Uio,  dalla  parola  nakal,  torrente,  e da  Et, 
Uio),  accampamento  degl'israeliti  nel  deserto 
(Anni,  c,  2 1 , v.  19).  Eusebio  dice  che  Nahaliel 
c sull’Arnon  ; e che  Mattinila, da  dove  gl’israe- 
liti |>artirono  ed  andarono  a Nahaliel,  è al  di 
Ih  dell’Arnon, verso  oriente, distante  12  miglia 
da  Medaba.  U.  Calmet,  Di. ».  della  Bibbia. 

NIHAM  ( eb.  comolazione  o pentimento, 
dalla  parola  nakam  j,  fratello  d’Odaja  ( 1 Par. 
c.  4,  v.  19). 

NAUAM  ( eb.  che  li  smuore,  dalla  parola 
nnu/i,  smuovere,  e dal  pronome  ani),  figli  di 
Caleb  ( 1 Par.  c.  4,  ».  i5). 

1»  All. V. HA  VI  (eb.  consolatore,  dalla  parola 
nacam  ).  uno  dei  capi  di  quelli  che  ritornaro- 
no con  Zorobabele  (2  Esdr.  0.  7,  v.  7). 

NAIIARAI  (eb.  rauco,  secco,  dalla  parola 
kaner),  uno  ilei  3o  valorosi  capitani  di  Uavi- 
de,  scudiero  di  Joab,  nacque  a Berolh  (2  Ueg. 
c,  23,  »■  37  ). 

MAUAROWAI»,  NABAROWIA,  O NARBU- 

W1  A,  città  voseuv.  della  Babilonia,  nella  dio- 
cesi dei  Caldei,  posta  Ira  Bagdad  e Vasi  111,  di- 
slaute 12  miglia  dalla  prima,  sulla  spouda 
orientale  del  tigri.  Non  cravi  che  no  solo  ve- 
scovo per  questa  Chiesa  e per  quella  di  kosr, 
kosra  o Cosra  (V.  questo  nome). 

NAHARVANA,  citta  vesc.  della  provincia  pa- 
triarcale dei  Nestoriani  di  Siria,  situala  nella 
Babilonia,  secondo  l' Assentimi,  1. 3,  pag.  7(16, 
e distante  4 parasnnglic  da  Bagdad,  secondo 
Ahutfeda,  '1  ab.  geog.  n.“  282.  Il  P.  le  l)uien, 
t.  3,  pag.  1387,  dice  che  forse  corrisponde 
alla  città  di  N'avarzaua. 

VAIIAVSOV  (eb.  colui  che  indovina,  dalla 

f tamia  nikeseb),  figlio  di  Aminadab,  capo  dcl- 
n tribù  di  Giuda,  al  tempo  della  sortita  dal- 
l'Egitto.  Fece  poi  primo  la  sua  offerta  al  taber- 
nacolo, nel  secondo  anno  dopo  la  sortita  dal- 
l'Egitto. Offrì  una  scodella  d'argento  del  peso 
di  i3o  sicli,  con  una  coppa  d'argento  di  70: 
offrì  di  più  un  toro,  un  ariete  ed  un  agnello 
perché  fossero  immolati  in  olocausto  : un  ca- 
pro per  il  peccato:  2 buoi,  ovvero  tori,  5 
arieti . 5 capri  e 5 agnelli  pel  sagrifizio  pacifi- 
co. Atra.  c.  7,  v.  12,  ecc. 

NAtlATH  ( eb.  riposo,  dalla  parola  nuac), 
figlio  di  Kaliuel  e nipote  di  Esaù  ( Cenai,  c. 
36,  v.  i3). 

NAIKJM  (eb.  consolatore,  dalla  parola  na- 
caia ),  il  settimo  dei  dodici  profeti  minori,  na- 
to 0 abitante  d’  Elcese,  0 Elkesaf,  villaggio  di 
Caldea  le  di  cui  rovine  esistevano  ancora  al 
tempo  di  S,  Girolamo.  Moslravasi  altre  volte 
la  lombo  di  questo  profeta  in  un  villaggio  no- 
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minalo  Begabar  o Boelogabre,  presentemente 
dello  Giblin  presso  Emmaus.  Non  si  conosce  al- 
cuna particolarità  intorno  alla  vita  di  IVahtim. 
La  sua  profezia  consiste  in  S capitoli  i quali 
non  formano  che  un  solo  discorso  in  cui  predi- 
ce la  distruzione  di  Ninire  in  un  modo  cosi  evi- 
dente e patetico  che  sembra  essere  egli  stalo 
sopra  luogo  per  annunciarla.  La  profezia  di 
ISahum  è scritta  con  grande  eloquenza  e con 
uno  siile  sommamente  elevato,  evidente  e figu- 
rato. — Sembra  probabile  che  iVahutn  abbia 
profetizzato  al  tempo  di  Ezechia  perchè  egli 
parla  chiaramente  della  presadi  Nonmmon  cit- 
tà dell' Egitto,  dell'insolenza  di  Rabsacc, della 
disfalla  di  Sennacherib,  come  di  cose  passale, 
c perchè  la  spedizione  di  questo  principe  con- 
tro Ezechia  avvenne  nell'anno  i4  del  regno 
di  quest'  ultimo.  1)  Calme!,  Dizionario  delia 
Bibbia.  La  festa  del  profeta  Nahutn  è generai- 
mente  marcata  al  primo  di  dicembre  nel  me- 
nologio  dei  Greci  e nel  martirologio  romano 
ed  in  molti  altri.  Uaillet,  t.  4. 

NAID,  paese  nel  quale  ritirassi  Caino  dopo 
aver  uceiso  il  proprio  fratello  ( (ita.  c.  4,  r. 
16.  V.  Edkk). 

NAIN  ( eb.  bellezza,  dalla  parola  mtah  ), 
città  di  Palestina,  nella  quale  Gesù  Cristo  ri- 
suscitò il  figlio  di  una  vedova.  Eusebio  (/n  li  it- 
ti or  ) dice  elle  questa  città  era  posta  nei  con- 
torni di  Endor  e di  Scitopoli  ( in  A dim)  ; ed 
altrove,  dice  che  essa  era  io  miglia  lontana 
dal  Taborrc  verso  mezzogiorno.  Il  torrente  Ci- 
son  scorre  tra  il  Taborrc  e Naìm.  D.  Calme!, 
Dizionario  della  Bibbia,  t.  a. 

NAIN,  città  o borgo  d' Idumea  nella  quale 
fortificassi  Simone  figlio  di  Cioras  ( Giuseppe, 
Debello,  lib.  5,c.  7). 

NAIN  (Li  igi  Sebasti.! so  Le)  di  Tillemont, 
sacerdote,  nato  a Parigi  il  3o  nov.  1637,  era 
figlio  di  Giovanni  Le  Nain  referendario,  e di 
àiaria  le  Rngois.  Egli  palesò  sin  dall'infanzia 
le  più  felici  disposizioni  per  le  scienze  c per  la 
virtù,  che  coltivò  mai  sempre  consacrando  tut- 
ta la  sua  vita  alla  preghiera,  alla  mortificazione 
ed  allo  studio.  Era  stretto  in  intima  amicizia 
coi  signori  de  Sacy,  Herman!,  Uaillet  Nicola, 
e con  molli  altri  dotti  che  lo  consultavano  spes- 
so, ed  ai  quali  comunicava  volentieri  le  sue  co- 
gnizioni, ma  per  una  rara  modestia  ricusando 
sempre  gli  attcstati  della  loro  riconoscenza. 
Nel  i6y6  ricevette  per  consiglio  del  signor  de 
Sacy  I ordine  del  sacerdozio,  e mori  nel  10 
genn.  1698  per  una  malattia  di  languore  cau- 
sata dalle  sue  veglio  ed  austerità.  Abbiamo  di 
Ini:  I.*  Sedici  volumi  in  4."  di  Memorie  per 
servire  alla  storia  ecclesiastica  dei  6 primi  seco- 
li a.'  La  storia  degli  imperatori,  voi.  6 iu  4-* 
■f  0 Una  lettera  al  P.  Lami  dell'Oratorio,  in- 
torno all'ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo  e sulla 
doppia  prigionia  di  S.  Gio.  Battista.  4.*  Un’al- 
Ira  lettera  al  sig.^Dc  Rancò  nbb.  della  Trappa 
stampala  nel  1700,  non  ull'occasiouc della  mor- 


ie di  Arnnuld,  come  è detln  nel  Supplemento 
di  Morcri  del  1733,  ma  concernente  il  divieto 
che  era  stalo  fatto  alla  Trappa  al  signor  \\  al- 
lon  dì  Ueaupuis  di  poter  parlare  a li.  Le  Naiu, 
che  era  stalo  altre  volle  scolaro  del  signor  di 
Beaupuis,  5 * Riflessioni  sopra  vari  suggelli  di 
morale,  eil  alcune  lettere  di  pietà,  nel  1711, 
in  12.°  6.°  Memorie  mss.  sulla  conquista  del- 
la Sicilia  fatta  da  Carlo  conte  dì  Anjou,  con 
note,  e sulla  vita  di  S.  Luigi  c di  Luigi  Vili 
suo  padre.  7.°  Note  apposte  allelraduzioni  che 
il  signor  L)u  Uois  ha  pubblicato  di  alcune  opere 
di  S.  Agostino.  8."  Note  ad  una  lettera  che 
Amatilo  gli  aveva  scritta  intorno  a ciò  che  ri- 
ferisce Eggsjppo  intorno  a S.  Giacomo  rese,  di 
Gerusalemme.  9."  Memorie  mss.  concernenti 
(ìuglielmo  ili  Saint-Aniour  e le  dispute  dei  gin- 
cobiti  e dei  francescani,  colla  facoltà  di  teolo- 
gia in  Parigi  dall’an.  1232  fino  all'an.  1271. 
10.“  Osservazioni  sul  breviario  di  Mnns  c so- 

£ra  quello  ili  Parigi.  1 1.*  La  vita  della  B.  Isa- 
ella  sorella  di  S.  Luigi.  12.*  Alcune  leggen- 
de per  il  Breviario  di  Evreux.  Il  signor  Le 
Nain  ebbe  altresì  parte  nella  compilazione  del- 
le vite  di  S.  Atanasio,  S.  Basilio,  S.  Gregorio 
N'axianzenn,  S.  Gio.  Crisostomo  e S.  Ambro- 
gio,pubblicale  dal  canonico  Herman!  di  Beau- 
vais.  Egli  comunicò  pure  le  sue  memorie  n 
quelli  clic  composero  le  vite  di  Tertulliano,  di 
Origene,  di  S.  Cipriano,  di  S.  Mario,  di  S.  Ago- 
stino, di  S.  Paolino,  ecc.  Il  signor  Le  Nain  è 
giustamente  annoverato  fra  i più  dotti,  giudi- 
ziosi ed  esatti  critici  c storici  che  abbia  prodot- 
ti la  Francia  V.  la  sua  Vita  scritta  dal  signor 
Tropchai  canonico  di  latrai. 

NAIN  { Pietro  i.c  ),  fratello  del  precedente, 
nacque  a Parigi  il  23  marzo  i64o,  ed  entrò 
nei  canonici  regolari  di  S.  Vittore  dove  fu  or- 
dinato sacerdote  nel  1667  nell’età  di  27  anni; 
nell'anno  seguente  egli  ritirossi  alla  Troppa  do- 
ve fu  vice-priore  ; c inori  santamente  il  1 4-  die. 
1713  nell' età  di  73,  anni.  Abbiamo  di  lui:  1.* 
Ln  saggio  dell'ordine  cisterciense,  1696-97, 
9 voi.  in  12.”  2.0  Due  omelie  sul  profeta  Ge- 
remia, 2 voi.  in  8.’  1697-1703.  E un’eccellen- 
te opera  (li  morale.  3.“  lai  vita  del  signor  di 
Rance  nbb.  della  Troppa;  Parigi,  1713,  3 rol. 
in  12.°  : trovasi  anche  in  2 volumi.  Questa  vi- 
ta non  fu  pubblicata  tal  gitale  sorti  dalle  mani 
dell'autore;  c vi  furono  inseriti  dei  tratti  sati- 
rici, ed  anche  delle  calunnie  clic  non  devono 
essere  nttribuilc  all'  autore.  4 ° Relazioni  del- 
la vita  c della  morte  di  molli  religiosi  della 
'frappa.  5."  Elevazioni  a Dio  per  prepararsi 
alla  morte;  Parigi.  6.”  Un  breve  trattato  del- 
lo stato  del  mondo  dopo  il  giudizio  finnle,  ed 
un  altro  sullo  scandalo  che  può  avvenire  an- 
che nei  monasteri  meglio  regolati.  7.0  Alcune 
lettere  che  trovansi  nella  storia  della  sua  vita, 
c Ira  le  altre  una  diretta  ad  un  consigliere  del 
parlamento  nella  quale  sono  spiegali  assai  be- 
ile, col  mezzo  della  Scrittura  e dei  Padri,  i do- 
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veri  di  un  magistrato  cristiano  V.  la  Vita  di 
1)  Pietro  leNnin;  Parigi,  I7i5, ed  il  t.  i.° 
della  continuazione  della  Biblioteca  di  Duplo 
dell’  abb.  Goujel. 

VAIRONI  (Antonio  Facsto),  maronita,  pro- 
fessore di  lingua  caldaica  e siriaca  nel  colle- 
io  dei  Maroniti  in  Roma,  pubblicò  nel  1679  a 
orna  una  dissertazione  dell'origine,  del  nome 
e della  religione  dei  Maroniti  sotto  questo  ti- 
tolo : Dissertano  de  origine , nomine , ac  re - 
ligione  maronilurum , in  1 a.°  Abbiamo  anco- 
ra di  lui  : Evoplia  fi  dei  catholicac  romanae 
h istorico-dogmalica  ex  vetustissimi#  tyrorum 
seti  eh  al  il  acoro  in  monumentis  erula  ubi  de 
c/trisUani»  orientalibus  degne  eorurn  rilibus , 
(/orinila , et  fide  guoad  arliculo»  a riovato  ■ 
ribus  nostri»  tempori»  impugnalo»  ; Roma, 
dalla  stamperia  della  Propaganda,  169  i,  in  8.° 
Ihipin,  liibliot.  degli  autori  ecc le»,  del  »ec. 
A/’//.  Journal  de»  aurati» , 1G82  e 1695. 

f\  A isso .Aaeatis,  0 Aaissu»,o  ftaisum,c iltà 
vescov. della  provincia  «li  Gardenia, sotto  la  me* 
Iropoli  di  8ardica,  nella  diocesi  dell’ I Ìliria  0- 
rientale.  J erode  l'attribuisce  alla  Dacia  medi- 
terranea: Tolomeo  ed  Ammiano Marcellino  alla 
lJardania.  Fra  anticamente  \ a isso  una  città  as- 
sai considerabile  ed  in  essa  credesi  che  nasces- 
se Costantino  il  Grande.  Il  nume  moderno  è 
INissa,  nel  principato  di  Servia  ; è sede  di  un 
vesc.  greco  — INon  conosciamo  che  6 vesc.  di 
Nissa  : Gaudenzio,  che  sottoscrisse  la  lettera 
del  conc.  di  Sardica  alle  Chiese:  Marciano  cui 
scrisse  il  pontefice  Innocenzo  I : Kuslazio,  par- 
tigiano di  Nestori»  : Dalmazio,  sottoscrisse  alla 
lettera  sinodica  dei  vesc.  di  Dardania  all*  im- 
peratore leeone:  Capino,  morto  a CP.»  dove 
(imperatore  Anastasio  l'aveva  fatto  trasporta- 
re coi  principali  vesc.  dcH’llliria:  Projelto,  sol-. 
Inscrisse  al  decreto  che  il  papa  Vigilio  emanò 
a CP.,  relativamente  ai  3 capitoli  Oriens  c/ir. 
t.  2,  pag.  3i4- 

NAJolii  (eb.  bellezza,  dalla  parola  naa), 
luogo  vicino  a Ramatila,  nel  quale  Davide  ri- 
lirossi  per  evitare  la  collera  di  Saule  che  vo- 
leva la  sua  morte.  Samuele  vi  dimorava  coi  fi- 
gli dei  profeti  (2  lleg.  c.  19,  v.  23). 

BALDO  ( Antonio  ),  giureconsulto  di  Faenza 
nel  set.  X VI,  lasciò:  1 .°  Ouestioni  pratiche  nel 
foro  della  penitenza;  Colonia,  1618.  2. 0 Noto 

{maliche  sopra  molli  passi  del  diritto  canonico; 
toma,  t63i,  Dopili,  Tavola  degli  autori  ec- 
eie»,  del  sec.  Xr  li,  col.  1916. 

B ALGODO  0 B AGO  1.1)0.  monaco  di  Cluni  al 
principio  del  sec.  XI.  Scrisse  le  vite  di  S.  Odo- 
ne e eli  S.  Mayol,  pubblicate  dai  Hollandisli  e 
dal  P.  Mabillon  nel  IV  sec.  benedettino. 

BAMA:  cosi  i Greci  chiamano  il  vino  che  si 
offre  nel  sacrosanto  sacrifizio  della  Messa,  per- 
chè simbolo  del  sangue  clic  sgorgò  dal  divin 
fianco  del  Redentore.  Lilury.  in  S.  Chrg - 
sost. 

.va  il  si  (eb.  nitrato  dal  pericolo,  dalla  pa- 
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rola  mosca),  padre  di  Jehu  re  d’ Israele  ( 3 
ileg.  c.  19,  v.  16. 

NAUHEL  (eb.  Dio  che  dorme , o sonno  di 
Dio,  dalla  parola  nutrì , sonno,  e dalla  parola 
El,  Dio),  figlio  di  Eliab  della  tribù  di  Ruben, 
fratello  di  Alban  e di  Àbiron  ( Num.  c.  26, 
v.  9)- 

BAH  GEL,  figlio  di  Simeone,  capo  della  fa- 
miglia dei  Namiielili  (Aviti,  c.  20,  v.  12). 

BAMGR  o BAMK V,  Aamurcum,  Aarnon, 
città  del  regno  dei  Paesi-Bassi,  capitale  del- 
l'antica contea  del  suo  nome,  in  oggi  capoluo- 
go di  provincia  distante  1 1 teglie  circa  da  Bnia- 
sellcs:  è situata  fra  due  montagne  al  conliuente 
della  Mosa  e della  Samhra,  sulla  riva  sinistra 
dell' uno  e dell'altro  fiume.  Namur  attualmen- 
te è assai  importante  per  le  sue  fortificazioni. 
Gli  edilizi  pubblici  i più  osservabili  sono  : la 
cattedrale  di  moderna  architettura,  la  di  cui 
facciata  è imponente  per  la  sua  grande  eleva- 
zione e per  le  maestose  sue  colonne  : la  chiesa 
dei  gesuiti  adorna  di  ricchi  ornamenti  in  mar- 
mo. Vi  sono  molte  altre  chiese,  2 ospedali,  un 
ateneo  con  biblioteca,  un  seminario,  un  depo- 
sito di  mendicità,  ecc.  — Namur  è di  una  ori- 
gine antichissima  ed  è distinta  da  Giulio  Cesa- 
re col  nome  «li  Ojipidum  Aduaticorum  : nel 
VII  sec.  dell’  K.  V.  fu  conosciuta  col  nome  di 
Aatinucum  cast rtnn,  e più  tardi  con  quello  di 
Aarnon  e Aamurcum.  Namur  fu  presa  da  Lui- 
gi XI V,  re  di  Francia,  nel  1692,  e ripresa  nel 
iC9j  da  Guglielmo  III,  re  d’Inghilterra:  gli 
Olandesi  la  bombardarono  nel  1704*  Fu  cedu- 
ta all' Austria  nel  1713,  colla  pace  di  Utrecht  : 
ripresa  da  Luigi  XV  nel  t~iu,  fu  restituita  al- 
l’Austria nel  1748,  per  il  trattalo  d’ Aquisgra- 
na.  Finalmente  d«»po  varie  altre  vicende  nei 
primi  anni  del  corrente  secolo  diventò  capitale 
della  provincia  dello  stesso  nomee  fa  parte  del- 
la nuova  monarchia  Neerlandese.  — Namur  è 
sede  di  un  vescovo  sulfraganeo  dell*  arci v.  di 
Malines.  — 11  primo  vesc.  di  Namur  fu  Anto- 
nio llnvel,  nato  nel  villaggio  di  Simemourt  nel- 
l’Arlois,  religioso  dell’ ordine  di  S.  Domenico 
nel  convento  d* Arras,  che  governò  in  qualità 
di  priore:  fu  predicatore  ordinario  e confesso- 
re di  Maria  d’  Austria,  regina  d’Ungheria  e go- 
vornatrice  de’Pnesi  Bassi,  che  chiamollo  a Brus- 
sclles:  occupò  la  medesima  carica  sotto  Mar- 
gherita, duchessa  di  Parma,  la  quale  lo  fece 
nominare  vesc.  di  Namur,  nel  i562,  dal  redi 
Spagna  Filippo  II.  Il  suo  zelo  per  la  salute  delle 
anime  lo  interessò  a procurare  con  ogni  sforzo, 
che  la  novella  diocesi  venisse  regolata  secondo 
lo  spirito  del  conc.  di  Trento,  cui  aveva  assi- 
stilo : celebrò  il  suo  sinodo  diocesano  nel  lu- 
glio del  1X70,  in  cui  fece  molti  statuti  riguar- 
danti i canonici  : morì  il  vesc.  Ilavet  nel  nov. 
deli’an.  1078.  Fra  i suoi  successori  noteremo 
particolarmente  Tommaso  Giovanni  Francesco 
di  Schiclant  di  Zicergli  , nominalo  vescovo 
nel  1727  ; fu  uno  dei  più  illuminali  e zelanti 
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prelati  del  suo  secolo  : fece  fabbricare  il  pa- 
lazzo vescovile  ed  il  seminario  essendone  egli 
medesimo  I*  architetto  : lasciò  lutti  i suoi  beni 
al  seminario  stesso,  e morì  nel  i64o.  Fu  suo 
successore  Paolo  Goffredo,  conte  di  Berlo  e di 
Fromdonaire  : devesi  a questo  rispettabile  pre- 
lato la  nuota  magnifica  cattedrale  di  Namur, 
incominciata  nel  1753.  Calila  chrisl.  nuova 

ediz.  t.  3,  col.  544-  e seg. 

NANCEL  (Nicola  di),  famoso  umanista  e 
medico  del  sec.  XVI, così  nominato  dal  villag- 
gio di  Nancel  ove  nacque,  recossi  a studiare 
nel  collegio  di  Presles  in  Parigi  verso  Pan.  1 548 
c vi  fu  fatto  professore  di  lingua  greca  e lati- 
na. Divenne  poscia  professore  nell' università 
di  Douai  nella  quale  pronunciò  due  discorsi  in 
latino,  P uno  intorno  all’ eccellenza  ed  alla  ne- 
cessità della  lingua  greca,  e Patirò  intorno  al- 
la lingua  latina.  Chiamato  a Parigi  da*  suoi 
amici  fu  di  nuovo  professore  nel  collegio  di 
Presles,  e si  fece  addottorare  in  medicina,  Re* 
cossi  in  seguito  ad  esercitarla  a Soissons,  jpo- 
scia  a Tours,  e finalmente  alP  abbadia  di  Fon- 
tevrault  dove  morì  nel  1610  nell*  età  di  circa 
71  anni.  Le  sue  opere  stampate  sono  tra  le  al- 
tre : i.°  La  traduzione  dello  Specchio  dei  re 
c dei  principi,  scritto  in  greco  da  Agapcto  ; 
Tours,  i582,  in  12.®  2.®  De  immortalitale 
animae  veliiatio  adversus  Calenum  desum- 
pta  ex  Fancelli  opere , cui  tintinni  fu  il:  Ana- 
logia Microcosmi  ad  Mieroscomum  ; Parigi, 
1087,  in  8.°  3“  Parecbasi  de  mirabili  nati- 
vitate D.  N.  Jesu  C h risii  ex  H.  Maria  àe- 
sumpta  ex  cotnmenlariis  Nicolai  Naneelii  in 
Strabuta  (/alluni , ecc.  ; Angers,  i5q3,  8.® 
4.°  Libellus  precum  vario  carminis  genere  ; 
Tours,  dedicato  ad  Enrico  IV.  5."  Pelri  Jtanì 
V eromandui  eloquentiae  et  philosophiae 
upttd  Parisi os  professori  regii  vita  ; Parigi, 
1599,  *n  N-°  Questa  vita  è piena  di  aneddoti 
curiosi,  piacevoli  ed  interessanti,  ed  è la  mi- 
glior opera  di  Nancel.  6."  Nicolai  Naneelii... 
epistolarum  de  pluribus  religuarum  tomus 
prior.  Ejusdem  praefationes  in  Davidi  Psal- 
terium et  in  Norum  'i eslamenium , ecc.  ; Pa- 
rigi, i6o3,  in  8.°  Il  P.  Niceron,  I.  39  delle 
sue  Memorie. 

NANCY,  Nancium,  o Naneeium , città  ve- 
scovile di  Francia,  capoltiogo  del  dipartimen- 
to della  Meurlhe,  sulla  riva  sinistra  del  qual 
fiume  è deasa  situata.  Fino  dal  1777  ha  un  ve- 
scovado snlfraganco  dell’ arci»,  di  Besnncon  c 
dei  quale  il  dipartimento  della  Meurlhe  forma 
la  diocesi.  Questa  città,  una  delle  più  belle  del- 
la Francia,  situata  in  una  pianura  fertile,  di- 
vide» in  città  nuova  e città  vecchia  : la  città 
nuovo,  eretta  nel  i6o3,  è veramente  magnifica 
per  le  strade,  per  le  fabbriche,  per  i passeggi, 
ecc.  Delle  antiche  fortificazioni  più  non  rima- 
ne che  la  cittadella.  Fra  gli  cuifizi  pubblici, 
che  distinguonsi  in  Nancy,  sono  notabili  : la 
cattedrale  ; la  chiesa  detta  prima  la  cappel- 


li.] 

la  dei  Borgognoni,  poscia  della  Vittoria,  a 
cagione  di  quella  riportata  dal  duca  Renalo  II 
contro  Carlo,  duca  di  Borgogna,  e finalmente 
nominata  la  Beata  Vergine  del  buon  soccorso, 
riedificata  nel  1738  : in  questa  chiesa  vi  sono 
i mausolei  in  marmo  bianco  del  re  di  Polonia 
Stanislao  e di  Caterina  Opalinska  sua  moglie. 
Sono  altresì  rimarcabili  il  palazzo  del  governo, 
Puniversità,  il  seminario  e la  rotonda  dell'anti- 
co convento  dei  francescani,  nella  cui  chiesa 
vedovarci  i sepolcri  degli  antichi  duchi  di  Lo- 
rena. Trovatisi  in  Nancy  diversi  ospedali  e va- 
rie case  di  carità,  e fra  le  altre  una  casa  di 
soccorso  per  la  diocesi  della  Meurlhe,  ed  una 
scuola  dei  sordi-muli.  Fra  gli  stabili  menti  scien- 
tifici noteremo  il  ricco  musco  di  antichità  ; il 
gabinetto  di  storia  naturale;  il  bellissimo  giar- 
dino botanico,  dove  si  fanno  dei  corsi  di  studio 
c che  contiene  più  di  4ooo  piante  indigene  ed 
esotiche;  la  società  reale  di  scienze  ed  arti  fon- 
data nel  1701,  ecc.  La  popolazione  di  Nancy 
è di  29.000  anime  circa  Nei  dintorni  di  que- 
sta linvvi  una  sorgente  mioerale  in  gran  ripul- 
sione, chiamata  la  fontana  di  S.  Tcobaldo. 

KANEKISMO,  ovvero  la  RELIGIONE  DEI 
SIKlliS,  insti luita  da  Nanek,  nato  come  dice 
M.  Hamilton,  nel  i4>9.  nella  provincia  di  La- 
bore nell’Indostan.  Puosti  qursla  religione  con- 
siderare come  un  mescuglio  di  brahmnnismo  e 
d'islamismo  : insegna  essa  il  deismo  più  puro. 

1 Sikhis  adorano  un  Dio,  ammettono  delle  ri- 
compense e dei  castighi  futuri,  tollerano  tutte 
le  religioni,  intorno  alle  quali  non  vogliono 
essi  disputare:  credono  ad  un’incarnazione  se- 
condaria della  Divinità,  proscrivono  il  cullo 
delle  immagini  e sostengono  dal  mangiare  car- 
ne di  maiale.  Questi  settari  riconoscono  l'auto* 
rilà  dei  Veda  indiani,  che  essi  considerano, 
col  Corano,  come  libri  divini;  ma  essi  preten- 
dono clic  la  religione  dell’lndosl&n  si  è corrot- 
ta coll’  introduzione  del  politeismo,  e che  il 
culto  delle  immagini  allontanò  quello  del  vero 
Dio.  Dicono  che  i bagni  sono  tra  i primari  do- 
veri da  adempire.  1 loro  tempi  non  presentano 
alcun  idolo  e le  loro  preghiere  sono  semplicis- 
sime. Questa  religione  subì  grandi  riforme  sot- 
to il  pontificato  di  Couron  Covimi,  che  morì 
nel  1707  : i Sikhis  lo  venerano  come  un  no- 
vello profeta  c come  il  fondatore  della  possan- 
za della  loro  nazione.  I settari  di  questo  cullo 
escludono  la  distinzione  delle  caste,  sono  ob- 
bligati tulli  alla  vita  militare,  devono  rinun- 
ziare all’  uso  del  tabacco,  lasciare  crescere  la 
barba  ed  i capcgli.  Un  numeroso  corpo  di 
guerrieri  religiosi  chiamati  Akalis  è incarica- 
to di  tutto  ciò,  che  concerne  gli  affari  del  cul- 
to. Havvi  una  spezie  di  battesimo  ovvero  di  ini- 
ziazione che  si  fa  subire  a qualunque  settario 
adulto  e per  la  quale  deve  passare  chiunque 
voglia  essere  ammesso  in  questa  religione,  la 
quale  non  fa  alcuna  difficoltà  per  ricevere  dei 
nuovi  settari.  Questo  culto  è professato  dalla 
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popolazione  numerosissima  del  Labore  e da 
ludi  i Sikliis  o Siklis  stabiliti  nelle  altre  parti 
dell’  India. 

NANEOt  o iWXE.I , dea  dei  Persiani  (a  Mach. 
c.  i,  v.  i3).  Essendosi  Antioco  Epifane  reca- 
to in  Persia  col  disegno  di  arricchirsi  colle 
spoglie  dei  popoli  c dei  loro  tempi,  pertossi 
ad  Elymais  ove  eravi  un  tempio  dedicato  a 
Aanco  dea  del  paese.  Egli  fìnse  di  volerla  spo- 
sare allineile  non  gli  venissero  ricusate  le  ric- 
chezze del  suo  tempio.  Ma  allorché  egli  volle 
entrarvi  i sacerdoti  aprirono  una  porla  segre- 
ta, e lo  uccisero  a colpi  di  pietre  unitamente 
a’suoi  seguaci.  Ciò  si  legge  nel  secondo  libro 
de'  Maccabei,  c.  i,  v.  io  e seg.  — Ma  il  pri- 
mo libro  della  stessa  Storia,  c.  i , v.  a,  3,  ecc. , 
racconta  che  Antioco  marciò  sopra  Elymais 
per  saccheggiarla  in  un  col  suo  tempio,  ma 
che  avvertitine  gli  abitanti  lo  costrinsero  a ri- 
tirarsi a babilonia.  Per  mettere  d’accordo  que- 
ste due  lezioni  si  può  dire  che  i sacerdoti  e gli 
abitanti  postisi  sulle  difese  costrinsero  Antioco 
a salvarsi  dopo  aver  perduto  molti  de'suoi  che 
eransi  troppo  inoltrali  nel  recinto  del  tempio. 
— Diverse  sono  le  opinioni  degli  autori  iulor- 
no  alla  Dea  clic  veniva  adorala  nel  lempio  di 
Elymais.  Polibio  c Diodoro  Siculo  credono  clic 
fosse  Diana , o la  luna.  Appiano  sostiene  che 
fosse  Venere.  Ma  l'opinione  più  comune  é 
che  fosse  Diana,  quella  stessa  che  Strabone 
chiama  Ana'is  o Anuiti».  D.  Calme!,  Diziona- 
rio della  Bibbia. 

VWf.is  (Guglielmo  di),  cosi  nominato,  se- 
condo l' opinione  più  comune,  dal  luogo  ove 
nacque,  il  quale  potrebbe  essere  In  piccola  cit- 
tà o borgo  di  Nangis  nell’  isola  di  Francia,  si 
fece  monaco  dell’  ordine  di  S.  benedetto  nel- 
I*  abbadia  di  S.  Dionigi  in  Francia.  S*  ignora 
l'epoca  della  sua  morte,  si  sa  soltanto  che  egli 
viveva  ancora  al  principio  del  sec.  XIV,  giac- 
ché la  cronaca  di  cui  è autore,  e che  dalla 
creazione  del  mondo  arriva  sino  al  i3oo,  in- 
elusivamente,  venne  pubblicata  nello  Spicile- 
gio di  D.  Luca  d’Acheri  dopo  Pan.  1 1 ti.  Ab- 
biamo anche  di  Guglielmo  di  ftangis  le  vite 
di  S.  Luigi  e di  Filippo  l'Ardito,  stampate  per 
la  prima  volta  nel  1 096  nella  Itaecoiladi  Fillio, 
a trancofort,  in  fol.  e per  la  seconda  nella 
Raccolta  di  Ducitene , a Parigi,  in  fol.  Nangis 
ha  composta  altresì  una  cronaca  dei  re  di  Fran- 
cia, che  non  fu  mai  stampala.  V.  intorno  a 
INangis  e suoi  continuatori  una  memoria  ricca 
di  investigazioni  del  sig.  de  1a  Gurnc  de  Saint- 
Palaye,  nel  t.  8.°  delle  Memorie  dell’  accade- 
mia delle  iscrizioni  c belle  lettere. 

NANftKTIS-  Alcuni  danno  questo  nome  al 
cattivo  ricco  di  cui  si  fa  menzione  inS.  Luca, 
c.  16,  v.  19.  Ma  né  dalla  Scrittura,  né  da  al- 
cuno buon  autore  egli  vico  designato  sotto  que- 
sto preteso  nome  di  Nannclis. 

IVI VI  ( Remigio),  domenicano  di  Firenze, 
fu  chiamato  a Roma  dal  papa  Pio  V per  occu- 


parsi di  un'edizione  delle  opere  di  S.  Tomma- 
so, o compose  varie  opere,  delle  quali  la  più 
considerabile  è un  commentario  sopra  l'intiera 
Scrittura,  colla  storia  dei  personaggi  illustri, 
delle  piante,  degli  animali,  delle  pietre,  dei 
fiumi,  dei  monti,  ecc.  di  cui  è fatto  menzione 
nella  liibbia.il  P.  Eciiard,  Script,  ord. praed. 
t.  2. 

KAVNI  (Michel’Arc angelo),  religioso  do- 
menicano, nato  nella  diocesi  di  l rbino  verso 
Fan.  ijq3,  fu  addottoralo  in  teologìa  dopo 
aver  insegnato  questa  scienza  in  molli  conventi 
della  provincia  di  Lombardia.  Esercitò  altresì 
l'ullicio  di  priore  in  molli  conventi  del  suo  Or- 
dine, e per  due  volte  particolarmente  in  quello 
di  S.  Sabina,  a Roma,  dove  procacciosri  la 
stima  dei  sommi  pontefici  Alessandro  VII  e 
Glemente  IX  i quali  gli  offrirono  molte  volte 
dei  vescovati  elle  egli  rifiutò  costantemente. 
Morì  il  9 agosto  1671  in  odore  di  santità,  a 
Cagli  città  del  ducato  d’irhino.  Lo  zelo  per  la 
salute  delle  anime  e la  carità  verso  i poveri 
furono  le  sue  doti  principali.  Trovasi  il  suo 
elogio  negli  atti  del  capitolo  generale  dell’or- 
dine dei  padri  domenicani  tenutosi  a Roma 
nel  1790,  i quali  non  furono  stampati  se  non 
Dell'anno  seguente.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Vita 
di  S.  Domenico  patriarca  e fondatore  dcl- 
r ordine  de%  predicatori  ; Roma.  2.®  Il  rosa- 
rio delta  B.  Vergine  Madre  di  Dio  ; Roma. 
Un  libro  delle  lodi  della  Madonna  tantissi- 
ma. mss.  ed  altre  opere  di  pietà.  Marchesio, 
in  Diario  domenic.  ad 9 augusti.  II  P.Eclinrd. 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  G-io  e 64.1. 

NA.V.VY  ( Pietro  ),  canonico  di  Arras  c pro- 
fessore nell’università  di  Lovanio,  nato  ad 
Alcmaer  in  Olanda  t'  an.  1 joo,  era  buono  cri- 
tico, eccellente  grammatico,  abile  oratore  e 
dotto  teologo.  Era  versato  altresì  nel  diritto  e 
nelle  matematiche,  ed  univa  alle  doti  dello 
spirito  un’  ammirabile  bontà  di  cuore.  Mori 
a Lo wm io  it  21  luglio  1 jjy  nell'  età  di  07  an- 
ni, dopo  aver  composte  delle  arringhe  e delle 
annotazioni  a quasi  tutti  gli  autori  classici  ed 
ni  trattati  di  alcuni  Padri  : Miscellancorum 
deca*,  ossia  io  libri  di  miscellanee  concernen- 
ti la  critica  ; cioè  la  correzione  e le  spiegazio- 
ni di  vari  autori:  De  claris  Roma  e Conciliis ; 
Scholia  in  Cantica  ; in  Sapientiam  ; A duo - 
taiiones  in  insltìutiones  jurit  civili»  ; 7 dia- 
logismi delle  eroine  che  molti  credono  essere 
il  suo  capo  lavoro.  Tradusse  anche  alcune  let- 
tere di  Demostene,  di  Sinesio  c di  Apollonio; 
il  trattato  di  Atenagora  sulla  resurrezione  dei 
morti  ; 4-  omelie  di  S.  Itasi lio  ; 3 di  S.  Gio- 
vanni Grisostorao  ; c quasi  tutte  le  opere  di 
S.  Atanasio.  Le  Mire.  Valerio  André,  Bibliot . 
bclg. 

R.iXTES,  Riannetti,  Aatmclae,  Kannetum 
Coudoricum,  citi»  vescovile  sotto  la  mclropoli 
ili  Tour*,  c capoluogo  di  prefettura  del  di- 
partimento della  Loira  inferiore,  è situala  sulla 
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rifa  destra  della  Loira,  che  le  serre  di  porlo, 
distante  io  leghe  dall’  imboccatura  di  quel 
iiume  in  mare,  ed  8fi  leghe  da  Parigi.  E Nan- 
tes una  delle  città  più  considerevoli,  più  anti- 
che e più  commercianti  di  Francia,  e la  se- 
conda della  provincia  di  llrettagna  : ha  2 bei 
passeggi  lungo  la  l-oiva.  con  una  bellissima  vi- 
sta ed  un'  ampia  e ridente  campagna.  La  cat- 
tedrale di  S.  Pietro  aveva  un  capitolo  compo- 
sto di  7 dignità  e di  20  canonici  : in  oggi  vi 
sono  8 soli  canonici  : il  vescovo  è assistilo  da 
5 vicari  generali.  Erari  altresì  la  chiesa  colle- 
giata della  Madonna,  con  1 1 parrocchie,  tanto 
in  città  che  nei  sobborghi  e con  1 1 comunità 
religiose.  I Padri  dell’  Oratorio  vi  avevano  un 
collegio.  La  diocesi  conteneva  217  parrocchie, 
divise  in  2 arcidinconati  e 4 decanati;  3 chie- 
se collegiale  con  8 abbadie,  ecc.  : in  oggi  le 
parrocchie  sono  48  con  1 7 3 succursali  ed  83 
vicariali.  Vi  sono  pure  8 stabilimenti  di  reli- 
giose di  diversi  ordini  e 3 case  religiose  per 
gli  uomini.  Il  vescovo  godeva  di  35,ooo  lire 
di  rendila  e pagava  2,000  fiorini  per  le  sue 
balle  alla  corte  di  Roma.  — Furono  tenuti  a 
Nantes  5 concili,  di  cui  il  primo  nel  C55,  0 
poco  dopo,  c non  nel  658,  nè  nell'  85g,  come 
pretesero  alcuni  dotti  ; giacché  i canoni  di 
questo  concilio  Irovansi  per  la  maggior  parte 
nel  secondo  capitolare  di  Tcndalfn  d'  Orléans, 
che  viveva  verso  la  mela  del  sec.  Vili,  ed 
i quali  canoni  furono  copiali  da  Incmaro  e 
Kcginone  nel  see.  IX.  Questo  concilio,  tenuto 
sotto  il  rese.  Snlappin,  0 Salapo,  fu  presiedu- 
to da  8.  Nivardo  di  Keims  : vennero  in  esso 
promulgali  20  canoni  relativi  alla  Messa,  alla 
sepoltura,  alle  ordinazioni,  alle  decime,  ai 
peccati  di  adulterio  , di  fornicazione,  ecc. 
Lab.  9 ; Hard.  6.  — Il  secondo  concilio  fu 
temilo  nell’ an.  nao,  relativamente  all'  ablia- 
dia  di  Marnioutier.  U.  Maliillon,  Attuai,  be- 
nedici. t.  7,  pag.  99  e 646.  — Il  3.”  conci- 
lio, dell' an.  tt25,  o 1127,  fu  presieduto  da 
lldeberto,  arciv.  di  Tours  e venne  in  esso  de- 
terminato, che  nascendo  dei  figli  da  un  matri- 
monio incestuoso,  non  avranno  essi  alcuna  par- 
te alle  successioni  dei  loro  genitori,  e che  i 
figli  dei  sacerdoti  non  potranno  essere  ordi- 
nati, se  non  essendo  già  religiosi  0 canonici 
regolari,  ecc.  — Il  4-*  concilio  fu  tenuta 
nel  1264,  sotto  il  vescovado  di  Giacomo  II, 
detto  di  Guerronde,  ed  essendone  presidente 
f arciv.  di  Tours,  Vincenzo  di  Pilannes  : fu- 
rono falli  9 canoni  riguardanti  i benefizi,  la 
caccia,  i pedaggi  relativamente  agli  ecclesia- 
stici, ecc.  Lab.  t.  11.  — Il  5.* concilio  fu  te- 
nuto nel  i43i,  sotto  il  vesc.  Giovanni  II,  detto 
di  Cfaaleaii  Ciron  e di  Malestroit  : furono  fatti 
diversi  canoni  sulla  disciplina  ecclesiastica. 
Lobineau,  litoria  di  Bretagna,  t.  1,  pag.  202 
e 2o4  Travers,  Storia  compendiala  dei  ve- 
scovi di  iXantet , nel  t.  VII  delle  Memorie  di 
lelt.  e di  storia,  pari,  2,  pag.  33C,  3Go,  373 
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e 3gi . — Il  primo  vesc.  di  Nantes  fu  S.  (da- 
rò, cui  succedettero  Ennio,  S.  Emiliano  o Si- 
milino,  Eremero,  Marco,  ecc  Quanto  ngli  al- 
tri vescovi  sino  alla  fine  del  passato  secolo, 
vedasi  la  Gallia  chrisl  t.  2,  pari.  2.  lai  sede 
vescovile  di  Nantes  restò  vacante  per  più  di  6 
anni,  dopo  la  morte  del  vescovo  Giovanni  Bat- 
tista l)u  Voisin,  succeduta  nel  luglio  del  i8i3: 
nell' oli.  del  1819  venne  consacralo  vescovo 
Luigi  Giulio  Francesco  d’Andigué  de  Maineuf, 
il  quale  morì  nel  genn.  1822,  e gli  succedette 
Giuseppe  Michele  Giovanni  Battista  Mieolon 
de  Guerinas,  consacrato  nel  nov.  dell'  anno 
suddetto. 

NAPIIAR,  sede  vescovile  della  provincia  pa- 
triarcale nella  diocesi  dei  Caldei,  unita  colle 
Chiese  di  Nilo,  di  Naamania  c di  Itadaja.  Ebbe 
per  vescovi  : Maraname,  ordinato  vesc  di 
Napliar  e di  Nilo  nel  990  dal  cattolico  Ma- 
ria II.  Un  vesc.  di  Naphnr,  nominato  pure  Ma- 
raname,  assistette  nel  1067  alla  consacrazione 
del  cattolico  Sebarjrsus,  e nel  1 07  j a quello 
di  Ebedjesus.  Non  si  sa  se  egli  sia  lo  stesso 
Maraname  che  sedette  net  990  , o un  altro 
vescovo  dello  stesso  nome.  Maria,  assistette  al- 
I’  ordinazione  del  cattolico  Ebadjesus  III.  Ser- 
gio, succedette  a Maria.  Oriens.  chr.  I.  2, 
pag.  1179. 

NAPIIATH-OOR  (V.  Nfphatii-i>or). 

NAPHK6  (eh.  imbecille,  dalla  parola  pag), 
figlio  di  Esaar  ( F.sod.  c.  6,  v.  2 lì. 

NAPliEG,  figlio  di  David  ( 1 Par.  c.  i4, 
v.  6). 

NAPRIS  ( eb.  C anima,  dalla  parola  ne- 
phesrh  ),  figlio  d’ Ismaele  ( Genesi,  c.  25, 
v.  i5,  e 1 Par.  c.  I,  v.  3l  ). 

«SPUTA  V.  Narra. 

napli  s.  V.  Napoli  di  Palestina. 

**  NAPOLI,  Partenope,  poscia  .Xeapolis, 
città  capitale  del  regno  delle  due  Sicilie  e 
del  regno  di  Napoli  , capoluogo  di  provin- 
cia, distante  45  leghe  da  Roma,  70  da  Pa- 
lermo, 90  da  Firenze  e 3 dal  Vesuvio,  nel  fon- 
do del  golfo  del  suo  nome.  Il  numero  degli 
abitanti  di  questa  città  è di  mezzo  milione 
circa  : long.  11,  SS  ; lai.  .{o,  5i  Non  vi  ha 
città  di,  Europa,  che  sia  di  questa  meglio  si- 
tuala. È disposta  a guisa  di  anfiteatro,  sopra 
di  un  cratere,  che  sembra  quasi  chiuso  dalle 
isole  di  Capri  da  una  parte,  e di  Procida  e 
d*  Ischia  dall’  altra.  La  prima  al  mezzodì  di 
Napoli  n’ è distante  17  miglia,  e i5  l’ultima. 
A vista  di  Napoli  quasi  Ira  loro  concatenati 
veggonsi  ai  suoi  piedi  i bei  villaggi  di  Portici, 
di  Resina,  delle  2 torri  del  Greco  e della  Nun- 
ziata, cogli  avanzi  preziosi  di  Ercolano  e di 
Pompei.  Da  lontano  si  vede  la  catena  degli 
Appennini,  di  cui  un  braccio  circondando  il 
Vesuvio  si  distacca  per  abbracciar  parte  del 
cratere  di  Napoli  verso  il  capo  Mioerva.  So- 
pra questo  braccio  dirimpetto  Napoli  soao  Ca- 
stellamare,  Vico,  Sorrento  e Massa.  Giace 
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Napoli  rivolli»  a mezzogiorno  ed  a le  vanir  sul 
pendio  di  una  catena  di  colliue  ollreraodo  de- 
liziose, le  «piali  le  guarentiscono  da’  solfi  aqui- 
lonari. Questa  capitale  col  suo  cratere,  colle 
sue  isole,  col  suo  Vesuvio,  colle  sue  montagne 
offre  vedute  vaghe  ed  amene.  La  princip&l 
veduta  è di  osservar  Napoli  in  alto  mare,  don- 
de l'intiera  città  >i  si  presenta  come  un  im- 
menso anfiteatro.  Ma  più  della  situazione  n’  è 
delizioso  ed  ameno  il  clima.  Il  cielo  vi  c quasi 
sempre  puro  e sereno  : 1'  aria  vi  è salubre  e 
libera.  Il  suolo  è di  una  meravigliosa  fertilità, 
e vi  si  fanno  fino  a 3 successive  raccolte.  — 
Sebbene  sia  Napoli  considerata  come  p azza 
di  guerra  di  prima  classe,  non  ha  nè  porte, 
nè  bastioni,  non  essendo  veramente  difesa  che 
da  tre  forti:  Castel  Nuovo,  fabbricalo  nel  1270 
da  Carlo  I duca  di  Angiò  ed  aumentato  da 
Ferdinando  di  Aragona,  presso  il  porto  . Ca- 
stel dell’  0?o,  cosi  chiamato  dalla  sua  forma 
ovale,  eretto  da  Guglielmo  111,  principe  nor- 
manno, situalo  sul  mare,  sopra  una  roccia, 
che  una  ghiaiata  stretta  unisce  alla  spiaggia  : 
»*d  il  castello  S-  Limo,  innalzato  da  Carlo  il, 
figlio  di  Carlo  I,  sopra  una  collina  a II*  occi- 
dente della  città,  e ridotto  da  Carlo  V in  una 
regolare  cittadella.  — La  città  di  Napoli  è an- 
tichissima e la  sua  origine  trovasi  avviluppala 
nella  oscurità  delle  favole.  Ciò  clic  sappiamo 
di  certo  òche  gli  abitanti  di  Clima,  gelosi  del 
di  lei  ingrandimento,  la  distrussero  completa- 
mente. Riedificata,  dicesi,  dagli  stessi  Cumani 
allorquando  Annibaie  se  ne  avvicinò,  non  fu 
soggetta  ma  alleala  dei  Romani,  avendo  rice- 
vuto il  nome  di  loro  colonia  soltanto  all’epoca 
degli  imperatori.  Continuò  Napoli  ad  essere 
città  greca  nei  suoi  costumi,  nella  sua  religio- 
ne e ne)  suo  linguaggio.  L’ imperatore  Adria- 
no la  fece  aumentare  nell’an.  i3o  e Costanti- 
no il  Grande  nel  3o8.  Diventò  un  luogo  di  de- 
lizia e di  riposo  per  i più  ricchi  abitanti  di 
Roma.  Il  giovane  Augnatolo  ritirossi  in  uno 
de’  suoi  castelli,  dopo  essere  stato  balzalo  dal 
trono  da  Odoacrc  re  degli  Eruli,  nell’an.  476. 
Nel  536  Belisario  la  prese  di  assalto,  la  sac- 
eheggiò  e vi  fece  uccidere  i suoi  abitanti  sen- 
21  distinzione  di  età  e di  sesso  : ma  4 anni  do- 
po fu  lo  stesso  Belisario  che  pel  primo  occu- 
possi  del  pronto  suo  ristabilimento,  essendosi 
trovalo  in  islato  di  sostenere  un  nuovo  assedio 
contro  Totila  nel  542,  cui  però  dovette  ar- 
rendersi. I Longobardi  se  ne  insignorirono 
nel  598  e vi  stabilirono  uno  dei  loro  duchi. 
Governandosi  a repubblica  nel  IX  sec.,  fu  Na- 
poli invano  aggressa  dai  Franchi  ; ma  i Nor- 
manni, essendosi  stabiliti  nella  Puglia,  estese- 
ro la  loro  signoria  anche  sopra  questa  città,  e 
dopo  di  essi  venne  successivamente  dominala 
dagli  Svrvi,  dagli  Angioini,  dagli  Aragonesi, 
dai  Casigliani,  dagli  Austriaci  e finalmente 
dai  Borboni  della  linea  regnante  in  Spagna. 
Assai  sofferse  la  città  di  Napoli,  per  U 


molle  guerre,  per  i terremoti  e per  le  ribellio- 
ni popolari.  — Molti  sono  in  Napoli  gli  stabi- 
limenti di  pubblica  istruzione,  e fra  i vari  ci- 
teremo I*  università  degli  studi,  una  delle  più 
antiche  dell'  Europa  e delle  più  celebri  e più 
frequentate  dell*  Italia  ; gli  studi  arcivescovili, 
il  reai  collegio  medico-cerusico,  la  scuola  di 
applicazione  de’  ponti  c strade,  il  liceo  del 
Salvatore  ; la  scuola  di  paleografìa,  annessa 
agli  archivi  generali  del  regno  ; l’ istituto  per 
dispiegare  e interpretare  i manoscritti  trovali 
ad  Lrcolano,  le  due  grandi  scuole  per  le  fan- 
ciulle ai  Miracoli  ed  a S.  Marcellino.  Vengo- 
no appresso  F orlo  botanico,  uno  de’  più  ric- 
chi (1  Italia  ; il  nuoro  osservatorio  di  Mira- 
dois,  fornito  di  magnifici  stromcnti  di  Reichen- 
bacii  e di  Herschcl,  vuol  essere  annoveralo  fra 
i primi  istituti  di  siffatto  genere  ; convien  an- 
cora menzionare  I’  osservatorio  «Iella  marine- 
ria a S.  Gaudioso;  I’  ufficio  topografico  con 
una  ricca  collezione  di  stromcnti  geodesici,  i 
gabinetti  di  mineralogia,  di  storia  naturale,  di 
fìsica  e di  chimica.  La  biblioteca  Borbonica, 
è la  più  grande  del  regno  ed  una  delle  più  co- 
piose del  mondo  ; nomineremo  poscia  la  bi- 
blioteca Brancacciana  raccolta  in  Roma  dal 
card.  Francesco  Brancaccio,  e lasciata  col 
suo  testamento  nel  i6y5  a beneficio  del  pub- 
blico in  Napoli,  ricca  soprattutto  di  manoscritti 
sulla  storia  di  Napoli  ; la  biblioteca  ministeria- 
le, annessa  al  ministero  degli  interni  ; la  bi- 
blioteca dell’  università,  la  biblioteca  de’  PP. 
dell' oratorio  delti  Girolomini,  è veramente  ma- 
gnifica, e ricca  di  libri.  Il  museo  reale  Borbo- 
nico è diviso  in  parecchie  sezioni  ; quella  del- 
le antichità  è formala  di  oggetti  trovati  a Sla- 
bia,  Ercolano  e Pompei,  delle  collezioni  della 
casa  Farnese  di  Roma,  dei  musei  Rorgia,  Vi- 
venzio,  c d’  altri  monumenti  dispersi  dell’  arte 
classica  dei  Greci  c dei  romani  ; questo  museo 
è per  molti  risguardi  il  più  ricco  che  esista, 
specialmente  pei  bronzi  c i quadri  autichi.  I.a 
capitale  del  regno  si  rende  singolare  anche 
per  le  sue  accademie  c !c  dotte  società  ; in 
capo  a si  fatti  inslituti  vuol  esser  messa  la  so- 
cietà reale  Borbonica,  divisa  in  3 sezioni,  la 
prima  col  nome  di  Storia,  c di  Antichità,  lai- 
ira  di  Scienze,  c la  terza  di  Belle  arti.  L’ac- 
cademia Pontaniana,  formata  dalla  unione  te- 
stò fatta  delle  accademie  Ponlaniana  c Sebe- 
zia  ; essa  è divisa  in  5 classi  che  abbracciano 
le  scienze,  la  letteratura  e le  belle  arti  ; I’  ac- 
cademia medico-chirurgica,  divisa  anche  in  5 
classi  ; il  reale  instiluto  cT  incoraggiamento, 
della  quale  4o  soci  ordinari  volgono  le  loro 
investigazioni  a tutto  quello  che  può  contri- 
buire agli  a\anzamcnti  delle  manifatture,  del 
commercio  e dell* agricoltura  coll’applicazio- 
ne delle  scienze.  Non  mancano  a questa  città 
numerosi  luoghi  pii  elemosinieri  pei  poveri  e 
per  le  famiglie  decadute.  Il  primo,  si  appella 
reale  albergo,  è 1*  edificio  il  più  vasto,  ed  il 


NAP 


Il  A P 


27 


piti  grandioso  di  .Napoli  £ posto  fuori  della 
città  nel  borgo  appellalo  di  b.  Antonio  abba- 
te. Nella  fronte  vi  si  legge  a grandi  caratteri  : 
regium  loti  un  regni  pauperum  àotpùium,  che 
scuopre  la  gran  destinazione,  c l’oggetto 
per  cui  fu  fondato.  Quest’  opera  insigne  si  de- 
ve a Carlo  III  Borbone  col  grandioso  e ben 
idealo  disegno  dell’  architetto  Ferdinando  f u- 
ga.  Qui  fioriscono  tutte  le  arti  meccaniche, 
onde  nell’  esposizione  annuale  si  sono  veduti 
de’  lavori  perfettissimi  di  stoffe,  di  tele,  di  ca- 
stori,  di  ricami  ed  altri  mollissimi,  che  sarcb- 
be  lungo  a ridire.  Vi  sono  anche  scuole  ele- 
mentari di  scrittura,  di  aritmetica,  di  lettura, 
di  disegno,  di  musica  ed  altre  professioni. 
Oltre  però  di  queste  braccia  utili  alla  patria, 
il  reale  albergo  racchiude  un  numero  ben 
grande  di  poveri  dell’  uno,  e dell'  altro  sesso. 
L’altro  grandioso  ospizio  è appellalo  S.  Gen- 
naro de'  poveri.  Anticamente  fu  chiesa  fondala 
dal  vesc.  S.  Attanasio,  alla  quale  nel  1-168 
vi  fit  aggiunto  uno  spedale  dal  card.  Oliviero 
Carafa  governato  da  una  fratellanza.  La  glo- 
ria di  averlo  ampliato,  e ridotto  in  bella  forma 
si  deve  al  viceré  Pielranlonio  di  Aragona 
nel  1669  S°M°  Carlo  II.  Il  grand’ edificio  si 
vede  diviso  in  2 lunghe  ali,  con  esteso  cortile 
nel  mezzo,  e chiesa  nella  parte  superiore.  Qui 
in  appartamenti  separati  hanno  la  loro  abita- 
zione con  soccorsi  giornalieri,  religiose,  ubia- 
te. c poveri  inabili  sotto  la  guida  di  un  prete 
col  nome  di  rettore.  Tra  i molti  monti  di  pietà 
che  sono  in  Napoli,  senza  far  parola  di  quelli 
che  diconsi  di  maritaggi  fondati  da  certe  par- 
ticolari famiglie,  3 sono  i più  rispettabili, 
cioè,  it  Monte  della  .Misericordia,  cne  positi- 
vamente fu  istituito  per  esercitare  le  7 opere 
della  misericordia,  fu  eretto  nel  1601  con  di- 
segno di  Francesco  Picchiatti.  Il  monte  de’po- 
▼eri  situato  presso  la  Vicaria,  dove  fu  traspor- 
talo da  altri  luoghi  nel  1617.  Ila  unA  bella 
chiesetta  con  quadro  di  Antonio  di  Amato.  Il 
monte  della  Pietà,  die  dono  altri  diversi  luo- 
ghi si  (issò  nel  1 HqS  nella  strada  de’  Librai 
con  hello  edificio  airetto  dall’  architetto  Gio- 
vanbattista Cavagni.  Vari  poi  sono  gli  spedali 
della  città  di  Napoli,  il  più  grandioso  di  tulli 
è quello  degl’  Incurabili.  La  sua  istituzione  si 
riconosce  da  una  donna  chiamata  Maria  Lungo 
net  1S21.  L’edificio  c vastissimo,  e situatone! 
miglior  punto  della  città.  Accoglie  tulli  gli 
infermi  di  qualunque  grado,  e condizione  si- 
no al  numero  di  2000,  e loro  appresta  tutti 
gli  aiuti  possibili.  Quest'  ospedale  manda  i 
convalescenti  in  vari  luoghi  aperti  fuori  di  cit- 
tà per  meglio  ristabilirsi.  Ha  una  nobile,  e 
ricca  farmacia,  ed  una  chiesa  elegante,  dove 
si  vede  il  bel  sepolcro  di  Andrea  di  Capila  per 
opera  di  Giovanni  da  Nola.  Lo  spedale  della 
Pace  fu  fondato  nel  palazzo  del  famoso  Ser- 
gianni  Caracciolo  presso  il  Castello  Capuano 
con  disegno  di  Pietro  di  Marino,  che  vi  riten- 


ne la  porta,  e la  facciata.  Quest’opera  è do- 
vuta ai  buon  fratelli  di  S.  Giovanni  di  Dio  nel- 
l’anno  1687,  colle  sovvenzioni  de*  pietosi  na- 
poletani. L’edificio  della  S.Casa  della  Nunziata 
e di  grande  estensione.  Fu  questo  stabilimento 
eretto  da  Sancia  moglie  del  re  Roberto,  e venne 
ampliato  dalla  regina  Giovanna  II.,  la  tomba  di 
cui  si  vede  nella  chiesa. Margherita  di  Dimazzo 
madre  di  Ladislao  le  fece  dono  della  città  di 
Lesina.  Nel  i5i5  trovandosi  in  commenda  i 
feudi  della  ricca  abbadia  di  Monte  Vergine 
furono  da  leeone  X ceduti  a questo  stabilimen- 
to. I privati  concorsero  con  legati  c donazioni 
ad  Accrescerne  le  ricchezze,  per  essere  impie- 
gate iu  opere  pie.  Vi  si  ricevono  i proietti,  vi 
esiste  1111  conservatorio  di  nubili,  e vi  sì  eser- 
citano delle  opere  di  pietà;  sono  esse  espresse 
uè’  4 versi  che  leggonsi  sulla  porla  : 

F.ar  pucri*,  dotem  innupti*.  vclumquc  pudici» 
Datane  mcdelam  aegris  liacc  opulenta  domo». 

Itine  inerito  sacra  e»t  illi,  quac  nupta,  pudica, 
fct  lactaos,  orbi»  vera  mcdela  fuit. 

La  chiosa  era  stata  rifatta  nel  i54o,  con  dise- 
gno del  Munì  io.  Vi  avevano  dipinto  S Antafede. 
Corenzio,  Massimo,  Lanfranco,  Giordano.  Vi 
avevano  scolpilo  Vlerliano  e Bernini.  L’altare 
maggiore  disegnalo  dal  Fanzaga  era  costalo 
70  mila  ducali.  Questi  ed  altri  preziosi  ogget- 
ti furon  distrutti  da  un  incendio  la  notte  degli 
8 fi’bb.  1 7*>7-  Nel  1760  si  cominciò  a rifarla, 
e fu  terminala  nel  1782.  Il  Vanvilelli  nc  fu 
('architetto,  il  quale,  malgrado  che  avesse  do- 
vuto accomodarsi  al  luogo,  ha  spiegato  un 
gusto  squisito  iu  tutte  le  sue  parli.  Il  gran  cor- 
nicione, che  gira  intorno,  è sostenuto  da  4-4 
belle  colonne  corintie  di  marmo  di  Carrara. 
Il  bel  succorpo  disposto  sotto  la  chiesa  dallo 
stesso  architetto  presenta  un  ovaio  sostenuto 
da  8 paja  di  colonne  d'ordine  dorico  che  pren- 
do lume  da  un’  apertura  superiore.  — Fra 
le  principali  chiese  poi  nomineremo:  la  catte- 
drale, la  quale  fu  fondala  da  Carlo  I d’Angiò, 
e terminala  da  Carlo  li,  di  lui  figlio  nel  1229 
a pubbliche  spese  con  disegno  di  Nicola  Pisa- 
no fiorentino,  e del  Maglione  di  lui  allievo. 
La  continuazione  ne  fu  affidata  al  Masuccio  I, 
napolitano.  L’ architetto  le  diè  l’aria  di  un  ca- 
stello racchiudendo  il  quadrato  tra  4 alte  tor- 
ri che  chiudono  gli  angoli,  e dando  ai  muri 
laterali  lunghe  finestre  alla  gotica,  e merli  sul 
finimento.  Un  gran  tremuoto,  che  scosse  Na- 
poli nel  i456,  apportò  notabile  rovina  a que- 
sto tempio,  ma  ni  subito  rifatto  sotto  Alfon- 
so l . per  la  pietà  di  va-ie  famiglie  nobili.  La 
facciata  di  questa  chiesa  colle  3 porte,  ed  or- 
nati esteriori,  fu  opera  dell'arciv.  card.  Erri- 
co Capece  Minutolo  nel  i4<>7»  come  si  legge 
nell' iscrizione  sul  fregio.  II  disegno  è tutto 
gotico,  ma  la  sua  scoltura  ha  qualche  cosa  di 
raro  per  quei  tempi  : si  per  gi  intagli,  e per 
le  statue,  come  anche  per  1’  architrave,  e per 
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f'ii  stìpiti,  che  soQo  di  3 soli  pezzi,  clic  per  la 
oro  altezza  e grossezza  danno  meraviglia.  Ne 
fu  il  costruttore  Tabi).  Antonio  Bambocci  da 
Pi  perno.  Sul  fluir  del  secolo  decorso,  il  car- 
dinale arciv.  Capece  Zurlo  a compimento  de- 
gli ornati  di  quella  porla,  fece  sul  medesimo 
stile  architettonico  ornare  a stucco  tutta  la  fac- 
ciata. Sulla  porta  maggiore,  dalla  parte  inter- 
na. veggonsi  le  tombe  di  Carlo  I d'  Àngiò,  di 
Carlo  Martello  re  d’  Ungheria  e di  Clemenza 
di  Austria  sua  moglie,  qui  innalzate  da  Errico 
Gusmnn  conte  di  Oli  varca  viceré  del  regno 
nel  1 55g,  quando  le  ceneri  di  quei  reali  per- 
sonaggi venivan  tolte  dalla  tribuna,  che  si  do- 
vette ampliare  per  volere  dell*  arciv.  Alfonso 
Gesualdo.  Al  flnestrone  della  maggior  porla 
soprasta  la  dorata  immagine  di  S.  Gennaro, 
in  memoria  dell’  incendio  del  Vesuvio  accadu- 
to l*an.  1 63 1 . Tutto  1*  edifìcio  della  chiesa  è 
disposto  a 3 navi  sostenute  dai  pilastri  latera- 
li, dove  furono  adattate  moltissime  colonne  di 
granito,  di  africano,  e di  cipolazzo,  che  ap- 
partenevano ai  rovinati  tempi  di  Apollo,  e di 
Nettuno.  Ad  ogni  pilastro  si  vede  attaccato  un 
ritratto  di  un  S.  vescovo  napolitano  in  India 
disposizione,  dei  quali  alcuni  furono  fatti  scol- 
pire dal  card.  Decio  Cara  fa  nel  sec.  XVII,  ed 
altri  nel  passalo  secolo  dall’ arciv.  Giuseppe 
cardinale  Spinelli.  A man  sinistra  di  ehi  en- 
tra, sotto  il  secondo  arco  si  scorge  il  battiste- 
ro di  marmi  commessi,  la  cui  fonte  di  hasalte 
egiziano  è adorna  di  maschere  e tirsi  inta- 
gliati di  basso  rilievo  in  quella  pietra  durissi 
ma.  Da  un  piedistallo  di  porfido  è sostenuta 
la  fonte,  sopra  il  cui  tabernacolo  di  marmi 
commessi  stanno  2 statuette  di  bronzo  , che 
rappresentano  il  battesimo  di  Gesù  Cristo.  E 
il  battistero  attorniato  da  A colonnette  di  verde 
antico  con  capitelli  di  bronzo,  su  cui  poggia 
una  cupoletta  di  marmi  commessi,  a cui  so- 
prasta la  croce. Ove  la  maggior  nave  s’appros- 
sima alla  tribuna,  stanno  due  belle  opere  di 
marmo  sotto  i due  organi  : il  trono  pontificale 
a man  manca  di  chi  entrato  in  chiesa,  ed  il 
pergamo  a man  destra.  L'  arciv.  Bainocelo 
card.  Farnese  fece  nel  sec.  XVI  lavorare  a fra 
Giustino  da  Parma  frate  francescano  Porgano 
eh’  è dalia  parte  dell’  epistola  I portelli  die 
lo  coprono  sono  stati  uipinti  da  Giorgio  Va- 
sari, e i santi  protettori,  che  in  essi  si  vedono, 
portano  i ritratti  dei  signori  della  casa  Farne- 
se. Intorno  ad  un  secolo  dopo,  P arciv.  Asca- 
nio  Filomarino  commise  a Pompeo  Franco  Po- 
pern  dell'altro  organo,  i cui  sportelli,  che  ora 
si  trovano  in  alto  furono  dipoi  fatti  dipingere  a 
Lina  Giordano  dall' arciv.  Innico  card.  Ca- 
racciolo. — Il  pavimento  di  detta  chiesa  fu 
fatto  da  Ciarlclta  Caracciolo  Dopo  170  anni, 
fu  dai  successori  di  detto  Ciarletla  nell  an.  i6o3 
ristnurnto.  Nell'anno  poscia  1681  dal  Monte 
fondato  dal  detto  Garletta  fu  ridotto  in  marmo 
nella  forma  che  oggi  si  vede.  La  soffitta  dora- 


ta di  bella  costruzione  fu  ornata  di  3 quadri 
da  Fabrizio  Santafede.  Gli  ovati  furono  dipin- 
ti da  Giovanili  Vincenzo  Forti.  Luca  Giordano 
espresse  i auadri  dei  SS.  protettori,  de'SS.A- 
poatoli,  e di  altri  Santi,  che  si  vedono  nelle 
pareti  laterali.  Nel  mezzo  altra  volta  era  la 
tribuna,  il  coro  coll’altare  maggiore.  Ma  quel- 
la tribuna  non  sembrando  corrispondente  alla 
maestà  del  tempio,  nel  secolo  passato,  il  car- 
dinale arciv.  Spinelli  la  fece  giltare  a terra, 
una  nobilissima  n’  eresse,  doviziosa  di  prege- 
voli marmi  e dipinti,  e tutta  lumeggiata  di 
oro,  e nel  mezzo  ricchissimo  altare  ui  pietre 
dure,  e di  ornamenti  in  rame  dorato,  su  cui 
sorge  Ia  statua  in  marmo  bianco  della  Vergine 
Assunta  in  colossali  dimensioni.  Da  tale  tri- 
buna per  2 marmoree  scale  si  discende  alla 
cappella  del  Soccorpo.  Questa  si  bella  mac- 
china fu  per  ordine,  ed  a spese  del  card.  Oli- 
viero Carnfa  principiata  al  primo  ott.  dell’an- 
no 1^92  col  disegno,  modello,  ed  assistenza  di 
Tommaso  Multila  da  Como,  architetto  e scul- 
tore singolarissimo  in  quell'età.  Lunga  è la 
cappella  48  palmi,  larga  36,  ed  alta  1 5.  Ovun- 
que si  ammirano  marmi  finissimi,  in  cui  sono 
intagliali  figurine  ed  arabeschi.  La  soffitta, 
di'  è divisa  in  multi  quadroni  di  marmo,  alti 
più  d un  palmo,  sta  ella  appoggiala  sopra  10 
colonne  d ordine  ionico,  7 delle  quali  sono  di 
ma  m»  cipolazzo,  che  si  stimano  avanzi  del 
tempio  d' Apollo.  La  delta  soffitta  poi  è tutta 
favolata  con  bellissimi  cartocci,  e diverse  fi- 
gure di  basso  rilievo.  Presso  I'  altare  si  vedo 
al  vivo  la  statua  del  detto  cardinale,  col  suo 
abito  concistoriale  spiegato,  inginocchiato,  ed 
agiato  su  del  Faldistorio,  di  un  lavoro  pur 
troppo  squisito,  clic  si  stima  comunemente  del 
Buonarroti.  Sotto  dell’altare  si  conserva  il  sa- 
cro corpo  del  glorioso  martire  e protettore 
S. Gennaro  — Nei  lato  sinistro  dell’altare  mag- 
giore è degna  di  vedersi  la  cappella  de’  Minu- 
toli  pe  suoi  musaici  nel  pavimento,  pe*  ritratti 
cavallereschi  della  loro  famiglia  nelle  pareli» 
e pel  nobile  sepolcro  di  Errico  Minutolo  co- 
struito dal  nominato  Antonio  Bambocci.  Nella 
contigua  cappella  a destra  della  famiglia  Toc- 
co si  distinguono  ancora  le  pitture  a fresco  di 
Tesauro  napolitano,  che  vi  espresse  la  vita  di 
S.  Aspreno.  Il  bassorilievo  fu  opera  di  Anni- 
baie  Caccavello.  Nella  cappella  Òaleofa,  dove 
si  conserva  la  sacra  Eucaristia,  si  ammirano 
le  pitture  ad  olio  di  Angelo  Franco  napolita- 
no. Si  passa  indi  alla  cappella  del  Seminario, 
nel  cui  altare  si  vede  un  rarissimo  quadro  di 
Giovanni  Antonio  Santoro  della  visita  della 
Vergine  colla  data  del  1600.  A destra  fuori 
la  porta  è situato  il  deposito  di  papa  Innocen- 
zo 1 V.  La  di  lui  tomba  fu  eretta  a musaico  con 
disegno  di  Pietro  di  Stefano  con  iscrizione. 
Fieguc  appresso  la  sagristia,  una  volta  vi  era 
dipinta  Ih  v ila  di  S.  Lodovico  ordinata  dal  re 
Carlo  II,  perché  fu  eretta  in  cappella  a lui  de- 
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dicala.  Fu  I*  autore  il  Simone,  secondo  scrive 
il  de  Dominicis,  e continuala  per  ordine  di 
Giovanna  I,  da  Gennaro  di  Cola  di  lui  allievo. 
Al  presente  detta  sagrtslia  si  vede  mollo  abbel- 
lita, c adornata  di  varie  bellissime  pitture,  ese- 
guile ad  istanza  del  cardinale  Francesco  Pi- 
gliateli!. Il  quadro,  elle  sta  nella  soffitta,  che 
dinota  il  glorioso  S.  Gennaro,  ai  piedi  della 
SS.  Trinità,  che  discaccia  tutti  i mali  che  pos- 
sono sovrastare  la  città  di  Napoli,  è opera  di 
Santolo  Cirillo.  I ritratti  di  tutti  i vescovi,  ed 
arcivescovi  di  Napoli,  che  si  veggono  d’intor- 
no le  mura,  sono  opera  di  Alessandro  Viola  ; 
la  cappella,  che  sta  nel  fondo  di  delta  sagre- 
stia & tutta  di  finissimi  marmi  ; e altri  vaghis- 
simi quadri  ivi  si  ravvisano,  tutti  del  pennello 
di  detto  Cirillo.  Usciti  da  questa  sagrislia,  su- 
bito a mano  destra  si  vede  la  cappella  de’  si- 
nori Dentice  qua  trasportata,  ove  vi  è un  qua- 
ro  della  SS.  Annunciata  opera  di  Francesco 
Giordano.  Segue  il  cenotafio  nel  muro  creilo 
a papa  Innocenzo  XI 1 di  casa  Pignatelli.  Vi  si 
vede  il  suo  busto  in  bronzo  dorato  con  varie 
figure  d’Angeli,  ed  altri  ornamenti  di  marmo. 
Al  disotto  è incisa  l'iscrizione.  Li  cappella  dii 
Seripandi  presso  la  porla  minore  ha  bel  qua- 
dro della  Pietà, opera  di  Francesco  Curia  napo- 
litano. Nelle  mura  laterali  furono  situati  i 2 
egregi  quadri  del  iialducci  fiorentino,  che  si 
vedevano  prima  nella  tribuna,  cioè  di  S.  Gen- 
naro col  ritratto  del  cardinale  Gesualdo,  e di 
S.  Agnello.  Nell*  ultima  cappella  da  questo 
lato  è osservabile  il  quadro  ilei  Hedcntore,  clic 
mostra  il  costato  all'  incredulo  apostolo,  è una 
opera  degna  di  Marco  da  Siena,  ed  il  basso 
rilievo  della  Deposizione  nel  sepolcro  lavorato 
egregiamente  da  Giovanni  da  Nola.  Finalmen- 
te non  sono  da  tacere  i grandi  e belli  miglio- 
ramenti arrecativi  dal  cardinale  arciv.  Filippo 
Caracciolo  del  Giudice,  il  quale  con  ottimo 
consiglio  c con  ingente  spesa  la  ridusse  sicco- 
me è al  presente,  convenevolmente  ornata,  e 
eoo  gusto  e semplicità  Le  finestre  furono  ri- 
dotte alla  primitiva  lor  forma,  le  mura  rive- 
stite di  marmi  colorali  nella  parie  inferiore,  e 
nella  superiore  di  stucchi  lucidi,  colorili  an- 
ch’ essi  ad  imitazione  de’  marmi,  le  colonne  le 
quali  eran  vestite  d' intonaco,  ripulite  e rendu- 
fe  lucidissime  ; gli  archi  e le  cornici  arricchi- 
te di  ornamenti  e dorature  ; le  pitture  tutte 
nettate  dalla  polvere  e restaurate,  e rifatta  pu- 
re la  vecchia  soffitta.  — A sinistra  «li  questa 
chiesa  *i  entra  nell’  antica  basilica  di  S.  Itesi  i- 
tiila.Fu  fondata  sopra  i ruderi,  e co’  materiali 
del  tempio  gentilesco,  che  sorgeva  in  questo 
luogo  Questa  fu  l'antica  cattedrale  di  Napoli, 
«*  negli  antichi  secoli  fu  delta  «lei  SS.  Salvato- 
re e Stefania,  dappoi  s' intitolò  di  S. Gennaro, 
«?  talvolta  chiesa  maggiore  di  Napoli.  Prima- 
chù  si  edificasse  I*  odierna  chiesa  la  sua  entra- 
ta era  dalla  parte  opposta,  ossia  dalla  strada 
di  Somala  Piazza  • e la  sua  crociera  si  stende- 


va Alla  metà  della  presente  cattedrale,  che  fu 
(Agliata  per  dare  r estensione  al  nuovo  edifi- 
cio. Varie  colonne  di  antichi  templi  l'adorna- 
no,  e ciò  che  più  d’ogni  altro  merita  riguardo 
si  è la  cappella  di  S. Maria  del  Principio  Con- 
tiene un’immAgine  ben  conservata  della  Vergi- 
ne, è in  musaico  e fu  fatta  dal  pittore  l'auro. 
Nello  stesso  modo  fu  dipinto  il  cupolino  della 
cappella  di  S.  Giovanni  in  fonte.  Tanto  la  cu- 
pola di  questa  cappella,  che  le  mura  intorno 
presentano  delle  rare  antichissime  pitture  sa- 
cre anche  in  musaico.  — Tulli  questi  musaici 
sono  un  bel  monumento  di  quel  secolo,  Rim- 
pelto  a questa  cappella  vedesi  al  muro  un  gran 
uadro  in  legno,  che  rappresenta  l’ Assunta  di 
ietro  Perugino.  Nel  mezzo  della  soffitta  dell» 
maggior  nave  è un  bellissimo  quadro,  in  cui 
vedosi  espressa  S.  Restitela  estinta,  sopra  di 
una  barca  guidata  dagli  angeli,  che  stanno  in 
diversi  atteggiamenti,  che  fa  vela  verso  l’isola 
d’ Ischia  ; in  aria  vi  è la  Vergine  col  suo  fi- 
linolo Gesù  in  seno,  che  vien  pregata  da 
. Gennaro,  similmente  in  aria,  che  voglia 
concedere  alla  Sirena  Parlenope  il  conservare 
nella  sua  città  quel  sacro  corpo:  dipintura  for- 
se la  più  bella,  che  sia  uscita  dal  pennello  di 
Luca  Giordano.  Le  immagini  de’  12  Apostoli, 
del  Salvatore  e della  Vergine  , dipinte  nei 
tondi  degli  archi  verso  la  nave  di  mezzo  c 
dell’  arco  del  maggior  altare,  sono  opere  di 
Francesco  de  Mura,  detto  altrimenti  France- 
schiello.  Di  Santolo  Cirillo  sono  i dipinti  degli 
ovali  tra  1*  una  e 1*  altra  finestra.  — Fra  i se- 
polcri, che  sono  in  questa  chiesa,  rammente- 
remo quello  vicino  la  porta  dell’illustre  cano- 
nico Mazzocchi,  scolpito  dal  Sammartino  , ecf 
un  sarcofago  antico,  che  chiude  le  ceneri  di 
Alfonso  Pisciceli}. — Incontro  aS.Reslituta  ve- 
desi la  cappella  di  S.  Gennaro,  detta  il  Teso- 
ro. Una  gran  pestilenza,  che  afflisse  Napoli 
nel  i5s6,  ed  un  voto  di  tutta  la  città  a!  suo 
proiettore,  fece  alzare  questo  nobile  edificio 
a pubbliche  spese.  L’ opera  fu  cominciala 
nel  1608,  col  disegno  del  P. Grimaldi  teatino. 
Tutto  ciò  che  poteva  P arte  e la  magnificenza 
nel  sec.  XVII,  tulio  fu  riunito  e raccolto  in 
questa  cappella,  la  quale  è nel  suo  genere  stu- 
penda ed  unica  fabbrica.  La  facciala  di  mar- 
mi bianchi  e mischi  e d’altri  colori  ha  l’arclii- 
Irave  poggiato  sopra  2 colonne  di  marmo  nero 
venato  di  manco  e di  verde,  elle  hanno  d’  al- 
tezza 27  palmi  ed  un  terzo.  I>a  gran  porla  dì 
ottone  è di  raro,  e squisito  lavoro  col  busto 
di  S.  Gennaro  in  mezzo  eseguito  con  disegno 
del  cav.  Cosmo  Fanzaga.  I due  lati  sono  de- 
corati dalle  statue  colossali  di  marmo  di 
S.  Pietro,  e di  S.  Paolo,  opere  di  Giuliano 
Finclli.  Vi  furono  spesi  circa  32  mila  scudi. 
— Vi  sono  disposti  negli  altari  42  colonne  di 
marmo  broccatello  di  ordine  Corintio,  fra  le 
quali  si  osservano  delle  nicchie,  dove  sono 
esposte  le  statue  in  bronco  de’  SS.  Proiettori 
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di  rari  artefici.  Altre  nicchie  si  osservano  al 
disotto,  dove  si  conservano  altre  staine  degli 
stessi  Protettori  gettali  iu  argento,  della  più 
soprafina  eleganza. Negli  altari  laterali  si  ammi- 
rano i capi  d'  opera  di  pittura  sopra  rame  del 
famoso  Domenichino,  del  Ribera,  e di  Massi- 
mo Stanzioni.  Esprimono  vari  falli  del  Santo. 
Nel  lato  deH'epistola  il  primo  ammirabile  qua- 
dro della  donna,  che  sana  molli  infermi  col- 
l'olio della  lampada  ardente  avanti  il  santo,  è 
un’opera  pregiata  del  Domenichino.il  seguen- 
te, in  cui  è dipinto  S.  Gennaro,  che  esce  in- 
tatto dalia  fornace  ardente,  fu  eseguito  dal 
Ribera  con  grand’  espressione.  Appartiene  il 
terzo  al  cav.  Stanzioui,  in  cui  si  vede  un’  os- 
sessa liberala  dal  santo.  Nei  lato  del  vangelo 
tutti  i 3 quadri  degli  altari  furono  dipinti  dal 
nominalo  Domeuicbino,  cioè  il  morto, che  tor- 
na io  vita  dopo  d'  essere  stalo  colerlo  da  ima 
coltra  coll'Immagine  del  Santo,  nella  cappella 
di  mezzo  la  decollazione  dello  stesso  co’  suoi 
compagni:  e nell'ultima  la  liberazione  di  mol- 
ti interini  dai  loro  malori.  I freschi  nelle  volle, 
nelle  lunetle,  c negli  angoli  m dipinsero  dallo 
stesso  Donienichiuo.  1/ alloro  maggiore  dà  il 
rompimento  u tulle  queste  ricchezze  dell’arte. 
Fu  disegnato  dal  Solmiena  tutto  composto  di 
porfido,  con  fìnimeuti  d*  argento,  e di  rame 
dorato.  Ne*  di  delle  solenni  feste  viene  adorna- 
lo da  2 angeli  d'  argento  ai  capi,  e da  pattini 
d’ argento  per  i gradini.  Avaoti  allo  stessa 
altare  son  collocati  2 grandi  candelabri  di  ar- 
gento, intorno  a cui  slan  sedute  6 virtù,  get- 
tali da  Filippo  lodice  su’  disegni  di  Rartolom- 
meo  Granucci.  Dietro  l’altare  in  2 cellette  fo- 
derate di  lamine  di  argento  e con  porticine 
dello  stesso  metallo,  su  cui  leggesi  Carlo  li  re 
di  Spagna  e F an.  x 667 , si  conserva,  in  una, 
il  busto  di  argento  doralo  la  cui  lesta  racchiu- 
de il  teschio  di  S.  Gennaro,  e nell’  altra,  il 
sangue  in  due  ampolle  di  vetro  chiuse  in  una 
teca  di  argento  e collocate  in  un  piccolo  (a 
beroncolo  di  questo  stesso  metallo  dorato  con 
ornamenti  gotici  a trafori.  L’opera  del  busto 
è assai  da  pregiare,  ed  è de’  primi  anni  del 
8cc.  XIV.  finalmente  la  sagristia  offre  altri 
oggetti  di  ricchezza,  e de’  capi  d'  opera  tanto 
deh  Giordano  in  vari  quadri,  che  del  Farelli 
nella  soffitta.  Nella  cappella  si  serlm  una  mac- 
chia del  Domenichino,  che  non  potè  termina- 
re, e per  supplirla  si  chiamò  il  cav.  Slanzioni. 
\i  si  serbano  ancora  preziose  suppellettili,  e 
vasi  d*  oro,  e di  argento,  e fra  le  altre  cose  vi 
è una  mitra  ornata  da  36o4  gioie  fra  diaman- 
ti, smeraldi,  rubini,  ecc.  Merita  attenzione  an- 
che T insigne  paliolto  tutto  formalo  di  argento 
con  figure  di  rilievo,  che  rappresentano  11  tra- 
sporlo del  corpo  di  S.  Gennaro  da  Monte  Ver- 
gine a Napoli.  Fu  eseguito  dal  Vinaccia,  e 
costò  circa  8200  ducati.  Si  fa  uscenderc  il  va- 
lore di  quest  altare  a 2j  mila  scudi,  e per  tut- 
ta la  cappella  attcstò  il  Celano,  che  calcolan- 


dosi tulle  le  spese  qui  occorse  si  fosse  pagala 
la  somma  di  un  milione  Uscendosi  dal  Duomo 
per  In  porla  della  navata  laterale  a dritta  si 
trova  una  piccola  piazza,  nel  mezzo  della  qua- 
le si  erge  una  piccola  guglia  formala  dal  ca- 
valiere Fanzaga  con  una  sola  colonna  di  vari 
fregi,  e col  suo  ritratto  nella  base,  in  cui  si 
ammira  Farle. e la  destrezza  del  perito  scultore. 
I<a  statua  di  S. Gennaro  in  brouzo.  che  ne  sor- 
monta la  cima, è una  belfopera  di  Giuliano  Fi- 
nclli.-— La  Chiesa  di  S.  Chiara  riconosco  la  sua 
fondazione  dal  re  Roberto,  e dalla  Regimi  San- 
cia di  lui  moglie  nell  a».  1328,  in  eui  fu  termi- 
nala. Se  ne  legge  tutta  I istoria  in  4 iscrizioni 
ne’  4 bili  del  campanile,  riportale  dal  Celano, 
e da  altri  autori.  L a chiesa,  il  chiostro,  il  mo- 
nastero, ed  i giardini  occupano  tanto  spazio, 
che  rassomigliano  ad  min  piccola  città.  La 
chiesa  è composta  di  una  sola  nave  di  gran- 
diosa dimensione.  Ma  gli  abbellimenti,  che 
nel  iy44  vi  furono  falli  con  disegno  di  Dome- 
nicaniouio  Vaccoro,  e le  nobili  decorazioni  in 
pitture,  in  marmi,  e dorature,  colle  quali  fu 
adornata,  hanno  resa  questa  chiesa  forse  la 
pili  elegante  di  Napoli.  l>n  soffitta  è dipiala 
dal  Conca  di  Gaeta,  e dal  Ronito,  eh'  è la  mi- 
lior  delle  sue  opere.  Nel  quadro  di  mezzo  de! 
etto  Conca  è mirabile  il  pezzo  d’  architettura 
del  celebre  Giov.  battista  Natale.  Il  gran  pavi- 
mento di  marmo  di  questa  chiesa  è uno  dei 
più  belli,  e de’  più  eleganti  di  Napoli.  E lun- 
go palmi  320,  e largo  120.  Uscendo  da  questa 
chiesa  si  presenta  il  campanile,  in  cui  alla  so- 
lidità della  costruzione  si  unisce  la  bella  archi- 
tettura. Quest'  opera  fu  diretta  dall’  architetto 
Masuccio  II  in  cui  i periti  avvertono  nel  terzo 
piano  la  bella  innovazione  nel  capitello  ginni- 
co, e che  poi  diè  tanta  gloria  a Michelangelo. 
La  chiesa  dei  SS.  Apostoli,  fondala  da’  reli- 
giosi teatini  nel  i58o,  con  disegno  del  P. Gri- 
maldi dell’ordine  istesso.  Si  vuole  ohe  qui 
fosse  stato  un  tempio  ne’  vecchi  tempi  dedica- 
to  a Mercurio.  Tutta  la  gran  volta  cogli  ango- 
li della  cupola,  la  tribuna  del  coro  e le  volle 
de’  cappelloni  furono  dipinte  dal  celebre  Gio- 
vanni Lanfranco.  In  questo  riguardevole  tem- 
pio diedero  pruove  eie’  loro  talenti  lutti  i piu 
celebri  artisti  di  quel  tempo.  Il  Giordano  vi 
dipinse  i 4 quadri  della  crociera, cioè  a dritta 
la  Nunziala,  e la  nascila  del  Redentore,  ed  a 
sinistra  la  nascita  di  Maria,  c la  presentazione 
al  tempio.  La  cupola  fu  dipinta  dal  Renaschi 
torinese,  ma  gli  Evangelisti  sono  opera  del 
suddetto  Lanfranco.  Le  lunette  degli  archi  di 
ciascuna  cappella  son  dipinte  ad  olio  però  dal 
celebre  Francesco  Sol  iniena.  Vi  si  vedono  an- 
cora eccellenti  pitture  di  Giacomo  del  Po,  di 
Rernardo  Cavallino,  e di  altri.  Il  maggior  al- 
tare è di  una  bellezza  inimitabile.  Se  ne  ap- 
partiene il  disegno  al  cav.  Fuga.  Si  presenta 
lutto  arricchito  di  diaspri  ripartiti  da'  bronzi 
dotali.  11  tabernacolo,  clic  s’  alza  nel  mezzo  di 
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nn  lavoro  pur  troppo  elegante , è parimenti 
composto  di  pietre  preziose  con  colonnette  di 
diaspro,  e con  carie  statuette,  e finimenti  leg- 
giadri. I 2 grandi  candelabri,  e i 2 angeli 
di  bronzo  ne’  due  laterali,  che  hanno  tra  le 
mani  delle  lampade,  sono  benanche  opere  ben 
degne  e di  molta  considerazione  degl’ inten- 
denti. Quest’altare  attualmente  si  trova  nella 
chiesa  di  S. Francesco  di  Paola.— La  chiesa  di 
S.  Martino  de’  PP.  Certosini,  benché  non  sia 
d'una  struttura  magnifica,  non  avendo  altro 
che  una  sola  nave  con  6 cappelle,  per  la  pre- 
ziosità degli  ornamenti,  non  ha  in  che  cedere 
ad  ogni  più  ricco  tempio  d’ Italia.  Viene  que- 
sta vestila  ne’  pilastri,  e nelle  cappelle  di  gen- 
tilissimi marmi  commessi  a lavori,  che  si  pos- 
sono chiamare  originali,  perchè  essendo  stati 
inventati  dal  cav.  Fanzaga,  qui  fu  la  prima 
volta  die  furono  veduti  in  Italia.  L’Atrio  della 
chiesa,  è (ulto  dipinto  dal  pennello  di  Luigi 
Siciliano,  che  v’  espresse  molte  azioni  de’  mo 
naci  santi  certosini,  che  morirono  per  la  fede, 
in  Inghilterra.  La  volta  della  chiesa  tutta  posta 
in  istucchi  dorali,  sta  dipinta  dal  cav.  Lanfran- 
co, e gli  Apostoli  clic  stan  tra  le  finestre  dello 
stesso  Lanfranco,  vanno  in  tanta  stima,  che 
stanno  portati  in  rame  dal  bolino  di  Francesco 
Louremont.  Sopra  la  porla  è degno  di  vedersi 
un  quadro  del  cav.  Massimo  Stanzioni,  che  di- 
pinse in  concorrenza  dello  Spagnoletto.  Rap- 
presenta il  Redentore  deposto  dalla  croce  colla 
Vergine,  la  Maddalena,  S.  Giovanni,  e S.  Bru- 
none,  che  contempli  il  doloroso  mistero.  Li 
volta  del  coro  in  4 quadri  mostra  una  bell*  o 
pera  del  cav  d’ Arpino,  che  fu  terminata  da 
-Bernardino  Siciliano.  Appartengono  anche  a 
lui  i freschi  negli  spigoli  de’  lineslroni,  dove 
rappresentò  i Santi  dell’  ordine  Certosino,  ed 
i 4 evangelisti.  Nel  muro  del  p ospetto  sotto 
la  volta  si  ammira  la  crocclissione  opera  ben 
degna  del  Lanfranco.  Per  quel  che  riguarda 
poi  il  monastero  de*  monaci  è da  osservarsi, 
che  il  chiostro  all’uso  cenobitico  è rappresen- 
tato da  un  peristilio  descritto  in  un  gran  qua 
dralo  rettangolo  di  ioo  passi, clic  ha  per  ogni 
lato  i5  coloone  di  marmo  bianco.  Dai  portici, 
che  girano  intorno  decorali  di  alcune  mezze 
statue  di  marmo  del  cav.  Fanzaga,  si  ha  l'in- 
gresso ai  domicili  de'  monici.  Un  angolo  di 
questo  quadrato  si  cambia  in  orto  mortuario, 
che  serve  di  tomba  ai  loro  cadaveri.  I inarmi 
emblematici  appartengono  allo  stesso  sculture. 
Per  alcune  gradinale  si  passa  a diverse  offici- 
ne, e dagli  altri  lati  ad  alcune  loggie  le  più 
vistose  del  mondo.  La  chiesa  de*  Gcrolomini, 
edificata  nell’an.  1592  con  disegno  di  Dionigi 
di  Bartolomeo  in  forma  di  basilica  ha  3 navi.  I 

f grandi  archi  sono  sostenuti  da  12  colonne  Ind- 
issime di  altezza  palmi  24,  e ciascuna  di  un 
sol  pezzo  di  granilo  dell’  isola  del  Giglio , la- 
vorata colla  più  esatta  diligenza.  La  chiesa  è 
ricca  delle  più  belle  indorature,  di  fregi,  e di 


ualiinqiie  genere  di  ornamenti.  I41  facciala 
ella  stessa  chiesa  fu  arc  hitettata  dal  celebro 
Dionici  Lazzari,  ma  negli  ultimi  tempi  è stata 
rimodernata  dal  cav.  Fuga.  In  tutto  il  corpo 
della  chiesa  si  ammirano  capi  d’opera  di  scul- 
ture, e di  pitture,  ma  tra  le  più  interessanti  è 
da  vedersi  (a  nobile  pittura  a fresco  sullo  gran 
porla  eseguita  dal  Giordano, in  cui  si  espresse 
il  Redentore,  che  discaccia  i venditori  dal  tem- 
pio. La  chiesa  di  S.  Paolo  maggiore  de’ chie- 
rici regolari  teatini,  innalzata  sull’antico  tem- 
pio di  Castore  e Polluce,  è opera  degna  di 
ammirazione.  Essa  riconosce  la  sua  fondazione 
nell'anno  i5qi  col  disegno  del  P.  Grimaldi 
religioso  teatino.  È ordinata  in  3 navale  colla 
disposizione  la  più  beninlesa,  ed  è ricca  di 
tulli  gli  ornamenti  di  ogni  genere.  La  volta 
del  coro,  e della  croce  fu  dipinta  dal  Coren- 
zio,  c si  stima  un'opera  fa  più  perfetta  di  que- 
sto artista,  l-i  chiesa  del  Gesù  nuovo,  fu  lon- 
data  nel  1 58 1 nel  palazzo  di  Roberto  Sanse- 
verino  con  disegno  del  P.  Pietro  Provedo  ge- 
suita, espertissimo  nell’  architettura.  ìjì  sua 
mole  è vastissima  con  immensa  profusione  di 
marmi,  di  cui  son  ricoperte  tutte  le  mura  inte- 
riori. I.a  chiesa  di  Sanscverino  eretta  nel  i4qo 
con  disegno  di  Francesco  Mormandi  fiorentino, 
e proseguita  colle  sovvenzioni  del  re  Alfonso  II. 
Alla  nobile  struttura  di  questo  tempio  si  unisce 
gran  gusto  di  scultura,  di  pittura,  e di  ornati. 
La  cupole,  che  con  disegno  di  Sigismondo  di 
Giovanni  fu  una  delle  prime  erette  in  Napoli, 
venne  dipinta  da  Paolo  Scheffer  fiammingo. 
Le  dipinture  a fresco  nelle  volle  cosi  della  na- 
ve maggiore,  come  del  coro,  e della  crociera, 
eh’  esprimono  le  azioni  di  S.  Benedello,  e di 
S.  Severino,  0 Sossio,  furono  belle  opere  di 
Rrlisario  Corenzio.  Bisogna  osservare  la  co- 
struzione del  coro  con  vaghi  intagli  in  legno 
co’  loro  estremi  dorati,  ea  anche  la  porta  di 
prospetto.  Ne  furono  gli  autori  Bernardo  To- 
rello, e Bartolommoo  Chiarini,  di  cui  non  può 
vedersi  un’  opera  più  leggiadra.  Si  presenta 
I*  altare  maggiore  tutto  ornato  di  nobilissimi 
marmi  con  disegno  del  Fanzaga,  che  fece  an- 
cora i putti  dorali  negli  angoli  del  presbiterio. 
La  chiesa  di  S.  Lorenzo  venne  fondata  sulle 
ruine  dell’  antica  curia  augiistale,  e sulla  casa 
della  citta  in  quel  tempo,  ed  assegnata  a’  frali 
conventuali.  Entrando  nella  chiesa  è degno  di 
ammirarsi  nella  crociera  il  grand’arco  formato 
di  pietre  di  tufo,  che  per  la  sua  larghezza,  ed 
altezza  viene  stimato  meraviglioso.  Debbonsi 
parimente  rimarcare  i sepolcri  della  casa  dì 
Durazzo,  ossia  del  secondo  ramo  angioino, 
che  qui  furono  eretti,  per  esaminare  lo  stato 
delle  arti  nel  sec.  XIV.  11  monislero,  echiesa 
del  Carmine  maggiore,  è pure  grandioso,  e la 
sua  ampliazione  la  riconosce  dal  sec.  XIII.  E 
degna  a vedersi  la  sua  gran  sala,  ma  soprat- 
tutto il  campanile  deve  interessare  la  curiosità 
degl'intaudeiili.  È un’opera  veramente  degna, 
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« da  staro  a ironie  delle  più  celebri  del  mon- 
do Ia  gloria  decsi  al  Conforto  archilello  na- 
poletano, ma  fu  però  terminato  dal  Nuvolo 
Irate  domenicano.  Ia  chiesa,  e monistrro  di 
S.  Agostino  alla  Zecca,  è un  bello  edifìcio, 
colla  sua  torre  campanaria,  fondala  ai  tempi 
degli  Angioini.  I.a  chiesa  fu  edificata  col  di- 
segno di  Bartolomeo  Picchiatti.  La  chiesa  di 
S.  Domenico  fondata  da  Carlo  II.  di  Angiò, 
con  disegno  del  primo  Masuccio,  fu  architet- 
tata sul  gusto  gotico  che  allora  regnava,  ma 
essendo  quasi  tutta  rovinala  pel  tremuoto 
del  1 4*46,  venne  rifatta,  ed  abbellita  da’ frati 
nella  miglior  maniera  con  disegno  di  Novello 
da  S.  Lucano.  L'altar  maggiore  è composto  di 
diversi  marmi  a fiorami  co  suoi  laterali,  e co- 
lonnette eleganti  eseguilo  dal  cav.  Fanzaga. 
Questa  chiesa  abbonda  di  molli  sepolcri  della 
reai  casa  angioina,  ed  aragonese,  e di  molti 
signori  particolari.  Altri  sepolcri  regi,  o piut- 
tosto depositi  in  ricchi  bauli  guernili  di  vellu- 
to, o di  seta  con  frange  d’  oro  sotto  un  conti- 
nuato baldacchino  si  osservano  nella  sagrestia 
che  a ragione  si  chiama  col  nome  di  cimitero. 
Appartengono  alla  casa  di  Aragona  coloro  ri- 
tratti in  fronte. — La  chiesa  di  S.  Maria  la  Nova 
col  suo  convento  di  frati  osservanti  di  S. Fran- 
cesco, è un  edilìzio  degno  a vedersi.  Fu  fatta 
edificare  da  Carlo  I.  d'Angiò  nel  luogo,  ov’era 
la  Torre  Mas/ria  nel  1268  col  disegno  del 
Pisano;  sebbene  la  chiesA,  che  in  oggi  si  vede 
fu  rifatta  net  1596  col  disegno  del  Franco.  Vi 
si  veggono  ottime  pitture  del  Massimo,  del  Al- 
bera, del  Giordano,  di  Marco  da  Siena,  c di 
altri.  Vi  sono  ancora  dei  belli  sepolcri  del  ge- 
nerale Lautrech  francese,  di  Pietro  Navarro 
spagnuolo,  opere  del  celebre  Giovanni  da  No- 
la—La  chiesa  di  S. Giacomo  degli  Spagnuoli, 
fu  fondala  nel  dui  viceré  di  Toledo.  L’ar- 
chitetlura  della  chiesa  è di  Ferdinando  Manlio. 
Nel  pilastro  dalla  parte  dell’  epistola  evvi  un 
bel  quadro  di  Andrea  del  Sarto,  che  altri  cre- 
de copia.  'I  ra  i quadri  di  Marco  da  Siena  si 
distingue  il  Cristo  in  croce.  Pregevole  è la  de- 
posizione dalla  croce  alla  maniera  di  Poli- 
doro dì  Giovanni  Bernardo  Lama.  Richiama 
pure  l'attenzione  il  quadro  sulla  porta  di  Bar- 
lolommeo  Passanti,  valente  imitatore  del  suo 
maestro  Hibera.  Dietro  all'altare  maggiore 
è d’ammirarsi  il  bel  sepolcro  innalzalo  al  Vi- 
ceré Pietro  dì  Toledo,  una  delle  più  belle  ope- 
re di  Giovanni  Merliano.  E formato  da  una 
grande  urna  mortuaria  con  4 virtù  piangenti 
negli  angoli.  Uno  de*  lati  dell’  urna  contiene 
l’iscrizione,  e gli  altri  3 rappresentano  in  bas- 
si rilievi  le  gesta  di  questo  viceré,  specialmen- 
te le  sue  vittorie  contro  il  famoso  Barbarossa. 
Il  mausoleo  é sormontato  dalle  statue  del  To- 
ledo e della  moglie  in  atto  di  orare.  Gran  gu- 
sto di  disegno  e gran  forza  di  espressione  di- 
stinguono onesto  monumento.  — La  chiesa  e 
monistrro  di  Monache  sotto  il  titolo  di  Donna 


Regina,  è una  fabbrica  anche  rispettabile.  L’an- 
tica chiesa  fu  edificata  ai  tempi  Svevi,  ed  è 
quella  accosto  al  parlatorio  : ma  verso  il 
1620  edificarono  la  nuova  col  disegno  del 
P.  Giovanni  Guarirti  religioso  teatino,  e di- 
scepolo del  celebre  P.  Grimaldi.  E ricca  di 
ornali  e di  pitture.  Il  quadro  dell’altare  mag- 
giore è di  Filippo  Crisaioli,  ed  i due  late- 
rali sono  opere  assai  stimate  del  Giordano. 
Nelle  cappelle  sono  da  notarsi  un  S.  France- 
sco del  JSolimena,  ed  una  Nunziata  e una  Con- 
cezione del  I^orenese  Merlin.  Nella  Sagrestia 
havvi  un  crocifisso  del  Santafede.Le  pitture  a 
fresco  del  coro  grande  appartengono  al  Soli- 
mena,  e quelle  del  piccolo  al  Giordano.  Ia 
chiesa  di  Monleoliv»'to  fu  fondala  nel  i4-i4-dn 
Gurrello  Origlia,  familiare  del  re  Ladislao  in- 
sieme col  monastero  per  i monaci  olivetani, 
che  poi  fu  dolalo  di  molli  feudi  da  Alfonso  11 
d’ Aragona.  La  chiesa  é bella,  e ricca  d’orna- 
menti d’  ogni  genere.  La  cappella  del  S.  Se- 
polcro é rimarchevole  per  le  statue  di  terra 
colta  di  Modanin  da  Modena.  A questa  chiesa 
ero  una  volta  annesso  un  convento,  il  quale 
poi  è stalo  soppresso.  Era  fra  i più  grandi,  e 
iù  belli  di  Napoli.  Aveva  4-  chiostri,  in  uno 
e’quali  trovavansi  un  obelisco,  e diverse  sta- 
tue antiche.  — La  chiesa  e monistero  di  S. 
Gregorio  Armeno  è da  osservarsi.  Nella  chiesa 
vi  sono  delle  buone  pitture  di  Teodoro  Fiamin* 
go,  del  llihera,  del  Giordano  e di  altri  buoni 
autori.  Sulla  porta  della  clausura  evvi  una  bella 
dipintura  di  Giacomo  del  Po.  Dentro  del  mo- 
nastero trovasi  un  pregevole  archivio  od  una 
cappella  tutta  dipinta  a fresco  dal  de  Matlcis. 
— La  chiesa  di  a.  Maria  dell’Incoronata,  fon- 
dala dalla  regina  Giovanna  nel  l35l,  è deco- 
rala delle  pitture  del  Ciotti  fiorentino.  Notere- 
mo altresì  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola, 
fatta  innalzare,  non  sono  molti  anni,  dalla  pietà 
del  re  Ferdinando  IV.  Questo  magnifico  tem- 
pio, per  la  ricchezza  dc’marmi,e  per  l'ingegno- 
sa e dotta  distribuzione  delle  site  parli  è assai 
stimato.  Le  catacombe  di  S. Gennaro  de’  Poveri 
sono  certamente  un  monumento  della  più  alla  c 
rimola  antichità,  sorprendenti  nel  tempo  stesso 
sì  per  la  loro  costruzione,  e per  le  iscrizioni  c 
per  pitture  che  vi  si  ammirano. L’uso  di  coleste 
grotte  appare  manifestamente  aver  dovuto  es- 
ser quello  di  seppellire  morti,  la  qual  cosa 
addimostrasi  dallo  sterminato  numero  di  celle 
mortuarie,  che  vi  si  contengono.  Nè  forse  gio- 
va dire  col  Millin,  ( Dietimi.  dea  beaux  aria. 
pag.  20!)  e seg.  ) che  cosifalti  spechi  abbian 
dapprima  potuto  servire  a cavar  pietre,  e dap- 
poi a seppellire  morti.  L'esimio  canonico  Jo- 
rio moslruva  eoo  assai  vcrisimigliauza,  clic  il 
primario  adoperamento  delle  catacombe  di 
S.  Gennaro  fosse  quello  di  sepolture.  ( Guida 
per  le  catacombe  di  S.  Gennaro  de'  poveri). 
Alcuni  pensarono,  che  oltre  ai  2 ingressi  che 
ora  veggonsi  nelle  catacombe , altri  ve  ne 
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dovessero  essere,  e che  qnesle  dovessero  essere 
divise  in  più  che  2 solai,  e però  non  2,  ma 
più  che  2 ordini  vi  sieno  di  cnl&comhe.  La 
quale  opinione,  temila  dal  Boldelti,  e dal  Pel* 
liccia,  ( i quali  si  attennero  ciecamente  alla 
pianta  che  levò  il  Celano  di  queste  opere  mo< 
nolitiche  ) non  potrebbe  sostenersi  oggi  che 
quelle  cripte  sono  sgombera  assai  più  che  non 
1 erano  a 2 secoli,  e però  n’  è concesso  fru- 
garne gli  angoli  e gli  andirivieni  più  segreti. 
In  altri  tempi  vollero  pur  darsi  alle  catacom- 
be, ben  più  vasti  confini,  e si  disse  senza  niun 
fondamento  eli'  elleno  comunicassero  con  al- 
tre. Ma  oggi  quella  lunghezza  milliare  ed  ol- 
tre, la  quale  volle  ad  esse  attribuirsi,  è ridotta 
a 4.00  palmi  napoletani  Ma  a qual  tempo  sia 
da  assegnar  la  costruzione  delle  catacombe, 
non  è facile  a dilli nirlo.  A stare  alla  sentenza 
del  succitato  Jorio  la  quale  si  fonda  nei  carat- 
teri architettonici,  le  2 catacombe  son  da  ri- 
portare a diversi  tempi.  Del  resto  secondo  lui, 
non  è da  ascriversi  nè  l’ima  nè  l’altra  ai  tempi 
cristiani, e neppure  ad  origine  greca  o romana, 
ma  sibbene  a quei  popoli  antichissimi  , che 
sotto  il  nome  di  Etruschi  od  altro  simigliarne, 
stanziarono  antichissimamente  in  Italia.  A noi 
non  si  appartiene  di  entrare  qui  in  ima  lunga 
disquisizione  intorno  a tal  subbielto.  Neppure 

1 termini  d’  un  articolo  ci  comporterebbero, 
che  molto  ci  allargassimo  nell'  annoverare  i 
monumenti  che  s’ incontrano  e ne*  vestiboli  c 
ne*  viali  di  quegli  ampi  sepolcrali.  Di  questi 
vi  si  trovano  di  diversa  specie,  gentili  e cri- 
stiani. Lucerne,  tegole  suggellate,  altari,  edi- 
cole, olle  cinerarie.  Non  vi  mancano  di  quei 
rabeschi,  si  frequenti  nel  decadimento  delle  arti 
romane,  come  pavoni,  cervi,  capri,  maschera 
di  diversa  fatta,  i quali  furono  poscia  si  spesso 
usati  eziandio  dagli  antichi  cristiani  nelle  ca- 
tacombe, e poi  con  tanta  profusione  nelle  chie- 
se gotiche.  Delle  iscrizioni  alcune  sono  greche 
altre  romane  ; e abbiamo  ancora  qui  una  stela 
bilingue,  al  pAr  di  quella  famosa  di  Ho  ella, 
e della  iscrizione  di  Licia.  Vi  sono  pure  pa- 
recchi esempi  di  graffili  alcuni  de’  quali  veg- 
gonsi  pur  colorali  a diverse  tinte.  Ecclesiasti- 
camente la  città  di  Napoli  è divisa  in  43  par- 
rocchie di  una  estensione  più  0 meno  ampia, 
poiché  alcune  di  esse  hanno  perfino  4o  mila 
anime.  Il  capitolo  della  cattedrale  è composto 
di  3o  canonici,  insigniti  delle  infide  pontificali 
al  paro  degli  Abati  Benedettini,  onorificenze 
loro  concesse  da’  sovrani  pontefici  S.  Pio  V e 
Benedetto  XIII,  ed  ullimamente  confermate  da 
L«one  XII.  Vengono  essi  coadiuvati  da  22  eb 
domadari  e da  io  quarantisti.  Vi  sono  inoltre 

2 seminari, 52  conventi  e monisteri  di  religiosi, 
24  monisteri  di  clausura,  e 02  conservatori  Fu- 
rono tenuti  in  Napoli  3 concili:  il  1 .*  nel  1 565, 
sodo  il  cardinale  Alfonso  Carafa,  che  vi  pub- 
blicò molte  ordinazioni  sinodali: il  2. “nel  i568, 
sotto  Mario  Carafa,  arciv.  di  Napoli  : il  3.# 
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nel  i$7 6,  dal  prefalo  arcivescovo.  istituzio- 
ne* del  vescovado  di  Napoli  risale,  giusta  l’opi- 
nione dell*  lighelli,  fino  al  tempo  degli  Apo- 
stoli. Quando  poi  veramente  fosse  dal  romano 
pontefice  innalzata  la  cattedra  napoletana  alla 
dignità  metropolitica  è alquanto  oscuro.  Il 
P.  Antonio  Caracciolo  fu  di  parere, che  ciò  fosse 
avvenuto  sotto  il  pontificato  di  Giovanni  IX. 
Il  Chioccarelli  afferma,  che  sotto  il  papa  Gio- 
vanni XIII,  Niceta  vose,  di  Napoli  ncll'an.  962 
avesse  ottenuta  tal  dignilà  Ma  il  Cli.  Mazzoc- 
chi, e mons.  Assemani,  riprovano  un  tal  sen- 
timento, dal  perchè  non  è genuino  il  diploma 
del  monistero  di  S.  Sebastiano,  in  cui  fondasi 
il  sentimento  del  Chioccarelli.  Il  canonico  Spa- 
rano, è d’avviso  che  dopo  Canna,  eretta  in  me- 
tropoli da  Giovanni  XIII  nell' an.  968  e dopo 
Benevento  innalzata  dal  medesimo  nel  seguen- 
te anno  969,  tosto  Napoli  aneli’ essA  fosse  stata 
sublimata  a tal  dignità,  trovandosi  sottoscritto 
Sergio  col  titolo  di  arcivescovo  nell’an.  990  e 
991.  Il  primo  vesc.  di  Napoli  fu  S.  Aspreno, 
originario  di  Roma,  illustre  per  la  sua  nascilA 
e più  Ancora  per  le  sue  virtù  : battezzato  ed 
ordinato  vescovo  da  S.  Pietro,  fu  zelantissimo 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo:  converti  molli  gen- 
tili colle  sue  predicazioni  e mori  pieno  di  me- 
riti nell’ an-  70  — A S.  Aspreno  succedette 
S.  Epitimito:  sarebbe  a desiderare,  che  Gio- 
vanni Diacono  del  secondo  vesc.  di  Napoli  al- 
tre memorie  avesse  registrate,  che  il  nome  e 
poco  più. Non  però  da  quanto  ei  dice  potranno 
supporsi  i travagli  di  Epitimito  nel  governo  di 
questa  chiesa,  non  che  la  santità  del  medesi- 
mo : Epii/timilus  episcopi ts  prioris  esemplo 
seguente  disi  ri  bit  lo  talenti  munere,  cttm  lu- 
cro Domino  consiqnacit.  — Successore  di 
S. Epitimito:  fu  S.  Marone,  il  di  cui  corpo  poi 
merito  della  Santità  fu  trafilatalo  nell’  antica 
cattedrale,  che  dicevasi  la  Stefania.  Dopo  la 
morte  di  S.  Marone  fu  fatto  vescovo  di  questa 
chiesa  Probo,  comechè  in  assai  oscuri  modi 
Giovanni  Diacono  accenni  quanto  riguarda 
questo  vescovo,  che  egli  novera  in  quarto  luo- 
go, pure  ne  fa  argomentare  la  vita  e le  ceste; 
non  che  la  beata  morte  del  medesimo:  Probus 
Episcopus  omni probitale  conspicuus,  nomi - 
ma  (sic)  operibus  copti  lans , placida  morte 
quievit.  — Siegue  poi  S.  Paolo  I il  quale  fu 
mirabile  nelle  opere  appartenenti  alla  cura  di 
pastore,  e dopo  lungo  tempo  mori  nel  Signo- 
re. Si  annovera  dopo  S.  Paolo  I S.  Agrippi- 
no: provvide  questo  caritatevole  pastore  ai  bi- 
sogni dei  poveri,  occupossi  ferventemente  della 
conversione  dei  peccatori,  edificò  il  popolo  col- 
le sue  parole  e co’suoi  esempi:  è uno  dei  santi 
proiettori  della  città.  In  settimo  luogo,  Ira*  ve- 
scovi di  Napoli  è noverato  Eustazio  da  Gio- 
vanni Diacono,  indicando,  senz’altro,  che  il 
nome  c la  sepoltura  : Eusthasius  episcoptts  in 
altari  Dei  genitrici s , semperque  Virginis 
Marita , quae  dicitur  Comodi , populi  deco- 
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lionem  exeguentes,  couditus  est,  atgtie  tra- 
status.  lo  quella  chiesa,  nella  quale  ai  tempi 
«li  Giovanni  Diacono  erano  venerale  le  reliquie 
di  questo  santo  vescovo,  cioè  S.  Maria  in  Co- 
smodin a Portauova,  Furono  desse  trovate  nel 
Bec.  XVII,  ed  appunto  sotto  l’altare  con  la  epi- 
grafe : hie  rer/mescit  corpus  sancii  Euslhasii 
confessoris;  e tale  invemione  dette  occasione, 
che  alcuni  anni  dopo  il  cardinale  arcivescovo 
Decio  Carata  dispose  di  celebrarsene  l'annuale 
memoria  in  Napoli  ai  aq  marzo,  perche  quel 
giorno  è pur  sacro  a S.  Eustazio  ani),  di  Lu- 
zevil;  comunque  una  tale  determinazione  aves- 
se avuta  non  lunga  durata.  Dopo  S.  Eustazio 
si  numera  S.  Efebo,  nel  catalogo  Hianchiniano 
dicesi,  che  reggesse  la  chiesa  di  Napoli  per 
anni  g,  mentre  furono  papi  Cornelio,  Lucio  e 
Stefano  ; ed  imperatori  liccio.  Gallo,  Volusia- 
no,  Emiliano,  Valeriuno  e Gallieno.  E non  so- 
lamente nella  chiesa  di  Napoli  questo  santo  ve- 
scovo fu  veuerato  con  pubblico  culto  ma  ilippiù 
si  hanno  monumenti,  che  nell’  archidiocesi  di 
Salerno  altra  volta  n’  era  celebrata  la  festa  ; 
come  hassi  nell’antico  breviario  ili  quella  chie- 
sa compilato  nell’an.  1166,  dall'arciv.  Cri- 
moaldo  II.  — A.  S.  Efebo  succedette  S.  For- 
tunato, il  quale  era  vescovo  in  tempo  del  con- 
ciliabulo  di  Filippopoli  tenuto  dagli  Ariani  : 
questo  prelato  occupò  lungamente  la  sede  ve- 
scovile di  Napoli  e mori  della  morte  dei  giusti 
nel  IV  sec.  Altri  santi  illustrarono  in  seguilo 
la  sede  vescovile  di  Napoli,  come  S.  Massimo, 
il  quale  reggeva  la  chiesa  quando  gli  Ariani 
veruno  mezzo  non  lasciavano  intentato  per 
combattere  la  fede  cattolica.  Tra  que’  forti 
adunque,  che  in  difesa  della  fede  cattolica  fu- 
rono vittime  della  persecuzione  ariana,  ed  i 
cui  nomi  sono  gloriosamente  segnali  negli 
annali  della  Chiesa,  si  noverò  pure  il  vesc. 
S. Massimo.  Successore  di  S. Massimo  nel  seg- 
gio vescovile  nel  387  fu  S.  Severo,  di  santissi- 
ma vita,  ed  insigne  per  la  grazia  dei  miracoli, 
— Successori  di  S.  Severo  furono  S.  Orso,  e 
S.  Giovanni  I.  Dopo  la  morte  di  S.  Giovanni  1 
circa  I’  an.  4-11,  fu  eletto  rese.  S.  Nostriano, 
il  quale  governava  la  chiesa  di  Napoli  quando 
i falsi  dogmi  di  Pelagio  e di  Giuliano  sjiarge- 
vansi  nella  Campania,  ed  il  santo  prelato  non 
trascurò  nulla  per  guarentire  il  suo  popolo  da 
quella  eresia.  Dopo  S.  Noslriano  fu  vesc.  Ti- 
masio,  al  quale  succedette  Felice.  Successore 
di  Felice,  circa  fan.  465,  fu  S.  Solere,  che 
eresse  la  chiesa  in  onore  dei  santi  Apostoli,  e 
v’  istituì  un  numero  di  sacri  ministri  pel  culto 
divino.  Nel  492  s.  Vittore,  fu  successore  di 
S.  Solere.  — Successori  di  S.  Vittore,  furono 
ti.  Stefano  I,  S.  Pomponio,  Giovanni  11,  Vin- 
cenzo, e S.  Reduce.  A S.  Reduce  successe 
Demetrio,  il  quale  fu  deposto  da  S.  Gregorio, 
e posto  in  suo  luogo  Paolo  vesc.  di  Nepi  per 
visitatore  della  chiesa  di  Napoli,  insinu  a che 
nou  fosse  eletto  un  nuovo  pastore. Nell’an.  5g3 


fu  eletto  per  vesc.  Fortunato  II,  il  quale  go- 
vernò la  chiesa  di  Napoli  per  7 anni  ed  1 1 
torni,  come  si  ha  nella  cronaca  di  Giovanni 
iacono  : Eortunalus  F.piscopus  sedit  anno s 
Eli,  dies  XI.  Hie  fui I temporibus Bea- 

tissimi Domini  Gregorii  Papae,  et  Mauricii 
Augusti  ; e col  Diacono  è d'accordo  il  cata- 
logo del  Bianchini,  in  cui  evvi  similmente.  — 
Nell"  an.  617  principiò  a reggere  questa  chie- 
sa cattedrale  Giovanni  111,  il  quale  eresse  un 
oratorio,  in  cui  s'  amministrava  il  Sacramento 
della  Confermazione  ai  nuovi  battezzati  ; e pe- 
rò fu  detto  quel  luogo  Consignalorium  ablu- 
torum,  come  si  ha  nella  edizione  della  Crona- 
ca de'  rese,  di  Napoli  presso  il  Muratori.  Ber. 
Ilal.  Script,  t.  1 , p.  11,  ovvero,  secondochò 
lessero  il  Chioccarelli,  l’Ughelli  ed  il  Du-Can- 
e , Consignatorium  albatorum  dalle  vesti 
iauchc,  eli' erano  indossalo  po'  neofiti.—  Nel 
638  resse  questa  chiesa  Cesario,  per  anni  4,  c 
giorni  4,  sotto  il  pontefice  Onorio,  e l’ impe- 
ratore Eraclio.  — Nel  64 1 governò  questa 
chiesa  Grazioso,  per  anni  7 sotto  i pontefici 
Giovanni  IV  e Teodoro. —Nel  648  fu  vescovo 
Eusebio, sotto  il  pontefice  Martino  I.— Nel  64q 
fu  eletto  vesc.  Leonzio  il  quale  al  riferire  ai 
Giovanni  Diacono , fece  la  croce  d' oro  con 
pietre  preziose,  dove  ci  pose  una  piccola  por- 
zione della  santa  croce  del  Salvatore.  — Nel 
654,  Adeodato  reggeva  questa  chiesa  sotto  il 
papa  Vitaliano.—  Nel  672,  fu  crealo  vescovo 
Agnello,  il  quale  edificò  la  basilica  di  S.  Gen- 
naro dentro  la  città,  che  ora  si  chiama  S. Gen- 
naro all’Olmo,  ed  in  onore  del  medesimo  san- 
to v’  insidiò  una  diaconia.  Succedettero  ad 
Agnello  nella  sede  vescovile  S. Giuliano, S. Lo- 
renzo, Sergio,  S.  Cosmo,  e Calvo.  Circa  l’an- 
no 757  fu  eletto  vesc.  Paolo  II. — Altri  insigni 
prelati  illustrarono  in  seguito  la  sede  vescovile 
di  Napoli,  come  Stefano  II  nel  764.  Paolo  111 
nettali.  795,  morto  net  818.  — S.  Giovanni 
Aquarolo,  nominato  nell’  838  dal  pontefice 
Gregorio  IV,  diresse  il  suo  gregge  con  una 
carità  veramente  cristiana  e morì  santamente 
Dell'  848-  S.  Attanasio,  di  lui  successore,  assi- 
stette al  conc.  di  Latorano  sotto  il  pontefice 
Nicola  IV  e fu  zelantissimo  per  tutto  ciò,  che 
poteva  contribuire  al  culto  divino.  A S.  Atta- 
nasio successe  per  vescovo  di  questa  chiesa  il 
suo  nipote  Attanasio  II,  il  quale  fu  molto  ver- 
sato nella  lingua  greca,  fu  consacralo  vescovo 
da  Giovanni  Vili  nell'  an.  872.  L'  ultimo  dei 
vescovi  di  Napoli  fu  Attanasio  HI,  nominalo 
nel  g37  —Quanto  alla  serie  degli  arcivescovi, 
vedasi  /'  Italia  sacra,  t 3,  pag.  34i;  Chioc- 
carelli, Antistilum  praeclarissimae  iXeapoti- 
tanae  Ecctcsiac  calalogus  ; Loreto,  Memorie 
storiche  de' vescovi  ed  arcivescovi  della  santa 
chiesa  napolitano — Riguardo  alle  diverse  ma- 
terie spellanti  la  città  di  Napoli  si  possono  con- 
sultare le  seguenti  opere.  Caracciolo,  De  sacris 
Ecclesiae  neapo/tÌanaemonumentis;Kngenio, 
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Napoli  sacra  ; Sarnelli,  Guida  de  forestieri 
per  la  città  di  Napoli , e suo  ristretto  ; Cela- 
no, Notizie  del  bello  e deir antico  della  cit- 
tà di  Napoli  ; Mazzocchi,  Disserlatio  Aisto- 
rica de  Cathedralis  Ecclesiae  Neapolitanae 
scinper  unicae  variis  diverso  tempore  vici- 
bus;  .Sabbalini,  Calendario  napolitano ; Spa- 
rano, Memorie  istori  che  della  chiesa  napoli- 
tano ; Galanti,  Napoli  e contorni ; — Jorio, 
Indicazione  del  più  rimarcabile  in  Napoli  e 
contorni  ; Guida  di  Napoli,  ullimaraenle  mes- 
sa a alampa  pel  congresso  degli  scienziati  ; 
Parascandolo,  memorie  storiche-critiche-di- 
plomatiche  della  chiesa  di  Napoli  ; Volpi- 
cella,  storia  dei  monumenti  del  reame  delle 
due  Sicilie. 

NAPOLI,  città  vescov.  della  diocesi  di  An- 
tiochia, nell'isola  di  Cipro.  Gli  antichi  geogra- 
fi e le  notizie  non  ne  fanno  menzione  alcuna  ; 
ma  trovasi  negli  atti  di  S.  Barnaba  e di  S.  Au- 
sibio,  ed  in  alcuni  altri  monumenti  della  Chie- 
sa di  Cipro.  Stefano  da  Lusignano  dice  che 
chiamavasi  la  nuova  Lem  issa,  Lcmesa  o Ne  mo- 
gio, dopo  la  distruzione  di  Amatunta,  delta  la 
vecchia  Lemissa  e la  di  cui  sede  vescov.  fu 
trasferita  a Napoli.  Questa  città  venne  poscia 
dagli  scrittori  distinta  con  diversi  nomi,  cioè: 
Canoe  iuta.  Limo  cornimi,  Ncmoniciitm,  Ni- 
rnocium , N emonia  e Lirnissus  o Lemissus.  Ge- 
rardo, arciv.  di  Nicosia,  vi  tenne  un  concilio 
provinciale  nel  1298.  Labbe,  t.  1 1 , part.  2, 
col.  2417. 

NAPOLI,  NAPLUS,  ftAPLUSA,  NABLI; SA  , 
NAPOLUZA,  ed  anche  NAPOLIZA,  città  vescov. 
della  Palestina  Prima,  nella  diocesi  di  Gerusa- 
lemme, eretta  poscia  in  arcivescovado  cui  ven- 
ne unita  la  Sede  di  Samaria  o di  Sebaste.  È 
.Naploiisa  la  Sichem  dell’  Antico  Testamento, 
la  Sichar  del  Nuovo,  la  Flavia  Neapolis  St/- 
riae  degli  antichi  Greci  e Romani,  la  Nabolos 
degli  Arabi  e d altri  Orientali  : fu  in  differenti 
epoche  capitale  dell*  antico  regno  di  Samaria 
ed  è ancora  la  metropoli  della  sella  de*  Sama- 
ritani. Ci  rammenta  questa  città  delle  memorie 
storiche  di  3ooo  anni.  È dessa  situata  in  una 
valle  fertile  deliziosa,  formata  dal  monte  Ebal 
a settentrione  e dal  monte  Garizim  a mezzodì: 
è ancora  oggigiorno  una  città  considerabile 

Eer  la  sua  industria,  pel  suo  commercio  e per 
l sua  popolazione  di  10,000  anime  circa.  Una 
pia  tradizione  popolare  colloca  in  questa  città 
le  grotte  sepolcrali  di  Giuseppe,  di  Giacobbe, 
di  Giosuè  ed  il  celebre  pozzo  scavalo  da  que- 
st'ultimo ; lutti  questi  monumenti  esistono  an- 
cora. Sul  monte  Garizim  era  fabbricato  il  tem- 
pio frequentalo  dagli  antichi  Samaritani  e ri- 
vale di  quello  di  Gerusalemme;  ed  è su  quella 
montagna  medesima  che  i Samaritani  adorano 
ancora  Jehovah. L'imperatore  Vespasiano  aven- 
do ristabilita  questa  città  le  diede  il  nome  di 
Flavia  Neavolis.  Il  famoso  Saladino  si  impa- 
dronì di  Sichem  0 Naplousa  udì’  un.  I2u5  di 


G.  C.  : sotto  F impero  di  Zenone  i Samaritani 
si  elessero  un  re  di  questa  città:  ma  quel  prin- 
cipe li  punì  severamente  e fece  morire  il  loro 
re  —Fu  tenuto  in  Napoli  0 Naplousa  un  conc. 
nel  1120,  da  Guaramondo  o Guermondo  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  per  la  riforma  dei  co 
stumi.  Reg.  27.  Lab.  io.  Hard.  6.  — Il  primo 
vesc.  di  Naplousa,  da  noi  conosciuto,  fu  Ger- 
mano. il  quale  sottoscrisse  ai  concili  di  Ancira 
e di  Cesarea,  nel  3i4»  ed  a quello  di  Nicea, 
nel  335.  Successori  di  Germano  furono  Tere- 
binto, nel  475  ; Procopio,  nel  5i8  ; Ammona 
o Sammono.nel  529;  Giovanni,  nel  536,  ecc. 
Oriens  christ.  t.  3.  pag.  647. 

NAPOLI  DI  ROMANIA,  Nauplia.Natmlium , 
città  forte  nella  parte  orientale  della  Àlorea, 
con  vescovado  suflraganeo  dell*  arciv.  di  Co- 
rinto, nella  diocesi  della  llliria  orientale.  Fu- 
rono quivi  trasferiti  in  seguito  i diritti  metro- 
politani della  città  di  Argo  e di  quelle  2 sedi 
Tu  fatta  una  sola  Chiesa.  In  oggi  la  città  di 
Nanplia  o Napoli  di  Romania,  forma  parte  del 
nuovo  regno  della  Grecia,  ed  è cnpoluogo  del 
dipartimento,  o della  divisione  amministrativa 
delFArgolide:  la  sua  popolazione  è di  12,000 
Anime  circa.  — Dei  vescovi,  che  occuparono 
la  sesie  di  Napoli  di  Romania,  non  ne  cono- 
sciamo che  un  solo,  chiamato  Andrea,  il  qua- 
le assistette  al  conc.  tenuto  per  il  ristabilimen- 
to di  Fozio.  Oriens  christ.  t.  3,  pag.  i85. 

NAPOLI,  città  vescov.  della  provincia  di 
Caria,  sotto  la  metropoli  di  Afrodisiade,  nella 
diocesi  d’  Asia.  Tolomeo,  Plinio  e le  Notizie 
ne  fanno  menzione. Ebbe  per  vescovi:  Andrea, 
il  quale  assistette  al  VII  conc.  generale;  Do- 
roteo  al  medesimo  conc.;  Costantino  e Civico, 
o Ciriaco.  Questi  2 vescovi  trovaronsi  al  con- 
cilio di  Fozio,  regnando  il  pontefice  Giovan- 
ni Vili  ; ma  non  siamo  ben  certi  se  occupas- 
sero la  sede  vescov.  di  Napoli  della  Caria,  ov- 
vero quella  di  Napoli  della  Pisidia.  Oriens 
christ.  t.  1,  pag.  909. 

NAPOLI  , città  vescov.  della  provincia  di 
Pisidia,  sotto  la  metropoli  di  Antiochia,  nella 
diocesi  cP  Asia,  secondo  Jerocle  e le  Notizie. 
Non  conosciamo  che  5 de*  suoi  vescovi,  Esi- 
ehio  cioè,  il  quale  assistette  al  conc.  di  Nicea; 
Bassona,  che  sottoscrisse  il  conc.  di  Calcedo- 
ni; Doroteo  I,  che  assistette  al  VII  conc.  ge- 
nerale; Leonzio,  che  trovossi  all*  VI  11  conc. ge- 
nerale ed  a quello  di  Fozio,  dopo  la  morte  di 
8. Ignazio;  Doroteo  IL  Oriens  chr.  pag.  io43. 

NAPOLI,  città  vescov.  dell’  Arabia,  sotto  la 
metropoli  di  Bostra,  nel  patriarcato  di  Antio- 
chia. I suoi  vescovi  conosciuti  sono  : Severo, 
Ira  i Padri  del  I conc.  generale  di  CP.  ; Chi- 
Ione,  pel  quale  Costantino  di  Bostra  sottoscris- 
se nel  VI  conc.  di  Calcedoni.  Orien  christ . 
t.  2,  pag.  866. 

NAPOLI  DI  MALVASIA,  o MONEMBASIA* 

in  turco  Menyechèt  città  della  Grecia  in  Mo- 
rca,  distante  38  leghe  da  Atene,  sopra  una 
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piccola  isola  dell'  Arcipelago,  chiamala  nnli- 
camente  Mino  a , e che  si  Irova  unita  al  conti- 
nente mediante  un  ponte  di  12  archi, al  piede 
di  una  scoscesa  rocca.  E residenza  di  un  ve- 
scovo greco  : la  sua  popolazione  è di  6000 
anime  circa.  In  vicinanza  di  questa  città  si 
vedono  le  rovine  di  Epidauro  Limerà,  chiama- 
ta Vecchia-Malvasia.  Aveva  anticamente  Mal- 
vasia il  titolo  di  arciv.  ed  obbediva  al  l'impero 
di  CP.  : conquistato  questo  dai  Crociati,  Rai- 
devino,  conte  di  Fiandra,  diede  I*  investitura 
di  Malvasia  ad  un  certo  Guglielmo,  barone 
francese  , il  quale  fu  ben  presto  costretto  a 
cedere  ogni  diritto  a Michele  Paleologo,  che 
se  ne  impadronì,  dopo  averne  scacciali  i Fran- 
cesi. Fu  Malvasia  presa  dai  Veneziani,  poco 
tempo  dopo,  e ne  conservarono  il  possesso  si- 
no all'  an.  i53y,  in  cui  si  videro  obbligati  di 
abbandonarla  a Solimano  11.  Ritornò  sotto  il 
dominio  dei  Veneziani  nel  i653,  e dopo  varie 
vicende  cadde,  nel  1 7 1 5,  in  potere  dei  Turchi. 
— Il  primo  vesc.  di  Monembasia  fu  Pietro,  che 
assistette  e sottoscrisse  il  settimo  cune,  genera- 
le- Suoi  successori  furono:  Giovanni,  di  cui  fa 
menzione  Teodoro  Studila;  Paolo;  Nicola,  in 
favore  del  quale  l'imperatore  Andronico  in- 
nalzò la  città  di  Monemhasia  alla  dignità  di  me- 
tropoli ; Isidoro,  condannato  come  partigiano 
di  Gregorio  Paiamo,  regnando  il  ponti  fico  Gio- 
vanni XIII;  Teodoro,  che  trovossi  al  conc.  di 
Firenze  : Arsene  elello  vesc  dai  Veneziani  e 
deposto  poco  tempo  dopo,  cioè  verso  il  1 5oo, 
ecc.  Orione  christ.  t.  2,  pag.  216.  — La  cit- 
tà di  Monembasia  ebbe  pure  Alcuni  vescovi  la- 
tini, dei  quali  però  non  ne  conosciamo  che  due: 
Siherlo  o Sigeberto  di  Rospardia,  carmelitano, 
morto  in  seti.  i35<).  Ai ’peculum  cartnel.  pag* 
<)53;  Andrea,  che  trovossi  al  conc.  di  Latcra- 
no  sotto  il  pontefice  Leone  X,  nel  i5i4-  Lab- 
he,  I.  i4,  col.  2o4-  Oriens  chr.  t.  3,  pag. 
895.  — Po  trassi  consultare  un’  opera  pubbli- 
cata a Torino,  nel  1749,  col  seguente  titolo  : 
Codice s rnanuteripti  bibliothecae  retjii  Tati - 
rinetttis  Athcnaei , ecc.  Si  troveranno  in  quel* 
P opera  molti  antichi  monumenti  di  Monemba- 
sia con  una  serie  completa  de'  suoi  vescovi. 

NAPOLI,  Neapoli s,  città  della  Macedonia 
sulle  frontiere  della  Tracia,  di  cui  è fatta  men- 
zione negli  Atti  degli  Apostoli,  c.  16,  v.  11. 
S.  Paolo  fermossi  in  questa  città  venendo  dat- 
l' isola  di  Samotracia  ; quindi  andò  a Filippi. 
D.  Calme!,  Diz.  della  Bibbia . 

NAPOLUZA.  V.  Napoli  di  Palestina. 

tv AHRATII A.  città  capitale  del  cantone  det- 
to Narbathène,  situato  a 60  stadi  da  Cesarea 
in  Palestina.  Rufino  legge  Nnrhata  in  Samaria. 
D.  Calmel,  Diz.  della  Bibbia,  t.  2. 

N A 11  BONA,  NARBONNE,  Aarbo,  X arbori  a, 
A orbo  Ma  ni us,  Civitas  Atacinorum,  Colo- 
nia  Decumanorum , città  arciv.  e capitale  del 
Narhonnese.  E situata  sopra  un  canale  che  sor- 
ge dui  fiume  Audc,  nel  mezzo  d’ una  rìdente 


campagna,  distante  2 leghe  dal  mare,  presso 
un  piccolo  Iago  chiamato  lo  Slamilo  della  Bo- 
bine, e iq5  da  Parigi.  Questa  città  è una  del- 
le piò  antiche  delle  Gallie.  1 Romani,  ncll'an. 
337  di  Roma,  ne  fecero  una  colonia,  da  cui 
prendeva  il  nome  di  Callia  Aarbonnese  la 
quarta  parte  delle  Gallie,  la  prima  che  fu  sog- 
getta al  loro  dominio.  Contiene  Narbona  9000 
anime  ed  è in  oggi  capoltiogo  di  vice  prefet- 
tura del  dipartimento  dell’ Aude.  L'antica  cat- 
tedrale è dedicala  ai  SS.  Giusto  e Pastore.  Il 
capitolo  era  composto  di  G dignità,  di  20  ca- 
nonici, di  4o  semi-prebendati  c di  molli  alili 
beneficiati, in  numero  complessivo  di  120. L’ar- 
civescovo era  presidente  degli  Stati  di  Lingua- 
duca.  Eranvi  altresì  2 chiese  collegiate,  S.  Pao- 
lo cioè  e S.  Sebastiano  : 8 case  religiose  ma- 
schili c 5 femminili.  I Padri  della  dottrina  cri- 
stiana vi  Avevano  uncollegio  Ladiocosidi  Nar- 
bona  conteneva  24o  chiese,  in  parte  parroc- 
chiali, in  parte  sussidiarie;  l’arcivescovo  ave- 
va per  sutlrAgnnei  i vescovi  di  Rcziers,  Agde, 
Carcassonne,.\imes, Montpellier,  Lodùve,  Lzcs, 
Sainl-Pons-de-Tomières,  Aleth  ed  Alais.  Que- 
sta sede  venne  soppressa  in  conseguenza  del 
concordalo  del  1801.  — Furono  tenuti  a Nar- 
bona  46  concili,  di  cui  il  i.°  verso  il  260;  ili 
esso  Paolo,  vesc.  di  della  ci  Uà,  venne  accusa- 
to d’incontinenza,  delitto  del  quale giuslificos- 
si  egli  miracolosamente.  V.gli  atti  della  vita  di 
S. Paolo  di  Narbona.  — Il  20  conc  , nel  4^2, per 
alcune  false  accuse  d’adulterio,  llaluzio.  — ti  3" 
nel  58q:  fu  presieduto  daMigezio,il  metropoli- 
tano, e vi  assistettero  7 vescovi  e vennero  pro- 
mulgati 1 5 canoni  relativi  a diverse  materie 
ecclesiastiche.  Reg.  1 3.  Lab.  5.  Hard.  3. — Il  4° 
conc.  fu  tenuto  nel  788,  contro  l’eresia  di  Fe- 
lice, vesc.  di  lirgcl.  Questo  conc.  è dubbio.  V. 
Pagi, all’an. 788. — Il  5°  fu  nel  791,  sullo  stes- 
so argomento,  c vi  assistettero  27  vescovi  c 2 
deputati  di  vescovi  assenti  (Lab. 7). — Il  G°,  nel 
902,  relativamente  alla  ahhadia  di  Quaranlc. 
Madonne,  Thesaur.  I.  4 — Il  7*,  nel  906,  con- 
tro l’arciv.  Arnoldo.  Lab  9. — L’8°,  nel  911, 
contro  lo  stesso  prelato.  Mariana,  liti.  8,  cap. 
5.  — Il  90,  nel  940,  per  i confini  di  alcune  dio- 
cesi. Reg. 25.  Lab.  9.  Hard. 6. — Il  io",  ne!  947. 

Cali.  chr.  t.  6,  pag.  3o3. — L*  1 1°,  nel  990, 
contro  gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa. 
Rcg.25.Lab.9.Hard.G. — Il  i2°,nel  994, sullo 
stesso  argomento.  —Il  i3°,ncl  io3i,in  favore 
dell  abbadia  di  S. Martino  di  Cunigor  nel  Rous- 
sillon.Martennc,  Collodio  nova,  1.7. — Il  i4°» 
nel  io3i  . Callia  chrisliana,  t.  6,  pag.  307.-— 
Il  i5",nel  1042,  sui  beni  dcU’ahhadia  di  S.  Mi- 
chele di  Cuxa  nel  Uoussiilon.  Lab.  9.  Ilurd.fi. 
Martenne,  7/urj.l.4-  — Il  1 fi", nel  medesimo  an- 
no, relativamente  ad  una  donazione  fatta  alla 
chiusa  di  Carcassona.  Martcnne,  ivi.  I!  IL  Mun- 
ge, nella  Storia  di  Ca r casso na,  1741,  pag. 
525.11  P. Mansi  è d’avviso, che  il  vero  scopo  di 
uno  dei  concili  di  quc*l’unuo,fu  di  determinare 
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che  io  avvenire  nessun  prelato  porterebbe  le 
armi.— Il  17°,  ncho^j.  fu  nuovamente  proibi- 
to ai  prelati  di  portar  armi. — Il  180,  nel  io54, 
sulla  disciplina.  Lab.  9.  Hard.  6- — Il  19*,  nel 
io55 .Calila  christ.  t.  6,  pag.  35.— Il  20°,  nel 
1090,  in  favore  deU’ablmdia  di  Grasse  e con- 
tro la  simonia. Lab.  10.  Hard.  6.  Haluz.  Conci/. 
Gali.  Aarbon. — Il  21%  nel  1091. Gallia  chr. 
1.6,  pac.4.1.—  Il  220  nei  i 12$.  Ivi,  pag.  619. 
'—Il  209  nel  1129.  Ivi , pag.  48- — il  ai*  nel 
1 1 31,  sopra  i disastri  della  diocesi  d*  Line  nei 
Koussillon.  Lab.  lo.Hard.G. — Il  25®,  nel  1 i4o. 
Gallia  christ.  toro.  6,  pag.  3 16.  — Il  2 6",  nel 
1207 .Iti,  pag.61. — Il  27",  nel  1212./»/, pag. 
62.  — Il  28°,  nel  1226.  /r/,nag.543< — 11  29°, 
nel  1227  : fu  presieduto  da  Pietro  arciv.  di 
Narbona,  e vennero  pubblicati  20  canoni,  sui 
beni  degli  scomunicali;  contro  gli  Ebrei  ; sugli 
spergiuri;  sulle  persone  elicsi  confessano;  sugli 
ecclesiastici  in  generale,  cui  viene  proibito  di 
far  l'avvocato;  contro  gli  eretici,  ecc.  Hard. 8. 
— Il  3o°  conc.  fu  tenuto  nel  1235  contro  gli 
Albigcsi.  Ivi . — Il  3i°,nel  1244-  Gali. c Ariti. 
t.  6,  pag.  70. — Il  32°,  nel  1201.  /ri,  pag. 
685. — Il  33",  nel  1272 .Ivi.  pag.4o8.— 1134  , 
nel  1274. /n, pag. 80.  — Il  33",  nel  1277.  Ivi, 
pag.  195.  — Il  36tt,  nel  1280. /ri,  png.63o.  — 11 
37®,  nel  1 309. /r/,  gag.  86. — Il  o8u,  neli328. 
/ri,  pag.  88. — Il  09  , nel  1 374:61  presieduto 
da  Pietro  de  lo  Jugic,  arciv.  di  Narbona,  e 
vennero  pubblicati  28  canoni,  concernenti  la 
riunione  di  un  conc.  provinciale;  le  missioni; 
le  scomuniche  da  pubblicarsi  ; i diritti  di  se- 
poltura pei  parrocbi,  ecc.  Quasi  tutti  i canoni 
di  questo  conc.  furono  copiati  dal  conc.  pre- 
cedente, tenuto  a Lavaur  dal  medesimo  arciv. 
di  Narbona.— Il  4o°  conc.  fu  nel  i43o:  furono 
in  esso  stabiliti  alcuni  canoni  di  disciplina;  ed 
ì vescovi  suifraganei  di  Narbona  presentarono 
una  querela  al  vesc.  di  Castres,  presidente  del 
conc.,  nella  quale  lagnavansi  clic  gli  uliiziali 
ecclesiastici  dell'arciv.  di  Narbona  usurpavano 
la  loro  giurisdizione. Martenne,  TAesaur.  I.  4» 

f>ag.35i. — Il  4i°  conc.,  tenuto  nelfan.  i55r, 
u presieduto  da  Alessandro  Zerbinol,  proto- 
notario  apostolico  e vicario  generale  del  car- 
dinale di  Pisa,  arciv.  di  Narbona,  c vennero 
in  esso  pubblicati  66  canoni  : il  i.°  contiene 
una  confessione  di  fede  : gli  8 seguenti  con- 
cernono le  qualità  che  devono  avere  coloro,  i 
quali  sono  promossi  agli  ordini  sacri  : i cano- 
ni io°,  li*  e 12"  riguardano  le  diraissorie  e le 
lettere  d ' exeat  : i seguenti  fino  al  24-°  oidi* 
nano  agli  ecclesiastici  di  portare  una  gran  co- 
rona coll’ abito  lungo,  e sono  loro  proibiti  i 
giuochi,  te  danze, ecc.:  gli  altri  canoni  riguar- 
dano i vicari  e chi  ne  fa  le  veci,  i libri  batte- 
simali, la  dottrina  cristiana,  i predicatori,  i di- 
vertimenti pubblici,  come  i teatri,  le  feste  «la 
ballo,  che  si  fanno  abusivamente  nei  giorni  fe- 
stivi, ecc.  Lab.  i5.  Hard.  io. — Il  ii°  conc., 
nel  1609,  fu  presieduto  da  Luigi  di  Yervins, 


arciv.  di  Narbona,  e vennero  fatti  diversi  re- 
golamenti divisi  in  48  capitoli  sulla  dottrina  e 
sui  costumi.  Hard.  12.— il  48°  conc.  fu  tenuto 
nell’an.  1 635.  Gallia  christ  A.  6,  pag.  120. — 
Il  44°»  nel  1671.  /«*,  pag.  122.— II  45u,  nel 
1699.  /ri,  nag.  123. — 1146°,  nel  1706.  Ivi, 
Pag.  1 55.  Il  primo,  che  occupò  la  sede  di 
Narbona,  fu  S.  Paolo,  di  cui  gli  antichi  mar- 
tirologi fanno  menzione  nel  22  marzo,  è cono- 
sciuto come  proconsole,  col  nome  di  Sergio 
Paolo,  governatore  di  Cipro,  convertilo  dal- 
l'apostolo S.  Paolo,  e mandalo  nelle  Callie, 
giusta  la  tradizione  della  Chiesa  di  Narbona  : 
questa  tradizione  però  non  è generalmente  ri- 
cevuta (V.S.Paolo  Vesc.  di  Narbona).  Succes- 
sore di  S. Paolo  fu  Stefano,  ordinato  dallo  stes- 
so S.  Paolo  poco  tempo  prima  della  sua  mor- 
te. A Stefano  succedettero  Mario,  cui  scrissero 
i pontefici  Zosirao,  nel  4*7»  © Bonifazio  I,  nel 
422  ; S.  Rustico,  prima  monaco,  nominato  al- 
la sede  di  Narbona  nel  427,  e morto  verso  il 
462  ( V.  S.  Rustico  vesc.  di  Narbona  ) ; Er- 
mete, Caprario,  Aquilino,  ecc.  fino  a Innifrc- 
do,  di  cui  Idalio,  vesc.  di  Barcellona,  fa  un 
bell’elogio  nella  lettera  che  gli  scrisse  mandan- 
dogli l'opera  di  S.  Giuliano  di  Toledo,  intito- 
lata: Prognostico»  futuri  sacculi.  Dopo  Inni- 
fredo  trovasi  nella  serie  degli  arcivescovi  di 
Narbona  una  lacuna  di  80  anni  circa,  cagio- 
nata senza  dubbio  dalla  irruzione  dei  Sarace- 
ni nella  Gallia  Narbonncse,  verso  il  680.  Ari- 
berto  occupava  la  sede  di  Narbona  verso  Pan. 
768,  e fu  suo  successore  Daniele,  clic  assistet- 
te al  conc.  di  Roma,  sotto  il  pontefice  Stefano 
IV,  nel  769,  e ne  riunì  uno  nellA  sua  diocesi 
nel  791.  Quanto  agli  altri  arcivescovi  di  Nar- 
bona, fino  a Renato  Francesco  di  Bcaiivau, 
marchese  di  Riva»,  ecc.,  nominato  nel  1719 
c morto  nel  1739,  vedasi  la  Gallia  chr.  t.  6. 
L’ ultimo  degli  arcivescovi  di  Narbona  fu  Ar- 
turo RicArdodi  Dillon,  nominato  nel  1708  al- 
la sede  di  Tolosa,  c nel  1762  a quella  di  Nar- 
bona: fu  nel  numero  degli  arcivescovi,  che  ri- 
cusarono di  dare  la  loro  rinunzia  nei  1801  : 
mori  nell'emigrazione. 

NARCISO  o narcisso,  in  poco,  stupore , 
sorpresa , dalla  parola  narakelis,  amico  di 
S.  Paolo.  Origene  pretende  che  l’espressione 
dell’apostolo  : salutate  quelli  che  sono  della 
casa  ai  Aarcisso , prova  che  tutta  questA  casa 
non  era  cristiana.  Grozio  crede  che  Narcisso 
fosse  pagano  ; altri  vogliono  die  egli  fosse  cri- 
stiano. Ma  siccome  questi  ultimi  sostengono 
che  il  loro  Narcisso  era  un  liberto  delPimpera- 
tore  Claudio, cosi  essi  s’ingannano  apertamente , 
giacché  questo  Narcisso  era  morto  prima  che 
S.  Paolo  scrivesse  ai  Romani.  L'Ambrosiasta 
dice  che  da  alcuni  esemplari  rilevavasi  che 
Narcisso  era  prete.  I Greci  lo  fanno  vesc.  d’A- 
lene  e martire.  Baronia  lo  ha  anche  inserito  nel 
martirologio  romano  al  3t  oli.  Hom.  c.  16,  V. 

1 1.  Gal  ine l,  Dizionario  della  Bibbia. 
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NARCISO,  O NA  RUSSO,  vesc.  e marcire, 
compagno  di  Afra  ( V.  Afra). 

NARCISO  0 MARCI  SSO  (S.),  vose,  di  Ge- 
rusalemme. Egli  nacque  verso  la  fine  del  i.° 
sec.  della  Chiesa.  Era  mollo  avanzato  in  elk 
aitando  fu  scello  per  governare  la  Chiesa  dt 
Gerusalemme  dopo  la  morie  di  Dolichiano.  Fu 
il  trentesimo  dei  vescovi  di  questa  città  dopo 
gli  Apostoli.  Celebre  nella  storia  è il  vescova- 
do di  questo  santo,  non  solamente  pe’ grandi 
esempi  delle  sue  rare  virtù,  ina  altresì  pe' mi- 
racoli, che  la  divina  onnipotenza  si  degnò  di 
operare  a riguardo  dellu  sua  fede,  e a difesa 
e propalazione  della  sua  iuuocenza.  Fra  i mol- 
ti de’  quali  fino  nel  IV.  sec.  per  una  continua 
tradizione  viva  si  conservava,  e si  celebrava 
tuttavia  la  memoria,  mollo  rinomato  era  quel- 
lo, che  gli  era  occorso  nella  gran  vigilia  di 
Pasqua.  Essendo,  per  non  so  quale  accidente 
in  questa  solennità  ai  ministri  della  Chiesa 
mancalo  Folio,  era  perciò  tulio  il  popolo  io 
una  gran  turhazionc  e mestizia.  Narcisso,  sen- 
za punto  turbarsi,  comandò  a coloro,  a*  quali 
apparteneva  la  cura  di  accender  le  lampane, 
clic  attinia  l'acqua  da  un  vicini)  pozzo,  gliela 
portassero.  Ciò  prontamente  eseguilo,  e falla 
il  Santo  sopra  di  essa  orazione,  con  sincera 
fede  ordinò,  che  di  quelFacqua  ripiene  fosse- 
ro le  lucerne,  li  che  similmente  essendo  stalo 
eseguilo;  mirabil  cosa  fu,  veder  l'acqua  per 
divina  virtù  mutarsi  contro  la  sua  natura  nella 
grassezza  dell*  olio,  e somministrare  alimento 
alla  luce.  Attesta  Eusebio,  avere  i fedeli  un  po- 
co di  quell'olio, in  memoria  di  un  tal  miracolo, 
conservato  fino  a’ suoi  tempi.  Assistette  verso 
Fan.  iqS,  o nel  seguente,  al  couc.  di  Palesti- 
na, che  si  tenne  in  occasione  della  celebrazio- 
ne della  Pasqua.  Dio  permise  che  egli  fosse 
messo  alla  prova  da  una  persecuzione;  alcuni 
malvagi  considerando  il  suo  fervore  episcopa- 
le e F irreprensibile  sua  condotta  come  un  gio- 
go insopportabile,  temeudo  d’altronde  il  ca- 
stigo dovuto  alle  loro  colpe,  risolvettero  di 
prevenire  gli  elTetti  della  sua  giustizia  oppri- 
mendolo colle  loro  calunnie.  Essi  lo  accusaro- 
no di  un  atroce  delitto,  e confermarono  l’ac- 
cusa coi  giuramenti.  Ma  i fedeli  non  prestaro- 
no loro  fede.  Narciso  nondimeno  approfittò  di 
questa  occasione  per  seguire  la  sua  inclinazio- 
ne alla  solitudine,  e rilirossi  in  campagna  ver- 
so Fan.  199,  senza  che  si  potesse  scoprire  il 
luogo  in  cui  erasi  nascosto.  Esseodo  però  mor- 
ti due  de*  suoi  calunniatori  di  morte  violenta 
per  mia  giusta  vendetta  di  Dio,  ed  il  terzo  es- 
sendo di  venuto  cieco  per  aver  lungamente  pian- 
to il  suo  peccalo,  S.  Narciso  sorti  dal  suo  ri- 
tiro nel  207.  Non  si  tosto  ricomparve  in 
Gerusalemme  fu  costretto  a risalire  sulla  sua 
sede  occupata  da  uu  certo  Gordio,  che  era  sta- 
to eletto  iu  sua  assenza,  e credesi  che  essi  go- 
vernassero in  comune  per  qualche  tempo.  Es- 
sendo morto  il  vesc.  Gordio,  Narciso  governò 


solo  ; ma  reso  dall’estrema  vecchiaia  incapace 
di  adempire  alle  funzioni  della  sua  carica,  Dio 
gli  mandò  dalla  Cappadocia  per  sollevarlo  il 
vesc.  S.  Alessandro,  che  per  comune  con- 
senso del  popolo  e del  clero  di  Gerusalemme 
fu  incaricalo  del  governo  di  quella  Chiesa.  Ciò 
avvenne  nel  212.  Non  si  sa  precisamente  nè 
Fanno  in  cui  mori  S.  Narciso,  nè  qual  età  aves- 
se. Adone  ed  Lsuardo  ne  hanno  marcata  la  fe- 
sta il  29  ott.  Tillemont,  I.  6 delle  Memorie 
ecclesiastiche.  Fleury,  Star,  se cles.  Baillel, 
L 3,  29,  ott. 

NARDO,  nardus  : voce  ebraica  ed  araba, 
dai  Greci,  dai  Latini  e dai  moderni  adottata 
er  indicare  un  genere  di  piante  unilobee, 
ella  trinndria  monoginia  e della  famiglia  delle 
graminee,  che  coll’  arbusto  degli  antichi  cosi 
denominato  forse  non  hanno  comune  che  il 
solo  odore  aromatico.  Si  reputa  il  nardo  esse- 
re alessilero,  valere  cioè  contro  il  morso  degli 
animali  velenosi;  è altresì  cefalico,  stomatico, 
nefritico,  eco.  giovando  come  rimedio  alla  te- 
sta, allo  stomaco,  alle  reni.  Molle  piante  por- 
tarono il  nome  di  nardo  : nelle  olTicine  moder- 
ne se  ne  conoscono  ancora  due,  cioè  : il  nar- 
do indico  o spico- nardo,  che  è F androporgon 
nardus  di  Linneo,  ed  il  nardo  celtico , che  è 
la  radice  della  valeriana  celtica  di  Linneo. 
Marchi,  Didon.  tecnico-etimol.  Nell’evangclo 
di  S.  Marco,  c.  i4.  v.  3,  parlasi  di  un  un- 
guento di  spico  nardo  : zenit  tnulier  habens 
a la  basi  rum  unguenti  nardi  spienti  pretiosi , 
ecc.  Ed  in  S.  Giovanni,  c.  12,  v.  3,  leggesi  : 
Maria  ergo  accepii  libram  unguenti  nardi 
piglici,  pretiosi , ecc.  : per  nardo  pislico  de- 
vesi  qui  intendere  nardo  puro  e non  sofistico, 
ossia  Alterato,  0 falsificatocou  altri  ingredienti. 

**  NARDO  , Aeritona,  o Aerilum , citta 
vesc.  del  regno  di  Napoli,  provincia  di  Otran- 
to, sopra  un  alto  colle  che  domina  il  golfo  di 
Taranto.  Ila  titolo  di  principato  e conta  9000 
abitanti  circa.  Ella  è tutta  cinta  di  torri,  le 
quali  sono  da  passo  in  passo  nel  giro  delle  sue 
mura,  con  4 porte,  una  detta  di  S.  Paolo,  l’al- 
tra del  castello,  e anticamente  V iridar  ia,  la 
3 di  S.  Francesco,  e la  4 si  appella  Vacca- 
rella. Vi  si  veggono  de’  buoni  edilìzi,  e delle 
buone  e larghe  strade,  descritto  il  tutto  dal 
suo  benemerito  Giovanni  Bernardino  Tafuri. 
Fin  dall’  antichità  si  hanno  monumenti  sicuri 
di  esservisi  coltivate  le  scienze  con  delle  pub- 
bliche scuole  di  lingua  greca.  Per  le  guerre 
tra  i Normanni,  ed  i Greci  essendo  rimasta 
quasi  distrutta  la  città  di  Nardò,  e con  essa 
anche  le  dette  scuole,  finché  furono  altra  volta 
rimesse  dal  conte  Gaufredo  Goffredo.  Queste 
scuole  andarono  poi  di  mano  in  mano  ad  ac- 
quistare una  somma  riputazione,  e specialmen- 
te quando  la  detta  città  venne  sotto  il  dominio 
del  a casa  Snnseverino.  Passata  poi  nel  1 4-97 
sotto  il  dominio  di  Belisario  Acquaviva,  v*  in- 
trodusse pure  lo  studio  della  filosofia,  e della 


S A U 


N A II 


:kj 


medicina,  e vi  presse  anche  un’accademia,  mn 
per  la  morie  di  dello  Belisario  decaddero  sì 
tpiesla,  che  le  scuole  medesime,  e di  nuoro  ri- 
sorsero per  opera  di  mons.  Bovio  crealo  rese, 
di  Nardo  nel  mese  di  aprile  Nel  1721. 
Animili)  SanWice  vescovo  di  essa  cillà  eresse 
una  Buona  biblioteca  nel  palazzo  vescovile, 
rfezionala  di  poi  dal  suo  fralello  Ferdinando 
nfelice.  Era  Nardo  in  origine  una  celebre 
ahhadia  dell’ ordine  di  S.  Basilio,  nella  dioce- 
si di  Brindisi  : passò  all’  ordine  di  S.  Benedet- 

10  nel  iog5,  ed  il  pontefice  Giovanni  XIII  l'e- 
resse in  vescovado  nel  i 4 1 3.  In  oggi  questo 
vescovado  è sulFraganeo  della  Santa  Sede,  ed 

11  pontefice  Alessandro  VII,  prima  del  suo 
esaltamento  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  fu 
vesc.  di  questa  cillà. — Il  primo  vesc.  di  Nar- 
do fu  Giovanni  degli  Epifani,  ultimo  abh.  del 
monastero  di  Nardo  : nominato  nel  1 4 1 3 , ri- 
nunziò  alla  dignità  vescovile  nel  t4z3.  Per  i 
successori  di  Giovanni  fino  ad  Antonio  Sanfe- 
lice,  prelato  distintissimo,  nominalo  nel  1707, 
vedasi  Y Italia  sacra,  t.  1,  pag.  io35. 

NARDO?  ( Adhiamo  ).  religioso  dell'ordine 
dei  predicatori,  era  di  Pigione,  e viveva  anco- 
ra verso  la  metà  del  sec.  XVI.  Egli  fu  lettore 
di  Sacra  Scrittura, ed  esercitò  il  ministero  del- 
la predicazione.  Possedeva  l'ebraico  ed  il  gre- 
co. come  si  scorge  da  no  volume  di  sermoni 
nei  quali  egli  sparse  molte  parole  di  (poesie  2 
lingue  Questo  volume  fu  stampato  a Lione  nel 
1625, in  8. " sotto  questo  titolo:  Discorsi  predi- 
cabili,amplificati  con  luoghi  comuni  per  servi- 
re la  maggior  parie  a diversi  e straordinari  ar- 
gomenti. Il  P.  Echard,  Script,  ord.  praedic. 
I.  2,  pag.  436.  Papillon,  Bibl.  degli aul.  di 
Borgogna. — In  qucst'ullima  opera  è citato  un 
Francesco  Antonio  Nardo! , nato  a Pigione, 
parroco  di  S.  Pietro  di  questa  città,  e che  vi 
mori  il  io  genn.  1682  nell' età  di  76  anni, 
autore  dello  scritto  intitolato:  Discorso  d’onore 
alla  memoria  dell'  illustrissimo  c reverendissi- 
mo padre  in  Dio  messere  Andrea  Fremyot, 
arciv.  di  Bourges  ; Pigione,  t64i,  in  4-° 

Stimi,  narnia,  piccola  città  vescov.  degli 
Stati  di  Roma,  provincia  dell'  Umbria,  posta 
sul  pendio  di  uno  scosceso  monte,  al  di  cui 
piene  scorre  precipitoso  il  Nera.  Non  conta  più 
di  36oo  abitanti  : sta  55  miglia  a maestro  da 
Jtoma  : long.  10,  18;  lat.  42,  32.  La  catte- 
drale di  Numi,  di  bello  stile  gotico,  è dedicata 
a S.  Giovenale. — S.  Giovenale,  di  Cartagine, 
fu  il  primo  vesc.  di  Narni,  nominato  dal  pon- 
tefice Damaso  nel  36q.  Questo  santo  prelato 
occupossi  con  zelo  veramente  esemplare  delle 
funzioni  del  suo  ministero  apostolico  e converti 
molli  infedeli  alla  fede  di  Gesù  Cristo  : morì 
santamente  nel  7 ag.  376.  Tra  i successori  di 
8.  Giovenale  noteremo  : S.  Proclo,  il  quale 
governò  saviamente  le  Chiese  di  Terni  c di 
Narni  e morì  martire  nel  543;  8.  Cassio,  elet- 
to vesc.  nel  547  e morto  nel  558,  la  di  cui 


festa  si  celebra  nella  chiesa  di  Narni  il  giorno 
4 luglio  ; 8.  Giovenale  II,  vesc.  di  Terni  c di 
Narni,  dal  558  al  565,  ecc.  Quanto  afjli  altri 
vescovi  di  Narni  fino  a Francesco  Save>  io  Guic- 
ciardi,  nominalo  nel  1709,  vedasi  Y Italia  sa- 
cra, t.  2,  col.  1007,  e I,  10,  col.  289. 

NARY  fConvELio),  nato  nel  1660  nella 
contea  di  kildnrre  in  Irlanda,  fu  ordinato  pre- 
te nella  città  di  kilkenni  all'età  di  24  anni,  e 
recossi  nell’  anno  seguente  a Parigi  per  com- 
pirvi i suoi  studi  nel  collegio  irlandese  di  cui 
fu  provveditore  per  lo  spazio  di  7 anni.  Nel 
i6g4  fu  addottorato  in  ambe  le  leggi,  e 2 an- 
ni dopo  recatosi  a Londra  fu  fallo  governatore 
del  conte  d' Autrim,  uno  dei  più  distinti  per- 
sonaggi cattolici  dell'  Irlanda.  Dopo  di  avere 
disimpegnata  lodevolmente  una  Ini  carica  ri- 
tornassi in  patria,  dove  gli  fu  affidala  la  par- 
rocchia di  8.  liticano  in  Dublino.  Mori  il  3 
marzo  1738,  compianto  e stimalo  non  solo  dai 
Cattolici,  ma  anche  dai  Protestanti  per  la  sua 
virtù  e dottrina.  Le  sue  opere  sono  : 1."  Fe- 
dele notizia  dei  principali  punti  di  controver- 
sia tra  i Cattolici  ed  i Protestanti  ; Anversa  e 
Londra,  1699,  in  8.“  2.“  Preghiere  e rocdila- 
xioni  ; Dublino,  rjoS,  in  la.  3."  Nuovo  Te- 
stamento, tradotto  in  Ialino  ed  in  inglese,  con 
note  marginali;  Londra,  170518,  ia  8.° 
4-*  Regole  e pie  istruzioni,  composte  per  l'a- 
vanzamento spirituale  di  una  vedova  divola 
che  ha  fatto  voto  di  castità,  c raccomandate 
alle  vergini  che  si  sono  dedicate  al  servizio 
divino;  Dublino,  1716,  in  16.°  S.°  Storia 
compendiala  del  purgatorio  di  S.  Patrizio,  c 
de'  suoi  pellegrinaggi,  ecc  ; Dublino,  1718. 
6.°  Catechismo  per  uso  della  sua  parrocchia  ; 
Dublino, 1718,  ini2.°g. ‘Nuova  storia  del  mon- 
do, contenente  una  narrazione  storica  e crono- 
logica dei  tempi  e degli  avvenimenti  dalla  crea- 
zione fino  alla  nascila  di  G.  C. , secondo  la  snp- 
putazione  dei  Settanta,  ecc.  ; Dublino,  17211, 
in  fol.  io.*  Risposta  ad  un  opuscolo  intitolalo  : 
Conferenza  Ira  M.  Clayton,  prebendario  delta 
chiesa  di  S.  liticano  a Dublino,  e il  dottor 
Narcy,  prete  romano;  Dublino,  1772,  in  4 ° 

11. *  Lettere  a milord  Edoardo,  arciv.  di 
Thuam  in  risposta  al  suo  avvertimento  carita- 
tevole a tutti  quelli  che  sono  nella  comunione 
della  Chiesa  di  Roma  ; Dublino,  1728,  in  8.* 

12. ’  Risposta  alla  replica  fatta  in  difesa  dcl- 
ravvertimentocari  tatevole, ecc.  ;Dublino,  1730, 
in  8.*  i3.*  Argomento  che  dimostra  le  diffi- 
coltà che  s'incontrano  nelle  scritture  mano- 
scritte, sia  dell'antico  che  del  nuovo  Testamen- 
to. Dopo  la  morte  dell'autore  uno  dc*suoi  amici 
pubblicò  un’  appendice  o supplemento  a que- 
st'ultima  opera,  contro  I'  arciv.  protestante  di 
Thuam.  Si  attribuiscono  altresì  ni  Nary  alcune 
traduzioni, e particolarmente  quelle  delle  opere 
di  Papio,  prosolite  di  Bossuet.  vesc.  di  Menni, 
stampate  a Dublino  nel  1782,  in  8 ° Queste 
opere  di  Papin,  oltremodo  stimate,  erano  state 
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pubblicate  nel  1723,  a Parigi,  in  3 voi  in  12.°, 
colla  vita  dell'aulore.  Memorie  manoscritte  co- 
municale da  llenegan  a Drouel  editore  di  Mo- 
rcri  del  1 7^9. 

IYARHATIVA,  è un  termine  di  cancelleria 
romana,  clic  significa  (pici la  parte  dei  rescritti 
nei  quali,  sia  il  supplicante,  sia  il  papa,  nar- 
rano i fatti  che  servono  di  motivo  alla  grazia; 
ora  cotesla  narrativa,  che  dipende  cosi  dai  fatti 
e dalle  loro  circostanze,  non  può  essere  unifor- 
me ; si  può  soltanto  stabilire  di  certo,  che 
quando  essa  è falla  daU’oralore  nulla  deve  con- 
tenere di  falso,  nè  sopprimere  alcune  delle  ve- 
rità che  possono  indurre  il  papa  ad  accordare 
ciò  che  gli  vien  chiesto,  oppure  rimoverlo  dal 
farlo.  — Giusta  la  regola  di  cancelleria  De 
clausula  si  est  ila , l’ intenzione  del  papa  si  è 
che,  in  materia  d’ incompatibilità,  l'impetrante 
verifica  sempre  la  narrativa,  come  pure  in  tutti 
gli  altri  cosi  nei  quali  è richiesta  la  verificazio- 
ne. La  dillicollà  sta  nel  sapere  quando  è che  la 
verificazione  è richiesta. Ainidcnio  spiegasti  di 
questo  soggetto  le  4 seguenti  proposizioni,  che 
egli  dice  essere  rispedì vamente  vere,  benché 
apparentemente  opposte  fra  di  loro.  Una:  Om- 
nia nar randa  sunt  in  gratta:  Alia  : non  om- 
nia s ti  ni  narra  nda  in  gratta  ; sed  tantum  ea 
guae  possunt  movere  ad  concedendum.  Jlur- 
au*  alia : omnia  narrata  indialincte  sunt  jti- 
stificanda.  Ilerum  alia : non  omnia  praecise 
narrala  sunt  justipeanda.  Senza  qui  riferire 
la  spiegazione  che  dà  l’autore  suddetto  di  que- 
ste 4 proposizioni  : In  traci . de  alido  data- 
riae,  cap.  32,  n.®  23,  pag.  5o8,  ci  nasiera  di 
osservare  clic  sembra  che  egli  le  concilii  con 
questa  sola  distinzione  dei  fatti  capaci  e non 
capaci  di  indurre  o rimovere  il  papa  dal  far 
grazia  ; il  che  è assolutamente  relativo  alle 
circostanze  di  ciascuna  materia  ed  alle  norme 
che  stabiliscono  I*  espressione  di  una  tale  0 lai 
altra  cosa  in  particolare. 

NA1TKCA,  NARTECE,  ft'arlex,  parola  gre- 
ca, che  corrisponde  al  vocabolo  ferula  dei  La- 
tini, significa  lclleralmente  una  verga  o bac- 
chetta per  battere  coloro  che  si  vogliono  cor- 
reggere : quindi  ne  venne  la  frase  di  dare  la 
ferula  e di  essere  sotto  la  ferula.  Chi  a mossi  nar* 
teca  anche  un  luogo  in  fondo  alle  antiche  chie- 
se greche,  dove  con  una  ferula  erano  costretti, 
a certi  passi  dell'uffizio  divino,  a ritirarsi  i ca- 
tecumeni, gli  energumeni,  i penitenti  ed  in 
generale  tutti  quelli,  che  non  partecipavano  ai 
santi  misteri,  perchè  venivano  considerali  co- 
me soggetti  alle  censure  ed  alla  ferula  della 
Chiesa.  .Nei  monasteri  moderni  stanno  ivi  net 
tempo  delle  funzioni  i monaci  laici  e nelle  chie- 
se dei  secolari  le  donne  divise  dagli  uomini  con 
balaustre  od  inferriate.  Il  Salmasio,  nel  suo 
commentario  sopra  Plinio  e Solino,  ha  fallo 
molte  dotte  osservazioni  sulle  parole  narthex 
e ferula  e sull'  uso  che  la  Chiesa  fece  dei  suc- 
citati 2 vocaboli.  De  Veri,  Spiegaz.  delle  ce- 


rini. della  Chiesa,  I.  1.  Il  P.  Le  Brun.  Spie- 
gaz.  della  Messa , I.  1. 

NARVA,  0 SERVA,  sede  vcscov.  di  Mosco- 
via,  unita  a quella  di  Pleskof,  o Pskow,  Ple- 
scoria . Oricns  christ.  t.  1,  pag.  i3iS. 

NiRZALE,  martire  e compagno  di  S.  Spe- 
rato (V.  Sperato). 

NASCONDERE;  nella  Sacra  Se  iltura  questo 
vocabolo  significa  talvolta  allontanamento  ed 
avversione.  Oliando  il  profeta  prega  il  Signore 
Iddio  di  non  nascondersi  innanzi  a Ini,  egli  lo 
prega  di  non  abbandonarlo,  di  non  essergli 
avverso,  di  esaudirlo.  Nascondere  significa  an- 
che proteggere.  I santi  sono  altrcvoltc  chia- 
mali nascosti  nei  Salmi.  Cogilarerunl  adver- 
SU8  san  et  08  tuos  ; e nell’  ebraico  : Ad  versus 
aòsconditos  tuos  (Salmo  82,  v.  4)- 

NASI  A (eb.  vittorioso,  forte  od  eterno , dal- 
la parola  neisac),  uno  dei  capi  dei  Nalinei  (c 

Esdra , c.  2,  v.  54)- 

NASO  Gli  Ebrei  mettevano  comunemente  la 
collera  nel  naso  : Dalle  sue  narici  si  alza  il 
fumo  e la  sua faccia  getta  fuoco  divoratore , 
ecc.  (2  Ile,  c.  22,  v.  9).  Le  donne  delI’Oricn* 
te,  in  diversi  paesi,  mettono  delle  stelle  d'oro 
ad  una  delle  loro  narici.  Salomone  ( Prov. 
c.i  1,  v.  22)  fa  allusione  ad  un  tal  uso,  quan- 
do dice  che  una  bella  donna,  ma  insensata,  è 
come  un  anello  d’  oro  attaccato  al  grugno  dì 
un  porco.  Metlevansi  degli  anelli  anche  alle 
narici  dei  buoi  e dei  cammelli  per  meglio  gui- 
darli (4  Ile , c.  19,  v.  28). 

NASPO,  ASPO,  ARCOLAJO  (CAVALIERI DEL). 
Ordine  militare  di  cui  i cavalieri  portavano 
sul  braccio  sinistro  un  naspo  d'  oro  in  campo 
rosso.  Quest’Ordine  0 piuttosto  questa  compa- 
gnia formosa)  a Napoli  in  favore  della  casa  di 
Anjou,  verso  fan.  i388,  e durò  fino  a tanto 
che  Luigi  di  Anjou  fu  signore  di  Napoli.  V. 
Giustiniani,  Istoria  di  tulli  gli  Ordini  mi- 
litari e cavallereschi , ecc.,  t.  2,  cap.  62, 
pag.  702  e scg. 

NASS  (Gioyanm),  religioso  dell' ordine  dei 
frati  minori,  nato  ad  llclman,  nella  diocesi  di 
Virlzburgo,  pubblicò:  1 .°  Centurie  delle  men- 
zogne degli  eretici;  Ingolsladt,  1569.  2.0  Ser- 
moni ed  altri  trattati.  d.®  Trattato  sulla  cena. 
Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del  A I I 
sec.t  col.  i3io. 

NASSIA.  V.  NaxiA. 

NASSO.  V-  Naxia. 

NATALANO  (S.)  Questo  santo  uomo  era  mol- 
to erudito  nelle  lettere  sacre  e profane.  Per- 
suaso che  il  travaglio  del  coltivare  la  terra  era 
cosa  adattata  alla  vì!a  contemplativa  vi  impie- 
gava tutti  i momenti  che  non  passava  nell’eser- 
cizio dell’  orazione,  c lavorando  avea  sempre 
Dio  nel  pensiero.  Avendo  fatto  un  pellegrinag- 
gio a Roma  fu  dal  papa  che  regnava  in  quel 
tempo  eletto  vesc.  d’  Aberdeen,  e la  condotta 
che  il  santo  tenne  nella  sua  nuova  dignità  cor- 
rispose perfettamente  all'  aspettativa.  Le  sue 
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ingenti  elemosine  lo  fecero  a buon  dritto  ri- 
guardare come  il  padre  dei  poveri.  Cond liceva 
una  vita  molto  austera,  e la  Scozia,  che  lo 
considera  come  il  suo  apostolo,  fu  mercè  le  sue 
cure  preservata  dal  veleno  del  pelaginnismo. 
Mori  il  santo  vesc.  nell’  an.  4^2  c tu  sepolto 
nella  chiesa  di  Tullichl  Bolhelim  da  lui  fonda- 
ta, come  pure  (niella  di  llill.  Le  sue  reliquie 
illustrale  da  molti  miracoli  vi  furono  venerate 
fino  all’  introduzione  della  pretesa  riforma. 
V.  King  ; le  croniche  di  Dumferling  ; il  Bre- 
viario u Aberdeen,  8 gena,  e Buller,  fi  ite  dei 
Padri , ecc. 

NATALE,  NATALIZIO,  natali 8 dies.  Questo 
vocabolo  significa  propriamente  il  giorno  della 
nascita  : ma  presso  i Pagani  fu  usalo  per  si- 
gnificare la  festa  che  celebravasi  per  l’ anni- 
versario della  nascila  degli  imperatori,  ed  in 
generale  per  ogni  soriani  feste;  trovasi  quindi 
nei  loro  fasti  anche  il  natale  o la  festa  del  sole. 

1 Cristiani  fecero  uso  di  (pesto  vocabolo  nel 
medesimo  senso,  per  significare  cioè  che  cele- 
bravasi la  festa  di  un  santo  in  un  determinalo 
giorno,  sebbene  non  fosse  quello  della  sua  na- 
scila. Ed  è in  questo  medesimo  significato  clic 
dicevano  il  natale  di  una  chiesa,  per  significa- 
re la  festa  della  dedicazione  della  ehiesa  me- 
desima; il  natale  della  cattedra  di  S.  Pietro,  per 
significare  la  festa  del  pontificato  di  S.  Pietro; 
il  natale  del  calice,  per  significare  la  festa  del- 
E ultima  Cena,  che  è il  giovedì  santo,  ecc.  In- 
gannossi  pertanto  il  Baillct  quando  limitò  il 
senso  della  parola  natale  al  giorno  della  nasci- 
la eterna  di  un  santo,  dicendo  che  la  Chiesa 
inette  il  vero  natale  dei  santi  il  giorno  della 
loro  morte  ; come  se  il  natale  dei  santi  signi- 
ficasse necessariamente  il  g orno  della  loro 
nascita  eterna  e del  loro  ingreiso  ne’  cicli. 
Chiamansi  i 4 natali  le  4 grandi  feste  dell'  an- 
no, di  Natale,  di  Pasqua,  di  Pentecoste  e di 
lutti  i Santi. 

**  NATALE,  festa  della  natività  di  Nostro 
Signore  Cesò  Cristo,  Christi  natali s dies,  na- 
ia liba  $ Domini  sacer  dies.  Abbenchè  non  si 
sappia  con  precisione  V epoca,  iicIIa  quale 
questa  festa  venne  inslituita  nella  Chiesa,  non 
puossi  ciò  non  pertanto  ragionevolmente  dubi- 
tare, che  non  sia  essa  più  antica  del  concilio 
ecumenico  di  Nicea,  sebbene  non  si  celebras- 
se dappertutto  nello  stesso  giorno,  essendovi 
ancora  disparità  d’  opinioni  circa  il  giorno, 
nel  quale  Cesù  Cristo  poteva  essere  nato. 
S. Clemente  Alessandrino  (Sirom.  i,pag.  2y4- 
o 34o  ) ci  insegna,  che  alcuni  mettevano  la 
nascita  di  Cesù  Cristo  nel  20  giorno  del  mese, 
che  gli  Egiziani  chiamavano  pachon  , che 
corrisponde  in  parte  al  nostro  mese  di  mag- 
gio ; altri  nel  giorno  a4  o 2 5 del  mese  phar~ 
t na l/ti , che  corrisponde  al  mese  di  aprile.  Su- 
bito dopo  il  tempo,  nel  quale  viveva  quel  san- 
to dottore,  incominciossi  a celebrare  la  festa 
di  Natale  col  nome  di  Epifania,  nel  sesto 
f ui.  ni. 


giorno  del  mese  di  gennaio, unitamente  a quel- 
la dell’  adorazione  de'  Magi  e della  comme- 
morazione del  battesimo  di  Cesù  Cristo.  Fu 
questo  P uso  della  Chiesa  d’  Oriente,  almeno 
nei  secoli  III  e IV.  Quanto  alla  Chiesa  di  Oc- 
cidente, Cassiano  ( coll.  10,  cap.  2 ) ci  inse- 
gna, che  al  suo  tempo,  cioè  in  principio  del 
sec.  V,  celebra vansi  ì 2 misteri  separatamen- 
te in  2 diversi  giorni.  In  fatto,  la  festa  di  Na- 
tale è notata,  per  la  Chiesa  di  Roma  in  parti- 
colare, al  25  dicembre  nell  antico  calendario, 
die  fu  compilato  verso  la  metà  dei  sec.  IV. 
Quest’  uso  passò  dalla  Chiesa  di  Roma  a quel- 
la d*  Oriente.  S.  Agostino  ci  fa  conoscere  in 
molti  luoghi  delle  sue  opere,  che  la  Chiesa 
d’ Affrica,  conformemente  a quella  di  Roma, 
celebrava  pure  la  nascita  temporale  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  nel  20  dicembre,  giusta  un*  an- 
tica ed  immemorabile  tradizione.  Concordano 
tutti,  che  la  festa  del  Natale  non  solo  è fra  le 

{iiù  celebri  della  Chiesa,  ma  è la  prima  dopo 
a Pasqua,  e la  Pentecoste.  Osserva  il  Marlene 
avere  perciò  i sacri  concili  stabilite  gravissime 
pene  contro  i chierici,  che  nella  detta  solenni- 
tà non  intervenivano  al  servizio  delia  Chiesa. 
Ed  il  Bai  Ilei  nelk  Storia  di  questa  festa,  pie- 
namente comprova  clic  anche  secondo  alcune 
leggi  del  secolo  in  onore  del  Santo  Natale 
erano  feste  di  precetto  tutti  i giorni  sino  alla 
fcstA  dell’  Epifania.  Oggidì  due  cose  restano 
per  indizio  della  grandezza  della  solennità  : 
una,  che  cadendo  il  Natale  in  un  giorno,  in 
cui  non  si  può  mangiar  carne,  propter  lesti 
excellentiam  come  parla  il  pontefice  Onorio  III 
nel  cap.  Esplicar i,  de  Obserranlia  Jcjunio- 
rum  si  permette  il  cibarsene  ; i*  altra,  che  nel 
giorno  del  Natale  si  celebrano  da  ogni  sacer- 
dote 3 messe,  come  si  vede  nel  can.  Nocle 
Sancla.  Il  Pouget  nelle  sue  istituzioni  catto- 
liche dice  , che  in  queste  3 messe  si  additano 
le  3 nascile  del  figlio  di  Dio,  una  ab  eterno 
nel  seno  del  Padre, l’altra,  che  una  volta  segui 
nell’  utero  della  Vergine,  la  terza,  che  siegue 
ogni  giorno,  nascendo  nel  cuore  de’  giusti,  nei 
quali  abita  per  la  fede.  Autore  di  questa  di- 
sciplina delle  3 messe  net  dì  del  Natale  comu- 
nemente si  fa  il  pontefice  S.  Tetesforo,  ma 
presso  gli  eruditi  s'incontrano  gravi  difficoltà, 
quindi  è,  che  siamo  necessitali  a ritrovare  un 
altro  foute,  da  cui  probabilmente  possa  dirsi 
essere  derivata  la  disciplina,  di  cui  parliamo. 
Cosa  certa  si  è,  clic  ne’  secoli  da  noi  rimoli  in 
alcune  solennità  dal  medesimo  sacerdote  si  ce- 
lebravano più  messe  in  un  giorno.  Il  card. Bo- 
na nella  sua  celebre  opera  Per  am  Liiurgi- 
carum  al  lib.  1,  cap.  18,  prova  cogli  antichi 
documenti,  che  nel  giorno  primo  di  genuaio 
si  celebravano  2 messe,  una  dell’  ottava  della 
Natività,  l' altra  della  Beala  Vergine  : che  nel 
giovedì  santo  dal  vescovo  si  celebravano  3 
messe,  la  prima  per  la  riconciliazione  de’  peni- 
tenti, la  seconda  per  fare  il  sauto  cri  ma,  la 
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terza  |K?r  In  solennità  Jel  giorno,  e elio  2 mes- 
se  nncorn  si  celebravano  nella  Vigilia,  e nello 
festa  dell*  Ascensione,  Ed  il  Visconti  nell'olie- 
ra de  an lupus  Missae  ritibus  comprova  clic 
si  dicevano  più  messe  dallo  stesso  sacerdote 
nella  festa  di  Pasqua,  de’  SS.  Apostoli  Pietro 
e Paolo,  Giovanni  Apostolo,  Giovanni  Batti- 
sta,  Lorenzo,  Marco  e Vittore.  Essendovi  dun- 
que la  costumanza,  clic  dallo  stesso  sacerdote 
più  messe  si  celebrassero  nello  stesso  giorno, 
v*  è cbi  pensa,  essere  la  celebrazione  delle  3 
messe  nel  giorno  di  Natale  un  resto  deUanlica 
disri  piina.—-  In  aggiunta  a quest' articolo,  di- 
remo qui  come  nc  era  celebrata  la  vigilia  e la 
festa  nella  Chiesa  milanese  : quante  messe  in 
altri  (empi  vi  si  recitassero  . munuscoli  in  tale 
solennità  distribuiti,  aggìugnendovi  la  notizia 
dell’  uliizio  particolare  in  tal  giorno  secondo 
il  rito  ambrosiano.  — Come  nei  primi  secoli 
della  Chiesa  si  celebrasse  la  vigilia  c la  festa 
del  Natale  di  Cristo,  sapere  noi  possiamo  non 
avendone  indizio  alcuno  0 da  S.  Ambrogio  o 
da  nitro  antico  scrittore  o codice  liturgico  di 
quell’  età.  Le  notizie  che  ne  abbiamo,  vengo»- 
ci  somministrate  da  alcuni  vetusti  ambrosiani 
messali  e da  Heroldo.  L’  ufficiatura  di  questa 
vigilia,  c cosi  anche  di  quella  dell'  Epifania, 
della  Pasqua  e della  Pentecoste,  che  secondo 
ia  più  aulica  disciplina  celebra vnnsi  nella  not- 
te stessa,  fu  trasportata  nell’  antecedente  mat- 
tina ; e tale  trasporto  nel  sec.  XII,  già  era 
seguito.  Nei  vespri  dunque  solenni  della  cor- 
rente vigilia  Cramineltonsi  4 lezioni  del  veccldo 
Testamento  coi  loro  responsori  ed  orazioni,  e 
vi  si  inserisce  la  Mossa  medesima,  a cui  pe- 
rò manca  P ingressa,  il  gloria,  il  post  era n* 
gel ium,  I*  offertorio,  il  credo , il  conf rattorto 
ed  il  transitorio.  L’ arciv.  in  questa  vigilia 
dava  il  pranzo  a 12  custodi  ; e nell’  ora  unde- 
cima, come  nota  Heroldo.  V.  Muratori,  Ani . 
Ital.  t.  IV,  l’osliario  ebdomadario  con  2 altri 
custodi,  ricevutone  P ordine  dallo  stesso  ar- 
ci?., suonavano  il  diligcniium.  Dalla  maniera 
con  cui  si  è qui  espresso  Heroldo,  che  accen- 
na le  ore  1 < avanti  sera,  argomentare  si  po- 
trebbe che  a’  tempi  suoi  sussistesse  ancora  in 
Milano  l'antichissima  italica  maniera  da  Vilru- 
vio,  lib.  IV,  c.  4c  9;  da  Ccnsorino,  c.16  e 23; 
da  Plauto,  Psetid.  Ari.  V,  e dA  altri  rom- 
menlala,  eolia  quale  dividere  si  solevano  tutte 
le  giornale  dell’  anno  in  1 2 ore  di  giorno  ed 
in  altrettante  di  notte,  le  quali  perciò  verso  il 
solstizio  jomale  riuscire  dovevano  brevissime, 
di  giorno  e di  notte  lunghissime,  ed  in  ragio- 
ne contraria  verso  il  solstizio  estivo.  Tali  ore, 
a deferenza  delle  astronomiche,  perchè  sem- 
pre uniformi,  dette  equinoziali,  cbiamavansi 
tctnporaric  (Ptolnn.  Maga.  Siili,  lib.  2,  c.  2) 
o volgari  (Plin.  lib.  XI,  c.  97).  L’introduzione 
degli  orologi  ha  fatto  necessariamente  dimen- 
ticare P antico  sistema.  Pillotta  dunque  P ora 
undecima  alla  moderna  italiana,  avrà  disegna- 


to le  ore  23  o poco  più.  Siccome  per  dinotare 
l’ ora  dei  vesperi  m Ila  Chiesa  greca  alcuni 
scrittori,  come  S.  Atanasio  , nel  libro  della 
Verginità,  e Cnssinno,  Ile  instit , tnonasl.  lib. 
Il,  c.  4.  hanno  detto  che  recitare  si  solevano 
nell'ora  duodecimale  siegue  che  presso  i Gre- 
ci pure  si  computassero  le  ore  come  nell’  Ita- 
lia. Dal  secondo  conc.  di  Toursf  Con.  i4)  lo 
stesso  raccogliesi  anche  per  In  Francia.  Nel 
dividere  il  giorno  in  ore  a.f  sembra  che  gli 
Italiani  abbiano  preceduto  gli  Inglesi  : poiché 
l’inglese  monaco  BedA*  vissuto  nel  sec.  Vili, 
dei  vesperi  parlando  (lib.  Ili  in  Etdr.  c.  25), 
asserisce  essere  stati  questi  celebrati  nell'  ora 
vigesimnq noria.  Ed  il  diligcntium  di  Heroldo 
come  sarà  egli  stato  mai  ? Non  altro  reputiamo 
essersi  con  quel  vocabolo  connotato,  se  non  al- 
cuni suffragi  ai  defunti  clic  dopo  quel  segno 
il  nostro  scrittore  liturgico  accenna  prestali 
loro  dall* arciv.  col  clero,  primieramente  nella 
metropolitana  jemale,  quindi  in  S.  Stefano, 
poi  in  S.  Giovanni,  delti  amenduc  ai  fondi,  e 
per  ultimo  nella  chiesa  di  S.  Michele  in  do - 
tuo:  ed  in  quest’occasione  faeevnnsi  pure  delle 
ohhlazinni  agli  altari  c delle  distribuzioni  al 
clero  che  vi  interveniva.  ||  dsligentium  repli- 
ca vasi  in  simile  guisa  anche  mila  vigilia  nel- 
l'Epifania.  Ma  a quella  sola  dei  Natale  era  as- 
segnata la  funzione  che  tuttora  sussiste  di  be- 
nedirsi le  case,  aspergendole  d'  acqua  bene- 
detta e recitando  alcune  corte  preci.  Altro 
volle  vi  si  portava  eziandio  l'incenso,  il  che 
più  ora  non  si  pratica.-—  Dovendosi  in  questa 
notte  recitare  solennemente  il  mattutino  nella 
metropolitana,  far  vi  si  doveva  grande  appa- 
recchio di  lampade,  per  le  quali  era  l’olio 
somministralo  dall’  arciv.  che  somministrava 
altresì  il  vino  che  invece  dell’acqua  vi  si  met- 
teva. Molle  di  esse  stavano  appese  all’  intorno 
della  chiesa  e molte  sui  braccialetti,  oltre  una 
stella  ed  una  corona  da  rischiarare  il  coro.  In 
seguilo,  per  legato  nel  11 58  istituito  da  un 
custode  della  chiesa  maggiore,  lazzaro  di  no- 
me (V.  Muratori,  t.  IV,  slui.  Ital.  Diss.  58), 
nel  coro  stosso  si  aggiunse  un  circolo  di  ferro 
a guisa  di  uno  scudo,  in  cui  nel  Natale  ardere 
dovevano  3 libbre  d’ olio  : avanzandone  qual- 
che porzione,  consumare  si  doveva  nella  vi- 
gilia dell'  Epifania,  Onesto  scudo,  come  leg- 
gesi  nell’  islrumenlo,  era  sospeso,  super  in- 
troitimi c/iori  coroni  ferreo  plaustro , o come 
si  lm  da  altri  antichi  documenti  in  plaustro 
sire  ramo  </uod  est  in  choro  B.  Marine.  Lo 
illuminazioni  nelle  chiese  in  altri  tempi  face- 
vonsi  più  con  lampade  clic  con  candele,  e da 
quanto  abbiamo  (letto  bene  si  scorge  che  il 
lusso  maggiore  era  nel  consumare  olio  più 
che  cera,  la  quale  riserhavasi  per  le  processio- 
ni. Tanta  era  qualche  volta  la  copia  di  questi 
lumi  che  formavano  una  specie  quasi  di  faro, 
e fan,  difatti  Heroldo  li  chiama,  come  sono 
pure  chiamati  da  altri  scrittori  dei  secoli  bas- 


RAT 


IV  A 7 


43 


si  ( Veggasi  Dii  Cange,  Clossarium,  ecc.  ) al- 
lorché accennar  volevano  si  falte  illuminazio- 
ni. Un  vestigio  di  tali  macchine  forse  ò quel 
grand*  arbore  di  metallo  a 7 rami,  come  il 
candelabro  del  tempio  gerosolimitano,  la  miai 
macchina  piantata  si  vede  nella  metropolita- 
na, rimpetto  la  cappella  della  Madonna, detta 
perciò  dell'  arbore,  in  cui  molle  lampade  so 
no  con  simmetria  distribuite  cd  accese.  — Es- 
sendosi nella  notte  dato  principio  al  mattuti- 
no, venivano  all'arcivescovo  presentale  a can- 
dele, cui  egli  accendeva,  come  anche  di  pre- 
sente costuma  accenderle,  ed  accese  erano  to- 
sto ricevute  dall'  arcidiacono,  che  nel  ricever- 
le baciava  le  mani  e la  bocca  all' arciv.  II  ba- 
cio della  mano  nelle  funzioni  ecclesiastiche 
andava  unito  quasi  sempre  con  quello  della 
bocca.  L'arciv.  poi  diceva  : Puer  nalus  est 
ii  obn,  et  rii ius  datus  est  no  bis,  rispondendo 
l1  arcidiacono,  Deo  gratta*.  Tali  candele  po- 
nevansi  dal  cicendelario  avanti  f altare,  ove 
per  tutta  l'ottava  ardere  dovevano  al  mattuti- 
no. In  seguilo  distribuiva  1’  arciv.  alcuni  me- 
laranci a tulio  il  suo  clero  con  quella  forinola 
e cerimonia,  usata  nell' accendere  le  candele. 
.Nel  mattutino  delle  presenti  solennità  come 
nell' altro  dell’ Epifania  si  recitano  iS  salmi 
distribuiti  in  3 notturni  c con  9 lezioni  ; e 
questo  in  amendtie  le  solennità  cantasi  nella 
metropolitana  ed  in  altre  basiliche, con  islraor- 
dinaria  illuminazione  secondo  l'uso  della  Chie- 
sa greca.  Attesta  il  CaJesinio  ( Noi.  ad  Mar - 
t;/r.  nag.  i3  ) che  ai  tempi  suoi  affollatissimo 
era  il  concorso  del  popolo  a quest*  ufficiatura 
notturna:  ora  però  il  concorso  è di  mollo  sce- 
mato. — L’arciv.  terminalo  il  mattutino,  co- 
inè riferisce  Beroldo,  cantare  doveva  la  Messa 
della  notte,  la  quale  in  alcuni  eziandio  dei  più 
antichi  messali  mss.  è notala  sotto  questo  tito- 
lo : In  Natali  Domini  in  nocte  sancla  ad 
Missam.  L*  asserzione  di  Beroldo  e la  Messa 
stessa,  esistente  nei  vetusti  codici,  sembrereb- 
be dovere  distruggere  f opinione  di  coloro 
che  hanno  preteso  una  sola  Messa  essersi  in 
altri  tempi  presso  noi  celebrata  nella  natalizia 
solennità  di  Cristo.  Con  tutto  ciò  altri  antichi 
codici  vi  hanno, ed  uno  io  specie  del  sec  XII, 
nel  Museo  Trivulzio , nei  quali  una  Messa 
sola  in  lai  giorno  registrala  si  vede.  Egli  è 
questo  un  nuovo  argomento  dell' arbitraria 
facoltà  che  altrove  dicemmo  da  alcuni  arro- 
gatasi intorno  le  eosc  spellanti  a questo  rito. 
Della  seconda  Messa  poi  nell’  aurora  niun  in- 
dizio certo  si  ha  o presso  Beroldo  o nei  più  an- 
tichi messali.  A motivo  forse  di  colale  mancan- 
za alcuni  sacerdoti,  prima  del  scc.  XVI,  un 
nuovo  rito  introdussero  di  recitare  fa  seconda 
Messa  di  S.  Anastasia,  colla  commemorazione 
della  feria  seconda  dopo  il  Natale  : rito  che 
viene  riprovalo  dal  messale  del  i4SS.  Tre 
messe  nondimeno,  qualunque  più  fossero  que- 
ste, essersi  in  late  giorno  recitale  dall'  Lusso 


sacerdote  nel  sec.  XIV  dalla  succcnnala  dispo- 
sizione del  i3y4<  di  Galeazzo  Visconti  (Giuli ni, 
I.  XI,  pag.  626)  raccogliere  si  può,  colla  qua- 
le fra  più  altri  legati  pii  lascia  3 fiorini,  prò 
oblalione  trium  AI  issarti  m,  qttae  dicuntur  in 
die  Natali * Domini . — Un’  altra  funzione  ri- 
porta invece  Beroldo  che  a*  tempi  suoi  esegui- 
vasi  la  mattina  del  santo  Natale  c di  cui  sus- 
siste ancora  qualche  vestigio.  Tutti  i preti  c 
diaconi  cardinali  andavano  col  piviale  indosso 
alla  curia  delfarciv.  clic  accogliendoli  diceva 
ad  ognuno  di  loro  ; Puer  nalus  est  nobis , et 
Filius  dai us  est  nobis,  e rispondendo  ognuno 
di  loro,  Deo  gratias,  con  aggiungervi  il  bacio 
delle  mani  e della  bocca.  Postisi  poi  tulli  a se- 
dere, I*  arciv.  regalava  al  suo  visconte  una  fe- 
rula ed  un  paio  di  guanti,  ed  un  altro  paio  al- 
l' ostiario,  maestro  di  cosa,  come  anche  un  al- 
tro cd  un  grosso  cerco  a quegli  che  alla  men- 
sa aveva  ad  apprestargli  in  quel  giorno  la  pri- 
ma pietanza  di  sodinga,  cioè  di  carne  porci- 
na che  eragli  regalata  dall’ahbale  di  S.  Am- 
brogio. Sebbene  determinare  non  si  possa  il 
tempo  in  cui  introdotti  furono  i [minuscoli  jic!- 
foccasionc  delle  feste  natalizie,  da  quanto  ab- 
biamo qui  riportalo,  ben  si  scorge  che  nel  sec. 
XII.  erano  ui  già  introdotti.  Scende  poi  l’ar- 
civ.  al  coro  per  cantarvi  fa  terza,  fa  quale 
terminata,  passa  alla  sagrestia,  ove  apparasi 
delle  sagre  vesti,  come  pure  tulio  il  suo  clero, 
i diaconi  colie  dalmalicne,  i suddiaconi  colle 
tonicelle,  dette  albe,  cd  i cardinali,  i 2 pri- 
miceri dei  decumani  c dei  lellori  , ed  1 4 
maestri  delle  scuole  col  piviale  ; cd  in  tal 
guisa  si  incamminano  all'  altare  fra  il  canto 
di  una  sallcnda-  Mentre  dal  suddiacono  si 
recita  la  lezione,  vengono  all*  arciv.  presen- 
tali 2 cerei  che  egli  accende,  c che  vengono 
poi  sulla  croce  collocali  dal  cicendelario  cu- 
stode. Avverte  inoltre  Beroldo  (Ivi)  che  farcir, 
in  auesta  Messa  c cosi  pure  m altre  4i  cioè 
dell’  Epifania,  della  Pasqua,  della  Pentecoste* 
e della  Dedicazione  della  chiesa,  siede  nel  tri- 
bunale dal  principio  della  lezione  sino  alla 
fine  delle  melodie  sull' alleiti j a.  — Singolare 
è P ufficiatura  nelle  2 solennità  del  Natale  di 
Cristo  c dell'  Epifania,  secondo  il  rito  della 
Chiesa  milanese.  I primi  solenni  vesperi  di 
ambedue  si  cantano  in  coro  alla  mattina  delle 
loro  vigilie  con  diverse  lezioni,  e Ira  i vesperi 
è inserita  la  Messa  come  nel  sahhalo  santo, 
'l'ale  rito  ha  luogo  anche  nella  vigilia  della 
Pentecoste.  Alle  «lue  succeunalc  solennità  del 
Natale  e dell’Epifania  un  mattutino  è assegnato 
dagli  altri  alquanto  diverso  e molto  più  lungo, 
essendo  composto  di  3 notturni  e cadauno  noi* 
turno  di  6 salmi  c 3 lezioni.  Il  giorno  «li  Na- 
tale lia  2 secondi  vesperi,  1 uno  della  solennità 
corrente,  nel  quale  però  uou  si  recitano  salmi, 
c I’  altro  di  S.  Stefano,  c 2 vesperi  si  hanno 
similmente  nel  giorno  di  questo  protomartire, 
il  primo  del  Natale,  «lei  puri  senza  salmi,  cd  il 
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secondo  di  S.  Giovanni  colla  commemorazione 
di  S.  Stefano.  V.  Fumagalli,  Antichità  Lon- 
gobardico-Milanesi*  ece. 

NATALE,  fu  detto  anche  di  un  cantico  spi- 
rituale  in  onore  della  natività  di  Mostro  Signo- 
re Gesù  Cristo  e di  una  esclamazione  di  gioia 
che  denotava  il  desiderio  della  di  lui  venuta. 
Quindi  ne  venne  che  alla  parola  Gaudeamus 
della  prima  lezione  nel  secondo  notturno  della 
festa  ai  Natale,  il  popolo  cantava  Natale  in 
molti  luoghi  della  cristianità.  A S.  Maurizio 
d’An^ers,  dopo  le  antifone  0 nell'avvento,  can- 
tasi uno  al  giorno  di  Natale  esclusivamente,  o 
Natale , che  ripetesi  la  o i5  volte.  Ecco  al- 
tresì la  ragione,  per  cui  in  passato  gridavasi 
Natale  in  ogni  sorta  dì  feste  e di  divertimenti 
pubblici,  come  all’occasione  del  battesimo  di 
un  principe,  all'ingresso  dei  re,  ecc.  De  Veri, 
Spiegazione  delle  ccrim.  della  Chiesa , t.  2, 
pag.  io.  Molénn,  Piaggio  liturg.  pag.  90. 

NATALE  IIKflYfc  V.Hkhvé  Natalk,  dello 
il  Brettone, dell’ordine  dei  frati  predicatori ,ecc. 

NATALE  (S.),  vescovo  di  Milano.  Se  poche 
sono  le  notizie  clic  ci  restano  di  questo  santo 
prelato,  sappiamo  però  che  grandi  furono  le 
sue  virtù,  certissima  la  sua  santità  ed  anti- 
chissimo il  cullo  prestatogli.  Trovasi  il  suo  no- 
me registrato  negli  antichi  messali  del  1 522 
c i56o,  e nei  breviari  ambrosiani  colle  lezioni 

nrie.  Un  elogio  di  lui  leggesi  nella  serie 
w i arcivescovi  di  Milano  compilala  nel  cono, 
provinciale  IV,  tenutosi  dall  insigne  cardinale 
nrciv.  S.  Carlo  Borromeo.  Peritissimo  fu  Na- 
tale nelle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica,  e 
molto  istruito  nei  riti  ecclesiastici  e soprattutto 
dotato  di  rara  pietà  e di  caldo  affetto  per  la 
religione  cristiana.  Miniasi  a vacante  nel  73o, 
per  la  morte  di  Teodoro  II,  la  sede  vescovile 
ambrosiana,  fu  ad  essa  nominato  Natale.  In- 
festava gagliardamente  a quei  tempi  la  setta 
ariana,  per  cui  il  nuovo  vesc.  dorelle  pugnare 
con  tutto  il  rigore  contro  di  essa:  c Tu  in  queL 
la  occasione  che  scrisse  un  libro  che  troviamo 
citato  dall  Argclati  nella  Biblioteca  degli  scrit- 
tori milanesi.  E per  sempre  più  promuovere  il 
«mito  di  Dio  e la  gloria  dei  santi  martiri  fondò 
la  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Palazzo,  cosi  deno- 
minala per  essere  stata  fabbricata  dentro  l’an- 
tico palazzo  imperiale.  In  un  antico  catalogo 
citato  dai  PP.  hnsclienio  c Papchrochio  legge- 
si  che  Natale  governò  la  Chiesa  di  Milano 
1 4 mesi  : Natali*  episcopi! s te<lù  mente»  A / E * 
oblìi  pridieidus  tnaii , sepali  usiti  ad  S.Geor- 
gunn.  Ciò  viene  confermalo  dall*  epilntlio  mar- 
moreo che  leggesi  in  della  chiesa,  dal  (piale  si 
raccoglie  altresì  che  mori  di  anni  62. 

Ecc  Ir  si am  rexit  bis  seplem  mentititi s,  annos 
SexticM  alque  decimi  quoque  duo  bus  hubtnt , 

Il  Sassi  però  ed  altri  scrittori  gli  assegnano 
un  più  lungo  episcopato. 


NATALI  (Piftro),  veneziano,  viveva  verso 
l’an.  i48o.  Abbiamo  di  lui  : Storia  de’  Santi, 
stampala  a Lione  nel  i5Ì2.  Dupin,  Votola 
degli  autori  eccl.  del  sec.  XI E * col  876. 

NATALIA,  martire  e compagna  di  S.  Gior- 
gio (V.  S.  Giorgio). 

NATALIA,  martire  e compagna  di  S.  Adria- 
no (V.  S.  Adriano). 

NATAN,  o NATHAN,  figlio  di  Davide  e di 
Betsabea,  padre  di  Madiata  (2  Heg.  c.  5,  v.  i4- 
Lue.  c.  3,  v.  3 1 ). 

NATII AN,  famoso  profeta  del  Signore  clic 
comparve  in  Israele  al  tempo  di  Davide  e nel 
quale  questo  principe  ripose  molta  confidenza. 
Questo  profeta  dichiarò  a Davide  che  non  lui 
ma  suo  figlioavrehhe  fabbricato  il  tempio, quan- 
tunque avesse  detto  dapprima  che  egli  poteva 
fare  tutto  quello  che  avesse  nel  cuore,  rii  pu- 
re Nalhan  clic  rimproverollo.  sotto  il  velo  di 
una  parabola,  del  delitto  da  lui  commesso  col 
far  assassinare  Uria,  ed  abusare  di  Bcrsabca, 
e che  lo  assicurò  poscia  del  perdono  che  il  Si- 
gnore gli  aveva  accordalo,  rii  pur  esso  che 
indusse  Davide  a dichiarare  suo  successore 
Salomone  a preferenza  di  Adonia  che  si  era 
fallo  riconoscere  re  a suo  pregiudizio.  E cosi 
Salomone  fu  consacrato  re  d’ Israele  sulla  fon- 
tana di  Ghion  con  universale  esultanza.-—  Non 
si  conosce  quando  e come  mori  Nathan.  I Pa- 
ralipomeni c’insegiuino  elle  Gad  c Nalhan  ave- 
vano scritta  la  storia  di  Davide.  1 medesimi 
profeti  avevano  anche  regolalo  con  Davide 
l’ordine  e la  disposizione  dei  ministri  del  tem- 
pio. Finalmente  Nathan  ed  Aliias  di  Silo  ave- 
vano scrina  la  storia  di  Salomone  (2  Re*  c.  7, 
v.  3,  4-  2 Ile*  c.  12,  v.  12.  3 Ile,  c.  i,  v.  8, 
9,  io,  ecc.  2 Par.  c.  9,  v.  29). 

NATHAN,  padre  di  Zabud  sacerdote  (3  Ile , 
o.  4,  v.  5). 

NATILA  V,  padre  d’Azaria  (3  Ile*  c.  4»  ▼.  5). 

NATIIAN,  figlio  di  Ethci  e padre  di  Zabad 
della  schiatta  di  Galeh. 

NATII  IN,  fratello  di  Joel  (1  Par.  c.  Il, 
f.  38).  uno  dei  valorosi  dell*  armata  di  Davi- 
de E lo  stesso  che  Nalhan  padre  d‘  Igaal  (2 

Ite , c.  «3,  v.  36). 

NATHAN,  uno  dei  primati  degli  Ebrei  clic 
ritornarono  da  Babilonia  con  -Esdra  e che  fu- 
rono da  lui  mandati  presso  Eddo,  affinché  que- 
sti desse  loro  alcuni  Nalinci  per  il  servizio  del 
Tempio  (1  F.sdr.  c 8,  v.  16,  17). 

NATH  AN,  RenJechiel * fon- Abraham* ebreo 
romano,  fiori  verso  il  io5o  e mori  Fan.  1106. 
Egli  compose  un  dizionario  di  tulle  le  parole 
talmudiche,  intitolato:  Aruch * stampato  a Pe- 
saro l’an.  i5i5  e IJ17.  Vi  si  trovano  in  fine 
alcune  composizioni  poetiche.  Barlolocci,  Ut- 
bliot.  rabb.  Dupin,  Storia  degli  Ebrei. 

NATHAN  SPIRA,  rabbino,  e autore  di  mi 
libro  intitolato:  il  volume  dello  profondila, 
stampalo  a Cracovia  L’an.  i64n.  E una  spie- 
gazione di  un  passo  del  Deuteronomio  , c.  3, 
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v.  i3.  Egli  ha  composto  altresì  un  libro  inti- 
tolalo : Il  bc*e  ilella  terra»  in  cui  egli  fa  l'e- 
logio della  terra  d’Israele.  Bartolooci,  liibl. 
rabb. 

NATIVI  YAK  L (eb.  dono  di  Dio,  dalla  parola 
nalhare , dono,  e dalla  parola  Et,  Dio),  figlio 
di  Suar,  capo  della  tribù  d’Issachar  all’epoca 
della  partenza  dall’Egitto.  Egli  presentò  i suoi 
doni  al  tabernacolo»  come  capo  della  sua  tri- 
bù, nel  secondo  anno  dopo  la  partenza  suin- 
dicata (Auto.  c.  i,  v.  8,  e c.  7,  v.  18, 
19,  ecc.). 

NATHANAEE,  Aliarlo  figlio  d1  Isaia  di  Bet- 
lemme, e fratello  ai  Da  via  ( 1 Par.  c.  2,  v.  i4)- 

NATII inael  , figlio  di  Obcdedoin  della 
schiatta  dei  sacerdoti,  suonava  la  tromba  nella 
cerimonia  del  trasporto  dell’  Arca  a Gerusa- 
lemme ( 1 Pur.  c.  i5,  v.  24.,  e c.  26,  v.  4 ). 

NATII  ANAEL,  dottore  della  legge,  che  G io- 
safatte  spedi  in  varie  città  del  suo  regno  per 
istruire  il  popolo.  (2  Par.  c.  17,  v.  7). 

NATHANAKL  , padre  di  Scraeias  levila. 
(1  Par.  c.  2 4,  v.  6). 

NATIIA  VIE!,,  fratello  di  Semetas,  levita  al 
tempo  del  re  Giosia.  (2  Par.  c.  33,  v.  9). 

NATHANAEVi  uno  dei  primati  degli  Ebrei 
che  ritornarono  dalla  cattività  di  Babilonia. 
(1  Esdr.  c.  io,  v.  22). 

NATUANiEL.  discepolo  di  Gesù  Cristo  di 
cui  è fatta  menzione  al  capii.  i.°  di  S.  Gio- 
vanni, v.  43,  46,  ecc.  Molli  hanno  creduto 
che  Nathanael  fosse  lo  stesso  che  S.  Bartolo- 
meo, ma  appoggiati  a deboli  ragioni,  come 
si  può  vedere  all’ articolo  Bartolomeo.  Nul- 
I*  altro  si  sa  di  Nathanael,  oltre  quello  che  di 
lui  ci  dice  la  Scrittura.  1 Greci  ne  onorarono 
la  memoria  il  22  aprile,  e gli  danno  il  titolo 
di  apostolo,  ma  il  suo  nome  non  si  trova  nei 
martirologi  dei  Latini.  Baillct,  22  aprile. 

NATIIANIA,  o NATANIA  ( eh.  dono  del  Si- 
gnore, dalla  parola  natkan , dono,  e dalla  pa- 
rola Jah,  Signore  ),  della  schiatta  reale  di 
Giuda  e padre  d‘  Ismaele,  che  uccise  Godolia. 
( 4 Be,  c.  25,  v.  23  ). 

NATHANIA,  levita,  capo  de!  quinto  drap- 
pello di  musici.  (1  Par.  c.  25,  v.  2,  12). 

NATlllVMEi.EC.il  ( eh.  dono  del  re , dalla 
parola  nathan,  «Ione,  e dalla  parola  tnelach , 
re),  eunuco,  o ufficiale  di  Manasse  re  di  (lin- 
da. Avea  cura  dei  carri  che  questo  principe 
empio  avea  consacrali  al  sole  ( 4 Be,  c.  a3, 
v.  2 ). 

NATHON,  0 secondo  la  Volgala  ed  il  greco 
Uanalhon , città.  Giosuè , c.  19,  v.  i4)* 

NATI  NEI,  nome  derivato  dall’ ebraico  Xa- 
than,  dono.  1 Nalinei  erano  persone  incaricate 
del  servigio  del  tabernacolo  e poscia  del  tem- 
pio presso  gli  Ebrei  : davansi  loro  le  più  bas- 
se e le  più  falicose  incombenze,  come  di  por- 
tar I’  acqua  c le  legne  necessarie  per  i sagri- 
fizl.  — 1 Gabaoniti  furono  prima  desi  ili  ali  per 
siffatte  funzioni.  (Giosuè,  c.  9,  v.  27  ) In  se- 


guilo per  adempirle  vennero  obbligati  quelli 
fra  i Cananei  che  si  arresero  ed  ai  quali  fu 
conservata  la  vita.  taggesi  nel  libro  u Esdra 
( c.  8 ) che  i Nalinei  erano  schiavi  incaricali 
da  Davide  e da  altri  principi  in  servigio  del 
tempio  : ed  altrove  è detto  che  erano  stali 
scelti  da  Salomone,  in  fatti  nel  libro  terzo  dei 
He  (c.  9,  v.  21),  troviamo,  che  miei  principe 
aveva  noggcltalo  il  restante  dei  Cananei  c gli 
aveva  obbligali  a digerenti  lavori  o servigi. 
Hnwi  tuli'  apparenza  per  credere  che  ne  de- 
stinasse un  numero  pei  sacerdoti  e pei  leviti, 
onde  servirli  nel  tempio.  — I Nalinei  furono 
condotti  in  ischiavilù  dagli  Assiri  colla  tribù 
di  Giuda.  Esdra  nc  ricondusse  seco  lui  alcuni 
in  Giudea,  al  suo  ritorno  dalla  schiavitù,  e di- 
stribuilli  nelle  citta  clic  vennero  a lui  assegna- 
te ; ve  ne  furono  quindi  anche  in  Gerusalem- 
me, dove  occupavano  il  quarlicre  d Opehi.  Il 
numero  di  quelli,  che  ritornarono  con  Esdra 
e poscia  con  Neheinia,  non  era  maggiore 
di  Coo.  E siccome  un  tal  numero  non  baslAva 
pel  servigio  del  tempio,  venne  in  seguilo  isli- 
luita  una  festa  chiamata  Siloforia  ( A tjlopho- 
ria),  nella  quale  il  popolo  con  solennità  por- 
tava legne  al  tempio  pel  mantenimento  del 
fuoco  sull’ altare  degli  olocausti.  Di  auesla 
istituzione  parlasi  nel  libro  secondo  di  Esdra, 
c.  io,  v.  34-  V.  Hclandi,  Antig.  sacr.  reter. 
J Zebra  e or.  parte  4.  cnp.  9.  Galmct,  Diz.  del- 
la Bibbia  (V.  Gaimomti). 

NATIVITÀ,  giorno  della  nascila  : A alali» 
die »,  \ alitila».  Quando  dicesi  assolutamente 
la  Xatività,  in  allora  significa  la  Natività  di 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ossia  la  festa  di 
Natale  (V.  Natale). 

NATIVITÀ,  festa  della  Natività  della  Beata 
Vergine.  Il  papa  Sergio  I,  elevalo  a!  soglio 
pontificio  nel  687,  fu  il  primo  che  mise  la  Na- 
tività nel  numero  delle  feste  della  Beata  Ver- 
gine : giacché  il  giorno  natalizio  della  Beata 
Vergine,  che  celebravasi  prima  io  inverno,  era 
la  festa  della  di  lei  Assunzione.  Trovasi  poscia 
la  festa  della  Natività  della  Beata  Vergine  nel  7 
seti.,  nei  martirologi  e nel  sacramenlario  di 
S.  Gregorio.  In  og^i  è celebrata  nel  giorno  8 
dello  stesso  mese,  l'ti  stabilita  in  Francia  sotto 
il  regno  di  Ixidovico  Pio,  che  succedette  a Car- 
lomngno,  suo  padre,  nel  28  genn  81 4-  In  se- 
gnilo venne  inserita  nei  martirologi  di  Floro, 
di  Adone  c d’  lisuardo  : in  Germania  fu  cele- 
brata nel  scc.  X.i  Greci  e gli  Orientali  inco- 
minciarono a celebrarla  nel  sec.  XII,  festeg- 
giandola con  grandissima  solennità.  Baillel, 
file  de  Sanli. — Intorno  alla  Natività  della 
Beata  Vergine  si  potranno  consultare  i 7 ’ralle- 
nimenli  sui  misteri  di  Maria  V ergine , del 
P.  Valois:  i PP.  d’  Orléans,  Crassei  c Paliti, 
nei  loro  Trai! ali  sulla  devozione  verso  la 
Beala  f 'ergine:  I Padri  Croiset,  Griffe!,  Avril- 
lon,  Colombier,  ree.  nei  loro  Sermoni  sulla 
X ali  vita  di  Maria  Vergine.—  La  festa  della 
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Natività  della  Ilenia  Vergine  è la  titolare  della 
metropolitana  milanese  : gli  antichi  codici  li- 
turgici però  nulla  prescrivono  di  particolare 
intorno  alla  medesima.  Soltanto  nel  i335  Azio- 
ne Visconti,  signore  di  fdiiano,  pensò  a ren- 
derla decorosa  avendo  ordinato,  che  nella 
processione,  la  quale  far  si  doveva  in  quel 
giorno  alla  metropolitana,  la  città  di  Milano  e 
tutte  le  altre  da  lui  dipendenti  coi  più  nota- 
bili borghi,  per  mezzo  dei  loro  delegali,  vi 
offerissero  un  pallio  o drappo  di  seta.  Il  prin- 
cipe volle  esserne  il  primo  ; c dopo  di  lui  122 
delegati  fecero  in  quell’  anno  la  loro  oblazio- 
ne ( Fiamma,  De  gesl.  Azoti.  I ieecom  ).  Re- 
plicala in  seguilo  annualmente  la  delta  obla- 
zione, dovette  apportare  un  profitto  nolabile 
alla  chiesa  metro  poli  lana  milanese.  Ina  più 
aulica  disposizione,  spelinole  a questo  giorno, 
T abbiamo  in  una  caria  degli  o oli.  dell’  an- 
no 1007,  la  quale  conliene  la  foudazione,  falla 
da  Fulcoino,  della  chiesa  di  S.  Maria,  che 
perciò  fu  chiamala  di  Fulcoino  e volgarmente 

5.  Maria  Pulcorina.  Muratori,  tìer.  ita/,  script. 
t.  V,  pag.  yo5.  Della  caria  però  riguarda 
la  sua  chiesa,  dove  per  celebrare  solennemen- 
te questa  festa,  che  ne  era  la  titolare,  ordinò 
che  tanto  nella  vigilia  quanto  nel  giorno  festi- 
vo invitali  fossero  alcuni  del  clero  eletta  metro- 
politana per  nQìziarla,  avendo  assegnato  il 
trattamento  e f onorario  in  denari,  che  far  lo- 
ro si  doveva.  Antich.  Longob.  Milan.  t.  3. 

NATIVITÀ,  termine  liturgico,  che  nella  li- 
turgia mozzarabica,  nella  quale  si  divide  l'ostia 
in  9 parli,  significa  la  seconda  di  quelle  9 
parli  medesime. 

NATIVITÀ  (Giovanna  Le  Rover,  della  la 
suora  della  ).  (V.  Rover,  Giovanna  Le). 

NATIYITARJ.  Ariani,  i quali  dicevano  che 
i!  Verbo  aveva  incominciato  colla  sua  natività 
c non  era  mai  stato  eterno. 

NATTA  (Mane*  Antonio),  celebre  giurecon- 
sulto del  sec.  XVI,  nulo  in  Asli  citili  del  Pie- 
monte, fu  magistrato  a Genova,  e diede  gran- 
di prove  del  suo  amore  per  la  religione,  come 
appare  da’suoi  scritti,  t ue  sono:  i.#  De  Deo , 
libri  i5;  Venezia,  1 litio,  in  fol.  2."  De  itti- 
mortalitale  animar , libri  t/uinque;  ivi. 3.°  De 
doclrina  principimi,  libri  9;  ivi.  4*°  De 
humilitate ; ivi.  5."  Conci  lionati,  libri  tres. 

6. °  De  passione  Domini , libri  7 ; Monreale, 
i!>70,  in  fol.  7.0  De  pulchro , liber  untts.  8.° 
Olio  discorsi  latini  stampali  nel  i5j2,  in  4.“  a 
Pavia,  cec.  Uberto  Le  Mire.  Dnpin,  Tavola 
degli  autori  eccles.  del  sec.  \f  I,  col.  ubo. 

NATURA  ; nello  stile  della  Sacra  Scrittura, 
per  natura  iulendesi  quell’ordine,  per  cui  tulle 
le  cose  creale  hanno  principio,  molo,  incre- 
mento e fine  ; ed  in  più  girello  significato  di- 
cesi degli  effetti  che  risultano  da  un  tal  ordi- 
ne in  ogni  persona.  Talvolta  significa  nascita: 
cosi  S.  Paolo  dice  che  noi  siamo  per  natura  figli 
della  collera,  natura  filli  trac  ( Ad  l'.phca. 


c.  16,  v.  3).  Natura  dicesi  pure  per  quella  ten- 
denza o quelfimptilso,  por  cui  1 uomo  propen- 
de per  le  cose  che  giovano  alla  propria  conser- 
vazione: cosi  per  natura  intendiamo  quel  lu- 
me naturale  o sia  nato  coll’uomo,  che  lo  ren- 
de capace  di  discernere  il  bene  dal  male. 

NATURA,  Ecclesia  Nalurensis , sede  ve- 
*cov.  del  patriarcato  di  CP.  di  cui  fa  menzio- 
ne Carlo  ila  S.  Paolo,  in  fine  della  sua  Geo- 
grafia sacra,  pag.  76.  Si  conoscono  1 1.  vose, 
che  occuparono  questa  sede,  di  cui  il  primo  fu 
Teodorico,  o Thierri  di  Wischels,  dell1  ordine 
dei  frati  predicatori,  nominato  nelfan.  i35o. 
guanto  ai  di  lui  successori,  di  cui  l’ultimo  fu 
Antonio  Nicolai,  dell’ordine  dei  frati  minori, 
consacrato  nel  1 4.69, vedasi  1’  Ori ens  c/ir.  t,3. 
pag.  1 1 1 3. 

NAU  (Michele),  celebre  missionario  gesui- 
ta, nato  a Parigi  nel  i63i,  era  figlio  di  Gia- 
como Nau.  signore  di  Forlambeau,  ricevitore 
generale  delle  finanze  nel  Berri.  Per  le  sue 
premurose  istanze  venno  scelto  per  la  missio- 
ne d’Oriente,  ove  tanto  fu  lo  zelo  col  quale 
adoperossi  che  indusse  25  vose,  scismatici  a 
riunirsi  alla  Chiesa  romana.  Egli  soffri  mollo 
nel  corso  delle  sue  missioni  apostoliche,  e ri- 
tornato in  Francia,  mori  a Parigi  1’  8 marzo 
i683.  Abbiamo  di  lui  : i.°  In  nuovo  viaggio 
nella  Terra  Santa  arricchito  di  molte  osserva- 
zioni, per  servire  allo  studio  della  Sacra  Scrit- 
tura ; Parigi,  1679,  in  12.*  2 Ecclesiae  ro- 
manae  graccaegue  vera  cjfìgies  et  consensus 
ex  variti  lutti  recenti  bus  tutti  uniti/ ui$  monu ■ 
mentis:  accessit  religio  christiana  conira  Al - 
coranum  defensa;  Parigi,  1680,  in  4**  3.°Lo 
stato  presente  della  religione  maomettana, 
con  conferenze  sulla  religione  cristiana  c sul 
Corano;  ossia  la  verità  della  religione  cristia- 
na è difesa  e provata  contro  il  Corano  dal  Co- 
rano stesso;  Parigi,  i685  e 1687,  2 voi.  in 
12.*  V.  la  lettera  circolare  del  P.  Vcrio  sulla 
morte  del  P.  Nau,  in  data  di  Parigi  10  marzo 
iGS3. 

NAOCLERO,  Naucleru8,o  Vereghaus (Gio- 
vanni ),  nobile  alemanno,  nato  in  Svevia,  vi- 
veva ancora  nel  1001.  Fra  figlio  di  Giovanni 
Verge  o Vergenti,  il  di  cui  nome  vuol  dire 
Nocchiero,  significazione  della  parola  fr  aude- 
rò, nome  greco  che  egli  adottò.  Fu  prevosto 
della  Chiesa  di  Tubinga,  poscia  professore  in 
diritto  canonico  nell’  università  di  quella  città. 
Abbiamo  di  lui  : una  cronaca  dal  principio  del 
mondo  fino  al  i5oo,  che  fu  continuala  da  Ni- 
cola Basilio  fino  al  1 1 54.  e dnt  Surio  fino  al 
1 574-  Nauclero  dimostrò  nella  sua  cronaca 
maggior  esattezza  e criterio  della  maggior 
parte  dei  cronologisti.  Bellarmino,  De  scrip. 
eccles.  Possevino,  in  App.  tacr. 

NAtlCRATIS,  vescovato  del  Basso  Egitto,  se- 
condo J erode  ed  un’allra  Notizia  ecclesiastica. 
Se  ne  conoscono  2 vese.  cioè  : Arpocrazioue, 
fra  i padri  del  conc.  di  Niccu:  Isaia,  solloscris- 
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se  olla  lettera  del  cono,  della  sua  provincia  al- 
l'Imperatore leeone,  concernente  iuccisionedi 
S.  rrolero  d’ Alessandria, ed  al  decrelodi  Gen- 
nadio  patriarca  di  CP.  contro  i Simoniaci 
O rient  chr.  t 2,  pag.  523. 

**  IXAUl>fc(  Gabriele),  Tarnoso  bibliografo, 
ed  uno  de'dolti  più  chiari  del  suo  tempo,  nac- 
que a Parigi  ai  2 febbr.  1600. Terminato  ch'eb- 
be con  molto  profitto  lo  studio  delle  umane  let- 
tere e della  filosofia,  preferì  d’  applicarsi  alla 
medicina:ed  è noto  che  frequentò, ad  un  tempo 
con  Guido  Patio,  le  lezioni  di  Renato  (floreali, 
che  Allora  godeva  di  gran  riputazione.  Il  card. 
Ragni  avendone  fatta  la  conoscenza  lo  nominò 
suo  bibliotecario  c lo  condusse  seco  a Roma 
nel  iG3i.  Richiamato  in  Francia  nel  i64a  il 
card.  Mazarino  lo  prese  presso  di  sè  pure  qua! 
bibliotecario,  e gli  diede  un  canonicato  di 
Verdun  col  priorato  di  l-arliguenel  Limosino. 
Dopo  f allontanamento  del  card.  Naudé  recos- 
si in  Svezia  chiamatovi  dalla  regina  Grislina, 
che  colmollo  di  doni.  Ritornò  presto  in  Fran- 
cia e morì  ad  Àbheville  in  Picnrdia  il  29  lu- 
glio 161 3.  Lasciò  molte  opere  clic  dimostrano 
la  sua  erudizione,  e che  contengono  cose  inte- 
ressanti e singolari.  Quelle  che  hanno  qualche 
rapporto  colle  materie  ecclesiastiche  sono  : 1 .u 
Il  Marsore,  o discorso  contro  i libelli  ; Parigi, 
1620.  in  8 * Opera  rarissima.  2.0  Istruzione 
alla  Francia  sulla  verità  della  storia  dei  fratelli 
della  Ro8e-Croix  ; Parigi,  1G23,  in  8.°  3.° 
Apologia  dei  grandi  personaggi  falsamente 
imputati  di  magia;  Parigi,  1G25.  4-°  Avverti- 
mento per  formare  una  biblioteca;  Parigi, 
1627.  5.®  Pane  fyricus  fi  ictus  Urbano  Pili; 
Parigi,  if)44.4.*  Molti  scritti  concernenti  fau- 
tore del  libro  dell*  Imitazione.  Naudé  era  mo- 
rigeralo, ma  vivace  e libero  in  materia  di  re- 
ligione, alla  quale  però  assicurasi  che  egli  fos- 
se sinceramente  attaccato.  Luigi  .lacoh  ha  rac- 
colti tulli  gli  elogi  fatti  in  onore  di  Naudé,  do- 
po la  sua  morte,  sotto  il  titolo  di;  Aaudei  tu- 
tuulusì  eec.;  Parigi,  1609,  in  4** 

IX .W' DOT  (Giacomo),  canonico  della  catte- 
drale di  Auliio  sua  patria,  entrò  da  giovinetto 
nella  comunità  del  collegio  di  Navarra  a Pa- 
rigi, dove  insegnò  le  umanità  e dove  fu  addot- 
torato in  teologia.  Morì  essendo  rettore  del  col- 
legio di  Gesanzone  nel  1G0G.  Gitosi  di  lui  un 
catechismo  in  versi  Ialini.  Argumenta  brecia 
in  evangelio  dierum  dominicahum  et  feria • 
rum  cefebrium  tolius  anni \ ccc.  Argomenta 
in  er  angeli  a de  festis  sanclorum . Disticha 
in  evangelio  specialium  miss  a rum  quae  voti- 
tue  appellar i solerti.  Disticha  in  epistolas 
missarum  quae  votirae  dicuntur.  Disticha 
quaedam  de  sanctis  quae praefertnissa  erant 
vane juxla  mensium  ordinem  disposila.  Si 
crede  che  questi  scritti  siano  rimasti  inediti.  M. 
de  Lamio i,  Storia  del  collegio  di  Amarra, 
ediz.  in  4 ° pag-  32G  0716.  Papillon,  Bibl. 
degli  autori  della  Borgogna. 


NAUfffiUBGO,  Aaumburgiim , Aeoburgwn, 
città  vescov.  di  Germania,  sotto  la  metropoli 
di  Magdeburgo,  è situata  sulla  riva  destra  del- 
la Saale  e di  vi  desi  in  3 parti,  cioè  ; la  città 
propriamente  detta,  le  Libertà  ed  i sobborghi. 
La  città  è cinta  di  mura  ed  oltre  il  palazzo  rea- 
le rinchiude  una  bellissima  chiesa  con  uno  spe- 
dalo ed  un  orfanotrofio.  I4»  porzione  chiama- 
la le  Libertà  contiene  la  cattedrale,  dedicata 
alla  Beata  Vergine  ed  ai  santi  apostoli  Pietro 
c Paolo,  magnifico  edilizio  eretto  nelfan. 
1027.  — Fra  in  passato  Nnuroburgo  nel  nu- 
mero delle  cillà  imperiali,  ed  aveva  un  vesco- 
vato che  venne  secolarizzato  a favore  dell’elet- 
tore di  Sassonia  : in  oggi  appartiene  a^li  Sta- 
ti Prussiani,  provincia  eli  Sassonia  ed  e capo- 
luogo di  circondario.  — 1 vesc.  di  Naumbur- 
o avevano  anticamente  rango  fra  i principi 
eli*  impero;  abbracciarono  essi  il  luteranismo 
ncll’an.  1069.  od  il  capitolo  luterano  sceglie- 
va gli  elettori  di  Sassonia  per  amministratori 
del  vescovado.  Fu  verso  fan.  968  che  l’impe- 
ratore Ottone  I,  fondò  un  vescovado  a Zoili, 
che  venne  poscia  trasferito  a Naumburgo  nel- 
Fan.  1 i3o  circa.  — I!  primo  vesc.  di  Zeìlz  fu 
Ugo,  religioso  dell*  ordine  di  S.  Benedetto, 
consacralo  nelfan.  9G8,  mori  nel  979.  Suoi 
successori  furono  Federico,  nel  9S0;  Ugo  II, 
nel  1001  ; fllevardo,  nel  io38,  eec.  fino  ad 
Odone  od  Olone,  langravio  di  Turingia,  il 
quale  verso  fan.  1 i3o  trasferì  la  sede  di  Zeilz 
a Naumburgo  ; fu  Odone  il  fondatore  di  molli 
monasteri;  morì  affogato  in  mare  nelfan.  1 148, 
facendo  il  viaggio  di  Terra  Santa.  L’ultimo 
vesc.  cattolico  di  Naumburgo  fu  Giulio  Phflug, 
nominato  nel  i54o  dall' imperatore  Carlo  V, 
mori  nelfan.  i56i,  scaccialo  dalla  sua  sede 
dall'elettore  di  Sassonia.  Fu  uno  dei  più  gran- 
di avversari  del  luteranismo.  Storia  eccles. 
(f  Allemagna. , t.2. 

NAUPLtA  ( V.  Napoli  di  Rumami  ). 

IXAl’PLIO  (Germano),  patriarca  di  CP.  nel 
XIII  sec.,  ha  composto:  1.  Teoria  mistica  che 
trovasi  sotto  il  nome  di  Germano  1 nelle  Biblio- 
teche dei  Padri.  2. “Sermoni  pubblicati  dal  P. 
Conibcfis  nell’ aggiunta  alla  Biblioteca  dei  Pa- 
dri e nelle  Origini  di  CP.  3.°  Sermoni  sulla 
croce,  pubblicati  dal  P.  Grclscro.  4 ° Due  let- 
tere,nel  t.  2.0  dei  Monumenti  della  Chiesa  gre- 
ca di  Colelier.  5.°  Tre  costituzioni  nel  diritto 
greco  romano.  Allazio  fa  anche  menzione  del- 
le opere  seguenti,  che  sono  mss.  o perdute  ; 
Trattato  della  processione  dello  Spirito  Santo 
contro  i Latini.  Opuscoli  sugli  azimi,  sul  pur- 
gatorio e sul  battesimo.  Lettera  sinodale.  Du- 
pin,  Tavola  degli  autori  eccl.  del  XI 1 1 sec; 
col.  Goo. 

**  NAUSEA  (Federico),  celebre  teologo  te- 
desco del  XVI  sec.,  nacque,  verso  f anno  i48o, 
nel  villaggio  di  Rleichfeld,  o,  secondo  altri,  a 
W eissenìeld  presso  Wurtzburgo,  e fu  discepo- 
lo di  Giovanni  Coclea  per  la  teologia , nella 
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qunlc  fece  granili  progressi.  Studiò, con  ugua- 
le profitto,  il  dritto  civile  e canonico,  e le  al- 
tre scienze  che  si  coltivavano  a quell* epoca. 
Professò  prima  le  hello  lettere  con  tanto  splen- 
dore, che  fu  riguardato  come  l'onore  e la  glo- 
ria della  Germania.  1 suoi  distici  sopra  Lattan- 
zio, che  comparvero  nel  i5iq,  gli  conciliaro- 
no la  stima  dei  dotti.  Insegnò  benanche  la  teo- 
logia, e spiegò  la  Sacra  Scrittura  a Magonza. 
Fu  nominalo  vesc.  ili  Vienna  in  Austria,  dal- 
T imperatore  Carlo  V nel  1 5_i f , ed  assistette 
nel  i55a  al  conc.  di  Trento,  dove  mori.  Ab- 
biamo di  lui  : 4 discorsi  sulla  Messa,  contro 
gli  eretici  ; Mngonza,  i 54-7 - 4 centurie  d’ome- 
lie ; ivi,  1 534-  : 5 libri  sui  concili;  Lipsia, 

1 538: 4 libri  della  fine  del  secolo, e 3 altri  del- 
l’ ultima  venuta  di  G.  Cristo;  Colonia,  i555. 
Un  trattato  curioso  dtdle  cose  meravigliose, 
stampalo  a Colonia  nel  i53a  e diviso  iu  6 li- 
bri, nel  quale  |>arla  dei  mostri,  dei  prodigi  e 
delle  altre  apparizioni  straordinarie.  Molti  trat- 
tali di  controversia  e di  morale  ; esposizioni  e 
parafrasi  sopra  alenili  libri  della  Scrittura, 
omelie  e sermoni.  Tulle  le  opere  di  quest’  au- 
tore furono  stampale  a Colonia  nel  1J76.  So- 
no atte  all’istruzione  del  popolo  tanto  nella  mo- 
rale che  nella  dottrina. Dupin,  Biòl.  del  XVI 
see.y  pari.  3,  pag.  667. 

(V  U/T;  ( Luigi  Momiiiioui  della),  nato  ad 
Agon,  dell' accademia  delle  iscrizioni.  Pubbli- 
cò il  Direttore  delle  anime  religiose,  tradotto 
dal  latino  dì  Blosio,  1726,  in  16."  Pubblicò 
pure  molte  memorie  nella  Storia  dell’  accade- 
mia delle  iscrizioni  e belle  lettere,  t.  n.  Disser- 
tazione sulla  durata  del  regno  di  Seleuco  Ni- 
calore,  ccc.  t.  9.  Dissertazione  sugli  anni  di  G. 
C.  Osservazioni  sull*  antichità  e sull’ origine 
della  cabala,  t.  12.  Dissertazione  sulla  legge 
dei  Lacedemoni  che  vietavano  agli  stranieri  di 
entrare  nel  loro  paese,  t.  i3.  Dissertazione  sui 
rapporti  che  le  belle  lettere  e le  scienze  hnnoo 
tra  di  loro.  Altra  sull' abuso  che  si  fa  alcune 
volte  di  una  pretesa  chiarezza  di  stile  nel  trat- 
tare argomenti  letterari  o scientifici,  l.  i4* 
Storia  del  calendario  egiziano.  Trovami  nelle 
Memorie  di  letteratura  del  P.  Desmolets,  L 5, 
pari.  1,  e t.  6,  pari.  1 e 2,  5 lettere  del  si- 
gnor della  Naiizé,  concernenti  le  dissertazioni 
del  P.  Souciet,  contro  il  sistema  cronologico 
di  Newton.  Il  signor  della  Nauzé  difende  quel 
sistema,  e risponde  alle  principali  obbiezioni 
del  P.  Souciet.  Journal  da  savane,  1726  e 
seg. 

.vAVACEBO  ( Bernardo),  di  nobile  ed  anti- 
ca famiglia  veneziana,  fu  ambasciatore  a Bo- 
rila, in  Francia  ed  alla  corte  di  Vienna.  Il  pa- 
pa Pio  V Io  nominò  cardinale  in  febb.  iG5i  e 
poscia  vose,  di  Verona.  In  seguilo  lo  mandò 
legalo  a Trento  ove  Irovossi  alla  conclusione 
del  concilio.  Mori  a Vienna  il  27  maggio  1 655 
nell’età  di  58  anni.  Egli  ero  tanto  eloquente 
che  Andrea  Grilli,  doge  di  Venezia,  gli  disse 


un  giorno  che  sarebbe  morto  volentieri  se  fos- 
se stalo  certo  che  egli  volesse  recitare  la  sua 
orazione  funebre.  Abbiamo  di  Bernardo  Nava- 

f;ero  delle  arringhe  e la  vita  del  pontefice 
*aolo  IV.  Agostino  Valerio,  Vita  card.  Aia • 
vayer.  Bembo,  f/isl.  lib.  10.  Ighelli,  ecc. 

**  NAVAIIKA  (Martino),  famoso  teologo 
spagnuolo,  di  cui  il  vero  nome  fu  Martino  Az- 
pimela.  nacque  il  di  i3  dee.  1 493*  n Varosain 
nella  Navarro,  distante  alquanto  da  Pamplo- 
na.  Incominciò  gli  studi  in  Alcalà  di  Stenares, 
e li  continuò  in  Francia.  Si  produsse  a Tolosa 
ed  a Cliors  nell’ arte  di  professare.  Poi  che  sog- 
giornato ebbe  i4  anni  in  Francia,  tornò  in 
ìspagna,  fu  fallo  canonico  a Koncisvalle,  ed 
occupò  a Salamanca  la  prima  cattedra  di  dirit- 
to canonico  per  i4  anni.  Giovanni  re  di  Por- 
togallo, chiamato  avendolo  a Coimbra  per  dar 
lustro  all’università  da  lui  fondata,  gii  asse- 
gnò uno  stipendio  di  1000  monete  d’oro. Egli 
fondò  e dotò  nella  sua  patria  P ospitale  di 
S.  Lucia.  A Coimbra  la  sua  casa  era  un  asilo 
aperto  agl'infelici.  Durante  il  giorno,  era  in- 
teso a dare  udienza  o a rispondere  in  iscritto 
ai  personaggi  più  ragguardevoli  dell’Euro- 
pa, che  sollecitavano  i suoi  consigli,  tenuti  sic- 
come oracoli,  l-a  sera,  spesso  era  veduto  visi- 
tare gli  ospitali,  sollevar  c consolare  gl* infer- 
mi ed  i miserabili,  e servirli  con  un’  umiltà 
commovente,  cingendosi  d*un  grembiale,  nè 
stomacandosi  de*  più  vili  ufizi.  Il  papa  lo  fece 
penitenziere,  e mori  a Roma  il  20  giugno 
i5G8  nell’età  di  92  anni.  Le  sue  opere  venne- 
ro stampate  in  6 voi.  in  fol  a Lione  nel  1^97» 
ed  a Venezia  nel  1G02.  Giulio  Hoscio  Dorsi, 
Simonc  Kamlotce  e diversi  altri  autori  ne  scris- 
sero la  vita.V.  anche  il  Bellarmino,  De  script, 
etcì.  Possevino,  in  sfpp.  ecc. 

NAYARRETK  ( Alfonso  ),  domenicano  del 
convento  di  VAgliadolid  in  Ispagna,  è il  pri- 
mo martire  del  suo  Ordine  al  Giappone,  dove 
fu  decapitalo  per  la  fede  di  G.  C.  il  primo  giu- 
goo  1617.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  ai 
missionari  domenicani  al  Giappone.  Echard, 
Script,  ord.fratrum  praedic.  t.  2,  pag.  4o5. 

NAVARRETE  ( B ALO  A SS  ARE  ),  altro  religio- 
so domenicano,  spagnuolo  e professare  in  teo- 
logia, lasciò  un’opera  intitolata  : Controter • 
siae  in  D.  Thomae  ejusque  scholae  defeti- 
sionem , 3 voi.  in  fol.  160Ò  c seg.  Echard,  tvi$ 
pag.  436. 

**  [VA  VARRETE  ( DOMENICO  FERNANDO  ) , 
uno  de*  missionari  che  hanno  maggiormente 
contribuito  a far  conoscere  la  China,  nacque 
n Penafiel,  nella  Casliglia  Vecchia.  Vesti  gio- 
vanetto 1*  abito  di  S.  Domenico,  e desioso  di 
cooperare  a diffondere  i lumi  del  Vangelo, 
sollecitò  ed  ottenne  il  permesso  di  partire  per 
le  ludie.  S' imbarcò  nel  1 (>4*7  sopra  una  nave 
che  andava  al  Messico.  L*  anno  dopo  vi  fu 
raggiunto  dal  P.  Morale»,  ed  egli  l*  accompa- 
gnò alle  isole  Filippine  Arrivato,  vi  fu  nssuulo 
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lettore,  ed  alcun  lemjx)  dopo,  primo  profes- 
sore di  teologia  nel  collegio  di  Manilla.  Li- 
bero da  funzioni  cui  non  aveva  accollale  che 
suo  malgrado,  passò  nell*  isola  di  Celcl>es,  e si 
arrischiò  alla  line  di  penetrare  solo  nella  Chi- 
na, dove  giunse  nel  1659.  Gli  abitanti  gli  fe- 
cero un’  accoglienza  eh’  era  lontano  dall’aspet- 
tarsi,  e pervenne,  scortato  sempre  da  alcuni 
di  essi  clic  si  cambiavano,  alla  città  di  Fu  an- 
Stian,  dove  trovò  dei  missionari  del  suo  ordi- 
ne. Vi  dimorò  2 anni  per  isltidinrc  la  lingua 
chiocse,  ed  osservare  i prodotti  del  paese  ed  i 
costumi  degli  abitanti.  In  capo  a tale  tempo, 
passò  coinè  superiore  della  missione,  nella 
provincia  del  Tchè-kiang.  Lina  furiosa  perse- 
cuzione  sorta  contro  tutti  i ministri  del  Van- 
gelo nella  China,  obbligollo  a ritornare  in  Eu- 
ropa. Egli  era  a Madrid  in  maggio  del  1G72, 
ed  a Roma  nel  principio  deli’  anno  seguente. 

Il  re  cattolico  Carlo  111  nomicollo  all’ arcive- 
scovato di  S.  Domingo  nella  nuova  Spagna, 
di  cui  prese  possesso  verso  la  Glie  del  1678. 
Egli  governollo  per  1 1 anni  con  molta  saviez- 
za e zelo,  vi  fondò  un  collegio  di  gesuiti,  e 
morì  sul  Gnire  del  1689.  Lasciò  molte  opere 
<| uasi  tutte  scritte  in  lingua  spagnuoU.  La  più 
considerabile  tra  esse  è divisa  in  3 parti, 
lai  r “,  che  contiene  7 trattali,  fu  stampata  a 
Madrid  nel  1676  , e dedicata  al  principe 
D.  Giovanni  d’  Austria,  sotto  il  titolo  di:  Trat- 
tali storici,  politici  e morali,  con  una  breve 
descrizione  nell’  impero  della  China,  della  re- 
ligione dei  Chinesi,  ecc.  Li  2/,  che  contiene 
per  esteso  le  antiche  e nuove  dispute  concer- 
nenti la  missione  della  China  e del  Giappone, 
era  sotto  il  torchio  quando  fautore  fu  nomi- 
nato nrciv.,  e non  fu  al  pari  della  terza  con- 
tinuala. Se  ne  conservavano  lutti  i mss.  negli 
archivi  dell*  ordine  domenicano,  invarrete  fu 
sempre  ferino  nell*  accordare  il  battesimo  a 
quelli  soltanto  dei  Cliinesi  clic  avevano  ferma- 
mente deciso  di  abbandonare  olfatto  il  culto 
c le  cerimonie  superstiziose  dei  loro  antenati. 
Echnrd,  ivi,  pag.  721.  Il  P.  Touron,  Uomini 
illusi  ri  deir  ordine  domenicano , t.  5,  pagi- 
na 627. 

NAYARHKTE  (ClO.  BATTISTA),  di  CordoYfl. 
Abbiamo  di  lui  un  Commentario  sulle  Lamen- 
tazioni di  Geremia  ; Cordova,  1602.  Dopili, 
Tarala  degli  autori  eccl.  del  ecc.  Xr  li, 
col.  i5So. 

NAYARZAKA,  sede  vescovile  della  diocesi 
dell’  Armenia  maggiore,  sotto  il  primo  cattoli- 
co di  quella  nazione,  tuo  de’ suoi  vescovi,  di 
cui  ne  ignoriamo  il  nome,  ne  occupava  la  se- 
de al  tempo  del  ponlefìco  Benedetto  XII,  il 
naie  gli  scrisse,  nel  1 34 1 , affinchè  pernia- 
esse  i Cattolici  d’Armenia  a tenere  un  cono., 
nel  quale  fossero  condannati  gli  errori  attri- 
buiti a quella  nazione.  Raynald.  an.  1 34 1 • 
Orietu.  chr.  t.  1,  pag.  1437. 

KAVAS  \ PliVEDA  ( Ferdinando  ),  domeni- 

Pot.  ut. 


nano,  nato  a Cordova  : dimorò  ncr  qualche 
tempo  in  Fiandra,  dove  nel  1571  fece  stampa- 
re un  Trattato  sulla  confraternita  del  Rosario, 
in  spagnuolo.  Essendo  andato  a Napoli,  ivi 
pubblicò  nel  1^78  un  trattato,  in  ispagnuolo, 
sulla  confraternita  del  santissimo  Nome  di  Ge- 
sù. Ne  aveva  composto  un  altro  sulla  maniera 
di  ben  vivere  : ma,  per  quanto  sappiamo,  non 
fu  mai  stampato.  11  P.  Le hard,  Script,  ord. 
praed.  t.  2,  pag.  2.Ì7. 

RAVfe  ( eb.  posterità  durevole  ed  eterna, 
dalla  parola  nix  ).  E questo  il  nome  che  i 
Greci  danno  n Nun  padre  di  Giosuè.  ( i'ccles. 
c.  46,  v.  1.  Giosuè , c.  1,  v.  1 ). 

IVA VK,  o NAVATA,  per  similitudine  diccsi 
di  quella  parte  od  andito  di  chiesa,  clic  è tra 
il  muro  cd  i pilastri  o le  colonne,  o tra  pilastro 
c pilastro  ovvero  tra  colonna  e colonna. 

KAVR  ( Ordine  della  ),  Orda  navis.  ( V. 
Mf.zza-Luna  ). 

AiAVKCnA,  tXaveehum , vescovado  d’  Arme- 
nia, sotto  il  Cattolico  di  Ìris.  I no  de*  suoi  ve- 
scovi, chiamato  Gregorio,  dotto  e zelante  di- 
fensore della  fede  cattolica,  ne  occupava  la 
sede  al  tempo  degli  imperadori  Basilio  e Co- 
stantino. ( Oriens  chr.  t.  i,  pag.  i44o)> 

jvwfeK  (Mattia),  di  Liegi,  dottore  in  teo- 
logia dell*  università  di  Douai,  pastore  dcllA 
chiesa  di  S.  Pietro  nella  città  stessa,  poscia  ca- 
nonico della  chiesa  cattedrale  di  Douai,  e cen- 
sore dei  libri,  era  uomo  dolalo  di  molto  crite- 
rio, c di  ingegno  penetrativo  cd  assai  coltiva- 
to dallo  studio.  Il  suo  zelo  per  il  culto  di 
S.  Giuseppe  ^li  fece  comporre  molli  discorsi 
o panegirici  in  onore  di  quel  santo,  il  primo 
deS  quali  pubblicò  a Donai  nel  1627,  in  8.°  e 
fu  da  lui  fatto  ristampare  con  molli  Altri  sotto 
il  titolo  : Spousus  f irginis  decoralus  corona 
t rigin  la  gemmarutnsplendoribus  coruscante , 
sire  encumium  sancii  Joscphi  ; Douai,  i63o, 
in  8."  Le  sue  altre  opere  sono:  Orationes  tres 
de  signo  crucis  et  orationis  ejpcacia  et  divi 
Thomae  Aauinalis  la  tuli  bus  ; Douai,  i63o, 
in  4.“  Calhesis , sire  de  sacramenlorvm  in - 
stitutione , conjessione  sacramentali , exire - 
ma  unctione  et  matrimonio , conciones  sexde - 
cim  ; Donai,  i633,  in  8.®  Praelibalio  theo- 
logica  in  festis  sanctorum  ; Tournai,  1 63 j, 
in  8.®  Annolationes  in  Summae  theologicae 
et  Sacrae  Scriptum  e praecipuas  difficili  ta- 
lea et  sermone s duo  de  sancii*  Pialo  et  E leu- 
therio  ; ivi,  i64o,  in  4 ° Oc/ara  sennonum 
de  venerabili  sacramento  et  sacrificio,  i646. 
Non  si  sa  in  qual  anno  Navécsia  morto.  Vale- 
rio André,  ìiibl.  belg.  ediz.  del  1639,  in  4-a 
I.  2,  pag.  877,  878.  Morcri,  ediz.  del  1769. 
Non  si  deve  confondere  Mattia  Nuvce  con 
Giuseppe  Navce  nato  nella  diocesi  di  Liegi, 
dottore  di  Lovnnio,  amico  di  Opslract,  di  Ar- 
naul  e del  P.  Oucsncl,  morto  a Liegi  nel  1705, 
dopo  aver  composte  molle  opere,  delle  quali 
la  principale  è intitolala  : li  fondamento  della 
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vita  cristiana  secondo  i principi  clic  cc  ne 
somministra  la  fede  nella  Sacra  Scrilltira  e 
nella  dottrina  della  Chiesa.  L’abb.  Ladvocat, 
Union,  i storico. 

NAVICELLA,  NAVETTA,  Naticuta , Nave- 
ta , piccolo  vaso  d’  argento,  o di  rame  inar- 
gentalo, fatto  a foggia  di  nave,  nel  quale  si 
tiene  l’ incenso  da  bruciare  nel  toribolo. 

NAXERA  (Emanuele  di),  gesuita  spagnuo- 
Jo,  nato  a Toledo  nel  1600,  e morto  verso 
l'an.  i6y5,  pubblicò  diversi  commentari  mo- 
rali sui  libri  di  Giosuè,  dei  Giudici  e sul  pri- 
mo dei  He  ; Lione,  1672.  Abbiamo  altresì  di 
questo  scrittore  alcuni  sermoni.  Hu pi n,  Ta- 
vola degli  autori  ecc/es.  del  XIII  sec., 
col.  23q6. 

NAXlA,  ISA  SSO,  o NA8SIA,  Naxos,  isola 
dell*  Arcipelago  , la  più  grande,  fertile  ed 
amena  delle  Cicladi  : è di  torma  quasi  ovale, 
avendo  una  lunghezza  di  7 leghe  da  settentrio- 
ne a mezzodì,  la  maggior  larghezza  di  5 ed 
una  superfìcie  di  i4  : la  sommità  del  monte 
Giove,  verso  il  centro,  si  trova  al  23,  10,  di 
long,  orient.  ed  al  37,  1,  5o  di  latit.  sellimi. 
La  città  di  Naiia  sulla  costa  occidentale  del- 
T isola  ne  è la  capitale.  Sotto  il  dominio  dei 
\ eneziani  era  cinta  di  mura,  che  i Turchi  di- 
strussero in  gran  parte,  ed  aveva  un  vasto  ca- 
stello, il  cui  recinto  è ancora  fiancheggiato  da 
torri  fortificate;  quivi  risiedono  i Cattolici  nobi- 
li della  città.  Malia  rinchiude  28  chiese  0 
cappelle,  5 conventi  greci  c 2 cattolici.  Sotto 
il  dominio  dei  Turchi  era  questa  città  capo- 
luogo di  un  sangiaccato,  clic  comprendeva  le 
isole  di  Naiia,  Paro,  Amorgo,  Stani plia,  Nani- 
fio,  Santorino,  INio,  Sikino,  Policandro,  Milo, 
Limoli,  Sifanlo,  Serfo  e molte  altre  piccole.— 
Vi  sono  io  ISaxia  2 vesc.,  P uno  greco  e l’al- 
tro latino  : quest’  ultimo  è nominato  «lai  papa. 
Il  suo  capitolo,  il  solo  latino  delle  isole  def- 
I’  Arcipelago,  è composto  di  4 dignità,  ti  ca- 
nonici, c 9,  o 10  ecclesiastici,  che  assistono  od 
intervengono  ni  divini  uffizi,  senza  che  abbia- 
no benefizio  obbligatorio.  1 vesc.  di  Maxia 
hanno  giurisdizione  anche  sull’isola  di  Paros: 
anticamente  però  le  isole  di  Maxia  e di  Paros 
avevano  i loro  vesc.  particolari  suffragane!  di 
Kodi  : in  seguito  fu  fatto  un  solo  c medesimo 
vescovado  di  queste  2 Chiese,  col  nome  di  Pa- 
ronaxia, che  venne  eretto  in  metropoli  verso 
I*  an.  io83.  — Si  conoscono  3 vescovi  di  Ma- 
lia, Huraco,  cioè  notalo  fra  i Padri  del  conc. 
di  Calccdonia  : Paolo,  che  assistette  al  conc. 
di  CP.t  eolio  i!  patriarcale  di  Menna  : Gior- 
gio, che  trovessi  al  sesto  conc.  generalo.  — 
i re  pure  sono  i vesc.  conosciuti  di  Paros, 
cioè  : Atanasio,  che  assistette  al  primo  conc. 
di  Efeso,  e 20  anni  dopo  a ({nello  di  Cnlce- 
donia  : Teodoro,  che  fu  al  conc.  di  CP., 
nel  536  : Stefano,  che  sottoscrisse  il  sesto 
conc.  generale  ed  i canoni  in  Trullo.’—  Quan- 
to agli  arciv.  di  Paronaxia,  si  ignorano  i nomi 


di  quelli  elio  no  occuparono  la  sedo  dal  io83 
circa,  epoca  della  erezione  di  questa  Chiesa 
in  meiropoli,  fino  a Giovanni,  che  assistette  al 
conc.  di  CP.,  nell’ an.  11 56.  Per  i successori 
di  Giovanni  fino  a Cirillo,  che  occupava  la  se- 
de di  Paronaxia  nel  1721,  vedasi  Orient. 
christ.  t.  i,  pag.  937.  — Ebbe  la  metropoli 
di  PAronaxia  anche  molti  arciv.  latini,  di  cui 
il  primo  conosciuto  è Roberto  di  Mola,  nella 
Puglia,  dotto  e pio  religioso  dell’ ordine  di 
S.  Domenico,  già  vesc.  di  Minorbino,  quindi 
arciv.  di  Paronaxia  nell’an  i5«4-  Suo  suc- 
cessore, nel  i5i5,  fu  Paolo  Zabarel la  agosti- 
niano, ecc.  Quanto  agli  altri  arciv.  Ialini  di 
questa  metropoli  fino  ad  Antonio  Maturi,  no- 
minalo nel  1733,  vedasi  l’  Oriens.  chr.  t.  3, 
pag.  1002. 

NAXIVAN,  NACCIIIVAX,  XAKSIVAX,  Na- 

xuana,  città  arciv.  dell’  Armenia  maggiore, 
sotto  il  dominio  dei  re  di  Persia  situala  al 

Iiicdc  del  monte  Ararath,  distante  3o  leghe  da 
£rivan  Eu  già  una  delle  più  belle  c delle  più 
grandi  ciltà  di  questa  provincia.  11  numero 
dello  sue  case  giunse  fino  a 4«,ooo  ; ma  Amu- 
rai la  rovinò  intieramente  ; in  oggi  il  numero 
delle  sue  abitazioni  non  è maggiore  di  1000. 
1/ arciv.  risiede  nel  monastero  di  Abrener,  od 
Abaraner  ; questo  prelato  , che  appartiene 
quasi  sempre  all*  ordine  dei  padri  predicatori, 
viene  eletto  dagli  Armeni  cattolici,  clic  sono 
a lui  soggetti,  c confermalo  in  seguito  dal 
sommo  pontefice.  — Gli  scrittori  dell’  ordine 
dei  padri  predicatori  dicono  comunemente, 
che  la  Chiesa  di  Maxivnn  ebbe  per  primo  ar- 
civ. Bartolomeo  Le  Petit,  del  medesimo  Ordi- 
ne, trasferito  dalla  sede  di  Mnraga.  Ma  il 
P.  Le  Qiiien  non  è di  quest'avviso,  a motivo 
che  Clemente  Galano,  celebre  missionario  tea- 
tino, il  quale  parla  lungamente  di  Harlolouico 
Le  Petit  (Condì.  Feci.  Ann.  cimi  /Ioni.  I.  1), 
non  solo  non  dice  nulla  della  traslazione  di 
quel  prelato  alla  Chiesa  di  Maxivnn,  ma  desi- 
gna come  primo  arciv.  di  cssn  Tommaso  dì 
Cilmux,  della  congregazione  dei  padri  uniti 
all’  ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  fu  consa- 
cralo dal  pontefice  Innocenzo  VI,  nell’an.  1 356 
( Clcm.  Calano,  Ivi.  p.  024)-  A Tommaso  di 
Cihatix  succedette  Giovanni  dell’  ordine  dei 
padri  predicatori,  che  fu  trasferito  alla  Chiesa 
ili  Soltania  ncll'an.  i3q8.  Quanto  agli  altri 
arciv.  di  Maxivnn,  fino  a Domenico  Maria  Sal- 
vini, italiano,  domenicano  della  congregazio- 
ne di  S.  Sabina,  consacrato  nel  1732,  vedasi 
1’  Orient  christ.  t.  3,  pag.  i4o3. 

NAZA  REATO  : questo  vocabolo  deriva  dal- 
1*  ebraico  Nazar,  distinguere,  separare,  im- 
porre delle  astinenze  ; chiamavano  perciò  Na- 
zarei  coloro,  i quali  si  astenevano  per  voto  da 
molte  cose  permesse:  il  nazareato  era  il  tempo 
della  loro  astinenza  ; era  una  spezie  di  purifi- 
cazione o consacrazione  : so  ne  parla  n lungo 
nel  libro  dei  Numeri,  c.  ti.  — Consisteva  il 
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nazarealo  in  3 cose  principali,  i.°  astenersi 
«lai  vino  c da  qualunque  bevanda  elle  potesse 
u Ubriacare  ; 2.  non  radersi  la  barba  e lasciar 
crescere  i capelli  ; 3.°  evitare  di  toccare  i 
morti  e di  avvicinarsene.  — Eranvi  presso  gli 
Ebrei  2 spezie  di  nazarealo  ; 1’  uno  perpetuo, 
clic  durava  cioè  per  tutta  la  vita  ; l'altro  pas- 
seggierò, che  durava  cioè  un  determinato  tem- 
po. Fu  predetto  di  Sansone,  che  egli  sarebbe 
Nazareo  di  Dio  (ino  dalla  si.a  infanzia,  e dal 
seno  della  madre  fino  al  dì  della  sua  morte 
( Giudici t c.  i3,  v.  5,  7).  Anna,  madre  di  Sa- 
muele, fece  voto  di  oilerirlo  al  Signore  per 
tutti  i giorni  della  sua  vita,  e che  il  rasoio  non 
sarebbe  mai  passato  sulla  sua  testa  ( 1 //<?,  c.  1 , 
v.  11).  L’  angelo  che  annunziò  a Zaccaria  la 
nascita  di  S.  Giovanni  battista,  gli  disse  che 
quel  fanciullo  non  avrebbe  usato  di  alcuna  be- 
vanda capace  di  ubbriacarlo,  e fino  dall’utero 
di  sua  madre  sarebbe  riempito  di  Spirito  San- 
to. ( Luca,  c.  1,  v.  io).  Sono  questi  altrettan- 
ti esempi  di  nazarealo  perpetuo.  — I rabbini 
sono  d'  avviso,  clic  il  nazarento  passeggierò 
non  durava  di  più  di  3o  giorni  ; ma  questa 
loro  decisione  è appoggiala  ad  idee  cabalisti- 
che, le  quali  non  provano  nulla  : sembra  assai 
più  probabile  che  la  durala  del  oazareato  pas- 
seggierò dipendesse  dalla  volontà  di  colui  clic 
vi  si  obbligava  con  voto,  e che  onesto  voto 
poteva  essere  più  o meno  lungo  (V  Nazareo). 

NASA  REO,  NAZARENO,  Aazaraeus , Aaza- 
renus.  Onesto  termine  può  significare,  1 .°  co- 
lui, il  quale  è di  Nazareth,  chiunque  egli  sia- 
si ; 2.0  fu  dato  ((desto  nome  a Gesù  Cristo  ed 
ai  suoi  discepoli,  c prendesi  anche  io  un  si- 
gnificalo di  disprezzo  dagli  autori  clic  scrisse- 
ro contro  il  cristianesimo  ; 3.w  fu  preso  pel 
nome  di  una  setta  di  eretici;  4 ° per  un  uomo 
clic  ha  fatto  voto  di  osservare  le  regole  del 
nazarealo  ; sia  che  le  osservasse  per  tulio  il 
corso  della  sua  vita,  come  Sansone  c S.  Gio- 
vanni ballista;  sia  che  le  osservasse  solamente 
per  un  tempo  determinalo,  come  coloro  dei 
quali  parlasi  nel  c.  6,  v.  18,  19  c 20  del 
libro  dei  Numeri  ; 5.°  linai  mente  il  nome  di 
Nnzarco,  o Nazareno,  designa  nella  Sacra 
Scrittura  un  uomo  di  una  dislinzione  partico- 
lare ( Genesi,  c.  v.  26 , Deuier.  c.33,  v . 1 6). 
— Il  nome  di  Nuzaroo  o Nazareno,  conviene 
a Gesù  Cristo,  non  solamente  perchè  passò  la 
maggior  parte  della  sua  vita  a Nazareth,  e 
perchè  questa  città  fu  sempre  considerata  co- 
me la  sua  patria  ; ma  altresì  perchè  i profeti 
avevano  predetto,  come  ci  insegna  S.  Matteo, 
c.  2,  v.  23,  che  egli  sarebbe  stalo  chiamalo 
Nazareo.  Il  prefalo  Evangelista  cita  i profeti 
in  generale,  forse  volendo  inarcare  che  la  con- 
sacrazione dei  Nazarei  era  una  figura  di  quel- 
la del  Salvatore;  oppure  che  il  nome  di  Nazer, 
o Nazareo,  dato  al  patriarca  Giuseppe,  era 
una  profezia  che  doveva  adempirsi  nella  per- 
sona di  Gesù  Cristo,  del  quale  Giuseppe  era 


la  figura.  Finalmente  S.  Girolamo  credette, 
che  S.  Matteo  facesse  allusione  a quel  passo 
d'Isaia,  c.  1 1,  v.  1 : Et  cgredielur  virgo  de 
radice  desse , et  jlos  de  radice  e/us  ascendet. 
Questo  fiore,  nazer , e quel  virgulto  o rampollo 
significano  certamente  Gesù  Grislo,  giusta  l’u* 
nani  me  consentimento  dei  Padri  e degli  inter- 
preti.— Nazareno,  0 Nazareo,  preso  come  si- 
gnificante gli  eretici  di  questo  nome,  contrad- 
distingue alcuni  Ebrei  convertili  al  cristianesi- 
mo, il  di  cui  principale  errore  consisteva  nel 
sostenere  la  necessità  0 la  utilità  delle  opere 
della  legge  di  Mosè,  ed  i quali  avevano  perciò 
un  attaccamento  ostinalo  alle  pratiche  cerimo- 
niali degli  Ebrei.  Il  nome  di  Nazareo  non  ebbe 
da  prima  nulla  di  odioso  : quindi  davasi  co- 
munemente ai  primi  Cristiani.  I Padri  parlano 
soventemente  dell*  Evangelo  dei  Nazaret  il  qua- 
le non  digerisce  punto  da  quello  di  S. Matteo, 
e che  essi  conservarono  nella  sua  purezza,  ma 
che  venne  in  seguito  corrotto  dagli  Ehioniti. 
S.  Girolamo,  al  tempo  del  quale  eranvi  anco- 
ra molli  Nazarei,  non  rimprovera  ad  essi  alcun 
errore.  Il  loro  zelo  per  la  legge  di  Mosè  non 
impediva  ch’essi  non  disprezzassero  assaissimo 
le  tradizioni  dei  Farisei.  — Nazareo,  dello  di 
coloro,  i quali  nell'antica  legge  facevano  pro- 
fessione di  una  purezza  particolare,  significa 
una  persona,  che  si  obbliga  ad  astenersi  da 
lutto  ciò  che  può  ubbriacare,  a conservare  la 
sua  capigliatura  senza  mai  toccarla,  a non  en- 
trare in  una  casa  resa  immonda  dallA  morie  di 
un  uomo,  a non  assistere  ad  alcun  funerale;  e 
nandù  per  inero  azzardo  morisse  alcuno  in 
1 lui  presenza,  a cominciare  da  capo  tutta  la 
cerimonia  del  suo  nazarealo  c della  sua  con- 
sacrazione. Questa  cerimonia  durava  ordina- 
riamente 8 giorni,  talvolta  un  mese  cd  anche 
per  tutta  la  vita.  Quando  il  tempo  del  nazarcu- 
io  era  compito,  il  sacerdote  conduceva  la  per- 
sona alla  porla  del  tabernacolo  dell* alleanza  : 
questa  offriva  al  signore  un  agnello  dell'  anno 
senza  macchia  in  olocausto,  una  pecora  del- 
l'anno pel  sacrifizio  d’espiazione,  ed  un  ariete 
in  ostia  pacifica  : offriva  altresì  un  paniere  di 
pani  azimi  aspersi  d'  olio  e (orle  non  lievita  le 
nule  d'olio,  col  vino  necessario  per  le  libagio- 
ni. Dopo  le  succitate  olferle  falle  secondo  il 
rito,  il  sacerdote  radeva  la  chioma  del  Naza- 
reo  dinanzi  alla  portu  del  tabernacolo  della 
alleanza,  prendeva  quei  capcgli  e li  melleva  sul 
fuoco  dell'Altare,  sopra  di  cui  era  stala  messa 
l'ostia  pacifica.  Quindi  il  sacerdote  medesimo 
poneva  nelle  mani  del  Nazareo,  dopo  clic  era 
stato  raso  il  di  lui  capo,  la  spalla  cotta  dell’a- 
riete, una  torta  non  lievitata  presa  dal  pauiero 
ed  una  stiacciala  aziiua;  e riprese  queste  cose 
dalie  moni  di  lui,  le  alzava  al  cospetto  del  Si* 
guore,  cui  erano  olTerle.  Dopo  tutto  ciò  il  Na- 
zareo poteva  bever  vino  ed  il  suo  nazarealo 
era  compilo.  — Fer  i Nazarei  perpetui,  corno 
Sansone  e S.  Giovanni  battista,  sembra  che 
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fossero  consacrali  al  iiazareato  dai  loro  parenti 
c che  rimanessero  in  quello  sialo  per  tulio  il 
corso  della  loro  vita.  — Coloro  i quali  faceva- 
no il  volo  di  nnzarealo  fuori  della  Palestina,  c 
che  non  potevano  presentarsi  al  tempio  alla 
(ine  del  loro  volo,  accontenlavansi  di  lare,  do- 
ve Irovavansi,  le  astinenze  e le  altee  cerimonie 
volute  dalla  legge,  rimettendo  ad  altro  tempo 
il  fare  essi  medesimi,  o per  mezzo  d*  altri,  le 
iiUerte  prescritte.  — Quando  una  persona  non 
trovnvasi  in  islato  di  fare  il  volo  di  naznrralo, 
o non  aveva  la  comodila  di  osservarne  le  ceri- 
monie, accnntcnlavasi  di  contribuire  alle  spese 
dei  sncriGzl,  che  dovevano  olfrire  coloro,  i 
quali  avevano  adempito  quel  volo,  ed  in  IaI 
maniera  partecipava  essa  del  merito  del  loro 
nazarcato. — IN  a za  reo,  detto  per  marcare  un  uo- 
mo innalzalo  ad  una  dignità,  prendesi  in  vari 
significati.  Alcuni  credono  che  significhi  colui, 
il  quale  è coronato,  scelto,  separalo,  distinto: 
onte r in  ebraico  significa  una  corona.  I Set- 
tanta traducono  nazar  per  capo  : nazir  era, 
giusta  I'  avviso  di  I).  Calme!,  un  nome  di  di- 
gnità alla  corte  dei  re  <1  Oriente.  Anche  in  oggi 
il  nazir  è il  primo  ulliziale  della  corona  nlln 
corte  di  Persia.  1).  Calme t,  ì)iz.  della  lìibbia . 

NAZtRlcsCA,  vescovado  latino  sotto  la  me- 
tropoli di  Larissa,  nel  patriarcato  di  CP.  : se 
ne  trova  falla  menzione  in  molte  lettere  del 
pontefice  Innocenzo  HI.  iNonsi  coni  scono  c he 
6 dei  suoi  vesc.  Orienti,  chritt.  t.  3,  png.  <j8(i. 

JVAZAHKTII,  NASRA  o MASSARI,  piccola 
città  della  Turchia  asiatica,  nella  Siria,  pascià- 
licalo  di  Acri,  da  cui  è distante  7 leghe,  e 
ao  da  Ccrtisnlcmmc,  presso  il  monte  Tabor 
*hJ  ni  settentrione  della  pianura  di  Esdrelnn, 
sul  declivio  orientale  di  un  basso  monte,  cir- 
condala da  alti  e sterili  dirupi.  Al  tempo  di 
Cesò  Cristo  apparteneva  questa  città  alla  tribù 
«li  Zàbulon,  nella  Galilea  inferiore,  ed  i suoi 
abitanti  eli  in  ma  valisi  iNazarei  o Nazareni  (V. 
IN az  a ubo)  : vi  sono  in  Nazareth  4 chiese,  una 
moschea  ed  un  convento  di  francescani,  il  più 
bello  della  Palesliun:  questo  convento  è abitato 
da  pochi  religiosi  e la  chiesa  die  ne  dipende, 
fu  fatta  innalzare  da  S.  Cima,  madre  di  Co- 
stantino, sopra  una  grotta  naturale,  che  pia- 
mente credesi  facesse  parte  della  abita 'ione 
della  Peata  Vergine.  Vi  sono  ancora  in  Naza- 
reth i resti  di  quella  sinagoga  da  cui  Gesù 
Cristo  fu  scacciato  e condotto  sul  vicino  monte 
del  precipizio.  A qualche  passo  si  incontra 
una  piccola  cappella,  in  cui  è la  Menta  Chri • 
a/i,  che  ò un  grosso  pezzo  di  pietra  ovale,  su 
cui  eredesi  che  avanti  e dopo  la  Risurrezione 
vi  abbia  mangialo  il  Hedenlorc  co* suoi  disce- 
poli. Subito  Inori  di  quella  piccola  chiesa,  se 
ne  trova  uii’altea,  elio  credesi  eretta  sul  luogo 
medesimo  ubitelo  da  S.  Giuseppe.  Un’  altra 
olìicscttn  in  onore  dell’  arcangelo  Gabriele  fu 
pochi  anni  sono  minala.  Non  molto  lontana 
dai  contorni  di  Nazareth  trovasi  la  Crolla  del 


Ir  nuore,  «lolla  anche  S.  Maria  del  timore  «la 
un  tempietto  cosi  chiamato,  ed  ora  adatto  di- 
strutto, clic  era  stato  eretto  nel  luogo  medesi- 
mo, in  cui  la  Madre  di  Dio  si  nascose  quando 
intese  le  ^rida  dei  Nazarei,  che  conducevano 
il  di  lei  figlio,  minacciandolo,  sul  monte  da 
dove  volevano  precipitarlo.  Hello  monte,  al 
quale  fu  «lato  il  nome  del  precipizio , è un 
quarto  d*  ora  distante  dalla  grotta  del  tremo- 
re. — I Latini  essendosi  impadroniti  della  Pa- 
lestina in  principio  del  sec.  XII,  stabilirono 
un  vescovado  a Nazareth,  trasferendovi  i di- 
ritti metropolitani  di  Scitopoli,  che  era  in  al- 
lora presso  che  deserta:  in  seguito  quella  sede 
vescov.  venne  eretta  in  arcivescovado,  sotto  il 
patriarcato  di  Gerusalemme.  Dacché  poi  i Sa- 
raceni, sul  finire  del  sec.  XIII,  si  sono  impa- 
droniti di  Nazareth,  l'arcivescovado  fu  estinto, 
o«l  almeno  restò  titolare,  venendo  trasferito 
nel  regno  di  Napoli  cd  unito  alla  Chiesa  di 
barletta,  nella  rl  erra  di  Bari,  diocesi  di  Traili. 
Questo  arcivescovado  venne  filai  mente  unito 
ni  vescovado  di  Morite  Verde,  pìccola  città  del 
Principato  Citeriore,  sui  confini  della  Basili- 
cata e della  Capitanala.  — S.  Giuseppe  morì, 
per  quello  che  sembra  probabile,  a Nazareth 
e fon’  anche  i genitori  della  Beala  Vergine 
S.  Gioacchino  e S.  Anna.  Quanto  alla  Beata 
Vergine,  «topo  il  battesimo  del  suo  diletto  Fi- 
gliuolo, abbandonò  quel  soggiorno  ed  andò  a 
dimorare  a Cafarnao.  — Nell  nn.  1 160  fu  te- 
nuto un  conc.  a Nazareth,  ili  cui  gli  Orientali 
hanno  riconosciuto  la  primazia  della  sede  apo- 
stolica di  Roma.  Lab.  10.  Hard.  6.  — Il  pri- 
mo nrciv.  di  Nazareth  fu  Bernardo,  il  quale 
ncciipnvnne  In  sede  nel  1120.  Guglielmo,  suo 
successore,  sottoscrisse  la  donazione  fatta  ia 
favor  del  Santo  Sepolcro  da  Guglielmo  arciv. 
di  Tiro.  Quanto  agli  nitri  nrciv.  di  Nazareth 
noteremo  particolarmente:  Agostino  Favorini, 
agostiniano,  nominato  nell'  an.  i34»  : era  un 
prelato  distinto  per  In  sua  dottrina  e per  la  pu- 
rezza dc’suoi  costumi:  mori  santamente  a Pra- 
to, in  Toscana,  nel  1 4-43.  Giacomo  Aurilia  di 
Napoli,  religioso  dell’  ordine  dei  frali  minori, 
vesc.  di  Canne,  nominato  alfnrcivescovAdo  di 
Nazareth  nel  i44ò.  Ha  quest’epoca  il  vescova- 
do «li  Canne  fu  unito  alia  sede  di  Nazareth  : 
questo  prelato  governò  saggiamente  la  sua 
Chiesa  per  il  corso  di  So  anni  : Ferdinando  1, 
re  di  Napoli,  che  l'onora  va  della  sua  confiden- 
za e stima,  accordagli  moltissimi  privilegi. 
Girolamo  di  Caro,  vose,  di  Monte  Verde,  no- 
minalo alla  sede  «li  Nazareth  nel  iò3(i:  aveva 
egli  ottenuto  qualche  tempo  prima  il  vescova- 
do di  Caune,  che  il  pontefice  Clemente  \ Il 
aveva  separato  dalfarcivescovudo  «li  Nazareth, 
col  consenso  di  Filippo  Adimnri  ( antecessore 
di  Girolamo  di  Caro  sulla  sede  di  Nazareth  ) 
colla  condizione  clic  quello  il  quale  sarebbe 
sopravvissuto  all’altro  riunirebbe  in  sé  solo  il 
possesso  delle  3 succi  Iute  sedi,  le  quali  reste- 
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rebbcro  poscia  unite  a perpetuità  *.  quell'tinio- 
nc  fu  confermata  in  seguito  dal  pontefice  Pao- 
lo III,  nel  1 534  : Girolamo  di  Caro  occupò  la 
Sede  di  Nazareth  fino  a!  i55a,  nel  quale  ri- 
nunziò  alla  sua  triplice  dignità.  Maffeo  Barbe- 
rini , toscano,  chierico  della  camera  apostolica 
e legato  della  Santa  Sede  alla  corte  elei  re  di 
Trancia,  Enrico  IV,  fu  consacralo  arciv.  di 
Nazareth  nel  i6o4*  nominato  cardinale  e tra- 
sferito alla  Chiesa  di  Spoleto,  diventò  finalmen- 
te papa  nel  1623,  assumendo  il  nome  di  Ur- 
bano Vili.  Quanto  agli  altri  arciv.  di  Nazareth 
fino  a Uoroteo,  che  ne  governava  la  diocesi 
nell’an.  1733,  vedasi  1*  Orient.  christ.  t.  3, 
]>ng.  6g5. 

NAZARI  (Francesco),  dotto  italiano,  nato 
nel  territorio  di  Bergamo,  fu  fatto,  giovinetto 
ancora,  lettore  di  filosofia  a Roma,  e disimpe- 
gno quest* impiego  con  molla  distinzione.  Egli 
fondo  nella  stessa  città  un  collegio  per  mante- 
nervi scolari  del  suo  paese  durante  i loro  studi, 
r mori  in  Roma  li  18  oli.  1714»  nell'età  di  80 
c più  anni,  dopo  aver  legata  la  propria  biblio- 
teca, ricca  di  buoni  libri,  alla  chiesa  nazionale 
bergamasca.  Egli  è il  principat  autore  di  un 
giornale  d’ Italia  che  incominciò  a comparire 
in  Roma  nel  16G8,  e del  quale  ecco  in  breve 
la  storia.  Fu  formato  da  Michel  Angelo  Ricci, 
poscia  cardinale,  da  Giovan  Euri,  Salvatore  e 
Francesco  Serra,  Tommaso  de  Giuli,  Giovanni 
Paslriozi.  Giovan  Giuslino  Ciampini  c Pabh. 
Nazari.  Essi  stabilirono  di  fare  ciascuno  in 
particolare  estradi  dei  libri  che  verrebbero 
pubblicati,  e di  consegnarli  a Nazari  ed  a Sal- 
vator Serra,  che  vennero  incaricati  di  dar  for- 
ma agli  estratti  stessi.  Nazari  doveva  lavorare 
intorno  agli  autori  francesi,  c Serra  intorno  a 
quelli  delle  altre  nazioni.  Essi  vi  diedero  prin- 
cipio, seguendo  queste  norme,  e il  primo  gior 
naie  venne,  come  si  ò detto,  alla  luce  nel  1 668: 
ina  Serra,  che  era  uditore  del  card.  Carlo  Pio, 
ne  lasciò  poi  tutto  1*  incarico  a Nazari,  clic 
continuò  da  solo.  Il  giornale  fu  stampalo  da 
Tonassi  fino  al  marzo  ì6j5.  L'autore  avendo 
avuto  qtinlche  contesa  con  quello  stampatore 
fece  stampare  la  continuazione  del  suo  gior- 
nale da  Mascardi  ed  altri  a spese  di  Benedetto 
Carrara,  come  è dello  in  fine  del  settimo  gior- 
nale del  1678.  Ciampini,  disgustato  per  que- 
sto cambiamento,  formò  un*  altra  società,  che 
pubblicò  un'altra  continuazione  del  giornale 
coi  tipi  Tanassi  fino  alla  fine  del  1679. 
quanto  fu  stampalo  da  Tanassi,  fino  al  mai- 
io  1670,  e poscia  da  Mascardi  ed  altri  a spe- 
se Carrara  c opera  di  Nazari;  mentre  tutto  ciò 
che  fu  stampalo  poi  da  'Panassi  è opera  della 
nuova  società  di  Cinmpini.  Madri.  Memorie, 
ecc.  png.  91  c 92.  Il  P.  Ni  coro  n.  Meni.  I.  6, 
articolo  di  Ciampini.  Moreri,  ediz.  1759. 

NAZARI  (G10.  Paolo),  domenicano,  nato  a 
(.remona  nel  i556,  predicò,  e professò  con  ri- 
putazione nelle  scuole  del  suo  Ordine.  Nel  1 592 


Clemente  Vili  incaricollo  di  accompagnare  il 
nunzio  apostolico  nel  regno  di  Boemia  per  ivi 
dedicarsi  all*  estirpazione  delle  eresie  dei  Vi- 
clefiti,  degli  Ussiti  e dei  Luterani.  Ritornato  in 
Italia  sul  finire  del  i5oi,  Nazari  professò  teo- 
logia a Milano,  e confutò  pienamente  il  mini- 
stro calvinista  Tommaso  Casscli  in  una  disputa 
che  egli  sostenne  con  lui  per  3 giorni  in  pub- 
blico. Lo  Stato  di  Milano  lo  scelse  a suo  am- 
basciatore presso  il  re  cattolico  Filippo  III.  Il 
successo  dei  suoi  negoziati  fu  felice,  e il  suo 
merito  Io  rese  venerabile  alla  corte  di  Spagna. 
Mori  a Bologna  in  odore  di  santità  I’  1 1 giu- 
gno i645.  Abbiamo  di  lui  : alcuni  Commen- 
tari sulla  Somma  di  S.  Tommaso,  ed  altri 
Trattali  teologici  in  9 voi.  in  fol.  Ecbnrd , 
Script,  ord.  FF.  praedic.  I.  2,  pag.  544-  fl 
P.  T ournon,  iom.  illusi,  dell'ord.  dom,  t.  5, 

Pg-  58. 

NAZARO,  martire  di  Roma  e compagno  di 
Basilide  (V.  Basilide). 

NAZARO,  martire.  Viveva  nel  sec.  i.  della 
Chiesa,  e non  si  sa  dove  sia  nato.  Suo  padre 
era  pagano  ed  aveva  un  grado  nelle  armate  ro- 
mane. Sun  madre,  che  la  Chiesa  onora  sotto 
il  nome  ili  S.  Perpetua,  aveva  abbracciata  la 
fede  prima  di  metterlo  al  mondo,  e si  può  cre- 
dere che  da  essa  ricevesse  egli  i primi  semi 
evangelici.  Egli  rinunciò  alle  cariche  paterne, 
e dopo  essersi  fortificato  nella  fede  abbandonò 
il  suo  paese  per  recarsi  a predicar  la  fede  ai 
Gentili,  e portatosi  a Milano  ivi  terminò  colla 
vita  le  sue  evangeliche  missioni.  Quivi  fu  ar- 
restato, e condannalo  n morte  unitamente  ad 
un  giovanetto  per  nome  Celso  volgarmente  det- 
to S.  Ccols,  clic  aveva  preso  seco  durante  i 
suoi  viaggi.  I loro  corpi  furono  sepolti  in  un 
giardino  fuori  di  città,  ma  in  due  luoghi  diver- 
si. Lì  furono  trovati  daS.  Ambrogio  dopo  la 
morte  di  Teodosio  il  Grande  verso  il  396,  e 
trasportali  nella  basilica  degli  Apostoli  fatta 
innalzare  da  S.  Ambrogio  stesso.  Furono  di- 
stribuite molte  reliquie  di  S.  Nnzaro.  Usunrdo 
c Adone  nei  loro  martirologi  mettono  la  festa 
di  delti  martiri  ni  28  luglio.  Adone  pretende 
che  questo  fu  il  giorno  del  loro  martirio,  e che 
il  12  giugno  nel  quale  dà  la  loro  storia  è il 
giorno  del  rinvenimento  dei  loro  corpi  fatto  da 
S.  Ambrogio.  Anche  nel  martirologio  romano 
la  loro  festa  è marcala  ni  28  bigi  io. 'I  illcmoiil, 
t 2.  Metri,  ecc  lei.  Baillel»  l,  2,  28  luglio. 

NA/.IANZO,  città  vcscov.  di  Gnppadocia, 
diocesi  «lei  Ponto,  dove  nacrpie  S.  Gregorio, 
soprannominato  il  Teologo,  fu  il  vescovado  di 
Nazianzo  dipendente  prima  da  Cesarea,  unica- 
mente metropoli  di  tutta  la  Gnppadocia  ; po- 
scia diventò  suffruganeo  di  'liane,  metropoli 
della  Gnppadocm  seconda,  dopo  che  l'impera- 
tore Valente  ebbe  diliso  la  Gnppadocia  in  2 
parli  : ma  la  Cappadocia  seconda  essendo  stata 
suddivisa  posteriormente  in  due  provincie,  la 
città  di  Nazianzo  venne  soggettala  a Moceso, 
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o Mocisso,  metropoli  della  terza  Cappadocìa. 
Finalmente  fu  innalzala  alla  dignità  metropo- 
litana nel  IX  sec.  Oriens  christ.  1. 1 , png.  4*2. 

NAZIR  ( eh.  o Nazer,  corona , o coronalo , 
onoralo,  separalo,  scelto  ).  Il  patriarca  Gia- 
cobbe rivolgendosi  a Giuseppe  gli  disse  ( Ge- 
nesi, c 49*  v.  2 6 ):  Ghe  le  benedizioni  di  ro- 
stro |>adre  passino  sul  capo  di  Giuseppe,  sul 
capo  di  colui  che  è come  il  Nnzir,  o corona 
dc'suoi  fratelli.  (Uose  dà  aneli' esso  questo  no- 
me a Giuseppe  ( Deut.  c.  33.  v.  io).  Nnzir 
nell’ Oriente  è nome  di  dignità,  egli  significa 
soprainlendente  generale  della  casa  del  re  di 
Persia.  1).  Calme!. 

NE  A o NO  A,  città  della  tribù  di  Zàbulon 
(V.Noa). 

NRARA  (V.  Na ari  volgarmente  Narratila). 

NKBACIIA,  o NKBAI1IZ  ( eb.  che  fruttifica , 
dalla  parola,  nub,  fruttificare  ),  idolo  degli 
Jlevei  (4  He,  «.  17,  v.  3i  ).  Non  si  sa  qual  sia 
questo  Dio.  Alla  lettera  egli  potrebbe  indicare 
Nebo  il  Veggente,  l'oracolo  di  Nebo.  I rabbi- 
ni seguiti  da  molti  commentatori  credono  die 
N'ebaciia  avesse  l'aspetto  di  cane  press’ a poco 
come  YJnubi degli  Egiziani. D.Calmet,  ZJis/Vm. 
della  Bibbia. 

NEBAI,  israelita  della  tribù  di  Levi,  che  do- 
po il  ritorno  dallu  schiavili!  di  babilonia  fu  uno 
di  quelli  che  segnarono  l’alleanza  che  Nelieraia 
strinse  col  Signore  ( 2 Esdra , c.  10.  v.  19  ). 

NEBALLAT  (eb.  che  fruttifica,  0 che  profe- 
tizza in  segreto , dalla  parola  tutù  e niba,  e 
dalla  parola  lui,  nascosto  ),  città  della  tribù  di 
beniamino  ( 2 Esdra,  c.  1 1 , v.  34)- 

NEBUIO  o ftEUlo,  unlica  citta  vescov.  del- 
l’isola di  Corsica,  sotto  la  metropoli  di  Geno- 
va: le  sue  mine  veggonsi  sopra  una  punta  di 
terreno  che  spingesi  nel  golfo  di  Sanliorenzo. 
Li  residenza  dei  vescovi  di  questa  cillà  venne 
stabilita  nel  sec.  X a S.  Fiorenzo,  piccola  cit- 
tà o grosso  borgo  sul  golfo,  cui  dà  il  suo  no- 
me. I>a  cattedrale  di  S.  Fiorenzo  non  ha  che  7 
canonici  : la  diocesi  contiene  5 pievi  e 12,000 
anime  circa  — Il  primo  vescovo  di  Nebbio  fu 
Martino,  il  quale  assistette  al  conc.  di  Latera- 
no  nel  649-  Quanto  «i  suoi  successori  notere- 
mo particolarmente  Agostino  Giustiniani,  ge- 
novese,dotto  religioso  deb  ordine  dei  padri  pre- 
dicatori, nominalo  vesc.  di  Nebbio  nel  ioi4* 
dimorò  per  qualche  tempo  in  Francia  presso  il 
re  Francesco  1,  ed  insegnò  pubblicamenle  la 
lingua  ebraica  a Parigi,  per  ordine  del  suddetto 
principe:  ritornato  in  Italia, cd  imbarcatosi  per 
restituirsi  alla  sua  diocesi,  naufragò  nei  mari 
di  Genova  nel  1 536.  Per  gli  altri  vescovi  di 
Nebbio  fino  a Nicola  Gaetano  Aprosio  di  Yen- 
limigli.!,  dotto  religioso  teatino,  nominato  nel 
17*3,  vedasi  \'  Italia  sacra,  t,  4»  col.  1010. 

NEBEL  V.  N a » lo. 

NERO  (V.  Nabo). 

KEBHKSSEKSE  ( ANTONIO).  V.  AkTOMO  Ne- 
RRlSSKftSK. 


NEBSAN  ( eb.  del  dente  o dell' armo),  cit- 
tà della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda,  vicino 
al  mar  Morto  ( Giosuè , c.  10,  v.  62  ). 

NEBUCIIADNEZAH.  Gosi  gli  Ebrei  pronun- 
ciavano il  nome  di  Nabuchodonosor.  D.Calrael, 
Dizionario  della  Bibbia , t.  2.  V.  Nablcho- 

DON0S0R. 

NEBLZARD  AN  ( V.  NaBUzARDÀN). 

NEC, KB  ( eb.  che  trova,  j ora,  maledisse,  o 
nomina ),  città  della  tribù  di  Neftali  ( Giosuè, 
c.  19,  v.  33  ).  E lo  slesso  che  Adami. 

NECESSITÀ-  Questo  termine  si  prende  non 
solo  per  il  bisogno  che  si  può  avere  di  qualche 
cosa  , ma  anche  per  l’imbarazzo,  la  pena,  l’in- 
quietudine in  cui  ci  troviamo,  sia  interiormen- 
te, sia  dalla  parie  di  qualche  causa  esteriore  ; 
angustiae  ; egli  è soprattutto  usalo  in  questo 
senso  nei  Salmi  ( Psalm.  24,  * 7 )•  — Il  ter- 

mine necessario  non  indica  sempre  una  neces- 
sità assoluta,  ma  bensì  di  convenienza  e di  uti- 
lità, per  esempio:  Matt.  c.  18,  v.  7.  E neces- 
sario che  avvengano  degli  scandali,  come  se  si 
dicesse,  Dio  permeile  che  ne  avvengano,  ed 
egli  sa  farne  aerivare  la  sua  gloria. 

NECESSITÀ  , necessilas  , necessitudo.  La 
necessità  è una  potenza  alla  quale  non  si  può 
resislere,  e che  strascina  seco  la  volontà  in 
maniera  inevitabile.  Si  distinguono  molle  sor- 
ta di  necessità;  necessità  fìsica,  necessità  mo- 
rale, necessità  semplice  ed  assoluta,  e neces- 
sita relativa.  — La  necessita  fìsica,  che  chia- 
masi anche  impotenza  semplice  e fisica,  è il 
difetto  di  un  principio,  0 di  un  soccorso  assolu- 
tamente necessario  per  agire,  ma  anche  allor- 
quando questo  principio  0 soccorso  benché  pre- 
sente è vincolato  e impedito.  Un  uomo  cieco  è 
nella  fìsica  impotenza  di  vedere  gli  oggetti  per 
difetto  di  un  principio  necessario  per  la  visio- 
ne ; cioè  degli  occhi  propri  e ben  disposti  per 
vedere.  Un  uomo  che  ha  occhi  propri  e ben 
disposti  per  vedere  ma  che  trovasi  fra  le  tene- 
bre, e cui  manca  la  luce  é anch’esso  nell’ im- 
potenza fisica  di  vedere  per  difetto  di  un  soc- 
corso necessario  ad  esercitare  la  visione  nelle 
tenebre,  cioè  della  luce  propria  a tale  effetto. 
Lo  stesso  avviene  di  un  animale  che  non  ha 
ali,  o le  ali  del  quale  sono  legate  ed  impedite, 
per  rapporto  all  azione  di  volare,  ecc.  — La 
necessità  o l'impotenza  morale  consiste  in  una 
grande  difficoltà  di  fare  una  cosa,  o di  aste- 
nersene. Un  uomo  accostumato  a tutti  i piaceri 
è nell'impotenza  morale  di  privarsene  costan- 
temente mediante  un  lenor  ai  vita  affatto  op- 
posto; cioè  esso  non  lo  potrebbe  fare  che  eoa 
molta  dilfìcollà.  L’impotenza  morale  ha  dun- 
que la  sua  sorgerne  nella  debolezza,  nell’iucli- 
nazione,  nella  passione,  nella  tentazione,  nel- 
l’abitudine, ecc.  — La  necessita  semplice  e<l 
assoluta  è quella  che  accompagna  dovunque 
1*  agente  indipendentemente  dalle  situazioni  o 
dalle  circostanze  particolari  nelle  quali  egli  può 
trovarsi.  Fole  sarebbe  in  un  uomo  affatto  pri- 
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to  della  grazia,  !'  impotenza  di  fare  qualche 
azione  soprannaturale  e meritoria  del  cielo.  — ■ 
La  necessità  relativa  è quella  che  dipende  da- 
gli stati  e dalle  circostanze  ; per  modo  che 
quantunque  in  certi  stali,  ed  in  certe  circo- 
stanze si  sia  nell’ impotenza  fisica  o morale  di 
agire,  si  può  nondimeno  farlo  in  altri  stali  ed 
in  altre  circostanze.  In  uomo  suscettibile  del 
pari  di  buoni  e di  cattivi  esempi  farà  facilmen- 
te, essendo  in  compagnia  di  persone  cristiane 
e pie,  delle  opere  virtuose  le  quali  egli  non 
farebbe  che  assai  difficilmente  stando  in  lina 
brigata  di  libertini  ( V.  Atti  usuai,  Grazia, 
Libertà  e Premozione  fis  ca  ). 

NECll.VO  o NERO,  nome  di  Faraone,  re  di 
Egitto,  il  quale  secondo  le  liste  blancloniane 
ed  Erodoto,  sarebbe  succeduto  a suo  padre 
Psamelik,  o Psammelico.  Fu  questo  ÌNechao 
il  secondo  di  tal  nome  in  Egitto,  e regnò  6 
anni  , come  riferiscono  Giulio  AfTricano  ed 
Eusebio,  e non  17,  come  scrisse  Erodoto.  II 
Faraone  ISechao  mosse  guerra  terrestre  e na- 
vale ai  Siri  e li  vinse  in  .Magdolo,  come  rac- 
conta il  già  citato  Erodoto  (liti.  2,  pag.  i5o). 
Dionigi  di  Alicarnasso  ha  designalo  gli  Ebrei 
sotto  la  denominazione  di  Siri  ; imperciocché 
volle  qui  manifestamente  indicare  la  guerra 
di  Necn  ao  contro  il  re  d’  Assiria,  di  che  si 
parla  nel  lib.  Il  dei  Paralipomeni,  c.  35,  v.  20 
e seg.  e nella  quale  Giosia  volle  per  sua  sven- 
tura impacciarsi.  Erodoto,  o forse  i copisti, 
scambiarono  il  nome  di  Mrghiddo  in  Mngdo- 
lo.  Quest*  ultima  era  città  del  Masso  Egitto 
presso  Pelusio,  chiamala  dagli  Egiziani  tìesc- 
tol  e nella  Bibbia  Migdol  ( Gerem.  c.  44> 
v.  1 ; c.  46,  v.  *4;  Esodo,  c.  i4»  2 ; 

Autn.  c.  33,  v.  7).  E Megliiddo  era  città  del- 
la Palestina  in  Samum.  Manetone,  secondo  i 
suoi  compilatori,  annotò,  che  Nechao  II  espu- 
gnò Gerusalemme  e trasse  captivo  in  Egitto  il 
re  Joachaz.  Consentono  pienamente  le  profane 
istorie  con  i racconti  delle  Sacre  Scritture. 
Questo  Faraone  è chiamalo  nei  sacri  libri  Ae- 
cho  o Aeko%  esattamente  come  sta  scritto  sui 
monumenti  d*  Egitto  e nelle  istorie  di  Erodo- 
to ( J\ekao  scrissero  i Settanta  e Giuseppe  ). 
Impariamo  pertanto  dalle  Sacre  Scritture 
(4  Pcg.  c.  2Ò,  v.  29  e seg.),  che  non  bastan- 
do la  pietà  del  re  Giosia  a soddisfare  I ira  di 
Dio,  che  le  abominazioni  dell’  empio  Manasse 
avevano  concitata  contro  il  popolo  di  Giuda, 
avvenne,  che  nei  giorni  del  re  Giosia  ascese 
il  Faraone  Nechao  re  d*  Egitto  contro  il  re 
d’  Assiria  lunghesso  V Eufrate  ; e che  Giosia 
gli  si  fece  incontro.  Al  quale  Nechao  mandò 
nunzi  (2.  Parai,  c.  35,  v.  20  e seg.),  dicendo, 
che  a lui  non  moveva  guerra,  ma  ad  altri;  che 
si  fermasse  e desistesse  d*  opporsi  al  volere  di 
Dio  che  raandavalo,  e che  non  volesse  perder- 
si. Ma  Dio,  che  chiedeva  vendetta  da  Giuda, 
non  lasciò  che  Giosia  prestasse  orecchio  alle 
parole  di  Nechao,  e venne  a battaglia  nel 


campo  di  Meghiddo  e dai  sagittari  nemici  fu 
morto.  L’acerbo  caso  di  Giosia  ottenne  il 
pianto  di  tutto  il  popolo  di  Giuda  e di  Geru- 
salemme, e fu  lamentato  dai  cantici  di  Gere- 
mia, che  per  lungo  tempo  durarono  nelle  boc- 
che dei  lamentatoli  di  Giuda,  e dati  furono 
in  statuto  ad  Israele.  — Ed  il  popolo  costituì 
re  di  Gerusalemme  Joachaz,  figliuolo  di  Gio- 
sia (2  Parai,  c.  36  ) ; al  quale  Nechao  dopo 
3 mesi  tolse  il  regno,  cd  impose  ni  paese  una 
multa  di  100  talenti  d’  argento  ed  uno  d’oro. 
E invece  di  Joachaz,  che  seco  trasse  prigione 
in  Egitto,  stallili  re  di  Giuda  il  fratello  ai  lui 
Eliakim,  mutando  il  nome  suo  in  Jehoinkim. 
— Le  Sacre  Scritture  ci  insegnano  altresì  che 
nell’ anno  quarto  di  Jehoinkim  re  di  Giuda, 

( Geremia , c.  46,  v.  2 ; 4 Afe,  c.  24,  v.  7 ) 
P esercito  di  Nechao  fu  rollo  sull’  Eufrate  dal- 
le armi  di  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  ; 
e che  poscia  non  usci  più  il  re  d’Egitto  dalla 
sua  terra,  poiché  il  Caldeo  gli  aveva  tolto 
tutto  il  paese  che  dal  fiume  Eufrate  si  estende 
fino  al  ruscello  o torrente  di  Egitto.  Per  ru- 
scello o torrente  di  Egitto  devesi  intendere, 
secondo  i geografi,  quel  torrente  del  deserto 
che  partendo  dai  superiori  monti  dell’  Idumea, 
mette  foce  nel  mare  a Bili nocol tira  ; e non  già 
il  Nilo  come  hanno  credulo  alcuni  interpreti 
(V.  Nilo).  A Faraone  Nechao  o Necho  li 
succedette  Esamino  o Psammelico  II.  Koselli- 
ni,  Monum.  deir  Egitto , t.  2,  Moti.  star. 

NECI11LOTII.  Il  salmo  quinto  ha  per  titolo 
in  ebraico  : FA  hannechiloth , c questo  termi- 
ne non  si  trova  mai  in  altro  luogo  della  Sacra 
Scrittura  : quindi  non  è a maravigliarsi  che 
la  sua  spiegazione  sia  ancora  incerta.  La  Vol- 
gata ed  i Settanta  tradussero  , per  F erede 
( prò  ea  qttae  haereditatem  conseguitar  ) : 
altri  interpreti  dicono  che  significa  per  canta- 
re a due  cori . per  il  coro  dei  cantori.  Altri 
credono  che  Necbilol  significhi  le  danze  od  1 
flauti,  e che  sia  quel  salmo  indirizzalo  alla 
persona,  la  quale  presiedeva  alle  danze  fatte 
in  tempo  di  certe  cerimonie  religiose  : quindi 
il  titolo  del  salmo  stesso  dovrebbe  tradursi  per: 
Salmo  di  Davide  indirizzalo  al  capo  della  mu- 
sica, che  presiede  alle  danze  od  ai  Hauti,  cioè 
per  gli  strumenti  a fiato.  Tutte  queste  però  so- 
no congetture.  Il  significalo  della  parola  A e- 
ginoth , che  trovasi  in  testa  di  altri  salmi  non 
è meglio  eonosciulo.  ( V.  Neginoth). 

NECKAM.  NEQl’AW,  NEKAM  (Alessandro). 
V.  Alessandro  Nekam. 

NECROLOGIO,  Aecrologium , dal  greco  ne - 
eros , morto,  e da  logos,  discorso.  Registro  o 
libro  di  una  comunità  religiosa,  in  cui  veniva 
iscritta  la  data  della  morte  dei  vescovi,  degli 
abbati,  dei  priori,  dei  benefattori  e di  altre  per- 
sone illustri,  col  giorno  della  loro  commemo- 
razione. I necrologi  usati  dai  secolari  conten- 
ono  la  morte  dei  canonici  e dei  dignitari.  11 
. Mabillon  fa  osservare,  che  il  necrologio 
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succedette  ai  dittici,  presso  i monaci.  Siccome 
il  diacono  od  il  suduiacono  recitava  a bassa 
voce  all*  orecchio  del  celebrante  in  tempo  del 
canone  i nomi  notali  sui  dittici,  cosi  i religiosi 
vollero  avere  la  consolazione  di  sentire  a reci* 
tare  a voce  alla  i nomi  dei  loro  confratelli.  Fu 
perciò  fatto  invece  dei  dittici  il  necrologio, 
ossia  il  libro  dei  morti.  Il  necrologio  chiamossi 
anche  calendario,  colenda  ritmi,  od  obilorium 
ed  obiluarium , cioè  il  libro  de  oblia , ovvero 
dei  morti.  Fu  altresì  dato  il  nome  di  necroio 
gio  al  libro  che  noi  chiamiamo  in  oggi  marti- 
rologio, il  catalogo  cioè  degli  uomini  morti  in 
odore  di  santità,  abhenchè  non  siano  stati  tutti 
martiri.  Il  F.  Mabillon,  Annoi,  bened.  I.  3, 
jiag.  76,  l.e  Brun,  Spiegaz . della  Messa,  e cc. 

NEEFS  ( Giovanni  ),  religioso  agostiniano, 
nato  a Malincs,  fu  baccelliere  in  teologia,  e 
provinciale  del  suo  Ordine  per  la  Fiandra  e la 
provincia  di  Colonia.  Mori  a Malincs  all’  età 
ili  84- anni,  il  28  giugno  i65G,  e lasciò  gli 
scritti  seguenti:  i.°  Eremus  augusliniana 
Jloribus  nonorii  et  sane  ti  tatù  vernata;  Lova- 
nio,  i638,  in  4-°  2.°  Un  trattato  in  fiammingo 
dell'  uso  frequente  dei  sacramenti  della  peni- 
tenza e dell’Eucaristia,  con  un  appendice  sulle 
confraternite  e le  indulgenze.  3 . Vita  sane lae 
Manicar ; Anversa,  1 628. 4-. 0 llorologium  tuo- 
nasi ic  a e perfeclionis;  Lovanio,  1 G3o.  5.®  De 
terliariis  ordinis  sancii  Augia  lini  ; Anver- 
sa, iG3a.  G.°  Il  testamento  di  Gesù  Cristo,  in 
fiammingo.  7.0  La  regola  di  S.  Agostino,  con 
una  spiegazione  dei  3 voli  di  povertà,  di  ca- 
stità e di  ubbidienza.  Valerio  Andre,  liibl, 
belg.  ediz.  di  llrussellcs,  1739.  io  4-°  L 2, 
pag.  700. 

1YERLA,  0 NEI]  RI.  A,  E LA,  ALANA,  e forse 
ELEALK,  presso  i Moabiti,  sede  vcscov.  d’A- 
rabia, sotto  la  metropoli  di  Boslra,  nel  patriar- 
cato d'  Antiochia.  Se  ne  conosce  un  vescovo 
per  nome  Cauto,  per  mezzo  del  quale  Costan- 
tino, metropolitano  di  llostra,  sottoscrisse  al 
conc.  di  Calcedonio.  Alti  G.  Oriens.  dir.  t.  2, 
P®!?-  867.  , . 

NEELLE,  nel  vennandese.  Vi  si  tenne  un 
cono,  il  7 sett.  dell’an.  1200,  Conciliavi  Ai • 
gellente.  lt  re  Filippo  Augusto  avendo  ripresa 
seco  Ingeburga,  e giuralo  che  la  tratterebbe 
da  regina,  il  legato  levò  l’interdetto  che  avea 
duralo  8 mesi.  Dizion.  dei  concili. 

NEELS  ( Nicola  ),  nato  a Campcnhout  nel 
Brahante,  entrò  nell’  ordine  di  S.  Domenico  a 
Gand,  verso  Fon.  1 558.  Fu  licenziato  a Lo- 
vanio  e addottorato  a Douai.  Insegnò  teologia 
a Lovanio,  e fu  predicatore  di  molta  fama. 
Possedeva  assai  bene  le  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca, e la  sua  dottrina  ermeneutica  gli  fu  assai 
vantaggiosa  nelle  dispute  frequenti  che  ebbe 
coi  Calvinisti.  Nel  1577  venne  scelto  per  re- 
carsi a Gand  onde  combattervi  l’eresia  che  vi 
dominava  Egli  predicò  colà  tulli  i giorni  tan- 
to per  fortificare  i Cattolici  nelle  sane  doltriue 


che  per  confutare  gli  eretici  : ma  nell’  anno 
seguente  questi  scacciarono  NceU  e tutti  i suoi 
compagni  dalla  città.  Nel  i584  fu  fatto  pro- 
vinciale della  bassa  Germania  dove  governò 
fino  alla  morte,  clic  avvenne  il  29  genn.  i5cp>, 
e non  i6o4-,  come  dice  l’abb.  Ludvocut.  Era 
egli  allora  nelletà  di  Co  anni,  ed  aveva  scritto 
alcuni  commentari  sull  a Genesi,  sul  Cantico 
de’ cantici  esilile  Epistole  di  S. Paolo  e sull’A- 
pocalisse; dei  discorsi  Ialini,  greci  ed  ebraici; 
dei  sermoni  sulla  fede  e sul  Simbolo,  che  il 
P.  Gilberto  dell’Aja  avea  veduto  nel  convento 
dei  domenicani  di  CAnd,  dove  più  non  si  tro- 
vano : vi  esistono  soltanto  le  di  lui  esortazioni 
a'suoi  religiosi,  scritle  in  latino  ed  in  france- 
se, e le  sue  lezioni  sul  quarto  libro  delle  Sen- 
tenze. Il  P.  Echard,  Script,  ord.praed.  t.  2, 
pag.  329. 

NEEUIA.  V.  N’kiikmia. 

NREDCASSEL  (Giovanni  di),  vcsc.  dei  Cat- 
tolici d’Olanda,  consacrato  sotto  it  titolo  di 
vcsc.  di  Castone  nel  1GG2,  e vicario  gcn.  del 

Tin  quel  paese,  era  di  Gorkum.  Egli  avea 
acciaio  1 istituto  dei  preti  dell’  Oratorio 
prima  di  divenir  vescovo,  e disimpegno  poscia 
con  molto  zelo  i doveri  di  vesc.  e di  vicario 
apostolico  in  Olanda  fino  alla  morte  che  avven- 
ne a Zwol  in  giugno  1GG8,  nella  sua  età  di 
Go  anni.  Lasciò  molte  opere  latine:  i.°  In 
trattato  sulla  lettura  della  Sacra  Scrittura,  iu- 
titolato:  Tractatus  de  lecitone  Scripturamm 
in  guo  protestantium  eas  legendi  praxis  re- 
fellitur  catholicorum , vere  stabili  tur,  con 
una  dissertazione  : De  interprete  Scriptum - 
rum , 1 G77*  in  12. 0 2.0  En  trattato  sulla  ne- 
cessità dell’  amor  di  Dio  nel  sacramento  della 
penitenza,  intitolato:  Amor poenilens,  lG84-, 
in  2 voi.  in  8/  E la  seconda  e la  migliore  edi- 
zione. 3.°  Un  trattato  di  culto  dei  santi  e prin- 
cipalmente della  SS.  Alaria  Vergine,  1 voi. 
in  8.*  Queste  tre  opere,  che  sono  eccellenti, 
vennero  tradotte  in  francese  dal  sig.  le  Roy 
alili,  di  llaute-Fontaine.  Ma  la  traduzione  del- 
l’ Amor  poenitens  non  fu  pubblicata.  Venne 
poscia  tradotto  da  Pietro  Cuilbert,  parigino, 
e stampato  ad  Utrecht  (forse  a Kouen)  nel  1 74-1  * 
in  3 voi.  in  1 2.0  Conviene  osservare  che  la  se- 
conda parte  deHappend.ee,  che  è nella  secon- 
da edizione  dell’  Amor  poenitens , è opera  di 
Arnauld,  e che  il  signor  di  Castorio  non  fece 
clic  adottarla,  come  si  scorge  dalle  lettere  del 
primo,  c soprattutto  dalla  lettera  33G,  t.  4- 
Abbiamo  anche  di  Nccrcasscl  una  lettera  pa- 
storale del  i6y5  per  l’osservanza  del  decreto 
d’Inuoccnzo  XI  contro  65  proposizioni  di  mo- 
rale, e la  relazione  dell*  ultima  sua  visita  epi- 
scopale nel  1G86.  Le  opere  di  questo  autore 
non  brillano  per  eleganza  e purezza  di  stile, 
ma  sono  chiare,  solide  e ricche  di  dottrina  e 
di  pietà.  Dupin,  /libi,  del  XVU  sec.  Valerio 
André,  Bibliot.  belg.  ; Brusselles,  1789,  in4-° 
pag.  701  e seg. 
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NF.RRDA,  città  della  Babilonia,  o della  Me* 
uopo  lami  a.  Gli  Ebrei  vi  avevano  una  scuola 
celebro  ; i due  fratelli  Àsinro  od  Anileo,  dei 
quali  fa  menzione  lo  storico  Giuseppe,  Ani. 
lib.  18,  c.  12,  erano  nali  a Neerda,  e gli 
Ebrei  della  Meso  pota  mia,  perseguitali  percau 
sa  loro,  furono  obbligali  di  ritirarsi  a Nisibi 
od  a Neerda  verso  I’  an  4o  di  G.  C.  D.  Cal- 
me t,  Oizton.  della  Bibbia. 

NEERICH  ( Giovanni  di  ),  fondatrice  delle 
religiose  recolleltino  del  terz’ordine  diS  Fran- 
cesco. Nacque  Giovanna  in  Gand,  da  oscuri 
genitori  si,  ma  timorati  di  Dio,  i quali  seppe- 
ro instillare  le  sante  massime,  di  cui  erano  esd 
imbevuti,  alla  loro  figliuola,  la  quale  appena 
giunta  agli  anni  della  discrezione  fu  da  Dio 
inspirata  ad  abbandonare  il  mondo  ed  a riti- 
rarsi in  un  monastero  per  consagrarsi  intiera- 
mente al  di  lui  servigio.  Fu  ella  ricevuta  in 
quello  dì  S.  Giacomo  delle  religiose  del  ter- 
z ordine  di  S.  Francesco  della  città  di  Gand, 
che  erano  soggette  ai  recollelti  della  provincia 
di  Fiandra  ; e nel  suo  noviziato  gettò  ella  le 
fondamenta  dello  spirituale  edifizio  che  inten- 
deva innalzare  sopra  l'umiltà,  il  disprezzo  del 
mondo  e la  mortificazione  dello  spirito  e della 
carne.  Finito  f anno  del  noviziato  fece  la  sua 
professione  con  sommo  zelo  e fervore,  ed  al- 
lorché si  vide  unita  a Gesù  Cristo  per  mezzo 
de*  voli  della  religione,  credendosi  obbligata 
a maggior  perfezione  cominciò  a fuggire  la 
conversazione  dei  secolari  ed  a non  uscire  dal 
monastero,  in  cui  non  osservavasi  allora  la 
clausura,  se  non  quando  la  ubbidienza  la  ob- 
bligava. Una  tale  condotta  piacque  ad  alcuna 
di  quelle  religiose,  cui  seppe  ella  si  bene  rap- 
presentare le  dolcezze  del  ritiro,  che  molte  a 
di  lei  esempio  si  ritirarono  dai  vani  tratteni- 
menti del  mondo,  preferendo  la  solitudine  a 
tulle  le  visite  che  le  altre  assai  frequentemente 
facevano  fuori  del  monastero.  — Le  ottime  di- 
sposizioni scoperte  dalla  madre  (ìiovanna  di 
Neerich  in  quelle  religiose  imitatrici  del  suo 
zelo,  le  accesero  in  cuore  la  brama  della  clau- 
sura e delia  riforma  del  suo  monastero  : ne 


e la  di  lei  elezione  confermala  dal  provinciale 
con  un  suo  ordine  alla  comunità  di  riconoecer- 
la  e di  ubbidirla.  Fecero  in  seguito  vari  tenta- 
tivi per  fare  mutare  risoluzione  al  provinciale, 
ed  appellarono  dal  suo  ordine  al  generale,  il 
quale  rimesse  Fallare  al  suo  commissario  delle 
province  di  Fiandra  e d’Allemagna,  il  P.  An- 
drea Solo, con  ordine  di  trasferirsi  al  monastero 
per  dar  line  a quell’  affare.  Impossibile  fu  al 
commissario  ridurre  in  pace  lo  spirilo  di  quelle 
che  non  volevano  in  alcun  modo  sentire  a par- 
lare di  clausura  ; di  maniera  che  la  M.  Gio- 
vanna Neerich  preferendo  il  bene  della  pace  a 
quello  della  riforma,  di  cui  ne  rimesse  la  cura 
a Dio,  rinun2Ìò  al  governo,  ed  il  commissario 
ristabilì  F antica  superiora,  dando  facoltà  alle 
religiose  di  uscire  come  prima,  con  proibizione 

1>erò  di  costringervi  la  madre  Giovanna  e quel- 
e che  come  lei  volessero  osservare  la  clausura. 
— Malgrado  le  decisioni  del  commissario  e le 

fiessi  me  disposizioni  delle  religiose  meno  ze- 
anti  pel  buon  ordine  e F avanzamento  spiritua- 
le della  loro  anima,  la  pia  fondatrice  ai  Nee- 
rich  non  si  smarrì  ; anzi  eccitava  ed  animava 
le  sue  compagne  alla  perseveranza,  loro  dicen- 
do che  se  il  suo  disegno  fosse  opera  di  uomini 
si  distruggerebbe  : ma  che  se  veniva  da  Dio 
non  potrebbe  essere  impedito  e riuscirebbe  ad 
onta  di  tutte  le  opposizioni.  La  di  lei  confiden- 
za in  Dio  e sommissione  ai  suoi  divini  voleri 
non  furono  senza  ricompensa,  giacché  ben  pre- 
8lo  il  suo  disegno  riuscì  contro  ogni  umana 
aspettazione.  Infatti  la  marchesa  di  Malaspina 
Francesca  di  Gaure  , sull’invito  fattole  dal 
P.  Marchaut,  diede  la  sua  casa  di  Limburgo 
a quelle  religiose  che  avessero  desiderato  vi- 
vere in  clausura.  Il  P.  Marchaut,  che  si  era 
addossalo  la  cura  di  quella  nuova  riforma,  an- 
dò a ringraziare  la  marchesa  a nome  di  quelle 
religiose,  ed  essendosi  fatto  il  contratto  ai  do- 
nazione passò  a Limburgo  dove  fece  innalzare 
una  cappella  nella  casa  di  quella  marchesa  e 
ridusse  la  casa  stessa  in  tale  stato  che  vi  potes- 
sero abitare  le  religiose.  Ritornato  a Gand  ri- 
trovò la  madre  Giovanna  di  Neerich  e 4 altre 


fece  quindi  parola  col  P.  Pietro  Marchaut,  al- 
lora custode  della  provincia  dei  recolletti  di 
Fiandra  e lettore  di  teologia  nel  convento  di 
Gand,  il  quale  tenne  per  quest’  oggetto  molle 
conferenze  colla  madre  Giovanna.  Ne  parlò  in 
seguito  al  padre  provinciale  ed  ai  superiori 
della  provincia,  i quali  ordinarono  clic  pel 
maggior  bene  di  quel  monastero  e maggiore 
avanzamento  di  quelle  religiose  nella  perfezio- 
ne del  loro  stato,  fosse  in  esso  stabilita  la  clau- 


sura, dando  loro  la  facoltà  di  eleggere  una  su- 
periora che  potesse  favorire  i sant»  loro  disegni. 
— Fu  quell  ordine  diversamente  ricevuto  da 
molte  religiose  di  quella  comunità,  le  quali 
non  erano  dello  stesso  sentimento  delle  altre  : 


clic  anzi  mormorarono  altamente  quando  vide- 
ro eletta  superiora  la  M.  Giovanna  di  Neerich 
ì ol.  VIL 


risolute  di  andare  a dimorare  in  quel  nuovo 
monastero  per  vivere  soggette  alla  riforma  od 
alle  costituzioni  che  le  verrebbero  prescritte. 
Partirono  quelle  religiose  il  16  seti.  1623  e 
giunsero  a Limburgo  la  vigilia  della  festa  di 
S.  Matteo.  Il  P.  Marchaut  pose  la  madre  Gio- 
vanna di  Neerich  al  possesso  de)  monastero, 
di  cui  fu  fatta  superiora.  Sparsasi  in  un  baleno 
la  fama  di  quelle  religiose  nella  città  e ducalo 
di  Limburgo,  si  presentarono  molte  donzelle 
per  essere  Accettate,  alcune  come  religiose  ed 
altre  come  pensionane.  — Diede  il  P.  Mar- 
chaut a quelle  religiose  la  regola  del  terz’  or- 
dine di  S.  Francesco  riformata  dal  papa  Leo- 
ne X,  che  avevano  giurato  di  osservare,  ed  a 
cui  egli  aggiunse  delle  nuove  costituzioni  le 
quali  furono  approvate  da  una  bolla  del  ponte- 
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fice  Urtano  Vili  del  i633. — Dopo  che  quel- 
le 5 religiose  furono  siale  nel  nuora  monaste- 
ro di  Limburgo  fecero  una  nuova  professione 
della  regola  ai  S.  Francesco  e dei  3 roti  es- 
senziali,aggiugnendovi  quello  di  clausura  per- 
petua, e presero  il  nome  di  recollelline:  lascia- 
rono altresì  i nomi  delle  loro  famiglie  per  pren- 
derne degli  altri,  e la  madre  di  Neerich  prese 
quello  di  H.  Giovanna  di  Gesù.  — Vide  la 
madre  Giovanna  di  Gesù  prosperare  non  solo 
il  suo  monastero  di  Limburgo,  nm  inslituirse- 
ne  altri  rolla  medesima  regola.  Il  primo  di  essi 
fu  quello  di  l’hilippeville,  situalo  tra  i fiumi 
Sambra  c Musa  ; in  seguito  furono  mandale 
da  Limburge  diverse  religiose  le  quali  assistet- 
tero alle  fondazioni  di  monasteri  in  Fontaine 
ì’  Eveque,  Couvin,  Liegi,  Namur,  Beaumont, 
Avcsnes,  Graodmont,  lluremonda,  Aquisgrann 
ed  in  altri  luoghi;  di  sorta  che  ebbe  la  M.  Gio- 
vanna di  Gesù  la  consolazione  di  vedere  prima 
di  morire  i3  monasteri  della  sua  riforma.  Mo- 
ri essa  nel  26  agosto  iG48  in  età  d’anni  71 
nel  monastero  di  Limburgo  da  lei  fondalo. 
Vcggasi  la  vita  della  SI.  Giovanna  di  Gesù  di 
Martino  Simon  c la  storia  degli  ordini  religio- 
si del  P.  Hólyol. 

NEESSEN  (Loaviszo),  nato  nel  {trabante,  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Slaliiies  e presidente 
del  seminario  di  quella  città,  aumentò  coesi- 
deralulinente  le  sostanze  di  quel  seminario  a 
condizione  che  non  vi  sarebbero  nominati  a 
professori,  se  non  che  ecclesiastici  secolari  : 
mori  nel  1679.  Abbiamo  di  lui:  una  Teologia 
scolastica  od  una  'l'eologia  morale  in  ialino. 
Ladvocat,  Dizionario  storico. 

REEVW,  0 NEVIO,  V.  NsEFS  GiovJKM. 

nefkle,  A epAele,  cosi  i Greci  moderni 
chiamano  la  palla  con  cui  si  cuopre  nella  Mes- 
sa il  disco  in  cui  è riposta  l'Ostia  consacrala 
ed  il  calice  in  cui  sta  il  vino,  ossia  il  sangue 
del  Signore.  Marchi,  Dia.  tecn.-etimol . 

N RETALI.  V.  Nefhtiu. 

REGI. VOTO  o NEGIUNOTH:  questo  vocabolo 
si  trova  alla  testa  di  alcuni  salmcvari  interpreti 
credono  che  significhi  gli  strumenti  da  corda, 
nitri  i suonatori  o le  suonataci  degli  strumenti 
medesimi,  ecc.  Il  vero  significato  però  è an- 
cora incerto,  come  è dubbio  quello  di  AecAi- 
folk.  V.N  ClIILOTII. 

NEGOZIO,  traffico,  commercio,  sia  in  de- 
naro, che  in  mercanzie.  Aegotium,  negotia- 
ri»,  mereimoniiun  (V.  Co.vt.ueacio ). 

NEGEAN.  V.  NìGBAN. 

NEGHI,  0 NEBI  ( I’iktbo  ),  d'origine  tede- 
sca, cchc  forseoiegliocliiamerebbesi  ScAu-arz, 
religioso  debordine  dei  padri  predicatori, stu- 
diò alla  università  d'ingolstadt,  quindi  por  (os- 
si a Friburgo,  dove  si  distinse  colle  sue  cogni- 
zioni in  quella  università  fondata,  nell'an- 
no i45o,  dal  duca  d'Austria  Alberto  il  lluono. 
Il  desiderio  di  conoscere  i dotti  c di  perfezio- 
narsi in  ogni  genere  di  erudizione,  lo  spinse 


ad  andare  in  Francia  c poscia  in  I Spagna.  l)i 
ritorno  in  Germania,  verso  Fan.  1466,  tenne 
diverse  conferenze  coi  più  distinti  Ebrei,  pro- 
curando di  convertirli  al  cristianesimo;  e dopo 
quelle  discussioni  particolari,  il  vcsc.  di  Ita- 
Usbona,  Enrico  111  d’Asperg,  volle  che  il  Ne- 
ri vendicasse  pubblicamente  la  religione  di 
risto  nell'assemblea  stessa  de' suoi  nemici. 
Dopo  le  feste  di  Pasqua,  dell’an.  1 4-7 1 , molti 
vescovi  si  riunirono  coi  più  celebri  rabbini  di 
Germania,  nella  cattedrale  di  Ratìsbona,  do- 
ve il  Negri  dimostrò  colla  più  grande  chiarez- 
za le  verità  della  fede  di  Gesù  Cristo  e com- 
batti il  Talmud  coi  soli  lesti  dell'antico  Testa- 
mento, giusta  la  spiegazione  data  dagli  sterni 
dottori  della  sinagoga.  Egli  prese  per  testo 
de'suoì  discorsi  quelle  parole  del  salmo  G\ VII: 
l.apidnn,  guem  reproòaverunt  aedijieantes , 
Aie  factus  est  in  caput  annuii.  Per  7 giorni 
consecutivi,  nei  quali  il  P.  Negri  spiegò  e pro- 
vò le  verità  del  cristianesimo,  soprattutto  per 
rapporto  a Gesù  Cristo,  vero  Dio  c vero  uomo, 
ii  Messia  promesso,  aspettato  dalle  genti  ed 
arrivato,  non  parlò  egli  meno  di  3 ore  al  gior- 
ne,  con  tutta  la  forza  ed  erudizione  possibile. 
Gli  Ebrei  avendo  ricusalo  di  assistere  a nuove 
conferenze,  consegnò  il  Negri  ni  loro  rabbini 
un  breve  scritto,  in  cui  erano  compendiate  le 
verità  e le  prove,  elle  avevano  formato  la  ma- 
teria dei  suoi  discorsi,  nei  7 giorni  che  durò 
l'assemblea  di  Ratìsbona.  lnvitnlli  a risponde- 
re : ma  non  avendo  mai  ricevuto  da  essi  rispo- 
sta alcuna,  dopo  passato  un  intiero  anno,  ac- 
cusolli  pubblicamente,  clic  aggiungevano  l'o- 
stinazione all'errore.  Ciò  è quanto  leggesi  in 
un  trattato  del  Negri,  intitolato:  i Caratteri  del 
vero  Messia,  stampato  ad  Ellingen,  in  Svcvia, 
e che  trovavasi  ms.  nella  biblioteca  di  Colbcrt. 
1 discorsi  pronunziali  dal  Negri  all'assemblea 
di  Ratisboaa  furono  pubblicati  da  lui  medesi- 
mo neil’an.  14.75.  — II  celebre  Mattia  Corvi- 
no, re  di  Ungheria,  avendolo  in  seguito  chia- 
mato a Rada,  noininollo  presidente  della  uni- 
versità da  lui  fondata  in  delta  città.  Ignorasi 
in  elle  anno  ed  in  quale  luogo  sia  morto  il  Ne- 
gri : ma  credasi  comunemente  che  terminasse 
1 suoi  giorni  a Buda,  verso  Fan.  (484-  Ab- 
biamo altresì  di  lui  un'opera  intitolata  : Cly - 
peus  lAomistarum  udetrsus  omnes  doclrinac 
Doctoris  /ingelici  obtrectatores,  dedicala  a 
Mattia  Corvino  e stampala  a Venezia  nel  i48i 
e nel  i5o4,  in  fol.  Il  P.  Ectard,  Script,  ord. 
pruedic.  t.  I,  pag.  Hfii  e scg.  il  P.  Touron, 
Uomini  illustri  deW  ordine  iti  S.  Domenico, 
I.  3,  pag.  5z3  e seg. 

NEGHI  (Gmolamo  ),  agostiniano,  e zelante 
sostenitore  della  purità  delta  fede  nelscc.  XVI, 
nacque  in  Tossano  nel  Piemonte  verso  il  i4gC. 
Assai  per  tempo  mostrò  la  brama,  di  cui  era 
ucccso  di  profondamente  addottrinarsi  nei  dog- 
mi della  religione,  quindi  lutto  consacrassi  al- 
lo studio  delle  divine  Scritture.  Vesti  l'abito 
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religioso  nel  convento  di  Saviglinno,  cambian- 
do in  quel  di  Girolamo  il  nome  di  Giovenale, 
che  aveva  ricevuto  al  battesimo.  Giò  avvenne 
il  17  marzo  1 5 1 7,  in  quell'anno  istessoin  cui 
accadde  l'apostasia  di  Giovanni  Lutero.  Ebbe 
il  Negri  a maestro  in  teologia  a Torino  il  P. 
Carlo  di  Fera,  agostiniano,  il  medesimo  che 
intervenne  al  conc.  di  Trento.  Ravvisando  que- 
sti nel  Negri  fecondità  d’ingegno,  sodezza  di 
raziocinio,  squisita  memoria  rd  una  grande 
volontà  d’istruirsi,  lo  diresse  in  guisa,  che  in 
breve  tempo  divenne  un  abilissimo  precettore, 
e poscia  un  sodo  ed  eloquente  banditore  del 
Vangelo  a confusione  eu  abbattimento  della 
insana  imperversante  dottrina  dei  novatori. 
Disputò  egli,  e predicò  con  sommo  zelo  e con 
robusta  dottrina  ed  eloquenza  per  più  anni  con- 
tro l’eresia  di  Lutero  e contro  le  sette  egual- 
mente perniciose  dei  Sagramentari  e dei  Cal- 
vinisti ; c con  tal  frutto,  che  molti  degli  ereti- 
ci stessi  trasse  egli  alla  conversione.  I distinti 
meriti  del  Negri  gli  procacciarono  nella  sua  re- 
ligione le  più  ragguardevoli  dignità,  e nel 
i5j3  la  suprema  eziandio  di  vicario  generale. 
Giunse  il  Negri  finn  alla  avanzata  età  d anni 
84.  non  mai  cessando  dallo  scrivere  e dal  pre- 
dicare, fintantoché  trovandosi  in  Saviglinno 
nella».  i58o,  ivi  fini  placidamente  i suoi  gior- 
ni. Npn  tutti  gli  errori  prese  ad  impugnare, 
ma  quelli  soltanto  siiH'Kucarìslia, sul  sngrifizio 
della  santa  Messa  e sulla  adorazione  di  Cristo: 
e l’opera  da  lui  pubblicata  indorino, nel  1 sai, 
divisa  in  4 libri,  col  titolo  di:  De  admirando 
musterio  et  Christo  adorando  in  Euchari- 
stta,  è una  delle  più  forti  e delle  più  dotte  con- 
futazioni di  quegli  errori,  trattando  egli  in  es- 
sa con  profondità  di  dottrina  e con  somma  for- 
za di  raziocinio  le  dibattute  quistioni,  e ren- 
dendo cosi  più  forte  il  trionfo  della  verità  e 
della  religione.  Lasciò  il  Negri  diverse  altre 
opere  latine  contro  gli  eretici,  ma  non  venne- 
ro mai  pubblicate;  passarono  queste  cosi  mas. 
in  varie  mani  ed  in  oggi  ignoriamo  chi  ne  pos- 
sa essere  il  loro  possessore.  L'elogio  del  Ne- 
gri venne  pubblicato  dal  P,  Giacinto  della  Tor- 
re, agostiniano  della  congregazione  di  Lom- 
bardia: diede  egli  intorno  a questo  dotto  e ze- 
lante scrittore  le  più  copiose  notizie  e colla 
maggior  esattezza.  Trovasi  pubblicato  nel  vo- 
lume 3.”  dei  Piemontesi  illustri ; Torino, 
1783,  pag.  1 1 5 e seg.  dove  leggesi  anche  una 
giudiziosa  analisi  di  tutte  le  sue  opere. 

NEGHI  ( Virginia),  conosciuta  col  nome  di 
Suor'  Angelica  Paola  Antonietta,  nacque  in 
Milano  in  principio  del  sec.  XVI,  ed  abbrac- 
ciò la  vita  religiosa  nel  monastero  delle  Ange- 
liche di  S.  Paolo,  lira  eloquente  e zelantissima 
per  la  conversione  dei  peccatori  : percorreva  le 
città  ed  i borghi  ( giusta  la  prima  istituzione 
di  quel  monastero  ),  predicando  la  penitenza 
e la  purezza  dei  costumi  ( V.  Ggastalline  ). 
Scriveva  a quelli,  che  non  poteva  visitare,  0 


che  sperava  di  persuadere  colle  sue  esortazio- 
ni : ricondusse  così  sul  sentiero  della  salute 
molte  anime  traviate.  Fra  le  conversioni  che 
essa  fece,  è notabile  quella  del  marchese  del 
Vasto,  governatore  di  Milano,  per  P impera- 
tore Carlo  V : essa  lo  assistette  al  punto  della 
sua  morte,  che  fu  edificante.  Suor'  Angelica 
Negri  ebbe  ciò  non  pertanto  dei  nemici,  che 
T accusarono  come  visionaria  : ma  la  falsità 
dell'  accusa  venne  riconosciuta  dall'  arciv.  di 
Lanciano,  nominato  dalla  Santa  Sede  per  esa- 
minare la  di  lei  condotta.  Mori  Suor’  Angelica 
Negri  in  odore  di  santità,  nel  1 555,  d’anni  di- 
vennero raccolte  le  sue  lettere,  quindi  pubbli- 
cale colla  sua  vita.  Eccone  il  titolo  : Lettere 
spirituali  della  derota  e religiosa  Angelica 
Paola  Antonia  de'  Negri,  milanese  : vita 
della  medesima  raccolta  da  Giovanni  Batti- 
sta Fontana  de'  Conti,  ccc.  ; Roma,  iS^G. 
Queste  lettere  sono  76,  e riguardano  le  prin- 
cipali solennità  dell'  anno  : ridondano  esse  di 
vero  spirito  cristiano  e rassomigliano  talvolta 
n quelle  di  S.  Caterina  da  Siena.  II  conc.  di 
Trento  le  fece  esaminare  dal  P.  Giacomo  Lai- 
nez,  generale  dei  gesuiti,  e da  altri  pii  edotti 
personaggi,  i quali  tutti  ne  approvarono  la 
stampa,  che  fu  eseguita  sotto  gli  occhi  del  pa- 
pa. La  Vita  di  questa  santa,  unita  alle  sue  let- 
tere. è preceduta  da  118  testimonianze  in  lei 
favore.  Biog.  unio. 

NEGRI  ( Francisco),  dotto  ecclesiastico  di 
Ravenna,  che  viveva  nel  sec.  XVII,  illustrò  la 
sua  patria  colle  sue  virtù,  col  suo  sapere  e 
colle  sue  opere.  Uopo  di  aver  acquistate  este- 
se cognizioni  in  letteratura,  applicossi  alla  fi- 
losofia, alla  geografia  ed  all  astronomia.  An- 
che la  storia  naturale  ei  volle  conoscere,  e ne 
studiò  le  diverse  parti.  A tali  occupazioni  ag- 
giungeva la  pratica  delle  virtù  cristiane,  c so- 
prattutto quella  della  carità.  Solevano  chia- 
marlo il  padre  dei  poTeri  ed  il  protettore  del- 
la vedova  e dell’  orfanello.  Trovandosi  a Roma 
tanto  adoperassi  presso  il  papa  ed  il  card.  Ce- 
sare Rasponi  per  P istituzione  di  un  ospizio  in 
favore  dei  catecumeni,  che  puossi  considerarlo 
come  il  fondatore  Tuttavia  il  nome  del  Negri 
sarebbe  meno  celebre  senza  i viaggi  faticosi  e 
rischiosi  che  intraprese  nei  paesi  settentrionali 
per  esaminare  i costi  mi,  gli  usi,  i riti  religio- 
si, c quanto  presentano  ili  particolare  in  fallo 
di  morale,  di  scienze,  di  politica  e di  storia 
naturale,  ecc.  Visitò  la  Danimarca,  la  Svezia, 
la  Norvegia,  la  Finlandia,  e penetrò  fino  al 
Capo  Nord.  In  lettere  scritte  a’  suoi  amici  da 
quelle  regioni  lontane,  rende  conto  di  quanto 
aveva  avuto  occasione  di  osservare.  Ritornato 
in  Italia  nel  1G66,  assunse  il  governo  di  una 
parrocchia  nella  sua  patria,  adempì  con  zelo 
edificante  ai  doveri  ili  tale  uffizio,  c passò  il 
rimanente  de’  suoi  giorni  in  tale  utile  occupa- 
zione. Mori  ai  27  die.  1698,  dopo  di  aver  ri- 
toccale ed  arricchite  di  note  preziose  le  lettere 
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summeulovale.  Prima  di  spirare  raccomandò 
al  suo  erede  di  farle  stampare  con  le  aggiunte 
e correzioni  che  vi  aveva  fatte.  La  sua  inten- 
zione fu  adempiuta,  ed  esse  comparvero  col 
titolo  : Piaggio  settentrionale  diviso  in  8 
lettere  ; Forlì,  1 701 , in  4-°>  ristampalo  poscia 
a Padova,  vi  è stato  aggiunto  del  medesimo 
autore  : Annotazioni  sopra  la  storia  di  Olao 
Magno , nelle  quali  corregge  diversi  errori  di 
tale  storia.  Negri  compose  altresì  un:  Discorso 
pratico  della  riverenza  dovuta  ai  sacri  templi, 
e del  modo  più  facile  ed  efficace  per  conse- 
guirla ; Venezia,  1688.  Una  vita  di  Francesco 
Negri,  scritta  da  Gian  Francesco  Vistoli  suo 
concittadino,  è premessa  al  suo  Piaggio  set- 
tentrionale. Si  trovano  negli  scrini  di  Pasoli- 
ni, di  Crimani  e di  Cinedi  delie  Aotizie  sopra 
questo  dotto  italiano.  Bioqr.  unir. 

NKGBI  (Salomone  ),  in  arabo  Soleyman 
A/sadt\  prete  della  Chiesa  greca,  era  origina- 
rio di  Damasco.  1 gesuiti  missionari  in  quella 
città  dopo  di  avergli  insegnato  il  latino  ed  il 
greco,  lo  persuasero  a passare  in  Francia  per 
conlimiarvi  gli  studi,  sperando  di  convertirlo 
alla  fede  cattolica.  Negri  frequentò  alcun  tem- 
po a Parigi  le  scuole  della  Sorbona  ; si  trasfe- 
rì poscia  a Londra,  indi  nel  1701  in  Dalla, 
dove  soggiornò  4 anni,  e si  |>erfezionò  nel- 
1*  arabo  sotto  Micliaetis.  Soggiornava  assai 
volentieri  in  quella  città,  ma  siccome  Paria 
non  gli  era  confacente,  dovette  viaggiare  in 
Italia,  in  Ungheria,  a Costantinopoli,  ecc. Ten- 
tò invano  di  aprire  a Venezia  una  scuola  di 
arabo  e di  turco,  ed  a doma  un  corso  di  le- 
zioni di  siriaco  e di  arabo.  Intanto  Atanasio, 
patriarca  greco  d’  Antiochia,  zelante  per  l'isti- 
tuzione del  suo  ovile,  aveva  fallo  stampare  a 
mie  spese  una  versione  araba  dei  4 Evangeli- 
sti ( Aleppo,  1706,  tu  fol  ),  e più  tardi  una 
edizione  dei  Salmi  nella  medesima  lingua.  Ne- 
gri, che  era  stalo  allievo  di  quel  prelato,  e 
che  era  ritornato  a Londra,  fu  persuaso  dalla 
società  fondala  in  quella  città  per  la  propaga- 
zione de'  libri  sacri,  ad  intraprendere  una  re- 
visione dell*  edizione  pubblicata  dal  patriarea. 
Egli  la  rivide  sulla  versione  greca  e ne  corres- 
se lo  stile  ; le  prefale  due  opere  comparvero 
di  nuovo  con  mutazioni  considerabili,  i Salmi 
nel  1725,  in  8.*  ed  i Vangeli  col  restante  del 
Nuovo  Testamento  e col  Decalogo  nel  1727, 
in  4.°  Tale  edizione  non  è in  tutto  conforme, 
uauto  al  senso,  alla  versione  stampala  nelle 
oliglolte  di  Parigi  e di  Londra,  e venne  rim- 
proverato al  «Negri  di  aver  alterato  a bella  po- 
sta certi  passi  per  accomodarli  alla  dottrina 
dei  Protestanti.  Negri  dopo  un  nuovo  soggior- 
no in  Halla  era  stato  costretto,  per  ragione  di 
salute,  di  ritornare  in  Inghilterra,  dove  otten- 
ne un  impiego  d'interprete  per  le  lingue  orien- 
tali. Ivi  morì  nel  1729,  lasciando  tutti  i suoi 
libri  e manoscritti  all’  ospizio  degli  orfani  di 
Dalla.  La  sua  vita  scritta  da  lui  medesimo  ò 


«lata  pubblicata  da  Anastasio  Frey-linghai*en 
col  titolo  di:  Memoria  Aegriana;  Dalla,  1764. 
in  4-°  Durante  il  suo  soggiorno  a Parigi,  Ne- 
gri aveva  dettalo  a Federico  Itostganrd,  una 
raccolta  di  sentenze  arabe  in  numero  di  DXLV. 
Kostgaard,  le  tradusse  in  latino  con  l’ aiuto 
de’  suoi  consigli  : tale  raccolta  fu  pubblicata 
in  seguito  con  note  da  Cristiano  Kall,  con  que- 
sto titolo  : Arabum  philosophia  popufaris  ai- 
re sglloge  nova  proverò iorntn  ; Copena- 
ghen, 176Ì1  in  8.  Alcune  di  tali  sentenze 
e ano  già  conosciute  ; e I*  opera  non  dà  un’al- 
ta idea  del  talento  dell’  autore.  Jteiske  avea 
già  contrastalo  il  sapere  del  Negri, come  orien- 
talista, nella  sua  Critica  ragionala  della  ver- 
sione dei  Salmi  e del  Nuovo  Testamento.  V. 
Bauragarlen , Aachrichten  roti  merkwurdi- 

fhen  BiicAem ; Dalla,  170??,  pag.  283  e seg. 

J nota  altresì  una  sua  versione  amba  c siriaca 
di  un’  omelia  del  papa  Clemente  XI.  V.  Pfalf, 
Jntrod.  in  hist.theol.  Hit.  pari.  Ili,  pag.  36o, 
ed  alcuni  altri  suoi  opuscoli  sono  specificali 
da  Itotermund  nel  Supplemento  al  Dizionario 
di  Joecher.  Biogr.  unto. 

ttKGHi  ( Francesco  ),  monaco  benedettino 
e quindi  apostata  della  nostra  cattolica  fede, 
teologo,  letterato  e poeta  del  sec.  XVf,  nac- 
que nell’an.  1000  in  Passane  da  antica  fami- 
glia originaria  da  Oderzo.  Suo  padre  fu  Cri- 
stoforo Negri,  e sua  madre  Doro  tea  Buonamen- 
te, nobile  vicentina.  Fornito  il  Negri  d' inge- 
gno fervido,  vivace  e penetrante  s’applicò  ben- 
tosto alla  letteratura,  alle  scienze  filosofiche  ed 
anche  alla  poesia.  Verso  Fan.  il>22  vesti  l’a- 
bito di  S.  Benedetto  net  monastero  di  S.  Giu- 
stina di  Padova,  prendendo  il  nome  di  Si- 
meone, ed  ivi  professò.  Se  non  che,  o perché 
egli  era  di  giù  imbevuto  della  recente  dottri- 
na dei  Novatori,  eli’  ei  diceva  fondata  sopra 
la  Sagra  Scrittura,  come  apparisce  da  alcune 
sue  lettere  ; ovvero  per  altro  profano  motivo, 
come  alcuni  hanno  creduto,  circa  la  fine  del- 
l’an.  i5a5  apostatò  il  Negri  dal  suo  Ordine  e 
dalla  nostra  cattolica  fede.  Presa  la  via  di 
Trento  si  rifugiò  in  Allemagna,  infetta  allora 
dell*  eresia  di  Lutero  : si  unì  in  Amicizia  con 
Zuinglio  ed  abbracciò  tutti  i di  lui  errori. 
Nel  1029  lo  accompagnò  alla  conferenza  di 
Marpurgo:  andò  alla  famosa  dieta  di  Augusta, 
convocata  nel  i53c»  dall*  imperatore  Cario  V, 
dove  i Luterani  presentarono  la  loro  profes- 
sione di  religione,  detta  poi  Confessione  Au- 
gustana,  ed  in  quelle  assemblee  si  distinse  poi 
colla  sua  accortezza  e co'suoi  talenti.  Accesasi 
intanto  la  guerra  in  Allemagna,  ritornò  in 
Italia:  percorse  incognito  vari  luoghi  dello  Sta- 
to veneto  ed  ebbe  occasione  di  reci  lare  diffusis- 
simamente,  come  egli  dice  in  una  sua  lettera, 
le  molte  sue  vicende  a diverse  persane.  Pas- 
sò nello  stesso  anno  a Strasburgo:  fu  poscia  a 
Ginevra,  dove  fermossi  per  qualche  tempo  : 
scorse  vari  paesi  della  Kezia;  lorgo  in  Gcrsin- 
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nin  spargendo  dovunque,  anche  contini  scrini 
e colle  sue  opere,  i suoi  errori.  Stabilitosi  li- 
lialmente in  Uiiavenna  nel  i536  Fu  quivi  mae- 
stro di  scuola,  si  ammogliò  ed  ebbe  figli.  Se 
il  Negri  proseguisse  il  suo  soggiorno  in  Chia- 
venna  noi  sappiamo  : troviamo  bensì  clic  cir- 
ca Fan.  1247  era  egli  quivi  pastore  e vi  pre- 
dicava la  riforma  con  gran  calore.  Verso  que- 
sto tempo  però  lasciò  egli  la  dottrina  di  Zuiu- 
lio  per  abbracciare  la  setta  di  Lelio  Socino 
i Siena,  e si  strinse  io  amicizia  con  Pietro 
Paolo  Vergerio,  che  vescovo  prima  di  Capo 
d’  Istria  sua  patria,  poscia  caduto  negli  errori 
de’ Protestanti,  li  seminò  anch’egli  presso  i 
(Prigioni.  Dove  e quando  il  Negri  terminasse 
i suoi  giorni  non  è noto  ; ma  pare  che  moris- 
se in  Cbiavcnna  o forse  in  Dovere  nella  Val- 
tellina poco  dopo  il  i5jq.  — La  detestabile 
a positura  del  Negri  dalla  nostra  cattolica  reli- 
gione e lo  scandaloso  abuso  che  egli  fece  dei 
singolari  suoi  talenti,  meritano  certamente  la 
più  grave  condanna.  Lo  stesso  conc.  di  Tren- 
to ne  proscrisse  solennemente  il  solo  di  lui  no- 
me. Compose  varie  opere  che  vennero  pubbli- 
cate colle  stampe,  fra  le  anali  ; 1 ? De  Fanti 
Farentini  et  Dominici  Bassanensis  morie  ; 
Zurigo,  i55o,  in  8."  2.0  Turcicarum  rerum 
Commenlariut  Bauli  Iodi  ex  italico  latinut 
Jaetus,  eie.  ; Yiltcmberga,  i53y,  con  una 
prefazione  di  Filippo  Melanlone.  3.°  B betta 
site  de  situ  et  tnoribus  Hhetorum  ; Basi* 
lea,  i547,  in  8.°  Poema  in  versi  esametri,  in 
lode  dei  Grigioni.  4 ° Del  libero  arbitrio,  tra- 
gedia ; Ginevra,  i546,  in  4.*»  e con  aggiun- 
te, i55o,  in  8."  Questa  tragedia  è un’empia 
allegoria  che  favorisco  le  opinioni  degli  ercli- 
ci,  impugna  i dogmi  della  cattolica  fede  e vo- 
mita impertinenze  contro  il  sommo  pontefice 
e diversi  prelati  distinti  in  allora  viventi.  Il 
Negri  la  tradusse  in  latino  e la  pubblicò  col 
suo  nome  a Ginevra  nel  1 55Q,  in  8.*  dove 
venne  altresì  tradotta  e pubblicata  in  francese. 
Altre  opere  furono  attribuite  al  Negri  bassa* 
ncsc  che  appartengono  invece  a Francesco 
Negri  veneziano  che  fiori  nel  XV  sec.  Il  Verci 
pubblicò  nel  1773  alcune  notizie  di  Francesco 
Negri,  suo  concittadino,  nelle  Memorie  stori - 
co -critiche  degli  scrittori  bassanesi.  Vedi 
A uovo  Dizionario  t storico  \ Passano,  1796, 
in  8.* 

NEGHI  ( Alessandro  ),  dolio  ecclesiastico, 
fu  protonotario  apostolico  ed  indi  canonico  di 
S.  Petronio  in  patria  e finalmente  parroco  del- 
la chiesa  di  8.  Loren/.o  di  Porta  Sliera,  dove 
eresse  una  cappella  dedicala  alla  Madonna  di 
Loreto  stabilendovi  un  beneficio  semplice. 
Nel  i65j  rinunziò  alla  sua  Chiesa,  e li  27 
seti.  1661  fini  di  vivere  e fu  sepolto  appiè 
della  suddetta  cappella  con  iscrizione  da  lui 
stesso  composta  per  se  e per  i suoi  eredi  e col 
seguente  distico  : 


Migro*  urna  rapii  mane*  : ai  vota  riator 
Cane  pi*,  albus  *rit  fui  nigar  ante  fati. 

Seguendo  il  Negri  I*  esempio  di  G.  Fran- 
cesco suo  padre  si  applicò  all'  erudizione  anti- 
quaria c massimamente  alla  lapidaria,  ricer- 
cando e spiegando  i monumenti  antichi  roma- 
ni appartenenti  a Bologna  : abbiamo  di  lui 
alle  stampe  : 1/  Maniliani  Bononicnsis  mo- 
numenti bis  1 0 rico- my  stiva  lecito.  2.0  I. pisto- 
la de  vetustissima  lapideae  cnjusdam  inscri- 
pt iones  erosione , eie.  3.°  Ad  praesidiarium 
at/uaeduclum  Ludi  Publii  A se  le  pii  Filici 
investigatio.  4-°  AAlia  Laelia  Crispis.  Le 
suddette  dissertazioni  furono  inserite  dal  con- 
te Cesare  Malvasia  nell’  opera:  Mormora  Fel- 
sinea ; tiononiae,  1690,  in  4 * L’ Orlandi  ed 
il  Fanluzzi  ci  danno  più  copiose  notizie  di 
lui.  Yeggasi  anche  il  Cinedi,  Bibl.  Voi.  t.  3, 
pag.  387.  Alessandro  Negri  ebbe  un  fratello 
minore  chiamato  bianco.  Applicatosi  questi 
alla  pittura  riuscì  felicemente  nel  far  ritratti. 
Pubblicò  ; Basilica  Petroniana  ovvero  vita 
di  S.  Petronio,  eco.  con  In  descrizione  della 
chiesa  a lui  dedicata  c funzioni  cospicue  fatte 
in  essa,  con  il  catalogo  ed  armi  di  lutti  i ca- 
nonici ; Venezia,  1680.  Yeggansi  le  Notizie 
degli  scrillori  bolognesi  del  Fantuzzi.  Alloro 
Dizionario  isterico  ; Passano,  1796,  in  8.® 

NEGHI  (Vincenzo),  napoletano,  della  con- 
gregazione dei  pii  operai  e poscia  sacerdote 
secolare  del  sec.  XVII.  Scrisse  : La  perfetta 
guida  c vero  maestro  dell’anima  cristiana,  ed 
altri  molli  libri  di  pietà.  Abbiamo  di  lui  an- 
che : Relazione  del  felice  transito  e delle  virtù 
di  un  Ogliararo  fratello  dell'oratorio  della 
conversione  dei  peccatori  eretto  in  Napoli  ; 
Roma,  i6jj.  Il  Toppi  nella  Biblioteca  napo- 
letana fa  meuzione  di  questo  autore  e di  altre 
sue  opere,  ancorché  ili  questo  opuscolo  non 
favelli.  Vedi  duelli  , Bibliot.  Fol.  t.  3, 
pag.  3oi. 

NEGRO,  Aiger , soprannominalo  Simone, 
di  cui  è parlato  negli  Atti  degli  Apostoli,  era 
profeta  e dottore,  e fu  uno  di  coloro,  i quali 
imposero  le  mani  a Saul  cd  a Barnaba.  8.  E- 
pifanio  parla  di  un  Aiger  fra  i 70  discepoli 
del  Salvatore.  La  Chiesa  non  fa  alcuna  men- 
zione nel  suo  uffizio,  nè  nei  martirologi  di  Si- 
mone  il  Negro.  Atti , c.  i3,  v.  I.  D.  Calinet, 
Diz.  della  Bibbia. 

NEGROMANZIA,  o SIGIA  NERA  , ossia  ar- 
ie di  interrogare  i morti,  per  sapere  da  essi 
1'  avvenire  : Incerasi  ciò  con  una  cerimonia 
chiamata  evocazione  delle  anime  dei  trapas- 
sali. Non  è qui  il  luogo  di  descrivere  questa 
superstizione  : ci  limiteremo  a ricercarne  l’o- 
rigine ed  a mostrarne  le  perniciose  conseguen- 
ze e ad  approvare  la  saviezza  delle  leggi  che 
proscrissero  questo  genere  di  divinazione.  — 
Presso  gli  antichi  1 funerali  erano  accompa- 
gnali da  un  banchetto  comune,  cui  lutti  i pa- 
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rcnti  del  defunto  erano  invitati,  e durante  il 
quale  (tarlavano  essi  delle  di  lui  buone  quali- 
tà e delle  sue  virtù,  c palesavano  il  loro  di- 
spiacere per  la  di  lui  morte  con  sospiri  e con 
lagrime,  nion  deve  fare  nlcupa  meraviglia  che, 
con  una  immaginazione  riscaldala  da  quel  fu- 
nebre oggetto  , alcuni  degli  astanti  abbiano 
vaneggiato  che  il  morto  gli  apparisse,  che  se- 
co loro  parlasse,  che  dicesse  o spiegasse  loro 
delle  cose  che  desideravano  di  conoscere  e 
che  tali  vaneggiamenti  venissero  alla  fine  con- 
siderali come  realtà.  Quindi  fu  conchiuso  che 
i morti  potevano  apparire  e trattenersi  coi  vi- 
vi, che  polevasi  ciò  ottenere  tutte  le  volte  che 
si  sarebbero  ripetute  le  medesime  cose  ossinno 
cerimonie  falle  per  i loro  funerali.  — Alcuni 
impostori  si  sono  vantati  in  seguito  che,  con 
magiche  parole,  con  forinole  d'evocazione, 
potevano  obbligare  le  anime  dei  morti  a ri- 
tornare sulla  terra,  a rendersi  visibili,  a ri- 
spondere alle  questioni  che  loro  venivano  fat- 
te : nè  mancarono  i creduli  che  prestarono 
piena  fede  a siffatte  imposture.  — Il  termine 
di  negromanzia  non  trovasi  mni  nella  Sacra 
Scrittura  : colla  legge  di  Mose  però  era  proi- 
bito interrogare  i morti  (Dei/ ter. c.  i8,v.  1 1); 
fare  offerte  per  ragione  di  funerale  (/ri,  c. 26, 
v.  *4)  ; tagliarsi  1 cnpcgli  0 radersi  la  barba 
e farsi  incisioni  sulla  carne  a causa  di  un  mor- 
to ( Letti,  c.  19,  v.  27  e 28  ).  Isaia  condanna 
coloro  i quali  domandano  ai  morti  ciò,  che 
interessa  i vivi  ( c.  8,  v.  19),  e coloro  i quali 
dormono  nei  sepolcri  o presso  i medesimi  per 
avere  delle  visioni  o fare  dei  sogni  ( c.65,  v-4). 
E nolo  fino  a quale  eccesso  spingevano  i Pa- 
gani la  superstizione  verso  i morti,  c le  cru- 
deltà che  un  insensato  duolo  faceva  loro  non 
di  rado  commettere.  Ecco  la  ragione  per  cui, 
presso  gli  Ebrei,  colui,  il  quale  aveva  toccato 
un  morto  era  consideralo  immondo.  — I re 
d' Israele  e di  Giuda,  che  caddero  nell’  idola- 
tria, non  mancarono  di  proteggere  ogni  sorta 
di  magia  e di  divinazione,  per  conseguenza 
anche  la  negromanzia  : ma  i re  pii  non  tra- 
scurarono nulla  per  proscrivere  siffatti  disor- 
dini, e punirono  coloro  i quali  ne  facevano 
professione.  Tale  fu  la  condotta  di  Smille  nei 
primi  anni  del  suo  regno  : ma  dopo  eh'  ebbe 
violato  la  legge  di  Dio  in  molle  altre  cose, 
volle  altresì  violarla  col  consultare  I’  anima  di 
Samuele  ( 1 He,  c.  28,  v.  8 ).  Josia,  salendo 
al  trono,  sterminò  i maghi  c gli  indovini,  e le 
ligure  degli  idoli  e le  immondezze  e le  abho- 
minazioni  , che  erano  state  introdotte  nella 
terra  di  Giuda  e moltiplicate  sotto  il  regno 
dell’empio  Manasse  (4  He,  c.21,  v.  6;  c.23, 
v.  24) . — È evidente  che  la  negromanzia  era 
una  delle  spezie  diverse  di  goezia,  o magia 
nera.  Era  una  ribellione  contro  la  sapienza  di- 
vina, volendo  tentare  di  raperò  delle  cose,  che 
piacque  a Dio  di  nasconderci,  c volendo  ri- 
chiamare a questo  mondo  delle  auiine,  che  la 


divina  sua  giustizia  ha  già  da  esso  fatto  sorti- 
re. Per  raggiungere  il  loro  scopo,  i Pagani 
non  invocavano  mai  gli  Dei  del  cielo,  ma  ben- 
sì le  divinità  infernali.  La  cerimonia  dell'evo- 
cazione delle  anime,  come  ci  viene  descritta 
da  Lucano  nella  sua  Ferraglia  ( lib.  6,  v.  668 
e seg.  ) è un  miscuglio  di  empietà,  di  demen- 
za, di  crudeltà,  che  fanno  raccapriccio  ed  or- 
rore. La  Furia,  che  il  poeta  fa  parlare  per  ot- 
tenere dalle  divinità  infernali  il  ritorno  di  una 
anima  in  un  corpo,  vantasi  di  aver  commesso 
dei  delitti,  che  superano  qualunque  umana  im- 
maginazione. — Siccome  le  cerimonie  dei  ne- 
gromanti celebravansi  ordinariamente  di  not- 
te, od  in  antri  profondi  od  in  altri  luoghi  re- 
conditi, è facile  il  comprendere  a quante  illu- 
sioni ed  a quali  delitti  potevano  quelle  dar  oc- 
casione. L'autore  del  libro  della  Sapienza  do- 
po di  avere  parlalo  degli  abusi  dei  sagrifizi 
notturni,  conclude,  che  l' idolatria  è stata  la 
sorgente  di  ocni  male  ( c.  i4»  28  e 27 

Costantino  il  Grande,  diventato  cristiano,  ave- 
va bensì  permesso  ai  Pagani  di  consultare  gli 
auguri  ; ma  ciò  doveva  essere  fatto  in  pieno 
giorno  e purché  non  venissero  interrogati  su- 
gli affari  dell’inipero,  nè  sulla  vita  dell*  impe- 
ratore : non  ha  però  egli  tollerato  la  magia 
nera  e la  negromanzia.  Quando  accordò  la  li- 
bertà ai  prigionieri  nella  festa  di  Pasqua,  ec- 
cettuò particolarmente  i negromanti,  in  mor- 
luoa  renefictis.  ( Cod . Theod.  lib  9,  lift.  38, 
leg.  3).  Costanzo,  figlio  di  Costantino  il  Glan- 
de, condannolii  alla  morte  ( Iti , leg.  5 ).  Am- 
raiano  Marcellino,  Mamertino  e Libaoio,  pa- 
gani indurili,  furono  abbastanza  ciechi  per 
biasimare  quella  severità.  L’ imperatore  Giu- 
liano rimproverò  maliziosamente  ai  Cristiani 
una  spezie  di  negromanzia  : egli  supponeva 
che  le  veglie  «Ile  tombe  dei  martiri  avessero 
per  Ì8copo  d' interrogare  i morti,  o di  avere 
delle  apparizioni  0 dei  sogni,  ecc.  Egli  però 
giudicava  di  mala  fede,  giacché,  prima  della 
sua  apostasia,  aveva  egli  medesimo  praticato 
quel  culto  alle  tombe  dei  martiri,  e conosceva 
benissimo  che  non  fuvvi  mai  evocazione  di 
anime,  o simili,  per  parte  dei  Cristiani.  — Le 
leggi  ecclesiastiche  non  furono  meno  severe 
di  quelle  degli  imperatori,  contro  la  magia  e 
contro  qualunque  spezie  di  divinasene  : il 
cono,  di  Laodicea  cu  il  IV  di  Cartagine  proi- 
birono questi  delitti  sotto  pena  di  scomunica: 
non  ammeltevansi  al  battesimo  i Pagani,  che 
ne  erano  colpevoli,  se  non  colla  formale  pro- 
messa di  rinunzinrvi  per  sempre.  « Dopo  il 
< Vangelo  , dice  Tertulliano  , voi  non  tro- 
« verde  più  nè  astrologi,  nè  incantatori,  nè 
« indovini,  nè  maghi,  i quali  non  siano  stati 
« castigali  » ( I)e  idolatr.  c.  9 ).  — Dopo 
I*  irruzione  dei  Barbari  in  Occidente  si  videro 
rinascere  alcune  superstizioni  del  paganesimo: 
ma  i vescovi,  tanto  nei  concili,  quanto  nelle 
loro  istruzioni,  non  cessarono  inai  dal  proi- 
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Girle  e dall' ni  lontanare  da  quelle  i veri  fedeli 
( V.  Magia  ). 

REGBORI  ( Giglio  ),  gesuita,  nato  a Geno- 
va e morto  a Milano, nel  1625.DÌ  lui  abbiamo: 
1 .*  Alcuni  trattati  ascetici  e risguardanli  le 
regole  c le  pratiche  della  società  2.”  Una  dis- 
sertazione sui  calzari  degli  antichi  ( De  caliga 
e elerttm);  Dilinga,  1621.  3.°  Disputa  storica 
di  S.  Ignazio  da  Loiola  e di  S.  Gaetano,  insti- 
tutore  dei  teatini;  Colonia,  i63i.Dunin,  Ta- 
vola degli  atti,  ecclet.  del  tee.  X VI,  col. 
1622;  c nelle  addizioni,  col.  ■> S <j 5 . 

NEGBOPORTE,  isola  dell’ Arcipelago,  YEu- 
toea  degli  antichi  : è situata  presso  la  costa 
settentrionale  deila  Liradia,  da  cui  è separala 
dallo  stretto  chiamato  Euripo,  di  soli  So  passi 
di  larghezza,  e che  si  attraversa  sopra  un  pon- 
te, che  unisce  l' isola  di  Negro  [ionie  al  conti- 
nente. 1 Veneziani  possedettero  per  lungo 
tempo  quest’  isola  : Maometto  II  conquisfolla 
nel  1470,  ed  i Turchi  ne  conservarono  il  do- 
minio fino  alla  formazione  del  nuovo  Stalo 
della  Grecia.  La  capitale  dell’  isola  chiamasi 

fiure  Negropontc  ( la  Chalcit  degli  antichi,  e 
a Egrihoz  dei  Turchi  ),  bella  c grande  città, 
già  capoluogo  del  sangiaccato  del  suo  no- 
me, che  comprendeva  non  solamente  tutta  l'i- 
sola di  Negroponle,  ma  altresì  l’ Attica,  la 
lieozia,  la  ronde  e le  isole  di  Colonri  e d'  bi- 
gina: in  oggi  è capolungo  della  divisione  am- 
ministrativa della  b.ubea.  — Furonvi  a Negro- 
ponte  dei  vetc.  greci,  suffraganti  di  Corinto, 
poscia  di  Atene,  e ne  fu  fatta  menzione  di  essi 
nll'articolo  Callide  ( Chalcit).  I Latini  ri  eb- 
bero pure  dei  rese,  all'epoca  in  cui  gli  impe- 
ratori francesi  di  CP.  erano  padroni  di  quesi’i- 
sola.  Ecco  la  serie  di  quelli  da  noi  conosciuti: 
Teodoro,  vesc.  greco  di  Negroponle,  essen- 
dosi unito  di  comunione  colla  Chiesa  romana, 
venne  confermalo  nel  suo  vescovado  dal  legato 
della  Santa  Sede,  in  principio  del  sec.  XIII, 
quando  i Latini  si  impadronirono  dell'isola; 
ed  è questa  la  ragione  per  cui  è Teodoro  clas- 
sificalo anche  fra  i vesc.  latini  della  medesima 
Chiesa  di  Negropontc  ( V.  la  lettera  del  pon- 
tefice Innocenzo  ili,  in  data  del  giorno  8 dee. 
1208,  I.  2,  ediz.  del  llaluzio,  pag.  228).  IV... 
occupava  la  sede  di  Negroponle,  regnando  il 
pontefice  Urbano  IV  nel  12o3.  N....  nel  I2g5, 
sotto  Uonifazio  Vili.  Gualcherò  o Cimitero, 
nel  1807,  morì  nel  1 3 1 3 : dopo  la  morte  di 
questo  prelato,  il  pontefice  Clemente  V mise 
la  Chiesa  di  Negropontc  in  commenda  ed  or- 
dinò che  le  rendite  servissero  di  appannaggio 
ai  patriarchi  latini  di  CP. , finché  1 Greci  sci- 
smatici fossero  padroni  di  CP.  Nicola,  patriar- 
ca latino  di  CP.,  fu  incaricato  dell'amministra- 
zione della  Chiesa  di  .Negroponle,  dal  pontefi- 
ce Clemente  V nel  i3i4-  Angelo  Corrario, 
veneziano,  che  fu  pontefice  col  nome  di  Gre- 
gorio XII,  succedette  a Nicola  sul  finire  del 
medesimo  secolo. Orient  chr.  t.  3,  pag.  846. 


SiKlIEI  0 .VFI1ELAM,  o piuttosto  RAIIAl. 
Scmeja  era  di  Nehelarn  ( Gerem.  c.  *g,  v.  2.4). 
11  nome  di  Xehelamith  può  significare  un  so- 
gno ; e perciò  Semeja  1 Vehelamila  può  signi- 
ficare Semeja  il  Sognatore.  Si  conosce  una 
città  di  tXehelal  o tXahalal  nella  tribù  di  Zà- 
bulon. 

REnKEL-ESCOL  ( eb.  torrente  o ralle  del- 
l'uva, dalla  parola  naia/,  torrente  o ralle,  e 
dalla  parola  etchokl,  uva  ).  Così  nominassi  la 
valle  della  terra  promessa  nella  quale  gli  Israe- 
liti colsero  un  grappolo  d’uva  che  recarono  al 
campo  di  Cades  sopra  di  uu  bastone  portalo  da 
due  persone  (Num.  c.  i3,  v.  i4  ). 

REIIKLMIITI  (eb.  tognatore  o tonno,  dal- 
la parola  lalam),  nome  di  paese  ( Geremia, 
c.  29,  v.  24  ). 

IYEIIEMIA  ( eb.  riposo  del  Signore,  dalla 
parola  nuai,  riposo,  e dalla  parola  Jah,  Si- 
onore),  figlio  di  Helcias  o Chelcias,  nacque  in 
babilonia  durante  la  cattività.  La  Scrittura  gli 
dà  spesso  il  nome  di  athersala,  cioè  il  coppie- 
re, perchè  copriva  quell’impiego  alla  corte  di 
Artascrse  Longimano  Egli  amava  cosi  tene- 
ramente la  patria  de’ pad  ri  suoi,  che  avendo 
saputa  la  distruzione  delle  porte  e delle  mura 
di  Gerusalemme  non  potè  dissimulare  al  re 
quanta  pena  ne  risentisse.  Ottenne  dunque  da 
quel  principe  il  permesso  di  portarsi  a Gerusa- 
lemme per  riedificarle,  a condizione  che  egli 
sarebbe  ritornato  alla  corte  entro  un  termine 
prescritto  ; fu  munito  di  lettere  dirette  ai  go- 
vernatori al  di  là  dell’ Eufrate  con  ordine  di 
somministrargli  i legnami  necessari  per  edifi- 
care le  torri  e le  porte  della  città  non  che  la 
sua  casa,  essendo  egli  stesso  nominato  gover- 
natore della  Giudea  ( 1 Esdra,  c.  2,  v.  63  e 2 
Etdra,  c.  1,  v.  2,  c.  7,  v.  65.  2 Esdra,  c.  3, 
ecc.e  2 Esdra,  c.  2,  v.  1, 2,  3,  ecc.) — Nelle- 
mia  arrivò  a Gerusalemme,  e fu  sua  prima  cu- 
ra il  visitare  di  notte  tempo  le  mura  distrutte, 
senza  far  cenno  ad  alcuuo  delle  lettere  e dei 
poteri  di  cui  era  munito.  Radunati  poscia  i 
primati  del  popolo  e mostrati  ad  essi  i suoi  po- 
teri, trovò  lutti  disposti  ad  ubbidirlo,  e tosto  si 
pose  mano  alt'  opera.  I nemici  degli  Ebrei  gli 
schernirono  sulle  prime  ; ma  viste  [rascia  ripa- 
rate le  principali  nrcccie,  non  tralasciarono  di 
adoperare  tutte  le  astuzie  c le  minaccio  possi- 
bili per  smovere  N'ehemia  dalla  sua  impresa. 
Questi  dal  canto  suo  avendo  prese  le  più  savie 
recauzioni  contro  la  violenza,  ed  essendosi 
estraniente  sottratto  alle  insidie  che  gli  veni- 
vano tese,  prosegui  l'intrapreso  lavoro,  e feli- 
cemente compiilo  S2  giorni  dopo  che  era  stato 
incominciato  (2  Etdra,  c.  4,  v.  7,  8,  ecc.  c. 
6,  v.  2,  3,  ccc.  c.  6,  v.  8,  i5  ).  — Dato  fine 
al  lavoro  egli  fece  la  dedica  delle  mure,  delle 
torri  e delle  porte  di  Gerusalemme  con  mol- 
ta solennità  e con  grandi  feste  ; e ricorrendo 
nello  stesso  tempo  la  festa  dei  tabernacoli  fu 
essa  pure  celebrata  con  molta  solennità.  Ne- 
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liemia  armilo  osservalo  che  il  recinto  della 
città  era  troppo  granile  in  confronto  del  nu- 
mero de' cuoi  abitanti  ordinò  che  i primati  e 
la  decima  parte  del  popolo  vi  slabilisse- 
ro  la  loro  dimora  ( a l'idra , c.  1 1 ). 
— Nehemia  applicassi  poscia  a porre  un  frena 
aba  durezza  dei  ricchi , i quali  tenevano  in 
ischia vitù  i figli  c le  figlie  ilei  poveri,  e si 
usurpavano  i campi  che  quegli  infelici  erano 
costretti  ad  impegnare  o vendere  ad  essi.  Egli 
ottenne  poscia  di  sciogliere  i matrimoni  degli 
Ebrei  con  femmine  straniere,  e di  rimandare 
queste  al  loro  paese.  Costrinse  i popoli  a prov- 
vedere alla  sussistenza  dei  sacerdoti  onde  rista- 
bilire la  decenza  del  culto  divino.  Rimise  in 
vigore  l’ osservanza  del  sabbaio,  che  era  ca- 
duta in  molla  trascuranza  a Gerusalemme,  ed 
impedi  agli  stranieri  di  ivi  recarsi  per  vendere 
in  quel  giorno,  lenendo  in  esso  chiuse  le  porle; 
ed  aitine  di  rendere  stabile  il  buon  ordine,  in- 
dusse i primati  della  nazione  a rinnovare  so- 
lennemente I'  alleanza  col  Signore,  lai  cerimo- 
nia fu  celebrala  nel  tempio,  e ne  fu  steso  un 
allo,  che  venne  sottoscritto  dai  principali 
tra  i sacerdoti,  e dai  primati  del  popolo  ( 3 

Esdr.  c.  5,  v.  ì,  2.  3,  c.  g,  v.  i3,  c. 
io,  v.  ii,  ecc.  c.  1 3,  v.  i5,  16,  ecc.  ). 
— Nehemia  «vendo  mandalo  a cercare  il  fuo- 
co sacro  che  i sacerdoti  aveano  nascosto  in  un 
pozzo  asciutto  e profondo  prima  -Iella  schiavi- 
tù di  Babilonia,  e non  avendovi  trovato  che 
un  acqua  fangosa,  la  fece  spandere  sull'altare, 
e le  legna  bagnate  dall’acqua  stessa  si  accese- 
ro non  si  tosto  apparve  il  sole.  Questo  miraco- 
lo essendo  venuto  a cognizione  del  re  di  Per- 
sia, egli  fece  circondare  da  un  muro  il  luogo 
ove  era  stato  nascosto  il  fuoco  ed  accordò  ai 
sacerdoti  grandi  privilegi  (2  Mac.  c.  1,  v.  ig, 
ecc.).  — Nehemia  formò  una  biblioteca  nel- 
la quale  radunò  lutti  i libri  che  potè  rinve- 
nire dei  profeti,  di  Davide  e dei  principi  che 
aveano  fatto  dei  doni  al  tempio;  finalmente  ri- 
tornò a Babilonia  giusta  la  parola  data  verso 
il  32.°  anno  di  Arlascrse.  Di  là  recossi  di  nuo- 
vo a Gerusalemme  ove  mori  in  pace  dopo  di 
aver  governalo  il  popolo  di  Giuda  3o  anni  cir- 
ca (2  Mac.  c.  2,  v.  i3,  i.i.  2 Esdr.  c.  t3, 
v.  è,  ecc.).  — Il  secondo  libro  di  Esdra  porla 
in  ebraico  il  nomo  di  Nehemia,  e sembra  in- 
fatti esser  egli  clic  parla  in  tulli  i capitoli  di 
quel  libro.  AH’ukbirzione  clic  può  farsi  essere 
nel  libro  suddetto  falla  menzione  del  gran  Jcd- 
doa  0 Jaddo,  e del  re  Dario  Godoinano,  vissuti 
entrambi  al  tempo  di  Alessandro  Magno,  più 
di  20»  anni  dopo  l'arrivo  di  Nehemia  in  Giu- 
dea, si  risponde:  1.“  che  è incerto  se  si  tratti 
nel  libro  di  Nehemia  di  queU'Jaddo,  il  qunle, 
al  dire  dello  storico  Giuseppe,  recossi  ad  in- 
contrare Alessandro  Magno  quando  questi  mar- 
ciava sopra  Gerusalemme;  e di  quel  Dario  che 
fu  vinto  dal  succitato  conquistatore.  Molle  per- 
sone autorevoli  sostengono  ebe  Jcddoa,  di  cui 


4 fatto  menzione  in  Nehemia,  4 diverso  da 
Jaddo  di  cui  parla  Giuseppe  Ebreo,  e che  Da- 
rio Godomano,  4 Dario  Noto  secondo  figlio  di 
Arlaserse  Longimano.  Si  risponde  in  secondo 
luogo  che  vi  possono  essere  delle  cose  intruso 
in  questo  secondo  libro  di  Nehemia  senza  pre- 
giudizio dell’opera  intiera  della  quale  fa  parte. 
Nel  seconda  fioro  de'  Maccabei,  c.  1 , v.  20, 
è fatta  menzione  delle  memorie  di  Nehemia. 
ma  ciò  che  si  cita  delle  medesime  non  trovasi 
nel  libro  che  porla  il  suo  nome.  E perciò  o 
queste  memorie  erano  apocrife  o il  libro  di 
Nehemia  clic  abbiamo  non  giunse  completo 
fino  a noi.  V.  la  prefazione  di  D.  Galmet  sul 
secondo  libro  di  Esdra,  ed  il  t.  1 della  Storia 
degli  atti  tacr.  di  I).  Ceillier,  pag.  loSeseg. 
— Pietro  Natale  unisce  Nchemm  ad  Esdra  nel 
suo  Galalogo  dei  sanli  al  i3  luglio.  V.  Baillet 
allo  stesso  giorno. 

IV  Stili  RI.  ( eh.  teuolimento  0 morimento  di 
Dio , dalla  parola  nuah,  icuotere,  c dalla  pa- 
rola II,  Dio  ),  città  della  tribù  di  Azer  ( 6 ia- 
lite, c.  ig,  v.  27  ). 

NRIIDSTH.I,  0 aioli  ESTÀ  ( eli.  indonno,  0 
di  Aronzo,  dalla  parola  tiachuic h , 0 dalla  pa- 
rola nacasch,  volgarmenle  no/teila)  , madre 
di  Jnachin  figlio  ili  Joacim  (4  De,  c a4.  »■  8). 

RE1IUSTI1A.V  ( eh.  serpente  di  bronzo,  dal- 
la parola  necusehetan,  volgarmente  uohestan), 
il  serpente  di  bronzo  che  Ezechia  fece  spezzare 
perchè  gli  Israeliti  ne  aveano  fallo  un  idolo 
( 4 De,  e.  24,  v.  8). 

JVE1T8A.  V.  Netthi. 

KEI.1A,  città  vescor.  della  Tessaglia,  nel 
patriarcato  di  GP.  Strabene  ne  fa  menzione 
nel  lib  IX.  Non  si  conosce  che  un  solo  vesco- 
vo di  questa  citta,  per  nome  Pietro,  il  quale 
viveva  regnando  il  pontefice  Libano  V,  nel 
>363.  Oriens  chr.  t.  g,  pag.  1 1 35. 

NELLO  ( Giorgio  Ciustofoio  ),  canonico 
di  S.  Simeone  di  Trcvcri,  consigliere  intimo 
del  principe  elettore,  dollnrc  in  diritto,  era 
nato  ad  Aulir  Gancrbial  nella  Kranconìa  ai  23 
nov.  i7og.  Egli  era  eccellente  nella  conoscen- 
za dei  monumenti  antichi  e delle  medaglie, 
delle  quali  aveva  una  bella  collezione,  e si  è 
acquistato  un  nome  distinto  per  una  moltitudi- 
ne di  dissertazioni  erudite  da  Ini  date  al  pub- 
blico : 1 .*  Dissertano  de  decretis  Basileensi • 
bus.  2.°  De  primola  S.  Kcclesiae  Treriren- 
sis  3.”  llermenia  inauguralis  in  magni  Bai- 
duini  Trevirensis  documentimi  anecdolum. 
Egli  sostiene  in  queste  2 dissertazioni,  che  la 
primazia  della  Cerniamo  appartiene  alla  chie- 
sa di  Trcvcri.  4-°  De  genuina  idea  et  sigms 
parochialilatis  primilivae , ejusgue  princi- 
pio, incorporalione  ex  chartis  Trecirentibue 
confecla,  1752.  5.°  De  furi  bus  parodi  pri- 
mitivi, 1752.  6.’  De  sacro  electionis  proces- 
sa, 1756.  7.°  Dissertano  de  varietale  resi- 
denliorum  canonicaliam,  1 7S9-  8.“  De  stala 
resignantium  ad  furorem  apttd  C'ermaitos, 
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1765.  9.0  Excrcitium  juridicum  Pittori- 
co chronolofjicum  de  sanclo  li  euri  co  impe- 
ratore Bambergensis  episcopalus  fondato* 
re , 1771»  che  fu  seguito  da  due  apologie 
nel  1772  e 1773.  io.°  Collec ito  tue t /iodica 
SS.  Gattonimi.  1 1 Molle  dissertazioni  sopra 
le  monete  : De  solido  feto,  1750:  De  mone* 
la  rotaia , 1760  : De  grosso  Turonensi  el 
7,recirensi\  1760,  ecc.  Trovasi  una  delle  sue 
dissertazioni  sopra  Giovanni  XII  papa  nell’ In- 
dice di  Roma,  2 5 maggio  1767.  Non  si  può 
negare  che  questo  uomo  dotto  non  abbia  avu- 
to alcune  inclinazioni  per  le  idee  sistematiche 
e paradossali.  Gli  fu  pure  attribuita  per  qual- 
che tempo  la  compilazione  informe,  che  fu 
pubblicata  sotto  il  nome  immaginario  di  Giu- 
stino Febronio.ma  oggi  si  sa  che  quesla  è una 
calunnia.  Nel  le r mori  in  Treveri  il  3 1 oli. 
deiran.  1783.  A' uovo  Dizionario  istori  co  ; 
Rassano,  1 796,  in  8.° 

NEMESIANO,  martire.  Era  vesc.  di  ì ubuna 
nella  Mauritania  cesariana,  c viveva  al  tempo 
della  persecuzione  che  I*  imperatore  V alenano 
suscitò  contro  la  Chiesa l’nn. 2^7. Egli  fu  posto 
in  carcere  unitamente  ad  8 altri  vesc. coi  quali 
aveva  assistito  al  gran  conc.di  Cartagine, dove 
avevano  confermato  cogli  altri  prelati  dell’Af- 
frica  l’opinione  di  S.Cipriano  intorno  al  batte- 
simo degli  eretici, nelle  stesse  disposizioni  però 
che  S.  Agostino  attribuisce  a S.  Cipriano  loro 
primate.  Sopraggiunse  la  persecuzione  mentre 
nvenno  luogo  tali  contestazioni. Nemesiano  e gli 
altri  suindicati  vesc.  vennero,  come  si  disse, 
incarcerati  unitamente  a molti  preti  c laici,  c 
dopo  essere  stati  aspramente  battuti  con  verghe 
furono  condannati  a travagliare  in  diverse  mi- 
niere dalle  quali  scrissero  3 lettere  a S.  Cipria- 
no per  ringraziarlo  delle  elemosine  che  loro 
avea  procacciate.  Adone  ed  Isuardo  fanno 
menzione  di  onesti  9 vesc.  aggiungendo  che 
essi  hanno  gloriosamente  consumala  la  loro 
confessione.  Ciò  è quanto  è detto  anche  net 
martirologio  romano  moderno  Nell’untico  ca- 
lendario della  Chiesa  d’  Affrica,  al  20  die.  è 
fatta  menzione  di  un  S.  Nemesiano  che  erede- 
si  essere  il  nostro  sanlo  vesc.  di  Tubuna.  Al- 
cuni però  dubitano  che  non  sia  piuttosto  un 
altro  S.  Nemesiano  martire  celebre  in  Affrica, 
di  cui  parla  S.  Agostino,  e che  non  era  che 
un  fanciullo.  Tillcmont,/  ila  di  S.  Cipriano , 
art.  55,  56,  al  t.°  4.°  delle  sue  Memorie  ec- 
cles.  Uaillet,  t.  3,  io  seti. 

NEMESIANO,  fanciullo  (V.  T articolo  pre- 
cedente). 

NEMESIO,  filosofo  che  si  fece  cristiano,  ed 
al  quale  si  attribuisce  la  dignità  di  vesc.  di 
Einesa.  Viveva  secondo  alcuni  verso  fan.  980, 
e secondo  altri  nel  V sec.  Abbiamo  di  lui  un 
libro  : De  natura  hominis , stampato  ad  Oxford 
nel  167 1 , e che  si  trova  nella  biblioteca  dei 
Padri  in  greco  ed  in  latino.  Venne  tradotto 
da  Valla,  e quesla  traduzione  fu  stampata  nel 
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i5q5.  Ellebodio  ne  fece  un'altra  versione 
stampala  nel  i5G5.  Nemesio  confuta  in  quel 
trattato  i Manichei,  gli  Apollinaristi  c gli  Eu- 
nomei  ; ma  vi  stabilisce  le  opinioni  di  Origene 
sulla  preesistenza  delle  anime, 

NEMKSIONB.  martire  d’  Alessandria  nel  IV 
sec.  fu  abbrucialo  per  la  fede  di  Gesù  Cristo. 
La  sua  festa  è marcata  al  19  die.  da  Adone  e 
da  Usuardo  nel  martirologio  romano,  e negli 
altri  moderni.  Railiet,  t.  3,  12  die. 

NEMESO,  martire  e compagno  di  S.  Sinfo- 
rosa  (V.  Sinforosa). 

nemico.  V.  Inimico. 

NKMOSIA,  citta  vescov.  dell'Isola  di  Cipro. 
V.  Napoli,  città  vcscov.  della  diocesi  d*  Antio- 
chia. 

NEM8A  0 NIMRA  ( eb.  leopardo , dalla  pa- 
rola namer ),  città  forte  della  Palestina,  sul 
Giordano,  nella  tribù  di  Gad,  secondo  alcuni 
scrittori  : ma  secondo  I*  opinione  di  altri  ap- 
parteneva alla  tribù  di  Ruben,  all*  oriente  del 
Marc  Morto  (Aum.  c.  32,  v.  3). 

NEMBIM  ( eb.  leopardo , dalia  parola  na* 
mer),  ruscello  o torrente  dei  Moabiti  che  met- 
te foce  nel  mare  Morto  ( Isaia , c.  i5,  v.  6). 

NEMROD  (eb.  ribellione  o sonno  della  disce- 
sa, dalla  parola  mura  o ma  rad,  ribellione , e 
dalia  pnrolu  nani,  sonno,  e dalla  parola  radaci , 
discesa)  Aulici  di  Chus,di  cui  la  scrittura  dice 
che  incominciò  a rendersi  polente  sulla  terra, 
c fu  un  robusto  cacciatore  avanti  il  Signore, 
c che  diede  luogo  a questo  proverbio  : come 
Aemrod  cacciatore  robusto  aranti  il  Signore. 
Egli  non  occupossi  soltanto  nei  dar  la  caccia 
alle  fiere,  ma  anche  ad  assoggettare  gli  uomi- 
ni al  suo  dominio.  Il  principio  del  suo  regno 
fu  Rabilonia.  Sembra  che  egli  fosse  uno  dei 
più  ardenti  tra  coloro  che  intrapresero  a fab- 
bricare la  torre  di  Babele,  e che  essendo  ivi 
rimasto  dopo  la  dispersione  degli  uomini  fab- 
bricasse Babilonia  nel  luogo  ove  trovavasi  quel- 
la famosa  torre,  ovvero  in  quelle  vicinanze.  Di 
là  estese  il  suo  dominio  sui  paesi  vicini,  e re- 
gnò ad  Arach,  Acliad  e Chalanne  nella  terra  di 
Sennaar.  (Genesi,  c.  io,  ▼.  8).—  Alcuni  rab- 
bini spiegano  in  gran  parte  ciò  che  è detto  di 
Nemrod,  che  fu  robusto  cacciatore  avanti  il 
Signore , dicendo  che  egli  offriva  al  Signore 
la  sua  cacciagione.  Ma  in  questo  passo  la  mag- 
gior parte  degli  interpreti  prendono  queste  pa- 
role avanti  il  Signore  in  cattivo  senso  ; al  pa- 
ri di  ciò  che  è detto  di  quelli  di  Sodoma,  i 
quali  erano  gran  peccatori  avanti  il  Signore  : 
peccalores  coroni  Domino  nimis  ( Genesi , c. 
i3,  v.  i3  ).  — Alcuni  hanno  confuso  Nemrod 
con  Belo,  fondatore  del  regno  di  Babilonia,  e 
con  Nino  fondatore  di  Ninive,  ma  entrambi  so- 
no di  molto  posteriori  a Nemrod.  Gli  autori 
profani  hanno  abbellita  la  storia  di  Bacco  con 
molti  caratteri  tolti  da  quella  di  Nemrod.  Per 
esempio  il  nome  di  Nebrodeo,  0 Nebrodo  dato 
a Bacco  deriva  chiaramente  da  quello  di  Nem- 
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rod.  Il  nome  di  Bacco  può  aneli*  (ieri vare  da 
Bar-Chns  figlio  di  Chi»,  perche  Nemrod  era  fi- 
glio di  Gius.  I Croci  datano  a Bacco  il  nome 
di  cacciatore  come  Mose  lo  dk  a Nemrod.  le 
spedizioni  di  Bacco  nelle  Indie  sono  altresi  imi- 
tate da  quelle  che  Nemrod  fece  nella  Babilouia 
e neH’Assiria.D.  Calme!,  Dii.  della  Bibbia. 

KF.NAir.HKN  ( Matti»  ),  nato  in  Prussia,  ge- 
suita, morto  in  die.  del  iG56,  lasciò  : i.“  in 
trattalo  di  controversia  intitolalo  : Dorè  è egli 
scrino  ? ossia  dell' autorità  delle  tradizioni. 
2.°  Un  trattato  della  comunione  sotto  le  due 
specie;  Clogau,  1626  Dunin,  Tarala  degli 
atti,  eccles,  del  see.  XTJ/,  col  2172. 

NKNNIO  ( S.  ).  Questo  santo  clic  appartene- 
va alla  famiglia  dei  re  d' Irlanda,  avrebbe  po- 
tuto godere  tutte  le  vane  gioie  elle  offre  il 
mondo,  ma  ti  rinunzin  per  mettersi  sulla  stra- 
da penosa  della  croce  . Perfezionatosi  nella 
scienza  dei  santi  sotto  la  direzione  dei  più  e- 
sperti  maestri  della  vita  spirituale,  ritirassi  in 
una  isolelta  formala  dal  fiume  Urne  nell’Ulto- 
Inuia.  La  sua  rinomanza  trasse  ben  presto  a 
lui  un  gran  numero  di  discepoli,  c ciò  lo  in- 
dusse a fabbricare  un  monastero.  Egli  mari- 
tossi  di  essere  annoverato  dopo  la  sua  morte 
fra  i 12  apostoli  dell'  Irlanda.  Fioriva  nel  sec. 
VI.  Nell'isola  suindicata  batti  una  chiesa  che 
porta  il  suo  nome.  V.  tsserio,  VVarc,  Bollan- 
do e Buder,  Pile  dei  Patri , ecc. 

KFOCKSAHKA.  metropoli  del  Ponto  Poterao- 
niaco  : è ancora  un  borgo  che  i Greci  chiama- 
no Nisar,  Nikar,  Niiara,  o Ni  usura.  Era  questa 
città  situata  sulla  riva  del  fiume  Lieo  ( l.gcus), 
ni  settentrione  di  Comana.  Alcuni  autori  la  chia- 
mano anche  Adrianopoli.  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo, primo  tese,  di  Neocesarca,  e che  chia- 
matasi Teodoro  prima  d'essere  battezzato,  era 
nato  in  questa  città.  Visse  verso  la  metà  del 
III  see.  V.  S.  Grkgoiuo  01  Neocksahka.  — 
Fu  tenuto  un  conc.  a Ncocesarea,  ncll'an.  3i4, 
»>  3i5,  che  venne  presieduto  da  Vitale  U’  An- 
tiochia, e furono  stabiliti  1 3 canoni,  i quali 
riguardano:  la  degradazione  dei  sacerdoti,  che 
si  ammogliano  dopo  l'ordinazione  : la  scorno 
pica  delle  donne,  che  sposano  2 fratelli  : la 
proibizione  ai  sacerdoti  di  assistere  alle  nozze 
dei  bigami,  ecc.  ( Keg.  2.  Eab.  1.  Hard, 
j ).  — li  primo  tese,  di  Neocesarea  fu,  come 
dicemmo  più  sopra,  S.  Gregorio  soprannomi- 
nato Taumaturgo  : quanto  ai  suoi  successori 
fino  a Melodio,  il  quale  ne  occupava  la  sede 
nel  1721,  vedasi  T Oriens  chr.  t.  1 , pag.  joo. 
— La  città  di  Neocesarca  ebbe  altresì  un  tese, 
armeno,  chiamalo  Nierses  o Nicrscle,  il  quale 
trovassi  al  conc.  di  Sia.  Oriens  c/trist.  t.  1, 
pag.  1437. 

KFOCKSARFA,  città  vcsc.  della  Bitinta,  sot- 
to la  metropoli  di  Nicomcdia.  Sembra  dagli 
atti  del  settimo  conc.  che  questa  città  si  chia- 
masse anche  Arista.  Filippo  di  Cipro,  nella  sua 
Noiizia,  te  dà  il  titolo  ui  metropoli,  ma  senza 


suffragane! . Non  si  conoscono  che  li  de  suoi 
Tese,  cioè:  Olimpio, clic  trovossi  al  primo  conc. 
generale  di  CP:  Ciriaco,  che  sottoscrisse  alla 
relazione  fatta  dal  conc.  di  CP.,  a Giovanni, 
patriarca,  sull'eresia  di  Severo  e de’ suoi  se- 
guaci: Giovanni,  sottoscrisse  i canoni  m Trul * 

10  ■ Leone,  fu  al  settimo  conc.  generale  : Ta- 
rasio,  fu  al  conc.  di  Fozio,  sotto  il  pontificalo 
di  Giovanni  Vili.  Oriens  chr.  t.  i,  pag.  628- 

NFoCKSARFA , città  vcscov.  della  diocesi 
d’ Antiochia,  nella  provincia  dell’ Eufrate,  sotto 
la  metropoli  di  Jerapoli.  Gli  atti  dei  concili, 
Teodonlo  e Procopio  ne  fanno  menzione.  Que- 
st’ ultimo,  nel  libro  secondo  degli  editi/.!,  cap. 
9,  dice  che  fu  restaurata  e fortificala  dall*  im- 
peratore Giustiniano.  Oriens  chr . t.  2,  pag. 

9I7- 

NEOCFSARFA,  città  della  Mauritania,  secon- 
do il  martirologio  : nacque  in  essa  S.  Severino. 

A FUMERIA,  deriva  dal  greco  e significa  il 
primo  tjiorno  della  luna , ossia  del  mese  se- 
condo gli  Ebrei,  i quali  lo  consacravano  a Dio 
per  certi  sagrifizl  ordinali  da  Mosè.  Non  essen- 
do però  consideralo  propriamente  come  un 
giorno  festivo  ; non  lasciatasi  ciò  non  pertanto 

11  lavoro.  Sembra,  elle  fino  dai  tempi  di  Sani- 
le si  festeggiasse  quel  giorno  con  qualche  ban- 
chetto di  famiglia.  Mosè  insinua,  che  oltre  alle 
vittime  che  si  offrivano  in  uome  della  nazione, 
ciascun  particolare  vi  facesse  altresì  dei  sagri- 
li zi  di  divozione.  I»a  neomenia  annunziavasi  col 
suono  delle  trombe  : ma  la  più  solenne  era 
quella  del  principia  dell’  anno  civile,  primo 
giorno  del  mese  di  Thisri,  e questo  considera- 
vasi  come  un  vero  giorno  festivo  e lasciavasi 
ogni  lavoro  ( A umeri%  c.  io,  v.  io.  Lerii.  c. 
23,  v 24).  — Nel  regno  delle  10  tribù  le 
persone  dabbene  si  riunivano  talvolta  nei  gior- 
ni di  neomenia  presso  i profeti  per  ascoltare  le 
loro  istruzioni.  Isaia  dichiara  die  il  Signore  ha 
in  abbominazione  le  feste  c le  neomenie  degli 
Ebrei,  in  allora  infedeli  alla  sua  legge.  Eze- 
chiello  dice  che  gli  olocausti  si  offrivano  nei 
giorni  di  neomenia  a spese  del  re.  Giuditta  non 
digiunava  in  quel  giorno.  Gli  Ebrei  d’ oggidì 
considerano  la  neomenia  come  una  semplice 
festa  di  divozione.  Nelle  preghiere  della  Sina- 
goga leggasi  dui  snlmo  1 1 3 fino  al  118:  si  apre 
il  libro  della  legge  e quattro  persone  lo  leggo- 
no conlem poraneamenle . domandano  in  segui- 
to a Dio  che  voglia  allontanare  qualunque  di- 
sgrazia, e dopo  di  avere  Tutta  commemorazio- 
ne di  Davidde,  vicendevolmente  salutandosi,  si 
ritirano.  Isaia , c.  1,  v.  i3,  i4.  Giudil.  c,  8, 
v.  6.  .Salmo  80,  v.  4-  D.Calmet,  Di-don . del- 
la Bibbia.  — Spencer,  dopo  di  avere  dimo- 
strato clic  quando  i Gentili  divinizzarono  gli 
astri,  le  feste  della  nuova  luna  diventarono  un 
allo  di  idolatria  ed  una  sorgente  di  supersti- 
zioni, vorrebbe  dedurne  la  conseguenza,  che 
la  festa  della  nuova  luna,  o neomenia,  degli 
Ebrei  era  uu* imitazione  delle  feste  pagane;  ma 
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il  fcàleggUre  In  nuova  Inno  presso  gli  Ebrei  fu 
un  uso  più  aulico  dell’  idolatria  pagana  : ed  ò 
più  ragionevole  il  dire  che  i Gentili  vedendo 
quell*  uso  presso  gli  Ebrei  la  praticarono  essi 
pure  e ne  abusarono  con  atti  di  idolatria. 

aieo.vk,  martire  in  Ciiicia  e compagno  di  S. 
Claudio  (V.  S.  Claudio). 

Al  Botile,  martire  a ilomae  compagno  di  S. 
Ippolito  ( V.  S.  IPPOL'TO). 

AIRONE,  storico  del  II.  sec.,  sotto  il  regno 
di  Marc’  Aurelio,  scrisse  gli  atti  del  martirio 
dei  santi  fratelli  Speusippo  c Meleusippo,  che 
trovatisi  nel  Surio.  I critici  sono  d’ avviso  che 
gli  avesse  scritti  in  greco,  c che  perciò  giunse 
lino  a noi  la  soia  versione,  della  (jimlc  igno- 
rasi l’autore.  Jlaronio,  Annui.  Surio,  l.I,  17 
genn. 

NEOFITO,  A cophgtus:  questo  vocabolo  de- 
riva dal  greco  c significa  nuoto  nolo,  ed  è 
cosi  chiamato  chi,  da  qualsiasi  allra  religio- 
ne, passa  a professare  la  cattolica  romana; 

fiercliè  il  battesimo,  per  rapporto  a colui,  che 
0 riceve,  è una  nascita  spirituale,  elle  lo  fa 
cristiano  e figlio  di  Dio.  Furono  detti  altresì 
neofiti  i novelli  battezzali,  come  chi  dicesse 
nuovamente  piantati  nel  campo  drlla  Chiesa, 
ossiano  novelle  piante,  significando  pure  neo- 
filo, nella  lingua  greca,  norel/ametite  pian- 
talo. Furono  chiamati  neofiti  anche  quelli 
che  erano  nuovamente  ricevuti  nello  stalo  ec- 
clesiastico, od  in  un  ordine  religioso.  I neofi- 
ti, o novelli  battezzali  portavano  la  veste  bian- 


ca per  otto  giorni,  e la  lasciavano  nel  sabba* 
to,  chiamato  in  a/bis  depositi 8.  S.  Paolo  proi- 
bisce di  conferire  gli  ordini  sacri  ai  neofiti  per 
timore  che  l’orgoglio  non  faccia  cadere  la  lo- 
ro ancora  mal  ferma  virtù  (/  ad  l’imo t.  c.  3, 
v.  6);  ed  i Padri  nascondevano  loro  gelosa- 
mente i più  reconditi  misteri  della  religione. 
V.  il  pontefice  Zosimo  nella  sua  /.citerà  a Pa- 
troclo; e ìfoléon,  viaggio  liturgico. 

NEOFITI),  prete  e monaco  greco,  il  quale 
viveva  verso  Pan.  11 90,  compose  un  libro 
sulle  disgrazie  dell' isola  di  Cipro  presa  dagli 
Inglesi'  trovasi  quest’opera  nel  t.  2 ° dei  mo- 
numenti della  Chiesa  greca  pubblicati  da  Cou* 
telier.  Compose  altresì  Ncolito  var!  sermoni, 
c 3o  di  essi  conservavansi  mss.  nella  bibliote- 
ca Colborlina,  a Parigi.  Cave,  in  Cartoph.  Mo- 
reri,  ediz.  del  17%. 

IVEOPACKNSE  (Chiesa):  A'eopacensis  Eccle- 
sia, questa  chiesa  è conosciuta  perchè  furonvi 
alcuni  vesc.  Ialini  nel  sec.  XIV,  cioè:  N....  ne 
occupava  la  sede,  sotto  il  pontificato  di  Clemen- 
te VI, nel  i34.5:N...  nel  t35g,  sotto  Innocenzo 
VI:  Donato  di  llencvcnto, agostiniano, nel  i36fi: 
Giovanni, nel  i3qi,  sotto  il  papa  Bonifazio  IX. 
Oriens  c/ir.  I,  3 nag.  1011. 

NEUPATBIA,  n eopatrae.  V.  Patras. 

BEOTI)  ( S.  ),  anacoreta  in  Inghilterra.  Sì 
attribuisce  generalmente  a S.  Ncoto  il  dise- 
gno della  fondazione  della  prima  c più  cele- 
bre università  d’ Inghilterra  elle  fu  recato  ad 
effetto  dai  re  Alfredo  (1).  Alcuni  scrittori  lo 


(1)  Le  principali  scuole  che  fondò  il  re  Alfredo,  per  consiglio  di  S Nedo,  furono  quelle  di  Otford,  secondo 
Wood,  il  quale  cala  gli  archivi  di  quella  università,  c secondo  Hromptou,  Guglielmo  di  Molinesbury,  iligden, 
liftrpsficld,  eec.  Wood  avvisa,  clic  questo  principe  abbia  fondato  in  Oxford  un  collegio  per  tutte  le  sciente  oltre 
la  prammatica.  AylifFe,  il  quale  è meno  esalto,  pretende  nella  sua  Storia  di  Otford,  che  Alfredo  abbia  fondalo 
3 collegi  in  questa  città.  La  stessa  cosa  afferma  Giovanni  Rouse  o Roa,  storico  di  Warwich,  il  quale  morì 
nel  (491.  Asserio  di  Mcncvia  non  nomina  Oxford  nella  sua  vita  di  Alfredo.  (1  suo  racconto  può  intendersi 
delle  scuole  che  il  principe  fondò  nel  suo  proprio  palazzo.  — Non  può  dubitarsi  che  S Grimbaldo  non  abbia 
insegnato  ad  Oxford  ; e vi  si  vede  ancora  la  sua  cattedra  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Giovanni  il  Sassone  fu 
uno  de’ suoi  colleghi.  Quanto  a S.  Ncoto,  egli  non  abbandonò  la  sua  solitudine.  Rimaneva,  secondo  Assono, 
6 mesi  ddr  anno  òlla  corte  di  Alfredo  ; ma  andava  sempre  a passare  gli  mitri  6 nel  suo  monastero  di  Mene- 
via  o di  S.  David.  — Ravvi  in  Asserio  un  passo  in  cui  fossi  menzione  di  una  disputa  insorta  tra  i vecchi  e 
i nuovi  studenti  di  Otford,  sotto  S.  Grimbaldo.  Ma  pari*  essere  questa  un'alterazione  ; e tal  passo  non  si  tro- 
va nell' edizione  di  Parker.  Wisc  nc  sostiene  tuttavia  l’ autenticità,  nell’ edizione  da  lui  falla  della  stessa 
opera  in  Oxford  nel  1722.  — Wood,  pag.  à,  ed  altri  scrittori,  Annoi  in  rii.  Alfredi , p 136,  sonosi  im- 
maginali che  vi  fossero  delle  scuole  doride  a Greceladc  c a Ledi  dado,  sotto  i Bretoni  evi  i Sassoni  ; che 
sieno  state  trasferite  ad  Ozford,  c che  essendo  decadute  durante  la  guerra,  Alfredo  abbiale  tornate  al  loro 
aulico  splendore.  Ma  ai  monumenti  in  cui  fassi  menzione  di  questi  fatti,  non  puossi  prestar  certa  tede.  — Le 
scuole  di  Oxford  lardellerò  la  loro  celebrila  dopo  il  regno  di  Alfredo.  Esseudo  stata  questa  città  abbruciata 
dai  Danesi  nel  ‘J79  e nel  1009.  Roberto  Poleyn  o Pullus,  il  quale  avea  fatto  i suoi  studi  a Parigi,  essendo 
ritornato  in  Inghilterra,  sua  patria,  fece  rivivere  le  scienze  che  hanno  attenenza  alla  religione  l’anno  1133, 
sotto  il  regno  di  Enrico  1,  c portò  al  più  alto  grado  la  gloria  dell’  università  di  Oxford  Divenuto  cardinale 
e cancelliere  della  Chiesa  romana,  egli  ottenne  grandi  privilegi  a questa  università  circa  l’  anno  1150.  Ab- 
biamo di  lui  un  trattalo  Del  sacramento  della  penitenza , clic  fu  stampato  a Parigi  nel  1651  ; conte  pure  dei 
sermoni  ed  altre  opere  di  pietà,  che  sono  ancora  mss.  f edi  Leland  e Tauncr,  De  Script.  Brit  pag  602  ; 
V Itinerario  di  Leland , t.  4,  app.  pag.  136,  e W'ood,  Hi  si.  mio  Oxon.  t.  1,  pag.  4!),  t.  2,  pag.  31.  — 
Nicola  Cantdupes  o Cantlow,  religioso  carmelitano,  pubblicò  nel  1440  una  raccolta  di  privilegi  immaginar! 
accordati  all' università  di  Cambridge  e da  parecchi  re  bretoni  e da  molti  papi.  Egli  diede  alla  sua  raccolta 
il  titolo  d’ Istoria  dt  Cambridge.  Fu  riso  sopra  la  semplicità  e credulità  di  questo  buon  monaco  , che  era 
d*  altra  parte  rispettabile  per  le  sue  virtù  e cui  Leland  rappresenta  come  uomo  di  rara  pietà.  — Cair-Graut 
era  una  delle  2©  città  de’  Bretoni  al  tempo  dei  Romani,  ma  essa  non  esisteva  più  quando  Beda  scrivea,  llist. 
lib.  4 , c.  19.  Dalle  sue  rovine  sorse  Cambridge  , che  fa  edificata  poco  lungi  di  là  , a detta  di  Enrico  di 
Huntington  e degli  scrittori  di  Croyland  e di  Ramsey.  Vi  fu  aperta  una  o più  scuole,  che  il  re  Sigcberto  , 
secondo  che  dicono,  fondò  per  consiglio  di  S.  Felice  1’  anno  636.  Ma  è più  probabile  che  queste  fondazioni 
»ictto  stale  falle  prette  Diunuoc  , nella  conica  di  SuITolk.  In  una  parola  . die  clic  uc  sia  dello  scuole  di 
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fanno  parente  di  questo  principe.  Nella  sua 
giovinezza  si  fece  monaco  a GJastenbury,  e vi 
compì  i suoi  studi  con  grande  applicazione  e 
successo,  onde  eccitò  afta  idea  del  suo  inge- 
gno. Ma  se  egli  divenne  uno  de1  più  dotti  uo- 
mini del  suo  secolo,  si  rese  ancora  più  rag- 
uardevole  colle  sue  virtù  che  coll’estensione 
el  suo  sapere.  Il  vesc.  diocesano  fu  sì  com- 
mosso dalla  santità  di  sua  vita,  che  senza  ave- 
re riguardo  alla  sua  giovinezza,  l’ordinò  dia- 
cono e prete  poco  tempo  dopo.  — Neoto.  che 
era  stato  forzato  a ricevere  l'imposizione  del- 
le mani,  temette  di  uscire  della  oscurità  cui 
preferiva  a tutto:  egli  non  voleva  essere  co- 
nosciuto dal  mondo;  non  cercava  che  di  occu- 
parsi senza  distrazione  del  grande  aliare  di 
sua  salute  e paventava  il  veleno  della  vanità 


che  s*  introduce  nel  cuore  in  mozzo  agli  ap- 
plausi degli  uomini  eziandio  senza  avvederse- 
ne. Egli  chiese  dunque  al  suo  superiore  la 
permissione  di  ritirarsi  in  una  solitudine  del- 
la provincia  di  Cornovaglia,  che  si  chiamava 
Saint-Guerir,  da  un  santo  bretone  di  questo 
nome,  e che  si  chiamò  poscia  iXeotstoke , dal 
nome  del  nostro  santo.  Egli  vi  macerò  il  suo 
corpo  con  rigorosi  digiuni  e vi  ricevette  da 
Dio  speciali  favori.  In  cupo  a 7 anni  fece  un 
pellegrinaggio  a Roma:  ma  ritornò  poscia  nel- 
la sua  cella.  Allora  molte  persone,  ragguarde- 
voli pel  loro  lignaggio  e virtù, cominciarono  a 
visitarlo,  per  domandargli  il  soccorso  delle  sue 
orazioni  e de* suoi  consigli.  Il  re  Alfredo  aven- 
do udito  parlare  di  sua  saggezza  e della  cono- 
scenza chearea  delle  vie  della  vita  interiore(i). 


Cambridge  sotto  i Sassoni,  egli  è certo  che  non  no  restara  più  nulla  sotto  i primi  re  normanni.  La  fonda- 
zione di  questa  università  non  prende  la  data  che  dal  regno  dì  Enrico  II  Pietro  di  Bleis,  scrittore  contem- 
poranco, dice,  nella  sua  continuazione  dell’ istoria  d' Insulto,  pubblicata  da  Gale,  Srrt'p.  ttùt.  Angl  t.  I , 
pag.  Il 4,  che  SofTrìdo,  abb.  di  Croyland,  mandò  alcuni  monaci  eruditi  del  suo  monistero,  alla  loro  abitazio- 
ne di  Cotenhaui,  presso  Cambridge  ; che  avendo  preso  a pigione  una  gran  casa  in  questa  città,  vi  si  reca- 
vano tutti  i giorni  ; che  v’insegnavano  tutte  le  scienze  in  ore  diverse  , e che  moltissimi  sono  quelli  i quali 
alle  loro  lezioni  venivano.  Tali  furono  i prìncipi  de  l'  tmivcrsitl  di  Cambridge  , la  quale  pervenne  tosto  a 
sommo  splendore.  Peterhousc  fu  il  primo  collegio  regolare  che  vi  si  fabbricò.  Uso  Ilalsliam,  vesc.  di  Ety  , 

10  fondò  nel  1243.  — Vuoisi  che  Carlomagno  abbia  fondato  l’università  di  Parigi  prima  dell*  #00,  ma  Egi- 
nardo,  segretario  ed  istorico  di  questo  prìncipe,  dice  solamente  eh’  egli  fondò  nel  suo  palazzo  delle  scuoio 
per  tutte  le  scienze.  A ciò  puossi  agmgncrc  cito  Alcuino,  il  quale  avea  proposto  o Carlomagno,  per  modello 
nella  fondazione  dei  colle. i,  la  grande  scuola  d’  Yorck,  donde  era  venuto,  si  ritirò  a Tour*  c non  a Parici 
(piando  lasciò  la  corte  Almeno  à certo  che  1*  università  di  Parigi  non  divenne  celebre  che  nel  scc.  XII. 
tedi  Du  Boulay,  Miti-  Unto.  Paria , an  1665  ; e Rive!,  lat  lett.  della  Fr.  t 5,  6,  7. 

(I)  La  brevità  dell’ articolo  biografico  di  S.  Alfredo,  re  d' Inghilterra,  già  pubblicalo  in  questa  Biblioteca 
onero,  ci  persuase  ad  aggiungere  qui  più  ampie  notizie  intorno  al  dotto  principe,  egualmente  pio  clic  saggio, 
cstraondole  dall*  opera  dell*  abb.  Butlcr,  Fife  de'  Padri , ree  Alfredo  il  Grande  è nominalo  ra  i santi  sotto  il  26 
ottobre,  in  2 calendari  sassoni,  di  cui  fossi  menzione  in  una  nota  della  traduzione  sassone  del  nuovo  Testamento. 
Egli  è nominalo  ancora  in  alcuni  altri  calendari  particolari,  come  pure  nel  Martirologio  inglese  di  Wilson,  sotto 

11  28  ottobre.  Non  pare  per  altro  che  la  Chiesa  gli  abbia  mai  reso  culto  pubblico.  — (Questo  principe  univa  in  se 
tutte  le  doti  che  formano  il  santo,  il  guerriero,  l’uomo  di  Stato.  Spclman,  trasportato  da  una  specie  di  entusia- 
smo, lo  dipinge  cosi,  Cotte.  Brit.  : c 0 Alfredo  ! meraviglia  cd  ornamento  di  tutti  i secoli  I Se  consideriamo  la 
« sua  religione  e la  pietà,  crediamo  eh*  egli  sia  sempre  vissuto  in  un  chiostro  : se  ponziamo  alle  sue  belliche  im- 
c prese,  giudichiamo  ch’e.li  non  abbia  mai  abbandonato  i campi  : so  ci  rammentiamo  il  suo  sapere  e i suoi  scrit- 
« ti,  stimiamo  ck’  egli  abbia  passato  tutta  la  sua  vita  in  un  collegio  : se  facciamo  attenzione  alla  saggezza  dei 
« suo  governo  ed  alle  lessi  da  esso  lui  pubblicate,  siamo  persuasi  clic  questi  oggcUi  sieno  stati  suo  unico  stu- 
t dio.  i Potrebbe  dubitarsi  se  vi  sia  mai  stalo  sul  trono  un  re  sì  perfetto  ; ina- una  fortuna  che  ali  fu  particolare, 
é clic  le  sue  belle  prerogative  furono  annobilito  c santificale  dai  più  puri  motivi  della  religione.  — Egli  ebbe 
padro  Etclwolfo,  re  dei  West-Sassoni,  c fu  il  secondo  monarca  di  tutta  l’Inghilterra.  Nacque  a Wantace,  nel 
Berkshire,  1’  an.  849.  Fino  dalla  sua  fanciullezza  egli  si  fece  amare  per  le  sue  felici  inclinazioni.  Non  avea  più 
di  5 anni  allorché  suo  padre  che  muovalo  teneramente,  lo  mandò  a Roma  per  ricevervi  la  benedizione  del  papa 
Leone  IV,  il  quale  occupava  allora  la  cattedra  di  S.  Pietro  ; 2 anni  dopo  ve  lo  consacrò  re  come  narra  Guglielmo 
di  Malmesliury.  Lelaiul  prende  questa  unzione  per  la  confermazione  : ma  si  sa  che,  secondo  la  disciplina  che  os- 
scrvavasi  in  Inghilterra,  nella  Spa.ua  e in  molte  altre  Chiese,  questo  sacramento  si  amministrava  allora  ai  fan- 
ciulli il  più  presto  che  fosse  possibile  dopo  il  battesimo.  Montfaucon  c gli  altri  storici  francesi  osservano,  elio 
Pipino  é il  primo  re  cristiano  di  Francia  che  sia  stato  consccrato  alla  sua  incoronazione.  Alfredo  fu  pure  il  pri- 
mo re  d’Inghilterra  verso  il  qualo  siasi  osservata  questa  cerimonia.  Etclwolfo  essendo  andato  in  pellegrinaggio 
a Roma,  suo  figlio  Alfredo  ve  lo  accompagnò,  e venne  per  la  seconda  volta  in  questa  città.  — La  confusione, 
originata  dalle  guerre  dei  Danesi,  era  tale  che  questo  prìncipe  avea  passato  12  anni  prima  di  aver  potuto  impa- 
rare a leggere  : ma  la  sua  memoria  felice  ed  il  suo  sottile  ingegno  lo  ricompensarono  di  questo  ritardo.  Egli  mo- 
strò inolio  gusto  per  la  poesia  c fu  più  eccellente  nelle  altro  scienze  che  nella  grammatica,  la  quale,  come  osser- 
va Tanner,  giusta  un’antica  cronaca,  era  allora  assai  infurino  e fastidiosa.  — Etolbaldo,  Elolbcrto  c Etclredo, 
figliuoli  maggiori  di  Etclwolfo,  salirono  successivamente  sul  trono.  Scbbono  Alfredo  fosse  il  più  giovane,  si  mo- 
strò più  volte  alla  testa  delle  armate  sotto  i suoi  fratelli.  Egli  divenne  re  in  età  di  22  anni  per  la  morte  di  Etcl- 
rodu,  avvenuta  l’ nn.  871 . I Danesi,  somiglianti  ad  una  tempesta,  si  scagliarono  allora  sull’  Inghilterra  o 1*  assali- 
rono (itilo  ad  un  t>-inpo  in  diversi  luoghi.  Essi  arcano  martirizzato  da  non  molto  S.  Edmondo  e resi  sotto  il  loro 
potere  gli  Angli  orientali,  i Nor (umbri  ed  i Merciani.  Furono  tantosto  nel  cuore  del  regno  dei  West-Sassoni,  il 
qunlc  comprendeva  il  restante  dell’  isola.  Gl’  Inglesi,  indeboliti  dalle  battaglie  dote  nel  corso  dell’  anno  preceden- 
te, ri  vedevano  senza  mezzi  fra  nemici  che  1*  investivano  da  tutte  le  parli,  afa  il  giovane  re,  quantunque  inferiore 
in  forra,  osò  di  assalirli  presso  Willon,  e li  costrinse  col  suo  coraggio  a darsi  alla  fuga.  I Danesi  per  altro,  i 
quali  videro  che  quelli  clic  gl’  inseguivano  erano  in  picei ol  numero,  si  riunirono  e si  resero  padroni  del  campo 
di  battaglia.  Due  volte  furono  sforzali  ad  abbandonare  il  West -Sex,  con  promessa  di  non  più  ritornarvi  : ma  ri- 
comparvero quasi  tosto  delle  nuove  armale,  1 Barbari,  >n  dispregio  dei  loro  giuramenti,  rientrarono  nel  West-Sei; 
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da  indi  innanzi  eli  fece  frequenti  visile,  e nuovi  di  amore  per  la  religione.  j consigli  del 

trasse  senza  dubbio  da’  suoi  discorsi  molivi  santo  gli  furono  altresì  di  grandissima  utilità 


al  principio  dell’  an.  878,  s’ impodronirono  del  castello  di  Chippcnham  nel  WilUliire  c devastarono  tutto  il  paese. 
Il  re,  quasi  senza  truppe,  fu  costretto  a ritirarsi  nella  parte  del  Somcrsctshirc,  la  quale  era  difesa  da  boschi  e 
paludi,  c a stare  6 mesi  nascosto  tra  i fiumi  di  Thona  e di  Parrct  nell’  isola  d’  Athelingay  ( oggidì  Athelney  ) ove 
edificò  un  picciolo  castello.  Ivi  t* occupò  specialmente  nella  lettura  e nell’orazione,  Rese  eziandìo  frequenti  vi- 
site a S.  Ncoto,  cui  scelse  per  suo  direttore.  Fu  veduto  più  volte  alla  direzione  di  una  picciola  banda  di  prodi, 
che  lo  accompaguavano,  fare  delle  sortite  sopra  l’ inimico  : c se  il  gran  numero  lo  superò  qualche  volta,  edi  fu 
sempre  almeno  formidabile  nel  suo  ritiro.  Le  sue  disgrazie  divennero  per  lui  una  scuola  di  virtù  : sopportavate 
Con  pazienza  ed  offrivate  a Dio  con  intendimento  di  placar  la  sua  collera.  — ■ Trovandosi  durante  l' inverno  nel 
castello  di  Athelney,  si  vide  sul  punto  di  perire  per  mancanza  di  provvigioni-  H ghiaccio  rendeva  la  pesca  impra- 
ticabile. 1 suoi  compagni  si  allontanarono  alquanto  per  procurare  di  trovar  degù  uccelli  o alcuni  pesci.  In  quel- 
l’ istante  presentassi  un  povero  il  quale  domandava  la  limosina.  Il  re,  clic  era  allora  intento  a leggere,  disse  di 
dargli  del  pane.  Sua  madre,  che  era  sola  con  lui,  gli  mostrò  che  non  ve  n’  era  che  un  solo  nel  castello,  il  quale 
non  bastava  per  nutrire  quelli  che  l’abitavano.  Il  re  la  pregò  di  darne  al  povero  la  metà,  esortandola  a stare  a 
fidanza  di  colui  che  avea  nudrito  SODO  uomini  con  5 pani  e 2 pesci.  Parccclii  storici  inglesi  aggiungono  che  la 
sua  fede  fu  ricompensala  ; che  gli  apparve  S.  Cutbcrto,  il  quale  lo  accertò  che  Iddio  lo  avrebbe  rimesso  tasto  sul 
trono  —Poco  stanta  l'bbo,  generate  dei  Danesi  e fratello  d’ Inguaro,  avendo  preso  terra  nel  Devonshire,  fu  scon- 
fitto ed  ucciso  dal  valoroso  Odun,  conte  di  Dcvon,  presso  al  castello  di  kcnwilh  11  luogo  in  cui  fu  seppellito  sotto 
un  mucchio  di  pietre  si  chiama  ancora  oggidì  Hublieatones. Si  trovò  fra  te  spoglie  lo  stendardo  sagrato  dei  Dane- 
si, chiamato  lirasan  o /tarex,  perché  portava  la  figura  di  un  corvo.  Alfredo,  informato  di  ciò  che  era  avvenuto, 
lasciò  il  suo  ritiro,  ragunò  un’  armata  nella  foresta  di  Sclwood,  assali  i Danesi  a Edingdun  c riportò  sopra  questi 
barbari  una  si  compiuta  vittoria,  che  furono  costretti  ad  accettare  te  condizioni  cui  loro  impose.  La  prima  fu  clic 
tutti  gl*  idolatri  dovessero  uscirò  dell’  isola  c che  quelli  che  avessero  abbracciato  il  cristianesimo  dovessero  riti- 
rarsi nel  regno  degli  Angli  orientali,  di  cui  erano  addivenuti  padroni  dopo  il  martirio  di  S.  Edmondo,  avvenuto 
nell*  870  ; ma  che  in  avvenire  dovessero  seguire  le  parti  del  re  Alfredo.  Gutrum,  uno  dei  re  vinti,  ricevette  il 
Imltcsimo  con  grande  moltitudine  di  popolo,  ad  Aller,  palazzo  di  Alfredo  nel  Somersetshire.  Alfredo  fu  suo  padri- 
no c lo  fece  re  degli  Angli  orientali,  dove  regnò  12  anni  ed  ebbe  per  successore  Enrico.  Dopo  la  costui  morte, 
Eduardo  il  Vecchio  uni  questo  regno  alla  monarchia  inglese.  Alfredo  avendo  compilato  un  corpo  di  leggi  adatta- 
te ai  costumi  dei  Danesi  convertili,  le  diede  a Gutrum  e volte  clic  fossero  si  da  lui  che  da’  suoi  sudditi  osservate. 

Esso  trovasi  presso  lo  Spelman,  in  Wilkins  e nel  t.  9 dei  Conc.,  del  P.  Labbc Alfredo  vinse  pure  nell’  883 

Inguaro  c Altdcno,  ambedue  capi  dei  Danesi  settentrionali  Popolò  nuovamente  c fece  coltivare  le  provincie  de- 
vastate dai  Barbari.  Egli  fece  G ut  redo  re  de’  Nortumbri,  il  qual  principe,  non  men  prode  che  religioso,  seppe  di- 
fendere i suoi  Stati  La  chiesa  di  S.  Gulberto  arca  ricevuto  aa  lui  il  territorio  delta  poscia  ve  covado  di  Durham. 
/ et/i  Simeone  di  Durbaui  e la  Cronaca  di  Mailros  Alfredo  non  mostrò  minor  zelo  pel  ristabilimento  delle  provin- 
cie di  Mcrcia  Nell’  874  i Danesi  vi  aveano  abbrucialo  Rapenduna  o Hcpton  sulla  Treni,  nel  Dariiyshire  ( antica 
sepoltura  dei  re  di  Merda  > e rovinato  tutta  il  paese.  — I Barbari  tentarono  ancora  di  poi  delle  nuove  scorrerie; 
ma  furono  vinti  da  Alfredo,  il  quale,  come  dicono,  diede  loro  $(i  battaglie  Egli  riaccendeva  per  tutto  il  coraggio 
degl*  Inglesi  c insegnava  loro  a vincere.  Non  entreremo  noi  qui  nelle  particolarità  de’  suoi  fatti  gloriosi,  ma  ci 
contenteremo  solo  di  dire,  giusta  Guglielmo  di  Malcmsburj,  eh’  egli  era  il  terrore  de’  suoi  nemici,  quand’  anche 
avesse  del  disavvantaggio  ; clic  nella  zuffa  era  egli  presente  per  tutto  ; clic  sapea  riordinare  il  combattimento  al- 
lorché la  sua  annata  era  quasi  dispersa  ; che  il  suo  esempio  animava  te  suo  truppe  c te  rendeva  invincibili.  — 
Circa  I*  an.  890  i Normanni,  venuti  dalle  coste  settentrionali  del  mar  Baltico,  approdarono  in  Inghilterra  : ma 
Alfredo  marciò  contro  di  essi  e li  sforzò  a rimbarcarsi.  Eglino  fecero  una  scorreria  sulle  coste  occidentali  della 
Francia,  portarono  le  loro  armi  infino  nel  cuore  di  questo  regno  c assediarono  3 volte  Parigi.  Per  lo  spazio  di 
80  anni,  te  province  francesi  non  evitavano  il  sacco  clic  dando  loro  grandissime  somme  di  danari  : ma  con  ciò 
eccitatasi  P avidità  di  questi  Barbari,  i quali,  per  soddisfarla  novellamente,  ricominciavano  te  ostilità.  Alla  per 
fine  Carlo  il  Semplice  aiede  sua  figlia  Giselc  iu  matrimonio  l’an.  912  a Rottone,  capo  di  questi  Barbari,  con  parte 
del  Vessino  c quella  porzione  della  Neustria  che  si  chiamò  poscia  ducato  dì  Normandia. Rottene  si  fece  battezzare 
c prese  il  nome  di  Roberto.  — Alfredo,  per  mettere  l’ Inghilterra  in  sicuro,  volle  avere  una  buona  marina.  Egli 
fece  allestire  una  flotta,  colla  quale  dicac  la  coccia  ai  pirati  danesi.  Inventò  egli  stesso  una  specie  di  navi  che 
gli  procurarono  de’  grandi  vantaggi  sopra  i nemici.  Estesi*  pure  il  commercio  de  suoi  sudditi,  cosi  per  trarre  le 
ricchezze  straniere  ne’ suoi  Stati,  come  per  rendere  più  perfetta  la  navigazione  Fece  partire  esperti  marinai  per 
iscoprirc  fra  il  settentrione  e’I  levante,  c conoscere  quelle  contrade.  Ilassi  la  relazione  manoscritta  di  questi 
viaggi  e vi  si  trova,  a della  di  Combcll,  una  descrizione  delle  coste  della  Norvegia  c della  Laponia.  fatta  con 
tanto  giudizio  c con  si  grande  esattezza,  che  c forza  confessare  essere  stato  il  secolo  di  Alfredo  un  secolo  di  buon 
senso  e di  molto  superiore  per  te  cognizioni  a quelli  clic  gli  succedettero  — Le  vittorie  clic  Alfredo  ottenne  so- 
pra i Danesi  gli  procurarono  la  pace  per  intervalli.  Essa  divenne  lilialmente  durevole  ; c gli  ultimi  anni  del  suo 
regno  non  furono  turbati  da  sorta  alcuna  di  guerra.  Passiamo  ora  alla  saggezza  colla  quale  governò  l' interno 
del  suo  regno  — Quand’ ci  sali  sul  trono  te  campagne  erano  deserte.  Per  conseguente  era  difficile  il  reggere  la 
▼ita,  anche  in  tempo  di  pace  11  principe  incoraggiò  ('agricoltura  c tutte  te  arti  utili;  fece  distribuire  alte  provin- 
ce devastate  di  che  seminare  te  terre,  ed  eccitò  l'industria  con  premi.  Amava  di  conversare  con  quelli  che  erano 
eccellenti  nelle  scienze  e nelle  arti  ; c siccome  accoppiava  sottigliezza  d’ ingegno  a giustezza  di  mente  e solidità 
di  giudizio,  fece  egli  stesso  parecchie  scoperta  le  quali  eccitarono  a stupore  coloro  che  erano  stali  suoi  maestri. 

Si  esamini,  dice  Fclibiano,  in  quale  stato  sia  l’architettura  presso  un  popolo  c giudiclierassi  sicuramente 
di  quello  delle  altre  arti,  come  altresì  del  grado  di  perfezione  a cui  si  portò  il  gusto  e f eleganza  La  qual 
osservazione  può  applicarsi  al  regno  di  Alfredo,  come  si  fa  ai  Greci  ed  ai  Romani.  Questo  principe  ornò 
il  suo  regno  di  magnifiche  chiese  e di  altri  pubblici  edilìzi.  Dirigeva  egli  stesso  gli  architetti  ; e invece  dì 
far  edificare  le  case  di  tedino  c di  smalto,  te  fece  fabbricare  di  mattili  o di  pietra.  Alfrcdu  edificò  dei 
castelli  e delle  fortezze,  ristauró  te  mura  di  Londra  e fondò  dei  monasteri.  Algiva,  o Etelgiva,  sua  figlia, 
fu  prima  badessa  di  quello  eh’  egli  avea  fondato  per  le  zitelle  a Shaftcsbury.  Il  castello  di  Athelingay  o ili 
Athelney,  dove  era  vissuto  durante  il  suo  ritiro,  fu  pure  cangiato  in  un  monastero.  — Ma  nulla  rese  il 
regno  di  Alfredo  più  celebre  della  cura  eh*  egli  si  prese  per  far  bene  amministrar  la  giustizia  Durante  il 
tempo  di  turbolenze  c di  confusione  c soprattutto  manti  c clic  il  re  fu  costi  etto  a stare  nasco.' tu  ad  Alhcl- 
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pel  governo  del  suo  regno.  Neofo  gli  rocco- 
lo and  a va  soprallulfo  di  proteggere  i buoni  stu- 


di; lo  indusse  n ristaurare  le  scuole  inglesi  che 
erano  a itoma  e ad  influirne  delle  altre  nei 


ney,  «r  Inglesi  scossero  c&si  medesimi  il  giogo  delle  leggi  ; ti  ribellarono  in  più  luoghi  e taccheggiarono 
il  loro  proprio  paese.  Alfredo  rimise  per  tulio  la  pace,  facendo  ossonare  rigorosamente  le  leggi.  La  poli* 
aia  era  si  esalta,  che,  a detta  degli  storici  d'  Inghilterra,  un  viaggiatore  il  quale  avesse  pèrduto  la  sua 
borsa  sulla  pubblica  via,  era  sicuro  di  ritrovarla  intaUa  il  giorno  appresso.  Il  re  compilò  un  corpo  di  legti 
giusta  quelle  d’ina,  di  Offa  c di  Etclbcrto,  ve  ne  aggiunse  di  nuove,  le  «piali  tutte  arcano  per  iscopo  di 
mantenere  il  buon  ordine  e la  pubblica  sicurczxa,  di  far  osservare  i precetti  dell’  Evangelio  e di  conciliare 
alla  t liiesa  e a’  suoi  pastori  il  rispetto  che  è loro  dovuto.  I delitti  crono  puniti  con  ammende  proporzionalo 
alla  loro  enormità  ed  alla  condizione  dei  delinquenti.  Un  danese  che  ritenesse  il  danaro  di  S.  Pietro,  cho 
comperasse,  vendesse  o lavorasse  in  domenica  o in  giorno  di  festa,  pagava  12  once  ; se  inglese,  30  scel- 
lini; se  schiavo,  era  frustato.  L’ammenda  d’  un  danese  si  chiamava  Lash~lite  ; quella  di  un  inglese,  If 'ca- 
re- H'ilc.  Si  chiamava,  D'era  o fE regii d,  rammenda  imposta  per  un  delitto;  ed  ero  doppia,  se  il  de- 
litto era  stalo  commesso  iu  domenica,  o in  giorno  festivo,  o in  quaresima  — Care  dalle  log  i di  Alfredo, 
che  in  Inghilterra  gli  schiavi  godessero  del  diritto  di  proprietà  e che  si  lasciasse  loro  quello  che  guada- 
gnavano lavorando  nel  tempo  in  cut  non  erano  obbligati  a lavorare  pei  loro  padroni  ; nel  che  differivano 
dagli  schiavi  propriamente  delti,  di  cui  parlasi  nelle  leggi  rumane.  — Le  le.^i  di  Alfredo  non  erano  trop- 
po severe.  Non  vi  avea  che  romicidio  il  quale  fosse  punito  di  morte.  Gli  altri  delitti  erano  puniti  con  am- 
mende ; e se  alcuno  non  le  pagava,  veniva  condannato  a perdere  un  membro,  coinè  una  mano  od  un  piede. 
Ma  la  severità  con  cui  si  facevano  osservar  queste  leggi,  impediva  che  si  violassero.  Alfredo  fu  il  primo 
cito  stabili  il  costume  di  essere  giudicati  da  uflìeiali  appositi  o da  12  uomini  di  pari  condizione,  ma  di 
specchiala  probità.  Questi  giudici,  i quali  prestavano  il  giuramento  per  questo  effetto,  ascoltavano  le  depo- 
sizioni dei  testimoni  e non  proferivano  sentenza  che  secondo  l’  evidenza  dei  fatti.  Questo  è un  privilegio 
cui  si’  Inglesi  godono  ancora  e del  quale  sono  molto  gelosi  — Per  estirpare  il  ladroneccio,  che  era  si  co- 
mune e che  si  era  introdotto  a motivo  della  confusione  ca  ionata  dalle  devastazioni  dei  Danesi,  Alfredo 
divise  il  suo  regno  in  signorie  o contee  ; le  signorie  in  cantoni,  i quali  furono  ancora  suddivisi  ; c gli  abi- 
tanti di  ciascun  distretto  erano  responsabili  dei  furti  che  vi  si  commettevano  Non  vi  erano  vagabondi,  per- 
che ciascuno  era  obbligalo  a farsi  scrivere  al  ruolo  di  un  distretto  — Era  proibito  rigorosamente  ai  giudi- 
ci di  ricevere  presenti  : osservava*!  esattamente  la  loro  condotta , ed  i loro  minimi  falli  venivano  severa- 
mente puniti  Essendo  accusalo  un  giudice,  si  rimandava  l’  affare  ad  un  tribunale,  a cui  presedeva  lo  stesso 
re  Dicesi  che  Alfredo  abbia  fatto  appiccare  parecchi  ma  istrali,  i quali  aveano  prevaricato  nell’  esercizio 
della  loro  carica  : la  qual  severità  ritenne  gli  altri  nel  dovere  Tale  fu  T effetto  dell’  esattezza  c vigilanza 
del  re  intorno  a ciò,  che  la  giustizia,  dice  Miton,  sembrava  più  trionfare  che  fiorire  a’ suoi  di.  — Questo 
principe,  nato  per  lutto  ciò  che  era  grande,  fu  il  protettore  delle  lettere  e dei  dotti  Egli  pensava  con  ra- 
gione che  le  arti  e le  scienze  perfezionino  le  facoltà  che  costituiscono  l’eccellenza  della  natura  umana  ; 
che  procurino  I*  impero  della  ragione,  di  gran  lunga  più  nobile,  più  caro  c più  utile  di  quello  delle  ric- 
chezze ; che  sieno  sorgente  di  piaceri  per  la  vita  ; che  estendalo  la  buono  nominanza  di  una  nazione  assai 
più  dello  sue  conquiste  ; ma  considerav  a soprattutto  i sommi  vantagsi  cho  la  religione  trac  dalle  scienze. 
Siccome  non  restava  quasi  più  alcuna  traccia  dello  antiche  scuole  pubbliche,  egli  fondò  l*  università  di  Oxford. 
Lcggesi  nella  sua  storia  manoscritta  di  Alfredo,  canonico  di  Bevcriojr,  il  quale  fioriva  net  1120,  clic  esor- 
tava i gentiluomini  a far  [studiare  i loro  figli,  o in  mancanza  di  Geli,  alcuni  dei  loro  servi  o vassalli,  cui 
poi  rendessero  liberi.  Tutte  le  persone  libere  erano  obbligate  a mandare  i loro  figli  alla  scuola  fino  all’  età 
di  15  anni.  Il  re  diceva  a quoto  proposito,  che  un  uomo  libero,  il  quale  non  sia  erudito,  vuol  essere  ri- 
guardato come  una  bestia,  o come  uomo  privo  d’intelletto.  — Etili  si  doleva  d’ essersi  dato  sì  tardi  allo 
studio  c vi  supplì  poscia  colla  sua  applicazione.  Non  islnva  mai  in  ozio  ; e siccomo  conosceva  il  pregio  del 
tempo,  ne  metteva  tutti  gl’ istanti  a profitto.  Osservasi  ch'egli  non  ebbe  sì  tosto  appreso  a leggere  nella 
sua  giovinezza,  che  apparò  a memoria  il  Salterio  e le  altre  orazioni  della  Chiesa,  come  i monaci  erano  ac- 
costumati di  faro  nel  loro  noviziato.  — Essendo  re,  recò  dal  latino  nel  sassone  T U oria  ecclesiastica  di 
Bcda.  Quest’  opera,  pubblicata  per  la  prima  volta  da  W heloc  a Cambridge  nel  1644,  fu  ristampata  nel  1722, 
per  cura  di  Giovanni  Smith  K li  tradusse  ancora  il  Pastorale  di  S.  Grc.orio,  di  cui  mandò  copia  a tntli 
i vescovi  del  suo  regno  ; 1’  Istoria  romana  di  Orosio,  ed  il  libro  di  Hoezio,  della  Consolazione  tirila  filo- 
sofia,  la  qual  copia  ei  portava  sempre  seco.  Queste  traduzioni,  come  anco  quelle  de’  fiori  de’  Soliloqui  di 
S.  Agostino,  dei  Dialoghi  di  S.  Gregorio,  ed  un  libro  intitolato,  Parabole  del  re  Alfredo,  sì  custodiscono 
niss  in  parecchie  biblioteche  d’  Inghilterra.  Lo  stesso  principe  compose  un  Enchiridion , o manuale  di  me- 
li iloz  ioni  c diede  cominciamento  ad  una  interpretazione  dei  Salmi  cui  la  morte  cl’ impedì  di  recare  a fine. 
Questa  opera  ioipci fetta  fu  stampata  nel  1640  da  Giovanni  Spelman.  Vi  desi  pubblicata  a Londra  nd  1571 
la  traduzione  sassone  del  nuovo  Testamento  di  Alfredo  ; e ne  fu  fatta  una  novella  edizione  con  note  a Dort 
Ilei  1664.  Vi  ha  un  bellissimo  un.  di  quest’opera  nella  Biblioteca  Colloniana,  il  quale  era  stato  dell’  arciv. 

I Icguioiid.  Wilkina  diede  una  buona  edizione  delle  leggi  di  Alfred»  nei  suoi  Concilia  Britaniae , t I,  pag.  186, 
IBI.  — Si  farebbono  le  maraviglie  che  Alfredo  avesse  scritto  tanto,  se  non  si  sapesse  per  testimonianza  di 
A**erio  e di  Guglielmo  di  Malinesburtr,  eh*  egli  impiegava  tutti  i momenti  liberi  nel  leggere,  nell*  ascoltare 
i dotti,  o nel  conversare  con  essi  ; che  avea  sempre  qualche  libro  aperto  dinanzi  a sé  nella  sua  camera  o 
che  portava  seco  dei  libri  in  lutti  i suoi  viaggi.  Egli  sostituì  I’  alfabeto  italiano  o francese  a quello  dell’an- 
tico sassone,  di  cui  si  era  fatto  uso  infino  allora  per  iscrivere  i libri  sassoni,  e se  ne  vede  la  forma,  ma  im- 
perfetta e poco  esatta,  secondo  Tanucr,  Brit  Script.  Britan  pag.  32,  nelle  note  nell*  edizione  latina  della 
vita  del  re  Alfredo,  scritta  da  Spelman.  — L*  amore  della  religione  era  lo  scopo  principale  che  si  propo- 
neva Alfredo  in  tutte  le  sue  azioni.  Spelman  dà  ad  intendere,  che  se  questo  principe  fosse  stato  molto  af- 
fezionato olla  Santa  Sede,  sarebbe  senza  dubbio  stalo  inserito  il  suo  nome  nel  calendario  ; ma  questa  inven- 
zione non  può  avere  alcun  fondamento.  Si  sa  che  i più  grandi  re  sassoni  si  sono  segnalati  pel  loro  attacca- 
mento alta  Chiesa  romana  e che  Alfredo  li  superò  ancora  in  questo.  Le  sue  leggi  provano  eh’  e^li  racco- 
glieva con  esattezza  il  danaro  di  8.  Pietro.  Asserio,  Guglielmo  di  Malraesbury,  Matteo  di  Westmmster  c 
I autore  della  cronaca  sassone,  dicono  che  non  solo  egli  mandava  a Roma  questa  tassa,  ma  che  vi  aggiu- 
gm- va  sovente  delle  somme  considerabili,  e danno  i nomi  di  quelli  clic  erano  stati  incaricati  dì  portare  le 
liberalità  del  re  ; parlano  d un  voto  eh'  egli  fece  di  mandare  a Roma  una  limosina  straordinaria  c della 
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suoi  Stali;  lo  che  ìi  principe  fece  con  molla 
magnificenza.  Gli  storici  a Inghilterra  si  ac- 
cordano a dire,  essere  sialo  formalo  dal  santo 
anacoreta  il  disegno  di  una  scuola  in  cui  si 
dovessero  insegnare  tutte  le  scienze  e tutte  le 
belle  arti;  e dicesi  che  Alfredo  fondò  giu- 
sta questo  disegno  I’  università  di  Oxford. 
Il  re  inoltre  , per  consiglio  di  lui  , fe- 
ce venire  alla  sua  corte  Asscrio  , monaco 


di  Menevia  o di  S.  David,  nel  paese  di  Galles; 
llrim baldo,  monaco  di  S.  Merlino,  e Giovanni 
il  Sassone,  cui  fece  abbate  del  monastero  di 
Alhelinag,  nella  contea  di  Somersel.  Alcuni 
scrittori  confusero  male  a proposito  Giovanni 
il  Sassone,  con  Giovanni  Scoto  Erigcne.  Que- 
sto ultimo  venne  da  sé  slesso  in  Inghilterra  ; 
era  stato  obbligato  a lasciare  la  Francia,  dove 
avea  manifestato  opinioni  eterodosse  ; aperse 


«la  fedeltà  nell*  adempirlo.  Anche  fece  dare  dei  soccorsi  ai  poveri  Cristiani  di  S Tommaso  nelle  Indio  orien- 
tali, senza  che  sappiasi  qual  via  abbiano  tenuta  i suoi  vascelli  Non  é probabile  che  il  viaggio  siasi  fatto 
iutiera  mente  per  mare. — Sappiamo  da  Asscrio,  da  Matteo  di  Wcslminstcr  c dall'  autore  della  cronica  sas- 
sone, dio  ad  istanza  di  Alfredo,  papa  Marino  liberò  da  ogni  tassa  la  scuola  inglese  clic  era  a Roma  e elio 
per  le  liberalità  di  questo  principe  verso  la  Santa  Sede,  gli  fece  dei  ricchi  presenti  e gli  diede  fra  le  al- 
tre cose  una  porzione  notabile  della  vera  croce  Questa  preziosa  reliquia  fu  denosta  nella  chiesa  dell*  ahba- 
dia  di  Glastenbury,  secondo  Giovanni  storico  di  questo  monastero.  — Ma  fa  d'  uopo  darò  almeno  un*  idea 
delle  grandi  virtù  che  Alfredo  praticò  nella  vita  privala.  Noi  seguiremo  Asscrio,  il  quale  conversava  famì- 
gliarmcflte  con  questo  principe  c la  cui  veracità  è talmente  riconosciuta,  che  non  si  può,  secondo  l’ osser- 
vazione di  Gare,  lai.  Leu.  t.  2,  p 66,  rivocare  in  dubbio  nulla  di  tutto  ciò  eli*  egli  narra.  Alfredo  sin  da 
fanciullo  amava  di  visitare  i luoghi  santi,  c nulla  tornea  tanto,  quanto  di  offendere  Iddio  col  minimo  fallo. 
Egli  era  usato  di  levarsi  per  tempissimo  e ritirarsi  in  qualche  chiesa  o cappella-  Ivi  pregava  molto  tempo 
prostralo  c amava  di  ripetere  frequentemente  la  stessa  orazione  ; lo  che  faceva  ogni  volta  con  raddoppiato 
fervore,  od  imitazione  di  nostro  Signore  nell’  orto  degli  Ulivi.  Non  interrompeva  mai  questo  lodevol  costu- 
me, neppure  in  mezzo  agli  affari  e nei  campi.  Dopo  aver  coochiuso  la  tace  coi  Danesi,  egli  si  fece  una 
regola  d' impiegare  8 ore  della  stornata  nel  leg  ere  c far  orazione  Consumava  8 altre  ore  negli  affari 
del  suo  regno  e P avanzo  del  di  era  consacrato  al  riposo  ed  ai  bisogni  della  natura-  Assisteva  esaltamento 
all’  officio  della  Chiesa  col  clero  o coi  monaci.  — Anticamente  si  misurava  il  tempo  con  orologi  a sole.  Essi 
erano  conosciuti  presso  i Giudei  sotto  il  regno  di  Achaz  ; c la  loro  origine  sale  forse  al  principio  del  mondo.  Gli 
oriuoli  a polvere  erano  in  uso  presso  i Greci  ed  i Romani  Pare  clic  S Bonifacio  abbia  fallo  venire  un  orolosio 
d’  Inghilterra,  circa  P an.  750,  ep  8;  Serario , noi.  ibid .,  ma  esso  non  era  probabilmente  di  tal  forma  da  potersi 
mettere  in  una  camera  o in  una  chiesa  Gerberto,  precettore  di  Roberto  re  di  Francia,  di  poi  arciv.  di  Reims  c 
lilialmente  papa  sotto  il  nome  di  Silvestro  II,  circa  Pan.  995  inventò  l'orologio  a bilanciere,  il  quale  fu  in  uso  li- 
no aU’an.  1650,  in  cui  vennevi  sostituito  un  penduto  f edi  Rivcl,  Jet  Leti  u il  presidente  Renault,  Comp.  Cron, 
pag.  126,  ed  1761).  Asserio  allerma  che  non  si  conoscevano  in  Inghilterra,  gli  orologi  da  mettersi  negli  ap- 
partamenti al  tempo  di  cui  parliamo  Ecco  quello  che  Alfredo  s*  immaginò  per  supplirvi  Egli  faceva  ar- 
dere nel  suo  oratorio,  dinanzi  alle  reliquie  dei  santi,  6 torchi  della  stessa  altezza  e grossezza,  ciascun  tor- 
chio era  diviso  in  pollici  i quali  tutti  erano  segnali.  Per  questo  mezzo  c. li  misurava  il  tempo  nel  suo  ora- 
torio, a fine  di  osservare  esattamente  le  ore  canoniche.  Per  impedire  poi  clic  il  vento  spegnesse  i torchi  o 
li  facesse  abbruciar  troppo  presto,  li  Taceva  rinchiudere  in  lanterne  fatte  di  rorno,  tagliato  in  piastre  mi- 
nutissime. Si  accerta  ch’egli  fu  il  primo  inventore  di  queste  sorta  di  lanterne,  almeno  per  P Inghilterra, 
perché  se  ne  parla  in  Plauto,  Ampli.  Act.  1 , v.  185  ed  in  altri  autori  dell’ antica  Roma.  Siccomo  le  fi. 
nestre  erano  allora  basse  o chiuse  generalmente  da  una  specie  d’ infornala,  P invenzione  di  Alfredo  sembrò 
comodissima  in  riguardo  ai  lumi  che  si  mantenevano  nelle  chiese.  — La  pietà  di  questo  principe  produce- 
va in  lui  grande  rispetto  pei  vcsc.  e per  gli  altri  ministri  della  religione  Ingulfo  riferisce  che  si  prostrava 
sovente  ai  loro  piedi.  Egli  ascoltava  con  piacere  la  parola  di  Dio  c si  faceta  leggere  spesso  la  Scrittura 
o qualche  libro  divoto  La  sua  umiltà  e carità  si  manifestavano  dalle  affabili  maniere  con  cui  riceveva 
le  persone  di  ogni  stato.  E di  era  pieno  di  bontà  verso  i poveri,  cosi  inglesi  come  stranieri.  Allora  quundo  fu  in 
pace,  fece  due  parti  della  sua  rendila  ; la  prima  fu  suddivisa  in  4 porzioni  eguali,  una  pei  poveri,  la  2.0* 
pei  monasteri  eh*  egli  fondava,  la  5 “ per  le  scuole,  la  4."  per  le  limosino  giornaliere  e per  quelle  che  faceva 
fuori  dell’  Inghilterra  , perchè  la  Gallia  , 1*  Irlanda  e diversi  monasteri  lontani  provarono  più  volte  1’  effetto 
della  sua  pia  liberalità.  Fece  egualmente  5 porzioni  dell’altra  metà  delle  sue  rendite.  La  I.*  era  destinata 
a pagare  gli  officiali  della  corte,  la  2.*  gli  operai  e la  3 * pel  mantenimento  della  sua  casa  e le  spese  che 
portava  seco  1’  esercizio  deli’  ospitalità  — Alfredo  amava  >1  clero  e la  nobiltà  ; faceva  allevare  dei  giovani 
signori  alla  sua  corte  e s’informava  egli  stesso  dei  loro  progressi  nelle  scienze.  Era  sempre  circondato  da 
dotti  fra  i quali  si  contava  Asserio  di  nfenevia,  Telmomio,  che  fu  poscia  arciv.  di  Canlorbery,  Atclstauo,  oc. 
Non  vi  fu  (orse  mai  re  che  sia  stato  più  onoralo  e più  amato  da'  suoi  sudditi,  e l’invidia  stessa  ne  rispettò 
l' indegno  e le  virtù.  Cosi  i Protestanti  come  i Cattolici  non  gli  attribuiscono  alcun  vizio.  EJi  In  purificato 
da  pruovc  di  ogni  specie,  cui  sopportò  con  ammirahìl  pazienza.  Questo  buon  re  mori  li  25  ott.  del  900,  io 
età  di  an.  51  , dopa  averne  regnato  29  e 6 mesi  Fu  seppellito  nella  cattedrale  di  S.  Swilino,  a Winche- 
ster, chiamata  Ealdenminater , o il  vecchio  monastero  c portato  nella  chiesa  di  Newanminsler,  ossia  del  nuo- 
vo monastero,  coni  essa  fu  terminata.  Le  sue  ossa  furono  di  poi  trasferite  coi  religiosi  di  questo  monastero 
in  un  sobborgo  della  città  chiamato  llyde.  Si  sono  rinchiuse  nella  stessa  tomba,  la  quale  è collocata  dinanzi 
all’  altare  maggiore,  le  ossa  di  Eduardo  il  Vecchio,  figliuolo  e successore  di  Alfredo.  S.  Gr imbaldo  fu  pari- 
mente sotterrato  in  questa  chiesa.  — Asserio  di  Menevia  scrisse  la  vita  del  re  Alfredo  e mori  vesc.  di  Jsbir- 
bum  nel  909,  secondo  le  aggiunte  alla  cronica  di  S.  Neoio  e non  nell’ 898,  come  falsamente  asserì  Godwin. 
La  migliore  edizione  di  questa  eccellente  opera  è quella  di  Wise  , in  Oxford,  del  1722.  Si  può  vedere  an- 
cora. intorno  allo  stesso  principe,  Guglielmo  di  Malmesbury  e gli  altri  storici  d*  Inghilterra.  La  sua  vita  é 

C rimenti  scritta  in  inglese  da  Giovanni  Spelman,  figliuolo  di  Enrico  Spclman  dotto  antiquario  c stampata  in 
ioo  od  Oxford  nel  1678,  con  buone  note  aggiuntevi  dai  membri  più  ragguardevoli  del  collegio  dell’ uni- 
versità di  questa  città,  il  quale  si  glorifica  del  titolo  di  collegio  di  Alfredo.  Nello  biblioteca  di  questo  col- 
legiu  evri  una  copia  di  quest’opera,  con  lunghe  noto  manoscritte  in  margine,  di  Obediah  Walker.  Abbiamo 
un  altra  vita  di  Alfredo,  scritta  da  Roberto  Povrell,  lo  quale  fu  stampala  u Londra  nel  1694. 
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una  scuola  privala  a Malmesbiiry  e fu  trucidato 
da'  suoi  propri  discepoli.  Si  è detto,  giusta 
certi  annali  di  Worchester,  elle  8.  .Neoio  era 
stalo  il  primo  professore  di  teologia  in  Oxford; 
ma  ciò  non  accordasi  punto  cogli  autentici  mo- 
numenti dell’  istoria  di  questo  secolo.  Sembra 
che  il  santo  sia  morto  circa  il  tempo  in  cui  fu 
fondala  In  università  di  questa  città,  cioè  a di- 
re l'an.  877  secondo  'lanncr.  La  sua  morta 
avvenne  li  3 1 luglio,  giorno  in  cui  si  celebra- 
va In  sua  festa  principale-  Egli  era  eziandio 
nominato  nei  calendari,  sotto  i giorni  in  cui 
s' erano  fatte  le  traslazioni  delle  sue  reliquie. 
Fu  seppellito  nella  sua  propria  chiesa,  nel  pae- 
se di  Gornovaglia,  dove  avea  fondato  un  pie- 
colo  monastero  |>er  quelli  de’ suoi  discepoli  a 
cui  avea  dato  l'abito  monastico.  Sotto  il  regno 
di  Kdgaro,  il  conte  Elelrico  e la  contessa  Eicl- 
fleda,  sua  moglie,  fecero  portare  le  reliquie  del 
santo  dalla  provincia  di  Cornovaglia  in  cucila 
di  Huntington,  c le  deposcro  ad  EinutsWy, 
detto  poscia  di  S.  Neoio.  Lesiva,  sorella  d’O- 
skelil,  nono  abbate  di  Croyland,  alla  quale  ap- 
parteneva l’abitazione  di  Einulsbury,  le  tra- 
sportò nel  monastero  di  suo  fratello  : ma  furo- 
no riportate  di  poi  nella  prima  chiesa,  la  qua- 
le prese  allora  il  nome  di  S.  Neoio.  Si  custodi- 
vano per  lo  passato  a Clastenbury  diverse  co- 
se di  cui  si  era  servito  il  nostro  santo.  Alfredo 
provò  gli  effetti  della  sua  intercessione.  Essen- 
do assalilo  nella  sua  giovinezza  da  tentazioni 
d’ impurità,  pregò  Iddio  di  liberamelo  e di 
mandargli  piuttosto  qualche  infermità  corpo- 
rale. La  sua  preghiera  venne  esaudita  sotto 
questi  due  rispetti.  Fare,  giusta  ciò  che  dice 
Àsserio,  essergli  sopravvenuta  una  fistola  che 
gli  durò  per  tutta  la  vila.  Allorché  i suoi  do- 
lori erano  acutissimi,  andava  ad  orare  sulla 
tomba  diS.  Neoto,  e vi  trovava  le  consolazio- 
ni di  cui  aveva  bisogno.  — Si  celebra  la  festa 
del  nostro  santo  li  3i  luglio,  nell’  abkadie  del 
Ilec  in  Normandia,  la  quale  possedè  una  cassa 
io  cui  è rinchiusa  una  reliquia  di  lui.  Questa 
reliquia  era  stala  trasferita  nel  1077  in  una 
chiesa  d’ Inghilterra,  In  quale  fu  poscia  dona- 
ta ai  monaci  del  Dee.  Questi  la  portarono  in 
Normandia,  come  vedevi  dalle  lezioni  eh’  essi 
leggono  nell’  officio  di  S.  Neoto.  Questo  fatto 
è eziandio  riferito  nella  toro  cronaca  mss.  e nei 
loro  archivi,  come  ne  diedero  essi  notizia 
all'  autore  inglese  (llutler).  — Si  può  consul- 
tare sopra  S.  Neoto,  Giovanni  di  Glastenbury, 
H istoria  de  rebus  Clasloniensibus,  pubblicata 
da  Udirne,  t.i,pag,i  10,  111,1 12.  Questoscrit- 
torc  ha  copiato  ciò  clic  dice  di  questo  santo  da 
una  vila  di  S.  Neoio,  composta  da  un  autore 
contemporanco,  il  quale  è citato  da  Asserio 
stesso.  Trovasi  un  estratto  di  un'altra  vita 
scritta  da  un  monaco,  presso  Leland,  1 liner . 
I.  4.  dppend.  p.  126,  1 35,  ed.  J/eanie,  an. 
1744.  Lo  stesso  dotto  parla,  lib.  De  Script. 
Augi,  di  due  altre  vite  da  sé  vedute  a 3.  Neo- 


Io;  una  delle  quali  leggevasi  nell’oHicio  del 
santo  il  giorno  della  sua  Testa.  Egli  cita  an- 
cora, sullo  slesso  soggetto,  certi  annali,  ch'e- 
gli chiama  Cronaca  di  S.  Neoto , perchè  ^li 
avea  trovati  nel  monastero  di  questo  nome.  Es- 
si furono  pubblicati  da  Gale,  inter  /liti.  Bri- 
lai 1.  script,  guindecim,  pag.  i4i,  che  attri- 
buisce questa  opera  ad  Asserio,  e che  la  chia- 
ma limali  il i questo  autore,  pref.  n.  10.  Vedi 
Tanner  , Bild  in  deserto  ; Aiford,  limai. 
t.  3,  an.  878,  886,  8go.  Questa  vita  del  santo 
anacoreta  Neoio  fu  estratta  dall’  opera  del- 
I'  abb.  llutler,  Vite  de'  Padri,  ccc. 

NEPE  tulli  ELTIin,  vescovado  d'  Armenia, 
sotto  il  cattolico  di  Sis.  Uno  de' suoi  rese., 
chiamalo  nunzio,  assistè  al  conc.  di  Sis.  0- 
riens  r Arisi,  t.  1,  pag.  i44o- 

NKPiltTII-DOH,  N*Pn\TH-»OB,  0 NEPHA* 
DO»  (cb.  raggio  di  miete,  della  dimora  o ge- 
nerazione, dalla  parola  nupb,  raggio,  e da 
durodor,  dimora  0 generazione),  luogo  della 
Palestina, sul  Mediterraneo  sc  ne  trova  menzio- 
ne nel  libro  terzo  dei  Ile  (c.  4,  v.  ri),  dove 
leggesi  che  Bcnabinadab  ne  aveva  I*  intenden- 
za. L' Orlelio  (Thesaur),  dice  che  Giuseppe 
lo  chiama  Oorensis  e Lilloralis.  S.  Girola- 
mo, in  Giosuè,  traduce  !\epath-Dor  per  i can- 
toni di  Dor,  ovvero  la  provincia  di  l)or. 

NEPIlEG,  figlio  di  Davide  (2  He,  S,  i5.  V. 
Naphig). 

NEPHelis,  città  rescov.  d’Isauria,  nella  dio- 
cesi d’Antiochia, sotto  la  metropoli  diSeleucia. 
Tolomeo  la  mette  nella  Cilicia  montuosa,  sul 
promontorio  Nephelide,  Le  notizie  non  ne  fan- 
no menzione;  trovasi  però  uno  de'  suoi  vose, 
chiamalo  Antonio,  pel  quale,  come  per  gli  al- 
tri vose,  suffragane!,  sottoscrisse  il  conc.  di 
Calcedonio  Basilio,  suo  metropolitano.  Oriens 
chr.  |.  2,  pag.  1023. 

KEPI1I,  0 XEPTIIAR  0 REPHTIIAR  (eh.  pil- 
rijicazione,  forse  dalla  parola  nupb  r anner), 
nome  che  Ncemia  diede  al  luogo  in  cui  era 
nascosto  il  fuoco  sacro,  e nel  quale  si  trovò 
un'  acqua  fangosa  , che  sparsa  sulla  catasta 
dell'altare,  si  accese  non  si  tosto  incominciò  a 
sorgere  il  sole  (2  Macub.  c.  1,  v.  36). 

REPUTAI.!  0 NEPTH.AU  (eb.  che  lolla,  o 
che  combatte,  dalla  parola  pathal ),  sesto  6- 
glio  di  Giacobbe,  e di  Baia,  serva  di  Hacliele, 
la  quale  dandogli  quel  nome  disse:  < Il  Si- 
gnore mi  ha  messa  alle  mani  colla  mia  sorella 
ed  io  I’  ho  vinta.  » Non  si  conoscono  le  parti- 
colarità della  vita  di  Nephtali.  I suoi  Ggli  fu- 
rono Jasiel,  Guni,  Jcsere  Sallcm.  Il  patriarca 
Giacobbe  benedicendolo  gli  disse  : < Nephtali 
cervo  messo  in  libertà,  egli  pronunzia  parole 
graziose,  s La  maggior  parte  degli  interpreti 
riferiscono  queste  parole  a Uaracli  della  tribù 
di  Nephtali,  il  quale  ebbe  da  principio  la  timi- 
dità del  cervo,  ma  ne  imitò  poi  la  celerità  nel 
perseguitare  i Cananei;  e dimostrò  la  propria 
eloquenza  nel  cantico  che  compose  unitamente 
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a Debora  in  rendimento  ili  grazie  per  In  sua 
vittoria.  — I settanta  lessero:  t Nepntali  è co- 
me una  pianta  che  getta  de’  nuovi  rami  e le 
messi  di  cui  sono  buone,  i Questa  Interpreta- 
zione sembra  per  lo  meno  buona  al  pari  della 

I (recedente,  perché,  sebbene  Nephtali  non  alt- 
èa avuto  che  4 figliuoli,  la  sua  tribù,  quando 
usci  dall'  Egitto,  era  di  53,4oo  uomini  capaci 
di  portar  le  armi;  e perchè  Mosè,  benedicendo 
la  tribù  stessa,  gli  disse:  i Nephtali  nuoterà 
nell'  abbondanza  c sarà  ricolmo  delle  benedi- 
zioni del  Signore,  avrà  suo  dominio  al  mare 
e a mezzodi.  a lafatti  il  suo  territorio,  che  si 
estendeva  nell'  alla  e bassa  Galilea,  era  ferti- 
lissimo in  frumento  ed  in  olio.  La  tribù  di 
Nephtali  era  accampata  nel  deserto  a setten- 
trione del  tabernacolo  tra  la  tribù  di  Manasse 
e quella  di  Dan.  I Tigli  di  Nephtali  preferirono 
di  rendersi  tributari  i Cananei  piuttosto  che 
eslerminare  tutti  quelli  che  loro  erano  toccati 
insorte.  I Nephlalili,  comechè  i più  inoltrati 
verso  il  settentrione  del  paese,  furono  i primi 
ad  essere  attaccati  e condotti  in  ischiavitù  dai 
re  d’  Assiria.  Isaia  predisse  loro  che  sarebbero 
i primi  ad  essere  rischiarati  dalla  luce  del  Van- 
gelo. Infatti  il  Redentore  predicò  più  sovente 
e più  a lungo  nella  Galilea,  e particolarmente 
nella  tribù  di  Nephtali  che  in  qualunque  altro 
luogo  della  Giudea.  Lcggonsi  nel  Testamento 
dei  patriarchi  alcune  particolarità  della  vita  di 
Nephtali,  ma  questo  libro  non  ha  alcuna  auto- 
rità presso  i dotti.  Gene s.  c.  do,  v.  8;  c.  46» 
v.  24;  c.  4o,  v.  2i.  Giudici,  c.  4.  ».  6,  ecc. 
Deut.,  c.  33,  v.  z3.  Aura  , C.  2,  T.  25.  ecc. 
Giudici,  c.  i,  v.  33,  4-  He,  c.  i5.  ».  sg.  /• 
gaia,  c.  g,  v.  i,  2.  Mail.  c.  4,  »■  1 3,  c.  i5, 
v.  1 6,  D.  Calme!,  Dhion.  della  Bibbia,  t.  2. 

KKPUTOA , o NBPHTHOA  (eb.  apertura,  o 
tenitura,  dalla  parola  palliai  ),  fontana  nella 
tribù  di  beniamino. Giosuè,  c.  1 5,  ».  g.  Viene 
mostrata  si  viaggiatori  una  fontana  che  dicesi 
esser  quella  di  Ncphtoa,  c vicino  alla  quale 
eravi  altrcvoltc  una  chiesa  dedicata  a S.  Gio. 
Battista,  perchè  si  credeva  che  ivi  fosse  T abi- 
tazione di  Zaccaria  ed  Elisabetta,  e clic  quel- 
la fontana  avesse  loro  servito.  D.  Calmet,  Di- 
zionario della  Bibbia. 

NEP11TII I in , o a EPIITllltlM  (eb.  come  A'eph- 
thoa) , quarto  figlio  di  Mezraim  ( Genesi , c.  io. 
v.  i3).  Egli  abitò  nell’ Egitto,  e credcsi  che 
abbia  popolato  quella  parte  di  Etiopia  che  era 
situata  tra  Piene  e Meroc  e di  cui  Napta  o Na- 
ptetee  era  la  capitale,  b.  Calmet,  Commenta- 
ri tulla  Genesi,  c.  io.  v.  i3. 

NEPHISIM  (cb.  che  sono  diminuiti,  dalla 
parola  pasas),  uno  dei  capi  dei  Nalinei  (l  Us- 
cirà, c.  2.  v.  5o). 

KEPI,  piccola  citta  nel  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro : la  sua  chiesa  principale  è sede  vescor.  , 
che  nell’  an.  ■ 436  fu  unita  a quella  di  Sutri, 
per  decreto  del  pontefice  Eugenio  IV.  Il  nume- 
ro de’  suoi  abitauli  è di  2600  circa.  I conti  di 
Voi.  VII. 


Nepi  furono  forti  e possenti  nei  secoli  VII  e 
Viti.  In  oggi  Nepi  è un  feudo  con  titolo  di  du- 
cato conferito  dal  pontefice  Pio  VI  aibrnschi- 
Onesti  suoi  nipoti.  — S.  Romano  fu  ordinalo 
primo  vesc.  di  Nepi,  da  S.  Pietro,  nell’an.  4 fi 
c martirizzato  nel  5l . Suoi  successori  furono  : 
S.  Miliono,  martire:  Euhilio,  nominato  papa 
durante  lo  scisma  contro  il  pontefice  S.  Bonifa- 
zio: Projetlizio,  che  trovossi  al  conc.  di  Roma 
nel  465  : Felice,  assistette  ai  concili  tenuti  in 
Roma  dal  pontefice  Simmaco,  negli  an.  4go, 
Boi  e 5o2.  Quando  la  Chiesa  di  Nepi  venne 
unita  a quella  di  Sutri,  nel  i436.  il  suo  vesc. 
Pietro  dell’  Orto  fu  trasferito  a Montefiascone. 
Per  gli  altri  vesc.  di  Nepi  e di  Sutri,  fino  a 
Vincenzo  Vccchiarelli,  referendario  dell’ una 
e dell’  altra  segnatura,  governatore  di  Cese- 
na, ecc. , nominato  vesc.  di  Sutri  e di  Nepi 
nel  i7og,  vedasi  l 'Italia  sacra,  t.  1,  col. 
ioz3;  e t.  10,  col.  2go. 

NEPOMCCENO  o NEPOHCCK  ( S.  GIOVANNI 
di),  canonico  di  Praga,  confessore  c martire, 
nacque  aNepomuchin  Boemia vcrsol’an.  i320. 
Fin  dall’infanzia  dedicossi  alla  pietà;  ed  aven- 
do compiti  i suoi  studi  a Praga,  divenne  in 
poco  tempo  dottore  in  filosofia,  e poscia  in 
ambe  le  leggi  e finalmente  in  teologia.  Aven- 
do abbraccialo  lo  stato  ecclesiastico  vi  si  di- 
stinse tanto  per  la  sua  dottrina  che  pel  suo 
fervore  e zelo  nella  predicazione,  che  esercitò 
con  successo  anche  alla  corte.  Egli  rifiutò  3 
vescovati,  e non  fu  che  suo  malgrado  che  egli 
accettò  il  titolo  di  elemosiniere  del  re  Yences- 
iao.  e clic  incaricossi  della  direzione  spirituale 
della  regina  Giovanna  di  lui  moglie,  e figlia 
di  Alberto  duca  di  baviera.  Questa  principes- 
sa essendo  stata  accusata  di  aver  avuto  un 
commercio  illecito  con  un  signore  della  corte, 
il  re  volle  obbligare  Ncpoinuceao  a rivelargli 
la  confessione  della  regina,  e non  avendo  il 
santo  voluto  acconsentire,  verme  per  ordine 
del  re  posto  in  carcere  e crudelmente  tormen- 
tato. l u in  seguilo  precipitato  dal  ponte  della 
Moldava  nel  fiume  stesso,  ove  rimase  annegalo 
l'antivigilia  della  Ascensione  dell’ an.  i383. 
La  Santa  Sede  beatilicollo  nel  1721  e gli  de- 
cretò un  pubblico  culto.  Venne  pure  istituita 
in  suo  onore  una  confraternita,  i membri  della 
quale  hanno  per  principale  scopo  d' impetrare 
il  buon  uso  della  lingua,  come  rilevasi  da  un 
trattato  fallo  da  essi  in  latino  sopra  un  tale 
argomento,  e nel  quale  scorgasi  molla  c solida 
pietà  Fu  stampalo  a Magonza  nel  1725,  in  8.* 
0 trovasi  nello  stesso  libro  un  officio  per  la 
festa  del  B.  Giovanni  Nepomuceno,  ed  un  com- 
pendio della  sua  vita  premesso  all'opera  stes- 
sa. Antonio  Passi,  canonico  di  Trento  e segre- 
tario deli’  ambasciata  imperiate  a Roma,  pub- 
blicò esso  pure  la  Vita  di  S.  Giovanni  a Ve- 
nezia, nel  1731,  che  dedicò  al  card.  Cien- 
fuegos. 

NE POTÈ  0 NIPOTE,  rese,  d’  Egitto  clic  vi- 
li! 
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veva  verso  il  a54»  cadde  nell’  eresia  dei  Mil- 
lenari benché  fosse  d’  altronde  commendevole 
per  la  sua  dottrina  e per  aver  composti  molli 
inni  per  la  Chiesa.  Eusebio,  lib.  7,  lini.  c. 
19.  S.  Girolamo,  Praef.  in  Jtai.  Raronio, 
an.  aG-i* 

**  NEPOZIANO  (S.)f  prete  italiano  amico  di 
S Girolamo.  Egli  era  nato  in  una  delle  cit  a 
di  quella  parte  d' Italia  clic  i Jlomnni  chiama- 
vano Cauta  Cisalpina.  Fu  educalo  da  suo 
zio  chiamalo  Eliodoro , prete  della  Chiesa 
d’Aquileja,  che  lo  fece  progredire  nelle  scien- 
ze c nella  pietà.  Nepoziano  compita  1’  ottima 
sua  educazione,  recossi  alla  corte  del  principe, 
al  di  cui  servizio  dedi  cossi,  c Dio  non  lo  ab- 
bandonò perchè  gli  fu  fedele.  11  credito  che 
egli  ritraeva  dalla  sua  carica  in  corte  era  da 
lui  posto  a profitto  per  giovare  e proteggere 
le  vedove,  gli  orfani,  e gli  infelici.  Mortificava 
la  sua  carne  col  digiuno  c col  cilicio;  ma  per 
quanta  opportunità  egli  avesse  di  servir  Dio 
alla  corte  di  Graziano  e di  Teodosio,  principi 
assai  cristiani,  pure  non  fu  mai  pago  se  non 
che  allorquando  si  potè  procurare  una  mag- 
gior libertà.  Ritornò  perciò  presso  suo  zio, 
che  era  stato  ordinato  vesc.  di  Aitino,  e vi 
condusse  una  vita  tanto  santa  e pura  che  fu 
giudicato  degno  di  essere  ordinato  prete,  àia 
ciò  non  avvenne  che  in  seguilo  a molli  gemiti 
ed  opposizioni  da  parte  sua;  giacché  Nepozia- 
no  considerava  il  sacerdozio  non  già  come  un 
onore,  ina  come  una  corica  che  gl*  imponeva 
novelli  obblighi.  E perciò  egli  si  condusse 
sempre  come  un  vero  discepolo  di  Gesù  Cristo. 
Dopo  aver  adempiti  a'suoi  doveri  come  sacer- 
dote, egli  ritiravasi  nella  sua  camera  per  ivi 
dedicarsi  alio  studio,  alla  preghiera,  a!  digiu- 
no e ad  altri  esercizi  di  rigorosa  penitenza. 
Approfittò  mollo  dell  amicizia  che  suo  zio  avea 
per  S.  Girolamo,  ed  al  quale  soleva  scriver 
soventi  quando  per  chiedergli  la  spiegazione 
di  qualche  passo  difficile  della  Sacra  Scrittu- 
ra, c quando  per  consultarlo  intorno  ai  propri 
doveri.  Ci  rimane  ancora  ciò  che  quel  santo 
gli  scrisse  concernente  la  vita  che  i chierici  ed 
1 preti  devono  condurre  per  soddisfare  ni  loro 
obblighi.  Nepoziano  mori  molto  giovane,  ma 
ignorasi  in  qual  clà  ed  in  qual  anno.  Crederi 
soltanto  che  ciò  fosse  verso  fan.  3g6.  Baillet, 
t.  2,  11  maggio. 

KEPVBO (Francesco),  gesuita,  nato  aSaint- 
Malò  il  29  aprile  i63q,  entrò  nell’ istituto  dei 
gesuiti  il  12  ott.  i6&£.  Egli  governò  molle 
case  della  società,  e morì  rettore  di  quella  di 
Rennes.  Abbiamo  di  lui  molle  opere  di  pietà 
scritte  in  francese.  Sono  esse:  1." Associazione 
per  domandare  l’amore  di  N.  S.  G.  C.;  Nan- 
tes, i648e  1G88,  in  1 2. °;  Parigi,  1691-1698. 
2.0  Esercizi  interni  per  onorare  i misteri  di 
Nostro  Signore;  Parigi,  1691,  in  12.0  3.°  Ri- 
tiro secondo  lo  spirito  ed  il  metodo  di  S.  Igna- 
zio; Parigi,  1687  eseg.  in  12.0  4-°  H modo 


di  prepararsi  alla  morte  durante  la  vita,  che 
può  servire  per  un  ritiro  di  8 giorni;  Parigi, 
1693,  in  la.®  5.°  Pensieri  e riflessioni  cristia- 
ne per  luti’  i giorni  dell’  anno;  Parigi,  1699, 
4 voi.  in  12.0  6.°  Lo  spirito  del  cristianesimo, 
ossia  la  conformità  del  cristiano  con  G.  C.; 
Parigi,  1700,  in  12. 0 7."  Condotta  cristiana  o 
regola  delle  principali  azioni  e dei  principali 
doveri  della  vita  cristiana;  Parigi,  1704. in  12." 
8.°  Ritiro  secondo  S.  Ignazio 
siici;  Parigi,  1706,  in  12.*  9.' 
le  per  le  persone  religiose  e 
aspirano  ad  una  maggior  perfezione  ; Parigi, 
1708,  in  i2.° 

NEH  ( eb.  notali , terre  dissodate  di  j re» 
sco , dalla  parola  nir  ),  figlio  di  Abiel  e padre 
di  Àbner,  generale  delle  armate  di  Saulle  e 
suo  stretto  congiunto (i./fe,  c.  i4»  5o,  5i). 

[VKREGEL  ( eb.  che  ricerca  , dalla  parola 
rugai  ),  uno  dei  generali  dell*  armala  di  Na- 
bucodonosor  ( Ccretn.  c.  89,  v.  3 ). 

NERKCEL  o RKRGEL,  Dio  dei  Cutei  (4  dei 
Ile,  c.  17,  v.  3o  ). 

NEREO-  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  Ro- 
mani, c.  16,  v.  1 5,  saluta  Nereo  e sua  sorel- 
la. Alcuni  credono  elio  sia  lo  stesso  che  S.  Ne- 
reo di  cui  si  celebra  la  festa  unitamente  a 
S.  Achilleo  il  12  maggio:  ciò  non  è assoluta- 
mente impossibile,  benché  non  sembra  che  egli 
vivesse  ancora  sotto  Trnjnno  5o  anni  dopo. 
D.  Calmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

**  NEREO  ed  achilleo,  martiri.  Essi  era- 
no eunuchi  e ciambellani  di  S.  Flavia  Domi- 
tiila  vergine  e martire.  Si  crede,  che  S.  Do- 
mi lilla  avesse  consacrala  a Dio  la  sua  vergini- 
tà, a*  persuasione  di  Nereo  ed  Achilleo,  ina 
donzella  cristiana,  e risoluta  di  rimanere  ver- 
gine , non  poteva  piacere  all*  imperatore  Do- 
miziano, uomo  dissoluto,  e crudele  nemico 
del  nome  cristiano,  benché  a lui  fosse  si  stret- 
tamente congiunta  di  sangue  Che  però  la  man- 
dò in  esilio,  c la  rilegò  nell*  isola  Ponzia  in- 
sieme co' due  suoi  familiari  Nereo  ed  Achilleo. 
Ivi  dimorarono  in  piccole  cellette,  soffrendo 
con  allegrezza  per  amor  di  Gesù  Cristo  i di- 
sagi dell*  esilio,  e i mali  trattamenti  fino  che 
visse  V imperatore  Domiziano,  ed  anche  sotto 
Nerva  suo  successore  nell’  impero  ; il  anale, 
benché  richiamasse  dall’  esilio  tutti  coloro  , 
che  v*  erano  stuli  condannali  da  Domiziano,  si 
crede  però,  che  non  facesse  godere  di  questa 
grazia  a Domililla  in  odio  di  Domiziano,  di 
cui,  come  si  è detto,  era  stretta  parente.  Fi- 
nalmente essendo  nell'anno  98  succeduto  a 
Nerva  nell’impero  Trnjano,  questi  mosse  la 
terza  persecuzione  contro  i cristiani  , nella 
quale  riportarono  la  corona  d’  un  glorioso 
martirio  i Santi  Nereo  ed  Achilleo,  e con  essi 
la  santa  loro  padrona  Flavia  Domililla.  La  fe- 
sta dei  due  santi  celehravasi  anticamente  co- 
me si  celebra  al  presente  al  12  maggio.  Essa 
c marcala  in  questo  giorno  nell’ antico  messa- 


per  £li  ecclesia- 
4 Ritiro  spirilua- 
per  quelle  che 
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le  romano  attribuito  al  papa  Gelasio  I,  nei 
sawamcntnrl  e calendari  Jel  VII  ed  Vili  seco- 
lo, a nei  martirologi  che  portano  il  nome  di 
S.  Girolamo,  i quali  al  pari  di  quello  di  (leda 
fanno  succedere  il  loro  martirio  a Iloma.  11 
loro  oflicio  è semi-doppio  nel  breviario  roma- 
no dopo  il  XVI  sec.  Itaccolla  del  Bollando  ; 
Kschcnio  ; ed  il  P.  Papebroch  al  3.”  e 4 ° Io- 
nio di  maggio.  Gli  ulti  di  S.  Pancrazio.  '1  il- 
lcmont,  Mem.  eccl.  I.  5.  Ballici , t.  a,  la 
maggio. 

NERI,  o ,\EBIAS  (eb.  lume  c novali  del 
Signore,  dalla  parola  ner,  e dalla  parola  Juh, 
Signore  ),  padre  di  Baruch  ( (ìer.  c.  3a,  r. 
la  c c.  36,  v.  4)- 

NEBI  , figlio  di  Melchi  padre  di  Baruch 

( Gerem.  c.  3z,  v.  12,  e c.  36,  r.  4)- 

MOM  (Tommaso),  di  antica  ed  illustre  fa- 
miglia di  Firenze,  entrò  giovinetto  ancora  nel- 
P ordine  di  S.  Domenico,  dove  si  distinse  per 
la  santità  della  sua  virtù  e per  la  sua  eloquen- 
za del  pulpito.  Governò  molli  conventi  della 
provincia  di  Roma  ed  ebbe  la  direzione  degli 
studi  a Perugia.  Pubblicò  nel  1 564  a Firenze: 
tipologia  in  difesa  della  Dottrina  di  fra 
Girolamo  Savonarola  ; e la  vita  della  U.  Ca- 
terina di  Ricci  da  lui  particolarmente  cono- 
sciuta. Mori  a Perugia,  non  nel  i56j,  come 
dicono  Pocciaati  ed  Allninura  , ma  il  5 ng. 
>598,  come  assicura  il  Razzi.  Il  P.  Echara, 
Script,  ord.  praedic.  t.  2,  png.  201. 

tu  ri!  (S.  mirro).  V.  S.  Filippo  di  New. 

tutti  (Giuseppe),  giureconsulto  italiano, 
pubblicò  : Aualecta  tu  guibus  praeter  ea 
guae  ad  juspertinent  curia , latti  in  sacra 
guani  in  profana  /ustoria  et  guaedam  in  Ta- 
cita explicantur , Ulustrantur , emenduntur. 
Questo  trattato  fu  inserito  nel  voi.  4 “ della 
Miscellanea  italica  del  P.  Gaudenzio  Rober- 
ti, stampala  n Parma,  i6g3,  in  4-* 

HF.il.  V.  Negri. 

NER1NI  (P.  Abbate  D.  Felice  Maria),  mo- 
naco girolimino  ed  illustre  letterato  del  sec. 
XVIII,  nacque  in  Milano  Pan.  170J.  Abbrac- 
ciato P illustre  ordine  girolimino  si  distinse  in 
esso  coi  suoi  laicali,  colla  sacra  e profana  sua 
erudizione  e colle  rare  sue  virtù.  Fu  abbate 
generale,  procuratore  generale  e consultore 
della  sacra  congregazione  del  santo  oflizio  Ila 
sotto  il  pontificalo  di  Benedetto  XIV.  Grandis- 
simo fu  il  di  lui  amore  verso  le  lettere  c verso 
il  religioso  istituto  che  ei  professò  e le  cui  me- 
morie illushò.  Seguendo  i suoi  più  geniali  sltir 
di  non  perdette  mai  di  vista  gli  obblighi  della 
sua  speciale  vocazione.  Dimostrò  singolarmen- 
te il  genio  che  ei  nutriva  per  le  scienze  fisiche 
e matematiche,  ed  insieme  il  particolare  im- 
pegno che  aveva  di  vedere  fiorire  queste  scien- 
ze Ira  i suoi  religiosi,  nella  preziosa  collezione 
di  libri  appartenenti  alle  medesime  c nelt'nin- 
pia  suppellettile  di  macchine  fisiche,  di  istriv- 
mcnli  matematici  e di  prodotti  di  storia  natu- 


rale, con  cui  egli  arricciò  la  biblioteca  ed  il 
musco  del  suo  favorito  monistrro  di  S.  Alessio 
in  Roma.  Queste  opere  fecero  ricercare  l'ami- 
cizia dei  Merini  dai  grandi  e dai  primi  letterali 
dell' età  sua,  i quali  una  volta  giunti  a cono- 
scerlo non  potevano  più  distaccarsene  anche 
per  quel  raro  complesso  delle  più  amabili  c 
generose  qualità  che  in  lui  rinvenivano.  Questo 
illustre  letterato,  onore  della  sua  patria,  del- 
l'Italia e dell'  illustre  istituto  da  lui  professato, 
dopo  lunga  e penosa  malattia  cessò  di  vivere 
net  suo  monastero  di  S.  Alessio  sul  Monte 
Arcnliuo,  dove  da  più  anni  aveva  fatto  sog- 
giorno, il  17  genn.  1787  in  età  di  anni  82. 
La  sua  morte  venne  compianta  non  solamente 
dai  suoi  consoci,  ma  da  ogni  celo  di  persone 
elio  ne  avevano  ammirate  il  molteplice  sapere 
e le  rare  sue  virtù.  Abbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe : l.°  Uieronymianae famihae  velerà  mo- 
numenta ad  ampUssimum  D.  Angetum  Ma- 
riasn  Quiriuum  S.  II.  E.  cardinulem , eie.; 
Flacenliae,  1754,  in  4 “ Quest'opera  ha  per 
iscopo  principale  il  dimostrare  col  corredo 
della  piu  scelta  erudizione  e dei  più  autentici 
documenti  la  provenienza  c l’ origiue  che  ebbe 
dal  dottor  massimo  8.  Girolamo  I'  istituto  dei 
giroliinini,  contro  di  ehi  assegnai, igli  un*  epo- 
ca molto  posteriore.  Si  indusse  egli  ascriverla 
da  tuia  cronaca  trovala  dal  I*.  l’icr  Luigi  Gal- 
letti monaco  cassioese  in  Firenze  Ira  le  auliche 
carte  della  badia  del  suo  Ordine  c dal  card. 
Queriai  mandala  al  I1.  Merini  : intorno  n clic 
leggasi  la  Storia  letteraria  d’ Italia,  voi.  10, 
png.  533,  ecc.  2.“  De  suscepto  itinere  Su- 
balpino Epislolae  lirs  ad  twijtlissimum  ear- 
diaa/em  Angetum  Mariani  (luirinum,  eie  ; 
Mediuluni,  1753,  in  4-°  Queste  lettere  sono 
corredate  di  parecchie  erudite  annotazioni. 
3.“  llespoHsio  ad  Episto/am  Brixiani  fbXera- 
rptS a;  Mediolani,  1753.  Comprende  issa  prin- 
cipalmente le  lodi  del  card.  Qucriui.  \ odi  Sto- 
ria letteraria,  voi.  6,  png.  44-  4.*  De  tempio 
et  coenobio  sancì,  rum  lìonijiucii , et  Aleni 
/listaria  monumenta ",-  Romae,  1 7 52 , in  4-“ 
con  dedica  ni  cardinale  Querini.  Di  quest'ope- 
ra, arricchita  di  copiose  annotazioni  e dove  si 
hanno  anche  molle  importanti  notizie  della  no- 
bilissima famiglia  Frangipani,  si  ha  un  giudi- 
zioso od  onorifico  estratto  nella  suddetta  Storia 
letteraria  d'Italia,  voi.  6,  nog.  56g,occ.  Ave- 
va egli  per  primo  saggio  uei  suoi  studi  compi- 
lala un'  opera  tutta  degna  di  un  uomo  religio- 
so, cioè  un  corsu  di  istituzioni  teologiche  ad 
tnenlem  doctoris  maximi,  che  fu  da  lui  inti- 
tolalo: I indiciae  Uieronymianae,  clic  si  ri- 
masero inedite  , benché  egualmente  meritevoli 
di  godere  della  pubblica  luce.  Salto  il  finto 
nnagramnialico  nome  deli'  abbate  Gelidonio 
Ncnter,  scrisse  poi-  ordine  del  cardinale  Gua- 
dagni vicario  di  Roma  3 lettere  in  difesa  delle 
religiose  turchine  siill’Esquilic  contro  le  ohlate 
lilippiue,  che  volevano  r imputo  ad  cssesovcr- 
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chiamenle  innalzare  la  loro  abiezione,  e le  di- 
resse al  suddetto  card.  Il  P.  abbate  L).  Baseano 
Mancini  pubblicò  in  Roma  fan.  1787  l’Elogio 
del  P.  abbate  Nerini,  scritto  con  moltA  elegan- 
za ed  erudizione,  in  cui  la  storia,  l’ occasione 
e l’analisi  delle  sue  opere  ne  occupa  la  piu 
gran  parte.  Nuovo  Dizionario  storico , 1709, 
in  8/ 

AERM  ( Antonio  ),  abb.  di  S.  Andrea  di 
Mantova  nel  sec.  XV,  pubblicò:  Breve  chro - 
nicon  tnonùs  ferii  man  fu  ani  sancii  Andrene 
ord.  benedici,  ab  an.  1017  ad  i4<8-  Questa 
cronaca  si  trova  nel  voi.  2.Ì.0  delle  Berutn 
ttalicarum  del  Muratori;  Milano,  1738, 
in  fol. 

ivKRLI  (Frzkcrsco),  agostiniano.  Ottenne 
questi  il  primo  in  Firenze  l'anno  i538  pubbli- 
camente la  laurea  teologica.  Il  Villani,  lib.  9, 
capo  58,  descrive  la  pompa  con  cui  quest'atto 
fu  accompagnato.  Antonio  Nerli  scrisse  una 
breve  cronaca  del  monastero  di  S.  Andrea  di 
Manova  dal  1017  fino  al  1 4- 1 Q-  la  quale  fu 
pubblicala  dal  Muratori.  Ber.  Miai.  Scriptor. 
voi.  24»  pagina  xo^.Nuovo  Dizionario  sto  * 
rico , 1796,  in  8.° 

rcEKOAK,  non  è indicato  con  questo  nome 
nella  Scrittura  ; ma  designato  soltanto  per  la 
sita  qualità  di  Imperatore  , o di  Cesare.  A 
lui  fu  costretto  S.  Paolo  di  appellarsi  per  evi- 
tare di  essere  consegnato  agli  Ebrei.  Fu  egli 
po  eia  condotto  a Roma  dove  predicò  il  Van- 
gelo liberamente,  sino  a che  divenne  celebre 
a'Ia  corte  di  Nerone  in  cui  eranvi  moltissimi 
Cristiani.  Egli  saluta  i Filippensi  a nome  dei 
fratelli  che  erano  addetti  alla  casa  di  Cesare, 
cioè  alla  corte  di  Nerone  ( Philipp . c-4-  v.  22). 
S.  Paolo  ritornò  a Roma  I’  an.  65  di  G.  C.  n, 
e 12  di  Nerone  ; ed  avendovi,  come  è fama, 
convertita  una  concubina  di  quel  principe,  fu 
per  suo  ordine  posto  in  carcere  ( 2 Timoth. 
c.  4>  v.  16),  ma  Dio  liberollo  per  allora  dal- 
la gola  di  quel  leone.  Egli  comparve  una  se- 
conda volta  avanti  Nerone,  e fu  condannato 
ad  essere  decapitato  nell'  an.  66  di  G.  C.  L'a- 
postolo S.  Pietro  fu  nello  stesso  tempo  arresta- 
to esso  pure  e messo  a morte.  Nerone  viene 
annoverato  fra  i principali  persecutori  dei  Cri- 
stiani ; avendo  egli  esercitate  sopra  di  essi 
inaudite  crudeltà.  Gli  ebrei  gli  si  rivoltarono 
verso  T an.  65  di  G.  C.,  ma  quantunque  i suoi 
generali  abbiano  fatto  molle  devastazioni  nella 
Giudea,  Gerusalemme  non  venne  assediala  se 
non  che  nell’  an.  70  di  G.  C.  da  Vespasiano. 
Nerone  erasi  ucciso  da  sè  stesso  due  aoni  pri- 
ma. D.  Cai  me  t,  Dizion.  della  Bibbia. 

NERSES  0 NEBSETE  IV  di  tal  nome  : pa- 
triarca dell’ Armenia,  fiorì  ne!  XI 1 scc.  Era 
dotato  di  sommi  talenti,  e considerato  come 
uno  dei  Padri  più  eloquenti  della  Chiesa  d’ Ar- 
menia. Era  la  penna  del  suo  predecessore  Gre- 
gorio III, al  quale  succedette  nel  1 166  con  ap- 
plauso universale.  Impiegò  tulle  le  sue  cure 


per  tentare  ogni  via  di  conciliazione  tra  fa 
Chiesa  greca  c quella  d'Armenia;  ed  essendo 
egli  molto  venerato  dai  Greci  credesi  che  egli 
vi  sarebbe  riuscito  se  la  morte  non  lo  avesse 
colpito  nel  1 173,  dopo  soli  7 anni  di  patriar- 
cato. Si  conoscevano  le  lettere  che  l’ impera- 
tore Manuele  Cornneno  gli  scrisse,  e le  sue  ri- 
sposte allo  stesso,  concernenti  P oggetto  suin- 
dicato. Manuele  iuviogli  un  filosofo  nominato 
1 eoriano  con  una  lettera,  in  cui  diceva  che  se 
gli  Armeni  volevano  abiurare  i loro  errori  egli 
era  pronto  unitamente  alla  Chiesa  cattolica  ad 
accoglici  li  come  fratelli.  Tco riano  giunse  pres- 
so Nerses  il  giorno  i5  maggio  dell’  anno  ven- 
tottesimo del  regno  dell’  imperatore  Manuele, 
indizione  terza  ( anno  di  Gesù  Cristo  1170), 
ed  oblierò  alcune  conferenze  narrate  dall  abb. 
Plciiri  , che  ne  riferisce  il  risiillnmento  nel 
t.  XV  della  sua  Storia  eccles.  lib.  72,  in  cui 
dà  sempre  a Nerses  il  nome  di  Aorsest’s.  Ap- 
parisce chiaramente  da  questa  narrativa  che 
feoriano  era  stalo  invialo  per  convincere  Ner- 
ses sulla  necessità  di  credere  due  nature  in 
Gesù  Cristo,  e per  indurlo  a riunirsi  alla  Chie- 
sa greca  per  rapporto  a quel  soggetto  di  con- 
troversia od  a molli  altri.  Dunque  anche  Ner- 
ses era  uno  dei  più  dissenzienti  intorno  a 
questi  punti.  Eppure  nel  1 1 66,  in  occasione 
del  suo  inuatzamcnlo  al  trono  patriarcale,  egli 
aveva  diretta  a tutti  i fedeli  dell'  Armenia  una 
lettera  intitolala:  Lettera  universale,  nella  qua- 
le, dopo  aver  partecipala  ai  fedeli  la  sua  ele- 
zione, e parlato  a lungo  intorno  al  peso  del 
vescovato,  fa  una  professione  di  fede  in  cui 
riconosce  espressamente  due  nature  in  Gesù 
Cristo.  Egli  impiega  la  maggior  parte  della 
lettera  stessa  a (variare  della  tede  e delle  ope- 
re che  devono  accompagnarla;  e a dare  degli 
avvertimenti  ai  cenobiti,  ai  loro  superiori,  ai 
vescovi,  ai  proli,  ai  principi  secolari,  ai  mili- 
tari, ai  cittadini,  ai  commercianti,  in  una  pa- 
rola a tulli  gli  stali  ed  alle  donne  particolar- 
mente Questa  lettera,  che  fu  conservata  fra  i 
ms.  della  biblioteca  del  re  di  Francia,  è ricca 
di  solida  pietà,  e vi  si  palesano  dovunque  i 
sentimenti  di  rispetto  di  cui  Nerses  era  com- 
preso per  la  religione,  la  Chiesa  e la  discipli- 
na ecclesiastica.  L’ abb.  di  Villofroi,  il  quale 
scrisse  una  notizia  delle  opere  armene  che  tro* 
vansi  nella  biblioteca  suindicata,  ha  tradotto 
questa  lettera.  Gli  Armeni  considerano  il  pa- 
triarca Nerses  come  il  loro  Omero.  Villefroi 
cita  infatti  molle  sue  poesie  ; cioè  a5  cantici 
circa,  in  una  Raccolta  di  poesie  sacre,  conte- 
nente cantici  e prose  sui  misteri  della  salute, 
e le  azioni  luminose  dei  santi,  la  festa  dei  quali 
si  celebra  più  solennemente  nel  decorso  del- 
f anno  ; una  poesia  per  il  giorno  di  digiuno  ; 
un  altro  scritto  in  versi,  sulla  fine  del  mondo, 
sul  giudizio  e sulla  retribuzione  che  verrà  da- 
ta alle  opere  di  ciascuno  ; una  Raccolta  di 
quartine  sopra  vari  soggetti  ; ciascuua  delle 
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ralì  è una  specie  d’ enigma  ; l’ autore  vi  dà 
compendio  storico  che  caratterizza  il  prin- 
cipal  avvenimento  della  vita  dei  grandi  uomi- 
ni dell’Antico  Testamento  e di  alcuni  altri  ce- 
lebri personaggi,  ecc.  Le  altre  opere  di  Ner- 
ses  l V,  citate  nella  suddetta  notizia,  e che  tro- 
vansi  esse  pure  nella  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia, sono  : Due  omelie,  decreti  e canoni  con- 
cernenti la  disciplina  ecclesiastica  in  24-  capi- 
toli. Dichiarazione  della  fedo  della  Chiesa  d’Ar- 
xnenia.e  suoi  decreti  ecclesiastici;  le  lettere  ri- 
spettive dell*  imperatore  Manuele  e «li  Nerses 
sul  soggetto  della  riuuione  : lettere  di  Nerses 
scritte  prima  che  egli  fosse  patriarca,  in  nome 
c per  ordine  del  patriarca  Gregorio  III,  in  oc- 
casione di  dispute  insorte  tra  alcuni  preti  sul- 
T argomento  della  passibilità  ed  impassibili- 
tà della  natura  divina  in  Gesù  Cristo;  24  pre- 
ghiere o orazioni  : scorgasi  in  una  di  queste 
orazioni  che  Nerses  differiva  fino  a dopo  il  giu- 
dizio universale  la  retribuzione  dovuta  alle 
opere,  tanto  riguardo  ai  giusti  che  ai  dannati; 
seconda  professione  di  fede  di  Nerses  patriar- 
ca d’  Armenia  : la  prima  trovasi,  come  già  si 
è detto,  nella  sua  Lettera  universale  ; in  que- 
sta seconda  Nerses  combatte  nominatamente 
Ario,  Sabeliio,  Nestorio  ed  Euliche.  Egli  si 
estende  più  che  nella  prima  sulla  distinzione 
delle  tre  persone  divine,  e tratta  in  un  modo 
più  ampio  della  differenza  della  natura  divina 
e della  umana  in  Gesù  Cristo,  come  pure  di 
quella  delle  due  volontà  e delle  due  operazio- 
ni intrinseche  ; ma  quanto  allo  Spirito  Santo, 
egli  non  lo  riconosce  derivante  che  dal  Padre 
solo.  Finalmente  la  spiegazione  della  liturgia 
armena  ; ma  questa  non  è opera  di  Nerses  sol- 
tanto ; un  altro  Nerses,  arciv.  di  Tarso,  il  dot- 
tore Khosroes  e il  dottore  Giovanni  d’  Argis 
vi  hanno  parimenti  lavorato.  Nerses  IV  ebbe 
un  nipote,  Gglio  di  sua  sorella,  che  compose 
un  poema  di  q64  versi  in  onore  di  suo  zio. 
L'autore  tra  le  altre  cose  fa  l' elogio  di  Ner- 
ses IV  come  abile  conoscitore  della  poesia  di 
Omero,  e che  fu  egli  stesso  autore  di  poesie 
spirituali  e seppe  commovere  i cuori  più  in- 
duriti. Estratto  della  notizia  manoscritta  dei  li- 
bri armeni  della  biblioteca  del  re  di  Francia 
compilata  dall’  abb.  di  Villcfroi. 

NERSES  ONERSETE  DI  LAMPBOìV,  dottore 
armeno,  arciv.  di  Tarso  nella  Cilicia,  fiorì  pri- 
ma e dopo  la  melà  del  Xll  sec.  Credesi  che 
egli  morisse  l’anno  dell’era  armena  64-7»  cioè 
l'anno  di  G.  C.  1200.  Egli  pronunciò  un  di- 
scorso nella  sua  cillà  vescovile  in  presenza  di 
un  concilio  colà  tenutosi  l’anno  di  G.C.  1177, 
per  ordine  dell’  Angelico  Gregorio,  patriarca 
degli  Armeni,  e sotto  il  regno  di  Leone,  per 
la  grazia  di  Gesù  Cristo,  re  degli  Armeni,  per 
la  riunione  delle  due  Chiese  greca  ed  armena. 
Dopo  questo  discorso,  che  dicesi  eloquentissi- 
mo, leggonsi  le  domande  falle  agli  Armeni 
dai  Greci,  le  risposte  degli  Armeni  e le  prò- 


Csizioni  che  questi  fecero  ni  Greci.  Nerses  di 
mpron  è anche  autore  di  un  Trattato  sulla 
Chiesa  e sull’  Eucaristia  come  sacrificio.  11  si- 
gnor di  Villcfroi,  che  lesse  onesto  trattato,  di- 
ce che  egli  è del  pari  utile  ed  istruttivo  ; e che 
non  saprebbe  dove  si  potessero  trovare  prove 
più  forti  per  stabilire  il  dogma  della  presenza 
reale,  e quello  della  necessità  della  preghiera 
per  i morti. Nerses  ebbe  pure  molla  parte  nella 
spiegazione  della  liturgia  armena,  di  cui  si  è 
parlato  nell  articolo  precedente,  in  unione  ai 
dottori  Khosroes  e Giovanni  d’ Argis.  In  un 
Memoriale  unito  a ciuesli  trattali  di  liturgia  è 
detto  che  Nerses  di  Lampron  vi  lavorò  ncll'eUi 
di  *4  Anni,  I’  an.  626  dell'  era  armena,  1179 
di  Gesù  Cristo  ; ciocché  è difficile  a credersi, 
giacche  nell' an.  117 j Nerses  era  già  arciv. 
di  Tarso;  avrebbe  egli  dunque  occupata  quel- 
la sede  all’  età  di  22  anni?  Conservasi  ancora 
nella  biblioteca  del  re  di  Francia  una  versione 
armena  fatta  sull’  originale  greco,  di  un  com- 
mentario sull  Apocalisse,  composto  dai  vesco- 
vi di  Cesarea,  Andrea  ed  Aretas,  opera  ap* 

trovata  ed  ammessa  dal  primo  conc.  di  CI*. 

a versione  armena  fu  riveduta  e corretta  da 
Nerses  di  Lampron.  L*  autore  della  versione  è 
Costante,  metropolitano  di  Jerapoti  ; egli  la 
fece  1*  an.  di  G.  C.  1179  per  ordine  di  Gre- 
gorio IV,  64-°  patriarca  a Armenia.  Si  con- 
serva pure  nella  succitata  biblioteca  un  discor- 
so sulla  vita  di  Nerses,  di  Lampron  fatto  ad 
istanza  del  prete  Nerses,  che  era  della  stessa 
famiglia  dell’ Arciv.,  e che  portava  lo  stesso 
nome. Questo  discorso  fu  composto  l'an. dell’era 
armena  G53,  di  G.  C.  1200,  per  conservare 
alla  posterità  la  memoria  di  questo  grande  ar- 
civescovo. 

NERVET  (Michele),  medico  di  Evreux, 
dove  nacque  1'  1 1 nov.  1 663  da  una  delle  più 
antiche  famiglie  di  quella  città,  fu  gran  fisico 
e peritissimo  nelle  belle  lellere  e nelle  lingue 
dotte  : lo  studio  particolare  che  egli  fece  sul 
nuovo  testamento,  di  cui  preparava  una  tradu- 
zione , gli  fece  rilevare  mollissimi  errori  in 
tutte  le  traduzioni  francesi  che  abbiamo  pre- 
sentemente : egli  ne  notò  alcuni  iu  due  sue 
lettere,  che  furono  da  lui  inserite  nel  3.°  vo- 
lume delle  Memorie  del  P.  Desinotela.  Nervet 
è morto  nel  1729  il  10  die.  senza  aver  dato 
compimento  alla  sua  traduzione.  Tavola  del 
Journal  dee  savant.  Le  Drasseur,  Storia  di 
Evreux , pa^.  5. 

NERVO.  Gli  Ebrei  non  mangiavano  il  nervo 
della  coscia  degli  animali,  in  memoria  della 
coscia  di  Giacobbe  che  l'angelo  rese  per  tal 
modo  intormentita  che  secondo  gli  interpreti, 
egli  ne  rimase  zoppo  ( Genesi,  c.  32,  v.  32. 
V.  Giacobbe  ). 

1VESIB  ( eb.  che  è in  piedi , dalla  parola 
netsib  ),  città  della  tribù  di  Giuda  ( Giosufi, 
c.  1 5,  v.  43).  Eusebio  dice  che  essa  c lontana 
7 miglio,  c S.  Girolamo  9 miglia  da  Elculcro- 
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poli  andando  verso  Ilebron.  Dizionario  delia 
Bibbia  di  D.  Cai  me  t,  t.  2. 

NKSROED  (db. fuga  o stendardo,  0 tenta- 
zione, o tenero  e delicato , dalla  parola  nus, 
fuggire,  o dalla  parola  nassa s,  stendardo,  o 
dalia  parola  roc , tenero  e molle  ),  idolo  degli 
Assiri.  Sennacherib  fu  ucciso  da’  suoi  due  figli 
mentre  stara  adorando  ISesroch  nel  suo  lem* 
pio  (4  Ile,  c.  19,  v.  37  ). 

NESSF.L  (Nicola),  di  Maseich  nel  paese  di 
Liegi,  licenziato  a Lovanio,  protonolario  apo- 
stolico, e canonico  di  S.  Paolo  di  Liegi,  nato 
il  12  die.  1 584»  e morto  al  principio  del  iG4^> 
pubblicò:  i.°  Un  trattato  sull'avarizia;  Lie- 
gi, iG36.  2.°  Il  teatro  dell’ eternità,  in  versi; 
ni.  3.°  11  tesoro  spirituale  della  lesta  dì  S Pe- 
tronilla, che  trovasi  nella  cappella  del  castello 
di  Keckcm  ; ivi,  1629.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccl.  del  sec.  XV il,  col.  1992. 

RESTA  HO,  martire  e compagno  di  S.  Euse- 
bio (V.  Eusebio). 

NESTORE,  martire  e compagno  di  S.  Euse- 
bio (V.  Eusebio). 

NESTORUNG  estorta  ni,  eretici  che  pre- 
sero il  loro  nome  da  Mestano  patriarca  di 
CP.  nel  428.  Le  principali  loro  eresie  consi- 
stevano nel  dire  che  vi  sono  due  persone  in 
Gesù  Cristo;  che  il  Verbo  Figlio  di  Ilio  non  si 
è fatto  uomo  assumendo  l’ umana  natura  dalia 
1).  Vergine;  ma  che  egli  è disceso  sull’  uomo 
nato  da  lei;  che  essa  ha  partorito  il  tempio  dì 
Dio;  e non  colui,  che  abita  nel  tempio;  e che 
perciò  essa  non  è madre  di  Dio;  ma  madre  di 
Gesù  Cristo.  Secondo  essi  l’unione  del  Verbo 
colla  natura  umana  non  ò che  un’  unione  mo- 
rale, un’unione  di  benevolenza,  di  dignità,  di 
comunicazione,  di  potenza,  una  unione  di 
inabitazione  come  in  un  tempio.  1 M estortori , 
che  furono  anche  chiamati  Caldei  e Cristiani 
orientali , si  sparsero  nella  Alcsopolamia,  nel 
regno  degli  Assiri,  e perfino  nelle  Indie  e nelle 
estremità  dell’ Asia.  Molte  volte  essi  riunironsi 
alla  Chiesa  Humana;  cioè  al  tempo  di  Euge- 
nio 111  eletto  papa  nel  1 145,  al  tempo  di  Gre- 
gorio X,  al  quale  l’arciv.  di  Misibi,  nestoriano, 
inviò  la  sua  professione  di  fede  nel  1274,  sotto 
Eugenio  IV,  sotto  Giulio  II,  sotto  Pio  IV  e 
sotto  Paolo  V Ala  queste  diverse  riunioni  non 
furono  sincere  e nou  durarono  lungo  tempo;  e 
Itenaudot  sostiene,  che  questi  Cristiani  orien- 
tali  hanno  anche  al  presente  le  stesse  opinioni 
di  Mestone  intorno  all’ Incarnazione,  che  che 
ne  dicano  Simon  ed  alcuni  altri  dotti,  i quali 
pretendono  senza  fondamento  non  esservi  più 
eresia  nestoriana;  c vogliono  perfino  che  quelli 
i quali  sodo  ora  chiamati  Mestartoni  nel  Le* 
>aule  nou  hanno  preso  un  tal  nome  dall’  ere- 
siarca Mcstorio,  che  essi  non  conoscono  se 
non  per  averne  udito  parlare  dagli  Europei. 
Jlzovio, Sponde  c Haynaldi,  A.  C.  1247,  *445* 
Strozza,  De  dogmatibus  chaldaeorum ; Ro- 
ma, 1G17.  11  P.  Doucin  gesuita,  Storia  del 


neslorianimo , 1698.  Alto.  Renan  dot,  Perpèi 
tuità  della  fede , t.  5. 

NESTORI  a MS  Aio  , Nestoriana  haereiis , 
eresia  de’  M estortori  ( V.  Nestoiiiani  e Ne- 

STOHIO  )• 

NESTORIO,  eresiarca,  patriarca  di  CP.  nato 
a Germanicia,  città  della  Siria,  fu  allevalo  nel 
monastero  di  S.  Etiprepio  posto  in  un  sobbor- 
go di  Antiochia.  La  sua  virtù,  la  sua  dottrina 
e la  sua  eloquenza  lo  resero  degno  di  salire 
alla  sede  di  CP.  dopo  Sisinnio  nell’  an  ’ 428. 
Mostrò  dapprima  molto  zelo  contro  tutti  gli 
eretici,  e particolarmente  contro  gli  Ariani,  i 
Novazioni  ei  Macedoniani  Ma  Anastasio,  prete 
di  Antiochia,  che  egli  nvea  condotto  seco  a 
CP.  avendo  osato  di  dire  in  predica  non  do- 
versi la  D.  Vergine  chiamar  Madre  di  Dio, 
Mestano  lungi  dal  frenare  quel  temerario  pre- 
dicatore onorollo  pubblicamente  con  elogi,  c 
sostenne,  che  siccome  cranvt  due  nature  in 
Gesù  Cristo,  così  eranvi  pure  due  persone,  la 
divina  e l’umana,  e per  conseguenza  due  figli, 
l uno  Dio  c l’altro  uomo;  dui  clic  ne  proveniva 
non  doversi  Maria  chiamare  Madre  di  Dio, 
Theolochos , ma  soltanto  Madre  di  Cristo , 
Chrislotocos.  Egli  aggiungeva  che  Cristo  era 
unito  al  Verbo  non  già  di  uri  unione  iposlali- 
ca,  ma  di  una  unione  d’ abitazione  del  Verbo 
nell' umanità  come  in  un  tempio,  c per  socie  a, 
per  comunicazione  di  potenza,  di  dignità,  ecc. 
S.  Cirillo  d’Alessandria  combattè  questi  errori 
con  diverse  opere  indirizzale  all’  imperatore 
Teodosio  il  Giovane,  a Pulcheria  c ad  Eudos- 
sia  sorella  di  questo  principe.  Egli  ne  scrisse 
anche  al  papa  S.  Celestino,  che  condannò  i 
delti  errori  in  un  concilio  tenutosi  in  Roma 
nel  43o.  L’anno  seguente  43 1 fu  radunato  il 
concilio  generale  d’Efeso,  che  condannò  anche 
Mestano  e lo  depose.  L’imperatore  Teodosio  il 
Giovane  lo  esilio  nella  citta  di  Oasis  in  Egitto; 
la  quale  essendo  stata  distrutta  dai  Rlemmiani, 
Mcstorio  menò  una  vita  vagabonda  finche  mo- 
ri qualche  tempo  dopo.  Ci  rimangono  alcuni 
frammenti  dei  sermoni  c degli  altri  scritti  di 
Meslorio.  S.  Cirillo,  Conira  A 'estor.  S.  Ago- 
stino, her.  89.  Gli  atti  del  concil.  d’Efeso.  Ba- 
ron.  an.  428,  n.°  33.  Vincenzo  de  Lerins, 
in  Common  il.  Socrate,  t.  7.  Evagrio,  lib.  7. 

NESTRKFIELD  in  Inghilterra.  Vi  si  tenne 
un  conc.  nel  yo3  ( Concilium  Xeslerfelden - 
se  ),  al  quale  intervennero  tutti  i vescovi  d’ In- 
ghilterra e fu  presieduto  dall’arciv.  di  Can- 
torbery.  S.  Vilirido,  scacciato  dalla  sua  Chie- 
sa, presentassi  per  ottenere  soddisfazione  : ma 
inutilmente.  Recossi  allora  S.  V ibrido  a Ro- 
ma, onde  chiedere  giustizia  al  papa  Giovanni 
VI,  che  radunò  un  conc.  nel  yo4,  in  cui  quel 
santo  vcune  pienamente  giustificalo  e restitui- 
to alla  sua  Chiesa.  Dizion.  portatile  dei  con- 
cili.. 

NETOFATITI*  V.  NinwiUTiTl. 

NETOP.lt  O NETLPIIA,  o NETUP11AT,  0 NE- 
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frOPIJATI  ( eb.  distillazione,  gomma,  ecc. 
dalla  parola  Aalaph  ),  città  e campagna  Ira 
Betlemme  e Analliolli  ( i F.sdr.  c.  2,  v.  22, 
e 2 Esdr.  c.  7,  v.  2G.  1 Par.  c.  9,  t.  iG. 
Cerem.  c,  46,  ».  8. 

NKTOPHATIII,  0 NETOPIim  ( cb.  come 
ZTera/ia),  figlio  di  Salma  ( 1 Par.  c.  2,  ».  54). 

KKTOPll ititi,  clic  è di  Netophafi  ( 2 Ite, 

c.  23,  ».  28  ). 

NETTARIO  DI  CALABRIA,  professò  da  gio- 
vane la  religione  di  S.  Ilasilio.  Attese  con  in- 
cessante applicazione  agli  studi,  onde  divenne 
uno  dei  migliori  soggetti  di  quell'ordine,  Fu 
fatto  abbate  del  celebre  allora  monastero  di 
S.  Niccolò  di  ('.asolo,  posto  nelle  vicinanze  di 
Otranto,  oggi  disabitato  e ridotto  in  semplice 
abbadia.  Intervenne  al  conc.  Lateranensc  ce- 
lebralo ia  Roma  nel  1 179  come  capo  e fauto- 
re dei  Greci,  come  racconta  il  Raronio  all’  an- 
no stesso,  num."  io.  Di  ciò  fanno  anche  di- 
stinta menzione  2 lettere  di  Giorgio  vese.  di 
Corfù  indirizzate  ad  esso  Nettario,  le  quali  si 
leggono  pubblicate  dal  liarnnio  nel  numero 
accennato  e nel  t XII  della  Raccolta  dei  con- 
cili. Gessò  egli  di  vivere  nel  suddetto  mona- 
stero I’  an.  1181  con  indicibile  dispiacere  dei 
Greci,  dei  quali  aveva  seguito  gli  errori.  Nic- 
colò Gomncno  fa  menzione  alla  pag.  12,  207 
e 342  di  alcune  lettere  di  Nettario  ; c I'  abb. 
Gualtieri  nelIcMemorie  ms. della  città  di  Otran- 
to parlando  della  copiosa  e scelta  libreria  del 
riferito  monastero  di  S.  Niccolò,  scrive  che 
ivi  si  conservavano  alcune  opere  di  Nettario. 
Leggasi  il  Fabricio  che  ne  fa  menzione  nel 
t.  io  della  sua  lliblioleca  greca.  Nella  serie 
cronologica  degli  scrittori  napoletani,  pubbli- 
cala dal  Tafuri  nella  raccolta  d'  opuscoli,  ecc. 
del  Galngcrà,  t.  21,  pag.  1S0  si  hanno  le  no- 
tizie di  lui. 

lumi  (Tommaso),  celebre  teologo  in- 
glese dell'  ordine  carmelitano,  piò  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Tommaso  AYaldcnsc,  0 di 
AValden,  villaggio  dell'  Inghilterra  nel  quale 
nacque,  fu  provinciale  del  suo  Ordine,  prestò 
utili  servigi  ai  re  Enrico  IV,  V e VI  in  diver- 
si a Ibi  ri  importanti,  si  distinse  nel  enne,  di  Co- 
stanza in  cui  confuse  gli  Ussiti  e i Viclefili,  e 
mori  nel  i43o  dopo  aver  composte  molte  ope- 
re, la  principale  delle  quali  è un  trattato  de- 
dicato al  papa  Martino  V sotto  il  titolo  di  Do- 
ctrina  antiguitatum  Jidei  Ecclesiae  catholi- 
eae.Trilemio  c Bellarmino,  De  scrini,  eccles. 
Lucio,  in  Biblioth.  carm  l'ilseo,  De  illustr. 
augi,  script . 

NKIFCUATEAU  ( ArdREA  DI  ).  V.  A.ndrea 
SI  Ntll'CIIATEAlI. 

NRl’UA,  termine  di  canto  Te  nin,  0 canto 
gregoriano,  clic  indica  una  sorta  di  canto  sa- 
cro c soave  in  segno  di  giubilo  spirituale.  Si 
deriva  dal  greco  uccio,  elle  significa  accenna- 
re, 0 cenno,  perché  si  canta  tanto  dolcemente, 
prolungando  le  sillabe,  che  non  si  pronunzia- 


no distintamente,  ma  soltanto  si  aocennano 
cod  aprire  un  tantino  la  bocca.  Onesta  sorta 
di  canto  usavasi  particolarmente  nella  notte 
del  santissimo  Natale  per  dinotare  il  profondo 
mistero  della  incarnazione,  e nel  cantare  il  /Ig- 
ne eleison  c la  parola  llienisalem,  per  essere 
figura  della  celeste  patria.  Itup.  De  dir.  off. 
lib  2,  cap.  33.  Frequentissimo  presso  i Greci 
e il  prefato  modo  di  cantare,  massime  nel  can- 
to AeK  Mleluja,  dopo  I*  Epistola.  Alacri,  Die. 
rolex. 

vniltAf.KV  ( Pietro  df.  ),  cappellano  di 
S.  Leonardo  presso  Zurigo  , cosi  nominato 
dalla  città  di  Neumagen  sulla  Alosclln  a 3 Ie- 
lle da  Treveri,  fu  segretario  di  Andrea, arciv. 
i Grame,  cardioale  al  concilio  di  Basilea,  c 
visse  dopo  Fan.  iiGo.  Lasciò  alcune  opere, 
come  la  vita  di  S.  Nicola  Snbsìlvano  *.  un  Trat- 
tato delle  apparizioni  degli  spirili  e dei  fanta- 
smi : gli  atti  del  cardinale  Andrea,  arci»,  di 
Craine,  al  concilio  di  Basilea,  con  osservazio- 
ni stampale  nel  XV  sec.  della  Storia  ecclesia- 
stica di  Gesner  ; Zurigo,  iG54,  in  8.°  D.  Gal- 
met,  Bibliot.  lorr. 

NEUHAtyft  ( Giovarsi  Giorgio  ),  teologo 
lulerano,  nato  il  primo  maggio  1661  a Hertz 
in  Sassonia,  fu  profcsiore  di  poesia  e di  teo- 
logia, e bibliotecario  dell’  università  di  Wit- 
temberg,  dove  mori  il  5 seti.  1709.  Scrisse 
molto  intorno  alla  morale  ed  alla  teologia  ; ed 
il  Supplemento  del  Dizionario  istorico  stampa- 
to a.  Basilea,  t.  3,  pag.  4i  1 , fa  montare  a 43 
le  sue  opere  Ialine,  senza  contare  quelle  che 
egli  compose  in  tedesco.  Delle  latine  le  princi- 
pali sono  : 1 llieolorjin  a],  floristica  in  i/aa 
sententia orlhodoxa  reccnlioribuspotissimum 
adrersariis  apposita  arguiti  nini  confinnatur, 
cdilio  atte  ti  or  et  correclior:  \\  illemberg,  1718, 
in  8.°  2."  Dissertaliones  antic/igliasticae.  3.° 
Synopsis  crrorum  fanati  corinti  t/itos  tremuli 
moderni  formi.  4“  Programmata.  5."  De 
retraclationibusPatrum.  G .“Dissertaliones  de 
desccnsu  CAristi  ad  in/eros.  7.0  De file  alie- 
na. 8.°  De  passione  Christi  vicaria.  9.°  De 
aroOuneti  fanalicorutn.  10.*  De  fausto  presti- 
giatore. i\P  De  peccato  sub  spe  reniae  coni- 
misso.  12."  De  parallelismo  Scripturae  Sa- 
crae  1 3. "Zie fdelium  usrtsa%ifpacrt'spui.  i4 'De 
conditoribus  Sgmboli  Apostolici,  là."  De 
palma  ab  angclis  non  intertcrlenda.  1 G . ’ Da 
missionariis  pontijiciorum.  17.°  De  trinitate 
Plalonis.  Journal  des  sarans.  Ladvocat,  Di- 
zionario storico  portai. 

tlELMANtU  (Gasimre),  teologo  luterano  na- 
to a Brcslavia,  innalzossi  per  gradi  alle  prime 
cariche  ecelcsiosGche  di  quella  cillà,  dove  mo- 
rì nel  17  iS,  essendo  pastore  cd  ispettore  delle 
chiose  e delle  scuole.  Egli  era  poeta,  oratore, 
filologo,  logico,  fìsico, matematico,  astrologo, 
c soprattutto  teologo.  Pubblicò  molle  opere  di 
belle  lellcre  c di  teologia.  Le  principali  sono: 
1 ,°  Disputano  de  dispcnsatione  circa  legcm 
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natura?.  i.°  Epistola  de  scienlia  lilterarum 
hicroglyphica.  3.°  Biga  diffcullatum  pby»i- 
co-sacrarum.  4“  Ciati»  doma»  Heber.  È una 
grammatica  ebraica.  5 " De  puncli»  l/ebraeo- 
rum  liuerarii».  6."  Oenetit  tinyuae  lancia». 
7.'  Trutina  religionum  guae  hodieiunt , ubi 
singu/arum  aetas,  fonte» , doymata  primi» 
linei s indieanliirel  erpendentur,  in  S' Abbia- 
mo anche  di  lui  alcune  altre  opere,  come:  una 
dissertazione  contro  quelli  clic  pretendono  che 
si  parla  del  coirò  nel  2.°lib.dei  He, c.  17, v. 28. 
Oltre  il  soggetto  principale  Iroransi  in  questo 
acritto  delle  ingegnose  osservazioni  sul  valo- 
re delle  lettere  ebraiche.  Castana,  che  aggiun- 
se un  commentario  alla  Trutina  religionum 
di  Neumann  vi  ho  premessa  la  vita  dell'  auto- 
re . Journal  de»  sur  un»,  1 708.  Supplem  .01717. 

NECMASIfl  ( Vehcesi.ao  S.iVEnio  ),  di  Pu- 
challz.  giureconsulto  alemanno,  pubblicò:  Di»- 
eertatione»  de  jure  pnblieo  et  feudali,  de 
juritdilione  feudali,  et  tuperiorilale  terri- 
toriali, nec  non  de  natura  et  praerogaticis 
feudornm  regni  Bohemiae  ; Lipsia,  1718, 
in  4.“  Journal  de»  lutane,  1719,  1 i3. 

NEIWEMO  ( greco  nuora  luna,  dalla  pa- 
rola neomenia  ),  figlio  di  Antioco  ( 1 JUaecab. 
e.  12,  v.  16  ). 

NEUCROPIO,  sede  vescov.  della  provincia  di 
Dardania,  diocesi  della  Servia.  Non  se  ne  co- 
nosce che  un  vescovo  per  nome  Joasaph  Orien». 
che.  t.  2,  pag.  3vG 

NEUSER  o tvn’sSER  ( Buenos*),  francese, 
professore  e custode  della  provincia  dei  fran- 
cescani di  Colonia  nel  sec.  XVII,  lasciò  : 1.° 
Trac  tatù»  de  bori»  canonici».  Magonza,  1669, 
in  8."  2.°  Polianlbea  theoloqo  morali  cano- 
nica ; ivi,  1680,  in  fol.  3.“  Prodromo»  veli- 
tari»  advereu»  hittoriam  pelagianam  Henri- 
ci  de  Aori»;  ivi,  1G76,  in  fol.  4-°  Doriti» 
Jloridistimut  rariornm  teleclionimgue  di- 
teursuum  pr  aedi  cobi! ium  ; ivi,  1677,  4 voi. 
in  b.°  5."  Eneyclopedia.  »eu  scienlia  univer- 
sali» concionatomi!  ; ivi,  1G76,  in  4 ° 6.° 
Stimma  praedicabilium  termonum,  1659,  2 
voi.  in  4 ° Tradusse  pure  diverse  opere  dal- 
T italiano  io  latino,  come  : il  Direttorio  dei  su- 
periori regolari  ed  ecclesiastici  ; alcuni  sermo- 
ni, ecc.  li  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl. 
univ.  franche.  I.  1,  pag.  244- 

IVEÌsKR  (Adamo),  teologo,  nacque  nel  sec. 
XVI  nella  Svezia  da  genitori  luterani.  Poiché 
ebbe  terminali  gli  studi,  professò  i principi 
della  riforma  di  Calvino,  ed  essendosi  stanzia- 
to nel  Palalinato,  riuscì  a cattivarsi  la  grazia 
dell'  elettore  clic  lo  nominò  pastore  della  chie- 
sa di  S.  Paolo  in  Kidelbcrga  Avendo  quel 
principe  voluto  introdurre  nel  i56g  Indisci- 
plina ecclesiastica  di  Ginevra  ne’ suoi  Stali, 
Neuser  vi  si  oppose  fortemente,  pretendendo 
clic  tale  impresa  fosse  contraria  alla  parola  di 
Dio.  L’  elettore  sdegnalo  gli  tolse  In  sua  cari- 
ca e lo  cancellò  dalla  lista  dei  candidali  per 
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la  cattedra  di  teologia  nell’  università,  fi  dop- 
pio affronto  non  fece  che  accrescer  l’ odio  di 
Neuser  contro  l'autorità  temporale,  e aperò  di 
ghignerò  a scuoterne  il  giogo  introducendo  il 
socinianismo  nel  Palalinato.  Associò  ne’suoi  di- 
segni Giovanni  Silvano,  pastore  di  Landelmrg, 
Giorgio  Ulandrala,  medico  del  voivoda  di  Tran- 
silvnnia,  ed  alcuni  ministri  a lui  conformi  nel- 
le idee  di  insubordinazione.  Neuser  e Silvano, 
che  erano  i capi  della  trama,  pensarono  ad 
assicurarsi  la  protezione  del  sultano  Solini , 
nel  caso  in  cui  non  riuscisse  toro  I1  impresa  : 
ma  traditi  dall' ambasciadore  del  Voivoda  di 
T'ransilvania.  al  quale  affidata  avevano  tale  ne- 
goziazione, le  loro  lettere  furono  consegnate 
all'  elettore  palatino , che  gli  fece  arrestare 
ambedue.  Silvano  fu  decapitato  nel  1572:  ma 
Neuser  più  fortunato  potò  fuggire  dalla  pri- 
gione, e dopo  di  avere  errato  alcun  tempo, 
arrivò  a CP.,  dove  si  fece  turco  ed  ivi  morì 
nel  giorno  12  oli.  i5j6.  Questo  apostata  scris- 
se molte  opere  che  furono  raccolte  dai  Soci- 
niani  : ma  la  biblioteca  degli  Anti-Trinitari 
non  ne  cita  che  una  sola  intitolala  : Scopa» 
septimi caviti»  ad  domano»;  lngolstadt,  1 583, 
in  8.°  La  letlcra  di  Neuser  all'  imperatore  Se- 
lim  è inserita  nella  raccolta  di  Mieg,  Monu- 
menta pici.  et.  luterai  ; Francforl,  1702,  in 
4.°,  pag.  3i8  della  parte  prima.  Havvi  un'al- 
tra lettera  dello  stesso  Neuser,  contenente  P a- 
pologia  della  sua  condotta,  nelle  Miscellanee 
tratte  dalla  Biblioteca  di  Wolfenbutlel,  in  te- 
desco, t.  3 ; desse  è in  data  di  CP.,  il  mer- 
coledì primo  di  Pasqua  dell’an.  i574-  Biogr, 
unir,  frane,  voi.  3i. 

NEUSTADT,  Aeottadium,  città  vescov.  di 
Germania,  sotto  la  metropoli  di  Vienna  in  Au- 
stria. situata  alla  distanza  di  12  leghe  da  que- 
st' ultima  città.  Il  pontefice  Paolo  li  eresse 
nel  i4G8  la  chiesa  collegiata  di  S.  Pietro  di 
Neustadl  io  vescovado  ed  è il  solo  sulfraganeo 
di  Vienna  I religiosi  cisterciensi  avevano  l'ab- 
badia  della  Trinità  a Neusladt.  ed  i gesuiti  un 
collegio.  — Il  primo  vesc.  di  Neusladt  fu  Pie- 
tro Eagelbreclit,  dottore  in  diritto:  mori  nel 
marzo  1491.  Tra  i suoi  successori  noteremo 
particolarmente  Gregorio  Angerer , decano 
maggiore  e prevosto  di  Briien,  consigliere  di 
Stato  dell'  imperatore  Massimiliano  c di  suo 
nipote  Ferdinando,  incaricato  di  molte  lega- 
zioni presso  varie  corti,  morì  nel  >548,  dopo 
di  avere  governalo  lungamente  la  Chiesa  di 
Neusladt.  Melchior  Giesel,  dottore  di  teologia, 
prevosto  della  cattedrale  di  Vienna  e vicario 
enerale  del  vesc.  di  Passavia:  nominalo  vesc. 
i Neusladt  verso  I' an.  ib'90,  fu  poscia  tra- 
sferito all’nrcivescovado  di  Vienna  : il  ponte- 
fice Paolo  V crcollo  cardinale  nel  1G16  : fu 
uno  dei  più  distinti  prelati  del  suo  secolo  : mo- 
rì nel  iG3o.  Quanto  agli  nitri  vescovi  di  Neu- 
stadi  fino  a Giovanni  Maria  Gustavo,  conte 
di  Manderscbeit  , nominalo  doli'  imperatore 
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Carlo  VI  nei  1721,  e preconizzalo  a Roma  nel 
gennaio  1722,  vedasi  la  Storia  eeeles.  (f  il- 
/«magna , I.  2. 

NEUTRALI,  cosi  chiamali  certi  Zuingliani, 
perchè  sostenevano  essere  indifferente  il  comu- 
nicarsi sotto  una  0 sotto  due  specie,  poiché 
non  si  riceveva  nulla  nè  sotto  l' una,  nè  sotto 
r altra;  ma  che  bastava  avere  la  Tede.  Prat.  Ut. 
Acuirai.  Gualtier,  sec.  XVI,  cap.  101. 

NEUVILLE  ( Giovani»  ri),  viveva  verso  Pan. 

1 jjo:  di  lui  abbiamo:  1 u Trattato  della  bel- 
lezza dell’  anima  contro  gli  Epicurei  e gli  Atei; 
Parigi,  1 554.  2.0  Commentario  sui  sette  Salmi 
penitenziali;  ivi,  i55G.  Dupin,  Tavola  degli 
atti,  eccles.  del  XVI  sec..,  col.  mi. 

NEUVILLE  (Francesco  ni ),  abb.  di  Grond- 
inone fiori  verso  fan.  i58o.  Di  lui  abbiamo  : 
Trattato  degli  uomini  illustri  della  genealogia 
di  Gesù  Cristo;  Parigi,  1G77.  Dupin,  /ri,  col. 
i3io. 

NEC VIIJ.E  (Carlo  Frey  ni),  gesuita,  nato 
nel  1693  a Coulances  da  una  famiglia  nobile 
stabilita  in  Brettagna,  fece  risuonare  della  sua 
voce  eloquente  i pulpiti  della  corte  e della  ca- 
pitale per  più  di  ao  anni.  La  prima  volta  cho 
predico  fu  nel  1736,  ma  fece  Imo  d’ali  ora  una 
sensazione  singolare.  Dopo  la  distruzione  del- 
la sua  società  nella  Francia  si  ritirò  a S.  Ger- 
mano en-l’-Aje,  ove  ebbe  la  permissione  di  di- 
morare quantunque  non  avesse  adempita  la 
condizione  che  il  parlamento  di  Parigi  esigeva 
dai  gesuiti  che  volevano  rimanere  nella  loro 
giurisdizione,  cioè  a dire  l*  abjura  del  loro 
istituto.  La  superiorità  dei  suoi  talenti  abbel- 
liti da  grandi  virtù  avcvagli  meritato  illustri 
protettori  alla  corte  che  ottennero  da  Lui- 
gi XV  che  potesse  vivere  tranquillamente  nella 
solitudine  che  aveva  scelta.  È morto  nel  1774. 
abbattuto  dal  colpo  con  cui  Clemente  XIV  ave- 
va colpita  la  società  1’  an.  precedente.  Si  giu* 
dicherà  facilmente  dell’  impressione  che  que- 
sto avvenimento  fece  sopra  di  lui,  dalla  lettera 
che  scrisse  ad  uno  dei  suoi  vecchi  confratelli 
in  data  dei  3 seti.  1773.  f Permettete,  diceva 
0 egli,  ebe  su  questa  tragica  rivoluzione,  che 
e sarà  lo  stordimento  della  posterità,  vi  parli 
« da  padre  c da  amico.  Neppure  una  parola, 
t un’  aria,  un  tuono  di  lagnanza  o di  inorino- 
« rio.  Rispetto  incapace  di  smentirsi  riguardo 
« alla  sede  apostolica  ed  al  pontefice  che  la 
a:  governa  : sommissione  perfetta  ai  voleri  ri- 
a gorosi,  ma  sempre  adorabili  della  provviden- 
ti za  ed  all’  autorità  che  impiega  nell1  esecu- 
< zione  dei  suoi  disegni,  di  cui  non  ci  è loci- 
« to  di  scandagliare  gli  abissi.  Non  manifoslin- 
c rao  i nostri  dolori,  i nostri  gemili,  te  no>tre 
« lagrime  fuorché  avanti  il  Signore  e nel  suo 
s santuario  : che  il  giusto  nostro  rammarico 
a non  si  esprima  davanti  agli  uomini  se  non 
a che  con  un  silenzio  di  pace,  di  modestia  c 
« di  ubbidienza  : non  dimentichiamo  nè  le 
& istruzioni,  nè  gli  esempi  di  pietà,  cui  siamo 
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v.  alla  società  debitori:  mostriamo  colla  nostra 
a condotta  che  essa  era  degna  di  un  altro  de- 
li slino  : i discorsi  e le  procedure  dei  figli  fa«> 
c ciano  P apologia  della  madre  : questa  mn- 
c niera  di  giustificarla  sarà  la  più  eloquente  c 
« la  più  persuasiva  : ella  è la  sola  che  ci  con- 
« viene,  la  sola  permessa  e legittima.  Noi  al>- 
« biamo  desiderato  di  servire  la  religione  col 
« nostro  zelo  c coi  nostri  talenti  ; procuriamo 
c di  servirla,  ancora  collo  nostro  caduta  c col- 
• le  nostre  disgrazie.  Voi  non  dubitale,  mio 
c caro  fratello,  della  situazione  penosa  del  mio 
« spirilo  c del  mio  cuore  all’  umiliante  spctla- 
c colo  della  distruzione  della  socielà  a cuideg- 
« gio  tulio,  virtù,  talenti  e riputazione.  Posso 
« dire,  che  bevo  a ciascun  istante  il  calice  di 
« amarezza  e di  obbrobrio,  c che  l’ inghiolto 
a fino  alla  feccia  : ma  dando  un’  occhiala  a 
« Gesù  Crocifisso  oseremo  noi  di  lagnarci  ? » 
Le  sue  prediche  sono  stale  pubblicale  in  Pari- 
gi nel  177(1,  voi.  12  in  8."  Le  distingueranno 
dalla  folla  degli  scritti  di  questo  genere  per  la 
bellezza  dei  piani,  per  la  vivacità  delle  idee, 
per  la  singolare  abbondanza  di  uno  siile  pitto- 
resco ed  originale,  pel  calore  del  sentimento. 
In  Hordaiouc  hanno  ammirala  la  forza  c la 
maestà  della  ragione,  in  Massillon  l’eleganza 
ed  il  sentimento  e nel  P.  di  Neuville  le  ricchez- 
ze c gli  ornamenti  dello  spirito.  Si  crederebbe 
egli,  che  un  dotto  e giudizioso  letterato  lui  cre- 
dulo potere  paragonare  questo  ora’ore  a Vol- 
taire ì c Ilo  trovato,  dice  egli,  dei  rapporti  fra 
c Rossori  c Cornelio  c ne  trovo  anche  fra  il 
« P.  de  Neuville  e Voltaire,  ed  il  primo  mi 
c comparisce  per  molli  riguardi  ncireloquen- 
« za  ciò  che  il  secondo  è nella  poesia.  Spero 
« clic  non  si  disapproverà  questa  comparnzio- 
a ne,  in  cui  ho  considerali  i talenti  per  loro 
« medesimi  ed  indipendentemente  dall'imo  che 
c se  ne  fa:  uso  tanto  più  biasimevole  allorché 
a è cattivo, quanto  i talenti  sono  grandi.»  Sen- 
za pretendere  di  giustificare  in  tutta  la  sua 
estensione  questo  singolare  par, niello,  sembra 
che  la  differenza  medesima  che  il  sig.  Troubh  t 
mette  fra  questi  due  letterali,  sia  un  tratto  di 
rassomigliauzn  di  più  per  l’eguaglianza  di  ar- 
dore c di  costanza  con  cui  ha  combattuto  l'uno 
a prò  e l’altro  contro  della  religione  di  Gesù 
Cristo.  Se  la  rabbia  di  Voltaire  contro  il  cri- 
stianesimo gli  ha  fatto  abbracciare  tutte  le  oc- 
casioni di  calunniarlo  c di  renderlo  odioso  ; 
se  in  ogni  ragionamento,  contro  ogni  ragiono 
eziandio,  ha  dato  stimolo  all*  odio  suo  impla- 
cabile contro  tutto  ciò  che  si  accosta  alla  san- 
tità ed  alla  divinità  della  nostra  fede,  il  P.  de 
Neuville  per  uno  spìrito  ed  uno  zelo  contrad- 
ditorio a quello  di  questo  filosofo  ha  dirette 
tutte  le  ricchezze  e le  forze  del  suo  spirilo,  e 
tutta  f impulsione  della  sua  eloquenza  verso 
la  difesa  e l'onore  della  religione.  Qtialon- 
que  fosse  il  soggetto  del  suo  discorso,  fosse 
questo  la  moralità  la  più  sciflplice  e la  più 
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noia,  fosse  un  panegirico  od  una  orazione  fu- 
nebre, il  suo  zelo  vi  trovava  digressioni  facili 
e naturali  sopra  receellenzn,  1*  utilità  c la  vc- 
rilà  del  cristianesimo.  Mai  non  perdeva  di  vi- 
sta questo  grande  oggetto,  nè  ihaì  gli  sono 
mancati  colori  per  dipingerne  quadri  brillanti 
e magnifici.  Dappertutto  si  vede  nella  religio- 
ne una  terra  fertile  di  frulli  preziosi  e saluta- 
ri : la  vera  gloria,  l’onore,  la  decenza,  secon- 
do 1’  espressione  del  Saggio,  le  delizie  di  un 
amore  tenero  e permanente,  le  dolcezze  del- 
la speranza  la  più  solida  c la  più  sicura  sono 
il  prezzo  dell*  attaccamento  che  le  si  professa  : 
F.tjo  quasi  vitti  [rudi ficari  suavitatem  odo - 
ris,  et  Jlores  mei  frttclus  honoris  et  bone- 
sfatti.  Ego  water  pule hra e % dUeclionìs  et 
sanctae  spei.  Feci,  c 2-i-  E sotto  questo 
punto  di  vista  che  il  P.  di  Neuville  faceva  co- 
noscere la  dottrina  dell'  Evangelio,  di  cui  fa- 
ceva spiccare  ancora  più  lo  splendore  pel  con- 
trasto vittorioso  coi  dogmi  assurdi,  avvilifori 
e desolalori  della  miscredenza  : e questo  sem- 
pre con  una  forza,  con  un*  opulenza  di  idee  e 
di  espressioni  che  eccitavano  V ammirazione 
ed  il  convincimento  c che  operavano  nell'ani- 
ma del  cristiano  illuminata  c di  già  convinta 
il  sentimento  il  più  dolce.  Se  qualche  volta 
I*  entusiasmo  della  sua  eloquenza  gli  ha  fatto 
negligentarc  I*  esattezza  del  linguaggio  c le 
leggi  severe  dell’  elocuzione  francese,  se  1*  ar- 
dore del  suo  cammino  parve  sconcertare  qual- 
che volta  1*  economia  del  discorso  e la  regola- 
rità della  distribuzione,  questi  sono  difetti  dei 
grandi  maestri, preferiti  senza  esitanza  dall'ilo 
mo  di  gusto  alla  fredda  esattezza  dei  geni  su- 
balterni. Le  prediche  ed  i panegirici  del  P. 
Neuville  trasportale  in  italiano  furono  pubbli- 
cale in  3 voi.  in  4*°  a Venezia,  1778.  Vi  -si 
premettono  più  copiose  notizie  dell7  autore,  c 
vi  si  riporta  distesamente  la  lettera  di  sopra 
riferita,  la  quale  era  stala  già  stampala  nella 
gazzella  d’  Olanda  sotto  la  «lata  del  primo  oli. 
1773.  Delta  lettera  fu  anche  ripubblicata  m 
Passano  dal  eh.  nbb.  Giambattista  Roberti,  in 
un  suo  opuscolo  intitolato  : Lettera  di  uq  er- 
gesti ila  vecchio  ad  un  -ex-gesuita  giovine  ca- 
nonico di  una  illustre  cattedrale,  il  P.  Neuvil- 
Ic  ebbe  un  fratello  maggiore,  gesuita  aneli*  es- 
so, chiamalo  Pietro  Claudio  Frey  di  Neuville, 
nato  a Grand  ville  nel  1692.  Fu  due  volle  pro- 
vinciale c due  volte  supcriore  della  casa  pro- 
fessa a Parigi,  e mori  a Renne*  nel  1773.  (]»»«• 
sii  si  distinse  nella  carriera  della  predicazione 
ancora.  Le  sue  prediche  sono  state  stampale  a 
Jlouan  nel  1778,  2 voi.  in  is.°  Se  se  ne  ec- 
cettuano alcune  più  lavorate  e messe  in  nello 
da  lui  medesimo,  la  maggior  parie  non  sono 
che  leggieri  abbozzi,  tali  che  li  gettava  alla 
presta  uno  spirilo  facile  e costantemente  mi- 
tirilo  delle  riflessioni  lo  più  solide  sopra  la  re- 
ligione ed  i costumi.  Avoco  Dizionario  s/o- 
ricot  1796,  in  8.a 


WRW  città  vescov.  della  provincia  di  Ara- 
bia, nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli di  Rostro.  S.  Girolamo  (In  loc.  hebr.  ) 
dopo  di  avere  parlalo  della  citlà  di  Ninive, 
capitale  degli  Assiri,  fa  menzione  di  un’  altra 
Ninive,  che  chiamatasi  Nineva  al  suo  tempo. 
Gredesi  la  stessa  citlà  conosciuta  nelle  Notizie 
col  nome  di  Neha,  Nova.  Niba  e Ni?a.  L*  iti- 
nerario di  Antonino  la  mette  sulla  strada  tra 
Damasco  e Scilopoli.  — Petronio  è il  primo 
vesc.  conosciuto  di  Neva  ; fu  scomunicato  per- 
chè contrario  al  conc.  dì  Efeso.  Johio  o Gio- 
bio,  pel  quale  sottoscrisse  il  suo  metropolitano 
al  cono,  di  Calcedoni*.  Isacco,  occupava  la 
sede  di  Neva  nel»* an.  54o.  Oriens  ehr.  t.  2, 
pag.  863. 

NfiYERS,  citta  vescov.  sotto  la  metropoli  di 
Sens,  e capitale  del  Nivernese,  è situata  sulla 
Loirn,  nel  luogo  in  cui  vi  si  getta  il  fìumicello 
La  Nièvre,  alla  distanza  di  58  leghe  da  Pari- 
gi. E Nevers  una  delle  più  antiche  città  della 
Francia,  giusta  I*  opinione  di  alcuni  autori,  i 
quali  credono  che  corrisponda  al  Aoriodu - 
num , di  cui  è falla  menzione  nel  libro  7 dei 
Commentari  di  Cesare.  Altri  autori  pretendono 
che  Nevers  non  sia  tanto  antica  : dicono  per- 
ciò, che  il  suo  vero  nome  è A'ivernum,  dal 
fiumiccJlo  La  Nièvre,  e che  questa  città  fu 
per  molto  tempo  un  luogo  pochissimo  cono- 
sciuto, e che  incominciò  negli  ultimi  anni  del 
regno  della  schiatta  di  Carlomagno  ad  avere 
dei  signori  particolari  e ad  ingrandirsi.  Gli 
autori  Ialini  la  chiamano  sempre  Aivemae% 
Aivemvm , Vadicassiutn , yfugustonometum . 
Fu  eretta  in  contea  sotto  i primi  redi  Francia 
ed  in  ducato  da  Carlo  VII,  nel  1.407  ; lo  che 
venne  confermalo  dal  re  Luigi  XI,  in  favore 
di  Giovanni  di  Borgogna,  conte  di  Nevers, 
nel  i46f.  In  oggi  è Nevers  capoluogo  di  pre- 
fettura del  dipartimento  della  Nièvre;  jn  sua 

{lapidazione  è di  11 ,000  anime  circa  E fab- 
iricala  in  anfiteatro  : ha  un  antico  castello  cd 
un  ponte  di  20  archi  sulla  Loira.  La  chiesa 
cattedrale,  che  merita  pure  di  essere  veduta 
per  la  sua  bellezza,  era  anticamente  dedicata 
ni  SS.  Gervaso  e Protaso  ; ma  il  re  Carlo  il 
Calvo  avendola  ingrandita,  la  fece  consacrare 
col  nome  di  S.  Siro.  Il  suo  capitolo,  compo- 
sto già  di  5 dignità  e di  4o  canonici,  ecc  , 
consiste  in  oggi  in  9 soli  canonici.  Conlavan- 
si  in  città  1 1 parrocchie  c molte  case  religio- 
se, di  cui  le  principali  erano  1*  ahhadia  di 
S.  Martino  di  canonici  regolari  della  congre- 
ga  zio  no  di  Francia,  equciln  dei  benedettini  della 
Beata  Vergine.  I gesuiti  vi  avevano  un  collegio. 
La  diocesi,  eretta  nel  sec.  IV,  conteneva  171 
parrocchie:  in  oggi  sono  28  parrocchie, con  226 
Chiese  succursali  e 4 vicariati.  Il  vescovo  godeva 
di  20,000  lire  di  rendita  c pagava  2i5o  fiorini 
per  le  sue  bolle  alla  corte  di  Roma.  Il  vesco- 
vado di  Nevers  soppresso  nell’an.  1801,  ven- 
ne ristabil  to  col  concordalo  del  1817.  Il  pri- 
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■no  v ose.  conosciulo  di  Novera  fu  Tnuriciano, 
elio  sulloscrisse  i canoni  del  conc.  d’  Epaonn  , 
nel  5 17:  alcuni  calatoci  notano  prima  di  lui  i 
SS.  Austremonio  ed  Evozio:  ma  non  ne  abbia- 
mo sicure  notizie  , e quei  due  vescovi  sembra 
elle  occupassero  una  sede  diversa  da  quella  di 
Novera.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Novera  fino 
nd  Eustachio  di  Glierry  , nominato  nel  i635  , 
vedasi  la  Gallia  ebrist.  t.  2, pari.  2, pag.  796 
e seg.  ant.  ediz.  Allorché  . nel  1801 , fu  sop- 
resso questo  vescovado  ne  occupava  la  sede 
uigi  Girolamo  di  Suifren  di  Sainl-Tropcz, 
prima  vescovo  di  Sisleron  nel  176!,  poscia  di 
Novera  nel  1 789.  Ristabilito  il  vescovado  nel 
180!,  diversi  vescovi  furunvi  nominali,  ma  il 
primo  che  ne  prese  possesso  fu  Giovanili  Ral- 
lista Nicola  Millaui,  già  vicario  generale  di 
Rennes,  sua  patria,  consacrato  nel  26  luglio 
dell'an.  1823. 

HEVIZ.U  , NRVIZANO  (Giovanni  pi)  , giu- 
reconsulto di  Asti  c professore  di  diritto  nel- 
l’università di  Torino,  morto  nell'an.  1 54.0:  di 
lui  abbiamo:  1 / óltwten  conciliorum ; Lio- 
ne . i55g,  in  fol.;  Francfort,  i5G3;  Venezia, 
1573.  2.“  Summarium  seu  compendimi!  de- 
crelorum  ducis  Sabaudiae  ; Torino,  1 588; 
Lione  , 1 592.  3.°  Addiiionet  ad  Uolandi- 
nam  ; Torino  , in  4-°  4-*  Comrocersiae  feu- 
dale,! ; Marpurg  , 1 6 1 J,  4.°  5.*  Quaestiones 
de  librorum  mullitudine  resecando;  Colonia, 
1607,  4-°  6.°  Comilium  in  quaeslione:  au 
princepi  posili  infeudare  oppidum,  invilii 
oppidanis  , ccc.  7.“  Index  scrwlorum  in  u - 
troque  jure;  Lione,  i522.  8.°  8.*  tipica  nu- 
ptialis  bonit  referto  non  modici s,  eec.  libri 
sex;  l’arigi,  i5zi,  8.°  Opera  piena  di  cita- 
zioni, di  una  indigesta  erudizione,  di  pensieri 
stravaganti  e di  diverse  opinioni  erronee.  Nel- 
T Apparato  sacro  del  Posscvino  leggesi  una 
lunga  lista  di  passi,  che  I’  inquisizione  cen- 
surò e volle  riformali  in  questo  libro.  Pan- 
ciroli , De  ciarli  letjum  tnlerp.  Il  P.  Ni- 
céron,  Memorie,  t.  24,  pag.  1 70.  Morcri, ediz. 
del  1759. 

KEVHONI  (Acosmo  Mari*)  , cappuccino  e 
poi  vesc.  di  Como,  nacque  a Lugano.  Fu  buon 
predicatore  e divenne  il  favorito  ed  il  teologo 
di  Carlo  VI  imperatore.  La  morte  di  questo 
monarca  troncò  il  maggior  avanzamento  di 
questo  religioso.  Recitò  egli  anche  da  vescovo 
qualche  orazione  funebre  c discorso  con  lode 
di  natia  facondia.  Era  prelato  della  più  facile 
natura  e giocondità.  Molti  suoi  pregi  possono 
rilevarsi  nella  dedicatoria  delle  orazioni  sacre 
del  P.  Ciacco  suo  consocio  impresse  in  Milano 
nel  1747.  Papa  Lambertini  lece  anche  molla 
stima  di  lui,  di  cui  si  ha  l'elogio  nel  libro:  Il- 
lustri della  comasca  diocesi  del  conte  Giovio, 
pagina  i55e  negli  elogi  di  Rresciani  per  dot- 
trina eccellenti  del  see.  XV'lll,  pag.  33. 

KKWMARKET  , città  d' Inghilterra  , nella 
quale  fu  tenuto  un  concilio,  nell’ au.  1161, 


contro  l'antipapa  Vittore,  lleg.  27.  Lab.  10. 
Hard.  6,  Angl.  1. 

NBYTHA,  NKVTRACIIT  0 NAYTRA,  Micia, 
città  vescov.  dell’  alta  Ungheria  , sotto  la  me- 
tropoli di  Gan  o Slrigonia,  è situata  sul  lisine 
Neylra,  di  cui  prende  il  nome.  La  cattedrale 
ed  il  palazzo  vescov.  sono  gli  edilìzi  più  ri- 
marcabili. 

NEZBN10  (A  11  vi. a) , fioriva  nel  1610:  com- 
pose diverse  esercitazioni  sul  Pentateuco  , so- 
pra Giosuè,  sui  Giudici,  su  Rulli,  sui  libri  dei 
Uc  c sui  Paralipomeni,  hònig,  Bibliol. 

**  NICANDRO  e MARCIANO  , martiri.  Essi 
vivevano  nel  IV  sec.  , e seguivano  la  carriera 
delle  armi  sotto  gl'  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano.  Dopo  aver  conosciuta  la  vanità 
del  mondo  e l' illusione  delle  sue  promesse, 
mediante  i lumi  della  fede;  e dopo  aver  ri- 
nunciato ai  fallaci  doni  della  fortuna,  essi  en- 
trarono nella  milizia  di  G.  G.  indottivi  dalla 
sua  grazia  e dall'  amore  dei  beni  eterni.  Il  lo- 
ro cambiamento  non  rimase  a lungo  nascosto, 
essi  furono  denunciali  c presentali  al  governa- 
tore Massimo,  clic  loro  comunicò  l’ editto  del- 
l’ imperatore  coi  quale  veniva  ordinato  a lutti 
i soldati  dell’  armata  di  sacrificare.  In  conse- 
guenza del  loro  rifiuto,  egli  condannolli  ad  cs 
sere  decapitati.  Grande  fu  la  loro  gioia  nel 
sentirai  intimare  una  tale  senteuza;  entrambi 
ringraziarono  il  governatore  Massimo,  ed  in- 
camminaronsi  lodando  Iddio  al  luogo  del  loro 
supplizio.  S.  Nicandro  aveva  una  moglie  ve- 
ramente cristiana  per  nome  Daria;  essa  lo  esor- 
tava fortemente  a mantenersi  fedele  a Gesù 
Cristo,  per  cui  fu  per  qualche  tempo  tenuta  in 
carcere;  ma  posta  in  libertà  rimase  vicina  a 
suo  marito  fino  alla  di  lui  morte.  Giunti  i due 
santi  martiri  avanti  al  patibolo,  essi  ubbraccia- 
rousi  reciprocamente,  e dopo  aver  pregato  per 
qualche  tempo  ricevettero  la  corona  del  mar- 
tirio il  17  giugno  Crcdcsi  che  Daria,  moglie 
di  S.  Nicandro,  siastata  martirizzata  3 giorni 
dopo  unitamente  a suo  figlio.  Il  martirologio 
romano  marca  questi  due  santi  al  17  giugno. 
Questi  martiri  del  Signore,  Nicandro  e Mar- 
ciano; e in  appresso  Daria  moglie  di  Nicandro, 
e il  figliuolo  di  lui  riposarono  nel  Signore, 
nella  città  di  Venafro.  I cristiani  di  poi  pre- 
sero i loro  corpi,  e gli  seppellirono  vicino  ni 
luogo,  ov’crano  stati  decollati  : e quivi  fu  do- 
po più  anni  fabbricata  una  basilica  ad  onor 
Joro.  Sotto  I’  altare  di  questa  basilica  anche  al 
giorno  d’oggi  lacrima  continuamente  una  stilla 
d’acqua,  della  quale  buono  con  divozione 
gl’  infermi,  c soventi  volle  ricuperano  per  que- 
sto mezzo  la  sunita  : c questi  santi  in  più  altri 
luoghi  ancora  compartiscono  ai  loro  divoti 
pi.  Ili  benefizi  d’ ogni  maniera,  operando  tu!- 
ioeiò  il  Signore  a glorificazione  di  questi  suoi 
servi  fedeli  ed  amici.  D.  Mabillon,  1 . t.  del  suo 
manoscritto,  hai.  Tillcmont,  art.  6 della  perse- 
cuzione di  Diocleziano.  Radici,  t.  2, 1 7 giugno. 
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NIC.iilOBB  ( greco  rillvrioio,  titilla  parola 
Mix»  ).  Trovatisi  nella  Scrittura  alcune  perso- 
ile  così  nominale. 

IVICAA'OIE,  figlio  di  Patroclo,  uno  dei  la- 
vorili del  re  Antioco  E pi  lune,  fu  invialo  per 
la  prima  volta  nella  Giudea  T on.  del  inondo 
da  quel  principe,  o piuttosto  da  Lisia 
che  governava  il  regno  in  assenza  d’  Antioco 
clic  crasi  recato  in  Persia.  Nicànore  tene  vasi 
tanto  sicuro  di  vincere  Giuda  Maccabeo,  che 
ai  lusingava  perfino  di  pagare  2000  talenti  do- 
vuti dal  re  in  tributo  ai  Romani,  dando  90 
schiavi  ebrei  per  un  talento.  Ma  Dio  dispose 
altrimenti;  Tarmala  di  Nicànore  fu  posta  in 
fuga  da  Giuda,  che  impadronissi  di  tutto  il 
denaro  di  coloro  che  erunsi  recali  colà  per  far 
acquisto  di  schiavi  ebrei,  e Nicànore  stesso 
salvassi  solo  e travestito  nd  Antiochia  coperto 
di  vergogna  e di  confusione.  — Nicànore  ritor- 
nò in  Giudea  circa  4 anni  dopo  sotto  Demetrio, 
ni  quale  Alcimo,  che  avea  comperala  la  carica 
«li  sommo  sagrificatore,  avea  richiesto  un  soc- 
corso di  forze.  Ma  Giuda,  entrato  in  campo, 
pose  in  fuga  Alcimo.  Jigli  non  ricusò  poscia  di 
recarsi  alla  conferenza  che  gli  propose  Nicà- 
nore; ma  accortosi  che  questi  tentava  di  sor- 
prenderlo, ritirossi,  e marciò  in  seguilo  con- 
tro di  lui  colla  sua  armata.  Nicànore  perdette 
«piasi  5ooo  uomini,  ed  il  rimanente  delle  sue 
truppe  salvossi  in  Gerusalemme.  Nicànore  vi 
si  recò  esso  pure,  e minacciò  di  abbruciare  il 
lempio  se  i sacerdoti  non  gli  rimettevano  Giu- 
da nelle  mani.  Dopo  di  ciò  partissi  e pose  il 
campo  a llethoron,  dove  ricevette  un  rinforzo 
di  truppe  sire.  Giuda  dal  canlu  suo  avvicinossi 
coll’esercito,  ed  accampossi  ad  Adarso  a 4 
miglia  da  llethoron.  La  battaglia-  ebbe  luogo 
il  terzo  giorno  del  mese  di  adar,  e I’  armata  di 
Nicànore  fu  disfatta  ed  egli  rimase  ucciso  per 
il  primo  nella  pugna.  Le  sue  truppe  vedutolo 
morto  gettarono  le  armi  e si  diedero  alla  fu- 
ga. A Nicànore  vennero  troncate  la  lesta 
e la  mano  destra  che  avea  stesa  insolentemente 
contro  il  tempio;  gli  Kbrei  la  recarono  avanti 
Gerusalemme,  ed  ivi  ('appesero  alla  vista  del- 
ia città,  ordinando  che  in  avvenire  quel  giorno 
sarebbe  celebralo  come  festivo  in  Israele.  Ta- 
le fu  la  fine  di  Nicànore,  che  morì  T au.  del 
mondo  3843,  avanti  G.  C.  i5j,  prima  dell’era 
volgare  161.  — Il  2.0  libro  Jei  Maccabei  nei 
capitoli  i4  e i5  narra  piò  estesamente  que- 
st* ultima  spedizione  di  Nicauore.  V.  1 J/ac- 
cab.  c.  3,  v.  38,  3g.  c.  1,  v.  7,  c.  26,  v.  27. 
2 Mac  cab . c.  8,  v.  0,  c.  i4  © c.  i5. 

IMCAftORK,  uno  dei  sette  primi  diaconi  che 
furono  stabiliti  a Gerusalemme,  e marcato  nel 
martirologio  romano  come  martirizzalo  il  10 
genn.  nell’isola  di  Cipro.  1 Greci  ne  celebrano 
la  festa  il  27  agosto.  Il  suo  nome  si  trova  nei 
menci  il  20  die.  / Itti  c.  6,  v.  5,  6,  ccc. 
D.  Calme!,  Diz.  delia  Bibbia. 

M€A.\0UE  0 .MtAlORt,  Demetrio  N’icoto- 


re,  re  di  Siria,  montò  su!  trono  l'an.  del  mon- 
do 3834,  prima  di  G.  C.  i46,  prima  delTera 
volgare  i5o.  Egli  regnò  io  anni  ma  sempre 
in  contrasto  con  diversi  competitori  die  gli 
disputarono  il  regno  (V.  Dfmkthio). 

**  INH'ARKTF  (S.),  vergine  di  CI*,  viveva 
nel  111  e IV  secolo.  Ella  nacque  nella  Bitinia, 
d’  una  delle  più  ragguardevoli  famiglie  non 
tanto  per  la  nobiltà,  quanto  per  la  cristiana 
pietà,  clic  vi  regnava  ; onde  fu  allevata  nel 
santo  timor  di  Dio,  e sino  da’ suoi  più  teneri 
mini  fu  imbcvulu  di  quelle  sante  massime  del 
Vangelo,  che  sono  come  semi  fecondi  , che 
innfliali  dalla  celeste  grazia  producono  frutti 
di  vita  eterna.  Con  queste  ottime  disposizioni, 
colle  quali  Iddio  l'aveva  preparala  a qiicITeini- 
nenie  santità,  a cui  poscia  arrivò,  ella  venne  a 
CI*,  o per  godere  delle  istruz  orli  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  la  cui  fama  era  sparsa  per 
lutto  il  mondo,  o per  altro  motivo,  che  non 
sappiamo,  ma  certamente  ordinato  da  Dio  per 
l'esecuzione  de’discgni  della  sua  misericordia 
sopra  di  quest’  anima  eletta.  Dotata  di  un  ricco 

fiat rimonto  era  larga  di  soccorsi  agTindigenli, 
ordiva  medicine  d ogni  sorta  per  gli  ammalati, 
c faceva  alcune  volte  delle  cure  che  sembra- 
vano miracolose.  Ma  tra  tante  virtù  splendeva 
particolarmente  la  sua  profonda  umiltà.  Questa 
le  fece  rinunciare  alla  carica  di  diaconessa 
della  Chiesa  di  CI*,  ad  onta  delle  molte  istanze 
del  vcsc.  S.  Giovanili  Crisostomo  , la  di  cui 
Autorità  non  potè  nemmeno  indurla  ad  inca- 
ricarsi della  direzione  delle  vergini  religiose 
di  quella  città.  Avea  special  cura  di  nascon- 
dere le  molle  opere  buone  che  essa  soleva  pra- 
ticare. Tanti  meriti  le  suscitarono  contro  nu- 
merosi nemici;  e siccome  inanlenevasi  fedel- 
mente affezionala  a S.  Giovanni  Crisostomo,  ad 
onta  di  tutte  le  ingiuste  persecuzioni  che  sof- 
friva quel  santo  vescovo,  cosi  essa  divise  con 
lui  tulli  i suoi  patimenti.  Allontanatasi  da  CP. 
visse  colle  poche  sostanze  lasciatele  da*  suoi 
nemici,  dopo  che  si  furono  impadroniti  del 
resto.  Amava  per  tal  modo  i poveri  che  divi- 
deva con  questi  il  poco  che  le  rimaneva.  Essa 
pervenne  ad  una  felice  vecchiaia,  e si  ignora 
il  tempo  e«l  il  luogo  di  sua  morte.  Il  martiro- 
logio romano  moderno  marca  la  sua  festa  al 
27  die.  Sozomcue,  lib.  8 della  sua  Sloria  ce- 
de#. cap.  23.  llaillct,  t.  3,  27  die. 

Mr.ASlo  o M GAS  IO  (S.),  per  distinguerlo 
da  S.  Nicasio,  vesc.  di  Itcims.  Egli  viveva 
nel  111  o nel  IV  sec.  Molti  vollero  farlo  passa- 
re per  il  primo  vesc.  di  Koi.en.  Egli  è consi- 
deralo come  l’apostolo  del  Velia  francese,  do- 
ve egli  si  recò  a predicare  il  Vangelo  nel  tem- 
po in  cui  S.  Dionigi  lo  predicava  a Parigi. 
Egli  perdette  la  vita  per  la  fede  di  G.  C.  sulle 
rive  del  fiume  Eple.  Gli  si  assegnano  a com- 
pagni nel  martirio  Quirino,  volgarmente  dello 
anche  S.  Girino,  qualificato  prete  da  quelli  che 
danno  la  qualità  di  vescovo  u S.  Nicasio,  non- 
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die  Pìenzia,  che  alunni  dicono  vedova,  altri 
vergine,  originaria  del  Vexin  suddetto.  Il  mar- 
tirologio romano  c gli  altri  moderni,  che  mar- 
cano la  loro  testa  alti  1 1 ott.,  vi  aggiungono 
Scubiculo  o Scovicelo,  che  i Francesi  chia- 
mano S.  Egobilo,  e che  dicesi  fosse  diacono. 
Il  luogo  del  loro  martirio  è chiamato  Yadiniac, 
e credesi  essere  il  villaggio  di  Gnny  lungo 
F Eple  a una  mezza  lega  circa  dalla  Roclie- 
Guyon.  Incerto  è il  luogo  dove  riposano  le  lo- 
ro reliquie.  Tillemont,  sulla  Storia  di  S.  Dio- 
nigi. Il  P.  Pommeroye,  Storia  degli  arcive- 
scovi di  ltouen.  Ballici,  t.  3,  li  ott. 

MCASIO,  vesc.  di  Ueims  e martire.  Egli  è 
considerato  come  uno  dei  principali  luminari, 
coi  quali  piacque  a Dio  di  illustrare  la  Chiesa 
delle  Gallie.  Benché  alcuni  abbiano  creduto 
essere  egli  stalo  innalzato  alle  prime  cariche 
della  Chiesa  al  principio  o alla  metà  del  V sec. , 
sembra  però  più  attendibile  l' opinione  di 
quelli  che  stabiliscono  il  suo  vrscorato  verso 
la  fine  del  IV  sec.  al  tempo  in  cui  vivevano 
S.  Martino  di  Tours  e S.  Felice  di  Treveri.  Si 
suppone  anche  con  molta  verosimiglianza  che 
egli  abbia  ricevuto  il  martirio  I an.  4<>7  al 
tempo  delle  devastazioni  dei  Vandali,  degli 
Svevi  e degli  Alani.  Che  che  ne  sia,  S.  [Sica- 
sio,  pieno  dello  spirito  di  Dio,  non  cessava  di 
esortare  il  suo  popolo  a calmare  la  divina  giu- 
stizia coi  digiuni,  colle  vigilie,  colle  elemosi- 
ne, e soprattutto  coll’  emendarsi;  ed  a ricevere 
almeno  con  sommissione  il  castigo  col  quale 
Dio  doveva  ben  presto  punire  le  loro  colpe, 
giacché  egli  non  ignorava  quale  disgrazia  so- 
vrastasse a quella  città.  Allorché  i Vandali 
comparvero,  invece  di  provvedere  ritirandosi 
alla  propria  sicurezza,  volle  rimanere  con  co- 
loro che  eransi  trattenuti  nella  città  per  dare 
ad  essi  tutte  quelle  consolazioni  e quo soccorsi 
di  cui  avessero  abbisognalo.  L*  assedio  fu  lun- 
go, ma  finalmente  la  città  fu  ptesa,  e fu  allora 
che  Nicasio  , radunando  avanti  al  vestibolo 
della  sua  chiesa  tutti  quelli  abitanti  che  potè, 
insegnò  loro  il  modo  di  procurarsi  il  merito 
del  martirio  colla  morte  die  stavano  per  su- 
bire, accettandola  in  espiazione  dei  loro  pec- 
cali, e preferendola  generosamente  ad  una  vita 
clic  non  potevasi  conservare  se  non  clic  culla 
perdila  della  fede.  Indusse  perfino  col  proprio 
esempio  i circostanti  a pregare  pei  loro  ne- 
mici. Ciò  fallo  recossi  all’  incontro  degli  sfre- 
nati vincitori,  che  non  rispettando  nè  il  suo 
merito,  nè  il  suo  carattere,  nè  la  saggezza 
delle  sue  rimostranze,  gli  troncarono  il  capo, 
unitamente  al  suo  diacono  Fiorenzo  ed  al  suo 
lettore  Giocondo,  nè  risparmiarono  sua  so- 
rella Eutropia  che  viveva  nella  verginità.  I 
corpi  del  santo  vescovo  e di  sua  sorelli!  ven- 
nero sepolti  nel  cimitene  della  chiesa  di  S.  A- 
griccio,  ove  Dio  mostrò  con  molti  miracoli  la 
loro  santità.  La  loro  festa  è marcata  al  i|  die. 
nel  martirologio  di  Usuardo,  nel  romano  e 


negli  altri  moderni  : furono  fatte  molte  trasla- 
zioni delle  loro  reliquie.  Surio,  ne’  suoi  Atti. 
Uaillct,  t.  3,  i4  die. 

NICASTKO,  Xeocastrum,  città  vescov.  del 
regno  di  Napoli,  nella  Calabria  meridionale, 
capoluogo  di  distretto,  situala  ai  piedi  dell’  A- 
pennino  ed  intersecata  dal  fiumiccllo  Polito:  vi 
si  contano  10,000  abitanti  circa.  Long.  i4.  9; 
lai  39,  2.  Alcuni  autori  credono  che  la  città 
di  ÌSicastro  sia  l’antica  Lisania.  La  cattedrale 
è dedicala  agli  apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo  : 
la  diocesi  contiene  24  parrocchie  con  6 vicari 
foranei.  — Il  primo  vesc.  di  ÌSicastro  fu  Enri- 
co, che  ne  occupava  la  sede  nel  1094  : morì 
verso  il  1 122.  Fra  i successori  di  Eurico  note- 
remo particolarmente  Paolo  Capizucchi,  roma- 
no, canonico  dei  Vaticano,  auditore  di  Ilota, 
nominato  vesc.  di  Xìcastro  nel  1 355  : fu  poscia 
vicario  generale  di  Roma  cd  incaricato  di  mol- 
te onorevoli  commissioni  dai  pontefici  Leone 
X,  Adriano  IV,  Clemente  VII  e Paolo  III:  mo- 
ri a Roma  nel  1539.  Marcello  Cervino  di  Mon- 
te Pulciano,  suo  successore,  fu  segretario  del 
pontefice  Paolo  III  : nominato  vesc.  di  Xicastro 
nel  1^39:  trasferito  a Reggio  di  Lombardia 
nel  1 54o,  poscia  crealo  cardinale  e vescovo  di 
Gubbio  e finalmente  papa  nel  1 555,  col  nome 
di  Marcello  IL  Giovanni  Antonio  Fachinetli, 
di  Bologna,  prefetto  di  Parma,  occupò  la  sede 
di  Nicaslro  dall' un.  i56o  fino  al  1S75:  nomi- 
nato poscia  patriarca  di  GerusaLinme,  quindi 
crealo  cardinale,  nel  i583,  da  Gregorio  XIII, 
sali  finalmente  al  trono  pontificio  col  nome  di 
Innocenzo  JX.  Per  gli  altri  vescovi  di  ÌSicastro 
fino  a Domenico  Angelelli,  nominato  nel  1719, 
vedasi  l’ Italia  sacra,  t.  9,  col.  4oo. 

lUCvroRE,  o imcaxob  E (Dejietiuo),  re  di 
Siria  ( V.  Demetrio  ). 

tVICAULK.  È il  nome  che  lo  storico  Giuseppe 
dà  alla  regina  di  Saba,  e vuole  che  questa 
principessa  sia  stata  nello  stesso  tempo  regina 
dell’ Egitto  e dell’  Etiopia.  Egli  cita  Erodoto 
come  uno  die  parla  della  regina  Ni  caule.  Ma 
cce  soltanto  di  Aiconis,  re- 
e non  di  Xicaule , e nulla  di- 
0 a Gerusalemme.  — I>a  re- 
gina di  Saba,  o come  Gesù  Cristo  la  chiama 
nella  Scrittura  la  regina  del  Mezzodi,  indotta 
dalla  straordinaria  fama  di  Salomone,  recossi 
a Gerusalemme  con  un  treno  conveniente  alla 
sua  dignità  per  esperimentare  la  sapienza  di 
quel  principe  con  enigmi  che  erano  allora  il 
principale  esercizio  dei  saggi.  Salomone  rispo- 
se a tutte  le  questioni  che  essa  gli  fece  in  mo- 
do clic  essa  dovette  confessare  che  la  di  lui  sa- 
pienza superava  di  molto  la  sua  fama.  Essa  fu 
rapita  d’ammirazione  per  il  bell'ordine  che  vi- 
de regnare  tanto  nel  palazzo  di  Salomone  che 
nel  tempio.  Fece  a quel  principe  grandiosi  do- 
nativi, e ne  ricevette  essa  pure  altri  proporzio- 
nati alla  di  lui  magnificenza  ; dopo  di  che  ri- 
tornò ne1  suoi  Stati.  Giuseppe,  Antichità , Iib. 
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8,  c.  2.  Erodoto,  liti.  2,  c.  io.  3 Ile,  c.  io, 
v.  i,  2,  3,  ecc.  Mail.  c.  12,  v.  4-2.  Lue.  c. 
il,  v.  Si.  0.  Colme!,  Diz.  della  Bibbia. 

NICCHIE-  Leggesi  nel  profeta  Amos,  c.  5, 
v.  2Ì>  e 26,  che  gli  Israeliti  nel  loro  viaggio 
nel  deserto  hanno  portato  il  tabernacolo  del  lo- 
ro dio  Molocli,  l’immagine  dei  loro  idoli,  l’a- 
stro del  loro  Dio.  S.  Stefano  (Ad.  c.  7,  v.  43) 
fa  loro  il  medesimo  rimprovero.  Si  può  con 
tutto  il  fondamento  congetturare,  che  Molocli 
e le  altre  divinità  pagane  succitate,  venissero 
portate  in  nicchie  o custodie  di  legno,  sulle 
spalle  degli  uomini  od  in  carri  coperti.  I).  Cai- 
ilici,  Diz.  della  Bibbia. 

NicrOLAI.  V.  IN  1 col  Al. 

NICCOLO*.  V.  Nicola. 

RICK  V o JMICETA,  vesc.  d*  Aqurieja  a!  prin- 
cipio del  V sec.  avea  scritti  6 libri  cr  istruzione 
per  quelli  chesi  preparano  al  battesimo,-  ed  un 
trattato  indirizzato  ad  una  vergine  caduta  nel 
peccato.  Questi  trattati  non  sono  pervenuti  sino 
a noi,  e non  se  ne  ha  contezza  se  non  perchè 
Cennadio  ne  ha  fatta  mc/izione. 

NICEA,  Atcaea,  città  vescov.  della  Nitida, 
sotto  la  metropoli  di  Nicoraedia,  nella  diocesi 
del  Ponto.  È (lessa  celebre  per  i 2 concili  ge- 
nerali primo  e settimo,  che  vi  furono  tenuti, 
l’uno  ridi  ati.  3a5  e l’altro  nel  787.  Strabone 
dice  che  anticamente  chiamavasi  . inligonia , 
dal  nome  di  Antigone  suo  fondatore,  e che  fu 
Lisimaco  clic  le  diede  il  nome  di  Ah'caea,  dal 
nome  di  sua  moglie  figlia  di  Antipatro.  Nel 
XIII  scc.  fu  Nicon  la  rivale  di  CP  : in  oggi 
non  è più  clic  un  meschino  villaggio,  sparso 
qua  c la  di  qualche  avanzo  di  antichità,  c chia- 
mato Isrik  : la  sua  situazione  è in  fondo  di  un 
golfo  del  mare  di  Mannara,  all’  ingresso  del* 
1* Ellesponto,  distante  25  leghe  da  CP.:  long. 
27,  3o;  lat.  4o,  43.  I Turchi  cambiarono  in 
moschea  la  chiesa  principale  di  Nicea,  nella 
quale  dicesi  che  fu  tenuto  il  primo  conc.  ge- 
nerale: vi  sono  altresì  degli  Armeni  e dei  (Ire- 
ci.  Quando  gli  imperatori  Valente  e Valenti- 
niano  divisero  la  Bitiuia  in  2 province  prima 
e seconda,  la  città  di  Nicea  diventò  metropoli 
della  Bitinia  seconda  quanto  al  governo  civile, 
e poco  tempo  dopo  anche  quanto  alla  giurisdi- 
zione ecclesiastica.— ‘Furono  tenuti  in  Nicea  3 
concili,  il  i.°di  essi,  che  è altresì  il  primo  conc. 
generale,  si  tenne  nell’  an.  3z5  sotto  il  ponti- 
ficato di  S.  Silvestro  c regnando  l’ imperatore 
Costantino  il  Grande  : durò  questo  conc.  dui 
19  £'u£-  lino  nt  25  ag.  Si  trovarono  a questo 
conc.  3i8  vescovi  : Vito  e Vincenzo,  preti  del- 
la Chiesa  romana,  furono  mandati  dal  pontefi- 
ce S.  Silvestro  in  qualità  di  suoi  legali,  od 
Osio,  vesc.  di  Cordova,  presiedette  il  concilio. 
L’ imperatore  Costantino  volle  assistere  perso- 
nal incute  a quel  conc.,  sebbene  non  fosse  egli 
che  semplice  catecumeno,  per  potere  cosi  esser 
testimonio  e mediatore  della  pace  della  Chiesa. 
Lo  scopo  principale  di  uua  si  augusta  assem- 


blea fu  la  condanna  dell'eresia  ariana  e di  A Ho 
suo  capo.  Questo  eresiarca  prescntossi  al  conc. 
disputò  e fu  confuso  in  ogni  punto  delle  erro- 
nee sue  opinioni  da  S.  Atanasio,  che  era  in  al- 
lora un  semplice  diacono:  furono  condannati  i 
suoi  errori  e le  sue  opere  : la  fede  della  consu- 
stanzialità  del  Figlio  di  Dio  col  divin  suo  Padre 
vi  fu  definita  e sottoscritta  dagli  stessi  Eusckia- 
ni,  fautori  di  Ario,  il  quale  fu  anatematizzato 
co’ suoi  settari,  c bandito  : fu  fatto  un  Simbo- 
lo nel  quale  entrovvi  il  vocabolo  consustanzia- 
le, che  diventò  in  seguito  il  distintivo  di  cat- 
tolicità ; uuel  Simbolo  chiamasi  ancora  in  oggi 
il  Simbolo  di  Nicea.  La  consuslauzialità  del 
Verbo  essendo  stabilita,  fu  ordinato  che  si  ce- 
lebrerebbe la  festa  di  Pas  pia  nella  domenica, 
che  segue  il  quattordicesimo  della  luna  del- 
I*  equinozio  di  primavera.  Furono  fatti  20  ca- 
noni siiIIa  disciplina,  i quali  sono  ricevuti  nel- 
la Chiesa  universale.  Gli  Arabi  ve  nc  aggiun- 
sero altri  60,  che  sono  ammessi  come  legitti- 
mi da  tutte  le  sette  d‘ Oriente,  e dei  quali  Àbra- 
mo Eclicliense  inutilmente  sforzossi  di  provare 
1'  autenticità.  — Dai  canoni  stabiliti  nel  conc. 
di  Nicea  sceglieremo  i principali,  dandone  un 
breve  sunto,  il  1."  esclude  dagli  ordini  sacri 
coloro,  i quali  si  sono  falli  eunuchi,  e non  già 
quelli,  che  divennero  tuli  in  conseguenza  di 
lina  malattia  0 per  la  crudeltà  dei  barbari.  Il 
2.”  proibisce  di  innalzare  i neofiti  alla  dignità 
sacerdotale  c vescovile.  Il  3.°  vieta  a tutti  gli 
ecclesiastici  di  tenere  donne  seco  loro,  eccet- 
tuale la  madre,  le  sorelle  od  altre  persone  lon- 
tane da  ogni  sospetto.  Il  4-"  prescrive  che  un 
vescovo  deve  essere  ordinalo  da  tutti  i vescovi 
della  provincia,  od  almeno  da  3 vescovi,  col 
suffragio  degli  assenti.  Il  5.°  ordina,  che  co- 
loro i quali  saranno  stati  separati  dalla  comu- 
nione della  Chiesa  dai  loro  vescovi  in  ciascuna 
provincia,  non  potranno  essere  ricevuti  altro- 
ve alla  comunione,  e che  si  terranno  in  cia- 
scuna provincia  2 sinodi  all’  anno,  per  esami- 
nare la  scomunica  importa.  Il  6.*  canone,  or- 
dina la  conservazione  dei  diritti  e dei  privile- 
gi delle  Chiese.  L’  8.°  riguarda  il  ritorno  dei 
Novazioni  ; ed  il  9.0  ordina  la  degradazione 
dei  sacerdoti,  i quali  avranno  sacrificalo  agli 
idoli,  od  avranno  commessi  altri  delitti  prima 
della  loro  ordinazione.  L'  1 1/  impone  10  an- 
ni di  penitenza  a coloro,  i quali  hanno  abban- 
donato la  fede  senza  esserne  stati  violentemen- 
te forzali  ; ed  il  1 2.0  1 3 anni  a coloro,  i quali 
T hanno  abbandonata  per  ottenere  delle  cari- 
che. Il  i5.°  proibisce  le  traslazioni  dei  vesco- 
vi c dei  preti.  Il  17.0  ordina  clic  gli  ecclesia- 
stici usurai,  0 che  iàuno  sordidi  guadagni,  nc 
siano  spogliati,  li  18.0  proibisce  ai  diaconi 
di  amministrare  1’  Eucaristia  ai  sacerdoti.  Il 
20.0  ordina  di  pregar  Dio  iu  piedi  nella  do- 
menica in  tulle  le  chiese,  Lab.  2.  Hard.  t.  1 — 
Un’osservazione  importante  alare  intorno  a 
questo  concilio  è clic  iu  esso  i sacerdoti  o dia- 
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coni,  i procuratori  dei  prelati  assenti,  presero 
fra  i vescovi  il  medesimo  rango,  che  avrebbe- 
ro avuto  coloro,  dei  quali  erano  essi  deputali 
se  fossero  stati  presenti.  Ciò  apparisce  chiara- 
mente dalle  sottoscrizioni.  Questa  regola  venne 
sempre  osservata  dopo  nei  concili  tenuti  in 
Oriente.  — Il  2.’  conc.  di  Nicen  , che  è il 
7.0  generale,  fu  incominciato  a CP.  nell’nn. 
786,  e trasferito  a Nicea  nel  787,  sollo  il  pon- 
tefice Adriano  I,  e sotto  l’ imperatore  Costan- 
tino, figlio  di  Leone  e di  Irene.  Fu  presieduto 
dai  legati  del  sommo  pontefice  : Tarasi»  di 
CP.  vi  assistette,  ed  eranvi  i deputati  di  3 
altri  patriarchi.  1 vescovi  che  componevano 
questo  concilio  erano  377  : 1*  empietà  degli 
Iconoclasti  fuvvi  anatematizzala  ed  il  culto  del 
le  immagini  spiegato  e ristabilito  nella  Chiesa, 
in  un  colla  venerazione  delle  reliquie.  Furono 
altresì  fatti  20,  0,  come  altri  vogliono,  22  ca- 
noni di  disciplina.  Heg.  19  Lab.  7.  Hard. 4-  — 
Poco  tempo  dopo  il  primo  concilio  generale 
di  Nicea,  ne  fu  tenuto  un  altro,  nella  medesi- 
ma città,  da  alcuni  vescovi,  nel  quale  Eusebio 
di  Nicomedia  e Teognide  di  INiccn,  ricono 
scinti  per  capi  degli  Ariani,  benché  avessero 
sottoscritta  la  fede  della  consustanzinlitn  del 
Figlio  di  Dio  con  suo  Padre,  vennero  deposii 
e relegati  nelle  Gallic  da  Costantino.  Ma  dopo 
2 anni  di  esigilo  vennero  richia  mili  dallo  stes- 
so imporadore,  e ristabiliti  alle  loro  sedi.  — 

Il  P.  Manu  dice  altresì  clic  fuvvi  un  concilio 
celebralo  a Nicea,  0 forse  a CP.  nell* an. 
1222,  dai  Greci  scismatici.  Furono  ascoltati 
gli  inviali  dei  vescovi  di  Cipro  della  comunio- 
ne greca  e venne  loro  prescritta  la  maniera  di 
condursi  coi  vescovi  latini.  Mansi,  Supplemen- 
to alla  raccolta  dei  concili,  I.  2,  col.  901.  — - 
Il  primo  vesc.  di  Nicen  fuTeognio,  che  venne 
scaccialo  dalla  sua  sede  e mandato  in  esiglio 
nelle  Callie  per  la  sua  opposizione  al  Simbolo 
del  primo  conc.  generale  di  Nicen,  riguar- 
dante la  consuslnnzialilà  del  Verbo.  Avendo 
però  qualche  tempo  dopo  solloscrittA  la  for- 
inola di  quel  concilio,  fu  richiamato  dal  suo 
esiglio  e ristabilito  sulla  sede  di  Nicca:  la  sua 
adesione  però  al  Simbolo  Nicrno  non  fu  sin- 
cera, poiché  continuò  a contrariare  la  fede 
cattolica  ed  a maltrattare  quelli,  che  Ia  difen- 
devano, e fra  questi  S.  Atanasio,  patriarca 
d’  Alessandria,  e S.  Paolo,  patriarca  d' Antio- 
chia, che  vennero  espulsi  dalle  loro  sedi.  Suc- 
cessore di  Teognio  fu  Eugenio  , ariano , il 
anale  assistette  al  concilio  che  i partigiani  di 
Àrio  tennero  ad  Antiochia,  dono  la  morte  del- 
I*  impcradore  Costanzo,  nel  o.'>5  ; in  questo 
concilio  fu  intruso  sulla  sede  patriarcale  di 
Alessandria  Giorgio  , venendone  scacciato 
S.  Atanasio.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Nicca 
fino  a Gerasimo,  che  ne  occupava  la  sede  nel- 
Fan.  1721,  vedi  T Oricns  chr.  t 1 , pag.  64o. 

Mf.K Foro,  martire d’  Antiochia,  vivevano! 
Ili  scc.  e dimorava,  dicesi  nell’  Oriento,  cioè 


apparentemente  in  Siria,  e forse  anche  in  An- 
tiochia stessa.  Egli  era  semplice  laico  ed  ami- 
co particolare  di  un  prete  «li  quel  luogo,  no- 
minalo Sapricio.  L'  amicizia  Ira  di  essi  era 
tanto  intima,  che  si  sarebbe  potuto  crederli 
fratelli,  c potevano  servire  di  modello  di  una 
cristiana  amicizia.  Durò  essa  per  mollo  tempo, 
ma  avvenne,  non  si  sa  per  quale  disgraziata 
causa,  che  essa  railenlossi,  e si  cangiò  poscia 
in  aperta  inimicizia.  Essi  non  potevano  piò 
sopportarsi  l’un  l’altro,  e si  fuggivano  reci- 
procamente. Ma  finalmente  Niceforo  rientrò  in 
sé  stesso,  e penetralo  da  quel  dello  di  8.  Gio- 
vanni che  chi  odia  il  suo  fratello  è omicida , 
si  rivolse  agli  amici  di  Sapricio  onde  si  ado- 
perassero per  la  loro  riconciliazione.  Gli  fece 
d re  che  egli  riconosceva  il  proprio  errore, 
che  provava  molto  dispiacere  di  averlo  offeso, 
e che  lo  pregava  di  volergli  perdonare  e di 
rendergli  la  sua  amicizia.  Sapricio  senza  aver 
r guardo  alla  sua  qualità  di  prete,  né  alle  umi- 
li suppliche  di  Niceforo,  ricusò  di  riconciliar- 
si. Questi,  fermo  sempre  nel  suo  proposito,  im- 
piegò altri  amici,  e rinnovò  per  ben  Ire  volte 
le  sue  istanze,  ma  sempre  inutilmente.  Final- 
mente recossi  egli  stesso  «la  Sapricio,  e getta- 
tosi a 'suoi  piedi  scongiuro!  lo  in  nome  di  Dio 
a volergli  perdonare  ; ma  quell’  uomo  impla- 
cabile lungi  dal  piegarsi,  rimase  sempre  piò 
inflessibile.  — Già  da  quali  ha  tempo  crasi  ri- 
destata la  persecuzione  di  V alenano  contro  la 
Chiesa,  c siccome  i soldati  andavano  da  tutte 
le  parli  in  traccia  de’  fedeli,  Sapricio  fu  arre- 
stato, e condotto  avanti  il  governatore  che  in- 
terrogollo  secondo  le  forme.  Egli  rispose  a 
tutto  col  coraggio  c colla  fermezza  con  cui 
avevano  risposto  prima  di  lui  i più  santi  e ge- 
nerosi martiri  clic  erano  fino  a quel  tempo 
comparsi  nella  Chiesa.  Il  giudice  ne  fu  quindi 
per  tal  modo  irritato  che  lo  sottopose  alla  tor- 
tura. Essa  fu  assai  crudele  c lunga,  e gli  Astan- 
ti, commo  si  dalla  costanza  di  Sapricio  nel  sof- 
frire sì  lunghi  tormenti,  dovettero  nello  stesso 
tempo  ammirare  la  sua  fermezza  nel  resistere 
coraggiosamente  ni  medesimi.  Il  governatore, 
trovatolo  irremovibile  nella  fede,  lo  condannò 
finalmente  a perdere  la  lesta.  Mentre  veniva 
condotto  al  supplizio,  Niceforo  corse  ad  incon- 
trarlo, e gettatosi  a’  suoi  piedi,  gli  disse:  Mar- 
tire di  G.  C.,  perdonami  se  li  ho  offeso.  Sa- 
pricio non  gli  rispose  una  parola  ; e Niceforo 
non  disperando  di  piegarlo  corse  per  un’ altra 
strada  onde  incontrarlo  di  nuovo  prima  che 
sortisse  dalla  città  ; e stringendogli  le  ginoc- 
chia. lo  scongiurò,  | ungendo,  a perdonargli 
I’  offesa  che  gli  aveva  falla  per  umana  debo- 
lezza. Così  supplicando  scguillo  sempre  sino 
al  luogo  del  supplizio.  Giuntovi  Sapricio,  i 
carnclici  gli  intimarono  d*  inginocchiarsi  per 
potergli  troncare  il  capo.  A queste  parole  egli 
camhiossi  ad  un  tratto,  c disse  : Sospendete  il 
colpo  ; io  sono  pronto  ad  ubbidire  agli  impc- 
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ralori  ed  a sacrificare  «gli  Dei.  Nieeforo, 
ascoi  landò  cosi  tristi  parole,  gli  disse  : No, 
fratello  mio,  non  siate  apostata,  non  rinuncia- 
te a Nostro  Signor  G.  C.,  e non  perdete  la  co- 
rona che  vi  siete  guadagnata  con  tanti  tormen- 
ti ; ma  Snpricio  non  volle  ascoltarlo.  \ eden- 
dolo  perduto,  Nieeforo  esclamò  : lo  son  cri- 
stiano, e credo  in  Nostro  Signore  G.  C.  che 
costui  ha  rinegalo  ; fatemi  dunque  morire  in 
sua  vece.  Ciò  essendo  stato  riferito  al  gover- 
natore, ordinò  tosto  che  fosse  decapitato,  ciò 
che  venne  eseguito  nell’nn.  2C0.  Nieeforo  ri- 
cevette cosi  in  cielo  la  ricompensa  della  sua 
fede,  della  sua  carità  ed  umiltà,  e riportò  la 
corona  del  martirio  di  cui  Sanricio  erasi  reso 
indegno.  I Greci  ne  onorano  la  memoria  con 
un  particolare  ollicio  il  9 febh.  e i Ialini  han- 
no incomincinlo  aneli*  essi  a celebrarla,  alme- 
no nei  loro  martirologi  «la  più  di  un  secolo.  I). 
Thierry.  Kuinart.  Mollando.  I hdlemonl.  Bail- 
let,  t.  1,  9 feld). 

NICEFORO  d*  Antiochia,  maestro,  cioè  pro- 
fessore d*  eloquenza,  scrisse  il  compendio  del- 
la vita  di  S.  Simeone  Stilila.  I).  Ceillier,  Sto- 
ria degli atti,  sacri  ed  ecc/es.  1. 17,  pag.  5fij. 

NICKFORO  (S.  ),  patriarca  di  CP.  nacque 
verso  P ao.  708  in  detta  città,  mentre  ferveva 
maggiormente  la  persecuzione  eccitala  contro 
i Cattolici  dall*  imperatore  Costantino  Coproni- 
mo  a motivo  delle  sante  immagini.  Suo  padre 
Teodoro  ora  segretario  di  quell’  imperatore,  e 
solTri  diversi  tormenti  per  la  difesa  delle  im- 
magini ; fu  mandato  in  osiglio  nella  città  di 
Nicoa,  ove  mori  col  titolo  di  confessore.  I*a 
sua  vedova  Eudossia,  che  lo  aveva  sempre  fe- 
delmente accompagnalo,  prese  cura  di  educa- 
re il  nostro  santo  nella  pietà,  mentre  i maestri 
gli  insegnavano  le  lettere.  Il  suo  spirito  c i 
suoi  meriti  lo  fecero  ben  presto  conoscere  alla 
corte  : egli  fu  segretario  dell’  imperatore  Co- 
stantino, figlio  uell*  imperatrice  Irene  ; nello 
stesso  modo  clic  suo  patire  lo  era  stato  dell’  im- 
peratore Cnpronimo.  Egli  assistette  al  7.0  conc. 
ecumenico,  secondo  di  Nicea,  in  qualità  di 
commissario  dell’  imperatore  ; i\i  si  fece  am- 
mirare pel  suo  gran  zelo,  c contribuì  molto 
alla  condanna  degli  Iconoclasti.  Qualche  tem- 
po dopo  avendo  rinunciato  a tulle  le  vanità  del 
mondo,  rilirossi  in  una  solitudine  all'  estremità 
del  Bosforo,  dove  fabbricò  un  monastero,  de- 
terminato ad  ivi  finire  i suoi  giorni.  Ma  non 
potè  rimanervi  a lungo  sconosciuto,  perchè  la 
fama  della  sua  santità  e dottrina  si  sparse  per 
tal  modo,  che  venuto  a morte  nell’  80G  S.  Ta- 
rasio,  patriarca  di  CP.  S.  Nieeforo  gli  fu  elet- 
to a successore,  ad  onta  che  egli,  spinto  dalla 
sua  umiltà,  tutto  facesse  per  sottrarsi  a tanto 
onore.  Siccome  egli  non  era  che  un  semplice 
laico,  ricevette  gli  ordini  sacri  successivamen- 
te e secondo  il  loro  grado,  c fu  consacralo  ve- 
scovo nel  giorno  di  Pasqua,  clic  in  quell’  anno 
cadeva  nei  12  di  aprile.  Fu  nell’ 808  che  egli 


ebbe  a sostenere  una  famosa  controversia  con 
molli  snidi  personaggi,  a cagione  di  un  certo 
Giuseppe,  economo  «Iella  Chiesa  di  CP.  già  in- 
terdetto da  8.  Tarn» io  per  aver  celebralo  un 
matrimonio  adulterino  ; e che  dopo  la  morte 
di  quel  santo  patriarca  seppe  cosi  bene  adope- 
rarsi presso  l'imperatore  Nieeforo,  che  questo 

firincipe  incaricossi  di  procurare  la  sua  rinhi- 
ita/ione.  il  nostro  santo,  doj»o  di  osservisi  op- 
posto per  qualche  tempo,  credette  finalmente 
opportuno,  a riguardo  delle  circostanze  in  cui 
trnvavasi  allora  la  Chiesa,  di  riabilitare  il  pre- 
te Giuseppe,  che  aveva  già  passali  9 anni  nella 
penitenza.  Ciò  fu  causa  di  uno  scisma  che  du- 
rò lutto  il  tempo  in  cui  sopravvisse  I*  impera- 
tore. Ma  morto  questi,  il  suo  successore  Mi- 
chele, riconciliò  tutti  gli  animi  divisi,  e scac- 
ciò il  prete  Giuseppe,  ltiiiratosi  quel  buon 
principe  nella  solitudine,  per  consacrarsi  alla 
penitenza,  leeone  l’Armeno,  montato  sul  trono, 
lece  rivivere  I*  empietà  degli  Iconoclasti,  di- 
chiarò una  crudel  guerra  allA  Chiesa  cattolica 
ed  csiglió  mollissimi  vescovi.  S.  Nieeforo  or- 
dinò un  digiuno  c pubbliche  preci,  perchè  il 
suo  popolo  potesse  calmare  la  collera  divina, 
e per  allontanare  In  procella  che  sovrastava 
alla  Chiesa.  Egli  ebbe  una  lunga  conferenza 
coll*  imperatore  intorno  al  culto  (Ielle  sacre  im- 
magini ; ma  lungi  dal  poterlo  persuadere,  fu 
posto  per  suo  ordine  in  carcere.  Tutto  fu  mes- 
so in  opera  per  guadagnarlo,  0 almeno  per 
indurlo  a dimettersi  dalla  sua  dignità,  ma  inu- 
tilmente. Allora  l*  imperatore  rilegollo  prima 
nel  suo  monastero  di  Bove,  die  egli  aveva  fat- 
to fabbricare,  essendo  ancor  laico,  presso  il 
Bosforo  ; poscia  in  un  altro  più  lontano  che 
S.  Nieeforo  aveva  pur  fatto  fabbricare  nel  Pro- 
conncso  c precisamente  nell' isolelta  d«  l a 
Proponlidc.  Fu  posto  in  sua  vece  sulla  sede 
patriarcale  uno  dei  principali  nemici  delle 
sante  immagini,  chiamato  'Icodosio  Cassitero, 
poscia  un  Antonio,  c dopo  liti  un  Giovanni, 
tulli  usurpatori  violenti  che  desolarono  la  Chio- 
sa di  CP.  Essendo  stato  assassinato  1*  imperato- 
re Leone,  nel  giorno  di  Natale  dell’  an.  820, 
gli  succedette  l*  autore  stesso  della  sua  morte, 
Michele  il  Balbo,  che  fu  erede  della  sua  em- 
pietà. Egli  fece  dire  a S.  Nieeforo,  che  se  vo- 
leva esso  pure  partecipare  alla  grazia  accor- 
data agli  altri  esigliati  di  ritornare  liberamen- 
te, non  doveva  più  far  parola  nòdi  immagini, 
nè  del  concilio  di  Nicea  tenutosi  sotto  il  suo 
predecessore  Tarasio.  Il  santo  vescovo  non 
volle  accettare  a tal  prezzo  la  grazia,  e termi- 
nò gloriosamente  la  sua  vilal  carriera  nell*  esi- 
gilo il  2 giugno  dell*  828,  dopo  22  anni  di  ve- 
scovato e quasi  i4  di  esiglio.  Le  sue  reliquie 
furono  portate  a CP.  I*  nn.  8^7,  e rinchiuse  in 
un  monumento  sepolcrale  appositamente  eretto 
il  i3  di  marzo.  Egli  è in  tjuesln  giorno  che 
alcuni  martirologi  dei  Latini,  e soprnllulMo  il 
romano  fanno  menzione  di  lui:  i Greci  lo 
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festeggiano  altresì  come  il  giorno  in  cui  furono 
trasferite  le  sue  reliquie  ; ma  essi  celebrano  la 
festa  |>rinci}»ale  di  S.  Niceforo  al  2 giugno. 
Abbiuino  di  questo  santo  varie  opere  che  gli 
procacciarono  un  posto  onorevole  fra  gli  au- 
tori ecclesiastici.  Sono  esse:  i.°  lina  Storia 
compendiata  che  incomincia  dalla  morte  del* 

P imperatore  Maurizio  , e finisce  col  regno 
d*  Irene  e di  Costantino  di  lei  figlio,  che  com- 
prende una  serie  di  avvenimenti  di  200  anni 
circa  II  P.  Petavio  è il  primo  che  abbia  pub- 
blicata questa  Storia  io  greco  ed  in  latino,  a 
Paridi,  1616,  io  8.®  Fu  poscia  ristampata  fra 
gli  Scrittori  Bizantini  unitamente  a u nella  di 
Teofilatto  Simocatla,  in  Parigi  nei  1648,  ed  in 
Venezia  nel  1729.  in  seguilo  agli  storici  che 
hanno  scritto  dopo  Teofune  2.0  Cronografìa  o 
cronologia  compendiala  dalla  creazione  del 
mondo  fino  al  tempo  dell'  autore,  nella  quale 
egli  dii  il  catalogo  dei  patriarchi,  ree  principi 
del  popolo  ebreo,  dei  re  di  Persia  e di  Mace- 
donia, non  che  degli  imperatori  romani  in  or- 
dine di  successione,  ecc.  Alcuni  autori  hanno 
attribuito  questa  Cronografìa  ad  un  altro  Nice- 
foro  da  essi  chiamato  il  Giovane  ; ma  i moder- 
ni sono  persuasi  che  essa  appartenga  al  pa- 
triarca di  CP.  tanto  a motivo  nella  conformità 
dello  stile  Ira  questa  Cronografìa  e la  Storia 
compendiata,  quanto  perchè  queste  due  opere 
gli  vengono  attribuite  colle  stesse  parole  in 
tutti  i ms.  nei  quali  sono  del  pari  indicate  col 
nome  di  Niceforo  patriarca  di  CP.  D*  altronde 
ciò  che  toglie  di  mezzo  ogni  diflicoltà  si  è che 
Atanasio  il  bibliotecario,  che  tradusse  in  Ialino 
questa  Cronografia,  44  anni  circa  dopo  In 
morte  di  questo  patriarca,  la  attribuisce  al 
medesimo  in  termini  formali  nella  sua  lettera 
a Giovanni  Diacono,  che  serve  di  prefazione 
alla  stessa  traduzione.  Se  si  oppone  che  tro- 
vansi  in  questa  Cronografìa  i nomi  di  molti 
imperatori  e di  alcuni  patriarchi  che  vissero 
dopo  Niceforo,  si  risponde  essere  queste  le  ag- 
giunte che  trovami  spesso  in  opere  di  tal  nu- 
tura.  Molte  edizioni  furono  fatte  di  questa  Cro- 
nografia e principalmente  in  latino,  cioè  a Pa- 
rigi nel  io4q,  colle  note  del  Fabrotli,  nelle 
Biblioteche  de  Padri,  Parigi,  i58<j,  i644> 

1 654-  ; in  quella  di  Colonia  nel  1618  e in 
quella  di  Lione  nel  1677,  NCa  «nc^e  pub- 
blicata in  greco  ed  in  latioo  a Parigi  nel  io52, 
con  note  del  P.  Goar,  ed  a Venezia  nel  1729 
fra  gli  Scritturi  bizantini.  La  Sticometri»  (lei 
libri  sacri  va  ordiaariaineulc  unita  alla  Crono- 
grafia di  Niceforo,  tanto  nelle  edizioni  latine, 
quanto  nelle  greche.  Travasi  anche  fru  le  ope- 
re postume  di  Pietro  Piloti  stampate  n Parigi 
nel  1G09,  e fra  i Critici  sacri  inglesi  nelle  cui- 
zioni  di  Leida  e di  Franooforle.  Per  Sticome- 
tri s' intende  f enumerazione  non  solo  de'  li- 
bri sacri,  ma  anche  il  numero  dei  versetti  che 
nei  libri  contengono  ; il  che  fu  inventalo,  nf- 
ncliè  non  si  prenda  abbaglio  a motivo  della 

rat.  ni. 


rassomiglianza  dei  titoli.  Il  P.  Goar  la  fece 
stampare  in  greco  rd  in  Ialino.  3.°  Niceforo 
avea  pure  composto  alcuni  nulirrclici  , che 
sono  brevi  scritti  contro  gli  Iconoclasti,  dei 
quali  non  ne  rimangono  clic  4 slampnli  nel 
t.  4-.°  delle  antiche  Lezioni  del  Canisio  c nelle 
biblioteche  dei  Padri.  Il  P.  Comhefis  ne  inserì 
dopo  il  Canisio  due  frammenti  nel  t.  i.°  delle 
sue  nuove  aggiunte  alla  biblioteca  dei  Padri, 
stampata  a Parigi  nel  i648.  4-°  Lo  stesso 
Combefis  ha  pubblicato  nell’opera  intitolala: 
Origini  di  CP.  la  relazione  della  disputa  che 
.Niceforo  ebbe  nell’  8i4  coll’imperatore  Leone 
I*  Armeno  sul  soggetto  delle  sacre  immagini . 
5.*  La  lettera  sinodale,  ossia  la  confessione  di 
fede  di  Niceforo,  diretta  al  papa  Leone  III  fu 
più  volle  ristampata,  cioè  negli  Annali  del  b.:- 
ronio  ; fra  gli  atti  del  conc.,  di  Efeso;  e nel 
t.  -j°  della  raccolta  del  P.  Labhé.  6.”  Nel  I.  7 .* 
del  Concili  trovansi  17  conimi  sotto  il  nome 
del  confessore  Niceforo,  lo  slcsio  che  il  pa- 
triarca; essi  furono  stampati  a Parigi  nel  1 583 
nel  t.  2.”  del  Diritte  orientale  di  bonefido  ; a 
Francoforte  nel  ifiyfi,  nel  I.  6."  della  biblio- 
teca dei  Padri  ed  allrore.  Colelier  ne  pubblicò 
alcuni  altri  con  una  lettera  di  Niceforo  ad  ba- 
rione nel  t.  3.°  dei  Monament.  eccles.  grate . 

Il  P.  Calibe  fa  menzione  di  una  esposizione  ili 
fede  del  patriarca  Niceforo;  il  quale  compose 
altresì  diversi  altri  scritti  che  non  furono  stam- 
pati, e che  trovansi  ms.  nella  bibliolcca  del  re 
di  Francia.  Queste  opere  sono  tulle  contro  gli 
Iconoclasti.  Teodoro  Studila,  in  Epitt.  Teofa- 
ne, in  Orai,  encomiastica  apud  Surium,  die 
■ 3 mari.  Fozio,  Cod.  C6.  bellarmino.  Posse- 
vino.  U.  Ceillier,  Storia  degli  atti,  sacri  et 
eccles.  t.  18,  pag.  467  e seg. 

NICEFORO  CARTOFILACK,  che  credesi  vi- 
vesse verso  fan.  800  : è antere  di  alcune  ope- 
re tradotte  in  Ialino  nella  biblioteca  dei  Padri 
e nella  Haccolta  del  Diritto  greco  romano. 

NICEFORO,  diacono  di  Frigia,  autore  gre- 
co, aveva  scritta  la  storia  del  suo  tempo,  come 
ci  insegnano  Giovanni  Curopalala  e Giorgio 
Cedreno.  in  Praef.  /tisi. 

NICEFORO,  filosofo  ed  oratore  nel  IX  sec., 
prununciò  l’orazione  funebre  di  Antonio,  pa- 
triarca di  CP.,  morto  I an.  890.  Noi  abbiamo 
questo  scritto  nel  Suri»,  t.  1,  die  12 Jet.,  e 
nelle  Biblioteche  dei  Padri. 

NICEFORO  BLERHIDA  dolio  monaco  c pre- 
te greco  del  monte  Athos  nel  sec.  XIII,  rifiu- 
tò il  patriarcato  di  CP.,  c moslrossi  favorevo- 
le ai  l/atini.  Abbiamo  di  lui  2 trattati  stampa- 
li in  greco  ed  in  latino  nella  Grecia  ortodos- 
sa dell  Allazio,  sulla  processione  dello  Spirilo 
Santo.  Egli  vi  combattè  I’  opinione  di  coloro 
che  sostenevano  non  potersi  diro  che  lo  Spiri- 
to Santo  procedesse  dal  Padre  e dal  Figlio. 
Allazio  ha  pubblicata  altresì  una  lettera  che 
blcnimida  scrisse  dupo  di  avere  scacciata  dal- 
la chiesa  del  suo  monastero  Marcliesina.  favo- 
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rita  dell' imperatore  (ì invanni  Duca.  Molle  al 
Ire  opere  di  Blemmida  si  conservano  nella  bi- 
blioteca del  Valicano  Posse  vi  no.  in  Appar. 
sacr.  Dnpin,  BibL  del  scc.  XI/Ì. 

NIC.KKOIIO  URE4ÌORA,  storico  greco  del 
sec.  XIV,  pubblicò  una  storia  che  conliene  gli 
avvenimenti  dal  Pan.  1204,  in  cui  Coslantinopo- 
li  fu  presa  dai  Francesi,  fino  all’  an.  1 34->  * <■> 

ii  mori  P imperatore  Andronico  Pnleolngo  il 
Giovane.  La  migliore  ediz.  di  quest  opera  è 
quella  del  Louvre  pubblicala  in  greco  ed  in 
latino  per  cura  di  Boivin  il  Giovane,  custode 
<h  a biblioteca  del  redi  Francia,  nel  1702. 
G rogo ra  aveva  anche  composto  alcuni  scoli  so- 
pra un  Irallnto  di  Sinesio,  De  insonni  iis,  che 
{ urnebo  pubblicò  Pan  i555,  e die  abbiamo 
{.-adotto  da  Giovanni  Pidmn  Fra  le  opere  dello 
«‘•  sso  Sin-  sio.  Gimanni  C.intacuzeno,  lib.  4- 
»Vi*r.  c.  y\t  25.  Bellarmino.  Possevino,  eco. 

VICKFOK»,  dello  Callisto,  perchè  era  li- 
glio  di  Callisto,  detto  da  altri  bantopulo,  sto- 
rico greco  del  sec.  XIV,  compose  una  storia 
ecclesiastica  in  23  libri,  18  dei  quali  sono 
pervenuti  sino  a noi,  che  contengono  gli  av- 
venimenti dalla  nascila  di  G.  C.  (ino  alla  mor- 
te dell’ imperatore  Foca,  che  avvenne  Pan. 
610.  Quest'opera,  che  è dedicala  all’  impera- 
tore Andronico  Paleologo  P Antico,  fu  tradot- 
ta in  lutino  da  Giovanni  Langes.  ÌNe  furono 
falle  diverse  edizioni  a Basilea  nel  1 553,  ed  a 
Parigi  nel  i56a  e iG3o.  Quest* ultima,  pubbli- 
cala per  cura  del  P.  Fronlon  Du  L)uc,  e la  più 
stimata.  Il  P.  Gabbe  pubblicò  nel  suo  trattalo 
preliminare  della  Storia  Bizantina  un  catalogo 
degli  imperatori  e dei  patriarchi  di  CP.  com- 
posto da  Niceforo,  e fu  stampato  a Basilea 
f an.  i536  il  suo  compendio  della  Scrittura  in 
versi  giambici.  Si  attribuiscono  altresì  a Nice- 
foro  alcuni  altri  (ruttati  di  cui  si  può  vedere 
P elenco  in  Guglielmo  Eisengrein,  in  Calai, 
eccl.  script.  Possevino,  in  Appar.  sacr.  Vas- 
aio, lib.  2,  De  /tisi,  graec.  c.  29.  Bellarmino. 
Sisto  da  Siena.  lhipin,  li  ibi.  degli  autori  ec- 
cles ■ del  sec.  XI l . Lo  stile  di  Niceforo  Cal- 
listo a giudizio  del  sig.  Sagiltaire  è abbastanza 
elegante,  e comodo  é P ordine  da  lui  seguilo 
nella  sua  stor  ia  ; ma  siccome  egli  vi  mescolò 
molle  favole,  cosi  non  può  essere  creduto  se 
non  che  in  quelle  cose  nelle  quali  è d’accordo 
cogli  altri  storici.  Casini hono  lo  chiama  un 
narratore  di  favole.  Il  P.  Lahbè  ne  parla  un 
poco  più  vantaggiosamente  Fu  tradotto  in 
francese  da  Cousiu.  Joum.  des  savana,  1675, 
1676  c 1718. 

NiCKRO\  ( Giovanni  Piktro),  compilatore 
alile  c laborioso,  nacque  a Parigi  nel  i685  da 
antica  ed  onesta  famiglia.  Terminati  i suoi 
studi  con  lode  entrò  nella  congregazione  dei 
barnabiti  in  cui  aveva  uno  zio  che  si  assunse 
di  dirigerlo  nella  nuova  sua  condizione.  Pro- 
fessò per  alcuni  Anni  la  reltorica  e le  belle  let- 
tre in  vari  collegi,  e si  applicò  in  pari  tem- 


po allo  studio  delle  lingue  moderne.  Richia- 
mato n Parigi  nel  171 6.  tralasciò  d'insegnare 
per  attendere  onninamente  all’  esecuzione  del 
disegno  concepito  di  pubblicare  le  vile  dei 
dotti  dal  risorgimento  delle  lettere  in  poi.  'Pa- 
le immenso  assunto  lo  tenne  occupato  pel  ri- 
manente della  sua  vita  che  fu  abbreviata  dal 
I*  ecces-o  del  lavoro.  Non  aveva  che  53  anni 
allorché  morì  il  giorno  8 luglio  1 y38.  L’ope- 
ra del  P.  Nicéron  è intitolata  : Memorie  per 
servire  alla  storia  degli  uomini  illustri  nella 
repubblica  delle  lettere , con  un  catalogo  ra- 
gionato delle  loro  opere  ; Parigi,  1727-45, 
43  voi.  in  12.0  Il  io.°  volume,  diviso  in  2 
parli,  ed  il  20°  contengono  le  correzioni  e le 
aggiunte  per  le  vite  già  pubblicate,  e gli  ulti- 
mi volumi  (incominciando  dal  3 1 ** ) compren- 
dono ciascuno  l’ indice  generale  per  alfabeto 
di  tutti  gli  articoli  contenuti  nei  volumi  prece- 
denti ; indice  tanto  più  necessario,  che  Fauto- 
re non  si  assoggettò  ad  alcuna  specie  d'ordi- 
ne. Gli  fu  rimproverato  di  non  aver  dato  alla 
luminosa  sua  compilazione  un  titolo  esatto,  e 
di  non  aver  saputo  conservare  proporzione  nel- 
le 9ue  notizie,  la  di  cui  estensione  è spesso  in 
ragione  inversa  della  loro  importanza.  Mal- 
grado tali  difeiti  convenir  si  deve  che  l’opera 
'di  Nicéron  è una  delle  più  utili  che  siano  sta- 
le pubblicate  in  Francia.  Nicéron  trasse  i suoi 
materiali  dalle  opere  stesse  di  ciascun  autore 
c dalle  biografie  più  stimale  dell’Italia  e della 
Germania  Gita  in  fino  a ciascun  articolo  le 
fonti  a cui  attinse,  e ciò  facilita  la  verificazio- 
ne. e dii  il  catalogo  di  tutte  le  produzioni  di 
un  autore,  indicandone  esattamente  le  varie 
edizioni  o traduzioni.  Ma  il  disegno  che  si  era 
fatto  avea  troppa  vaglila  ; e i 34  volumi  delle 
sue  Memorie  non  contengono  che  1600  arti- 
coli. tìgli  morì  durante  la  stampa  del  39.°  11 
P.  Oodm,  G.  B.  Michault  e Fabb.  Goujet  pub- 
blicarono gli  ultimi  4 volumi  nei  quali  inseri- 
rono parecchie  notizie  curiose.  Nicéron  pub- 
blicò anche  la  Conversione  dell  Inghilterra 
al  cristianesimo,  1729,  in  8.°,  non  che  diver- 
se altre  opere  di  vario  argomento,  Alcune  del- 
le quali  rimasero  ins.  Si  può  consultare  il  suo 
elogio  inserito  dall’ ahi).  Goujet  nel  4o.°  volu- 
me delle  Memorie,  e che  fu  nuche  ristampato 
con  aggi  11  u!e  nel  Dizionario  di  C ha  u Uè  pi  e. 

Mi  bTA,  goto,  martire,  viveva  nel  IV  sec., 
ed  era  nato  sulle  rive  del  Danubio.  Venne  an- 
cor giovane  convertito  alia  fede  da  Teofllo, 
vesc.  degli  Sciti,  dei  Sarmati  e dei  Goti,  al 
tempo  di  Costantino.  Egli  soffrì  il  martirio  sot- 
to Atalarico  re  dei  Goti.  Tra  i martiri  di  que- 
sta persecuzione  vengono  annoverati  2 preti 
nominati  Bario  e l’erta , ed  un  solitario  per 
nome  Arpila , che  diconsi  abbruciati  con  altre 
a3  persone  in  una  chiesa  ove  eransi  radunati. 
Egli  e vero  che  il  loro  martirio  è anche  riferi- 
to ai  tempi  degli  imperatori  Valentinmno,  Va- 
lente e Graziano,  ma  sotto  un  altro  re  dei  Go- 
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ti  cliiamato  Junglurieo.  1 Greci  celebrano  la 
festa  di  S.  {Nicola  al  i5  selt  . e questo  glosso 
giorno  gli  fu  assegnalo  nel  martirologio  ro- 
mano. Prelendesi  che  il  suo  corpo  sia  sialo 
trasferito  alcuni  anni  dopo  dal  paese  dei  Goti 
a Mopsuesla  in  Cilicia,  dove  face  diversi  mi- 
racoli e gli  fu  fabbricala  una  chiesa.  Bollando, 

1 5 seti.  Sozomene,  cap.  37  del  6.°  t.  della 
sua  Storia  concernente  la  persecuzione  di  Ala- 
larico  re  dei  Goti.  Baillel,  t 3,  i5  selt. 

NIC  ET  À (S.),  vesc.  dei  Onci  lungo  il  Danu- 
bio, viveva  nel  IV  e V sec.  Egli  era  nato  nel 
paese  dei  Daci,  e precisamente  nella  città  di 
lioinaziana,  chiamata  da  altri  Bamesiana,  che 
apparteneva  alla  Dacia  mediterranea.  Venne 
eletto  vescovo  della  città  alessa,  e per  quanto 
credesi  fu  uno  dei  prelati  ai  quali  il  cono,  di 
Gapua,  tenutosi  verso  la  fine  del  3qi,  o al 
principio  dei  392,  commise  l'esame  della  cau- 
sa di  un  Bolloso,  vesc.  di  Nara  in  Macedonia, 
o piuttosto  di  Naissa  nella  Misia  vicina  alla 
Dacia.  Il  nostro  santo,  la  di  cui  carità  tutti  ab- 
bracciava gl’interessi  della  Ghiesa,  non  trascu- 
rò di  por  mano  alla  salute  dei  Daci  posti  al  di 
là  del  Danubio.  Quel  paese  era  vasto  ed  occu- 
jiato  da  popolazioni  estremamente  feroci,  che 
(li  nuli'  altro  occupa vansi  se  non  che  di  guerra 
e di  ladronecci  ; ma  questi  ostacoli  ad  altro 
non  servirono  che  ad  accendere  vieppiù  lo 
zelo  del  nostro  santo,  che  tutte  possedeva  le 
virtù  necessarie  ad  ottenere  un  tanto  scopo  Dio 
}>encdisse  le  sue  pure  intenzioni  colla  miraco- 
losa conversione  di  quelle  feroci  popolazioni, 
c quei  monti,  tinti  sempre  di  sangue  umano, 
divennero  il  soggiorno  della  penitenza  e della 
pietà  cristiana.  Egli  interruppe  il  corso  del- 
le sue  evangeliche  missioni  l’anno  397  per 
recarsi  in  Italia.  La  fama  dei  miracoli  di 
S.  Felice  fece  si  eh’  egli  si  recasse  da  Roma  a 
Mola.  Là  conobbe  S.  Paolino  dal  quale  ricevet- 
te tutte  quelle  testimonianze  di  Affezione  c di 
rispetto,  che  un'amicizia  fondata  sopra  un’  ar- 
dente carità  può  inspirare.  La  stima  che  S.  Pao- 
lino nutriva  per  il  nostro  santo  si  aumentò  di 
molto  allorché  gli  furon  note  le  grandi  maravi- 
glie che  Dio  avea  operale  col  di  lui  ministero. 
Egli  amollo  ed  onorollo  come  suo  padre,  e com- 
pose in  sua  lode  delle  poesie  che  abbiamo  anco- 
ra, e che  servono  di  base  a tutto  ciò  che  si  può 
narrare  intorno  a S.  {Nicola.  Gcnnadio  dice  che 
egli  compose  varie  opere,  le  quali  lo  fanno  an- 
noverare fra  i SS.  Padri  e gli  autori  ecclesia- 
stici. Egli  nomina  tra  gli  altri  un  trattato  in  6 
libri  fatto  per  l'istruzione  di  quelli  clic  si  pre- 
paravano al  battesimo,  ed  un  altro  per  aiutare 
una  vergine  a rialzarsi  dal  peccato  in  cui  era 
caduta,  e per  prescriverle  ciò  che  doveva  fare 
durante  la  sua  penitenza.  Queste  opere  erano 
attissime  nella  loro  brevità  e chiarezza  a riem- 
pire lo  spirito  di  un  lume  celeste,  per  il  che 

Paolino  scrivendo  a S.  Sulpicio  «Ih  a S.  {Si- 
eda il  titolo  di  dottissimo.  Ignorasi  il  tempo 


in  cui  avvenne  la  sua  morte,  e le  circostanze 
che  l’ accompagnarono.  I>a  di  lui  festa  è mar- 
cata al  22  giugno.  Baillct,  ( 2. 

1VICETA  o NictiTO  ( S.  ),  abb.  in  Bilinin, 
visse  nell  Vili  e IX  sec.  Fra  della  città  di  Ce- 
sarea in  Bilinia-  Applicassi  da  giovinetto  allo 
studio  delle  belle  lettere  ed  alla  pietà,  e vi  fece 
molti  progressi.  Coll’  assidua  lettura  delle  sa- 
cre carte  apprese  a fuggire  il  mondo  e ad  ama- 
re il  ritira  ; e appunto  per  dedicarvi»!  più  li- 
beramente egli  recossi  a vivere  presso  un  san- 
to solitario  nominato  Stefano.  Questo  vecchio, 
vedendo  il  suo  fervore,  eotisiglioilo  a portarsi 
in  qualche  monastero  ow*  gli  sarebbe  più  fa- 
cile il  camminari!  sulle  vie  della  perfezione, 
tanto  per  l' intiera  dipendenza  che  vi  si  profes- 
sa, come  per  i linoni  esemni  che  vi  si  hanno 
continuamente  soli’ occhio.  Nicola  segni  il  con- 
siglio e recossi  nel  monastero  di  Medica,  l'on- 
dato da  poco  tempo  sul  monte  Olimpo  da 
S.  Niceforo,  che  ne  era  allora  superiore,  sotto 
F invocazione  di  S.  Sergio  e colla  regola  de- 
gli Acemeti.  Egli  condusse  colà  una  vita  tanto 
edificante,  che  il  suo  superiore  lo  credette  ul- 
to dopo  5 anni  ad  entrare  negli  ordini  sacri, 
che  ricevette  dalle  mani  di  S.  'larario  patriar- 
ca di  GB.  S.  INiceforo  colse  questo  momento 
per  affidare  al  suo  discepolo  la  direzione  del 
suo  monastero,  ed  il  santo,  dopo  una  lunga 
resistenza,  si  vide  costretto  ad  accettarla.  Sa- 
rebbe diffìcile  il  descrivere  I’  ammirabile  con- 
dotta che  egli  tenne  nella  «lirczioae  di  quella 
comunità,  i di  cui  religiosi  erano  in  numero 
di  100  Egli  volle  a suo  assistente  un  religioso 
per  nome  Atanasio  ; essi  non  formavano  clic 
un  cuore  e«l  un’anima,  e governarono  di  per- 
fetto acconto  il  monastero  mentre  erano  essi 
medesimi  governati  daS.  INiceforo.  Dopo  mol- 
ti anni,  essendo  morti  S.  INiceforo  ed  il  prete 
Atanasio,  tutto  il  peso  del  governo  cadde  so- 
pra ISicelA,  che  ad  onta  della  sua  opposizione. 
In  consacrato  abb.  da  S.  INiceforo  patriarca  di 
CP.  e successore  di  S.  Tarasio.  Nell' un.  81 3, 
salito  sul  Irono  Leone  P Annona,  rinnovò  la 
guerra  contro  le  sacre  immagini.  Un  concilia- 
bolo fu  radunato  nella  chiesa  maggiore  di  CP. 
nel  quale  i vescovi  cattolici  furono  assai  mal- 
trattati, come  lo  furono  pure  molti  superiori 
de’  monasteri,  tra  i quali  IrovoMÌ  S.  Nicola,  e 
tulli  vennero  rinchiusi  in  diverso  prigioni.  Fu 
egli  poscia  ni  pari  degli  altri  mandato  in  esi- 
glio  ove  so  Uri  rono  estremi  disagi.  Appena  fu- 
rono giunti  ui  luoghi  ad  essi  destinali  che  ven- 
nero ricondotti  con  non  minori  disagi  a CP. 
ove  l' imperatore  consegnolli  ad  un  cattivo  ec- 
clesiastico per  nome  Giovanni  (lido,  dello  il 
Grammatico,  uomo  violento  e zelante  ministro 
«Ielle  sue  malvagità.  Questi  li  f«jce  rinchiudere 
in  oscure  prigioni  ove  erano  nutriti  con  poco 
pane  mudalo  e con  acqua  fetida.  Ma  vedendo 
la  fermezza  di  quei  sunti  confessori,  ricorse 
agli  artifìci,  fece  loro  intendere  che  non  si  al- 
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Uccavano  in  magliaia  le  loro  opinioni,  ma 
che  si  desiderata  soltanto  che  essi  avessero 
ima  conferenza  col  patriarca  Teodosio,  che 
era  del  partilo  dell  imperatore.  I difensori 
delle  sante  immagini,  abbagliali  da  tali  specio- 
se condizioni,  sortirono  dal  carcere  e indusse- 
ro S.  Niceta  a far  lo  stesso,  dopo  molla  resi- 
stenza per  parte  sua.  Ma  siccome  egli  ciò  non 
fece  che  contro  l' intima  sua  persuasione,  cosi 
ne  concepì  ben  presto  un  tale  rammarico  che 
risolvette  di  fuggire  in  qualche  lontana  pro- 
vincia per  farvi  penitenza  del  proprio  fallo. 
Cetlossi  dunque  in  un  vascello  erte  lo  condus- 
se nell’  isola  di  Proconneso  verso  le  coste  del- 
I’  E'Iesponlo  ; ma  appena  vi  fu  giunto  che  giu- 
dicò detersi  fare  la  riparazione  nel  luogo  stes- 
so ove  era  stata  commessa  la  colpa  ; e perciò 
ritornò  a CP-.  dove  professò  francamente  la  fe- 
de alla  quale  era  sempre  stalo  attaccato.  L'im- 
peratore r, lego'lo  alle  estremità  della  Proponti 
de,  in  una  isolelta  chiamala  S.  diceria,  dove 
Irovnvasi  un  eunuco  della  corte  per  nome  An- 
timo, uomo  crudele  che  fece  rinchiudere  il 
santo  in  una  stretta  prigione  ove  ebbe  a soffri- 
re lutti  i più  indegni  Iratlauienti  per  G anni 
continui.  Ucciso  il  giorno  di  Natale  dell’  820 
l' imperatore  Leone,  Michele  il  Balbo  renne 
tratto  dal  carcere  e posto  sul  Irono.  Questo 
nuovo  imperatore  richiamò  tutti  gli  esigliati.  e 
S.  Nicela  ricuperò  quindi  anch’  esso  la  propria 
libertà.  Egli  recossi  in  una  delle  isole  vicine  a 
CP.  ed  avendo  poscia  acquistalo  un  piccolo 
possedimento  al  nord  di  quella  città,  vi  si  ri- 
tirò per  prepararsi  alla  morte,  che  avvenne 
il  3 aprile  nell’  an.  8 ? t.  Non  si  tosto  ne  fu 
sparsa  la  voce  che  il  popolo  accorse  in  folla 
onde  impetrare  presso  Dio  l' intercessione  del 
santo  defunto.  Teofilo,  arciv.  d'  Efeso,  e Giu- 
seppe, arciv.  di  Tessalonica,  ne  celebrarono  i 
funerali.  Alcuni  giorni  dopo  i suoi  antichi  di- 
scepoli tolsero  di  là  le  sue  spoglie  mortali  e le 
trasportarono  nel  monastero  di  Medica  in  Bi- 
tinia  ove  Dio  operò  molti  miracoli  sulla  sua 
tomba.  I Greci  ed  i Latini  vanno  d*  accordo 
nel  mettere  la  di  lui  festa  al  3 aprile.  Surio. 
Ballici,  t.  t,  3 aprile. 

nicela  Davide.  V.  Davide  Niceta,  e si 
consulti  Niceforo  Callisto  al  lib.  i4,  capii.  28 
della  sua  storia,  Giovanni  Curopalala,  Cedra- 
no, Baronio,  Bellarmino,  Possevino. 

NICETA  SESRON,  diacono  della  Chiesa  di 
CP.  nell'  XI  see.  poscia  vesc.  di  Eraclea,  ha 
scritto  dei  commentari  sopra  una  parte  delle 
opere  di  S.  Cregorio  Nazianzeno,  1 quali  tra- 
varisi  in  Ialino  uniti  alle  opere  stesse.  Credon- 
si  pure  sue  opere,  una  catena  de'  Padri  greci 
sul  libro  di  Giobbe,  un’  altra  sui  Salmi,  ed 
una  terza  sul  Cantico  dei  cantici  ; la  prima 
stampata  in  greco  ed  in  latino  a Londra,  in 
fol.  nel  1637,  e le  altre  due  a Basilea  nel  i55a. 
Ma  vi  sono  alcuni  i quali  opinano  che  la  cate- 
na dei  Padri  greci  sul  libro  di  Giobbe  non  sia 


di  Nicela  Serron.  liofman,  Lexicon  unir.  Du- 
pin,  Bibl.  ecciti,  ddt  XI  tee. 

NICETA  soprannominato  Pectoratui,  mo- 
naco del  monastero  di  Studio  nell’ XI  sec. 
sostenne  le  parti  di  Michele  Cerulario  contro  i 
Latini,  e compose  uno  scritto  confutato  dal 
card.  Umberto,  legato  della  Santa  Sede  in 
Grecia.  Po  ammesso  alla  comunione  della  Chie- 
sa romana  dopo  che  ebbe  egli  stesso  condan- 
nato lo  scritto  suindicato.  Nicela  aveva  altresì 
composte  altre  opere,  come  : un  Trattato  del- 
l’ anima  di  cui  Leone  Allaccio  riferisce  un 
frammento  ; un  inno  in  onore  di  S.  Nicola, 
ed  un  altro  in  lode  di  Metafrasto  Allaccio; 
Cave  ; Dupin,  Bibl.  degli  autori  ceri,  del 
tee.  Xf. 

NICETA  monaco  di  CP.  verso  l' an.  1 120. 
Scrisse  in  favore  del  conc.  di  Galcedooia  con- 
tro un  principe  dell'Armenia.  Leone  Allaccio, 
De  Ecel.  occid.  et  orient.  coment. 

NICETA  A CONI  NATE,  storico  greco,  sopran- 
nominato Chiniate  perchè  èra  di  Chone  città 
della  Frigia,  coprì  rilevanti  cariche  alla  corte 
degli  imperatori  di  CP.  Dopo  che  quella  città 
cadde  in  potere  dei  Francesi  nel  iao4,  egli 
ritirassi  a Nicea  in  Bitinia  dove  morì  nel  1206. 
Abbiamo  di  lui:  una  Storia  dall'an.  1118  fi- 
no al  iao5.  Quest'  opera,  che  è stimata  quan- 
tunque scritta  con  pessimo  stile,  fu  tradotta  da 
Girolamo  Wnif  e stampata  a Basilea  nel  1 55 7, 
poscia  a Ginevra  nel  1 5g3.  Trovasi  pure  nel 
corpo  della  Bizantina,  ediz.  del  Louvre.  Ab- 
biamo altresì  di  questi  un  Tesoro,  ossia  trat- 
tato della  fede  ortodossa,  di  cui  Pietro  More! 
tradusse  i 5 primi  libri,  che  vennero  stampali 
I’  an.  i58o,  in  8.*.  quindi  inseriti  nel  12.*  vo- 
lume della  Biblioteca  dei  Padri,  ediz  di  Co- 
lonia. Abbiamo  anche  un  frammento  del  20.’ 
libro  del  trattalo  stesso,  concernente  ciò  che  si 
•leve  praticare  quando  uo  maomettano  si  fa 
1 ristiano,  li  P.  Banduri  ha  pubblicato,  nella 
terza  parte  del  suo  Impero  d Oriente,  un  opti- 
scolo  di  Niceta  sulle  statue  che  i Latini  fecero 
fondere  quando  s’ impadronirono  di  CP.  Bel- 
larmino, De  leript.  ecclei.  Yossio,  De  hiit. 
graec.  I.  2,  c.  28. 

NICETA,  bibliotecario  della  Chiesa  di  CP. 
fu  fatto  arciv.  di  Tessalonica.  Visse  verso  l'an- 
no 1200,  e fu  assai  propenso  pei  Latini.  Egli 
uvea  composto  un  Trattato  della  processione 
dello  Spirilo  Santo  contro  quello  di  Ugo  Eie- 
riano,  diviso  in  6 dialoghi,  di  cui  I’  Allaccio 
ha  riportati  alcuni  frammenti,  ed  abbiamo  nel 
Diritto  greco-romano  una  risposta  di  questo 
autore  alle  domande  del  monaco  Basilio.  Leo- 
ne Allaccio.  De  Eeelei  oecid.  et  orient.  con- 
leniti.  Dupin  .Bibliot.  degli  autori ecdet.  del 
tee.  Xllf 

NICETA,  vescovo.  V.  Nicea. 

NICETO  (S.).  V.  Niceta  e Nicezio. 

NICEZIO  o NICETO.  Nicetiui  (S.),  vesc.  di 
Trevcri,  nacque  sotto  il  regno  del  gran  Godo- 
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veo.  Da  giovinetto  fu  da*  suoi  genitori  messo 
sotto  la  direzione  di  un  abbate  in  un  monaste- 
ro, perchè  lo  educasse  nella  pietà  e nelle  let 
lere.  I progressi  che  vi  fece  furono  cosi  rapi- 
di, che  quell*  abbate  essendo  morto,  fu  egli 
nominato  in  sua  vece.  Giustificò  bentosto  la 
scelta,  che  era  stata  fatta,  colla  maniera  edifi- 
cante con  cui  governava  i suoi  religiosi.  Fa- 
ceva loro  sovente  delle  saggie  istruzioni,  ama- 
va però  sempre  meglio  persuaderli  colla  forza 
dell*  esempio.  Acquetassi  la  stima  di  Teodori- 
co, figlio  primogenito  di  Clodoveo,  re  del- 
1*  Austmsia,  il  quale  lo  nominò,  nell’  an.  027, 
vesc.  di  Treveri,  la  di  cui  sede  era  vacante  per 
la  morte  del  vesc.  Apruncolo.  Appena  fu  alla 
testa  della  sua  diocesi,  che  occupossi  di  far 
osservare  i comandamenti  di  Dio,  e Tu  di  una 
fermezza  sempre  eguale  nel  togliere  ed  allon- 
tanare il  vizio.  Il  suo  zelo  nel  mantenere  la 
disciplina  dei  santi  canoni  nella  Chiesa,  lo  ani- 
mò ad  assistere  al  conc.  d Alvernia,  che  si 
(enne  nell’  an.  535,  nonostante  la  lontananza 
del  luogo  e la  fatica  del  viaggio.  Trovossi  al- 
tresì al  5.*  conc.  d’  Orléans,  nel  54-9*  da  do- 
ve ritornò  nello  stesso  anno  nell’  Alvernia,  per 
confermare  in  un  nuovo  concilio  i principali 
regolamenti  che  vi  si  eraoo  proclamati,  e far- 
li osservare  in  tutti  i paesi  dipendenti  dal  suo 
re.  Tebaldo,  re  dell’Austrasia,  essendo  morto 
senza  figli,  nell'  an.  555,  lasciò  il  regno  a 
Gelano  suo  avo,  re  di  Soissons,  principe  vi- 
ziosissimo. 8.  Nicezio  ammoni  quei  principe 
coll’  evangelica  libertà,  con  cui  aveva  corretto 
i suoi  predecessori  ; ina  Clotario,  lontano  dal 
corrispondere  ad  un  si  giusto  zelo,  il  quale 
non  tendeva  che  al  proprio  suo  bene,  cadeva 
tutti  i giorni  in  nuovi  eccessi  ; ciò  che  obbli- 
gò il  santo  vescovo  a cancellarlo  dalla  comu- 
nione dei  fedeli  nella  sua  diocesi.  Irritato  quel 
principe  comandò  che  fosse  Nicezio  esigliato 
Clotario,  diventato  padrone  di  tetta  la  monar- 
chia francese  per  la  morte  del  re  Childeberlo 
suo  fratello,  morendo  lasciò  il  regno  divisibile 
fra  i suoi  oualtro  figli.  Sigeberlo,  cui  toccò  il 
regno  di  Metz  o d’Austrasia,  scrisse,  nel  56i, 
al  nostro  santo  nel  luogo  del  suo  esiglio,  per 
invitarlo  a ritornare  alla  sua  sede  : ciò  che  fe- 
ce senza  dilazione.  Il  popolo  diraostrogli  la 
massima  sua  soddisfazione  : in  mezzo  a tan- 
ti applausi,  ammirava»!  io  lui  una  grandezza 
d*  animo  nella  sua  eguaglianza  di  spirito  clic 
appariva  in  tutte  le  sue  azioni  ; e la  fermezza 
che  sembrava  essere  il  carattere  particolare 
della  sua  anima,  era  sempre  accompagnata  da 
molta  prudenza,  con  una  grande  capacità  per 
ogni  sorta  d’afTari.  Essendo  arrivala  in  Fran- 
cia la  notizia  che  l’ imperatore  Giustiniano  era 
caduto  nell’  errore,  credendo  che  Gesù  Cristo, 
anche  prima  della  sua  risurrezione,  aveva  avu- 
to una  carne  incorruttibile  ed  incapace  di  sof- 
frire, S.  Nicezio  gli  scrisse  una  lettera  per  per- 
suaderlo a ritornare  nella  comune  credenza 


della  Chiesa.  Scrisse  quasi  n*»llo  stesso  tempo 
un'altra  lettera  alla  regina  dei  Longobardi, 
Closinda,  figlia  di  Clotario, ^moglie  d'  Alboino, 
all  oggetto  eli  convertire  il  di  lei  marito,  che 
era  ariano.  Noi  abbiamo  ancora  queste  2 let- 
tere fra  i concili  : vennero  altresì  pubblicate 
ultimamente  2 piccole  opere  di  pietà,  che  era- 
no prima  siate  attribuite  a S.  Niceta,  vesc.  di 
Komanciana  nella  Dacia  : un  trattato  sulle  ve- 
lie dei  servi  di  Dio,  ed  un  altro  sull*  utilità 
ella  salmodia.  Trovami  questi  2 trattati  nel 
t.  3."  dello  Spicilegio  di  D.  Luca  d’  Achery. 
Un  martirologio  ms.  antico  di  più  di  600  an- 
ni, attribuisce  a S.  Nicezio  anche  il  Te  Deum 
laudami ts  ; ma  questo  celebre  cantico  è più 
antico  di  quel  santo  vescovo,  giacché  cantava- 
si  prima  che  8.  benedetto  scrivesse  la  sua  re- 
gola. Tutti  i differenti  impieghi  che  esercitò, 
non  hanno  potuto  distoglierlo  per  un  sol  gior- 
no dagli  esercizi  ordinari  di  pietà,  nemmeno 
fargli  moderare  le  sue  mortificazioni.  Fu  egual- 
mente religioso  sulla  cattedra  vescovile,  come 
lo  era  stato  nel  suo  monastero.  Coronò  una 
vita  così  santa  con  una  morte  gloriosa.  Gli 
uni  dicono  che  accadesse  I'  an.  565  ; ed  altri 
la  mettono  al  primo  giorno  del  mese  di  otl. 
senza  indicarne  I anno.  Iddio  onorò  la  sua 
tomba  col  dono  dei  miracoli.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  dell' abbadia  di  S.  Massimino.  Lsuar- 
do  con  molli  altri  mettono  la  sua  festa  al  primo 
di  oli ■ # ma  il  martirologio  romano  moderno  la 
nota  alli  6 die.  S.  Gregorio  di  Tours,  al  capi- 
tolo 17  delle  T ile  dei  Padri  di  Francia.  Itail- 
let,  t.  3,  5 die.  D.  Ceillier,  Storia  degli  au- 
tori sacri  ed  eccles.  t.  16,  png.  365  e seg. 

NICEZIO  o NICKTO,  Mcetms  (S.  ),  vesc.  di 
Lione,  nacque  verso  Fan.  5l3,  sotto  al  re- 
gno dei  figli  di  Clodoveo.  Fu  desinalo  fino 
dalla  sua  gioventù  al  servizio  dei  sacri  altari, 
ed  educato  con  molta  pietà.  Quando  fu  avan- 
zato negli  studi  ecclesiastici,  entrò  nel  clero 
senza  abbandonare  la  casa  paterna,  nella  qua- 
le divideva  il  suo  tempo  Ira  1’  esercizio  del- 
l'orazione, dello  studio  e del  lavoro  delle  mani, 
fino  all'  età  di  3o  anni,  epoca  in  cui  fu  ordi- 
nato sacerdote  da  S-  Agricola,  vesc.  di  Chà- 
lons  sulla  Saona,  nel  5-Ì3  Aumentò  allora  in 
virtù  ed  in  meriti,  ed  applicossi  soprattutto  a 
regolare  In  casa  di  suo  padre,  istruendo  non 
solamente  i domestici,  ma  educando  i loro  fi- 

Sli  nella  pietà,  ed  insegnando  loro  le  lettere  ed 
canto  della  Chiesa.  Nominalo  vesc.  di  Lio- 
ne nel  55 1,  adempì  alle  funzioni  di  questo  al- 
to ministero  con  una  vigilanza  e con  una  ca- 
rità veramente  apostolica.  Trovossi  al 2. 0 conc. 
di  Lione  nel  567,  e morì  compianto  dal  suo 
popolo  nel  073,  il  secondo  giorno  dì  aprile, 
in  età  di  60  anni,  di  cui  ne  aveva  passali  22 
nel  vescovato.  Conaervavansi  le  sue  reliquie 
nella  chiesa  di  Lione,  che  nc  porta  il  suo  no- 
me, e dove  Dio  operò  molti  miracoli  in  suo 
onore.  1 martirologi  ne  fanno  ordinariamente 
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menzione  sili  a aprile.  Ma  a Chàlons  ìn  sua  fe- 
sta  si  celebra  alti  4 di  detto  mese.  Mollando. 
Haillcl,  l . i,  2 aprile. 

IVI  CHI  LIA  VISTA.  A rendo  Abelardo  osato  di- 
re che  Gesù  Cristo  era  nulla,  eroi  nihil , colo- 
ro, i quali  hanno  accettalo  e seguito  una  sì 
stravagante  opinione,  furono  chiamati  Nichi* 
lianisti.  Du  Cange. 

midi  ISOLA  ( Girolamo  Michele  ),  dome- 
nicano di  Verona,  fu  nominato  dal  pontefice 
Paolo  V,  alti  1 1 gmn.  1 557*  vesc.  ai  Teano. 
Assistette  alle  sessioni  del  conc.  di  Trento,  che 
si  tennero  sotto  al  pontificalo  di  Pio  IV.  Riti- 
rossi in  seguilo  alla  sua  diocesi  dove  morì  nel 
mese  di  agosto  deli'an.  x 566,  non  avendo  che 
4<)  anni.  Lasciò  un  opuscolo:  De  land t bui 
a.  Virgiidt  ; ed  un  altro  intitolato  : Directo - 
rium  svnodi  in  tua  ecclesia  habendae.  Il  P. 
Echard,  Script. ord.  praedtc.  t.  2,  pag.  iq5. 

{VICI A.  NICIO,  Aicittt , piccola  citta  vesco- 
vile del  basso  Egitto,  nel  patriarcato  d’  Ales- 
sandria. — Sette  sono  i vescovi  conosciuti  dì 
questa  città,  non  compreso  Eraclide  scismati- 
co, ordinato  da  Mele/io.  Dionigi  era  vescovo 
sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Grande:  suoi  suc- 
cessori furono  Teodosio,  Teoperupro.  Pluaam- 
mone,  che  sottoscrisse  nel  concilio  di  Calce- 
donia  la  lettera  del  concilio  d'Egitto  aU’impe- 
ralore  Leone  relativamente  all’  assassinio  di 
S.  Proterodi  Alessandria;  Pietro,  il  quale  ab 
braccio  il  monolelismo  ; Giovanni,  giacohita, 
che  fu  deposto  dal  palriarca  Simone  ; Menna 
monaco  ai  S.  Macario,  ordinato  dal  suddetto 
patriarca  Simone.  Orietts  chr.  t.  2,  pag.  5o3. 

mici  A,  monaco,  autore  del  sec.  VI,  aveva 
composto  un'opera  contro  7 articoli  del  trai 
tato  del  filosofo  Fiiopono,  intitolalo  : I*  àrbi- 
tro od  il  giudice.  Scrisse  pure  un  trattalo  con- 
tro Severo,  e 2 libri  contro  i Pagani  Fozio, 
Cod.  5o. 

miCODKMO  (eb.  sangue  innocente , dalla 
parola  naki%  innocente , e dalla  parola  dam, 
sangue  ),  discepolo  di  Gesù  Cristo,  ebreo  di 
nazione,  e fariseo  di  setta.  Nell' Evangelo  è 
chiamato  principe  degli  Ebrei,  e Gesù  Cristo 
lo  dice  maestro  in  Israeli*.  II  Salvatore  aven- 
do cominciato  a farsi  conoscere  coi  suoi  mira- 
coli, Nicodemo  non  dubitò  punto  che  non  fos- 
se il  Messia,  ed  andò  a trovarlo  alla  notte  per 
imparare  da  lui  la  via  della  salute.  Noi  tro- 
viamo la  sua  conversazione  col  Salvatore  al 
cap.  3 di  S.  Giovanni.  Diventò  allora  Nicode- 
mo discepolo  di  Gesù,  che  sostenne  sempre 
contro  i Farisei  che  lo  screditavano.  Nicode- 
mo rese  altresì  con  Giuseppe  d'Arimatea  gli 
estremi  uffizi  al  suo  sacro  corpo.  — - Nicode- 
mo ricevette  il  battesimo  dai  discepoli  di  Cri- 
sto, ma  ignorasi  se  fosse  prima,  o dopo  la  di 
lui  passione.  Gli  Ebrei  avendolo  saputo.  Io  de- 
posero dalla  dignità  di  senatore  c lo  scaccia- 
rono da  Gerusalemme.  Garaaliele  suo  zio  lo 
accolse  nella  sua  casa  di  campagna,  cd  alla 


sua  morte,  lo  seppellì  con  S.  Stefano.  Dio  sco- 
prì miracolosamente  nel  4*5  il  suo  corpo  con 
quelli  di  S.  Stefano  e di  Gamaliele.  La  Chiesa 
latina  celebra  la  festa  di  quest’invenzione  ol- 
ii 3 di  agosto.  Abbiamo  un  Evangelio  apocri- 
fo che  porta  ìl  nome  di  Nicodemo:  ma  basta 
appena  leggerlo  per  riconoscerne  la  falsità. 
D.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

NICOLA  (S.),  vescovo  di  Mira  nella  Licia. 
Correva  il  terzo  sec.  dell'  era  cristiana , quan- 
do in  Matura  illustre  ed  antica  città  della  Licia 
nell’  Asia  Minore  nasceva  S Nicola  il  Magno 
da  genitori  chiari  per  nobiltà  di  natali  e ric- 
chezza di  fortuna,  e chiarissimi  per  ardente 
zelo  verso  Dio,  ed  esimia  pietà  verso  i poveri. 
Venuto  appena  al  mondo,  è faina  si  rizzasse 
miracolosamente  su  le  tenere  piante , e fisi  gli 
occhi  al  Cielo,  e giunte  le  mani  innanzi  al 
petto  a guisa  di  pregante  , così  stesse  per  due 
ore  continue  in  quella  conca  ove  l*  alleva- 
trice la  prima  volta  si  faceva  a lavarlo.  — 
Certa  cosa  è che  bambinello  ancora  dette  ben 
chiaro  segno  di  sua  santità  estraordinaria, 
assuefacendosi  fin  d’  allora  ni  rigoroso  di- 
giuno che  si  praticava  da’ fedeli  de1  tempi  suoi 
e specialmente  da’  Greci.  Egli  che  costumava, 
in  ogni  dì  succhiare  le  poppe  materne  tante 
volte  quante  il  bisogno  di  alimentarsi  richie- 
deva, il  mcrcoldì  e’I  venerdì  di  ciascuna  setti- 
mana prese  a poppare  una  sola  volta  ed  all'o- 
ra di  vespro,  in  memoria  de’due  giorni  nei 
quali  fu  tenuto  consiglio  di  morte  da  Giudei 
contro  il  nostro  Redentore  e fu  da  questo  spi- 
rato l’estremo  fiato  sul  patibolo  della  croce. 
Al  sacro  fonte  gli  fu  posto  nome  Nicola,  forse 
perchè  così  addimandavasi  un  divoto  suo  zio 
paterno  dimorante  in  Mira.  Senzachè,  quasi 
tosse  divina  disposizione,  Nicola  è voce  greca 
dinotante  vittoria  del  popolo:  titolo  che  ben 
si  addiceva  al  nostro  Santo,  sia  perchè  egli 
trionfar  doveva  del  popolo  degl’idolatri  ed  E- 
retici  de’gioroi  suoi , sia  perchè  il  popolo  cri- 
stiano trionfa  in  ogni  tempo,  mercè  l’interces- 
sione e ’l  patrocinio  di  lui,  di  tuli’  i nemici  di 
questa  terra.  — Movendo  sua  vita  da  così 
sunti  auspici , non  è a dire  a parola  quanto 
crescendo  negli  anni  venisse  l’un  dì  più  che 
l’altro  avanzando  nella  via  della  perfezione. 
L*  esempio  e le  cure  diligenti  dei  suoi  piissimi 
genitori  erano  al  suo  cuore  scuola  continua 
di  morale  evangelica,  le  lezioni  e la  disciplina 
de’  suoi  divoli  maestri  erano  seme  che  gli  frul- 
lava nella  mente  la  più  profonda  e cristiana 
dottrina.  Sempre  modesto  c circospetto  così 
nelle  parole  come  negli  alti,  si  dilungava  dalle 
conversazioni  che  non  erano  di  pietà,  proibiva 
al  suo  cuore  qualunque  desiderio  di  cose  mor- 
dane, negava  alla  sua  vista  spettacoli  di  teatri, 
e torceva  gli  occhi  da  ogni  volto  feinineo  clic 
gl’  incontrava  di  vedere.  Temendo  che  gli 
studi  profani  I'  alienassero  dal  conversare  con 
Cristo,  c desideroso  di  sapete  del  Cielo  più  che 
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della  terra,  nbbor  iva  per  fino  quelle  scienze 
che  riguardano  il  buon  governo  del  Pubblico 
od  appartengono  al  Foro.  Dotato  da  Dio  di  acu- 
tissimo ingegno,  ed  intento  n mantenere  sem- 
pre accesa  In  bella  lampada  di  sua  verginità, 
abboni  ina  va  gl*  infantili  divertimenti,  ed  i p avi 
consigli  de’morinoratori.  usava  spesso  la  Chie- 
sa, la  quale  a sè  di  continuo  lo  invitava  come 
a casa  di  salvezza,  c si  faceva  tutto  allo  stud  o 
della  Divina  Scrittura  e della  Sacra  Teologia; 
si  che  addivenne  in  prosieguo  dottori  m DI- 
VINITÀ, PADRE  DE*  PADRI,  LUMINI  HE  DI  TUT- 
TO 11.  MONDO,  FIRMAMENTO  DELLA  CHIESA.  — 

Fallo  adulto,  e volendo  il  Signore  che  tulli 
gli  alletti  di  quel  purissimo  cuore  di  Serafino 
a lui  solo  fossero  rivolti , lo  privò  de’carissiim 
genitori , i quali  menata  vita  devota  ed  esem- 
plare, è a credere  fossero  stali  accolli  e rime- 
ritati da  Dio  ne’  beali  tabernacoli  del  para- 
diso. Compreso  da  santo  dolore  per  tanta  per- 
dila, ma  sempre  conformandosi  al  volere  del- 
l'Altissimo, lasciò  solo  al  governo  di  sé  mede- 
simo, erede  cosi  dell’  oro  e de'  fondi  paterni, 
come  delle  cristiane  virtù  de'  parenti,  che  sono 
il  più  ricco  patrimonio  che  possono  ricevere  i 
figli  da’  padri  loro.  Anziché  seguire  il  mal  co- 
stume della  più  parte  de  giovani,  i quali  lascia- 
ti in  balìa  di  se  medesimi,  dissipano  i!  loro 
avere  al  lusso,  ai  divertimenti,  ni  vi/.ii  ; Nico- 
la ad  imitazione  de’suoi  attendeva  a distribuir- 
lo ni  poveri,  e pregava  continuamente  Dio  che 
gl’  insegnasse  il  come  avesse  ad  usarne  per 
raccogliere  eternamente  in  cielo  messe  più  ab- 
bondante E la  sua  calda  preghiera  venne  esau- 
dita. Abitava  vicino  alla  sua  cosa  un  nobile 
uomo  caduto  in  misero  e compassionevole  sta- 
to, il  quale  per  sua  maggiore  sventura  era  pa- 
dre di  3 belle  ed  avvenenti  figliuole,  ('estui 
non  avendo  come  maritarle  a cagione  dell'estre- 
ma povertà  clic  lo  travagliava,  nè  vedendo  al- 
tro modo  onde  continuare  a sostentarle,  in 
cambio  di  affidarsi  alia  Provvidenza  del  Cielo, 
cedette  alle  suggestioni  del  Demonio,  e final- 
mente deliberò  di  prostituirle.  — Come  seppe 
il  giovine  Nicola  tale  turpe  risoluzione,  im- 
mantinente si  dette  a cercare  tutte  le  vie  per 
giungere  a difendere  il  giglio  di  quelle  povere 
pericolanti,  soccorrendole  in  modo  che  non  ne 
soffrisse  la  nobiltà  di  loro  famiglia  e nessun  a 
gloria  mondana  rimeritasse  la  pietà  del  bene- 
fattore. Adocchiata  nella  loro  abitazione  una 
finestra  che  non  si  chiudeva  la  notte,  raccoglie 
io  un  involto  buona  quantità  di  monete  d'  oro, 
ed  affidando  I*  onera  della  sua  misericordia  al 
solo  silenzio  delle  tenebre,  va  dì  nascosto  a 
gi Ilare  quell' involto  per  P aperta  finestra  e su- 
bitamente corre  a nascondersi  in  casa  sua.  Al 
sorgere  del  giorno  trovando  quel  nobile  tra- 
vialo tanto  necessario  tesoro,  e tenendolo  co- 
me dono  mandatogli  a tempo  dal  cielo,  stupe- 
fatto ed  estatico  prende  a piangere  di  tenerez- 
za, peulendosi  del  suo  infame  divùamcuto  , 


c rendendo  le  più  vive  grazie  alla  bontà  de! 
Signore.  (à»n  quel  danaro  colloca  in  matrimo- 
nio la  prima  delle  sue  figliuole.  — > Lieto  Ni- 
cola per  I*  onesto  uso  della  sua  moneta,  pro- 
fitta dell* oscurità  di  un*  altra  notte,  e ritorna  a 

fiovare  nella  stessa  maniera  quella  famiglia 
esolala.  Più  riconoscente  il  gentiluomo  a Dio 
per  avergli  raddoppiato  l'opportuno  soccorso, 
marita  subito  la  seconda  delle  sue  figlie,  e spe- 
rando che  lo  stesso  angelo  di  consolazione  in- 
vigilasse al  matrimonio  della  terza,  comincia  a 
pacare  parecchie  notti  in  veglia,  amando  co- 
noscere il  modesto  e generoso  cristiano  che  lo 
solleva  dalla  miseria  e dall’  ignominia.  E gli 
vien  fatto  di  scoprirlo.  Che  mentre  il  nostro 
Sauto  va  circospetto  e di  notte  tempo  a butta- 
re nello  stesso  luogo  tanto  di  oro  quanto  è ba- 
stante per  un'  altra  dote,  al  rumore  della  mo- 
neta gittata,  esce  correndo  di  casa  il  nobile 
aiutato,  raggiunge  il  filantropo  Nicola,  gli  si 
prostra  riverente  a’ piedi,  e ringraziandolo  di 
averlo  allontanato  da  tanto  pericolo,  padre  lo 
chiama,  consolatore  e sostegno  della  sua  fami- 
glia. Grandemente  mortificato  il  Santo  perché 
conosciuto  soccorritore  e molto  più  per  essersi 
fallo  manifesto  ciò  che  desiderava  fosse  rima- 
sto nascosto,  lo  alza  di  terra  e lo  prega,  e si 
fa  promettere  con  giuramento  che  non  pale- 
sasse mai  a chicchessia  siffatto  avvenimento. — 
Per  questo  atto  di  eroica  generosità  S.  Nicola 
è generalmente  invocato  quale  valevole  pro- 
tettore delle  zitelle,  e Dante  Alighieri  nel  can* 
io  20  del  suo  Purgatorio  non  potò  a meno  di 
ricordarlo  con  i seguenti  versi 

Esso  portava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  INicolao  a le  pulce  Ile 
Per  condurre  ad  oiior  lor  giovmi'Ut 

— Di  qui  forse  ne  venne  che  le  immagini  di  S. 
Nicola  hanno  sul  libro  de’Sanli  Evangeli  3 palle 
color  d' oro, a testimonio  delle  3 doti  in  monetA 
d oro,  donate  alle  3 nobili  donzelle  Pataresi  in 
procinto  di  peccare.— Sebbene  questo  sol  fatto 
ci  raccontino  gli  storici  della  sua  vita  ad  Argo- 
mento delle  sue  larghe  e continue  limosino  non 

1 Pertanto  ci  assicurano  com’egli  ogni  dì  dislri- 
miva  ai  poveri  danaro,  pane  cd  altri  mezzi  di 
sussistenza,  sì  che  padre  amoroso  era  detto  da 
tutti,  e diffidi  impresa  sarebbe  voler  tutti  nar- 
rare i fatti  della  sua  perenne  misericordia.  In- 
tanto la  pratica  di  queste  ed  altre  cristiane  vir- 
tù lo  rendeva  sempre  più  caro  ed  illustre  nella 
sua  patria,  ed  i concittadini  lo  elogiavano  e '1 
proponevano  ai  giovani  quale  esemplare  di  vita 
santa.  Maravigliati  i Pataresi  del  come  il  nobile 
uomo  avesse  maritato  in  breve  tempo  e con  suf- 
ficienti doli  le  sue  povere  figlie,  è a credere  che 
molti  avessero  sospettato  il  male  ed  accagiona- 
tone la  vendila  della  pudicizia.  A tali  falsi  so- 
spetti e dicerie  il  gentiluomo  preferendo  l’onore 
clelle  figlie  al  giuramento  dato  al  Santo,  mani* 
festò  subito  il  promesso  segreto  , di  (al  che  il 
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potine  Nicola  fu  da  dilli  acclamalo,  riverito  e 
benedetto  come  Angelo  liberale  e misericordio- 
so, Il  quale  umile  e modesto  qual  era,  mal  sof- 
frendo tante  lodi  ed  applausi , si  decise  forse 
per  questo  ad  abbandonare  la  sua  terra  natale, 
e cosi  Terso  la  fine  del  III  secolo  si  ridusse  a 
ti  sere  sconosciuto  in  Mira,  ove  abitava  un  di- 
volo suo  rio  paterno  addimandato  Nicola.  — 
Quivi  cercando  sempre  il  solo  Dio  volse  tulio 
l'animo  allo  studio  della  Sacra  Scrittura,  alla 
meditazione  delle  massime  eterne,  all’esercizio 
della  continua  e ferrente  orazione,  ed  alla  cu- 
stodia della  sua  angelica  purità,  perfezionan- 
dola mercé  i digiuni  ed  altre  più  rigide  peni- 
tenze. Comechè  laico  e giovine  ancora,  la  sua 
vita  poteva  dirsi  perfetto  modello  ai  sacerdoti 
ed  ai  vescovi.  E pure  la  sua  umiltà  era  tale  che 
indegno  lenevasi  di  addivenire  sacerdote,  non 
ostante  le  frequenti  esortazioni  del  suo  zio  col 
quale  abitava.  Ma  finalmente  acconsenti  di  ab- 
bracciare un  tale  slato,  e fu  ordinato  sacerdote 
dall'arcivescovo  di  Mira.  Il  quale  ispirato  da 
Dio  nel  conferirgli  l'ordine  sacerdotale,  pre- 
disse di  lui  che  avrebbe  sullevaio  gli  afflitti, 
liberato  i pericolanti,  pasciuto  le  amine,  e gui- 
dato al  cielo  i traviali.  — l’atto  sacerdote  nel 
tempo  che  I Imperatore  Diocleziano  intimò  la 
guerra  crudele  a quasi  lutti  i cristiani,  comun- 
que scarnitelo  Nicola  da  tale  naufragio  perché 
serbalo  da  Dio  a cose  maggiori , convien  cre- 
dere eh’  ei  soffrisse  un  martirio  di  carità  nel 
martirio  destici  diletti  fratelli,  e tutte  corresse 
le  rie  per  giovarli  con  roba  , oro,  consigli,  e- 
sortazioni  e conforti.  Avendo  il  Magno  Costan- 
tino restituito  ai  fedeli  la  pace  e la  libertà  di 
riedificare  le  loro  chiese  , nell'anno  3 1 1 o in 
quel  torno  Io  zio  del  nostro  Santo  fabbrico  il 
monislero  ed  il  tempio  sotto  il  nome  di  Santa 
Sion,  e ne  aflidò  il  gorerno  al  suo  sat  in  e pio 
nipote  , al  quale  aggiunse  ad  aiuto  nel  regni - 
mento  di  quella  comunità  altri  virtuosi  e diluii 
ecclesiastici.  — Esercitava  santamente  Nicola 
siffatto  governo,  quando  verso  l’an.  3i4  mori 
I arcivescovo  di  Mira,  e tuli’  i vescovi  della  pro- 
vincia si  adunarono  in  quella  metropoli  per  o- 
leggere  il  nuovo  pastore  che  degno  fosse  di 
cosi  nobile  ministero.  Invocavano  con  digiuni 
e fervorose  preghiere  i consigli  del  cielo,  al- 
lorché l’Altissimo  impose  con  rivelazione  ad 
uno  di  essi,  che  di  notte  andasse  nella  Chiesa, 
e vi  si  trattenesse  alla  vedetta,  perché  il  primo 
che  ivi  sarebbe  venuto  ad  orare  , e elle  avea 
nome  Nicola  , era  il  prescelto  dal  Cielo , nlla 
cattedra  di  Mira.  Il  buon  vescovo  manifesta  la 
divina  rivelazione  a'suoi  fratelli,  e mentre  tutti 
uniti  pregano  nel  santuario  , egli  si  nasconde 
nell’andito  del  tempio,  ed  ivi  attende  il  pastore 
secondo  il  cuore  di  Dio.  Quanti  eeeo  sul  bel 
mattino  il  nostro  santo  ispirato  dal  Signore 
viene  il  primo  a supplicarlo  nella  Chiesa,  af- 
finché concedesse  a quella  sede  vacante  un  ot- 
timo prelato.  Lieto  quel  vescovo  al  vederlo  en- 


trare il  primo  , e molto  più  alP  udire  da  lui 
stesso  cne  si  chiama  A'icola  peccatore  e terrò 
di  tutti,  se  lo  stringe  fortemente  al  seno,  am- 
mira in  quel  volto  l’immagine  della  santità,  o 
lo  conduce  al  cospetto  degli  altri  vescovi  che 
ivi  si  trattenevano  ad  orare.  Costoro  benedi- 
cono e glorificano  Dio  per  aver  esaudito  i loro 
comuni  desideri  ; ed  additando  Nicola  al  po- 
polo, adunalo  nei  tempio  per  la  fama  del  mn- 
raviglioso  avvenimento,  Ecco,  dicono, Jiyliuo- 
li , attesti  è il  vostro  Vescovo  e Pastore,  a 
cui  lo  Spirilo  Santo  che  ha  già  spano  in  lui 
la  sua  unzione  ha  consegnato  le  vostre  ani- 
me perchè  le  governi  ed  ammaestri.  Egli  non 
da  noi,  ma  dall' Altissimo  è stato  scelto.  Stu- 
pefatto a questa  inaspettata  notizia,  mortificalo 
per  gli  applausi  di  tutti  quanti  i Miresi,  amico 
della  solitudine  e della  vita  sconosciuta  , può 
ognuno  ben  pensare  quanto  avesse  ripugnalo 
Nicola  di  sedere  in  un  posto  cosi  sublime;  ma 
finalmente  essendo  ben  manifesta  la  volontà 
Divina  eh’  ei  e non  altri  pasersse  quella  greg- 
gia, acconsenti  di  essere  ordinato  arcivescovo 
di  Mira.  Maggiormente  sollecito  della  salute 
spirituale  de  fedeli  alla  sua  cura  affidati  , fu 
suo  primo  pensiero  istruirli  nelle  massime  che 
dovevano  credere  e degli  errori  che  dovevano 
abborrire.  Laonde  predicava  con  fervido  zelo 
le  verità  della  cattolica  fede,  e difendeva  dalle 
bestemmie  di  Noeto  e di  Sabellio,  che  ancora 
si  pubblicavano  da’  perversi,  il  dogma  princi- 
pale dell’  Unità  dell  essenza  Divina  , e della 
distinzione  delle  3 divine  Persone.  Avendo  per 
fermo  ebe  i fatti  più  che  le  parole  sono  la  più 
utile  lezione  che  debbono  dare  i vescovi  al  po- 
polo cristiano,  edificava  tutti  coll’  esempio  del- 
la sua  vita  apostolica,  gl’  infervorava  sempre 
all’esercizio  delle  opere  sante;  cosi  che  $.  An- 
drea Cretense  ci  lasciò  scritto  di  lui,  che  ad 
imitazione  de'  Discepoli  di  Gesù  Cristo  ri- 
velò i misteri  della  vera  adorazione  in  ispi- 
rilo , e divenne  con  etti,  fatto  loro  seguace, 
occhio  della  Chiesa,  sollecitudine,  e tromba 
sonora.—  Mentre  con  prediche  ed  efficaci  esor- 
tazioni si  studiava  che  l’ amata  sua  greggia  non 
fosse  infettala  da  tali  errori,  seppe  che  l’ambi- 
zioso Ario  non  avendo  merilalo  di  ascendere 
alla  Cattedra  Episcopale  di  Alessandria,  difeso 
dai  suoi  seguaci  prendeva  con  falso  zelo  a di- 
struggere la  Divinità  del  Verbo  Eterno,  dichia- 
randolo creato  dal  nulla,  fatto  come  noi,  non 
eterno,  ma  da  Dio  fatto  partecipe  della  Di- 
vina natura,  ed  ornalo  per  eccellenza  dei 
titoli  di  Figliuolo,  di  Sapienza,  e di  Verbo. 
Grandemente  addoloralo  Nicola  che  queste  ere- 
ticali bestemmie  si  andavano  spargendo  come 
zizzania  nella  Chiesa,  accampò  tulle  le  sue  for- 
ze per  la  difesa  de*  dogmi  cattolici,  custodi 
con  vigilanza  il  deposito  della  Fede  a lui  affi- 
dato, abbattè  con  sana  dottrina  la  detestabile 
eresia  Ariana,  mal  soffrendo  che  alcuna  delle 
sue  pecorelle  si  allontanasse  dal  vero  ovile  di 
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Cristo.  Prevenuto  ed  illuminato  dalla  gratto 
celeste»  ammaestrato  dal  lungo  studio  de'  libri 
santi,  fatto  amico  e confidente  di  Dio  mercè 
I’  assidua  orazione,  gli  tornò  facilissimo  per- 
suadere ognuno,  che  in  una  essenza  delta 
Diti  nini  vi  sono  Ire  distinte  persone , e che  il 
Padre , e il  Figliuole , e lo  Spirito  Santo  sono 
uno  stesso  e solo  Dio , e però  che  7 Figliuolo 
non  è fatto  e creato  dal  niente  al  pari  che  noi% 
ma  rero  Dio , e lo  stesso  Dio  col  divino  suo 
Padre. — Attendeva  in  tal  modo  alla  salute  e» 
terna  dei  fedeli,  e già  Licinio  Imperatore  d’O- 
riente  cominciava  nell’  an.  3ao  a perseguitare 
aspramente  la  Chiesa  di  («risto  nelle  regioni  0» 
fioritali . Invelenito  contro  il  Gran  Costantino, 
il  quale  nell'  an.  3 1 5 l'aveva  vinto  in  1 batta- 
glie, ed  erasi  impadronito  di  molte  provincie 
del  suo  dominio,  non  seppe  sfogare  I'  odio  in 
altra  guisa,  nè  vide  altra  via  per  giungere  a 
debellarlo  e vendicarsi,  che  promovendo  il 
culto  delle  bugiarde  divinità,  ed  annientando 
la  Heligione  CrLtiana  tanto  difesa  e favorita 
dal  suo  nemico.  Cacciali  via  dal  suo  palazzo 
tuli’  i cristiani  che  lo  servivano,  ed  oravano 
per  lui,  ordinava  incontanente  clic  i suoi  sol- 
dati sacrificassero  a’  demoni,  clic  non  avessero 
più  alimento  i carcerati,  che  i fedeli  non  fa- 
cessero le  loro  solenni  funzioni  nelle  chiese, 
che  i vescovi  non  insegnassero  alle  donne  i 
precetti  del  Cristianesimo,  e che  non  dovesse- 
ro fra  loro  conferire  per  Sinodi  e Concili.  Per 
meglio  riuscire  nel  suo  crudele  disegno,  cono- 
scendo la  grande  inHiienza  degli  ottimi  pasto- 
ri sulle  loro  pecorelle,  facevai i per  mezzo  dei 
suoi  Presidi  con  ricercate  calunnie  ingiusta- 
mente trucidare.  E perchè  tra  i migliori  pre- 
lati della  Licia  primeggiava  per  zelo  e santità 
I*  arciv.  S.  Ai  cola,  il  quale  liberamente  pre- 
dicava e difendeva  In  dottrina  di  Gesù  Cristo, 


hi  i sacrifìci  ed  ogni  maniera  di  culto  ni  falsi 
Munii,  comandò  clic  le  Chiese  de’Crisliani  fos- 


sero fabbricate  più  ampie,  richiamò  nella  loro 
patria  gli  esiliati,  e quindi  ritornarono  alle  lo- 
ro sedi  i vescovi  sopravvissuti  alla  persecuzio- 
ne, e tra  questi  lo  zelantissimo  pastore  di  Mi- 
ra S.  Nicola  il  Magno.  Il  quale  valoroso  ca- 
pitano di  ('.risto,  preceduto  dalla  fama  de’  sof- 
ferti patimenti  e dalle  gloriosa  acclamazioni 
de’  fedeli,  ritornò , come  avvisa  il  Metafraste, 
martire  per  volontà . ma  incruento  vincitore 
di  auetla  pugna,  nella  quale  la  pazienza , la 
fede  e C amore  di  Gesù  Cristo  acerano  sm- 
pernia  la  ferocia  più  crudele  del  barbaro 
persecutore.  — Riprese  incontanente  la  fatiche 
dell'Apostolico  ministero,  falla  risuonarc  la 
sua  voce  paterna  dalla  cattedra  di  Mira,  ri- 
chiamate all*  ovile  di  Cristo  le  pecorelle  che 
impaurile  nella  persecuzione  se  n*  erano  Allon- 
tanale, si  dette  a scorrere  tutta  qunnln  la  Li- 
cia, erigendo  nuove  chiese,  dilatando  le  anti- 
che, istruendo  tutti  nelle  verità  della  Cristiana 
Heligione,  santificando  i templi  de*  Martiri, 
empiamente  profanati  da’  seguaci  di  Licinio. 
Fu  allora  che  il  suo  fervido  zelo  e la  potente 
eloquenza  della  sua  parola  distrussero  gli  Al- 
tari ed  i simulacri  consacrali  ni  demoni,  e mos- 


sero gli  stessi  infedeli  n dare  grandissimo  Ira- 
collo  alla  favorita  idolatria.  Fu  allora  che  Id- 


dio f illustrò  col  dono  della curagione  di  qual- 
sisia  infermità,  cd  era  tale  la  sua  carità  apo- 
stolica, che  bastava  invocarlo  ad  aiuto  perchè 
qualunque  infermo  rimanesse  guarito.  Venuto 
in  maggiore  estimazione  mercè  il  gran  nume- 
ro delle  continue  guarigioni  da  lui  operate, 
riverito  da' fedeli  non  meno  che  da' pagani, 
non  è a maravigliare  che  stupefatti  e ravvedu- 
ti a questi  segni  gli  stessi  infedeli  detestassero 
la  loro  falsa  credenza,  si  convertissero  alla  fo- 


no venne  clic  fu  preso  dai  preside  di  quella 
provincia,  e prima  condannalo  alle  catene,  al- 
la tortura,  e ad  ogni  estremo  tormento,  e poi 
di  conserva  a inulti  altri  Cristiani  fu  mandato 
in  esilio  e chiuso  in  prigione.  Dove  benché 
privo  di  ogni  umano  sollievo,  soffri  con  invitta 
pazienza  ed  animo  giocondo  siffatte  amarezze, 
e non  cessò  mai  di  pascere  la  sua  greggia  pre- 
dicando con  coraggio  ed  apertamente  l i paro- 
la del  Signore.  Ed  ora  confermava  n<  Ila  Fede 
i dubbiosi,  ora  ammoniva  e riduceva  al  retto 
sentiero  i traviati,  quando  confortava  col  suo 
escili  pio  i perseguitati,  quando  colla  speranza 
del  Paradiso  inanimava  a morire  intrepidi  per 
Cristo  i condannali  al  martirio.  — Ma  apparve 
finalmente  in  cielo  f immagine  della  Croce  al 
Gran  Costantino,  il  quale  nell  an.  3a4  Aven- 
do scondito  e messo  a morte  in  Tessalonica 
P empio  Lucinio,  attese  subito  con  benetiche 
leggi  alla  pace,  ed  alla  gloria  del  popolo  cri- 
stiano. Laonde  rimise  negl'  impieghi  coloro 
che  per  amor  di  Cristo  n erano  stati  privati, 
restituì  loro  i beni  che  avevano  perduto,  proi- 
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de  di  Cristo,  e prendessero  ad  abbattere  gli  al- 
tari innalzali  a’  loro  Numi  bugiardi.  — Non 
essendosi  emendalo  Arto  de' suoi  ereticali  er- 
rori, che  anzi  pubblicandoli  sempre  piò  mer- 
cè scherzose  e lusinghevoli  canzoni,  nell'  an- 
no 325  intimò  S.  Silvestro  papa  il  generale 
concilio  Ni  ceno  per  la  condanna  di  tale  eresia, 
e fra  i 3i8  vescovi  ivi  adunali  intervenne 
S.  Nicola  il  Magno,  il  quale  impugnò,  e con- 
futò con  valore  l empietà  dell’  Eresiarca  e dei 
suoi  seguaci.  Oltre  a questo  ci  narrano  parec- 
chi scrittori  della  sua  vita  com'  egli  in  tale  si- 
nodo  per  convincere  alcuni  Filosofi  Gentili 
dell’  Unità  dell'  Essenza  Divina  e della  Trinità 
delle  Persone,  prese  dal  pavimento  un  mattone 
e stringendolo  nelle  sue  mani,  lo  converti  mi- 
racolosamente in  fiamma,  acqua  c terra  secca: 
che  acceso  di  santo  zelo,  qual  allro  Finccs  o 
Mulatto,  flette  in  tale  assemblea  fortissimo 
schiaffo  all*  eresiarca  A rio,  udendolo  profferi- 
re ereticali  bestemmie  contro  la  Divinità  di  Ge- 
sù Cristo  : che  A rio  vilmente  oltraggialo  al 
cospetto  del  Gran  Costantino,  clib1"*  costui  di 
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un  condegno  castigo,  e ’I  nostro  santo,  a gin* 
di  zio  dell’  Imperatore  e di  tutta  quella  sacra 
adunanza,  fu  deposlo  dalla  divinità  arci  vesco- 
vile, spoglialo  delle  insegne  pontificali,  ed  in- 
carcerato colle  braccia  ligate  e colle  gambe 
dentro  i ceppi  di  legno  : che  la  notte  seguente 
apparendogli  Gesù  Cristo  e Nostra  Signora  lo 
sciolsero  da’ legami,  gli  diedero  il  libro  dei 
Sacrosanti  Evangeli  e gli  ornarono  gli  omeri 
del  pallio  arcivescovile  : die  la  dimane  alcuni 
amici  portandogli  del  pane  e dell'acqua  per 
refociilarlo,  stupirono  e giubilarono  ni  vederlo 
sciolto,  cosi  restilo,  e col  libro  delle  Sacre 
Scritture  nelle  mani  ; ne  avvisarono  subita- 
mente i Padri  del  Concilio,  i «inali  ammirando 
I’  opera  del  Signore  a difesa  di  S.  Nicola,  lo 
trassero  di  prigione,  gli  si  gillarono  riverenti 
a piedi,  e gli  chiesero  umilmente  perdono 
cosi  della  condanna,  come  dell*  esecuzione  : 
che  finalmente  non  avendo  voluto  V umile 
S.  Nicola  vestirsi  degli  ornamenti  pontificali, 
mentre  celebrava  la  messa  in  rendimento  di 
grazie  a Dio  per  la  sua  liberazione,  salilo  ap- 
pena sull’  altare,  furono  veduti  con  stupore  di 
lutti  gli  astanti  2 Angeli  del  paradiso  accom- 
pagnare la  Vergine  Santissima,  e I*  uno  ac- 
conciargli un  bel  pallio  sulle  spalle  e f altro 
adattargli  sul  capo  una  mitra.  Clic  che  sia  di 
questi  ultimi  fatti  a noi  venuti  per  aulica  tra- 
dizione, espressi  da  dipiuti  e da  bassirilievi 
in  argento,  narrati  dallo  storico  Beali  Ilo  c dai 
suoi  molli  compendiatori  ; certa  cosa  è che 
Nicola  non  fu  secondo  ad  alcuno  de’  vescovi 
di  quel  Concilio  e per  profonda  dottrina,  e 
per  esimia  santità  e per  ardente  zelo  : che 
sciolse  più  che  ogni  altro  le  fallaci  arguzie  de- 
gli Ariani,  li  combattè  e li  perseguitò  forte- 
mente per  ta  gloria  del  Verbo  Eterno  : che  ri- 
portò segnalala  vittoria  contro  Ario,  e meritò 
essere  lodato  come  Interprete  del  / crboy 
espositore  di  cose  ineffabili  e luminare  di 
tutto  il  mondo.  — Persistendo  A rio  nel  suo 
errore,  d’  unanime  consentimento  scomunicato 
co’ suoi  seguaci,  i suoi  scritti  furono  condan- 
nati di  eresia,  i suoi  libri  per  ordine  di  Co- 
stantino dati  alle  fiamme  e proibiti,  ed  egli 
stesso  esiliato  e rilegato  nell' Illirico  insieme 
co'  due  ostinali  vescovi  Teona  e Secondo  e con 
nitri  suoi  compagni.  Sottoscritta  da  lutf  i ve- 
scovi, meno  che  da  due  nominati,  la  forinola 
«Iella  Fede,  pubblicali  ?o  canoni  per  regolare 
la  disciplina  Ecclesiastica,  si  sciolse  il  Conci- 
lio, i pastori  ritornarono  ai  loto  ovili  e ’l  no- 
stro Santo  pubblicò  i Decreti  di  quell’  assem- 
blea, c ne  inculcò  f esatta  osservanza  non  solo 
nella  sua  diocesi,  ina  ancora  in  tutta  la  Li- 
cia. — Verso  l’anno  33a  nacque  un  tumulto 
in  Plneòma,  luogo  vicino  a Mira,  per  rapine 
ivi  commesse  da’  soldati  de’  3 Duci  Nepozia- 
no,  Erso  etl  Krpilione,  inviali  da  Costantino 
a sedare  una  sedizione  nata  nella  Frigia  Mag- 
giore per  opera  de’  Goti.  Come  n’  ebbe  notizia 


l'arcfv.  S.  Nicola,  che  subitamente  ovviossi 
verso  Flacóni  a,  dove  sparsa  la  voce  della  sua 
venula,  moltissimi  al  grido  della  sua  santità 
trassero  dalla  città  «ti  Audrinco  ad  incontrar- 
lo. Vi  accorsero  tra  gli  altri  i 3 Capitani,  i 
«piali  bene  accolti  ed  onorali  dal  buon  pasto- 
re, a sua  istanza  attesero  a calmare  ogni  tu- 
multo. Chiesta  ed  avuta  la  sua  sacra  benedi- 
zione, erano  già  sulle  mosse  d'  imbarcarsi, 
quando  alcuni  Miresi  prostrati  ai  piedi  «li  Ni- 
cola gli  raccontarono  piangendo,  come  3 in- 
nocenti cittadini  di  Mira  erano  stali  condan- 
nati all'  estremo  supplizio  per  In  prepotenza 
dell’  ingiusto  preside  L'ustazio,  corrotto  con 
danaro  da  uomini  invidiosi  e nerversi  : come 
afflitta  tutta  la  città  e mal  soffrendo  si  grande 
8celleraggine,  caldamente  lo  pregava  ad  ac- 
correre subito  alla  giusta  difesa  di  quegli  sven- 
turati. Impietosito  il  Santo  a quel  pntetieo 
racconto,  e grandemente  zelando  la  salvezza 
degl’innocenti,  pregò  i 3 Duci  ad  accompa- 
gnarlo in  Mira,  dove  appena  arrivato  seppe 
clic  allora  quei  3 disgraziati  erano  tratti  al 
luogo  del  supplizio,  chiamato  l'era.  Accele- 
rato il  passo,  per*  enne  subito  al  luogo  desi- 
gnato. I condannali  colle  mani  dietro  legale 
stendevano  il  nudo  collo  ed  aspettavano  rasse- 
gnali il  crudel  colpo,  il  furibondo  carnefici» 
con  ocelli  stravolti  già  sguainava  il  ferro  per 
recidere  loro  il  capo,  e Nicola  franco  ed  intre- 
pido corre  a torgli  la  spada  dalle  mani,  ed  0 
sciogliere  da'  legami  quegl’  innocenti.  Tutto 
il  popolo  applaude  alla  magnanima  libertà 
dell’  arcivescovo  zelante,  e piange  di  tenerez- 
za al  pianto  de’  3 liberati  cittadini.  Ai  rimorsi 
della  coscienza  confuso  ed  agitalo  l’ingiusto 
preside  Euslazin  va  a prostrarsi  pentito  a’  piedi 
di  Nicola  a pregarlo  di  riconciliarsi  con  esso 
lui,  ad  incolparne  2 primati  Miresi,  addi- 
mandali  Siinonide  ed  Ludosio.  Più  sdegnalo 
il  Santo  all’udire  tale  calunnia,  da  sè  lo  ri- 
butta minacciando  di  darne  avviso  all'  Im- 
peratore ; ma  le  calde  preghiere  de'  3 Capi- 
tani lo  piegano  al  perdono,  che  gli  concede 
pienamente  e con  amore.  I 3 Duci  imbarca- 
tisi in  Andriaco  veleggiarono  per  la  Frigia, 
dove  giunti  venne  loro  fatto  eli  comporre  la 
sedizione  ivi  insorta  per  i Goti.  Di  Ini  che  ri- 
tornali a prospero  vento  in  CP.  furono  grande- 
mente onorati  dall’  Imperatore  c da’  suoi  Mini- 
stri, e per  tale  impresa  la  loro  cospicua  digni- 
tà sali  in  maggior  lustro  presso  quella  corte. 
— Ma  i loro  duoli  invidiando  tale  prosperità 
si  congiurarono  contro  di  essi  , corruppero 
con  mollo  danaro  il  prefetto  Ablavio,  ed  or- 
dendo orribile  calunnia  lo  persuasero  a scre- 
ditare quegli  onorati  capitani  presso  Costanti- 
no, accusandoli  come  macchinatori  di  novità 
ed  insidiosi  a danno  di  lui.  L’ incauto  Impe- 
ratore troppo  credulo  alle  false  accuse  del- 
l'empio prefetto,  fece  prima  imprigionare  quei 
3 innocenti,  e poi  a*  rinnovali  e ben  orditi 


y Google 


H I C 


n i c 


99 


consigli  del  cor  rollo  A bla  v io  li  condannò  in- 
giustamente alla  morie.  Vivamente  addolorali 
que' capitani  all' infausta  notizia  della  sentenza 
clic  doveva  il  dimane  eseguirsi,  vedendo  ri 
cambiata  d’ ingratitudine  la  loro  fedellà  al  So- 
vrano. dopo  laceratosi  le  vesti  c sveltosi  i ca- 
pelli, si  rivolsero  con  dirotto  pianto  al  Signo- 
re invocandolo  come  ultimo  rifugio  in  (au- 
la sventura.  Deploravano  la  loro  immeritata 
disgrazia,  quando  Ncpoziano  memore  deila  di- 
fesa di  S.  Nicola  a favore  de*  3 Mi  resi  inno- 
centemente condannati  a morire,  ne  riconiò  i 
compagni,  e lutti  e 3 sperando  che  benché 
lontano  egli  operasse  altrettanto  a loro  salvez- 
za, indirizzarono  fervide  preghiere  a Dio  ac- 
ciocché li  liberasse  da  quell’  ingiusta  morte, 
ad  iutercessione  del  suo  servo  Nicola  proleg- 
gitore dell’innocenza  perseguitala.  Ed  il  cielo 
li  esaudì.  Che  S.  Nicola  apparve  in  sogno  a 
Costantino  e ad  Ablavio,  e detto  loro  chi  egli 
era,  e minacciatoli  fortemente  per  I*  ingiusta 
. condanna  de'  3 Duci,  scopri  all’  Imperatore  le 
calunnie  degli  emuli  invidiosi  e la  corruzione 
del  prefetto,  comandò  a costui  clic  subito  con- 
fessasse il  suo  peccato  per  la  liberazione  di 
. quegli  abiliti  calunniati.  La  dimane  compresi 
entrambi  di  grande  maraviglia  alla  reciproca 
narrazione  «lei  medesimo  sogno,  Costantino  fe- 
ce inimantineute  venire  que*  Capitani  al  suo 
cospetto,  ed  adiralo  gl’ interrogò  dell’arte  ma- 
gica onde  si  erano  avvallili  per  comparirgli 
in  soguo  a minacciarlo.  Ma  vedeudo  la  loro 
grande  sorpresa  a siffatta  interrogazione,  ed 
assicurandosi  della  loro  innocenza  dalle  candi- 
de risposte  alle  sue  dimando,  prese  a parlare 
placidamente,  ed  a guardarli  con  volto  sere- 
no. A tali  segni  favorevoli  rallegratosi  il  loro 
cuore  per  la  speranza  di  essere  liberati,  non 
poterono  non  esclamare  ad  alla  voce  : Signo- 
re Iddio  del  tuo  Sic  ala,  che  aerimeli  un  tem- 
po immuni  da  ingiusta  morte  3 innocenti 
condannati , deh  ancora  noi  per  sua  inter- 
cessione libera  dall'  imminente  pericolo , in 
cui  ci  trorianw  ! A tale  invocazione,  chi  è , 
disse  loro  l' Imperatore,  chi  è questo  Aicola, 
e quali  innocenti  ha  mai  liberalo  ? E iNo ini- 
ziano gli  narrò  minutamente  quello  eh'  eglino 
stessi  avevano  veduto  avvenire  in  Mira.  Allo- 
ra Costantino  esaminando  il  sogno,  la  libertà 
onde  il  santo  arcivescovo  gli  aveva  in  esso  fa- 
vellato, e l’ ardente  zelo  di  lui  a prò  dei  3 
Duci,  li  maodò  liberi  da  ogni  castigo,  accer- 
tandoli dovere  all' invocato  Nicola  e non  a lui 
la  salvezza  della  loro  vita.  Li  esortò  inoltre  a 
. tagliarsi  i capelli  a testimonio  della  grazia 
impetrala,  a presentarsi  al  Santo  per  migra- 
* ziarlo  della  liberazione  dalla  morie,  e dirgli  a 
suo  nome  ch'egli  aveva  eseguito  i suoi  ordini, 
e sperava  di  nou  essere  ulteriormente  minac- 
ciato. Non  contento  a questo  nitido  loro  un 
libro  di  Evangeli  coperto  d’oro,  un  vaso  doro 
ingemmalo  e 2 caudcllieri  d’  oro,  acciocché 


gli  offerissero  per  ini  nella  Chiesa  di  Mira  ad 
uso  de’  sacri  misteri.  E cosi  fu  fatto.  Coni*  e- 
gli  no  pervennero  in  Mira,  incontanente  fecero 
l'ambasciata  di  Co^luutiiio  al  santo  arcivesco- 
vo, gli  presentarono  que*  doni  preziosi,  gli 
resero  le  più  distìnte  grazie  dell’  impetrato  be- 
neficio, promettendogli  clic  volenlierosi  avreb- 
bero data  per  lui  la  stessa  vita  eh*  egli  aveva 
loro  donata. Si  tagliarono  la  chioma  e presero 
a largheggiare  di  elemosina  a’  poveri  r usanza 
che  tennero  per  molli  unni  in  memoria  della 
liberazione  dalla  morte  imminente.  — Verso 
gli  anni  33<  eseguenti,  avendo  il  Gran  Co- 
stantino ordinato  che  si  demolissero  i templi 
degl'idoli,  S.  Nicola  andò  visitando  tult’i  luo- 
ghi della  sua  Diocesi  e provincia  dando  I’  ul- 
timo crollo  allu  nefanda  Idolatria.  Laonde  ro- 
vino  (in  dalle  fondamenta  il  celebre  e magni- 
fico Tempio  di  Mira,  dedicato  alla  favolosa 
Diana,  e ne  fugò  i maligni  spirili  che  per  tan- 
ti secoli  vi  avevano  tenuto  stanza  a danno  del- 
l’ ingannata  umanità.  E perchè  ili  tatara,  ter- 
ra notule  del  nostro  Sauto,  sorgeva  famoso  tra 
gli  altri  Templi  profani  «(nello  di  Apollo,  il 
quale  ad  avviso  de’  poeti  Gentili,  ne' sei  mesi 
di  està  dava  le  sue  risposte  in  Pulara,  ed  in 
«juelli  d’ inverno  le  dava  in  Deio  ; è a credere 
che  aucora  ivi  avesse  Nicola  zelato  la  gloria 
e I-  onore  del  vero  Dio  per  Io  bene  spirituale 
de* suoi  carissimi  concittadini.  Altrettanto  pa- 
re avesse  praticato  a rovina  del  Tempio  delta 
bugiarda  Calmili,  il  quale  s’ innalzava  poco 
sopra  il  fiume  \anto  nella  stessa  provincia  del- 
la Licia.  Nè  fu  minore  lo  zelo  di  lui  nell’  illu- 
minare e convertire  alla  uoslru  Tede  il  Vesco- 
vo Tcogo»  apparUmente  alla  setta  degli  Eretici 
Marcinuiii.  Adirali  alquanto  Ira  loro  per  la 
difesa  della  propria  opinione,  su  via , gli  dis- 
se Nicola  con  voce  alta  e pacala,  su  via  o fra- 
tello, si  dia  termine  alla  controversia , pu- 
gni a ui  giù  V ira  nostra  ajfinchè  il  Sole  non 
tramonti  innati u d'  esserci  riconciliali  — 
Circa  I*  anno  333  dalla  Divina  Incarnazione 
la  carestia  travagliò  in  guisa  tutto  P Oriente, 
che  un  moggio  «li  grano  costava  incredibile 
prezzo,  i nuli  mere  voli  persone  cadevano  morto 
per  la  fame,  eil  in  Auliochia,  in  Cipro  e nelle 
vicine  ville  avvenivano  vicendevoli  saccheg- 
gia nienti-  Soffrendo  ancora  Mira  i gravi  mali 
della  penuria  ebe  aspramente  affliggeva  tutta 
quanta  la  Licia,  può  ben  intendersi  quanto  ne 
patisse  l' animo  pietoso  del  nostro  Santo,  il 
«juale  caldo  di  amore  per  lo  meglio  de'  suoi 
fratelli,  raddoppiava  le  sue  ordinarie  peniten- 
ze per  placare  la  giusta  ira  di  Dio,  consiglia- 
va il  suo  popolo  a vivere  più  cristianamente, 
e con  lagrime  e gemili  pregava  sempre  e fer- 
vidamente il  Cielo,  che  impietosisse  dell’ allu- 
mala sua  greggia.  Eli  i suoi  santi  desideri! 
furono  esauditi.  Saputo  per  divina  rivelazione 
che  una  nave  carica  di  frumento  passava  oltre 
per  quelle  maremme,  S.  Nicola  appare  in  so* 
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pno  ni  nocchiero  che  n*era  il  padrone,  gli  co- 
manda di  veleggiare  verso  Andriaco  per  ven- 
dere il  grand  agli  angustiati  .Miresi,  e gli  la- 
scia in  mano  3 monete  d‘  oro  a suggello  della 
verità  del  comando,  a caparra  del  desiderato 
contratto.  Ridestatosi  il  nocchiero,  e trovan- 
dosi realmente  nelle  mani  le  3 monete  d’  oro 
adulategli  dal  Santo,  drizza  subito  la  naviga- 
zione ad  Andriaco,  dove  vende  a’  Miresi  il 
grano  tanto  opportuno,  manifesta  a tutti  la 
innravigliosa  apparizione,  e come  vede  la  pri- 
ma volta  l’arciv.  Nicola,  gli  si  prostra  a de- 
vota riverenza,  riconoscendolo  per  quel  mede* 
simo  clic  gli  era  apparso  nel  sogno.  S Andrea 
Crelense  ci  riferisce  quasi  lo  stesso  miracolo, 
aggiungendo  solo  che  il  nostro  Santo  apparve 
n certi  marinari  in  sembianza  di  nocchiero, 
che  li  consigliava  al  medesimo  obbietlo.  — 
Nello  stesso  tempo  di  carestia  parecchie  navi 
cariche  di  frumento  si  eran  mosse  da  Alessan- 
dria verso  l'ampia  città  di  CP.  per  provvede- 
re all'  annona.  Però  sia  per  venti  contrari, 
sia  per  altro  furono  costrette  ad  approdare  in 
Andriaco.  Appena  ciò  scoprirono  quei  paesa- 
ni, corsero  lieti  od  avvisarne  Nicola,  il  quale 
condottosi  subito  in  quel  |>orlo,  pregò  calda- 
mente i nocchieri  a vendere  il  grano  al  suo 
popolo  nlflilto  dalla  fame,  liti  fu  risposto  di 
non  poterlo  contentare,  perchè  stipendiati  dal 
pubblico  (Orario,  erano  obbligali  consegnare 
ai  Ministri  Deputali  di  CP.  la  quantità  del  gra- 
no ricevuto  in  Alessandria.  A tanto  ragione- 
vole risposta,  anziché  indebolirsi  la  viva  fede 
di  Nicola,  li  supplicò  a cedergli  almeno  conto 
moggia  di  frumento  da  ciascuna  nave,  accioc- 
ché ristorali  alquanto  i poveri  Miresi  non  mo 
risserò  di  fame.  Inoltre  promise  loro  in  nome 
ilei  Signore,  che  giunti  in  CP.  non  avrebbero 
trovalo  alcuna  diminuzione  nella  quantità  del 
carico.  Per  I*  efficacia  del  suo  dire  e per  la 
ferma  fiducia  nella  sua  promessa,  subitamente 
gli  ubbidirono  consegnandogli  tanto  frumento, 
quanto  ne  aveva  dimandato.  A vento  favore- 
vole si  partirono  da  Andriaco  ed  arrivarono 
subito  in  CP.  Oh  I miracolo  della  Divìua  Prov- 
videnza. Non  trovarono  afliitlo  diminuita  la 
quantità  del  grano  ricevuto  in  Alessandria,  si 
che  ne  avvisarono  gl'imperiali  Ministri, i quali 
lodarono  Iddio  per  le  grandi  e coutinue  ma- 
raviglie che  operava  ad  intercessione  del  suo 
servo  fedelissimo  Nicola.  Intanto  il  frumento 
distribuito  dal  nostro  Santo  si  moltiplicò  in 
guisa,  che  bastò  ancora  per  1*  anno  seguente, 
ed  alcuni  avendolo  seminato  nei  loro  poderi, 
fecero  abbondante  raccolta,  riconoscendo  più 
miracoli  in  un  solo  avvenimento.— Erano  an- 
cora esausti  di  forze  i poveri  Miresi,  quando 
per  ordine  di  Costantino  furono  astretti  a pa- 
gaie gravi  imposte  in  mano  del  Vicario,  del 
Prefetto,  del  Pretorio,  o del  Preside, o Rettore 
della  Provincia.  Stretti  da  tali  angustie  a pe- 
rire di  fame,  ricorsero  al  pietoso  S.  Nicola 


perchè  supplicasse  I*  Imperatore  a non  volere 
ridurli  a maggiore  miseria.  Il  santo  arcivesco- 
vo, quale  padre  comune  li  consolò  con  dolci 
promesse,  ed  anziché  scrivere  alcuna  lettera  a 
Costantino,  si  condusse  di  persona  a riverirlo 
per  il  sospiralo  sollievo.  Permise  il  Signore 
che  In  stessa  sera  ei  giungesse  in  CP.,  dove  io 
un  tempio  sacro  alla  Gran  V ergine  Maria  can- 
tò inni  insieme  col  vescovo  di  quella  città,  e 
tutta  la  notte  pregò  l'Altissimo  acciocché  muo- 
vesse il  cuore  di  Costantino  a francare  i .Miresi 
da  cosi  insopportabile  tributo.  Il  dimane  gli 
ecclesiastici  elle  lo  visitarono,  inteso  il  motivo 
della  sua  venula,  gli  fecero  istanza  che  cele- 
brasse la  Snnln  Messa  e li  confortasse  del  pane 
degli  Angeli,  sperando  clic  la  comune  pre- 
ghiera salisse  più  facile  ad  impetrare  la  grazia 
desiderala.  L affabile  Nicola  acconsentendo 
olla  loro  inchiesta,  prese  a celebrare,  e come 
pervenne  alla  frazione  del  pane  Eucaristico, 
alle  parole  : chi  uon  è Sauto  non  ti  avvicini 
a comunicarti , usci  fuoco,  quasi  folgore,  dal- 
le sue  labbra,  con  timore  ed  ammirazione  dei 
più  vicini,  i quali  ne  glorificarono  P Onnipo- 
tente.Cibato  il  nostro  Santo  del  sacro  corpo  di 
Gesù  Cristo, e fattone  partecipi  i preti  ed  il  po- 
polo presente,  ivi  si  trattenne  alquanto  ad  orare, 
vi  ritornò  all'  ora  degli  Inni  di  vespro,  e dopo 
il  termine  de'Divini  tllicii  andò  via  per  riposo. 
— Il  giorno  si  condusse  dall'  Imperatore,  e ve- 
duto che  i raggi  del  sole  entravano  in  modo 
nella  reggia  di  Costantino,  che  gl»  recavano 
incomodo,  sospese  in  aria  contro  il  Sole  il  suo 
mantello,  clic  restando  diritto  senza  essere  so- 
stenuto. mise  altissima  maraviglia  nell’  animo 
di  quel  monarca.  Il  quale  intimoritone,  si  levò 
subito  a salutare  il  |>orlenloso  arcivescovo,  e 
fattoselo  sedere  vicino,  riverentemente  l’ inter- 
rogò del  perché  era  venuto  a visitarlo.  Allora 
l'eloquente  Nicola  con  commoventissimo  discor- 
so gli  narrò  i travagli  e le  miserie  del  popolo 
Mirese,  e con  volto  atteggialo  a quella  compas- 
sione clic  gli  veniva  dal  cuore,  lo  supplicò  a 
diminuire  il  peso  del  tributo,  ed  a provvedere 
alta  calamità  della  città  di  Mira,  /mgttstialissi- 
ma  per  il  pagamento,  a cui  I’  obbligava  il  Mi- 
nistro dell'esazione.  Impietosito  a tale  raccon- 
to il  religioso  Imperatore,  gli  dimandò  di  quan- 
to desiderava  fosse  scemato  il  tributo,  e Nicola 
gli  soggiunse  die  avesse  fatto  quella  diminuzio- 
ne die  il  cielo  gli  avrebbe  isp  rato.  Ammiran- 
do (aula  umiltà,  Costantino  ordinò  al  suo  Se- 
gretario di  scrivere  che  Mira  non  pagasse  più 
di  ir.o  monete.  Ricevuto  Nicola  tale  ordine 
scritto,  ringraziatone  grandemente  l'Impera- 
tore, ed  auguratagli  ogni  prosperità,  usci  dui 
palazzo,  legò  ad  una  canna  ivi  trovata  l'impe- 
riale rescritto,  le  comandò  in  nome  del  Si- 
gnore di  recarsi  nel  porto  di  Mira,  e speran- 
zoso l‘  affidò  al  mare.  A maggior  prtiovu  della 
gran  santità  di  lui,  volle  Iddio  cne  la  canna 
ndl’  ora  Siena  arrivasse  in  Andriaco,  dove  il 
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Santo  P aveva  indirizzala,  ed  ivi  veduta  c pi- 
gliata da  alcuni  pescatori,  fu  P ordine  conse- 
gnato prima  a'  maggiorenti  di  Mira  e poi  al- 
l‘  imperiale  ministro,  cui  era  diretto.  Il  qua- 
le rispettando  i comandi  dell’  Imperatore,  su- 
bito e fedelmente  li  esegui,  si  che  stupefatti  e 
lieti  i Miresi  di  tanto  bramato  soccorso,  ne 
lodarono  grandemente  P Altissimo  , clic  a 
merito  del  loro  pio  Pastore  aveva  mosso 
Costantino  alla  diminuzione  del  tributo.  — 
Ma  alcuni  cortigiani  di  quel  troppo  credu- 
lo Monarca,  facendo  vista  di  zelare  il  pubbli- 
co bene,  1*  indussero  con  arti  e pretesti  a pen- 
tirsi della  grazia  già  concessa  a*  Miresi,  ed  a 
mandare  per  .Nicola  che  ancora  trattenevasi 
in  Mira.  Il  santo  arcivescovo  presentatosi  al- 
P Imperatore,  accolto  con  buon  viso,  e sedu- 
tosi a lui  d'  accanto,  come  fu  richiesto  di  con- 
segnargli i!  rescritto  per  essere  stata  soverchia 
la  diminuzione  del  tributo,  con  animo  e volto 
sereno  gli  rispose  essere  scorsi  3 giorni  da 
che  giunti  in  Mira  gli  ordini  imperiali,  erano 
stali  con  tutta  fedeltà  eseguili.  Ili  ciò  a buon 
dritto  maravigliato  Costantino  per  aver  egli  3 
giorni  addietro  sottoscritta  quella  grazia,  Ni- 
cola francamente  gli  soggiunse,  clic  mandasse 
in  Mira  alcuno  de’  suoi  messi  ad  accertarsi  di 
tal  verità,  ed  ove  cosi  non  fosse,  interamente 
facesse  di  lui  a suo  piacimento.  Accettato  il 
mirti to,  spedito  ii  messo  ed  ordinatogli  d*  in- 
formarsi distintamente  del  mese,  del  giorno  c 
dell’ ora,  in  cui  Mira  aveva  ricevuto  quell’ im- 
periale rescritto,  avvenne  che  il  mosso  navi- 
gando a vento  assai  favorevole,  pervenne  su- 
bito in  A adriaco,  interrogò  diligentemente  di 
tal  fatto  l’imperiale  ministro,  c seppe  essere 
giunto  in  Mira  P ordine  dell’  Imperatore  nel 
medesimo  giorno  eh’  era  stato  sottoscritto. 
Scoperta  ed  afforzala  la  verità,  permise  Iddio 
che  il  messo  ritornasse  sjhilo  c felicemente  in 
CP.,  dove  riferito  a Costantino  il  vero  e por- 
tentoso avvenimento,  in  cambio  di  rivocare  la 
grazia  conceduta,  ei  vieppiù  la  confermò  con 
opportuno  sollievo  degl’ impoveriti  Miresi.  Ni- 
cola intanto  ringraziato  di  bel  nuovo  la  pietà 
dell’  Imperatore,  pregato  il  cielo  per  la  salute 
di  lui,  dell’  imperiale  famiglia  e di  quella  capi- 
tale città,  fece  ritorno  in  Mira,  dove  non  è a 
dire  a parola  con  quanta  festa  ed  onori,  in 
mezzo  a quante  lodi  e benedizioni  fosse  stato 
accolto  dagli  esauditi  Miresi,  tutti  gridandolo 
padre  misericordiosissimo  della  patria  loro.  — 
Prima  dell’  anno  335  dell’era  cristiana,  mos- 
so Nicola  da  irera  divozione  verso  i luoghi 
Santi  di  Gerusalemme,  appena  gli  si  presentò 
il  destro,  montò  sopra  una  nave  che  muoveva 
per  1*  Egitto.  Comechè  buono  il  viaggio  per- 
chè a prospero  vento,  pure  I*  inspiralo  vesco- 
vo predisse  n que’  marinari  I’  avvicinarsi  di 
fierissima  tempesta,  assicurandoli  aver  egli  ve- 
duto il  maligno  spirilo  salire  impetuoso  sulla 
nave,  tagliar  con  spada  il  sartiame  c sforzarsi 


di  sommergere  la  nave  con  tutti  gli  uomini  che 
vi  erano  raccolti.  Verificata  siffatta  predizio- 
ne per  l’orribile  procella  subito  avvenuta, 
que’ sbigottiti  si  raccolsero  gementi  e pregan- 
ti intorno  a lui,  fiduciando  che  a sue  preghie- 
re sariano  siati  liberali  dali’imminenle  naufra- 
gio. L’  impietosito  Nicola  li  rinfrancò  colla 
promessa  della  salvezza,  ed  immantinente  vi- 
dero placarsi  i (lutti  del  mare  e convertirsi  la 
burrasca  in  perfettissima  calma.  Lieti  c rico- 
noscenti ringraziavano  Iddio  e ’l  nostro  Santo 
di  si  grande  benefìcio  : ma  la  loro  esultazione 
fu  interrotta  da  sinistro,  e meraviglioso  avve- 
nimento. Un  marinaro  salilo  in  cima  dell’  an- 
tenna mezzana  per  bisogno  della  navigazione, 
nello  scendere  cadde  sventuratamente  da  quel- 
1 altezza  sulla  nave,  dove  non  dando  idcun  se- 
gno di  respiro,  giacque  in  modo  che  a tutti 
pareva  morto.  Ciò  udito  Nicola,  non  pregalo 
da  alcuno,  supplicò  il  Signore  per  quel  di- 
sgraziato, cui  come  ridestato  dai  sonno,  ri- 
chiamò alla  vita  con  gaudio  ed  ammirazione 
de’  suoi  alili tli  compagni.  — Come  giunse  in 
Egitto,  sin  perchè  gli  stessi  marinari  ivi  aves- 
sero narrato  le  sante  geste  di  lui  ed  i grandi 
miracoli  operati  nella  navigazione,  sia  |>er  al- 
tra cagione,  mollissimi  trassero  con  fiducia  a 
vederlo,  a riverirlo,  a pregarlo  di  alcuna  gra- 
zia, e tuli’  i cicchi  ebbero  la  vista,  tulli  gl*  in- 
ferrai la  sanità,  tuli’  i bisognosi  I’  opportuno 
conforto.  Arrivato  finalmente  in  Gerusalemme, 
fu  primo  suo  desiderio  adorare  il  Sepolcro  di 
Gesù  Cristo,  c però  si  condusse  nella  magnifi- 
ca basilica  eretta  da  Costantino,  e propria- 
mente nella  cappella  della  Resurrezione.  Di  là 
andò  sul  Golgota,  dove  Gesù  fu  crocefisso  tra 
ladroni  e spirò  I’  ultimo  (iato  sopra  un  infame 
patìbolo.  Di  ciò  non  pasro  l’animo  suo  devoto, 
a trarre  più  utile  ammaestramento  dalle  pene 
sofferte  con  invitta  rassegnazione  dal  nostro 
Redentore,  si  portò  notte  tempo  a quella  chie- 
sa nella  quale  custmlivasì  il  sacro  legno  origi- 
nale della  Croce.  Quivi  inginocchiatosi  avanti 
la  porta,  che  a quell’ora  trovò  chiusa,  nell'al- 
to che  orava  fervorosamente,  permise  Iddio 
che  a maggior  agio  e consolazione  del  suo 
amico  fedele,  da  sè  stesso  si  aprisse  Y uscio  di 
quel  tempio,  dove  Nicola  entrato,  addoppiò 
le  sue  ferventi  preghiere,  adorò  I’  augusto  le- 
gno trionfale,  meditò  i gravi  patimenti  soste- 
nuti in  esso  da  Gesù  Cristo,  e ne  usci  con 
gran  guadagno  del  suo  spirito,  meglio  educa- 
to e mosso  all’  aspra  scuola  della  perfezione 
cristiana.  E perone  a que’  tempi  il  giovine 
S.  Ilarione  in  Palestina  ed  il  vecchio  S.  An- 
tonio in  Egitto,  erano  illustri  per  santità  e mi- 
racoli, giova  credere  che  traendo  molli  da 
lontane  regioni  a visitarli,  fosse  andato  anco- 
ra Nicola  eh’  era  allora  viciuo,  e che  cercava 
tutte  le  vie  per  trarre  ammaestramento  dalla 
vita  de'Santi.  — - Ma  nou  gli  fu  dato  trattener- 
si a lungo  iu  quella  cara  solitudine  cou  quelli 
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ed  altri  monaci  edificanti,  che  il  Signore  gli 
rivelò  di  ritornare  in  Mira  a consolarla  colla 
soave  sua  voce.  Per  ubbidire  al  divino  coman- 
damento, montò  subito  sopra  una  nave  già 
pronta  a veleggiare,  e patteggiato  con  quei 
marinari  di  portarlo  nel  pòrto  di  Mira,  a ven- 
to propizio  si  spiegarono  le  vele  alla  più  feli- 
ce navigazione.  Essi  però  non  tennero  punto 
la  parola  datagli,  giacche  in  cambio  di  diri- 
gersi ad  Andriaco,  a vele  gonfie  navigavano 
verso  la  loro  patria.  Sdegnato  il  Signore  di 
tale  inganno  contro  il  suo  fedelissimo  Nicola, 
suscitò  di  repente  fierissima  burrasca  ; sì  che 
perduto  il  timone,  e scorrendo  la  nave  a di- 
screzione de’ marosi,  tutti  si  videro  nel  certo 
c vicino  pericolo  di  morire  naufragati.  Puniti 
per  tal  modo  quegl'  infedeli,  la  divina  provvi- 
denza contro  ogni  pensiero  e speranza  loro, 
guidò  la  nave  sana  c salva  al  porto  d’  Andria- 
co, come  il  Santo  desiderava.  Dove  giunti  c 
pentiti  di  lor  fallo,  il  pietoso  c magnanimo  Ar- 
civescovo, unzichò  trattarli  con  aspri  e giusti 
rimproveri,  li  perdonò  con  dolci  maniere,  c 
nell  accomiatarli  loro  augurò  prosperevole 
v iaggio  verso  In  loro  patria,  dove  pervennero 
felicemente.  — Nè  solamente  ei  soccorreva  ai 
vicini,  tua  ancora  a' lontani  che  non  lo  aveva- 
no mai  veduto.  Di  fatti  sorpresi  alcuni  mari- 
nari da  orribile  tempesta,  ed  intimoriti  dal  pe- 
ricolo dell*  imminente  naufragio,  memori  di 
uanto  avevano  udito  dire  della  gran  santità 
i Nicola  e de  frequenti  miracoli  impetrali  per 
lui,  fiduciosi  I*  invocarono  ad  alta  voce.  Mara- 
vigliati e confusi  lo  videro  pronto  apparire  in 
mezzo  a loro  ad  esaudirli  in  quel  grave  biso- 
gno, a far  I’  ufficio  di  esporlo  nocchiero,  a 
confortare  i loro  animi  dicendo  : Ecco  mi 
avete  invocato , ed  io  sono  (fui  a soccorrervi. 
Quegli  avventurosi  ridotti  a salvamento  in  An- 
driaco,  non  più  videro  sulla  nave  I*  opportuno 
benefattore  ; ed  a rendergli  le  debile  grazie 
andarono  a trovarlo  nella  chiesa  di  Mira.  Do- 
ve coincchè  ei  fosse  vestilo  a modo  di  chieri- 
co, ed  essi  non  1’  avessero  mai  conosciuto  di 
vista,  subito  che  lo  videro,  lo  riconobbero  per 
quello  stesso  loro  apparso  sulla  nave.  Grati  e 
riverenti  gli  si  prostrarono  a ringraziarlo  del- 
T impetrato  beneiizio  in  tanto  temuta  calamità 
ed  egli  umilmente  loro  rispose  : Aon  credia- 
te eh'  io  abbia  potuto  liberarvi , ma  tutto  ri- 
conoscete dalla  misericordia  di  Dio , il  qua- 
le non  a merito  miot  ma  della  fede  vostra , 
si  è degnato  d'  ajutarvi.  Nel  guardarli  fisa- 
mente, inspirato  dal  cielo,  oon  zolo  paterno  li 
mosse  a ravvedimento,  ammonendoli  essere 
stata  quella  burrasca  un  flagello  divino  per  ri- 
chiamarli a pentirsi  delle  loro  colpe,  e spezial- 
mente dell*  ingiustizia,  della  frode  e della  for- 
nicazione, onde  tino  a quel  punto  avevano  offe- 
so e sdegnato  Dio.  Quindi  benedicendoli  li  ac- 
comiatò, ed  essi  contenti  se  ne  partirono  al  lo- 
ro paese,  ammiratori  dell*  umiltà,  della  pover- 


tà e della  facondia  del  santo  arcivescovo.  — 
Molto  simile  a questa  fu  la  grazia  che  mercè  il 
nostro  Santo  ancora  vivo,  ottenne  il  monaco 
Nicola  inviato  in  una  città  marittima  dal  pio  e 
devoto  Simeone  Decapolita  per  lo  disbrigo  di 
un  affare.  Sicuro  navigava  a cielo  propizio  in 
unione  di  allegri  marinari,  quando  improvvi- 
samente al  forte  impelo  di  vento  australe,  sì  le- 
va furiosa  procella,  cado  rovinosissima  piog- 
gia, e que’  meschini  intimoriti  al  veder  perdu- 
te le  velo  e *1  timone  e spezzati  gli  alberi  della 
nave,  nè  sapendo  altra  via  di  salvezza,  si  vol- 
gono speranzosi  ad  invocare  il  patrocinio  del 
miracoloso  arcivescovo  di  Mira.  Il  uostro  San- 
to in  sembianza  di  nocchiero  si  la  vedere  cam- 
minar sulle  onde  dal  monaco  Nicola,  e lo  con- 
sola dicendogli  : Sorgi,  fa*  animo , o fratello, 
e con  coraggio  va'  a sbrigare  la  faccenda  per 
cui  sei  inviato,  lo  sono  con  esso  voi  quel  Ni- 
cola che  abita  in  Mira , che  poco  innanzi 
eoli  intimo  del  cuore  invocaste . Ciò  dello,  e 
toltosi  agli  sguardi  di  lui,  ecco  calmarsi  il  fu- 
riare de’  flutti,  e quegli  sbigottiti  c piangenti 
soprafntli  dalla  tristezza  c quasi  dalla  morte, 
subitamente  riacquistare  1 allegrezza  c *1  vigo- 
re, e riconoscenti  render  grazie  a Dio,  che 
mercè  il  Taumaturgo  Nicola  li  aveva  salvali 
da  tanto  pericolo.  — Ne’  limiti  d’  un  articolo, 
non  ci  è dato  raccontare  che  pochi  de  molii 
miracoli  operali  dal  Santo  nel  corso  di  sua  vi- 
ta transitoria,  e che  si  possono  leggere  nella 
storia  della  sua  vita  scritta  dal  P.  Antonio 
Bcatillo,  Gesuita  Barese.  Narra  dunque  questo 
scrittore  come  andando  S.  Nicola  al  concilio 
di  Nicea,  l’oste  dell’albergo  ov’egli  per- 
nottò, mosso  da  turpe  avarizia  e da  cru- 
dele  usanza  più  volte  da  lui  praticata,  facendo 
vista  e promessa  di  dargli  a mangiare  del  pe- 
sce salato,  gli  presentò  a tavola  della  carne 
umana  di  3 giovani  che  impunemente  aveva 
trucidali,  ridotti  in  pezzi,  conciati  con  sale  e 
chiusi  in  bariglioni.  Il  nostro  Santo  inspiralo 
da  Dio,  interroga  l’oste  della  quantità  die 
tiene  di  quei  pesce,  e saputo  clic  no  Ita  2 
bariglioni  quasi  pieui,  lo  prega  di  condurlo  se- 
co nel  ripositorio.  Dove  entrato,  e compreso  da 
santo  sdegno,  riprende  acremente  l’omicida  che 
osa  negare  l'esecrando  peccato.  E mentre  desi- 
deroso di  ridurlo  a pentimento,  prega  fervida- 
mente Dio  di  operare  un  portento,  ecco  all'  i- 
stanle  da  sè  scoperchiarsi  i bariglioni,  c vivi, 
sani  ed  allegri  sorgerne  i 3 giovani,  glorifican- 
do Iddio  e ringraziando  il  pietoso  Taumaturgo 
Nicola.  Di  ciò  è derivalo  che  accanto  alle  im- 
magini di  S.  Nicola  si  vede  dipinto  quasi  sem- 
pre un  bariglione  scoperchialo,  d’onde  risorgo- 
no miracolosamente  3 fanciulli,  heggesi  nella 
slessa  Storia  del  Santo, che  un  gentiluomo  man- 
dando 2 suoi  figli  a studiare  in  Atene,  ordinò 
loro  che  passassero  per  Mira  a fine  di  farsi 
benedire  dall" arci v.  Nicola  c raccomandarsi 
alte  efficaci  orazioni  di  lui.  I quali  perchè  vi 
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giunsero  troppo  lardi,  non  poterono  in  quel 
giorno  andare  a riverire  il  nostro  Santo,  e pen- 
sarono a prender  stanza  nell*  osteria.  L’  astuto 
**  crudele  albergatore,  accortosi  che  seco  por- 
tavano robe  di  prezzo,  verso  mezzanotte  li  sor- 
prende nel  sonno,  e trucidatili,  tagliuzza  le  lo- 
ro carni  e le  mescola  con  altre  carni  salale  per 
cibo  ai  passaggieri.  S.  .Nicola  illuminato  dal 
Signore,  il  giorno  appresso  va  subito  n ritro- 
vare e riprendere  giustamente  quel  barbaro 
omicida,  r!  mentre  questi  ardisce  negare  la 
sua  grAode  reità,  il  Santo  entra  animoso  nel 
luogo  ov*  erano  le  umane  carni  fatte  in  pezzi, 
muove  il  confuso  albergatore  a pentirsi  di  si 
grave  misfatto,  e mercè  caldissime  preghiere 
a Dio,  impetra  che  quei  due  giovanetti  all'  i- 
stanle  risorgessero  vivi,  sani  e belli.  Ciò  fatto, 
persuade  I’  oste  a render  loro  la  roba  lolla,  e 
dopo  averli  paternamente  benedetti,  gl’  invia 
allegri  allo  studio  d’ Atene.  Il  medesimo  stori- 
co Beaiillo  avvalorato  dal  ms.  Carducciano,  e 
dall' autorità  di  Ambrosio  Nolano  nelle  cose  di 
Nola,  racconta  che  S.  Nicola  ed  un  suo  diaco- 
no viaggiando  verso  Roma  sopra  2 piccoli  asi- 
nelio una  sera  albergarono  in  Nola,  dove 
Toste  credendoli  avari  ed  ippocrili,  tagliò  la 
lesta  a quei  due  animali.  La  dimane,  come  ciò 
seppe  S.  Nicola  dal  suo  compagno,  gli  ordinò 
di  cucire  con  filo  a'  corrispondenti  busti  le  2 
teste  tagliale. Però,  sia  per  fretta,  sia  per  il  poco 
lume  della  stalla,  avvenne  che  il  diacono  con- 
giunse la  lesta  dell'asino  bianco  al  corpo  del- 
l'asino nero,  e cosi  viceversa  dell'  altro.  Di  che 
maraviglialo  e confuso  Toste  .prostratosi  innanzi 
al  nostro  Santo,  pianse  il  suo  mancamento,  gli 
cercò  perdono  del  suo  peccato,  che  Nicola  gli 
concedè  dopo  averlo  seriamente  ammonito. 
— Così  vivendo  lunga  vita,  ben  chiara  per 
esimie  virtù  cristiane  e continui  miracoli,  fu 
sorpreso  Nicola  da  leggiera  infermità,  la  qua- 
le trovatolo  olliacchito  nella  persona  per  quo- 
tidiane penitenze  e gravi  fatiche  episcopali, 
lo  avvicinò  subito  all'  orlo  del  sepolcro. 
Lieto  T invitto  arcivescovo  di  passare  dai- 
T orrore  di  questo  esilio  alla  gloria  della  pa- 
tria de’  beat»,  riconoscente  ne  ringrazia  l'Al- 
tissimo che  lo  chiama  alla  sospirata  corona, 
c recitando  devoiamenlc  i solili  Salmi  cd 
Inni  clic  si  dicono  in  punto  di  morte  , nel 
giorno  6 die.  ( non  sappiamo  in  qual  anno 
del  IV  sec.  ) spira  la  bell' anima  in  mezzo 
ai  coro  degli  Angeli  che  Taccompagnaoo  al 
paradiso,  e tra  il  massimo  lutto  e lungo  pian- 
to de  Miresi,  orbali  di  cosi  benefico  padre. 
Ciò  che  poi  rese  più  gloriosa  ed  ammirabile 
la  sua  morte,  fu  che  accompagnato  il  vene- 
rabile suo  corpo  dal  convoglio  de’  Vescovi 
e del  Clero,  appena  fu  seppellito  nella  chiesa 
cattedrale  di  Mira  , incontanente  spirando 
soave  odore  mandò  fuori  la  portentosa  sacra 
Manna,  la  quale  continuando  tuttavia  a sca- 
turire dalle  sue  Ossa  in  15arif  e di  (fondendo- 


si sempre  più  per  tutto  T Orbe  , ei  difende 
da  qual  si  voglia  pericolo,  a maggior  glo- 
ria del  Signore  . a maggior  profitto  delle 
anime  nostre.  Fra  S.  Nicola  di  faccia  rubi- 
conda, c canuto  di  chioma.  Il  suo  volto  av- 
venente cd  angelico  splendeva  come  quello 
di  Mose,  spirava  intorno  dolce  fragranza , c 
consolava  gli  afllitli  che  attentamente  lo 
guardavano.  Il  suo  favellare  era  cosi  souve 
cd  eloquente,  che  subito  convertirà  alla  Fe- 
de gli  eretici  che  per  pochi  istanti  lo  ascol- 
tavano. — Sparsa  da  per  tutto  la  faina  del- 
la gran  santità  di  Nicola  il  Magno,  e venu- 
to egli  in  maggior  venerazione  presso  le  gen- 
ti per  il  perenne  miracolo  della  sacra  Man- 
na, da  per  ogni  dove  trnerano  molti  devoti 
a visitare  la  sua  tomba  in  Mira,  ad  ottenere 
un'  ampolla  del  polente  liquore  onde  trasu- 
dava la  portentosa  sua  spoglia,  ad  invocarlo 
e benedillo  come  avvocato  di  lutto  il  Mon- 
do. Tra  gli  altri  pellegrini  vi  andarono  al- 
cuni della  Licia,  clic*  abitavano  in  un  paese 
assai  distante  da  Mira.  Lotoso  il  Demonio 
che  cosi  era  riverito  il  sepolcro  di  Nicola 
suo  potente  nemico,  il  quale  T aveva  discac- 
cialo dal  tempio  della  favolosa  Diana,  desi- 
deroso di  vendicarsene,  studiossi  distruggere 
il  tempio  di  Mira  nel  quale  si  venerava  il 
corpo  di  lui,  fatto  più  prezioso  por  la  pe- 
rennità della  sacra  Manna.  Frano  quo’  pel- 
legrini per  imbarcarsi  , quando  il  maligno 
spirito  in  sembianza  di  donna  ciivoln , por- 
tando in  mano  un  vaso  d’  olio,  loro  si  pre- 
senta e li  pregA,  clic  a sciogliere  un  voto 
da  lei  fatto  a S.  Nicola  , non  bastandole 
T animo,  perche  donna,  di  viaggiare  a lun- 
go per  mare,  si  benignassero  portare  essi  ad 
olferirc  per  lei  quel  vaso  d’olio  nella  chiesa 
di  Mira  , per  uso  delle  lampade  che  arde- 
vano innanzi  la  tomba  del  Santo.  Ledendo 
quegl’  ingannati  all’  umile  preghiera  della 
nntA  donna  , ricevettero  nella  loro  barca  il 
piccolo  vaso  d’  olio,  pensando  far  cosa  mol- 
to accellA  al  gran  Taumaturgo  di  Mira.  Pe- 
rò non  permette  mai  il  Signore  che  il  De- 
monio irridesse  i Santi  suoi.  La  prima  notte 
della  loro  navigazione  il  nostro  Santo  appa- 
rendo insogno  al  pellegrino  clic  teneva  pres- 
so di  sè  quel  vaso  diabolico  , gli  comanda 
che  al  primo  levarsi  la  mattina , lo  gettasse 
subito  nel  fondo  del  mare  perchè  pieno  di 
olio  frammisto  a composizione  malefica.  H 
dimane,  come  il  pellegrino  racconta  ai  com- 
pagni T apparizione  e I comando  del  Santo, 
cd  eglino  prontamente  buttano  in  mare  il 
vaso  della  mentita  don  nicciuola , ecco  si  su- 
scita repente  furiosa  le  inpesta  , si  leva  una 
fiamma  vorace  Accom  pugnala  da  nerissimo 
fumo  e spirante  insoiTribile  fetore,  il  mare 
co’  suo i gorghi  e mug  giti  minaccia  ingoiare 
la  barca,  le  gocciole  d acqua  si  convertono 
io  orribili  scintille  di  fuoco  , e que’  miseri 
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atterriti  dai  marosi  e dalla  densa  oscurità  , 
stupidi  si  guardano  P un  P altro  , non  hnn 
più  forza  ili  governare  la  nave,  non  vedono 
più  via  die  li  meni  a salvamento.  Ma  S.  Mi- 
cola  non  li  abitandomi  alla  furia  della  pro- 
cella. In  fatti,  appena  essi  lo  videro  apparire 
vicino  alla  loro  nave,  videro  ad  un’  ora  cal- 
marsi il  maro,  ed  allegri  discostandosi  da  quel 
luogo  pericoloso,  seuiirono  soavissimo  odore, 
e furono  dal  Santo  illuminali  della  vana  astu- 
zia usata  dal  Demonio.  Pervenuti  in  Mira, 
ringraziarono  Dio  che  ad  intercessione  di 
S.  Nicola  li  aveva  salvali  dal  naufragio,  e 
dalle  insidie  del  Demonio.  — E qui  avendo 
veduto  essere  stali  i Greci  i primi  a venerare 
il  loro  concittadino  S.  Nicola,  ci  torna  accon- 
cio avvertire  che  facendosi  menzione  del  no- 
stro Santo  in  varie  orazioni  del  lliluale  Greco 
e nella  liturgia  di  S.  Giovanni  Grisostomo,  il 
quale  passò  di  questa  vita  nell'  anno  Aoj,  pa- 
re che  fin  da  que’lempi  la  Chiesa  Greca  aves- 
se prestato  alcun  culto  al  glorioso  Eroe  Pala- 
rese. Sappiamo  parimente  da’ Commentari  del 
dottissimo  P.  Angiolo  lincea vesc.  di  lagaste, 
che  fin  dal  sec.  V.  i Moscoviti,  seguaci  dello 
stesso  rito,  oltre  i molti  segni  di  loro  speciale 
devozione  ni  Taumaturgo  S.  Nicola,  protetto- 
re della  Moscovia,  P hanno  onorato  con  im- 
magini dipinte  ed  a rilievo  ; costume  molto 
raro  Ira  que'  popoli,  non  usi  a formar  statue 
di  Santi.  Gerla  cosa  è che  imperando  Giusti- 
niano 1.  dall'anno  \rrj  all’  anno  565,  GP. 
Ira  le  altre  chiese  in  onore  di  S.  Nicola  con- 
tava quella  eretta  in  sua  casa  dal  nobile  c cle- 
mentissimo patrizio  llasilule.  Questore  nel- 
1*  Impero  delio  stesso  Giustiniano.  Similmente 
cercando  alcun  documento  del  tempo  in  che 
P Occidente  cominciò  n venerare  il  nostro 
Santo,  troviamo  che  nel  sec.  VI  il  pontefice 
S.  Gregorio  Magno  eresse  in  Roma  per  una 
delle  diaconie  la  Chiesa  di  S.  Nicola  in  car- 
cere tulliano-,  nel  sec.  IX,  leggevasi  scritto  il 
nome  di  S.  Niccolò  nel  Martirologio  Romano, 
e nell'  antico  Calendario  di  marmo  Napoleta- 
no. — Tra  gli  altri  illustri  pellegrini  che  vi- 
sitarono in  Mira  la  gloriosa  tomba  di  S.  Ni- 
cola, credono  i lìollandisti  e ’I  Ueatillo,  che 
vi  si  fosse  condotto  S.  Sabino  vesc.  di  Canosa, 
il  quale  nel  sec.  VI  trova  vasi  in  CP.  per  le- 
gazione avuta  dal  sommo  pontefice  Agapito. 
A noi  pare  più  verisimile  che  a tale  pellegri- 
naggio sia  andato  il  papa  S.  Silvestro,  esilia- 
lo da  Belisario  in  Palarn,  terra  natale  del  no- 
stro Santo,  lontana  da  Mira  non  più  di  26 
miglia.  Quale  che  sia  la  verità  di  questi  fatti, 
certa  cosa  è che  nell'  anno  807  P Arabo  Chu- 
mid  Generale  de’  Saraceni,  per  ordine  di  A- 
rnnne  loro  Signore,  comandando  una  Rotta 
contro  Niceforo  Imperatore  d’ Oriente,  dono 
saccheggiala  interomente  la  città  di  Rodi, 
occupò  Mira  ed  ardi  entrare  nella  Chiesa  di 
S.  Nicola  per  rapirne  il  sacro  corpo  del  po- 


lente Tamnalnrgo.  Mentre  il  barlumi  rompeva 
una  tomba  da  lui  credula  di  S.  Nicola,  il  Si- 
gnore a punire  tanto  sacrilegio  suscitò  subito 
fierissima  procella,  la  quale  afforzata  da  vento 
impetuoso,  da  tuoni  c da  saette,  conquassò  in 
guisa  la  flotta,  che  la  più  parie  delle  nari  an- 
darono a sommergersi,  e 'I  generale  Chumid, 
scorato  ed  atterrilo  di  si  gran  danno  in  pena 
del  suo  sacrilego  attenlato,  potè  appena  sal- 
varsi la  vita.  — Un  certo  sacerdote  Cristofaro 
della  città  di  Metellino  dell'  isola  di  Lesbo 
nell’  Arcipelago  era  solito  andare  a venerare 
quel  sepolcro  per  avere  del  liquore  di  S.  Ni- 
cola, ed  usarne  come  di  un  farmaco  salutare. 
Accadde  che  nel  pellegrinaggio  fu  fatto  schia- 
vo dagli  Arabi,  e condotto  nell’  Isola  di  Can- 
dia.  Ivi  menalo  con  altri  al  luogo  del  supplì- 
zio  perchè  gli  fosse  troncata  la  testa,  intimo- 
rito al  crudele  aspetto  della  morte  imminente, 
e non  vedendo  alcuna  via  di  scampo,  invocò 
con  forma  fiducia  il  patrocinio  del  nostro  San- 
to, perchè  1’  assistesse  in  quel  punto  estremo, 
e gl'  impetrasse  da  Dio  il  |ierdono  de’  peccali, 
e la  felicità  della  vita  eterna.  S.  Nicola  gli 
appare  nella  stessa  forma  delle  sue  immagini 
dipinte,  e lo  conforta  a non  temere  in  tale  pe- 
ricolo. Lo  sbigottito  Cristofaro  sperando  nella 
promessa  del  gran  Taumaturgo  a lui  solo  vi- 
sibile, china  il  collo  al  ferro  ignudo  del  mani- 
goldo, e mentre  questi  In  percuote  con  un 
fendente,  ecco  sfuggirgli  dalle  mani  la  spada 
senza  alcuna  ferita  del  sacerdote,  c con  stupo- 
re di  quel  barbaro,  che  ignorandone  la  cagio- 
ne, lo  stima  un  mago  e lo  sgrida  acremente. 
Quel  servo  di  Dio  gli  risponde  che  ciò  ricono- 
sce dalla  pietà  di  S.  Nicola,  e credendo  che 
tutti  lo  vedessero  presente  al  par  di  lui,  addila 
al  carnefice  il  luogo  ove  il  Santo  ancora  gli 
appariva.  Il  saraceno,  comecliè  indegno  di 
siffatta  visione,  pure  sentendo  nominare  S.  Ni- 
cola, e conoscendolo  operatore  di  molti  e gran- 
ili prodigi,  per  amor  ili  lui  salva  la  vita  a Cri- 
stofaro e ad  altri  quattro  condannali,  e li  fa 
liberi  ritornare  nell'impero  Romano  al  proprio 
paese.  — Similmente  nel  I.V  see.  della  Chiesa 
un  contadino  abitante  nelle  maremme  ultime 
di  Tiro,  per  sua  particolare  devozione  cele- 
brava ogni  anno  solennemente  la  festa  di 
S.  Nicola,  ed  invitava  in  sua  casa  parecchi 
amici  ad  un  lauto  banchetto.  Un  anno,  nel 
giorno  appunto  di  tale  solennità,  menlr  egli 
e la  moglie  attendevano  in  casa  a preparare 
quanto  era  necessario  a' convitati,  il  loro  unico 
hglio,  u nome  Basilio,  traltcnev asi  nella  Chie- 
sa di  S.  Nicola,  dove  secondo  In  disciplina  di 
quei  tempi  si  adunavano  anche  la  notte  i cri- 
stiani per  assistere  a’ Divini  Uilizii.  Que'  divoli 
congregati  investiti  improvvisamente  dai  Sa- 
raceni, furono  tulli  trasportati  schiavi  nel- 
1’  isola  di  Caodia.  Il  figliuolo  Basilio  perchè 
molto  bello  ed  allo  della  persona,  fu  posto  n 
Coppiere  dell’  Emiro,  comandante  supremo 
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delle  Bolle  de’  Saraceni,  il  quale,  anziché 
trattarlo  come  schiavo,  gli  portava  grande  af- 
fezione e benevolenza,  dome  ciò  seppero  i 
genitori  di  Basilio,  dolentissimi  ili  perdila  co- 
sì amara  e convertila  la  festa  in  lutto,  comin- 
ciarono a gemere  e piangere  dirottamente, so- 
spirando il  loro  unico,  ed  amabilissimo  figlio. 
Così  alBitti  e senza  avere  alcuna  notizia  di 
lui,  traevano  la  loro  vita  nel  massimo  cordo- 
glio, quando  giunto  I anniversario  della  festa 
di  S.  Nicola,  e della  schiavitù  di  Basilio,  lutti 
gli  abitanti  di  (pici  paese  presero  a celebrare 
nella  solennità  secondo  l'usato.  Anche  il  pa- 
re di  Basilio  cominciava  lentamente  ad  appa- 
recchiarsi, ma  l'addoloratissima  moglie  forte- 
mente lo  rampognò,  perchè,  ricordandosi  del 
figlio  perduto  in  quel  giorno  non  sotfriva  che 
anche  in  casa  sua  si  facessero  preparamenti 
festivi.  11  marito  piangendo  al  pianto  «Iella 
consorte,  ma  fiduciando  sempre  nel  valevolis- 
simo S.  Nicola,  la  esortò  con  dolci  parole  a 
sperare  nel  patrocinio  di  quel  gran  Santo,  il 
quale  avrebbe  loro  impetrato  da  Dio  la  sal- 
vezza e la  restituzione  del  perduto  Basilio. 
Per  siffatta  guisa  consolata  alquanto  queir  in- 
felice madre,  acconsentì  ai  dcsiderii  del  ma- 
rito, fece  i preparativi  per  la  solennità,  e do- 
po cantali  gl  inni  di  vespro  Accolse  in  casa 
gli  amici  convitati  alla  cena.  1 quali  innanzi 
eli  sedersi  a tavola  cominciarono  Ira  le  altre 
cose  a parlare  con  lode  del  giovinetto  Basilio, 
ed  a confortare  gli  addolorati  genitori  implo- 
rando l'aiuto  di  S.  Nicola  loro  miracoloso 
protettore.  Mentre  essi  così  discorrevano,  ec- 
co sentono  il  cane  fortemente  abhainre  fuori 
la  porta  della  casa,  e sospettando  essere  sor- 
presi da' soliti  Saraceni,  immantinente  smor- 
zano i turai,  e silenziosi  cercano  sapere  la  ca* 
ione  di  quell’  improvviso  baiare.  Compreso 
alla  stessa  curiosità  il  contadino,  che  vicino 
alla  casa  attendeva  a preparare  la  cena,  va 
subito  ad  indagarne  il  perchè;  quanti'  ecco  in 
mezzo  al  cortile  della  sua  abitazione,  gli  si 
presenta  Basilio,  ammutolito,  io  abito  di  Sa- 
raceno, ed  impugnando  una  coppa  di  vino  tem- 
peralo. Grandemente  stupefatto  il  padre,  crede 
vedere  in  lui  una  larvA  diabolica  , e fiso 
guardandolo,  ancor  egli  non  sa  muovergli  al- 
cuna parola.  Da  ultimo  venuto  in  sè  stesso,  e 
fattosi  animo,  lo  chiama  col  dolce  nome  di  Ila - 
silio,  figlio  mio , e sentendolo  rispondere,  e 
riconoscendolo  alla  voce,  se  gli  avvicina,  l'ab- 
braccia, lo  bacia,  e l’ interroga  minutamen- 
te di  quanto  gli  era  successo.  E Basilio  gli  con- 
fessa non  sapere  qtiai  forza  lo  aveva  rapito  con 
tutta  la  coppa  dalla  cena  dell'  Emiro,  al  quale 
poco  prima  porgeva  da  bere  : che  trasportato 
in  aria  e cola  venuto,  attonito  ignorava  ancora 
se  fosse  in  terra  : che  vedovasi  in  compagnia 
del  potentissimo  S.  Nicola,  il  quale  gli  chiu- 
deva il  cuore  alla  tristezza,  c glielo  apriva  al- 
la fiducia.  Lietissimo  il  padre  per  sì  desidera- 

Voi.  Vii. 


to  miracolo,  prende  il  figlio  per  mano  e lo 
conduce  subito  fili' avventurala  genitrice.  La 
quale  vedendo  riacquistalo  l'unico  e sospirato 
Basilio,  con  lagrime  di  tenerezza  se  lo  stringe 
al  seno  e I*  accarezza,  si  pente  d*  essersi  falla 
signoreggiare  dal  dolore,  ed  addoppia  la  sua 
devozione  e riconoscenza  al  Santo  arciv.  di 
Mira.  Stupefatti  tnlti  quanti  i convitati,  con 
maggior  gaudio  festeggiano  quel  di  per  il  mi- 
racoloso ritorno  di  Basilio,  e si  rallegrano  con 
quegli  esauditi  genitori.  II  dimane  luti'  i cir- 
convicini di  quel  luogo  videro  con  piacere  ed 
ammirazione  il  ricuperalo  giovinetto,  e rin- 
graziarono il  Signore  che  retribuiva  di  tanti 
favori  i divoti  di  S.  Nicola.  E questo  è quel 
giovine  coppiere  vestilo  a Saraceno,  che  ve- 
deri dipinto  accanto  all* effigie  di  S.  Nicola,  e 
che  per  la  grazia  ricevuta  vien  detto  comu- 
nemente l) sodato,  perchè  dato  da  Dio.  — 
Nel  medesimo  sec.  IX.  il  monaco  siciliano 
S.  Giuseppe  Innografo , persuaso  dal  suo  mae- 
stro S.  Gregorio  Decapolita,  si  mosse  da  CP. 
alla  volta  di  Hnina  per  annunziare  al  sommo 
pontefice  Leone  IH  ed  a’  Romani  l’aspra  per- 
secuzione che  i cristiani,  e specialmente  i mo- 
naci, soffrivano  in  quell*  Imperiale  Città,  per 
opera  di  Leone  V dello  l’Armeno,  Imperatore 
nemico  delle  sacre  immagini  e de'  loro  vene- 
ratori. Accadde  però  che  in  tale  viaggio  si 
avvenne  ne’  Saraceni, e fatto  schiavo  e condot- 
to nell’Isola  di  Candia,  fu  legalo  con  ceppi  ed 
imprigionato.  In  tale  stato  di  schiavitù  chia- 
mò in  aiuto  il  pietosissimo  S.  Nicola,  il  quale 
vestito  di  sacra  veste,  canuto  nella  chioma, 
prendendo  forma  maggiore  dell'  umana,  con 
volto  leggiadro  e piacevole  gli  apparve  subito 
e gli  disse:  esser  colà  venuto  da  Mira, mandato 
da  Dio  per  nunzio  di  lietissima  novella.  Gli  ri- 
velò In  già  seguita  morte  del  crudele  e perni- 
cioso Imperatore  Leone  Armeno,  l'invitò  a ri- 
tornare in  CP.  per  afforzare  molli  nella  fede,  e 
consegnandogli  un  libretto  che  portava  in  ma- 
no, lo  consigliò  a divorare  e cantare  quel  ca- 
pitolo, nel  quale  era  scritto:  ///frettati,  mise- 
ri  cor  dio  so,  fa'  presto,  o pietoso , o nostro  a- 
juto,  po:chè  volendo  tu  puoi  Tarlo.  Così  cc- 
leramenle  consolato  S.  Giuseppe,  comincia  a 
cantare  quelle  soavi  parole,  e già  si  vede 
cadere  i ceppi  dal  collo  e da’  piedi,  ed  n- 
scolta  una  voce  che  gli  dice:  Segui  i miei 
passi.  E senza  che  alcuno  lo  vedesse,  e cre- 
dendosi trasportalo  quasi  dal  vento,  si  trova 
miracolosamente  in  CP.  mercè  il  pronto  pa- 
trocinio di  S.  Nicola.  — Basilio  il  Macedone 
imperando  in  Oriente  dall*  anno  867  all’  anno 
886,  eresse  a S.  Nicola  un  Tempio  chiamalo 
il  Rifugio,  vicino  alla  Chiesa  della  la  (traode, 
nella  quale  si  concedeva  osilo  a’  rei.  A ciò  lo 
mosse  il  pensiero,  che  allargandosi  ir*4al  gui- 
sa la  gran  Chiesa,  i rei  avessero  più  Ampio 
luogo  dove  rifuggirsi,  e gl’  Imperatori  più  am- 
pia potenza  a perdonarli.  A questo  uon  con- 
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t<*nlo  quel  devoto  Monarca,  si  condusse  in 
Mira  per  trasportare  di  là  in  CP.  il  prezioso 
corpo  di  S.  Nicola;  ciò  che  invano  tentarono 
molli  Imperatori  e moltissimi  potentati.  Ve- 
nutogli fatto  di  trovare  e di  prendersi  la  spo- 
glia del  Santo,  allegro  e festante  cercò  u- 
scire  di  quella  Chiesa  ; ma  giunto  innanzi  la 
porta,  uu’  ignota  ed  irresistibile  forza  ve  io 
trattenne  immobile.  Pregò  fervorosamenle 
S. Nicola,  si  sforzò  fargli  mille  voli  e promes- 
se, e non  ne  veune  punto  esaudito.  Compreso 
d’ ira  contro  sè  stesso,  e d’ invidia  contro  chi 
avrebbe  meritato  quel  ricco  tesoro,  ivi  lo  na- 
scose in  modo,  da  tornare  difficile  a chicche- 
sia  scuoprirlo  ed  impadronirsene.  — Per  la 
stessa  devozione  fu  inviato  io  Mira  un  magna- 
le della  corte  imperiale,  il  quale  dopo  tentato 
inutilmente  tuli*  i modi  per  trasferire  in  CP.  le 
vivide  ossa  di  S.Nicola,  con  fervore  lo  suppli- 
cò a dargli  almeno  il  piacere  di  vederne  e ri- 
verirne alcuna  reliquia.  Ad  esaudirlo  permise 
il  Signore,  che  mentre  uno  de’  custodi  estrae- 
va ia  sacra  manna  con  una  lunga  spugna,  a 
questa  miracolosamente  si  attaccasse  un  dente 
del  Santo.  Di  che  assai  lieto  quel  magnale, 
ringraziatone  il  Cielo,  baciò  avidamente  e più 
volte  la  sospirata  reliquia,  la  chiuse  in  un  cas- 
sellino  d’ oro,  e la  collocò  sull'altare  di  S.  Ni- 
cola. Ma  poco  stante  s*  avvide  che  scaturiva 
molto  liquore  da  quell’  crcliquiario,  e però  lo 
involse  strettamente  in  un  panno.  Tornali  vani 
tuli’  i suoi  sforzi  perchè  la  maona  non  ces- 
sava mai  di  rigurgitare,  S.  Nicola  portando 
in  mano  quel  suo  dente,  gli  apparve  in  so- 
gno e gli  disse:  che  non  avrebbe  permesso 
aifatto  tosse  separata  alcuna  particola  dall’  in- 
tero suo  corpo.  Svegliatosi  il  magnate,  con 
suo  grande  dispiacere  e stupore  non  più  rin- 
venne presso  di  sè  il  dente  dì  S.  Nicola,  e 
ritornò  iu  CP.  senza  aver  potuto  eseguire  i 
comandi  imperiali.  — Nè  i soli  fedeli  han  te- 
nuto fin  da  quei  tempi  in  molta  venerazione 
S.  Nicola  il  Magno,  ma  ancora  gP  infedeli, 
a favore  de’ quali  ha  permesso  il  Signore  che 
il  Santo  avesse  operalo  alcuni  miracoli  per 
convertirli  alla  fede  Cristiana.  Principiava  il 
sec.  X,  quando  saccheggiata  crudelmente  la 
Calabria  da  lbraim  He  de’  Saraceni,  uno  di 
oucsli  colà  s' impadroni  di  un'immagine  di 
S.  Nicola,  mollo  bene  dipinta  e coronata  d o- 
ro. Stimandola  assai  perchè  que’  poveri  ca- 
labresi, ai  quali  la  tolse,  gli  avevano  detto 
essere  celebre  quel  Santo  per  innumerevoli 
portenti;  ritornato  in  Africa,  e ridottosi  in 
patria,  la  collocò  sulla  parte  superiore  del  li- 
mitare della  sua  officina.  Ivi,  essendo  egli  ga- 
belliere, teneva  riposte  varie  mercanzie  ed 
oro,  ed  argento.  Accadde  che  dovendo  parti- 
re di  colà,  anziché  chiudere  altrimenti  r offi- 
cina, ne  affidò  la  custodia  al  portentoso  S.  Ni- 
cola. Come  s*  Avvidero  alcuni  ladri  che  ivi 
uoa  era  alcun  guardiano,  entrali  circospetti, 


subitamente  rubarono  tutte  le  ricchezze,  meno 
che  l’ immagine  del  nostro  Santo.  Al  ritorno 
dolendosi  ed  infuriandosi  il  gabelliere  di  si 
gran  perdita,  nè  nitro  trovando  nella  spogliala 
officina  che  f immagine  di  S.  Nicola,  dopo 
averla  con  parole  villaneggiala,  la  percosse 
più  volte  cou  una  sferza,  e minacciò  di  ge- 
larla alle  iìamme.  A gloria  del  suo  amico  fe- 
dele ed  a conversione  di  quell*  infedele,  per- 
mise Dio  che  il  santo  arcivescovo  apparisse 
a ladri  nell’  atto  che  dividevano  il  l’urto;  e 
minacciandoli  di  manifestare  i loro  nomi  e pu- 
nirli qualora  non  gli  avessero  ubbidito,  li  mos- 
se a restituire  di  notte  tempo  all’ officina  tutta 
la  roba  che  ne  aveano  portato  vìa.  Il  giorno 
seguente  maravigliato  il  gabelliere  per  aver 
trovato  interamente  gli  oggetti  rubati,  pórnse 
il  suo  peccato,  riconobbe  questa  grwzia  dal- 
l’ intercessione  di  S.  Nicola,  baciò  devotamen- 
te quella  sacra  immagine,  andò  subito  a tro- 
vare un  vi  scovo,  si  converti  alla  nostra  l e le 
insieme  colla  moglie,  co’  figli  e con  tuli’  i suoi, 
ed  eresse  una  Chiesa  a S.  Nicola,  nella  quale 
dopo  morto  fu  seppellito  con  la  sua  famiglia. 
Di  qui  derivò  il  culto  prestato  dall1  Africa  al 
nostro  Santo,  e la  venerazione  degl'infedeli 
a quel  Tempio,  nel  quale  gii  offerivano  doni 
ed  imploravano  il  suo  potente  patrocinio. — 
Stando  le  cose  in  questi  termini,  non  è punto 
a maravigliare  deli’  antichità  ed  estensione  del 
culto  a S.  Nicola  nelle  regioni  Cattoliche.  In- 
fatti è ben  chiaro  dalla  Storia,  che  prima  del- 
l’anno  1016  fu  eretta  al  nostro  Santo  una 
Chiesa  in  Abruzzo:  che  nel  io33  in  ilari  uu 
laico  Nicola,  che  fu  poi  arciv.  di  Canosa  e 
Ilari,  edificò  un  monastero  intitolato  a S.  Ni- 
cola vicino  la  Torre  di  Musano , ed  una 
Chiesa  chiamata  S.  Xicola  de  Crecis:  che 
nel  ioj!i  erano  nella  stessa  città  2 altre 
Chiese,  I*  una  detta  S.  Xicola  suite r porta 
teiere , e l’ altra  X.  Xiccolò  del  Monte:  che 
prima  dell'anno  1087  sorgeva  il  monastero 
di  S.  Nicola  di  Ceglie,  terra  distante  4 mi- 
lia  da  Ilari.  Sappiamo  inoltre  che  nel  io4-i 
enezia  fabbricò  sul  lido  verso  il  porto  una 
Chiesa  a S.  Nicola  per  ordine  del  Doge  Dome- 
nico Contarmi,  il  quale  in  essa  fu  seppellito: 
nel  1082  il  Gran  Conte  Ruggieri  eresse  e dotò 
un*  altra  in  Messina:  nel  1000  Roberto  Re  di 
Francia  edificò  nel  Palazzo  di  Parigi  uu  Tem- 
pio in  onore  di  S.  Nicola,  e nel  1057  nell'  I- 
sola  di  Cipri  s’ innalzava  un  abbadia  della  con- 
gregazione di  Monte  Cassino,  chiamata  S.  AY- 
cola  in  littore.  — Ma  mentre  in  Occidente 
s*  accresceva  semprepiù  la  venerazione  a cosi 
celebre  Santo,  il  popolo  di  Mira  non  più  usa- 
va riverire  la  tomba  miracolosa  del  suo  ar- 
civescovo; poiché  nell’anno  io36  caduti  i 
Miresi  in  potere  de*  Maomettani  , e crudel- 
mente devastala  la  loro  patria  , se  ne  era- 
no allontanati  quasi  tutti  ed  abitavano  sopra 
un  monte  di  là  distante  un  miglio  e inez- 


ìoogle 


eo  Dy  v 


N I C 


IV  I c, 


107 


*o.  Correva  Panno  1087  dell’era  cristiana, 
quando  alcuni  Baresi  con  3 navi  cariche  di 
frumento  e d’  altre  merci,  seguendo  l’antico 
costume  de*  loro  padri  di  (raflicare  coll’Orien- 
te, veleggiavano  verso  Antiochia,  la  «piale, 
eomechè  signoreggiata  da  Saraceni,  pure  era 
allora  frequentata  da’ cristiani.  Navigando  a 
vento  favorevole,  e divoli  sempre  di  S.  Nicola, 
speciale  proiettore  de’ naviganti,  inspirati  dal 
Cielo,  cominciarono  tra  loro  a discorrere  del 
modo,  onde  involare  le  vivide  ossa  di  si  gran 
Santo,  le  (piali  giacevano  inonorate  in  una 
città  d' infedeli.  0<>&ntiinqiie  alcuni  prevedes- 
sero ed  appalesassero  i gravissimi  pericoli  a 
clic  li  esponeva  così  sacro  ardimento,  pure 
prevalendo  l’avviso  de*  pili  infervorali  da  viva 
devozione,  si  diressero  verso  Mira,  dove  giun- 
sero felicemente.  Ad  osservare  con  diligenza 

10  stalo  delle  cose,  con  molla  accortezza  man- 
darono innanzi  in  quella  città  un  certo  pelle- 
grino loro  compagno  di  viaggio,  il  quale  vi 
trovò  raccolti  non  pochi  Maomettani  per  i fu- 
nerali del  loro  governatore.  Ciò  saputo  i Ba- 
resi, e non  stimando  propizio  quel  giorno  ad 
effettuare  il  loro  divisamento,  fecero  vela  per 
Antiochia,  ed  in  pochi  giorni  vi  pervennero. 
Ouivi  avvenutisi  in  alcuni  naviganti  Venezia- 
ni, loro  amici  e congiunti,  scuoprirono  in 
quelli  il  medesimo  disegno,  e videro  i pali  e 
gli  altri  strumenti  che  portavano  per  rompere 
la  tomba  di  S.  Nicola  ed  impadronirsi  della 
sacra  sua  spoglia.  Gli  avveduti  Baresi,  anziché 
manifestare  il  loro  stesso  desiderio,  celeramen- 
te  disbrigarono  i negozi  del  Iraflico,  prevenne- 
ro sollecitamente  i loro  emuli,  e con  prospero 
vento  arrivarono  alle  spiagge  di  Mira.  Però 
spirando  austro,  vento  assai  favorevole  per  ri- 
tornare in  Bari,  sia  per  il  dolce  amore  di  rive- 
dere subito  la  cara  patria,  sia  per  il  vivo  ti- 
more de* grandi  pericoli  che  correvano  in  Mi- 
ra, in  cambio  di  eseguire  prontamente  il  loro 
santo  consiglio,  risolvettero  passar  oltre  per 
quelle  maremme  ed  indirizzarsi  verso  la  terra 
natale.  — Ma  il  Cielo  serbava  per  Bari  quel 
desideratissimo  dono.  Laonde  cessando  subito 

11  propizio  austro,  ecco  soffiare  in  opposizione 
la  tramontana,  vento  che  li  costringe  ad  ap- 
prodare in  Andriaco,  e riaccende  ne  loro  pet- 
ti la  brama  di  effettuare  ad  ogni  costo  la  me- 
ditala impresa.  K perché  Andriaco  distava  da 
Mira  circa  3 miglia,  cosi  prima  di  farsi  a tan- 
to arduo  cimento,  inviarono  a pellegrini,  con 
esso  loro  condotti  da  Antiochia,  acciocché  con 
tutta  diligenza  spiassero  e riferissero  lo  stato 
di  quella  pericolosa  città.  1 quali  ritornali  alle 
navi  annunziarono  essere  la  Chiesa  di  S.  Ni- 
cola situata  in  luogo  solitario,  senza  clero,  sen- 
za popolo,  e custodita  solamente  da  3 monaci. 
A cogliere  si  bel  destro,  alcuni  di  loro  si  la- 
sciarono a custodire  le  navi,  ed  altri  47  giova- 
ni i più  robusti  e coraggiosi  si  arma  tono  di 
lutto  paiolo, c s‘ incamminarono  verso  Miru,ac- 


compognati  da  Lupo  e Grimoaldo  sacerdoti 
Baresi.  Come  giunsero  al  Tempio  di  S.  Nico- 
la, deposero  le  armi,  ed  entrati  con  pia  devo- 
zione. cercarono  sapere  da* pochi  monaci  cu- 
stodi il  luogo,  ove  riposavano  le  ossa  del  San- 
to arcivescovo.  E que’  mansionari  additando  la 
tomba,  d*  onde  estraevano  la  sacra  fdanna,  ri- 
sposero che  ivi  credevasi  per  antica  tradizione 
cne  giacesse  il  miracoloso  corpo,  e di  là  con 
una  «pugna  estraessero  il  liquore  che  ì Baresi 
accolsero  in  alcune  ampolle.  Ricevuta  tale  in- 
genua risposta,  que*  di  voti  sì  annunziarono 
come  mandali  dal  sommo  pontefice  per  trasfe- 
rirgli le  ossa  di  S.  Nicola,  ed  offrirono  a*  Cu- 
stodi 3oo  scudi,  acciocché  volenterosi  cedes- 
sero la  sospirata  spoglia.  Soggiunsero  essere 
ciò  volontà  dello  stesso  Santo,  il  quale  appar- 
so in  sogno  al  papa,  gli  aveva  comandato  di 
curare  siffatta  traslazione  da  Mira  nella  Pu- 
glia. Ed  udendo  da’  stupefatti  custodi  che  a 
nessun  patto  avrebbero  commessa  tanta  ingra- 
titudine alla  patria,  e ceduto  un  tesoro  negAto 
più  volte  agli  stessi  Imperatori,  e temendo  che 
avvertiti  i Miresi  sariano  corsi  a punire  ta- 
le ardimento  ; alcuni  di  loro  tennero  custo- 
diti i mansionari  che  cercavano  uscire  ad  av- 
visarne » concittadini,  ed  altri  44  bene  ar- 
mali si  posero  ad  invigilare  fuori  la  Chie- 
sa, perché  i compagni  non  fossero  sorpresi 
nell’  esecuzione  del  loro  divisamento  . — 
Allora  i 2 Sacerdoti  Lupo  e Grimoaldo  con 
quei  pochi  compagni  eli  erano  in  Chiesa  co- 
minciarono devotamente  a recitare  le  litanie, 
ma  con  tale  timore,  che  appena  le  potevano 
balbettare.  Ernditnnto  volle  il  Cielo  che  un’am- 
polla del  sacro  liquore  situata  da  Lupo  sopra 
una  colonna  non  molto  alla,  cadesse  sul  pavi- 
mento di  marmo  senza  rompersi  affatto.  A ta- 
le segno  roaraviglìoso  quasi  inanimiti  daHo 
stesso  Santo  a farsi  pronti  all’  impresa,  ecco 
levarsi  armata  inuno  un  giovine  a nome  Mat- 
teo, che  ferocemente  minaccia  d’uccidere  uno 
di  que’ custodi  se  nega  indicargli  il  proprio 
luogo,  ove  si  nascondono  le  ossa  desiderate. 
Maravigliato  od  intimorito  il  più  vecchio  dei 
custodi,  («sorta  quel  giovine  risoluto  a non  in- 
crudelire contro  il  povero  mansionario,  ed  ad- 
ditandogli il  luogo,  d'  onde  si  cavava  In  sacra 
manna,  lo  accerta  essere  quella  la  tomba  ove 
riposa  il  corpo  del  Santo.  Gli  soggiunge,  che 
comunque  S Nicola  non  avesse  nini  permesso 
che  di  là  fossero  involate  le  sue  ossa  ; pure 
fanno  avanti  aveva  loro  minaccialo,  che  avvia 
scelto  il  suo  sepolcro  in  altra  regione,  se  av- 
vertiti i Miresi  non  fossero  ritornati  ad  abitare 
nella  città  ed  a custodirla.  — Persuaso  e pla- 
cato a tali  detti  il  giovine  Matteo,  rimette  In 
spada  nel  fodero,  dà  di  piglio  ad  un  pesante 
martello  di  ferro,  comincia  a rompere  a tutta 
forzu  il  pavimento  marmoreo,  scuopre  il  luo- 
go, ove  riposano  le  salutifere  reliquie,  ed  in 
uuKMie  de’ compagni  compresi  da  sommo  gnu*- 
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dio  per  tale  scoperto,  si  fa  a togliere  lutto  il 
rottame  dal  luogo  scavalo.  Comecliè  gli  altri 
temessero  peccare  d’irriverenza  verso  la  spo- 
glia di  S.  Nicola,  pure  l*  animoso  giovine  in- 
fervorato dai  2 sacerdoti,  rompe  in  minuti 
pezzi  la  venerala  tomba,  dalla  quale  esala  così 
soave  odore,  che  si  sente  con  grande  diletto 
non  solo  dagli  astanti,  ma  ancora  da*  loro  com- 
pagni che  custodiscono  le  navi.  In  tal  guisa 
potendosi  inchinare  ad  eslrarne  le  vivide  reli- 
quie, egli  immergendovi  la  destra  a cercarle 
tutte,  toccò  primamente  la  salutare  manna,  di 
cui  il  sepolcro  era  pieno  sino  alla  metà.  Tro- 
vale e prese  riverentemente  da  Matteo  le  ossa 
di  S.  .Nicola,  accolte  ad  una  ad  una  sopra  una 
Colla  nuova  dal  Sacerdote  Crimoaldo,  assai 
dispiaciuti  s’  accorsero  che  Ira  quelle  non  era 
ancora  il  capo  del  Santo.  E non  venendo  fat- 
to a Matteo  di  ritrovarlo  colle  mani  in  quel* 
1'  ammirabile  liquore,  a non  metter  tempo  di 
mezzo,  audacemente  e con  tutti  gli  abiti  si  ca- 
lò nella  tomba,  e dopo  fattovi  diligenza  e rin- 
venutolo, ne  usci  con  grande  letizia  tutto  ba- 
gnato di  preziosa  manna.  Il  che  accadde  il 
iorno  20  Aprile,  giorno  di  gran  fortuna  per 
ari,  addivenuta  assai  celebre  per  si  glorioso 
acquisto. — Dopo  questo  fatto,  innanzi  di  usci- 
re da  quel  Tempio,  per  quanto  si  fossero  sfor- 
zali di  toglier  via  di  là  un'  antica  miracolosa 
immagine  dipinta  di  S.  Nicola,  loro  non  riu- 
scì muoverla  punto  dal  luogo  ov’  era  colloca- 
to. Allora  messo  il  Sacro  Involto  sugli  omeri 
del  sacerdote  Lupo,  che  non  nc  sentiva  alcun 
peso,  ma  solo  veclevasi  bagnato  dalle  gocciole 
odorifere  del  liquore  scaturienle  da  quelle  os- 
sa, armati,  solleciti  e festanti  ritornarono  allo 
loro  navi,  cantando  divote  cansoni  e lodando 
!u  misericordia  di  Dio  e ’1  patrocinio  del  San- 
to. Ivi  avvolte  le  benedette  reliquie  in  un  nuo- 
vo e candido  panno  e riposte  in  una  botticella 
perchè  vi  si  potesse  meglio  conservare  il  pe- 
renne liquore,  dopo  piccini  contrasto  Ira  loro, 
tutti  convennero  fermamente  che  quel  salulare 
deposito  fosse  trasportalo  dalla  nave  , sulla 
quale  andava  il  coraggioso  Matteo.  — Intanto 
aldini  ed  inconsolabili  i custodi  di  tanta  per- 
dita, appena  si  videro  liberi,  s‘  affrettarono 
ad  avvertirne  i Miresi.  I quali  addoloratissimi 
a sì  (risto  annunzio,  non  badando  nò  ad  età, 
nè  a sesso,  nè  a condizione,  corsero  forsennati 
e gementi  verro  il  mare  E perchè  giunsero  al 
po.  la  quando  i Baresi  senza  ostacolo  alcuno 
erano  in  punto  di  far  vela  cd  allontanarsene, 
si  diedero  in  bulia  del  doloro,  del  pianto  e 
dello  sdegno  contro  que’ naviganti,  che  aveva- 
no loro  rapilo  il  comupe  amico  e Protettore. 
Alcuni  si  svelsero  per  ni  bina  la  barba  ed  i ca- 
pelli, altri  girandosi  vestiti  in  mare  cd  aber- 
rando il  limone  ed  i remi  della  nave,  grida- 
vano come  disperali  dimandando  il  loro  Padre, 
e li  pregavano  di  cedere  almeno  una  parte  di 
quel  Socio  Corpo  a sicuro  pegno  del  patroci- 


nio di  S.  Nicola,  da  loro  goduto  quasi  per  8 
secoli.  Impietositi  i Baresi  a così  giusto  la- 
mento, furono  semprepitì  vinti  dal  desiderio 
che  le  ossa  di  S Nicola  fossero  riverite  in  una 
città  cristiana.  Compresi  dall'  amore  di  arric- 
chire la  loro  patria  di  quel  dono  celeste,  cer- 
carono consolare  i Miresi,  dicendo  che  il  Santo 
con  una  pia  rivelazione  gli  aveva  mos>i  a ciò 
fare,  che  avendo  per  tonto  tempo  beneficato 
Mira,  gli  piaceva  andare  a proteggere  altra  re- 
gione, che  a pegno  del  suo  costante  affetto  la- 
sciava colà  il  suo  sepolcro  a metà  pieno  di  sa- 
cro liquore,  e la  sua  antica  immagine  mira- 
colosa. Più  adirali  i Miresi  a tali  parole,  s’av- 
ventarono feroci  contro  uno  di  que'oustodi  che 
piangeva  amaramente,  sospettando  che  corrot- 
to da  danari,  avesse  ceduto  ai  Baresi  il  Corpo 
del  Santo.  Ma  vedendo  dopo  molte  percosso 
che  quel  mansionario  non  pAlivn  alcun  male, 
stupefatti  di  cosi  manifesto  prodigio,  cessaro- 
no di  bastonarlo,  riconoscendolo  innocente  in 
tale  sventura.  — Continuavano  a gemere  e gri- 
dare i Miresi,  quando  sui  tramontar  del  sole 
spirando  vento  propizio,  i Baresi  cominciaro- 
no a veleggiare.  Attoniti  gli  affannati  Miresi, 
sopraffatti  dal  lagrimevoie  cordoglio,  guarda- 
vano immobili  e come  stolidi  le  navi  ohe  par- 
tivano. Intanto  le  navi  a vento  favorevole  fe- 
cero lungo  cammino,  e giunsero  in  un*  Isola 
dove  la  notte  approdarono.  La  dimane  però 
entrate  in  alto  mare,  e contrariale  da  gagliar- 
do venlo  da  tramontana,  furono  oostrelte  con 
pericolo  a piegare  in  Palora.  Quivi  giunti  quei 
naviganti  per  la  forza  del  vento,  temettero  che 
il  Santo  li  avesse  spinti  nella  sua  patria  accioc- 
ché ivi  reslilui'tsero  le  venerabili  sue  ossa.  Ma 
perchè  Patara  disiava  da  Mira  non  più  eli  26 
miglia,  a non  essere  investiti  dagli  adirali  Mi- 
resi, a tuli'  uomo  si  sforzarono  al  Imi  tonarsene 
altre  2|  miglia,  e stanchi  ed  affaticati  per  lo 
continuo  remigare,  andarono  per  necessità  a 
fermarsi  in  un  luogo  detto  Perilicca,  e da  al- 
tri chiamato  Muovi.  Cercando  riposo  in  quel 
lido,  ed  ammirando  la  calma  del  mare  e’I  sof- 
fiare di  vento  favorevole,  quandoché  in  2 gior- 
ni e 'ò  notti  brevissimo  cammino  es«i  avevano 
fatto,  dii  dubitava  non  esser  quello  che  trasfe- 
rivano il  corpo  dì  8.  Nicola,  olii  credeva  non 
piacere  al  Santo  abbandonar  que  luoghi,  ovo 
avea  per  lauti  anni  riposato.  Era  questi  un  cer- 
to Eustachio  la  notte  seguente  sognò  vedere 
alcune  rondini,  die  presa  fa  sua  lingua,  aspra- 
mente gliela  beccavano  ed  iusaBguinavano,  si 
clic  ne  sentiva  ancora  vivo  dolore.  Svegliato- 
ai  atterrito  e narrato  il  sogno  a*  compagni, 
00  n fesso  aver  meritalo  quel  gasiigo  perone  non 
bisognava  dubitare  che  trasportavano  con  loro 
il  vero  corno  di  S.  Nicola.  — Comechè  alle- 
grali da  tale  racconto,  pure  alquanti  di  loro 
indagando  la  cagione  uella  contrarietà  del 
vento,  sospettarono  non  forse  i compagni  per 
particolare  devozione  avessero  involalo  alcuni 
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pezzi  del  prezioso  corpo.  Laonde  a cacciarsi 
dalla  mente  ogni  dubbio,  presero  il  libro  dei 
sacrosanti  Evangeli,  e convennero  che  ognun 
di  loro  giurar  dovesse  di  non  averne  furato  al- 
cuna particola  Chiamati  al  giuramento,  5 di 
loro  a nome  Bisanzio  Sara  gii  Ilo,  Bomonldo,  e 
Sere  di  Bari,  Nicola  di  Monopoli  ed  Eustazio 
di  Troni,  si  accusarono  rei  di  tale  furto  clan- 
destino, e riposero  nella  stessa  botticella  i pic- 
coli pezzi  furali.  Homoaldo  consegnò  a denti 
ed  alcune  particelle,  ed  un  altro  marinaro  con- 
fessò essersi  bagnata  di  ammirabile  liquore  la 
borsa,  ov’  egli  aveva  nascosta  una  piccola  re- 
liquia. Dopo  tale  fedele  restituzione  cessò  il 
vento  contrario,  si  tranquillò  il  mare,  prese  a 
spirare  vento  favorevole  al  viaggio  : certissi- 
mi segni  di  non  volere  il  Santo  clic  alcuna  par- 
te delle  sue  ossa  fosse  separata  dall*  intero  suo 
corpo,  serbato  per  Bari.  Itipresa  la  navigazio- 
ne verso  Bari,  ad  un  marinaro  chiamalo  Disi* 
gio  apparve  in  sogno  un  uomo  venerabile  c gli 
disse  : Aon  abbiate  alcun  timore , ma  siate 
costanti,  perchè  io  som  con  voi.  E pregalo 
dal  marinaro  a dirgli  chi  mai  egli  fosse,  sog- 
giunse : lo  Nicola  sono  con  voi  : ed  affinché 
sperimentar  possiate  che  io  ri  dico  il  verot 
sappiate  che  il  centesimo  giorno  dalla  tra • 
stazione  del  mio  corjìo  entrerete  nel  porto  di 
Ilari.  Lieti  ed  incoraggiati  navigavano  felice- 
mente, quando  all’ improvviso  videro  un  uc- 
celletto simigliatile  alla  lodola,  il  quale  cam- 
minò sulla  parte  destra  dei  timone  di  quella 
nave,  ove  custodiva»!  la  spoglia  miracolosa, 
l’oi  passò  sulla  mano  di  .Nicola  figliuolo  d’Al- 
berto, governatore  del  timone,  e di  là  sulla 
botticella  clic  racchiudeva  il  Sacro  Involto.  Or 
volava  cantando  soavemente,  or  toccava  col 
picciol  rostro  la  botticella,  or  camminava  tra 
i piedi  de’marinnri,  ammiratori  della  graziosi- 
ta, delia  picciolczza,  e de’  giri  che  esso  face- 
va sulla  nave.  Da  ultimo  disparve  dopo  giralo 
intorno  alle  altre  2 navi,  ed  a’  corrispondenti 
naviganti.  — Più  consolati  da  cosi  ammirabi- 
le avvenimento,  c dilettali  dall'  insolita  soavis- 
sima fragranza,  che  spesso  sentivano  sul  far 
dell’  alba,  con  vcnlo  sempre  propizio  giunsero 
finalmente  in  un  antico  porto  addi  mandato 
S.  Giorgio,  distante  da  Bari  4 >n  5 miglia. 
Mandarono  subito  aldini  compagni  a dare  co- 
si lieto  avviso  alla  fortunata  Bari,  ed  eglino 
devotamente  cavarono  le  benedette  ossa  dalla 
botticella, c dopo  baciatole  con  tutta  riverenza, 
le  riposero  in  una  decente  cassetta  di  legno, 
lavorata  nel  viaggio,  la  quale  coprirono  col 
più  conveniente  drappo  che  avevano.  Tanto 
fausto  ed  inaspettato  annunzio  allegrò  oltre 
ogni  misura  i devoti  Baresi  ; si  che  uomini  0 
donne,  vecchi,  giovani  e fanciulli,  trassero  fe- 
stanti e solleciti  al  lido  per  scuoprire  i primi 
le  avventurate  navi,  e salutare  il  Magnifico 
S.  Nicola,  tanto  famoso  per  continui  e stupen- 
di prodigi.  I parenti  de’  marinari  corsero  im- 


mantinente sopra  alcune  barchette  ad  incon- 
trare le  navi,  ed  assicurati  della  verità  della 
novella,  col  loro  pronto  ritorno  e colle  feste- 
voli grida  accrebbero  la  letizia  e ’!  concorso 
de’ conciliatimi.  Il  Clero  ornalo  di  sacre  vesti 
si  condusse  al  |>orlo  per  ricevere  con  ogni  ve- 
nerazione il  corpo  ui  S.  Nicola,  e spedi  un 
corriere  a Troni  per  Ursone  areiv.  di  Bari,  il 
quale  col  suo  Arcidiacono  Giovanni  trovavasi 
colà  per  imbarcarsi  il  giorno  seguente,  c tra- 
sferirsi in  Gerusalemme  a venerare  ì luoghi 
sfinii.  — Mentre  il  Glero  attendeva  nel  porlo 
il  corpo  del  Santo,  i nocchieri  ed  i marinari 
per  un  messo  fecero  sapere  a’  Baresi,  che  in- 
volando da  Mira  quel  celeste  tesoro,  si  erano 
Ira  loro  con  promessa  obbligati  di  edificare 
nella  corte  del  Catapano  una  nuova  Chiesa  che 
fosse  ben  degna  di  si  rinomalo  Taumaturgo.  A 
bile  imbasciata  i più  dc’Baresi  avvisarono  aver- 
si a rispettare  questa  lodevole  promessa  ed  al- 
tri che  il  sacro  corpo  dovesse  collocarsi  nella 
Chiesa  Cattedrale.  In  questo  mezzo,  vedendo 
divisi  gli  animi  de' cittadini  in  una  occasione 
di  tanto  gaudio  ed  onore,  Elia,  abb.  del  ruo- 
nislero  di  S.  Benedetto,  montò  sopra  una  na- 
ve, andò  a baciare  devotamente  quelle  ossa 
venerale,  esortò  i marinari  a trasportarle  in 
città,  e ad  alHdnrle  in  deposito  alla  sua  Chiu- 
sa, finché  a comune  consentimento  avessero  in- 
nalzato  il  nuovo  Tempio.  Le  parole  dell’  Abb. 
Elia,  come  di  uomo  assai  stimalo  per  la  sua 
probità,  airrolellarono  gli  animi  discordi  ; si 
clic  fu  trasferita  la  spoglia  di  S.  Nicola  nella 
Chiesa  de’  Padri  Benedettini  e collocala  sull'al- 
tare di  S.  Benedetto.  Attorno  a quella  Chiesa 
si  posero  ad  invigilare  Alcuni  nocchieri  arma- 
li, per  ostare  a qualunque  violenza  della  fazio- 
ne contraria,  che  studiava»!  di  risarcire  l’onta 
fatta  ai  Preti  della  Cattedrale-  Accadde  questa 
Traslazione  il  9 Maggio  10S7,  giorno  di  dome- 
nica, in  cui  tuttavia  se  nc  celebra  I’  Anniversa- 
rio. - Giunto  subito  in  Bari  farci v.  lì rsone,  an- 
dò con  sommo  gaudio  a venerare  il  corpo  di 
S. Nicola  nel  Tempio  di  S. Benedetto.  Però  di- 
spiaciuto ollremodo  che  il  suo  clero  era  ritor- 
nalo dal  porto  colle  mani  vuote,  supplicato  dal 
popolo  per  mezzo  di  alcuni  nobili  cittadini, che 
permettesse  l'adempimento  di  quella  solenne 
promessa,  non  volle  affatto  acconsentire.  Che 
anzi  si  riaccese  Ia  discordia  negli  animi  de*  Ba- 
resi, quando  seppero  eh’  egli  con  arti  o con 
aperta  forza  sludiavasi  di  avere  quelle  ossa 
nella  Chiesa  Cattedrale.  Allora  si  armarono  e 
tumultuarono  a segno  le  due  fazioni,  che  ve- 
nute ad  una  pugna,  videro  cader  morii  due 
giovani  dell’  una  e I’  «lira  parte.  Ed  essendo 
la  corte  del  Catapano  sicura  da  ogni  ostile 
sorpresa,  perchè  apparteneva  al  Duca  Ruggie- 
ri; mentre  si  tumultuava  avanti  il  Tempio  di 
S.  Benedetto,  alcuni  accorti  nocchieri  presero 
la  benedetta  spoglia,  uscirono  di  nascosto  dnllu 
porla  di  dietro  acl  uionistero,  corrispondente 
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ulta  parie  «lei  mare,  e seguili  da  gente  armala 
e da  gran  concorso  di  popolo  devolo»  Ira  il 
canto  d' Inni  e di  laudi,  la  trasferirono  nella 
Chiesa  di  S.  Kuslazio  Martire,  situala  nella 
stessa  corte.  Il  die  seguì  verso  I*  ora  quarta 
del  prossimo  martedì  seguente  la  domenica 
della  Traslazione.  Allora  cessalo  il  tumulto,  e 
quietatosi  per  necessità  P arcivescovo,  lasciò 
liberi  i Baresi  di  erigere  il  nuovo  Tempio  do- 
ve meglio  desideravano.  [Sei  vegnente  venerdì 
si  condusse  professionalmente  con  Guidonio 
arciv.  d’Uria,  Arnolfo  vesc.  di  Bilonto,  leeo- 
ne di  Conversano  ed  altri  3 vescovi,  co’  preti 
c col  popolo  Barese  a piedi  scalzi  a riverire 
S.  Nicola  il  Magno  in  quella  Cliiesn,dove  gior- 
no c nulle  invigilava  genie  armala  per  im- 
pedire colla  forza  qualsivoglia  atlenlnlo.  — 
r'rudilanto  a rendere  più  venerato  nell’  Occi- 
dente il  nome  del  suo  amico  fedele,  permise  il 
Signore  che  nei  primi  due  giorni  di  tale  Tra- 
slazione ben  47  abitanti  Baresi,  uomini  e don- 
ne, cicchi,  muli,  storpi,  indemoniati,  lunatici 
ed  altri  infermi,  tra  i qunli  un  nobilissimo  uo- 
mo a nome  Agralislo,  riacquistassero  la  sani- 
tii  per  intercessione  del  miracoloso  S.  Nicola. 
Al  grido  do*  continui  portenti  corsero  molli 
da’ paesi  circostanti,  e nel  martedì  e mercole- 
dì (iella  prima  settimana  guarirono  non  solo 
alcuni  aggravali  da  malori,  ma  anche  quelli 
posseduti  dal  demonio.  Nel  Giovedì  il  Santo 
apparve  a Marco,  Monaco  del  monistero  di 
S.  Nicola  di  Ceglie,  e gli  disse  di  annunziare 
ai  Baresi,  che  dovendo  per  comando  di  Dio 
egli  recarsi  nella  Grecia,  non  disperassero  di 
godere  il  suo  patrocinio  se  per  pochi  giorni 
non  ottenessero  le  solile  prodigiose  guarigioni. 
Gli  soggiunse  che  un  gran  miracolo  saria 
stalo  segno  della  sua  partenza.  G questo  fu 
che  nello  stesso  giorno  un  giovine  Molfeltese, 
sordo,  muto  c per  5 anni  posseduto  dal  demo- 
nio, innanzi  che  sorgesse  il  sole,  risanò  per- 
fettamente da  lati  malanni.  Nessun  altro  mira- 
colo avvenne  sino  all’  ora  nona  del  Saboto, 
quando  ad  argomenlo  del  pronto  ritorno  di 
o.  Nicola  in  Bari,  1 1 infermi  prodigiosamente 
guarirono.  — Verso  que’  giorni  di  salute  un 
uomo  delle  parti  di  Ancona,  al  solo  baciare 
la  cassa  in  clic  cu9todivansi  le  ossa  di  8.  Ni- 
cola, cessò  subito  d’  esser  debole  ed  incurvato 
in  tutto  il  corpo,  potè  far  uso  de*  piedi  e delle 
mani,  benedisse  Dio,  ringraziò  il  Santo  e ri- 
tornò allegramente  al  suo  paese.  Similmente 
un  sacerdote  del  territorio  di  Camerino  per 
una  goccia  sofferta  nella  midolla  spinale, 
soffriva  tali  dolori  ed  andava  cosi  curvo,  che 
non  poteva  affollo  guardare  il  Cielo.  Tratto 
alla  lama  de*  miracoli  di  S.  Nicola,  s’accom- 
pagnò ad  alcuni  suoi  paesani  e speranzoso 
viaggiò  verso  Bari.  liisanò  con  grande  mara- 
viglia ed  allegrezza  de’  suoi  coni  {lagni,  appe- 
na giunse  al  luogo,  d’  onde  cominciava  a ve- 
dersi la  città  avventurata,  e nel  quale  altri  in- 


fermi venuti  e guariti  avevano  confìtto  una 
Croce  di  legno,  a testimonio  della  grazia  ivi 
impetrala.  Vigoroso  , lieto  e riconoscente 
giunse  in  Bari,  e venerò  con  tutta  divozione 
la  spoglia  del  polente  Tau maturgo.  Come  per- 
vennero nel  medesimo  luogo  Alcuni  genitori 
Amalfitani,  continuamente  afflitti  per  un  loro 
figliuolo  assai  travagliato  dal  Demonio,  con 
chiarissimo  miracolo  del  nostro  Santo  videro 
libero  il  caro  fnnciullelto  dal  maligno  spirilo, 
e corsero  stupefatti  in  Bari  a ringraziare  il  Si- 
gnore, ad  offerire  doni  a S.  Nicola  in  segno 
del  loro  animo  grato  Comechè  nella  stessa 
cilla  alcuni  forestieri  pregassero  fervidamente 
il  Santo  per  una  loro  bamhinella  che  non  po- 
tè» reggersi  in  piedi  e per  un  fancitillino  che 
non  ritcnea  nello  stomaco  alcun  cibo  ; pure 
crucciati  s*  avvidero  che  altri  impetravano  i 
celesti  favori,  ed  i loro  figli  non  ottenevano 
ancora  In  giazin  desiderala.  Così  addolorali 
ritornavano  al  loro  paese,  quando  a 3 miglia 
da  Bari,  stanchi  per  lo  cammino  e per  lo  cal- 
do cagionalo  da  un  sole  sferzante,  si  sedettero 
ali’  ombra  di  alcuni  olivi  lunghesso  la  strada. 
Ivi  nei  vari  discorsi  un  IaIc  cominciò  a dubi- 
tare della  verità  de*  miracoli  narrali  da*  Bare- 
si. E mentre  alcuni  vi  aderivano,  ed  nitri  lo 
sgridavano  di  un  dubbio  contrario  a’  falli  mi- 
racolosi da  essi  stessi  veduti,  ecco  all*  istante 
vedono  esser  già  guariti  i fanciiilletti,  e cam- 
minare Ia  figliuolina  che  prima  non  poteva  fa- 
re nemmeno  un  passo.  Si  pentirono  que’  me- 
schini del  loro  sciocco  parlare,  e riconoscenti 
e consolali  ringraziarono  la  misericordia  del 
Signore  per  così  stupendo  prodigio.  — In 
questo  mezzo  crescendo  sempre  più  in  Bari  il 
concorso  de’ divoli  forestieri,  i Baresi  otten- 
nero dal  Duca  Huggieri  il  fondo  del  Pretorio, 
0 sia  Palazzo  de’  Greci  Catapani,  e verso  il 
principio  di  Luglio  del  1087,  cominciarono  a 
scavare  le  fondamenta  della  nuova  Chiesa,  al- 
l’erezione della  quale  sopraintendeva  I*  abb. 
Elia,  assistilo  da  alcuni  nobili, eletti  dal  popo- 
lo. intanto  meni  re  Iravagliavaoo  21  cavatori 
prezzolali  dal  venerabile  Elia  per  le  fondamen- 
ta, li  di  essi  andarono  a scavare  in  una  parto 
dove,  come  alta  e cadente  rupe,  ova  ammontic- 
chiala grossa  porzione  di  terreno  e di  pietre 
cavale.  Accadde  che  rovinò  improvvisamente 
quella  gran  quantità  di  macerie,  e seppellì  vi- 
vi quei  5 sventurati,  si  che  non  era  più  a spe- 
rare della  loro  vita.  A tale  annunzio  parte  per 
curiosità,  parte  per  disotterrare  que’disgraziali, 
vi  concorsero  quasi  5oo  uomini, Ira  i quali  Gio- 
vanni Barese.capo  d’nna  truppa.  Dopo  aier  fa- 
ticato dall'ora  nona  sino  al  tramontar  del  sole 
a togliere  di  là  la  terra  e le  pietre  rovinate,  vi- 
dero ammirati  ed  allegri  uscir  quei  5 cavatori 
vivi  esenza alcuna  lesione. in  guisa  die  nel  gior- 
no vegnente  ripresero  Ia  stessa  fatica  con  mag- 
giore alacrità  di  prima.  Il  popolo  riconoscen- 
te ue  lodò  il  Signore,  che  ad  intercessione  dì 
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S.  Nicola  aveva  operato  cosi  evidente  mira- 
colo. — A capo  di  2 anni  si  terminò  la  Chio- 
da inferiore,  comunemente  detta  Succorpo , 
lunga  palmi  i 16,  larga  56,  ed  alta  \5  : nella 
quale  26  colonne  di  marmo  vario  e ben  lavo- 
rate sostengono  le  volte,  e tra  i 5 altari  quel- 
lo di  mezzo  racchiude  sotto  di  sé  il  sepolcro 
marmoreo  del  Santo.  Morto  Ursone,  ed  eletto 
1’  abl>.  Elia  ad  arciv.  di  Bari,  ed  a superiore 
della  nascente  Chiesa  di  S.  Nicola,  nel  set- 
tembre del  1089  Giovanni  arcidiacono  Bernese 
in  unione  di  altri  cittadini,  e giova  credere 
anche  del  venerabile  Elia,  si  condusse  in  MeIG 
salutare  a nome  della  Città  il  papa  Urbano 
11,  che  ivi  celebrava  un  concilio.  Mosso  dalle 
suppliche  de’  Baresi,  e massime  di  Ruggieri 
e Boemondo  che  teneva  allora  il  dominio  di 
Bari,  venne  il  ponletice  in  questa  metropoli 
della  Puglia,  ed  il  3o  sett.  consacrò  l’abb. 
Elia  nella  cattedrale.  Si  era  (issato  il  primo 
giorno  di  oli.  per  la  solenne  dedicazione  del- 
l' altare  di  S.  Nicola,  ed  al  diligente  Elia  non 
ancora  veniva  fatto  di  trovare  un'  altra  colon- 
na di  marmo  per  terminare  completamente  la 
fabbrica  del  Succorpo.  Stretto  (lai  tempo  per 
la  venula  di  Urbano  II  vi  sostituì  un  conve- 
niente pilastro  a sostegno  di  quella  volta.  Men- 
tre la  notte  antecedente  di  quel  posto  giorno 
vegliavano  i sacri  ministri  a celebrare  i not- 
turni e le  laudi  attorno  al  veneralo  Corpo  del 
Santo,  tutte  le  campane  della  città  suonarono 
improvvisamente  e da  sè  stesse.  Ridestato  il 
popolo,  e tratto  alla  nuova  Chiesa  per  quel 
suono  maraviglioso,  con  altissimo  stupore  vi- 
de aperte  le  porle,  accese  le  lampade,  e S.  Ni- 
cola che  vestito  in  abito  vescovile  c cinto  di 
splendore,  toglieva  via  il  pilastro  da  quei  luo- 
go, e vi  riponeva  invece  uua  vaga  e pregiatis- 
sima colonna  di  porfido  mischio,  di  grandez- 
za eguale  alle  altre.  Ciò  fatto,  disparve  tra 
l'ammirazione  e la  viva  gioia  del  popolo  ac- 
corso. La  fama  di  tanto  prodigio  richiamò 
moltissimi  storpi,  ciechi,  mutoli  ed  altri  infer- 
mi a dimandare  grazia,  e mise  gran  desiderio 
nel  cuore  de  di  voli  di  avere  un  frammento  di 
quell' ammirabile  colonna.  La  quale  saria  sta- 
ta mano  mano  distrutta  dall’ indiscreta  divo- 
zione, se  a tempo  non  fosse  stata  circondala 
da  cancelli  di  ferro,  come  vedesi  al  presente. 
— Il  dì  vegnente  il  poutelìcc  preceduto  dai 
prelati  in  abito  pontificale,  e seguilo  da  co- 
pioso concorso  ili  gente  convenuta  da  ogni 
hunda,  portò  processionalmcnle  il  Corpo  del 
Santo,  lo  collocò  nella  tomba  marmorea  pre- 
parata da  Elia,  lo  chiuse  con  2 coperchi  di 
marmo  bcu  spesso  ed  in  mezzo  forali;  accioc- 
ché come  praticatasi  in  Mira,  potesse  per 
quelli  con  una  spugna  estrorsi  la  manna  an- 
cora in  Rari,  il  popolo  non  temesse  che  alcu- 
na reliquia  ne  venisse  rapila,  ed  a tutti  fosse 
dato  vedere  trasudare  quelle  ossa  miracolose, 
a maggior  sostegno  e gloriu  della  noslra  augu- 


sta Religione.  Consecralo  solennemente  falla- 
re di  S.  Nicola  nel  primo  giorno  di  oli.  del 
1089,  Urbano  II.  conosciuta  la  gelosia  con 
che  1 devoti  Baresi  nvcvaoo  custodito  quel  sa- 
cro deposito  dalle  vane  pretensioni  del  ira- 
passato Ursone,  volle  clic  il  nuovo  e magnifi- 
co Tempio,  innalzalo  nel  suolo  del  Duca  Rug- 
gieri, fosse  libero  ed  immune  da  ogni  sogge- 
zione episcopale,  e sottoposto  immediatamen- 
te alla  Sede  Apostolica.  Inoltre  istituì  2 feste 
in  onore  del  Sunto,  I’  una  il  G die.,  giorno  in 
cui  trapassò  di  questa  vita,  e l’altra  11  9 Mag- 
gio, giorno  della  Traslazione  della  sua  spo- 
glia. Similmente  a perpetuo  lesiimonio  della 
loro  riconoscenza  a S.  Nicola,  i Baresi  lo 
elessero  a protettore  principale  della  loro  cit- 
tà e provincia,  aggiungendo  l'effigie  di  lui 
sopra  l*  Arme  di  Bari,  e ’l  pastorale  nell*  Im- 
presa della  Provincia,  e registrando  nelle  lo- 
ro pregiate  consuetudini,  die  avevano  allida- 
lo  le  loro  sorti  al  patrocinio  del  valevolissimo 
S.  Nicola.  A sua  maggior  gloria  iiifliluirono 
due  fiere  di  7 giorni  I'  una,  hi  prima  in  die.  e 
f altra  in  maggio  (fi  ciascun  anno.  Le  quali 
in  processo  di  tempo  furono  ridotte  ad  una, 
che  per  ordine  sovrano  si  celebra  ogni  armo 
dal  giorno  1 sino  al  giorno  1 5 di  die.  ne’cor- 
tili  del  reai  santuario  di  Bari.  — Verso  il  prin- 
cipio dell’  anno  1094.  Pietro  d’  Amiens  in  Pie- 
cardia,  detto  comunemente  f Eremita,  imbar- 
catosi io  Gerusalemme  sopra  una  nave  di  mer- 
cadanli,  giunse  prosperamente  in  Bari,  in- 
fiammò il  cuore  di  Boemondo  alla  guerra  sa- 
cra, pregò  fervorosamente  l’ invitto  S.  Nicola 
a proteggere  le  armi  pietose  de’  Brinci  pi  Cri- 
stiani, e partì  verso  Koina  per  consegnare  ad 
Urbano  II  le  lettere  commoventi  del  patriar- 
ca di  Gerosolima.  Al  patetico  racconto  del  so- 
litario Pietro  impietosito  l’ arciv.  Elia,  con 

Pubbliche  preghiere  e processioni  implorò 
aiuto  celeste  a quell’ impresa  tanto  necessa- 
rio. Commossi  gli  animi  ue’  fedeli  per  la  pro- 
fanazione dei  luoghi  santi,  Boemondo  Padro- 
ne di  Bari  e eoo  lui  mollissimi  Baresi,  neli’ait- 
no  1006  adularono  le  loro  armi  al  patrocinio 
di  S.  Nicola,  e partirono  crocesegnati  a libe- 
rare il  Gran  Sepolcro  di  Cristo.  Intanto  essen- 
do opportuno  unire  la  Chiesa  Greca  colla  La- 
tina, acciocché  lo  scisma  della  prima  non  fos- 
se d’  alcuno  impedimento  alla  spedizione  Ge- 
rosolimitana, Urbano  li  ritornò  in  Bari  il  dì 
3 ott.  1098,  e nella  chiesa  inferiore  di  S.  Ni- 
cola convocò  un  concilio,  al  quale  oltre  gli 
abbati  ed  i conti  intervennero  180  vescovi, 
parte  Ialini  e parte  greci,  e tra  quelli  vi  fu 
S.  Anselmo  arciv.  di  Canlorberi  nell'  Inghil- 
terra. Il  quale,  mentre  i Greci  si  studiavano 
dimostrare  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal 
solo  Padre,  invitato  dui  sommo  pontefica  a di- 
fendere le  credenze  cattoliche,  con  tale  nerbo 
di  ragioni  e d’eloquenza  sostenne  la  Chiesa  sua 
Madre,  che  i latini  riportarono  la  vittoria,  i 
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Greci  restarono  confusi  e scherniti,  ed  ii  conc. 
scomunicò  (itili  coloro  clic  negavano  la  pro- 
cessione delio  Spirito  Selliforme  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo.  — Surla,  con  questi  gloriosi 
auspici,  edificala  mercè  le  olferle  de  fedeli  rac- 
colte da  Elia  ( e specialmente  per  le  donazioni 
falle  al  Sanlo  dal  buca  Ruggieri,  dal  Principe 
lloemondo,  dal  conle  Arrigo,  da  Riccardo  Sini- 
scalco, da  Roberto  Conle  di  Conversano,  e da 
CriinoaldoAlferanile  Principe  di  Bari)la  Chiesa 
di  S.  [Nicola  era  servila  da’Canonici,  che  abita- 
vano appositamente  intorno  ad  essa  e vivevano 
vita  comune  coll’  Arciv.  Klia.  Per  comodo  dei 
pellegrini  che  tla  tutte  parli  concorrevano  a ve- 
nerare il  Sanlo  de  miracoli,  ed  a fornirsi  di 
qualche  ampolla  di  sacra  manna,  Klia  eresse 
accanto  al  Santuario  un  acconcio  spedale,  che 
dolalo  dal  principe  Bnomondo  e da  altri  de- 
voti, continua  ad  accogliere  ed  a trattare  le 
migliaia  di  pellegrini,  siano  esteri,  siano  del 
nostro  Regno,  che  si  conducono  a riverire  de- 
votamente il  Corpo  di  S.  [Ni cola.—  Verso  que- 
sti tempi  divulgatosi  nella  Francia  il  grido 
delle  grazie  che  il  Cielo  concedeva  ad  inter- 
cessione  di  sì  Grande  Taumaturgo,  ivi  gli  si 
eresse  un  magnilì.  o tempio  clic  dal  nome  del 
luogo  fu  dello  S.  INicola  dei  Porto.  Dove  il 
Signore  illustrò  il  suo  servo  con  miracoli  tanto 
stupendi  e continui,  che  ad  albergare  le  pro- 
cessioni de’  divoti  Borgognoni,  Francesi,  Ale- 
manni e d’altri  clic  vi  traevano  in  pellegrinag- 
gio, s’ innalzarono  intorno  intorno  delle  abita- 
zioni. Le  quali  cresciute  di  anno  in  anno  per 
l'aumento  del  collo  al  nostro  Santo.fìn  dal  1280 
formavano  un’  aperta  e spaziosa  Città  addi- 
mandata  S.  Aicolas , a 6 miglia  da  [Nancy, 
Capitale  della  Lorena.  — Morto  Klia  nel  Mag- 
gio del  iio5,  e seppellito  vicino  alla  porla 
destra  del  nuovo  Succorpo , la  chiesa  superio- 
re non  era  per  anco  in  tutte  parti  perfezionata 
e compiuta.  Eletto  P ahb.  Eustachio  alla  pre- 
latura di  S.  Nicola,  Boemondo  con  Diploma 
delPanoo  1106  ottenne  dal  pontefice  Pasqua- 
le II  la  conferma  dell’ esenzione  di  quel  San- 
tuario dagli  arciv.  di  Rari,  c dell’  immediata 
soggezione  dello  stesso  alla  Sede  Apostolica. 
Sotto  il  governo  del  prudente  Eustachio  venne 
S.  Gode! rido  vesc.  a Amiens  a venerare  il  fa- 
moso S.  Nicola,  e dopo  molte  lagrime  e lun- 
ga orazione  celebrò  solenne  Messa  sull*  Altare 
che  soprasta.  alla  tomba  del  Sanlo.  Oltreraodo 
consolato  per  aver  ricevuto  porzione  della  sa- 
cra manna  in  un  vasetto  di  vetro,  lo  portava 
appeso  al  collo  a presidio  contro  le  frodi  dei 
nemici.  Accadde  però  che  recatosi  a visitare 
il  porlo  di  S.  Giorgio,  ove  approdarono  le  3 
navi  avventurate,  tra  quelli  scogli  toccandosi 
il  petto  con  la  mano,  assai  rammaricato  s’  av- 
vide aver  perduto  il  preziosissimo  ereliquia- 
rio.  Credendosi  immeritevole  di  quel  dono  ce- 
leste, piangendo  ne  avvisava  i compagni,  quan- 
do voltandosi  a destra,  s’accorse  con  alla  ma- 


raviglia che  il  picciol  vase,  benché  pesante 
pel  liquore  in  esso  racchiuso,  andava  a galla 
come  piuma  sulle  acque.  S*  addoppiò  la  sua 
ammirazione  ed  allegrezza,  allorché  prenden- 
dolo immantinente,  lo  trovò  perfettamente  sa- 
no ; menlrecliè  per  I*  agitamento  delle  bar- 
che, f impulso  de’  remi,  il  calpestio  de'cnvalli 
che  colà  I avevano  portato,  e gli  spessi  sco- 
gli, in  mezzo  a*  quali  il  vasetto  era  caduto, 
era  cosa  assai  più  facile  che  si  fosse  rollo.  — 
Intanto,  comechè  nel  priorato  di  Eustachio  e 
de*  suoi  successori  si  fosse  continuato  a com- 
pletare, ed  abbellire  l’Augusto  'l’empio  di  Ra- 
ri, pure  l’opera  fu  interrotta,  perchè  sman- 
tellata e distrutta  la  città  dal  Re  Guglielmo  il 
Malo  nell’anno  1 156,  i 'Baresi  furono  necessi- 
tali ad  andar  dispersi  in  varie  ville,  e sola- 
mente i monaci  ed  i preti  vi  lasciarono  per  lo 
servizio  delle  2 Chiese,  Cattedrale  e Regale, 
laonde  non  è punto  a maravigliare,  che  dopo 
un  secolo  e più  anni  dal  suo  comincinmento 
fu  consecralo  il  magnifico  Santuario  nel  gior- 
no 22  giugno  1197  da  Corrado  vescovo  lldc- 
mense.  inviato  appositamente  dal  sommo  pon- 
(elìce  Celestino  III.  — Verso  In  metà  del  se- 
colo XUl  i devoti  coniugi  Compagnone  dei 
Garruli  ed  Amala  de  Ciadiani  della  terra  di 
S.  Angelo  in  Fontano,  consigliati  da  un  An- 
gelo Celeste  loro  apparso  ili  visione,  vennero 
pellegrini  in  Rari  a sciorrc  un  volo  a S.  Ni- 
cola, ed  impetrare  dall*  intercessione  di  lui  uu 
figlio,  che  «Ja  parecchi  anni  invano  avevano 
desiderato.  Molli  di  pianto  si  prostrarono  in- 
nanzi la  tomba  miracolosa,  ma  stanchi  per  lo 
viaggio  e per  le  continue  preghiere,  s’  addor- 
mentarono nello  stesso  luogo,  in  cui  s’  erano 
inginocchiati.  In  quel  dolce  sonno  loro  appar- 
ve il  Santo  in  abiti  Pontificali,  e li  assicurò 
d*  averli  il  Signore  esauditi,  e che  da  essi  na- 
scerebbe un  figlio,  il  quale,  essendo  fruito  del- 
le loro  orazioni,  sarebbe  stato  assai  glorioso 
nella  Chiesa  di  Cristo.  Riscossi  e consolati  quei 
fedeli,  ringraziarono  Dio  per  la  grazia  promes- 
sa e lieti  ritornarono  alla  loro  patria.  Circa 
l’anno  1 2 Ì9  quella  consorte  partorì  un  figliuo- 
lo di  faccia  angelica,  al  quale  pose  nome  Ni- 
cola, come  si  chiamava  il  pietoso  Intercessore 
che  glielo  aveva  dal  cielo  impetrato,  il  fan- 
ciullo digiunò  3 giorni  la  settimana  ad  imita- 
zione del  nostro  veneralo  Taumaturgo,  c vi- 
vuta  vita  santa,  e fatto  chiaro  per  virtù  e mi- 
racoli, ora  si  venera  sugli  Altari  col  nome  di 
S.  Nicola  da  Tolentino.  — Nell’  anno  1284  il 
Principe  Carlo  11  d’Angiò, fatto  prigioniero  di 
guerra  dall1  Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria,  fu 
trasportalo  in  Messina, chiuso  in  carcere  e con- 
dannato ad  essere  decapitato  in  giorno  di  vener- 
dì.Pio  e divoto  qual  era,  cominciò  a preparar- 
si con  orazioni  cd  altri  atti  cristiani  a quell’ora 
finale.  La  notte  antecedente  di  cosi  trista  ese- 
cuzione f si  narra  ne’  commentar»  di  Vincen- 
zo Massiìla  ) San  Nicola  vestito  in  paramenti 
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approssimata  morie.  Ridestatosi  lieto  l'An- 
ioìno,  continuava  a fiduciare  nella  promessa 
cl  rinomato  arcivescovo,  quando  ('.ottanta 
Regina  d'  Aragona  gli  fece  annunziare  che 
pensasse  di  provvedere  all’  anima  , essendo 
giunto  il  venerdì  in  cui,  a simigliatila  di  Cor- 
redino, doveva  anch’egli  subire  morte  violen- 
ta. Carlo  le  mandò  a dire,  eh'  era  contento  di 
soffrire  con  pazienza  la  morie  nel  medesimo 
giorno,  che  il  Redentore  spirò  l’estremo  fiato 
sopra  un  inrame  patibolo.  Ammaestrata  ed  im- 

f noiosità  da  cosi  cristiana  risposta,  la  Regina 
o perdonò  per  amore  del  medesimo  Salvatore 
e fattolo  uscire  di  nascosto  dalla  carcere,  l’in- 
viò in  Aragona,  dove  visse  prigioniero  fino  al 
nov.  1288,  quando  fu  messo  in  libertà.  Coro- 
nato Re  di  Napoli  nel  20  maggio  1289,  e ri- 
conoscendo la  sua  vita,  la  libertà  e la  corona 
dall’ intercessione  di  S.  Nicola,  arricchì  di 
rendite  c privilegi  il  Santuario  di  Ilari,  gli 
donò  i 3 feudi  di  Sannicnndro,  di  Rutigliano, 
e di  Grumo,  come  pure  tin  tesoro  di  gemine 
preziose  e di  sacre  Reliquie,  tra  le  quali  si 
venerano  tuttavia  un  grosso  pezzo  del  legno 
originale  della  Croce,  una  delle  spine  che  tra- 
fissero il  capo  a Cesò  Cristo,  ima  porzione 
della  sua  vesle  inconsulte,  ed  un’  altra  della 
spugna  con  che  fu  abbeverato  di  fiele  e d' a- 
ceto  sol  Monte  Calvario.  A ciò  non  pago  quel 
beoefico  Monarca,  costituì  priore  di  tal  Chiesa 
Reale  il  suo  Cancelliere  Guglielmo  Congo  car- 
dinale diacono  di  S-  Nicola  in  carcere  Tullia 
no:  ordinò  che  100  sacri  ministri  fossero  ad- 
detti al  servizio  di  quella  basilica,  de’ quali 
4z  fossero  Canonici,  28  chierici  mediocri,  e 
gli  altri  3o  infimi.  Da  ultimo  a perpetuo  testi- 
monio del  Regio  Padronato  suo  e de'  suoi  Suc- 
cessori, comandò  che  trovandosi  in  Bari  0 
Egli  o i suoi  Eredi,  gli  fosse  data  in  quella 
cappella  palatina  la  distribuzione  quotidiana, 
e fosse  egli  considerato  come  uno  de'  Canoni- 
ci. E noi  ben  sappiamo  dalla  Storia,  che  Fer- 
dinando I d’  Aragona  nel  i4G3  , Carlo  ili 
nel  1741,  Ferdinando  IV  nel  1797,6  nel  t83i 
Ferdinando  li  felicemente  regnante,  vennero 
in  Rari  a visitare  la  spoglia  di  S.  Nicola,  e 
seduti  in  Coro  nello  stallo  Regio  della  Basili- 
ca, vestirono,  ovvero  baciarono  le  Infide  ca- 
nonicali, e ricevettero  la  distribuzione  quoti- 
diana >1  Pari  de  Canonici.  — Ma  non  sola- 
mente i ne  Cattolici,  sì  bene  gli  Scismatici 
sono  stati  dirolissimi  del  Santo  di  Bari,  ed 
han  fatto  preziosi  donativi  al  suo  augustoTem- 
pio.  Di  fatti  nell’ anno  i3iqo  in  quel  torno, 
Urosio  il  Grande  Re  delia  Rascia  e della  Ser- 
via  donò  alla  Cappella  del  Tesoro  di  S.  Ni- 
cola un  quadro  grande  che  tuttavia  ai  vede, 
coperto  di  piastre  d'  argento,  bellamente  la- 
vorato c smaltato,  rappresentante  l’ arcivesco- 
vo/. V/A 


vo  Mirese  in  abiti  pontificali.  A diritta  del 
quale  è dipinto  il  medesimo  Re  Urosio,  ed  n 
sinistra  la  Regina  Glena  sua  moglie.  Figlio  di 
questo  Urosio  fu  l'altro  Re  Urosio  detto  M dit- 
tino, il  quale  olire  le  lampade,  i candelieri, 
la  tribuna  e l'icona  d'argento,  onde  arricchì  la 
Reai  Chiesa  di  Bari,  coprì  di  lamine  di  spesso 
argento  lutto  l’ altare  marmoreo  che  chiude 
la  venerata  tomba  del  Santo.  E in  tale  cover- 
tura  sono  veramente  ammirabili  le  varie  sta- 
ine a mezzo  rilievo,  le  quali  con  molta  natu- 
ralezza e maestria  figurano  le  geste,  ed  i mi- 
racoli piò  memorabili  del  protettore  de’Baresi. 
— Verso  la  metà  del  sec.  XIV  la  vedova  S.* 
Brigida,  figlia  del  Principe  Birgero,  venne  in 
Bari  a riverire  il  miracoloso  S.  Nicola  di  cui 
era  divota.  Prostrata  la  gloriosa  principessa 
innanzi  al  Sacro  Corpo  dell'  illustre  Tauma- 
turgo, e pensando  alla  perenne  manna  distil- 
lante dalle  ossa  di  lui,  tu  rapita  in  ispirilo, 
e vide  una  venerabile  persona  unta  di  olio, 
la  quale  spirando  soavissima  fragranza  le  di- 
ceva: Io  tono  Nicola  vescovo,  che  a le  mi 
fo  vedere  in  tale  apparenza,  siccome  io  era 
mentre  cieca,  nell'  anima  disposto:  perchè 
tulle  le  mie  membra  erano  cosi  pronte  ed 
arrendevoli  al  servizio  di  Dio,  come  cosa 
unta  e pieghevole  per  servire  all'  opera  del 
suo  possessore.  E però  sempre  n’  esultava 
l anima  mia,  e ne  lodara  il  Signore,  e la 
mia  bocca  predicara  le  divine  cose,  e la 
pazienza  risplendeva  in  ogni  mia  operazio- 
ne per  le  virtù  deli  umiltà  e delta  cast  ita, 
le  quali  furono  da  me  predilette.  Ma  ora 
perchè  nel  Mondo  le  Ossa  di  molti  aride 
sono  d amore  divino,  perciò  danno  suono 
di  vanità  e stridono  per  lo  vicendevole  di- 
battimento, ed  inabili  sono  a produrre  frul- 
lo di  giustizia,  ed  abbomineroli  al  divino 
sguardo.  Tu  però  sappi,  che  siccome  I odo- 
re alla  rosa  e la  dolcezza  all'  uva,  cosi  Id- 
dio al  mio  corpo  ha  conceduto  una  singola- 
re benedizione  di  scaturire  olio,  perchè  egli 
non  solo  onora  i suoi  eletti  net  Cielo,  ma  li 
rende  gloriosi  ed  esaltati  in  terra,  acciocché 
molti  ne  restino  edificati  e siano  partecipi 
delia  grazia  ad  essi  data.  — Nell’  anno  1 520 
Melodio,  Presidente  de'  Miresi  e della  Città 
della  Croce,  Abate  di  Parino  ed  Esarco  di 
(ulta  r Asia  del  mare,  venne  in  Bari  a vene- 
rare le  ossa  dell'  antico  Pastore  ed  Avvocato 
di  Mira.  Co  accompagnavano  alcuni  Magnati, 
tra’  quali  5 governatori  di  diverse  Città  del- 
T Unente.  Come  videro  nel  Succorpo  l’am- 
mirabile colonna  di  porfido,  attestarono  per 
fermezza  e fede  certa  del  fatto  aver  letto  Ira 
gli  altri  miracoli  di  S.  Nicola  descritti  dal 
Metafraste:  che  quella  colonna  stara  innanzi 
al  Trono  di  detto  Magno  Nicola,  venuta  da 
Roma  per  mare,  non  portala  con  alcuna  na- 
ve, ma  solo  segnata  colla  mano  del  Santo, 
e spinta  sino  all  acque,  e ritrovata  poi  in 
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Mira  prima  che  vi  giungete  e la  nate , e 
presa  da  S.  Nicola , mentre  egli  ancora 
ficea  e riposta  innanzi  al  suo  trono.  Que- 
sta autentica  testimonianza  dell*  arci* . Melo- 
dio, e quella  de’  suoi  compagni,  nella  quale 
si  aggiunge  che  la  colonna  era  d’  una  donna 
peccatrice,  furono  scritte  in  lingua  greca  e 
depositate  in  lloma  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Dove  nell’anno  i ^78  ritrovate  da  mons.  bla- 
teroni vesc.  di  Moffetta,  e voltate  in  idioma 
latino  furono  mandate  in  dono  al  Santuario 
di  Bari.  Quivi  si  leggono  tuttavia  in  lingua 
italiana  scritte  in  un  quadro  affisso  a'  can- 
celli della  stessa  colonna.  — Oltre  gl’ innume- 
revoli cicchi  illuminati  da  S.  (Nicola,  merita 
essere  qui  notato,  clic  nell’ anno  i6o5  i Ba- 
resi soffrirono  una  malattia  generale  agli  oc- 
chi, si  che  parecchi  di  loro  acciecarono.  Però 
ungendosi  le  palpebre  coll’ ammirabile  balsa- 
mo del  gran  Taumaturgo,  mollissimi  furono 
preservati  da  tale  infermità,  e più  di  cento 
cicchi  riacquistarono  la  vista.  — Nello  stesso 
anno  Bari,  la  Puglia  e parecchie  città  del  Re- 
gno  pulivano  i gravi  mali  della  penuria  e 
della  fame  per  siccità  che  da  molti  mesi  le 
travagliava.  Fraditanto  ogni  dolce  speranza 
di  raccolta  in  quell*  anno  T un  di  più  che 
P altro  si  andava  perdendo,  giacche  era  finita 
la  Quaresima,  passato  il  mese  di  aprile,  e la 
sospirala  pioggia  non  ancora  cadeva  a rav- 
vivare gli  arsi  ed  illanguiditi  seminati.  Ad 
imitazione  di  molte  altre  città,  clic  allora  fa- 
cevano processioni  di  penitenza,  il  giorno  8 
maggio,  vigilia  della  Traslazione  del  Corpo 
di  S.  Nicola,  si  ordinò  in  Bari  una  proces- 
sione di  verginelle  scapigliate  e scalze,  perchè 
a nome  di  tulio  il  popolo  andassero  a sup- 
plicare il  potenlo  Taumaturgo  per  T aiuto  op- 

Jiorluno.  Salirono  pronte  eu  accette  al  Cielo 
c preghiere  di  quelle  innocenti,  che  dopo  es- 
sersi cantato  il  Vespro  Solennissimo  nell*  Au- 
gusta Basilica,  mentre  il  capitolo  Beale  por- 
tava attorno  a*  cortili  di  sua  giurisdizione  l'an- 
tica c miracolosa  immagine  ìlei  Santo,  la  qua- 
le si  venera  nel  'Tesoro;  appena  usci  la  sacra 
Icona  dalla  Chiesa,  si  annuvolò  il  Cielo  e piov- 
ve a tanta  sazietà  per  8 giorni  continui,  che 
rinverdite  c frutliticale  le  aride  piante,  Bari, 
la  Puglia  e molli  luoghi  del  Bearne  delle  due 
Sicilie  fecero  abbondante  raccolta,  a sollievo 
de’  poveri,  a gloria  di  Dio,  ad  onore  di  S. 
Nicola.  •— Nell*  anno  1C20  i Turchi  dono  n- 
ver  messo  a sacco  ed  a ruba  la  città  di  Man- 
fredonia, avidi  di  maggiore  bottino,  si  dires- 
sero verso  Bari  per  sorprenderla  e predarla. 
Mentre  però  sul  far  dell*  alba  cercavano  d’ap- 
prodare al  lido,  ecco  coprirsi  il  Cielo  di  dense 
nuvole,  svegliarsi  fierissima  tempesta,  la  qua- 
le afforzata  da  tuoni,  da  fulmini,  da  impe- 
tuosa pioggia  e gragnuola,  di  repente  sba- 
raglia c disperdo  I*  armala  nemica.  Al  tre- 
mendo fragore  de*  tuoni  ridestali  i Baresi,  e 


guardando  verso  il  mare,  s*  accorsero  delle 
navi  de*  Turchi  ed  invocarono  ad  alta  voce 
il  patrocinio  di  S.  Nicola.  Riconobbero  es- 
sere siati  miracolosamente  esauditi,  vedendo 
i loro  nemici  circondali  da  oscurissime  tene- 
bre, quandoché  Bari  era  rischiarata  dal  sole 
che  poco  stante  era  sorto.  Scnzachò  un  noc- 
chiero di  un  Veneto  vascello  vide  il  venerando 
arcivescovo  io  mezzo  a 2 Angeli,  in  alto  di 
affliggere  e fugare  qtie  temerari  infedeli.  Ed 
alcuni  schiavi  Cristiani  scampali  in  (Ale  bur- 
rasca dalle  mani  de’  Turchi,  attcstarono  aver 
veduto  un  venerabile  vecchio  in  una  barchet- 
ta, il  quale  con  2 altri  personaggi  inseguiva 
minacciando  que’  barbari  , ed  impediva  che 
prendessero  la  città  di  Bari.— Nell’anno  i657, 
quando  la  peste  travagliò  il  Regno  di  Napoli, 
e maggiormente  la  Città  di  Bari,  tra  i molli 
liberali  da  tal  morbo  crudele  mercè  il  far- 
maco di  S.  Nicola , vi  fu  mons.  Giovanni 
Moutero  Gran  Priore  della  B.  Basilica  di  Bari, 
il  quale  a futura  memoria  della  grazia  impe- 
trata, ne  lasciò  autografa  testimonianza  scritta 
in  idioma  latino  in  una  pergamena,  che  con- 
servasi nella  botticella  in  cui  vennero  le  Ossa 
del  Santo.  — Ci  discostcremmo  dallo  scopo 
principale  di  questo  dizionario  se  volessimo 

aui  toccare  della  continuazione  dei  miracoli 
i S.  Nicola  fino  a*  nostri  giorni,  c che  si 
possono  leggere  nella  grande  storia  di  Nic- 
colò Pulignani  e nel  compendio  storico  di 
Saverio  Abbrcscia.  Per  noi  è prova  bastante 
T antico  ed  estesissimo  cullo  prestato  a questo 
santo  non  solo  da*  popoli  cattolici,  sì  bene  da- 

f'Ii  scismatici,  e specialmente  da*  Bussi  che 
0 venerano  a principale  palrono  della  loro 
nazione.  Per  noi  è testimonio  di  fatto  la  pe- 
rennità del  liquido  salutare,  detto  comune- 
mente la  Sacra  Manna , trasudante  dalle  ossa 
di  lui  ; per  cui  si  è rendalo  famoso  così  il 
santuario  di  Bari,  al  quale  traggono  tutto  dì 
divote  processioni  di  pellegrini,  come  l’ intera 
provincia  clic  dal  nome  del  suo  santo  protetto- 
re si  addimaada  la  terra  di  S.  Nicola  di  Bari. 


Papi. 


NICOLA  I,  dello  il  Grande,  romano  di  na- 
scila, figlio  di  Teodoro,  succedette  a Benedet- 
to III,  e fu  consacralo  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro, alla  presenza  del  re  Luigi  II,  il  25  marzo 
dell’an.  858.  Nel  primo  anno  del  suo  pontifi- 
calo, il  papa  Nicola  1 confermò  f unione  delle 
Chiese  di  Brema  e di  Amburgo  in  favore  di 
S.  Anscario;  e nell’anno  susseguente  confermò 
fa  dottrina  cattolica  riguardante  la  grazia  del 
libero  arbitrio.  Nell’ 860  mandò  alcuni  legati 
a CP.  per  esaminare  I’  affare  di  S.  Ignazio, 
patriarca  di  quella  città,  che  era  stalo  scac- 
ciato dalla  sua  sede;  quindi  depose  T usurpa- 
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toro  Fozio  in  un  concilio  radunato  a Koma 
I’  nn.  863.  Scomunicò  altresì  Loiario,  re  della 
Lorena  con  Yaldrada,  sua  concubina,  e colpì 
colla  medesima  folgore  Giovanni,  arciv.  di 
Ravenna.  Zelante  per  la  fede  e per  la  discipli- 
na, si  oppose  fortemente  ad  alcuni  eretici  del 
suo  tempo,  i quali  rinnovavano  gli  errori  dei 
Teopascniti;  occupossi  della  conversione  dei 
Rulgari,  popolo  della  Turchia  Europea,  clic 
1’  avevano  consultato  su  106  questioni,  c radu- 
nò diversi  sinodi  per  la  riforma  dei  costumi. 
Finalmente  meritò  il  nome  di  Grande  per  la 
sua  dottrina  e per  la  sua  abilità  nel  disimpe- 
gnare gli  alTari  i più  diflicili;  per  il  suo  zelo 
nel  sostenere  gli  interessi  della  religione;  per 
la  sua  fermezza  nel  difendere  i diritti  della 
Chiesa,  e per  le  altre  sue  belle  qualità.  Veniva 
consultato  da  tutte  le  parli  sopra  diverse  que- 
stioni, ed  abbiamo  ancora  più  di  100  delle 
sue  lettere  nelle  edizioni  dei  Concili.  Mori  ai 
12  nov.  dell*  867,  avendo  occupata  la  sede 
pontificia  per  9 anni,  7 mesi  e 19  giorni. 
Adriano  11  gli  succedette.  Auaslasio,  in  fila 
nicol  ai  /.  Platina.  Du  Chèno.  D.  Ceillier, 
Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles-  t.  19, 
png.  160. 

!\ICO!  A II,  chiamato  dapprima  Ccrardo  di 
Borgogna,  perchè  era  nato  in  quella  provin- 
cia. Era  già  vose,  di  Firenze,  quando  fu  del- 
lo papa  a Siena,  il  9 die.  1008,  e consacrato 
il  3i  genn.  Annullò  reiezione  clandestina 
dell'  antipapa  Benedetto  X,  e confermò  a Ric- 
cardo il  principato  di  Capita,  ed  a Roberto 
Guiscardo  la  Puglia  e la  Calabria.  Radunò 
un  concilio  a Roma  nel  1089, dove  Berengario 
ritrattò  i suoi  errori,  e dove  si  fecero  molli 
savi  regolamenti  per  prevenire  i disordini  che 
potessero  accadere  nell'elezione  dei  papi.  Ni- 
cola Il  morì  a Firenze  il  24.  giugno  1601,  do- 
po 2 anni,  4 mesi  e 26  giorni  ai  pontificato. 
Alessandro  11  gli  succedette-  Lasciò  9 lettere 
che  riguardano  gli  affari  di  Francia,  ed  una 
raccolta  di  canoni  o di  ordini,  tutti  emanali 
Hello  stesso  anno,  che  trovatisi  nel  t.  8/  dello 
Miscellanee.  Leone  d’ Ostia,  lib.  3,  c.  12.  Ra- 
ro» io,  in  / Intuii  Muratori,  t 3 degli  Scritto- 
ri (f  Italia.  I).  Ceillier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  ecclesiastici , t.  22,  png.  4*7  ® Bog. 

A (COLA  III,  romano,  della  famiglia  Orsini, 
chiamato  dapprima  Giovanni  Gaetano,  cardi- 
nale diacono,  succedette  a Giovanni  XXI  il 
a5  nov.  1277.  Era  dotto,  amico  delle  persone 
di  lettere  saggio  dispensatole  delle  grazie, 
che  accordava  al  solo  merito  : fu  di  un  conte- 
gno sì  grave  e prudente  che  prima  del  suo 
pontificalo,  chiamavnsi  il  cardinale  composto, 
cardinalis  coniposilus.  Mostrò  altresì  mollo 
zelo  per  la  conversione  dei  Pagani  e pel  rav- 
vedimento dei  scismatici,  avendo  mandato  per 
uesl  oggetto  «lei  missionari  nella  Tarlarla,  c 
ei  legati  a Michele  \ 111,  imperatore  d'Orien- 
le.  Morì  iJ  pontefice  Nicola  III  di  apoplessia 


il  22  agosto,  1280,  dopo  un  governo  di  2 
anni,  8 mesi  e 28  giorni.  Gli  si  attribuisce  un 
trattato.  De  decitone  diqnilatum . Martino  gli 
succedette. Platina  e Du  Gliene,  nella  sua  Vita. 
Sponde,  Hzovio,  Rainaldi,  in  Annal.  eccl. 

NICOLA  IV,  religioso  dell'ordine  di  S.  Fran- 
cesco , chiamato  dapprima  frate  Girolamo, 
nacque  ad  Ascoli,  nella  Marca  d’Ancona,  car- 
dinale vesc.  di  Palestina,  succedette  al  papa 
Onorio  IV  il  22  febb.  1288.  Era  dotto  filoso- 
fo, buon  teologo,  abile  politico;  ed  i prece- 
denti pontefici  lo  avevano  impiegato  in  atfari 
i più  importanti,  come  la  riunione  dei  Greci 
c In  conversione  degli  infedeli.  Era  stalo  al- 
tresì generale  del  suo  Ordine  dopo  S.  Bona- 
ventura. Governò  la  Chiesa  con  molta  saviez- 
za, fece  cessare  ogni  disordine  in  tutti  i suoi 
Stati,  pacificò  diversi  principi  cristiani;  fra 
gli  altri  i re  di  Sicilia  c di  Aragona, e non  Irn- 
scurò  nulla  per  la  conversione  degli  infedeli  c 
per  la  liberazione  della  Terra  Santa  ; ina  non 
ebbe  la  consolazione  di  vedrrc  il  successo  del- 
le sue  sante  intraprese,  essendo  morto  il  4 
npr.  1292  dopo  4 anni,  un  mete  e i4  giorni 
di  un  glorioso  ponlifìeato.  Gli  si  attribuiscono 
alcuni  commentari  sulta  Scrittura,  sul  Maestro 
delle  Sentenze  ed  alcune  altre  opere.  Celesti- 
no V fu  il  suo  successore.  Bzovio,  Sponde  e 
Rainaldi,  in  Annal.  eccl.  Wadding,  in  An- 
nal ib.  minor. 

**  NICOLA  V,  chiamalo  dapprima  Tomma- 
so di  Sarzana,  card,  di  S.  Susanna,  vesc.  di 
Bologna,  nato  in  un  borgo  vicino  a Limi, 
succedette  al  papa  Eugenio  IV,  malgrado  la 
sua  umile  resistenza  il  6 marzo  i447-  Grandi 
speranze  si  concepiron  di  lui,  appena  egli  fu 
assunto  al  pontificalo;  e basta  leggere  la  lette- 
ra di  congratulazione,  che  allora  gli  scrisse 
Francesco  Barbaro,  e l'orazione  che  il  Poggio 
gli  recitò  a nome  de’  Fiorentini  per  compren- 
dere, quanto  lutti  si  lusingassero,  eli’  ci  fosse 
per  ricondurre  i lieti  secoli  di  Alene,  c di 
Roma.  E Nicola  non  sol  corrispose  a colali 
speranze,  ma  si  può  dire  ancora,  clic  le  supe- 
rò. Cominciò  col  procurare  la  pace  della 
Chiesa,  determinando  T antipapa  l'elice  V a 
rinunziare  alle  sue  pretensioni  al  pontificato, 
e ricevendo  alla  comunione  il  celebre  card. 
d’Arlcs,  deposto  da  Eugenio  IV.  Nicola  ca- 
nonizzò S.  Bernardino  da  Siena  nel  giubileo 
delfnn.  i430;  e 2 anni  dopo  incoronò  a Ro- 
ma l’imperatore  Federico  IV,  colla  sua  sposa 
Eleonora  di  Portogallo.  Era  un  pontefice  dol- 
ce, pacifico,  liberale,  magnifico,  protettore 
dei  dotti,  e dotto  egli  pure,  zelante  per  il 
bene  del  popolo,  per  la  gloria  delle  lettere  e 
per  quella  della  religione.  Fu  sotto  il  suo 
pontiiìcato,  clic  le  belle  lettere,  le  quali  erauo 
state  come  sepolte  per  molti  secoli,  rinacque- 
ro. Arricchì  fa  sua  biblioteca  di  ms.  greci  e 
latini  che  raccolse  da  tutte  le  parti  con  grandi 
spese,  e ricompensò  raagoilicauieule  coloro, 
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i quali  «i  applicavano  alla  ricerca  od  alla  Ira- 
duiiooe  delle  opere  antiche.  Prestò  assistenza 
ai  Greci  ed  a tulle  le  persone  che  ebbero  bi- 
sogno del  suo  soccorso,  abbellì  la  città  di  Ro- 
ma con  molli  palazzi,  con  chiese,  ponti,  e 
con  altri  pubblici  edilìzi.  Infioe,  questo  gran 
pontefice  avendo  scoperto  una  cospirazione 
formata  contro  di  lui,  e ricevuta  la  notizia 
della  presa  di  CP.  fatta  dai  Turchi,  funne 
colpito  da  un  dolore  cosi  viro,  che  la  podagra 
da  cui  era  tormentalo  aumentò,  e ne  mori  li 
ai  marzo  i45fi.  dopo  aver  governato  8 anni 
e ig  giorni.  La  fama  di  Nicola  V si  è propaga- 
ta gloriosamente  di  secolo  in  secolo;  e chiun- 
que esamina  le  vicende  della  letteratura,  non 
può  a meno  di  non  riconoscere  in  lui  uno  dei 
più  magnanimi  protettori  delle  scienze,  e for- 
se il  primo  fra  tutti  di  quel  secolo.  Tale  è di 
fatti  il  sentimento  di  uno  scrittore,  che  essen- 
do uomo  dottissimo,  era  in  istato  di  ben  giu- 
dicare, ed  essendo  protestante,  era  ben  lungi 
dall' adulare  i romani  pontefici.  Quest' è il  ce- 
lebre Isacco  Casanbono,  il  quale  nella  dedica 
del  suo  Polibio  al  re  Arrigo  IV,  rende  ono- 
revolissima testimonianza  all  Italia,  e a questo 
immortal  pontefice.  Sponde,  llainaldi,  L)u  Cile- 
ne. V.  altresì  la  nuova  Vita  Ialina  in  4.°  di 
Nicola  V.  stampata  a Roma  nel  1742  da  Do- 
menico Giorgi,  cappellano  del  papa  Benedet- 
to XIV. 

NICOLA  V,  antipapa,  chiamato  dapprima 
Pietro  di  Corbière  ( V.  Giovanni  XXII  ). 

NICOLA  DAMASCENO  (o  di  Damasco  ),  sto- 
rico, poeta  e filosofo  assai  celebre  di  quella 
città,  nacque  verso  1'  an.  di  Roma  680,  avan- 
ti Gesù  Cristo  74.  Antipalro  suo  padre  lo  fece 
educare  con  somma  cura,  ed  il  giovane  Nico- 
la fece  bentosto  rapidissimi  progressi  nelle 
lettere.  Applicoesi  in  seguilo  alla  rellorica; 
quindi  studiò  la  musica,  le  matematiche  e la 
filosofia  Dichiarassi  particolarmente  per  la  fi- 
losofia d' Aristotile,  e fu  uno  dei  più  forti  so- 
stenitori del  peripalctismo.  Amico  di  Erode, 
re  della  Giudea,  De  fu  altresì  il  segretario, 
come  crede  Cosfimtino  Poriìrogenito.  Nicola 
accompagnò  Erode  nel  suo  viaggio,  che  fece 
n Roma,  nell’  an.  741,  av.  G.  C.  i3,  per  giu- 
stificarsi coll’ imperatore  Augusto,  prevenuto 
contro  di  lui  da  lalse  relazioni.  Seppe  Nicola 
sostenere  1*  amico  suo  e callivosai  in  pari  tem- 
ilo la  benevolenza  di  quell’  imperatore.  Dopo 
la  morte  del  re  Erode,  contribuì  Nicola  col 
suo  credito  a far  dividere  il  regno  Ira  Arclie- 
lao  ed  Antipa.  Ignorasi  l’ epoca  della  morte 
di  Nicola:  sappiamo  però  che  non  sopravvisse 
lungamente  all'  amico  suo,  il  re  Erode.  — 
Aveva  Nicola  scritto  alcune  memorie  intorno 
alla  sua  vita,  di  cui  ci  rimasero  alcuni  fram- 
menti, L'  nbb.  Sevin  pobbliconne  i principali 
squarci  nelle  sue  ricerche  sulla  storia  della 
vita  e delle  opere  di  Nicola  di  Damasco,  nel 
t.  IX  delle  Memorie  dell'  accademia  delle 


iscrizioni.  Nicola  aveva  composlo  molle  ope- 
re : oltre  alcune  tragedie  e commedie,  scrisse 
una  storia  universale,  in  i44  libri;  lina  storia 
dell'  Assiria,  citata  da  Eozio;  le  vite  di  Augu- 
sto e di  Erode;  un  trattalo  degli  Dei;  un  libro 
sull’  anima,  uno  sui  doveri,  ecc.  I frammenti 
che  ancora  abbiamo  della  storia  universale  di 
Nicola,  sono  interessantissimi  per  lo  stile  sem- 
plice e nobile;  furono  questi  pubblicati  da  En- 
rico di  Valoìs  col  titolo  di  Excerpta  ex  col- 
leclaneit  Constantini  Porphyrotjcnelct  Au- 
gusti-, graeco-lat.  ; Parigi , 1 b34,  in  4-°  In 
questa  raccolta  i frammenti  di  Nicola  sono 
confusi  con  quelli  di  vari  altri  scrittori.  Il 
sig.  Conrado  Creili  pubblicolli  separatamente, 
con  note,  ecc.  a Lipsia  nel  1804.  in  8."  11 
sig.  Coray  ristampò  il  testo  dei  frammenti 
storici  di  Nicola  Damasceno,  assai  più  corret- 
to, nel  suo  Prodromus  Siti,  oraeeae;  Parigi, 
180!),  in  8.°  I frammenti  della  vita  di  Augu- 
sto trovansi  in  principio  dell’  opera  di  G.  A, 
Fahricio,  intitolata  : Augusti  lemporum  no- 
tatio,  genus  et  scriplorum  frammenta  ; Am- 
burgo, 1727,  in  4-°  Diogr.  unir. 

NICOLA  (S.),  studila  od  archimandrita  del 
monastero  dello  di  Studio  a CP.  nacque  verso 
I'  an.  793  nella  città  di  Canea,  nell'  isola  di 
Candia,  da  genitori  nobili  e pii,  che  lo  man- 
darono io  età  di  io  anni  a CP.  nel  sopra  ci- 
tato monastero  di  Studio,  sotto  la  disciplioa 
del  celebre  S.  Teodoro,  che  allora  ne  era  il 
superiore.  Questo  santo,  vedendo  i grandi 

{iroeressi  che  faceva  nella  pietà,  non  ebbe  dif- 
icollà  di  metterlo  sulla  via  religiosa.  Carri- 
spose  cosi  perfettamente  alle  grandi  speranze 
concepite  di  lui,  che  S.  Teodoro,  volendolo 
innalzare  al  sacerdozio,  tutti  i suoi  religiosi  si 
unirono  a lui  per  vincere  P umiltà  di  Nicola, 
clic  vi  opponeva  una  viva  resistenza.  Appena 
fu  egli  consacralo,  che  convertì  alla  fede  di 
Gcaù  Cristo  suo  fratello  Tito,  che  era  andato 
ad  annunziargli  la  desolazione  del  loro  paese 
e la  trista  schiavitù  dei  loro  genitori.  Essendo 
scoppiata  una  persecuzione  nella  Chiesa,  l'an- 
no 8i4,  sotto  l’imperatore  Leone  l'Armeno, 
usurpatore  dell' impero  di  CP.  e nemico  giu- 
ralo delle  sacre  immagini,  S.  Teodoro  Iroros- 
si  egli  pure  molestato  dai  satelliti  di  quel 
principe,  e Nicola  volle  essergli  compagno 
nelle  sue  sofferenze.  Strascinali  ambedue  di 
prigione  in  prigione,  finalmente  dopo  7 anni 
ili  un  continuo  martirio,  durante  il  quale  Id- 
dìo aveva  permesso  che  la  loro  fedeltà  e la 
loro  costanza  fossero  provate  dai  tormenti  i più 
crudeli,  i nostri  due  santi  confessori  furono 
liberali  nell'  anno  82 1 , dopo  la  morte  dell'im- 
peratore l-cone,  che  fu  assassinalo  nel  dì  del 
Natale  dell’  an.  820.  Ma  Nicola,  cui  la  pri- 
gionia e l’ esilio  avevano  ispirato  un  più  gran- 
de amore  per  la  solitudine,  rifinissi  in  diversi 
luoghi  col  suo  superiore  clic  morì  5 anni  do- 
po, cioè,  P an  826.  1 religiosi  del  monastero 
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di  Studio  essendo  restati  senza  superiore  per 
la  morte  del  1)  Naucrazio , successore  di 
S.  Teodoro,  obbligarono  S.  Nicola  ad  accet- 
tare quella  carica.  Rinunziovvi  però  egli  3 
anni  dopo,  e ritirossi  ancora  nella  solitudine. 
Soffri,  I an.  856,  un'  altra  persecuzione  sotto 
l' imperatore  Michele  III,  perchè  non  volle 
giammai  comunicare  col  famoso  Fozio,  che 
quell'  imperatore  aveva  collocato  sulla  sede 
Inarcale  di  CP.  dopo  averne  scaccialo 
Ignazio.  Dopo  questo  tempo  non  fece  che 
cambiare  di  ritiro,  fino  a che  l' imperatore  lo 
fece  condurre  coi  piedi  e colle  mani  legate  nel 
suo  monastero,  dove  fu  caccialo  in  prigione. 
Il  superiore  del  monastero  a quell'  epoca  era 
un  certo  Saba  di  Callislrato.  Passati  a anni  fu 
posto  in  liberta  per  la  morte  funesta  dell’  im- 
peratore, ed  obbligato , malgrado  tutte  le  sue 
resistenze,  dal  nuovo  imperatore  llasilio  e dal 
santo  patriarca  Ignazio,  che  venne  bentosto 
ristabilito,  a mettersi  nuovamente  alla  direzio- 
ne del  suo  monastero-  Fece  quindi  diversi  mi- 
racoli, fra  i quali  quello  della  guarigione  del- 
T imperatrice  Eudossia.  La  sua  generosità,  la 
sua  profonda  umiltà  e la  sua  pazienza  In  rese- 
ro venerabile  presso  tutte  le  Chiese.  Mori  in 
pace  il  quarto  giorno  d'aprile  dell’ an.  868, 
io  od  il  giorni  dopo  il  suo  ristabilimento,  in 
età  di  7 5 anni.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  vicino 
a quelli  dei  beali  Naucrazio  e di  S.  Teodoro, 
suoi  predecessori.  Rollando,  Baronio,  nei  suoi 
.Innati,  all' an.  8i4  Raillet,  t.  I,  4 febb. 

NICOLA,  dello  il  Mietico,  che  è un  nome 
di  dignità,  patriarca  di  CP.  nel  IX  e X sec. 
è autore  di  molte  lettere  che  trovansi  nei 
coocili. 

NICOLA  11  GRAMMATICO,  soprannominalo 
Muealon,  dotto  patriarca  di  CP.  succedette 
ad  Eustazio  l’an.  io84,  e mori  l'an.  mi. 
Di  lui  abbiamo  alcuni  decreti,  un’epistola  si- 
nodale e varie  costituzioni  sul  matrimonio 
Zooara  e Baronio,  in  Annoi.  Fozio,  in  No- 
tnoc.  lit.  i3,c.  2,  in  Condì. Antioch.  cap.  3. 

NICOLA,  vesc.  di  .Metona  ora  Modone  nella 
Morea,  fiori  nel  sec.  XII,  e compose  un  trat- 
tato sull’  Eucaristia,  che  trovasi  nella  Biblio- 
teca dei  Padri  ; e 3 trattati  sulla  processione 
dello  Spirito  Santo  contro  i Latini,  che  tro- 
vami ms.  nella  Biblioteca  Vaticana. 

NICOLA  DI  CLAIRVAUX,  discepolo  e segre- 
tario di  S.  Bernardo,  ritirossi  in  seguilo  nel 
monastero  di  Monliramey,  dove  mori  verso 
Fan.  1180.  Di  lui  abbiamo,  nella  Biblioteca 
dei  Padri,  un  volume  di  lettere  che  sono  pie- 
ne di  spirilo.  Balnzio  ne  pubblicò  altre  due 
nel  t.  2.°  delle  sue  opere  miste.  Manriquez, 
in  Annoi,  cieterc.  A.  C.  1 1 45,  u43,  iiat 
c 1171. 

NICOLA  DA  SANT'  ALIANO,  religioso  di 
«pici  monastero,  poscia  abbate  di  quello  di 
Cluni  nel  sec.  XII,  scrisse  2 libri  sulla  Imma- 
colata Concezione  della  Beala  Vergine,  che 


dedicò  ad  Ugo  di  S.  Remigio,  cui  indirizzò 
anche  un  volume  di  lettere. 

NICOLA  DI  LIRA  o LIRE,  Lyranus,  celebre 
francescano  del  sec.  XIV,  nato  a Lira,  bop. 
o della  Normandia,  nella  diocesi  di  Evreux, 
a genitori  ebrei,  vesti  l’abito  dei  francesca- 
ni di  Verneuil,  nel  1291.  Andò  in  seguito  a 
Parigi,  dove  fu  professore  di  Sacra  Scrittura 
nel  convento  del  suo  Ordine,  venendo  altresì 
innalzato  alle  prime  cariche  dell'  Ordine  me- 
desimo. La  regina  Giovanna,  contessa  di  Bor- 
gogna, moglie  del  re  Filippo  il  Lungo,  nomi- 
nollo  imo  degli  esecutori  del  suo  testamento, 
nel  i325.  Era  in  allora  provinciale  del  suo 
Ordine  in  Borgogna.  Mori  in  età  mollo  avan- 
zata il  23  oli.  i34o.  Di  lui  abbiamo  : 1.°  Po- 
stille 0 piccoli  commentari  su  tutta  la  Bibbia, 
di  cui  la  migliore  edizione  è quella  di  Lione 
delt’an.  1590.  2.°  Un  libro  sulle  differenze 
dell'Antico  e del  Nuovo  Testamento  ; a Ro- 
uen,  in  8.°  3.°  Commentari  morali  sulla  Sacra 
Scrittura.  4 ° Una  disputa  contro  gli  Ebrei. 
5.*  Un  trattato  particolare  contro  un  rabbino 
che  servivasi  del  Nuovo  Testamento  per  com- 
battere la  religione  cristiana.  6.°  Commentari 
sui  Salmi  di  Davide,  sul  Cantico  dei  cantici  e 
sugli  inni  di  tutto  I’  anno.  7.°  Una  spiegazio- 
ne dei  precetti  del  Decalogo.  8.“  Un  trattato 
sul  SS.  Sacramento  dell'  altare.  9.°  Dell'  arte 
di  ben  vivere  e di  ben  morire;  Parigi,  1517. 
io.°  De  cura  clericali-,  Parigi,  i5i3.  11.° 
Alcune  postille  sulle  epistole  e sugli  evangeli 
della  quaresima  ; Venezia,  i5i6.  12.°  Glos- 
tat  in  Apocalypeim.  Aveva  altresì  scritto  un 
commentario  sulle  Sentenze  e molte  altre  ope- 
re che  non  furono  stampale. Tritemio  e Bellar- 
mino, De  ecrip.  eccles.  Wadding,  in  Biblio- 
l/i.  et  annoi,  minor.  Il  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, BUI.  unii),  francis.  t.  2,  pag.  388. 

NICOLA  EIMERICO,  od  EYMERICK,  dome- 
nicano, nato  a Girone,  città  della  Catalogna, 
verso  l'an.  i3ao,  fiori  sotto  i pontefici  Inno- 
cenzo VI,  Urbano  V,  Gregorio  XI  ed  Urbano 
VI.  Fu  nominato  inquisitore  generale  da  In- 
nocenzo VI  verso  l’an.  1 356,  e Gregorio  XI 
lo  scelse  per  suo  cappellano,  ed  innalzollo  al- 
la carica  di  giudice  delle  cause  d'  eresia.  Mo- 
rì a Girona  il  4 genn  1899.  l a sua  principa- 
le opera  è il  libro  intitolalo:  il  Direttorio  de - 
yli  inyuieilori,  di  cui  le  migliori  edizioni  so- 
no quelle  di  Roma  del  1587,  e di  Venezia  del 
i5u6,  che  contengono  le  correzioni  egli  sco- 
li di  Penna.  Quest’  opera  è divisa  in  3 parli. 
L*  autore  tratta  nella  1 .*  dei  punti  della  no- 
stra fede  ; nella  2.*  del  castigo  degli  eretici  e 
delle  pene  che  meritano,  secondo  il  diritto  ca- 
nonico e le  decretali  ; che  cosa  siano  eresia 
ed  errore  ; delle  differenti  eresie  ; di  quelli 
che  sono  sottomessi  all’  inquisizione  e dei  de- 
litti che  sono  di  sua  competenza.  La  3.*  parte 
si  aggira  sul  modo  d’ insliluirc  i processi  nel 
tribunale  dell'  inquisizioue  : sul  potere  e sui 
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privilegi  degli  ufficiali  ; sui  tectimonf,  sui  col- 
pevoli c sulla  esecuzione  del  giudizio.  Molti 
altri  trattati  dello  stesso  autore  troravansi  ms. 
uella  biblioteca  di  Colberl  Dupin,  Biblioteca 
eccl.  tee.  XI F,  pag.  288.  Kchard,  Script, 
ord.  FF.  pracdic.  t.  1 , pag.  709. 

NICOLA  D*  IftCKELSPUEL,  di  tfvevia,  retto- 
re dell’  università  di  Vienna,  nel  sec.  XV,  as- 
sistette al  conc.  di  Costanza  e di  Basilea.  Di 
lui  abbiamo  : 1 1 sermoni  ed  alcuni  discorsi 
sul  decalogo,  sull1  orazione  dominicale,  sulle 
3 parli  della  penitenza,  sulle  8 beatitudini, 
sui  7 peccali  mortali  e sul  confessionale,  stam- 
pali a Strasburgo  nel  i5i6.  Aveva  altresì 
scritto  diversi  commentari  e varie  questioni 
sui  4-  libri  delle  Sentenze.  Ma  questi  trattati 
sono  smarriti.  Dupin,  Bibl  sec.  XV. 

NICOLA  AUSSIMANO,  della  Marca  d'Anco- 
na, dell’ordine  dei  frati  minori,  fioriva  verso 
fan.  i43o.  Di  lui  abbiamo  una  Somma  di 
casi  di  coscienza,  stampata  a Venezia  nel 
i4&4;  un  Interrogatorio  dei  confessori,  stam- 
palo nello  stesso  luogo  nel  1 4-8 9;  un  Com- 
mentario sulla  regola  dei  frali  ininori;  un 
Compendio  del  diritto  canonico,  e vari  ser- 
moni che  non  furono  stampali.  Dupin,  ivi. 

NICOLA  DI  BGNGEY,  così  chiamato  dal  luo- 
go di  sua  nascila,  sacerdote  cd  elemosiniere 
del  vesc.  di  Londra,  viveva  verso  f an.  »44o. 
Scrisse  un*  opera  istorica,  intitolata  : Aduna - 
tiones  chronicorum.  Pilsco,  De  script,  augi. 

NICOLA  DI  CHS  A,  O COSANO,  celebre  car- 
dinale, nato  nel  i4oi  a Cusa,  villaggio  della 
diocesi  di  Traveri,  era  figlio  di  un  pescatore  0 
barcaiuolo  chiamalo  Giovanni  Crebs.  Il  conte 
di  Maudercheidt  avendolo  preso  a proteggere 
fino  dalla  sua  infanzia,  lo  mandò  a studiare  a 
Deventar.  Nicola  fu  istruito  da  alcuni  canonici 
regolari  il  di  cui  convento  era  vicino  alla  città. 
Visitò  in  seguito  le  più  famose  università  di 
Germania  c d’Italia,  e fu  addottorato  in  di- 
ritto canonico  a Padova,  in  età  di  20  anni. 
Imparò  il  greco,  P ebraico,  le  matematiche, 
la  storia  ecclesiastica  e la  Sacra  Scrittura  , 
che  conosceva  profondamente.  Entrò  in  se- 
guito nella  congregazione  dei  canonici  rego- 
lari di  ’larleniherg;  ma  non  fu  mai  domeni- 
cano, come  disse  Antonio  da  Siena  con  al- 
cuni altri  autori.  Assistette  al  conc.  di  Basilea 
nel  i43i  in  qualità  di  arcidiacono  di  Liegi,  e 
fu  prima  contrario  ad  Eugenio  IV;  ma  ne  fu 

{>oscia  l'amico  e venne  mandato  da  lui  in  qua- 
ila  di  legato  a CP.  in  Germania  ed  in  Francia, 
dove  riformò  molti  monasteri  L’  an.  1 448  il 
papa  Nicola  V crcollo  cardinale  prete  del  ti- 
tolo di  S.  Pietro  in  Vincoli,  c gli  diede  il 
vescovato  di  Brixcn,  in  Tiralo.  Portassi  come 
legato  a latere  dello  stesso  pontefice  alle  corti 
dei  principi  di  Germania,  per  persuaderli  alla 
pace  fra  di  loro  ed  alla  guerra  contro  Mao- 
metto II,  che  minacciava  In  cristianità  II  car- 
dinale di  Cusa  adempì  alla  sita  ambasciata 


con  tanta  saviezza,  prudenza  , disinteresse, 
modestia  c zelo,  che  meritassi  la  stima  e la 
venerazione  di  tutta  la  Germania.  Vi  fu 
nuovamente  mandalo  come  legato  dai  ponte- 
fici Calisto  III  e Pio  11.  Ritornando  a Roma 
volle  riformare  un  monastero;  ma  Sigismon- 
do, arciduca  d*  Austria,  conte  di  Tirolo,  vi 
si  oppose,  e lo  fece  mettere  in  prigione.  Il 
pontefice  scomunicò  il  duca,  che  rilascio  fi- 
nalmente il  suo  illustre  prigioniero,  benché 
a condizioni  dure  ed  ingiuste.  Restituito  alla 
sua  diocesi,  questo  gran  cardinale  non  la  go- 
vernò per  lungo  tempo,  essendo  morto  poco 
tempo  dopo,  cioè  alli  1 1 agosto  1 434»  a Todi, 
città  deir  Umbria,  in  età  di  03  anni.  Avea 
molto  scritto,  cd  cranvi  3 cataloghi  delle  sue 
opere;  il  1.®  stampato  dal  Tritando;  il  2.° 
da  Staplcton;  ed  il  3 dal  Bellarmino.  Quello 
del  Trilemio  comprendo:  De  visione  Dei ; de 
pace  fi  dei;  reparatio  calendarii;  de  matite- 
ma  t iris  complemento;  cribrai  io  Alcorani;  de 
rariatione  sapienlice;  de  ludo  globi;  comperi 
dium;  calatogli»  de  sossest.  de  mathematica 
perfezione  contra  Bohemos;  de  Berillo;  Dei- 
dato patri s luminum;  de  queerendo  Deum; 
de  apice  theorice ; de  docla  ignorarti ia;  de 
conjeciuris;  de  filiatione  Dei;  de  sapientia ; 
de  quadratura  circuii;  de  fortuna;  dire - 
ctorimn  speculanti»;  sermone s per  totani  a fi- 
mi m;  epìstola • ad  diversos , ccc.  Il  catalogo 
di  Staplcton  aggiunge:  de  concordando  ca • 
tholica ; dìalogus  de  Dco  abscondito ; eser- 
citati onum  libri  io.  Correr t io  tabularum  Al - 
phonsi.  De  traiìsmu  tal  ioni  bus  geomclr.  De 
aritmeth.  complementi».  Comptementum  t /teo- 
logie. Apologia  docla • ignorando. ? ; de  w- 
quiialc  7 epistola ?;  dialogtts  de  IS orlali»;  de 
figura  mundi;  de  acquatile;  inquisido  veri 
et  boni;  tabulai  persi ccr  in  lalinum  ex  gr ce- 
co redaclcc.  Cusa  è anche  f autore  dei  trat- 
tali seguenti:  de  modo  habililandi  ingenium 
ad  disc  arsii  m in  dubiis : de  annundatione; 
de  novissimo  die;  de  Junibus  et  cordi» ; de 
una  recti  curvique  mensura.  'Putte  questo 
opere,  stampata  a Basilea  in  3 voi.  in  fol. 
1 565,  ridondano  di  scienze  e di  erudizione; 
ma  sono  troppo  sottili  ed  astratte.  E parti- 
colarmente stimata  In  concordanza  cattolica. 
In  quanta  alla  profezia  sugli  ultimi  giorni, 
dove  pone  la  disfatta  dell’  Anticristo  e la  glo- 
riosa risurrezione  della  Chiesa,  nel  sec.  XV III, 
e prima  dell’  an.  1734.  ò una  visione  non  de- 
gna di  un  cosi  grand’  uomo,  e che  contiene 
altresì  delle  cose  contrarie  ai  principi  della 
fede  cattolica.  11  P.  Gaspare  Harlzeim,  gesui- 
ta, ha  stampato  in  latino  la  vita  del  cardi- 
nale di  Cusa,  a Treveri,  nel  1783.  Tritando 
e Bellarmino,  De  script,  eccl.  Sponde  c Hai* 
naldi,  in  Ann  aliò.  Dupin.  Bibl.  eccl.  sec.  XF. 

NICOLA  BARZANE,  di  Piacenza,  dell’ or- 
dine degli  eremiti  di  S.  Agostino,  fioriva  alla 
(ine  del  sec.  XV.  Abbiamo  di  Jui  un’opera 
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stampala  a Cremona  nel  1496,  riguardante 
i inculi  di  pietà,  od  un'altra,  in  cui  suslieno 
la  preminenza  del  su»  Ordine  su  quello  dei 
frati  minori,  stampala  nello  stesso  luogo,  nel 
i5oo.  Compose  altresì  una  quaresima  e 77 
questioni  uiiodlibetiche  su  diverse  materie  , 
stampalo  a Bologna  nel  ìfoi.Dupio,  Dibl.  del 
sec.  XP. 

NICOLA  ( santo  e martire  ).  Era  uno  dei  7 
fratelli  minori  martiri,  c compagno  di  S.  Da- 
niele ( V.  Damele  ). 

NICOLA  IL  GALLICO,  settimo  generale  del- 
T ordine  dei  carmelitani,  nel  sec.  XIII,  com- 
pose un'  opera  intitolala:  tal  freccia  del  fuoco, 
nella  quale  deplorava  il  monastero  del  monte 
Carinolo  del  suo  Ordine,  che  era  stalo  abbru- 
cialo dai  Saraceni.  Dopili,  liibl.  degli  autori 
eccl.  del  sec.  XIII. 

**  NICOLA  DA  TOLKKTINO  (S.)>  eremi- 
ta agosti iiiauo,  nacque  verso  fan.  i23q,  nel 
borgo  di  Sant’Angelo,  vicino  a Fermo,  cit- 
ta della  Marca  u Ancona.  Fino  dalia  pri- 
ma giovinezza  mostrò  una  grande  inclinazione 
alia  virtù,  che  praticò  in  una  maniera  su- 
pcriore alla  sua  elà.  Era  ancora  un  semplice 
studente,  quando  fu  nominalo  canonico  di 
S.  Salvatore,  nel  suo  paese.  Questo  stalo,  ben- 
ché santo,  lo  obbligava  a vivere  nel  mondo; 
quindi  volle  abbracciare  I*  istituto  degli  ere- 
miti di  S.  Agostino.  La  vita  tanta  ed  edi- 
ficante che  condusse,  in  lutto  l' anno  della 
sua  prova,  fece  sì  che  venne  ricevuto  alla 
professione  prima  dell’ età  prescritta.  Nicola 
sostenne  maravigliosamente  quel  fervore,  clic 
anzi  andò  sempre  aumentandolo.  Scorgcvanai 
in  lui  tutte  le  virtù  di  un  perfetto  religioso, 
un’  umiltà  veramente  solida,  una  vigilanza  uni- 
versale, una  cicca  obbedienza,  un  vero  amore 
per  le  umiliazioni,  una  inviolabile  purezza  di 
cuore  c di  corpo  ed  una  austerità  straordi- 
naria. 1 suoi  superiori,  desiderosi  di  propor- 
re ai  loro  religiosi  un  così  raro  esempio  di 
virlu,  lo  fecero  sovente  cambiare  di  mona- 
stero, fino  a che  fissarono  la  sua  dimora  a 
Tolentino,  città  vosco  v.  della  Marca  d'  Anco- 
na, da  cui  prese  il  soprannome.  Ivi  egli  non 
solamente  continuò  a praticare  le  sue  solile 
austerità  e penitenze,  ma  inoltre  s' interdisse 
per  sempre  F uso  della  carne,  de'  latticini,  del 
pesce,  e delle  frutte  medesime,  dal  qual  me- 
todo, acciocché  qualche  volta  si  dipartisse, 
vi  volle  un  ordine  espresso  del  suo  generale; 
e ciò  fu  in  congiuntura  d’  una  malattia,  la 
quale  1’  aveva  ridotto  agli  estremi.  Nel  con- 
vento di  Tolentino  i suoi  esercizi  esteriori  era- 
no T occuparsi  in  procurare  la  salute  dell'  a- 
niine;  ora  predicava  la  parola  di  Dio;  ora 
catechizzava  gl'  idioti;  ora  confessala  i peni- 
lentije  tutte  queste  sue  fatiche  producevano  un 
copioso  frutto.  Il  tempo,  che  gli  avanzava  da 
quest*  opere  di  carità,  lo  dava  all’orazione  c 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti;  e in 


questo  divino  commercio,  in  cui  l'anima  tratta 
familiarmente  col  suo  Dio,  gli  pareva  di  go- 
dere ormai  le  delizie  della  beatitudine  cele- 
ste. E bensì  vero,  che  il  corpo  si  trovava  op- 
resso  sotto  il  peso  de’  patimenti,  e delle  do- 
olezze  cagionate  dalle  frequenti  infermi  là, 
alle  quali  fu  soggetto;  ma  in  queste  occasio- 
ni appunto  il  suo  spirito  sempre  più  si  rin- 
vigoriva, e s’  infiammava  deli’  amor  di  Dio, 
e del  desiderio  dellu  patria  celeste.  Il  mede- 
simo effetto  operava  in  lui  la  meditazione  delia 
passione  del  Salvatore.  Questo  tenero  oggetto, 
unito  alla  considerazione  dell'  ingratitudine 
degli  umiliai,  i quali  si  mal  corrispondono  a 
quell'  eccesso  d’  amore,  che  è giunto  a far  in- 
caricare e morire  per  loro  un  Dio,  lo  traspor- 
tava fuor  di  sé,  e in  questi  trasporli  egli  si 
doleva  di  non  potar  render  al  suo  Indentare, 
se  non  lagrime,  invece  del  sangue,  che  aveva 
versato  per  lui  sulla  croce.  Travaglialo  da 
molta  malattie  penosissime,  le  soffrì  tutte,  non 
solamente  con  pazienza,  ma  con  molta  gioia. 
Mori  come  aveva  sempre  vissuto  nei  sentimenti 
di  una  vera  penitenza  e dello  più  tenera  di- 
vozione, in  età  di  circa  70  anni,  verso  il  i3o6, 
o secondo  altri,  nel  li) io;  ma  lutti  conven- 
gono che  fu  ai  10  soli.  Succedettero  diversi 
miracoli  allo  sua  tomba,  in  conseguenza  dei 
quali  fu  promossa  In  sua  canonizzazione,  che 
venne  proclamala  dal  pontefice  Eugenio  IV. 
La  cerimonia  fu  falla  ncllan.  1 4-4-0,  e secondo 
(ulte  le  apparenze  nel  5 giugno.  La  sua  festa 
è celebrata  nel  loselt.  Surio.  IJaillet,  10  seti. 

NICOLA  DI  CORDIO,  religioso  di  S. France- 
sco nel  sec.  XIII,  fu  cappellano  e confessore 
del  papa  Innocenzo  IV,  poscia  vesc.  di  Assisi. 
Il  papa  Innocenzo  IV  morì  tra  le  sue  braccia, 
od  egli  ne  scrisse  In  vita,  che  è un*  opera  im- 
portante per  la  storta  ecclesiastica  di  quei  tem- 
pi. Italuzio  la  fece  stampare  nel  t.°  7/  delle 
sue  Miscellanee , dalla  pag.  353  fino  alla  4o5, 
sotto  questo  titolo:  A ita  Innocentii papac  IP% 
scripta  a fruire  Xicotao  de  Curbio,  ordinis, 
minorum  postinodo  episcopo  assisinatensi. 

NKOLt  (IL),  soprannominalo  Felsett,  in  te- 
desco,ed  in  Ialino  de  /lupe, anacoreta  svizzero. 
Nacque  in  marzo  dell'anno  «417,  vicino  a Sas- 
ler  o Sazclin  in  Svizzera, nel  cantone  di  Inder- 
wald,  che  é uno  dei  7 cattolici.  I suoi  genitori, 
che  erano  nobili,  ebbero  una  grandissima  cura 
in  educarlo  alla  pietà, molto  più  che  lo  trovaro- 
no prevenuto  dalla  grazia  di  Dio  fino  dalla  sua 
infanzia.  Ebbe  in  tempo  di  sua  gioventù  la  sa- 
viezza e la  gravità  dc’vecchi.  Sottomesso  intuito 
ai  suoi  genitori,  dolce,  moderato,  nemico  della 
menzogna, c di  tutto  ciò  che  sembrava  contrario 
alla  purezza,  sempre  ritiratissimo  ; um  la  sua 
virtù  favorita  fu  In  pazienza,  che  praticò  in  una 
maniera  quasi  inaudita.  Essendosi  ammogliato, 
ebbe  2 figli, che  educò  nel  timore  di  Dio.  Abbrac- 
ciò la  professione  delle  armi  due  volle,  secondo 
le  leggi  del  paese, quando  trattassi  di  difendere 
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In  patria.  Dicesi  che  conteneva  coi  suoi  esempi 
e colle  sue  esortazioni  lutti  i soldati  nei  limiti 
di  una  giusta  moderazione  e di  un’  onesta  di- 
sciplina. Separassi  in  seguito  da  sua  moglie, 
col  di  lei  pieno  consentimento,  e ritirassi  in 
un  luogo  deserto  per  vivere  da  solitario,  nella 
maggiore  austerità.  La  sua  riputazione  si  dif- 
fuse ben  tosto  in  modo,  che  il  popolo  accor- 
reva in  folla  per  vederlo  e per  ricevere  le 
sue  istruzioni.  Morì  nello  stesso  giorno  che 
era  nato,  cioè  nel  2t  marzo  dell' an.  1487, 
in  età  di  70  anni.  Il  suo  corpo  fu  portato 
a Sasler  e sepolto  nella  chiesa  di  S.  Teodulo, 
dove  assicurasi  che  Dio  continuò  alla  sua  tom- 
ba la  grazia  dei  miracoli,  che  gli  aveva  ac- 
cordala in  vita.  Trnltossi  quindi  con  processo 
della  sua  canonizzazione,  e sembra  sia  stata 
approvala  coll'  notoria  di  Urbano  Vili.  I con- 
tinuatori del  bollando  mettono  la  sua  festa  ai 
22  marzo.  Baillet,  I.  1,  22  marzo. 

NICOLA  DI  IIANAPS  0 DI  11AXAPES.  co- 
sì chiamato  da  un  villaggio  della  diocesi  di 
Keims.dove  era  nato  entrò  nell'ordine  di  S. Do- 
menico verso  l'an.  ia4o.  Fece  i suoi  studi 
net  collegio  di  S.  Giacomo  a Parigi.  Chia- 
mato a Homo  fu  nominato  penitenziere  del  pa- 
pa Clemente  X ; poscia  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, nel  1278,  dal  pontefice  Alessandro 
III,  secondo  lo  Sponde,  ovvero  nel  1288,  dal 
pontefice  Nicola  IV,  secondo  il  P.  Ecliard  e 
mons.  Fleury.  Nell’  anno  susseguente,  lo  stes- 
so pontefice  lo  creò  suo  legato  apostolico  in 
tutta  la  Siria,  nel  regno  di  Cipro  e d'  Arme- 
nia. Occupossi  con  lutto  io  zelo  della  conver- 
sione degli  abitanti  di  Tolcmaide  0 di  S.  Gio- 
vanni d'  Acri  ; ma  inutilmente  ; quella  sgra- 
ziata città  fu  presa  dai  Saraceni,  nel  18  mag- 
gio 1291,  od  il  caritatevole  patriarca  espose 
la  sua  persona,  aitine  di  facilitare  la  fuga  ad 
una  parte  del  popolo,  c diede  ai  moribondi 
tutti  1 soccorsi  che  potevano  dipendere  da  lui. 
bisognò,  dicono  gli  storici,  strascinarlo  per 
forza,  e condurlo  suo  malgrado  ad  una  scia- 
luppa, per  raggiiignere  in  seguilo  una  galera 
che  era  vicina.  Il  tenero  pastore  non  evitò 
cionnonoslnnte  quel  pericolo,  clic  per  cadere 
in  un  altro,  nel  quale  vi  perdette  In  vita.  La 
sua  carità  avendolo  spinto  a ricevere  nella  sua 
scialuppa  un  gran  numero  di  persone,  essa 
fu  sopraccaricata  in  modo,  che  calò  a fondo. 
Così  morì  nell'  esercizio  della  carità  l‘  ultimo 
patriarca  latino  di  Gerusalemme  Di  lui  abbia- 
mo le  seguenti  opere  : 1 ° V irtutum  ritto- 
rumgue  exempla  ex  sacris  lineria  excerpta; 
Tubinga,  1 533  : vi  sono  molte  edizioni  ante- 
riori a questa,  e ne  furono  fatte  altre  dopo. 
a.°  Tabula  tuperlegendam  auream.  3 ’ Prac- 
dicationea  guae  Jiunl  sub  Eeangeliis  et  sub 
episiolis,  ms.  clic  trovasi  nella  biblioteca  di 
S.  Marco  a Firenze  ( arm.  3,  n.  1 17).  4*  Di- 
eta salutia,  ms.  in  fot.  Il  P.  Ecliard,  Script, 
utd.  praedie.  t.  1 , pag.  4-22  c scg-  II 


P.  Touron,  Uomini  illustri  dell"  ordine  di 
S.  Domenico , t.  1,  pag.  529  c seg. 

NICOLI  DI  PIATO,  cardinale,  nacque  a 
Prato,  nella  Toscana,  verso  la  metà  del  scc. 
XIII.  Alcuni  credono,  che  fosse  della  famiglia 
dei  Martini,  altri  degli  Alberti,  altri  degli 
Ubertini  o dei  Levaldini.  Sembra  però  più 
probabile  che  appartenesse  alla  famiglia  dei 
conti  Alberiini.  All' età  di  16  anni  circa  vestì 
I*  abito  domenicano  in  Firenze  : portossi  in 
seguito  a studiare  la  filosofia  e la  teologia  alla 
università  di  Parigi.  Sostenne  nel  proprio  Or- 
dine le  cariche  ai  predicatore  generale,  di 
provinciale  e di  procurator  generale.  Queste  gli 
porsero  occasione  di  farsi  conoscere  al  pontefi- 
ce llonifazio  Vili,  il  quale  si  prevalse  di  lui 
in  più  occasioni.  Il  pontefice  benedetto  Xf, 
dell'  ordine  dei  predicatori,  lo  nominò  cardi- 
nale col  titolo  di  vesc.  di  Ostia  e di  Velletri, 
e nel  i3o4  lo  spedi  a Firenze,  per  sedare  le 
discordie  intestine  delle  fazioni  de’ .Bianchi  e 
dei  Neri  : ma  dovette  fuggirsene  per  i cattivi 
trattamenti  fattigli.  ! pontefici  Clemente  V e 
Giovanni  XXII  tennero  sempre  in  grandissima 
stima  il  cardinale  Nicola,  come  zelante  soste- 
nitore della  maestà  pontificia  in  mezzo  alle 
discordie  che  straziavano  allora  l’Italia.  Morì 
il  cardinale  Nicola  in  Avignone,  dove  il  pon- 
tefice Clemente  V aveva  già  trasferita  la  sua 
sede,  nel  giorno  primo  di  aprile,  del  1327, 
molto  avanzato  in  età.  Lasciò  molle  ricchezze 
delle  quali  fece  egli  un  lodevole  impiego  in 
atti  di  pietà  e di  religione,  divenendo  cioè  il 
fondatore  di  due  conventi,  I'  uno  in  Avignone 
per  i Padri  domenicani,  e l' altro  in  Prato  per 
monache  dell’  isteaso  Ordine,  sotto  il  titolo  di 
S.  Nicola.  Abbiamo  di  lui  : i.*  De panlijìca- 
lium  habendorum  ralione.  a."  Aela  legatio- 
nttm  sub  Bonifacio  Vili,  Benedicto  XI, 
Clemente  V et  Joanne  XXII.  11  canonico 
Bandini  pubblicò  in  Livorno,  nel  la  vi- 

ta di  questo  cardinale.  Veggasi  anche  il  sup- 
plemento alla  medesima  vita  scritta  da  un  ano- 
nimo, e stampato  in  Lucca  nel  1738;  ed  il  di 
lui  elogio  pubblicato  negli  Elogi  degli  uomi- 
ni illustri  toscani,  voi.  4,  pag  734  e scg. 

NICOLA,  vesc.  di  Bulrinto  nell'Albania,  del- 
P ordine  dei  frati  predicatori,  e come  credesi 
di  origine  tedesca,  fiorì  nel  sec.  XIV,  ebbe  un 
gran  credito  presso  all'imperatore  Enrico  VII 
che  si  servì  utilmente  di  lui  nelle  fazioni  inte- 
stine, che  straziavano  allora  tutta  l’ Italia. 
Quel  monarca  mandollo  a Roma  per  consulta- 
re il  pontefice  Clemente  V sui  mezzi  di  rime- 
diare a tanti  mali.  Non  era  ancora  ritornato, 
uando  seppe  la  morte  dell'imperatore,  acco- 
nta il  24  agosto  i3i3.  Scrisse  sul  finir  dello 
stesso  anno  una  relazione  del  viaggio  di  Enri- 
co in  Italia,  dall’an.  l3to  al  i3i3,  e l'indi- 
rizzò al  pontefice  Clemente  V,  che  morì  nel- 
l' anno  susseguente,  nel  mese  di  aprile.  Que- 
sta relazione,  scritta  in  Ialino,  c interessante 
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e molto  utile  per  -la  storia  di  quei  tempi.  Ba- 
luzio  la  fece  stampare  pel  primo  in  fine  del 
toI  2.°  delle  sue  vile  dei  pontefici  d’  Avigno- 
ne ; e Muratori  pnhhlicolla  nuovamente  nel 
t.  9 della  sua  gran  raccolta  degli  scrittori  del- 
la storia  d' Italia. 

NICOLA  D AUTRICOURT,  in  Ialino  Ali co- 
lati* de  Au  incula,  dottore  di  Parigi  nel  sec. 
XIV.  L’università  condannò  nel  i348  , per 
ordine  della  Santa  Sede,  6o  delle  sue  propo- 
sizioni; e noi  abbiamo  I’  alto  di  questa  censu- 
ra nella  Biblioteca  dei  Padri.  Queste  proposi- 
zioni e la  loro  censura  trovansi  altresi  nella 
Colleclio  judiciorum  de  noris  errori  bus,  del 
sig.  D’Argenlré  t.  i,  pag.  355.  Leggesi  pure 
nella  stessa  raccolta  una  lettera  latina  di  Nico- 
la d’Aulricoiirt  ad  un  tale  Bernardo,  in  cui  si 
spiega  su  alcune  di  quelle  proposizioni.  Il 
sig.  D’Argentré  fa  altresi  menzione,  pag.  3fio, 
di  molte  altre  lettere  che  Nicola  aveva  scritte. 
L’  abb.  Gniijet,  Memorie  ms.  comunicate  a 
Drouet,  editore  del  Moreri  nel  1759. 

NICOLA  DI  FURCA-PtLR.VA  (Beato),  fonda- 
tore di  una  congregazione  di  eremiti  del  ter- 
1*  ordine  di  S.  Francesco,  nacque  a Furca-Pa- 
lena,  borgo  dell'  Abruzzo,  situato  nella  dioce- 
si di  Sulmona,  nel  regno  di  Napoli.  Fra  sa- 
cerdote, e visse  molli  anni  in  grande  stima  nel 
suo  paese  : ma  volendo  con  una  maggiore  per- 
fezione consacrarsi  a Dio,  ed  impiegare  il  re- 
stante de* suoi  giorni  in  penitenza,  vesti  l’abito 
del  terz’  ordine  di  S.  Francesco  ; ed  essendo 
molto  avanzato  in  età  porlossi  a Roma,  dove 
visse  in  una  piccola  casa  con  un  compagno, 
chiamalo  Rinaldo  dì  P emonie.  Giunta  alt’  o- 
reccliie  del  pontefice  Eugenio  IV  la  fama  del- 
la santità  del  B.  Nicola,  gli  affidò  la  custodia 
di  una  piccola  chiesa,  intitolata  S.  Salvatore, 
molto  frequentata  a quel  tempo  dalla  divozio- 
ne de’  fedeli.  Si  unirono  quindi  a lui  5 perso- 
ne di  differenti  nazioni,  con  il  di  cui  aiulo  si 
applicò  a diverse  opere  di  pietà,  fintantoché 
Domenico  Zurlo  de  Capiti  di  Napoli,  fatturi  « 
lui  compagno,  portossi  con  esso  iti  quel  regno 
per  visitare  certi  eremiti,  i quali  dimoravano 
in  una  solitudine  situata  nella  Terra  di  Lavo- 
ro. Non  avendoli  trovati,  poiché  erano  passali 
a Napoli,  andò  il  R. Nicola  in  detta  città,  dove 
col  soccorso  di  quelli  eremiti  e degli  altri  suoi 
compagni  fondò  un  monastero  sotto  il  nome 
della  Madonna  delle  Grazie,  da  lui  fatto  fab- 
bricare colle  elemosine  somministrale  a fra  Do- 
menico Zurlo  suo  compagno  dalle  persone  più 
ragguardevoli  della  città  di  Napoli.  Il  B.  Ni- 
cola ne  fu  il  primo  superiore.  Ritornato  essen- 
do qualche  tempo  dopo  a Roma,  il  pontefice 
Eugenio  IV  gli  diede  il  convento  e la  chiesa 
della  Madonna  presso  Fiorenza.  Richiamato  a 
Roma  dai  medesimo  pontefice,  nel  1 4-^9*  gl* 
fu  data  la  chiesa  di  S.  Onofrio  sul  Monte  Gia- 
no, dal  B.  Nicola  poscia  ceduta  egli  eremili 
della  congregazione  del  B.  Pietro  da  Pisa,  nel* 
f ot.  Vii. 


Pan.  1 44-6»  eoi  monastero  della  Madonna  delle 
Grazio  di  Napoli  c con  tulli  gli  altri  eremi, 
che  aveva  altrove.  Il  B.  Nicola  di  Furca-Palé- 
na  mori  in  Roma  d’estrema  vecchiezza  nel  seti, 
dell'an.  i44*>  Gli  abitatori  di  Furca-Paiena, pa- 
tria di  quel  beato,  ne  conservano  una  reliquia 
mandala  loro,  colla  permissione  dclja  sacra 
congregazione  dei  riti,  nel  1647,  da!  P*  Re- 
migio Landau,  generale  degli  eremili  delia 
congregazione  del  B Pietro  da  Pisa  ; quella 
reliquia  si  espone  alla  venerazione  de*  fedeli 
di  f urca-Palena  nella  chiesa  appartenente  già 
all'  ordine  degli  eremiti  fondati  dal  B.  Ni- 
cola. lléliot,  Storia  degli  ordini  monastici 
ecc.  voi  4- 

NICOLA  DI  MGNSTRII,  autore  di  una  setta, 
c he  si  chiamava  Famiglia,  o Casa  d Amore , 
si  disse  da  principio  inspirato,  poscia  spac- 
ciossi  per  un  uomo  deificato.  Vautavasi  di  es- 
sere più  grande  di  Gesù  Cristo,  il  quale,  dice- 
va egli,  non  aveva  che  il  suo  tipo  o la  sua  im- 
magine. Verso  l’an.  i54o  procurò  di  perver- 
tire Teodoro  Volkars  Kornkcere.  Le  loro  di- 
spute furono  altrettanto  frequenti,  che  inutili* 
perchè  quando  Nicola  non  sapeva  più  che  ri- 
spondere a Teodoro,  avea  ricorso  allo  spirito, 
cne  gli  ordinava,  come  diceva  egli,  di  tacersi. 
Quest'  entusiasta  ebbe  molti  discepoli,  che  co- 
me egli  credevansi  deificati.  Nicola  compose 
alcuni  libri  : tali  furono  I*  Frana  e Ho  del  fo- 
gno, Ia  7 erra  di  pace  , ecc.  setta  della 
Famiglia  d Amore  ricomparve  in  Inghilterra 
in  principio  de!  sec.XVII,  verso  il  i6o4*  Pre- 
sentò essa  al  re  Giacomo  I una  confessione  di 
fede,  in  cui  dichiarava  di  essere  separata 
dai  Brownisli.  Questa  sella  faceva  professione 
di  obbedire  ai  ministri  di  qualunque  religione 
si  fossero,  ed  era  questo  uno  dei  punti  fonda- 
mentali. Non  Ravvi  nulla  che  provi  meglio  il 
prezzo  inestimabile  della  infallibile  autorità 
delta  Ghiesa  cattolica,  quanto  questa  moltitu- 
dine di  sette  nate  le  ime  dalle  altre  dal  mo- 
mento in  cui  furono  contrastati  i diritti  di  que- 
sto grande  ed  aulico  tribunale.  Muovo  dizio- 
nario storico , I.  i3. 

NICOLA  (Il  P-).  di  Gigione,  ex-provinciale 
dei  cappuccini  della  provincia  di  Lione,  dove 
morì  nel  1694»  ha  lasciato  molti  sermoni,  che 
furono  stampati  nella  detta  città.  Questi  ser- 
moni sono  un  avvento,  intitolato  : Faraone  ri- 
provato, o I*  Avvocato  sulla  provvidenza  di 
Dio  , sulla  condanna  dei  peccatori  , i6o3  , 
in  4 .°  Ottava  del  SS.  Sacramento,  16S8  , 
in  8 0 Ottava  dell’ Ascensione  di  Nostro  Signo- 
re, 1687,  in  8.*  Sugli  evangeli  della  quaresi- 
ma, 1608.  3 voi.  in  8.°  Sui  misteri  di  Nostro 
Signore,  in  8.°  Sui  misteri  della  B.  Vergi- 
ne, 1 688,  in  8.°  Sermoni  predicali  durante 
1’  avvento,  in  8.°  Sermoni  per  le  quarant’  o- 
re,  1691»  in  8.*  Panegirici  dei  santi,  3 voi. 
in  fol.  Sermoni  sugli  evangeli  di  tutte  le  do- 
meniche dell’anno,  1694»  3 voi.  in  8.°  Ser- 
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moni  sullo  vestizioni  e professioni  religio- 
se, 1695,  in  8."  Ottava  dei  morti,  1 69G,  in  8.' 
Abbiamo  altresì  dello  stesso  autore  ima  lettera 
curiosa  ad  un  amico,  che  contiene  l‘  analisi 
della  nuova  teologia  mistica  di  Molinos  ; a 
Pigione,  1C88,  in  12.°  Papillon,  Biblioteca 
degli  autori  di  Borgogna,  t.  3,  pag.  112. 

NICOLA  (il  Padre  A mirra  ni  5.),  religioso 
carmelitano  della  provincia  di  Narbona,  dot- 
tore in  teologia,  è autore  di  una  specie  di  sto- 
ria ecclesiastica  dell’  arcivescovado  di  Besan- 
con,  sotto  questo  titolo  : Set/uani  cbristiani, 
eire  de  re  christiana  seguanorum  decite  hi- 
etorica , et  ptib/icis  pricatitgue  ecc/esiarttm 
tabulariie,  veerologiorttvt  Jattie,  chronico- 
rum  diariis,  hielortcorum  aeeertie,codicibue 
tnanuec.  aliiei/tie  optimae  nolae  monumen- 
tie, . . . ertila  et  t indicula  ; opera  et  etudio 
è.  Andrene  a S.A'ico/ao,  dovi  urie  //teologi, 
Jratrum  B,  )1.  F.  de  monte  Carmelo  , in 
provincia  narbonenei  aline  priorie  prorin- 
dalie.  Lo  stesso  autore  compose  un'altra  ope- 
ra sulle  genealogie,  sugli  antichi  conti  e du- 
cili delle  due  Borgogne,  delle  case  di  Cliólons, 
di  Màcon,  di  Salma,  ed  altre  con  questo  tito- 
lo : l eteree  teguanorum  regoli,  eire  tu  pe- 
ri arie  Burgunaiae  comilum,  a regibus  ilalie 
propagata  generis  ab  anno  970  ad  amwm 
z3bi.  Accessit  nobilitivi  denneneium  diri- 
tumr/ue  eabiloneneium  inclita  progettici  , 
praeda  item  de  regibus  comilibust/ue  cieju- 
ranae  et  transjuranae  Burgundiae  : ac  de- 
vi um  de  ipsis  caetellae  regibut,  malieetnei- 
bue  consnlibue  salineneibus  dynaslis,  mon- 
lieariis  toparchis,  altisone  gentie  lingue  Bar- 
gnndiae  adgnatis  et  ajfinibtts  ad  calcem  su 
bjecta  tractatis,  ex  publicae  fidei  movumtn- 
tre  nane  primum  eruit  et  vindicat.  An- 
dreas a S.  Aicolao.  Journal  dee  tarane, 
*697- 

NICOLA  (■•  ) FATTORE,  frale  minore  della 
osservanza.  11  padre  di  Nicola  Fattore  era 
nato  a Siracusa,  ma  abitò  qualche  tempo  a 
Valenza  in  Ispagoa,  dove  venne  al  mondo  il 
nostro  beato  li  29  giugno  1020.  La  sua  di- 
vozione e la  sua  gravità  si  manifestarono  fino 
da’  suoi  più  teneri  anni.  Nella  sua  fanciullezza 
egli  digiunava  3 giorni  per  settimana  e le 
sue  austerità  aumentarono  sempre  col  tempo. 
Diede  di  buon’  ora  non  equivoci  segni  del  suo 
amore  verso  i poveri  e gl  infermi.  Assistevali 
secondo  il  suo  potere,  privavasi  spesso  per  es- 
si del  suo  mangiare,  e mostrava  foro,  soccor- 
rendoli, un  profondo  rispetto,  inginocchian- 
dosi dinanzi  ad  essi,  baciando  loro  i piedi 
e le  mani  ed  anche  le  più  schifose  loro  pia- 
ghe. Gli  esempi  di  perfezione  cristiana  che 
dava  questo  santo  fanciullo  commossero  si  fat- 
tamente una  giovine  mora  che  serviva  in  casa 
di  suo  padre,  che  ahhiurò  il  maomettismo  per 
abbracciare  la  vera  religione.  Questa  condotta 
di  Nicola  verso  gli  indigenti  c gli  aiilitti  gli 


procacciava  talvolta  i motteggi  de’  suoi  com- 
pagni; ma  egli  ricordava  loro  che  i poveri 
sono  Ì‘  immagine  di  Gesù  Cristo  e che  col  ri- 
spetto cui  egli  mostrava  loro  onorava  quel 
Dio  che  si  è degnalo  di  farsi  povero  per  amor 
nostro.  Cresciuto  alquanto  negli  anni,  andava 
frequentemente  a visitare  i maiali  negli  spe- 
dali, e recò  non  poche  persone  della  citta  ch'e- 
gli abitava,  a dorsi  a questa  buona  opera.  Il 
padre  di  questo  giovine  virtuoso  deslinavalo 
al  commercio  e gli  propose  un  utile  matri- 
monio, ma  Nicola  lo  ricusò  rispettosamente. 
Pieno  di  disprezzo  per  i beni  del  mondo,  pre- 
gò suo  padre  di  disporre  a prò  de’  poveri  di 
una  considerabile  somma  di  danari  destinata 
pel  suo  collocamento.  Dopo  serie  considera- 
zioni sulla  scelta  di  uno  stalo,  risolvette  di 
rendersi  religioso,  ed  entrò  secrelnmente  nel 
i537  nc'l  convento  degli  osservanti  di  Valen- 
za. Avendo  ottenuto  poscia  il  consenso  dei 
suoi  genitori,  stimolò  il  superiore  a dargli 
l’ abito  di  religione  più  colle  lagrime  che  colle 
preghiere.  In  seguilo  ai  suo  noviziato,  di  cui 
passò  il  tempo  in  modo  da  edificare  tutta  la 
comunità,  pronunziò  i suoi  voti,  ricevette  gli 
ordini  sacri  e si  diede  poscia  interamente  alla 
predicazione  della  parola  di  Dio.  — Non  può 
esprimersi  a parole  quanto  fruttuose  rende- 
vano le  predicazioni  di  Nicola,  l’ innocenza 
de’  suoi  costumi,  la  sua  affabilità,  la  sua  mo- 
destia e tutte  le  altre  buone  doti  che  si  os- 
servavano in  lui.  Sarebbe  impossibile  il  con- 
tare il  numero  di  anime  traviale,  di  cui  ebbe 
dissipalo  gli  errori,  e di  peccatori  per  lui 
tratti  dal  pantano  del  vizio  per  farli  cammi- 
nare nei  sentieri  della  virtù.  « Non  oppar- 
« tiene  ad  ogni  sorta  di  persone,  dice  un 
« celebre  oratore  ( Hourdnloue,  Discorto  so - 
1 ora  li  festa  di  S.  Andrea  ),  il  predicare 
c la  croce.  È una  verità  eterna  che  ciascuno 
« deve  portar  la  croce  e die,  per  portarla 
v dn  cristiano,  deve  portarla  volontariamente, 
c fino  ad  amarla,  fino  a gloriarsene  di  essa, 
t Ma  tale  verità,  quantunque  eterna,  non  ha 
c la  stessa  grazia  nella  bocca  di  tutti.  1 Que- 
sta grazia,  di  cui  parla  fiourdaloue,  era  pos- 
seduta dal  santo  religioso  in  grado  eminente. 

1 suoi  ascoltanti,  udendolo  parlare  della  via 
stretta,  si  lasciavano  facilmente  persuadere, 
perchè  vedevano  in  lui  un  uomo  crocifisso  al 
mondo,  alle  sue  pompe  ed  alle  sue  delizie, 
un  modello  di  quella  vita  di  rinunzia  e di 
quello  spirilo  di  fervore,  di  cui  i suoi  discorsi 
laccano  conoscere  la  necessità.  Non  liavvi  pra- 
tica di  mortificazione  approvata  dall’  esempio 
de’ santi,  di  cui  egli  non  facesse  uso  in  tutto 
il  suo  rigore.  Era  suo  costume  di  darsi  3 
volte  la  disciplina  innanzi  di  salire  sul  pul- 
pito. Camminò  a piedi  nudi  fino  al  momento  io 
cui  le  sue  infermità  glielo  resero  impossibile. 
Portava  costantemente  il  cilicio,  osservava  un 
rigoroso  digiuno,  c gli  storici  della  sua  vita 
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narrano  che  per  lo  spazio  di  2 anni  non  prese  in  una  «(alla.  Allorché  gli  si  fece  sapere  esser 
sonno  che  in  una  positura  molto  penosa.  A già  lui  vicino  a spirare,  un'aria  di  soddisfa- 
malgrado  di  questa  austera  penitenza,  il  suo  zione  si  sparse  sopra  il  suo  volto  e fu  udito 
volto  appariva  fresco  ognora  e piacevole.  Ri-  pronunziare  queste  parole  di  Davide  : a Mi 
gido  osservatore  della  regola,  visse  nella  pra-  « sono  rallegralo  delle  cose  che  mi  vennero 
lìca  esalta  e costante  della  obbedienza,  odia  annunziate,  s Finalmente,  pieno  d'anni  e di 
povertà  e della  castità.  Quantunque  di  una  pu-  meriti,  rese  pacificamente  la  sua  anima  a Dio 
rezza  di  coscienza  si  grande  clic  credesi  non  nel  convento  di  Cesò  a Valenza,  li  23  dicero* 
abbia  egli  inai  commesso  verun  peccalo  mor-  bre  1 383,  in  età  di  63  anni.  La  grande  ripu- 
tale, questo  santo  uomo  esercitava  sopra  se  lozione  di  santità  che  questo  perfetto  religioso 
stesso  una  vigilanza  continua,  ben  alla  a co-  goduto  avea  in  tempo  di  sua  vita  ron  iscemò 
prire  di  confusione  tanti  Cristiani  che  non  le-  punto  dopo  la  sua  morte.  Il  re  di  Spagna  Fi- 
mono  alcun  pericolo  per  la  loro  anima. La  sua  lippo  11,  i magistrati  od  il  popolo  di  Valenza, 
prudenza  ed  abilità  nelle  vie  spirituali  lo  fece-  presentarono  nel  1 586  una  supplica  a papa 
ro  scegliere  per  guardiano  e di  poi  per  mae-  disto  V,  per  ottenere  la  sua  canonizzazione:  e 
stro  de  novizi.  Co' suoi  discorsi  e co’  suoi  papa  Pio  VI  lo  inscrisse  nel  catalogo  de’beali 
esempi  , ma  soprattutto  colla  sua  dolcezza  , li  26  agosto  1786.  — Vita  estratta  da  quella 
egli  cercava  di  condurre  alla  perfezione  del  pubblicata  nelle  Vite  de  Padri, e cc.  dallabb. 
loro  stalo  le  persone  che  gli  erano  ailidale.  Roller,  il  quale  ne  fece  la  compilazione  ser- 
Questa  stessa  dolcezza  gli  procurava  la  confi-  vendosi  del  decreto  di  beatificazione  di  Nico- 
denza  dei  giovani  religiosi  e non  gli  toglieva  la  Fattore  della  leggenda  del  suo  uffizio,  della 
tuttavia  nulla  dell’  ardor  dei  suo  zelo  quando  sua  vita  scritta  in  italiano  dal  P.  Alaphont, 
si  trattava  di  salvare  i peccatori.  Avvisalo  tal-  dello  stesso  ordine  stampata  in  Roma  nel  1786, 
volta  per  una  luce  interna  del  pericolo  che  in  4-* 

correvano  della  loro  salvezza  alcuni  rei  abiuro-  NICOLA  ( Reato  ) DI  LONGOBARDI , frale 
donati  alla  disperazione  c pronti  a torsi  la  laico  minimo.  Fulvio  saggio  ed  Aurelia  Pizzi- 
vita,  andava  a trovarli  premurosamente,  lo-  ni,  padre  e madre  del  ncato  Nicola , erano 
glievali  alla  morte  e al  demonio  e otteneva  da  piissimi  operai  di  Longobardi  nella  Calabria, 
essi  la  confessione  dei  loro  delitti.  I più  vir-  Nicola  nacque  li  6 gena,  dell’anno  i64q  e 
liiosi  personaggi  di  Spagna  che  vivevano  ai  ricevette  al  sagro  fonte  il  nome  di  Giovanni 
suoi  dì,  come  S.  Luigi  Hertrando,  S.  Pasquale  Rallista.  Non  gli  fu  data  alcuna  istruzione  nel- 
Itaylon  ed  il  IL  Giovanni  di  Ribera,  arciv.  di  le  scienze  umane  ; ma  i suoi  buoni  genitori 
Valenza,  volevano  a questo  perfetto  religioso  gf  insegnarono  la  dottrina  cristiana  e lo  for- 
mi bene  particolare,  pubblicavano  ad  alta  vo-  inarono  alla  pietà  coi  loro  precetti  ed  esempi, 
ce  la  sua  santità,  e S.  Luigi  Reitrando  diceva  Com’essi,  egli  arava  la  terra,  ed  era  sempre 
che  < sebbene  Nicola  Fattore  sembrasse  esse-  il  primo  all’  opera  c 1’  ultimo  a lasciarla,  san- 
« re  e fosse  realmente  sopra  la  terra,  era  pc*  liticando  il  suo  lavoro  colf  orazione  e colla 
« rò  in  cielo  e godeva  aulicipalamente  le  deli-  meditazione.  Si  osservava  in  lui  gran  fedeltà 
• zie  eterne  dell’altra  vita,  j — Chiamalo  a Ma-  ad  adempire  i suoi  doveri  di  cristiano  la  roat- 
drid  da  Giovanna  d’Austria, sorella  di  Filippo  11,  lina  e la  sera,  e santa  premura  di  assistere  al 
per  dirigere  le  religiose  scalze  che  si  cmnma*  sagriticio  della  messa,  sempre  che  lo  potesse, 
no  reali,  tenne  questo  posto  con  tal  saggezza  Era  non  solo  assai  sobrio,  ina  fino  d*  allora, 
che  gli  meritò  nuovi  elogi.  Ma  qualunque  fosse-  animato  dallo  spirito  di  mortificazione,  digiti- 
ro  le  sue  occupazioni  esteriori,  egli  era  sempre  nava  in  pane  e in  acqua  il  venerdì  ed  il  sab- 
n ni  lo  in  limameli  te  a Dio  col  l'orazione  e colla  me-  baio.  Perfettamente  sommesso  a’suoi  genitori, 
diluzione.  Soprannaturali  favori  e straordinari  la  loro  volontà  era  la  regola  della  sua.  Il  suo 
furono  la  ricompensa  di  sua  fedeltà.  Egli  aveva  contegno  grave  c modesto  dava  indizio  del  suo 
frequenti  estasi  e gli  vernano  soprattutto  allor-  raccoglimento  Amava  c cercava  la  solitudine; 
che  celebrava  1’  augusto  mistero  della  ciliari-  e perciò  sceglieva  a preferenza  le  fatiche  nelle 
stia.  Ciò  che  la  voce  pubblica  nc  riferiva  e quali  poteva  essere  solo  ; conversava  allora 
certe  pratiche  divole  de’  suoi  discepoli  trasse-  umilmente  con  Dio,  e otteneva,  senza  saperlo, 
ro  a se  I’  attenzione  dell’  inquisizione.  Il  santo  il  dono  sublime  della  contemplazione,  accor-t 
religioso  fu  chiamato  dinanzi  al  tribunale  di  dato  a si  poche  anime.  — Nicola  vivea  in  que- 
Toledo,  il  quale,  dopo  un  severo  esame  della  sta  guisa  nel  mondo,  senza  appartenergli  ; ma 
sua  condotta,  non  sedo  dichiarò  che  egli  era  desiderando  di  unirsi  vie  più  intimamente  al 
irreprensibile,  ma  espresse  1'  alla  sua  ammira-  suo  Creatore,  risolvette  di  entrare  in  un  ordi- 
xione  per  le  sue  virtù  e gli  lece  grandi  elogi,  ne  religioso.  Florenzio,  direttore  spirituale  di 
— Non  guari  dopo  Apesto  avvenimento  Nico-  Tommaso  da  Kcmpis  ( Vita  di  S.  Tommaso 
la  cadde  ammalato  ; egli  conobbe  eerto  che  da  Kempis  ),  indica  come  una  tentazione  fre- 
era  prossimo  il  suo  fine,  perchè  si  occupò  del  quente  nelle  persone  di  bassa  condizione  che 
luogo  di  sua  sepoltura  : e per  singolare  urail-  cominciano  a vivere  nella  pietà  , il  desi- 
la, domandò  istantemente  di  essere  seppellito  derio  di  essere  ammesse  agli  ordini  sacri. 
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t Essa  viene,  secondo  lui,  troppo  spesso  da 
« un  secreto  orgoglio,  il  quale  fa  che  il  laico 
« cerchi  un  grado  più  elevato  deH’umile  stalo 
« in  cui  lo  pose  la  Provvidenza.  i>  Nessun  pen- 
siero simile  di  vanità  influì  sul  disegno  che 
formò  Nicola  di  abbracciare  la  vita  religiosa. 
Egli  la  considerò  solamente  come  un  mezzo 
sicuro  di  evitare  i pericoli  a cui  sono  esposti 
nel  mondo  così  gli  uomini  del  più  basso  stato 
coinè  quelli  del  più  allo  : non  cercava  nel  chio- 
stro che  la  continuazione  delle  sue  dure  fati- 
che e la  consolazione  si  preziosa  per  un’  ani- 
ma fervorosa,  di  poter,  ad  ore  poste,  darsi  a 
pii  esercizi  sotto  direttori  sperimentati.  Con 
queste  disposizioni  sollecitò  il  favore  di  essere 
ammesso,  come  frate  laico,  fra  i minimi  insti- 
filiti  da  S.  Francesco  di  Paola  nella  Calabria 
citeriore.  Essendogli  stala  accordala  la  sua  do- 
manda, fece  a Dio  una  perfetta  offerta  di  sé 
medesimo  e di  lutto  ciò  che  pnssedea,  cd  alla 
fine  del  suo  noviziato  si  legò  coi  voli  solenni. 
— Alcuni  lettori  potranno  pensare  che  un  po- 
vero operaio,  costantemente  occupato  nel  la- 
voro dei  campi,  il  quale  diviene  frale  laico, 
caugi  una  vita  dura  con  una  vita  più  cc.moda 
e che  sagrificando  lutto  a Dio  gli  sagritichi 
assai  poco.  In  quanto  alla  vita  più  comoda, 
osserveremo  che  lo  stato  di  frate  laico  è ordi- 
nariamente assai  penoso,  pel  genere  di  fatiche 
a cui  egli  è posto  e per  1'  obbligo  che  gli  è 
imposto  di  dividere  eoa  gli  altri  membri  della 
comunità  tutte  le  austerità  della  regola.  — 
E quanto  al  poco  valore  del  sagrificio,  rispon- 
diamo che  quando  S.  Pietro  disse  a nostro 
Signore  ( In  S.  Matteo , c.  19,  v.  27  e 28  ): 
« Ecco  che  abbiamo  tutto  lascialo  e vi  ah 
« biamo  seguito;  » tutto  ciò  ch'ei  possedeva 
e tutto  ciò  che  aveva  lasciato  era  una  porzio 
ne  in  una  barca  dA  pescatore  e alcune  reti; 
tuttavia,  allorché  aggiunse  : 1 Quale  fia  don 
1 que  la  nostra  ricompensa  ! > il  Signor  no- 
stro gli  rispose  : i In  verità  ve  lo  dico  : voi 
t che  mi  avete  seguito,  quando  il  Figlio  del- 
c P uomo  si  assiderà  sopra  il  trono  della  sua 
« gloria,  voi  sarete  assisi  sopra  12  sedi,  per 
v giudicare  le  12  tribù  d’ Israele.  1 Certa- 
mente non  eia  il  semplice  abbandono  del  bat- 
tello e della  rete  che  ottenne  dal  Salvatore 
questa  magnifica  promessa  Pietro  1*  ottenne 
per  le  disposizioni  interne  che  lo  inducevano 
a questo  sagrificio  e che  erano  tali  che  avreb- 
be anche  rinunzÌAto  all'  universo  ed  a sé  stes- 
so per  seguire  il  Salvatore.  — L’  umile  Nico- 
la lece  professione  con  simile  sentimento.  Per 
alquanti  anni  dimorò  nel  convento  io  cui  era 
stato  dapprima  ricevuto,  e vi  edificava  lutti  i 
frali  colla  sua  divozione,  colla  sua  obbedienza 
e colle  sue  austerità.  Audò  poscia  a itoma 
coll’  approvazione  de’ suoi  superiori,  e di  là 
fece  un  pellegrinaggio  a Loreto  e ne  ritornò 
con  accrescimento  di  favore  ammirabile.  D’ai- 
fora  in  poi  egli  menò  una  vita  che  rassomi- 


gliava a quella  degli  angeli.  Essendosi  dato 
alla  orazione,  vi  fece  dei  progressi  tanto  ma- 
ravigliosi  che  sembrava  Iddio  lo  conducesse 
per  mano,  accordandogli  i più  sublimi  suoi 
doni.  Digiunava  rigorosamente  e affliggeva  la 
sua  enrne  con  grandi  austerità.  Tutte  le  sue 
passioni,  lutti  i suoi  affetti  erano  rigorosamen- 
te sottomessi;  e secondo  le  parole  del  suo  sto- 
rico : « Osservava  un  silenzio  assoluto  , 

c un'  esatta  vigilanza  sopra  i suoi  occhi,  ima 
• severa  attenzione  ai  suoi  pensieri , una 
« profonda  umiltà,  un'intiera  obbedienza, 

« una  innllerabil  pazienza  in  tutte  le  pro- 
c ve  , una  incomparabile  carità  verso  i 
1 poveri  c vive*  nella  continua  presenza  di 
c Dio.  » — Nulla  di  tutto  ciò  che  trovasi  in 
alcune  opere  sopra  le  intime  comunicazioni 
di  cui  il  Signore  favorisce  certe  anime  privi- 
legiate, è più  maravigliosa  di  ciò  che  riferi- 
sce di  Nicola  il  processo  di  sua  canonizzazio- 
ne ; ma  le  sue  predizioni  ed  i suoi  miracoli 
non  sono  né  meno  numerosi,  nè  meno  conside- 
rabili. Egli  era  singolarmente  stimato  nei  con- 
venti in  cui  visse.  I poveri,  fra  i quali  i suoi 
doveri  esteriori  le  conducevnno  di  spesso,  lo 
riguardavano  con  venerazione;  cosi  pure  le 
persone  più  ragguardevoli.  I Colonna,  i Bor- 
ghesi, i Rospigliosi  e parecchie  delle  più  illu- 
stri famiglie  romane  gli  mostravano  pubblica- 
mente il  loro  rispetto  ; anzi  parecchi  di  loro  lo 
servirono  diligentemente  ne’  suoi  ultimi  istanti 
e vollero  ricevere  allora  la  sua  benedizione. 
— Nicola,  sovente  afflitto  da  crudeli  malattie, 
sopporlavnle  colla  più  edificante  pazienza. 
Quella  che  lo  condusse  alla  tomba  fu  lunga  e 
penosa.  Ricevette  i sacramenti  con  grandissi- 
ma divozione  e manifestò  un'  umile,  ma  viva 
confidenza  di  essere  tosto  a »- messo  a parte 
della  felicità  de'  santi.  Il  suo  fervore  cre- 
sceva visibilmente  secondo  che  si  avvicina- 
va al  termine  del  suo  corso  mortale.  Final- 
mente, raccogliendo  il  suo  ultimo  respiro, 
gridò  con  santa  gioia  : Al  paradiso  / Al  pa - 
radiso  / E spirò.  L’ impressione  che  produsse 
la  sua  santa  allegrezza  al  momento  cIcIIa  sua 
morte  fu  tale  che  quelli  che  vi  erano  presenti 
invece  di  dire  il  fJe-pro/undis , intonarono  il 
Te-lìemn  per  impulso  simultaneo.  Il  B.  Nico- 
la muri  li  12  felli».  1709  nel  60. * anno  di  sua 
età  e fu  beatificalo  da  papa  Fio  VI  li  12  sett. 
1786.  « Iddio,  dice  il  santo  padre  nel  breve 
« di  beatificazione,  scelse  Nicola  di  Ijougobnr- 
c di,  uomo  illetterato,  privo  d'  «igni  dono  del 
c secolo  e affatto  ignorante.  Iddio  lo  scelse 
c per  versare  in  lui  i lesol  i abbondanti  della 
1 sua  grazia.  « Cosi,  mentre  i grandi  della  ter- 
ra si  adoprnno  per  ottenere  i suoi  godimenti, 

f;li  umili  servi  di  Dio  si  pendono  degni,  colle 
oro  virtù,  di  gustare  lo  delizie  eterne.  — Vi- 
ta estratta  da  quella  pubblicata  nelle  f ile  dei 
Padri , ecc.  dall'  nbb.  Butler,  il  quale  ne  lece 
la  compilazione  servendosi  della  leggcudu  del 
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suo  tiflizio  e della  sua  \ ita  scritta  tini  P.  Libo- 
rio. M.  'redeschi  ; Homa,  1806.  in  4.* 

NICOLA.  (8.)  d’  Angers,  abbadia,  V.  Nico- 

LAS-I-ES'Am.EHS. 

NICOLA  (8.)  ai  Boschi,  abbadia.  V.  Nico- 
JUS-AUI  BoiS. 

NICOLA  (S.)  ai  Prati,  abbadia.  V.  Nicola  s- 
des-Pbiz. 

NICOL  il  ( Lorenzo  ),  gesuita,  nato  nel  re- 
gno di  Norvegia,  f»  mandalo  da  Homa  nella 
Svevia,  Fan.  1077.  per  determinare,  colla  re- 
gina Caterina,  moglie  di  Giovanni  III,  intorno 
ai  mezzi  di  ristabilire  la  fede  cattolica  in  miei 
regno.  Insegnò  la  teologia  nel  collegio  di  Sto 
bulina,  e mori  a Vilna,  nella  Lituania,  il  5 
maggio  1624,  in  età  di  84  anni.  Di  lui  abbia- 
mo una  dotta  apologia  per  la  fede  cattolica 
contro  gli  scritti  di  due  luterani.  Maimburg, 
Storia  del  luteranismo. 

NICOLAI  ( Giovanni  ),  domenicano,  nato  in 
un  villaggio  della  diocesi  di  Verdun,  presso 
Stonai,  F an.  i5t)|,  vesti  in  età  di  12  anni  l'a- 
bito dell*  ordine  di  S.  Domenico,  nel  convento 
di  Verdun,  e vi  fece  la  professione  nel  1612. 
Essendo  stato  mandato  a Parigi,  fu  nominalo 
dot.’ore  della  Sorbona,  insegnò  per  20  armi 
la  teologia  nel  convento  del  suo  Ordine,  nella 
contrada  S.  Giacomo,  del  quale  fu  altresì  prio- 
re. e mori  il  7 maggio  1673,  in  età  di  78  an- 
ni. Di  lui  abbiamo  le  seguenti  opere:  l.  Cal- 
lide dignità*  od  versus  praeposierum  Calalo • 
ttiae  assertori! m vindicata  ; Parigi,  i643,  in 

4. ®  2.0  Ludovici  J usti  XIII  nuncupalt,  Gal- 
line et  iXavarrae  regis  triumphalia  monu- 
menta, ecc.  ; Parigi,  i64o»  *n  3.°  I<a  teo- 
logia latina  di  Kaineri  da  Pisa,  con  correzioni 
e supplemento,  in  3 voi.  in  fol.  ; Lione,  i65j 
e 1670.  4*  Judieium  tea  censo  riunì  sa  [fra- 
gilità de  proposilione  Antoni*  Arnaldi , sor- 
b:mii  doctoru  et  sodi  ad  quaestionem  Juiit 
pertinente , pronunlialttm  in  comi/iis  tiralo- 
g icae , [acuitali* , ecc.  ; Parigi,  i6j6,  in  4° 
E il  giudizio  della  facoltà  contro  la  proposizio- 
ne di  Arnauld,  dejuit  gratta  Petto,  ecc. 
Stampò  altresì  questo  giudizio  in  francese,  col 
titolo  di  Avvito  deliberativo,  ecc.;  Parigi  nel 
1 656.  5.®  S.  Thomac  Aquinatis  er posti  io 
continua  super  qualuor  Evangelista*,  ecc.; 
Parigi,  1607,  in  fol.,  Lione,  1670,  in  fol.  6.* 

5.  Thomae  Aqui  nati*  praeclarissima  com- 
mentar ia  in  4 Uà.  Seni  erti  ianttn  Petri  lom- 
bardi, ecc.,  con  note;  Parigi,  i65g,  in  4 to- 
mi in  fot.  7.0  S.  Thomae  Aqui  nati*  commen- 
tario* posterior  tuper  Libro  Sentetiliarum, 
ree.  ; Parigi,  1660,  in  fot.  Quest'  opera,  che 
il  P.  Nicol  ai  creile  scritta  da  S.  Tommaso, 
i PP.  Quetif.  ed  Ecbard  la  attribuiscono  al 
card.  Annibaie  de  Annibàldis,  domenicano. 
8 0 S.  Thomae  Aqutnatis  quodlibela'es  quae- 
sti ones,  ecc.  ; Parigi,  1660,  in  fol.  p.°  o ton- 
ino theologiae  sancii  Thomae  Aqutnatis  ac- 
* uroliti*  re  cognita,  ecc.,  con  note  ; Parigi, 
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i663,  in  fol.,  e Lione  in  2 voi.  in  fol.  : il  pri- 
mo del  i685,ed  il  secondo  del  iGSG.to.®  Ile 
j c/unii  chrisliani  et  chrislianae  abstinentiae 
r ero  ae  legilimo  ri  tu,  dissertai  io,  ecc.  ; Pa- 
rigi, 1G67  e 1675,  in  12.®  n.w  Due  disserta- 
zioni lutine  sul  concilio  Plenario,  del  quale 
S.  Agostino  allegava  il  giudizio  sul  battesimo 
degli  eretici  ; Parigi,  1667  e in  12.® 

Vuole  il  Nicolai  che  sia  questo  il  concilio  di 
Nicea,  e non  quello  d’Arles,  come  pretende  il 
de  Lati  noi.  12.0  De  baplismi  antiquo  usti  ab 
Ecclesia  itisi  àuto,  ecc.  ; in  2 dissertazioni  ; 
a Parigi  nel  1667,  in  12.0  Sostiene  nella  pri- 
ma contro  il  de  Launoi,  clic  1'  uso  della  Chie- 
sa romana  di  amministrare  anticamente  il  bat- 
tesimo soltanto  a Pasqua  od  a Pentecoste,  fuo- 
ri dei  casi  di  necessità,  era  comune  a tutte  le 
Chiese  ; e nella  seconda,  che  la  Chiesa  non  ha 
giammai  costretto  gli  Ebrei  e gli  infedeli  a ri- 
cevere il  battesimo  i3  0 In  catenam  aurcam 
S-  Thomae  ac  P.  Nicolai , editionem  novam 
apologetica  praefatio  ; Parigi,  1668,  contro 
il  P.  Comhefìs,  con  un’  appendice  contro  il 
P.  Bernardo  Guyard.  14.*  Ino  scritto  latino 
sullo  stesso  argomento;  Lione,  iGGg.iS.*  Uno 
scritto  Ialino  contro  il  P.  Luigi  Mesplede,  per 
provare  che  I*  ordine  dei  padri  predicatori 
non  aveva  bisogno  di  rinno?ellamenlo.  16.0  Un 
discorso  latino  sulla  presa  della  Kochelle  fatta 
da  Luigi  XIII,  redi  Francia.  1 7. 0 L’ufficio  del 
santo  pontefice  Pio  V,  ed  alcuni  discorsi  fran- 
cesi, per  chiedere  al  re  ed  alla  regina  sua  ma- 
dre, reggente  del  regno,  che  il  diritto  di  suf- 
fragio nelle  assemblee  della  facoltà  di  teolo- 
gia, non  fosse  limitato,  quanto  ai  regolari,  ad 
un  determinato  numero  di  persone  per  cia- 
scun Ordine.  18.0  Un  trattato,  De  ritti  anti- 
quo et  hodierno  bacchanaliorum.  E dubbio 
se  quest’  opera  gli  appartenga,  c molli  P attri- 
buiscono a Giovanni  Nicolai,  professore  aTu- 
binga,  e del  quale  si  hanno  molle  altre  dis- 
sertazioni dello  stesso  genere,  una  delle  quali 
col  titolo  di  Joannis  Mcolai  libello s de  Ittclu 
eh  ristia nonnn , seu  de  urlibus  ad  sepulturam 
pertinenlibus,  nane  p rim  uni  edita*  ex  biblto- 
threa  Sigeberli,  llarercampi  : Lcidn,  1739, 
in  8.°  Ecliard,  Script,  ord.  EF.  praedtc.  t. 
2,  pag  647-  D P-  Nicéron,  nelle  sue  Memo- 
rie. t.  2 4. 

NICOLAI  ( Francesco  ),  vescovo  italiano, 
ha  stampato  : Disse rtatio  historico-canonica 
de  episcopo  visitatore,  seu  de  antiquo  regi- 
mine Eccfcsiae  vacanti s ad  inlelligenliam 
ce  t boni  m in  registro  epistolarum  S.  Or  ego- 
rii Magni:  tisilalor  acceda*.  Auctore frane. 
Nicolai  episcopo;  Homa,  1710,  in  fol.  Jour- 
nal de*  sav ans,  1710,  pag.  608. 

NICOLAI  o NICOLAS  ( Giovanni),  professo- 
re straordinario  di  antichità  nell’università  di 
Tubinga,  morto  nel  1708,  ha  lasciato,  tra  le 
altre  opere  : i.®  Disquisii  io  de  Mose  alpha 
dieta  ; Leida,  1704»  io  >2.®  Confuta  un' an- 
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lira  calunnia  dei  Gentili  contro  Mosè,  ehe 
chiamano  alpha , per  una  maligna  allusione 
nlla  parola  greca  oXpw  che  significa  lebbra  o 
scabbia,  volendo  cosi  dire  che  Mosè  era  stato 
lebbroso.  Questa  calunnia  è molto  antica.  Giu- 
stino, Manetone,  Cheremone,  Lisimaco,  Apio* 
ne,  hanno  preteso  che  Mosè  e gli  Israeliti  fos* 
sero  sorliti  dall'  Egitto  perchè  ne  erano  s ali 
scacciati,  e che  ne  erano  stati  scacciati  perchè 
erano  lebbrosi  c perchè  avevano  altre  malattie 
sudicie  e contagiose.  (Nicolai  dà  al  nome  di 
alpha  un  ben  più  nobile  significato,  dicendo 
che  significa  bellezza,  bianchezza,  splendore, 
ecc.  2.”  Traclalus  de  signis  velerum  ...  in 
ijuo  conlinentur  quae  ad  interpretationem 
numìsmatum , intcriptionum , juris,  et  fere 
omnium  ariitim,  requiruntur,  cujus  su  l/s  id io 
litterae  explicare  postimi  -,  Leida,  iyo3,  in 
4»°  Sono  varie  dissertazioni  sulle  differenti 
spezie  di  abbreviazioni  di  cui  si  servirono  gli 
antichi.  3.°  Selce  tue  qttaedam  antiquitales 
ecclesiaslicaeì  in  quiorts  more*  c/trisl fano- 
ni m velerum  in  coi  venlibus  et  templis  vitae 
eurriculo  obiettali  jìdel iter  ostenduntur  et 
examinantur , et  mores  hodienii  in  Ecclesia 
usilati  inde  deducunlur , abususque  rei  duri- 
tur , ecc.  ; Tubinga,  1705,  in  12.®  Ciò  che 
havvi  di  più  rimarchevole  in  quest'opera  sono 
le  cilnzioni  della  Sacra  Scrittura  e delle  ope- 
re di  molti  autori,  che  scrissero  sullo  stesso 
argomento.  Giovanni  Nicolai  pubblicò  molle 
altre  dissertazioni.  Fece  altresì  ristampare  le 
opere  del  Sigonio  e del  Cuneo  sulla  repubbli- 
ca degli  Ebrei,  con  sue  note  ed  osservazioni. 
Journal  des  satani , 1706. 

CIGOLAI  (Alfonso),  lucchese,  teologo, 
filologo  ed  eccellente  scrittore  del  toscano 
linguaggio,  nacque  in  die.  dell’  an.  1706. 
Entrato  nel  collegio  dei  gesuiti  in  Roma  , 
nel  fehb.  1723,  fece  la  sua  professione  nel* 
V agosto  1740.  Fino  dalla  prima  età  giovanile 
si  distinse  il  Nicolai  pel  suo  non  comune  in- 
gegno Passò  la  maggior  parte  della  sua  vita  in 
Roma  ed  in  Firenze,  e quivi  singolarmente  po- 
tè far  conoscere  la  sua  eloquenza  e la  straor- 
dinaria sua  erudizione  nell’  interpretare  che 
fece  per  molli  anni  dal  pulpito  la  divina 
Scrittura  e nel  sostenere  con  mollo  decoro 
I’  onorifico  carattere  di  teologo  di  S.  M. 
Cesarea,  conferitogli  da  Francesco  I imperato- 
re e gran  duca  di  Toscana  e confermato  dal 
gran  duca  Leopoldo  e poscia  imperatore  an- 
eli’ esso  dei  Romani.  Questo  dotto  ed  illustre 
gesuita  non  ha  d’  uopo  de*  nostri  encomi  : le 
niolliplici  ed  erudite  sue  opere  Io  caratterizza- 
no per  un  uomo  singolare  c la  sua  memoria 
sarà  ognora  riverita  dai  posteri,  come  la  fu 
dai  suoi  contemporanei,  il  P.  Nicolai  cessò  di 
vivere  nel  monastero  de*  padri  cisterciensi, 
dove  nella  soppressione  del  suo  Ordine  crasi 
rifugialo,  nel  1784,  d'anni  78  : fu  dotto  sen- 
za vanità,  zelantissimo  per  la  religione  e pel 


8tio  istituto,  illustre  per  la  universalità  della 
sua  dottrina,  stimato  dai  letterati  d*  ogni  na- 
zione. Quanto  alle  sue  opere  noteremo  quelle 
che  possono  avere  relazione  collo  scopo  della 
presente  Biblioteca  sacra.  i.®  Memorie  sto- 
riche di  S.  Il  ina  io  rescoro  e martire,  protel» 
tore  della  repubblica  di  l lagusi ; Roma,  1752, 
in  4-*  2.*  Orazioni  panegiriche  e prose  to- 
scane ; Roma,  1753,  in  4*;  Venezia,  1757. 
3.®  Dissertazioni  e lezioni  di  Sacra  Scrittu- 
ra; Firenze,  «736-65,  t.  i3  in  4°  Riguar- 
dano queste  dissertazioni,  ec.  la  Genesi,  l 'fi- 
sodo,  Daniele , Esther.  Giuditta  e Tobia  : in 
esse  ridondano  le  notizie  antiche  e moderne, 
teologiche,  ecc.;  ma  più  degna  ancora  di 
commendazione  è la  pietà  e la  religione  dei 
sentimenti,  con  cui  I’  autore  confuta  quando 
una  e quando  un*  altra  delle  stravaganti  e pu- 
re applaudite  opinioni  di  alcuni  moderni  li- 
beri pensatori.  4-°  Ragionamenti  sopra  fa 
religione ; Genova,  1769,  t.  12  in  8.";  e Ve- 
nezia, 1772.  Sono  questi  ragionamenti  assai 
stimati  per  lo  stile,  per  la  lingua  e per  la  for- 
za con  cui  combatte  le  perniciose  massime  dei 
nemici  della  religione.  Nella  Storia  letteraria 
(T  Italia,  voi.  5 e voi  8;  negli  Annali  lette- 
rari (f  Italia,  voi.  2,  pari.  2,  nag.  6 e 35o, 
si  parla  con  molta  e ben  giusta  lode  di  questo 
illustre  gesuita.  Un  elogio  di  lui  leggesi  nel- 
le Xovelle  letterarie  di  Firenze,  an.  1784. 
— Ebbe  il  Nicolai  un  fratello  maggiore  di  elà, 
e gesuita  aneti*  esso,  chiamato  Giambattista,  il 

3uole  si  rese  assai  nolo  in  Arezzo  per  la  sua 
oltrina  nelle  materie  teologico-morali,  delle 
quali  fu  ivi  professore  per  lo  spazio  di  quasi 
40  anni,  esaminatore  eziandio  del  clero  pel 
gran  duca  di  Toscana,  e distintissimo  per 
altre  pregievoli  qualità. 

NICOLI I (Eiusmo),  vesc.  di  Vesleras,  nella 
Svezia,  nel  sec.  XVI,  fu  del  numero  dei  teolo- 
gi svedesi  che  secondarono  i disegni  di  Gio- 
vanni 111  figlio  di  Gustavo  Vasa,  pel  ristabili- 
mento della  religione  cattolica  in  Isvezia,  di 
intronizzato  venne  nella  sua  diocesi  secondo  il 
rito  romano  e con  tutte  le  cerimonie  in  uso  a 
Roma.  I,a  sua  vita  nell’  episcopato  fu  mollo 
procellosa,  e mori  poco  compianto  nel  i58o. 
Egli  è autore  di  un  opera  intitolata  : TlvAtsctt 
p'xfypa.seu  brevis  ratio  discendi  theologiam; 
Wittemberg,  i56i,  in  8.°  Tale  opera  è dive- 
nuta rara  e si  trova  difficilmente  anche  in  Ger* 
mania  ed  in  Isvezia.  Uiogr.  uuiv.  frane . 
voi.  3i. 

**  NICOL  A ITI,  eretici  cosi  chiamali  da  Ni- 
cola, uno  dei  7 primi  diaconi  della  Chiesa  di 
Gerusalemme.  Si  disputò  per  sapere,  se  que- 
sto Nicola,  diacono  ai  Gerusalemme  e prose- 
lito d’ Antiochia,  cioè  convertito  dal  pagane- 
simo alla  religione  giudaica  c poscia  nlla  re- 
ligione cristiana,  sin  stato  il  capo  e 1*  autore 
della  setta  dei  Nicolaili.  8.  Epifanio,  e molti 
altri  sono  di  questa  opinione:  ma  8.  Clemente 
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Alessandrino,  più  antico  di  S.  Epifanio  parla 
invece  con  grandissima  slima  di  I\icolatgli  at- 
tribuisce una  condotta  molto  savia,  tanto  per 
rapporto  a sè  medesimo. che  per  rapporto  alla 
stia  famiglia  e ci  assicura  clic  fu  intesa  troppo 
alla  lettera  un’espressione  detta  senza  ridettero 
da  quel  diacono.  S.  Clemente  Alessandrino,  e 
dopo  di  lui  Teodorelo,  raccontano  dunque, che 
il  diacono  Nicola  avendo  moglie  e corren- 
do voce  che  erane  geloso  a motivo  della  di 
lei  bellezza,  egli  la  condusse  in  mezzo  all' as- 
semblea, e permise  di  sposarla  a chiunque  la 
volesse.  Operò  cosi,  aggiungono  quegli  scrit- 
tori, non  già  che  volesse  egli  darla  in  matri- 
monio ad  alcuno,  ma  unicamente  per  confon- 
dere coloro,  i quali  lo  accusavano  di  gelo  da. 
L'azione  di  Nicola  servi  di  pretesto  ad  alcuni 
per  disprezzare  le  regole  del  matrimonio. Quin- 
di ne  formarono  quei  libertini  un  eresia,  cui 
diedero  assai  ingiustamente  il  nome  di  Nicola. 
L’  eresia  di  questi  primi  Nicolaiti  non  era  nel 
dogma, ma  solamente  in  una  condotta  poco  re- 
golala.— 1 nuovi  Xicolaiii  negavano:  i /La  di- 
vinità di  (ìesù  Cristo  colla  unione  ipostalien,  e 
dicevano  cheDioaveva  solamente  abitato  in  lui. 
2/  Sostenevano  che  le  più  illegittime  voluttà 
del  corpo  erano  buone  e sante.  3/  Distingue» 
vano  molte  spezie  di  podestà  o divinità,  che 
onoravano  colle  più  infumi  azioni.  È questa 
la  ragione  per  cui  furono  chiamati  Hai  borili, 
cioè  osceni.  4-*  Ninna  opera  per  se  medesima 
è buona  o di  alcun  merito,  o necessaria  per 
la  salute;  altra  loro  massima,  non  meno  fecon- 
da di  perniciosissime  conseguenze;  ond’erano 
per  essi  cose  indifferenti,  o il  mangiare  dei 
cibi  consacrati  agl  Idoli,  o l'astenersene;  vil- 
mente rinnegare  la  fede  alla  presenza  delle 
pubbliche  poleslà,  e sacrificare  e offerire  l’in- 
censo ai  demoni,  o con  generosità  confessarla 
e soffrire  il  martirio.  Alenare  una  vita  austera, 
affligger  la  carne  con  i digiuni,  viver  vergine 
e continente,  erano  per  essi  follie.  Nè  erano 
meno  alieni  dall’  opere  della  cristiana  pietà, 
dal  soccorrer  le  vedove  ed  i pupilli,  e quei 
che  gemevano  nelle  carceri,  e gli  oppressi,  e 
i famelici,  e gli  assetati.  Tutta  la  perfezione 
era  per  essi  riposta  in  sollevarsi  alla  cognizio- 
ne ai  quella  somma,  e a loro  affatto  incognita 
divinila.  Secondo  questo  principio,  inutili  di- 
venivano l’opere,  vana  era  la  distinzione  della 
virtù,  e del  vizio;  e 1’  essersi  liberato  da  que- 
sti, che  tenevano  per  antichi  pregiudizi,  era 
lo  stesso,  che  essersi  sottratto  dalla  pristina 
servitù,  e avere  acquistalo  la  vera  e perfetta 
libertà.  Ma  ciò,  che  hnvvi  di  più  singolare  è 
che,  malgrado  tanti  errori,  i (Sicolaili  presero 
i nomi  di  Gnostici  c di  Fibioniti,  che  signifi- 
cano dotti  ed  illuminati  nelle  scienze.  L'eresia 
dei  Nicolai  li  si  riprodusse  nell’  XI  sec.  per 
l’ incontinenza  di  alcuni  ecclesiastici,  i quali 
vollero  ammogliarsi.  Il  card.  Pietro  di  Da- 
miano contribuì  mollissimo  ad  estirparli.  S.  I» 


nazio,  Epist . ad  '/Vali,  et  ad  Philadelph. 

. Ireneo,  lib.  i,  cap.  27,  e lib.  3,  cap.  2. 
S.  Clemente  Àtessand.  Slrom.  lib.  3.  Euse- 
bio, lib.  3.  S.  Epifanio,  Ilcres  2j.  Teodore- 
lo, //aerei,  fab  lib.  3.  Barouio,  an.  68  e 
io5().  Dupin,  Bibl.  degli  autori eecles.  dei  3 
ultimi  secoli. 

NICOL is  (Agostino),  consigliere  del  re  di 
Francia  nel  parlamento  della  Franca  Contea, 
morto  a Besancon  nel  1690,  ha  lasciato  un 
trattato  morale  e politico,  stampato  ad  Am- 
sterdam, nel  16S2,  in  12.0,  sulla  tortura  0 
sugli  abusi  di  cssa.Journ.  des  satani,  1682, 
pag.35  della  prima  ediz.  e 24  della  seconda. 

NICOLAS-LEZ  ANGtiRS  (S.),  S.  Mcolaut 
Andtgavensis , ahhndia  dell’  ordine  di  S.  Be- 
nedetto, situala  nella  città  d’Augcrs,  c fondala 
nel  sec.  XI  da  Folco  Nerrc,  conte  d*  Anjou. 
Era  unita  alla  congregazione  di  S.  Mauro. 

NICOLASAI'X  BOis  (S.),  S.  Nicolaus  in 
Bosco , abbadin  dell’  ordine  di  S.  Benedetto  e 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  era  situata 
nella  Piccardia  nel  bosco  di  Couci,  tra  Laon  e 
la  Fère.  Credesi  fondata  sul  finire  del  sec.  XI. 

KICOLAS-DKS-PBEZ  (S.).  S.  Aicolaus  a 
Prati» . abbadin  di  canonici  regolari  dell’ or- 
dine di  S.  Agostino,  era  situata  nella  città  di 
Verdun.  Fu  fondala  nel  1219,  da  Giovanni 
d’ Apremont,  vesc.  di  V erdun,  che  chiamò  dei 
canonici  di  S.  Vittore  di  Parigi,  e diede  loro 
un  terreno  fuori  delle  mura  di  Verdun,  chia- 
malo Prè-T  Et  eque.  La  casa  venne  dapprima 
fondala  col  titolo  di  priorato,  quindi  nel  i2jt 
fu  eretta  in  nhbadia.  Era  unita  alla  rougrega- 
zione  di  S.  Salvatore.  Storia  della  Lorena. 

NICOLE  (Pietri),  dotto  scrittore  del  s.*c. 
XVII,  nacque  n Charlres  il  i3  0U.162J.  Gio- 
vanni Nicole,  suo  padre,  avvocalo  di  quella 
cillà,  che  conosceva  bene  il  greco  cd  il  Ia- 
lino, si  incaricò  della  sua  educazione,  c gli 
fece  leggere  i migliori  autori  dell’  antichità 
profana.  Alt’  età  di  quattordici  anni,  cioè  nel 
1642,  fu  mandato  a Parigi  per  studiarvi  la 
filosofia  e la  teologia.  Quivi  ricevette  il  grado 
di  maestro  di  filosofia  e belle  lettere,  li  23 
luglio  i644>  studiò  la  teologia  nella  Sorbona 
sotto  i signori  le  Moine  e de  Saintc-Beuve, 
imparò  l’ebraico,  e fu  ricevuto  baccelliere  il 
19  giugno  1649.  Prcparavasi  a ricevere  il 
grado  di  licenzialo  ; ma  le  dispute  insorte 
111  occasione  delle  famose  5 proposizioni  di 
Giansenio  avendolo  disgustalo,  ritirossi  a Por- 
lo Reale,  ed  ivi  ebbe  parte  con  M.  Arnaud 
in  molle  delle  opere  che  quel  dottore  pub- 
blicò per  sua  difesa.  Andarono  insieme  nel 
i664  a Cliàtillon  presso  Parigi,  in  casa  di 
M.  Varel;  quindi  dopo  questo  tempo  M.  Ni- 
cole dimòrò  in  diversi  luoghi,  od  a Porto- 
Reale,  od  a Parigi  od  altrove.  Dna  lettera 
che  egli  scrisse,  nel  1677,  Pcr  * vescovi  di 
Sninl-Pons  e d’ Arras,  al  pontefice  Innocenzo 
XI,  contro  il  rilassamento  dei  Casisti,  eccitò 
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conlro  ili  Ini  tnnle  controversie  che  I'  oblili- 
(tornilo  mi  allontanarsi.  Nel  rGyg  ritirossi  n 
llriissellrs,  inili  o Liegi,  e posrin  ad  Omni, 
ecc.  Itilornù  a Parigi  nel  i683,  dov*  mori 
di  un  attorco  di  apoplessia  il  iG  nov.  iGg3, 
a 70  anni,  non  essendoché  semplice  tonsii 
rato.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  opero 
anonime  o sotto  altri  nomi,  in  Ialino  ed  in 
francese,  tulle  bene  scritle  si  nell’  una  che 
nell'  altra  lingua,  e le  quali  provano  il  ge- 
nio profondo  e la  vasta  erudiiione  dell’ au- 
tore: i.”  Sei  disquisizioni  Ialine  sotto  il  nome 
di  Paolo  Ireneo.  3.*  Tesi  molinislica  del  P. 
Nicolai,  confutata  culi  nule  tomistiche  in  In- 
lino,  1 GjG.  3.“  Idea  generale  dello  ipirito  c 
«lei  libro  del  P.  Amelot.  4-.°  ìiehja  peretta- - 
elator,  i636.  3.”  Traduzione  Ialina  delle  lei- 
ture  provinciali,  sotto  il  nome  di  Guglielmo 
\\  end  rock,  con  prefazioni  e note.  6."  Prima, 
seconda  e terza  parte  dell’  apologia  delle  re- 
ligiose di  Porto-Reale,  i655.  7.”  Quarto  scrit- 
to dei  parrochi  ili  Parigi  del  2Ì>  maggio  i638. 
8.°  Risposta  ad  una  lettera  contro  le  censure 
dei  vescovi,  sotto  il  nome  d’  Optai-,  Parigi, 
i65g.  g."  Osservazione  sul  formolario  dei  giu- 
ramenti di  fede,  che  trovasi  nel  processo  ver- 
bale del  clero;  Parigi,  1G60.  10."  Memorie 
sull' eremitaggio  di  Gaen.  1 I.”  Due  difese  dei 
professori  di  teologia  dell’  università  di  llor- 
draus,  contro  uno  scritto  intitolalo:  imiterà 
di  un  teologo  ad  un  ollicialc  del  parlamento, 
risgunrdanle  la  questione  se  il  libro  di  Weii- 
droh  è eretico,  1660.  12."  Supplica  delle  reli- 
giose di  Porto-Reale  a mona,  nrciv.  di  Parigi, 
nllinrhì  dichiari  che  intenda  per  la  parola 
ari/nirsceuienl  ( consenso  od  approvazione  ), 
i3.“  Trattato  della  distinzione  del  fatto  e del 
diritto  nella  causa  di  Giansenio,  mondalo  al 
papa  nel  1GG1 , dal  vesc.  d'  Aligera.  1 4-“  Nul- 
li:'! ed  abusi  del  terzo  mundalo  per  la  brina 
del  formulario,  con  M.  Aruauld,  nel  1662. 

1 3.”  Imiterà  di  un  baccelliere  ad  un  dottore 
della  Sorbitila,  sulla  brina  del  formolario,  con 
M . Aruauld.  iG.“  Trattalo  della  fede  umana, 
nel  iGG4«  con  M.  Ainuuld.  17. 9 Dieciotto 
lettere  chiamale  immaginarie  c visionarie,  in- 
cominciate nel  iGG4,  c terminale  nel  1GG6, 
con  un  trattalo  sulla  commedia.  18.0  Osser- 
vazione sulla  supplica  presentala  al  re  dal- 
I’  arci?,  di  Kinbrun,  conlro  la  traduzione  del 
Nuovo  Testamento  di  illons,  nel  iGG8.in.°  Ri- 
sposta alla  lettera  di  un  dottore  di  teologia, 
sulla  traduzione  del  Nuovo  Testamento  di 
Alons,  nel  1GG8.  20. 0 Risposta  alla  lettera  ad 
un  signore  della  corte,  servendo  di  apologia 
n mons.  nrciv.  d' Embrun,  nel  16G8.  2i.°La 
grande  c la  piccola  perpetuità  della  Tede, 
coita  sua  difesa,  risguardanlc  l’ Eucaristia. 
Al.  Aruauld  non  fece  clic  un  capitolo  di  que- 
sta opera.  22. 0 Risposta  generale  al  nuovo 
libro  del  sig.  Glande:  Parigi,  1G71,  con  M. 
Arnauid.  23.'  Pregiudizi  leg  nimi  contro  i 


Calvinisti;  Parigi,  1671.  -?-i‘  La  conferenza 
del  dimoio  con  Lutero,  e l’esame  dei  4 passi 
dell’ultimo  libro  del  ministro  Claude;  Parigi, 
1673.  23.”  Saggio  di  morale,  |3  voi.  in  12" 
od  in  8.’,  Ira  i quali  trovatisi  2 voi.  di  let- 
tere. 2R."  Trattalo  dell’  orazione  e delln  pre- 
ghiera; Parigi,  1680,  ccc.  27.”  I pretesi  ri- 
formati convinti  di  scisma  ; Parigi  , 168G. 
28.”  DcR’unilà  della  Chiesa, o confutazione  del 
nuovo  sistema  del  ministro  Jurieu;  Parigi, 
1G87.  *g."  Gli  esempi  clic  trovami  nell’ ul- 
tima edizione  dell’ arie  di  pensare.  So  ” Con- 
futazione dei  principali  errori  ilei  Ouielisli; 
Parigi,  iGg3.  Si.”  Fpigraminalum  drleetus-, 
Parigi.  3a.”  Istruzioni  teologiche  c morali 
sull’  Orazione  Domenicale,  sulla  Salutazione 
Angelica,  sulla  S.  Messa  e sulle  preghiere 
della  Chiesa;  Parigi,  170G.  33.”  Istruzioni 
sui  sacrnmenlì;  Parigi.  34-"  Istruzioni  teolo- 
giche e inorali  sul  Simbolo  e sol  Decalogo. 
33.”  Sistema  salta  grazia  3G.°  Gli  avvisi  dei 
parrochi  di  Parigi,  a quelli  delle  altre  dio- 
cesi della  Francia,  relativamente  alle  cattive 
massime  di  al,  uni  nuovi  Gasisli,  con  Al.  Ar- 
nauld  e Pascal.  37.*  Terzo,  quarto,  oliavo  e 
nono  scritto  dei  parrochi  ili  Parigi,  nel  iG38 
e iG3q.  38.*  Censura,  dell'npologia  dei  Casi- 
sti, di  Janson.  allora  vesc.  di  Digne.  nel  i63g, 
con  AL  l.omliordy  signore  di  Trouillas,  V.  t. 
ap.*  delle  Memorie  del  P.  .N icéron,  e la  Vita 
di  Nicole,  stampala  in  12.*  nel  1733. 

1WCOLET  (Cuinizi.E  Fa  i se  esco  ).  Di  Ini 
abbiamo:  Il  perfe  tu  adoratore  de!  sacro  cuore 
di  Cesò  , ou  esercizi  necessarissimi  per  gli 
ascritti  alla  divozione  del  s .ero  cuore  di  Gesù; 
Parigi,  1734,  >n  12.” 

MCOI.l  t:  ( V l'rzszo  ),  domenicano,  della 

firovincia  di  S.  Rosa  nei  Paesi  bassi,  fu  prò 
essore  di  teologia  e provinciale  della  sua  pro- 
vincia. Di  lui  abbiamo  f opera  intitolala;  Su. 
noptit  rariarum  resolulionum  in  hitleriani 
taeram  l'eterit  e!  Xori  Testamenti , per  ra- 
pila, ariictilas  et  juaestiuneulas  digesto  et 
nuotila,  et  in  snodata  catechismi  redacla, 
ad  utum  sacrar  theologiae  eandidalorum. 
Adjecta  est  appendix  rariarum  proposilio- 
nani  a summit  ponlificibas  damuaiariiui; 
Oliaci,  ex  Itjpographia  Jacobi-Franc.  tFil- 
levai,  lgpograp/ii regii  1723. 

1Mt01.ur.c1  ( Gioyìvm  Domenico  ),  dell'  or- 
dine dei  frali  predicatori,  boriva  nelscc.  XVII, 
nacque  nella  diocesi  ili  Forlì,  ed  era  istrui- 
tissimo dei  canoni  della  Chiesa,  come  appare 
dalle  opere  che  compose;  cioè:  Scrulmium 
sacerdotale.  Aorta  thesaurus  saeerdotum; 
Macerala,  1676.  Tractatus  theologicus , de 
jutlificalione  impii;  llologna,  iGgi,  in  4-“ 
De  paupertate  retigiosorum;  Fora  , i6g3, 
in  4."  Evitarti,  Script,  ord.  praedic.  I.  2, 
pag.  734. 

McouKDlA,  Nicomedìa  ed  Olbia,  metro- 
poli della  Llitiuin  prima,  essendo  stata  la  città 
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capitalo  ili  (ulta  la  Bilinia.  avanti  la  sua  divi- 
sione iu  a provinole,  ordinata  dagli  imperato- 
ri Valente  e Valenti  ninno.  Fu  Nieomede,  re 
di  Bilinia,  elio  aumenlotla  c lo  cambiò  il  nomo 
di  Olbia , in  quello  di  Aieomfitlw.  In  oggi 
chiamasi  Tznik-mid,  o Nik-mid  ; il  numero 
de’ suoi  aiutanti  è di  trentamila  circa»  tra  Gre- 
ci, Armeni  e Turchi.  Questa  città  fu  una  delle 
prime  che  abbracciarono  la  religione  cristiana: 
il  gran  numero  dei  martiri,  che  hanno  in  essa 
versalo  il  loro  sangue  per  Gesù  Cristo»  aumen- 
tò il  di  lei  splendore.  Fu  presso  la  città  di  Ni- 
comedia,  della  llitinia,  che  I*  imperatore  Co- 
stantino il  Grande  mori,  nell’ an.  337,  in  un 
borgo  chiamato  Aehyron.  — li  primo  vose,  di 
Nicomedia  fu  Procoro»  uno  dei  7 diaconi  che 
gli  Apostoli  crearono  a Gerusalemme  : venne 
ordinato  dallo  stesso  apostolo  S Pietro  : nei 
martirologi  latini  leggesi  che  Procoro  fu  mar- 
tirizzalo ad  Antiochia  nel  9 a ori  le.  Fra  i suc- 
cessori d»  Procoro  havvi  qiiell’Eiisebio,  che  fu 
deposlo  nel  primo  concilio  generale  di  Nicea, 
j>er  avere  ricusato  di  sottoscrivere  la  formula 
di  fede  che  i Padri  di  quel  concilio  avevano 
composta.  A tendo  però  Muschio  accettalo  la 
formolo  del  concilio  di  Nicea  verso  l’an.  329, 
venne  di  nuovo  collocato  sulla  sede  di  Nico- 
media  : ma  la  condotta»  da  lui  in  seguilo  tenu- 
ta contro  i vescovi  cattolici»  c particolarmente 
contro  8.  Atanasio,  patriarca  d’  Alessandria» 
e contro  S.  Paolo»  patriarca  di  CP.,  fece  chia- 
ramente vedere  che  la  sua  adesione  alia  formo- 
la  di  Nicea  non  era  siala  sincera.  Occupò  final- 
mente Eusebio  la  sede  patriarcale  di  CP.  ver- 
so T an.  339,  facendone  dopo  scacciare  il  le* 
illimo  pastore.  La  sede  vescovile  di  Nicome- 
ia  venne  occupala  da  Amfìone  , lo  stesso 
clic  aveva  diretto  quella  Chiesa  allora  quando 
Eusebio  fu  deposto  nel  concilio  generale  di  Ni- 
cea.  Quanto  ai  successori  di  Amfìone  fino  ad 
Alberto,  dell’ ordine  dei  frali  minori,  nomina- 
to nel  1 348,  e morto  nel  1 35 1 » vedasi  VOrient. 
ehr.  t.  3,  pag.  1018. 

NICOLE  (S.j,  d Armenia,  solitario  e missio- 
nario evangelico.  Era  nato  nella  p ovincia  del 
Ponto,  delta  Poleinoniaca,  da  un*  onesta  fami- 
glia. Allorché  fu  giunto  all’  età  di  poter  sce- 
gliere un  genere  di  vita,  fuggi  dalla  casa  dei 
suoi  genitori  e ri  li  rossi  nel  monastero  chiama- 
to la  Pietra  d'Oro,  sui  confini  del  Ponto  e del- 
la Pailagonia.  Passò  dodici  anni  intieri  rid- 
i’ esercizio  di  ima  rigorosa  penitenza:  occu pos- 
si in  seguilo  della  conversione  degli  Armeni 
fino  ali'  an.  9G2,  nel  quale  avendo  i Cristiani 
ricuperata  1 isola  di  Candia  togliendola  ai  Sa- 
raceni, S.  Ni  cune  venne  colà  mandalo  per  ri- 
stabilire la  religione  cristiana,  presso  che  e* 
stinta.  Uopo  20  anni  consumati  zelantemente 
nella  sua  missione,  pertossi  in  Grecia,  percor- 
se il  Peloponneso,  I Acaja  e l' Epiro  facendovi 
moltissime  conversioni.  Mori  santamente  verso 
Fan.  998,  non  in  Armenia,  ma  nel  Peloponne- 
f ol.  ni . 


so,  dove  governava  un  monastero.  I Greci  o- 
nnrano  la  sua  memoria  alti  26  die.  e così  pure 
i lenitili.  Viene  attribuito  a S Nicone  un  opu- 
scolo sulla  religione  degli  Armeni;  contenente 
un  compendio  dei  loro  errori  : il  detto  opu- 
scolo trovasi,  in  Ialino,  nella  Biblioteca  dei 
Padri,  con  un  frammento  sulle  scomuniche. 
Baronio,  Annal.  I.  io.  Sudo.  Baillet. 

{*  ICONE,  patriarca  della  Chiesa  di  Biissia  e 
dotto  storico,  nacque  nel  r6i3,  da  una  oscura 
famiglia  nei  dintorni  di  Nijneigorod,  o Nijnei- 
Nowgorod.  Chiainavasi  A ////  Stretto  da  pri- 
ma coi  vincoli  matrimoniali,  ed  avendo  perdu- 
to 3 figli,  risolse  di  abbandonare  il  mondo:  la 
sua  consorte  vesti  l’ abito  religioso  in  un  mo- 
nastero di  Mosca,  ed  egli  ritirossi  in  un  con- 
vento chiamato  Anxcrs-koi  Skil,  situalo  in  un’i- 
sola del  mar  bianco.  Ricevendo  la  tonaca  gli 
fu  dato  il  nome  di  Nicone.  Dopo  qualche  tem- 
po entrò  egli  in  un  altro  monastero  di  cui  di- 
venne il  superiore.  Recatosi  poscia  a Mosca 
per  affari  del  suo  ronvenlo  venne  dallo  czar 
Alessio  incaricalo  della  direzione  di  un  mona- 
stero in  quella  capitale.  In  seguilo  fu  crealo 
archimandrita,  indi  arciv.  di  Nowgorod  c fi- 
nalmente, nel  1 fi;Ì2,  patri  . rea  di  Ktissia  e capo 
della  Chiesa  russa.  Era  Nicone  eloquente,  di 
carattere  fermo,  severo  e generoso  : essendo 
arciv.  di  Nowgorod,  sacrificò,  in  un  tempo  di 
carestia,  le  sue  rendile  per  sollevare  ì poveri  : 
ogni  giorno  somministrava  loro  pane  e danaro. 
Coslrusse  nella  città  4 nuovi  ospedali  per  le 
vedove,  gli  orfani  ed  i vecchi:  usava  della  con- 
fidenza che  £li  accordava  lo  Czar  a vantaggio 
degli  infelici:  visitava  le  carceri  portando  con- 
solazione e sollievo  ai  prigionieri.  Nel  tempo 
che  teneva  la  chiesa  metropolitana  di ‘Nowgo- 
rod introdusse  nella  Chiesa  russa  il  canto  a più 
voci,  ad  esempio  di  quanto  si  praticava  a Cliio- 
via  e nella  Chiesa  greca.  Quando  Nicone  por- 
tavasi a Mosca  uffiziava  nella  cappella  del  pa- 
lazzo e I’  uffìzio  divino  vi  si  celebrava  come  a 
Nowgorod.  Essendo  morlo  nel  1666  il  patriar- 
ca di  Russia  , Giuseppe  , fu  dall*  imperatore 
scelto  Nicone  ner  occupare  la  prima  sede  della 
Chiesa  russa.  Il  nuovo  patriarca  applicossi  par- 
ticolarmente allo  studio  de*  libri  sacri.  Temen- 
do che  il  tempo  avesse  corrotta  V antica  ver- 
sione slava  della  Scrittura,  persuase  l’ impera- 
tore a convocare  un  concilio  per  ristabilire  il 
testo  della  S.  Scrittura  nella  sua  prima  inte- 
grila. Si  riunirono  le  piò  antiche  copie  della 
versione  slava  : fu  scritto  ai  patriarchi  greci 
ed  ai  monaci  del  monte  Àlos,  pregandoli  di 
mandare  al  concilio  dei  roanuscriUi  greci. 
L’ imperatore  presiedette  in  persona  quel  con- 
cilio, al  quale  intervenne  anche  il  patriarca  di 
Antiochia.  Dopo  un  esame  scrupoloso  il  conci- 
lio decretò  che  l’antica  versione  slava  spiega- 
va fedelmente  il  testo  dei  libri  sacri,  e cne  gli 
errori  che  potevano  osservisi  introdotti  , non 
dovevano  essere  attribuii!  che  al  gnnde  nume- 
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ro  delle  copie.  Il  patriarca  (Vienne  ebbe  ei  me* 
desimi)  cura  ciie  In  S.  Ilibbin  fosse  pubblicala 
» Mosca,  seguendo  I' antica  versione  Dopo 
quel  concilio  ritirossi  Nicone  in  un  monastero, 
eoi  permesso  dell’  imperatore,  conservando  il 
titolo  di  patriarca,  di  cui  le  funzioni  furono 
esercitale  dui  primo  arcivescovo  metropolita- 
no. In  tale  onorevole  ritiro  intraprese  di  rive- 
dere la  cronaca  scritta  sullu  storia  della  Russia 
dal  monaco  Nestore  iu  line  dell’  XI  cd  in  prin- 
cipio del  XII  »ec.  Avendo  confrontate  le  di- 
verse copie  clic  potè  procurarsi,  correggendo, 
supplendo  con  P una  a quanto  mancava  dal- 
1’  altra,  formò  in  lingua  slava  un  corpo  di  sto- 
ria, che  va  (ino  all’  an.  i63o.  Schloezcr  ne  ha 
pubblicato  a Pietroburgo  , negli  an.  1767 
e 1768,  2 voi.  in  con  illustrazioni  e note 
storielle,  ecc.  Sul  finire  dei  suoi  giorni  sog- 
giacque il  patriarca  Nieone  alla  vile  persecu- 
zione de'suoi  nemici:  accusato  di  avere  scrino 
contro  il  suo  sovrano  al  patriarca  di  CP.,  fu 

giudicalo  in  un  concilio,  dichiaralo  decaduto 
alla  dignità  patriarcale  e relegato  in  un  mo- 
nastero lontano  dalla  capitale.  Dopo  la  morte 
dell’ imperatore  Alessio  venne  trasferito  in  un 
convento  meno  lontano  : ottenne  poscia  la  per- 
missione di  ritornare  a Mosca,  in  un  convento 
da  lui  medesimo  fondato;  ma  gravemente  am- 
malatosi in  cammino  mori  in  pochi  giorni, 
nell’an.  16S1.  Il  suo  corpo  fu  per  ordine 
dello  czar  Teodoro  Alessiowitz  trasportato  a 
Mosca,  dove  gli  furono  resi  tutti  gli  onori  do- 
vuti ai  patriarchi  V.  Uacmeisler,  Memorie 
su  Ila  vita  del  patriarca  A icone;  Riga,  178S, 
8.°,  in  tedesco.  Biog.  vniv.  voi.  XL. 

NICOPOLI,  I\  icopolis,  delta  anche  Canio- 
para,  città  capitale  e metropoli  dell’antico 
ispiro,  fabbricata  sul  golfo  di  Amhracin  dnl- 
1 imperatore  Augusto  , dopo  la  vittoria  ri- 
portala contro  Marc'  Antonio  e Cleopatra,  ad 
■Aziio,  per  cui  cbiamossi  anche  Actia  Xico- 
polis  (V.  Strabene,  lib.  VII,  pag.  325).  L’a- 
postolo S.  Paolo,  clic  predicò  il  Vangelo  in 
questa  città,  ne  fa  menzione  nella  terza  delie 
sue  epistole  a T ito.  Sul  finire  del  sec.  IX  i di- 
ritti metropolitani  di  Nicopoli  furono  trasferiti 
a Lepanto.  In  oggi  questa  città  chiamasi  Pro- 
vesa.  — - Lliodoro  è il  primo  vescovo  conosciu- 
to di  Nicopoli  dell’  Epiro  : sottoscrisse  la  let- 
tera del  concilio  di  Sardica  alle  Chiese.  Suc- 
cessori di  Lliodoro  furono  : Donato,  che  Iro- 
vossi  al  concilio  d’ Efeso,  nel  43 f : Attico,  il 
quale  ritrattò  nel  concilio  di  Calcedonia  tutto 
ciò,  che  aveva  approvato  2 anni  prima  del 
brigantaggio  d"  Efeso  : norlossi  altresì  a Ro- 
ma, sotto  il  pontificalo  ai  Leone,  per  chiedere 
giustizia  contro  Anastasio  di  Tcssalonica,  ecc. 
Quando  il  vescovado  di  Nicopoli  fu  trasferito 
a Lepanto  ne  occupava  la  sede  Daniele  , il 
qiime  venne  trasferito  ad  Anrirn,  regnando 
ancora  I imperatore  Lione  il  Sapiente  Oriens 
tur.  t.  2,  pag.  i34-  — Questa  città  ebbe  al- 


tresì alcuni  vescovi  latini,  cioè:  Luca,  Pietro, 
dell’ordine  di  S.  Agostino,  nominato  nel  i3<)n: 
Martino,  nel  i3g4:  Giovanni  Cocchi,  nel 
i3j}6,  eoe.  Oriens  chr.  t.  3,  pag.  908. 

NICOPOLI,  città  vescovile  della  Palestina 
prima  , sotto  la  metropoli  di  Cesarea , nella 
diocesi  di  Gerusalemme.  Cbiamossi  prima  Em- 
inenti, secondo  S.  Girolamo  : fu  abbruciata, 
dopo  la  morte  di  Erode  Magno,  da  Quiotìlio 
Varo,  per  avere  preso  partito  nella  rivoluzio- 
ne degli  Ebrei  (Giuseppe,  Ani,  lib.  17, 
cap.  12  ).  Questa  città,  abbandonala  dai  suoi 
abitanti,  non  fu  dopo  che  un  meschino  villag- 
gio, distante  70  stadi  da  Gerusalemme:  venne 
quel  villaggio  medesimo  dato  dall’imperatore 
Vespasiano  ad  800  soldati  veterani,  dopo  la 
mina  di  Gerusalemme,  nell’an.  71  di  Gesù 
Cristo  Giuseppe,  De  bell.  lib.  7,  cap.  27. 
Quivi  formossi  una  città  chiamala  Nicopoli, 
in  memoria  della  vittoria  dei  Romani  contro 
gli  Ebrei.  — L’ imperatrice  Faustina,  moglie 
di  Antonino  Pio,  essendo  morta  neli'an.  1 4- * 
di  (j.  C.,  l'imperatore  le  decretò  gli  onori  di- 
vini. La  città  di  Nicopoli  Iribnlolli  a quella 
imperatrice  verso  nimicalo  tempo.  Era  vi  una 
grande  ubbondenza  d’ acqua  presso  questa 
città,  secondo  S.  Luca,  tra  le  quali  una  sor- 
gente che  guariva  da  diverse  malattie  gli  uo- 
mini e gli  animali-  Anche  Plinio  (lib  4,  cap.  1 4) 
dice  che  Emmaus  era  un  luogo  bagnalo  da 
molle  fontane.  — Sotto  il  regno  di  fl  ramno  e 
di  Antonino  Pio,  era  Nicopoli  assai  celebre  : 
ma  venne  poco  tempo  dopo  minata,  poscia 
ristabilita  da  Elagabalo  e da  Alessandro  Seve- 
ro. — Non  si  conoscono  che  4 vescovi  di  Ni- 
copoli della  Palestina,  cioè  : Longino,  clic 
sottoscrisse  il  conc.  di  Nicea,  nel  3*5  : Rufo, 
che  trovossi  assecondo  concilio  generale  di 
CP.  nel  38 1 : Zenobio  sottoscrisse,  nel  536, 
il  decreto  del  conc.  di  Gerusalemme  , con- 
tro Antimo,  Severo  e gli  altri  eretici  : Giulio 
ne  era  vescovo  prima  del  sec.  X.  Oriens  chr. 
t.  3,  pag.  590. 

NICOPOLI,  città  vescovile  della  Tracia,  si- 
tuala presso  il  monte  Emo,  sotto  la  metropoli 
di  Filippopoli.  Fu  eretta  in  arcivescovado  ver- 
so la  metà  del  XII  sec.  Secondo  S. Mario  corri- 
sponde a Nica,  Nice,  o Nicea,  dove  gli  Aria- 
ni si  riunirono  per  compilare  una  professione 
di  fede  e proporla  in  seguilo  ai  fedeli,  invece 
di  quella  che  era  siala  fatta  a Nicea  di  Ritinia. 
Dosileo  di  CP.  dice  clic  Nicopoli  ebiamavasi 
al  suo  tempo  Neurocopo,  e che  formava  parte 
della  Macedonia  nuova.  S.  Ilario  dice,  che 
anticamente  portava  il  nome  di  Lslodizo.  — 
Cinque  sono  i vescovi  conosciuti  di  questa  cit- 
tà : Policarpo,  di  cui  parla  Socrate  (lib.  7, 
cap.  4.  Disi.)  : Giovanni,  che  assistette  al  set- 
timo concilio  : Nicola,  che  trovossi  al  conc. 
di  Fozio  : Nicola  II,  sottoscrisse  la  deposizio- 
ne del  Patriarca  Cosimo  Attico  : Basilio,  uno 
dei  prelati,  che  hanno  assistito  al  concilio  te- 
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nulo  sollo  Crisobergo,  patriarca  di  CP.  Orietta 
ehr.  t I,  pag.  1 169. 

ICO  PO  1,1,  città  vescovile  della  Mesia  infe- 
riore. sotto  la  metropoli  di  Marcinnopoli.  Le 
tavole  di  Petilingcr  fa  mettono  vicino  al  luogo 
in  cui  il  fiume  Jalro  si  getta  nel  Danubio.  Am- 
miano  Marcellino,  che  la  annovera  fra  le  cit- 
tà più  considerabili  del  paese,  dice  ebe  fu  fab- 
bricata dall' imperatore  l’rnjano,  dopo  la  vit- 
toria riportata  contro Uecebalo. Or  iena  chriat. 
t.  i,  png.  122$. 

NK.OPOLI,  città  vescovile  della  Armenia 
maggiore,  sotto  la  metropoli  di  Sebaste,  fab- 
bricata do  Pompeo,  come  ci  insegna  Strabono 
( lib.  12,  pag.  555).  Plinio,  Tolomeo  c Ste- 
fano il  geografo,  ne  fanno  menzione  : per  di- 
stinguerla dalle  altre  città  dello  stesso  nome 
fu  chiamala  Nicopoli  di  Pompeo,  iMcopolia 
Pompeii.  In  oggi  chiamasi  Gianicb.  S.  Basi- 
lio fa  un  grande  elogio  della  Chiesa  di  Miro 
poli,  dicendo  altresì  che  godeva  di  alcuni 
diritti  metropolitani.  — Il  P.  Mansi,  parlando 
«li  un  concilio  celebrato  in  questa  città  nel 
372,  e pubblicato  nella  raccolta  di  Venezia, 
non  nega  clic  quel  concilio  possa  essere  stato 
tenuto  in  quell  anno  in  Nicopoli;  ma  sostiene 
die  non  fu  in  esso  parlato  dell’ affare  di  En- 
slacliio,  di  Sebaste  e di  l eodolb  Anche  S.  Ba- 
silio, che  il  raccoglitore  di  quei  concili  pre- 
tende abbia  assistito  a quel  concìlio,  «lice  egli 
medesimo  nella  sua  lettera  qg,  che  dopo  di 
averq  conferito  coi  vescovi  d Armenia,  pertos- 
si a Salala,  città  dell’  Armenia  minori*,  dove 
assistette  ad  un  concilio,  tjnel  santo  adunque 
Irovossi  al  concilio  di  Salala  e non  a Micnpoli; 
nè  fu  maifalta  questione  alcuna  nel  concili»  di 
Nicopoli  della  persona  di  L11slaebio.il  P. Man- 
si, Supplemento  alla  Haeeolla  dei  concili,  t.  1, 
col.  021.  — Il  primo  vescovo  conosciuto  di 
Nicopoli  dell’  Armenia  fu  Teodolo,  il  quale  ne 
occii|uiva  la  sede  nei  872  : suoi  successori  fu- 
rono : l'Tunlonc,  prima  buon  cattolico,  poscia 
apostata  ed  intruso  sulla  sede  di  Nicopoli  : 
L 11  frullio,  trasferito  poscia  a Colonia:  Panoslio, 
di  cui  parla  S.  Basilio  : Giovanni,  che  Irovos- 
si al  brigantaggio  d’  Efeso:  M . . . occupava 
la  sede  di  Micopoli  nel  4gg>  anno  in  cui  que- 
sta città  soffri  moltissimo  per  un  forte  terre- 
ni unto  : Fo/jo,  che  sottoscrisse  i canoni  in 
Trullo  : Gregorio  arciv-  di  Micopoli.  che  an- 
dò ili  Francia  in  principio  del  scc.  \l,  ed  ò 
venerato  come  un  santo  in  alcune  chiese  della 
provincia  d Orléans:  il  suo  corpo  fu  trasporta- 
lo a Pilli»  viers,  o Piu  vieni.  Ad.  i4  mari. 
Orietta  ehr . I.  1 , pag.  4*8. 

MUH’SI,  Mco/tsia,  sede  arcivescovile  della 
provincia  diZiciiia  Orienti,  ehr.  t.  i,p.  1 3j8. 

* irosi  a le  itosi  A.  i\ico*ia,  Leucotheoo% 
detta  in  oggi  Lefkoacha,  citta  vescovile,  ca- 
poluogo dell’  isola  di  Cipro.  Sta  sopra  un 
terreno  elevato,  nel  centro  di  una  vasta  pia- 
nura cinta  da  monta gne  : il  clima  è salubre* 


Long,  oricnl.  3 1 , G : lat.  aetlentr.  35,  i3  In 
oggi  Micosia  presenta  pochi  avanzi  dell'antico 
suo  splendore  : sotto  il  regno  dei  Lusignani, 
re  di  Cipro,  era  mollo  più  considerabile  e 
contava  3oo  e più  chiese  e diversi  monasteri. 

I Veneziani  divenutine  padroni  ne  restrinsero 
le  dimensioni  fortificandola:  nel  selt.  del  l5jo 
Selim  II  la  prese  d'assalto  dopo  un  assedio 
di  4*  giorni.  L*  antico  palazzo  dei  re  di  Ci- 
pro è affatto  deterioralo:  mollo  spazioso  è il 
palazzo  dove  risiede  I*  arcivescovo  di  rito 
greco.  Vi  sono  8 moschee,  lina  delle  quali  è 
P aulica  cattedrale  di  S.  Sofia,  superbo  gotico 
edilizio  , che  dicesi  eretto  dall’  imperatore 
Giustiniano:  6 chiese  greche:  quella  di  S.  Da- 
miano rinchiude  i sepolcri  di  molli  principi 
della  casa  di  Lusignnno  : vi  sono  altresì  mol- 
ti conventi  greci.  (Ionia  Micosia  2000  famiglie 
musulmane,  100  famiglie  greclie.  5o  Armene 
e 12  di  Maroniti.  — La  Chiesa  di  Micosia  di- 
ventò metropoli  ecclesiastica  e civile  sollo 
Guido  di  Lusignano,  primo  re  di  Cipro,  sul 
finire  del  scc.  XII.  — Furono  Icnuli  m Mico- 
sia 2 concili-  il  i.®  nell’nn.  i3i3,  sulla  disci- 
plina ( Lab.  1 1 ).  Il  2.0  concilio  fu  nell'an- 
no i3fo,  sulla  fide  e la  disciplina,  essendo 

rresiednto  dall' arciv.  Klia  Beg.  29  Lab.  1 1. 
lard.  8.  — Il  primo  degli  arcivescovi  Ialini 
di  Micosia  fu  N . . . morto  nel  1206;  il  capi- 
tolo nominò  a di  lui  successore,  nel  1211,  un 
certo  Durando,  già  tesoriere  di  quella  Chiesa, 
ma  tale  elezione  non  venne  confermala.  Il  pon- 
tefice Innocenzo  III  nominò  vescovo  N . . . , 
come  apparisce  dalla  sua  lettera  circolare  del 
giorno  »g  Aprile,  I2i3.  A questo  vescovo 
succedettero:  Kuslorgio,  consacralo  nel  conci I. 
di  Lalerano  : Klia,  vivente  il  quale  il  re  di 
Francia.  S.  Luigi,  approdò  all’isola  di  Cipro» 
nel  i?48:  Ugo,  nominalo  arcivescovo  nel  is5i» 
contemporaneo  di  Germano,  arciv.  dei  Greci, 
ed  il  quale  risiedeva  nella  stessa  città:  ma  sic- 
come quei  due  prelati  erano  talvolta  in  disputa 
fra  di  loro  (pianto  alla  relativa  giurisdizione, 
cosi  il  pontefice  Alessandro  IV  ordinò,  elio 
dopo  la  morte  di  Germano,  non  sarebbero  piu 
nominati  altri  vescovi  per  i Greci  e- che  quel- 
la nazione  non  avrebbe  clic  4 vescovi  nell'iso- 
la, dipendenti  dall’  arcivescovo  latino:  quindi 
i Greci  restarono  senza  metropolitano  del  loro- 
rito  fino  alla  presa  dell’  isola  di  Cipro  fatta 
dai  Turchi  nel  1570.  L’ultimo  arcivescovo 
Ialino  di  Micosia  fu  Filippo  Mocenigo,  nobile 
veneziano,  nominato  nel  i56o  : assistette  al 
coocil.  di  Trento  nel  i56i,  e ne  sottoscriss© 
gli  atti  nel  >563  : mori  nel  i5j 7,  7 *1°" 

po  la  presa  d»  Micosia  fatta  dai  lurchi.  Orient 
ehr.  t.  3,  p.  1 202  e seg. 

NICOSTRATO,  martire  a Roma,  e compa- 
gno di  S.  Claudio  ( V.  Claudio  ). 

M‘  OTERA , citi»  vescovile  del  regno  di  Na- 
poli, nella  Calabria  meridionale,  mezzo  mi- 
glio distante  dal  mare,  nel  luogo  dove  fowna<* 
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pi  il  golfo  di  Gioia.  Long.  i3,  5o  : lai.  38, 
34.  Fu  questa  cilià  in  ermi  parie  distrutta  dal 
lem  muoio  del  1783.  La  sua  chiesa  è concat- 
tedrale con  quella  di  Tropea,  ma  quivi  risiede 
il  vescovo.  La  cattedrale  dell’  Assunzione  è la 
sola  parrocchia  della  ciltà.  Fa  menzione  di 
INicotera  l’itinerario  di  Antonino,  collocando- 
la sulla  Via  Apnia  fra  Vibo  e Malia».  - Il 
primo  vescovo  di  Nicolera  fu  Giacomo  da 
S.  Angiolo,  in  Lombardia,  religioso  agosti- 
niano, uomo  pio  e dottissimo,  nominalo  a que- 
sta sede  vescovile  dal  pontefice  llonifaziu  IX. 
nel  1392.  Quanto  ai  successori  di  Giacomo 
da  S.  Angelo  fino  a Giacomo  Matlei,  dell'or- 
dine dei  minimi,  nominalo  nel  1718,  vedasi 
1*  Italia  sacra , I.  9,  col.  4*2. 

Nicol’ ri.  V.  Nizkria. 

N1CQIKT  O NlgtJET  (ODORATO  ).  gesuita, 
nato  in  Avignone,  morto  a Kouen  in  mnggio 
del  1667:  di  lui  abbiamo:  1 .°  Combattimento 
di  Ginevra,  od  errori  notali  nella  versione 
francese  del  Testamento  Nuovo  fatta  a Gine- 
vra. 2.0  Apologia  dell’ordine  di  Fonlevrault, 
1 6 ti , e storia  del  medesimo  Ordine,  1642. 
3.°  Vita  di  Nicola  Gilbert,  detto  di  S.  Maria, 
dell’  ordine  di  S.  Francesco,  i6l»5.  4“ 
tncndator  Aiurianus,  set»  domina  Sancitasi- 
tinte  / irginis  ex  Scriptum  sanctisgue  Pa • 
tri  bus  pelila,  ecc.  iG55.  E questa  una  cu- 
riosa e dotta  raccolta  di  lutti  1 nomi  in  lode 
della  Madre  di  Dio,  die  trovatisi  nei  santi  Pa- 
dri, t o' la  citazione  dei  passi  relativi  c con 
commentar)  pieni  di  erudizione  ecclesiastica. 
Dupin,  Tavola  degli aiti,  eccedei sec.  Xf  //t 
col.  2269.  Journal  des  sarans,  iGfij.  p.  i4&- 

Aiutili!,  O NIDI!  AH  11,  O AlTII  AHI)  ( G lO- 
VAim  Everardo  ).  gesuita,  cardinale,  nacque 
nel  castello  di  Fnlkon-lcin.  in  Austria,  alti  8 
die.  1(107,  e fece  lo  prof, Buone  dei  quattro 
voti  nella  società  alti  8 seti.  ififS.  Dopo  aver 
insegnalo  la  filosofia  ed  il  diritto  canonico  a 
Gr.it/  venne  chiamato  alla  corte  deU  imperato- 
re Ferdinando  III,  dove  restò  in  qualità  di  con- 
fessore dell’ arciduca  Leopoldo,  poscia  impe- 
ratore, c dell’  ar<  i. luche  s i Maria  Anna,  che 
segui  in  Spagna  quando  sposò  il  re  Filippo 
IV.  Dopo  la  morte  di  questo  principe,  diventò 
inquisitore  generale,  ed  ebbe  molla  parie  nel 
governo.  Ma  un  potente  partito,  formalo  con- 
tro di  lui,  l'obbligò  ad  abbandonare  la  corte 
nel  1GG9,  e ritirossi  a Moina  dote  fu  ambascia- 
tore di  Spagna,  poscin  cardinale  nel  1672. 
Mori  in  quella  città,  il  3o  gemi.  1681,  in  età 
di  73  anni.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Ilesponsio  ad 
hlellum  sup/iceni  II  P.  magistri fr.  Joan- 
ttis  Mortine»  de  Prado , eie.  neganti s a sui 
ordiniti  pmedicatoribus  pronttnriari  posse 
consuetum  1 litui  in  Uis pania  elogimi»  : lau- 
dai ur  sanclissimum  ultaris  sacramenlmn  , 
et  immacolata  Dei  parati  /'irginis  concepito , 
16 fi 3.  2.*  l.xamen  j aridi cum  4 proposito/- 
num  gnor  Umlaut  auto  rum  a nong  muntati  uU- 


versantium  bullae  Alexondri  PII,  in  favo- 
rem  Immacul.  Conceptionis  Dei  Ale  tris,  ema- 
nataci 1 665.  3.*  Sacra  sacri  mg$ ferii  Im- 
macolata* Conceptionis  Deipara*  f'irginis 
apotheosis.  4-  ’ Informalo  set*  allegatio  theo- 
logica  prò  luendo  et  retinendo  j tiramento, 
ejusdemgue  formo  lue  unirersilatis  neapoli- 
lattati  de  credendo,  tenenda  et  prof  tenda 
Immaculala  Conceptione  Deiparae  Virgi- 
nis.  SS  Un  commentario  sul  Cantico  dei  can- 
tici. Eggs,  Purpura  dacia,  t.  3.  pag.  5o8. 
Supptem.  francese  di  Basilea,  t.  3,  pag.  4*9- 

MODA,  fiume  d'  Inghilterra,  nella  provin- 
cia di  Norlliumberland,  vicino  al  quale  fu  ce- 
lebralo, nell’an.  706,  un  concilio  ri sgi lardan- 
te Vilfrido  di  Yorck  : fu  questo  concilio  pre- 
sieduto da  Beroaldo  o Berti  valdo  a Gan  torbe  ry 
Reg.  17.  Lab.  6.  Hard.  3.  Anzi.  f« 

Minil  i.,  termine  ebraico,  che  significa  se- 
paralo, scomunicato.  Era  questa,  dicesi  , la 
minore  delle  scomuniche  presso  gli  Ebrei. 
Quegli  contro  cui  era  stata  imposta  doveva 
star  lontano  da'  suoi  vicini  almeno  per  la  di- 
sianza di  4 cubiti.  Durava  questa  <V  ordinario 
un  mese  : talvolta  però  veniva  prolungala  fino 
a 60  ed  anche  90  giorni.  Ma  se  lo  scomunica- 
to in  quel  termine  di  tempo  non  faceva  la  pre- 
scritta soddisfazione,  in  allora  incorreva  egli 
nel  cherem , la  quale  era  una  seconda  specie 
di  scomunica  più  grave  della  prima  ; quindi 
nella  lerza  chiamata  se  fiamma  la , la  più  terri- 
bile di  tulle.  V.  Fari.  Scomunica,  e D.  Gal- 
mel,  Diz.  della  Bibbia. 

NIDKCiG  ( Andrea  Patrizio),  vcsc.  di  Li- 
voiiia,  morto  nel  i583,  ha  stampalo  il  para- 
lello  della  Chiesa  cattolica  e delle  sinagoghe 
degli  eretici,  a Colonia  nel  1X77  ; ed  il  Imita- 
lo della  Chiesa,  a Cracovia. Dupin,  Tavola  de- 
gli autori  ecctes.  del  tee.  Xrf,  col.  1260. 

Ni  ni  R o wuni  ( Giovanni  ).  tedesco,  dcl- 
l’ Online  dei  frati  predicatori,  inquisitore  in 
Germania,  zelante  predicatore  e famoso  teolo- 
go dell’  università  di  Vienna,  ricevette  F abito 
di  8.  Domenico  a Colmar  nel  1^.00.  Trovo  ssi 
al  conc.  di  Costanza  Fan.  t4i4.  f«  priore  del 
convento  del  suo  Ordine  a Basilea,  e teologo 
del  concilio  (euutosi  in  deltA  città  Fan.  i43<« 
e die  lo  deputò  con  alcuni  altri  ai  Boemi,  per 
impegnarli  a portarsi  a Basilea.  Ignorasi  il 
luogo  c I anno  della  morte  di  INider,  Molarti 
di  Norimberga  pretende  clic  morisse  in  Ger- 
mania nel  i438,  ed  il  P.  Echard  dice  che  mo- 
ri dopo  I*  an.  1 4-4-0 • IjC  sue  opere  scritte  in  la- 
tino sono  : i.°  Gn  trattato  sui  dicci  precetti 
del  Decalogo.  2 ° Gn  altro  intitolato  : della 
Lebbra  spirituale.  3.°  Gn  manuale  od  opercl- 
l.i  per  l'istruzione  dei  ministri  dei  sacramenti. 
4."  La  consolazione  di  ima  coscienza  timorata. 
5 w Gn’ opera  divisa  in  3 libri  riguardante  la 
riforma  uri  religiosi,  fi.”  II  alfabeto  deU’amor 
divino,  che  un  autore  dell’  ordine  dei  cister- 
ciotti,  chiama  uu’  opera  d'  oro,  e che  Dupin 
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dice  trovarsi  fra  (e  opere  di  Gerson.  7.°  Un 
trattato  riguardante  1 contratti  dei  mercanti, 
nella  raccolta  dei  trattati  del  diritto.  8 ° Lo 
altro  sulla  maniera  di  ben  vivere,  citalo  qual- 
che volta  sotto  il  nome  di  S.  Bernardo-  9."  Ser- 
moni per  lutto  l'anno.  io.u  Due  lettere  ni  Boe- 
mi, ed  altri  opuscoli  inseriti  negli  alti  del  con 
cilio  di  Basilea  Oltre  a queste  opere,  die  nel 
sec.  XV  e XVI  furono  stampate  e ristampale 
a Norimberga,  a Douai,  ad  Anversa,  a Parigi 
ed  a Roma, il  nostro  autore  ne  aveva  composto 
alcune  altre, clic  Iroransi  ancora  mss.  in  molte 
biblioteche.  Tali  sono  i suoi  trattali  sullo  stato 
dei  canonici  secolarizzati,  sulla  dispensa  cano- 
nica, sulla  forzA  degli  usi,  sulla  perfetta  po- 
vertà nelle  persone  del  mondo  e sulle  disposi- 
zioni per  ben  morire.  Ma  di  tutte  le  opere  del 
1*.  Nider,  quella  clic  sembra  scritta  con  mag- 
gior cura,  e che  ritoccò  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  è una  curiosa  raccolta  di  dialoghi,  di- 
visa in  0 libri,  intitolala  : Formicarìum,  For- 
micaio ; perchè  I’  autore  si  serve  deirrscnipio 
della  formica  per  istruire  i Cristiani  nei  loro 
doveri,  in  tutti  i loro  stali  rd  in  tutte  le  loro 
condizioni,  Quest  opera  istorie»  e morale  nel- 
lo stesso  tempo,  r donda  di  eccellenti  massime 
c di  un  gran  numero  di  esempi,  tratti  dalla 
storia  sacra  e dalla  profana  : truvnusi  in  essa 
molti  fatti  curiosi  veduti  dall*  autore  o succe- 
duti al  suo  tempo-  K principalmente  quesfopc- 
ra  che  somministrò  i materiali  per  scrivere  la 
sua  vita.  Fu  stampata  a Parigi  nel  1519,  ed  a 
Donai  ne!  1602.  Dunin,  Hi  Mini,  degli  autori 
e cele»,  del  sec . XV.  Il  P.  Echard,  Script, 
ord.  pracdic . I.  1,  png.  792  e seg.,  e t.  2, 
pag.  822.  Il  P.  Tournn,  l omini  illustri  del- 
i ordine  di  S.  Domenico , t.  3,  pag  2180 
seg. 

RinURMtlXKTKR  ed  ORFRMUSSTKR  (CARO- 
rimi  erse  m).  la?  canon iclies-e  di  Nidermun- 
ster  ed  Obcrmunsler  di  Halisbona  erano  una 
volta  religiose  dell' ordine  benedettino.  Quelle 
di  Obermunster  o del  monastero  situalo  in  alto 
erano  le  più  antiche.  La  loro  nhhadin  fu  fon- 
data dalla  regina  Lumia,  moglie  di  Luigi  re 
di  Germania,  figlia  dell’  imperatore  Ixidovico 
Pio.  Questo  principe  ad  istanza  della  sua  mo- 
glie cambiò  quel  monastero  con  l’altro  di 
Alnnscn,  e lo  diede  a lliturico  vose,  di  Knti- 
sbona,  come  consta  dalle  sue  lettere  spedite  in 
Begensburg  nell' 83 1,  e diede  floscia  il  mo- 
nastero di  Obcrmunsler  fondalo  in  allo  alla 
sua  moglie,  ampliandolo  e dotandolo  di  pin- 
gui rendite.  Il  suo  figliuo'o  , l’ imperatore 
Carlo  il  Crosso,  prese  questo  monastero  sotto 
la  sua  protezione  nell’  886,  e permise  alle  re- 
ligiose I’  eleggere  I’  ahbadessa  Le  guerre  che 
desolavano  la  Germania  avendo  introdotto  il 
rilassamento  nella  maggior  parte  dei  mona- 
steri , quello  di  Obermunster  non  ne  andò 
esente  : te  religiose  avevano  abbandonato  le 
monastiche  osservanze  e già  cominciavano  a 
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vivere  da  canouichesse  , quando  Volfango 
vesc.  di  Ratisbona  vi  ristabilì  la  regolare  di- 
sciplina nel  974-  Questo  monastero  essendo 
stato  alcuni  anni  dopo  ridotto  iu  pessimo  sta- 
to, I*  imperatore  Carico  Ilio  fece  di  nuovo 
ricostruire  dalle  fondamenta  e dedicare  la  chie- 
sa alla  sua  presenza  nel  1010.  Donò  altresì  del- 
le terre  pel  maulenimento  delle  religiose,  lo 
che  fu  poscia  confermalo  dall'imperatore  En- 
rico IV.  Quesle  religiose  si  sono  però  esse  pure 
secolarizzale  ed  hanno  preso  il  nome  di  ca- 
nonichcssc.  — L'abbadia  di  Niderimiuster  o 
del  monastero  situato  a basso  ebbe  per  fonda- 
trice Giuditta  figlia  di  Arnoldo  lo  scellerato, 
duca  di  Baviera,  la  quale  sposò  Enrico  duca 
parimenti  di  Baviera,  fratello  dell' imperatore 
Ottone  il  Grande,  ed  il  monastero  venne  da 
lei  dedicato  a S.  Cranio.  1/  imperatore  Otto- 
ne Il  ad  istanza  della  sua  moglie  Adelaide  e 
della  principessa  Giuditta  ne  rese  maggiori  le 
rendile.  Il  vesc.  Volfango  ristabilì  in  esso  fa 
regolare  disciplina,  e I*  imperatore  Cin  ico  II 
confermò  nel  1002  tutti  i privilegi  di  cui  go- 
deva quel  monastero  l'ondato  dalla  sua  avola, 
e lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  acciò  le  re- 
ligiose, che  vi  dimoravano  potessero  più  facil- 
mente osservare  la  regola  di  S.  Benedetto.  Le 
ahhadessc  di  detti  monasteri  erano  principesse 
dell'  impero  e del  circolo  di  Baviera,  rianda- 
vano elleno  pure  i loro  deputati  agli  Stali 
dell’  impero,  e ciascheduna  di  esse  manteneva 
in  tempo  di  guerra  2 soldati  a cavetto  e 6 
fanti.  Vedasi  Àlabillon,  Annoi.  ortl.S.  Bened. 

1.  3 **  4.  Yepes,  C bron  igne  generale  de  Cor- 
rive de  S Ifenoit,  t.  IV.  Ilelyol, Storia  degli 
ordini  religiosi,  eoe. 

RIDI  ( Raimondo  ),  domenicano  del  ducalo 
di  Miiauo,  era  inquisitore  generale  della  fede 
a Pavia,  fan.  1674-  Di  lui  abbiamo:  i.°  Lu- 
cerna confessar iorum  de  absolutione  haere- 
seos,  1674*  in  4 ° 2.0  Tractutus  de  conserva- 
toribus  regularium,  167G,  in  4 * 3.®  Lucer- 
na inguisitorum  prò  absu/uiione  ab  fine  rem, 

1 664-  Corse  è ancora  la  prima  opera.  4 9 Com- 
mentarla perpetua  in  tilulum  de  regniti  fu- 
ri» sesti  decretalium , 1679,  iu  fui.  5.®  De 
vera  amirii  in,  ecc.  Echard,  Script,  pruedic. 
t.  2,  pag.  696. 

RIKfl  ( T inumi  o Tkodorico  de  ),  vesc.  di 
Ferden  nel  sec.  XV,  era  stato  segretario  dei 
sommi  pontefici  Gregorio  XII,  Alessandro  V 
e Giovanni  XXIII. Abbiamo  di  lui  : 1."  La  sto- 
ria dello  scisma  dei  papi  dopo  Gregorio  XI. 

2. °lln  trattato  intitolato:  tXemus  unioni»- Stra- 
sborgo,  1629.  3.®  I*a  vita  del  papa  Giovauui 
XXlll,  stampata  a Francoforte  ucl  1620.  4 ° 
Un  trattato  dei  privilegi  dell*  impero,  stampa- 
to a Strasburgo  nel  1618,  Dupin,  Tavola  de- 
gli autori  eccles.  del  sec.  XV,  col.  818. 

rik.xtk.  V.  Nulla. 

**  nierrmberg  (Giovanni  Eusebio),  ce- 
lebre gesuita ,uno  dei  più  chiari  scrittori  della 
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società,  nacque  nel  i5qo  a Madrid  da  ge- 
nilori  originari  del  Tirolo.  Compiva  il  corso 
di  legge  nell’  università  di  Salamnnca,  quando 
risolvette  di  entrare  nella  società  di  Gesù;  e 
ad  onta  delle  opposizioni  vivissime  de' suoi 
genitori,  vestì  I*  abito  nel  collegio  di  Madrid 
dove  si  rese  in  breve  distinto  pe’  suoi  progres- 
si nella  vita  spirituale.  Dopo  che  ebbe  finito 
il  noviziato)  i suoi  superiori  lo  mandarono 
nelle  moulagnc  dell’  Algaria,  perchè  recasse 
a quei  poveri  abitanti  i lumi  ed  i soccorsi  di 
cui  erano  privi.  Egli  adempì  lale  assunto  con 
molto  zelo,  e si  applicò  nelle  sue  visite  evan- 
geliche allo  studio  delle  piante  e dei  mine- 
rali. Acquistò  per  tal  modo  sì  ampie  cogni 
zioui  nella  storia  naturale,  che  fu  richiamato 
a Madrid  per  professarvi  lale  scienza,  e per 
4o  anni  ne  diede  lezioni  le  quali  non  furono 
interrotte  che  dai  viaggi  che  fece  nei  Pire- 
ilei,  in  Francia,  in  llnlia  per  esaminarvi  i fe- 
nomeni più  curiosi.  Venne  poscia  incaricalo 
di  spiegare  le  Sacre  Scritture;  e finalmente  ri- 
minziò  alla  pubblica  istruzione  per  dedicarsi 
alla  direzione  delle  anime.  Passava  la  mag- 
gior parte  del  giorno  nella  preghiera  e* nel 
confessionale:  nella  notte  dedicatasi  allo  stu- 
dio. Colpito  nel  16^2  da  paralisi  , che  lo 
privò  quasi  totalmente  dell*  uso  della  liogua  e 
delle  mani,  morì  nell’aprile  i658,  dopo  di 
aver  sopportato  i suoi  mali  con  cristiana  ras- 
segnazione. E autore  di  ò’i  opere,  di  cui  Sotwel 
enumera  i titoli  nella  Biblioth.  soc.  desti,  pag. 
444  è scg.  I suoi  libri  ascetici,  notabili  tanto 
per  la  purezza  dello  stile  quanto  per  P unzione 
che  vi  regna,  tradotti  furono  in  francese  dal 
P.  Brignon  e dal  P.  D’ Obheil,  ed  alcuni  in 
arabo  dal  P.  Fromage,  senza  parlare  delle 
traduzioni  nelle  più  delle  lingue  moderne.  Fra 
le  produzioni  del  P.  Niereinherg  ci  limiteremo 
a citare:  i."  Quattro  libri  in  latino  dell' ado- 
razione in  ispirilo  ed  in  verità,  i63o.  2.0  L’ar- 
te di  guidare  In  volontà,  in  latino.  3.°  1-n  teo- 
politica,  in  Ialino.  4-°H  discernimento  del  tem- 
po e dell*  eternità,  ossia  della  differenza  del 
tempo  e dell’  eternità,  tradotto  in  francese  dal 
P.  Brignon.  5.*  Il  prezzo  inestimabile  della 
Grazia.  6.°  Le  opere  prodigiose  dell’  amor  di 
Dio  verso  gli  uomini.  7.0  L’amabile  Gesù  e 
1 amabile  Maria.  8.°  Ln  trattato  contro  gli 
scrupoli,  in  spngnuolo,  tradotto  in  francese. 
.°  Preparazione  al  passaggio  dal  tempo  ai- 
eternità  per  ^li  infermi,  tradotto  dallo  spa- 
glinolo dal  P.  G.  di  Gourbeville.  io.°  De  ori” 
ine  sacrae  Script urae  libri  duodecim,  ecc.; 
ione  iG4i,  in  fol.  1 1 ,°  Straniala  Sacrae 
Scripturae,  ecc.  i64a,  fol.  12  * La  vita  di 
8.  Ignazio  di  Lojola;  Madrid,  i63i,  in  8.°,  e 
quella  di  S.  Francesco  Saverio;  ivi,  iG4->» 
4 voi.  in  fol.  i3.°  Opera  parthenica  super 
ed  itnia  et  omnitnoda  putritale  Matris  Dei , in 
fol.  ì-l.*  I herom c/issa  biblioteca  de  doclrina 
Evangeli i,  imitaiione  Chrisli , ecc.,  2 voi.  io 


fol.  1 5.’  Sylva  catechistica  ex  Pat  ribus  et 
Doctoribus  sacris  qui  christianas  insti  tulio- 
ncs  illustrarunt.  1 6 ° Sglloqe  axiomatum  et 
instila  fiottimi  spiritualium  chrirtianac  philo- 
sopiti  ac  ex  Pat  ribus  et  vetustis  Doctoribus. 
17."  Opuscttla  varia.  18. 0 Massime  cristiane 
e spirituali  cavate  dalle  opere  del  P.  G.  E. 
Nierembcrg,  tradotte  dallo  Spaglinolo  in  fran- 
cese dal  P.  Enrico  Boileau,  gesuita,  c stam- 
pale a Lione  nel  1 7 1 4»  in  2 voi.  in  12.0  Ale- 
gambe  Jìibliolh.  script,  soc.  Jesu.  Nicola  An- 
tonio, Biblioth.  hispan.  Il  P.  Tournemine 
ges.,  lettera  nel  primo  volume,  giugno  1736 
del  Mercurio  di  Francia.  Man.  di  J'récoux, 
die.  1708,  e seti.  1714*  Si  può  anche  con- 
sultare il  Diz.  del  Moreri  , ediz.  del  1709 
per  le  altre  opere  del  P.  Nieremberg. 

niKTO  ( Davide  ) , dotto  rabbino,  nato  a 
Venezia  nel  i654  da  famiglia  spagnuoln  o 
portoghese,  fu  dapprima  predicatore  e medico 
a Livorno,  e chiamato  poscia  a Londra  per- 
eh*1  presiedesse  alla  sinagoga  ed  università  de- 
gli Ebrei  portoghesi,  vi  morì  nel  1728.  Tre 
orazioni  funebri  recitate  in  sua  lode,  e stam- 
pate nel  medesimo  anno,  attestano  del  suo  sa- 
pere,e della  riputazione  clic  godeva  fra  i suoi 
correligionari  ; ma  più  lo  dimostrano  le  molte 
opere  che  egli  lasciò  Sono  esse:  i.w  Matte 
Dan  ( In  tribù  di  Dan  ),  in  ebraico  cd  in  ispa- 
gnuolo;  Londra,  i -y  * i*  in  4 ° Edizione  ma- 
gnifica. E scopo  di  siffatto  libro  di  provare 
contro  i Camiti  la  verità  e la  divinità  delle 
tradizioni  e della  legge  orale:  egli  è diviso 
in  5 dialoghi:  nel  1."  P autore  dimostra  colla 
Scrittura  che  ai  tempi  dei  profeti  esisteva  la 
tradizione;  nel  2.0  essere  impossibile  clic  i 
dottori  tnisnici,  talmudici  e rabbinici  inven- 
tala abbiano  la  spiegazione  della  legge:  nel 
3.*  che  le  conlroversie  di  tali  dottori  non  trat- 
tano dei  principi  ricevuti,  ma  soltanto  del  sen- 
so di  alcuni  ni  essi;  nel  4°»  clic  «svi  «rane 
profondamente  istruiti  in  tulle  le  scienze,  il 
i>.°  concerne  il  calendario.  Questa  è la  prin- 
cipale opera  di  Nido.  Al  pari  del  Costì,  di 
cui  sembra  che  sia  la  seconda  parte,  vi  sono 
in  essa  due  interlocutori,  il  re  Guzar  che  in- 
terroga od  un  dottore  che  risponde  alle  sue 
domande.  2.0  Discorso  sulla  Pasqua ; Colo- 
nia, 1702,  e Livorno,  176ÌÌ,  in  8.°  3.°  Trat- 
tato della  divina  provvidenza ; Londra,  1704. 
ili  4-*;  ivi,  1716,  in  8.w  5.°  Disposta  al  di- 
scorso contro  gli  Ebrei  predicato  dall  are  ir. 
di  Cranganor;  ecc.;  Villafranca,  in  8.°,  seuza 
data,  ma  posteriormente  alla  morte  di  Nielo. 
La  prefazione  dell’  editore  comprende  la  lode 
del  libro,  che  fu  composto  ad  istanza  degli 
Ebrei,  alcune  dissertazioni  sui  fondamenti  del- 
la religione  ebraica  e diverse  regole  nidi  per 
trattare  le  conlroversie  V.  Bossi,  Biblioteca 
giudaica , ecc.  pag.  78.  Nicla  lasciò  altre  ope- 
re di  poca  importanza. 

NlEUWE.vrVT  ( Beii.nardo  ) medico  ohm- 
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(lese,  merlo  noi  1718,  pubblicò  Y Esistenza 
di  Dio  dimostrala  dalle  meraviglie  della  na- 
tura, in  3 parli,  nello  quali  trattasi  della  slriit- 
lura  del  corpo  umano,  degli  elementi,  degli 
astri  e dei  loro  diversi  ellolli,  in  4*"  fìg-  Que- 
st* opera  fu  tradotta  in  francese  dal  i\  No 
gtics,  e stampata  a Paridi  nel  1725*  in  4* 
Essa  coni  ione  in  esteso  ciò  che  Cicerone  bre- 
vomente  lasciò  scritto  con  tanto  ordine  e giu- 
stezza in  fine  del  secondo  libro  della  Matura 
degli  Dei.  E premesso  all'  opera  un  discorso 
in  cui  l'autore  indaga  le  fonti  dell' ateismo; 
(«gli  dimostra  che  l’amor  proprio,  l'ambizione, 
T ignoranza  c la  presunzione  ne  sono  le  cause 
ordinarie  ; e propone  i rimedi  eliicaci  contro 
un  si  gran  male.  L'opera  è divisa  in  3 libri, 
nel  1 ,v  si  esamina  la  struttura  de'  corpo  li- 
mano, I’  unione  dell*  anima  col  corpo,  le  fa- 
coltà dell*  anima,  le  passioni  umane,  ecc.;  nel 
2.°  libro  dimostra  f esistenza  di  Dio  colle  me- 
raviglie che  offrono  ai  nostri  occhi  gli  ele- 
menti ; nel  3.°  parla  della  ammirabile  costru- 
zione de’  cieli,  e mostra  la  mano  che  gli  ha 
formati.  Journal  des  savane,  1720  e 1726. 

MKVA  ( Domenico  de  ),  spagnuolo,  dell'or- 
dine dei  domenicani,  era  priore  al  convento 
di  Manilla  alle  filippine  nel  1606  quando  fu 
nominalo  procuratore  generale  della  provin- 
cia presso  il  papa  ed  il  re  cattolico.  Egli 
parti  tosto  per  tale  destinazione,  ma  naufra- 
gò nel  viaggio  e perdette  la  vita.  Abbiamo 
di  lui  molte  opere  scritte  e stampate  in  lin- 
gua chinese,  una  grammatica  ed  un  diziona- 
rio; un  memoriale  della  vita  cristiana;  un  trat- 
tato dell’  Orazione;  un  np|>arecchio  alla  confes- 
sione ed  alla  comunione.  Il  H.Echard,  Script, 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  36 1. 

MFO  ( Agosti  ivo  ),  celebre  filosofo  del  sec. 
XVI,  nato  verso  l'unno  iÌ73  u Sessa  nella 
Terra  di  Lavoro  e non  già  in  Jopnli  nella 
Calabria  od  in  Tropea  nell'Abruzzo,  iusegnò 
la  filosofia  a Napoli  ed  in  altre  università  d' Ita- 
lia.Il  papa  Leone  X ebbe  una  tale  stima  di  lui, 
che  lo  creò  coule  palatiuo,  gli  permise  di  ag- 
giungere alle  sue  armi  quelle  della  casa  de*  Me- 
dici,e gli  diede  il  potere  di  creare  dei  maestri 
di  belle  lettere,  dei  baccellieri,  dei  licenziali  e 
dei  dottori  in  teologia  cd  in  diritto  civile  cano- 
nico, ecc.  Agostino  Nilo  viveva  ancora  nel 
ed  era  morto  nel  l55o.  Di  lui  abbia- 
mo: 1/  In  trattato  De  intellectu  et  duerno- 
mi) us , nel  quale  sostiene  che  non  havvi  che 
un  solo  intendimento.  2.0  Lo  trattato  sull* im- 
mortalità dell'anima  contro  Pomnonazio.  3.®  Ln 
altro  contro  gli  astrologi.  .4.°  lino  De  armo- 
rum  et  l itterarum  comparai  ione.  5.°  De  ty - 
ranno  et  reye.  6.°  De  auguriti.  7.0  De  die - 
bus  critica.  8.*  Varie  epistole,  9."  Alcuni 
opuscoli  di  morale  e di  politica,  stampati  a 
Parigi,  iG45,  in  un  voi.  in  4-ui  ecc.  il  P. 
IWéron,  nelle  sue  Memorie , t.  18. 

MI  FASI  O (S.).  V.  Nicasio  (S.). 


NIGEB.  V.  Negro. 

NIOIDIO  (Placido),  siciliano,  fiori  dall*  an- 
no 1 6 1 5 al  i63o.  Abbiamo  di  lui:  ».*  La 
commentario  sul  Cantico  de‘  Cantici  ed  alcu- 
ni sermoni;  Roma,  1616,  e Venezia,  1617. 
2.0  Il  Mariale , ossia  divozione  alla  Vergine; 
Palermo,  i63i.  Dupin.  Tavola  degli  autori 
ecc/es.  del  sec.  A l li,  col.  1908. 

MIGRI  (Filippo),  nato  ad  Ilari  click,  cano- 
nico e decano  di  Brussellcs,  cancelliere  del- 
l'Ordine  del  Toson  d'  Oro,  vesc.  d‘  Anversa, 
morto  nel  i562  o 1 563,  ha  pubblicalo  un 
trattato  dell’  esenzione  cauouica,  stampato  ad 
Anversa  nel  1693.  Dupin,  Tavola  degli  auto- 
ri eccles.  del  sec.  XI  /,  col.  1 133. 

NI  II  US  (llART01.no),  da  alcuni  dello  Ai/tul. 
dotto  controversista,  si  innalzò  po' suoi  talenti 
e pel  suo  merito  fino  alle  prime  dignità  della 
Chiesa.  Nato  nel  i5S4a  Wolpe  nel  ducato  di 
Brunswik  da  poveri  genitori,  che  lo  fecero 
però  studiare,  recossi  in  età  di  18  anni  in 
llelmstadl  dove  fu  costretto,  per  sussistere,  di 
mettersi  agli  stipendi  di  Cornelio  Marlin  pro- 
fessore di  logica.  Questi,  avendo  osservato  la 
siia  disposizione  ulle  lettere,  gli  lasciò  il  tem- 
po di  studiare,  anzi  si  assunse  egli  stesso  la  cu- 
ra d' istruirlo,  e raccomandollo  in  oltre  al  ve- 
scovo di  Osnabnick,  prelato  caritatevole,  elio 
gli  assegnò  sulle  sue  rendile  una  tenue  pensio- 
ne. Incoraggiato  da  tanti  contrassegni  di  be- 
nevolenza Nilius  terminò  rapidamente  i suoi 
studi,  e sostarne  nel  161  f pubbliche  lesi.  I 
nemici  di  Cornelio  Marlin  scelsero  tal  momen- 
to per  umiliarlo  nel  suo  allievo,  facendo  a Ni- 
hus  un  atroce  affronto  che  incominciò  ad  ispi- 
rargli avversione  per  la  Chiesa  luterana.  fn- 
caricossi  dell  educazione  di  alenili  giovani  gen- 
tiluomini, ed  in  seguito  divenne  precettore  del 
duca  Bernardo  di  \\  cimar,  resosi  poscia  tan- 
to celebre  pe'suoi  militari  talenti.  Stanco  sem- 
pre più  della  perplessità  nella  quale  lo  immer- 
gevano le  incessanti  contese  dei  ministri  lute- 
rani, parti  segretamente  da  Weimar,  e recossi 
a Colonia  dove  abjurò  solennemente  nel  1622. 
Ottenne  poco  dopo  gli  ordini  sacri,  fu  latto 
direttore  del  collegio  dei  proseliti,  e nel  1629 
gli  fu  conferita  I'  ahbadia  d llfcd.  Scacciato- 
ne dagli  Svedesi  rifugioisi  in  OianJu  ove  di- 
morò più  anni.  In  questo  tempo  visitava  abi- 
tualmente Vossio  e procurò  di  persuaderlo  a 
convertirsi  al  caltolicismo.  Tornato  io  Germa- 
nia fu  consacrato  vesc.  di  Mira,  c nominato 
suffragane:)  del  vesc.  di  Magonza.  Mori  ili 
Erfurl  il  giorno  10  marzo  1607.  t)llre  alenili 
trattali  di  controversia  dei  quali  si  parla 
estesamente  nel  Dizionario  di  Bayle,  sono  di 
N’ihiis  le  nuove  edizioni  aumentate  di  3 ope- 
re di  Leone  Allaccio,  Sy tumida  : De  Joanna 
papista  fabulae  confutano  : De  Eccles.  Occi- 
dental. et  orientala  perpetua  consensione. 
ISitiiis  è pure  autore  delle  seguenti  opere  : 
x.°  Epistola  philo logica  ex cutiens  nar ratio- 
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tieni  Poni  potili  Me  lue  de  narigalione  ; Hn- 
nau,  1 6*2,  in  4-*  (rarissima)  2 * Arinola- 
don ps  rie  comunione  Orienta! inni  sub.  una 
specie , che  fa  sognilo  all*  opera  ili  Allaccio, 
l)e  Ucci es.  per  pel.  consensione  ; Colonia, 
1648,  4-°  3.°  Epigramma! inm  libri  rimi;  Co- 
lonia, if>li,  in  16/  4-*  De  truce  epistola , 
1GÌ7,  in  4-°  5"  Trattai  us  eh  oro  gradii  icus 
rie  nonnultis  Asine  pror itici is  ari  7 igrim, 
Euphratem , ecc.;  Colonia,  i658,  in  8. 

NIKEL  (Gosviko),  decimo  generale  della 
compagnia  di  Gesù,  nacque  in  Jnliers,  nella 
Vestfalia,  il  primo  maggio  1682,  e nel  i6o4 
renne  ascritto  nella  prefata  compagnia.  Fu 
pubblico  professore  di  filosofia  e prefetto  de- 
gli studi  nella  università  di  Colonia.  Governò 
per  12  anni  la  provincia  del  Meno  inferiore  in 
tempi  mollo  calamitosi  a cagione  delle  guerre. 
Nella  congregazione  IX  fu  eletto  assistente  di 
Germania  e nella  X vicario  generale.  Venne 
poscia  eletto  generale  di  lutto  l'Ordine  nel  17 
marzo  del  1662.  Mori  nel  luglio  del  i664,  di 
anni  86.  Fu  il  I*.  Nikel  stimato  da  diversi 
principi.  Il  pontefice  Alessandro  \ Il  fin  da 
quando  era  nunzio  in  Colonia,  lo  distingueva 
con  particolare  favore.  Il  cani.  Sforza  Palla* 
vicini  usseri  die  il  I1.  Nikel  crasi  acquistato 
sommo  credito  col  suo  sapere,  colla  sua  con- 
dotta e colle  sue  virtù,  anche  presso  tutto  lor- 
dine gesuitico.  V.  Jmagmes  praepositormn 
generulium  socie  t.  Jesit.  ecc.  ed  il  Menai  agio 
dei  Pai rignani,  voi.  3 del  3i  luglio. 

NtkiT.  V.  NlCOHE  patriarca  della  Chiesa  di 
Russia. 

MI  AMNOXF  (S.)  solitario  in  Egitto.  Non 
si  avrebbe  avuta  alcuna  conoscenza  di  questo 
santo,  senza  un  incidente  die  Dio  fece  nascere 
per  scoprire  la  sua  santità,  e per  lasciare  agli 
uomini  un’  idea  della  grandezza  del  vescovato 
e dei  pericoli  che  lo  circondano.  Viveva  soli- 
tario in  un  luogo  rimoto,  quando  gli  aiutanti 
della  città  di  Ciro  o Cete  in  Egitto,  avendo 
perduto  il  loro  vescovo,  nudarono  a prenderlo 
per  nominarlo  in  sua  vece.  ISilammooe  vi  si 
oppose  per  mollo  tempo,  ma  vedendo»!  sem- 
pre più  forzalo,  si  mise  in  preghiere,  e mori, 
nel  4o3.  Si  fa  menzione  di  questo  santo  all ì 6 
gennaio  nel  martirologio  romano.  Uaillet , (. 

1 , 6 gene. 

NILO,  Allus,  gran  fiume  d’  Affrica,  le  di 
cui  escrescenze  periodiche  portano  la  fecondi 
là  e la  vita  alle  terre  che  bagna  colle  sue  ac- 
que. Senza  questo  fiume  le  ricche  campagne 
dell’  Egitto  non  sarebbero  che  un  vasto  deser 
lo,  simili  alle  immense  solitudini  che  lo  cir- 
condano; quindi  può  dirsi  il  conservatore  del- 
le contrade  che  percorre  nel  lungo  suo  corso. 
Ecco  la  ragione  per  cui  gli  Egiziani  consacra- 
rono una  spezie  di  culto  alle  acque  benefiche 
del  Nilo,  cne  chiamarono  sacro  e che  qualifi- 
carono coi  nomi  di  padre  e di  salvatore  del* 
T Egitto  ( l'Iutarch.  De  Iside  et  Osiride  ).  — 


Gli  antichi  hanno  molto  disputato  intorno  al 
luogo  in  cui  Irovansi  le  sorgenti  del  Nilo  : ai 
nostri  giorni  le  opinioni  sono  ancora  divise, 
od  almeno  non  si  è potuto  determinare  con 
una  rigorosa  esattezza  il  punto  dell' Affrica  do- 
ve elleno  esistono.  Quindi  non  è a maravigliar- 
si che  i Greci,  le  di  cui  cognizioni  geografi- 
che erano  più  limilole  di  quelle  dei  moderni, 
ci  abbiaoo  lascialo,  intorno  a questo  argomen- 
to, delle  vaghe  contraddittorie  nozioni.  Du- 
rante il  suo  viaggio  in  Egitto,  Erodoto  ebbe 
occasione  di  consultarea  questo  proposito  mol- 
li Egiziani,  Libi  ed  anche  dei  Greci,  che  ave- 
vano qualche  istruzione  : ma  nessuno  potè  dire 
di  conoscere  dove  fossero  le  sorgenti  del  Nilo 
( Erod.  lib.  Il,  cap.  28).  Il  Jerogrnmmale  di 
Sais,  sacerdote  egizio,  volle  però  indicarglie- 
le : secondo  lui,  «II*  estremila  della  Tebaide, 
Ira  la  città  di  Syene  e l’isola  Elefantina,  eran- 
vi  2 montagne  Chrophi  l’ una  e Mop/ti  l'altra, 
le  di  cui  sommità  terminavansi  in  punta  : le 
sorgenti  del  Nilo,  abissi  profondi,  Irovavnnsi 
fra  quelle  2 montagne,  scorrendo  la  metà  delle 
acque  a mezzodì  verso  l'Etiopia  ed  il  restante 
a settentrione  verso  I*  Egitto  (Erodoto,  lib.  Il, 
cap.  28).  Ma  checcliesia  della  buona  o mala 
fede  del  Jerogrnmmate  egizio  nel  fare  quel 
racconto,  ognun  vede  clic  devesi  considerare 
come  una  ridicola  favola.  Molti  geografi  anti- 
chi credettero  che  il  Nilo  avesse  le  sue  sorgen- 
ti ai  ronfimi  della  MaurilAnia  : ma  l'opinione 
più  comune  lo  faceva  nascere  in  Etiopia  (Strali, 
lib.  XVII,  pag  826.  lidi  od.  .Eihiop . lib. II).— 
Anche  i moderni  viaggiatori  o geografi  pubbli- 
carono opinioni  diverse  sulle  sorgenti  ai  que- 
sto fiume.  I gesuiti  portoghesi,  che  percorsero 
I’  Abissinia,  le  collocarono  nella  provincia  di 
Goyama  sulle  terre  di  Saccaia:  questa  scoper- 
ta venne  considerala  per  lungo  tempo  coinè  si- 
cura, e llruce  contribuì  multo  ad  accreditarla, 
nel  suo  Piaggio  alle  so  ry  etili  del  A ilo,  nel 
quale  le  stabilisce  a Gi«cli,  al  grado  10,  .><)  di 
latitudine.  I^a  società  aifricuua  di  Londra  ed  il 
maggiore  Keunel  collocano  le  sorgenti  del 
Fiume  Bianco , ossia  del  vero  Nilo  al  mezzodì 
di  Darfour,  nel  paese  di  Dotigli,  al  grado  2J 
di  longitudine  del  meridiano  di  Greenwicli, 
ed  all’ 8 di  latitudine  settentrionale,  cioè  più 
di  4 gradi  a mezzodì  della  sorgente  dell’  A- 
bawi,  che  llruce  ed  i gesuiti  presero  per  il  Ni- 
lo. Questa  opinione,  la  più  ragionevole,  è co- 
munemente ricevuta  dai  geografi  moderni.  Il 
fiume  Nilo  adunque  ha,  per  quanto  sembra,  la 
9ua  sorgente  nei  monti  della  Luna,  in  un  sito 
molto  elevato,  ed  ivi  chiamasi  Bafthar-el-A - 
diari,  ovvero  Fiume  Bianco^  nome  datogli 
dagli  Arabi.  Sortito  il  Nilo  dalla  sua  sorgente 
bagna  le  terre  poco  conosciute  di  Don^a,  abi- 
tale dai  Negri,  scorre  il  paese  dei  ClieTouks  o 
Schilouks,  quello  di  Deliba,  e,  dopo  di  avere 
bagnato  a destra  il  Dar-el-Aize,  nel  Sennaar, 
e lasciato  a sinistra  il  Xordofan,  riceve  alla 
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destra,  presso  Eradourman,  l'Abnwi,o  Bahhar- 
Azraq  (Fiume  azzurro » o venie,  che  Brace, 
credette  essere  il  Nilo),  il  quale  deriva  dall’A- 
bissinia.  Dopo  la  sua  unione  con  cjuest’  ullimo 
fiume,  bagna  il  Nilo,  la  parte  occidentale  del 
Sennaar,  ed  aumentato  dalle  acque  del  Tncaz- 
zé,  arriva  nel  paese  di  Takaki  : quindi  diri- 
gendosi verso  V occidente  giunge  a Donqolah 
o Dankalah.  Dopo  di  avere  attraversata  la  No- 
bia,  descrivendo  numerose  sinuosità,  il  Nilo 
trovasi  finalmente  ristretto  fra  2 catene  di 
montagne,  nel  mezzo  delle  quali  arriva  alla 
piccola  cateratta  di  sopra  di  Sycne.  Superata 
quella  cateratta,  il  Nilo  percorre  1*  Egitto  da 
mezzodì  a settentrione,  e resta  chiuso  in  un  so- 
lo letto,  sparso  d’ isole  più  o meno  considera- 
bili, fino  alla  punta  del  Delta  Si  divide  in 
molti  rami  ( die  al  tempo  degli  antichi  Egi- 
ziani erano  in  numero  7),  per  mezzo  dei  quali 
va  a sboccare  nel  mare  Mediterraneo  : i rami 
di  Rosetta  e di  Dannata  sono  in  oggi  i 2 prin- 
cipali. Secondo  le  più  recenti  osservazioni 
Astronomiche,  trovandosi  Dainiata  al  3i  gra- 
do, 25  min.  di  latitudine,  e Sycne  al  24  gra- 
do, 5 minuti,  ne  risulta  che  il  Nilo  percorre 
quasi  in  linea  retta  più  di  180  leghe  nelle  ter- 
re d’  Egitto.  — ÌS  verso  il  solstizio  di  estate 
che  il  Nilo,  traboccando  le  sue  sponde,  inon- 
da non  solamente  I’  allo  Egitto  ed  il  Della, 
ma  altresì  alcune  terre  dipendenti  dalla  Libia 
c qualche  piccola  parte  (Iella  Arabia  Egizia- 
na. Vari  furono  i sistemi,  presso  gli  antichi, 
circa  le  cause  della  periodica  escrescenza  del 
Nilo  : questa  però  uon  è che  un  effetto  delle 
abbondanti  piogge,  che  cadono  in  Etiopia, 
verso  il  solstizio  di  estate.  L’  escrescenza  del 
Nilo  incomincia  ordinariamente  verso  il  gior- 
no 20  di  giugno,  ed  è verso  I'  equinozio  d’au- 
tunno che  le  acque  incominciano  a decresce- 
re.— 11  Nilo  fu  anticamente  conosciuto  dai 
Greci  sotto  diverse  nomi  ,*  ora  lo  chiamarono 
Oceano,  ora  Aquila,  ora  Egitto.  Quanto  al  no- 
me di  Nilo  è questo  assai  più  recente,  e trova- 
si usalo  da  Erodoto,  Diodoro  Siculo,  Strabe- 
ne, ecc.  Gli  antichi  Egiziani  lo  chiamavano 
Jaro,  cioè  il fiume.  Nelle  diverse  porti  della 
Sacra  Bibbia  trovasi  il  Nilo  designato  con  4 
nomi  differenti  : i.°  Gehon  o Grjhhoun  ( Ge- 
nesi, c.  2 , 1 3j;  2 . * A ehr  o A ehr  Melsragm 

( Genesi , c.  i5,  v.  18,  ecc.  Esodo , c.  24,  v. 

1 5.  ecc.  Giosuè , c.  24.  v.  i4*ecc.);  3 "A  ehht 
o Nekhl,  o Aehhel- Melsragm  (N umer.  c.  34» 
v.  5.  1 Parali p.  c.  7,  v.  8)  ; 4-°  Sthor,  o 
Ssijhhour , ovvero  Sse/i/iour  ( 1 Parai ip.  c. 
i3,  v.  5,  ecc.  Giosuè , c.  i3,  v.  3.  Geretn. 
c.  2,  v.  18)  In  altri  luoghi  della  Bibbia  il 
Nilo  è chiamalo  Jar  o Jear  ( Genesi,  c.  41* 
v.  1,  ecc.  Esod.  c.  1,  v.  22);  denominazione 
che  ci  ricorda  I'  antica  egiziana  di  Jaro,  che 
significa  fiume,  come  tale  è pure  il  significato 
di  Jar  o Jear.  I Copti  hanno  essi  pure  con- 
servalo l‘  antico  nome  del  Nilo,  giacché  lo 
Voi.  in. 


chiamano  Jaro  o Phiaro  V.  Champollicn, 
VEgypte  sous  Ics  Pharaons,  t.  1.  Nella  Sa- 
cra Scrittura  leggesi,  che  nell’ anno  quarto  di 
Jelioiakim  re  di  Giuda  (Gcrern.  c.  46*  v.  2;  4 
Ile,  c.  2I,  v.  7 ) l'esercito  di  Nechao  fu  rollo 
sull'Eiifratc  dalle  armi  di  Nabucliodonosor  re 
di  Babilonia;  e che  poscia  non  uscì  più  il  re 
d Egitto  dalla  sua  terra,  poiché  il  Caldeo  gli 
aveva  tolto  tutto  il  paese  che  dal  fiume  Eufra- 
te si  estende  fino  al  torrente  tf  F.tjilto.  Alcuni 
interpreti  credettero  che  nel  detto  passo  delle 
Sacre  Carte  fosse  citalo  il  fiume  Nilo  : ma  il 
ùachal  Mizraim,  cioè  il  torrente  (T  Eni  ilo, 
è quel  torrente  del  deserto,  che  partendo  dai 
superiori  monti  dell  Idumea,  mette  foco  nel 
mare  a Rliinocolura.  Ln  Sacra  Bibbia,  affinchè 
non  si  potesse  scambiare  quel  torrente  col  Ni- 
lo, usò  la  voce  A ac/tal,  clic  più  precisamente 
designa  un  torrente  di  Acque  non  perenni, 
piuttosto  che  un  gran  fiume  coinè  il  Nilo.  An- 
che in  altri  luoghi  della  Scrittura,  dove  è 
eolia  medesima  voce  dinotato  il  torrente  d' fi- 
glilo, vuoisi  intendere  del  suddetto  torrente 
del  deserto,  come  nel  libro  di  Giosuè  fc.  »5,v. 
4),  dove  esso  è assegnato  per  confine  della  por- 
zione toccata  in  sorte  alla  tribù  di  Giuda:  co- 
sì dicasi  del  passo  di  Isaia,  c.  27,  v.  12.  Ro- 
8ellini,  Monum.  della  \ubia,  I II.  ]\lon.  stor. 

A ILO  o KL-.KIL,  sede  vescovile  della  Babi- 
lonia , nella  diocesi  dei  Caldei,  unita  alle 
Chiese  di  Nanmania,  di  Naphac  e di  Badraia. 
— Si  conoscono  5 vescovi  di  EhNil:  N.  . . . 
che  Irovossi  presente  all' elezione  del  cattolico 
Elia  I:  Marèa,  all'elezione  del  cattolico  Ebed- 
josu.  Emmanuele,  consacrato  dal  cattolico 
Elia  II:  Giovanni,  occupava  questa  sede  in 
principio  del  sec.  XIII.  Oriens  chr . t.  2, 
pag.  i328. 

A ILO»  martire  egiziana  nella  Palestina  e 
compagno  di  S.  Pelco  (V.  Pelko). 

**  NILO  (S  ),  governatore  di  CP.  poi  soli- 
tario del  monte  Sina  e prete;  era  della  provin- 
cia della  Galnzia  c non  di  CP.  come  lo  ha 
creduto  Nieeforo.  Ignorasi  1’  epoca  della  sua 
nascila,  ma  scorgesi  dalle  sue  lettere,  che 
prima  dcll'an.  3y5  era  già  in  islato  di  assu- 
mere energicamente  le  difese  della  vera  reli- 
gione. Egli  fu  indotto  ad  ammogliarsi,  ed  eb- 
be la  prefettura  della  città  di  CP.  sotto  il  re- 
gno di  Teodosio  il  Giovane.  In  mezzo  a que- 
ste umane  prosperità  e grandezze,  le  quali  pa- 
reva che  dovessero  attaccarlo  strettamente  al 
mondo,  udì  Nilo  la  voce  di  Dio,  clic  interior- 
mente lo  chiamava  all*  acquisto  dell’  evange- 
lica perfezione,  e al  disprezzo  di  tutte  le  cose 
terrene  e caduche  per  giungere  al  possesso 
dei  beni  eterni  del  cielo.  Onde  circa  fan.  390, 
col  consenso  della  sua  moglie  voltò  le  spalle 
al  mondo,  e si  ritirò  nel  monte  Sina  nell’  Ara- 
bia a menar  vita  solitaria  e penitente,  condu- 
ecndo  seco  uno  de'  suoi  figliuoli,  chiamalo 
Tcodolo,  a cui  il  Siguore  aveva  ispirato  i me- 
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desimi  sentimenti,  e lasciando  l’altro  figliuolo 
per  compagnia  c consolazione  della  sua  buona 
consorte.  Égli  prese  la  difesa  di  S.  Giov.  Cri- 
sostomo, (piando  questi  fu  relegalo  a Cucusa 
nel  4<>4,  e nulla  temendo  le  insidie,  e In  po- 
tenza degli  avversari  del  santo,  non  lasciò  di 
declamare  con  tutte  le  forze  contro  le  ingiu- 
stizie, e le  violenze  usate  verso  di  lui;  ond*  è, 
che  da  alcuni  è stalo  S.  Nilo  riguardato  come 
uno  de*  discepoli  del  medesimo  S.  Giovanni 
Crisostomo.  Mentre  il  santo  in  compagnia  del 
suo  Figliuolo  Teodolo  attendeva  a servire  Id- 
dio con  pure  e tranquillità  di  spirito  e a san- 
tificarsi nella  solitudine  del  monte  Sina,  ac- 
cadde circa  Tanno  43o  T invasione  dei  Sara- 
ceni, i quali  commisero  contro  quei  santi  ana- 
coreti barbari  eccelsi.  In  tale  incursione  quei 
barbari  condussero  in  iscbiavilù  il  sopraddetto 
Teodolo,  il  quale  soffri  eon  invitta  pazienza  i 
gravi  oltraggi,  e gli  strapazzi,  con  cui  fu  da 
coloro  maltrattato,  e corse  anche  pericolo  di 

fierdere  la  vita.  Egli  lo  rinvenne  ad  Elusa,  e 
o ricondusse  al  monte  Sina,  dove  vissero  in- 
sieme in  un  modo  ancora  più  austero  di  prima. 
Sembra  che  S.  Nilo  scrivesse  ancora  verso 
Fan.  43o;  ed  alcuni  lo  dicono  morto  nell’an- 
no 45o.  È onorato  come  santo  il  12  nov-,  e 
Teodolo  suo  figlio  il  i4  genti.  S.  Nilo  ha 
composto  moltissime  lettere  c trattali  ascetici; 
ma  non  abbiamo  alcuna  edizione  completa 
delle  sue  opere.  I suoi  opuscoli  stampali  a 
Jloma  in  fol.  nel  1676,  sono  in  numero  di  17. 
il  T.  Poii&siues,  gesuita,  fece  stampare  33o 
delle  sue  lettere,  a Parigi,  1657,  in  4*°:  esse 
sono  in  greco  ed  in  latino,  con  curiose  osser- 
vazioni. Leone  Allaccio  ne  pubblicò  un’  altra 
edizione  molto  più  ampia,  a Roma,  nel  iGd8, 
in  fol.  — La  prima  opera  di  S.  Nilo  nell’  edi 
zinne  di  Roma  del  1 6y3,  è (niella  che  ha  per 
titolo:  Della  vita  monastica  elle  chiamasi  ordi- 
nariamente T Ascetico.  S.  Nilo  vi  dimostra 
dapprima  In  differenza  clic  esiste  tra  la  filoso- 
fia che  molli  tra  i Gentili  cd  anche  tra  gli 
Ebrei  li  aiuto  seguita,  e quella  professala  dai 
discepoli  di  Gesù  Cristo.  Quelli,  limitandosi 
all*  apparenza,  non  avevano  che  il  nome  di  fi- 
losofi, nè  si  curavano  di  frenare  le  loro  pas- 
sioni delle  quali  erano  anzi  gli  schiavi.  Questi 
hanno  unita  la  pratica  alla  teoria,  e dimostra* 
rouo  che  la  vera  filosofia  consiste  tanto  nella 
castigatezza  dei  costumi,  quanto  nella  cono- 
scenza di  colui  che  è,  vale  a dire  del  vero  Dio. 
Egli  prorompe  poscia  in  invettive  contro  i 
monaci  falsi  che  si  erigono  in  maestri  senza 
alcuna  esperienza,  e che  per  procurarsi  dei 
discepoli  non  insegnano  loro  che  massime  ri- 
lassale. — Il  trattalo  seguente  intitolato:  Del- 
la pratica  della  virtù,  e della  fuga  dai  vizi, 
ossia  IVristeria,  è indirizzalo  ad  un  monaco 
nominalo  Agazio.  S.  Nilo  diede  a questo  scrit- 
to il  nome  di  IVristeria,  perchè  Agazio  gli  a- 
veva  lodala  molto  quella  dama.  C redesi  che 


sia  la  stessa  di  cui  è fatta  menzione  nella  let- 
tera d’ Ischirione,  diacono  della  Chiesa  d’  A- 
Icssandria,  al  pana  S.  Leone,  e nella  terza 
azione  del  conc.  di  Calcedonia.  La  IVristeria 
contiene  moltissime  riflessioni  morali  sulla 
temperanza,  T umiltà,  la  lettura,  la  preghiera 
e T elemosina.  — Il  trattato  della  povertà  vo- 
lontaria, è una  continuazione  dell’  Ascetico,  e 
contiene  gli  elogi  della  povertà  religiosa. 
S.  Nilo  vi  distingue  vari  gradi  della  vita  po- 
vera. Il  più  perfetto  è quello  di  abbandonarsi 
alla  provvidenza  e di  attendere  da  essa  il  pro- 
prio sostentamento,  ad  imitazione  di  Elia,  al 
quale  in  tempo  di  carestia  un  corvo  portava  il 
cibo  due  volte  al  giorno;  ma  questa  confiden- 
za non  deve  dar  luogo  alla  infingardaggine, 
nè  dispensare  dal  lavoro  manuale , anche  col 
pretesto  di  dedicarsi  incessantemente  alla  pre- 
ghiera. 1/ autore  raccomanda  ai  monaci  la 
concordia,  il  perdono  delle  ingiurie,  la  dolcez- 
za, la  pazienza,  la  carità,  la  fuga  dei  piaceri, 
T amore  alle  monastiche  prescrizioni,  T obbe- 
dienza, la  temperanza  e 1 umiltà.  — Il  quarto 
trattato  è steso  in  forma  di  discorso  morale  so- 
pra vari  argomenti,  ma  particolarmente  sul- 
i'  obbligo  in  cui  siamo  di  combattere  le  nostre 
passioni  L*  autore,  che  non  è S.  Nilo,  cade 
nelTerrore  di  coloro  che  ammettono  nell'uomo 
la  causa  della  sua  predestinazione.  Il  Manuale 
che  porta  il  nome  di  S.  Nilo  non  gli  appartiene 
del  pari,  e non  si  può  negare  clic  non  sia  quello 
dì  Epitelio,  filosofo  pagano,  dal  quale  un  cri- 
stiano levò  tutto  quello  che  sente  di  paganesi- 
mo, come  i nomi  degli  dei,  del  desliuo,  della 
fortuna,  cambiando  alcune  cose  nelle  massime 
di  quel  filosofo,  per  adattarle  ai  costumi  ed  agli 
usi  dei  Cristiani.  La  storia  singolare  della  ten- 
tazione di  un  solitario  dei  contorni  di  Scete 
er  nome  Pacone,  trovasi  nel  cap.  29  della 
lorin  Lausiacn  di  Palladio.  Fu  pure  attribuita 
ad  Evagrio  del  Ponto  sulla  fede  ui  alcuni  mss.; 
essagli  conviene  assai  più  che  a S.  Nilo.  Per 
quanto  concerne  T epistola,  o il  discorso  dog- 
matico clic  leggesi  pure  fra  le  opere  di  S.  Nilo, 
esso  non  appartiene  nè  a lui  nè  ad  Evagrio, 
come  fu  asserito  sulla  fede  di  alcuni  mss., 
ma  bensì  a S.  Basilio.  Essa  forma  la  sua  ot- 
tava lettera  nella  nuova  edizione  delle  di  lui 
opere.  Non  vi  è alcun  dubbio  che  S.  Nilo  sia 
i*  autore  del  trattato  seguente,  nel  quale  si 
esamina  se  la  condizione  dei  monaci  che  vi- 
vono nel  deserto  sia  preferibile  a quello  dei 
monaci  che  dimorano  uelle  città.  S.  Nilo  dà 
la  preferenza  ai  primi.  — Niceforo  ( lih.  i4, 
cap.  54)  attribuisce  a S.  Nilo  un  trattato 
contro  i Gentili  indirizzato  ad  Eulogio.  Esso 
non  è pervenuto  fino  a noi,  ma  cc  ne  riman- 
gono due  altri  concernenti  materie  di  morale 
indirizzati  allo  slcsso.  II  primo  contiene  di- 
versi consigli  utilissimi  per  coloro  che  hanno 
abbracciata  la  vita  monastica,  0 che  vogliono 
abbracciarla,  e sono  il  rinunciare  alla  patria, 
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ai  parenti,  alte  ricchezze,  la  pazienza  nel  sop- 
portare i travagli  e le  ingiurie,  eco.  Il  se- 
condo è un  confronto  Ira  i vizi  e le  virtù, 
per  esempio  Ira  la  collera  e la  pazienza;  la 
vanagloria  c 1’  umiltà.  Abbiamo  due  altri  trat- 
tati ai  S.  Milo  sui  7 spiriti  di  malizia,  cioè  sui 
7 peccali  capitali.  L’uno  fu  pubblicato  nel 
1672  dal  P.  Lombefis  ( Actuar.  3,  pag.  3o3  ), 
e nel  1680  da  Bigot  {Pollaci»  dialog . pag. 
356  ),  che  vi  aggiunse  un'  antichissima  tra- 
duzione latina.  L’  altro  fu  stampato  tra  i Mo- 
numenti greci  da  Cotelier  ( t.  o,  pag.  i85  ). 
Egli  era  stato  pubblicato,  ma  soltanto  in  la- 
tino, colle  opere  di  S.  Damasceno,  dalPabb. 
di  Billy.  S.  Nilo  vi  fa  una  descrizione  di  tutti 
i vizi  suindicati  propria  a farli  sfuggire.  — 
Folio  parla  con  elogio  del  trattalo  (iella  pre- 
ghiera, diviso  in  1 53  articoli,  che  alludono 
ai  1 53  pesci  menzionati  nell’  Evangelio  da 
8.  Giovanni.  Questo  trattato  è preceduto  da 
una  lettera  in  forma  di  prefazione,  e con- 
tiene massime  ed  istruzioni  utilissime  per  ben 
pregare.  S.  Nilo  definisce  la  preghiera  per 
un  colloquio  o una  conversazione  dell’ uomo 
con  Dio.  Egli  apprezza  nella  preghiera  non 
la  quantità  ma  la  qualità;  ed  afferma  coll'E- 
vangelio che  non  dobbiamo  essere  molto  pro- 
lissi nella  preghiera.  — Nel  Trattato  dei  cat- 
tivi pensieri,  ossia  delle  tentazioni  del  demo- 
nio, 8.  Nilo  intraprende  a dimostrare  in  qual 
modo  si  formino  in  noi  i cattivi  pensieri  per 
opera  degli  spiriti  maligni,  cd  in  qual  modo 
noi  possiamo  scacciarli.  Seguono  5 raccolte 
di  sentenze,  la  seconda  e la  quinta  delle  quali 
sono  attribuite  ad  Evagrio,  tanto  dagli  anti- 
chi, che  nei  ma.;  le  altro  possono  essere  di 
8.  Nilo  o di  qualche  altro  solitario  Quelle 
della  quarta  raccolta  sembrano  appartenere  ad 
un  autore  che  scriveva  nel  tempo  in  cui  di- 
scutevasi  ancora  sulla  consustanzialità.  I,e  sen- 
tenze della  quinta  raccolta  sono  le  più  belle 
e quelle  che  più  di  tutte  le  altre  meritano  di 
esser  lette;  esse  vertono  sopra  diversi  punti 
di  morale.  \ iene  in  seguito  un  discorso  di 
S.  Nilo  sul  passo  di  S.  Luca,  in  cui  Gesù 
Cristo  dice  : Sed  nane  qui  habel  saeculum 
toltati  simi/iter  et  peram ; et  qui  non  habel 
tetulai  t unicum  suam  et  emat  gl  ad  inm.  Il 
santo  si  propone  di  togliere  le  contraddizioni 
clic  sembrano  sussistere  tra  queste  parole  e 
nelle  in  cui  il  Salvatore  non  predica  che  la 
olcczza  e la  pace.  Egli  dice  adunque,  che 
non  si  deve  prendere  alla  lettera  il  passo  di 
S.  Luca;  ma  applicarvi  bensì  un  senso  spi- 
rituale; per  modo,  che  per  il  sacco,  la  bor- 
sa e la  tunica,  che  noi  dobbiamo  ritenere, 
s’ intenda  la  dolcezza  c l’ umiltà,  le  quali  non 
solo  ci  fanno  amare  dagli  uomini  ; ma  li  di- 
sponguno  anche  ad  accogliere  le  verità  che 
loro  annunciamo  ; e che  dove  è detto  che 
dobbiamo  vendere  la  tunica  per  comperare 
una  spada,  ciò  significa  che  noi  dobbiamo 


rinunciare  alle  dimostrazioni  esteriori  di  dol- 
cezza e di  carità  per  combattere  senza  alcun 
riguardo  i nemici  di  Dio  e delle  sue  vrrità 
colla  spada  della  sua  parola.  — Trovatisi  nel 
t.  2.0  della  Biblioteca  dei  Padri,  ediz.  di  Pa- 
rigi 1624.  le  229  sentenze  che  Giuseppe  o 
Maria  Suarez,  il  quale  fece  stampare,  nel 
1673,  a Roma,  le  onere  di  S.  Nilo,  non  ha 
credulo  di  inserire  nella  sua  edizione.  Lo  stesso 
fece  della  storia  della  prigionia  di  Teodolo, 
e dei  solitari  del  Sitiai  messi  a morte  dai  Sa- 
raceni, e della  vita  di  Albione  solitario  di 
Nilria.  — S.  Nilo  avea  scritti  2 discorsi  sul- 
la festa  di  Pasqua,  e 3 su  quella  dell’  Ascen- 
sione ; non  ce  ne  restano  che  alcuni  estratti 
conservatici  da  Fozio,  Cod.  276,  pag.  1627, 

■ 538,  1 jjo.  Citatisi  anche  sotto  il  nome  di 
S.  Nilo  un  trattato  ad  Eucarpio;  un  commen- 
tario sul  Cantico  dei  cantici  ; uno  sopra  Giub- 
be ; un  discorso  contro  i Barbari,  stampato  a 
Padova  nel  i555;  un  manuale  della  penitenza; 
un  orologio  monastico,  ed  un’  istruzione  mo- 
nastica; la  stessa  cosa,  per  quanto  sembra, 
dell’  istruzione  ai  monaci,  stampata  a Venezia 
nel  l5o7,  per  cura  di  Francesco  Limo.  Ni- 
ceforo,  lib.  i4»  cap.  54»  attribuisce  a S.  Nilo 
vari  scritti  nei  quali  presentava  al  lettore  iu 
un  modo  breve,  fucile  c gradevole,  i frulli 
spirituali  della  sua  dottrina.  Forse  sono  le  rac- 
colte delle  sentenze  col  libro  della  preghiera 
di  cui  si  è parlato  più  sopra.  — Le  lettere  di 
S.  Nilo  sono  divise  in  4 libri,  la  maggior 
parte  brevissime,  e nulla  contengono  d*  inte- 
ressante. Vedesi  da  quella  diretta  a Tolomeo 
che  i monaci  erano  allora  in  così  gran  con- 
cetto di  santità,  che  i più  elevali  personaggi 
della  terra  ricorrevano  alla  loro  intercessione. 
S.  Nilo  scrive  allo  stesso,  che  Adamo,  dopo  di 
essere  stalo  scacciato  dal  paradiso  terrestre,  fis- 
sò la  sua  dimora  nella  Palestina;  che  essendo 
morto  colà  venne  sepolto  sul  Calvario,  e clic 
quel  monte  Tu  così  nominalo  appunto  per  avervi 
quegli  abitanti  rinvenuto  un  cranio  con  mollo 
loro  stupore.  Nella  lettera  al  monaco  Sofronia 
dice,  clic  siccome  egli  godeva  nel  mondo  fama 
di  dottrina,  non  doveva  quindi  desiderare  di 
avere  per  superiore  un  uomo  eloquente,  ma 
piuttosto  un  ignorante  in  quelle  vano  scienze, 
onde  meritarsi  con  quest’  atto  di  umiltà  c di 
vera  sommissione,  una  preziosa  corona.  Dice 
ni  tribuno  Zosario,  che  volendo  negare  che 
la  Giudea  tutta  venne  devastata,  e che  gli  stra- 
nieri si  sono  impadroniti  della  terra  degli  Ebrei 
per  avere  messo  a morte  Gesù  Cristo,  biso- 
gna dare  una  mentila  al  profeta  Isaia,  il  quale 
avea  predetti  quegli  avvenimenti  niù  di  mille 
anni  prima  che  si  verificassero.  Risponde  a 
Gaina,  il  quale  avcagli  chiesto  da  parte  degli 
Ariani,  come  mai  potevasi  asserire  che  G.  G. 
pregava  per  noi  ; che  egli  prega  e fa  f ufficio 
eli  mediatore  come  uomo;  che  non  ne  con- 
segue che  egli  sia  servo  nè  ministro  del  Pa- 
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<lro  essendo  veramente  Figlio  di  Dio  e simile 
in  lutto  al  Padre,  I«a  lettera  al  monaco  Ci- 
siuio  Ha  per  iseopo  di  fortificarlo  contro  le 
tentazioni  ilei  demonio  da  cui  era  con  violenza 
attaccato.  Egli  lo  assicura  che  potrà  superarle 
con  una  ardente  fede,  col  canto  dei  salmi, 
con  sante  letture,  con  atti  di  umiltà  e so- 
prattutto invocando  il  sacro  nome  di  G.  C. 
ncdenlor  nostro.  Nella  sua  lettera  al  vesc.  Filo- 
ne, incaricalo  del  governo  di  un  monastero, egli 
dice  clic  si  devino  prescrivere  le  austerità  a 
norma  delle  diverse  costituzioni  e forze  del 
corpo  ed  in  proporzione  delle  disposizioni  de- 
gli individui.  Nella  lettera  a Nemerzio  dice.* 
; Noi  confessiamo  che  lo  Spirito  Santo  è della 
Siesta  natura  del  Padre  e del  Figlio,  che  loro 
è coelerno,  che  è sedalo  sullo  stesso  Irono,  e 
clic  regna  od  è glorificalo  unitamente  al  Pa- 
dre ed  al  Figlio,  a Scorsesi  dalla  lettera  a 
Candidiano,  che  i monaci  vestivano  in  modo 
che  i loro  aioli  non  coprivano  che  la  spalla 
destra,  oliando  invece  i secolari  non  copriva- 
no clic  la  sinistra.  Nella  lettera  a Zenodoro 
egli  lo  loda  perchè  amava  la  lettura  degli  scrit- 
ti di  S.  Gio.  Crisostomo,  ed  osserva  clic  que- 
sto santo  vescovo  vedeva  sempre  la  casa  di 
Dio  popolata  da  mollissimi  angioli,  e princi- 
palmente nel  tempo  in  cui  si  olfriva  il  divino 
sacrificio.  Nella  lettera  al  giovane  Donnino 
egli  osserva  che  molti  soggiacevano  a violenti 
tentazioni  del  demonio  soprattutto  all’ avvici- 
narsi delle  grandi  solennità.  Nella  lettera  98* 
del  terzo  libro  egli  consiglia  alcuni  monaci, 
che  si  erano  seco  lui  lagnali  delle  tentazioni 
del  demonio,  di  vincerle  colla  fede,  colle  pre- 
ghiere, col  canto  dti  salmi,  col  digiuno,  colle 
vigilie,  colla  lettura,  coricandosi  sulla  nuda 
terra  e facendo  il  segno  della  croce.  Consiglia 
loro  altresì  di  non  trascurare  il  lavoro  manua- 
le nd  imitazione  dell’ apostolo  che  se  ne  faceva 
una  gloria.  Nelle  lettere  »33,  i34,  i53,  i56 
dice,  che  per  cons  rvare  e praticare  l’umil'à  si 
deve  far  uso  di  vesti  e di  suppellettili  del  m uor 
prezzo,  mostrare  la  massima  modestia  e fruga- 
lità in  tutto  il  nostro  esteriore  ; essere  buoni 
verso  tulli , dimenticare  le  ingiurie  , essere 
umani  c compassionevoli  verso  quelli  che  so- 
no dileggiati,  consolare  gli  infermi  egli  alili t- 
li,  non  disprezzare  alcuno,  essere  di  facile  ac- 
cesso a tulli  ; clic  la  maggiore  iniquità  è quel- 
la di  esaminare  V altrui  condotta,  e di  censu- 
rarla amaramente  ; che  prima  d’ intraprende- 
re d*  insegnare  agli  altri  i principi  della  reli- 
gione conviene  preparanti  con  una  buona 
condotta  e colla  lettura  dei  sacri  libri;  che  un 
monaco  non  deve  mai  rimanere  ozioso,  ma  es- 
sere sempre  occupalo  o nelle  meditazioni  del- 
le Sacre  Scritture,  o nel  canto  dei  salmi,  o nel- 
la preghiera,  o in  qualche  altro  legittimo  eser- 
cizio ; che  la  speranza  in  Dio,  e la  fede  ci  fan- 
no superare  le  più  forti  tentazioni  della  carile. 
Lo  due  ultime  lettere  del  quarto  libro  furono 


lette  nel  secondo  concilio  di  Nicca,  perchè  gli 
Iconoclasti  si  servivano  dell'autorità  della  pri- 
ma in  appoggio  delle  loro  opinioni,  però  mu- 
tilandola ed  alterandone  il  senso  ; e perchè  è 
detto  nella  seconda,  che  un  giovane  solitario 
del  deserto  di  Sinai,  caduto  nella  schiavitù  dei 
Barbari,  riconobbe  il  martire  S.  Platone  che 
gli  appariva  perchè  ne  aveva  veduta  spesse 
volte  l'immagine.  — Scorgesi  dalle  opere  di 
S.  Nilo  che  egli  pensava  conte  lutti  i Cattoli- 
ci sull’  unità  deli*  essenza  e la  trinità  delle  per- 
sone in  Dio,  Full'  incarnazione,  sulla  verginità 
perpetua  di  Maria  e sulla  sua  divina  maternità; 
sulla  Scrittura  c la  tradizione  : sugli  angioli  e 
la  preghiera  ; sulla  grazia  ; sulla  croce  ed  il 
nome  di  Gesù  ; sul  battesimo,  sulla  peniten- 
za, sull’  Eucaristia  ; sulle  chiese  e le  immagi- 
ni, sui  martiri,  ecc.  Le  opere  di  S.  Nilo  ri- 
dondano di  consigli  utilissimi  a tutti  quelli 
che  professano  la  vita  religiosa,  o siano  costi- 
tuiti in  dignità,  o vivano  sotto  I'  ubbidienza. 
Le  persone  che  sono  nel  secolo  vi  troveranno 
aneli’ esse  delle  massime  importanti  sul  loro 
stato  ; giacche  abbiamo  delle  lettere  da  lui  di- 
rette au  ogni  sorta  di  persone  di  ambi  i sessi, 
tanto  religiose,  che  secolari,  di  tutti  i ceti  odi 
tutte  le  religioni.  Esse  son  ben  scritte,  piene 
di  spirito,  di  fuoco  è di  zelo,  quando  trattasi 
di  vendicare  1'  onore  della  Chiesa  e dei  santi, 
di  riformare  abusi,  di  ristabilire  la  purezza 
della  fede,  di  rimproverare  ai  peccatori  i loro 
falli,  e di  farli  rientrare  in  loro  stessi  ; cd  in 
questo  caso  egli  unisce  la  dolcezza  alla  seve- 
rità, mostrando  ai  peccatori  nel  tempo  stesso 
la  misericordia  di  Dio  e la  sua  giustizia.  La 
dolcezza  e la  mansuetudine  dell'  animo  suo  si 
palesano  principalmente  nei  rimedi  e uelle con- 
solazioni che  egli  impartisce  a coloro  che  tro- 
vansi  soggetti  a frequenti  tentazioni;  egli  ama 
i paragoni,  e si  attacca  ordinariamente  più  al 
senso  allegorico  che  al  letterale  della  Scrittu- 
ra. Niccforo  Callisto,  lih.  i4,  cap.  i i e 53. 
Sisto  da  Siena.  Btdlarroino.  Baro n io.  Possevi- 
no.  D.  Ccllier,  Storia  degli  autori  sacri  ed 
eccles.  t.  i3,  pag.  i i6  e seg. 

**  imo  IL  GIOVAI R ( S.  ),  era  greco  di 
origine  e nacque  in  Italia  verso  l’an.  906  a 
ltossnno  città  della  Calabria  posteriore  sul 
golfo,  in  faccia  a Taranto.  Fu  dapprima  am- 
mogliato : ma  restato  vedovo  abbracciò  la  vi- 
ta religiosa  in  un  monastero  i di  cui  religiosi, 
che  erano  quasi  tutti  Greci  come  lui,  vivevano 
sotto  la  regola  di  S.  Basilio,  e lo  scelsero  per 
loro  superiore.  La  Calabria  essendo  minaccia- 
ta di  un’invasione  di  Saraceni,  nel  9S0,  S.  Ni- 
lo ritirossi  colla  sua  comunità  in  un  mona- 
stero della  dipendenza  di  monte  Cassino, chia- 
mato f al-Luce,  e dedicato  a S.  Michele. 
Quivi  egli  visse  per  i5  anni;  ma  abbandono!- 
lo  in  seguilo  per  andare  in  un  altro  monastero 
situalo  in  un  luogo  scosceso  e di  assai  dillicilc 
accetto  presso  Gaeta.  Bilirossi  poscia  ancora 
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io  una  solitudine  vicina  a Frascati,  distante  5 
leghe  circa  da  Roma,  dove  forni  osti  il  famoso 
monastero  che  fu  costrutto  o terminalo  dal  suo 
discepolo  e successore  llarlolonieo,  c cono- 
sciuto col  nome  di  Grottaferrala.  In  tutti  que- 
sii  differenti  luoghi,  S.  Nilo  fu  sempre  un  mo- 
dello perfetto  per  i suoi  religiosi,  non  essen- 
dovene  tra  di  loro,  nè  di  più  mortificati  di 
lui,  nè  di  più  ardenti  per  la  preghiera,  nè  di 
più  inclinati  alle  umiliazioni  Finalmente  il 
Santo  consumato  dagli  anni  della  sua  decrepi- 
ta età,  ch'era  di  <)5  anni,  e dalle  sue  peniten- 
ze, nelle  quali  aveva  perseverato  per  lo  spazio 
di  65  anni,  rendè  placidamente  io  spirito  al 
Creatore  ai  26  seti  dell’  anno  1002.,  avendo 
prima  di  morire  ordinato  ai  suoi  monaci,  che 
subito  che  fosse  spiralo,  seppellissero  il  suo 
corpo  senz’alcuna  pompa  funebre,  c senza  che 
apparisse  segno  alcuno,  che  indicasse  il  luo- 
go, ove  giaceva  sepolto.  Ma  non  ostante  que- 
ste sue  precauzioni  suggerite  dalla  sua  profon- 
da umiltà,  il  Signore,  che  aveva  illustrato  il 
suo  servo  con  molli  miracoli,  mentre  viveva  si 
degnò  onorarlo  con  altri  miracoli  anche  dopo 
la  morte.  La  sua  vita,  scritta  in  greco  da  uno 
dei  suoi  discepoli,  fu  stampata  aitoma,  per  la 
prima  volta,  nel  1624, in  4-°>  colla  traduzione 
latina  di  Giovanni  Matteo  Cariofilo,  arciv.  di 
Iconio  : fu  altresi  tradotta  in  latino  dal  card- 
Sirleto  : e questa  traduzione  trovasi  stampata 
nel  t.°  4.»  dell*  Amplissima  coUeclio  ve  le  rum 
scriplormn  et  monumento  rum,  dei  PP.  Db. 
Madonne  c Dumndon,  pag.  887  e seg.  Bad- 
ici, y ile  dei  santi , t.  3.  26  seti. 

NILO,  metropolitano  di  dodi,  nel  scc  XIV 
ha  scritto  una  Storia  dei  concili  ecumenici, 
che  fu  stampala  col  Nomocanone  di  Fo/.io, 
pubblicalo  da  Justcl  nella  Biblioteca  del  dirit- 
to canonico  c nell  ultima  edizione  dei  Concili. 
Anche  V Allaccio  pubblicò  un  discorso,  cha 
Nilo  aveva  composto  in  lode  di  una  dama  del- 
l’isola di  Chio.  Lhipin,  lì  ibi.  degli  autori  eccl. 
del  sec.  XI  y. 

NILO  Dosso  PATRIO,  scrittore  greco,  det- 
to archimandrita  od  abbate , compose,  per 
ordine  di  Kuggioro,  re  di  Sicilia,  un  Trat- 
tato sui  5 patriarcali,  verso  la  fine  del  seo. 
XI.  Leone  Allaccio  , che  possedeva  questa 
opera , ne  fece  stampare  nel  suo  libro , 
De  conte n su  Eccles . Occid.  et  Orient. 
un  lungo  frammento,  il  quale  contiene  la 
notizia  (ielle  Chiese  dipendenti  dal  patriarca 
di  CP.  Il  sig.  Le  Moine,  teologo  di  Leida,  ha 
fatto  stampare  nel  1 635  tutto  il  trattato  di 
Nilo  Hoesopatrio,  in  greco  ed  in  latino  : ri- 
sguarda  esso  i patriarcali  di  Roma,  d’  Antio- 
chia, di  Alessandria, di  Gerusalemme  e di  CP., 
e sono  di  ciascun  di  essi  notati  i limiti  e no- 
minate le  Chiese  che  ne  dipendono.  Simon. 
Dupin,  lì  ibi  tot.  degli  autori  ecclesia s.  del 
sec.  XI. 

.MLOPOLIj  Ailopo/is,  ossia  città  del  Nilo, 


situala  nell’  interno  dell’  Egitto , vicino  alla 
prefettura  d*  Eracleopoli.  Il  suo  nome  antico 
era  Po  usiti  o Iìousirt\  e venne  dai  Greci 
chiamata  INilnpoli,  perchè  i suoi  abitanti  Ave- 
vano una  particolare  venerazione  per  il  Nilo, 
cui  consacrarono  un  magnifico  tempio  (Sleph. 
Byzant.  De  urb . et  populis ).  Eusebio  fa  men- 
zione di  questa  città  nella  sua  storia  ecclesia- 
stica. Verso  la  metà  del  III  sec.  fu  eretta  in 
vescovado  — Il  primo  de’  suoi  vescovi  fu 
Cheremonc,  cui  succedettero  Tcone,  Adelfio 
od  Adelfo,  Eusebio,  Pietro,  Michele,  ecc.  O- 
ricns  chr.  I.  1,  pag.  587. 

IWMLS,  NISMRS,  Nemausus,  ovvero  Poi- 
carurn  Arecomicorum  A emau&us , città  ve- 
scovile di  Linguadoca,  sotto  la  metropoli  di 
Narbona,  ed  oggi  dipendente  da  quella  d’Avi- 
gnone.  È una  delle  più  antiche  città  delle 
(ìallie,  distante  175  teglie  da  Parigi,  in  una 
ridente  campagna  coperta  d’  olivi  e di  gelsi: 
è ben  fabbricala  e contiene  quarantamila  abi- 
tanti circa.  Fu  anticamente  coloniu  romana,  e 
la  seconda  città  della  provincia.  Vi  sono  an- 
cora diversi  monumenti  di  antichità,  fra  i qua- 
li gli  avanzi  di  un  vasto  anfiteatro  chiamalo 
P Arena,  la  casa  quadrata,  il  colonnato,  il 
tempio  di  biana  ei  alcuni  resti  di  acquedotti. 
Il  capitolo  della  cattedrale,  dedicata  alla  Bea- 
ta Vergine,  che  essendo  stata  distrutta  dai 
Heligionari,  venne  tosto  rifabbricata,  fu  rego- 
lare dell*  ordino  di  S.  Agostino  fino  al  i53(), 
anno  in  cui  fu  secolarizzato.  Era  composto  di 
8 dignità  e di  16  canonici:  in  oggi  sono  10 
soli  canonici.  Il  vescovo  è assistito  da  5 vica- 
ri generati.  Oltre  i gesuiti  cd  i padri  della 
dottrina  cristiana,  eranvi  in  Niines  7 altre 
comunità  religiose  di  uomini  e 3 di  donne. 
Gli  agostiniani  avevano  per  chiesa  la  casa 
quadrata  l^a  diocesi  di  Nitnes  conteneva  9 4 
parrocchie,  più  molte  chiese  succursali:  in  og- 
gi le  parrocchie  sono  4*  con  1 5o  succursali 
e 5o  vicariali.  Vi  sono  altresì  nella  diocesi 
i3i  religiose  di  differenti  ordini.  11  vescovo 
godeva  ai  trcnladueniila  lire  di  rendila  e pa- 
gava 1200  fiorini  per  le  sue  bolle.  Il  vesco- 
vado di  Nimes  fu  soppresso  nel  1801  e nuo- 
vamente ristabilito  nel  1821.  — Furono  te- 
nuti in  Nimes  5 concili;  il  primo  dei  anali 
nel  386,  in  favore  della  fede  cattolica  ( Reg. 
3.  Lab.  2.  Hard.  1 ).  — Il  2 0 concilio  fu 
tenuto  nell*  886,  contro  Selva,  ecclesiastico 
spaglinolo,  il  quale  insultava  P arciv.  di  Nar- 
bona ( Reg.  24-  Lab.  9.  Hard.  6 ).  — Il  3.® 
concilio  nel  1006,  sulla  disciplina;  fu  presie- 
duto dal  pontefice  Lrbano  II  c vennero  stabi- 
liti 10  canoni  ( Reg.  26.  Lab.  io.  Hard.  6. 
Mansi,  Supplcm.  t.  2,  col.  *47  )•  — H 4 ° 
concilio  fu  nel  1284:  vennero  in  esso  fatti 
molli  regolamenti  sulla  amministrazione  dei 
sacramenti  e sulla  disciplina,  compresi  in  17 
capitoli  (l.ab.  1 1.  Hard.  7).  — Il  5.°  concilio 
si  tenne  nelPan.  i3o2.  Culi  ut  chr.  t.  6,  pag. 
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85.  — Il  primo  vesc.  di  Nimes  fu  S.  Felice 
conosciuto  per  mi  frammento,  che  credesi  an- 
tico, della  vita  di  S.  Amasio,  vesc.  di  Avigno- 
ne, nel  quale  è detto  che  Felice  fu  massacra- 
to dai  Vandali,  che  devastavano  le  GaJlie  sot- 
to il  comando  di  Croco,  in  principio  del  V scc. 
Per  gli  altri  vesc.  di  Nimes  fino  a Giovanni  Ce- 
sare Rousseau  de  la  Parisière  , nominato 
nel  1736,  vedasi  la  6 alita  christ.  t.  6,  nuova' 
odiz.  Quando  venne  soppresso,  nel  1801,  que- 
sto vescovado  ne  occupava  la  sede  Pietro  Ma- 
ria Cortois  de  Malore,  nominalo  nel  1784..  Al- 
l'epoca del  suo  ristabilimento  nel  1821,  fu 
nominato  vesc.  Claudio  Francesco  Maria  Petit 
Benoil  de  Chaffrov,  di  Besaneon. 

NINFA,  Nympha , Nymphas,  che  in  greco 
significa  sposa , una  delle  amiche  di  S.  Paolo, 
che  quest'apostolo  scrivendo  ai  Colossensi  sa- 
luta, in  un  colla  chiesa  che  eravi  nella  di  lei 
casa  : Salutate  fratres  qui  sant  Laodiciae  et 
Nympham,  et  quae  in  domo  ejus  est,  Eccle- 
siam  ( A pisi,  ad  Coloss  c.  4»  >5  ). 

NINFA,  vergine  di  Sicilia  ( V.  Trifone  ). 

NINFEA,  0 ninfeo,  luogo  della  Bitinta  sai 
Ponto  Eusino,  distante  1 5 stadi  da  Tindaride, 
secondo  Arriano  ( Perini . Pont.  Eux . pag.  i4).' 
Nymphaea , o Aympmteum.  Fu  quivi  tenuto 
un  concilio  ncU’an.  1234*  porla  riunione  dei 
Greci  e dei  Latini.  Il  pontefice  Gregorio  IX, 
promotore  di  quel  concilio,  mandò  quattro 
apocrisiari  al  patriarca  di  GP.  per  favorire 
maggiormente  quella  unione:  ma  tutto  inutil- 
mente, che  il  concilio  non  ebbe  l’esito  deside- 
rato. Gli  alti  di  questo  concilio  si  trovano  nel 
secondo  tomo  del  Supplemento  del  P.  Mansi 
mollo  più  corretti  elio  ncHa  raccolta  del  padre 
labile.  Il  P.  Mansi  copiolli  dalla  biblioteca 
degli  scrittori  dell' ordine  dei  frali  predicato- 
ri, pubblicata  dai  padri  Qiiclif  ed  Lchard,  in 
lino  del  t.  1 .°  Quei  Padri  li  avevano  copiali 
da  un  mss.  antico  di  più  di  25o  anni,  cliecon- 
servavasi  nella  biblioteca  del  collegio  di  Na* 
varrà  a Parigi,  Juib.  1 1.  Hard.  6.  il  P.  Man- 
si, supplem.  t.  1 , col.  99Ì1  e seg. 

NINGOAIIDA  (FeLICIANo),  nacque  nella  dio- 
cesi di  Como,  fu  religioso  dell'  ordine  di 
S.  Domenico,  assistette  al  concil.  di  Trento, 
sotto  Pio  IV  nel  i562  e i5G3,  in  qnnlità  di 
procuralore  di  Ciucomo  khuon  di  Belazi , 
arciv.  di  Salisburgo,  e 4 anni  dopo  fu  nomi- 
nato commissario  e visitatore  generale  aposto- 
lico di  tutti  gli  ordini  religiosi  in  Germania. 
Il  pontefice  Gregorio  XIII  gli  diede  successi- 
vamente due  vescovati  in  Sicilia,  che  abban- 
donò I*  ali.  1 588,  per  quello  di  Como  dove 
mori  ai  5 gemi.  i5<j;>,  in  età  di  78  anni.  Di 
lui  abbiamo  le  seguenti  opere:  Assertalio  Ji- 
dei  catholicae  adeersus  confessionem  f Idei 
Attnaeburgensis;  Venezia,  i553.  Defentio 
Jidei  majorutn  nostrorum ; Anversa,  1075. 
Enchiriaion  de  censuri s,  irregularitate  et 
pnulegiisi  Ingoisi  adì,  1 583.  Manuale  visi- 


talorum ; Roma,  1089.  Il  P.  Echard,  Script . 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  i3. 

Ni  x l ino  (S  ),  apostolo  dei  Pitti  meridiona- 
li. Ebbe  S.  Niniano  per  padre  un  principe  dei 
Bretoni  Cumbri,  che  abitavano  la  contea  di 
Curaherland  e di  Gallowaf . Sembrò  fino  dalla 
sua  infanzia  nato  per  la  virtù:  perocché  niente 
pareagli  dillicile  quando  trattavasi  di  perfezio- 
narsi nell  amor  di  Dio.  Quindi  per  liberarsi  da 
tutte  le  cure  del  mondo,  che  avrebbero  potuto 
distrarlo,  abbandonò  la  patria  per  fare  un  viag- 
gio a Roma, dove  passò  molli  anni  e si  applicò 
allo  studio  ed  alla  pratica  della  religione;  c sì 
nell'uiio  che  nell’altra  fece  rapidi  progressi. Sen- 
tendosi poscia  sempre  più  animalo  dallo  zelo 
della  gloria  di  Dio,  risolvette  di  tornare  al  suo 
paese,  nel  quale  non  vi  era  che  un*  assai  im- 
perfetta cognizione  del  cristianesimo.  Sembra 
che  sia  stato  consacrato  vescovo  a Roma  prima 
che  ne  partisse. V.  Alford  e Slickcr,^c/a  SS.  t. 
5,pag.324-—  Giunto  nella  sua  patria  fini  d’i- 
struire quelli  che  avevano  già  una  qualche  tin- 
tura delta  verità  del  Vangelo, ritrasse  dall’ idola- 
tria quelli  che  erano  ancora  immersi  nelle  riio 
tenebre, raddolcì  la  fierezza  di  Tudovaldo, re  dei 
Pitti, e fabbricò  una  chiesa  di  pietra  nel  paese 
conosciuto  oggi  sotto  il  nome  di  Galloway.  In- 
sino  allora  i Bretoni  settentrionali  non  avevano 
veduto  alcun  edilizio  di  pietre , e quindi  chia- 
marono questo  la  casa  bianca  , e che  ora  è 
detta  IVUchern . Il  santo  vi  pose  la  sua  sede 
episcopale  c dedicò  la  chiesa  a S.  Martino,  del 
quale  credesi  avesse  visitato  la  tomba  ne*  suoi 
viaggi.  Recò  la  luce  della  fede  ai  Cumbri  ed  a 
tutte  le  province  abitate  dai  Pitti  meridionali 
sino  al  monte  Grampo.  La  Chiesa  di  Wilchern 
diventò  una  scuola  di  santi  c di  uomini  apo- 
stolici. S.  Niniano  morì  ai  16  selt.  432.  Si 
operarono  molti  miracoli  por  sua  intercessione. 
Le  sue  reliquie  furono  custodite  a Witchern 
sino  alla  invasione  della  riforma. Havvi  un  brac- 
cio di  S.  Niniano  nella  chiesa  che  appartene- 
va ai  gesuiti  di  Douai.  — Vedansi  gli  Alti  di 
S.  Niniano  e particolarmente  Beda,  J/ist.  lib. 
3,  capo  4;  Alenino;  la  Cronaca  Sassone;  l*lis- 
serio  ; gli  Annali  d‘  Alford  e Sticker  ; Butler, 
Vile  de * Padri , ecc. 

NINI  VE,  così  chiamata  dagli  scrittori  sacri 
( eb  bclla^  piacevole , dal  vocabolo  Aaa  ), 
antica  città  capitale  dell’  Assiria,  fondala  da 
Assur,  figlio  di  Sem,  o da  Nemrod  figlio  di 
Ctis;  perchè  le  parole  di  Mose  : Da  quella 
terra  usci  Assur  ed  edificò  Nini  ve  ( Genesi , 
c.  10.  v.  1 1 ).  si  attribuiscono  secondo  alcu- 
ni a Nemrod,  di  cui  è parlato  prima,  di  modo 
che  dovrebbesi  leggere:  Da  quella  terra  ( di 
Babilonia  Nemrod  ) andò  nell'  Assi  ria  ed 
edificò  N inire.  Checché  ne  sia  fu  Ninive  una 
delle  più  antiche,  più  illustri  e più  potenti 
città  del  inondo.  Sarebbe  però  dillicile  lo  sta- 
bilire il  tempo  preciso  della  sua  fondazione: 
con  tulio  ciò  non  si  può  mettere  molto  dopo 


«gle 


B 1 >1 


JV  1 S 


113 


u torre  di  Babele,  Era  Nini  ve  situata  sul  fiu- 
me Tigri,  ed  al  tempo  ilei  profeta  Ci  ori  a spe- 
ditovi sotto  Geroboamo  11  re  d’ Israello,  e, 
come  si  crede,  sotto  il  regno  di  Timi  padre 
di  Sardanapalo  re  d’  Assiria;  era  una  città 
grande,  clic  aveva  3 giorni  di  cammino , 
c nella  quale  come  dice  il  profeta  medesimo 
erano  piu  di  centoventimila  ttemini,  i gitali 
non  sapevano  discerncrc  dulìa  mano  destra 
la  sinistra  e gran  numero  di  giumenti : il 
quale  passo  si  spiega  comunemente  de' fan- 
ciulli, ebe  non  avevano  ancora  l'uso  della 
ragione:  di  modo  clic  a ipiesto  conio  dove- 
vanti  essere  più  di  (ìoo,ooo  persone  in  Ni- 
nivc.  Slrabone  ne  fa  menzione,  e dice  ebe 
fu  più  grande  di  Babilonia.  Diodoro  Siculo 
mette  Nuòve  sull  Eufrate;  ma  è un  errore. 
Fliuio  dice  che  era  fabbricala  sulla  sponda 
sinistra  del  Tigri,  altri  perù  la  medium  sulla 
destra.  — Fu  Ninive  prc>a  nell' an.  3 .! y , a- 
vanti  C.  C.  7Ì3  , av.  l’era  volgare  747. 
Arbace  e Belesu  furono  quelli  ebe  la  presero 
al  re  Sardanapalo  nel  tempo  d’  Acliaz  re  di 
Giuda,  terso  il  tempo  d-lin  fondazione  di 
(toma.  Essa  fu  lolla  una  sfronda  volta  da 
Asliage  e Naliopolassar  a Chinadalau  re  il'  As- 
siria, nell' anno  del  mondo  337>t,  av.  C.  C. 
622,  prima  dell’  E.  V.  C26.  Dopo  quest’epo- 
ca non  ricuperò  più  Ninive  il  suo  antico  splen- 
dore. Slrabone  vuole,  elio  subito  dopo  In  di- 
struzione dell’  impero  dei  Siri,  o piuttosto  de- 
gli Assiri,  la  città  di  Ninive  sia  stala  minala, 
e lo  era  talmente  ni  tempo  di  Luciano  di  Sa- 
moscia,  che  viveva  sotto  Adriano,  clic  non  se 
ne  vedevano  più  vestigia.  I moderni  viaggia- 
tori dicono,  che  il  villaggio  di  Nonni»,  sulla 
riva  sinistra  del  Tigri,  dirimpetto  a Moussel  0 
Mossoli!  , è fabbricalo  nel  luogo  medesimo  in 
Cui  eravi  E ani  ea  Ninive. — Gli  sturici  profani 
vogliono  clic  .Nino  sia  stato  il  fondatore  di  Ni- 
ni ve  ; nia  la  Scrittura  Santa  dice,  clic  fu  Assur 
o Ncmrod,  che  la  fondò,  coma  abbiamo  vedu- 
to più  sopra.  — Gli  autori  sacri  hanno  più 
volte  parlato  di  Ninive  : ì re  1 eglailtphalasar, 
Sennaebcrìb,  SnJniaimsar  ed  Assador,  tanto  ri- 
nomali per  i mali  clic  fecero  agli  Ebrei , regna- 
vano in  Ninive.  Tobia  visse  in  questa  città  : 
Nalium  c Sofonia  il. .ano  predetta  la  sua  mina 
in  una  maniera  chiarissima  ed  assai  patetica  ; 
e Tobia  I’  aveva  esso  pur  predetta  E noto  ciò, 
ebe  fece  Giona  in  Ninive,  e la  penitenza  dei 
Ninivili  venne  pure  Iodata  nel  Vangelo.  Eu  il 
luogo  della  sepoltura  di  Tobia,  e suo  figliuo- 
lo abbandonò  poi  quel  soggiorno  per  ritirarsi 
ad  Eebalana  nella  Medi»  presso  suo  suocero 
per  non  trovarsi  presente  alla  mina  vii  Ninive. 
( Ciotta,  c.  3.  Tobia,  c.  li,  v.  6.  Sufon.  a 
TtuJium,  c.  ai,  v.  -'4, ecc  Unico,  e . 1 4 , V • 4 1 • 
ì. ucu,  c.  11  , v.  3s.  Ilaillet.  Topojr.  pag- 
34(Ì.  1).  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

M.MU..  piccobi  città  vescovile  della  quinta 
provincia  della  diocesi  dei  Caldei,  Sciti  la 


metropoli  di  Mossoul,  fabbricata  sul  Tigri,  e 
come  credasi , sulle  min#  dell’  antica  Ninive. 
Si  conoscono  i4  de'suoi  vescovi  ili  cui  II  primo 
fu  Basohebe,  massacralo  con  molli  altri  Cri- 
stiani, perchè  si  opponevano  agli  errori  dei 
Nestoriani,  che  l’ empio  Barsuina,  vesc.  di  Ni- 
mbi, diffondeva  allora  per  tutta  la  Chiesa  dei 
Caldei. Duonlo  agli  altri  vescovi  di  Ninive  vedi 
Oriens  chr,  t.  2,  pag.  1224. 

BIO,  l’antica  Jos,  isola  dell’Arcipelago, 
situala  tra  Naxos  a settentrione,  Amorgio  all  o- 
ricote,  Sanlorino  a mezzodì  e Skino  all' occi- 
dente I Turchi  la  chiamano  Enios,  ed  in  oggi 
forma  parie  del  nuovo  regno  di  Grecia,  nella 
divisione  amministrativa  ossia  nel  dipartimen- 
to delle  Cicladi  meridionali.  I Latini  ebbero 
gii  in  ijuest'isola  alcuni  vescovi  del  loro  rito, 
cioè:  Ettore:  Michele  Fadrolo,  dell’ordine  vici 
frati  predicatori,  nominato  nel  x 4.4-3 : Pietro 
di  Naca,  spaglinolo,  del  medesimo  ordine  dei 
frati  predicatori,  nel  lofio:  Girolamo  Clavigo, 
dello  stesso  ordine,  nel  1 S6h:0rie/U  chr.  1.3, 
pag.  1 133. 

NIPOTE.  V.  Nepote. 

MS  A,  fiuta,  aulica  città  dell’  Asia  procon- 
solare, sul  Meandro,  episcopale  e sotto  la  me- 
tropoli di  Efeso,  secondo  la  Notizia  di  Leone  il 
Sapiente.  Si  conoscano  6 dei  suoi  vescovi  - 
Teodolo  il  primo,  che  assistette  al  primo  conc. 
di  Efeso:  M conio , al  cono,  di  Calcedonia:  Si- 
sinnio  al  6.  concilio  generale,  e sottoscrisse  ■ 
c anoni  ih  Trullo-.  Teodosio,  al  7.  concilio: 
Nicola,  all’ 8;  e Michele  a quello  lenulo  pel  ri- 
stabilimento di  Fozio: Oriens  chr.l.  1, pag. 708. 

BIS  A,  MSI,  Nysa,  A tjssa,  cillà  vescovile 
della  Cappadocia  prima,  sotto  la  metropoli  di 
Gasare  a.  situata  sulla  strada  da  Ancira  a Cesa- 
rea, secondo  P itinerario  di  Antonino.  — Il 

firirao  vesc.  di  Nisa  fu  Gregorio,  del  quale  si 
agna  S.  Basilio  nella  sua  lettera  266,  scritta 
a 8.  Eusebio  di  Samosala.  Suo  successore  fu 
8.  Gregorio,  fratello  ili  8.  Basilio,  eletto  vesc. 
dì  Nisa  io  principio  dell’  an.  37a:  fu  uno  dei 
più  illustri  prelati  del  suo  tempo,  e zelantissi- 
mo difensore  della  fede  cattolica  contro  gli 
Ariani,  guanto  agli  altri  vescovi  di  Nisa  della 
Gappadocia  vedasi  F Oriens  christ.  t.  1 , pag. 
3lJ2. 

«ISA.  V.  N ss». 

BISAB  eb  fuga,  dalla  parola  bus,  ovvero 
stendardo,  dal  vocabolo  nassa,  mese  degli 
Ebrei,  clic  corrisponde  parte  al  marzo,  parte 
all’  aprile,  secondo  il  corso  della  lima,  (di  E- 
brei  cominciavano  il  loro  anno  civile  nel  mese 
di  Tisri,  e di  qui  cominciavano  gli  anni  sab- 
batici e quelli  del  giubileo:  ma,  dopo  l’uscita 
dall'  Egitto,  l’anno  sacro,  cioè  quello  secondo 
il  quale  dovevano  regolarsi  le  feste  e le  adu- 
nanze religiose  cominciò  dal  mese  ili  Abili  o 
sia  Nisan,  giusta  l ordine  dato  da  Dio:  Questo 
mese  sarà  poi  principio  de'  mesi  ; sarà  il 
primo  tra  mesi  dell'  anno  [Esodo,  c.  12,  v.2}. 
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Era  il  mese  di  Ni  san  il  soliimo  dell*  anno  ci- 
vili* o fu  in  dolio  mese,  che  pii  Ebrei  usci- 
rono dall*  Egitto  — Il  primo  giorno  di  questo 
inoso  è la  neomenia,  digiuno  por  la  morie  doi 
figli  di  Aronne  — Il  decimo,  digiuno  por  la 
morie  di  Maria,  sorella  di  Mosè:  ciascun  in- 
dividuo procnravftsi  un  agnello  por  la  Pasqua: 
in  queslo  medesimo  giorno  gl’israeliti  passa- 
rono il  Giordano  condotti  da  Giosuè  ( Giosuè^ 
c4  v i 9). — Noi  quattordicesimo,  alla  scra,im- 
molavasi  Pagnello  pasquale, od  al  dimane  cele- 
bratasi la  Pasqua  solenne  (Esodo,  c.  12,  v.  18  e 
seg). — Nel  dccimoseslo  offrivasi  il  manipolo  di 
spighe  d'  orzo,  come  primizie  delle  messi  del- 
l’anno.— Il  ventesimoprimo  era  destinalo  per 
le  cerimonie  particolari  dell’  ottava  di  Pasqua. 

— Nel  ventosi mosesto  gli  Ebrei  digiunavano 
in  memoria  della  morie  di  Giosuè:  in  questo 
giorno  incominciavano  altresì  le  preghiere  por 
implorare  da  Dio  le  pioggie  di  primavera.  — 
Nel  vonlosimonono  giorno  facevasi  In  comme- 
morazione della  cadala  dello  mura  di  Gerico. 
D.Calmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

IVI s 1 11 1 . città  dell’Asia,  nella  Mesopolamin, 
con  titolo  di  vescovado,  sotto  la  metropoli  di 
Amida,  diocesi  d’Antioclua.  S.  Girolamo,  Eu- 
sebio di  Cesarea  , e S.  Ephroni  di  Edessa , la 
mettono  fra  le  città  piu  antiche  0 erodono  che 
sia  X Achad , di  cui  è fatta  menzione  nella  Ge- 
nesi (c.10,  v.  10)  I principi  greci,  successori 
di  Alessandro  Magno,  la  chiamarono  Antio- 
chia Mygdonia , perchè  situata  sul  fiume  Mig- 
donio.  Dopo  la  spedizione  dell’imperatore  Giu- 
liano l’Apostata  in  Persia,  Gioviano,  suo  suc- 
cessore, restituì  ai  Persiani  questo  baluardo 
dell’impero  romano,  con  grandissimo  ramma- 
rico degli  abitanti,  i quali  dovettero  andare  a 
stabilirsi  altrove.  In  conseguenza  di  questo 
cambiamento  iu  Chiesa  di  Nisibi  passò  dalla 
giurisdizione  del  patriarca  d’  Antiochia  sotto 
quella  del  cattolico  di  Caldea.  Gli  errori  di 
N estorio  vi  si  sparsero  ben  tosto;  che  anzi  ven- 
ne stabilita  in  Nisibi  una  scuola  nesloriana,  di 
cui  I*  empio  Darsuma  fu  il  primo  precettore. 

— Il  P.  Mansi,  Supplemento  alla  raccolta  dei 
concili,  t.  1,  col.  477  » e*1»  un  concilio  cele- 
bralo in  questa  città  verso  P an.  645  > da  Gus- 
bia  , forse  in  allora  suo  vescovo  , conosciuto 
soltanto  per  una  lettera  di  Jesuiaba,  metropo- 
litano di  Adiabene,  riferita  dall’Assemnni,  1.  3, 
pag.  1 42  della  sua  biblioteca  orientale,  nella 
quale  lettera  il  prefato  prelato  si  lagna  con 
Gussia  di  alcune  lettere  anonime,  che  ha  rice- 
vuto e perchè  que?!'  ultimo  aveva  tenuto  un 
concilio  a Nisibi , facendovi  diversi  canoni  a 
suo  capriccio.  — Non  conosciamo  che  2 ve- 
scovi di  quelli  che  occuparono  la  sede  di  Ni- 
sibi sotto  i patriarchi  d’ Antiochia  : S.  Giaco- 
mo, il  primo,  celebre  confessore  della  fede  di 
Gesù  Cristo,  nato  nella  medesima  città  di  Ni- 
sibi, ne  occupava  la  sede  regnando  l’ impera- 
tore Costantino  ed  in  principio  della  persecu- 


zione di  Diocleziano:  assistette  al  cono,  di  Ni- 
cea  dove  si  distinse  per  il  suo  zelo  contro  l’e- 
resia degli  Ariani:  leodoreto  scrisse  la  vita  di 
queslo  illustre  prelato,  e S.  Atanasio  ne  fa  esso 
pure  menzione  (Orai.  1 , contro  Arian.).  Vola- 
geso  è I’  altro  vescovo  da  noi  conosciuto  e che 
governava  la  Chiesa  di  Nisibi  sotto  i patriar- 
chi d’  Antiochia  : viene  attribuita  a questo 
prelato  una  lettera  in  cui  è raccontati?  il  modo 
col  quale  la  città  di  Nisibi  fu  liberata  per  le 
preghiere  di  Giacomo,  suo  predecessore,  dal- 
r assedio  che  Sapor,  re  di  Persia,  le  fece  nel- 
Tan.  35o.  Oricng  chr.  t.  2,  pag.  906.  — 
Quando  la  Chiesa  di  Nisibi  passò  sotto  fa  giu- 
risdizione dei  Cattolici  di  Caldea,  ne  fu  nomi- 
nalo vescovo  Darsuma,  primo  precettore  della 
scuota  nesloriana  * gli  autori  contemporanei 
parlano  di  Darsuma  come  di  un  uomo  empio 
per  le  sue  massime  c corrodo  ne*  suoi  cosliir 
mi  : egli  introdusse  la  poligamia  nella  sua 
setta  eti  invitò  i sacerdoti  ed  1 vescovi  ad  am- 
mogliarsi pubblicamente,  avendo  egli  mede- 
simo sposalo  una  religiosa  chiamata  Mnmrnea. 
Polrassi  intorno  a questo  argomento  consultare 
il  P.  Assemani  nel  t.  2,  pag.  4°3,  il  quale 
raeconla  altresì  che  Darsuma  essendo  entralo 
nella  chiesa  del  monastero  di  Tur- Abitili,  mon- 
ti* Abdini , venne  colà  trucidalo  dalle  religio- 
se medesime  di  quel  monastero.  Osea  fu  il  suc- 
cessore di  Darsuma  e delle  empie  sue  massime 
che  insegnò  egli  pure  nella  scuola  nesloriana. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Nisibi,  dipendenti 
dai  cattolici  di  Caldea,  fino  all' an.  i33o,  ve- 
dasi I * Oricng  chr.  I.  2,  pag.  16*89. 

NISMES.  V.  Nimf.S. 

NISSà,  IV ISA , o (VESSA,  in  Ialino  A'ffÒJM, 
Neggug.  A igum,  sede  vescovile  di  Licia  nella 
«licersi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Mira.  Uno 
dei  suoi  vescovi,  chiamalo  Giorgio,  assistette 
e sottoscrisse  il  settimo  concilio  generale. 
Oriens  chr.  t.  i,  pag.  988. 

(VISSE NO  (Dicco).  V.  Nizer. 

N itimi,  A ii rum,  sorta  di  sale  o di  salnitro 
comune  nella  Palestina.  Gli  Ebrei,  che  lo  chia- 
mano nether,  si  servono  di  queslo  vocabolo 
per  marcare  un  sale  proprio  a levare  le  mac- 
chie dagli  abiti  ed  anche  dal  viso.  Lucevano 
disciogliere  il  nilro  nell’aceto,  quando  ne  usa- 
vano per  tale  scopo.  Probabilmente  è ciò,  die 
fece  aire  al  Saggio,  che  colui,  il  quale  canta 
dei  cantici  ad  un  uomo  afflitto,  è come  colui 
che  versa  dell’  aceto  sul  nitro  : per  significare 
cioè,  che  la  musica  dissipa  ogni  tristezza,  co- 
me il  nitro,  sciolto  coll’  aceto,  cancella  ogni 
macchia.  Geremia  parlando  di  una  sposa  infe- 
dele dice  : Quand’anche  voi  vi  lavaste  col  ni- 
tro, siete  troppo  macchiata  per  potervi  nettare. 
Procerb.  c.  26,  v.  20  Gcrem.  c.  2,  v.  22. 
D.  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

NITTAGI,  A getag^s,  A ictazontcg,  dal  gre- 
co, nu a r , notte  , e da  ago,  condurre,  ereti- 
ci del  V soe.,  detti  anche  letargici , i quali 
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sostenevano  essere  la  notte  fatta  pel  riposo;  ri- 
provavano quindi  la  pia  usanzA  delle  notturne 
veglie  destinale  a cantare  le  lodi  del  Signore. 
Isidoro,  Commetti.  Lutzraberl,  Calai,  haeret. 

[VITTIC0R4CE  Xyclicorax , dal  greco  nyx% 
notte,  e da  corax , corvo.  Corvo  notturno,  e 
cosi  chiamaronsi  la  civetta,  il  gufo  e la  notto- 
la. Nella  legge  mosaica  il  nillieorace  era  im- 
mondo. Non  si  può  precisamente  indicare  a 
qual  termine  ebraico  si  riferisca  il  vocabolo 
nilticorace  I Settanta  leggono  IKiltìcorace  e 
la  Volgala  traduce  bttbo , per  I*  ebraico  eos, 
che  spiegasi  per  gufo.  Il  medesimo  vocabolo 
ros  trovasi  nel  salmo  101,  v 7,  nel  quale  i 
Settanta  e la  Volgala  traducono  Aycticorax 
V.  Lenti,  c.  11,  v.  17.  Deuler.  c.  i4.  v.  18. 
D.  Calme!,  Dim.  della  Bibbia. 

NITHIA  (Deserto  di),  famosa  solitudine 
del  basso  Egitto,  contigua  al  deserto  di  Scele, 
avanzando  aalla  parte  di  Alessandria,  verso 
Tiraboccatura  la  più  occidentale  del  Nilo  pres- 
so un’alta  collina  o montagna  medine  re  chia- 
mata collo  stesso  nome.  Il  deserto  e la  monta- 
gna hanno  preso  una  tale  denominazione  dal 
lago  di  Nitria,  o Natron,  che  vi  si  iucontra.  e 
la  borgata  che  ne  era  la  più  vicina  cliiamavasi 
essa  pure  Nitria,  prima  che  cadesse  in  potere 
dei  Saraceni.  Il  deserto  ha  i5  e più  leghe  di 
lunghezza,  e confina  al  settentrione  col  Medi- 
terraneo, all’  oriente  col  Nilo,  al  mezzodì  col 
deserto  di  Scete  ed  all*  occidente  col  deserto 
di  S.  Ilarione.  Sulla  montagna  di  Nitria.  se- 
condo il  Baillet,  ritirossi  S.  Ammone,  verso 
fan.  326,  e fu  il  primo  che  l’abitasse:  ma  in 
pochissimo  tempo  si  vide  superiore  di  un  gran 
numero  di  solitari  : quindi  viene  considerato 
come  il  fondatore  di  quel  celebre  romitaggio. 
Fu  altresì  quel  romitaggio  medtsimo  il  sog- 
giorno di  S.  Macario  di  Alessandria;  e S.  Isi- 
doro sacerdote  della  Chiesa  di  Alessandria 
credesi  che  fosse  egli  pure  solitario  di  Nitria. 
Nei  primi  tempi  del  cristianesimo  vi  erano 
molti  monasteri  : in  oggi  sono  solamente  4*» 
abitati  dai  Cofti,  che  hanno  la  stessa  reg  In 
ed  il  medesimo  abito  di  quelli  della  Tebaide. 
Coloro  i quali  desiderano  di  visitare  quei  mo- 
nasteri vanno  pel  Nilo  ad  un  grosso  villaggio 
chiamato  Terzana  0 Terràneh  sulla  riva  occi- 
dentale del  fiume  : quindi  dopo  una  giornata 
di  viaggio  verso  f occidente  ed  il  settentrione 
giugne  al  primo  dei  monasteri,  che  porta  il 
nome  del  suo  fondatore  S.  Macario,  al  quale 
la  sua  chiesa  é dedicata  ed  il  di  cui  corpo  ri- 
posa in  un  sepolcro  lutto  difeso  da  grosse  in- 
ferriate. Questo  antico  monastero  fu  in  parte 
distrutto  in  diverse  epoche,  quiudi  pochi  sono 
i religiosi  che  ?i  possono  abitare.  Il  secondo 
monastero,  che  porta  il  nome  di  ÀnbaBichay 
é lontano  dal  pruno  100  12  miglia  ; il  suo 
fabbricato  è bello  ed  è abitato  da  20  religio- 
si : la  chiesa  è dedicata  alla  B.  Vergine  Im- 
macolata. Il  terzo  monastero,  che  chiamasi  dei 
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Siri,  è dedicalo  a S.  Giorgio,  ed  è lontano  da 
quello  di  Anba  Bichay  un  miglio  circa  : in 
oggi  è quasi  caduto  in  ruma  Vi  sono  2 chie- 
se, f una  delle  quali  serve  pei  Siri  o Giacobi- 
ti,  che  vanno  a visitare  questo  deserto.  Il 
quarto  monastero,  dello  dEl-Raramays,  è lon- 
tano una  giornata  circa  dal  suddetto  ; ha  una 
bella  chiesa  dedicata  alla  Madonna  ed  è abita- 
to da  molli  religiosi.  Qualche  miglio  distante 
da  questo  monastero  vi  sono  i laghi  di  Natron 
i quali  comprendono  una  estensione  di  circa  (i 
leghe  di  lunghezza  e di  600  od  800  metri  di 
larghezza.  I 2 primi  laghi  verso  mezzodì  por- 
tano il  nome  di  lìirkel-el- Duo uàrah , ossia  la- 
ghi dei  conventi. 

NIYARDO  o \lvo\E  (S.),  vesc.  di  Reims, 
era  fratello  di  Rililiilda,  regina  dell’AuslrasÌA, 
moglie  di  Childchcrto  11.  Si  rese  molto  più 
commendabile  per  la  sua  virtù  e pietà,  che  per 
la  grandezza  della  sua  nascita.  Dimorò  per 
qualche  tempo  in  un  monastero,  che  è,  come 
credesi,  quello  di  Luxen,  dove  imparò  le  let- 
tere umane  e gli  elementi  delta  religione  cri- 
stiana. Ritirossi  in  seguilo  alla  corte  d’Austra- 
sia  che  tenevasi  a Metz.  Ivi  egli  visse  in  uiia 
maniera  irreprensibile,  e praticando  la  virtù, 
di  cui  il  re  Sigebe  lo  111  Java  l'esempio  colla 
santità  della  sua  vita.  Essendo  restata  vacante 
la  sede  vescovile  di  Reims,  l*  an.  64.9,  per  la 
morte  del  vescovo  bandone,  fu  giudicato  ca- 

Iiace  di  governare  quella  Chiesa.  Egli  le  fece 
icn  presto  cambiar  di  faccia,  ristabilendovi 
la  buona  disciplina,  e facendovi  rifiorire  la 
pietà,  ed  aumentandone  la  dignità  e le  ric- 
chezze temporali.  La  sua  virtù  favorita  era  fa- 
more  per  i poveri  e per  i leligiosi  ; riparò 
molte  case  religiose,  aumentò  le  rendite  di 
molte  altre  ; governò  la  sua  Chiesa  per  lo  spa- 
zio di  20  anni  con  molto  zelo,  esattezza  e fe- 
deltà. Morì  nel  669,  secondo  alcuni,  e nel 
G7Ì,  secondo  altri.  Vandalberto  la  notò  ni 
primo  seti.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  con  una 
magnifica  pinna  nella  chiesa  di  S.  Remigio. 
D.  Mabillon,  siili  dei  santi.  Il  P.  Le  Coitile, 
nei  suoi  ninnali.  Baillet,  t.  3,  10  seti. 

XIVARDO  DEL  RICCIO,  fiorentino,  primA 
lettore  nel  collegio  di  S.  Vincenzo  e di  S.  Ana- 
stasio d’  Acqua  Salvia , 0 delle  tre  fontane 
della  città,  poscia  abbate  delfabbadia  dell  or- 
dine dei  cisterciensi  dello  stesso  luogo.  Di  lui 
abbiamo:  Theo  lo  aia  scholastica  de  l)eo  Crea - 
/ore,  de  angeli s et  operibus  sex  dierum  ; 
Florentiae,  ex  lypugraphia  imperiali,  1762, 
in  8.° 

divelle,  JVITRIXES,  N ivi  geli  a.  piccola 
città  del  Brabante  meridionale,  formante  in 
oggi  parte  del  nuovo  regno  de’  Paesi-Bassi, 
distante  5 leghe  da  Brusselies  : fu  quivi  tenu- 
to un  concilio  nell’ an.  1200,  sull’interdetto 
di  Francia.  Lab.  d.  Hard.  7. 

X IV ELLE  { Gabriele  Nicola  ),  prete  e prio- 
re commendatario  di  8.  Cercone,  diocesi  di 
19 
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Nantes,  nato  a Parigi,  morto  il  7 gena.  1761, 
di  74.  anni.  Si  era  ritirato  nel  seminario  di 
S.  Magiorio,  da  coi  fu  obbligato  di  sortire  nel 
1723,  epoca  de’cambiamenli  avvenuti  io  quel 
seminario.  J*a  sua  opposizione  alla  bolla  Ùnti 
cenilti*  lo  fece  rinchiudere  per  4 mesi  nella 
Pastiglia,  nel  1730.  Egli  ha  pubblicato: 
i.*  Relazione  di  qur!  che  succedette  nella  fa- 
coltà di  Parigi  circa  la  costituzione  Unigeni - 
Itis,  7 voi.  in  12.*  2.*  Il  grido  della  fede, 
1719,  3 voi.  in  12."  3.°  La  costituzione  //- 
nigenitus  deferita  alla  Chiesa  universale,  os- 
sia Raccolta  generale  degli  atti  d*  appellazio- 
ne , 17X7,  4 vol.  in  Col.  Era  nel  semina- 
rio di  S.  Magiorio  che  gli  appellanti  teneva- 
no le  loro  conferenze  e vi  preparavano  scrit- 
ture : il  dottore  Boursirr  era  P anima  di  ta- 
li conferenze,  e Nivelle  fu  uno  degli  agenti 
più  zelanti,  stese  scritti,  sollecitò  adesioni  agli 
atti  di  appello,  fu  incaricato  di  visitare  a tale 
effetto  gli  ecclesiastici  e le  comunità  di  Pari- 
gi e della  diocesi,  e mantenne  fino  relazioni 
nelle  province.  Fu  perciò  a lui  dato  l’incari- 
co dì  compilare,  sulla  scorta  delle  memorie 
dell'abh.  Uoucher,  la  relazione  che  citammo 
più  sopra,  di  quel  che  succedette  nella  facoltà 
di  Parigi  circa  la  bolla  Unìy enilus,  cui  ag- 
giunse in  seguilo  la  raccolta  degli  appelli  ed 
altri  atti  contro  la  bolla  medesima.  Onesta' 
raccolta  assai  voluminosa  è il  fruito  dello  spi- 
rito di  partito,  cui  l’autore  ebbe  l’imprudenza 
di  sagrificare  tutto.  Nella  biblioteca  del  re  a 
Parigi  conservasi  ms.  il  catalogo,  compilalo 
dall’  abb.  Nivelle,  di  tutte  le  opere  fatte  sul 
giansenismo  e la  costituzione  uno  al  1738. 
Abbiamo  un  elogio  di  Nivelle  nel  Supplemen- 
to al  Necrologio  dei  difensori  della  verità, 
1763,  in  12.0 

JVIVONE  (S).  V.  Nivabdo  (S.). 

NIZA  (Marco  de  ).  viaggiatore  spAgnuolo, 
era  un  religioso  francescano,  cui  I).  Antonio 
MendozA.  viceré  del  Messico,  incaricò  di  an- 
dare a riconoscere  il  paese  a settentrione  di 
quel  regno.  Parli  ai  7 marzo  1 5^9  da  Culia- 
con,  con  un  altro  religioso,  un  negro  ed  al- 
cuni Indiani  che  erano  Stali  messi  in  libertà. 
Passate  che  ebbe  diverse  popolazioni  le  quali 
gli  fecero  buona  accoglienza,  ed  un  deserto 
di  4 giornale  d'estensione,  non  era  che  a 
breve  distanza  dalla  città  di  Cibola  o Ci  bora, 
capitale  di  una  provincia  dello  stesso  nome, 
nella  quale  si  contavano  7 grandi  città  assai 
popolate  e ricchissime,  allorché  la  nuova  del- 
le male  disposizioni  degli  abitanti  a suo  ri- 
guardo lo  costrinse  a ritornare  a Compostella, 
nell’  intendenza  di  Guadalaxara.  Da  quella 
cillà  mandò  al  viceré  il  ragguaglio  della  sua 
corsa,  che  aveva  duralo  da  3 mesi.  Sì  trova 
nel  l.  Ili  di  Ramusio.  Tale  relazione  esaltò  la 
lesta  dei  Messicani  per  le  favolose  particolari- 
tà che  contiene  sulla  bellezza  del  paese  a set- 
tentrione del  golfo  di  California,  la  magnifi- 


cenza della  città  di  Cibola,  la  sua  immensa 
pnpolazione.la  sua  disciplina  e civiltà  dei  suoi 
abitanti.  Corlez  ed  il  v ioerè  Mendoza  si  dispu- 
tavano anticipatamente  la  conauisla  di  quel 
paese  meraviglioso:  ed  il  secondo  inviò  Vas- 
quez  de  Corrado  per  esaminarlo.  Vedonsi  in 
varie  carte  del  sec.  XVI  la  città  e la  provin- 
cia di  Cibola  al  37°  di  latitudine  ; esse  hanno 
trovato  pur  luogo  nei  libri  di  geografia,  an- 
che moaemi,  non  che  I*  immensa  città  di  Qui- 
vira.  La  sana  critica,  rigettando  le  esagerazio- 
ni di  Niza,  ammette  come  probabile  che  le 
mine  delle  Casa*  grande*,  scoperte  sulle  rivo 
del  Jila,  possano  avere  dato  origine  alle  fa- 
vole spacciale  dal  buon  Padre.  Altronde  si  è 
riconosciuto  presso  gli  Indiani  che  abitano  il 
paese  bagnalo  dal  rio  Jila,  una  civiltà  supe- 
riore a quella  delle  popolazioni  che  vivono 
più  al  mezzogiorno  : ed  i monumenti  aztechi 
indicano  tale  paese  come  la  patria  dei  Messi- 
cani. Taddeo  de  Niza,  indiano  battezzato,  a- 
veva  composto  una  Storia  del  Messico  che  ri- 
mase manoscritta.  Biogr.  unir. frane. 

NKZEiV  o NlftSBNO  (Dikco  , religioso  dell’or- 
dine di  S.  Basilio,  e dotto  predicatore,  era  di 
Alcazaren  nella  Casliglia  Vecchia,  e mori  a 
Madrid  il  16  ott.  1657.  Di  lui  abbiamo  diver- 
se raccolte  e varie  opere  di  pietà.  Nicola  An- 
tonio, Bibliolh.  hisp. 

NIZERIA,  isola  del  mare  Egeo,  con  una 
piccola  città  vescovile  dello  stesso  nome,  solto 
la  metropoli  di  Rodi.  È Vicaria  degli  antichi, 
cosi  chiamala  da  Icaro,  figlio  di  Dedalo,  se- 
condo la  favola.  In  oggi  è detta  Nicaria , o 
A'icouri.  Appartenne  in  passalo  ai  Giustiniani 
di  Genova,  signori  dell’  isola  di  Chio,  poscia 
cadde  in  potere  dei  Turchi.  Oriens  chr . t.  3, 
pag.  io54. 

NIZ1ER  (Il  P.),  agostiniano  scalzo  di  Lio- 
ne. Di  lui  abbiamo:  Istruzione  per  lintclli- 

faenza  e l’uso  del  calendario  gregoriano  e giu- 
iano,  atta  a perfezionarli  e necessaria  ai  cro- 
nologisti;  Lione,  1724,  12.0 

HO  A 0 NBA  (eb.  chi  sì  muore,  o chi  voci/- 
4i,  dalla  parola  nuah),  città  delta  tribù  di  Zà- 
bulon {Giosuè,  c.  19,  v.  i3). 

NO  I,  figlia  di  Salpnaad  {l\'um.  c.  26,  v.  33L 
N04DAIA  (eb.  testimonianza,  dalla  parola 
hoded ),  figlio  di  Bennoi,  levita  (1  Esdra,  c.  8, 
▼.  33  ). 

NOADIA,  cattivo  profeta  che  erasi  lasciato 
subornare  dai  nemici  di  Neemia,  per  cercare 
di  intimorirlo  (2  Esdra,  c.  6,  r.  i4)- 

NOAILLfe,  Aobi/iacum , abbazia  debordine 
di  S.  Benedetto,  era  situata  nel  Poilou,  nella 
diocesi  e distante  3 leghe  da  Poiliers.  Fu  dap- 
prima fondata  in  un  luogo  chiamato  Mairé, 
da  S.  Guniano,  verso  la  metà  del  VI  sec., 
«piindi  fu  trasferita  a Noaillé  per  ordine  di 
Carlomagno  e sulla  domanda  d’Alone,  vescovo 
di  Saintes.  La  chiesa  fu  dedicata  1’  an.  83o, 
quando  fu v vi  trasportato  il  corpo  di  S.  Giu- 
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nìano  dal  monastero  di  Maire.  L'  abbaiti*  di 
Noaillé  era  unita  alla  congregatone  diS.  Mau- 
ro fino  dall' ad.  i G 1 4*  Gallia  christ.  t.  a,  co). 

1237. 

NO-AHMOW  NO-AMOUN  o NAAMOUN,  città 
dell’  Esilio,  di  cui  è fatta  menzione  nei  libri 
sacri.  Il  profeta  Nahum  ne  parla  a proposito 
della  distruzione  di  Nini  ve:  Sei  tu  forse  mi- 
gliore (o  Nini  ve)  della  città  di  No  Aminoti* 
che  è seduta  ( cioè  situata)  in  mezzo  ai  fiumi? 

( Nahum , c.  3,  v.  8).  S.  Girolamo  tradusse  il 
vocabolo  No-Ammon  per  Alessandria  (Ceretti. 
c.46,v.a5.  Ezechiele , c.  3o,  v.  i4»  *5,  16. 
Nahum , ivi).  Altri  credettero  che  fosse  lebe, 
chiamata  Naamotm,  o TbaÀi-ante-pi- Amoun, 
cioè  la  città  di  Amoun , nel  linguaggio  egi- 
ziano. Ma,  sebbene  vi  possa  essere  a uniche 
rapporto  fra  il  nome  antico  egiziano  di  Tebe 
col  No- Amoun  del  testo  ebraico  dei  profeti, 
pure  guel  nome  appartiene  a luti’ altra  città* 
dell'Egitto.  I Settanta  tradussero  il  nome  e- 
braico  Naatnoun  per  Diospolis  ( Ezechiele , 
c.  3o,  v.  16  ),  vocabolo  che  trovasi  anche  nel 
testo  copto  (V.  Àkerblad,  Lettera  sull  inserii, 
di  Rosetta).  Siamo  perciò  autorizzali  a con- 
siderare 1 No-Amoun,  o Naamoun,  come  il 
nome  egiziano  di  una  delle  città  dell'Egitto 
chiamata  Diospolis  dai  Greci.  La  descrizione 
di  Naamoun , che  leggesi  nel  profeta  Nahum 
non  confà  per  nulla  alla  Diospolis  Parva  del- 
l'alto Egitto  chiamata  llou, dagli  Arabi  ed  Hó 
dagli  antichi  Egiziani,  trovandosi  quella  città 
troppo  lontana  dal  mare  e non  essendo  in  al- 
cuna maniera  circondata  dalle  acque.  Per  la 
medesima  ragione  non  può  convenire  a Tebe, 
detta  dai  Greci  Diospolis  Magna , sebbene 
fosse  chiamala  anticamente  la  città  di  Amoun , 
ed  anche  semplicemente  Amoun.  Tebe  c an- 
cora più  lontana  dal  mare,  che  non  la  Diospo- 
lis Parva , ed  è impossibile  che  si  possa  sup- 
porre che  il  profeta  Nahum  abbia  voluto  par- 
lare di  uuella  grande  città.  Pare  adunque  fuo- 
ri di  dubbio  che  No- Amoun  o Naamoun  non 
è il  nome  di  una  delle  due  città  che  i Greci 
chiamarono  Diospolis  Magna , c Diospolis 
Parca,  ambedue  nell*  allo  Egitto.  — La  de- 
scrizione però,  che  il  profeta  fa  di  No- Amatiti, 
conviene  invece  per  ogni  rapporto  alla  Dio- 
spolis del  basso  Egitto,  situala  propriamente 
in  mezzo  alle  derivazioni  del  ramo  Meudesio: 
aveva  altresi  all*  oriente  il  ramo  Tanitico  ed  il 
1M asiaco,  all'  occidente  i rami  Phathinetico, 
Sebenitico,  Taly  e Canopico:  era  essa  per  con- 
seguenza seduta,  come  dice  il  profeta,  cioè 
situala  in  mezzo  ai  fiumi.  11  lago  di  Tennis 
erale  vicinissimo  e questa  città  trovatasi  cir- 
condata da  stagni,  come  venne  indicato  dal 
profeta,  quando  disse  : Le  acque  la  circon- 
dano: le  sue  mura  sono  le  acque.  Diospoli 
del  Della  era  separala  dal  mare  per  mezzo  del 
lago  Tennis,  il  quale,  propriamente  parlando, 
fa  aneh'  egli  parte  del  Mediterraneo  ; tocche 
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corrisponderebbe  alle  parole  del  profeta,  che 
le  sue  mura  sono  le  acque , cioè  sono  il  suo 
antemurale.  Il  Bocharl  nel  suo  Phaleg  (t.  1, 
pag.  6 e 7 ) non  potè  dissimulare  la  esatta  so- 
miglianza della  posizione  della  Diospoli  ilei 
Delta  con  quella  data  a No-Amoun  dal  profeta 
Nahum:  a malgrado  però  di  tale  somiglianza, 
sostenne  che  il  profeta  ha  voluto  parlare  della 
città  di  Tebe,  ed  aggiugne  che  la  Diospoli 
del  Delta  era  troppo  piccola  per  paragonarla 
a Ninive.  Ma  quest'  obbiezione  non  è più  nul- 
la quando  si  riflette  che  il  profeta  Nahum  pa- 
ragona Ninive  a No-Amoun  pel  solo  rapporto 
della  loro  posizione  c della  loro  rispettiva  for- 
za come  piazze  di  guerra  e non  già  per  rap- 
porto alla  loro  estensione  e magnificenza, 
oembra  d’altronde,  che  la  Diospoli  del  Delta 
fosse  una  città  molto  considerabile,  sebbeue 
non  sia  mai  stata  il  soggiorno  di  alcun  re  di 
Egitto.  Champollion,  L'Egypte  sous  les  Pha* 
raon8y  ecc. 

NOB  0 NOBfe,  0 NOBA,  o NOMBA,  città  sa- 
cerdotale della  tribù  di  Beniamino  o d Efraim 
(3  Etdr.  c.  11,  v.  3a).  Davide  scacciato  da 
Saulle,  essendo  andato  a Nobé,  il  gran  sacer- 
dote Achimelech,  al  quale  aveva  domandato 
di  mangiare,  gli  diede  del  pane  recentemente 
tolto  dalla  tavola  sacra,  e la  spada  di  Golia. 
Saulle  essendone  stalo  informalo  da  Doeg,  le- 
ce uccidere  tutti  i sacerdoti  di  Nobc  e saccheg- 
giò la  loro  città  ( 1 Reg.  c.  21,  v.  tì,  7,  8 a 
seg.  e c.  22,  v.  9 e seg.). 

NOBK,  o CHANATHA  o CAVATA,  città  al  di 
là  del  Giordano  (V.  Canath). 

Nobk*  (Egidio  Paksmans),  nato  ad  H asse Is, 
nella  diocesi  di  Liegi,  il  i5  agosto  1 54* » mo- 
rì dopo  l’an.  1621,  e lasciò:  1.®  Catechismo 
sui  sacramenti.  2. 9 Spiegazione  del  Simbolo, 
dell’  Orazione  Dominicale  e della  Salutazione 
Angelica.  3.°  Difesa  della  Salce  Regina,  iu 
francese;  Brusselles,  1622.  Duplo,  lavala 
degli  autori eccles.  del sec.  XV il,  col.  1 Q2^  • 

NOBILE  TEOLOGO  (ElUUCO  DE  VlCO,  detto 
il),  scudiero,  siguore  d’Ooslhove,  ecc  , di- 
scendente da  un'antica  famiglia  della  fiandra 
occidentale,  fiori  nel  sec.  VI.  Fece  i suoi  stu- 
di nell  università  di  Donai,  c mori  ad  Arinen- 
tières  il  12  marzo  1^96,  in  età  di  ì>q  anui  ed 
alcuni  mesi,  dopo  aver  composto  un  gran  nu- 
mero di  opere,  per  cui  venne  chiamato  il  Niv- 
bile  Teologo.  Noteremo  qui  le  principali  di 
dette  opere  : In  piccolo  trattalo,  iu  fruncese, 
sulle  immagini.  Uno  latino,  De  sucraineiito- 
rum  numero , ojficiis  et  natura  ; Lovanto,  1 07 
Lo  altro,  De  descensu  Jesu  Chrisli  ad  tufe- 
ros  ex  Symbolo  Apostolorum; hiDirna, 

Un  altro,  Controversiarum  hujus  tempo- 
ris , ecc.;  Arras  i5q6.  Consiltum  de  aho  o- 
pere  substiluendo  in  scholts  theologicùt , in 
locum  Libri  Senientiarum  Petri  Lombardi; 
Donai,  i595,  Mayer,  lib.  12,  Amiaf.  tland. 
fol.  127,  edit,  Anluerp.  e fol.  i4&»  *dit» 
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/ Ki»cof.  Valerio  André,  tìiblioth.  belg . «dii. 
del  17^9. 

NUBI M (Flahimi»),  nalo  a Lucra,  teologo 
e critico  del  sec.  XVI,  morto  in  età  di  58  an- 
ni nel  iSgo,  ha  pubblicalo:  1 • L!na  tradu- 
zione latina  della  versione  greca  dei  Settanta, 
con  note,  stampata  a Parigi  nel  1(128.  I).  Mar- 
linnai  dice  die  quelle  note  sono  piene  di  er-, 
rori,  perché  l'autore  si  è servilo  ai  una  edi- 
zione di  S.  Girolamo  ridondante  di  errori  e di 
ulti  razioni  2.u  La  versione  di  alcune  omelie 
di  S.  Giovanni  Crisostomo;  Poma,  1576. 
3.®  Tre  libri  sulla  felicità  dell’  uomo;  Luc- 
ca, s 563.  4."  One  libri  della  vera  e della  fal- 
sa voluttà;  ivi.  5.®  Un  libro  dell' onore.  6.*  Ln 
trattalo  sulla  predestinazione,  in  2 libri;  Ro 
ma,  1 58 1 , Journal  des  savans,  nel  i5go, 
pag.  299  della  prima  ediz  e 229  della  secon- 
da. Dupìn,  Tavola  degli  aul.  eccles.  del 
sec.  A r I , col.  i3o8. 

NOBILI  (Giacinto  di),  romano,  entrò  nel- 
l'ordine di  S.  Domenico  a Viterbo,  l’an.  1 59 i. 
Di  lui  abbiamo  un’opera  intitolata:  Il  vaga * 
bando,  or  vero  sferza  de'  birbanti  e vagabon- 
di. stampala  1 nn.  1628,  col  finto  nome  di 
Raffaele  Tri anoro,  ed  una  Cronaca  del  mona- 
stero di  S Maria  in  campo  Marzio,  pubblica- 
ta a Viterbo  fan.  1618.  Credasi  pure  autore 
di  una  Cronaca  dei  vescovi  di  Viterbo,  e di 
quelle  di  alcuni  monasteri  della  provincia  di 
Roma.  Ignoriamo  però  se  quelle  Cronache 
siano  state  stampate.  Il  P.  là  hard,  Script, 
ord.  praedic  t.  11,  pag  4o8. 

NOBILI  (CnisroioBo  di),  milanese,  reli- 
gioso dell' ordine  degli  agostiniani  scalzi,  mor- 
to verso  l'an  1715,  ba  lasciato:  j.°  Oscula 
coe/estia , sire  ejrp  la  natio  in  ( antica  can- 
tico rum,,  Milano,  1G77,  in  4 ° 2."  Prediche 
per  l avvento ; ivi,  1688,  in  4 ° 3.“  Discorsi 
sucri , iGyo,  in  4*u  4*"  Prediche  gu aresi - 
mali , 1696,  « tomi  in  4 ° 5 0 Discorsi  so- 
pra i dolori  di  Maria  / ergine,  1702.  in 
4-°  6 -*  Discorsi  sopì  a le  eccellerne  del  san- 
ti  ss  imo  rosario ; ivi,  1711,  in  4°  Bibliol. 
scriptor.  Medio /un 

NOBLE  ( Cornano  Le  ) , barone  di  S. 
Giorgio,  nacque  a Troies,  figlio  di  Eustachio 
le  INoble,  signore  di  Tenelière,  e di  Francesca 
A ni  voi,  fu  procuratore  generale  al  parlamen- 
to di  Metz;  ma  la  sua  cattiva  condotta  aven- 
dogli fatta  perdere  quella  carica  e suscitalo 
delle  accuse,  fu  messo  in  prigione;  e dopo 
molle  traversie,  morì  a Parigi  il  3i  genn. 
1711,  in  età  di  (Ì8  anni  e poverissimo.  Erasi 
fatto  un  nome  con  molte  spi  tifose  pasquinate 
che  compose  sugli  avvenimenti  delle  guerre, 
che  cominciarono  col  sec  XVIII.  Quegli  scrit- 
ti, che  pubblicava  mensilmente,  formarono, 
in  progresso  di  tempo,  molti  voltimi,  in  cui 
trovavasi  molto  ingegno  con  mollo  fuoco. Com- 
pose altresì  diverse  altre  opere,  sia  in  prosa, 
che  in  versi,  Ira  le  quali:  i.°  Trallcmmenli 


politici  sugli  affari  de1  suoi  tempi,  a.*  Trat- 
tato sulla  moneta  di  Metz,  con  una  tariffa 
della  6ua  riduzione  con  quella  di  Francia. 
3.®  Ut  scuola  del  mondo.  4 ° Dissertazione 
cronologica  sull’ anno  della  nascita  di  G.  C.; 
Parigi,  1693,  1698,  in  12  °,  e nella  raccolta 
delle  opere  dell'autore.  5.u  Relazione  dello 
stato  di  Genova;  Parigi,  in  12.*  6 * Storia 
dello  stabilimento  della  repubblica  in  Olanda; 
Parigi,  1689  e 1690,  2 voi.  in  12.0  7.®  Co- 
□mnemenle  viene  a lui  attribuita  I*  onera  in- 
titolata in  alcune  edizioni:  Lo  scuao  delia 
Francia,  ovvero  sentimenti  di  Gerson  e dei 
canonisti,  sulle  differenze  dei  re  di  Francia 
coi  napi;  ed  in  altre,  Lo  spirito  di  Gerson. 
8.°  Il  disinganno  del  mondo.  9.0  Lo  spirito 
di  Davide.  10  0 L’  eresia  distrutta,  poema  in  4 
canti,  ii.®  Epistola  morale.  12.®  lina  tradu- 
zione in  versi  di  i5o  salmi,  ed  una  tradii- 
' zione  degli  stessi  in  prosa,  con  riflessioni , 
ecc.  e col  testo  latino,  Iucche  forma  un  voi. 
in  8.®  a 3 colonne,  Journal  des  sacans , i685, 
1690,  1694,  1699,  1707. 

NOBLE  ( M.  Le).  Di  lui  abbiamo  un  di- 
scorso che  riportò  il  premio  di  eloquenza  nel 
1722,  conferitogli  dall’accademia  francese; 
l'argomento  di  quel  discorso,  era,  che  vai 
meglio  essere  ripreso  da  un  uomo  saggio,  che 
di  essere  sedotto  dai  discorsi  òegli  insensati, 
secondo  quelle  parole  dell’  Ecclesiaste,  c.  7, 
v.  6:  M eliti s est  a sapiente  torripi,  guani 
sluUorum  adulatone  decipi.  Questo  discorso, 
che  è veramente  interessante,  fu  stampato  a 
Parigi  nel  1722,  in  4 ° Journal  des  savane, 
1722,  pag.  664- 

NOCE.  Logge* i nell’  Esodo  che  le  braccia 
del  candeliere  d’  oro  dovevano  essere  ornate 
con  3 coppe  quasi  a forma  di  una  noce.  E 
nel  Cantico  de*  cantici  lo  Sposo  dice,  che  è 
venuto  nel  giardino  delle  noci.  Esodo,  c.  2 a, 
v.  33.  Cani.  c.  6,  v.  10. 

NOCE  ( I).  Angf.i.0  • alla  ),  arciv.  di  Ros- 
sano, nacque  da  onesti  parenti  neiiA  città  di 
Massa  Luurense  nel  regno  di  Napoli,  Fan. 
ifioo.  Vesti  l’abito  dei  monaci  cassinensi  es- 
sendo ancora  giovinetto,  c fece  la  sua  pro- 
fessione nel  2 luglio  1622.  Quivi  talmente 
avanzossi  nello  spirilo  e nello  studio  delle 
scienze  e dell’ erudizione,  che  in  breve  tempo 
giunse  al  grado  del  magistero;  fu  dichiarato 
abbate,  governò  molte  badie,  fra  le  quali  due 
volte  quella  di  Monte  Cassino.  In  questi  go- 
verni procurò  egli  con  tutto  lo  zelo  ai  correg- 
gere i trascorsi  dei  suoi  religiosi,  e di  rifor- 
mare gli  abusi  degli  ecclesiastici.  Visitò  la  sua 
diocesi,  e nel  i658,  formò  un  sinodo  di  santi 
regolamenti,  e si  rivolse  alle  fabbriche  del 
monastero  di  Moìite  Gassino,  che  nel  k 665 
abbellì  con  grande  magnificenza.  Avendo  os- 
servata non  poco  discordante  dagli  originali 
l'antica  Cronaca  Cassinense,  scritta  ini  tem- 
po da  Lcoue  cardinale  vescovo  d’  Dalia,  e 
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da  Pietro  Diacono,  non  solo,  la  ridusse  nella 
sua  antica  lezione,  ma  illustratala  con  dot- 
tissime note,  nubblicolla  nell'  an  1668  in  Pa- 
rigi, con  dedica  a Clemente  IX  , colla  vita 
di  S.  Benedetto,  da  lui  parimenti  con  note 
illustrata,  e con  una  interessante  descrizione 
dello  stato  antico  e moderno  di  Monte  Cas- 
sino. All’ occasione  di  presentare  queste  opere 
al  papa,  da  cui  fu  accolto  cortesemente,  ebbe 
la  protezione  del  card.  Francesco  Barberini, 
vice-cancelliere  della  S.  Chiesa,  da  cui  fu  di- 
chiarato suo  primo  teologo.  Non  andò  molto, 
che  il  papa,  in  considerazione  dei  meriti  non 
comuni  uel  D.  A.  dalla  Noce,  lo  creò  are  ir. 
di  Rossano,  nella  Calabria,  la  qual  Chiesa  egli 
governò  con  grande  fervore  e vigilanza  per 

10  spazio  di  4 anni.  Il  card.  Barberini,  sti- 
mando necessaria  la  sua  presenza  in  Roma 
gli  fece  rinunziare  I*  arcivescovado,  e ricliia- 
ntollo  in  <|uella  capitale,  sperando  di  farlo 
elevare  all  onore  della  porpora.  Il  pontefice 
Innocenzo  XI,  Pan.  1C02,  lo  prescelse  con 
altri  dottissimi  uomini  per  scrivere  a favore 
della  Santa  Sede,  sopra  le  Regalie  pretese 
del  regno  di  Francia;  e l'opera  sua  fu  sti- 
mata la  migliore  delle  altre.  Per  il  che  fu  te- 
nuto in  gran  pregio  dai  cardinali  De  Logo, 
Sforza  Pallavicini,  Aguirra  ed  Albani,  poscia 
Clemente  XI.  La  regina  Crisiina  di  Svezia  an- 
noverollo  fra’  dottor  della  stia  reale  accade- 
mia, e in  essa  vi  recitò  egli  alcune  sue  dot- 
tissime dissertazioni,  le  quali  si  conservavano 
già  nella  Biblioteca  Ottoboniana.  Questo  dotto 
e pio  religioso  e prelato  terminò  i suoi  giorni 
a Roma,  aili  8 luglio  1G01,  d'anni  90,  e fu 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Ihunaso. 
Oltre  allo  opere  di  sopra  accennale,  abbiamo 
di  lui  anche  le  seguenti,  le  qual*  conserva- 
va nsr  inedite  nella  Libreria  Albani  a Roma, 
cioè:  1 Dissertala)  de  monacati 1 et  profes- 
sione 8.  7 ftomae  . fquinatis,  priusquam  prae- 
d tea  tortini  castra  ingrederelttr.  2.0  Censura 
super  (juuluor  proposi tiones  cleri  Gallicani . 
3.  Commentaria  in  8 Theologiom,  et  Phi- 
losophiam . 4.  ° Dissertatili  de  Caroli  Magni 
effigie  extante  tn  codice  llibliorum  osservato 
in  archivio  sancii  Cauli  de  L‘rbe\  delle  (inali 
opere  fanno  special  menzione  il  P.  Mabillon, 
nel  suo  Iter  II  alienili,  c mona.  Ciampini,  nel- 
le sue  opere.  L11  volume  di  canzoni  del  Noce 
ora  presso  la  casa  Haronio  della  città  di  Sora, 
ed  un  volume  di  sue  lettere  famigliari  presso 

11  duca  della  Torre  Kilomarina.  Nelle  Cito 
degli  Arcadi  illustri , par.  1,  pag.  i3,  leg- 
gesi  la  sua  vita  81  ritta  dal  Crescili) beni.  Veg- 
ga osi  anche  le  Notizie  istorie  he  degli  Arcadi 
morti , l.  2,  pag.  285.  Distar,  liti,  ord  8.  Be- 
nedirli, voi.  3,  pag.  .407.  ecc.  ed  il  Mabil 
lon,  Iter  hai.  pag.  5£.  J*a  Cronaca  Cassi- 
nense illustrata  da  D.  Angelo  della  Noce  fu 
di  nuovo  pubblicata  dal  Muratori,  Script.  rer. 
hai.  voi.  4,  pag.  i53,  ecc.,  coll’ aggiunta 


di  varie  note  e di  alcune  dissertazioni  del  me- 
desimo autore,  che  erano  rimaste  inedite. 

NOCERA,  Anceria , detta  anche  NOCERA 
CAMBI  AVA,  città  vescovile  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nella  provincia  dell*  Umbria,  situata  alle 
falde  australi  dell'  Apennino  centrale,  presso 
la  destra  riva  del  Topino,  distante  18  miglia 
da  Perugia,  i4  da  Camerino  e t5  da  Fuligno. 
Long.  io,  »8  ; lat.  £3,  6.  — Molto  estesa  è 
la  diocesi  di  Nocera,  ma  in  città  vi  si  annove- 
rano poco  più  di  3ooo  abitanti.  — Felice  fu  il 
primo  vesc.  di  Nocera,  nel  4o2,  regnando  il 

Iiontofìce  Innocenzo  I.  Fra  i successori  di  Fe- 
ice  noteremo  particolarmente  Anselmo,  di  una 
famiglia  nobile  di  Foligno,  arcidiacono  della 
cattedrale  della  sua  patria,  nominato  prima 
vescovo  di  quella  Chiesa,  poscia  anche  incari- 
calo di  ouella  di  Nocera,  dal  pontefice  Ales- 
sanpro  III,  nel  1 170  : governò  con  zelo  e sa- 
viezza ambedue  le  Chiese,  e mori  nel  1201. 
Succedette  ad  Anseimo  S.  Ila  inaldo,  figlio  del 
conte  Napoleone,  di  Foligno,  religioso  dell’or • 
dine  di  S.  Benedetto,  eletto  vesc  di  Nocera 
dal  clero  e confermalo  in  quella  dignità  dal 
pontefice  Onorio  111,  nel  1218  : questo  degno 
prelato  mori  della  morte  dei  giusti  nel  1222  : 
la  cattedrale  di  Nocera  è a lui  dedicata  come 
patrono  della  città.  Giacomo  Minutali,  di  Luc- 
ca, fu  nominato  alla  Chiesa  di  Noceru  dal  pon- 
tefice Sisto  IV,  nel  1471»  aveva  prima  avuto 
alcuni  altri  impieghi  sotto  i pontefici  Pio  11  e 
Paolo  II  : accompagnò  Giovanni,  card.  d’An- 
jou,  legato  io  Francia,  dove  si  fece  talmente 
amare  dal  re  Luigi  XI,  che  quel  principe 
creollo  suo  consigliere,  incoricollo  degli  affari 
di  Francia  presso  la  Santa  Sede,  lo  fece  ira- 
sferire  aI  vescovado  di  Àgile  e gli  diede  molle 
altre  distinte  prove  della  sua  stima  c della  sua 
benevolenza.  Giacomo  ile  Breusqueth,  di  Li- 
nioges,  procuratore  generale  dell'  ordine  dei 
cisterciensi  alla  corte  di  Roma,  vesc.  di  No- 
cera nel  i4<)2i  mori  a Roma  nel  1 49^-  Auge- 
Io  Golocci,  di  Jesi  , segretario  del  pontefice 
Leone  X,  fu  prima  nominata  coadiutore  del 
vesc.  di  Nocera,  Varino,  nel  l5af,  quindi  suo 
successore:  si  dimise  da!  vescovado  uel  i543- 
era  un  prelato  versatissimo  nella  filosofia,  nel- 
la teologia  e nelle  matematiche.  Marco  Batta- 
gliai, di  Rimini,  uomo  dottissimo,  dopo  di 
avere  governato  molte  città  dello  Stata  eccle- 
siastico, fu  nominalo  vesc.  di  Nocera  uel  1690, 
poscia  di  Cesena  nel  1716.  Alessandro  Borgia, 
protonotaro  apostolico  , nunzio  pontificio  in 
Germania  , poscia  governatore  di  Assisi,  fu 
collocata  sulla  sede  di  Nocera  nel  1716.  Italia 
sacr.  t.  1,  col.  io65  ; e t.  10,  col.  3o2. 

NOCE  HA  l)K  PAGANI,  AuceriaPaganorum, 
o Auceria  Al/alcrna , piccola  città  vescovile 
del  regno  di  Napoli,  provincia  di  Principato 
citeriore,  distretto  di  Salerno,  da  cui  è distante 
8 miglia,  e 18  da  Napoli.  Il  numero  della  sua 
popolazione  è di  7000  abitanti  circa.  Nocera 
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cred«j  rondata  dagli  Etruschi  : certo  ù che  vi 
ebbero  domiuio  : sotto  i Romani  diventò  colo- 
nia militare,  o si  distinse  per  la  sua  fedeltà 
nella  seconda  guerra  punica.  Quivi  nell’  an- 
no 553  dell’  era  volgare  fu  da  Narsete  vinto 
ed  ucciso  'l'eia,  e cosi  fini  la  monarchia  dei 
Coti  in  Italia.  Il  nome  de* Pagani  le  vien  dato, 
secondo  Leandro  Alberti  , da  Paghi  , popoli 
che  abitavano  nei  suoi  contorni  ; e secondo 
altri  per  esscrvisi  sostenuti  i Saraceni  dopo  Ia 
loro  disfatta  al  Garigliano,  nell’ an.  915  : l'o- 
pinione più  fonduta  però  sembra  quella,  che 
un  tale  epiteto  le  sia  stalo  dato  verso  la  metà 
dell’ XI  sec.,  al  tempo  delle  prime  imprese 
dei  Normanni  in  Italia,  i quali,  conquistando 
Nocera  In  distrussero  c costrinsero  gli  abitanti 
a stanziarsi  divisi  in  molli  pagi,  o villaggi, 
per  cui  da  tale  separazione  vuoisi  che  sia  de- 
rivato il  titolo  di  Pagani,  cioè  abitatori  dei 
pagi.  — Il  primo  vesc.  di  Nocera  dei  Pagani 
fu  8.  Prisco,  martirizzalo,  regnando  l’impe- 
ratore Nerone  : suoi  successori  furono  Nurae- 
sio,  Primicerio,  ed  Amato  nel  : quindi  la 
serie  dei  vescovi  di  Nocera  dei  Pagani  è inter- 
rotta, mancandone  affatto  le  notizie  fino  a Fe- 
lice, il  quale  ne  occupava  la  sede  regnando  il 
pontefice  Ionoeenzo  III.  Valerio  degli  Orsini, 
romano,  era  vescovo  di  questa  Chiesa  nel  1228. 
Nel  1260  gli  abitanti  di  Nocera  assassinarono 
il  loro  vescovo  medesimo,  di  cui  se  ne  ignora 
il  nome,  per  cui  la  città  venne  privata  dell*  e- 

Oato,  per  decreto  del  pontefice  Alessan* 
,e  la  sede  non  fu  ristabilita  che  nel  i386 
dal  pontefice  Urbano  VI,  il  quale  nominò  ve- 
scovo il  P.  Francesco  , dell*  ordine  dei  frati 
minori,  che  mori  nel  i4o2.  Fra  gli  altri  ve- 
scovi che  occuparono  questa  sede  vescovile 
noteremo  particolarmente  Paolo  Giovio , di 
Como,  il  più  celebre  storico  del  suo  secolo, 
nominato  nel  1 5*8,  e morto  a Firenze  nel  1 552. 
Giulio  Giovio,  nipote  di  Paolo  e suo  successo- 
re nel  i552  : mori  in  età  molto  avanzata  colla 
riputazione  di  un  pio  e dotto  prelato.  Paolo  Gio- 
vio, nipote  di  Giulio  e suo  successore,  prelato 
dotto  e buon  poeta,  mori  nel  i585.  Francesco 
Trivulzi,  milanese,  referendario  dell' una  e 
dell’altra  segnatura,  commissario  delia  camera 
apostolica,  nominato  vesc.  di  Nocera  de’  Pa- 
gaci dal  pontefice  Gregorio  XV,  nel  1621  ; 
mori  nel  i63i.  Nicola  de  Doininlcis,  napole- 
tano, professore  di  teologia  e dottore  in  ambe 
le  leggi,  canonico  della  metropoli  della  sua 
pairia,  fu  fatto  vesc.  di  Nocera  nel  1718,  ecc. 
/tal.  sacr.  t.  7,  pag.  5a4* 

NOCETI  (Carlo),  letterato  e teologo  geno- 
vese, nato  a Pon tremoli,  verso  fan.  1095, 
abbracciò  in  età  assai  giovanile  f istituto  dei 
gesuiti  a Roma  e fu  professore  nel  collegio  ro- 
mano con  molta  riputazione.  Nel  1756  diventò 
coadiutore  del  suo  collega  il  dotto  Domenico 
Turano,  nella  sua  qualità  di  teologo  della  pe- 
uilenzieria.  Le  disgrazie  della  sua  società  nel 


Portogallo  lo  afflissero  si  vivamente,  che  assa- 
lilo da  un  male  acuto  dovette  soccombere  nel- 
fan.  1759.  Ad  un  gusto  squisito,  ad  una  cri- 
tica illuminata  nggiugneva  le  virtù  di  un  degno 
ministro  del  Vangelo.  Godeva  in  Roma  di  una 
grandissima  considerazione,  e fra  i cardinali 
ed  i prelati  annoverava  molti  suoi  allievi  , i 
unii  dimostrarongli  sempre  altrettanta  confi- 
enza  che  stima.  Era  in  corrispondenza  coi 
principali  dotti  e letterati  del  suo  tempo  , i 
quali  lo  consultavano  in  diverse  materie  dei 
loro  studi.  Le  opere  del  P.  Noceti,  si  dividono 
in  2 classi  distinte,  teologia  cioè  e letteratura, 
quando  il  P.  Concino,  domenicano,  pubblicò 
i suoi  Berilli  sul  probabilismo  e sul  rilassa- 
mento, od  almeno  bu  ciò  che  egli  credeva  ta- 
le, parlò  con  poca  stima  dei  gesuiti  ; in  allo- 
ra il  P.  Noceti  prese  la  penna  per  sostenere 
f onore  della  sua  società  e pubblicò  la  ferità 
vendicata . in  Ialino  ; Lucca  e Roma,  1753  : 
in  quest’opera  sono  citate  io5  proposizioni 
di  teologi  gesuiti  alterate  dal  Coneina.  Abbia- 
mo altresì  la  Confutazione , in  latino,  di  due 
lettere  di  Dinelli  ; Roma,  1753  e que- 
sta confutazione  consiste  in  2 lettere  contro 
quelle,  con  cui  il  Dinelli,  confratello  del  Con- 
cilia, aveva  voluto  sostenerne  le  veracità.  La 
lettera  del  P.  E.  Noceti  sopra  una  ritratta- 
ndone di  Tamburini;  Roma,  1754,  « pure 
scritta  contro  il  Dinelli.  Intorno  alle  diverse 
opere  del  P.  Noceti  potrassi  consultare  la  Sto- 
ria letteraria  d' Italia,  del  Tirnboschi,  t.  VII 
e IX.  Biogr.  unte. 

NOCETO  ( Giamberivardino),  nato  in  Messi- 
na nel  1 635  da  nobile  famiglia  fiorentina,  fu 
prelato  domestico  di  papa  Clemente  XI.  Die- 
de alleiate:  Rime  e sermoni  sacri,  discorsi 
accademici,  riflessioni  circa  il  cerimoniale  dei 
vescovi  nelle  sacre  funzioni  uila  presenza  di 
uno  o più  cardinali.  Appendice  ed  emendazio- 
ne del  Rimario  di  Girolamo  Ruscelli,  ecc.  In 
honorem  S.  Philippi  JVerii  Bhitmus.  Fu  que- 
sto bellissimo  e devotissimo  componimento 
stampato  a foglio  volante  in  Roma,  1703  Ve- 
di Biblioteca  del  Ginrlti,  voi.  3,  pag.  3q8. 
Non  si  confonda  con  Marcello  Cremonn  Noce- 
ti, di  cui  abbiamo  : Manifesto  di  D.  Marcello 
Cremona  Noceti  sopra  F occorso  fra  lui  e 
D.  Francesco  Calmenero  e And  rada  col  regi- 
stro di  varie  lettere,  viglielti  e fedi  che  servo- 
no a giustificare  il  tutto  ; Napoli,  i685,  in 
4-°  Nuove  Dizionario  storico-,  Bastano,  1796, 
in  8.° 

NOCIY  ( Claudio  db  ),  signore  di  Fontcnay 
vice-governatore  di  S.  A.  n.  il  duca  d’ Or- 
léans, allora  duca  di  Charlres,  poscia  reagen- 
te del  regno  di  Francia,  discendeva  dalla  an- 
tica famiglia  dei  Fonlenay,  nella  bassa  Nor- 
mandia. Morì  a Parigi,  il  4 marzo  1 7 1 -4,  in 
età  di  87  anni.  Abbiamo  di  Ini  9 lettere  sulla 
educazione  dei  principi, delle  quali  molle  sono 
scritte  al  duca  tli  Orleans  medesimo.  Non  può 


5d  by  Google 


NOi 


N 0 K 


151 


Irnrarsi  nulla  di  più  srnsaln,  di  più  giudizioso 
e di  più  cristiano,  di  ciò  die  leggesi  in  quelle 
lettere.  Vennero  pubblicate  nell’  an.  1 74.G,  a 
Parigi,  colla  falsa  data  di  Edimburgo,  in  la.” 
Alle  lettere  del  Nocey  I'  editore  vi  aggiunse 
una  sua  prefazione  ed  una  lettera  di  Milton 
tradotta  in  francese,  relativa  al  modo  di  edu- 
care la  gioventù  in  Inghilterra,  scritta  verso 
fan.  1630  al  signore  Ilartlib.  Morcri,  ediz. 
del  1739, 

NOD,  terra  di  Nod  E il  paese  dove  ritiros- 
si Caino  dopo  il  suo  delitto  ( Genesi,  c.  4,  v. 
.6). 

NODAB.  (eb.  principe  o primo,  dal  nome 
natiuò  ),  nome  d’uomo  ( 1 Parai,  c.  5,  v, 
»9)- 

NOD  AB,  paese  vicino  all*  Ilurea  od  all*  Idu- 
mea,  in  oggi  sconosciuto.  Leggesi  nei  Parali- 

nieni  che  la  tribù  di  Ruben,  ajulata  da  quel- 
i Gad  e di  Manasse,  ebbe  una  guerra  con- 
tro ai  popoli  di  Nodab,  nella  quale  gli  Israe- 
liti furono  vincitori  ( i Varai,  c.  5,  v.  19). 

NODO  ( Ordine  del  ),  Orcio  Sodi.  Ordine 
militare  del  regno  di  Napoli,  istituito  dalla  re- 
gina Giovanna  1,  in  occasione  del  suo  matri- 
monio con  Luigi,  principe  di  Taranto,  che 
sposò  nell’an.  1 35 1 . Questo  matrimonio  aven- 
do dalA  la  pace  al  suo  regno,  istituì  essa  d’ac- 
cordo col  re  suo  sposo,  nel  i35a,  un  nuovo 
ordine  militare,  chiamato  del  Nodo,  in  memo- 
ria della  pace  fatta  dopo  la  guerra  sostenuta 
contro  Luigi,  re  d’  Ungheria.  Quest’  Ordine 
componevasi  di  60  cavalieri,  tanto  Francesi 
che  Napoletani,  i quali  portavano  per  insegna, 
sul  braccio  e sul  petto,  un  nodo  fatto  con  un 
cordone  di  seta  rossa  e d’oro,  ornato  di  perle. 
Quest’  Ordine,  che  prese  S.  Nicola  per  protet- 
tore, venue  approvalo  dal  pontefice  Clemente 
VI  sotto  la  regola  di  S.  Basilio,  e cessò  colla 
morte  de’  suoi  istitutori. Giustiniani,  Storia  de- 
gli ordini milil.  I.  »,  cap.  57. 

NOE  ( eb.  riposo  0 cessazione,  dalla  paro- 
la nuac  ),  figlio  di  Lamec,  condusse  una  vita 
sempre  innocente  ; di  modo  che  avendo  Iddio 
risoluto  di  distruggere  col  diluvio  tutta  la  raz- 
za umana,  risparmiò  ciò  non  ostante  Noè,  il 
quale  trovò  grazia  dinanzi  al  Signore  per  sè 
e per  la  sua  famiglia.  Iddio  dunque  ordinogli, 
prima  di  sterminare  tutti  gli  uomini  insieme 
colla  (erra  corrotta  davanti  a lui  e ripiena  di 
iniquità,  di  fabbricarsi  un’  arca,  in  cui  dove- 
va rinchiudersi  colla  moglie,  coi  figli  e colle 
mogli  dei  figli  ; più  7 coppie  di  tutti  gli  ani- 
mali puri,  e 2 coppie  degli  impuri.  Noè  ese- 
guì puntualmente  gli  ordini  del  signore,  e non 
trascurò  nulla,  durante  tutto  il  tempo  che  im- 
piegò a costruire  1*  arca,  per  persuadere  i suoi 
simili  alla  penitenza.  Ma  questi  non  cessaudo 
di  immergersi  in  nuovi  disordini,  Dio  eseguì 
la  minaccia  che  aveva  loro  fatta,  e tutti  gli 
uomini,  eccettualo  Noè  colla  sua  famiglia,  pe- 
rirono nelle  aeque  che  non  cessarono  di  cade- 


re sulla  ferra  per  4o  giorni  e io  notti.  — Ben- 
ché un  anno  e più  fosse  passato  dal  principio 
del  diluvio  fino  a che  la  terra  fosse  nuovamen- 
te diventata  asciutta  ed  arida,  pure  Noè  non 
sortì  dall’  arca  se  non  quando  Iddio  glielo  eb- 
be comandalo.  Quindi  appena  uscito  e seco 
lui  la  sua  famiglia,  edificò  un  altare  al  Signo- 
re, e prendendo  di  tutte  le  beslio  ed  uccelli 
mondi,  gli  offerì  in  olocausto  sopra  di  esso.  11 
Signore  gradì  quel  sagrifìcio,  e promise  di 
non  maledire  mai  più  la  terra  per  le  colpe  de- 
gli uomini.  — Noe  in  seguito  essendosi  appli- 
cato all’  agricoltura,  piantò  una  vigna  ; ed 
avendo  bevuto  del  vino  di  cui  non  conosceva 
ancora  la  forza,  si  ubbriaco,  di  modo  che  dor- 
mendo comparve  indecentemente  scoperto  nel- 
la sua  tenda.  Cham,  il  secondo  dei  figli  di 
Noè,  avendo  veduto  la  sua  nudità  andò  a rac- 
contarlo ai  due  suoi  fratelli.  Ma  Sera  ed  Ja- 
phet,  messisi  un  mantello  sopra  le  loro  spalle, 
e camminando  all  indietro,  cuoprirono  la  nu- 
dità del  padre,  lenendo  le  faccie  rivolle  all’op- 
posta  parte,  e non  videro  la  sua  nudità.  Sve- 
gliatosi Noè  dalla  sua  ebbrezza  ed  arendo  in- 
teso ciò  che  aveva  fallo  a lui  il  figliuolo  mino- 
re disse  : Maledetto  Clianaan  : ei  sarà  servo 
dei  servi  ai  suoi  fratelli  : benedetto  il  Signore 
Dio  di  Sem  : Chanaan  sia  suo  servo  : Dio  am- 
plifichi Japheth  e Chanaan  sia  suo  servo.  Vis- 
se Noè  dopo  il  diluvio  35o  anni  e morì  in  età 
di  900  anni  — Grandissimi  sono  gli  elogi  che 
i santi  Padri  fecero  di  Noè,  il  quale,  secondo 
S.  Agostino,  meritò  la  qualità  di  profeta  tanto 
uanlo  alcuni  di  quelli  che  1*  ebbero  prima 
ella  venuta  del  .Messia.  — I Greci  l’onorano 
ai  19  die.,  o la  domenica  che  precede  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo,  ma  in  un  modo  generale 
coi  patriarchi  dell’  Antico  Testamento.  Il  suo 
nome  non  leggesi  in  alcun  antico  martirologio 
dei  latini,  c nemmeno  nel  martirologio  mo- 
derno. Trovasi  in  Pietro  Natale  ai  io  nov.,  ma 
sembra  che  sia  un’  inavvertenza  del  suo  stam- 
patore ; giacché  lo  pose  in  altro  luogo  alla 
sessagesima,  sulla  fine  di  ^enn.  alla  testa  dei 

r Inarchi  della  seconda  età  del  mondo,  di  cui 
Chiesa  fa  la  commemorazione  ne'  suoi  uffi- 
zi. Genesi,  c.  6,  v.  1,  9.  Genesi , c.  7,  v.  1, 
3.  Genesi , c.  8,  v.  2,  i3.  Genesi , c,  9,  v,  1, 
20.  Ballici,  pari.  4*  >0  nov. 

NOÈ  (Marc'  Antonio  di),  vesc.  di  Leschar, 
poscia  di  Troyes,  nacque  nel  1724  nel  castel- 
lo della  Grimaudière  vicino  alla  Rochelia,  e 
fece  i suoi  studi  teologici  a Parigi,  terminati 
i quali  fu  nominato  vicario  generale  a Rouen, 
e nel  17S6  ottenne  l’abbadia  di  Simore.  Depu- 
tato all’ assemblea  del  clero  nel  1762,  fu  poco 
dopo  eletto  vesc.  di  Leschar  nel  Bcarnese,  e 
consacrato  il  12  giugno  del  1763.  lina  mente 
colta,  maniere  nobili  e insinuanti,  un  aspetto 
prevenente  e un’  indole  amabile  gli  concilia- 
rono tutti  i cuori.  Si  osservò  che  egli  fu  uno 
dei  4 vescovi  i quali  non  aderirono  agli  alti 
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del  clero  sulla  religione  nel  176!),  il  clic  ren- 
ne allora  attribuito  nU’iniluenza  del  Visconte  di 
Noè  suo  fratello  che  tulio  poteva  sopra  di  lui. 
Una  (ale  influenza  spiega  altresì  lo  spirito  che 
regna  nel  suo  Discorso  sullo  stalo  futuro  del- 
la Chiesa.  All’  epoca  della  rivoluzione  Noè  fu 
deputato  dal  clero  del  Bearnese  agli  stati  ge- 
nerali, ma  non  sedette  in  essi;  protestò  contro 
la  riunione  dei  tre  ordini  e rilirossi  nella  sua 
diocesi.  Nel  «790  la  sua  sede  vescovile  renne 
soppressa,  e fu  eretta  per  tutto  il  dipartimento 
dei  Bassi  Pirenei,  in  cui  trovasi  Leschar,  una 
sola  sede  che  venne  stabilita  ad  Oleron.  Il  ve- 
scovo Noè  si  manifestò  in  un  suo  mandamento 
avverso  a quelle  innovazioni  ; poscia  passò  in 
Ispagna  e più  tardi  in  Inghilterra.  Ivi  pubbli- 
cò nel  1801  una  raccolta  delle  sue  opere 
in  12.®  Nello  stesso  anno  diede  la  sua  dimis- 
sione sulla  domanda  del  papa,  ed  essendo  ri- 
tornalo in  Francia,  fu  nominato  vesc.  di  Tro- 
yes,  ma  non  fece  che  mostrarsi  in  quella  città, 
essendovi  morto  nel  21  seti.  1802.  Dicesi  che 
pochi  giorni  prima  il  governo  lo  avesse  pro- 
posto per  un  cappello  cardinalizio.  Il  museo 
dell’  Yonne  e la  società  accademica  dell'Anhc 
posero  il  suo  elogio  al  concorso,  e la  prima  di 
quelle  società  letterarie  accordò  nel  i8o4  il 
premio  a Lucio  di  Lancivai  e l' accessit  al 
sig.  Humhert.  Il  discorso  del  primo,  che  era 
sialo  attaccato  al  vescovo,  dimostra  In  sua  ri- 
conoscenza  per  quel  prelato  c fa  onore  alla 
bontà  del  suo  cuore,  ma  il  vescovo  vi  è forse 
lodato  soverchiamente.  Anche  I’  elogio  del 
sig.  Humbert  non  va  esente  da  entusiasmo. 
Entrambi  questi  elogi  vennero  stampali  nel 
i8o4  in  Auxerre  unitamente  ad  una  relazione 
del  sig.  Bernard  segretario  del  museo  suin- 
dicato , il  quale  ebbe  ad  attribuire  a colpa 
del  secolo  se  il  sig.  di  Noè  non  aveva  rag- 
giunta la  fama  (li  Bossnet  e di  Fénélon. 
Certamente  il  nostro  prelato  avea  spirilo  , 
talento  c gusto  , e le  sue  opere  dimostrano 
che  egli  crasi  formato  collo  studio  dei  gran- 
di modelli,  ma  l’elogio  riesce  alquanto  esa- 
eralo  quando  si  vuol  paragonare  I’  autore 
i due  o tre  discorsi  ai  primi  luminari  del- 
F eloquenza.  Si  può  lodarlo  perciò  che  ha 
fatto,  e dolersi  che  egli  non  abbia  lasciati 
maggiori  frulli  de’  suoi  studi.  Nel  1818  il 
sig.  Àuguis  pubblicò  le  opere  di  Noè,  in  S *: 
questa  edizione  contiene  alcuni  scritti  di  più 
di  quella  del  1801,  e particolarmente  una  Ae- 
tizia  storica  traila  dal  Discorso  sullo  stato 
futuro  della  Chiesa , citalo  più  sopra.  Ciò  che 
vi  ha  di  più  notabile  nelle  produzioni  di  Noè, 
oltre  il  discorso  suddetto,  si  è un  altro  discor- 
so pronuncialo  nel  1781  in  occasione  che  fu- 
rono benedette  alcune  bandiere,  vari  manda- 
menti, una  parafrasi  dell  Epistola  di  S.  Paolo 
ai  ItomaDÌ,  diversi  altri  scritti  di  prolana  let- 
teratura ed  una  lettera  pastorale  in  occasione 
che  si  era  manifestata  l’epizoozia  nella  sua  dio- 


cesi. Fon  essa  il  buon  vescovo  sollecitava  una 
sottoscrizione  a favore  dei  danneggiati,  e fu 
il  primo  a darne  V esempio  sottoscrivendosi 
per  una  somma  di  lire  45  mila.  Varie  altre 
sue  produzioni  non  poterono  esser  raccolte,  e 
citasi  fra  di  esse  un  sermone  sulla  elemosina 
detto  in  Parigi;  un  panegirico  di  S.  Teresa 
pronuncialo  in  Tolosa;  un  discorso  sul  sacer- 
dozio, a Kouen,  ed  un'orazione  funebre  del- 
l’infante di  Parma  I).  Filippo  che  doveva  es- 
sere recitato  a Parigi.  Queste  ultime  produ- 
zioni si  ritengono  perdute.  Biogr.  univ.  frane. 
voi.  3i. 

NOEL  ( Stefano  ),  gesuita,  dotto  filosofo  e 
celebre  fisico,  era  nato  nella  Lorena.  Fu  pro- 
fessore di  filosofia  nel  collegio  La  Fiòche  di 
cui  fu  altresi  rettore,  siccome  di  molli  altri 
e particolarmente  di  quello  di  derilioni,  a 
Parigi,  chiamalo  poscia  collegio  di  Luigi  il 
Grande.  Fu  altresì  vice-provinciale,  e mori 
in  età  avanzala  alla  Fiòche  verso  l’an.  1660. 
E autore  di  un  compendio  di  tutte  le  opere 
del  famoso  P.  Suarez,  sotto  questo  titolo: 
11.  P.  Ft'ancisci  S tiare  z^  e societ.  Jesu  theo- 
log  ine  stimma  seti  compendiami  il  P.  Noel 
vi  ha  aggiunto  un’appendice  in  2 parti:  la 
1.*  De  iuslitia  et  jtire , estratta  da  Lessio; 
la  2.0  De  matrimonio , estratta  dal  trattato 
del  P.  Sanchez:  questo  compendio  fu  stam- 
pato per  la  prima  volta  a Ginevra  nel  17^2, 
in  2 v«l.  in  fol.  Journal  des  savane,  pag.  006. 

NOEL  ( Francesco  ),  dotto  gesuita  tedesco 
e missionario  nella  China,  nacque  verso  il 
i64o.  Incominciò  coll’  insegnare  le  belle  let- 
tere in  patria,  e compose  molle  poesie  latine 
ed  un  trattato  sull’arte  drammatica.  Eletto 
per  la  missione  della  China  il  P.  Noel  parti 
ila  Lisbona  nel  1667;  ritornò  in  Europa  nel 
1702;  ripassò  nella  China  nel  1706  da  dove 
era  già  reduce  nel  1708.  Allora  occupossi 
della  pubblicazione  delle  sue  opere.  Non  si 
aveva  altro  fin  a quell' epoca  di  suo  se  non 
le  osservazioni  astronomiche  fatte  alla  China 
ed  inserite  dal  P.  Gouye  nella  raccolta  che 
contiene  quelle  del  P.  Kichauld  e di  altri  mis- 
sionari. Le  altre  sue  opere  sono:  1 .°  Obser- 
sationes  maihetnaticae  et  phgsicae  in  India 
et  China  faclaCy  ab  anno  1684  usque  ad 
annum  1708;  Praga  1710,,  iti  4-°  2 * Si- 
tiensis  imperii  libri  classici  sex ; Praga,  1711, 
in  4 “ 3.°  Philosophia  sinica;  ivi,  1711,  in 
4 0 E una  raccolta  di  compendi  dei  più  ce- 
lebri filosofi  della  China,  distribuiti  in  3 trat- 
tati sulle  nozioni  che  i Chinesi  hanno  avute 
del  primo  Ente  e la  loro  conoscenza  del  vero 
Dio  ; sullo  spinto  e significato  delle  cerimo- 
nie colle  quali  onorano  i morti  e sulla  mo- 
rale, e sui  doveri  dell’  uomo  considerato  in 
sé  stesso  e nelle  sue  relazioni  colla  sua  fa- 
miglia e colla  società.  I11  questi  compendi  l'au- 
tore ha  spezialmente  imitato  le  questioni  che 
al  suo  tempo  tenevano  occupati  1 missionari 
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della  China  od  a determinare  il  senso  delle 
espressioni  riferibili  al  cullo  del  cielo  e degli 
ari,  alle  cerimonie  in  onore  di  Confucio,  ecc. 
Presentò  il  P.  INoel  le  suddette  cose  sotto  I’  a- 
spello  il  più  favorevole  ai  Ctiinesi  e come  di 
nessun  ostacolo  all'  adozione  franca  e com- 
piuta delle  verità  del  cristianesimo,  E opinione 
clic  tale  maniero  di  vedere  attirasse  qualche 
disgrazia  al  P.  Noci  e pregiudicasse  anche 
alle  opere  in  cui  l'aveva  esposta,  le  quali  fu- 
rono o soppresse  o ritirale  per  quanto  fu  pos- 
sibile dallo  stesso  autore  poco  tempo  dopa  la 
loro  pubblicazione.  Tale  supposizione  spieghe- 
rebbe la  rarità  delle  opere  stesse  in  commer- 
cio. 4-*  Tktologiae  stimma  seti  compendium; 
Ginevra,  i - .1  e , voi.  2 in  fol.  li  questo  un 
compendio  dei  trattali  del  P.  Suarez  di  cui 
la  raccolta,  dillicilc  da  unirsi,  formava  2.3  voi. 
iti  fol.  Per  lame  un  corso  compiuto  ili  teo- 
logia, f abbreviature  vi  Ita  unito,  col  Ululo 
di  . Ippendix,  un  sunto  vici  trattalo  di  la-ssio, 
De  juatiliu  et  jure,  e di  ((nello  del  P.  San- 
cite», De  matrimonio.  l.‘  approvazione  è in 
data  del  rjnS.  Nulla  in  tale  edizione  annun- 
zia che  il  P,  Noci,  autore  della  prefazione, 
Tosse  morto  a quell’ epoca:  ma  doveva  essere 
in  un’età  sommamente  avanzata.  Non  si  trova 
nessuna  menzione  di  lui,  nè  nei  biografi  te- 
deschi, nè  ned*  supplementi  alla  Bibliodteea 
socielalis  Jesus,  pubblicati  dal  P.  Cahullcro 
nel  i8i4  ''nel  iSifi.  Estratto  di  un  articolo 
di  Abcl-llcmusal,  nella  lliutjr.  unte,  frane. 
voi.  3i. 

>(M.  V V { eh.  bella , piaceco/e , dalla  parola 
naham  ),  figlia  di  1-amech  c di  Polla,  e so- 
rella di  Tulialcaim  ( Genesi,  c.  4'  v.  22  ) 

Mtt  MV.  era  secondo  alcuni  rabbini,  la  mo- 
glie di  Noè,  diversa  però  dalla  precedente: 
li.  Cnlniel,  Dir.,  della  Bibbia. 

NOEHAK  (eb.  colui  che  si  prepara  al  mo- 
timento,  dalla  parola  mia,  movimento,  e da 
mana  preparazione),  figlio  di  Baiò  \ Aum. 
c.  26,  v.  4°). 

NOEMAMTA  (eb.  come  Nocman),  ramigli* 
(A'um.  c.  26,  v.  4o). 

TW.-KVtl  (eb.  bella  piacevole,  dalla  parola 

na/tam),  moglie  di  Elimelech,  matrigna  di 
Hutli,  che  la  segui  nella  Giudea  dopo  la  mor- 
te di  suo  marito,  ed  ivi  sposò  Uooz,  dal  quale 
ebbe  un  figlia  chiamato  Obed  (Jiuth,  c.  1, 
v,  i,a,  3,  ecc  V.  Uooz  e Ri  ru  ). 

NOEZIAftl,  A'oeliani,  eretici  cosi  chiamali 
da  Nodo,  loro  capo  e maestro  di  Saltellio. 
Questo  Nodo,  era  un  filosofo  d’Efeso  nella  Me- 
eopotamia,  che  visse  verso  l'an.  z4o.  Egli  di- 
ceva non  esservi  che  una  sola  persona  in  Dio, 
cioè  il  Padre  : che  il  Verbo  e lo  Spirilo  Sanlo 
non  erano  che  denominazioni  esteriori  date  a 
Dio  in  conseguenza  delle  sue  operazioni  visi- 
bili; che  come  Creatore  chiamavasi  egli  Pa- 
dre; che  sotto  la  figura  dell  umanità  egli  a- 
veva  preso  il  nome  di  Figlio  c che  era  stalo 
fol.  / II. 


chiamalo  Spirilo  Santo,  dopo  di  essere  disce- 
so sugli  Apostoli.  Sosteneva  per  conseguenza 
che  il  Padre  aveva  sofferto.  Questo  eresiarca 
aveva  altresì  la  follia  di  spacciare  ebe  era  egli 
un  secondo  Mosè  mandato  da  Dio,  c che  suo 
fratello  era  un  nuovo  Aronne.  La  Chiesa  di 
Efeso  lo  scomunicò.  S. Epifanio,  ìlaeres.  5 7 . 
Tcodorelo,  li  aerei.  Fab.  lih.  3. 

KOCA  o \0GK,  figlio  di  Davide  ( 1 Par. 
c.  3,  v,  7;  c c.  14.  v.  6 ). 

magamo,  0 tvoGAUOL,  A'ogariolum,  o A'm- 
goriolum,  città  di  Francia,  già  capitale  della 
contea  d’  Armagnac,  con  chiesa  collegiata. 
Amarteli,  od  Amaniano,  arciv.  di  Aneli,  tenne 
un  concilio  provinciale  a Nogaro,  nel  sabbato 
dopo  la  festa  dell' Assunzione,  dell'an.  lago  : 
in  questo  concilio  venne  esaminala  la  querela 
ili  .'-ancio,  vesc.  di  Lcscar,  il  quale  si  lagnava 
delle  usurpazioni  di  lluggiero  Bernardo,  con- 
te di  Foix.  Il  medesimo  prelato  riunì  altri 
concili  nella  stessa  città, 

KOUABALA  (Litici),  nato  a Verona  da  una 
famiglia  illustre  in  principio  del  XVI  sec. 
studiò  la  lingua  greca  ed  acqiiìslossi  molta 
riputazione  per  le  traduzioni  che  fece  da  quel- 
la lingua  nello  Ialina.  Nell’  an.  1 543  ven- 
ne incaricato,  con  due  altre  persone  distin- 
te, di  provvedere  di  viveri  la  città  per  pre- 
venire la  carestia  : poco  tempo  dopo  fu  man- 
dalo al  conci!,  di  Trento,  dove  nel  giorno  di 
S.  Stefano  pronunziò  un  discorso  che  trovasi 
stampato.  Nel  i554  fu  nel  numero  degli  am- 
baaciadori  che  andarono  a eoinnlimcntare,  in 
nome  della  città  di  Verona,  il  doge  di  Vene- 
zia, Francesco  Venterò,  per  la  sua  esultazione 
al  trono:  io  quest'occasione  fu  il  Nogarala 
creato  cavaliere  di  quella  repubblica.  Di  ri- 
torno in  patria,  venne  eletto,  nel  mese  di  febb. 
i555,  presidente  della  giurisdizione  dei  lavo- 
ratori in  seta.  Accompagnò  Guid'  l. baldo,  du- 
ca di  libino,  a Roma,  dove  andava  come 
capo  delle  truppe  della  Chiesa , carica  confe- 
ritagli dal  pontefice  Giulio  111.  Mori  a Vero- 
na nel  1 35g:  Valerio  Palermo,  oratore  e poeta 
di  quella  città,  scrisse  la  sua  orazione  funebre, 
che  venne  stampata  a Venezia,  nel  i564, 
in  4-’  R Nogarola  pubblicò  a Verona, nel  t Ii3a, 
in  4-*,  1»  traduzione  latina  di  un'opera  attri- 
buita a 3.  Giovanni  Damasceno,  già  stampata 
in  greco  nella  stessa  città,  nell’anno  antece- 
dente. Il  titolo  c il  seguente  : De  bis,  gai  in 
fide  dormierunt.  Nel  1 34'J  pubblicò  a Vene- 
zia : dpostolicat  inslitutionss  in  partwn  li- 
belino,  eollecUte , in  4 ° In  quest'edizione  tro- 
vasi anche  il  discorso  fatto  dal  Nogarola  al 
cono,  di  'Trento.  V.  il  Giornale  di  Feneùa, 
t.  9.  Memorie  del  P.  Nieéron,  I.  li  e 20. 
Malfei,  f erotta  illustrala. 

M AG  RAT  (Pietro),  dottore  di  Parigi  nel  se- 
colo XV,  scrisse  un’  opera  sul  Maestro  delle 
Sentenze,  che  gli  acquistò  molla  riputazione. 
Du  Boulai  Storia  dell  università  di  Parigi. 
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ROGAR  OLA  (Leowahdo),  di  cospirila  fami- 
glia di  origine  veronese,  nacque,  visse  e pre- 
se moglie  n Vicenza,  unitosi  con  ('aterina  fi- 
glia di  Belpictro  Maneimo  Provveduto  di  un 
figlio  e rimasto  vedovo  vesti  l'abito  clericale. 
Sisto  IV  lo  creò  protonotario  apostolico  par- 
tecipante. Fiori  nel  sec.  XV.  Anbinmo  di  lui 
una  dotta  e voluminosa  opera  intitolala  : De 
mundi  attenutale;  Bononiae,  i48i;Vinccn- 
liae,  i486,  con  dedica  dell’autore  al  card,  di 
S.  Adriano  Giovanni  d’ Aragona.  Scrisse  an- 
che Liber  de  beatitudine;  vincenliae,  >485. 
Nella  Libreria  Laurenziann  di  Firenze  si  con- 
serva inedita  altra  opera  di  lui,  De  imtnor- 
talitate  animae  ad  magni  fi cum,  et  mirabi- 
lia ingenti  rirum  laurenlium  de  Mr dieta, 
/'ed.  Calai.  Bibliolh.  Mediceo  laureai. 
Plul.  83.  Altre  opere  lasciò  inedite,  delle 
quali  veggansi  il  marchese  Ma  (Tei,  E erotta 
illustrata,  e la  Biblioteca  degli  scrittori  vi- 
centini, voi.  3,  pag.  3o,  dove  si  hanno  anche 
più  copiose  notizie  della  sua  vita:  Nuoro  Di- 
zionario istorico;  Passano,  17961  in  8.° 

ROGAR 01. A (Taudko),  nalo  a Verona  nel 
2|  dee.  1729  da  un’antica  famiglia,  entrò 
nella  società  de*  gesuiti  nel  1748  e fu  destina- 
to alt’  istruzione.  Professava  la  teologia  a Bo- 
logna allorquando  la  società  venne  soppres- 
sa. Pubblicò  prima  in  latino,  poscia  in  italia- 
no, da  lui  medesimo  tradotta,  una  dissertazio- 
ne sulla  Immortalità  naturale  dell  anima  di- 
mostrata; Venezia,  1780;  cui  tennero  dietro 
2 lettere  9ullo  stesso  argomento  che  ebbero  un 
gran  successo.  Diede  altresì  alle  stampe  una 
Dissertazione  teologica  sulla  disposizione 
necessaria  per  ricevere  la  grazia  della  giu 
stificazione  nel  sagramenlo  della  penitenza ; 
Verona,  1800,  in  8.°  ; che  gli  suscitò  una 
lunga  controversia.  Sosteneva  il  Nogarola  in 
quello  scritto  che  I'  attrizione  era  bastante  ; e 
combatteva  particolarmente  Tamburini,  il  pro- 
fessore di  Pavia,  che  aveva  figurato  sì  gran- 
demente nel  sinodo  di  Pistoia:  ma  le  sue  spie- 
gazioni furono  impugnale  da  Gentilini  e Moz- 
zoni, i quali  non  concepivano  l'attrizione  nello 
stesso  modo  : e Nogarola  pubblicò  6 opuscoli 
col  titolo  di  appendici  o di  risposte,  per  difesA 
del  suo  sistema.  L’ultima  sua  opera  fu  la  Spie- 
gazione e difesa  dei  quattro  articoli  del  cle- 
ro di  Francia,  nel  1682;  Verona,  1808, 
in  S.#  L’autore  cerca  di  conciliare  quella  dot- 
trina, mercè  ingegnosi  temperamenti,  coll'  i- 
slruzione  adottata  in  Italia,  c parla  assai  ono- 
revolmente del  clero  francese.  Rogarola  viveva 
ancora  a qiipU  epoca  : ignoriamo  precisamen- 
te l’anno  della  sua  morie,  Biogr.  unir,  frane. 
voi.  3i. 

ROGHERÀ  (Giacomo  o Diego),  decano  della 
chiesa  di  Vienna,  ed  elemosiniere  dell’  impe- 
ratore Ferdinando  I,  nel  sec.  XVI,  era  spa- 
glinolo. Pubblicò  nel  i56o  un  volume  in  fol. 
col  seguente  titolo  : De  Ecclesia  C/tristi  ab 


haereticorum  conciliabulis  dignoscenda.  Ni- 
cola Antonio,  Bibl.  hispan. 

ROGIIKRA  (Giambattista  ),  illustre  scrittore 
gesuita,  nacque  in  Berbeno  nella  Valtellina  ai 
9 mA£g'°  1 7 * 9 Fatti  i primi  suoi  studi  in  Co- 
mo, e proseguitili,  nel  collegio  di  Monza  sot- 
to la  direzione  dei  gesuiti,  ne  abbracciò  an- 
che il  loro  istituto  li  4 oli.  1735,  ed  in  esso 
molto  si  distinse  colla  sua  dottrina  e colle  sue 
virtù.  Fu  per  più  anni  professore  di  eloquenza 
nel  collegio  dei  giovani  gesuiti  in  Milano  ed 
una  buona  parte  di  essi  sono  a lui  debitori  del 
felice  sviluppo  nelle  scienze.  Fu  anche  per  5 
anni  precettore  di  sacra  eloquenza  nell'univer- 
sità di  Vienna. Mentre  ci  si  esercitava  con  plau- 
so nel  suo  magistero,  produccmlo  dell'  ap- 
plaudite opere  relative  al  suo  impiego,  volge- 
va in  mente  un  corso  apologetico  della  reli- 
gione, tanto  bersagliata  dagli  increduli  e liber- 
tini. Alcuni  volumi  che  scrisse  con  molta  for- 
za ed  eleganza,  sussistendo  tuttavia  il  suo  Or- 
dine, vennero  da  lui  anche  con  più  impegno 
continuati  dopo  la  soppressione  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Se  non  pochi  prodi  uomini  «lei- 
l’ Ordine  suo  posarono  I’  armi  o slancili  o do- 
lenti, ei  non  le  lasciò  irrugginire,ed  ancora  do- 
po il  fulmine  iLsuo  ozio  fu  il  suo  travaglio. 
Tratteunesi  qualche  anno  in  Milano,  indi  si  ri- 
coverò n<  Ila  Valtellina  in  Poàtc  in  quella  stes- 
sa casa  ove  alloggiavano  i suoi  confratelli  ; c 
quantunque  senza  arredo  dì  libri,  altri  libri 
compose  colla  sola  quasi  reminiscenza  di  mol- 
te letture.  Ritiratosi  finalmente  nei  1782  a 
Berbeno  sua  patria  ivi  finì  i suoi  giorni  nel 
nov.  1784*  in  età  di  anni  65.  1 suoi  costumi 
e la  sua  dottrina  ci  Assicurano  però  e la  cele- 
brità del  suo  nome  e la  felicità  del  suo  eterno 


destino. Er*  egli  eccellente  nelle  lingue  italia- 
na, latina  e greca  : possedeva  la  poetica  e l’o- 
ratoria. Fu  buon  filosofo  e valente  teologo.  La 
modestia  e 1*  ottima  indole  accrebbero  i pregi 
di  questo  dotto,  erudito,  franco  e laborioso 
scrittore.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  ('  opere 
seguenti  : 1 .®  Riflessioni  sulla  filosofia  del  bel- 
lo spirile  ; Rassano,  1778.  2.w  Sulla  natura 
umana  e sulla  religione  naturale  ; Bassano, 
1780,  t.  2 in  8.e  3.  Sulla  religione  rivelala 
e particolarmente  sul  cristianesimo  ; Bassano, 
1773  4 ° Su  i caratteri  divini  del  cristianesimo 
e del  suo  autore  ; Bassano,  17 jq.  5.°  Rifles- 
sioni per  discernere  la  vera  Chiesa  cristiana 
fra  tutte  le  sette  che  ne  portano  il  nome;  Bas- 
sano, 1782.  6.°  Sulla  infallibilità  della  vera 
Chiesa  cristiana  nel  suo  magistero  ; Bassano, 


1775.  7.0  Sulla  infallibilità  del  papa  nel  magi- 
stero dogmatico  ; Bassano,  1770.  8.®  Sulla 
podestà  della  vera  Chiesa  cristiana  ; Bassano, 
*778.  9 0 Sugli  spiriti  di  novità  e di  antichi- 
tà ; Bassano,  1779.  io.®  Su  i consigli  evan- 
gelici e su  i loro  professori,-  Bassano,  1780, 
1 1 .®  Pratiche  della  vera  Chiesa  cristiana;  Bas- 


sano, 1783,  t,  3 in  8.®  12."  Risposta  alla  prò- 
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posta  : Cosa  è il  papa,  con  altra  appendice  al 
soggetto  relativo;  Bassano,  1780,  i3.°  Ri- 
sposta alla  proposta  : (iosa  è un  vescovo;  Bas- 
iamo, 1784.  14..0  Osservazioni  sull' analisi  del 
libro  intitolalo  : Le  Prescrizioni  di  Tertullia- 
no ; Passano,  1788.  Questa  è la  più  urbana  e 
saggia  critica  che  far  si  potesse  contro  il  Tam- 
burini, celebre  professore  di  Pavia,  che  diè 
in  luce  l'analisi.  Lo  stesso  P.  Contini  fa  per 
ciò  elogio  del  Noghcra  nel  suo  Foglio  lettera- 
rio, pag.  io58  ; Venezia,  1784.-  In  quest’ope- 
ra non  vi  è favore  di  partito,  non  amarezza  di 
inchiostro,  non  marna  di  opinioui,  ma  stile  fa- 
cile, ordine  lucido,  contesa  tranquilla.  1 5.°  Ri- 
flessioni sulla  divozione  e su  i divoli  : opera 
postuma;  Passano,  1786.  16.0  La  moderna 
eloquenza  sacra  italiana  ; Milano,  1702  ; Ve- 
nezia con  aggiunte,  »7j3  ; Passano,  1790. 
Alcune  parole  usò  egli  in  questo  libro  le  quali 
non  ebbero  la  sorte  di  essere  con  buon  viso 
accolte  dall'  Accademia  della  Crusca.  Fu  però 
esso  sì  applaudito,  die  in  pochissimo  spazio  di 
tempo  svanirono  tnlti  gli  stampati  esemplari. 
17.  De  causis  eloguentiae  ; Passoni,  1786. 
18.0  Ragionamenti  sopra  i nuovi  sistemi,  e 
metodo  d*  insegnare  e d' imparare  le  belle  let- 
tere ; Passano,  1787.  Le  suddette  opere,  già 
pubblicale  partitainenic,  sono  state  poscia  in 
uu  sol  corpo  ridotte  e ridonale  alla  pubblica 
luce  in  t.  17  in  8.®  ; Passano,  1790.  In  quel- 
le che  appartengono  a religione  vi  si  osserva 
un  bell’  ordine  c lucidezza,  nè  vi  manca  forza 
e grazia.  Modesto  c temperato  non  nomina  gli 
increduli  da  lui  combattuti  Combatte  le  opi- 
nioni, non  gli  autori.  Voltaire  e Rousseau  so 
no  da  lui  singolarmente  presi  di  mira,  sicco- 
me quelli  che  colla  seducente  loro  eloquenza 
avevano  introdotto  un  certo  spirilo  di  irreli- 
gione e di  indipendenza  in  tulli  gli  ordini  di 
persone,  stato  poi  fatale  a questi  ultimi  tem- 
pi. Se  fecero  questi  autori  onore  alla  loro  na- 
zione, rovinarono  i costumi,  corruppero  la  so- 
cietà e fecero  vacillare  il  trouo.  19.0  Orazio- 
ni di  Demostene  volgarizzate  e con  annotazio- 
ni illustrale  ; Milano,  1753.  Comecché  alcune 
traduzioni  avessimo  delle  Orazioni  di  Demo- 
stene, delle  (inali  se  ne  dà  il  catalogo  nei  Vol- 
garizzatori dell'  Ai  gelali,  ninna  tuttavia  ne 
aveva  forse  f Italia  da  contrapporre  alla  fran- 
cese del  sig.  de  Turreil  : ma  mercè  di  questi 
possiamo  nache  in  ciò  gareggiare  coi  France- 
si e vantarci  ancora  di  averli  per  qualche  ri- 
guardo superati.  Il  INoghera  rende  i’  originale 
greco  cou  maggior  semplicità  che  non  il  fran- 
cese e cou  certa  padronanza  di  lingua  che  non 
si  scorge  nell*  altro.  Fece  audio  una  saggia 
prefazione  al  quaresimale  del  P.  Tornio  Hi  e 
delle  dotte  illustrazioni  alle  opere  di  Cicerone. 
Lasciò  poi  inedite  altre  opere  miste,  cioè  pro- 
se e poesie  italiane  e latine.  In  più  luoghi  del- 
la Storia  letteraria  d’ Italia,  e nel  Poema  il 
Cicerone  del  celebre  Passa  uni,  p.  I,  cani.  26, 


si.  16,  si  fa  lodevole  menzione  di  lui.  IJn* iscri- 
zione lapidaria  nella  di  lui  morte  scrisse  e pub- 
blicò il  eh.  P.  Guido  Ferrari,  nel  voi.  6 del* 
le  sue  opere  alla  pag.  346,  ed  uu  elogio  di  lui 
si  ha  Ira  quelle  degli  Uomini  illustri  della  co- 
masca diocesi  scritto  dal  dotto  ed  elegante  si- 
gnor conte  Giovio,  pag.  1 67  e 4°8-  A uovo 
Dizionario  storico  ; Passano,  1796,  in  8.® 

NOGUEIRA  (Luigi),  gesuita  portoghese,  ha 
stampalo  un  commentario  sulla  bolla  che  il 
papa  Gregorio  XIV  pubblicò  nel  1691,  colla 
quale  accordava  indulgenza  a lutti  coloro,  i 
quali  somministrerebbero  del  danaro  per  man- 
tenere le  guarnigioni  che  difendono  le  piazze 
marittime  della  Spagna  e del  Portogallo,  cou- 
tro  le  incursioni  dei  Maomettani.  Quel  com- 
mentario ha  per  lilolo  : H . P.  Ludovici  No* 
gueira  Lusitani  societ.  Jes.  thè  elogi , expo* 
sito  bui  lue  crociatae  Lusiianiae  concessae  ; 
Colonicie  Agrippinae  , 1962,  fol.  Questo 
commentario  ridonda  di  autorità  del  diritto 
canonico,  riguardanti  le  indulgenze,  le  as- 
soluzioni, le  riserve,  gli  interdetti,  le  censuro 
ed  altre  simili  materie.  Jour.dcs  savans . 1 693 , 

р.  107  della  prima  ediz.  e 80  delia  seconda. 

30GUERAS  ( Jacopo  Giberto  de  ) vesc.  di 

Alife  nel  regno  di  Napoli  nel  i56o.  Stampò  a 
Diligerla  2 libri.  De  Ecclesia  diritti  ab  boere - 
ticorum  conciliabulis  dignoscenda , Jacopo 
lllecino  fece  alle  doglianze,  pretendendo  che 
quei  libri  fossero  suoi,  e clic  il  Nogueras  glie- 
gli  avesse  rubati  e sotto  suo  nome  stampati. 
Tutta  questa  controversia  è del  eh.  P.  Lago- 
m arsi  ni  distesamente  narrata  nel  voi.  2 dette 
opere  del  Poggiani  da  lui  illustrate  e pubbli- 
cate in  Roma  nel  1756,  e la  causa  dell'accu- 
sato Nogueras  è da  lui  trattata  con  gran  forza 
ed  evidenza.  Veggansi  Annali  letterari  d*  Ita- 
lia, voi.  1,  p.  Il,  pag.  i83.  Non  si  confonda 
con  Lodovico  Noguera,  di  cui  abbiamo.  Quat- 
ti iones  s ina  alar es  expetimentales  et  piacit- 
ene per  Ir  disputaliones  distributae  ; Ve- 
netiis,  1702  infoi.  ( Ivi). 

NOUUIER  (Francesco),  è autore  di  una  sto- 
ria cronologica  della  Chiesa  e dei  vescovi  ed 
arcivescovi  di  Avignone,  che  fu  stampala  in 
quella  città  nel  1609.  Le  Long,  Dibliot.  istor. 
della  Francia. 

ADII  A A (eb.  colui  che  riposa , dalla  parola 
Nttak  ),  quarto  figlio  di  Beniamino  ( 1 Par. 

с.  8,  v.  2 ). 

NOIIESTA,  figlia  di  Elnalban,  e madie  di 
Gioacbimo,  re  di  Giuda  (4  Feg.  c.  24,  v.  8). 

NOIJESTAM,  è il  noine,  che  Ezechia  re  di 
Giuda  diede  al  serpente  di  bronzo,  che  Mosè, 
per  ordine  di  Dio,  pose  come  segno  nel  deser- 
to, mirando  il  quale  coloro,  eh*  erano  piagati 
ricuperavano  In  sanità.  Quel  serpente  couser- 
vosm  presso  gl’  Israeliti  lino  al  regno  del  pio 
re  E/.ecbia,  quindi  per  lo  spazio  di  più  di  700 
anni.  Ma  siccome  il  popolo  superstizioso  la- 
scio&i  trasportare  fino  ad  onorare  come  una 
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divinila  quel  serpente,  cosi  Ezechia  lo  fece  in 
pezzi.  Egli,  dice  il  sacro  testo,  rovinò  i luo- 
ghi eccelsi  e spezzò  le  statue  e atterrò  i bo- 
schetti e fece  in  pezzi  il  serpente  di  bronzo 
fatto  da  Mosè , perchè  fino  a quel  tempo  i 
figliuoli  cf  Israel  le  ali  bruciarono  incensi : 
ed  ei  chiamollo  Aonestan  (4  Eeg.  c.  18, 
v.  4)-  Il  nome  di  Nohestan  deriva  dall’ ebrai- 
co i\  alias  , ovvero  Aahasch  , che  significa 
bronzo,  oppure  serpente,  e da  Tan , dragone, 
mostro,  ecc. 

NOIR  (Kaoolfo  Le),  monaco  di  S Gcrmcro, 
fiori  verso  1*  an.  1 1 57 . Di  lui  abbiamo  20  li- 
bri di  commentari  sul  Levitico,  nell’  ultima 
biblioteca  dei  Padri.  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori eccl.  del  sec.  XII,  col.  537. 

ivo  ir  ( Pif.tbo  Le  ) , domenicano  tedesco 
(V.  NlGEll). 

NOIR  ( Giovanni  Le  ),  celebre  canonico  0 
teologo  di  Sces,  era  figlio  di  Giovanni  Le  Noir, 
consigliere  d’ Alencon.  Predicò  a Parigi  ed 
altrove  con  molla  riputazione;  ma  avendo  cen- 
surato troppo  acremente  le  massime  e la  con- 
dotta dei  suoi  superiori,  fu  condannato  il  24 
aprile  iG8i  alla  galera  in  vita.  Fu  condotto  a 
S.  Malo,  poscia  nelle  prigioni  di  Brest»  e fi- 
nalmente in  quelle  di  Nantes  , dove  mori  ni 
22  aprile  1692.  Abbiamo  di  lui  molle  opere 
singolari,  ma  piene  di  ingiurie  e di  sarcasmi: 
r.u  Una  raccolta  di  atti  e di  allegazioni. 
2.*  Un  sermone  sulla  predestinazione  uei  San- 
ti, nel  i65o.  3."  I vantaggi  incontestabili  del- 
la Chiesa  sui  Calvinisti,  nella  disputa  di  Ar* 
nnuld  e del  ministro  Claude;  Parigi,  1673. 
4.°  Una  lettera  alla  duchessa  di  Guisa,  sulla 
dominazione  vescovile.  È a lui  attribuito  il  li- 
bro, che  ha  per  titolo  : il  vescovo  di  Corte- 
Memorie  contemporanee.  Moreri , ediz  del 
>7S9- 

NOIR. MOTTI FR.  Aigrum  Monaslerium, cor- 
rispondente all’  antico  Iler , od  I/erio , isola  di 
Francia,  nell'Atlantico,  in  oggi  dipartimento 
della  Yandea,  circondario  di  Sables-d'Olonne, 
di  cui  forma  un  cantone.  Ha  4 leghe  e mezza 
di  lunghezza  ed  una  lega  ed  un  terzo  nella  sua 
maggior  larghezza.  S.  Filiberto,  che  era  stato 
scacciato  dal  suo  monastero  di  Jumièges,  es- 
sendosi rifugiato  nel  Poitou  per  sottrarsi  alla 
persecuzione  de’  suoi  nemici,  ottenne  dal  ve- 
scovo di  Poiliers,  Ansoaldo,  un  luogo  nell’  i- 
sola  di  Iler,  dove  visse  per  qualche  tempo  in 
uno  strettissimo  ritiro.  In  seguito,  cioè  verso 
l’an.  67 4,  8.  Filiberto  fondovvi  un  monastero 
che  fu  chiamato  llermoutier  e poscia  Noir- 
moutior,  o per  corruzione,  0 forse  a causa  dcl- 
F abito  nero  dei  monaci  benedettini,  che  l’a- 
bitavano. S.  Filiberto  quivi  mori  ed  il  mona- 
stero Im  sussistito  fino  all*  epoca  delle  incur- 
sioni dei  Normanni,  i quali  lo  distrussero  nel 
sec.  IX,  regnando  Lodovico  Pio.  Quei  monaci 
andarono  qua  c là  raminghi  indiverse  provin- 
ce della  Francia  ed  alla  fin  fine  si  stabilirono 


nella  città  di  Tournus  sulla  SnonA,  in  un  luo- 
go accordato  loro  dal  re  Carlo  il  Calvo.  Con- 
servarono però  I’  antica  casa  dell’  isola,  stata 
in  parte  ristabilita,  dove  avevano  un  priorato 
conventuale.  Nel  sec.  XII  si  stabilirono  nell’i- 
sola di  Noirmoulier  anche  alcuni  monaci  ci- 
sterciensi, provenienti  dal  monastero  di  lluzai, 
resso  Nantes,  ed  è a causa  del  loro  abito 
ianco  che  l’abbndin  della  Madonna  in  quel- 
l’isola  chiamimi  l' ahbadia  bianca.  Antica- 
mente dovasi  all’  isola  di  Noirmoulier  il  nome 
di  Insula  Dei , isola  di  Dio,  perchè  era  abita- 
la dai  mona*  i,  che  vivevano  una  Fanla  vita. 
Appartenne  quest’ isola  per  lungo  tempo  alU 
casa  di  l<a  Iremouille:  nel  172U  fu  riunita 
alla  corona  di  Francia.  La  Martinièse  , Di- 
zio  n . geogr.  C alita  chr.  t.  2,  col.  i425  e 
i44o,  nuova  ediz. 

NOLA,  città  vescovile  del  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Campania  o Terra  di  lavoro  : ò 
distante  12  miglia  da  Napoli,  20  da  benevento 
in  amena  pianura  e fertilissima  La  sua  catte- 
drale è sotto  il  titolo  dell’  Assunzione  della 
Vergine.  Quest  a città  è altresì  celebre  perchè 
nell’nn.  I90,  come  credesi  comunemente,  vi 
si  fece  la  prima  esperienza  di  fondere  le  cam- 
pane. — Il  primo  vesc.  di  Nola  fu  S.  Felice, 
nato  in  detta  città,  zelante  predicatore,  nomi- 
nalo, secondo  ri  gfiHIi,  verso  l’ an.  254: 
S.  Felice  governò  la  sua  Chiesa  pel  corso  di 
5 anni  : fu  martirizzato  con  3o  suoi  compagni 
sotto  il  prefetto  Marciano,  durante  la  persecu- 
zione dell’imperatore  Valeriano.  Successori 
di  S.  Felice  furono,  S.  Caliono,  S.  Aureliano, 
S.  Massimo,  S.  Quinto,  S.  Patrizio  e S.  Pao- 
lino, P ornamento  e la  gloria  della  Chiesa  di 
Nola,  nominato  vescovo  nel  4<>9  • da  alcune 
lettere  di  S.  Agostino  e da  quella  che  scrisse 
n S.  Paolino  l'imperatore  Onorio  per  pregarlo 
ad  assistere  al  concilio  radunato  contro  lo  sci- 
sma d*  Eulalio,  sembra  che  S.  Paolino  fosse 
con  odora  lo  come  uno  dei  piò  santi  e dei  più 
dot  i vescovi  del  suo  tempo.  Gli  autori  che 
hanno  parlato  della  sua  virtù,  notano  partico- 
larmente la  sua  generosità  nell’  offrire  se  me- 
desimo pel  riscatto  di  un  prigioniero  , dopo 
d’  essersi  spogliato  di  lutto  ciò,  che  possede- 
va. Mori  S.  Paolino  nell'an.  43 1.  V.  S.  Pao- 
lino vesc.  di  Nola.  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  Nola  fino  a Francesco  Maria  Caraffa,  chie- 
rico regolare  teatino,  nominalo  nel  1704,  ve- 
dasi l’ Italia  sacra , t.  6,  pag.  242. 

NO LI SCO  (S.  Pietjio),  tonda  (ore  dell’ordine 
della  Mercede,  per  la  redenzione  degli  schiavi 
(V.  S.  Pietro  Nolasco). 

NOLD  (Cristiano),  dotto  professore  di  teo- 
logia a Copenaghen,  nacque  ad  lloybia  nella 
Scania  il  22  giugno  1620.  Fece  i suoi  studi 
n Limden  ed  a Copenaghen  , e fu  nominato 
nel  i65o  rettore  del  collegio  di  Lans«r»ou, 
carica  clic  occupò  per  4 anni.  Viaggiò  in  se- 
guito iu  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra, 


’Qgle 


NOI. 


KOL 


157 


in  Francia,  c ritornò  in  patria,  nel  1657.  Tre 
mesi  dopo  portossi  a studiare  a Franeker  od 
a Leida,  dove  fu  nominalo  nel  1660  gover- 
natore dei  figli  del  sig.  di  Gerstoff  gran  mae- 
stro della  corte  di  Danimarca.  Nold  diventò 
4-  anni  dopo  ministro  e professore  di  teologia 
a (Copenaghen,  e mori  in  quella  città  il  23 
agosto  i6o3.  Di  lui  abbiamo  molle  opere,  di 
cui  le  principali  sono:  1 Concordanti"? par • 
ticularum  hebraico-chal daicarum , opera  ec- 
cellente di  cui  la  migliore  edizione  è quella 
di  Jena,  nel  1734,  in  4 0 a®  Il  istoria  /da- 
mata, seu  de  vita  et  y estri  Herodum  dia • 
trite*  3."  Sacrartnn  hisloriarum  et  antigui- 
tatum  synopsis.  4"  /- oyica . 5."  lina  nuova 
ctlizione  dello  storico  Giuseppe,  ecc.  Mold  era 
in  commercio  letterario  col  celebre  Dorscli  e 
con  un  gran  numero  di  altri  dotti.  Fu  uno 
dei  primi  a sostenere,  che  i diavoli  non  pos- 
sono fare  alcun  miracolo  per  introdurre  od  au- 
torizzare il  vizio  o F errore.  L’abb.  Ladvoe.it, 
Dizionario  istori  co portatile.  Ba  itoli  ni  , De 
strip,  donar,  ediz.  di  Moller,  pag.  27.  Witlc, 
Diar.  bioyraf.  1. 1 . Fielnr,  Teatro,  pag.  64.9- 
NOLI,  A olimi  o iXaulum , piccola  città  de- 
gli Stali  del  re  di  Sardegna,  sotto  la  me- 
tropoli di  Genova,  situata  in  rondo  di  un 
piccolo  golfo  , chiamato  pure  di  Noli  , di- 
stante 5 miglia  da  Finale  e io  da  Savona. 
Apparteneva  anticamente  alla  diocesi  di  Sa- 
vona; in  seguilo  il  pontefice  Gregorio  IX.  vi 
statari  un  vescovado,  nel  ia3i),  nella  chiesa 
di  S.  Pargorio.  In  oggi  la  cattedrale  è la 
chiesa  di  S.  Pietro,  lì  numero  de'suoi  abi- 
tanti è di  2000  circa.  — I orimi  vescovi  di 
Noli  furono:  Guglielmo,  nel  I23q:  l golino, 
nel  1298:  Sinibaldo  nel  1317:  Teodosio  o ico- 
riosco  nel  i328,  ree.  Quanto  ni  loro  succes- 
sori fino  a Marco  Giacinto  Gnndolfi,  genovese, 
dottore  in  teologia,  eletto  nell' an.  1713,  ve- 
dasi r Italia  sacra , l.  4»  col.  ioo4- 

IVO L IN  ( D iodici  ),  avvocalo  al  parlamento 
di  Parigi,  abbandonò  ben  presto  il  foro  per 
dedicarsi  allo  studio  della  Sacra  Scrittura.  Nes- 
suno, dicesi,  nven  prima  di  lui  raccolte  tante 
edizioni  della  Bibbia,  traduzioni,  commentari 
sulla  Scrittura,  come  apparisce  dal  catalogo 
dei  libri  del  suo  gabinetto  che  fu  stampato. 
Nolin  mori  a Parigi  in  aprile  del  1710,  e la- 
sciò la  sua  biblioteca  ai  poveri  della  sua  par- 
rocchia. Abbiamo  di  lui:  1 .#  Lettera  di  N.  Ju- 
des,  teologo  di  Salamanca,  in  cui  si  propone 
la  maniera  di  correggere  la  versione  greca 
dei  Settanta,  con  illustrazioni  sopra  alcuni  pas- 
si oscuri;  Parigi,  1708,  in  12.  ■.*  Risposta 
alle  riUessioni  del  P.  di  Tourncmine,  ecc.  nelle 
Memorie  di  Trévonx,  articolo  9,  genn.  1710. 
3.*'  Lettera  nlPahb.  B.  sulla  nuova  edizione 
dei  Settanta  di  Giovanni  Ernesto  Grabe,  nel 
Supplemento  del  Journal  des  savana,  die. 
1710.  4.*  Due  dissertazioni  sulle  Bibbie  fran- 
cesi ( fiuo  all’ an.  ii>4»  )>  c Pallia  sopra  la 


spiegazione  del  fenomeno  letterario.  5.®  Let- 
tera critica  della  dissertazione  anonima,  e delle 
lettere  di  Riccardo  Simon,  concernente  le  an- 
tichità de’  Caldei  e degli  Egiziani  di  N.  la- 
des  Denis  N oliti \ Parigi,  1710,  in  12.0  Mo- 
reri,  ediz.  del  1769. 

NOI.TBNIO  ( Giovanni  Arnoldo  ),  nato  da 
famiglia  oriunda  dei  Paesi-Rossi,  nacque  il  16 
aprile  1 633  a Sparenberg,  castello  situalo  nel- 
la contea  di  Ravensperg.  Fu  chiamato,  nel 
1709,  dall*  elettrice  vedova  dell’  Annover  per 
essere  suo  pastore,  non  che  del  popolo  ale- 
manno riformato.  Nel  1718  il  re  di  Prussia 

10  fece  professore  di  teologia  a Francoforte 
sull’  Oder,  colf  incarico  nel  tempo  stesso  di 
predicare  nella  chiesa  tedesca.  Prese  possesso 
dello  cattedra  di  teologia  pronunciando  un  di- 
scorso che  fu  stampato:  il  suo  titolo  è Theo- 
loyus  modestus , perchè  1*  oratore  vi  parla  del- 
la modestia  che  conviene  ad  un  teologo,  e 
clic  era,  dicesi,  il  carattere  di  Noltenio  dolce, 
modesto  e pacifico.  Fu  tolto  alla  professione 
suindicata,  clic  amava,  e che  gli  conveniva, 
per  esercitare,  nel  1720,  alla  corte  e nella 
cliiesn  maggiore  di  Berlino  le  funzioni  di  cap- 
pellano e di  pastore.  Il  re,  che  ne  conosceva 

11  merito,  lo  fece  entrare  nel  concistorio  della 
Marca  di  Brandelwrgo  e nel  direttorio  delle 
Chiese  tedesche  riformate;  c poscia  lo  nominò 
ispettore  di  un  seminario  di  teologia  che  avea 
stabilito  nel  collegio  di  Gioachimo.  Mori  dì 
apoplessia  nel  marzo  1740.  Abbiamo  di  Nol- 
tenio alcune  dissertazioni:  i.°  Sui  miracoli, 
nella  quale  sostiene  con  Vereufels  e molti  altri, 
che  il  demonio  non  può  fare  veri  miracoli. 
2.0 Sulla  milizia  spirituale  del  cristiano. 3. u Due 
sulla  profezia  di  Sofonìa.  Abbiamo  ancora  del- 
lo stesso:  La  confessione  di  fede  di  Alberto 
Volfango,  conte  di  Lippe,  quando  abbracciò 
la  religione  riformata  ad  Annover  nel  1712. 
Breve  risposta  alla  questione:  se  la  Chiesa  an- 
glicana si  avvicini  più  ai  riformali,  o ni  Lute- 
rani; in  tedesco.  De  judieio  sanelorttm  in 
tnun  /titn  et  angelo s,  1718.  I giornalisti  di 
Parigi  avendo  fatte  alcune  osservazioni  sopra 
questa  dissertazione,  che  si  aggira  sul  vefti. 
3 del  capitolo  6 della  prima  epistola  ai  Co- 
rinti, Noltenio  vi  fece  una  risjmsta  inserita  nel 
t.  1 della  Biblioteca  germanica,  art.  9,  pag. 
219  e seg.  sotto  questo  titolo:  Lettera  diretta 
agh  autori  della  Biblioteca  germanica,  da  Nol- 
tenio pastore  e professore  nella  chiesa  c ncl- 
f università  di  Francoforle  sull'  Oder.  Questa 
lettera  è brevissima.  Nove  sermoni  sulla  verità 
della  comunione  domestica:  tesi  sull*  unione 
dei  Protestanti:  un’opera  tedesca  sulla  verità 
della  religione  cristiana,  citala  da  Gio.  Al- 
berto Fabricio  nel  suo  Deleclus  argumento- 
rum  et  eyllubus  s cripto  rum,  ecc.  pag.  666, 
ediz.  del  1726.  Diversi  opuscoli  sopra  vari  ar- 
gomenti ( C tornale  letterario  (f  Alemagna, 
t.  1 Sappimi,  frane,  di  Basilea , t.  3. 
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NOMADI*  o NOMESA  ( S.  ),  sorgine.  Que- 
sta sunto  si  cousacrò  a Dio  fino  dalla  sua  gio- 
vinetta e perfezionò  il  sacrifizio  della  sua  ver- 
ginità col  fervore  della  carità  sua  e colla  pra- 
tica di  tutte  le  virtù.  Ella  vivea  nel  V sec. 
nel  l'oitou  dalla  parte  di  Tours.  È invocala 
contro  il  inai  caduco.  — Vedasi  il  uuovo  mar- 
tirologio di  Evreut  sotto  il  giorno  ì-i  geun., 
non  clic  Uutler,  t'ite  de  Padri,  eco. 

KOlilZIA,  delta  anche  Onomanzia,  ed 
Onomatomanzia,  divinazione  chimerica  e su- 
perstiziosa, colla  quale  combiuando  in  varie 
guise  le  lettere  di  un  nome  di  una  persona, 
prelendevasj  di  predirne  il  destino. 

NOME-  Nome  di  Dio  ( V.  Jehovah  ).  Il  no- 
me senza  addizioni  significa  il  nome  del  Si- 
gnore, che  non  si  esprime  per  rispetto,  per 
esempio:  cum  blasphematset  nomea  ( Ledi, 

с.  ad,  v.  11).  — 11  nome  di  Dio  indica  spes- 
se volte  Dio  stesso,  come  al  salmo  123.  Adju- 
torium  nostrum  in  nomine  Domini. Gli  Ebrei 
credono  che  Mqsè,  i profeti,  Gesù  Cristo  stesso 
operassero  i loro  miracoli  pronunciando  il  no- 
me di  Dio,  dì  cui  essi  conoscevano  la  vera 
pronunciaziooe  la  quale,  come  essi  dicono, 
presentemente  non  si  conosce.  — 11  nome  on- 
nipossente di  Dìo;  servire  al  nome  del  Signo- 
re; benedire  il  nome  del  Signore;  fabbri- 
care ima  casa  in  nome  del  Signore;  in  tut- 
to ciò  il  nome  è posto  per  il  Signore.  — 
Imporre  un  nome  indica  I autorità,  sia  as- 
soluta, come  allorché  Dio  cambiò  i nomi  di 
Àbramo  in  Abraliaiu,  e di  Sarai  in  Sara  ; sia 
subordinala , come  allorché  Adamo  nominò 
Èva  e gli  animali.  — Dio  dice  nell'Esodo,  c. 

аз,  v,  ai,  che  egli  lui  posto  il  suo  nome  in 
quell’  angelo  clic  parlava  a Mosè  da  sua  par- 
te : est  nomea  faeton  in  ilio,  per  indicare  che 
egli  considerava  come  fatto  da  lui  stesso  ciò 
che  fareblic  I'  angelo  suddetto,  e come  resi  a 
lui  stesso  gli  onori  che  gli  sarebbero  resi.  — 
Prendere  il  nome  di  Dio  invano  è frammette- 
re falsamente,  leggermente,  prosuutuosamen- 
te  il  nome  di  Dio  ue'propri  discorsi.  Dio  proi- 
bisce altresì  di  giurare  in  noine  degli  inoli  ; 
giacché  cosi  facendo  si  viene  a dar  valore  ad 
uua  cosa  che  è nulla  per  sé  stessa  ( Esodo,  c. 
20,  v.  7 ; c.  23,  v.  i3  ).  — Conoscere  alcu- 
no pel  suo  nome  è un  segno  di  distinzione  e 
di  amicizia,  di  cui  Dio  si  serve  qualche  volta 
nella  Scrittura,  degnandosi  di  far  uso  di  que- 
sta formolo  di  cui  servivansì  i re  dell’  Oriente 
verso  coloro  che  essi  onoravano  della  loro  be- 
nevolenza ( Is.  c.  45-  v.  4.  ).U  nome  si  met- 
te siiesso  per  rinomanza  ( Giosuè,  c.  6,  v.  27. 
I-  ne,  c.  7,  v.  q). — Misoscilarc  il  nome  di  un 
uomo  eslìulo,  dicasi  del  fratello  di  un  uomo 
morto  senza  figli,  il  quale  dà  a quelli  che  na- 
scono dalla  vedova  di  questo  il  nome  del  fra- 
tello defunto  e non  il  suo  111  un  senio  contra- 
rio dicesi  di  scancellare  il  nome  di  alcuno, 
cioè  distruggerne  la  memoria,  i figli  c le  ope- 


re ( ìiu ih,  c.  4-,  v.  fi,  io,  ccc.  Salmi,  9,  v. 
6).  — Gn  numero  di  nomi  di  uomini  si  met- 
te altresì  per  altrettante  leste,  per  esempio 
( Apoe.  c.  3,  v.  4):  Habes  paura  nomina  in 
Sardis  qui  non  inquinarerint  vestimento 
tua.  Voi  avete  un  picciol  numero  di  persona 
a Sardi  che  non  hanno  lordalo  i loro  abiti.  D. 
Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

NOME  DI  BATTESIMO,  praenomen,  è una 
sorta  di  nome  proprio  che  il  patrino  e la  ma- 
trina  danno  ad  un  bambino  all'  atto  del  suo 
battesimo  per  metterlo  sotto  la  special  prote- 
zione di  cui  gli  si  dà  il  nome.  Dai  clic  deriva 
che  i Cattolici  devono  prendere  questo  nome 
dal  catalogo  dei  Santi  della  nuova  legge.  1 
Protestanti  affettano  di  dare  ai  loro  figli  il  no- 
me dei  patriarchi  dell'  Antico  Testamento  ; e 
ciò  indusse  molli  vescovi  a vietare  ai  loro  par- 
rochi  di  ammettere  simil  sorta  di  nomi  nei  lo- 
ro battesimi.  Non  si  devono  parimenti  ammet- 
tere nomi  profani,  favolosi,  poetici,  ridicoli, 
empi,  vergognosi,  indecenti,  nè  quelli  che  la 
Scrittura  attribuisce  particolarmente  a Dio,  nè 
quelli  degli  idoli  e delle  false  divinità,  dei  Pa- 
gani, degli  Ebrei,  dei  riprovali,  e nemmeno  i 
nomi  delle  feste,  nè  finalmente  quelli  che  uni- 
ti a certi  soprannomi  potrebbero  avere  una  si- 
gnificazione ridicala,  o contraria  al  decoro. 
Ciò  millamenn  gii  Ercoli,  gli  Annibali,  gli 
Achilli,  le  Uranie,  le  Diane,  ecc.  sono  abu- 
sivamente comunissimi,  ecc. 

NOME  Ut  RELIGIONE , nomea  professionis 
monatticae,  è un  nome  che  prendono  molti 
religiosi  e religiose  per  dimostrare  che  essi 
hanno  tutto  abbandonato  e per  fino  il  loro 
nome. 

NOME  DI  GESÙ' (Santissimo).  S.  Paolo  nel- 
l'epistola ai  Filippensi  ( c.  2,  v.  8 ) dice  elio 
Cesò  Cristo  humiltaotl  semetipsum  factut  obe- 
diens  usque  ad  morlem,  mortem  autom  era. 
cis.  Propter  quod  et  Deut  exuhaeil  Uli  no- 
mea, quoti  etl  super  ornile  nomea  : ut  in  no- 
mine Jesu  omne  qenujleclatur , coelestium, 
lerreslrium  et  inferomm.  Quindi  i veri  fede- 
li non  pronunziano  mai  il  santissimo  Nome  di 
Cesò  senza  fare  un  segno  di  rispetto.  — E in 
Nome  di  Gesù  Cristo,  che  gli  Apostoli  faceva- 
no i miracoli  : a lui  ne  riferivano  altresì  tutta 
la  gloria  ( .ictus.  A posi.  c.  3,  v.  4,  E,  ecc.). 
Seguendo  l'esempio  degli  Apostoli  fu  sempre 
dai  Cristiani  venerato  eù  invocato  con  parlico- 
lar  cullo  il  Nome  di  Gesù,  siccome  quello  che 
solo  è stalo  concesso  ai  figli  di  Adamo,  per- 
chè possano  ultenere  per  i meriti  del  suddetto 
divin  Salvatore  I'  eterna  salute.  In  varie  occa- 
sioni ne  rinnovarono  la  festiva  memoria  mul- 
te sauté  persone , come  fece  Ira  gli  altri 
S.  Bernardino,  celebre  oratore  deli' Ordino 
Serafico,  sul  finire  del  sec.  W . Il  sommo  pon- 
tefice Innocenzo  IH  assegnò  la  seconda  dome- 
nica dopo  I Epifania  spezialmente  in  onore  del 
santissimo  Nume  di  Gesù,  ed  a tulli  i fedeli 
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die  si  accostano  ai  santi  sacramenti  ilella  con- 
fessione e della  comunione  ed  assistono  alla 
solenne  Messa  di  questo  santissimo  Nome  con- 
cesse indulgenza  plenaria  applicabile  anche 
alle  anime  del  purgatorio. 

“molli;  DI  «AHI*  (Santissimo);  festa  che 
si  celebra  nella  domenica  dcll’ollara  della  Na- 
tività della  Beata  Vergine.  Questa  festa  si  tro- 
va stabilita  con  diploma  pontifìcio  dell'  anno 
i5i3,  per  la  città  c diocesi  di  Cornea  nella 
Spagna.  Fu  essa  sospesa  da  S.  Pio  V c poi 
restituita  nel  suo  essere  da  Sisto  V per  le  gra- 
vi premure  del  card.  Pietro  Deza,  giusta  ci  A, 
che  si  legge  nel  Ciaccolilo  nella  di  lui  vita. Dalla 
Spagna  passò  in  altri  luoghi  la  festa  del  Nome 
di  àiaria.  che  celebrarasi  ai  22  seti.,  giusta 
l'opinione  di  quelli,  i quali  vogliono,  che  ap- 
presso i giudei  non  s' imponesse  alle  donne  il 
nome,  che  i5  giorni  dopo  la  luro  nascita.  Og- 
gidì la  festa  si  celebra,  come  si  è detto,  nella 
domenica  fra  I’  ot'nva  ; e le  seconde  fazioni 
dell’  officio  sono  rii  avute  da  un  sermone  di 
S.  Bernardo.  Il  venerabile  servo  di  Dio  Inno- 
cenzo XI  fu  quegli,  che  con  un  suo  decreto 
dell'anno  |683  ordinò,  che  per  tutto  -il  mondo 
cattolico  nel  detto  giorno  si  recitasse  I'  officio 
del  nome  di  Maria,  come  monumento  della 
gran  vittorin  ottenuta  per  di  lei  intercessione 
sopra  la  monarchia  ottomana,  allorché  quei 
barbari  retrocessero  dall' assedio  di  Vienna  ; 
che  se  fosse  caduta  in  loro  potere,  ne  sarebbe 
nato  grandissimo  pregiudizio  alla  cattolica  re- 
ligione. 

NOMENCLATORE,  Aomenelalor.  Il  nomen- 
clatore, presso  i Romani,  era  d'ordinario  uno 
schiavo,  che  accompagnava  coloro,  i quali 
brigavano  per  ottenere  qualche  carica,  e che 
suggeriva  loro  i nomi  dei  cittadini,  che  incon- 
travano per  istrada,  allinchè  li  potessero  salu- 
tare nominandoli.  Chiamavasi  anello  Protocol- 
lo. — Nomenclatore  era  altresì  un  uIRziale 
della  Chiesa  romana,  cosi  detto  perchè  recita- 
va ad  alla  voce  i nomi  di  coloro  che  erano  in- 
vitati alla  mensa  del  papa.  Risiedeva  il  nomen- 
clatore nel  palazzo  apostolico,  il  cui  officio 
corrispondeva  a quello,  che  esercita  al  pre- 
sente I'  auditor  della  Camera,  poiché  ricono- 
sceva le  cause  di  coloro,  i quali  ricorrevano 
al  papa  per  ottenere  giustizia,  ed  a tal  fine  ca- 
valcava vicino  al  papa  medesimo  per  ricevere 
i memoriali,  che  erano  poscia  da  esso  ben  con- 
siderati, oppure  in  sua  vece  dal  sacellario, 
cioè  tesoriere,  per  informarne  in  seguito  il 
pontefice  del  contenuto.  Così  lo  attesta  l’ Or- 
dine romano:  Exjiectat  tisjue  dum  ab  eo  pol- 
si! audiri  et  pelila  benedictioneMisctititur  a 
Nomenclatore,  vel  Sacellario  causa  ejus  et 
ipsi  indicati t pontifici  et  Jìniunt.  Nel  succita- 
to Ordine  romano  leggesi  sempre  Nomencala- 
tor,  nè  mai  Nomenclalor,  come  più  comune- 
mente si  scrive.  Maori,  llierolex. 

««MEATO.  NOMENTANA,  A'omentum,  an- 


tica città  del  Lazio,  situata  io  miglia  distante 
da  Roma,  presso  la  destra  riva  dell’  Anione  : 
in  oggi  allatto  distrutta.  Nel  luogo  delle  sue 
mine  sorge  in  oggi  un  meschino  villaggio  di 
circa  4<io  abitanti  ed  è chiamato  la  Mentana , 
ovvero  l-amentana.  Quando  l'olila  saccheg- 
giava l’Italia  era  N'omcnto  sedo  vescovile,  loc- 
chè  profa  che  fosse  allora  splendida  e popo- 
lata cillii  ; giacché  nei  primordi  del  cristia- 
nesimo i vescovi  eransi  stabiliti  soltanto  nei 
luoghi  cospicui  e popolali.  L’  antica  Via  No- 
mentana  conduceva  da  Roma  a questa  città.— 
fieH'Jta/ia  sacra  sono  notati  16  vescovi,  i 
quali  occuparono  questa  sede.  Il  primo  di  es- 
si fu  Orso,  nel  4- • 5:  quanto  agli  altri  fino  a 
Giovanni,  nel  qfii,  vedasi  la  suddetta  opera, 
t.  io,  col.  i46  e 1Ì7. 

- sonico,  così  nella  Chiesa  greca  nomossi 
il  prefetto  alle  cerimonie,  incaricato  di  far  os- 
servare le  rubriche.  Questo  vocabolo  deriva 
dal  greco  nomos,  legge. 

NOMIN  ATORE,  colui  il  quale  nomina  ad  un 
benefizio  ( V.  Beneficio,  (jollatobe,  Pv 

TBONO  ). 

NOMINAZIONE,  nominano,  mincapatio, 
dicesi  in  materia  beneficiale,  del  diritto  di  prc- 
senlazinnr  a qualche  benefizio,  e di  quello 
che  i graduati  avevano  di  domandare  e di  im- 
petrare i benefizi,  che  restavano  vacanti  nei 
mesi,  che  erano  loro  destinali.  Qnesle  nomi- 
nazioni erano  di  2 sorta  : l’  una  per  i benefìzi 
già  vacanti,  racantia;  l’altra  per  i benefizi 
che  sarebbersi  resi  vacanti,  r aratura.  V.  Be- 
neficio. Elezione,  ecc. 

NOMO<  ANONE,  Nomocanon,  dal  greco  ne- 
1 no,  distribuire,  ovvero  da  nomos,  legge  e da 
canón,  regola:  questo  vocabolo  si  prende  : 
1.°  per  una  raccolta  di  canoni  e di  leggi  im- 
periali che  vi  hanno  qualche  rapporto;  1.“  per 
una  raccolta  degli  antichi  canoni  degli  Apo- 
stoli, dei  concili,  dei  Padri,  senza  alcuna  re- 
lazione colle  costituzioni  imperiali;  3.*  per  i 
libri  penitenziali  dei  Greci.  Giovanni  lo  Sene 
lastico  compilò,  nell'an.  554,  il  primo  nono- 
canone  della  prima  spezie:  e Pozio,  patriarca 
di  CP.  compilatine  un  altro  della  medesima 
spezie,  di  cui  il  più  celebre  commentario  è 
quello  fatto  dal  Balsamone  nell'an.  1 180.  11 
sig.  Coutellier  pubblicò  un  nomocanona  della 
seconda  spezie,  ed  il  penitenziale  di  Giovanni 
il  Digiuaalore,  patriarca  di  CP.,è  un  nomo- 
canone  della  terza  spezie. 

NOMOFILACK,  Aomophilax,  magistrato  in 
Atene,  composto  di  undici  personaggi,  tratti 
dai  membri  dell’Areopago,  incaricati  della  cu- 
stodia delle  prigioni  e fieli’ esecuzione  dei  giu- 
dizi. Non  dovevano  essi,  secondo  Plutarco  De 
tcjibus,  lib.  VI,  avere  meno  di  5o  anni,  nè 

riiù  di  70.  — Dicevansi  nomofilaci  anche  co- 
oro i quali  accompagnavano  le  processioni  a 
Delfo, ecc., e ne  regolavano  la  condotta  Meurs. 
Pana! ben.  cap.  33.  — Nella  corte  di  CP. 
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chiamava^  nomofitace  un  ufficiale,  che  era  il 
supremo  inlorprele  delle  leggi  e primario  dei 
legislatori.  Codio,  De  offic.  cap.  2,  mini.  80. 

NOMOTETI,  I\'omothelaey  tribunale  in  A- 
tene  composto  di  1000  giudici  eletti  dal  po 
polo  per  abrogare  delle  antiche  leggi  , di- 
venute inutili  o perniciose  alla  repubblica 

fkcl  cambiamento  ae‘  costumi  introdotto  dal* 
a cultura  delle  scienze  e delle  arti  , e per 
islabilirne  delle  nuove  più  acconce  allo  sta- 
to presente.  Il  loro  progetto  , discusso  dal 
senato,  poscia  sanzionalo  dal  popolo,  aveva 
forza  di  legge.  I censori  nella  repubblica  ro- 
mana corrispondevano  ai  nemoteti  di  Atene. 
— 1 santi  Padri  chiamavano  nemoteti  quegli 
eretici,  i ciual»  dipartendosi  dalla  dottrina  della 
Chiesa  stabiliscono  nelle  cose  della  fede  defini- 
zioni ed  interpretazioni  nuove.  Marchi,  Dii, 
tecn. -etimol. 

NONA.  Antico  diritto  che  consisteva  nella 
nona  parte  del  reddito  che  si  pagava  per  certi 
beni.  1 laici,  per  esempio,  che  tenevano  terre 
per  concessione  della  Chiesa,  dovevano  a que- 
sta doppio  canone  ; cioè  la  decima  ecclesiasti- 
ca, e la  nona  parte  dei  frutti  come  rendila  si- 
gnorile. Il  concilio  di  Meaux  dell'un.  84-5 
vuole  che  si  scomunichino  coloro  che  non  pa- 
gano alla  Chiesa  le  none  e le  decime  clic  le  so- 
no dovute. 

NONCONFORMISTI,  è questo  il  nome  con 
cui  in  generale  sono  chiamate  in  Inghilterra  le 
differenti  sette,  le  quali  non  professano  la  me- 
desima dottrina  e non  osservano  la  medesima 
disciplina  della  Chiesa  anglicana  : tali  scino  i 
Presbiteriani  0 Puritani,  cioè  i Calvinisti  rigidi, 
i Mennonili  od  Anabattisti,  i Quaccheri,  gli 
Ilemhuli,  eco. 

NONE,  twnae.  Termine  di  breviario,  clic 
significa  1’  ultima  delle  ore  minori  canoniche 
che  si  recitano  prima  dei  vespri,  e che  corri- 
sponde a 3 ore  dono  mezzogiorno. 

NONE,  nonae.  Termine  del  calendario  ro- 
mano. Le  none  sono  la  quinta  ora  del  mese  di 
genn.,  febk.,  aprile,  giugno,  agosto,  selt.  , 
nov.,  e die.,  e la  settima  di  marzo,  maggio, 
luglio  e oli. , perchè  questi  4 ultimi  mesi  han- 
no 6 giorni  avanti  le  none  e gli  altri  8 ne  han- 
no 4 soltanto.  Il  termine  di  none  deriva  da 
ciò,  che  il  giorno  delle  none  era  9 giorni  pri- 
ma degli  idi,  e poleva  chiamarsi  nono  idus. 

**  NONNA  (S.),  madre  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno.  Sortita  da  uua  delle  più  cospicue  fa- 
miglie della  Cappadocia,  superò  colle  sue  vir- 
tù la  pietà  de*  suoi  antenati.  S.  Gregorio  suo 
figlio,  che  ne  scrisse  la  vita,  attcsta  che  essa 
non  fu  inferiore  alle  sanie  donne  che  ebbero  la 
sorte  di  vedere  e di  parlare  a Gesù  Cristo  do- 
po la  sua  risurrezione.  Questo  santo  dottore 
dice  che  essa  non  avea  che  il  corpo  di  una 
donna,  giacché  la  sua  anima  elevatasi  al  dis- 
sopra della  forza  e del  coraggio  ordinario  de- 
gli uomini.  Fu  maritala  ad  un  uomo  qualificato 


della  slessa  provincia  per  nome  Gregorio,  sta- 
bilito nella  città  di  Diocesarea,  che  è quella  di 
Nnzian/o.  Egli  appai  teneva  ad  una  setta,  la 
quale  limila  vasi  ad  adorare  1’  Altissimo,  ma 
quanto  ni  costumi  era  di  una  condotta  irre- 
prensibile. S Nonna  lo  converti  alla  fede  di 
G.  C.  tanto  colle  preghiere  e colle  lagrime, 
che  colla  persuasione,  coll*  innocenza  della  sua 
vita,  e coll’  ardente  suo  zelo  e colia  sua  pietà. 
Essa  lo  onorava  come  suo  Signore,  e gli  era 
sottomessa  in  tutto.  Fuggiva  ogni  sorta  di  va- 
nità c di  lusso,  e non  aspirava  ad  altra  bellez- 
za che  a quella  dell'anima.  Essa  spargeva  le 
sue  ricchezza  con  profusione  in  soccorrere  i 
poveri,  e sapeva  combinare  due  cose  difficili  a 
collegarsi,  I applicazione  alle  faccende  dome- 
stiche, e la  pratica  di  uua  pietà  perfetta.  Essa 
dava  sempre  principio  alle  sue  giornate  cotta 
preghiera,  c F umile  confidenza,  colta  quale 
presentavasi  a Dio,  In  rendeva  degna  di  otte- 
nere sempre  ciò  clic  chiedeva.  Nessuno  rispet- 
tò più  di  essa  i ministri  dell’altare  ed  i luoghi 
santi.  Non  soffriva  mai,  che  la  sua  lingua  con- 
sagrala dal  corpo  e dal  sangue  del  Signore, 
fosse  imbrattata  da  parole  improprie  , c da 
racconti  men  che  puri,  c che  le  sue  orecchie 
santificale  dalla  parola  di  Dio  ascoltata  nella 
Chiesa,  fossero  contaminate  dalle  favole  del 
gentilesimo,  o dalle  canzoni  de’  teatri,  peroc- 
ché era  persuasa , che  nessuna  cosa  profana 
convenisse  a persona,  che  per  la  professione 
del  cristianesimo  debbono  esser  sante  e imma- 
colate.benché  ella  fosse  maritata,  stimava  però 
molto,  e onorava  la  verginità  e si  può  dire  che 
ne  praticasse  i principali  esercizi,  gastigando 
la  sua  carne  con  digiuni,  e con  vigilie;  e pas- 
sando piu  ore  del  giorno  e della  notte,  quando 
le  sue  faccende  glielo  permettevano,  in  recitar 
salmi,  e in  lodare  Iddio.  Straordinaria  era 
la  sua  costanza  nelle  avversità  ; ben  lungi  dal 
piangere  o dal  lamentarsi,  essa  non  apriva 
bocca  che  per  lodare  Iddio. Ma  ciò  che  è più  e- 
dificantc  si  è che,  al  dir  di  S. Gregorio  slesso, 
erano  quasi  aitano  ignote  le  sue  virtù  segrete, 
giacché  estrema  era  la  cura  con  cui  essa,  spin- 
ta da  una  profonda  umiltà,  cercava  di  tenerle 
nascoste.  Mori  verso  1'  agosto  dell’  an.  373,  e 
lasciò  i suoi  beni  ai  poveri.  La  sua  memoria 
è venerala  in  tutta  la  Chiesa,  e tanto  i Greci 
che  i Latini  ne  celebrano  la  festa  al  5 agosto. 
Anche  il  martirologio  romano  ne  fa  comme- 
morazione in  quel  giorno.  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno.  Herman!,  nella  Vita  di  S.  Uasiiio  e 
di  S.  Gregorio  di  Nazianzo.  Daillet  ,1.  2,5 
agosto. 

NONNI,  termine  usato  in  antichi  monumenti 
per  significare  una  dignità  fra  i monaci  : ut 
qui proponunlur  nonni  vocentur.  Ma  il  P.Tho- 
massin,  spiegando  il  vero  senso  di  questo  ter- 
mine, dice  che  egli  significa  soltanto  una  qua- 
lità onorevole  che  si  voleva  assegnare  a tulle 
le  dignità  nominandole,  in  quella  guisa  che 
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(fonisi  quella  di  Don  ai  semplici  religiosi,  e 
che  S.  Benedetto  volerà  che  non  si  das3c  che 
all'  abbate.  Abbia  quia  vice»  CArisli  crcdilur 
aqere  Uomini»,  et  abba»  cocelur.  Thomassin, 
Dite.  pari.  3,  I.  i , c.  ig. 

NOMO,  vcscoto  d’ Eliopoli  io  Siria  (V.  Pn- 

LÌGIA  ). 

NONNO,  poeta  greco  del  V sec.,  nato  a Pa- 
nopoli  nell'Egitto,  è autore  di  un  poema  in 
versi  eroici  in  18  libri,  intitolato  : Dyonisia- 
corum,  lib.  18,  stampato  ad  Anversa  l’an- 
no 1 56g,  per  cura  di  Gerardo  Falkcmbourg, 
che  lo  tolse  dalla  Biblioteca  di  Giovanni  Sam- 
bnch.  In  seguito  quest’  opera  renne  tradotta 
in  Ialino  da  leardo  Labili  professore  a Ro 
stock,  e fu  ristampata  nel  1610  ad  llanau  colle 
note  di  alcuni  dotti.  Nonno  scrisse  anche  sul- 
l’ opera  di  S.  Giovanni  una  parafrasi  in  versi, 
che  Aldo  Manuzio  pubblicò  per  la  prima  volta 
in  greco,  a Venezia  1’  an.  lìioi,  e che  fu  poi 
tradotta  in  latino  da  Cristoforo  Hodendorph, 
Ciovanni  Bordet,  Nicola  Abram  ed  Erardo  Ede- 
neck.  Questa  parafrasi,  di  cui  vennero  fatte 
varie  ediaioni  con  note  di  diversi  autori, trova- 
si anche  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Dupin  li  è 
ingannalo  dicendo  che  lo  stile  di  Nonno  in 
quest’  opera  ò ditirambico  ed  ampolloso  ; egli 
è invece  chiaro,  purgalo,  elegante  e qual  si 
conviene  a simil  sor'a  di  scritti.  Questa  para- 
frasi è ima  specie  di  breve  commentario  sopra 
S.  Giovanni,  in  cui  f autore  spiega  spesso  la 
stessa  cosa  con  molle  parole,  per  essere  più 
chiaro.  Egli  è mollo  ortodosso,  e ben  lungi 
dal  propendere  all'  animismo,  come  gli  fu  rim- 
proveralo da  Daniele  lleinsio  nel  suo  Amiar- 
eo tacer,  egli  combatte  gli  Ariani,  e non  ha 
altra  dottrina,  intorno  al  mistero  della  SS.  Tri- 
nità,che  quella  di  S.Gregorio  Nazianseno  e di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  al  quale  fu  posterio- 
re. Suida,  verbo  Nvovvos-  Sisto  da  Siena,  Bibl. 
tane t.  Le  SI  ire.  De  script.  cecie» ■ Riccardo 
Simon,  Critica  della  Bibl.  degli  autori  eccl . 
del  Dupin. 

* NONNOTTE  ( Claudio  Francisco  ),  cele- 
bre scrittore  nacque  a Besanzone,  nel  1711, 
fu  ammesso  nella  compagnia  di  Gesù,  in  cui 
si  fece  distinguere  pel  genio  suo  per  lo  studio, 
e per  l' applicazione  ai  suoi  doveri.  Prepara- 
tosi, per  consiglio  de’ suoi  superiori,  a correre 
l’ aringo  del  pergamo,  predico  successivamen- 
te a Parigi,  a Versailles  ed  a Torino,  dove  era 
stalo  chiamalo  dal  re  di  Sardegna,  che  si  de- 
gnò di  dargli  dimostrazione  di  soddisfazione. 
Dopo  la  soppressione  dei  gesuiti.  Nonnotte 
tornò  a Besanzone,  lavorò  onninamente  io  di- 
fesa della  Religione.  Ammesso,  nel  1781, 
nell’accademia  di  essa  città,  si  mostrò  molto 
assiduo  allo  sue  sessioni,  e vi  lesse  parecchie 
dissertazioni  su  punti  di  storia  della  provincia, 
che  non  erano  per  anche  bastantemente  chia- 
riti. Egli  mori  a Besanzone  il  giorno  3 set- 
tembre I7q3,  in  età  di  8a  anni,  conservato 
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avendo  fino  all'  ultimo  momento  il  libero  uso 
di  tutte  le  sue  facoltà  intellettuali.  I suoi  scrit- 
ti sono:  — i.°  Gli  errori  di  Foltaire,  Avi- 
gnone, 1762.  2 voi.  in  12;  tale  opera,  spesso 
ristampata,  fu  tradotta  in  italiano,  in  tedesco 
ed  in  ispagnuolo.  Lo  stile  di  essa  dice  I'  abb. 
Snbalier,  è chiaro  e vigoroso;  e l’autore  ac- 
coppia una  sana  critica  ad  una  cognizione 
profonda  della  storia.  — 2.*  Dizionario  filo- 
sofico della  religione,  in  risposta  alle  obie- 
zioni degl' increduli,  Avignone,  1772,  4 vol- 
ta 12;  tradotto  in  italiano  ed  in  tedesco. 
— 3.’  / filosofi  dei  primi  3 secoli  della  Chie- 
sa, è un  compendio  della  vita  e della  dottrina 
dei  Padri  della  Chiesa. 

NON  O UNTANTI  BUS,  termine  di  giurispru- 
denza canonica  che  si  usa  per  indicare  la 
terza  parte  delie  provvisioni  della  corte  di 
Roma , che  incomincia  con  queste  parole 
non  obslaulibu»  , c che  contiene  le  assolu- 
zioni dalle  censure,  le  riabilitazioni  e dispen- 
se necessarie  per  fruire  del  benefìzio  impetralo 
non  ostante  le  incapacità,  0 altri  ostacoli  che 
si  potrebbero  opporre.  Non  vi  ha  che  il  papa 
che  possa  far  uso  della  clausola  non  obstanti- 
bus  e derogatoria  alle  costituzioni  canoniche. 

NOPUfe  (eb.  che  sofia,  dalla  pa-ola  ra- 
pinili). città  dei  Moabiti  che  fu  poscia  degli 
Amorrei  e finalmente  degl’  Israeliti  ( Aum. 
c.  21,  v.  3o). 

NOPflETll  (eb.  raggio  di  miele,  dalla  pa- 
rola nupA),  si  prende  per  un  cantone,  o una 
provincia  (Giosuè,  c.  17,  V.  li).  Spesso  si 
aggiunge  a dor,  nopAel-dor,  0 nopha  - ior, 
il  cantone,  o i dintorni  di  Dor  sul  Mediterra- 
neo, al  mezzodì  del  monte  Girmelo  ed  al  nord 
di  Cesarea  di  Palestina  Questo  cantone  era 
osseduln  due  terzi  dalla  tribù  di  Zàbulon, 
altro  terzoda  quella  di  Manasse  Giosuè,  c.  1 1 , 
v.  2,  c.  12,  v.  23.  D.  Calme!,  Dizion.  della 
Bibbia,  I.  12. 

NORAN,  o NORAAN  ( eb  giocin  fanciullo, 
dalla  parola  noAar),  città  d'  Efraira  ( 1 Pur. 
c.  7,  v.  28). 

Nonni,  antica  città  del  Lazio,  non  mollo 
discosta  dalla  Via  Appia.  Le  sue  mine  veg- 
gono sulla  vetta  di  un  monte,  e consistono  in 
una  cadente  muraglia,  la  quale  forma  una 
circonferenza  di  5 miglia:  in  essa  vedonsi  tut- 
tora alcune  porte,  torri  e qualche  vestigio  di 
particolare  edilizio.  La  città  era  stata  distinta 
con  una  sede  vescovile.  Dno  de' suoi  vescovi, 
chiamato  Giovanni,  assistette  nel  g63  al  con- 
ciliabolo di  Roma,  in  cui  Tenne  deposto  il  pa- 
pa Giovanni  XII  ed  eletto  in  stia  vece  Leone. 
Italia  sacra,  t.  io,  col.  1 48. 

**  nobbf.rto  (S.),  arciv.  di  Magdeburgo, 
fondatore  dell’ordine  di  Premonstrato,  nacque 
nel  1080  da  nobilissimi  genitori,  nel  ducato 
di  Cleves.  Dotato  com'era  di  vivace  intelletto, 
coltivato  da  una  educazione  accurata,  i molli 
suoi  talenti  lo  fecero  brillare  nel  mondo  in 
21 
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cui  si  resi  caro  a tulli.  Inclinatissimo  ai  pia- 
ceri egli  abbandonossi  ad  una  fila  assai  dissi- 
pala, e nulla  ommise  per  procurarsi  ogni  sor- 
ta di  mondane  soddisfazioni.  Ma  Dio  ebbe  fi- 
nalmente pietà  di  lui,  gli  apri  gli  occhi,  e lo 
richiamò  a sé  dimostrandogli  la  vanità  di  quei 
piaceri  ai  quali  abbandonavasi  con  tanto  fer- 
vore. Norberto  cambiò  vita,  c fortificatosi 
sempre  più  nella  risoluzione  di  dedicarsi  al 
servizio  di  Dio,  recossi  a Colonia  presso  l’ ar- 
civescovo Federico,  e pregollo  umilmente  di 
ammetterlo  fra  i chierici  che  venivano  desti- 
nali al  sacerdozio.  Quel  prelato  ammirando 
un  tanto  cambiamento  gli  accordò  volentieri 
quanto  gli  chiedeva.  Norberto  vestissi  allora 
di  una  modesta  sottana  di  pelle  con  una  corda 
per  cintura;  e fu  ammesso  al  diaconato  ed  al 
sacerdozio  nel  giorno  medesimo,  per  una  pre- 
cipitazione di  cui  ebbe  a pentirsi  per  lutto  il 
resto  della  vita,  e per  la  quale  chiese  perdono 
al  papa  quando  recossi  a visitarlo  in  Roma. 
Avendo  S.  Norberto  inteso,  clic  il  pontefice 
Callisto  successore  di  Gelasio,  aveva  intimato 
un  concilio  a Reims,  v'  andò  a piedi  nudi,  se- 
condo il  suo  solito,  e chiese  al  papa,  elle  gli 
confermasse  le  facoltà  di  predicare,  dategli 
dal  suo  antecessore.  Callisto  nel  confermarglie- 
le l’esortò  a moderare  l’asprezza  della  sua 
penitenza,  c incaricò  il  vescovo  di  l-aon  d'aver 
cura  di  lui.  Il  vescovo  dunque  terminalo  il 
concilio,  lo  menò  seco  a Leon,  e re  lo  ritenne 
il  resto  dell’inverno,  procurando  di  rinvigorì 
re  il  suo  corpo,  infiacchito  dai  digiuni,  dal 
freddo,  c dall'aspro  governo,  elici  ne  faceva. 
K poiché  Norhcrlo  si  era  espresso  di  andare  in 
cerca  duna  solitudine,  il  prelato,  che  bramavo 
di  fermarlo  nella  sua  diocesi,  lo  condusse  in 
diversi  luoghi,  perché  vedesse  se  alcuno  fosse 
•li  sua  soddisfazione.  Uno  gli  piacque  sopra 
tutti,  che  si  chiamava  Prcmonstrato;  e questo 
egli  scelse  nell’anno  1120  per  fissarvi  il  suo 
soggiorno.  Le  sue  prediche,  c la  santità  della 
vita  gli  acquistarono  molli  discepoli,  i quali 
vollero  vivere  sotto  la  sua  direzione,  ed  imita- 
re i suoi  esempi,  onde  trovandosene  ornai  4» 
ecclesiastici,  senza  contare  i laici,  pensò  di 
stabilire  una  regola,  sotto  la  quale  tutti  vives- 
sero. Tali  furono  i principi  dell'ordine  di  }‘re- 
nionstrato.  Lo  spirito  di  questi  primi  discepoli 
di  S.  Norberto  era  di  menare  una  vita  povera 
e penitente.  Questa  vita  da  veri  religiosi,  so- 
stenuta dal  credito,  e dulie  prediche  di  S.  Nor- 
berto, accrebbe  considerabilmcnte  il  numero 
di  quei,  che  si  consacravano  a Dio  sotto  la 
stia  condotta,  talché  gli  convenne  fondare  al- 
tri monasteri  in  diversi  luoghi.  Credè  il  santo 
fondatore,  che  per  meglio  stabilire  il  uovello 
suo  istituto  convenisse  ottenere  la  conferma 
della  Sede  Apostolica;  e però  nell’an.  112ÌÌ 
si  portò  a Roma  camminando  sempre  a piedi, 
secondo  il  suo  costume,  ed  ottenne  facilmente 
ciò  che  bramava  dal  pontefice  Onorio  II,  Da 


Roma  fece  il  Santo  ritorno  al  suo  monastero  di 
Premonslrato,  c crescendo  ogni  giorno  più  il 
numero  di  coloro,  che  abbracciavano  il  suo 
istituto,  fondò  altri  monasteri  si  in  Francia, 
che  nella  Fiandra.  Intanto  avvenne,  ch'egli 
dovesse  portarsi  per  non  so  qual  aliare  alla 
città  di  Spira  in  Aleinagna,  dove  allora  face- 
va la  sua  residenza  il  re  Lotario,  che  fu  poi 
imperatore.  Mentre  che  il  Santo  dimorava 
in  quella  città,  vi  vennero  3 deputati  della 
Chiesa  di  Magdeburgo,  i quali  domandavano 
un  vescovo.  L’abbate  di  Premonslrato  fu  eletto 
di  una  voce  comune  eoo  applauso  di  tutta  la 
corte;  invano  egli  ricusò,  nonebbesi  riguardo 
nè  alla  sua  ripugnanza,  nè  alle  sue  ragioni; 
fu  custodito  , sinché  fu  consacrato,  e seoza 
permettergli  di  ritornare  a Premonslrato  fu 
condotto  nella  sua  nuova  Chiesa.  La  gioia  del 
popolo  e del  clero  fu  universale,  e le  benedi- 
zioni che  il  nuovo  pastore  trasse  sopra  il  suo 
gregge,  superarono  aocora  quanto  se  ne  at- 
tendeva. La  licenza  de’coslumi  aveva  molto 
alterata  la  fede;  ma  il  nostro  Santo  armato 
della  parola  di  Dio,  e degli  esempi  di  sua  pro- 
pria virtù  combattè  l’errore,  c il  vizio  con 
tulle  le  sue  forze,  riformò  il  clero,  corresse  gli 
abusi,  e fece  in  tutta  la  sua  diocesi  rifiorire  la 
pietà.  La  sua  dolcezza,  la  sua  affabilità,  la 
sua  carità,  la  sua  vita  austera  contribuirono 
di  molto  ai  suoi  successi.  S'affaticò  anche  con 
mollo  frutto  per  estinguere  lo  scisma  cagiona- 
to nella  Chiesa  dall’Antipapa  Anacleto  contro 
il  legittimo  pontefice  Innocenzo  II.  A questo 
fine  egli  assistè  al  concilio  tenuto  in  ncims 
l'anno  1 1 3 1 , girò  per  molte  provincie  del- 
r Alemagna  e si  portò  coll'Imperatore  Lotario 
a Roma.  Ritornato  che  fu  alla  sua  Chiesa,  fu 

E reso  da  malattia,  che  per  4 mesi  l'obbligò  al 
dio,  dandogli  egli  campo  di  coronare  con  i 
patimenti  della  medesima  pazientemente  tolle- 
rale le  altre  sue  fatiche,  delle  quali  andò  a 
ricevere  la  ricompensa  il  di  6 giugno  11 34, 
nell'anno  ottavo  del  suo  vescovato,  e 54  di 
sua  vita. 

NORRERTO  (Pihisot),  cappuccino,  nato  a 
Bar-le-Duc  nella  Lorena,  missionario  apostoli- 
co delle  Indie  c procuratore  di  quelle  missioni 
per  la  corte  di  Roma,  diede  alle  stampe  alcu- 
ne memorie  storielle  presentate  al  papa  Bene- 
detto XIV,  sulle  missioni  delle  Indie  orientali 
(Lucca,  1785,  4 voi,  in  8.°).  Egli  cita  altre 
memorie  che  fece  stampare  a Lucca  in  latino 
e in  italiano,  nel  1742,  e che  ebbe  l'onore  di 
presentare  alla  Santa  Sede.  Abbiamo  pure  di 
lui:  l’Orazione  funebre  di  mons.  Visdelou, 
vesc.  di  Claudiopoli,  1738;  varie  lettere  apo- 
logetiche, ed  altre  memorie:  un  giornale  cri- 
stiano a prò  dei  marinai,  ccc.  D.  Calme!, 
Ilibliot.br. Journal  dea  savana,  inii,  p.  55. 
La  Francia  letteraria  ed  il  Supplemento  di 
quesfopera  per  gli  an.  1759  e 1760. 

NOUCIA,  Nurcia,  piccola  città  vescovila 
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dello  Sialo  Romano,  provincia  di  Umbria,  ai  delle  sue  cognizioni  in  teologia,  ima  disser- 
piedi  deU'Apennìno  centrale,  e rinchiusa  in  (azione  intitolala  : /.incamerila  doclrinac  de 
una  valle  formata  ila  2 alle  montagne,  ai  di  Uluminationt  hominis  irreginiti,  1781;  ella 
cui  piedi  scorre  il  Freddura.  Nel  giorno  2 gli  ottenne  I’  uflizio  di  lettore  in  teologia.  A- 
maggio,  i73o,  fu  quasi  distrutta  da  un  terre-  vendo  il  ministero  posto  gli  ocelli  su  Nordin 
moto,  che  fece  perire  più  della  metà  ile'  suoi  per  comporre  un  Corpus  dip/omalicum  della 
abitanti.  In  oggi  la  sua  popolazione  è di  4.000  Svezia,  secondo  il  disegno  che  Nordin  fatto 
anime  circa.  Celebre  è Norcia  per  avere  avuto  aveva,  chiamalo  egli  venne  a Stocolm  perchè 
in  essa  i Natali,  ncll’an.  48o,  Uenedcllo  Ani-  vi  raccogliesse  i materiali  di  tale  grande  opera 
ciò,  fondatore  del  primo  ordine  monastico  in  nelle  biblioteche  e negli  archivi.  Mentre  si 
Europa,  dal  suo  nome  poi  detto  dei  benedet-  dedicava  a tale  occupazione  fu  personalmente 
tini.  La  sede  vescovile  di  Norcia  fu  unita  a conosciuto  dal  re,  il  quale  giudico  che  un  uomo 
quella  di  Spoleto.  — Non  si  conoscono  che  3 tanto  istrutto  nella  storia  nazionale,  potuto  a- 
vescovi  di  Norcia:  Stefano,  il  quale  sotloscris-  vrebbe  riuscire  prezioso  al  governo.  L’  esito 
se  a 2 concili  di  Roma  tenuti,  il  1.°  sotto  il  mostrò  che  il  re  non  si  era  ingannato.  Nor- 
pootelice  Gelasio,  nel  4y5,  ed  il  2.°  sotto  il  din  fu  fatto  nel  1786  membro  dell’accademia 
pontefice  Simmaco,  nel  4<W  Primevo  ne  oc-  Svedese,  e dell’accademia  di  belle  lettere.  Co- 
cupava  la  sede  nel  5g4;  Giovanni,  assistette  me  accademico  recitò  un  discorso  contenente 
al  conc.  di  Roma  sotto  il  pontefice  Agatone,  delle  osservazioni  sulle  variazioni  della  lingua 
nel  S80.  Italia  sacra,  t.  io,  col.  i4g.  svedese,  dai  tempi  più  antichi  fino  al  re  Carlo 

ftOBDfl  AUSitN.  V.  Northacsbr.  XI.  Vi  manifestò  anche  un' opinione,  la  quale 

NORDIN  ( Carlo  Gustavo),  vescovo  ed  an-  con  ragione  parve  un  paradosso  ai  dotti  della 
topiario  svedese,  nato  a Stocolm  nel  17Ì9,  Svezia. Persuaso  che  i Caponi  fossero  stati  i più 
studiò  nell’  università  di  Upsal,  in  cui  per  ot-  antichi  abitanti  della  Svezia,  intraprese  di  pro- 
trarre il  grado  di  matjister,  sostenne  e pulì-  vare  che  si  scorgono  le  tracce  della  lingua  la- 
blicò  una  lesi,  Oc  usa  juris  naturali!  in  vita  pona  , nella  svedese  e specialmente  nelle 
civili , 1771.  Due  anni  dopo  ue  sostenne  una  denominazioni  dei  luoghi.  Si  afferma  che  le 
altra  più  importante,  sotto  la  presidenza  del  prove  manoscritte  cui  Nordin  lasciò  su  tale 
Celebre  lhnc:  Monumenta  suiogothica  retti • allinità  del  Inpono  e dello  svedese  sieno  singo- 
tliorù  acci  falso  merilot/ue  suspccta,  in  cui  larissiine,  e che  vi  fa  curiosi  confronti  fra  il 
diede  la  prima  prova  del  suo  genio  per  lo  lapnne  ed  il  latino.  Del  rimanente,  (lire,  nella 
studio  della  stona  nazionale.  Vi  esamina  con  prefazione  del  Dizionario  lapone,  va  troppo 
molta  sagaciià  la  pretesa  autenticità  del  ma-  oltre  nei  senso  di  Nordin.  Questi  fece  altresì, 
noscritto  runico,  intitolalo:  Saga  de  llialmar  per  I'  accademia  delle  belle  lettere,  delle  ri- 
de  Jtamer.  Prometteva  in  tale  dissertazione  cerche  sulla  storia  del  Settentrione,  desunte  da 
di  esaminare  del  pari  il  breve  del  papa  Gre-  'I  ncito,  da  Adamo  di  Rrema,  da  Rimhert  e 
gorio  IV  intorno  all’ istituzione  canonica  di  da  Sasso:  ma  tale  Memoria  non  fu  pubblicala. 
Anscario,  in  qualità  di  arcivescovo,  il  p.  ivi-  Dopo  di  essere  stato  eletto  pastore  a Skelleftca 
legio  deir  imperatore  Luigi  il  buono,  nccor-  nella  diocesi  di  llernosand,  conferita  gli  fu  la 
dato  al  medesimo  S.  Anscario,  la  bolla  del  prevostura  di  tale  vescovado,  e mandato  venne 
papa  Agapito  II  e quella  di  Silvestro  li  con-  dalla  diocesi,  in  qualità  di  rappresentante  del 
tenente  la  proibizione  di  uso  delle  rune  e di  clero,  alla  dieta  ili  Stocolm.  Convenne  piena- 
altri  atti  sospetti  concernenti  il  Nord;  ma  tale  mente  nelle  mire  de)  governo  intorno  alle  prò- 
continuazione  non  comparve  Gli  studi  di  Nor-  posizioni  ecclesiastiche,  ed  in  ricompensa  dello 
din  presero  in  breve  una  falsa  piega  ed  il  con-  zelo  col  quale  sostenuti  aveva  i provvedimenti 
dusscro  a risultati  assurdi.  Intrapreso  avendo  del  re,  ottenne  la  patente  di  storiografo  drll’or- 
F esame  degli  autori  latini  classici,  al  fine  di  dine  del  Serafiuo.  Nelle  diete  susseguenti  fu 
cercarvi  1 particolari  relativi  al  Settentrione,  membro  di  parecchie  giunte  e segnatamente 
immaginò  (li  trovarvi  delle  interpolazioni  nel  di  quella  inslituita  per  In  revisione  degli  af- 
niedio  evo  e finalmente  davvero  si  persuase  fari  del  banco.  Mentre  gli  stati  del  regno  ten- 
col  P.  A : duino,  che  Virgilio,  Orazio  ed  altri  dovano  a ristringere  I’  autorità  reale  ed  a pre- 
grandi scrittori  falsificati  furono  nei  chiostri,  venire  gli  abusi  del  potere,  Nordin  si  mostrò 
e che  tali  capo  lavori  che  noi  ammiriamo,  gli  partigiano  ferino  e zelante  del  medesimo  po- 
dobhiamo  a dei  monaci.  Per  altro  Nordin  non  tere  : quindi  non  potè  evitare  il  sospetto  che 
pubblicò  si  fallo  paradosso:  si  limitò  prtiden-  mirasse  soltanto  al  proprio  innalzamento.  Nel 
temente  a confidarlo  agli  amici  ed  ai  confra-  1792  Gustavo  l’ ammise  nel  suo  consiglio:  ma 
telli  suoi.  Rammarica  che  siasi  condotto  con  perito  essendo  esso  principe  per  mano  di  un 
la  medesima  circospezione  per  una  moltitudine  assassino,  Nordin  perdette  ogni  influenza,  si 
di  ricerche  più  utili  intorno  alla  storia  della  ritirò  nella  sua  prevostura  e ricominciò  1’  uf- 
Svezia.  Essendo,  nel  1775,  stato  fallo  lettore  fizio  di  lettore.  La  fama  di  cui  godeva  gli 
nel  ginnasio  di  llernosand,  si  preparò  al  mi-  procurò  successivamente  la  parrocchia  di  No- 
nistero  ecclesiastico,  e diede  in  luce,  per  prova  ra,  nell’  Angcrmaoia,  l’ onore  di  sedere  nella 
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dieta  di  Norkoeping,  nel  1800;  indi  il  (itolo 
di  lettore  in  teologia.  Nel  i8o3  fu  nuovamente 
chiamato  nella  giunta  di  revisione  del  banco; 
nel  i8o5  finalmente  la  diocesi  di  Hernosand 
il  propose  per  quella  sede  vacante,  ed  il  re 
gli  accordò  tale  vescovado.  La  rivoluzione  che 
nel  1809,  cagionò  la  caduta  del  figlio  di  Gu- 
stavo 111,  chiamò  di  nuovo  Nordin  nell’adu- 
nanza dei  rappresentanti  del  regno.  Vi  fece 
parte  della  giunta  di  costituzione  e della  giunta 
segreta,  e cooperò  al  progetto  della  nuova 
costituzione.  Carlo  XIII  lo  creò  in  seguilo 
commendatore  dell’  ordine  della  stella  polare. 
Tornalo  nelln  sua  diocesi,  ivi  morì  il  giorno 
i4  marzo  1812.  Fatta  si  aveva  una  immensa 
raccolta  di  materiali  per  la  storia  di  Svezia; 
cioè  cronache  ed  annali  stampati  e manoscrit- 
ti, antichi  diplomi,  genealogie,  necrologie, 
ogni  specie  di  atti  pubblici,  elenchi  formati 
dai  conventi,  dalle  corporazioni,  ecc.  Oltre 
ie  copie  ed  i sunti  falli  dallo  stesso  Nordin 
o da  altri,  vi  hanno  altresì  dei  manoscritti 
originali,  per  esempio  il  libello  del  conte  Tor- 
slenson  contro  Carlo  XI,  intitolato  il  Pomo 
d*  oro,  i carteggi  di  diversi  ambasciatori,  gli 
aneddoti  del  regno  di  Federico  composti  da 
Wollemar,  ecc.  l'ale  raccolta,  che  forma  circa 
2^00  volumi,  dei  quali  il  professore  Fani  ha 
fatto  il  catalogo,  lu  comperala  da)  principe 
Bernndotle, poscia  re  di  Svezia,  per  la  somma 
di  3ooo  scudi  di  banco  e donata  venne  nl- 
1’  accademia  di  Upsal.  Il  barone  Adlerbelh, 
consigliere  di  stato,  pubblicò  un'estesissima 
notizia  intorno  a Nordin:  inserita  ella  fu  nel 
t.  X delle  Memorie  dell’  accademia  delle  belle 
lettere  di  Svezia;  Sloco  lui,  18 ifi,  Biog.  tane, 
frane,  voi.  3i. 

NORIS  ( Filippo  ),  nato  in  Irlanda,  c dot- 
tore di  teologia  ad  Oxford,  venne  nominato 
alla  cura  di  Daudalk  nel  1427.  Fu  poscia 
canonico  della  chiesa  di  S.  Patrizio  e accano 
verso  ili  4^  7 Mori  nel  1487  in  età  molto  avan- 
zata. llaleo  io  fa  autore  dei  seguenti  scrìtti  : 
Dee  lumai  ione $ nuaedam , lib.  I.  Lecturae 
Scnpturarum , lib.  1.  Sermone*  ad populun i, 
lib.  1.  Con  ira  mendicità  leinvalidam,  lib.  1, 
c di  alcuni  altri  trattati. 

**  AOHIS  (Il  Cardinale  Enrico),  uno  dei 
dotti  più  ragguardevoli  e dei  critici  più  giu- 
diziosi di  cui  si  onori  l’ Italia,  nacque  a Ve- 
rona nel  1 63 1 da  una  famiglia  originaria  del- 
l' Inghilterra  che  ha  prodotto  vari  uomini  di 
merito.  Jacopo  Noris,  uuo  de’ suoi  anleiiali, 
generale  d’ Artiglieria,  dopo  aver  invano  di- 
feso lu  capitale  dell’  ìsoIa  di  Cipro  contro  i 
Turchi,  fermò  stanza  in  Verona.  Alessandro, 
padre  di  Enrico,  pubblicò  Ira  le  altre  sue 
opere  una  traduzione  italiana  della  Storia  della 
guerra  d’  Alemagna  alla  quale  pose  fine  il 
trattato  di  Lubucca.  Il  giovine  Noris  mostrò 
fino  dall’  infanzia  le  più  felici  disposizioni  allo 
studio.  Dopo  aver  fatto  in  Roma  1 primi  studi, 


fu  inviato  al  collegio,  che  allora  aveano  in 
Rimini  i Gesuiti  ; ed  ivi,  dopo  alcuni  anni, 
entrò  nell’  ordine  di  S.  Agostino,  cambiando 
il  nome  di  Girolamo  in  quello  di  Enrico.  Man- 
dato a Roma,  per  farvi  il  consueto  corso  di 
studi,  ebbe  la  sorte  di  conoscervi  il  celebre 
P.  Cristiano  Lupo  colà  venuto  dalla  Fiandra, 
e come  questi  ammirò  il  molto  sapere  in  quel- 
I'  età  giovanile  del  Noris,  così  il  Noris  al  ve- 
dere gli  onori,  che  da  ogni  parte  rendeansi 
al  Lupo,  sentì  accendersi  in  cuore  un  ardente 
desiderio  di  imitarlo.  11  P.  Noris  non  tardò 
a distinguersi,  ed  il  generale  dell’  Ordine,  in- 
formalo del  suo  merito,  chiamollo  a Roma, 
dove  trovò  nelle  biblioteche  e nelle  società 
dei  dotti  tutti  i mezzi  di  cui  abbisognava.  Ap- 
plicatosi quindi  allo  studio  col  massimo  fer- 
vore, fece  sommi  progressi  nella  teologia,  nel- 
la storia,  nell’  antiquaria  e nella  numismatica. 
Compiti  gli  studi  il  P.  Noris  venne  incaricato 
d’ insegnare  teologia  in  vari  conventi  del  suo 
Ordine,  e professò  successivamente  a Pesaro, 
a Perugia  ed  a Padova.  Durante  il  suo  sog- 
giorno in  quest’  ultima  città  diede  l’ultima 
mano  alla  sua  11  istoria  pelagiana,  ecc.,  in 
essa  ei  prende  a descrìvere  l’ origine,  e le 
vicende  di  quella  eresia,  e ad  esaminare  chi  ne 
fosse  promotore,  e sostenitore,  rischiarando 
questo  intralcialo  punto  di  Storia  Ecclesiastica 
assai  più,  che  non  si  fosse  fatto  in  addietro.  E 
per  ciò,  che  appartiene  all’  erudizione,  e alla 
critica,  è certo,  che  non  si  era  ancor  veduta 
ia  Italia  opera  alcuna  intorno  alla  Storia  Ec- 
clesiastica, in  cui  ella  si  vedesse  meglio  riuni- 
ta, che  in  quella  del  Noris,  il  quale  non  solo 
iu  essa  raccoglie  con  diligenza  i più  autorevoli 
monumenti,  ma  li  confronta  tra  loro,  e inge- 
gnosamente ne  trae  quelle  illazioni,  ch’ei  giu- 
dica al  suo  sistema  opportune.  Quest’opera  po- 
nendo le  fondamenta  della  sua  riputazione  gli 
attirò  lunghe  e spiacevoli  contese  con  alcuni 
suoi  avversari,  clie  la  denunziarono  persino, 
ma  senza  cifrilo,  alla  inquisizione.  Il  gran  du- 
ca di  Toscana  volle  compensare  il  Noris  di  tan- 
te amarezze  nominandolo  suo  direttore,  e poco 
dopo  gli  ailidò  la  cattedra  di  Bloria  ecclesiasti- 
ca nell'  università  di  Pisa,  che  egli  coprì  con 
rara  abilità.  Gli  scritti  che  egli  pubblicò  sopra 
diversi  argomenti  archeologici  accrebbero 
sempre  più  la  sua  fama,  per  cui  la  regina  Cri* 
slina  di  Svezia  gli  spedì  il  diploma  di  membro 
dell’accademia  che  avea  istituita  nel  suo  pa- 
lazzo, e che  diede  origine  a quella  degli  Arca- 
di; ed  il  pontefice  Innocenzo  aII  nomino! lo  cu- 
stode della  biblioteca  Vaticana  in  Roma.  La 
benevolenza  particolare  di  cui  il  suilodato  pon- 
tefice onorava  il  Noris,  ridestò  i suoi  nemici  i 
quali  tentarono  invano  come  la  prima  volta  di 
far  condannare  la  sua  llistoria  pelagiana. 
Queste  contese  obbligavano  il  Noris  a consu- 
mare, difendendosi,  un  tempo  che  egli  avreb- 
be potuto  impiegare  a^sai  più  utilmente,  per 
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cui  il  papa  credelle  di  porvi  fine  decoran- 
do nel  1095  della  sacra  porpora  il  dolio  teo- 
logo, che  succedette  poscia  al  card.  Casa- 
natia  nella  carica  di  conservatore  in  capo 
delta  biblioteca  del  Vaticano.  I doveri  di  ta- 
le impiego  e quelli  ai  quali  lo  assoggettava 
il  suo  titolo  di  membro  del  sacro  collegio  non 
lo  distolsero  dalle  sue  occupazioni  letterarie, 
e slava  terminando  la  Storia  dei  Donatisti^ 
allorché  una  idropisia  di  petto  rapido  ai  z'ò 
fcbb.  1704,  in  età  di  73  anni.  Norisavcn  molti 
amici  e li  merita  va  pel  suo  carattere.  Carteg- 
giava coi  primari  dotti  dell  Italia  e della  Fran- 
cia. Le  principali  sue  opere  sono:  1."  tìnto • 
ria  pe  fagiana,  et  Dissertano  de  sa  nodo  V 
aecumenico , ecc.;  Padova,  1673,  ed  altrove. 
Le  ultime  edizioni  di  Lovanio,  1702,  e dì  Pa- 
dova, 1708,  sono  aumentato  di  5 dissertazioni 
che  erano  comparse  separatamente,  e nelle 
quali  Fautore  risponde  alle  diverse  critiche 
che  erano  state  fatte  alla  sua  opera.  2.0  Mista* 
ria  Donatistarum  ex  Xorisianis  schedi a ex • 
cerpia  in  orditi  em  digesto  et  sappi  eia.,  con 
appendice,  ecc.  3.°  Storia  delle  investiture 
(ielle  dignità  ecclesiastiche , alla  quale  vanno 
unite  204>  del  iSoris,  scritte  in  latino  ed  in 
italiano  a varie  persone  sopra  diverti  eruditi 
argomenti.  11  card.  Noria  e anche  autore  di 
varie  opere  che  traltano  di  antiquaria  e di 
cronologia.  Le  sue  opere  teologiche  vennero 
pubblicale  a Padova  nel  1708,  dal  P.  Giro- 
lamo Zazzcri,  che  vi  ha  premessa  una  vita 
dell' autore.  Finalmente  un  edizione  completa 
delle  sue  opere  venne  pubblicata  in  Verona 
negli  an.  1729-.it,  iu  5 voi.  in  fol.  per  cura 
dcF  conte  Aluifei  e di  Pietro  c Girolamo  bal- 
larmi. 11  1.*  tomo  contiene  le  opere  teologi- 
che; il  2.®  quelle  di  cronologia;  il  3/  le  dis- 
sertazioni sul  Cenolafio  di  Pisa;  il  4-*  Ia  Sto- 
ria dei  Donatisti  ed  alcuni  opuscoli;  e nel 
5.®  trovansi  nuove  dissertazioni  e scritture  rin- 
venute dagli  editori.  V. la  Vita  del  card.  Noria 
scritta  da  F.  Bianchini,  1 i .°  delle  Mite  de- 
gli Arcadi-,  Nicéron,  t.  3 delle  sue  Memo- 
rie e Dizionario  del  Chaufepié.  La  medaglia 
coniata  dall*  accademia  di  Pisa  in  onore  del 
card.  Noris  6 descritta  nelle  Ricreazioni  nu- 
mismatiche di  G.  D.  Koehler,  pari.  1 3,  pag. 
265. 

NORMANDIA,  X or  mania,  Xcustrta,  anti- 
ca provincia  di  Francia,  col  tilolo  di  duca- 
to, confinante  al  settentrione  ed  occidente  col- 
la Manica,  al  nord-est  colla  Picardia,  all*  o- 
rienle  coll’  isola  di  Francia,  al  mezzodi  colla 
Alaina  ed  al  sud-ovest  colla  Brettagna.  Fu  la 
Normandia  abitala  dai  lei  locassi , dai  Ca- 
teti, dagli  Aulerci  Fhur orici,  dai  Lexovii , 
dai  Dajocassi,  dagli  A briaca  lui  e dagli  L- 
nelh  : questa  contrada  fu  compresa  nella 
Seconda  Lionese  della  Gallio.  Bomana.  Quan- 
do la  Normandia  venne  unita  alla  coroua,  nel 
I2o3,  i re  di  Francia  diedero  al  loro  pri- 


mogenito il  titolo  di  duca  di  Normandia,  al 
quale  fu  sostituito,  sul  finire  del  sec.  XIV, 
quello  di  Delfino.  — Furono  tenuti  in  Nor- 
mandia 4 concili,  di  cui  il  i.°  nel  Fan.  588, 
sotto  Preteslalo,  vesc.  di  Konen.  Bessin,  fVi 
Condì.  Norman.  — Il  2.°  concilio,  nell’an- 
no 878,  contro  Ugo  figlio  naturale  di  Lotario 
(Labbe,  9).  11  3.  , neU’an.  900.  11  luogo  è 
incerta.  — Il  4-°*  uelFan.  1070,  sulla  con- 
sacrazione di  Lanfranco,  nominato  arciv.  di 
Cantorbery  (Bessin,  tri). 

NORTimiPTON,  o NORTIIAMPTO.VSIIIRE, 
contea  nel  centro  dell'  Inghilterra,  la  di  cui 
capitale  porla  lo  stesso  suo  nome. Questo  paese 
era  anticamente  abitato  dai  Coritanià  Roma- 
ni la  compresero  nella  provincia  Flavia  Cae • 
sariensis,  e durante  la  Etlarchia  faceva  parte 
del  regno  di  Alercia.  Nella  città  di  Northamp- 
ton  vi  sono  4 chiese  parrocchiali  : quella  di 
tutti  i Santi  fu  fabbricala  nel  1680.  Vi  sono 
altresì  dei  tempi,  per  i Presbiteriani,  per  gli 
Anabattisti,  pei  Quaccheri  e pei  Metodisti.— 
Furono  tenuti  in  Northampton  6 concili,  di  cui 
il  i.*  nell’an.  1 1 33,  per  la  consacrazione  di 
molti  vescovi  e per  la  benedizione  di  molli  ab- 
bati. Reg.  27.  Labbe,  io.  Hard.  6.  — Il  2.# 
conc.fu  nel  1 157  ( Anql . 1 ).  — Il  3/  concilio, 
nel  1 (64,  contro  S.  Tommaso  di  Cantorbery, 
che  venne  condannato  ( Angl.  1 ).  — Il  4’  nel 
1 176  : fu  presieduta  dal  cardinale  diacono  c 
legata  apostolico,  Giovanni  Ugo.  Venne  in 
uesto  concilio  separata  la  Chiesa  di  Scozia 
a quella  d Inghilterra.  Mansi,  Sappici»,  ai 
concili , l 2,  col.  6j 3.  — Il  5."  concilio, 
nel  1 177, sulla  disciplina  e sulla  giurisdizione 
ecclesiastica.  — Il  6.°  nel  1265.  Il  legato 
Olone  di  Fieschi  scomunicò  iu  questo  concilio 
tutti  i vescovi  e gli  allri  ecclesiastici  di  qua- 
lunque grado,  i quali  avessero  aiutalo  o favo- 
rito Simone  di  Monfort  contro  il  re.Diz.  por- 
tai. de  concili. 

«ORTI!  Al'SEN,  0 NORDHAISBN, Xorthusia, 
città  degli  Stati  Prussiani,  provincia  di  Sasso- 
nia. Era  anticamente  sotto  In  protezione  del- 
F elettore  di  Sassonia  , fu  ceduta  alla  Prussia 
nel  i8o3  ; colla  pace  di  Tilsit  venne  unita  al 
nuovo  regno  di  Vestfalia,  e di  nuovo  poscia 
passò  sotto  il  dominio  prussiano.  Ilavvi  in  quo- 
sla  città  una  cappella  cattolica.  — Il  P.  Aian- 
si, nel  Supplemento  alla  raccolta  dei  concili, 
t.  2,  col.  217,  nota  un  concilio  celebralo  in 
questa  città,  nel  1 io5,  per  la  riforma  dei  co- 
stumi degli  ecclesiastici  ; e dopo  di  avere  ci- 
tato una  lettera  di  Rotardo,  arciv.  di  Magon- 
za, agli  ecclesiastici  di  Haibersladt,  colla  qua- 
le, invitandoli  a trovarsi  ad  un  concilio  antc- 
riore  a questo,  li  prega  di  ritornare  in  grem- 
bo alia  Chiesa,  pubblica  gli  atti  di  questo  me- 
desimo concilio,  relativi  particolarmente  alla 
riforma  degli  ecclesiastici.  Venne  altresì  pub- 
blicata, per  ordine  del  sommo  pontefice,  il 
digiuno  delle  quattro  tempora  nella  prima 
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settimana  di  quaresima  ed  in  quella  di  Pente- 
coste, nello  stesso  modo  che  osserva  vasi  a Ro- 
ma, ecc. 

NORWICH,  ISorticvm,  o Aordoricum , cit- 
tà dell’  Inghilterra,  capoluogo  della  contea  di 
Norfolk,  residenza  di  un  vescovo  suffraganco 
di  Cantorbery.  Norwich  è antichissima  : al 
tempo  degli  Anglo-Sassoni  era  la  capitale  del 
regno  d'Eslanglia  11  palazzo  vescovile  fu  fab- 
bricalo nel  i3 18  *.  ma  dopo  soggiacque  a mol- 
ti cambiamenti.  Vi  sono  in  Norwich,  oltre  la 
cattedrale,  piu  di  36  chiese,  delle  quali  S.  Pie- 
tro di  Mancroft  è un  vasto  e bello  edifìzio. Rav- 
vi una  chiesa  cattolica  per  i Fiamminghi,  fon- 
dala nel  XVI  sec.—  Furono  tenuti  3 concili, 
in  Norwich  , il  i.#-nell’an.  11G9,  per  sepa- 
rarsi di  comunione  col  vesc.  di  Londra,  il 
quale  si  attribuiva  i diritti  della  Chiesa  di  Can- 
torbery.  11  P. Mansi,  Supplemento  alla  raccol- 
ta dei  concili,  t.  a,  col.  5y5  ).  — Il  2 .•  con- 
cilio fu  tenuto  nel  1255,  relativamente  alle 
rendile  delle  chiese  vacanti  ( Angl.  1 ).  — Il 
3.*  concilio  nel  1272,  sulla  disciplina  { Ivi). 
— Erbario  od  Ereherto  Lusinga,  da  alcuni 
scrittori  chiamato  anche  (ìuglichno  Erberto, 
nato  ad  Oxford  e priore  della  abbadia  di  Fé- 
camp  in  Normandia,  fu  chiamato  in  Inghil- 
terra dal  re  Guglielmo  11.  Avendo  in  pensiero 
di  stabilire  un  vescovado  a Norwich,  col  con- 
senso del  papa  e del  re,  fabbricò  una  catte- 
drale a sue  spese  e dedicolla  alla  SS.  Trinità, 
ed  egli  medesimo  ne  fu  il  primo  vescovo.  La 
prima  pietra  di  quell’  edilizio  venne  collocala 
dallo  stesso  Norberto,  nel  1086.  Fece  altresì 
fabbricare  un  monastero  di  uomini,  5 chiese, 
e mori  nel  22  luglio  dell'  an.  ilio.  Suo  suc- 
cessore fu  Everardo,  arcidiacono  ili  Salisbur- 
go ; morì  Everardo  nel  1 i5o,  o,  come  altri 
vogliouo,  nel  n4{)  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  Norwich  fino  a Giovanni  Sloplon,  nomina- 
to dalla  regina  Maria  verso  I’  on.  i554»  veda- 
si il  t.°  1 . dell’  Anglia  sacra. 

NORZI  ( Salomo.m:  ),  dolio  rabbino  di  Man- 
tova, fioriva  sul  principiare  del  sec.  XVII.  11 
suo  zelo  per  la  purezza  del  testo  della  Bibbia 
e il  suo  amore  per  la  critica  sacra  gli  fecero 
intraprendere  un’  opera  della  più  alta  impor- 
tanza. Egli  consultò  molli  antichi  manoscritti 
fra  i quali  distinse  la  Bibbia  di  Toledo  del 
1277  che  gli  servi  come  di  punto  d'appoggio, 
o di  base  in  tutte  le  sue  correzioni.  Esaminò  i 
più  antichi  manoscritti  della  Massora,  le  mi- 
gliori edizioni  che  ne  furono  fatte,  tu  Iti  gli  scrit- 
tori che  ne  hanno  trattato,  i critici  antichi  e 
moderni  i più  accreditali,  le  Bibbie  ebraiche 
stampale,  c ne  raccolse  tulle  le  varianti.  Egli 
ahboccossi  con  Menahem  di  Lorzano  e ricavò 
dai  dotti  colloqui  avuti  col  medesimo  utili  co- 
gnizioni. Passò  il  mare  e si  espose  a molli  pe- 
ricoli per  leggere  a suo  bell'agio  le  opere  del 
rabbino  Ale  ir  ben  Toiirot  che  gli  furono  uti- 
lissime, e che  egli  cita  soventi  in  appoggio 


delle  sue  opinioni.  Arricchito  di  tanti  mate- 
riali compose  il  suo  eccellente  Commentario 
di  tutto  l’antico  Testamento,  lavoro  che  rese 
il  suo  nome  immortale  e che  si  meritò  gli  elo- 
gi tanto  dei  Cristiani  che  degli  Ebrei,  interes- 
sati del  pari  alla  conservazione  del  sacro  depo- 
sito della  rivelazione.  Quest’opera  che  fu  com- 
pita nel  1626  ed  intitolala  dall’  autore  Goder 
pcrelz  ( Ristauralore  delle  rovine  ),  fu  stam- 
pala col  lesto,  2 voi.  in  4-°  ; Mantova,  1742, 
col  titolo  di  Minchad  scoi  ( Offerta  generosa). 
L’ editore  del  Commentario  ( Raffaele  Chaim 
Basila  ) ha  inserito  nel  testo  alcune  correzioni 
del  Norzi.  Queste  vennero  conservate  in  una 
edizione  della  Bibbia  ; Livorno,  1780,  come 
pure  se  ne  era  di  gin  fallo  uso  in  una  edizio- 
ne del  libro  di  Giobbe  c di  quello  dei  Proverà 
bi  pubblicati  a Mantova  prima  della  pubblica- 
zione del  Commentario.  La  prefazione  del  Nor- 
zi non  comparve  in  testa  al  suo  lavoro.  I rab- 
bini di  Mantova  ne  offrirono  il  manoscritto  al 
conte  di  Firmian,  dalla  biblioteca  del  quale 
passò  in  quella  dell’  abb.  de  Rossi  ( Catalogo 
ragionalo , n.°  8<j5  ).  Questo  dotto  uomo  con- 
fessa ingenuamente  che  le  fonti  alle  quali 
aveva  attinto  il  Norzi,  numerose  per  il  tempo 
in  cui  viveva,  non  erano  da  paragonarsi  per 
la  loro  quantità  a quelle  che  aveva  consultato 
Kennicott,  ed  anche  meno  a quelle  di  cui  egli 
stesso  aveva  fatto  uso.  Oltre  al  Commentario 
suindicato  il  Norzi  ci  lasciò  alcune  Consulte 
legali;  Mantova,  i588  Biografia  univ.  frane» 
voi  3i. 

NOSTRA  SIGNORA,  Domina  Nostra.  È il 
nome  che  si  dà  talvolta  alla  Reala  Vergine 
Maria  madre  di  Dio  ed  alle  chiese  che  sono  a 
lei  dedicate. 

NOSTRA  SIGNORA  (CoNGIlEG  \ZIOKE  DILLA): 
Congregano  Monialium  Dominae  Aottrae. 
È un  ordine  religioso  che  chiamasi  delle  figlie 
o delle  religiose  di  Nostra  Signora,  istituito 
per  T istruzione  gratuita  nel  1097*  dal  bealo 
P.  Fourrier  di  Mataincourt,  riformatore  dei 
canonici  regolari  della  Lorena,  e dalla  madre 
Alice  Le  Clero,  prima  religiosa  di  quest’Ordi- 
ne.  Il  P.  Hélyot,  t.  2,  c.  64- 

NOSTRA  SIGNORA  DELLA  CARITÀ  Orda 
Sanclae  Mariae  a Charitate.  Ordine  religio- 
so femminile,  istituito  a Cacn  dal  P.  Elide, 
nel  i64r,  e confermato  dal  papa  Alessandro 
VII,  nel  1666,  11  P.  Hélyol,  t.  4»  c.  52. 

NOTAJO,  notarius.  1 notai,  secondo  l'os- 
servazione di  Rolandino  ( Summa  tot.  art . 
noi.  ) , erano  cosi  chiamati  per  le  minute  dei- 
contralti  che  notae  0 notulae  dicevansi.  Ta- 
le derivazione  di  nome  però  poteva  bensì  aver 
luogo  nel  sec.  XIII,  in  cui  visse  il  Rolandi- 
no, ma  non  già  riguardo  la  prima  loro  inslilu- 
zionc,  fa  quale  consisteva  nell’  esercizio  del- 
la tachigrafia , riduccndo  in  iscritto  con  po- 
che cifre  i caratteri  di  qualunque  lunghissima 
parola;  c da  ciò  appunto,  come  S.  Agostino 
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osserva  ( De  doct.  christ.  lib.  2,  cap.  26  ), 
essi  furono  detti  notarti  (V.  Note  tuioxianb). 
Con  quest'  arte  la  mano  si  velocemente  correa 
nello  scrivere  un  discorso  come  la  lingua  nel 

pronunziarlo.  11  Uaronio  crede  che  I*  appella- 
zione di  notaio  derivi  dal  notificare  che  faceva 
alcuna  cosa  ( Annoi.  eccles.  t.  6 , an.  447  1 
n.°  12  ):  questa  derivazione  però,  a nostro 
avviso  sembra  forzala  ed  inverisimile. — E opi- 
nione di  molti  che  la  prima  volta  siasi  in  Ro- 
ma fatto  uso  dei  notai  al  tempo  di  Cicerone 
( Fiutare,  in  Cai.  Uticens.  ).  Verisimilraenle 
in  origine  il  notariato  non  fu  uflizio  legale,  nè 
consta  che  dai  notai  sottoscritti  fossero  od  au- 
tenticati gli  istrumenti.  Coloro  che  anticamen- 
te mettevano  in  iscritto  i testamenti,  i contratti 
e gli  altri  atti  pubblici,  chiama  varisi  conimeli - 
tarienses , scrinarti,  tabelliones,  tabularti , 
scribae,  ecc.  - Di  quali  doli  dovessero  i notai 
essere  forniti  rilevasi  da  una  novella  dell'  im- 
eratore  Leone,  nella  quale  esige  in  essi  prò- 
ita  sperimentata  e ben  fondala  istruzione  nel- 
1*  arte  di  scrivere  e di  ragionare,  come  anche 
nello  studio  delle  leggi.  Cosi  la  formola,  rife 
rita  da  Cassiodoro.con  cui  conferir  si  soleva  il 
notariato,  dimostra  in  qual  conto  si  avesse 
quell'  ufGzio  sotto  il  dominio  dei  re  Goti:  Cum 
adsit  integritas , et  innoce ntiu,  rjuae  cuncta 
commendai , et  f/uoniam  te  probtiaiii  mori 
bus  instruclum  venatrix  bonae  conserra- 
tionis  so  Ilici  ludo  nostra  r esperti,  te  ideo 
notarium  nostrum  esse  censemus  ( Cassiod. 
Variar . Ep.  lib.  6 ).  — I sovrani  dei  secoli 
di  mezzo  hanno  ai  notai  con  nuovi  titoli  ac- 
cresciuto i privilegi,  gli  onori  e gli  emolumen- 
ti. 1 referendari,  i cancellieri,  i tribuni  o conti 
de*  notai,  i protonotari,  i primiceri  ed  altri 
simili  uffizioli , elio  si  incontrano  spesso  nei 
documenti  di  quei  tempi  , non  altro  sono 
stati  che  notai  di  un  grado  maggiore  più 
distinto  e più  privilegiato  degli  altri  del  lo- 
ro ceto.  11  titolo  di  notaio  portano  spesse 
volte  anche  i giudici  del  sacro  palazzo  ed  i 
messi  reali  et!  imperiali:  indizio  chiaro  del 
singoiar  concetto  e della  estimazione  grande, 
a cui  era  asceso  il  notariato.  Ma  nei  secoli  a 
noi  più  viciui  lm  esso  molto  perduto  degli  an- 
tichi suoi  pregi.  — Varie  furono  le  specie  dei 
notai:  sino  dal  sec.  VII  essere  vi  dovettero 
notarti  pubblici;  poiché  in  alcuni  documenti 
del  suddetto  secolo  dinotati  si  veggono  con 
tale  appellazione,  oppure  con  quella  di  notarti 
libeltarii  pubblici.  Nell’  Italia  sacra  del- 
1*  (Jghelli  si  fa  spesso  menzione  di  codesti  no- 
tai pubblici,  o del  pubblico,  come  anche  di 
notai  di  qualche  città.  In  una  carta  dell’archi- 
vio del  monastero  di  S.  Ambrogio  in  Milano, 
dell'an.  721,  eravi  indicato  un  \ itale  suddia- 
cono, il  quale  si  appellava  exceptor  civitatis 
Piacentine  : e iu  un'altra  dell' 858  eravi  di- 
stinto un  Leonardo  notarius  domini  imperato - 
rii ■ Questi  notai  dell' imperatore  o del  re,  od 


anche  di  qualche  citili,  frequentissimi  si  in- 
contrano nelle  carte  del  sec.  X.  E nel  sec.  XI 
cominciano  a comparire  ncU’Ilalia  i notai  crea- 
ti per  autorità  apostolica  ed  imperiale  che  nel 
sec.  XIII  si  estesero  in  altri  paesi  e parti- 
colarmente in  Francia  ed  io  Inghilterra,  do- 
ve era  loro  permesso  I’  esercitarne  liberamen- 
te I'  uflizio.  Ma  il  re  Odoardo,  nel  i3oo,  abo- 
lì in  Inghilterra  tutti  i notai  imperiali,  vie- 
tando di  avere  alcun  riguardo  agii  alti  da  lo- 
ro scritti:  e lo  stesso  fu  nel  i4qo  eseguito  in 
Francia  da  Carlo  Vili.  In  altri  paesi  hanno  essi 
durato  più  tardi  e molto  più  ancora  i notai  crea- 
ti per  autorità  apostolica  Oltre  questi  notai  ve 
n'ebbero  altri  creati  dai  conti  palatini  0 dai 
gran  feudatari  della  corona,  privilegio  loro 
conferito  dagli  imperatori.  — Come  il  l'oro  lai- 
co, cosi  F ecclesiastico  ancora  ebbe  i suoi  no- 
tai e questi  cavati  dal  corpo  del  clero.  Sino 
dai  primi  tempi  della  Chiesa  sappiamo  essere 
stali  in  Roma  deputati  alcuni  notai  a raccoglie- 
re gli  atti  dei  martiri,  del  quale  uflizio  è co- 
munemente riconosciuto  per  istitutore  il  papa 
S.  Clemente,  fino  dalla  prima  origine  della 
Chiesa  (A nasi.  Btbl.  in  Clem.)  ; la  quale  isti- 
tuzione tentò,  sebbene  indarno,  di  contrastar- 
gli il  protestante  Spnnheim.  Diss.  de  ami. 
conter. S.  Paul.  Vedasi  anche  Zaccaria.  Diss. 
di  stor.  eccles.  t.  1,  diss.  g,  sopra  i notai.  In 
seguito  presero  essi  il  titolo  di  notai  regiona- 
ri. 1 messi,  clic  dai  sommi  pontefici  erano  in 
estere  città  spediti  per  affari  si  ecclesiastici 
che  civili,  agli  altri  titoli  veggonsi  non  di  raro 
avere  accoppiato  quello  di  notaio.  Notai  pure 
sino  dai  primi  tempi  erano  gli  archivisti  della 
santa  romana  Chiesa  0 del  sacro  palazzo  di 
Laterano.  Quest*  ultima  appellazione  però  nel 
sec.  XII  scomparve.  Anche  le  altre  Chiese, 
tanto  dell*  Oriente,  quanto  dell’Occidente,  eb- 
bero i loro  notai.  Gli  atti  dei  concili  erano  per 

10  più  stesi  da  loro  ; ed  essi  pure  in  note  ri- 
ducevano le  omelie  dei  vescovi  al  popolo  re- 
citate, ai  quali  similmente  servivano  spesse 
volle  da  segretari.  Non  potendo  il  papa  S.  Gre- 
gorio Magno,  per  qualche  impedimento  so- 
praggi untogli,  recitare  le  sue  omelie,  leggere 
le  faceva  al  popolo  da  un  notaio.  — Questi 
notai  siccome  di  ecclesiastica  professione,  ed 
impiegati  in  stendere  atti  a cose  ecclesiasti- 
che spettanti , sono  sempre  stati  dipendenti 
dai  vescovi , e perciò  da  loro  a tale  uflizio 
delegali.  Ma  1*  avere  avuto  i vescovi  della 
Francia  e dell*  Italia  un  notaio  civile  a lo- 
ro disposizione  argomenta  il  Muratori  ( Ani . 

1 tal.  t.  1 , diss.  12  ) da  un  capitolare  di 
Carlo  Magno  presso  il  Baluzio,  che  sia  stato 
un  privilegio  loro  confermato  da  quel  sovrano, 

11  quale  ne  abbia  ai  medesimi  accordato  con 
quel  capitolare  due  o tre  : prerogativa  che  è 
stata  in  appresso  estesa  agli  abbati  dei  mona- 
steri. Sembra  però  che  il  chiarissimo  illustra- 
tore delle  antichità  de  bassi  tempi  siasi  questa 
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volta  ingannalo.  Non  è altrimenti  stato  questo 
un  privilegio  ila  Carlo  Magno  ni  vescovi  con- 
fermato ed  agli  abbati  esteso,  non  essendo  mai 
stato  ad  alcuno  proibito  di  prevalersi  dell'ope- 
ra dei  notai:  ma  pilliti  sto  un  obbligo  loro  in- 
giunto di  servirsene  all'occasione  nello  stende- 
re le  loro  scritture,  perchè  dianzi  mal  esposte 
e scorrette.  La  sola  ispezione  del  lesto  della 
legge,  che  cosi  è espresso,  lo  manifesta  baste- 
volmente:  De  tcribit , quod  viriate  non  ieri- 
bant  (parole  ommessc  dal  chiarissimo  Mura- 
tori), et  unusqnitque  epitcopus  et  abbai,  et 
tingali  comilet  unum  notarmi»  habeanl.  Fa- 
remo osservare  però,  che,  quando  i vescovi  e 
gli  abbati  cominciarono  ad  avere  le  loro  curie 
civili  e criminali,  vi  deputarono  i propri  no- 
tai, ma  laici,  per  gli  affari  alle  medesime 
spettanti,  essendo  agli  ecclesiastici  vietalo  l'e- 
sercitare tale  ullizio  negli  affari  civili  e seco- 
lareschi. L’imperadore  Giustiniano  per  legge 
proibito  aveva  il  notariato  a tutti  gli  ecclesia- 
stici in  genere  (bei/.  z3,  c.  de  lettam.),  qui- 
bui,  come  ivi  soggiugne,  opprobrium  est,  ti 
perito t te  velini  discrepalionum  ette  foren- 
sium.  Carlo  Magno  vi  comprese  spezialmente 
i preti,  avendo  ordinato  (/.ej.  g5,  tnt.  langob.), 
cne  nul/ut  praetbiter  cbarlum  scriba t.  Inno- 
cenzo III  sommo  pontefice  l’estese  ai  diaconi 
ed  ai  suddiaconi  ( Kpist . 120,  lib.  4)-  Con 
tutto  ciò,  anche  dopo  queste  leggi,  non  pochi 
strumenti  si  hanno  rogali  da  preti,  da  diaconi 
e persino  da  monaci,  l’arc  quindi  assai  proba- 
bile che  tal  divieto  abbia  avuto  di  mira  sol- 
tanto gli  atti  spettanti  ai  laidi  c così  la  tra- 
sgressione della  legge  ridotta  sarebbesi  a più 
pochi.  Fumagalli,  ìtlil.  diptom. 

NOTARAS  (Chisimo),  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, fioriva  al  principio  del  sec.  XVIII  e 
fu  uno  dei  più  dotti  prelati  greci  di  quell'  e- 
poca.  Possedeva  a fondo  il  greco  antico  e mo- 
derno, il  latino,  il  francese  e l’italiano,  ed 
era  soprattutto  assai  versato  nelle  matematiche, 
nella  geografia  e nella  teologia.  Nato  in  Ma- 
rea,apparteneva  alla  illustre  famiglia  dei  Noia- 
ras  celebre  nella  storia  bizantina,  ed  era  nipote 
di  Dosileo  che  fa  anche  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. Avendo  fatto  i suoi  primi  studi  sotto 
la  direzione  dello  zio  in  CP.  passò  giovine  an- 
cora in  Italia,  studiò  le  scienze  filosofiche  nel- 
I'  università  di  Padova  e percorse  tutta  la  più 
colla  parte  dell'  Europa  per  accrescere  le  pro- 
prie cognizioni.  Dimorò  lungamente  in  Parigi 
dove  perfezionossi  nello  studio  dell’astronomia, 
seguendo  con  ardore  le  lezioni  del  celebre 
Casaini,  il  quale  lo  considerava  come  uno  dei 
migliori  fra'  suoi  allievi  e nutriva  per  lui  una 
stima  particolare.  Nolaras  si  acquistò  1’  amici- 
zia degli  uomini  i più  distinti  nelle  scienze  cho 
dimoravano  in  quella  capitale  ; tra  i quali  ci- 
teremo il  P.  Lcquien  domenicano  a cui  fornì 
abbondanti  materiali  per  comporre  il  suo 
Oriem  chrittianut.  Nel  ritornare  in  Grecia 


R;r  ivi  distendere  i lumi  che  aveva  acquistali, 
Dtaras  passò  per  llukares!  in  Valacchia  dove 
fu  ricevuto  con  entusiasmo  ( giacché  la  sua 
fama  si  era  già  diffusa  fra’  suoi  compalriotli  ). 
Fu  egli  condotto  con  molla  pompa  alla  catte- 
drale, ed  ivi,  secondo  l’uso  d' allora,  pronun- 
ciò al  cospetto  di  numeroso  uditorio  un  discor- 
so per  provare  che  il  suo  lungo  soggiorna  in 
Europa  non  aveva  punto  scemata  la  sua  fedel- 
tà e il  suo  attaccamento  alla  Chiesa  orientale 
cui  apparteneva.  Questo  discorso  pronunciato 
con  mollo  calore  produsse  il  più  grande  effet- 
to. Poco  tempo  dopo  Notaras  recossi  a GP.  e 
fu  presentato  solennemente  al  santo  sinodo. 
Fu  poscia  nominalo  dal  capitolo  del  Santo  Se- 
polcro arcivescovo  metropolitano  di  Cesarea 
in  Palestina.  Insignito  di  questa  dignità,  fu 
per  ben  due  volte  mandalo  dal  sinodo  nella 
qualità  di  l.egalut  presso  l' imperatore  delle 
Russie  ; e finalmente  venne  all’  unanimità  elet- 
to patriarca  di  Gerusalemme  il  giorno  8 febb, 
1707  all’  indomani  della  morte  del  suo  zio  Do- 
sileo. Nel  1715  Nolaras  fece  stampare  a Ter- 
govist  in  Valacchia  una  raccolta  di  trattati 
concernenti  i riti  e i dogmi  della  Chiesa  orien- 
tale. In  essa  è rimarcabile  una  voluminosa 
opera  di  questo  dotto  prelato  intitolata:  Delle 
dignità  della  Chiesa  orientale,  alla  quale  tien 
dietro  un  altro  trattato  dello  stesso  sulla  ori- 
gine e propagazione  del  cristianesimo  in  Rus- 
sia, sui  4 patriarchi  greci  dell'  Impero  Otto- 
mano e su  quelli  della  Russia.  Questi  due  libri 
furono  di  granile  vantaggio  al  dotto  autore 
dell'  Oriem  chrittianut.  La  parte  di  quest'  o- 
pera  di  Crisanlo  che  concerne  la  Chiesa  orto- 
dossa di  Russia  è di  una  estrema  importanza 
per  la  storia  ecclesiastica  di  quel  vasto  impe- 
ro ; storia  pressoché  sconosciuta  in  Francia 
prima  della  pubblicazione  di  questo  libro,  del 
naie  approfittò  non  poco  anche  il  P.  Le 
run. Nolaras  pubblicò  nello  stesso  anno  (1 7 1 5) 
una  grand'  opera  di  Dosileo  sua  zio  col  titolo: 
Storia  dei  patriarchi  di  Gerusalemme  , da 
S.  Giacomo  sino  a quel  tempo.  È un  enorme 
volume  in  fui.  scritto  in  greco  moderno  eccle- 
siastico, al  quale  va  unita  la  vita  dell'autore 
stesa  da  Nolaras.  Questi  compose  anche  un’ec- 
cellente geografia  col  titolo  di  : Introduzione 
alla  geografia  ed  alla  sfera,  scritta  in  purissi- 
mo greco  moderno  e stampala  a Parigi,  in 
fol.  nel  17160  spese  del  Santo  Sepolcro,  e 
con  una  prefazione  del  principe  G.  N.  Ales- 
sandro Maurocordato.  Questo  libro  è motto 
stimato  in  Grecia,  e trovasi  in  tutte  le  biblio- 
teche delle  scuole  di  quella  nazione  : ma  in 
Francia  è estremamente  raro.  Fra  gli  scritti 
arabi  che  il  dotto  maronita  Assemani  portò 
dall'Oriente  a Roma  trovasi  il  seguente:  Chry- 
tanl-palriarchae  llierotolymilani  epistola  ad 
tuoi  dioecetanos  de  impressione  libri  conti- 
nenlis  homilias  bb.  Alhanatii  palriarchae 
llierotolymilani , et  Joannit  Chrymtomi 
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komilitvn  de  patchate  resur reclionis.  Questa 
raccolta  , accompagnata  da  una  traduzione 
araba,  fu  stampala  in  Alcnpo  nel  1711  a spe- 
so del  Santo  Sepolcro.  Fu  pure  colà  stam- 
pala nel  1722  una  lettera  pastorale  scritta  in 
greco  ed  in  arabo  che  il  sinodo  di  CP.,  dopo 
un  gran  conciliabolo  che  ebbe  luogo  in  cjucl- 
1'  epoca,  indirizzava  ni  Cristiani  greci  d*  An- 
tiochia per  premunirli  contro  certe  eresie. 
Questo  scritto  è attribuito  a Notaras  che  risie- 
deva allora  a CP.  e che  fece  parte  di  quel  fa- 
moso conciliabolo.  Fu  per  l'opera  zelante  di 
questo  pio  ed  illustre  prelato  che  il  tempio  del 
Santo  Sepolcro  in  Gerusalemme  venne  riedifi- 
cato nel  1719  col  permesso  della  Porta,  per- 
messo che  costò  somme  immense  agli  infelici 
cristiani  dell’  Oriente.  Crisanto  Notaras  morì 
a CP.  nell’anno  1733  giustamente  compianto 
da  tutta  la  sua  nazione,  e lasciando  negli  an- 
nali della  Grecia  moderna  un  nome  che  la  sua 
virtù  e la  sua  dottrina  avevano  reso  illustre. 
Suo  fratello  Neofito  Notaras  vicario  generale 
del  Santo  Sepolcro  si  distinse  egli  pure  fra  i 
suoi  connazionali  per  la  sua  estesa  erudizione. 
Vedi  Biogr.  unir,  frane,  voi.  3i. 

NOTARIATO  civile  proibito  agli  ecclesiastici 
(V.  Notaio). 

NOTARICON.  Nome  della  terza  specie  0 par- 
te della  cabala  Giudaica.  Il  rabbino  Natan  nel 
suo  grande  Aruc/t  dice,  che  il  notaricon  è 
auando  una  sola  lettera  vien  presa  per  segno 
di  una  cosa,  vale  a dire  per  un  nome  intiero, 
ed  aggiunge  die  questo  nome  deriva  dal  la- 
tino, in  cui  notarili s significa  un  uomo,  che 
scrive  con  abbreviature.  Il  rabbino  Elia  le- 
vita dice  la  stessa  cosa  nel  suo  Thesbites* 
quando  non  volesse  intendere  non  una  lettera, 
ma  due  o tre  per  una  parola.  Oltre  di  ciò 
nè  f una  nè  l’ altra  bastano  ancora;  perché 
siccome  una  sòia  lettera  qualche  volta  forma 
una  parola,  altre  volte  nel  notaricon  una  pa- 
rola intera  vale  una  sola  lettera.  Vi  sono  dun- 
que 2 sorta  principali  di  notaricon.  La  prima 
è quando  per  aferesi,  o per  apocope  si  unisco- 
no le  prime,  o le  ultime  lettere  di  più  pa- 
role per  formarne  una  parola,  0 una  frase; 
cosa  che  fa  che  si  divida  ancora  questa  pri- 
ma sorta  in  2 specie,  f una  che  si  chiama 
iniziale  quando  prendonsi  le  prime  lettere,  e 
T altra  finale  quando  sono  le  ultime  lettere. 
E F una  e F altra  si  fa  prendendo  le  lettere 
o nel  senso  ordinario  o alla  rovescia.  Evvene 
ancora  una  terza  specie  che  si  fa  a salii,  di- 
cono i Rabbini,  vaie  a dire  saltando  alcune 
lettere,  e non  prendendole  di  seguito.  La  pri- 
ma di  queste  3 specie  di  notaricon,  che  i Rab- 
bini chiamano  Basche  Theboth , sembra  an- 
tichissima, ed  alcuni  Ebreizzanli  pretendono 
che  abbia  presa  origine  dai  Salmi  0 altri  luo- 
ghi della  Scrittura  che  noi  chiamiamo  alfabe- 
tici, il  cui  primo  versetto  comincia  dalla  pri- 
ma lettera  dell’  alfabeto  ebraico.  Il  secondo 
/'*/.  Ì H. 


dalla  seconda  lettera,  e così  delle  Altre  fino  al- 
la fine.  La  seconda  specie  è pure  comunissi- 
ma, e si  chiama  Sopite  Theboth , vale  a dire 
la  fine  delle  dizioni,  ed  ecco  un  esempio  ; 
prendendo  le  ultime  lettere  delle  parole  corni- 
cile tradotte  dalla  Volgata  cosi  miài quodnam 
nomea  est  : eiuodnam  ? si  trova  il  nome  san- 
to di  Dio  Jheova/i , cosa  che  sembra  riuscir 
più  puerile  di  quando  si  prendono  le  lettere  a 
ritroso,  J-a  terza  spezie  è mezzana  ma  forse 
più  rozza  e più  intricata.  Riguardo  alla  secon- 
da sorta  di  notaricon  consiste  non  nel  fare  elio 
una  parola  dia  una  sola  lettera  ; ma  che  una 
lettera  significhi  una  parola  intera  ; e con  ciò 
ritrovasi  una  intera  f.  ase,  come  per  esempio, 
nelle  prime  parole  ebraiche  della  Genesi,  in 
principio , trovano  in  ebraico  questo  significa- 
to : creò  il  firmamento,  la  terra,  il  cielo,  il 
mare,  gli  abissi.  V.  lo  Schickard,  nel  suo  Be - 
kinalh  happeruschin , pag.  66  e seg.  ; il  B11- 
storfio,  nel  suo  Lessico  Talmudico  ; Rab.  Na- 
tlian,  nel  suo  grand’  Arach  ; ed  Elia  levita, 
nel  suo  Thesbitesy  pag.  1 1 3. 

NoTCIlRKO,  O no  treno  ( il  R.  ),  monaco 
di  8.  (iallo,  cui  fu  dato  il  soprannome  di  Bai - 
bo,  a cagione  dell'  impedimento  della  sua  lin- 
gua, nacque  ad  Heilogou  nel  cantone  di  Tur- 
govia , a qualche  distanza  dall’  abbadia  di 
8.  Gallo,  dove  i suoi  genitori  lo  misero  anco- 
ra giovinetto  verso  F an.  84-0.  Fu  in  detta  ab- 
bazia che  Nolchcro  fece  la  professione  della 
vita  monastica,  secondo  la  regola  di  S.  Bene- 
detto, clic  in  essa  osservavasi.  Dopo  i suoi 
studi,  fu  incaricato  della  scuola  interna  di 
quel  monastero,  ciò  che  non  gli  impedì  di  oc- 
cuparsi di  diverse  opere  di  letteratura.  Morì 
il  o aprile  912,  in  riputazione  di  santo.  Nc  fu 
celebrato  F olfizio  nell’  abbadia  di  S.  (iallo  e 
nette  chiese  che  ne  dipendevano.  La  stia  vita 
trovasi  nella  raccolta  ucl  Rollando, scritta  dal- 
F Kcklinrd  ; ma  non  è esatta.  E qualificato 
come  abb.  di  S.  (iallo  da  Onorio  d’ Aulun,  e 
da  8igeberlo  di  Gemblours,  e come  abb.  di 
Ricbenoo  dall’anonimo  di  Molk.  Nolchcro  pe- 
rò non  Io  fu  nè  dell’ima  nè  dell’altra  abbadia. 
Trilcmio,  dicendolo  vesc.  di  Liegi,  lo  confu- 
se con  Nolchero  o Notgero,  che  governò  quel- 
la Chiesa  sul  finire  del  sec.  X,  dopo  essere 
stato  monaco  di  S.  Gallo.  Noi  abbiamo  del 
R.  Nolchero  : i.°  In  trattato  sugli  interpreti 
della  Scrittura,  intitolato  : Osservazione  sugli 
uomini  illustri  che  hanno  spezialmente  spiega- 
ta la  Sacra  Scrittura.  D.  Bernardo  Fez,  pub- 
blicando questo  scritto,  cambiò  quel  titolo  col 
seguente  : Trattato  sugli  interpreti  della  Sa- 
cra Scrittura.  Nolchero  F indirizzò  a Salomo- 
ne suo  discepolo,  poscia  vescovo  di  Costanza. 
Il  suo  scopo  è dì  far  conoscere  a Salomo- 
ne tulli  coloro,  i quali  si  sono  resi  celebri  in 
qualche  ramo  di  letteratura,  principalmente 
nella  scienza  delle  Divine  Scritture.  Ciò  egli 
fece  con  metodo,  cominciando  dagli  inlerpre- 
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li  dell»  Genesi,  dell*  Esodo  e cosi  di  lutti  pii 
nitri  libri,  tanto  dell’Antico  Testamento,  quali* 
to  del  Nuovo.2.0  La  seconda  opera  di  Notche- 
ro  c un  libro  o raccolta  di  sequenze,  cioè  di 
prose  o preghiere  rimate,  poste  in  cadenza, 
in  numero  eli  38.  3.°  Molli  inni  preceduti  da 
una  litania  rimala,  che  comincia  con  2 versi 
elegiaci  che  si  ripetevano  n ciascuna  invoca- 
zione. 4*"  Lo  trattato  sulle  note  usale  nella 
musica,  e sui  toni  della  sinfonia:  questo  scrit- 
to è perduto.  5.°  Ln  trattalo  per  spiegare  le 
lettere  dell’  alfabeto,  di  cui  servitasi  allrevol- 
le  nella  musica,  invece  di  note,  che  fu  stam- 
palo «lai  Ganisio.  (i.°  Ina  traduzione  «lei  Sal- 
terio dalla  lingua  latina  nella  tedesca.  7.*  I n 
martirologio  nel  quale  Nolchero  comprese  la 
maggior  parte  di  quelli  già  pubblicati  prima 
di  lui,  principalmente  da  Rabano  Mauro  e da 
Adone  di  Vienna,  ai  quali  fece  molle  aggiun- 
te. 8.°  La  vita  di  S.  Gallo,  in  versi,  divisa  in 
3 libri  in  forma  di  dialogo.  Canisio  ne  pub- 
blicò qualche  frammento.  9.’  Goldaslo  gli  at- 
tribuisce altresi  2 libri  di  fasti  militari  daCar- 
lomagno  fino  a Carlo  il  Grosso  : ma  benché 
1*  autore  di  quella  storia  sembri  essere  stalo 
contemporaneo  di  Nolchero,  ed  usi  di  alcuni 
termini  che  erano  a lui  famigliari,  il  suo  stile 
però  è a trailo  differente  da  quello  di  Nolchero 
meno  grave  c meno  serio.  Vengono  attribuite 
a Nolcitero  le  vite  di  S.  Fridolino  e di  S.  Lan- 
doldo.  La  prima  di  esse  è di  Ballerò,  monaco 
di  Scckingnen,  1’  allra  è di  Nolchero,  vose,  di 
Liegi. Non  liavvi  miglior  ragione  per  dirlo  au- 
tore della  traduzione  latina  del  trattato  delfin- 
ler prelazione  che  trovasi  fra  gli  scritti  di  Ari 
Btolile.  Sono  altresì  citate  2 lettere  col  nome 
di  Nolchero,  una  a Rodberto,  1* altra  all'  «bb. 
di  Richenou.  Non  è certo  che  la  prima  sia  sua: 
la  seconda  è perduta,  eccettuato  un  piccolo 
frammento,  pubblicato  dal  Canisio  e dal  Mei* 
zlcr  l).  Ccillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed 
cccles.  t.  19,  pag.  5qo  e seg. 

NOTCI1ERO , NGTGERO  0 NOTEGARIO,  vesc. 
di  Liegi,  nato  nella  Svcvia  da  una  famiglia 
illustre , fece  professione  della  regola  di 
S.  Benedetto  nell*  abbndin  di  S.  Gallo,  di  cui 
fu  ime  poscia  il  prevoilo  o priore.  Nominato 
vesc.  di  Liegi  nel  971,  morì,  non  nel  1007, 
come  asserisce  I*  nidore  della  storia  ecclesia- 
slica  di  Germania,  ma  nel  10  aprite  dell'an- 
no iooS,  come  venne  dimostrato  da  D.  Rive! 
e D.  Ccillier.  È a lui  attribuita  la  Storia  dei 
vescovi  di  Liegi,  stampata  nella  raccolta  di 
Cliapcauville  : è indubitato  clic  vi  ebbe  molta 
parte,  che  conlintiolia  fino  al  suo  tempo,  ben- 
ché quella  stampala  termini  a 8.  Remaclo.  I 
materiali  di  quest’  opera,  cioè,  le  memorie 
sulle  quali  fu  composta,  sono,  fruito  del  suo 
lavoro;  ma  la  foiiua  è di  Erigerò, ad  eccezione 
della  prefazione,  clic  è tutta  di  Nolchero.  La 
vita  di  8.  Remaclo,  pubblicala  sotto  al  suo 
nome,  non  èsua,  come  non  ebbe  pnrle  alla 


storia  generale  dei  vescovi  di  Liegi.  Quanto  ai 
due  libri  dei  miracoli  di  8.  Remaclo,  attribui- 
ti essi  pure  a Nolchero,  sono  invece  I*  opera 
di  molti  monaci  di  Slavelo,  che  vissero  in  di- 
versi tempi.  Sembra  più  certo  che  Nolchero 
sta  autore  della  vita  di  8.  Adelino,  sacerdote 
di  Aquilania,  fondatore  dell’antico  monastero 
di  Celle*,  vicino  a Dinant,  sulla  filosa , e che 
fu  pubblicala  dal  Bollando  ai  3 febb.  1).  Rivet, 
Storia  lei  ter.  della  Francia , I.  7 , pag.  208 
e seg.  I).  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri 
ed  cccles.  I.  20,  nag.  e seg. 

NOTEGARIO.  V.  NoTCHF.RO  , vesCOVO  di 
Liegi. 

NOTERÒ,  abb.  di  Hautvilliers,  diocesi  di 
Reims,  trovossi  al  concilio  di  Soissons,  nel 
1093,  e visse  fino  verso  il  1099.  Ha  lascialo 
una  storia  della  verificazione  delle  reliquie  di 
S.  Glena,  di  cui  furono  stampati  alcuni  capi- 
toli in  digerenti  raccolte,  e che  conservavasi 
intiera,  ms.,  ad  Hautvilliers.  D.  Rivet,  Storia 
lelter.  della  Francia , t.  8. 

NOTE  TIR0N1ANE-  Ber  note  tironiane  in- 
tendali quella  scrittura  notarile,  con  cui  la 
penna  nello  scrivere  corre  con  maggiore  rapi- 
dità che  non  la  lingua  nel  pronunziare  il  di- 
scorso. Consistono  le  dette  note  in  sigle,  in 
cifre,  in  lettere  legate,  o congiunte,  o compo- 
ste, o inclinate,  0 rovesciale,  o poste  al  con- 
trario, o tronche  0 dimezzate.  Vi  si  adopera- 
no pure  monogrammi  od  altre  abbreviazioni. 
Alcune  note  sono  in  carattere  corsivo,  ed  altre 
in  maiuscolo.  Vi  si  introducono  altresì  qual- 
che volta  lettere  greche  ed  altre  che  chiamar 
non  si  possono  lettere  se  non  impropriamente. 
In  somma  le  note  tironiane  dir  si  possono  un 
aggregalo  informe  di  segni  diversi,  ai  quali 
si  è data  la  parlicolar  loro  significazione.  — 
Rimonta  questa  scrittura  alla  più  alta  antichi- 
tà, essendo  stala  adoperata  dai  Ti  reci  c dai  Ro- 
mani ed  anche  dagli  Ebrei,  come  sembra  dal- 
le seguenti  parole  del  salmo  44»  v.  2 : Lingua 
mea  calamus  scribae  velociter  seri  ben  ti 8. 
Faceva»!  uso  di  queste  note  per  scrivere  i di- 
scorsi che  recitavansi  in  pubblico  c le  arin- 
ghe pronunziale  nel  foro  : servivano  anche 
per  i testamenti,  e per  le  interlocuzioni  nei 
giudizi  e negli  altri  atti  giudiziali  ; il  quale 
uilizio  a*  notai  spettava,  e da  ciò  appunto  tras- 
sero tale  denominazione  ( V.  Notaio  ).  Era 
poi  loro  incombenza  il  ridurre  le  medesime 
note,  o minute,  a scrittura  comune.  Dall’  uso 
civile  passarono  queste  note  all'ecclesiastico  ; 
e S.  Cipriano  al  principio  del  sec.  Ili  ne  ag- 
giunse alcune,  che  in  jmrlicolar  modo  appar- 
tener potevano  ai  Cristiani  V.  Tillemont,  Star, 
cccles  t.  4»  pag.  iq4*  8.  (tassiano,  celebre 
martire  del  sec.  IV,  ne  è stalo  da  Prudenzio 
riconosciuto  per  maestro  ( Lib.  de  Coron . ). 
Tale  arte  pure  sappiamo  essere  stala  esercita- 
la da  8.  Ceuesio  di  Arie»  Tillemont,  tu#,  pag  . 
570,  c da  8.  Epifanie  vesc.  di  Pavia.  Eanod. 
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Fila  di  S.  Fpiph.  L’esercizio  di  quest' arte 
presso  i nominati  soggetti  avrà  verisimilmcn- 
le  versato  intorno  a cose  ecclesiastiche.  Gli 
atti  dei  concili  ed  i sermoni  dei  vescovi  erano 
spesso  con  note  tironianc  raccolti  : non  sem- 
pre però  colle  medesime  colpivasi  nel  segno  : 
infatti,  de' suoi  sermoni,  raccolti  iter  mezzo  di 
ueste  note,  ebbe  a dire  S.  Gaudenzio,  vesc. 
i Brescia,  ebe  mea  jam  non  tunt,  quae  con- 
stai pruecipiti  excipienlium  festinatione  esse 
conscripta.  Per  la  qual  cosa,  come  osserva 
il  canonico  Gagliardi  Prefaz.  alle  opere  di 
S.  Gaudenzio,  alle  preghiere  di  Benevolo,  si 
indusse  il  santo  vescovo  a rivedere  ed  emen- 
dare alcuni  di  quei  trattati  cosi  raccolti.  — 
Hanno  alcuni  eruditi  osservalo  essere  le  nolo 
tironiane,  ossia  questa  spezie  di  scrittura  sta- 
ta abbandonata  quasi  del  tutto  prima  nei  co- 
dici, opera  degli  amanuensi  ; quindi  nei  di- 
plomi, opera  de*  notai,  ed  in  quelli  dono  il 
sec.  X trovarsene  appena  vestigio,  laodove 
in  questi  continua  anche  nel  sec.  XI.  Nell'epo- 
ca del  risorgimento  delle  lettere  diversi  dotti 
tentarono  di  por  mano  alla  spiegazione  di  que- 
gli arcani  segni,  e vi  hanno  incontrato  ostaco- 
li insuperabili,  per  cui  costretti  furono  di  ab- 
bandonare l’impresa.  Il  pontefice  Giulio  II, 
come  racconta  il  card.  Bembo  ( Lib.$  episi. 8) 
ne  aveva  incaricalo  alcuni  eruditi,  che  i loro 
studi  e le  fatiche  loro  impiegaronvi,  ma  in- 
darno. Altri  dotti  posteriormente  hanno  intra- 
preso di  agevolare  i mezzi  per  arrivarne  all'in- 
telligenza, quali  furono  I*  aldi.  Tri  lem  io,  sul 
finire  del  XV,  sec.,  il  Graderò,  che  ne  pub- 
blicò più  di  26000,  il  P.  Mabillon,  il  P.  Car- 
pcnlier,  e per  lasciarne  altri  i PP.  Maurini  ; 
ciò  non  pertanto  è d’  uopo  confessare  die  lo 
studio  delle  note  tironiane  è ancora  lungo  e 
difiìcilc,  e nella  pratica  non  sempre  accom- 
pagnato dalla  sicurezza  di  avere  colpito  nel 
segno.  Fumagalli  lstituz.  diplomai. 

NOTO  E lio.  V.  Notcheuo, 

NOTORIETÀ',  NOTORIO,  dal  vocabolo  no • 
scere,  che  significa  conoscere,  conoscenza,  co- 
gnizione. l^a  notorietà,  secondo  questa  etimo- 
logia, è dunque  una  cognizione  acquistata  dai 
sensi,  di  un  caso  o di  un  fatto  sensibile,  cla- 
moroso, pubblico,  e per  conseguenza  di  un 
caso  o di  un  fatto  opposto  ad  un  caso  o ad  un 
fatto  secreto,  nascosto,  occulto.  E dunque 
dall’  idea  del  caso  o del  fatto  pubblico,  che 
devesi  giudicare  di  quella  del  coso  o del  fatto 
occulto,  giacche  non  si  può  considerare  come 
occulto,  se  non  che  ciò,  che  nou  è pubblico. 
Bisogna  dunque  avere  un’  idea  giusta  del  ca- 
so o del  fatto  pubblico  per  giudicare  di  quel- 
lo che  è occulto.  — Una  cosa  può  essere  pub- 
blica in  3 maniera,  o come  notoria,  o come 
manifesta,  o come  divulgata  da  una  voce  ge- 
nerale. E ciò  che  i canonisti  chiamano  noto • 
rium,  manifestimi,  famosum.  — Il  notorio 
si  divide  in  notorio  di  diritto,  noloiiutn Juris, 


ed  in  notorio  di  fallo,  nolorium  facli.  — Chia- 
masi notorio  di  diritto  ciò,  che  è conosciuto, 
o per  la  sentenza  del  giudice,  o per  la  confes- 
sione fatta  in  giudizio  dal  colpevole.  — Si 
considera  come  notorio  di  notorietà  di  fatto 
una  cosa,  che  un  sufficiente  numero  di  per- 
sone conoscono  con  tanta  certezza,  perchè 
ne  furono  testimoni,  che  non  si  può  far  loro 
nè  illusione,  nè  cambiamento  alcuno.  Ma  la 
questione  è di  sapere  in  presenza  di  quante 
persone  una  cosa  deve  essere  accaduta, perchè 
venga  reputata  notoria  e possa  formare  la  no- 
torietà di  fatto.  — Quasi  tulli  i canonisti  inse- 
gnano 2 cose.  La  i.achc  10  persone  fanno  un 
popolo,  una  parrocchia,  una  comunità.  La  2.* 
che  una  cosa  è notoria  di  notorietà  di  l’alto, 
quando  essa  è conosciuta  dalla  maggior  parte 
di  una  comunità  o di  un  popolo.  Appoggiali 
a questi  principi  molli  concludono:  1.®  Che 
quando  la  comunità  non  è composta  di  io  per- 
sone, non  vi  può  mai  essere  notorietà  di  fatto, 
ahhcnchè  una  cosa  fosso  accaduta  alla  presen- 
za di  tutti  gli  abitanti.  3 ° Che  se  vi  sono  10 
persone  in  un  luogo,  basterà  per  la  notorietà 
di  fallo  che  6 persone  ne  siano  stale  testimoni, 
perchè  quelle  G persone  formano  la  maggior 
parte  della  comunità.  3.”  Che  se  la  comunità 
è di  20  o 3o  persone,  i G testimoni  nou  baste- 
ranno, perchè  essi  non  formano  più  la  mag- 
gior parte  del  popolo  : finalmente  che  se  la 
comunità,  la  parrocchia,  la  città  è numerosis- 
sima, bisogna  che  la  cosa  sia  accudii  la  in  pre- 
senza di  12,  o i5  testimoni.  Gamache,  t.  3 , 
in  3.  pari.  IX.  Thomae,  anodi.  79,  cap.  1, 
Fagnan,  o in  1.  pari.  Ho.  3.  Decretai,  ad 
cap.  cerò.  De  co h nini,  c/eric.  ecc.  nuro.  q3. 
— - Chiamasi  manifesto  ciò,  che  essendo  certa- 
mente conosciuto  da  un  numero  di  persone,  fu 
da  quelle  sparso  in  pubblico:  manifestino  est 
id  f/uod  a plurimis  praedicatur  {.  Ibi»,  in  cap. 
luto  /oc.  de  praesumpt.).  lina  cosa  per  essere 
manifesta  non  ha  bisogno  di  essere  stala  vedu- 
ta dalla  maggior  parte  della  comunità  ; sareb- 
be questo  allora  il  caso  della  notorietà  ; basta 
che  la  metà  del  numero  necessario  per  la  no- 
torietà l' abbia  saputa,  conosciuta,  ecc.  dal- 
l’altra  metà  che  ha  veduto.  Dal  che  ne  conse- 
gue, clic  un  Talto  perchè  sia  manifesto  deve 
essere  conosciuto  da  tante  persone  quante  ne 
bastano  per  renderlo  notorio  : con  questa  dif- 
ferenza però,  che  pel  notorio  bisogna  che  tutti 
abbiano  veduta  la  cosa,  mentre  pel  manifesto 
basta  che  una  metà  l abbia  intesa  dall’ultra  che 
l'ha  veduta.  Del  resto  si  confonde  spesse  volle  il 
manifesto  col  nolorio;ed  ambedue  coll’evidente 
sebbene  questo  sia  differente  del  notorio  e del 
manifesto  : cvidens  quandoque  poni  tur  prò 
notorio  quandot/ue  prò  manifesto  ( C. si  forte 
de  elecl.  c.  ab  eo  in  G.°  ). — Finalmente  .chia- 
masi famoso  ciò  che  è conosciuto  perla  pubbli- 
ca voce  \famosum  id  quod  fama  no  funi.  Ma 
qualuuque  voce  uou  produce  giù  questo  genere 
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di  pubblici  là:  non  liovvi  che  quella  fondala  so- 
pra fortissime  congetture,  ovvero  che  essendo 
siala  sparsa  da  una  persona  degna  di  fede  pas- 
sa per  costante  presso  tutte  le  persone  saggie  e 
probe  di  quel  distretto,  paese  ecc.  Cosi  p e. 
vedesi  un  uomo  smodo  ed  agitalo  sortire  con 
passo  frettoloso  da  una  casa  : la  sua  spada  è 
tinta  di  sangue,  oppure  egli  medesimo  ne  è 
tulio  imbrattato.  Trovasi  in  quella  stessa  casa 
un  suo  nemico  assassinato  : corre  pubblicamen- 
te voce  che  quel  colpo  fu  dato  dalla  mano  di 
colui,  che  è stalo  veduto  fuggire.  Eccip  ciò  , 
che  il  diritto  chiama  odio  fumosa.  — £ facile 
persuadersi  che  la  materia  della  notorietà  di 
un  fallo  è delle  più  importanti,  9Ìa  per  rappor- 
to alla  nota  d'infamia  che  risulta  da  un  delitto 
notorio,  sia  per  rapporto  alle  dispense  dei  ve- 
scovi e della  penitenzieria,sia  per  rapporto  alla 
collazione  degli  ordini  e dei  benefizi. Sono  que- 
sti ì principi  su  cui  trovasi  generalmente  basa- 
la la  notorietà. — La  prima  iden  di  restrizione 
alla  notorietà  di  diritto  trovasi  nella  bolla  del 
npa  Martino  V,  Ad  vitanda  scandalo,  pub- 
iicata  nel  concilio  di  Costanza.  La  moltitudi- 
ne e la  facilità  delle  scomuniche,  imposte  al 
tempo  del  concilio  di  Costanza,  tenuto  nell’uà, 
i ii 4-  gettavano  le  coscienze  in  infinite  per- 
plessità e la  società  in  continui  imbai  azzi.  Per 
rimediare  a tali  inconvcuiculi  il  papa  Marti- 
no V, eletto  in  quel  concilio,  dichiarò,  che  non 
vi  sarebbe  obbligo  di  troncare  ogni  commer- 
cio cogli  scomunicati,  se  non  quando  fossero 
essi  stati  non  solamente  sentenziati,  ma  anche 
nominatamente  e pubblicamente  denunziati. 
Dappertutto  trovasi  però  che  la  pubblicità  del 
fallo  basta  per  rifiutare  la  comunione.  Si  po- 
tranno particolarmente  consultare,  fra  gli  al- 
tri, Van-Espen,  pari.  2,  cap.  2,  n.w  ri-  Cu- 
Lassili,  Juris  cuti,  theor.  et  prax.  lib.  3, 
cap.  5.  J uenin,  De  sacrar»  disi.  4,  qua*sl.  6, 
cap.  7.  Wi tasse,  De  Euchar.  pari.  2,  quatti. 
8.  art.  2.  l’onlas.  alla  parola  Peccatore . Il 
P.  Alessandro,  Theoloy  .inorai.  lib.  2.  cap.  i>, 
art.  1 , dove  cosi  si  esprime:  Peccatori  bus  ma - 
nifestis  sire  per  evidenliam  facti  sire  fidi- 
ci 0 ecclesiastico  ani  seculavi  damimi is  coni - 
munii ! duri  non  debel  quantumvis  cnixe  pe- 
tant.  — La  legge  si  6 spiegala  e circonscrillu 
essa  medesima  nella  più  precisa  maniera,  di- 
cendo che  essa  non  pretende  di  favorire  in 
nulla  i colpevoli,  ma  soltanto  di  tranquillnre 
i fedeli  che  non  lo  sono,  in  nullo  intenden- 
tes  eos  relevare.  Niente  adunque  di  cambialo 
per  essi:  ognora  esclusi  dalle  cose  sante,  essi 
non  possono  in  coscienza  avvicinarsene;  essi 
non  hanno  nè  diritto  ai  sacramenti,  nè  azione 
cr  chiederli.  — Quando  una  persona  fosse  ah- 
aslauza  imprudente  di  presentarsi  qIIa  sacra 
mensa,  commettendo  attualmente  un  peccato 
mortale  soli’  occhio  degli  astanti,  il  sacerdote 
sarà  senza  dubbio  autorizzato  a ricusarle  la 
comunione:  questa  regola  è ricevuta  nuche  in 


Francia:  eppure  non  havvi  in  questo  caso  che 
una  notorietà  di  l’alto.  — Nel  sistema  dell' in- 
suliicicnza  della  notorietà  di  fatto  per  il  ri- 
fiuto pubblico  dei  sacramenti,  ne  verrebbe  di 
conseguenza  die  anche  i Protestanti,  i Soci- 
ninni,  gli  Atei,  in  somma  i più  grandi  empi 
ed  i più  scellerati  avrebbero  diritto  di  chie- 
dere 1 sacramenti  infino  a tanto  che  non  fos- 
sero nominatamente  condannati  con  sentenza 
giuridica.  — £ altresì  contrario  al  diritto  na- 
turale e divino  P amministrare  il  sacramento 
dell'  altare  ai  peccatori  pubblici  qualunque  sia 
In  loro  pubblicità.  Gesù  Cristo  rafferma  po- 
silivameulc  quando  proibisce  di  dare  le  cose 
sante  ai  cani  e di  gettare  le  pietre  preziose 
ai  porci,  cioè  ai  peccatori  pubblici  e mani- 
festi, in  quel  qualunque  modo  essi  lo  siano. 
— S.  Agostino,  il  quale  conosceva  benissimo 
il  valore  del  precetto  divino,  si  spiega  nei  sc- 
guenli  termini://  commutiionc  se  colti beant  qui 
sciunt  quia  novi  peccala  eorum,ne  de  cancel- 
li projcianlur.  c Che  coloro  i quali  sanno 
« clic  io  conosco  i loro  peccati,  non  ardiscano 
« presentarsi  alla  sacra  mensa,  se  non  vogliono 
t essere  scacciati  dal  santuario.  » S.  Ago- 
stino credevasi  dunque  in  diritto  di  rifiutare 
pubblicamente  la  comunione  perfino  ai  pecca- 
tori occulti.  — Si  darebbe  altresì  uno  scan- 
dalo ai  fedeli  se  si  amministrasse  pubblica- 
mente il  sacramento  deli’  altare  a dei  pecca- 
tori notori  iti  quel  qualunque  modo  essi  lo 
siano.  Siccome  poi  non  è mai  permesso  di  co- 
operare ad  uu  sacrilegio;  cosi  sarebbe  anche 
un  cooperarvi  sempre  coll’  amministrare  la  co- 
munione ad  un  peccatore  pubblico  e notorio, 
qualunque  siasi  la  pubblicità  e qualunque  siasi 
la  notorietà. 

NOTORIO,  arte  notoria,  ars  notoria , arte 
o scienza  chimerica,  clic  fa,  come  dicesi,  co- 
noscere tutte  le  cose,  col  solo  mezzo  di  al- 
cune cerimonie,  e nulla  più. 

NOTTE.  Gli  antichi  Ebrei  cominciavano  il 
giorno  artificiale  alla  sera,  e lo  terminavano 
egualmente:  di  maniera  che  la  notte  prece- 
deva il  giorno;  quindi  diccvasi  factum  est  ve - 
spere  et  mane  dies  unus.  La  notte  era  di  12 
ore  ed  altrettante  ne  Aveva  il  giorno:  ma  que- 
ste ore  non  erano  eguali  che  in  tempo  del- 
f equinozio,  ed  assai  differenti  negli  altri  tem- 
pi, quelle  del  giorno  essendo  assai  lunghe  in 
estate  e più  brevi  nell’  inverno,  e quelle  della 
notte  brevi  nell’  estate  e lunghe  nell*  inverno 
( Genesi , c.  1,  v.  5,  levìt.  c.  28,  v.  3a. 
D.  Calmct,  Commenl.  stilla  Genesi).  — La 
notte  nella  Scritttura  Sacra  esprime  talvolta 
il  tempo  della  avversità  o della  morte,  ed  i 
figli  della  notte  in  senso  morale,  sono  i cat- 
tivi ( Psalm.  1 6,  v.  3,  4-  Epist.  ad  Thessal . 
c.  3,  v.  2,  5 ). 

NOTTURNO-  Terza  pnrle  del  Mattutino,  la 
quale  aulicamente  gli  ecclesiastici  dividevano 
in  3 parò,  che  avevano  correlazione  alla  notte 
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dei  soli! ali  «vegliatori.  Si  levavano  3 volte  a 
far  orazione  , ed  in  ogni  vigilia  della  notte 
recitavano  un  solo  notturno,  e cosi  lodavano 
il  Signore  per  tempo,  come  dice  S.  Girolamo. 
Ma  intiepiditosi  poco  a poco  il  fervore  degli 
ecclesiastici  incominciarono  a recitare  insieme 
il  notturno  colle  laudi.  I 3 notturni  dinotano 
il  triplice  stato  della  Chiesa,  cioè  naturale, 
legale  ed  evangelico;  perciò  nel  terzo  si  dico 
il  Vangelo;  oppure  significano  le  3 orazioni 
di  Cristo  nell’  orlo.  Queste  4-  porli  del  mat- 
tutino vengono  chiamale  da  tigone  di  S.  Vit- 
tore, Canlicinium , Intempeslum , Gallicinium 
e Anlehnanum,  giusta  la  divisione  della  notte. 
Nei  giorni  feriali  poi  si  recita  un  solo  not- 
turno con  12  salmi,  perchè  una  sola  volta  ap- 
parve ai  monaci  l'angelo  cantando  12  salmi, 
e terminandoli  ognuno  coll’  antifona  Allelvja ; 
della  qual  visione  parimenti  fa  parola  il  si- 
nodo  1 m imose,  il  quale  poscia  ordinò  che  si 
dovessero  recitare  nei  giorni  feriali  12  salini. 
S.  Gregorio  MI  pure  dichiarò  doversi  osser- 
vare lo  stesso  rito. 

NOIE  (Francesco  della),  religioso  mini- 
mo, ed  uno  dei  più  dotti  uomini  che  quest1  Or- 
dine abbia  avuto,  naei|ue  a Parigi  nel  i5()5, 
e fece  professione  nell  ordine  dei  minimi  il 
giorno  8 nov.  1 G 1 4>-  Occupò  le  cariche  di  su- 
periore in  molli  conventi,  di  provinciale,  di 
definitore , di  vicario  e visitatore  generale  , 
con  eguale  saggezza,  prudenza  e zelo;  questi 
differenti  impieghi  non  gli  impedirono  di  ap- 
plicarsi a tutte  le  scienze.  Fra  contempora- 
neamente poeta,  rettorico,  islorico,  astrono- 
mo, aritmetico,  cronografo,  cosmografo,  filo- 
sofo, teologo,  c conosceva  bene  le  lingue  e- 
bruirà,  greca,  latina,  italiana  c spaglinola. 
Mori  ai  2 luglio  dell1  ari.  1670,  uopo  aver 
composto  un  gran  numero  di  opere  sulla  Sa- 
cra Scrittura,  sulla  teologia,  sulla  storia,  sulla 
morale,  sulla  pietà,  sulla  filosofia  e sulle  ma- 
terie miste,  che  conscrvavansi  nel  convento 
del  suo  Ordine  0 Parigi,  e di  cui  non  furo- 
no slampute  che  le  seguenti:  i.°  (Aironi con 
orditili  minimorum  per  Franciscum  Luna - 
ritim;  Parigi,  i635,  in  fui.  2.®  In  saggio 
che  diede  nel  1629,  di  una  grand'  opera  sulle 
concordanze  ebraiche,  greche  e latine  dell’  An- 
tico Testamento.  V.  il  Diarium  Palrum,fra- 
Ir  uni  ri  soro  rum  onlinis  minimorum  prò  r in- 
cide t rancine , eco.  autore  fienaio  Thuil • 
(icr,  ejusdem  Ordiuis  ex  provinciali , in  4.*, 
seconda  parte,  png.  7 e seg.  ni  2 luglio. 

WOI  KT  (Giacomo),  gesuita,  nato  nella  dio- 
cesi di  Mans,  nel  i6oj,  entrò  nella  società  il 
pri  mo  seti.  i6z3,  e mori  a Parigi  il  21  mag- 
gio 1680.  Di  lui  abbiamo  : i.-  disposta  alle 
provinciali;  Parigi,  164.7 • 2,0  Un  trattato  del- 
la presenza  reale;  ivi,  1667.  3.®  disposta  al 
ministro  Claude  sulla  presenza  reale;  ivi,  1668. 
4/  Di vozione  verso  l'Angelo  Custode;  ivi,  1661 . 

Opere  spirituali;  ivi,  1677.  6.*  Divozione 


verso  il  (Vostro  Signore  Gesù  Cristo, nel  1680. 
Dupin.  Tavola  dei/ li  autori  ecclesiastici  del 
sec.  XV //,  col.  24*0  e 24,1 1. 

INOLI i.le AH  (Giovanni  Battista),  nato  a 
Saint-Brieii,  il  24  giugno  i6o4»  da  parenti  di- 
stinti nella  magistratura,  entrò  nella  congre- 
gazione dell'Oratorio  il  5 genn.  1624.  Nel  1639 
prese  possesso  deU'arcidiaconato  d i Saint-drieu, 
e nell'anno  susseguente  ne  fu  nominato  teolo- 
go. Predicò  a Parigi  ed  altrove  con  uno  zelo 
esagerato,  che,  unito  con  alcune  delle  sue  ope- 
re, lo  fece  interdire  dal  suo  vescovo,  ed  esclu- 
dere dall'Oratorio  prima  dell’an.  1647.  Mori 
a Saint-drieu  verso  I’  an.  1672.  Di  lui  abbia- 
mo un  gran  numero  di  opere,  tanto  in  latino 
che  in  francese,  tra  le  altre:  1 .°  Congiura  con- 
tro i bestemmiatori;  Parigi,  i645,  in  4-° 
2.0  Pratiche  dell'orazione;  Saint-drieu,  i645. 
3.®  Lo  spirito  del  cristianesimo  ricavato  da 
cento  parole  scelte  di  Gesù  Cristo;  Parigi, 
nel  1664.  4-*  Beligio  chrisliana  ex  mcris  et 
solis,  Scriptum,  Patribus  e I Doctoribus  Ve- 
ci esiae.  5.®  Lo  spirito  del  crislinnesimo  nella 
legge  di  Mosè,  secondo  P Evangelio;  Pari- 
gi, i664  6-°  I»  spirito  del  cristianesimo  nel 
santo  sacritizio  della  Messa.  7.’  Lo  spirilo  del 
cristianesimo  nella  vera  penitenza.  8.®  L'idea 
del  vero  cristiano;  Parigi,  1664.  9-°  Politica 
cristiana  negli  esercizi  uì  pietà  di  inons.  il  Del- 
fino; Parigi,  i665.  io.®  Un  trattalo  dell’estin- 
zione dei  processi,  dell’tiso  canonico  dei  beni 
della  Chiesa,  della  santa  libertà  della  parola 
di  Dio,  e gran  numero  di  altri  opuscoli.  Me- 
morie contemporanee.  Le  Long,  Bibliot.  iste- 
rica della  Francia , pag.  120. 

INOURKY  (D.  Nicola  le),  dodo  benedettino 
dcllu  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a Diep- 

1>e  nel  1 647 * ^ece  professione,  nell  abbadia  di 
iumiège,  alti  8 luglio  i665.  Fu  assai  dotto 
nell  antichità  ecclesiastica,  e mori  a Parigi  il 
24  marzo  1724*  Di  lui  abbiamo:  1.®  Due  voi. 
in  8.®  col  titolo  di:  Apparatus  ad  Bibliothe - 
catti  Patrum , che  furono  pubblicati  in  un  vo- 
lume in  fol.  a Parigi,  1703,  e die  terminano 
con  8.  Clemente  Alessandrino.  2.0  lin'  altra 
opera  sugli  autori  latini  del  III  sec.  clic  termi- 
na con  Lattanzio,  e che  fu  stampata  nel  1715. 
Quest*  opera  contiene  molte  dotte  dissertazioni 
sulla  vita,  sugli  scritti  e sui  sentimenti  dei  Pa- 
dri. 3.®  I na  dissertazione  stampata  nel  1710, 
per  provare  che  il  libro  De  morlibus  persecu - 
/urtivi,  non  è di  Lattanzio;  ma  venne  solida- 
mente confutato  su  questo  punto  da  molli  dot- 
ti. D.  le  Noitrry  occii possi  altresì  delTedizione 
delle  opere  di  8.  Ambrogio  e di  nitri  Padri. 
Questo  religioso  era  non  solamente  dottissimo, 
ma  pieno  di  probità  e di  prudenza.  Dupin, 
lìibliot.  degli  untori  eccles . del  sec.  XV Jf 
e XVI II.  Goujet,  Continuazione  della  Bi- 
blioteca di  Dupin , t.  1 , pag.  3o3  e seg.  D.  le 
Cerf,  Biblioteca  degli  autori  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro.  Journal  de 3 savane, 
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i6q4,  1703,  1712,  1716,  1722,  172.4,  1733, 
1738  e 1749. 

NOVA-AULA,  sede  vescovile  della  provincia 
d’Asia,  sollo  la  metropoli  di  Efeso.  Le  Notizie 
greche  e quelle  di  Jeroclc  ne  l’anno  menzione. 
Sembra  dagli  atti  del  conc.  di  Calcedonio  al 
quale  nssislclte  uno  de' suoi  vescovi,  per  nome 
Filippo,  che  questa  Chiesa  si  chiamasse  anche 
Teodosiopoli.  Orient  chr.  1.  1,  pag.  709. 

NOVAK  o NOIIAK.  sede  vescovile  della  bas- 
sa Media,  sotto  la  metropoli  di  Marcianopoli. 
Credesi  clic  il  borgo  di  Novomonle,  presso  il 
Danubio,  ne  occupi  l'antico  luogo.  — Cono- 
sciamo 3 de’ suoi  vescovi.  Petronio,  clic  sotto- 
scrisse la  lettera  che  i fautori  di  Ni  storio  scris- 
sero alla  Chiesa  di  Jeropoli  : Secondino,  che 
assistette  al  conc.  di  CP  ,nel  quale  Eoliche  fu 
dichiaralo  di  nuovo  eretico,  nel  449  : Pietra, 
clic  sottoscrisse  la  lettera  della  sua  provincia 
all’  imperatore  ls>onc,  relativa  all’assassinio  di 
8.  Prolero  di  Alessandria.  Oriens  chr.  t.  I, 
png.  1221. 

NOVALE,  noralit,  nocalia.  Chiamasi  no- 
vale una  terra  nuovamente  coltivata  e semina- 
la; e novale  dicevasi  pure  la  decima  che  ri- 
scuolevasi  sopra  quella  terra  medesima  dai 
pnrrochi  o dai  vicari  perpetui,  giusta  la  deci- 
sione del  pontefice  Innocenzo  111  ( in  cap.  29 
de  decimili),  e di  Alessandro  IV  ( in  cap.  2, 
§ /''>■  de  decimi » in  6). 

**  NOVARA,  Aoraria  , città  degli  Stali 
Sardi,  eapoluogo  della  divisione,  dello  provin- 
cia c del  mandamento  del  suo  nome,  situata 
sopra  un  piccolo  rialto  in  mezzo  ad  ampia  ed 
ubertosa  pianura.  E distante  i4  miglia  da  Ver- 
celli, 20  da  Morlara,  c 28  da  Milano;  long.  6, 
■ G:  lai.  45,  26.  Durata  città,  compresi  i sob- 
borghi, conta  circa  i5,  000  abitanti.  — Eu 
Novara  città  popolosa  e ricca  fino  al  tempo 
dei  Komani,  e Giulio  Cesare  la  innalzò  al  ran- 
go di  colonia  romana.  Le  guerre  l’hanno  in  più 
occasioni  desolata.  Sostenne  un  forte  assedio 
contro  Arduino  re  d’Italia,  a favore  deM’impe- 
ratorc  Enrico  II:  regnando  Enrico  V,  cioè 
nel  1 1 10,  fu  tra  le  prime  città  lombarde  a 

J «rendere  lo  armi  contro  quel  principe,  il  qua- 
e la  punì  col  saccheggio  e coll’  incendio.  In 
tempo  della  lega  lombarda  concorse  essa  pure 
alla  edificazione  di  Alessandria.  Fatta  suddita 
dei  Visconti  segui  la  sorte  di  Milano  fino  al 
1748,  nel  quale  anno  col  trattato  di  Aquisgra- 
un  fu  ceduta  dall’  Austria  al  duca  di  Savnja . 
Nel  1797  venne  unita  alla  repubblica  Cisalpi- 
no : nel  1 80 j fece  parte  del  regno  d’Italia: 
nel  iSi4  ritornò  sotto  il  dominio  della  casa  di 
Savoja.  — E Novara  sedo  di  un  vescovado 
sullraganeo  di  quello  di  Vercelli.  Vi  sono  2 
capitoli  di  18  canonici  per  oadauno,  la  catte- 
drale cioè,  dedicata  alla  Assunzione  di  Maria 
Vergine,  c S.  Guudenzio  vasto  edilìzio  di  stile 
bizantino,  in  cui  v’  ha  lo  stupendo  aitar  mag- 
giore tutto  splendido  di  marmo  prezioso,  di 


bronzi  e d’oro,  in  questo  tempio  sono  pur  de- 
ni di  osservazione  gli  antichi  mosaici,  le  tom- 
e dell’età  di  mezzo,  il  battisterio  e I’  organo. 
Vi  è un  seminario,  e 4 altri  stanno  sparsi  nel- 
la diocesi.  Vi  sono  7 parrocchie,  un  collegio 
di  dilati  ed  uno  di  gesuiti,  che  attendono  al- 
I’  educazione  della  gioventù  , e reggono  le 
scuole  regie  e comunali. Ilavvi  pure  un  collegio 
di  fondazione  privata,  il  quale  mantiene  60 
alunni  circa  all’iini versila  di  Torino.  Vi  sono 
2 spedali  civili  ed  uno  militare  : le  nrfanelle 
stanno  n Santalucia:  il  ritiro  delle  ltosinc  è 
per  l’educazione  delle  povere  fanciulle.  Un 
orfanotrofio  venne  aperto  nel  1820  : l’ istituto 
d’arti  c mestieri  è formato  in  2 convitti,  ma- 
schile e femminile,  dovuto  alla  filantropia  del- 
la contessa  Tornielli.  Vi  è un  monte  di  pietà 
con  altri  luoghi  pii.  — Gloriasi  Novara  di  a- 
verc  dato  i natali  a molti  uomini  illustri,  tra  i 
quali  al  celebre  Pietro  Lombardo,  vesc.  di 
Parigi  nel  XII  scc.  soprannominalo  il  Maestro 
delle  Sentenze.  Di  questa  città  era  egualmente 
quel  Dolcino,  che  al  principio  del  XIV  sec.  si 
fece  molti  seguaci  in  Lombardia,  pretendendo, 
che  chi  non  era  umile  e povero  come  S.  Pie- 
tro non  poteva  dirsi  di  lui  successore  : venne 
condannato  a morte  nel  io36. — II  primo  vesc. 
di  Novara  fu  S.  Gaudenzio,  d’ Ivrea,  ordinalo 
nell’an.  397;  edificò  egli  la  sua  Chiesa  col  suo 
zelo  e colla  sua  santità  pel  corso  di  20  anni,  e 
mori  della  morte  dei  giusti  nel  4>7-  8.  Aga- 
pito succedette  a S.  Gaudenzio  nell'an.417  ed 
occupò  questa  sede  vescovile  per  3o  anni  col- 
l'eguale zelo  e santità  come  il  suo  predecesso- 
re. Molti  altri  distinti  prelati  onorarono  col 
loro  zelo  e colla  loro  dottrina  e santità  di  co- 
stumi  la  Chiesa  vescovile  di  Novara,  trn'quali 
noteremo  particolarmente  benedetto  Odescal- 
chi,  di  Como,  chierico  della  camera  apostolica, 
cardinale  e legalo  di  Ferrara,  nominalo  ve- 
scovo nel  i65o  e sommo  pontefice  nel  1676, 
col  nome  di  Innocenzo  W. Italia  sacra,  t.  4, 
col.  689. 

NOVARINI (Luigi). nato  a Verona,  nel  1594, 
vesti  l'abito  dei  teatini,  in  detta  città,  il  25 
sett.  1612,  e fece  la  sua  professione  a Vene- 
zia, il  26  genn.  i6i4-  Fu  assai  dotto  nelle 
lingue  greca,  ebraica  c siriaca,  applicassi  ai 
ministeri  della  confessione  e della  predicazio- 
ne, fu  per  molle  volle  superiore  a Verona,  c 
consultore  del  santo  officio,  senza  clic  queste 
differenti  occupazioni  gli  impedissero  di  occu- 
parsi lungamente  allo  studio.  Mori  a Verona, 
il  1 4 genn.  iG5o,  in  età  di  56  anni  e lasciò 
Ira  le  altre  opere:  1.“  Electa  sacra  in  i/nilu a, 
tjua  ex  latino  gracco,  hebraico,  chatdaico 
fonte,  gua  ex  anliquis  H ebraeorum , Persa- 
rum,  ùraecorum,  ltomanornm,  atiarumque 
gentium  ritibus,  attardato  diritta  Scripturae 
loca  noviter  explicanliir  et  illtttlranlur;  Vene- 
zia. 1627,  in  fot.  c da  Lione,  1G39,  in  fot.  2.° 
Electa  sacra,  in  quibus,  qua  ex  lintjuarum 
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fonti  bus  qua , es  priscis  gentium  riiibus  non- 
nulla sacrorum  loca  novo  esplicata  donunlur 
aut  nova  luce  vestiunturyccc. Lione,  i()33.  in 
fol.  3/  Arcana  mysiica  theologiae.  Ada- 
gia sanclorum  Patrum.  5.°  Alcuni  commcii- 
lari,  sui  (|uattro  Evangeli,  c sugli  Atti  degli 
Apostoli  e sulle  epistole  di  S.  Paolo,  ecc.  Il 
P.  Nicéron,  l.  4<>  delle  sue  Memorie . 

**  NOTATO,  Aocatus , sacerdote  della  Chie- 
sa di  Cartagine,  nel  111  secolo.  Conforme  al 
suo  nome  fu  sempre  avido  di  novità,  e perciò 
quasi  sempre  notato  ed  ahhorrito  da'  vescovi 
come  un  eretico,  e come  un  perfido.  Dominalo 
da  un’  insaziabile  avarizia,  furono  du  lui  spo- 
gliati i pupilli,  defraudate  del  lor  denaro  le 
Chiese.  Gonfio  di  se  medesimo,  superbo,  ar- 
rogante, furioso,  siccome  non  sapeva  essere 
amico  di  alcuno,  così  era  nemico  della  pace, 
della  tranquillità,  della  quiete,  e quasi  una 
fiaccola  sempre  accesa  per  eccitare  il  fuoco 
della  discordia,  e come  un  turbine  violento  per 
mettere  in  agitazione  ed  in  Scompiglio  la  fe- 
de. Per  evitare  la  punizione  dei  suoi  delitti, 
geitossi  nel  partilo  di  Felicissimo,  diacono  del- 
la stessa  Chiesa,  e si  fece  oppositore  di  S.  Ci- 
priano, sotto  pretesto  che  non  era  abbastanza 
indulgente  verso  quelli  che  domandavano  la 
penitenza,  dopo  esser  caduti  nell'  idolatria. 
Andò  a Roma  nel  25i,  e vi  trovò  Novaziano. 
sacerdote  ambizioso,  e malcontento  perchè  gli 
avevano  preferito  il  papa  Cornelio  per  la  Sede 
di  Roma.  Avendo  stretto  amicizia  con  lui  potè 
Tarlo  ordinare  antipapa,  e ritornò  in  seguito 
io  Affrica,  dove  fece  rinascere  l'errore  di  Mon- 
tano, ed  ebbe  I*  ardire  di  insegnare  che  il  sa- 
cramento della  penitenza  era  inutile  per  la  re- 
missione dei  peccati,  e che  le  seconde  nozze 
erano  criminose.  S.  Cipriano  Io  combattè,  c 
tutte  le  Chiese  d'  Oriente  e di  Occidente  lo 
condannarono.  S.  Cipriano,  Episl.  46  e 52. 
3.  Epifanio,  l/aer.  dq.  Eusebio,  lib.  6. 

NOTATO  ( Giovanni  Battista),  della  con- 
gregazione dei  chierici  regolari  de^li  infermi, 
milauese,  morto  nel  i648,  ha  lascialo  molle 
opere  mss.  quelle  che  furono  stampate  sono  : 
i De  cminenlia  Dei  par  a e Virginis  Marine, 
2 voi.  in  fui.,  il  i.°  a Roma,  poscia  a Bolo- 
gna  , nel  i63g;  il  2.°  a Rolognn  , i65o. 
2.®  Eucàar  ittici amor  et,  2 voi.  in  fol.,  il  i.° 
a Milano,  iG45  ; il  2.*  a Vittoria,  dopo  la 
morte  dell' autore,  1726.  3.®  Adnotationes  et 
decisiones  murales  prò  opportuno  vi/irmit  et 
moribundis  ausilio  praestando  ; Bologna  , 

1 638,  in  3.°,  tradotto  in  italiano  e stampalo 
a Milano,  i646,  in  12.0  Bibliot/i.  scriptor. 
mediolan. 

NOVATORE.  Così  si  chiama  colui  che  inse- 
gna una  nuova  dottrina  in  materia  di  fede.  La 
Chiesa  cristiana  ha  sempre  fatto  professione  di 
non  seguire  altre  dottrine  che  quelle  che  le 
furono  insegnate  da  Gesù  Cristo  c dagli  Apo- 
stoli, e per  conseguenza  essa  ha  condannali, 


come  eretici  coloro  che  vollero  correggerla  e 
farvi  dei  cambiamenti.  Essa  disse  loro  per  boc- 
ca di  Tertulliano  (Praescript.  c.37):  « lo  so- 
« no  più  antica  di  voi  e posseggo  prima  di  voi 
« la  verità;  io  la  tengo  da  quelli  stessi  che  ave- 
« vano  F incarico  di  annunciarla  : io  sono  l' e- 

* redo  degli  Apostoli:  io  conservo  ciò  che  essi 
« mi  hanno  lasciato  con  testamento  e che  mi 
« hanr.o  fallo  promettere  con  giuramento  di 
« conservare.  Guanto  a voi  essi  vi  hanno  dise- 

* rodali  e respinti  come  stranieri  e nemici.  » 
La  Chiesa  ha  ritenuto  per  base  delle  sue  dot- 
trine la  massima  stabilita  dal  succitato  Padre: 
« che  quanto  fu  dapprima  insegnato  è la  verità 
« e deriva  da  Dio,  e che  ciò  che  fu  inventato 
« dappoi  è falso  ed  estraneo  » ( Ivi,  c.  3i  ). 
“7  Fu  sempre  praticato  nella  Chiesa  , dice 
Vincenzo  Lerinense  (Comnionit.  $ 6),  che  più 
si  era  religioso,  più  si  abbonivano  le  innova- 
zioni. A confutare  gli  errori  dei  ribattezzanti 
nel  sec.  Ili  il  papa  Stefano  non  oppose  che 
questa  regola:  titilla  s' innovi,  ma  si  conservi 
la  tradizione.  Lo  spirito,  F eloquenza,  le  ra- 
gioni plausibili,  le  citazioni  della  Sacra  Scrit- 
tura, il  numero  di  partigiani  delle  nuove  opi- 
nioni, la  santità  stessa  di  molti  fra  di  essi  , 
nulla  poterono  contro  il  sentimento  e la  pratica 
dell'antichità:  « Custodisci  il  deposito,  dice 
c S.  Paolo  a Timoteo  ( 1 Tim.  c.  6 ),  avendo 
c in  avversione  le  profane  novità  della  parola 
c e le  contraddizioni  di  quella  scienza  di  falso 
« nome,  a Se  conviene  evitare  la  novità  fa 
d’uopo  altresì  di  attenersi  all’antichità, giacché 
la  prima  è profana,  la  seconda  è sacra.  Date 
pure  una  spiegazione  più  chiara  a ciò  che  al- 
tre volte  si  credeva  in  maniera  più  oscura  ; 
ma  non  insegnale  se  non  ciò  che  avete  appre- 
so e se  nuovi  sono  i termini  che  adoperate  , 
nuova  non  sia  la  cosa.  — Non  sarà  dunque 
permesso  di  fare  progressi  nella  scienza  della 
religione  ? Certo  che  si,  ma  senza  alterare  il 
dogma,  nè  il  modo  d' intenderlo.  È d'  uopo 
che  la  credenza  degli  spiriti  imiti  l’andamento 
dei  corpi  ; essi  crescono,  si  dilatano,  si  svilup- 
pano coll’  andar  degli  anni  , ma  rimangono 
sempre  gli  stessi.  Cosi  avvenga  della  dottrina 
cristiana  . sia  pure  consolidata  dal  tempo  , 
estesa  ed  illustrala  dai  lavori  di  uomini  dotti 
e resa  più  venerabile  dall’età  ; ma  che  il  fon- 
do ue  rimanga  intatto  ed  inalterabile.  — Li 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  depositaria  vigilante  e 
fedele  dei  dogmi  che  ha  ricevuti  nulla  vi  can- 
gia, nulla  ne  toglie.  Il  suo  zelo  si  limita  a ren- 
dere più  esatto  e più  chiaro  ciò  che  era  im- 
perfettamente proposto  ; più  solido  e più  co- 
stante ciò  che  era  stato  hastevolmente  spiegato, 
più  inviolabile  ciò  che  era  già  deciso  ! Infatti 
cosa  volle  essa  coi  decreti  emanali  da’  suoi 
concili  ? Mettere  maggior  chiarezza  nella  cre- 
denza, maggior  esattezza  nell’  insegnamento, 
maggior  precisione  nella  professione  della  fe- 
de allorché  gli  eretici  hanno  insegnato  delle 
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novità  osso  non  fece  coi  suindicati  decreti  che 
trasmettere  in  iscritto  alla  posterità  ciò  che 
avea  per  tradizione  ricevuto  dagli  antichi,  ed 
esprimere  in  poche  parole  un  senso  spesso 
molto  esteso  c renderne  con  un  nuovo  termine 
più  facile  T interpretazione.  — Se  fosse  per- 
messo I’  adottare  nuove  dottrine  quale  ne  sa- 
rebbe la  conseguenza  ? Che  i fedeli  di  lutti  i 
secoli  precedenti,  i santi,  le  vergini,  il  clero, 
migliaia  di  confessori,  falangi  di  martiri,  po- 
poli intieri,  1*  universo  cristiano  unito  per  la 
fede  cattolica  a Gesù  Cristo  avrebbero  vissuto 
nell’ignoranza  e nell’errore  e bestemmialo  sen- 
za sapere  ciò  che  essi  dicevano,  o ciò  che  cre- 
devano. — Ogni  eresia  comparve  sotto  un  dato 
nome,  in  un  dato  luogo  e in  un’  epoca  cono- 
sciuta ; ogni  eresiarca  ha  incominciato  col  se- 
pararsi dalla  credenza  antica  e universale  della 
Chiesa  cattolica.  Cosi  fecero  Pelagio,  Ario,  Sa- 
bellio,  Priscillinno,  ecc.  ; tutti  si  sono  fatti  un 
vanto  di  creare  delle  novità , di  disprezzare 
P antichità  e di  propalare  ciò  che  ignoravasi 
prima  di  essi.  Norma  dei  Cattolici  è all*  oppo- 
sto quella  di  cuslodire  il  deposito  dei  santi  pa- 
dri,di  respingere  ogni  novità  profana  e di  dire 
coll’ Apostolo  : e se  qunlcuno  insegna  cosa  che 
t sia  diversa  da  ciò  che  noi  abbiamo  ricevuto, 
« venga  scomunicalo.  » — Ma  quando  gli  ere- 
tici adducono  in  loro  favore  i autorità  della 
Sacra  Scrittura,  che  faranno  i figli  delta  Chie- 
sa ? Kssi  si  rammenteranno  della  regola  anti- 
ca che  fu  sempre  osservala  e che  prescrive 
doversi  spiegare  la  Scrittura  secondo  la  tradi- 
zione delia  Chiesa  universale,  e preferire  in 
questa  spiegazione  l’antichità  stessa  alla  novi- 
tà, I’  universalità  al  numero  minore,  e il  senti- 
mento dei  più  rinomali  dottori  cattolici  alle 
temerarie  opinioni  di  qualche  nuovo  disputa- 
tore. — È facile  lo  scorgere  che  V incenzo  Le- 
rinense  non  ha  fatto  che  sviluppare  nel  suo 
Commonitorio  ciò  che  Tertulliano  avea  già 
insegnato  nelle  sue  Prescrizioni  contro  gli 
eretici  200  anni  prima. — Per  verità  i novatori 
degli  ultimi  secoli  accusarono  la  Chiesa  di  ave- 
re essa  pure  fatte  delle  innovazioni  c di  aver 
alterata  la  dottrina  insegnata  dagli  Apostoli. 
Era  cosa  facile  il  fare  questo  rimprovero;  ma 
conveniva  per  dimostrarne  la  falsità  confronta- 
re la  tradizione  di  1 5 intieri  secoli  : il  proces- 
so non  poteva  quindi  essere  formalo  cosi  toslo, 
e gli  eretici  approfittarono  dell’  intervallo  per 
sedurre  gti  ignoranti.  E possibile  che  la  Chiesa 
cattolica,  sparsa  per  tutto  il  mondo  e i di  cui 
pastori  giurano  tutti  e protestano  non  essere 
loro  permesso  di  far  cambiamento  alcuno  nella 
dottrina  che  hanno  ricevuta,  cospiri  ciò  non 
ostante  a fare  simili  cambiamenti  ; possibile 
che  i fedeli  di  tulle  le  nazioni  ben  persuasi  che 
un  tale  attentato  sarebbe  un  delitto  abbiauo 
ciò  non  oslan le  acconsentilo  a rendersene  com- 
plici, seguendo  una  nuova  dottrina  immagina- 
ta dai  loro  pastori  ; che  le  slesse  società  sepa- 


rale dalla  Chiesa  romana  da  più  di  1000  anni 
siano  state  colle  dallo  stesso  spirito  di  vertigi- 
ne? Se  questo  paradosso  fosse  stato  subito 
compreso  egli  avrebbe  mosso  a sdegno  tutto  il 
mondo  per  la  sua  assurdità.  Però  a forza  di 
sentirlo  a ripetere  si  incominciò  a prestarvi 
fede,  mentre  si  attendeva  I*  esame  delle  prove 
che  dovevano  dimostrare  il  contrario.  Final- 
mente ciò  fu  fatto  coll’  opera  intitolata  : Per- 
petuità della  fede  : ma  l’ eresia  aveva  poste 
troppo  salde  radici  perche  si  cedesse  all'  evi- 
denza dei  fatti  e dei  monumenti.  I Protestanti 
sostengono  anche  al  presente  che  tutti  i dogmi 
cattolici  che  essi  rigettano  sono  una  nuova  in- 
venzione degli  ultimi  secoli  senza  però  che  ar- 
rivino a dimostrarlo.  Veggasi  liergicr,  Dizio- 
nario Teologico. 

NOVA7JAKI,  Aotatiani.  Questi  sono  i di- 
scepoli dell’eretico  di  cui  parlammo  nell’arti- 
colo antecedente,  che  presero  altresì  il  nome 
di  Catari  0 Puri.  Sussistettero  in  Oriente,  fi- 
no al  sec.VII  ed  in  Occidente  fino  al  tempo  di 
S.  Leone  il  Grande,  che  fu  innalzato  al  sommo 
pontificato  il  primo  seti,  dell'an.  |4o.  Ma  do- 
po il  cono,  di  INicea,  che  fece  dei  regolamenti 
per  la  forma  del  loro  ricevimento  in  grembo 
alla  Chiesa,  si  divisero  fra  di  loro.  Questi  ere- 
tici spinsero  l’errore  fino  a togliere  alla  Chie- 
sa tutto  il  potere  di  legare  od  assolvere.  Esor- 
tavano intanto  i peccatori  alla  penitenza,  ben- 
ché toglicssero  loro  ogni  speranza  di  essere  ri- 
cevuti in  grembo  della  Chiesa.  Tulli  gli  storici 
ecclesiastici  parlano  dei  Movaziani. 

NOVAZIANO,  Aovulianu t,  era  un  filosofer 
di  Roma,  che  fu  battezzato  durante  una  lunga 
malattia.  Quando  ebbe  ricuperata  la  salute, 
trascurò  sempre  di  ricevere  la  cresima,  e trovò 
il  secreto  di  farsi  ordinare  sacerdote  dal  papa 
Fabiano,  malgrado  I*  opposizione  del  clero  e 
di  molti  laici.  Dopo  la  morie  di  questo  papa, 
i vescovi  ed  il  popolo,  essendosi  accorti  degli 
artifici  clic  INovazinno  impiegava  per  succe- 
dergli sulla  sede  pontificia,  scelsero  Cornelio 
per  di  lui  successore,  ciò  elle  irritò  talmente 
Novaziano,  die  eccitò,  nell’an.  252,  il  primo 
scisma  che  abbia  straziala  la  Chiesa.  Aiutato 
da  Movalo,  sacerdote  di  Cnrtugine,  recente- 
mente venuto  dall’  Affrica  a Roma,  si  fece  or- 
dinare papa  da  3 vescovi  che  aveva  fallo  ve- 
nire da  una  parte  dell'  Italia;  ed  aggiungendo 
l’eresia  allo  scisma,  insegnò  : i.°  cne  non  bi- 
sognava ammellere  all*  assoluzione  quelli  che 
avevano  peccato  mortalmente  dopo  il  battesi- 
mo, di  qualunque  natura  fosse  il  loro  errore  ; 
2.”  che  bisognava  ribattezzare  quelli  che  ave- 
vano la  stessa  fede  del  papa  Cornelio,  c ri- 
mettere la  Pasqua  ai  i-i  della  luna  come  gli 
Ebrei  ; 3.°  che  le  seconde  nozze  erano  cattivo 
ed  illecite.  Rinnovò  altresì  molli  errori  dì 
Montano.  Novaziano  fu  condannato  nel  cono, 
di  Cartagine  del  2J2 , in  2 concili  di  Ro- 
ma del  s53,  ed  in  molli  sinodi.  S.  Cipriano, 
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S.  Eulogio,  patriarca  cL  Alessandria,  c qua- 
si tutti  i Padri  , clic  vissero  ni  tempi  di 
Noviziano  o dopo  di  lui  fino  al  VI  sec.,  lo 
combatterono.  Fu  costui  , secondo  oleuni  , 
e non  Norato  , che  d ede  il  suo  nome  agli 
eretici  chiamali  Novaziani.  Abbiamo  di  Nova- 
ziano  molte  lettere  e molli  altri  scritti  su  di- 
versi argomenti,  sulla  Pasqua,  sul  sabbaio, 
sulla  circoncisione,  sul  pontefice,  sull’  orazio- 
ne, sulle  carni  degli  Ebrei,  sull'  istanza,  sulla 
Trinila,  ecc.  Queste  opere,  scritte  con  disin- 
voltura e metodo,  furono  pubblicate  in  segui- 
to a quelle  di  Tertulliano,  o di  S.  Cipriano, 
nel  1704);  VVhiston  ne  fece  poscia  un’edizio- 
ne separala  ; ed  un'  altra  venne  pubblicata  da 
Welickmanu  ; ma  la  più  bella  di  tutte  è quel- 
la di  Londra  dell’an  1728.  in  8.°  per  cura 
di  Giovanni  Jackson,  sacerdote  della  Chiesa 
anglicana.  S.  Cipriano,  Ernst.  46,  47*  <*cc.  ; 
8.  Epifanio,  llaer.  57.  rlieron.  in  Cai.  c. 
70  ; 1).  Ceillier,  Stona  degli  autori  ecclcs. 
t.  3,  pag.  290  e seg. 

NOVAZIONE,  noratio , termine  di  diritto 
che  significa  alterazione  o cambiamento  del 
titolo  o dell*  obbligazione  originaria,  che  I'  e- 
stingue  o P annulla.  IJnvvi  una  novazione  vo- 
lontaria, ed  un'  altra  necessaria.  !*n  novazio- 
ne necessaria  od  obbligala,  si  fa  con  una  sen- 
tenza di  tribunale.  La  novazione  dell’  obbliga- 
zione si  fa,  o cambiando  la  causa  volontaria, 
senza  f intervento  di  alcuna  persona  estranea, 
o cambiando  solamente  la  natura  dell*  oblili 
co,  o per  delegazione,  quando  il  debitore  de- 
lega un  debito  al  suo  creditore  per  farsene  pa- 

Gare*  . . ,. 

ROVELLA,  novella  consti  tulio,  termine  di 

Siurisprudenza , che  dicesi  delle  costituzioni 
i molli  imperatori,  e soprattutto  di  Giustinia- 
no ( V.  DiniTTO  civile  ). 

ROVELLE  COR  VESTITE,  sorta  di  comunità 
di  donne  cattoliche,  le  quali  istruiscono  quel- 
le, che  sono  nuovamente  convertite  n che  si 
dispongono  ad  abhjurare  i loro  errori. 

NOVERA,  novemdiale  tempus.  Termine  di 
Chiesa,  che  significa  io  spazio  di  9 giorni  con- 
tinui, nei  quali  si  fanno  delle  divozioni,  in  ono- 
re di  qualche  santo,  per  implorare  il  suo  soc- 
corso nei  nostri  bisogni.  \i  sono  novene  di 
Messe,  di  preghiere,  a oblazioni,  d’  austerità, 
d’elemosine,  di  pellegrinaggi,  eoe.  Si  posso- 
no adunque  lecitamente,  se  si  vuole,  fissare 
certe  preghiere  e certe  divozioni  in  numero 
di  nove,  per  regolarsi  c prescriversi  così  dei 
limili  ; ma  non  si  può,  uè  attribuire  alcuna 
virtù  particolare  a questo  numero  preciso, 
piuttosto  che  ad  un  altro,  nè  aspettarne  un  ef- 
fetto infallibile  e certo. 

NOVIZIO,  Aovilius. 

$ 1.  Della  i/nalità  dei  novizi.  — 1.  Un 
novizio  è un  religioso  od  una  religiosa,  che 
non  ha  ancora  fallo  i suoi  voti  e che  è nel 
suo  anno  di  prova , che  chiamasi  novizia- 
/ ol.  Eli. 


to,  durante  il  quale  si  prova  la  sua  voca- 
zione. — 2.  Non  si  devono  ammettere  i no- 
vizi alla  vestizione  se  non  passata  l'età  della 
pubertà.  E questo  il  regolamento  del  concilio 
di  Trento,  sess.  25,  cap.  17.  Non  si  devono 
ammettere  se  non  dopo  di  averli  bastantemen- 
te provati,  e quando  siano  Cornili  di  tutto  ciò 
che  è necessario  per  adempire  degnamente  ai 
doveri  dello  stato,  cui  essi  aspirano,  cioè  di 
salute,  di  capacità,  di  virtù,  ecc.  Dal  che  ne 
consegue  che,  generalmente  parlando,  non  si 
devono  ammettere  nè  i vecchi  decrepiti,  nè 
quelli  che  sono  troppo  deboli  per  sopportare 
il  peso  della  regola,  nè  i furiosi  e gli  insensa- 
ti, nè  i maritati  dopo  la  consumazione  del  ma- 
li imonio,  senza  il  consenso  di  una  delle  parti, 
nè  i |>adri  e le  madri  che  abbandonano  i loro 
figli,  i quali  hanno  bisogno  di  essi,  nè  i pec- 
cato i pubblici  e tutti  coloro  che  sono  notati 
d*  infamia. 

5 II.  Dei  doveri  dei  novizi.  — 1.  I no- 
vizi devono  osservare  la  regola,  benché  non 
siano  obbligali  nè  alla  osservanza  dei  voti, 
nè  alla  recitazione  del  breviario  , ed  nb- 
lienchè  non  siano  soggetti  alle  censure  del- 
I Ordine.  - 2.  Devono  obbedire  ai  superio- 
ri, essendo  stati  ricevuti  con  questa  condizio- 
ne, e perchè  senza  di  ciò  sarebbero  essi  senza 
superiori  e senza  legge.  3.  I n novizio  che  en- 
tra di  mala  fede  in  un  monastero  è obbligato  a 
pagare  le  spese  clic  il  monastero  ha  fatto  per 
vestirlo  ed  alimentarlo,  a meno  che  i servigi 
da  lui  renduti  al  monastero  medesimo  equi- 
valgano a quelle  spese.  Ma  se  egli  è entralo 
di  buona  fede,  non  è obbligato  a nulla,  tanto 
perchè  il  monastero  lo  ha  ricevuto  liberamen- 
te, quanto  perchè  i beni  del  monastero  appar- 
tengono egualmente  ai  novizi  di  buona  lede 
ed  ai  professi. 

{III.  Deir  esame  dei  novizi.  — 1 . Secon- 
do il  diritto  e la  pratica  ordinaria  dei  diffe- 
renti ordini  religiosi,  l’  esame  dei  novizi  ap- 
partiene ai  superiori  od  a coloro  i quali  furo- 
no dA  essi  deputali  a tale  effetto,  ed  il  ricevi- 
mento alla  maggior  parte  dei  religiosi  del  mo- 
nastero.— 2.  Giusta  la  disposizione  del  con- 
cilio di  Trento,  sess.  25,  cap.  17,  e degli 
altri  concili,  le  novizie  religiose  degli  Ordini 
anche  esenti,  devono  essere  esaminale  dal  ve- 
scovo diocesano,  o dal  suo  vicario,  che  la  su- 
periora sarà  obbligata  di  fare  Avvertire  un  me- 
se circa  prima  della  professione  della  novizia. 

J IV.  Del  tempo  ael  noviziato. — 1.  Il  con- 
cilio di  Trento,  sess  25,  cap.  i5,  De  reg.  , 
esige  come  una  cosa  assolutamente  necessaria 
per  la  validità  della  professione,  un  anno  in- 
tero di  noviziato.  Neo  così  dispose,  minori 
tempore  yuain  per  annum  post  suseejìtum 
haoitum  tri  proùatione  stelerit  ad  pro/essio- 
uem  admiilitur.  Professio  autem  ari  tea  facta 
sit  nulla.  — 2.  L'anno  di  noviziato  non  deve 
essere  interrotto,  ma  continualo  senza  interrii- 
*3 


zinne;  Inedie  non  devesi  nondimeno  intendere 
di  una  continuità  fisica;  la  continuila  morale 
basta.  Quindi  un  novizio  clic  fu  ingiustamente 
scacciato  e clic  viene  ricevuto  in  seguilo,  ha 
diritto  di  tener  conto  del  tempo  passalo  nel 
monastero  prima  della  sua  espulsione,  perchè 
non  deve  egli  soffrire  per  P ingiustizia  altrui. 
Cosi  dicasi  di  colui,  il  (piale  non  ha  nhhnndo* 
nato  intieramente  il  suo  stato,  come  sarebbe 
se,  avendo  vestito  gli  abili  secolari  di  sua  vo- 
Ionia  o per  forza,  senza  avere  abbandonato  il 
convento,  venisse  nuovamente  ammesso  al  no* 
vizialo  [Condì.  Trid.  ivi).  Dicasi  egualmente 
di  un  novizio  che  dimora  per  2 o 3 mesi  presso 
i suoi  parenti,  < <1  altrove,  coll’abito  religioso  e 
col  permesso  de’ suoi  superiori:  cosi  anche  di 
un  novizio  che  fa  una  parte  del  suo  noviziato 
in  un  convento,  c l’altra  parte  in  un  altro  con- 
vento, come  di  colui,  il  quale,  dopo  di  aver 
fatto  il  suo  anno  intiero  di  noviziato  , sortisse 
prima  della  professione,  col  permesso  de’  suoi 
superiori,  ad  oggetto  di  ristabilirsi  in  salute, 
qiiaud’ anche  lasciasse  l’abito  religioso,  purché 
conservi  sempre  la  volontà  di  fare  la  profes- 
sione. Un  tale  novizio  al  suo  ritorno  non  sa- 
rebbe obbligalo  & ricominciare  il  suo  novizia- 
to, Pavcsse  anche  interrotto  per  molli  anni. 
4)iics1a  è la  decisione  della  congregazione  dei 
cardinali,  incaricala  di  spiegare  le  difficoltà 
che  insorgono  relativamente  al  concilio  di 
Trento,  bagnano  in  2 pari.  3 decretai,  de  re- 
tjularib.  C.  t).  apostolicam. 

{ V.  Delle  disposizioni  di  cui  sono  ca- 
paci 1 novizi.  — 1 novizi  possono  dispor- 
re dei  loro  beni  con  testamento,  prima  del- 
la professione  ; ma  benché  le  regole  degli 
antichi  Padri  non  impediscano  di  disporre 
in  favore  del  monastero,  nel  quale  vestirono 
l'abito,  pure  ciò  venne  loro  proibito  in  alcuni 
paesi,  come  in  Francia,  sia  a favore  del  mo- 
nastero io  cui  erano  entrati,  che  a favore  dcl- 
I’  Ordine  in  generale , od  anche  degli  altri 
Ordini  direttamente  od  indirettamente.  Van 
Espen,  Juris  eccles.  t.  1,  pag.  276.  La  Com- 
be,  Giurisprud. 

imOGOROD,KOVGOROD,  0 YELIKI-XOVO- 
GOROD,  cioè  la  Grande,  una  delle  più  antiche 
città  della  Russia  Europea,  capoluogo  del  go- 
verno e distretto  del  suo  nome  distante  37  le- 
ghe da  Pietroburgo  e 112  da  Mosca,  sul 
\VoIkov.  Long.  28,  56,  lat.  58,  3i.  È la  re- 
sidenza del  governatore  militare  di  ìSovogorod 
c di  Tver,  di  un  governatore  citile  e sede  di 
un  arcivescovo  greco.  Alcuni  scrittori  preten- 
dono che  prima  del  sec.  XV  il  numero  de’suoi 
abitanti  fosse  di  quattrocento  ni  ila  : in  oggi 
non  oltrepassa  i ventimila.  La  cattedrale  di 
8.  Sofia  e uno  dei  tempi  più  antichi  dell’  im- 
pero : sono  famose  le  sue  porle  di  bronzo, 
rappresentanti  diversi  soggetti  sacri  e profani, 
ed  eseguile  nel  XII  o XIII  sec.  \ i sono  altresì 
in  Norogorod  60  e più  altre  chiese,  2 conven- 


ti, una  casa  di  Orfani,  un  seminario,  ccc.  Nel- 
la sua  biblioteca  si  trovano  molti  mss.  greci 
del  sec.  XIII,  e due  slavi  del  XII,  contenenti 
i quattro  Evangeli.  — ÌSovogorod  fu  creila  in 
vescovado  sulla  fine  del  sec.  XIII,  poscia  *n 
arcivescovado  dal  metropolitano  di  Kiovia. 
Diventò  finalmente  metropolitana  dopo  che  fu 
stabilito  un  patriarca  a Mosca.  SufTraganei  di 
questa  nuova  metropoli  furono  i Vescovadi  di 
Ladoga  e Korel-  venne  stabilito  altresì  che  fra 
i prelati  di  Russia,  quello  di  ÌSovogorod  occu- 
perebbe il  secondo  rango  dopo  il  metropolita- 
no di  Kiovia  ed  il  tprzo  dopo  il  patriarca.  — 
La  chiesa  di  Velikic-Loiiki,  o Weliki-Luki, 
città  considerabile  di  Russia,  anticamente  sede 
di  un  vescovo,  essendo  in  oggi  unita  a quella 
di  ÌSovogorod  la  Grande,  i prelati  preposti  al 
governo  di  quelle  Chiese  assumono  il  titolo  di 
arcivescovi  di  ÌSovogorod  e di  Velikié-Louki. 
Ecco  quelli  che  noi  conosciamo  : — Marinaio, 
onoralo  come  un  santo,  come  anche  il  9 10 
successore  Filoteo.  I Moscoviti  celebrano  la 
festa  del  primo  alli  6 nov.  c del  secondo  nlli 
1 5 seti.  ISifone,  poscia  Teofilo,  occuparono 
questa  sede  quando  Basilio  o suo  figlio  Gio- 
vanni Dnsilidc,  duca  di  Moscovia,  faceva  la 
guerra  nel  principato  di  ÌSovogorod.  IN  ...  . 
intruso,  da  Giovanni  Rasilidc.  Cipriano,  ne 
occupava  In  sede  allorché  Stefano,  re  di  Polo- 
nia, ini  padroni  vasi  della  città  di  Polotsk.  N.... 
verso  Pan.  1070.  Alessandro,  sotto  Geremia  II 

Entrinrca  di  CP.  N.„,  sotto  il  pontificato  di 
rezorio  XIII.  Teodosio  nel  1718,  Botto  Pie- 
tro I,  czar  di  Moscovia:  deposlo  m i 1725  per 
delitti,  di  cui  venne  accusato  e convinto,  ’leo- 
fane  Procopowiz,  succedette  a Teodosio  : era 
prima  arciv.  di  Pleskof  0 Pleskow. Oriens  chr. 
t.  i,  pag.  i3o4- 

NOYOGOROD  (La  PlCCOLà),  oppure  KWtfl- 
AOVÒGOROD,  e per  corruzione  MJLgorod, 
città  della  Russia  Europea,  capoluogo  del  go- 
verno e del  distretto  del  suo  nonjc,  distante  <j4 
leghe  da  Mosca  e 200  da  Pietroburgo,  sulta 
destra  del  Volga.  Long.  4-2.  8;  lat.  56,  iq. 
E residenza  dei  governatori  militare  e civile 
dei  governi  di  ISjni-ISovogorod  e di  Pienza,  e 
delParciv.  di  Nijni-Novogorod  e di  Alaljr.  — 
Vi  sono  in  ÌSovogorod,  la  Piccola,  2 chiese 
cattedrali,  erette  sul  modello  di  quelle  di  Mo- 
sca; più  26  altre  chiese,  2 conventi,  un  semi- 
nario, 2 case  di  carità,  ecc.  La  sua  popolazio- 
ne, di  vcnlicinqucmiln  abitanti  circa,  é un  mi- 
scuglio di  Cinesi,  Persiani,  Armeni,  Circassi, 
Tartari,  Ebrei,  ccc. 


WOYOGOROD  NOIOGRODEK 0 KOYOGOROD- 
SKYKRshoi,  città  orcivescovile  della  Russia 
Europea,  distante  4o  leghe  da  Tchernigow  e 
106  da  Mosca,  capoluogo  di  distretto  sulla 
riva  dostrA  della  Desila.  Le  chiese  di  Novogo- 
rod  o ISovogrodok  e di  Tchernigow  sono  go- 
vernate dal  medesimo  prelato.  Oriens  dir . 
1.  f,  pag.  i320. 
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ROVER  (Guglielmo),  avvocalo  al  pai-lamen- 
to di  Paridi  e banchiere  per  la  corte  di  Roma; 
di  lui  abbiamo:  Istruzione  per  coloro,  i quali 
adulano  qualche  affare  ni  banchieri  o spedi- 
zionieri per  la  corte  di  Roma  : trovasi  in  line 
di  un  trattato  di  Perardo  Castel,  sullo  sterpo 
argomento  stampalo  a Paridi,  in  t2.°  1689. 
2.  Trattato  dell  uso  della  corte  di  Roma  per 
la  spedizione  delle  segnature  e per  la  provvi- 
sione dei  benefizi  di  Trancia,  di  Perardo  Ca- 
stel, avvocato;  nuova  edizione  aumentata  di 
un  gran  numero  di  osservazioni,  di  un  trattalo 
per  la  facilità  di  quelli  che  vogliono  ottenere 
delle  provvisioni  ed  a!tre  spedizioni,  c di  una 
dissertazione  sul  volo  di  religione  di  M.  G. 
IS’oyer,  2 voi.  in  12.*;  a Parigi,  1717  Journal 
des  tarata , 16900  1716. 

NOYON,  Aoriodunttmì  antica  città  vesco- 
vile di  Trancia  sotto  la  metropoli  di  Reims, 
che  in  passato  aveva  titolo  di  contea.  Tolo- 
meo la  chiama  \ oriomag ut  l 'adicass iuiii,  ed 
alcuni  moderni  A ottonila.  E Noyon  ben  fab- 
bricala sul  piccolo  (iunic  Verse  distante  2 li 
leghe  da  Parigi.  In  oggi  è cnpoluogo  di  vice- 
prefettura  del  dipartimento  dell'  Oise:  la  sua 
popolazione  è di  56oo  abitanti  circa.  L*  an- 
tica cattedrale  della  Madonna  aveva  6 dignità, 
56  canonici,  61  prebendati  e 3<)  cappellani. 
Dopo  la  cattedrale,  la  chiesa  principale  di  \o- 
3 011  era  qrn  Ha  di  S,  Kligio,  nbhadia  di  be- 
nedettini della  congiegazionc  di  S.  Mauro.  I 
canonici  regolari  di  S.  Genoveffa  dirigevano 
il  collegio  e vi  avevano  F nbhadia  di  S.  Bar- 
tolomeo. Colila*  ansi  eziandio  8 c più  parroc- 
chie nella  città  e 2 nei  sobborghi;  4 altre 
comunità  religiose,  2 di  uomini  e 2 di  donne, 
e i5  nbbadie  — Li  sede  di  quella  Chiesa 
era  dapprima  Yerainud,  capitale  del  Vermnn- 
de^e  , delta  Augnila  V iroinanduoriun  ; nia 
quella  città  essendo  stala  distrutta  dai  barbari 
nell’ nn.  53o,  o 53i,  la  sede  vescovile  fu  tra- 
sferita a Noyon.  I vescovi  di  Noyon  avendo  al- 
tresì governalo  la  Chiesa  di  Tournai  unita- 
mente a quella  di  Noyon.  furono  titolari  del 
nome  di  uuelle  due  Chiese  fino  all’an.  1 i46. 
11  vesc.  di  Noyon,  che  era  conte  di  Noyon 
c pari  di  Trancia,  portava  il  cingolo  della 
spada  nella  consacrazione  del  re.  Godeva  di 
2j,ooo  lire  di  rendila  e pagava  3ooo  fiorini 
per  le  sue  bolle.  — l.a  sede  di  Noyon  venne 
soppressa  col  concordalo  dell'  un.  1801.  Tu- 
rano tenuti  in  Noyon  6 concili,  il  1."  dei  quali 
iicli’an.  81 4-,  per  regolare  i confiui  dei  ve- 
scovadi di  Noyon  e di  Soissoiis.Kog.  20.  Lab. 
7.  Hard.  4-  — Il  2.0  concilio  nell’  83 1:  in  esso 
In  deposto  Gessò,  vesc.  d’  Aniiens,  reo  di  de- 
litto di  lesa  maeslà.Lab.  7 Hard.  4- — II  3.°  nel 
123 1,0  i233,iu  favore  di  Milone, vesc. di  Beau- 
vnis.  Lab.  11.  Hard.  7.  — Il4-°nel  1271,  o 
1272,  per  le  libertà  della  Chiesa.  Lab.  11.  Il 
5.°  nel  1280:  furono  proclamati  6 regolamenti 
sui  processi  sulle  usure,  sui  giudici  c sugli  av- 


vocati. Hard.  8.  — Il  6.°  concilio  fu  tenuto 
nel  i344,  essendo  presieduto  da  Giovanui  di 
Vienna  nel  Delfinato,  arciv.  di  Reims  ; furo- 
no fatti  17  canoni  relativi  alla  giurisdizione 
ecclesiastica,  alla  celebrazione  dell’  uffizio  di- 
vino, alle  superstizioni  di  alcuni  bnrcajuoli, 
alle  esazioni  esorbitanti,  ecc.  Lab.  1 1 .Hard.  8. 
— Ihfrio  fu  il  primo  vesc.  di  Vcrmand,  cui 
succedettero  Martino,  Germano,  Massimo  o 
Mussimino,  Tossonio  o Coionio,  Alterno,  ecc. 
(ino  ad  Ailomero,  dopo  del  quale  fa  sede  di 
Vermand  fu  trasferita  a Noyon.  — S.  Medardo 
fu  il  primo  vesc.  di  Noyon:  il  P.  le  Coitile 

10  fa  uascerc  nel  456,  ordinare  prete  nel  488, 
vesc.  di  Vermnnd  nel  53o:  gli  fa  trasferire 
la  sede  a Noyon  nel  53 1,  unire  il  vescovado 
di  Tournai  a quest’  ultimo  nel  532,  e morire 
nel  545:  ma  il  P.  Pagi  fissa  la  di  lui  morte 
all’an.  56i.  Faustino  succedette  a S.  Medar- 
do nel  545:  tra  i successori  di  Faustino  si 
annoverano  vari  santi,  cioè:  S.  A cario,  viveva 
al  tempo  del  re  Dagoberto  1:  S.  Kligio  di  Li- 
moges.  V.  S.  Lucio:  S.  Mummolino  0 Munì- 
moleno.  di  Costanza  in  Germania,  successore 
di  8.  Kligio,  nel  609,  mori  nel  685:  S.  Enu- 
zio  od  Knunzio,  vesc.  di  Noyon  verso  Fan. 
74*  e morto  nel  744.  o 745,  ecc.  — Tu  verso 
Fan.  11 46,  che  la  Chiesa  di  Tournai  ricu- 
però il  suo  episcopato  particolare,  in  forza 
di  un  decreto  del  pontelice  Kugeuio  111,  es- 
sendo vesc.  di  Noyon  e di  Tournai  Simone, 
figlio  di  Ugo  il  Grande,  conte  del  Verman- 
dese,  il  quale  accondiscese  immediatamente 
a quella  separazione  decretala  dalla  corte  di 
Roma:  mori  il  vesc.  Simone  a Scleucin,  nel 
1 1 48,  durante  il  suo  viaggio  per  Terra  Santa, 
intrapreso  col  re  di  Trancia  Luigi  VII. Baldo- 
vino II,  di  Roulogne,  succedette  al  vesc.  Si- 
mone  nel  u48  e morì  nel  1167.  Quanto  agli 
altri  vesc.  di  Noyon  fino  a Giovanni  Fran- 
cesco de  la  Crople,  nominato  nel  1733,  morto 
nel  1765,  vedasi  la  Calila  chrìst.  t.  9,  col. 
978  e seg.  della  nuova  edizione.  All’  epoca 
della  soppressione  di  questo  vescovado  nel 
1801,  ne  occupava  la  sede  Luigi  Andrea  de 
Grimaldi,  nominato  nel  1777:  morì  a Londra 
nel  1806. 

NOZZE.  Gli  Ebrei  si  servono  ordinariamente 
del  nome  di  mischlet/i , che  deriva  dal  vocabo- 
lo tchalahj  bere,  per  significare  in  generale  un 
banchetto,  ed  in  particolare  un  banchetto  nu- 
ziale. — Gli  Ebrei  contraevano  matrimonio 
assai  giovani.  I rabbini  vogliono,  che  un  uomo, 

11  quale  non  sia  ammogliato  a 18  anni,  noc- 
chi contro  il  precetto  che  il  Signore  Iddio 
ha  dato  ai  primi  uomini,  dicendo:  crescete  e 
moltiplicale.  Credono  altresì  che  non  si  possa 
vivere  nel  celibato  senza  peccare,  od  almeno 
senza  gran  pencolo  di  peccare  (Genesi,  c.  1, 
v.  28).  — Giusta  questi  principi  è facile  di 
comprendere  per  qual  ragione  il  celibato  era 
uu  obbrobrio  in  Israele,  e perche  lu  figlia  di 
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Jefte  deplora  la  sua  sorte  di  dover  morir  senza  pure  chiaramente  notati  nel  Cantico  de  canti- 
essere  siala  maritata;  quindi  la  cura  che  si  ci  (c.  I,  v.  4 i C.  2,  v.  7 ; 0.  3,  v.  5 ; c.  5, 
aveva  di  far  sposare  al  fratello  del  marito  raor*  y.  1 ; c.  8,  v.  4.  i3).  — La  cerimonia  delle 
to  senza  figli  la  vedova  da  lui  lasciala,  e la  nozze  facevasi  aulicamente  con  molla  riscrra, 
infamia  con  cui  era  notato  quello  che  ricu-  e durava  d’ ordinario  7 giorni  per  una  don* 
sava  di  sposarla:  «juindi  le  minacce  del  Si*  zella,  e 3 per  una  vedova,  passali  i quali  con* 
gnore  per  bocca  d*  Isaia:  Gli  uomini  saranno  ducevasi  la  sposa  nella  casa  dello  sposo:  spes- 
cosi rari  in  Israele,  che  sette  donne  ne  cerche-  se  volte  facevasi  ciò  in  tempo  di  notte  : a ciò 
ranno  un  solo  in  matrimonio  per  essere  liberate  allude  la  parabola  delle  io  vergini  ( Genesi , 
dalia  vergogna  del  celibato  ( G indie . c.  11,  v.  c.  29.  v.  22.  Giudici,  c.  i4i  v.  17.  Matteo , 
37.  Ruth,  c.  4»  v.  5.  ecc.  Isaia, c.  4.  1 ).  c.  23,  v.  1 e seg.).  — Quanto  ni  matrimonio 

— Le  ragazze,  prima  del  loro  matrimonio  non  dei  Cristiani,  Gesù  Cristo  lo  ha  richiamato  alla 
comparivano  quasi  mai  in  pubblico.  Ksse  di-  sua  antica  perfezione,  condannando  assoluta- 
stinguevansi  coi  nomi  di  alma,  vergine  nascosta,  niente  la  poligamia,  e permettendo  il  divorzio 
rinchiusa.  Era  una  spezie  di  obbrobrio  per  un  nel  solo  caso  di  adulterio,  non  lasciando  però 
padre  il  non  aver  maritato  la  sua  figlia  io  età  alle  parli  cosi  separate  la  libertà  di  rimaritar- 
gio vanite.  Quindi  la  inquietudine  dello  stesso  si.  Il  Salvatore  ha  benedetto  e santificato  il 
padre  finché  la  sua  figlia  restava  nascosta  matrimonio,  assistendo  alle  nozze  di  Cana  ; e 
( Eccli . c.  4a,  v.  9J.  La  maniera  con  cui  si  S.  Paolo  ne  fa  risaltare  I*  eccellenza  parago- 
ilomandava  una  figlia  in  matrimonio  vedesi  in  nAndolo  all*  unione  di  Gesù  Cristo  colla  sua 
ciò  che  fece  Uemor,  padre  di  Sichem,  e Si*  Chiesa.  Matteo , c.  5,  v.  3a.  Marco , c.  io, 
chem  medesimo,  domandando  Dina  a Ciacob-  v.  11.  Luca,  c-  16,  v.  18.  Gioranni.  c.  2, 
he  ; cosi  dicusi  del  modo  con  cui  Eliezer  do*  v.  1.  2 h'pisl.  agli  Efesi » c.  5,  v.  32.  V.  Ma* 
mandò  itebecca  per  Isacco  ed  il  giovane  To*  thimomo. 
bia  , Sara  figlia  di  Haguel , per  sua  moglie  Nl'BK.  V.  Nuvola. 

(Genesi,  c.  34,  v.  8,  9,  ecc.  Tobia,  c.  7,  v.  NUMI,  contrada  dell'Alfrica  fra  li  90  e 24* 

io,  11).  — Il  marito  dava  la  dote  a sua  ino*  di  latitudine  settentrionale,  c fra  26*  e 3 7*  di 
glie.  Era  quasi  una  compera  che  I’  uomo  fa*  longitudine  orientale.  Confina  a settentrione 
ce  va  di  colei,  che  voleva  sposare  Prima  degli  coll’  Egitto,  all’  oriente  col  golfo  arabico,  a 
sponsali  si  conveniva  della  dote  che  il  marito  scirocco  coll’  Abissinia,  a libeccio  colla  Nigri- 
le  darebbe  e dei  regali  che  farebbe  al  {ladre  zia  ed  all’  occidente  collo  stesso  paese  e col 
ed  ai  fratelli  della  sposa.  I rabbini  insegnano  Sahara.  Ila  circa  35o  leghe  da  settentrione  a 
altresi,  che  il  padre  soleva  fare  a sua  figlia  mezzodi  e 200  nella  sua  media  larghezza  dal- 
Alcuni  regali  per  i suoi  monili,  ecc.  e que-  1'  oriente  all*  occidente.  — Questo  paese  for- 
ali regali  furouo  da  essi  fissati  a So  zìi  zi  ni  , inava  anticamente  una  provincia  ecclesiastica 
che  era  una  moneta  di  8 soldi  francesi  circa  nel  patriarcato  di  Alessandria  : ma  in  oggi 
(Osea,  c.  3,  v.  2).  — Sottoscritto  che  fosse  il  questa  Chiesa  è intieramente  distrutta  ; e gli 
contralto  di  matrimonio,  e fissato  il  giorno  per  abitanti,  che  nel  IV  sec.  avevano  abbracciato 
la  celebrazione  delle  nozze,  conduce  la  sposa  il  cristianesimo, di  cui  se  ne  incontrano  ancora 
riccamente  vestita,  o presso  un  fiume,  od  in  gli  avanzi  nelle  ruine  di  molte  chiese,  sono  in 
un  cortile,  od  io  un  giardino,  ovvero  in  una  oggi  attaccati  tulli  al  maomettismo,  c questo 
sala  a tale  uopo  preparata.  Là  agli  sposi,  col-  pure  assai  alterato.  Le  loro  cerimonie  sono 
locati  sotto  un  baldacchino,  ed  avenuo  ambe-  miste  di  cristianesimo,  di  giudaismo  e di  mno- 
due  un  velo  nero,  gli  si  mette  in  lesla  un  altro  mellisrao.  Ecco  alcuni  metropolitani  della  Nu- 
velo  quadrato,  che  gli  Ebrei  chiamano  taled.  bia.  — Ciriaco,  o Siriaco  ne  occupava  la  sede 
Allora  il  rabbino,  od  il  cantore  , od  il  più  al  tempo  di  ClmH  1,  patriarca  d'  Alessandria, 
prossimo  parente  dello  sposo,  prende  una  lazza  Leggesi  nella  storia  dei  patriarchi  d’  A lessan- 
ti vino,  che  presenta,  dopo  d’  averla  benedet-  dna,  che  Àbramo,  giovane  re  di  Nubia,  la  di 
ta,  allo  sposo  ed  alla  sposa.  In  seguito  lo  spo-  cui  condotta  non  era  la  più  regolare,  concepì 
so  mette  sul  dito  della  sposa  un  anello  d’  oro  ; un  late  odio  contro  Ciriaco,  che  minacciò  il 
si  fa  poscia  la  lettura  del  contratto  di  mairi*  patriarca  Chail  d’introdurre  l'idolatria  in  tutti 
inonio,  quindi  si  porla  del  nuovo  vino  in  un  1 suoi  Stali,  se  non  nominava  un  altro  metro- 
fragile  vaso,  si  recitano  6 benedizioni,  si  pre-  politano  invece  di  Ciriaco.  I vescovi  della  pro- 
senta da  bere  agli  sposi  e si  getta  il  restante  vincia  si  riun  tono  in  conseguenza  di  tale  mi- 
in  terra  in  segno  di  allegrezza.  Lo  sposo  pren-  naecia,  e fu  deciso  che  Ciriaco  si  ritirerebbe 
de  allora  il  vaso  e io  rompe  contro  la  terra  0 in  un  monastero  finche  fosse  pacificalo  il  re  : 
contro  il  muro,  in  memoria,  dicesi,  delia  de-  Giovanni  fu  eletto  a successore  di  Ciriaco, 
solasione  del  tempio.  — Trovasi  distìnta  nella  N...,  era  metropolitano  di  Nubia  nel  1173  , 
Sacra  Scrittura  Ja  corona  con  cui  era  ornalo  quando  fu  condotto  prigioniere  in  Egitto  da 
lo  sposo,  ma  non  già  quella  della  sposa  (Isaia,  Chomseddoula,  fratello  di  Salaheddin,  sultano 
e.  Gì,  v.  10.  Cani.  c.  3,  v.  11).  I compagni  d’Egitto.  Oriens.  chr.  t.  2,  pag.  662. 
dello  sposo  e le  compagne  della  sposa  sono  NUDI-PIE  1)1,  Aupides,  Supedulcs.  Eretici 
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Albipesi,  i quali  dicevano  elio  per  salvarsi  bi- 
sognava camminare  a piedi  nudi,  insorsero 
questi  eretici  in  diversi  secoli,  ed  il  loro  erro- 
re fu  ricevuto  e sostenuto  da  vari  binatici,  fra 
gli  nitri  da  molli  Anabattisti  clic  comparvero 
in  Moravia  sul  finire  del  XVI  sec.  .Non  porta- 
vano essi  nè  calie,  nè  scarpe,  vivevano  pove- 
rissimi nelle  campagne  e facevano  professione 
di  imitare  la  vita  degli  Apostoli.  Furono  altre- 
sì chiamati  Spirituali  o Separali.  Giovanni  da 
l’arma,  dovei,  t.  i,  pag.  470. 

NUDITÀ.  V.  Nino. 

NODO  e NI' IUTA.  Questi  termini,  oltre  il  lo- 
ro signilìcalo  letterale,  corrispondono  talvolta 
a privo  di  soccorso  0 disarmalo,  l’or  esempio 
gli  Israeliti , dopo  l' adorazione  del  vitello 
u oro,  si  trovarono  nudi  in  mezzo  ni  loro  ne- 
mici (Esodo  c.  32,  v.  20).  — l-a  nudità  dei 
piedi  dinotava  umiltà  e ri-erenzn.  Mosè  scosse 
da' suoi  piedi  i calzari  per  ordine  di  Dio  prima 
di  avvicinarsi  al  roveto  ardente  ( Esodo,  c.  3, 
v.  5).  Alcuni  interpreti  sono  altresì  d’ avviso, 
che  le  parole  dell’  Ecclesiaste  : custodi  pedern 
lama  imjrediens  domimi  Dei,  significhino  che 

fi i Israeliti  entravano  nel  tempio  a piedi  nudi. 

Turchi  osservano  ancora  questa  cerimonia 
entrando  nelle  loro  moschee,  ed  i Cristiani 
d'  Etiopia  entrando  nelle  loro  chiese.  — La 
nudità  de’ piedi  metlcsi  talvolta  nella  Scrittura 
invece  della  nudità  di  ciò  che  il  pudore  co- 
manda di  tenere  celalo  ( Cercai,  c.  2.  v.  20. 
c.  i3,  v.  26.  Tret 1.  c.  1,  y.  g).  — La  nudità 
dell’  ignominia  , ovvero  scoprire  la  vergogna 
di  una  persona,  significa  d’  ordinario  un  azio- 
ne vergognosa  ( Lenii,  c.  20,  V.  19).  — La 
nudità  dicesi  anche  di  chi  è poco  0 mal  ve- 
stilo,  o seminudo  (1  He,  c.  19,  v.  2.4-  Isaia, 
c.  20,  v.  2,  3.  1 Corinl.  c.  4,  v.  1 t,  2 Carini, 
c.  il,  v.  27.  R om.  c.  8,  v.  33)-  — Nudo 
mettasi  anche  invece  di  conosciuto,  discoper- 
to, ecc,  (Giobbe,  c.  26,  v.  6.  ip  ■ tip  li  Ebrei, 
c.  4,  v.  i3).  — lai  nudità  di  Adamo  e di  Èva 
era  loro  sconosciuta  prima  del  peccato,  per- 
chè la  concupiscenza  non  aveva  ancora  solle- 
vato la  carne  contro  lo  spirito  ( Genesi,  e.  2, 
v.  25  ; c.  3,  v.  7). 

NDGYU  o nITGNKZ  (Dioico  Cauezuda.  ), 
spaglinolo  del  XVII  sec.,  Ila  stampalo:  i”  Un 
commentario  sulla  terza  parte  della  Somma  di 
S.  Tommaso  sui  sacramenti,  in  2 tomi,  a Ve- 
nezia nel  1612.  2.u  Un  trattalo  sull’  autorità 
del  papa  c dei  concili  e sulle  indulgenze.  Du> 
piu  , Carola  degli  autori  eccles.  del  sec. 
XEJI,  1687,  e 1688. 

NtUADHA,  o BRTA-ItCIIADRA  e IIF.NI-nU- 
DRA,  città  vescovile  sotto  il  mafriano  dei  Gia- 
cchili, situata  sui  confini  della  .Mesopotamia  e 
della  f tulli  U 1 ili  a - Credasi  che  si»  la  stessa  di  cui 
’iolomeo  c Giuseppe  fanno  menzione  coi  nomi 
di  Naarda,  J\eerda  e Aearda.  — Trovasi  la 
Chiesa  dt  Nuliadra  anche  tra  i vescovadi  della 
diocesi  dei  Caldei,  priiuiei  aulente  sotto  la  me- 


tropoli d'  Adiahena,  e poscia  sotto  quella  di 
Mosul.  Oriens  dir.  t.  2,  pag.  1233. 

NELLA,  nihilum.  Nulla  dicesi  talvolta  nella 
Sacra  Scrittura  di  ciò,  che  è insensibile  per 
opposizione  a ciò,  che  c sensibile  p.  e.  Giob- 
be dice  che  Iddio  ha  posato  la  terra  sul  nulla, 
appendil  lerram  super  nihilum, perche  l'aria 
è insensibile  ( Giobbe,  c.  26,  v.  7 ).  — indur- 
re al  nulla,  cioè,  sterminare,  rumare,  far  pe- 
rire, ecc.  (Salmo,  i4,  v.  4). 

NCLLITÀ.  Egli  è importante  di  distinguere 
3 sorta  di  nullità  in  materia  di  provvisione  di 
benefizio  : nullità  relativa,  nullità  assoluta  c 
nullità  radicale.  La  nullità  relativa  è quella 
che  annulla  il  titolo  solinolo  relativamente  al 
diritto  di  un  certo  numero  di  persone,  p.  e. 
dei  collutori  e degli  espellenti.  Questa  nullità 
non  è inerente  al  titolo  il  quale  è d' altronde 
perfetto  nd  fondo  e nella  forma  : ma  è,  per 
così  dire,  condizionale,  cioè  che  la  sua  esecu- 
zione dipende  da  una  condizione.  Questa  con- 
dizione e che  coloro,  i quali  hanno  il  diritto 
al  benefizio,  non  ne  intenteranno  alcuna  que- 
rela 0 non  eserciteranno  il  loro  diritto.  Se  es- 
si ne  intentano  querela  nel  tempo  utile,  il  ti- 
tolo è resoluto  eo  ipso  ; se  essi  tacciono,  il  ti- 
tolo che  era  in  sospeso  a causa  della  condizio- 
ne diveuta  assoluto  ed  irrevocabile.  Quando 
in  una  collazione  havvi  un  vizio,  sia  di  forma 
od  altro,  clic  può  essere  notalo  da  chicches- 
sia ; come  un  difetto  di  qualità  nei  testimoni 
che  l' hanno  sottoscritta,  od  un  difetto  di  insi- 
nuazione, la  nullità  che  risulta  da  quel  difet- 
to è assoluta,  perchè  essa  procede  da  un  vizio 
inerente  alla  provvisione  stessa,  e perchè  essa 
ha  luogo  in  ogni  sorta  di  provvisioni  : ma 
qualunque  nullità  assoluta  in  questo  senso,  non 
è mai  una  nullità  radicale.  La  nullità  radicale 
è quella,  che  nasce  da  un  vizio  essenziale  ed 
intrinseco  alla  provvisione:  come  p.  e.  quello 
che  risulta  dal  difetto  di  potere,  nel  follatore, 

0 di  capacità  nel  cnllatano  od  investito  del  be- 
nefizio, o da  qualche  convenzione  simoniaca, 
Bia  Ira'l  collature  ed  il  suo  provveduto,  sia 
come  una  volta  in  Francia  Ira  il  rassegnante 
ed  il  suo  rassegnatario.  Nella  pratica  confon- 
devasi  spesse  volle  la  nullità  assoluta  colla 
nullità  radicale,  perchè  ambedue  non  impedi- 
vano la  prevenzione  come  la  nullità  relativa. 

IVl'lHKMO,  figlio  di  Antioco,  che  fu  man- 
dalo da  Lionata  Maccabeo  , per  rinnovare 
I’  alleanza  de'  Giudei  coi  Romani  e cogli  Spar- 
tani. Fu  altresì  deputalo,  per  la  medesima  cau- 
sa , liofili  anni  dupo  da  Simone  Maccabeo 
( 1 Maccab.  c.  12,  v.  16  ; c.  1 4>  v.  22  ; c. 
io,  v.  i5 ). 

♦*  NUMERI-  Libro  canonico  dell'  Antico 
Testamento  ed  il  quarto  del  Pentateuco.  Cli 
Ebrei  lo  chiamano  Vajedubber,  cioè  Et  loeu- 
lus  est,  e parlò,  perchè  nell’  ebraico  incomin- 
cia con  quelle  parole.  I Greci  e dopo  di  essi 

1 Latini  lo  hanno  chiamato  I Numeri,  perchè 
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i primi  3 capitoli  contengono  la  enumerazione 
«logli  Ebrei  e dei  Levili,  falla  separatamente 
dopo  la  erezione  e la  consacrazione  del  taber- 
nacolo. — Il  popolo  essendo  partito  dal  Sinai 
il  vcnlesimo  giorno  del  secondo  mese  del  se- 
condo anno  dopo  1*  uscita  dall*  Egitto,  andò 
nel  deserto  di  Pnaran  e di  là  a Caute,  da  do- 
ve furono  mandati  12  esploratori  a visitare  la 
terra  di  promissione  : al  ritorno  di  quegli 
esploratori  ed  alla  narrazione  degli  abitatori 
fortissimi  colà  trovali,  gli  Israeliti  si  scorag- 
giarono e mormorarono  contro  Mose  cd  Aron- 
ne, e Dio  li  condannò  a morir  tutti  nel  deserto 
fuori  di  Caleb  e di  Giosuè.  Così  dopo  di  avere 
dimorato  molto  tempo  a Cadés,  tornarono  in- 
dietro, e dopo  di  avere  pellegrinato  per  3 9 an- 
ni nel  deserto,  giunsero  finalmente  nelle  pia- 
nure di  Moab  presso  al  Giordano  dirimpetto 
a Gerico.  Leggesi  nei  Numeri  ia  storia  di  ciò 
che  succedette  in  quello  spazio  di  tempo;  sono 
descritte  le  guerre  fatte  oa  Mose  ai  re  Sedino 
ed  Og,  e quella  contro  i Madianiti,  per  aver 
essi  mandalo  le  loro  donne  nel  campo  degli  I- 
sraciili  invitandoli  alla  fornicazione  ed  all' ido- 
latria. Vi  si  trovano  le  leggi  che  Mose  promulgò 
nel  decorso  di  3g  anni;  e sono  descritte  le  mor- 
morazioni degli  Israeliti , che  venuero  tulle 
punite  dal  Signore.  Questo  libro  contiene  3 G 
capitoli.  Alcuni  increduli  bau  voluto  rivolta- 
re in  dubbio  1’  autenticità  di  questo  libro,  e 
sostenere  che  esso  è stato  scritto  nei  secoli  po- 
steriori a Mosè.  Primieramente  bisogna  osser- 
vare che  questo  libro  è scritto  in  forma  di 
giornale,  che  esso  non  potè  essere  scritto  che 
da  un  testimone  oculare  delle  marcio,  degli 
accampamenti  e delle  azioni,  che  gli  Ebrei 
fecero  nell'  intervallo  di  38  a 3o  anni  nel  de- 
serto. Non  vi  è quasi  alcuno  degli  scrittori  del 
vecchio  Testamento  che  non  abbia  allegalo 
alcuni  passi,  o che  non  vi  faccia  allusione. 
Gesù  Cristo,  gli  Apostoli  S.  Pietro,  S.  Giuda 
e S.  Giovanni  nella  sua  Apocalisse  citano  mol- 
ti tratti  d*  istoria  che  vi  son  riferiti  11  primo 
libro  dei  Maccabei  racconta  ciò  clic  è detto 
del  zelo  di  Finees  e della  sua  ricompensa, 
quello  dell*  Ecclesiastico  ne  fa  parimente  men- 
zione, come  anche  della  rivolta  di  Core  e dei 
suoi  seguaci. I profeti  Michea  eNeemia  parlano 
della  «ieputazione  del  re  di  Moab  a Pala  >m,  e 
della  risposta  di  lui.  Osea  mette  avanti  agli  oc- 
chi di  questo  popolo  gli  artifizi  di  cui  fecero 
uso  le  donne  Madianite  per  strascinare  i di  lui 
padri  nel  cullo  di  Beelfegor. David  (Salm.ioo.) 
unisce  questo  avvenimento  alla  ribellione  di 
Dntan  e dì  Abiron,  e alle  mormorazioni  de- 
gl' Israeliti.  Mosè  infine  riprende  nel  Deule* 
ronomio  ciò  che  egli  aveva  dello  nei  Numeri 
intorno  ai  diversi  accampamenti  degli  Ebrei, 
alla  spedizione  degli  esploratori  nella  terra 
promessa  alla  disfatta  dei  re  degli  A morrei, 
alla  ribellione  di  Core  c dei  suoi  partigiani, 
e alla  condotta  di  Balaam.  Non  è possibile 


di  stabilire  I*  autenticità  di  alcun  libro  per  via 
di  una  tradizione  meglio  seguita  e più  co- 
stante. 

NUMFltlC.4,  sede  vescovile  della  Bitinta  se- 
conda, sotto  la  metropoli  di  Nicea.  Uno  dei 
suoi  vescovi,  chiamalo  Costantino,  assistette 
all'  ottavo  concilio  generale  Orien « chr.  t.  1, 
pag.  6G1. 

NUMERO  D’ORO,  0 CICLO  LUNARE,  che  i 

Creci  chiamano  Enneadecaelcridc , è un  ciclo 
0 periodo  di  19  anni,  inventalo  da  Melone 
Ateniese,  c come  altri  vogliono.  Spartano,  ce- 
lebre astrologo  che  viveva  verso  P an.  44-6 
avanti  G.  C.  nell'  ottantesimaquinta  olimpia- 
de, alla  fine  dei  quali  19  anni  pretese  che  il 
principio  dell'  anno  lunare  coincidere  dovesse 
nel  giorno  stesso  con  quello  del  sole.  La  rifor- 
ma gregoriana  corresse  egualmente  gli  errori 
che  derivavano  da  questa  falsa  opinione  : vi 
rimediò  per  quanto  si  è potuto,  ma  onesto  ci- 
clo è ancora  imperfetto.  L*  an.  iS3o  dell*  E, 
V.  è il  tredicesimo  di  uno  di  «{tiesli  cicli. 

NUMERO  TERNARIO. Questo  numero  fu  sem- 
pre sacro  presso  gli  Ebrei,  i Pagani  ed  i Cri- 
stiani. I Pagani  avevano  il  tridente  di  Nettu- 
no, le  tre  Parche,  le  tre  Furie.  1 Cristiani  Io 
hanno  consacrato  per  causa  del  mistero  della 
SS.  Trinità. De  Vert,  Spieg.  delle  cerini,  del- 
la Chiesa. 

NUMIDI!,  vasta  contrada  del  l'Affrica,  sulla 
costa  settentrionale,  che  si  estendeva  dall*  Af- 
frica propria  oli’ oriente,  sino  alta  Mauritania 
all’occidente,  venendo  separata  dall'ima  c dal- 
P altra  dal  monte  Atlante,  e confinando  colla 
Libia  dalla  parte  di  mezzodì  e col  Mediterra- 
neo a settentrione.  La  Numidta  corrispondo 
parte,  secondo  alcuni,  a ciò  che  poscia  chia- 
massi il  Bitadulgerid;  la  maggiore  e più  occi- 
dentale parte  di  essa  corrisponde  però  alta 
reggenza  o Stato  di  Algeri.  — Furono  tenuti 
in  Numidia  5 concili,  il  t.w  nel  348,  dai  capi 
dei  Donatisti,  per  far  cessare,  come  dicevano 
essi,  le  violenze  di  un  tal  Macario,  il  quale 
per  verità  era  andulo  in  Egitto  all’  oggetto  di 
distribuire  ai  poveri  le  elemosine  dell’impera- 
tore Costanzo,  e che  era  stato  costretto  di  tar- 
si accompagnare,  col  suo  socio  Paolo,  dai 
soldati  per  difendersi  contro  gli  insulti  dei  Do- 
natisti. Mansi,  Supplem.  ai  concili , t.  i, 
col.  217.  — 11  2.0  concilio  fu  tenuto  nel  422 
o 4a3.  Un  tale  Antonio,  mandato  come  vesco- 
vo nella  città  di  Possala,  dopo  clic  i suoi  abi- 
tanti ebbero  abjurato  lo  scisma  dei  Donatisti, 
fu  in  dello  concilio  privalo  d’ogni  giurisdizio- 
ne sui  suoi  diocesani,  venendo  accusato  di 
molli  delitti.  Quel  vescovo  avendo  impegnato 
il  metropolitano  di  Numidia  perché  scrivesse 
al  papa  in  suo  favore,  quindi  essendo  andato 
egli  medesimo  allorna  per  far  riformare  la  sen- 
tenza del  concilio,  8.  Agostino  indirizzò  al  pa- 
pa Celestino,  successore  di  Bonifazio,  la  lette- 
ra 209,  per  avvertirlo  di  non  prestar  fede  alle 
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imposture  di  Antonio,  e per  dimostrargli  che 
in  quel  concilio  nveva  agito  conformemente 
ngli  lisi  ricevuti  nella  Chiesa  d'Alfrica.  Aiansi, 

lei , col.  3og.  — Il  3.“  concilio  fu  tenuto 
nell’an.  5ga  (Hard.).  — Il  4-°  nell’an.  Go4, 
contro  i Simoniaci  (Heg.  ifi  Lab.  5).  — Il 
5."  nel  G46,  contro  i Alnnoteliti. 

**  luti  Ittico  tS.),  sacerdote  di  Cartagine  c 
confessore.  Si  rese  celebre  nella  Chiesa  d' Af- 
frica verso  la  metà  del  sec.  Ili,  per  la  grandez- 
za della  sua  virtù  e della  sua  fede.  Distingue- 
vosi  particolarmente  nell’umiltà,  nella  dolcez- 
za e nella  carità.  Ne  diede  luminose  prove 
nella  città  di  Cartagine,  durante  la  persecuzio- 
ne che  l'imperatore  Decio  aveva  suscitato  con- 
tro i Cristiani.  Numidico  colle  sue  esortazioni 
incoraggiava  que’  valorosi  soldati  a soffrire 
quegli  atroci  tormenti,  nel  tempo  stesso  ch’egli 
ne  provava  già  una  parte  sopra  di  sé  medesi- 
mo. Li  vide  pertanto  co’ suoi  propri  occhi 
combattere  tutti  generosamente  sino  ad  ottener 
la  corona  promessa  ai  vincitori.  Ala  il  suo  spi- 
rilo non  fu  mai  più  lieto,  nè  fu  mai  più  fermo 
c costante  l’animo  suo  che  quando  vide  divo- 
rarsi dalle  fiamme  la  sua  propria  moglie  che 
gli  stava  a canto,  considerando  dice  S.  Cipria- 
no, che  in  tal  modo  non  già  la  perdeva,  ma 
la  conservava  sicuramente  per  tutta  l’ctornità. 
Finalmente  le  pietre,  che  da’  carnefici,  e dal 
popolaccio  si  scagliavano  contro  di  que’  glo- 
riosi atleti,  e le  fiamme  giunsero  anche  a lui, 
ma  non  lo  tolsero  di  vita,  lasciandolo  bensì 
mezzo  abbrucialo,  e sì  mal  ridotto, che  gli  ese- 
cutori di  quella  inumana  carnificina,  l’ abban- 
donarono come  morto  insieme  con  gli  altri 
estinti.  Corse  sì  tosto  che  potè  la  figliuola  del 
Santo,  per  rendere  al  defunto  padre  quegli  at- 
ti di  ossequio,  che  da  lei  esigeva  la  pietà  do- 
vuta al  genitore,  e ad  un  martire;  e mentr’es- 
sa  va  cercando  il  di  lui  cadavere,  lo  trova  con 
qualche  resto  di  vita;  onde  trattolo  fuori  dulie 
pietre,  e dagli  avanzi  del  fuoco,  e degli  altri 
cadaveri,  gli  procurava  ogni  necessario  rime 
dio  con  tal  successo,  ch’egli  ricuperò  per  di- 
vina disposizione  la  sanità  , con  giubilo  uni- 
versale de'fedcli,  ma  con  suo  rincrescimento, 
vedendosi  egli  disgiunto  da' suoi  compagni, 
che  l'avevano  preceduto  alla  gloria.  Nessuno 
però  si  rallegrò  tanto  di  questo  prodigioso  sal- 
vamento di  Numidico,  quanto  S.  Cipriano,  il 

3 naie  per  approfittarsi  di  un  sì  maraviglioso 
ono  del  cielo,  lo  fece  prete  della  sua  Chiesa 
di  Cartagine.  Sebbene  egli  non  morisse  nei 
tormenti,  tuttavia  è stalo  sempre  venerato  co- 
me martire,  perchè,  come  dice  S.  Cipriano, 
nè  gli  mancarono  i tormenti  de’  martiri,  nè 
l'animo  del  martirio.  Il  suo  nome  è notato  nel 
martirologio  romauo  ai  ()  agosto,  cogli  altri 
martiri  d'AfTrica  che  erano  stati  condannati  al 
fuoco  con  lui.  Credesi  ciò  non  ostante  clic  sa- 
rebbe meglio  porre  questo  avvenimento  duran- 
te la  persecuzione  di  Uccio,  verso  fan.  alio, 


piuttosto  che  sotto  quella  di  Valeriane,  clic 
cominciò  7 od  8 anni  dopo.  Tillemonl,  t.  3, 
Meta,  eeclei.  nella  V ila  di  S.  Mappa! ico. 
llaillet,  I.  2,  g agosto. 

NUIY,  figlio  di  disama  c padre  di  Giosuè, 
della  tribù  di  Ephraim  (V.  Nave). 

**  Nltnil  I.ovtlA  ed  ÀLODIA,  sorelle,  vergi- 
ni e martiri  in  Spagna.  Oneste  sante  vivevano 
nej  sec.  IX,  sotto  fi  regno  di  Abderramo,  re 
dei  Alori  o Saraceni.  Erano  figlie  di  una  cri- 
stiana, e furono  educate  nella  religione  della 
loro  madre,  col  permesso  o consenso  del  loro 
padre.  Questo  essendo  morto,  la  loro  madre  si 
rimaritò  con  un  altro  maomettano;  nel  clic  fu 
essa  molto  colpevole;  e cagionò  cosi  il  martirio 
dello  sue  due  figlie;  giacché  non  polendo  sof- 
frire più  a lungo  le  persecuzioni  del  loro  pa- 
trigno, si  ritirarono  presso  ad  una  zia,  clic  n- 
vevano  per  parte  della  madre,  ch'era  cristiana, 
e ivi  goderono  por  qualche  tempo  una  piena 
pace,  esercitandosi  nelle  opere  di  pietà  con- 
venienti al  loro  stalo.  Ala  essendosi  nell  anno 
85i  eccitata  la  persecuzione  contro  i cristiani 
da  Ahderamo,  o Ahdcrammo  re  de’ Saraceni, 
che  allora  dominavano  nelle  Spagne,  furono 
le  sante  vergini  denunziale  al  governatore  del 
luogo,  il  quale  ordinò,  che  fossero  arrestale, 
e condotte  avanti  di  sè.  Presentate  dunque  le 
due  verginelle  al  tribunale  del  tiranno,  egli 
fece  ogni  sforzo,  per  indurle  ad  arrendersi 
ai  suoi  iniqui  voleri.  Adopró  primieramente 
le  lusinghe,  c le  carezze,  promettendo  loro 
la  grazia  del  re,  copiose  ricchezze,  ed  ono- 
revoli matrimoni.  Dipoi  riuscendo  inutili  le 
promesse,  le  minacciò  d’ ogni  sorta  di  mali, 
e finalmente  d’  un  infame,  c vergognoso  sup- 
plizio, se  persistevano  nella  loro  risoluzione. 
Bla  Nunillnnia,  ed  Aiodia,  animate  dalla  gra- 
zia dello  Spirito  Santo,  che  abitava  ne’  Toro 
cuori,  disprezzarono  intrepidamente  e le  lu- 
singhe,  e le  minacce.  Vedendo  pertanto  il  go- 
vernatore, che  lutti  i suoi  tentativi  andavano 
a volo,  pensò  ad  un  altro  ripiego,  per  vin- 
cere la  loro  costanza.  Questo  fu  di  consegnare 
le  due  caste  colombe,  separatamente  l’ima  dal- 
l’altra, a due  scaltre  donne  maomettane  invec- 
chiale nella  malizia,  acciocché  cercassero  di 
pervertirle.Lsarouo quelle  due  scellerate  donne 
lutti  i mezzi  possibili,  per  sedurle;  ma  vani  ed 
inutili  riuscirono  i loro  tentativi.  Onde  final- 
mente le  due  donne  maomettane  furono  costret- 
te a rappresentare  al  governatore,  che  l’ostina- 
zione delle  due  sorelle  era  invincibile,  e che 
esse  perdevano  il  tempo  in  persuaderle  ad  ab- 
bracciare la  religione  di  Alaometlo.  Allora  co- 
mandò il  governatore,  elle  fossero  condotte  al 
suo  tribunale,  e dopo  averle  nuovamente  inter- 
rogale, e minacciate  senza  frutto,  pronunziò 
contro  di  loro  la  sentenza  di  morte,  con  cui  le 
condannò  al  taglio  della  testa  nella  pubblica 
piazza,  ciò  che  fu  eseguilo,  secondo  S.  Eulo- 
gio, il  22  oli.  dcH'aa,  85i,  nella  città  di  Dar- 
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Itila  o Ycrvcta,  dove  dimoravano.  Miri  sono 
«l'avviso  che  questo  martirio  sia  accaduto  nel- 
l'nn.  8io,  il  1 1 oli.  Il  martirologio  romano 
moderno  segna  la  loro  festa  ai  22  di  quel  me- 
se. V.  S.  Eulogio  di  Cordova,  cap.  7 del  se- 
condo libro  del  suo  Memoriale , autore  conlera- 

fmraueo;  non  che  le  note  di  Ambrogio  Mora- 
es,  pag.  z86,  287,  288.  Baillet,  1.  3.  22 
d’  ott. 

NUMMO  (Crcgorio  Cohonel).  V.  Coronel. 
nunzio.  Questo  termine  significa  in  genera 
le  qualunque  ambasciadore  e più  particolar- 
mente quello  del  papa  alla  corte  di  un  princi- 
pe o presso  uno  Stalo  cattolico,  ovve«o  che 
assiste  in  nome  del  pontefice  ad  un'  assemblea 
di  molti  ambasciadori.  Prima  del  concilio  di 
Trento  i nunzi  giudicavano  in  prima  istanza 
delle  cause  che  sono  delta  giurisdisione  eccle- 
siastica : ma  dopo  quel  concilio,  non  possono 
i nunzi  essere  che  giudici  d’  appello  per  le 
sentenze  date  dagli  ordinari  dei  luoghi  soggetti 
alla  disciplina  delle  decretali  e del  concilio  di 
Trento  ; giacché  per  i regni  che  non  sooovisi 
soggettali,  come  quello  di  Francia,  i nunzi  non 
vi  lianno  autorità  nè  giurisdizione  alcuna,  e 
vengono  considerali  come  semplici  ambascia- 
dori.  V.  Concilio  di  Trento,  sess.  24,  cap,  20 
de  ref.  Van  Espen,  Jurii  eeclei.  t.  1,  pag. 
217 —Il  papa  S.  Leone  è stalo  il  primo,  che 
abbia  invialo  apocrisari  o nunzi  a risiedere 
piesso  dei  principi.  Depilili  egli  in  tal  qualità 
il  vesc  di  Cos,  (,  1 aliano , all'  imperatore  Mar- 
ciano. E vero  (ieri),  che  dopo  la  conversione 
di  Costantino,  al  dire  di  Pietro  de  Marca,  i 
papi  per  trattare  degli  alfari  della  Chiesa,  es- 
sendo seguita  la  traslazione  della  sede  dell’ im- 
pero, erano  solili  di  inviare  dei  legali,  i quali 
non  avevano  alcuna  giurisdizione  : ma  erano 
meri  responsali. 
nuova  gravata.  V.  Granata. 

MUOVO-  Questo  vocabolo  ha  molti  sensi  nel- 
la Sacra  Scrittura.  Significa:  i."  Ciò  che  è 
straordinario  (fi 'indie,  c.  5,  v.  8):  Il  Signore 
ha  preio  nuovi  modi  di  guerreggiare,  a.”  Ciò 
che  viene  insegnalo  con  maggior  cura  che  in 
passato.  Gesù  Cristo  chiama  il  precetto  della 
carità  un  nuovo  comandamento,  mandatum 
noeum  ( Giovanni , c.  i3,  v.  34);  sebbene  fos- 
se già  imposto  nell' antica  legge,  perchè  egli 
lo  ha  sviluppato  meglio,  ne  ha  dato  nuove 
ragioni  e moslronne  in  sè  medesimo  un  esempio 
perfetto.  3.°  Ciò  che  è hello  e sublime  : in 
questo  significato  Davide  disse  più  volte  : io 
canterovvi,  o Signore,  un  nuovo  cantico.  Nel- 
lo stile  di  S.  Paolo,  il  novello  uomo  è il  cri- 
stiano purificato  da  ogni  suo  peccato  per  mez- 
zo del  battesimo. Gesù  Cristo  disse  (luca, c. 5, 
v. 37), che  non  bisogna  mettere  del  vino  nuovo 
in  otri  vecchi,  per  significare  che  non  si  de- 
vono imporre  ai  suoi  discepoli  ancora  deboli 
dei  doveri  troppo  perfetti.  4-°  Nella  seconda 
epistola  di  S.  Pietro  (c.  3,  v.  i3),  e nell'Apo- 


calisse (c.  2t,  V.  1 e 2)  un  moro  cielo,  una 
nuora  terra,  la  nuora  Gerusalemme,  signi- 
ficano il  soggiorno  dei  beati  ; ma  in  Isaiu  ( c. 
06,  v.  22)  le  medesime  espressioni  sembrano 
indicare  iì  regno  del  Messia.  Il  Salvatore  pro- 
mette ai  suoi  Apostoli  di  bere  con  essi  un 
vino  nuovo  nel  regno  di  suo  Padre  : Ora  io  vi 
dico , clic  non  beri)  da  ora  in  poi  di  gite, 
ito  frutto  della  vite  tino  a guel  giorno  . 
che  io  lo  berù  nuoro  con  voi  nel  regno  del 
Padre  mio  ( Matteo , c.  26,  v.  2 <j i . Ques'e  pa- 
role conlengono  un  argomento  di  consolazio- 
ne per  gli  Apostoli,  ni  quali  avendo  dello,  che 
quella  era  t‘ ultima  volta,  che  beveva  con  essi, 
aggingne,  che  ciò  deve  intendersi  della  sua 
vita  merlale  ; conciossiachè  sarebbe  venuto  il 
giorno,  in  cui  inebriali  gli  avrebbe  del  suo  vi- 
no nuovo  nel  regno  del  Padre,  additami»  qua- 
si le  parole  di  Davidde  : Saranno  inebriati 
dall'  abbondanza  della  tua  caia  c abbevera, 
ti  al  torrente  di  tue  delizie.  5.°  In  S.  Giovan- 
ni ( c.  19,  v.  4t  ) leggesi  che  Giuseppe  d'Ari- 
malea  depose  il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  un  se- 
polcro nuovo  ( monttmenlum  norum  ),  nel  qua- 
le non  era  mai  stalo  posto  nessuno.  6."  Nello 
Esodo  { c.  z3.  v.  1 5)  il  meie  delie  biade  nuo- 
ve, era  il  mese  di  Nisan,  nel  quale  incomin- 
ciava la  mietitura  dei  grani  in  Egitto  e nella 
Palestina,  licrgier  Oiz.  della  'teologia. 

RUSCO,  Mtscum,  piccola  città  vescovile  del 
regno  di  «Napoli,  provincia  di  Principato  ulte- 
riore, distretto  di  Sanlangelo  dei  Lombanli, 
da  cui  è distante  5 miglia.  Il  vescovado  di  No- 
sco è suirrngnneo  della  metropoli  di  Salerno. 
La  cattedrale  è dedicala  a S.  Amalo,  primo 
vesc.  di  Nusco,  ed  il  capitolo  è composto  di 
12  canonici,  fra  i quali  vi  sono  4 dignitari  Ila 
Nosco  un  bel  seminario  ed  un  ospizio  per  i po- 
veri. — Il  primo  vesc.  di  Nusco  fu  S.  Ama'o, 
consacrato  vescovo  della  sua  patria  dallnrciv. 
di  Salerno,  suo  metropolitano,  dopo  F anno 
lo58.  Questo  pio  prelato  occupossi  particolar- 
mente della  riparazione  delle  chiese  antiche, 
facendone  altresì  costruire  delle  nuove,  cioè  : 
«iella  di  S.  Lorenzo  c quella  della  Madonna 
■ Fonlignano,  che  cedette  ni  benedettini,  col 
monastero  fondalo  nel  medesimo  luogo.  La  pu- 
rezza dei  costumi  e lo  splendore  dei  miracoli 
resero  celebre  S.  Amato,  il  quale  mori  santa- 
mente nell’  nn.  iog3.  Quanto  ai  «li  lui  succes- 
sori fino  a Giacinto  Dragonetti,  d'Aquila,  dot- 
tore di  teologia  c predicatore  della  congrega- 
zione dell’ oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  nomi- 
nalo vesc.  di  Nusco  nel  1708,  vedasi  P Italia 
sacra,  t.  7,  pag.  532. 

MURRA  ( Giovimi»!  Paolo  ) , da  Cagliari, 
canonico  di  quella  cattedrale,  uomo  versatis- 
simo massimamente  nella  scienza  ed  erudizio- 
ne sacra,  e pieno  possessore  delle  lingue  gre- 
ca c Ialina.  Condottosi  a Roma  circa  il  princi- 
pio di  questo  secolo  vi  dimorò  alcuni  anni  e 
si  insinuò  nell'  amicizia  dei  primi  letlcrati. 
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Ebbe  egli  mano  nella  nuova  edizione  fallasi 
in  Roma  nel  1708,  dell'Italia  sacra  dell’Ggliel- 
li  con  varie  aggiunte,  note  ed  osservazioni,  e 
col  Supplemento  fino  al  detto  anno.  Si  portò 
quindi  a Firenze,  dove  fece  pure  bellissima 
mostra  del  suo  sapere  pubblicandovi  una  lati- 
na dissertazione  , De  varia  /celione  ad  agii 
Bupqia  "Zifinnmos  , Tinctura  Sur  diurne  a ; 
Florcnliac,  1708  cui  dedicò  al  famoso  Anto- 
nio Magliabecchi.  Quivi  mise  anche  insieme 
lutto  il  materiale  per  la  Storia  della  Sardegna, 
la  quale  poi  restò  imperfetta  a cagione  della 
sua  morte.  Con  elegante  e scelta  orazione  com- 

Cose  eziandio  molti  uffizi  dei  santi  per  la  sua 
hiesa  calarilana  , e segnatamente  quello  di 
S.  Saturnino  martire,  che  con  note  stampò  in 
l.ucca  l'anno  1708.  Finalmente  morì  in  Fi- 
renze l' anno  1 7 1 1 , ai  24.  giugno  in  età  di  an- 
ni 56  circa.  Di  lui  si  fa  onorevole  menzione 
nel  Giornale  dei  /etterati  tf  Italia,  t.  6,  pag. 
5o3.  Nelle  Memorie  isteriche  degli  Àrcadi 
morti,  voi.  2,  pag.  3o3,  si  Ita  il  suo  elogio. 

NUVOLA,  NERE.  Quando  gli  Israeliti  usciro- 
no dall'  Egitto,  il  Signore  mandò  loro  di  gior- 
no una  colonna  di  nuvola  e di  nolfc  una  co- 
lonna di  fuoco,  la  quale  nell’uno  e nell'altro 
tempo  fosse  ai  medesimi  scorta  nel  viaggio. 
Quella  colonna  era  d'  ordinario  alla  testa  del- 
I'  armata  d' Israele  : ma  quando  furono  arri- 
vali «I  mar  rosso,  la  colonna  di  nuvola,  lascia- 
la la  parte  anteriore,  si  posò  nel  fondo  tra  gli 
alloggiamenti  degli  Egiziani  e gli  alloggia- 
menti d' Israele  : c quella  nuvola  , dice  il 
sacro  testo,  era  tenebrosa  e insieme  rischia- 
rava la  notte,  talmente  che  non  poterono  per 
tutto  il  tempo  della  not'te  appressarsi  gli  uni 
agli  altri.  Alla  mattina  vedendo  gli  Egiziani 
che  la  nuvola  seguiva  gli  Israeliti,  i quali  ave- 
vano passalo  il  mare  a piedi  asciutti,  vollero 
inseguirli  e furono  tutti  sommersi  dalle  acque, 
che  ripresero  il  loro  corso  ordinario.  — Quan- 
do il  Signore  Iddio  comparve  sul  Sinni  fu  in 
mezzo  di  una  nuvola  : c dopo  clic  Mose  ebbe 
cretto  e consacrato  il  tabernacolo,  lo  ricoperse 
una  nuvola,  la  quale  di  notte  era  sopra  il  pa- 
diglione come  una  fiamma.  E quando  si  mette- 
va rn  moto  la  nuvola,  che  copriva  il  taber- 


nacolo, si  mettevano  in  viaggio  i figliuoli  d’I- 
sraele^ ponevano  gli  alloggiamenti, ove  quella 
fermavasi,  e per  tutto  il  tempo,  clic  la  nuvola 
restava  immota  sul  tabernacolo,  non  si  parti- 
vano da  quel  luogo  (Esodo,  c.i3,v.  21,  c.22, 
v.  i4,  19.  Aura.  c.  9,  v.  i5, 16,  17,  ecc.  ). 
— Nuvola  mellesi  talvolta  invece  della  nebbia 
del  mattino  ( Osea,  c.  6,  v.  4 ; c-  1 3,  v.  3 ì. 
Ea  Sacra  Scrittura  ci  rappresenta  altresì  le 
nuvole  come  serbatoi  d' acquo  0 di  piogge  che 
cadono  sulla  terra  al  comando  di  Dio  (Giob- 
be, c.  26,  v.  8),  e,  parlando  del  caos  primiti- 
vo, dice  che  Dio  diede  al  mare  la  nuvola  per 
vestimento  e lo  rinrolse  nella  caligine,  come 
un  bambino  nelle  sue fasce  (ivi,  c.  38.  v.  g). 
Isaia  prega  il  Signore  di  ordinare  alle  nuvole 
che  piovano  il  Giusto  sulla  terra  ; invece  di 
dire  mandateci  in  terra  il  Salvatore  ( Isaia, 
c.  45,  v.  8)  ; e quando  la  Scrittura  parla  del- 
la seconda  venuta  di  Gesù  Cristo  ; lo  descri- 
ve che  discende  sulle  nuvole,  circondato  di 
maestà  : et  ndebunt  I Ultori  hotninis  renien- 
lem  in  nubibus  coeli  cimi  virtu/e  multa  et 
majestate  ( Matteo , c.  24,  v.  3o.  Luca,  c.  2r, 
V.  27.  Àpoc.  c.  i4,  v.  i4  ; i5,  16). 

NUYS,  lYorrscium,  Atassia,  canonici  rogo- 
lari  di  Nuys.  E una  congregazione  di  cano- 
nici regolari  fondala  nel  1 170  a Nuys,  picco- 
la città  della  diocesi  di  Colonia,  da  alcuni  ca- 
nonici di  quest'ullimn  città,  ed  unita  alla  con- 
gregazione di  Windeslieim  nel  i43o,  con  12 
conventi,  che  da  essa  dipendono.  Il  1*.  Hcljot, 
L 2,  pag.  352. 

NYDER.  V.  Ninni. 

NIS  (Giovanni),  domenicano  del  convento 
d'  Anversa,  fu  direttore  delle  religioso  dello 
stesso  Ordine  ad  Auderghem  vicino  a Iìrus- 
selles,  ed  in  seguito  vicario  suddclcgalo  del 
P.  Cosimo  Morelle,  inquisitore  della  fede  a 
Colonia  dove  mori  ai  i3  ott.‘  1622.  Stampò  : 

1. ®  Speculimi  religiosorum  ; ad  Anversa, 
1616,  che  aumentò  in  seguito,  e di  cui  diede 
una  seconda  edizione  a Colonia  1619,  in  8." 

2. °  E ita  S.  P.  Dominici;  Anversa,  161 1,  in 
12.”  3.“  Miranda  SS.  Posarti;  Anversa, 
i5io,  in  4-*  4.°  y ila  S.  i'homae  Àquinatis, 
in  f«l. 
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4)»  interposto  «lei  vocativo,  o «letta  esclama- 
zione. Le  7 antifone  od  inni,  che  nell’  avven- 
to, intuonatc  dal  più  cospicuo  personaggio,  si 
cantano  ne'  vesperi  in  coro,  chiamansi  gli  0 ; 
c la  scUimana  degli  0 ( cioè  i 7 giorni  che 
precedono  la  Natività  del  Signore),  perchè  co- 
minciano da  questo  interposto.  Marchi,  Un. 
tecn.-etimol. 

OASI,  od  oCAIlfc  in  dialetto  tehano,  che  si- 
gnifica, mansio  / habilatio  : cosi  chiamansi 
alcuni  cantoni  all’  occidente  dell’  Egitto,  nella 
Libia,  bagnati  da  ruscelli,  i quali,  avendo  la 
loro  sorgente  in  quei  luoghi  medesimi,  favo- 
rivano la  vegetftwone  di  varie  spezie  d'  alberi 
ed  i lavori  dell’ agricoltura.  Quei  fertili  canto- 
ni, circondati  da  sabbie  , furono  detti  Oasi 
dagli  Egiziani,  come  cc  lo  insegna  Strabono 
( lib.  X V 11  ).  Sono  quelle  Oasi  in  certa  «piai 
maniera  isolale  dal  restante  del  mondo  e simi- 
glianti  ad  isole  collocale  in  mezzo  ai  deserti  ; 
nè  si  può  giugnervi  se  non  dopo  un  lungo 
cammino  sopra  un  terreno  nudo,  spoglialo  di 
ogni  verdura,  ed  inaridito  dai  cocentissimi 
raggi  del  sole.  — Quelle  contrade  , separate 
le  uno  dalle  altre  da  un  gran  spazio,  appar- 
tennero all’  Egitto  ; ma  non  si  può  in  alcun 
modo  fissare  V epoca  in  cui  gli  Egiziani  vi  si 
stabilirono.  Puossi  ciò  non  pertanto  presume- 
re, che  facessero  parte  del  loro  impero,  come 
molte  altre  popolazioni  Libiche,  le  quali  in 
principio  della  monarchia,  furono  soggette  ai 
Faraoni.  — Erodoto  parla  di  una  sola  Oasi 
( lib.  HI,  J 26),  c tutto  ciò,  che  egli  ne  dice 
si  riferisce  alla  più  meridionale.  Strabono  ne 
nomina  3,  distinguendo  esattamente  la  loro 
posizione.  La  1/  chiamata  la  grande , la  2.* 
la  piccola  c la  3.*  delta  comunemente  Oasi 
(f  Aminone.  — La  grande  Oasi  fu  da  Erodoto 
situala  nella  Libia,  distante  7 leghe  da  Tebe: 
quest’  Oasi  fu  dai  Greci  chiamata  Isola  dei 
Beati  (Erod.  lib.  Ili,  { 26).  Strabono  colloca 
la  grande  Oasi  rimpetto  ad  Àbido,  7 giornate 
distante  da  quella  città.  Gli  ultimi  viaggi  in 
Egitto  dimostrarono  che  la  grande  Oasi  è al- 
1’  altezza  di  Djirdiek,  sotto  il-  paralello  di  26 
gradi  e mezzo,  di  maniera  che  trovasi  esatta- 
mente rimpetto  ad  Abido,  come  disse  Strabo- 
ne.  — La  piccola  Oasi,  collocala  a settentrio- 
ne della  grande,  trovasi  sotto  il  paralello  di  29 
gradi,  2 minuti,  e situata  rimpetto  ad  Oxirin- 
cho,  città  celebre  del  medio  Egitto.  Gli  Arabi 
hanno  talvolta  distinta  la  piccola  Oasi  coi  no- 


me di  Oasi  di  Da  /mesa  o Behnèsè. — L’ Oasi  di 
Am  mone  era  propriamente  tra  il  punto  in  cui 
esistette  Menili  e V Oasi  detta  in  oggi  Siouah : , 
quivi  sorgeva  il  tempio  d’Amraone  celebre  pel 
suo  oracolo,  ecc.  — NeirOrient  chr.  t.  2,  pag. 
Go3,  trovasi  notala  la  grande  Oasi  fra  i vesco- 
vadi della  bassa  Tebaide  , sotto  il  patriarca 
d’ Alessandria. 

OB,  spirito  d’ Ob,  spirito  di  Pilone  ( V.  Pi- 
tone). 

OBADIA  od  OBDIA  ( cb.  schiaro  od  ope- 
raio del  Signore , dalla  parola  haebady  schia- 
vo e da  Jolly  Signore  ) secondo  figlio  di  Ozi, 
della  tribù  di  Issachar  ( 1 Par.  c.  7,  v.  3.) 

OBASI.W,  nbhadia  dell’ordine  dei  cister- 
ciensi nel  Limosino,  diocesi  di  Limoges.  Era 
stata  fondata  dal  IL  Stefano,  il  quale,  nato  da 
onesta  famiglia  del  Limosino,  ebbe  per  padre 
Stefano,  e per  madre  Galberla,  e fu  dapprima 
chierico  e poscia  ordinato  prete.  Datosi  ad 
una  vita  tutta  penitente  egli  associossi  ad  un 
altro  santo  personaggio  per  nome  Pietro,  prete 
aneli’ esso,  unitamente  al  quale  si  diede  a cer- 
care un  luogo  ove  ritirarsi  lontano  dal  com- 
mercio degli  uomini.  Essi  giunsero  finalmente 
al  bosco  di  Obasina,  e vi  trovarono  un  luogo 
che  loro  andò  a grado,  lontano  soltanto  2 o 
3 leghe  dalla  Tulles,  circondalo  da  tulle  le 
parti  da  scoscese  rupi,  e non  discosto  dal  fiu- 
me detto  la  Courèze.  Sceltolo  per  loro  ritiro 
essi  ebbero  da  principio  a soffrirvi  la  fame. 
Eusforgio,  che  occupava  in  allora  la  sede  ve- 
scovile di  Limqges,  avendo  udito  parlare  di 
que’  due  santi  personaggi,  secondò  le  loro  pie 
inclinazioni,  li  foce  divenire  ben  presto  capi 
di  una  numerosa  comunità.  11  monastero  che 
vi  si  stabili  fu  sulle  prime  destinalo  a ricevere 
entrambi  i sessi  : la  casa  per  le  femmine,  che 
vi  accorrevano  indotte  dall’  amore  del  ritiro  e 
della  penitenza,  era  separata  da  quella  degli 
uomini  e sussisteva  ancora  nell’  an.  12S9,  m 
cui  Raimondo  di  Corneille  fece  ad  essa  una 
donazione.  L’ austerità  nell’  una  e nell*  altra 
comunità  era  estrema,  c rigorosi  i regolamen- 
ti. Sul  silenzio,  sull’  abito  c sul  nutrimento  se 
ne  trovano  ampie  notizie  nella  vita  del  B.  Ste- 
fano, che  Baluzio  pubblicò,  t.  4,  Miscellanea , 
e negli  Acta  sanctorum  del  Bollando,  die  H 
mariii.  Stefano,  dopo  di  essere  rimasto  mollo 
tempo  titubante  tra  lo  scegliere  l’ istituto  dei 
canonici  regolari  c quello  dei  monaci,  deter- 
minossi  finalmente  per  consiglio  di  Emerico^ 
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▼esc.  di  Alvernia,  ad  abbracciare  quest’  ulti- 
mo unitamente  a tutti  i suoi  discepoli,  e rice- 
vette dei  direttori  dall’  ahbadia  di  Dalon.  Nel- 
la domenica  poi  delle  palme  del  ii44  vesti 
l’abito  monastico  in  presenza  di  Geraldo  vesc. 
di  Limoges,  e fu  nel  tempo  stesso  eletto  c be- 
nedetto abbate.  Qualche  tempo  dopo  il  papa 
Eugenio  IH  recossi  in  Francia, nel  secondo  an- 
no del  suo  pontificato,  ed  avendo  soggiornato 
qualche  tempo  a Clleaux,  Stefano  porlossi  a 
visitarlo,  e pregollo  di  ammetterlo  unitamente 
ai  suoi  confratelli  nell'ordine  cisterciense.  Il 
più  grande  ostacolo  che  vi  si  frapponeva  però 
si  era,  che  Stefano  vi  doveva  governare  tanto 
gli  uomini  che  le  donne  ; il  che  era  in  oppo- 
sizione all’  istituto  cisterciense  ; ma  Stefano 
sperava  di  potere  a poco  a poco  abolire  tutto 
ciò  che  era  contrario  a quell’ordine.  Dopo  di 
ciò  Stefano  fondò  ancora  2 altri  monasteri  , 
quello  della  Garde-Dicu,  diocesi  di  Chaors,  e 
quello  della  Trcnadc,  diocesi  di  Saintes.  Gal 
lia  dir.  t.  2,  col.  C òli. 

OBBEDIENZA»  obedìentia  : questo  termine 
si  prende  : i.°  Per  un  atto  col  quale  un  supe- 
riore ecclesiastico  accorda  ad  un  inferiore  al- 
cune permissioni,  come  di  viaggiare,  di  an- 
dare in  missione  , in  pellegrinaggio  , ecc. 
2.*  Per  1*  invio  dei  religiosi  che  vanno  ad  am- 
ministrare benefizi  dipendenti  da  qualche  mo- 
nastero 3.u  Per  quei  benefizi  medesimi,  che 
furono  altresì  chiamati , eel/ae , praepos  il  li- 
me, granarne , e che  dicevansi  priorati.  Se 
ne  trova  fatta  menzione  nel  concilio  di  Datran 
( cap.  2,  l)e  stala  monadi.  ) 4 ° Ber  1* invio 
degli  ambasciatori  di  qualche  principe  presso 
il  sommo  pontefice,  per  rendergli  omaggio,  ecc. 
5.°  Per  la  virtù  dell’  obbedienza. 

OBBEDIENZA,  obedienlia.  L’obbedienza  è 
una  virtù  per  la  quale  ci  assoggettiamo  agli 
ordini  dei  nostri  superiori,  in  tutto  ciò  che 
essi  comandano  di  giusto  e di  ragionevole. 

I religiosi  e le  religiose  fanno  un  voto  solenne 
d*  obbedienza,  che  poossi  definire  per  un  le- 
game spirituale,  clic  gli  obbliga  au  obbedire 
ai  loro  superiori  in  tutte  quelle  cose,  che  quelli 
hanno  diritto  di  comandargli.  Ilavvi  un’obbe- 
dienza di  necessità,  ed  un'  obbedienza  di  per- 
fezione. La  prima  risguarda  solamente  ciò, 
che  il  superiore  ha  diritto  di  ordinare,  e la 
seconda  lutto  ciò  che  non  è peccato.  L’ ob- 
bedienza deve  avere  4 condizioni  principali 
per  essere  meritoria  e perfetta.  Bisogna  che 
sia  essa  cieca  per  tutto  ciò  che  è permesso, 
cioè  clic  non  deve  esaminare,  nè  l’ intenzione, 
nè  i difetti  del  superiore  che  ordina.  Bisogna 
eh’  essa  sia  pronta  e che  non  cerchi  pretesto 
alcuno  per  scansarsi  dal  fare  le  cose  coman- 
date. Bisogna  che  sia  umile  e coraggiosa  por 
non  ricusarsi  dall’  inlrapreudorc  le  cose  dilli- 
cili,  e per  non  insuperbirsi  e gloriarsi  di  quelle 
che  intraprende  o che  ha  già  eseguite. — L’ob- 
bedienza religiosa  riguarda  tutto  ciò,  che  il 


superiore  ordina  a voce  od  in  iscritto,  confor- 
memente alla  regola  od  alle  costituzioni  del- 
l’ Ordine;  ma  non  ciò  che  non  è contemplato 
dalla  regola,  come  di  fare  delle  astinenze  non 
prescritte  dalla  medesima;  ovvero  ciò  che  è 
contro  la  regola,  come  1’  ommctlcre  senza  ra- 
gione delle  astinenze  prescritte  dalla  regola, 
p.  e.  mangiar  carni  non  essendo  ammalati, 
ecc.  Questi  principi  generali  hanno  però  le 
loro  eccezioni:  — i.°  Dcvesi  obbedire  ad  un 
superiore  che  comanda  talvolta  per  motivi  ra- 
gionevoli delle  cose  non  contemplate  dalla  re- 
gola, come  digiuni,  astinenze  od  altre  mor- 
tificazioni, sia  come  castigo  di  qualche  fallo, 
sia  per  far  praticare  la  virtù,  sia  per  qualche 
pubblica  necessità  della  Chiesa  od  anche  dello 
Stato.  — 2.0  Si  deve  altresì  obbedire  ad  un 
superiore,  il  quale  proibisce  certe  cose,  che 
non  sono  espressamente  proibite  dalla  regola, 
quando  ciò  è necessario  pel  mantenimento  del- 
la disciplina  e per  la  conservazione  dell’  or- 
dine. — 3 0 L’  obbedienza  vi  deve  pur  essere 
anche  quando  il  superiore  crede  di  dispen- 
sare, in  certe  circostanze  e per  legittime  ra- 
gioni, da  qualche  punto  della  regola,  la  di 
cui  dispensa  non  è contraria  nè  ai  voli,  nè 
alla  vita  religiosa  e comune  quanto  alla  so- 
stanza. Tale  è la  dispensa  dei  digiuni  e delle 
astinenze  negli  Ordini,  in  cui  queste  cose  non 
sono  prescritte  sotto  pena  di  peccalo  mortale. 
Vnn  Kspen,  Jur.  eccl.  t.  1,  png.  3oz  e seg. 
Colici,  Moral.  t.  5,  pag.  i56e  seg. 

OBBEDÌ  ENZI \LB, obedienlialis:  nome  di  un 
tiflì/ialc  che  in  passato  ero  incaricato  di  fare 
delle  distribuzioni  ai  canonici  che  trovavansi 
in  coro. 

OBBEDIENZIAHIO  , obedientiarius  * reli- 
gioso mandalo  dal  suo  superiore  per  ammi- 
nistrare un  benefizio,  di  cui  non  è egli  tito- 
lare e che  ò rivocabile  ad  nutum.  Questi  re- 
ligiosi, così  mandali,  erano  sempre  2 0 3 e 
vivevano  come  nei  loro  monasteri.  Van  Kspen. 

OBKDIENZIAR \Q,obedienl tarine:  nome  della 
prima  dignità  dell’  antico  capitolo  di  S.  Giu- 
sto a Lione. 

OBBLIGAZIONE,  0Ò%0</*0.L’obbligazionc  in 
generale  è un  vincolo  che  s’ impone  di  fare 
qualche  cosa.  Tale  si  è il  vincolo  della  ne- 
cessità, del  dovere,  della  legge,  del  precetto. 
L’ obbligazione* è altresì  un  atto  civile,  ed  un 
legame  di  diritto  formato  da  un  contratto  che 
impone  un  dovere  stretto  di  dare,  di  fare,  di 
tollerare  una  cosa,  o di  non  darla,  farla,  tol- 
lerarla. Obbligazione  dicesi  anche  in  un  sen- 
so più  stretto  il  contratto  col  quale  taluno 
si  obbliga  a pagare  entro  un  termine  pre- 
scritto una  somma  di  danaro  preso  a pre- 
stito (V.  Contratto).  Vi  sono  3 sorta  di 
obbligazioni:  1’  obbligazione  naturale,  1’  obbli- 
gazione civile  e f obbligazione  mista,  la  quale 
è naturale  e civile.  L’  obbligazione  naturale 
è un  vincolo  dell’  equità  naturale  che  ci  ob- 
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bliga  a dare,  o a fare  qualche  cosa  senza  che 
noi  possiamo  esservi  costretti  in  giustizia.  Que- 
sta specie  d’ obbligazione  non  produce  azione 
in  virtù  della  quale  essa  possa  esser  messa  io 
esecuzione.  Tale  è per  esempio  1*  obbligazione 
del  minore  che  prende  a prestito  senza  esservi 
autorizzato  dal  suo  tutore,  e quella  che  una 
moglie  avesse  contratta  senza  V autorizzazione 
del  marito.  — L’ obbligazione  puramente  civile 
è quella  che  è appoggiata  sull'  autorità  civile, 
e che  produce  un’azione  ed  una  sentenza  senza 
avere  alcun  principio  nè  alcuna  base  nell*  e- 
quità  naturale.  Tale  è per  esempio  T obbliga- 
zione di  colui  che  ò ingiustamente  condannato 
a pagare  ciò  che  non  deve:  perchè  egli  è ob- 
bligato civilmente,  essendovi  azione  c sentenza 
contro  di  lui,  benché  naturalmente  egli  non 
sia  debitore  di  nulla.  — L’ obbligazione  mista, 
o che  è nel  tempo  stesso  naturale  e civile,  è 
quella  che  traendo  il  suo  principio  dall*  equità 
naturale  trovasi  altresì  confermata  ed  autoriz- 
zala  dal  diritto  civile,  e che  produce  un'  azione 
contro  la  persona  obbligata:  come  per  esem- 
pio un’  obbligazione  che  procede  da  un  con- 
tratto, ecc.  — Obbligazione  nulla  è quella  che 
non  può  aver  effetto,  il  che  avviene:  i."  per 
rapporto  alla  cosa  che  ne  costituisce  la  ma- 
teria, e che  non  è nel  commercio,  o che  noo 
è in  rerum  natura . e che  non  può  esservi; 
2.°  per  rapporto  alle  persone  elle  stipulano 
o che  promettono,  e che  sono  incapaci  di  sti- 
pulare e di  promettere,  come  i furiosi,  i pu- 
pilli non  autorizzati  dai  loro  tutori, ecc.;  3 ° per 
rapporto  alla  persona  a profitto  del  quale  si 
stipula,  e che  Ò incapace  ui  questo  profitto  se- 
condo le  leggi;  4*°  a causa  del  diletto  di  re- 
ciproco consenso  delle  parti  che  non  sono  d’ac- 
cordo intorno  alla  cosa,  o al  tempo  del  pa- 
amento  che  ne  deve  esser  fallo;  5.°  a causa 
i alcuni  difetti  nella  forma. 

OBBROBRIO:  dicesi  della  confusione  che  si 

Erova,  o che  si  cagiona  in  alcuno.  Presso  gli 
brei  l’ incirconcisione,  la  sterilità,  la  schia- 
vitù, benché  involontaria,  la  lebbra  o certe 
altre  malattie,  erano  considerale  come  un  ob- 
brobrio, perchè  supponevasi  che  fossero  1*  ef- 
fetto della  viltà,  delia  debolezza  o di  una  cat- 
tiva condotta;  ovvero  che  fosse  un  castigo  per 
qualche  ingiustizia  od  empietà.  D.Caliuet.  iJis. 
della  Bibbia.  Non  ricevere  l’ obbrobrio  con- 
tro il  suo  prossimo  significa  non  prestar  orec- 
chio alla  maldicenza  od  alle  calunnie  contro 
di  lui  ( Salmo  i4>  v.  3 )• 
ordii,  figlio  d’Arnon  e padre  di  Seche- 
nia  ( i Par.  c.  3,  v.  21  ). 

orma,  figlio  di  Àsel,  della  stirpe  di  Saulle 
{ 1 Par.  c.  8,  v,  38  ). 

orma,  figlio  di  Scmeia  , della  stirpe  dei 
Levili  ( 1 Par.  c.  9,  v.  36. 

ORMA,  uno  dei  valorosi  dell' armala  di  f)a- 
vidde,  che  lo  raggiunse  nel  deserto,  con  mol- 
ti altri  della  tribù  di  Gad  ( 1 Par. c.  12,  v.  9). 


OBOI  A,  uno  di  quelli,  che  il  re  Josaplial 
mandò  nelle  città  di  Giuda  per  istruire  il  po- 
polo ( 1 Par.  c,  17,  v.  7 ). 

OBDIA,  uno  dei  capi  di  Giuda,  che  sotto- 
scrissero l’alleanza  che  Neemia  rinnovò  col  Si- 
gnore ( 2 Esdr.  c.  io,  v.  4 )• 

OBKD  ( eb.  schiavo  od  operajo , dalla  paro- 
la habad). padre  di  Gaal  ( Giudici , c.9,  v.26). 

OBFD,  figlio  di  Booz  e di  Kuth,  padre  di 
Jsai  ed  avo  di  Davide  ( llutli.  c.  4»  17  )• 

OR  ED,  figlio  di  Ophal  e padre  di  Jchu,  del- 
la tribù  di  Giuda  ( 1 Par.  c.  1 1 , v.  37  ). 

OBED,  padre  del  profeta  Azaria  ( 2 Par.  c. 
23,  v.  1 ). 

OBED  EDOH  ( eb.  schiavo  od  operajo  del - 
1'  uomo , da  habad , schiavo , ecc,  e da  Adam , 
uomo  ),  figlio  di  Idithun,  levita  c padre  di  Se- 
meia,  di  Jozabad,  di  Joaha,  di  Sachar,  di  Ma- 
thanael,  d*  Animici,  di  Issachar,  di  Phallati. 
Ebbe  egli  una  si  numerosa  famiglia,  dice  la 
Sacra  Scrittura,  perchè  il  Signore  lo  benedì 
per  riguardo  alt’  arca,  che  era  stata  messa  in 
deposito  nella  sua  casa  per  3 mesi,  dopo  che 
Oza  fu  punito  colla  morte  in  pena  della  sua  te- 
merità. Obed-edom  ed  i suoi  figli  furono  po- 
scia destinali  a custodire  le  porte  del  tempio. 
Viene  Obed-edeinon  soprannominalo  Cclfieo, 
apparentemente  dallasua  patria  Ceth-Rcuimou, 
città  dei  leviti  di  là  del  Giordano  ( 1 Par.  c. 
16,  v.  38.  2 Bey  c.  6,  v.  io  e seg.  ). 

ORERIA  ( eb.  servitore  od  operajo  del  Si- 
gnore). uno  di  quelli  che  tornarono  con  Esdru 
da  babilonia  ( 1 Esdra , c.  8,  v.  9 ). 

OBELO.  Nella  letteratura  .ecclesiastica  chia- 
masi obolo  quella  lineetta  in  forma  d’ago  (-—} 
usala  dagli  autori  ecclesiastici,  onde  dinotal  e, 
ex.  gr  nel  lesto  dei  Settanta  ciò,  che  non  era 
nel  testo  ebraico.  Marchi,  Diz.  tecn.-etimol . 

OBrlllIAlSKIt  ( Bkxbdktto  ),  religioso  be- 
nedettino e canonista,  nato  a Waizenhirchcn 
nell*  Austria  il  a5  genn.  1719»  fece  i suoi  stu- 
di a Salisburgo,  e fu  successivamente  profes- 
sore di  diritto  canonico  a Gurk  e a Fulda. 
Avendo  nel  *772  pubblicale  le  sue  lezioni  sul- 
le decretali , favorevoli  alla  nuova  giurispru- 
denza canonica,  che  ia  quell’epoca  si  cercava 
d’ introdurre  nella  Germania,  il  sommo  ponte- 
fice Clemente  Xlil  scrisse  al  rescovo  di  fufda, 
disapprovando  il  contegno  del  professore  O- 
berhaii9er,il  quale  fu  perciò  obbligato  a lascia- 
re la  sua  cattedra.  Egli  ritirossi  nell’  abbadia 
di  Lambach  nell’  Austria , dove  aveva  fatto 
professione  nel  1740,  ed  ivi  continuò  a scri- 
vere nello  stesso  tenore,  per  il  che  acquistò 
una  certa  riputazione  presso  quelli  che  favori- 
vano il  nuovo  sistema  di  teologia,  ed  il  prin- 
cipe Colloredo  arci?,  di  Salisburgo  lo  nominò 
suo  consiglierò  ecclesiastico.  Uherhauscr  morì 
a Lambach  il  2 aprile  1786.  Le  sue  opere  so- 
no : 1 .*  Praeleclioncs  canonicae  in  tres  pria - 
res  libros  decretalium  ; Anversa  (Lautcrbach), 
1763,  3 voi.  in  4-”*  ò questa  l*  opera  per 
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cui  fu  allontanalo  da  Fulda  : egli  ne  com- 
pose una  continuazione  che  comparve  nel 

1765,  ma  che  Fautore  non  volle  riconoscere 
perchè,  diceva  egli,  P editore  lo  aveva  intac- 
cato di  ullraraonlanismo.  2.0  Apologia  /listo- 
rico-crilica  divisarum  polestaturn  tn  legibus 
matrimoniai ibus  impedimentorum  dir  ime  n- 
tium  ; Francoforte,  1771,  in  8.*;  è una  rispo- 
sta al  P.  PecK  benedettino  di  Schwarzuch  in 
Franconia  e successore  di  Oberhauser  nella 
cattedra  di  Fulda,  Sy sterna  historico-cri li- 

citili divisarum  potestatum\  ivi,  1772  in  8.°,* 
è una  continuazione  dell’  opera  precedente. 
4 • 0 Comperi dium  praelectionum  canonicarum; 
Francoiorte,  1773,  in  8.°  5.  7/iommassinus 
abbreviati ts  ; Salisburgo,  1774*75,  3 voi.  in 
4 ° 6.°  Manuale  seleclorum  conciliorum  et 
canonum  ; ivi,  1776,  in  4*°  7-°  Specimen 
cu/tioris jurisprudenliae cario nicae;  ivi,  1 777, 
in  8.°  : T autore  tratta  ivi  della  supremazia 
del  papa,  secondo  i principi  della  sua  scuola. 
8.°  Causa  decisa  divisarum  potestatum;  Fran- 
cofobe e Lipsia,  1777,  in  8.°  Questo  scritto  è 
diretto  contro  il  gesuita  Sehmio  professore  di 
diritto  ecclesiastico  ad  Heidelberg, il  quale  nei 
suoi  Istituti  aveva  attaccalo  la  dottrina  di 
Oberhauser  intorno  agli  impedimenti  dirimen- 
ti del  matrimonio.  Regna  in  questa  confutazio- 
ne molta  acrimonia.  9.0  Pugillac  volantcs  de 
causa  decisay  1782.  Questo  opuscolo  è una 
risposta  ad  un  altro  avversario  il  P.  Marco 
Antonio  Hoehstadt  cappuccino  di  Magonza  au- 
tore di  uno  scritto  intitolato  : Disquisii  io  ca- 
nonica in  causavi  decisavi,  io*  Un  Compen- 
dio di  Yan  Espen  ; Salisburgo,  1782,  due  voi. 
in  8.°  Dicesi  elio  un  gesuita  che  aveva  avuto 
notizia  del  ms.  vi  abbia  fatte  molte  correzio- 
ni, le  quali  spiacquero  assai  ad  Oberhauser. 
1 1.°  Una  nuova  edizione  delle  sue  lezioni  sul- 
le decretali  ; Salisburgo,  1785,  4 voi.  in  8.® 
L*  autore  vi  fece  molli  cambiamenti,  c riformò 
spesso  le  proprie  decisioni  per  darne  altre  più 
adattate  agli  interessi  del  suo  parlilo.  12."  De 
dignitale  cleriy  latri  saccti/aris  quarti  regala- 
ris  ; Salisburgo,  1785,  in  8.":  è una  raccolta 
tolta  dai  Padri  e uni  concili,  ma  Oberhauser 
non  ne  vide  che  la  prima  parte  essendo  stalo 
colto  dalla  morte  a metà  del  suo  lavoro.  0- 
beriiauscr  sosteneva  che  i soli  principi  hanno  da 
loro  stessi  il  diritto  di  metter  gl’  impedimenti 
dirimenti  al  matrimonio.  Su  questo  punto,  ed 
anche  su  molti  altri  diminuiva  i diritti  della 
Chiesa.  Gli  si  può  anche  rimproveraro  il  suo 
stile  incollo,  e l’asprezza  de’ suoi  scritti. 

OBKitftDOIirFKH  ( Celestino),  benedettino 
della  abbadia  di  Obernoltaich,  professore  di 
teologia  e di  morale  nel  collegio  vescovile  di 
Jrisinga.  Noi  abbiamo  di  lui  : Sgslcnia  l /ted- 
io yt  curri  y dogmatico , bislorico  criticuni , ecc. 
Augusta,  1762,  in  4»°  In  fine  di  quest’opera 
trovasi  una  nota  dei  migliori  autori  tedeschi, 
i quali  scrissero  sulla  teologia. 


OBIf.INI  (Bernardino),  religioso  dell’ordine 
dei  frati  minori,  nacque  nella  diocesi  di  Nova- 
ra, fiori  dal  principio  del  scc.WII  fino  verso 
Pan.  iG3o.Fu  provinciale  della  provincia  di  lire- 
scia  e lasciò  diverse  opere  scritte  in  italiano  : 
i.°  Un  trattato  sui  4 Novissimi, sull’Assunzione 
e sulla  Natività  di  M.  V.  ; Bergamo,  1601  c 
1610,  8.°  2.0  Corona  della  B.  V.,  con  alcune 
meditazioni  ed  esercizi  spirituali;  Bergamo, 
i6o3,  e Milano,  1612.  3.*  Regno  cristiano; 
Brescia,  1610.  4-°  Specchio  della  confessione  ; 
diverse  omelie  e sermoni  ed  altre  opere  di  pie- 
tà. Wadding.l)upin,Z//ò/.  degli aut.  cccl.  del 
XP II  sec.  il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bi- 
bl.  univers.francisc.  t.  1,  pag.  21 1. 

OBIUM  (Tommaso).  V.  Tommaso  da  No- 
tara. 

OBLATE  od  OBLAZIONI.  È questo  il  nome 
che  dossi  nello  stile  dell'  antica  liturgia  ai  pa- 
ni, di  cui  servivansi  nel  sngrifizio  della  Messo. 
Eranvi  2 sorta  di  oblato,  le  unc  per  consacra- 
re e le  altre  per  I'  uso  comune  e che  si  distri- 
buivano al  popolo,  come  in  oggi  il  pane  bene- 
detto. Chiamavansi  quelle,  che  si  consacrava- 
no, corrottamente  omie,  od  ostie  come  fossi 
oggidì;  cosi  pure  appellavansi  eulogie  ( V. 
Eulogie)  ; c nell’  Vili  sec.  si  cuocevano  con 
un  ferro,  il  quale  imprimeva  su  di  esse  alcune 
figure.  Eranvi  lempi  destinali  per  fare  le  obla- 
te,  ed  ora  spezialmente  la  vigilia  di  Natale  c 
quella  di  Pasqua.  Sccglievasi  grano  per  gra- 
no il  frumento  di  cui  volevano  servirsi  ; si  ma- 
cinava con  tulio  il  riguardo  ; pnssavasi  la  fa- 
rina con  un  vaglio  ; si  impastava  con  acqua 
fredda,  affinchè  le  oblate  diventassero  più  bian- 
che ; indi  mcttevosi  questa  posta  sul  ferro,  che 
chiamavasi  nhlalnrio,  alfine  di  cuocerle. Mabil- 
lon,  Acla  SS.  Bened.  t.  4»  pref.  pog.  35  e 

**  OBLATE,  religiose  di  una  congregazione 
fondata  da  S.  Francesca  romana  Questa  con- 
gregazione non  ha  altre  case  che  quella  di 
Roma,  in  cui  non  si  ricevono  in  qualità  di 
oblate  se  non  donne  della  primaria  nobiltà,  le 
quali  hanno  delle  converse,  per  servizio  loro 
particolare,  e della  casa.  Prendono  il  titolo  di 
suore,  e non  si  legano  con  voli  solenni,  onde 
uscir  possono  dalla  congregazione  per  anda- 
re ad  una  lor  casa  di  ricreazione,  o per  visi- 
tare le  chiese  di  Roma.  Fanno  an  anno  di  pro- 
va, e terminato  questo  si  offeriscono  a Dio 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Nova  dei  Padri  olive- 
tani,  avanti  il  sepolcro  della  loro  S.  Istitutri- 
ce. La  superiora,  che  ha  il  titolo  di  presiden- 
te, è perpetua,  e non  dipende  da  tribunale,  o 
supcriore  alcuno.  Oltre  ai  digiuni  dalla  Chie- 
sa prescritti,  digiunano  nell*  Avvento,  dopo  il 
terzo  giorno  dell’  ottava  dell’  Ascensione  fino 
alla  Pentecoste,  dal  primo  d’  Agosto  fino  alla 
festa  dell’  Assunzione  della  Madonna , ed  io 
tutti  i venerdì  e sabati  dell’ anno.  Nella  festa 
di  S.  Francesca,  e per  tutta  fOtlava  fanno  en- 
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(rare  nella  loro  caso  dei  sacerdoti  Ionio  rego- 
lari, clic  secolari  per  celebrare  la  in  essa.  01  Ire 
i sacerdoti,  vi  entrano  ancora  nei  detli  giorni 
molti  cavalieri  e dame,  ed  altre  persone  di- 
stinte, per  loro  divozione,  e per  visitare  quel- 
le signore,  che  si  distinguono  eziandio  nell’  e- 
ducazione  delle  fanciulle  nobili,  commesse  al- 
la loro  cura  e direzione.  Fanno  copiose  elemo- 
sine, e sollevano  principalmente  i poveri  Car- 
cerati, ai  quali  mandano  da  mangiare  nelle 
Teste  solenni,  ed  in  alcuni  altri  giorni  dell'an- 
no. Il  loro  abito  consiste  in  una  veste  nera,  ed 
un  velo  bianco, 

OBLAT1  DI  S.  AMBBOr.lO  : congregazione 
di  preti  secolari  fondata  da  S.  Carlo  Borromeo, 
cardinale  ed  arciv.  di  Milano.  Avendo  quel 
santo  riconosciuto  per  esperienza  di  molti  an- 
ni, essere  molto  diffìcile  il  mantenere  nella  sua 
diocesi  la  disciplina  ecclesiastica  ed  il  farvi 
eseguire  i santi  comandi  da  lui  falli,  il  gover- 
nare collegi,  i seminari  e gli  altri  luoghi  pii, 
da  lui  fondati,  senza  lf  aiuto  di  alcuni  buoni 
operai,  che  liberi  da  tutti  gli  imbarazzi  cd  af- 
fari de!  secolo,  si  applicassero  unicamente  al 
governo  delle  chiese,  clic  loro  si  nfliderebbero; 
sapendo  sopra  ogni  altra  cosa,  quanto  fosse  il 
bisogno  di  buoni  pastori  nelle  parrocchie  vici- 
ne ai  paesi  infetti  dall*  eresia,  e come  fosse 
talvolta  ben  fallo  di  cambiare  i parrochi,  e di 
mandarli  ad  altre  cure  vacanti,  (lov*  erano  piti 
necessari,  principalmente  nelle  parrocchie  ab- 
bandonate, risolvette,  dopo  avere,  nel  1578, 
celebrato  il  suo  quinto  sinodo,  di  fondare  una 
congregazione  di  preti  secolari,  i quali  essen- 
do uniti  a lui  come  a loro  capo,  fossero  onni- 
namente obbligali  ad  eseguire  quanto  ei  loro 
ordinerebbe,  e de' quali  potesse  egli  disporre 
pel  governo  della  sua  diocesi.  Flesse  a questo 
cifrilo  alcuni  ecclesiastici,  che  conosceva  più 
inclinali  a questo  santo  instituto  e forniti  delle 
qualità  necessarie  per  un  simigliante  disegno, 
ai  quali  ne  aggiuusc  molli  altri,  che  commos- 
si dai  discorsi  loro  fatti  nell*  ultimo  sinodo,  si 
offerirono  spontaneamente  n lui  per  essere  ag- 
gregati a quella  nuova  congregazione,  posta 
da  lui  sotto  la  protezione  della  Santissima  Ver- 
gine e di  S.  Ambrogio,  di  cui  diede  loro  il 
nome  ; al  quale  aggiunse  quello  di  oblali  per 
essersi  eglino  stessi  offerti.  Questa  santa  so- 
cietà ebbe  principio  alti  6 agosto  del  suddetto 
an.  1578.  Fu  «lessa  approvata  dal  sommo 
pontefice  Gregorio  Xllf,  che  le  concedette 
molte  spirituali  grazie  ed  alcune  rendite,  ap- 
partenenti già  al  soppresso  ordine  degli  umi- 
liati. Il  santo  cardinale  Borromeo  assegnò  in 
seguilo  a quegli  oblali,  per  esercitare  i loro 
ministeri, la  chiesa  del  S. Sepolcro,  in  grandis- 
sima venerazione  in  Milano,  e comperò  delle 
case  vicine,perchè  loro  servissero  di  abitazione. 
— Stabilita  in  simigliante  guisa  questa  nuova 
congregazione  di  operai  evangelici,  giusta  il 
bisogno  della  diocesi,  il  salito  cardinale  pre- 


scrisse loro  delle  regole  e delle  obbligazioni, 
convenienti  al  loro  stalo,  di  cui  le  principali 
erano,  che  facessero  un  voto  semplice  di  ul> 
bidienza  nelle  mani  dell'  arcivescovo  di  Mila- 
no, riconoscendolo  per  loro  superiore,  assi- 
stendolo nella  direzione  e governo  della  sua 
diocesi  e sostenendo  con  zelo  tutti  gli  impie- 
ghi, nei  quali  li  Applicherebbe,  come  visitare 
la  città  e la  diocesi,  andare  in  missione,  ad 
esempio  degli  Apostoli,  nei  luoghi  più  biso- 
gnosi d' istruzione,  serrire  le  cure  vacanti,  di- 
rigere i collegi,  i seminari,  le  scuole  della  dot- 
trina cristiana  e le  confraternite,  ecc.  Volle 
ancora,  che  nella  chiesa  del  S.  Sepolcro  si 
facessero  ogni  giorno  gli  stessi  esercizi,  prati- 
cali in  Roma  nella  chiesa  de’  preti  dell’  Ora- 
torio, che  sono  utilissimi  alle  anime,  e sommi- 
nistrano il  comodo  ad  una  quantità  di  persone 
disoccupate  di  impiegare  santamente  il  loro 
tempo.  — Furono  questi  oblali  divisi  in  2 or- 
dini : altri  risiedevano  sempre  nella  casa  del 
S.  Sepolcro,  senza  essere  obbligati  ad  alcun 
benefìzio,  per  essere  più  liberi  ad  impiegarsi 
nei  principali  esercizi  più  sopra  citati  \ altri 
erano  dispersi  per  la  città  e per  la  diocesi  nei 
benefìzi,  ai  quali  venivano  mandati.  Divise  al- 
tresì S.  Carlo  Borromeo  tuttn  la  congregazio- 
ne in  6 adunanze,  o comunità,  delle  quali  due 
erano  nella  città  di  Milano,  e 4 sparse  per  la 
diocesi,  a ciascheduna  delle  quali  diede  un 
superiore  ed  un  direttore  per  lo  spirituale  ; 
ordinando  che  tutti  gli  oblnti  di  ciascuna  co- 
munità una  volta  al  mese  si  radunassero, quelli 
della  città  nella  eA9A  del  S.  Sepolcro  alla  pre- 
senza dell'  arcivescovo,  e quelli  della  campa- 
gna, quando  in  uno  e quando  in  un  altro  luo- 
go, secondochè  ordinerebbe  il  superiore  0 di- 
rettore della  comunità.  Ordinò  altresì,  che  a 
dette  adunanze  si  dasse  principio  con  leggere 
la  regola  degli  oblali,  allineile  potessero  così 
praticarla  sempre  fedelmente.  Con  questo  mez- 
zo tutti  quei  sacerdoti,  benché  in  diversi  luo- 
ghi della  città  e diocesi  di  Milano  dispersi  , 
non  lasciavano  di  essere  sempre  strettamente 
uniti  da’  vincoli  di  un  medesimo  spirito,  c di 
una  carità  fraterna,  ed  erano  sempre  disposti 
a ricevere  dall’  arcivescovo,  come  da  loro  ca- 
po, i lumi,  che  loro  erano  necessari  per  diri- 
gere sé  stessi  ed  i popoli  loro  affidali.  Ci  (issa- 
no, Fila  di S.  Carlo  Borromeo.  Daillet , 4 
nov.  Epitome  institut.  ad  oblalos  S.  Ambra - 
sii  peniti,  et  Constiti  ejutd.  congreg. 

OBLATO*  oblaliiSy  cosi  chiamavasi  in  passa- 
to il  figlio,  che  i genitori  offrivano  a Dio,  per 
essere  religioso  in  un  monastero.  Questi  obla- 
ti  consideravansi  religiosi  come  gli  altri,  ben- 
ché fossero  stati  oiferli  nella  loro  più  tenera 
età  dalla  divozione  dei  loro  genitori.  Mabil- 
lon,  Acla  SS.  Bened.  t.  5,  prefazione,  e pag. 
106  ; e t.  8,  prefaz.  pag.  19. 

OBLATO,  ovvero  converso.  V.  Converso. 

OBLATO  cd  ORLATA,  persona  secolare  che 
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cedeva  i propri  beni  ad  un  monastero,  in  esso 
ritirandosi.  Alcuni  ili  questi  olitali,  che  chia- 
mavansi  con  nllro  nome  donali  o dati,  dava- 
no intieramente  ad  un  monastero  sé  stessi  in 
servitù  coi  loro  beni,  coi  loro  figli  e coi  loro 
discendenti.  Iticevevansi  questi  mettendo  loro 
ni  collo  le  corde  delle  campane  della  chiesa  ; 
c per  contrassegno  di  servitù  si  mettevano 
sulla  loro  testa  alcune  monete  ; ed  altri  pren- 
devano quelle  monete  e le  ponevano  sull'  alta- 
re. Questi  oblati  erano  servi  di  divoziouc  diver- 
si da  quelli  che  erano  tali  per  nascila.  Erano 
altresi  diversi  dei  conversi,  essendo  questi  reli 
giosi  c vestendone  l’ abito  ; mentre  gli  oblati 
non  erano  religiosi  e non  ne  vestivano  l'abito, 
od  almeno  non  ne  portavtino  uno  simile  a quel- 
lo degli  altri  religiosi. — Sotto  Ademaro  alili. di 
Cluny,  verso  Ian.g48,una  persona  nobile,  col- 
la propria  moglie  chiamata  Doda,  di  consenso 
de  loro  figliuoli  rinunziarono  al  secolo  c si  die- 
dero alla  badia  di  Cluny  con  tulli  i beni,  che 
loro  apparlenevano.il  P.Mabillon  crede, che  in 
allora  cominciasse  appunto  I'  origine  detona- 
li od  oblali,  che  poscia  furono  introdotti  nel- 
I'  ordine  di  S.  Benedetto.  Alcuni  autori  scri- 
vono che  solamente  nell’  XI  sec.  venne  dato  il 
nome  di  conversi  ai  fratelli  laici  e donati  od 
oblali.  Mnbillon,  danai,  bened.  lib.  55,  nurn. 
8 ; e lib.  58,  num.  8. 

OBI.ATORIO,  oblalorium,  ferro  col  quale  si 
cuocevano  in  passato  le  oblate,  od  ostie  ( V. 
Orlati:,  imprimendo  su  di  esse  qualche  figu- 
ra. Ada  SS.  Bened.  t.  4.  p«g-  46- 

OBLAZIO.A’AR J DELLA  SCUOLA  DI  S.  AM- 
BROGIO, Della  chiesa  metropolitana  milanese. 
( V.  Oblszioae.  ) 

OBL AZI0\ Alilo,  oblationarius  : cosi  era 
chiamato  il  diacono,  od  il  suddiacono,  il  quale 
riceveva  le  oblazioni  ilei  fedeli.  Si  fa  spesse 
volle  menzione  di  questo  ministro  nell'  Ordine 
romano. 

OBLAZIONE,  OFFERTA,  oblatio,  oblalum, 
donarium.  Il  termine  di  oblazione  o di  offerta 
prendesi  in  generale  per  qualunque  dono  vo- 
lontario fallo  n Dio  nella  persona  de’  suoi  mi- 
nistri c per  uso  della  sua  Chiesa  : e in  questo 
significalo  si  possono  chiamare  oblazioni , le 
decime,  le  primizie  ed  in  generale  lutto  ciò, 
che  i fedeli  offrono  volontariamente  alla  Chie- 
sa ed  ai  suoi  ministri.  In  significalo  più  parti- 
colare inlcndesi  per  oblazione  quella  fatta  al- 
1’  aliare  ; I'  uso  di  questa  oblazione  è antichis- 
simo, e S.  Cipriano  ne  parla  nel  suo  trattato 
dell'  elemosina.  Questo  uso  o questa  pratica 
consisteva  in  una  duplice  oblazione  falla  du- 
rante la  Messa  , una  dal  sacerdote  e 1’  al- 
tra dagli  astanti  , c di  questa  se  ne  pren- 
deva una  parie  pel  sagrifizio  e I’  altra  ser- 
viva al  sostentamento  dei  ministri.  I sacer- 
doti offrivano  solamente  del  pane,  ed  i laici, 
tanto  uomini  che  donne , offrivano  del  pa- 
ce e del  vino,  a riserva  dei  poveri  , che 


n’  erano  dispensati  stante  la  loro  povertà,  si- 
imbuente  che  gli  scomunicati,  gli  energumeni, 
i catecumeni,  i penitenti  c tulli  quelli,  die  non 
erano  per  anco  ammessi  alla  comunione,  ve- 
nivano esclusi  dalle  oblazioni;  lo  che  si  estese 
in  progresso  a coloro,  che  mantenevano  delle 
inimicizie  e che  opprimevano  i poveri,  e ciò  in 
forza  di  una  proibizione  del  quarto  concilio 
Cartaginese,  come  che  indegno  fosse  il  loro 
nome  di  essere  proferito  sui  sacri  altari,  dove 
recitavasi  quello  di  coloro,  che  vi  portavano 
le  loro  offerte;  nel  elle  consistevano  alcuni  dei 
sagri  dittici  o le  Memorie  solenni,  che  pub- 
blicamente si  leggevano.  — Quantunque  la  pri- 
mitiva disciplina  di  offerirsi  dal  popolo  il  pane 
ed  il  vino  da  essere  consacralo  nel  sagrifizio 
abbia  ovunque  cessato;  venne  però  ritenuta, 
come  si  osserva  ancora  dalla  metropolitana  mi- 
lanese, e fu  ciò,  che  diede  motivo  alla  istitu- 
zione degli  oblazionari  della  Scuoia  di  S.  Am- 
brogio. Consiste  questa  scuola  in  2 comunità, 
una  di  uomini  avanzati  in  età,  chiamati  vec- 
chioni, e I’  altra  di  donne  attempate,  dette  vec- 
chione: ciascheduna  comunità  e composta  di 

10  persone.  Il  più  vecchio  degli  uomini  ha 

11  titolo  di  priore,  c la  pili  vecchia  delle  donne 
quello  di  priora.  Nero  è il  loro  abito.  Gli  uni 
quanto  le  altre  nelle  processioni  vanno  dietro 
la  loro  parlicolar  croce.  Quando  vanno  a prc  - 
scolare  l' offerta  cisacuno  de’  due  vecchi  desti- 
nali lui  sulle  spalle  una  tovaglia  bianca,  con 
cui  uno  di  essi  tiene  tre  ostie  e l' altro  un  vaso 
pieno  di  vino  bianco,  e sopra  questa  tovaglia 
pongono  un  ampio  cappuccio,  che  finisce  in 
punta  c dalla  cui  estremità  pende  un  grosso 
fiocco,  che  scende  per  di  dietro  fino  alla  estre- 
mità della  cotta.  Due  donne  con  una  simigliatile 
tovaglia  ed  un  piccolo  velo  nero  presentano 
altrettanto  pane  c vino:  ma  agli  uomini  sola- 
mente è permesso  entrare  in  coro  ed  accostarsi, 
come  fallilo,  fino  ai  gradini  dell'  altare,  giunti 
al  quale,  offerendo  al  celebrante  ciò,  che  por- 
tano, a lui  dicono:  Benedicite  Pater  reveren- 
de-, ed  egli  risponde:  Benedica l le  Deus,  et 
hoc  tuum  inunus.  In  nomine  Patrie,  ecc.  e 
dà  loro  a baciare  il  manipolo;  lo  che  fatto  va 
a ricevere  le  offerte  sielle  donne  alla  porta  del 
coro.  Sono  questi  oblazionari  mantenuti  con 
rendite  ecclesiastiche.  Alcuni  autori  sono  d'av- 
viso che  l'istituzione  degli  oblazionari  di  S.  Am- 
brogio. o Scuola  di  S.  Ambrogio,  sia  stata 
fatta  da  quel  santo  vescovo;  noi  però  nè  in- 
dizio scorgiamo,  nè  motivo  di  questa  di  lui 
istituzione.  Non  indizio,  ninno  tra  gli  antichi 
facendone  parola;  non  motivo,  essendo  stata 
a’  tempi  di  S.  Ambrogio  e per  varie  età  an- 
cora in  pieno  vigore  la  disciplina  di  farsi  dal 
popolo  la  suddetta  oblazione  alla  Messa.  Egli 
e bensi  più  probabile,  che  qualche  arcivesco- 
vo, nelr  Vili,  od  al  più  tardi  nel  IX  sec.  , 
reggendo  che  tale  disciplina  andava  ad  alte- 
rarsi ed  a finire,  abbia  pensato  all'  istituzione 
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■li  codesto  celo  per  mantenerla,  come  gli  e dolore  Dominali  frati  iafenni  minimi, fanno  To- 
ri uscito  di  falli.  Chi  stato  ne  sin  l’ istitutore,  lo  solenne  di  povertà, di  castità,  di  ubbidienza 
la  mancanza  dei  documenti  fa  che  l’ignoriamo:  e di  ospitalità. Francesco  llerrera  Maldonado, 

le  notizie  che  della  di  lui  esistenza  si  hanno,  Fida  de  Bernardino  de  Obregon. Domiti,  de 
non  precedono  il  IX  sec.,  ed  il  primo  Indizio  gubernatis  orb.  seraphici , t.  2. 
di  esso  ci  viene  somministrato  ila  una  carta  OBRINO,  Ordine  militare, Obrincnsis  Ordo. 


dell’an.  870,  conservala  già  nell’archivio  del 
monastero  ili  S.  Ambrogio.  Bona,  Berum  li- 
lurg.  Iib.  2.  Thomassino,  Disciplina  nota  et 
retut , pari.  1.  Bnnanni,  Calai,  ord.  relig. 
pari.  3.  Antich.  I.ongob.  milan.  t.  3. 

OBLAZIONE,  oblalio,  olitala,  oblalum;  of- 
ferta che  il  sacerdote  fa  a Dio  del  pane  c del 
vino,  prima  che  siano  consacrati,  coll’  orazione 
che  chiamasi  secreta  o super  Ghiaia,  per  pre- 
pararsi (piasi  per  gradi  ad  essere  cangiati  nel 
corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 

OBLIA:  questa  parola  deriva  da  oblata,  vo- 
cabolo di  cui  servivansi  anticamente  per  si- 
gnificare un'  ostia  non  consacrata  ( V.  Ooli- 
te ). 

OBOLO,  è la  ventesima  parte  del  siclo.  Leg- 
gosi  nell'Esodo  (c.  3o,  v.  i3  ):  daranno  la 
metà  di  un  sielo  secondo  il  peso  del  tempio: 
il  siclo  contiene  centi  oboli  ( gerab .)  Il  gerah 
era  la  più  piccola  delle  monete  ebraiche;  va- 
leva un  soldo  e 7 denari  dell’  antica  moneta 
francese.  « 

OBOTn  (eb.  pitoni , falsi  oracoli,  dalla  pa- 
rola ob  ),  trentesimasesta  dimora  0 stazione 
degli  Israeliti  nel  deserto  (Audi,  c-  21,  v.  io). 

OBBECT  ( Ulrico  ),  abile  professore  di  di- 
ritto a’ Strasburgo,  nacque  in  quella  città  il 
23  luglio  1647,  fu  tanto  versalo  in  ogni  dot- 
trina elle  Ilossuct  Io  chiamava  epitome  omnium 
scietuianm.  Egli  recossi  a Parigi  nel  i684, 
dove  abjurò  il  luteranismo.  Ilitornato  in  patria 
vi  fu  nominalo  pretore  reale  del  re  Luigi  XIV, 
nel  i685,  e si  adoperò  con  tutte  le  sue  forze 
per  ricondurre  il  suo  paese  nel  seno  della  Chie- 
sa. 'tradusse  a tal  effetto  in  tedesco  un’opera 
del  P.  Dcz,  gesuita,  che  stabiliva  tutti  i dogmi 
cattolici,  contestali  dai  Luterani. Mori  assai  cri- 
stianamente il  6 agosto  1701,  dopo  di  aver 
composte  varie  opere  sulla  storia  , la  giuri- 
sprudenza, la  guerra  e la  pace,  e sull’  impero 
germanico.  Se  ne  trova  il  catalogo  nelle  Me- 
morie di  Trévoux,  alla  line  del  1701. 

OBBEGON  ( Berrardi.no),  nato  a Losllulgas 
presso  Burgos  il  20  maggio  i54o  da  nobili 
genitori,  intraprese  dapprima  la  carriera  delle 
armi;  e poscia,  tocco  dalla  mansuetudine  di 
un  uomo  che  lo  ringraziò  per  avergli  dato  uno 
schiaffo,  si  consacrò  al  ritiro.  Egli  si  diede 
a servire  gli  ammalati  dell’  ospedale  della  corte 
di  Madrid,  e raccolti  molti  discepoli  ne  formò 
una  congregazione  sotto  la  terza  regola  di 
S.  Francesco,  che  fu  approvala  nel  1 568  dal 
nunzio  di  Spagna,  e nel  1089  dal  cardinale 
Gasparo  di  Quiroga,  arciv.  di  Toledo.  I reli- 
giosi di  questa  congregazione,  che  il  popolo 
chiama  obregoni,  e che  vennero  dal  loro  fon- 


Quest’  ordine  di  cavalieri  di  Olirino  fa  tasti- 
tuito  nel  III  sec.  da  Conrado  duca  di  Mazo- 
via  e di  Cujavia,  detto  anche  in  alcune  storie 
duca  di  Polonia.  Questi  cavalieri  ai  quali  il 
loro  istitutore  diede  il  nome  di  cavalieri  di 
Gesù  Cristo,  Ei/uites  Jesu  CArisli,  portavano 
un  mantello  bianco  con  una  spada  rossa  ed 
una  stella  ad  un  lato  del  mantello  stesso.  Essi 
presero  in  seguito  il  nome  di  cavalieri  di 
librino,  Equiles  Obrinenses,  il  quale  Obrino 
era  una  fortezza  clic  era  stala  per  essi  costrut- 
ta nella  terra  di  Cedeliz  in  Cuis  via.  Avendola 
i Prussiani  assediata  in  modo  clic  tutti  i cava- 
lieri vi  rimasero  presi,  l’ordine  d' Obrino,  che 
era  stato  Tondalo  per  opporsi  alle  scorrerie 
dei  popoli  di  Prussia  nella  Mazovia  c Cuiavin, 
fu  soppresso  dal  duca  Corrado  che  chiamò  al 
suo  soccorso  i cavalieri  Teutonici  , ni  quali 
diede  l' abito  e le  regole  dei  cavalieri  di  Li- 
vonia.  Il  P.  llélyol,  t.  8,  c.  16. 

OBBIZIO(Uoberto),  d’Ilermanville  nell'Ar- 
lois,  fu  dapprima  curato  della  Maddalena  in 
Arras  e poscia  canonico  della  cattedrale  di 
quella  città.  Era  poeta  latino,  teologo  e pre- 
dicatore. Mori  ad  Arras  l'ultimo  di  ott.  i58i, 
e lasciò  : 1 .”  Egdillia  sacra  in  ulrumque  Te- 
stamentum  ; Donai,  1 587  in  8.”  2.“  De  al- 
irebalensis  urbis  liberalione  a sectariorum 
facliosorum  oppressione  ari.  1578  ; Anversa, 
i5qo,  in  4.°  3.“  Sette  libri  d'inni.  4"  Due 
libri  di  epistole.  5 ° Una  raccolta  di  cpitafìdi 
uomini  illustri  e dei  conti  d' Artois,  col  titolo 
di:  Coemeterium  ; Arras;  i5g2  , in  4-“ 
6.” Metaphrosis Cantici canticorum.  7.“  Pro- 
ggmnasmata  ad  veram  pielatem,  ecc.  Vale- 
rio André,  Bibliot.  belg.  ediz.  del  1 73g,  in 
i°  t.  2.  pag.  1077. 

OBBI/.ZO,  obn/zum;  l'oro  chiamato  obriz- 
zo  trovasi  più  volte  citato  nella  Sacra  Scrittu- 
ra, e venne  tradotto  per  oro  purissimo. 

OCA,  sede  vescovile  dell'  Èllcsponto,  sotto 
la  metropoli  di  Cizico,  nella  diocesi  di  Asia. 
Trovasi  questa  Chiesa  nelle  Notizie  greche  e 
negli  atti  dei  concili. — Si  conoscono  3 dei 
suoi  vescovi,  cioè  : Alessandro,  che  sottoscris- 
se il  conc.  di  Calcedonia  e la  lettera  del  conc. 
di  Cizico  alf  imperadore  Leone  : Simeone,  che 
trovossi  al  7,“  concilio  generale  ; e Strategie, 
che  fu  al  conc.  di  Fozio,  sotto  il  papa  Gio- 
vanni Vili.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  169. 

OCBABA,  od  OCBAS,  piccola  città  della  Ba- 
bilonia, con  titolo  di  vescovado  della  provin- 
cia patriarcale,  nella  diocesi  dei  Caldei , in 
oggi  minata.  Era  situata  vicino  al  (lume  Ti- 
gri sulla  strada  di  Mossili,  di  sopra  dì  Bagdad. 
— Si  conoscono  5 de’ suoi  vescovi  1’ ultimo 
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dei  quali  è Elia  Ehn-Cherit,  del  1224.  Oneri*  c.  1 4>  v.  4>  4-  He,  c.  5,  v.  7.  Prov.  c.  18, 
chr.  t.  2,  pag.  1175.  v.  1.  ) 

OCCAM  o occiiAM  ( Gugliblmo),  celebre  OCCASIONE  DI  PECCATO.  V.  Piccato. 

teologo  , scolastico  inglese  dell’  ordine  dei  OCCHIO.  Gli  Ebrei  danno  alle  fontane  il  no- 

francescani,  discepolo  di  Scolo  e capo  dei  No-  me  di  occhi , c così  anche  ni  colori.  La  man- 
minali  nel  sec.  XIV,  fu  soprannominato  dot-  ria  aveva  C occhio  del  bdellio , cioè  era  del 
lore  invincibile,  venerabile,  singolare.  Prese  colore  del  bdellio.  Dicesi  ancora  di  una  pietra 
le  parli  dell’  imperatore  Luigi  di  Baviera  ad  preziosa  e di  una  bella  stoffa,  che  essa  Ita  un 
istanza  di  Michele  di  Cesena  generale  del  suo  Dell*  occhio.  Nella  lingua  ebraica  occhio  cat - 
Ordine,  e scrisse  contro  Giovanni  XXII  ed  i tiro  significa  invidia,  gelosia,  ccc.  Occhio 
suoi  successori.  Mori  a Monaco  Pan.  i34j,  semplice,  buon  occhio,  vuol  dire  liberalità, 
dopo  di  essere  stalo  assolto  , come  credesi , elemosina,  inclinazione  al  ben  fare.  V occhio 
dalla  scomunica  che  Giovanni  XXII  uvea  lan-  dell'  anima  nel  morale  significa  P intenzione, 
ciato  contro  di  lui.  fasciò  opere  di  filologia,  il  desiderio.  Trovar  grazia  agli  occhi  di  alcu- 
di  teologia  scolastica  e alcuni  trattati  pole-  no,  essere  buono,  gradilo  agli  occhi  altrui, 
mici.  Le  sue  opere  di  teologia  scolastica  sono  sono  espressioni  comunissime  presso  gli  Ebrei 
controversie  intorno  ai  quattro  libri  delle Sen-  (Num.  c.  n,v.  7.  Prorerb.  c.  io,  v.  io. 
lenze,  stampate  a Lione  nel  i4<)5-  Il  Genlilo-  M alleo , c.  20,  v.  i5.  Eccli.  c.  1 1,  v.  8,  9, 
quio  contenente  tutta  la  teologia  speculativa  io).—  Mettere  gli  occhi  sopra  alcuno,  pren- 
in  100  conclusioni,  stampato  ivi , nel  1496.  dersi  in  buona  od  in  cattiva  parte,  per  ricol- 
ti n commentario  sul  primo  libro  delle  sentcn-  mare  alcuno  di  favori  o per  fargli  provare 
ze,  stampato  nel  i483.  Le  sue  questioni  quoti-  tutta  la  severità  ( Genesi , c.  44»  ?.  21,  Amos , 
libeliche  con  un  trattato  del  sacramento  del-  c 9,v.  8.  Ezechiele,  c.  5,  r.  8,  eoe.). — Servi * 
l'altare  vennero  stampale  a Parigi,  Pan.  *4^7,  re  all  occhio ,è  proprio  di  uno  schiavo  guida- 
li Strasburgo  nel  1 5 1 3,  ed  a Venezia  nel  1 5 1 0.  lodai  solo  timore  (hphes  c.6,  v.6.  Coloss.  c.3, 
— Un  gran  trattato  in  forma  di  dialogo  diviso  v.22).  — La  concupiscenza, où  il  desiderio  de* 
in  molti  libri,  nel  quale  agita  le  questioni  clic  gli  occhi,  comprende  lutto  ciò,che  la  curiosi- 
verlevano  al  suo  tempo  tra  Giovanni  XXII  ed  là,  la  vanità,  l’amore  delle  creature, ecc.  ambi- 
i suoi  avversari.  Un  trattalo  intitolato  : Com-  scono  ( 1 Gto.  c.  2,  v.  16.  Ezech.  c.  24»  v. 
pendio  degli  errori  di  papa  Giovanni  XXII,  21,  25).  — L'  altezza,  0 l elevazione  degli 
tanto  a riguardo  dello  povertà  di  G.  G.  c de-  occhi,  significa  P orgoglio  ( Eccli.  c.  23,  v. 
gli  Apostoli , quanto  sulla  visione,  sulla  Tri-  5 ).  — Custodire  come  la  pupilla  dell  oc • 
nitk  e sulla  potenza  di  Dio.  Un  trattato  inli-  chio,  è lo  stesso  che  custodire  con  ornii  cura, 
tolalo  degli  ottanta  giorni,  perchè  egli  tanti  Chi  vi  tocca,  tocca  la  pupilla  del  mio  oc* 
ne  impiegò  n comporlo  , nel  quale  confuta  cA/o,  è lo  stesso  che  dire  : chi  vi  offende  mi 
le  4 decretali  di  Giovanni  XXII.  Quia  v ir  offende  in  ciò,  che  ho  di  più  caro  ( Deut.  c. 
reprohus.  Ad  condiloma.  Curri  inter . Quia  32,  v.  io.  Zach.  c.  2,  v.  8 ).  — Metter  le 
(juorumdatn.  Queste  3 ultime  opere  scritte  mani  stigli  occhi  di  alcuno,  significa  render- 
contro  il  papa  Giovanni  XXII  , sono  inse-  gli  gli  estremi  uffizi  ( Genesi,  46,  4 )•  Avere , 
rite  nelP  Indice  de ’ libri  proibiti  Un  tratta-  0 tenere  gli  occhi  sopra  alcuno , è aver  cura 
losul  divorzio  di  Margherita  duchessa  di  Ca-  di  lui,  de’ suoi  interessi,  ecc.  (Salmo  33,  v. 
oik.  rinzia,  e del  figlio  del  re  di  Boemia,  nel  quale  16  ).  Poi  umiliente  gli  occhi  dei  superbi , 
spiega  il  diritto  dell*  imperatore  e dei  principi  cioè  abballerete  il  loro  orgoglio  ( Salmo  17, 
nelle  cause  di  matrimoni.  Tulli  questi  trattati  v.  28).  Trovar  grazie  agli  occhi  di  alcuno, 
polemici  trovansi  nel  i.°  e 2.0  t.  della  monar-  è ottenere  la  protezione  o l’amicizia  di  alcuno 
cbia  di  Goldast  ; e vennero  stampali  separata-  ( lluth,  c.  2,  v.  io,  ecc.  ).  Gli  occhi  dei  ser- 
viente a Lione  Pan.  1496.  Eravi  nella  bi-  nitori  sono  nelle  mani  dei  loro  padroni,  cioè 
blioteca  di  Colbert  un  trattato  ms.  di  Occam  i servitori  sono  attenti  ad  obbedire  al  minimo 
contro  Benedetto  XII,  diviso  in  7 libri  ed  una  comando  dei  loro  padroni  ( Salmo  122,  v.  2). 
lettera  indirizzata  al  capitolo  generale  dei  fra-  — L'  occhio  cattivo,  dicesi  del  geloso,  del- 
ti minori  radunalo  ad  Assisi  nel  i334>  Luca  l’avaro.  I loro  occhi  si  apersero , cioè  com- 
W ndding,  in  Annoi,  et  biblioth.  minor. Du^ìn,  presero  quello,  che  non  intendevano  prima 
liibliot,  eccl.  SfC . XVI,  pag.  219.  ( Genesi,  c.  3,  v.  7 ).  Gli  occhi  del  saggio 

OCCASIONE.  Chiamasi  occasione  una  circo-  sono  nella  sua  testa,  per  dire  che  il  saggio 
stanza  di  luogo,  di  tempo  c della  disposizione  non  fa  nulla  a caso  ( Eccles.  c.  2,  v.  i4)*  Gl* 
della  persona  per  fare  qualche  cosa  ; ma  ciò  occhi  non  si  saziano  mai  di  ricchezze,  cioè 
che  è occasione  di  una  cosa  non  è perciò  la  la  cupidigia  è insaziabile,  ecc.  ( Eccl . c.  4» 
causa  ; la  legge  per  esempio  non  e mai  la  v.  8 ). 

causa  del  peccato  benché  essa  ne  sia  qualche  OCCULTAZIONE,  diccsi  dell’atto  di  celare, 
volta  P occasione  (Itorn.  c.  7.  v.  8).  nascondere  le  cose  rubale  ( V.  Restituzione). 

OCCASIONE  , si  mette  altresì  spessissimo  OCCUPAZIONE,  occupata),  h una  delle  raa- 
per  pretesto  ( Deut.  c.  22,  ?.  i4>  Giudici , niere  di  acquistare  il  dominio  di  una  cosa. 
m l ol.  VII.  25 
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Quando  una  cosa  non  appartiene  ad  alcuno  c 
che  noi  ce  ne  impadroniamo,  quest'  alto  chia- 
masi occupazione.  Cosisi  posseggono  per  occu- 
pazione certi  animali  delle  isole,  dei  fiumi, 
ecc.  — Gli  animali  domestici,  come  i polli, 
ecc.,  non  vanno  soggetti  ad  occupazione,  ab* 
benché  si  trovassero  lontani  dalla  casa  dei  lo- 
ro padroni  ; perchè  essendo  animali  domesti- 
ci ui  loro  natura,  si  suppone  che  non  abbiano 
mai  ricuperala  la  loro  libertà  colla  fuga.  Que- 
sta decisione  è conforme  al  diritto,  il  quale  di- 
chiara, che  rendesi  colpevole  di  furio  colui,  il 
quale  tiene  per  sè  un  pollo  abbenchè  fuggitivo 
( Institi  lib.  2,  De  rerum  divii.  tit.  2,  § 16  ). 
Quindi  ne  venne  che  i detentori  di  tal  sorta  di 
animali,  oppure  coloro  i quali  si  appropriano 
qualche  cosa,  come  lana,  penne,  uova,  ecc., 
sono  obbligati  alla  restituzione.  — Quanto  al- 
le pesche  nei  mari,  nei  laghi,  ecc.  ; come  per 
le  miniere  d’oro,  d’ argeulo,  ecc  , la  loro  oc- 
cupazione è regolata  dalle  leggi  particolari 
degli  Stali,  o da  convenzioni  privale,  ecc. 

OCI1IA  od  OfftlO.citlà  del  Giappone  nell’iso- 
la di.\iphon,o  i\iphonia.l'uvvi,neh345,un  ve- 
scovo latino,  chiamalo  Guglielmo,  debordine 
dei  frati  predicatori. Oriens  chr.  l.3pag.  i4i4- 

**  OCUIVO,  o OCkl.\,  0 Olili»  ( DEUS  A UDI- 
RÒ )•  così  detto,  o perchè  ei  fosse  della  fami- 
glia di  questo  nome,  come  affermasi  negli  an- 
nali de'cappuccini,o  perchè  in  Siena  nascesse 
nella  contrada  detta  dell’  oca,  come  asserisce 
mons.  Fontanini:  in  età  ancor  giovanile  die- 
de tosto  a conoscere  la  sua  incostanza,  ed  il 
suo  torbido,  c sedizioso  talento.  Entrato  ne*  mi- 
nori osservanti,  ne  depose  Ira  poco  l’ abito,  e 
si  volse  alla  medicina , poscia  il  riprese , e 
giunse  ad  esservi  diflinilor  generale.  Sdegna- 
lo indi,  perchè  si  vide  escluso  dalla  suprema 
dignità  del  suo  ordine,  passò  nel  1 534- * ai 
cappuccini,  c tra  essi  due  volle,  cioè  nel  i538 
«*  uel  i54*»  fu  eletto  generale,  (ili  abbocca- 
menti che  egli  ebbe  col  giureconsulto  spa- 
glinolo Giovanni  Valdes,  partigiano  di  Lutero, 
gli  guastarono  lo  spirito,  e gli  fecero  avanza- 
re molte  proposizioni  contrarie  alla  dottrina 
«Iella  Cluesa.  Chiamato  a Roma  egli  recossi  in- 
vece a Ginevra  ove  a ni  mogli  ossi,  andò  poscia 
ad  Anglista,  viaggiò  in  Inghilterra,  in  Germa- 
nia fino  a clic  fu  chiamato  a Zurigo  per  esser- 
vi ministro  della  Chiesa  italiana.  1 suoi  dialo- 
ghi, nei  quali  tra  gli  altri  errori  insegnava  la 
poligami.),  lo  fecero  di  là  scacciare  nel  i563. 
R ilirossi  in  Polonia  dove  abbracciò  il  socinia- 
uismo,  e scacciato  anche  da  quel  regno  riti- 
rossi a Slaucow  nella  Moravia,  ove  morì  nel 
1 564  in  età  di  77  anni.  Abbiamo  di  lui  ; 

1 * Quattro  volumi  in  8.°  di  sermoui  in  italia- 
no, stampati  nel  i543.  2.*  Due  lettere  in  fran- 
cese, 1 J-U.  3.*  Due  sermoni  sull’  epistola  di 
8.  Paolo  ai  Calati,  ed  un*  esposizione  dell’epi- 
stola  di  S.  Paolo  ai  Romani.  4*°  Discorso  in 
Rullano  sul  libero  arbitrio,  la  prescienza,  la 


predestinazione  e la  libertà  di  Dio,  ecc.  ; Ra- 
sitea, in  latino.  5."  Apologhi  contro  gli  abusi, 
gli  errori,  ecc.,  in  italiano,  tradotti  in  latino. 
6.*  Dialogo  sul  purgatorio,  in  italiano  e tra- 
dotto in  latino  ed  in  francese.  1°  Disputa  sul- 
la presenza  reale  di  G.  C.  nell’  Eucaristia,  in 
italiano  e tradotto  in  latino.  8.*  Il  Catechismo, 
o l’ istruzione  cristiana,  in  italiano.  n.°  Trenta 
dialoghi  divisi  in  2 libri,  il  i.°  sul  Messia,  il 
2.0  sulla  Trinità  ed  altre  materie;  Basilea, 
i563,  in  8.®  tradotto  in  latino.  11  suo  errore 
più  favorito  era  la  poligamia,  che  egli  difende 
nel  vigesimoprimo  de’  suoi  dialoghi.  Sponde, 
all’  an.  i54-7i  n.  22.  Herman!,  Storia  com- 
pend.  delle  eresie.  Sander,  Eres.  33.  Annali 
dei  cappuccini.  Varillas,  Storia  delle  eres. 
Obsertat.  halenses , t-4c  5.11  P.Nicéron,t.ig. 

OC1IOSAT  ( eb.  prendere , possedere,  vede- 
re, 0 unire , dalla  parola  acnaz  ),  uno  degli 
amici  di  Àbimelech,  re  di  Gerara,  che  recossi 
con  quel  principe  e Phicol,  generale  della  sua 
armata,  presso  Isacco  per  far  alleanza  con  lui 
( Genesi , c.  26,  v.  26  ). 

Odiosi  a (eb.  presa  0 possessione,  o visione 
del  Signore , dalla  parola  achaz , presa,  ecc. 
e dalla  parola  Jah,  Signore  ),  figlio  e succes- 
sore di  Acab  re  d’ Israele.  Regnò  2 anni,  par- 
te de' quali  solo,  e parte  con  Achab  che  lo  ave- 
va, dicesi,  associato  al  regno  l*  anno  prima 
della  sua  morte.  Ochosia  imitò  suo  padre  nel- 
l’ empietà,  e rese  adorazioni  a Baal  e ad  Aslar- 
te,  il  culto  dei  quali  era  stato  introdotto  da 
Jezahcle,  sua  madre,  in  Israele.  Avendo  Gio- 
safatte  re  di  Giuda  equipaggiata  una  fiotta  ad 
Asiongnhcr,  Ochosia  pregollo  di  accordargli 
che  i suoi  seguaci  si  recassero  essi  pure  sopra 
quella  fiotta  ad  Ophir.  Giosafallc  dopo  qual- 
che difficoltà  vi  acconsenti  ; ma  il  Signore,  ir- 
ritalo per  questa  alleanza,  permise  che  la  fiot- 
ta fosse  dispersa  dai  venti  per  cui  non  potè  fa- 
re quel  viaggio.  — 1 Moabiti  dopo  la  morte 
di  Achab  si  rivoltarono  contro  Ochosia,  che 
rimasto  gravemente  ferito  in  una  caduta,  non 
potè  soggiogarli,  essendo  morto  poco  dopo  se- 
condo la  predizione  di  Elia  ( 3 He,  c.  22,  v. 
4o,  5o.  4 He,  c.  1,  per  tolum  ). 

OCHOSIA.  re  di  Giuda,  figlio  di  Joram  c di 
Atalia,  succedette  a suo  padre  V anno  del 
mondo  3i  19,  prima  di  G.  C.  881,  e prima 
dell’  era  volgare  885.  Egli  imitò  la  cattiva 
condotta  della  casa  d’  Achab  colla  quale  era 
alfine,  ed  operò  il  male  ai  cospetto  del  Signo- 
re. Joram,  re  d’ Israele,  aveudo  mosso  guer- 
ra a Romood  di  Galaad,  vi  fu  pericolosamente 
ferito,  e si  fece  portare  a Jcsracl  dove  Ocho- 
sia, che  lo  accompagnava  in  quella  guerra, 
andò  a visitarlo.  Frattanto  Jelm  sollevasi  con- 
tro Joram,  e si  mosse  per  eslerminare  la  casa 
di  Aclmb  per  ordine  del  Signore.  Joram  e 
Ochosia  ignari  del  suo  disegno  reenrousi  ad 
incontrarlo,  ma  Jelm  uccise  Joram  con  un  col- 
po di  freccia.  Ochosia  prese  la  fuga,  ma  le 
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genti  di  Jehu  lo  raggiunsero  alla  salila  di  Ga- 
ver,  e lo  ferirono  mortalmente.  Ebbe  però 
forze  bastanti  per  portarsi  fino  a Mageddo 
dove  mori.  Venne  poi  trasportato  a Gerusa- 
lemme e fu  seppellito  nella  città  di  David.  — 
Per  mettere  d'  accordo  questa  narrazione  con 
ciò  che  è detto  nei  Paralipomeni,  i quali  nar- 
rano che  Jehu  avendo  trovato  Ochosia  nasco- 
sto in  Samaria  lo  fece  morire,  si  può  dire  che 
Samaria  vi  è messa  non  come  la  città, ma  come 
il  regno  di  quel  nome;  e che  Jehu  avendo  sa- 
nilo chcOchosia  era  ancora  nella  terra  d’Israc- 
c lo  fece  condurre  avanti  di  se,  e lo  pose  a 
morte.  4 P*»  c.9,  v.i4,  )5,i6,  ecc.  2 Par.  c. 
22,  v.2,  9,  ecc.  D. Calme!,  Diz.  della  Bibbia . 

OCIIKAK  ( eb.  che  ci  turba  o scompiglia , 
dalla  parola  bacar),  padre  di  Phcgicl  della 
tribù  ili  Ascr  ( Atim.  c.  i,  v.  i3  ). 

ODEBMUttSTER  (CaNOMCHESSE  Di).  V.  Nl- 

DERMINSTKR. 

Of.Kl.EY  (SntoNF.),  dotto  orientalista  ingle- 
se, nato  ad  Exeter  nel  1678,  fu  creato  vicario 
nel  1700  di  Swavesey,  nella  contea  di  Cam- 
bridge, e nel  1711  professore  d’ arabo  nel- 
P università  di  Cambridge,  dove  aveva  fatto 
gli  studi.  Mostrò  molto  zelo  per  dilatare  nel 
suo  paese  l'amore  delle  lingue  orientali;  ed 
aifermava  che  non  si  poteva  essere  grande  teo- 
logo senza  averne  almeno  alcuna  cognizione. 
Pubblicò  con  tale  idea,  in  latino  ed  in  inglese, 
parecchie  opere  di  cui  la  più  considerabile  è 
la  Storia  dei  Saraceni  dalla  morte  di  Maomet- 
to, nel  632,  lino  al  705,  in  2 voi.  in  8.°;  ri- 
stampata per  la  terza  volta  nel  1767,  prece 
duta  da  un  ristretto  sugli  Arabi  o Saraceni, 
sulla  vita  di  Maometto  e la  religione  maomet- 
tana, del  dottore  Long.  Ockley  compose  tale 
opera  importante  in  gran  parte  dietro  la  scor- 
ta di  manoscritti  arabi  inediti  della  Iliblioteca 
lloldleiana  in  Oxford.  Il  suo  merito  personale 
c la  protezione  del  conte  di  Oxford  dovevano 
fargli  sperare  delle  promozioni  nella  Chiesa  : 
ma  questo  signore  cadde  in  disgrazia  prima 
di  averlo  potuto  efficacemente  aiutare.  Carico 
di  famiglia,  e non  avendo  economia  nè  il  ge- 
nio del  raggiro,  Ockley  trasse  nella  miseria  i 
più  begli  anni  della  sua  vita.  Nel  suo  discorso 
d’ inmigumzionc,  recitato  a Cambridge  nel 
1 71 1 , chiama  la  fortuna  avvelenatriee  e ma- 
trigna, e parla  di  cure  pungenti  come  di  cose 
che  gli  sono  da  lungo  tempo  fainigliari.  La 
sua  introduzione  al  secondo  volume  della  sua 
Storia  dei  Saraceni  ha  la  data  del  castello  di 
Cambridge,  dove  era  prigione  per  debiti,  nel 
cuore  del  verno,  nel  mese  di  die.  1717:  mori 
nel  1720  in  età  soltanto  di  4?  anni.  Ecco  i ti- 
toli delle  sue  opere  : 1 Introducilo  ad  Un - 
fjuus  orientala,  in  qua  iis  discendis  via  mu- 
ti ila  r,  et  earum  usux  ostenditur.  Accedit  in - 
de  x uti  c/o  rum,  tam  il  lo  rum  quorum  in  hoc 
libello  meni  io  fii,  quam  aliar  uni,  qui  harum 
ri-rum  studio  ih  usui  esse  pos&ìnt , 1706, 


in  8.°  Vi  spende  un  capitolo  a discutere  l’ori- 
gine e f antichità  dei  punti  vocali,  e si  dichia- 
ra pel  sistema  di  lluxtorfio:  ma  si  afferma  che 
mutò  opinione  in  seguito  e quella  (cune  di 
Cappe),  quantunque  non  abbia  avuto  occasio- 
ne di  ritornare  su  tale  argomento  nei  suoi 
scritti  posteriori.  2.0  Storia  dello  stato  presen- 
te dei  Giudei  dispersi  sul  globo,  ecc.  tradotta 
dati  italiano  di  Leon  c Modena,  rabbino  ve- 
neziano, e seguila  da  un  Supplemento  concer- 
nente i ('amiti  ed  i Samaritani,  tradotto  dal 
francese  di  Rin.  Simon,  1707,  in  12.*  3.°  Per- 
fezionamento della  ragione  umana,  dimostrato 
per  la  vita  di  Hai  Ebn  Yokbdhan,  scritta  5oo 
e più  anni  sono  da  Jaafar  Ebn  Jophail,  tra- 
dotta dall'arabo  ed  adorna  di  figure,  1708, 
1715,  in  8.*  In  seguito  a tale  romanzo  mora- 
le, il  traduttore  ha  agfiiuDto  un*  appendice, 
dove  prova  che  senza  la  rivelazione  f uomo 
non  avrebbe  mai  potuto  giungere  da  se  stesso 
alla  vera  cognizione  dì  Dio  e delle  verità  ne- 
cessarie alla  salvezza:  l'originale  era  sialo 
pubblicato  con  una  versione  latina,  nel  i65o 
e 1700.  4 ° Ristretto  sulla  llarbaria  occiden- 
tale, comprendente  quanto  vi  ha  di  più  nota- 
bile nei  territori  del  Re  di  Fez  e di  Marocco, 
scritto  da  una  persona  che  vi  era  stata  lungo 
tempo  schiava,  e pubblicato  dietro  la  scorta 
del  suo  manoscritto  autentico,  con  due  lettere, 
una  del  re  di  Marocco  che  attualmente  vive, 
al  colonnello  Kirk;  f allra  a sir  Gloudesly 
ShoveH,  con  la  risposta  di  sir  Gloudgly,  ecc. 
in  8.°,  17 13,  con  una  carta  e due  lettere  del 
re  Muley  Ismaele,  scritte  nel  1682.  5.®  Storia 
della  conquista  della  Siria,  della  Persia  edel- 
l’Egitto . fatta  dai  Saraceni;  Londm,  1708, 
il)  8.°,  di  3qi  pagine:  idem,  seconda  parte; 
ivi,  17  iS,  in  8.®,  di  387  pagine:  idem;  Cani- 
bridge,  >787,  2 voi.  in  8.®:  tradotto  in  tede- 
sco da Zcod- Arnold; Lipsia,  1745»  2 voi., in  8.° 
ed  in  francese.  Tale  libro  e tratto  principal- 
mente dall'opera  di  Al.  Wakcdi,  il  più  antico 
storico  arabo  che  ci  sia  pervenuto,  ma  di  cui 
l’autorità  è fortemente  contrastala.  Iler maker, 
professore  nell’  uni  versil  i di  l^ida,  ha  premes- 
so una  dissertazione  critica  su  tale  soggetto. 
6.®  Sentenze  d’Ali,  genero  di  Maometto,  traci, 
da  un  manoscritto  della  Iliblioteca  lloldleiana; 
landra,  1 7 « *7 » in  8.®,  di  34  pagine  : si  trova 
altresì  nell  edizione  del  1767  dell’opera  pre- 
cedente. 7.0  Nuova  traduzione  del  secondo  li- 
bro apocrifo  d*  Esdra,  dalla  versione  araba, 
1712.  8.®  Alcuni  sermoni.  La  sua  lettera  sulla 
confusione  delle  lingue,  indirizzala  al  dottore 
Watton,  in  data  dei  20  giugno  1714.  contiene 
curiose  osservazioni  sulle  lingue  orientali.  Ve- 
di la  Biblioteca  iogl.  f,  349  e *4-6  c I* 
Biogr.  unio.  frane,  voi.  3i. 

Of.ru,  termine  di  breviario,  che  significa 
la  terza  domenica  di  quaresima,  cosi  chiama- 
ta dalla  prima  parola  dell’  introito  della  Mes- 
sa di  quel  giorno,  Oculi  mei  se/nper. 
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OD.tIA  ( cb.  Inde  o confessione  del  Signo-  ODDI  {LoSGAno  digli),  nalo  in  Perugia  nel 
rer  ila  hod,  lodare  c da  Jah,  Signore  ),  so-  l685,  enlró  nella  Compagnia  di  Gesù  in  Ro- 
rella  dì  Naharn  ( i Par.  c.  4.  »■  <9  )•  ma,  nel  iyoa,  presso  cui  professò  nell'  agosto 

ODAIA.  della  stirpe  dei  Levili  fa  Esdra,  1719.  Molto  egli  si  distinse  colla  sua  dottrina, 
c.  q,  v.  5 )•  col  suo  zelo  e colle  sue  virtù.  Passò  la  mag- 

ÓDAKDO.  V.  Odore,  vescovo  di  Candirai,  gior  parte  della  sua  vita  in  Roma  spiegando 
GDABElV  od  ODAVBN  (eb.  cantico  di  lode,  dal  pulpito  la  Divina  Scrittura.  Fu  poscia  de- 
da  hod,  lode,  e da  ranan,  cantico  ),  allenò  stillato  presidente  della  congregazione  dei  ca- 
di Uaccbide,  nemico  degli  Ebrei  fu  ucciso  da  valieri  ivi  eretta.  Per  più  giovare  al  suo  pros- 
Clonata  Maccabeo,  con  alcuni  altri  attaccali  simo  scrisse  le  vile  di  molti  servi  di  Dio,  spc- 
come  lui  al  parlilo  dei  Siri  ( 1 Muccab.  c.  g,  zialmenle  del  suo  Ordine,  nelle  quali  orami- 
v.  CO  ),  rasi  quella  pietà  di  sentimenti,  de'  quali  era 

ODM.BEBTO,  arcivescovo  di  Milano.  Fu  egli  medesimo  penetrato.  Onesto  dotto  ed  in- 
egli  pel  suo  sapere  molto  accetto  a Carlo  Ma-  stancabile  operaio  della  vigna  del  Signore  ter- 
gilo. 0uc8li  che  scriveva  bene  spesso  lettere  minò  i suoi  giorni  nell' an.  1773,  pochi  mesi 
circolari  ai  vescovi  dei  suoi  regni  chiedendo  dopo  la  soppressione  del  suo  Ordine.  Fu  l’Od- 
loro  lo  scioglimento  or  di  una,  or  di  un’  altra  di  esatto  osservatore  della  regolare  disciplina, 
questione  per  eccitarli  in  tal  modo  a coltivare  benefico  c liberale  coi  poveri,  assiduo  negli 
le  scienze  sacre,  scrisse  fra  gli  nitri  ad  (Idei-  esercizi  del  suo  ministero,  zelante  dell'Ordine 
berlo  proponendogli  alcuni  dubbi  intorno  al  suo  e dello  spirituale  vantaggio  del  prossimo, 
battesimo,  e questi  risposagli  con  un  libro  di-  Tra  le  vite  da  lui  scritte  e pubblicale  in  divcr- 
visn  in  22  capi  in  cui  soddisfaceva  ai  quesiti  si  tempi,  a Roma  ed  altrove  abbiamo  quelle, 
dall’  imperatore  propostigli.  Esso  conservasi  del  ven.  I*.  Luigi  da  Ponte,  di  S.  Francesco 
ancora  manoscritto  nel  monastero  di  Augia  di  Geronimo,  del  ven.  Giovanni  D’Avila,  del 
presso  Costanza,  il  P.  Mabillon  ha  pubblicata  ven.  P.  Luigi  La  Nuzn,  del  ven.  P.  Giuseppe 
fa  lettera  clic  Odelberto  vi  aveva  premessa  a Anchicca,  del  ven.  P.  Pietro  Claver.  ccc. 
Carlo  Magno  ed  insieme  i titoli  ed  i principi  ODEAU,  prete  e predicatore  del  sec.  XVII, 
di  ciaschcdun  capitolo.  Vcggasi  il  Mabillon,  diede  alle  stampe  nel  1 6g4  a Lione  in  8.*  un 
Analecl,  nag.  7O;  ediz.  Paris,  1723,  e l'Ou-  avvento  intitolato  : L’ illustre  criminale,  o lo 
din,  Ve  Script.  Ecciti,  voi.  2,  pag.  1.  invenzioni  meravigliose  della  collera  di  Dio 

ODEKSLk  od  ODENZfeE,  Othmia  od  Olhi-  Della  punizione  del  peccatore,  rappresentala 
ninni,  città  vescovile  di  Danimarca,  nell’isola  dal  re  Ualdassarrc.  Vi  sono  21  discorsi  intorno 
di  Funen,  o Fionia,  sotto  la  metropoli  di  Lun-  alle  grondi  verità  della  religione.  Questo  au- 
den,  ò situala  nei  centro  dell’isola.  Pretende  loro  avrn  pubblicalo  l’anno  prima  alcuni  pa- 
si  che  questa  citta  vada  debitrice  del  suo  no-  negirici  dei  fondatori  degli  ordini  religiosi,  c 
me  e della  sua  origine  all'imperatore  Ottone  I,  fece  anche  pubblicare  in  seguito  diversi  pane- 
il  quale  obbligò  if  re  Eroldo  od  Aroldo  a fon-  girici  della  beata  Vergine-  Dizionario  perio- 
darla nel  sec.  X.  Altri  invece  sono  d’avviso  file  dei  pred  calori. 

elle  chinmossi  Othinia  dal  nome  di  Odino,  di-  ODED  , volgarmente  Obed  ( eb.  soste  ne- 
vinili»  venerala  anticamente  in  quell' isola.  11  re,  tenere,  eierare,  dalla  parola  hobed), 
corpo  del  santo  re  Canuto  riposa  nella  cattedra-  padre  del  profeta  Azaria  (2  Par.  c.  »5,  v.  1). 
ledi  Odcnsce  ed  il  vcscoio  ha  tutta  Pisola  per  ODED,  profeta  del  Signore,  che  con  alcuni 
diocesi.  1 vescovi  del  regno  di  Danimarca  si  fra  i primati  di  Snmarin  indusse  gl’  Israeliti 
riunirono  in  Odensé,  nel  1207,  per  sostenere  delle  io  tribù  a rinviare  liberi,  ed  anche  a 
la  dignità  ecclesiastica  e fecero  dei  regola-  somministrare  dei  soocorsi  ai  prigionieri  che 
nienti,  che  il  papa  Alessandro  VI  confermò  essi  avevano  condotti  seco  da  Giuda  ( 2 Par. 
con  lettere  senile  da  V iterilo.  c.  a8,  v.  9,  eec.  ). 

ODDI  (CznDiPiALE  Jacopo  degù),  nacque  in  ODEGITHIA,  hodegitria,  dal  greco  hodot, 
Perugia  sulla  fine  del  sec.  X VII.  Dopo  di  via  e da  agi,  condurre,  cioè  guida  dei  com- 
avere  sostenute  con  molla  dottrina,  probità  e mino',  nome  della  miracolosa  immagine  di  Ma- 
decoro  diverse  cariche  in  Roma  fu  spedito  ria  Vergine,  oredula  lavoro  dell'  Evangelista 
nunzio  pontificio  presso  il  re  di  Portogallo,  e S.  Luca,  che  conservavasi  a CP.  ai  tempi  del- 
quindi  innalzalo  all' onore  della  porpora  nel  l'imperatore  Michele  Psicologo,  il  quale  Ca- 
1 743.  Esercitò  in  seguilo  per  più  anni  la  oa-  cendoscla  precedere,  dopo  P espulsione  dei  La- 
nca di  legalo  di  Ravenna  : fatto  poscia  rese,  lini,  entrò  in  trionfo  nella  sua  capitale  per  la 
di  Viterbo  governò  quella  Gblesa  fino  alla  porla  aurea,  Pan.  1261  di  G.  C. , ripetendo 
morte,  succeduta  nel  1170.  Abbiamo  di  lui  questo  favore  dalla  gran  Madre  di  Gesù  Grislo. 
alle  stampe,  oltre  alcune  pastorali  : Constila-  Marchi,  Diz,  tccn.  clini, 
liones  cdilae  in  dioecesana  synodo  habita  in  ODRGO.  V.  Hodegos, 

calli  Ecclesia  S.  laureata  l ilerbi Oli  1762,  ODEHICO  DI  POBDEKO.\E,  religioso  dell'or- 

Viterbo,  1763,  4-°  Eiterbiensis  sgnodi  ria-  dine  di  S.  Francesco,  nacque  nel  Friuli  e vi- 
dicutìo  ; ivi,  17G4,  in  4 “ veva  nel  Xlll  c XIV  sec.  Era  un  dotto  c ze- 
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lante  predicatore  che  percorso  molli  paesi  del- 
l'Asia  per  guadagnare  anime  a C C.  Uni- 
tezze fino  a 20,000  infedeli,  e inori  santamente 
a Udine  capitale  del  Friuli,  nel  1 33 1 - I mi- 
racoli che  egli  operò  prima  e dopo  la  morte 

10  hanno  fallo  onorare  come  santo  nel  patriar- 
cato d'Aquileja.  Abbiamo  di  Ini  varie  opere, 
sermoni,  letterei  una  cronaca  compendiata  dal 
principio  del  mondo  fino  alla  fine  circadel  pon- 
tificalo di  Giovanni  XXII,  rd  un  itinerario, 
ossia  storia  de'  suoi  viaggi.  È questa  1*  opera 
cui  Wadding  dà  il  titolo:  De  mirabiliòus  mun- 
di V.  Moreri,  ediz.  del  1759.  Giovanni  le 
Long  tradusse  quest'  itinerario  in  francese,  co- 
me riferisce  il  P.  Labbè  nella  sua  nuova  lli- 
blioleca  dei  manoscritti,  bollando  I*  ha  nuli- 
liticato  in  latino  unitamente  alla  vita  dell*  au- 
tore al  i4  genn.  Carnejo,  t.  3.  C /ironie. frane. 

11  P.  Gio.  di  S.  Antonio,  Biblioth.  unii',  f ran- 
ch. t.  2,  pag.  4<4- 

ODERZO,  Opilerqitnn , città  antichissima 
della  Venezia,  e già  colonia  romana:  in  oggi 
npiNirtcnente  al  regno  Lombardo-Veneto.  Sta 
nella  provincia  di  Treviso,  dalla  quale  città 
è distante  12  miglia.  Giace  in  un’amena  pia- 
nura, sul  Monticano,  fra  la  Livenzn  ed  il  Piave. 
Fu  Oderzo  distrutta  nel  64.1  da  Polari,  re  dei 
Longobardi;  i pochi  abitanti  che  sopra v\ is- 
serò ripararonsi  nelle  prossime  pallidi,  ed  edi- 
ficarono Eraclea,  trasportandovi  la  sede  ve- 
scovile. Fu  in  seguito  Oderzo  dominala  dai 
Cornino  e dagli  Ezzelini;  gli  Scaligeri  ed  i 
Carraresi  se  ne  contrastarono  il  possedimento 
nel  sec.  XIII,  fiuchè  nel  1 335  i Veneziani  nc 
rimasero  padroni.  — l.a  chiesa  maggiore  di 
Oderzo,  un  tempo  collegiata,  dedicala  a S.  Gio. 
Pallista,  è del  A od  XI  scc.,  adorna  di  qual- 
che buon  dipinto,  e di  un  magnifico  altare 
maggiore,  ed  in  questi  ultimi  tempi  a mag- 
giore lustro  ridotta,  llavvi  altresì  un  monte  di 
pietà,  uu  pio  ospedale,  un  ospizio  per  gli 
esposti,  ecc.  — fc  opinione  che  fosse  Oderzo 
sede  vescovile  al  tempo  degli  Apostoli.  I nomi 
de*  suoi  prqni  vescovi  però  non  giunsero  fino 
a noi.  Eccola  serie  di  quelli  che  conosciamo. 
— E podio,  assistette  alla  consacrazione  della 
chiesa  di  S.  Giacomo,  nel  4-21.  Marziano,  tro- 
vossi  al  conc.  di  Grado  nel  £79.  S.  Floriano  o 
Fiorano,  che  rinunziò  al  vescovado  per  nu- 
dare a predicare  la  fede  di  G.  G.  agli  infe- 
deli: credesi  che  sia  stato  martirizzalo  in  Po- 
lonia verso  l'an.  620.  S.  Tiziano,  economo 
della  Chiesa  di  Oderzo,  fu  nominato  succes- 
sore di  S.  Fiorano:  mori  santamente  verso  la 
metà  del  sec.  VII:  la  sua  festa  si  celebra  il 
16  gene.  S.  Magno,  succedette  a S.  Tiziano, 
il  martirologio  romano  ne  fa  menzione  nel 
giorno  6 oli.  Uenenalo  sottoscrisse  la  lettera 
del  papa  Agatone  nel  680.  Trevisano  occu- 
pava la  sede  vescovile  di  Oderzo  nel  789.  Ita- 
lia sacra , I.  io,  col.  i5i. 

ODEM’UN,  o UDfcM’l.M.k  DE  LA  HESC1II- 


ftlERk  (Luigi),  prete,  nato  a Chinon  nella  Tur-, 
rena,  pubblicò  una  raccolta  in  5 libri  degli 
affari  del  clero,  nel  1 638,  e con  aggiunte  nel 
iG46,  a Parigi,  in  2 voi.*  in  fol.  Nel  16^2  fu 
pubblicato  un  voi.  in  4*°  per  servire  di  conti- 
nuazione 0 di  supplemento  a tale  raccolta. 
Odesnun  pubblicò  altresì  una  raccolta  dei  con- 
cili di  Francia  tenutisi  dopo  quello  di  Tren- 
to, un  voi.  in  fol.  Abbiamo  di  lui  un  opera 
sugli  ordini  cavallereschi.  Salmon,  Trattato 
dello  studio  dei  conciliy  pag.  2 34-  Obcrlo 
le  Mire,  pag.  33o  de'  suoi  Scrittori  del  sec. 
XVII . 

OD  ESSO,  Odessus , città  vescovile  della  Mesia 
seconda, sotto  la  metropoli  di  Marcianopoli.Stra- 
bone  la  mette  vicino  al  mar  Nero,  di  qua  dell'im- 
boccatura del  Danubio.  Chiamavasi  anche  Ba- 
resi credesi  che  corrisponda  al  luogo  chiama- 
to oggi  Lemano.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  I2»4. 

ODIO,  odium.  L'odio  è una  passione  che  ci 
spinge  all’ antipatia,  al  rancore,  all’inimicizia, 
all*  ira  contro  alcuno  : è il  contrario  dell’ami- 
cizia. Si  può  odiare  una  persona,  o perse  stes- 
sa, o perchè  ci  è nocevole,  0 per  le  sue  catti- 
ve qualità.  Odiare  una  persona  per  sé  stessa 
è sempre  peccalo  mortale  o veniale,  secondo 
la  natura  dell'  odio  e la  grandezza  o la  legge- 
rezza del  male  che  si  augura  alla  persona 
odiala.  Odiare  una  persona  che  ci  fa  uei  torli 
è pure  un  peccato  più  0 meno  grave,  non  es- 
sendo permesso  odiare  la  persona  che  ci  è no- 
cevole, sebbene  si  possano  odiare  i torti  clic 
nella  ci  fa.  Così  dicasi  dei  difetti,  dei  vizi, 
elle  cattive  qualità  ; si  possono  odiare  tutte 
queste  cose  che  sono  in  una  persona,  ma  non 
ià  la  persona  stessa,  nella  quale  si  trovano. 

. Tommaso,  3 disi.  3o,  et  seconda  secundae , 
q.  34.  ori.  3.  Colle! . /dorai.  (.  5,  pag.  649. 

ODILI  A,  OTILLA  o OTILIA,  vergine,  abba- 
dessa  di  Hoenburg,  o llomburg  in  Alsazia. 
Questa  santa  nacque  nel  VII  sec.  da  Aldarico 
o Albico,  uno  fra  i primati  dell’  Alsazia,  e du 
Uereswinda  o Hersinda.  Essa  venne  alla  luce 
cogli  occhi  chiusi  in  modo  che  si  temette  do- 
ver essa  rimaner  cieca  per  tutta  la  vita.  Il 
rammarico  che  ne  provò  il  padre  Io  spinse  a 
ordinare  che  fosse  messa  a morte.  Ala  salvolla 
l' amor  materno.  Persinda  mandò  la  bambina 
in  un  monastero  che  fu  chiamato  poscia  Batt- 
ine des  Nones,  nella  Franca  Contea,  dove  fu 
battezzata  e nutrita,  e dove  ricuperò  la  vista 
dopo  poco  tempo.  Le  religiose  si  diedero  mol- 
la cura  di  educarla  nella  pietà  e nello  studio 
della  Sacra  Scrittura.  Odilla  prese  mollo  di- 
letto in  quella  santa  lettura,  che  fu  unitamente 
alla  preghiera  la  principale  occupazione  di 
tutta  la  sua  vita.  Essa  era  dolce  e modesta, 
estremamente  sobria,  sensibile  alle  altrui  pe- 
ne, e pronta  a render  servizio  a tutti.  Quan- 
tunque non  avesse  fatta  professione  di  religio- 
sa, nondimeno  il  suo  inerito  destò  la  gelosia  di 
alcune  di  quelle  religiose  le  quali  non  uc  pos- 
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sederano  le  virili.  Esse  la  perseguitarono  perciò 
io  modo  che  Odilla  si  vide  costretta  di  scrive- 
re a*  suoi  parenti  onde  la  facessero  sortire  da 

auel  monastero  ; ciò  che  all’  insaputa  del  pa- 
re fu  eseguilo  da  suo  fratello,  il  quale  la  af- 
fidò ad  una  vecchia  religiosa  con  ordine  di 
trattarla  come  una  serva.  In  seguito  la  fece 
entrare  in  un  monastero  che  avea  fatto  fabbri- 
care. Mosso  finalmente  a compassione  ritirolla 
da  quello  stalo  di  schiavitù,  e le  donò  la  casa 
di  lloenburg  o Horoburg,  coi  fondi  e tutte  le 
sue  dipendenze.  Odilla  vi  radunò  fino  a i3o 
religiose  che  servivano  Dio  con  una  purezza 
ed  un  fervore  ammirabile,  animate  dall’  esem- 
pio della  loro  superiora.  Essa  fabbricò  un  o- 
spedale  al  piede  della  montagna  sulla  quale 
era  posto  il  suo  monastero,  per  render  facile 
ai  poveri,  agli  ammalati  cd  agli  storpi  il  ri- 
coverarsi io  esso,  onde  ricevervi  più  comoda- 
mente i soccorsi  che  la  sua  tenera  carità  ap- 
prestava ad  essi  ed  ai  pellegrini  i quali  reca- 
vansi  per  divozione  a visitare  le  tombe  dei 
martiri.  Dopo  di  essersi  purificata  colle  mor- 
tificazioni e gli  altri  esercizi  di  una  lunga  pe- 
nitenza, essa  senti  avvicinarsi  l’ultima  sua  ora. 
Si  fece  perciò  portare  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni ove  fece  un’assai  patetica  esortazione 
alle  sue  consorelle,  le  quali  slruggevansi  in 
lagrime  per  la  vicina  perdita  di  una  madre 
tanto  buona.  Finalmente  ricevette  il  santo  via- 
tico, e dopo  un  profondo  raccoglimento  spirò 
nella  maggiore  tranquillità.  Credesi  che  ciò  av- 
venisse verso  il  720  nel  i3  die.  ; cosi  è mar- 
calo nel  martirologio  romano  e negli  altri  mo- 
derni. D.  Mabillon,  scc.  HI,  pari.  2,  degli  at- 
ti dei  santi  benedettini.  Buillet,  l.  3,  i3  di- 
cembre. 

ODILO  MS,  monaco  di  S.  Mcdardo  di  Sois- 
son,  fioriva  verso  il  920.  Scrisse  un  libro  in- 
torno alla  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Se- 
bastiano martire  e di  S.  Gregorio  papa,  nel 
monastero  di  S.  Medardo,  indirizzato  ad  In- 
orando decano  di  quella  abbadia  , ordinato 
vesc.  di  Laon  nel  902.  !}uesf  opera  trovasi  nel 
lloliando  e nel  IV  scc.  benedettino  del  P.  Ma- 
billon. I).  Hivel,  Storia  della  Francia , t.  6, 
|>««.  173  C Mg. 

**  ODILOMK,  od  ODILO,  od  OLOXE  (S.  ), 
nbb.  di  Gugny,  nato  nell'  Alvernia  dalla  nobi- 
le famiglia  dei  Mercoeurs  , ebbe  per  padre 
Ileraldo,  ono  dei  piu  illustri  e dei  più  ricchi 
della  provincia , e per  madre  Girbcrga,  al- 
trettanto commendevole  per  la  sua  pietà  che 
per  la  nobiltà  della  sua  prosapia.  Nato  stor- 
pio egli  fu  miracolosamente  risanato  , per 
coi  mosso  da  una  straordinaria  pietà  , che 
lo  disliuse  lino  dall'  infanzia  , tutto  eonsa- 
crossi  al  serrizio  di  Dio  ricevendo  la  tonsura 
cbiericale.  Si  pose  in  seguilo  sotto  la  condot' 
la  di  S.  Majolo,  abb.  di  Clugny,  che  lo  vesti 
dell'  abito  religioso.  Egli  fece  tali  progressi  in 
ogni  virtù  che  S.  Majolo,  vedendosi  presso  a 


morie,  lo  giudicò  degno  di  essere  suo  coadiu- 
tore e successore  a preferenza  di  molli  altri. 
L'elezione  ebbe  luogo  in  presenza  di  molti 
personaggi  cospicui  e dei  monaci  di  Clugny, 
verso  l'un.  991  opiii  tardi  nel  993.  Era  allo- 
ra Uditone  nel  suo  anno  29.°  essendo  nato  nel 
962 , e corrispose  perfettamente  alle  grandi 
speranze  che  si  erano  di  lui  concepite,-  calisi 
persuase,  che  se  era  stato  nominato  abbate, 
ciò  era  meoo  per  comandare  che  per  essere  di 
modello  a' suoi  religiosi  , per  il  che  il  suo 
esempio  fu  sempre  la  prima  e la  più  ellìeace 
delle  sue  istruzioni.  Austero  ollrcmodo  verso 
sè  stesso,  era  però  tenero  e compassionevole 
verso  tutti  i suoi  confratelli.  Tanta  era  la  fa- 
ma della  sua  santità  che  nel  io34  gli  fu  offer- 
to l’ arcivescovato  di  Lione,  che  egli  però  ri- 
cusò con  modestia  e fermezza.  La  sua  carila 
verso  i poveri  era  tale,  che  per  sollevarli  ven- 
dette persino  i vasi  sacri,  ed  una  ricca  corona 
donata  dall’  imperatore  Enrico  alla  sua  Chie- 
sa. Pietosissimo  pure  verso  i defunti,  istituì  in 
tutto  il  suo  Ordine  la  commemorazione  dei  fe- 
deli trapassati  ; pratica  elle  fu  poscia  adottala 
in  tutta  la  Chiesa.  Meritò  la  stima  di  molli 
regnanti  e pontefici  ; e fece  3 viaggi  a Ro- 
ma , non  che  in  molli  altri  luoghi  occasiona- 
ti dalla  riforma  che  pose  in  molli  monasteri. 
Era  già  il  S.  Abbate  giunto  ali'  età  di  82  an- 
ni assai  infievolito  dalle  sue  penitenze,  e dalle 
fatiche  sofferte  nel  governo  generale  de’  mo- 
nasteri della  congregazione  cluniacense,  (pian- 
do fu  assalito  da  una  languidezza  di  forze, 
cagionala  da  una  Ionia  infermità  , che  gli 
durò  per  lo  spazio  di  5 anni,  e nell’  ultimo 
anno  ai  sua  vita  gli  si  rendè  assai  piò  mo- 
lesta. Egli  la  sopportò  con  mirabile  pazien- 
za , nè  volle  tralasciare  , per  quanto  pote- 
va, i suoi  digiuni,  e le  altre  sue  penitenze;  an- 
zi volle  prima  di  morire  visitare  nuovamente 
i suoi  monasteri,  per  dare  ai  suoi  monaci  gli 
ultimi  ricordi,  conveniente  al  loro  profitto  spi- 
rituale ; finché  nell'  atto,  che  faceva  niicsla 
visita,  rimase  abbattuto  dal  male,  e nel  mo- 
nastero Silviniaco,  dopo  ricevuti  con  molla  di- 
vozione i sacramenti  della  Chiesa,  rendè  lo 
spirito  a Dio  in  età  di  87  anni,  rirca  la  mezza 
notte  dell'  ultimo  giorno  dell'anno  io48,  e do- 
po la  sua  morte  fu  il  suo  sepolcro  illustrato  eoo 
molli  miracoli,  come  alleata  8.  Pier  Damiano 
scrittore  contemporaneo  della  sua  vila.  La  sua 
festa  principale  è rimessa  al  2 genn.  Si  cele- 
brano nel  suo  Ordine  molle  altre  feste  per  di- 
verse traslazioni  delle  sue  reliquie.  Uditone 
non  si  distinse  soltanto  per  la  purezza  dei 
suoi  costumi  c per  la  sua  molta  pietà  , ma 
anche  per  la  sua  eloquenza  c dottrina.  Ab- 
biamo di  lui:  i."  La  vila  dell’imperatrice 
S.  Adelaide  moglie  di  Ottone  I,  che  trovasi 
nelle  Ani.  Lect.  di  Canisio,  nella  biblioteca 
di  Clugny  c nella  Raccolta  dei  monumenti 
sulla  storia  del  ducalo  di  lirunsfrich  di  Lci- 
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bniz.  2.®  L'elogio,  o la  vita  di  S.  Majolo 
che  Irovavasi  nella  Biblioteca  suddetta  e 

negli  Ada  SS.  all*  1 1 maggio.  3.°  Molli  di- 
scorsi e sermoni  sopra  diversi  argomenti,  ccc. 
4.*  Mollissime  lettere  delle  quali  non  se  nc 
conoscono  che  4;  la  i.*  diretta  a Fui  berlo 
vesc.  di  Chartres,  trovavasi  nella  biblioteca 
suddetta  c nella  raccolta  di  quelle  di  detto 
vescovo:  le  3 altre  sono  riportate  nel  t 2.° 
dello  Spicilegio  ( pag.  356  ).  5 ° Alcune  poesie 
più  commendevoli  pei  sentimenti  di  pietà  che 
per  la  bellezza  dei  versi.  6.°  Un  cartolare  o 
raccolta  dei  diplomi  e delle  carte  accordate 
all’  ahbadia  di  Clugny  dalla  sua  fondazione 
in  poi.  S.  Pietro  Damiano,  e Joslaldo  monaco 
di  Clugny,  nelle  loro  \ ile  di  S.  Odilone.  Bail- 
let,  Vite  dei  santi primo  genn.  D.  Jtivel., 
Storia  leu.  della  Francia , t.  7,  pag.  4*4  e 
seg.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aiti,  sacri  cd  ec- 
cles.  t.  20,  pag.  261  c seg. 

ODOARDO  ( S.  ),  re  cP  Inghilterra,  martire. 
Era  Odoardo  figlio  di  Edgaro,  monarca  di  tut- 
ta T Inghilterra,  c succedette  a suo  padre  non 
avendo  ancora  i i3  anni  compili.  Egli  si  la- 
sciò in  lutto  guidare  dai  consigli  di  S.  Dun- 
stano,  che  aveva  fatta  la  cerimonia  della  suu 
consacrazione.  Il  suo  regno  fu  quello  di  tutte 
le  virtù:  egli  si  rese  particolarmente  commen- 
devole per  la  illibatezza  de’  suoi  costumi,  per 
la  pietà,  modestia,  clemenza  c per  1*  amore 
ai  poveri.  I suoi  sudditi  si  riputavano  a gloria 
tutti  i giorni  di  vivere  sotto  il  dominio  di  un 
principe  cosi  buono.  Ma  la  prematura  sua  mor- 
te cambiò  in  pianto  tutte  le  loro  contentezze. 

— La  sua  matrigna  Elfrida  erosi  opposta  al 
suo  incoronamenlo  e cercalo  aveva  tutti  i mez- 
zi per  fare  eleggere  Etelvedo  che  aveva  avuto 
da  Edgaro,  e che  era  in  età  di  soli  7 anni. 
1 suoi  intrighi  essendo  andati  a vuoto,  con- 
cepì essa  un  odio  implacabile  contro  Odoardo, 
e risolvette  di  perderlo.  Il  giovine  re,  che 
conosceva  i sentimenti  della  matrigna,  non 
lasciava  per  questo  di  darle  in  ogni  occasione 
tulle  le  prove  più  sicure  del  suo  rispetto  e 
della  sua  benevolenza.  Egli  trattava  Etelvedo 
come  avrebbe  fatto  con  un  tenero  suo  fratello: 
c questo  suo  modo  era  tanto  più  ammirabile, 
che  non  vi  era  alcuna  finzione,  ma  moveva 
da  un  cuore  schietto  e veritiero.  Elfrida  però 
non  fu  per  nulla  commossa  da  tutto  ciò;  ma 
1’  ambizione  e la  vendetta  le  fece  calpestare 
le  sacre  leggi  della  natura  e della  religione. 

— Erano  passali  3 anni  dacché  Odoardo  re- 
gnava, quando  un  giorno  trovandosi  a caccia 
in  un  bosco  vicino  a Wareham,  nella  contea 
di  Dorset,  andò  a fare  una  visita  alla  sua  ma- 
trigna a Corfesgeate,  nell’isola  di  Purbeck: 
ina  Elfrida  invece  di  essergli  riconoscente  per 
un  tale  allodi  rispetto,  esegui  l’orribile  di- 
segno meditato  da  gran  tempo.  Appena  se  Io 
vide  nelle  mani,  cnc  lo  fece  inumanamente 
pugnalare  da  uno  de’  suoi  servi.  11  cielo  scuo- 


pi  i il  corpo  dell’  infelice  principe,  che  era  sta- 
to gettalo  in  uno  stagno,  ed  onorollo  di  molte 
miracolose  guarigioni.  Egli  fu  sepolto  nella 
chiesa  della  Madonna  di  Wareham,  dalla  qua- 
le fu  poi  traslocato  3 anni  dopo  nel  mona- 
stero di  Shaflsbury.  Molte  chiese  domanda- 
rono cd  ottennero  qualche  porzione  delle  sue 
reliquie.  La  morte  di  S.  Odoardo  avvenne  il 
18  marzo,  giorno  in  cui  egli  è nominato  nel 
martirologio  romano. — Frattanto  Elfrida  stra- 
ziala dai  rimorsi  e colpita  dai  miracoli  che 
si  facevano  per  intercessione  del  santo,  rientrò 
seriamente  in  sé  stessa  e prese  ferma  risolu- 
zione di  espiare  il  suo  delitto  con  una  sincera 
penitenza.  Diede  essa  le  spalle  al  inondo,  e 
fondò  i monasteri  di  Wherwell  e di  Ambre- 
sbury;  nel  primo  dei  quali  fermò  sua  dimora  e 
vi  passò  santamente  il  restante  de’ suoi  giorni. 
Suo  figlio  Etelvedo,  che  ella  voluto  avea  far 
re,  fu  un  principe  vigliacco  ed  infelice,  sotto 
di  cui  P Inghilterra  fu  esposta  ad  ogni  guisa 
di  calamità  e sopra  tutto  alle  scorrerie  dei 
Danesi.  — Vedasi  (iuglielino  di  Malmesbury; 
Biomplon;  Iligden,  ecc.;  non  che  Butler,  / ile 
de ’ Padri , ecc. 

ODOLFO  ( S.  ) canonico  di  Utrecht,  nacque 
da  genitori  francesi  c si  rese  Gno  dalla  sua 
fanciullezza  chiaro  per  la  purezza  della  vita 
e si  ancora  per  i suoi  progressi  nelle  lettere 
e nella  virtù.  Essendo  poi  stalo  ordinalo  prete, 
fu  fatto  parroco  di  Oresscolh  nel  Brabanle; 
imi  si  uni  a S.  Federico  per  travagliare  con 
lui  alla  riforma  dei  costumi  dei  Frisoni.  Par- 
rebbe inaravigliosa  cosa  a dire  quanto  egli 
vi  ebbe  a soffrire  e fino  a qual  punto  egli 
portò  la  pratica  della  pazienza,  della  dolcezza 
e della  carità.  La  contemplazione  e la  pre- 
ghiera lo  sorreggevano  in  mezzo  alle  sue  fa- 
tiche cd  alle  sue  pene.  L’  autore  della  sua  vita 
racconta  che  egli  predisse  molti  avvenimenti 
gran  tratto  di  tempo  prima  che  succedessero. 
Nella  sua  vecchiaia  fermò  il  suo  soggiorno  ad 
lirechi,  dove  egli  era  canonico,  nè  mai  volle 
scemare  i suoi  ordinari  esercizi:  anzi  addop- 
piava  il  fervore  a misura  che  si  avvicinava  al 
suo  fine,  temendo  sempre  di  avere  per  sua 
trascuraggine  a perdere  la  corona  per  la  quale 
combatteva.  Si  avrebbe  detto  che  il  suo  di- 
giuno, le  veglie  e gli  altri  uffizi  del  suo  zelo 
servissero  a ravvivare  le  sue  forze.  Essendo 
stato  colto  da  una  febbre  vide  con  giubi- 
lo che  egli  era  giunto  all'  ultimo  momento 
di  sua  vita.  Esortò  i suoi  fratelli  a vivere  san- 
tamente, si  raccomandò  alle  loro  orazioni  e 
promise  ad  essi  che  se  ne  sarebbe  ricordato 
innanzi  al  Signore.  Mori  nel  IX  sec.  alti  12 
giugno,  giorno  in  cui  è onorato  ad  Utrecht 
ed  a Slaveren.  Molte  chiese  e molte  cappelle 
portano  il  suo  nome.  La  cappella  però  che  è 
in  Amsterdam  e che  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  Olofs-kapel  non  è deificata  a S.  Odolfo, 
come  i Bolluudisli  ed  altri  autori  hanno  detto, 
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ina  a S.  Olao  re  di  ÌN  or  regia  e martire.  Ella 
ò stata  fabbricata  dai  marinai  di  Danimarca. 
Vedasi  la  «ita  di  S.  Odolfo  nei  Uollandisti, 
nella  Batavia  sacra  e nelle  Pile  de  Padri 
pubblicate  dall’  abb.  Boiler. 

ODOJ  V ( i l),  come  Adaja  ),  uno  dei  primati 
della  tribù  di  Manasse  c distinto  pel  suo  ca- 
lore ( i Par.  c.  5,  r.  24). 

o noi. I V n , o odullam  (eb.  loro  testi- 
noniato,  loro  bottino,  o loro  ornamento,  dal- 
la parola  hud , testimonio,  dalla  parola  bada, 
ornamento  c bottino;  e dal  pronome  am, 
loro),  città  della  tribù  di  Giuda.  Giosuè  uc- 
cise il  re  di  Odollam,  e Davide  nella  sua  fuga 
ritirossi  nella  caverna  di  Odollam  ( Giosuè, 
c.  12,  r.  i5.  i He,  c.  22,  v.  i ). 

ODOLl. ABITA,  che  ò della  città  o del  terri- 
torio di  Odollam  ( Genesi,  c.  38,  v.  t ). 

ODOMARO.  S.  ( V.  Otmaro  ). 

ODONE,  abb.  del  monastero  di  Saint-Pierre- 
dcs-Fossés  e di  quello  di  Glanfeuil,  scrisse  la 
storia  della  traslazione  di  S.  Mauro  alla  quale 
assistette  nell'  868.  Egli  pubblicò  anche  per 
il  primo  la  vita  di  S.  Mauro,  il  di  cui  autore 
Fausto  si  dichiara  compagno  del  santo.  D.  Ili- 
vet,  Stor.  leu.  della  Francia,  I.  5. 

ODONE,  0 RUDE,  rese,  di  Ucauvais  nel  IX 
soc.  Abbiamo  sotto  il  suo  nome,  agli  8 febb. 
nella  raccolta  de’  Uollandisti,  una  storia,  o 
piuttosto  un  sermone  sopra  S.  Luciano  patro- 
no di  Beauvais.  D.  Rive!,  fri'. 

**  ODONE  ( S.  ),  secondo  abb.  di  Clugny, 
nato  nell  88o  nel  territorio  di  Mainc,  fu  al- 
levalo da  Folco  conte  d’  Animi,  e venne  fatto 
canonico  di  S.  Martino  di  Tours  nell'  età  di 
■ 9 anoi.  Da  quel  tempo  egli  d’altro  più  non 
occupossi  che  dei  doveri  del  suo  stato  e dello 
studio,  consacrando  il  giorno  alla  lettura  e 
la  notte  alla  preghiera.  Kecossi  poscia  a Pa- 
rigi attiratovi  dalla  fuma  di  lleniigio  di  Au- 
serre  che  vi  insegnava  belle  lettere,  e si  ap- 

filicò  sotto  di  lui  allo  studio  della  dialettica, 
o tutto  il  tempo  che  si  trattenne  in  Parigi, 
vi  condusse  una  vita  ritirala,  e mortificata,  ma- 
cerando la  sua  carne  co'  digiuni,  e colle  vi- 
gilie, schivando  ogni  sorta  di  spassi,  e diver- 
timenti mondani,  e impiegando  nell’  esercizio 
delle  opere  di  carità  quel  tempo,  clic  gli  ri- 
maneva libero  dai  suoi  studi.  In  seguito  passò 
alla  vita  monastica  nel  monastero  di  Uaume, 
diocesi  di  Besanzone,  fu  allevalo  alla  dignità 
di  abbate  dopo  Bernono  nel  927,  c ritirossi 
a Clugny,  uno  dei  3 monasteri  da  lui  dipen- 
denti. Egli  ne  ridusse  a compimento  i fabbri- 
cali, ne  fece  consacrare  la  chiesa,  vi  rista- 
bilì l'osservanza  e gli  studi,  0 colla  santità 
della  sua  vita  contribuì  mollissimo  ad  ampliare 
la  congregazione  di  Clugny.  I papi  ed  i ve- 
scovi, nonché  i principi  secolari  aveano  una 
particolare  stima  per  questo  santo  abbate,  che 
facevano  ordinariamente  arbitro  delle  loro  dif- 
ferenze. Morì  a Tours  il  18  nov  942,  Egli 


scrisse  3 libri  sulla  dignità  del  sacerdozio  e sul- 
lo stalo  presente  dello  Chiesa  col  titolo  di  Con- 
ferenze, 0 trattenimenti;  la  vita  di  S.  Geraldo 
o Gerardo  conte  di  Aurillac,  e quella  di  S Mar- 
ziale di  Liinuges;  diversi  sermoni,  ed  un  pa- 
negirico di  8.  Benedetto.  Queste  opere  sono 
stampate  nella  Biblioteca  di  Clugny  unitamen- 
te ad  alcuni  inni  sul  SS.  Sacramento  e sulla 
Maddalena.  Gli  si  attribuisce  anche  una  re- 
lazione della  traslazione  di  S.  Martino,  che 
l’abb.  delle  Tuilleries  in  una  dissertazione  stam- 
pala nel  1711  pretende  esser  l’opera  di  un 
impostore  che  viveva  prima  del  XII  scc.  Si 
attribuisce  anche  a Odone  la  vita  di  S.  Gre- 
gorio di  Tours  riportata  dal  Surio.  Il  P.  Ma- 
billon  osserva  che  nella  biblioteca  de'  carme- 
litani riformati  di  Parigi  esisteva  un  ms  che 
appartenne  altre  volte  al  monastero  di  S.  Giu- 
liano di  Tours  contenente  una  grande  opera 
in  versi  intitolala:  Occupazioni  dell’  abb.  Odo- 
ne. Egli  aggiunge  che  l’opera  stessa  era  di- 
visa in  4 "bri,  li  i.'dei  quali  trattava  della 
creazione  del  mondo;  il  2."  della  formazione 
dell’  uomo;  il  3."  della  caduta;  ed  il  4.*  della 
corruzione  della  natura.  S.  Odone  scrisse  egli 
stesso  una  parte  della  sua  vita;  e si  cita  anche 
di  lui  un  trattato  sulla  musica  in  forma  di 
dialoghi  Egli  aveva  composte  molte  altre  ope- 
re delle  quali  non  ci  rimangono  che  i titoli: 
cioè  un  commentario  sui  Libri  dei  He;  un  trat- 
tato sull’  arrivo  del  corpo  di  S.  Benedetto  al 
monastero  di  Fleury  sulla  Loira;  note  e glosse 
sulla  vita  di  S Martino  di  S.  Scvèrc-Sulpice; 
un'omelia  sulle  seguenti  parole  del  Vangelo 
secondo  S Ciovanni:  In  Madre  di  Gesù  slavn 
presso  la  croce;  un  compendio  dei  dialoghi 
di  8.  Gregorio,  ed  un  trattato  del  disprezzo 
del  mondo.  Credesi  però  che  quest'  ultimo 
scritto  sia  la  stessa  cosa  che  i Trattenimenti  e 
le  Conferenze  succitate,, che  sono  intitolale  di- 
versamente in  rari  ms.  È per  errore  che  si  at- 
tribuisce a questo  Odone  la  vita  di  S.  Mauro 
che  appartiene  a Odone  abb.  di  S.  Maur-des- 
Fossés.  Gli  si  attribuisce  pure  erroneamente  la 
vita  di  S.  Mari,  o Mnries,  che  si  suppone  di- 
scepolo di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo;  ed  alcune 
croniche  che  Tommaso  di  Lucca  compose  sotto 
il  nome  di  Odone,  come  osserva  l'autore  della 
sloiia  dei  conti  d’Angers,  riferita  nel  10.’  t. 
dello  Spicilegio.  Si  deve  levare  dall’  elenco 
delle  opere  di  S.  Odone,  anche  I'  elogio  di 
S.  Martino  che  più  non  si  dubita  essere  di 
Adamo  abb.  di  Perseigne  dell'ordine  de’ ci- 
sterciensi. La  vita  di  Odone  fu  scritta  da  uno 
de' suoi  discepoli;  era  divisa  in  3 libri,  e stam- 
pata nella  Biblioteca  di  Clugny  enei  V sec. 
benedettino  del  P.  Mobilimi,  che  ha  pubbli- 
cala anche  un’altra  vita  di  Odone  scritta  da 
Balgado  che  viveva  circa  200  anni  dopo  la 
morte  di  questo  abb.  Consultimi  eli  autori  del- 
la Biblioteca  di  Clugny.  Flodoardo,  in  Chron. 
Tritemio.  Bellarmino.  Baronio.  Dnpin,  Bibliot. 
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degli  (mi.  eccles.  del  X tee.  D.  Rive!,  Storia 
letteraria  della  Francia , I.  6. I).  Ccillicr,  Sto- 
ria degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici,  t.  19, 
P«g-  c seg. 

ODO.\E  ( S.  ),  da  taluni  dello  Severo,  c da 
«Uri  Segod , 0 Thegood,  cioè  il  Buono,  arciv. 
di  Canlorbery.  era  originario  di  nobile  fami- 
glia  della  Danimarca,  stabilita  in  Inghilterra 
dopo  la  irruzione  fatta  dai  Danesi  in  queir  iso- 
la. I suoi  genitori,  benché  pagani,  gli  per* 
misero  di  assistere  nella  sua  fanciullezza  alle 
istruzioni  dei  Cristiani.  Ria  avvedutosi  il  di 
lui  padre  che  esse  facevano  sopra  di  lui  niag* 
gior  impressione  che  egli  non  avrebbe  desi- 
derato, gli  vietò  di  recarvisi  per  I*  avveni- 
re. Odone,  digià  istruito  nella  religione  di 
Cesò  Cristo,  seppe  preferire  il  comando  di 
Dio  a quello  del  padre  suo,  per  il  che  fu 
talmente  perseguitato  che  egli  si  vide  costret- 
to a fuggire  nudo  dalla  casa  paterna.  Ritirossi 
presso  il  duca  Adelmo,  uno  dei  grandi  della 
corte  del  re  Alfredo,  che  lo  prese  sotto  la  sua 
protezione,  e lo  fece  battezzare. Odone  ricevet- 
te poco  dopo  ^li  ordini  e poscia  il  sacerdozio.il 
suo  patrono,  il  duca  Adelmo,  avealo  talmente 
in  venerazione  per  la  sua  pietà  che  Io  tenne 
sempre  a sè  vicino.  Dopo  la  di  lui  morte  il 
nostro  santo  passò  molti  anni  a Londra  nella 
corte  del  re  Edoardo,  successore  di  Alfredo, 
amalo  e venerato  dal  medesimo,  dai  grandi  c 
dal  popolo  per  la  sua  santità.  Essendo  rimasto 
vacante  il  vescovato  di  Schirebury,  trasferito 
poscia  a Salisburn,  il  re  e i prelati  costrinsero 
Odone  ad  uccellarlo  ad  onta  della  sua  mode- 
stia ed  umiltà.  La  condotta  clic  egli  tenne  nel- 
F amministrare  la  sua  diocesi  fu  tale  clic  ben 
dimostrò  essere  la  sua  vocazione  venuta  da 
Dio.  Sul  finire  del  <p  1 o al  principio  del- 
l'anno seguente  egli  succedette  a vifelmo 
arciv.  di  Canlorbery,  ma  dopo  molla  opposi- 
zione per  parte  sua,  c dopo  essere  stalo  ve- 
stito dell’  abito  monastico  daU'abhate  del  mo- 
nastero di  Fleury  in  Francia.  Salito  poscia 
sulla  sede  metropolitana  vegliò  incessantemen- 
te sul  suo  gregge,  non  che  su  tutti  gli  altri 
pastori  della  Chiesa  del  regno.  Fu  sotto  il  suo 
vescovato  che  comparvero  iu  Inghilterra  i pre- 
cursori dei  Sacramentari  che  negavano  la 
realtà  del  corpo  e del  sangue  di  C.  C.  nella 
Eucaristia.  Il  santo  vescovo  impiegò  tutto  il 
suo  zelo  per  ricondurre  quegli  spirili  traviati 
alla  fede  della  Chiesa  e per  guarentire  il  suo 
gregge  dal  veleno  di  questa  nuova  eresia;  egli 
scomunicò  perfino  il  re  Edvino,  o Edwy  che 
regnava  in  allora,  e che  mori  qualche  tempo 
dopo  nella  sua  impenitenza  dopo  di  essere 
stalo  obbrobriosamente  deironizzato,  essendo 
stalo  eletto  a succedergli  Edgar  suo  fratello 
nel  957.  S.  Odone  mori  il  4 luglio  del  96 1, 
e non  nel  957,  come  asserisce  Godvino,  o 
nel  909,  come  altri  assicurano.  Trovasi  il  di 
lui  nome  nei  martirologi  dell’Inghilterra:  ma 
Fot.  ri/. 


non  scorgesi  clic  vi  sia  stato  un  officio  eccle- 
siastico per  il  giorno  della  sua  festa.  Abbiamo 
di  lui  alcune  costituzioni  sinodali,  che  fece 
verso  Fan.  942.  Esse  sono  comprese  in  io 
articoli,  e riportate  nel  i.°  t.  dei  concili  d’In- 
ghilterra e nel  9.0  della  collezione  del  P.  Lab- 
bé.  Leggesi  nella  collezione  stessa  una  lettera 
sinodale  di  Odone  a’ suoi  suffragane!.  Non  si 
conoscono  gli  altri  scritti  attribuitigli  da  Pilseo, 
cioè  un  libro  ai  monaci  di  Fleury  pel  suo  ni- 
pote Osvaldo;  uno  della  presenza  reale  della 
Eucaristia;  un  libro  di  lettere,  ed  alcune  poe- 
sie. Obserne  scrisse  la  vita  di  S.  Odone.  11 
P.  Mabillon  sec.  V benedettino,  llaillet,  File 
de ’ santi , 4 luglio.  D.  Ceillicr,  Storia  degli 
aul.  sacri  ed  eccles.  t.  20,  pag.  97  e scg. 

ODONE,  monaco  di  S.  Mnur-dcs-Fossés  vi- 
cino a Parigi,  viveva  alla  metà  dcll'XI  secolo. 
Compose  nel  iofi8  la  vita  del  venerabile  Bo- 
cardo,  o Burcardo  conte  di  Meluu  c di  Corbeil 
ristauratore  dell’  abbazia  suddetta  dove  fini  i 
suoi  giorni  in  abito  monastico  nelioi2.Questa 
storia  interessante  trovasi  per  intiero  nel  supple- 
mento delle  Antichità  di  Parigi  di  1).  Giacomo 
di  Dreul,  e nel  4-°  L della  raccolta  di  Andrea 
Duchéne  ed  in  parte  nella  biblioteca  di  Clu- 
gny.  Sebastiano  Kouillnrd  la  tradusse  in  fran- 
cese e fece  stampare  in  seguilo  alla  Storia  di 
Melun;  Parigi,  1628.  Odone  è altresì  autore 
dei  responsori  che  canlavansi  altre  volte  nel- 
I*  abbazia  di  S.  Mnur-dcs-Fossés  il  giorno  del- 
la festa  di  S.  Baboleno,  che  ne  fu  primo  ab- 
bate. Mabillon,  t.  5.  Atti,  pag.  67.  D.  Ri  voi, 
Stor.  lelt.  della  Francia,  t.  2.  D.  Ceillicr, 
Storia  degli  aul*  sacri  ed  eccles.  t.  20, 
pag.  402. 

ODONE  od  ODABDO, dotto  vescovo  di  Cam- 
bra!, nato  in  Orléans,  fu  dapprima  un  celebre 
professore  nell'XI.  sec  Egli  insegnava  a Tours 
con  successo  quando  i canonici  di  Toumai  lo 
invitarono  verso  il  1090  ad  occupare  una  cat- 
tedra nella  loro  scuola.  Egli  insegnò  per  fi 
anni  a Tournni  con  tale  rinomanza  che  nccor- 
revasi  fin  dalla  Sassonia  per  assistere  alle  sue 
lezioni.  Egli  vestì  l’abito  di  canonico  regolare 
secondo  la  regola  di  S.  Agostino  nell’abbadia 
di  S Martino  1’  an.  1092,  c fu  eletto  vesc.  di 
Cambrai  Fan.  1 lofi.  Oc  cu  possi  con  zelo  ad 
istruire  end  edificare  il  suo  gregge,  e morì 
santamente  il  160  19  di  giugno  delFan.  tufi, 
nel  monastero  di  Anchin.  Gli  viene  dato  il  ti- 
tolo di  beato.  Ci  rimangono  di  lui  alcune  ope- 
re clic  furono  stampale  nella  Biblioteca  dei 
Padri  : cioè  un'esposizione  dei  ennoni  della 
Messa;  un  dialogo  sul  mistero  dcU'lncarnazio- 
ne  contro  gli  Ebrei;  una  omelia,  ed  un  libro 
di  conferenze.  Gli  si  attribuisce  anche  un  trat- 
tato del  peccalo  originale  in  3 libri,  ed  un  al- 
tro della  bestemmia  contro  lo  Spirilo  Santo. 
Questi  scritti  che  sono  in  Ialino  trovanti  nella 
Biblioteca  dei  Padri.  In  un  ms.  della  bibliote- 
ca del  collegio  dei  gesuiti  a Parigi  fu  trovuta 
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una  parafrasi  in  Tersi  Ialini  del  principio  del- 
la Genesi  sulla  creazione  del  mondo,  che  ere- 
desi  di  Odone. Mola  no,  rn  A 'alai,  unici,  lielgii 
cl  in  Auctuar.  Trilemio  e Itellarmino,  Ih 
script,  cedei.  Gazey,  Stnr.  eccl.  ilei  Paesi- 
Bassi  Valerio  André,  Bibliol.  belg.  1).  Rivet, 
Star.  leu.  della  Francia,  I.  9. 

ODOXB,  canonico  repolare  dcll’abbadia  di 
S.  Vittore,  0 di  una  delle  dipendenze  di  epici- 
la  casa,  fu  latto  primo  abb.  ai  S.  Pietro  d Au- 
xerre  quando  il  decanato  fu  cambialo  in  abha- 
dia  tra  l’an.  1 167  e l'an.  1178.  Epli  rinunciò 
alla  sua  dignità  di  abbate  e mori  semplice  ca- 
nonico regolare.  Abbiamo  di  luì  7 lellero 
stampate  nel  t.  2.°  della  antica  edizione  dello 
Spicilegio  di  1),  buca  d’ Achery,  e nel  t 3.° 
della  nuora  edizione.  La  raccolta  delle  Sen- 
tenze stampata  alla  line  delle  opere  di  Ugo  di 
S.  Vittore  è pure  di  Odone  a giudizio  ilei  mi 
gliori  critici.  Papillon.  Bibliol.  degli  autori 
di  Borgogna.  Abb.  Lebcuf,  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  eccles.  e civile  della  diocesi  di 
Auzerrc,  t.  2,  pag.  489- 

ODOItB,  detto  Canlianut  de  Acni,  perchè 
nato  in  quella  provincia  dell’  Inghilterra,  vi- 
veva nel  sec.  XII,  e vesti  l'abito  dell’ordine 
di  S.  Benedetto  nel  ijuale  fu  priore  ed  abbate. 
Ebbe  per  amico  S.  1 oromaso  di  Cantorbcry  e 
Giovanni  di  Salisbury  per  panegirista.  Avon 
scritti  alcuni  commentari  sul  Pentateuco,  sul 
4 U libro  dei  Ile,  sui  Salmi,  sull’ Antico  Testa- 
mento e sugli  Evangeli;  un  trattalo  intitolalo 
Ve  Onere  Pbilisliim : un  altro  De  noribus 
ecclesiasticii , 0 Filiti  et  cirtutibus  ani- 
mar, ecc.:  ma  non  ci  rimane  di  lui  che  una 
lettera  a suo  fratello  novizio  nell’  abbati  in  di 
lgny,  pubblicata  dal  P.  Mabiilon  nel  l.®  I. 
degli  A naie!  ti,  ed  un'altra  lettera  scritta  verso 
il  1 171  a Filippo  conte  di  Fiandra  sui  mira- 
coli di  S.  Tommaso  di  Cantorbery.  Guest’  ul- 
tima lettera  trovasi  nel  i.®  t.  pag.  882  del- 
V Amplissima  collodio  dei  HI*.  Gl).  Marlenne 
c Durami.  Odone  mori  verso  il  1180.  Pitseo, 
Ve  il/uitr.  angl.  script.  Possevin,  in  App. 
sacr.  Mabiilon,  Analect.  t.  1 . 

ODONE,  detto  SAirlon,  o Cerilonensis,  in- 
glese, dell’  ordine  cisterciense,  studiò  nel  suo 
paese  ed  in  Francia,  e fu  dottore  in  teologia  ; 
era  detto  ordinariamente  maestro  Odone.  Scris- 
se omelie,  una  somma  della  penitenza  e diver- 
se altre  opere.  Viveva  sotto  il  regno  di  Enri- 
co Il  re  ir  Inghilterra  l’an.  1181.  Carlo  de 
\ iscli,  in  Bibliol.  cislerc.  Pitseo. 

ODONK,  monaco  benedettino  di  Ast  nel  XII 
sec.,  compose  un  commentario  sui  Salmi  in- 
dirizzato a Urlinone,  vose,  di  Sigoy , che  tro- 
vasi tra  le  opere  di  quell  autore.  Duniu,  Bi- 
b/iol.  degli  aul.  eccles.  del  sec.  Ali. 

ODOKK  DI  DF.UIL,  abb.  di  S.  Cornelio  di 
Compiegne,  poscia  successore  di  Sugero  nel- 
1‘  abbadia  di  S.  Dionigi,  mori  Fan.  11C8. 
Egli  lui  composto  lina  relazione  del  viaggio 


di  Luigi  VII,  re  di  Francia,  in  Oriente,  pub- 
blicata dal  P.  Chilllct  nel  silo  trattato  dcllu 
nobiltà  di  S.  Bernardo  stampato  n Parigi  Fan. 

1 b(io.  Trovasi  anche  un  giudizio  portalo  de- 
finitivamente ila  lui  sopra  una  disputa  mossa 
tra  il  re  Luigi  ed  Enrico  vesc.  di  Charlres  in- 
torno alla  nomina  ai  bendici  di  quella  Chiesa, 
vacanti  dopo  la  morte  del  vescovo  Alberico, 
e che  sarebbero  rimasti  vacanti  per  l’avvenire. 
Questo  giudizio,  che  è dell’  an.  1 ■ 4-4-,  trovasi 
stampato  nel  1 .*  t.  dell’  Amplissima  col/cclio 
dei  PP.  DI).  Marlenne  e Durand,  pag.  1182. 
Dupin,  Bibliol.  degli aut.  eccles.  del  sec.  XII. 

ODOBANNO,  monaco  di  S.  Pietro  a Sens, 
viveva  ancora  nel  io45  ed  aveva  allora  60 
anni.  Abbiamo  di  lui  una  cronaca  intitolata  ; 
Chromca  rerum  in  orbe  gesta  rum,  che  inco- 
mincia all’ an.  675  e va  fino  all’an.  io3a  ; 
trovasi  nel  2."  t.  degli  storici  francesi  della 
collezione  di  Duchène.  Odoranno  non  è sem- 
pre esatto,  e non  si  estende  se  non  che  sulla 
traslazione  delle  reliquie  di  S.  Saviniano , 
giacché  pel  resto  la  sua  cronica  è molto  suc- 
cinta. I).  Rive!,  Stor.  letler.  della  Francia , 
t.  7.  D.  Ccìllier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed 
eccles.  t.  20,  pag.  igo  e 191. 

ODORE.  Questa  parola  significa  talvolta  ri- 
putazione. Voi  mi  avete  messo  in  cattivo  odo- 
re presso  i Cananei,  cioè  mi  avete  reso  odioso 
ai  Cananei,  diceva  Giacobbe  ai  suoi  figli,  do- 
po la  strage  dei  Sichemiti  ( Genesi,  c.  34, 
v.  3o  ).  — Nei  sacrifizi  dell’  antica  legge,  l’o- 
dore delle  vittime  è detto  gradito  c soavissi- 
mo al  Signore.  Dicasi  egualmente  delle  pre- 
ghiere, le  quali  sono  come  un  buon  odore  che 
ascende  innanzi  al  Signore  Iddio  ( Genesi , c. 
8,  v.  21.  Esodo,  c.  29,  v.  18.  Apo.  c.  5,  v. 
8 ).  — L’  odore  del  fuoco  meltesi  talvolta  per 
la  fiamma  che  consuma  qualche  cosa  ( Giudi- 
ci, c.  1 5,  v.  i4-  c.  16,  v.  9.  Dan.  0.  3 , 
V.  94). 

O DOVI  A ( eh.  come  Odaia  ),  levila,  padre 
di  Cedmihcl  ; fu  uno  di  quelli  che  ritornarono 
dopo  la  schiavitù  di  babilonia  (1  Esdra,  c.  2, 
v.  4o). 

ODtIAi.no  (S.),  abb.  nella  Scozia.  Questo 
santo,  uscito  da  una  famiglia  assai  ragguar- 
devole della  Scozia,  divenne  governatore  della 
provincia  di  Laudon  ; ma  rmunziò  a lutti  i 
vantaggi  del  mondo  per  ritirarsi  nella  badia 
di  Melross.  L’ allegrezza  eli’  egli  provò  nel 
consacrarsi  lutto  intieramente  al  Servigio  di 
Dio,  gli  inspirò  un  santo  trasporto  che  gli  fe- 
ce cantare  quelle  parole  del  Salmista:  < Quan- 
1 do  Israello  usci  dall’ Egitto  e Giacobbe  scos- 
1 se  il  giogo  di  un  popolo  barbaro,  la  nazio- 
t ne  ebrea  fu  consacrata  a Dio  » ( Psal.  1 13, 
v.  1).  1 11  laccio  fu  spezzato  e noi  fummo  li- 
1 borati  » ecc.  (Psal.  ia3,  v.  7).  Il  suo  fer- 
vore andò  sempre  crescendo  : fu  favorito  del 
dono  delle  lagrime  c dello  spirito  di  orazione 
nel  più  sublime  grado.  Li  sua  beala  morte 
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avvenne  nell*  anno  6y8,  io  anni  dopo  quella 
di  S.  (ìullierto.  Vedasi  la  Cronica  Siottensia; 
Sigiberto  , Chronic.  ; Butler,  P ite  de  Pa- 
dri eco. 

OKNOA2VDA,  OR BANDA,  od  BREANDA,  se- 
de vescovile  della  provincia  di  Licia»  sotto  la 
metropoli  dì  Mira,  diocesi  d'  Asia,  secondo  le 
Notizie  e gli  atti  dei  concili.  Si  conoscono  7 
vescovi  che  occuparono  questa  sede  vescovile, 
cioè  : Patrizio,  nominalo  fra  i Padri  del  pri- 
mo concilio  generale  di  CP.  Cinno,  che  sot- 
toscrisse la  lettera  del  conc.  di  Licia  all*  im- 
iterà (ore  Leone,  relativa  all'assassinio  di  S.  Pro 
toro  d*  Alessandria  : Palmato,  o Palmario,  che 
sottoscrisse  la  relazione  del  conc.  di  CP.  fatta 
al  papa  Ormisda  sull*  ordinazione  del  patriar- 
ca Epifane  : Paulo,  clic  trovossi  al  conc.  di 
CP.,  tenuto  sotto  il  patriarca  Menna:  Gior- 
gio I,  fu  al  6.*  concilio  generale:  Giorgio  li, 
al  7.0  concilio  generale  : Nicola,  ni  conc.  di 
Fozio, sotto  il  papa  Giovanni  Vili.  Orien s ehr. 

>•  I»g-  98!)- 

OFFERTA.  V.  Oblazione. 

**  OFFERTORIO,  è una  spezie  di  antifona 
recitata  dal  celebrante,  cantala  dal  coro  ed 
accompagnala  coll'organo,  nel  tempo  elio  si 
preparano  il  pano  cd  il  vino  per  offrirli  a Dio 
(V.  Oblazione).  Diremo  altresì,  esser  incerto 
a chi  debba  attribuirsi  I*  introduzione  dell'  an- 
tifona, che  nel  messale  si  dice  offertorio,  non 
essendo  concordi  fra  di  loro  gli  scrittori,  fa- 
cendone alcuni  autore  S.  Gregorio  Magno,  al- 
tri S.  Celestino,  altri  S.Eulichiuno  sommi  pon- 
tefici, come  può  vedersi  nel  I*.  Meniti  al  t.  r, 
part.  1,  pag.  225.  Il  P.  Le  Brun  nelle  sue 
Spiegazioni  delle  cerimonie  della  Messa  A. 2, 
pag.  280  distinse  i vari  cambiamenti  fatti  in 
questa  parte  della  Messa  in  diversi  tempi  c 
nelle  diverso  chiese.  — Chiama  vasi  offertorio 
anche  la  tovaglia  di  tela  di  lino  nella  quale  i 
diaconi  ricevevano  le  offerte  ossiano  le  obla- 
zioni dei  fedeli. 

OFFIDA  (IL  Bernardo  di),  frate  laico  cap- 
puccino ; nacque  in  Italia  presso  il  luogo  ui 
cui  porla  il  nome,  li  7 nov.  i6o4-  Egli  ebbe 
per  padre  Giuseppe  Peroni  e madre  Domeni- 
ca di  Appianano,  onesti  contadini  pieni  di 
pietà,  i quali  si  adoperarono  con  ogui  mezzo 
nell* inspirare  al  loro  figliuolo  grandi  sentimen- 
ti di  religione.  Il  Signore  benedì  i loro  sforzi. 
Domenico  ( era  il  nome  eh*  egli  avea  ricevuto 
al  sacro  fonte  e che  mutò  in  quello  di  Bernar- 
do quando  preso  l'abito  di  religione),  era  un 
fanciullo  perfetto.  La  sua  docilità,  la  sua  dol- 
cezza, la  sua  obbedienza  erano  ammirabili. 
Kgli  avea  tanta  carità  pe* 91101  fratelli  che  quan- 
do  li  vedea  resistere  ai  voleri  dei  loro  genitori, 
diceva  a suo  padre  e a sua  madre  : « lo  farò 
0 ciò  che  ricusa  di  fare  mio  fratello.  S’  egli 
n merita  di  essere  castigato,  castigale  me.  » 
Incombi  uzalo  nell  età  di  circa  8 anni  di  guar- 
dale una  greggia,  si  dava  all'  orazione  con 


quella  facilità  e con  queU'affetto  che  lo  Spiri- 
to Santo  dà  alle  anime  pure.  I suoi  buoui  esem- 
pi traevano  seco  gli  altri  pastori  e tutti  con 
esso  lui  si  occupavano  in  meditare  qualche 
verità  della  salute,  o in  recitare  il  rosario.  — - 
Tale  fu  la  condotta  di  Domenico  nella  sua  in- 
fanzia e nella  sua  prima  giovanezza.  Guidato 
da  un  savio  direttore  che  gii  avea  insegnato  il 
catechismo,  si  abituò  di  buon*  ora  a domare 
le  sue  passioni  ; perciò  le  vanità  del  mondo 
non  poterono  sedurlo  ; egli  amava  la  solitudi- 
ne e non  ne  usciva  che  per  necessità.  Li  do- 
menica egli  era  intieramente  occupato  in  visi- 
tare le  chiese,  in  farvi  assiduo  orazioni  cd  in 
disporsi  a ricevere  i sacramenti  ai  quali  acco- 
stavasi  con  fervore  angelico.  Supplicò  i suoi 
enilori  di  non  darsi  affanno  in  questi  gioroi 
el  suo  cibo,  ma  di  lasciarlo  in  libertà  soddi- 
sfare la  sua  divozione,  per  la  quale  si  dava 
talmente  alle  pratiche  sante  che  spesso  torna- 
va la  sera  a casa  senza  aver  nulla  mangiato  il 
giorno.  — Domenico,  il  quale  desiderava  vi- 
vamente di  conoscere  e di  seguire  la  volontà 
di  Dio,  studiava  la  sua  vocazione  con  nari  mo- 
lar cura.  Lo  stato  religioso  aveva  per  lui  mol- 
le attrattive,  e I’  edificante  vita  di  i cappuccini 
del  convento  di  Oflida  invitava!»  ad  cntrure  fra 
essi  ; ina  l'opposizione  de’suoi  genitori  all'ese- 
cuzione di  (al  divisamento  e il  timore  di  recar 
loro  dispiacere  gli  sembravano  ostacoli  assai 
diflicili  da  superare.  Il  Signore  però  trasse  il 
suo  servo  da  questa  inquietudine.  Suo  padre, 
quantunque  lo  amasse  teneramente,  consiglio!- 
lo  ad  abbracciare  lo  stalo  religioso.  Domeni- 
co, pieno  di  gioia,  vide  nelle  parole  dell'  au- 
tor de’  suoi  di  I’  espressione  della  volontà  di- 
vina e da  quinci  innanzi,  libero  di  seguire  la 
sua  inclinazione,  entrò  fra  i cappuccini  di  Co- 
rinnldo.dove  incominciò  il  suo  noviziato  e vesti 
l'abito  li  i5  fchb.  1626.  Esercitalo  da  lungo 
tempo  alla  pratica  delle  virtù  cristiane,  non 
gii  m diilicilc  l' acquistare  le  virtù  religiose  ; 
perciò  passò  nel  fervore  tutto  il  tempo  del  no- 
viziato ; c questo  fervore  era  sì  grande  che  i 
suoi  fratelli,  maravigliandosi  di  questa  perfe- 
zione, si  dicevano  : « Se  tali  sono  i principi, 
« quale  sarà  il  suo  fine  ? » Bernardo,  dopo 
aver  pronunziato  i suoi  voti  a Camerino  li  i5 
febb.  1627  fu  mandato  al  convento  di  Fermo, 
città  della  marca  di  Ancona.  Egli  ebbe  la  for- 
tuna di  trovare  nel  superiore  della  casa  e uel 
compagno  clic  gli  fu  dato  due  uomini  vera- 
mente virtuosi  e molto  atti  a guidare  un  gio- 
vine professo  nella  perfezione  del  suo  stalo. 
Ma  se  Bernardo  trovò  in  essi  da  edificarsi  , 
egli  destò  la  loro  ammirazione  pel  modo  col 
quale  adempiva  i suoi  doveri.  Fra  le  altre  oc- 
cupazioni egli  aveva  quella  di  pensare  ai  reli- 
giosi attempali  e infermi,  di  cui  gli  uni  erano 
impotenti,  gli  altri  aggravati  da  malattie  o co- 
perti di  piaghe  schifose.  Lungi  dal  mostrare 
per  essi  la  minima  ripugnanza,  rendeva  loro 
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tulli  i servigi  che  una  ingegnosa  carila  può 
mai  inventare  e lo  faceva  con  Ini  calma  e dol* 
cezza  che  non  venivano  mai  Alterate  nò  dal 
cattivo  umore  degli  ammalati,  nò  dalla  lun- 
ghezza dei  loro  mali,  nò  dalle  fatiche  che  sì 
rutta  occupazione  gli  cagionava.  — Collocato 
successivamente  in  più  case  del  suo  ordine , 
llernardo  lasciò  per  lutto  dopo  di  sò  il  buon 
odore  delle  sue  virtù.  Finalmente,  allorché  fu 
iunto  all*  età  di  anni  60,  e la  sua  grande  pru- 
enzn  ben  conosciuta  da  tutti  ebbe  inspirato 
in  lui  una  confidenza  intiera,  gli  fu  dato  nel 
convento  di  Ollida  1*  impiego  di  cercatore.  Co- 
testo  iillizio  era  penosissimo  presso  i cappuc- 
cini e nello  stesso  tempo  pericolosissimo  per  la 
virtù  ; perciocché  volendo  la  regola  di  questo 
santo  ordine  che  i religiosi  non  vivano  clic 
di  limosine,  ò d’uopo  clic  ogni  giorno  un  frale 
laico  vada  alla  cerca,  che  abbia  per  conse- 
guente delle  relazioni  abituali  coi  secolari, 
clic  entri  nelle  case  c che  si  esponga  in  questo 
modo  a perderò  lo  spirito  del  suo  stalo  se  non 
vi  ò ben  rassodato.  Onesta  prova  non  fu  pel 
nostro  beato  che  una  occasione  ncl!a  quale 
Iddio  si  compiacque  di  manifestare  la  sua  van- 
tila. 1 suoi  compatriotti,  i quali  si  rammenta- 
vano la  saviezza  ch’egli  avea  mostralo  nella 
sua  verde  età,  1’  osservavano  con  curiosità  ut 
tempo  del  suo  ritorno  ad  Ollida;  ma  tosto  po- 
terono convincersi  eh'  egli  non  avea  fatto  clic 
crescere  in  perfezione.  Essi  lò  vedeano  nel 
tempo  della  sua  cerca  camminare  con  occhi 
bassi  , con  sembiante  modesto  ed  inspiran- 
do la  venerazione  colla  sua  figura  angelica. 
Egli  non  entrava  nelle  case  clic  per  vedere 
i benefattori  ammalati.  Se  avvonivasi  a qual- 
che povero  il  quale  provasse  afflizione,  assi- 
slevalo  colla  più  tenera  carità.  (ìcncralc  era  il 
rispetto  per  lui  c grande  fu  il  dolore  che  pro- 
varono gli  abitanti  quando  seppero  che  Ber- 
nardo  lasciava  il  suo  paese  per  andare,  man- 
datovi da' suoi  superiori,  al  convento  di  Ascoli. 
Essi  non  contenti  di  mostrare  uno  sterile  di- 
spiacere in  tal  circostanza,  ricorsero  ai  supe- 
riori per  ottenere  che  si  rendesse  loro  il  snido 
frate,  e la  loro  domanda  fu  esaudita.  Egli  ri- 
tornò dunque  ad  Ollida,  dove  il  suo  ritorno 
cagionò  gioia  universale.  Vi  riprese  il  suo 
impiego  di  cercatore,  il  quale  era  per  lui  pe- 
nosissimo, perohè  per  raccogliere  lo  limosino 
andava  nei  dintorni  della  città  infino  alla  di- 
sianza di  4 leghe,  soventi  volte  per  vie  assai 
cattive  o sotto  gli  ardenti  raggi  del  sole  nel 
cuor  della  state.  Tulli  questi  viaggi  si  faceva- 
no a piedi,  e ciò  che  glieli  rendeva  vie  più 
faticosi,  era  una  forte  infermità  ond’  era  ag- 
gravalo ed  un  aspro  cilicio  di  cui  era  costan- 
temente coperto.  Quando  rientrava  pieno  di 
stanchezza,  si  udiva  gridare,*  c Paradiso,  Pa- 
radiso, » oppure  : « Questo  cattivo  corpo  non 
« vuol  egli  patire  ? Se  vuol  godere,  fa  d’uopo 
« che  soffra,  a Sollecitando  ì soccorsi  tempo- 


rali, Bernardo  dava  a tutta  la  contrada  che 
egli  abitava  dei  soccorsi  spirituali,  mille  fiate 
più  preziosi  ; consolava  i poveri  e gii  alllitti  ; 
inslruilo  per  una  luce  soprannaturale  del  se- 
creto dei  cuori,  rimetteva  co*  suoi  consigli 
P ordine  in  coscienze  contaminate  ; impediva 
che  si  offendesse  Iddio  e soprattutto  avea  una 
mirabile  abilità  in  accordare  le  differenze  c 
nel  riporre  1’  unione  nelle  famiglie.  Perciò, 
quando  la  sua  morte  privò  il  popolo  di  sua 
presenza,  si  diceva:  e È morto  colui  che  met- 
ti tea  fine  alle  discordie,  che  riuniva  i cuori, 
s che  faceva  regnare  la  buona  armonia  tra  i 
k parenti  ! Ah  I se  frale  Bernardo  ritornasse!  » 
— Quando  le  infermità  ognora  crescenti  del 
santo  religioso  non  gli  permisero  di  andare 
alla  cerca,  i suoi  superiori  gli  diedero  la  ca- 
rica di  portinaio.  Questa  non  fu  per  lui  clic 
un  nuovo  mezzo  di  praticare  la  carità  verso  il 
prossimo.  I poveri  accorrevano  in  folla  a lui 
per  essere  assistili  : gli  aillilli  venivano  a rac- 
contargli le  loro  pene  per  essere  consolali. 
Fanciulli  mal  educati  mettevano  sposso  alla 
prova  la  sua  pazienza  colle  loro  astuzie,  od 
egli  li  «offeriva  senza  mostrarne  il  più  piccolo 
risentimento.  Ci’  ignoranti  eccitavano  soprat- 
tutto il  suo  zelo  : egli  insegnava  loro  le  verità 
della  religione  e li  disponeva  al  ricevimento 
de’ sacramenti.  Finalmente  I*  idea  clic  la  sua 
santa  vita  dava  di  sua  virtù,  era  si  ben  fonda- 
la che  si  veniva  a domandargli  miracoli  o si 
ottenevano  da  lui.  Una  madre  gli  portò  un 
giorno  suo  figlio,  di  Icnorn  età  e pericolosa- 
mente malato;  glielo  consegnò  nelle  mani  per- 
chè ottenesse  In  guarigione,  ma  il  fanciullo 
mori  tostamente.  Allora  questa  donna  fuor  di 
sò  poi  dolore,  si  mise  a grillare  clic  frale  Iter- 
nardo  aveva  ucciso  suo  figlio,  c veggendo 
eh’  egli  si  ritirava,  lo  ritenne  pel  suo  abito  , 
dicendogli  : « lo  non  vi  Inscerò  andare  infili- 
ci clic  non  mi  avrete  reso  vivo  mio  figlio.  > Il 
santo  uomo  intenerito,  pianse  con  lei,  di  poi 
entrando  nella  cliicsn  andò  dinanzi  all'altare 
di  8.  Felice  di  Canlalicio,  al  quale  aveva  spe- 
cial divozione,  de  pose  il  fanciullo  sopra  que- 
sto altare,  e mettendosi  in  ginocchioni,  disse 
con  semplicità  ammirabile:  a Ecco  il  momento 
c di  assistermi,  o mio  buon  santo  Felice.  « 
Orò  poscia  alcuni  istanti.  0 prodigio  ! il  fan- 
ciullo ritornò  in  vita,  fu  guarito  c sorrise  a 
sua  madre,  la  quale  consolata  e piena  di  gioia, 
domandò  all’uomo  di  Dio  perdono  delle  ingiu- 
rio che  gli  avea  detto.  — Parca  che  sarebbe 
mancalo  alcun  che  alla  perfezione  del  bealo 
Bernardo  se  non  avesse  avuto  a sopportare 
delle  calunnie  e delle  umiliazioni.  La  sua  sol- 
lecitudine per  i bisogni  de’  poveri  c le  pene 
che  si  dava  per  sollevarli  dispiacquero  ad  al- 
cuni religiosi,  i quali  ne  fecero  ilei  lagni  ai 
superiori  c rappresentarono  frate  Bernardo  co- 
me privo  di  discrezione  nel  distribuir  le  limo- 
sino c capace  di  nuocere  cosi  al  convento.  U 
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padre  provinciale  essendo  vernilo  od  Ollida, 
chiamò  a se  il  preleso  colpevole  e lo  trailo  as- 
sai bruscamente  al  cospetto  della  comunità 
rannata.  Bernardo  si  mise  umilmente  inginoc- 
cliioni,  c coll’  arin  tranquilla  e contenta  colla 
quale  ricevette  questo  rimprovero  , mostrò 
quale  stima  faceva  delle  contraddizioni.  La 
sua  innocenza,  la  quale  fu  subito  riconosciu- 
ta, contribuì  ancora  ad  accrescere  I*  ammira- 
zione che  destavo  la  sua  virtù.  — Questo  ve- 
nerabile religioso  giunse  fino  all’età  di  90  nn- 
ni,  dando  in  (jucsto  modo  1*  esempio  di  per- 
fetta santità.  Egli  era  arrivato  alla  mela  di 
questo  corso  allorché  , nel  mese  di  agosto 
1694*  fu  assalito  da  unA  violentissima  febbre. 
Sua  prima  cura,  dacché  si  vide  malato,  fu  di 
apparecchiarsi  ad  una  confessione  generale,  la 
quale  fece  con  molte  lagrime  e con  sì  viva 
compunzione  come  se  fosse  stato  un  gran  pec- 
catore, avvegnaché  avesse  passato  tutta  la  vita 
•nell*  innocenza.  Crescendo  il  male,  ricevette 
con  gran  fervore  il  santo  Viatico,  dopo  il  qua- 
le cadde  in  estasi.  Ritornato  in  sé  e trovandosi 

Iiresso  al  suo  fine,  disse  al  superiore  con  quel- 
' amabile  semplicità  che  era  suo  carattere  di- 
stintivo • « Padre  guardiano,  datemi  la  vostra 
« benedir,  onc  allineilo  me  ne  vada  in  pnradi- 
« so.  b 11  guardiano  non  volle  accordargli 
questa  grazia  che  quando  il  nostro  bealo  ebbe 
dato  la  sua,  cosi  a lui  come  a tutti  gli  astanti, 
ber  nardo  lo  fece  per  obbedienza,  servendosi 
del  Crocifisso  clic  teneva  fra  le  mani.  Questa 
fu  la  sua  ultima  aziono.  Egli  rese  tranquilla- 
mente l'anima  al  suo  Creatore  la  mattina  della 
domenica  23  agosto  ifiq4>  Non  fu  sì  tosto 
sparsa  la  voce  della  sua  morte  che  si  vide  ve- 
nire al  convento  una  gran  moltitudine,  non 
solamente  di  Ollida,  ma  delle  città  circonvici- 
ne. Fu  bisogno  lasciarlo  3 giorni  esposto  pri- 
ma di  poterlo  seppellire. Si  operarono  fin  d’al- 
lora  dei  miracoli  per  la  sua  Intercessione  ; 
quali  miracoli  e virtù  di  lui  eccitarono  la  San- 
ta Sede  ad  adoperarsi  nella  sua  beatificazione 
che  fu  decretata  da  papa  Pio  VI,  li  19  mag- 
gio 1795.  Questo  pontefice  si  esprime  co-i 
nella  bolla  cli'ei  pubblicò  in  questa  occasione: 
« Bernardo  di  Ollida  passò  la  sua  infanzia  cd 
« i giorni  pericolosi  ili  sua  giovanezza  sotto 
« la  capanna  di  suo  padre,  nella  innocenza  c 
a nella  santità.  Poscia  , inspirato  dall  allo, 
« cercò  ili  accostarsi  più  vicino  a Dio  , con 
« una  vita  più  austera  ; e con  questa  inlenzio- 
v ne  entrò  nella  religione  de' cappuccini.  Dal- 
« lora  fino  alla  morte  egli  non  cessò  di  coni- 
« battere  le  cupidigie  della  carne  e giunse  a 
0 ridurla  in  servitù  con  digiuni  continui  c con 
0 mortificazioni.  Egli  mostrava  la  più  grande 
c carità  a’  poveri  e a tutti  quelli  clic  erano  in 
c bisogno,  benché  fosse  dotalo  di  grazie  ma- 
is ruvigliuso  e in  ispezialità  dello  spirito  di 
« profezia,  peusava  umilmente  di  sé  medesi- 
« ino,  sembrava  ignorale  perfettamente  le  gran- 


c di  cose  che  uvea  fallo  e non  aspirò  mai  alla 
t celebrità.  Egli  pervenne  in  questo  modo  a 
< sì  alto  grado  di  virtù  che  tutta  la  sua  conni- 
c nilà,  non  che  gli  estranei,  lo  riverivano  co- 
c me  un  santo  già  in  possesso  della  celeste 
c eredità.  Abbiamo  dunque  giudicato,  eserci- 
t (andò  il  santo  ministero  cui  Gesù  Cristo,  il 
« Principe  de’  pastori  ha,  per  la  sua  infinita 
• clemenza,  voluto  imporci  che  in  questi  pes- 
c simi  giorni  in  cui  l'orgogliosa  filosofia  som* 
c bra  sviare  impunemente  il  mondo  intiero  f 
« nulla  fosse  più  a proposito  del  mostrare  ai 
« fedeli  questo  esempio  di  pazienza  e di  umil- 
« tà  cristiana,  elevandolo  in  modo  che  potesse 
« risplendere  da  lontano  e dirigere  verso  il 
« senlier  della  pace  coloro  che  camminano 
« ancora  nelle  tenebre  e nelle  ombre  della 
c morte,  s — Questa  vita  , pubblicata  dal- 
P abb.  Buller  nelle  V ite  de  Padri , ecc.  fu 
tratta  da  quella  scritta  dal  P.  Bonifacio  di  Niz- 
za, nostululore  della  causa  per  la  beatificazio- 
ne ili  Bernardo  d' Ollida.  Il  P.  Castelli,  poscia 
cardinale,  approvando  il  libro  che  descrive  la 
vita  di  questo  servo  di  Dio  così  si  esprime  : 

« La  santa  semplicità  clic  non  c mai  separata 
« dalla  cristiana  prudenza,  si  è mostrala  mira- 
e hilmcnlc  in  tulle  le  azioni  del  B.  Bernardo  di 
e Ollida.  > 

**  OFFICIALE. 

Sommano. 

J I.  Dell1  origine  degli  officiali  e delle  lo- 
ro  di '{Ter enti  specie. 

j 11.  Della  nomina  e della  deposizione  de • < * 
gli  officiali, 

J 111.  Delle  finalità  degli  officiali. 

<5  IV.  Del  potere  degli  officiali . 

5 1.  Dell'  origine  degli  officiali  e delle  lo- 
ro differenti  specie.  — Trovandosi  i vescovi 
sopraccaricali  d’nlTari,  ne  davano  l’ incomben- 
za ai  loro  arcidiaconi  od  anche  a qualche  sa- 
cerdote : questa  commissione  però  era  rivoca- 
bile  ad  nutum.  Furono  questi  chiamati  vicari 
od  ollieiali,  vicorii , generale offieiales.  In- 
seguito furono  divise  le  loro  funzioni,  c chi;»- 
marmisi  vicari  generali  coloro  ai  quali  i ve- 
scovi commisero  la  giurisdizione  volontaria  ; 
ed  ollieiali  quelli  ni  quali  commiscro  la  giu- 
risdizione contenziosa.  Cosi  l'ollicialc  fu  il 
ministro  clic  esercitò  la  giurisdizione  conten- 
ziosa del  vescovo.  E opinione  comune,  clic 
I*  uso  degli  ollieiali  abbia  incomincialo  ver- 
so la  (ine  del  scc.  XIII,  perché  non  se  ne 
trova  falla  menzione  nella  raccolta  delle  de- 
cretali del  pontefice  Gregorio  IX  : sembra 
però,  giusta  il  settimo  cauone  del  conc.  ili 
Tours  dcll’nn.  t iG3  e secondo  la  testimonian- 
za di  Pietro  di  Blois,  clic  gli  ollieiali  fossero 
stabiliti  in  Francia  molto  tempo  prima  del  pre- 
lato pontefice  (Pel.  Clcs.  epiU,  zfi).  — Di- 
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slinguevansi  2 sorla  ili  officiali  in  una  diocesi: 
I'  officiale  principale,  che  esercitava  la  giuri- 
sdizione ordinaria  su  lolla  la  diocesi,  e che  co- 
munemente aveva  sede  nella  città  episcopale  ; 
c gli  ufficiali  foranei,  sparsi  nelle  diverse  par- 
ti della  diocesi,  i tjjiciatet  foranei,  perche  eser- 
citavano la  loro  giurisdizione  foris  et  extra 
ciritatem.  Gli  officiali  foranei  erano  semplici 
delegali,  giudicavano  soliamo  le  piccole  cause 
e polevansi  le  parti  appellare  dai  loro  giudizi 
innanzi  all’  officiale  principale.  Eranvi  altresì 
degli  olficiali  metropolitani  e primaziali,  i qua- 
li tentarono  non  di  rado  di  soggettare  i vesco- 
vi della  metropoli  alla  loro  giurisdizione  in  ma- 
teria di  correzione  e di  disciplina  ecclesiastica: 
ma  quei  tentativi  erano  egualmente  contrari 
alle  disposizioni  del  concilio  di  Trento  ed  alle 
massime  della  Chiesa. 

<5  II.  Della  nomina  e della  deposizione  de- 
gli officiali.  — Di  diritto  connine,  il  vescovo 
può  nominare  c deporre  gli  olficiali  a suo  pia- 
cere. Era  cosa  ordinaria  nel  sec.  XIV,  che 
nelle  grandi  diocesi  i vescovi  istituissero  molti 
tribunali  d’ olficiali,  sebbene  quelle  diocesi  fos- 
sero nella  giurisdizione  di  un  medesimo  dipar 
limento  o governo. 

§ 111.  Delle  qualità  degli  officiali.  — i°  Gli 
olficiali  devono  essere  preti.  Questa  è la  dispo- 
sizione del  concilio  di  Tours  del  1 583.  — 
2 “ Devono  essere  laureati  in  diritto  canonico 
( Conci/.  Trident.  scss.  24,  cap.  iG,  De  re- 
form  ).  — 3."  Devono  essere  dotti,  zelanti, 
attivi,  vigilanti,  pacifici,  disinteressati  ( Van- 
Espen,  ioni.  2,  pag.  1 37 1 ).  — 4 ° L’officiale 
può  *elcggersi  cosi  nel  clero  secolare,  come 
nel  regolare,  a meno  clic  non  fosse  del  nume- 
ro de'  mendicanti  ; giusta  la  proibizione  di 
Clemente  V , anzi  un  vescovo  può  esser  vica- 
rio di  un  altro.  Non  possono  essere  olficiali  i 
parrochi  ed  i penitenzieri,  attesa  la  cura  delle 
anime  cui  debbono  essere  intenti  c finalmente 
i diocesani,  presumendosi  sospetti  di  parziali- 
tà nel  giudicare  ; sebbene  ad  tempus  il  ve- 
scovo può  anche  assumere  un  diocesauo  col  ti- 
tolo di  Pro-olGciale  generale.  « 

§ IV.  Del  potere  degli  officiali.  — 1 ° In 
generale  gli  officiali  giudicar  devono  di  mate- 
rie puramente  spirituali,  quando  il  difensore  è 
ecclesiastico.  — 2.0  Non  [tossono  giudicare  di 
alcuna  azione  0 lite  promossa  in  conseguenza 
di  contralti  e transazioni,  nè  quando  trattasi 
della  ripetizione  di  un  mobile.  — 3."  Colli- 
dale non  può  condannare  all’  ammenda,  se 

3uesla  non  è applicabile  ad  opere  pie.  Può  or- 
inare all’  accusato  di  chiedere  perdono  alla 
udienza  del  pretorio,  od  in  presenza  di  più 
tersone.  — 4-°  L'officiale,  generalmente  par- 
ando, non  può  istruire  c giudicare  se  non  nel 
suo  auditorio,  giacché  il  suo  territorio  è limi- 
talo iu  quel  luogo.  — 5."  Non  può  l’ officiale 
condannare  all'  esigilo.  — G.°  Non  può  con- 
dannare al  pagamento  di  danni  ed  interessi 


una  persona,  la  quale  non  sia  soggetta  alla 
sua  giurisdizione  naturale,  e che  lo  sin  sola- 
mente a cagione  della  materia,  0 del  delitto, 
p.  e-,  un  laico  ; ma  può  condannarvi  un  ec- 
clesiastico, soggetto  alla  sua  giurisdizione  na- 
turale. — Y-  N°n  può  visitar  la  diocesi,  e 
congregare  il  concilio  diocesano,  eccetto  il  vi- 
cario del  papa.  — 8."  Non  può  convocare  il 
capitolo,  presedervi,  c darvi  il  suffragio.  — 
9.*  Non  può  dare  le  dimissorie  per  gli  Ordini 
eccetto  il  caso  in  cui  il  vescovo,  partitosi  per 
lontane  regioni,  non  potesse  tanto  prestamen- 
te ritornare.—  10.“  Non  può  assolvere  dai  casi 
riservati  al  vescovo,  nè  dare  la  facoltà  di  assol- 
vere, 0 dispensare  dalla  irregolarità  nata  da 
delitto  occulto. — 11."  L'olficiale  giudica  della 
validità  od  invalidità  del  matrimonio,  e delle 
opposizioni  ad  esso,  quando  queste  sono  pro- 
mosse da  coloro  ai  quali  vennero  fatte  le  pro- 
messe di  matrimonio,  o colle  quali  gli  sponsa- 
li od  altri  impegni  furono  contratti.  Giudica 
altresì  degli  altri  sacramenti  e delle  altre  ma- 
terie puramente  spirituali. 

OFFICIALI  DI  VEUGA  RUBRA.  V.  VaBCA 
RUBRA. 

OFFICIO  DIVIVO,  res  sacra , divina.  L'  of- 
ficio pel  servizio  divino  consiste  nelle  preghie- 
re pubbliche  che  si  fanno  in  chiesa  per  ono- 
rare Dio.  Queste  preghiere  pubbliche  furono 
stabilite  al  tempo  degli  Apostoli,  ma  regolate 
poscia  diversamente  secondo  gli  usi  di  ciascun 
paese.  Anticamente  gli  ecclesiastici  ed  i mo- 
naci cantavano  i salmi  in  coro  e leggevano 
poscia  i libri  della  Sacra  Scrittura  fissali  per 
ciascun  tempo,  osservando  il  restante  delle  ce- 
rimonie, come  le  avevano  vedute  praticare  dai 
loro  antenati.  (ìli  ecclesiastici,  essendo  esen- 
tanti dalla  maggior  parte  delle  funzioni  della 
vita  civile  per  dedicarsi  intieramente  all'  ora- 
zione, dovevano  assistere  all'  officio  pubblico: 
e quando  essi  non  lo  potevano,  facevano  lo 
medesime  preghiere  privatamente.  E <|ues!a 
r origine  dell’  obbligo  di  recitare  I'  officio  per 
lutti  gli  ecclesiastici  che  sono  negli  ordini  sa- 
cri, e che  hanno  benefizi  ( V.  Ore  caromciik ). 

OFFICIO  DELLA  BEATA  VERGETE:  fu  que- 
st'officio introdotto  da  S.  Pier  Damiano,  il  qua- 
le ordinò  ai  suoi  monaci, che  lo  recitassero  gior- 
nalmente in  coro,  oltre  lo  ore  canoniche.  Av- 
vertasi però,  che  S.  Pier  Damiano  fu  solamente 
ristauralore  di  quest'  officio,  e non  già  il  primo 
istitutore,  perché,  3oo  anni  prima  si  recitava 
l'officio  della  lleal.1  Vergine  nou  solamente  dai 
Greci,  ma  anche  dai  Latini  Infatti  il  llcllova- 
cense  scrive  di  S.  Giovanni  Damasceno,  padre 
greco  che  fiori  fan.  728, queste  precise  parole: 
llcginae  Cirginum  horus  quotìdie  studiosis- 
sime decantabat  (lib.  17,  .Specilli  luti.  cap. 
io3  ).  Anzi  da  Pietro  Diacono  Gassinense,  il 
quale  fece  sulla  regola  di  S.  Benedetto  un  esat- 
to commentario,  di  cui  luti’ ora  consertasi  un 
esemplale,  giusta  la  leslimouianza  del  card. 
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Dona,  siam  falli  corti,  clic  Zaccaria  papa,  c 
Gregorio  III,  come  vuole  Marlene,  comandò 
ai  monaci  Cassinensi,  che  per  lullo  l'anno 
all’  officio  prescritto  dell’  Ordine  aggiunges- 
sero quello  della  Deala  Vergine.  Alacri,  ìlio- 
rolex. 

•♦OFFICIO  dei  MOSTI:  intorno  all’origine  di 
quest’  officio  diverse  sono  le  opinioni.  Alcuni 
riconoscono  per  autore  Origene,  come  scrive 
il  Durando,  c portano  l’ autorità  di  S.  Ago- 
stino e di  S.  Isidoro.  Altri  nc  fanno  autore 
Amatorio:  ma  Isidoro  Isolano  I’  attribuisco  11 
S.  Ambrogio.  Certo  è clic  1’  officio  dei  morti 
viene  riconosciuto  da  tulli  come  rito  antichis- 
simo della  Chiesa  greca  e 1-atinn.  Pio  V nella 
sua  bolla  sulla  riforma  de’  breviari,  toglie  l’ob- 
bligo di  recitare  quest'  uffizio  cotidiananienlc 
nella  quaresima,  come  costumatasi  una  volta; 
c prescrive  quei  giorni,  nei  quali  deve  dirsi; 
ma  non  pertanto  non  esclude  le  obbligazioni 
proprie  provenienti  da  disposizioni  testamen- 
tarie, o da  altre  ragionevoli  cause.  Alacri, 
Hierolex. 

OFFICIO  AMBROSIANO.  Alcuni  scriilori  at- 
tribuiscono a Teodoro  II,  croato  arciv  di  Mi- 
lano nel  72$  sotto  Liulprando  re  dei  Longo- 
bardi, il  merito  di  avere  riordinalo  ed  accre- 
sciuto l'uffizio  della  suaChiesa.Noi  però  diremo, 
coll’  autore  delle  Antichità  Longobardico  Mi- 
lanesi, die  quel  tanto  clic  a noi  sembra  potersi 
con  ragionevole  probabilità  asserire  su  questo 
punto, si  è che  la  rinnovazione  c l’accrescimen- 
to di  tale  officio  sia  stalo  eseguito  dopo  la  metà 
del  sec.  VII  o nel  corso  delT’VIll.e  fors'anclie 
in  diverse  riprese  ; chiunque  nc  sia  1’  autore, 
cosa  ancora  oscura  cd  incerta.  La  condizione 
c le  circostanze  di  quei  tempi,  e molto  più 
la  composizione  c la  struttura  stessa  di  que- 
st'officio,  se  non  dimostrano  precisamente  I au- 
tore, ne  indicano  però  a sufficienza  essere  stato 
verso  quell’  epoca  rinnovalo  ed  accresciuto. 
— Siccome  era  allora  di  già  propagata  ed 
estesa  nelle  Chiese  occidentali  la  pratica  di 
dividere  I'  officiatura,  come  divideva  Davide 
le  sue  laudi  a Dio  in  7 parli  (Salmo  1 ■ 8, 
v.  i6j.  ),  nel  mattutino  cioè  colle  laudi,  nelle 
ore  ili  prima,  terza,  sesta  e nona,  nel  vespero 
c nella  compieta;  ha  quindi  potuto  tale  parti- 
zione essere  del  pari  adottala  allora  dalla  Chie- 
sa ambrosiana,  nella  quale  a'  tempi  di  S.  Am- 
brogio a 3 parli  soltanto  riducevasi,  ai  ve- 

Xn  cioè,  al  mattutino  cd  alla  terza.  Questa 
cintura  fu  da  principio  eseguita  dal  clero 
e dal  popolo  insieme:  ma  nel  ristabilimento 
di  essa  tutta  si  scorge  imposta  al  clero  della 
sola  metropolitana,  che  nei  secoli  VII  ed  Vili 
era  ancora  I’  unico  della  città,  essendo  alle 
altre  chiese  della  città  stessa  assegnalo  in  quel- 
l’ epoca  un  solo  ecclesiastico,  e per  lo  più 
diacono,  che  ne  era  il  custode.  Quindi  qua- 
lunque volta  vi  si  aveva  ad  officiare  ora  ciò 
d' incombenza  del  clero  metropolitano.  In  pro- 


gresso di  tempo  però  quest’  officiatura  dira- 
mossi  anche  ali*  altro  clero  cd  alle  altre  chiese 
della  città  e della  diocesi:  lo  clic  sembra  suc- 
cedesse verso  In  fine  dell’ XI  sec.  nel  qual 
tempo  quei  preti  del  clero  milanese,  detti  de- 
dimani,  che  in  maggior  numero  erano  a qual- 
che chiesa  addetti,  abbracciarono  la  vita  ca- 
nonica, formando  separali  corpi  sotto  un  im- 
mediato capo,  col  titolo  di  preposto.  Tra  le 
altre  condizioni  di  tal  genere  di  vita,  entran- 
dovi quella  ancora  di  frequentare  il  coro,  egli 
è facile  che  in  questa  occasione  l’ officiatura, 
da  principio  ordinala  per  il  clero  della  me- 
tropolitana, sia  passala  al  clero  delle  altre 
chiese.  Però,  domanderassi  forse  nd  alcuno 
de' nostri  lettori,  i monaci  che  avanti  l’erezio- 
ne delle  canoniche  sappiamo  avere  offizialo 
diverse  chiese  non  solo  all'intorno  di  Milano, 
ma  anche  nella  diocesi,  quale  officiatura  c 
quali  riti  hanno  eglino  allora  usato?  Il  Sas- 
si Vind.  de  adr.  Med.  S.  Ilam.  cnp.  8, 
t.  2;  e nella  Serics  ardi.  Medio!,  il  Visconti 
De  antii/.  miss.  rii.  lih  1,  cnp.  i3,  il  Sor- 
mani  Apologisti 1.  cnp.  12,  pog.  10.Ì,  tulli  Ire 
dottori  della  biblioteca  Ambrosiana,  cd  il  ca- 
nonico Giambattista  Gasliglioni.  Disserl.  sul 
rito  di preg.  per  C imp.  pag.  35  sono  d’  av- 
viso che  i monaci  non  altro  rito  hanno  antica- 
menle  seguitato  nella  celebrazione  de’  divini 
offici,  clic  l’ambrosiano.  Diremo  però,  col  già 
lodato  autore  delle  Antichità  Longobardico- 
Milanesi,  clic  In  surriferita  risposta  di  quei 
dotti  scrittori  in  parte  ò vera  ed  in  parte  no. 
Per  poter  venir  in  cliinro  della  verità  del  fal- 
lo, egli  è d'  uopo  in  questo  punto  ili  critica  li- 
turgica distinguere  e segregare  I'  officio  dalla 
Messa  e da  ambedue  gli  altri  sacri  riti.  Rite- 
nutasi quindi  In  proposta  distinzione,  ò cosa 
assai  probabile  che  quelli  antichi  monaci,  tulli 
deli’  ordine  hcncdrtlinn,  dimoranti  nelle  badie 
di  Milano  c della  milanese  diocesi,  abbiano 
"nelle  loro  chiese  celebrala  la  liturgia  secondo 
il  rito  di  questa  Chiesa;  ma  che  I'  ufficiatura 
canonica  appo  loro  non  altro  in  ugni  tempo 
sia  stala  se  non  quella  che  a’ monaci  suoi  pre- 
scritto aveva  S.  benedetto.  Antieh.  Longob. 
diss.  XXV.  Coll’  andare  dei  tempi  poi  i mo- 
naci della  milanese  diocesi  adottarono  tutti 
I*  intera  liturgia  romana,  senza  che  fosse  per 
ciò  falla  opposizione  alcuna  dagli  arcivescovi 
di  questa  metropoli.  In  qual  tempo  sia  succe- 
duto tale  cambiamento,  assai  difficile  riesce  il 
determinarlo;  come  pure  se  in  tutte  le  badie 
milanesi  succeduto  sia  ad  un  tempo,  oppure 
se  a diverso.  Ciò  che  è certo  si  e che  nelle 
chiose  monastiche  di  questa  diocesi,  alcune 
poche  per  ispezialc  titolo  eccettuate,  con  rito 
romano  da  più  secoli  la  solenne  non  meno  clic 
la  privata  Messa  si  celebra . 

OFFICIO  ECSEBIAVO-  Nella  Chiesa  di  Ver- 
celli si  recitava  un  officio  chiamato  mischiano, 
istituito  da  S.  Eusebio,  primo  vescovo  di  quel- 
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la  Chiesa  : ma  fu  poi  dismesso  essendosi  in* 
IrodoUo  il  romano,  l’an.  1573,  per  opera  di 
Francesco  Bonomo,  vescovo  di  quella  Chiesa* 
ftlacri,  l/ierolex. 

OFFBEDO,  autore  del  sec.  XYII,  ha  slnra- 
palo  una  somma  sulle  decretali,  a Parigi  nel 
11 63.  Dupin,  Tavola  degli  ani.  eccl.  del 
XV  II  tee.  col.  2298. 

OFIOLATRIA,  Ophiolatriu  (dal  greco ophis, 
serpente,  e da  lalrevò , adorare  ),  cullo  dei 
serpenti,  i quali  furono  un  tempo  adorali  dai 
Babilonesi,  e dagli  Egizi;  e che,  secondo  le 
relazioni  dei  viaggiatori,  adoransi  pure  oggidì 
da  alcuni  popoli  selvaggi  dell’  America  ( V. 
Otiti  ). 

OFIOHACO,  op/tiotnacus , vocabolo  deri- 
vante dal  greco,  che  significa  colui  che  si  bal- 
te contro  i serpenti. Musò  annovera  l'ofiomaco, 
specie  di  lueerta  nemica  dei  serpenti, Ira  quelle 
clic  possono  mangiarsi  ( Levil,  c.  1 1,  v.  22.) 

OFiOHAAZIA,  ophiomantia,  arto  frivola  c 
ridicola  che  pretende  di  indovinare  osservan* 
do  il  moto  dei  serpenti. 

ofir.  V.  Orina. 

OFITI,  ed  OFIOUORKITI,  Ophiles , Ophio- 
tnorp/tili,  eretici  così  chiamali  dalla  parola 
greca  ophiSy  serpente,  perchè  adoravano  un 
scoiente,  che  tenevano  nascosto  in  una  caver- 
na, dietro  il  loro  altare,  credendo  che  Gesù 
Cristo  fosse  il  serpente,  clic  aveva  ingannalo 
Èva,  e non  offrendo  a Dio  altra  materia  fuor- 
ché quella,  inloroo  alla  quale  crasi  attortiglia- 
to il  serpente,  come  la  sola  grata  al  Signore, 
(«li  Olili  ebbero  per  capo  un  certo  Eufrate, 
egiziano,  il  quale  insegnava,  verso  l'an.  180, 
lutti  gli  errori  di  Valentino.  S. Ireneo  c S.  E- 
pifanio,  haeret.  17.  Baronie,  all’an.  43. 

OFNI.  V.  Opimi. 

og  (eh.  pane  colto  sotto  la  cenere  ),  re 
di  Basan,  o di  qm-lla  parte  della  terra  pro- 
messa che  è al  ìli  là  del  Giordano,  tra  le  mon- 
tagne di  Galaad  ad  oriente,  il  Giordano  a pò»* 
nenie,  il  Libano  ed  i monti  di  ilennou  a set* 
toninone,  ed  il  torrente  di  Jabnk  n mezzodì. 
Mose  dice,  che  dopo  di  aver  vinto  Sclion,  re 
degli  Amorrei,  avanzossi  dalla  parte  di  Basan, 
dove  regnava  Og.  Questo  principe,  essendosi 
mosso  contro  di  lui,  fu  vinto  ed  ucciso  coi  suoi 
figli  e lutto  il  suo  popolo;  Mose  prese  posses- 
so del  suo  paese  ( Deut.  c.  3,  v.  11.  Aum. 
c.  21,  v.  33  e seg. 

OGERDIAS  (1).  Girolamo  di  ),  monaco  di 
Clugny,  e baccelliere  in  teologia  della  facoltà 
di  Parigi,  ha  stampato:  Oralto  in  cotniliis 
generalibus  cluniacen&ium  ha  Ini  a die  28  a- 
prilis  anni  1697.  Praesid.  ter.  Pr.  Em. 
Theod.a  Turrt  /Iverniae,  episcopo  cardina- 
le Bui  Ionio  y abbate  cluniacensi , eoe.;  Parigi, 
1697,  in  4 ° Questo  discorso  contiene  un  elo- 
gio istorico  dell'ordine  di  Clugny , Journal  des 
naransy  pag.  342  della  prima  ediz.  e 3o8 
della  secouda. 


Or, ERIO,  abb.  di  Lucedla  nel  scc.  Xll.  Di 
lui  abbiamo  1 5 sermoni  sulla  Gena,  nel  2.  voi. 
delle  opere  di  S.  Bernardo.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  eccl.  del  scc.  XVI I,  col. 

OGIER  (Francesco),  figlio  di. un  procurato- 
re al  parlamento  di  Parigi,  acquistossi  molla 
riputazione  per  la  sua  eloquenza  e per  la  sua 
erudizione  nel  sec.  XVII.  Abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  e Irovossi  col  conle  d’Avaux  alla 
pace  di  Munstcr,  nel  i64S.  Mori  a Parigi,  il 
28  giugno  1670,  e secondo  altri,  nel  1678. 
Le  sue  principali  opere  sono  : i.°  Giudizio  c 
censura  della  dottrina  di  Francesco  Garassc, 
gesuita,  nel  1623,  in  8.°  2."  Apologia  di  Bai- 
zac.  3.®  ina  raccolta  di  sermoni,  col  titolo 
di  Azioni  pubbliche,  ed  un  panegirico  di  Lui- 
gi Xlll,in  2 voi.  in  4-L’;  Parigi,  1602. 4-*  Una 
orazione  funebre  di  Filippo  lV,  re  di  Spagna 
Dupin,  Tavola  denti  autori  eccl.  del  XI  II 
sec.  col.  2339.  Journal  des  savans , 1G66 
e 1724* 

OGNISSANTI,  cioè  festa  di  tulli  i santi.  La 
dedicazione  che  fece,  nell' an.  607,  il  pontefi- 
ce Bonifazio  IV  del  celebre  Pantheon, ossia  del- 
la Rotonda  a Roma,  ha  dato  luogo  allo  stabili- 
mento di  questa  festa.  Dedicò  egli  quell'antico 
tempio  degli  idoli  alla  invocazione  della  Beala 
Vergine  e di  tulli  i martiri  : quindi  quel  tem- 
pio pagano  convertilo  in  chiesa  pel  cullo  cri- 
stiano, chiamossi  S.  Maria  ai  Martiri,  o della 
Rotonda.  Il  pontefice  Bonifazio  seguì  nel  far 
ciò  le  intenzioni  di  S.  Gregorio  Magno,  suo 

Eredecessorc.  — Verso  l’an.  731  il  pontefice 
regorio  Ili  consacrò  una  rappclla  in  onore 
di  tulli  i santi  nella  chiesa  di  8.  Pietro  ed  au- 
mentò così  la  solennità  della  festa:  da  quest'e- 
poca fu  dessa  sempre  celebrala  in  Roma.  — * 
Il  pontefice  Gregorio  IV  essendo  andato  in 
Francia  nell1  an.  837,  regnando  Lodovico  il 
Pio,  questa  festa  fu  quivi  introdotta.  Il  P.  Me* 
nnrd  però  è d’  avviso  che  era  già  stala  intro- 
dotta prima  in  molle  Chiese, sebbene  non  abbia 
saputo  riferire  alcun  decreto  positivo  a questo 
riguardo.  A ole  sul  Sacr ameni,  di  S.  Grego- 
rio, pag.  i52.  Tliomossin,  Trattato  delle  fe- 
ste. ecc. — In  seguilo  il  medesimo  Gregorio  IV 
ordinò  che  questa  solennità  fosse  celebrata  in 
tutte  le  Chiese  dell'orbe  cattolico,  in  onore 
non  solamente  dei  martiri,  ma  ancora  di  lutti 
gli  altri  santi  e sante  che  godono  della  eterna 
vita  in  cielo.  — L'istituzione  di  questa  solen- 
nità è non  solamente  di  onorare  1 santi  come 
gli  amici  di  Dio,  ma  di  rendere  a Dio  mede- 
simo grazie  pei  benefici  che  egli  si  è degnalo 
di  compartire  loro,  e pel  bene  eterno  con  cui 
li  ricompensa;  di  ottenere  la  loro  intercessione 
presso  Dio;  di  rendere  un  culto  a quelli  clic 
non  conosciamo  particolarmente.  — I Greci 
celebrano  questa  festa  nella  prima  domenica 
dopo  la  Peulecoste,  ed  i Latini  nel  giorno  pri- 
mo del  mese  di  novembre. 

011A31  ( eh,  malanno  ad  essi , dalia  parola 
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hai,  c dal  pronome  ham  ),  re  d' llebron,  «no 
dei  5 che  andarono  all*  assedio  di  Gabaon,  il 
quale,  dopo  la  perdila  deila  battaglia,  fu  pre- 
so ed  appiccato  per  ordine  di  Giosuè  ( Giosuè , 
c.  io*  v.  1,2*  3*  ccc.  ). 

OIIOL  ( eb.  splendore , dalla  parola  hillul ), 
figlio  di  Zorohabe!e,e  nipote  di  Giosia  (i  Par, 
c.  3»  v.  20  J. 

OIIOL  AI  ( eb.  colui  che  prega , dalla  parola 
Kala  ),  figlio  di  Scsan  ( i Par.  c.  2,  v.  3»). 

oiioli  ( eb.  come  Oholai),  uno  dei  bra- 
vi deli’ armata  di  Davide  ( i Par.  c.  n,  v. 

4»  ). 

onorili  uta,  moglie  d’Esaù  (V.Oolmama). 
OISFL  ( Giacomo  ),  giureconsulto  c filologo, 
originario  francese,  c,  come  crcdesi  della  fa- 
miglia di  Antonio  c Guido  L’  Oisel,  conosciuti 
per  la  loro  erudizione.  Giacomo  nacque  a Dan- 
zica,  il  4 maggio  i3Gi,  e studiò  la  legge  ad 
Utrecht,  poscia  a Leida,  dove  venne  laureato. 
Chiamato  a Groninga  nel  1667,  ivi  insegnò  il 
diritto  naturale.  Pormossi  una  biblioteca  nu- 
merosa e ben  scelta,  il  di  cui  catalogo  fu  stam- 
palo dopo  la  sua  morte,  che  avvenne  il  20  giu- 
gno 168G.  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre  opere, 
varie  correzioni  e molle  note  su  diversi  autori, 
come  sul  dialogo  di  Minuzio  Felice,  intitolato: 
Octacius , di  cui  no  furono  fatte  2 edizioni  col- 
le sue  correzioni,  note,  ccc.  e con  quelle  di 
molli  altri,  nel  i6J>2,  in  4*u  c nel  1692,  in 
y.°  Si  I*  una  clic  P altra  edizione  a Leida.  Oi- 
sci  ha  stampato  altresi  diverse  osservazioni  sui 
frammenti  dell*  antico  giureconsulto  Cajo  : Di- 
sput  al  io  inauquralis  de  obli gallone,  ecc.  Il 
1*.  Nicéron,  memorie,  t.  42. 

OISSEL,  Oxel/a,  luogo  presso  Rouen-  Ivi 
fu  tenuto  un  concilio  nell’an.  1082,  relativa- 
mente ad  una  controversia  tra  1*  arciv.  di  Ho- 
uen  e 1*  abb.  di  Fontenellc  Uessin. 

OKOLSKI  { Simone),  domenicano,  nacque 
in  Russia,  era  provinciale  del  suo  Ordine  nella 
Colonia  Pati.  1 6 4 9 • Di  lui  abbiamo:  1.*  Un 
libro  stampalo  nel  i64ii  col  titolo  di  : (ìrbis 
polonus.  2.0  LTn  altro  intitolalo  : Fracco  tlivi- 
ni  Verbi  Albertus,  episcopus  Ilalisponemis, 
stampato  a Cracovia  nel  1GÌ9.  3.°  K a lui  «l- 
tribuita  anche  un'  opera  il  di  cui  titolo  è;  filis- 
ela florida  ; ma  non  sappiamo  se  sia  stala 
stampata.  Il  P.  Kchard,  Script,  ord.  pracdic. 
t.  2,  png.  5Go. 

OKSZI  od  ORlf.TIOW  (Stanislao),  genti- 
luomo polacco,  nacque  nella  diocesi  di  Pre- 
misiaw,  studiò  a Wittembcrg  sotto  Lutero  c 
Melanchlon,  poi  a Venezia  sotto  Giovanni  Ral- 
lista Ignazio.  Di  ritorno  nella  sua  patria,  en- 
trò nel  clero  e fu  canonico  di  Prctnislaw.  Ma 
il  suo  attaccamento  al  luteranismo  lo  spinse  a 
rassegnare  il  suo  benefìzio  ed  a maritarsi.  Ri- 
tornò in  grembo  della  Chiesa  od  abbiurò  l’ere- 
sìa in  un  sinodo  tenutosi  a Varsavia  nel  i5Gi, 
0 pubblicò  un  gran  numero  di  opere  di  con- 
troversia contro  i Protestanti.  Era  cosi  elo- 
fol.  HI. 
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quente,  che  fu  soprannominato  il  Demostene 
polacco  . Le  sue  opere  sono,  tra  le  altre:  1®  Due 
discorsi  sulla  guerra  contro  i Turchi  ; Rasilcn, 
i55i.  2.0  Lettera  a Pietro  Gerazio,  contenen- 
te i misteri  e le  dispute  dei  Russi.  3.®  Confes- 
sione’ cattolica  che  scopre  la  chimera  di  Fran- 
cesco Stancare  ; Colonia,  i646.  4* * Trattalo 
intitolato:  Fricius , o delle  maestà  della  Santa 
Sede  apostolica,  a!  vesc.  di  Cujavia , ivi. 
5.°  Trattato  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; Cra- 
covia, 1 54.6.  flarovolch.  Elogi  Ialini  di  cen- 
to Polacchi.  Duj)in,  Tavola  degli  autori  ec- 
cles.  del  sec.  XVI , col.  noi. 

OLAO,  od  OLAW,  Olaus,  re  di  Norvegia,  e 
martire.  Questo  santo  viveva  nel  sec.  XI,  ed 
era  figlio  di  uno  dei  re  0 principi  del  paese  di 
Norvegia.  Acquistossi  fino  dalla  sua  fanciul- 
lezza una  riputazione  di  probità  clic  mantenne 
per  tutta  la  sua  vita  ; ed  aggiungendo  alPinlc- 
grilà  dei  costumi  molla  moderazione,  pruden- 
za, valore  e penetrazione  di  spirito  negli  affa- 
ri, fece  sperare  che  ristabilirebbe  col  suo  go- 
verno tutta  la  Norvegia  nella  Antica  sua  liber- 
tà. Non  trascurò  nulla  per  corrispondere  a que- 
sta pubblica  aspettazione.  Il  suo  paese  essen- 
do stalo  usurpalo  dai  Goti  c dai  Danesi  : for- 
mò il  disegno  di  scacciarli  c di  obbligarli  a di- 
morare nei  loro  antichi  confini  : ma,  non  es- 
sendo riescilo  in  questo  disegno,  ciò  che  potè 
in  allora  fare  fu  di  rendersi  padrone  del  pae- 
se di  Golhland,  e di  andare  a devastare  le  co- 
ste del  Julhlnnd  e della  Bassa  Sassonia  fino  nel- 
la Frisia.  Di  là  pasto  in  Inghilterra,  ed  aiutò 
il  re  Mildrédo  od  Klrldrédo  a scacciare  i Da- 
nesi. Ritornò  nella  Norvegia  dopo  3 anni  : 
quindi  riparti  bentosto  per  soccorrere  l'Inghil- 
terra, minacciata  da  Canuto,  detto  il  Grande, 
re  di  Danimarca.  Ritirossi  in  seguito  nella  pro- 
vincia di  Vich  dove  radunò  i grandi  del  paese 
c con  un  discorso  molto  patetico,  li  eccitò  po- 
tentemente a scuotere  il  giogo  dei  Danesi  e de- 
gli Svedesi,  popoli  clic  erano  stali  altrcvolle  a 
loro  soggetti.  Essi  lo  proclamarono  subito  re 
di  Norvegia,  c marciarono  poscia  contro  Olao 
Scol-konting,  re  dei  Danesi  e dei  (ioti,  clic  fu 
obbligato  di  neceltnrc  le  toro  proposizioni  di 
pace,  n cagione  della  discordia  insorta  nella 
sua  armata,  e che  ne  aveva  nilievolite  intiera- 
mente le  forze.  Questo  principe  aggiunse  alla 
pace  P alleanza,  dando  sua  figlia  ni  nuovo  re 
di  Norvegia  ; ed  in  seguilo  si  assistettero  reci- 
procamente nello  scopo  di  convertire  a Gesù 
Cristo  quelli  dei  loro  sudditi  che  erano  ancora 
idolatri-  Ma  Olao-Scot  konung  mori*  troppo 
presto  ( I*  anno  1018  ) ; giacche  eli  infedeli  di 
Norvegia  e di  Danimarca,  considerando  I*  al- 
tro Olao  come  il  nemico  dei  loro  dei,  risolvet- 
tero di  togliergli  la  corona  colla  vita,  so  non 
ristabiliva  f antico  culto.  Olno  dichiarò  ai  ca- 
pi dei  ribelli  clic  preferirebbe  sempre  la  fedo 
clic  doveva  a Gesù  Cristo  olla  perdila  della  sua 
corona  c della  vita  slessa.  Ditialti,  perdette  e 
27 
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l' lina  c l' altra  ; giacchi.*  i Pagani , roilen do  la 
sua  fermezza,  ne  portarono  querela  a Canuto 
il  Granite,  che  regnava  in  Inghilterra  eil  in 
Danimarca,  e l'eccitarono  n muovergli  guer- 
ra : ciò  che  fece  immediatamente.  Olao  si  so- 
stenne per  qualche  tempo  ; ma  tradito  da  un 
vescovo  danese,  chiamalo  Trugillo,  con  cui 
era  entrato  in  conlidenza,  peri  in  un'  imbosca- 
ta che  il  re  Canuto  gli  aveva  tesa;  il  suo  corpo 
fu  portalo  a Drontheim.  città  capitale  del  suo 
regno  dove  fu  sepolto.  Dio  onorò  la  sua  tomba 
con  vari  miracoli , che  attestarono  la  di  lui 
santità.  La  sua  festa  fu  stabilita  ai  29  luglio,  e 
celebrala  solennemente  dai  popoli  del  Nord.  Il 
martirologio  romano  ne  fa  menzione  come  di 
un  martire  ai  29  agosto.  Fu  molto  venerato 
nella  chiesa  di  tv.  Vittore  a Parigi,  dove  custo- 
ditasi una  sua  reliquia.  Adamo  ai  lirema,  Sto- 
ria ecclee.  dei  popoli  del  Settentrione.  Olao 
Magno,  Storia  dei  Goti.  ltaillei,  t.  2,  29  lu- 
glio. 

OLIA,  sede  vescovile  della  provincia  di  Iscu- 
ria, nella  diocesi  d'  Antiochia,  sotto  la  mclro- 
oli  di  Seleueia,  ebbe  per  vescovi  : — Euse- 
io,  ebe  assistette  al  primo  conc.  di  CP.:  Dif- 
ferenzio, che  sottoscrisse  la  condanna  di  Etili- 
che, nel  conc.  di  CP.  dell'  an.  448  : Paolo, 
elle  sottoscrisse  la  lettera  dei  vescovi  di  Isau- 
ria  all’  imperatore  Leone  : e Teodoro  clic  tro- 
vassi al  sesto  concilio  generale  e sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo.  Orione  chr.  1.2,  pag.  io3o. 

Ol.UKRTO,  ubb.  di  Gembloiiz,  nato  n Le- 
dema  nella  diocesi  di  Liegi,  fu  educalo  nel 
monastero  di  l-aubes  ; andò  in  seguilo  a stu- 
diare a S.  Germano  di  Parigi,  poscia  a Tro- 
ica, ed  infine  a Chartres,  sotto  al  vescovo  Fui- 
bcrlo.  Di  ritorno  a Laubes,  praticò  accurata- 
mente gli  esercizi  della  vita  religiosa.  Erlano, 
ahb.  di  Gembloux,  essendo  morto  nel  1012, 
(liberto  fu  nominalo  in  sua  vece  nello  stesso 
anno.  Ristabilì  la  disciplina  regolare  in  quel 
monastero  ; e conoscendo  ebe  il  rilassamento 
si  era  introdotto  in  conseguenza  dell'ozio,  ri- 
mise in  onore  lo  studio  della  Sacra  Scrittura  e 
dei  Padri,  come  un  mezzo  di  mantenere  nei 
suoi  religiosi  i sentimenti  di  pietà  che  loro 
aveva  ispirati.  L’autore  della  sua  vita,  para- 
gonandolo a Tolomeo  Filadelfo,  disse  che  rac- 
colse più  di  100  volumi  d autori  ecclesiastici, 
e So  di  scrittori  profani  ; in  quell’  epoca  pote- 
va questa  dirsi  una  grande  biblioteca.  Olberlo 
fu  incaricala  altresì  dell’ahbadia  di  S.  Giaco- 
mo a Liegi,  fondata  verso. Fan.  1021.  Gover- 
nò contemporaneamente  questi  2 monasteri  ; 
quello  di  Gembtoui  3j  anni  e quello  di  S.  Gia- 
como 29.  Essendosi  manifestala  la  carestia  nel- 
la Francia  ed  in  Germania,  Fan.  io43,  Olber- 
lo diede  in  quell’  occasione  prove  luminosissi- 
me della  sua  carila,  facendo  distribuire  gratis 
ai  poveri  il  grano,  con  cui  aveva  riempito  i 
granai  dei  suoi  monasteri  alcuni  anni  prima 
della  carestia.  Mori  il  t4  luglio  1048,  c lu  se- 


polto a S.  Giacomi.  Il  suo  epilailio,  che  è in 
4 versi  elegiaci,  lo  rappresenta  come  lo  spec- 
chio degli  abbati  e F ornamento  dei  monaci. 
Mobil,  Art.  t.  8,  pag,  532.  Olberlo  rese  im- 
mortale la  .sua  memoria  scrivendo  la  vita  dei 
saali  padri  ; ciò  che  fece  con  uno  siile  chiaro 
e purgalo.  Sigeberto,  De  teript.  ecel.  non  ne 
distingue  che  una,  la  Vita  cioè  di  S.  Verone, 
confessore,  0 piuttosto  la  storia  dell’invenzione 
e della  transazione  del  suo  corpo  e dei  mira- 
coli operali  per  la  sua  intercessione,  giacché 

Pochissimo  è dello  delle  azioni  di  quel  santo. 

. Giorgio  Guislain,  monaco  di  S.  Guistano, 
la  fece  slampare  a Mons,  nel  iG3n,  con  molle 
sue  note.  Euschenio  ne  aggiunse  delle  nuove  a 
nella  sloria,  che  ha  pubblicalo  colle  vile  del 
o marzo.  Olberlo  compose  altresì  molti  canti- 
ci in  onore  dei  santi  ; e che  dir  si  possono  in- 
ni, responsorl,  antifone,  ecc.,  c formavano  an- 
ticamente parte  delt’oflìzio,  0 delle  arie  di  mu- 
sica. Alcuni  attribuirono  ad  Olberlo  una  sloria 
dell’  Antico  e del  Nuovo  Testamento.  Sigeher- 
lo,  tuo  discepolo,  non  zie  dice  niente:  ma  leg* 
gesi,  nelle  Gesta  degli  abbati  di  Gembloux, 
clic  trascrisse  in  un  sol  volume  la  storia  del- 
F Antico  e del  Nuovo  Testamento  ; ed  è appa- 
renleincnle  ciò  che  diede  luogo  a supporlo  au- 
tore di  una  sloria  dei  due  Testamenti . Uenchè 
Olberlo  abbia  avuta  molta  parte  nel  decreto 
ossia  nella  raccolta  dei  canoni  del  lloiichart,  è 
ero  a questo  solo  vescovo  che  ne  è attribuito 
onore.  D.  Geillier,  Storia  det/li  autori  tacri 
ed  eeclet.  I.  20,  pag.  235. 

OI.BM,  sede  vescovile  della  Libia  Pentapo- 
li,  nel  patriarcato  d’  Alessandria,  ebbe  i se- 
guenti vescovi  : Atanasio,  cui  succedette  An- 
tonio ( Sinesio,  Spiti.  76.  Theophil.  Ale- 
xand.  ) : Publio  assistette  al  primo  eonc.  ge- 
nerale di  Efeso.  Orieiu  chr.  I.2,pag.  63o. 

OLDE.lt  DO  IIP  (Cìistuko  Giorgio  Andhea), 
missionario  moravo,  nato  nel  1721,  nella  città 
di  Grossen-I-afferl,  nel  vescovado  d’Ilildesheim, 
dove  suo  padre  esercilava  il  ministero  evange- 
lico, risolvè,  terminati  che  ebbe  gli  studi  ad 
Jena,  di  entrare  nella  comunità  dei  Fratelli 
Moravi:  ti  si  fece  ammettere,  nel  1743,  a 
Marienborn,  in  Vetleravia,  ed  adempì  per  più 
anni  F uffizio  di  precettore.  Finalmente,  aven- 
do ottenuto,  nel  1762,  il  grado  di  professore 
nel  collegio  dei  Fralclli  a Nisky.  fu  incarica- 
to di  comporre  la  storia  della  missione  intro- 
dotta nelle  isole  danesi  delle  Antille.  Egli  par- 
tì nell’  autunno  1 7 G 3 , e dopo  un  lungo  e fati- 
coso viaggio,  prese  terra  a S.  Croce  nel  mag- 
gio del  1767  ; visitò  tutta  quell'isola,  non  elio 
le  altre  di  S.  Tommaso  e di  S.  Giovanni,  e vi 
raccolse  notizie  sull'  oggetto  del  suo  viaggio. 
Nel  mese  di  oli.  1768  s' imbarcò  per  F Ameri- 
ca settentrionale.  Dopo  clic  ebbe  redole  le  co- 
munità della  Nuora-lorck  e della  Pcnsilrania, 
partì  nel  mese  di  aprile  1769,  su  di  una  nare 
che  lo  ricondusse  in  Europa  dalla  parte  d’ In- 
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ghillcrra  o delle  Province-Unite.  I!  di  29  di 
giugno,  tornò  a Marienborn,  dove  si  teneva  un 
sinodo  dei  Fratelli,  al  quale  intervenne.  Fu 
eletto  predicatore  della  comunità  di  tale  luogo, 
ed  attese  a compilare  l'opera  che  gli  era  sia- 
la affidata.  Oldcndorp  visse  abbastanza  per  ve 
derla  ben  accolta  ; e chiamalo  nel  1784.,  ad 
Kbersdorf , vi  mori  il  di  9 marzo  1787. 
Egli  scrisse,  in  tedesco,  oltre  alcuni  Opuscoli 
anonimi  in  prosa  ed  in  versi,  c vari  Cantici 
ad  uso  dei  Fratelli  Moravi,  una  Storia  della 
missione  dei  Fratelli  Evangelici  nelle  isole 
Caraiòe  di  S.  Tommaso , 3.  Croce  e S.  Gio- 
vanni; liarby,  *777»  2 voi.  in  8.®  con  figure, 
'l'ale  opera  fu  pultiilicata  da  Gian  Jacopo  Bos* 
sari,  confratello  dell*  autore,  e che  per  sua 
confessione,  mise  in  ordine  i numerosi  suoi 
materiali.  Oldendorp  divise  il  suo  libro  in  2 
parti;  la  1 . contiene  tutto  ciò  che  è relativo  olla 
geografia,  alla  storia  naturale  e politica  delle 
3 i<ole,  che  aveva  visitale;  la  2.  tratta  della 
storia  della  missione  morava  dui  1782  al  1768. 
Se  esistesse  un’  opera  simile  su  ciascuna  delle 
Autille,  quelfArcipelago  sarebbe  meglio  co- 
nosciuto : siccome  l'autore  era  buon  naturali- 
s'a  e diligente  osservatore,  una  parte  delle  sue 
oss  -nazioni  applicar  si  può  alle  isole  vicine  a 
quelle,  che  specialmente  descrisse.  Del  resto 
Ol  Icndorp  non  ha  diffuso  i suoi  lumi  su  di  una 
piccola  parte  dell’America  soltanto;  le  notizie 
particolari  che  dà  sulle  varie  nazioni  dell'Af* 
frica,  notizie  che  raccolte  aveva  dalla  bocca 
stessa  dei  Negri,  ed  anche  da  quella  degli 
abitanti  bianchi  , somministrano  sulla  terza 

fmrle  dell’  antico  mondo  una  moltitudine  di 
atti  curiosi,  nuovi  cd  istruttivi;  egli  vi  ag- 
giunse altresì  i vocabolari  di  oltre  20  lingue 
di  Negri.  Biogr.  univers.  I.  3i,ediz.  frane. 

**  oldoini  (Il  P.  Augusto),  gesuita  ita- 
liano, ha  stampato:  1 .®  Alhenaettm  romanum, 
in  quo  summorum  pontijicum  ac  pseudo-pon- 
tijicum , necnon  o.  11.  E.  cardinalium  ac 
pseudo-cqrdinalium  scripta  publice  e .v po- 
ri uri  lur.  E una  storia  dei  papi  e dei  cardinali 
che  ci  lasciarono  qualche  opera,  con  una  no- 
tizia intorno  ad  esse.  Quest'  opera  benché  non 
sia  nè  così  esalta  , come  bramar  si  potrebbe, 
nè  scritta  in  modo,  che  ne  sia  piacevole  la 
lettura,  contiene  però  molte  utili  ed  importanti 
notizie,  che  difficilmente  si  rinverrebhono  altro- 
ve. 2.0  Athenaeum  amjuslurn , in  quo  Perù- 
sinorum  scripta  publice  exponuntur.  fc  un 
catalogo  degli  scrittori  di  Perugia,  preceduto 
da  una  piccola  storia  di  quella  città.  Segui 
l ordine  alfabetico  e cominciò  colf  accademia 
degli  insensati.  Il  P.  Oldoini  si  fece  conosce- 
re per  la  molliplicilà  delle  sue  opere  e princi- 
palmente per  le  sue  note  sulle  vite  dei  papi  e 
dei  cardinali,  scritte  dal  Ciaconio.  Journal 
des  savane , 1 592. 

OLE  mio  (Giovarsi),  nato  ad  Hall,  il  17 
self.  161 J,  fu  dottore  in  teologia  nell*  univer- 


sità di  Wittemberg,  sopraintendente  di  Quer- 
furi,  predicatore  della  corte  ducale  di  Wcis- 
senfels,  confessore,  consigliere  del  concistoro 
e sopraintendente  generale.  Mori  il  1 4-  apri- 
le io84-.  Oltre  ad  un  gran  numero  di  opere  in 
tedesco,  ha  composto  le  seguenti  : i.°  index 
Balduinianusì  1660,  in  Col.  2 0 Metkodus 
sludii  theologici%  1 664,  in  8.®  3.®  Oratoria 
ecclesiastica , 1660,  in  8.®  4-°  Constane  con- 
cordia concors,  i64-5,  in  4-°  5.®  Universa 
theologia  positiva , polemica , exegelica  et 
tnoralis;  Hall,  1678,  in  4*°  6.°  Ggmnasium 
patientiae\  1668,  in  8.®  ^.®  Ar etologia;  No- 
rimberga, 1670,  in  12.®  Supplemento  france- 
se di  Basilea,  t.  3,  pag.  433. 

oleario  (Giovanni  Goffredo),  nato  ad 
Hall,  il  28  seti.  1 635,  fu  primo  soprainten- 
dente e pastore  della  città  d’Arnstad  e mori 
nel  1710.  Di  lui  abbiamo:  Jo.  sancii  Olearii 
bibliotheca  script  or  urn  ecclesiasticorum,  lo- 
tnis  duob u$  edita,  cum  prae Catione  Jo.  Fr. 
Buddaei , curante  Jo.  Gotlieb  Oleario ; Jena, 
in  4 ° Quest'opera  era  stata  stampata  in  8.°  nel 
iG73,solto  questo  titolo:  Abacus  palologicus. 
L’editore  avverte  nella  prefazione  che  quest’e- 
dizione è di  molto  aumentata,  e che  servissi  a 
tale  scopo  delle  opere  che  Cave,  Dupin,  War* 
thon  e molti  altri  pubblicarono  nello  stesso 
genere,  llavvi  altresì  in  onesta  prefazione  un 
compendio  dellA  vita  dell  autore  e la  nota  tifi- 
le altre  opere  clic  compose.  Journal  des  sa- 
vane y 1711,  pag.  884  della  prima  edizione,  e 
332  della  seconda. 

OLEARIO  (Giovanni),  fratello  del  preceden- 
te, dottore  e professore  in  teologia  nell’  uni- 
versità di  Hall,  morto  nel  1713,  è autore  di 
una  dissertazione  su  diversi  passi  del  Nuovo 
Testamento.  Dopo  aver  stampato  alcuni  scoli 
sul  i4.°,  i5.°,  16.®,  17.*,  18.®,  19.*  capitolo 
dell'Evangelio  di  S.  Luca,  nei  quali  spiega 
succintamente  i principali  idiotismi,  che  si  in- 
contrano in  quei  capitoli,  mostra  che,  benché 
i termini  del  Nuovo  Testamento  siano  greci, 
bisogna  sovente  aver  ricorso  alla  lingua  ebrai- 
ca per  trovare  il  loro  vero  significato;  che  si 
incontrano  altresì  in  gran  numero  gli  ebraismi 
in  tutti  i libri  del  Nuovo  Testamento,  de’quali 
si  tenterebbe  inutilmente  di  farne  l'interpreta- 
zione colla  scorta  dei  migliori  autori  greci; 
clic  bisogna  conoscere  i ebraico  e fare  uno 
studio  particolare  dello  stile  della  Sacra  Scrit- 
tura; che  bisogna  intendere  quel  linguaggio 
che  Scaligero  cd  Heinsio  chiamarono  ellenisti- 
co; e,  a questo  proposito,  dimostra  che  tutti 
gli  scritti  che  il  Salmasio  cd  alcuni  altri  criti- 
ci ci  lasciarono  intorno  a questo  argomento, 
sono  affatto  inutili,  perchè  convengono  tutti 
della  cosa,  e che  le  loro  dispute  non  s'aggira- 
no che  sul  nome.  È forse  per  evitare  queste 
dispute  inutili,  che  M.  Simon,  dovendo  (tarla- 
re di  questo  linguaggio,  amò  meglio  chiamar- 
lo greco  di  sinagoga,  ch^  lingua  ellenistica. 
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Questa  disseriazione  di  Giovanni  Oleario  trova- 
si nel  2.®  t.  del  Thesaurus  (/teologico  vhilo- 
logicus , sire  sylloge  disset  tationum  elegan- 
t turimi , ad  se  tee  tiara  et  illustriora  Velerie 
et  Movi  Testamenti,  ecc.  ristampalo  ad  Am- 
sterdam ed  a Utrecht,  nel  1701  e 1702.  Jour - 
ttai  des  sarans,  1702,  pag.  436. 

OLEARIO  (GoFFRKno),  dottore  in  teologia, 
e sopraintendenle  di  Hall,  morto  in  età  di  80 
anni,  nel  i685,  secondo  gli  atti  di  Lipsia  del- 
l'an.  1713,  pubblicò  nel  1662:  Anti-Calvini- 
etica  isagoge ; nel  1676,  una  Teologia  positi- 
va, esegetica  e morale,  in  4-*.  e nel  16G7,  va- 
rie osservazioni  teorico-pratiche  sulla  Bib- 
bia, ecc.  Morcri,  ediz.  del  1709. 

OLEARIO  (Giovanni),  figlio  <fcl  precedente, 
nacque  ad  Hall  il  5 maggio  1639  ; studiò  le 
lingue  orientali,  e fu  addottoralo  in  quella  fa- 
coltà nel  16G0.  Portatosi  a Lipsia  nel  1661, 
fu  nominato  professore  di  lingua  greca  nel 
i664  l ece  conoscere  la  sua  dottrina  in  que- 
sto genere  di  letteratura,  con  52  esercitazioni 
sulle  epistole  dominicali,  cioè  i possi  delle  epi- 
stole che  leggonsi  negli  esercizi  pubblici,  e 
ebe  presso  i Luterani,  sono  il  soggetto  di  una 
parte  delle  loro  prediche.  Fu  altresi  dottore  e 
professore  di  teologia,  e io  volle  rettore  del 
1*  università.  Occupossi  degli  alti  dell’  univer- 
sità di  Lipsia,  col  Garpzovio,  coll'  Alberti  e 
coll'  litigio.  Morì  il  G agosto  1713.  Le  sue  al- 
tre  opere  sono:  diversi  programmi  su  materie 
dillicili  ; varie  aringhe,  ed  alcuni  consigli  teo- 
logici, clic  compongono  2 volumi;  una  teolo- 
gia morale,  che  tratta  dei  casi  di  coscienza  ; 
U ermeneutica  sacra , eco.  Atti  di  Lipsia , 
1713,  pag.  428. 

OLEARIO  ( Goffredo  ),  figlio  di  Giovanni 
Oleario,  nacque  a Lipsia  il  u3  luglio  1G72,  e 
mostrò  fino  dalla  sua  prima  gioventù  un  amo- 
re straordinario  per  lo  studio.  Viaggiò  in  Olan- 
da ed  in  Inghilterra,  dove  perfezionossi  nella 
lingua  greca  e nella  conoscenza  delle  antichità 
sacre.  Hi  ritorno  a Lipsia,  fu  aggregato,  nel 
1G99,  al  primo  collegio  di  quella  città;  c po- 
co tempo  dopo  ottenne  una  cattedra  di  profes- 
sore di  lingua  greca  e latina,  clic  abbandonò 
nel  1708,  per  assumere  quella  di  professore 
di  teologia.  Ebbe  la  carica  di  assessore  nel 
concistoro  elettorale  e ducale  nel  *7*4»  e mo- 
ri, olii  io  nov.  171 5,  in  età  di  4 3 anni.  Hi 
lui  abbiamo:  «.•  Dissertalio  de  mira  culo  pie- 
siniae  belhesdae ; Lipsia,  1 706  in  4**  2-*  &#• 
Merlotto  de  adoratone  Dei  Patrie  per  Jestim 
Chrislum:  Lipsia,  1709,  in  4-*  ; questa  dis- 
sertazione è contro  i Sociniani.  3.°  Pài f ostro- 
torum  juao  super sunt  omnia  : vita  Apollo- 
un,  libris  odo;  ritae  Sop  bis  tartan , libris 
duobus  ; heroicaì  imagines  priores  atque  po- 
ster 1 or  es,  et  epislolae.  Acccssere  Apol/onii 
Tyanensis  epislolae  y Tusebiì  liber  adversus 
Ifierocletn,  Cullisi  rati  descriplio  statuamm. 
D'anta  ex mss.  codd. recensiti!,  uotis perpetua 


illustrarti,  versionem  tolam fere  novam fedi 
Gottfridus  Vicariasi  Lipsia,  1 709, in  fol.4°Una 
traduzione  latina  della  storia  della  filosofia  e 
dei  filosofi,  scritta  io  inglese  dal  celebre  pro- 
fessore Stanley,  con  varie  dissertazioni,  in  4-°; 
Lipsia,  1712.  5."  Ina  traduzione,  altresì  lati- 
na, dei  due  inni  greci  di  Proclo.  6.°  Obscrva - 
tiones  sacrae  ad  ev  unge  lium  Mal  iliaci  ; Lip- 
sia, 1713,  in  4.°,  ristampate  nello  stesso  luo- 
go nel  1743,  altresì  in  4-*  i sono  diverse  dis 
seriazioni  sopra  un  gran  numero  di  soggetti 
dell’  Evangelio  di  S.  Matteo,  seguendo  l’ ordi- 
ne dei  capitoli  che  I*  autore  esamina  come  cri- 
tico c come  filologo  ; vi  aggiunse  una  dimo- 
strazione sulla  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  di 
cui  ecco  il  titolo  : Demonslratio  apostolica 
resu r ree t ionie  Jesu  Chrisli , ex  1 Cor.  c.  1 5, 
v.  3,  et  seq.  illustrandae  Evangelistarum  ea 
de  re  /tisi  or  tue  intervieni.  7.*  Gesù  Cristo,  il 
vero  Messia  ; Lipsia,  in  4-°  » quest’  opera  è 
scritta  in  tedesco,  8.®  11  collegio  pastorale,  in 
tedesco  : è un  istruzione  per  i ministri  ; Lip- 
sia, nel  1718.  q.®  Introduzione  alla  storia  ro- 
mana cd  a quella  dì  Germania,  dalla  fonda- 
zione di  Roma  fino  all’an.  1G99,  *n  tedesco. 
io.°  La  Storia  del  Simbolo  degli  Apostoli,  in 
latino,  tradotta  dall’  inglese  dì  Pietro  King  ; 
Lipsia,  1708,  in  8.®  Il  r.  Nicéron,  t.  7 nelle 
sue  Memorie.  Journal  des  savane , 1710, 

1725,  1743  c 1744. 

OLEARIO  od  OLEARY  ( ARTURO  ),  teologo 
cattolico,  nato  nel  172^  a Cork  in  Irlanda, 
lassò  giovanissimo  in  Francia  ; studiò  nel  col- 
egio  di  S.  Maio,  ed  entrò  nell'  ordine  dei  cap- 
puccini. Quando  fu  sacerdote  venne  incarica- 
lo, durante  la  guerra  dei  7 anni,  di  compartire 
i soccorsi  spirituali  agli  Irlandesi  clic  erano 
negli  cspeduli  e nelle  prigioni  in  Brettagna  ; 
ma  si  desiderava  in  pari  tempo  che  usasse  del 
suo  credilo  per  indurre  i suoi  compatrioti!  a 
militare  agli  stipendi  della  Francia  ; siccome 
egli  ricusò  di  aderirvi,  cadde  in  disgrazia,  cd 
egli  ritornossenc  subito  nel  suo  paese  dopo  la 
guerra,  e fondò  a Cork  una  cappella  che  ulli- 
ziava  egli  medesimo.  Un  medico  scozzese  ave- 
va appena  pubblicato  in  tale  città  alcuni  Pen- 
sieri sulla  natura  e sulla  religione , i quali  si 
opponevano  al  cristianesimo  in  generale.  Olea- 
ry  scorgendo  che  i Protestanti  se  ne  stavano 
silenziosi,  rispose  colla  Difesa  della  divinità 
di  Gesù  Cristo  e dell'  immortalità  dell'  ani- 
via.  Quando  il  parlamento  d’ Irlanda  si  mostrò 
disposto  a modificare  le  leggi  penali  contro  ai 
Cattolici,  c statuì  il  giuramento  ancora  in  uso, 
per  godere  del  benefìzio  delle  nuove  conces- 
sioni, Ulenry  diede  alla  luce  lo  scritto  intito- 
lalo : La  lealtà  provata  ed  il  giuramento  di- 
Jeso , che  persuase  molli  Cattolici  a fare  tale 
giuramento.  Nel  tempo  della  guerra  di  Ame- 
rica, allorché  le  flotte  combinale  di  Francia  c 
di  Spagna  minacciavano  i lidi  d’ Irlanda,  egli 
pubblicò  uo  Indirizzo  ai  Cattolici  per  ecci- 
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tarli  n rimanere  fedeli  al  governo  costituito. 
A queir  Indirizzo  ne  tenne  dietro  un  altro  nel 
178.i1  in  occasione  dei  saccheggi  notturni  , 
commessi  nella  contea  di  Gork,  contro  gli  ap- 
paltatori delle  decime  del  clero  protestante- 
in  tale  circostanza,  ed  in  alcune  altre  simili, 
nulla  egli  ommise  per  calmare  il  risentimento 
dei  Cattolici,  concitali  da  una  lunga  oppres- 
sione. Tale  condotta  del  P.  (Henry  gli  procurò 
degli  amici  fra  i Protestanti  e fra  le  persone 
in  carica.  Il  suo  nome  fu  più  volte  citalo  in 
modo  lusinghiero  nelle  discussioni  del  parla- 
mento d’  Irlanda  ; ed  il  governo  inglese  gli 
accordò  una  pensione  di  200  lire  sterline.  Àia 
nello  stesso  tempo  si  desiderò  che  andasse  a 
stabilirsi  n Londra,  dove  eresse  ( in  Sutton- 
streel,  Soho-sqiinre  ) una  cappella  cattolica, 
dedicata  a S.  Patrizio,  llccilò  in  tale  cappella, 
il  giorno  16  nov.  1799,  avanti  ad  un  nume- 
roso concorso,  l’orazione  funebre  di  Pio  VI, 
che  fu  stampata,  c di  cui  venne  alla  luce  una 
traduzione  francese,  dell’  alili.  Quòque!  ,-  Lon- 
dra, t8o5,  in  8.°  Il  P.  Oleary  morì  a Londra, 
in  età  avanzala,  il  giorno  8 genn.  1802.  Rut- 
ter,  nelle  sue  Memorie  storiche  su  i Cattolici 
tnijlesi , lo  rappresenta  siccome  un  uomo  clic 
sotto  l'apparenza  della  semplicità  c della  bo- 
narietà, nascondeva  uuo  spirilo  lino  ed  un  ta- 
lento particolare  per  la  discussione.  Oltre  allo 
produzioni  già  indicate,  ed  altre  di  cui  nega- 
va di  essere  l’ autore,  Oleary  scrisse  un  Ser- 
mone per  un  giorno  festivo  , il  di  8 marzo 
1797  ; una  Difesa  della  sua  condotta  e dei 
suoi  scritti,  in  risposta  al  dottore  YVoodward, 
vescovo  protestante  di  Cloyne,  1788  ; varie 
Osservazioni  sulla  difesa  delle  società  pro- 
testanti, di  IV esley  ; un  Saggio  sulla  tolle- 
ranza ; una  Replica  sud'  assoluzione  che  si 
accorda  nella  Chiesa  cattolica  , ai  delin- 
quenti condannali  a morte  ; un  Usarne  del- 
la controversia  fra  il  dottore  Corrai  ed  i 
signori  Dawkins  e li  orlon  ; e per  ultimo  un 
Indirizzo  alla  Camera  dei  lord  del  parla- 
mento <1  Inghilterra  su  di  un  bill  contro  la 
religione,  'lale  indirizzo,  in  data  del  di  doghi- 
no del  1800,  fu  poscia  stampato,  Londra,  in 
.“di  53  pagine.  Bona  eccellente  giustifica- 
zione dei  Cattolici  inglesi.  Parecchidi  tali  scrit- 
ti stampati  furono  in  un  solo  volume.  Lo  stile 
di  Oleary,  quantunque  caldo  c figurato,  noli 
è sempre  purgato;  ma  la  sua  Difesa  contro 
YVoodwaru,  e le  sue  Osservazioni  contro  \Ves- 
ley,  passano  come  modelli  di  arguzia,  d'ironia 
fina  e di  vigore.  Vi  sono  delle  notizie  inte- 
ressanti intorno  ad  Oleary  nel  suo  Blogio  fu- 
nebre, recitalo  il  di  i4  genn.  1802,  nella  cap- 
pella di  Suho  sr/uarc  , da  Morgan  il’  Arcy, 
prete  addetto  a quella  cappella.  Tale  discorso 
fu  stampalo  a Londra,  1802.  Si  loda  in  esso 
la  dolcezza  di  Oleary,  il  suo  zelo  e la  sua 
carità  verso  i poveri;  la  qualità  che  special- 
mente in  lui  dominava,  era  uuo  spirito  di  mo- 


derazione e di  tolleranza,  che  gli  acquistò  la 
stima  e gli  encomi  di  (iratlan  c di  alcuni  mem- 
bri del  parlamento,  lìiog.  unir.  voi.  3l  ediz. 
frane. 

OLEASTBO  (Girolamo),  domenicano  por- 
toghese, era  del  borgo  cT  Azambuia.  Entrò 
nell’ordine  di  S.  Domenico,  il  6 ott.  dell’  an. 
lazo,  e fece  la  sua  professione  nel  convento 
della  Vittoria,  chiamalo  in  lingua  volgare  di 
Radiatila.  Fu  dottissimo  nelle  lingue  ebrai- 
ca, greca  c latina,  nella  teologia  c nel  di- 
ritto canonico.  Assistette  al  concilio  di  Trento 
in  qualità  di  teologo  di  Giovnnni  III,  re  di 
Portogallo,  e ricusò  al  suo  ritorno  un  vesco- 
vato. Fu  poscia  inquisitore  della  fede,  eser- 
citò le  principali  cariche  del  suo  Ordine  nella 
sua  provincia,  e mori  nel  1 563.  Le  sue  opere 
sono;  1.“  Commentario  in  Mosis  Pentateu- 
chum,  juxla  sancii  Pagnini  l.ucensis  ejtts- 
dem  orditi  is  interpretationem , qui  bus  hebraica 
teritas  exactissime  explicatur,  et  quae  ad 
morum  compositionem  apiari  possunt  ex  ip- 
sitis  littcrae  penetrai ibus  scorsivi  annectun- 
tur.  Questi  commentari  furono  prima  stampali 
separatamente  a Lisbona  nell’ordine  seguente: 
in  Gcncsim,  Joannis  Barrerii,  ■ 556,  in  fai.; 
in  Exodum,  Joannis  D/arii,  i557,  in  fui.; 
in  leviticum  et  .\umeros,  apud  eumdem, 
tSSf,  in  fol.;  in  Deuteronomium,  apud  eiirn- 
detti,  1 538.  Questa  prima  edizione  fu  eseguila 
da  due  altre  parimente  in  fol.,  una  di  An- 
versa, nel  i56g,  e l’altra  a Lione,  nel  i568. 
2.“  In  Isaiam  prophetam  commentarli,  cura 
et  diligentia  n.  P.  M F.  Pari  Cairi,  con- 
cionatorie repii  lusitani  ord.  praedic;  Iute- 
tiae,  Sebastian.  Cramoisg,  1622,  in  fol.  La 
stessa  opera  fu  pubblicala  a Parigi,  nel  1 656, 
sotto  un  nuovo  titolo:  Isaias  inter  majores 
prophelas  primus  a II.  P.  Ilieronymo  Olea- 
slro,  ecc.  commentarli s illustratile,  et  Jutio 
cardinali  duci  Mazarin  nuneupatus.  3.°  In 
libros  /legniti,  Ptalmos,  Iliercmiam  et  12 
prophelas  minores  commentarli,  cadetti  ac 
Isaiam  ratione  limati  ac  prac/o  parati,  mss. 
4."  Liber  contro  hacrescs  sui  temporis.  Nes- 
suno assicura  clic  sia  stato  stampato.  P.Kchard, 
Scrip.  ord  praedic.  I.  2,  182  c seg.  — Ric- 
cardo Simon,  Storia  critica  dei  comment. 
pag.  473,  e nella  sua  ventesima  lettera,  loda 
molto  il  commentario  d’  Olcostro  sul  Penta- 
teuco, c lo  chiama  un’  opera  eccellente,  ben- 
ché confessi  che  I’  autore  abbia  qualche  volta 
seguito  troppo  i Rabbini  nella  traduzione  del 
lesto  della  Scrittura. 

OI.KAO,  OLEiYOS,  Olennm,  città  d’  Acaja 
nel  Peloponneso,  con  titolo  di  vescovado  suf- 
fragnneo  di  quello  di  Patrasso.  Strabono,  To- 
lomeo c Plinio  ne  fanno  menzione.  Ix)  Spon 
è d’  avviso  che  in  oggi  il  piccolo  borgo  di 
Caminilza  occupi  l'antico  posto  della  città  di 
Otcuo.  E situata  sul  fiume  Piro,  3 miglia  di- 
stante dalla  costa  del  mar  Jonio,  tra  Patrasso 
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ed  il  promontorio  Arasso,  o capo  di  Chia- 
renza.  — Il  primo  dei  vescovi  di  Oleno  fu  Gu- 
glielmo di  roulotte,  dell’  ordine  di  Clugny, 
nominato  nel  12 So:  morì  nel  1263.  Quanto 
ai  suoi  successori  fino  a Raimondo  Lizoli,  mi- 
lanese, dell’  ordine  dei  padri  predicatori,  vi- 
cario apostolico  nelle  missioni  della  China, 
vescovo  di  Oleno  nel  16^6,  vedasi  Orione 
càr.  t.  3,  pag.  1042.  — Trovasi  pure  un  ve- 
scovo greco  d' Oleno,  per  nome  Sisoe,  che 
sottoscrisse  la  deposizione  del  patriarca  Joa- 
saph , nel  i564*  /t>i,  t.  2,  pag.  228. 

OLEROtV,  Elorona , antica  città  vescovile 
sotto  la  metropoli  d’  Auch,  è fabbricata  sul 
confluente  del  Cave  d’ Aspe,  distante  216  le- 
ghe da  Parigi.  In  oggi  è uno  dei  cApoluo- 
ghi  della  vice-prefettura  del  dipartimento 
dei  Bassi  Pirenei.  Gli  antichi  la  cniamavano 
llluro,  Illurona , Loronensium  od  Elorentium 
citila #,  E/arona , Elore.  Essa  è grandissima, 
molto  popolata  e commerciante.  Il  Gave  d’A- 
soe  la  separa  dal  borgo  detto  di  S.  Maria, 
dove  era  la  cattedrale,  il  di  cui  capitolo  com- 
ponevasi  di  un  arcidiacono,  12  canonici  e di 
8 cappellani.  Il  vescovo,  che  era  il  primo  ba- 
rone del  Beam,  godeva  del  reddito  di  tredi- 
cimila lire  annue,  e pagava  600  fiorini  per 
le  sue  bolle.  Kranvi  in  città  2 comunità, 
di  uomini  e 2 di  donne.  La  diocesi  aveva  209 
parrocchie.  — Questa  sede  vescovile  fu  sop- 
pressa nel  1801.  — Il  primo  vescovo  di  Ole- 
ron  fu  Grato,  il  quale  assistette  al  concilio 
d’ Agde  nel  fiofi.  Quanto  ai  suoi  successori 
fino  a Giuseppe  Revol,  vicario  generale  del 
vescovo  di  Poitiers,  c nominato  vescovo  d*  Ole- 
ron  nel  1705,  vedasi  la  Gal  Ha  chrisl.  I.  i, 
pag. ; /2G4.  e seg.  L’  ultimo  vescovo  d’  Oleron 
In  Giovanni  Battista  Augusto  di  Villotifrieux 
di  Fayc,  consacrato  in  agosto  del  1783. 

OLI  EH  ( Giovanni  Giacomo  ),  parroco  di 
S.  Sulpizio  a Parigi  e fondatore  di  una  società 
di  sacerdoti  di  questo  nume,  era  figlio  di  un 
referendario,  e nacque  a Parigi,  il  20  selt. 
1608.  Provveduto  per  tempo  dell*  abbadia  di 
Pebrac  e del  canonicato  di  Prioude,  studiò  Al- 
la Sorbona,  dove  fu  ricevuto  baccelliere  in  leo- 
logia,  e si  associò  ai  giovani  ecclesiastici  che 
S.  Vincenzo  de*  Paoli  riuniva  tutti  i martedì  a 
S.  Lazzaro,  per  conferire  intorno  a materie  re- 
lative al  loro  istituto.  Essendo  stalo  ordinalo 
sacerdote  nel  1 633,  presiedè  alle  missioni  nel- 
la sua  abbadia  di  Peurac,  e percorse  anch'egli, 
come  missionario,  Y Alvernia  ed  il  Velai.  No- 
minato coadjulore  di  Chàlons  sulla  Marna,  da 
Luigi  XIII,  non  potè  determinarsi  ad  accetta- 
re tale  carica  ; e risolvè  di  istituire  una  compa- 
gnia che  si  consacrerebbe  all’ educazione  dei 
giovani  ecclesiastici.  Animato  dai  consigli  del 
F.  Condren,  di  cui  fu  il  degno  discepolo,  co- 
minciò l'esecuzione  del  suo  progetto,  nel  i64i» 
a Vaugirard,  ed  a tale  sco|K>  associossi  diver- 
si sacerdoti  zelanti.  L'anno  susseguente,  diven- 


tò parroco  di  S.  Sulpizio,  senza  cessare  di  es- 
sere superiore  del  seminario.  Impiegò  i suoi 
sacerdoti  secondo  la  loro  vocazione,  assegnò 
agli  uni  la  cura  del  ministero  esterno  nella 
parrocchia,  incaricando  gli  altri  di  istruire  i 
giovani  ecclesiastici  negli  uffizi  e nelle  cogni- 
zioni del  loro  stato.  Vivevano  tutti  in  comuni- 
tà sotto  la  direzione  dell'abbate  Olier,  che 
portava  con  zelo  il  doppio  peso  che  erasi  im- 
posto. È a lui  dovuta  la  fondazione  della  chie- 
sa di  $.  Sulpizio,  di  cui  la  regina  Anna  d'Au- 
stria pose  la  prima  pietra,  nel  i646.  Fabbri- 
cò nello  stesso  tempo  il  suo  seminario,  pres- 
so In  medesima  chiesa,  ed  ottenne  lettere  pa- 
tenti che  autorizzavano  il  suo  istituto.  Aveva 
creato  nella  sua  parrocchia  una  società  di  gen- 
tiluomini e di  militari,  che  si  consacravano 
alle  opere  di  pietà;  ed  egli  seppe  determi- 
narli a pubblicamente  promettere,  nel  1 65 1 • 
di  non  dare,  come  di  non  accettare  alcuna 
sfida  per  duelli.  Durante  le  turbolenze  della 
minorità  di  Luigi  XIV  mantenne  la  sua  par- 
rocchia nei  sentimenti  d’  obbedienza  e di  fe- 
deltà al  principe.  Furono  a lui  dovute  delle 
associazioni  di  carità  pel  sollievo  dei  poveri 
e degli  ammalali, delle  scuole  per  i fanciulli, 
delle  case  per  gli  orfani  di  ogni  specie,  tanto 
per  I*  istruzione  degli  ignoranti  che  per  sol- 
lievo degli  infelici.  Avendo  rinunziato  alla  sua 
parrocchia  nel  1602,  continuò  a dirigere  il 
seminario  di  S.  Sulpizio,  e fondò  dti  semi- 
nari a Viviers,  a Puy,  a Clermont,  a Montreal, 
nel  Cnnndà.  Il  suo  zelo  si  estese  fino  su  quel- 
la colonia,  c fece  parte  di  una  società  isti- 
tuita a Parigi  per  propagare  la  religione  e la 
civiltà  tra  i selvaggi.  Più  lardi,  !a  congrega- 
zione di  S.  Sulpizio  comperò  l' isola  di  Mon- 
treal, e vi  formò  degli  stabilimenti,  che  hanno 
prosperalo.  L’  abbate  Olier  non  vide  questi  ul- 
timi progressi  ; le  sue  fatiche  e le  sue  austeri- 
tà gli  procacciarono  molte  infermità,  per  cui 
mori  nel  suo  seminario,  il  2 aprile  16^7,  es- 
sendo stato  visitalo  nella  sua  ultima  malattia 
da  S.  Vincenzo  de’  Paoli  col  quale  era  molto 
legAto  io  amicizia.  Godeva  di  una  grande  ri- 
putazione di  capacità  e di  virtù.  Bossuet,  in 
una  delle  sue  opere,  lo  chiama  virum  praestan- 
tissimum  ac  sanctilatis  odore  Jlorcntem  ; e 
l’assemblea  del  clero  di  Francia  del  iy3o, 
in  una  lettera  al  papa  Clemente  XII,  lo  chiama 
eximium  tacer dotem,  insigne  cleri  nostri  de- 
cus  et  orti  amento  m.  E*  a bua  te  Olier  meritava 
questi  elogi  per  il  suo  disinteresse,  per  la  sua 
umiltà  e per  la  pratica  di  tulle  le  virtù  del  suo 
stato.  1 suoi  scritti  sono:  i.°  Trattalo  dei  sa- 
cri ordini  ; Parigi,  1676,  in  12.“  2.*  Intro- 
duzione alla  vita  ed  alle  virtù  cristiane  ; Pa- 
rigi, 1689,  in  24.®  3.°  Catechismo  cristiano 
perla  vita  interna;  Lovanio,  1686;  Pari- 
gi, 1691,  in  24-°  Colonia,  1703,  in  12. 0 Que- 
st'opera, citala  da  Poirei,  attirò  alcuni  rim- 
proveri di  misticità  al  suo  autore.  4 * Giornata 
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Cristiana ; Parigi,  1672,  in  12.®  5.®  Una  rac- 
colta «li  Lettere , 1674.,  in  I2.u  6.°  Spiegazione 
delle  cerimonie  della  Messa  grande  di  par • 
rocchio,  iG55,  in  12.*  1 lav vi  un  compendio 
de  la  vila  d’  Olier,  del  P.  Glry.  Trovansi  altresi 
delle  notizie  mollo  estese  su  di  lui  nelle  Osserva- 
zioni istori  che  sulla  parrocchia  di  S.  Sul  pi- 
zio,  dell' abbate  Simone  di  Doncourt,  in  12.* 
Finalmente  comparve  una  V ila  di  Olier  ; Ver- 
sailles, 1818,  in  8.’  L’autore  è Pabb.  Nagot, 
di  S.  Sulpizio  : in  essa  insiste  egli  assai  sulle 
virtù  del  pio  fondatore.  All* abl>.  Olier  succedet- 
te nella  parrocchia,  c nella  direzione  del  semi- 
nario che  ne  dipendeva,  V abb.  Le  Ragois  di 
Rrctonvilliers  ; ma,  dopo  questo,  la  carica  di 
parroco  di  S.  Sulpizio  e quella  di  superiore  del 
seminario,  non  furono  più  riunite;  e la  congre- 
gazione dei  sacerdoti  incaricati  di  udiziare  la 
parrocchia,  era  totalmente  distinta  da  quella 
dei  sacerdoti  del  seminario  : la  prima  portava 
il  nome  di  comunità  dei  sacerdoti  della  par- 
rocchia S.  Sulpizio,  ed  erauvi,  prima  della  ri- 
voluzione, simili  comunità  di  sacerdoti  nelle 
grandi  parrocchie  della  capitale.  I sacerdoti 
del  seminario  componevano  la  compagnia  o la 
congregazione  di  S.  Sulpizio,  che,  prima  del- 
la rivoluzione,  aveva  5 seminari  a Parigi,  ed 
una  dozzina  nelle  province.  L'  abbate  Tron- 
son,  morto  nel  1700,  e I*  abbate  Emery,  mor- 
to nel  181 1,  sono  i più  conosciuti  dei  succes- 
sori del  pio  Olier.  I>a  congregazione  di  S.  Sul- 
pizio sopravvisse  alla  rivoluzione,  e dirige  an- 
cora molti  seminari.  Si  può  consultare  l’elogio 
fallo  dal  cardinale  di  Hausset.  nella  sua  Sto- 
ria di  Fcnclon,  t.  I,  libro  I.  Fénélon  medesi- 
mo non  professava  minore  stima  per  tale  cor- 
porazione. Non  barri  istituto,  diceva  egli,  co- 
si apostolico  e cosi  venerabile  guanto  quello 
di  S.  Sulpizio. 

OLIMPIA,  od  OLIMPIADE  (S.),  vedova,  nac- 
que verso  I*  nn.  368.  Era  di  una  famiglia  il- 
lustre dell’  impero  romano,  tanto  per  la  sua 
nobiltà,  che  per  le  sue  ricchezze.  "Suo  padre, 
che  era  il  conte  Seleuco,  mori  che  Olimpia  era 
ancora  mollo  giovane,  e cosi  pure  sua  ma- 
dre ; ma  Teodosia,  sorella  di  S.  Anfiloco, 
vesc.  d’ Iconio,  le  tenne  luogo  e dell*  uno  e 
deli*  altra,  dandogli  tiu*  educazione  cristianis- 
sima. Procopio,  governatore  di  CP.,  che  era 
suo  zio  e suo  tutore,  la  maritò  a Nebridio, 
che  era  stato  prefetto  di  detta  città.  Nebri- 
dio mori  dopo  20  mesi  di  matrimonio.  Olim- 
pia, vedova  a 17  anni  , famosa  per  le  sue 
ricchezze,  per  la  sua  rara  bellezza  e per  le  sue 
eccellenti  qualità  di  spirilo  e di  cuore,  fu  ben- 
tosto ricercala  dalle  più  distinte  persone  della 
corte.  L’imperatore  Teodosio  stesso  interpose 
la  sua  autorità  per  farle  sposare  uno  dei  suoi 
cugini,  chiamalo  Elpidio;  ma  essa  non  volle 
giammai  acconsentire  alle  seconde  nozze,  e 
soffri  anche,  per  qualche  tempo,  la  privazione 
di  (ulti  i suoi  beni.  Finalmente  Teodosio,  toc- 


co dallo  sue  risposte  piene  di  saggiczza  e di 
modestia,  e meglio  informato  della  sua  vila 
santa  e penitente,  In  ristabilì  nel  godimento  di 
tulli  i suoi  beni,  e la  lasciò  vivere  in  libertà. 
Olimpia  ne  fece  un  santo  uso,  ed  npplicossi 
con  ardore  alle  opere  di  carità.  Assisteva  i 
poveri,  le  vedove,  gli  orfani,  le  persone  in  età 
avanzata  cd  inferme,  e tutti  quelli  die  avevano 
bisogno  del  suo  soccorso.  Ornava  le  chiese  di 
sacri  vasi;  regalava  ai  monasteri,  agli  ospe- 
dali, ai  prigionieri,  agli  esiliati,  somministra- 
va denaro  per  la  conversione  degli  infedeli; 
maudava  grandi  somme  ai  vescovi  che  fabbri- 
cavano nuove  chiese.  Riscaltò  migliaia  di 
schiavi,  e spandeva  le  sue  elemosine  per  tutta 
la  terra,  nelle  città,  nelle  campagne,  nelle 
isole  e nei  deserti.  Si  può  dire  die  la  sua  ca- 
rità era  senza  limiti,  di  modo  che  S.  Giovanni 
Crisostomo,  quando  fu  vesc.  di  CP.,  credetlo 
doverla  avvertire  di  moderare  le  sue  largizio- 
ni e di  regolarsi  sui  bisogni  di  quelli  cne  le 
domandavano.  Era  legata  in  amicizia  coi  più 
grandi  e più  santi  vescovi  del  suo  tempo.  Re- 
se altresi  moltissimi  servigi  ad  nitri  prelati  ce- 
lebri : veniva  non  di  rado  consultala  sugli  af- 
fari della  Chiesa;  nessuno  però  fu  più  legalo 
con  lei,  di  santa  amicizia,  come  S.  Giovanni 
Crisostomo. — Dopo  la  sua  ingiusta  condanna 
nel  conciliabolo  tenuto  in  un  luogo  detto  In 
Quercia,  vicino  a Calcedoni»  fu  nominato  un 
altro  vescovo  in  sua  vece,  chiamalo  Arsace. 
Olimpia  rifiutò  costantemente  di  abbracciare 
la  sua  comunione,  e rispose  con  fermezza  at 
prefetto  di  CP.,  che  voleva  costringerla  : 

0 Qualunque  sia  la  pena  che  dovessi  subire, 
t io  non  Abbraccierò  giammai  contro  la  mia 
< coscienza  la  comunione  di  questo  vescovo 
c intruso;  la  religione  me  lo  proibisce.  s> 
L'amicizia  di  S.  Gio.  Crisostomo  fu  il  maggior 
delitto  che  la  rese  odiosa  ai  nemici  di  queÌTil- 
luslre  prelato;  soffri  per  difenderlo  le  più 
grandi  persecuzioni,  che  le  diedero  luogo  di 
segnalarsi  nella  costanza  e nella  fedeltà  verso 
il  suo  legittimo  pastore.  Ella  somministrata- 
gli tutto  ciò  che  gli  era  necessario  per  vivere 
affinchè  potesse  intieramente  occuparsi  del  suo 
ministero.  Quando  S.  Gio.  Crisostomo  fu  esi- 
liato, essa  ritirossi  a Cizico.  Fu  quivi  eh'  essa 
ricevette  le  lettere  che  le  scriveva  dal  luogo 
del  suo  esiglio;  cioè  da  Cucusa,  piccola  città 
dell' Armenia,  ai  confini  della  Cilicia.  In  quel- 
le lettere,  che  sono  in  numero  di  17,  la  con- 
sola nell’  afflizione  estrema  cagionatale  dalla 
sua  assenza  e dai  mali  della  Chiesa.  Ora  T e- 
sorta  alla  pazienza,  ora  V incoraggia  in  consi- 
derazione delle  sue  virtù  e delle  buone  opere 
che  praticava  da  tanto  tempo,  la  alcune  let- 
tere te  suggerisce  dei  rimedi  contro  T abbatti- 
mento e lo  scoraggiamento;  in  altre,  la  felici- 
ta su  ciò  che  ha  soiferto  nell'  incendio  di  CP. 
e pel  suo  volontario  esiglio.  Credesi  che  S.  0- 
limpia  sia  sopravvivala  a S.  Gio*  Crisostomo, 
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ma  si  ignora  l’anno  in  cui  pose  termine  alla 
sua  penitenza  ed  al  suo  sollrire;  ciò  clic  sap- 
piamo di  certo,  è clic  viveva  ancora  nel  .Ì07. 
I Greci  onorano  In  sua  memoria  ai  2 j luglio; 
il  martirologio  romano  segna  la  sua  festa  ai 
17  seti,  l’allodio,  autore  contemporaneo,  nel* 
la  sua  Lusiacs  o storia  religiosa  e nel  suo  Dia- 
logo sulla  vita  di  S.  Ciò  Crisostomo.  Sozo- 
mene,  lil).  8 della  Storia  eccles.  Le  17  lettere 
di  S.  Ciò.  Crisostomo  a S.  Olimpiade  tra  le 
sue  opere.  Fleury,  Storia  eccl.  lili.  ai.  llail- 
lei,  t.  3,  17  die. 

OLIMPIA  od  OLIMPA  (in  greco  rr/cz/e, dalla 
parola  0/umpios).S  Paolo, scrivendo  ni  itoma- 
ni,  saluta  Olimpo,  od  Olimpia,  od  Olimpiade, 
che  era  una  fcilelc  di  una  virtù  e di  un  merito 
distinto  l/iom.  e iG,  v.  i5).  Non  si  conoscono 
le  particolarità  della  sua  vita.  (Greci  l'ono- 
rano ai  10  nor.  e dicono  elio  fu  decapitala  n 
Jtomn  nello  stesso  giorno  elio  S.  Pietro  vi  fu 
crocifisso. 

OLIMPIADE,  spazio  di  4 anni , cosi  chiama- 
ta dai  giuochi  olimpici,  clic  si  celebravano  da 
4 in  4 «uni,  verso  il  solstizio  d’estate,  sulle 
rive  del  fiume  Alleo,  presso  al  tempio  di  Gio- 
ve Olimpico,  nell'  Elide,  provincia  del  Pelo- 

R annoso.  Questi  giuochi  furono  ristabiliti  da 
ito,  3 o 4 secoli  dopo  In  loro  istituzione  fatta 
da  Ercole.  Questo  ristabilimento  fu  nell'estate 
dell'nn.  884  nv.  G.  C.;  ina  l’olimpiade  che  gli 
storici  computano  per  la  prima  è quella,  nella 
quale  Gorello  fu  vincitore  : comincia  questa 
nell’  an.  776  av.  G.  C. 
olimpiade  (S  ).  V.  Olimpia. 

OLIMPICO  (in  greco,  celeste),  soprannome 
di  Giove.  Antioco  Epifnno,  avendo  profanato 
il  tempio  di  Gerusalemme,  vi  fece  mettere  la 
statua  di  Giove  Olimpico,  che  vi  restò  per  3 
intieri  anni,  fino  a che  Giuda  Maccabeo  levol- 
la  di  là  e vi  risiabili  il  culto  del  Signore.  Quel- 
la statua  fu  dai  Pagani  posta  nel  tempio  di 
Garizim,  nel  paese  di  Samaria,  ma  col  nome 
di  Giove  Ospitaliere  (2  Mach.  e.  C,  v.  2 ). 
olimpio  (S.J.  V.  Olimpo  (S.). 

OLIMPO  od  OLIMPIO  (S.),  vesc.  della  Tra- 
cia, nel  soc.  IV,  fu  un  grande  avversario  de 
gli  Ariani,  i quali,  avendo  inventale  molle 
calunnie  contro  di  lui  e contro  il  suo  collega, 
vose,  di  Trajanopoli,  li  fecero  condannare  am- 
bedue a morte  dall'  imperatore  Costanzo.  Non 
si  sa  qual  fosse  I’  esito  di  quest’  ordine;  ma 
Olimpio  fu  onorato  come  confessore,  tanto  in 
Oriente  come  in  Occidente,  ai  12  giugno. 

OLIMPO,  Olympus,  città  vescovile  della  Li- 
cia, sotto  la  metropoli  di  Mira,  nella  diocesi 
di  Asia.  Strabono  ne  fa  una  delle  più  grandi 
città  del  paese  : ma  era  già  inticrnmcnto  mi- 
nata al  tempo  di  Plinio,  lai  Notizia  di  Jeroclo 
ed  nitri  monumenti  ecclesiastici  fanno  menzio- 
ne di  questa  sede,  di  cui  i vescovi  conosciuti 
sono  : — Melodie,  che  fu  conlrnipnrnncnmen- 
le  vescovo  di  Olimpo  c di  Palara.vcnnc  poscia 


trasferito  alla  Chiesa  di  Tiro  csofTrl  il  martirio 
nella  Calcidc,  regnando  l’ impcrndorc  Diocle- 
ziano : 8.  Girolamo  nel  suo  catalogo  degli 
scrittori  ecclesiastici  cita  molte  opere  di  que- 
sto santo  vescovo.  Aristocrito,  assistette  c sot- 
toscrisse il  concilio  d’  Efeso.  Anatolio,  sotto- 
scrisse, nel  4G7,  la  lettera  del  concilio  di  Mira 
all'  imperatore  Leone.  Giovanni  sottoscrisse  la 
relazione  clic  il  concilio  di  CP.  fece  al  patriar- 
ca Giovanni  relativamente  a Severo  d Antio- 
chia ed  ai  suoi  fautori.  Oriens  chr.  t.  1, 
P“g-  !)7J- 

olimi A od  OLI. INDA, città  del  brasile,  pro- 
vincia di  fernambuco,  capoluogo  di  Gomarca, 
distante  uria  lega  da  Rccile,  presso  l’Atlantico. 
Long,  occid.  07,  1 1 : lalil.  nrerid.  8,  o.  Si 
dinota  ordinariamente  sotto  il  nome  di  Fer- 
nambuco P insieme  delle  due  città  di  blinda  e 
di  Kecifo.  blinda  è la  sede  di  un  vescovado. 
La  cattedrale  è un  bell’ edilizio  : vi  sono  molti 
conventi  con  belle  chiese,  un  ospedale,  un 
collegio,  ccc.  Conta  4ooo  abitanti.  Fu  questa 
città  molto  più  considerabile  ; ma  dopo  essere 
stata  presa  dagli  Orlandesi,  nel  iC3o,  non  fe- 
ce rhe  decadere  successivamente,  ed  a llccifo 
passò  ogni  suo  commercio. 

OLIO.  Nella  Sacra  Scrillura,  questo  nome 
è non  di  rado  preso  in  senso  figuralo.  Sicco- 
me l’ olio  serve  di  nutrimento,  e mescolalo  coi 
profumi,  è usato  come  rimedio,  si  spande  fa- 
cilmente, penetra  i corpi  solidi,  si  accende  cd 
illumina,  cosi  tutte  queste  differenti  proprietà 
hanno  dato  luogo  a diverse  metafore.  L'olio 
fu  considerato  come  un  simbolo  della  grazia 
divina  che  si  insinua  dolcemente  nell'  anima 
nostra,  la  rallegra  c la  consola,  ne  guarisce  le 
infermila,  la  fortifica,  l'illumina  c fa  rispon- 
dere la  sua  virtù.  — L’ olio  significò  altresì  la 
fertilità  e F abbondanza  : in  Isaia  [ c 5,  r.  1 J, 
corni 1 filiut  alci,  significa  un  pozzo  di  terreno 
rnsso  c fertile  ; io  senso  figurato  significa 
abbondanza  dei  doni  di  Dio  ; hai  asperso  il 
mio  capo  di  olio  (mimo  22,  v.  5),  cioè,  mi 
lini  ricolmato  de’ tuoi  benefizi;  l'olio  di  letizia 
(Salmo  44.  v.  7)  è l'abbondanza  delle  grazie 
di  Dio  e dei  doni  soprannaturali.  Quando  il 
Salmista  (Salmo  i4o,  v.  6)  dice  : ina  l' olio 
del  peccatore  non  impingui  mai  la  mia  testa, 
intende,  che  egli  non  vuole  partecipare  dei 
beni,  della  prosperità,  dei  piaceri  del  [leccato- 
re. — Gli  Orientali  hanno  sempre  fallo  un 
grandissimo  uso  delle  essenze  e degli  oli  odo- 
rosi, quindi  esilarare  la  sua  faccia  coll’  olio 
(Salili.  io3,  v.  1 fi)  significa  profumarsi  la  fac- 
cia. Nei  giorni  di  festa  e d’ allegria  profunin- 
vansi  gli  Orientali  dal  capo  fino  ai  piedi,  aste- 
nendosene nei  giorni  di  lutto  e di  tristezza  : 
ed  in  Isaia  ( c.  Gl,  v.  3)  oleum  gaudii  prò 
luctu  esprimo  la  gioia  che  succede  alla  tri- 
stezza; gioia  clic  si  manifestava  sempre  colla 
cura  di  profumarsi.  Nell’  Ecclesiaste  (c.  9,  v. 
8)  leggisi  ; ìc  tue  resti  siano  sempre  candide 


ed  by  CjOOQIC 


O 1.  I 


O I.  V 


217 


p non  manchi  mai  i olio  itti  tuo  capo : è ben 
chiaro,  elio  qui  I'  autore  non  ha  mai  preteso 
tli  dare  un  precetto  di  proprietà  e di  magnifi- 
cenza, ma  che  lo  scopo  suo  fu  di  raccomanda- 
re la  purezza  dell’anima  e I* assiduità  nel  dare 
buon  esempio.  — Spandere  profumi  sopra  al- 
cuno era  una  distinzione  d’onore  c di  rispetto; 
quindi  una  unzione  d’  olio  profumato  rendeva 
come  sacra  una  persona.  Quest'alto  adunque 
diventò  naturalmente  un  simbolo  di  consacra- 
zione, anche  per  le  cose  inanimale.  Giacobbe, 
per  consacrare  una  pietra  c fare  di  essa  un  al- 
tare, vi  spande  sopra  dell’  olio  ( Gen.  c.  «8, 
v.  18  ; 35,  (4).  Minuzio  Felice,  cap.  3,  ed 
Arnobio,  lib.  I,  ci  insegnano  che  la  medesi- 
ma cerimonia  praticavasi  anche  dai  Pagani. 
— Cosi,  nello  stile  della  Sacra  Scrittura,  una 
persona  unta  è una  persona  sacra  ; I'  olio  si- 
gnificò I’  unzione  medesima  e la  persona  che 
l'aveva  ricevuta,  un  re,  un  sacerdote,  un  pro- 
feta. Isaia  (c.  io,  v.  27)  dice,  che  il  giogo 
d Israel  lo  corromperassi  in  faccia  alt  olio , 
cioè  distruggerassi,  ossia  cesserà  il  giogo  in 
grazia  del  re  unto  coll*  olio  d’unzione.  Il  Pa- 
rafrasto  caldaico  fa  P applicazione  di  dette 
parole  al  Messia,  il  di  cui  noine  significa  unto 

0 sacro.  In  Zaccaria  (c.  4.  *4)  * due  figli 

delt  olio , sono  due  unti,  cioè  Giosuè  e Zoro- 
lmbele,  I'  uno  capo  del  popolo,  l'altro  sommo 
sacerdote.  — In  ogni  tempo  adoperossi  l’ olio 
per  medicare  le  ferite  ; il  balsamo  del  Sama- 
ritano è conosciuto  ; per  conseguenza  parlan- 
do Isaia  dei  vizi  degli  Israeliti  ( c.  1 , v.  6 ), 
dice,  che  la  piaga  d’ Israele  non  fu  unta  col- 
l’olio, cioè  non  vi  fu  applicato  alcun  rimedio. 

1 discepoli  di  Gesù  Cristo  ungevano  d*  olio  gli 
ammalati  e li  guarivano  (Marco,  c.  6,v.  i3), 
in  questo  caso  non  era  la  virtù  naturale  dell’o- 
lio che  produceva  quellefletto,  ma  il  potere 
divino,  dato  loro  da  Gesù  Cristo.  — Il  cande- 
labro del  tabernacolo  e del  tempio  aveva  7 
lampadi  in  cui  abbruciavasi  I’  olio  ( Esodo, 
c.  25,  v.  6),  Gesù  Cristo,  nella  parabola  del- 
le 10  vergini,  coll’olio  di  una  lampada  signi- 
fica le  virtù  e le  buone  opere  ( Malico , c.  a 5, 
v.  3,  4)-  Nell'Apocalisse  ( c.  11  , v.  4) 

2 candelabri , con  olio,  rappresentano  2 per- 
sonaggi distinti  per  le  loro  virtù.  — Li  fa- 
cilità con  cui  si  spande  e si  dilata  I’  olio  for- 
mando delle  macchie,  diede  motivo  al  Salmista 
di  dire  di  un  peccatore,  che  la  maledizione 
ha  penetralo  come  acqua  nelle  tue  interiora 
c come  olio  nelle  sue  ossa  (Salmo  1 08,  v.  1 7). 
— Il  senso  di  quei  paragoni  e di  tali  metafore 
era  più  facile  au  intendersi  dagli  Orientali, che 
non  da  noi,  perchè  essi  facevano  un  uso  mag- 
giore delle  dilferenti  spezie  d’olio;  mentre  noi 
vi  possiamo  supplire  con  cera,  grasso  di  anima- 
le, ecc.Per  la  stessa  ragione  per  comprendere 
l'energia  della  maggior  parte  delle  cerimonie 
religiose,  è d’uopo  conoscere  gli  antichi  usi  e 
le  costumanze  orientali.  Bcrgier/J/s  della  Teol, 

Fot.  r//. 


OLIO  D'CNZIO^E,  profumo,  che  Mose  ave- 
va composto  per  consacrare  i re  ed  i pontefici, 
i vasi  e gli  istrumenti  del  culto  divino,  di  cui 
gli  Ebrei  si  servivano  prima  nel  tabernacolo, 
poscia  nel  (empio.  I^eggesi  nell'Esodo  (c.  3o, 
v.  23),  che  quel  profumo  era  composto  di  di- 
versi aromi,  cioè  di  mirra,  di  cinnamomo,  di 
canna  odorosa,  di  cassia  e d'  olio  d'  uliva,  il 
tulio  mescolato  con  arie  dal  profumiere.  Dio 
nggiugne  che  tutte  le  cose  che  verranno  unte 
col  detto  olio  saranno  consacrate,  e chiunque 
le  toccherà  sarà  santificalo  (Ivi.  c.  3o,  v.  29). 
Quest  olio  della  unzione , continua  il  Signo- 
re, sarà  consacrato  a me  per  tutte  le  genera - 
zi  otti  vostre  * nessun  uomo  con  esso  si  unge- 
rà e altro  non  ne  farete  di  simile  composi- 
zione, perchè  questo  è santificato  e sarà  san- 
to per  coi  : qualsivoglia  uomo,  che  una  si- 
mile ne  formi,  e ne  dia  ad  un  estraneo,  sarà 
sterminalo  dal  consorzio  del  popolo  suo  ( Eso- 
do, c.  3o,  v.  3t  escg.).  — I re  non  ricevevano 
tutti  quest'iinzinne,  ma  soltanto  il  capo  di  una 
famiglia  che  saliva  al  trono  ; ed  era  egli  con- 
sacralo, tanto  per  sè  quanto  per  tutti  i succes- 
sori della  sua  stirpe.  Questi  però  chiamavansi 
egualmente  unti  del  Signore , perchè  funzio- 
ne e la  dignità  reale  consideravano  come  si- 
noidale. Ma  ciascun  sommo  saeriliea'ore  rice- 
veva l'unzione  prima  di  incominciare  l’eser- 
cizio delle  sue  funzioni  : co  i era  anche  del 
sacerdote  clic  ne  faceva  le  veci  al  campo  in 
tempo  di  guerra.  — I vasi  c gli  strumenti  con- 
sacrati coll'  olio  di  unzione  furono  I*  arca  del- 
I*  alleanza,  l'altare  dei  profumi,  la  mensa  dei 
ani  della  prop  smone,  il  candelabro  d*  oro, 
aliare  degli  olocausti,  la  conca  di  bronzo 
per  la  lavaudu  dei  saccrdo!i,  «d  i vasi  e gli 
utensili  che  servivano  ad  uso  di  essi.  Quaudo 
uLuno  di  quegli  utensili,  ecc.  si  rompeva,  si 
con  limava,  oppure  si  perdeva,  ha  potuto  es- 
sere aggiustato  o rifatto  finche  fuvvi  I*  olio 
d’  unzione  : ma  colla  distruzione  del  primo 
tempio  fabbricato  da  Salomone  fini  o venne 
disperso  anche  quell'  olio,  che  mancò  nel  se- 
condo tempio  edificato  da  Zorobabele.  — Noi 
vedemmo  nel  precedente  articolo,  che  in  ogni 
tempo  l'atto  di  spaudere  olio  odoroso  sopra 
una  persona  od  una  cosa  era  un  simbolo  di 
consacrazione,  che  quel  rito  era  già  conosciu- 
to dai  patriarchi  ; era  110  segno  adatto  natu- 
rale di  guarigione  spirituale,  della  grazia  di- 
vina e delle  sue  operazioni  nelle  nostre  anime. 
Iva  Chiesa  cristiana  ha  dunque  saviamente  giu- 
dicato essere  conveniente  cosa  conservare  quel 
rito  aulico,  universale,  energico,  cui  i popoli 
erano  accostumati  e di  cui  non  potevano  igno- 
rare il  significato  ; conseguentemente  se  ne 
serve  essa  ancora  nel  battesimo,  nella  cresima, 
nella  estrema  unzione,  nell*  ordinazione  ed  io 
molte  altre  consacrazioni  di  cose  inanimate. 
Bergier  Diz.  della  Teologia. 

OLIO  SANTO.  Secondo  l'attuale  disciplina 
28 
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della  Chiesa,  il  vescovo  nel  giovedì  sanie  con-  Apostoli  (Vedi  Ruperl.  Ih  dir  in.  offic.  lih.  5,. 
sacra  gli  olì  santi  che  tono  di  tre  specie,  ed  i cnp.  ili).  (ìli  Egizi  solevano  ungere  con  il  sa- 
quali  servono  all*  amministrazione  di  8 sacra-  ero  crisma  i cadaveri  dei  sacerdoti,  il  quale 
menti.  Il  «.*  è Polio  degli  infermi,  col  quale  abuso  fu  condannato  da  Balsamelle,  io  terro- 
si ungono  gli  ammalati,  clic  sono  per  morire,  gaio  sopra  dì  ciò  dal  patriarca  d’Alessandria; 
nel  sacramento  della  estrema  unzione.  Il  2."  è sicché  (olio  dal  costume  usarono  poi  con  una 
P olio  dei  catecumeni,  di  cui  si  usa  nell  am-  spugna  bagnala  nell’olio  pure  ugnere  i corpi 
mioistrazione  del  ballesimo,  allorquando  pri-  dei  sacerdoti  defunti.  Con  il  crisma  si  confa- 
tila di  conferire  questo  sacramento  si  fa  1'  un-  gru  il  corpo  del  vescovo,  acciò  resti  impin- 
r.ione  sul  petto  c fra  le  spalle  del  haltezzando.  guato  nel  nettare  celeste  : inoltre  con  il  me- 
l.n  3.°  spezie  6 il  santo  crisma  fallo  di  olio  desimo  si  ungono  le  di  lui  mani  esecutrici  dei 
il*  ulivo  ; mischiandovi  del  balsamo  naturale,  misteri  ammirabili.  S.  Cipriano  riconosce  nn 
Vi  si  può  adoperare  validamente  non  solo  il  altro  significalo  nella  sacra  unzione  colle  se- 
vero balsamo  di  Calaad  o della  mecca,  ma  si  guenti  parole  : Sicut  oleum  Jlucluat  et  homi- 
ancora  quelli  che  si  recano  dalle  Indie  orien  dia  quibuacumque  auperfertur  ; ita  exccllen • 
tali  o dall’  America,  quantunque  ne  sia  dille*  tia  sacerdotale  regiae  digniiati  ( De  unct. 
rente  la  sostanza,  come  ha  dichiarato  il  non-  chrisrn.).  Anzi  nel  medesimo  Imitalo  chiama  i 
tefice  Pio  IV  in  una  lettiera  ai  vescovi  delle  fedeli  cresimali  ordinati  a Deo  san  etimo  mas 
Indie,  citnla  dall*  Enriquez.  1!  santo  crisma  sacerdotes.  Nella  Chiesa  gallicana  si  costu- 
serve  a fare  I* unzione  sulla  testa  di  quello  che  mava  di  ungere  anche  le  ninni  dei  diaconi 
si  battezza  subito  dopo  che  il  sacramento  fu  quando  ricevevano  quell'ordine  sacro,  come 
conferito  colf  abluzione.  Serve  anche  per  il  si  prova  da  un  pontificale  delia  Chiesa  Polo- 
sacramento  della  confermazione  e nella  con-  magense,  nonché  dalla  epistola  del  pontefice 
sacrazione  dei  vescovi,  delle  chiese,  degli  al-  Nicola  I scrilta  a Rodolfo  arciv.  Riturigense. 
tari,  dei  calici,  eec. — Coll'olio  santo,  scemi-  Anticamente  alcuni  per  non  confessare  in  giu- 
do il  precctlo  di  S.  Giacomo,  si  ungono  gli  dizio  il  loro  delitto  bevevano  sapersi  iziosamen- 
infermi  non  solo  per  ricevere  la  remissione  le  il  crisma  : la  quale  superstizione  fu  proibita 
dei  peccali  veniali  o ino  lali  scordali,  essendo  nelle  costituzioni  di  Carlo  Magno  (Lib.  3,  ca- 
verò e distinto  sacramento  ; ma  anche  la  sa-  po  55  ).  Di  questo  medesimo  abuso  parla  il 
Iute  del  corpo,  che  però  non  si  ministra  que-  concilio  Magontino,  nel  canone  37.  — - Venne 
sto  sacramento  ai  condannali  a morie,  non  scello  il  giovedì  santo  per  la  consacrazione  de- 
sperando essi  per  tal  modo  salute  corporale,  gli  oli  sacri,  non  solamente  perchè  questo 
Coll'olio  dei  catecumeni  ungesi  nel  pollo  e tempo  è più  adatto  alla  circostanza  dell’ ani- 
nelle  spalle  il  battezzando,  come  vero  soldato  minislrazione  solenne  del  battesimo  che  si  fa- 
e lodatore  di  Crislo,  per  renderlo  lulleranle  cova  il  sabbato  santo  ; ma  sì  ancora  perchè  in 
nelle  avversità  e nei  conflilii,  armandolo  di  questo  giorno  nostro  Signore  insidili  il  più 
fortezza  nell  ingresso  della  fede.  Con  il  mede-  grande  mistero  collo  stabilire  per  (ulta  la  durala 
simo  olio  si  ungono  pure  i sacerdoti  m ila  lo-  dei  secoli  il  divin  sagrifìzio  ed  il  sagrameoto 
ro  ordinazione  per  dinotare  la  robustezza  im-  adorabile  dell'  eucaristia  , comunicando  agli 
pressa  nelle  potenze  interne  dell’anima,  la  Apostoli  il  suo  sacerdozio  e la  facoltà  di  con- 
citale resta  segnala  colla  unzione  dello  Spirilo  sacrare  il  primo  e distribuire  ai  fedeli  il  se- 
Sanlo  ; ed  in  particolare  per  comunicare  alle  condo.  La  co  migrazione  degli  oli  santi  si  fa 
mani  sacerdotali  vigore  addico,  sollevandolo  con  diverse  orazioni,  con  molli  segni  di  ero* 
ad  opere  soprannaluruli.  Con  questo  medesimo  ce,  col  fiatarvi  sopra  molle  volle  e con  molle 
olio  si  consacrano  i re  nel  capo  per  santificare  benedizioni.  Queste  molle  cerimonie  le  une 
i pensieri  ; nel  pelto  per  conferirgli  un  ardi-  sono  autorizzate  dall’  esempio  di  nostro  Signo- 
menlo  costante  ; nelle  spalle  per  renderli  pa-  re  quando  soffiò  sopra  i suoi  Apostoli  nel  dir 
zienli;  finalmente  net  braccio  destro  per  slam-  loro  : c Ricevete  lo  Spirilo  Santo  ; 9 le  altre 
parvi  la  fortezza  cristiana  Le  regine  però  si  dalla  pratica  della  Chiesa  sino  dai  (empi  apo- 
ungono  solamente  nelle  spalle  e nel  braccio,  stalici,  siccome  il  segno  della  croce,  senza  il 
ì oinmaso  arciv.  di  Canlorbery  assegna  altri  quale,  secondo  l*  osservazione  di  S.  Agostino 
significali,  quanto  ai  re  : Junguntur  in  capi - e di  S.  Giovanni  Crisostomo  ( Homil.  55  iu 
iet  dice  egli,  in  pectore  ci  in  brachila , quod  Mallh  ),  nessun  riio  sacro  si  fa  legillimnmcnle 
lignificai  gloriata,  scieutiam  et  fortitudi-  nella  Chiesa.—  Beroldo  scrittore  milanese  che 
tieni.  L’  uu/ionc  del  sacro  crisma  facevasi  su-  fiori  verso  il  1 i3o  nell’  Ordo,  et  cerimoniae 
bile  dopo  il  battesimo,  ma  però  dal  \cscoro,  l'cclcsiae  Ambvosianae  Medio! anemia,  cosi 
poiché  questo  è ufficio  dei  soli  vescovi  succes-  descrive  la  consacrazione  degli  oli  giusta  il 
sori  degli  Apostoli,  li  quali  solamente  confi*-  riio  praticalo  nella  Chiesa  milanese  in  princi- 
rivano.  questo  sagrainento  colla  imposizione  pio  del  XII  sec.  « Reciiala,  dice  Rcroldo,  fo- 
delle  mani  (ino  che  gli  effetti  dello  Spirilo  4 razione  super  oblutam,  i suddiaconi  che  as- 
Sanlo  furono  visibili  nella  confermazione,  co-  » «istorio  alla  Messa  (nel  giovedì  sanlo)  levano 
mesi  raccoglie  da  molli  luoghi  degli  Atti  degli  c riverentemente  dalla  cappella  le  3 ampolle 
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-T'*i  degli  oli  ( giù  «lai  ministri  portati  nella  eap- 
« polla  stessa  avanti  la  riconciliazione  dei  pe- 
« nilcnti  ),  ed  il  primo  tra  loro  porge  al  dia* 
c cono  I*  ampolla  crismale,  elle  sulP  altare  la 
« ripone.  Allora  I’  arcivescovo  incomincia  la 
« confessione  del  priucipule  crisma,  pronti n- 
« ziaudo  con  lenta  voce  l’esorcismo  : Kxorcizo 

• te  creatura  alci  per  Donni  Patrein  ornai* 

< potente/n , ecc  : poscia  ad  alla  voce  soggiu- 
« gne  : Dominiti  vobiscum,  ecc.  Sumnn  cor- 

< da,  ecc.  Graiias  a gain  ut,  ecc.  Dignum  et 
c just  uni  est,  aeguum  et  salutare  noi  libi 
« semper  et  ubigue  graiias  agere,  Dominator 
« Domine  Deut , Ilex  unetus , auclor  unguen- 
c ti,  ecc.  Dopo  tale  benedizione  si  tiene  ri* 

• guardata  con  somma  riverenza  quella  ara* 
c polla,  finntlanlo  che  non  siasi  allerta  l'altra 
« nella  maniera  die  colla  prima  si  è tenuta.  K 
« primieramente  V arcivescovo  le  fa  sopra  gli 
« esorcismi  e la  benedice,  come  quasi  icggen- 
« do  ima  lezione:  Exorcizo  le, creatura  idei, in 
« nomine  Dei  Patrie, ecc.  Dominila  cobite  atti, 
i ecc.  Detta  sacramenti  huj  us  incenlor,  alga  e 
« disposilo!' , ece.Qu  indi  collo  stesso  ordine  eri- 
c verenza.con  cui  sono  state  nella  chiesa  allerte 
c quelle  ampolle,  riportandosi  nella  sagrestia, 
c proseguendo  T arcivescovo  la  Messa  sino  a 
« quelle  parole  del  canone  : per  gucrn  /tace 
« omnia , ecc.,  avanti  di  pionunzinre  le  quali 
« ha  da  benedire  1*  olio  per  gli  infermi.  Onesto 
« sostiensi  colle  mani  dal  diacono  ; e I'  arci* 

< vescovo  in  tuono  di  voce  che  intendere  ap- 
i pena  si  possa  dai  circostanti  pronunzia  l’ e* 

sorcismo  : Ex  orci zo  le  iminundissime  spi- 
« ritus,  ecc.  senza  la  conclusione,  seguitando 
« tosto  eolio  stesso  tuono  : Emilie , Domine, 
i Spiritimi  Paraclilum  de  coclo , ecc.  : il  clic 

• eseguito,  riportasi  I’  olio  e si  ripone  nel  suo 
« luogo,  a Macri,  //iero/exicon.  Fumagalli, 
Saggio  storico-critico  intorno  la  Messa  am- 
brosiana, llutler,  Della  settimana  san/a,  ecc. 

OLIVA  (Alessa*  dko),  generale  dell’  ordine 
di  S.  Agostino,  e cardinale,  nato  a Sassofer- 
rato, da  poveri  parenti,  tu  abile  teologo,  ciò* 
•piente  oratore  e buono  scrittore.  Il  papa 
Fio  11  lo  nominò  cardinale  e vescovo  di  Ca- 
merino. Mori  a Tivoli,  il  21  agosto  i463,  in 
età  di  55  anni.  Di  lui  abbiamo  diversi  trat- 
tali : De  Christi  ortu  termones  cenlum  ; De 
coena  cum  . /postula  fuchi  ; De  peccalo  in 
Spiritimi  Sancì tnn;  Orationes  e/egantes,  lib. 

\ , ecc.  Joseph  Pamphyliis,  Chron.  ord  S.Aug. 
Aubery,  Storia  dei  cardinali,  ecc. 

OLIVA  (Giovami  Paolo),  generale  dei  ge- 
suiti, nato  a Genova  nel  1600,  da  una  fami- 
glia illustre  che  Ira  dato  due  dogi  a quella  re- 
pubblica : si  distinse  per  le  sue  prediche,  di 
cui  non  abbandonò  f esercizio,  anche  dopo  il 
suo  innalzamento  al  generalato  nel  16G1.  Fu 
predicatore  del  palazzo  apostolico  sotto  ai  pa- 
pi luuocenzo  X,  Alessandro  VII,  Clemente  IX, 
e Clemente  X.  L il  P.  Olila,  che  fece  costi ui- 


rt,  e dipingere  la  bella  chiesa  dei  gesuiti,  che 
è una  delle  meraviglie  di  Roma.  Mori  in  quel- 
la città  uel  1681.  Di  lui  ubbia  ino  una  raccol- 
ta di  lettere,  stampale  a Venezia,  nel  1681,  e 
di  altre  opere  stampate  a Lione.  Memorie  con- 
temporanee. Journal  dei  savana  , 1682  , 
pag.  43  della  prima  ediz.  e 20  della  seconda. 

OLIVE  (Pietro  Giovami),  di  Seriguun,  ce- 
lebre francescano  del  see.  XIII,  e della  dioce- 
si di  Héziers,  fu  accusato  di  diversi  errori, 
cioè  di  aver  insegnato  che  la  Chiesa  andava 
a spegnersi  per  far  luogo  ad  un’  altra  più  per- 
fetta ; che  i bambini  non  ricevevano  alcuna 
grazia  col  battesimo  ; che  !'  anima  non  è la 
forma  del  corpo  ; che  l’essenza  divina  genera 
ed  è generata.  Olive  giustificossi  con  una  espo- 
sizione precisa  della  sua  dottrina  nel  capitolo 
generalo  del  suo  Ordine,  che  si  tenne  a Parigi 
nel  1292,  e mori  nel  convento  di  Xarbona  nel 
1297,  dove  assicurasi  che  Dio  manifestò  la 
sua  santità  e la  sua  innocenza  con  molti  mira- 
coli falli  sulla  sua  tomba.  Di  lui  abbiamo  uu 
Trattato  sulla  povertà  ; un  Commentario  sul- 
F Apocalisse,  ed  alcune  altre  opere  che  furono 
prima  censurate  in  conseguenza  deli’  esame 
fattone  dal  cardinale  .Nicola,  vescovo  d’  Ostia; 
ma  vennero  in  seguito  dichiarate  ortodosse, 
dopo  uu  nuovo  esame  fatto  per  ordine  del 
papa  Sisto  IV.  Waddiog  , Anna/,  minor . 
1.  a. 

OLIVETA#  (Pietro  Roberto),  deve  il  luogo 
che  occupa  nei  dizionari  al  titolo  che  aveva 
usurpalo  di  primo  traduttore  francese  della 
Fibbia-  Nacque  a INoyon,  verso  la  (ine  del 
scc.  XV  ; e fu  desso,  dicesi,  che  persuase  Cal- 
viuo,  suo  parente,  ad  esaminare  le  questioni 
di  controversia  agitate  dui  teologi  tedeschi. 
Esercitava  nel  i533  a Ginevra  l'impiego  di 
precettore  ; e fu  uno  dei  primi  a propagare 
in  quella  città  i principi  della  riforma.  I11 
giorno  che  assisteva  ad  uu  sermone,  il  predi- 
catore essendosi  espresso  cou  forza  contro  Lu- 
tero ed  i suoi  aderenti,  Olivclan  fu  (auto  ar- 
dilo d’  interromperlo  ; ma  tale  imprudenza 
uasi  gli  costò  la  vita  ; e gli  venne  ingiunto 
i allontanarsi  da  Ginevra  , dove  diveniva 
uu’  occasione  di  scandalo  Si  ritirò  nellu  con- 
tea di  Neufcliatel,  ed  occupossi  della  traduzio- 
ne della  Bibbia,  che  terminò  in  un  anno,  e 
che  pubblicò  col  seguente  titolo  : La  Bibbia 
che  è tutta  la  Sacra  Scrittura , ecc.  ; iNeuf- 
c Ira  lei,  Pietro  de  Wingle,  1 535,  2 pari,  in 
fui.  Oli  ve  tao  non  Ira  fatto  che  ritoccare  la  ver- 
sione  di  Lefevrc  d’Eslaples.  V.  la  Storia  crii, 
del  Vecchio  Testamento,  di  Rie.  Simon,  34-2 1 
e particolarmente  lo  Storia  delle  traduz  fran- 
cesi della  Sacra  Scrittura  , di  Lallouelle  , 
cap.  HI.  Ebbe  tuttavia  1*  impudenza  di  van- 
tarsi di  aver  tradotto  dai  testi  originali. 
Venue  credulo  , e Teodoro  Beza  per  Spie- 
gare la  rapidità  del  lavoro  d’ Olivetan  , af- 
fermò che  fu  aiutato  da  Cui  vino  , di  cui  si 
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trova  una  lettera  latina  premessa  a tal  edizio- 
ne, nonché  un  acrostico  latino  sul  nome  d'  0- 
livetun,  di  Bonaventura  Desperiers  , che  lo 
aveva  servito  come  segretario.  V.  le  Note  di 
l a Monnoyc  sulla  Biblioteca  di  Lacroix  di 
Maine.  Tale  prima  edizione  della  Bibbia,  ad 
uso  dei  Protestanti,  è rarissima  ; ma  non  ha 
altro  merito.  Olivetan  , obbligato  ad  allon- 
tanarsi dalla  Svizzera,  passò  in  Italia,  e mori 
a Ferrara  nel  1 538.  Storia  leU.  di  Ginevra , 
J,  * 53. 

OLIVIER  od  olivarirs (Pietro  Giovanni), 
di  Valenza  in  Spagna,  ha  pubblicalo  un  trat- 
tato sulla  profezia  e sullo  spirito  profetico,  a 
Basilea  nel  i545  Dupin,  Tavola  ac <j li  autori 
tede»,  del »ec.  XF1%  col.  1088. 

OLIVIER  ( Serafino  ),  ligbo  di  Pietro  01- 
vicr,  cittadino  di  Lione,  e di  una  italiana  di 
Bologna,  nacque  dopo  la  morte  di  suo  padre 
a Lione,  il  2 agosto  i£32,  o nel  i53i  Dopo 
la  sua  nuscita  sua  madre  si  rimaritò  con  Gia- 
como Rozali,  cittadino  di  Bologna,  che  adot- 
tollo  per  figlio;  ed  è senza  dubbio  questo  il 
motivo  per  cui  gli  fu  dato  il  soprannome  di 
fìozalio  da  molti  scrittori.  Avendo  terminato 

10  studio  dell’  umanità  a Tournon,  c non  a 
Tour»,  come  dice  male  L'ggs  ( Purp.  doct. 
pag.  23 1 );  ed  il  suo  patrigno  avendolo  in 
seguito  condotto  a Bologna,  dove  ottenne  la 
tiltadinnnza,  oecu  possi  talmente  dello  studio 
della  giurisprudenza  che  fu  in  essa  ben  tosto 
laureato:  quindi  essendo  restala  vacante  quella 
cattedra  nell'  università  di  detta  citta,  la  di 
sputò  e la  vinse  mollo  gloriosamente  su  tutti 
i suoi  competitori.  Fu  ancora  aggregato  al 
collegio  dei  giudici  civili.  Essendosi  traspor- 
tato a Roma  2 anni  dopo,  Pio  IV,  ammirando 

11  suo  sapere  e la  sua  capacità,  I*  ammise  come 
auditore  di  Rota  per  la  r.  ancia  nel  i5G4»  cu* 
rica  che  occupò  molto  onorevolmente  per  lo 
spazio  di  3<)  o io  a ni.  Fu  in  quest'  intervallo 
cnc  Gregorio  XIII  lo  mandò  nunzio  in  Francia 
jier  felicitare  il  duca  d Anjou,  poscia  Enri- 
co III,  sulla  sua  elezione  alla  corona  di  Po- 
lonia. e Sisto  V per  cercare  di  quivi  rime- 
diare a varie  dissensioni  domestiche;  nunzia- 
ture che  disiinpegnò  con  tutta  la  prudenza. 
Per  ricompensarlo  delle  sue  fatiche  Clemente 
Vili,  che  era  slato  suo  collega  fra  gli  audi- 
tori di  Rota,  dopo  aver  inutilmente  tentato  per 
tre  volte  di  ammetterlo  nel  collegio  dei  cardinali, 
lo  nominò  nel  1602,  patriarca  d’  Alessandria, 
ed  in  fine  cardinale  del  titolo  di  S.  Salva* 
t ore  in  Lauro , il  9 giugno  i6o4,  tanto  per 
la  sua  propria  benevolenza,  che  per  la  racco- 
mandazione di  Enrico  IV,  al  quale  aveva  egli 
reso  dei  grandi  Bervigi  durante  il  corso  del 
suo  a uditorato,  e di  cui  uno  dei  principali  fu 
la  cura  che  ebbe  per  ottenere  I*  assoluzione  di 
quel  re  come  scorgesi  da  diversi  passi  delle 
lettere  del  cardinale  d’  Ossat.  — Il  cardinale 
d‘  Ocsat  rassegnò  il  suo  vescovato  di  Renne* 


a Serafino  Olivier,  il  quale  non  ne  prese  pos- 
sesso, e lo  rassegnò  nel  1602  a Francesco  La- 
chiver.  Infine,  carico  d'  anni  e di  fatiche,  mori 
a Roma,  il  9 marzo  1609  in  età  di  75  anni 
e fu  sepolto  presso  i minimi  della  't  rinità  di 
Monte  Pincio.  Era  Olivier  un  uomo  di  gran- 
dissimo merito,  di  cui  il  card,  d*  Ossat,  il  mar- 
chese di  Pisaoy,  Giusto  Lipsio,  il  presidente 
di  Thou.  Giovanni  Dii  Boia,  o Bosco,  il  card. 
Bentivoglio,  Giano  Nido  Eritreo,  Giorgio  Giu- 
seppe Eggs  e diverti  altri  fecero  dei  giusti  elo- 
gi. Olfatti  egli  era  versato  in  diversi  generi 
di  letteratura,  ma  particolarmente  nel  diritto 
civile  e canonico  di  cui  veniva  consideralo 
come  I*  oracolo,  la  luce  ed  il  faro.  Leggasi 
la  di  lui  («razione  funebre  scritta  dal  celebre 
Gio.  Dii  Bob,  o Bosco,  intitolata:  Oratio  ha - 
6i/a  in  exequii»  cardinali»  Seraphini  Oliva - 
rit\  stampata  11  Roma  nel  1600,  in  4-°»  *d  in 
principio  delle  decisioni  di  quel  cardinale.  Gli 
scritti  dell’ Olivier  sono:  \.°  Decisione»  Hotae 
mille  quinyentae , stampale  a Roma  per  la 
prima  volta  nel  iGi4»  2 voi.  in  fol  typis 
ca  /ieraet  e poscia  sotto  questo  titolo:  Seraphi- 
ni Olivarii  fbzatii  decisione s anreae  S.  Ba- 
ine Hinnanae  indie  qninyenfae , post  editio - 
nem  romana m Laurent ii  Filali»  editio  nova , 
inula » in  loci»  ancia  et  emendata ; Colonia , 
apnd  Antonio m llieratum , 1 Gì 4,  in  fol.  Ite • 
rum  cum  annolationibu » Theodori  Hubei; 
Francofnrti%  apnd  Patthenium , 1 6 1 5,  in  fol.  ; 
iter u m Francofurtt\  16G1 , in  fol.  2 ° Hetpon- 
gionnrn  dccisvurum , t.  1 .E"gs,  Pur  pur  docl. 
I.  3,  pag.  23 1 e seg.  V.  Altresì  Lud.  cast. 
Bnpipouteiy  nomenclalor.  cardia,  pag.  180. 
Giorni.  Nido  Eritreo,  Pinacoth.  riror.  doclor. 
1,  nag.  i45.  Sammarlhani,  Gal  chri»t.  t.  3. 
Oluoiiii,  Athen  rom.  pag.  600.  Bumaldi,  Bi- 
blici. bonon.  pag.  214-  Prospero  Alarclinnd, 
Dizio n.  isior.  t.  2,  pag.  107. 

OLIVIER  ( Placido  ),  religioso  del  terzo  or- 
dine di  S.  Francesco:  ha  stampato:  Catechi- 
smo evangelico  o spiegazioni  in  domande  e 
risposte  per  facilitare  I*  intelligenza  dell’ Evan- 
gelio e degli  Alti  degli  Apostoli,  tratte  dalla 
Scrittura,  dai  Santi  Padri  e dui  migliori  in- 
terpreti, coi  furuno  aggiunte  varie  osserva - 
zi  jiiì  etimologiche  , isteriche  cronologiche  e 
geografiche,  risguardand  i nomi  delle  persone, 
dille  città,  dei  borghi,  dei  villaggi,  dei  mari, 
dei  fiumi  eco.  , di  cui  si  fa  menzione  in  quei 
sucri  scritti.  Fu v vi  altresì  aggiunta  la  vita  del 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  posta  secondo  l'or- 
dine cronologico;  Nancy  3 voi.  in  8. 

OLIVIERI  ( Agostino  ) vescovo  d’  Aretusa, 
nacque  a Genova,  nell’anno  1758.  Fino  dalla 
prima  sua  giovinezza  consacrassi  allo  stato  ec- 
clesiastico, ed  all'età  di  18  anni  fu  ricevuto 
nella  congregazione  dei  padri  della  Madre  di 
Dio.  Fu  in  seguito  istitutore  del  principe  ere- 
ditario del  re  delle  Dtte-Sicilic.  Colmato  di 
cuori  1*  Olivieri  non  dimenticò  mai  la  sua  cella 


ogle 


OLL 


OLI 


221 


di  religioso.  Mori  a Napoli  nel  maggio  dcll’an.  Bruges  nel  1 388.  Ha  lascialo  alcune  opere: 

■ 834,  lasciando  suo  crede  universale  il  con-  De  origine  ordini»  carmelitani ; l)e  itnmacu» 
vento  di  S.  Maria  in  Portico.  Noi  abbiamo  tata  / ir gin i»  concepirne,  ecc.  Possevin,  in 
di  questo  celebre  prelato  un’  opera  stimali*-  dppar.  sacra.  Allègre,  in  Parad.  carm. 
biuta  intitolata:  Filosofia  morale;  Napoli,  8.°  OLMXIH)  ( Lupo  di  ),  fondatore  de’  monaci 
* OLIVIERI  (Uecìli  abati  Annibale-Ga.MIL-  cremili  di  S.  Girolamo  dell’ osservanza  o di 
lo),  antinuario,  nalo  nel  17080  Pesaro,  duna  Lombardia.  Nacque  Lupo  nel  borgo  d'  Olme- 
iiobile  cd  aulica  famiglia,  si  applicò  fin  da  do,  situato  nella  diocesi  di  Avila,  città  della 
giovine  allo  studio  della  numismatica  c delle  Spagna,  dal  quale  prese  il  suo  nome.  Non 
iscrizioni  ed  andò  a Roma  per  acquistare  nuo-  concordano  fra  loro  gli  scrittori  della  sua  vita 
ve  cognizioni  mercè  I esame  dei  monumenti,  nel  dirci  quali  furono  i suoi  genitori  : alcuni 
e nel  commercio  degli  eruditi.  Fattosi  eccle*  lo  vogliono  originario  della  famiglia  de’  Con* 
sinstico  avrebbe  potuto  facilmente  essere  inai-  judez,  altri  di  quella  de*  Ferrari  di  Valenza, 

•/alo  alle  prime  dignità  ; ma  ritornò  nella  sua  ed  altri  pretendono  elle  fosse  fratello  di  S.  Vin- 
cillà  natia  onde  aponga  e interamente  d suo  ceuzo  Fcrreri.  Disprezzo  egli  lino  dai  più  tc- 
genio  per  le  ricerche  storiche.  Licito  segre'a  neri  anni  i giuochi  fanciulleschi  e fino  (Tuttora 
rio  dell  accademia  di  Tesaro,  ne  adempì  le  oecupossi  nel  praticare  le  più  sode  virtù.  De- 
iucombenze  con  mollo  zelo  ed  assiduita.  Il  dicossi  eoo  più  seria  applicazione  allo  studio 
papa  Clemente  XIII  lo  decorò  del  titolo  di  suo  delle  scienze  ; e siccome  in  Perugia  più  che  in 
cameriere.  Olivieri  morì  nella  sua  patria,  ai  ogni  ultra  città  fiorivano  le  belle  lettere,  egli 

19  8CP-  *7^9»  Inaiando  «Ila  sua  città  natia  il  vi  si  portò  e strinse  quivi  amicizia  con  D.  Udo- 

mio  inu<eo  di  antichità  e di  medaglie,  e la  *ii»i  ne  Colonna  che  colà  si  trovava  per  apprendere 
ficea  biblioteca,  con  uriu  rendita  annua  per  |e  scienze  e che  di  poi  fu  innabalo  ni  sommo 
Mantenerla.  Kra  membro  delTnccadem  a etru*  pontificato  col  nome  di  Martino  V.  — Finiti 
sca  di  Cortona,  e di  varie  altre  società  lette  gli  giudi  ritornò  alla  sua  patria  dove  ben  pi  e- 
riirie.  Rimangono  di  lui  circa  Co  opere,  piene  gio  acquisissi  la  stima  di  Ferdinando  re  a A- 
di  erudizione.  Le  principali  sono  : 1 0 Spie-  rngonu,  il  quale  giudicandolo  capace  per  il 
gtr.ione  di  alcuni  monumenti  degli  antichi  maneggio  u importanti  negozi,  mandollo  al* 

Pelasgi , con  alcune  ossercazioni  , Tesaro  T antipapa  Benedetto  XIII,  dall* Aragona  rico- 
1735,  in  4 ° 2.0  Marinara  Pisuure»sia  noti » uose  iti  lo  per  legittimo  successore  di  8.  Pietro, 

,,stra{a'  Fesaro,  1737,  in  fot  Tale  racco'lu  cd  alla  repubblica  di  Genova  e ad  altri  princi- 
d iscrizioni  è assai  silumin.  3."  Della  zecca  pi  d Italia.  Ritornato  ebe  fu  volle  il  re  innal- 
di  Pesaro  e delle  monete  Pesaresi  dei  secoli  znrlo  alle  prime  dignità  : ma  Lupo  generosa- 
òassi.  4*°  Di «V.  Terenzio  martire  protettore  mente  le  ricusò  per  ritirarsi  nel  monastero 
della  città  di  Pesaro,  ivi,  1776.  in  4-  5.°  Me-  della  Madonna  di  Guadalupa  dell’ ordine  di 
morie  della  chiesa  di  S.  Manu  di  monte  S.  Girolamo  nella  provincia  di  Estremadura, 

6 ranarojuor  delie  mura  della  città  di  /V-  dove  egli  vestì  T abito  religioso.  Non  Irata* 
saro,  ivi,  1777,  in  4.°  6.°  De/f  antico  batti - sciò  egli  per  questo  f Applicazione  ni  suoi  sin* 
stero  delle  sante  chiese  pesaresi,  ivi,  1777,  di  : ma  gli  uni  all’ orazione  e medilaziouc  in 
in  4-"  7*°  Memorie  della  badia  di  S.  Tom • guisa  che  T una  succedesse  all’  altra,  in  ma- 
maso  in  Foglia , ivi,  1778,  in  |.u  8.*  Disser * mera  che  non  fossero  interrotti  che  da  un  bre- 
taziom  sopra  direni  oggetti  d antichità  , ve  spazio  di  tempo  da  lui  impiegato  nel  sonno 
nella  raccolta  di  Calogera.  e nel  cibo.  — Le  sue  virtù  in  poco  tempo  lo  n. 

OLIVO.  V.  Ulivo.  resero  abile  per  tutti  gli  uffizi  dell' Ordine, 

OLLA  (eb.  elerazi  ne,  od  olocausto , 0 fio»  eziandio  per  quello  di  generale,  al  quale  fu 

gl  io , dalla  parola  ha/a  od  halc),  padre  d’ A*  eletto  nel  i4'Z2.  In  delta  carica  mostrò  I*  ar- 
rca,  d’  Anici  e di  itcsia,  della  tribù  d’  Aser  dente  zelo  che  aveva  per  In  regolare  osserva»* 

(1  Par.  c.  7,  v.  39).  za.  Giusta  ciò  che  raccontano  gli  storici  della 

OLI. All J,  setta  di  libertini,  così  chiamati  sua  congregazione,  si  valse  di  tutta  la  sua  au* 
dalla  parola  Ialina  olla , che  significa  taso  o lori  à per  estirpare  certi  abusi  che  ei  nreten- 
maruiitta,  perché  erano  sempre  nella  dissolu-  deva  si  fossero  nell’  Ordine  introdotti.  Esorta- 
tela» c perchè  pretendevano  che  secondo  la  va  i lontani  con  lettere  ed  i presenti  con  ef- 
carilà  cristiana  si  dovesse  vivere  ognora  in  ficaci  ragionamenti  alla  pratica  della  virtù  ed 
mezzo  ai  bagordi,  ljiaesli  settari,  seguaci  di  alla  osservanza  della  loro  regola;  ed  nccioc- 
Ouintioo,  comparvero  nel  sec  XVI  e scompar-  clic  il  suo  esempio  maggiormente  gli  animasse, 
vero  subito.  Pratcolo,  lit.  Ollarii  Gaut.  sec.  egli  trailo  tratto  si  ritirava  in  solitudine,  os- 
X W,  c 80.  servando  perpetua  astinenza.  Voleva  egli  sban- 

OLLKR  (Reiixaiido),  dello  comunemente  Ole*  dire  dal  refettorio  l’uso  di  mangiare  carne, 
rio  ed  Olicnse,  generale  dell’ordine  dei  car»  ed  infondere  ne’ religiosi  lo  spirito  del  ritiro 
melitani  nel  1 375,  era  di  Manresa,  piccola  e della  solitudine  che  s’ erano  preposto  cd  in 
città  della  Catalogna.  Seguì  il  parlilo  del  papa  cui  vivevano  sul  cominciare  delle  loro  islilu- 
Uemeutc  Vili,  contro  libano  VI,  c muri  a rioni:  ina  prevedendo  le  contraddizioni  che 
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avrebbe  incontrate  per  parte  de*  suoi  religioni, 
risoluti  di  perseverare  nell’  intrapreso  tenore 
di  vita  rinunziò  al  generalato  e ritirossi  per 
qualche  tempo  fra  i certosini  per  formare  sugli 
esercizi  di  quei  santi  religiosi  l’ idea  della  ri* 
forma  clic  continuamente  meditava  del  suo  Or- 
dine. — Assicuratosi  quindi  che  alcuni  reli- 
giosi erano  risoluti  di  secondare  le  sue  sante 
intenzioni,  porlossi  a Roma  nel  i4>?4  dal  pon- 
tefice Martino  V,  il  quale  ricordevole  della 
loro  antica  amicizia  contratta  in  Perugia,  di 
coi  abbiamo  poc’  anzi  fatta  ricordanza,  con  al- 
trettanta umanità  l'accolse,  quanto  ch’ei  se 

10  vedeva  prostrato  ai  piedi  non  per  gli  in- 
teressi della  privata  sua  gloria,  ma  per  quella 
di  Dio,  spinto  dal  desiderio  di  vederlo  con 
maggior  perfezione  servilo  nel  suo  Ordine. 
Espose  dunque  al  papa  il  concepito  disegno 
di  richiamare  tra  i religiosi  T esercizio  della 
vita  monastica  nella  solitudine,  o d*  instituire 
un  nuovo  ordine  di  monaci  sotto  il  titolo  di 
S.  Girolamo.  Chiamò  il  papa  da  Spagna  a 
Roma  i definitori  dell*  Oraine  per  ascoltare  le 
loro  ragioni,  ed  essi  seppero  con  tanta  umiltà 
c destrezza  rappresentare  al  papa  che  sarebbe 
stato  più  sano  consiglio  non  introdurre  alcuna 
novità,  che  sua  santità  rimando! li  ai  loro  mo- 
nasteri sicuri  di  restare  nello  stalo  di  prima. 
— Non  volendo  però  che  Lupo  d’  Olmedo  sì 
rimanesse  nel  suo  disegno  deluso,  gli  concesse 
una  bolla  iu  data  dello  stesso  anno  1 4 colla 
quale  gli  permise  di  foudurc  una  congrega- 
zione sotto  il  titolo  di  monaci  eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo nelle  montagne  di  Cazalla,  situale  nella 
diocesi  di  Siviglia  in  Spagna,  creandolo  ge- 
nerale perpetuo  di  quella  nuova  congregazione 
ed  invcscndolo  di  un’  autorità  assoluta  sopra 
i suoi  religiosi.  Accordogli  ancora  altre  bolle 
contenenti  molti  privilegi  e la  comunicazione 
di  quelli  goduti  dagli  altri  eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo, con  la  conferma  di  quel  nuovo  Or- 
dine sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  — Rilor- 
novene  dunque  il  P.  Lupo  in  Ispagna  mu- 
nito di  quelle  bolle  e gettò  le  fondamenta  della 
sua  congregazione  nel  monastero  di  S.  Giro- 
lamo dell'  Acella  nel  monte  Cazalla;  ed  ac- 
ciocché onci  nuovo  edilizio  essendo  fondato 
sopra  stanili  fondamenti  potesse  in  allo  solle- 
varsi, aggiunse  alla  regola  di  S.  Agostino  altre 
austere  e rigorose  costituzioni,  in  parte  tratte 
da  quelle  dei  certosini.  Variò  altresì  il  P.  Lupo 
in  qualche  cosa  la  forma  dell*  abito  dei  re- 
ligiosi di  S.  Girolamo  : imperciocché  avendo 
egli  dato  ai  religiosi  della  sua  congregazione 

11  nome  di  monaci  , voile  ancora  die  ne  por- 
tassero l’abito,  volendo  che  vestissero  la  co- 
colla , sim  gitante  a quella  de’  monaci  bene- 
dettini che  da  loro  è portata  in  coro  e quan- 
do escono  di  casa.  — Poco  tempo  dopo  fon- 
dalo il  monastero  di  S.  Girolamo  dell’  Acella, 
ne  furono  fabbricali  o altri  in  quelle  mede- 
sime montagne,  di  maniera  che  cambiarousi 


quelle  solitudini  in  colonie  di  monaci.  Avendo 
poscia  il  papa  chiamato  a Roma  il  P.  Lupo, 
diedegli  nel  14.26  il  monastero  di  S.  Alessio 
sul  monte  Aventino,  che  era  stato  fin  allora 
occupalo  dai  premonstralesi.  V'olendo  ancora 
quel  sommo  pontefice  clic  perpetua  pace  e con- 
cordia passasse  tra  questa  congregazione  e 
quella  degli  eremiti,  ordinò  con  sua  bolta  del 
1428  che  Lupo  d‘ Olmedo  potesse  ricevere  dal* 

1’  ordine  degli  eremiti  di  Spagna  i religiosi 
che  volevano  passare  nel  suo:  che  tutti  i con- 
venti di  Spagna  i quali  volessero  accettare  le 
costituzioni  ai  Lupo  d’ Olmedo  potessero  farlo, 
dimandala  ed  ottenuta  la  licenza  dei  superio- 
ri, ecc.  — Molliplicaronsi  in  Italia  i conventi 
di  Lupo  d*  Olmedo.  Il  secondo  che  ebbero  ì 
suoi  religiosi  fu  quello  di  Castellazzo,  distante 
un  miglio  dalla  città  di  Milano  che  era  stato 
fondato  da  Giovauni  Galeazzo,  duca  di  Milano, 
per  gli  eremiti  di  S.  Girolamo  di  Spagna,  i 
quali  dimandarono  d’ essere  imiti  ai  monaci 
dell’osservanza.  Avendo  il  P.  Lupo  messi  in 
buon  ordine  tutti  gli  affari  di  questo  mona- 
stero, passò  a Genova  per  prendere  il  possesso 
di  un  altro  monastero:  quindi  ritornò  a Roma, 
ove  disegnò  di  comporre  uua  regola  estratta 
dagli  scritti  di  S.  Girolamo.  Si  affaticò  per- 
tanto intorno  a quella  regola,  e dopo  di  averla 
compiuta  prescnlolla  al  papa,  acciò  I’  appro- 
vasse, come  fece  nel  1429,  dandogli  nello 
stesso  tempo  la  facoltà  di  farla  osservare  ai 
suoi  religiosi,  invece  di  quella  di  S.  Agostino, 
dalla  quale  egli  gli  disobbligava.  — Per  sod- 
disfare ai  doveri  della  sua  carica  di  generale, 
risolvette  Lupo  di  Otmedo  di  ritornarsene  in 
Ispagna  per  tare  la  visita  de’ suoi  monasteri. 
Erano  insorte  allora  alcune  divisioni  tra  i ve- 
scovi di  Casli»lia,  e la  Chiesa  di  Siviglia  era 
senza  pastore.  Disponendosi  adunque  Lupo  pel 
suo  ritorno  in  lspagua  , il  papa  che  lo  co- 
nosceva uomo  esperimentalo  negli  alfari,  ad- 
dossogli  1‘  amministrazione  di  quell’  arcivesco- 
vado c diedegli  autorità  di  comporre  le  dif- 
ferenze che  restavamo  tra  quei  vescovi  di  Ca- 
stiglia.  Giunse  egli  in  Siviglia  nel  i4‘2(),  e 
prese  di  subito  il  governo  di  quella  Chiesa, 
dopo  di  aver  prescritti  alcuni  regolamenti, 
passò  in  Cnstiglia  per  soddisfare  alla  sua  com- 
missione, nella  quale  riuscì  cosi  felicemente 
che  in  poco  tempo  riuuironsi  tutti  i vescovi, 
passando  d’ indi  in  poi  tra  di  essi  ottima  cor- 
rispondenza. Ritornato  quindi  a Siviglia,  fon- 
dò un  altro  convento  alla  sua  congregazione 
e consacrassi  intieramente  al  governo  di  quella 
Chiesa.  Ritornò  dopo  qualche  tempo  a Roma, 
dove  rese  conto  dell’  amministrazione  della 
Chiesa  di  Siviglia  a sua  santità  Eugenio  IV, 
successore  di  Martino  V:  quindi  ritirossi  nel 
monastero  di  S.  Alessio  dove  condusse  una 
vita  austerissima  sino  alla  morte,  succeduta 
nel  giorno  i3  aprile  dell’anno  1 433.  Fu  il 
di  lui  corpo  sepolto  nella  chiesa  di  quel  mo- 
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naslern  Ilèlyol,  Storia  degli  ordini  religio- 
si, ecc. 

OLMO  ( D.  Fouti  nato  ),  veneziano  e mo- 
naco cassinese,  fiori  nel  sec.  XVI  e nel  sus- 
seguente. Fu  quegli  che  ritrovò  i famosi  co- 
dici donati  dal  Petrarca  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia in  una  picciola  stanza  vicina  ai  4 ca- 
valli della  basilica  di  S.  Marco,  stati  fino  al- 
lora in  dimenticanza  e senza  sapersi  dove  esi- 
stessero. Pubblicò  nel  1626  in  Venezia  una 
Storia  della  miracolosa  invenzione  e trasla- 
zione del  sagro  corpo  di  S.  Nicola  il  Magno 
arciv.  di  Mira.  Abbiamo  pur  di  questo  scrit- 
tore la  Storia  della  pace  fatta  in  \ enezia  nel 
1 177  fra  papa  Alessandro  HI  e Federico  IJar- 
barossa.  in  cui  si  registrano  tutti  i nomi  dei 
pr  ncipi  e degli  uomini  grandi  clic  interven- 
nero a questa  pace.  V.  il  P.  degli  Agostini, 
Scrittori  veneziani. 

OLI  OS  (Francesco  Andrea),  missionario 
spagnuolo,  nato  presso  ad  Oria  nel  distretto 
di  Burgos,  verso  la  fine  del  sec  XV,  ritenne 
il  nome  del  luogo  dove  era  stato  educato. 
Olmos,  in  vicinanza  di  Vagliadolid.  di  20  anni 
vesti  l’abito  dei  Francescani  di  quella  città.  I 
suoi  progressi  nella  teologia  avendolo  fatto 
conoscere,  fu  aggiunto  a Fr.  G.  de  Zumar- 
raga,  inviato  dall’  imperatore  Carlo  V,  in  qua- 
lità di  commissario  inquisitore  contro  le  sup- 
poste streghe  di  discaglia.  Spiegò  uno  zelo 
grande  in  quest’  occasione;  quindi  allorché  Zu- 
marraga  fu  eletto  vescovo  di  Mexico,  nel  i5?8, 
condusse  seco  Olmos  nel  Nuovo  Mondo.  Colà 
il  suo  ardore  prese  un'  altra  direzione;  le  sue 
funzioni  apostoliche  esigevano  che  conoscesse 
le  lingue  del  paese;  ed  imparò  il  messicano, 
il  lotonaca,  il  tepehua  ed  il  guaxteca.  Com- 
pose grammatiche  c vocabolari  delle  due  pri- 
me, che  furouo  di  grande  utilità  agli  altri  mis- 
sionari. Oltre  un  gran  numero  di  trattali  re- 
lativi alla  religione,  che  scrisse  nelle  diverse 
lingue  delle  tribù  fra  le  quali  passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita,  in  mezzo  a mali  ed 
a privazioni  d’ogni  sorta,  compose  una  specie 
di  mistero  o quadro  del  giudizio  finale,  che 
fu  rappresentato  pubblicamente  nella  lingua 
e nella  capitale  del  Messico,  al  cospetto  dei 
vice  rè  don  Antonio  de  Mendoza.  K desso  che 
raccolse  i curiosi  avvertimenti  de’genitori  mes- 
sicani ai  loro  figli,  che  si  possono  leggere 
nella  traduzione  di  Clavigero.  Olmos  ha  tra- 
dotto, dal  latiuo  in  versi  casigliani,  un’opera 
sidi’  eresia  scritta  da  P.  F.  Alonzo  de  Castro. 
Mori  in  un’  età  avanzata,  nel  convento  di  Tarn* 
picano,  agli  8 otl.  17JI.  Oltre  i5  opere,  di 
cui  Wadding  fa  1’  enumerazione,  e che  dice 
essere  state  stampate  più  volte  nel  Messico, 
ma  di  cui  non  indica  le  edizioni,  il  P.  Olmos 
ha  lasciato  parecchi  mss.  importanti  per  la 
storia  del  Messico,  ne*  tempi  vicini  alla  con- 
quista di  quel  paese.  Biog.  unir.  voi.  3i,  ediz. 
frane. 
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OLMUTZ  OLMITZ,  Olommiwn , città  della 
MoraviA,  distante  89  leghe  da  Vienna  e 46 
da  Praga.  Era  un  tempo  Olmutz  la  capitale 
della  Moravia  e la  sede  di  un  vescovo:  nel 
1777  fu  eretta  in  arcivescovado  ed  ha  per  suf- 
fraganeo  il  vesc.  di  Hrùnn.  Onesto  vescovado, 
che  era  il  solo  della  Moravia,  fu  fondato  nel 
IX  sec.  in  delta  provincia  e stabilito  ad  01- 
niùtz  dopo  la  metà  dell’  XI:  il  vescovo  ne  era 
signore  spirituale  e temporale,  ha  cattedrale 
è assai  bella  ed  ha  un  ricco  capitolo:  havvi  ua 
liceo  in  cui,  oltre  alle  cattedre  di  medicina, 
filosofia  e di  diritto,  si  insegna  la  teologia. 
Ila  pure  Olmutz  un  ginnasio,  uno  spedale  per 
le  puerpere  e per  gli  orfani.  Quivi  fu  stabi- 
lita la  direzione  dell’  istituto  generale  delle 
vedove  e degli  orfani  per  la  monarchia  au- 
striaca, un  ospedale  per  gli  invalidi  con  altri 
stabilimenti  d’ istruzione  e beneficenza.  L*  ar- 
civescovo di  questa  città  è uno  dei  più  distinti 
della  monarchia.  La  sua  diocesi  comprende 
tutta  la  Moravia.  — Il  primo  che  predicò  la 
fede  di  Gesù  Cristo,  nella  Moravia  ed  in  Ol- 
mutz fu  Federico,  mandalo  ncll'an.  397  circa 
da  S.  Ambrogio  vescovo  di  Milano,  prima 
nella  Punnonia,  poscia  in  Moravia,  per  con- 
vertirvi i popoli  idolatri:  ma  dopo  la  di  lui 
morte  caddero  ancora  quei  popoli  nella  ido- 
latria. Dopo  Federico  trovasi  una  lacuna,  di 
più  di  4 secoli.  S.  Metodio  fu  mandato  in 
Moravia  per  predicarvi  il  Vangelo,  verso  l’an. 
8e4,  da  Lrolfo  od  Orolfo,  arciv.  di  Lorch  e 
metropolilnno  della  PannonÌA  ; mori  nell’  an- 
no. 84o.  S.  Cirillo,  patrizio  romano  ed  apo- 
stolo della  Moravia,  fu  creato  vescovo  dal  pon- 
tefice Nicola  I verso  Pan-  862:  fissò  la  sede 
vescovile  a Welchrad  e vi  introdusse  la  litur- 
gia e la  lingua  schiavona,  rinunciò  al  vesco- 
vado e mori  a Roma  nell’ 87!.  A S.  Cirillo 
succedettero  : S.  Metodio  II,  fratello  di  detto 
santo  : Slaviniero,  della  stirpe  reale  di  Mora- 
via  ; Giovanni  I ; Gerardo  ; Silvestro  ; Adal- 
berto ; Pellegrino  ; Vratislao  ; S.  Adalber- 
to ; Teodago  ; Elicardo  ; Hizzo  di  Waldelk  ; 
S.  Severo  Berrkowki  e Giovanni  II  canonico 
di  Praga  : fu  consacrato  vescovo  di  Polessow 
nel  to63  : 2 anni  dopo  trasportò  la  sede  ve- 
scovile di  Polessow  ad  Olmutz  : 1*  imperatore 
Enrico  III  creollo  principe  dell’impero  : mori 
nel  1086  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Olmutz 
fico  a Volfango  Annibaie,  conte  di  Schrot- 
tembach,  decano  maggiore  di  Salisburgo,  elet- 
to vescovo  nel  1 71 1,  cardinale  nel  1712,  quin- 
di ambasciadore  dell’ imperatore  Carlo  VI  a 
Roma  e vice  ré  di  Napoli  nel  1719,  vedasi  la 
Storia  eccles.  <f  Allemagna  t.  2. 

OLOCAUSTO,  era  un  sacrifizio  nel  quale  tutta 
la  vittima  era  consumata  dal  fuoco:  era  per- 
ciò distinto  da  tutti  gli  altri  sagrifizi,  nei  quali 
la  carne  era  mangiata  dagli  astanti.  L'oggetto 
dell*  olocausto  era  di  riconoscere  ed  attestare 
il  supremo  dominio  di  Dio  sopra  tutti  gli  es- 
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ji(*ri  viventi  — Non  ne  consegne  da  ciò  che 
coloro  i quali  1*  offrivano  si  persuadessero  elio 
la  divinità  era  alimentata  o lusingata  dal  fumo 
e dall*  odore  delle  carni  bruciale.  Questo  gros- 
solano errore  dei  Pagani  non  entrò  inai  in  capo 
degli  adoratori  del  vero  Dio:  che  anzi  è for- 
malmente condannato  nei  libri  santi  ( Paul. 
49,  v.  1 3;  hai.  c.  1,  v.  11,  ecc.  ).  Vi  è ogno- 
ra ripetuto  che  Dio  non  tiene  conto  che  dei 
sentimenti  del  cuore.  Cosi  quando  leggasi  che 
Dio  aggradi  il  soave  odore  dell’  olocausto  che 
gii  offri  Noè  dopo  il  diluvio  ( Gene»,  c.  8, 
v.  *2i  ),  è una  metafora  la  eguale  significa,  che 
Dio  aggradi  i sentimenti  di  riconoscenza  che 
Noè  testificò,  con  quel  sagrifizio,  per  avere 
Iddio  conservata  la  vita  a lui,  alla  sua  fami- 
glia ed  agli  animali.  — Cosi,  quando  Dio  dice 
agli  Ebrei  per  mezzo  de’  suoi  profeti  che  non 
ama  i loro  olocausti,  che  ha  in  abominazione 
I*  incenso  ( hai.  c.  1,  v.  1 3;  Jerem.  c.  6, 
v.  20  ),  fa  loro  conoscere  che  un  cullo  pura- 
mente esteriore  non  può  piacergli,  allora  quan- 
do coloro  che  f offrono  sono  rei  d*  ogni  sorla 
di  collie.  Ecco  il  motivo  per  cui  Davidde  pre- 
ga il  Signore  di  perdonargli  i suoi  peccali,  di 
accordare  i suoi  lavori  al  suo  popolo,  affinchè 
gli  olocausti  che  gli  saranno  offerti  possono 
riuscirgli  graditi  ( Piai.  5o,  v.  20).  — Sicco- 
me i sentimenti  interni  di  religione  non  pos- 
sono conservarsi  lungamente  nel  cuore  degli 
uomini,  nè  comunicarsi  ai  loro  figli,  a meno 
che  essi  facciano  uso  di  segui  sensibili,  il  culto 
interiore  non  basta  solo:  vi  abbisognano  sagri- 
fizi,  offerte,  cerimonie  per  ricordarci  che  Dio 
è il  padrone  assoluto  dei  tieni  dr  questo  mondo, 
che  noi  dobbiamo  essergli  riconoscenti  quan- 
f egli  ce  li  accorda,  pazienti  e soggetti  quan- 
do ce  ne  priva.  Ecco  il  vero  significato  de- 
gli olocausti.  — Questo  vocabolo  però  talvolta 
dagli  scrittori  sacri  è preso  in  significato  più 
esteso,  cioè  significa  qualunque  spezie  di  of- 
ferta e di  culto.  Cosi  quando  Naaman  pro- 
mette al  profeta  Eliseo  che  egli  non  offrirà 
più  olocausti  e vittime  a Dei  stranieri,  ma  so- 
lamente al  Signore  ( 4 ihg.  c.  5,  v.  17  ),  egli 
vuol  dire  che  non  ronderà  piò  culto  alcuno 
ai  falsi  Dei. Nel  medesimo  significalo  il  profe- 
ta Osea  (c  (4,  v.3  ) e S.  Paolo  (l/eòr.  c.i3,  v. 
l5  ) chiamano  le  lodi  e le  azioni  di  grazie 
che  noi  rendiamo  a Dio,  una  vittima  MergieT. 

OLOFERNE,  luogotenente  generale  delle  ar- 
mate di  Nabucodonosor,  re  d'  Assiria,  che  fu 
ucciso  da  Giuditta,  quand'  egli  assediava  Be- 
tulia (vedasi  il  libro  di  Giuditta). 

OLOGRAFO.  Chiamasi  disposizione  olografa 
quella  scritta  intieramente  c firmala  di  pro- 
prio pugno  di  ehi  f ha  fatta.  Questo  vocabolo 
particolarmente  si  usa  per  un  testamento  tutto 
scritto  e firmato  di  mano  del  testatore.  Te- 
slamenlum , a pud  Fettunta  appetì  a tur  holo- 
y rapiniti! , quod  taluni  maria  teslatoris  scrip- 
tum est  et  suùsi guatimi. 


f)  1.0 città  della  tribù  di  Giuda:  era  sa- 
cerdotale. Gli  Ebrei  scrivono  anche  Choton 
f Giosuè,  c.  1 5,  v.  hi  ):  talvolta  chiamasi 
llolon  ed  iielon  ( /«,  c.  21,  v.  i5.  Parai . c. 
6,  v.  69  ). 

olo.ve.  S.  ( V.  Omm>>ie  S.  ). 

OISTKVIO  V.  II0I.STEW0. 

OMAGGIO,  giuramento  di  fedeltà,  che  do- 
rcn  fare  qualunque  vassallo,  che  possedera 
un  feudo,  al  suo  signore,  homaqium,  profet- 
ilo elienlelae. 

OMAGGIO  e FEDEITÀ  0 FEDE-  I prelati  in 
Francia  pregiavano  anticamente  giuramento  di 
fedeltà  al  re  per  il  temporale  de'  loro  bene- 
fizi, ma  senza  vassallaggio. 

OMAGGIO-LIGIO,  o II  VELIAMO,  era  un  o- 
maggio  clic  vincolava  i vassalli  verso  i loro  si- 
gnori, non  solamenlq  quanto  alle  loro  terre, 
ma  altresì  quanto  alfe  loro  persone  : di  ma- 
niera che  il  signore  poteva  impiegarli  in  tulio 
e contro  tulli,  nel  suo  territorio  c fuori,  non 
mai  però  contro  il  re. 

OMAR  (eli.  chi  dice,  chi  parta,  dalla  pa- 
rola amar),  secondo  figlio  ili  Kliptinz  e ni- 
pote d’  Esali  ( Genesi,  c.  36,  v.  1 1,  i5  ). 

OMBELLICASI.  V.  Umbilicam. 

OMVELIilA  (II.))  sorella  di  S.  Bernardo, 
nacque  immediatamente  dopo  lui  I' an.  1090. 
(libratosi  il  santo  nel  chiostro  cogli  altri  suoi 
fratelli,  essa  rimase  sola  presio  suo  padre,  che 
maritolla  ad  ita  giovane  signore  il  quale  rilc- 
nevasi  prossimo  parente  della  duchessa  di  l.n- 
rena.  Nell'  an.  1 1 22  essa  recossi  a C.liiararallc 
per  visitarvi  suo  fratello  Bernardo,  il  quale  non 
volle  vederla  perchè  essa  orasi  colà  portala  con 
un  treno  fastoso.  Questo  rifiuto  roprilladi  con- 
fusione, e la  fece  prorompere  in  lagrime.  Es- 
sa promise  di  fare  tutto  ciò  che  le  verrebbe 
ordinalo  da  S.  Bernardo  ; il  quale  accolla,  oli 
allora  di  vederla,  e le  vietò  tutte  te  pompe  e 
le  vanità  del  secolo.  Ritorn  ilo  OmSelioa  alla 
propria  dimora,  si  diede  a condurre  noa  vita 
ritirata  dedicandosi  al  digiuno,  alle  veglie  cd 
alla  preghiera,  e poscia,  otleniilonc  il  permes- 
so dal  marito,  ritirassi  nel  mnnasleio di  Billet- 
te, diocesi  di  famgres.  Essa  vi  passò  sedici,  o 
diciassette  anni  nella  penitenza,  e morì  sant  1- 
mente  il  21  agosto  del  il, il,  assistila  da 
S.  Bernardo  si. sso.  Non  è fatto  menzione  di 
essa  nel  martirologio  romano,  ma  i popoli  e 
F ordine  cistcrciense  I'  onorano  coinè  una  san- 
ta. Guglielmo  ahh.  di  S.  Thiery  nella  Vita  di 
S.  Bernardo.  Bnillct,  1.  2.  21  agosto. 

OMBI,  seilc  vescovile  della  seconda  Tebai- 
dc.  nel  patriarcato  d’ Alessandria  Non  cono- 
sciamo clic  2 do’  suoi  vescovi.  Silvano  cioè,  e 
Vcrre.  Oriens  chr.  I.  2,  pag.  Gli. 

OMBRA.  Nei  paesi  caldi,  come  la  Palestina, 
l’ ombra  degli  alberi  è preziosa  : la  prima  cu- 
ra dei  patriarchi,  quando  dovevano  fermarsi 
in  una  campagna,  era  di  piantarvi  degli  alberi 
per  godere  della  loro  ombra,  Vivere  all’  ombra 
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del  suo  Ileo,  e della  mia  «ile  significa  go- 
dere una  perfetta  pace,  vivere  sema  alcun  ti- 
more nell'innocenza  e nella  sobrietà  della  cam- 
pagna, ecc.  ( 3 He,  c.  4,  ».  ai.  23  )■  Ombra 
nei  libri  santi  significa  spesse  volle  protezione, 
il  Salmista  dice  a Dio  (Salmo,  16,  v.  8):  Clio- 
primi  all'ombra  delle  ali  lue,  cioè  come  una 
gallina  sotto  le  ali  sue  cuopre  e protegge  i 
suoi  pulcini  .giusta  l'evangelista  S.  Mntleo(c  aS, 
v.  37).  1/ angelo  dice  a Maria  Vergine  (/.neo, 
c.  1,  v.  35):  La  potenza  dell'Altissimo  li  cuo- 
prirà  colla  sua  ombra,  cioè  ti  proteggerà  con- 
tro qualunque  pericolo.  Ma  le  ombre  della 
morte  significano,  o lo  stalo  de!  morti,  che  si 
suppongono  privi  d'ogni  luce,  od  una  calami- 
tà, die  ci  mette  in  pericolo  di  perire  ; e nel 
senso  figuralo,  1’  ignoranza  e le  tenebre  dtll'i- 
dolalrip.  — J.eggesi  negli  Alti  degli  Apostoli 
(c.  5,  v.  i5)  ebe  l’ombra  sola  di  S.  Pietro 
guariva  gli  ammalali.  S. ‘Paolo  nella  epistola 
agli  Ebrei  (c.  io  ,v.  1 ) dice  che  la  legge  di  Mo- 
sè  non  presentava  che  I’ ombra  dei  beni  futu- 
ri, cioè  una  figura  imperfetta  delle  grazie,  che 
noi  abbiamo  ricevuto  da  Gesù  Cristo.  I Pagani 
chiamavano  ombre  le  anime  dei  morti  : essi 
supponevano,  che  fossero  figure  leggiere,  co- 
me quelle  che  un  pittore  disegna  colla  matita 
sulla  carta. 

OMELIA , homeìia  : significava  originaria- 
mente conferenza  o assemblea.  Vennero  poscia 
cosi  chiamale  le  esortazioni  ed  i sermoni  che 
si  facevano  ai  popoli  nella  chiesa.  Il  nome  gre- 
co homelia  significa  propriamente  un  discorso 
famigliare,  ed  infatti  le  omelie  fncevansi  fami- 
gliarmenle  nelle  chiese  dai  prelati  che  interro- 
gavano il  popolo,  e ne  erano  interrogali,  al- 
)’  opposto  ilei  sermoni  che  diccvansi  dal  perga- 
mo alla  foggia  degli  oratori.  Tutte  le  omelie 
dei  Padri  greci  e latini  sono  fatte  dai  vescovi. 
Chiamami  altresì  omelie  le  lezioni  del  terzo 
notturno  dei  mattutini  che  spiegano  il  Vangelo 
del  giorno,  e che  sono  esimile  dalle  omelie  dei 
Padri,  l'ozio  ; Henry. 

OMKLI.illlo,  libro  che  contiene  le  omelie 
dei  Padri,  che  leggonsi  nell'  tilficio.  Homilia- 
re,  homitiariue  lioer. 

OMBLIASTA,  facitore  dì  omelie.  Homilia- 
lei.  Homihlet. 

OMEHITI,  popolo  che  abita  la  costa  meri- 
dionale dell'  Arabia  felice  vicino  al  Mar-Rosso 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Salici  dagli  antichi 
geografi  c sotto  quello  di  Indiani  dai  Greci  e 
dui  Romani  ; è il  paese  che  chiamasi  presente- 
mente  il  principato  d’ Aden.  L'apostolo  S.  Uar- 
lolomoo  vi  predicò  il  Vangelo,  ed  assicurati 
clic  il  famoso  Pantcno,  prete  e prefetto  della 
celebre  scuola  di  Alessandria,  vi  abbia  ristabi- 
lita la  fede,  indebolita  forse  dalla  persecuzione, 
verso  la  fine  del  II  sec.  Nel  IV  l' ariano  Teofi- 
lo, indiano  di  nascila,  fu  mandalo  dall' impe- 
ratore Costanzo  e da  Gregorio  d’  Alessandria 
nel  paese  degli  Omerili  c verso  gli  Abissini 
fot.  111. 


Etiopi,  per  spargervi  la  sua  eresia,  ma  sembra 
che  non  vi  sin  riuscito,  giacché  vi  fece  hrere 
dimora  nè  più  vi  ritornò  ; e la  religione  cri- 
stiana non  cessò  dal  farvi  qualche  progresso 
fino  a che  il  re  Dunaam  spinto  dagli  Ebrei  si 
sforzò  di  abolire  in  quel  parse  il  nome  di  G. 
G.  Egli  prese  la  città  di  Nagra,  c fece  crudel- 
mente morire  Arela,  che  ne  era  il  principe, 
unitamente  a tutti  quegli  abitanti.  Allora  Ele- 
sbaam,  re  dell’  Etiopia,  volendo  vendicare  la 
morte  di  quei  santi  martiri,  si  mise  alla  lesta 
delle  sue  truppe,  attaccò  quel  principe  ebreo, 
lo  vinse,  e gli  sostituì  un  re  cristiano,  che  non 
regnò  lungo  tempo  per  essersi  i suoi  sudditi  ri- 
voltati contro  di  esso,  ma  al  quale  però  succe- 
dette un  altro  cristiano  per  nome  Abraham. 
Elrsbaam  mandò  inviati  ad  Alessandria  a chie- 
dere un  vescovo  per  istruire  di  nuovo  quei  po- 
poli. Timoteo  patriarca  di  Alessandria  col  con- 
senso dell’  imperatore  Giustiniano,  ne  lasciò  la 
scelta  agli  inviati  stessi  i eguali  condussero  se- 
co loro  un  tale  per  nome  Giovanni.  Onesti  fece 
innalzare  una  chiesa  nella  città  di  Thapliar  e 
vi  stabilì  la  sua  sede  vescovile.  I Nestoriani 
impadronironsi  nel  secolo  seguente  di  quella 
chiesa,  e i popoli  si  sottomisero  al  cattolico 
della  loro  sella  residente  a Selcucia.  Ecco  i 
vescovi  che  governarono  gli  Omerili.  — Pao- 
lo, morto  2 anni  prima  ohe  Dunaam  s’impa- 
dronisse della  citi»  di  Nagra  ( Atti  del  marti- 
rio di  S.  Areta  ).  Giovanni  mansionario  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  Rallista  d-  Alessandria, 
aveva  C2  anni  quando  fu  condotto  dagli  invia- 
li di  Etesbaam  presso  gli  Omerili  cogli  eccle- 
siastici che  avea  scelto  per  coadiuvarlo  nel  suo 
ministero.  Grcgenzio,  sedeva  quando  Etesbaam 
passò  di  nuovo  il  mare  per  dare  un  successore 
al  re  degli  Omerili,  che  area  ivi  stabilito  do- 
po Dunaam,  e ebe  fu  Abraham.  1 menologì  di- 
cono al  19  die.  che  Grcgenzio  era  di  Milano. 
Abularelh,  verso  fan.  63o.  N . . invialo  dal 
patriarcaSimone.  V.  Storia palr.  alea.  Orient 
chr.  t.  1,  pag.  663. 

OMKR  (S.  ).  V.  Otmaso(S.  ). 

OMKCSIO,  /torneanti»,  dal  greco  homoior, 
simile,  e da  uria  sostanza  ; termine  inventalo 
dagli  Ariani,  per  deludere  le  decisioni  del  con- 
cilio d'  Antiochia  e negare  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  dinotando  con  ciò  non  essere  egli  del- 
la s tessa  natura  del  Padre  ( HomtUioe,  da  ho- 
mi),  insieme  ),  ma  di  amile  natura,  contro  il 
chiaro  senso  delle  Scritture.  Perciò  nel  conci- 
lio generale  di  Nicea,  aperto  il  19  giugno  dcl- 
I'  an.  323  di  G.  C.,  e chiuso  il  23  agosto  dcl- 
l' anno  medesimo,  fu  condannata  la  loro  ere- 
sia c proclamala  la  coixuslanzialità  di  Gesù 
Gristo  col  divia  Padre.  Marchi,  Uizion.  tecn.- 
ettin.  V.  Omjsuno. 

OMICIDIO,  homieìdium.  L'omicidio  pro- 
priamente detto  è l'uccisione  ingiusta  di  una 
persona.  Questo  delitto  è del  pari  contrariti  al- 
la legge  naturale,  divina  ed  umana,  sia  che  si 
29 
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commoda  sopra  sè  stesso  o sopra  un  altro,  por- 
clic  I'  uomo  non  ha  alcun  diritto  tanto  sulla 
pinprin  vita  olio  sopra  (pipila  del  suo  prossi- 
mo ; e perchè  uccidendosi  da  sè  fa  ingiuria  a 
Dio  di  cui  usurpa  i diritti,  ed  alla  società  che 
priva  di  uno  de* suoi  membri.  Non  è dunque 
permesso  di  prendere  del  veleno,  o di  ammaz- 
zarsi in  altro  modo  per  evitare  un  supplizio  in- 
foine e crudele  ; e se  alcuni  santi  o sante  si  so- 
no uccisi  da  sè  stessi  por  prevenire  i loro  car- 
nefici, o per  evitare  il  disonore  non  si  può  scu- 
sarli se  non  che  coll*  attribuire  queste  azioni 
ad  un  movimento  particolare  dello  Spirito  San- 
to. Si  può  però  uccidere  sè  stesso  indiretta- 
mente,  sia  esponendo  la  sua  vita  ai  pericoli, 
sia  col  non  porre  in  uso  certi  mezzi  per  con- 
servarla, sia  abbracciando  un  genere  di  v ita 
propria  ad  abbreviarla,  ijuìncli  un  soldato  de- 
ve custodire  un  posto  pericoloso  ed  attaccare 
il  nemico  a vantaggio  dello  Stalo  ; ed  un  uo- 
mo ingiustamente  attaccato  può  lasciarsi  ucci- 
dere da  un  ingiusto  assalitore  pel  timore  di  pre- 
cipitarlo, uccidendolo,  neirinferno.  Si  può  an- 
che esercitare  la  carità  spirituale  c corporale 
verso  gli  Apetali.  V.  Auorro,  Agchkssojik, 
Dllli.o,  InnhGoi.iRiTÀ.  — L'omicidio  fu  sem- 
pre consideralo  come  un  delitto  enorme.  Se- 
condo le  epistole  canoniche  di  S.  Basilio,  can. 
60,  la  penitenza  dell'  omicidio  volontario  era 
di  20  anni.  Il  clero  di  Francia,  radunato  nel 
1700,  censurò  dodici  proposizioni  clic  tendono 
a giustificare  romicidio.  Aleti 1.  del  clero , t.  1 , 
p«g.  922  e seg. 

OMiftiCOLl,  li  omini colae.  Koinè  che  gli 
Anoliinaristi  davano  ai  Cattolici,  perchè  essi 
adoravano  Gesù  Cristo  Dio  e uomo.  Fucundus 
Ilerminianensis.  1.  19,  c.  3. 

**  0)10110  H>  (S.  ),  mercante  di  Cremona, 
fu  educalo  nella  pratica  delle  virtù  cristiane. 
Sposò  una  fanciulla  di  buoni  costumi  unita- 
mente alla  quale  esercitò  il  commercio  con 
nomiua  equità  ed  esattezza.  Non  considerando- 
si che  il  dispcnsatore  delle  proprie  ricchezze 
esso  le  largiva  ai  poveri  con  santa  profusione, 
accompagnando  sempre  l'elemosina  cou  savi 
consigli  ed  esortazioni.  Era  >.  Oiuobono  assai 
dedito  all'orazione,  nella  quale  si  può  dire,  che 
impiegava  quasi  tutta  la  sua  vita,  poiché  non 
solamente  orava  ne'  tempi,  c nell’oro  destina- 
te, si  di  giorno  che  di  notte,  ma  tenendo  con- 
tinuamente la  mente,  e il  cuore  sollevati  a Dio, 
si  vedeva  spesso  movere  le  labbra,  e far  ora- 
zi  ne  anche  quando  attendeva  alle  sue  faccende 
e ai  suoi  interessi.  Fu  solilo  per  molti  anni  an- 
dare ogni  notte  alla  chiesa  di  S.  Egidio,  che 
era  vicina  alla  sua  casa,  e aprendogli  un  sa- 
cerdote per  nome  Obcrlo  le  porte  della  chiesa, 
interveniva  sempre  con  gran  divozione  al  mat- 
tutino ; finito  it  quale  si  tratteneva  più  ore  in- 
ginocchioni  avanti  un  immagine  del  Crocifìs- 
so, e della  santissima  Vergine,  finché  veniva 
il  tempo  di  celebrarsi  la  messa,  la  quale  ascol- 


tava con  tanto  raccoglimento,  e con  una  tale 
compunzione,  clic  recava  somma  edificazione 
a tutti  quelli  clic  lo  miravano.  La  sua  vita 'san- 
ta, e i suoi  buoni  esempi  fecero  tuie  impressio- 
ne, che  servirono  di  stimolo  a molti  peccatori 
per  convertirsi  a Dio,  e far  penitenza,  e a più 
eretici  di  abiurare  i loro  errori,  ne*  quali  vi- 
vevano ostinati,  fino  a resistere  alle  ammoni- 
zioni di  uomini  di  gran  dottrina,  e prudenza. 
Mori  il  i3  nov.  1197,  mentre  ascoltava  la 
8.  Messa,  cd  il  papa  Innoceuzo  III  canoniz- 
zollo  nell'  anno  seguente  sollecitato  a farlo  dal- 
la famade'suoi  miracoli  e dal  volo  dei  popoli. 
Il  suo  corpo  riposa  nella  cattedrale  di  Cremo- 
na, e la  sua  testa  trovasi  nella  chiesa  di  S.  Egi- 
dio, ove  era  stato  seppellito  dapprima.  Se  ne 
celebra  la  festa  il  i3  nov.  Surio  Baillct,  t.  3, 
■ 3 nov. 

omofono,  omo  forum  : manlellello  che 
usavano  gli  antichi  vescovi  portare  sugli  ome- 
ri nel  celebrare  la  Messa,  come  divisa  del  lo- 
ro pastorale  ministero  ; ma  giunti  all*  Evange- 
lio, presente  il  vero  pastore  Gesù  Cristo,  lo 
deponevano.  Non  bisogna  confondere,  come 
fecero  alcuni  scrittori,  I*  omofono  col  pallio, 
elle  portavano  i patriarchi. 

OMOLOGATA,  // omologete* , Il  omologala , 
cosi  chiuiuaronsi  i confessori,  che  pel  nome  di 
Gesù  soffersero  la  morte  o l*  esilio,  dal  greco 
homologeo , confessare. 

OMOLOGAZIONE,  l/omologa/io  : questo  vo- 
cabolo nel  suo  stretto  significalo  vuol  dire  con- 
senso ed  approvazione,  c propriamente  inlen- 
desi  con  esso  l'atto  deli’ autorità  civile,  che 
conferma,  approva  c convalida’  un  contralto 
fulto  davanti  un  notaro. 

OUOXCIONATO,  od  OMO NCIO \ ATO,  nome 
che  gii  Ariani  davano  agli  Ortodossi,  perchè 
questi  ammettevano  due  nature  in  Gesù  Cri- 
sto. 

OH OJVCIOA ISTA , Homuncionisla , nome  da- 
to ai  Foliiiiani,  o discepoli  di  Fotino,  perchè 
sostenevano  che  Gesù  Cristo  era  un  puro  uomo. 
Baronio,  an.  307. 

O MUSIAMO,  od  OMUSIASTA,  dui  greco  hu- 
«ri,  insieme,  e da  ttsia,  sostanza  ; termine  dai 
Padri  usalo  anche  prima  del  concilio  di  Nicea, 
per  indicare  in  Gesù  Cristo  la  stessa  natura  e 
sostanza  del  Divio  Padre. 

O.VAM  ( eh.  loro  forza,  oppure  /oro  iniqui- 
tà  o loro  dolore , dalla  parola  atta,  dolore , o 
da  oh  od  aceti,  forza,  od  iniquità , e dal  pro- 
nome am,  loto  ),  figlio  di  boba  ( Genesi,  c. 
36,  v.  23  ). 

ONAil  ( eb.  come  Otiam  ),  figlio  di  Giuda  c 
nipote  di  Giacohhc.  Fu  da  Dio  punito  colla 
morte  per  avere  impedito  con  un  abominevole 
delitto,  che  Thamar,  vedova  di  llcr,  suo  fratel- 
lo maggiore,  c che  era  stalo  obbligalo  di  spo- 
sare, diventasse  madre  ( Ceti.  c.  38,  v.  8,  g, 
c seg. 

OAKSIFOHO  ( greco,  colui  che  porla  /'  trfi« 


Digitized  by  Google 


O N ti 


O N ti 


lità,  dalla  parola  oncia 9,  e da  pboros, 

colai  che  porta  ),  amico  di  S.  Paolo  ,il  quale 
ne  parla  nella  seconda  epistola  a Timoteo,  c. 
i,  v.  ifi  ; andò  n Poma  l’nn.  65  di  Gesù  Cri- 
sto, mentre  S.  Paolo  era  in  prigione  per  la  fe- 
de ed  in  un  tempo  in  cui  quasi  lutti  I*  avevano 
abbandonalo,  e I’  assistette  con  tutto  lo  telo  : 
cosi  l’apostolo  augura  ogni  sorta  di  benedizio- 
ni, a lui  ed  a tutta  la  sua  famiglia.  I Greci  no 
celebrano  la  festa  olii  29  aprile,  facendolo  ve- 
scovo di  Colofone  in  Asia,  e nel  giorno  8 die. 
nominandolo  invece  vescovo  di  Cesarea,  sen- 
za specificare  di  quale  ('esarca  intendano  di 
parlare.  Il  martirologio  romano,  ai  16  seti,  di- 
ce clic  soffri  il  martirio  nell*  Ellesponto,  dove 
era  andato  a predicare  la  fede  con  S. Porfirio 
I).  Calmel,  Dizion . della  Bibbia. 

ONESIMO  (greco,  utile,  dalla  parola  onesg- 
9/tos),  era  della  Frigia,  schiavo  di  l’ilemone, 
poscia  discepolo  dell’apostolo  S Paolo.  Onesi- 
ino,  essendo  fuggito  dalla  casa  del  suo  padro- 
ne, ed  avendogli  rubalo  qualche  cosa,  andò  a 
trovare  S.  Paolo  a Poma,  dove  era  in  prigio- 
ne per  la  prima  volta,  verso  fan.  61  dell’era 
volgare.  Quell'  apostolo,  dopo  di  avergli  fatto 
conoscere  la  gravezza  del  suo  peccati»,  risimi, 
lo  converti,  lo  battezzò,  quindi  lo  rimandò  al 
suo  padrone  colla  lettera  che  noi  abbiamo  tra 
quelle  di  S.  Paolo,  e che  è riconosciuta  per 
canonica,  (fucsia  lettera  può  passare  per  un 
cnpo  d'opera  di  eloquenza,  in  genere  di  per- 
suasione : cosi  ebbe  lutto  I’ effetto  che  l’apo- 
stolo ne  aveva  speralo,  e l’ilemone  ricevette 
Onesinio,  non  solamente  come  suo  fedele  ser- 
vo, ma  come  suo  fratello  e suo  amico,  filemn- 
ne  inviollo  nuovamente  a Poma  acciò  potesse 
continuare  a rendere  i necessari  servigi  a 
S.  Paolo  nella  sua  prigione,  e noi  vediamo  in 
seguilo  Onesimo  impiegato  a portare  alcune 
delle  lettere  clic  l’apostolo  scriveva  in  quell’e- 
poca.— Dopo  questo  tempo  Onesimo  fu  sem- 
pre impiegalo  nel  ministero  evangelico.  Le  co- 
stituzioni apostoliche  ci  insegnano  che  S.  Pao- 
lo lo  nominò  vescovo  di  llerrea  nella  Macedo- 
nia. Il  martirologio  romano  nota  clic  fu  fallo 
vescovo  di  Efeso  dall’ apostolo  8.  Paolo,  dopo 
S.  Timoteo,  c none  la  sua  festa  alli  16  fchb. 
come  vescovo  ili  quella  sede,  e come  fatto  pri- 
gioniero a Poma,  dove  fu  lapidalo  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  I Greci  ce'ebrano  la  sua  festa 
olii  1 5 die.  D.  Calmel,  Dizionario  della  Bib- 
bia. 

OIVKSI SIO  (S.  ),  vescovo  di  Efeso.  Credesi 
che  questo  santo  succedesse  ad  uno  chiamato 
Cajo.  Ciò  che  è certo  è,  che  governava  egli  la 
Chiesa  di  Efeso  fino  dall' an.  107,  elicerà  il 
decimo  dell’  impero  di  Trajano  Eu  in  licito 
anno  clic  venne  deputalo  dalla  Chiesa  di  Efe- 
so. col  suo  diacono  Porro  c con  alcuni  altri  fe- 
deli della  citta,  per  andare  a far  visita  a S.  I- 
gnazio  d*  Antiochia,  che  portavasi  a Poma  per 
consumale  il  suo  martirio.  Olitalo  lauto,  clic 


era  in  allora  a Smirne,  presso  S.  Policarpo, 
scrisse  ni  fedeli  di  Efeso  una  Icllera  piena  di 
sentimenti  di  ricnnnsecnzA  c di  stima  clic  aveva 
per  essi  c per  il  loro  vescovo. In  questa  lettera, 
che  è una  dello  selle  che  noi  abbiamo  di  lui, 
rappresenta  il  vescovo  Onesimo  come  un  prelato 
di  cui  non  potei  asi  abbastanza  lodare  la  carità, 
ed  il  quale  camminando  sulle  traccic  de' santi 
suoi  predecessori,  rendeva  la  sua  Chiesa  fio* 
mitissima,  ed  aveva  gran  cura  di  mantenerla 
nella  purezza  della  fede,  nella  pietà  c nella 
primiera  disciplina.  Loda  altresì  quel  vigilan- 
te pastore  per  la  cura  che  aveva  di  nutrire  il 
suo  gregge  colla  verità,  la  quale  è il  nutri- 
mento naturale  dei  figli  di  Dio,  di  bandirne  con 
zelo  ogni  sorta  di  eresie  ed  ogni  altra  divisio- 
ne capace  di  nuocere  alla  carità,  che  doveva 
mantenere  i fedeli  uniti  a Gesù  Cristo,  al  loro 
vescovo  e fra  di  loro  : cosi  lo  stesso  santo  ili- 
ce clic  la  loro  Chiesa  era  sempre  stala  molto 
celebre  conformandosi  esattamente  alio  prese  ra- 
zioni fatte  dagli  Apostoli.  Finalmente  parla  del 
vantaggio  clic  avevano  avuto  di  essere  stali 
istruiti  da  S.  Paolo  ; non  dice  però  nulla  di 
S.  Giovanni  I Evangelista,  di  cui  era  stalo  egli 
medesimo  discepolo.  Ecco- tulio  ciò  clic  sap- 
piamo di  certo  intorno  a S.  Onesimo.  Non  bi- 
sogna confonderlo  con  S.  Onesimo,  discepolo 
di  S Paolo.  S.  Ignazio,  nella  sua  Epistola  agli 
Efesi.  Tillcinofit,  nella  vita  di  S.  Paolo,  L*  1, 
16  felli». 

O VESTI  o or  IlONESTIS  ( Pietro  ),  abba- 
te di  S.  Maria  del  Porto,  vicino  a Ita  velina, 
nel  see.  XII,  scrisse  alcune  rogole  «lette  C.vn- 
stitutiones  portuenses , elle  si  atti  Puliscono  ni 
card  Pietro  Damiano.  Penimi,  Storia  canon, 
regol.  Le  Mire,  De  script,  in  aucl. 

ONESTIVI  (D.  Oisrsto  Maria),  monaco  ea- 
ninbbilese,  nacque  in  Pavenna  ni  2J  maggio 
1686,  e mori  in  Faenza  il  4 gemi.  1753.  Fu 
il  primo  elle  nel  suo  Ordine  insegnasse  pubbli- 
camente In  filosofia  e la  teologia  giusta  le  mo- 
derne idee.  Egli  per  la  sua  dottrina  e pruden- 
za fu  finalmente  generale  dell’ Online,  ed  am- 
pliò la  ricca  libreria  «lei  monastero  di  Glasse 
di  Pavenna,  e vi  incominciò  pure  uno  scelto 
museo  di  naturali  coso  e d’ antichità.  Come 
giovine  crasi  alla  poesia  rivolto,  e cosi  fu  ag- 
gregalo a molle  accademie  di  poesia  ; ed  indi 
a più  gravi  studi  datosi  fn  ascritto  in  molle  ac- 
cademie di  storia  ecclesiastica  e di  altre  facol- 
tà più  erudite.  Nelle  solenni  esequie  di  Giro- 
lamo Ferri  Longianense  professore  «li  belle  let- 
tere nel  seminario  «li  Faenza  recitò  l’orazione 
di  lode.  Il  eh.  P.  D.  Mauro  Sarti,  gli  fece  una 
onorilica  sepolcrale  iscrizione.  «Nella  Storia 
letteraria  il'  Italia , voi.  7,  pag.  6*17,  e nell»* 
Memorie  degli  scrittori  racemi  a ti  del  P.  Gi- 
nanni,  voi,  2,  pag.  1 16,  eco.  si  danno  più  co- 
piose notizie  «li  lui. 

ONESTO  ( S. ),  1 1 onesta* , signore  di  S.  Fir. 
mino,  primo  vescovo  di  Anieoa,  nacque  a Ni. 
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mes  ; fu  sacerdote  di  Tolosa  c discepolo  di 
S.  Saturnino,  che  lo  mandò  a predicare  nella 
INavarra  e nella  Discaglia.  Vi  sono  alcuni  i 
quali  lo  considerano  come  martire,  ed  altri  co- 
ma semplice  confessore.  Li  principal  parte  del 
suo  corpo  conservasi  ncll’anbadia  d’  llierres, 
distante  quattro  leghe  da  Parigi,  e la  sua  fe- 
sta si  celebra  il  16  di  febbrajo  (Baillet,  t.  3,2J 
seti.  ). 

ONFALOPSICHI.  Omphalopsychi,  dal  gre- 
co otnphallos , oni bellico  e da  psys/tè,  anima  : 
eretici  seguaci  del  medico  Basilio,  che  nel  XII 
sec.  infettarono  la  Chiesa  di  CP.  colle  più  as- 
surde dottrine.  Trassero  questo  nome  dalla  lor 
positura  nel  fare  orazione,  teocndo  cioè  sem- 
pre fissi  i loro  sguardi  sul  ventre,  quindi  furo- 
no delti  anche  OmMlicani.  Vengono  altresi 
talvolta  distinti  col  nome  di  Bongimit ì',  «oca- 
bolo,  che  nell*  idioma  bulgaro  significa  Dilet- 
ti  dì  Dio.  Bernini,  Storia  delle  eresie , I.  3, 
cap.  i,  sec.  XII. 

ONIA  (eb.  forza  del  Signore,  dalla  parola 
on,  forza , e da  Jah , Signore  }t  gran  sacerdo- 
te degli  Ebrei,  figlio  e successore  di  Jeddoa  o 
Jaddo,  nominato  a quella  dignità  nell’anno  del 
mondo  3682  ; governò  la  repubblica  degli 
Ebrei  fino  all'  an  3702.  Ebbe  due  figli,  Simo- 
ne  ed  Eleazaro.  Simone  nominalo  il  giusto  gli 
succedette. 

ONIA  11,  figlio  di  Simone  il  giusto,  gran  sa- 
cerdote degli  Ebrei,  succedette  a suo  padre 
dopo  che  Eleazaro,  suo  zio,  ebbe  occupato 
juesla  carica  per  quasi  3o  anni,  e Manasse, 
mio  prozio,  per  circa  !».6  anni.  Allora,  cioè, 
fan.  3771,  Onia  il  (Henne  quella  dignità  e 
la  possedette  fino  al  8785.  Giuseppe  dice  che 
poco  mancò  che  perdesse  la  sua  patria  ]>er 
aver  rifiutato  di  pagare  il  tributo  al  re  d'  Egit- 
to, e che  i suoi  predecessori  pagavano  del  pro- 
prio, ciò  che  attribuisce  alla  di  lui  avarizia, 
che  lo  rese  insensibile  alle  minaccic  di  Tolo- 
meo Evergete,  re  di  Egitto.  Giuseppe,  nipote 
cl’  Onia,  accomodò  quest’affare  col  re  d’Egit- 
to e prese  1’  appalto  dei  tributi  del  re,  nella 
Palestina  e nella  Siria,  dando  il  doppio  degli 
altri. 

**  ONIA  III,  figlio  di  Simone  11,  succedette 
ad  Onia  II  dopo  Simone, suo  padre,  cioè  Pan- 
no 38o5.  Sappiamo  dal  seconuo  libro  dei  Mac- 
cabei che  fu  sotto  al  suo  pontificato  che  ac- 
cadde la  storia  di  Eliodoro.  Ivi  è detto  altresì 
che  Onia,  essendo  stalo  accusato  innanzi  al  re 
di  Siria,  e mentre  era  in  Antiochia  per  giusti- 
ficarsi, il  re  Seleuco,  essendo  morto,  e succe- 
dutogli Antioco  Epifane,  Giasone,  suo  fratello, 
offri  del  denaro  ad  Antioco  Epifane  ed  otten- 
ne qui  Ila  dignità.  Tre  anni  dopo,  Giasone,  fu 
soppiantato  da  Menelao  ; ma,  siccome  questo 
non  potè  soddisfare  in  tempo  a ciò  che  aveva 
promesso  al  re,  Lisimaco  gli  fu  sostituito  in 
delta  carica.  Intanto  Antioco,  dovendo  andare 
nella  Gilicia,  lasciò  il  governo  d‘  Antiochia  ad 


Andronico,  il  quale,  compro  dal  denaro  che 
gli  aveva  dato  Menelao,  fece  morire  Onia  III, 
legittimo  gran  sacri (ienlore,  avendolo  sulla  fe- 
de del  giuramento  tratto  fuori  dall'asilo  di 
Dafne,  dove  erosi  ritirato.  La  morte  di  un  co- 
sì santo  uomo  riempì  d'  indegnazione  i Pagani 
stessi.  L’ istesso  re  Antioco  tornato  dalia  Gilicia 
in  Antiochia,  udite  le  querele  de'  Giudei,  e dei 
Greci  per  V iniqua  uccisione  d*  Onia,  ne  sentì 
grave  rammarico,  e sino  con  lagrime  mostrò 
compassione  del  caso  avvenuto  a quel  degno 
uomo,  di  cui  si  ricordava  quanta  fosse  la  so- 
brietà, e la  modestia.  E dando  corso  al  conce- 
pito sdegno  contro  Andronico,  operatore  di  sì 
mostruosa  iniquità,  comandò,  eh  egli  spoglia- 
lo fosse  della  porpora,  che  venisse  condotto 
per  tutta  la  città  d'  Antiochia,  quindi  fallo  mo- 
rire nello  stesso  luogo,  dove  aveva  inumana- 
mente ucciso  Onia.  tale  fu  il  fine  del  sommo 
sacerdote  Onia,  personaggio  veramente  illustre 
per  la  dignità,  ch’egli  sottenne,  la  primaria  in 
ordine  alla  Iteligione,  e che  in  quel  tempo 
sommamente  influiva  nel  governo  del  popolo, 
e ne’  pubblici  affari:  ma  più  chiaro  ancora  per 
la  sua  pietà,  e pel  suo  vigoroso  zelo  nell' op- 
porsi ai  gravissimi  disordini  che  da  uomini 
malvagi  e di  perduta  coscienza s’ introduceva- 
no nel  popolo  di  Gerusalemme  contro  la  santa 
legge  del  Signore  ; zelo,  il  cui  fervore  mai  non 
s intepidì  per  qualunque  pericolo,  in  cui  egli 
si  trovasse.  Vi  sono  poche  persone,  alle  quali 
la  Scrittura  abbia  dato  maggiori  lodi,  che  ad 
Onia  III  ( Y.  2 Mach.  c.  3 e 4»  c.  i3,  v.  12, 
i3,  ecc.). 

ONIA  IV*  figlio  di  Onia  III,  non  potè  inni 
ottenere  la  carica  di  sommo  sacerdote,  clic 
aveva  speralo  fino  dalla  morte  di  Menelao, 
suo  zio.  Allora  vedendo  quella  dignità  tra- 
sportala in  altra  famiglia,  per  il  consiglio  di 
Lisia,  reggente  del  regno  di  Siria,  rifngiossi 
in  Egitto,  dove  ottenne  da  Tolomeo  Filome- 
tore  e da  Gleopalra  la  permissione  di  fab- 
bricare un  tempio  al  vero  Dio,  nella  prefet- 
tura di  Eliopoli,  che  venne  chiamalo  Union, 
dal  nome  di  Onia  Gredcsi  che  Onia,  di  cui 
Gleopalra  si  era  servita  per  sostenere  gli  in- 
teressi di  suo  figlio  contro  Tolomeo  Evergete, 
sia  stalo  ucciso  per  ordine  di  quel  principe, 
coti  lutti  gli  altri  che  favorivano  i(  figlio  di 
Filometore,  e che  egli  medesimo  trafiggesse 
quel  giovane  principe  fra  le  braccia  di  sua 
madre,  in  mezzo  alle  feste  ed  alla  pompa  delle 
nozze,  che  aveva  costretto  quella  princi|iessa 
di  contrarre  con  lui. 

ONIA  V*  chiamato  anche  Menelao,  fu  sta- 
bilito gran  sacerdote  f anno  dei  mondo  3832, 
nel  qual  tempo,  soppiantò  Giasone,  facendosi 
rivestire  della  sua  dignità.  Lisitnaco  però,  co- 
me noi  abbiamo  già  detto,  fu  posto  in  sua 
vece,  per  non  avere  Onia  pagala  la  somma 
promessa  al  re:  però  non  trascurò  egli  nulla 
l>er  rimettere  io  buono  stalo  le  sue  faccende, 
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laiche  venne  finalmente  ristabilito  in  nnlorilii 
l'ari,  del  mondo  383G.  Ma  Lisia,  avendo  po- 
llilo persuadere  Antioco,  clic  Onia  o Menelao, 
era  l'autore  di  lutti  i disordini  della  Giudea, 
ijuel  re  lo  fece  arrestare,  ed  arrivato  a Herrea, 
ordinò  clic  fosse  precipitato  da  una  torre  alta 
fio  cubiti.  Fu  in  quel  luogo  che  Menelao  trovò 
la  tomba,  c cosi  terminarono  le  sue  ingiusti- 
zie, l’anno  del  mondo  3842.  V.  2 Mach.  c. 
4i  v.  23  e seg.  c.  5,  c.  a3,  v.  i3,  c.  2,  t. 
3,  ecc.  I).  Calme!.  Dizionario  della  Bibbia . 

OIVICK,  Onix.  Chiesto  termine  trovasi  in  due 
sensi  olfatto  diversi  nella  Sacra  Scrittura  E 
messo  per  I’  unghia  odorosa  e per  la  pietra 
chiamata  onice:  secondo  la  forza  della  etimo- 
logia, onice  significa  un'unghia.  L'ebraico 
schecheleth,  clicS.  Cimiamo,  seguendo  i Set- 
tanta, tradusse  per  unghia  aromalica,  fu  in- 
teso da  altri  interpreti  per  lattdaautn  o bdel- 
lium.  Ma  la  maggior  parie  dei  commentato- 
ri lo  spiegano  per  onice  od  unghia  odo- 
rosa, che  e una  conchiglia  simile  a quella  del 
|>csce  chiamalo  porpora:  si  pesca  I onice  in 
certe  paludi  dell'  India,  dove  nasce  lo  spica- 
nardi,  del  (piale  si  ciba  (luci  pesce  ed  è ciò 
clic  rende  In  sua  conchiglia  si  odorosa.  Il  mi- 
gliore onice  trovasi  nel  innr  fiosso.  — L*  oni- 
ce, pietra  preziosa  della  spezie  dell'  agate,  era 
In  undecima  del  razionale  del  gran  sacerdote 
degli  Ebrei.  Nell'ebraico  leggesi  soheta , e que- 
sto termine  fu  tradotto  diversamente  nella  Sa- 
cra Scrittura,  per  onice  cioè,  per  sardonica  o 
per  smeraldo.  \ i sono  diverse  sorta  di  onice, se- 
condo i diversi  suoi  colori: la  1/  del  colore  del- 
l'unt'liia  dell’uomo;  la  2.*  profondamente  nera; 
la  3.  clic  vien  dall'India, nera  pendente  al  gial- 
lo; la  4-*  alquanto  gialla  con  vene  bianche; 
la  5.“  clic  viene  d’  Arabia,  nera  con  vene  bian- 
che. Quella  di  Germania  è chiamala  calcedo- 
nio, che  ha  le  varietà  di  colori  c forum  d*  oc- 
chio umano  (Esodo,  c.  28,  v.  20;  c 3ò,  v 34). 

o.YhOìlAì/.ll.  ongeomuntia ; divinazione 
desunta  dalle  figure,  o dai  segni  che  nppajouo 
sulle  unghie,  stropicciale  con  olio  e fuiigine, 
o con  cera,  ed  esposte  al  sole.  Pettcero,  .)/«• 
già,  lib.  V. 

OMO.V,  tempio  fabbricato  in  Egitto  da  Onia 
IV  (V.  Oria  IV) 

O.HBOCRITO,  O.YIROroLO,  chi  tira  conget- 
ture dai  sogni  (V  U.\ mo<  iu m ). 

0.\IH  OCRIZIA,  onirocn/ia,  scienza  pretesa 
di  spiegare  i sogni  c predire  per  loro  mezzo 
l'avvenire.  I sogni  non  limino  legame  aie  tuo 
cogli  avvenimenti  futuri;  quindi  l’arte  di  in- 
dovinare tali  avvenimenti  per  mezzo  dei  se- 
gui è assolutamente  falsa  e superstiziosa,  se 
non  nel  caso  dei  sogni  misteriosi,  di  cui  Id- 
dio dà  la  conoscenza,  come  fece  con  Giusep- 
pe. Levisi  adunque  avere  per  massima  co- 
stante che  tutti  gli  oniro|K>li  od  onirocriti, 
cioè  gli  interpreti  dei  sogni,  che  non  sono  in- 
spirali da  Dio,  sono  veri  impostori. 


OY'KFLOS,  famoso  rabbino,  era  solamente 
proselito,  secondo  il  Talmud,  c come  il  suo 
nome  lo  indica  sufficientemente.  Ignorasi  in 
qual  secolo  abbia  vissuto.  Fra  gli  scrittori 
ebrei  c cristiani,  alcuni  pretendono  che  fosse 
discepolo  di  Gamalicle, condiscepolo  di  S.  Pao- 
lo e per  conseguenza  contemporaneo  di  Gesù 
Cristo;  altri  lo  confondono  con  Aquila,  autore 
di  una  versione  greca  dell  Antico  Testamento, 
regnando  l'imperatore  Adriano,  ovvero  lo  fan- 
no fiorire  solamente  verso  la  fine  del  III  sec. 
Chiesi’  ultima  opinione  è combattuta  da  .1  alni 
siccome  non  appoggiata  ad  alcuna  solida  ra- 
gione ( Jntroauctio  ad  lib.  sac.  rei.  foed. 
pag.  60  ).  La  seconda  opinione,  che  confonde 
Oqkelos  con  Aquila,  benché  ricevuta  da  molti 
dotti,  non  sembra  verisimile  alt’  linei  e ad  al- 
ili critici.  La  prima  opinione  è la  più  accre- 
ditala, ma  con  qualche  modificazione,  cioè,  che 
quand’anche  Onkolos  non  fosse  vissuto  all’epo- 
ca in  cui  viveva  Gesù  Cristo,  dovreblnsi  col- 
locare poco  tempo  dopo.  Quest*  opinione  è 
quella  di  Rocluirt,  di  Capcll,  di  Wolf,  di  fios- 
suet,  di  fiiccardo  Simon,  di  John  e di  fiossi. 
Viene  attribuito  a questo  rabbino  il  Targata, 
ossia  la  parafrasi  caldaica  sul  Pentateuco,  che 
dicesi  da  lui  composta  colla  scorta  delle  di- 
verse spiegazioni  raccolte  dalia  bocca  de' suoi 
maestri,  (jnmaliele,  llillcl,  Schammai  ed  altri. 
Quella  parafrasi  è suificionlcmenle  esAtla  e l’al- 
ta quasi  parola  per  parola  sull'ebraico,  di 
maniera  clic  potrebbesi  quasi  darle  il  nome 
di  versione.  Gli  Ebrei  ne  leggono  in  ogni  sab- 
baio tiu  capitolo,  con  un  capitolo  del  lesto  del- 
la legge:  lunto  è grande  il  rispetto  che  hanno 
di  essa.  Ivo  stile  è purgatissimo  e si  avvici- 
na al  caldaico  del  libro  di  Daniele.  E la  sola 
opera  di  questo  genere,  con  quella  di  Jonathan, 
elle  possa  riuscire  di  qimlclie  utilità  per  I*  in- 
telligenza dei  libri  santi.  I Cristiani  vi  trova- 
rono delle  armi  per  combattere  gli  stessi  Giu- 
dei e per  difendere  i loro  dogmi.  Pietro  Ga- 
Ialino  , finimondo  Marlin  c molti  moderni, 
tra  i quali  si  distingue  Mossile! , ne  fecero 
un  uso  frequente.  Il  'Targata  fu  inserito  in 
tutte  le  Poliglòtte  , malgrado  i reclami  di 
molli  dottori,  i quali  non  volevano  che  si  au- 
torizzassero i sogni  e le  superstizioni  degli 
antichi  fiahbiui,  riferite  da  Onkelos,  stampan- 
dole nelle  nostre  Bibbio.  L' interpunzione  usa- 
ta in  quelle  diverse  edizioni  è piena  zeppa 
di  errori;  c fiuilorfio,  il  padre,  che  leulò 
di  correggerla,  non  vi  riuscì  che  in  parte.  Gli 
Ebrei  hanno  stampato  più  volle  il  Targata  con 
e senza  il  testo  ebraico.  La  più  antica  edizio- 
ne»conosciu(a  è quella  di  Bologna  del  1482. 
I manoscritti  di  questa  opera  sono  così  comu- 
ni, che  il  solo  abb.  de  Rossi  ne  possedeva  58; 
se  ne  trova  pure  un  lungo  catalogo  anche  in 
Wolf,  Bibl.  hebr.  t.  2.  Ciò  non  pertanto,  dice 
fi  Simon,  i di  cui  giudizi  sono  assai  stimati  dai 
dotti,  gli  esemplari  di  quelle  parafrasi,  siano 
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nianuscritli,  clic  stampali,  sono  Ira  di  loro  as- 
sai differenti,  priori  palmento  (pianto  alle  To- 
rnii ctl  «Un  interpunzione.  Si  conoscono  3 tra- 
duzioni Ialine  del  largura  di  Onkelos  : gii  ella 
dì  Alfonso  di  Zninoru,  nelle  Poliglotte  di  Al- 
cnla,  d' Anversa,  di  Parigi  e di  Londra;  in 
fine  della  Volgata  di  \oHozin,  1609,  in  fot., 
Anversa,  161  (>,  in  lol.  ; e separatamente,  An- 
versa, i53f),  in  8 0 La  seconda  traduzione  la- 
tina è quella  di  Paolo  Pagi,  pubblicala  a Stra- 
sburgo, nel  i54ti.  in  fol.  : quel  dotto  critico 
aggiunse  varie  narrazioni  a ciascun  capitolo. 
Finalmente  In  versione  di  Bernard:no  Baldi, 
che  restò  inedita  nella  biblioteca  Albani.  Per 
quanta  esattezza  abbia  P Onkelos  procuralo  di 
avere  nel  seguire  il  testo  ebraico,  cadde  non- 
dimeno in  molti  errori,  clic  furono  scoperti  da 
Elia  Levita.  Ijueslo  grammatico  fa  ben  a ra- 
gione osservare  clic  il  parafraste  si  emancipa 
talvolta,  mettendo  dei  preteriti  invece  dei  fu- 
turi e viceversa  ; che  ommclte  delle  parole  ov- 
vero dà  loro  un  significalo  contrario  ni  testo 
ebraico,  e fa  altri  cambiamenti  del  medesimo 
genere,  lìiog.  unte.  ediz.  francese,  voi.  32. 

imo  ( eh.  tuo  dolore,  tua forza , o tua  ini- 
quità, dalla  parola  on  cui  avrn,  e dal  prono- 
me o , tuo  ),  città  della  tribù  di  Beniamino  : fu 
fabbricala  od  almeno  ristabilita  dalla  famiglia 
di  Elphnul,  della  stessa  tribù  ( 1 Parai,  c 8, 
v.  12  ). 

imo,  secondo  figlio  di  Lod  (1  Etdra,  c.  2, 
v.  33  ). 

OjVOCECTAUKO.  nome  di  un  animale  favo- 
loso, che  veniva  rappresentato  mezz’  uomo  e 
mezz’asino.  S.  Gioiamo  si  serve  della  parola 
onocentaurux  in  Isaia  : orni r r eri t daemonia 
onocentauri*  ( Itala,  e.  34.  v.  *4  )• 

OXOCNATAI.O  (eh.  che  romita , dalla  parola 
A Mosè  lo  mette  nel  numero  degli  animali 
impuri  (/.evitico,  c.  11,  v.  18  ).  Secondo  Bo- 
cbarl  è un  uccello  simile  al  cigno,  ma  che 
stride  c ragghia  come  un  asino,  donde  ebbe 
il  nome. 

OAOFRIO  (S  ).  Onesto  santo  viveva  nascosto 
nei  deserti  dell'Egitto  e della  Tebnide,  al  tem- 
po degli  imperatori  Costanzo  e Valente,  c 
combatteva  in  secreto,  colle  sue  preghiere  e 
colla  sua  penitenza,  per  la  fede  della  Chiesa, 
attaccala  dagli  Ariani,  e difesa  da  S.  Atana- 
sio. Cominciò  le  prove  della  vita  spirituale  nel 
monastero  d’Ahagc,  vicino  ad  El  aiopoli.  Era 
composto  di  100  religiosi  che  vivevano  nella 
più  stretta  osservanza,  uniti  coi  vincoli  della 
carità  la  più  pura.  Kegnava  in  quella  comuni- 
tà il  più  profondo  silenzio,  la  maggiore  per- 
fetta obbedienza,  colla  più  grande  dolcezza  e 
pazienza,  liu  giorno,  mentre  i suoi  confratelli 
ragionavano  sulle  prerogative  della  vita  soli- 
taria, in  confronto  di  quella  elio  conducesi 
nelle  comunità,  risolse  Onofrio  di  abbracciarla; 
ed  a quest’ effetto  rilirossi  secrelamente,  ed 
andò  a trovare  un  solitario,  clic  la  sua  età 


rendeva  venerabile.  Quo!  solitario  lo  condusse 
distante  4 giornate  di  là,  in  un  orrido  deserto, 
affatto  circondato  da  montagne,  sotto  una 
delle  quali  Irovnvnsi  un  antro,  nel  quale  si 
fermarono.  Il  vecchio  volle  passarvi  un  mese 
con  lui,  dopo  il  quale  avendolo  raccomandato 
alla  grazia  di  Dio,  rilornossenc  alla  sua  cella. 
Onofrio  ebbe  mollo  a solfrire,  soprattutto  nei 
primi  anni,  per  abituarsi  a patire  In  fame  e la 
sete,  per  gli  eccessivi  calori  e per  tulle  le  in- 
temperie, e più  ancora  per  vincere  le  crudeli 
tentazioni,  da  cui  fu  attaccalo.  Visse  per  qual- 
che tempo  di  erbe  e di  radici,  in  seguilo  fece 
uso  di  dattili.  Tulle  le  sue  nusterilà  lo  sfigura- 
rono in  modo,  che  quando  Pafmiccio,  autore 
della  sua  vita  lo  vide,  dubitò  se  Tosse  un  uo- 
mo o qualche  animale  di  specie  sconosciuta  : 
era  coperto  di  lungo  pelo,  come  le  bestie, 
dalla  lesta  fino  ni  piedi,  avendo  solamente  in- 
torno alle  reni  min  cintola  di  fogliami.  Pafnuc- 
cio  essendosi  finalmente  avvicinalo  ed  avendo 
cominciato  a conversare  con  lui,  seppe  che  e- 
rano  quasi  70  anni  che  viveva  in  quel  deser- 
to: clic  in  tulio  quel  tempo  non  aveva  nini  ve- 
duto altro  uomo  fuori  di  lui  ed  il  vecchio  che 
nvenlo  quivi  condotto  Fu  Pafmiccio  egual- 
mente edificato  dai  discorsi  di  S.  Onofrio, 
come  sorpreso  di  un  genere  di  vita  cosi  straor- 
dinario. Ala  la  consolazione,  che  riceveva  dal- 
le sue  istruz  om  c dalla  sua  compagnia  (ini 
colla  morte  del  santo,  clic  avvenne  in  un  gior- 
no corrispondente  al  12  giugno,  ma  non  so 
ne  conosce  f anno.  La  sua  festa  è notala  in 
dello  giorno  nel  menofogio  e ne’ menci  dei 
Greci,  c nel  martirologio  romano  moderno. 
Ignorasi  egualmente  l'epoca  della  sua  nascita, 
che  congetturasi  fosse  in  prineipic»  del  regno 
di  Diocleziano;  non  visse  meno  di  80  anni,  <> 
crodesi  che  sia  morto  regnando  I*  imperatore 
Valente.  Surio.  P.  Jnnning,  nella  continuazio- 
ne dilla  raccolta  dei  bollamlisti.  Ballici,  t.  3, 
12  giugno. 

**  OvOFRIO  PASTI  AIO,  laborioso  antiqua- 
rio, e storico,  nacque,  nel  i5ai),  a Verona, 
d’  una  famiglia  nobile,  ma  povera.  Sortile  a- 
veva  dalla  natura  felicissime  disposizioni  per 
lo  studio:  al  fine  di  poterle  piò  tranquillamen- 
te coltivare,  vesti  da  giovane  l’abito  dogli  ere- 
miti di  S.  Agostino  e fu  mandato  a Houia,  do- 
ve terminò  di  studiare  con  somma  lode.  Ap- 
pena ammesso  baccelliere,  fu  chiamato  a Fi- 
renze nel  1;» 34  par  insegnarvi  teologia;  ma 
ottenne  dai  suoi  superiori  In  permissione  dì 
farsi  sostituire  in  tale  impiego,  e di  visitare  le 
principali  città  deU'llnlin  per  raccòrrò  le  iscri- 
zioni e gli  altri  monumenti  di  antichità.  Trat- 
tenersi qualche  tempo  il  Paiivinio  ili  Venezia 
ove  ebbe  la  sorte  di  conoscere  il  >igonio,  che, 
nato  prima  di  lui,  già  erosi  mollo  inoltralo 
negli  studi  dell'antichità  e della  storia,  i quali 
erano  ugualmente  cari  al  Panvinio.  Ma  il  più 
ordinario  soggiorno  del  Panvinio,  fu  in  Uomo, 
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ove  fu  dapprima  rarissimo  ni  card.  Marcello 
Cervini,  da  cui,  «piando  fu  dello  sommo  pon- 
tefice, avrebbe  pollilo  sperare  ogni  cosa,  se 
una  troppo  immatura  morie  non  I'  avesse  pri- 
valo del  suo  proiettore.  Passò  indi  alia  curie 
del  card.  Alessandro  Farnese,  con  cui  nel  ioGS 
viaggi»  in  Sicilia  ; ina  giunto  a Palermo  cadde 
gravemente  infermo,  e in  età  di  soli  3g  anni 
lini  di  vivere,  l’auviuio  accoppiava  a molto 
spirito  ed  a molla  penelrazione  uu’ attivila  islan- 
cabile.  Lette  egli  uvea  e compendiale  tutte  le 
opere  degli  antichi;  perciò  Paolo  Manuzio  il 
denomina,  ! lei:  un  unlu/uarum  historiarum. 
Ei  non  si  limitò,  come  gli  storici  che  precedu- 
to (avevano,  a metterne  insieme  debraili;  ap- 
poggia tutti  i suoi  racconti  alle  medaglie,  ai 
monumenti  ed  alle  iscrizioni,  di  cui  primo 
orezzo  Piinporlanza  per  chiarire  i punti  dub- 
biosi della  cronologia  e spiegare  usi  che  ci 
erano  ignoti.  Il  breve  corso  di  vita  che  ebbe 
questo  iufaticabile  e dottissimo  scrittore,  ci 
rende  sempre  più  ammirabile  il  raro  ingegno 
e la  singolare  penetrazione  di  cui  egli  era  do- 
lalo. Chi  legge  i cataloghi  delle  opere  da  lui 
pubblicale,  c di  quelle  ili  maggior  numero 
ancora  che  sono  rimaste  inedite,  chi  vede  i 
Ululi  e si  diversi  argomenti  nei  quali  egli  si  è 
esercitalo  scrivendo,  chi  rillelie  alla  vastissima 
erudizione  che  in  essi  si  scorge,  appena  può 
persuadersi  che  anche  la  più  lunga  vita  di  un 
uomo  solo  potesse  bastare  a tanto.  Delle  sue 
opere  citeremo  quelle  clic  limino  qualche  re- 
lazione colla  disciplina  e colla  storia  ecclesia- 
stica e sono:  i.a  tua  cronaca  dei  papi  c dei 
cardinali,  che  fu  stampata,  tessendone  egli  in- 
sciente, a Venezia  nel  i557,  e poco  tempo 
dopo  più  eorro! lamento  |>er  sua  cura-  Fece  in 
seguito  la  continuazione  delle  vile  dei  papi  del 
IMatina,  da  Sisto  IV  lino  a l’io  V,  aggiugnen- 
do  varie  annotazioni  alle  vite  del  suddetto  au- 
tore. 2.®  Ln  trattalo  sulla  primazia  di  S.  Pie- 
tro, diviso  in  3 parti,  e stampato  a Verona  nel 
i;>7«),  ed  a Venezia  nel  i5gi:  in  questo  trat- 
tato dimostra  il  Pnnvinio  essere  necessario  che 
vi  fosse  una  primazia  nella  Chiesa;  che  Gesù 
Cristo  conferì  qui  sta  primazia  a S.  Pietro,  col- 
la suprema  podestà  ; che  S.  Pietro  esercitò 
quella  podestà;  che  è andato  a Poma,  e clic 
fondò  quella  Chiesa.  3.°  Ln  Irnllalo  sugli 
antichi  riti  di  seppellire  i morti,  presso  i Cri- 
stiani, e sui  loro  cimiteri  stampato  a Colonia 
nel  1 574-  4-’  Lna  cronaca  ecclesiastica  clic 
comincia  da  Ciulio  Cesare,  e che  termina  con 
Massimiliano  11,  stampata  a Colonia  nel  ii>68. 
5.®  Ln  trattalo  sulle  7 principali  basiliche 
della  città  di  Roma,  stampalo  in  della  città 
nel  1570,  ed  a Colonia  nel  i584-  6.*  Ln  trat- 
talo sui  vescovadi,  sui  litoli  e sulle  diaconie 
dei  cardinali,  stampato  a Parigi  nel  ìGig. 
.°  Ln  trattato  sul  battesimo  pasquale,  e sul- 
origine  della  consacrazione  dei  pani  di  cera, 
chiamali  Ayttus  Dei,  stampalo  a Roma  nel 


i63oe  ijjG.  8.°  In  trattato  sulle  Sibille  e 
sugli  oracoli,  stampalo  a Parigi  nel  1G07. 
«).°  Ln  manoscritto  in  4-°  De  praesiantia  ba- 
sii ic  a c / ali  canoe,  citalo  dal  pontefice  Rene- 
detto XIV  nella  sua  lettera  circolare  pubblica- 
ta in  occasione  del  giubileo  deil’an  175».  Le 
opere  del  Pnnvinio  sono  piene  di  dottrina  e di 
erudizione  e scritte  con  molta  facilità.  Poveri- 
no, in  Appar.  Dupin,  Il  ibi  ini.  del  sec.  A/’/ , 
pari.  4.  png.  33 1.  rimboschi,  Storia  della 
letteratura  italiana. 

0.\0.UA.V£!  1,  0 nomanti  a,  arte  falsa  e ridi- 
cola di  predire  il  futuro  dalle  lellcrc  del  nome, 
diversamente  combinate  : dicesi  anche  Uno • 
malori  an  uà. 

" O.VO  VIC.IIITK  Onouychiles , dal  greco  ono&, 
asino,  e da  om/x , unghia:  aggiunto  ingiurio- 
so che  nel  primo  secolo  della  Chiesa  i Gentili 
diedero  al  Dio  de' Cristiani,  confondendogli 
cogli  Ebrei,  ai  <1  nuli  secondo  la  novella  di 
Tacito  ( Mei.  lib.  V , in  principio  ) 5’  im- 
putò P adorazione  dell*  asino.  Marchi , ihz. 
lecn.  dimoi. 

ovoli  Alito,  dicesi  di  ciò  che  si  dà  agli  ec- 
clesiastici per  gli  ollici  spirituali,  come  la 
Messa,  i funerali,  ccc.  Non  si  deve  esigere 
niente  per  I'  amministrazione  dei  sacramenti  , 
benché  sia  permesso  di  ricevere  ciò  , che 
viene  oifirlo  volontariamente.  (V.  Messa,  Si- 
monia. 

**  ONORATO  (S.),  vesc.  d'Arles  c fondatore 
del  monastero  di  l.érins,  coniava  Ira  i suoi  avi 
diversi  consoli  romani.  Nacque  verso  la  line 
del  regno  di  Cosiamo,  in  quella  parlo  dell’an- 
tico Belgio,  dove  confinano  in  oggi  la  Chani- 
pagna  e la  Lorena,  se  dobbiamo  credere  alle 
congetture  di  ab  itui  dotti.  Ricevette  il  battesi- 
mo contro  voglia  de’  suoi  genitori,  che  posero 
tutto  in  opera  per  ispirargli  il  gusto  del  inon- 
do. Mu  S.  Onoralo,  prevenuto  da  Dio  liu  dai 
suoi  più  teueri  anni  colle  benedizioni  c dol- 
cezze della  sua  grazia,  prima  «li  gustare  i beili 
della  terra,  s’  innamorò  di  «pielli  del  cielo,  e 
prima  di  mettersi  nella  carriera  del  secolo,  gli 
volse  generosamente  le  spalle.  Non  bastò  a 
S.  Onorato  di  non  esser  mai  stato  nltncealo  ni 
beni  terreni  col  cuore,  volle  ancora  abbando- 
nargli coll’opera. Nè  trovando  il  modo  di  poter 
soddisfare  tra  le  delizie,  e Ira  I'  abbondanza  e 
lo  strepilo  della  casa  paterna  al  suo  amore  per 
la  solitudine,  c per  la  meditazione  delle  cose 
celesti,  risolvè  di  rompere  tutti  questi  legami, 
onde  potesse  il  suo  spirilo  volare  con  una  in- 
tera libertà  verso  il  cielo.  Ebbe  per  compagno 
della  tua  generosa  risoluzione  un  suo  fratello 
maggiore  Venanzio,  col  quale  ritiratosi,  come 
si  crede,  in  una  delle  lor  terre,  impresero  in- 
sieme u fare  una  vita  cosi  ammirabile,  clic 
lutto  il  paese  cominciò  tosto  ad  onorar  la  loro 
virtù,  e diverse  persone  si  unirono  ad  essi,  per 
apprendere  sotto  In  loro  condona  il  cammino 
della  pietà.  Ma  eglino  »’  erano  ritirali  princi- 
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palmento  «lai  mondo,  por  essere  come  morti 
mila  mrmorin  degli  nomini,  o sepolti  con  Cri- 
sto, e conosciuti  solamente  da  Ilio.  Ventilili 
adunque  i due  santi  fratelli  ludi  quei  beni, 
tic' quali  potevano  liberamente  disporre,  e di- 
stribuitone il  prezzo  ai  poveri,  e preso  per  lo- 
ro guida  e direttore  di  spirito  S.  Caprasio,  si 
misero  a Marsiglia  sul  mare,  per  andare  a 
procurarsi  in  qualche  luogo,  ove  fossero  affat- 
to incogniti,  il  desiato  riposo.  Non  sappiamo 
qual  fosse  precisamente  secondo  In  loro  inten- 
zione il  tonnine  del  loro  viaggio.  Ma  giunti  a 
Modone  nel  Peloponneso,  Iddio  chiamò  alla 
Iwala  eternità  S.  Venanzio.  Questa  morte  fece 
riprtndere  il  cammino  delle  Collie  a S.  Ono- 
ralo, die  stabilissi  nell'isola  di  Lérins  col  suo 
diieltore  S.  Caprasio  e cogli  altri  suoi  compa- 
gni, F an.  3yi  II  vesc.  di  Frejus  F ordinò  sa- 
cerdote nini  gratin  In  sua  resistenza  ; e questa 
dignità  danno  nuova  forza  ai  suoi  talenti  natu- 
rali nerfe/ionali  da  un  lungo  esercizio  di  vir- 
tù, lece  del  bene  immenso  per  la  «dote  delle 
anime.  Ini  ad  un’  ammirabile  dolcezza  una 
cosi  insinuante  maniera  , che  era  come  un 
amante  divino  clic  caltivavasi  tutti  i cuori  i 
più  induriti.  Era  eccellente  nella  fede,  nella 
saviezza,  nella  purezza,  nell*  umilia.  La  sua 
carità  lo  trasformava  in  altrettante  persone, 
mimili  discepoli  aveva,  c penetrava  fino  al  fon- 
do della  loro  anima  per  scoprirvi  le  loro  pene. 
Uniche  fosse  soggetto  a diverse  infermità  cor- 
porali, sembrava  sorpassare  in  forza  i più  To- 
rnisti nei  digiuni,  nelle  veglie  e nelle  altre  au- 
sterità. Governava  il  suo  monastero  già  da  35 
anni  cou  una  riputazione  che  attira  vagli  da 
tulle  le  parli  i più  illustri  personaggi,  (piando 
fu  costretto  di  accettare  la  sede  vescovile  della 
città  di  Arles  nel  .[26.  Ristabilì  la  pace  in 
quellu  Chiesa,  e non  la  rese  meno  fiorente  del 
suo  monastero  di  Lérins,  nello  spazio  di  2 o 
3 anni  die  la  governò.  Alcuni  fissano  il  giorno 
della  sua  morte  «Hi  ifi  gemi,  dcll'an.  429; 
altri  lo  segnano  alti  »4  o i5.  \je  sue  reliquie 
1 iposano  nell’  isola  di  Lérins,  clic  prese  il  no- 
me di  S.  Onorato.  Diede  in  iscritto  ai  suoi  re- 
ligiosi un’  eccellente  regola  che  è perduta  , 
colle  sue  omelie  e colle  lettere  che  aveva 
scritto.  Baronio.  Bollando.  Sponde.  Vincen- 
zo Barrali*,  nella  sua  Cronologia  di  Lérins. 
Bai  Ilei,  t 1,  16  genn.  D.  Ilivet,  Storia  letter. 
della  Francia , t.2.  I).  Ceillier,  Storia  degli 
autori  sacri  ed  eccles.  t i3,  pag.  535  e seg. 

O.XOUATO  (S.),  alili,  di  Fondi,  era  figlio  di 
un  coutadino,  ni  servigio  del  senatore  Venan- 
zio nel  paese  ^legli  antichi  Sanniti  in  Italia. 
Lo  Spinto  Santo,  che  fu  solo  il  suo  padrone, 
iuspirogii,  fino  dalla  sua  infanzia,  un  grande 
amore  per  le  cose  celesti  : e fino  da  quest’  fi- 
poca  osservò  il  più  rigoroso  silenzio,  quindi 
una  astinenza  perpetua  dalla  carne.  Lo  splen- 
dore della  sua  virtù  lo  fece  ben  tosto  conosce- 
re in  Buina,  dove  il  svio  padrone  lo  riscattò  e 


gli  diede  la  libertà.  Non  ne  fece  liso  che  per 
fabbricare  un  monastero  nel  territorio  di  Fon- 
di, Ira  Roma  e Napoli,  dove  riunì  200  religio- 
si che  diresse  nel  cammino  della  perfeziono 
evangelica,  coi  suoi  discorsi,  e coi  suoi  esempi 
fino  alla  morte,  che  avvenne  verso  la  metà  del 
sec.  VI,  e che  fu  seguita  da  molti  miracoli. 
Celebrasi  la  sua  festa  alli  16  genn  S.  Grego- 
rio papa,  Diai  lib.  i,cap.  1.  Baillet,  t.  1, 
16  genn. 

ODORATO,  vescovo  ed  originario  di  Marsi- 
glia, viveva  nel  sec.  V.  Era  eloquentissimo,  e 
compose  molle  omelie.  Scrisse  altresì  la  vita 
di  S.  Bario  d' Arles.  V ossia,  lib.  2,  cap.  18. 
Storia  latina.  Dopili,  Bibliot.  t.  3,  pag.  5*8. 

ODORATO  (S  ).  vesc.  di  Amiens,  nacque  in 
un  luogo  del  Ponthicii,  chiamato  il  Porto,  fi 
suo  merito  F innalzò  sulla  sede  vescovile  della 
città  d’  Amiens, ^d  egli  governò  quella  Chiesa 
con  un'afta  riputazione  verso  I an.  667  c 
668.  Morì  santamente  dopo  di  essersi  intiera* 
mente  occupalo  della  salute  del  suo  popolo,  c 
fu  sepolto  nel  luogo  della  sua  nascita.  Venne 
in  seguito  trasferito  nella  chiesa  di  S.  Firmi- 
no d* Amiens,*  ma  la  sua  lesta  fu  qualche  tem- 
po dopo  portata  alla  certosa  d’  Abbeville,  che 
Guglielmo  di  Macon,  vescovo  di  Amiens,  ave- 
va fondala  Fan.’  i3oi.  Alcune  sue  reliquie 
erano  altresì  nel  capitolo  dei  canonici  di 
S.  Onoralo  di  Parigi.  Il  martirologio  romano 
fa  menzione  di  S.  Onorato  alli  16  maggio. 
Bollando.  Baillet,  t.  2,  16  maggio. 

ODORATO  od  monto  ( S.  ),  vescovo  di 
Cantorbery  in  Inghilterra,  era  italiano,  secon- 
do tulle  le  apparenze.  Fu  discepolo  di  S.  Gre- 
gorio, papa,  e consacrato  da  S.  Paolino,  ve- 
scovo d’Yorck.  La  fede  cristiana  fece  dei  gran- 
di progressi  nei  Ire  regni  durante  il  suo  vesco- 
vato. Combattè  fortemente  il  pelagionismo  ; e 
dopo  aver  santamente  governato  la  sua  Chie- 
sa per  lo  spazio  di  circa  20  anni,  morì  in  pa- 
ce il  3o  seti,  dell’ an.  653,  giorno  in  cui  il 
martirologio  romano  fa  di  lui  menzione.  Bail- 
let, I.  3,  3o  seti. 

ODORATO,  sacerdote  c scolastico  della  Chie- 
sa d’ Auliin  , soprannominalo  il  Solitario . 
Non  sappiamo  (piasi  nulla  di  certe  intorno 
la  sua  persona.  Fra  i moderni  istorici,  hav- 
vene  alcuni  che  Io  mettono  sulla  cattedra 


vescovile  di  Autun,  ed  altri  invece  racconta- 
no che  essendogli  slata  olferla,  la  rifiutò  per 
seguire  il  re  Luigi  il  Giovane  alla  crociata  ; 
ciò  però  senza  alcun  fondamento.  L opinione 
singolare  di  Lebeuf  sulla  patria  di  Ouorato 
non  è la  più  vera.  Questo  dotto,  in  una  delle 
sue  Dissertazioni , t.  i,  pag.  254  e seg-  , 

firetende  di  togliere  questo  scrittore,  non  so- 
arnente  alla  Chiesa  d'  Autun,  ma  alla  Francia, 


per  dar  F onore  della  sua  nascita  alla  Germa- 
nia. Per  stabilire  questo  paradosso  storico,  so- 
stiene dapprima,  che  il  soprannome  di  daga- 
sloduttensisj  col  quale  uislinguesi  il  nostro 
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autore  degli  altri  dello  stesso  nome,  non  leg- 
gesi  in  alcun  altro  scrittore  prima  del  Trite- 
lli io.  Cionnonostante  conviene  che  onesta  de- 
nominazione trovasi  in  fine  di  un  opera  di 
Onorato  stesso.  È il  suo  trattalo  degli  autori 
ecclesiastici,  in  cui  in  fine  leggesi  : Il  onorine , 
Auguslodonentis  ecclesia  e prexbyler , non 
spemenda  opus  mi  a dedii . Ma  considera  que- 
sto passo  come  un'aggiunta  fatta  da  una  mano 
straniera.  Ciò  sia  come  vuole  : è però  d'  uopo 
convenire,  che  esso  precede  di  mollo  I’  epoca 
del  Trilemin,  giacché  tutti  i mss.  sui  quali  fu» 
rono  fatte  le  diverse  edizioni  di  quel  (rullato, 
la  contengono.  Aggiungasi  a ciò,  che  Onoralo 
porta  quello  stesso  soprannome  in  molli  mss., 
in  testa  alle  opere  di  sua  mano.  Tale  è fra  le 
«lire  quella  della  biblioteca  del  re,  classificala 
sotto  il  n."  qqq,  la  di  cui  scrittura  appartiene 
al  sec.  XIII.  E il  suo  trattato  della  Perla  del- 
T anima  col  seguente  titolo,  che  è dello  stesso 
tempo:  llonorii  Augtislodunensis  t/etntna  atti- 
tnae.  In  secondo  luogo,  il  sig.  Lehcuf  preten- 
de, che  ammettendo  la  denominazione  conte- 
stala, non  devesi  intendere  della  città  ci*  Anturi, 
ma  di  Augi,  presso  Basilea,  o d*  Augusta,  ca- 
pitale della  Svevia.  Ma  a dir  vero  non  ha  egli 
incontrato  alcun  monumento,  in  cui  la  parola 
Augustoduncnsis  sia  usata  per  qualificare  un 
cittadino  di  quest'  ultima  città  ; ma  Im  trovalo 
che  nel  sec.  Vili  un  vescovo  d'Augt  si  era  qua- 
lificato per  Episcopus  Feci  esine  Auguslodu - 
nensiSy  scoperta  che  lo  determina  a mettere 
Onoralo  in  questa  Chiesa  piuttosto  che  nelle 
due  altre.  Ma  liavvi  qui  un  piccolo  inconve- 
niente ; ed  è che  lungo  tempo  prima  del  sec. 
XII  la  città  d’  Augi  era  stala  distrutta,  ed  il 
suo  vescovato  unito  a quello  di  Basilea,  come 
ce  lo  insegna  il  dotto  Schoéphlin  nella  sua  Al - 
aalia  illustrata , pag.  677.  Il  sig.  Lebeuf  ac- 
cumula in  seguilo  dei  testi  di  Onorato,  che 
sembrano  provare  la  sua  origine  tedesca,  ma 
che  non  dimostrano  altra  cosa  in  fatto,  se  non 
che  i libri  da  dove  quei  lesti  vennero  estratti, 
Girono  composti  in  Cerniamo  e nelle  terre  del 
duca  d*  Austria,  dopo  che  ebbe  egli  abbando- 
nato Autun  verso  l’anno  1120.  Viveva  ancora 
sotto  al  pontificalo  di  Innocenzo  II  : ignorasi 
l’epoca  della  sua  morte.  Pii  uno  dei  più  vo- 
luminosi scrittori  del  suo  secolo  ; e benché 
renumerazione  dei  suoi  scritti,  che  trovasi  in 
fine  dei  suo  trattato  degli  autori  ecclesiastici, 
sia  considerevole,  non  può  ciò  non  ostante 
dirsi  completa.  Se  ne  scoprirono  molti  altri, 
di  cui  una  parte  è già  stata  pubblicata  ; del- 
I*  altra  ne  fu  data  notizia  da  1).  Bernardo  Pez, 
Anecd.  t.  2,  disseti,  t'sag.  pag.  5yj.  — Le 
opere  stampate  del  nostro  autore,  sono:  !.• 
ilm  idarium.  I critici  furono  per  lungo  tempo 
divisi  riguardo  al  suo  vero  autore.  Fonduti 
sull' autorità  di  alcuni  mss.,  gli  uni  lo  attri- 
buirono a S.  Anselmo,  sotto  al  nome  del  quale 
fu  stampalo  l'an.  i56o,  a Parigi,  in  un  voi. 
Fai.  VII . 


in  8.°,  per  cura  di  Claudio  d*  Espence  ; ri- 
stampalo a Liegi  nello  stesso  formato,  nel  1 586, 
ed  in  seguito  inserito  in  tutte  le  edizioni  del 
santo  dottore  tra  le  opere  sincere,  ad  eccezio- 
ne dell' ultima,  in  cui  trovasi  posto  nell*  ap- 
pendice. (ili  altri  lo  hanno  creduto  di  S.  Ago- 
stino. Molti  ne  fecero  l’onore  ad  Abelardo  ; 
taluni  invece  lo  dissero  di  Cilhertodi  ISogenl; 
e se  ne  trovarono  perfino  di  quelli  che  lo  giu- 
dicarono di  Guglielmo  di  Coventry,  carmeli- 
tano del  sec.  XIV.  1).  Bivet,  parlando  di 
S.  Anseimo,  dimostrò  molto  hpne  la  falsità  di 
queste  attribuzioni.  Ma  il  dubbio  che  mosso 
sulla  identità  dell’  Elucidar  inni  che  noi  ab- 
biamo, e di  quello  d’  Onoralo,  sparisce  con- 
sultando la  notizia  che  il  nostro  autore  dà  del 
suo  nella  citata  enumerazione  de’ suoi  scritti  ; 
giacché  egli  dice  di  averlo  ditiso  in  3 libri, 
di  cui  il  1 .°  concerne  Gesù  Cristo,  il  2.*  la 
Chiesa,  il  3.*  la  vita  futura.  Ora,  tale  è pre- 
cisamente la  divisione  di  quello  che  trovasi 
nelle  mani  del  pubblico.  Che  se  havvi  qualche 
leggiera  dilferenza  di  principi  tra  questo  scritto 
e gli  altri  che  sortirono  dalla  penna  di  Ono- 
ralo, devesi  osservare  che  è questo  il  saggio 
di  uno  scolaro,  il  quale  stimolato  dai  suoi 
condiscepoli,  ammiratori  dei  suoi  progressi, 
azzardo  ssi  di  mettere  in  iscritto  il  risultato  di 
ciò  clic  aveva  imparato.  Saepe  rogato  a con - 
discipulis , leggesi  nella  prefazione,  (tua  edam 
guaestiunm/as  e n od  are,  importunitali  ilio- 
rum  non  Ju n fncultas  negando  obriurc.  L’o- 
pera eircltivamenle  nnniinzia  una  mano  novizia 
si,  ma  capace  di  beo  eseguire  in  seguito. 

I ulta  la  teologia  vi  é trattata  succintamente 
in  domande  e risposte.  Vi  sono  degli  errori 
che  furono  rilevati  da  iNicola  Aimerico,  dome- 
nicano del  sec.  XVI,  nello  scritto  che  gli  con- 
trappose, sotto  al  titolo  di  Elucidarium  elu- 
cidarli. - 2.“  Lo  scritto  intitolato:  Sigillimi 
Mariae,  che  bisogna  unire  ad  una  spiegazione 
del  (.antico  de  (.aulici,  di  cui  c come  il  se- 
guilo. Nel.  Sigillimi  Mariae , l'autore  applica 
a Gesù  (.risto  ed  alla  B.  Vergine  ciò  che  è 
dotto  dell’  amore  dello  Sposo  e «Iella  Sposa, 
nel  lesto  del  Cant  eo.  Il  gesuita  Alartino  Del 
Rio  faceva  si  grande  stima,  di  questi  2 opu- 
scoli, clic  ha  inserito  una  gran  parte  del  se- 
condo e qualche  frammento  del  primo  nel  suo 
commentario  sullo  stesso  libro  stampalo  a Pa- 
rigi, I an.  1604..  Nell’ avvertimento  dice,  clic 
Onoralo  di  Autun  spiegò  in  un  modo  succinto, 
doliti,  ingegnoso,  i .{  sensi  del  Cantico  dei 
Cantici  ; che  la  sua  opera,  pochissimo  letta, 
merita  ciò  non  pertanto  maggior  considera- 
zione ; e che  avendone  trovalo  2 esemplari 
mss.,  ne  ha  copialo  tutto  ciò  elicgli  parve  più 
rimarchevole  per  edificazione  del  pubblico. 
Dà  in  seguito  il  compendio  di  questa  produ- 
zione^, che  si  può  verificare  nell’edizione  fatta 
in  8.*  a Colonia,  l’an.  i54o,  ed  in  quelle  che 
si  trovano  nelle  Biblioteche  dei  Padri.  Devesi 
30 
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poro  avvertire  che  il  prologo  di  Onoralo  man- 
ca in  quelle  edizioni,  e venne  pubblicato  dopo 
per  cura  di  D.  Marlenne,  nel  t.  1 .w  «lei  suo 
Tesoro  d’  aneddoti,  col.  363.  — 3.“  lin  dia- 
logo Ira  il  maestro  c lo  scolaro,  intitolato  : 
l’ Inevitabile,  clic  fu  pubblicato  nel  1628,  in 
fine  del  trattato  sul  libero  arbitrio  di  Fausto 
de  Riez,  e nel  i55a,  in  seguilo  ad  alcuni  opu- 
scoli di  S.  Prospero  c d’  Mario,  discepolo  di 
S.  Agostino  ; ambedue  le  edizioni  sono  in 
8.*  Trovasi  altresi  quest’opera  ristampata  nel- 
la raccolta  di  quelle  di  Cassandro,  pag.  6^3- 
633.  Lo  scopo  che  Onorato  si  è proposto,  è di 
spiegare  il  mistero  della  predestinazione  e di 
conciliarlo  col  libero  arbitrio.  Quest'opera  sa- 
rebbe eccellente,senza  due  o tre  passi, nei  qua- 
li cadde  negli  errori  dei  semipelagiani. Eppure 
venne  accusato  il  nostro  autore  di  esser  ca- 
duto nell*  eccesso  opposto.  È vero  che  1’  opera 
presenta  molte  contraddizioni  grossolane  nel- 
I’  edizione  di  Giorgio  Cassandro,  pubblicata  a 
Basilea  nel  ifeS.  e ristampala  a Colonia,  pres- 
so Silvio,  nel  i552,  lo  che  fece  dire  al  P.  Dii- 
chcsne,  gesuita,  nella  sua  Storia  sul  predo- 
sliniaoismo,  che  i testi  non  sono  tutti  della 
stessa  penna,  oppure  che  l’autore  non  aveva 
il  senso  comune.  L*  alternativa  è certa;  ma 
bisogna  aggiungere  che  Giovanni  Conon,  re- 
ligioso premonslrnlesc  di  Tongre,  più  fedele, 
più  sensato  di  Cassandro,  e colla  scorta  di 
migliori  manuscritti,  fece  sparire  quelle  con- 
traddizioni in  una  nuova  edizione  che  diede 
M\' Inevitabile,  ad  Anversa,  nel  16200  1624, 
«‘dizione  che  passò  dippoi  nelle  3 grandi  Bi- 
blioteche dei  Padri.  — 4 ° Lo  Specchio  della 
Chiesa,  che  è una  raccolta  di  sermoni  su  di- 
versi soggetti. Giovanni  Dielrmhcrg  lo  pubblicò 
a Colonia  in  un  voi.  in  8.°,  Fan.  iS3t,  coi 
sermoni  di  S.  Cesario  d’  Arles.  che  egli  chia- 
ma per  disprezzo  Feliciario.  Oleario,  che  non 
conosceva  quest’  edizione,  considera  come  pri- 
ma cd  unica  quella  fatta  nel  1 54*4*  & Basilea. 
— 5.°  La  Perla  dell’  anima,  Gemma  unimae. 
È una  somma  liturgica  divisa  in  4 libri  II 
i.°  tratta  della  Messa,  delle  sue  cerimonie  e 
delle  sue  preghiere;  della  Chiesa,  delle  sue 

Ìiarli  e dei  suoi  ornamenti;  dei  ministri  del* 
* altare  e dei  loro  abili.  11  2."  ha  per  oggetto 
le  Ore  canoniche  del  giorno  e della  notte. 
Il  3. 4 si  aggira  sulle  principali  feste  dell’an- 
no. Il  4*°  spiega  la  maniera  di  accordare  P of- 
ficio divino  di  tutto  I’  anno  coi  giorni  ed  i 
tempi  diversi  nei  quali  si  celebra.  Quest’  ope- 
ra è piena  di  ragioni  e di  spiegazioni  misti- 
che, che  non  hanno  fondamento  che  nell' im- 
maginazione dell'  autore.  IVondimeno  incon- 
tratisi, in  ciò  clic  havvi  di  letterale, alcune  pre- 
ziose vestigia  della  liturgia  c degli  altri  usi 
ecclesiastici  del  sec.  XII.  Trovasi,  per  esem- 
pio, che  quando  il  vescovo  andava  all’  altare, 
era  accompagnato  da  2 sacerdoti,  e prece- 
duto da  7 diaconi j da  7 suddiaconi  e da  un 


piccolo  numero  di  accoliti,  portando  ciasche- 
duno un  candellicre;  che  dopo  aver  fatta  la 
sua  confessione,  dava  i!  bacio  ai  a sacerdoti; 
che  il  primo  diacono  ed  il  primo  suddiacono 
baciavano  I*  altare  con  lui  quando  er&vi  egli 
salilo;  che  le  ostie  erano  falle  in  forma  di  un 
denaro,  in  modum  denarii , e non  ne  sorpas- 
savano la  grandezza;  che  I*  immagine  del  Sal- 
vatore vi  era  impressa,  colle  lettere  del  suo 
nome;  che  uno  dei  cantori  presentava  all’  al- 
iare il  pane  sopra  un  pannolino,  c 1‘  altro  il 
vino;  che  la  funzione  dell' arcidiacono  era  di 
versare  il  vino  nel  calice,  ecc.  Parlando  del- 
1’  Eucaristia,  dice  che  a siccome  il  mondo  fu 
« creato  dal  nulla  colla  sola  parola  di  Dio; 
s cosi  colla  parola  di  Gesù  Cristo  suo  Figlio» 
t la  natura  di  queste  cose  ( il  pane  ed  il  vino 
c olferìi  nel  sacrifizio  ),  è veramente  cambiata 
e in  corpo  e sangue  del  nostro  Signore.  » 
E più  sotto  : 5 Si  fa  uso  del  nome  di  mi- 
« stero,  dice  egli,  quando  vedesi  una  cosa  e 
« se  ne  intende  un’  altra:  cosi  vedonsi  le  spe- 
c eie  del  pone  c del  vino,  ma  credesi  che  siano 
c il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  » ( lib. 

1 , cap.  io5-io6).  Se  Tommaso  Vaidense  aves- 
se fatto  attenzione  a queste  parole,  sarebbe 
stalo  più  giusto  verso  il  nostro  autore;  ed  in- 
vece di  metterlo,  come  fa,  nel  numero  dei 
settatori  dì  Berengario,  1’  avrebbe  classificato 
fra  i suoi  avversari  più  dichiarati.  La  1 .*  edi- 
zione di  quest’  opera  comparve  a Lipsia,  in 
4-°,  I’  an.  i5i4  La  2 di  Colonia  nel  1 349. 
fa  parte  di  un  volume  in  fol.  nel  quale  sono 
compresi  i trattati  di  Amalario  c di  Valafrido 
Strabono  sui  riti  ecclesiastici,  colla  liturgia  di 
S.  Bonifazio,  arciv.  di  Mugonza:  il  tutto  rac- 
colto per  cura  di  Giovanni  Coclee.  La  3.*,  pub- 
blicata nel  1 568  nella  stessa  città,  contiene, 
in  un  voi.  in  fol.,  molti  altri  trattati  sul  medesi- 
mo argomento.  La  4-°  sorti  dai  torcili  di  Ve- 
nezia, nel  1 5^2,  con  alcuni  altri  scritti  ana- 
loghi, riuniti  in  un  voi . in  8.°,  col  titolo  co- 
mune di  Specchio  della  Chiesa.  La  5.*,  falla 
a Honia  nel  iSqo,  e la  6.*  a Parigi  nel  1610, 
non  sono  che  ripetizioni  della  3.  Infine  l’o- 
pera fu  ristampata  nelle  3 grandi  Biblioteche 
dei  Padri.  — 6-*  Il  Sacramentario  o trattalo 
delle  cause  e del  significato  mistico  dei  riti. 
Di  quest'opera  abbiamo  una  sola  edizione, 
fatta  per  cura  di  Bernardo  Pez  ( Anecd . t.  2, 
pag.  249,  343  ).  L’ argomento  è lo  stesso  dì 
uello  dei  4 libri  precedenti,  trattato  col  me* 
esimo  gusto,  ma  in  un  modo  più  breve,  e 
coq  maggior  ordine  e metodo.  — 7.*  L’ //e- 
xameron  o trattato  sull' opera  dei  6 giorni. 
Questo  scritto  non  è che  una  spiegazione  mi- 
stica e molto  ricercata  del  primo  capitolo  della 
Genesi.  Fu  Bernardo  Pez  che  la  trasse  pari- 
menti dall'oscurità.  Quest’editore  pretende  che 
la  prefazione  e I’  ultimo  capitolo  non  siano  di 
Onorato,  giacche  1'  una  e I’  altro  mancano  net- 
1'  esemplare  di  Molk,  che  data  da  5oo  e più 
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anni  indietro.  — 8.°  L' Ette har isti con,  che  co* 
sì  bisogna  leggere  secondo  tutti  i manoscritti, 
e non  Fuekarntion,  come  trovasi  in  tutte  le 
edizioni  del  trattalo  d*  Onorato  sugli  scrittori 
ecclesiastici.  1/ opera,  divisa  in  iz  capitoli, 
è ricavata  dal  mss.  di  Molk  da  I).  Pcz,  con* 
tiene  una  esposizione  fedelissima  della  creden- 
za della  Chiesa  sul  sacramento  dell'  eucari- 
stia. — p.°  Li  conoscenza  della  vi  la  o trat- 
tato di  Dio  e della  vita  eterna.  Questo  libro, 
cui  I*  autore  diede  la  forma  di  trattenimento 
del  maestro  coi  suoi  discepoli,  o secondo  il 
mss.  di  Molk,  del  solitario  coi  suoi  uditori, 
noria  il  nome  di  S.  Agostino  in  un  mss.  della 
biblioteca  del  re  di  Francia:  ma  gli  ultimi  edi 
tori  di  S.  Agostino  hanno  chiaramente  provato, 
che  non  si  può  non  conoscere  Onoralo  d*Au- 
turi  in  questo  trattato,  che  venne  pubblicalo 
per  intiero  insieme  alle  opere  supposte  del 
santo  dottore.  Il  disegno  dell’  autore  in  que- 
st’ opera  ò di  trattare  te  principali  verità  della 
filosofia  cristiana;  ciò  che  eseguisco  in  4-7  ca- 
pitoli, che  si  aggirano  sull'  angelo  e sull*  ani- 
ina; su  Dio,  sulla  sua  essenza,  sulle  sue  per- 
sone, sui  suoi  attributi,  sulla  profondila  dei 
suoi  giudizi  nella  distribuzione  ineguale  dei 
suoi  doni,  sull'  origine  del  male,  sulla  miseria 
dell’  uomo,  sulla  cagione  di  questa  miseria,  e 
sui  mezzi  di  rimediarvi  , sulla  necessità  e sui 
caratteri  della  fede,  sullo  stalo  delle  anime  li- 
berale dai  corpi, sul  modo  con  cui  i santi  ascol- 
tano le  nostre  preghiere,  sulla  risurrezione  dei 
morti,  sul  bene  della  vita  eterna.  Questo  trat- 
tato è di  tutte  le  opere  di  Onorato  quello,  clic 
sembra  il  più  castigalo,  tanto  per  la  scelta  e 
la  giustezza  dei  pensieri,  quanto  per  il  me- 
todo di  elocuzione.  — io.  L’immagine  del 
mondo,  in  3 libri.  Questa  produzione  è prece- 
duta da  z lettere,  una  di  un  tale  chiamato 
Cristiano,  che  qualifica  I*  autore  come  uomo 
dotato  dei  selle  doni  dello  Spirilo  Santo; 
I’  altra  di  Onorato,  in  risposta  a quella  di  Cri- 
stiano. L’ultima  frase  di  questa,  cominciando 
colle  seguenti  parole  : Ad  instruclionem , tro- 
vasi, in  alcuni  manoscritti,  posta  come  princi- 
pio del  primo  libro  ; invece  che  in  tulle  le  edi- 
zioni a stampa  il  libro  medesimo  comincia  con 
Mundu s dici/ur.  Questa  differenza  ingannò 
D.  Rivet  (Storia  letter.  t.  9,  pag  45 1 ),  il 
quale  ha  creduto  che  l’Immagine  del  mondo 
di  Onorato  non  fosse  la  medesima  opera  di 
quella  pubblicata  col  dello  titolo.  Il  i.°  libro 
è un  compendio  di  cosmografia.  Il  2.0  tratta 
del  tempo  e delle  sue  divisioni,  cioè,  delle  ore, 
dei  giorni,  dei  mesi,  degli  anni,  delle  olimpia- 
di, dei  cicli,  dell'epatte,  ecc.  Il  3.°  è una  pic- 
cola cronologia  universale,  che  termina,  nelle 
prime  edizioni,  colf  imperatore  Lotario  II,  e, 
nelle  seguenti,  con  Federico  llarbarossa.  Con- 
tatisi fino  a 7 edizioni  dell'Immagine  del  mon- 
do. la  1.*  è senza  nome  di  luogo  e di  auuo. 
La  3."  comparve  a Basilea  per  cura  d’illirico^ 


nel  1 497.  in  4-**  venendo  però  l'opera  attri- 
buita a S.  Anseimo.  La  4-**  inciti  il  nome  di 
Onorato  trovasi  per  la  prima  volta,  fu  pure 
stampata  a Basilea,  fan.  i544»  confi  altre 
opere  dello  stesso  autore,  per  cura  di  Ciovnn- 
m Herold,  presso  gli  eredi  di  Crclander,  in  un 
voi.  in  8.°  1 1.°  Il  trattalo  del  pnpa  e dell’  im- 
peratore, intitolato  : Summa  (le  Apostolico  et 
Augusto , trovasi  nel  t.  a.°  degli  Aneddoti  ài 
1).  Pez,  pag.  180-187.  ^o  8CrP°  dell’ autore  è 
di  stabilire  la  preminenza  del  sacerdozio  sul- 
P impero  c l’ incapacità  dei  principi  secolari 
per  conferire  le  dignità  ecclesiastiche  — iz.°l.a 
scala  del  ciclo,  opera  mistica,  divisa  in  z par- 
ti, stampala  nel  t.  z.°  pag.  1 ^>7  degli  Aned- 
doti di  D.  Pez.  — i3.°  La  spiegazione  del 
Salterio  ( Ivi,  pag.  96-169  ).  — i4-°  Il  cata- 
logo o trattalo  degli  scrittori  ecclesiastici,  in- 
titolato : Ih  luminaribus  Ecclesiae.  Dei  4 li- 
bri di  cui  è composto,  il  i.°  è copiato  da 
S.  Girolamo,  ed  il  z.°  da  Geonadio.  Il  3.®  è 
un  compendio  di  S.  lsidoro.il  4-°i  copiato  per 
la  maggior  parte  da  Reda  e da  altri  biografi, 
contiene  soli  17  autori,  di  cui  Onoralo  stesso 
è I’  ultimo.  Oltre  alle  3 grandi  Riblioteclie  dei 
Padri,  in  cui  trovasi  questo  catalogo,  noi  ne 
abbiamo  4 nitro  edizioni  di  cui  la  prima  In 
parte  delle  7 opere  del  nostro  autore,  stampa- 
te a Rasilea,  nel  i544-  La  2.*  comparve  a Co- 
lonia, in  8.*,  fan.  i58o,  presso  Materno,  tra 
le  opere  analoghe  di  Girolamo, di  Gennadio,  di 
S.  Isidoro,  di  Sigchcrlo  c di  Knrico  di  Gami, 
per  cura  di  Sulfredo  Pelri.  La  3.*  fu  stampata 
da  Alberto  Le  Mire,  nella  sua  raccolta,  pub- 
blicala Pan.  1 63<)  ad  Anversa,  in  un  voi.  in 
fol.,  edizione  rinnovala  dal  Fabricio  ad  Am- 
burgo, I’  an.  1718,  con  note  ad  illustrazione 
del  lesto.  — Sono  queste  le  opere  stampale 
del  nostro  autore,  enunciale  nel  Catalogo  o 
Trattalo  degli  scrittori  ecclesiastici,  di  cui  ab- 
biamo parlalo.  Fra  quelle  che  non  sono  nomi- 
nate, edi  cui  il  pubblico  è in  possesso,  la  piu 
considerevole  è il  Trattato  della  filosofia  del 
mondo,  diviso  in  4 libri.  Trovasi  in  principio 
delle  7 opere  di  Onorato  pubblicale  a Rasilea, 
nel  i514.  Passò  dipoi  nelle  grandi  Rildioteche 
dei  Padri  di  Colonia  e di  Lione.  Il  nostro  auto- 
re parla,  nel  i.w  libro,  di  Dio,  deU  auima,  del 
mondo,  degli  angioli  e dell’  anima  umana. 
L’oggetto  del  z.°  libro  è la  disposizione  del 
cielo.  Il  3.*  concerne  l*  acqua,  Paria,  il  fuoco, 
le  5 zone,  le  pioggie  e le  altre  meteore.  Nel 
4.°  tratta  egli  della  terra  e de’ suoi  abitanti. 
La  2.®  opera  è un  compendio  d astronomia 
usuale,  intitolato  : De  solts  affeclibus.  La 
3.*  è il  libro  delle  eresie,  inserito  nelle  gran- 
pi  Riblioteche  dei  Padri,  c stampato  per  la  pri- 
ma volta  ad  Helmstadt,  l’an  1612.  col  cata- 
logo degli  eretici  di  Costantino  Lrinenopulo, 
in  un  voi.  in  4 0 L’autore  tratta  sommariamen- 
te delle  antiche  eresie  o sette  , tanto  degli 
Ebrei,  che  dei  Pagaui  e Cristiani.  La  4*,  stain- 
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pala  parimenti  nella  gran  Biblioteca  dei  Padri 
di  Lione,  è una  serie  cronologica  dt*i  papi,  clic 
termina  con  Innocenzo  II.  La  5."  contiene  di* 
verse  questioni,  eolie  risposte,  sui  Proverbi  e 
siili’  Ecclesiaste.  Questi  2 commentari  sono  co* 
piati  parola  per  parola  da  quelli  di  Salonio, 
scrittore  del  V.  sec.  ; devesi  però  avvertire, 
che  il  nostro  autore  trasportò  un  passo  di  quel* 
I interprete,  e ne  rifece  o cambiò  in  parte  un 
altro.  Queste  questioni  e risposte,  dopo  essere 
state  pubblicate,  P an.  10*54.,  a Colonia,  col 
nome  di  Onorato  d’  Autun,  con  altre  opere,  in 
un  voi.  in  8.°,  vennero  ripubblicale  poscia  nel* 
le  Biblioteche  dei  Padri  ai  Colonia  e di  Lione. 

— Le  opere  seguenti  furono  tolte  dall’  oscuri- 
la da  I).  Pez  : 1 .w  lin  libro  intitolato  : Stimma 
duodecini  questionimi.  a.°  In  dialogo  tra  il 
maestro  ed  il  discepolo  sopra  8 questioni  teo- 
logiche. 3.°  Un  trattato  sull'csiglio  e sulla  pa- 
tria dell'anima.  4-°  La  trattalo  del  libero  arbi- 
trio indirizzato  ad  un  abbate  chiamalo  L ode- 
scalco.  5."  Ln  breve  discorso  sulla  vita  del 
chiostro.  — Gli  scritti  non  stampali  o perduti 
di  Onorato  sono  : 1 .*  Ln  trattalo  sull'  inconti- 
nenza pei  sacerdoti,  che  non  trovasi  più  fra  i 
manoscritti  dell' Abbadia  di  Colwic,  dove  era- 
vi  in  }>assato.  2 0 Una  grande  onera,  intitola- 
ta : Stimma  /oliai  de  om  ni  moda  / tutoria . È 
compresa,  come  il  precedente  trattato,  fra  i 
libri,  che  un  monaco,  chiamato  Enrico,  ave- 
va regalalo  alFabkadia  di  Colwic  nel  sec.  XII. 
1).  Pez  dice  aver  veduto  e letto  nella  bibliote- 
ca di  quella  abbadia  una  cronaca  anonima  col 
medesimo  titolo,  e nella  quale  inconlransi  mol- 
te cose  importanti  per  la  storia  di  Germania. 
Bellarmino  si  è ingannato  nominando  un*  edi- 
zione di  questa  cronaca  fatta  a Basilea,  nel 
1 544.-  L opera  è ancora  nelle  tenebre.  3."  Al- 
cuni estratti  di  S.  Agostino  sulla  natura  e sul- 
le proprietà  dell’  anima,  disposti  in  forma  di 
dialogo.  4-°  Ln  libro  di  questioni  teologiche, 
in  cui  trattasi  dei  limbi,  dell*  inferno,  del  cie- 
lo, ecc-,  copialo  parimenti  da  S.  Agostino  e 
da  altri  Padri.  5.*  lai  chiave  della  fisica,  Cla- 
ris physicae.  6 ° tua  raccolta  intitolata:  Da- 
bulum  vitae.  7.0  Ln*  altra  raccolta  di  sermo- 
ni, che  ha  per  ti  loto:  Uff  eolio  vienili  mi  de  fe- 
slis  Domini  et  sanctorum . 8."  H ixloriu  solevi- 
nit . 9/  Varie  omelie  sugli  Evangeli , clic 
S.  Gregorio  nou  ha  spiegato,  io."  Ln  breve 
opuscolo  sulle  10.  piaghe  dell*  Egitto.  1 1 0 Dei 

lobi  relativamente  a Platone.  12  0 Ln  volume 

i lettere.  i3.0  Ino  scritto  intitolato:  Suum 
quid  de  virtuliòns  et  viliis.  i4  ° Ln  commen- 
tario sulla  gerarchia  di  S.  Dionigi  F Areopa- 
gita,  se  dobbiamo  credere  a Doublet  nella  sua 
Storia  dell  abbadia  di  S.  Dionigi,  pag.  128. 

— Si  possono  considerare  le  opere  di  Unoruto 
d*  A u tuo  come  un  deposito  della  tradizione  su 
molti  generi  di  sapere.  Possedeva  egli  dili'alli, 
e ci  ha  trasmesso  quasi  tutto  ciò  che  sapevasi 
iu  allora  di  matematiche,  di  cosmografia,  di 


geometria  c di  metafisica.  Dislingiicvasi  egli 
anche  iu  quest*  ultima  parie,  come  lo  fa  cono- 
scere il  suo  trattalo  sulla  conoscenza  di  Dio  e 
della  vita  eterna,  opera  veramente  degna  dei 
due  gran  nomi  che  porta  io  alcuni  rnss.  Senza 
essere  un  profondo  teologo,  non  era  però  no- 
vizio in  teologia,  malgrado  diversi  errori  che 
inconlransi  in  alcuni  dei  suoi  scritti.  11  dono 
che  aveva  ricevuto  per  F interpretazione  de» 
libri  santi,  manifestasi  nel  suo  commentario 
del  Cantico  dei  Cantici.  Se  non  fu  cosi  fortu- 
nato sui  Salmi,  pochi  interpreti  suoi  contem- 
poranei vi  riescirono  meglio  di  lui.  Le  idee 
mislagogiche,  che  erano  in  voga  nel  sec.  XII, 
lo  gettarono  nell'  illusione,  e gli  fecero  avan- 
zare molte  assurdità  sui  riti  ecclesiastici. Quan- 
to al  suo  modo  di  scrivere,  aveva  egli  poco 
metodo  e molta  negligenza. Storia  letler.  della 
trancia , t.  12,  pag.  1 65  e seg. 

ODORATO  DI  S.  MARIA,  carmelitano  scal- 
zo, chiamato  al  secolo  Biagio  Vauzelle,  nacque 
a Limoges  il  4 luglio  i65i,  e fece  professione 
nell'ordine  dei  carmelitani  a 'Foiosa,  il  giorno 
8 marzo  1671.  Fu  incaricato  di  insegnare  la 
filosofia  e la  teologia  nella  provincia  d' Acqui- 
tanin,  ed  npplicossi  con  ardore  allo  studio 
della  Scrittura,  dei  Padri,  dei  Concili  e della 
Storia  ecclesiastica,  della  critica  e della  teo- 
logia mistica.  Disimpegno  altresi  con  distin- 
zione le  cariche  di  priore,  di  definitore,  di 
provinciale  e di  visitatore  generale  di  3 pro- 
vince. Mori  a Lilla  nel  1729,  lasciando  molte 
opere  che  aveva  in  pensiero  di  pubblicare, 
oltre  a quelle  che  aveva  già  stampato  durante 
la  sua  vita,  e che  sono:  i.°  Alcune  tesi  sulla 
teologia,  pubblicate  a Perpignano,  nel  1689, 
col  seguente  titolo  : Exponiiio  tomboli  apo - 
stolorum  dogmatica , historico-neretica , hi- 
storico-positiva  et  scolastica , ecc.  2.0  Lna 
dissertazione  apologetica  sulla  teologia  misti- 
ca, 1701,  in  12  0 3.°  Ln  trattalo  sulle  indul- 
genze e sul  giubileo  ; Bordeaux,  1701,  molte 
volte  ristampato  dopo,  e particolarmente  a Pa- 
rigi nel  1745.  4 ° Tradizione  dei  Padri  e de- 
gli autori  ecclesiastici  sulla  Contemplazione, 
contenente  il  dogma  e la  pratica  di  questo 
esercizio,  2 voi.  iu  8.°,  stampati  nel  1708  a 
Parigi.  Il  P.  Onorato  vi  aggiunse,  nel  1714» 
un  terzo  volume,  risguardantc  i molivi  della 
pratica  dell'  amor  divino.  L*  autore  osserva 
nella  prefazione  di  quest'opera,  che  quelli 
che  si  sono  opposti  alla  falsa  spiritualità,  non 
fanno  poi  abbastanza  caso  della  vera  : si  pro- 
pone ai  scoprire  le  più  pure  sorgenti  della 
teologia  mistica,  e di  stabilirne  il  dogma  ; di 
far  vedere  che  il  santo  esercizio  della  Con- 
templazione fu  lo  stesso  in  tutti  i tempi,  e che 
è antico  come  la  Chiesa.  Divide  la  sua  opera 
in  3 parli  : parla  della  natura  della  Contem- 
plazione, delle  dilfereuti  maniere  di  contem- 
plar Dio,  delle  disposizioni  necessarie  per  la 
Contemplazione,  dei  ihiicrculi  siati  della  vita 
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spirituali’  ; mise  in  principio  del  libro  una  la* 
vola  cronologica  degli  autori  ecclesiastici,  che 
formano  la  tradizione  sulla  Contcmplaziouc, 
nella  quale  dà  un*  idea  delle  differenti  opere 
clic  furono  composte  sulla  Spiritualità,  j. # l a 
problema  in  8.  , riguardante  le  opere  che 
passano  sotto  al  nenie  di  S.  Dionigi  l'Arcopa* 
gita,  nel  quale  (ratta  la  questione  prò  e con* 
tro.  C.°  Riflessioni  sulle  regole  e sull'uso  della 
critica,  riguardanti  la  storia  della  Chiesa,  le 
opere  dei  Padri,  gli  alti  degli  antichi  martiri, 
le  vite  dei  santi,  e sul  metodo  proposto  da  uno 
scrittore  per  fare  una  versione  della  Ribhia 
più  esatta  di  qualunque  altra  già  pubblicata, 
con  note  isteriche,  cronologiche  c critiche,  3 
voi.  in  4-*.  •!  * •*  nel  1713,  ed  il  a.°  nel  1717, 
a Parigi  ; il  3.®  nel  1720,  a Lione.  Il  1.  vo- 
lume di  quest*  opera  è diviso  in  7 dissertazio- 
ni; nella  1.*,  dopo  aver  considerato  la  natura, 
la  necessità  ed  i vantaggi  della  critica,  fa  una 
breve  storia  della  critica,  dal  secolo  di  Ari- 
stotile fino  al  suo  tempo.  Le  principali  osscr 
vazioni  riguardano  soprattutto  Simon,  Til 
limoni,  Diinin,  ihtillol,  il  P.  Alessandro  e 
I).  Thierry  Ruinarl.  Nella  2.*  dissertazione, 
esamina  le  principali  regole  della  critica,  c 
l’applicazione  che  nc  fecero  sui  libri  suppo- 
sti, dubbi,  od  apocrifi,  e sui  mss.  La  3.*  si 
aggira  sulle  congetture  ricavate  dal  silenzio 
degli  antichi,  dalle  iscrizioni,  dalle  false  date, 
dallo  stile  degli  autori....  La  4-*  riguarda  le 
regole  della  critica  circa  gli  atti  degli  antichi 
martiri.  Nella  5.*  esamina  le  regole  di  critica 
date  da  Simun,  per  fare  una  buona  traduzione 
della  Bibbia.  La  6.®  concerne  gli  usi  della 
critica,  relativamente  alla  storia  della  Chiesa 
e le  opere  sugli  autori  ecclesiastici.  Nella  7.*, 
espone  gli  scogli  che  si  incontrano  nell'  uso 
delle  regole  della  critica,  ed  i mezzi  per  evi- 
tarli. Stabilisce  infine  8 regole,  per  giudicare 
delle  tradizioni  c degli  usi  della  Chiesa  ; re- 
gole degne  di  un’  attenzione  affatto  particola- 
re. L’  autore,  nel  t.  2,  prescrive  le  regole  da 
seguire  per  ben  discerncro  le  pie  tradizioni 
dai  vecchi  errori,  e fa  I’  applicazione  di  que- 
ste regole  a molti  punti  della  storia  di  Cesò 
Cristo.  Il  terzo  tomo  contiene  8 dissertazioni 
sull*  epoca  della  morte  di  Gesù  Cristo,  sopra 
alcuni  usi  del  sahbalo  santo  e del  tempo  pa- 
squale, sulle  antiche  liturgie,  sulle  lingue,  che 
servirono  per  gli  antichi  misteri,  sulle  reliquie 
di  G.  C.  c dei  santi,  e sopra  alcuni  monumen- 
ti profani,  in  cui  si  parla  di  G.  G.:  havvi  una 
particolare  dissertazione  sull’  iscrizione  del 
S.  Volto  di  Monlreuil,  che  fu  altresì  stampata 
separatamente  nel  1718,  in  4 *,  a Parigi.  6.° 
Abbiamo  pure  dello  stesso  autore  : Disserta- 
zioui  isteriche  e critiche  sulla  cavalleria  an- 
tica e moderna,  secolare  e regolare,  con  uoie, 
in  un  voi.  iu  4-°,  stampalo  a Parigi  nel  1718, 
« diviso  in  2 libri  : il  1 .°  (ratta  della  cavalle- 
ria in  generale,  dell’  origino  e del  progresso 


degli  ordini  c delle  religioni  militari  ; ed  il 
2.0  di  molle  cose  che  risguardano  la  cavalle- 
ria in  particolare.  7.0  La  difesa  della  costitu- 
zione Vnigenilus^  dei  papa  Clemente  XI,  e 
dell’ istruzione  pastorale  del  clero  di  Francia, 
pubblicata  nel  1714»  4 voi.  in  I2.°,  i 2 primi 
nel  1720,  ed  i 2 altri  nel  1722  ; il  tutto  col 
titolo  di:  Dillìcoltà  proposte  all'autore  del- 
P Esame  teologico  ( il  signor  Petitpied  ).  8.° 
Osservazioni  dogmatiche,  istoriche  e critiche, 
sulle  opere  di  Gianscnio,  deU’abh.  di  Saint* 
Cvran,  di  Arnaud,  del  P.  Quesnel  e di  Petit- 
pied, con  note,  in  4-*,  ad  Ypres  nel  1724. 
.'  Giustificazione  delle  lettere  in  forma  di 
reve  del  papa  Benedetto  XIII,  a tutti  i pro- 
fessori dell'ordine  dei  frati  predicatori,  relati- 
vamente alle  calunnie  sparse  contro  i discepoli 
di  S.  Agostino  e di  S.  Tommaso  ; Brussellcs, 
nel  172I»,  in  4-° — io.°Leltera  di  un  teologo  ad 
un  nhh.  del  2 luglio  1725.  1 1 Altra  lettera, 
pubblicala  a Douai  nel  1726,30!  miracolo  fatto 
a Parigi,  in  tempo  della  processione  della  fe- 
sta del  SS.  Sacramento,  nella  parrocchia  di 
S.  Margherita.  12.*  Dissertazioni  scelte  sulla 
bolla  Unigenilus ; Brusselles,  nel  1727,  iu  4*° 
i3.°  V ita  del  B.  Giovanni  della  Croce,  car- 
melitano scalzo;  Tournay,  nel  1727.  V.  il 
Compendio  della  vita  del  P.  Onorato,  nel  li- 
bro intitolalo:  Bibliolhcca  scripioritm  u triu  s- 
que  cmigregationis  et  sexus  carmelitani m 
excalceatorum,  collecla  et  digesto  per  /*. 
Marti  aleni  a S.  Joanne  Baplisla,  ej ustioni 
ordini >,  eie.;  Bordeaux,  1730,  in  4-°  V.  pure 
il  Journal  dee  sacans,  1708,  1713,  1717, 
1718,  1720  e 1721 . 

0.\ ORATO  (S.),  vesc.  di  Vercelli.  Dopo  fa 
morte  di  S.  Limcnio,  avvenuta  verso  Pan.  388, 
la  Chiesa  vercellese  vacò  per  7 od  8 anni  a 
cagione  delle  intestine  discordie  de’  cittadini 
fomentate  dagli  Ariani.  Adopcrarousi  bensì  i 
vescovi  delle  vicine  diocesi  per  pacificare  i 
parlili,  ma  gli  animi  erano  sì  accesi  clic  vauc 
tornarono  per  lungo  tempo  le  loro  pie  sol- 
lecitudini. S.  Ambrogio  , la  di  cui  diocesi 
era  allora  quasi  contigua,  impiegò  aneli’ egli 
il  suo  zelo  e credito  per  indurli  alla  concordia 
ed  alla  pacifica  elezione  di  un  degno  suggello. 
Abbiamo  di  lui  una  lunga  lettera  scritta  alla 
Chiesa  vercellese  nel  tempo  della  suddetta 
vacanza,  lettera  veramente  degna  di  1111  tanto 
dottore.  Essa  ridonda  di  ottimi  sentimenti, 
perocché  il  santo,  dopo  di  aver  elficucemeute 
esortati  quei  cittadini  alla  pace  ed  alla  concor- 
dia, loda  sommamente  Pastiuenza  e la  vergini- 
tà che  alcuni  cercavano  di  screditare, ed  enume- 
ra le  principali  doli  chedeve  avere  un  vescovo  da 
eleggersi,  dimostrando  quanto  sia  pericolosa 
l'elezione  di  un  indegno.  Dice  altresì  che  da 
Dio  deve  venire  una  tuie  elezione,  e perciò  tanta 
maggior  cura  devesi  impiegare  nell’elezione  di 
un  vescovo  alla  Chiesa  vercellese,  nella  quale 
S.  Eusebio  unì  lavila  cheric&le allu  monastica, 
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e conchiude  con  vario  eccellenti  massime  mo- 
rali loro  indirizzale.  Avendo  S.  Ambrogio  cosi 
preparati  gli  abitanti  di  Vercelli,  rocossi  dopo 
qualche  tempo  in  quella  città,  e eolia  sua  ammi- 
rabile eloquenza  ottenne  quanto  bramava,  cioè 
che  non  solamente  si  eleggesse  un  vescovo;  ma 
altresì  che  l’elezione  cadesse  sopra  l’uomo 
ch’egli  più  stimava  degno  di  succedere  a’  due 
santi,  l' ii  questo  Onoralo  patrizio  vercellese, 
che  era  stalo  discepolo  di  S.  Eusebio,  non  an- 
cora mollo  avanzato  negli  anni,  ma  tanto  più 
maturo  di  meriti  e di  virtù-  Compiuto  questo 
importante  alfare,  il  grande  Ambrogio,  con 
somma  consolazione  del  suo  spirito,  consa- 
crilo colle  proprie  mani,  e datigli  quegli  av- 
visi clic  gli  parvero  necessari,  se  ne  ritornò  a 
Alitano,  (hiesto  segni  verso  l'anno  3q6.  Ebbe- 
ro i Vercellesi  grande  motivo  di  essere  con- 
ienti di  questa  elezione,  perchè  ben  presto  ri- 
conobbero nel  nuovo  loro  pastore  tutte  quelle 
doti  clic  S.  Paolo  esige  in  un  vescovo.  Ben 
conosceva  il  santo  le  gravi  obbligazioni  an- 
nesse alla  sua  carica,  e per  ben  adempirle 
non  risparmiò  fatiche,  non  temè  stenti,  non 
ebbe  riguardo  a patimenti.  Gli  esempi  del 
suo  santo  maestro,  che  in  età  già  avanzala  a- 
vea  tanto  sofferto  per  In  fede,  erano  a lui  un 
acuto  stimolo  che  continuamente  risvegliava 
il  suo  zelo  pastorale.  L ben  troppo  era  ne- 
cessaria una  tale  vigilanza  perchè  nelle  Lom- 
bardie serpeggiava  ancora  la  pestilenza  aria- 
na, la  quale  agii  antichi  errori  sul  dogma  ne 
aveva  anche  aggiunti  altri  per  rispetto  ai  co- 
stumi, col  disapprovare  i digiuni,  la  castità 
ed  altre  simili  pratiche  della  vita  cristiana 
comandate  dal  Vangelo.  Sebbene  l’imperatrice 
Giustina,  fervida  prolelirice  degli  Ariani  e 
violenta  persecutrjce  de  Cattolici,  fosse  morta 
rimanevano  tuttavia  ancor  molti  partigiani 
dell’  errore  clic  esercitavano  la  sollecitudine 
dei  vescovi  bramosi  di  mantenere  il  loro  greg- 
ge nello  da  cosi  mortifera  infezione.  Per  estir- 
pare questa  rea  zizzania  dalla  sua  diocesi  mo- 
strussi  Onorato  degno  discepolo  di  S.  Eusebio, 
imitando  il  suo  zelo,  la  sua  costanza  c pazien- 
za. Ebbe  perciò  la  consolazione  di  vederla  pur- 
gata da  questo  malore  per  qualche  tempo, 
sebbene  poi  le  varie  scorrerie  de'Goli  Vandali 
cd  altri  popoli  barbari  settentrionali  infetti  di 
quell'eresia  vi  recassero  di  nuovo  gravissimi 
danni.  Da  queste  varie  irruzioni  ebbe  a sof- 
frire non  poco  la  città  e diocesi  di  Vercelli, 
ed  esse  diedero  frequente  occasione  al  nostro 
santo  prelato  di  esercitare  la  sua  vigilanza  e 
carità  pastorale.  In  mezzo  a tanta  confusione 
di  cose,  e fra  tanti  nemici  d’ogni  bene  egti 
seppe  conservare  it  suo  popolo  lontano  dai  di- 
sordini e costante  negli  esercizi  di  pietà  c 
della  vera  religione.  Era  a questo  eBetto  mol- 
to sollecito  ad  istruire  il  suo  popolo  con  fre- 
quenti sermoni  nei  quali  soleva  combattere 
validamente  gli  errori  contrari  alla  cattolica 


credenza.  Per  rendere  anche  più  fruttuoso  il 
suo  ministero  invitava  ad  aiutarlo  personaggi 
zelanti,  fra  i quali  sono  annoverati  it  prete 
S.  Giulio  e suo  fratello  S.  Giuliano  diacono, 
clic  a sua  richiesta  predicarono  al  popolo  ver- 
cellese, con  gran  vantaggio  delle  anime  come 
avevano  già  fallo  nelle  terre  del  Novarese.  — 
Facevano  i discorsi  del  santo  grande  impres- 
sione e producevano  copiosi  frulli  di  salute 
ne’suoi  uditori  perchè  erano  accompagnali  c 
confermati  dagli  esempi  di  ogni  virtù  che  lo- 
ro offriva  col  suo  tenor  di  vita.  Frequenti  c 
fervorose  erano  le  sue  orazioni,  continue  le 
astinenze  c i digiuni,  profonda  e sincera  la 
sua  umiltà,  puri-simo  il  cuore  , la  cui  purità 
traspariva  anche  in  tutto  il  suo  esteriore  por- 
tamento, cosicché  si  poteva  dire  di  lui  quel 
che  di  sè  disse  S.  Paolo:  non  son  più  io  clic 
vivo,  ma  è Gesù  Cristo  che  vive  in  me.  Ca- 
rissimo pertanto  a molli  santi  personaggi  di 
nel  tempo  godè  spezialmente  la  famigliarità 
cl  celebre  S.  Paolino  di  Nola  e di  S.  Ambro- 
gio. A questi  rese  anche  gli  estremi  uffìzi  cd 
amministrò  il  santissimo  viatico;  e dopo  aver 
assistito  alle  sue  esequie  si  adoperò  efficace* 
niente  perchè  venissero  adempite  le  sue  inten- 
zioni nell’elezione  del  successore.  Ritornato 
alla  sua  sede,  continuò  sempre  a promovere 
i vantaggi  spirituali  della  sua  Chiesa,  e dopo 
19  anni  di  vescovato  fu  dal  Signore  chiamato 
a ricevere  in  cielo  la  ricompensa  delle  sue  fa- 
tiche ni  28  ott.  dell'anno  4i6*  Il  suo  corpo  fu 
onorevolmente  sepolto  nel  coro  della  cattedra- 
le di  Vercelli,  c rinvenuto  nel  1 565  in  un'ar- 
ca accanto  a quelli  di  S.  Eusebio  e di  S.  Li- 
monio suoi  antecessori.  Essi  sono  tenuti  dal 
popolo  vercellese  in  grandissima  venerazione. 
Fasti  della  Chiesa , voi.  io. 

OXOR  tTO  (8.),  vose,  di  Milano.  Rimasta, 
come  credasi , vacante  per  circa  4 mesi  la  se- 
de milanese  dopo  la  morte  di  S.  Ausano,  fu 
sul  principiare  dell’an.  568  per  voto  unanime 
del  clero  scelto  ad  occuparla  Onoralo.  Di  qual 
patria  egli  fosse  e di  qual  famiglia  non  si  sa; 
e quanti  vollero  allrinnirgli  il  cognome  dei 
Cnstiglioni  hanno  dato  all’  uso  dei  cogno- 
mi un'epoca  più  antica  di  quella  che  loro  si 
conviene.  I principi  del  suo  episcopato  venne- 
ro funestali  daU’irruzione  dei  Longobardi  sot- 
to il  comando  di  Alboino,  clic  il  primo  in  Ita- 
lia ne  stabili  l’impero  e nc  fu  il  primo  re. 
Onorato,  saggio  e prudente  qual  era,  prevenne 
l’arrivo  in  Milano  di  queU’orda  devastatrice,  e 
seguilo  da  molli  del  clero,  della  nobiltà  e del 
popolo  trasferì  la  sua  residenza  a Genova.  Di 
là  vegliò  instancabile  a pascere  la  greggia  da 
lui  teneramente  amata,  almeno  per  quanto  lo 

fiossa  un  esule,  nè  cessò  mai  di  sollecitare  con 
ngrime  e con  preghiere  la  grazia  del  ritorno. 
Forse  il  dolore  di  una  troppo  lunga  assenza 
abbreviò  i giorni  del  suo  pontificalo,  il  eguale» 
secondo  la  piu  probabile  opinione,  tocco  ap- 
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pena  il  lustro:  giacché  vuoisi  passato  dal  luo- 
go del  suo  esiglio  alla  patria  celeste  nel  mese 
ìli  nov.  dcll'an.  5j2.  In  progresso  di  tempo  il 
corpo  di  S.  Onorato  fu  da  Genova  trasportato 
alla  chiesa  di  S.  Giorgio  alla  Nocella  presso 
la  Porla  Romana  di  Milano,  chiesa  che  fu  po- 
scia chiamala  S.  Giorgio  al  Pozzo,  e che  ora 
più  non  esiste.  I)i  là  fu  trasferito  alla  basilica 
milanese  dì  S.  Eustorgio  l’8  febb.,  signora  di 
qual  anno,  giorno  sacro  alla  sua  festa,  ed  ivi 
giace  tuttora.  — Fin  qui  la  storia,  giacché 
poco  o nulla  sappiamo  di  lui.  Le  cose  meno 
favorevoli  alla  memoria  ed  alla  santità  del 
nostro  vescovo,  che  inventarono,  o da  altri 
bevvero  grossamente  alcuni  storici,  sono  favo- 
lose. Imperocché  primieramente  è falso  che 
Onorato  consigliasse  i Milanesi  a rendersi  ad 
Alboino,  sotto  la  condizione  della  salvezza 
della  città;  che  i Longobardi,  violatori  della 
giurata  fede,  sterminassero  Milano;  che  tutti 
proclamassero  Onorato  traditore  della  patria; 
e che  egli  per  gran  dolore  a Genova  fuggisse. 
Questa  favola  viene  abbastanza  smentita  dal 
solo  silenzio  degli  storici  di  molto  anteriori  ai 
sopraddetti,  e fra  questi  di  Paolo  diacono,  il 
quale  non  fa  pur  cenno  di  Onorato,  siccome 
autore  del  consiglio  di  cessione,  nè  di  cessio- 
ne fattasi  dai  Milanesi,  nè  di  sterminio  di  Mi- 
lano sotto  i Longobardi.  Falso  è altresì  che 
egli  abbia  consacrato  in  vescovo  di  Aquilcja 
lo  scismatico  Paolino,  per  cui  siasi  meritata 
l'indignazione  del  papa  Pelagio  primo,  e mollo 
più  che  abbia  fatto  parte  della  congrega  dei 
vescovi  in  Aquilcja  radunati  a danno  del  con- 
cilio generale  quinto  e della  fede  ortodossa. 
Chi  sia  stalo  il  consncrntore  di  Paolino  troppo 
ardua  impresa  sarebbe  il  determinarlo  : pare 
verisimile  però  che  solamente  un  vescovo  sci- 
smatico abbia  potuto  osare  d’impor  le  mani  ad 
una  persona  parimenti  scismatica,  c che  lo 
stesso  od  un  pari  suo  abbia  sottoscritto  agli 
atti  di  Aquilcja.  Checché  ne  sia  la  consecra- 
zione  di  Paolino  vuol  essere  imputala  a lult’al- 
tri  che  al  nostro  Onorato,  perchè  nel  tempo  in 
cui  questi  fu  ordinato  vescovo  di  Milano,  que- 
gli eralo  di  Aquilcja  già  da  12  anni.  E qui  sia 
lode  al  sempre  grande  S.  Carlo,  sotto  di  cui 
fu  espunto  quest'errore,  sfuggito  nella  lezione 
degli  antichi  breviari  ambrosiani,  il  quale  fu 
jvoi  buonamente  ricopialo  da  altri  e anche  dal 
Calesinio  nella  tavola  degli  arcivescovi  di  Mi- 
lano riportata  negli  alti  della  Chiesa  milanese. 
— Nè  vi  abbia  chi  con  altri  dia  taccia  di  pa- 
store mercenario  ad  Onorato,  perchè  colla 
fuga  si  cercasse  altrove  uno  scampo  dal  ne- 
mico, che  non  era  soltanto  nemico  suo  ma  di 
tutti  egualmente  i Milanesi  e gli  Italiani.  Pe- 
rocché nell'omelia:  In  reparai  ione  F.cclcsiae 
mediolanemit , che  al  tempo  di  S.  Onorato  si 
recitava  lutti  gli  anni  in  certo  giorno,  lodasi 
la  fuga  del  suo  antecessore  S.  Eusebio  col 
clero  e popolo,  e dicesi  che,  così  operando, 


quel  santo  vescovo  lasciò  al  furore  di  Attila 
le  mura  e i letti,  c salvò  i cittadini  che  sono  la 
vera  Ghicsa  di  Dio:eS.  Eusebio  stesso  dichiara 
clic  la  sua  permanenza  in  Milano  sarebbe  sta- 
la temeraria.  Ora  la  fuga  di  Onoralo  fu  consi- 
gliala da  molivi  non  meno  gravi  e fu  accom- 
pagnala da  quella  di  molli  ecclesiastici,  nobi- 
li e plebei,  fu  confortala  dalla  speranza  di  un 
prossimo  ritorno  c fu  alla  meglio  compensata 
dallo  zelo  dell’esule  pastore  ; e come  dunque 
scorgervi  ombra  di  colpa?  Aggiungasi  eliclo 
stesso  S.  Gregorio  Magno  approvò  la  dimora 
di  molli  arcivescovi  milanesi  in  Genova  conti- 
nuala per  90  anni  c più,  e tanto  l’approvò  clic 
nessuno  riconobbe  per  legittimo  vicario  di 
S.  Ambrogio  tranne  chi  fosse  stato  in  Ge- 
nova eletto  dal  clero  ambrosiano.  — Giustifi- 
calo il  nostro  vescovo  dalle  imputazioni,  am- 
miriamone ora  le  belle  virtù.  E qui  se  da  un 
lato  abbiamo  a dolerci  che  la  storia  sia  stala 
troppo  avara  nel  tramandarcene  la  notizia , 
dall’altro  ci  è assai  caro  che  dalle  poche  co- 
nosciute cose  possiamo  trarre  delle  fondate 
congetture  per  le  ignote..  Narrasi  di  S.  Vera- 
no,  poi  vesc.  di  Cavaillon,  e per  tulle  virtù  e 
miracoli  celebratissimo,  che  reduce  da  Roma 
in  Francia,  prolungò  la  sua  dimora  in  Italia 
per  aderire  alla  istanza  di  S.  Onorato  di  es- 
sergli compagno  nell’  esiglio  e consigliere  ne- 
gli affari  della  Chiesa.  Da  ciò  appare  e la 
pietà  di  Onoralo  nelPapprezzare  tanto  l’altrui 
e I umiltà  sua  nel  riputarsi  bisognoso  dell'al- 
trui consiglio  ed  in  quanta  estimazione  fosse 
egli  presso  l'ospite  straniero.  Zelatore  egli  pu- 
re dell’  integrità  della  fede  c dell' unità  della 
Chiesa  in  tempi  assai  prodi*  i all’eresia  ed  allo 
scisma,  frenò  mai  sempre  l’ audacia  di  quel 
Fronlo  o Frontone  intruso  nella  sede  ambro- 
siana dallo  scismatico  Paolino,  e scellerato  ro- 
si che  I opinione  volgare  lo  credette  ingnjnlo 
dalla  terra  e vivo  precipitato  nell  inferno.  Quin- 
di allo  zelo  di  Onoralo  siamo  debitori  che  in 
mezzo  alla  caduta  ed  allo  scisma  di  una  gran 
parte  dei  vescovi  dell’  Italia  e delle  province 
veneto  per  la  causa  dei  3 capitoli  , In  dio- 
cesi di  Milano  stesse  salda  nella  fede  e ncl- 
I’  unione  col  capo  visibile  della  Chiesa.  Del 
resto  il  giudizio  della  Chiesa,  che  da  molli  se- 
coli il  riconobbe  e senza  interruzione  il  vene- 
rò per  santo  fornisce  da  sé  solo  al  docile  cri- 
stiano la  più  valida  prova  delle  virtù  da  esso 
praticate  e della  sua  santità.  Del  qual  giudizio 
fanno  testimonianza  vari  messali  del  rito  am- 
brosiano dal  ioo5  in  poi  che  si  conservano 
nella  Rihlioteca  Ambrosiana  in  Milano,  e nel 
previo  calendario  nolano  la  festa  di  S.  Onora- 
to vescovo  di  Milano.  Fatti  della  Chiesa , 
voi.  2. 

ovork.  honor.  Prendesi  l’onore  o per  una 
testimonianza  esterna  di  stima,  di  rispetto,  di 
sommissione  che  si  ha  per  alcuno,  o per  In 
carica,  la  dignità  che  esige  rispetto  e sommiti- 
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sione,  o pi*r  la  viriti  in  generate,  o per  la  vir- 
iti parlicolare,  di  valore,  eco.  negli  uomini  e 
di  rasi  ita  nelle  donne,  o finalmente  perla  buo- 
na riputazione.  Devonsi  onorare  Dio,  i santi, 
gli  uomini  virtuosi,  i superiori,  tanto  eccle- 
siastici, che  laici,  quand  anche  siano  viziosi, 
non  già  per  causa  uei  loro  vizi  ma  bensì  per 
la  loro  dignità.  S.Tommaso,  2,  2,  quest.  io3, 
art.  2,  quodlib.  8,  art.  7 in  corp. 

0\ORIADK.  UonoriaSy  provincia  dell*  Asia 
Minore,  cosi  nominata  dall’imperatore  Teodo- 
sio juniore,  in  memoria  di  suo  zio  Onorio,  fi- 
glio del  gran  Teodosio.  Chiamavasi  prima 
Maryandina  c faceva  parte  della  Bitinia.  L’im- 
peratore Giustiniano,  colla  sua  Novella  19, 
uni  la  provincia  Onoriadc  alla  Paiiagonia, 
senza  cambiare  I*  ordine  delle  Chiese:  volle 
soltanto  che  i diritti  metropolitani  che  Teodo- 
sio aveva  dato  alla  città  di  Claudiopoli  venis- 
sero trasferiti  a quella  di  Eraclea  del  Ponto. 

(MORI  N A,  vergine  e martire,  era  di  Cesarea 
in  Cappadocia,  secondo  alcuni  autori,  e se- 
condo altri  francese.  Certo  si  è che  il  di  lei 
corpo  fu  trovalo  sulle  rive  della  Senna  nel  luo- 
go ov’cssa  sbocca  nel  mare.  Il  timore  che  in- 
spiravano i Normanni  Danesi  fece  si  che  il 
corpo  suddetto  venisse  trasportalo  verso  l’an- 
no 897  a Conflans  nel  Vexin  , che  fu  poscia 
chiamulo  Conflans  Sainle-Honorinc.  Se  ne  ce- 
lebra la  festa  il  27  febb.  D.  Mabillon,  IV  sec. 
benedettino,  pari.  2. 

Papi. 

**  O.VORIO  primo  di  qucslo  nome  , pa- 
pa , nato  nella  Campagna  di  Roma  , era 
figlio  del  console  Petronio.  Egli  succedet- 
te a Bonifazio  V il  27  ott.  dell'an.  625.  Pose 
termine  allo  scisma  uei  vescovi  d’ Istria  che 
sostenevano  i 3 capitoli,  prese  cura  particola- 
re delle  Chiese  d’Inghilterra  e di  Scozia,  e go- 
vernò la  Chiesa  universale  con  mollo  zelo  e 
sollecitudine  per  la  anni,  1 1 mesi  e 16  giorni, 
essendo  morto  il  12  ott.  dell  an.  637.  Varie 
sono  le  opinioni  degli  autori  intorno  a questo 
papa  a proposito  del  monotclisroo.  Il  cardina- 
le Giovanni  Torrccremala  nel  secondo  libro 
de  Ecclesia  cap.  q3  è di  sentimento,  che  in 
nulla  abbia  errato  Onorio,  ma  bensì  il  sesto 
generai  concilio  con  errore,  ch’egli  chiama  di 
fililo,  male  interpretando  le  cattoliche  lettere 
del  pontefice  a Sergio  II  Witasse  dottor  Bor- 
bonico nel  suo  trattato  de  Incarnatione  novera 
distintamente  gli  autori,  che  hanno  dopo  il 
Torrecremata  difesa  questa  sentenza,  e nota 
che  prima  di  lui  avea  similmente  pensalo  e 
Anastasio  Bibliotecario,  edEmraanuele  Caleca, 
di  cui  parla  il  Petavio.  Melchior  Cano  rino- 
malo teologo  domenicano,  credè  che  Onorio 
scrivendo  a Sergio  errasse  veramente  nella  fe- 
de, ma  sostenne  che  tal  errore  fosse  di  lui 
come  uomo  privalo,  non  come  papa.  Questa 


sentenza  è stata  difesa  dal  Tournely  e dal  Tho* 
massiii  nelle  sue  dissertazioni  sopra  i concili. 
1«a  terza  opinione  è quella  d'  Alberto  Pighi, 
de' cardinali  Baronio.e  Bellarmino, del  fìoucat, 
negano  che  Onorio  sia  stato  condannalo  nel 
sesto  concilio;  quindi  vogliono,  che  guasti 
sieno  stati  gli  atti  di  quel  concilio,  e che  con- 
tro la  mente  de’Padri  in  vece  di  Theodori  sia 
stato  intruso  il  nome  Ilonorii,  forse  da  Teo- 
doro medesimo.  Ma  i maggiori  uomini  i quali 
hanno  scritto  di  quest'  argomento,  Cristiano 
Lupo,  Giovanni  Garnier,  Natale  Alessandro, 
Antonio  Pagi,  Pietro  de  Marca,  Giambattista 
Tamagnini  nanno  provati  e ricevuti  come  veri 
e sinceri  gli  atti  del  sesto  sinodo,  e il  domeni- 
cano ComDefis  un’  intiera  dissertazione  apolo- 
etica  compose  degli  atti  di  quel  concilio.  Il 
. Giovanni  Gisbert  gesuita  francese,  tra  le 
sue  disseriazioni  accademiche  stampale  a Pari- 
gi nel  1668  una  ne  ha  in  difesa  d’Onorio,  nella 
quale  è di  sentimento  che  le  lettere  di  Onorio 
a Sergio  ninna  definizione  di  fede  conteneva- 
no, ma  solo  precedo  di  non  usare  il  termine  di 
due  operazioni.  Quindi  sicgue  a dire,  che 
quelle  lettere  quando  furono  da  Onorio  scrìtte 
non  nocevano  alla  fede  almeno  direttamente; 
conciosgiachè  era  ancor  pendente  In  causa 
tra’  Cattolici,  ed  i Monotefili,  e pendente  la 
causa  può  il  giudice  all'  una,  e all’  altra  par- 
te impor  silenzio,  salvo  il  diritto  dell' una  e 
dell'altra.  Ma  quando  fu  dal  sesto  concilio  ter- 
minala questa  controversia,  cominciavano  le 
lettere  del  pontefice  a nuocere  alla  fede  anche 
direttamente;  imperocché  finita  una  controver- 
sia qualunque  esitazione,  e vacillamento  nella 
fede  nuoce  alla  fede,  ed  è contro  la  fede.  Per 
la  qual  cosa  avvegnaché  Onorio  non  abbia  ai 
Monoleliti  aderito,  potè  il  generai  concilio  le 
lettere  di  lui  condannare,  siccome  quelle  che 
d’allora  incominciavano  a recar  danno  alla 
fede.  Il  P.  Francesco  Marchesi  dell’  Oratorio 
di  Roma  nel  suo  Clypeus  fortium , sire  E in- 
diciae  Ilonorii  Papae  / con  grand’  impegno 
sostiene,  che  Onorio  non  fosse  condannato  dal 
sesto  sinodo,  finche  fu  generale  ed  ecumenico, 
cioè  sino  alla  sessione  XI,  ma  dappoi,  quando 
già  era  disciolto  il  concilio.  La  più  comune 
opinione  però  de’  moderni  scrittori  è quella, 
die  il  Garnier  particolarmente  difese  nell’  ap- 
pendice alle  note  del  libro  diurno  de'  romani 
pontefici,  e poi  il  P.Scrry  nel  libro  de  Monta- 
no Pontificete  il  Witasse  nel  trattato  de  Incar- 
na Itone,  cioè  non  esser  realmente  Onorio  nel 
Monoteismo  incorso, ma  aver  dal  concilio  me- 
ritata condannazione,  perchè  con  imprudente 
dissimulazione  non  abbattè  la  nascente  eresia. 
Quest’  ultima  opinione  sembra  tanto  più  proba- 
bile per  essere  appoggiata  alle  lettere  stesse 
che  Onorio  scrisse  su  tale  questione,  ed  alla  te- 
stimonianza di  autori  contemporanei.  Egli  di- 
ce alla  pag.  929  della  sua  prima  lettera  ; 
l/tutm  Jdtemur  voluntatem  Domini  nostri 
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Jesu  C/irùti,  quia  profeclo  a ilicinilale  as- 
sumpta  est  nostra  natura,  non  culpa....  non 
e/l  astumpla  villa  la  natura,  quae  repugna- 

rel  legi  menti/  eius ....  nam  lex  alia  in 
membri/  aut  co  tu  mas  dir  ere  a non  flit  rei 
contraria  Salvatori , qui  super  legem  natus 
est  humanue  conditionis.  Egli  (lice  alla  pagi- 
na 969  della  sua  seconda  lederà  : Olia s natu- 
rai cum  alterili/  comunione  operante s aigue 
o/ieratrices  confiteri debemus.  Egli  riconosce 
dunque  le  due  volontà  e due  operazioni  in  Ge- 
sù Cristo,  giacché  vi  riconosce  due  nature  ope- 
ranti ; e se  pare  che  qualche  volta  escluda  le 
due  volontà,  ciò  deve  intendersi  delle  volontà 
contrarie  quali  Irovansi  in  noi  dopo  il  pecca- 
to, delle  quali  I'  una  combatte  per  lo  spirito, 
e l'altra  combatte  per  la  carne  : questo  è quan- 
to ha  per  iscopo  Onorio,  come  ne  convengono 
tulli  gli  autori  anche  contemporanei,  o quasi 
contemporanei.  Eceo  come  ne  parla  il  pontefi- 
ce Giovanni  IV,  che  gli  succedette  nel  6 io, 
nell'  apologia  da  lui  fallane  all’  imperatore  : 
Vecessor  incus  docens  de  myslerio  incarna- 
tionis  CAri/li , dicehal  non  fui/se  in  eo  situi 
in  noli/  peccatoribus  mentis  et  carni s contra- 
ria/ eoluntales  ; quoti  quidam  ad  proprium 
sensum  convertente / dirinilalis  et  humanita- 
tis  imam  rum  toluntatem  docui/sc  snsjiicali 
sant  quoti  verilati  omnimodis  est  contrarium. 
Oltre  alle  due  lettere  suindicate  ve  ne  sono  al- 
cune altre  di  Onorio  ; e sono  : lina  al  patrizio 
Isacco,  esarca  di  Ravenna  ; una  ai  vescovi  di 
Venezia  e d’Istria;  una  ad  Eduino  re  di  Norlh- 
umber  ; una  a Onorio  vescovo  di  Cantorhery  ; 
una  ad  uno  scoizese;  uno  ni  vescovi  d’Epiro  ; 
una  al  soddiacono  Sergio  llaronio,  A.  C.  633, 
643,  eoe.  Godenti,  Storia  eccles.  PI  sec.  lil). 
2,  n."  12.  Il  P.  Combelìs,  Itisi,  monothel.  Il 
P.  Garnier,  Di/sert.  de  f/onorio.  1).  Ceillier, 
Storia  degli  aut  sacri  ed  eccl.  t.  17,  pag. 
3»z  e seg. 

o volito  11,  chiamalo  prima  Lamberto,  rese. 
(l'Ostia,  succedette  a Callisto  II  il  21  die.  del- 
I'  an.  tizi.  I cardinali  elessero  Tibaldo  prete 
cardinale  di  S.  Anastasia,  che  prese  il  nome 
di  Celestino  11.  Il  popolo  ed  il  clero  proclama- 
rono Lamberto  sotto  il  nome  di  Onorio  1 1 , il 
quale  per  avere  i suffragi  dei  cardinali,  depo- 
se alcuni  giorni  dopo  la  mitra  e l'abito  ponti- 
licale  in  loro  presenza.  Essi  lo  riconobbero,  0 
Onorio  rimase  pacifico  possessore  della  Santa 
Sede,  che  governò  saviamente  per  5 anni,  un 
mese  e 25  giorni,  essendo  morto  il  16  febbre- 
jo  n3o.  Esso  confermò  l'elezione  dell’impe- 
ratore Colario,  e scomunicò  l'an.  1125,  Fede- 
rico e Conrado,  nipoti  dell'imperatore  Enrico 
V , che  volevano  impadronirsi  dell'  impero. 
C an.  1 127  dichiarò  guerra  a ituggiero  conto 
di  Sicilia,  e scomuuicollo  nell'anno  seguente 
perchè  voleva  tenersi  il  dominio  dei  ducali  di 
Calabria  c della  Puglia  senza  dipendere  dalla 
Santa  Sede-  llaronio,  all'un.  1124  e n3o. 
L'ot.  / //. 


Luigi  Jacob,  Biblioth.  ponti/  Dopiti, 0/4//oM. 
eccles  del  sec.  XH. 

**0. VORIO  III,  romano,  chiamalo  dapprima 
Cencio  Sacelli,  cardinale  del  titolo  di  S.  Gio- 
vanni e di  S.  Paolo,  succedette  a Innocen- 
zo III  il  21  luglio  1227.  Molli  ordini  religio- 
si formaronsi  al  tempo  di  questo  pontefice  e 
Ira  gli  altri  quello  di  S.  Domenico  da  lui  con- 
fermato Egli  dimostrò  mollo  zelo  per  il  ricu- 
peramenlo  della  'l'erra  Santa  e per  la  conver- 
sione dei  peccatori  e degli  idolatri.  Impose  la 
corona  imperiale  di  CP.  a Pietro  di  Courle- 
nay  nell'an.  1217,  e l’imperatore  Federico  II 
fu  esso  pure  incoronato  l'an.  1220  a Roma  in 
sua  presenza,  allineile  più  facilmente  si  potes- 
sero eseguire  le  leggi  del  suo  antecessore  In- 
nocenzo III,  promulgale  in  favore  delle  lettere, 
ordinò  che  i capitoli  mandassero  alle  pubbli- 
che università  alcuni  giovani  canonici  che  in 
esse  si  venissero  formando  agli  studi  lor  pro- 
prii  ; e acciocché  avessero  più  agio  a ben 
istruirsi,  cosi  ai  cherici  che  studiavano,  come 
ai  professori  di  teologia,  accordò  l'esenzione 
dalla  residenza,  intorno  a che  aldi  amo  una 
bolla  di  questo  papa  pubblicata  dai  l'P.  Mar- 
lene e Durand  ( Colteci . l'et  Script.,  voi.  i 

fiag.  1 1 f6)  Per  I'  università  di  Parigi  ci  non 
n meno  sollecito  del  suo  predecessore,  e mol- 
te furono  le  bolle  da  lui  spedite  o ad  aci  re- 
sceme  il  lustro,  od  a toglierne  gli  abusi,  le 
quali  sono  rammentale  dal  Du-Bnnlai  ( Misi, 
llnivers.  Paris.,  I.  3 pag.  q3,  q6,  ec.  ).  iNè 
minore  fu  l’ impegno  che  egli  etile  per  l'uni- 
versità di  Bologna.  Gredcsi  finalmente  eli'  ei 
fosse  l'istitutore  della  carica  del  Maestro  del  sa- 
cro palazzo,  e che  a questo  ufficio  prima  di 
ogni  altro  nominasse  S.  Domenico-  Di  questo 
santo  racconta  Giovanni  Colonna , scrittore 
contemporaneo,  che  essendo  in  lloinn.  e spie- 
gando nelle  pubbliche  scuole  le  Pistole  di 
S.  Paolo,  gran  folla  d’uomini  accorreva  ad 
udirlo,  fra’  quali  vedevansi  ancora  molti  pre- 
lati ; e che  da  tulli  ei  veniva  appellato  mae- 
stro. Or  di  qua  scrivono  parecchi  antichi  au- 
tori citali  dai  PP.  Uuolif  ed  Echard,  e dai 
continuatori  degli  Atti  dei  Santi,  che  prendes- 
se origine  la  carica  mentovata,  c che  S.  Do- 
menico fosse  da  Onorio  III  chiamato  alla  sua 
corte,  acciocché  egli,  e quei  che  poscia  gli 
succederono,  vi  tenessero  lezioni  di  sucre  scrit- 
tura, e di  altri  somiglianti  argomenti  ; il  che 
fu  a quei  primi  tempi,  per  detto  de’  mentovali 
dottissimi  scrittori,  il  principale  impiego  dei 
maestri  del  sacro  palazzo.  Onorio  avea  scritto 
alcuni  sermoni,  e la  vita  di  Celestino  IH,  ecc. 
Panvinio  e Platina,  Ile  vii.  ponti/.  Sponde, 
Bzovio  e Hai  nabli,  in  Annahb. 

ostinilo  IV,  chiamato  dapprima  Giacomo 
Sacelli,  figlio  di  Luca  Savelli,  romano,  suc- 
cedette a Martino  IV  il  2 aprile  1283.  Egli 
era  stalo  latto  cardinale  dal  pontefice  Urba- 
no IV  1’  an.  1281.  Benché  mollo  affililo  dalla 
31 
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folla  governò  la  (’.hiesa  con  vigore  eil  attività. 

gli  si  oppose  al  re  d'  Inghillcrra  che  voleva 
imporre  le  dec  ime  agli  ecclesiaslici,  scomuni- 
cò il  figlio  di  Pielro  d'  Aragona,  purgò  i suoi 
domini  dai  ladri  che  li  infeslavano,  e moslros- 
aì  sempre  intrepido  nel  sostenere  i diritti  della 
Chiesa  : mostrò  anche  mollo  zelo  per  la  con- 
versione degli  infedeli  e per  il  riacquisto  della 
Terra  Santa,  al  quale  oggetto  fondò  a Parigi 
un  collegio  per  le  lingue  orientali.  Egli  lasciò 
un  testamento  cd  un  volume  di  lettere  che  si 
conservano  a Roma.  Ciaconin.  i'anriuio.  Pla- 
tina. Sponde  e Bzovio,  Annali. 

ONORIO,  antipapa,  nominato  dapprima  Ca- 
da/ao.  V.  (l*no[.o. 

onobio  (Bartolomeo),  di  l.iegi,  canonico 
regolare  dell'  abbadia  di  f lore f,  del!'  ordine 
di  Premonslrnlo,  nella  contea  di  Nnmur,  vive- 
va nel  sec.  XVI.  Avendolo  i faziosi  scacciato 
da  Ilelmont  dove  era  curalo,  egli  ritirossi  a 
Roma.  Le  sue  opere  sono  ; i.°  Admonilio  ad 
fruire*  inferiori*  Cermaniae,  i5j8.  2."  i/o- 
daeporìcon  ilineri*  italici , i5ot  , in  4-° 
3.°  l)e  dicli ir  et faclit  Caroli  V imperatori*. 
4 ° Elogium  sancii  Aorberli  et  eatalogus  ce- 
iebriorum  ordini*  praemonslratensis  per  or- 
lem  universum  alto  aliar  um,  i584  5.°  l-ae- 
tus  introita*  irretì,  principi*  Emetti  Bava- 
ri,  e/ecli  episcopi  teodiemit,  i58i,  in  4-“ 
6.°  / ietoria  nobilissimi  Adc/p/ii  de  Corten- 
baci  procomitis  Helmontlanì.  7.0  Vana  bel- 
gica ab  Aurantio,  Casimiro  palatino,  et  si- 
milibns  ex cela.  8.°  Pallio  Carpari*  Colli- 
gnaei.  9.°  Quaesliones  70  theologicae  adc er- 
mi calvinista*,  1686,  in  4-*  to’  Elucida- 
rinm  B.  Anse  Imi  cantuariensis  archiepiscopi, 
1 386  Onorio  non  è che  editore  di  quest'  one- 
ra. Valerio  André,  Il  ibi.  belg.  ediz.  del  1709, 
in  4 ° I.  >.  pag-  126. 

ONORIO  (S.).  V.  Onoiuto  (S.). 
onoscelo  , onotcelut  , che  significa  in 
greco,  gamba  d' asino  : mostro  colle  gambo 
d' Asino,  crealo  dalla  fantasia  di  Gcronzio, 
diacono  milanese  ; per  cui  da  S.  Ambrogio, 
uell'an.  383  0 388  di  G.  C-,  venne  punito  col- 
I’  arresto  nella  propria  casa,  per  lai  racconto 
proprio  di  un  visionario  ed  ignorante,  cd  af- 
fano indecente  di  un  ecclesiastico.  Marchi, 
Dizion.  tecn.  elitnol. 

0XLPI1IS,  o.vot  pnis,  Onuphitae , città  ve- 
scovile del  Rosso  Egitto,  situata  sulla  destra 
riva  del  Nilo.  — Si  conoscono  2 vescovi  di 
questa  città  : Adelfo  od  Adelfio  I,  Irovossi  al 
concilio  d'  Alessandria,  clic  fu  presieduto  da 
S.  Atanasio,  nel  362.  Adelfo  II,  assistette  al 
primo  ed  al  secondo  concilio  d' Efeso.  Oriens 
ehr.  t.  2,  pag.  627. 

doli,  c nella  Volgata  Oboli,  padre  di  Za- 
bad  (1  Parai,  c.  11,  v.  4<-  V.  Oiiolai). 

OOLIAR  (eb.  tenda  o tabernacolo  del  pa- 
dre, dalla  parola  ool,  tenda,  c da  ab,  padre), 
figlio  di  Aeliisamecli  (Et od,  c.  3i,  v.  6). 


0011BA  (eb.  la  mia  tenda  ed  il  mio  taber- 
nacolo in  guelfa,  dalla  pa’  ola  acuii , dal  pro- 
nome i,  mio,  dalla  preposizione  belli,  in,  e dal 
pronome  a,  guelfa).  (Joliba  ed  Oolla  sono  2 
nomi  finti  da  Ezechiello  cd  impiegati  per  di- 
stinguere i 2 regni  di  Giuda  e di  Samaria. 
Sono  rappresentate  come  2 sorelle  che  si  pro- 
stituirono agli  Egiziani  ed  agii  Assiri,  lo  che 
fu  cagione  che  venissero  condotte  prigioniere 
da  quelli  stessi  per  i quali  avevano  esse  ali- 
bruciato  di  un  amore  impuro.  Ezeeh.  c.  23, 
v.  4-  IL  Galinet,  Diz.  della  Bibbia,  I.  2- 

OOLUBAMA  (eb.  la  mia  tenda  innalzata, 
dalla  parola  oel,  tenda,  dal  pronome  i,  mia, 
c dalla  parola  lama,  innalzalo),  moglie  d’E- 
8au,  madre  di  Jchtis,  d' llelon  e di  Cord.  Era 
figlia  di  Ana,  figlia  di  Sebeone  (Gene*,  c.  36, 
v.  2,  5 ).  Si  dubita  se  abbia  dato  il  suo  nome 
alla  città  di  Onliliama,  0 se  nc  prese  ella  stessa 
il  nome  dopo  che  Esaù  l' ebbe  conquistala  , 
giacché  sembra  eh' essa  sia  la  Judith  nominala 
al  c.  26  della  Genesi,  v.  34-  IL  Calmel,  Di- 
zion. della  Bibbia. 

OOLL1IAMA,  città  del  paese  d'  Edom  (Cen. 
c.  36,  v.  4i;  c 1 Par.  c.  1 v.  52). 

OONSEL  ( Guglielmo  Yak),  domenicano, 
nato  ad  Anversa,  il  9 agosto  1571,  e morto  a 
Gami  il  3 seti.  i63o,  ha  lasciato  le  seguenti 
opere  : 1 Consolatorium  animae  bine  mi- 
granti* -,  Gand,  1617,  in  16."  2.'  Enduri- 
dion  coneionatorum  ; Anversa,  1610,  in  8.* 
3.°  Sgnlaxis  ad  expeditam  Divini  V eròi  tra- 
etalionem  ; Anversa,  1622,  in  12. 0 Offi- 

cina sacra  biblica;  Donai , 1624,  in  8.° 
5.*  Victoria  ac  triumphus  sponsae  Christi 
apostolicae,  catholicae,  ac  romanae  Eec/e- 
tiae  ; Gand,  1625,  in  8.“  6.*  Persptelira 
ebristianae  nobilitati s;  Anversa,  1626,  in  8.” 
7.°  Jlieroglyphica  sacra  ; Anversa,  1627,  in 
12.°  8.*  Tuba  Dei ; Gand,  1623,  in  8.* 
9.°  Concionum  moralium  compendimi 1;  Donai 
1 63o,  10.'  Claris  eellarii  divinar  et  Aumanae 
tapientiae.  1 1 .*  Paradisa*  concionum  ; An- 
versa, 1 6 1 3,  in  8.*  Il  P.  Ecliard,  Script-  ord. 
praedic.  I.  2,  pag.  465. 

00/  vm  ( eb.  faro  possesso,  dalla  parola 
aehaz,  possesso,  e dal  pronome  am,  loro  ), 
figlio  di  Ashur  e di  Naurn,  della  tribù  di  Giu- 
da (t  Par.  c.  4-  v.  5,  6. 

OPERA,  opus.  Questo  termine  nei  libri  sa- 
cri ha  molli  significati.  Prendesi  per  la  pro- 
fessione, da  cui  si  trae  la  propria  sussistenza  : 
come  quando  Faraone  domanda  ai  fratelli  di 
Giuseppe,  guod  est  opus  veslrum,  cioè  guai 
mestiere  è il  vostro ? ( Genesi,  c.  46,  v.  33  ). 
Significa  altresì  il  salario  dovuto  per  il  lavo- 
ro: non  morabitur  opus  mereenarii  lui,  eco. 
cioè  la  paga  deli  operaio , che  lavora  per 
te,  tee.  (Ledi.  c.  ig,  v.  i3).  Prendesi  altre- 
sì per  la  condotta  della  vita  : n ih  li  puerile 
gessi I in  opere,  cioè  nulla  fece  di  puerile 
nelle  sue  azioni  ( Tobia,  c.  1,  r,  4)  : ed  il 
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Salmista  disse  : Da  illù  secundum  opera  fo- 
rum, cioè  : Rendi  a questi  secondo  le  ope- 
re loro  (Salmo  27,  v.  4 )— Si  rimprove- 
ra spesse  volle  agli  Ebrei  di  avere  adorale 
le  opere  delle  loro  mani  ( /saia,  c.  2,  v.  8 ). 
L’opera  di  Dio  significa  talvolta  lasua  vendetta 
(la,  c.  5,  v.  19  ).  Il  vocabolo  opera  corri- 
sponde anche  a castigo  . hoc  opus  eorum  qui 
aetrahunt  tnihi , cioè  questo  è il  castigo  ( la 
maledizione)  di  coloro  che  mi  nimicano  (Sal- 
ino 108,  y.  19);  e talvolta  è ricompensa: 
erit  opus  justiliae  pax  ( Isaia , c.  32,  v.  17  ). 
— Le  opere  della  legge  opposte  a quelle  della 
grazia,  sono  le  opere  cerimoniali  della  legge 
di  Mose.  Le  opere  morte  sono  il  peccalo.  Le 
opere  della  carne,  sono  quelle  clic  limino  per 
principio  la  concupiscenza. 

OPERA,  voce  cieli*  uso,  clic  significa  uno 
spettacolo  pubblico,  cioè  una  rappresentazio- 
ne in  teatro,  con  musica,  decorazioni,  mac- 
chine, eoe.  ( V.  Spettacolo). 

**  OPERA J pii,  congregazione  di  preti  fon- 
data da  Carlo  Lnrafin  Sacerdote  del  clero  di 
Napoli  nato  nel  1061,  da  una  delle  più  illu- 
stri famiglie  di  quel  regno.  Per  islabilir  la 
sua  congregazione,  volle  che  la  prima  sua  casa 
fosse  situala  in  luogo  solitario,  acciocché  ser- 
visse di  ritiro  ai  missionari,  onde  la  fece  fab- 
bricare un  miglio  in  circa  distante  da  Napoli, 
in  mezzo  alla  montagna,  siccome  ne  fece  edi- 
ficare un’  altra  in  una  amena  solitudine  delta 
perciò  la  Madonna  di  Monte  decoro,  nella 
diocesi  di  t a serta.  Ne  fondò  ancora  due  altre 
nella  città  di  Napoli,  e quindi  si  portò  a Homo 
per  ottenere  P approvazione  del  suo  Istituto, 
dal  sommo  pontefice  Paolo  V,  il  quale  ne  com- 
mise l’esame  al  a congregazione  dei  vescovi, 
c regolari.  Morto  questo  papa,  il  di  lui  suc- 
cessore (iregorio  \V  con  un  Prove  del  1621 
approvò  f istituto  del  V enerabile  P.  Curata, 
il  quale  voleva  intitolarlo  della  Dottrina  Cri- 
stiano  ma  I cardinali  deputali  da  Paolo  V per 
esaminare  le  regole,  e I istituto,  vedendo  le 
molte  opere  di  pietà,  nelle  quali  i preti  di 
questa  congregazione  s’ impiegavano,  od  im- 
piegar si  dove  varo,  le  diedero  il  nome  di  Pii 
Operai.  Morto  questo  santo  fondatore  fu  la  di 
lui  cougregazione  di  nuovo  confermala  da  Or- 
bano Vili  Non  hanno  i pii  Operai  alcun  volo, 
e sono  governati  da  un  Generale,  e da  4 con- 
sultori, che  esercitano  per  3 anni  il  loro  ini- 
piego,  a capo  de' quali  iiossono  essere  confer- 
mati nel  capitolo  generale,  che  si  celebra  ogni 
anno.  Quantunque  non  si  obblighino  ad  alcun 
voto,  nondimeno  fanno  una  vita  simile  a quel- 
la dei  religiosi  più  austeri.  Professano  esattis- 
sima povertà,  nè  debbono  tenere  sotto  chiave 
rinchiusa  alcuna  cosa.  Si  accusano  più  volle 
nella  settimana  de  loro  falli  alla  presenza  dei 
superiori.  Digiunano  nei  10  giorni  precedenti 
alla  Pentecoste,  nell'  Avvento,  in  indi  i ve- 
nerdì e tubali  dell’  anno,  c nelle  vigilie  delle 
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feste  del  Signore,  e della  SS.  Vergine.  Fanno 
due  volte  la  settimana  la  disciplina,  ed  ogni 
giorno  un’ ora  d’orazione  mentale  in  comune. 
All*  uffizio  del  breviario  romano  debbono  ogni 
giorno  aggiungere  il  piccolo  uflizio  della  Ma- 
donna, le  Litanie  dei  santi,  e la  Salve  Regina 
dopo  compieta  ; e queste  sono  le  principali 
osservanze  de’  pii  Operai.  Sono  molto  esem- 
plari, e si  affaticano  assai  per  la  salute  delle 
anime,  particolarmente  con  ascoltare  le  con- 
fessioni, dare  gli  esercizi  spirituali , e fare  le 
missioni.  Ilelyot  Storia  degli  ordini  religiosi 
t.  8.  cap.  9. 

OPERAZIONE.  I teologi  esprimono  egual- 
mente, con  questo  termine  le  azioni  di  Dio  c 
nelle  dell’  uomo  • essi  distinguono,  parlando 
elle  prime,  le  operazioni  miracolose  da  quel- 
le delia  grazia  clic  sono  comuni  e quotidiane: 
uanlo  all'  uomo  si  distinguono  le  operazioni 
eli’  anima,  dai  moti  del  corpo,  le  operazioni 
soprannaturali  dalle  azioni  naturali,  ecc.  — - 
In  Gesù  Cristo,  Dio  c uomo,  la  Chiesa  cattoli- 
ca insegna  che  vi  sono  due  operazioni,  P una 
divina  e l’altra  umana,  e non  una  sola  opera- 
zione Teandrica,  come  pretendevano  i Mono- 
teli ti  ed  i Monofisi  li  ( V.  Tkandiuco  ).  Ber- 
gier,  Diz.  di  teologia. 

OPERE  BUONE-  Si  intendono  per  opere  buo- 
ne lutti  gli  otti,  sia  interni,  sia  esterni  delie 
virtù  cristiane,  come  di  religione,  di  ricono- 
scenza, d’  obbedienza  verso  Dio,  di  giustizia 
e di  carità  riguardo  il  prossimo,  di  penitenza, 
di  mortificazione,  di  pazienza,  ecc  Gesù  Cri- 
sto medesimo  chiamò  i suoi  miracoli  opere 
buone,  perché  erano  atti  di  carità  e di  mise- 
ricordia verso  gli  infelici.  — Fuvvi  Ira  i Pro- 
testanti ed  i Cattolici  una  assai  viva  disputa 
relativamente  alle  opere  buone  ; trai  lavasi  di 
sapere  se  sono  elleno  necessarie  alla  salvezza 
cd  in  che  senso,  quale  ne  è I*  utilità,  come  si 
devono  considerare,  sia  quando  sono  fatte  nel- 
lo stalo  di  peccato,  sia  quando  sono  futte  dopo 
la  giuslificuzione  ed  in  islato  di  grazia.  I ne- 
mici della  Chiesa  non  hanno  mostrato  giammai 
maggiore  prevenzione  ed  ostinazione  quanto 
in  questa  disputa.  — Di  già  nel  IV  sec.  gli 
Aeziani  e gli  Eumoniani  avevano  insegnato 
che  le  opere  buono  non  sono  necessarie  alla 
salvezza,  bastando  la  sola  fede.  I Flagellanti 
rinnovarono  quest’ errore  nel  XIII  sec.,  ed  i 
Heggardi  o Beguini  nel  XIV  : in  principio  del 
XV  Ciovauni  Tlus  pretendeva  clic  le  opere 
buone  sono  indifferenti,  che  la  salvezza  c la 
dannazione  dipendono  unicamente  dalla  pre- 
destinazione di  Dio  e dalla  reprobaziouc.  — 
Lutero,  verso  Pan.  i52o,  sostenne  die  le  ope- 
re degli  uomini,  per  sanie  eli 'elleno  sembras- 
sero, sono  peccati  mortali  : mitigò  in  seguilo 
quella  proposizione  dicendo,  che  tulle  le  ope- 
re dei  giusti  sarebbero  peccati  mortali,  se  essi 
non  temevano  che  quelle  non  lo  fossero,  per- 
chè io  allora  non  potevano  evitare  la  presuli 
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zionc.  Sollo  prelesto  di  stabilire  la  libertà  cri- 
stiana, liberò  (ili  uomini  dai  precetti  del  De- 
calogo. Gli  Anabattisti  e gli  Anlimoniani  se* 
gii  irono  la  medesima  dottrina.  — Siccome  una 
siffatta  dottrina  era  scandalosa,  Melanchton  la 
riformò  nella  Confessione  Ah  "intana,  nel  i53o; 
in  essa  dichiarò,  capo  20,  che  i peccatori  ri- 
conciliali drvono  obbedire  alla  legge  di  Dio  ; 
che  I*  obbedienza  che  gli  tributano  i santi  è 
gradita  a Dio,  non  già  perchè  essa  è perfetta, 
ma  per  causa  di  Cesò  Cristo,  e perchè  Bono 
uomini  riconciliati  con  Dio  ; elle  quella  obbe- 
dienza è una  vera  giustizia  e merita  ricom- 
pensa ; ma  non  dice  quale  ricompensa.  Tro- 
vasi la  stessa  cosa  nella  Confessione  di  Stra- 
sburgo, ossia  delle  4>  città,  clic  fu  pure  pre- 
sentala alla  dieta  d*  Augusta.  — Probabilmente 
lo  stesso  Luterò  cambiò  d'avviso;  poiché  nel- 
T an.  1 535  approvò  la  confessione  di  fede  dei 
Poemi,  nella  quale  è detto,  art.  7,  che  biso- 
gna fare  le  opere  buone  che  Dio  comanda, 
non  già  per  ottenere  con  questo  mezzo  la  giu- 
stificazione, la  salvezza  0 In  remissione  dei 
pecca'i  ; ma  per  provare  la  sua  fede,  per  pro- 
curarsi con  maggiore  abbondanza  P ingresso 
nel  regno  eterno  ed  una  maggiore  ricompen- 
sa, giacché  Dio  I*  ha  promessa;  che  fe  opere 
buone  fatte  nella  fede  sono  gradite  a Dio,  ed 
avranno  la  loro  ricompensa  in  questo  mondo 
e nell’  altro  ( V.  Raccolta  delle  confessioni  di 
fede  delle  Chiese  ri  fona  ale,  parte  2,  pag, 
209  ).  Non  sappiamo  quale  differenza  faceva* 
no  1 Poemi  Ira  la  salvezza  e l'ingresso  nel  re- 
gno eterno,  nè  pcrcliò  evitavano  il  termine  di 
merito,  mentre  ne  ammettevano  il  senso.  — 
La  Confessione  Sassone  mandala  al  concilio  di 
Trento,  1*  an.  i55i,  dopo  la  morte  di  Lutero, 
si  esprime  come  la  Confessione  Aiiguslana  : 
essa  condanna  solamente  quelli  i quali  dicono 
che  la  nostra  obbedienza  piace  a Dio  per  il 
suo  proprio  valore,  ha  un  merito  di  condc- 
gnità,  è in  faccia  a Dio  una  giustizia  che  me- 
rita la  vita  eterna.  È questa  una  falsa  inter- 
pretazione del  merito  di  condegnilà,  ed  un 
senso  erroneo  al  quale  i teologi  cattolici  non 
hanno  giammai  pensato.  — Ma,  nel  i55y, 
nell’ assemblea  di  Worms,  i Luterani  cambia- 
rono ancora  la  loro  fede,  i loro  dottori  con- 
dannarono la  proposizione  di  Melanchton,  il 
quale  diceva  che  le  buone  opere  sono  neces- 
sarie alla  salvezza  — Nella  confessione  di  fe- 
de che  i Calvinisti  di  Francia  presentarono  a 
Carlo  IX,  nel  i56i,  essi  dissero,  articolo  20: 
« Noi  vediamo  che  colla  sola  fede,  noi  parte- 
v cipiamo  alla  giustizia  di  Gesù  Cristo  ; arti* 
« colo  ai,  che  quella  fede  è una  grazia  ed  un 
» dono  gratuito  di  Dio  ; articolo  22,  sebbene 
« Dio  ci  rigeneri  e ci  formi  ad  una  vita  santa, 
« affine  di  salvarci  pienamente,  nondimeno  noi 
« professiamo  che  Dio  non  ha  alcun  riguardo 
« alle  opere  buone  clic  noi  facciamo  col  soe- 
c corso  del  suo  spirilo,  per  giustificarci  c farci 


c meritare  di  essere  messi  nel  numero  dei  fi* 

« gli  di  Dio.  * — Da  una  siffatta  dottrina  oc 
consegue:  1 .°  che  è inutile  ai  peccatori  di  fare 
delle  buone  opere,  giacché  Iddio  noa  vi  ha 
alcun  riguardo  ; 2.0  che  Dio  ci  eccita  col  suo 
spirilo  a farne,  senza  però  volerne  tenere  conto 
alcuno  a nostro  favore.  Se  ciò  è,  in  quale 
senso  ce  le  fa  fare,  aliine  di  salvarci  piena- 
mente ? 3 0 che  le  opere  buone  fatte  dopo  la 
rigenerazione  non  sono  meritorie  di  più  di 
quelle  che  si  fanno  nello  stalo  di  peccato.  So- 
no questi  altrettanti  errori  palpabili.  — La 
confessione  di  fede  degli  Anglicani  compilata 
nel  sinodo  di  Londra,  nel  i5(>2,  non  e più 
ragionevole  della  suddetta  ; eccola  : articolo 
12:  v Sebbene  le  buone  opere  che  sono  il 

< frullo  della  fede  e che  seguono  la  giuslilica- 
« zione,  non  possano  espiare  i nostri  peccati 
i e sostenere  il  rigore  del  giudizio  ili  Dio, 

< tuttavia  elleno  sono  gradite  a Dio,  ed  accet- 
t tate  in  Gesù  Oisto,  e nascono  esse  necesai- 
« riamente  da  una  fede  viva  vera.  » Articolo 
l3  : « guanto  olle  buone  opere  che  si  fanno 
« prima  di  avere  ricevuto  la  grazia  di  Gesù 
<t  Cristo  e L inspirazione  dpllo  Spirito  Santo, 
« non  sono  elleno  gradite  a Dio,  giacché  non 
« provengono  dalla  fede  in  Gesù  Cristo,  e non 
« meritano  la  grazia  per  congruità,  come  di- 
c cono  molti.  Al  contrario  siccome  esse  non 
1 sono  fatte  nella  maniera  che  Dio  vuole  e co- 
« manda,  noi  non  dubitiamo  punto  che  non 
« sieno  peccati.  » Articolo  >4:  f Non  si  pos- 
« sono  senza  arroganza  e senza  empietà  nm* 
« mettere  opere  ui  surerogazione  : con  esse 
« pretendono  gli  uomini  non  solamente  di  ren- 
« dere  a Dio  ciò,  che  devono,  ma  di  fare  di 
« più  di  ciò  che  non  devono  : quando  invece 
c Gesù  Cristo  dice  : allorché  voi  avrete  fatto 

< tutto  ciò,  che  vi  è comandato,  dite,  noi  sia- 
« mo  servi  inutili,  1 È chiaro  che  gli  Angli- 
cani danno  maliziosamente  un  senso  falso  ed 
assurdo  a ciò  che  chiamasi  opere  di  turerò • 
gazione  I Luterani  avevano  già  fatto  lo  stesso 
nella  confessione  di  fede  che  il  duca  di  Vir- 
lemberg  mandò  al  concilio  di  Trento  nell*  an. 
l55z.  — Finalmente  nel  sinodo  di  Dordrecht, 
tenuto  nel  1618  e 1619,  fu  deciso  dai  Calvi- 
nisti, articolo  u-i,  che  « le  opere  lodevoli  di 
c cui  la  fede  è ia  radice  sono  buone  davanti 
c a Dio  e sono  a lui  gradite,  perché  lutto  è 
t santificato  colla  sua  grazia  : nondimeno  non 
c contano  es«e  per  la  nostra  giustificazione.  È 
« per  la  fede  in  Gesù  Cristo  che  noi  siamo 
• giustificati,  anche  prima  di  avere  fatto  dello 
c buone  opere,  giacché  i frutti  non  possono 
1 essere  buoni,  prima  che  l'albero  sia  buono 
« aneli*  esso.  Noi  facciamo  adunque  delle  buo- 
« ne  opere,  non  già  per  meritare  con  ciò  qual- 
« che  cosa  ; imperciocché  elio  cosa  meritiamo 
« noi  ? Al  contrario  ; noi  diventiamo  mng- 
z giurmeiitc  debitori  in  faccia  a Dio  per  le 
1 opere  buone  die  noi  facciamo,  poiché  egli 


°gle 


OPK 


O P E 


‘245 


e è che  ci  fa  volere  ed  operare Nondi- 

< meno  noi  non  neghiamo  clic  Dio  le  ricom- 
« pensa,  ma  diciamo  che  è per  sua  grazia  clic 

< egli  si  degna  coronare  i suoi  doni In- 

« falli  noi  non  possiamo  fare  alcuna  opera  che 
• non  sia  lordata  dal  vizio  della  carne,  e che, 
e per  conseguenza,  non  sia  degna  di  castigo: 

< c quando  noi  ne  potremo  far  una,  la  memo- 
c ria  di  un  solo  peccalo  basterebbe  per  farla 

< rigettare  da  Dio.  > — Senza  annoverare  gli 
altri  errori  di  questa  dottrina,  contiene  essa 
evidentemente  3 bestemmie  : la  i clic  a 
quelli  i quali  non  sono  ancora  giustificali  co- 
mandaDio  delle  opere  che  sono  peccali;  lo  2.*, 
clic  egli  ricompensa  opere  , le  quali  sono 
invece  degne  di  punizione  : la  3.*,  clic  Dio  si 
ricorda  ancora  dei  nostri  peccati  dopo  di  aver- 
celi perdonati  : la  Sacra  Scrittura  insegna 
espressamente  il  contrario.  — Dopo  di  avere 
fatto  il  confronto  di  tutte  quelle  professioni  di 
fede,  non  è si  Tacile  di  sapere  quale  sia  la  dot- 
trina dei  Protestanti,  riguardante  le  opere 
buone  ; essi  medesimi  non  I'  hanno  mai  sapu- 
to : il  loro  unico  scopo  era  di  contraddire  la 
fede  cattolica,  senza  curarsi  delle  conseguen- 
ze. Gli  equivoci  con  cui  avvolsero  i loro  er- 
rori, i cambiamenti  che  vi  fecero,  le  contrad- 
dizioni in  cui  caddero,  sono  capaci  di  disviare 
anche  il  più  dotto  teologo.  — Per  scusare  Lu- 
tero, suo  maestro,  Mosheim  dice  clic  i dottori 
cattolici  confondevano  la  legge  col  Vangelo, 
c rappresentavano  la  felicità  eterna  come  la 
ricompensa  dell'  obbedienza  legalo  ( Storia 
eec/es.  XVI  tee.,  sez.  3,  parte,  2,  capo  1, 
$ 2!)  )•  Se  per  la  le ige  Mosheim  intende,  co- 
me S.  Paolo,  la  legge  cerimoniale,  egli  è fal- 
sissimo clic  un  qualsiasi  dottore  cattolico  ab- 
bia in  qualunque  tempo  confusa  quella  legge 
col  Vangelo,  ovvero  abbia  insegnato  chela 
felicità  eterna  è la  ricompensa  dell'obbedienza 
a quella  legge.  Se  egli  intende  la  legge  mo- 
rale, contenuta  nel  Decalogo,  noi  sosteniamo 
clic  Gesù  Cristo  I' ha  rinnovata  nel  \ angelo, 
che  essa  ne  forma  una  parte  essenziale,  e clic 
la  felicità  eterna  è la  ricompensa  dell"  obbe- 
dienza a quella  legge,  e noi  lo  proviamo  collo 
stesso  Vangelo,  Malth.  c.  5,  v.  16  e 17  ; v. 
10,  v.  4a  i c.  16,  v.  17  ; c.  2 J,  v.  34,  ecc. 
Lo  scopo  malizioso  di  Mosheim  era  di  fare 
confondere  I'  obbedienza  legale  colle  osser- 
vanze legali.  È in  questo  modo  che  i settari 
impongono  agli  idioti.  — Fortunatamente  il 
concilio  di  Trento  si  è spiegalo  su  questo  pun- 
to nella  maniera  la  più  chiara  c la  più  preci- 
sa, egli  sparse  la  luce  sopra  ciò,  che  gli  ere- 
tici avevano  tentalo  di  offuscare,  c non  ha 
stabilito  alcuna  proposizione  senza  appoggiarla 
con  |wissi  formali  della  Sacra  Scrittura  ( Sess. 
^ I«  He  gustijìcalione  ).  — Figli  ha  deciso, 
1 ."  clic  1 peccatori  si  dispongono  alla  giusti- 
heazione,  quando  eccitali  ed  aiutali  dalla  gra 
zia  divina,  credono  alla  parola  di  Dio  ed  alle 


sue  promesse,  credono  ai  suoi  giudizi,  spera- 
no nella  sua  misericordia  per  i meriti  di  Gesù 
Cristo,  cominciano  ad  amarlo,  come  sorgente 
di  ogni  giustizia,  detestano  i loro  peccati,  si 
propongono  di  condurre  una  nuova  vita  c di 
osservare  i comandamenti  di  Dio;  capo  VI. 
Il  concilio  di  Trento  non  dice  già  clic  quegli 
atti  di  fede,  di  speranza,  di  timore,  di  contri- 
zione, quei  buoni  desideri  e quelle  buone  ri- 
soluzioni meritano  la  giustificazione;  egli  dice 
positivamente  il  contrario,  capo  VII)  ; per 
conseguenza  nel  canone  VII  scomunica  quelli 
i quali  diranno,  « che  le  opere  tutte,  le  quali 
1 si  fanno  prima  della  giustificazione  in  qua- 
« iunque  maniera  siano  state  falle,  siano  vc- 
« ramante  peccali,  0 meritino  I’  odio  di  Dio, 
1 0 clic  quanto  più  gagliardamente  alcuno  si 
t sforza  di  disporsi  alla  grazia,  tanto  più  gra- 
c veniente  pecchi.  > Sentimenti  ed  azioni  clic 
Dio  medesimo  insp  ra  colla  sua  grazia  possono 
essere  peccali  ? — La  Sacra  Scrittura  ne  parla 
bene  diversamente.  Iddio  dopo  di  avere  rim- 
proveralo agli  LI) rei  le  loro  colpe,  dice  loro 
per  bocca  del  profeta  Isaia  ( c.  i,v.  16): 
1 Lavatevi,  mondatevi,  togliete  dagli  occhi 
t mici  la  malvagità  de'  vostri  pensieri,  ponete 
t fine  al  mal  fare.  Imparale  a fare  del  bene  : 
s cercate  quello  che  è giusto,  soccorrete  l' op- 
1 presso,  proteggete  il  pupillo,  difendete  la 
e vedova.  Fi  venite,  c doletevi  di  me,  dice  il 
s Signore  : se  saranno  i peccati  vostri  come 
i cocciniglia,  saranno  falli  del  colore  di  liian- 
1 ca  lima.  • Iddio  senza  dubbio  non  coman- 
dava loro  di  peccare.  Iddio  tenne  conto  delle 
umiliazioni,  del  digiuno,  delle  mortificazioni 
di  Acabbo  ( 3 lleg.  c.  ai,  v.  27  );  delle  pre- 
ghiere e del  pentimento  di  Manasse  ( 2 Par. 
c 3,v.  12);  della  penitenza  dei  Niniviti  [Jon. 
c.  3,  v.  io);  e Gesù  Cristo  citò  la  penitenza 
medesima  ( lue.  c.  1 ■ , v.  32  ).  Daniele  dice 
a Nabucodonosor  : < Riscatta  colle  liniosine  i 

< tuoi  peccali  e le  Ine  iniquità  col  fare  inise- 
( ricordia  coi  poveri  : forse  che  Dio  perdone- 

< rù  i tuoi  peccati.  > ( Daniel,  c.  4,  *•  z f ). 
Figli  è dunque  falso  che  Iddio  non  tenga  alcun 
conto  ai  peccatori  delle  loro  buone  opere  e 
siano  queste  nuovi  peccati.  Bisogna  aver  per- 
duto il  senso  comune,  per  sostenere  che  un 
uomo,  il  quale  non  è ancora  giustificalo,  pec- 
chi detestando  i snoi  peccati  e domandando 
perdono  a Dio.  — 2.  Il  concilio  di  Trento 
insegna  nel  capo  Vili,  sessione  VI,  che  le  di- 
sposizioni di  cui  abbiamo  parlato  sono  neces- 
sarie per  la  giustificazione,  ma  che  non  la  può 
meritare  alcuno.  (Quindi  c sempre  giusto  il  di- 
re clic  noi  siamo  giustificali  gratuitamente, 
come  lo  dichiara  S.  Paolo  ( Uom.  c.  3,  v.  24). 
QitoH'.iposlolo  aggiugne  che  noi  siamo  giusti- 
ficali dalla  fede  : perchè  la  fede  è la  radice  ed 
il  fondamento  d' ogni  giustificazione.  Ma  il 
medesimo  concilio  ìli  Trento  condanna  quelli 
1 quali  pretendono  che  noi  siamo  giustificali 
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dalla  sola  fede  : a Se  alcuno  dirà  che  l'émpio 
« si  finali  fichi  colla  sola  fede,  cosicché  inten- 

< da  non  ricercarsi  allro  che  cooperi  a con 
• seguire  la  grazia  della  giustificazione,  e che 
c non  è per  niuna  parte  necessario,  che  esso 
« si  prepari  e si  disponga  col  molo  della  sua 

< volontà, sia  scomunicato,  i Canone  IX.  Giac- 
che dicendo  I*  Apostolo  S.  Paolo  che  l’uomo  è 
giustificalo  ( Itom.  c.  3,  v.  24)  per  mezzo  del- 
la fede  e gratuitamente  ; quelle  parole  si  de- 
vono intendere  in  quel  senso  che  il  perpetuo 
consenso  della  Chiesa  cattolica  tenne  ed  espres-' 
se,  cioè,  che  per  questo  dice,  essere  noi  giu- 
stificali per  mezzo  della  fede,  perchè  la  fede  è 
il  principio  della  umana  salute,  il  fondamento 
e la  radice  di  ogni  giustificazione,  senza  la 
quale  è impossibile  di  piacere  a Dio  e di  arri- 
vare al  consorzio  di  figliuoli  del  medesimo. 
Leggiamo  di  più  nell’  Epistola  di  S.  Giacomo 
(c.  2,  v.  24):  » Voi  vedete  che  l'uomo  è 
« gius:ificato  dalle  opere  e non  dalla  sola  fe- 
c de.  i — Nondimeno  alcuni  teologi  dicono 
che  i buoni  sentimenti  e le  buone  opero,  che 
precedono  la  giustificazione  hanno  un  merito 
di  congruità  o di  convenienza  : contraddicono 
essi  in  ciò  la  decisione  del  concilio  di  Trento? 
No  certamente  ; essi  intendono  soltanto,  come 
quel  concilio,  che  sono  es-*e  disposizioni  ne- 
cessarie alla  giustificazione,  che  Iddio  vi  ha 
riguardo  per  misericordia, che  sono  elleno  utili 
per  piegare  la  sua  giustizia,  che  egli  perdona 

iù  facilmente  ad  un  peccatore  che  fa  delle 
none  opere,  che  a colui  il  quale  non  ne  fa, 
poiché  egli  medesimo  le  comanda  e le  ispira 
colla  sua  grazia.  — 3.°  Il  medesimo  concilio 
di  Trento  dichiara  nel  capo  Vili  e nel  XVI, 
sess.  VI,  che  le  opere  buone  fatte  nello  stalo 
di  grazia,  o da  una  persona  di  già  giustifica- 
la, conservano  ed  aumentano  in  lei  la  giusti- 
zia, o la  grazia  santificante  e meritano  la  vita 
eterna,  c lo  prova  con  molti  passi  della  Sacra 
Scrittura.  Quindi  conchiude  che  bisogna  pro- 
porre ai  giusti  quella  beatitudine  eterna,  sic- 
come una  grazia  che  ci  è misericordiosamente 
promessa  per  i meriti  di  Gesù  Cristo,  e nello 
stesso  tempo  come  una  ricompensa,  un  sala- 
rio, una  corona  di  giustizia,  secondo  l’espres- 
sione di  S.  Paolo.  Per  conseguenza  nel  canone 
XXV  condanna  c coloro  i quali  insegnano  che 
« il  giusto  in  qualunque  buona  opera  pecca 
v almeno  venialmente,  o mortalmente  e che 
( perciò  merilA  le  pene  eterne  ; che  per  questo 

* solamente  non  viene  condannato  perchè  Dio 
r non  attribuisce  a condanna  quelle  opere.  » 
E nel  canone  XXX  condanna  « coloro  i auali 
« diranno,  che  dopo  la  grazia  ricevuta  della 
e giustificazione  a aualsivoglia  peccatore  pe- 
c oliente  si  rimetta  la  colpa  e si  scancelli  il 
c reato  della  pena  eterna,  in  maniera  che  non 

* gli  resti  alcun  reato  di  pena  temporale  da 
e pagare,  o in  questo  secolo,  o nel  futuro  nel 
c purgatorio,  prima  che  possa  essere  aperto 


c T adito  al  regno  de’  cieli.  » — » I!  concilio 
non  usa  mai  è vero  il  termine,  merito  di  con* 
degnila  ; ma  questa  espressione  di  alcuni  teo- 
logi non  ha  però  nulla  di  reprensibile  e con- 
trario alle  prescrizioni  ed  ai  principi  del  con- 
cilio medesimo.  — Quando  il  sinodo  di  Dor- 
drecht sostenne  che  noi  non  possiamo  fare  al- 
cuna  buona  opera  clic  non  sia  macchiata  dal 
vizio  della  carne  e che  non  sia  degna  di  casti- 
go, contraddice  a S.  Paolo,  il  quale  dichiara 
che  non  vi  resta  più  alcun  soggetto  di  con- 
danna in  coloro  che  sono  in  Gesù  Cristo,  ed  i 
quali  non  vivono  più  secondo  la  carne  (Jlorn. 
c.  8,  v.  i ).  Quando  quel  sinodo  aggiunse  clic 
la  memoria  di  un  solo  peccato  basterebbe  per 
far  rigettare  da  Dio  le  nostre  buone  opere, 
egli  chiuse  gli  occhi  alla  promessa  che  Dio  ha 
fatto  per  bocca  di  Ezechiello  : « Ma  se  l’ cin- 
ti pio  farà  penitenza  di  tutti  i peccati  che  ha 
« falli  e osserverà  tutti  i miei  precedi,  e ope- 
< rerà  secondo  I* equità  e secondo  la  giustizia, 
« avrà  vita  e non  morrà,  n ( Ezecftiel.  18,  21). 
Con  quale  sfrontatezza  i Protestanti,  i quali  cita- 
no sempre  laSacraScrillura,  con  quale  sfronla- 
tczza,  ripetiamo,  ardiscono  di  contraddire  cosi 
formalmente  a quella  promessa?  — 4-°  Final- 
mente il  concilio  di  Trento  rispose  a tutte  le 
loro  lagnanze  ed  a tutti  i loro  rimproveri.  Non 
è vero  che  la  dottrina  cattolica  diminuisca  la 
gloria  di  Dio,  nonché  i ineriti  di  Gesù  Cristo, 
giacché  tutto  ciò  che  havvi  di  bene  in  noi , sia 
prima,  sia  dopo  la  giustificazione,  deriva  dal- 
la grazia  di  Dio,  e qualunque  grazia  ci  è ac- 
cordala per  i meriti  del  Salvatore;  dal  che  nc 
consegue  che  qualunque  merito  dell’  uomo  c 
un  dono  di  Dio,  che  ricompensando  i nostri 
meriti  Dio  non  fa  che  coronare  i suoi  propri 
doni.  Cosi  è falso  che  noi  mettiamo  la  nostra 
propria  piuslizia  al  posto  di  quella  di  Dio, 
giacché  e Dio  medesimo  che  ci  dà  la  giustizia 
e che  accende  la  carità  nei  nostri  cuori  per 
mezzo  del  suo  santo  spirito.  Fi  noi  mente  non 
può  I’  uomo  nè  gloriarsi  in  sé  slesso,  nè  insu- 
perbirsi delle  sue  opere  buone,  o gonfiarsi  pei 
propri  meriti;  imperciocché  non  solamente  non 
ha  nulla  che  non  abbia  ricevuto,  ma  egli  può 
altresì  ad  ogni  istante  decadere  dallo  stalo  di 
grazia  per  la  sua  propria  debolezza.  — Quan- 
to alle  opere  che  noi  chiamiamo  di  surroga- 
zione, egli  è falso  che  noi  pretendiamo  con 
esse  di  rendere  a Dio  di  più  di  quanto  gli  an- 
diamo debitori,  giacché  noi  andiamo  a lui  de- 
bitori di  tutto  ; noi  intendiamo,  con  quel  ter- 
mine, solamente  quelle  opere  che  non  sono  co- 
mandale di  rigore.  Quando  Gesù  Cristo  disse 
ad  un  giovine  : « Se  vuoi  essere  perfetto  va, 
« vendi  ciò  clic  hai,  c dallo  ai  poveri,  ed  avrai 
« un  tesoro  nel  ciclo  ? (Mutili,  c.  19,  v.  21  ), 
li  fece  egli  un  comando  rigoroso,  sotto  pena 
i dannazione  ? E^li  gli  propose  un  opera  di 
perfezione,  clic  gli  avrebbe  procuralo  una  più 
grande  ricompensa.  Cosi  dicasi  di  quelli  che 
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hanno  rinunciato  al  matrimonio  por  il  regno 
de*  cieli  ( litui,  c.  12).  — Noi  sappiamo  be- 
nissimo che  maggiore  è il  numero  delle  no- 
stre buone  opere,  maggiormente  noi  andia- 
mo debitori  a Dio,  che  ce  le  ha  fatte  vole- 
re. ed  adempire  ; ma  non  ne  consegue  da 
ciò  che  tutte  auelle  opere  ci  sono  comanda- 
te, e che  pecchiamo  se  noi  non  le  facciamo. 
Sarebbe  singolare  che  noi  fossimo  colpevoli 
ommettendoìe,  e che  lo  fossimo  pure  Facen- 
dole, come  vuole  il  sinodo  di  Dordrecht.  — 
-7  Basta  confrontare  la  dottrina  dei  Protestan- 
ti con  quella  delia  Chiesa  cattolica,  per  vede- 
re quale  delle  due  è la  più  propria  ad  eccitare 
in  noi  r amor  di  Dio,  la  riconoscenza.  la  con- 
fidenza e lo  zelo  delle  buone  opere.  L’ espe- 
rienza può  altresi  decidere  : certamente  che 
si  fa  un  numero  maggiore  di  opere  buone  di 
ogni  spezie  fra  i Cattolici  che  fra  i Protestanti. 
— Dopo  il  concilio  di  Trento,  alcuni  teologi 
hanno  sostenuto  che  tutte  le  opere  buone  fatte 
dagli  infedeli  o da  uomini  che  non  hanno  la 
fede  in  Gesù  Cristo,  sono  altrettanti  peccati  ; 
essi  hanno  spinta  la  loro  osi  nazione  perfino 
ad  insegnare,  come  i Protestanti,  che  tutte 
quelle  le  quali  sono  fatte  in  islato  di  peccalo 
mortale  sono  nuovi  peccali  : questi  due  errori 
sono  evidentemente  contrari  ai  passi  delle  Sa- 
cre. Scritture  che  abbiamo  citali,  nonché  alle 
decisioni  del  concilio  di  Trento. — Madornali- 
dorassi,  non  havvi  contraddizione  fra  le  due  le- 
zioni che  Gesù  Cristo  ci  dà  relativamente  alle 
opere  buone  ? S.  Matteo  ( c.  5,  v.  16)  dice  : 

• r*splcnda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uo- 
« mini,  allineile  veggano  le  vostre  buone  opere 

• e glorifichino  il  vostro  Padre,  che  è ne’  cie- 
f li.  * E nel  c.  6,  v.  1,  dice  : e Badate  di  nou 
c fare  le  vostre  buone  opere  alla  presenza  de- 

• gli  uomini  col  fine  d' essere  veduti  da  loro  : 

• altrimenti  non  ne  sarete  rimunerali  dal  Pa- 
■ dre  nostro,  che  è ne’ cicli.  3 Se  si  vuole  far 
attenzione  Gesù  Cristo  non  condanna  che  il 
secondo  di  quei  molivi  : altra  cosa  è fare  delle 
opere  buone  dinanzi  agli  uomini,  affinchè  ne  sia- 
no essi  edificati  e glorifichino  Dio,  altra  cosa  è 
farle  dinanzi  ad  essi  col  fine  di  esserne  veduti, 
stimali  ed  onorati  : il  primo  di  quei  motivi  è 
lodevole,  il  secondo  è vizioso,  siccome  pro- 
mosso dall  orgoglio,  dairostenlazione  e non  di 
rado  dall’  ipocrisia.  — A’  nostri  giorni  la  filo- 
sofia vanta  e pubblica  le  sue  buone  opere  e le 
fa  annunziare  dovunque  : la  carità  cristiana 
nasconde  spesse  volle  le  sue  c non  vuole  avere 
che  Dio  per  testimonio.  Coll’  appoggio  di 
«mesta  sola  differenza  puossi  giudicare  quale 
delle  due  ne  fa  di  più  e ne  farà  più  lungamen- 
te. Bergier. 

, OPERE  SERVILI.  Il  precetto  della  domenica 
e 111  parte  positivo,  poiché  comanda  alcune 
opere,  ed  in  parte  negativo,  perchè  ne  proi- 
bisce alcune  altre.  Egli  vieta  qualunque  opera 
servile,  come  sono  quelle  nelle  quali  si  iaipie- 
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gano  ordinariamente  i mercenari  e gli  «rima- 
ni.  I concili  posero  sempre  nella  prima  classe 
delle  opere  servili  la  coltivazione  della  terra 
ed  ogni  sorta  di  opero  dei  diversi  mestieri, 
foco  imporla  che  quest’  opera  si  faccia  colla 
mira  di  un  salario  o solo  per  divertimento; 
perciocché  il  fine  e l’ intenzione  che  si  hanno 
in  tale  lavoro  nulla  cangia  della  naturo  di  es- 
so.  I ulto  quello  però  che  appartiene  alle  arti 
liberali  o che  risguarda  gli  uomini  di  lettere, 
come  scrivere,  studiare,  consultare  i giurecon- 
suiti,  stendere  delle  memorie,  suonare  l’orga- 
no, comporre  musica  non  è compreso  nella 
“*  Appena  Costantino  ebbe  abbracciato 
il  cristianesimo,  ordinò  a tutti  i sudditi  del  suo 
impero  I osservanza  della  domenica  come  di 
un  giorno  di  festa  e di  riposo  ; e perchè  nella 
sua  armala  erano  molli  Pagani,  comandò  loro 
di  ritirarsi  la  domenica  nei  campi  per  pregare 
il  vero  Dio.  A quest  uopo  ste>e  egli  stesso  una 
piccola  forma  di  preghiera,  che  ordinò  ad  essi 
di  usare,  nella  (piale  non  era  fatta  alcuna  nien- 
zione  di  Gesù  Cristo,  come  ci  narra  Eusebio 
nel  libro  l\  della  vita  di  Costantino:  il  elio 
dovrebbe  servire  di  lezione  a tutti  i padroni  i 
quali  hanno  sotto  di  sé  dei  servitori  che  non 
abbiano  ancora  ricevuto  il  battesimo;  per- 
ciocché non  rimane  che  per  questo  non  sieno 
obbligati  ad  adorare  il  Creatore  di  tutte  le  co- 
se, che  conoscono  col  lume  naturale  e parti- 
colarmente nel  giorno  della  settimana  consa- 
crato ai  culto  divino.  — Presso  gli  Ebrei  le 
opere  servili  falle  nel  sahhato  erano  punite  colla 
pena  di  morte,  per  espresso  comando  di  Dio 
( Kxod . c.  3 1 , v,  i4,  i5).  Era  nominatamente 
compresa  in  nucsta  proibizione  anche  la  mie- 
tilura,  senz’  alcun  riguardo  al  presente  biso- 
gno che  vi  potesse  essere  (Ibid.  c.  34,  v.  21). 
Quegli  che  avea  trasgredito  questo  coman- 
do era  lapidato  (Afa»,  c.  1 5 , v.  35  ).  E 
lAle  pure  fu  la  pratica  in  lutti  i tempi  posterio- 
ri, tenuta  dai  tribunali  della  nazioue. 

OPIIAS,  oppure  OPIIAZ,  EPUAZ  od  HA/ 
l'oro  il  più  puro , dalla  parola  paz),  nome  di 
uogo.  L’  oro  di  Opini z,  di  Iphaz,  di  Phaz  e 
d’Ophir  è lo  stesso  (C eretti,  c.  io,  v.  9.  Cani. 
c.  5,  v.  11.  V.  Opuin). 

OPIIEL  ( eb.  torre , o luogo  elevalo , dalla 
parola  Aop/tel),  nome  di  un  muro  o di  una 
torre.  Joatlmm,  re  di  Giuda,  fece  diversi  fall- 
bricali  sulle  mura,  o nelle  mura  di  Ophel.  Ma- 
nasse,  re  di  Giuda,  fece  fabbricare  un  muro 
All’occidente  da  Gerusalemme,  e della  fontana 
di  Gehon,  al  di  \i  della  città  di  Davide,  inco- 
minciando dalla  porla  dei  Pesci  fino  ad  Ophel. 
Dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù,  i Natinei  di- 
moravano ad  Ophel  ; ciò  che  può  far  conget- 
turare che  quel  muro  e quella  torre  fossero 
vicine  al  tempio,  giacché  i Natinei  dovevano 
trovarsi  in  luogo  opportuno  e comodo  da  po- 
ter prestare  i Toro  servigi  a qualunque  ora. 
Trovasi  meuzione  nel  libro  di  Michea  della 
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torre  di  Ophel  : F.  Ih,  torre  del  gregge , ece. 
nell'  ebraico  leggasi  : E tu.  torre  del  gregge, 
Ophel, figlia  di  Sion,  (2  Par.  c.  27,  ».  3;  2 
Par.  c.  33,  v.  i4  ; 2 Esdra,  c.  3,  ».  *6  ; e 
c.  11,  ».  21,  Uieh.  c.  4,  »•  8). 

ornili  , secondo  figlio  di  Madian,  e ni* 
potè  di  Àbramo  e di  Celhura  ( Genesi,  c.  25, 

».  4). 

OPBEB,  nome  di  città.  Giosnè  fece  morire 
un  principe  cananeo,  che  era  re  di  Opher. 
Corsia  città  può  essere  la  slessa  di  Ophera 
nella  tribù  di  Beniamino,  oppure  Epbron  nella 
stessa  tribù  ( Giosuè,  c-  12,  ».  17  ; e c.  18, 
».  23.  2 Par.  c.  i3,  »,  19). 

OPHERA  ( eb.  polrere  0 suono,  dalla  pa- 
rola haphar).  ciltà  ( Giosuè , c.  18.  v.  23). 

OPIll  (eb.  ehi  è lasso,  dalla  parola  jahaph), 
nome  d'uomo  (Geremia,  c.  4o,  ».  8). 

OPillM  (eb.  chi  è coperto,  dalla  parola  ka- 
phaph,  oppure  hupham),  figlio  di  Beniamino. 
JJa  Ophim  trasse  origine  la  gran  famiglia  de- 
gli Ophamiti,  od  bramili  ( Genesi , e.  4b>  »•  *1. 
A'tim.  c.  26,  ».  3g). 

opti  IR  (eb.  cenere,  dalla  parola  epher,  od 
oro  fino,  da  ophir),  figlio  di  Jectan  { Genesi, 
c.  io,  ».  26,  29).  I-a  Sacra  Scrittura  non  ci 
dice  quali  fossero  i discendenti  d' Ophir  ; sola- 
mente ci  insegna  che  questi  abitarono  nel 
paese,  che  si  trota  andando  da  Mesta  sino 
a Sephar,  monte  che  è all"  oriente  ( lei,  v. 
3o).  Quale  sia  la  vera  situazione  di  Messe  e di 
Sephar  ancora  si  disputa  fra  gli  eruditi. 

OPHIR.  Paese,  dove  la  fiotta  d' lliram,  re 
di  Tiro  e di  Salomone,  re  della  Palestina,  ap- 
prodala e del  quale  trasportava  molto  oro, 
con  legno  odoroso  e pietre  preziose.  Questo 
paese  tanto  famoso  per  le  sue  ricchezze  fu  suc- 
cessivamente situato  nell’  Asia,  nell'  Affrica  c 
nell'  America,  secondo  i diversi  interpreti  dei 
libri  sacri.  Prima  però  di  entrare  a trattare  di 
questa  materia,  giudichiamo  necessario  il  rife- 
rire in  primo  luogo  i passi  più  importanti  della 
Scrittura,  in  cui  parlasi  di  Ophir,  e seconda- 
riamente di  accennare  le  principali  opinioni 
degli  eruditi  intorno  al  paese  medesimo.  — 
l.eggesi  nel  libro  terzo  dei  He  ( c.  9,  ».  26  e 
segi) .-  Fece  ancora  il  re  Salomone  uti  arma 
la  natale  in  Asiongaber,  che  è vicino  ad 
Elath  sul  lido  del  mare  1 tosso  nell’  Idumea. 
Ed  lliram  mandò  su  quell  armala  un  nu- 
mero de'  suoi  serti  intelligenti  nella  nautica 
e pratichi  del  mare  insieme  co’ servi  di  Saio- 
mone  : i quali  essendo  andati  ad  Ophir,  por- 
tarono al  re  Salomone  420  talenti  d oro  , 
che  indi  ritrassero.  — Nel  medesimo  libro  III 
dei  Re  (c.  io,  ».  11  e 12)  trovasi  pure:  Ol- 
tre a ciò  P armata  navale  di  lliram , la  qua- 
le portava  oro  da  Ophir,  portò  parimenti  da 
Ophir  molto  legname  di  tgno  e gemme  pre- 
ziose. E il  re  Jece  del  legname  di  tgno  le  rin- 
ghiere della  casa  de!  Signore  e della  casa 
reale,  e delle  cetre  e delle  lire  pei  cantori  ; 


non  fa  mai  più  portato  simil  legname  di  tg- 
no, nè  se  ri  è veduto  fino  al  iti  tf  oggi.  — 
Nel  libro  II  dei  Paralipomeni  ( c.  8,  v.  17  c 
18)  leggevi:  Allora  Salomone  andò  ad  Aston- 
gaber,  e ad  Ailath  (od  Elath  come  fu  scritto 
più  sopra)  tal  lido  del  mar  Posso,  che  è nella 
terra  di  Edom.  E lliram  mandò  a lui,  per 
mezzo  de'  suoi  serti,  delle  rutti  e de'  piloti 
pratichi  del  mare,  I quali  andarono  eolie 
genti  di  Salomone  ad  Ophir:  e ne  portarono 
45o  talenti  tf  oro  al  re  Salomone . Si  legge 
di  più  nel  medesimo  libro  ( c.  9,  v.  io  ) : E 
anche  i serri  di  lliram  co'  servi  di  Salomone 
portarono  delf  oro  da  Ophir  e legname  di 
tgno  e gemme  preziosissime.  — Si  osserva 
dunque,  che  I'  unita  flotta  di  Salomone  e di 
lliram  andava  in  cerca  dell'  oro  di  Ophir  : 
queste  navi  insiememenle  partivano  da  Asion- 

§aber  e ritornavano  da  Ophir  cariche  d'  oro, 
i legno  di  tyno,che  era  odorosissimo  e di  gran 
bellezza,  c di  gemme  preziose  — Siccome  poi 
una  parte  delle  oscurità  che  gli  interpreti  han- 
no sparse  sull’  Ophir  di  Salomone  nasco  dal- 
I'  avere  unito  il  viaggio  di  questo  paese  con 
quello  di  Tharsis,  quantunque  non  li  mescoli 
mai  la  Sacra  Scrittura,  che  ne  parla  separala- 
mente  ; cosi  ne  tratteremo  a parte  senza  con- 
fonderli, respingendoci  qui  a ragionare  sola- 
mente di  Ophir.  Prima  di  tulio  però  è necessa- 
rio di  osservare  ciò,  che  scrive  Giuseppe  Ebreo 
parlando  di  questa  flotta  di  Salomone  e di  lli- 
ram. 1 Salomone,  dice  egli,  fece  eziandio  co- 
« slruirc  parecchi  legni  nel  golfo  dell' Egitto, 
t in  un  luogo  del  marRosso  chiamalo  Asionga- 
t ber,  dello  oggi  Berenice,  la  quale  città  non  ò 
« molto  lontana  dall'altra  chiamata  Elan,  che 
« era  allora  del  regno  d'  Israello.  lliram,  re 
« di  Tiro,  dimostragli  in  questo  caso  una  di- 
< stinta  affezione  , mentre  gli  somministrò 
s piloti  esperimenlati  nella  navigazione  per 
« andare  co’  suoi  minislri  a cercare  dell’  oro 
1 in  una  provincia  delle  Indie  della  Sophir, 
c chiamala  ora  la  Terra  d'oro,  da  dove  ne 
c portarono  4°o  talenti  s ( Anlich.  giud.  lib. 
Vili,  cap.  6).  Ciò,  che  scrive  poi  lo  slesso 
storico  rispetto  al  viaggio  di  Tharsis,  nulla  può 
conchiudere  per  Ophir,  giacché  esso  pure  di- 
stingue questi  2 viaggi.  — Passando  ora  allo 
opinioni  differenti  degli  interprcli,  le  princi- 
pali possono  essere  divise  in  3 classi,  secondo 
che  cercarono  essi  la  terra  di  Ophir  in  Ame- 
rica, in  Asia  od  in  Affrica.  Delta  prima  opi- 
nione sono  il  Genebrardo,  il  Vaiatile  ed  altri, 
i quali  pretendono  che  l' isola  di  S.  Domingo 
sin  l' Ophir  della  Scrittura.  Il  Gorapio  invece, 
il  Poste!  ed  altri  mettono  f Ophir  di  Salomone 
nel  Perù.  Quanto  alla  seconda  opinione,  re- 
lativa all'  Asia,  gli  antichi  c particolarmente 
Giuseppe  Ebreo  nel  sovracecunalo  passo  met- 
tevano Ophir  nelle  Indie.  Krnncesco  {libera, 
il  'l'orniello,  Adricomio,  Malfei,  il  Grazio,  il 
Duellar!,  il  Belando,  il  Calme),  ccc.  pongono 


Opliir  noli'  Asia:  ma  sono  fra  di  loro  discordi 
sul  lungo.  Quanto  alla  terza  opinione  intorno 
ad  Opliir,  il  parafraste  Jonathan  dice  essere 
in  Affrica  ma  senza  determinarne  il  luogo:  altri 
autori  credettero  che  fosse  Cartagine,  sebbene 
ucsta  città  sia  stata  fondala  più  di  2 secoli 
opo  Salomone.  Cornelio  a Lapide  fu  d’  av- 
viso, che  Ophir  fosse  in  Angola  sulla  costa 
occidentale  dell’ Etiopia  L'iluezio  dà  il  nome 
di  Ophir  al  paese  di  Sofula,  eoe.  — Non  vo- 
lendo noi  entrare  qui  in  lunghe  discussioni 
intorno  a queste  diverse  opinioni,  rimandia- 
mo i nostri  lettori  al  Dizionario  geografico 
del  signor  l-a  Martinière  ed  alla  Dissertazione 
sul  paese  (f  Ophir , nel  t.  Ili  delle  Dissertazio- 
ni aggiunte  allaS.  Bibbia  di  Vence,  pubblica- 
la in  Milano  per  cura  del  Profes.  Bartolomeo 
Catena.  Tutte  le  suddette  opinioni,  a nostra  av- 
viso, non  danno  la  vera  posizione  della  (erra 
di  Ophir,  eccettualo  Giuseppe  Ebreo,  il  quale 
dicendo  essere  Ophir  o Sopliir  una  provincia 
delle  Indie,  toccò  più  d’  ogni  altro  la  vera  si- 
tuazione di  quella  famosa  terra. —Nei  vocabola- 
ri copti,  r India  porla  il  nome  di  Sophie,  che 
corrisponde  ali* Ophir  del  lesto  ebraico  (Chain- 
pollion,  L'  Eyyple  sous  les  Pharaons,  t.  I ). 
Anche  i Settanta  ed  i Greci  invece  di  Ophir 
lessero  ognora  Sophir ; e la  lettera  S nel  prin- 
cipio di  una  voce  tiene  frequentemente  luogo 
di  semplice  aspirazione  ( Disseri,  sul  paese  di 
Ophir  nella  8.  Bibbia  di  Vence,  t.  Ili,  pag. 
10  ).  Quindi  noi  siamo  d’  avviso  che  delibasi 
per  Ophir  intendere  P India,  alla  quale  terra 
andavano  le  flotte  di  Salomone.  Nè  valga  il  ri- 
spondere che  se  Ophir  corrisponde  ali  India, 
in  allora  non  si  sa  dar  ragione  di  tutto  ciò  che 
trasportavasi  sulla  detta  flotta,  oltre  I’  oro  e 
le  pietre  preziose,  come  erano  i denti  di  eie 
fante,  le  scimmie  ed  i pavoni.  Ma  ciò  è un  con- 
fondere il  viaggio  di  Tharsis  con  quello  di 
Ophir.  La  Scrittura  non  parla  di  scimmie,  nè  di 
avorio,  nè  di  pavoni  trasportali  da  Ophir;  tut- 
te queste  cose,  secondo  il  medesimo  testo,  ve- 
nivano da  Tharsis,  come  piloni  vedere  nel  se- 
guente passo  del  libro  terzo  dei  Re  : Perocché 
le  nari  del  re  andavano  in  mare  ogni  volta 
ogni  tre  anni  colle  navi  di  Iliram  a Tharsis , 
donde  portavano  oro  e argento , e denti  di 
elefanti  e scimmie  e pavoni  ( c.  io,  v.  22  ). 
Quale  relazione  ha  questo  passo  con  Ophir  ? 
Ciò,  che  si  dice  qui  di  Tharsis  deve  forse  dirsi 
anche  di  Ophir  ? Dove  mai  il  lesto  sacro,  par- 
lando del  viaggio  di  Ophir,  disse  che  durasse 
3 anni,  come  pretesero  alcuni  interpreti  ? Cer- 
tamente in  nessun  luogo  : che  anzi  nel  mede- 
simo libro  III  dei  Refe,  io,  v.  i.i)  leggiamo: 
Ora  la  auantità  di  oro.  che(  dalla  armata  na- 
vale di  ilirain  ) era  portata  a Salomone  anno 
per  anno , era  di  seicenlosessantasci  talenti 
d'  ero.  lie  quali  parole  significano  chiaramen- 
te che  il  viaggio  di  Ophir  facevasi  una  volta 
all’anno,  nè  già  ogni  3 anni  come  quello  di 
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Tharsis.  Erano  i vascelli  che  viaggiavano  in 
Tharsis  che  partivano  dopo  3 anni,  vaio  a di- 
re, che  nel  corso  di  3 anni  facevano  110  solo 
viaggio  in  quel  paese  : ma  ciò  significa  forse 
che  impiegavano  3 anni  ? Sono  queste  due  co- 
se fra  loro  differentissime.  Nel  libro  di  Giobbe 
( c.  28  , v.  16)  dove  il  testo  ebraico  dice 
Ophir.  la  Volgata  traduce  India:  la  quale  co- 
sa conferma  sempre  più  ciò  che  dicemmo  più 
sopra  , che  l’ India  si  chiamasse  anticamente 
Opliir.  La  fiotta  pertanto  di  Salomone  par  endo 
da  Asiongaber,  nel  golfo  Arabico,  presso  Elatli 
od  Elana,  percorreva  tutto  quel  golfo,  indi  na- 
vigando pel  mare  Rosso  approdava  alle  coste 
d’  Opliir,  cioè  dell’India.  Che  il  golfo  Arabi- 
co non  solo,  ma  il  golfo  Persico  con  lutto  il 
mare,  che  da  quei  2 golfi  estendevasi  fino  al- 
l’ isola  di  Tapobrann,  oggi  Ceilan,  si  chiamas- 
se mare  Rosso  lo  abbiamo  già  veduto  nell  ar- 
ticolo Mark  rosso.  Ivi  notammo  che  la  deno- 
minazione di  mare  Rosso  data  al  golfo  Arabi- 
co non  deve  essere  molto  antica  ; giacché  gli 
Ebrei  e gli  Arabi  non  la  conobbero  mai  : e 
nelle  Sacre  Carte  il  golfo  medesimo  è sempre 
nominato  mare  di  Suph,  nè  inai  mare  Rosso. 

OPII I VI.  { eb.  giudicare , pregare , dalla  pa- 
rola Pelei)  , tiglio  di  Zalmd  ( 1 Par.  c.  2, 
v.  37  ). 

OPIMI  ( eb.  il  pugno  , dalla  parola  Ko • 
phen  ) , figlio  del  gran  sacerdote  Jleli  ; era 
Opimi,  come  suo  fratello  Phinèes  , un  nomo 
perverso  e corrotto,  che  non  aveva  altra  guida 
che  la  sua  cupidità.  Cosi  sono  ambedue  censii* 
rati  nella  Scrittura  peravere  spinta  quella  pas- 
sione fino  ad  abusarne  nell’  esercizio  del  loro 
sacerdozio.  Furono  cagione  della  morte  del 
loro  troppo  indulgente  padre:  giacché,  essen- 
do essi  stati  uccisi,  e I’  arca  del  Signore  presa 
dai  Filistei,  nel  campo  di  battaglia  dove  l’ave- 
vano portala.  Deli,  intesa  laloro  morte  e la  per- 
dita dell’  arca,  cadde  all' indietro  dalla  sedia, 
ruppesi  il  capo  e mori  ( 1 lleg.  c.  3 e 4 )• 

opimi  ( eli  chi  è lasso  , dalla  parola  ja- 
phah  ) città  ( Gios.  c.  18,  v.  s4  )• 

OPflOW  ( Michele  ),  religioso  dell’ordine  di 
S.  Domenico,  e vescovo  di  Bolduc  o Bois  le- 
Duc  ( V.  Boldoc  ). 

OPII  HA.  figlio  di  Moanalhi,  della  tribù  di 
Giuda  ( ( Par.  c.  4»  v.  *4  )• 

OPMIOXB . si  prende  , i.°  per  una  cre- 
denza probabile,  per  un  giudizio  dello  spi- 
rito dubbioso  ed  incerto,  assensus  intellectus 
cum  Jormidine  de  apposito  ; 2.*  per  i sen- 
timenti particolari  che  ci  formiamo  da  noi 
medesimi  ragionando  sulle  cose,  senteniiae; 
3.°  per  i dogmi  di  una  setta  o di  un  parli- 
lo, 0 dei  filosofi  in  generale,  seda , dogma;  4-° 
per  l'idea,  il  pensiero,  la  fantasia,  l’immagina- 
zione, idea,  imag  inolio , phantasia , arò  Unum; 
5.°  perii  pensiero  che  si  ha  , il  giudizio  che 
si  dà  di  una  persona  o di  una  cosa, judictum% 
opinio  ; 6.°  per  l’avviso,  il  sentimento  di  quel* 
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lo  che  opina  fu  qualche  cosa  di  cui  si  sla  deli* 
fiorando,  opinio , sententia.iA  opinioni  dei  giu- 
dici, che  deliberano  su  di  un  aliare  devono  es- 
sere manifestale  con  onore  e con  coscienza, 
secundum  allegata  et  proba/a.  Detono  altre- 
sì essere  secreto.  Quando  opinando  intorno  ad 
un  affare,  vi  sono  3 opinioni  differenti  nel  mag- 
gior numero,  i giudici  devono  necessariamen- 
te ridurle  a 2,  facendo  in  modo  che  la  minore 
in  numero  ceda  ad  alcuna  delle  altre  due,  ed 
in  seguito  decidere  a pluralità  di  voti.  In  mate- 
ria criminale,  la  divisione  delle  opinioni  non 
può  aver  luogo  ; giacché,  quando  le  voci  so- 
no eguali  da  una  parte  e dall’  altra,  si  attiene 
sempre  al  parlilo  più  mite  e più  favorevole  al- 
l' imputato  ; di  modo  che  I'  opinione  più  rigo- 
rosa non  la  vince  sopra  I altra,  se  non  quando 
la  supera  almeno  di  due  voli,  secondo  queste 
regole  dettale  dall*  umanità  : poenae  mollien - 
dae  sunt  polius  quarti  asperandae  ( leg.  24, 
fT.  de  poenis  ) , proniores  esse  debemus 
ad  absol cendum  quam  ad  condemnandum, 
maxime  in  criminalib us  judiciis ; siquidem 
cotulemnationes  reorum  trista  sunt  admo- 
dum  seti  lentia  e:  et  levius  est  nocentem  ab  sol - 
vere  quatti  innocentem  condannare  ( leg.  5, 
fl.  cod.  ).  Bisogna  distinguere  esattamente 
negli  scritti  dei  teologi  ou  anche  in  quelli 
dei  Padri  della  Chiesa  , il  dogma  dalle  opi- 
nioni. Tutto  ciò  che  riguarda  il  dogma  è sa- 
cro, e non  può  essere  attaccato  in  nessun  mo- 
tto ; le  opinioni  od  i sistemi  sono  liberi,  è per- 
messo <U  sostenerli,  allora  quando  la  Chiesa 
non  gli  ha  espressamente  condannali  , nessun 
sistema  merita  la  preferenza  suU*opÌDÌone  con- 
traria, se  non  in  quanto  egli  sembra  concordar 
meglio  oolle  verità  formalmente  decise.  — E 
fu  per  non  avere  avuto  riguardo  a questa  di- 
stinzione che  ne  derivarono  gravissimi  incon- 
venienti. 1 nemici  della  Chiesa  cattolica  le  hau- 
00  fallo  un  delitto  di  tutte  le  opinioni  ridicole 
« he  hanno  potuto  scuopnire  nei  teologi  i più 
oscuri,  e le  quali  non  produssero  alcuna  con- 
seguenza ; quasi  che  la  Chiesa  fosse  obbligala 
di  aver  sempre  il  fulmine  in  mano,  e di  frugare 
in  tulli  gU  angoli  del  mondo  per  scuoprirvi  ciò 
che  può  andare  soggetto  a censura  ; e gli  in- 
creduli seguono  im  siffatto  esempio  per  mette- 
re in  ridicolo  la  teologia.  D' altra  parte  molti 
teologi  mettono  maggiore  zefo  e calore  nel 
sostenere  le  opinioni  della  loro  seuola  ed  i si- 
stemi particolari  che  hanno  abbraccialo,  die 
non  a difendere  il  dogma  contro  gli  assalti  de- 
gli eretici  e degli  increduli.  Fu  spinta  l'ostina- 
zione fino  a volere  persuadere  che  quando  i 
concili  ed  i sommi  pontefici  hanno  fatto  gran- 
di elogi  delia  dottrina  di  un  Padre  della  Chie- 
sa, consacrarono  essi  eon  ciò  (ulte  le  opinioni 
che  quel  rispettabile  personaggio  ha  seguile, 
alle  quali  ki  fondo  non  attaccava  egli  mollissi- 
ma importanza,  e che  avrebbe  abbandonalo 
senza  difficoltà,  se  egli  avesso  dovuto  combat- 


tere altri  avversari.  — Cobi,  da  una  parte  gli 
eretici  censurano  con  asprezza  nei  Padri  tutte 
le  opinioni  problematiche  ; dall’  altra  alcuni 
spirili  ardenti  e prevenuti  vogliono  clic  lutto 
vi  sia  sacro  : come  mai  sostenere  alla  volta  e 
gli  uni  e gli  altri?  — Sarebbe  bene  di  non  di- 
menticare mai  la  massima  già  antica,  cioè  : 
nelle  cose  necessarie , unità  : nelle  questio- 
ni dubbie  libertà : in  ogni  cosa , carità.  J)e 
Ferrière,  Diz.  di  Diritto  e di  Pratica,  ol- 
le parole  Opinioni  e Divisioni  di  opinioni. 
Denisart,  Collezione  di  giurisprudenza , alia 
parola  Opinione.  V.  anche  il  brattato  isteri- 
co sull' opinione,  nelle  Memorie  per  servire  al- 
la Storia  dello  spirilo  umano  ; Parigi  1733, 
6 volumi  in  12.°  Bergier  Diz.  della  'leologin. 

OPINIONISTI,  Ofiinionislae,  settari  che  in- 
sorsero nel  sec.  XV,  sotto  al  pontificalo  di 
Paolo  11.  Il  loro  principale  errore  consisteva 
nel  noi  riconoscere  Cesù  Cristo  sotto  pretesto 
che  uon  osservava  la  povertà.  Sponde,  alfan. 
1467,  n.°  12. 

OPiTERGitN.  V.  Oderzo. 

OPITZ  (Enrico),  orientalista  tedesco  e pre- 
sidente del  grande  concilio  di  Kiel,  nacque 
nel  1642  in  Allenburg,  nella  Misnia  : studiò 
in  parte  ad  Jena  Nel  1672  era  aggregato  alla 
facoltà  di  filosofia.  Le  vaste  sue  cognizioni 
nelle  lingue  orientali  e nella  teologia  gli  meri- 
tarono la  slima  di  tutti  i dotti.  Occupò  succes- 
sivamente la  cattedra  di  ebraico  e quella  di 
teologia,  nell’ università  di  Kiel,  e mori  in  tale 
città  il  giorno  24  genn.  1712.  Mattia  Wn- 
smuth,  celebre  scrittore  di  cose  ebraiche,  cre- 
duto aveva  di  scorgere  una  stretta  conformità 
fra  tulli  i dialetti  dell'  Oriente  e descritte  ave- 
va le  sue  scoperte,  come  egli  le  chiamava, 
nell’  opera  intitolata  : Hebraismns  restila  tus. 
Opitz  adottò  tale  sistema  nella  sua  totalità  e 

10  spinse  anche  più  oltre.  Pretese  di  scorgere 
un  analogia  fra  il  greco,  f ebraico,  I’  arabo, 

11  siriaco,  ecc.  Sviluppò  le  sue  opinioni  in  pa- 
recchi Lratlati  o dissertazioni.  I filologi  lo  com- 
batterono fortemente  : e quantunque  facessero 
giustizia  alla  profonda  erudizione  di  Opitz,  il 
trattarono  da  uomo  singolare  e da  visionario. 
Kotermund  , nel  suo  supplemento  a Joeclier, 
pubblicò  il  catalogo  delle  sue  opere  in  numero 
di  33  ; eccone  le  più  importanti  : 1/  Satelli- 
tium  Davidis  et  Salomonis  ; Jena,  1672  , 
i684,  in  4-°i  c nella  raccolta  di  Crenio,  fa- 
scie.  1,  1691,  in  8.°  2/  Dissertalio  de  inter- 
no Spiri ttis  Sancii  testimonio  ; Kiel,  1701, 
in  4 ° 3."  Craecismus  felicitati  suae  rextitu- 
tus  methodo  nota , aeque  cttm  Orientahbus 
sttis  quatti  proxima  harmonica  ; ivi,  1676; 
Lipsia,  1687,  1697,  *n  Sì  fatta  opera  con- 
tiene lutto  il  sistema  di  Opitz.  4**  inslilulio- 
nes  aecentualionis  hebraicae  tabulis  tntietno * 
nicis  bine  et  inde  illustra! ae,  et  variis  seri- 
pturae  exemplis  eomprobatae  ; Jena,  ifiyi, 
10  4»°  5.*  Alrium  Ungane  sanctae ,•  Amburgo, 


'ea  oy  vjUU1 


gle 


OPH 


O V P 


251 


1671,  in  4 *,  ristampalo.  C.  C.  Degenkolb 
ne  pubblicò  a Lipsia  una  nuova  edizione,  1769, 
in  4 “ Tale  libro,  quantunque  piccolissimo, 
contiene  molte  cose.  Opilz  espone  benissimo 

il  sistema  grammaticale  di  Wasmntli,  a cui  si 
gloria  di  tener  dietro  passo  per  passo.  C.ù  A - 
irium  lingua  e arabicae  L’autore  non  si  di- 
parte dal  disegno  che  traccialo  si  era  nell*  o~ 
pera  precedente.  7.0  Lexicon  hebraico-chal- 
daeo-biblieum;  Lipsia,  1695;  Amburgo,  1705, 
17*4»  in  4 * 8." Sinopsii  linguae  chaldaicae ; 
Jena,  1674»  in  4.“  9.0  Dieta  difficilioria  re- 
feria  Testamenti  enucleata,  io.*  Grammati- 
ca linguae  pere  iene,  il.1'  De  Jiebraeorum 
j ej uniti  : Kiel,  1G80,  in  4 ° 12.*  De  Messia 
capii is  Isaiae  tropo  unirò;  Kiel,  1 70*4, 
in  8 0 Tale  dissertazione,  in  cui  l'autore  con- 
futa Grozio  e gli  Lbrei,  non  è senza  merito- 
i3.°  Bibita  à ebraica  ex  optimis  impressis  et 
manuscriptis  codicibus  ifetnque  Massaro  , 
a inique principiis  criticis  accuratissime  emen- 
data, charactere  illustri  expressa , uotis  he- 
braicis  ac  lemma tibus  latititi  int trucia;  Kiel, 
1709;  2 voi  in  4 ° 'l’ale  edizione  della  Bibbia 
acquistò  fama  ad  Opitz,  ella  è tenuta  per  più 
ampia  c più  esalta  di  tutte  quelle  che  la  pre- 
cessero. L*  autore  lavorato  vi  aveva  per  ben 
3o  anni,  e rivide  i primi  esemplari  di  ciascun 
foglio,  lino  a 6 volle  : nondimeno  vi  corsero 
degli  orrori,  cui  Beinocelo  additò  nella  sua 
prefazione  della  Bibbia  ebraica  del  172J,  in 
8.w  Jl  P.  Fabricy  dotto  domenicano  stimava 
molto  tale  edizione,  senza  accecai  si  per  altro 
su  i difetti  di  essa.  — i4-°  ISooum  testa)  ne  il- 
luni suriacum  ewn  versione  Ialina  ; Ambur- 
go, i<>94,  in  8 0 — i5.w  Theoloifia  exegctìca 
tubulis  decem  compri  hensa,  scu  Aermeneuti- 
ca sacra  ; Kiel,  170A;  Lipsia,  170S,  in  lui. 
11  dotto  Jahn  faceva  mollo  conto  dell’  Ernie- 
fieutica  di  Opitz.  16.“  Bibita  sarra  hebraica, 
in  quibas  dieta  insiguioria  omnia  ex  codice 
hebraeo  exhibentur  ; Jena,  1673,  iu  ia.° 
spesso  ristampala  o lino  anche  nei  1772. 
17.*  T salmodine  David  exercitalio  prima , 
De  l 'salterio  ejnsifUe  nomini  bus,  l 'sa  Imo  rum 
numero , divisione,  c/ironolo  ,ia,  usti  et  abu- 
sa: exercitatto  serti  uda  de  limita  Psa/moum 
in  genere  et  oucloribtis  Psalmorum  ; Jena  , 
1673,  in  4 ° Opitz  si  mostrò  nelle  sue  opere 
uno  dei  più  dotti  uomini  che  avuti  abbia  la 
Chiesa  protestante.  Vedi  per  più  particolari 
gli  articoli  che  dedtficuti  gii  hanno  Ciiaufepiè 
t;d  Ilirscliing.  Biogr.  unir  frane,  voi.  3i. 

OI’.MhKIt  od  OPJMttfi  (Pili ito),  nato  ad  Am- 
sterdam, il  io  seti.  i5*5,  era  dolio  nelle  lin- 
gue, nelK»  bello  lettere,  nella  filosofìa  e nella 
teologia.  Fu  cèlebre  uon  tanto  per  la  sua  erudi- 
zione, quanto  pel  suo  zelo  per  la  religione  or- 
todossa- in  un  paese  dove  si  perseguitavano  i 
Cattolici.  La  sua  occupazione  era  di  consolare 
quelli  che  venivano  condotti  al  supplizio,  e di 
contribuire  coi  suoi  beni  al  mantenimento  di 


quelli  che  erano  esigliati,  o che  si  nasconde- 
vano per  fuggire  la  persecuzione.  Fu  egli  stes- 
so obbligalo  a ritirarsi  a Leida,  poscia  a Delfi, 
dove  mori  alti  io  nov.  nel  1D95.  Di  lui  abbia- 
mo : 1."  Asserito  hi  storica.  2.“  De  officio 
tnissae.  3.°  JJ istoria  mar  tu  rum  g or  come  n - 
Slum,  J/ollan diaeq u e . 4-°  Opus  chronogra - 
phicum , ecc  Im  sua  vita  trovasi  iu  principio 
di  quest*  ultima  opera,  che  termina  al  i58o, 
e che  Bergcrlink  ha  continualo  (iuo  al  1610. 
La  nave  della  pazienza  e penitenza,  in  liam- 
miugo.  Dupiri,  Tavola  degli  autori  eccl.  del 
sec.  XL’J,  col.  *359,  e nelle  agg.  col.  2882. 
Moreri,  ediz.  del  1709. 

OPOATO,  UPOVTA  od  OPUAZIO,  Opus , cit- 
tà dell’ Attica  nella  Locride,  situala  sul  golfo 
cui  essa  dà  il  nome.  Fra  un  vescovado  della 
provincia  d’  Eliade,  sotto  la  metropoli  di  Co- 
rinto, nella  diocesi  dell*  Illiria  orientale. Si  co- 
noscono tre  de’ suoi  vescovi,  cioè:  Donno,  che 
sottoscrisse  il  concilio  d* Efeso:  Atanasio  , 
ritrattò  nel  concilio  di  Galcedonia  ciò  che  era 
stalo  obbligato  di  sottoscrivere  due  anni  prima 
nel  brigantaggio  d’  Efeso  : Callioico,  assistè 
e sottoscrisse  il  quinto  concilio  generale (Oriens 
chr.  toni  2,  pag.  206). 

OPPKNHKIM,  Bauconica , città  del  gran  du- 
calo di  Assia-Darnisladt,  provincia  del  Beno, 
sulla  sinistra  di  detto  fiume,  al  piede  di  una 
montagna.  Ha  3 chiese  ed  un  ospizio. — Igno- 
riamo la  ragione  per  cui  il  IL  Labbé  colloca  a 
libur  il  concilio  celebrato  in  questa  città,  alla 
presenza  dei  legali  della  Santa  Sede  nel  1076, 
per  deliberare  sulla  deposizione  di  Eurico,  re 
de'  Homaui  ; e sembra  che  debbasi  piuttosto 
prestar  fede  all’  annalista  sassone,  autore  con- 
temporaneo, il  quale  dice,  che  nel  mese  di 
seti,  di  detto  anno,  quei  vescovi  e quei  signo- 
ri si  unirono  ad  Oppenheim,  in  presenza  del 
patriarca  e del  vescovo  di  Passavia,  per  tale 
deliberazione  : e che  le  condizioni  prescritte 
ad  Enrico,  per  potere  ottenere  grazia,  furono 
di  ristabilire  il  vescovo  di  Worms  sulla  sua 
sede  ; e dopo  di  avere  pubblicale  delle  lettere 
comprovanti  la  sua  penitenza  per  tutta  l'Italia 
e nella  Allemagna,  di  portarsi  in  persona  a 
Roma  per  farsi  assolvere  dalla  scomunica  : le 
quali  cose  sembra  che  abbia  quell’  impera- 
tore eseguite.  Mansi,  Sappi,  ai  cornili,  t.  2, 
col.  19. 

OPPIDO,  Oppidum  M amerlum,  città  vesco- 
vile del  regno  di  (Napoli,  nella  Calabria  Ulte- 
riore, presso  il  monte  Aspro,  sopra  un  colle, 
tra  i fiumi  di  Moderna  e Preconio,  distante  a4 
miglia  da  Reggio,  sua  metropoli,  Onesta  città 
la  quale  al  principio  del  1783  contava  più  di 
7000  abitanti,  fu  iulierameute  minata  nel  gior- 
no 3 febb.  dal  terremoto  medesimo  che  di- 
strusse Messina.  (Nelle  sue  vicinanze  fu  in  se- 
guito fabbricato  un  borgo,  nel  quale  vi  risie- 
de il  vescovo.  La  sua  cattedrale,  prima  fu  de- 
dicala all’  assunzione,  poscia  all'  Annunziazio- 
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ne,  osservò  il  rito  greco  fino  all’an.  >472  : 
in  seguito  tutta  la  diocesi  *eguì  il  rito  lati- 
no. — Il  primo  vescovo  di  Oppido  , di  cui 
ignorasi  il  nome,  ne  occupava  la  sede  nell'an. 
i3oi.  Suoi  successori  furono  Grecorio,  no 
minato  nel  1 338  : Barnaba,  nel  1849  : Nicola 
m i i352,  ecc.  Fu  dal  vescovo  Francesco  Ar- 
millini  card,  di  Perugia,  che  venne  affidata 
l' amministrazione  delle  Chiese  di  Ceraci  e 
d’  Oppido,  nel  i 5 1 7 . I suoi  successori  conti- 
nuarono a reggere  ambedue  le  Chiese  fino  al 
1 536.  nel  uuule  anno  il  pontefice  Paolo  III 
separò  la  Chiesa  di  Ceraci  da  quella  di  Oppi- 
do, alla  di  cui  sede  fu  nominato  Pietro  An- 
drea de’  Pipanti.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Oppido,  fino  a Giuseppe  Maria  Pcrimczzi,  del* 
Bordine  dei  minimi,  nom  nato  nel  1714,  ve- 
dasi T Italia  sacra,  t.  7,  col.  4*7  e I.  io, 
coi.  3o3. 

OPPORTI 'IH  A (S.),  abbadessa  di  Montreuil, 
vicino  ad  A In) <nesche,  nella  diocesi  di  Seez. 
Questa  santa  viveva  nel  sec.  Vili,  e discende- 
va da  una  delle  principali  famiglie  del  paese 
d’ Uyesme,  che  chiamasi  in  oggi  di  Auge, 
nella  Normandia.  Le  sue  grandi  ricchezze,  ed 
ancora  più  le  sue  eccellenti  qualità  di  spirito 
e di  corpo,  la  fecero  sovente  ricercare  in  ma- 
trimonio ; ma  essa  non  volle  altro  sposo  che 
Gesù  Cristo,  e si  propose,  ad  imitazione  della 
Beala  Vergine,  di  passare  la  sua  vita  in  stato 
di  virginità.  Il  mondo  non  era  un  luogo  pro- 
prio a correre  cosi  santa  carriera:  fu  per  que- 
sto che  ritirossi,  col  dispiacere  dei  suoi  paren- 
ti, a Montreuil,  vicino  ad  x\lmenesche9  listan- 
te 3 leghe  da  Seez,  in  un  monastero  ili  vergi- 
ni. Avanzossi  con  tanto  ardore  nelle  vie  della 
giustizia  e della  santità,  che  dopo  la  morte 
dell* abbadessa,  l’elessero  in  sua  vere  mal- 
grado la  sua  resistenza.  Comprese  facilmente 
clic  questa  superiorità  non  era  che  un  nuovo 
impegno  di  dovere  edificare  ed  istruire  le  ue 
sorelle  col  proprio  esempio  — Hianjmó  il  suo 
fervore  ; e,  poco  contenta  delle  austerità  della 
regola,  ve  ne  aggiunse  di  particolari.  Sovente 
passava  le  notti  in  oruzioue  ; sor  vi  vasi  dello 
ali  sso  abito  tanto  ili  estate  che  in  inverno,  sen- 
za nulla  aggiungervi,  nè  diminuirvi.  Non  ab- 
bandonava inai  il  cilicio  ; il  suo  digiuno  era 
continuo  e strettissimo.  Del  resto  queste  auste 
rità  non  le  rendevano  nè  lo  spirito  inquieto, 
nè  I'  umore  cattivo  : cosi  dolce  verso  le  sue 
sorelle,  come  era  altrettanto  severa  con  sè  me- 
desima. Nudriva  altresì  una  cura  tutta  parti- 
colare per  i poveri  ; li  serviva,  e rendeva  lo.o 
tutti  i buoni  servigi  elle  poteva  Aveva  un  fra- 
tello vescovo  di  Seez,  chiomato  Chrodegango 
o Codegranco,che  per  soddisfare  alla  sua  parti- 
colare divozione,  abbandonò  la  sua  Chiesa  per 
7 anni  , ed  andò  eolio  spirito  di  penitenza  a 
visitare  i sacri  luoghi.  Confidò  quindi  la  cura 
dt  I suo  giegge  ad  un  amico,  chiaroulo  Crodo- 
beilo, clic  cullò  come  un  lupo  affamalo  iu  mez- 


zo al  gregge,  e pose  tutto  in  disordine  durante 
l assf'nza  del  vero  pastore.  S.  Opportuna  ne  fu 
sensibilmente  tocca:  pregava  sempre  per  quel- 
la Chiesa  afflitta  e pel  pronto  ritorno  di  suo 
fratello.  Lo  rivide  ella  finalmente,  e cosi  anche 
la  sur  Chiesa  : ma  ciò  fu  per  troppo  poco  tem- 
po, giacché  Crodoberto  lo  fece  assassinare  a 
Nonnant  II  suo  corpo  fu  trasportalo  a Mon- 
treuil,  dove  fu  sepolto  Incominciossi  fino  d’al- 
lora  ad  onorarlo  come  martire  sulla  terra, 
giacché  era  a credersi  che  Dio  gli  aveva  fatto 
fatare  nel  suo  sangue  Terrore  commesso  col- 
Tahhandonare  il  suo  gregge,  esponendolo  cosi 
al  furore  di  un  lupo,  per  soddisfare  alla  sua 
particolare  divozione.  La  Chiesa  di  Francia  lo 
pone  nel  numero  dei  suoi  santi;  quella  di  Seez, 
celebra  la  sua  festa  il  3 seti.  S.  Opportuna 
continuò  a santificarsi  negli  esercizi  nella  pre- 
ghiera, dell'umiltà,  della  penitenza  e della  ca- 
rità, fino  a che  piacque  a Dio  di  chiamarla  a 
sè  per  coronarla.  Ciò  accadde  il  22  aprile  del- 
Tan.  770.  Fu  sepolta  nella  chiesa  del  suo  mo- 
nastero * si  fecero  molle  traslazioni  e distribu- 
zioni delle  sue  reliquie.  Se  ne  celebra  la  festa 
nel  giorno  della  sua  morte.  Continuai,  di  Bol- 
lando. 1).  Mahillon,  .tei.  *S’ò’  Benedici.  Bail- 
lel,  (.  1,  22  aprile. 

OPPOSIZIONE!,  presa  nel  senso  di  un  osta- 
colo che  si  mette  alla  celebrazione  di  un  ma- 
trimonio, e che  chiamasi  opposizione  ad  un 
matrimonio.  Ve  ne  sono  di  2 sorta,  quella  che 
deriva  da  una  segreta  rivelazione  di  qualche  ira* 
pi  iltinenl<),e  quel  la, che  si  fa  pubblicamente  con 
un  atto  espresso  e giuridico.  Quanto  alla  prima 
di  queste  disposizioni,  chiamasi  più  comune- 
mente rivelazione.  1 giureconsulti  si  occupano 
solamenledelle  opposizioni  formali  e giuridiche; 
ora,  a questo  riguardo,  è una  regola,  che  può 
dirsi  conni  ne,  che  l’opposizione  ad  un  matrimonio 
nou  può  essere  fatta  se  non  che  da  persone  le 
quali  vi  siano  interessate  e che  soffrono  un  dan- 
no colla  sua  celebrazione.  Questa  lesione  può 
riguardare  I ordine  pubblico  nella  disciplina 
dellu  Chiesa  e nel  governo  civile  dello  Stato, 
cd  i particolari  peri  loro  propri  interessi.  Non 
ha»  vi  che  la  parte  pubblica  la  quale  sia  am- 
messa ad  opporre  eccezioni  in  giudizio  contro 
la  lesione  che  risguardA  T ordine  pubblico. 
Quanto  ai  particolari,  i genitori,  i tutori  e cu- 
ratori possono  fare  opposizioni  ai  matrimonio 
dei  loro  tigli  e minori.  Altre  persone  sono  tal- 
volta interessate  ad  opporsi  ad  un  matrimonio, 
come  una  fidanzata  il  di  cui  fidanzato  sta  per 
violare  la  sua  prome^a  con  un  matrimonio. 
— Non  tutte  le  opposizioni  si  portano  innan- 
zi al  giudice  ecclesiastico  : siccome  non  può 
egli  giudicare  se  non  che  de  foedere  mairi- 
monti , non  può  quindi  ricevere  e giudicare 
se  non  che  la  opposizione  fondata  sulla  ese- 
cuzione di  una  promessa  di  matrimonio.  — 
Si  può  fare  I’  opposizione  non  solamente  nelle 
mani  del  curalo  della  parrocchia  dei  promessi 


ed  by  CjOO  gie 


O P P 


«PS 


25  3 


sposi,  ma  lai  volta  anche  in  quella  del  loro  ve- 
scovo, per  impedire  coti  che,  sorpreso  egli 
dalle  parti,  accordi  loro  la  dispensa  delle  pub- 
blicazioni. Quando  un  parroco  ha  ricevuto  una 
opposizione  giuridica  ad  un  matrimonio,  di 
cui  ha  già  fatto  le  pubblicazioni,  egli  ha  le 
mani  legate  c dote  sospendere  il  matrimonio  ; 
di  maniera  che  se  un  parroco,  essendo  vestilo 
di  cotta  e stola,  ed  avendo  già  incomincialo 
Je  cerimonie  della  Chiesa  con  cui  si  uniscono 
in  matrimonio  i fedeli,  ricevesse  una  opposi- 
zione formale,  buona  o cattiva,  bene  o male 
appoggiata,  dovrebbe  sospendere  la  cerimonia 
e differire  il  matrimonio,  infido  a che  fesse 
tolta  auella  opposizione,  quand'  nuche,  dice 
S.  Corto,  fosse  convinto  essere  quella  fi  itola 
ed  essere  stala  fatta  soltanto  per  cattivezza  e 
malvagità  : dia  uni  impedirne  ni  um  </uod  uf- 
Jertur , vcl/'alsum,  vel  maliliosum  sibi  vi - 
deatur , tei  nulli  un  momenti  ( liiluul  Paris, 
png.  3.) 2 ).  — Quando  il  giudice  ha  dichiara- 
la illegittima  od  insussistente  la  domauda  del- 
I’  opponente,  c che  la  sua  sr utenza  fu  noti* 
beala  giuridicamente,  secondimi  formimi  ju - 
m,  al  parroco  delle  parli  ed  al  procuralo,  e 
dt  11' opponente,  il  parroco  a loia  liu  la  libertà 
di  congiungere  le  parti  in  mal  i.uouio,  come 
se  non  vi  fosse  mai  stala  opposizione  alci.ua, 
purché  però  I*  opponente  non  nolilichi  al  par- 
roco delle  parli  mi  appello  alia  sente n a,  che 
dichiarò  illegil  ima  la  suu  domanda.  ilegolur- 
meute,  dacché  l'opposizi  ne  fu  portalu  dinan- 
zi al  giudice  ecclesiastico  , colai  che  1*  Ila 
latta  nou  è più  padrone  di  desisterne,  per- 
chè non  è già  la  sua  opposizione  che  ha  so- 
sptso  il  ma'rimonio,  ma  il  fondamento  della 
opposizione  medesima,  sulla  quale  il  giudi- 
ce deve  pronunziare  la  sua  sentenza.  Nel  di- 
ritto civile  una  semplice  rinunzia  basta;  ma, 
quando  si  tratta,  del  sacramento  e quando  la 
causa  è davanti  al  giudice  ecclesiastico  , la 
rinunzia  non  basta  , per  timore  che  l'oppo- 
nente possa  desistere  ingiustamente.  Imper- 
ciocché potrebbe  esservi  costretto  colle  u.i- 
uaccie  , ovvero  subornato  con  promesse  di 
danaro  , ecc.  È ciò  non  perluulo  eccettua- 
lo il  caso  in  cui  la  fidanzata,  dopo  di  essersi 
opp(8.'a  al  matrimonio  del  suo  fidanzato,  Io  li- 
bera ossia  Io  assolve  dalia  sua  promessa.  .Ma, 
prima  che  il  giudice  ecclesiastico  sia  istrutto 
dell’opposizione,  non  liavvi  nulla,  che  impedi- 
sca all'  opponente  di  desistere,  e la  sua  rinun- 
zia, falla  regolarmente  c comunicata  giuridica- 
mente  ul  parroco  delle  purli,  lascia  a quest  ul- 
timo tutta  la  libertà  di  congiugnere  le  parli 
ili  matrimonio,  a meno  che  il  rituale  della  dio- 
cesi esigesse  iu  questo  caso  un  ordine  del  ve- 
scovo. — I pontefici  Alessandro  ili  ed  luuo- 
cen/o  III  lianuo  deciso,  che  quando  la  Chiesa 
proibisce  ad  alcune  persone  di  marilaisi,  (pian- 
do liavvi  un*  opposizione  al  loro  matrimonio, 
esali  non  erede  che  quel  mairi uiouiu  sia  indio 


precisamente  a cagione  della  sua  proibizione, 
a meno  che  non  vi  sia  qualche  impedi- 
mento che  lo  renda  nullo  ( C.  Cum  ex  lil - 
leris  de  con*.  et  affiti . , c.  litlerae , c.  tua 
nos.  c.  ad  dissolvendolo  coil. , c.  cum  in  a po- 
sivi tea  de  spons.  ).  Jtegolarmenle  devesi  sem- 
pre proibire  alle  persone  di  congiungersi  in 
matrimonio,  quando  liavvi  un'opposizione  giu- 
ridica, perche  la  legge  lo  proibisce,  allorché 
non  si  sa  se  vi  sia  qualche  impedimento  diri- 
mente, e perchè  vi  sarebbe  un  continuo  timo- 
re che  il  matrimonio  medesimo  venisse  annul- 
lalo in  seguilo.  — Coloro  i quali  propongono 
contro  un  matrimonio  degli  impedimenti  che 
non  possono  provare,  o che  vi  fanno  delle  op- 
posizioni senza  una  legittima  ragione,  devono 
esst  re  condannati  all’  indennizzazione  dei  dan- 
ni, ecc.  verso  le  purli,  di  cui  hanno  impedito 
il  matrimonio. 

**  OPSTHAET  ( Giovami),  nacque  a Uerin- 
glieli,  piccolu  città  del  paese  di  Liegi,  il  3 ot- 
tobre. iGji.  l'u  consacrato  sacerdote  nel  1680, 
e licenziato  iu  teologia  a Lovanio  nel  1681., 
Quattro  auui  dopo,  il  sig.  Iluygens  lo  scelse 
per  insegnare  Iu  tcologiu  nel  collegio  di  A- 
driuno  \ I,  da  dove  Alfonso  di  IJerges.  arciv. 
di  Malines.  io  eliminò  nel  iG8l>  per  farlo  pro- 
fessore del  suo  seminario. Ciliberto  di  Precipia- 
no,  successore  ad  Alfouso  di  Borges,  congedò 
il  professore  nel  1(190.  Jtilornò  a Lovanio,  ed 
ivi  fu  uno  dei  principali  avversari  di  Steyuerl; 
ciò  elle  Io  fece  esigiiare  nel  1704»  con  lettera 
d’  ordine  di  Filippo  V.  La  città  di  Lovanio  es- 
sendo passala  sotto  al  dominio  dell’  imperato- 
re, fu  I Opstruet  nominalo  direttore  del  colle- 
gio di  I uucoa  net  1709,  e conservò  quella  ca- 
rica (iuo  ulta  sua  morte,  che  avvenne  il  29  no- 
vembre 1720.  Questo  scrittore  era  confedera- 
lo co’  maggiori  nemici  della  Chiesa,  e della 
S.  Sede  Apostolica,  e morto  inline  con  indele- 
bile uiuccliia  di  ardilo  appellaule.  Di  lui  ab- 
biamo mollissime  opere  : i.°  dei  veisi  laiiui 
clic  compose  in  occasione  che  fu  licenzialo  iNa- 
vens,  e che  furono  pubblicati  iu4-°  nel  1676, 
2."  Ile! lum  poeiicum  ad  versus  hydrum , prò 
scholaslico  primumexercilio  susceptimi  utili • 
ter,  eie.  in  4 * nel  1680.  in  prosa  ed  in  versi; 
I’  autore  utluccu  i Capisti  rila  sali.  3.°  Disser- 
ti/io  theo/ogica  de  conversione  peccatori*, \ n 
4/  nel  1687,  a Lovanio.  e poi  in  12. u,  tradotta 
in  francese,  dal  signor  de  ìNatle  sotto  al  titolo 
di  . Idee  sulla  conversione  del  peccatore , in 
12.0  nel  1731  e 1732;  con  aggiunte.  4 ° Tetti- 
pestatis  nuvaturiensis  novissintae  dtscussio  et 
residuilo  in-vento*  sophismalutn  ; Malines, 
1687,  ili  4/,  coutro  lo  scritto  intitolati*:  Tem- 
pesta novaluriens  novissima,  che  il  P.  Ales- 
sandro di  S.  Teresa,  carmelitano  aveva  con- 
trapposto al  Bollimi  poeiicum . 5.°  Dissertai  io 
thcoloyica  de  praxi  admin>  sbandi saa  amen  - 
non  poenilentiae  ; Lovanio,  nel  1692,  in 
4 ",  contro  il  signor  Steyaert.  fi.  Dovi  lina  de 
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laborioso  bapiistno  ; Liegi,  nel  1692  0 1696, 
contro  Sleyaerl.  7.®  Appendix  ad  doctrinam 
de  laborioso  bapiistno-, Liegi, nel  1696  e 1697, 
in  12.0  8.*  Doc/rinae  de  laborioso  bapiistno 
expositio  apoloyelicatrum  triplici disquisilio- 
ne\  Liegi,  nel  1696,  in  12.0  9/  Locus  Conci- 
la Tridentini  r indicatile  adcersns  Martinum 
Sleuaert;  Liegi,  1 697,  in  12.“  io.®  l ia  arda 
coeli, et  ria  lata  Uomini  Stegaerl  eversa.,  Lie- 
gi, 1(196, in  12. "1  1 .°  Hesponsio  prò  responsio- 
ne brevi  adcersns  confuladonem  responsioni s 
brevi s prò  Sleyaerl , nel  1696.  12.®  Ecclesia 
leodiensis  stimino  pontifici  Innocentio  XII , 
supplicane  prò  suo  seminario , et  doctrinam 
pai  rum  collegi!  anylica.it  socie  talis  Jesn  Leo - 
dii,  denuntiuns , in  4°  « Liegi,  etl  in  12.®  a 
Rouen.  1 'i.°  lui  post  arac  libelli  anonymi , con- 
tro il  P.  Desirant,  agostiniano,  1699.  Do- 
gma lìOLUtn  de  furnicatione  inter  orliculos 
oblatos  eximiis  dominis  llarney  e Sleyaerl 
octavum  denuntiatum  stimino  pontifici , efc. 
iu4.®  nel  1692. 1 5. * Dottrina  de  udminislran- 
do  sacramento  pomilentiac  colleclis  tum  emi - 
nent.  cardt'nal.  tum  illustr.  episcoporum,  dis • 
sei  lationibus,  eie.  ; a Lovanio,  nel  1701,  ed 
a Uonen,  nel  1704:  è una  raccolta  di  istruzio- 
ni pastorali,  la  di  cui  prefazione  è di  Opstra- 
et.  1 6.° Cle ricus  belga  clericum  romanum  mu- 
niens  ad  versus  libravi  Francolini,  jesuitae. 
cui  litulus  est , Clcricus  romunus , ecc,  ; a 
Liegi,  1706,  in  12.*  17  Q Ad  tirones  in  aca- 
demiis  et  episcoporum  seminarus  theoloyiue 
afumnos  instimi  iones  tbeuloyicae , in  3 parti, 
ed  una  quarta  sotto  questo  titolo  : Jd  tirones 
iustilutionis  theoloqicac  tertiae  assedio.  18® 
Su  sterna  no  rum  a uaelmano  de/ensum,et  per 
plures  t/ieses  PP.  doininicanorum  et  disco/- 
rea  forum  Lovanii  eversimi ; a Liegi,  1706. 
19.0  Ih s poti s io  ad  articu los  de  quibus  Joan- 
ties  Opstrael  accusalur  in  libello  qui  inscribi- 
tur  : Propositiones  per  Bel gium  dissemina- 
tue,  jussu  congreyalionis  sancii  affidi  colle- 
ctae , etc.;  a Liegi,  1694»  in  4-'*  20.0  Postar 
bonus , seu  idea , ojficiutn,  spiri lui  et  praxis 
pasturimi , in  12.0  nel  1687.  Quest’opera  èri* 
piena  di  errori  già  condannali,  e di  un  intol- 
lerabile rigorismo  ineseguibile,  con  un  nuovo 
decreto  fu  inserita  nell’  Indice  de’  libri  proibi- 
ti. 21.*  Theoloyus  chrislianus,  etc.;  a Lo  va- 
uio,  nel  1692  e *697  in  12.0,  tradotto  in  fran- 
cese e stampato  a Parigi, nel  1723, col  seguen- 
te titolo  : Il  direttore  di  un  giovine  teologo. 
22.'  Ce  dittalo  inorai is  in  administraliune  sa- 
cramenti poenitentiae  a Martino  Steyaert  op- 
pugnata, a Joanne  Opstrael  assetta  ; Liegi, 
1694,  in  4-#  23  0 Instilutiones  theologicae  de 
aciibus  human ts  1709,  in  3 voi.  in  12.0  24.° 
I litologia  dogmaticae , moralis . pratieae  et 
scholaslicae,  pars  prima , eie.  ; a Lovanio, 
1726,  3 voi  in  12.“  25. ® Antiquae facultatis 
thcologiae  lotaniensis  discipuli  ad  eos  o ni 
Lovanii  sunt  de  dcclurali&iie  sacrar  /acuita- 


tis  leodiensis  recentioris  circa  constitulionem 
lniyenitus%  nel  1617,  in  12."  26.®  Staterà 
Antonii  Parmentier  appensa  per  discipulos , 
etc.  27."  Pondus  norum  aàjeclutn  ad  tedi- 
avi par  lem  staterà  e appensae  in  staterò , etc; 
a Delfi,  nel  1719.  in  I2.°a8.®  De  locis  theo - 
logicis  disser/aiiones  deeem , 1738,  3 voi.  in 
1*;.®  Dupin,  Bibliot.  degli  autori  eccles.  del 
sec  Xr  11/  t.  4*  pag-  *45  e scg. 

OPTATO.  V.  OttaTO. 

ORA  . ventiquattresima  parte  del  giorno 
civile.  Vi  sono  2 sorta  d’ore;  alcune  egua- 
li , altre  disuguali.  Le  ore  eguali  divido- 
no il  giorno  in  24  parti  eguali  ; essendove- 
ne  12  dalla  mezzanotte  al  mezzodì,  e 12  da 
mezzodì  fino  a mezzanotte.  Chiamatici  anche 
equinoziali , perchè  dividono  il  cerchio  equi- 
noziale in  24  parti  eguali.  Le  ineguali  sono 
più  lunghe  o più  corte  secondo  la  diversità 
delle  stagioni,  essendovene  sempre  12  pel  gior- 
no naturale,  dalla  levata  del  sole  (ino  al  suo 
tramontare  : di  mauierA  che  in  estate  le  oro 
del  giorno  sono  più  lunghe  di  quelle  della 
notte,  cd  al  contrario  in  inverno  quelle  del 
giorno  souo  più  corte,  perche  il  sole  rista  per 
un  tempo  minore  sul  nostro  orizzuule.  Queste 
ore  chiamatisi  giudaiche  antiche , o planeta- 
rie, cioè  erranti.  La  prima  comincia  alla  le- 
vala del  sole,  la  sesta  a mezzodì  e la  dodicesi- 
ma al  tramontare  del  sole  ; quindi  incomincia 
la  prima  ora  della  notte, di  cui  la  sesta  è a mez- 
zanotte , e la  dodicesima  termina  colla  levala 
del  sole.  Leggeri  negli  autori  ialini  che  gli  an- 
tichi Romani  servivnnsi  di  queste  ore  disuguali 
e che  per  significare  un’ora  brevissima  la  chia- 
mavano hiberna, ora  d'inverno:  la  qual  cosa  in- 
teudevasi  quanto  al  giorno. >i  distinguono  altresì 
le  ore  secondo  la  differenza  dei  giorni  chiamati 
babilonici , italiani, egizi  e romani.  E necessa- 
rio per  intendere  bene  la  Sacra  Scrittura,  di 
osservare,  che  la  parola  ora  prendesi  talvolta 
per  una  delle  4 parli  del  giorno  ; impercioc- 
ché Censorino  ed  altri  antichi  autori  ci  inse- 
gnano che  il  giorno  era  diviso  in  4 parli,  co- 
me la  notte  era  divisa  in  4 veglie  o vigilie.  In 
uella  maniera  che  la  prima  veglia  compon- 
eva le  prime  3 ore  dilla  notte,  e che  al  se- 
gno che  marcava  il  line  della  terza  ora,  inco- 
minciava la  seconda  veglia  c durava  (ino  a 
mezzanotte;  cosi  la  prima  ora  o parte  del  gior- 
no comprendeva  le  3 ore  ordinarie  dopo  la 
levata  del  sole;  ed  alla  fine  di  questa  terza 
ora  incominciava  la  seconda  parte  del  giorno 
clic  cliiamavasì  terza,  perchè  seguiva  il  seguo 
della  terza  ora  ordinurin  e durava  questa  (ino 
a mezzodì.  Quindi  incominciava  P ora  o parlo 
del  giorno  chiamala  sesta , dopo  la  quale  ve- 
niva 1’  ora  o parte  del  giorno  chiamata  nona. 
Secondo  questa  spiegazione,  conforme  ai  sen- 
timenti degli  antichi  autori,  egli  è facile  di 
mettere  d accordo  il  passo  di  S.  Giovanni,  clic 
dice  che  filalo  condannò  Gesù  Cristo  quasi 
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all* ora  sosia  ( c.  io,  v.  >4).  con  quel'o  di 
S.  Marco,  il  quale  dice  che  i (limici  io  hanno 
crocifisso  nell'  ora  lerza  ( c.  i5.  t.  t5)  ; poi- 
ché ciò  succedette  verso  la  fine  della  seconda 
parte  del  giorno,  che  chiama  vasi  terza  e verso 
il  principio  della  terza  parte  del  giorno  chia- 
mala sesta,  cioè  una  mezz*  ora  circa  prima  di 
mezzogiorno.  Oliando  S Pietro  dice  ai  Giudei, 
negli  Atti  degli  Apostoli,  che  non  era  ancora 
la  terza  ora  del  giorno,  intende  parlare  del- 
1’  ora  ordinaria;  e ciò  significa  che  non  erano 
ancora  9 ore  del  mattino,  oppure  che  non  era* 
no  ancora  passale  3 ore  dalia  levala  dei  sole. 
Ora,  si  sapevano  distinguere  queste  3 sorla  di 
ore  secondo  I*  argomento  od  il  tempo  di  cui 
portavasi.  Le  grandi  ore  o parti  del  giorno 
erano  chiamate  ore  delia  preghiera  od  ore 
del  tempio  ; c le  piccole  ore  ordinarie,  ore 
del  giorno.  Ed  nifi  nettò  1’  uso  di  queste  ore 
riesca  più  sensibile,  ecco  una  picola  tavola  che 
ne  indica  la  divisione  : 
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Onsorino,  cap  90.  Nicol.  Abram,  sulla  un- 
decima Filipp.  di  Cicerone.  Riccioli,  Chronol. 
reform.  lib.  1. 

ORACOLO,  oraculum  : prendesi  nell*  Esodo 
per  il  propiziatorio  o coperchio  d oro  del- 
l'arca dell  alleanza,  alle  estremità  dei  quale 
eranvi  2 cherubini  d’oro,  le  di  cui  ali  spiega- 
te formavano  una  spezie  di  Irono:  e forse  che 
traducendo  caporet/i  per  propitiatorium,  si 
volle  significare  che  da  quel  luogo  il  Signore 
esaudisce  le  preghiere  del  suo  popolo,  e gli 
perdona  i suoi  peccali  ; mentre  invece  tradu- 
cendo  quel  vocabolo  medesimo  per  oracolo, 
oraculum , notasi  che  fu  da  quel  luogo  che  Id- 
dio comnnìcò  a Mosè  i suoi  voleri  ( l'sodo,  c. 
20,  v.  17,  18,  19,  20). 

ORACOLO,  significa  talvolta  il  santuario  od 
il  luogo  dove  era  l’arca  dell’alleanza.  L’e- 
braico dahir  significa  propriamente  un  ora- 
colo (3  He,  c.  6,  t.  3, 16,  17;  c.  8,  v.  6,  ccc. 
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ORACOLO:  questo  vocabolo  si  ima  per  indi* 
care  anche  gli  oracoli  dei  falsi  Iddìi,  de’ quali 
il  più  celebre  era  quello  di  Rcelsohiih,  dio 
d’  Accaron,  che  gli  Ebrei  medesimi  consulta- 
vano ben  di  sovente  ( Ezechiello , c.  21 , *.  »3. 
4 Re,  c.  I,  v.  2,  3,  c.  6,  v.  16  ).  — Fra  gli 
Ebrei  si  distinguevano  molte  spezie  di  veri 
oracoli.  Avevano  essi,  i.°  l’oracolo  a viva  vo- 
ce, come  quando  Dio  parlava  a Mose,  nella 
medesima  guisa  che  un  amico  parla  al  suo 
amico  ; a.°  i sogni  profelici,  come  quelli  di 
Giuseppe  ; 3.°  le  visioni,  come  quelle  dei  pro- 
leti  ; 4-*  l’oracolo  di  Lriro,  e ai  Thummim, 
uniti  all*  ephod  del  sommo  sacerdote  ; 5.”  do- 
po I'  erezione  del  (empio  consullaronsi  più  so- 
ventemente i profeti  ; e dopo  i profeti  preten- 
dono gli  Ebrei  che  Iddio  diede  loro  ciò,  che 
essi  chiamano  baih-kol , la  figlia  della  voce, 
che  era  una  manifestazione  soprannaturale  del- 
la volontà  di  Dio,  per  mezzo  di  una  voce  in- 
terna, ovvero  di  una  voce  sensibile  che  face- 
vasi  sentire  da  un  numero  di  persone  sufUcien • 
tc  per  renderne  testimonianza.  Per  esempio  In 
voce  che  si  udì  quando  veniva  battezzalo  Gesù 
Cristo  : Questo  è il  mio  Figlio  diletto,  ecc. 
(t\um  c.  12,  v.  8.  Genesi,  c ‘Sf,  v 5,  c.  6, 
v»  i3.  Joele , c.  2,  v.  28.  1 Re , c.  23,  v.  9. 
Matteo , c.  3,  v.  17). — Nei  primi  tempi  della 
Chiesa  cristiana,  il  dono  della  profezia  era 
comune  ; e Dio  ha  permesso  che  dopo  la  na- 
scila del  suo  Figlio,  la  maggior  parie  degli 
oracoli  dei  Pagani  dovessero  starsene  in  silen- 
zio. Il  Salvatore  promise  che  le  porle  deli’  in- 
ferno non  prevaieranno  contro  la  sua  Chiesa  , 
ed  appoggiali  a quella  divina  promessa,  noi 
crediamo  la  Chiesa  infallibile  nei  suoi  oracoli 
riguardanti  le  vel  ila  della  fede  ( Matteo , c. 
16,  v.  18  ; c.  18,  v.  20).  — Per  ciò,  che  spel- 
la Agli  oracoli  de’  falsi  Iddìi,  sebbene  non  si 
possa  dubitare  che  vi  fosse  il  più  delle  volle 
molla  soverchieria  per  parte  dei  sacerdoti  de- 
gli idoli  , pure  havvi  apparenza  eh’  essi  ab- 
biano talvolta  avuto  qualche  conoscenza  di 
cose  nascoste  0 future:  Dio  permettendolo  cosi 
per  punirli  io  una  maniera  incomparabilmente 
più  terribile  se  avesse  egli  sempre,  come  fece 
qualche  volta,  imposto  silenzio  a tutti  quei 
pretesi  oracoli.  Intorno  a questo  argomento  si 
possono  leggere  Tertulliano  , dpologH.  cap. 
22;  Minuzio  Felice,  Oetavius;  Eusebio,  Praep. 
evang.  lib.  4;  Vossio,  De  idol.  lib.  i,  cap. 
6 ; il  P.  Balthus,  gesuila,  Risposta  alla  sto- 
ria degli  oracoli  di  Fontanelle  ; P.  Onorato 
da  S.  Maria,  Dissertazione  sugli  oracoli  ; 
Artigny,  Osservazioni  sugli  oracoli,  ecc. 

ORAOINO  (Giulio),  dotto  giureconsulto  del 
sec.  XVI,  insegnò  il  diritto  a Perugia  ed  a Pa- 
dova : fu  poscia  chiamalo  a Roma,  ed  ivi  nomi- 
nato auditore  di  Rota- Morì  vescovo  di  Pesaro, 
nel  1 573,10  elà  di  70  anni. Di  lui  abbiamor/Vo- 
legomena  j urie  eicilis:  Decisìones  juris,  ecc. 
Simon,  Bibliot.  degli  autori  di  diritto . 
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ORAXGK,  4raii8io,  antica  o considerabile 
città  di  Francia,  giu  capitalo  del  principale  di 
(jneslo  nome,  in  oppi  uno  dei  capoluoghi  di 
vice-prefettura  del  diparlimenlo  di  Va  leni  usa. 
G silunla  in  una  bella  pianura,  bagnata  da  di- 
versi fiumicelli,  distante  i55  leghe  da  Parigi. 
\j\  sua  popolazione  è di  7,000  abitanti  circa. 
Vi  si  vedono  ancora  molli  avanzi  di  antichità, 
un  circo,  vari  acquedotti  e parte  di  un  arco 
trionfale.  La  città  d’ Grange  fu  presa  nel  1662 
dai  Protestanti,  che  ne  distrussero  le  chiese. 
La  sua  cattedrale  era  sotto  V invocazione  della 
IL  Vergine,  di  tulli  i santi  e particolarmente 
di  S.  Fiorenzo.  Il  suo  capitolo  componevasi  di 
3 dignità  e di  6 altri  canonici.  La  diocesi  con- 
teneva 19  parrocchie.  Il  vescovo  aveva  dieci- 
mila lire  di  rendita  e pagava  4^0  fiorini  per 
le  sue  bolle.  — La  sede  vescovile  d'  Grange 
fu  soppressa  nell’  nn.  1801.  In  conseguenza 
però  del  concordalo  del  1817,  doveva  essere 
ristabilita:  ma  nel  i8s3  fu  determinata  defi- 
nitivamente la  sun  soppressione,  col  condenso 
altresì  della  corte  di  Itoma.  — Furono  tenuti 
in  Orango  3 concili,  di  cui  il  i.°  nell’ nn . 44f , 
al  quale  assistettero  17  vescovi,  che  avevano 
alla  lesta  S.  I lario  d’  Arles  : furono  falli  3o 
canoni  importanti  per  la  disciplina  — Il  2.* 
concilio  fu  tenuto  ncll’an.  629,  essendo  pon- 
tefice Felice  IV  : S.  Cesario  d’  Arles  vi  preie- 
delle  alla  testa  di  12  vescovi,  e furono  pub- 
blicali 25  articoli  in  forma  di  canoni,  che  era- 
no stali  mandati  dalla  Sanfa  Sede,  e riguar- 
danti la  predestinazione,  la  grazia  ed  il  libero 
ai  bitrio,  e che  vennero  confermati  dal  ponti- 
fico lionifazio  II,  successore  di  Felice.  — Il 
3.*  concilio  fu  temilo  nel  1229,  per  ricevere 
alla  penitenza  gli  Albigesi  e quelli  che  erano 
sospetti  dei  medesimi  errori.  Labbe,  1 1;  Hard. 
7.  — Il  primo  vescovo  di  Grange  fu  S.  Lucio, 
il  quale  soffri  il  martirio  all*  epoca  della  inva- 
sione dei  Germani,  verso  Fan.  3 12.  Eradio 
sottoscrisse,  nel  356,  la  lettera  dei  vescovi 
della  provincia  Viennese,  contro  Saturnino, 
vescovo  ariano  d‘ Arles.  Costanzo,  assistette 
al  concilio  di  Aquileja  nel  3Si,  eoe.  Fu  al- 
l'epoca del  vescovo  lionifazio,  morto  nelI’SSq, 
che  il  vescovado  di  Grange  venne  unito  a quel- 
lo di  Saini-Paul  Irois-Cliatcaux  : ma  sul  finire 
dell'  XI  sec.  il  pontefice  Pasquale  li  acconsenti 
ohe  le  2 sedi  fossero  nuovamente  indipendenti 
I’  una  dall'  altra.  Guanto  agli  altri  vescovi  di 
Grange  fino  a Giovanni  Giacomo  d’ Gbeille, 
dottore  della  Sorbona,  nominato  nel  1674  e 
consacrato  nel  1677,  vedasi  la  Gallia  chr.  t. 
1 e seg.  nelle  aggiunte.  Allorché  net  1801  fu 
soppresso  il  vescovado  d' Grange,  ne  occupava 
la  sede  Guglielmo  Luigi  du  Tillct,  consacrato 
nel  1774. 

OH  I RIO.  Stola,  che  secondo  la  spiegazione 
dell’  Alenino  ( De  dicin.  Offic.  cap.  3q  ),  cosi 
viene  della  perchè  conviene  agli  oratori  o pre- 
dicatori. Si  porta  I’  orario  sopra  il  collo,  in 


maniera  che  le  estremità  arrivino  alle  ginoc- 
chia, e si  adattino  sul  petto  in  modo  di  croce; 

10  che  si  riferisce,  coinè  bene  osserva  Simeone 
Tessaloniccnsp,  alle  aie  degli  angelici  spirili, 

F uliizio  dei  quali  esercita  il  diacono.  Nei  pri- 
mi tempi  alcuni  diaconi  avendo  avuto  l’ambi- 
zione di  portare  due  orari,  il  concilio  quarto 
Tutelano,  nel  canone  3n,  deformino,  che  non 
convenendo  due  orari  ai  sacerdoti,  e neppure 
ai  vescovi,  molto  meno  convenivano  al  diaco- 
no, inferiore  ministro.  — L*  orario  significa 
altresì  quel  velo,  con  cui  per  divozione  cuo- 
ri vansi  le  reliquie  dei  santi,  del  quale  parlano 
. Ambrogio  ed  altri  — Varie  sono  le  opi- 
nioni sull’  etimologia  di  questa  voce  orario  : 
Balsamone,  nel  canone  ai,  pensa  che  derivi 
da  un  greco  vocabolo  significante  osservazio- 
ne ; imperciocché,  dice  egli,  I*  orario  sembra 
particolarmente  proprio  dei  soli  diaconi,  come 
assistenti  dei  sacerdoti  celebranti,  e come  os- 
servatori de' sagri  misteri  : altri  invece,  come 

11  Durando  ( De  rii.  ecelet.  lib.  2,  cap.  9 ), 
sono  d'avviso,  che  l’orario  sia  voce  latina  »le- 
rivaia  dal  vocabolo  0*,  orà r,  cioè  bocca  ; e In 
ragione  si  è perché  dalla  bocca  provengono  la 
lode  e U preghiera  : finalmente  nitri  pensaro- 
no, che  provenisse  dalla  voce  csr«,  cioè  dal 
lembo  ; cosi  (ì inseppe  Ebreo  ( jfntich.  gitici. 
lib.  3,  cap.  8 ),  parlando  del  lembo  della  ve- 
ste talare  d*  Aronne  ; cosi  S.  Giovanni  Criso- 
stomo parlando  della  stola  sacerdotale.  I Crei 
però  distinguono  Biola  da  orario  ; impercioc- 
ché 1*  orario  è proprio  dei  diaconi  e la  stola 
dei  sacerdoti  ; quindi  è,  che  Costantino  Curo- 
palala  parlando  dell'  adorazione  della  S.  Cro- 
ce. scrive,  che  l'arcidiacono  porla  la  croce, 
restilo  non  «Iella  stola,  ma  deir  orario.  Fra’ La- 
tini però  stola  ed  orario  sembrano  essere  lo 
stesso  vocabolo  Notammo  più  sopra  che  al 
tempo  del  concilio  quarto  Tolclano  alcuni  dia- 
coni pretendevano  ai  portare  2 orari,  pel  con- 
trario al  tempo  del  concilio  primo  Bracarene 
sdegnavano  i diaconi  di  po  lare  alla  scoperta 
I orario,  perciò  lo  nascondevano  portandolo 
sotto  la  Ionie*  Ila.  Parimente  il  medesimo  con- 
cilio rinnovò  I’  antico  precetto,  elio  sempre  i 
sacerdoti  portassero  I’  orario  in  modo  di  croce 
sotto  pena  di  scomunica.  Al  tempo  di  Carlo 
Magno  fu  comandata  la  stessa  cosa  in  venera- 
zione della  dignità  sacerdotale  : il  quale  uso 
rimase  nel  sommo  pontefice  ed  oggidì  si  re- 
puta una  singolare  prerogativa.  Nei  primi  tem- 
pi veniva  molto  disonorato  un  vescovo,  allor- 
ché era  privato  dell’orario:  percui  dice  Ana- 
stasio in  Agatone,  cap.  28,  clic  essendo  Ma- 
cario, patriarca  d’  Antiochia,  condannato  co- 
me eretico  nel  sesto  sinodo,  Basilio,  vescovo 
Cretense,  pubblicamente  privollo  dell'  orario 
e così  lo  ha  degradato, 

ORAL.K  : abito  sacro,  elio  adopera  il  papa 
quando  celcbrA  pontificalmente,  detto  anche 
Fanone  (V.  Fakoxe). 
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on  \\  (Giovanni),  gesuita,  nacque  a Liegi, 
insegnò  la  teologia  a Parigi,  e morì  a Mona 
nell’  ll.iinaiil,  1’ulliino  giorno  di  maggio  del* 
l'an.  i6o3.  Tradusse  dallo  spagnuolo,  di  un 
suo  confratello  il  P.  llibadeneira,  l'opera  inti- 
tolala : De  Officio  principi*  chr istillili , et  in 
slilulione  ejusdem:  quest  onera,  scritta  contro 
Maccliiavelli,  è in  3 libri.  Il  P.  Orari  Ita  pub- 
blicato: i .°  l)ej elisio  óre  ti*  prò  società  li*  in - 
iiocnitia  2.u  Epistolae  de  rebus  j aponici* , 
mogorenicis  et  cbinensibiis.  Valerio  André  , 
li  ibi  io  t . belgic  ediz.  del  1 73q,  t.  2,  pag.  706. 

ORAN  (Nicola),  debordine  dei  frali  minori 
deU’osservanza,  professore  in  teologia,  e pre- 
dicatore, fu  guardiano  dei  conventi  del  suo 
Ordine  a Liegi,  a Namiir  ed  altrove;  e due 
volte  defìnilore  per  la  provincia  di  Fiandra. 
Si  distinse  per  la  sua  pietà,  per  la  sua  dottrina 
c per  la  sua  piu  lenza.  Viveva  in  principio  del 
scc.  XVII.  Compose  3o  sermoni  col  titolo  d*A- 
poslasia  del  traditore  Giuda,  Moiis,  itili, 
in  8.®;  2.1  altri  col  titolo  di:  Exilium  generis 
liumani felicissimum,  a Mons.  itili,  in  8.°; 
3-4  col  titolo:  Reniamin  erangeheus  seu  con - 
ver  sio  sancii  Punii,  nel  1624;  Conrcrsio 
Cornelii  Centurioni*,  a Mons,  iC3a,  in  8.°; 
Mjsteria  passioni*  domili  iene;  0 rat  io  mot  a- 
lis  et  historica  de  sondo  Alberto,  sacrile  ro - 
manne  ccclesiue  card,  episcopo  leodiensi  et 
mari gre.  Valerio  Audré  II  ibi.  belg.  ediz.  del 
1739,  in  .|.®  t.  2,  pag.  917.  Wadding,  II» 
Annui.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Riblioth. 
unio. /ranci*,  t.  2,  pag.  392. 

ORlftTES  ( Fbancksco  ),  francescano  spa- 
glinolo, fu  condotto  dal  vescovo  di  Pnlencia, 
in  qualità  di  teologo,  al  concilio  di  Trento, 
dove  pronunziò  un  dotto  discorso  nel  i562. 
Fu  in  seguilo  confessore  di  I).  Giovanni  d'Au- 
stria, poscia  vescovo  d'Otiedo,  nel  i58i.  Mo- 
ri il  12  ott.  1 584-  Di  lui  abbiamo  diverse  o- 
pere,  fra  le  altre:  Locorum  cutholicoruin  prò 
romana  fide  adrersus  Calcini  instilutiones , 
lib.  7.  Nicola  Antonio,  JJibl.  Uispan.  Egidio 
Conca lez  de  Avila.  in  Theal.  episc.  J/isp. 

ORATORE,  termine  di  cancelleria  romana, 
che  significa  la  persona  die  domanda  al  papa 
una  grazia  supplicandolo:  Ora/or  i I est,  pec~ 
calor,  orai  ennn  supplicando,  ut  gratiam  ei 
papa faiiat, Itebuif,  Prax.formae  signat,etc. 
Aggiungevi  ordinariamente  a questa  parola, 
nelle  suppliche  clic  si  indirizzano  a (toma, 
quella  di  devoto  : Devolus  i/lius  orafor , id  est 
dediluSy  ad  dieta*  sancì  itati  papae  (Rebuif, 

hi  ). 

ORATORIO,  oratorium , sacellum  sacrum , 
cellula  sacra.  L'oratorio  significa  una  piccola 
cappella,  ovvero  un  luogo  particolare  in  cui 
havvi  un  altare  o qualche  immagine  distinta  per 
poter  pregare  Iddio.  Cominciarono  a chiamarsi 
oratori  le  piccole  cappelle  vicine  ai  monasteri, 
dove  i monaci  facevano  le  loro  orazioni  prima 
di  entrare  in  chiesa;  e questo  termine  poscia 
Eoi.  FU . 


fu  applicato  agli  altari,  o cappelle  esistenti 
nelle  case  privale:  cosi  pure  alle  cappelle  fab- 
bricate in  campagna  indipendenti  dalle  par- 
rocchie. Il  conciliabolo  di  CP.,  tenuto  nell’an- 
no 861  da  l'ozio  contro  S.  Ignazio,  proibisce 
nel  canone  12.0,  o piuttosto  rinnovella  la  proi- 
bizione di  celebrare  la  liturgia,  ossia  di  bat- 
tezzare negli  oratori  privati.  Una  costituzione 
di  Alessio,  patriarca  di  CP.  nell’an.  1027,  con- 
danna altiesi  l'abuso  degli  oratori  privali.  — - 
Nel  VI  e nel  VII  sec.  era  l'oratorio  una  chiesa 
per  lo  più  situala  ne*  cimiteri  senza  battistero, 
a differenza  delle  chiese  titolari:  nè  in  quella 
recilavasi  alcun  divino  uffizio,  nè  aveva  alcun 
religioso  principale.  Il  vescovo  spediva  colà 
un  sacerdote,  quando  lo  giudicava  a proposito, 
per  celebrarvi  la  Messa.  Finalmente  alcuni 
oratori  avevano  un  sacerdote  principale  per  la 
celebrazione  della  Messa,  quando  però  dal 
fondatore  ricercato  venisse,  oppure  il  concorso 
defedeli  lo  richiedesse.  Du  Cange. Van  Espen. 
Fleury. 

ORATORJ  DEGLI  EBREI.  Gli  antichi  E- 
brei,  i quali  dimoravano  troppo  lontani  dal 
tabernacolo  o dal  tempio,  e non  poleano  an- 
darvi in  ogni  tempo,  fabbricarono  dei  luoghi 
chiusi  sul  modello  di  quello  degli  olocausti, 
per  ivi  offrire  a Dio  i loro  omaggi;  furono  essi 
chiamati  con  vocabolo  greco  proseuohe , cioè 
preghiera  od  oratorio.  — Nel  libro  primo  dei 
Maccabei,  c.  3,  v.  46.  leggesi  che  mentre  la 
città  di  Gerusalemme  era  deserta,  gli  Ebrei 
si  riunirono  a Maspha,  perchè  quivi  eravi  an- 
ticamente un  luogo  di  preghiera  in  Israele.  la 
fatto  è a Maspha  che  Jephle  parlò  ai  deputati 
di  Galaad  davanti  al  Signore  (Judith,  c.  1 f, 
▼.li.  È a Maspha  che  le  tribù  si  riunirono 
davanti  il  Signore , per  trattare  della  guerra 
contro  i Uenjamiti  ( Jbid . c.  20,  ▼.  1;  c.  21, 
v.  5 ).  Vi  si  riunirono  pure  sotto  Samuele  ( 1 
Reg.  c.  7,  v,  5 );  e per  la  elezione  di  Saul  le 
( Jbid.  c.  10,  ▼.  17  ).  Vedesi  però  che  tali 
oratori  non  erano  in  gran  numero  — S.  Luca 
( c.  6,  v.  12)  dice  ctie  Gesù  andò  solo  sul 
monte  ad  orare,  e che  passò  la  notte  in  ora- 
zione di  Dio:  alcuni  critici  tradussero  egli pas* 
sò  la  notte  nell' oratorio  di  Dio . Negli  Atti 
degli  Apostoli  ( c.  16,  ▼.  i3  ) leggesi:  c E il 
giorno  di  sabbaio  uscimmo  fuori  di  porta  vi- 
cino al  fiume  dove  pareva  die  fosse  ('  orazio- 
ne.» Ed  altrove:  c Andando  noi  all’orazione  » 
(Jbid.  c.  iti,  v.  16).  La  voce  greca  proseuche 
in  questi  due  passi,  che  può  avere  doppio  sen- 
so, fu  tradotta  dall'autore  della  nostra  Volgala 
con  la  voce  orazione ; ma  propriamente  in 
questo  luogo,  dice  mons.  Martini,  va  inteso  il 
luogo  dell'orazione.  La  voce  proseuche  in  si- 
gnificazione di  sinagoga,  o sia  il  luogo  desti- 
nalo alle  ndunanze  degli  Ebrei  è conosciuta  e 
usala  anche  dagli  scrittori  latini.  La  differenza 
tra  te  sinagoghe  e le  proseuche  pare  che  fosse 
la  stessa  che  quella  die  è Ira  le  chiese  e gli 
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oratori,  1*  sinagoghe  essendo  nelle  grandi  cit- 
tà, dove  era  grande  il  numero  degli  Ebrei,  e 
le  proseuche  fuori  delle  porte  ne'  luoghi,  dove 
n pochi  erano  gli  Ebrei,  o non  si  pernicllcta 
loro  di  avere  sinagoga  nella  città.  Con  tutto  ciò 
r Giuseppe  Ebreo  c Filone  usuuo  talvolta  ambe- 
due queste  voci  nel  medesimo  senso  e le  proseu- 
che pongono  anche  nelle  città. — Parlando  F ilo- 
nedeglioralorld'Alessandria  diceche  erano  essi 
accompagnati  da  un  bosco  sacro.  S.  Epifanio 
ci  insegna  che  gli  oratori  degli  Ebrei  erano 
cortili  aperti,  simili  ai  recinti  che  i Latini 
chiamavano  forum,  e che  i Samaritani  ne  ave- 
vano uno  presso  Sichetn. 

**  ORATORIO,  Congregaiione  dei  preti  del- 
l’oratorio. Vi  sono  2 congregazioni  dell’  ora- 
torio: una  stabilita  a (toma  sotto  al  titolo  di 
S.  Maria  alla  Yallicclla,  da  S.  Filippo  Neri; 
l’altra  stabilita  in  Francia,  sotto  al  titolo  del- 
l’oratorio di  Gesù,  dal  card.  Pietro  de  Uérulle. 
S.  Filippo  Neri  nel  1 548  insieme  con  Persiano 
Rosa,  suo  confessore,  istituì  nella  chiesa  di 
S.  Salvatore  in  campo  una  compagnia  di  per- 
sone pie,  la  quale  nel  i558  da  Paolo  IV  fu 
trasferita  alla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Bene- 
detto, ora  intitolata  la  SS.  Trinità  dei  Pelle- 
grini dallo  spedale  annesso,  in  cui  oltre  i con- 
valescenti, si  ricevono  quelli,  diesi  portano  a 
Roma  per  divozione.  Lungamente  si  esercitò 
S.  Filippo  da  secolare  in  questi  atti  di  carità, 
ma  nel  ■ 55 1 essendo  in  età  di  36  anni,  fu  ob- 
bligato dal  suo  confessore  a prendere  la  ton- 
sura, e tulli  gli  ordini  fino  al  sacerdozio.  Poco 
dopo  andò  a dimorare  alla  Chiesa  di  S.  Giro- 
lamo della  Carità  risoluto  di  passarvi  il  restali 
te  dei  suoi  giorni.  Consacratosi  al  servizio  di 
questa  chiesa,  tutto  si  applicò  ad  ascollare  le 
confessioni  con  un'  assiduità  proporzionala  al- 
ta brama,  che  aveva  di  guadagnare  anime  a 
Cesò  Cristo,  loro  ispirando  l'amore  alla  virtù, 
e l'orrore  al  peccato.  Non  contento  di  eserci- 
tare questo  sagro  ministero  nella  Chiesa,  apri- 
va la  sua  camera  indifferentemente  a tutte  le 
persone  di  ogni  sialo,  e condizione,  desideroso 
di  sottoporsi  alla  sua  condotta,  e diede  prin- 
cipio alle  sue  spirituali  conferenze  con  un 
frutto  incredibile.  11  copioso  frullo,  ch’ei  rica- 
vava da  queste  conferenze,  animando  il  suo 
coraggio,  ed  accendendo  in  lui  sempre  più 
quel  fuoco  di  carità,  da  cui  era  avvampalo  il 
suo  cuore,  lo  fece  determinare  di  |iortarsi  al- 
l'fndie,  onde  propagare  il  Vangelo  io  quelle 
contrade;  ma  il  priore  del  monastero  delle  Ire 
fontane  dell'Ordine  Cisterciense,  da  lui  consul- 
talo, avendogli  fatto  conoscere,  volerlo  Iddio 
in  Roma,  determinossi  di  restare  in  Roma,  e 
di  proseguire  le  incominciale  conferenze  nella 
sua  camera.  Divenuta  questa  in  poco  tempo 
angusta  per  il  numero  grande  delle  persone, 
che  v’  intervenivano,  le  trasferì  nel  t558  ad 
un  luogo  spazioso,  che  ottenne  dai  deputati  di 
5.  Girolamo,  situato  sopra  la  slessa  chiesa.—» 


Molti  uomini  e per  nascila,  e per  dottrina,  e 
per  pietà  insigni,  tra  i quali  vi  fu  anche  il  Ha- 
runiu,  celebre  autore  degli  annali  ecclesiastici, 
frequentavano  questo  oratorio.  — Oltre  le 
conferenze,  e gli  altri  esercii! , praticati  in 
questo  oratorio,  ordinò  che  fosse  aperto  ogni 
sera  sì  nella  state,  che  nell'inverno,  e che  nel- 
la domenica,  martedì,  giovedì  e sabato,  vi  si 
facesse  una  mezz'ora  di  meditazione,  dopo  la 
quale  si  recitassero  le  litanie  della  Madonna; 
e che  negli  altri  giorni  della  settimana  vi  si 
facesse  la  disciplina.  — Intanto  che  i confra- 
telli si  radunavano  faceva  leggere  un  libro 
spirituale,  indi  chi  presedeva  interrogava  due 
o Ire  degli  astanti  sopra  la  lezione  ascollata, 
ed  in  fine  ricapitolando  il  Santo  le  loro  rispo- 
ste, concludeva  sempre  con  qualche  riflessio- 
ne, che  inducesse  gli  uditori  all'amore  di  Dio, 
al  disprezzo  dei  mondo,  ed  alla  pratica  delle 
virtù.  Favellavasi  ancora  sopra  la  storia  eccle- 
siastica, indi  cantate  a gloria  di  Dio  alcune 
preci  ed  inni,  licenziavasi  l'assemblea.  Anda- 
va di  poi  il  Santo  fondatore  a visitare  molte 
chiese,  seguito  da  molti  dei  suoi  discepoli,  che 
vi  assistevano  agli  ufizi  sì  di  notte,  che  di 
ionio  con  una  pietà  e divozione,  che  li  Ten- 
eva il  buon  odore  di  Gesù  Cristo.  Trenta,  o 
quaranta  erano  da  lui  scelti  tra  gli  altri,  e di- 
visi in  3 schiere  per  andare  agli  spedali  della 
città  per  assistere  agli  ammalati;  ed  in  certi 
giorni  dell'  anno,  principalmente  nei  giorni 
carnevaleschi  radunava  quanta  gente  poteva 
>er  condurla  alla  visita  delle  7 Chiese,  ed  al- 
onlanarla  cor.  ciò  dal  male,  ed  una  lai  divo- 
zione, coll'ordine  stabilito  dal  Sanlo,  si  man- 
tiene tuttavia  nel  giovedì  grasso  dagli  esem- 
plarissimi preti  del  suo  Oratorio.  I Fiorenti- 
ni, che  nel  1 564  avevano  follo  erigere  in  Ro- 
ma una  Chiesa  per  la  loro  nazione,  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Giovanni  Battista,  lo  pregarono  di 
volerla  uffiziare,  e ripugnando  a ciò  il  Santo, 
fu  obbligato  ad  ubbidire  dalcomandodiPiolV. 
Andarouo  pertanto  a dimorare  nella  Chiesa 
dei  Fiorentini  3 discepoli  di  S.  Filippo,  cioè 
Baronio,  Fedeli,  e Bordonio,  da  lui  fatti  pro- 
motore agli  ordini  sacri,  ai  quali  presto  si 
unirono  Tarugi.  e Velli,  che  fu  il  primo  supe- 
riore della  Congregazione  dopo  S.  Filippo,  ed 
in  tempo  del  suo  governo  fu  propriamente  sta- 
bilita la  Congregazione  medesima,  che  prese  il 
nome  dell'  Oratorio  a cagione  deli'  Oratorio  c- 
retto  dal  S.  fondatore  in  S.  Girolamo  delta 
carità,  ove  egli  dimorò  per  qualche  tempo  do- 
po aver  accettala  la  cura  della  Chiesa  dei  Fio- 
rentini, da  cui  i suoi  discepoli  si  portavano  a 
trovarlo  3 volte  il  giorno  per  essere  da  lui  re- 
golati , e diretti.  Riuscendo  incomodo  a que- 
sti discepoli  l'andare  si  frequentemente  all’Ora- 
torio di  S.  Girolamo,  il  Santo  colla  licenza  del 
papa,  che  era  Gregorio  XIII  passò  nel  1574 
a fare  i suoi  consueti  esercizi,  e ad  abitare  in- 
sieme eoo  essi  presso  alla  Chiesa  dei  Fiortnli- 
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ni,  dorè  fu  eretto  apposta  uno  spazioso  orato-  zione  fece  altresì  cardinale  Alfonso  Visconti 
rio.  Crescendo  però  ogni  giorno  più  la  Con-  della  medesima  Congregazione.  Intanto  S.  Fi- 
gregazione,  il  S.  Fondatore,  ed  i suoi  compa-  lippo,  come  se  per  lo  passato  non  avesse  fatto 
gni  pensarono  bene  di  trovare  una  casa,  che  alcun  bene,  si  diede  in  una  maniera  atraordi- 

loro  appartenesse,  per  potere  in  essa  esercitar-  nnria  alla  pratica  di  tulle  le  virtù,  seguitò  ad 
si  più  liberamente  nei  loro  ministeri.  Furono  ascollare  le  confessioni  di  molti  , dirigendoli 
loro  olFerle  2 Chiese,  quella  di  S.  Maria  in  nelle  vie  del  Signore,  ed  a celebrare  con  mag- 
Monticelli,  e quella  di  S.  Maria  della  Vallicel-  gior  fervore  la  S Messa  fino  al  di  2Ì>  Maggio 
la,  e quest'  ultima  fu  scelta  da  essi  col  consi-  i5q5,  in  cui  assalilo  verso  le  ore  23  da  un 
glio  anche  del  papa,  perchè  quantunque  più  vomito  di  sangue,  circondato  dai  suoi  fìglitio- 
piccola  dell'altra,  era  però  più  comoda  per  la  li,  che  piangevano  dirottamente  la  perdita  del 
situazione.  Qualche  tempo  dopo  si  giltarono  loro  caro  padre,  placidamente  rendè  I’  anima 
quivi  i fondamenti  d'  una  chiesa  magnifica,  in  a Dio  in  età  di  anni  80,  e fu  dal  Signore  illu- 
cui  si  cominciarono  a celebrare  i divini  uffizi  strato  con  innumerabili  miracoli  — Dopo  la 
nel  1^77  ed  allora  fu,  che  s' incominciarono  a morte  di  questo  Santo  fondatore  il  di  lui  Isti* 
mettere  in  pratica  le  costituzioni,  scritte  dal  luto  fece  de*  nuovi  progressi.  Calionio,  che  ne 
Santo  2 anni  prima  per  la  sua  Congregazione,  scrisse  prima  di  ogni  altro  la  vita,  data  da  lui 
la  quale  nell’anno  stesso  fu  approvata  da  lire-  «Ila  luce  sul  cominciare  del  1600  dice,  che  ol* 
gorio  XIII  che  prestò  il  suo  consenso  di  trn-  Ire  gli  oratori  di  (toma,  di  Napoli,  di  S.  Seve- 
sferire  l'Oratorio  da  S.  Giovanni  dei  Fiorenti-  rino,  e di  Lanciano,  che  erano  insieme  uniti, 
ni  a S.  Maria  della  Vallicella,  detta  ora  comu-  ve  11  erano  4 altri,  quelli  cioè  di  Lucca,  Fer- 
uemonte  la  Chiesa  nuova.  In  questa  occasione  Rio,  Palermo,  e Camerino.  Da  quel  tempo  in 
variò  S.  Filippo  f ordine  dei  suoi  primi  eser-  poi  sono  seguite  dell’  altre  fondazioni  in  Italia, 
cizi,  poiché  invece  delle  conferenze,  volle  che  Oltre  i cardinali  già  mentovali,  ha  questa  con- 
vi  si  facesse  ogni  giorno  fuori  del  sabato,  una  gregnzione  avuti  ancora  i cardinali  Ottavio  Fa- 
lezionc  spirituale,  e poi  4 sermoni,  e che  in  fi-  rnvicini,  Nicola  Sfondrnti,  e leandro  Collore- 
ne  si  cantassero  alcuni  inni,  c preci  per  le  ne-  do.  Ila  ella  altresì  prodotti  de'celehri  scrittori, 
cessila  della  Chiesa  cattolica.  Nell’ anno  stesso  come  il  card.  Baronio  autore  degli  annali  ec- 
ii>77  S.  Filippo,  che  dimorava  tuttavia  in  desiastici,  Odorico  Hinaldi.  continuatore  degli 
S.  Giovanni  dei  Fiorentini,  fu  dai  suoi  eletto  stessi  annali,  Antonio  Gallonio,  Tommaso  e 
superiore  generale  perpetuo  di  Rutta  la  Congre-  Francesco  Hozio,  Giovanni  Marciano,  Giusep- 
gazione.  Questa  perpetuità  però  nel  governo  pe  Bianchini,  Andrea  Gnlland,  Gaspare  Sae- 
tti accordata  solamente  a S.  Filippo  a riguar-  carelli,  Antonio  Cesari.  La  Congregazione  dei 
do  dei  suoi  gran  meriti,  e delle  sue  virtù,  poi-  preti  dell’  Oratorio  in  Francia,  che  fu  formata 
che  era  stato  decretato,  che  tali  superiori  non  sul  modello  di  quella  dei  preti  dell’Oratorio  di 
durassero  nell’  uflizio,  che  per  3 anni,  nè  po-  Italia,  e che  può  gloriarsi  di  avere  ella  stessa 
tessero  esser  confermali,  clic  per  3 altri,  seb-  servilo  d’esemplare  e molte  comunità  secolari, 
bene  nel  i5q6  morto  già  il  Santo,  ordinarono  le  quali  sono  state  fondate  nello  stesso  regno, 
che  il  generale  si  potesse  confermare  nell’  im-  è debitrice  del  suo  stabilimento  al  card,  di  Bé- 
piego  |K*r  tutto  quel  tempo,  che  fosse  stato  giu-  rullo  parigino.  Questa  congregazione  forma  un 
dicalo  espediente  per  la  Congregazione.  S.  Fi-  corpo  che  é composto  di  moltissime  caso,  c go- 
lippo  aggiunse  alle  costituzioni,  che  nella  Con-  vernato  da  un  superiore  generale,  aiutato  da 
gregazioue  non  si  facessero  voli  di  sorte  alcuna,  3 assistenti.  L’autorità  suprema  di  questa  coii- 
volcndo  che  quelli  i quali  vi  entravano,  fosse-  gregazioue  risiede  nel  corpo  debitamente  ra- 
ro legali  dai  soli  vincoli  della  carità  in  manie-  donato,  al  quale  il  generale  resta  soggetto,  es- 
ra,  cne  se  alcuno  avesso  bramalo  di  uscire  per  scudo  obbligato  a seguire  la  pluralità  dei  voti, 
abbracciare  anche  lo  stato  religioso,  avesse  di  ed  il  suo  voto  non  valendo  che  per  due.  Lo 
ciò  una  piena  libertà.  Le  frequenti  infermila  scopo  di  quest’  istituto  è d’istruire,  di  predica- 
impedendo  a S.  Filippo  di  comparire  in  pub-  re,  di  confessare,  d’  insegnare  e di  attendere 
blico  Gregorio  XIV  gli  permise  di  celebrare  generalmente  a tulle  le  funzioni  del  sacerdozio 
la  messa  in  una  cappella  privata  accanto  alla  sotto  l'obbedienza  dei  vescovi  : vengono  altre- 
sua  camera.  Jl  medesimo  papa  lo  dispensò  dal  sì  incaricati  delle  missioni,  delle  parrocchie  e 
recitare  I’  uffizio  divino,  permettendogli  di  so-  dei  seminari,  benché  non  si  facciano  voti  111 
8titu ire  invece  la  corona,  della  quale  dispensa  questa  congregazione,  i membri  clic  la  com- 
egli  si  servì  soltanto  in  tempo  delle  malattie,  pongono  sono  ciò  non  ostante  obbligati,  sotto 
finalmente  desideroso  il  Santo  di  menare  vita  pena  di  peccalo,  di  seguire  gli  statuti  die  si 
privnta  per  prepararsi  alla  morte,  di  cui  gli  fu  fanno  nelle  assemblee  generali  che  leiigonsi 
annunziato  il  momento  in  una  celeste  visione,  ogni  3 anni.  Giovanni  Marciano,  Memorie  islo - 
rinunziò  il  generalato,  che  fu  conferito  a Ba-  riche  delia  Congregazione  dell * Oratorio. 
renio,  il  quale  ne  sostenne  il  peso  per  lo  spa-  Gallonio , Pila  ai  S.  Filippo  Aeri.  Aelyot, 
zio  di  6 anni,  in  rapo  ai  quali  fu  creato  cardi-  Storia  degli  Ordini  Ilcligtosi • 
naie  du  Gemente  Vili,  che  in  un’altra  prornu-  ORATORIO  i specie  di  dramma,  il  cui  sog- 
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getto  è un'  azione  trascelta  nella  storia  sacra, 
eseguito  da  cantanti  con  accompagnamento 
d’orchestra,  o in  chiesa,  od  in  una  sala,  ecc. 
Si  attribuisce  l’ invenzione  dell' oratorio  in  mu- 
sica a S.  Filippo  Neri,  fondatore  della  congre- 
gazione dell’  oratorio  Terso  la  metà  del  sec. 
XVI.  Altri  fanno  rimontare  l’origine  di  tal  ge- 
nere di  composizione  al  tempo  delle  crociale. 
Lichtenlal,  l)iz.  di  musica,  I.  2. 

OBAZIU.se,  preghiera,  che  si  fa  a Dio  (V. 
Pbechihu,  Contemplazione  ). 

ORAZIONE  DOMINICALE,  Orario  dominiea. 
Cosi  chiamasi  per  eccellenza  il  Pater  no»ter, 
perchè  é la  formolo  d' orazione  che  ci  diede 
Gesù  Cristo  medesimo.  — Fino  dai  primi  tem- 
pi della  Chiesa  cristiana  questa  preghiera  fece 
sempre  parte  essenziale  del  culto  pubblico  ; 
trovasi  essa  in  tulle  le  liturgie.  Recilavasi  co- 
me oggidì,  non  solamente  nella  consacrazione 
dell'Eucaristia,  ma  anche  nell’ amministrazio- 
ne del  battesimo  ; era  per  i novelli  battezzati 
uu  privilegio  di  poterla  recitare  nelle  assem- 
blee dei  fedeli  e di  chiamare  il  Signore  Iddio 
A'oslro  Padre.  .Non  si  insegnava  mai  ai  cate- 
cumeni prima  che  avessero  ricevuto  il  battesi- 
mo. l.e  costituzioni  apostoliche,  un  coocilio  di 
Cirona,  il  quarto  di  Toledo,  ordinano  di  reci- 
tarla nell’  officio  divino  almeno  3 volle  al  gior- 
no ( Uingham,  Origin.  cecles.  lib.  i3  cnp. 
7,  $ 4 e 5}  -—I  più  antichi  Padri  della  Chie- 
sa, Origene,  Tertulliano,  S.  Cipriano,  nei  loro 
Trattati  sulla  preghiera,  fecero  i più  grandi 
elogi  dell'Orazione  dominicale  e l’ imnno  con- 
siderata come  un  compendio  della  morale  cri- 
stiana. come  il  fondamento  ed  il  modello  di 
tutte  le  nostre  preghiere  : ne  spiegarono  essi 
tutte  le  domande  I’  una  dopo  l' altra  — Nella 
Chiesa  ambrosiana  il  sacerdote  che  celebra  la 
Messa,  dopo  di  aver  fatta  la  consacrazione, 
posta  la  particella  dell  calìa  nel  calice,  che  ri- 
cuopre  colla  patena,  e fatta  una  genuflessione, 
dice  il  Confratlorio,  quindi  sotto  voce  Oremus, 
ed  a voce  chiara  il  prologo  all’  Orazione  do- 
minicale: Praeceptis  salutaribus  monili  et  di- 
vina insliltilione  formati  audemns  dicere  fi); 
recita  quindi  l'Orazione  dominicale  Nell  Ora- 
zione stessa  poi  dominicale  la  Chiesa  ambro- 
siana in  altri  tempi  dopo  il  panem  nostrum, 
invece  di  guotidianum,  diceva  superstibslan- 
rialem,  come  leggesi  presso  S.  Matteo  ( c.  6, 
v.  11),  recitata  nella  Messa,  come  dicemmo, 
avanti  la  partecipazione  del  pane  eucaristico, 
che  è il  pane  soprasostauzialc.  Che  abbia  la 
Chiesa  milanese  usato  già  tal  termine  nella 


Orazione  dominicale,  aggiunta  al  canone,  lo 
dice  espressamente  I'  autore  del  Trattato  de 
Saeramenlis,  sotto  il  nome  di  Ambrogio,  nel 
lib.  V,  cap.  4 : Panem  guidem  dixit,  srd 
hmSem  dixit,boc  est  supersubslantialem.  Di- 
remo finalmente  che  tra  i molti  riti  antichi, 
che  tuttora  ritengonsi  nella  Chiesa  ambrosia- 
na, noverare  si  deve  anche  la  recitazione  del- 
l'Orazione dominicale  dopo  quella  del  Sìmbolo 
apostolico  nell’  amministrazione  del  battesimo. 

ORAZIONI!,  dicesi  anche  di  una  certa  pre- 
ghiera che  è propria  per  I’  officio  del  giorno 
o per  le  commemorazioni  delle  feste  e ferie,  e 
che  è quasi  sempre  preceduta  da  un’  antifona 
o da  un  versetto,  li  orazione  del  giorno  ter- 
mina le  lodi,  prima,  terza,  zcsta,  nuna  ed  i 
vesperi. 

ORBEI.LIS  ( Nicola  01  ),  dotto  francescano, 
nacque  ad  Ange»,  mori  nel  i455,  è autore 
di  un  compendio  di  teologia  secondo  la  dot- 
trina di  Scolo,  stampata  ad  liaguenau  l'un. 
i5o3,  ed  a Parigi  1 an.  1 5 1 1 , 1 5 1 7,  i5ao 
Wadding,  x’n  Bibliotb  et  annoi.  Jrancisc.  ecc. 
Dopili  Biblioteca  del  sec . Al.  — Abbiamo 
altresì  di  questo  autore  le  seguenti  opere  : 
Commentarla  in  guatuor  libros  Senlentia- 
rum  ; Parigi,  i4ii  e 1498  in  fol.  In  logi- 
eam,  phgsicam,  mctaphgsicam  et  albicata 
Aristolehs  ; Basilea,  ioo3,  in  4-“  Air positio 
logicae  ad  metileni  Scoli  ; ivi,  i5o3,  in  4-“ 
Cursus  librorum  philosophiae  naltiralis  ; ivi, 
i5o3,  in  4-’  He  anima  metaphgsica  et  in  li- 
bi os  elbirortnn  ; ivi,  in  4 °i54*-  Super  sum- 
mulas  Petri  H ispani;  a Venezia,  1 5 1 6 , in 
4.°  Logica  eum  texlu  Petri  H ispani  ; ivi'4 
1487,  in  fol.  e i5oo.  in  4.“  Sermones  in  o- 
mnes  epislolas  guadragesimales-,  Lione,  i4f)  1 • 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  BibUoth.  unir, 
francis.  I.  2,  pag.  392  e 393. 

oitBiuAHt avi,  eretici  sortili  dalla  sella  dei 
Valdesi,  verso  I’  an.  1 198.  Credesi  che  fossero 
chiamali  Orbibariaoi  dalla  parola  Ialina  orbis. 
perché  scorrevano  il  mondo  come  vagabondi, 
senza  aver  una  dimora  fissa.  Negavano  la  Tri- 
nità, la  divinità  di  Gesù  Cristo,  il  giudizio  di 
Dio,  la  risurrezione  dei  corpi,  e sprezzavano 
l'uso  di  tutti  i sacramenti.  Innocenzo  III  li  con- 
dannò come  appare  dalla  sua  lettera  78,  che  è 
indirizzala  al  vescovo  di  Tarragona,  riguar- 
dante la  fede  dei  Valdesi.  Eiiuerico,  in  DA 
rectorio.  pari.  2 , guaesl.  1 4-  Pietro,  monaco 
•alissarneose,  Hisl.  albigens.  Sponde,  all’  an. 
1192,  n.°  26. 

ÓRCISTO,  Orcistus,  od  Orcistensis  Eccle- 


M)  Questo  proteso  al  Pater  n oeter  cambiasi  nel  giovedì  santo  e nel  giorno  di  Pasqua  : nel  giovedì  senio 
il  celebrante  dice  : fptius  praeceptum  est,  Domine,  quod  atjinwe.  in  euj'us  nono  te  pracsenlia  poslulamus.  Da 
sacrificio  aueforem  tuum.  ut  impleatur fifles  rei  in  tubami. ai-  mieterti,  ut  ficai  cerilatem  coeletti*  sacrifici i 
eretfiainur,  eie  eeritalcm  dominici  Corpori*  et  Sanguini*  lunirianiu*.  Per  catodi  m Chrislum  Dominivi  unii  uni 
Htcenles.  Pater  n oeter.  Nel  giorno  di  Pasqua  sostituisce  • Divino  mnyiskrio  edotti , et  salutaribus  moniti*  instò 
tuli  audeuiu*  dicci  e.  Pater  noiler,  ecc.  finiteti,  Lon.job.  Disse,  t.  -\XV. 
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Mia,  sede  vescovile  della  Galazia  seconda,  vol- 
to la  metropoli  di  Pessinunte.  Conosciamo  3 
vescovi,  che  occuparono  questa  sede,  cioè  : 
Donno,  che  sottoscrisse  il  concilio  d' Efeso: 
Longino,  il  concilio  di  Calcedonia:  Sergemn, 
ai  canoni  in  Trailo,  Oriens  chr.  1. 1 , pag.4y3. 

OH,  O,  Birm,  spai  bacchio,  Lemur; 
spirilo  o demone  familiare,  che  credevasi  an- 
ticamente si  divertisse  a far  fracasso,  od  a ren- 
dere dei  servigi  nelle  case  in  tempo  di  notte. 

OIDUIO,  Ordalium.  Gli  Inglesi  chiama- 
vano Ordalio  la  prosa  del  fuoco,  del  ferro 
caldo,  dell'acqua,  ecc.:  ne  hanno  conservalo 
il  vocabolo  anche  nella  lingua  moderna  di- 
cendo Ordeal,  per  significare  la  stessa  cosa 
( V.  Prova). 

OHDERICO.  V.  Orobico. 

ORDINALI!,  ORDINALI»,  che  volgarmente 
dicesi  anche  Ordinario:  cosi  chiamossi  il  libro 
nel  quale  si  contenevano  le  cerimonie  ecclesia- 
stiche, detto  in  oggi  Rituale.  Sirie  Ordina - 
libut , Consueta dinariii  , Missalibus  , ecc. 
M alili.  Paris,  fila  ahi  Àlacri,  Hierole x. 

ORDINANDO,  dicesi  colui  che  deve  ricevere 
gli  ordini  sacri  ( V.  Ordini:.  ) 

ORDINANTE,  cosi  chiamasi  il  vescovo,  che 
conferisce  gli  ordini  sacri  ( V.  Ordine). 

ORDINANZA,  ì uri  termine  generale  che 
comprendeva  tutte  le  leggi  promulgate  par- 
ticolarmente dai  re  di  Francia:  se  n'  erano  di 
differenti  specie.  — Le  leggi,  che  contenevano 
un  gran  numero  di  disposizioni  c di  regola- 
menti conservavano  il  nome  di  ordinanza,  sia 
che  fossero  state  fatte  in  conseguenza  delle 
proposizioni  e ad  istanza  degli  Stali  riuniti, 
sia  che  il  re  le  facesse  di  proprio  suo  moto. 
— Editto,  era  un’  ordinanza  che  faceva  il  re 
di  proprio  molo,  accordando  o proibendo  qual- 
che cosa.  — Dichiarazione  del  re,  era  un*  or- 
dinanza che  spiegava  la  volontà  del  re  Bulla 
esecuzione  di  un'altra  ordinanza  che  inter- 
pretava od  estendeva  il  senso  o l'applicazione 
della  legge,  oppure  che  riformava,  cancellava, 
derogava  in  tutto  od  in  parte  ad  un  regola- 
mento anteriore.  — Tutte  le  ordinanze  chia- 
mavansi  lettere  patenti,  perchè  si  portavano 
aperte  alla  corte  cui  erano  indirizzate:  ma 
più  ordinariamente  chiamavansi  lettere  paten- 
ti le  ordinanze  risguardanli  i particolari.  — 
Eranvi  delle  ordinanze  indirizzate  generalmen- 
te a tulli  i parlamenti.  Ve  n'  erano  delle  altre 
indirizzale  a tulle  le  corti  sovrane,  ai  parla- 
menti, al  gran  consiglio,  alla  camera  dei  con- 
ti, ecc.;  cd  altre  solamente  a certi  parlamen- 
ti, ecc.  — Quando  il  diritto  di  giudicare  in 
inerito  relalivamenlc  alle  nuove  ordinanze  era 
riservato  ad  un  tale  tribunale  ad  esclusione 
degli  altri,  in  allora  le  ordinanze  medesime 
venivano  mandale  a quel  solo  tribunale,  e non 
agli  altri. 

ORDINARIO,  Ordinariut,  in  giurispruden- 
za canonica  significa  t' arcivescovo,  il  vescovo, 


od  altro  prelato  che  ha  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica in  un  territorio,  perchè  vi  è sta- 
bilito e giudica  secondo  il  diritto  comune  ed 
ordinario.  Van-Espen,  t.  I,  pag.  664-,  e I.  2, 
p.  857.  V.  Beneficio,  Ordini:,  Vescovo,  Visa. 

ORDINARIO  V.  Ordinale. 

ORDINAZIONE,  l' atto  di  conferire  gli  or- 
dini ecclesiastici.  V.  Ordini. 

**  ORDINE. 

J I.  Del  nome  tf  ordine.  — La  parola  or- 
dine si  prende:  1 .“  per  la  disposizione  della 
cose  secondo  lo  Stato  e l'ordine  delle  cose 
che  convengono  alla  loro  natura  o alle  loro 
funzioni;  a."  per  la  disposizione  artificiale  delle 
cose  che  non  hanno  rango,  o precedenza  na- 
turale le  uno  sopra  le  altre;  3.'  per  la  di- 
stinzione delle  persone  e del  corpo  di  uno  Stalo 
tanto  per  le  assemblee  che  [ver  le  cerimonie; 
4-°  per  le  leggi,  e la  polizia  di  uno  Stalo, 
di  una  città,  di  una  comunità,  ecc.;  5.°  per 
la  gerarchia  ecclesiastica  o lo  stalo  dei  mi- 
nistri sacri  distinti  dai  laici,  e stabiliti  da  Dio 
por  la  dispensa  delle  cose  sante  ( V.  Grrak- 
chu  );  6.  per  I’  ordinazione,  0 sacramento 
dell’  ordine  col  quale  si  consacrano  i ministri 
della  Ghiesa. 

§ II.  Dell'  esistenza  dell"  ordine  rame  sa- 
cramento. — L‘  ordine  è un  sacramento  della 
nuora  legge  istituito  da  N.  S.  Gesù  Cristo 
per  dare  il  potere  e la  grazia  di  consacrarli 
il  suo  corpo,  c di  adempire  alle  altre  funzioni 
ecclesiastiche.  La  Scrittura  e In  tradizione  nou 
ci  permettono  di  dubitare  di  questa  verità 
alla  quale  si  oppongono  i Viclefisli,  i Lute- 
rani rd  i Calvinisti. 

Prove  della  Scrittura.  — Gesù  Cristo  dopo 
aver  istituito  l'augusto  sacramento  del  suo  cor- 
po e del  suo  sangue  adorabile,  disse  a' suo* 
Apostoli,  ed  ai  loro  successori  nel  santo  mi- 
nistero, di  fare  nel  seguilo  di  tutti  i secoli 
cò  che  aveva  fatto  egli  stesso,  cioè  consa- 
crare il  suo  corpo  cd  il  suo  sangue,  hoc  fa- 
cile in  meam  commemorationem  ( Lucae,  c. 
22,  V.  19, primae  ad  Corinth.  c.  u,v.  zj.). 
Lo  stesso  Redentore  disse  agli  Apostoli  dando 
loro  il  potere  di  rimettere  ì peccati:  Ricevete 
lo  Spirito  Santo;  i peccali  saranno  rimessi  a 
quelli  ai  quali  voi  li  rimetterete  (Joan  c.  20, 
v,  22,  a3).  — E dello  nel  sesto  capitolo  de- 
gli Aiti  degli  Apostoli,  che  vennero  ad  essi 
presentali  i sette  discepoli  destinati  al  diaco- 
nato, e che  essi  imposero  loro  le  mani:  sta- 
lucrimi  ante  conspeclum  Apostolorum  , et 
orantes  imposuerunt  eis  manua.  — S Paolo 
esorta  il  suo  discepolo  Timoteo  a non  trascu- 
rare la  grazia  clic  gli  fu  accordala  mediante 
l’ imposizione  delle  maui  dei  sacerdoti;  c io 
ammonisce  a ridestare  il  fuoco  della  grazia  di 
Dio  che  ha  ricerulo  mediante  I imposizione 
delle  sue  mani.  A oli  ner/liyere  ijrutiarn  t/uae  in 
te  est  t/uae  data  est  liti  per  propheliam  cura 
imposttione  manuum  presbyterii  ( 1 ad  Ti - 
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mot  A.  c.  4.  v.  i4  )•  Admoneo  te  ut  resuscites 
grati  am  Dei  quae  est  in  te  per  imposi  li onem 
tnanuum  mearum  ( 2 ad  Timoth.  c.  1,  v.  6). 
— E facile  lo  scorgere  in  quesli  diversi  passi 
della  Scrittura,  e in  molti  altri  che  si  potreb- 
bero citare,  essere  I*  ordine  un  rito  esteriore 
ossia  ime  cerimonia  sensibile  istituita  in  un 
modo  fisso,  permanente  e durevole,  da  Gesù 
Cristo  per  consacrare  i ministri  della  sua  Chie- 
sa, e dare  ad  essi  la  grazia  non  che  il  potere 
di  esercitare  le  sacre  funzioni.  L*  imposizione 
delle  mani  unita  alla  preghiera  è certamente 
un  rito  esteriore,  ossia  una  cerimonia  sensibi» 
le.  Questo  rito  è d' insti  lozione  divina,  e Gesù 
Cristo  lo  ha  stabilito  perchè  durasse  sempre 
siccome  necessario  alla  Chiesa  che  egli  era 
venuto  a fondare,  e che  non  doveva  aver  fine 
sulla  terra  che  col  mondo.  Forse  che  il  divin 
fondatore  della  religion  cristiana  accordava 
soltanto  per  aleniti  giorni  o per  alcuni  anni 
a*  suoi  Apostoli  il  potere  di  consacrare  il  suo 
corpo,  o quello  di  rimettere  i peccati  ? Final- 
mente il  rito  dtdl'ordinazione  conferisce  la  gra- 
zia unitamente  al  potere  di  esercitare  le  sacre 
funzioni,  giacché  dà  lo  Spirito  Santo  col  po 
(ere  di  consacrare,  di  rimettere  i peccali,  ecc. 
Egli  ha  dunque  tolti  i caratteri  di  un  vero  sa- 
cramento. ♦ 

Prove  della  tradizione.  — La  tradizione 
delle  due  Chiese  è foratale  sulla  esistenza  del 
sacramento  dell’  ordine.  S.  Ignazio  martire  si 
spiega  in  questi  termini  nella  sua  lettera  ai  fe- 
deli di  Smirne  : Omnes  episcopum  sequimini 
ut  Christus  Patrem , et  presbyterorum  colle - 
gì  uni  ut  apostolos , diacono s rever camini  ut 
ex  Dei praeceplo  ministrantes.  Questo  rispet- 
to, questo  attaccamento,  questa  ohbedienzA  che 
S.  Ignazio  ordina  ai  fedeli  verso  i vescovi,  i 
preti  e i diaconi,  non  sono  fondate  se  non  che 
sulla  loro  dignità  ed  eccellenza  spirituali,  sulla 
toro  divina  istituzione,  e sul  potere  che  hanno 
ricevuto  da  Dio  di  impartire  le  grazie  e di  am- 
ministrare le  sacre  cose,  e lutto  ciò  prova  per 
conseguenza  che  il  rito  per  mezzo  del  quale 
questi  diversi  ministri  hanno  ricevuto  un  po- 
tere si  eminente,  un’  eccellenza  tanto  perfetta, 
una  dignità  cosi  sublime,  è un  vero  sacramen- 
to. — S.  Gregorio  di  [Sissa  parla  così  in  un 
suo  discorso  sul  battesimo  di  Gesù  Cristo  ( t. 
2,  pog.  802):  Eadem  Verbi  ( divini)  vis 
sacerdotem  angustimi  ac  honorandum  Jacit , 
novi  tate  benediclionis  a communii  ale  valgi 
segregatavi,  cum  enitn  Aeri  ac  tempore  su- 
periori unus  e mullitudine  ac  plebe  esset  ; 
repente  reddilur  praeceptor , praeses . . . in- 
visibili guadam  vi  ac  gratin  intisibi/em  ani- 
mata in  melius  Iransformalam  gerent.  Si  di- 
manda se  per  costituire  un  sacramento  non  ba- 
sti un’ azione  che  in  forza  della  benedizione  e 
della  parola  di  Dio  separa  il  prete  dal  popolo 
ini  partali  dogli  In  grazia  invisibile  Ia  quale  sol- 
leva ad  una  condizione  migliore  V anima  suu. 


— Senza  parlare  degli  altri  Padri  della  Chiesa 
orientale  ci  limiteremo  a citare  quanto  alla  tra- 
dizione della  Chiesa  stessa  la  testimonianza  di 
S.  Gio.  Crisostomo,  il  quale  nel  suo  3.°  libro 
del  sacerdozio,  t.  4,  cap  4,  pag.  Si,  così  si 
esprìme:  Sacerdotium  ipsum  in  terra  quidem 
peragilur , sed  in  rerum  coelestium  classem 
ordinemque  referendum  est  ; atque  id  per - 
quatti  merito.  Quippe  nonmortalis  quisquam , 
non  angelus,  non  archangelus,  non  alia  quae- 
vis  creata  potenti  a,  sed  ipse  Paraclelus  or - 
ditiem  hujusmodi  disposati.  E al  cap.  5 : Si 
quii  confiderei  quantum  id  sii  mysterium ... 
tutti  probe  inlelliget  quanto  sacerdotes  hono- 
re,  quanta  digmtaie  Spirùut  Sancii  grada 
digitata fuerì t.  Un  rito  la  di  cui  origine  è in- 
tieramente divina,  e di  cui  non  si  deve  cerca- 
re il  rango  e f eccellenza  se  non  che  nel  cielo; 
che  non  potè  essere  istituito  nè  da  un  uomo 
mortale,  nè  da  un  angelo,  nè  da  un  arcange- 
lo, ma  dal  solo  Paracielo  ; che  rinchiude  io 
se  la  grazia  dello  Spirito  Santo:  un  rito  simile 
non  si  potrà  forse  riconoscere  come  un  vero 
sacramento  della  nuova  legge?  — I Padri  della 
Chiesa  d’ Occidente  non  ne  parlano  con  mino- 
re energia  e chiarezza.  Si  può  consultare  S.  Gi- 
rolamo nel  suo  dialogo  contro  i Luciferiani,  t. 
4.  pari.  2,  pag.  269  ; S.  Ambrogio,  nel  libro 
de  Dignit . sacerd.  cap.  5 dice  : Quis  dal  fra- 
ler,  cpiscopalem  graliam  ? Deus  an  homo  ? 
llespondes  sine  dubio  : Deus  ; sed  t amen  per 
hominem  dal  Deus  : homo  imponit  manus  ; 
Deus  largitur  graliam  : Sacerdos  imponit  sup- 
plicem  de  3 ter  ani,  et  Deus  benedicit  potenti 
dextera:  Episcopi!  s ini  fiat  Ordinerà , et  Deus 
tributi  digniuaem.  S.  Leone,  ep.  2,  alias  8 1 
ad  Dioscorum  Alexandr.  cap.  1 prescrivendo 
il  modo,  e il  tempo  da  conferirsi,  e ricevere 
la  sacra  ordinazione  da  chi  è digiuno,  dice 
che  una  tale  pratica  discende  dall’Apostolica 
tradizione  ; Ùt  intei  li g am  ut , quanta  et  dan- 
tittm , et  accipientium  devotione  curandum 
sii , ne  lantae  benediclionis  Sacramentum  nc - 
gligenter  videatur  im  pi  e tura.  S.  Agostino,  lib. 
2 contro  Parmenianttm,  cap.  i3,  n.u  3o,  I. 
9,  pag.  45,  il  tonale  si  esprime  nei  termini  se- 
guenti, contro  1 Donatisti  i quali  pretendevano 
che  il  potere  di  battezzare  attaccalo  al  sacer- 
dozio si  perdesse  coll’  eresia,  benché  non  si 
perdesse  il  battesimo  stesso  : Jpsi  explicenl 
quomodo  sacramentum  baplizati  non  possit 
a imiti,  et  sacramentum  ordinati  possit  amit- 
ti.  . . . Si  enim  utrumque  sacramentum  est t 
quod  netno  dubitai,  cur  illud  non  amittitur 
et  islud  amittitur  ? Neutri  sacramento  infu- 
ria erogando  est.  — Il  concilio  di  Calcedonia 
dell' an.  45 1,  quelli  di  Reims  e di  Magonza, 
tenutisi  sotto  il  pontificato  di  Leone  IX  verso 
la  metà  dell’  XI  sec  , e molti  altri  depongono 
parimenti  in  favore  della  tradizione  della  Chie- 
sa rapporto  all'esistenza  del  sacramento  del* 
f ordine  ; e il  concilio  di  Trento  la  definisce 
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e la  prova  contro  i Luterani  ed  i Calvinisti  al- 
lorché dice,  che  essendo  chiaro,  come  lo  è 
per  la  testimonianza  della  Scrittura,  per  la 
tradizione  apostolica  e per  l'opinione  unanime 
dei  santi  Padri,  che  l'ordinazione,  la  quale  si 
fa  col  mezzo  di  parole  e di  segni  esteriori, 
conferisce  la  grazia,  nessuno  (leve  dubitare 
che  V ordine  non  sia  propriamente  e veramen- 
te uno  dei  sette  sacramenti  della  S.  Chiesa 
( Condì,  irid.  sess.  23,  c.  2.  E nel  canone  3 
definì.  Si  qui»  dixeril  Ordin^m.  sire  taeram 
Ordinationem  non  esse  vere  ; et  proprie  Sa- 
cramentum  a Christo  Domino  institutum;  tei 
esse  figmenlum  quoddam  humanum , exco  gi- 
teti um  a tiri s rerum  ecclesiastiearum  impe- 
ritis ; aut  esse  tantum  ritum  quemdam  eli- 
gendi ministro s V eròi  Det\  et  Sacramento- 
rum  Analhema  sii.  Gli  antichi  eretici  stessi 
hanno  pensato  intorno  a ciò  come  i Cattolici 
( V.  Bosso  et  nel  suo  secondo  libro  delle  varia- 
zioni, cap.  118). 

Obbiezioni.  — Prima  obbiezione.  I primi 
pastori  della  Chiesa  non  furono  ordinati  colla 
imposizione  delle  mani,  giacché  G.  C.  non  ha 
impiegata  I*  imposizione  delle  mani  nell’  ordi- 
nare i suoi  Apostoli  ; e perchè  qtiand*  anche 
I*  avesse  impiegala  non  sarebbe  stata  che  una 
semplice  cerimonia  in  uso  presso  gli  Ebrei,  e 
praticala  dagli  Apostoli,  sia  quando  risanava- 
no gli  infermi,  sia  quando  pregavano  per  al- 
cuno ; per  il  che  ebbe  a dire  S.  Agostino  che 
l’ imposizione  delle  mani  altro  non  è che  la 
preghiera  che  si  fa  sopra  qualcuno  : quid  est 
manus  impostilo,  nisi  ora/io  super  hominem. 
S.  Agostino,  lib.  3 De  baptìsmo , cap.  16.  — 
Risposta.  i\on  si  sa  se  G.  G.  abbia  impiegala 
V imposizione  delle  mani  per  ordinare  i suoi 
Apostoli.  La  Scrittura  non  ne  parla  punto.  Che 
che  ne  sia  egli  volle  che  gli  Apostoli  ed  i loro 
successori  la  impiegassero  nell’  ordinazione 
perchè  vi  uni  la  virtù  di  produrre  la  grazia  : 
il  che  prova  non  essere  dessa  una  semplice  ce 
rimonia.  Per  ciò  che  riguarda  S.  Agostino,  il 
quale  dice  che  I’  imposizione  delle  mani  non  è 
altro  che  la  preghiera  la  quale  facevasi  sopra 
qualcuno  ; egli  parla  in  questo  passo  dell’  im- 
posizione delle  mani  che  si  fa  nel  sacramento 
della  penitenza  per  la  riconciliazione  dei  pec- 
catori. — Seconda  obbiezione.  L’imposizione 
delle  mani  di  cui  è fatto  parola  nei  testi  citali, 
non  produceva  la  grazia  santificante  ma  sola- 
mente quella  chiamata  dai  teologi  gratis  data , 
e che  è data  per  la  salute  degù  altri.  — Ri- 
sposta. L’ imposizione  delle  roani  di  cui  si 
parla  qui  produce  l’ una  e f altra  grazia,  poi- 
ché essa  da  lo  Spirito  Santo,  il  che  non  può 
intendersi  che  della  grazia  santificante,  e per- 
chè questa  grazia  santificante  è molto  jpiù  ne- 
cessaria per  esercitare  degnamente  le  funzioni 
del  santo  ministero  che  non  tutte  le  grazie 
esteriori,  le  quali  non  si  riferiscono  che  alia 
santificazione  degli  altri. 
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5 III.  Della  natura  delf  ordine.  — Ij»  Chie- 
sa ha  sempre  creduto  clic  la  natura,  o l’es- 
senza del  sacramento  dell*  ordine  consistesse 
nella  consacrazione  legittima  dei  ministri  sa- 
cri, fatta  dal  vescovo,  colla  materia  e la  for- 
ma convenienti.  Erberto  Thorndik,  scrittore 
inglese,  propone  un  altro  sistema  nelle  sue 
Origini  ecclesiastiche,  in  cui  pretende  che  ol- 
tre il  rito  esteriore,  è d’  uopo  anche  dell*  ap- 
provazione della  Chiesa  perchè  P ordinazione 
sia  valida.  Ma  questo  sistema,  che  fu  appro- 
vato dal  P.  Gourayer,  mentre  è contrario  Alla 
natura  dell'  ordinazione  ed  alla  pratica  della 
Chiesa,  favorisce  in  pari  tempo  gli  errori  dei 
Protestanti  concernenti  l’ordine.  — i.°  E con- 
trario alla  natura  dell'ordinazione,  giacché  ne 
fa  dipendere  la  validità  dal  potere  della  giu- 
risdizione, quando  invece  essa  non  dipende  che 
dal  solo  potere  dell’ ordine,  o del  carattere. 
— 2."  E contrario  alla  pratica  della  Chiesa, 
che  non  ha  mai  rinnovate  le  ordinazioni  falle 
dagli  eretici  o dai  scismatici,  quali  sono  gli 
Ariani,  i Novaziani,  i Donatisti,  benché  essi 
non  avessero  alcun  potere  di  giurisdizione.  — * 
3.°  È favorevole  agli  errori  dei  Protestanti  in- 
torno all’ordine,  il  quale,  secondo  essi,  non  è 
che  una  semplice  deputazione  dei  ministri  fat- 
ta dalla  Chiesa,  cioè  dall'assemblea  del  popolo 
per  esercitare  le  sacre  funzioni.  Musson,  deci, 
theoloo.  t.  4.  pag  33. 

§ IV.  Della  divisione  dell  ordine.  — i.° 
Gli  ordini  si  dividono  in  ordini  sacri,  o mag- 
giori, ed  in  ordini  non  sacri  0 minori.  Diconsi 
ordini  sacri  o maggiori  quelli  clic  operano  im- 
mediatamente sopra  una  cosa  consacrata  ; e 
in  questo  senso  non  vi  sono  che  3 ordini  sa- 
cri, cioè  : il  sacerdozio  ed  il  diaconato,  l’azio- 
ne dei  quali  risguarda  il  corpo  ed  il  sangue 
di  N.  S.  G.  C.,  ed  il  soddiaconato,  che  am- 
mette al  maneggio  dei  vasi  sacri.  Da  ciò  pro- 
viene che  la  conlinenza  è prescrìtta  ai  mede- 
simi per  maggiore  purità.  Chiamaosi  ordini 
sacri  o minori  quelli  che  non  operano  imme- 
diatamente sopra  una  cosa  consacrata,  e che 
non  obbligano  alla  conlinenza.  Tali  sono  gli 
ordini  di  accolito,  di  lettore,  di  esorcista  e di 
ostiario.  — a.°  Egli  è certo  che  vi  sono  per 
lo  meno  selte  ordini  nella  Chiesa  Ialina.  Il 
concilio  di  Trento  ( sess.  23,  c.  2 ) lo  dice 
espressamente  contro  i Calvinisti  i quali  non 
ne  ammettono  che  3,  cioè  l’ episcopato,  il  sa- 
cerdozio e il  diaconato.  Ma  non  vi  sono  che  7 
ordini  precisamente  nella  Chiesa  latina.  Quei 
teologi  che  credono  non  esservi  se  non  che  4 
ordini  presso  i Greci  si  appoggiano  principal- 
mente ai  loro  rituali,  che  non  fanno  menzione 
di  alcun  altro.  Quelli  che  ne  riconoscono  un 
numero  maggiore  citano  in  appoggio  loro 
S.  Ignazio  martire,  il  quale  nella  sua  lettera 
al  popolo  d'  Antiochia  fa  menzione  dei  preti, 
dei  diaconi,  dei  soddiaconi,  dei  lettori,  dei 
cantori,  degli  ostiari,  dei  fossari,  degli  esor- 
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risii,  dei  confessori,  ccc.  Essi  citano  anche 
S.  Epifanio,  il  quale  nel  cap.  ai  della  sua 
Esposizione  della  fede,  parla  degli  interpreti 
delle  lingue,  di  coloro  elle  seppelliscono  i mor- 
ii, degli  ostine),  ecc.  Finalmente  essi  citano 
Gabriele  di  Filadelfia,  il  quale  assicura,  nel 
suo  Trattato  sul  sacramento  dell'  ordine,  es- 
servi 7 ordini  presso  i Greci.  — 3 * La  ragio- 
ne che  dà  S.  Ioni  masti  della  divisione  dell'or- 
dine in  7 rami  si  è,  che  la  distinzione  degli 
ordini  deve  prendersi  per  il  rapporto  che  essi 
hanno  all'Eucaristia,  perchè  il  potere  dell’ or- 
dine è dato  o per  la  consacrazione  del  corpo 
e del  sangue  di  Gesù  Cristo  o per  qualche  mi- 
nistero che  riguarda  quella  consacrazione.  Il 
sacerdozio  concerne  la  consacrazione  stessa  ; 
il  diacono  vi  coopera  distribuendo  il  sacra- 
mento dell'  Eucaristia,  come  faceva  antica- 
mente ; il  soddiacono  preparando  la  materia 
che  deve  essere  consacrata  nei  vasi  sacri,  e 
F accolito  nei  vasi  non  sacri.  Gli  ostieri  devo- 
no scacciare  dalla  chiesa  gli  infedeli  e gli  sco- 
municati. I lettori  istruiscono  i penitenti  ed  i 
catecumeni,  e gli  esorcisti  liberano  gli  ossessi 
per  prepararli  a ricevere  l'Eucaristia.  S.  Tom* 
inaso,  in  Sappi  e in.  quatti,  iq,  ari.  2 in  corp. 
— 4.*  Egli  è di  fede  che  il  sacerdozio  è un 
sacramento,  perché  è di  fede  che  vi  è un  sa- 
cramento, e che  il  sacerdozio  occupa  il  primo 
rango  tra  gli  ordini.  Egli  è altresì  certo,  ben- 
ché non  siu  di  fede,  che  il  diaconato  è un  sa- 
cramento, poiché  egli  è un  segno  sensibile  e 
sacro  che  produce  lo  Spirito  Santo,  o la  grazia 
santificante,  clic  gli  Apostoli  compartirono  ai 
7 primi  diaconi  orando  sopra  di  essi,  ed  im- 
(xmcndo  sopra  di  essi  le  umili  ( Alti,  c.  6,  v. 
6 ).  Ma  non  è parimenti  certo  che  il  soddiaco- 
nato  e i quattro  ordini  minori  siano  veri  sa- 
cramenti. Molli  teologi  lo  pretendono,  mentre 
che  altri  lo  negano  Che  ette  ne  sia,  e quan- 
d’  anche  lutti  gli  ordini  in  particolare  fossero 
veri  sacramenti,  egli  è indubitabile  che  non 
vi  sono  molli  sacramenti  dell'ordine,  perchè 
tutti  gli  altri  ordini  si  riferiscono  al  sacerdo- 
zio, come  a loro  perfezione  : tutta  la  pienezza 
del  sacramento  dell'ordine  (come  dice  S.  Tom- 
maso, m 4 ° zen/,  diti,  a l,  quatti,  ani, 
quatti,  i ad  2 J è nel  solo  sacerdozio,  e gli 
altri  non  ne  souo  propriamente  se  non  che  una 
partecipazione  raffigurala  in  quello  che  l)io 
disse  a Mosè  : io  prenderà  del  tuo  spirilo  e lo 
darò  a quegli  nflìnchè  (eco  sostengano  il  peso 
del  popolo.  Così  tutti  gli  ordini  uniti  non  fan- 
no che  un  solo  sacramento  dell'ordine  (V.  Ve- 
scovo per  ciò  che  concerne  I'  episcopato  in 
particolare). 

5 V.  Della  materia  dell  ordine.  — Vi  so- 
no 3 principali  opinioni  fra  i teologi  cattolici 
intorno  alla  materia  dell'  ordine  ; gli  uni  vo- 
gliono che  la  sola  imposizione  delle  mani  del 
vescovo  sia  la  materia  essenziale  di  questo  sa- 
cramento, e che  la  tradizione  degli  istromenli 


non  nc  sia  che  la  materia  accidentale  ed  iole* 
grnnto.  Così  la  pensano  S.  Ilonarentiira,  Pie- 
tro Solo  e molti  altri  tanto  antichi  che  moder- 
ni ( S.  Bonaventura,  in  4-°  diti.  24,  p.  2. 
Solo,  1.  De  intlilal.  tacerd.  lect.  5,  de  ordi- 
ne ).  Altri  pretendono  che  la  sola  tradizione 
degli  istromenti  sia  la  materia  essenziale.  È 

2 cesta  I'  opinione  di  Domenico  Solo,  nel  suo 
oinmentario  sul  quarto  libro  delle  Sentenze, 
e di  molli  altri.  Ve  ne  sono  alcuni  che  sosten- 
gono, che  l'imposizione  delle  mani  e la  tradi- 
zione degli  istromenti  sono  egualmente  essen- 
ziali e necessarie  all'  ordinazione.  Bellarmino 
e Maldonato  sono  fra  i più  illustri  sostenitori 
di  questa  opinione.  Quelli  i quali  sostengono 
che  la  sola  imposizione  delle  mani  sia  la  ma- 
teria essenziale  de!  sacramento  dell'  ordine,  si 
appoggiano  alla  Scrittura,  ai  concili,  ai  Padri 
ed  agli  antichi  rituali,  i quali  non  fanno  men- 
zione che  della  sola  imposizione  delle  mani, 
quando  {tarlano  dell’ordinazione.  L'autore  de- 
gli Atti  degli  Apo  toli.eS  Paolo  nella  sua  pri- 
ma epistola  a 1 imoleo  ( Ael.  e.  6,  v.  6,  i Ad 
Tim.  c.  4,  v.  1 4.  et  c.  5,  v.  22  ) non  parlano 
che  della  sola  imposizione  delle  mani,  allor- 
ché trattano  dell’ ordinazione  dei  sacerdoti  e 
dei  diaconi.  Lo  stesso  dicasi  del  4 ° concilio 
di  Cartagine,  can.  2 ; del  i.°  di  Nicea,  can. 

; di  quello  di  Neocesarea,  can.  <)  ; di  quello 
’ Antiochia,  can.  1 0 , di  S.  Basilio,  Pipiti, 
ad  Amphilocq.  ; di  S.  Giovanni  Crisostomo, 
Epitl.  ad  Timon  ; d’ Innocenzo  I,  Epitl.  22 
ad  episcop.  Macedon.  cap.  3 ; di  S.  Leone, 
Epitl.  83  ad  epitcopos  AJricae  ; di  S.  Giro- 
lamo, in  cap.  5,  primae  ad  7’imol/i.  ; di 
S.  Ambrogio,  Lib.  de  dignil.  tacerd.  c.  5 ; 
di  lutti  gli  antichi  rituali  citali  dal  P.  Morin, 
pari.  2,  De  tate,  ordina!.  — Quelli  i quali 
relendono  che  la  tradizione  degli  istromenti 
essenziale,  od  anche  la  sola  essenziale  al- 
l’ordinazione, si  appoggiano  principalmente 
al  decreto  di  Eugenio  I V agli  Armeni,  il  quale 
non  parla  se  non  che  della  sola  tradizione  de- 
gli istromenti,  e sul  pontificale  romano,  clic 
chiama  ordinandi  i diaconi  ed  i preti  i quali 
hanno  ricevuta  l’ imposizione  delle  mani,  e 
che  non  li  chiama  ordinati  se  non  che  dopo 
la  tradizione  degli  slrouicnli.  Ma  si  risponde 
loro,  che  il  papa  Eugenio  IV,  proponendosi 
di  istruire  gli  Armeni  intorno  ai  riti  dei  Latini 
concernenti  1'  ordinazione,  non  dovette  parlare 
che  della  tradizione  degli  istromenli,  e non 
dell’  imposizione  delle  mani,  la  quale  era  in 
uso  presso  gli  Armeni,  e che  il  pontificale  ro- 
mano non  chiama  ordinandi  i diaconi  ed  i sa- 
cerdoti i quali  ricevettero  l’ imposizione  delle 
mani,  se  non  che  perchè  essi  non  hanno  an- 
cora la  perfezione  dell’  ordinazione,  benché 
ne  abbiano  già  la  sostanza.  0 I'  essenza.  Tutto 
ciò  che  si  può  dedurre  dai  decreto  di  Euge- 
nio IV  e dal  pontificale  romano  si  riduce 
dunque  ad  asserire  che  la  tradizione  degli 
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islromonli  è la  materia  accidentale  o integrante 
dell'ordinazione,  perchè  essa  esprime  più  chia- 
ramente gli  offici  degli  ordinandi  e la  grazia 
annessa  ai  diversi  ordini.  Musson,  iez.  teolog. 
t.  4,  p.  37,  e seg.  — Il  P.  Ilarduino  propone 
un  nuovo  sistema  concernente  la  materia  del- 
I ordine,  che  consiste  nel  dire  ohe  Gesù  Cristo 
ha  insliluita  e determinata  una  doppia  materia 
di  questo  sacramento  ; fi  una,  cioè  la  cresima 
c In  tradizione  degli  iatromcnti,  che  egli  ha 
dato  a S.  Pietro  per  In  Chiesa  d' Occidente, 
colla  forma  imperativa  ; I’  altra,  cioè  l’ impo- 
sizione delle  mani,  che  egli  ha  data  a S.  Paolo 
per  la  Chiesa  d'  Oriente,  colla  forma  indicati- 
va. Ma  questo  sistema,  elio  non  ha  alcun  fon- 
damento, è altresì  assolutamente  contrario  al- 
I'  unità  dei  scoramenti  nelle  2 Chiese,  senza 
parlare  degli  altri  inconvenienti  elle  gli  sono 
necessariamente  annessi.  Il  P.  Ilarduino  in 
un’  opera  che  ha  per  titolo  : la  Dissertazione 
del  P.  le  Courayer  sopra  la  successione  dei  ve- 
scovi inglesi . . , confutata,  pari.  2,  cap.  I. 

J.  VI.  Della  forma  dell'  Online.  — Ce  opi- 
nioni dei  teologi  sono  divise  tanto  sulla  forma 
che  sulla  mnleria  dell'  ordine.  Duelli  i quali 
non  riconoscono  che  la  sola  imposizione  delle 
inani  come  materia  essenziale,  non  riconoscono 
parimenti  clic  l' orazione  la  quale  accompa 
gna  l'imposizione  delle  mani  per  forma  essen- 
ziale ; e quelli  i quali  sostengono  che  la  tradi- 
zione degli  istromenli  è la  materia  essenziale, 
pretendono  altresì  che  le  parole  le  quali  ac- 
compagnano la  tradizione  stessa  degli  islro- 
menli  è la  forma  essenziale,  sia  essa  totale,  o 
sia  parziale.  Gli  uni  e gli  altri  adducono  in 
appoggio  della  loro  opinione  concernente  la 
forma  le  stesse  prove  clic  essi  fanno  servire 
per  confermare  la  loro  opinione  intorno  alla 
materia  dell’  ordinazione. 

5 VII.  Deoli  effetti  dell' ordine.  — Il  sa- 
cramento dell’  ordine  produce  2 elfetti  princi- 
pali, cioè  la  grazia  santificante  e il  carattere, 
il  quale  fa  si  clic  un  ordine  validamente  con- 
ferito non  può  mai  essere  reiterato  : questo  è 
un  punto  di  fede  definito  contro  i Luterani  c i 
Calvinisti,  dal  concilio  di  Trento  in  questi  ter- 
mini : Si  ijuii  dixeni  per  sacrom  ordinano - 
nera  non  duri  Spiritual  Sanclum  ac  proinde 
frustra  episcopos  dicrre  : accipe  Spiritum 
Sanclum  : ani  per  eam  non  imprimi  chara- 
clerem,  vel  evm  t/ui  sacerdoti  seme!  fuil,  lai • 
ctim  cursus  fieri  posse:  analhema  sii  (sess.a'd, 
de  sacrata,  ord.  cap.  2).  — La  grazia  santifi- 
cante che  produce  l' ordinazione  in  un  indivi- 
duo ben  predisposto  è quella  che  chiamasi  se- 
conda , la  quale  suppone  T uomo  digià,  giu- 
stificalo, e die  ne  aumenta  la  giustizia.  K al- 
tresì la  grazia  sacramentale  propria  all’  ordi- 
nazione quella  che  dà  il  diritto  ai  soccorsi  at- 
tuali necessari  per  esercitare  degnamente  lo 
funzioni  del  santo  ministero  per  rapporto  alla 
salute  dei  fedeli.  — Il  carattere  clic  produce 
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I'  ordinazione  è una  marca  impressa  nell'  ani- 
ma in  modo  indelebile,  per  mezzo  della  quale 
coloro  che  hanno  ricevuto  questo  sacramento 
sono  distinti  da  coloro  che  non  lo  hanno  rice- 
vuto, e sono  resi  ulti  ad  esercitare  le  funzioni 
ecclesiastiche.  Ma  qualunque  ordine  conferito 
secondo  il  rito  essenziale,  cioè  colla  materia  o 
la  forma  legittima,  è egli  valido,  e produco 
un  carattere  indelebile  quando  viene  contrito 
da  110  vescovo  eretico,  0 scismatico  0 simonia- 
co, 0 finalmente  scomunicato  per  qualsiasi 
motivo?  L questa  una  questiono  inolio  discus- 
sa nelle  scuole,  Il  P.  Morin  dell'  oratorio  cre- 
de che  una  siMulta  ordinazione  non  sia  valida. 
Morinus,  De  sacrata,  ordinai  pari.  3,  exercil. 
5,  cap  2 e seg.  Gli  altri  teologi  per  la  mag- 
gior parte  la  credono  valida,  e la  loro  opinio- 
ne inlorqo  a ciò  deve  ritenersi  indubitata, 
giacché  ha  lutto  le  prove  intrinseche  ed  estrin- 
seche che  si  possano  desiderare.  — 1 .*  La  a 
ha  tutte  le  prore  intrinseche  inerenti  alle  con- 
dizioni necessarie  e sufficienti  per  la  validità 
del  sacramento  in  generale  e del  sacrammo 
dell'ordine  in  particolare.  Tre  cose  souo  ne- 
cessarie e sufficienti  per  la  validità  dei  sacra- 
menti ; la  materia,  la  forma,  il  ministro  legi  » 
limo  co|l'  intenzione  di  faro  ciò  che  fa  la  Chie- 
sa. Ora  tulio  ciò  si  trova  nel  sacramen'o  del- 
f ordine  conferito  da  ua  vescovo  eretico,  sci- 
smatico, simoniaco,  scomunicalo  ; e null'allro 
esige  la  natura  del  sacramento  dell'  ordine, 
che  consiste  nella  consacrazione  al  pari  del 
battesimo.  Le  ordinazioni  fatte  da  un  vescovo, 
secondo  il  rito  essenziale,  sono  dunque  valide 
e producono  il  carattere  elle  è indelebile,  sia 
che  esse  si  facciano  o no  nel  grembo  della 
Chiesa.  — 2.’  I teologi  che  sostengono  la  va- 
lidità di  siffatte  ordinazioni  hanno  in  loro  fa- 
vore tulle  le  prove  estrinseche;  i concili,  i 
Padri,  I'  uso  costante  della  Chiesa,  1'  unanimi- 
tà dei  dottori  da  4oo  anni  in  poi.  — | concili 
che  vietano  di  reiterare  le  ordinazioni  fatte 
fuori  del  grembo  della  Chiesa,  al  pari  del  bat- 
tesimo, sono  quelli  di  Capila  ed  il  3,*  di  Car- 
tagine delfino.  3q8,  can.  78.  S.  Atanasio  fece 
fare  lo  stesso  divieto  in  un  sinodo  tenutosi 
finn.  362  ; S.  Itasi lio  opina  nello  stesso  modo 
nella  sua  lettera  ad  Amiiloco  ; S.  Girolamo 
nel  suo  dialogo  contro  i Luciferiani  ; S.  Ago- 
stino nel  decimoterzo  capitolo  del  suo  secondo 
libro  contro  la  lettera  di  Parmenjano  ! S.  Ci- 
rillo d'Alessandria  nella  sua  lettera  a Massimo; 
S.  l-cone  nella  sua  prima  e sesta  lettera,  ecc. 
— La  Chiesa  ha  sempre  considerale  come  vali- 
de le  ordinazioni  fatte  dagli  eretici,  scismatici, 
scomunicali,  giacché  essa  ha  in  tulli  i tempi 
accolti  i diversi  eretici  che  si  sono  convertili, 
quali  sono  gli  Ariani,  i Macedonici,  i .Nova- 
zioni, i Nesloriani,  gli  Lutichiani,  senza  ordi- 
narli di  nuovo.  Vi  sono  cento  esempi  di  questa 
disciplina  della  Chiesa  concernenlc  il  ricevi- 
mento degli  eretici,  clic  si  possono  vedere  nel 
31 
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primo  concilio  di  Nicoli,  nel  primo  di  Toledo 
dell  an.  4oo  , in  quello  di  Efeeo  dell'  an. 
43i,ecc.  Il  P.  Morin  conviene  egli  stesso 
dell'  unanimità  dei  dottori  dn^4oo  anni  in  poi 
( Morin,  Esercii.  5,  c.  9,  n.‘  li),  e non  è 
dn  porsi  in  dubbio  clic  la  maggior  parte  degli 
antichi  c dei  più  celebri  dottori  non  abbiano 
pensato  intorno  a ciò  come  i moderni.  1 ali 
sono  tra  gli  altri,  Ugo  di  S.  Vittore,  Sumtnae 
eenlent.  trac!.  6,  c.  9 ; S.  Tommaso,  in  4- 
disi. -25  ; S.  Bonaventura  ; Scolo,  ecc. — Il 
P.  Morin  cita  un  grandissimo  numero  di  con- 
cili, di  Padri  e di  fatti  ecclesiastici,  contro  la 
validità  delle  ordinaiinni  fatte  dagli  eretici, 
scismatici,  simoniaci,  ecc.  Ma  tutte  queste  dif- 
ficoltà si  possono  facilmente  togliere  di  mezzo 
coti  imo  eie’  sei  principi  seguenti  : i . ben- 

ché molli  scrittori  abbiano  negato  la  validità 
delle  ordinazioni  di  cui  si  tratta,  non  si  deve 
perciò  credere  che  la  Chiesa  le  abbia  giudi- 
cate non  valide,  nello  stesso  modo  che  essa 
non  ha  giudicato  che  il  battesimo  conferito 
dagli  eretici  non  fosse  valido,  quantunque 
S.  Cipriano  lo  abbia  credulo  tale  unitamente 
agli  altri  vescovi  d’ Affrica.  — 2.®  Non  deve» 
avere  alcun  riguardo  all  autorità  di  alcuni 
Padri  che  hanno  seguito  l’errore  dei  ribattez- 
zanti. — Allorché  i Padri  0 i concili  dichia- 
rano nulle  le  ordinazioni  falle  dagli  eretici, 
essi  non  parlano  se  non  che  di  quelle  le  quali 
non  vennero  fatte  secondo  il  rito  essenziale  ; 
la  nullità  che  essi  rimproverano  a^  simil  sorta 
<T  ordinazioni  non  cade  che  sull  esercizio  e 
non  sulla  sostanza  degli  ordini  ricevuti  nel- 
P eresia.  — 4-°  I lesti  che  parlano  della  rior- 
dinatone degli  eretici,  o dei  simoniaci,  de- 
vono intendersi  non  già  di  una  «ordinazione 
propriamente  detta,  la  quale  imprimesse  il  ca- 
rattere, ma  di  una  riordinazione  impropria- 
mente detta,  che  consisteva  nel  riabilitare  un 
ecclesiastico  simoniaco,  scomunicato,  deposlo, 
ìì  riprendere  l'uso  delle  sue  funzioni  ed  il  suo 
primiero  grado.  — 5.°  I dubbi  che  sono  sorti 
in  varie  sorta  di  ordinazioni  falle  fuori  o nel 
grembo  della  Chiesa,  non  ai  riferivano  che 
alla  maniera  di  ricevere  e punire  gli  ecclesia- 
stici ordinati  contro  i canoni.  — 6.  1 falli  ec- 
clesiastici che  si  possono  citare  in  appoggio 
della  invalidità  delle  ordinazioni  di  cui  si  par- 
la, quali  sono  il  contegno  dei  sommi  pontefici 
Stefano  IV  contro  Costantino,  Stefano  VI  e 
Sergio  III  contro  Formoso  , sono  eccessi  che 
vennero  condannati  dal  papa  Giovanni  IX.  Mus- 
son, Ltcì.  iheol.  t 4,  pag  79-  Wilassc,  De 
sacram.  ord.  t.  1,  pag.  1 36  e seg. 

§ Vili.  Del  soggetto  delC  ordine . —Il  sog- 
getto dell'ordine  è qualunque  persona  capace 
ìli  riceverlo.  Ma  quali  sono  le  persone  che  so- 
no capaci  dell’  ordinazione  ? — - 1 .’  L uomo 
soltanto  e non  la  donna.  La  dipendenza  es- 
sendo propria  della  donna,  volendosi  anche 
consultare  soltanto  il  diritto  naturale,  nulla  vi 


sarebbe  di  più  sconvenevole  che  di  darle  l'im- 
pero sopra  I’  uomo  nelle  cose  sante,  e perciò 
nessuna  femmina  fu  mai  onorata  del  sacerdo- 
zio nella  vera  religione,  nò  sotto  la  legge  rao- 
8AÌca,  nò  sotto  In  legge  evangelica.  S.  Paolo 
non  vuole  nemmeno  che  le  donne  insegnino  in 
chiesa  e la  Chiesa  ha  condannato  gli  eretici, 
come  i Montanini  che  ordinavano  le  donne. 
L’ esempio  delle  profetesse,  e delle  diacones- 
se ecc.  non  favorisce  ponto  le  femmine.  La 
profezia  non  ò un  ordine,  come  non  lo  era  del 
pari  F officio  delle  antiche  diaconesse.  Chia- 
inavansi  diaconesse  le  vergini,  o le  vedove,  o 
finalmente  le  donne  maritate  separale  dai  loro 
mariti  e consacrate  a Ilio  per  il  voto  di  conti- 
nenza, le  quali  disimpegnavano  certe  funzioni 
ecclesiastiche,  come  quelle  di  assistere  i vescovi 
ed  i sacerdoti  allorché  battezzavano  le  persone 
del  loro  sesso,  di  aprire  e di  chiudere  le  porte 
della  chiesa,  di  accompagnare  le  donne  che 
avevano  bisogno  di  parlare  ai  diaconi,  ai  sa- 
cerdoti, o ai  vescovi,  di  istruire  le  donne,  di 
consolare  e soccorrere  i poveri,  ecc.  Ma  que- 
sta sorta  di  diaconesse  non  ricevevano  un  or- 
dinazione propriamente  detta  nella  cerimonia 
colla  quale  venivano  ad  esse  affidate  simili 
funzioni  ecclesiastiche,  come  è dimostrato  dal 
cap.  28  del  libro  8 delle  coslituzioni  aposto- 
liche ; da  S.  Epifanio  (heret  79),  e dal  se- 
condo canone  del  concilio  di  Laodicea,  ecc. 
— 2.0  I soli  Cristiani  battezzali  sono  capaci 
dell’ordinazione,  perchè  il  battesimo  è la  por- 
ta degli  altri  sacramenti,  e perchè  nessuno  può 
dare  figli  spirituali  alla  Chiesa  come  ministri 
pubblici,  ciò  che  si  fa  coll’ordinazione,  senza 
essere  egli  stesso  membro  e figlio  della  Chiesa 
medesima;  il  che  si  ottiene  col  battesimo.  Egli 
è perciò  che  vennero  sempre  battezzati  e or- 
dinali di  nuovo  i chierici  che  erano  stati  pro- 
mossi agli  ordini  senza  essere  stati  validamen- 
te battezzati,  come  è dimostrato  dal  19."  cano- 
ne del  primo  concilio  di  Nicea.— 3.*I  fanciulli 
che  non  hanno  ancora  l’uso  de'ln  ragione  sono 
capaci  di  essere  validamente  ordinati;  è questa 
1’  opinione  di  vari,  perchè  i sacramenti  che 
imprimono  carattere,  come  sono  il  battesimo , 
la  confermazione  e 1’  ordine,  non  esigono  nè 
intenzione  nè  consenso  per  parte  dei  fanciulli 
che  li  ricevono.  Noi  veniamo  infatti  che  l’abb. 
Eutimio  fu  ordinato  lettore  nell'età  di  3 anni, 
e che  il  papa  Eugenio  I fu  annoveralo  fra  i 
chierici  fin  dalla  culla.  Molti  esempi  simili 
possono  vedersi  nel  P.  Moria  ( pari.  3,  De 
saer.  or  din.  exercil.  5 ),  e nel  P.  Marlène 
(I.  1,  De  antia.  rii.  cap  8,  art.  3).  Lo  stesso 
deve  dirsi  degli  insensati,  la  di  cui  demenza 
è continua  ; e si  noti  che  un  fanciullo  il  quale 
fosse  stato  ordinato,  non  sarebbe  poscia  ob- 
bligato ad  osservare  le  leggi  della  continenza, 
se  egli  volesse  astenersi  dall’  esercitare  I*  ordi- 
ne. Uilluarl,  De  ord.  t.  16,  pag.  1 36  e seg. 

4 ° Non  si  può  ordinare  validamente  un 
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adulto  suo  malgrado.  Cosi  Ila  deciso  Innocen- 
zo HI  (cap.  major ),  e la  ragione  è che  Gesù 
Cristo  non  volle  costringere  gli  uomini  ad  as- 
sumersi loro  malgrado  obblighi  che  sono  una 
conseguenza  necessaria  dei  sacramenti,  e par- 
ticolarmente quelli  del  battesimo  e dell*  or- 
dine. 

5 IX.  Delle  disposizioni  dell*  ordine.  — 
Nove  sono  le  disposizioni  o condizioni  princi- 
pali necessarie  per  ricevere  lecitamente  gli 
ordini  ; cioè  la  vocazione,  la  buona  intenzione, 
la  santità,  la  scienza,  l'età,  gli  interstizi,  il  ti- 
tolo, l’ordinazione  successiva  e l’esenzione  d'ir- 
regolarità. — i .°  La  vocazione  è assolutamen- 
te necessaria.  Dio  scelse  i suoi  ministri  in  tut- 
ti i tempi,  nella  legge  di  natii  a,  nella  legge 
di  Mose,  e a più  furie  ragione  nella  legge 
evangelica.  Egli  è perciò  che  S.  Paolo  c’inse- 
gna, che  nessuno  deve  ingerirsi  nella  dignità 
del  sacro  ministro  se  prima  non  vi  è chiama- 
to da  Dio,  come  Aronne  ; e che  Gesù  Cristo 
slesso  non  vi  è entrato  se  non  che  dono  di  es- 
servi stalo  chiamato  dal  Padre  suo  ( t/arbr.  c 
5 ).  2 • E necessaria  la  buona  intenzione, 

la  quale  consiste  nel  non  proporsi  altro  scopo 
nell*  entrare  nello  stato  ecclesiastico,  se  non 
che  quello  di  consacrarsi  alla  gloria  di  Dio, 
alla  sua  propria  salute  ed  a quella  degli  altri. 
Entrarvi  con  viste  mercenarie,  proponendosi 
principalmente  gli  onori  e le  ricchezze  è un 
commettere  peccalo  mortale  Billuart,  De  ord. 
I.  16,  pae.  * 3q.  — 3 ° La  grandezza  e l'im- 
portanza nelle  funzioni  ecclesiastiche  provano 
abbastanza  quanto  sia  necessaria  una  snu'.ilà 
non  comu  ie  in  coloro  che  vi  si  accostano.  E 
perciò  gli  amichi  canoni  escludevano  dallo 
stalo  ecclesiastico  tutti  coloro  i quali  erano 
stati  indotti  in  grave  peccato,  quantunque  ne 
avessero  poscia  fallo  penitenza  in  qualche  mo- 
nastero ( Condì.  Eliber  can.  3o  ).  Egli  sa 
rebbe  quindi  desiderabile  che  tulli  coloro  i 
quali  entrano  nello  stalo  ecclesiastico  avessero 
conservata  la  lo-o  innocenza  o che  dopo  aver- 
la riacqui«lata  si  fi  ssero  almeno  pur' dicati  con 
una  lunga  penitenza  ; giacché  l'ordine  natu- 
rale richiede  clic  si  purifichi  e si  santifichi  sè 
stesso  prima  di  accingersi  a santificare  gli  al- 
tri, come  dice  S.  Gregorio  INnzinnzcno  ( Orai. 

1 )•  —■*  4°  Gli  ecclesiastici  essendo  in  virtù 
del  loro  stato  i depositari  delle  verità  divine, 
i dispensatoci  dei  misteri  di  Dio,  le  guide  e i 
condollit*  i del  popolo  nelle  vie  della  salute, 
la  luce  del  mondo,  non  è da  porsi  in  dubbio 
clic  essi  non  siano  in  obbligo  di  possedere  una 
scienza  proporzionata  ai  loro  ordini  ed  alle 
funzioni  p ù o meno  importanti  di  cui  sono  in- 
caricali. Secondo  il  concilio  di  Trento  ( sess. 
23,  cap.  4,  u,  i3,  1 4-  J un  tonsuralo  deve 
saper  leggere  e scrivere,  e possedere  gli  ele- 
menti della  religione  ; chi  ha  gli  ordini  mino- 
ri deve  sapere  di  più  la  lingua  Ialina;  un  sud- 
diacono ed  un  diacono  devono  essere  istruiti 


di  ciò  che  appartiene  alla  natura  ed  alle  fun- 
zioni dei  loro  ordiui  ; un  prete  deve  essere  in 
istato  non  solo  di  amministrare  i sacramenti, 
la  dispensazione  dei  quali  gli  è aliatala,  ma 
anche  d istruire  il  popolo  e eli  guidarlo  con  si- 
curezza nelle  vie  dulia  giustizia  : un  vescovo  è 
obbligato  di  possedere  una  dottrina  proporzio- 
nata alla  grandezza  ed  alta  estensione  delle  sue 
funzioni  : e pecca  gravemente,  o quando  man- 
ca egli  stesso  di  tale  dottrina,  o quando  ordi- 
na persone  che  non  hanno  la  dottrina  richie- 
sta per  gli  ordini  che  essi  ricevono.  — 5.°  Se- 
condo il  concilio  di  Trento  ( sess  23,  c.  12  ) 
bisogna  avere  toccati  i 22  anni  per  il  soddia- 
cooalo,  e i 25  per  il  sacerdozio.  Quel  santo 
concilio  non  determina  l'età  che  si  deve  avere 
per  ricevere  la  tonsura,  e i 4 ordini  minori 
( V.  Età  ).  — 6 « Bisogna  osservare  gli  inter- 
stizi nel  conferire  gli  ordini  (V.  Imeestizio). 
— 7.0  É necessario  un  titolo  (V.  Tìtolo).— 
8.*  Bisogna  farsi  ordinare  successivamente,  e 
per  gradi  in  modo  che  non  si  venga  a riceve- 
re un  ordine  superiore  prima  di  aver  ricevuti 
gli  inferiori  : ciò  che  i canoni  chiamano  pro- 
mozione per  sallum.  (/ordinazione  per  sallum 
è valida  ma  proibita.  Colui  che  è in  tal  modo 
or  dinato  incorre  nella  sospensione;c  se  egli  eser- 
cita le  funzioni  dell’ordine  che  non  ha  ricevuto 
incorre  nell’  irregolarità.  Innocenzo  III  , cap. 
Tnae  de  clerico  per  sallum  promoto.  E cap. 
Si  quis  bapiizaverit , de  clerico  non  ordina- 
to ministrante , extra,  1.  5,  lit.  28,  Condì, 
trid.  sess.  23,  cap.  i4*  dereform.  — 9. 0 Bi- 
sogna essere  esente  da  irregolarità  ( V.  Inm- 
GOl  ARITÀ  ). 

J X Del  ministro  dell  ordine.  — i.°  Es- 
sere il  solo  vescovo  il  ministro,  a cui  per  divi- 
na institi!  ione  competa  in  vigore  del  suo  ca- 
rattere il  consccrare  i ministri  deputali  al  ili- 
vin  cullo,  raccogliesi  in  primo  luogo  con  Itti- 
ta chiarezza  dulie  divine  Scritture.  Ogni  qual 
volta  infatti  in  esse  partasi  della  Sacra  ordina- 
zione, la  indicano  sempre  come  falla  da  ve- 
scovi. Vengono  eletti  i sette  primi  diaconi,  c 
si  presentano  agli  Apostoli,  e essi  impongono 
loro  le  mani  ( dei.  c 6.  v.  6 ),  si  prescelgo- 
no dallo  Spirilo  Santo  Paolo  c Barnaba  all'a- 
postolato e gli  Apostoli  li  consacrano  Parlili 
1 due  nuovi  Apostoli  ( Act.  c.  i4  ).  ordinano 
secondo  il  bisogno  delle  chiese  de’ preti.  Si 
elegge  vescovo  Timoteo,  e S.  Paolo  lo  ordina 
e scrivendo  la  prima  lettera  allo  stesso  Timo- 
teo cap.  3 e a Tito  cap.  1.  dichiara  loro,  che 
sieno  non  allenti  nell’  esaminare  prima  i sog- 
getti da  ordinarsi,  e se  abbiano  le  necessarie 
qualità,  che  distintamente  descrive  La  stessa 
cosa  ricavasi  dalla  Tradizione,  S.  Epifanio, 
haer.  7.5,  confutando  I*  ariana  eresia  ; Ordo 
Episcoporum  dice,  ad  gi/nendos  putres  prae- 
cipue  perline!  : liujus  eni/n  est  palrum  in  ec • 
desia  propagativi  alter  { onta  presby  Irrorino) 
cu m pafres  non  possi! , Jilios  Ecclesiale  !<)• 
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tionis  regenerationc  prodttcil.  S.  Girolamo, 
benché  esalti  l’ordine  presbilerale  gli  nega 
però  In  Incolla  di  ordinare.  Quidfacit  excepta 
or  diti  al  ioti  e Episcopus,  quod  presbyler  non 
faciali  Ed  il  Crisostomo  parlando  de’ vescovi 
Cosi  si  esprime  Sola  guippe  ordinalione  Stipe - 
rt'ores  su  ut , tttgue  hoc  latitimi  plus  guani  pre- 
ebyteri  habere  tidenlur.  Finalmente  il  con- 
cilio di  Trento  nella  sessione  23,  can.7  definir 
Si  qui*  dixerii , Episcupos  non  esse  presbite- 
ris  superiore*,  tei  non  habere  po/esialetn 
confinmandi , et  ordinandi;  rei  eam,  guattì 
habent , illis  esse  ctlm  presbylerii  contri  - 
nem  » . . . . ttnathema  sii.  E un  punto  di  fe- 
de deciso  dal  concilio  di  Trento  ( sess.  23, 

* ttn  7 ) e fondalo  sulla  Scrittura  e sopra  la 
tradizione  (/ /<  /.  6 , 6.  Conci/,  car/httg.  I.  can. 
5.  Arelalense  V,  can.  7.  Florent.  in  Decr. 
union.  ).  — 2.0  Un  semplice  prete  può  essere 
il  ministro  straordinario  degli  ordini  minori 
per  commissione  del  papa,  come  è dimostralo 
dal  concilio  di  Trento  (9ess.  23  de  refortn. 
IO  ),  dall’  usanza  de!  cardinali  non  Vescovi,  e 
da  quella  degli  abbati  benedettini  i quali  con- 
feriscono i 4 ordini  minori  ( Morin,  De  sacr. 
ordinai,  pari.  3,  exercil.  4>  Cap-  3 ).  Molti 
teologi  portano  lo  stesso  giudizio  del  soddia- 
conato  ; alcuni  del  diaconato  ed  alcuni  altri 
del  sacerdozio;  ma  secondo  l'opinione  piu  co- 
mune, che  è quella  di  S.  Tomnso  ( Sttppìem. 
q.  38,  art.  1 ad  3 ),  un  semplice  prete  non 
può,  anche  col  permesso  del  papa,  conferire 
validamente  nè  il  diaconato,  ne  il  sacerdozio, 
nè  P episcopato,  perché  siffatto  potere  è riser- 
valo ai  vescovi,  come  apparisce  unita  Scrittura 
e dalla  tradizione.  Il  pri\llegin  di  conferire  il 
diaconato,  che  dicesi  essere  stato  accorda  0 
agli  abbati  dei  cisterciensi  dal  papa  Innocen- 
zo viti  1 ’an.  1489,  è mollo  dubbio,  tanfo  per- 
chè non  si  trova  nel  fu  llario  slnmpalo  a Mo- 
ina, quanto  perchè  gli  abbati  dei  cisterciensi 
non  ne  hanno  mai  fatto  uso,  dice  HnHier(scc(. 
ti,  de  ministro  sacr  ordin . ari.  2,  $ 2 ).  Sup- 
ponendolo vero,  si  può  dire  che  Innocenzo  Vili 
Ha  seguilo  in  questa  concessione  P opirinne 
che  egli  ha  credula  la  più  probabile,  senza 
pretendere  di  definirla  e di  farne  una  leg^e 
generale.  — 3,°  Nessuno  può  essere  lecita- 
mente ordinato  se  non  che  dal  suo  proprio  ve* 
scovo,  o da  un  altro  col  Hi  lui  permesso  come 
lo  ha  determinalo  il  concilio  ili  Trento  ( sess* 
23,  de  reform.  ).  Il  papa  Bonifnr.m  VMI,  se- 
guilo dal  4."  concilio  di  Milano  tenutosi  «otto 
S.  Carlo  Borromeo,  distingue  3 sorta  di  vesco- 
vi propri,  quello  della  nascila,  quello  del  tito- 
lo 0 beneficio  e quello  del  domicilio  — 4°  kn 
vescovo  può  ordinare  un  indii iilun  che  non 
appartiene  alla  sua  diocesi  dopo  che  egli  ha 
dimoralo  per  3 anni  nella  sua  casa,  e purché 
gli  dia  un  beneficio  senza  alcuna  frode  nel 
tempo  della  sua  ordinazione  ( Condì,  trid. 
9css.  23,  cap.  9 ).  — 5.*  Un  vescovo  non  può 


lecitamente  ordinare  un  individuo  di  diversa 
diocesi,  al  quale  ha  dato  un  beneficio  coll’in- 
tenzione di  ordinarlo,  senza  il  permesso  del 
suo  proprio  vescovo.  Greg.  nel  concilio  gene- 
rale di  Lione. 

fXI.  Del  luogo  e del  tempo  in  cui  si  con- 
feriscono gli  ordini.  — 1 Ln  vescovo  non 
può  ordinare  fuori  della  sua  diocesi  senza  il 

fiermesso  del  vescovo  diocesano,  quand’anche 
0 facesse  in  monasteri  esentuati.  È questa  la 
disposizione  dell' art.  i3  del  regolamento  dei 
regolari  formato  sul  dee.  del  conc.  di  Trento 
( sess.  6,  c.  3,  de  reform.  e sess.  23»  c.  10  ). 
— 2 * Gli  Ordini  maggiori  devono  essere  con- 
feriti solennemente  nella  chiesa  catledrnle,  o 
almeno  nella  chiesa  principale  in  piesenza  del 
clero.  Ordinafionés , dice  il  concilio  di  Trento 
sess.  28  de  Reform.  cap  8 Sacrorum  Or- 
d itiu m slalutis  a /tire  temporibus , ac  in  Ca- 
thedra fi  Ecclesìa  vocatis  , praesentibusgue 
ad  id  Ecclesiae  canonicis  publice  celebren- 
tur ; ti  autem  in  alio  dioecesis  loco  j.rae- 
tetile  clero  loci,  dignior  guanlum  fieri  po- 
terà Ecclesia  sempre  adeutur.  Essi  non  de- 
vono essere  conferiti  fuori  delle  quattro  tem- 
pora senza  un  motivo  considerabile.  Questo 
e quello,  che  riguarda  gli  ordini  sacri,  poi- 
ché ^li  ordini  minori  possono  conferirsi  in 
tutti  i giorni  festivi,  e la  tonsura  poi  anche 
nei  di  feriali,  e in  ogni  luogo,  e tempo,  come 
si  ha  dal  pontificale  romano.  — 3.  Non  si 
devono  conferire  a chicchessia  due  ordini  mag- 
giori nello  stesso  giorno,  pririlegiis  ac  inditi- 
tir  f/wbtisrtt  concessis  non  obstanlibns  ( Con- 
cilio di  Trento,  sess.  23,  c.  i3). 

fXII.  DeVe  pene  di  coloro  che  ordinano , 
e che  sono  ordinati  contro  le  leggi.  — I papi 
ed  i concili  hanno  decretalo  in  tulli  i tempi 
gravi  pene  contro  coloro  che  ordinano,  o che 
sono  ordinali  in  modo  contrario  alle  leggi.  Il 
Secondo  canone  del  concilio  di  Calcedonia  de- 
creta la  pena  di  deposizione  contro  I’  ordina- 
tore e I*  ordinalo.  Il  quinto  concilio  d*  Orléans 
porla  la  pena  di  sospensione  per  5 mesi.  Il 
cortei I io  in  Trullo  ordina  la  deposizione.  I 
sommi  pontefici  Clemente  IV  c Bonifacio  Vili 
In  confermano.  Il  concilio  di  Trento  ( sess. 
l4,  cap  2;  sess.  »3,  c.  8 ) autorizza  queste 
diverse  peno,  come  pure  i concili  di  Milano 
sotto  S Garin  Borromeo;  quello  di  Bordeaux 
rei  1 583,  quello  d'Aìx  nel  1 585;  Sisto  V,  nella 
snn  bolla d»*|  1 38q;Clcmenlc  Vili, in  quella  del 
28  febb.  1590;  Cibano  Vili,  in  quella  dell’i  1 
Dov  162.Ì:  Innocenzo  XII,  in  quella  del  1694. 

oiuhvk  Mll.lTAliE,  ordo  mililaris.  Gli  or- 
dini militari  sono  compagnie  di  cavalieri  isti- 
tuiti dai  re,  o dai  principi  in  diverse  occa- 
sioni, per  la  difesa  della  Chiesa  o dello  Slato. 
Non  devesi  cercare  I*  origine  di  questa  sorta 
di  ordini  prima  del  sec.  XII.  Essi  fanno  parte 
dello  stalo  ecclesiastico,  e godono  del  privi- 
legio del  chiericato,  come  gli  altri  ordini  re- 
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ligiosi.  Papcbroch,  Act  SS.aprilis,  t.  3,  pag. 
i5!i.  Mem.  del  clero%  t.  7,  jiag.  $4g. 

ORDÌ  HI  MONASTICI  O RKLIGIOSI  Ab- 
biamo già  trattato  degli  ordini  religiosi  nei 
diversi  articoli  riguardanti  i 5 generi  cui 
si  possono  gli  ordini  stessi  ridurre,  di  mo- 
naci cioè,  canonici,  cavalieri  mendicanti  e 
chierici  regolari;  avendo  altresì  risposto  alle 
principali  accuse  che  gli  eretici,  gli  ircreduli, 
ecc.  fecero  contro  lo  stato  religioso.  Ora  cre- 
diamo necessario  di  rispondere  invece  ad  al- 
cune domande  che  si  vanno  facendo  tuttodì 
intorno  agli  ordini  medesimi,  e sono:  per  qual 
ragione  la  mol  iludine  degli  ordini  religiosi 
od  a che  serve  tanta  varietà  di  abili  e di  re- 
gole ? Il  concilio  l^atcranense  del  I2i5,  non 
aveva  forse  proibito  di  stabilire  nuovi  ordini  ? 
tn  concilio  di  Lione,  tenuto  60  anni  dopo, 
non  rinnovò  la  stessa  proibizione  ? K perchè 
fu  desso  si  male  osservata  ? .Noi  crediamo  di 
dovere  in  questo  articolo  soddisfare  a tutte  le 
suddette  questioni.  — Potremmo  limitarci  a 
rispondere  primieramente  che  la  moltitudine 
c la  varietà  degli  ordini  religiosi  ebbe  per 
iscopo  di  contentare  lutti  i gusti  e di  soddi- 
sfare tutte  le  inclinazioni.  0,,e£l*  c^c  *uole 
abbracciare  la  vita  dei  certosini,  non  vorrebbe 
entrare  nei  benedettini,  o nei  canonici  rego- 
lari: colui  che  sentesi  chiamato  a fare  pro- 
fessione in  un  ordine  di  mendicanti,  non  vor- 
rebbe vivere  fra  monaci  con  rendite,  ecc  E 
cosa  strana  come  i filosofi  odierni,  i quali  sono 
si  zelanti  partigiani  della  libertà,  non  vogliano 
accordare  a coloro  che  aspirano  allo  stalo  re- 
ligioso la  liberta  di  scegliere  fra  le  diverse 
regole  quella  nella  quale  desiderano  di  im- 
pegnarsi con  voli.  — Ma  vi  sono  delle  ragiooì 
più  fo'ide.  I.a  varietà  degli  ordini  religiosi 
derivò  dai  d. versi  bisogni  della  Chiesa,  nei 
differenti  secoli  e nei  vari  climi,  non  che  dalla 
dilferenza  delle  buone  opere  cui  quelli  si  de- 
stinavano. I fondatori  degli  ordini  barino  ve- 
duto e sentito  siffatti  bisogni  ciascuno  alla  loro 
maniera:  essi  non  si  sono  concertali  fra  loro, 
poiché  gli  uni  vissero  in  Oriente,  gli  altri  in 
Occidente;  gli  uni  nel  IV  e nel  VI  secagli 
altri  nel  XII  o nel  XIII,  ecc.  Coloro  i quali 
istituirono  un  ordine  religioso  in  Inghilterra, 
hanno  consultato  I’  utilità,  il  gusto,  i costumi 
del  loro  paese,  senza  informarsi  di  ciò  che 
poteva  convenire  meglio  in  Italia:  i fondatori 
Bpagnuoli  non  si  credettero  obbligali  di  sa- 
liere se  il  loro  istituto  sarebbe  approvato  in 
Francia,  in  Germania,  ecc.  — Allorché  S.  Be- 
nedetto scrisse  la  sua  regola,  egli  aveva  sotto 
gli  occhi  quella  dei  monaci  della  Tcbaide: 
ma  egli  comprese  che  V austerità  di  questa 
non  ita  sopportabile  no‘  nostri  climi,  quindi 
fu  costretto  mitigarla  per  i suoi  religiosi.  Co- 
loro i quali  fondarono  degli  istituti  nei  paesi 
settentrionali  sarebbero  stali  imprudenti  se  aves- 
sero imposto  ai  loro  proseliti  la  moltitudine  ed 
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il  rigore  dei  digiuni  osservati  dai  Culojeri  gre- 
ci e siriaci.  Fu  dunque  necessario  di  avere 
riguardo  ai  tempi,  aì  luoghi,  ai  costumi,  alle 
circostanze  in  cui  si  trovavano.  — La  medesi- 
ma ragione  determinò  i sommi  pontefici,  quan- 
do hanno  approvato  e confermato  i diversi  or- 
dini religiosi:  essi  non  consultarono  clic  i bi- 
sogni e I'  utilità  della  Chiesa,  relativnmcnlc 
ni  tempi  cd  ai  luoghi  per  i quali  i fondatori 
avevano  istituito  gli  ordini  medesimi.  Se  aves- 
sero avuto  lo  spirilo  profetico,  avrebbero  pre- 
veduto gli  inconvenienti  che  nascerebbero 
quando  si  fossero  cambiale  le  circostanze  , 
quando  un  istituto  formalo  in  Italia  sarebbe 
trasportato  in  Francia  od  in  Germania,  quando 
si  troverebbe  in  concorrenza  con  un  altro,  0 
non  potrebbe  più  rendere  i medesimi  servigi, 
ecc.  Ma  coloro  i quali  sono  sì  pronti  a biasi- 
mare i pontefici,  sono  essi  medesimi  divina- 
mente inspirati  per  prevenire  gli  inconvenienti 
che  risulterebbero  aalla  soppressione  dello  sta- 
to religioso,  dalla  uniformità  che  vorrebbero 
introdurvi,  dalla  dispersione  dei  beni  mona- 
stici, ecc.  ? — (Jiiando  gli  ordini  religiosi  fu- 
rono trapiantali  da  un  paese  in  un  altro,  vi  fu- 
rono quelli  chiamati  c stabiliti  dai  sovrani,  dai 
grandi,  dagli  uflìziali  municipali,  dai  popoli, 
a cugionc  dei  servigi  particolari  che  quelli  ren- 
devano e di  cui  se  ne  sentiva  allora  tul  a la 
utilità.  Non  fu  né  per  una  falsa  divozione,  nò 
per  capriccio,  che  se  ne  vollero  avere  di  molle 
specie  in  una  stessa  città;  fu  per  bisogno,  c 
per  la  comodità  pel  pubblico-  In  ogni  tempo 

f;li  uomini  di  lutti  gli  stati  hanno  cercato  la 
oro  comodità  per  soddisfare  ai  doveri  ed  alle 
raliche  di  religione.  Se  ciò  fu  spinto  talora 
no  alP  eccesso,  di  un  (ale  difetto  non  va  data 
colpa,  né  alla  Chiesa,  nè  ai  pontefici,  nè  ai 
vescovi;  sarebbesi  trovata  cosa  ingiusta  che 
udii  si  ricusassero  di  soddisfare  ai  desideri 
ei  popoli,  e spingerebbesi  di  troppo  la  seve- 
rità quando  si  pretendesse  di  sostenere  che  i 
religiosi  stessi  hanno  dovuto  resistere  alle  fa- 
cilità date  loro  di  estendere  i propri  interessi. 
— Semplicissima  poi  è la  risposta  quanto  alla 
diversità  degli  abiti  religiosi.  I fondatori  degli 
ordini  monastici,  che  hanno  dapprima  abitato 
i deserti,  diedero  ai  loro  religiosi  il  vestilo  clic 
portavano  essi  medesimi  e clic  era  d*  ordinario 
quello  dei  poveri.  S.  Atanasio,  parlando  degli 
abiti  di  S.  Antonio,  dice  che  consistevano  in 
un  cilicio  di  pelle  di  agnello  o di  capra  ed  in 
un  semplice  mantello.  S Girolamo  scrive  che 
S.  Barione  non  aveva  che  un  cilicio,  un  ru- 
vido saione  cd  un  mantello  di  pelle:  era  que- 
sto I’  abito  comune  in  allora  ai  pastori  e<i  ai 
montanari,  e quello  di  S.  Giovanni  Battista  era 
quasi  simile.  È nolo  che  il  cilicio  era  un  gros- 
solano tessuto  di  pelo  di  capra  o di  agnello.— 
S Benedetto  scelse  per  i suoi  religiosi  I’  ubilo 
ordinario  degli  operai  e delle  persone  del  vol- 
gi* più  comune;  la  vede  lunga  clic  mettevano 
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di  sopra  era  l'abito  di  coro  S.  Francesco,  e 
la  maggior  parte  de^li  eremiti,  si  sono  limi* 
tati  egualmente  all'abito  che  portavano  al  loro 
tempo  le  persone  di  campagna  delle  classi  le 
meno  agiate:  abito  ognora  semplice  e grosso- 
lano. Gli  ordini  religiosi  che  si  sono  stabiliti 
più  recentemente  e nelle  città,  hanno  comune- 
mente usalo  T abito  che  portavano  gli  eccle- 
siastici del  loro  tempo,  e le  religiose  presero 
T abito  di  lutto  delle  vedove.  — Cosi  pure 
S.  Domenico  fece  portare  ai  suoi  discepoli 
I'  abito  dei  canonici  regolari,  che  aveva  por- 
lato  egli  medesimo;  i gesuiti,  i barnabiti,  i 
teatini,  ccc.  si  sono  vestili  alla  maniera  dei 
preti  spagnuoli,  italiani  o francesi,  secondo  il 
paese  in  cui  vennero  essi  stabiliti.  In  origine 
i differenti  abiti  religiosi  non  avevano  dunque 
nulla  di  bizzarro,  nè  di  straordinario:  sembra- 
no tali  ai  censori  d*  oggi  giorno,  se  non  per- 
chè l' abito  dei  laici  cambiò  continuamente  e 
perchè  l' abito  religioso  venne  trasportato  da 
un  paese  in  un  altro.  — Dalla  varietà  c dalla 
moltitudine  degli  ordini  monastici  ne  risultano, 
dicono  i moderni  crìtici,  grandissimi  inconve- 
nienti. hanno  essi  avuto  interessi,  viste,  senti- 
menti diversi:  quindi  ne  insorsero  le  gelosie,  le 
dispute,  le  dissensioni,  che  hanno  inquietato  e 
scandalezzato  la  Chiesa.  Se  vi  fosse  stalo  in  Oc- 
cidente un  solo  e medesimo  ordine,  come  non 
ve  rie  sono  che  2 in  Oriente,  non  sarebbe  ciò  suc- 
ceduto.—-Manon  si  fa  attenzione  che  un  solo  or- 
dine non  poteva  bastare  a lutti I bisogni,  nèsom- 
niiuislrarc  il  numero  sufiicionte  di  soggetti  per 
adempire  tutte  le  spezie  di  doveri  della  carità. 
Insegnare  le  lettere  c le  scienze  nei  collegi, 
curare  gli  ammalali  negli  spedali,  lavorare 
per  la  redenzione  degli  schiavi,  fare  missioni 

I messo  gli  infedeli  e nelle  campagne,  adempire 
e funzioni  del  ministero  ecclesiastico  nelle  cit- 
tà, istruire  i fanciulli  del  popolo,  ecc.  non 
sono  queste  opere  buone  abbastanza  compati- 
bili perchè  un  solo  e medesimo  ordine  reli- 
gioso possa  incaricarsene  I 2 ordini  di  S.  An- 
tonio e di  S.  Uasilio  bastarono  per  gli  Orien- 
tali, perchè  quelli  non  si  dedicarono  che  aI 
lavoro  delle  mani,  alla  preghiera  ed  aIIa  peni- 
tenza; in  Occidente  i fondatori,  senza  trascu- 
rare quei  3 oggetti,  si  sono  altresì  proposti 
Y utilità  del  prossimo,  per  cui  non  si  può  non 
applaudirli.  — Eppure  è contro  questi  rispet- 
tabili uomini  che  gli  increduli,  copisti  de*  Pro- 
testanti, scagliarono  la  loro  bile.  Essi  dicono 
che  il  volo  u obbedienza,  imposto  ai  religiosi, 
fa  abbastanza  conoscere  qual  fu  il  motivo  dei 
fondatori  d’ordini;  ciascuno  d'essi  ha  voluto 
farsi  un  regno,  diventare  una  spezie  di  sovra- 
no, comandare  dispoticamente  ai  suoi  simili: 
ma  invece  ne  derivò  un  disordine  nella  società 
civile.  — Ma,  con  un  poco  di  sangue  freddo, 
i nemici  dello  stalo  religioso  avrebbero  veduto 
die  le  loro  calunnie  sono  confutale  da  falli  in* 
cuutcslabilj.  Molli  santi  sono  diventati  fonda- 


tori d’  ordini,  senza  nemmeno  averlo  prevedu- 
to: si  erano  quelli  ritirati  nella  soliUidine,senu 
scopo  di  avervi  dei  compagni  : il  buon  odore 
delle  loro  virtù  procurò  loro  dei  discepoli,  i 
quali  andarono  a cercarli  nelle  loro  solitudini, 
per  metterai  sotto  la  loro  direzione.  È ciò  che 
succedette  a S.  Benedetto,  a S.  Brìi  none,  ecc. 
Altri  ricusarono  di  essere  superiori  generali 
del  loro  ordine,  ovvero  rinunziarono  a quella 
carica  appena  hanno  potuto,  per  ritornare  nel- 
la qualità  di  semplici  religiosi.  Altri  final- 
mente non  sono  inventati  capi  d*  ordine,  che 
per  la  severa  riforma  che  vi  hanno  stabilita, 
e dando  pei  primi  l'esempio  della  obbedienza. 
In  tutti  questi  casi  dove  sono  le  prove  di  ambi- 
zione ? Senza  obbedienza  , non  potrà  mai  sus- 
sistere alcun  ordine.  — 1 moderni  criiici  si 
sono  egualmente  male  opposti  allorché  imina- 
ginaronsi  che  i sommi  pontefici  approvarono 
e confermarono  gli  ordini  religiosi,  pel  solo 
scopo  di  avere  a loro  disposizione  una  milizia 
sempre  pronta  a sposare  gli  interessi  della  sede 
romana,  a pregiudizio  dei  vescovi  e dei  so- 
vrani. Non  sono  stati  i pomefici  che  suscita- 
rono i fondatori,  nè  clic  fecero  scaturire  dei 
nuovi  ordini  poiché  essi  non  fecero  che  ap- 
provarli e confermarli.  — Ma  non  la  finirem- 
mo più  se  volessimo  qui  confutare  tutte  le  fa- 
vole, tutte  le  visioni,  le  assurde  calunnie  eoa 
cui  gli  eretici,  gli  increduli  ed  i moderni  cri- 
tici cercarono  e cercano  di  calunniare  lo  stalo 
religioso. 

ort unico  od  ORDEBICO  (Vitale),  monaco 
di  S.  Evroldo,  celebre  storico,  era  inglese  di 
nascila  ma  francese  d'origine.  Suo  padre  Ode 
lirio  aveva  abbandonala  la  città  d Orléans, 
sua  patria,  per  pnssare  in  Inghilterra  al  segui- 
to di  Kuggiero  conte  di  Montgomery.  Or- 
drico  nacque  alti  16  febb.  dell’anno  ioy5.  Il 
monaco  Rainaldo  lo  condusse  in  Normandia 
l’an.  io85,  e lo  pose  neU’abbadia  d’Ouche  0 
di  S-  Evroldo,  nella  diocesi  di  Lirìeui  Canno 
susseguente  (1086)  Mainardo,  abb.  di  S.  K* 
vroldo,  gli  diede  l'abito  monastico  colla  ton- 
sura clericale.  Allora  lasciò  il  nomo  di  Ordn- 
co,  per  assumere  quello  di  Vitale,  in  onore  di 
S.  Vitale,  uno  dei  compagni  di  S.  Maurizio, 
di  cui  celebravasi  la  festa  in  quel  giorno.  Al- 
l’età di  16  anni,  fu  ordinalo  soddiacono,  ad 
inchiesta  del  suo  abbate  Serlon,  il  quale  di- 
ventato poscia  vescovo  di  Seez,  l'ordinò  dia- 
cono 2 anni  dopo.  Aveva  già  33  anni  quando 
Guglielmo  llonne-Arae,  arciv.  di  Uouen,  I or- 
dinò sacerdote  nel  1107.  Passo  tolta  la  sui 
vita  nella  semplice  condizione  di  particolare, 
amato  e consiilerato  dai  suoi  fratelli,  che  edi- 
ficò col  suo  esempio  cd  illuminò  colla  sua  eru- 
dizione. L'anno  ed  il  giorno  della  sua  morte 
sono  inceri».  Viveva  ancora  nel  1 *43;  ma  do- 
po questo  tempo  non  si  trova  più  alcun  vesti- 
gio della  sua  esistenza.  L’opera  cui  deve  l r* 
drico  la  sua  riputazione  è divisa  in  i3  libri 
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coi  (itolo  ili  Storia  Fccleeiaslica.  ti  un'unione 
di  3 corpi  di  Storia,  di  cui  il  i.“,  compreso 
nei  2 pruni  libri,  forma  una  cronaca  io  com- 
pendio, cominciando  da  Gesù  Cristo  fino  nl- 
l'nn.  n43;  il  2.°,  contenuto  nei  4 susseguenti 
libri,  contiene  le  gesta  dei  Normanni  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra  c nella  Puglia,  le  fondazioni 
di  molli  monasteri, la  serie  e le  azioni  principali 
dei  vescovi  e degli  abbati  di  quasi  tutta  la  Nor- 
mandia, con  altri  avvenimenti  rimarchevoli  ac- 
caduti sotto  al  governo  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore,- il 3." finalmente,  composto  dei  7 ultimi 
libri,dopo  una  lista  dei  re  di  Francia  da  Pipino 
lino  od  Enrico  1,  ed  alcune  particolari  notizie 
sulle  principali  rivoluzioni  di  quel  regno  , 
presenta  la  storia  delle  querele  deflimpcrnlore 
Enrico  IV  col  papa  S.  Gregorio  VII  ; cui 
succede  la  narrazione  delie  imprese  di  Rober- 
to Guiscardo,  duca  della  Puglia,  contro  l’im- 
pero di  CP,  Quindi  l’ autore  ritorna  in  Nor- 
mandia, racconta  la  morte  di  Guglielmo  ii 
Conquistatore  e di  Matilde  sua  moglie,  c lilial- 
mente discorre  dei  regni  dei  3 figli  di  quel 
monarca.  — Nei  suoi  racconti  vi  frammischia 
qua  e là  la  storia  della  prima  crociata  di  cui 
una  parte  occupa  tutto  il  q.”  libro.  Parla  al- 
tresì del  re  di  Francia  Filippo  I,  sulla  morte 
del  quale  riferisce  molte  circostanze  particola- 
ri, cne  non  s' incontrano  altrove.  Sveglie  la 
narrazione  delle  discordie  tra  Luigi  il  Grosso 
ed  Enrico  I,  re  d' Inghilterra,  quella  delle  vit- 
torie riportate  da  Alfonso,  re  d Aragona,  sui 
Mori,  la  storia  dello  scisma  d’Anacleto,  ed  al- 
tri avvenimenti  rimarchevoli.  L opera  termina 
colia  relazione  delle  guerre  dell'  imperatrice 
Matilde,  contessa  d’ Anjou,  e di  Stefauo  di 
illois,  relativamente  al  regno  d' Inghilterra  ed 
al  ducalo  di  Normandia.  L'autore  rivide  e ri- 
toccò la  sua  opera  dopo  averla  terminata  ; ciò 
che  appare  chiaramente  da  diversi  passi  dei 
primi  libri  nei  quali  riferisce  delle  epoche, 
che  mancavano  quando  ebbe  terminalo  il  suo 
lavoro  che  durò  almeno  23  anni.  Per  poter 
dare  un  giudizio  intorno  a questa  produzione, 
bisogna  tare  distinzione  Ira  1 falli  antichi  ed  i 
fatti  moderni,  che  Ordrico  racconta.  In  quel- 
la narrazione  la  mancanza  di  critica  , che 
era  a lui  comune  con  tutti  gli  s vittori  dei 
bassi  tempi,  gli  fece  adottare  assai  indiffe- 
rentemente anche  le  loro  falsità  e le  loro  fa- 
vole. Ili  queste  ridondano  i 2 primi  libri. 
Ma  non  è cosi  nei  libri  seguenti,  nei  quali 
quasi  tutto  porla  un  carattere  di  autent  cita, 
che  deve  far  considerare  la  sua  opera  come 
uno  dei  più  ricchi  tesori  istorici,  che  noi  ab- 
biamo. tanto  in  riguardo  alla  Normandia  ed 
all'Inghilterra,  quanto  por  rapporto  alla  Fran- 
cia. I,  autore  vi  mischiò  molle  poesie  islorichc 
da  lui  composte,  c diversi  epilafi  di  persone 
illustri  0 di  quelle  che  l’amicizia  aveva  a lui 
rese  rare.  Ma  ciò  che  rileva  ancora  più  il  me- 
rito del  suo  lavoro,  sono  alcuni  atti  che  egli 


riferisce  in  originalo,  come  diplomi,  decisioni 
di  assemblee  ecclesiastiche,  lettere,  discorsi 

fronunziati  in  diverse  occasioni  importanti. 

lavvi  però  molla  apparenza  per  credere,  che, 
ad  imitazione  degli  storici  greci  e romani, 
abbia  qualche  volta  prestalo  ai  suoi  eroi  il 
linguaggio  il  più  plausibile  ed  il  più  conforme 
alle  circostanze  in  cui  si  trovavano.  Ma  anche 
in  ciò  trovasi  sempre  lo  scrittore  giudizioso, 
in  mancanza  dello  storico  esalto.  Questa  retti- 
tudine di  giudizio  è uno  dei  caratteri  distinti- 
vi della  sua  storia.  Le  riflessioni  che  fa  sui 
grandi  avvenimenti,  sono  ordinariamente  In 
conseguenza  di  un  sentimento  profondo  e di 
una  religione  purissima.  Fa  altresì  dei  ritratti, 
che  al  colorito  eguagliano  quasi  i più  belli 
dell'antichità.  Quanto  al  metodo,  non  ne  tiene 
mai  alcuno  in  tutta  la  sua  storia,  riunendo  tal- 
volta dei  fatti,  che  per  la  distanza  delle  loro 
epoche  non  dovrebbousi  incontrare  gli  uni 
dopo  gli  altri;  talora  interrompendo  il  filo  iste- 
rico con  digressioni  che  divagano  di  troppo 
il  letture.  Alcuni  abili  critici  moderni  gli  rim- 
proverano altresì  multi  errori  di  cronolo»ia 
anche  nei  suoi  ultimi  libri.  È vero  clic  una 
parte  di  questi  rimproveri  devono  cadere  so- 
pra Diichesne,  che  trasse  dalle  tenebre  l'opera 
di  Ordrigo  per  inserirla  nella  sua  raccolta  de- 
gli storici  della  Normandia.  Imperciocché, 
sebbene  quell'cdilore  abbia  collazionato  il  snò 
lavoro  sopra  3 manoscritti  antichi,  cioè,  sii 
quello  di  S.  Evroldo,  che  [lassa  per  l'autogra- 
fo, ma  che  non  contiene  gli  ultimi  5 libri,  su 
quello  di  S.  Stefano  di  Coen  e quello  di  lligot. 
nondimeno  non  approfittò  di  questi  vantaggi 
quanto  avrebbe  potuto,  per  darci  un  testo 'in- 
tieramente corretto.  Ciò  che  fece  desiderare 
una  nuova  edizione  del  nostro  storico:  D.  Bes- 
sin  infatti,  editore  dei  concili  di  Normandia, 
l'aveva  intrapresa,  ma  la  morte  gli  impedì  di 
terminarla.  Storia  letteraria  della  Francia, 
I.  12,  png.  i qo  e scg. 

**ORE  f.l’vOMCIIK. 

fi  I.  Della  natura,  del  numero  e dell'epoca 

delle  istiluuoni  delle  ore  canoniche. 1 .*  Le 

ore  canoniche  sono  preghiere  vocali,  che  de- 
vono essere  recitate  tutti  i giorni,  in  tempo 
determinato,  dalle  persone  che  sono  destinale 
a quest'ufficio.  Chiamatisi  ore  perchè  devonsi 
recitare  a certe  ore  del  giorno,  o della  notte, 
secondo  l’uso  dei  luoghi.  Si  chiamano  cano- 
niche perchè  furono  istituite  dai  canoni,  c per- 
chè devono  essere  recitate  da  persone  eccle- 
siastiche che  vivono  canonicamente,  o rego- 
larmente. — 2.0  Le  ore  canoniche  sono  in  nu- 
mero di  sette  cioè  mattutino  e laudi,  le  quali 
non  ne  formano  che  una,  non  avendo  se  non 
che  una  sola  colletta  che  le  termina;  prima, 
terza,  sesta,  nona,  vesperoe  compieta.  Queste 
ore  rappresentano  i doni  dello  Spirilo  Santo, 
i sette  principali  benefizi  di  Dio,  che  sono  la 
creazione,  la  conservazione,  la  redenzione,  la 
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prvtlislinaziono,  la  vocazione,  la  giuslificazio* 
ne,  i selle  misteri  della  passione  di  Nostro  Si* 
priore,  contenuti  in  questi  versi  : 

ilare  sunt  septenispropter  qua e psal/imus  bori* 

Ma  tutina  ligai  Chistum  qui  e rim  ina  purgai  : 
Prima  repfet  sputi» , dal  causata  tenia  morti»  • 
Sejcta  cruci  nccl  il,  lai  ut  fjus  nona  bipartii, 
ì espcro  deponit , tumulo  completa  reponit. 

— 3.°  Lo  ore  canoniche  furono  ridotte  alla 
forma  che  hanno  presentemente  nei  nostri 
bresiari,  al  principiare  del  III  sec.;  ma  esse 
non  sona  però  meno  auliche  della  Chiesa,  se 
si  considerano  (pianto  alla  sostanza,  giacché  i 
primitivi  Cristiani,  al  tempo  stesso  degli  Apo- 
stoli, cantavano  c recitavano  preghiere,  inni 
c cantici  spirituali  nelle  loro  radunanze  (Ad. 
c.  2.  ad  hphet.  o.  5 ). 

$ II.  Di  coloro  che  sono  obbligati  alle  ore 
canoniche.  — i Tulli  gli  ecclesiastici  negli 
ordini  sacri,  benché  non  beneficiali,  sono  ob- 
bligali, sotto  pena  di  peccalo  mortale,  alla  re- 
cita delle  ore  canoniche  anche  fuori  del  coro. 
Quest’  obbligo  è fondato  sulla  costumanza  ge- 
nerale dell’  Oriente  e dell’  Occidente;  come 
pure  sopra  queste  parole  della  vigesimaprima 
sessione  del  concilio  di  liasilea  : Quoicumgtte 
beneliciatos,  seti  in  sacris  commuto! , cttm 
ad  horas  canoini  ns  teneanliir,  admonel  sg • 
nodus , ccc.  — Gli  ecclesiastici  sospesi,  sco- 
municati, deposli  o degradali,  non  sono  però 
(-sentati  da  tale  obbligo,  perchè  nessuno  può 
trarre  vantaggio  dalla  sua  perversità.  Gli  ec- 
clesiastici condannati  alle  galere  non  ne  sono 
del  pari  esentali  quando  possono  adempire  a 
tale  obbligo  senza  esporsi  alle  battiture  o al 
disonore.  Lo  slesso  deve  dirsi  dei  prigionieri, 
e degli  schiavi  — Un  ecclesiastico  ordinalo 
contro  sua  roglia,  ed  un  beneficialo  costret- 
to da  un  grave  timore  a ricevere  un  bene- 
ficio, uon  sono  obbligati  all'  olllcio,  a meno 
elle  il  primo  non  acconsenta  poscia  liberamente 
alla  sua  ordinazione,  ed  il  secondo  all  accet- 
tazione del  beneficio,  o ne  percepisca  i frulli, 
perchè  non  si  può  imporre  qucsfobbligo  ad 
alcuno  suo  malgrado.  Quando  il  timore  è ces- 
sato il  beneficialo  deve  rinunciare  al  beneficio. 
— - L’obbligo  di  recitare  1’  officio  incomincia 
col  suddiaconato,  e corrisponde  ni  tempo  del- 
l'ordinazione;  in  modo  clic  il  chierico,  che 
viene  ordinato  siuldiaeono  verso  le  ore  a del 
mattino,  non  è obbligalo  che  a terza  ed  alle 
ore  seguenti,  perchè  la  legge  della  Chiesa,  la 
quale  prescrive  la  recitazione  dell’  ufficio  in 
certe  parli  del  giorno,  non  ha  forza  retroatti- 
va. — 2.*  I beneficiali  sono  obbligali  a reci- 
tare l'ullicio  divino  sotto  le  stesse  pene  minac- 
ciale ai  suddiaconi,  e per  le  stesse  ragioni, 
alle  quali  conviene  aggiungere  il  seguente  de- 
creto della  nona  sessione  ucl  quinto  concilio 
Lnleranense  sotto  Leone  X-.Slatuimus  et  ordi- 
nomiti,  ut  guilibel  habens  benefichila  cum  cu- 


ra,rei  sinecura, tipostsex  menses  ab  ob'etuo 
beneficio  dir  in  imi  ofjùimn  non  dixerit,  ìegit. 
timo  impedimento  cessante,  tttorum  beitefi. 
ciornm  fr  uditi  suoi  non  faeiat  prò  rata 
omissionis  recilationis  ojjìcii  et  temporis,  seti 
eoi  fructui  tanguam  tignile  perceptos  in  fa- 
bricam  hujusmodibenrji ’eiorum  rei pauperum 
elemoiynai  erogare  tcneatur.  Pio  V confer- 
mò e spiegò  questo  decreto  nel  1071  colla  sua 
bolla  i35,  clic  incomincia  : Ex  proximo  /.a- 
teranensi  concilio.  — Un  beneficialo  non  è 
obbligato  alfolficio  se  non  quando  ha  preso 
possesso  del  suo  beneficio,  a mono  che  non  vi 
sia  un  uso  contrario,  lui  ragione  è che  prima 
di  entrarne  in  possesso  il  b ufficiato  non  gode 
di  alcun  diritto  del  beneficio,  e non  si  ritiene 
averlo  esso  pienamente  ottenuto.  Ma  se  il  be- 
neficialo differisse  per  sua  colpa  a metlersene 
in  possesso,  0 se  egli  ne  percepisse  i frutti  in 
tutto  0 in  parte,  oomo  accade  in  certi  benefici, 
egli  sarebbe  obbligalo  a recitare  l'officio,  per. 
clic  godrebbe  della  principale  parte  del  bene- 
ficio. — Allorché  due  ecclesiastici  si  disputa- 
no un  beneficio,  ambedue  non  sono  obbligali 
all’ulficio,  quando  il  loro  diritto  sia  veramente 
dubbio,  perchè  non  deve  risultare  no  peso  cer- 
to da  un  diritto  incerto.  Ma  se  uno  dei  due  è 
certo  del  suo  diritto,  egli  é tenuto  a recitare 
l'ufficio.  Lo  stesso  dicasi  di  quelli  ai  quali  il 
possesso  del  beneficio  è aggiudicato  per  inte- 
rim, perché  essi  ne  percepiscono  i frutti.  Lo 
stesso  deve  dirsi  di  coloro  che  sono  provvedu- 
ti di  un  benefìcio,  benché  limitatissimo  ed  in- 
sufficiente per  il  loro  mantenimento,  perchè  il 
filalo  solo  di  I beneficio  produce  un  (ale  obiti- 
go,  e perchè  i concili  obbligano,  in  generale  e 
senza  distinzione,  tutti  i beneficiati  a recitare 
l'ullicio.  (Juicnmgue , dice  il  concilio  di  Tolo- 
sa dell'  nn.  1 ago,  ani  euratnm  atti  guodvis 
aliud  eccletiastioum  benefieittm  obtinens,  di- 
einum  offleium  non  dixerit,  e/ut fruclus  non 
percipial.  Il  concilio  di  Dor Jeans  del  1 383, 
e gli  altri  tengono  il  medesimo  linguaggio. 
Lo  stesso  deve  dirsi  dei  beneficiari  olle  non 
percepiscono  alcun  frullo  dei  loro  benefici,  sia 
temporariainenle,  come  in  un  anno  di  sterilità, 
sin  per  sempre  come  allorché  la  oosa  che  co- 
stituiva la  loro  rendila  viene  ad  essere  distrut- 
ta, perchè  il  titolo  solo  de'  benefici  che  essi 
conservano  liberamente  basta  per  fondare  que- 
st’obbligo.  — Quelli  che  hanno  delle  pensio- 
ni chiericati  sui  benefici  sono  obbligati  all'uf- 
ficio della  II.  Vergine,  perchè  presentemente 
la  pensione  chicricale  si  dà  per  l' ufficio,  del 

furi  che  il  beneficio,  e perchè  il  papa  l’io  V 
o ha  ordinato  nella  sua  bolla  i35,  che  è am- 
messa dappertutto  sopra  questo  articolo.  — 
Quelli  che  fruiscono  di  prestimnnie  perpelue, 
stabilite  per  il  mantenimento  di  un  sacerdote 
senza  titolo  di  benefizio,  delle  quali  è falla 
menzione  nella  bolla  Ex  proximo  di  l’io  V, 
sono  obbligali  a recitare  l’intiero  officio  come 
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gli  altri  beneficiali,  se  si  Attengono  al  diritto 
comune,  tanto  perché  ciò  fu  ordinalo  da  quel 
santo  papa  nella  bolla  succitata,  quanto  perché 
le  preslimonie  suindicate  hanno  tulli  i carat- 
teri dei  benefìci  Esse  tengono  luogo  di  titoli 
ecclesiastici;  è il  vescovo  che  le  conferisce,  e 
non  le  conferisce  che  ai  soli  ecclesiastici  e sen- 
za alcuna  restrizione  (V.  Pkkstisionie)-. 

fili.  Della  forma  della  recitazione  delle 
ore  canoniche.  — En  forma  della  recitazione 
delle  ore  canoniche  risguarda  il  breviario  di 
cui  conviene  servirsi,  e la  qualità  dell'  oflicio 
che  si  deve  recitare  tutti  i giorni,  (pianto  al 
breviario  gli  ecclesiastici  sono  tenuti  a reci- 
tarlo secondo  il  rito  romano,  e la  forma  del 
breviario  da  S.  Pio  V emendalo,  cosi  comanda 
questo  pontefice  nella  sua  costituzione  : S ta- 
tù ini  us  quoscunque,  aui  tenen/ur  ad  horas 
canonie  a8,  teneri  ad  aicendum  ex  praeseripto 
htiius  òreviarii,  et  neminem  ex  his  ni  ai  hac 
sola  formula  satisfacere  posse.  Si  eccettuano 
però  da  questa  legge  quei,  che  godono  un 
privilegio  particolare,  come  la  Chiesa  di  Mi- 
lano cu  altre,  le  quali  sieguono  nell’ore  cano- 
niche ultro  rito  dal  Romano;  c così  pure  al- 
cuni ordini  religiosi,  come  i benedettini,  i Do- 
menicani, i quali  hanno  il  proprio  rito,  e bre- 
viario.  — In  ecclesiastico  che  trovasi  in  una 
altra  parrocchia,  o diocesi  per  breve  tempo, 
c per  motivi  legittimi,  come  per  es.  per  pre- 
stare servizio  a qualche  parroco,  non  è obbli- 
gato a recitare  in  particolare  l’officio. della  sua 
parrocchia  o diocesi,  quando  abbia  recitalo  in 
pubblico  quello  della  parrocchia,  o della  dio- 
cesi nella  quale  si  trova.  Lo  stesso  dicasi  dei 
direttori  delle  religiose,  tanto  secolari  che  re- 
golari, quando  celebrano  la  Messa  conventua- 
le. Essi  possono  recitare  J'olficio  delle  religio- 
se alle  quali  sono  addetti . anzi  è bene  che  es- 
si lo  recitino,  perchè  t’officio  deve  esser  con- 
forme alla  Mes-a,  per  quanto  ciò  è possibile, 
c perchè  i regolari  che  officiano  chiese  seco- 
lari per  un  tempo  considerabile  possono  o 
devono  recitarne  ( officio.  — Colui  che  recita 
l'ufficio  di  un  santo  in  un  giorno  feriale,  o 
l’iilTicio  di  un  santo  invece  di  quello  di  un  al- 
tro santo,  pecca  gravemente  se  lo  fa  sciente- 
mente, soprattutto  allorché  V officio  che  egli 
recita  è molto  più  breve  di  quello  che  dovreb- 
be recitare.  La  ragione  è che  egli  non  adem- 
pie nemmeno,  quanto  alla  sostanza,  al  pre- 
cetto della  Chiesa,  giacché  essa  non  ordina 
soltanto  di  recitare  l’officio  in  generale,  ma 
un  dato  officio  per  ciascun  giorno  in  partico- 
lare. — Colui  che  recita  senza  pensarvi  e sen- 
za sua  colpg  un  officio  per  un  altro,  non  è 
obbligalo  a ricominciare  quando  egli  non  si 
accorga  del  suo  abbaglio  se  non  che  dopo 
averlo  recitato  per  intiero.  Se  egli  se  ne  ac- 
corge dopo  aver  recitalo  mattutino,  egli  può 
anche  tralasciare  di  recitarlo  di  nuovo,  e deve 
recitare  il  restante  dell’officio  del  giorno;  in 
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modo  però  che,  se  l'officio  che  ha  recitalo  è 
molto  più  breve  di  quello  del  giorno,  egli  è 
tenuto  a compensare  questa  brevità  recitando 
salmi,  e tulio  quello  efie  costituisce  la  diffe- 
renza notabile  tra  V officio  da  lui  recitato  e 
quello  che  doveva  recitare,  come  per  esempio 
gli  inni,  le  lezioni,  i responsorì  ed  i capitoli. 
— Colili  c he  recita  oggi  I*  officio  del  santo 
veneralo  domani,  deve  ricominciare  domani 
lo  stesso  officio,  perchè  il  suo  abbaglio  prece- 
dente non  gli  dà  il  diritto  di  rovesciare  l’or- 
dine del  breviario-  Non  si  deve  dunque  per  la 
stessa  ragione  rimettere  al  primo  giorno  va- 
cante l’officio  di  un  santo  che  si  avrà  om messo 
di  recitare  nel  suo  giorno  prescritto.  — Gli 
ecclesiastici  che  fanno  uso  del  breviario  ro- 
mano non  sono  obbligati  a recitare  i salmi 
penitenziali,  nè  i salmi  graduali,  nè  I’  ufficio 
dei  morti,  nè  quello  della  Vergine,  che  il  sud- 
detto breviario  prescrive  per  certi  giorni, 
quando  essi  lo  recitano  in  coro.  Pio  V lo  di- 
chiara espressamente  nella  sua  LXIV  costitu- 
zione, nei  seguenti  termini:  Qu  od  vero  in  ru- 
bricis  nostri  hujus  offici i praescribitur  qui- 
bus  diebus  offici um  beatae  semper  Virginia 
et  defu  net  orum , item  septem  ptalmos  poeni  • 
tcnii(iles,el  gradnales  dici  ac  psalli  oporteat , 
nos  propter  varia  hujus  vitae  ne  gotta.  . . . 
Peccati  qtiidem  periculum  ab  ea  pracscrip- 
tione  removendum  duximus.  Essi  sono  però 
obbligati  sotto  pena  di  peccato  mortale  a re- 
citare l'officio  dei  morti  il  2 nov.;  le  litanie  il 
giorno  di  S.  Marco  e delle  rogazioni,  allorché 
non  assistono  alla  processione,  perchè  esse 
fanno  parte  dell’  officio  di  quei  giorni,  e per- 
chè Pio  V non  ne  fa  eccezione.  — I religiosi 
Cisterciensi  e Domenicani  sono  obbligati  al- 
l'officio  dei  morti  ed  a quello  della  B.  Vergine 
anche  fuori  de!  coro,  ogni  qual  volta  le  rubri- 
che del  loro  breviario  lo  prescrivono,  nercliè 
la  bolla  di  Pio  \ non  ne  li  eseotua.  E vero 
che  le  costituzioni  dei  Domenicani  non  li  ob- 
bligano sotto  pena  di  peccato;  ma  I*  obbligo 
che  essi  hanno  di  recitare  l’officio  non  provie- 
ne soltanto  dalle  loro  costituzioni;  esso  pro- 
viene dal  precetto  della  Chiesa.  Le  costitu- 
zioni determinano  certe  preghiere  facendo  si 
che  esse  appartengano  all*  officio  ordinario  e 
canonico  ; c la  Chiesa  ordina  , sotto  pena  di 
peccalo  mortale,  di  recitare  lutto  ciò  che  fa 
parte  sostanziale  dell*  officio  ordinario  e ca- 
nonico. 

J IV.  Della  recitazione  particolare  delle 
ore  canoniche.  — Trattasi  qui  del  tempo  nel 
quale  si  devono  recitare  le  ore  canoniche  an- 
che in  particolare,  e dell'ordine  secondo  il 
quale  si  devono  recitare.  — i .°  Sarebbe  un’ot- 
tima cosa  recitare  le  ore  canoniche  nei  tem- 
pi in  cui  venivano  recitate  in  passato;  mattu- 
tino, cioè  a mezzanotte;  prima,  tra  il  levare 
del  sole  e le  nove  ore;  terza.  Ira  le  nove  ore 
e il  mezzodì;  sesta  a mezzodì  o all’  incirca; 
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nona,  sulle  tre  ore;  vespero  al  tramontare  «lei 
sole;  compieta  alla  fine  del  giorno.  — a.°  Non 
è per  sua  natura  peccato  mortale  il  rimettere 
a sera  tutto  follicio  «lei  giorno,  purché  si  re- 
citi prima  di  mezza  notte,  ed  in  tal  modo  si 
viene  a soddisfare  alla  sostanza  del  precetto. 
S.  Antonino,  3.*  parte,  til.  i3,  cap.  4-  B<jn« 
ta^.alla  parola  Officio  divino , cas.20— 3.°Si 
può  senza  alcun  peccalo  recitare  prima,  terza, 
sesta  c nona  avanti  mezzodì,  vespro  dal  mez- 
zodì fino  dopo  il  tramontar  del  sole,  tranne  la 
quaresima;  e compieta  qualche  tempo  dopo 
vespero.  Si  possono  anche  recitare  il  mattuti- 
no e le  lodi  per  l’indomani  nelle  ore  stabilite. 
— 4 ° Non  è permesso  di  recitare  alla  vigilia 
le  ore  prima,  terza,  sesta  c nona  dell’indoma- 
ni. e colui  che  prevede  di  non  poterle  recitare 
aH’indoinani  non  vi  è obbligalo.  — 5.®  L’or- 
dine delle  ore  canoniche  richiede  che  vengano 
recitale  di  seguito,  cioè  mattutino  e le  lodi 
prima  della  Messa,  c avanli  prima;  terza  dopo 
primo,  ecc.  Egli  è peccalo  veniale  il  cambiare 
un  tale  ordine  senza  motivò,  perchè  un  siffatto 
cambiamento  non  è considerabile,  e perchè 
d’altronde  Lordine  dell* oflicio  non  è di  precet- 
to rigoroso, ma  quando  havvi  qualche  legittima 
ragione  per  non  recitarlo,  in  allora  non  s’ in- 
corre in  peccato  di  sorta.  Cosi  un  religioso 
che  non  ha  recitalo  mattutino  per  qualche  mo- 
tivo legittimo,  può  recitare  prima  cogli  altri, 
ed  in  seguito  il  mattutino.  ÌjO  stesso  dicasi  se 
recitando  sesta  egli  si  sovviene  di  non  aver 
detto  terza,  o se  egli  entra  in  coro  quando 
si  canta  nona,  prima  che  egli  abbia  recitalo 
sesta;  0 se  non  avendo  breviario  per  recitare 
il  mattutino  egli  recita  invece  le  ore  di  prima, 
terza,  sesta  e nona,  che  sa  a memoria  ; o se 
recita  il  mattutino  deli' indomani  prima  dello 
compieta  del  giorno  per  uno  spirito  di  carità, 
come  sarebbe  il  recitarlo  con  un  ammalalo,  o 
con  altra  persona  alla  quale  non  può  ragione- 
volmente negarlo.  11  P.  Alessandro,  Theolog. 
dogm.  I.  2,  reg.  9.  Enrico  di  S.  Ignazio, 
l'.thìca  amor.  L’autore  della  Teor.  pratica 
dei  sacramenti,  t 3,  pag.  167.  — 6.®  Si 
può,  senza  commettere  alcun  peccato,  separa- 
re il  mattutino  dalie  lodi,  recitando  mattutino 
la  sera,  e le  lodi  all'indomani  mattina,  perchè 
questi  odici  erano  altre  volte  separali,  purché 
però  si  reciti  l’ orazione  dopo  il  mattutino,  ed 
il  Pater  prima  delle  lodi.  Si  può  per  la  stessa 
ragione  separare  i notturni  dal  mattutino  , 
purché  non  si  lascino  scorrere  più  di  3 ore 
tra  ciascun  d’essi,  giusta  l'antico  uso.  Durand, 
iiation.  divin.  ojfic.  lib.  5,  c.  3,  n.#3.  Enri- 
co di  S.  Ignazio,  Eth.  amor.  Le  conferenze 
della  Rochelle,yf/tf/\ff.6.  — 8.°  Si  può  celebra- 
re lecitamente  la  Messa  prima  di  aver  recitalo 
mattutino  e le  lodi,  allorché  si  abbia  qualche 
motivo  di  farlo;  in  caso  diverso  alcuni  voglio- 
no che  si  commetterebbe  peccato  veniale. 

$ V . Della  recitazione  pubblica  delle  ore 


canoniche.  — Noi  intendiamo  per  recitazione 
pubblica  delle  ore  canoniche  quella  principal- 
mente che  si  fa  in  coro  dai  canonici  destinali 
ad  un  tale  augusto  oflicio.  Se  ne  è parlato  alla 
parola  Canonico  (V.  la  parola  stessa). 

j VI.  Della  maniera  di  recitare  le  ore  ca- 
noni che. — La  maniera  di  recitare  le  ore  cano- 
niche consiste  nelle  4 seguenti  condizioni,  la 
distinzione,  l’ integrità,  la  divozione  c l’ atten- 
zione.— i.°  Bisogna  recitare  distintamente  le 
ore  canoniche,  in  maniera  che  colui  che  le  re- 
cita s intenda  da  se  stesso,  a meno  che  non  sia 
sordo,  o che  ciò  non  produca  rumore  al  di  fuo- 
ri. Non  basta  per  conseguenza  leggerle  collo 
spirilo  e cogli  occhi. — 2.0  Bisogna  recitare  per 
intiero  le  ore  canoniche,  e si  adempie  a questa 
condizione,  tanto  recitandole  da  solo , quanto 
recitandole  alternativamente  per  versetti  con 
un  altro  ecclesiastico  o laico  ; ma  noo  vi  si 
adempirebbe  se  uno  solo  recitasse  i salmi  c 
l’altro  le  lezioni,  o il  primo  un  salmo  ed  il 
secondo  un  altro  salino,  o se  di  quattro  perso- 
ne la  prima  recitasse  un  versetto,  la  seconda 
un  altro,  ecc.,  perche  ciò  è contrario  all’  uso 
generale  della  Chiesa.  Parimenti  non  vi  si 
udempie  quando  si  anticipa  sul  suo  compagno 
incominciando  un  versetto  prima  che  egli 
abbia  finito  il  suo  ; quando  non  si  inten- 
de a motivo  di  sordità  ; a meno  che  non  si 
reciti  I*  officio  unitamente  al  coro,  o quando 
si  omroelte  per  intiero  una  delle  ore  prima, 
terza,  sesta  e nona;  ciò  che  costituisce  pecca- 
lo mortale  ; o la  sola  terza  parte  di  una  delle 
ore  suddette,  ciò  che  costituisce  peccato  ve- 
niale secondo  tulli  i casisti,  ed  anche  peccato 
mortale  secondo  S.  Antonino.  Poco  importa 
di  sapere  se  colui  che  omraeltc  lutto  P officio 
commette  altrettanti  peccati  mortali  quante 
sono  le  ore  suindicate  ; perchè  supponendosi 
che  questa  totale  ommissione  non  comprenda 
che  un  solo  peccalo  mortale,  come  si  crede 
comunemente,  questo  solo  peccato  contiene  la 
malizia  di  sette,  e inerita  la  stessa  pena. — 
3.°  I>a  divozione  necessaria  nel  recitar  le  ore 
canoniche  consiste  nella  pia  affezione  del  cuo- 
re, e nella  positura  del  corpo  modesta  e ri- 
spettosa. Questa  pia  affezione  del  cuore  sup- 

fione  la  preparazione,  la  purezza  d’intenzione, 
a volontà  attuale  o virtuale,  esplicita  0 impli- 
cita di  adempiere  al  precetto,  e questa  volontà 
si  verifica  ogni  qualvolta  si  recita  P officio  se- 
condo 1’  uso.  — Quando  s’ interrompe  senza 
giusto  motivo  un  officio  incominciato,  si  pecca 
più  0 meno,  secondo  che  l’ interruzione  e più 
o meno  considerabile,  e che  il  motivo  è più  0 
meno  cattivo,  più  o meno  frivolo.  Ma  quando 
f interruzione  è fondala  sopra  una  causa  ra- 
gionevole, non  havvi  nè  peccato,  nè  obbligo  di 
ricominciare  I’  oflicio  , a meno  che  f interru- 
zione non  abbia  durato  un’ora  o più. — 4-*k| 
mia  ria  condizione  per  ben  recitare  l’officio  è 
I attenzione  (V.  Attenzione). 
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J VI!.  Delle  cause  che  dispensano  dalle 
ore  canoniche , e degli  obblighi  di  coloro  che 
tralasciano  di  recitarle.  — l.a  prima  causa 
clic  dispensa  dalle  ore  canoniche  è I*  impoten- 
za fisica  o morale.  Si  ò nell*  impotenza  fisica 
di  recitare  i'olfìcio  quando  non  si  ha  breviario 
o non  si  può  averlo.  Si  è nell*  impotenza  mo- 
rale quando  non  si  può  recitarlo  senza  grave 
pericolo,  il  che  avviene  spesso  nei  paesi  infe- 
deli ed  eretici, o senza  un  grande  incomodo, co- 
me in  una  grave  malattia,  che  non  lasci  forza 
bastante  per  adempiere  a questo  dovere  ; ben 
inteso  però  che  gli  ammalati  i quali  possono 
recitare  una  parte  dell*  officio  senza  grave  in- 
comodo sono  obbligali  a recitare  la  parte  me- 
desima. — La  seconda  causa  di  dispensa  è 
un’  onera  di  carità  pressante,  come  il  calmare 
tumulti,  riconciliare  nemici , confessare  mo- 
ribondi, o anche  persone  sane  in  certe  circo- 
stanze. — La  terza  causa  di  dispensa  è il  per- 
messo del  papa.  I vescovi  non  possono  dispen- 
sarlo, perchè  gl*  inferiori  non  hanno  alcun 
diritto  di  dispensare  dalle  leggi  dei  loro  supe- 
riori. — Gli  ecclesiastici  i quali  tralasciano 
|»er  un  giorno  di  recitare  P officio  senza  loro 
colpa»  credendo  di  averlo  recitato,  non  sono 
obbligati  di  recitarlo  all’ indomani,  nè  di  re- 
stituire se  sono  beneficiati  ; ma  se  tralasciano 
di  recitarlo  per  colpa  loro,  essi  sono  obbligali 
alla  restituzione  a prorata  dell’  ommissione, 
anche  prima  della  sentenza  del  giudice,  in 
modo  che  se  hanno  ommesso  I intiero  ollicio 
di  un  giorno,  essi  devono  restituire  tutti  i pro- 
venti che  corrisponderebbero  a quell’intero 
giorno  ; §e  hanno  ommesso  ina  Un  ti  no,  essi  de- 
vono restituire  la  metà  dei  proventi  di  un 
giorno  ; se  hanno  ommesse  tulle  le  altre  ore, 
essi  sono  obbligali  a restituire  l’altra  metà  dei 
proventi,  e se  hanno  ommessa  una  delle  ore 
prima,  terza  sesta  e nona,  essi  sono  obbligali 
a restituire  la  sesta  parie  dei  proventi  Pio  V 
nella  sua  costituzione  A.r  proxirno  Quest*  ob- 
bligo di  restituzione  ha  luogo  durante  i sei  pri- 
mi mesi  del  possesso  del  beneficio,  perchè  esso 
è fondato  sul  diritto  nuturale  : e perciò  si  può 
dire  che  la  bolla  di  Pio  V,  la  quale  non  ob- 
bliga a restituzione  i beneficiali  che  muncario 
all' officio,  se  non  dopo  sei  mesi  di  possesso, 
devesi  intendere  del  foro  esteriore.  — Quando 
un  beneficialo,  che  ha  ommesso  il  proprio 
officio,  ha  adempito  agli  altri  doveri  annessi 
al  suo  beneficio,  predicando,  amministrando  i 
sacramenti,  se  trattasi  di  un  curato  può  rite- 
nere i proventi  che  corrispondono  a oneste 
funzioni,  quando  non  si  consulti  che  il  diritto 
naturale  ; ciacche  se  si  consulla  la  bolla  di 
Pio  V egli  deve  anche  nel  caso  suindicato  re- 
stituire tutti  i proventi  che  ha  percepiti.  Vauroy, 
t.  2,  pag.  269.  Haberl,  ccc.  — La  restituzio- 
ne deve  farsi  ai  poveri  0 alle  chiese  dei  luoghi 
in  cui  sono  situali  i benefici,  ed  essa  deve  es- 
sere presu  sui  beni  patrimoniali  dei  beneficiali 


9e  nc  hanno,  n sui  loro  risparmi  se  essi  non  pos- 
sedonn  che  beni  ec<  te  instici.  Se  non  hanno 
che  il  puro  necessario,  essi  devono  far  peniten- 
za e pregare  per  i fondatori.  V. Colle!,  Mora/. 
t.  i,  pag,  S3  e seg. 

ORE  DltlKSR  dell’  uffizio  ambrosiano.  Sa- 
rebbe troppo  lunga  impresa  il  descrivere  tut- 
te le  parli  di  quest*  uffizio,  farne  l’analisi,  l'av- 
vertirne i cambiamenti,  le  alterazioni,  le  rifor- 
me introdotte,  ccc.  : quindi  a noi  basterà  qui 
l’ accennare  alcun  che  intorno  alle  ore  diurne 
dell*  uffizio  medesimo  qual  saggio  di  esso,  in- 
vitando chi  bramasse  di  esserne  appieno  istrut- 
to a consultare  il  breviario,  il  rituale  ed  il  pon- 
tificale della  Chiesa  milanese.  — Le  ore  di 
prima,  terza,  sesta  e nona  di  poco  variano  da 
quelle  che  recitare  si  sogliono  secondo  il  rito 
romano:  gli  stessi  inni,  gli  stessi  salmi  e la 
stessa  distribuzione  dei  medesimi  ; se  non  che 
alla  fine  di  tulli  i salmi  invece  dell' antifona  *i 
dice  una  volla  I ' alletti/ a,  e nella  quadragesi- 
ma il  Laus  Ubi  Domine , ecc.  Di  più  alla  pri- 
ma, recitala  I*  epistolelia,  cho  cosi  chiamasi 
quel  testo,  preso  dalla  Sacra  Scrittura,  il  qua- 
le nel  breviario  romano  capitolo  s'  appella,  e 
dopo  un  responsorio  alternativo  col  Gloria 
Patri , simile  al  responsorio  breve  dell’ uffizi  > 
romano,  vi  si  unisce  immediatamente  ii  simbo- 
lo Quictimque.  riconosciuto  volgarmente  sotto 
il  nome  di  S.  Atanasio,  e che  in  alcuni  anti- 
chi manuali  ambrosiani  Fides  catholica  vieu 
detto,  fe  d' avviso  mons.  Carlo  Sellala  ( Mi- 
ster. della  Messa , cap.  2S  ) che  sia  stato  que- 
sto imposto  da  dirsi  ogni  giorno  per  ordine  di 
Benedetto  X sommo  pontefice  c della  sede  apo- 
stolica iu  penitenza  dell' assoluzione  ricevuta 
dalla  santa  sede  apostolica  per  certa  contuma- 
cia di  scomunica  di  Luchino  c Giovanni  Vi- 
sconti e città  di  Milano  iucorsa,  come  dalla 
bolla  d'  assoluzione,  quale  serbasi  nell’  archi- 
vio del  capitelo  metropolitano,  conceda  da 
Giovanni  XXI l sommo  pontefice.  Noi  non  en- 
treremo nella  discussione  di  questo  fatto,  co- 
me dal  Sellala  riportasi,  che  certamente  non 
eonibitia  iu  ogni  sua  parte  colla  verità  della 
storia.  Avvertiremo  soltanto  che  nella  hollu 
dell' as-oluzione  delle  censure  e dall’  interdet 
lo  cui  incorso  avevano  i Milanesi,  compartita 
loro  da  Benedetto  XII  fan.  1 34 1 . fu  imposto 
bensì  ai  Milanesi  l*  obbligo  di  costruire  e do- 
tare 2 cappelle  ad  onore  di  S.  Benedetto,  I una 
nella  metropolitana  e nella  basilica  di  S.  Am- 
brogio l'altra,  e distribuire  nel  giorno  festivo 
di  quel  santo  un  pane  bianco  di  12  once  a 2.000 
poveri  ( Baynnld.  Annui . eccles.  au.  i3Jt, 
n.  XIX  J;  ma  che  dovesse  il  clero  recitare 
ogni  giorno  il  simbolo  Quicumguet  non  havvi 
indizio  alcuno.  Nè  Giovanni  XXII,  predeces- 
sore di  Benedetto,  potè  dalla  scomunica  scior- 
re  Giovanni  e Lucfiino  Visconti,  i quali  non 
cominciarono  ad  esercitare  la  signoria  sopra 
Milano  se  non  dopo  la  morte  del  loro  nipote 
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Azone  Visconti,  dpfunto  nel  i33q,  quasi  j an- 
ni  dopo  la  morte  di  quel  papa,  che  fini  di  vi- 
vere nel  i334*  Tale  simbolo  altronde  notalo  si 
vede  da  recitarsi  quotidianamente  in  qualche 
altropin  antico  manuale  (nella  Biblioteca  Am- 
brosiana ) ; sebbene  poi  in  altri  non  sia  regi- 
strato ed  in  ispecie  in  2 altri  codici  di  tal  ge- 
nere, F uno  del  see.  XIII  e l’altro  scritto  nel- 
l'anno 1470  da  Giovanni  Sirone  canonico  di 
8.  Stefano  di  Yicomercato  (in  Bibl.  S.  Cime. 
Barn.  );  lo  che  prova  non  essersi  serbata  sem- 
»rc  su  d:  ciò  la  stessa  regola.  Ma  tornando  al- 
* esposizione  dell’uiiizio  della  prima,  termina- 
to il  Quieumque  si  aggiunge  un  capitolo  il 
quale  consiste  in  un  versetto  di  un  salmo.  <Jui 
però  non  finisce  la  medesima  ; ma  si  ha  inol- 
tre a recitore  una  lunga  serie  di  preci  a un  di- 
presso come  nell"  uffizio  feriale  romano,  il  sal- 
ino Aliterete  e diverse  orazioni  : la  quale  ap- 
pendice però  si  tralascia  nelle  solennità  del  Si- 
gnore e nelle  loro  ottave,  nelle  domeniche, 
nel  tempo  pasquale  e nelle  feste  della  Beata 
Vergine,  di  S.  Giovanni  Battista  e dei  santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo.  La  lezione  del  marti- 
rologio nel  coro  è stata  ignota  in  questa  Chiesa 
sino  a S.  Carlo,  che  la  prescrisse  nel  suo  XI 
diocesano  sinodo  (Acla  Eccl.  AIed  pag.420), 
aggiungendovi  un  orazione  con  un  versetto 
avanti  e con  un  altro  dopo.  Da  una  lettera, scritta 
dal  clero  e popolo  milanese  al  clero  popolo  della 
diocesi  (Landulf.  jun.  cap.22  nel  t.  5 della  rac- 
colta lteruin  italica  rum  scriptoros)  nell’ occa- 
sione di  una  scoperta  di  alcune  reliquie,  fatta- 
si l’anno  iioj  nella  chiesa  di  S Maria  alla 
l'orlo,  nella  qual  lettera  si  ordina  che  in  Mar • 
tyrologio  hoc  festuin  scribanl , argo  menta  il 
eh.  conte  Giulini(J/ej«0//V»,ece.vol.4  pag.òio), 
che  in  ogni  pieve  vi  doveva  essere  il  suo  par- 
ticolare martirologio.  Che  essere  vi  dovesse  in 
cadauna  pieve  un  martirologio,  dalla  lettera 
abbastanza  si  raccoglie  ; ma  che  cadauna  ave- 
re ne  dovesse  uno  particolare,  dal  riport  ito  le- 
sto noi  sappiamo  ricavare.  Ina  sitine  a quel- 
la della  prima,  sebbene  alquanto  più  breve  ap- 
pendice di  preci  dopo  F epislololla,  il  respon- 
sorio ed  il  capitolo, liavvi  da  recitarsi  anche  al- 
le altre  ore,  ma  soltanto  nei  giorni  feriali  cui 
salmo  ao  Aliterete  a terza,  col  36  Misererò 
inei  Deus,  miserere  tnei  a sesta,  c coll’altro  86 
Inclina  Domine  a nona  ; v nelle  ferie  di  qua- 
dragesima replicandosi  il  salmo  5o  Miserere. 
Nei  giorni  di  domenica  e nelle  solennità  del 
Signore  e loro  ottave  «ili* inno  di  terza  Anne 
sancte , ecc.  un  altro  più  prolisso  si  sostitui- 
sce : Jam  surgil  bora  tenia  : inno  esso  pure 
da  S.  Ambrogio  composto.  V.  PP.  S.  Mauri, 
Prue  fui.  ad  hgmn.  *S.  Ambrosio. 

OREB  (eli.  corto,  dolce , cauzione  o mesco- 
lanza, dalla  parola  I far  ah),  uno  dei  principi 
mudiaiiiti,  clic  fu  ucciso  dagli  Israeliti  delia 
tribù  di  Ephraim  con  Zccn,  altro  principe 
dello  stesso  popolo  [C indie,  c.  7,  v.  23). 


OREB,  rocche  d’Oreb,  dove  Orcb  fu  ucciso 

OREB,  montagne  vicine  al  Sinni. 

onRBITi,  orebita*,  eretici  Ussiti,  cosi  chia- 
mati da  una  montagna  alla  quale  essi  diedero 
il  nome  di  Oreb , e dove  vanlavansi  di  aver 
ricevuta  la  loro  legge  come  Mosè.  Un  cattivo 
sacerdote  chiamato  Bòdrei,  nato  in  Moravia, 
si  fece  capo  di  questo  ramo  di  Ussiti  che  pro- 
fessavano gli  stessi  errori  degli  altri,  e che  si 
distinguevano  per  la  loro  crudeltà  verso  i sa- 
cerdoti ed  ì religiosi.  Sponde,  all’ an.  1420. 
Enea  Sylv.  11  iti.  bohem.  c.  43. 

ORECCHIE-  Scoprire  F orecchio,  ebraismo, 
invece  di  confidare  gualche  cosa,  dirla  all’o- 
recchio ( 1 Ite , c.  20.  v.  1 3 ).  — Si  forava 
l’orecchio  con  una  lesina  al  servo  che  rinun- 
ziava  di  ricuperare  la  sua  libertà  nell’  anno 
sabbatico  {Esodo,  c.  21,  v.  6.  Dcuteron. 
c.  i5,  v.  17  ).  — Per  significare  un»  grande 
calamità  dicesi, che  a chiuiu/uc  l'udirà  fischie- 
ranno ambedue  le  orecchie  ( 1 Ite,  c.  3,  v.  1 1 ). 
■—  Ciò,  che  S.  Paolo  dice  nella  persona  di 
Gesù  Cristo  ( F.pisl.  agli  Ebrei,  c.  io,  v.  3): 
Eoi  mi  avete  formato  un  corpo , il  Salmista 
dice:  ma  a me  voi  formaste  le  orecchie  (Sal- 
mo 3q  v.  6).  — Avere  le  orecchie  pesanti 
dici  si  tanto  della  sordità  naturale,  quanto 
della  volontaria  [Isaia,  c.  6,  v.  io).  Le  orec- 
chie non  circoncise  sono  le  orecchie  sorde 
alle  parole  di  Dio  (Ceroni,  c.  6,  v.  10) 
okkiìki  od  orm«<;i  (Agostino),  dulia  filo- 
sofo e teologo  del  sec.  Xvll,  nacque  a Firen- 
ze, da  poveri  parenti,  andò  a (toma  per  farvi 
i suoi  studi,  ed  ivi  trovò  in  una  casa  di  pen- 
sione In  stessa  insidia  aita  sua  innocenza,  che 
Giuseppe  aveva  Irmaio  nella  casa  di  Pulifur- 
-10.  Egualmente  fedele,  come  quell'nnlico  pa- 
triarca. luggi  dalla  casa,  c passò  lolla  una 
nollc  d’inverno  sulla  strada  senz'abiti.  Il  car- 
dinale Gt'llanuiiio, istrutto  di  questa  bella  azio- 
ne, si  fece  presentare  il  virtuoso  giovane,  e lo 
pose  in  un  collegio  di  pensionar!'  assai  distinti 
di  Poma.  Oregio  fece  dei  grandi  progressi  in 
quel  collegio,  e fu  incaricato  in  seguito  dal 
card.  Barberini  di  esaminare  quale  era  il  sen- 
timento di  Aristotele  sul!' immortalità  dell'ani- 
ma: Aris  tot  die  vera  de  rationulis  a nini  no 
immorUililalc  sententia,  in  4-*U  card.  Bai  be- 
rilli, essendo  diventalo  papa  col  nome  di  Urba- 
no V ili,  lo  nominò  cardinale  nel  1 634, e gl'  die- 
de l’arcivescovado  di  Benevento,  dove  mori  nel 
i63j,  in  età  di  58  anni.  Di  lui  abbiamo  i Irat- 
tati : De  Dea,  De  Tritatale , de  Angelix;  ed  il  re- 
stante secondo  F ordine  che  S.  Tommaso  ha 
seguito  nella  sua  Somma;  il  lutto  stampato  in 
un  volume  in  fol.,  a Boma  nel  1637  e iGÌ2. 
il  card.  Bellarmino  chiamava  FOregio  il  suo 
teologo,  cd  il  papa  Urbano  Nili  clicevalo  il 
suo  Bellarmino.  Oldoiuo,  Continuatore  del 
Cicco  nio. 

OREMUS.  Termine  ecclesiastico,  che  è la- 
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tino,  c clic  significa  preghiamo.  Dicendo  ore- 
mus, il  sacerdote  stende,  e subito  congiunse 
le  mani,  come  per  domandare  cd  invitare  il 
popolo  n pregare  con  lui.  De  Veri,  Cerimonie 
della  Chiesa , t.  I,  pag.  226. 

o RESSE,  città  di  Spagna,  nella  Galicin  si- 
tuala in  una  bella  e fertile  pianura  sulla  riva 
sinistra  del  Minho,  clic  si  passa  sopra  un  bel- 
lissimo ponte  di  io  archi.  E sede  di  un  vesco- 
vo suirra^anco  dell’  arcivescovo  di  Santiago. 
La  città  di  Orense  cbiamossi  prima  Amphilo- 
eopolis , da  Arafiloco,  capitano  greco,  che, 
dicesi,  ne  gettò  le  fondamenta  1 179  anni  av. 
G.  C.  ( Romani  le  diedero  il  nome  di  Aattae 
ealidae,  a motivo  dei  suoi  bagni  termali:  gli 
Suevi  la  chiamarono  Pyenles,  poscia  Orense. 
— L'edificio  più  osservabile  di  questa  città  è 
la  cattedrale  di  costruzione  gotica.  Vi  sono  2 
parrocchie,  2 conventi,  un  ospizio  per  gli  0- 
sposli  ed  una  casa  di  beneficenza.  Il  capitolo 
della  cattedrale  è composto  di  19  dignitari, 
18  canonici  e 12  altri  ecclesiastici  addetti  al 
coro.  — Il  primo  vescovo  di  Orense,  se  vuoisi 
credere  alla  tradizione  degli  Spagnuoli  fu 
S.  Arcad  o,  discepolo  di  S.  (i incorno  : gene- 
ralmente però  se  ne  incomincu  la  serie  con 
Benedetto,  ddl’an  56*2.  Suoi  successori  furo- 
no: Vittimerò,  nel  672;  Lupaio,  nel  £>89;  Da- 
vide, che  sottoscrisse  ai  concili  quarto  e sesto 
di  Toledo;  Sona,  che  trovossi  al  concil.  di 
Toledo,  dell’an.  653,  ecc.  Fra  gli  altri  vesco- 
vi d’Orensc  noteremo  particolarmente  Diego, 
prelato  esemplarissimo,  che  mori  nel  ii3i; 
Alfonso  Perez,  francescano,  uno  dei  più  gran 
predicatori  del  suo  tempo,  mori  nel  1371, 
dopo  5 anni  di  vescovado  : Giovanni  Torque- 
mada,  domenicano,  fu  fallo  cardinale  e mori 
in  Roma.  V.  Torquemada. 

ORESME  (Nicola)  dottore  di  Sorbona,  c 
Professore  nel  collegio  di  Navarra,  nel  seco- 
o XIV,  era  normanno,  e,  come  crede  il 
sig.  Halley,  della  città  stessa  di  Caen.  Quest'o- 
pinione fu  dipoi  confermala  da  lluel,  vesc. 
d’Avranchc,  e da  Parfouru,  parroco  di  Viro. 
Il  re  Giovanni  lo  scelse  nel  i36o  per  essere 
precettore  di  suo  figlio  Carlo  V,  che  gli  diede 
il  vescovato  di  Lisicux  nel  1377.  Era  stato 
successivamente  arcidiacono  di  Bayeux,  deca- 
no della  metropoli  di  Rotien,  e tesoriere  della 
S.  Cappella  di  Parigi.  Mori  nel  i382,  e lasciò 
molle  opere,  che  provano  i suoi  lumi  e la  sua 
pietà.  Ix?  principali  sono:  1.®  Un  trattato  De 
comunicalionc  idionuilum.  2.0  Un  discorso 
contro  il  cambiamento  della  moneta.  3.®  Un 
trattato  dotto,  curioso  e solido:  De  Antichrislo , 
stampato  nel  t.  9/  Ae\Y  Amplissima  col  tedio 
del  P.  Madonne.  Alcuni  però  negano,  che 
quest’ opera  sia  di  Oresme  , per  la  ragione 
che  nel  capitolo  deciinoquarto,  l'autore  par- 
lando della  promessa  falla  da  Gesù  Cristo 
ai  suoi  Apostoli  nel  giorno  della  sua  ascen- 
sione , dice  che  erano  circa  i23o  0 12^0 
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anni  che  quella  pr  messa  era  siala  fatta  : 
ora  I*  ascensione  di  Gesù  Cristo  avvenne 
verso  Tao.  33  dell'  era  cristiana  ; da  dove  ri- 
sulta che  questo  autore  doveva  scrivere  tra  gli 
an.  1260  e 1270,  tempo  nel  quale  Oresme  non 
era  ancora  nato  (Goujet,  Memorie  manoscrit- 
te) Checché  ne  sin,  il  capitolo  della  diocesi  di 
Lisieux,  comunicò  questo  scritto  ai  PP.  I).  E- 
dilanio  Marlenne  e D.  Orsino  Durand,  bene- 
dettini della  congregazione  di  S.  Mauro,  che 
r hanno  pubblicato  nel  9."  ed  ultimo  tomo  del- 
la loro  Co/lectio  amplissima  veterum  scripto- 
rum  et  monumentorum , ecc.  ; Parigi,  nel 
1733,  in  fol.  L’opera  è intitolala:  Liber  Ma • 
(jistri  Nicolai  Oresme,  episcopi , de  Antichri- 
sto  et  ejus  ministri s,  ac  de  ejusdem  adcen/ti, 
signis  propinquis  simul  remoti s,  ex  divenia 
Sacrarum  Scriplurarum  tesfimoniis  elegan- 
tissime compilatili  ; quatuor  conlinens  parli - 
cutas.  E dessa  piena  di  rillessioni  sensale,  so- 
lide e giudiziose  ; merita  di  essere  Iella,  c fa 
molto  onore  ai  lumi  ed  alla  pietà  del  suo  au- 
tore chiunque  sia-  1 signori  de  Ixiunoi,  Dopili, 
linei,  e molti  altri  dotti,  gli  attribuiscono  an- 
cora una  traduzione  francese  della  Bibbia,  ma 
Simon  nella  sua  Storia  critica  delle  versioni 
del  nuovo  Testamento,  dice  che  hanno  forse 
attribuito  ad  Oresme,  sotto  Carlo  V,  una  tra- 
duzione che  era  stata  falla  100  anni  prima  da 
Cuyard  «Ics  Moulins,  canonico  d’Airc.  Launoi, 
Storia  del  collegio  di  Navarca.  Dupin,  lì  ibi, 
eccl.  see.  A’/F,  pag.  279.  Riccardo  Simon, 
nella  sua  Critica  della  Ùiblioleca  di  Dupin , 
I.  1,  pag.  364,  e nella  sua  Storia  delle  ver- 
sioni del  Nuoro  Testamento,  linei,  Origini 
di  Caen,  seconda  ediz.  pag.  33 1 e 33?. 

ORESTE,  in  Oggi  SA\TO RESTE  , Orcstis 
pori us,  borgo  degli  Stati  della  Chiesa,  sulla 
montagna  del  suo  nome  ( I*  antica  Soraclc 
celebrata  da  Orazio),  era  anticamente  una  se- 
do vescovile.  — Ino  de’ suoi  vescovi,  per  no- 
me Longiano,  assistette  al  sesto  concilio  del 
pnpa  Simmaco,  nel  5o4-  hai.  sacra,  l.  io, 
col.  i55. 

ORESTE,  martire  nella  piccola  Armenia,  c 
compagno  di  S. Lustrato,  ecc.  (V.  Ecstrato). 

OREO,  Oreum , città  d’ Eu bea,  situata  verso 
il  golfo  di  Meliaco.  Plinio  la  annovera  fra  lo 
città  celebri  dell’  isola  ; fu  des*a  episcopale 
sotto  la  metropoli  di  Atene,  giusta  le  notizie 
dell’  imperatore  Leone  e di  Filippo  di  Cipro. 
Crcdesi  elio  fosse  la  stessa  con  Tulanzio,  ve- 
scovado unito  a quello  di  Umilia,  sotto  la  egua- 
le metropoli  di  Atene.  In  oggi  è un  piccolo 
villaggio  il  quale  però  conserva  ancora  l’ ang- 
lico suo  nome.  — Si  conoscono  6 de’  suoi  ve- 
scovi, Tonfilo  cioè,  il  quale  assistette  al  conc. 
di  Calcedonia  ; Filclo,  al  7.0  eoncilio  : Sofro- 
nio,  qualificalo  vesc.  di  Daulia  e di  Talanzio: 
Doroleo,  vesc.  di  Talanzio;  Crisanto  ne  occu- 
pava la  sede  verso  In  metà  del  \ V lisce.  Oriens 
chr.  I.  2,  pag.  2o3. 
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ORFANEL,  (Cut:iYro),  domenicano  sjva- 
gnuolo  del  regno  di  \ulenzat  fu  mandalo  alle 
Filippine,  nel  160 5*  e passò  in  seguilo  al 
Giappooe  per  predicarvi  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto. Il  suo  zelo  fu  ricompensalo  colla  conver- 
sione di  un  gran  numero  di  Pagani  e colla 
corona  del  martirio,  essendo  slato  abbruciato 
vivo  nell’  an.  1G22.  Di  lui  abbiamo  una  storia 
esalta  sulla  predicazione  dell’  Evangelio  al 
Giappone.  E scritta  in  spegnitoio  e stampata  a 
.Madrid  nel  i633.  P.  Echard,  Script,  ord. 
prue  die.  t.  2. 

ORFANO.  Di  già  nell’antica  legge  Iddio  si 
era  dichiarato  protettore  ed  il  padre  degli  or- 
fani : egli  aveva  ordinato  agli  Ebrei  di  non 
abbandonarli,  di  provvedere  alla  loro  sussi- 
stenza, di  lasciare  loro  una  parte  dei  fruiti 
della  terra  e di  ammetterli  ai  banchetti  delle 
leste  c dei  sagrifizì  {Deut.  c.  24»  ▼.  17  e seg.). 
I profeti  hanno  più  volle  ripetuto  la  medesima 
lezione  agli  Ebrei  e gli  hanno  rimproverati 
della  loro  negligenza  nell’  eseguirla.  Il  tesoro 
delle  elemosine  conservate  nel  tempio  era  prin- 
cipalmente destinato  al  loro  mantenimento  ( 2 
H lacca b.  c.  3,  v.  1 o>.  L’apostolo  S.  Giacomo 
dice  ai  fedeli,  che  il  miglior  atto  di  religione 
ed  il  più  gradilo  a Dio,  è quello  di  visitare  e 
di  consolare  le  vedove  e gli  orfani  nelle  loro 
pene.  Jac.  c.  1,  v.  97);  quindi  a più  forte  ra- 
gione quello  di  aver  cura  di  educare  quegli 
esseri  infelici.  — E questo  spirilo  di  carità, 
principale  carattere  del  cristianesimo,  che  fece 
stabilire  una  moltitudine  di  asili  per  riceverli 
e che  dà  a tante  persone  cristiane  il  coraggio 
di  servir  loro  da  genitori  e di  accordar  loro 
le  medesime  cure  elle  la  tenerezza  di  padre  o 
di  madre  potrebbe  inspirare. — I filosofi  poli- 
tici avrebbero  bel  fare  dimostrazioni  per  prò- 
lare  che  l’ umanità  e lo  zelo  dei  ben  pubblico 
esigono  una  siffatta  attenzione,  avrebbero  essi 
•ore  un  bel  proporre  salari  e ricompense,  se 
a religione  non  ne  promettesse  di  più  solidi. 
Gesù  Cristo  disse  : « ogni  qual  volta  che  avete 
v fatto  qualche  cosa  per  uno  dei  più  piccoli  di 
« onesti  miei  fratelli,  l’avete  fatta  a me  » 
( Mallh.  c.  2$,  v.  4o  ).  Queste  poche  parole 
liauuo  fatto  praticare  un  maggior  numero  di 
buone  opere  che  non  potrebbero  pagare  tutte 
le  ricchezze  di  una  unzione  Quando  la  nostra  re- 
ligione non  avesse  altro  titolo  di  raccomanda- 
zione fuorché  la  cura  con  cui  essa  invigila  al- 
la conservazione  degli  uomini,  sarebbe  suffi- 
ciente questo  solo  titolo  per  farla  amare  c ri- 
spettare. 

ORFANO,  orphauut . I settatori  di  Giovan- 
ni Zisca  , detti  Taborili  , non  avendo  più 
voluto  altro  capo  dopo  la  sua  morte,  si  fa- 
cevano chiamare  Orfani.  Jovet,  t.  1,  pag.  19. 

**  ORGANO,  organimi.  Questo  vocabolo  si- 
gnificò originariamente  qualunque  siasi  stru- 
mento : in  seguilo  \enne  applicato  esclusiva- 
niente  a tutti  gli  strumenti  musicali.  Organa 


d 1 cuniu  r omnia  intlrumeula  muti  cor  uni , co- 
si dice  S.  Agostino  ( Enarr.  in  Psatm.  i>6, 
vera.  iG);  poscia  ai  soli  strumenti  da  fiato 
( S.  Isidor.  Etimolog  lib.  3 ) ; finalmente  al 
più  grande  di  tutti  gli  istrumenli  all’ organo 
nostro.  Dopo  tanti  significati  differenti  non  fa- 
rà più  spezie  la  gran  confusione  che  regna 
nella  storia  di  questo  mirabile  ed  importante 
strumento.  Quindi  se  un  antico  autore  parlava 
di  organi  si  confondeva  tosto  co’  nostri,  invo- 
ce d' intenderne  Tari  strumenti.  Le  parole  can- 
tantibut  organi»  nella  Vita  di  S.  Cecilia,  clic 
significano  al  tuono  degli  iat ritmemi  nimica- 
li, vennero  presi  nel  significato  degli  organi 
nostri,  e ne  fu  attribuita  l’ invenzione  a quella 
santa.  Che  cosa  non  fu  scritto  della  magnifi- 
cenza degli  organi  degli  Ebrei,  de’ Greci  e 
de’ Romani?  Tuttavia  esaminando  la  natura 
della  cosa  c varie  altre  notizie  e descrizioni  si 
troverà  bensì,  che  si  aveva  c si  poteva  avero 
da  mollo  tempo  una  spezie  di  strumento  com- 
posto di  canne,  ma  di  una  qualità  e di  un 
meccanismo  Affatto  differente  dogli  organi  dei 
secoli  a noi  più  vicini.  — Sembra  clic  ne’  pri- 
mi secoli  dell’  era  cristiana  non  abbia  esistito 
ancora  un  vero  organo,  'l  utto  ciò,  che  si  leg- 
ge nella  descrizione  dell’  organo  Giuliano  nel 
sec.  IV  (Da  Cange,  (ilota,  tned  ac  iti),  lalii. 
parola  Organata  ),  ed  in  quella  fatta  da  Gas- 
sindoro  nel  suo  commentario  de  salmo'  i5o, 
nulla  ha  che  fare  cogli  organi  nostri.  Alcuni 
presso  il  Crisolio  vogliono,  che  S.  Damaso 
fosse  il  primo  de*  romani  pontefici,  che  per- 
mei esse  I’  uso  degli  organi  nelle  Chiese  ; ma 
il  l’Ialina,  il  card.  Bona,  il  Pagi,  ed  altri  ge- 
neralmente lo  attribuiscono  a S.  Vitaliano  La 
sentenza  de’ quali  acquisterebbe  molla  proba- 
bilità. se  fossero  genuini  alcuni  esemplari  dì 
Issuardo,  cioè  quelli  di  Llrecht,  di  Leida,  e 
qualche  Altro,  nei  quali  si  legge,  llomae  na- 
tale S.  E italiani  rapite,  ani  poti  11.  Petrum 
tedii  an.  9.  et  tnen.  6.  Die  cantata  Roma- 
tiorum  compostili , et  dulci  tono  organo  con- 
corda vi  t ; ma  dalla  nuova  edizione  del  marti- 
rologio di  Lsuardo,  che  può  vedersi  nel  l.  6 
di  giugno  data  fuori  dal  bollandisla  P.  Solle- 
rio  chiaramente  si  scorge  non  essere  dell’  U- 
suardo  le  sopradelle  parole.  — La  prima  no- 
tizia di  un  organo  dopo  quel  tempo  appartiene 
al  sec.  Vili.  Dicesi  che  l’ imperadore  greco 
Costantino  Copronimo  abbia  mandato  in  quel 
secolo  uo  organo  in  dono  al  re  Pipino  di  Fran- 
cia : Cotlaniimit  imperator  Pipini  regi  mul- 
ta tnitil  numera,  inleiyue  et  organa  ( Egi- 
nard.  De  getti t Pipint,  an.  757  ) : ma  qui 
parlasi  di  molti  organi  e per  conseguenza  si 
possono  intendere  anche  altri  strumenti  : se 
poi  alcuni  storici  posteriori,  come  Mariano 
Scolo  nella  sua  Cronaca  all’  an.  706  ( Rerum 
Gena,  tcript.  ed.  Pislorio,  1,  226),  e l’Aven- 
tino  ne*  suoi  Annali  Bavaresi,  lib.  3,  pag.  3oo 
(ediz.  d’ Ingolsladt,  i334),  intesero  un  vero 
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organo,  ciò  credinmo  che  s:n  un  moro  equi*  si  cani*  senza  organo:  ciò  si  pratica  egual- 
voco.  Anello  sotto  il  rogno  di  Carlo  Magno  si  monto  nella  chiosa  di  S.  Giovanni  di  Lione, 
vuole  che  dalla  Grecia  venissero  organi  nel*  auae  novi talea  nescil,  come  scrisse  il  card. 
I‘  occidente.  Il  monaco  di  S.  Callo,  no  parla  liaronio.  I Russi  non  hanno  nè  organi,  nè 
nel  libro  secondo  De  rebus  bellici*  Caroli  M.,  altri  strumenti  musicali  nelle  chiese,  perchè 
num.  io  ; ma  la  sua  descrizione  è altrettali  credono,  che  convenga  ai  seguaci  della  nuova 
lo  esagerata  quanto  quelle  che  leggonsi  dei  legge  di  impiegare  la  sola  voce  naturale  per 
secoli  anteriori,  le  quali,  esaminando  la  co-  celebrare’ le  lodi  di  Dio. Il  concilio  di  Treveri, 
sa  con  esattezza,  parlano  di  strumenti  insi*  dell’an.  1 5 Ì9 , cap.  9,  proibisce  di  suonare 
gnificanti.  Egualmente  esagerala  è la  descri-  l’organo  e di  cantare  alcuna  antifona  dalla 
rione  poetica  data  da  Valafrido  Strabono  di  consacrazione  fino  all'  Agnus  Dei,  affinchè, 
un  organo,  che  nel  IX  sec.  deve  avere  esisti-  durante  questo  tempo,  ciascun  fedele  veneri 

10  nella  chiesa  d’  Aquisgrnua.  Trovasi  noti*  in  silenzio  il  mistero  della  morte  di  Gesù  Cri- 
zia  di  un  organo,  dopo  il  tempo  di  Carlo  Ma-  sto  ( Minders,  Antich.  sassoni  e franteti , t. 
gno,  nell*  Eginardo.  De  gesti*  Ludovici  Pii  2,  Moléon,  Piaggio  lilurg.  pag.  1 fi  7 ).  In 
imp.  ad  an.  826.  l'n  prete,  chiamalo  Grego-  molte  chiese  nel  tempo  della  consacrazione  si 
rio,  da  Venezia  andò  a presentarsi  a Lodovico  suona  I*  organo  con  certo  tremore  per  rappre* 

11  Lio,  vantandosi  di  sapere  costruire  organi  : sentare  i serafini  tremanti  alla  presenza  della 

l’ impera  dorè  lo  spedi  ad  Aquisgrana,  dando  Maestà  divina.  Mauri,  Dicroica. r. 

P ordine  di  provvedere  V artista  di  tutto  ciò  ORGAS(M.  DO  Camp  d’),  è autore  di  un  li- 
che  abbisognasse  per  In  costruzione  dello  stru-  bro  intitolato:  Salire  o riflessioni  sugli  errori 
mento.  Ermoldo  N igeilo,  storico  del  princi*  degli  uomini  e dei  novellisti  contemporanei, 
pio  del  sec.  IX,  il  quale  descrisse  le  gesta  in  12.0;  Parigi,  1690.  Gli  argomenti  di  que- 
ll i Lodovico  Pio  in  un  poema  pubblicato  dal  sle  satire  sono  ben  scelti,  e servono  di  utile 
Muratori  (Per.  Italie,  script,  t.  2,  part.  2),  istruzione  sul  furore  degli  uomini  di  distrug- 
la  menzione  di  tale  organo.  Egli  è cosa  110-  gersi  I*  un  I*  altro,  sul  loro  desiderio  insazin- 
tabile  clic  i Tedeschi  avessero  già  costrutti  bile  di  ammassare  ricchezze,  sui  traviamenti 
organi  nello  stesso  sec.  IX.  No!  libro  primo,  della  gioventù, sulle  disgrazie  dei  litiganti, ecc. 
pag.  490  delle  Miscellanee  del  Daluzio,  Irn-  Lo  stile  corrisponde  alla  materia  trattala:  è 
vasi  una  lettera  del  pontefice  Giovanni  Vili  facile,  chiaro,  purgalo.  Journal  des  savans , 
al  vescovo  Annone  di  Erisinga,  nella  quale  lo  1690,  pag.  4^0  della  prima  ediz.,  e 3 20  della 
prega  di  spedirgli  un  buonissimo  organo  ed  seconda. 

un  artista  che  lo  sapesse  fabbricare  e suonare.  ORGOGLIO,  superbia.  1/  orgoglio  è una  di- 
ti /ariino  ne*  suoi  Sappi,  musicali , (ili.  8,  sordinata  cupidità  della  propria  eccellenza, 
pag.  290,  parla  egli  pure  della  introduzione  inordinalus  propri ue  c.r  celle  ni  ine  appetita* , 
degli  organi  nella  Germania.  Se  crediamo  a dice  S.  Tommaso  ( 2,  2,  q.  162,  art.  1 e 2 ). 
Guglielmo  di  Malmeshury  gli  organi  fabbri*  È un  desiderio,  una  compiacenza,  un  amore 
cali  nel  sec.  X,  sotto  la  direzione  del  monaco  eccessivo  della  propria  grandezza,  o della  prò- 
benedettino  Gerberlo,  che  fu  poscia  papa  sotto  pria  eccellenza,  sia  questa  reale,  immaginaria, 
il  nome  di  Silvestro  I!  nel  999,  erano  idranti-  assoluta,  o relativa;  perchè  lo  scopo  dell’  or- 
ci Reca  però  meraviglia,  che  nel  tempo  in  cui  soglio  è la  propria  grandezza,  la  propria  por- 
gli Italiani,  i f rancesi  ed  i 't  edeschi,  non  fazione,  la  propria  eccellenza  dell’ uomo  su- 
oslanle  tutta  la  loro  stima  per  l’organo,  non  perbo  ed  orgoglioso,  sia  che  egli  si  altribui- 
fecero  gran  progressi  nella  costruzione  del  sca  delle  qualità  che  non  ha,  sia  che  egli  diasi 
medesimo,  gli  Inglesi  avessero  già  organi  di  vanto  di  quelle  che  ha  realmente,  invece  di 
grandissima  mole.  Il  monaco  benedettino  Voi-  riferirle  e di  farne  omaggio  a Dio,  il  quale 
stano  di  Winchester,  precentore  del  suo  con-  ne  è il  solo  principio,  sia  che  egli  si  creda 
vento,  scrisse  un  poema  Devila  Swithuni  ad  superiore  agli  altri  e che  si  innalzi  sopra  di 
K/segum  episcop.  ILinton , in  cui  dà  la  de-  essi,  sia  che,  senza  pensare  agli  altri,  egli  si 
scrizione  ui  un  organo  che  Io  stesso  vescovo  occupi  e si  compiaccia  soltanto  di  sè  mede- 
Elsego  fece  fabbricare  nell’ an.  q5i  per  la  simo,  contro  il  comandamento,  che  gli  pre- 
ehiesa  di  Winchester.  Rasiera  il  fin  qui  detto  scrive  di  non  attaccarsi  e di  non  compiacersi 
intorno  all*  origine  dell’ organo:  chi  ne  desi-  che  in  Dio,  riferendo  a lui  qualunque  vantag- 
derassc  più  ampie  notizie,  anche  quanto  al  suo  gio,  come  al  primo  principio  ed  all1  ultimo  fine 
perfezionamento  fino  ni  nostri  giorni,  legga  delle  cose. — L’  orgoglio  è un  peccato  mortale 
il  veramente  pregierole  Dizionario  di  Ma-  di  sua  natura;  egli  è altresì  il  primo,  il  mag- 
st'ca  del  dottore  Pietro  Lichtental,  stampalo  a giore,  il  più  pericoloso  di  tutti  » peccali.  — 
Milano,  nel  1826,  alla  parola  Organo.  — 1.*  E un  peccato  mortale  di  sua  natura;  per- 

sto  strumento  musicale  sì  adopera  in  Chiesa  che  il  peccalo  mortale  consiste  nell’  avversio- 
per  avere  accompagnata  la  dolcezza  colla  di*  ne  e nell'allontanamento  da  Dio:  ora  questa  av- 
v o/ione,  la  gravità  colla  modestia:  non  è stalo  versione  e questo  atloutanamento  sono  il  caral- 
perù  ammesso  nella  cappella  pontificia,  dove  tere  proprio  dell'  orgoglio  ; giacché,  siccome 
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l'umiltà  ri  lime  uniti  a Dio  coll»  sommissione 
volontaria  elio  inspira;  cosi  invece  I 
fa  si,  die  noi  cessiamo  d'essere  muli  n Uhi 
coll’  inspirarci  uno  spirilo  di  indipendenza  dal 
primo  ente  e dalla  prima  causa,  imo  spirito  di 
compiacenza  non  in  Ilio,  ma  in  noi  stessi,  un 
amore  tanto  eccessivo  della  propria  nostra 
grandezza  ed  eccellenza,  die  non  temiamo  di 
sostituirla  alla  grandezza  ed  eccellenza  di  Dio 
medesimo.  — 2.*  K il  pruno  di  lutti  i pec- 
cali, perchè  è il  primo  che  fu  commesso  c da- 
gli angioli  apostati,  e dai  nostri  primi  padri 
Adamo  ed  hva.  Lucifero,  il  capo  degli  angio- 
li, cadde  dal  cielo  por  aver  voluto  collocare 
il  suo  Irono  sugli  nslri  di  Dio  e rendersi  simile 
all’Altissimo:  In  coelnm  eonteendam,  super 
atira  Ori  rxollabo  tolium  meum.  . . simihs 
rro  Altissimo  (Isaia,  c.  > 4.v-  1 •>  e >4  )•  l-‘ 
disohbidienza  di  Adamo  e di  Èva, dice  a.  ngo- 
stino,  nel  libro  XIV  della  Ciltà  di  Dio,  fu  pre- 
ceduta dalla  loro  cattiva  volontà:  e clic  note 
inai  essere  quella  cattiva  volontà,  se  non  I or- 
foglio  segreto  che  fomentavano  in  sè  mede- 
simi ? Porro  malae  rolunlatis  iniiium  quoti 
potuti  esse  itisi  superbia  ? I nilnit n e nitri  otti - 
ttis  peccali  superbia  est.  — 3.°  E il  maggiore 
di  tutti  i peccali,  tanto  perchè  è la  sorgente  di 
lutti  gli  altri,  quanto  perchè  ne  portiamo  noi 
la  radice  del  nostro  cuore,  dove  vive  pel  pri- 
mo e muore  V ultimo,  come  dice  S.  Agostino 
( Serra,  i,  in  psaltn.  18,  n.°  <4  )»  c perche  li- 
lialmente, come  ragiona  S.  Tommaso,  contiene 
la  maggioro  enormità  nell  avversione  e nell  al- 
lontanamento da  Dio.  Imperciocché  vi  sono  2 co- 
se nel  peccalo  d’orgoglio:  la  prima,  clic  forma, 
diremo  quasi,  la  sua  essenza  speziale,  e l avver- 
sione a Dio;  e la  seconda,  che  è come  il  mate- 
riale di  dedo  vizio, è l’amore  clic  la  creatura  ha 
della  sua  propria  grandezza  c della  sua  propria 
eccellenza.  Se  si  considera  l orgoglio  sotto 
(|nesto  primo  rapporto  di  tir  versione  a Dio, 
Insogna  dire  che  egli  supera  tatti  gli  altri  pec- 
cati in  enormità  ; perchè,  invece  che  negli  al- 
tri peccali  l'avversione  a Dio  è una  conseguen 
za  della  conversione  alla  creatura,  nell  orgo- 
glio, al  contrario,  la  conversione  alla  creatu- 
ra è una  conseguenza  dell  avversione  a Dio, 
che  la  volontà  creala  sceglie  volontariamente. 
Ma,  se  si  considera  T orgoglio  per  rapporto 
alla  conversione  od  all’  attaccamento  alla  pro- 
pria grandezza  ed  alla  propria  eccellenza  che 
ha  per  iscopo,  è un  peccalo  meno  enorme  di 
molli  altri,  come  l'omicidio,  l’adullerio,  ccc.; 
perchè  quella  propria  eccellenza,  q udì  a prò- 
pria  grandezza  non  sono  così  opposte  alla  vir- 
tù, come  lo  sono  gli  oggetti  di  molli  vizi  par- 
ticolari. Tutto  questo  ragionamento  è di  S.^  I ora- 
muso  (2,  2,  quaest,  162,  ari.  6).  — 4»  L or- 
goglio è il  più  pericoloso  di  tutti  i peccati, 
tanto  perchè  rorrompe  le  migliori ‘azioni  e le 
più  sublimi  virtù,  quanto  perchè  è il  più  evi- 
dente segno  della  reprobazione  ed  il  carattere 


proprio  dei  reprobi  ; siccome  I’  umiltà  è inve- 
ce il  carattere  proprio  degli  eletti.  Dal  cilene 
consegue  che  Iddio  manifesta  si  altamente  in 
più  luoghi  delle  divine  Scritture  l’orrore  clic 
egli  ha  dell' orgoglio  e degli  orgogliosi,  pro- 
testando che  egli  resiste  ai  superili  , Deus 
superbis  rcsistil.  S. Giacomo,  c.  4»  v-  6)  dete- 
sta r arroganza  e la  superbia,  arrogantiam 
et  superbitati  Uetes  or  ( Prorerb . c.S,  v.  1 3); 
che  r arrogante  è abominazione  in  faccia  a 
Dio,  abominalo  Domini  est  omnis  arrogati s 
( hit  c,  16,  v.  3 ).  — L’orgoglio  è altresì  un 
peccato  speziale,  distinto  di  spezie  da  lutti  gli 
altri  peccali.  Cosi  ci  insegna  S.  Agostino  nel 
libro  della  natura  e della  grazia,  contro  Pela- 
gio, che  lo  negava,  e ciò,  che  prova  S.  Ioni- 
maso  ( 2,  2,  quodl.  162,  art.  2 ) col  seguente 
ragionamento  : Un  peccato,  dice  egli,  è distin- 
to dagli  altri,  quando  Im  un  oggetto  distinto 
dagli  oggetti  degli  altri  peccali  , perchè  la  di- 
stinzione di  spezie  si  intende  della  spezie  dcl- 
1* oggetto  ; ora,  aggiunge  egli,  1*  orgoglio  ha 
un  oggetto,  la  di  cui  spezie  non  è la  medesi- 
ma di  quella  degli  oggetti  degli  nitri  peccali  ; 
perchè  ha  egli  per  oggetto  la  grandezza  c roc- 
ce lenza  propria  della  persona  che  lo  commet- 
te. Kd  è per  ciò,  clic  1*  orgoglio  è uno  dei  vi- 
zi che  chinmansi  peccati  capitali,  perchè  è la 
sorgente  e l*  origine  di  molli  altri  peccali  par- 
ticolari, come  la  presunzione  , l ambizione  e 
la  vanagloria,  che  diconsi  figlie  dell  orgoglio. 

— La  presunzione  è un  desiderio  eccessivo  di 
intraprendere  ciò  che  è superiore  alle  proprie 
forze  cd  alla  propria  capacità.  Così  p.  e.  di- 
cosi presuntuoso  colui  clic  intraprende  Polficio 
di  confessore,  di  supcriore,  di  avvocalo,  di 
giudice,  di  medico,  di  professore  di  teologia, 
ccc.  senza  averne  bastante  capacità  e la  ne- 
cessaria dottrina  : è presuntuoso  colui,  il  qua- 
le* si  espone  al  pericolo  di  peccare  cercando- 
ne 0 non  evitandone  I*  occasione  ; colui  clic 
governa  una  nave  senza  esperienza,  ovvero 
monta  un  focoso  destriero  correndo  a rischio 
di  far  male  a sè  od  agli  altri,  ecc.  ; in  tulli  que- 
sti casi  la  presunzione  è un  peccato  mortale. 

— L’  ambizione  è un  desiderio  smoderalo  di 
dominare  e di  ottenere  onori  c cariche,  parti- 
colarmente quando  nè  gli  uni,  nè  le  altre  sono 
meritale-  L’  ambizione  è un  peccalo  mortale  : 
i.°  Quando  la  smania  che  si  ha  di  comandare 
agli  altri,  fa  si  che  si  procura  di  sottrarli  al- 
l'obbedienza che  devono  a Dio,  od  ai  loro  su- 
periori legittimi.  2.0  Quando  si  cercano  le  prec* 
luinenze  a pregiudizio  dell’onore  di  Dio  c del* 
rutilila  del  prossimo,  come  sono  coloro,  i qua- 
li allontanano  dalle  dignità  delle  persone  che 
avrebbero  mollo  più  di  essi  contribuito  alla 
gloria  di  Dio  ed  alla  salute  del  prossimo. 
3."  Quando  si  procurano  onori  o dignità  eoa 
mezzi  illeciti,  come  simonia,  frodi,  maldicenza 
0 calunnia  dei  suoi  competitori.  4 ° Allorché 
uno  è disposto  a peccare  mortalmente  piuttosto 
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< lie  rinunziare  alla  sua  diguitk.  li*  Quan- 
do si  esige  senza  titolo  un  onore,  che  non  è 
dovuto.  — La  vanagloria  è un  desiderio  ecces- 
sivo di  far  conoscere  agli  altri  In  propria  ec- 
cellenza, sia  reale,  sia  iinmoginaria,  ed  un'ar- 
dente brama  che  quelli  l'abbiano  a divolgare. 
Essa  è un  peccato  nei  4 rasi  seguenti,  secondo 
S.  Tommaso  ( 2,  2,  fjuodl.  i32,  ari , 3 ).  — 
l.°  Quando  alcuno  si  glorifica  di  una  cosa  fal- 
sa e contraria  al  rispetto  dovuto  a Dio,  sia  che 
quella  cosa  sia  contro  Dio  medesimo,  come 
quando  il  re  di  Tiro  osava  dire,  gonlio  il  cuo- 
re d’  orgoglio  : io  sono  Dio  ; oppure  quando 
alcuno  si  glorifica  dei  doni  di  Dio,  come  se 
non  li  avesse  ricevuti  da  lui  ; sia  che  quella 
cosa  medesima  sia  contro  una  verità  di  fede, 
come  se  taluno  per  un  vano  desiderio  di  uma- 
ne lodi,  insegnasse  che  una  cosa  è di  fede, 
contro  la  decisione  della  Chiesa,  che  dichiarò 
il  contrario.  — 2.°  Quando  si  preferisce  a Dio 
un  bone  temporale  pel  (piale  «lassi  vanto  ; co- 
inè succede  a coloro  i quali  si  glorificano  di 
qualche  peccato, come  il  duello,  la  rivoluzione, 
la  fornicazione,  l'adulterio,  ccc.  — 3.°  Quan- 
do si  preferisce  la  testimonianza  degli  uomini 
a quella  di  Dio,  come  fanno  coloro,  i quali  ri- 
cusano di  obbedire  a Dio,  per  tema  di  essere 
biasimali  e sprezzali  dagli  nomini , oppure 
quelli,  i quali,  per  timore  di  perdere  In  loro 
riputazione  , non  vogliono  abj orare  e ritrat- 
tare qualche  proposizione  eretica,  od  alme- 
no perniciosa  e condannala  dalla  Chiesa.  — 
4-°  Quando  si  propone  la  vauagloria  come  suo 
ultimo  scopo, di  maniera  che  per  ottenerlo,  non 
si  teme  di  far  ciò,  clic  è contro  Dio  e ciò,  che 
egli  condanna.  Tali  sono,  tra  gli  altri,  quei 
teologi,  quei  confessori,  quei  medici  semi -dot- 
ti i quali,  in  materie  difhcili,  arrossiscono  di 
consultare  quei  clic  sono  di  loro  più  dotti,  per 
timore  di  passare  per  ignoranti.  Eccettuali 
questi  casi  od  altri  simili,  la  vanagloria,  dice 
Silvio,  è quasi  sempre  peccato  veniale,  sebbe- 
ne da  temersi  ognora  assaissimo,  perchè  può 
essa  condurre  a gravi  peccati,  e perchè  Dio 
abbandona  insensibilmente  f uomo  vano,  che 
si  glorifica  e confida  in  sè  medesimo,  permet- 
tendo che  egli  faccia  delle  cadute  profonde  od 
umilianti.  — Benché  la  vanagloria  sia  la  figlia 
dell'  orgoglio,  è però  essa  medesima  madre  di 
selle  altre  figlie,  dice  S.  Gregorio  Magno,  del- 
la disobbedienza,  cioè,  della  millanteria,  del- 
l' ipocrisia,  della  contenzione,  della  caparbie- 
tà e della  presunzione  delle  novità.  — La  mil- 
lanteria è quando  si  propala  In  propria  ec- 
cellenza senza  necessità  : Io  che  è peccato 
mortale  : i.°  Quando  vantandosi  da  sè  stesso, 
si  deroga  alla  gloria  di  Dio,  come  se  non  si 
fossero  ricevuti  da  lui  i vantaggi,  le  qualità  ed 
i beni  che  si  nossedono.  2.°  Oliandosi  deroga 
alla  carità  del  prossimo, come  faceva  il  Fariseo 
dell'  Evangelo,  il  quale,  sprezzando  il  Pubbli- 
cano,gloriavasi  della  sua  rettitudine. 3"Qunndo 

rot.  ri/. 


si  porla  notabile  pregiudizio  al  prossimo,  co- 
me fanno  coloro  i quali  si  vantano  falsamente 
di  avere  dei  segreti  per  guarire  gli  ammalati, 
per  carpire  così  il  denaro  ai  meno  cauti  ed  ai 
creduli.  4-°  Quando  In  millanteria  contiene 
un'approvazione  tacita  di  qualche  peccalo 
mortale,  come  succede  di  tanti  libertini,  i 
quali  si  vantano  delle  loro  forni ficazioni,  dei 
loro  adulteri,  dei  loro  duelli,  ecc.  — L’ipo- 
crisia consisto  nel  fingere  una  santità  che  non 
si  ha,  od  una  santità  maggiore  di  quella  che  si 
ha  realmente.  E un  peccalo  mortale  soprattutto 
in  3 casi:  i.* Quando  accontentasi  di  compari- 
re un  santo,  sprezzando  la  santità  e trascuran- 
do altresì  i modi  per  acquistarla  , come  fa- 
cevano i Farisei.  2.°  Quando,  senza  sprezzare 
la  santità,  si  fìnge  nondimeno  di  averla  per 
motivi  opposti  all’ amore  di  Dio,  o del  prossi- 
mo, come  per  spargere  una  falsa  dottrina, 
per  ottenere  gualche  dignità  ecclesiastica,  ecc. 
3.°  Quando  si  ha  l’animo  preparalo  in  modo, 
che  amasi  meglio  commettere  un  sacrilegio, 
comunicandosi  p e.  in  peccato,  piuttosto  che 
perdere  la  propria  riputazione  astenendosi  dal 
ricevere  la  comunione.  — La  contenzione 
consiste  in  una  contrarietà  di  parole  rispetto 
alla  verità,  c In  discordia  in  una  contrarietà 
di  volontà  rispetto  al  bene,  l/una  e l'altra  è 
mortale  o veniale,  secondo  la  maggiore  u mi- 
nore gravezza  del  male,  che  ne  deriva.  Quindi 
peccasi  mortalmente:  i.°  Quando  si  impugna 
con  contenzione  qualche  verità  di  fede  o di 
morale.  2.°  Quando  si  sostiene  in  giudizio  con 
pubblico  scandalo  una  causa  ingiusta. 3.*  Quan- 
do si  oppone  scic mitemente  al  bene  di  Dio  o 
del  prossimo.  — La  caparbietà  consiste  nel- 
l'ostinarsi  nella  propria  opinione, senza  voler 
nulla  deferire  alle  ragioni  altrui. E dessa  pure 
peccato  mortale  quando  è ingiuriosa  a Dio,  ed 
ai  superiori  e dannosa  al  prossimo.  — La 
presunzione  delle  novità  coosiste  nell  inventare 
delle  cose  nuove,  per  un  motivo  di  vanagloria, 
c per  farsi  un  nome  nel  mondo.  Questo  pecca- 
to è pericolosissimo,  producendo  egli  le  eresie, 
l’indecenza  degli  abiti  ed  altre  mode  contrarie 
al  pudore  ed  alla  modestia.  — Ivi  sorgente 
dell'orgoglio  è la  dimenticanza  di  Dio;  imper- 
ciocché I'  orgoglio  nasce  perchè  non  si  pensa 
a Dio,  perchè  non  si  ama,  non  si  riferisce  a 
lui  tutto  e non  si  considera  più  come  l'ultimo 
fine,  cui  devesi  riferire  ogni  cosa.  — I rimedi 
dell’orgoglio  sono  la  conoscenza  di  sè  mede- 
simo, e delle  proprie  miserie,  de’  propri  pec- 
cati, delle  proprie  debolezze,  della  propria 
impotenza:  I*  attenta  considerazione  della  va- 
nità c del  nulla  delle  cose  che  ci  Tanno  insu- 
perbire: la  frequente  meditazione  dell'enormi- 
tà dellorgoglio  e delle  pene  elio  gli  sono  at- 
taccate, in  confronto  della  eccellenza,  del  me- 
rito e della  necessità  dell'umiltà,  che  è il  fon- 
damento di  tulle  le  altre  virtù,  e senza  la  qua- 
le non  lumi  virtù  solida,  nè  ricompensa  da 
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sperare  in  cielo  ; la  conlem  piallone  di  Gesù 
Cristo,  che  si  è umiliato  ed,  in  cerio  qual  mo- 
do, annientato  fino  alla  vergognosa  morte  sul- 
la croce  ; la  memoria  di  tanti  santi  i quali 
avevano  si  poca  opinione  di  sé  medésimi,  che 
erano  si  piccoli  e si  spregevoli  ai  propri  occhi, 
che  gloriavansi  del  disprezzo,  degli  obbrobri 
e delle  ignominie,  ben  alieni  dal  cercare  la 
stima,  le  lodi  e 1*  approvazione  degli  uomini  ; 
la  pratica  colle  persone  umili,  la  frequenza 
delle  preghiere  per  ottenere  1*  umilia  ; gli  alti 
di  umilia  siano  interni  che  esterni,  nei  quali 
bisogna  esercitarsi  coraggiosamente  per  do- 
mare P orgoglio  ed  acquistare  l' umiltà. 
orgoglio-  V.  Superbia. 

ORIA,  od  URIA,  Uria,  U ritanum , volgar- 
mente Gira,  citta  del  regno  di  Napoli,  provin- 
cia di  Terra  d' Otranto,  distante  12  miglia  dai 
mare  Jonio,  0 golfo  di  Taranto  : long.  i5, 
20  ; lai.  4o,  Vi  si  annoverano  circa  iiooo 
abitanti,  la  maggior  parte  di  origine  greca, 
poiché  fu  uno  dei  primi  stabilimenti  di  quegli 
.Albanesi  che  nel  XV  sec.  rifuggirono  in  Ita- 
lia. È capoluogo  di  cantone  e residenza  di 
un  vescovo  suffraganco  di  Taranto.  Onesto  ve- 
scovado ere  unito  a audio  di  brindisi  ; ma 
il  pontefice  Gregorio  XIV  lo  distaccò  sul  fi- 
nire del  sec.  XVII.  — Il  primo  vescovo  di 
Oria  fu  Vincenzo  Tufo,  di  Napoli,  chierico 
regolare  teatino,  nominalo  nel  i5()5.  Quan- 
to ai  suoi  successori  fino  a Giovanni  ballista 
L. banchi,  di  Cassano,  nominalo  nel  1720,  ve- 
dasi P Italia  sacra,  t.  9,  col.  1 63. 

orici  ADA,  Orijcanaa , sede  vescovile  della 
provincia  di  Licia,  sotto  la  metropoli  di  Afro- 
disiade,  nella  diocesi  d’  Asia.  Jcrocle  e P an- 
tica Notizia  no  fanno  menzione.  — Non  cono- 
sciamo che  2 de’ suoi  vescovi,  cioè  : Paolo,  il 
quale  assistette  e sottoscrisse  al  concilio  di  Efc- 
so;  e Teodoro,  che  trovo&si  ai  concilio  di  Po- 
lio. Orfani  chr.  t.  1 , pag.  993. 
oaicnowi  . V.  Ors/i. 

ORIENTE.  Gli  Lbrei  distinguevano  l'Oriente 
col  nome  di  Kedem  , che  significa  il  Levati' 
te  , perchè  è da  questa  parte  che  sorge  il 
sole  ; i Greci  ed  i bili  ni  per  la  stessa  ragione, 
lo  chiamarono  la  parie  arila  luce.  — Nei  Li- 
bri sacri  P Oriente  significa  talvolta  i paesi  che 
sono  afi’ oriente  della  Giudea,  come  l’Arabia, 
la  Persia,  la  Caldea  : in  questo  senso  è detto, 
che  i Magi  vennero  dall’Oriente  per  adorare  il 
Divin  Salvatore  ; talvolta  per  l’Oriente  di  Ge- 
rusalemme ; tale  era  la  situazione  del  monte 
degli  ulivi  (Zach.  c.  i4,  v.  i4)-  In  altro  si- 
gnificato prenderasi  pel  lato  orientale,  ossia 
per  la  parte  anteriore  del  tabernacolo  od  an- 
che del  tempio  (Levi/,  c.  16,  v.  1 4}-  Ma  in- 
dica assolutamente  la  parte  dove  nasce  il  sole, 
nell’  Evangelo  di  S.  Matteo  ( c.  2-i*  v.  27  ), 
colle  parole  : fulgur  ej.it  ab  Oriente , et  parvi 
ustfue  in  Occidentem.  Quando  Isaia  dice  ( c. 
4 1 , v.  2),  che  Dio  fece  sortire  il  giusto  dal- 


P Oliente,  significa  ciò  in  generale  un  paese 
lontano,  perchè  gli  Ebrei  avevano  poca  co- 
gnizione dei  popoli  occidentali,  dai  quali  era- 
no essi  separati  dal  Mediterraneo.  Ed  è per  la 
stessa  ragione  che  chiamavano  P Occidente,  0 
P Europa,  le  itole,  perchè  non  conoscevano 
da  questa  parte  se  non  che  gli  abitanti  delle 
isole  di  Cipro,  di  Candia  e delle  altre  dell’Ar- 
cipelago. Il  sacerdote  Zaccaria,  parlando  del 
Messia,  dice  che  Dio  ci  ha  visitati  dalforien' 
te  del  deio  ( Luca , c.  i,  v.  78  ),  perchè  pa- 
ragona il  Messia  al  sole.  — il  snddelto  passo 
fa  certamente  allusione  a (pianto  leggesi  nel 
profeta  Zaccaria  ( c.  3,  v.  8):  10 farò  venire 
il  mio  servo  l'Oriente.  Ed  altrove  (c.6,  v.  12): 
Ecco  un  uomo  il  di  cui  nome  è l'Oriente.  Co- 
loro i quali  vorrebbero  alterare  il  vero  senso 
delle  profezie,  dicono  che  quei  passi  si  riferi- 
scono a Zorohabele,  perchè  veniva  da  babilo- 
nia. Ma  essendo  dello  che  quelPiiomo  sarà  sa- 
cerdote e re,  cosi  ciò  non  può  convenire  nè  a 
Zorobabele,  nè  al  sommo  sacerdote  Gesù, figlio 
di  Josedech.  Quindi  il  parafraste  caldaico  e gli 
antichi  dottori  ebrei  applicarono  costantemente 
quella  predizione  al  Messia.  — - L’  uso  dei  pri- 
mitivi Cristiani  era  di  voltarsi  dalla  parte  ael* 
I'  Oriente  per  pregare  Iddio  ed  erano  quelli 
persuasi  che  tale  pratica  proveniva  dagli  Apo- 
stoli. Fabbricando  essi  le  antiche  basiliche  eb- 
bero cura  di  collocare  ognora  le  porte  d’in- 
gresso all’  Occidente,  ed  il  coro  coll’  aitare  al- 
1 Oriente:  cosi  sono  situate  quasi  tutte  le  an- 
tiche chiese.  I Padri  ci  danno  diverse  ragioni 
mistiche  di  quest’ uso.  V.  Menard,  Note  sul 
Sat/r ameni,  di  S.  Gregorio , png.  69. 

ORIENTE  (S  ),  vescovo  d’  A uscì),  occupava 
questa  sede,  quando  Teodorico  re  dei  Goti, 
lo  pregò  di  trattare  la  pace  coll'  imperatore, 
che  dibatti  ottenne.  Ignorasi  l’anno  della  sua 
morte;  ma  un  tale  chiamalo  Armentario,  che 
fu  vescovo  d’  Aliseli  dopo  di  lui,  firmò,  con 
ursta  qualità,  l’nn.  45 1,  la  lettera  sinodica 
ei  vescovi  delle  Gallie  a S.  Leone.  Sembra 
che  S.  Oriente  fosse  nato  da  pareuti  idolatri. 
Ma,  subito  che  ebbe  abbracciata  la  religione 
cristiana,  si  ìstnisse  con  vero  zelo  nella  dot- 
trina della  Chiesa;  e quando  fu  vescovo  pre- 
dicò con  tanto  successo  nella  sua  diocesi,  dove 
eranvi  ancora  dei  Pagani,  che  molli  di  essi  ri- 
nu oziarono  al  loro  cullo  superstizioso  e rice- 
vettero il  battesimo.  Fu  pubblicata  col  nome 
di  S.  Oriente,  un*  opera  iu  versi  esametri  e 
pentametri,  intitolata  : Memoria  od  Avverti’ 
mento,  t sa  vasi  a quei  tempi  di  comporne 
con  quel  titolo,  come  vediamo  anche  da  quelle 
di  Mario  Mercatore  e di  Vincenzo  di  Lerins. 
Quest’  opera  porta  molli  altri  segni  di  antichi- 
tà. Leggesi  in  essa  che  gli  idoli  avevano  an- 
cora molli  adoratori  nelle  Gallie;  che  quelle 
province  erano  devastate  dai  barbari,  dalla 
peste,  dalla  carestia,  dalle  guerre  intestine. 
È precisamente  lo  stalo  in  cui  Irovavansi  qnau- 
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do  Vi  Kore,  poeta  cristiano  della  Provenza, 
scriveva  la  lettera  a Salomone,  alib.  del  mo- 
nastero di  Marsiglia,  cioè,  verso  l*an.  445  o 
45o.  Si  può  dunque  riferire  allo  stesso  tempo 
la  Memoria  od  Avvertimento  di  S.  Oriente. 
Questo  santo  si  nomimi  egli  medesimo:  ut  pec- 
catore* cincens  Orientili*  ornile* : saiiclorum 
veniam  promerear  p reciòti*.  ISe  è altresì 
credulo  autore  da  Fortunato  , die  scriveva 
verso  la  metà  del  sec  VI  ( in  Vii.  S . Mari.  ), 
e da  Sigeberto  di  Gemblours  nel  suo  libro 
degli  uomini  illustri,  cap.  34  Sì  I*  uno  che 
1’  altro  lo  chiamano  Oriente»  ciò  che  basta, 
unitamente  ai  mss.,nei  quali  è nominalo  egual- 
mente, per  distinguerlo  da  Gresil»  di  Terra- 
gonn,  dt  cui  trovasi  menzione  nelle  lettere  di 
Sidouio  Apollinare.  1/  opera  di  S.  Oriente  è 
divisa  in  2 libri,  che  contengono  sodi  prin- 
cipi di  una  morale  molto  pura  sull*  amore  di 
Dio  e del  prossimo,  sull’elemosina,  sul  perdo- 
no delle  ingiurie,  ecc.  In  seguito  a questi  2 
libri  trovatisi  alcuni  piccoli  poemi,  di  cui  il 
l.°  è sulla  nascita  del  Salvatore:  il  2."  su  di- 
versi nomi  propri  ed  impropri  che  gli  si  danno, 
come  quello  di  virtù,  di  sapienza,  di  verbo, 
di  pietra  angolare,  di  leone,  di  agnello;  il 
3.°  sulla  Trillila;  il  4*°  ed  il  5.°  sul  significato 
dei  nomi  propri  ed  impropri  che  le  si  danno, 
con  2 preghiere  o cantiche.  Dalla  prima  di 
queste  impariamo,  che  S.  Oriente  nc  aveva 
composte  24*  Noi  non  ne  abbiamo  che  due; 
quella  che  è la  prima  ne  suppone  visibilmente 
una  precedente;  ma  la  seconda,  era  senza  dub- 
bio r ultima  di  tutte,  giacche  nel  mss.  da  dove 
è estratta,  è intitolata:  ventiquattresima.  11 
primo  libro  della  Memoria  di  S.  Oriente  fu 
pubblicalo  ad  Anversa,  nel  iSqq  o 1600,  in 
12.“  colle  note  di  Martino  Dei-Ilio;  a Sala- 
manca,  in  4-w  nel  i6o4  e iG44;  •’»  Lipsia,  nel 
1 G5 1 9 in  8.*  per  cura  di  Andrea  Kilino;  a Co- 
lonia, nel  1G1S,  nella  biblioteca  dei  Padri. 
Venne  poscia  inserita  in  tutte  le  altre  raccolte 
di  questo  genere,  stampale  a Lione.  D.  Mar- 
tenne  avendo  scoperto  il  secondo  libro  cogli 
altri  piccoli  poemi  di  S.  Oriente,  in  un  mss. 
del  \ od  XI  sec.,  appartenente  alla  collegiata 
di  S Martino  di  Tours,  fece  stampare  il  tutto 
nella  sua  nuova  collezione  degli  antichi  scrit- 
tori, pubblicala  a Ilouen,  nel  1700,  in  4-*»'  c 
nel  1717,  nel  5.°  volume  del  suo  Tesoro  di 
aneddoti,  in  fol.  I versi  di  S.  Oriente  hanno 
della  dolcezza  nello  stile  e della  forza  nei  pen- 
sieri; ma  i soggetti  non  sono  abbastanza  di- 
stinti I'  uno  dall’  altro;  lo  che  genera  talvolta 
confusione. bollando,  ad pritn  aicni  tnaii,  pag. 
Gì  e 62.  D.  Ceitlier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  ecclesia*,  t.  i3,  pag.  5o3  e seg. 

okik.Mo  ( S.  ),  veso.  d*  Aneli.  Non  si  sa 
altro  intorno  alla  vita  di  S.  Orienzo,  se  non 
eli  egli  governò  la  Chiesa  di  Auch,  in  Guasco- 
gna, dall’anno  3z3  (ino  al  364.  Si  adoperò 
egli  con  nullo  zelo  alla  conversione  degli  Aria- 
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ni  e degli  idolatri  che  abitavano  alle  falde  dei 
Pirenei.  Le  pene  e le  persecuzioni  che  egli  eb- 
be a soffrire,  non  servirono  che  a purificare  il 
suo  cuore  ed  a fare  risplendere  1*  amore  di  cui 
era  infiammalo  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo.  Il 
suo  cullo  fu  sempre  celebre  nella  città  di  Auch, 
che  P onora  fra’  suoi  patroni,  e ne  conserva  il 
corpo  nel  monastero  del  suo  nome.  Nel  i354 
la  citta  di  Tolosa  ottenne  una  parte  delle  re- 
liquie di  questo  santo  vescovo  di  Auch,  il 
quale  è nominato  nei  più  antichi  martirologi, 
ma  sotto  diversi  giorni.  Vcdansi  i bollnndisti, 
il  baillet,  la  Gallia  c/irittiana  nova  ed  il  nuo- 
vo breviario  di  Auch  butler,  Pile  de*  Pa- 
dri, ecc. 

ORIFIAMMA,  od  ORIAFIAMMA,  aurifiam- 
ma , aurea  fiamma , cl fiamma,  oloilamma , 
stendardo  dell'  abbadia  di  S.  Dionigi.  Era  una 
spezie  di  bandiera  di  stoffa  di  seta  color  di 
fuoco,  ricamala  d*  oro,  ed  attaccata  in  cima 
di  una  lancia  od  asta  a guisa  di  gonfalone.  Da 
principio  serviva  per  il  solo  conte  di  Vexin, 
come  protettore  del  monastero  di  S.  Dionigi: 
ma  il  re  di  Francia  Luigi  VI,  avendo  acqui- 
stato la  contea  di  Vexin,  cominciò  a far  por- 
tare l’orifiamma  nelle  spedizioni  militari,  uopo 
di  averlo  ricevuto  dalle  mani  dell’  abbate  di 
S.  Dionigi.  I re  lo  portavano  talvolta  essi  rao- 
desimi  intorno  al  collo  senza  spiegarlo.  Non 
se  ne  trova  più  fatta  menzione  uopo  la  batta- 
glia di  Uoscueck,  vinta  da  Carlo  VI  contro  i 
Fiamminghi  nell* an.  1 382.  Galani,  Trattato 
dell'  oripamma.  Du  Cange,  olla  parola  Ori- 
fiamma.  Dii  Tibet,  pari.  1,  pag.  33 r. 

OftlGE,  Oryx.  Il  termine  ebraico  tho,  viene 
ordinariamente  tradotto  per  loro  selvatico : 
l*  orige  però  è del  genere  dei  cervi,  sebbene 
sia  in  grandezza  simile  al  toro  selvatico:  tro- 
vasi nell’  Affrica.  I Settanta  e gli  altri  inter- 
preti greci,  il  Siriaco  e la  Volgata  (raducendo 

t>er  oryx  il  vocabolo  ebraico  ino,  lo  metterei)- 
•ero  nel  numero  dei  cervi,  0 come  alcuni  cre- 
dono delle  capre.  Isaia , c.  5i,  v.  20.  D.  Cal- 
me!, Dizi 011.  della  Bibbia. 

**  OB1GEXE,  soprannominalo  Adamanzio  0 
Diamantino,  Adamantine,  e qualche  volta  Cai • 
eentero,  cioè,  viscere  di  bronzo,  a cagione 
della  sua  applicazione  instancabile  al  lavoro, 
nacque  in  Egitto  nella  città  di  Alessandria 
1*  an.  iSj  di  Gesù  Cristo.  Suo  padre,  chia- 
mato Leonida,  che  Snida  dice  essere  stato  ve- 
scovo, lo  educò  con  cura,  e I*  applicò  allo  stu- 
dio della  Sacra  Scrittura,  fino  dalla  fanciul- 
lezza. Il  giovane  Origene  fece  tali  progressi 
nelle  sacre  scienze  e nella  pietà,  che  suo  padre 
ringraziava  continuamente  Iddio,  por  Avergli 
dato  un  tal  figlio-  I grandi  talenti  di  Origene 
e I insigne  sua  pietà  salirono  ben  presto  in 
credito  anche  fra  i gentili,  a tal  che  molti  se 
nc  andarono  a lui  pregandolo  a volerli  istruire 
nel  cristianesimo.  Egli  si  assunse  quest  inca- 
rico con  gran  piacere,  e i luminosi  effetti  cbf 
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no  risultarono  eccitarono  l' attenzione  del  ve- 
scovo Demetrio  sul  dotto  giovinetto,  al  quale 
ufficiò  la  cattedra  di  direttore  della  scuola  ca- 
techetica. Ciò  avvenne  nel  2o3:  Origene  conta- 
va allora  18  anni,  ed  a quell’  ufficio  si  dedicò 
con  tutto  l’ ardore  dell’  anima  sua.  li  luminoso 
suo  ingegno  e le  sue  belle  qualità,  nelle  quali 
erano  congiunte  insieme  spirito,  vigore,  gra- 
zia , unzione,  concitavano  I* ammirazione  di 
tutti,  e gl  incatenavano  a lui.  Si  aggiunge  che 
il  suo  contegno  era  tanto  indulgente  verso  gli 
Altri  quanto  severo  conlró  di  sé,  e che  edifican- 
te era  il  suo  conversare  Egli  praticò  la  povertà 
nel  più  compiuto  senso;  era  porco  sommamente 
nel  mangiare,  uoo  possedeva  che  una  sola  to- 
naca, per  lungo  tempo  s' interdisse  P uso  delle 
scarpe,  e giammai  non  si  lasciò  piegare  da 
nessuna  preghiera  che  gli  venisse  fatta  di  ri- 
cevere qualche  cosa  dai  suoi  uditori.  Una  gran 
parte  della  notte  la  consumava  nella  preghiera 
e nella  meditazione,  e dormiva  sulla  nuda  terra 
quel  breve  tempo  che  concedeva  al  riposo. 
Non  deve  quindi  fare  stupore  se  tulli  accor- 
revano a lui,  e se  tutti  si  sentivano  infiain- 
mali  del  suo  entusiasmo,  a tal  che  molli  dei 
suoi  uditori  divennero  anche  martiri:  nè  si  sa 
concepire  come  egli  stesso  non  sia  stalo  avvi- 
luppalo nella  stessA  loro  catastrofe;  essendo- 
ché, a dispetto  della  violenza  de’genlili,  li 
accompagnasse  spesse  volte  sino  al  patibolo 
incoraggiandoli  eu  accarezzandoli,  e piu  di  una 
volta  la  casa  ov’  egli  insegnava  si  trovasse  cir- 
condata da  soldati  onde  preparargli  un  pari  de- 
stino. Insegnando  alle  doune  ed  agli  uomini;  e 
volendo  mettersi  al  coperto  da  ogni  calunnia, 
si  fece  egli  medesimo  eunuco,  sin  col  mezzo  di 
qualche  medicamento,  sia  col  ferro,  prenden- 
do troppo  alla  lettera  ciò  clic  Gesù  Cristo  dice 
peli1  Evangelio  degli  eunuchi  volontari.  Andò 
a (toma  nel  21 1,  spinto  dal  desiderio  di  vede- 
re quella  Chiesa  così  antica  che  era  governata 
in  allora  dal  papa  delirino.  Non  fermossi  mol- 
to tempo  in  quella  città,  e ritornò  subito  in 
Alessandria,  dove  riprese  le  sue  funzioni  di  ca- 
techista. Nel  2l5  fece  un  viaggio  jn  Arabia, 
quindi  ritornò  od  Alessandria.  L’  anno  susse- 
guente andò  nella  Palestina,  e si  stabilì  a Ce- 
sarea, dove  Teottisto,  vescovo  di  quella  città, 
lo  fece  predicare,  benché  non  fosse  che  loico. 
Demetrio,  vescovo  di  Alessandria,  se  ne  for- 
malizzò, e richiamò  Origene,  il  quale  fece  po 
co  tempo  dopo  un  viaggio  ad  Antiochia,  per 
ordine  dell’  imperatrice  Ma  umica,  zia  dell’ im- 
peratore Alessandro,  che  Taceva  chiamato  per 
sentirlo  a parlare  sulla  religione  cristiana.  Do- 
po qualche  tempo  ritornò  ad  Alessandria,  do- 
ve continuò  ad  insegnare  ed  a scrivere  fino  al- 
j’an.228,  nel  quale  munito  di  lettere  di  racco- 
mandazione del  suo  vescovo  portassi  nell*  A- 
cuja.  Passando  da  Cesarea  di  Palestina,  Teol- 
tislo,  che  ne  era  vescovo,  e S.  Alessandro  ili 
Gerusalemme  con  alcuni  altri  vescovi  della 
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provincia,  P ordinarono  snccrdole  in  eia  di 
quarantatre  anni.  Quest’ordinazione  irritò  mol- 
lo Demetrio,  che  scrisse  dappertutto  contro  dì 
lui,  lo  scacciò  da  Alessandria  quando  vi  rilor- 
nò.  lo  depose  dal  sacerdozio  e lo  fece  condan- 
nare da  due  concilj  nel  a3i.  Origene  rilirossi 
a Cesarea  di  Palestina,  dove  stabilì  una  cele* 
lire  scuola.  Ebbe  per  discepoli  S.  Gregorio 
Taumaturgo,  S.  Alenodoro  suo  fratello,  e mol- 
te altre  persone  illustri  por  hi  loro  virtù  e per 
la  loro  scienza.  Fece  in  segnilo  un  viaggio  a 
Cesarea  di  Cappadocia,  quindi  ad  Alene  e nel- 
l’Arabia, dove  ricondusse  alla  vera  fede  lleril- 
lo,  vescovo  di  Uoslra,  che  sosteneva  che  il 
Verbo  non  era  una  persona  sussistente  prima 
della  sua  incarnazione.  Essendo  stato  ancora 
chiamato  nell’ Arabia  da  una  assemblea  di  ve- 
scovi , per  disputare  contro  alcuni  eretici, 
che  pretendevano  che  le  anime  morissero  col 
corpo  , e che  risuscitassero  con  lui  , ebbe  la 
fortuna  di  convincerli  e di  convertirli.  Soffrì 
mollo  e con  coraggio  eroico  la  persecuzione 
di  Decio.  [{accontasi  che  fece  sembianza 
di  offrire  dell’incenso  agli  idoli,  per  sortire 
di  prigione  ; ma  è questa  una  calunnia  in- 
ventala dai  suoi  nemici  ; giacché  é certo  clic 
soffrì  costantemente  i più  crudeli  supplizi, 
benché  non  sia  morto  nella  tortura.  Aveva  de- 
scritto in  una  lettera,  che  noi  non  abbiamo 
più,  il  modo  con  cui  era  scampato  dA  quella 
persecuzione,  cui  però  non  sopravvisse  fungo 
tempo,  essendo  morto  a Tiro  l’nn.  253,  in  età 
di  69  anni,  sotto  1 impero  di  Gallo  e di  Volu- 
siaoo. 

Catalogo  degli  scritti  di  Origene. 

S.  Girolamo  dice  che  sarebbe  difficile  di 
leggere  tutti  i libri  che  Origene  aveva  scritto, 
e S.  Epifanio  assicura  che  se  ne  contavano  fino 
a seimila  ( llier.  h pisi.  4*  . od  Patnm.  Epipli. 
Ilaer.  04,  n.°  63  ).  Quelli  che  gli  apparten- 
gono realmente,  e dei  quali  non  cc  ne  resta 
clic  una  parte  sono  : i.°  gli  Essapli,  Oltapli  c 
Tclropli,  cioè  le  edizioni  (iella  Scrittura  a sei, 
ad  otto  cd  a quattro  colonue  ( V.  queste  pa- 
role ).  3.0  li  piccolo  tomo  sulle  Cantiche. 
3.°  Ea  lettera  a Giulio  Affricano,  sulla  sto- 
ria di  Susanna.  4-°  Molli  tomi  sui  25  pri- 
mi Salmi.  5.°  Due  libri  sulla  risurrezione. 
6.®  Cinque  tomi  sulle  Lamentazioni.  7.°  Dieci 
libri  di  slromali.  8.*  Tredici  tomi  sulla  Gene- 
si. 9.0  Quattro  libri  sui  principi,  io.®  Trenta- 
nove tomi  su  S.  Giovanni.  n.°  Il  libro  della 
preghiera.  12. * Vari  tomi  sull'Esodo.  1 3.*  No- 
ve omelie  sui  Giudici.  i4.°  Altre  omelie 
suH’epislola  ai  Komani,  e su  S.  Luca.  i5.°  L’e- 
sortazione ni  martirio.  iG.°  Trenta  tomi  su 
Isaia.  17. 0 Venticinque  tomi  sopra  Ezechiclio. 
18.*  Una  lettera  a S.  Gregorio  Taumaturgo. 
19. 0 Dicci  tomi  sui  Cantici.  20.0  Nove  omelie 
sui  Salmi,  ai.®  Venticinque  tomi  su  S.  Mal- 
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lèo.  22  0 Quindici  (orni  sull’ epistola  ai  Roma- 
ni. 23.°  Quarantacinque  omelie  su  Geremia. 
24*°  Quattordici  sopra  Ezechiello,  25.*  Die- 
ciassette  sulla  Genesi.  26.°  Tredici  sul V Eso- 
do. 27.°  Sedici  sui  Leviti.  28.*  Venlotto  sui 
Numeri.  29.0  Tre  tomi  sulla  prima  epistola  ai 
Tessalonicesi.  3o.®  Venticinque  sui  piccoli 
profeti.  3i.®  Otto  libri  contro  Celso.  3a.°  Ven- 
tisei  omelie  sopra  Giosuè.  33.°  Un*  omelia  sul 
principio  dei  libri  dei  Re.  34-°  Una  sulla  Pito- 
nessa. 35.°  Due  sui  Cantici.  36.°  Nove  sopra 
Isaia.  37. 0 Alcune  sugli  Atti  degli  Apostoli. 
38.*  Tre  tomi  sull'epislola  agli  Etesj.  3j).°  Tre 
libri  sull* epistola  ai  Colossesi.  4o.°  Un  libro 
sull*  epistola  a Tito.  4i°-  Alcune  altre  sul- 
l'epistola agli  Ebrei.  42.°  Molte  omelie  sulla 
stessa  epistola.  43.*  Molti  scritti  sul  salmo 
cinquantesimo,  sui  Proverbi  e sopra  alcune 
parli  della  Scrittura.  44-°  Molte  lettere  su  di 
versi  argomenti.  Vengono  a lui  attribuite  mol- 
le opere  che  noi  abbiamo  ancora,  ma  che  non 
sono  sue,  fra  le  altre  3 dialoghi  contro  i Mar* 
cioniti  ; un  libro  contro  Artema  ed  i Teodo- 
ziani  ; uno  sulla  singolarità  del  clero  ; uno 
sulla  penitenza  ovvero  lamentazioni  di  Ori- 
gene  ; alcuni  commentari  su  Giobbe  ; varie 
omelie  su  diversi  passi  dell'  Evangelio  ; vari 
scoli  sull' Orazione  dominicale  e sui  cantici 
della  Beata  Vergine  e di  Zaccaria  , ecc.  Il 
sig.  linei  raccolse  in  2 voi.  in  fol.  tutte  le 
opere  scritte  in  greco  da  Origene  sulla  Sacra 
Scrittura:  furono  stampate  a Rouen  nel  1662, 
a Parigi  nel  1679,  Ct^  a Polonia,  o piuttosto  a 
Francoforte,  nel  i685.  D.  Monfancon  pubbli- 
cò gli  Kssapli  a Parigi  nel  1713,  in  2 volumi 
in  fol.  Il  trattato  contro  Celso  fu  dapprima 
stampato  in  latino,  in  un  volume  in  fol.  a Ro- 
ma, (ino  dall  an.  i48i.  Tutte  le  opere  di  Ori- 
pene  vennero  pubblicale  a Basilea  nel  i557, 
e lo  furono  molte  volle  dopo.  La  migliore  edi- 
zione è quella  del  P.  Carlo  De  la  Bue,  be- 
nedettino della  congregazione  di  S.  Mauro,  di 
cui  i 2 primi  volumi  in  fol.  , in  greco  ed  io 
latino,  comparvero  nel  1733,  a Parigi  ; il  ter- 
zo presso  Giovanni  Depuro,  nel  1740;  il  quar- 
to presso  lo  stesso  nel  1759,  per  cura  di  D. Car- 
lo V incenzo  De  la  Rite,  nipote  di  D.  Carlo  De 
la  Rue,  clic  se  lo  era  associalo  a questo  lavoro 
durante  la  sua  vita. 

Dottrina  d Origene. 

i.#  Sulla  Sacra  Scrittura.  Suppone  sem- 
pre che  tutta  la  Scrittura,  fino  all*  ultima 
parola  , sia  stata  divinamente  ispirala  , e 
che  non  vi  sia  niil'n  di  imitile.  Distingue 
il  senso  letterale  od  istorico,  il  mistico  od 
allegorico,  ed  il  morale.  Vuole  che  si  rispetti 
la  Scrittura,  fino  a lasciarvi  i solecismi  ; clic 
non  devesi  mai  tralasciare  di  ascoltarla,  malgra- 
do la  sua  oscurila, c che,  per  intendere  il  senso 
di  un  passo,  si  devono  esaminare  lutti  gli  al- 


tri, nei  quali  parlasi  della  stessa  cosa,  0 nei 
nati  lo  stesso  termine  trovasi  impiegato  {Hom. 

, in  Levii.  p.  78,  I.  1,  Geneb.). — 2.0  Sulla 
tradizione.  Vuole  che  si  decida  della  verità 
delle  Scritture  e dei  dogmi  della  religione, 
coll*  aulorilà  della  tradizione  ecclesiastica  ( in 
Matth.  pag.  92,  Ioni.  2,  Geneb.).  — 3.°  Sul- 
la Trinità.  Distingue  tre  persone  in  Dio,  il 
Padre,  il  Figlio  e lo  Spirilo  Santo,  che  non 
fnnno  ciò  non  ostante  che  un  solo  Dio  ( Hom. 
12,  in  JVum.  pag.  i35,  lom.  1,  Geneb.  lib. 
3,  contro  Gel xum , pag.  i35)  — 4-*  Sull’ in- 
carnazione. Insegna  che  il  Verbo  prese  nel 
grembo  della  Vergine  un  corpò  materiale, 
soggetto  alle  ferite  ed  alla  morte,  come  quello 
degli  altri  uomini,  di  modo  che  non  si  può 
dubitare  della  realtà  della  sua  carne  ; clic 
unissi  altresì  ad  un*  anima  umana,  di  uu’unio- 
ne  intimissima,  per  non  separarsene  giammai; 
clic  vi  sono  due  nature  in  Gesù  Cristo,  una 
divina,  l'altra  umana,  unite  in  una  sola  perso- 
na (Hom.  1,  in  Coni.  pag.  3i8,  tom.  Geneb.). 
— 5.°  Sulla  verginità  di  Maria.  Dice  che  Gesù 
Cristo  è nato  da  una  Vergine,  la  quale  lo  con- 
cepì per  opera  dello  Spirilo  Santo,  senza  per- 
dere la  sua  verginità  ( Lib.  1 , contro  CeUutn , 
pag.  27,  e 28  ).  6.°  Sulla  natura  c sulle  fun- 

zioni degli  angeli  insegna  che  gli  angeli  sono 
incorporei  ;che  è per  il  loro  ministero  che  Dio 
ci  somministra  le  cose  necessarie  alla  vita  ; 
che  presiedono  agli  elementi.  Alle  piante,  alle 
stagioni;  che  conoscono  tutto,  perfino  i nostri 
pensieri  ; che  ci  assistono  nei  nostri  doveri  dì 
pietà  ; che  portano  le  nostre  preghiere  in  cic- 
lo, le  offrono  a Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo, 
uniscono  le  loro  preghiere  alle  nostre,  e ci 
comunicano  le  grazie  clic  piace  a Dio  di  favo- 
rirci ; clic  conoscono  1*  avvenire  per  mezzo 
degli  astri  ; che  ciascun  fedele  ha  un  angelo 
suo  custode  particolare;  che  egli  si  serve  sem- 
pre dei  demoni  per  eseguire  la  sua  giustizia  e 
per  punire  gli  uomini  ; che  essi  sono  la  causa 
delle  carestie,  delle  pestilenze,  delle  sterili- 
tà, ecc.  (Lib.  1,  contro  CeUutn , pag.  325, 
I.  8,  pag  398  e scg.  ).  — f*  Sulla  natura 
dell’anima  e sullo  stalo  in  cui  trovasi  dopo  la 
sua  separazione  dal  corpo.  Dice  che  l*  anima 
è invisibile,  immateriale,  falla  ad  immagine 
di  Dio,  immortale,  libera,  per  meritare  delle 
ricompense  0 delle  pene  eterne.  Sembra  am- 
mettere la  preesislcnzA  delle  anime,  e credere 
che  Dio  ha  crealo  prima  del  corpo  un  certo 
numero  di  spiriti  eguali,  destinali  ad  essere 
uniti  a diversi  corpi.  Esclude  assolutamente  la 
metempsicosi  (L.  7,  contro  CeUutn  t pag.  334» 
I.  6,  pag.  325,  34,  in  Matth.  png.  107  ).  — 
8.°  Sul  libero  arbitrio  e sulla  grazia.  Insegna 
che  r uomo  è libero,  e che  ha  bisogno  del 
soccorso  della  grazia  per  credere  rettamente 
c per  fare  delle  azioni  soprannaturali  ; che 
la  predicazione  sola  non  basta  ; che  la  gra- 
zia ci  abbandona  qualcberolla  ; che  la  prc- 
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scienza  di  Dio  non  è la  cagione  di  ludi  gli 
avvenimenti,  soprattutto  di  quelli  che  dipen- 
dono dalla  nostra  volontà.  Dice  in  alcuni  luo- 
ghi che  la  predestinazione  si  fa  in  vista  dei 
nostri  meriti  ; ed  in  altri,  che  Dio  ci  dà  gra- 
tuitamente la  sua  grazia  e la  sua  gloria  (Proem. 
i n per.  pag.  420.  in  Eput.  al  Rom.  pag. 
42  i , 436  377,  dadi-  — 9.°  Sul  peccato  ori- 
ginale ed  attuale.  Insegna  che  lutti  gli  uo- 
mini nascono  col  peccalo  originale.  Distingue 
i peccati  veniali  dai  peccati  mortali,  e dice 
che  per  liberarsi  dagli  ultimi  vi  abbisogna 
una  piena  ed  intiera  soddisfazione  ( Lib  4. 
conira  Celsum , pag.  190.  Rom.  6,  »n  Exod. 
pag.  47}-  — 10."  Sulla  Chiesa.  Insegna  che 
la  Chiesa  è antica  come  il  mondo  ; elle  Gesù 
Cristo  abbandonò  la  Sinagoga,  per  unirsi  alla 
Chiesa  Cristiana  che  egli  anima  come  l' anima 
anima  il  corpo  ; che  fuori  della  Chiesa  non 
hatvi  salute  ; che  essa  contiene  ni  I suo  seno  i 
buoni  ed  i cattivi  Cristiani  ( Rom.  3 , in 
Joiuè,  pag.  181  , in  Mailh.  pag.  44o).  — 
1 1 .’  Sul  battesimo.  Riconosce  In  necessità 
del  battesimo  , conferito  con  f acqua  visi- 
bile ed  il  crisma  visibile  , in  nome  del- 
la SS.  Trinità  ( Lib  5 , in  Ep.  ad  Rom. 
pag.  35o).  — 12. “ Sull'  Eucaristia.  Riconosce 
die  è la  carne  stessa  del  Figlio  di  Dio,  di  cui 
la  manna  era  la  figura.  La  chiama  adorabile 
in  molti  passi  (llom.  1,  in  lYum.  pag.  122, 
llom.  5,  in  haiae,  pag.  354-  Rom.  3,  in  Le- 
vi!. pag.  70).  — 1 3.*  Sulla  penitenza  e sulla 
estrema  unzione.  Riconosce  la  confessione  dei 
peccati  secreti  per  averne  la  remissione,  I'  un- 
zione e l' imposizione  delle  mani,  fatte  sopra 
un  ammalato  col  ministero  dei  sacerdoti  della 
Chiesa,  secondo  quello  che  leggesi  nell'epistola 
di  S.  Giacomo  (llom.  2,  in  ptalm.  37,  pag. 
agi.  llom.  2,  in  Levi!,  pag.  68). 

Errori  attribuiti  ad  Origene. 

Viene  Origene  accusalo  di  aver  insegnato  : 
1 .“  che  il  Verbo  non  era  un  Dio,  e che  egli 
non  conosceva  il  Padre  ; 2."  che  l'anima  di 
Gesù  Cristo  era  unita  al  Verbo  prima  di  essere 
unita  al  corpo  che  il  Verbo  Ila  preso,  e che  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  era  formato  prima  di  en- 
trare nel  seno  di  Maria  ; 3.°  che  il  Verbo  si  è 
unito  successivamente  a tutte  le  altre  creature 
ragionevoli  ; 4-°  che  nel  giorno  della  risurre- 
zione tulli  i corpi  avranno  una  figura  sferica, 
e che  le  donne  risusciteranno  col  sesso  mede- 
simo degli  uomini  ; 5.'  che  i corpi,  dopo  la 
risurrezione  saranno  corruttibili  e mortali  ; 
6."  che  i beati  potranno  decadere  dal  loro  sta- 
lo di  felicità,  e che  le  pene  dei  reprobi  non 
sarunno  eterne  ; 7.'  che  il  fuoco  che  divora  il 
peccatore  è il  verme  della  coscienza  ; che  i 
peccali  ne  sono  le  legna  e le  materie,  e che  le 
tenebre  consistono  nell’  ignoranza  delle  gran- 
dezze divine  ; 8."  ebe  f anima  è mortale  ; 


° che  gli  astri  sono  animali  ; io.'  che  Cesi 
risto  è morto  per  gli  astri  e per  i demoni,  e 
che  sarà  nuovamente  crocifisso  per  riscattare 
tutti  i reprobi  ; n.°  che  la  potenza  di  Dio 
non  è infinita,  e che  fu  esausta  colla  creazione 
del  mondo  ; 12. * che  Maria  non  fu  esente  da 
tutti  i peccati  attuali  ; i3.°  che  per  essere  sal- 
vato, bisogna  necessariamente  farsi  eunuco  col 
ferra  ocot  rimedi  esteriori.  Finalmente  non  vi 
sono  errori  che  non  siano  stati  in  parte  0 in 
tutto  attribuiti  ad  Origene.  Tre  cose  ci  sembra- 
no certe  intorno  a questo  argomento  : la  pri- 
ma, che  sarebbe  difficile  di  scusare  Origene 
da  ogni  errore  : la  seconda,  che  non  è colpe- 
vole di  tutti  quelli  che  gli  tengono  imputati  la 
terza,  che  non  devesi  considerare  come  eretico. 
— 1.*  Sarebbe  difficile  di  scusarlo  daognier- 
rare,  perchè  si  esprime  in  molti  luoghi  in  un 
modo  cosi  ambiguo  su  certe  verità  delia  fede, 
che  dà  un  giusto  fondamento  di  supporlo  in 
errore.  — • 2."  Non  è colpevole  di  tutti  gli  er- 
rori che  gli  veugono  imputali,  I .’  perchè  è 
costante  che,  anche  in  tempo  della  sua  vita, 
furono  corrotti  i suoi  scritti,  e che  gliene  fu- 
rono attribuiti  molli  pieni  di  errori,  cerne  se 
ne  lagna  egli  medesimo  in  una  lettera  indiriz- 
zata ai  suoi  amici  di  Alessandria,  clic  noi  ab- 
biamo ancora:  2.“  perchè  non  risulta  da  alcun 

Csso  della  Storia  (Iella  Chiesa,  che  sia  stato 
lo  alcun  rimprovero  ad  Origene  sulla  sna 
dottrina,  durante  tutto  il  corso  della  sua  vita. 
La  gelosia  fu  la  sorgente  di  tutte  le  sue  perse- 
cuzioni ; e se  molli  vescovi  lo  condannarono, 
non  fu,  dice  S.  Girolamo,  perchè  abbia  egli 
insegnalo  dei  nuovi  dogmi,  o perchè  avesse 
dei  sentimenti  eretici,  ma  perchè  non  potevnsi 
sopportare  lo  splendore  della  sua  eloquenza  c 
dottrina:  3."  perchè  coloro,  i quali  lo  condan- 
narono diedero  ai  suoi  scritti  un  senso  contra- 
rio a quello  dell’autore,  come  si  verifica  sem- 
pre allorché  si  confrontano  le  proposizioni  clic 
sembrano  sospette  con  quelle  clic  le  precedono 
o chele  seguono  (Origene,  / Ipolog . Ratnpbili, 
p.  25 1 , toni.  5,  oper.  llieron  noe.  edil. 
S.  Girolamo,  E pi  si.  29  ad  Raulum).  — 
3.°  Qunnd’  anche  Origene  avesse  avanzalo  de- 
gli errori,  non  dovrebbesi  considerare  come 
errlieo,  tonto  perchè  non  li  ha  avanzali  clic 
come  questioni  problematiche,  dubitando  c 
sottomettendo  i suoi  pensieri  al  giudizio  della 
Chiesa,  quanto  perchè  è morto  nella  comunio- 
ne cattolica,  e,  per  cosi  dire,  in  mezzo  ai  tor- 
menti che  aveva  solferto  per  la  fede  di  Ceso 
Cristo,  nella  persecuzione  di  Decio  Quelli  che 
lo  hanno  combattuto  con  maggior  forza,  sono 
tulli  obbligali  di  riconoscere  che  era  inimita- 
bile nelle  sue  virtù.  Parlarono  essi  di  lui,  ora 
come  di  uno  dei  più  gran  maestri  che  abbia 
avuto  la  Chiesa  dopo  gli  Apostoli,  ora  come  di 
un  uomo  grande  fino  dalla  sua  infanzia,  di 
costumi  irreprensibili,  di  un  genia  superiore, 
di  uno  spirito  profondo,  vasto,  solido,  pene- 


0 R I 


0 R 1 


287 


frante;  di  una  eloquenza  non  comune.  Orige- 
ne aggiungeva  a tonte  rare  qualità  una  erudi- 
zione universale;  era  dotto  nella  scienza  delle 
divine  Scritture,  ed  era  eccellente  nella  filoso 

fia  umana;  conosceva  bene  la  lingua  greca  e 
mediocremente  l’ebraica.  Il  suo  olile  è facile, 
chiaro,  purgato,  persuadente,  soprattutto  nelle 
sue  opere  di  controversia.  S.  Basilio  e S Gre- 
gorio Nazianzeno  avevano  tanta  stima  per  i 
suoi  scritti,  che  se  ne  servirono  come  ,J)  fon- 
damento dei  loro  studi  sulla  Sacra  Scrittura, 
V. Tommaso  dii  Fosse,  nella  sua  Storia  di  Ter- 
tulliano e di  Origene,  pubblicata  in  8.“  sotto 
al  nome  del  signor  de  la  Molhe.  Dupin,  t.  i 
della  sua  Biblioteca  11  P.  Doucin,  gesuita, 
nella  sua  Storia  deli brigenismo.  1).  Remigio 
Ceillier,  benedettino  della  congregazione  di 
Saint-Yanne,  nel  secondo  tomo  della  sua  Sto- 
ria degli  autori  tacri  ed  ecclesiastici.  D.  Tar- 
lo De  la  Bue,  benedettino  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  nella  prefazione  che  trovasi  in 
principio  del  tomo  primo  della  nuova  edizione 
delle  opere  di  Urigene. 

oitu.icvK  detto  i Impuro,  era  egiziano  di 
nazione.  11  suo  errore  era  di  aver  insegnato, 
verso  lan.  290,  che  il  matrimonio  era  d inven- 
zione del  demonio;  che  era  permesso  di  segui- 
re lutto  ciò  clic  la  passione  poteva  suggerire 
di  più  infame;  che  bisognava  impedire  In  ge- 
nerazione con  tulli  i mezzi  possibili.  Aulonz 
rava  altresì  i libri  apocrifi  doli’  Anlico  e del 
Muovo  Testamento,  fra  gli  altri  gli  Atti  di 
S.  Andrea  e di  alcuni  altri  Apostoli. 

Oltn.K VISTI,  Origeniani , settatori  degli 
errori  di  Origene.  Bisogna  distinguere  due 
sorta  di  Origenisti,  cioè  i discepoli  di  Origene 
I'  Impuro  e quelli  di  Origene  Adamanzio.  I 
primi,  soprannominati  ancli'cssi  impuri,  segui- 
vano tutte  le  abbominazioni  del  loro  capo,  c 
sussistevano  ancora  nel  sec.  \ . come  ci  inse- 
gna S.  Epifanio  [haeres.  63).  Gli  ultimi  era- 
no quelli  che  sostenevano  gli  errori  altribuili 
ad  Origene  Adatnanzio.  Comparvero  in  Italia, 
nel  397,  per  favorire  Rufino  d'Aquileia,  che 
nveva  studiato  con  molta  applicazione  gli  scrit- 
ti di  Origene  e di  Melania,  dama  romana  di 
mollo  credito  e di  molta  pietà,  il  di  cui  spirito 
era  stato  guasto  cogli  errori  di  quell’autore, 
da  Didimo  di  Alessandria,  durante  il  soggior- 
no cb’essa  fece  a Gerusalemme.  Questi  errori 
si  sparsero  pure  in  Egitto,  particolarmente  fra 
i monaci;  ed  Avito,  sacerdote  spagnuolo,  li 
rinaovelló  in  Spagna  verso  l’an.  415.  Gli  Ori- 
cenigli  furono  condannali  dal  concilio  genera- 
le di  CI*,  dell’  an.  533.  8.  Epifanio  Aaeree. 
64.  S.  Agostino,  De  haeres.  o.  43.  S.  Giro- 
lamo, Epici.  ad  Pammach  Pinchiuat,  Dizio- 
nario, alla  parola  Origene. 

otUli, VV  (M.),  cavaliere  dellordinc  reale  e 
militare  di  S.  Luigi,  capitano  dei  granatieri 
nel  reggimento  de  Champagne.  E autore  di  tre 
opere  sull'Egitto,  la  prima  è intitolala;  L Egit- 


to anlico,  0 Memorie  istoriche  e critiche  sugli 
oggetti  più  importanti  della  storia  del  granila 
impero  degli  Egiziani;  Parigi,  Yingent,  1762, 
2 voi.  in  12“  : la  seconda  risguarda  la  cro- 
nologia , c la  terza  la  storia  di  quei  re  e di 
quella  nazione. 

OR1GUEI.A  od  ORIMELA,  Or  celie  od  Orei- 
lie,  citta  della  Spagna,  provincia  di  Valenza, 
da  cui  è distante  6 leghe  : è sede  di  un  vesco- 
vo suffraganeo  dell’arcirescovo  di  Yalenza. 
Indipendentemente  dalla  cattedrale,  edilizio 
poco  osservabile,  ti  contano  3 chiese  parroc- 
chiali ed  un'altra  chiamala  Nostra  Signora  di 
Monserrato  , 9 conventi  di  uomini  , tre  di 
donne,  3 ospizi,  uno  dei  quali  per  gli  esposti, 
un  seminario,  ecc.  — Alcuni  pretendono  che 
vi  fosse  un  vescovado  in  questa  città  fino  al 
tempo  dei  Goti.  Il  primo  vescovo  di  Origuilla 
fu  Pietro  Rniz  di  Corella.coi  titolo  di  governa- 
tore,pel  corvo  di  3 anni, fino  a che  il  pontefice 
Eugenio  IV  rivocò  quel  privilegio.il  papa  Giu- 
lio Il  uni  questa  Chiesa  con  quella  di  Cariogena 
nel  i5io;ma  il  pontefice  Giulio  III  la  disgiunse 
nel  1 533.  — Gregorio  Gallo,  nato  a Burgos, 
teologo  di  Salamanca,  presse  possesso  di  questo 
vescovado  nel  marzo  1 566:  celebrò  egli  il  pri- 
mo  si  nodose  nel  1 5j7  fu  trasferito  aSegovia. 
Il  secondo  sinodo  fu  celebralo  dal  vescovo 
Giuseppe  Esteva,  di  Valenza,  verso  il  i5g4; 
morì  nel  1 6o3  arcivescovo  di  Tarragona,  ecc. 

ORuniA,  Orgmnta,  sede  vescovile  della 
prima  Pamfilia,  sotto  la  metropoli  di  Side, 
nella  diocesi  d'Asia.  — Cinque  sono  i vescovi 
conosciuti  di  questa  Chiesa:  Paolo,  che  sotto- 
scrisse il  concilio  d’ Efeso:  Teodoro,  trovessi 
al  sesto  concilio  generale  ed  a quello  in  Trul- 
lo : Stefano  , al  settimo  concilio  generale  : 
Chilìano,  contemporaneo  di  S Tarasio  : Me- 
todio,  assistette  al  concilio  di  Fozio  ( Orione, 
chr,  t.  1,  p.  ioo4  )• 

ORIOL  od  AUREOLO  ( Pirrno),  Aureolus; 
dotto  teologo  dell’ordine  dei  frati  minori,  nato 
a Verbcrie  sull’Oise,  nella  Piccardia,  inse- 
gnava la  teologia  a Parigi  con  tanta  riputa- 
zione sulla  fine  del  XIII  sec.  e sul  principio 
del  XIV,  che  fu  soprannominato  il  dottore  elo- 
quente. Era  provinciale  d’ Aquilani,!,  quando 
fu  nominato  arciv.  d’Aii  nel  1 3a  1 . Mo- 
ri ni  27  aprile  dell'  anno  susseguente.  Di  lui 
abbiamo  alcuni  Commentari  molto  utili  sul 
Maestro  delle  Sentenze,  di  cui  il  primo  fu  stam- 
palo a Roma  T an.  iSqfi,  egli  altri  3,  con 
varie  questioni  quodlibetiche,  nell’an.  ifio5. 
Compose  altresì  un  Compendio  di  tutta  la  Bib- 
bia , intitolato  : Breviarium  bibliorum , se- 
condo il  senso  letterale,  stampato  a Venezia 
Fan.  i5o7  e iSvr,  a Parigi,  Fan.  i565  e 
1 585.  Questo  teologo  fu  censurato  dal  Capreo- 
lo,  domenicano,  il  quale  lo  accusa  di  aver  in- 
segnato che  la  creazione  era  impossibile.  Wad- 
ding,  in  Annalib.  minor.  Posscvin,  in  Appar, 
Dupin,  Biblici,  tee.  A PI,  pag.  2 1 1 . 
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ORIOLO,  cillk  degli  Siali  della  Chiesa  : era 
anticamente  città  vescovile,  chiamala  Forum 
Cluudiiy  oppure  Forum  Clodii  ( V.  Foro 
Claudio  o Clodio  ). 

ORIOLO  (Beato  Giuseppe).  Di  pii  genitori 
nacque  Oriolo  a Barcellona  li  a3  nov.  i65o. 
Non  guari  dopo  la  sua  nascita  egli  perdette  il 
padre,  il  quale  era  fabbricatore  di  drappi  di 
seta  : c la  madre  si  rimaritò.  La  provvidenza 
gli  diede  per  patrigno,  nella  persona  di  Do- 
menico Puiolar.  un  uomo  di  merito  e di  pietà, 
il  quale  si  pigliò  grandissima  cura  della  sua 
prima  educazione,  mandandolo  alla  università 
di  Barcellona,  dove  il  pio  giovane  studiò  con 
molto  ardore.  Egli  lo  avea  fatto  ammettere  fin 
dall*  infanzia  nel  numero  dei  chierici  di  nostra 
Signora  del  Mare,  una  delle  chiese  parroc- 
chiali della  citta.  I preli  di  questa  chiesa  che 
si  presero  cura  di  Oriolo,  non  ebbero  che  a 
lodarsi  dell'acquisto  che  avevano  fallo  di  que- 
sto giovane.  La  sua  tenera  pietà  si  manifestò 
fin  d'  allora  in  una  mauiera  singolare.  Privato 
in  età  di  anni  12  del  suo  virtuoso  patrigno, 
che  il  Signore  ritrasse  da  questo  mondo.  Orio- 
lo dovette  la  sua  educazione  a que’  preti  ze- 
lanti che  gli  aveauo  dato  le  prime  lezioni. 
Cria  malattia  di  uervi,  lunga  e dolorosa,  eser- 
citò la  sua  pazienza  e la  sua  rassegnazione  ; 
da  cui  Iddio  liberollo  poscia  subitamente,  sen- 
za soccorso  di  alcun  rimedio  umano.  Oriolo, 
avendo  ricuperato  la  salute,  segui  con  molto 
irofillo  il  corso  di  filosofia  e di  teologia  nol- 
* università  di  Barcellona  e ricevette  il  titolo 
di  dottore  in  età  di  23  anni.  Poco  dopo  egli 
entrò  negli  ordini  sacri.  Per  poterlo  ordinar 
prete,  il  vescovo  di  Cirona  gli  conferì  un  be- 
nefizio semplice  ; ma  non  essendo  questo  be- 
nefizio di  una  rendita  sufficiente,  uno  de’ coni- 
palriolli  di  Oriolo  vi  supplì  obbligandosi  a 
somministrare  la  somma  necessaria  per  forma- 
re il  titolo  chericale.  Il  servo  di  Dio  essendo 
stalo  promosso  al  sacerdozio  nel  1676,  cele- 
brò la  sua  prima  Messa  con  tal  fervore  che  lo 
rendeva  più  somigliante  ad  un  angiolo  che  ad 
un  uomo.  Egli  divenne  poscia  precettore  dei 
figli  del  maestro  di  campo  Gasneri,  e si  portò 
in  questo  officio  in  maniera  da  procacciarsi  la 
stima  e l'ammirazione  della  famiglia  nella 
quale  vivea.  Ma  tuttoché  menasse  una  vita  as- 
sai regolare,  egli  credette  che  Iddio  lo  chia- 
masse a qualche  cusa  di  più  perfetto,  e che 
dovesse  eonsecrarsi  unicamente  Alla  pratica 
della  penitenza.  — Il  pensiero  di  questa  vo- 
cazione lo  indusse  da  principio  u star  lontano 
dalla  mensa  del  signor  Gasneri  ; indi  dopo 
aver  dimorato  9 anni  in  questa  casa,  lusciolla 
per  fare  un  viaggio  a Roma  in  abito  da  pelle- 


rino.  Munito  di  attestati  onorevoli,  ricevette 
a papa  Innoccuzio  XI  un  benefìzio  della  cap- 
pella di  S.  Leopardo  (1),  situata  nella  chiesa 
di  Nostra  Signora  del  Pino  a Barcellona.  Di- 
morò poco  tempo  nella  capitale  del  mondo 
cristiano,  e ritornò  io  patria  a pigliare  pos- 
sesso del  suo  benefizio.  Egli  abbracciò  allora 
in  ispezialtà  una  vita  di  penitenza  e di  orazio- 
ne, nella  quale  perseverò  costantemente  e con 
fervore  ognora  crescente  infino  a’  suoi  ultimi 
istanti.  Le  sue  guide  nell'  orazione  furono  gli 
esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio  e le  opere  di 
S.  Teresa.  Fedele  ad  adempiere  gli  obblighi 
di  beneficiato,  questo  santo  uomo  assisteva  a 
tutti  gli  offizl  ; ma  con  raccoglimento  sì  pro- 
fondo che  edificava  e confondeva  i suoi  con- 
fratelli. Celebrava  ogni  giorno  la  Me.*a,  cui 
si  apparecchiava  colf'  orazione  e colla  confes- 
sione sacramentale,*  e dopo  la  celebrazione  dri 
santi  misteri,  consumava  almeno  una  mezz’ora 
nel  rendimento  di  grazie.  La  sua  vita  era  una 
continua  preghiera,  cui  faceva  di  giorno  in 
qualche  chiesa  e di  notte  nella  sua  casa,  la 
meditazione  assidua  delle  verità  della  religio- 
ne, i frequenti  esami  di  sua  coscienza,  un'abi- 
tuale attenzione  alla  presenza  di  Dio,  la  cura 
costante  che  poneva  nel  considerare  la  corru- 
zione della  natura  ed  il  bisogno  della  grazia, 
nel  reprimere  in  sé  ogni  tentazione  di  vanità, 
nel  ricevere  con  pazienza  perfetta  gl'insulti  e 
gli  oltraggi,  nel  seguire  la  più  stretta  povertà 
e austerità,  di  cui  il  solo  racconto  farebbe  fre- 
mere la  nostra  debolezza,  ecco  i mezzi  ebe 
usava  Oriolo  per  rendere  I'  anima  sua  libera 
da  ogni  affetto  terreno,  e per  acquistare  quel- 
la purezza  di  cuore  che  couducc  all  unione 
con  Dio.  Per  lo  spazio  di  venlisei  anni  egli 
non  visse  che  in  pane  e in  acqua  ; solamente 
i giorni  festivi  vi  aggiungeva  dell’ erbe  selva- 
tiche crude  o bollite,  senza  verun  condimento, 
c otlenevasi  in  alcune  occasioni  eh’  egli  man- 
iasse  una  picciolissima  porzione  di  una  sorta 
i focaccia  cotta  sotto  la  cenere  e in  uso  nel 
paese.  Egli  non  accordava  mai  che  quattro 
ore  di  riposo  al  suo  corpo.  — Il  santo  prete 
ndoperavasi  alla  santificazione  del  prossimo 
collo  stesso  ardore  che  per  la  propria  salute. 
Egli  si  applicava  assiduamente  ad  iostniire  i 
poveri  e a formare  alla  pratica  delle  più  alte 
virtù  quelli  tra  essi  che  mostravano  le  più  fe- 
lici disposizioni.  Nel  1693  imprese  di  esegui- 
re il  progetto  che  aveva  formato  di  andare  a 
predicar  nel  Giappone,  sperando  di  soffrirvi 
il  martirio.  Partì  alla  volta  di  Roma  a fine  di 
ottenerne  la  permissione  dal  papa  e la  bene- 
dizione apostolica  ; ma  giunto  a Marsiglia  vi 
cadde  malato  e perdette  la  speranza  di  recare 


f!ì  Leopardo  era  uno  de’  familiari  di  fiiutiaao  P Apostala.  La  sua  fermezra’  alla  fede  pii  meritò  la  pai* 
ma  del  martirio  : gli  l'u  mozzala  la  tota  a Uomo.  Le  sue  reliquie  sono  state  in  proccio  di  tempo  portole  ad 
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ad  effetto  il  suo  disegno.  Iddio  fece  allora  co- 
noscere ad  Oriolo  che  aveva  su  di  lui  altre  in- 
tenzioni, nè  vi  volle  di  più  per  ricondurre  il 
santo  uomo  a Barcellona,  dove  fu  ricevuto  con 
gioia  universale,  la  quale  crebbe  ancor  più 
quando  subito  dopo  si  conobbe  ch'egli  aveva 
acquistato  il  dono  de’  miracoli.  — u Non  reca 
« stupore,  dice  il  suo  storico,  clic  un  uomo 
e di  si  straordinaria  carità,  e si  strettamente 
u unito  n Dio  abbia  ricevuto  da  lui  dei  singo- 
« lari  favori,  cui  I*  Onnipossente  non  accorda 
e che  a quelli  eli'  egli  ama  particolarmente.  I 
i trasporli  di  amore,  il  potere  sugli  elementi 
c e sulle  malattie,  la  conoscenza  dei  pensieri 
< secreti,  lo  spirito  di  profezia  e gli  altri  doni 
c che  Iddio  distribuisce  a chi  gli  piace  e nella 
« proporzione  che  gli  conviene,  arricchirono 
c l’  anima  di  Oriolo  : così  Iddio  glorifieossi  in 
« lui,  e accordò  per  lui  molti  beni  agli  untili- 
« ni.  Questi  favori  così  sublimi  non  formano 
« In  santità.  Un  gran  numero  di  snnti  eimncn- 
c temente  virtuosi  non  gli  hanno  ricevuti:  essi 
r sono  gratuiti  e non  possono  meritarsi,  ma 
« dobbiamo  riguardare  coloro  che  ne  sono  o- 
« dorali  come  particolarmente  amati  da  Dio.  » 
— Dopo  questa  osservazione,  lo  storico  del  bea- 
lo Oriolo  riferisce  k sue  visioni,  le  sue  estasi,  i 
suoi  combatti  meli  li  colle  potenze  dell’  inferno 
e le  villorie  sopra  di  esse  ; il  suo  potere  sul 
fuoco,  sui  venti,  sulle  acque,  sullo  spazio  e sul 
tempo  ; le  sue  cure  di  persone  ammalate  ; e 
finalmente,  chiude  I’  autore  questa  parte  della 
sua  opera,  facendo  osservare  In  muravigliosa 
umiltà  del  servo  di  Dio,  il  quale,  più  forte  di 
tutti  i prodigi,  resisteva  alle  di  Ilici  li  prove  dì 
venerazione,  di  lodi  e di  celebrità  universale. 
— Per  quanto  sorprendenti  sembrino  questi 
fatti  miracolosi,  non  sono  meno  certi;  e papa 
Pio  VII  li  riferisce  egli  stesso  nel  breve  di 
beatificazione  di  Oriolo,  c Egli  era  sì  celebre 
t per  ogni  sorta  di  virtù,  dice  questo  poale- 
c lice,  per  guarigioni  miracolose,  per  la  co* 
e nosceuza  delle  cose  nascoste  e de1  pensieri 
« secreti  pe*  suoi  miracoli  e per  le  sue  profe- 
ti zie  die  se  nc  spargeva  la  fama  per  tutto.  I 
« inalati  accorrevano  in  folla  a certe  ore  in 
c una  chiesa  indicala  da  lui,  e venivano  da 
c esso  guariti  alla  presenza  di  una  immensa 
» moltitudine  di  persone  raccolte,  i — Pri- 
ma che  la  virtù  di  Oriolo  brillasse  di  tanto 
splendore , ella  avea  sostenuto  le  prove  che 
Iddio  manda  d’  ordinario  a'  suoi  servi  per  pu- 
rificarli e renderli  più  perfetti  a'  suoi  occhi, 
lùgli  fu  l’oggetto  delle  critiche  de'suoi  confra- 
telli; fu  insultalo  pubblicamente  nelle  vie;  ed 
il  suo  vescovo  avendo  troppo  faci! mente 
ciedulo  l'accusa  che  si  faceva  contro  il  vanto 
prete,  di  rovinar  la  salute  de’suoi  penitenti  col 
genere  di  vita  troppo  austera  ch’egli  loro  prc- 
scrivea,  lo  riprese  di  questa  condotta,  lo  fece 
rimproverare  dai  suo  vicario,  e gli  tolse  la  fa- 
coltà di  confessare,  facoltà  che  Oriolo  non  ot- 
Fol.  vii . 
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tenne  nuovamente  che  dal  successore  di  questo 
velalo.  Del  tutto  sommesso  alla  volontà  del 
ignoro  ed  all’  autorità,  ricevette  e sopportò 
questa  umiliazione  senza  lagnarsi.  Continuò  a 
vivere  nella  più  perfetta  maniera,  e a rendere 
lutti  i servigi  clic  dipendevano  da  lui;  peroc- 
ché amar  Dio  c il  suo  prossimo,  erano,  dice 
I iscrizione  che  fu  posta  sulla  sua  tomba.  In  so- 
la cosa  che  Oriolo  desiderava  e cercava.  Tale 
fu  la  sua  disposizione  costante  infine)  al  mo- 
mento dellA  sua  morte.  Essendo  stato  assalito 
da  una  malattia,  eh’  ei  giudicò  mortale,  per 
meglio  nascondere  la  sua  penitenza,  lasciò  la 
sua  povera  dimora  e andò  a chiedere  un  letto 
in  una  casa  di  artefici  cui  conosceva  e amava 
assai  per  la  loro  rara  virtù.  La  nuova  di  siia 
malattia  cagionò  un'alllizion  generale  agli 
abitanti  di  Barcellona;  ed  egli  per  lo  contrario 
era  contentissimo  del  suo  stato  , sperando 
umilmente  che  il  Dio  di  ogni  consolazione  lo 
avrebbe  ricevuto  nel  suo  regno,  che  gliavreb* 
be  accordalo  di  benedire  il  suo  nome  e di  can- 
tar le  sue  lodi  per  tutta  I* eternità.  Sei  ore  in- 
nanzi la  sua  mori',  per  recarsi  Alla  memoria 
con  maggior  affetto  la  passione  de!  Salvatore 
e i dolori  della  SS.  Vergine,  desiderò  che  sì 
cantasi  presso  di  lui  lo  Stabat  Alaler.  Quattro 
fanciulli  vennero  al  capezzale  del  suo  letto  a 
cantar  questa  prosa  intiera,  la  quale  fu  accom- 
pagnala dal  suono  di  un’arpa.  Egli  li  interrom* 
pova,  o piuttosto  gli  accompagnava,  pronun- 
ziando alcune  parole  infuocate,  le  quali  mo- 
stravano la  forza  del  suo  amore.  Quand*  essi 
ebbero  terminato,  i suoi  occhi  si  fissarono  sul 
Crocifisso  che  avea  fra  le  mani;  finche  pro- 
nunziando il  dolce  e salutare  nome  di  Gesù, 
rimise  I’  anima  al  suo  Creatore  , in  età  di 
anni  cinquantuno  , li  22  marzo  del  1702. 
— Il  bealo  Oriolo  era  stato  nella  sua  vita 
fogge’ lo  della  pubblica  venerazione,  e Io  fu 
pure  dopo  la  morte.  1 suoi  funerali,  i quali 
furono  solennissimi,  parvero  un  trionfo,  per 
la  folla  del  popolo  che  vi  si  recò.  Fu  d’  uopo 
chiudere  le  porle  della  chiesa  nella  quale  si 
andava  a seppellirlo,  per  impedire  che  si  spo- 
gliasse intieramente  il  santo  corpo;  sì  grande 
era  il  desiderio  di  avere  delle  sue  reliquie.  Le 
sue  povere  vesti,  quasi  la  soia  cosa  co  ei  pos- 
sedesse, furono  distribuite  e conservate  con 
cura  Essendosi  operati  dei  miracoli  per  la  sua 
iolercessione,  si  pensò  di  domandare  la  sua 
canonizzazione  alla  Santa  Sede.  1 processi  fu- 
rono incomiuciali  nel  17. >9;  e fra  i testimoni 
se  ne  trovarono  sessanta  che  aveano  conosciu- 
to il  servo  di  Dio  Fio  VI  pubblicò  nel  1790 
un  decreto  per  riconoscere  l'eroismo  delle  sue 
virtù,  e Pio  VII  lo  beatificò  li  5 seti,  del  1806. 
1 rivoluzionari  spagnuoli  ebbero  nel  1821  pro- 
fanalo la  sua  tomba  e disperse  le  reliquie»  — 
Vita  estratta  dai  decreto  della  sua  beatificazio- 
ne e dal  libro  del  P.  Giovanni  Francesco  Mas- 
deu,  gesuita  e compa*  riolla  del  B.  Oriolo,  in- 
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li  loia  In:  Vita  san  la  del  nuora  bealo  Giuseppe 
Oriolo , cittadino  di  Barcellona;  Roma,  1806, 
in  4-°  Roller,  Vite  de' Padri,  ree. 

ORIONE  : costellazione  noni  inala  nel  libro 
di  Giobbe  : Dio  creò  e Arturo , e Orione  e le 
la  di  e le  ascose  parti  del  mezzodì  ( cap.  9, 
9 ).  Sotto  le  costellazioni  qui  nominale  si  ili* 
tendono  comprese  tulle  le  altre,  nelle  quali, 
come  in  tulio  l'ornato  dei  cieli,  spicca  visibil- 
mente l’ infinita  possanza  e sapienza  del  Crea- 
tore. 

ORISTAGNI»  OBISTANI  od  ORISTANO,  Use/* 
list  città  arcivescovile  della  Sardegna  ( V . Au- 
rora ). 

ORI, INDI  ( Francesco  ),  domenicano  e pro- 
fessore di  storia,  poscia  di  teologia  nell’  uni- 
versità di  Pisa.  Di  lui  abbiamo  : 1 .®  JJuplex 
lavacrttm  in  corna  Domini  fide/t  bus  cxbibi • 
tum,  altensm  ex  Cbristi  mandato  de  sacra 
pedntn  /ottone , alterum  ex  r eteri  Eeelesiae 
disciplina  de  expiandis  a/laribus  ; a Firenze, 
1710,  in  4-°  2.0  Orbis  sacer  et  profanile 

i/lustralus , opus  eeclesiastirac  et  nrofanae 
bis  torta  e,  necnon  geographiae  studiosi*  ap • 
prime  utile  ; a Firenze,  1728,  17ÌJ1  e 1782, 
voi.  3 in  fol.  Journal  des  savane  , 1710  , 
171 1 e 1733. 

ORLANDINO  ( Nicola  ).  gesuita,  nato  a Fi- 
renze nel  1 564,  entrò  nella  società  nel  1 572  : 
si  distinse  per  i suoi  talenti  ed  in  particolare 
per  la  sua  cognizione  della  lingua  Ialina,  nella 
quale  era  eccellentissimo.  Mori  alti  17  mag- 
gio 1606  a Roma,  dove  era  sialo  eliminato  per 
occuparsi  della  storia  della  sua  compagnia  ; 
egli  ne  compose  una  sola  parte  die  fu  pubbli- 
cata dopo  Ia  sua  morte  sotto  questo  titolo  : 
Nicolai  Or/andini  bistorta  soaetati*  Jesu  ; 
Colonia,  i6i5,  in  4 ° e ristampala  ad  Anver- 
sa, nel  1620,  in  fol.  colla  seconda  parie  della 
stessa  storia,  del  P.  Francesco  Saccilini.  Ab- 
biamo altresì  del  P.  Orlandoli  : 1.*  Annuae 
litterae  società tis  Jesu , un.  i583.  i584  e 
1 586.  — 2.0  La  Vita  di  Pietro  le  Fèvre,  mio 
dei  primi  compagni  di  S.  Ignazio  ; Lione,  nel 
1617,  in  Ialino,  in  8.®  L'epistola  dedicatoria 
a S.  Francesco  di  Sales,  è in  nome  di  Pietro 
Kignud.  Sotwel,  lìibl.  script,  societ.  Jesu. 

ORLANDO  ( Matteo  ),  italiano,  religioso 
dell’  ordine  dei  carmelitani,  poscia  vescovo  di 
Ccfalù  in  Sicilia,  nacque  il  6 febb.  dell'an. 
1610,  e mori  il  i3  nov.  dell’an.  i6q5.  Di 
lui  abbiamo  : 1 Cursus  theo/ogicus  in  ter- 
nato partetn  D.  Tbomae  ad  metbodum  sebo- 
lasticam  ordinatile , tornite  primus.  2 * Con • 
stila tiones  sgnodales  lìiblioiheca  sicula. 

ORLEANS,  Aur elice,  Aureli a ed  Aurelia- 
num , città  vescovile,  in  oggi  sotto  la  metro- 
poli di  Parigi,  dipendente  prima  da  quelja  di 
Sens,  e capitale  di  tutto  l’Orleanese*  È di- 
stante 28  leghe  a mezzodi  da  Parigi,  sulla 
riva  dcslm  della  Loira,  che  si  passa  sopra  un 
bel  ponte.  Orléans  è una  delle  più  antiche  città 


delle  Callie  ; 1*  impcradore  Aureliano  le  diede 
il  suo  nome  : Clodoveo  la  soggettò  all*  impero 
francese  dopo  aver  vinto  Siagrio.  In  oggi  è 
capo  luogo  di  prefettura  del  dipartimento  del 
l#oiret.  L ricca,  manifatturiera  e commercian- 
te ; la  sua  popolazione  è di  quarantaduemila 
abitanti.  Orléans  è celebre  per  i concili  che 
sonosi  in  essa  tenuti,  e sostenne  due  famosi 
assedi,  l'uno  nel  4-jo  contro  Attila;  l'altro 
nel  1428  e 1 129  contro  gli  Inglesi,  che  la 
Pulzella  costrinse  a ritirarsi.  — Il  cnpitolo 
della  cattedrale  di  S.  Croce,  che  passa  per 
una  delle  più  belle  chiese  di  Francia,  era 
composto  di  12  dignità,  di  46  canonici  ca- 
pitolari, e di  molti  altri  beneficiati  : attual- 
mente consiste  in  soli  12  canonici.  Oltre  a 
3 chiese  collegiale,  eranvi  in  Orléans  2 ab- 
badie,  quella  cioè  di  S.  Coverto,  di  canonici 
regolari  della  congregazione  di  Francia,  e 
quella  di  S.  Lupo,  di  benedettini.  I Certosini 
Avevano  una  bella  casa  fuori  della  città  ed  i 
benedettini  di  S Mauro  il  priorato  conven- 
tuale di  Nostra  Signora  di  Ronnes-Nouvelles, 
antica  abbadia,  dove  eravi  una  biblioteca  pub- 
blica I gesuiti  avevano  un  collegio  ed  eran- 
vi altre  c tute  religiose  d’ambo  i sessi.  Le  par- 
rocchie in  città  erano  25  e due  nei  sob- 
borghi. — La  diocesi  d’Orléans  formala  nel 
Ili  secolo,  comprendeva  il  dipartimento  del 
Loirel  ; aveva  212  parrocchie  divise  in  6 ar- 
cidiacoiiali  e 10  chiese  collegiate.  Quella  di 
Glery  è mollo  celebre  per  la  divozione  della 
Jleala  Vergine:  il  re  Luigi  XI  aveva  la  sua 
tomba  in  detta  chiesa.  La  diocesi  attualmente 
contiene  34  parrocchie,  253  chiese  sussidiarie 
e 21  vicariati  e più  di  3oo  religiose  di  di- 
versi ordini  II  v«  scovo  d’ Orleans  aveva  qua- 
rantamila lire  di  rendita  e pagava  duemila 
fiorini  per  le  sue  bolle.  Era  portalo  da  5 
baroni  del  paese  nel  giorno  dell’ingresso  nella 
sua  città  vescovile,  ed  aveva  diritto  di  far  met- 
tere in  libertà  tutti  i prigionieri  della  città  r 
ma  il  re  di  Francia  limitò  in  seguito  questo 
privilegio  con  un  editto,  col  quale  eccettuava 
certi  delitti  e qualunque  prigioniero  non  nato 
nella  diocesi.  — Furono  tenuti  in  Orléans 
1 3 concili,  il  primo  dei  quali  neli’an.  5 1 1 « 
per  ordine  di  Clodoveo.  primo  re  cristiano  : 
gli  arcivescovi  di  Bordeaux  , di  Bourges  , 
d*  Audi,  di  Toura  e di  itouen  vi  assistette- 
ro con  27  vescovi  : furono  falli  3i  canoni 
sulla  disciplina,  alcuni  dei  quali  riguardano 
anche  ia  giurisdizione  civile  ( Reg.  10  ; Lab- 
be,  à i Hard.  2).  — Il  2.0  conc.  fu  tenu- 
to nell'un.  533,  per  ordine  dei  re  di  Fran- 
cia Teodorico  , Childcherlo  e Clotario  ; vi 
si  trovarono  26  vescovi  od  arcivescovi  di 
Francia,  che  fecero  21  canoni,!  quali  sono 
quasi  tulli  una  ripetizione  degli  antichi  rego- 
lamenti ( Reg.  11;  Lab.  4;  Hard.  2 ).  — 
Il  3.®  concilio  fu  tenuto  nel  536,  secondo  il 
P.  Mansi  : ina  sembra  che  ahbiu  fatto  2 
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concili  Ji  quello  dell* an.  533  (V.  il  Pagi). 

— Il  4 ° nel  538  , so Uo  i re  Childeberto  , 
Clotario  e Teodeberto  : vi  si  trovarono  19 
vescovi  , i quali  fecero  33  canoni  per  ri- 
mettere in  vigore  gli  antichi  regolamenti  , 
ccc.  ( Ueg.  1 1 ; Labbe  , 5 ; Hard.  2 ).  — 

Il  5.°  concilio  si  tenne  nell' an.  5|i,  sotto 
il  re  Childeberto,  Clotario  e Teodeberto  : vi  si 
trovarono  presenti  38  vescovi,  che  fecero  38 
canoni  pel  ristabilimento  della  disciplina  eccle- 
siastica(Ivi). — Il  6. “concilio  fu  tenuto  nel  54q, 
sotto  i re  Childeberto  . vi  furono  presenti  in 
persona  71  vescovi  od  arcivescovi,  che  fecero 
24  canoni,  i quali  per  la  maggior  parte  non 
sono  che  una  ripetizione  dei  precedenti.  Fu- 
rono altresì  in  questo  concilio  terminate  le  dif- 
ferenze intorno  alla  celebrazione  delle  feste  di 
Pasqua  e per  conformarsi  al  ciclo  pasquale  di 
Vettore  (Ivi).— *11  7.0  concilio  si  tenne  nel  634, 
contro  un  eretico  greco  che  fu  scacciato  di 

Francia  ( Reg.  i4;  Cab.  5;  Hard.  3).  — 
L\8.°  concilio  nel  766.  Pi  pino  determinò  in  esso 
di  muover  guerra  a Gaifero,  duca  d’  Aquila- 
nia  ( Ueg.  17;  Lab.  5;  Hard.  3).— Il  9.  nel 
1017,  contro  due  eretici  manichei,  che  furono 
abbruciati  per  ordine  del  re  Roberto  ( babbo, 
11  ; Hard.  6). — Il  10. 0 nel  1022,  contro  al- 
cuni altri  Manichei,  che  furono  condannati  al 
fuoco  : questo  concilio  fu  tenuto  in  presenza 
del  re  Roberto  e della  regina  Costanza,  e pre- 
sieduto da  Leoterico,  arcives.  di  Sens,  coi 
suoi  suRraganei  Pagi.  1017,  ediz.  venet.t.i  l. 
(ì (ili m chr.  t.2 , pag.  3q).—  L*ll.°  concilio, 
nel  1127,  sulla  disciplina  ( Pagi,  an.  1127  ). 

— Il  12.0,  nel  1 129:  se  ne  ignora  il  soggetto 
( Lab.  1 1 ; Hard.  6 ).  — Il  i3.°,  nel  (ili, 
sulla  morte  del  duca  di  Orléans,  e contro  Gio- 
vanni duca  di  Borgogna,  che  fu  scomunicato 
( Ciò.  Orsini.  Storia  di  Carlo  f'I). — Il  pri- 
mo vesc.  d”  Orléans,  per  quanto  sappiamo  fu 
Diopcto:  alcuni  scrittori  dicono  esservene  stali 
3 prima  di  lui  : ma  noi  non  trovammo  nulla 
di  certo  intorno  ad  essi.  Diopelo  assistette  coi 
suoi  deputali  al  conc.  di  Colonia  nel  346,  ed 
a quello  di  Sardegna  nel  347-  Fra  i successo- 
ri di  Diopcto  vi  sono  diversi  santi  , cioè  : 
S.  Lvurzio  od  Eorzio,  che  trovassi  al  conc. 
di  Valenza  nel  374,  e morì  verso  I*  an.  3<j2  : 
S.  Agnano,  od  tignano,  che  morì  nel  4^>3  : 
S.  Prospero,  il  di  cui  nome  è notato  in  un  an- 
tico martirologio  al  29  luglio,  fu  successore 
di  S.  Agnano  : S.  Monitore,  di  cui  trovasi 
menzione  nei  martirologi  di  Reda,  romano  ed 
altri,  al  10  nov.  S.  Floscolo,  o Fuscolo  di  cui 
è falla  menzione  al  2 febb.  S.  Fucilerò,  verso 
il  717,  e morì  nel  788  : S.  Toodorico  II,  ve- 
scovo nel  1016  circa,  abdicò  nel  1021,  morì 
andando  a Roma  nel  1022.  Quanto  agli  altri 
vesc.  di  Orléans,  vedasi  la  Calila  chr.  t.  8, 
col.  i4io  c sog.  nov.  ediz. 

OlilJCAftS  ( Lorenzo  d'  ),  cappuccino  del 
sec.  XVII,  ha  stampato  : La  morte  malica  o 


la  mot  te  dell  aniina  propria,  per  sommissione 
volontaria  nella  mano  di  Dio;  Parigi,  i684- 
Dupin  , Tao.  degli  aul.  eccles . del  sec. 

xru,  coi.  2673. 

orlrans  ( Luigi),  o piuttosto  d’oblbans, 
uno  dei  più  forti  partigiani  della  Lega  al  tem- 
po di  Enrico  IV,  era  della  città  d*  Orleans. 
Mori  a Parigi  nel  1629,  in  età  di  87  anni.  Di 
lui  abbiamo  molti  scritti  latini  satirici  in  favo- 
re della  Lega,  ed  altre  opere  : i.°  Ludovici 
d' Orléans  un  tue  ex  confederala  prò  calholi- 
ca  fide  Parisiensibus  ad  A.  S.  unum  ex  so- 
dix prò  haeretica  perfidia  Turonensibus  ex- 
postulatio , ristampata  a Lione  nel  1 ^74.  2 ° 
Apologia  o difesa  dei  Cattolici  uniti  gli  uni 
agli  altri  contro  le  imposture  dei  Cattolici  as- 
sociati a quelli  della  religione  pretesa  rifor- 
mala, i586,  in  8/  3.®  Avvertimento  dei  Cat- 
tolici inglesi  ai  francesi  Cattolici  sul  pericolo 
in  cui  sono  di  perdere  la  loro  religione,  ccc., 

1 586,  i58 7 e i588,  in  8.°  4.°  Replica  a fa- 
vore dei  Cattolici  iuglesi,  contro  i Cattolici 
associati  agli  Ugonotti,  1 586-  5."  Avvertimen- 
to dei  cattolici  inglesi,  colle  risposte  e colle 
repliche,  1587.  6.°'  Il  banchetto  del  coule 
d’  Arcte,  ovvero  trattato  della  dissimulazione 
del  re  della  Navarra,  e dei  costumi  dei  suoi 
partigiani  ; Parigi  , l6q3  e 1694  » in  8 “ 
7.*  Un  ringraziamento  al  re  Enrico  IV,  che  lo 
aveva  fatto  sortire  di  prigione,  ed  uno  scritto 
sulla  tragica  morte  di  quel  principe,  intitolato: 
Lamento  umano  sulla  morte  del  re  Enrico  il 
Grande  ; Parigi , in  4 ° 8.°  Discorso  sulle 
aperture  del  parlamento.  V.  la  Satira  Menip- 
pea,  e lo  osservazioni  su  quella  satira.  Goujet, 
/libi,  frane,  t.  i5. 

ori.raas  ( Pietro  Giuseppe  d’  ) , gesui- 
ta, nacque  a Bourges  il  6 nov.  i64i,  entrò 
nella  società  il  i3  luglio  i65q  , e morì  a 
Parigi  il  3i  marzo  1698,  dopo  aver  insegnato 
pubblicamente  la  retlorica  per  molti  anni.  E 
uno  degli  autori  della  sua  società  che  si  di- 
stinse di  più  per  la  purezza  del  suo  stile,  per 
la  bellezza  dei  ritratti  di  cui  le  sue  opere  ri- 
dondano, per  la  giustezza  delle  riflessioni  e 
per  il  discernimento  della  critica.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  : i.°  La  storia  delle  rivolu- 
zioni d’ Inghilterra  nel  1692,  i6q3  e 1694  ; 
Parigi,  e che  fu  ristampala  molte  volle  in  12.  , 
fra  le  altre  nel  1719  all’  Aia,  e nel  1 724  a Pa- 
rigi in  4 voi.  in  12.*  2.0  La  storia  delle  rivo- 
luzioni di  Spagna,  stampata  a Parigi  nel  17.34» 
in  3 voi.  in  4 0i  Colla  continuazione  dei  jmdri 
Arlhuis  e Brumoi.  3.u  La  vita  del  P.  Carlo 
Spinola,  gesuita.  4 ° La  vita  del  P.  Matteo 
Ricci,  gesuita  ; Parigi,  nel  i6g3,  in  ia.°  5.“ 
La  vita  del  P.  Cotlon  , gesuita  ; Parigi  , 
1688,  in  4."  6.°  La  vita  del  II.  Luigi  Gonzaga 
e quella  del  IL  Stanislao  Koslka.  7.0  La  vita 
di  Maria  di  Savoia,  regina  di  Portogallo,  e 
dell’  infanta  Isabella  sua  figlia;  Parigi,  *696, 
in  12."  8.”  Sermoni  ed  istruzioni  cristiane  su 
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diverse  malerie;  Parigi,  1696,  voi  2 in  12.0 
Journal  des  satani  , 1681  , i683,  1693, 
1695,  1696,  1712,  1734.  e 1735.  Diz.  por 
fatile  dei  predi  rat. 

ORLEANS  ( Luigi  d’),  duca  d’ Orleans,  pri- 
mo principe  del  sangue,  nacque  n Versailles 
il  4 agosto  1703,  da  Filippo,  duca  d’Or- 
léans,  poscia  reggenle,  e da  Marìn  Francesca 
di  Borlionc.  Dopo  la  morie  di  suo  padre  spo- 
sò, nel  1724*  Aug.  Maria  di  Baden,  che  morì 
di  pnrlo,  ne!  1726.  Lna  morie  cosi  immatura, 
facendo  sentire  al  duca  d*  Orleans  lulla  la  va- 
nità delle  grandezze  umane,  lo  determinò  al- 
tresì a ritirarsi  nell’  abbndia  di  S.  Genoveffa, 
abbandonando  intieramente  la  corte  nel  1742, 
c dove  praticò  le  austerità  le  più  mortificanti, 
non  dormendo  che  sopra  un  semplice  pagi  a- 
riccio,  alzandosi  alle  quattro  ore  della  matti- 
na, occupando  molte  ore  nella  preghiera,  non 
bevendo  che  acqua,  digiunando  rigorosamen- 
te, privandosi  quasi  sempre  di  fuoco,  anche 
nel  rigor  dell’inverno  La  sua  carità  verso  i 
>over»  era  immensa  ; e non  contento  di  dar 
oro  udienza  quasi  tulli  i giorni,  andava  so- 
vente a cercarli  fitto  nei  granai,  seguito  da  un 
solo  domestico.  Diffuse  egli  le  sue  elemosine 
nella  Slesia,  nell’  Indie,  nell’America,  prestan- 
do forti  soccorsi  alle  missioni  straniere.  Fondò 
in  molti  luoghi  delle  scuole  di  carità,  delle 
comunità  d*  uomini  c di  donne,  per  l’ istruzio- 
ne della  gioventù  ; un  collegio  a Versailles, 
una  cattedra  di  teologia  nella  Sorbona.  per 
spiegare  il  testo  ebraico  delle  divine  Scritture, 
itistabib  diversi  collegi  e seminari  ; fondò  ad 
Orléans  uno  stabilimento  di  levatrici  e di  chi- 
rurghi a pubblico  vantaggio  e somministrò  ad 
uomini  dotti  i mezzi  di  perfezionare  la  medi 
cina,  l'agricoltura,  le  arti  e le  man  fatturc. 
Tanti  esercizi  di  carila  e di  pietà  non  impedi- 
rono al  duca  d’  Orléans  di  studiare  con  gran- 
dissimo profitto  le  opere  di  S.  Tommaso,  di 
cui  stimava  particolarmente  la  dottrina,  non 
che  quelle  dei  Padri  della  ChiesA  e dei  mi- 
gliori autori  ecclesiastici.  Conosceva  altresì  le 
lingue  ebraica,  caldeo,  sirìaca  e greca.  Ama- 
va di  conversare  coi  dotti  di  tutti  i paesi,  che 
onorara  della  sua  proiezione,  ed  incoraggiava 
coi  suoi  bene(i/i,  preferendo  sempre  quelli  le 
di  cui  ricerche  contribuivano  alia  gloria  delia 
religione  od  al  bene  pubblico.  Mori,  il  4 
feld».  1702,  in  età  di  48  anni  e 6 mesi,  dopo 
aver  lasciala  in  legato  la  sua  biblioteca  all'or- 
diue  di  S.  Domenico,  e composto  uu  gran 
numero  di  opere  che  non  volle  fare  stampare 
per  modestia.  Le  principali  sono  : i.°  Alcune 
traduzioni  letterali,  parafrasi  e commentari 
sopra  una  parte  dell'antico  Testamento.  2. "li- 
na traduzione  letterale  dei  Salmi  , fatta  sul- 
I ebraico  , coli  una  parafrasi  e varie  note. 
3 "Molle  dissertazioni  contro  gli  Ebrei,  per  ser- 
vire di  coufiilazioiie  al  famoso  libro  ebraico 
intitolalo:  Kùtutich  emounaì  cioè  Scudo  dilla 


fede.  4 ° lina  traduzione  letterate  delle  epi- 
stole di  S.  Paolo  fatta  sul  greco,  con  una  pa- 
rafrasi, con  note  e riflessioni,  ecc.  5.°  Un  trat- 
talo contro  gli  spettacoli.  6.®  Una  confutazio- 
ne dell’  opera  francese  , intitolata:  Exsapli. 
7. "Trattali  e dissertazioni  curiose  sopra  diverti 
soggetti.  L'Advocat,  Diz.  isto  ri  co-porta  l ih. 

ORMIAH  od  OtlRMYAH,  Ormia , Urmiu, 
città  della  Persia,  provincia  d’ Aderbaidjan  od 
antica  Media.  1a  Chiesa  dei  Nestoriani  essen- 
dosi divisa  in  tre  partiti,  il  cattolico  Simeooe 
Denha  stabilì  la  sua  sede  ad  Ormiah,  sul  fini- 
re del  XVI  sec.,  ed  i suoi  successori  chiama- 
ronsi  tutti  Simeone.  I Nestoriani  ed  i Giaco* 
biti  vi  ebbero  dei  vedovi  della  loro  comunio- 
ne. — Non  si  conoscono  che  3 vescovi  nosto- 
riani  d’ Ormiah.  N....  che  assistette  alla  ele- 
zione di  un  nuovo  Cattolico,  dopo  la  m rtedi 
Seba iesu  III.  Ebediesu,  che  trovossi  presente 
alla  elezione  di  Elia  II.  N. . . . trasferito  alla 
sede  di  Baladn  dal  Cattolico.  Elia  Orienschr 
t.  2,  pag.  (328.  Dei  vose,  giacobili  di 
Ormiah  non  si  conosce  che  Ignazio,  il  «pale 
ne  occupava  la  sede  nel  1 189  (Ivi.  pag.  ìbot). 

ORMISDA  ( S.  ),  papa,  figlio  di  Giusto,  era 
della  piccola  città  ni  r Tosinone  nella  Roma- 
na. r'u  ammesso  nel  clero  della  Chiesa  di 
orna,  e le  prove  che  diede  della  sua  virtù  lo 
fecero  scegliere  di  comune  accordo  per  occu- 
pare la  santa  sede  dopo  la  morte  del  papa 
Simmaco,  il  26  dov.  dcll'an.  3i4-  Appena  fu 
egli  installalo,  che  scrisse  alle  chiese  d’Orien- 
te  per  esortarle  all*  unione,  e per  ricondurre 
alla  fede  coloro  i quali  1*  eresia  degli  antichi 
teneva  separati.  Mandò  a questo  filetto  diver- 
se ambasciate  all*  imperatore  Anastasio,  che 
mal  corrispose  ai  suoi  buoni  disegni.  Fu  più 
fortunato  sotto  all'  impero  di  Giustiniano,  suc- 
cessore di  Anastasio.  I>a  riconciliazione  tanto 
desiderata  tra  le  Chiose  d Oriente  e quella  di 
Roma,  fu  solennemente  pubblicata  il  giorno 
di  Pasqua  dell' an.  519,  in  CP.  Le  cure  del 
santo  papa  non  ai  limitavano  soltanto  all’Orien- 
te, vegliava  egli  indefessamente  su  tutte  le 
Chiese,  vi  reprìmeva  gli  eretici,  istruiva  it 
clero  nella  salmodia,  ornava  le  chiese,  dava 
continui  esempi  di  fermezza,  di  modestia,  di 
penitenza,  di  carità  Mori  alti  6 di  agosto  del- 
l’ mi  - 5>3,  dopo  8 anni,  8 mesi,  10  giorni  di 
pontificato.  Aveva  scritto  un  gran  numero  di 
lettere  a digerenti  persone.  Ne  abbiamo  an- 
cora 80  nella  raccolta  dei  concili  ed  altrove, 
i pensieri  sono  nobili  e solidi,  benché  sentano 
alquanto  della  barbarie  del  suo  secolo  per  lo 
stile  c pel  linguaggio.  Vengono  altre  ì a lui 
attribuiti  4 decreti  ( Raronio,  in  Annui,  t.  6 
e 7.  Dupin,  ti  ibi.  eccles.  t.  G.  Baillet,  L 2, 
6 agosto.  D.  Ceillier,  Storia  de; li  ani.  sacri 
ed  eccles.  t.  i j,  pag.  4<)Ò  e seg.  ). 

OH \ AMENTI  SACERDOTALI.  Cesò  Cristo 
celebrò  la  cena  coi  suoi  abili  ordinari,  e gli 
Apostoli  celebra vauo  la  Messa  coi  loro  abiti 
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comuni.  Jn  seguito,  e prima  dei  tempi  di  Co- 
stantino, si  incominciò  a usare  abiti  particolari 
per  le  funzioni  dell’altare  ; ed  in  oggi  sarebbe 
peccare  mortalmente  celebrando  la  Messa  sen- 
za i principali  ornamenti  ( V.  Messa,  $ i5  ). 

1 novatori  non  possono  trovar  nulla  a ridire 
contro  quest’  uso,  senza  opporsi  direttamente 
a quanto  è praticato  dal  mondo  intiero;  e non 
sono  molli  anni  che  i Luterani  stessi  si  servi* 
vano  delle  pianete  in  Alcune  delle  loro  chiese, 
celebrando  la  loro  liturgia.  Quelli,  i quali  se- 
guono la  liturgia  anglicana,  sono  ancora  ve* 
stili  all’  altare  come  i sacerdoti  della  Chiesa 
romana.  Colici,  Esame  dei  santi  misteri, pag. 
292.  — Quelli  che  tanno  la  visita  delle  chie- 
se parrocchiali  non  devono  trascurar  nulla  af- 
finchè siano  esse  fornite  degli  ornamenti  con- 
venienti. 1 vasi  9acri  e gli  ornamenti  nuovi  non 
possono  essere  adoperati  nella  chiesa,  se  pri- 
ma non  sono  stati  consacrali  o benedetti. 

ORNANE !*TO , guarnizione  1 ecc.,  dicesi  piò 
particolarmente  per  rapporto  alle  donne,  le 
quali  usano  di  ornarsi  con  gioie  e simili.  Gli 
ornamenti  non  sono  cattivi  di  loro  natura  e 
non  lo  diventano  se  non  che  per  ragione  di 
certe  circostanze,  cioè  : la  indecenza,  I’  im- 
modestia, l’eccesso,  lo  scandalo,  ovvero  il 
pericolo  per  sè,  o per  gli  altri  : aggiungasi  il 
cattivo  fine,  come  la  vanità,  I’  orgoglio,  l'am- 
bizione, l’amor  profano.  Quindi  ne  consegue: 

1 .*  che  una  donna  può  lecitamente  ornarsi 
giusta  le  costumanze  del  proprio  paese  e secon- 
do la  sua  condizione,  purché  i suoi  ornamenti 
non  siano  accompagnati  da  alcuna  delle  cir- 
costanze cattive,  che  li  renderebbero  illeciti  ; 
2.0  che  una  moglie  può  ornarsi  coll’  intenzio- 
ne di  piacere  al  suo  marito  e senz  altra  vizio- 
sa circostanza.  S.  Tommaso,  2,  2,  quaesi. 
169,  art.  1 e 2.  V.  Lusso,  Moda. 

ORNAR  ( eb.  ehi  si  rallegra , dalla  parola 
ratian,  0 luce  del  figlio,  dalla  parola  or,  e 
atri,  figlio).  J (‘busco,  al  quale  apparteneva  il 
luogo  dove  Salomone  fabbricò  il  tempio  di 
Lcrusalemme,  e che  Davide  comperò  da  lui, 
per  innalzarvi  un  altare,  e pacificare  il  Signo- 
re irritato  dall'orgoglio  mostrato  nel  fare  ese- 
guire la  numerazione  del  suo  popolo  ( 1 Par. 
c.  vi,  v.  i5,  ecc.  ). 

ORNITOMARZIA,  Orniiomantia , divinazio- 
ne per  mezzo  degli  uccelli. 

ORODI  od  ottoni  ( eb.  paese  delle  monta- 
gne o delle  pietre , dalla  parola  herer)t  nome 
di  città  (2  Jieg.  23,  33,  V.  Semma). 

OROLOGIO,  horologium.  Liturgia  o brevia- 
rio del  rito  greco  , cosi  chiamato  perchè  con- 
tiene le  ore,  ossia  l'utfizio  da  recitarsi  in  ciascun 
giorno  dell’  anno.  Ilavvi  un  grande  ed  un  pic- 
colo orologio.  il  piccolo  ricavato  dal  grande 
contiene  un  numero  minore  di  preghiere  ( Acta 
sane  forum,  mese  di  giugno). 

ORON ,Orona yOronattn(c\ì .collera  o furore , 
dalla  parola  c#/Y7),citla  dciMoabiti(/£amr,  i5,5) 


OROSCO  od  OROZCO  (Alfonso  dì),  nacque 
ad  Oropesa,  diocesi  d’Avila  in  Spagna,  fu  re- 
ligioso dell' ordine  di  S.  Agoslino,  e non  di 
nello  di  S.  Francesco,  come  lo  credette  Vad- 
ing.  La  sua  dottrina  e la  sua  pietà  lo  fecero 
scegliere  per  essere  predicatore  dell’  impera- 
tore Carlo  V,  poscia  di  Filippo  II,  suo  figlio, 
e per  confessore  della  regina  di  Spagna  Mo- 
rì in  odore  di  santità  il  19  seti.  1591,  in 
età  di  9 r Anni.  Di  lui  abbiamo  molte  opere  di 
cui  le  principali  sono:  Diversi  commentari  sul 
Cantico  dei  Cantici,  e sopra  il  Magnificat.— 
Bonum  certamen , seu  de  perfectione  religio- 
sa. — De  arte  concionandi  Andrea  Scholt, 
Il  ibi.  hisp.  Nicola  Antonio,  De  script,  hisp. 

OROSIA  od  ECROSIA  ( S.  ) , vergine  e 
martire,  e protettrice  della  città  di  Jaca  e sue 
montagne  nel  regno  d’  Aragona,  nacque  l'an- 
no di  nostra  salute  855,  nella  città  di  Laspri- 
cio,  metropoli  della  Ltisazia  nel  regno  di  Boe- 
mia. I suoi  genitori  furono  Borivorio  re  di 
Boemia,  e Ludmilla  sua  consorte  i quali  l’an- 
no prima  colla  predicazione  di  alcuni  monaci 
benedettini  si  erano  convertiti  alla  fede  catto- 
lica. Fu  chiamata  Borosia  fino  a tanto,  che 
nei  battesimo  fu  detta  Orosia.  Allevata  colle 
massime  cristiane  riuscì  non  solo  perfetta  di- 
scepola del  Kedentore,  adorna  di  tutte  le  vir- 
tù, ma  fervorosa  maestra  per  insegnarle  cogli 
ottimi  esempi  a chiunque  la  trattava.  L’  umil- 
tà, la  carità  verso  i bisognosi,  il  fervore,  l'o- 
razione, la  penitenza,  la  contemplazione,  lo 
zelo  per  la  lede  di  Gesù  Cristo  distinsero  que- 
sta santa  principessa.  Venne  essa  per  molivi 
di  Stato  e di  religione  destinata  sposa  all'  In- 
fante I).  Fortunio  Garcia,  nipote  di  D.  Inigo 
Xiraenez  Arista,  re  di  Navarra,  c gran  difen- 
sore della  fede.  Gelosa  perù,  come  ella  era  di 
conservare  illibato  il  fiore  della  sua  verginità 
non  sapeA  risolversi  a prestare  il  suo  consenso: 
se  non  clic  assicurata  da  un  angelo,  che  lo 
avrebbe  serbato  intatto,  dappoiché  giunta  pri- 
ma sarebbe  alla  corona  del  martirio  che  al  ta- 
lamo nuziale,  certificala  da  questa  altissima 
disposizione  divina  ubbidì  alla  voce  de’  suoi 
enilori.  Sulla  fine  dell’an.  868  fu  concluso  il 
i lei  matrimonio.  Portaronsi  I*  anno  seguente 
in  Boemia  i più  nobili  personaggi  d'  Aragona 
e della  Navarca  muniti  dell'  autorità  per  ac- 
compagnare l' infanta  con  quell’ apparato,  che 
era  dovuto  alla  reale  sua  persona;  ma  giunti 
nella  Moravia  si  suscitarono  nella  Boemia  delle 
grandi  persecuzioni  contro  ai  Cristiani  per 
parte  di  polenti  ed  ambiziosi  idolatri  ; per  cui, 
onde  liberare  Orosia  dalle  domestiche  turbo- 
lenze, venne  determinato  da  Ludmilla  sua  ma- 
dre e dai  principi  della  famiglia  d*  inviarla  al 
suo  destino  con  nobile  comitiva  di  parenti  e di 
cavalieri  boemi,  dame  e donzelle,  che  unitisi 
coi  nobili  inviati  d’  Aragona  servirono  lutti  di 
scorta  alla  sposa  nel  di  lei  lungo  c faticoso 
viaggio.  Per  evitare  ogni  cattivo  incontro  pre- 
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sa  la  via  di  Francia  giunsero  lidie  nell'  olio- 
lire  dell'  a.  870  nella  cillit  di  Yehra  ; ma  ve- 
dendosi poco  sicuri  si  ritirarono  in  un  monle 
situalo  alle  falde  di  essa,  come  in  sicuro  asilo 
per  sfuggire  le  invasioni  dei  Maomettani,  che 
a quel  tempo  infestavano  i regni  delle  Spagne. 
Le  loro  cautele  però  rimasero  deluse.  Infor- 
mati i Mori  dell  arrivo  di  questA  nobile  co- 
mitiva ne  diedero  avviso  al  loro  capo,  Mohain- 
med  A ben  Lupo,  il  quale  colà  portatosi  con 
gran  seguito  circondò  il  monle  suddetto  per 
farne  preda.  Venne  egli  sul  principio  valoro- 
samente respinto  dai  nobili  Cristiani  assediati: 
ma  alla  fine  ceder  dovettero  alla  forza  del  bar- 
baro. Costui,  colpito  dalie  amabili  attrattive 
dell*  avvenente  giovinetta  Orosia,  tentò  d’ in- 
durla a negare  la  fede  cristiana,  e ad  abbrac- 
ciare la  maomettana,  offerendole  alla  presen- 
za di  tulio  il  nobile  accompagnamento  in  nome 
del  suo  re  la  corona  di  Spagna.  Ma  tutti  i ten- 
tativi furono  vanj.  Comandò  allora  l’arabo  fe- 
roce, che  tutti  i suoi  compagni  fossero  passali 
a fil  di  spada,  quindi  tagliati  in  pezzi  : il  clic 
venne  eseguito.  Allora  Abeti  Lupo  sperando  di 
soddisfare  agli  empi  suoi  disegni,  condusse  la 
snnla  giovinetta  in  cima  al  monte.  Quivi  con 
reiterate  carezze  c preghiere  tentò  Fullimo  as- 
salto alla  di  lei  innocenza.  Le  rinnovò  l'nffertadi 
cingere  le  sue  lem  pia  della  corona  della  Spagna 
maomettana,  mettendo  a’di  lei  piedi  lutti  i tesori 
c tutte  le  grandezze  di  quella,  se  abbracciando 
essa  la  religione  maomettana  rinunziato  avesse 
alla  fede  cristiano,  ed  acconsentisse  al  matri- 
monio col  suo  sovrano.  Orosia  allora  invece  di 
aderire  all'  iniqua  proposta,  cercò  di  persua- 
dere lo  stesso  (iranno  e gli  altri  Maomettani 
ad  abbandonare  la  loro  sella  per  convertirsi 
alla  vera  fede  Convinto  il  (iranno,  che  nè  le 
promesse,  nè  le  minaccio  valevano  a smuove- 
re la  di  lei  costanza,  ordinò  che  le  fossero  pri- 
ma troncale  le  braccia  e le  gambe,  poscia  che 
le  venisse  tagliala  la  lesta,  come  fu  fatto,  pas- 
sando allora  quell’ anima  beata  coronata  di 
gloria  dalla  prigionia  del  corpo  all’  eterno  ri- 
poso. Il  di  lei  sacro  corpo  fu  sepolto  sul  mon- 
te di  Yebra,  nel  luogo  stesso  del  suo  martirio. 
Restò  occulto  fino  olii  2 i>  giugno  del  1072, 
nel  (limi  anno  fu  miracolosamente  rinvenuto, 
quindi  portato  alla  citta  di  Jaca,  di  cui  fu  poi 
dichiarata  protettrice.  Il  suo  sacro  capo  però 
riposa  nella  città  di  Yebra,  situala,  come  si  è 
detto,  alle  falde  dello  stesso  monte.  Molti  mi- 
racoli furono  poscia  operati  da  Dio  per  di  lei 
intercessione.  Dii  compendio  della  vita  di  que- 
st’eroina, composto  da  I).  Alberto  Alvcs  y Sa- 
la fu  stampato  in  lingua  spaglinola  Fan.  1091; 
venne  poi  tradotto  in  italiano  dal  1*.  Matteo  di 
8.  Giovauni,  carmelitano  scalzo,  e pubblicato 
a Venezia  nel  1737,  ed  in  Bergamo  nel  1745» 
Auovo  Diz.  storico ; tom.  i3. 

OROSIO  ( Paolo  ),  storico,  fiori  in  principio 
del  sec.  V*  Secondo  1*  opinione  la  piu  gene- 


ralmente ricevuta  nacque  a Tarragona,  città 
celebre  della  Catalogna  ; ma  il  marchese  di 
Mondejar  tentò  di  dimostrare  in  una  disserta- 
zione, che  Orosio,  era  di  Braga  in  Portogallo. 
Delerminossi  egli  per  tempo  di  farsi  ecclesia- 
stico ; e desideroso  di  poter  combattere  con 
vantaggio  gli  errori  che  incominciavano  a dif- 
fondersi in  Spagna,  ricorse  nel  4*4'  ai  lumi 
di  S.  Agostino,  cui  presentò  uno  scritto  conte- 
nente 1*  esposizione  dei  principi  dei  Priscillia- 
nisti  e degli  Origenisti,  che  venne  stampalo 
colle  opere  del  santo  dottore.  Accollo  alacre- 
mente Orosio  dal  vescovo  d’ Ippona,  dimorò 
un  anno  presso  dì  Ini,  e fece,  sotto  alla  sua  di- 
rezione, grandi  progressi  nelle  scienze  sacre. 
Per  suo  consiglio  intraprese  il  viaggio  di  Pa- 
lestina, unicamente  al  line  di  consultare  S Gi- 
rolamo sull  origine  dell’  Anima.  Nascosto  in 
Betlemme,  presso  quel  gran  maestro  fu  anche 
Orosio  invitato  ad  intervenire  al  sinodo  convo- 
cato a Gerusalemme  per  I’  eresia  di  Pelagio. 
Portatosi  cola  ottenne  che  si  obbligasse  Pela- 
gio co* suoi  aderenti  a starsene  in  silenzio,  fin- 
ché tornali  fossero  i deputali  che  verrebbero 
mandali  a Bomn  per  sollecitare  una  decisione 
dal  sommo  pontefice.  Il  vescovo  di  Gerusa- 
lemme, nominalo  Giovanni,  partigiano  secreto 
di  Pelagio,  punir  volle  Orosio  pel  sue  zelo,  ac- 
cusandolo come  bestemmiatore.  In  tale  occa- 
sione questi  compose  lo  scritto  intitolalo:  Apo* 
loyelictts  de  ar bitrii  liberiate , in  cui,  dopo 
essersi  giustificaio  della  colpa  imputatagli  ual 
vescovo  di  Gerusalemme,  dimostra  tulle  le  tri- 
sti conseguenze  della  dottrina  dei  Pelagiani. 
Orosio  tornò  nel  4*6  presso  a S.  Agostino,  ed 
occnpossi,  per  dt  lui  suggerimento,  di  un’ope- 
ra destinata  a rispondere  alle  lagnanze  dei  Pa- 
gani, i quali  accusavano  il  cristianesimo  di  es- 
sere In  cagione  di  tutte  le  calamità,  da  cui 
F impero  era  afllitlo.  Non  durò  fatica  a prova- 
re coi  fatti,  che  in  tutte  le  epoche,  dall’origi- 
ne del  mondo  in  poi, gli  uomini  esposti  furono 
sempre  ai  medesimi  liagelii  ed  ai  medesimi 
Accidenti.  Si  crede  che  Orosio  intitolata  aves- 
se tale  compilazione  ; De  miseria  hominum  : 
titolo  che  converrebbe  ad  una  storia  in  gene- 
rale. Questa  storia  di  Paolo  Orosio  termina 
coll’an.  3 16  ; fu  stampata  la  prima  volta  in 
Augusta,  da  Giovanni  Schusslor,  1 4-7  * • ìn  M» 
Tale  edizione,  fatta  colla  scortA  di  buoni  ma- 
noscritti, è rarissima  ed  assai  ricercata.  Quel- 
la di  Vicenza,  1470,  in  fol.,  è pur  essa  in  gra- 
do distinto  fra  le  curiosila  tipografiche  : ve  ne 
hanno  degli  esemplari  con  alcune  differenze 
nella  sottoscrizione.  V.  il  Manuale  del  lib.  di 
Brune!-  L’  opera  di  Orosio  fu  più  volte  ri- 
stampata nei  secoli  XV,  XVI  e XVII.  V.  la 
Bibl.  latina  di  G.  Alb.  Fabricio;  ina  la  mi- 
gliore edizione  e la  più  comoda  è quella  clic 
Sigili.  A ver  campo  pubblicò  con  note,  e col  se- 
guente titolo  : Adversus  payanos  histnriarttm 

lib,  yil  ; Leida,  iy38  c 1767»  in  4. luna* 
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Questa  seconda  edizione  è ancora  la  prima  cui 
fu  rinnovalo  il  frontispizio.  La  storia  di  Orosio 
venne  tradotta  in  (piasi  tutte  le  lingue  moder- 
ne. Fra  laute  trauuzioni  noteremo  singolar- 
mente la  versione  anglo-sassone  fatta  dal  re 
Alfredo,  verso  la  line  del  sec-  IX,  e di  cui 
la  prima  edizione  compiuta  comparve, con  una 
versione  in  inglese  sul  testo  sassone,  per  cura 
di  Harringlou.  Orosio,  poco  istrutto  nella  let- 
teratura greca,  mancava  assolutamente  di  cri- 
tica ; e la  sua  opera  esser  deve  consultala  con 
diffidenza,  procchò  contiene  una  quantità  di 
falli  semplicemente  fondati  sulle  tradizioni  po- 
polari. l)av.  Mailer  pubblicò  una  dissertazio- 
ne De  0 rotto  ; Alidori",  16X9.  non  esente  da 
errori,  Fabricio  ne  ila  notali  ulcuni  nell'opera 
già  citala  Si  può  inoltre  consultare  la  Storia 
degli  autori  ecc le*ia$t.  di  Ceillier.  — L’  Ar- 
gelali  nella  sua  opera  dei  Volgarizzatori  ricor- 
da un*  antica  versione,  che  forse  servi  mano- 
scritta per  lesto  di  lingua  ai  compilatori  del 
Vocabolario  dcltu  Crusca  , falla  da  Hocco 
Ciamboni,  c rammenta  un  codice  clic  Ant.  M. 
biscioni  trovò  esistente  nella  Uihliotoca  Slroz- 
ziana.  Sarebbe  opportuno  che  si  rinnovassero 
le  indagini  corrispondenti  alle  cure  odierne  di 
far  rivivere  gli  esemplari  dei  buon  secolo  del- 
la lingua,  e che  si  rendesse  questo  testo  di 
pubblico  diritto;  tanto  piu  che  è assai  meschi- 
na cosa  tu  versione  di  Paolo  Orosio  che  abbia- 
mo a stampa  di  Giovanni  Guerini  da  Laociia, 
rara  edizione  del  sec.  XVI  fotlu  in  Toscola- 
ro,  senza  alcuna  data,  in  8 voi.  e poi  ristam- 
pala altre  volle. 

OUOt/X  ( L’  abbate  ).  canonico  di  8.  Leo- 
nardo di  Aobluc.  Di  lui  abbiamo  : Storia  della 
vita  e del  culto  di  S.  Leonardo  del  Limosino  ; 
Purigi,  presso  Harbou,  in  ia." 

OHl'll.v  (eh.  il  collo  ed  il  cranio , o tetto- 
pritnenio  della  /tocca,  dalla  parola  /tara , es- 
ser nudo  , e dalia  parola  pe , bocca  ),  moglie 
di  Chelcion,  figlio  d’  Limiticeli  e di  [Soemi. 
( /tulli,  i,4). 

OltrilOW.  Jebusèo,  cui  Davide  salvò  In  vi- 
ta, quando  prese  la  città  di  Gerusalemme.  È 
lo  stesso  che  Ornai).  D.  Calmel,  Diz.  della 
Bibbia. 

OltVEA,  luogo  del  Bigorre,  dove  fu  tenuto 
un  concilio  per  l abbadia  di  Simorra,  P an. 
1073.  D.  Mabillon,  Annui.  Ioni.  5,  pag.  71. 

Olili  1:1  od  IIOUHEI,  antichi  popoli  che  abi- 
tavano sulle  montagne  del  Seir,  di  là  del  Gior- 
dano ( Genesi,  36  ). 

Olili  EZIO  K,  è opposta  a surrezione.  Orazio- 
ne significa  la  frode  commessa  nella  impetrazio- 
ne di  qualche  grazia,  titolo  o concessione  da  uu 
superiore  col  tacergli  una  verità.  La  surrezione 
invece  consiste  nell*  apponimelo  di  alcuna 
falsa  asserzione  nell*  impetrazione  medesima. 
Uhreptio fit  ventate  tacita ; tubreptio  antem 
Jit  subjevta  falsilate.  Altri  al  contrario  dicono, 
"che  i urrezione  consiste  in  una  falsa  esposizione 


e la  surrezione  nell'emissione  della  verità. Chec- 
ché sia  si  confonde  spesse  volte  la  orrezione 
colla  suriezionc,  in  diritto,  perchè  producono 
ambedue  gli  stessi  elicili.  V.  Dispensa. 

ORSA  1,1,1  ( Il  P.  D.  Agostino),  chierico  re- 
golare. Di  lui  abbiamo:  Prediche  e panegirici 
del  P.  D.  Agostino  Or  salii,  cherico  regola ♦ 
re;  Venezia,  1754,  in  4-°  Questo  religioso, 
che  mori  nel  I7Ì>3,  predicò  con  frullo  c con 
riputazione;  ed  c per  rendere  al  suo  merito 
ciò  che  eragli  dovuto,  ed  anche  per  l’istruzio- 
ne  del  pubblico,  che  il  P.  I).  Giovanni  Mernti, 
suo  confratello,  ha  pubblicato  i suoi  sermoni 
«d  i suoi  panegirici.  Journal  dea  savana , 
1755,  pag.  687. 

OHSATO  (Skhtobio),  celebre  antiquario, 
Ì8lorico,  filologo  c poeta,  nato  a Padova  il  pri- 
mo febb.  1617,  da  una  delle  più  distinte  fa- 
miglie di  quella  città,  dove  inseguò  la  fìsica 
con  molto  successo.  Lira  dell*  accademia  dei 
Ricoverali.  Morì  il  3 luglio  1678,  e lasciò 
molle  opere  stimale,  le  une  in  latino  e le  altre 
in  italiano.  Le  principali  di  quelle  scritte  in 
Ialino  sono  : i.°  Scrlum  philosophicum  ex 
vartts  snellirne  natura  li  s jloribus  consertimi . 
2.*  Monumenta  patavina.  3.°  Commentarius 
de  notis  romanorum.  4.°  Gentes  romana  e pa- 
triliae  cl  plebeiae.  5.°  D co  rum , deorumque 
nomina  et  attributo.  6.u  li  istoria  sacra  de 
palavi uis  episcopit.  7.*  Lucvbrationes  in 
qua  tuo  r libros  meteora  m et  carmina.  RI. 
ì’abb.  L'Advocat,  Diz.  iti  ori  co. 

ORNI  (Giuseppe  Agostino),  celebre  cardi- 
nale dell’  ordine  di  S.  Domenico,  ricevette 
l’abito  religioso  nel  convento  di  S.  Marco  di 
Firenze  sua  patria,  dove  gettò  i fondamenti  di 
quelPalla  pietà,  c di  quella  vasta  erudizione 
che  gli  meritarono  dipoi  la  porpora  romana. 
Univa  ad  un  vastissimo  genio,  una  singolare 
assiduità  allo  studio  non  solamente  dei  teolo- 
gi scolastici,  ma  anche  dei  Padri  della  Chiesa 
e degli  scrittori  ecclesiastici,  siano  antichi  che 
moderni.  Coltivò  altresì  le  belle  lettere  e le 
lingue,  delle  quali  conosceva  benissimo  la 
greca  e la  Ialina:  (manto  all’italiano  si  può  p- 
ragonare,  senza  adulazione,  ai  migliori  e"  più 
eleganti  autori  che  scrissero  in  detta  lingua. 
Dopo  aver  governalo  le  classi  ed  il  convento 
di  8.  Marco  di  Firenze,  fu  chiamato  a Roma, 
dove  insegnò  prima  la  dottrina  di  X.Tommaso 
nel  collegio  Casanatense:  in  seguilo  fu  censore 
dei  libri  per  commissione  della  congregazione 
dell'Indice,  poscia  maestro  del  sacro  piazzo, 
e finalmente  cardinale  del  titolo  di  8.  Sisto, 
nel  1769.  Mori  a Roma,  in  età  di  69  anni,  alti 
10  di  giugno  dell’alt.  1761.  Le  opere  che 
questo  dotto  ed  illustre  cardinale  ba  stampa- 
lo, sono:  l.°  Dissertazione  dogmatica  con- 
tro C uso  materiale  delle  parole;  Roma, 
1727.  2.*  Dissertano  apologetica  prò  san- 
ctorum  Perpetuae  , Fe/iciiae  et  sociorum 
viari grum  orlhodexia  , udversus  Sttmue- 
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lem  tìasnagium  ; Firenze,  17*8.  3.*  Dimo- 
strazione teologica  y colla  qual»  si  prova , 
che  ad  effetto  di  con  ciliare  1 diritti  della  ve- 
racità colle  obbligazioni  d*l  segreto , ni  si 
può,  ve  si  deve  ricorrere  ad  alcuna  di  quelle 
leggi,  che  alcuni  moderni  leofo  /i  alla  roma- 
na repubblica  attribuiscono ; Milano,  1729.  fc 
un  picroio  voi. in4", dedicalo  al  papa  Benedet- 
to XIII.  4-°  Dissertano  hi  storica : qua  ostendi- 
tur  catholicnm  F.cclesiam  tribus  prioribus  se- 
ntiis  capitai  tv  m criminum  reis  pacem , et  ab- 
solutiouem  neuliquaui  denegasse  ; ivi,  17 3o. 
5.*  Disscrtalio  theologica  de  inrocatione  Spi • 
virus  Sancii  in  liturgiis  Graecorum  et  Oricn- 
lalinm ; ivi,  iy35,  m 4-°  6."  De  concordia 
gratiae  et  liberi  arbitrii , cr/tn  lluardo  Tap- 
però epistolari  disputatione.  Liber  apologeti- 
ca s,  quo  Scoli  d oc  trina  a recenti»  fi  istorici 
censuri»  adseritur  ; Roma  . I734i  in  4 ° 
7.*  Disser/alione » duae  de  ba/itismoin  nomi- 
ne Jet  a C liristi,  et  de  chrismate  con  firmai  io- 
ni»; Milano,  iy33,  in  4-*  8.*  Tindiciae  dis- 
serta/ ioni»  de  baptismo  in  nomine  desti  C li  ri- 
sii, a Sorbonici  docloris  objectis;  Firenze, 
1755,  in  4.°  9.0  De  irre  formabili  romani 
ponti [fi cis  in  de  fini endis  / idei  controversa s 
f udirlo;  Roma,  1739,  3 voi.  in  4-°»  tapis  sa- 
crar con  gre g adoni»  de  propaganda  Jide. 
Trovasi  nel  secondo  volume  di  quest*  opera  : 
Disser tulio  circa  modum , ab  illustrissimo 
Tetro  de  Marca  propositrnn  , conciliondi 
stivi  mam  ejusdem  romani  pontifici»  ave  tori- 
totem  cum  liberiate  suffragiorum  in  sunodis 
aecumenici».  to.°  De  romani  pontifici»  in 
si f nodo»  ae eumeni cos  et  eorum  canove»  po- 
testà te;  Roma.  1740.  11.*  Deli  origine  del 
domi  do  e d*lla  sovranità  dei  romani  ponte- 
fici sopra  gli  Stati  loro  temporalmente  sog- 
getti, dissertazione ; Roma,  1742,  in  12.0 
12.*  l'un  storia  ecclesiastica  in  italiano  col  se- 
pupille  titolo:  Delta  istoria  ecclesiastica  de- 
scritta da  F.  Giuseppe  Agostino  Orsi  del- 
Ì ordine  dei  predicatori;  Roma,  nella  stam- 
peria di  Rallndr,  appresso  .Nicolò  e Marco  Pa- 
gfinrini  li  primo  volume  di  questa  Storia  com- 
parve in  4 0 nel  1747»  <*d  il  ventesimo,  che 
contiene  l'ultima  parte  della  storia  del  sesto 
secolo,  fu  pubblicalo  nel  1761  anno  della 
morte  dell’  autore. 

0USI€lt\0  od  ORSINO,  antipapa,  fu  eletto 
dalla  sua  fazione,  dopo  la  morte  del  pana  Li- 
berio, nel  36C,  e si  fece  ordinare  da  Paolo, 
vescovo  di  Tivoli,  mentre  Uamaso,  eletto  dalla 
più  gran  parte  del  clero  e del  popolo,  occu- 
pava la  santa  sede.  I due  partili  vennero  alle 
mani,  e fuvv»  un  ^ran  numero  di  Cristiani  uc- 
cisi nella  chiesa  di  Roma  per  questa  disputa. 
Orsicioo  fu  esigliato  a Colonia,  per  ordine 
dell' imperatore  Graziano  ; ma  essendo  ritor- 
nato in  Italia  nel  38 1,  vi  suscitò  nuovi  disor- 
dini. Il  concilio  d'Aquileja,  tenutosi  nello 
stesso  anno,  scrisse  si  fortemente  contro  di  lui, 


che  l'imperatore  lo  esigliò  per  sempre  e lasciò 
Jlamnso  tranquillo  possessore  della  santa  sede. 
lettera  del  concilio  cf  Aquileja.  Platina,  De 
rii.  ponti f.  Dupin,  Bibliot.  degli  autori  cecie». 

del  sec.  XI F. 

ORSI  FISO  od  OR  SI  SO,  Orsiesis , Ortieiius, 
Oresiesius  (S.),  abb.  nella  Tchaide,  discepolo 
e successore  di  S.  Pacomio.  Questo  santo  vi- 
veva nel  sec.  IV,  e fu  scelto  l*an.  34o  per 
succedere  a S.  Pacomio;  non  voleva  egli  ac- 
cettare, scusandosi  col  pretesto  delle  sue  im- 
perfezioni e della  sua  insuilicienza:  ma  inutil- 
mente, venendo  ciò  nulladiracno  eletto,  e l’av- 
venire fece  ben  vedere  che  non  eransi  ingan- 
nati nella  scelta  che  ne  avevano  fatta.  Oltre 
alla  sua  profonda  umiltà,  che  compariva  anche 
nelle  minime  cose,ammiravasi  in  lui  una  gran- 
de carità  e la  più  esemplare  mortificazione. 
Fra  altresì  studiosissimo,  e conosceva  perfetta- 
mente lo  spirito  e la  lettera  della  Sacra  Scrit- 
tura. Dopo  che  fu  abbate  non  occupossi  piu 
che  della  visito  dei  monasteri,  regolandovi  In 
disciplina  monastica,  facendo  egli  medesimo 
le  istruzioni  ; nè  portavasi  ad  un  altro  mo- 
nastero , se  non  dolio  di  aver  veduto  il 
frullo  della  sementa  divina  da  lui  sparsa,  e 
dopo  di  aver  ben  munito  i suoi  religiosi  con- 
tro le  differenti  tentazioni  del  nemico.  Fra 
particolarmente  conosciuto  e stimalo  da  S.  An- 
tonio, che  lo  raccomandò  a S.  Atanasio,  il 
quale,  tenne  una  corrispondenza  particolare 
col  nostro  santo.  Associossi  nel  suo  impiego 
un  religioso  di  grandi  virtù;  che  chiamavasi 
Teodoro,  soprannominato  il  Santificato,  che 
era  il  principale  allievo  di  S.  Pacomio.  Ben- 
tosto soslituilio  egli  intiernmeitc  alla  sua  piaz- 
za, aiutandolo  però  sempre  coi  suoi  consigli. 
Ritirossi  in  seguito  in  un  luogo  solitario;  ma 
non  vi  restò  per  molto  tempo,  giacché  por 
le  preghiere  «li  S.  Atanasio,  continuò  a go- 
vernare i monasteri  unitamente  a S.  Teodoro, 
che  mori  nell'  an.  368,  lasciandolo  solo  in 
quell»  diflicile  incum bonzo,  cui  adempì  con 
zelo  fino  alla  morte,  della  quale  ignorasi  an- 
cora 1’  epoca.  Compose  sul  finire  dei  suoi  gior- 
ni un  trattalo  spirituale  dell*  istituzione  mo- 
nastica per  i suoi  religiosi.  Fra  un’opera,  se- 
condo il  Cennadio,  piena  di  un  sale  tulio  di- 
vino, in  cui  trovavasi  raccolto  in  un  modo 
assai  giudizioso  e melodico,  tutto  ciò  che  nel- 
P Antico  e Nuovo  Testamento  può  interessare 
in  qualche  maniera  i monaci.  Forse  quest'ope- 
ra è la  stessa  conosciuto  col  (itolo  di  Sancii 
Orsiesis , obatis  tabenn»nsisy  Doc trina  de  in- 
stitutione  monaehorum , che  trovasi  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri  e noi  codice  delle  regole 
antiche,  raccolte  da  S.  Benedetto  d'Aniane, 
e che  Luca  Olslenio  fece  stampare  a Parigi 
nel  1 663,  in  4-°  F «lessa  divisa  in  U6  arti- 
coli, e può  dirsi  un  tessuto  di  passi  dell'  An- 
tico e del  Nuovo  Testamento.  Trovami  pure 
molte  istruzioni  eccellenti  tanto  per  i superiori. 
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quanto  per  pii  inferiori.  Viene  attribuito  ad 
Orsicso  anche  un  trattalo  De  eoyitationi - 
bus  sandorutn , pubblicato  da  Enrico  Carn- 
aio , nelle  Lecliones  antiquae , t.  i . Pape- 
brochio,  i4  maggio  della  continuazione  dei 
Bollandoli,  cap.  9,  io,  11.  Bisogna  aggiun- 
gervi ciò  che  Cennadio  disse  nei  suoi  scritti. 
Baillet,  t.  2,  i5  giugno.  D.  Ceillier,  Storia 
degli  autori  sacri  ed  ecclesiast.  t.  5.  pag 
38  k e segue.  M.  Tabi).  Guyon  pubblicò  molli 
pensieri  d'  Orsieso  nella  sua  raccolta  intito- 
lata: Apofiegmi  o Belle  parole  dei  santi. 

orsini  ( Latino  ),  card,  del  sec.  XIII, 
fu  mandato  dal  papa  Benedetto  X a Firenze 
er  acchetarvi  le  civili  discordie.  Giovanni 
illani,  lib.  7,  cap.  55  della  sua  Storia,  rac- 
conta che  da  questo  card,  fu  nobilmente  ser - 
monato  et  con  qrandi  et  molto  belle  aneto - 
riiadi , come  alla  materia  concento , siccome 
quegli  che  era  savio  et  bello  predicatore. 
Nuovo  Dizion.  ist.  t.  i3. 

ORSINI  ( Gjorpano)  , romano  e celebre 
card,  del  sec.  XV:fu  splendido  mecenate  de- 
gli uomini  delti,  c col  suo  favore  e colle  sue 
ricchezze  fece  rifiorire  a quel  tempo  la  lingua 
Ialina.  Intraprese  in  età  avanzala  lunghi,  di- 
spendiosi c pericolosi  viaggi  per  raccogliere 
codici  e libri,  e richiamò  dall1  oblivione,  in 
cui  si  giacevano  molli  antichi  scrittori,  dei 
uali  ignoravasi  per  sino  il  nome.  Ambrogio 
amaldolese,  il  quale  nell’ an.  1 4-32  viaggiò 
a Roma,  parla  con  stupore  della  biblioteca 
che  il  card.  Orsini  aveva  raccolta,  la  quale 
però  era  già  stata  in  gran  parte  da  lui  man- 
data a Perugia,  ove  egli  doveva  recarsi  in 
qualità  di  legalo.  Questo  celebre  card,  inler- 
Acnne  al  coneilio  di  Costanza;  ma  più  ancora 
si  distinse  in  quello  di  Basilea,  e scrisse  il 
Diario  delle  cose  avvenute  nel  dello  concilio 
fino  agli  ultimi  di  settembre  i43y.  Conservasi 
mss.  nella  Biblioteca  Lmircnziana  di  Firenze, 
e qualche  parie  ne  è stala  pubblicata  da  mon- 
sig.  Mansi  nel  Supplemento  ai  concili,  voi.  5. 
Il  Ciaccooio,  che  ci  ha  date  le  di  lui  noti- 
zie, ne  Ossa  la  morte  alFan.  i4-3q;  ma  al- 
tri contemporanei  la  dicono  nel  maggio  del 

i438  (Ivi  J. 

ORSINO  (S  ),  apostolo  e primo  vescovo 
di  Bourges. . 

ORSINO.  È il  nome  dt  II’  autore  di  un  trat- 
talo contro  coloro  i quali  vorrebbero  ribat- 
tezzare quelli  che  furono  battezzali  dagl»  ere- 
tici, sebbene  in  nome  della  SS.  Trinità.  Que- 
sto trattato  trovasi  fra  le  opere  di  S.  Cipriano. 
Gennadio,  De  script,  eccl.  Dupin  , Btbho • 
tcca  degli  aut.  eceles.  del  sec  W . 

ORSINO,  priore  od  nbb.  di  Ligugc,  nella 
diocesi  di  Poiliers,  scrisse  la  vita  di  S.  Lug- 
dero,  vesc.  d’  Aulun.  Era  contemporaneo  di 
quel  santo  prelato,  martirizzato  come  credesi, 
nel  678.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  ec • 
elea.  t.  17,  pag.  761. 

Dot.  1 11. 


ORSINO  ( Zaccaria  ) , teologo  protestan- 
te, nato  a Brcslaw  nel  i534,  fu  dotto  nel- 
le belle  lettere  e nelle  scienze  per  cui  ac- 
quistassi una  gran  riputazione  in  Germania, 
c fu  intimo  amico  di  Melanctlion;  ma  dopo 
la  morte  di  quest’  ultimo,  essendo  P Orsino 
in  urlo  coi  teologi  della  confessione  Augit- 
stana,  sorti  da  Breslaw  e ritirossi  a Zurigo. 
Mori  a Neustadl  il  6 marzo  1 583.  Di  lui  ab- 
biamo molte  opere  stimate  dai  Protestanti. 
Kxegesis  de  Sacramento  ; Admonitio  neud - 
studiano ; Commenlarius  de  moralilate  et 
consolationibus  chrisliani.  Fu  egli  stesso  che 
scrisse  sulla  porta  del  suo  gabinetto  : Amice , 
quisqnii  huc  renis,  aut  agito  paucis , aut 
abi:  aut  me  laboranlem  ad j uva.  Ladvocat. 
Diz.  iato  rico  portatile. 

ORSINO  (Giovanni  Enrico),  nato,  il  26 
gena.  ifioS,  a Spira,  studiò  la  teologia  a Stras- 
burgo. Nel  1 633  fu  nominalo  pastore  di  Wc- 
ingarlen.  Ebbe  in  seguito  diverse  altre  incom- 
benze e venne  alla  perfine  nominato  soprain- 
londenlc  alla  chiosa  di  ItAlisbona.  Mori  in 
detta  città  il  i4  maggio  1667.  È autore  delle 
seguenti  opere:  La  regola  della  fede  cristiana. 
Conforto  degli  Evangelisti.  Cinquanta  medi- 
tazioni per  le  feste  Commentario  sopra  Joele, 
Giona,  Amos  e 1’  Ecclesiaste.  Analclti  sacri. 
Raccolta  di  sermoni.  Trattato  dei  doveri  del 
cristiano.  Arborelum  Biblìcum.  Sylva  theo • 
logiae  simbolicae.  Jeremiae  virgo  vigilans. 
Trattalo  dcirorigiue  e del  progresso  della  Chie- 
sa di  Germania.  Miscellanee  teologiche  e filo- 
sofiche. Passionali s quadruplex.  Conferenze 
riguardanti  I’  unità  della  religione.  Trattato 
contro  l’autore  del  sistema  insensato  dei  Prea* 
damili.  Due  volumi  di  Annletti  di  filosofia 
sacra.  Nuova  raccolta  di  miscellanee.  Isagoge 
historica.  Belatio  de  stala  animorum,  ecc. 
Clarraundi  , Pila * clarissimor.  viror.  fase. 
7,  n.  20,  pag.  200,  ecc.  Moreri,  ediz.  del 
1709. 

ORSINO  ( S.  ).  V.  Orsiciwo  S. 

ORSO,  in  latino  ursus,  in  greco  arelos , ed 
in  ebraico  dob  L‘  orso  era  comunissimo  nella 
Palestina:  Davide  dice  , che  ha  più  di  una 
volta  combattuto  cogli  orsi  e coi  leoni.  Quaran- 
tadue ilei  piccoli  ragazzi  che  beffeggiarono  il 
profeta  Eliseo,  furono  sbranati  da  due  orsi.  La 
Sacra  Scrittura  paragona  il  trasporto  di  un  uo- 
mo in  collera  alla  furiosa  rabbia  di  un'orsa  cui 
furono  tolti  i figli  ( 1 Re,  c.  17,  v.  34, 4 /fe, c.2, 
v.  24 .Pro»,  c.17, v.  12.  Osea,  c.  i3,v.8).~ - 
Isaia  descrivendo  la  felicitile  la  pace  del  regno 
del  Messia, dice  elle  quando  quegli  verrà,  il  Bue 
e l’orso  pascoleranno  insieme:  il  bue  era  il  po- 
polo ebreo,  e I*  orso  il  popolo  gentile  : quei 
due  popoli  riuniti  nella  Chiesa  non  formeranno 
più  che  un  popolo  solo(/jaùz,c.  1 1 , v. 7).  — Da- 
mele nella  descrizione  delle  4 grandi  monar- 
chie dice  quella  dei  Persiani  simile  ad  un  or- 
so, e presenta  principalmente  Ciro  sotto  quel- 
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la  figura  (Aia  c.y,  v.5) — Ln  bestia  uscita  dal 
mare,  descritta  da  S.  Giovanni  nell' Apocalis- 
se, aveva  sette  teste,  dicci  corna  ed  era  simile 
al  leopardo,  ed  i suoi  piedi  coinè  piede  d’orso, 
e la  sua  bocca  come  di  Icone  ( Apocalisse , c. 
l3,  V.  I c scg.). 

ORSO  ( Ordire  iìfll'  ),  egucstris  ordo  ab 
tirso  dictus.  Quest’  Ordine  fu  stabilito  in  Sviz- 
zera, nel  12 13,  dall' imperatore  Federico  II, 
in  favore  deU'abb.  di  S.  Gallo,  ed  in  ricom- 
pensa dei  servigi  che  gli  Svizzeri  gli  avevano 
resi.  I cavalieri,  i quali  avevano  S.  Gallo  per 
loro  patrono,  portavano  un  collare  composto- 
da  una  catena  d’  oro,  nella  quale  era  intrec- 
ciato un  ramo  di  quercia.  Da  questa  collana 
pendeva  una  medaglia  che  rappresentava  un 
orso  sopra  un  eminenza  di  terra.  L*  abb.  Giu- 
stiniani, Storia  degli  Ordini  militari , o.  38. 

ORSO,  martire  c compagno  di  S.  Maurizio. 
( V.  Maurizio). 

ORSO  (S.),  abb.  nella  Turrena,  Ursus%  era 
della  città  ili  Cahnr9,  nell'  Aquilania.  Fu  edu- 
cali» nella  pietà  cristiana.  Il  desiderio  di  ser- 
vir Dio  senza  ostacoli,  lo  fece  risolvere  ad  ab- 
bandonare il  suo  paese  per  andarsene  nel  Ber- 
rv,  dove,  dopo  aver  condotto  per  qualche  tem- 
po una  vita  ritirata  c penitente,  e fondato  3 
monasteri,  passò  nella  Turrena,  e rilirossi  in 
un  luogo  chiamato  Scncvièrcs;  ivi  egli  costas- 
se un  oratorio  con  un  piccolo  eremo  ; ma,  sic- 
come il  numero  dei  discepoli  clic  andavano  a 
mettersi  s)llo  alla  sua  direzione  cresceva  sem- 
pre più,  fabbricò  egli  un  altro  monastero  a Lo- 
ches  ; ivi  stabili  una  nuova  comunità  di  servi 
di  Dio.  Ivi  laverò  egli  colle  proprie  sue  mani, 
secondo  il  consiglio  di  S.  Paolo,  il  quale  dice 
che  e chiunque  non  vuol  lavorare  non  deve 
mangiare  ; a era  una  delle  massime  ordinarie 
che  inculcava  ognora  ai  suoi  fratelli  : quindi 
si  occupava  di  lai  maniera,  che  non  oravi  al- 
cun riposo  Ira  gli  esercizi  del  coro,  le  sue  istru- 
zioni ed  il  lavoro.  Animavali  altresi  a pratica- 
re volonlarinnienle  delle  grandi  austerità,  di 
cui  dava  loro  le  regole  piuttosto  col  suo  pro- 
prio esempio,  che  colle  sue  istruzioni.  Inse- 
gnava loro  finalmente  ad  ornare  la  povertà,  la 
umiliazione,  I’  astinenza,  il  dislacco  perpetuo 
da  tutte  le  cose  della  (erra  ; in  una  parola,  a 
vivere  nella  maggior  purezza  di  cuore  e di  spi- 
rilo. S.  Orso  mori  verso  Fan.  5*02  ; e Dio  reso 
la  sua  tornila  gloriosa  con  molli  miracoli.  Do- 
po la  morte  di  S.  Orso,  coloro  che  erano  stali 
da  lui  scelli  per  governare  i monasteri  fonda- 
ti nel  Berry  e nella  Turrena  vi  furono  stabiliti 
abbati  per  disposizione  dei  vescovi  di  Bourges 
e di  Tours.  Quindi  S.  Lcubasso,  o Li  bosso  fu 
il  primo  alili,  di  Sénevières  , la  di  cui  abha- 
dia  fu  cambiala  in  chiesa  parrocchiale.  Visse 
molti  anni  in  una  gran  santità,  cfu  ivi  sepolto 
dopo  la  sua  morte  Surio  e molti  altri  autori 
mettono  la  festa  di  Orso  e di  S.  Li  bosso  o Leu- 
basso,  «Ili  28  luglio.  S.  Gregorio  di  Tours, 


capitolo  18  della  Raccolta  della  vita  del  Padri. 
Baillcl,  l.  2,  28  luglio. 

ORSOLA,  vergine  e martire,  era  figlia  di  un 
principe  della  Gran-Brelagna.  Fu  martirizza- 
la dagli  Unni,  vicino  a Colonia  sul  Reno,  con 
una  0 più  vergini  che  l’ accompagnavano,  per 
la  causa  della  religione  cristiana  e per  la  dife- 
sa della  loro  verginità,  nel  IV  o V sec. ; giac- 
che gli  autori  non  vanno  d’accordo  nè  sul  mi- 
merò di  quelle  sanie  vergini,  nè  sull'epoca  del 
loro  martirio.  Alcuni  dicono  che  le  compagne 
di  S.  Orsola  erano  in  numero  di  11,000,  e le 
chiamano  le  1 1 ,000  vergini.  Altri  pretendono 
invece,  che  fossero  solamente  1 1 ; e sì  appog- 
giano alle  antiche  leggende  nelle  quali,  relati- 
vamente alle  suddette  sante,  trovasi  in  numeri 
e lettere  romane,  XI.  M.  V.,  ciò  che  spiega- 
no per  1 1 martiri  vergini,  invece  di  undicimila 
vergini.  Altri  credono  che  S Orsola  non  aves- 
se che  una  sola  compagna,  chiamala  Indici- 
mila;  dal  che  nc  venne  l'equivoco  c l'errore  di 
quelli,  i quali  credettero  cne  Undicimila,  no- 
me proprio,  fosse  invece  il  numero  di  undici- 
mila, undechn  millia.  Altri  Gnalmcnle  conce- 
dono che  la  principale  compagna  di  S.  Orsola 
si  chiamasse  Undicimila,  ma  associano  a que- 
sta molte  altre  vergini  senza  determinarne  il 
numero;  ed  appoggiano  la  loro  congettura  ad 
un  antico  messale  della  Sorbona,  nel  quale  la 
festa  di  S.  Orsola,  patrona  della  Sorbona,  è 
marcala  in  questo  modo:  Festum  SS.  Vrsulae , 
undecimillae  et  sociortnn,  virginum  et  mar- 
forum.  Checche  ne  sia  di  queste  differenti  opi- 
nioni, è S.  Orsoln  mollo  venerala  nell’  Occi- 
dente, e se  ne  celebra  la  festa  nel  2 1 dì  ott. 
Surio.  Il  P.  Sirwond,  M.  de  Yalois.  Baillel, 
t.  3,  21  ott. 

ORSOL1KE,  Ordine  religioso  di  vergini  che 
seguono  la  regola  di  S.  Agostino  sotto  la  dire- 
zione dei  vescovi,  e che  hanno  per  iscopo  la 
istruzione  e rcducazionc  delle  giovani  donzelle. 
La  B.  Angiola  di  Brescia,  cominciò  questo 
istituto  in  Italia,  Fan-  i537,  ed  il  pontefice 
Paolo  111  confermollò  nel  ii>44,  in  modo  però 
che  le  persone  che  F abbracciarono  vissero 
nella  propria  casa  Gnoall’an.  i5g6.  nel  quale 
cominciarono  a vivere  in  comune.  Fu  ad  Ile, 
nel  contado  Venosino,  che  formossi  ln  prima 
comunità;  e fuvvene  ben  presto  molle  altre  si- 
mili in  Francia.  Il  ponteGce  Paolo  V,  con  una 
bolla  del  i3  di  giugno  1612,  permise  clic  fa- 
cessero i voti  solenni.  Questa  è F origine  delle 
religiose  orsoline.  Eranvi  nella  Franca  Contea 
delle  orsoline,  le  quali  non  facevano  che  i voli 
semplici,  come  quelle  di  Parma,  di  Foligno  c 
di  S.  RuGna  a Roma.  Hermant,  Storia  degli 
Ordini  religiosi. 

ORSOHARO.  V.  UnsUMARO. 

ORTA,  Jlorlanum , piccola  cillà  vescovile 
degli  Stali  di  Roma,  provincia  di  Patrimonio, 
proso  la  destra  riva  del  Tevere,  distante  10 
miglia  da  Gività-Gaslellana  e iti  da  Yiler- 
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ho.  Nell’ an.  470  Fu  lolla  al  ducalo  di  Roma, 
uuitamenle  ad  Amelia,  Bomarzo  e Riera,  da 
Luilprando,  re  dei  Longobardi.— L'  Ughelli  è 
d'avviso,  che  Orla  ricevette  lo  fede  di  Gesù  Cri- 
sto nei  primi  secoli  del  cristianesimo.  Però  non 
si  conosce  alcuno  de’  suoi  vescovi  prima  del 
JY  scc.,  regoando  l' iinpcradore  Costantino  il 
Gronde.  Questa  sede  venne  poscia  riunita  dal 
papa  Eugenio  IV,  neli'an.  1 4-4-7.  a <Iue^a  di 
Civilà-Castellana.— Il  primo  vescovo  conosciu- 
to di  Orta  fu  Giovanni  Montano,  ordinato  dal 
papa  S. Silvestro  verso  Pan.  33o. Suo  successo- 
re Tu  S.  Cassiano  di  Alessandria,  originario  di 
Egitto,  eletto  verso  l'nn.3()3,  regnando  Pimpe- 
radore  Gioviniano. Quando  il  vescovado  d'Orla 
fu  unito  a quello  di  Civilà-Castellana  dal  papa 
Eugenio  IV,  ne  occupava  la  sede  Valentino  da 
Terni.  In  conseguenza  di  questa  unione  Valen- 
tino fu  dichiarato  vescovo  d‘  Orta  e di  Civilà- 
Castellana:  in  seguito  venne  egli  trasferito  alla 
Chiesa  di  Monte  Fiascone,  nel  i438  : ma  po- 
chi giorni  dopo  ritornò  alla  antica  sua  diocesi: 
assistette  al  concilio  di  Firenze  nel  1 4-39,  quin- 
di passò  al  vescovado  di  Àscoli  nel  i44?. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Orta  e di  Civilà- 
Castellana,  vedi  PUgheUi,  Italia  sacra>  t.  i, 
png.  733. 

ORTA,  borgo  degli  Stati  Sardi,  provin- 
cia di  Novara,  dalla  quale  città  è distante  io 
miglia,  situata  sopra  una  lingua  di  terra  della 
riva  orientale  del  lago  del  suo  nome.  Sulla 
cima  di  un  vicino  colle  havvi  una  chiesa,  alla 
quale  si  giugne  per  una  bella  strada  adorna  di 
19  cappelle  a diversi  disegni  e nelle  quali  va- 
rie statue  di  terra  cotta  di  grandezza  e colore 
naturale,  e diverse  pitture  a fresco,  eseguite 
nel  XVI  sec.  da  artisti  italiani,  rappresen- 
tano le  gesta  principali  della  vita  di  S.  Fran- 
cesco d’Assisi.  — L’ isolettn  di  S.  Giulio,  sul 
lago  d’  Orla,  è rinomata  per  P antichità  della 
sua  Chiesa. 

ORTKG.t  (Cristoforo),  gesuita,  nato  a Cuen- 
en  in  Scagna,  viveva  ancora  nel  167 5.  Ab- 
biamo di  lui:  1.*  Allegazione  teologica,  ccc. 
riguardante  S.  Agostino  ed  altri  Padri;  To- 
ledo, 1657.  2.0  Trattato  sulla  Trinità;  Lio- 
ne, 1664.  3.°  Trattato  sull’ Incarnazione;  ivi. 
4*a  Trattato  sulla  divinità  ; ivi,  1672,  voi.  2. 
1 hipin,  Tavola  degli  autori  eccl.  del  sec. 
XV //,  col.  2389. 

ORTIIOSIA  V.  OrtosiA.  - 

ORT1GOMKTRA,  origgomeira : re  dello  qua- 
glie, cosi  denominato  per  essere  più  grosso 
delle  quaglie  e per  arrivare  e partire  con  es- 
se. Questo  vocabolo,  che  deriva  dal  greco  or- 
tiXy  coturnice,  quaglia,  c da  méiér,  madre, 
trovasi  adoperalo  nel  libro  della  Sapienza  ( c. 
16,  v.  2;  c.  19,  v.  12  ). 

ORTI/  ( Alfonso  ) , nato  a Toledo  verso  la 
metà  del  sec.  XV.  venne  addottoralo  in  legge, 
e d ed  1 cossi  allo  studio  delle  scienze  ecclesia- 
stiche. Nominalo  caoouico  a Toledo  egli  ol« 
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lentie  il  favore  del  cardinale  X imcncs  che  iin- 

Iùegojlo  nella  revisione  c nella  stampa  della 
iturgia  Mozarabicn.  Mori  verso  il  i35o.  Ab- 
biamo di  lui  : 1 0 M issale  mixtum  secunduni 
regulam  II.  Jsidori  dictum  Mozarabes;  To- 
ledo, i5oo,  con  una  dotta  prefazione.  Questo 
volumetto  è descritto  cou  molta  cura  da  Pinio, 
Eugenio  di  Kolles,  Debure,  Lesley  e Zaccaria. 
2 ° Breeiarium  mixtum  scrutici  tati  regulam 
beati  Isidori , dictum  Mozarabes ; Toledo, 
i5o2,  piccolo  in  fol.  Questo  volume  ornalo  di 
una  prefazione,  come  il  precedente,  è ancor 
più  raro.  Pinio  pretende  cne  la  terza  ed  ultima 
parte  del  breviario  Mozarabico  ò meno  antica 
delle  altre  due  (V.  Zaccaria,  Bibliolh.  Hit.). 
3.°  De  la  Derida  del  reg  dati  Fernando  el 
Cat/ioliro , in  spaglinolo.  4 ° Consolatorio  a 
la  princesa  de  roriugal,  in  spagnuolo.  5. 0 U na 
oracion  a los  reges  catholicos , in  spagnuolo 
ed  in  Ialino.  6.°  Duas  cartas  mensaeeras  a 
los  reges , una  gue  escribìo  la  ciudaa  la  atra 
el  cabildo  de  la  Iglcsia  de  Toledo , in  spa- 
gnuolo. 7.®  Conira  la  carta  del protonotario 
Lucetta , in  spagnuolo.  Il  protonotario  Lticena 
aveva  presentata  una  supplica  ai  re  cattolici 
per  indurli  a mitigare  le  pene  che  Plnquisizio- 
nc  infliggeva  agli  eretici.  Ortiz  manifesta 
nella  sua  lettera  una  opinione  totalmente  con- 
traria. Questi  ultimi  opuscoli  sono  slum  pali 
unitamente;  Siviglia,  i4<)3,  in  fol.  Biagio  Or- 
tiz di  cui  si  parla  nell’articoln  seguente  riferi- 
sce nella  sua  Descrizione  della  Chiesa  di  To- 
ledo, che  egli  possedeva  alcune  opere  latine 
di  Alfonso  Ortiz.  V.  Nicola  Antonio,  Bibliolh. 
hispana  nova;  Madrid,  1733,  in  fol. 

ORTIZ  ( Biagio  ) , parente  e contempora- 
nco del  suindicato,  e al  pari  di  esso  dottore  in 
diritto  civile  e canonico,  nacque  nel  borgo  di 
Villarobledo.  Egli  fu  dapprima  vicario  gene- 
rale di  Giovanni  di  Villalva,  vescovo  di  Ca- 
lahorra:  essendo  poi  entrato  nella  casa  del 
Cardinal  Fioroni  (che  fu  in  seguilo  papa  col 
nome  dì  Adriano  VI),  segui  questo  pontefice  a 
Roma  c vi  dimorò  per  tutto  il  tempo  in  cui 
egli  visse.  Divenne  poscia  canonico  teologo 
di  Toledo,  e vicario  generale  dell’arcivescovo 
di  quella  ciltà,  Giovanni  laverà.  Ortiz  distia- 
guevasi  de!  pari  per  la  sua  pietà  che  per  la 
sua  dottrina.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Itinerarium 
Adriani  VI  ab  Hispanìa  Botnam  usgue , ac 
tvsius  pontificalus  evento*;  Toledo,  i548,  in 
8.#,  e nella  Miscellanea  di  Baluzio,  tomo  111, 
opera  curiosa  ed  importante  scritta  con  molla 
franchezza.  2.0  Dctcriptio  graphica  sutntni 
templi  Toletani ; Toledo,  i&44,iu  nella 
raccolta  di  opuscoli  latini  del  secolo  XVI,  di 
D.  Francesco  Corda.  L’  opera  di  Ortiz  è piena 
di  erudizione.  Essa  però  non  appartiene  to- 
talmente a lui,  giacché  vi  ebbe  parte  anche 
Giovanni  Vergnra.  V.  Bibl.  hispana  nova. 
ORTO  CIMI  SO  V.  Giardino  chiuso, 
ortodossi,  Orlhvduxi ( dal  greco  orlhos. 
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redo,  e da  dora,  opinione):  aggiunto  dei  Cri- 
stiani, le  cui  opinioni  e dottrine  sono  conformi 
a quelle  della  Chiesa  cattolica,  apostolica  e 
romana. 

ORTODOSSIA  Questo  vocabolo  si  prende, 
i per  la  cattolicità  o sana  dottrina,  la  quale 
fa  si,  che  credonsi  tutte  le  verità  determinate 
«lolla  Chiesa;  */  per  una  festa  che  si  celebra 
presso  i Greci  nella  prima  domenica  di  qua- 
resima, in  memoria  del  ristabilimento  delle 
sacre  immagini  abbattute  e lacerale  dagli  Ico- 
noclasti. Chiamasi  In  festa  dell’  Ortodossia, 
come  se  si  dicesse  del  ristabilimento  della  re- 
ligione cristiana.  Fu  Melodio,  patriarca  di  CP., 
che  stabili  questa  festa  coll  approvazione  del- 
l'imperadrice  Teodora  , nell  an.  84.2.  Leone 
Allaccio,  Trattato  delle  domeniche , ecc.  dei 
Greci,  Baronio,  all  an.  84-2,  num.  27  e seg. 

ORTODOSSOGRAFO  , orthodoxnyraphus  , 
termine  dogmatico,  di  cui  sorvesi  per  desi- 
gnare gli  autori  che  hanno  scritto  in  senso 
cattolico. 

ORTOGRV.NO.  monaco  di  Werlhin,  nel  seco- 
lo IX.  Di  lui  abbiamo  Ia  Vita  di  S.  Ludgero 
pubblicata  dal  P.  Mabillon  Uupin,  Tavola 
degli  autori  eccles.  del  sec.  IX,  col.  328. 

ORTOLANO  ( S.  ),  Tese,  di  llennefa,  nella 
dizacene,  viveva  negli  ultimi  anni  del  regno 
dTinnerico,  figlio  di  Genserico,  re  dei  Vanda- 
li. Trovossi  alfa  famosa  conferenza  di  Carta- 
gine che  quel  principe  tenne  nel  mese  di  fehb. 
dell*  an.  484.  Spogliato  de’ suoi  beni  e della 
sua  Chiesa,  fu  con  altri  vescovi  esigliato  nel- 
l’isola di  Corsica.  Ilaillet,  t.  3,  28  nov. 

OHTO.YA,  Ortoiia  ad  Mare , volgarmente 
detta  Ortoine,  città  vescovile  dell’ Abruzzo  ci- 
teriore, sotto  Ia  metropoli  di  Glieli,  da  cui  è 
distante  12  miglia  Long.  12,  4-  lai.  42,  21. 
La  sua  cattedrale  è dedicala  all’apostolo  S.  An- 
drea: vi  seno  in  città  molle  altre  chiese  e di- 
versi conventi.  Questo  vescovado  è unito  a 
quello  di  Cainpoli.  — Il  primo  vescovo  di  Or- 
Iona  e di  Campoli  fu  Giovanni  Domenico  He- 
biba,  siciliano,  nominato  dal  pontefice  Pio  V, 
nel  1^70;  quindi  trasferito  alla  Chiosa  di  Ca- 
tania dal  pontefice  Clemente  Vili,  nel  1^96  : 
morì  nel  iGo4-  L’autore  del \' Italia  sacra  os- 
serva che  furonvi  anticamente  dei  vescovi  ad 
Orloua:  se  ne  conoscono  due  fra  gli  altri  che 
governarono  questa  Chiesa  molti  secoli  priniA 
del  pontificalo  di  Pio  V,  Calunnioso  cioè, 
che  ne  occupava  la  sede  solfo  il  pontefice  Gre- 
gorio Magno,  e Vittore,  che  assistette  al  conc. 
di  Poma  essendo  papa  Martino  1.  Dal  che  ne 
inferisce,  che  il  vescovado  di  Ortona  fosse  sta- 
to soppresso,  quindi  ristabilito  al  tempo  del 
pontefice  Pio  V ed  unito  a quello  di  Campoli. 
Successore  di  Ciò.  Domenico  Rebiba  fu  Ales- 
sandro Boecabarili,  piacentino, elettone!  i5qfi, 
Riori  nel  iG24-  Quanto  agli  altri  vescovi  /ino 
a Giuseppe  Falconi,  del  1717)  vedasi  l 'Italia 
sacra,  t.  6,  pag.  772. 


ORTOSIA,  Orthosia , città  vescovile  della 
provincia  di  Caria,  sotto  la  metropoli  di  Afro- 
disiade  nella  diocesi  d’Asia,  situala  presso  il 
fiume  Meandro.  Slrabone,  Plinio,  Tolomeo  e 
tutte  le  Notizie  ne  fanno  menzione.  Diogene, 
il  solo  de’suoi  vescovi  che  noi  conosciamo,  fu 
rappresentato  al  concilio  di  Calcedonia  da  un 
sacerdote  chiamato  Teolislo.  Oriens  chr . L 1 , 
pag.  908. 

ORTOSIA,  od  ORTOSI4DR,  Orthosia , in  og- 
gi Tortosa , è (a  Tartout  degli  Orientali,  città 
marittima  con  titolo  di  vescovado  della  Fenicia 
prima,  sotto  la  metropoli  di  Tiro  nella  diocesi 
d’AnliochiA.  È situala  presso  Arad  ed  il  fiume 
Eleutero.  Tolomeo  e le  Notizie  ne  fanno  men- 
zione. Oriens  chr.  t.  3,  pag.  1289. 

ORVAL  (Maria  Eleonora  di  Betiiine  D), 
ahbadessa  di  Nostra  Signora  di  Val-de-Gif, 
diocesi  di  Parigi,  era  figlia  di  Francesco  di  Be- 
thune,  duca  d'Orval,  primo  scudiero  della  re- 
gina Anna  d’Austria,  e di  madama  Anna  d'Har- 
ville  di  Palaiseau.  Vesti  l'abito  religioso  a 1 
anni  nellabbadia  di  Itoyal-Licu,  dove  era  stata 
posta  fino  dall'eia  di  3 anni,  ed  educala  sotto 
gli  occhi  di  madama  di  Vaucelas,  sua  zia,  che 
ne  era  l’ahbadessa.  Santificossi  Maria  Eleonora 
colla  pratica  di  tutte  le  virlù  cristiane  e reli- 
giose, e soprattutto  per  la  sua  pazienza  nel 
sopportare  le  pene  e le  tribolazioni  con  cui  la 

rowidenza  volle  provarla.  Trasferita  all’  ab- 

adia  di  S.  Pietro  di  lteims,  di  cui  sua  sorella 
era  ahbadessa,  fece  rispondere  per  5 anni 
consecutivi  le  stesse  virtù,  in  un  colla  bellezza 
del  suo  spirito  e colla  superiorità  dei  suoi  ta- 
lenti. Non  aveva  ancora  29  anni,  quando  la 
signora  di  Clermont  Mouglnt,  ahbadessa  di 
Gif,  volendo  rinunziare  al  governo  di  quel- 
l’abhndin,  gettò  gli  occhi  sopra  la  D’Orval  per 
rimpiazzarla.  Il  re  Luigi  XIV  avendo  accetta- 
ta la  dimissione  delia  signora  di  Monglat  e no- 
minata in  sua  vece  la  D'Orval,  qucst’ultima  si 
portò  a Gif,  il  28  febb.  1687,  e ne  prese  pos- 
sesso lo  stesso  giorno. Governò  quella  casa  per 
47  anni,  con  una  prudenza,  carità  e grandez- 
za di  animo  che  non  si  smentirono  giammai, 
e che  mantenne  fino  alla  morte,  accaduta  il 
28  di  nov.  1733,  in  età  di  76  anni.  Ila  lascia- 
to: i.u  Riilcssioni  sugli  Evangeli,  stampate  a 
Parigi,  in  !2.°2.'  L’idea  della  perfezione  cri- 
stiana e religiosa  per  un  esercizio  spirituale  di 
dieci  giorni,  in  12. "nel  1719.  3.°  Le  rego- 
le dell’  abbadia  di  Gif,  con  riflessioni.  More- 
ri,  ediz.  tiri  1759,  il  quale  cita  la  vita  ms.  di 
madama  di  Monglat,  e la  lettera  circolare 
delle  religiose  di  Gif,  sulla  morte  della  signora 
di  Belluine  d’Orval,  in  12.%  a Parigi,  nella 
stamperia  di  Filippo  Nicola  Loltia. 

ORVAL,  Aurea  Fallii,  celebre  abbadia  di 
stretta  osservanza  dei  cistcrciensi,  era  distante 
due  leghe  dalla  città  di  Chiny  e sei  da  Sedan, 
nella  diocesi  di  Troverà,  in  una  valle  irrigata 
da  molle  fontane.  Era  circondata  da  altissime 
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mura,  difese  qua  e là  da  piccole  torri.  Arnol- 
do li,  conte  di  Cliiny  nel  Luxemburg,  fondò 

3uesta  abbadia  nel  1702,  per  i monaci1  bene* 
ettini  sortiti  dalla  Calabria,  che  cercavano 
un  luogo  solitario  dove,  separati  dal  commer- 
cio dei  viventi,  potessero  occuparsi  più  sicu- 
ramente della  propria  santificazione.  Quei  re- 
ligiosi non  avevano  ancora  terminato,  nè  la  lo- 
ro chiesa,  nè  il  loro  monastero,  che  vennero 
richiamati  nella  Calabria.  Ottone,  figlio  del 
conte  Arnoldo  ed  erede  della  pietà  del  suo  il- 
lustre padre,  diede  il  nuovo  stabilimento  ad 
alcuni  chierici,  a condizione  che  vivrebbero 
sotto  la  direzione  di  un  prevosto  chiamato 
Filiberto.  Essi  terminarono  la  fabbrica  inco- 
minciata, e fecero  la  dedica  della  chiesa  nel 
1124*  Fulberto  essendo  morto  poco  tempo  do- 
po, ed  il  rilassamento  essendosi  ben  presto  in- 
trodotto fra  i canonici,  Alberto,  figlio  e suc- 
cessore del  conte  Ottone,  indirizzossi  a suo 
zio  Alberone,  vescovo  di  Verdun,  per  ottenere 
alcuni  religiosi  cisterciensi.  S.  Bernardo,  ami- 
co del  prelato,  diede  quella  commissione  a 
Guido,  abbate  delle  Tre  Fontane,  nella  dio- 
cesi di  Chàlons  sulla  Marna.  Guido  portossi 
ad  Orvai  nel  11B1  , e vi  stabili  Costant  per 
irimo  abb  , con  sette  altri  religiosi  delle  Tre 
onlane,  che  presero  possesso  dell’  abbadia 
d’  Orvai  il  9 marzo  dello  stesso  anno.  S.  Ber- 
nardo visitò  quella  casa  nascente,  e diede  loro 
un  calice  dorato,  che  conservavnsi  gelosamente 
in  memoria  di  si  distinto  donatore.  Arnoldo  VI, 
conte  di  Los,  marito  di  Giovanna,  erede  del 
conte  di  Chiny,  fu  uno  zelante  protettore  di 
detta  casa.  Confermò  i suoi  antichi  privilegi  e 
gliene  accordò  di  nuovi;  cosi  dicasi  della  con- 
tessa sua  moglie.  Fu  per  perpetuare  la  memo- 
ria di  quella  pia  benefattrice  e in  segno  della  loro 
riconoscenza,  che  quei  religiosi  diedero  il  di 
lei  nome  ad  un  appartamento  in  cui  ricevevansi 
i foraslieri,  e che  chinmavasi  la  Contessa. Lui- 
fi*  V,  suo  figlio,  conte  di  Cliiny,  Giovanna  di 
Biamont  sua  moglie,  il  papa  Alessandro  III,  gli 
imperatori  Rodolfo.  Carlo  IV,  Enrico  VII,  e di- 
verse altre  persone  della  più  alta  condizione  e 
del  merito  il  più  distinto  fecero  a gara  nell’  ac- 
cordare la  proiezione  all' abbadia  d’ Orvai, 
che  divenne  un  santuario  della  virtù  la  più 
rata.  Essendo  questa  celebre  abbadia  caduta 
in  qualche  rilassamento,  D.  Carlo  di  Bent- 
zc-railt  rcslilnilla  al  suo  antico  splendore  nel 
1674.  Appena  ne  fu  diventala  abb.,  che  pen- 
sò seriamente  a riformarla  : differì  ciò  non 
ostante  l’ esecuzione  del  suo  disegno  per  pru- 
denza : ma  essendosi  ammalato  ed  il  suo  male 
facendo  temere  della  sua  vita,  cinque  religiosi 
persuasi  della  necessità  di  quella  riforma,  lo 
scongiurarono  di  introdurla  senza  dilazione. 

I 11  dunque  introdotta  il  giorno  di  Pasqua  del- 
I a 11.  1C74.  Il  signor  di  Bintzeradt  cominciò  a 
star  meglio,  e nel  giorno  di  Pentecoste  dello 
stesso  anno  fu  in  istato  di  mettersi  alla  testa 


dei  5 religiosi  riformati,  ai  quali  si  unirono 
insensibilmente  anche  gli  altri. Questa  riforma, 
che  sussisteva  ancora  sul  finire  del  sec  pas- 
sato ad  Orva!,  consisteva  nella  stretta  osser- 
vanza praticata  dagli  antichi  religiosi  cistcr- 
ciensi. Il  silenzio  vi  era  perpetuo,  come  l’asti- 
nenza dalla  carne.  I religiosi  pranzavano  ad 
1 1 ore,  eccettuali  i giorni  di  digiuno,  nei  qua- 
li pranzavano  a 2 od  a 4*  I dormitori  assomi- 
gliavano ad  una  gran  sala,  ed  i letti  erano 
l’uno  dall’altro  separati  ner  mezzo  di  tavole  di 
legnoalte  6 piedi  circa  ea  il  di  cui  ingresso  era 
chiuso  con  lina  grossa  tela.  Esercitavano  quei 
religiosi  con  eguale  zelo  ed  edificazione  la  ca- 
rità verso  i poveri,  e l'ospitalità  verso  gli  stra- 
nieri. Il  pio  riformatore,  morì,  carico  di  anni 
e di  buone  opere,  nlli  12  giugno  1707, 
in  età  di  73  anni,  ed  il  suo  successore  lece 
scolpire  sulla  sua  tomba  il  seguente  epitaffio  : 

D.O.  M. 

CAROLO  DE  BENTZE1ADT,  EPTI"  RN ACEN S I 
IIUJCS  ECCLESIA!  ABBATI  XLV. 

OLI  5ANCTORI.M  ORDINI»  CISTERCIENSI»  rtNOATORlM 
SCOTA VOR  PERPETtlS, 

PRIMIGENIA»!  EJISUEM  INSTITITI  DISCIPLINASI. 

CONSTANTI  ATTUI  ANNORDM  LABORE  ET  TIOILANTIA, 

IN  IIAC  DOMO  INSTAVA  A V IT 

IR.  STEPifANIS  SlCCEsSOR,  CON  VENTI"  SQL  E AIRE  AE-V  ALLlti 
PATRI  PIISSIMO  CCM  ll'CTU  POSCERUNT. 

OBIIT  ANNO  AETATIS  LITUI, 

PROVE  SS  IO. MS  MONASTICA*  Lll, 

ABB  ATI  ALI»  DIGNITATIS  AL, 

AERAR  CHRISTIANA».  MDCCV1I,  Alt  JCLtt 
DISCIPLINA»  IN  PACE  CONSERVATE  , filli. 

Éccl.  41. 

ORVIETO,  Urbs  rcltts,  Urbirtnlutn . Iler- 
banutn,  città  degli  Stati  della  Chiesa,  delega- 
zione di  Viterbo  : è situala  sopra  una  scoscesa 
rupe,  presso  il  confluente  del  Paglia  nel  Chia- 
na e questi  nel  Tevere.  E distante  20  miglia 
da  Viterbo  e 60  da  Roma  : long.  9,  48  : lai. 
42,  29.  Conta  circa  7000  abitanti.  Il  vesco- 
vado, cretto  verso  lan.090,  è sulfraganeo  del- 
la metropoli  di  Roma,  La  cattedrale,  incomin- 
ciala nel  1290,  di  stili*  gotico,  ha  una  bella 
facciala  adorna  di  sculture,  musaici,  ecc.:  ncl- 
l’ interno  sonovi  buoni  quadri  c ricchissima  è 
la  cappella  del  santissimo  miracolo  del  Capora- 
le. Ix*  altre  chiese  e conventi  hanno  pure  bel- 
li ornamenti  interni  d’  ogni  genere.  Il  palazzo 
vescovile  è degno  di  osservazione,  come  lo  è 
un  famoso  pozzo  scavato  nel  tufo,  in  cui  si  può 
scendere  a cavallo  per  una  scala  o cordonala 
a chiocciola  di  ilio  gradini  e risalire  per  una 
altra  simile  al  lato  opposto,  llavvi  altresì  un 
collegio  di  gesuiti.  — - Il  vescovado  di  Orvie- 
to era  nel  numero  di  quelli  soppressi  nel  1810. 
Giovanni  fu  il  primo  vesc.  di  Orvieto,  nomi- 
nato nel  qjo,  essendo  pontefice  S.  Gregorio 
Magno.  Tra  i suoi  successori  noteremo  : Mi- 
Ione,  nel  n3G,  il  quale  ottenne  molli  privile- 
gi per  la  sua  Chiesa  dal  papa  Adriano  VI.  Ca« 
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pilerio,  d’ Orvielo,  nominalo  nel  rii 3:  fondò 
il  bel  convento  di  S.  Domenico,  nel  medesimo 
luogo  in  cui  i Gentili  avevano  fabbricato  il 
tempio  di  Minerva,  ed  i religiosi  di  Premon- 
strato  furono  stabiliti  nel  monastero  di  S.  Se* 
vero,  occupato  prima  dai  benedettini  : morì 
questo  prelato  nel  1228.  Costantino  dell* ordi- 
ne dei  Padri  predicatori,  vescovo  d’  Orvielo 
nel  1 2 j"o,  fu  mandalo  in  qualità  di  legalo  in 
Grecia,  nel  1255,  dove  mori  nel  ia5y:  scrisse 
la  vita  di  S.  Domenico  e ne  compose  l’ officio. 
Aldobrandino  Cavalcanti,  pio  edotto  religioso 
dell'  ordine  dei  Padri  predicatori  , nominato 
vescovo  nel  1272  : fu  vicario  di  Roma  mentre 
il  papa  trovavasi  al  conc.  di  Lione  : ritornato 
Aldobrandino  alla  sua  Chiesa,  governolla  san* 
lamento  fino  al  1279,  anno  in  cui  mori  a Fi- 
renze. li  ni  Unno  de'  Nobili  , eletto  nel  i3o2, 
fu  Vicario  di  Roma  nel  i3o7  , e governa- 
tore del  patrimonio  di  S.  Pietro  nel  i3og: 
mori  nel  i328.  Sebastiano  Yanci,  di  Itimi* 
ni,  referendario  dell’ una  c dell’altra  segna- 
tura, eletto  vescovo  nel  i5f*2:  assistette  al 
conc.  di  Trento  c mori  nel  t5jo.  Quanto 
agli  altri  vescovi  vedasi  P hai.  sacr.  t.  1, 
pag.  i463. 

ORY  ( Mattko),  nacque  in  un  villaggio 
chiamalo  la  Canne  o la  Latine,  nella  diocesi 
di  Snint-Malò  nella  Rrelagna,  abbracciò  P or- 
dine di  S.  Domenico,  a Dinan,  verso  Pan.  1 5io. 
Addottorai  in  Parigi  nel  i526,  fu  scelto  a 
predicatore  ordinario  del  cardinale  Francesco 
di  Tournon,  inquisitore  in  Francia,  e peniten- 
ziere apostolico,  all*  occasione  di  un  viaggio 
che  fece  a Roma,  dello  vicario  generale  «ella 
provincia  nel  i5-Ì2,  inori  a Parigi,  il  12  giu- 
gno 1557,  in  età  di  circa  75  anni.  Di  lui  ab- 
biamo: 1 ° Ad  haeresum  redivivns  ajfeclio- 
nes  Alcxipharmacum  \ Parigi,  i544,  e Vene- 
zia, i55i.  2.*  Opusculum  de  imaginiòu 9. 
3.®  Septein  scìiQlae  conira  haerelicot : in  que- 
st* opera  P Ory  riduce  tulle  le  eresie  a 7 capi. 
Kcliard,  Script,  ord.  praedic.  I.  2,  pag.  ifia 
c 1 63. 

ORZO:  è un  grano  di  pronta  maturanza: 
gli  Ebrei  lo  chiamano  sehar\  se  ne  comin- 
ciava la  mietitura  subito  dopo  la  festa  di  Pàs- 
qua ed  all*  indomani  se  ne  offrivano  nel  tem- 
pio le  primizie.  — I Rabbini  chiamano  talvol- 
ta l’orzo  il  nutrimento  delle  bestie,  perchè  in- 
fatti davasi  ad  esse  da  mangiare.  Nella  prova 
della  donna  adultera,  non  si  offre  che  orzo,  a 
motivo  del  vergognoso  peccato  di  cui  fu  essa 
accusata.  (Di  Ebrei  facevano  uso  talvolta  anche 
di  pane  d’orzo  ( Letit.  c.  23,  v.  io,  11,  12.  3 
Ite , c./i»  v.  8.  Acim.  c.  5,  v.  i5. 2.  Parai,  c.  2. 
v.  1 5-  Kvang.  di  S.  Ciò.  c.  6,  v.  19). — L’ orzo 
significa  altresì  una  cosa  vile  e di  poco  prezzo 
(Jjzech.  c.  i3,  v.  19.  Osea , c.  0,  v.  2). 

OSA  ( Bartolomeo  ),  di  Bergamo,  fioriva 
verso  P an.  i34o.  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre 
opere,  una  storia  dei  papi  e degP  imperatori, 


divisa  in  ifi  libri.  Filippo  da  Bergamo,  S»p- 
pieni  in  e Aron.  an.  i334-  Leandro  Alberti. 

OS  AIA  ( eb.  salvatore  del  Signore , 0 che 
il  Signore  salva , o salute  del  Signore , dalia 
parola  jnscha,  salvare , e da  Ja/i,  Signore  ), 
padre  di  Gezomia,  imo  dei  capi  degli  Ebrei 
di  Gerusalemme  ai  tempi  di  Neemia  ( 2 Esdr. 
e.  12,  v.  32  ). 

OSA  Wl-  V.  Hosauna. 

OS  ANSA  ( B.  ),  vergine,  del  terzo  Online  di 
S.  Domenico,  discendeva  da  una  nobile  fa- 
miglia della  città  di  Mantova  dove  nacque 
nell’an.  1.J.48.  Il  buonissimo  naturale  di  cui 
il  cielo  la  favori  sembrava  formato  per  la  vir- 
tù, primA  che  la  di  lei  età  le  permettesse  di 
conoscerne  il  merito.  Piena  di  pudore  e di 
modestia,  sempre  docile  alle  savie  istruzioni 
dei  suoi  parenti,  ebbe  una  vera  inclinazione 
per  la  pietà,  ed  un  granile  orrore  per  il  vi- 
zio. Prima  della  fine  del  suo  settimo  Anno  fece 
essa  il  voto  di  sua  verginità  n Gesù  Cristo,  e 
cominciò  fino  d'nllora  ad  allliggcrc  la  sua  in- 
nocente carne  con  diversi  generi  di  mortifica- 
zione. QuamPebbe  compito  il  quin  licesimo  an- 
no i suoi  genitori  vollero  maritarla;  ma  essa 
ne  mandò  a vuoto  la  proposizione,  chiedendo 
di  «orlare,  come  per  divozione,  l'abito  di 
S.  Domenico;  ma  appena  ne  fu  rivestila,  di- 
chiarò il  volo  che  aveva  fatto  c la  ferma  ri- 
soluzione in  cui  era  di  mantenerlo.  I suoi  ge- 
nitori, sebbene  delusi  nelle  loro  viste,  la  la- 
sciarono in  pace.  Applica  vasi.  Osanna  con  tanto 
fervore  all’  orazione,  che  dopo  di  avervi  im- 
piegalo una  buona  parte  del  giorno,  vi  con- 
sacrava altresì  la  maggior  parte  della  notte. 
Il  soggetto  ordinario  delle  sue  meditazioni  era 
la  passione  di  Gesù  Cristo:  quindi  si  accese 
nel  suo  cuore  un  grandissimo  desiderio  di  sof- 
frire essa  pure  per  la  fede  cristiana.  Cu  si  ar- 
dente desiderio  la  spinse  perciò  a trattare  sè 
medesima  assai  duramente:  portava  sempre  un 
ruvido  cilicio,  dormiva  poco  c sopra  semplici 
tavole,  e digiunava  frequentemente.  La  sua 
condotta  verso  il  prossimo  non  respirava  che 
dolcezza  e carità.  Considerava  come  perduto 
quel  giorno  nel  quale  non  aveva  reso  qualche 
servigio,  consolando  gli  afflitti • assistendo  i 
poveri  o servendo  gli  ammalali.  Una  cosi  esem- 
plare e santa  vita  non  andò  però  esente  dille 
calunnie  e dalle  persecuzioni:  ma  l’ umile  serva 
di  Dio  soffri  lutto  con  pazienza  e con  un  in- 
tiera sommissione  agli  ordini  della  Provviden- 
za. Più  nvanzavasi  nella  via  delfo  virtù,  più 
si  umiliava  avanti  Dio  pensando  ni  suoi  pec- 
cati. Gli  storici  della  sua  vita  assicurano  che 
essa  ottenne  da  Dio  il  dono  dei  miracoli.  Mori 
alli  18  giugno  dell’ an.  l5o5,  in  età  di  oj 
anni.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  «i 
S.  Domenico.  I miracoli  che  succedettero  alla 
sua  tomba  persuasero  il  pontefice  Leone  X, 
n permettere  che  se  ne  facesse  conimemora- 
ziouc  tutti  gli  anni  come  di  una  beata  nella 
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«liocesi  di  Mantova.  In  seguito  il  pontefice  In- 
nocenzo XII  estese  il  privilegio  a tutto  l’or- 
dine de’  Padri  predicatori,  con  permissione  di 
celebrarne  l'uflizio  e la  Messa  particolarmente. 
F.  Ferrari.  Sernf.  Razzi  ed  ullizio  della  santa. 

OSAR  A.  V.  OssF.no. 

OSBEH.VO  od  OSBRRTO.  inglese,  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  Cluny  e 
precenlorc  della  Chiesa  di  Canlorbery,  fu  ami- 
cissimo di  Lanfranco,  arcivescovo  della  stessa 
Chiesa.  Per  suo  ordine  scrisse  il  libro  della 
vita  e dei  miracoli  di  S.  Dunstano,  non  prima 
del  1070.  Osberno  scrisse  altresì  .la  vita  di 
S.  Odone,  predecessore  di  S.  Dunstano,  nel- 
P arcivescovado  di  Cantorbery,  e la  terminò 
con  un  piccolo  poema  in  sua  lode,  il  quale 
è di  soli  1 4 versi  elegiaci:  I*  altro  che  pose 
in  fine  della  vita  di  S.  Dunstano  è di  iG  versi. 
Dobbiamo  ancora  ad  Osberno  la  storia  della 
vita  di  Elfego  e della  transazione  delle  sue 
reliquie,  che  conservavasi  mss.  nella  biblio- 
teca del  collegio  di  S.  Benedetto  a Chambery. 
Balco  e Pilseo  mettono  nel  catalogo  delle  opere 
di  Osberno  molte  epistole  fnmigliari,  ea  un 
libro  intitolato:  Della  consonanza  delle  voci, 
lo  stesso  apparentemente  del  libro  sulla  mu- 
sica. Quanto  alla  Pannormia  o vocabolario, 
credesi  che  sia  d’ Osberno,  monaco  di  Gloce- 
sler,  il  quale  scrisse  verso  Pan.  ii4o-  War- 
Ihon  aveva  attribuito  ad  Osberno  di  Cantor- 
bery la  vita  di  S.  Bregenino,  arcivescovo  di 
delia  città  verso  Pan.  769;  ma  riconobbe  po- 
scia che  era  un  semplice  compendio  di  ciò 
che  ne  aveva  dello  Eadmero,  scrittore  del  sec. 
XII.  Le  opere  d' Osberno  dislinguonsi  per  la 
chiarezza,  eleganza  e nobiltà  dello  stile,  come 
nnche  per  la  fedeltà,  per  P esattezza  e per  la 
pietà  c modestia.  D.  Ceillier  , Storia  degli 
autori  sacri  ed  eccl . t.  20,  pag.  94  c seg. 

OSDERAO,  religioso  dell*  ordine  di  S.  Be- 
nedetto nel  sec.  XII,  scrisse  alcuni  Commen- 
tari su  diversi  libri  della  Scrittura.  Pitsco  , 
De  script . ungi. 

OSBRIIA'O  od  OSBRRTO  DI  STOCKECLARE, 
o di  CHIAREZZA,  religioso  benedettino  del 
sec.  XII,  fu  priore  di  S.  Pietro  di  Londra. 
Scrisse  la  vita  di  S-  Edoardo  III,  re  d*  In- 
ghilterra, verso  P nn.  1 1 36,  dopo  essere  stalo 
liberato  da  una  febbre  quartana  per  interces- 
sione di  quel  santo,  il  quale  però  non  era  a 
quell’  epoca  ancora  canonizzato.  Osberto  scris- 
se una  lettera  ad  Enrico,  vesc.  di  Yinchester, 
legato  della  Santa  Sede,  per  impegnarlo  a 
promuovere  quella  canonizzazione,  ed  un’al- 
tra lettera  al  pontefice  Innocenzo  II;  la  bolla 
però  fu  spedita  alcuni  anni  dopo  dal  papa 
Alessandro  III,  cioè  nel  161 1.  Osberno  è al- 
tresì autore  della  Storia  della  vita  c del  mar- 
tirio di  Elelredo,  re  degli  Inglesi  orientali; 
di  quella  di  S.  Elburga,  vergine,  e di  una 
raccolta  di  miracoli  del  martire  S.  Edmondo. 
Si  conservano  nelle  biblioteche  d’ Inghilterra 


2 voi.  di  lettere  di  Osberno,  in  cui  trovansi 
anche  le  due  sopraccitate,  ed  un’  altra  nd  Ade- 
lida,  ahhndessa  del  monastero  di  Berkingen. 
in  cui  tratta  della  castità.  D.  Ceillier,  Storia 
degli  autori  sacri  cd  ecc/es . t.  22,  pag.  3o2. 

OSBOR.  od  OLBOR,  Osborium,  piccolo  bor- 
go dell’Alh  magna,  nel  quale  S.  Annone,  arci- 
vescovo di  Colonia,  celebrò  un  conc.  nell  nn. 
1062,  in  presenza  dell’ imperatore  Enrico  IV: 
Cndaloo,  vescovo  di  Parma,  antipapa  col  no- 
me di  Onorio  II,  vi  fu  condannato,  venendo 
confermata  l’elezione  d’Alessandro  li.  Rcg.z5. 
Lab.  9.  Hard.  G. 

osculatori 0.  V.  Pace  (Bacio  di). 

OSCURO,  OSCURARE.  Un  volto  oscuro  è 
l’opposto  di  nn  volto  sereno  ed  aperto  : Gesù 
Cristo  rimprovera  ai  Farisei  di  avere  il  volto 
tristo  e cupo  quando  essi  digiunavano;  ed  in 
Nalium,  parlandosi  della  distruzione  di  Ninivc 
è detto:  Facies  omnium  ut  nigredo  ollae 
(Molili,  c.  6,  v.  1 6.  Nahum,  c.  2,  v.  10).  Alcuni 
viaggiatori  assicurano  clic  nel  lutto  gli  Orienta- 
li si  anneriscono  it  volto,  tingendolo  col  nero 
di  caldaia.  — I luoghi  oscuri  indicano  le  tombe: 
collocarti  me  in  obscuris  sicut  morluos  sedili. 
(Psalm.  i4*,  v.  3).  Nelle  calamità  dicesi  che  il 
sole  si  oscura,  e la  luna  si  copre  di  tenebre. 
(Mail.  c.z4,  v.19.  Lue. c.23,  v.  45).  Geremia 
parlando  di  un  tempo  di  calamità  dice  che  le 
porle  di  Gerusalemme  sono  languenti  c coper- 
te di  lutto.  (Cerem.  c.  i4.  v*  2).— L’oscurità 
del  cuore  e dello  spirilo  indica  l’ignoranza  vo- 
lontaria e l’indurimento  degli  Ebrei.  (/Ioni.  1, 
21.  Ephes.  c.  4,  v.18). 

OSIMI  IDE.  V.  ArSTRUDÀ. 

OSEA  (eb.  Salvatore  o salute , dalla  parola 
jaxcha ),  figlio  di  Boeri,  il  primo  dei  dodici 
piccoli  profeti,  visse  nel  regno  di  Samaria,  la 
maggior  parte  delle  sue  profezie  risguardano 
quello  Stato,  benché  vi  siano  alcune  altre  co- 
se relative  al  regno  di  Giuda.  Per  concordare 
il  corpo  della  profezia  d'Osea,  col  primo  ver- 
setto del  primo  capitolo,  bisognerebbe  dire 
che  egli  ha  profetizzato  per  112  o 1 1 5 anni 
circa;  la  qual  cosa  non  essendo  probabile, 
credesi  che  quel  titolo  sia  stalo  aggiunto  da 
qualche  antico  copista.  L’  opinione  comune  è 
che  Osea  profetizzò  dal  fan.  3200  fino  al  3283 
all  ineimi.  — Il  profeta  parla  degli  Israeliti, 
come  di  un  popolo  i di  cui  delitti  traboccaro- 
no ogni  misura.  Non  risparmia  nemmeno  i di- 
sordini del  regno  di  Giuda.  Predice  la  schia- 
vitù futura  dell*  uno  e dell'altro  regno,  dalla 
quale  il  Signore  li  avrebbe  liberali  dopo  un 
cerio  numero  di  anni.  Le  cose  d»  cui  parla 
contribuiscono  molto  alla  sua  oscurità  a cagio- 
ne della  loro  lontananza  e dell*  ignoranza  in 
cui  siamo  della  storia  di  quei  tempi.  Le  pro- 
fezie di  Osea  sono  in  ebraico,  e contengono  i4 
capitoli.  — Le  azioni  di  Osea  furono  profeti- 
che come  le  sue  parole,  ed  il  suo  matrimonio 
con  una  prostituita,  figura  della  Chiesa  dei 
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Gentili,  sembrò  cosi  straordinaria,  elio  molti 
la  considerarono  come  una  semplice  visione 
ovvero  parabola;  ma  la  continuazione  del  suo 
racconto  fa  chiaramente  vedere,  che  quel  ma- 
trimonio fu  realissimo,  e che  Dio  comandò  ad 
Osea,  non  già  di  commettere  l'adulterio  o la 
fornicaziooe,  ma  di  sottrarre  dal  disordine  una 
donna  prostituita  e di  sposarla,  giacché  leggesi 
nella  Scrittura  che  Osea  sposò  effettivamente 
Corner,  figlia  di  Debalain,  e che  ne  ebbe  3 
figli,  un  maschio  cioè  e due  femmine. — I Gre- 
ci celebrano  la  festa  di  questo  santo  profeta 
atti  17  di  olt. , ciò  che  tanno  anche  i popoli 
che  seguono  il  loro  rito.  Gli  Egiziani  l'onora- 
no nel  giorno  che  corrisponde  al  20  del  nostro 
mese  di  febb.  I Latini  ne  fanno  commemora- 
zione nel  giorno  4 di  luglio,  e ciò  soltanto  do- 
po la  metà  del  sec.  IX.  D.  Ceiliier.  Hai  Ilei.  t.  4* 

OSEA,  ultimo  re  d'Israele,  era  figlio  di  Eia; 
ed  avendo  cospirato  contro  Facea,  figlio  di 
Itomelia,  re  d'Israele,  Io  uccise  e si  impadroni 
dei  suoi  Stati.  Fece  il  male  ai  cospetto  del  Si- 
gnore, ma  non  impedì,  come  i suoi  predeces- 
sori, che  i suoi  sudditi  andassero  ad  orArc  a 
Gerusalemme.  Salmanasar,  re  d’ Assiria.  essen- 
do stato  avvisato  che  Osea  voleva  ribellarsi, 
marciò  contro  di  lui,  assediò  Samaria,  la  pre- 
se, vi  esercitò  le  piti  atroci  crudeltà  e traspor- 
tò al  di  là  dell’ Eufrate  gli  Israeliti  delle  io 
tribù  che  trovavonsi  in  paese,  mandando  in 
vece  loro  i Chutei  che  vi  sono  ancora  oggidì 
conosciuti  col  nome  di  Samaritani.  Così  furo- 
no verificate  le  minaccie  che  il  Signore  aveva 
tante  volte  fatto  contro  quella  rea  città  (4  Beg. 
c.  i5,  v.  3o  e c.  17,  v.i,  2,  eco.  Osea, c.  14, 
v.  1.  Mich.  c.  1,  v.  6-  D.  Calme!,  Diziona- 
rio i iella  Bibbia. 
ose no.  V.  Ussero. 

oSIANDRIANI,  eretici  protestanti,  così  chia- 
mati da  Andrea  Osiandro,  famoso  teologo  pro- 
testante, nato  in  Baviera  il  19  die.  1498.  Era 
figlio  di  un  povero  maniscalco,  chiamato  II osai 
che  in  tedesco  significa  brache,  calzoni,  ecc. 
Cambiò  questo  nome,  che  non  gli  piaceva,  con 
quello  di  Osiander.  Studiò  a \irleroberg  ed  a 
Norimberga  e diventò  in  seguito  professore  e 
ministro  nell'università  di  honisberg,  dove  si 
fece  caposei  la  c formò  dei  discepoli,  diesi 
sparsero  per  tutta  la  Germania.  Si  distinse  da- 
gli altri  eretici  del  suo  tempo  insegnando  : 

1 .w  che  Gesù  Cristo  fu  mediatore  solamente  in 
qualità  di  Dio;  2.0  clic  l’uomo  è giustificaio 
formalmente  non  per  la  fede,  nè  per  la  grazia, 
nè  per  la  imputazione  della  giustizia  di  Gesù 
Cristo,  come  dicono  Lutero  e Calvino,  ma  per 
la  giustizia  essenziale  di  Dio,  per  la  natura  di- 
vina, comunicata  all'uomo  giustificato.  Questo 
errore  fu  disapprovato  dagli  stessi  eretici. 
Osinndro,  come  raccontano  Calvino  e Melari- 
cllion,  aveva  una  tale  passione  per  il  vino,  che 
quando  aveva  il  bicchiere  in  mano,  esclamava: 

« Ecco  colui  che  dice,  io  sono  chi  sono  : » 


oppure  e Ecco  il  figlio  del  Dio  vivente,  i Que* 
st'cmpio  morì  d’epilessia  il  giorno  17  ottobre 
1 552, andando  da  una  città  all’altra  per  sfidare 
i più  gran  bevitori.  Melch.  Adam,  Vilae  ger- 
man.  theolog.  Camerario,  Pila  Melancht . 
Sponde, an.  i549,  n*°  I0»  edan.  i552,  n.®  20. 

OSI  A ROMANI  (Semi-).  Furono  così  chiamali 
quelli  fra  gli  Osiandriani,  i quali  pretendeva- 
no, con  Lutero,  che  l'uomo  fu  giustificaio  sul- 
la terra  per  l’imputazione  della  giustizia  di  Ge- 
sù Cristo;  e,  con  Osiandro,  che  l’uomo  fu  giu- 
stificato in  cielo  per  fa  giustizia  stessa  essen- 
ziale di  Dio. 

OSIANDRO  (Andrea),  ministro  protestante 
di  Germania,  nato  nella  Baviera  il  19  die.  1498, 
fu  uno  dei  primi  a predicare  la  dottrina  di 
Lutero  nel  i522.  Trovossi  nel  1529  alla  riu- 
nione di  Marburgo  ed  alla  dieta  di  Augusta. 
Era  un  uomo  naturalmente  stizzoso,  inquieto, 
che  parlava  con  tanta  veemenza  e calore,  che 
Lutero  stesso  non  poteva  soffrirlo. Morì  il  170U. 
i552,  in  eia  di  54  anni.  Le  più  conosciute  tra 
le  sue  opere,  sono:  i.°  II armonia  evangelica, 
in  fol.  2.0  Epistola  e ad  Zuinglium  de  Eucha- 
ris/t'a.  3.°  Dissertaliones  duae  de  lege  et  E- 
rangelio,  et  de  justificatione.  Liber  de  ima- 
gine  Dei , qui  fit . Melchiorre  Adam  , Pii. 
germ.  theolog. 

OSIANDRO  (Luca),  ministro  protestante  di 
Germania,  morto  alti  17  seti.  ioo4,  ha  stam- 
pato molte  opere  Ialine,  con  alcuni  commen- 
tari sulla  Bibbia;  varie  istituzioni  sulla  religio • 
ne  cristiana  ; un  compendio  delle  centurie  di 
Magdeburgo;  Enchiridia  contro versiarum  re- 
ligionis cum  Calvinianis  et  Anabaptistis , ecc. 
Suo  figlio  Andrea  Osiandro,  esso  pure  mini- 
stro, ni  professore  di  teologia  a Wittemberg 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  alli  21  apri- 
le dell* an.  1617.  Di  lui  abbiamo:  una  edizio- 
ne della  Bibbia  con  varie  osservazioni  : Asser- 
tationes  de  conciliis  ; Dispai,  in  lib.  concor- 
di ae  ; Besponsa  ad  avalgsim  Cr egorii  de 
Valentia  de  Ecclesia , ecc.  Melchiorre  Adam, 
Vii.  theolog.  gertn.  M.  Simon,  S/or.  crii,  del 
Vecchio  Testamento. 

OSIANDRO  (Giovanni  Adamo),  luterano, 
dottore  in  teologia,  professore  a Tubinga  e 
prevosto  della  stessa  città,  morì  nel  1697.  Ha 
pubblicato  : Specimen  jansenismi , de  asylis 
Ilacbreorum , Genlitium  et  Christianorum  ; 
alcune  osservazioni  sul  trattato  di  Grozio,  De 
jure  belli  et  pacis  ; molte  opere  sulla  Sacra 
Scrittura,  cioè  un  commentario  sul  Pentateu- 
co, in  5 voi.  in  fol.  stampati  a Tubinga  ori 
1676  e 1678  ; un  commentario  sopra  Giosuè, 
sui  Giudici,  Buth  e Samuele,  in  3 volumi  in 
fol.  stampati  nella  delta  città  dal  1681  fino  al 
1 687 . Dissertatio  de  sacrificio  Caini  et  Abe- 
hs,  1678,  in  4 ° Ultima  J acopi  oracula,  de 
duodecim Jiliis,  iCGq,  in  4 ° Dispulationes 
accademica  in  praecipua  et  maxime  contro- 
versa i\ovi  Testamenti  loca t 1GS0,  iu  8.® 
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Disputano  de  rapfu  Punii,  i G6» . in  4--"  Tg- 
pus  fegis  naturile , ilem  m ovuli s.  Disputano- 
nes  de  mysterio  Trinilatis . De  jubileo  /lue- 
breorum , 6 cntilium  et  Christianorum.  T lito- 
logia c usuai  is.  ecc.  Kdnig,  Bibliot.  Le  Long. 
B/bliot.  suor. 

osiamo  ito  (Luca),  cancelliere  dell’ univer- 
sità di  Tubinga,  morto  alti  io  agosto  i638,  in 
età  di  78  anni.  Di  lui  abbiamo  : Justa  defen- 
sio  de  quatuor  quaestionibus  qvoad  omni- 
praesentiam  humanae  Chris  ti  naturae.  Di- 
sputano de  omnipraesentia  Chris/i  hotninis. 
De  communicaiione  idiomatum.  De  regimine 
ecclesiastico.  Orthodoxae  conciliaùonis  modi. 
De  cnthusiawio.  De  inducanone.  De  viribui 
liberi  arbitri/'.  De  baplismo.  De  efficacia  V er- 
òi. Orationes  funebres , ecc. 

OSIMO,  Auximum , città  vescovile  della  pro- 
vincia Picena,  negli  Stati  di  Roma,  situala  so- 
pra un  ameno  e fertile  colle.  Il  Musone  bagoa 
il  suo  territorio  da  ponente  a levante.  Con  al- 
cuni prossimi  villaggi  forma  una  comunità  di 
12000  abitarti  circa,  de’ quali  7000  stanno 
in  città.  La  cattedrale  di  Osimo  è dedicata  a 
S.  'l  eda  : vicino  ad  essa  sta  un  ampio  episco- 
pio di  gotica  architettura.  Alla  sua  sede  ve- 
scovile è unita  quella  di  Cingoli.  — 11  primo 
vesc.  di  Osimo  fu  S.  Leopardo,  tedesco  di  na- 
zione, contemporaneo  di  S.  Martino  : mori 
S.  Leopardo  nel  quarantesimo  anno  del  suo 
vescovado,  dopo  di  avere  stabilita  la  fede  di 
Gesù  Cristo  in  tutta  la  »ua  diocesi.  Successori 
di  S.  Leopardo  furono  Vitaliano,  Fortuna- 
to, Giovanni,  ecc.  Quanto  agli  altri  vesco- 
vi di  Osimo  vedasi  V Italia  sacra , tom.  1, 
pag.  496. 

OSIO , celebre  vescovo  di  Cordova  nella 
Spagna,  nato  V an.  2^7,  fu  nominalo  a quel 
vescovato  l’an.  29$.  Egli  meritò  il  titolo  glo- 
rioso di  confessore,  per  la  costanza  che  dimo- 
strò nella  persecuzione  di  Diocleziano  e di 
Massimiano.  Egli  fu  particolarmente  stimalo 
dall*  imperatore  Costantino  il  Grande  che  in- 
vidio verso  Pan.  3iq  ad  Alessandria,  ove 
tenne  un  concilio  nel  quale  si  trattò  dei  Mele- 
ziani,  degli  Ariani  e dei  settatori  di  Colluto. 
Egli  presiedette  poscia  al  primo  concilio  dì 
ISicea  nel  320,  ed  a quello  ai  Sardicn  nel  34-7- 
11  suo  zelo  per  la  purezza  della  fede  io  fece 
scopo  dell*  odio  di  tutti  gli  eretici  e particolar- 
mente degli  Ariani,  e V Imperatore  Costanzo 
tentò  invano,  chiamandolo  a Milano,  di  fargli 
abbracciare  il  partito  di  questi  ultimi.  Egli 
dovette  rimandarlo  alla  sua  sede  senza  aver 
nulla  guadagnato  sul  di  lui  spirito,  e gli  scris- 
se altresì  poco  tempo  dopo.  Fu  in  questa  oc- 
casione cne  Osio  gii  diresse  l’ammirabile  let- 
tera, che  S.  Atanasio  ci  ha  conservato  e per 
la  quale  fu  mondato  in  esiglio  a Sirraico.  Egli 
vi  rimase  un  anno  ; ed  ebbe  la  debolezza  di 
sottoscrivere  nel  336  alla  confessione  di  fede 
stesa  in  quella  citta  dagli  eretici  : ma  due  an- 
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ni  dopo  essendo  al  Ietto  della  morte  protestò 
della  violenza  clic  gli  era  slata  fatta  a Sirmico 
ed  anatemizzò  1*  arianismo.  Egli  morì  nel  358 
nell  ‘olà  di  100  e più  anni.  S. Atanasio,  Epist. 
ad  solitar.  apolog.  1 , ecc.  Eusebio  , in 
Vita  Const.  et  Histor . The  od  or  et.  Sozomenr. 
Baronio. 

osio  (Cardinale  Stanislao),  V.  Hosio. 

OSI AVKSULK*  od  OSLAVESLItt,  antico  bor- 
go nel  regno  di  Mercia  in  Inghilterra,  dove 
fu  tenuto  un  concilio  nelPan.  823,  sotto  lllfre- 
do  o Valfredo,  arciv.  di  Cantorbery.  Reg.  21, 
Lab.  4-  Hard.  7.  Àngl.  1. 

OSSIA,  Oxoma,  Uxamat  città  della  Spagna, 
situata  al  piede  di  una  montagna  sulla  riva  de- 
stra dell’  IJcero,  distante  20  leghe  da  Burgos. 
È sede  di  un  vescovo,  già  snffraganeo  di  To- 
ledo, in  oggi  di  Burgos,  e la  di  cui  giurisdi- 
zione si  estende  sopra  una  porzione  delle  pro- 
vince di  Soria,  Burgos  e Segovia.  Di  questa 
antichissima  città  se  ne  trova  menzione  nelle 
notizie  ecclesiastiche  della  Spagna,  col  nome 
di  Oxoma . Alfonso  I di  Leon  la  tolse  ai  Mori, 
nel  746, i quali  la  ripresero  nel  X sec.  D.San- 
cio  di  Carda,  conte  di  Cartiglia,  se  ne  impos- 
sessò nel  1019  e la  ripopolò.  Ifavvi  in  Ostila 
una  Chiesa  parrocchiale  in  cui  sì  conservano 
le  spoglie  mortali  di  S.  Cristina.  Aveva  un*  u- 
Diversità  fondata  nel  1 55o.  ma  in  oggi  non 
conserva  che  un  collegio.  È patria  del  celebre 
teologo  D Pietro  de  Osma.  Il  palazzo  del  ve- 
scovo e la  cattedrale  sono  nel  borgo,  con  un 
convento  di  carmelitani.il  capitolo  della  catte- 
drale cnmponevasi  di  canonici  regolari  all’epo- 
ca del  ristabilimento  del  vescovado  fatto  da 
Alfonso  VI,  re  di  Casliglia,  sul  finire  dell’  XI 
sec.  S.  Domenico,  fondatore  dell’ordine  dei 
padri  predicatori,  fu  canonico  regolare  di  que- 
sta Chiesa,  che  venne  secolarizzala  nel  1 533. 
Il  capitolo  in  oggi  consiste  in  1 1 dignità,  1 ( 
canonici,  12  prebendati,  ecc. — 11  primo  vesc. 
di  Osma  fu  Giovanni,  il  quale  trovossi  al  enne, 
di  Toledo  nel  Sgj.  Suo  successore  fu  Gre- 
gorio , che  sottoscrisse  il  conc.  di  Toledo  , 
nel  610.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Osma 
si  consultino  le  Notizie  ecclesiastiche  della 
Spagna. 

OSMA  (D.  Pietro  di  ).  V.  Pietro  di  Osma* 

OSMANICA  ( S ),  vergine.  Era  S.  Osman- 
na  discendente  da  nobile  famiglia  d’ Irlanda  o 
d’ Inghilterra.  Avendo  lasciato  la  patria  riti- 
rossi  in  Francia  onde  potere  vivervi  in  istato 
di  verginità.  Ella  stabilì  la  sua  dimora  nella 
Bassa  Bretagna,  dove  servi  Dio  con  gran  fer- 
vore e mori  presso  la  città  di  S.  Brieuc  verso 
il  VII  sec.NelPXI  sec.  il  suo  corpo  fu  portato  a 
S.  Dionigi  in  Francia  : ma  quasi  tulle  le  sue 
reliquie  furono  disperse  dai  Calvinisti  nel  1567. 
Questa  santa  è nominata  in  molli  martirologi 
alli  p di  seti.  — Abbiamo  due  vile  di  S.  Osnian* 
na,  Y una  più  lunga  pubblicata  da  Capgravc  ; 
l’altra  più  breve  e più  esatta  scrina  dal  P.Suy- 
30 
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sken,  negli  Ad.  SS.  I.  3,  sept.  pag.  4*9- 
Boiler,  File  de'  Padri,  ccc. 

OS IHA!YN<>.  V.  0US2IU1I.N0. 

OS. moni  DO  ( S . ),  nalo  nella  prima  me* 
là  dell'  XI  secolo  , era  figlio  del  conte 
di  Scez.  Egli  ricevette  un*  educazione  de- 
gna della  sua  nascita  , ed  accoppiò  ai  ta- 
lenti militari  l'erudizione  nelle  belle  lettere. 
Nel  10GG  accompagnò  Guglielmo  il  Conqui- 
statore in  Inghilterra,  fu  fatto  conte  di  Dorso!, 
e poscia  consigliere  di  Stalo  e cancelliere.  La 
sua  virtù  e la  saggia  sua  condottalo  innalzaro- 
no nel  1078  alla  sede  di  Salisbury.  Egli  giusti- 
fico  una  tale  scelta  mediante  lo  zelo  col  quale 
adempì  al  suo  ministero  e le  cure  che  egli  si 
diede  per  eccitare  I' emulazione  fra  i suoi  ca- 
nonici, formando  una  Intona  biblioteca  aperta 
a lutti  coloro  che  volevano  approfittare,  e man- 
tenendo la  disciplina  ecclesiastica.  I deplora- 
bili abusi  c la  poca  uniformità  che  egli  rilevò 
nella  liturgia  anglicana  gli  fece  concepire  il 
progetto  di  riformarla.  Egli  pose  in  esecuzio- 
ne il  suo  disegno  dapprima  nella  sua  diocesi. 
Le  Chiese  vicine  l’ adottarono  in  seguilo  ; e fi- 
nalmente il  suo  nuovo  rituale  stabilissi  e di- 
venne comune  in  tutta  l’ Inghilterra  che  ne  fe- 
ce uso  fino  ai  tempi  della  regina  Maria.  S.  0- 
smondo  nven  composto  n tal  fine  un  trattato 
degli  UJJtri  ecclesiastici , nel  quale  furono  ira* 

n (riamente  inserite  alcuno  leggende  apocri- 
fi rimproverato  a questo  prelato  di  avere 
nell’  assemblea  di  Kockingam  abbandonate  le 
parti  di  S.  Anseimo,  suo  arcivescovo,  per  com- 
piacere al  re,  ma  questi  due  illustri  prelati  si 
riconciliarono  ben  presto  sinceramente.  S.  0- 
smondo  mori  nel  1099,  dopo  una  lunga  e do- 
lorosa malattia.  La  cattedrale,  che  egli  aven 
fatto  costruire  e di  recente  rislaurare  dopo  che 
era  stata  preda  di  un  incendio,  raccolse  le  ce- 
neri del  suo  venerabile  vescovo  che  fu  cano- 
nizzalo nel  i458.  La  liturgia  che  egli  avea 
compilata  per  la  sua  Chiesa  sotto  il  titolo  : di 
Lsi  di  sarurn  ( 0 Salisbury  ) fu  stampata  più 
volte  e si  conserva  ancora  eorae  un  prezioso 
monumento  di  simn  genere  di  antichità  eccle- 
siastiche. 

OSMONT,  detto  Du  Sellier,  e prima  il 
P.  Tranquillo  di  Uayeux,  cappuccino.  Abbia- 
mo di  lui  le  Istruzioni  teologiche  sulle  promes- 
se fatte  alla  S.  Chiesa,  1733,  in  I2.v  Difesa 
della  Dottrina  di  S.  Agostino,  concernente  la 
grazia  ellicace,  1734,  in  S.°  Schiarimento  di 
molte  difficoltà  intorno  ai  concili  generali  , 
1734.1  2 voi.  in  12.0  Esame  in  forma  di  lette- 
ra dell*  istruzione  pastorale  dell'arcivescovo  di 
Carabray  del  i4  aprile  1734»  in  4.°i  1736. 
Risposta  alla  biblioteca  giansenista  del  I*.  Mo- 
fonia,  1740,  in  12.0  Giustificazione  della  Sto- 
ria Ecclesiastica  del  sig  Eleiiry,i736e  1738,  2 
voi.  in  12.  La  Francia  letteraria. 

osnabrlck  Osnaòurqum,  Usuai* ruga,  cit- 
tà del  regnu  di  liunuovor,  capoluogo  di  gover- 


no, di  principato  e sede  di  un  vescovo  cattoli- 
co. Dividesi  la  città  in  vecchia  e nuova:  Iia 
due  chiese  cattoliche  e 2 luterane,  un  con- 
cistoro luterano,  un  ginnasio,  2 capitoli  cat- 
tolici, un  ginnasio  luterano,  una  casa  per  gli 
orfani  luterani,  4 ospedali  ed  una  casa  di  la- 
voro. Sono  rimarcabili  In  cattedrale,  la  chie- 
sa cattolica  di  S.  Giovanni,  la  chiesa  luterana 
di  S.  Maria,  il  palazzo  comunale,  dove  si  ten- 
nero nel  iG48,  le  conferenze  degli  ambascia- 
dori  protestanti  per  la  pace  di  Vestfalia.  — 
Questa  città  è antichissima,  il  suo  vescovado 
fu  fondato  da  Carloinagno,  che  vi  stabili  inol- 
tre uiiq  scuola  per  le  lingue  greca  e latina.  La 
sua  popolazione  in  oggi  è di  10  ad  11 ,000  abi- 
tanti. — Il  governo  di  Osnabrùck,  di  cui  que- 
sta città  è capoluogo,  conta  226,000  abitanti, 
la  maggior  parte  Cattolici  ed  il  restante  Lute- 
rani e Calvinisti  : i primi  dipendono  dai  vesco- 
vi di  Osnabrùck  e ai  Munster.  Il  governo  di 
Osnabrùck  corrisponde  presso  a poco  all’anti- 
co vescovado  sovrano  di  questo  nome,  e com- 
prende il  principato  di  Osnabrùck,  i circoli  di 
Mcppen  c di  Emsbùhren,  la  contea  inferiore  di 
Lingen  e l’ altra  di  llenlheim.  — Dopo  la  ri- 
forma molti  abitanti  di  questa  contrada  avendo 
abbracciala  la  comunione  luterana,  si  conven- 
ne, col  trattato  di  Munsler  o di  Vestfalia,  che 
il  vescovo  sarebbe  alternativamente  cattolico  e 
protestante.  Questa  convenzione  sussistette  (ino 
oll'an.  i8o3,  epoca  in  cui  fu  regolalo  che  il  ve- 
scovado sarebbe  a perpetuità  nella  casa  di  Han- 
nover. — Fu  tenuto  un  conc.  ad  Osnabrùck, 
nell'an.  1 538,  contro  gli  eretici.  L.  Surio,  Com- 
vieni.  — • Guido  o Guidone  fu  stabilito  primo 
vescovo  di  Osnabrùck  dall’  imperatore  tarlo- 
magno  : mori  nell’  8o4-  Tra  i suoi  successori 
noteremo  particolarmente  S.  Bennone,  ossia 
Bernardo  Boccone,  monaco  benedettino  e pre- 
vosto di  S.  Pietro  a Gokclar  • fu  ucciso  nel- 
l’aa.io88,  volendo  sedare  un  tumulto. S. Adol- 
fo, prima  canonico  di  Colonia,  poscia  religio- 
so nell’  nhhadia  di  Carnpen,  dell'ordine  cister- 
ciense, nominato  vescovo  nel  1 189,  morì  nel 
1224*  — Fu  nel  1591  che  Filippo  Sigismon- 
do, figlio  di  Giulio,  duca  di  Brunswicn  e Lu- 
nehurgo.  impadronissi  di  questo  vescovado  e 
vi  introdusse  il  luteranismo  : egli  era  altresì 
amministratore  di  Minden  c di  Yerden,  c mo 
ri  nel  1G23.  Diventati  poscia  gli  Svedesi  pa- 
droni di  Osnabrùck,  essendo  vesc.  Francesco 
Guglielmo,  conte  di  Warlimberg,  prevosto  di 
Born,  di  Monaco  e di  Ottingen,  elessero  in  di 
lui  vece, nel  1 G3i. Gustavo,  conte  di  Wasaburg, 
figlio  naturale  di  Gustavo  Adolfo,  re  di  Sve- 
zia.  Ma  colla  pace  di  Munster,  del  i648,  que- 
sto conte  cedette  il  vescovado  a Francesco  Gu- 
glielmo per  il  prezzo  di  80,000  scudi,  e fu  al- 
tresì regolato,  come  notammo  già  più  sopra, 
che  in  avvenire  il  vescovado  d' Osnabrùck  sa- 
rebbe posseduto  aiternalivamenlo  da  un  catto- 
lico c da  un  protestante,  e che  questo  sarebbe 
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sempre  il  principe  più  giovane  del  ramo  del 
duca  Giorgio  di  Bninswich,  in  allora  genera* 
le  delle  troppe  di  Svezia.  V.  Storta  ecclesia - 
elica  d' Allemagna,  Li. 

^ osomo  od  ozorio  ( Girolamo  ),  vesc.  di 
Silves,  nacmie  nel  i5o6  a Lisbona,  da  illustri 
genitori,  ed  imparò  il  latino  ed  il  greco  a Sa- 
lamanca. la  filosofìa  a Parigi,  la  Sacra  Scrit- 
tura e l'ebraico  a Bologna.  Divenne  arcidiaco- 
no d’ Evora,  poscia  vescovo  di  Silves,  e morì 
a Tavilla  nella  sua  diocesi, il  12  agosto  i58o, 
nell*  età  di  74  anni.  Egli  accoppiò  a molta  vir- 
tù e carità  un'eloquenza  che  lo  fece  sopranno- 
minare il  Cicerone  di  Portogallo.  Lasciò  mol- 
le opere  che  furono  raccolte  da  Girolamo  Oso- 
rio  suo  nipote,  c pubblicate  a Roma  nel  1592, 
in  4 voi.  in  fol.  Il  volume  i.°  contiene  i trat- 
tati: De  nobilitate  cicUi , et  de  nobilitate  chri~ 
stiano  ; De  gloria , lib.  5 ; De  regie  instila • 
Itone  et  disciplina , libri  8 ; De  rebus  Etna- 
nuelis  reois  nitidissimi  tiriate  et  auspicio 
gestiSy  lib.  12  \ De  reperto  India  ; De/ensio 
sui nominis  ; epistolae.  Il  volume  2.0  Contie- 
ne : Admonitio  in  epislolam  ad  Eliza  bei  barn 
re  gin.  Angliae  ; Epistola  ad  Elizabeiham 
regin.  Angliae  ; tre  libri  latini  sulla  vera 
religione:  De  justitia  codesti,  libr.  io; 
De  vera  sapientia,  lib.  5 in  ep  lì.  Pauli 
ad  /Iota.  lib.  4-  Il  terzo  volume  contiene  una 
parafrasi  sopra  Giobbe  ; una  sui  Salmi,  ed  al- 
cuni commentari  sopra  le  parabole  e sulla 
sapienza  di  Salomone,  in  latino,  il  quarto  con- 
tiene altresì  alcune  parafrasi  e commentari  so- 
pra vari  libri  della  ocrittura.  Girolamo  Osorio 
canonico  d’  Evora,  nipote  del  vescovo  di  Sii- 
ves,  scrisse  alcune  parafrasi  con  note  sopra 
alcuni  libri  della  Scrittura,  e pubblicò  la  vita 
di  suo  zio.  Nicéron,  nelle  sue  Memorie , Ioni. 

1 1 e 20. 

OSPEDALE,  luogo  pio  e caritatevole  dove  si 
accolgono  i poveri  per  sollevarli  nelle  loro 
angustie  e nei  loro  bisogni.  Ptochodochium, 
Plochotrophium.  — Fino  dai  primi  secoli  del 
cristianesimo  una  parte  considerabile  dei  beni 
della  Chiesa  fu  impiegata  nel  fondare  e mante- 
nere ospedali  per  le  differenti  spezie  di  mise- 
rabili. La  politica  dei  Greci  c dei  Romani  ban- 
di è vero  1 ozio  ed  i mendicanti  atti  al  lavoro, 
ma  non  trovasi  presso  i medesimi  che  vi  fosse 
un  ordine  pubblico  per  aver  cura  dei  misera- 
bili incapaci  di  un  servigio  qualunque  con  cui 
potessero  procacciarsi  la  loro  sussistenza.  Cre- 
devasi  che  fosse  migliore  partilo  lasciarli  pe- 
rire di  fame,  piuttosto  clic  mantenerli  inutili  c 
soffrenti  ; e non  fu  raro  il  caso  di  taluni  che 
miserabilmente  si  uccisero  colle  proprie  maui. 
7—  I Cristiani  invece,  avendo  principalmente 
m vista  la  salute  delle  anime,  non  ne  trascu- 
rarono alcuna,  e gli  uoraiui  più  derelitti  furo- 
no anzi  quelli  che  giudicarono  più  degni  delle 
loro  cure.  Nutrivano  essi  non  solamente  i pro- 
pri poveri,  ma  quelli  altresì  dei  Pagani  ; Giu- 


liano Apostata  ne  era  per  ciò  confuso,  ed 
avrebbe  voluto  che  a loro  imitazione  si  sta- 
bilissero degli  ospedali  e si  mettessero  delle 
contribuzioni  per  soccorrere  i poveri  : ma  una 
carila  puramente  fondata  sulla  politica,  non 
produsse  giammai  grandissimi  effetti.  — La 
Chiesa  di  Cristo  fu  appena  libera,  che  vennero 
bentosto  fabbricali  differenti  case  di  carità, 
dando  loro  differenti  nomi,  secondo  le  diffe- 
renti sorta  di  poveri  che  vi  si  ricoveravano  e 
che  in  esse  venivano  assistiti.  La  casa  in  cui 
nudrivansi  i bambini  lattanti,  fossero  0 no  espo- 
sti, chiamavasi,  Brepholrophium  ; quella  de- 
gli orfani,  Orphanotrophium  ; lo  spedale  dei 
maiali  nazionali,  Aosocomiutn  ; quello  de^li 
stranieri,  Xenodochium  : era  questo  propria- 
mente 1*  ospedale , ossia  la  casa  della  ospitali- 
tà. Gerentocomium  era  detta  la  casa  di  ritira 
pei  vecchi,  e Plochotrophium  chiamassi  l’asilo 
generale  e comune  ad  ogni  sorla  di  poveri. 
Ben  presto  siffatte  case  di  carità  furono  fonda- 
te in  tutte  le  città  principali  della  cristianità, 
a I vescovi,  dice  S.  Epifanio,  llaeres.  75,  i# 
< per  carità  verso  gli  stranieri,  stabiliscono 
« questa  sorta  di  case,  nelle  quali  ricoverano 
c gli  storpi  ed  i malati,  e somministrano  loro 
i la  sussistenza.  0 D’ordinario  era  un  prete 
che  ne  aveva  I*  intendenza,  come  in  Alessan- 
dria S.  Isidoro,  sotto  il  patriarca  Teofilo  ; a 
CP.,  S.  Zotico  e poscia  S.  Sansone.  Eranvi 
altresì  alcuni  ricchi  particolari  che  manleuc- 
vano  degli  ospedali  a proprie  spese  c che  ser- 
vivano essi  medesimi  i poveri,  come  fecero 
S.  Pannnacbio  a Porto  c S.  Gallicano  ad  Ostia. 
— I santi  vescovi  non  risparmiavano  nulla  per 
siffatta  sorta  di  spese  : avevano  cura  di  far 
seppellire  i poveri  e di  riscattare  gli  schiavi 
presi  dai  barbari  : la  qual  cosa  accadeva  ben 
di  sovente  all*  epoca  della  decadenza  dell*  im- 
pero romano.  Vendevano  essi  perfino  i vasi 
sacri  per  fare  elemosine  : cosi  fecero  S.  Essu- 
pero  ai  Tolosa  e S.  Paolino  Nolano.  Essi  ri- 
scattavano cosi  degli  schiavi  che  servivano 
nell’impero,  particolarmente  qunnd’erano  Cri- 
stiani e quando  i loro  padroni  erano  Ebrei  o 
Pagani.  — Nei  primi  secoli  della  Chiusa  erano 
i vescovi  medesimi  che  prendevano  cura  dei 
poveri  c degli  ammalati.  Molti  concili  ordina- 
rono altresì  ai  vescovi  stessi  di  visitare  i pri- 
gionieri, i poveri,  i lebbrosi  e di  somministrar 
loro  il  villo  ed  i mezzi  di  sussistenza.  La  casa 
vescovile  era  in  quei  tempi  I*  asilo  dei  poveri, 
delle  vedove,  degli  orfani’,  dei  inalati,  dei  pel- 
legrini, degli  stranieri  : la  cura  di  riceverli, 
di  lavar  loro  i piedi  e di  servirli  a tavola,  fu 
sempre  una  delle  principali  occupazioni  degli 
ecclesiastici,  e propriamente  parlando  i mo- 
nasteri erano  ordinariamente  ospedali.  — Ma 
nei  tristi  tempi  delle  persecuzioni,  delle  guer- 
re intestine,  ecc.  i poveri  pure  furouo  abban- 
donati. E come  mai  avrebbero  potuto  essere 
soccorsi  dagli  ecclesiastici,  i quali  duravano 
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grave  fatica  a sussistere  essi  medesimi  ? Potè- 
varisi  trovare  elemosine  in  tempi  in  cui  carestie 
orribili  flagellavano  le  popolazioni  ? A slento 
le  chiese  possedevano  i vasi  sacri  : fu  allora 
che  i concili  proibirono  ai  preti  di  servirsi  di 
calici  di  vetro,  di  corno,  di  legno  o di  rame, 
e permisero  loro  di  averne  di  stagno.  Non  è 
giù  che  nei  secoli  Vili,  IX  e X non  avessero 
le  chiese  sufficienti  patrimoni,  ma  erano  que- 
sti o in  tulio  od  in  parie  la  preda  dei  principi 
o dei  signori  che  avevano  ognora  le  armi  alla 
mano.  Non  di  rado  nei  secoli  XI  e XII  quei 
piccoli  tiranni  impadronivansi  dei  vescovadi 
a viva  forza,  oppure  a mano  armata  vi  stabi- 
livano persone  a loro  capriccio,  e queste  tal- 
volta in  tenera  eia  con  gravissimo  scandalo 
dei  fedeli  cristiani,  e violando  cosi  pubblica- 
mente le  leggi  ecclesiastiche.  Passati  quegli 
infelici  tempi  vennero  tosto  fondali  nuovi  ospe- 
dali e ristabiliti  i vecchi  : le  malattie  conta- 
giose che  dominarono  nei  secoli  XIII  e XIV 
resero  quegli  asili  assolutamente  necessari  e 
se  ne  aumentò  per  conseguenza  il  numero. 
Eppure  in  oggi  alcuni  ragionatori  sinistri  c 
senza  riflessione  giudicano  che  sono  diventati 
nocivi.  Se  nelle  ultime  calumila  che  afflissero 
1’  Europa  tutta  non  vi  fossero  stali  ospedali, 
asili  di  carità,  case  di  ricovero  esimili,  quan- 
te vittime  salvale  dalla  violenza  del  contagio, 
mercè  le  cure  loro  prodigale  in  quegli  stabili- 
menti  d’umanità,  sarebbero  invece  miseramen- 
te perite!  — Declamano  altresì  alcuni  censori 
universali  contro  il  lusso  dei  fabbricali  e con- 
tro le  9pese  superflue  che  si  fanno  negli  ospe- 
dali : forse  vi  sarà  qualche  abuso  : ma  alla 
per  fine,  malgrado  qualche  abuso,  le  case  di 
carità  sono  ancora  il  santuario  della  virtù, 
f onore  della  religione  e della  umanità.  Dac- 
ché si  vorranno  fare  i conli  sul  prezzo  che 
ostano  le  opere  buone  e su  ciò  che  potreb- 
besi  guadagnare  sopprimendole,  tutto  è per- 
duto. Sopprimete  le  spese  dei  piuceri  cor- 
ruttori , uei  frivoli  talenti  e di  un  eccessivo 
lusso  , e voi  avrete  abbondantemente  con 
clic  mantenere  gli  ospedali.  Ma  questa  eco- 
nomia non  va  a genio  de’  nostri  moderni 
pulitici  anti-cristiani.  Ciò  che  havvi  di  più 
singolare  c,  che  censurando  essi  la  carila  cri- 
stiana, ci  vantano  quella  dei  Turchi:  ci  lusin- 
ghiamo che  ben  presto  ci  proporranno  forse 
per  modello  quella  degli  Inuiani,  i quali  aven- 
do ospedali  per  gli  animali  bruii,  non  ne  han- 
no alcuno  per  gli  uomini.  — La  maggior  par- 
ie degli  ospedali,  degli  asili  di  carità  e simili 
furono  o fondali,  o di  rolli  da  personaggi  di- 
stinti e celebri  per  i loro  lumi  e per  la  loro  c- 
sperienza:  erano  quelli  certamente  più  in  fata- 
lo  di  pesarne  i vantaggi  e gli  inconvenienti 
che  non  uomini,  come  sono  i moderni  censo- 
ri, i (inali  non  hanno  nulla  veduto,  nulla  fallo 
e nulla  governalo  ; che  credono  di  poter  ri- 
formare il  mondo  blando  seduti  nel  loro  gabi- 


netto e che  vorrebbero  distruggere  lutto,  per- 
chè sono  incapaci  di  suggerire  una  qualsivo- 
glia modificazione  o correzione  a vantaggio 
de’ loro  simili.  — « Se  uno  de’ tuoi  fratelli, 

« disse  il  Signore  agli  Ebrei,  si  è ridotto  in 
t povertà,  non  indurerai  il  cuor  tuo,  nè  rili- 
ti rerai  la  Ina  mano  : ma  la  allargherai  e gli 
u presterai  quel  che  tu  conosci  che  gli  abbiso- 
« gna  ....  Non  mancheranno  poveri  nella 
c (erra,  dove  In  abiterai  : per  questo  io  ti  co- 
ti mando  di  allargare  la  mano  verso  il  tuo  fra- 
ti fello  necessitoso  e povero,  che  teco  dimora 
c nella  stessa  terra  » ( Ueuler.  c.  i5,  ▼.  J e 
li  ).  — E nell’  Ecclesiastico  leggesi  : « Non 
o rivolgere  gli  occhi  tuoi  dal  mendico,  invi- 
ti tandolo  ; e non  dare  occasione  che  ti  filate- 
ti dicano  dietro  le  spalle  quei  che  li  pregano; 

< perocché  la  imprecazione  di  colui,  il  quale 
« amareggialo  di  cuore  ti  maledice,  sarà  esali- 
ti dila,  ed  esaudirallo  colui  che  lo  creò  .... 

« Sii  alfahilc  alla  turba  dei  poveri  ....  Por- 
ti gi  senza  annoiarti  I’  orecchio  al  povero  e ri- 
ti spondi  a lui  con  benignila  e mansuetudine  i 
( Eccli.  c.  4,  v.  5,  8 ).  Gesù  Cristo  ha  rinno- 
valo questa  slessa  morale  dicendo  .*  a Amale  i 
« vostri  nemici  : fate  del  bene  a coloro  che  vi 
k odiano  ed  ...  . orale  per  coloro  che  vi  per- 
« seguitano  c vi  calunniano,  affinchè  siale  figli 
c del  Padre  vostro  clic  è ne'  cieli  ; il  quale  fa 
c che  levisi  il  suo  6ole  sopra  i buoni  e sopra  i 
« cadivi  ; e manda  la  pioggia  pei  giusti  e per 
c gli  iniqui  » [Mallh.  c.  5,  v.  44.  45).  Queste 
lezioni  sono  certamente  migliori  di  tutte  le  vuo- 
te speculazioni  dei  moderni  censori. — La  fon- 
dazione degli  ospedali  non  è più  antica  dei  beni 
stabili  della  Chiesn;gÌAcchè  non  si  toslo  la  Chie- 
sa ebbe  delle  sostanze  sicure  si  fondarono  varie 
case  di  pietà  chiamale  presentemente  ospedali, 
e furono  ad  esse  assegnale  rendile  particolari 
per  il  sollievo  dei  poveri.  La  Chiesa  a questi 
ospizi  ha  rivolle  ognora  le  materne  sue  cure, 
e I'  ha  considerali  come  il  suo  patrimonio.  In- 
fatti ne  diede  incumbenza  ai  vescovi,  e per 
amministrarne  bene  le  rendite  promulgò  i più 
saggi  regolamenti.  Sovenle  ne’ concili  ne  pro- 
curò il  miglioramento,  ed  anche  il  Tridenti- 
nò  mollo  si  affaticò  per  la  loro  riforma.  Era 
gli  ordini  religiosi,  che  si  addissero  al  servi- 
gio degl’infermi,  vi  ha  chi  si  obbligò  di  espor- 
vi la  vita,  c vi  ha  chi  riscosse  gli  elogi  fin  an- 
che di  Voltaire  : che  però  son  senza  numero  i 
privilegi,  e le  indulgenze,  onde  furono  inco- 
raggiati tulli  i fedeli  a siffatte  istituzioni  di  mi- 
sericordia. Non  è dunque  maraviglia,  se  talo- 
ra ne  novcraron  fino  a a i in  una  stessa  anche 
mediocre  ci  Uà,  se  crebbero  a dismisura  le  lo- 
ro possessioni,  e se  non  fuvvi  principe  cri- 
stiano, che  non  si  recasse  ad  ouure  il  moltipli- 
carle. 

OSPITALIERE  o SPEDI  LI  ERE.  Vi  erano 

molle  sorla  di  religiose  che  portavano  questo 
nome,  perchè  esse  avevano  per  istituto  il  sollic- 
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vn  dei  poveri.  Tali  erano  le  ospedaliere  della 
Carità  di  Maria  Vergine  ; quelle  della  Miseri- 
cordia di  Gesù,  ecc. 

OSPITALIERI  , SPEDAI, IERI  od  OSPEDA- 
LIERI, hoipilalarj . Cosi  si  chiamano  propria- 
mente certi  religiosi  ospitalieri,  lìssi  seguono 
la  regola  di  S.  Agostino,  perchè  tutti  gli  ospe- 
dali erano  governati  da  ecclesiastici.  La  mag- 
gior parte  dei  religiosi  ospedalieri  fanno  ri- 
montare la  loro  origine  fino  al  patriarca  Àbra- 
mo. o a S.  Marta,  che  essi  prendono  per  loro 
fondatrice,  perchè  essa  accoglieva  in  sua  casa 
Gesù  Cristo.  Vi  hanno  altresì  degli  ospitalieri 
die  sono  cavalieri  degli  ordini  militari,  come 
i ravalieri  di  S.  Lazzaro  e di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme.il  P.  liélyot,  toni,  i,  pref. 
pag.  23. 

OSPITALITÀ,  hospitalitas.  La  Scrittura  rac- 
comanda spesso  1'  ospitalità  c ne  somministra 
vari  esempi  : Abramo  accoglie  i Ire  angioli 
Sara  di  lui  moglie  prepara  il  cibo.  Lot  aspella 
alla  porla  delia  olla  per  ricevere  gli  ospiti 
che  potevano  arrivare.  11  Redentore  dice  ai 
suoi  Apostoli  che  chiunque  gli  accoglie,  acco- 
glie lui  medesimo,  cd  i primitivi  Cristiani,  me- 
mori delle  lezioni  del  loro  divin  Maestro,  mo- 
slravausi  cosi  esatti  nell*  esercitare  P ospitalità 
che  grande  era  nei  Pagani  P ammirazione  per 
essi.  1 fedeli  non  viaggiavano  senza  lettere  di 
comunione  che  attestassero  la  purezza  della 
loro  fede,  e quelle  lettere  bastavano  per  farli 
accogliere  in  tulli  i luoghi  nei  quali  si  credeva 
in  Gesù  Cristo  ( Gtnes  c.  18,  v.  19.  M alili. 
c.  10,  v.  4.0,  41.  1 Pelri%  c.  4.  v.  9-  Hom. 
c 12,  v.  i3).  Simon  in  una  memoria  letta  al- 
l'accademia delle  iscrizioni  nel  1712,  dimostra 
che  l’ospitalità  fu  in  uso  nei  tempi  più  remoti. 

OSPIZIO,  piccolo  convento  eoe  i religiosi 
fanno  erigere  in  una  città  per  accogliervi  i fo- 
restieri dello  stesso  Ordine,  che  vi  dimorano 
per  qualche  tempo  ( Uospiiinm ). 

OSPIZIO  fS.),  detto  volgarmente  in  Francia 
Sospiiy  rincnitiso  di  Provenza,  stabili  la  sua 
dimora  nelle  roviue  di  una  torre  abbandonata 
presso  Villafranca  , in  una  penisola  lonta- 
na una  lega  da  IN  izza  di  Provenza,  che  chia- 
masi anche  presentemente  iS’.  Sospìr  per  cor- 
ruzione. Là  intraprese  il  genere  di  vita  il  più 
austero  , carico  sempre  di  catene  e di  cilici, 
e non  vivendo  che  di  pane  e di  dattili.  In  qua- 
resima non  si  pasceva  che  di  radici  come  gli 
anacoreti  dell*  Egitto.  Dio  accordogli  il  dono 
delle  profezie  e dei  miracoli.  Nell*  an.  5y5 
predisse  P invasione  dei  Longobardi  nei  paesi 
della  Gallia  vicini  alle  Alpi,  e ue  avverti  que- 
gli abitanti.  Egli  però  non  volle  abbandonare 
la  sua  torre.  1 Barbari  rinvenutolo  ivi  carico 
di  catene  lo  credettero  un  delioqucnle,  e uno 
di  essi  alzò  In  sua  scimitarra  per  troncargli  il 
capo,  ma  il  braccio  gli  rimase  talmente  intor- 
mentito clic  gli  cadde  di  mano  la  scimitarra. 
Il  santo  risanollo  col  segno  della  croce  e Io 


converli.  Allorché  vide  avvicinarsi  il  suo  fine 
orò  prostrato  a terra  e struggendosi  in  lagrime 
si  stese  su  di  un  banco  e rese  lo  spirilo  1I2 1 mag- 
gio 58 1,  giorno  della  sua  festa  secondo  la 
maggior  parte  dei  martirologi.  Le  sue  reliquie 
si  venerano  per  la  più  gran  parte  nella  catte- 
drale di  Nizza.  S Gregorio  di  Tours.  Baillef, 
tom.  2,  21  maggio. 

OSROHK.’VK.  od  OSDROESK,  regione  situata 
a!  di  là  dell'  Eufrate.  Formava  essa  la  nona 
provincia  della  diocesi  d’ Antiochia,  ed  aveva 
la  città  d’Edessa,  oggi  Orfo,  per  metropoli. 
Taddeo,  uno  dei  72  discepoli,  rii  mandato  dal- 
l’apostolo S.  Tommaso  per  predicarvi  il  Van- 
gelo essendo  re  Abgaro,  il  quale  abbracciò  la 
fede  di  Gesù  Cristo  con  tutti  i suoi  sudditi. 
Orient  chr.  t.  2.  Dieciotto  vescovi  si  adu- 
narono, ncll'an.  197,8  d isile  nell*  Osrlioe- 
ne,  per  la  celebrazione  della  festa  di  Pasqua 
(Ueg.  «). 

OSSEI,  od  OSSENIANI,  settari  Ebrei,  che 
comparvero  vento  Tao.  Su  dell'era  cristiana, 
e che  fecero  professione  di  cristianesimo  in 
molti  articoli.  Cambiarono  in  seguilo  il  nome 
di  Ossei  con  quello  di  Elcesaiti,  avendo  per 
capo  Elei,  filosofo  ebreo.  Ciò  succedette  verso 
Lati.  106,  regnando  l'imperatore  Trajanu. 
Insegnavano  essi  che  polevasi  dissimulare  o 
rinunziare  alla  fede  esteriormente,  purché  que- 
sta si  conservasse  nel  cuore,  e che  il  martirio 
per  la  fede  era  un  omicidio  di  sé  stesso,  cioè 
un  vero  suicidio,  quindi  un  peccato  mortale. 
S.Epifaoio,  eres.  19  c 3o.  Niceforo,  li  li.  5,4- 

USSERO*  volgarmente  OSEHO  ed  OSA  HA, 
città  vescovile  dell’  Illirico,  governo  di  Trieste 
circolo  d' Istria.  La  sua  cattedrale  è sotto  I in- 
vocazione di  S.  Gaudenzio  : si  conserva  in  es- 
sa  il  corpo  di  S.  Isidoro.  Questo  vescovado  Tu 
eretto  dal  pontefice  Giovanni  Vili,  cd  è suffra- 
gamo della  metropoli  di  Zara. 

OSSERVASTE  , obtervuns.  Alcuni  concili 
hanno  dato  il  nome  di  osservanti  agli  eccle- 
siastici che  ufficiano  uua  chiesa.  Così  il  terzo 
conc.  d’Orléans,  c.  5. 

OSSERVASTI. VO,  religioso  francescano  del- 
T osservanza.  ObstriaiUmus. 

OSSERVANZA.  Questo  termine  si  prende: 
1.*  per  un'azione  per  mezzo  della  quale  si 
osserva  una  regola,  una  legge,  una  cerimo- 
nia; 2.°  per  la  regola  slessa,  la  legge,  lo  sta- 
tuto, l' ordinanza  clic  si  osserva;  3.”  per  i 
corpi  0 comunità  religiose  che  osservano  certe 
regole.  È io  questo  senso  che  diciamo  reli- 
giosi, o frali  dell’  osservanza,  della  grande, 
della  piccola  osservanza. 

OSSERVARE  i comandamenti  del  Signore, 
le  sue  leggi,  le  sue  cerimonie,  la  sua  allean- 
za , ecc.  sono  espressioni  che  si  rinvengono 
ad  ogni  tratto  nella  Scrittura.  Gli  uni  tradu- 
cono il  divieto  fatto  (Lev ti.  c.  1 9,  v.  26)  di  dar 
retta  ai  sogni,  per:  Voi  non  farete  uso  dei 
prestigi;  altri:  \ ui  non  tirerete  oroscopi;  op- 


ed  by  CjOOqIc 


310 


o s s 


o s s 


pure:  Voi  non  affascinerete  gli  occhi;  oppure: 
Voi  non  investigherete  il  futuro  dal  volo  de- 
gli uccelli.  — Observ are  custodia s,  far  la  guar- 
dia al  tempio,  alla  porta  di  un  principe,  in 
un  campo,  custodire  le  gregge. 

OSSERVARE  la  bocca  di  alcuno,  spiare  le 
sue  parole  per  sorprenderle  o per  sottomet- 
tersi a suoi  ordini.  1 Farisei  osservavano  Gesù 
Cristo  nella  prima  delle  suindicate  maniere, 
e Salomone  vuole  che  si  osservi  la  legge,  nella 
seconda  (Marc.  c.  3,  v.  2.  Eccl.  c.  8,  v.  2).— 
S.  Paolo  rimprovera  i Gelati  i quali  osservava- 
no i giorni  ed  i mesi  ( Galat.  c.  4»  10  ).  E- 

zechielc  dice  ( v.  33,  v.  4.  5 ) che  colui  il  qua- 
le non  si  osserverà,  che  non  avrà  cura  di  sè  e 
non  si  terrà  io  luogo  sicuro  perirà  di  spada. 

OSSERVAZIONE,  obbedienza  che  si  deve  alle 
leggi  divine  ed  umane. 

OSSESSIONE,  cosi  chiamasi  lo  stalo  di  un 
uomo  che  è tormentato  dal  demonio.  L’  osses- 
sione differisce  dall’  invasamento  in  ciò  che 
nell*  ossessione  il  demonio  agisce  esteriormen- 
te, e nell’ invasamento  agisce  internamente. 
Non  si  può  mettere  dubbio  sulla  possibilità  e 
sulla  realtà  delle  ossessioni  e degli  invasamen- 
ti, senza  dichiarare  falsa  la  Scrittura  e l’espe- 
rienza di  tutti  i secoli  e di  tutti  i luoghi.  r.° 
Le  ossessioni  e gl’invasaraenli  sono  altrettanto 
possibili  quanto  lo  è 1’  unione  della  nostr’  ani- 
ma col  nostro  corpo,  non  che  la  dipendenza 
reciproca  dei  movimenti  e dei  sentimenti  d* en- 
trambi. Che  molli  spirili  maligni  agitino  il 
corpo  di  un  uomo,  questo  concorso  di  diversi 
spirili  è altrettanto  facile  a concepirsi  quanto 

10  è il  concorso  dei  diversi  desideri  e dei  vari 
sentimenti  che  agitano  qualche  volta  P anima 
nostra.  Le  ossessioni  e gl’  invasamenti  sono 
dunque  possibili  in  sè  stesse.  2/  Ve  ne  hanno 
molte  la  di  cui  realtà  è incontestabile,  quali 
sono  quelle  di  cui  parla  il  Vangelo.  Gli  Evan- 
gelisti, parlando  degli  ossessi  di  cui  è fatta 
menzione  nel  Vangelo,  dicono  in  modo  espres- 
so che  essi  erano  tormentati  dai  demoni,  ha * 
bebant  daemonia  ; e che  quando  Gesù  Cristo 

11  risanava  e scacciava  da  essi  quegli  spiriti 
maligni,  et  ejiciebat  spinine  verbo , exiil  dac- 
monium  (Alatili.  c.4,  v.24,  c.8,  v.  16, 17). Que- 
ste parole  e molle  altre  simili  sono  tanto  chia- 
re e precise  che  è un’  assurda  temerità  il  pre- 
tendere di  attribuire  ogni  sorta  di  ossessioni  c 
di  invasamenti,  di  cui  parla  la  Scrittura,  o a 
qualche  malattia,  0 a qualche  sconcerto  men- 
tale, 0 ad  un  invasamento  puramente  spiritua- 
le, o ai  soli  effetti  della  concupiscenza,  o al 
solo  impero  delle  passioni  in  un  cuore.  Coloro 
dai  quali  Gesù  Cristo  scacciava  il  demonio 
erano  realmente  invasati  dal  demonio  stesso, 
e la  realtà  di  tali  invasamenti  è comprovata 
non  solo  dalla  testimonianza  degli  Evangelisti, 
ma  anche  da  quella  di  Gesù  Cristo  medesimo. 
L di  più  Gesù  Cristo  ha  promesso  che  i suoi 
discepoli  avrebbero  il  potere  di  scacciare  i de- 


moni in  suo  nome  : in  nomine  meo  daemonia 
ejicienl  (Alare. c.  1 6,  v.  1 7),  e questo  potere  ebe 
egli  ha  conferito  a*  suoi  discepoli  e che  egli 
ha  perpetuato  nella  sua  Chiesa  col  mezzo  deeli 
esorcismi  è una  novella  prova  della  realtà  de- 
li invasamenti,  la  quale  non  ammette  alcun 
ubbio.  Imperocché  se  non  vi  sono  ossessioni 
ed  invasamenti  reali  per  opera  del  demonio, 
come  mai  Gesù  Cristo  ha  potuto  dire  che  i 
suoi  discepoli  scaccierebbero  i demoni  dai  cor- 
pi da  essi  invasati,  e come  mai  la  Chiesa  ha 
potuto  credere  in  tutti  i tempi  che  essa  avea 
il  potere  di  cacciarli  effettivamente  nell*  infer- 
no ? Come  mai  avrebbe  essa  fatto  altresì  uso 
in  tutti,  i tempi  con  successo  di  un  siffatto  po- 
tere ? È questo  un  fatto  riconosciuto  dai  Pa- 
dani medesimi,  che  cioè  gli  esorcisti  della 
Chiesa  scacciavano  i demoni  dal  corpo  degli 
ossessi,  c Che  qui  avanti  i vostri  tribunali  (di- 
ceva Tertulliano,  dpologet.  c.  23)  venga  con- 
dotto alcuno  riconosciuto  per  invasalo  dal  de- 
moaio, e che  un  cristiano,  qualunque  siasi, 
comandi  a questo  spirilo  impuro  di  parlare  ; 
questo  spirito  di  tenebre  confesserà  qui  pure 
realmente  non  essere  che  un  demonio  e che 
d’  altronde  egli  osa  falsamente  farsi  credere 
un  Dio.  » Che  se  gli  esorcismi  non  ottengono 
sempre  il  loro  effetto  ciò  proviene  dalla  poca 
fede  di  coloro  sopra  i qual»  vengono  impiega- 
li. 1 sacramenti,  per  efficaci  che  essi  siano  per 
sè  stessi,  non  operano  però  sempre  per  man- 
canza delle  necessarie  disposizioni  per  parte 
di  coloro  che  li  ricevono.  Le  ossessioni  e gli 
invasamenti  sono  dunque  possibili,  esse  sono 
reali,  e non  è permesso  di  rivocare  in  dubbio 
quelle  di  cui  il  Vangelo  fa  menzione,  seoza 
parlare  di  molte  altre  che  sono  attestate  da 
mollissimi  Padri,  0 da  altri  scrittori  degni  di 
fede.  V.  la  Dissertazione  sulle  ossessioni  c 
P invasamenti  del  demonio,  che  trovasi  alla 
ne  del  X t.  delia  Bibbia  di  D.  Calmet,  stam- 
pata nel  1750. 

ossessi  od  OSSESSO.  V.  Ossessione. 
OSSO.  Era  proibito  agli  Ebrei  di  rompe- 
re le  ossa  dell  agnello  pasquale  dopo  d’nverlo 
mangiato  : Si  mangera  ( f agnello  pasquale) 
in  ciascuna  casa  : c delle  carni  di  lui  nulla 
ne  porterete fuori , e non  ne  spezzerete  alcun 
osso  (Esodo, c.i2,v. 4G).  Ma  quale  poteva  mai 
essere  la  ragione  di  quella  proibizione  ? Ec- 
cola : S.  Giovanni  l*  Evangelista,  raccontando 
la  morte  del  Divin  Salvatore,  fa  osservare,  che 
non  gli  furono  rotte  le  ossa,  come  era  stalo 
fatto  coi  due  ladroni  crocifissi  con  lui:  Os  non 
comminiteli $ ex  eo:e  ciò, dice  lo  stesso  Evange- 
lista, ut  Scriptum  imp/erettir(Gio.c.  ig,v.36), 
a fine  di  farci  comprendere  che  il  sagrifizio 
dell’  agnello  pasquale  era  una  chiarissima  fi- 
gura di  G.  C.  immolato  per  la  redenzione  del 
mondo.  — Gli  Ebrei  dicevano  tu  sci  osso  delle 
mie  ossa  e carne  della  mia  carne , per  signi- 
ficare che  siamo  tulli  del  medesimo  sangui, 
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lulli  parenti  prossimi  : questa  espressione  al- 
ludeva a ciò,  che  disse  Adamo  <|iiaudu  vide  la 
sua  compagna  formala  da  Dio  colla  coslola  che 
aveva  tolto  da  lui  : Questa  adesso  osso  delle 
mie  ossa,  e carne  della  mia  carne,  ecc.  ( Ce- 
itesi , c.  2.V.23). — Le  ossa  significano  talvolta 
la  forza  del  corpo  : cosi  il  Salmista  dice  : le 
mie  ossa  sono  scommosse  (Salmo,  6,v.  3);  ov- 
vero sono  in  tumulto  ( Salmo,  3o,  v.  io)  ; ov- 
vero sono  spezzale  (Salmo, 4i,v.to)  per  espri- 
mere fa  perdita  totale  delle  sue  forze.  Talvolta 
per  ossa  devesi  intendere  T interno  dell  uomo 
e tutta  la  sua  sostanza  : quando  Giobbe  e Da- 
vide dicono  : Le  mie  ossa  sono  conturbate, 
spatentate,  umiliate,  è come  se  dicessero,  la 
paura,  lo  spavento,  T umiliazione  mi  hanno 
oppresso  e mi  penetrarono  fino  al  midollo  delle 
mie  ossa.  Per  esprimere  la  difficoltà  di  libe- 
rarsi dalle  cattive  abitudini  della  gioventù, 
Giobbe  dice  (c.  20,  v.  1 :)  parlando  di  un  pec- 
catore ostinalo  : Le  ossa  ai  lui  saranno  im- 
bevute de'  vizi  di  sua  giovinezza,  i quali  gia- 
ceranno con  lui  nella  poleere,  cioè  fino  alla 
morte  e fino  al  sepolcro.  Le  prave  consuetu- 
dini, che  lo  dominano  diventano  ogni  giorno 
più  dure  e si  mantengono  Jìno  alla  morte, 
dice  S.  Gregorio.  — Dio  aveva  ordinalo  di 
spezzare  e di  ridurre  in  polvere  le  ossa  degli 
idolatri  e degli  empi,  perchè  non  restasse  più 
memoria  di  essi  dopo  la  loro  morte  ; rompere 
le  ossa  dei  peccatori,  significa  spesse  volle  can- 
cellare la  loro  memoria.  Quando  al  contrario 
è detto,  che  Dio  conserverà,  ingrasserà,  farà 
germogliare  le  ossa  dei  giusti,  è lo  stesso  che 
se  si  dicesse  : Iddio  conserverà  la  memoria  dei 
giusti  e la  renderà  rispettabile.  È una  allusio- 
ne all’  uso  dei  patriarchi  di  conservare  per  ri- 
spetto le  ossa  dei  loro  padri  ed  averne  così 
sempre  presente  la  memoria.  Giuseppe  moren- 
do fece  promettere  ai  figliuoli  d' Israele,  che 
uscendo  dall’  Egillo  avrebbero  seco  loro  por- 
tale le  sue  ossa  nella  terra  di  Chanaan  ( Gene- 
si, c.5o,v.24):  filose  infalti  ebbe  cura  ìli  ese- 
guire qiicst'ullima  volontà  (Esodo, c.  i3,v.  1 9). 
S.  Paolo  fa  rimarcare  la  fede  di  Giuseppe,  il 
(piale  testificava  così  ai  suoi  discendenti,  che 
Dio  adempirebbe  certamente  alle  promesse  fat- 
te ad  Abramo  (Api'»/,  ad  Ilebr. c.  1 i,v.22). 

OSTE.  Qualunque  oste  pecca  mortalmente  : 
i.°  quando  dà  senza  necessità  cibi  di  grasso 
ai  Cattolici  ed  anche  agli  eretici,  nei  giorni  di 
astinenza  comandati  dalla  Chiesa  ; 2.°  quando 
dà  da  cenare  a persone  eh'  egli  è certo  essere 

3 uelle  obbligale  al  digiuno  ; 3.°  quando  dà 
a bere  a quelli  che  egli  sa  che  si  ubriache- 
ranno col  vino  somministratogli.  La  ragione 
di  queste  decisioni  è,  che  in  tutti  i suddetti 
casi  un  oste  coopera  reatmAile  ed  efficace- 
mente al  peccato  di  coloro,  ai  quali  sommini- 
stra i cibi  od  il  vino  contro  le  leggi  della  Chie- 
sa clic  proibiscono  di  far  ciò,  qimud'  anche  si 
trattasse  di  eretici,  sui  quali  ha  essa  autorità, 


perchè  sono  questi  pure  suoi  figli  per  il  batte- 
simo, sebbene  non  vogliano  riconoscerla-  Ciò 
non  può  dirsi  di  un  infedele,  il  quale  non  es- 
sendo battezzato,  non  è soggetto  alle  leggi 
della  Chiesa.  Un  oste  non  può,  senza  ingiusti- 
zia, vendere  una  cosa  a prezzo  maggiore  di 
quello  che  vale,  eco.  : carius  vendere,  dice 
S.  Tommaso  2,  2 quodl.  77,  art.  ig  , vel 
vilius  emere  rem  tjuam  valeat,  est  tccundum 
se  injuslum  et  ilhcilum. 

OSTERIA,  caupona,  popina,  taberna.  L’o- 
steria non  è cattiva  di  sua  natura.  Nondimeno 
è un’  occasione  di  peccare  per  moltissime  per- 
sone, alle  quali  devesi  proibire  per  sillaba  ra- 
gione. È altresì  proibita  agli  ecclesiastici  da 
molli  concili,  tanto  generali  che  particolari, 
come  contraria  alla  santità  del  loro  stalo  e co- 
me soggetta  a molti  inconvenienti.  Ecco  la 
proibizione  fatta  io  proposito  dal  quarto  con- 
cilio generale  Lateranenso,  tenuto  sotto  il  pon- 
tefice Innocenzo  III:  Tabemas  prorsus  eti- 
leni, nùi  forte  causa  necessitane  in  ilinere 
constiluli.  Il  concilio  di  Laodicca,  tenuto  ver- 
so T an.  364,  quello  di  Cartagine  del  897, 
ucllo  di  Francoforte  del  704.  quello  di  Reims 
el  i583,  quello  di  Tours  del  medesimo  anno, 
e molti  altri  fanno  la  stessa  proibizione  sotto 
pena  di  sospensione  e di  prigionia.  Gli  sta- 
tuti di  quasi  tutte  le  diocesi  sono  conformi 
ai  concili  su  questo  articolo:  quindi  nc  conse- 
gue: 1.°  che  un  ecclesiastico  pecca  ognivolta 
che  egli  mangia  o beve  all'  osteria,  a meno 
che  non  sia  in  viaggio,  e ciò  quand’anche 
non  fosse  negli  ordini  sacri  e non  avesse  una 
particolare  proibizione  del  suo  vescovo  a que- 
sto riguardo,  essendovi  una  proibizione  ge- 
nerale della  Chiesa:  2°  che  un  ecclesiastico, 
il  quale  è negli  ordini  sacri,  pecca  mortal- 
mente cd  incorre  nella  sospensione  e nella  sco- 
mimica  andando  all'osteria,  quando  ciò  è proi- 
bito sotto  pena  di  sospensione  e di  scomunica, 
ipso  facto,  dagli  statuti  delsuo  vescovo, agli  ec- 
clesiastici che  sononegliOrdini;  giacché  quella 
proibizione  è in  materia  grave  c sotto  ima  pe- 
na grave,  che  suppone  un  peccalo  mortale. 

OSTERMAISft  ( Giovanni  Etnico  ),  dotto  fi- 
lologo e poeta,  nato  a Lorbig  nel  paese  di 
Meresbourg  il  26  giugno  161 1 . recossi  a VVit- 
temberg,  dove  applicossi  alle  lingue  orientali. 
Nel  1 663  egli  sostenne  una  disputa  l)e  mu- 
tai ione  putte torum  h-braicorum  generali.  Nel 
1637  fu  fatto  professore  di  lingua  greca,  e 
morì  il  io  agosto  166S.  Abbiamo  anche  di 
lui:  De  erroribus  auctorum  latinorum-.  De 
saenfeiis  Gentilium,  ecc.  Supplemento  fran- 
cese di  Basilea. 

OSTIA,  vittima  che  si  immola  in  sagrifizio 
alla  Divinità,  l/ostia.  Questa  parola  deriva  se- 
condo alcuni  dall'  antico  verbo  latino  /toslio, 
batto,  ferisco  od  uccido,  ovvero  da  bastie,  per- 
chè immolavansi  delle  vittime  prima  della  bat- 
taglia per  renderti, propizi  gli  Dei,  e dopo  la 
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vittoria  per  ringra7.iarli.  — Ostia  nel  cristia- 
nesimo dicesi  : i ° della  persona  del  Verbo  in 
carnaio,  il  quale  immolossi  come  un’  oslin  im- 
maculala  alla  giustizia  di  suo  Padre  per  la  re- 
denzione degli  uomini  ; 2.°  del  sacro  corpo  di 
Gesù  Cristo  che  si  immola  tutti  i giorni  sui  no- 
stri altari  ; 3.°  per  i pani  destinali  alla  consa- 
crazione, i quali  si  chiamano  ostie  impropria- 
mente e per  anticipazione.  Nella  stessa  guisa 
si  nomina  come  presente  una  cosa  che  deve  es- 
sere fatta  pochi  istaoli  dopo,  e gli  antichi  chia- 
mavano egualmente  ostia  la  vittima  che  dove- 
va essere  sacrificala.  Le  ostie  consacrate  si  de- 
vono cambiare  dopo  8 o l5  giorni.  Quando 
non  si  trovasse  un  numero  sufficiente  di  ostie 
consacrate  per  comunicare  tulli  quelli  che  si 
presentano  alla  sacra  mensa,  il  sacerdote  può 
dividere  io  varie  parti  le  ostie,  cioè  le  partico- 
le, nè  già  l' ostia  grande  se  non  per  la  comu- 
nione di  un  ammalalo  in  pericolo  di  morte,  ov- 
vero per  qualche  altra  urgente  e notabile  ra- 
giono. 

OSTIA  ( I'a.szioxB  dell’  ).  Nella  celebra- 
zione della  Mossa  secondo  il  rito  ambrosiano, 
la  frazione  dell-  ostia  si  eseguisce  avanti  l'Ora- 
zione dominicale.  Fino  dai  più  rimoti  tempi 
era  ciò  in  uso  in  quasi  tutte  le  Chiese  dell’  0- 
ricnlc  non  meno  clic  dell'Occidente.  Fu  il  pon- 
tefice S.  Gregorio  Magno  il  primo,  clic  nella 
liturgia  romana  trasportò  la  frazione  dell’ostia 
dopo  l'Orazione  dominicale:  trasposizione  elle 
cagionogli  delle  opposizioni  per  parte  di  alcu- 
ni vescovi  della  Sicilia. (Le  Bru a,Spiegaz.  del- 
la Mesta,  t.  Il,  disscrt.  2.  art.  2).  Il  l’.l'u ma- 
galli,  monaco  della  congregazione  cistcrciense 
in  Lombardia,  nella  disserl.  XXV  delle  Anti- 
chità longobardico-milanesi, fa  osservare,  che, 
in  un  messale  dell' un.  1 489  , conservato  nel 
Museo  Trivulzi  di  Milano,  e spellante  già  alla 
chiesa  di  S.  Maria  di  Berchiino,  pieve  di  Por- 
lezzo. la  formolo, Corpus  Iman  frangitur, Chri- 
sle,  della  dal  celebrante  dividendo  l' ostia  per 
il  mezzo  sopra  il  calice,  si  replica  dallo  stesso 
anche  alla  seconda  frazione,  quando  cioè  ne 
stacca  una  particella  dalla  porzione  dell' ostia 
che  ha  nella  sinistra  e clic  lascia  poi  cadere 
nel  calice  : essendo  ciò  prescritto  nella  rubri- 
ca del  suddetto  messale,  colle  seguenti  parole: 
Aecipe  corpus,  et  frange  super  palenam  di- 
cendo, Corpus  luuin  frangitur,  Ghrislc.  Posteci 
frange  aliata  parlati  dicendo.  Corpus  tuuin 
frangitur,  Chrislc.  Cslix,  ecc.  Qualche  altro 
messale  ha:  l/aec  Ina  hoslia frangitur,  Chri- 
sle.  — Sotto  questa  formolo,  continua  il  P.  Fu- 
magalli, con  cui  si  dice  spezzarsi  il  corpo  di 
Cristo,  limino  alcuni  moderni  preteso  di  rav- 
visarvi palliata  un  'eresia.  Volevano  quindi  che 


scancellala  fusse  dalla  liturgia  ambrosiana,  che 
ila  essa  credevano  venir  diformala.  Ma  l’ eru- 
ditissimo Sassi,  dottore  dell’  Ambrosiana,  in 
lina  sua  lederà,  pubblicala  in  Milano  (1),  se 
ne  addossò  l’ apologia  e con  molti  argomenti, 
appoggiati  in  parte  all’  autorità,  ed  io  parte 
alla  ragione,  fece  svanire  questo  mal  fondalo 
scrupolo  provando  I’  espressione  del  pari  che 
il  senso  della  riferita  forinola  riuscire  per  ogni 
verso  retto  e cattolico  — Il  prefnloP.  Fuma- 
galli, nella  medesima  Disserl.  XXV,  va  inda- 
gando quale  possa  essere  l' epoca,  in  cui  la 
suddetta  formula  cominciò  ad  essere  inserita 
nella  ambrosiana  liturgia.  Il  dottor  Sassi  fu 
d'avviso  essere  stala  aggiunta  nel  see.  XI,  al- 
lorquando Nicola  II  papa  spedi  a tutte  le  Chie- 
se dell'  Italia,  della  Francia  e della  Germania 
l' abbjurazione  del  conc.  romano  fatta  da  Be- 
rengario de'  suoi  errori,  nella  quale  Ira  le  st- 
iro cose  confessava  che  il  corpo  ed  il  sangue 
di  Cristo  veracemente  ti  maneggia  dalle  ma- 
ni dei  sacerdoti , e si  spezza  e si  strillila 
sotto  i denti  dei  fedeli . In  sussidio  di  tale  as- 
serzione citò  il  medesimo  Sassi  molli  messali 
ras.  conservati  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
scritti  a suo  avviso  poco  dopo  il  sec.  XI,  e nei 
quali  la  formola  : Corpus  luum  frangitur, 
diritte,  vodesi  in  espressi  termini  registrala. 
Al  P.  Fumagalli  però  anzi  che  vera  o v erisi- 
mile sembra  appariscente  soltanto  e palliativa 
la  ragione  che  reca  il  Sassi  di  avere  la  Chiesa 
milanese  adottata  lai  formola.  L’ errar  princi- 
pale di  Berengario,  dice  egli,  consisteva  nel 
negare  la  reale  presenza  del  corpo  di  Cristo  nd 
Sacramento  dell’  oliare.  Lo  scopo  quindi  prin- 
cipale della  sua  ritrattazione  è stalo  il  ricono- 
scerla ed  il  confessarla  : tulio  il  resto  è come 
un  accessorio  che  vie  piò  rischiara  e confi  rma 
la  ritrattazione.  Ove  dunque  la  Chiesa  milane- 
se, la  quale  altronde  non  consta  che  fosse  in- 
fetta della  eresia  berengariana,  avesse  voluto 
dare  qualche  saggio  di  avversione  a quel  falso 
domma,  e di  professione  della  vera  fede  intor- 
no alla  Eucaristia,  avrebbe  dovuto  adottare  la 
sostanza  della  di  lui  ritrattazione,  non  già  un'e- 
spressione incidente,  che  tra  le  altre  appellasi 
ravvisa  — Se  la  ragione  del  Sassi,  continua  il 
dello  P.  Fumagalli,  di  avere  In  Chiesa  milane- 
se inserita  nel  canone  quella  forinola  : Corpus 
tuum  frangitur,  diritte,  ha  poco  appoggio, 
assai  più  scarso  ancora  ne  hn  per  altra  parte  la 
sua  opinione  nel  fallo, di  trovarsi  cioè  la  mede; 
sima  formola,  come  scrive  egli,  registrala  nei 
messali  di  poco  al  sec.  XI  posteriori.  Quanti 
antichi  messali  ambrosiani  ho  io  avuto  soll’oc- 
c Ili 0,  quelli  eziandio  dell'Ambrosiana  Bibliote- 
ca, ne  sono  tulli  mancanti,  nel  canone  almeno. 


(1)  Questa  lettera  del  P Sassi  fu  pubblicata  in  Milano,  nell'un.  1731,  in  S.°,  poscia  ristampata  in  te- 
noria  nel  1757,  nella  Raccolta  del  Cnlogorà,  t.  XIV.  Il  cardinale  Prospero  Lauihcrlini  ( che  lo  pontone* 
col  nome  di  Benrdrlto  XIV  ) nel  I.  Il  dello  Annolarioni  sul  Sagri  fi  zio  dilla  Mesta , ai  mini.  261  j 
r 319,  loda  il  Sassi  « piata  di  tana  erudizione  dico  la  tollera  stesso. 
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Il  più  antico  in  cui  essa  si  scorga,  quello  è 
die  fu  già  dell’  arciv.  Roberto  Visconti,  po* 
co  dopo  la  metà  del  set.  XIV,  e che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  del  Capitolo  metropoli- 
tano. La  mancanza  della  soddella  formolo  no- 
li antichi  codici  non  isfuggi  alle  indagini  di 
ietro  Casola,  avendola  nel  suo  Razionale  del 
i4oo  avvertita.  Aegli  antichi  mestali,  cosi 
egli,  in  questa  frazione  assegnata  non  re- 
desi  formala  alcuna  ; ma  fu  nei  nuoci,  nè  si 
sa  da  ehi  aggiunta.  — Si  è asserito  che  di 
tal  formolo  sono  mancanti  tutti  gli  antichi  am- 
brosiani messali,  nel  canone  almeno.  La  me- 
desima però  e nei  termini  stessi  colla  seconda 
parte  Sanguis  tuta,  eco.  incontrasi  nel  cosi 
detto  transitorio  (i)  della  Messa  nella  domeni- 
ca seconda  e decimaquarU  dopo  Pasqua.  Ansi 
come  transitorio  non  solamente  è essa  registra- 
ta nei  codici  posteriori  si  sec.  XI,  ma  in  altri 
ancora  che  hanno  precedalo  quel  secolo.  Se 
questa  è una  nuova  prova,  che  concorre  a di- 
struggere il  sistema  del  dottor  Sassi,  intorno 
1’  epoca  della  suddetta  forinola,  è insieme  un 
nuovo  argomento  cootro  coloro  che  intaccar 
la  vollero  di  eresia.  Aggiungasi  che  se  net- 
T antico  canone  manca  questa  forinola,  negli 
antichi  messali  confraltorio  è stata  sempre 
chiamata  quella  antifona,  che  nello  spezzarsi 
I"  ostia  cantar  si  suole  dal  coro,  c che  poi  re- 
cita lo  stesso  sacerdote  : non  ambiguo  indizio 
che  In  Chiesa  milanese  veniva  a riconoscere 
che  in  tale  occasione  si  spezza  il  corpo  di  Cri- 
sto, ammettendo  però  ad  un  tempo  che  in  qua- 
lunque distaccata  parte  intero  il  medesimo  si 
trova.  — Del  resto  se  riprovar  si  voglia  tal 
forinola,  perchè  vi  si  asserisce  spezzarsi  il  cor- 
po di  Gesù  Cristo,  riprovare  del  pari  si  do- 
vrebbero lant’  altre  consimili  espressioni  di 
frazione  o di  comminuzione  di  esso,  che  si 
incontrano  presso  i santi  Padri  e nelle  più  ce- 
lebri liturgie  latine  e greche.  Tra  le  molte  ba- 
sti l’accennare  quella  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, nella  quale  il  diacono  dice  al  sacerdote, 
spezzate  ■ Signore , il  santo  pane  ; ed  il  sa- 
cerdote, dividendolo,  pronunzia:  l'agnello 
di  Dio,  il  Figliuolo  del  Padre  è dirito  e 
ripartito  . egli  è diciso,  e tutto  intiero  si 
mantiene,  eco.  Ma  c non  è questa  ancora  la 
frase  degli  Evangelisti,  allorché  l' istituzione 
riportanti  del  medesimo  divin  sacramento  ? 
Benedixit  ac J'regit,  leggesi  in  S.  Matteo  (e. 
»6,  v.  26),  con  cui  vanno  d’ accordo  S.  Mar- 
co (c.  24,  v.  22),  8.  Luca  (c.  22,  v.  19),  e 
l'apostolo  S. Paolo. Epist.  i ad  Corinth.  c.  11, 
v.  «4. 

OSTIA  PACIFICA  : cosi  chiamavansi  nel- 
T antica  legge  i sacrifizi  offerti  a Dio  per  ria- 
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graziarlo  delle  grazie  ottenute,  o per  chieder- 
gliene delle  nuove.  Ln  vittima  era  divisa  in  tre 
parti,  di  cui  I’  una  veniva  consumata  dal  fuo- 
co sull*  altare  ; P altra  apparteneva  ai  sacer- 
doti ; la  terza  mangiavasi  da  colui  o da  quelli 
clic  l’ avevano  offerta.  Mei  sagrifizl  d’  espia- 
zione la  vittima  era  tutta  consumata  dal  fuoco 
o dai  sacerdoti  c non  ne  toccava  parte  alcuna 
n chi  l'aveva  offerta  (Lem t.  c.  3,  v.  1 esca.). 
Mosò  offri  ostie  pacifiche  dopo  che  Dio  ebbe 
data  la  legge  agli  Israeliti  ( Esodo , c.  ci,  v. 
5).  Ma  quel  popolo  commise  un*  enorme  pro- 
fanazione, offrendo  il  medesimo  sagrifìzio  al 
vitello  d'oro  ( Ivi,  e.  3a,  v.  6),  Quando  que- 
st’ offerta  era  destinata  a ringraziare  Dio  chia- 
matasi sacrifizio  eucaristico.  — Siccome  in 
ebraico  lo  stesso  vocabolo  significa  la  pace  e 
la  prosperità,  molti  commentatori  dei  libri  sa- 
cri chiamarono  le  osLie  pacifiche  sagrifizl  di 
prosperità. 

OSTIA,  città  vescovile  degli  Stati  di  Roma, 
provincia  di  Campania,  presso  la  riva  sinistra 
uri  ramo  orientale  del  Tevere.  E distante  la 
miglia  ila  Roma  : I’  aria  vi  è mal  sana  a ca- 
gione delle  paludi  vicine,  per  cui  si  trova  po- 
co popolala.  Infatti  il  numero  de' suoi  abitanti 
è di  1200  circa.  Fu  Ostia  città  marittima  as- 
sai cospicua  al  tempo  dei  Romani,  ed  il  suo 
porto,  in  oggi  quasi  distratto  e colmo  di  are- 
na, fu  considerato  come  uno  dei  più  magnifi- 
ci ed  estesi  lavori  di  quel  celebre  popolo. 
Saccheggiala  nei  tempi  di  mezzo  a più  riprese 
dai  Settentrionali,  venne  distrofia  dai  Saraceni 
di  Sicilia  nell'an.  846.  Il  papa  Leone  IV  tentò 
di  ripopolarla  piantandovi  una  colonia  di  Cor- 
si : Martino  V c Giulio  II  la  fortificarono,  ma 
non  hanno  mai  potuto  ripopolarla.  Il  duca 
d' Alba  si  impadronì  di  questa  città  nel  l’jHS 
in  nome  dei  re  di  Spagna,  ma  fu  bentosto  ri- 
presa dalle  truppe  del  papa.  Verno  la  metà 
del  XII  sec.  questa  Chiesa  fu  unita  a quella 
di  Velletri.  Il  vesc.  di  Ostia  ha  l’uso  del  pallio 
ed  il  diritto  di  consacrare  il  papa.  Serve  que- 
sto vescovado  di  titolo  al  decano  del  sacro 
collegio  ed  al  primo  dei  6 cardinali  vescovi 
suffraganei  del  papa,  che  perciò  non  mai  vi 
risiede.  — Il  primo  dei  vescovi  d'  Ostia  fu 
S.  Ciriaco  , martire  nell"  an.  a3o.  Succes- 
sore di  S.  Ciriaco  fu  Massimo,  il  quale  con- 
sacrò il  papa  S.  Dionigi,  e fu  il  primo  vesc. 
di  Ostia  , che  abbia  consacrato  un  pontefi- 
ce. Tra  i vescovi  di  Ostia  molti  di  essi  sali- 
rono al  trono  pontificio  , e sono  : Olone  , 
od  Odone,  di  nazione  francese  e religioso  di 
Cluay,  fallo  cardinale  e vescovo  d'  Ostia  nel 
1078,  diventò  papa  col  nome  di  Urbano  II, 
nel  1088.  Lamberto  da  Fagnano,  terra  net 


fi)  Transitorio , transitorium , nel  messale  ambrosiano  ó quella  antifona,  die  si  fi  ice  dopo  la  comunione 
chiamata  negli  altri  messati.  Communio,  Questo  vocabolo  dei  rito  ambrosiano  allude  at  sacerdote,  che  ritorna  al 
coreo  detr  epistola. 
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Bolognese,  arcidiacono  del  Lstcrano,  cardi- 
nale e vescovo  d' Ostia  nel  1117,  e sommo 
lontefice  nel  1124,  col  nome  di  Ouorio  II. 
.baldo  od  VJmbaldo  Allineinoli,  cardinale  del 
tilolo  di  S.  Prassede,  vose,  d'  Ostia  e Vclletri 
nel  1 1 SS  e sommo  pontefice  nel  1 1 8 1 , col  no- 
me di  Lucio  III.  Ugolino,  della  stirpe  dei  conti 
d’Anagni,  vescovo  nel  1 206 , e sommo  pontefice, 
col  nome  di  Gregorio  IX,  nel  1227.  Hinaldo, 
dei  conti  di  Segui,  nipote  di  Gregorio  IX,  car- 
dinale e vescovo  d’  Ostia  e Vclletri  nel  I23i, 
sali  al  trono  pontificio  nel  1254  col  nome  di 
Alessandro  IV.  Pietro  di  Tarnnlasia,  dell’  Or- 
dine dei  Padri  predicatori,  vescovo  nel  1272 
e sommo  pontefice  nel  1276,  col  nome  di  In- 
nocenzo V.  Nicola  llocasini,  di  Treviso,  del- 
l’ordine dei  Padri  predicatori,  vescovo  nel 
i3oo,  e sommo  pontefice  nel  i3o3,  col  nome 
di  Benedetto  X I. Stefano d'Albrct,  limosino,  car- 
dinalevesc.  d'Oslianel  i35i,esommoponlefice 
nel  i352,  col  nome  di  Innocenzo  VI.  Giuliano 
della  Rovere,  cardinale  vescovo  nel  i483,  di- 
ventò papa  nel  ifio3  col  nome  di  Giulio  II. 
Alessandro  Farnese,  romano,  vesc.  di  Porlo, 
quindi  d’ Ostia  nel  1 òVi,  diventò  papa  nel 
1 534  col  nome  di  Paolo  III.  Giovanni  Pietro 
Caraffa,  napolitano,  vesc.  di  Cliieti,  quindi 
d'Oslia  e Vellelri  nel  i553,  e sommo  pon- 
tefice nel  i555  , col  nome  di  Paolo  IV.  — 
Quando  il  sommo  Pontefice  Eugenio  111 , nel 
1 1 fio,  riuni  le  due  Chiese  di  Vellelri  e di 
Ostia,  ne  era  vescovo  Ugo  , di  nazione  Fran- 
cese ed  abbate  delle  Tre  Fontane , dell'  or- 
dine cisterciense  : fu  Ugo  amicissimo  di 
S.  Bernardo , che  gli  scrisse  molle  loftcre  : 
ed  era  ben  degno  dell’amicizia  di  quei  santo, 
essendosi  egli  medesimo  distinto  per  la  santità 
della  sua  vita,  che  procuragli  un  posto  fra  i 
beali  del  suo  Ordine.  Italia  sacra,  toni.  1, 
col.  4i  ; e tom.  io,  col.  3u. 

OSTIAMO  , ostiarius  : cosi  chiamasi  il 

Iirimo  degli  ordini  minori  ( V.  Ordini  ).  — 
liconsi  ostiari  anche  gli  ofiiziali  di  verga  ru- 
bra della  corte  pontificia  (V.  Vene, a Ruma). 

OSTRACINA,  città  marittima  dell’Egitto, 
vescovado  della  Auguslamnica  prima,  sotto  il 
patriarcato  d'Alcssandria.  Non  si  conoscono 
che  3 de’suoi  vescovi,  cioè:  Tcotislo,  che  as- 
sistette al  concilio  di  Seleucia  : Serapione, 
rande  amico  di  S.  Giovanni  Crisostomo  : A- 
rmno,  che  sottoscrisse  il  primo  concilio  ge- 
nerale d’Efeso  Oriens  c4r.  I.  2,  pag.  546. 
OSTROGOTI.  V.  Goti. 

O STESI,  Ostunvm,  città  del  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  Terra  d'Olranlo.  Sta  sopra 
nu  colle , 2 miglia  distante  dalla  spiaggia 
dell’Adriatico,  cioè  dal  porto  di  Villanova.  È 
sede  di  un  vescovo  sulfruganeo  di  Brindisi.  Vi 
sono  in  Ostimi  molte  chiese  e vari  conventi. 
1-a  sua  popolazione  è di  6000  abitanti  circa. 
— Il  primo  vescovo  di  Ostuni  fu  Dallo,  che 
assistette  alla  consacrazione  della  chiesa  di 


monte  Cassino,  nel  1071.  Suoi  successori  fu- 
rono Mausnldo,  nel  1082:  Antonio,  nel  1099: 
Roberto,  nel  11 43;  Giovanni  lilammuni,  nel 
1 144.  ecc.  V.  Italia  sacra,  t.  8,  col.  46- 
OSVALDO  (8.),  re  d’Inghilterra,  nel  regno 
di  Norlumberland.  Era  figlio  del  re  Edelfre- 
do,  che  regnava  in  una  parte  del  Norlumber- 
land.  Dopo  la  morte  di  suo  padre,  che  avven- 
ne fan.  717,  fu  obbligato  a rifugiarsi  presso 
ai  Pitti,  e di  là  in  Irlanda,  per  timore  del  re 
Edvino,  loro  zio  materno,  che  regnava  nel- 
l'altra parte  del  Norlumberland.  Questo  tempo 
d’esiglio  fu  per  lui  un  tempo  di  grazia;  giac- 
che tu  convertilo  e battezzato  dai  missionari 
evangelici  che  predicavano  nelle  piccole  isole. 
Avendo  sentita  la  morte  del  re  Edvino,  che  fu 
ucciso  l’un.  633,  ritornò  nel  suo  paese,  dove 
Osriro  cugino  germano  d'Edrino,  ed  Eanfrido, 
fratello  maggiore  del  nostro  santo,  regnavano; 
ma  essendo  stali  ambedue  uccisi  nello  stesso 
anno,  S.  Osvaldo  fu  il  loro  successore.  Marciò 
contro  Ccdvnldo,  re  dei  Brettoni,  con  poche 
truppe,  ma  con  una  grande  confidenza  in  Dio; 
data  quindi  la  battaglia,  lo  uccise  e ne  disper- 
se altresì  tulle  le  forze.  Riuni  in  seguilo  am- 
bedue i regni  di  Norlumberland.  Dopo  questa 
spedizione  non  occupossi  più  che  di  lar  regna- 
re Dio  nel  cuore  dei  suoi  sudditi;  c per  occu- 
parsene con  maggior  frullo,  chiamò  degli 
operai  evangelici  per  convertire  il  restante  de- 
gli idolatri,  che  vi  erano.  Diventò  molto  po- 
tente c comandava  n 4 popoli  di  differenti  lin- 

tnie,  cioè  ai  Brettoni  del  paese  di  Galles,  ai 
'itti  di  Scozia,  agli  Scoti  o Scozzesi  d’irlanda, 
ed  agli  Anglo-Sassoni.  I.a  sua  gran  possanza 
non  fece  che  renderlo  più  umile  e più  sotto- 
messo a Dio  Cercava  di  essergli  fedele  e ri- 
conoscente coll'esatto  pratica  dei  suoi  coman- 
damenti. La  sua  carità  verso  gli  indigenti  era 
cosi  grande,  che  un  giorno  di  Pasqua,  mentre 
era  n tavola,  foce  distribuire  tutto  il  suo  pran- 
zo ad  una  turila  di  poveri  che  domandavano 
l'elemosina,  e fece  altresì  rompere  il  bacino 
d'argento  per  distribuirne  i pezzi  a coloro,  i 
quali  non  avevano  ricevuto  vivande.  Regalò 
la  terra  di  Indisfarnc  a S.  A Ulano,  capo  della 
missione,  e vi  fece  trasferire  la  sede  vescovile 
d'Vorck.  Nel  mentre  occupnvnsi  S.  Osvaldo 
con  tanto  zelo  per  dilatare  c consolidare  il 
regno  di  Gesù  Grislo  nel  Norlumberland,  Pen- 
da, antico  re  di  Mereia,  volendo  ristabilire  il 
suo  dominio,  e con  esso  il  paganesimo  avan- 
zossi  con  una  polente  armata  contro  Osvaldo, 
nell’an.  642.  Dio  permise  che  il  nostro  santo 
vi  perdesse  la  vita.  Mori  pregando  Dio  per  lui 
e per  In  sua  armata.  La  preghiera  fu  sempre 
la  sua  principale  occupazione.  Erosi  fatto  un 
dovere  di  assistere  esattamente  al  mattutino, 
dopo  il  quale  restava  io  chiesa  a pregare  qua- 
si sempre  in  ginocchio,  fino  alla  levata  del 
sole.  Visse  quasi  38  anni,  e ne  regnò  8.  Pen- 
da, suo  nemico,  non  volle  che  si  rendessero 
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ni  suo  cadavere  gli  onori  della  sepoltura;  fece 
anzi  disperdere  le  sue  membra,  che  furono  in 
seguilo  trasferite  ed  onorale  in  molli  luoghi. 
Dio  oe  onorò  la  memoria  con  molli  miracoli. 
Lsuardo  fa  menzione  del  nostro  santo  nel  suo 
martirologio  romano  moderno.  Slor.  d In- 
ghilterra, del  V.  Beda,  nei  primi  capitoli  del 
libro  terzo.  Surio,  nella  sua  /{accolla.  Baillet, 
t,  2,  5 agosto. 

OSVALDO  (S.),  vescovo  di  Worcester,  ed 
arcivescovo  di  Yorck.  Egli  discendeva  da  una 
delle  case  piò  nobili  di  Danimarca,  e la  sua 
famiglia  erasi  stabilita  in  Inghilterra  al  tempo 
delle  conquiste  dei  Danesi.  Fu  educato  da 
S.  Odone,  suo  zio,  che  era  arcivescovo  di  Can- 
torbery.  Approfittò  moltissimo  nello  lettere  e 
nelle  virtù,  e fu  fatto  canonico  di  Winchester 
nel  paese  di  Weslse*  Diventò  bentosto  per  la 
sua  saggia  condotta  il  decano  del  capitolo. 
Onesta  carica  l' obbligava  n correggere  gli 
abusi  che  eransi  introdotti  nella  disciplina  ca- 
nonica; ma,  vedendosi  sprezzalo  per  la  sua 
gioveotii,  porlossi  in  Francia  e i ilirossi  nel- 
l'abbadia  di  Fleury,  o S.  Benedetto  sulla  l.oi- 
ra,  dove  si  pose  sotto  la  direzione  dell’abbale 
Arcambaldo.  Ben  tosto  mostrassi  qual  maestro 
consumato  nella  vita  spirituale;  nuiccravasi  il 
corpo  con  grandi  austerità,  con  frequenti  di- 
giuni e con  lunghe  veglie.  S.  Odone,  suo  zio, 
scrisse  all'abbate  Arcambaldo  perché  gli  ri- 
mandasse Osvaldo,  il  quale  al  suo  arrivo  tro- 
vò Odone  morto  gin  da  qualche  mese  : allora 
egli  litirossi  nel  paese  di  Westsez  presso  un 
altro  suo  zio  Oskelillo,  vescovo  di  Dorcoslor. 
Fu  in  questo  tempo,  cioè  ncH’on.  962,  clic  fu 
scelto  per  occupare  la  sede  vescovile  di 
W orcester.  I,n  zelo,  la  vigilanza  pastorale,  c 
tutte  le  eccellenti  virtù,  clic  fece  risplendere 
ncll*ainminislrnzi<>nc  di  questa  nuova  carica, 

10  fecero  giudicare  capace  di  un’altra  ancora 
più  importante;  ciò  infatti  avvenne,  nell’an. 
972,  per  la  morte  di  suo  zio  Oskelillo,  arci- 
vescovo di  Yorck  , venendo  egli  incaricalo 
della  cura  di  quella  Chiesa:  colrobbligo  nello 
stesso  tempo  di  dirigere  anche  la  sua.  finn 
mancò  egli  di  far  valere  i canoni  che  proibi- 
vano le  traslazioni  di  una  sede  ad  tin’allra,  ed 

11  possesso  di  molle  alla  volta,  ma  gli  fu  rispo- 
sto che  la  Chiesa,  la  quale  crede  dover  fare 
certi  regolamenti  secondo  le  circostanze  dei 
tempi,  credo  altresì  di  poterne  dispensare  in 
circostanze  diverse,  soprattutto  quando  si  trat- 
ta della  pubblio,  utilità.  Obbedì  Osvaldo,  nè 
pensò  più  che  ad  eseguire  tutto  ciò  che  appar- 
teneva ni  suo  ministero  con  un’infaticabile  ap- 
plicazione, cd  a ristabilire  la  purezza  della 
fede  e dei  costumi  tanto  in  Yorck , quanto  in 
Worcester.  Sentendo  giungere  il  suo  ulti- 
mo momento,  pipatimi  col  ricevimento  del- 
l'estrema unzione,  quindi  del  santo  viatico, se- 
condo l'uso  di  quei  tempi.  In  segnilo  pre- 
gando c cantando  salmi  spirò  tranquillamente 


nell'ultimo  giorno  di  febbraio  detl'an.  992, 
dopo  io  anni  di  vescovato.  Fu  sepolto  nella 
sua  cattedrale  clic  aveva  fatta  fabbricare  a 
Worcester  sotto  !’  invocazione  della  Madon- 
na. Dio  ne  onorò  la  memoria  con  molti  mi- 
racoli sulla  sua  tomba;  ciò  clic  impegnò  il 
suo  successore,  il  vescovo  Adelfo,  a fare  la 
transazione  delle  sue  reliquie  1 2 anni  dopo, 
cioènell'an.  ioni,  il  1 J,  0 come  altri  voglio- 
no, il  co  di  aprile.  I martirologi  non  vanno 
d*  accordo  nel  giorno  della  sua  commemora- 
zione,facendola  ulcuni  alli  19  odalli  23  febbr. 
cd  altri  al  1 5 ott.  Surio  Mabillon,  V . zac.  be- 
nedettino. Baillet,  t.  3,  1 3 ott. 

OSVALDO,  certosino  inglese  del  sec.  XV, 
essendo  andato  a fare  i suoi  studi  a Parigi, 
legossi  in  amicizia  col  celebro  Gerson.  Per- 
suaso da  quel  grand*  uomo  , abbandonò  il 
mondo,  cd  essendo  tornalo  in  Inghilterra,  ve- 
sti l' abito  dei  certosini.  1 principi  d'Inghil- 
terra, d' Irlanda  e di  Scozia,  ebbero  molta  ve- 
nerazione per  la  virtù  d’ Osvaldo,  lo  che  con- 
tribuì moltissima  alla  propagazione  del  suo 
Ordine  in  quegli  Stali.  Oltre  a diversi  trattati 
di  Giovanni  Gersan,  che  Osvaldo  tradusse  in 
baino,  abbiamo  una  raccolta  di  lettere  scritte 
allo  stesso,  cd  alcune  opere  di  divozione,  tra 
le  quali  : Medilalioncs  solitarine  ; De  /teme- 
dii t lenta! ionum,  Portijerium.  Mori  nel  i-i5o. 
Pelrein,  Uiblioih.  carlhut.  l’ossevin,  in  Àpp. 
sacr.  Pilseo,  De  tcript.  anni. 

OSWIKO  fS.),  re  d'Iiignillerra,  Ida  espi) 
degli  Anglo  Sassoni  fondò  nel  SY7  il  regno  di 
rwtliumberland  da  cui  si  formarono  dopo  la 
sua  morte  qncliodi  Deire,  nella  contea  d' Yorck, 
e quello  di  Bcrnicia,  clic  si  estendeva  dalla  Ti- 
no lino  allo  stretto  di  Edimburgo.  Egli  era 
Fundecimo  dopo  Wodeno,  il  capo  comune  di 
tutti  i fondatori  deH’eplareiiia  inglese.  Edwiini 
figlio  di  Alla  ed  ottavo  re  di  Deìro,  uni  nella 
sua  persona  tutta  la  monarchia  del  Nortliuiu- 
berlande  fu  ucciso  da  Benda  nel  633.  Fante! . 
do  figlio  di  Elelfrida  gli  successe  nella  Berm- 
ela, abiurò  il  cristianesimo  c fu  messo  a morto 
nel  634  da  Cadwalladero,  re  de’  Bretoni. 
Oswaldo  suo  fratello  mise  in  rolla  cd  uccise 
Cadwalladero  nello  slesso  anno,  ma  perdette 
egli  medesimo  la  vita  combattendo  contro 
Penda  nel  642-  Elfrieo,  zio  di  Edwino,  ebbe 
per  figlinolo  Oarico,  il  quale  diventò  re  di 
Deirc  o ricevette  il  battesimo  dalle  mani  di 
S , Paolino.  S.  Oswino  ebbe  a padre  Osrico, 
ed  era  cugino  germano  del  pio  re  Osfrico,  che 
Cadwalladero  c Penda  lasciarono  morto  sul 
campo  di  Battaglia  nel  634  Fenda  tenne  per 
un  anno  nella  schiavitù  i sudditi  di  Osrico;  ma 
S.  Osvaldo,  nipote  di  Edwino,  lo  assalì  con 
un'armata  e lo  spogliò  della  vita  e delle  sue 
conquiste.  Egli  divenne  perciò  solo  padrone 
del  Norlhumberland  ed  il  principale  monarca 
dell’  eplarchia.  — Oswino  passò  10  anni  in 
esiglio  fra  i West-Sassoni.  Nel  644  ricuperò 


316 


OSW 


O T V 


una  parte  del  regno  di  Deire,  il  quale  era 
stalo  del  padre  suo.  Mostrassi  zelante  per  la 

religione,  umile,  caritatevole,  ripieno  di  dol- 
cezza e di  bontà  per  tutti.  Meda  riferisce  il 
seguente  fatto  in  prova  della  sua  umiltà.  Ave- 
va egli  fatto  dono  di  uno  de*  suoi  cavalli  ric- 
camente bardato  al  santo  vesc.  Aidano,  che 
per  la  sua  età  avanzala  non  poteva  andare  a 
piedi  ed  inoltre  aveva  non  di  rado  fiumi  da 
passare  nei  viaggi  che  il  suo  zelo  gli  faceva 
intraprendere.  Non  molto  tempo  dopo  Aidano 
incontrato  un  povero,  il  quale  eia  in  estrema 
miseria  non  potendo  procurargli  Alcun  soc- 
corso, gli  regalò  il  cavallo  con  tutti  i suoi 
fornimenti.  11  re  ne  provò  dispiacere,  c la 
prima  volta  che  lo  vide  gli  domandò  perchè 
si  fosse  privato  del  suo  dono  in  favore  di  un 
mendico,  cui  saria  assai  meglio  convenuto  un 
cavallo  comune.  Il  vesc.  rispose  semplicemen- 
te, che  un  figliuolo  di  Dio  dovea  essergli  più 
caro  di  tutti  i cavalli  del  mondo.  Il  principe 
li  disse  di  sedersi  a mensa,  mentre  riscal- 
avasi,  perché  arrivava  dalla  caccia.  Ma  tor- 
mentalo ad  un  tratto  dai  rimorsi,  andò  a get- 
tarsi ai  suoi  piedi  per  domandargli  perdono 
e promettergli  che  non  si  sarebbe  impacciato 
mai  più  nelle  sue  azioni  e soprattutto  nella 
distribuzione  delle  sue  liinosine.  Il  santo  non 
potè  frenare  le  lagrime,  e disse  che  un  si  buon 
principe  sarebbe  mancato  fra  poco.  Qmsln  tri- 
ste predizione  non  tardò  mollo  a compirsi. 
— Osivi,  fratello  naturale  e successore  di  S.  0- 
swaldo,  nella  Bernicia,  andò  ad  assalire  il  re- 
gno di  Deire.  Oswino  troppo  debole  da  fargli 
resistenza  non  osò  di  mettersi  in  campo.  Bili- 
rossi  con  un  soldato  il  quale  oragli  molto  af- 
fezionalo, nella  casa  del  conte  Iswnldo,  che 
egli  considerava  come  suo  amico.  Ma  costui 
ebbe  la  viltà  di  tradirlo  e consegnarlo  ad  Oswi, 
il  quale  lo  fece  trucidare,  come  altresì  il  sol- 
dato che  si  era  generosamente  oiferto  alla 
morte  pel  suo  padrone,  nel  giorno  20  ag.  65 1. 
Questo  buon  re  aveva  regnalo  9 anni:  si  col- 
loca la  sua  morte  a Lifting,  presso  Biche- 
moni,  nella  contea  di  Yorck.  S.  Aidano  non 
gli  sopravvisse  che  12  giorni.  — Eanlleda, 
moglie  di  Osivi,  ottenne  un  suo  marito  la  per- 
missione di  fondare  un  monastero  nel  luogo 
iu  cui  Osivino,  suo  prossimo  parente,  era  stalo 
trucidato.  Ella  ne  aflidò  il  governo  all*  abb. 
’!  rumerò,  che  era  pure  della  famiglia  del  santo 
re,  ed  impose  ai  religiosi  1’  obbligo  di  pre- 
gare tutti  i giorni  per  I’  anima  di  Osivino  e 
per  quella  di  Osivi.  Il  monastero  di  Lilling, 
aulicamente  conosciuto  sotto  il  nome  d’ Ing et- 
luKjum , venne  distrutto  da  lugar  c da  Lhha, 
principi  danesi.  - Il  corpo  di  S.  Oswino  fu 
portalo  a Timmouth  per  esservi  seppellito  nel 
monastero  fondato  dal  re  Oswaldo,  o secondo 
allri  dal  re  Egfrido.  Questo  monastero  essendo 
slato  distrutto  dai  Danesi,  fu  perduta  la  me- 
moria del  nostro  santo  iufino  allo  scoprimelo 


della  sua  lomba,  che  si  fece  allorché  Tasti, 
conte  di  Morthumberland,  lo  riedificò,  ioliln. 
Inndolo  del  nome  della  santa  Vergine  e di 
S.  Oswino.  La  divozione  vi  trasse  grande  con- 
corso di  popolo.  Esso  durò  sotto  il  titolo 
di  priorato,  discendente  dall'  ahhadia  di  S.  Al- 
bano, infìno  alla  distruzione  dei  monasteri  in 
Inghilterra  fatta  da  Enrico  Vili.  Abbiamo  la 
storia  dei  miracoli  operati  alla  cassa  o per 
l’ intercessione  del  santo  re,  scritta  da  due 
monaci  di  S.  Albano.  — Vedasi  la  vita  di 
S.  Oswino  scritta  da  Beda,  Jst.  lib.  3,  c.  1 i, 
e l’altra  scritta  da  un  monaco  di  Tinmoulh, 
priore  di  \V  imundesham,  presso  Leland,  Col- 
teci. t.  5,  pag.  1 13.  Vedansi  pure  i Uollan- 
disti,  2i  agosto,  e Boiler,  Vii*  de  Padri , ecc. 

OT.t.Vt,  Oihana,  antica  città  di  Sardegna, 
situata  al  settentrione  dell’  Isola,  distante  i3 
miglia  da  Ampuria,  con  vescovado  suffraga- 
neo  di  Torre.  In  oggi  è minata,  nè  havvi  altro 
avauzo  de’  suoi  fabbricati  se  non  che  una  chie- 
sa campestre,  dedicata  alla  B.  Vergine,  che 
era  V antica  cattedrale  il  di  cui  capitolo  coni- 
pone  vasi  di  un  arciprete  e di  8 canonici.  Il 
vescovado  di  Otana  fu  unito  a quello  di  Al- 
ghieri  od  Algara,  in  principio  del  sec.  X\l. 
— Si  conoscono  16  de’ suoi  vescovi,  i di  cui 
nomi,  cogli  anni  in  cui  occuparono  la  sede  di 
Otranto,  sono  distintamente  notati  nella  Sar- 
dinia sacra,  pag.  217. 

om.uoi.DO,  ahi»,  di  S.  flavone  di  Land, 
mori  il  5 dicembre  io34  ; compose  un'opera 
che  può  dirsi  un  compendio,  della  storia  del- 
I’  ahhadia  di  S.  Baione.  E indirizzata  ad 
Odvige.  moglie  di  Baldo* ino  il  Barbuto,  conte 
di  Fiandra.  Olierto  le  Mire  la  pubblicò  nella 
sua  raccolta  intitolata  : Donationum  Belgico- 
rum,  libri  duo.  D.  Rivet,  S/oria  letteraria 
delta  Francia , lom.  7. 

OTTI  IO,  conosciuto  sotto  al  nome  di  Mah 
CM-slntonius  Otheliut , dotto  professore  di 
diritto  nell' università  di  Padova,  nacque  ad 
Udine,  nel  Friuli  e mori  nel  1628  : lasciò  al- 
cuni commentari  sul  diritto  civile  e canoni* 
co,  ecc.  Tomasini,  in  Blog.  doci.  pari.  2. 

OTKRO  ( Girolamo  Ferdinando  d*),  spa- 
gnuolo,  pubblicò  nel  1617  a Bologna  un  Trat- 
tato sulle  materie  principali  del  diritto  ponti- 
ficio. Dopiu,  'favola  degli  autori  eccì.  del 
tee.  XVI,  col.  1696. 

OTFRIDO  o<l  (m  arno,  monaco  di  Weis- 
scmhotirg  o \Y  isembourg,  nell' Alsazia,  sul 
finire  del  sec.  JX.  passò  Ja  questo  monastero 
dove  aveva  falla  la  professione,  in  quello  di 
Fulda  per  assistere  alle  lezioni  di  Rubano 
Mauro.  Al  suo  ritorno  venne  incaricato  dell  i- 
slruzione  dei  religiosi  della  sua  casa,  ciò  che 
fece  con  grande  successo.  Ai  suoi  tempi  pas- 
sava per  buon  filosofo,  per  buon  poeta  e ner 
buon  reltorico.  Occupossi  particolarmente  del- 
la lingua  tedesca  o franca,  c scelse  i più  bei 
passi  dell'  Evangelio  per  metterli  iu  versi  le- 
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deschi.  Questa  opera  è divisa  in  5 libri.  Non 
conlenlossi  di  tradurre  e di  parafrasare  il  te- 
sto dei  quattro  evangeli,  ma  vi  aggiunse  altre- 
sì diverse  riflessioni  morali  ed  istoriche  ; c 
benché  abbia  egli  scelto  solamente  i più  bei 
passi,  pure  li  legò  talmente,  che  fece  una  sto- 
ria continuata  di  Gesù  Cristo,  dalla  sua  nasci- 
ta fino  alla  sua  ascensione  in  cielo.  Vi  sono  4* 
epistole  dedicatorie,  3 in  principio  dell  opera 
ed  i in  fine,  e tutte  in  versi,  eccettuata  la  se- 
conda, la  quale  è in  prosa.  L‘  opera  intiera 
fu  stampala  a Basilea,  nel  1 57 1 , da  Flavio 
Illirico:  a VVorms,  nel  iG3i,  colle  correzioni 
di  Marquardo  Frehero,  e ad  Lima,  nel  1726, 
nel  primo  tomo  delle  Antichità  teutoniche  di 
Schiller,  per  cura  di  Schetz,  uno  dei  suoi  allie- 
vi.Tritemio  attribuisce  ad  Olfrido  una  parafrasi 
sui  salmi,  divisa  in  3 libri  ; alcuni  sermoni  c 
varie  omelie  in  2 libri  ; una  raccolta  di  lettere 
e molte  poesie.  Ma  I).  Bernardo  Frank,  reli- 
gioso dell’  abbadia  di  S.  Gallo,  dimostrò  in 
una  dissertazione,  clic  In  parafrasi  sul  Salterio 
è di  Nolchero,  monaco  dello  stesso  monastero. 
Del  resto,  andiamo  debitori  ad  Otfrido  dell’o- 
«ore  di  avere  per  il  primo  fra  il  Tedeschi  tra- 
dotto in  versi  qualche  parte  della  Sacra  Scrit- 
tura. Sigefredo  non  fu  clic  il  suo  copista,  co- 
inè lo  ha  provato  il  Lnmbecio,  lìiblioth . Viti' 
dobon.  lib.  2,  cap.  5,  pag.  454-  D.  Ccillier, 
Storia  degli  autori  sacri  ed  ecctes.  toni.  19, 
pag.  208  e seg. 

OTGKBO  (S.),  compagno  di  S.  Vironc  ( V. 
ViRonk). 

OTIIAJA  V.  Otana. 

OTI1KI  (eb.  il  mio  tempo , dalla  parola  helh), 
figlio  d*  Amiud,  della  tribù  di  Giuda  (1  Par. 

c-  9»  v-  4) 

OTIIIR  (eb.  eccellente , dalla  parola  ja- 
t/iar),  figlio  di  lleman  e capo  dellu  veutesi- 
manona  famiglia  dei  Levili  ( 1 Parai,  c.  25, 

v.4,  28). 

OTH.M  (eb.  come  Othei),  figlio  di  Semeia, 
uno  dei  più  valorosi  dell' armala  di  Davide  (1 
Par.  c.  26,  v.  7). 

OTlIOLi  A (eb.  il  tempo,  0 lora , o Signore , 
dalla  parola  helh,  il  tempo,  dalia  proposizio- 
ne L,  oppure  da  Jah,  Signore ),  della  tribù  di 
Beniamino  (1  Par.  c.  8,  v.  26). 

OTIlOMNSE  (concilio).  V.  Ude.wìe. 

OTIIOMKI.  (eli.  il  tempo,  o V ora  di  Dio , 
dalla  parola  helh  -,  0 da  El,  Dio),  figlio  di  Ce- 
nci, della  tribù  di  Giuda.  Avendo  Caleb  rice- 
vuto la  parte  di  patrimonio  a lui  spettante 
nelle  montagne  di  Giuda,  propose  di  dare  in 
matrimonio  la  sua  figlia  Aia  a quello,  il  quale 
prenderebbe  Dabir,  chiamata  diversamente 
Carialh-Sephor.  Olhoniel  la  prese  e sposò  Aia. 
Ottenne  altresì  da  Caleb  un  campo  irrigato, 
vicino  ad  uno  asciutto  che  avea  egli  dato  ad 
Aia.  Dopo  la  morte  di  Giosuè,  il  Signore  lo 
scelse  per  liberare  gli  Israeliti  dalla  soggezio- 
ne di  Cusan-Hasalhaim,  permessa  da  Dio  iu 


castigo  della  loro  infedeltà  ai  suoi  ordini.  Do- 
po (jueir  impresa  Olhoniel  mori  : ignorasi  pe- 
rò I anno  preciso  della  sua  morte.  Giosuè , 
c.  i5,  v.  17.  Giudici , c.  1,  v.  i3,  ecc. 

OTIIRYS,  OTIIBYES,  OTRIS,  città  vescovi- 
le della  Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli 
di  Sinnada,  nella  diocesi  d’  Asia.  Strabone  la 
mette  sui  confini  della  Biiinia.  Nelle  Notizie  è 
chiamalo  Otrus  od  Qtrum.  - Cinque  sono  i 
vescovi  conosciuti  di  questa  città:  Zotico,  con- 
temporaneo d' Apollinare,  vescovo  di  Jerapo- 
li  ; Basilio,  pel  quale  Mariuiano  di  Sionuda 
sottoscrisse  il  concilio  di  Calcedonia:  Fotino, 
sottoscrisse  il  decreto  sinodale  di  Cennadiu, 
patriarca  di  GP.  contro  i Simoniaci  : N . . , • 
assistette  e sottoscrisse  al  settimo  cono,  gene- 
rale : Michele  trovossi  ni  conc.  di  Fozio,  sot- 
to il  papa  Giovanni  Vili.  Oriens  chr.  t.  1, 

pag.  848. 

OTILDE  (S.).  V.  Litrcde(S.). 

0T1LIA  ( S.  ),  badessa  di  Hohenburgo  in 
Alsazia  ; ebbe  per  padre  Adulric»  duca  di 
Alsazia  c per  madre  Berchsiinla,  zia  materna 
di  S.  taoaegario.  Nacque  cieca,  per  cui  suo 
padre  ordiualo  aveva  che  si  facesse  morire: 
ma  sua  madre  più  umana  I'  affidò  ad  una  nu- 
trice di  specchiala  fedeltà  c In  mandò  poscia 
al  monastero  di  Palma,  nella  Franca  Contea, 
in  oggi  Beaumo-les-Nones  , lontano  6 leghe 
da  Besanzonc.  Otilia,  ricevendo  il  battesimo, 
che  le  venne  amministrato  da  un  santo  vesc., 
ricuperò  tutto  ad  un  tratto  la  vista.  Questa 
grazia,  che  fu  considerata  come  miracolo,  le 
inspirò  il  desiderio  di  non  vivere  che  per  Dio: 
e sebbene  non  fosse  religiosa  a Beaume,  se- 
guirà intieramente  la  regola  della  casa.  — 
Adalrico  seppe  del  miracolo  che  Iddio  aveva 
operato  in  favore  di  Otilia:  ma  non  mutò  per- 
ciò sentimenti  verso  di  lei.  Lgo,  uno  de  suoi 
figli,  intraprese  inutilmente  di  piegarlo.  Per- 
suaso che  In  presenza  di  sua  sorella  avrebbe 
operato  il  cambiamento  che  egli  non  aveva 
potuto  ottenere,  diede  degli  ordini  segreti  per 
farla  ritornare.  Ma  egli  fu  la  vittima  della  sua 
tenerezza, imperciocché  suo  padre  lo  maltrattò 
crudelmente  e lo  fece  morire  di  percosse. — 
Questo  accidente  aprì  gli  ocelli  al  duca,  i( 
quale  detestò  i falli  clic  la  sua  barbarie  gli 
aveva  fatto  commettere:  ricevette  la  figlia  con 

ioia  e lasciolle  la  libertà  di  seguire  il  genere 

i vita  che  ella  aveva  abbracciato.  Si  unì  an- 
che con  lei  per  instituire  una  comunità  di  ver- 
gini sopra  una  montagna  dalla  quale  si  sono- 
prc  quasi  tutta  P Alsazia  e dalla  sua  situazioni! 
è eh. amata  Hohenburgo.  Molte  zittelle1  di  fa- 
miglie distinte  andarono  a porsi  sotto  la  di- 
rezione della  santa  fondatrice.  Aidnrico  cedette 
ad  Otilia  il  possesso  del  suo  castello  di  Ho- 
henburgo, colle  rendite  e colle  terre  che  nc 
erano  dipendenti.  Lgli  si  ritirò  poscia  presso 
di  lei,  come  pure  Berchsinda  sua  moglie,  c 
muli  negli  esercizi  della  penileuza  li  20  feb* 
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brajo  deli'  ai».  600.  Si  vede  ancora  la  sua 
tomba  sulla  montagna  di  llohenburgo;  ma  la 
maggior  parte  delle  sue  ossa  si  custodisce 
nel  tesoro  dell’  uhbudin  di  tibermunsier.  Al- 
cuni scrittori  gli  diedero  il  titolo  di  santo. 

— Frattanto  la  comunità  di  llohenburgo  di- 
veniva sempre  più  florida.  S.  Olilia  vi  contò 
fino  i3o  religiose,  alle  quali  insegnava  col 
suo  esempio  ad  accoppiare  gli  esercizi  della 
vita  attiva  colla  dolcezza  della  contemplazione. 
Ella  aveva  una  tenera  carità  per  il  suo  pros- 
simo: e siccome  i poveri  ed  1 malati  non  po- 
tevano giugnere  che  diiiicilmente  al  suo  mo- 
nastero, fece  fabbricare  uno  spedale  per  rice- 
verli, a piedi  del  monte,  dalla  parte  di  mez- 
zodi. Yjsilavali  tutti  i giorni  e faceva  loro 
abbondanti  limosino.  Verso  Fan.  700  fondò 
presso  aI  suo  spedale  un  monastero  che  fu 
chiamato  [Nidermunster.  Ella  aveva  il  governo 
delle  due  comunità  e dopo  la  sua  morte  cia- 
scun monastero  ebbe  la  sua  badessa  separata. 

— Come  si  accorse  d’  essere  vicina  al  suo  fine, 
radunò  le  sue  consorelle  uella  cappella  di 
S.  Giovanni  battista  per  dare  loro  le  sue  ul- 
time istruzioni:  indi  dopo  di  avere  ricevuto  il 
santo  V iatico  spirò  tranquillamente  il  i3  dee., 
giorno  in  cui  viene  onorata.  L’  opinione  più 
probabile  è quella  che  colloca  In  stia  morte  ver- 
so lan.  720.  Fu  essa  seppellita  ad  llohenburgo, 
nella  cappella  di  S.  Giovanni  battista,  dove 
conservasi  tuttavia  il  suo  corpo.  Ella  è padrona 
dell'  Abazia  che  F onora  con  particolare  di- 
vozione. I fedeli  accorrono  da  tutte  le  parti 
alla  sua  tomba,  dove  sono  stati  operati  molti 
miracoli  — S.  Olilia  era  eruditissima,  mas- 
simamente nella  Scrittura.  Si  vede  dai  suoi 
discorsi  che  abbiamo  ancora,  quanto  fosse  In 
sua  pietà  illuminata.  Il  suo  testamento  con- 
tiene delle  regole  piene  di  saggezza.  — Al 
tempo  di  S.  Olilia  non  si  seguiva  la  regola 
di  S.  benedetto  nei  monasteri  di  llohenburgo 
c di  ìVidermunster  c le  figlie  di  questa  santa 
badessa  erano  canonichesse.  Queste  canoni- 
cliossc  però  erano  vere  religiose,  perocché  vi- 
vevano in  comune,  rinunziavano  al  mondo  per 
sempre  e promettevano  di  rimanere  sempre 
in  un  monastero  sotto  la  ubbidienza  di  una 
badessa.  Si  chiamavano  canonichesse  per  di- 
stinguerle dalle  religiose  che  seguivano  la  re- 
gola de*  monaci.  Si  dava  loro  anche  il  nome 
di  monache  o santimonache,  ed  alle  loro  case 
quello  di  chiostri  c monasteri.  — Vedasi  il 
JMahillon,  teci.  3.  Ben.  pari.  2.Canisio,  Lect. 
ani.  La  vita  di  S.  Olilia  scritta  da  Ugo  Peltre, 
>rcmonstratese;  Strasburgo,  1718,  c portico- 
armante  la  Storia  della  Gliiesa  di  Strasburgo, 
scritta  dall’abb.  Gramlidier,  tomo  primo;  dalla 
quale  opera  F ahi»,  buller  estrasse  le  notizie 

Iiriucipali  della  vita  di  S.  Olilia  da  lui  pub- 
dicata  sotto  il  giorno  i3  dee.,  e che  ci  servì 
per  ((iiesto  articolo. 

OILOflE  od  OTTLONE,  sacerdote  e monaco 


di  S.  Emmerano  di  Ratisbona,  nacque  verso 
P aii.  101 3 nella  diocesi  di  Frisinga.  Dotato  di 
mollo  talento  fece  molli  progressi  uelle  umane 
lettere,  quindi  appticossi  con  grandissimo  pro- 
fitto allo  studio  delle  arti  liberali.  Fu  provve- 
duto in  seguilo  di  un  ricco  beneficio  in  cam- 
pagna, ma  lo  abbandonò  poco  tempo  dopo  per 
ritirarsi  nel  monastero  di  S.  Emmerano.  Occu* 
possi  da  principio  della  meditazione  delle  di- 
vine Scritture  ; venne  poscia  affidata  a lui  la 
cura  della  scuola  e quindi  nominalo  decano. 
Passò,  nell'an.  1062,  daU’abbadia  di  S.  Em- 
merano in  quella  di  Fulda.  Ignorasi  per  quan- 
to tempo  restasse  in  quel  monastero  e quando 
ritornasse  a Ratisbona,  siccome  non  si  cono- 
sce l' epoca  della  sua  morte.  Congetturasi  che 
accadesse  verso  Fan.  1072  o 1070.  Di  lui  ab- 
biamo diverse  opere.  La  prima,  che  fu  stam- 
pato, è intitolata  : Tentazioni.  D.  Mahillon 
pub  fili  col  la  nei  suoi  Analetti,  ma  senza  o.-are 
decidere  del  suo  autore.  Congettura  però  che 
sia  della  stessa  mano  degli  atti  di  8.  bonifazio 
e per  conseguenza  del  monaco  Ollone.  La  sua 
ragione  è,  che  quelle  due  opere  sono  di  un 
medesimo  stile,  e che  F ultima  essendo  di  Ol- 
lone, devesi  pure  attribuire  a lui  F altra  che 
porla  il  titolo  di  Tentazioni.  Una  ragione  an- 
cora più  forte,  è che  F autore  di  quel!’  opera 
ne  rammenta  un'altra  da  lui  scritta  in  versi, 
col  titolo  di:  Dottrina  epirituale , in  cui  vi 
pose  egli  medesimo  il  proprio  nome.  D'altron- 
de F opera  sulle  tentazioni  e quella  sulla  dot- 
trina spirituale  contengono  la  stessa  cosa  e dif- 
feriscono fra  loro  soltanto  nell*  essere  l’una  in 
prosa  e F allra  in  versi.  In  un  mss.  di  S.  Em- 
merano trovanti  ambedue  unite.  Da  quelle 
opere  impariamo  che  Ollone,  prima  di  farsi 
monaco,  ed  anche  dopo,  ebbe  a soffrire  fre- 
quenti tentazioni,  ora  di  dubbio  sui  principali 
misteri  della  religione,  ed  ora  d*  impurità.  In 
siffatti  combattimenti  ricorreva  alla  preghiera, 
alla  lettura  delle  Sacre  Scritturo  ed  agli  esem- 
pi dei  santi,  che  agitati  come  lui  da  diverse 
tentazioni,  le  avevano  vinte.  Lo  studio  gli  sem- 
brò altresì  un  mezzo  per  respingere  gli  attac- 
chi del  nemico.  In  questa  persuasione  compo- 
se il  suo  trattato  sulla  dottrina  spirituale,  in  cui 
citò  i passi  della  Scrittura,  che  gli  servirono 
per  respingere  le  tentazioni,  parleremo  qui 
avanti  per  conformarci  all'ordine  seguilo  da 
D.  bernardo  Fez  ncHa  sua  edizione.  Mette  egli 
in  principio  il  Trattalo  sulle  3 questioni.  Otto- 
ne ci  insegna  egli  medesimo  in  qual  tempo  ed 
in  quale  occasione  lo  compose.  Un  monaco 
chiamalo  Enrico,  dell'abbadia  di  Richeno», 

f lassò  da  S.  Emmerano  ritornando  da  Cerosa* 
emme.  Durante  il  tempo  che  soggiornò  in 
quel  monastero  ebbe  molte  conferenze  con  (fi- 
lone sul  significato  di  alcuni  passi  della  Scrit- 
tura. Enrico  soddisfatto  dalle  spiegazioni  da- 
tegli da  Ollone,  lo  pregò  di  mettergliele  in  iscrit- 
to. Stelle  Ollone  in  forse  per  qualche  tempo 
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prima  ili  determinarsi  ; ma  finalrrtente  scrisse 
le  conferenze  avute  con  Enrico  in  l'orma  di  dia- 
logo. Quest’  opera  è anteriore  di  circa  1 5 anni 
a quella  che  è intitolata  : Tentazioni,  e che  fu 
composta  dopo  Tao.  1062  ; quindi  il  lib  o 
delle  tre  questioni  non  è scritto  avanti  l’ anno 
104.7  > |>r'u>a  tratta  della  bontà  di  Dio  ; la 

seconda,  dell’  equità  dei  suoi  giudizi  ; la  ter- 
za, dei  digerenti  mezzi  che  ci  dà  per  far  del 
bene.  Nel  libro  delle  Tentazioni,  Ottone  dice 
elle  aveva  scritto  molle  lettere  e composti  mol- 
li discorsi  rollo  scopo  di  rendersi  utile.  Non 
abbiamo  di  lui  che  una  sola  lettera  diretta  ad 
un  amico  che  non  nomina.  È una  rccapilola- 
zione  del  trattalo  sulle  3 questioni.  Sensibile 
alla  depravazione  dei  costumi  del  suo  secolo, 
cagionala  dalla  negligenza  dei  pastori  e dei 
principi,  e dal  loro  cattivo  esempio,  egli  la- 
mentatasene a viva  voce;  ma  nessuno  l’ascol- 
tava. Prese  dunque  il  partito  di  mettere  in 
iscritto  le  sue  lamentazioni,  e di  opporre  agli 
abusi  dominanti  le  più  sante  massime  della 
Scrittura,  aliine  di  edificare  almeno  i pochi  che 
leggerebbero  la  sua  opera.  Intitolò  quest'ope- 
ra : Corso  spirituale , perchè  insegna  a cor- 
rere sulla  via  dei  comandamenti  di  Dio.  Otto- 
ne cita  quest'opera  stessa  nel  suo  libro  delle 
Tentazioni.  E una  riunione  dei  passi  della 
Scrittura,  particolarmente  dei  Salmi,  da  cui 
ricava  molle  eccellenti  istruzioni  per  la  prati- 
ca della  virtù  e la  fuga  dei  vizi.  Nel  mss.  di 
S.  Emmerano  trovasi  unito  al  suddetto  trattalo 
un  frammento  della  Storia  della  traslazione  del 
corpo  di  S.  Ihonigi  in  Germania,  fatta,  dal- 
T imperatore  Arnolfo.  Siccome  quel  frammen- 
to è di  una  scrittura  della  stessa  età,  ed  il  ms. 
non  contiene  che  opere  di  Otlooe,  così  ha  ra- 
gione l’ editore  di  crederlo  autore  anche  di 
quella  storia.  Compose,  essendo  a Fulda,  il  suo 
manuale  od  avvertimento  ai  chierici  ed  ai  lai- 
ci. Dà  in  esso  molli  e salutari  avvisi,  ed  indica 
i mezzi  di  adempire,  ciascuno  nel  suo  stalo,  ai 
doveri  di  un  pei  letto  cristiano.  Abbiamo  nota- 
to più  sopra  in  qual  occasione  Otlone  compo- 
se il  suo  libro  della  Dottrina  spirituale.  Que- 
st’ opera  ò scritta  in  versi  di  diverso  metro,  lai 
fede  ai  misteri  della  SS.  Trinità  e dell’  Incar- 
nazione; gli  attributi  essenziali  di  Dio  ; l’ inu- 
tilità della  fede  senza  le  buone  opere  ; la  ne- 
cessità dell’ amor  di  Dio  e del  prossimo  ; il 
modo  di  pregare  per  ottenere  ; i danni  della 
lettura  dei  libri  profani  formano  la  materia  dei 
primi  capitoli  di  questo  libro  ; in  seguito  de- 
plora la  negligenza  del  clero,  soprattutto  dei 
pastori,  ed  il  loro  attaccamento  alle  ricchezze  ; 
non  risparmia  nemmeno  sé  medesimo  pei  pro- 
pri errori  ; dà  in  seguito  diverse  istruzioni  ri- 
sguardanli  la  sobrietà,  la  modestia  negli  abiti, 
la  fuga  della  vanagloria,  l’obbedienza,  l’umil- 
tà, lo  sprezzo  degli  onori  e le  altre  virtù  cri- 
stiane. Inveisce  contro  gli  avari  ed  i superbi, 
e termina  con  un  poema  sul  passo  dell’  Even- 
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gclio  in  cui  è raccontata  la  nascila  di  Gesù 
Cristo,  lastragedegli  Innocenti,  l'adorazione  dei 
Magi  ; con  un  secondo  poema  sulla  nascila  del 
Salvatore  ; con  una  preghiera  alla  SS.  Trinità 
e con  un  terzo  poema  sul  giorno  del  giudizio 
universale.  Il  libro  dei  Proverbi  fu  comincialo 
nel  monastero  di  Fulda;  ma  sembra  che  Ot 
Ione  ne  avesse  preparata  la  materia  prima  di 
ritirarvisi.  Servi  di  modello  per  quest’opera 
quella  di  Seneca  , che  ad  Otlone  sembrava 
tanto  più  degna  d’ammirazione  in  quanto 
che  l'autore,  colla  sola  scorta  dei  lumi  del- 
la ragione,  diede  hellissimi  precetti  per  In 
buona  condotta  della  vita.  Otlone  ricavò  quei 
proverbi  o quelle  brevi  sentenze,  tanto  dagli 
scrittori  sacri,  quanto  dai  profani,  ponendoli 
secondo  I ordine  alfabetico,  come  aveva  fatto 
Seneca.  Ebbe  principalmente  in  vista  l' istru- 
zione dei  giovani  studenti,  e di  persuadere 
ad  un  cambiamento  nel  metodo  ordinario  dei 
maestri,  i quali  solitamente  leggevano  ai  loro 
scolari  le  favole  di  Alieno,  o le  sentenze  di 
Catone,  non  facendo  rillessione  essere  più  utile 
drpVoporre  dapprima  ai  giovani  non  solo,  ma 
anche  ai  vecchi,  le  massime  sante  della  reli- 
gione, allineile  imparassero  poscia  con  minor 
pericolo  le  umane  lettere.  Il  libro  di  Otlone  è 
composto  di  20  capitoli  di  cui  il  primo  co- 
mincia colla  lettera  A,  e I’  ultimo  colla  let- 
tera V.  Noi  impariamo  dal  discorso  fallo  in 
onore  degli  Apostoli,  che  oravi  nella  Chiesa 
un  giorno  destinalo  alia  memoria  non  sola- 
mente dei  dodici  Apostoli,  ma  altresì  degli 
evangelisti  S.  Luca  e S.  Marco;  che  in  altri 
giorni  celehravansi  per  essi  delle  feste  par- 
ticolari; che  quelle  di  S.  Giacomo  c di  S.  Fi- 
lippo  cadevano  nello  stesso  giorno.  Per  fra- 
telli di  Gesù  Cristo  , intende  Otlone  i suoi 
cugini  germani,  cioè  i figli  della  sorella  della 
Beata  Vergine.  Si  occupa  in  particolare  di 
ciascun  apostolo  , facendo  osservare  , che 
S.  Pietro c S.  Paolo  soffrirono  il  martirio  nello 
stesso  giorno  e nella  stessa  città,  cioè  a Roma. 
Ciò  che  dice  di  S.  Andrea  sembra  ricavato 
dalla  storia  dei  suoi  alti  che  portano  il  nome 
dei  diaconi  di  Acnja.  Scrisse  il  suo  libro  sulle 
visioni  dopo  quella  della  Dottrina  spirituale, 
e dopo  il  dialogo  sulle  tre  questioni,  nell’in- 
tenzione di  appoggiare  con  esempi  le  verità 
stabilite  in  quelle  due  opere  colle  parole  della 
Scrittura.  Sotto  al  titolo  di  Visioni,  comprende 
quelle  con  cui  Dio  T aveva  favorito  c quelle 
che  avevano  avuto  altre  persone,  di  cui  al- 
cune vivevano  ancora.  Incredulo  come  molli 
altri,  egli  non  aveva  per  lungo  tempo  prestalo 
fede  a ciò  che  sentiva  dire  di  siffatti  aweni- 
menti.  Ne  fu  convinto  colla  sua  propria  espe- 
rienza e colla  testimonianza  di  persone  degne 
di  fede.  Ecco  il  motivo  che  lo  spinse  a mel- 
torc  in  iscritto  tutto  ciò  che  ne  sapeva,  pren- 
dendo Dm  per  testimonio  della  verità  di  quanto 
aveva  esposto.  Due  ragioni  lo  impegnarono  a 
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«rullare  quella  materia:  1'  esempio  ili  S.  ('■ro- 
gano nel  (piarlo  liliro  dei  suoi  dialoghi;  l utilila 
pubblica,  essendo  interessante  per  tulli  di  cono- 
scere come  Dio  li  risila,  o caligandoli  per 
i loro  peccali,  o consolandoli  nelle  loro  alili 
/.ioni.  'I  rovansi  in  questo  libro  molli  punii  di 
sloria  del  sec.  M,  elicsi  cercherebbero  inu- 
lilmenle  altrove.  Manca  qualche  cosa  nel  rac- 
conto della  prima  e della  seconda  visione, 
essendo  incompleto  il  mss.  da  cui  furono  ri- 
cavale. l a XIX  fu  ricavata  do  una.. lettera  di 
S.  Bonifazio,  arciv.  di  Magon/a;  le  3 susse- 
guenti si  leggono  nella  Sloria  degli  Inglesi, 
del  venerabile  lleda.  Ollono  le  racconta  tulle 
coll’  aria  della  maggiore  semplicità.  Ciò  basla 
per  non  essere  sospettalo  d’ impostura,  ma  non 
per  dargli  l' autorità  necessaria.  Dimorava  an- 
cora a Ralisbona  nel  monastero  di  S.  Emme- 
rano,  quando  i suoi  confratelli  l' impegnarono 
a correggere  e ridurre  in  uno  stile  migliore  la 
vita  di  S.  Volfgango,  vesc.  di  quella  città. 
Sembra  clic  fosse  stata  scritta  originariamente 
da  uno  straniero  il  quale  ignorava  le  princi- 
pali circostanze  della  vita  del  santo.  Ottone 
corresse  quella  mancanza,  servendosi  delle  me- 
morie del  monaco  Aroolfo,  che  erano  state 
scritte  sul  luogo,  e di  tutto  ciò  che  si  sapeva 
di  S.  Volfgango  per  tradizione. D.Mabillon  fece 
stampare  questa  vita  nella  Raccolta  degli  atti 
di  S.  Benedetto,  ma  senza  la  prefazione  di 
Otlone;  trovasi  Ira  gli  Aneddoti  di  D.  Ber- 
nardo l’ez,  che  vi  aggiunse  un’  altra  vita  dell» 
stesso  vesc.,  scritta  in  prosa  da  un  monaco 
anonimo,  e diversi  altri  opuscoli  riguardano 
I'  uffizio  del  santo.  Ollonc  corresse  altresì  la 
vita  di  S.  Nicola  vesc.  di  Mira,  ed  ebbe  cura 
di  avvertire  in  un  prologo  (lei  cambiamenti 
che  vi  aveva  fallo.  Trovami  nelle  biblioteche 
di  Germania  due  vite  di  questo  santo,  una 
delle  quali  ha  per  autore  un  certo  Giovanni, 
diacono,  clic  si  qualifica  nella  prefazione  come 
servo  di  S.  Gennaro.  Divise  quella  vita  in 
capitoli  col  sommario  in  versi  in  principio 
di  ciascun  d'essi.  La  seconda  vita  è la  me- 
desima e comincia  colle  stesse  parole;  ma  vi 
mancano  i sommari.  Ignorasi  quale  delle  due 
sin  stala  corretta  da  Otlone,  nà  se  quei  som- 
mari sono  suoi.  Dice  egli,  nel  suo  libro  delle 
Tentazioni,  che  scrisse  la  vita  di  S.  Ado- 
ne con  alcuni  versi  che  avevano  relazione 
collo  stesso  santo,  che  fece  tutto  ciò  prima 
di  andare  a Fulda,  e che  essendo  ritorna- 
lo a S.  Emmerano  , compose  la  vita  di 
S.  Magno  ad  istanza  di  Guglielmo  ed  Adal- 
berto, il  primo  monaco  di  ÌS  Emmerano,  il 
secondo,  nbb.  di  S.  Afra.  Se  la  vita  diS.  Ai- 
tone, pubblicata  dai  Bollandisti  alti  q fehb., 
e da  1).  Mahillon  negli  Atti,  è la  medesima 
colla  sopraccitata,  bisogna  dire  che  Otlone 
non  ne  fu  I'  autore  c che  ne  ha  solamente 
corretto  lo  stile,  essendo  quella  certamente 
di  uu  monaco  di  Montier,  che  la  scrisse  in 


principio  del  sec.  XI,  secondo  le  osservazioni 
di  Mahillon.  Noi  abbiamo  nel  Goldasto  ( Ite- 
rum  Alemannicarum , t.  I,  pari,  a,  150  ) due 
libri  sulla  vita  di  S.  Magno  di  un  certo  Teo- 
doro, eremita,  corretti  da  8.  Ermenrieo,  mo- 
naco d'  Elu  angeli.  Non  si  sa  se  quella  com- 

fiosta  da  Otlone  fosse  differente,  perchè  non 
u mai  stampala.  Si  spiega  egli  chiaramente 
sulla  vita  di  S.  Bonifazio  martire,  dicendo  elle 
i monaci  di  Fulda,  trovando  essere  quella  che 
avevano  di  uno  stile  troppo  duro  ed  oscuro, 
lo  pregarono  così  inslanlrmenle  di  corregger- 
ne lo  stile,  che  non  potè  rifiutarsi  alle  foro 
replicale  istanze.  Otlone  la  divise  in  due  libri, 
ed  è in  qupsta  forma  che  fu  pubblicata  da 
Ganisio,  dai  Bollandisti  e da  D.  Mobillon.  La 
prefazione  è tutta  scritta  da  Ollonc.  Brower 
gli  attribuisce  la  vita  di  S.  Firmino  corepi- 
scopo,  ma  D.  Mahillon  ha  dimostrato  che  ne 
fu  autore  Vannanno,  monaco  di  Hichcnon, 
poscia  vesc.  di  Costanza.  Lo  stesso  Otlone, 
clic  diede  nel  suo  libro  delle  Tentazioni  un'e- 
satta notizia  dei  suoi  scritti,  non  dice  una  pa- 
rola della  vita  di  S.  Firmino;  fa  bensì  men- 
zione di  un  discorso  intitolalo:  In  qual  modo 
si  può  leggere  nelle  cose  visibili.  Ecco  quale 
ne  fu  l'occasione. Ritornando  daFulda.nS.Km- 
mcrano, fermossi  ad  Amcrhnrh;  l'abbate,  che 
lo  vedeva  sempre  con  piacere,  inlraltenevasi 
di  sovente  seco  lui  sopra  questioni  della  Scrit- 
tura, ed  era  ordinariamente  soddisfatto  delle 
sue  risposte.  Avvicinandosi  la  festa  di  Pasqua, 
l'abbate  gli  propose  di  edificare  il  suo  popolo 
in  quella  solennità  con  qualche  discorso.  Olia- 
ne se  ne  schermì  dapprima  sotto  pretesto  di 
non  esser  solilo  a parlare  in  pubblico;  ma 
riflettendo  poscia  sulla  proposizione  dell' abba- 
te, che  considerava  come  un  ordine  per  parte 
sua,  compose  un  discorso  prendendo  per  testo 

Snelle  parole  del  salmo  iS:  Il  Signore  guarda 
al  cielo  sui  figli  degli  uomini.  Egli  le  spie- 
gò con  diverse  similitudini  atte  ad  edificare  gli 
uditori.  Onesto  discorso  non  fu  mai  stampalo. 
Otlone  fa  menzione  nello  stesso  libro,  di  due 
preghiere  che  aveva  composto  per  l'edificazio- 
ne di  coloro,  ai  quali  poteva  egli  essere  stalo 
occasione  di  peccalo  coi  suoi  cattivi  esempi. 
1).  Fez  è d'avviso  che  una  di  esse  sia  quella 
da  lui  fatta  stampare  in  lingua  Ialina  c tede- 
sca nel  primo  tomo  dei  suoi  Aneddoti;  ed  in- 
titolala : Orazione  di  un  certo  peccatore,  b 
chiaro  che  appartiene  ad  un  monaco  di  S.  Em- 
merano,  e che  fu  scritta  dopo  l’iiftendio  di 
quel  monastero,  cioè  dopo  l'nn.  1062.  Olia- 
ne invoca  in  essa  i nomi  di  un  gran  nume- 
ro di  santi.  Prega  per  il  papa,  per  T impera- 
tore, per  la  sua  congregazione,  ed  in  ge- 
nerale per  i vivi  e per  i morti:  Ecco  cip 
che  noi  sappiamo  relativamente  agli  scritti 
di  Otlone,  il  quale  nato  colle  più  felici  di- 
sposizioni per  le  scienze,  le  amò  ed  insegno 
agli  altri  a coltivarle,  sia  colle  sue  lezioni, 
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clip  col  sho  esempio,  sin  dando  loro  dei  buoni 
libri,  od  insegnando  loro  a formarsi  essi  me- 
desimi una  biblioleca  col  copiamo  i migliori. 
Aveva  per  massima,  che  devesi  nelle  istruzioni 
pubbliche  far  uso  di  vocaboli  chiari  ed  intel- 
ligibili a lutti:  massima  saggia  clic  ha  seguilo 
nei  suoi  scritti.  Lo  stile  di  Otlonc  è facile, 
semplice,  purgalo,  senza  essere  né  troppo 
prolisso,  nè  troppo  conciso.  È altresì  Oliane 
puro  nella  sua  morale,  solido  nelle  sue  istru- 
zioni elle  rende  talvolta  più  dilettevoli  con 
scelte  comparazioni.  K salto  nel  dogma,  ze- 
lante per  il  buon  ordine,  no  ispira  egli  l'amo- 
re con  dolcezza  Le  sue  invettive  contro  il  vizio 
non  hanno  nulla  di  amaro;  si  serve  ordinaria- 
mente delle  parole  della  Scrittura  per  ricon- 
durre i malvagi  sul  retto  sentiero.  Si  possono 
da  lutti  leggere  con  frutto  i suoi  proverbi, 
raccolta  mollo  interessante  per  la  formazione 
dei  costumi.  Le  opere  di  Ottone  furono  pub- 
blicale negli  Aneddoti  di  D.  Hernardo  Fez, 
stampali  ad  Augusta  nel  1721,  in  fol.  Vi 
manca  però  il  libro  delle  Tentazioni,  perchè 
0.  Mahillon  l'aveva  già  fatto  stampare  nei  suoi 
Annlelli.  0.  Ccillier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  eccles.  1.  20,  pag.  48o  c seg. 

OTMARO,  ODOMARO  od  Alinovi  MIO  (S.), 
Aadomarius  od  Audomarus , detto  in  Francia 
S.  Ovini!,  vcsc.  di  Tenutane.  Questo  santo 
nacque  a (indentimi,  vicino  alla  città  di  Co- 
stanza, sull  Alto  Iteno,  verso  la  fine  del  secolo 
\ I.  I suoi  genitori  lo  educarono  colle  più  sa- 
ne massime  di  pietà  e nella  disciplina  della 
Chiesa.  Dio  benedi  quelle  sante  cure  accor- 
dando al  giovane  Olmaro  la  sua  grazia  e le 
sue  benedizioni.  Approfittò  talmente  Olmaro 
nella  pietà,  che  dopo  la  morte  di  sua  madre, 
persuase  suo  padre  a ritirarsi  nel  monastero 
di  Luscu,  nella  diocesi  di  llesancoii,  e volle 
egli  medesimo  accompagnarlo.  S . Colombano 
fondatore  di  quella  cougrcgazione,  era  già 
morto,  ma  furono  molto  ben  ricevuti  dall'ab- 
bale  S.  Eustasio,  suo  successore.  Tutta  la  co- 
munità fu  bentosto  edificala  dal  fervore  del 
giovane  novizio.  Ammiravasi  particolarmente 
l'estrema  purezza  dei  suoi  costumi  c la  sua 
esattezza  ad  allonlnuarc  lutto  ciò  clic  credeva 
capace  di  olfeuderla.  Quanto  era  dolce  c facile 
cogli  altri,  altrettanto  era  severo  con  sè  me- 
desimo. Povero,  mortificato,  applicavnsi  inces- 
santemente a mortificare  la  carne  c lo  spirito. 
Questa  savia  condotta  lo  foce  giudicare  degno 
di  essere  innalzato  agli  ordini  sacri.  Fu  allora, 
che  dandosi  con  un  fervore  tutto  nuovo  alla 
pratica  delle  più  alle  virtù,  il  suo  merito  di- 
ventò cosi  risplendente,  clic  fu  creduto  capace 
di  occupare  la  sede  di  Térouanc,  vacante  già 
da  ottantanni.  Non  è possibile  l'esprimere  le 
pene,  i travagli  e le  fatiche  che  sopportò  per 
lar  rifiorire  la  religione  tra  popoli  mlieramen- 
te  dati  ni  l'idolatria . Intanto,  aiutalo  dai  polen- 
ti soccorsi  della  grazia,  trionfò  della  durezza 
I ut.  I II. 


dei  loro  cuori;  e coi  grandi  esempi  di  virtù 
clic  loro  diede,  soprattutto  quello  della  sua 
carità  pastorale,  fece  loro  abbracciare  la  fede 
c li  animò  talmente  alla  pratica  delle  virtù  cri- 
stiane, elle  negli  ultimi  anni  del  suo  vescovato, 
trovavansi  pochi  luoghi  nella  Chiesa  di  Fran- 
cia meglio  coltivati  della  sua  diocesi.  Fu  aiu- 
talo in  questo  santo  ministero  da  benino,  da 
Mommeiino  e da  Lberlrando,  che  avevano 
vissuto  nell'abbndia  di  Luicu  dopo  di  lui. 
Questi,  conducendo  sempre  una  vita  regolare 
come  nel  monastero  di  Luxeu,  invogliarono 
molli  ad  imitarli,  Ed  è perciò  che  S.  Olmaro 
fece  costruire  un  monastero  , nominandovi 
primo  abbate  S.  Mommeiino,  il  quale  fu  fallo 
vescovo  di  Nojon  ncllan.  Gag,  dopo  S.  Lui- 
gi. S.  Berlino  gli  succedette  nella  carica  d'ab- 
bate, ed  il  monastero  ne  ritenne  poscia  il  no- 
me.^ Dio  per  maggiormente  provare  la  virtù 
di  S.  Olmaro,  permise  che  fosse  molestato 
dalle  tentazioni  della  carne,  e che  perdesse  fi- 
nalmente la  vista.  Mostrò  però  sempre  il  no- 
stro santo  la  maggior  rassegnazione  e costan- 
za in  tutte  quelle  differenti  prove,  e si  man- 
tenne ognora  fedele  a Dio.  Assistette  in  questo 
stato  alla  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Vaa-t, 
già  vescovo  d'Arras,  che  S.  Oberto,  uno  dei 
suoi  successori,  faceva  in  detta  città.  Non  so- 
pravvisse lungo  tempo  a quella  traslazione; 
essendo  morto  sili  g seti,  verso  I'  an.  668, 
dopo  3a  anni  circa  di  episcopato.  11  suo  cor- 
po fu  sepolto  con  grande  solennità  religiosa 
da  S.  Berlino,  suo  discepolo  abbate  di  Luxeu, 
nella  chiesa  della  Madonna,  da  lui  fatta  co- 
struire , e che  divenne  la  cattedrale  della 
città  dello  stesso  nome.  Il  martirologio  roma- 
no moderno  fa  menzione  di  S.  Olmaro  alti  9 
seti.  D.  Mabillon,  li  tee.  benedettino.  Badici, 
t.  3,  g seti. 

OT.il  Atto,  0 OROMARO,  Olmarus,  et  Odo- 
marus  , alias  Durganyensis,  detto  volgar- 
mente in  Francia  Ultimar  0 Omar  , abb. 
di  S.  Callo  in  Svizzera,  viveva  nell’  Vili  sec, 
ed  era  nato  nella  Svevia.  Condotto  nella  sua 
infanzia  nella  citta  di  Coira,  entrò  ivi  al  servi- 
zio del  conte  \illorc,  che  scorgendo  nel  gio- 
vane Olmaro  felici  disposizioni  per  le  scienze 
li  permise  di  applicarmi.  Egli  vi  fece  gran- 
i progressi,  ma  ne  fece  di  maggiori  nella 
ielà,  per  il  che  fu  innalzato  al  sacerdozio, 
oco  tempo  dopo  gli  fu  data  la  parrocchia  di 
S.  Fiorino  di  cui  governò  la  Chiesa  con  molta 
edificazione  unendo  sempre  alle  sue  saggie 
istruzioni  l'esempio  della  purità,  del  disinte- 
resse c della  carità.  In  quel  tempo  un  signore 
delle  vicinanze  per  nome  Guailramo  0 Goldru- 
mo,  volendo  fondare  un  monastero  nelle  sue 
terre,  chiamò  a sè  il  prete  Olmaro  per  dirige- 
re quell'impresa,  ciò  che  egli  fece  con  tanta 
premura  e prudenza  che  avea  già  radunalo 
una  comunità  di  religiosi  prima  che  fossero 
condotti  a termine  gli  edilizi  del  monastero. 
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Sino  dai  primi  momenti  vi  fiori  molto  la  disci- 
plina monastica,  e il  monastero  stesso  che  fu 
dello  di  S.  Gallo  dal  corpo  di  questo  santo  che 
ivi  custodivasi,  ebbe  molto  incremento  tanto 
nello  spirituale,  che  nel  temporale,  sotto  la 
protezione  di  Carlo  Martello  c di  suo  figlio  Pi- 
pino. Otmaro  vi  sostituì  la  regola  di  S.  Bene- 
detto a quella  di  S.  Colombano,  e cercò  sem- 
pre di  rendersi  modello  di  perfezione  po’  suoi 
discepoli.  Praticava  una  rigorosa  astinenza; 
la  sua  profonda  umiltà  c la  modestia  traspari- 
vano in  tutte  le  azioni;  povero  egli  stesso, 
amava  talmente  i poveri  che  spogliavasi  dei 
propri  abili  per  coprirne  le  nudità,  e li  prefe- 
riva a’suoi  religiosi  stessi  nella  distribuzione 
dei  beni  temporali,  per  il  che  meritò  di  esser- 
ne chiamalo  il  padre.  Egli  era  giusto,  perciò 
doveva  sostenere  la  prova  delle  tribolazioni.  I 
conti  Varino  e Rodnrdo,  che  governarono  al- 
lora tutta  la  Svevia,  spinti  da  una  insaziabile 
avarizia,  s'impadronirono  della  maggior  parte 
«lei  beni  delle  Chiese  e principalmente  di  quel- 
li di  S.  Gallo.  I!  nostro  santo  abbate  mosse 
lagnanza  per  tale  violenza  a Pipino,  e questo 
principe  comandò  a quei  personaggi  di  resti- 
tuire al  monastero  di  8.  Gallo  quanto  gli  ave- 
vano rapito.  Ma  essi  non  solo  non  eseguirono 
quanto  era  stato  loro  imposto,  ma  fecero  anche 
arrestare  dai  loro  soldati  il  santo  abbate  che 
venne  rinchiuso  nel  castello  di  Hodmen,  ove  gli 
fì  lasciò  mancare  il  cibo,  e dove  venne  altresì 
falsamente  accusato  di  aver  abusato  di  una 
donna.  Finalmente  per  la  caritatevole  opera 
di  un  gentiluomo  nominato  Gozberto,  venne 
trasferito  nell’isola  di  Stein  sul  Reno,  che  fu 
per  lui  un  eremitaggio  dove  potè  darsi  libera- 
mente agli  esercizi  di  pietà,  al  digiuno,  alla 
preghiera,  non  essendo  distratto  nè  dal  com- 
mercio degli  uomini,  nè  dalle  cure  del  se- 
colo. Colà  mori  santamente  il  16  nov.  del- 
Fan.  759,  dopo  aver  governato  l’ahhadia  di 
Durgauy,  0 S.  Gallo  per  quasi  4onnni.  Dieci 
anni  dopo  avendone  i suoi  discepoli  aperta  la 
tomba,  rinvennero  il  di  lui  corpo  esente  da 
corruzione,  e lo  trasportarono  con  gioia  a 
8.  Gallo,  ove  avvennero  molti  miracoli  al  di 
lui  sepolcro.  Il  martirologio  romano  moderno 
fa  inanzione  di  questo  santo  al  16  novembre, 
giorno  della  di  lui  morte.  Surio,  nella  sua 
Raccolta.  D.  Mubillon,  seconda  parte  del  /// 
scc. benedettino.  Haillet,  t.  3,  io  nov. 

OTH4MTO,  Hy drun tum,  città  del  regno  di 
Napoli,  nella  provincia  chiamala  la  Terra 
d'Olranto,  la  più  orientale  di  quel  regno.  Il 
promontorio,  che  sporgesi  nell’ Adriatico,  chia- 
malo Qtpo  d’Olrnnto,  forma  il  porto  di  questa 
città.  È distante  8 miglia  da  Lecce,  e 28 
da  Taranto:  long.  16,  io;  lat.  4o,  8.  Il 
numero  de’  suoi  abitanti  è di  4ooo  circa. 
— Otranto  è una  delle  più  antiche  città 
della  Japigia  o Messapia.  Fu  presa  da  Mao- 
metto 11  uel  i43o  e ricuperala,  nell'anno  se- 


guente, da  Ferdinando  redi  Napoli.  Nel  i57i 
salpò  dal  porto  di  Otranto  una  parte  della 
Rolla  che  a Lepanto  distrusse  quella  degli  Ot- 
tomani. L’ imperatore  Napoleone  eresse  nel 
1810  questa  città  in  ducato  titolare  a favore 
del  suo  ministro  di  polizia,  Fouché  di  Nantes. 
In  oggi  è considerala  come  piazza  di  guerra 
di  terza  classe:  è residenza  di  un  arcivescovo. 

Nell’au.  1567,  Pietro  Antonio  da  Capita, 
arcivescovo  di  questa  città,  vi  tenne  un  conci- 
lio provinciale.  — Il  primo  arcivescovo  di  0- 
Iranto  fn  Benedetto,  il  quale  assistè  alla  morte 
di  S.  Paolino,  vescovo  di  Nola,  nel  43 1.  Dopo 
questo  arcivescovo  trovasi  una  lacuna  fino  a 
Pietro,  che  occupavano  la  sede  al  tempo  del 
pontefice  8.  Gregorio  Magno,  nel  696.  Quan- 
to ai  suoi  successori  vedasi  l’ Italia  sacra , 
tom.  9,  col.  5i;  e t.  10,  col.  269. 

OTitK,  (ielle  di  becco,  concia  e unita  a mo- 
do di  sacco  per  vino  od  altro  liquido.  Àbramo 
diede  «lei  pane  ed  un  otre  pieno  d’  acqua  a«l 
Agar  licenziandola  ( Genesi,  21,  1 4.  i5)  l 
Gallonili  ingannarono  Giosuè  con  otri  rotti  c 
logori  [Giosuè*  9,  4.  *3  ).  Il  Salmista,  per 
mostrare  l'onnipotenza  di  Dio,  dice  che  tiene 
le  acque  del  mare  chiuse  come  in  otre  ( Sal- 
mo 32,  7 ). 

OTRICOLI,  Olricttlum , Ocr/cufum,  Ocrea* 
borgo  degli  Stali  di  lla  Chiesa,  neU’Umbria, 
delegazione  di  Spoleto  : è situato  sopra  un’al- 
tura, presso  la  riva  sinistra  del  Tevere,  di- 
stante i3  miglia  da  Roma.  Conia  800  n 
1000  abitami  circa.  Le  ruine  di  Otricu/um , da 
cui  deriva  il  nome  di  questo  borgo,  stanno  a 
poca  distanza  fra  la  strada  ed  il  Tevere.  — 
travi  anticamente  ad  Otricoli  una  sede  vesco- 
vile. Trovansi  in  alcuni  antichi  monumenti  i 
nomi  di  tre  de’suoi  vescovi,  cioè:  Erculio  od 
Ercole,  che  Assistette  al  concilio  di  Roma,  re- 
gnando il  papa  Felice,  nel  487;  Costanzo,  al 
concilio  di  Roma,  sotto  il  papa  Simmaco,  nel 
499;  S.  Fulgenzio,  ne  occupava  la  sede  sotto 
il  pontificato  del  papa  Vigilio  ( Italia  sacra , 
tom.  10,  col.  149  )• 

OTRI  LI  O od  AUSTREGISILLO  (S.),  vescovo 
di  Bourges(V.  Austregisilo). 

OTYS.  V . OthBYS. 

OTT  (Giovanni  Enrico),  teologo  di  Zurigo, 
nacque  nel  1617.  Egli  fu  professore  di  elo- 
quenza di  ebraico  e di  storia  ecclesiastica  a 
Zurigo,  dove  mori  nel  1682.  Abbiamo  di  lui 
tra  le  altre  opere:  1/  Franco-Gali  in.  2. 9 O- 
ratio  de  causa  janscnistica.  3.*  Una  disser- 
tazione latina  in  cui  esamina  se  S.  Pietro  sia 
stato  in  Kouia,  e quando  ciò  avvenne.  4-°  Dna 
traduzione  del  libro  della  grandezza  della 
Chiesa  romana,  con  osservazioni.  5."  Annali 
della  storia  degli  Anabattisti,  in  Ialino.  6.°  La 
esame  latino  degli  Annali  di  Baronio,  in  tre 
centurie.  Una  difesa  Ialina  dell’  esame 
stesso.  8.°  Un  discorso  in  latino  in  favore  del- 
lo studio  della  lingua  ebraica.  9.°  Uu  trattato 
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Ialino  sulla  risurrezione.  io.°  l uà  continua- 
zione dell’esame  del  Baronio  lino  al  sec.  XIII, 
iu  Ialino.  1 1 ,°  Uq  [rullato  sulla  magia,  in  la* 
tino,  ecc.  Lasciò  un  tìglio  per  nome  Gio.  Bal- 
lista Oli,  che  fu  pastore  a Zollicken,  e poscia 
professore  di  ebraico  a Zurigo,  e nel  1 7 1 5 
arcidiacono  della  cattedrale  di  quella  città. 
Egli  è autore  di  molte  opere  che  mostrano  lu 
sua  erudizione,  e sono  : una  dissertazione  sui 
voli;  una  lettera  sulle  medaglie  samaritane  ad 
Adriano  Belando,  in  latino;  un  trattalo  in  te- 
desco; alcune  versioni  manoscritte  e stampale 
della  Bibbia,  ec.  Egli  fece  pubblicare  colle 
stampe  ciò  che  suo  padre  uvea  lascialo  scritto 
contro  al  Cardinal  Baronio.  Moreri,  ediz.  del 

'Tr- 
otta PLI,  Octapla ; termine  d’  erudizione 
sacra,  che  significa,  che  ha  olio  ranghi \ ov- 
vero otto  colonne.  Gli  Oltapli  erano  una  spezie 
di  Bibbia  poliglotta,  ad  otto  colonne,  cioè: 
i.°  il  testo  ebraico  in  caratteri  ebraici;  2.*  il 
medesimo  testo  iu  caratteri  greci;  3.°  la  ver- 
sione di  Aquila;  4.“  quella  di  Simmaco; 
5.*  quella  dei  Settanta;  b.u  quella  di  Teodo- 
zione;  7.0  quella  chiamala  la  Quinta;  8.°  quel- 
la chiamala  la  Sesta.  Origene  era  l'autore  de- 
gli Oltapli.  (V.  Oricene). 

OTTATKLCO.  Octateuchum  : titolo  degli  8 
irimi  libri  del  Vecchio  Testamento,  cioè  ; la 
ienesi,  1’  Esodo,  il  Levilico,  i Numeri,  il  Deu- 
teronomio, Giosuè,  i Giudici  e Bulli. 

OTTATO  (S  ),  vescovo  di  Allievi  in  Affrica, 
nel  sec.  IV,  sotto  j'  impero  di  Valente  e di 
Valcnliniano,  scrisse  verso  l’nn.  370  i suoi 
libri  sullo  scisma  dei  Donatisti  contro  Parme- 
niano,  uno  dei  più  celebri  vescovi  di  quella 
setta.  Non  sappiamo  nulla  di  particulare  in- 
torno la  vita  di  S.  Olialo.  S.  Agostino  io  chia- 
ma un  vescovo  di  venerabile  memoria,  e dice 
di  lui,  come  di  S.  Ambrogio,  clic  potrebbe 
essere  una  prova  della  verità  della  Chiesa  cat- 
tolica, quaud’  essa  venisse  appoggiata  sulla 
virtù  dei  suoi  ministri  ( Aug.  I.  1 , conte.  Par- 
tila». c.  i3,  et  de  unii.  Eccl.  cap.  19.  Fili- 
cene I.  2,  ad  Maxim,  c.  1 3 ).  S.  Fulgenzio 
lo  qualifica  come  santo  e lo  annovera  fra  i 
grandi  uomini  di  cui  Dio  si  servi  per  manife- 
starci i segreti  delle  sue  Scritture,  ed  i quali 
difesero  con  purità  e zelo  la  fede  cattolica. 
L’opera  di  8.  Olialo  è divisa  in  7 libri.  Co- 
mincia il  i.°  con  una  professione  di  fede 
risguardunte  il  mistero  dell'  Incarnazione,  si- 
mile quasi  a quella  che  recitiamo  nel  Sim- 
bolo degli  Apostoli.  Biferisce  in  seguito  le 
ragioni  che  lo  indussero  a scrivere  contro  Par- 
iiieniano,  al  quale  rimprovera  di  aver  parlato 
indegnamente  della  carne  di  Gesù  Cristo,  chia- 
mandola una  carne  peccatrice,  che,  per  esser 
purgata  dalle  sue  immondezze,  era  stata  la- 
vata nelle  ncque  del  Giordano.  Prova  che  gli 
autori  dei  Donatisti  furono  traditori,  cioè,  che 
abbandonarono  le  Sacro  Scritture  ai  persecu- 


tori, e clic  furono  essi  che  fecero  scisma  colla 
Chiesa  cattolica.  Dimostra  che  lo  scisma  è un 
delitto  maggiore  del  parricidio  e dell'  idola- 
tria. Nel  2.0  libro,  fa  vedere  che  la  Chie- 
sa cattolica  è una,  che  non  è presso  gli  ere- 
tici, nc  presso  gli  scismatici,  nè  circoscritta 
in  una  parte  dell’  Affrica,  come  lo  pretendo- 
no i Donatisti.  Il  suo  scopo,  nei  o.°  libro, 
è di  giustificare  i Cattolici  di  certe  violenze, 
che  venivano  accusali  di  aver  commesse  per 
procurare  la  riunione  dei  Donatisti.  Il  4-°  litro 
e per  rispondere  a ciò  che  Parmcniano  aveva 
dello  dell’  olio  e del  sacrificio  del  peccatore, 
intendendo,  sotto  al  nome  di  peccatore,  i Cat- 
tolici, di  cui  voleva  che  si  evitassero  i sacri- 
fizi. li  5.*  libro  è sul  battesimo:  dichiara  in 
esso  che  i Donatisti  non  possono  reiterarlo 
senza  profanazione.  Nel  6.  libro  dimostra  lu 
follia  dei  Donatisti,  che  profanavano  e distrug- 
gevano i sacri  altari  sui  quali  avevano  essi 
medesimi  dapprima  offerto  dei  sacrifizi  ; che 
rompevano  i calici  e li  vendevano  pubblica- 
mente a chiunque  prcsentavasi  per  comperarli. 
Nel  7.*  libro,  che  è una  specie  di  supplemento 
agli  altri  sei,  risponde  alle  nuove  obbiezioni 
dei  Donatisti,  i quali  dicevano  che  i ragazzi, 
essendo  lutti  traditori,  non  bisognava  obbli- 
garli ad  entrare  nell'  unità,  e clic  i Cattolici, 
simili  a laide  mosche,  che  morendo  guastano 
ogni  buona  fragranza,  corrompevano  essi  pu- 
re la  fragranza  consacrala  col  nome  di  Cesò 
Crislo,  cioè,  la  santa  cresima.  — Quest’  opera 
di  S.  Oliato,  fu  sempre  stimata  molto  dalla 
Chiesa,  ed  è ancora  oggidì  una  testimonianza 
della  profonda  erudizione  del  suo  autore,  del- 
1'  elevatezza  del  suo  genio,  della  sua  eloquen- 
za, del  suo  amore  per  1’  unità  della  Chiesa, 
del  suo  zelo  per  la  purezza  della  fede  e della 
sua  pietà.  Lo  stile  di  S.  Olialo,  benché  duro 
ed  oscuro  iu  alcuni  luoghi,  ha  però  molto 
fuoco  ed  è altresì  assai  energico.  I suoi  ra< 
gionainenti  sono  solidi  e stringenti;  e se  ta- 
lora scherza  coi  suoi  avversari,  lo  fa  sempre 
con  molla  delicatezza.  Non  negheremo  però, 
che  talvolta  dà  ai  passi  della  Scrittura  un 
senso  poco  ualiirale  c puramente  allegorico. 
Alcuni  critici  lo  accusarono  di  esser  caduto 
nell'errore  della  reiterazione  del  battesimo  de- 
gli eretici,  perche  lo  chiama  battesimo  pro- 
fano, sacrilego,  falso,  ma  se  vorrassi  far  at- 
tenzione, vedrassi  che  rigetta  soltanto  il  bat- 
tesimo degli  eretici,  i quali  non  battezzavano 
in  nome  della  SS.  Trinità,  la  migliore  edi- 
zione delle  opere  di  S.  Oliato,  è quella  di  Du- 
pla in  fol.;  Parigi,  1700;  Amsterdam,  1701, 
ed  Anversa,  1702.  D.  Ceillier,  Storia  degli 
autori  eccl.  |.  6,  pag.  625. 

OTTAVA,  spazio  di  otto  giorni  destinalo  alla 
celebrazione  di  una  festa,  durante  il  quale 
si  ripete  lutti  i giorni  una  parte  dell'  ullizto 
della  festa,  come  sullo  gli  inni,  le  antifone, 
i vcrselli,  con  una  0 piu  lezioni  relalire  al 
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soggetto.  L*  ottavo  giorno  die  dilaniasi  pro- 
priamente l’ oliata , 1*  uffizio  è più  solenne  di 
quello  dei  giorni  precedenti.  D'ordinario  le 
feste  le  più  solenni,  come  Natale,  Pasqua,  Pen- 
tecoste, Corpus-Domini,  sono  accompagnate 
da  un*  ottava.  — Chiamasi  pure  oliata  la  sta- 
gione di  un  predicatore  il  quale  predica  molti 
sermoni  durante  1*  ottava  del  Corpus-Domini. 
Questo  uso  venne  particolarmente  stabilito  in 
Francia  dopo  V eresia  dei  Protestanti,  aitine 
di  istruire  particolarmente  il  popolo  intorno 
al  sacramento  dell'  Eucaristia  e renderli  fermi 
nella  fede  di  quel  mistero.  Quindi  si  dice  clic 
un  tale  predicatore  predicò  I oliava  in  quella 
tale  chiesa.  In  alcune  diocesi  vi  sono  delle 
parrocchie  in  cui  si  fa  anche  I*  ottava  dei  mor- 
ti. — Il  titolo  del  sa'mo  sesto,  clic  è il  primo 
dei  Salmi  penitenziali,  non  che  quello  del 
6almo  1 1 ecc  è prò  orlata , o ad  odoranti 
i commentatori  sono  fra  loro  divisi  intorno  al 
significato  di  quelle  parole:  alcuni  credono 
che  significhi  un  salmo  destinato  ad  essere 
accompagnato  col  suono  di  uno  st  omento  di 
8 corde;  altri,  che  dovevn  essere  cantalo  pel 
corso  di  8 giorni;  altri  invece  dicono  indi- 
care il  tuono  più  alto,  che  noi  chiamiamo 
ottava:  alcuni  finalmente  intendono  la  ottava 
compagnia  dei  musici. 

OTTAYAHIO,  Octavarium : libro  che  con- 
tiene ciò,  che  devesi  recitare  all’  officio  nelle 
ottavo,  negli  intervalli  cioè  di  8 giorni  nei 
quali  la  Chiesa  celebra  la  festA,  o la  comme- 
morazione di  un  santo,  o di  qualche  solennità. 

OTTAVIA \0.  martire,  diacono  di  S.  Euge- 
nio vesc.  di  Cartagine  e suo  compagno  nel 
martirio  (V.  Eugenio). 

OTTAVIANO,  antipapa,  della  famiglia  dei 
conti  di  Frascati,  era  prete  cardinale  del  ti- 
tolo di  8.  Cecilia,  quando  fu  eletto  da  due 
cardinali  soltanto  dopo  la  morie  del  papa  A- 
driano  IV,  avvenuta  il  i."  soli.  1159.  Egli 
prese  il  nome  di  Vittore  IV;  fu  sostenuto  dal- 
r imperatore  Federico  V e mori  a Lucca  nel 
1 1 64.  Uaronio,  all'  an.  1160  e 1 1 G3,  n ° 11. 

* OTTAVIANO  (Antonio),  nacque  in  Na- 
poli nel  18  genn.  1776.  Nella  prima  età  fre- 
quentò la  scuola  di  Emmanuelc  Campolongo, 
ma  il  dotto  e magnifico  arciv.  Serafino  Fi- 
langieri avendo  scorto  io  lui  ingegno  non  vol- 
gare, gratuitamente  lo  accolse  nel  seminario 
Lrbano.  Molto  per  tempo  fu  chiamalo  ad  am- 
maestrare i giovani  dello  stesso  chericale  con- 
vitto, nel  quale  ufizio  durò  per  parecchi  anni. 
Dette  pure  in  quel  mezzo  opera  non  leggiera 
alla  ragion  canonica  e vi  fece  non  piccol  pro- 
fitto. Nel  1822  dal  re  Ferdinando  fu  prescelto 
a revisore  de’  libri  da  stamparsi  nella  regia 
stamperia;  successivamente  fu  nominato  socio 
corrispondente  dell’accademia  reale,  ed  inter- 
prete de’papiri  ercolanesi.  li  re  Francesco  I 
nel  1829  lo  decorò  della  croce  di  cavaliere 
dell'  ordine  da  lui  istituito,  e nel  i832  fu  an- 


noveralo Ira’  soci  ordinari  di  lla  s iccennata 
accademia.  Da  ultimo  venne  annoverato  al- 
l'accademia di  Religion  cattolica,  cui  la  santa 
memoria  del  card  Caracciolo  richiamò  in  vi- 
ta. Nel  i834  essendo  sialo  nominato  piofcs- 
sore  di  diritto  ecclesiastico  nella  regia  uni- 
versità in  luogo  di  Luigi  Caterino,  con  raro 
esempio  vi  rinunciò;  e cosi  neppur  consentiva 
di  esser  canonico  della  cattedrale  di  Napoli, 
non  ostante  che  fosse  slato  prescelto  unani- 
mamente  dal  card  Caracciolo  e dal  capitolo. 
Ma  le  cristiane  virtù,  vi  è più  della  scienza, 
il  resero  commendevole.  La  umiltà,  del  suo 
animo,  il  fece  sovente  riputare  indegno  del- 
P 0 fieri  re  il  santo  sagrilizio.  La  sua  vita  fu 
quella  semplice,  ingenua  ed  innocente,  eli’  t» 
la  vira  de’  cristiani  — Di  lui  abbiamo:  f .*  De 
miracutorum  veniale  cUrixlìanae  religioni  & 
diatriba . Napoli  1820  2 0 De  vcteribus fi- 
nibili romani  palriarchatus  d istruisti  io.  Na- 
poli 1828.  In  quest’opera  comnatte  per  la 
opinione  più  larga  e più  vera  intorno  ai  con- 
fini di  quel  patriarcato,  cioè  ch’eisi  stendesse 
a tutto  1 occidente;  e si  molto  dottamente  con- 
futa non  pur  P opinione  del  Snlmasio  e di  altri 
rotestanti,  che  il  confinano  nelle  cillà  snlxir- 
icorie,  ma  pur  di  quelli,  i quali  non  vogliono 
che  andasse  olire  alle  provincie  italiane,  o®.  A~ 
nimadtertiones  critieae  in  Launoii  cornine» j- 
lariutn  de  matrimonio , Napoli  1829.  4.°  In 
telerem  iscriplionem  graecam  prope  S in t res- 
sa m reperì  am  commentariolum.  Art.  estratto 
dalla  raccolta  religiosa  intitolata  la  scienza  e 
la  Fede. 

OTTAVIO,  martire  della  legione  lebana,  e 
compagno  di  S.  Maurizio  ( V.  Maurizio). 

OTT  I RIDO.  V.  UTFllino. 

OTTI.© VE-  V.  Otlore. 

OTTOKGO,  Octoechus:  nome  di  un  libro  di 
Chiesa  presso  i Greci,  il  quale  è una  raccolta 
di  canoni  e di  altre  cose,  che  nella  loro  litur- 
gia si  cantano  sopra  qualcuno  degli  8 toni. 

OTTOG4MO,  oclogatnus : cosi  chiamasi  co- 
lui, il  quale  si  è maritato  8 volte. 

OTTONE  ( S.  ),  vesc.  di  Bamberga  nella 
Franconia,  apostolo  della  Poraerania.  Nacque 
nel  IX  sec.  da  aulica  ed  onesta  famiglia  nella 
Svevia.  Fu  educalo  molto  religiosamente  dai 
suoi  genitori  e fece  molli  progressi  nelle  belle 
lettere.  La  fama  del  suo  merito  giunse  lino 
alla  corte  dell’  imperatore  Enrico  lV,  che  110- 
minollo  cappellano  della  principessa  Giuditta 
sua  sorella,  impiego  che  egli  copri  con  quella 
saviezza  e prudenza,  con  cui  disimpegno  al- 
tresi tutte  quelle  cariche  Alle  quali  piacque 
all’  imperatore  di  innalzarlo.  Il  vescovato  di 
Bamberga  essendo  rimasto  vacante  nell’  au. 
1100,  Enrico  scelse  Ottone  ad  occuparlo,  e 
si  rese  egli  stesso  suo  difensore  contro  alcuni 
che  mormoravano  per  la  datagli  preferenza. 
Benché  S.  Ottone  avesse  molti  molivi  di  ri- 
manere affezionato  all*  imperatore  Enrico,  essa 
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non  prose  però  alcuna  parie  nello  sciama  del 
suo  antipapa  Guiberto:  i suoi  colloqui  inspi- 
rarono anzi  tali  sentimenti  di  pietà  a quel  prin- 
cipe, il  quale  dacché  lo  ebbe  presso  di  sé 
sembrò  dispostissimo  a volersi  riconciliare  col- 
la S.Sede  ed  a farsi  assolvere  dalla  scomunica. 
INiilladimeno  differì  per  3 anni  a farsi  con- 
sacrare a motivo  dello  scisma  suindicato  clic 
sussisteva  sempre.  Finalmente  nell*  an.  iio3 
recossi  a Roma  presso  il  pontefice  Pasquale  II 
per  ricevere  I*  imposizione  dille  sue  mani,  e 
dimostrargli  cosi  la  sua  sommissione.  Ricevette 
nitrosi  il  pallio,  e fu  autorizzato  u farsi  prece- 
dere dalla  croce  come  usano  i metropolitani. 
Ritornò  in  seguito  alla  sua  Ch-esa  dove  occu- 
po«si  incessantemente  a ristabilire  la  disciplina, 
a riformare  i costumi,  ed  a ristnurnre  i lem* 
pi  e gli  ospedali.  Kgli  fondò  un  gran  numero 
di  monasteri  ed  altri  luoghi  consacrati  alla 
pietà.  Amava  i poveri  c distribuiva  loro  lutti 
i suoi  beni,  e se  adoperassi  per  arricchire  la 
sua  chiesa  cattedrale,  egli  noi  fece  se  non  clic 

Iier  provvedere  più  abbondantemente  ni  loro 
M80gni  ; per  (al  modo  egli  potè  alimentare, 
durante  una  crudele  carestia,  le  popolazioni 
della  sua  città,  della  sua  diocesi  c dei  paesi 
circonvicini  : c le  stesse  liberalità  usava  verso 
i forestieri  che  avevano  bisogno  di  essere  ri- 
coverali. Visitava  frequen temente  gli  ospedali, 
serviva  gli  ammalati  c ne  seppelliva  egli  stes- 
so i corpi  portandoli  sulle  sue  spalle  al  cimi- 
tero. Prediligeva  molto  i religiosi  c le  religio- 
se c procurava  loro  lutto  ciò  clic  poteva  ren- 
dere ad  essi  piacevole  il  proprio  stato.  Così 
pure  comporlavnsi  cogli  ecclesiastici,  che  trat- 
tava come  fratelli  ed  eguali.  Boleslao  duca  di 
Polonia,  che  andava  facendo  grandi  conquiste 
nella  Pomcrania.  pregò  il  vesc.  Ottone,  eh*  c- 
gli  mollo  amava,  di  recarsi  a predicare  I*  E- 
vangelo  a’ suoi  popoli  idolatri.  Egli  vi  si  portò 
infatti  con  molli  altri  compagni  nel  1124,  re- 
gnando il  papa  Onorio  11,  e vi  raccolse  frutti 
maravigliosi.  Stabili  fra  que*  popoli  convertiti 
di  fresco  un  si  bell’  ordine,  che  colora  i quali 
sulle  prime  aveano  ricusalo  di  farsi  battezzare 
si  sentivano  insensibilmente  inclinati  a farlo. 
Ordinò  molti  preti  clic  divise  per  classi  ; gli 
uni  per  eatecnizzare,  predicare,  calmare  le 
dissensioni  ; altri  per  battezzare,  confessare, 
comunicare,  e dispensare  gli  altri  sagrainenti 
della  Chiesa.  Que' popoli  mostrarono  una  gran 
docilità  abbandonando  l' idolatria,  la  poliga- 
mia e le  altre  leggi  c costumi  del  loro  paese, 
clic  non  erano  compatibili  coIIa  santità  del 
cristianesimo,  distaccandosi  da  tutti  i disordi- 
ni della  loro  vita.  S.  Ottone  ritornò  poscia  a 
Ramberga  nell’ an.  1 125,  dopo  aver  lascialo 
colà  dei  preti  per  mantenervi  e proseguirvi 
l' opera  del  Signore.  Dovunque  egli  passò  fu 
ricevuto  come  in  trionfo  e proclamato  l’apo- 
stolo della  Pomeraoia.  La  gioia  che  provaro- 
no i suoi  amministrali  nel  rivederlo  fu  gratulo 


al  pari  di  quella  che  egli  provò  nel  ritornare 
fra  di  essi.  Egli  assistette  nel  ii3i  al  concilio 
di  Magonzn,  e nulla  si  fece  in  Germania  con- 
cernente gl’  interessi  della  Chiesa  eh*  egli  non 
vi  prendesse  parte.  Dio  volle  finalmente  chia- 
marlo a sé  nel  giugno  dell'an.  h3q;  c fu 
seppellito  nel  secondo  giorno  di  luglio  in  cui 
la  Chiesa  ha  (issata  la  sua  festa. S. Ottone  visse 
70  anni,  e ne  passò  36  nell’  episcopato  dopo 
la  sua  consacrazione,  e 3()  dopo  la  sua  nomi- 
na. Molli  miracoli  avvennero  al  suo  sepolcro, 
il  che  indusse  il  sommo  pontefice  Clemente  111 
a canonizzarlo  solennemente  I*  an.  1 189.  Su- 
rio,  nelle  sue  ultime  aggiunte.  Raillel,  t.  2, 
2 luglio.  Mciller  fece  stampare,  nel  1739, 
una  raccolta  in  4-#  dei  documenti  concernenti 
la  vita  dì  S.  Ottone.  Journal  des  savansi 
1740,  pag.  628. 

OTTONE  DI  FRISINGA,  celebre  cronista  del 
see.  XII  , era  figlio  di  Leopoldo  marchese 
d’  Austria,  e di  Agnese  figlia  dell’  imperatore 
Enrico  IV.  Egli  fece  i suoi  primi  stilili  in  un 
collegio  fondato  da  suo  padre  a Norimberga, 
e clic  egli  onorò  in  seguito  di  sua  particolare 
protezione.  Voglioso  di  acquistare  nuove  co- 
gnizioni recossi  a Parigi  per  frequentarvi  i 
corsi  di  quell’  università  già  famosa  per  i me- 
riti dei  suoi  professori.  Dopo  di  aver  ter- 
minati i suoi  studi  egli  ritornava  in  Germania, 
ma  giunto  all'  abbadia  di  Morimond  fu  tal- 
mente commosso  dalla  vita  austera  di  quei 
religiosi,  che  delcrminossi  di  abbracciare  la 
religione  di  S.  Bernardo.  Il  di  lui  esempio  fu 
seguito  dalla  maggior  parte  de’  suoi  compa- 
gni, tra  i quali  oravi  Enrico  di  Carin/.ia,  che 
divenne  poscia  vesc.  di  Trojes.  Le  virtù  di 
Ottone  gli  meritarono  la  stima  dei  suoi  con- 
fratelli, clic  lo  scelsero  nel  1 1 36  per  loro  ab- 
bate. Tulli  i suoi  voli  si  limitavano  a finire  i 
suoi  giorni  in  quel  ritiro,  ma  Corrado  III  suo 
fratello,  giunto  all’ impero,  lo  richiamò  in 
Germania  e innalzollo  nel  1 138  alla  scile  epi- 
scopale di  Frisinga,  elle  egli  illustrò  più  colla 
sua  pietà  c co’  suoi  talenti,  clic  coll’ alla  sua 
nasciti.  Ottone  segui  Corrado  nella  sua  spedi- 
zione in  Terra  Santa  ; ed  al  suo  ritorno  dalla 
Palesino  riprese  1’  amministrazione  della  sua 
diocesi,  clic  egli  continuò  a governare  colla 
massima  saviezza.  Nel  1 1 38  recossi  a (listello 
per  assistere  al  capitolo  generale  dell’  Ordine 
di  cui  portava  sempre  1’  abito.  Partendo  di  là 
egli  volle  visitare  l’ aldindia  di  Morimond, 
dove  avea  passati  giorni  cosi  tranquilli  e la- 
sciati alcuni  amici  della  sua  gioventù.  Ma  do- 

fio  un  soggiorno  di  4 o 6 mesi  cadde  anima- 
aio  e quivi  morì  con  grandi  sentimenti  di 
pietà  il  12  seti,  dell’an.  ii58.  Il  suo  corno 
fu  deposto  d*  avanti  I’  aitar  maggiore,  e sulla 
di  lui  tomba  fu  collocato  un  epilafiio  clic  vi 
si  leggeva  anche  nel  sec.  XVIII.  Quest’  illu- 
stre prelato  é autore  di  una  Cronaca  di  7 libri 
dalla  creazione  del  mondo  (iuo  all’  an.  11 46. 
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I primi  4 Miri  nun  sono  clic  una  collezione  di 

fiossi  (olii  da  Paolo  Urosio,  da  Eusebio,  da 
sidoro  di  Siviglia,  da  licda,  ecc.  ma  i 3 ulti- 
mi sono  mollo  interessanti  soprattutto  per  la 
storia  della  Germania.  Ottone  vi  si  mostra 
egualmente  giudioso  ed  imparziale  nel  rac- 
conto degli  avvenimenti  di  cui  fu  egli  testi- 
monio oculare,  o che  gli  erano  stali  riferiti  da 
|>ersone  degne  di  fede.  Questa  cronaca  fu 
continuata  fino  all' an.  1210,  da  Ottone  abb. 
di  S.  lliagio.  Abbiamo  ancora  del  rese,  di 
Frisinga  un’  opera,  impropriamente  riguarda- 
ti! da  alcuni  editori  inesatti  come  I'  ottavo  li- 
bro della  sua  cronaca  ed  è un  Trattalo  della 
fine  del  mondo,  del  regno  dell’  Anticristo  e 
del  giudizio  finale.  Finalmente  lasciò  a libri  : 
De  qesiis  Friderici  I /hnobarbi . Questa  vita 
di  Federico  Barbarossa,  dall’an.  n5y,  in  cui 
termina  Ottone,  fu  continuala  fino  al  1160  da 
liadevico  suo  segretario,  canonico  di  Frisin- 
ga,  e terminata  da  un  anonimo.  Le  opere  di 
Ottone  pubblicale  in  Strasburgo  nel  Iiii5,  in 
Ibi.  da  Giispinianu.cbe  le  copiò  da  un  ms.  del- 
la biblioteca  di  Vienna,  vennero  ristampate 
in  seguilo  ad  un  poema  di  GonthieriWe  geslis 
Friderici  ; Basilea  ifiSt),  in  fol.  con  una 
prefazione  di  Melatitene  , ed  inserito  nella 
Barcolla  di  Pitliou,  iu  quella  di  Cristiano  lir- 
slizio  con  varie  aggiunte  , e finalmente  nel 
tomo  Vili  della  Bibliolheca  palmiti  Cister- 
ciensum.  Muratori  ha  ristampalo  nel  tomo  Vi 
de  Iter.  ital.  scriptor.  la  Vita  di  Federico 
liarbarossa. 

OTTONE  , o OTIIO  WASLDSASSENSSIS  , 
abbate  dell'ordine  dei  cisterciensi  nella  Ba- 
viera, morto  nell'an.  i3o8,  scrisse  gli  Annali 
de’ suoi  predecessori.  Carlo  Visch,  Biblioteca 
di  ditello.  Possevin,  in  App.  sacr. 

OTTONE,  prete  e martire.  Era  dell’  ordine 
dei  minori  francescani,  ed  uno  tra  quelli  che 
S.  Francesco  loro  patriarca  inviò  a predicare 
fra  i Mori.  I suoi  compagni  erano  Vitale,  no- 
minalo superiore  di  quella  comitiva.  Berar- 
do di  Carbio,  Pietro  di  S.  Geminiano,  diaco- 
no, Aditilo  c Accursio,  due  frati  laici,  o con- 
versi. Ammalatosi  Vitale,  Berardo  fu  nomi- 
nato capo  in  vece  sua.  Travestitisi  da  secolari 
entrarono  in  Siviglia,  capitale  dell’ Andalusia, 
in  cui  regnavano  i Mori,  e si  diedero  a pre- 
dicare il  Vangelo  con  mollo  zelo.  Vennero 
quindi  incarcerati  per  qualche  tempo,  ma  fu- 
ron  poi  rimessi  iu  libertà  quando  si  seppe  che 
volevano  passare  in  Affrica. Giunti  infatti  a Ma- 
rocco vi  predicarono  collo  stesso  zelo  e fervo- 
re per  cui  vennero  ivi  pure  trattali  come  a 
Siviglia  ; ma  persistendo  essi  generosamente 
nella  loro  santa  risoluzione  furono  condannati 
a morir  di  faine  iu  prigione.  Vennero  lasciati 
senza  cibo  per  alcuni  giorni,  ma  visto  che  essi 
vivevano  ancora  si  volle  rimandarli  in  Ispa- 
gna  ; essi  però  fuggirono  dal  carcere  e si  die- 
dero di  nuovo  a predicare  nella  città.  Sapu- 


tolo il  re  ne  fu  sommamente  sdegnalo  c giurò 
clic  li  renderebbe  Maomettani,  0 che  li  fa. 
rebbe  morire  fra  i piò  orribili  tormenti.  Quei 
generosi  lieti  di  poter  finalmente  dar  la  vita 
per  Gesù  Cristo,  mostrarono  sempre  più  la 
massima  fermezza  nel  ricusare  le  offerte  van- 
taggiose colle  quali  si  tentò  di  sedurli.  Allora 
vennero  in  modi  diversi  orribilmente  tormen- 
tati e dati  in  preda  al  popolaccio,  e quindi 
furono  di  nuovo  rinchiusi  in  una  prigione,  ove 
3o  soldati  ebbero  l' incarico  di  proseguire  a 
sempre  piò  lo  incularli  con  percosse  Final- 
mente quel  principe  crudele  stanco  di  più  ol- 
tre sopportare  la  loro  costanza  volle  egli  stes- 
so essere  il  carnefice  di  quei  campioni  di  Dio, 
e fattili  condurre  alla  sua  prescuza  tagliò  ad 
essi  il  capo  colla  propria  scimitarra.  Così  mo- 
rirono quei  martiri  gloriasi.  I lori  carpi  ven- 
nero strascinati  per  le  strade,  fatti  in  pezzi  e 
gettati  nelle  cloache,  ma  la  pietà  del  princi- 
pe di  Portogallo  li  fece  raccogliere  tutti  con 

gran  cura  durante  la  notte  e trasportare  • 
oimbra,  dove  furono  deposti  uella  chiesa  di 
S.  Croce  dei  canonici  regolari.  Dio  onorò  con 
molti  miracoli  Iu  loro  reliquie,  come  scorge»! 
nella  bolla  della  loro  canonizzazione  fattasi 
260  anni  dopo  la  loro  morte  dal  papa  Sisto  IV, 
il  1 agosto  i48i.  Ca  Chiesa  di  Coimbra  li  di- 
chiara suoi  patroni  e ne  celebra  la  festa.  Bol- 
lando. Bai  Ilei,  t.  1,  16  gena. 

OTTONELLI  (G10.  roMEMco),  nacque  a Fa- 
no. Entrò  nella  compagnia  di  Gesù  iu  Homo, 
Fan.  1C02,  c dopo  avere  per  alcuni  anni  in- 
segnato pubblicamente  le  belle  lettere,  fu  ret- 
tore dei  collegi  di  Recanati  e di  Fermo.  Mala 
maggior  parte  della  sua  vita  passò  iu  Firenze, 
dividendo  il  tempo  travagliando  in  beneficio 
spirituale  del  prossimo,  e componendo  molte 
opere, le  quali  sono  scritte  comunemente  in  uno 
stile  migliore  di  quello  che  era  allora  in  uso. 
Mori  in  Firenze  alli  1 i marzo  1670,  in  elùdi 
86  anni,  con  segni  di  singolare  pietà.  Tra  le 
opere  da  lui  date  alla  luce,  iu  alcuna  delle 
quali  celossi  col  finto  nome  di  Odomeuigo  Co- 
lonati, abbiamo  : 1.“  Memoriale  agli  spetta- 
lori  delle  teatrali  oteenilà  ; Firenze,  i6fo. 
2."  Della  cristiana  moderazione  del  tea- 
tro ; Firenze,  ■ 64-6  e 1602,  in  4 tomi  in  4* 
3.”  Florilegium  de  mulliplici  conoersatio ■ 
num  genere  ex  Sacra  Scriptum,  SS.  PP-  et 
c.  col  ledimi  ; Fiorentine,  i65a.  4-"  Trattata 
della  pittura  e tenitura,  uso  ed  abuso  toro, 
composto  da  un  teologo,  cioè  dal  P.  Ottone!; 
li,  e da  un  pittore,  cioè  da  Pietro  Ucrellioi  d i 
Cortona;  Firenze,  iG5a.  5.’  Magistero  spiri- 
tuale per  gli  esercizi  di  S.  Ignazio  ; Firen- 
ze, 1069.  Oltre  le  suddette  ed  altre  opere,  al- 
cuni scrittori  attribuiscono  al  P.  Ottonelli  l'o- 
pera assai  pregiata  di  Girolamo  Bartolonunei, 
gentiluomo  fiorentino,  intitolala:  Didascalia, 
cioè  Dottrina  comica,  stampala  in  Firenze  nel 
iG58  c nel  1661,  ma  forse  il  P.  Ottonelli  cb- 
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In'  soltanto  parie  in  quell’  opera.  V.  Solwell, 
/ìiiliolA.  script,  soc.  Jesu , pag.  44°.  e la 
Biblioteca  modenese  del  cav.  nbb.  Tirnhoschi, 
voi.  3,  pag.  3o3,  nel  quale  vi  sono  le  no- 
tizie della  sua  vita  coll’  elenco  di  tulle  le  sue 
opere. 

OTTONI  ( D.  Lcciako  degù  ),  benedettino 
della  congregazione  di  Monte  Cassino,  nato  a 
Coito,  presso  Mantova,  consacroasi  allo  stalo 
monastico  nella  abbadia  di  S.  Benedetto  di 
Polirone  nel  i5o^.  Era  dotto  nella  lingua  gre- 
ca e nella  teologia.  Fu  eletto  abb.  di  Pompo- 
sa e deputato  al  concilio  di  Trento  dai  supe- 
riori della  sua  congregazione.  Morì  nel  mo- 
nastero di  Polirone  nell’ an.  1028.  Tradusse 
dal  greco  in  Ialino  il  commentario  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  sull’ epistola  ai  Romani,  ag- 
giungendovi un’  apologia  di  quel  santo  dot- 
tore. Fu  1’  Ottone  accusato  di  avere  in  det- 
ta apologia  attenuata  la  forza  della  grazia 
divina,  per  far  maggiormente  risaltare  quel- 
la del  libero  arbitrio  : quindi  il  libro  fu 
messo  all’  indice.  Tutto  ciò  però  non  ci  im- 
pedisce di  reputare  l’ Ottoni  come  un  dotto 
di  primo  ordine  e come  un  religioso  di  me- 
rito non  comune.  È questa  l'idea  che  ne 
ebbero  il  Cortese  ed  Isidoro  Clario,  vose,  di 
Foligno,  il  quale  consideravalo  come  suo  mae- 
stro e ne  fa  1 più  grandi  elogi.  Biog.  unicer. 
ediz.  francese,  I.  32. 

OUDF.AU  0 ODI-AI:  (Sto*  Fra\CESC»),  reli- 
giosa dell’  ordine  di  S.  Domenico,  nell’  abba- 
dia di  Poissy,  vicino  a Parigi,  di  nobile  casa- 
to, si  distinse  per  la  sua  pietà  e per  i suoi 
progressi  nello  studio  delle  sacre  Scritture  e 
delle  opere  dei  Padri.  Ad  una  dottrina  supe- 
riore di  mollo  iri  suo  sesso  univa  una  rara  mo- 
destia ed  una  profonda  umiltà.  Essa  possedera 
perfettamente  il  Ialino,  e tradusse  da  questa 
lingua  in  francese  molli  discorsi  di  S.  Bernar- 
do sotto  questo  titolo  : Sermoni  del  devoto 
padre  S.  Bernardo,  abb.  di  Cliiaravalle,  sulle 
cantiche,  tradotti  dal  Ialino  in  francese  da  8. 
F.  0.  religiosa  del  reale  monastero  di  S.  Lui- 
gi di  Poissy,-  Parici,  1C21,  in  8.°  Mori  in 
quel  monastero  il  4 oli.  iG44- 

OUDKAt:  (Giuseppe),  uno  dei  primi  predi- 
catori che  hanno  cercalo  di  correggere  l’ elo- 
quenza cristiana  dai  difettti  coi  quali  era  stala 
deturpala  dal  cattivo  gusto  e dall’  esagerata 
imitazione  degli  oratori  profani,  nacque  a Crai 
nel  1607.  La  sua  gratitudine  pei  gesuiti  suoi 
pi  imi  maestri  lo  indusse  nel  1 620  ad  entra- 
re in  quella  società:  ma  non  volle  però  esser- 
vi ascritto  con  roti  irrevocabili.  Ilnpo  aver 
professato  per  7 noni  le  umanità  e la  rollo- 
rica,  dedicossi  intieramente  alla  predicazione 
con  un  successo  giustificato  ancora  dai  ser- 
moni che  di  lui  ci  rimangono.  Egli  si  di- 
stinse alternativamente  sui  pergami  di  Pa- 
rigi e di  Lione,  c ritirossi  finalmente  n Be- 
sauzune,  ove  morì  con  sensi  di  molta  pietà 


il  2Ì>  olt.  1668.  Abbiamo  di  lui  : 1.“  J pane- 
girici dei  fondatori  degli  Ordini  religiosi, 
con  un  prefazione  in  cui  tratta  dell’ artificio 
del  panegirico  ; Parigi,  i664>  in  8."  2.0  L’il- 
lustre criminale,  ossia  le  Invenzioni  maravi- 
gliose  della  collera  di  Dio  nella  punizione  del 
peccalo  rappresentalo  dal  re  Baldassarre;  Lio- 
ne, 1 665,  in  8.°  E una  raccolta  di  Sermoni 
per  r avvento,  0 I’  autore  ci  dice  di  avervi  la- 
vorato per  10  anni.  3.”  Panegirici  per  tutte 
le  feste  della  lì.  tergine  ; ivi,  iGGS,  in  8.' 
4 5 II  predicatore  erangclico,  ossia  Discorso 
per  tutti  i giorni  della  quaresima  ; ivi,  1667, 
in  8.”  5.°  Il  banchetto  d'Elia,  ossia  le  Mera- 
viglie della  tavola  di  Gesù  ; ivi,  16G8,  in  8.° 
Sono  sermoni  per  I’  ottava  della  festa  del 
SS.  Sacramento. 

OUDiS.NDOSCn  ( Adrivno  ni  ),  Adriano  de 
reteri  buscho,  cosi  nominato,  come  credesi, 
dal  luogo  della  sua  nascila  detto  Oudenbosch 
nel  Brabnnle,  vicino  a Breda,  fiori  nel  XV  seo. 
e fu  religioso  nel  monastero  di  S.  Lorenzo  a 
Liegi.  Scrisse:  1 .*  I na  cronaca  di  Liegi  dnl- 
l’an.  i44g,  ove  aveva  terminato  Giovanni 
Slabii/aus,  religioso  dello  stesso  monastero 
fino  al  i483.  2."  Breris  bistorta  ecc/esiae 
eollegiatae  sancii  l’etri  aicuriensis.  3.“  Ha 
continuala  In  storia  del  suo  monastero  di 
S.  Lorenzo  : //istoria  insignii  monasterii 
sancii  Laurentii  Icodicensis  Onesta  storia  era 
stala  incominciata  dal  celebre  Reperto,  mo- 
naco delloslesso  luogo,  poscia  nbb.  ai  Deutsch, 
rcsso  Colonia,  morto  nel  1 135,  continuata  da 
ainieri,  religioso  dello  stesso  monastero  di 
8.  Lorenzo,  che  fioriva  a Liegi  verso  la  line 
del  sec.  XII,  e da  Lamberto  o da  qualche  altro 
religioso  del  suddetto  monastero.  I succitati 
scritti  di  Adriano  Oudenbosch  vennero  stam- 
pati per  cura  dei  Padri  I).  Madonne  c D.  Du- 
ranti nel  quarto  tomo  della  loro  Amplissima 
collectio  reterum  scriptorum  et  monumento- 
rum.  Veggasi  ravvedimento  di  quegli  editori 
preraessonllu  cronaca  di  Liegi  dcii'Oudenboscli, 
non  che  In  Biblioteca  belgica  di  Valerio  An- 
dré, ediz.  del  > 7-^9,  in  >,  pag.  22. 

OCDENOT  (Placido),  benedettino  della  con- 
gregazione di  Satol- Vanne,  nato  a Haonl'Lla- 
pe  in  Lorena,  fece  professione  a Moyen-Mou- 
ticr  il  12  maggio  1700,  e predicò  con  molto 
successo  in  varie  città  della  provincia.  Abbia- 
mo di  lui:  1 .*  L'orazione  funebre  di  D.  Matteo 
Petit-Didicr,  abbate  regolare  di  Senones  e ve- 
scovo di  Marra  in  Affrica,  in  purtibns  lii/ide- 
lium.  Questa  orazione  fu  stampala  nel  17280 
S.  Diez,  in  4 " 20  L'orazione  funebre  del 
duca  Leopoldo  I,  in  4 ’,'  a Nancy,  1709, 
3.”  L'orazione  funebre  del  sig.  di  Goudrccourt 
primo  presidente  alla  code  di  Nancy;  Nancy, 
1735.  4-*  Il  nuovo  breviario  delle  dame  be- 
nedettine di  S.  Glossimi,!  di  Metz,  io  4-’;  Bar- 
Ic-Dnc,  1740.  Il  P.  Oudenot  ha  pure  scritto  i 
primi  cinque  0 sei  mesi  di  una  nuova  serie  di 
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vile  di  santi;  alcuno  stazioni  di  avvento  o di 
quaresima;  wu’ollava  dei  morti,  un’ ottava  del 
SS.  Sacramento,  e un  gran  numero  di  nane- 
girici  ed  altri  scritti  di  eloquenza.  G.  Caline!, 
Bibliolh.  lor. 

**  Ol'Dl.V  (Casi Miao),  religioso  prcmonslra- 
tcse,  poscia  apostata,  nacque  a Mezières  sulla 
filosa  l’i  i febb.  i638.  Entrò  nel  monastero  di 
S.  Paolo  di  Verdun  nel  1 656,  e vi  fece  pro- 
fessione fu  nov.  1 658.  Egli  applicossi  par* 
ticolarmente  allo  studio  della  storia  ecclesia- 
stica, e fu  curato  di  Epinay  nella  diocesi  di 
Rouen,  dal  1 7 seli.  167 5,  fino  al  10  giugno 
1C77,  nel  qual  giorno  rinunciò  alla  suddetta 
curu.  Eu  incaricato  nel  1681,  di  visitare  tut- 
te le  case  clic  Cordine  possedeva  in  Francia  e 
nc’Paesi  Passi,  e di  estrarre  dai  loro  archivi 
gli  scritti  necessari  per  la  storia.  Ottenne  in 
seguilo  la  permissione  di  dimorare  a Parigi, 
e vi  lavorò,  con  molto  ardore,  a dare  ordine 
alle  raccolte  cui  divisava  di  pubblicare.  Alcu- 
ne relazioni  contratte  con  J urici)  c con  altri 
calvinisti,  il  persuasero  a ritirarsi  in  Olanda 
nel  1690;  ed  abiurò  i suoi  voti  e la  sua  reli- 
gione. Maycr,  sopranlendcnte  delle  chiese  di 
Amburgo,  lo  sollecitò  a recarsi  in  tale  città, 
dove  gli  prometteva  un  impiego;  ma  siccome 
le  offerte  che  fatte  gli  vennero  non  potevano 
convenirgli,  tornò  a Leida,  dove  fu  eletto  sot- 
to-bibliotecario deirunivcrsilà,  carica  cui  e- 
scrcilò  tino  alla  sua  morte,  avvenutane!  mese 
di  seti.  1717.  Oli  scritti  di  Oudin  sono:  1.*  Ve- 
terutn  alu/uol  Galliae  et  Bel  gii  scriplorum 
optisi  ula  sacra  nunijuam  edita , in  8.°;  Lei- 
da, 1692.  Tale  raccolta  contiene  un  poema 
d'tncmaro  ubb.  di  Sai  ni  Itemi,  con  una  lettera 
di  Audrudc  ad  esso  prelato,  c degli  opuscoli 
di  Herman  ubb.  di  Sainl-Marlin;  di  Arnoldo, 
ubb.  di  Ponncvul;  di  Guglielmo  abb.  di  Saint- 
Tliicrri,  c di  Gualtiero,  prevosto  di  Tournni. 
2.0  Trias  dissertationum  criiicarum ; Leida, 
1717,  in  8 0 3.°  Commenlarius  de  scriplori- 
bus  r.cclesiac  antiqui*  il  lorumque  script  is , cc . ; 
Leida,  1722,  voi.  3.  L°  Acla  beati  Lttcac 
abbatti  cutisiacensti,  in  \.°  3.*  11  prcmou- 
s Ira tese  sfrattato.  6.°  Fpistolae  de  ralione 
studiorum  suoru/ity  Leida,  1692,^  4-°  7-*  Un 
opuscolo  inlitolulo:  De  jurisdiclione  qua  sie- 
piscopali abbalis  swagiensti  exercitium,  che 
conservavasi  mss.  nell  abbadia  dell' Eli  vai,  do- 
ve l’autore  aveva  altre  volte  dimoralo.  Si 
possono  consultare  le  Notizie  letterarie  del  12 
marzo  17  iS.  .\ova  Acla  lìtter,  lipsìens.  ja- 
nuar.  1718.  Nicéron,  Metti,  t.  1 e t.  io.  1). 
Calmet,  Bibliol.  lor . 

**  oidi*  (Francesco),  gesuita,  nato  il  pri- 
mo nov.  1G73  a Vignori  piccola  città  della 
Sciampagna,  diocesi  di  Langres,  entrò  nel  no- 
viziato dei  gesuiti  a Nancy  il  i3  ott.  1691,  e 
fece  il  suo  corso  di  teologia  a Ponlà-Mous- 
son.  Fissò  poscia  la  sua  dimora  a Gigione, 
dove  professò  per  anni  la  rellorica,  in  se- 


guilo la  teologia  positiva  per  altri  ij  nani. 
Fu  allora  che  egli  dcdicossi  particolarmente 
allo  studio  della  Scrittura,  dei  concili  e dei 
Padri.  Applicossi  altresì  alto  studio  delle  anti- 
chità sacre  c profane,  e della  numismatica. 
Oltre  il  greco  e il  latino  egli  conosceva  lo 
spaguiiolo,  il  portoghese,  l'italiano  e l’inglese. 
Ad  una  profonda  erudizione  accoppiava  l'ame- 
na letteratura,  una  memoria  prodigiosa,  mollo 
spirito,  un  grande  amore  al  travaglio,  ed  una 
mirabile  attitudine  alla  poesia  Ialina.  Mori  a 
Gigione  il  28  aprile  17J2,  nell’eia  di  79  an- 
ni, dopo  aver  ricevuti  con  sentimenti  di  som- 
ma pietà  gli  ultimi  conforti  della  religione. 
Lasciò  moltissime  opere  stampale  e manoscrit- 
te in  versi  c in  prosa.  Le  principali  tra  le 
stampate  sono:  1."  I n eccellente  poemetto  la- 
tino intitolalo.  Somma;  Gigione,  1697, ,n  S.- 
c Langres,  1698,  in  12.0  2/  Sgnopsti  theolo- 
[fica  thesibus  digesta  prò  aciu  publico  in 
colleg.  et  unitersit.  Musiipont.  Societ . Jesu 
die  9 noremb . 1703,  in  4 0 3 S.  Francisco 
A averto  hytnni  twvem  et  ojfxcium ; Gigione, 
170J,  in  12.*  4-u  Gongelture  sopra  alcuni 
passi  di  Salviano  e di  S.  Cesario,  nelle  Me- 
morie di  Trcfonx , seti.  1710,  art.  i34- 
5."  Precario  ad  Ueum  prò  regi s ( Ludovici 
XI V ) incolumitate . 6.’  Memoria  concernente 
i trattali  teologici  del  card.  Agostino  Ore- 
gio,  ecc.  nelle  Memorie  di  Trcvoui,  luglio, 
1718,  art.  o.  7.0  Hg nini  novi  ad  publicum 
aeduensis  Lcclesiae  usimi  comparati;  Digiti- 
ne, 1720,  in  12  * 8 0 Memoria  istruttiva  sul 
breve  del  papa  Itcucdollo  XI II,  che  incomin- 
cia demissas  prcces\  ivi,  172  5,  in  4-*  9- * Me- 
moria sopra  alcune  proposizioni  dettale  da  un 
professore  di  lilosolia  ( il  P.  Lcmoyne,  gesui- 
ta ) nel  collegio  della  compagnia  di  Gesù  nJ 
Auxerrc  per  servire  di  risposta  alt’  ordinanza 
e oirislruzionc  pastorale  del  vescovo  d’Auxcr- 
re,  18  seti.  172*1;  Parigi,  172G,  in  4-° 
1 o.°  III/ nini  tres  sanclis  marlyrious  Speusip • 
po  et  suciis , nel  breviario  di  Langres  e sepa- 
ratamente. io."  Memoria  sulla  vita  c sulle  o* 
pere  dei  padri  Antonio  \cyra,  Melchiorre  In- 
cliofcr,  Gionigi  Pelali,  Eronloue  du  Due,  Giu- 
lio Clemente  Scolti,  Giacomo  de  llill.y,  bio- 
vanni  Garnier  nelle  Memorie  del  P.  Nicéron. 
11 De  theologia  graecanica  commentarne 
ex  gallico,  Jos.  Uliveti,  nel  l.  3 dell’edizione 
di  Cicerone  dell’abb.  d Olive!.  12.’  Tptiioln 
lì.  Bauli  apostoli  ad  Bomanos  explicaia ; 
Parigi,  1 7 43 , in  12. 0 11  P.  Oudin  aveva  inco- 
minciati alcuni  commentari  sull'Intiera  Scrittu- 
ra, ma  non  potè  condurli  a termine  per  essere 
stato  incaricalo  nel  1731  di  occuparsi  della 
biblioteca  degli  scritturi  della  sua  società,  in- 
cominciata dal  P.  Hibadeneira,  c continuata 
dai  padri  Alegambe,  Solare!,  Wonnanni,  de 
Tournemioe,  Ecrvillar  e Honguant  uscirono 
dalla  sua  penna  1928  articoli,  in  modo  chele 
prime  4 lettere  di  tale  vasto  repertorio  erano 
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terminale,  come  anche  !e  notizie  le  più  impor- 
tanti che  dovevano  sussegu ilare  in  numero  di 
circa  700.  Si  fallo  lavoro  fu  mandato  a Roma, 
dove  ottenne  l'approvazione  generale  : notate 
vi  furono  soltanto  delle  inesattezze  e delle 
omissioni  cui  era  stato  impossibile  di  evitare, 
nell'estremità  di  una  provincia,  e lungi  dai 
ricchi  depositi  della  capitale  del  mondo  cri- 
stiano. L’autore  comportalo  si  era  con  somma 
circospezione,  lodando  con  sobrietà,  e biasi- 
mando con  più  ritegno  ancora  V.  le  Memo- 
rie d'Artigny,  I 5 ed  il  secondo  tomo  delle 
Miscellanee  storiche  e filologiche  di  Michault, 
avvocato  a Pigione.  Moreri,  ediz  del  17.59. 
Ladvocal,  Dizionario  storico , ediz.  del  1760. 

ole  a (S.).  V.  A uomo  (S.j. 

OC  PLAY  V.  VtLFiLACio. 

O CSM  ANSO  O REIMA  ANO,  monaco  ed  au- 
tore della  vita  di  S.  Cadroé,  ahi»,  di  Yasor, 
poscia  di  S.  Vincenzo  a Melz,  ed  il  quale 
mori  verso  l’ an.  990.  I).  Ceillier  , Storia 
degli  autori  sacri  ed  rechi.  ,1.  19,  pag.  6q5. 

OLSTfOl’G,  o VI’IIKI  OUSTIOCG,  Uslinga , 
città  di  Hussia,  capitale  della  provincia  dello 
stesso  nome  : è situala  al  continente  della 
Souhhona,  distante  100  miglia  da  Vologda. 
Questo  vescovado  venne  unito  a quello  di  Tot- 
ma  Oriem  chr.%  L 1,  pag.  1317. 

01 Y R aho  (Besato),  canonico  della  chiesa 
di  S.  Graziano  di  Tours,  nato  a C.hinon  nella 
Turreua,  era  poeta,  matematico,  teologo,  con* 
troversista  e musico.  Fra  stalo  maestro  di  mu- 
sica della  santa  cappella  di  Parigi,  per  10  an- 
ni e più,  prima  di  e- sere  canonico  a Tours, 
dove  mori  il  19  luglio  1694.  Abbiamo  di  lui 
molle  opere,  e Ira  queste  : 1 ® Studiosi s san- 
ctarum  Scripturarum  Bibita  sacra  in  leciio • 
tìes  ad  sittnulos  dire,  per  legcrn,  prop  Arias, 
et  Erangelium  distributa , et  529  carminibus 
mnemonicis  comprehensa  ; Parigi,  1668.  La 
stessa  opera  in  francese,  nel  1C69.  2.°  Motivi 
di  riunione  alla  Chiesa  cattolica,  presentati  h 
anelli  della  religione  pretesa  riformata  di 
I rancia,  con  un  avvertimento  sulla  risposta 
di  un  ministro  aH’oflicio  del  santo  sacramento; 
Parigi,  1668.  3.°  I motivi  della  conversione 
del  conte  di  Lorgos  di  Montgomery,  dedicata 
al  re  Luigi  XIV  ; Parigi,  1670.  4-°  difesa 
dell'  antica  tradizione  delle  Chiese  di  Francia 
sulla  missione  dei  primi  predicatori  evangelici 
nelle  Collie  al  tempo  degli  Apostoli,  o dei  loro 
discepoli  immediati,  e dell'  uso  degli  scritti 
dei  SS.  Severo,  Sulpicio  e Gregorio  di  Tours, 
e dell’  abuso  die  se  ne  fa  in  qucs'a  materia 
ed  in  altre  parecchie  ; Parigi,  1678.  Calen- 
darium  notavi  perpetuimi  et  irrevocabile , 
1662.  Ureviarium  furonense  revocatimi  et 
in  vi  e l iu  s restituitivi , i685.  V.  la  lettera  del* 
l'abb.  Nicaise  al  sig.  Carrel,  nelle  Notizie 
della  repubblica  delle  lettere,  ott.  1703,  e 
Bibliotheca  metropoli i.  ecclesiae  turonens. 
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OVAI.!. E od  OVAGLIR  (Alfonso  de),  gesui- 
ta, nato  nel  1601  a S.  Jago,  capitale  del  Chi- 
li, da  una  nobile  famiglia  originaria  di  Spa- 
gna, abbandonò  lusinghiere  speranze  di  fortu- 
na per  consagrarsi  a Dio,  e fu  ammesso  nella 
società  di  17  anni.  Dopo  di  aver  professata  la 
filosofìa  con  molto  applauso,  fu  alcun  tempo 
alla  direzione  della  casa  del  noviziato  di  S.  Ja- 
go, poscia  innalzalo  alla  dignità  di  procura- 
tore del  suo  Ordine  in  lutto  il  Chili.  Deputalo 
a Roma  in  tale  finalità,  intervenne  nel  i6Jo, 
all'ottava  assemblea  generale  della  congrega- 
zione, dove  si  distinse  non  meno  pei  suoi  ta- 
lenti, clic  per  la  sua  società  e per  la  dolcezza 
dei  suoi  costumi.  Ritornò  poco  dopo  nel  Chili 
conducendo  seco  nuovi  cooperatori,  che  ave- 
vano desideralo  di  andare  con  lui  in  quei  lon- 
tani paesi,  e <1  istri builli  in  quelle  parti  del 
Perù  che  più  di  tutte  avevano  bisogno  di  pa- 
stori, ed  egli  consaerossi  intieramente  alla  pre- 
dicazione. L’attività  della  sua  vita  indebolì 
ben  presto  la  sua  salute,  già  dilicata  per  na- 
tura : sentendo  diminuire  le  sue  forze,  si  fece 
trasportare  a Lima,  dove  mori  alti  1 r marzo 
i65i.  Ila  lasciato.-  Epistola  ad  praepos itimi 
genera  lem,  quae  statimi  societatis  in  provin- 
cia Chili  ostendit ; Madrid,  i54*,  in  fol. 
1 lisi  or  iva  r elulione  de!  regno  di  Cile  e delle 
missioni  e ministeri  della  compagnia  di  Ce- 
sti ; Roma,  iG46,  in  fol.  con  carte  e fig.  L'o- 
pera fu  pubblicata  nello  stesso  anno,  in  lingua 
spagnuola  ; Madrid,  in  4-*  e si  trova  in  lin- 
gua inglese,  nella  raccolta  di  Churchill,  t.  3, 
pag.  1 i46.  Tale  Storia  del  Chili,  è rara  e ri- 
cercala, quantunque  l'autore  non  vada  esente 
dai  rimprovero  di  credulità. 

OVA  ado  (Giovanni  d’),  spagnuolo,  dell'or- 
dine dei  frali  minori  della  provincia  di  S.  Gia- 
como, nel  XVI  e XVII  soc.  insegnò  per  I lineo 
tempo  teologia  a Salamanca,  e lascio  : i.°  Un 
commentario  sul  terzo  libro  delle  Sentenze  ; 
Valenza,  1598,  in  fol.  2.0  Un'esposizione  del 
Simbolo  degli  Apostoli  ; Alcala,  i5q3  in  4 - 
3.u  Discorsi  predicabili  dei  misteri  (fella  fede; 
Alcala,  1 590,  in  4-*  4-°  Un  trattato  dell’istru- 
zione dei  pastori,  sotto  il  titolo  di  Pastorale  ; 
Snlamanca,  1C01 , in  4-°  5.°  Sermoni  per  tulle 
le  domeniche  dopo  la  Pentecoste  ; Lisbona, 
1609,  in  fol.  6 * Un  trattato  dell’ Incarnazione; 
Salamanca,  in  4**  Il  P.  Giovanni  di  S.  Anto- 
nio, Biblioih.  utiiv.francis.,  t.  2,  pag.  196 
e 197. 

OVIEDO,  Ocetum,  Lucus  Aslurum , citta 
vescovile  della  Spagna,  capoluogo  della  pro- 
vincia dello  stesso  nome,  nelle  Asturie,  distan- 
te 85  leghe  da  Madrid:  long.  8,  io  ; lai.  43, 
2 1 . L'  antico  suo  nome  era  Britonia  0 Brigo- 
iium  ; fu  poscia  detta  Oviedo  da  2 piccoli  fiu- 
mi che  la  bagnano,  1*  Ovia  cioè,  e la  deva.  E 
situala  al  piede  del  monte  Naraneo,  in  ima 
pianura  un  poco  elevata.  — Oviedo  è una  delle 
più  antiche  città  della  Spagna  : nel  sec.  IX  fu 
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onorala  «Iti  titolo  di  città  dei  vescovi,  perchè 
un  grandissimo  numero  di  prelati  vi  si  rifug- 
girono onde  evitare  le  persecuzioni  dei  Mori. 
La  cattedrale  di  S.  Salvadorc  è un  lu*l  monu- 
mento gotico,  di  cui  ammirasi  principalmente 
la  torre,  per  la  sua  altezza  ed  eleganza  : una 
delle  sue  cappelle  contiene  le  spoglie  mor- 
tali di  i4  re  e regine,  che  regnarono  nel 
settentrione  della  Spagna  all*  epoca  , in  cui 
il  restante  della  penisola  era  occupalo  dai  Mo- 
ri, e si  conserva  nella  camera  santa,  che  è 
uno  dei  più  bei  monumenti  dell*  architettura 
araba,  un  grandissimo  numero  di  reliquie, 
quivi  portale  dai  Cristiani  di  tulle  le  parti 
della  Spagna.  Ila  inoltre  Oviedo  3 chiese  par- 
rocchiali, una  succursale,  3 conventi  di  mo- 
naci, fra*  quali  si  distingue  quello  dei  bene- 
detl  ni,  3 di  monache,  5 ospedali,  nn  ospizio 
per  gli  esposti,  3 collegi,  2 seminari,  un'ac- 
cademia di  disegno;  un’  università  fondala  nel 
l58o,  con  una  bella  biblioteca,  ecc.  Rimar- 
cabile pure  è il  suo  palazzo  episcopale. Conta 
i o,ooo  abitanti  circa. — Furono  tenuti  3 con- 
cili in  Oviedo,  di  cui  il  i.°  nell’ mi  Sy3  ( Pa- 
gi, an.  873;  d’  Aguirre,  Condì.  Uisp.  ).  — 
Il  2. 0 concilio  fu  tenuto  ncU  an.  901:  il  re 
Alfonso  vi  assistette  colla  regina,  coi  figli,  c 
con  17  o 18  vescovi:  furono  in  questo  con- 
cilio fatte  diverse  ordinanze  salutari  pel  bene 
della  Chiesa  c del  regno:  la  Chiesa  di  Oviedo 
venne  altresi  eretta  in  metropoli  ed  Ermene- 
gildo che  la  governava  ne  fu  il  primo  arci- 
vescovo: pochi  anni  dopo  ritornò  questa  Chie- 
sa ad  essere  un  semplice  vescovado  — Il 
3. * concilio  fu  nell’an.  iii5,  c furono  fatti 
3 canoni  sulla  disciplina  ( Condì,  t.  q,  pag. 
48a.  0 Aguirre,  I.  Ì,  pag.  324  )•  — Il  primo 
vescovo  d Oviedo  fu  Vislreinondo,  cui  succe- 
dettero Adolfo,  Ermenegildo,  Suero,  Serra- 
no, ecc. 

OVIEDO  ( Andrea),  gesuita  spaglinolo,  fu 
ricevuto  nella  compagnia  di  Gesù  dallo  stesso 
S.  Ignazio  suo  fondatore,  clic  inviollo  nel  i554 
alla  missione  di  Etiopia  di  cui  fu  patriarca. 
Mori  in  seti,  dell'an.  i51»7,  dopo  aver  com- 
posto un  trattato  in  latino:  De  romanae  Eccle- 
siae  p rimata,  deque  erroribus  / ibissinorum : 
Allegambe,  Biblioth.  script . soviet.  Jesu.  Ni- 
cola Antonio,  Bibliot.  script,  hispan. 

Oviedo  ( Francesco  d’  ),  gesuita,  nato  a 
Madrid,  morto  il  9 febb.  iGji,  lasciò:  i.°  Un 
trattalo  sulla  prima  parte  della  Somma  di 
S.  Tommaso;  Lione,  i64G.  2.0  Un  trattato 
della  fede,  della  speranza  e della  carità.  Mo- 
reri,  ediz.  del  i65i.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccles.  del  sec.  XEIl,  col.  2129  c 
2l3o. 

OWE.V  ( Giovanni  ),  figlio  di  Enrico  Owen, 
vicario  di  Slndbam  nella  contea  di  Oxford  in 
Inghilterra,  fu  allevato  nel  collegio  della  re- 
gina in  Oxford,  e nominato  professore  di  filo- 
sofia e belle  lettere  uet  iG3o.  Divenne  in  se- 


guito decano  della  chiesa  di  Cristo  in  Oxford, 
e vice  cancelliere  dell*  università.  Pubblicò  un 
gran  numero  di  opere  delle  quali  ecco  le  prin- 
cipali: Una  spiegazione  dell  arminianismo,  in 
4-*  in  inglese.  Salus  electorum  sangui*  Jesu , 
contro  gli  Universalisti,  in  4 ° Diatriba  de 
juslitia  divina.  I.a  dottrina  della  perseveran- 
za dei  santi  contro  Giovanni  Godwin,  in  fol. 
C indici  a e evangelica  e , contro  i Sociniani,  e 
difesa  delle  testimonianze  della  Sacra  Scrit- 
tura. concernenti  la  divinità  e la  soddisfazione 
di  Gesù  Cristo  contro  Hammond,  Ihro  Sacri 1 
Scripiuris  adrersus  hujus  temporis  fanali - 
cos , exercitationes  apologetica^,  in  8 ' Della 
divinità,  dell’  autorità,  dell'  evidenza  e del  po- 
tere della  Scrittura.  Difesa  della  integrità  e 
della  purezza  del  lesto  ebraico  e greco.  Con- 
siderazione sui  prolegomeni  e I*  appendice  del- 
I*  ultima  Bibbia  poliglotta,  stampate  unitamen- 
te contro  il  dottore  nailon.  De  natura , oriti, 
prog ressa  et  studio  vcrae  theologiae , lih.  6, 
in  4 ° Esercitazioni  sopra  l'epistola  agli  Ebrei, 
in  fol.  La  verità  e F innocenza  difese  nella 
spiegazione  di  un  discorso  concernente  la  po- 
lizia ecclesiastica,  contro  Samuele  Parker,  bre- 
ve spiegazione  c difesa  della  dottrina  della 
Trinità,  in  12.*  Discorso  concernente  io  Spi- 
rilo Santo,  il  suo  nome,  la  sua  natura,  la  sua 
personalità,  la  sua  dispensazione,  la  sua  ope- 
razione e i suoi  effetti,  in  fot.  Esercitazioni 
e spiegazioni  del  3.°,  4-°  e 5.*  capitolo  del- 
P Epistola  agli  Ebrei.  La  dottrina  della  giu- 
stificazione per  mezzo  della  fede  e della  giu- 
stizia imputata  di  Gesù  Cristo,  difesa,  in  4* 
Continuazione  della  spiegazione  dell*  Epistola 
agli  Ebrei,  cioè  del  G.°,  7.0,  8 °,  9.®  e io.® 
capitoli,  in  fol.  Varie  difese  dei  non-Confor- 
misti  accusali  di  scismi,  con  moltissimi  altri 
scritti.  Egli  slava  terminando  le  Annotazioni 
sulla  Bibbia  , incominciate  dal  card.  Polo  , 
quando  mori  il  24  agosto  1 683,  in  età  di  67 
anni.  Scorsesi  nelle  sue  opere  molta  eleva- 
tezza, e ridondano  di  squarci  ammirabili  di 
morale,  di  erudizione,  di  politica,  di  filoso- 
fia, di  giurisprudenza,  di  medicina  e di  teo- 
logia. Dizionar.  inglese.  Moreri , ediz.  del 
1759. 

OWEN  (Enrico),  teologo  inglese,  nato  verso 
il  1719,  nella  contea  cn  Merioneth,  praticò 
la  medicina,  entrò  in  seguilo  nell*  arringo  ec- 
clesiastico, dove  non  ottenne  che  la  direzione 
di  due  piccole  parrocchie  di  8.  Olao  ed  Ed- 
monton.  Mori  ai  i4  oli.  1795.  Ecco  i titoli 
delle  sue  opere  principali:  i.°  l/armonia  tri- 
gonometrica, o Breve  trattato  sulla  trigono- 
metria, 1748,  in  8.°  2."  Lo  scopo  c la  pro- 
prietà dei  miracoli  della  Scrittura  conside- 
rati c spiegati , 17JJ,  in  8.°  3.°  Osserra- 
zioni  sui  quattro  Evangeli , ij64»  io  S. 
4.°  Ricerche  sullo  stato  attuale  della  ver- 
sione dei  Settanta , 17G9,  in  8.®  5.®  Serie 
di  Sermoni  sui  miracoli  per  la  lettura  fou- 
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data  da  'day  le,  recitali  nel  1769,  70  c 71, 
1773,  2 voi  in  8 * 6 0 Crìtica  sacra , o Breve 
introduzione  alia  critica  ebraica , 1 'j'jh,  in  8° 
con  un  Supplemento,  pubblicato  nel  1775. 
7.0  Hicerche  critiche , 1784»  in  8.»  8.*  Espo- 
sizione storica  e critica  della  versione  dei 
Settanta.  1787,  in  8.®  9.*  / modi  di  cita- 
zione impiegati  dagli  autori  evangelici  spie- 
gati e giustificati , 1789,  in  4~° 

OXFOBD,  Oxonia,  Oxonium , città  del  l'In- 
ghilterra, capoluogo  della  contea  del  ano  no- 
me, distante  20  leghe  da  Londra,  sulla  riva 
sinistra  dell'  Isis,  che  vi  riceve  il  Chnrwell  ed 
il  canale  di  Oxford.  Long.  3,  35:  lai.  5i,  45. 
È sede  di  un  vescovado  erettovi  dal  re  Enri- 
co Vili.  Ignota  è I’  epoca  della  fondazione 
di  questa  città  : desso  però  è antichissima, 
sebbene  la  storia  non  ne  faccia  menzione  clic 
sotto  il  regno  di  Alfredo  y nel  qual  tempo 
rinchiudeva  un  famoso  monastero  dedicalo 
alla  SS-  Trinità.  Oxford  deve  (ulta  la  sua 
celebrità  ed  il  suo  splendore  alla  sua  uni- 
versità composta  di  19  collegi,  fondali  dai 
re  o dalle  persone  ricche  e beneficile.  Il  col- 
legio che  gode  maggior  riputazione  è quello 
di  Ghrist-Cliurch  : gli  edilizi  ne  sono  bellis- 
simi: la  chiesa  serve  di  cattedrale  alla  dioce- 
si. Questo  collegio  fu  fenduto  nel  i525  dal 
card.  Wolsey  ed  il  re  Enrico  Vili  vi  trasportò 
la  sede  vescovile  di  Oseney.  Gli  altri  collegi 
osservabili  pei  loro  edilizi  sono:  quello  della 
Maddalena,  fondato  nel  i458  da  Waynllole, 
vesc.  di  Winchester:  il  nuovo  collegio  l'ondato 
nel  1379,  I*  Cl**  «-‘appella  è la  più  bella  del- 
I'  università  ; ed  il  collegio  di  All  Souls,  di 
cui  osservasi  la  facciala  della  cappella  con  2 
torri  gotiche  di  bel  lavoro.  Quasi  lutti  i colle- 
gi hanno  giardini  e considerabili  biblioteche. 
Oltre  alle  chiese  dei  collegi,  Oxford  ne  con- 
tiene i3  altre  parrocchiali  e diversi  tempi  pei 
Gntlolici.  Melodisti,  Anabattisti  e Quaccheri. 
— l'urono  tenuti  in  Oxford  10  concili,  il  i.° 
dei  quali  nell’an.  1 1G1  ; contro  gli  errori  dei 
Valdesi,  clic  eransi  introdotti  in  Inghilterra 
(Lab.  io.  Hard.  6).  — Il  2.0  conc.,  nel 

I iGG,  contro  i medesimi  errori  fingi.  1).  — 

II  S."  nel  1207,  per  deliberare  se  dovevasi  o 
no  accordare  il  sussidio  domandato  dal  re,  il 
nuale  però  rinunziò  alla  sua  domanda  in  vista 
delle  eccezioni  fattegli  dai  vescovi  ( Augi. 
Mansi,  Sappimi,  ai  concili.) — Il  4-’  conc., 
clic  fu  di  tutta  I’  Inghilterra,  si  tenne  nel  giu- 
gno 1222:  Stefano  di  Langlon,  arciv.  di  Lan- 
torbery,  vi  presiedette  e furono  fatti  49  cano- 
ni per  la  riforma  della  Chiesa  d'  Inghilterra 
(Iteg.  28.  Lai».  1 1.  Hard.  7).  — Il  a.®  conc. 
tu  tenuto  nel  12Ì1  o 1242  . all’  oggetto  di 
determinare  dei  digiuni  e delle  preghiere  per 
la  prosperità  della  nostra  madre  Insania  Chiesa 
( lag/.  1.  Mansi, /ri).— Il  6.°  nel  1200,  sulla 
libertà  delle  cappelle  reali  (Ivi.).  — Il  7."  nel 
1258  ( hi).  — L’ 8.®  nel  1287,  sulla  di- 


sciplina, sulle  usanze  e sulle  feste  della  Chiesa 
(Lal»be,  u).  — Il  9.0  nel  f 382  ; fu  tenuto  da 
Guglielmo  Condonai,  arciv.  di  Cantorbcry, 
contro  gli  errori  di  Wiclef,  che  vennero  con- 
dannati ( Knigton,  De  event.  Anni.  Mansi,  t. 
3,  eoi.  657).  — Il  io.®  nel  i4oo,  contro  lo 
stesso  Wiclef,  e fu  presieduto  da  Tommaso 
Arondel,  arciv.  di  Cantorbcry  (Lab.  11.  Hard. 
1.  Mansi,  tom.  3,  col.  783)* 

OX IBISCO  od  OSSIRINCO,  Oxwgnchtts  : 
fu  questa  una  delle  più  considerabili  città  del- 
P alto  Egitto.  1 Greci  la  chiamarono  Oxirinco 
a cagione  di  un  pesce  di  questo  nome  che  cre- 
devano fosse  quivi  adorato;  la  quale  opinione 
però  è poco  verisimile.  Che  anzi  noi  siamo 
d’  avviso  che  nè  si  venerava  ad  Oxirinco  il 
pesce  di  quel  nome,  nè  a Latopoli  il  pesce 
l.atus , come  alcuni  vollero  far  credere.  — 
Oxirinco  era  distante  2 leghe  dalla  catena 
Libica,  tra  il  canale  di  Menhi  e la  catena  sud- 
detta. Gli  antichi  Egiziani  chiamarono  questa 
città  Pemsjé. Questo  nome  corrotto  dagli  Ara- 
bi trovasi  ancora  sul  luogo,  perchè  ìfehnesé 
o Bahnasa  differisce  pochissimo  da  Pemsjé. 
Champollion  , Bccherches  sur  la  aèogra- 
phie  ecc.  de  l'  Kgyptet  t.  1.  — Fu  Oxirinco 
citta  vescovile  sotto  il  patriarcato  d’  Alessan- 
dria. Il  Uuillct,  nella  sua  Topografia  dei  santi, 
così  parla  di  questa  città  : « Oxirinco,  città 
dell’alto  Egitto,  era  nel  IV  sec.  una  comunità 
di  santi  : il  suo  recinto  considerava»!  come  un 
gran  (empio,  in  cui  in  diversi  monasteri  erano 
riuniti  10,000  religiosi  e 20,000  vergini.  I 
pubblici  edilizi  ed  i tempi  dedicati  alle  divi- 
nità pagane,  furono  cambiati  in  abitazioni  pei 
religiosi.  Vi  erano  12  chiese  nelle  quali  riuni- 
vasi  il  popolo.  Le  grotte,  le  torri,  i luoghi  più 
appartali  ridondavano  di  solitari,  i quali  can- 
tavano notte  e giorno  le  lodi  del  Signore.  Non 
eravi  più  ulcun  pagano,  nè  alcun  eretico  in 
Oxirinco,  da  che  fu  purgala  da  Meleziani  e 
dagli  Ariani  : quindi  tutti  essendo  Cattolici, 
poteva  il  vescovo  predicare  liberamente  nelle 
pubbliche  piazze,  come  nelle  chiese.  I magi- 
strali e gli  abitanti  avevano  cura  di  mettere 
delle  persone  a tutte  le  porle  della  città,  per- 
che arrivando  qualche  forestiero,  o qualche 
povero  fosse  ben  ricevuto  e venisse  a lui  som- 
ministralo tutto  il  bisognevole.  Il  numero 
delle  persone,  particolarmente  consacrate  a 
Dio  nel  celibato,  non  era  minore  di  3o,ooo.  » 
— Per  la  serie  dei  vescovi  di  Oxirinco,  di  cui 
non  se  ne  conoscono  che  7,  vedasi  il  t.  2 del- 
1*  Oriens  chr.  pag.  578. 

OYAND,  od  OYKND  (S.),  cosi  chiamasi  vol- 
garmente in  Francia  S.  Eligendo  abb.  di  Mon- 
tiou  (V.  Frenano). 

OZA  (eb ./orza,  dalla  parola  bazar ),  giar- 
dino, che  aveva  questo  soprannome.  4 ltey-% 
c.  21,  v.  26. 

OZA»  figlio  di  Aminubad,  fu  ucciso  per  aver 
steso  temerariamente  la  mauo  all'  arca  di  Dio. 
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Credesi  che  la  vera  cagione  di  questa  punizio- 
ne fosse  che  non  era  della  stirpe  d"  Aronne  ; 
havvi  altresi  luogo  a presumere  che  fosse  stalo 
l'autore  della  determinazione  presa  di  metter 
I*  arca  sopra  un  carro,  invece  di  farla  portare 
sulle  spalle  dai  sacerdoti.  Del  resto,  credesi 
che  Dio  sarassi  Accontentalo  di  quella  pena 
temporale,  e farà  misericordia  ad  Osa  per  l'e- 
ternità. 2 Reo.,  c.  6,  v.  7.  D.  Calroet,  Dizio- 
nario della  Bibbia. 

OZ AIA , padre  di  Jezonia.  Cerem c.  4 2 , 
t.  1. 

OZAtV  (eb.  loro  forza , dalla  parola  /tazare 
od  haz,  e dal  pronome  an,  loro  ),  padre  di 

Pballier.  Aum.,  c.  34-  v.  26. 

OZA7.ll  (eb . forza  del  Signore,  dalla  pa 
rota  hazaz,  forza , e dalla  parola  Jah,  Si 
gnore),  uno  dei  principali  musici  o cantori  di 
Davide.  1 Par.,  c.  1 5,  v.  211. 

OZEN-SAHA  ( eb.  orecchia  della  carne , o 
del  parente , dalla  parola  ozen,  orecchia , e 
dalla  parola  scheor . carne , 0 parente  ),  città 
della  tribù  di  Efraim,  fabbricala  da  Sara  fi- 
glia di  Beria  e nipote  di  Efraim.  1 Par.,  c.  7, 
v.  22,  ecc. 

OZI  , padre  di  Phalel.  2 Esdr .,  c.  3 , 
▼.  25. 

OZI , figlio  di  Thola  e padre  d*  Israhia  , 
della  tribù  d' Issa  citar.  1 Par.,  c.  7,  v 23. 

OZI  od  DZI  ( eb.  la  mia  forza  o la  mia 
capra,  dalla  parola  haza  od  hez),  figlio  di 
Bocci,  sesto  gran  pontefice  degli  Ebrei,  della 
stirpe  di  Eleazaro.  1 Par.,  c.  o,  v.  5. 

OZI,  figlio  di  Mochori  e padre  di  Elu.  1 
Par.,  c.  9,  v.  8. 

OZIA  od  AZABIA  ( eb.  forza  del  Signore , 
dalla  parola  hazaz,  e da  Jah),  figlio  di  Ama 
sia.  2 Par.,  c.  26.  v.  1. 

OZIA,  figlio  d’  t-riel  e padre  di  Saulle.  1 
Par.,  c.  6,  v.  24 

OZIA,  figlio  di  Miclia.Era  il  primo  della  cit- 
tà di  Betulla,  quando  Oloferne  V assediò.  So 
Bienne  dapprima  l’assedio  con  vigore;ma  aven- 
do promesso  di  arrendersi  se  non  gli  veniva 
qualche  soccorso  dentro  5 giorni,  ne  fu  rim- 
proveralo da  Giuditta  ; stette  egli  io  città,  pre- 
gando col  popolo,  mentre  quella  santa  vedova 
andò  ad  uccidere  Oloferne  ; ciò  che  procurò 
la  liberazione  di  Betulia  e la  sconfitta  de- 
gli Assiri.  Ciudil.,  c.  7,  v.  il,  12  ; c.  8. 
v.  9,  ir,  ecc. 

OZIAI!  (cb.  come  Ozia),  figlio  di  Merari,  e 
padre  di  Benno.  1 Far.,  c.  a4,  v.  26. 

OZIEL  (eb.  forza  di  Dio,  dalla  parola  ha- 
zaz, e da  el),  figlio  di  Bela.  1 Par.,  c.  7, 
7- 

oZIFL,  figlio  di  Caath,  capo  degli  Ozicliti. 
Anni.,  c.  3,  v.  27 . 

OZIO,  OZIOSO.  Questo  vizio  è del  pari  se- 
veramente vietalo  dalla  morale  cristiana  e 
dalla  legge  naturale.  Uno  degli  errori  che 
Gesù  Cristo  ha  spesse  volte  rimproverati  ai 


Farisei  era  la  loro  ostinazione  relativa  al  ri- 
poso del  sabbaio;  egli  ha  costantemente  soste- 
nuto che  le  opere  di  carità  erano  più  gradite 
a Dio  dell’  assoluta  inerzia,  nella  quale  essi 
facevano  consistere  la  santificazione  del  sab- 
baio. S.  Paolo  esorta  i fedeli  a procurarsi  col 
lavoro  non  solo  di  che  provvedere  ai  propri 
bisogni;  ma  anche  ciò  che  può  servire  a sol- 
lievo dell' indigenza  {Efes  ,c.  4*  v.  28).  Egli 
offre  se  stesso  ad  esempio  e spinge  la  severità 
fino  a dire,  che  colui  il  quale  ricusa  di  lavo- 
rare, non  merita  di  avere  con  clic  nutrirsi  ( 2 
Tei.,  c.  3.  v 8).  La  carità  che  è il  carattere 
distintivo  del  cristianesimo  non  fu  inai  una 
virtù  oziosa.  — E questa  morale  venne  sem- 
pre ed  esattamente  praticala.  Molli  'Cristiani, 
dice  Fleury,  si  applicavano  a lavori  manuali 
semplicemente  per  fuggir  l’ozio.  Ad  essi  veni- 
va molto  raccomandato  di  evitare  questo  vi- 
zio e gli  altri  che  ne  sono  inseparabili,  come 
l'inquietudine,  la  curiosità,  la  maldicenza,  le 
visite  inutili  e l’esame  dell’altrui  condotta. 
Ciascuno  era  esortato  ad  occuparsi  in  qualche 
utile  lavoro  e principalmente  nelle  opere  di 
carità  verso  gl  infermi  e i poveri,  e a prò  di 
tutti  coloro  che  hanno  bisogno  di  soccorso.— 
Era  dunque  affatto  ingiusto  il  rimprovero  che 
i Pagani  facevano  qualche  volta  ai  Cristiani, 
di  essere  cioè  uomini  inutili  perchè  non  si  da- 
vano alle  professioni  clic  ioducevano  a sover- 
chia dissipazione,  e che  pote  vano  essere  peri- 
colose, come  il  commercio  quale  faccvasi  in 
que’lempi,  l’alleudcrc  agli  affari,  le  cariche 
pubbliche  : essi  però  non  vi  rinunciavano 
quando  vi  s:  trovavano  impegnali  Quindi  i 
nostri  Apologisti  respinsero  vigorosamente  la 
calunnia  dei  Pagani.  « Noi  non  comprendia- 
c ino,  dice  ad  essi  Tertulliano,  in  qual  senso 
c ci  chiamiate  nomini  inutili.  Noi  non  siamo 
c nè  solitari,  nè  selvaggi  come  i bramili i del- 
t le  Indie;  ma  viviamo  fra  voi  e come  voi# 
t Noi  frequentiamo  i tribunali,  la  piazza  pub- 
« bliea,  i bagni,  le  botteghe,  i mercati  ed  i 
« luoghi  ove  si  trattano  gli  affari  : noi  soste- 
« tiiamo  al  pari  di  voi  i travagli  della  navi- 
c gazione,  della  milizia,  dcH'agricollura  e del 
« commercio:  noi  esercitiamo  le  vostre  arti  e 
v i vostri  mestieri:  noi  non  evitiamo  che  le 
« vostre  superstiziose  assemblee  a.  (/ Ipulog ., 
c.  42,  Orig.  coni» a Ce/sum,  I.  8,  ecc. 

OZffl,  ( eb.  la  mia  orecchia , dalla  parola 
ozen,  orecchia  ),  figlio  di  Gad,  capo  della  fa- 
miglia degli  Ozuiti.  Autn.,  c.  26,  v.  16. 
OZOMO.  V.  Usuino. 

OZHI EL  (eb.  toccorso  od  atrio  di  Dio , dal- 
la parola  hazaz,  soccorso,  c da  El,  Dio  ), 
paure  di  Jerimotli.  1 Par  , c.  27,  v.  19. 

OZI)  BUI.  vescovado  deU’Armenia  nella  pro- 
vincia Sciahalnmense,  sotto  il  Cattolico  di  Sis. 
Duo  dii  suoi  vescovi,  chiamalo  Simeone,  as- 
sistette ut  cune,  di  Sis.  Oricns  chr.,  t.  1, 

png.  i44o. 
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ÀBITO  0 PABUTI14LO  (S.),  vesc.  di  1.0- 
xobie  nella  Nassa  Brettagna,  ec.  (V.  Tu  calo, 
o Tudgyalo  S.). 

PACKO.  V.  P AZ. 

PACAUT,  sacerdote  della  congregazione 
deirOratorio  Di  lui  abbiamo:  Discorsi  di  pie- 
tà sui  più  importanti  oggetti  della  religione, 
o Sermoni  per  l'avvento,  per  la  quaresima  e 
sui  principali  misteri;  Parigi,  17 4.0,  3 voi.  in 
12.0  Journal  des  savane , Dizion.  dei  predio. 

PAGGI  (Aìitomo ),  fiorentino,  cardinale  c 
penitenziere,  morto  nel  i544,  ba  lasciato  i4 
omelie  sulle  parole  della  consacrazione,  stam- 
pale a Bologna  nel  i5.ii  * e vari  discorsi  tenu- 
ti nel  conc.  di  luterano.  Dupin,  Tao.  degli 
aut.  eccles.  del  see.  AT/f  col.  1021. 

P ACCORI  (Ambrogio),  diacono  della  diocesi 
di  Man*,  nato  a Céancé,  nel  Basso  Meno,  fu 
prefetto  del  collegio  di  Céancé,  poscia  rettore 
del  piccolo  seminario  del  vescovato  di  Orléans, 
che  era  in  allora  a Meun.  Mori  a Parigi,  il  12 
febb.  1730,  in  età  di  circa  81  anni,  e lasciò 
le  seguenti  opere  : 1 Avvisi  salutari  ai  padri 
cd  alle  madri  per  ben  educare  i loro  ligli, 
stampati  più  volte  ad  Orléans.  2/  Tratteni- 
mento sulla  santificazione  delle  domeniche  c 
delle  feste;  ivi.  3.°  Regole  cristiane  per  far 
santamente  tutte  le  sue  azioni;  ivi.  4-"  Com- 
pendio della  nuova  legge;  Parigi,  1714.  in  18  0 
ultima  edizione.  5 0 Continuazione  del  com- 
pendio della  legge  nuova,  che  tratta  della  ca- 
rità secondo  S.  Paolo;  Parigi,  1714-  6. "Gior- 
nata cristiana  in  cui  trovansi  molte  redole  per 
vivere  santamente  in  lutti  gli  stati  ed  in  tulle 
le  condizioni,  Parigi,  1730,  in  12.0  7 0 Dove- 
ri delle  vergini  cristiane,  tratti  dalla  Scrittura 
e dai  Padri;  Parigi,  1727,  in  18. w 8.°  Regole 
per  educare  cristianamente  i fanciulli;  Parigi, 
1726,  in  12.*  9.0  Dell'onore  dovutoa  Dio  nei 
suoi  misteri  e nei  suoi  santi;  Parigi,  1726,  in 
12."  io.*  I dispiaceri  dell’abuso  del  Pater ; ad 
Orléans,  in  12.0  1 i.u  Vita  di  Gesù  Cristo;  ivi. 

12. *  La  maniera  di  far  la  scuola;  Parigi. 

1 3. °  Pensieri  cristiani  per  tutti  i giorni  del 
mese;  Parigi,  in  i8.#  i4-*  Istruzioni  cristiane 
sulle  rappresentazioni  disoneste,  le  pitture  in- 
decenti,' ecc.  i5.°  Regole  per  vivere  cristia- 
namente nell  impegno  del  matrimonio  e nella 
direzione  di  una  famiglia;  Parigi,  1726,  in 


12.0  16. 0 Istruzione  cristiana  sul  modo  con 
cui  dobbiamo  condurci  nel  tempo  che  prece- 
de la  quaresima,  e sui  disordini  del  carnovale; 
Paridi,  1722,  in  8.®  17.*  Idee  della  religione, 
con  ligure:  Parigi,  in  12.0  Moreri,  ediz.  del 
■7S9- 

PACE.  Questo  termine  è usalo  in  differenti 
maniere  nella  Sacra  Scrittura  : ora  per  la 
tranquillità  pubblica,  ora  per  la  particolare  : 
talvolta  per  la  pace  interna  e talvolta  per  l'e- 
sterna ; in  un  luogo  per  la  prosperità  tempo- 
rale ed  in  un  altro  per  l'eterna;  finalmente  per 
l' unione  che  devono  conservare  reciproca- 
mente i buoni,  schivando  ogni  commercio  eoi 
cattivi. 

PACE.  Chiamasi  pace  ciò,  che  si  bacia  per 
venerazione  all’offerlorio  e dopo  la  consacra- 
zione, sia  immagine,  sia  reliquiario,  ecc.  (V. 
Bacio). 

PACE  (Giulio).  V.  Pacio  Giulio. 

PACHIMERO  (Gioncio),  antico  istorico  gre- 
co, nel  see.  XIII,  di  illustre  famiglia.  Occupò 
le  più  distiate  cariche  alla  corte  di  Michele 
Psicologo  e di  Aodronico,  suo  successore.  La 
Storia  die  ci  diede  di  quei  due  imperatori  è 
tanto  più  stimabile,  in  quanto  clic  avendo 
egli  avuto  gran  parte  agli  affari  civili  ed  ec- 
clesiastici del  suo  tempo  , fu  perfettamente 
istruito  delle  cose,  di  cui  parla.  Il  suo  stile 
è oscuro,  ina  le  sue  riflessioni  sono  giudiziose, 
utili,  curiose  cd  interessanti.  Il  testo  greco 
della  Storia  di  Pachimero  fu  stampato  col 
confronto  di  a bei  manoscritti,  per  cura  del 
card.  Barberini,  con  una  traduzione  Ialina 
del  P.  Poussioes,  gesuita,  a Roma,  nel  iCafi 
e i66g,  in  3 voi.  io  Col.  Questi  2 volumi, 
che  aggiuneonsi  ordinariamente  alla  Storia 
bizantina,  dell'  edizione  dei  Louvre , furono 
tradotti  in  francese  dal  presidente  Cousin.  Ivi 
trovasi  un  passo  che  presenta  una  prova  della 
credenza  della  Chiesa  greca  sull'Eucaristia. 
Abbiamo  ancora  di  Pacìiimero  : Paraphrasis 
in  decerti  epislolas  beali  Dyonieii  Areopagi- 
tae,  edilae  guide m ab  anelare  arile  annoi 
mille , tmnc  cero  primum  Ialine  donala  per 
Oode/ridum  Tdmannutn  carl/tusiae  pari- 
siemis  ex  professo  monachini ; Parigi,  a pud 
(Uaudium  Checatlon,  1 538,  piccolo  in  4-* 
Pachimero  compose  altresì  diversi  commenta- 
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ri  sopra  Aristotile  clic  non  furono  stampali 
inferamente:  più  scrisse  dei  versi  greci,  an- 
cora inedili.  Leone  A llaccio, D/a/r.  geograph. 
Il  I*.  Poussines,  Praejut.  hi  si.  Georgii  Pack. 
Journal  Jet  savana,  1666,  1671,  1675  e 
,7,a* 

PACHNAUMIS,  antica  città  del  Basso  Egitto, 
sollo  il  patriarca  di  Alessandria.  Tolomeo  di- 
videndo in  2 parli  il  nome,  ossia  la  prefettura 
di  cui  era  capitale  Sebennito,  dà  per  capitale 
della  parte  inferiore  di  detta  prefettura  la 
città  ui  Pachnaumis,  collocandola  tra  il  ramo 
Phermonthiacus  ( il  Scbennitico  ) e VAthribi- 
ticus  (il  Phatmeticol  del  Nilo.  Quindi,  secon- 
do il  L)'  A mille,  era  situata  questa  città,  a 
poca  distanza  dalla  riva  orientale  del  ramo 
Scbennitico.  — Si  conoscono  3 vescovi  che 
occuparono  la  sede  di  Pachnaumis:  Ammonio, 
che  assistette  nel  362,  al  conc.  di  Alessandria 
e sottoscrisse  la  lettera  indirizzata  ai  vescovi 
di  Antiochia  : Isacco,  trovossi  al  primo  con- 
cilio d*  Efeso  : Papa,  sottoscrisse  il  decreto  si- 
nodale di  Gennadio,  patriarca  di  CP.  contro  i 
Simoniaci.  Oriens  clr  , t.  2,  pag.  667. 

PAVIANO  (S.),  vesc.  di  Barcellona,  uno  dei 
più  grand'  uomini  che  la  Spagna  abbia  dato 
alla  Chiesa  nel  sec.  IV  ; fu  prima  legato  in 
matrimonio,  e ne  ebbe  un  figlio  chiamato  De- 
stro, che  fu  intendente  delle  finanze  sotto  Pini- 
peradore  Teodosio,  e prefetto  del  pretorio, 
sotto  Onorio.  Ponesi  Y epoca  del  vescovato  di 
S.  Padano  nel  d'j’ò.  L’  anno  della  sua  morte 
è incerto  : sappiamo  solamente  che  mori  in 
una  estrema  vecchiezza,  in  principio  del  re- 
gno di  Teodosio.  Il  martirologio  romano  ne 
fa  menzione  nel  9 marzo.  Ci  restano  di  S.  Pa- 
dano 3 lettere  a Sempronio  donatista,  un'e- 
sortazione alla  penitenza,  ed  un  discorso,  o 
trattalo  sul  battesimo,  ai  fedeli  ed  ai  catecu- 
meni : la  sua  lettera  a S.  Simprontano  non 
giunse  fino  a noi.  Noteremo  ciò  clic  havvi  di 
)iù  rimarchevole  negli  scritti  che  abbiamo  di 
ui.  Considera  la  Sacra  Scrittura  come  1’  0- 
j>cra  dello  Spirito  Santo  ( Epistola , 3,  pag. 
dir).  Volendo  render  ragione  del  titolo  di 
cattolico,  che  fu  sempre  proprio  alla  Chiesa, 
allega  1’  autorità  degli  uomini,  degli  antichi 
vescovi  , dei  martiri , dei  confessori  , ed  in 
particolare  alleila  di  S.  Cipriano  ( Epist.  1, 
pag.  3o6).  La  Chiesa,  secondo  lui,  e il  cor- 
o di  Gesù  Cristo,  composto  di  molti  mem- 
ri  concordanti  fra  di  loro  e sparsi  in  tutto 
il  mondo.  E chiamata  cattolica , per  distin- 
guerla dalle  eresie,  che  insorte  dopo  gli  Apo- 
stoli sotto  diversi  nomi,  si  sono  sforzale  di 
straziarla  e di  dividerla  ( Epist.  3,  pag.  3ro. 
Epist.  1,  pag.  3oG).  Riconosce  la  primazia  di 
8.  Pietro,  e dice  che  i vescovi  tengono  il  loro 
nome  e la  loro  autorità  da  Dio  ( Epist-  3 , 
pag.  3 1 1 . Epist.  1 , pag.  807  ).  Paragona  la 
setta  degli  eretici  ad  una  donna  adultera  che 
abbandonò  il  suo  legittimo  sposo,  mentre  in- 


vece la  Chiesa  cattolica  non  se  n1  è giammai 
separata  ( Epist . 3,  pag.  3i-i).  Dice  chia- 
ramente che  il  peccato  di  Adamo  si  è comu- 
nicalo a lutti  i suoi  discendenti,  ma  che  Gesù 
Cristo,  facendosi  uomo,  li  ha  liberali  ( Lib. 
de  baptismoy  pag.  3i8).  Parla  distintamente 
dei  sacramenti  del  battesimo,  della  conferma- 
zione, della  penitenza  e deH’Éucarislia  {Epist. 
3,  pag.  3 10,  Epist.  1,  pag.  3o6  e 327.  In 
paraenesi ad poenitenttam,  pag.  3 16).  Inse- 
gna che  subito  dopo  la  morte  i dannali  soffro- 
no nel  fuoco  dell*  inferno,  e che  sotfriranno 
dopo  la  risurrezione  dei  loro  corpi  ( lbid.  ). 
Lo  stile  di  S Padana  è facile  e castigato  ; ed 
i suoi  ragionameuli  sono  giusti  e solidi.  E 
pieno  di  unzione  quando  esorta  alla  virtù,  pie- 
no di  fuoco  e di  forza  quando  combatte  il  vi- 
zio. Tratta  i suoi  avversari  con  civiltà  ma  sen- 
za risparmiarli,  e li  incalza  in  lutto  le  loro 
tortuose  vie.  La  più  antica  edizione  delle  ope- 
re di  S Pattano  è quella  di  Parigi,  nel  i538, 
in  4 ° Noi  la  dobbiamo  a Giovanni  du  Tillot. 
Paolo  Manuzio  le  ristampò,  nel  i564>  in  fol. 
a Roma,  con  quelle  di  Salviane  e di  Sulpizio 
Severo  : quindi  vennero  riprodotte  nelle  Bi- 
bliotèche dei  Padri,  e nel  t.  2,  dei  concili 
di  Spagna,  dal  card,  d’  Aguirre  , a Roma, 
nel  1 6q4,  in  fol.  con  note.  1).  Ceiilier,  Storia 
degli  autori  sacri  ed  eccl.,  I.  6,  pag.  712 
eseg. 

PACI  ARO,  PACI  ALE,  O PACIERE,  Patta- 
ritts.  Ghiamavansi  anticamente  paciari,  o pa- 
cificatori, 0 conservatori  della  pace  quelli,  i 

Jftiali  erano  incaricali  dal  sommo  pontefice  di 
ore  osservare  la  pace  a coloro  cui  il  papa  od 
i concili  avevano  ordinato  di  osservarla.  Cle- 
mente IV  dà  a Carlo  I,  re  di  Sicilia,  il  nome 
e la  dignità  di  paciaro  nella  Toscana.  V.  il  ca- 
none 23  del  conc.  di  Montpellier,  dell'  anno 
i2i.i,  ed  il  conc.  di  Tolosa,  dell' un.  1229. 

**  PACIACDI  (Paolo  M.)  uno  dei  più  dotti 
e più  laboriosi  antiquari  del  sec.  XV III,  nac- 
que a Torino  nel  1710.  Terminati  ch’ebbe  gli 
studi  nell'  università  di  tale  città,  si  fece  reli- 
gioso nella  congregazione  de’  Teatini,  e fu 
mandato  a Venezia,  dove  s*  istruì,  sollo  i mi- 
gliori maestri,  nelle  scienze  necessarie  alla  sua 
condizione.  Eletto  dai  suoi  superiori  perchè 
professasse  la  filosofia  nel  collegio  di  Ge- 
nova, ebbe  il  coraggio  di  bandire  dalle  sue 
lezioni  tulle  le  vane  sottigliezze  della  scuola. 
Malgrado  le  lodi  cui  otteneva  nell’ aringo  del- 
P insegnare,  il  P.  Paciaudi  vi  rinunziò  per  at- 
tendere alla  predicazione  ; e,  durante  io  an- 
ni, predicò  con  grido  sui  primi  pergami  della 
Lombardia  e degli  siali  veneti.  Si  ricreava  dai 
suoi  lavori  evangelici  con  la  coltura  delle  let- 
tere e dell'archeologia.  Il  papa  Benedetlo  XIV, 
che  amava  i dotti,  ammirò  il  merito  di  Pa- 
tùmidi  , 1"  associò  subito  all'  Accademia  che 
fondala  uvea  per  la  ricerca  degli  antichi  mo- 
numenti, c l’ ammise  poco  dopo  nella  sua  fa- 
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migliorila.  Paciaudi  si  ville  allora  inalzalo, 
malgrado  la  sua  ripugnanza,  alle  prime  digni- 
tà dell’  ordine  illustralo  dai  suoi  talenti  ; ma  i 
doveri  che  gl  imposero  le  varie  cariche  con- 
feritegli, non  nocquero  minimamente  ni  suoi 
lavori  letterari,  e parecchie  onere  crebbero  la 
giusta  sua  fama.  La  bontà  del  IL  Pacinudi,  la 
sua  beneficenza  e la  di  lui  pietà  adeguavano  i 
suoi  talenti.  Nessuno  più  di  lui  desiderò  di 
far  piacere  ; comunicava  con  sollecitudine  il 
frutto  delle  sue  ricerche  laboriose  a tulli  quel- 
li die  potevano  averne  bisogno,  ed  anzi  si  pri- 
vava de’  monumenti  cui  avuto  aveva  la  sorte 
di  mettere  insieme,  al  fine  di  arricchire  le  rac- 
colte degli  amici  suoi,  nel  numero  de’  quali 
contava  Cnylus,  l'autore  de’viaggi  di  Anacarsi, 
G.  M.  Gesner,  Winckelman,  r abb.  di  Saint- 
Non,  ec.  Fu  membro  delle  più  belle  società 
letterarie  d’  Italia,  di  Francia  e di  Germania, 
e socio  estero  dell*  accademia  delle  iscrizioni, 
in  cui  Dacier  recitò  il  suo  elogio.  Oltre  alcuni 
discorsi  e dissertazioni,  inseriti  in  varie  rac- 
colte, c di  cui  si  troverà  I*  elenco  nella  storia 
letteraria  de  Teatini  del  P.  Vezzosi,  le  opere 
di  Paciaudi  sono  : De  cultu  sancii  Joannis 
Daptistac  antiguitatis  chrislianae.  jfccetlil 
in  veterem  ejusdem  ordini s liturgiam  corn- 
ili en  la  rius  ; Human y 1 755,  in  4-°  con  figure. 
Il  P.  Paciaudi,  incaricato  dal  gran  maestro  di 
Malta  di  scrivere  la  storia  di  quel  celebre  Ordi- 
ne, credette  di  dover  cominciare  il  suo  lavoro 
con  una  storia  particolare  di  S.  Giovanni  bat- 
tista, che  lutti  i cavalieri  considerano  come  il 
loro  protettore,  e sotto  al  nome  del  quale  sono 
istituiti'  nm  siccome  molti  scrittori  celebri  ave- 
vano ruccolto  lutto  ciò  che  i monumenti  ci 
hanno  conservato  intorno  alla  vita  di  quel 
santo,  cosi  il  P.  Paciaudi  credette  dover  for- 
marsi un  piano  diverso  da  quello  di  seguire 
passo  passo  le  azioni  di  quel  precursore  di 
Gesù  Cristo,  nella  sua  gioventù  e durante  il 
tempo  che  ha  predicalo.  Abbandona  siffatte 
ricerche  c si  occupa  soltanto  delle  antichità 
cristiane  che  limino  rapporto  a S.  Giovanni  : 
tuli  sono  i tempi,  le  pitture,  le  sculture,  le 
iscrizioni,  le  medaglie,  te  feste  che  furono 
istituite;  il  modo  di  celebrarle,  le  preghiere 
e gli  inni,  tanto  nella  Chiesa  Ialina  che  nella 
Chiesa  greca.  Parla  ancora  dei  monumenti 

Portati  dall*  Oriente  a Malta,  dai  cavalieri  del* 
Ordine  e dedicali  a S Giovanni  ; dei  diplo- 
mi dei  sommi  pontefici  e dei  principi,  dei 
regolamenti  riguardanti  il  culto  che  devesi 
rendere  a quel  proiettore  dell’  ordine.  2.°  De 
sacra  christianorum  balneis , li  be  r singularis , 
secundis  curis  emendalior  et  auctior  ; Ro- 
mne,  1758,  in  4-°  Il  P-  Paciaudi  aveva  già 
pubblicato  su  questa  materia  un’  opera  che 
una  lunga  malattia  non  gli  aveva  permesso  di 
uerlezionare,  come  avrebbe  egli  desideralo. 
Molli  dotti,  fra  gli  altri  il  papa  Benedetto  XIV, 
I esortarono  a ritoccare  quell* argomento,  ed 
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è in  questa  nuova  produzione  che  pubblicò 
egli  il  frullo  delle  sue  veglie  e delle  sue  ri- 
cerche. Ixi  scopo  del  dotto  autore  è di  dimo- 
strare che  I'  uso  dei  bagni  fu  praticato  tra 
i Cristiani,  non  solamente  per  ragione  di  sa- 
lute o di  proprietà,  ma  anche  come  una  ceri- 
monia santa  e religiosa.  3.°  De  umbcllae  ge- 
slatione  commentar iust  (toma,  1752.  4 " Mo- 
numenta Peloponnesiaca  commentarli s expli - 
cala , ivi,  1701,  2 voi.  in  4-°  grande,  con  fi- 
pire.  E la  descrizione  de’  monumenti  del  Pe- 
loponneso trasportali  a Venezia  ‘ sono  distri- 
buiti in  un  oriiine  melodico,  e le  spiegazioni 
di  che  il  P.  Paciaudi  corredò  ciascuna  stam- 
pa, fanno  prova  di  molta  critica  e sngneità  ; 
ma,  oltre  tale  merito,  P opera  ha  quello  di 
essere  scritta  con  una  purezza  ed  un'eleganza 
notabilissima.  5 * Memorie  de  gran  maestri 
delf  ordine  Gerosolomitano , Parma,  Bodoni, 
1780,  3 voi.  in  4-°  grande,  con  figure.  I 3 
volumi  contengono  le  vile  de'  fondatori  e dei 

Srimi  10  gran  maestri  dell'ordine  di  Malta. 

i leggono  in  seguilo  a ciascuna  vita,  fra  gli 
scritti  giustificanti,  delle  notizie  di  grande  ri- 
lievo intorno  alle  leggi,  agli  statuti,  ai  costu- 
mi, agli  usi  ed  alle  arti  de’  (empi  ne*  quali  vi- 
vevano i personaggi  de’  quali  si  legge  In  sto- 
ria. Journal  des  sa  caos,  170G,  pag.  C90  : 
1759,  pag.  4q5.  lliogr.  unir. 

PACK  111  I M ( Akcblo),  nato  n Monte  Pul- 
cinno  nella  Toscana,  vesti  l'abito  dell’ ordine 
di  S.  Domenico  nella  sua  patria,  e si  distinse 
per  la  sua  pietà,  per  la  sua  eloquenza  e per 
la  sua  erudizione.  Mori  a Roma  il  i4  marzo 
1660.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Lezioni  morali 
sopra  Giona  profeta  ; V enezia,  i664»  in  fol. 
2.0  Discorsi  morali  sopra  la  passione  di  N.  S. 
Gesù  Cristo  ; ivi,  1672,  in  fol.  3.®  F.xpesitio 
in  epistolam  lì.  Patiti  apostoli  ad  /{(ananas; 
Perugia,  |656,  in  fol.  J'xcrcita/iones  dor- 
mitori tis  animar  in  psalmum  Sfi , misera  or - 
dias  Domini , cani  tram  Magnificat,  Salata- 
tionem  angt licam  et  antiphonam  Salve  Regi- 
na ; Venezia,  1607,  in  fol.  5.”  Trattato  della 
pazienza  , Perugia,  1607,  in  4 ° e Venezia, 
1G61  e 1679.  6.°  Trattalo  della  penitenza  ne- 
cessaria ad  ogni  stato  di  persone  ; Venezia» 
1672  in  24-°  Il  P.  Kchard,  Script,  ord . 
praedic  1.  2,  pag.  392. 

PACIERE-  V.  Paci i 110. 

PACIFICATORI,  0 PACIFICI,  è il  nome  clic 
davasi  nel  V sec.  a coloro  che  seguivano  Ceno- 
lico  dell’  imperatore  Zenone.  Sa  ri  dò  re,  Haer . 
io3.  — Vennero  pure  cosi  nominati  certi  Ana- 
battisti perchè  vantavansi  di  annunciare  la  pa- 
ce percorrendo  le  borgate,  e ingannando  con 
siffatto  artifizio  le  popolazioni.  Prateolo,  alla 
parola  Pacifico.  Sandère,  Haer.  a32. 
PACIFICI.  V.  Pacificatori. 

PACIFICO,  di  Novara,  religioso  dell'ordine 
di  S.  Francesco,  visse  nel  sec.  XV,  e scusse 
una  Somma  di  casi  di  coscienza  della  Summa 
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Paci/ira.  che  renne  (ratinila  in  ilnliano  da 
Francesco  'larvisi  e slampala  nel  1 57 i e 1 !>8o. 
Waddine,  BUI.  minor.  Bellnrmin.  De  script, 
eeclei.  Pnsserin.  Apparai,  saer.  ecc.  — Non 
si  confonda  questo  Pacifico  col  B.  Pacifico  di 
nazione  Piceno,  ed  uno  dei  piò  distinti  com- 
pagni di  S.  Francesco  d’Assisi,  coronalo  poeta 
ila  Federico  II,  imperatore,  il  quale  cliiama- 
valo  il  re  dei  «ersi.  Fu  mandalo  in  Francia  da 
S.  Francesco,  dove  occupo  la  carica  di  primo 
provinciale  dei  frali  minori.  Ignorasi  I anno 
ed  il  luogo  della  sua  morie.  Molli  conventi  si 
disputano  l'onore  di  possedere  il  suo  sepolcro 
colla  sua  spoglia  mortale.  Wndding  gli  attri- 
buisce molle  canzoni  ed  altre  poesie,  compo- 
ste quando  viveva  al  secolo,  girando  come  tro- 
vatore pei  palazzi  c pei  castelli  dei  principi. 

PACIFICO,  arcidiacono  di  Verona,  la  quale 
dignità  sostenne  per  lo  spazio  di  43  anni.  Era 
uomo  di  raro  sapere.  Rinnovò  in  patria  o vi 
fabbricò  dalle  fondamenta  7 chiese.  Il  Mura 
tori,  Aulii/,  hai.  med.  aeri,  I.  3,  pag.  837, 
ed  il  marchese  Malici,  /‘raef.  ad  Compier. 
Cauiodor.  hanno  pubblicato  intieramente  il 
lungo  epilafio  posto  al  sepolcro  di  questo  ar- 
cidiacono, che  ancora  si  vede  nella  cattedrale 
di  Verona,  da  cui  impariamo,  che  avesse  egli 
coltivalo  con  successo  gli  studi  della  meccani- 
ca c ilclla  astronomia.  Pacifico  mori  nell'  an. 
846,  in  età  di  68  anni,  avendo  lasciato  per 
testamento  218  codici  al  capitolo  de' suoi  ca- 
nonici. V.Tirahoschi,  Storia  della  telleralu- 
ra  ila/.  I.  3.  Ileltinelli,  Bitort/imenlo  tC  Ita- 
lia, ecc.  t.  1,  pag.  20J,  ediz.  Ilassan.  1786. 

PACIFICO  »l  SAVSFVKItl.VO  (8.  },  sacer- 
dote professo  ile’  padri  minori  osservanti  ri- 
formali. Toccò  in  sorte  ad  Anton  Maria  Divi- 
ni, ed  a Maria  Angela  Urani  cittadini  di  San- 
Severino  di  rinnovare  la  fama  di  quell’  antica 
città  col  dare  alla  luce  il  i.“  marzo  |653  quel 
tenero  fiore,  che  si  allo  crebbe  nrl  breve  corso 
di  vita.  In  quello  stesso  giorno  il  bambino  Tu 
lavalo  nell' acque  lustrali  co' nomi  di  Carlo 
Antonio  e Tu  confermato  quando  contava  ap- 
pena ire  anni.  Fin  daliiofunzia  mostrassi  de- 
dito all'  orazione  restando  lungo  tempo  innan- 
zi ad  un  altarino  clic  eresse  Colle  sue  pargo- 
lette mani,  e mortificò  il  suo  corpicciuolo  me- 
scendo della  cenere  alla  zuppa  clic  gli  davano 
a colazione.  Perduti,  ancor  fanciullo,  i geni- 
tori, il  sacerdote  priore  Bruni , suo  zio  mater- 
no, se  lo  ritirò  presso  di  sé.  Era  umile  ed  ob- 
bediente in  casa,  modesto  e raccolto  per  le 
strade,  divolo  nelle  chiese,  caritatevole  verso 
i poveri,  privandosi  del  pane  per  darlo  ad  es- 
si, di  modo  che  da  tutti  era  ammiralo  e sti- 
mato. Pervenuto  al  XVII  anno  dell'età  sua  di- 
mandò d’ essere  ascritto  tra  i seguaci  del  Se- 
rafico Padre,  ed  accettato,  fu  invialo  a dar 
prova  di  sua  vocazione  nel  convento  di  Fora- 
no de’  padri  riformati,  ove  vesti  le  divise  di 
penitente  li  28  dicembre  1670.  — La  solitu- 


dine lo  unì  sempre  più  al  suo  Dio  e colla  con- 
templazione c col  raccoglimento,  dalle  quali 
cose  non  diminuì  punto  benché  dedito  a’ sacri 
studi,  cui  chiamollo  il  nuovo  ministero  sacer- 
dotale, al  quale,  dopo  aver  dato  saggio  di  sua 
abilità  e dottrina,  Tu  promosso  nel  quinto  lu- 
stro non  ancor  compiuto.  Gli  fu  pure  da’  su- 
periori addossalo  l' incarico  della  predicazio- 
ne c quello  della  confessione,  non  che  I"  altro 
di  lettore  di  filosofia,  a cui  poco  dopo  rinnnziò 
per  umiltà  e per  non  essere  distratto  dalla  vita 
contemplativa.  Per  le  sue  eminenti  virtù  fu 
quindi  eletto  prima  vicario  e dopo  guardiano 
nel  convento  delle  Grazie  di  San  Severino. 
Sempre  però  fisso  nell'idea,  che  mal  si  addi- 
ceva qualunque  benché  minimo  impiego  al  suo 
tcnor  di  vita,  per  cui  abbracciò  lo  sialo  mo- 
nastico, e mise  rinuncia  alla  carica  di  guardia- 
no con  universale  dispiacere,  giacché  a tutti 
era  nota  la  sua  vigilanza  ed  esattezza  nell’  os- 
servanza regolare  non  solo  per  parte  sua,  ma 
bensì  per  parte  dei  membri  della  comunità,  a 
cui  egli  serviva  d' incitamento  alla  perfezione. 
— Offertosi  in  sacrificio  a Dio  non  procurò  al- 
tro che  adempiere  le  promesse  fotte  nella  so- 
lenne sua  professione.  Nella  sua  cella,  la  più 
piccola  di  quante  ve  n'  erano,  non  vedovasi 
che  un  piccolo  letto  durissimo,  ed  alcuni  libri 
di  divozione  scritti  di  carattere  del  santo.  Man- 
tenne sempre  candida  la  stola  della  battesimale 
innocenza,  talmentecbé  in  tutta  la  sua  persona 
non  spirava  altro  che  purità,  modestia  c can- 
dore. Custodì  in  parlicnlar  modo  i suoi  sensi 
non  essendosi  permesso  di  occhiare  giammai 
chicchessia,  attcstando  di  lui  i religiosi  di  non 
aver  potuto  mai  osservare  di  qual  colore  fos- 
sero 1 suoi  occhi:  co'cilizl,  coll' astinenze  c 
colle  discipline  tenne  in  soggezione  le  passioni 
allo  spirilo.  — Quella  bassa  stima  di  sé  stesso 
In  Tacca  riputare  un  uomo  da  nulla  ed  il  più 
vile  fra  quanti  mai  esistevano;  motivo  porcili 
occupasse  0 no  qualche  carica  era  prontissimo 
ad  ubbidire  ad  ognuno  ; all'  ubbidienza  uuiva 
un  profondo  rispetto  verso  i superiori,  dalla 
cui  volontà  totalmente  dipendeva,  non  osando 
senza  loro  licenza  di  praticare  esercizi  d'au- 
sterità e di  penitenza.  Tanl'era  polente  la  for- 
za dell'  obbedienza  in  S.  Pacifico  che,  sebbene 
sordo,  sentiva  da  lungi  il  comando  del  suo  su- 
periore, e quello  quantunque  arduo  e diflicile 
eseguiva  con  prodigiosa  prontezza.  Né  dei  voti 
soltanto  era  scrupoloso  osservatore,  ma  prati- 
cava eziandio  esattamente  tutlociò  che  |ier  con- 
siglio vcnivagli  inculcato,  o come  costumanza 
religiosa  era  in  uso.  A ciò  aggiungeva  volon- 
tari giornalieri  digiuni,  cui  neppure  nelle  più 
gravi  infermità  dismise  giammai  nell’  intero 
corso  della  sua  vita.  — La  sua  fede  ardente  e 
ferma  si  palesava  esteriormente  quando  reci- 
tava il  Simbolo  degli  Apostoli,  e la  sua  fede 
dal  pergamo  istillava  nel  cuore  de’  suoi  udi- 
tori, ed  invidiava  la  sorte  dei  missionari  che 
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la  promulgavano  fra  gl’ infedeli.  Divolissimo 
del  mistero  dell1  Incarnazione  digiunava  ogni 
venerdì  dell'  anno  con  pane  ed  acqua,  ed  io 
particolar  maniera  venerava  Gesù  sacramen- 
tato e penante.  Fu  viva  del  pari  ed  multerà* 
Itile  la  sua  speranza,  talché  alieno  del  tutto 
dal  mondo  e da  mondani  affetti  soffriva  placi- 
damente gli  insulti  e le  infermità,  e stendendo 
le  mani  e fissando  lo  sguardo  al  cielo  dava 
bene  a divedere  che  pel  suo  Signore  pativa  e 
che  da  lui  ne  attendeva  il  guiderdone.  — In- 
nocente e puro  di  cuore  non  offese  mai,  nep- 
pure venialmente,  quel  Dio  che  tanto  intensa- 
mente amò,  di  lui  promulgava  la  grandezza, 
ed  esultava  nell’  udirne  propagalo  il  vero  cat- 
tolico culto.  Nè  minore  col  prossimo  era  la  sua 
carità,  imperciocché  con  saggie  ammonizioni 
cercava  ridurre  alle  vie  del  bene  i traviali,  ed 
istruiva  i poveri,  ed  i fanciulli  ; li  sollevava 
nella  loro  miseria,  gli  animava  alla  pazienza 
e gli  assisteva  nelle  infermità.  Né  dimenticava 
le  anime  purganti,  cui  ogni  dì  recitava  I’  uffi- 
zio de*  morti  e si  facea  pel  loro  riscatto  aspre 
discipline.  — Quanto  nel  nostro  santo  spicca- 
rono luminose  queste  teologali  virtù,  altret- 
tanto eminente  ed  eroico  fu  l’adempimento  di 
qne' doveri  che  dalle  cardinali  virtù  derivano. 
Prudente  e vigilante  superiore  sapea  con  amo- 
re e des! rezza  dirigere  i suoi  confratelli,  e col- 
I’  esempio  gl’  invitava  ad  una  scrupolosa  os- 
servanza delle  regole,  e se  trascurati  ve  n c- 
rano  si  gli  ammoniva  e correggeva  che  più 
non  ricadevano.  Consultato  da  personaggi,  o 
da  plebei,  dava,  sebbene  per  umiltà  renitente, 
consigli  sempre  opportuni,  e tali  che  eseguili 
non  mancavano  di  avere  un  felice  successo. 
Compiè  i doveri  della  giustizia,  e dove  non 
polca  co*  suoi  mezzi  giungere  a beneficare  il 
suo  prossimo,  suppliva  con  affettuosi  avvisi, 
col  suo  desiderio  e colle  orazùmi.  Del  par  con 
queste  virtù  nc  andava  la  temperanza  e la  for- 
tezza. Fu  la  sun  vita  un  continuo  e rigoroso 
digiuno,  poiché  nè  delicati  cibi  usò  mai,  nè 
di  grossolani  prese  che  in  poca  quantità.  So- 
leva alla  minestra  mescolare  cenere  ed  acqua 
fredda;  esponeva  il  pane  ai  cocenti  raggi  del 
sole,  non  attingeva  mai  acqua  per  pienumcnle 
estinguere  la  sua  sete.  — Tormentalo  da  va- 
rie piaghe  nelle  gambe,  assalito  da  dolori  atro- 
cissimi nelle  viscere,  spossato  da  lunghe  e ga- 
gliarde febbri,  privo  della  vista  e udì*  udito 
non  sì  lamentò  giammai,  ma  ilare  sempre  c 
tranquillo  più  presto  gli  mancavano  le  occa- 
sioni di  patire  che  il  merito  di  soffrire  con  pa- 
zienza. Cingeva  il  suo  corpo  con  oculi  cilizi, 
e più  volle  nel  giorno  si  disciplinava  lino  nl- 
retfusione  del  sangue.  Nè  le  sue  gravi  infer- 
mità, nè  gl*  insulti,  o gli  scherni  dei  maligni 
lo  riteneono,  e col  sorriso  sul  labbro  sprezza- 
va i dolori,  e costante  ricusava  ogni  ristoro, 
che  o dai  benefattori,  odni  religiosi  fosse  por- 
to alio  stanche  e talvolta  intirizzite  sue  meni- 
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^ra-  —•  Quest  austerità  però,  i digiuni  e le 
continue  iJagcHazioni  avevano,  fin  nella  sua 
verde  età  di  35  anni,  gravemente  sconcertato 
il  suo  fìsico.  Il  male  aveva  quindi  sempre  pro- 
gredito, per  cui  giunto  agli  anni  64  appena 
potea  più  muoversi  per  le  orride  piaghe  che 
laceravano  le  sue  gambe,  ed  n ciò  si  univa  la 
sua  intiera  cecità  e sordità  Ce  sue  mirabili 
virtù  che  gli  avevano  conciliato  I*  universale 
stima  c venerazione,  tanta  forza  gli  davano 
per  sostenere  la  sua  affannosa  situazione  che 
niun  segno  ei  dava  del  suo  soffrire.  |>er  altri 
4 anni  penò,  finché  disseccatesi  le  piaghe,  dal- 
le materie  putride  riassunte  nella  massa  del 
sangue  fu  prodotta  una  febbre  ardente,  da  cui 
fu  improvvisamente  assalilo  ni  16  self.  1721. 
fino  all  ultimo  respiro  fu  sempre  presente  a 
sé  stesso,  e sempre  praticò  i consueti  devoti 
esercizi.  Addi  9.4  seti.  1721  giunto  al  fine 
della  sua  penosa  carriera  ricevette  nella  sua 
cella  il  sacro  V iatico  che  voluto  avrebbe  rice- 
vere nella  chiesa  se  non  gli  fosse  stato  vietato. 
Genuflesso  al  suolo  ringraziava  quindi  ii  mi- 
gliore di  sua  eccessiva  bontà,  e con  pari  sen- 
timento di  venerazione  richiedeva  l'estrema 
unzione.  Affretta  vasi  infanto  alla  beata  eterni- 
la, così  che  alle  tre  ore  e mezza  della  notte 
colle  braccia  conserte  sul  petto,  con  in  mano 
il  Crocifisso  ed  atteggiale  le  (ahhra  a fervorosa 
preghiera  remica  placidamente  I1  anima  sua  in 
età  di  anni  68,  mesi  6 c giorni  ?.3.  — Impo- 
sto nel  tempio  delle  Grazie  il  sacro  corpo,  i 
le. Ioli  accorsi  rimarcavano  la  sua  pieghevolez- 
za, la  mollezza  e venustà,  ed  il  gratissimo  odo- 
re die  tramandava.  Nc  baciavano  le  mani,  vi 
accostavano  corone  e rosari,  tagliavano  parte 
di  tonaca  e cordone.  Fu  da  prima  tumulato 
nel  comune  sepolcro  dei  religiosi,  quindi  per 
le  universali  istanze  della  città  e dei  religiosi 
fu  trasferito  n**l  5 nov.  in  un  nuovo  se- 
polcro entro  la  cappella  della  Madonna  delle 
Grazie.  Il  suo  corpo  era  tuttora  intatto  c pie- 
ghevole e dava  ancora  odore  soavissimo  ; dal 
suo  capo,  staccatosi,  nel  desumerlo,  dal  bu- 
sto. spiccò  una  quantità  prodigiosa  di  sangue, 
onde  intrisi  ne  furono  vari  fazzoletti.  Di- 

versi miracoli  operò  il  P.  Pacifico,  alcuni  dei 
quali  riconosciuti  cd approvati  dalla  sagra  con- 
gregazione dei  riti,  meritarongii  l'onore  degli 
altari  ; la  solenne  sua  beatificazione  avvenne 
l'anno  1789,  sotto  il  pontificato  di  Pio  Vi.  E 
per  vieroaggior mente  rendere  manifesta  la  san- 
tità del  II.  Pacifico,  Iddio  Signore  lo  volle  de- 
corato di  nuovi  prodigi,  fra  i quali  citeremo 
in  particolare  i due  approvati  per  la  sua  ca- 
nonizzazione, la  quale  In  fatta  in  Poma  dalla 
santità  ilei  s mimo  pontefice  Gregorio  XVI, 
nel  di  26  maggio  i83«),  insieme  a quattro  al- 
tri beati.  Il  primo  miracolo  fu  il  seguente  : 
Seralina  del  Bergamo  guarita  istantaneamente, 
coll'  invocare  il  II.  Pacifico,  d.i  uff  ulcera  in- 
cancherita nella  mammella  sinistra  e da  un’ia- 
43 
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velerala  lisi  polmonare.  1/  nitro  miracolo  fu 
la  istantanea  e perfetta  guarigione  di  Maria 
Santa  Marchetti  da  ima  diuturna  e perenne 
emottisi  cagionata  da  una  forte  percossa  nello 
sterno  accompagnala  da  febbre  e da  altri  sin- 
tomi mortali.  Lai  vita  del  I). Pacifico  fu  pubbli- 
cala in  Roma  nel  1786,  in  8 ° c venne  com- 
pendiala dall’ abb.  Under.  Vedi  l'ite  de'  Pa- 
dri eec.  All’  occasione  poi  della  sua  canoniz- 
zazione nel  i83g  furono  da  F.  Sigismondo  da 
Venezia,  minore  riformato,  pubblicali  in  Ve- 
nezia nuovi  cenni  sulla  di  lui  vita  c sopra  quel- 
la di  Giovanni  Giuseppe  della  Croce.  Polrassi 
pure  consultare  1’  opuscolo  stampalo  in  Cene- 
ila.  nel  suddetto  anno,  col  litoio  di  : ! ile  e 
miracoli  dei  cinaue  beati  canonivutti  dal 
sommo  pontefice  Gregorio  XI 1 ti  26  mag- 
gio i83g.  • 

p ACINI  (Monsignore  Salvatore  ),  nacque 
nella  città  di  Colle  in  Vahlessa  nelln  't  oscana 
alti  <4  agosto  i5o6  Falli  i primi  studi  in  pa- 
tria si  portò  a Roma  per  proseguire  il  corso 
dello  scienze.  Incontrò  quivi  il  fnvorc  del  patui 
Pnolo  III  Farnese,  che,  nel  1543,  lo  prescelse 
overnatore  di  Parma.  Esercitò  M.  Pacini 
impiego  con  somma  lode  per  lo  spasio 
rii  9 anni,  nell’  ultimo  dei  quali  fu  annoverato 
a quella  cittadinanza  per  i rilevanti  servigi  da 
lui  prestati.  Paolo  IV  Caraffa  lo  spedi,  nel 
roso,  commissario  a Graldo  e Norcia,  dove 
esiste  tuttora  una  magnifica  fortezza  fatta  da 
lui  fabbricare  per  ordine  del  papa.  Passò  po- 
scia governatore  in  Ancona  e Perugia,  uuindi 
in  qualità  di  visitatore  apostolico  nella  Marca. 
Volendo  Paolo  IV  premiare  la  di  lui  virtù  cd 
il  suo  fedele  servizio,  gli  conferì  la  carica  di 
governatore  di  Roma  ; e dopo  un  anno  lo  pro- 
mosse al  vescovado  di  Chiusi  Richiamato  nuo- 
vamente dallo  stesso  papa  a Roma  lo  spedi  in 
qualità  di  inquisitore  e di  collaterale  nunzio 
apostolico  a Filippo  re  delle  Spagne  per  trat- 
tare con  esso  gravi  negozi  per  la  Santa  Sede. 
In  tale  occasione  fu  dallo  stesso  pontefice  au- 
torizzalo, con  bolla  del  10  luglio  i558,  a de- 
terminare i confini  ad  alcuni-  metropoli  e cat- 
tedrali nuovamente  errile.  Fu  quindi  spedito 
in  Avignone  per  sedare  i tumulti  di  quello 
Sialo.  Nella  lunga  ed  importante  serie  di  tutte 
queste  incumbenze  dovette  il  Pacini  applicarsi 
anche  agii  studi  sacri  per  sciogliere  le  tante, 
ed  intricale  questioni,  che  dovevano  decidersi 
nelle  sessioni  del  concilio  di  Trento.  S.  Carlo 
Borromeo,  arciv.  ili  Milano,  non  potendo  sup- 
plire alle  pastorali  sue  cure,  fra  il  numero  di 
tutti  i vescovi  intervenuti  al  suddetto  concilio 
surrogò  in  suo  luogo  mons.  Parini,  dichiaran- 
dolo suo  vice-legato  della  Romagna.  Pio  IV’ 
destinollo  poscia  vice  legato  della  provincia 
Emilia.  Finalmente  questo  prelato,  che  tanto 
si  era  distiuto  colla  sua  prudenza,  dottrina  c 
probità  iu  lutto  il  corso  deila  sua  vita,  resti- 
tuitosi alla  sua  chiesa,  die  santamente  governò 


per  In  spazio  di  s3  anni,  cessò  quivi  di  vivere 
alti  18  aprile  t58l,  in  età  di  mini  7S.  Di  lui 
parla  lungamente  I’  Ughelli,  Italia  sacra,  ag- 
giungendo con  ragiono,  che  la  città  di  Colle 
nulli  Klruriae  ch'iloti  dignitale  eetlit.  l!n  elo- 
gio di  lui  è stato  anche  inserito  negli  Elogi 
degli  nomini  illustri  toscani,  t.  3,  pag.  i56, 
composto  dai  signor  Nicola  Apollom,  illustre 
suo  concittadino,  canonico  di  quella  cattedrale 
e vicario  generale  di  Colle. 

PACOHIO  ( S.  ),  primo  abb.  di  Tabenna  in 
Egitto,  nel  IV  sec.,  od  instilulore  dei  cenobi- 
li,  nacque  nell’ alta  Tcbaide  verso  Fan.  2ga 
da  parcati  idolatri.  All’  età  di  20  anni  fu  co- 
stretto di  arruolarsi  nello  truppe  che  furono 
levale  da  Massimino,  nel  3 12,  per  prepararsi 
alla  guerra  contro  Costantino  e Licinio.  Le 
virtù  che  egli  vide  praticate  da  alcuni  Cristia- 
ni lo  commossero  Talmente  clic  alla  fine  della 
guerra  abbandonò  le  armi  e litornò  odia  Te- 
baidc,  dove  si  fece  catecumeno  e poco  dopo 
ricevette  il  battesimo.  Ritiratosi  in  segnilo  pres- 
so un  vecchio  nominalo  Paiemone,  clic  serviva 
Dio  nel  deserto,  fece  sotto  di  esso  tali  pro- 
gressi nelle  virtù  che  ricevette  da  un  angelo 
I*  ordine  di  edificare  un  monastero  a Tabenna 
sulle  rive  del  Nilo.  L’  angelo  che  gli  apparve 
gli  consegnò  nello  stesso  tempo  una  tavola  sul- 
la quale  era  scritta  la  regola  die  egli  doveva 
far  osservare  in  quel  monastero.  I solitari  ri 
accorsero  in  cosi  gran  numero  clic  egli  do- 
vette erigerne  altri  g,  un  altro  ne  fece  pure 
edificare  per  sua  sorella,  che  era  venuta  a vi- 
sitarlo, e ebe  collocò  sull’  altra  sponda  dd 
Nilo  lontano  dal  suo.  Per  tal  modo  la  congre- 
gazione di  Tabenna  fu,  vivente  ancora  S.  fa- 
condo, composta  di  io  monasteri  tulli  nell’alta 
Tcbaide.  Nel  tempo  in  cui  S.  Atanasio  faceva. 
Fan.  333,  la  vìsita  delle  Chiese  dell’alta  Te- 
baidc  giunse  rimontando  il  Nilo  fino  a Taben- 
na. S.  facondo  recossi  ad  incontrarlo  con  lut- 
ti i suoi  religiosi,  cantando  inni  c salmi  ; ma 
si  nascose  fra  i religiosi  stessi  senza  presen- 
tarsi a S.  Atanasio  perchè  sapeva  che  Sera- 

fiionc,  vesc.  di  Fenderà,  gli  aveva  spesso  par- 
alo di  lui  come  di  un  uomo  ammirabile  e di 
un  vero  serro  dì  Dio.  S.  Pacomio  assistette  al 
cono,  di  Lalopoli  nei  348.  I doni  straordinari 
che  area  ricevuti  da  Dio  fecero  si  che  alcuni 
malevoli  lo  citassero  a render  conto  del  suo 
operare  avanti  quel  concilio.  Esso  vi  si  giu- 
stificò in  un  modo  clic  fece  sempreppiù  ammi- 
rare la  sua  umiltà  e le  altre  sue  virtù.  Morì  il 
■ 4 del  mese  chiamalo  dagli  Egiziani  panni , 
cioè  il  9 maggio  dell  . 'in.  348,  57.”  dell’età 
sua  c 35.”  del  suo  ritiro  nel  deserto.  — La 
vita  di  S.  Pacomio  fu  scritta  da  un  religioso 
delia  congregazione  di  Tabenna.  I Dollari  disti 
l’ hanno  pubblicala  in  Ialino  ai  i4  maggio  ed 
in  greco  nell’  appendice  del  terzo  tomo  degli 
atti  dei  santi  delfo  slesso  mese.  L’  oscurità  e 
la  barbarie  dello  stile  fanno  credere  che  la 
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vita  stessa  sia  stata  originariamente  composta 
in  egiziano,  e elle  ta  greca  che  noi  posseil l'a- 
mo non  ne  sia  che  una  traduzione.  Dionigi  i( 
Piccolo  tu  tradusse  in  latino,  e questa  versione 
fu  seguila  nelle  raccolte  delle  vile  dei  Padri 
stampale  in  Ialino  a Lione  nel  iGi5,  ad  An- 
versa nel  1618,  ed  in  francese  a Parigi  nel 
1 64-7-  La  versione  che  trovasi  in  Surio  è di- 
versa da  quella  di  Dionigi  il  Piccolo.  Havvi 
un* altra  vita  di  S.  Pncomio  scritta  sid  finire 
del  VI  sec.  da  un  certo  Aminone  che  abban- 
dono il  suo  vescovato  per  ritirarsi  fra  i monaci 
di  S.  Pncomio  verso  Pan.  31)2.  Pollando  ha 
pubblicato  questo  scritto  unitamente  ad  un*al- 
Ira  storia  greca  intitolata  : Paralipomeni,  o 
fatti  dimenticati  della  viladiS.  Pacom io  (Pol- 
lando, /tela  g rocca,  pag.  63-65)  Quanto  alla 
regola  «li  S.  Pacomio  e de*  scoi  altri  scritti, 
Achille  Stazio  c Pietro  Ciaconio  fecero  slam* 
tare  la  prima  a Poma,  nei  i$y5  e nel  i588. 
■J»a  venne  poscia  inserita  nelle  biblioteche  dei 
Padri  e nel  Codice  delle  regote  di  S.  Pened el- 
io d*  Anione,  stampalo  per  cura  dell*  Obtenio 
a Poma,  nel  1661  cd  a Parigi,  nel  l663,  in 
4 ” Qualche  frammento  degli  avvisi  spirituali 
«li  S.  Pacomio  trovasi  nell’ appendice  delle 
opere  «li  S.  Gregorio  Taumaturgo  dell’ edi- 
zione di  V osato;  Magonza,  iCo4,  in 4*° Nulla 
ci  resta  dei  discorsi  che  S.  Pncomio  soleva  fa- 
re a’  suoi  discepoli  per  esortarli  alla  virtù. 
Gcnnadio  ( Uh.  de  vir.  Munir  c.  7)  facendo 
1*  enumerazione  delle  lettere  di  8.  Pacomio 
dice  che  ve  ne  era  una  diretta  alPahb.  Siro, 
una  a Cornelio,  due  ai  superiori  di  tutti  i mo- 
nasteri, ed  ima  ai  confratelli  inviati  fuori  del 
monastero.  Olsten  io  ha  pubblicato  questo  let- 
tere nella  collezione  delle  regole  di  S.  Pene- 
detto  d*  Amano  con  alcune  altre  ommesse  da 
iìennadio.  Ve  uè  sono  due  dirette  a Cornelio 
m allora  superiore  de!  monastero  di  Monca:»- 
so,  ed  oltre  a quella  diretta  particolarmente  a 
Siro  abb.  di  Paclmo,  due  altre  ne  abbiamo 
comuni  a lui  cd  a Giovanni  preposto  di  lina 
delle  famiglie  dello  stesso  monastero  di  Pa- 
chilo. 8.  Girolamo  tradusse  queste  lettele  dal 
greco  in  latino  ; esse  sono  tulle  enigmatiche 
c composte  «piasi  per  intiero  di  parole  della 
Scrittura.  Tu  reno  pubblicali  unitamente  alle 
lettere  di  S.  Pacomio  diversi  avvertimenti  che 
egli  dava  ai  religiosi  de’ suoi  monasteri  e prin- 
cipalmente a (pulii  di  Monoasse.  Kssi  sono 
stesi  con  uno  stile  figuralo  e profetico  ; e con 
molli  caratteri  sconosciuti.  Lo  scritto  intitola- 
to, Avvertimento  di  S.  Pacomio,  è molto  edi- 
ficante. Si  cita  di  lui  una  lettera  diretta  a tutti 
i monasteri  per  esortarli  a non  temere  l’appa- 
rizione dei  licmnui  (Surio,  ad  limati,  twm. 
84,  pag.  212).  Se  ne  cita  un’altra  diretta 
a suoi  religiosi  di  Pachno,  per  insegnar  loro 
«{nandù  la  luna  del  primo  mese  aveva  princi- 
pio negli  anni  comuni  e negli  intercalari,  on- 
de non  ^'ingannassero  nel  celebrare  la  Pasqua, 


con  un  ciclo  di  ig  anni.  Oberto  le  Mire  dice 
che  si  conservano  molli  trattati  ascetici  di 
8.  Pacomio  a Trcveri  nell’  Abbadia  di  S.  Mas- 
simino,  cd  a Colonia  in  quella  de* canonici  re- 
golari sotto  questo  titolo:  Pegola  dei  Padri. 
Giovanni  di  Nimega  possedeva  un  altro  scritto 
clic  egli  pretendeva  essere  di  S.  Pacomio,  e 
che  aveva  promesso  di  pubblicare.  I),  Ceiflier, 
Sior.  degli  atti,  sacri  ed  eccles.  t.  4*  pag. 
456  c seg. 

p A D k R do  it  s , Paterborna , Paderbuvna%  cit- 
tà degli  Stati  Prussiani,  provincia  di  Vestfalia, 
capoluogo  «li  circolo,  alla  sorgente  del  Cader. 
Long.  6.  2!$  ; lai.  5l,  43-  Il  numero  de*  suoi 
abitanti  è di  sci  a sistemila  circa,  G sede  di 
un  vescovado  eretto  ai  tempi  di  Carlomagno 
ed  aumentato  nel  temporale  dall*  imperatore 
Enrico  II.  — Questa  antichissima  città  fu  per 
qualche  tempo  la  residenza  di  Carlomagno, 
allorché  faceva  la  guerra  ai  Sassoni.  Appar- 
tenne poi  al  suo  vescovo,  del  cui  Stato,  con 
una  popolazione  di  circa  centomila  anime,  era 
la  «api tale.  Passi»  in  seguito  ai  langravi  «li 
Hassia,  e nel  1802  agli  Stati  Prussiani.  Mei 
1807  questo  vescovado  entri)  nella  formazione 
del  regno  di  Vestfalia  ; ma  nel  1807  ritornò 
sotto  il  dominio  prussiano.  — La  cattedrale  di 
Paderborn,  dedicata  alla  IL  Vergine,  ha  un 
capitolo  composto  di  (i  dignità  e di  2Ì  cano- 
nici tutti  capitolari.  Vi  sono,  oltre  la  cattedra- 
le, 3 altre  chiese  cattoliche,  più  una  chiesa 
luterana,  una  sinagoga,  uno  spedale,  una  casa 
«li  ricovero  per  gli  orfani  c 6 per  i poveri. 
Possiede  ima  università,  chiamata  Teo.lormna, 
fondata  nel  161 3,  con  un  ginnasio  cd  un  se- 
minario teologico.  — Furono  tenuti  2 conci  i 
a Padcrborn  ; ìt  r.°  nell'an.  777  per  stabilire 
la  fede  cristiana  nella  Sassonia  { Jiard.  t 3 ). 
— Il  2.0  concilio  di  Pnderborit  fu  nelf  an. 
786,  sullo  stesso  argomento  del  primo  e per 
regolare  altresì  gli  ntfari  di  quella  Chiesa  (Reg. 
18.  Lab  6.  Hard.  3).  — Il  primo  vescovo  dì 
Paderborn  fu  Armaro  od  Alamaro,  sassone  : 
istrutto  india  fede  cristiana  da  S.  Rtircordo, 
si  distinse  talmente  per  il  suo  merito,  che  fu 
scelto  da  Carlomagno,  nel  799,  per  essere  il 
primo  vescovo  di  Paderbord  : mori  nell'an. 
8o4-  Quanto  ai  suoi  successori  fino  a Clemente 
Augusto,  nominato  vescovo  di  Paderborn  nel 
1719,  vedasi  il  tomo  primo  della  Storia  oc • 
clesiastica  tf  a Ulema  gnu . 

PAUKKMI  Patcmum , citta  «P  Italia  nella 
Magmi  Grecia,  sulla  costa  occidentale,  versi» 
il  corpo  chiamalo  oggi  capo  di  S.  Alise.  Quan- 
do i Saraceni  invasero  I1  Italia,  la  città  di  Pa- 
teruum  fu  distrutta  intieramente.  In  seguilo 
venn«>  fabbricala,  ne!  medesimo  luogo,  una 
nuova  città  conosciuta  col  nome  di  Crimis&a, 
in  oggi  Ziro.  — * Fil  la  città  di  Pai cr nutrì  uno 
dei  più  antichi  vescovadi  d*  Italia,  giacché  il 
suo  vescovo  Abbondanzio  era  uno  dei  3 legai» 
«he  il  papa  Agatone  mandò  al  cono,  di  CP., 
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nell'  an  680.  L’  opinione  comune  e che  il  ve* 
•covado  di  Ptderno  sin  stalo  trasferito  ad  Um- 
briatico,  quando  I antica  Paternum  fu  distrut- 
ta. hai.  tucra,  I.  IO,  col.  1 57. 

FADIM  A (Lorenzo  de),  spaglinolo,  arcidia- 
cono di  Malaga  nel  XV II  sec.;  fu  istorìografo 
dell’ imperatore  Carlo  V.  Egli  aveva  compo- 
sto Tane  opere  storiche;  la  sola  delle  quali 
però  da  lui  pubblicata  è un  catalogo  genera- 
le dei  Santi  di  Spagna.  Francesco  de  Padilla 
nipote  del  precedente  fu  professore  in  teolo- 
gìa a Siviglia,  canonico  di  Malaga  e mori  il 
i5  maggio  1607.  Abbiamo  di  lui  una  Storia 
ecclesia  tica  di  Spagna  in  2 voi.:  una  Cro- 
nologia dei  concili,  ecc.  Nicola,  Antonio,  Pi- 
blioth.  is panb.  script. 

PADILLA  ( Ildkfo>so  db  ),  dell*  ordine  dei 
fra!i  minori,  Ita  pubblicalo  un  Commentario 
•ul  profeta  Abacucco  stampato  a Roma  nel 
170?.  Dunin,  Tavola  degli  atti,  eeeles.  del 
sec.  XI  il,  col.  2802. 

**  PADOVA,  Putatiutn , città  dei  Veneti,  di 
una  grande  antichità,  situata  in  mezzo  a bella 
e ftrtile  pianura,  distante  20  miglia  da  Ve- 
nezia, 1 5 da  Vicenza,  24  da  Treviso  e 1 4 9 
«la  Milano.  Long.  9,  32,*  lai.  45,  2j.  Nou 
conta  nulla  più  di  4o,ooo  abitanti , comprende!!- 
«lo vi  quelli  che  stanno  nel  circondario  esterno 
della  città.  — La  maggior  parie  degli  storici 
attribuiscono  la  fondazione  di  questa  città  ad 
Antenore.  Giusta  le  più  erudite  ricerche  le 
venne  dato  il  nome  di  rado  a, dalla  palude  Pa- 
tina presso  la  quale  fu  edificala  questa  città. 
Fu  sempre  Padova  una  delle  più  celebri  città 
d’ Italia  sotto  la  repubblica  romana  esolto  gli 
irnperadori.  Fu  saccheggiata  da  Alarico^  poi 
da  Aitila  nel  V sec.  e spesse  volle  des  data 
dagli  incendi  e dai  terremoti.  Nurscle  la  ri* 
distrusse,  ma  fu  nuovamente  distrutta  dai  Lon- 
gobardi. Nei  tempi  di  mezzo  goveruossi  per 
lungo  tempo  a comune:  nel  1237  ca{lde  in 
potere  di  Ezelino  HI  da  Romano,  che  la  stra- 
ziò in  mille  guise.  Dopo  la  di  lui  morte  venne 
in  rnauo  dei  Carraresi,  che  la  fecero  capoluo- 
$*o  dei  loro  domini:  ma  nel  1 387  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  se  ne  impadronì,  facendo 
prigione  Francesco  Carrara,  il  quale  mori 
nelle  carceri  di  Monza.  Nel  i4o6  divenne  sud- 
dita della  repubblica  Veneta.  Dopo  1*  inutile 
assedio  nel  1 S09  fattovi  dall*  imperatore  Mas- 
similiano d’Austria,  questa  citta  venne  forti- 
ficata dai  Veneziani  con  mura  e bastioni.  I 
Francesi  se  ne  impadronirono  nel  1706:  col 
trattalo  di  Campo-Formio  fu  unita  agli  Stati 
Austriaci;  nel  1800  appartenne  al  regno  d’Ita- 
lia, e fu  capoluogo  del  dipartiamolo  del  Brenta: 
ebbe  altresì  in  allora  il  titolo  di  ducato,  che 
1*  imperatore  Napoleone  concedette  al  gene- 
rale Arrighi:  finalmente  nel  181 4 tornò  sotto 
il  pacifico  scettro  dell’  Austria  e forma  parte 
del  nuovo  regno  Lombardo- Veneto,  essendo 
capoluogo  della  provincia  dello  slesso  nome, 


formala  dell  antico  territorio  Padovano,  meno 
i due  distretti  di  Cittadella  c di  Dolo,  ai  quali 
fu  sostituito  quello  di  Noale.  È Padova  sede 
vescovile  sufFraganea  del  patriarcato  di  Ve- 
nezia, e residenza  di  una  regia  delegazione,  di 
un  tribunale  civile  e criminale,  di  una  inten- 
denza di  finanza  e di  altri  provinciali  dica- 
steri. Poche  città  ai  paro  di  Padova  prima 
del  XIX  sec.,  coniavano  un  si  gran  numero 
di  chiese  e di  conventi:  i5  erano  i cenobi 
dei  religiosi,  e 28  quelli  delle  monache,  fra 
i quali  alcuni  di  considerazione:  le  parroc- 
chie erano  in  numerò  di  32.  La  cattedrale 
di  Padova,  dedicata  alla  Assunzione  della  Bea- 
la Vergine,  fu  eretta  sopra  un  disegno  del 
Snnsovino,  incominciata  nel  i552.  11  coro  fu 
condollo  a termine  nel  1570  insieme  colla  sa- 
grestia e col  campanile:  quindi  si  proseguì 
la  chiesa  a norma  del  coro,  ma  per  olire  2 
secoli  soggiacque  a notabili  cambiamenti,  se- 
condo le  varie  opinioni  di  chi  dirigeva  la  fab- 
bricala ijiiale  fu  terminata  nel  I754*tranne  la 
cupola  sopra  la  crociera  maggiore.  Il  suo  ca- 
pitolo consiste  in  4 dignità,  27  canonici,  12 
semiprebendati,  12  altri  beneficiati  e Co  e più 
cappellani  o chierici,  ccc.  Fu  questo  illustre 
capitolo  onorato  dell*  uso  della  cappa  magna 
dal  pontefice  Benedetto  XIV,  il  quale  accor- 
dogli  altresì  molti  altri  privilegi.  Olire  alla 
cattedrale  primeggiano  in  Padova  la  chiesa 
di  S.  Giustina,  appartenente  già  ai  benedet- 
tini, e la  basilica  di  S.  Antonio,  volgarmente 
delta  il  Santo . la  chiesa  di  8.  Giustina,  una 
delle  più  magnifiche  d’Italia,  si  erge  in  un 
angolo  del  Pralo  della  Valle.  Ila  485  piedi 
di  lunghezza  e 332  di  larghezza;  ha  forma 
di  croce  Ialina,  e le  3 navale  sostenute  da 
pilastri  di  smisurata  altezza,  c le  7 cupole 
formano  un  complesso  maestoso  e l»en  pro- 
porzionalo a giudizio  degli  stessi  critici,  i qua- 
li vogliono  cne  quelle  cupole  facciano  grave 
torlo  all’integrità  delle  sue  maestose  vòlte. 
Quelle  cupole  però  rischiarono  con  sommo  ef- 
fetto lutto  l' edificio,  il  anale  è altresì  rimar- 
chevole per  le  pitture  ai  sommi  artisti,  pei 
monumenti  di  molti  uomini  celebri,  e per  i 
corpi  che  vi  si  conservano  di  S.  Giustina  e 
dell’  Evangelista  S.  Luca.  Questo  grandioso 
tempio  venne  principiato  nel  i5o2,e<l  in  meno 
di  3o  anni  condollo  a termine,  meno  però 
la  facciata.  L’ attiguo  cenobio,  già  dei  Bene- 
dettini Cassinesi,  era  rimarchevole  per  la  sua 
vastità  e molto  più  per  la  copiosa  sua  bi- 
blioteca di  rari  e scelti  libri  stampati  e ma- 
noscritti. — Serbalo  questo  edilizio  a vari  usi, 
finalmente  fu  in  esso  istituita  una  grande  ca- 
serma per  gli  invalidi.  La  basilica  di  S.  An- 
tonio, delta  il  Santo,  è uno  dei  più  celebri 
santuari  del  inondo  cristiano,  ed  il  corpo  di 
quel  santo,  protettore  della  città,  che  ivi  si 
venera,  vi  richiama  un  sempre  crescente  nu- 
mero di  devoti.  Questa  vasta  e grandiosa  mole 
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è termina  In  da  6 cupole,  fiancheggiale  da  2 
campanili  di  ardila  costruzione.  Fu  incomin- 
cialo questo  tempio  nel  1 2 jj  e compito  nel 
i3o7»  eccettuala  la  cupola  che  sin  sopra  il 
coro,  Tatta  soltanto  net  liM-  L*  interno  di 
questa  basilica  corrisponde  al  maestoso  suo 
esterno,  essendo  ogni  sua  più  piccola  parte 
ornata  con  profusione  di  marmi,  pitture,  seni* 
ture,  bronzi,  occ.  Degna  di  particolare  osser- 
vazione è la  magnifica  cappella  nel  cui  mezzo 
stanno  le  ceneri  del  gran  Taumaturgo,  ricca 
d' oro,  d’  argento  e di  linissimi  marini.  Me- 
rita al  treni  particolare  menzione  I altra  cap- 
pella delta  del  Santuario,  nella  quale  si  cu- 
stodiscono preziose  reliquie  raccolte  in  oltre 
60  reliquiari,  la  maggior  parte  d'argento  do- 
rato e non  pochi  arricchiti  di  preziose  gemme. 
Osservabili  pure  sono  le  3 porle,  clic  chiudono 
i*li  armadi  0 nicchie,  in  cui  tante  preziose  re- 
liquie si  custodiscono, (ulte  ricoperto  di  metallo 
dorato,  su  cui  vedonsi  in  vaga  forma  dispf  sic 
molle  lastre  d*  argento  lavorale  a C;  scilo  LT  e- 
rezione  di  questo  santuario  ebbe  principio  nel 
1690,  ma  soltanto  nel  1740  si  è potuto  trasfe- 
rire le  reliquie  suddette  dalla  sagrestia,  dove 
prima  si  conservavano.  A maggior  decoro  di 
questa  basilica  concorrono  alcuni  monumenti 
che  in  essa  si  vedono,  fra’  quali  merita  partico- 
lare menzione  quello  del  card  Pietro  Derubo. 
Noteremo  altresì  la  chiesa  deli'Anuunziala  del- 
l'Arena, cosi  chiamala,  perchè  costrutta  sopra 
le  fondameuta  di  un  aulico  anfiteatro  : essa  è 
celebre  per  le  moltissime  pitture  a fresco  del 
Ciotto  rappresentanti  varie  istorio  dell'Antico 
e del  Nuovo  Testamento  S.  Michele  altresì  ù 
una  chiesa  ragguardevole  pel  suo  vestibolo, 
nel  quale  veggono  i ritratti  di  alcuni  Carra- 
resi, antichi  principi  di  Padova,  ed  i singolari 
funerali  di  Maria  Vergine,  ove  sono  dipinte  4 
figure  di  spettatori,  che  crcdonsi  i veri  ritratti 
di  Dante,  di  Boccaccio,  dì  Petrarca  e ili  Pietro 
d’Abano.  — Tra  gli  altri  edilizi  pubblici  di 
Padova  dislinguesi  il  palazzo  di  giustizia,  det- 
to della  Magione,  posto  nel  centro  della  città, 
raaraviglioso  tanto  per  la  sua  ampiezza,  quan- 
to per  l'arditezza  delle  sue  volle.  Famosa  al- 
tresì è l'università  Patavina,  sulla  di  cui  ori- 
gine discordi  sono  gli  autori,  i più  accreditati 
dei  quali  però  I’  assegnano  al  priucipio  del 
sec.  XIII;  cioè  nel  1222  per  esservi  stata  fiuo 
d allora  copiosa  all] uenza  di  scolari  di  altre 
nazioni;  ma  considerala  come  università  di 
studi,  con  determinate  leggi,  viene  assegnalo 
ad  essa  fan.  1260,  come  il  primo  della  sua 
istituzione.  La  fabbrica  presente  venne  eretta 
dalla  magnificenza  della  repubblica  veneta;  fu 
principiata  editto.  i4y3  e compiuta  nel  i5js. 
Questa  celebre  università!  frequentata  iu  oggi 
da  1203  e più  scolari,  va  considerala  come 
corpo  insegnante  e coinè  corpo  accademico  : 
il  primo  è diviso  in  | sezioni,  delle  studi,  cioè 
teologico,  politico-legale,  medico -chirurgico- 


farmaceutico,  e filosofico-niateoialico:  il  secon- 
do in  4 sezioni  dette  facoltà.  Importante  altre- 
sì è l’orto  botanico,  l’ università  di  Padova, 
mercè  della  premura  dei  Veneziani,  fu  la  pri- 
ma in  Europa  che  vantasse  uno  stabilimento 
di  questo  genere:  esso  ebbe  principio  nel  1 345. 
L'orlo  botanico  copre  un  terreno  di  campi  sci 
pdovani,  ove  sono  ameni  viali,  belle  aiuole, 
peschiere  e fontane  che  in  ogni  stagione  lo 
irrigano  di  acque  abbondanti.  Degno  d'essere 
veduto,  dipendente  aueh’tsso  dalla  università, 
è T osservai on 0 astronomico,  eretto  l’an.  1767 
sopra  un’alta  torre  del  castello  vecchio,  in  cui 
al  tempo  di  Ezzelino  v’erano  orribilissime  pri- 
gioni. Il  seminario,  che  ora  è una  vasta  e ma- 
gnifica fabbrica,  era  in  passato  un  convento 
di  monaci  benedettini,  ni  quali  succedettero 
poscia  i canonici  di  S.  Lorenzo  Giustiniani. 
Questi  essendo  stati  soppressi,  il  IL  Gregorio 
llnrharigo,  vose,  di  Padova,  nel  i6fi4*  acqui- 
stò quel  luogo  per  erigervi  un  seminario,  clic 
i (istituì  erede  del  liceo  suo  patrimonio.  Il  card. 
Itezzonico,  pure  vesc.  di  Padova,  poscia  som- 
mo pontefice  col  nome  di  Clemente  XIII,  iu- 
traprese  a rifabbricarlo,  c ne  giltò  i pi  imi 
fondamenti:  l'architettura  ne  è solida  e gran- 
diosa. Questo  seminario  si  rese  celebre  per  gli 
uomini  insigni  che  diede  alle  lettere  e per  la 
sua  importante  tipografia.  Noteremo  altresì  il 
magni  fico  spedale  nuovo,  che  per  ampiezza, 
solidità  ed  eleganza  della  struttura  può  dirsi 
uno  dei  più  ht-ili  d'Iluliu  Questo  edifizio,  in- 
comincialo nel  1779,  fu  in  pochissimo  tempo 
compito  prr  un  indefesso  lavoro.  Cuoia  final- 
mente Padova  un  ginnasio,  2 scuole  elementa- 
ri, utfaccadeinia  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
una  casa  di  ricovero  e parecchi  altri  istituti  di 
pubblica  beneficenza.  — Fu  tenuto  in  Padova 
un  concilio,  nel  fan.  i34o,  da  Guido  d'Alver- 
nia,  o di  Bologna,  uno  dei  legali  del  papa 
Clemente  VI,  per  la  riforma  dei  costumi  0 per 
il  bene  della  Chiesa:  ne  abbiamo  gli  alti  nella 
raccolta  dei  concili  Bzovio.  Sponde.  lUiualJi, 
A.  C.  ì3jo.  — Il  primo  vescovo  di  l’adora 
fu  S.  Prosdoeimo,  greco  di  nazione,  discepolo 
di  S.  Pietro,  clic  ordiuollo  vescovo  nellan.  4fi- 
convertì  egli  molti  infedeli  colle  sue  prediche 
e coi  suoi  miracoli  « e morì  in  età  molto  avan- 
zala ncll'an.  i3j).  S.  Massimo,  di  Padova,  fu 
il  successore  di  S.  Prosdoeimo:  governò  egli 
la  sua  Chiesa  con  grandissimo  zelo  pel  corso 
di  27  anni  c mori  santamente  nel  1 06 : la  sua 
festa  è celebrala  nel  giorno  2 di  agosto.  Altri 
santi  occuparono  la  sede  vescovile  di  Padova, 
come  sono:  S.  Tidcuzio,  successore  di  S.  Alas- 
simo: S.  Siro,  dal  191  al  216:  S.  Bario,  ro- 
mano, dal  3|S  al  370,  ecc.  Tra  gli  altri  ve- 
scovi noteremo,  Bernardo  .Maltraversi,  dei  con- 
ti di  Padova,  arcidiacono  di  quella  Chiesa, 
nominato  vescovo  nel  11 48,  prelato  distinto 
per  la  sua  pietà,  pel  suo  zelo  e per  la  sua  ca- 
rità verso  i poveri:  ricevette  a .Padova  il  pon- 
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felice  Leone  IX,  ed  ottenne  da  esso  la  confer- 
ma di  ludi  i privilegi  della  sua  Chiesa:  ollen- 
ne  altresì  dnltim  pera  ture  Enrico  III  la  facoltà 
di  far  battere  moneta;  mori  nel  10^7.  S.  Bel- 
lino, tedesco,  arciprete  della  cattedrale  nomi- 
nato, nel  1 123:  fu  pio  e zelante,  e inori  assas- 
sinato, andando  a Roma  neiran.  1 1 4*9 • Roga- 
no Torrioni,  milanese,  prelato  distinto  per  na- 
scita e per  le  sue  virtù,  decano  d’Aquilcja, 
eletto  vescovo  di  Padova  nel  i38a,  poscia 
patriarca  d'Aquileja  nel  i3iq.  Pietro  Donato, 
veneto,  nominato  nel  1248:  fu  uno  dei  presi- 
denti del  concilio  di  Basilea,  sotto  il  papa  Eu- 
genio IV,  e venne  incaricato  dalla  Santa  Sede 
di  molte  altre  incumbenzc  importantissime  : 
procurò  grandi  vantaggi  alla  sua  Chiesa  e mo- 
ri nel  i447  Gregorio  Barbarigo,  veneto,  re- 
ferendario dell’iina  e dell'altra  segnatura,  no- 
minato vescovo  di  Padova  e cardinale  dal  pon- 
tefice Alessandro  VII  nel  iG64:  questo  illustre 
prelato  governò  la  sua  Chiesa  con  tanto  zelo 
e la  sua  condotta  fu  si  edificante,  che  veniva 
considerato  come  un  altro  S.  Carlo  Borromeo: 
morì  in  odore  di  santità  nel  1697,  ccc.  hai. 
sacra,  I.  5,  col.  4» 8:  e t.  io,  col.  322. 

PADOYliYO»  PAVIXO,  o PAI)  LINO,  Padui • 
nus  ( S.),  abb.  di  Moine  nel  sec.  VI,  consa- 
crassi intieramente  al  servizio  di  Dio.  Fece 
dapprima  molli  viaggi  di  divozione  alle  tombe 
dei  santi,  e si  rinchiuse  in  seguilo  in  un  mo- 
nastero. Nel  ÌÌ72  fu  priore  di  quello  di  S.  Vin- 
cenzo, vicino  a Mans,  che  S Donnolo,  vesco- 
vo del  luogo,  aveva  appena  fabbricato.  Lo 
stesso  prelato  aveva  altresì  fatto  fabbricare  un 
piccolo  monastero  con  un  ospedale,  in  ooore 
della  Beata  Vergine  non  lungi  dal  paese  di 
Baugé,  e ne  diede  In  direzione  a S.  Padovino 
die  nominò  abbate.  Il  santo  ebbe  quivi  occa- 
sione di  esercitare  la  sua  umilia,  la  sua  vigi- 
lanza, il  suo  zelo,  la  sua  pazienza  e la  sua  ca- 
rità. Morì  alti  i5  nov  delTaii. 080,  o D. 
Mabillon,  nel  i.*sec.  benedettino.  Baillet,  t. 
3,  là  novembre. 

PADRE,  pater , dicesi  i.°  della  prima  per- 
se uà  della  SS.  Trinità;  2 0 dei  patriarchi; 
3.  ’ degli  antichi  dottori  della  Chiesa  che  ce 
ne  hanno  conservala  la  tradizione  nei  loro 
scritti;  4.°  dei  vescovi  radunati  in  concilio; 
ÒY  dei  religiosi  preti;  6.°  di  quelli  che  si  so 
no  distinti  in  qualche  scienza;  di  coloro 
che  sono  venera  hi  li  per  la  loro  età,  per  le  lo- 
ro virtù,  per  le  loro  qualità  e per  i servizi  re- 
si al  pubblico  ; S.°  e più  particolarmente  di 
quelli  che  hanno  procrealo  un  figlio.  Il  quarto 
precetto  del  Decalogo  ordina  ai  figli  di  onora- 
re i loro  genitori,  ed  a questi  di  amare  i loro 
figli  1 doveri  dei  padri  e delle  madri  verso  i 
loro  figli,  e dei  figli  verso  i loro  genitori 
sono  dunque  doveri  reciproci  contenuti  nei 
quarto  precetto. 

Doveri  dei  padri  c delle  madri  verso  i lo - 
rpJ*/tt. — I padri  e le  madri  hanno  3 sorta  di 


doveri  da  compire  verso  i loro  Agli  : gli  uni 
riguardano  il  corpo  e la  vita  naturale;  gli  al- 
tri la  sostanza  e la  vita  civile,  e gli  ultimi  l'a- 
nima e la  vita  delia  grazia. 

Doveri  dei  padri  e delle  madri  che  rùguar- 
dano  la  vita  naturale  e la  vita  civile  dei  lo  • 
ro  figli . — 1 ,°  Dal  momento  in  cui  un  figlio 
è concepito  i suoi  genitori  devono  avere  ogni 
cura  per  procurargli  una  felice  nascita,  ed  un 
santo  rinascimento  col  mezzo  del  battesimo. 
Le  madri  si  rendono  perciò  gravemente  colpe- 
voli quando  durante  fa  loro  gravidanza  atten- 
dono a certi  esercizi  che  possono  recar  danno 
alla  esistenza  o alla  salute  dei  loro  figli,  co- 
me cacciare,  danzare,  saltare,  correre,  porta- 
re pesanti  fardelli,  ecc.  Lo  stesso  deve  dirsi  di 
quelle  che  danno  in  grandi  escandescenze,  che 
mangiano  cibi,  0 che  bevono  liquori  contrari 
all*  attuale  loro  stato.  E commettono  pure  gra- 
ve colpa  i mariti 'elle  recano  afflizioni  alle  loro 
mogli,  che  le  battono  o maltrattano  in  qualche 
maniera.  — 2.0  Quando  i tigli  sono  nati  i ge- 
nitori sono  in  obbligo  di  nutrirli,  vestirli,  man- 
tenerli e di  averne  cura  Le  madri  particolar- 
mente sono  obbligale  di  nutrirli  col  proprio 
latte,  a meno  clic  non  abbiano  buone  ragioni 
per  dispensarsene.  — Egli  è perciò  peccalo 
mortale  I’  esporre  i propri  figli  o mandarli  al- 
P ospedale  quando  si  hanno  i mezzi  di  nutrir- 
li, e nel  secondo  caso  si  è in  obbligo  di  fare 
restituzione  all'  ospedale  iti  cui  si  mandano  i 
figli.  Egli  è pure  perento  mortale  il  non  darsi 
li  necessaria  cura  per  impedire  clic  i figli  non 
contraggano  malattie  o deformità,  che  essi  ca- 
dano nel  fuoco  o nell* acqua  ; clic  siano  divo- 
rati od  olTesi  dalle  bestie,  o che  rimangano 
soffocati  mettendoli  a doimire  nel  proprio  let- 
to. Egli  è pure  peccato  mortale  P aiiidare  fan- 
ciulli a nutrici  malsane  0 scostumate,  di  lasciar 
loro  mancare  il  nutrimento,  le  medicine,  Pal- 
leggio e gli  abiti  necessari  secondo  la  loro 
condizione,  di  non  fornire  ad  essi  una  dote 
suiiiciente  quando  si  è ili  grado  di  farlo,  sia 
per  il  matrimonio  che  per  lo  stato  religioso, 
di  non  metterli  in  grado  di  provvedere  alla 
propria  sussistenza,  0 il  forzare  la  loro  incli- 
nazione sulla,  scelta  del  proprio  stato.  E pure 
peccato  mortale  il  trascurare  i figli  di  un  pri- 
mo letto,  o il  far  torlo  agli  uni  per  favorire 
altri  più  prediletti,  o il  privarne  alcuni  della 
loro  legittima  per  molivi  ingiusti  e diversi  da 
quelli  die  sono  autorizzati  dalle  leggi,  come 
per  esempio  una  nera  ingratitudine  di  un  figlio 
verso  i snei  genitori,  rallentalo  contro  le  loro 
vile,  il  violare  il  talamo  paterno,  ccc.  Si  pec- 
ca puro  mortalmente  quaudo  si  dissipano  stol- 
tamente le  sostanze  destinale  al  mantenimento 
della  famiglia. 

Doveri  dei  padri  e delle  madri  per  rap- 
porto all*  anima  dei  loro  fanciulli.  — i.°  l 
padri  e le  madri  devono,  sia  da  se  stessi  quan- 
do nc  sono  capaci,  sia  col  mezzo  di  altre  por- 
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sono  sicure  e fedeli,  istruire  i loro  figli  in  lol- 
le ijiielle  cose  che  riguardano  la  religione.— 

2. ®  I padri  e le  madri  devono  dare  buon  esem- 
pio ai  loro  figli,  e siffailo  dovere  è tanto  più 
essenziale  in  quanto  che  sopra  i figli  medesi- 
mi hanno  maggior  influenza  le  loro  azioni  che 
le  loro  parole.  Commettono  dunque  i padri  e 
le  madri  un  grave  peccalo  allorché  colla  loro 
sregolata  condotta  scandalizzano  i loro  figli 
invece  di  dirigerli  sulle  vie  della  virtù  colla 
loro  pietà  e colla  esalta  pratica  dei  doveri  im- 
posti ai  Cristiani.  -—3.°  1 padri  e le  madri  so- 
no altresì  obbligati  a correggere  i loro  figli 
con  una  prudente  fermezza,  e mai  con  passio- 
ne o veemenza,  nè  col  trascorrere  alle  ingiu- 
rie. alle  imprecazioni,  ecc. 

Doveri  aei  figli  verso  i loro  genitori.  — 
i .*  I figli  devono  amare  sinceramente  i loro 
genitori,  come  quelli  che  tengono  per  essi  il 
luogo  di  Dio  stesso,  e che  rappresentano  ver- 
so loro  in  un  modo  particolare  Ì suoi  attributi 
di  Creatore,  Conservatore,  Provveditore,  Mae- 
stro e Pastore.  Questo  dovere  non  è tanto  fon- 
dato sulla  riconoscenza  quanto  sul  precetto  di- 
vino, e sull*  istinto  della  natura  che  io  ha  im- 
presso nel  cuore  degli  uomini.  I figli  peccano 
quindi  contro  siffatto  dovere  quando  odiano  i 
genitori,  o allorché  li  trattano  con  indifferen- 
za, o non  desiderano  loro  nè  beni  spirituali, 
nè  temporali,  ovvero  quando  desiderano  ad  es- 
si beni  temporali  senza  riferirli  alla  salute  dcl- 
I*  anima.  — 2.®  I figli  devono  rispettare  i loro 
genitori  cd  ubbidire  ad  essi  in  tulle  quelle  co- 
se che  non  sono  vietate,  e che  essi  hanno  di- 
ritto di  ordinar  loro,  cioè:  i.®  in  tutto  ciò  che 
essi  comandano  per  la  loro  salvezza,  come 
pregar  Ilio  alla  mattina  e alla  sera,  assistere 
alla  Messa,  frequentare  i sacramenti  ; 2.°  io 
lutto  ciò  che  essi  vietano  loro  perchè  contra- 
rio alla  loro  salvezza,  come  il  frequentare  luo- 
ghi pericolosi  e scostumati,  porsi  nelle  occa- 
sioni di  peccare,  leggere  cattivi  libri,  ecc.  ; 

3. °  in  tutto  ciò  che  essi  ordinano  loro  per  il 
ben  essere  corporale,  o per  il  bene  comune 
«Iella  famiglia,  come  il  travagliare  per  la  loro 
sussistenza  o per  quel Ia  delia  famiglia,  l' im- 
parare un’  arte  convenevole,  ecc.  Ma  I'  ubbi- 
dienza dei  figli  non  deve  mai  spingersi  fino  al- 
la violazione  della  legge  divina  ed  umana.  — 
3.*  I figli  sono  in  dovere  di  assistere  spiritual- 
olente  e corporalmente  i loro  genitori,  c pec- 
cano contro  quest’ obbligo  : i.®  allorché  non 
pregano  per  essi,  o quando  non  procurano  lo- 
ro quei  mezzi  di  salute  di  cui  sono  capaci  ; 
a4.*  quando  essi  non  li  avvertono  rispettosa- 
mente delle  loro  criminose  abitudini;  3.®  quan- 
do essi  non  procurano  loroi  sacramenti  in  pun- 
to di  morte,  e che  impediscono  ad  essi  di  ri- 
ceverli ; 4*°  quando  non  rendono  loro  i con- 
venevoli onori  funebri  dopo  la  morte,  o quan- 
do non  eseguiscono  lo  loro  ultime  volontà  ; 

quando  non  restituiscono  le  sostanze  da  es- 


si mal  acquistalo,  quando  si  vergognano  di 
loro,  quando  non  li  visitano  nelle  loro  malat- 
tie o nel  carcere,  quando  rubano  ad  essi,  o 
quando  sotto  pretesto  di  pietà  donano  alleCliie- 
se  ciò  che  devono  ad  essi,  quando  li  abbando- 
nano nelle  loro  grandi  necessità  per  abbraccia- 
re lo  stato  ecclesiastico,  a meno  che  non  pos*- 
sano  salvarsi  rimanendo  al  sec.  V.  Colici,  nel 
sesto  tomo  della  sua  Morale,  c gli  altri  teologi 
sul  quarto  precetto  del  Decalogo.  V.  altresì 
il  Trattato  dell*  obbligo  che  hanno  i genitori 
d’ istruire  essi  medesimi  i loro  figli;  Parigi, 
i6q5,  in  12/  Istruzioni  di  un  padre  a sua 
figlia,  cavale  dalla  Sacra  Scrittura  sopra  i più 
importanti  argomenti  concernenti  la  religione, 
i costumi  e la  maniera  di  condursi  net  mondo, 
dedicale  a S.  A.  S.  madama  la  duchessa  di 
Maine  dal  sig.  Dupuy,  ecc.,*  Parigi,  1707,  in 
I2.°  Dissertazione  dei  presidente  Houhier  sulla 
podestà  paterna,  ecc.  c.  16,  17,  18. 

PAD H K.  Questo  nome  oltre  la  sua  ordinaria 
significazione  si  prende  altresì  nello  stile  della 
Scrittura  per  Y avo,  il  bisavo,  o anche  il  pri- 
mo padre  di  una  famiglia.  Gli  Ebrei  per  esem- 
pio si  dicono  anche  al  presente  figli  di  Àbra- 
mo. Gesù  Cristo  è chiamalo  figlio  di  Davide, 
benché  ne  sìa  stato  lontano  molte  gererazioni. 

PADRK,  si  prende  altresì  per  1 istitutore  di 
una  data  professione,  come  Jabele  dei  pastori; 
Jubal  dei  suonatori  d'istrumenti;  fliram  famoso 
fonditore  è chiamato  padre  di  Salomone,  per- 
chè era  il  principale  artefice  nelle  opere  intra- 
prese da  quel  principe.  I principali  profeti 
erano  considerali  come  i padri  dei  loro  di- 
scepoli. 

PADRE,  è un  termine  di  rispetto  che  gli 
inferiori  danno  spesso  ai  loro  superiori,  Ile- 
chab,  istitutore  dei  Recitabili,  è nominato  pa- 
dre dei  medesimi  ( Gerem.  c.  35,  r.  8). — Di- 
cesi  un  uomo  essere  padre  dei  poveri  c degli 
orfanelli  quando  egli  si  prende  cura  di  prov- 
vedere ai  loro  bisogni  ( Job.  c.  29,  v.  16. 
Psalm.  67,  v.  6 ).  — Si  dà  spesso  a Dio  il 
nome  di  Padre  celeste,  e semplicemente  di 
Padre  (DetU.  c.  3a,  v.  6.  Rom.  c.  8,  v.  i5). 
Giobbe  gli  dà  il  nome  di  padre  della  piog- 
ia,  perchè,  egli  è che  la  manda  (c.38,t.28J. 

d' altra  parte  egli  chiama  la  putrefazione 
suo  padre,  riconoscendo  che  sortilo  dal  seno 
della  corruzione  deve  rientrare  nella  putrefa- 
zione del  sepolcro  ( c.  17,  v.  1 4- ).  — Giuseppe 
dice  che  Dio  lo  ha  reso  quasi  il  padre  di  Fa- 
raone, per  indicare  Y autorità  che  gli  era  stala 
conferita  nel  regno  di  quel  principe  ( Genesi, 
c.  45,  v.  8).  — Il  demonio  è consideralo  co- 
me il  padre  degli  empi,  perchè  questi  seguo- 
no le  sue  suggestioni,  e si  lasciano  penetrare 
da*  suoi  sentimenti  ( Joan.  c.  8,  v.  44)-  — 1 
profeti  rimproverano  gli  Ebrei  perchè  diceva- 
no agli  idoli:  Voi  siete  mio  padre;  c se  non 
lo  dicevano  colla  bocca  lo  dicevano  coll*  em- 
pio cullo  che  loro  rendevano  ( Gerem.  c.  2,  v. 
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■jy  ),  — Riunirsi  a suoi  padri ; addarmeli - 
tarsi  co  suoi  padri , andare  presso  i suoi  pa- 
dri, è detto  per  raggiungere  morendo  , in 
un*  altra  vita  quelli  die  vissero  prima  di  noi. 
— Gesù  Cristo  è chiamato  il  padre  del  sec. 
futuro,  perchè  egli  ci  genera  per  1*  eternila. 
Dio  è nominato  il  padre  degli  spiriti  non  solo 
perchè  gli  ha  creati,  ma  anche  perchè  li  san- 
tifica, e Gesù  Cristo  non  vuole  che  noi  ricono- 
sciamo altro  padre  che  Dio,  perchè  qualunque 
sia  il  rispetto  che  noi  dobb  amo  ai  nostri  pa- 
dri, giusta  i dettami  della  natura,  Dio  deve 
trovare  nel  nostro  cuore  una  preferenza  uni- 
versale al  disopra  di  questi  ( Isaia , c.  9,  v. 
G Itehr.  c.  12,  v.  9.  Maiih.  c.  23,  v.  9). 
— - Il  primo  padre,  il  padre  dei  viventi  è Ada- 
mo, il  padre  dei  credenti,  il  padre  della  cir- 
concisione è Abramo,  che  è detto  anche  il  pa- 
dre di  molle  nazioni , perchè  effettivamente 
sono  sortili  da  lui  gli  Ebrei,  gli  Ismaeliti,  gli 
Idumei  e molti  altri  popoli.  Rom.  c.  4»  v. 
12,  17.  6'enes.  c.  17,  v.  4. 

**  PADRI  DELLA  CHIESA.  La  qualità  di 
Padri  attribuita  agli  antichi  patriarchi , per- 
chè essi  erano  i padri  e i dottori  delle  loro 
famiglie,  passò  dal  Vecchio  al  Nuovo  Testa- 
mento. Ln  Chiesa  onorò  di  questo  venerabile 
titolo  i dottori  che  fiorirono  durante  i 12  pri- 
mi secoli,  cioè  dopo  gli  Apostoli  fino  a S.  Iter- 
nardo  chiamato  I ultimo  dei  Padri,  non  già 
perchè  ne  sia  distrutta  la  sorgente,  ma  per- 
chè essendo  nata  in  quei  tempi  la  scolastica, 
i teologi  adottarono  nuove  denominazioni  , 

[ (rendendo  un  nuovo  metodo  di  spiegare.  I 
’roleslonli  che  hanno  interesse  di  accorciare 
il  regno  dei  Padri  non  lo  conducono  che  Gno 
al  Vi  sec-,  che  essi  chiamano  l'età  dell' oro 
della  Chiesa.  I dottori  venuti  da  poi  non  sono 
considerali  che  come  sofisti  c partigiani  della 
corte  di  Roma,  che  non  meritano  secondo  essi 
di  essere  trattali  con  tanta  distinzione.  Ma 
basta  gettar  gli  occhi  sui  libri  della  Consi- 
derazione, indirizzati  al  papa  Eugenio  111  da 
S.  Bernardo,  per  giudicare  se  vi  era  ancora 
libertà  nel  dodicesimo  secolo  della  Chiesa.  Si 
distingue  il  regno  dei  Padri  in  tre  età,  la  pri- 
ma delle  quali  comprende  i tre  primi  secoli 
della  Chiesa,  la  seconda  i Ire  secoli  seguenti  e 
l'ultima  si  estende  dal  VI  sec.  fino  al  decimo- 
terzo  nel  quale  la  scolastica  s*  impadroni  nelle 
nostre  scuole.  Egli  è nondimeno  da  osservarsi 
che  quest'  onore  non  è dato  indifferentemente 
ad  ogni  scrittore  ecclesiastico,  ma  parendo 
che  a questa  distinzione  si  siano  associati  al- 
cuni speciali  e stretti  rapporti  colla  chiesa, 
per  questo  vuoisi  che  un  Padre  della  chiesa 
sia  investito  di  certe  qualità,  come  sarebbero 
una  singolare  dottrina,  la  santità,  l’approva- 
zione della  chiesa  e V antichità  : del  resto  non 
è affatto  necessario  che  queste  4 qualità  si  tro- 
vino unite  a tutto  rigore.  — Gli  eretici  e i 
Cattolici  la  pensarono  in  modo  ben  diverso  re* 


Jalivnmento  all’  autorità  dei  Padri.  Alcuni  Ira 
i primi  sono  talmente  esagerali  che  non  arros- 
siscono di  trattare  i Paari  da  prevaricatori 
dell»  fede, da  finitori  delle  eresie,  da  ignoranti 
e da  imbecilli  degni  di  essere  paragonali,  quan- 
to al  buon  senso,  ai  meno  stimali  autori  pro- 
fani. Essi  accusano  cine'  grandi  uomini  di  non 
intendere  le  divine  scritture,  e di  essere  di 
molto  inferiori  ai  celebri  Protestanti  che  le 
hanno  interpretate  decentemente,  senza  por 
mente  che  cotesti  novelli  interpreti  vanno  de- 
bitori della  loro  vantala  erudizione  ai  Padri 
che  essi  disprezzano,  e che  coi  loro  lavori 
hanno  procurale  nuove  scoperte  più  estese 
forse  delle  prime,  ma  che  derivano  sempre 
come  ruscelli  dalla  loro  sorgente.  Conviene 
però  confessare  clic  i Protestanti  non  hanno 
tutti  pensato  nello  slesso  modo;  giacché  d’Ail- 
lé,  uno  dei  ministri  che  più  degli  altri  si  è 
scaglialo  contro  i Padri  della  Chiesa,  trovò 
dei  censori  fra  gli  scrittori  della  sua  comunio- 
ne, i quali  gli  hanno  rimproverato  di  non  es- 
sersi servito  delle  sue  letture  che  per  offuscare 
il  merito  dei  Padri  e lo  stalo  dell  antica  Chie- 
sa. Scrivcner,  dotto  teologo  della  Chiesa  an- 
glicana, prende  le  loro  difese  contro  d’  Alile 
in  una  apologia  da  lui  composta  sopra  questo 
argomento.  Il  famoso  Giatomo  U sserio,  arciv. 
di  Armadi  in  Irlanda,  non  la  perdona  a colo- 
ro che  oltraggiano  i Padri.  Il  vesc.  di  Oxford 
Giovanni  Fels,  nella  prefazione  della  sua  bella 
edizione  di  S.  Cipriano,  dichiara  che  egli  vor- 
rebbe coprire  come  figlio  rispettoso  di  un  eter- 
no silenzio  gli  errori  che  sono  loro  sfuggiti, 
anziché  imitare  coloro  che  affettano  di  sco- 
rirli.  Grozio  li  ha  sempre  rispettati,  e Andrea 
ivet,  benché  rigido  calvinista,  non  può  soffri- 
re che  si  caricano  di  ingiuria  quelli  che  han- 
no aperta  la  via  a certi  ingrati,  i quali  appro- 
fittano poi  a toro  bell'  agio  dei  travagli  e dei 
sudori  altrui.  — 1 teologi  della  Chiesa  ro- 
mana, che  trattarono  dell* autorità  dei  Padri, 
hanno  intorno  a ciò  diverse  opinioni.  Gli 
uni  hanno  data  troppa  estensione  all'  autorità 
stessa  parificandola  a quella  dei  profeti  e degli 
scrittori  sacri;  altri  l’hanno  ristretta  di  troppo; 
altri  finalmente  tenendosi  in  un  giusto  mezzo 
hanno  accordata  ai  Padri  l'autorità  legittima 
che  loro  è dovuta;  senza  attribuire  ad  essi 
quella  che  non  viene  loro  accordala  dalla 
Chiesa. — Prelendesi  che  l'abb.  Fridegiso,  che 
fioriva  al  principio  del  IX  sec.  sia  l'autore 
della  prima  opinione  che  parifica  i Padri  agli 
scrittori  sacri.  Il  glossatore  del  decreto  ( disi. 
3)  è dello  stesso  avviso,  e perchè  gli  si  op- 
pongono alcuni  passi  di  S.  Agostino  formai- 
mente  contrari  alla  sua  opinione,  egli  rispon- 
de che  i passi  stessi  potevano  benissimo  alle- 
arsi quando  gli  scritti  dei  Padri  non  erano 
ichiarali  autentici;  ma  che  dal  momento  in 
cui  la  Chiesa  li  ha  dichiarati  tali,  vi  si  de- 
ve prestare  un’  intiera  fede.  — Alfonso  di 
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Castro*  non  fa  alcun  conto  di  questa  opinione 
(/ideerà.  haeres.  lib  i cap.  7 ).  Melchiorre 
Cano  non  la  ammette  del  pari  attenendosi  ad 

A goliardo,  antico  vescovo  di  Lione,  che  riget- 
ta Fridegiso  come  un  ridicolo  ed  ignorante,  il 
quale  osa  innalzare  al  rango  dei  profeti  e de- 
gli scrittori  inspirali  alcuni  sconosciuti  inter- 
preti della  Scrittura  ; parificare  Simmaco  a 
S. Paolo,  e Didimo  a S.  Giovanni  evangelista. 
(Melchiorre  Cano,  In  toc.  teologie.  ).  — La 
seconda  opinione  concernente  I’  autorità  d i 
Padri  è quella  del  card.  Cajetano,  il  quale  so- 
stiene che  senza  aver  riguardo  alla  qualità 
delle  persone  dobbiamo  attenersi  nell'Interpre- 
tazione della  Sacra  Scrittura  a quelli,  che  ne 
sanno  meglio  sviluppare  il  senso  e spiegare  la 
lettera  (Caielano,  Pra-fal,  in  Peritai.).  — 
La  terza  ed  ultima  opinione  concernente  l'au- 
torità dei  Padri  è quella  di  coloro  clic,  atte- 
nendosi ad  un  gius  o mezzo,  insegnano  esservi 
dei  cn*i  in  cui  le  opinioni  dei  Padri  non  po- 
tendo passare  che  coinè  semplici  congetture 
non  formano  se  non  che  una  specie  di  proba- 
bilità, lu  quale  si  può  del  pari  ammettere,  o 
rigettare  a suo  buon  grado-,  ma  che  nei  casi 
in  cui,  trattandosi  della  fede,  i Padri  pronun- 
ciarono unanimamenle,  non  si  deve  opporsi  ad 
«•►si,  giacché  sarebbe  lo  stesso  clic  opporsi 
allo  Spirito  Santo,  il  quale  è autore  dell’  una- 
nime consenso.  Si  può  dunque  aggiungere 
alle  scoperte  dei  Padri,  si  possono  mettere  in 
maggiore  evidenza  le  verità  clic  essi  non  han- 
no bastantemente  illustrate,  si  possono  conva- 
lidare e spingere  sempre  più  le  loro  opinioni,  si 
può  finalmente  negli  argomenti  problematici 
pensare  diversamente  da  essi,  salvo  il  rispetto 
che  loro  è dovuto;  ma  in  ciò  che  concerne  le 
tradizioni  universali  o le  cose  essenziali  alla  fe- 
de non  è mai  permesso  di  allontanarsi  da  cole- 
sti oracoli.  E tale  è l’opinione  dei  Padri  stessi 
intorno  alla  loro  autorità  come  pure  quella 
< della  Chiesa.  — S.  Agostino  dichiara  iu  molti 
passi  delle  sue  opere  che  convien  leggere  gli 
scrittori  ecclesiastici  in  modo  tale  da  non  im- 
maginarsi clic  ciò  che  essi  dicono,  per  quanto 
siano  abili  e santi,  sia  incontestabile  a meno 
che  non  risulti  intieramente  conforme  alla  sa- 
na ragione  ed  alle  divine  Scrinare;  e dichiara 
altresì  che  non  si  devono  leggere  i Padri  della 
Chiesa  come  si  leggono  i profeti  e gli  Aposto- 
li della  dottrina  dei  quali  non  è permesso 
di  dubitare  ( Episl.  7,  9 e -18,  e dii  antiq). 
— S.  Gregorio  papa  (Mora/,  lib.  26  ) dice  che 
quantunque  i Padri,  spiegando  le  Sacre  Scrit- 
ture siansi  estesi  mollo  piu  degli  scrittori  sacri 
che  le  hanno  composte,  essi  non  sono  però 
paragonabili  a quelle  prime  sorgenti  dalle 
quali  deriva  la  loro  scienza,  e che  non  è un 
lodarli  come  si  deve  l’attribuir  loro  un  merito 
ed  un*  autorità  che  essi  non  hanno.  — S.  Gi- 
rolamo liennosce  che  i Padri  hanno  qualche 
volta  erralo  e elio  eli  antichi  teologi  hanno 
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senza  riUeltervi  avanzale  molte  cose  le  quali 
diedero  poscia  argomento  ad  alcuni  cattivi 
spiriti  di  calunniarli.  0 lo  mi  propongo,  dice 
1 egli  ( epist.  25  ),  di  esaminare  nella  Storia 
c degli  scrittori  ecclesiastici  ciascuna  cosa  in 
c particolare.  Sosterrò  le  buone,  abbandonerò 
« le  altre,  e non  recherò  giudizio  sopra  alcu- 
« na  di  esse  se  non  che  seguendo  i lumi  e le 
a regole  della  fede  cattolica  ; » ma  questi 
stessi  Padri,  che  sono  tanto  riservati  allorché 
parlano  di  alcuni  fra  di  essi  in  particolare,  ri- 
conoscono che  quando  sono  tutti,  o almeno 
per  la  maggior  parte  unanimi,  non  possono 
errare  nella  fede  ; e che  questa  unanimità  in 
materia  riguardante  la  religione  tiene  h:ogi> 
di  una  regola  infallibile,  dalla  quale  non  è le- 
cito allontanarsi  senza  grave  pericolo.  Egli  é 
perciò  che  S.  Agostino  ha  detto,  che  chiun- 
que rigetta  V unanime  consenso  dei  Padri  ri- 
getta la  Chiesa  universale  ( Aug.  lib.  1,  in 
Jttlìun  ) — S.  Clemente  papa  ( Epist . 5)  de- 
cide, che  in  materia  di  fede  nulla  si  deve  in- 
segnare secondo  il  proprio  senso,  ma  bensì 
secondo  il  senso  e la  tradizione  dei  Padri.  — 
Chiunque  (dice  S.  Girolamo,  in  Dati.  12  ) si 
allontana  dairunaiiime  opinione  dei  Padri,  si 
affida  a sé  stesso  in  un  modo  tanto  più  perico- 
loso in  quanto  che  dal  canto  suo  egli  non  pos- 
siede né  la  scienza  dei  dottori  della  Chiesa, 
né  il  lume  della  grazia  che  illumina  gli  umili. 
— Vincenzo  di  Lerins,  celebre  autore  del  V 
scc.,  che  ha  raccolto  dagli  antichi  ciò  che  si 
deve  pensare  intorno  all’  autorità  dei  Padri 
della  Chiesa,  mette  per  base  doversi  ritenere 
come  iudnhitabile  tutto  ciò  che  i Padri  hanno 
credulo,  scritto,  insegnato  unaniiuamente  , 
chiaramente  e senza  mai  contraddirsi  : quid- 
quid  non  unns  ani  duo  tantum,  sed  ornnes 
pariler  uno  eodemque  consensi 1 aperte , fre- 
quenter,  perscreranter  lenuisset  scripsisse , 
d acuisse  coy  noveri t , id  sibi  quoque  intei  liy  ut 
absque  ut  la  dubitai  ione  credendum.  — • E da 
osservarsi  che  nel  primo  concilio  di  CP.  al 
quale  assistettero  i principati  vescovi  dei  set- 
tari di  que’lempi,  .Nettario,  il  quale  vi  presie- 
deva, non  fece  ad  essi  per  confonderli  altra 
domanda  se  non  che  quella  se  volevano  o no 
riportarsi  alle  decisioni  dei  Padri  che  fioriva- 
no nella  Chiesa  prima  della  nascita  delle  ere- 
sie di  cui  traltavusi.  Le  testimonianze  dei  Pa- 
dri vennero  sempre  prodotte  in  tutti  gli  altri 
concili  e si  può  dire  in  generale  che  i Padri 
della  Chiesa  sono  l'anima  e lo  spirito  dei  con- 
cili. — Ma  dicono  i Protestanti,  por  quanto  si 
possano  venerare  i Padri  della  Chiesa,  non  si 
può  non  scorgere  nei  loro  scritti  una  quantità 
di  opinioni  parziali,  di  errori  e di  contraddi- 
zioni, che  distruggono  la  loro  autorità.  — Si 
accorda  che  alcuni  tra  gli  antiehi  Padri  siano 
caduti  in  opinioni  parziali  che  non  sono  ap- 
provate dalla  Chiesa.  Papia,  S.  Giustino  mar- 
tire, S.  Ireneo,  e alcuni  altri  furono  mtlleua- 
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ri.  S.  Cipriano  a i vescovi  il’  Affrica  sostene- 
vano mal  a proposilo  contro  il  papa  S.  Ste- 
fano, che  si  dovevano  battezzare  ili  nuovo  gli 
Eretici.  Clemente  d’ Alessandria  ha  degli  er- 
rori che  succhiò  nella  filosofia  dei  Pagani. 
Arnobio  e Lattanzio  cadono  in  errori  i quali 
dimostrano  che  essi  erano  più  oratori  elle 
teologi.  S.  Epifanio,  il  quale  censura  gli  al- 
tri, non  è sempre  corretto  egli  stesso.  Sem- 
bra che  S.  Agostino  avanzò  molte  cose  che 
dovette  poi  sopprimere,  c ingenerale  i Padri 
dei  3 primi  secoli  non  hanno  parlato  in  modo 
abbastanza  corretto  su  alcuni  punti  di  molta 
importanza.  E d'  uopo  anche  riconoscere  che 
se  i Padri  non  sono  d’  accordo  tra  di  loro,  es- 
si non  lo  sono  del  pari  sempre  con  sé.  stessi  ; 
che  essi  variano  alcune  volte  nell’  interpreta- 
zione delle  Scritture,  e che  si  esprimono  con 
maggior  precisione  nei  loro  trattati  dogmatici 
che  nelle  altre  loro  opere.  Ma  è certo  che 
questi  e tutti  gli  altri  difetti  che  i Protestanti 
oppongono  all’  autorità  dei  Padri,  non  varreb- 
bero a distruggerla  in  ciò  che  esso  ha  di  es- 
senziale relativamente  alla  religione.  Imper- 
ciocché, oltre  al  potere  la  maggior  parte  dei 
passi  che  si  combattono  essere  favorevolmente 
interpretali,  è certo  che  lutti  cotesti  passi  uni- 
ti insieme  non  proveranno  mai  che  tutti  i Pa- 
dri e neppure  In  maggior  parte  di  essi  abbia- 
no errato  in  alcun  articolo  di  fede.  I loro  er- 
rori d’  ordinario  non  cadono  che  sopra  que- 
stioni di  poca  entità,  o se  essi  riguardano  ar- 
omenti  più  importanti,  si  allontanano  allora 
all’  unanimità  degli  altri  Padri  che  li  condan- 
nano, e l'autorità  dei  quali  non  può  soffrire 
danno  per  i loro  traviamenti.  E quindi  da  ri- 
tenersi costantemente,  che  le  diverse  mende 
che  si  rilevano  nelle  opere  dei  Padri,  non  ne 
affievoliscono  punlo  l’ autorità  ; e che  utilissi- 
ma ne  è la  lettura  quando  si  leggono  colla 
slessa  disposizione  d' animo  colla  quale  ven- 
nero composte,  cioè  con  uno  spirito  di  umil- 
tà, di  rettitudine,  di  carità  e di  zelo.  V.  l’olie- 
ra intitolala:  Della  lettura  dei  Padri  della  Chie- 
sa, o metodo  per  leggerli  utilmente  ; Parigi, 
1697,  4 voi.  io  12.“ 

” PADRONATO- 

5-  I.  Origine  dei  padronali.  — Il  nome  di 
patrono,  che  davasi  dai  Romani  ai  padroni 
elle  avevano  accordalo  la  libertà  ai  loro  schia- 
vi, conservando  però  ancora  su  di  essi  molti 
diritti,  fu  dato  dai  Cristiani  a coloro  che  han- 
no fondato  0 dotato  qualche  chiesa.  — Il 
padronato  consiste  nel  potere  di  nominare  c 
di  presentare  al  vescovo  alcuno,  acciocché 
fosse  istituito  nella  chiesa  o beneficio  vacante, 
con  gli  altri  privilegi  ed  onori  effe  a questo 
diritto  vanno  connessi.  Non  fu  che  nel  Vscc., 
o tuli' al  più  nel  IV,  che  incominciossi  ad  ac- 
cordare il  diritta  di  padronato  a coloro,  i quali 
fondavano,  ovvero  dotavano  qualche  chiesa. 
Se  ne  possono  vedere  delle  prove  di  questo 


diritto  nel  decimo  canone  del  conc.  di  Orange 
dcll'an.  44-t.  e nel  conc.  di  Arles  dell’an. 
45z  ; nel  conc.  <1’  Orléans  dell’an.  54'.  ca- 
none 33,  nel  quale  è detto,  che  colui  clic  vor- 
rà avere  una  parrocchia  nella  sua  terra  la  prov- 
vedere di  una  rendila  sufficiente  e di  ecclesia- 
stici per  11  fliziarla. 

fff.  II.  dicerie  spezie  di  padronati. — 1.*  Il 
ladronata  dividesi  in  padronato  ecclesiastico, 
aico  e misto,  il  padronato  ecclesiastico  è quel- 
lo che  appartiene  ad  un  ecclesiastico,  o per 
ragione  del  suo  benefizio,  o per  ragione  della 
sua  dignità,  0 perchè  ha  egli  fondato  o dotato 
una  chiesa  con  beni  ecclesiastici,  il  padronato 
laico  è quello  che  appartiene  ad  un  laico,  che 
ha  fondato  0 dotato  una  chiesa,  oppure  ad 
un  ecclesiastico  che  ha  fondato  o dotato  una 
chiesa  con  beni  secolari.  Il  padronato  misto  è 
quello  che  appartiene  ad  una  comunità,  0 ad 
una  confralernila,  composta  di  ecclesiastici  e 
di  laici.  — 2.“  Il  padronato  laico  è reale  o 
personale.  Il  padronato  reale  è quello  che  è 
attaccato  alla  gleba,  od  alla  terra,  alla  casa,  al 
castello.  Il  padronato  personale  è quello  che 
appartiene  direttamente  alla  persona  del  fon- 
datore e che  passa  ai  suoi  discendenti,  sen- 
z’  essere  attaccalo  ad  alcun  fondo.  — 3-°  Giu- 
sta il  comune  sentimento  de’  canonisti,  il  pa- 
dronato fatto  dei  suoi  beni  da  una  persona  lai- 
ca ecclesiastico,  se  viene  trasferito  ed  appli- 
cato ad  un  corpo  ecclesiastico,  sia  secolare 
che  regolare.  Van  Espen  e molli  altri  sono 
d’  avviso  che,  nel  dubbio  se  un  padronato  è 
laico  od  ecclesiastico,  deve  considerarsi  come 
laicale.  — 4-°  Il  padronato  che  apparteneva 
alle  università,  ai  cavalieri  di  Malta  ed  ai  fab- 
bricieri 0 mansionari,  consideravasi  come  lai- 
co. l’uel,  Traile  dei  inolierei  bènèf.  pag.  445. 
— 5."  benedetto  XIV  distingue  ,{$  differenze 
tra  il  patrono  ecclesiastico  ed  il  patrone  lai- 
co. Ecco  le  principali:  1.°  I patroni  eccle- 
siastici hanno  6 mesi  per  l’esercizio  del  loro 
diritto,  ed  i pironi  laici  non  ne  hanno  che  4> 
Nella  Normandia  prò  i patroni  laici  avevano 
essi  pure  6 mesi  come  gli  ecclesiastici.  2.0  1 
patroni  laici  possono  variare  nella  presentazio- 
ne dei  soggetti  che  nominano  ai  collatori,cioè, 
che  essi  possono  presentar  loro  molti  soggetti 
alla  volta  o successivamente.  1 patroni  eccle- 
siastici non  hanno  la  stessa  libertà.  3.°  Il  pap 
può  prevenire  i patroni  ecclesiastici,  e non  già 
1 laici  (V.  PnEVEszioiva).  4 ° I vescovi  posso- 
no ricevere  le  pratile  de’  benefizi  delle  loro 
diocesi,  che  sono  in  padronato  ecclesiastico, 
senza  il  consentimento  dei  patroni  : non  cosi 
dei  benefizi  che  sono  in  padronato  laico.  5."  I 
titolari  possono  rassegnare  0 permutare  i loro 
benefizi  senza  il  cnnseutimenlo  dei  patroni  ec- 
clesiastici : non  cosi  dei  benefizi  io  padronato 
laico.  6.”  Il  papa  dispone  dei  benefizi  in  pa- 
dronato ecclesiastico,  quando  coloro  che  ne 
sono  titolari  muoiono  in  curia  .-  non  dispone 
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in  questo  caso  dei  benefìzi  in  padronato  laico. 
y.‘  I patroni  laici  non  sono  soggetti  conte  gli 
ecclesiastici  alle  espettatìvc  dei  graduati,  in- 
duttori, eco. 

giti.  Maniera  di  acquistare  il  diritto  di 
padronato.  — i.“  Acquistasi  il  diritto  di  pa- 
dronato dotando  una  chiesa  , orvero  fabbri- 
candola, o cedendo  il  fondo  su'cui  viene  fab- 
bricata. Patronum  / aduni , dos,  aedijicalio, 
fundus.  E questo  il  sentimento  più  comune  di 
quelli  che  hanno  scritto  intorno  a questa  ma- 
teria, almeno  prima  del  concilio  ai  Trento. 
Ma  quel  concilio  avendo  ordinato  che  nessuno 
potrebbe  avere  il  padronato  di  uDa  chiesa  (test. 

■ 4,  cap.  12)  senza  averla  fondata  e dotata, 
ptiossi  conchiudere  che  la  costruzione  e la  do- 
tazione sono  diventate  necessarie  per  acquista- 
re il  diritto  ed  il  titolo  di  patrono  pieno  e per- 
fetto ; e che  colui  il  quale  non  avesse  fatto  che 
solamente  costruire  0 solamente  dotare,  dovrà 
considerarsi  come  semplice  benefattore  0 pa- 
trono in  parte.  — 2.“  Il  diritto  di  padronato 
nò  cadere  sotto  una  prescrizione  immemora- 
ile,  se  trattasi  di  soggettare  alla  servitù  di 
padronato  una  chiesa  considerala  libera  per 
ragione  della  sua  fondazione.  Ma  se  trattasi 
solamente  di  prescrivere  un  padronato  contro 
un  patrono  che  ha  trascurato  di  usare  del  suo 
diritto,  l'opinione  più  comune  è,  che  il  preteso 
patrono  deve  fare  prova  di  un  possesso  di  4o 
anni,  e 3 di  presentazioni  successive,  le  quali 
fossero  state  seguile  da  collazioni  in  favore  dei 
presentati  e da  parte  loro  di  un  pacifico  godi- 
mento del  benefizio.  Mcm.  du  e/ergé , t.  la, 
pag.  5o5.  — 3.°  Il  diritto  di  padronato  acqui- 
stasi per  un  privilegio  del  papa,  a titolo  one- 
roso, a condizione  cioè  che  colui  al  quale  il 
privilegio  viene  accordato,  aumentasse  della 
metà  la  dote  della  chiesti.  Ilouchel,  Riblioth. 
canon,  alla  parola  Padronato.  — 4 0 II  di- 
ritto di  padronato  acquistasi  per  la  donazione 
o pel  legato  del  patrono,  il  quale  può  cederlo 
gratis  a chi  più  gli  piace.  — Bisogna  nondi- 
meno ottenere  la  permissione  del  vescovo,  se 
trattasi  di  un  padronato  laico  ; a meno  che  il 
patrono  non  cedesse  tutti  i suoi  beni' col  pa- 
dronato. Colici,  Moral.  t.  2,  pag.  35q. 

$ IV.  Alienazione  e traslazione  del  diritto 
di  padronato.  — 1 .*  Il  diritto  di  padronato 
ecclesiastico  passa  a qualunque  possessore  del 
titolo  cui  è attaccalo,  ed  il  diritto  di  padronato 
laico  reale  si  trasferisce  colla  gleba  cui  era  at- 
taccato, anche  nel  caso  che  non  ne  fosse  stata 
fatta  espressa  menzione . De  Hoje,  in  Proleg. 
de  jure  patron,  cap.  18.  — 2.'  Il  padronato 
personale,  come  qualunque  altro  elle  non  fosse 
stato  attaccalo  ad  un  fondo,  o gleba,  non  può 
essere  venduto,  perchè  il  padronato  essendo 
per  sé  stesso  jus  spirituali  annexum,  vicno 
consideralo  come  una  cosa  spirituale  clic  non 
deve  essere  commerciata,  àia  è permesso  di 
vendere  un  fondo  cui  si  trova  annesso  un  di- 


ritto di  padronato  : in  questo  caso  anche  il  pa- 
dronato passa  all'  acquirente  come  un  acces- 
sorio del  fondo,  senza  che  il  padronato  fosse 
venduto.  Im  vendita  risguarda  il  solo  fondo. 

— 3.”  Quando  un  signore  aliena  una  terra, 
cui  è attaccato  il  diritto  di  padronato,  può  ri- 
servarsi quel  diritto  medesimo,  il  quale  diven- 
ta di  patronato  personale  attaccato  alla  sua  fa- 
miglia. — 4-’  Il  padronato  si  trasferisce  colla 
permuta,  ossia  cambio  t ma  il  cambio  di  un 
padronato  deve  farsi  con  un  altro  padronato, 
nè  già  con  una  cosa  temporale,  perchè  il  pa- 
dronato si  reputa  spirituale.  Si  può  cambiare 
un  padronato  ecclesiastico  con  un  padronato 
laico,  purché  il  cambio  fosse  confermato  dal 
vescovo.  Mera,  du  ctergé,  t 12,  pag.  5i8. 

5 V.  Estinzione  del  diritto  di  padronato. 

— Il  diritto  di  padronato  si  estingue:  1 .*  Quan- 
do il  patrono  lo  rimette  alla  chiesa.  2.*  Se 
colla  prescrizione  di  tempo  immemorabile  il 
vescovo  abbia  provveduto  al  beneficio  senza 
alcuna  presentazione.  3."  Quando  la  chiesa  è 
totalmente  distrutta,  sia  per  la  mina  d' ogni 
sua  fabbrica,  sia  per  la  perdila  dei  beni  clic 
costituivano  la  sua  dote.  4-“  Colla  estinzione 
della  persona,  0 della  famiglia,  o della  con- 
fraternita, 0 della  comunità  od  altra  compa 
gaia  cui  era  attaccalo  il  padronato.  5.°  Se  siasi 
permesso  clic  il  beneficio  fosse  aggregato  ad 
una  chiesa  collegiata,  o cattedrale,  o anche 
monastero.  Ivi,  pag.  56  q e seg. 

§ VI.  Diritti  e prerogativa  dei  patroni.  — 
1."  I diritti  dei  patroni  si  dividono  in  diritti 
utili  ed  in  diritti  onorifici,  che  non  sono  gli 
stessi  da  per  (ulto.  — 2.°  Giusta  l'avviso  dì 
Dumoulin  e di  altri  dotti  canonisti,  i pieni  fon- 
datori, cioè  coloro,  i quali  hanno  dato  il  fondo 
su  cui  è stata  costruita  la  chiesa,  I’  hanno  do- 
lala c falla  fabbricare,  hanno  la  presentazione 
di  diritto  comuae,  c come  una  conseguenza 
della  disposizione  dei  loro  beni.  Ma  secondo 
il  sentimento  di  altri  canonisti,  quei  fondatori 
medesimi  hanno  la  presentazione  c le  altre  pre- 
rogative per  sola  concessione  della  chiesa  ( Ivi, 
pag.  1 36  a Ila  >47  )•  3.°  I patroni  laici  pos- 
sono presentare  al  papa  dei  soggetti  per  esser 
provveduti  dei  benefizi,  di  loro  padronato  {/ri, 
pag.  1 66  ).  4 ° I patroni  hanno  il  posto  d’ono- 
re nelle  processioni,  ricevono  l’acqua  bene- 
detta, il  pane  benedetto,  I*  incenso  c la  paci- 
prima  degli  altri.  Hanno  altresì  il  diritto  di 
scegliere  un  giorno  per  presentare  il  pane  be- 
nedetto, quand'  anche  non  dimorassero  nella 
parrocchia.  Finalmente  nel  caso  che  diven- 
tassero poveri,  i titolari  dei  benefizi  di  cui  so- 
no patroni,  debbano  somministrar  loro  dei  soc- 
corsi proporzionali  ai  loro  bisogni  ed  alle  ren- 
dite dei  bencGzi.*Collet,  Moral.  t.  2, pag.  36o 
5 VII.  Dot-eri  dei  patroni.  — 1.'  I patroni 
debbono  difendere  la  chiesa,  invigilare  alla  ce- 
lebrazione degli  uffizi  divini,  avvertire  i sa- 
cerdoti affinchè  avessero  ad  amministrare  i 
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beni  ecclesiastici  secondo  l’ intenzione  dei  fon* 
datori,  e denunziarli  al  vescovo  se  non  tengono 

10  buon  conto  i lor  avvertimenti.  Van  Espen, 
Jur.  eccles.  t.  2.  pag.  907  e seg.  — Quan- 
do uu  titolo  è stato  eretto  per  la  sola  comodità 
di  quelli,  che  ne  sono  i fondatori,  e che  è di- 
ventato insudiciente  per  la  sussistenza  del  tito- 
lare, i patroni  suu  obbligali  di  somministrare 

11  supplemento,  ossia  di  soddisfare  a quanto 
manca  per  la  detta  sussistenza.  Mém.  du  cler- 
gè,  tom.  12,  pag.  370  e 3qo  e seg. 

f Vili.  Persone  capaci  di  esercitare  il  di- 
ritto di  padronato.  — 1.  Secondo  l’opinione 
comune  dei  canonisti,  un  pupillo  che  aveva 
sette  anni  compiti,  poteva  presentare  ai  bene- 
fici del  suo  padronato.  Ma  se  egli  presentava 
a ragione  di  qualche  signoria  temporale,  0 di 
un  diritto  attaccato  alla  sua  famiglia,  aveva 
bisogno  dell'  autorità  del  suo  tutore,  finché  era 
pupillo.  Non  cosi  se  il  pupillo  presentava  a 
ragione  dei  benefizi,  di  cui  era  egli  provve- 
duto. Mém.  du  clergéy  t.  12,  pag.  ig3.  — 2. 
Quando  i patroni  sono  incapaci  di  esercitare 
il  loro  diritto,  p.  c.  diventando  eretici,  ecc., 
in  allora  1*  esercizio  del  padronato  appartiene 
ai  vescovi.  Ivi,  t.  li,  pag.  129.  M.  la  Coni- 
be,  Baccolta  di  giurisprudenza  canonica. 
Simon,  Tratt.  del  diritto  di  padronato.  Leu- 
renio,  forum  beneficiale.  Gagliardo,  De  ju • 
repatronalus , ecc. 

PAESUANS  {Egidio  Nobino).  Veggasi No- 
beno,  e si  aggiunga  a quell*  articolo  die  la  di- 
fesa del  Salve  Regina  stampala  a Brusselles 
nel  1622  é in  fiammingo,  e non  in  francete 
come  asserisce  il  sig.  Dopili.  Aggiungasi  al- 
tresì che  Paesmans  fu  addottorato  a Lo  vani  o, 
e che  entrò  nel  terzo  ordine  di  S.  Francesco 
in  età  molto  avanzata.  Oltre  le  opere  delle 
quali  si  parla  in  quell’ articolo  Paesmans  com- 
pose anche  i5  sermoni  sulla  passione  di  nostro 
Signore.  Valerio  André,  Rtùliol.  belg.  ediz. 
del  1739,  in  4.1 1.  1,  pag.  32. 

PAEZ,  o PAES  ( Francesco  Alvaro  ),  por- 
toghese, dopo  aver  occupata  la  prima  cattedra 
di  diritto  civile  a Bologna  ed  essendo  già  prete 
entrò  nell*  ordine  di  S.  Francesco  fan  3oA. 
Giovanni  XII  lo  creò  suo  penitenziere  nel  1 3 >8 
e vesc.  di  Corone  in  Morta  nel  i332.  Paezfu 
poscia  vesc.  di  Silves  nel  i335  sotto  Benedet- 
to XII  e finalmente  nuncio  nel  Portogallo.  Mo- 
ri a Siviglia  1'  S maggio  (352  e lasciò  un  trat- 
talo De  p/anctu  Ecdesiae  stampato  nel  »474 
ad  Lima  dove  venne  altresì  stampala  la  Som- 
ma di  teologia  e l’Apologià  di  Giovanni  XXII 
contro  Marsilio  di  Padova  ed  Ockam,  pubbli- 
cata anche  a Lione  nel  1517.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

PAEZ  o PAES  (BaldàSSAH*  ),  religioso  del- 
1*  ordine  della  Trinità,  nato  a Lisbona,  fu  ad- 
dottoralo a Coimbra,  professò  nel  suo  Ordine, 
e predicò  con  molla  faina,  e fu  uno  dei  giudi- 
ci dell’ inquisizione.  Morì  a Lisbona  iu  marzo 


del  1 638  dopo  aver  pubblicali  vari  volumi  di 
sermoni  e di  commentari  sopra  alcuni  libri 
della  Scrittura,  come  I’  Epistola  di  S.  Giaco- 
mo, il  Cantico  di  Mosè,  che  è nel  XV  capitolo 
dell’  Esodo  ; l'altro  Cantico  di  Mosè,  che  in- 
comincia colle  parole  Audite  coeli  quae  lo- 
guor\  quello  d’ Isnia  Conjitebor , e quello  d’E- 
zechia,  che  è nel  XXXVIII  capitolo  d' Isaia. 
Nicola  Antonio,  Riti,  script,  hisp. 

PAEZ  o PAES  (Frahcesco),  missionario  ge- 
suita, nacque  nel  i56|a  Olmedo  in  Ispagna. 
Essendo  entrato  nell  Ordine  nell'età  di  18  anni 
consocrossi  alle  missioni  e nel  1 588  parti  per 
Goa.  Destinato  nell'  anno  seguente  per  1’  Abis- 
sini vestì  l’ abito  di  Armeno  per  viaggiare  con 
maggior  sicurezza  nei  paesi  maomettani,  e re- 
cossi ad  Ormili,  ove  attese  per  un  anno  intiero 
l’occasione  d’imbarcarsi.  Oneste  precauzioni 
però  non  lo  salvarono  : catturato  da  un  basti- 
mento arabo  fu  maltrattato,  condotto  ad  Emo- 
né  sulla  costa  d* Arabia  e gettato  in  una  pri- 
gione. Venne  poscia  condotto  a Canee  eoo  al- 
tri compagni  <i*  infortunio,  e tale  fu  il  prezzo 
ebe  si  esigette  pel  loro  riscatto,  che  riuscì  ad 
essi  impossibile  di  pagarlo.  Paez  venne  quindi 
condannato  alle  galere,  e passò  7 Anni  in  quel- 
la dura  schiavitù.  Nel  1^96  fu  riscattato,  e 
ritornò  a Goa  1 suoi  patimenti  non  gli  aveva- 
no fatto  perdere  il  coraggio  ; e il  suo  zelo  lo 
concusse  a Cambaja,  a Diu,  a Bacami  s nza 
perdere  però  di  vista  il  progetto  di  recarsi  alla 
missione  dell'  Etiopia.  Approvarono  i suoi  su- 
periori i di  lui  voti,  ed  egli  vestitosi  nuova- 
mente da  Armeuo  salpò  da  Din  sopra  di  un  ba- 
stimento nel  quale  egli  solo  era  cristiano.  Que- 
sta volta  egli  giunse  senza  accidenti  a Macouuli. 
e penetrò  nelì’Ahissinia  in  marzo  del  i6o3.  Paez 
non  affrettassi  di  comparire  alla  corte,  come 
aveauo  fallo  i capi  della  missione  che  lo  ave- 
vano preceduto  o come  fecero  i suoi  successo- 
ri, ma  rinchiuso  nel  convento  di  Fremona  stu- 
diò indefessamente  il  gheez  ed  acquistossi  ben 
tosto  una  tale  cognizione  di  quella  lingua  clic 
superava  perfino  i naturali  del  paese.  Datosi 
allora  all  istruzione  dei  fanciulli  riceveva  nella 
sua  scuola  indistintamente  i figli  degli  Abissini 
non  che  quelli  dei  Portoghesi  I loro  mirabili 
progressi  sparsero  dovunque  la  fama  del  mae- 
stro. Lu  officiale  portoghese  dei  più  distinti  ne 
fece  parola  a Jacob,  che  regnava  allora  su 
nell’ impero;  e questo  principe  ordinò  a Paez 
i recarsi  presso  di  lui  non  si  tosto  sarebbe 
cessata  la  stagione  delle  pioggie.  In  aprile  del 
i6a4-  Paez  accompagnato  da  due  suoi  giovaui 
allievi  preseiilossi  avanti  Za  Dengliel  che  era 
succeduto  a Jacob,  c che  teneva  la  sua  corte 
a Dmicus.  Egli  vi  fu  accollo  cogli  onori  ac- 
cordati ai  più  cospicui  personaggi.  Queste  di- 
stinzioni dispiacquero  ai  monaci  abissini;  essi 
previdero  che  alfa  elevazione  di  Paez  terrebbe 
dietro  il  lot  o abbassamento,  nè  s' ingannava- 
no. hi  una  disputa  che  ebbe  luogo  all’  indo- 


Goc 


pai: 


P A F 


349 


mani  al  cospetto  del  re,  gli  allievi  di  Paez  con- 
fusero i preti  abissini  ; la  Messa  fu  celebrata 
secondo  il  rito  romano  ; Paez  pronunciò  po- 
scia un  sermone  in  gheez,  c colpi  talmente  Za- 
Denghel  colla  purezza  della  sua  dizione,  che 
quel  principe  risolvette  d’abbracciare  la  reli- 
gione cattolica,  e confidò  il  suo  progetto  a 
Paez  sotto  il  sigillo  del  secreto.  Ma  dotato  di 
un  carattere  ardente  non  seppe  frenarsi,  e pa- 
lesò in  cento  modi  la  propria  conversione. 
Scrisse  nello  stesso  tempo  al  papa  ed  al  re  di 
Spagna  per  offrir  loro  la  sua  amicizia,  e chie- 
dere ad  essi  uomini  atti  ad  istruire  il  suo  po- 
polo. Paez  cercava  di  moderare  il  di  lui  zelo 
prevedendo  bene  che  tristi  ne  sarebbero  le 
conseguenze  : infatti  scoppiò  una  sollevazione, 
e il  re  abbandonato  da  una  parte  delle  sue 
truppe  peri  in  una  battaglia  datasi  il  i3  od. 
nella  provincia  di  Goiam.  Paez,  che  aveva 
consiglialo  di  tirare  in  lungo  lu  guerra.  Ir  ri- 
vivasi nel  Pigre.  I.a  morie  di  Za-Denghel  di- 
struggeva in  gran  parte  le  speranze  del  mis- 
sionario, ma  P innalzamento  al  Irono  di  Soci- 
nios  ( o Melec-Seghed  ) gliene  fece  concepire 
delle  nuove,  giacché  egli  fu  tosto  chiamato 
alla  corte,  ove  celebrò  la  Messa,  predicò  e fu 
colmato  di  grazie  dal  novello  monarca.  Soci* 
nios  gli  fece  dono  di  un  ampio  terreno  a Gor- 
goni nel  Domina  pel  suo  Ordine,  gli  permise 
di  fabbricarvi  un  convento,  e incarichilo  al- 
tresì di  costruirvi  un  palazzo  per  lui  stesso. 
Paez  dimostrò  in  questa  occasione  tulli  i suoi 
talenti  c la  sua  destrezza,  figli  fu  ad  un  tempo 
stesso  architetto  ed  artefice.  Il  re  lo  chiamava 
soventi  presso  di  se,  e gli  confidava  i suoi  pro- 
getti sulla  sua  futura  conversione;  alcune  volle 
Paez  accompagnò  il  monarca  nelle  sue  guer- 
resche spedizioni.  Egli  approfittava  de’ suoi 
momenti  d’  ozio  per  esaminare  le  curiosità  del 
paese.  Le  sorgenti  del  Nilo  d’  Altissima  ( I*  //• 
s (opus  degli  Antichi)  erano  troppo  fumose  per- 
chè Paez  non  desiderasse  di  visitarle  ; In  nel 
1618  che  ne  fece  la  scoperta  ; ed  egli  fu  il 
primo  tra  gli  Europei  che  avesse  la  gloria  di 
contemplarle.  Ma  nello  stesso  tempo  non  per- 
deva mai  di  vista  il  vasto  progetto  della  riu- 
nione degli  Abissint  alla  Chiesa  romana  : a 
questo  tendevano  lutti  i suoi  sforzi  ; ed  egli 
ebbe  la  soddisfazione  di  condurre  a compi- 
mento questo  disegno,  ciò  che  era  stalo  inu- 
tilmente tentalo  dui  suoi  predecessori.  Il  re, 
suo  fratello,  il  primo  ministro  e lutti  i nobili 
attaccali  alla  corte  proclamarono  soleonemciite 
la  loro  adesione  alla  religione  cattolica  : Paez 
non  godette  a luogo  di  un  tale  successo.  Dopo 
di  aver  ricevuta  1' uhhiurazione  pubblica  del 
.Monarca  e la  sua  confessione  egli  ritornò  u 
Gorgora  caulaudo  ii  cantico  di  Simeone  : e 
quelle  parole  furono  profetiche.  Oppresso  dalle 
fatiche  del  suo  apostolato,  fu  assalilo  da  una 
febbre  violenta  ; e malgrado  le  assidue  cure 
del  suo  confratello  Antonio  Fcruaudcz  rese  l’ul- 


timo sospiro  il  20  maggio  1623.  Egli  fu  com- 
pianto dagli  Abissini  e da’ suoi  compatrioti!, 
c la  sua  morte  fu  una  perdila  irreparabile  per 
il  caltolicismo  nell’  Abissinia.  Paez  avea  com- 
posto in  amarico  un  Trattalo  delle  costuman- 
ze degli  Abissini  ; e tradusse  in  quella  lingua 
un  Trattato  della  dottrina  cristiana  : abbiamo 
di  lui  varie  lettere  nelle  LiUerae  annuae . Egli 
avea  trattato  estesamente  delle  cose  dell’  Abis- 
sinia in  un*  opera  inedita  che  comprende  dal 
al  1622.  Questo  ms.  formato  di  due 
grossi  volumi  in  8 0 è steso  con  uno  stile  sem- 
plice c facile.  Ne  vennero  sparse  molte  copie 
in  (ulti  i collegi  dell* Ordine;  e quando  esso 
fu  distrutto  le  copie  stesse  passarono  in  diverse 
biblioteche.  Quanto  alle  diverse  opinioni  in- 
torno alle  sorgenti  del  Nilo  vedi  I art.  Nilo 
Biogr.  univ 

PlEZ  o PAKS  ( Gas  pari:  ),  gesuita  e mis- 
sionario nato  nel  1082,  a Govilham,  diocesi 
d’  Ecija  nell’  Andalusia.  Egli  fu  pure  invialo 
nell’  Abissinia,  allorché  Melech-Scghed  dopo 
la  sua  conversione  chiese  un  riuforzo  di  ge- 
suiti : ma  6 anni  dopo  la  morte  del  P.  Fran- 
cesco Paez  il  caltolicismo,  stabilito  dalla  sua 
costanza  e moderazione,  non  potè  resistere 
agli  attacchi  dei  preti  abissini  sventuratamen- 
te provocati  dall'incauta  condotta  del  patriar- 
ca Mendez.  Malech-Seghed  mori  nel  i632,  e 
suo  tiglio  Facibdas  ordinò  ai  preti  cattolici  di 
sortire  dai  propri  Stati.  Gaspare  Paez  trovò 
maniera  di  rimanervi  nascosto,  ma  essendo 
stalo  scoperto  poco  tempo  dopo  fu  messo  a 
morte  il  2 5 aprile  1 635.  Trovansi  sue  lettere 
fra  le  LiUerae  annuae,  dal  1624  al  1626. 

PAFLAGOtlA,  Paphlagonia,  provincia  del- 
la diocesi  del  Ponto.  L’imperatore  Giustinia- 
no I*  uni  all'  Onoriadc  e ne  fece  una  sola  pro- 
vincia. Ma  questa  unione  non  cambiò  per  nul- 
la Indisposi/,  one  delle  province  ecclesiastiche. 
Imperciocché  le  città  di  Gangra  e di  Claudio- 
poli  continuarono  a godere  dei  diritti  di  me- 
tropoli : la  prima  quanto  alla  Pailagonia,  la 
seconda  quanto  all’  Ouoriade. 

**  PAFN  UCCIO,  0 PAF.WZIO  (S.),  confes- 
sore, vescovo  nella  Tehaide.  Nacque  in  Egitto 
e ritirossi  nella  sua  prima  gioventù  nel  mona- 
stero di  Pispiro  all*  estremità  dell’  allo  Egitto 
e della  Passa  Tehaide,  sotto  la  direzione  dei 
celebre  S.  Antonio.  Dopo  di  essersi  perfezio- 
nalo per  qualche  tempo  in  quella  santa  scuo- 
la, venne  prescelto  come  vescovo  di  una  città 
dell’  alta  Tebaide,  di  cui  ignoriamo  il  nome. 
Allorché  Pafnuzio  ebbe  abbandonata  la  quiete 
della  solitudine,  diede  a conoscere  colla  con- 
dotta, che  tenne,  che  qual  soldato  coraggioso 
vi  s’  era  preparato  a tutti  i travagli  e combat- 
timenti, ai  quali  Iddio  l’avesse  voluto  esporre. 
La  sua  prima  cura  fu  di  dare  al  suo  popolo 
I*  esempio  delle  grandi  virtù,  che  aveva  ap- 
prese, e praticate  sotto  la  disciplina  di  S.  A in 
Ionio;  quindi  procurò  e colle  islruzioui,  e col- 
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I’  esortazioni  di  renderlo  suo  imitatore,  e di 
formarne  un  popolo  di  Santi,  applicato  alle 
buone  opere,  e degno  del  nome  di  cristiano. 
Ma  alle  cure,  e alle  fatiche,  che  seco  portano 
le  funzioni  episcopali,  e alla  sollecitudine,  che 
ispira  la  carità,  di  soccorrere  i bisognosi,  s'ag- 
giunse la  prora  della  persecuzione  degl'  impe- 
ratori Diocleziano,  e Massimiano,  continuata 
nell’  Oriente  da  (ialerio  Massimiano  e da  Mas- 
s imi  no  Egli  fu  del  numero  di  quei  confessori, 
ai  quali  per  ordine  loro  fu  carato  l’occhio  de* 
atro,  tagliatogli  il  garello  sinistro  e tutto  mal- 
concio nel  restante  del  corpo  fu  mandato  a la- 
rorare nelle  miniere,  acciocché  soffrisse  un 

riiù  lungo  martirio.  S.  Pafnuzio  soffri  quel  do- 
ore,  c quei  travagli  senza  lamentarsene  ; e 
s’  offerì  a Dio,  come  una  vittima  preparata  al- 
la consumaiione  del  sacrificio  di  lutto  sé  stes- 
so, c della  sua  vita.  — Dopo  la  morte  de'suoi 
persecutori,  ed  appena  fu  ridonata  la  pace  al- 
la Chiesa  cristiana,  dall'imperatore  Costanti- 
no il  Grande,  ritornò  Pafnuccio  alla  sua  Chie- 
sa portando  sul  suo  corpo  le  insegne  gloriose 
della  sofferta  persecuzione  e della  sua  vittoria 
in  quel  penoso  combattimento.  Ma  dorelle  so- 
stenerne degli  altri  a cagione  degli  errori  dcl- 
l' arianismo,  che  straziavano  in  quell’  epoca  la 
Chiesa.  L' imperatore  Costantino  Magno  fece 
convocare  a tale  scopo  il  celebre  concilio  di 
Nicca  nella  Bitinia.Non  harvi  alcun  dubbio  che 
il  vescovo  Pafnuccio  si  trovasse  a quel  conci- 
lio, dopo  tutto  ciò  che  ne  dicono  Socrate,  So- 
zomcne  c Teodoreto.  Che  anzi  presenlossi  a 
quella  venerabile  adunanza  con  molto  splendo- 
re cd  ebbe  parte  a tutti  i regolamenti  fatti  da 
quel  concilio  per  mantenere  la  fede  della 
t.hiesn  e ristabilirvi  la  sua  antica  disciplina. 
li  imperatore  Costantino  aveva  una  grandissi- 
ma stima  di  S.  Pafnuccio.  Alcuni  scrittori  han- 
no accusato  il  nostro  santo  come  reo  dello 
scisma  e della  eresia  dei  Meleziani,  ma  ingiu- 
stamente. Non  havvi  nulla  che  possa  persuade- 
re di  più  del  contrario,  quanto  la  sua  unione 
particolare  con  S.  Atanasio,  vesc.  di  Alesssn- 
dria,  all'  epoca  medesima  dello  scisma.  Un'al- 
tra prova  in  contrario  è,  che,  avendo  l’ impe- 
ratore Costantino  obbligalo  con  minacce  S.A- 
tanasio  ad  intervenire  al  concilio,  che  gli  Aria- 
ni, secondati  dai  Meleziani,  avevano  adunato 
a Tiro  per  condannarlo,  vi  si  presentò  egli 
accompagnalo  da  49  vescovi  cattolici,  fra  i 
quali  Irovossi  l’ illustre  confessore  Pafnuccio. 
Ed  è in  quella  occasione  che  succedette  un  fat- 
to gloriosissimo  pel  nostro  santo.  Essendosi 
egli  presentalo  al  concilio  cogli  altri  vescovi 
cattolici,  trovò  che  era  composto  di  vescovi 
per  la  maggior  parte  ariani.  Vide  però  fra 
quelli  Massimo,  vescovo  di  Gerusalemme,  pre- 
lato cattolico  che  era  stato  condannato  alle 
miniere  durante  la  persecuzione  di  Massimia- 
no, che  era  stato  accecato  dell’ occhio  destro 
ed  aveva  egli  pure  taglialo  il  garello  siuislio: 


ruppe  allora  Pafnuccio  la  folla,  lo  prese  per 
mano,  sorti  seco  lui  e nalesogli  l’indegna  co- 
spiraziouc  dei  nemici  della  fede  contro  Atana- 
sio, vescovo  di  Alessandria.  Diremo  finalmen- 
te per  la  totale  di  lui  giustificazione,  clieS.  A- 
tanasio  nomina  egli  medesimo  il  vescovo  Paf- 
nuccio fra  i prelati  del  suo  parlilo,  che  inter- 
vennero al  concilio  di  Tiro.  Ignorasi  l’ epoca 
della  morte  di  questo  santo  vescovo,  di  cui  il 
martirologio  romano  celebra  la  memoria  nel 
giorno  11  sett.,  distinguendolo  da  un  altro 
confessore  dello  stesso  nome,  vesc.  di  Sais,  ed 
osiglielo  regnando  I’  imperatore  Coslanzo,  per 
avere  procuralo,  nel  concilio  di  Alessandria, 
del  362,  di  persuadere  alcuni  vescovi  dissi- 
denti ad  abbracciare  la  fede  cattolici.  Rufino, 
Socrate,  Sozomene,  nella  loro  Storia  ece/es. 
Baillet,  t.  3,  sili  1 1 sett. 

PAFO,  Paphoo,  Paphtit.  Eranvi  2 città  di 
questo  nome  nell’  isola  di  Cipro,  l’ antica  e la 
nuova  : I’  una  e l’altra  antichissime.  La  prima 
situala  alla  disianza  di  io  stadi  dal  mare: 
P altra,  cioè  la  nuova,  chiamala  in  oggi  Italo 
0 Baffa,  é sulla  costa  con  un  forte  castello  alla 
sponda  del  mare.  E in  quest’  ultima  città  che 
S.  Paolo  converti  il  proconsole  Sergio  Paolo. 
Il  vescovado  vi  fu  stabilito  al  tempo  degli  Apo- 
stoli, e fu  successivamente  suflragancn  delle 
metropoli  di  Salamina,  Famogosla  e Nicosia. 
— Il  primo  vescovo  di  Pafo  fu  S.  Epafra,  di- 
scepolo di  S.  Paolo,  ordinato  da  Eraclidc, 
giusta  gli  alti  di  S.  Barnaba  e di  S.  Ausaibio. 
Il  martirologio  romano  lo  fa  vescovo  di  Colos- 
si ( 19  luglio  ).  Tito,  clic  S.  Paolo  aveva  con- 
vertito con  Sergio  Paolo,  fu  ordinalo  diacono 
ed  in  seguito  vescovo  di  Pafo  dal  medesimo 
apostolo,  giusta  i monumenti  di  questa  Chie- 
sa, citati  da  Stefano  da  Lusigmtno  nella  sua 
Slnria  del  regno  di  Cipro,  stampala  a Parigi 
nell’an.  ifio4,  pag.  48.  Quanto  ai  successori 
di  Tito  fino  a Francesco  Coniarmi,  veneziano, 
eletto  nel  i56o,  il  quale  morì  quando  i Turchi 
assediarono  Nicosia,  nell’an.  iSjo,  vedasi 
r Oriens  chr.,  t.  3,  pag.  1218. 

PACA  DEI  SOLDATI.  I soldati  devono  esse- 
re contenti  della  paga  che  dà  loro  il  principe; 
c gli  ulilziali  incaricali  di  distribuirla,  non  (tos- 
sono differirne  0 sospenderne  il  pagamento, 
per  loro  privalo  interesse  0 senza  un  plausibi- 
le e necessario  motivo.  Questo  modo  ili  agire 
è una  vera  ingiustizia  che  torna  a danno  del 
principe  e dello  Stato,  giacché  il  soldato  il 
quale  non  è pagato  a tempo  debito,  non  solo 
non  adempie  esattamente  il  suo  dovere,  ma 
spesse  volle  prende  occasione  da  siffatto  ritar- 
do per  disertare.  Gli  ulliziali  poi  i quali  paga- 
no ai  loro  soldati  una  sola  parte  della  paga 
loro  dovuta,  od  aoclic  gliela  defraudano  tutta, 
commettono  un  vero  furto.  Gli  ulliziali  nei 
suddetti  casi  d’  ingiustizia  ed  in  altri  simili  so- 
no obbligati  alla  restituzione. 
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civile  della  cosa  dovuta  al  creditore  od  a colui 
che  ha  la  procura  od  il  diritto  di  riceverla  in 
sua  vece.  Non  è però  necessario  che  il  paga- 
mento sia  fatto  personalmente  dal  debitore, 

piuttosto  che  da  un’  altra  persona,  anche  con- 
tro la  di  lui  volontà,  poiché  in  ambedue  i casi 
il  debitore  è sempre  liberato  dal  suo  debito. 
Affinchè  un  pagamento  sia  valido,  quindi  libe- 
ro il  debitore,  sono  necessarie  molle  condizio- 
ni. La  prima  è che  sia  fatto  colla  cosa  dovuta; 
perchè  il  creditore  non  potrebbe  essere  obbli- 
gato a ricevere  in  pagamento  una  cosa  per 
un’  altra  : Aliud  prò  alio , invilo  creditore 
salvi  non  potest  (Leg.%  2 yjf.  de  reb.  cred.). 
Quindi  ne  consegue,  che  un  debitore  non  po- 
trebbe dare  al  suo  creditore  uno  stabile  in 
pagamento  invece  del  denaro  effettivo  conve- 
nuto, a meno  che  ne  sia  quegli  contento.  Del 
pari  il  creditore  non  può  pretendere  il  prezzo 
della  cosa  dovutagli;  non  può  domandare  che 
la  cosa  in  specie , a meno  che  non  sussistesse 
più  e che  fosse  perita  per  colpa  del  debitore  : 
nel  qual  caso  il  prezzo  della  cosa  starebbe  in 
luogo  della  cosa  stessa,  quia  impossibiltum 
nulla  est  obliyalio.  Cosi  il  debitore  non  può 
obbligare  il  suo  creditore  a ricevere  in  paga- 
mento il  prezzo  della  cosa  dovutagli,  se  non 
nel  caso  in  cui  fosse  perita,  e che  il  debitore 
non  fosse  ancora  liberato  non  ostaule  quella  per- 
dita. — La  seconda  condizione  è che  il  paga- 
mento sia  fatto  dal  debitore,  o da  altra  perso- 
na in  suo  nome,  che  abbia  la  libera  ammini- 
strazione de’  suoi  beni  : che  perciò  un  minore 
non  può  validamente  pagare  al  suo  creditore 
ciò,  che  gli  deve  ; cosi  in  molti  paesi  la  mo- 
glie non  può  fare  alcun  pagamento  senza  es- 
serne autorizzala  dal  marito.  — La  terza  con- 
dizione è che  il  pagamento  sia  fatto  a colui, 
al  quale  è dovuta  la  cosa,  e che  il  creditore 
abbia  la  facoltà  di  ricevere  il  pagamento,  cioè 
lu  libero  amministrazione  dei  suoi  beni.  — La 
quarta  è che  il  pagamento  sia  fallo  nel  luogo 
espressamente  convenuto  fra  le  parti,  o per  lo 
meno  nel  luogo  di  domicilio  del  creditore.  Può 
quindi  un  creditore  rifiutarsi  di  ricevere  una 
somma  che  si  vorrebbe  pagargli  in  un  luogo 
diverso  da  quello  in  cui  il  debitore  è obbliga- 
to di  fare  il  pagamento  — L’  effetto  del  paga- 
mento validamente  fatto,  è di  liberare  il  debi- 
tore, e la  prova  del  pagamento  è la  quitanza  : 
che  perciò  un  debitore,  il  quale  essendo  con- 
dannato a pagare  una  somma  di  danaro  espres- 
sa in  un*  obbligazione,  se  dopo  di  averla  pa- 
gata in  conseguenza  di  una  sentenza  del  tri- 
bunale, trova  la  quitanza,  la  quale  giustifica 
e prova  che  I’  aveva  già  pagata  prima,  ha  di- 
ritto di  ripetere  la  somma  pagata.  Un  debi- 
tore che  paga  di  buona  fede  nelle  mani  del 
procuratore  del  suo  creditore,  ignorando  che 
quest’  ultimo  ha  rivocato  fa  sua  procura,  è 
sciolto  del  suo  debito,  tanto  nel  foro  inte- 
riore quanto  nelP  esteriore  : non  cosi  se  fosse 


stato  a di  lui  cognizione  la  revoca  della  pro- 
cura. 

PAGANI.  Questo  termine  nella  sua  etimolo- 
gia significa  i paesani , che  dimoravano  nei 

villaggi.  Conformemente  a ciò  chiamavansi 
pagani  coloro,  i quali  non  erano  inscritti  nel 
catalogo  dei  solduti,  c che  per  questa  ragione, 
secondo  le  parole  della  legge,  erano  in  paga- 
nico,  relegati  cioè  ai  campi  e lontani  dal  gran 
mondo.  L alciato  perciò,  cd  altri,  attaccali 
strettamente  al  senso  di  quella  legge,  dissero 
che  davasi  il  nome  di  pagani  ai  Gentili,  per- 
chè non  iscritti  nella  milizia  cristiana.  Il  Ifa- 
ronio,  spiegando  il  significato  di  questo  voca- 
bolo, disse,  elle  al  tempo  degl’  imperatori  cri- 
stiani, t*  idolatria  incominciando  a diminuire, 
ed  anche  a non  essere  più  tollerala  nelle  cillà, 
i Gentili,  ostinati  nel  non  volere  abbandonare 
il  loro  culto  e le  loro  cerimonie,  ritiravansi 
nelle  proprie  case  di  campagna,  dove  profes- 
savano liberamente  quel  culto  c quelle  ceri- 
monie, cogli  ululanti  dei  paese  attaccali  alfa 
superstizione  delle  loro  feste,  che  chiamavano 
festa  paganalia , oppure  feriae  paganicae , e 
delle  quali  parla  anche  Varrone  Altri  invece 
sono  di  avvisi»  clic  la  parola  paganns  deriva 
da  pagus , villaggio,  e che  fu  dato  il  nome  di 
Pagani  agli  idolatri,  non  già  perchè  si  riti- 
rassero nelle  campagne,  ma  perchè  i Cristiani 
avendo  da  principio  predicalo  nelle  città  , 
quelli  che  in  esse  soggiornavano  furono  con- 
vertiti prima  degli  abitatori  delle  campagne. 
Alciato.  Baronio,  ann.  1,  in  Marlgr.  Serre, 
lib.  5,  De  lingua  latina.  Vossio,  in  Epist . 
PI  in.  ad  Trai-  de  C Arisi. 

PAGANI  (Manco  Antonio),  nacque  a Ve- 
nezia, o secondo  altri,  a Fori»,  entrò  nell’  or- 
dine dei  frati  minori,  c si  distinse  mollissimo 
per  la  sua  dottrina  e per  la  sua  pietà.  Sostenne 
altresì  per  molli  anni  le  cariche  di  visitatore 
apostolico  e di  provinciale  nelle  province  di 
Genova  : mori  nlli  20  oli.  verso  1’  an.  1087, 
in  età  di  79  anni.  Di  lui  abbiamo:  1.*  Tra- 
ciaf us  de  Ordine , jurisdictione  et  residentia 
episcoporum  ; Venezia,  1570.  2.0  Discursus 
sire  Iractatus  de  poenitentia  ; ivi,  i5jot  in 
4-*  3.°  Un  trattato  sulla  penitenza  della  legge 
canonica,  in  iluliano.  4*  Alcuni  pii  componi- 
menti poetici,  in  italiano;  ivi  ; e coll’opera 
precedente,  nel  1570,  in  4 " 5.°  Un  discorso 
sulle  miserie  dei  tempi,  indirizzato  a France- 
sco Gonzaga.  6.*  Le  regole  della  confraternita 
della  S.  Croce,  in  italiano;  ivi,  1087,  in 
à.°  7.°  Speculum  viri  cAristiam  ; Venezia. 
8.°  Brevi*  Somma  triumpAorum  militanlium 
prò  perfecla  refortnalione  interioris  fumi- 
mi ; ivi,  iòSy.  Q.°  Un  esame  della  coscienza 
per  i penitenti  ; Venezia,  1 586.  II  P.  Giovan- 
ni di  8.  Antouio,  BibliotA.  univ.  /ranci*. , i. 
2,.png.  3 16. 

PAGANI  (Alessandro  Maria),  nato  in  Cre- 
mona, il  dì  4 d'aprile  del  1754-1  dedicossi  fin 
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dalla  più  tenera  gioventù  allo  studio  ed  alla 
pietà.  Reduce  dalla  università  di  l}avin,  e di* 
venuto  sacerdote  fu  da  mons.  Fregnncschi,  al 
lora  vesc.  di  Cremona,  eletto  giusdicente  nel 
l'oro  dell’episcopio,  poi  canonico  nella  sua  cat- 
tedrale, poi  censore  teologico,  poi  rettore  al 
seminario.  Le  quali  diverse  missioni  eseguì 
egli  con  mirabile  sagacità  e prudenza  pel 
corso  di  20  anni.  Il  governo  ai  quel  semi- 
nario contribuì  soprattutto  a render  palesi  le 
esimie  qualità  cosi  del  suo  cuore,  come  del 
suo  ingegno  perocché  ero  egli  ad  un  tem- 
po il  padre  , l'amico,  il  maestro  e la  gui- 
da de’  suoi  giovani  alunni,  tanto  nel  fatto  del- 
le dottrine,  quanto  nella  regolarità  della  vita, 
nella  decenza  c disciplina  dei  costumi,  nel- 
I’ ordine  e nei  progressi  della  vocazione.  E 
forse  il  pratico  e paziente  esercizio  di  tal  go- 
verno assai  gli  giovò  ne’  più  tardi  anni  in 
quello  tanto  più  arduo  dell’  episcopato  quanto 
puì  alto,  più  complicato,  più  esteso.  Ma  prima 
di  esso  una  grande  e lunga  esperienza  acqui- 
stò egli  nel  corso  d’altri  20  anni,  nei  quali 
resse  la  vasta  e popolosa  parrocchia  di  Caslel- 
leone,  ove  viva  e perenne  durerà  la  cara  me- 
moria di  sì  attivo,  saggio  ed  illuminato  direi* 
tore  delle  anime.  Il  suo  innalzamento  all'epi- 
scopale sede  di  Lodi  da  tutti  desideralo  ed  ap- 
plaudito, a lui  suio  giunse  inaspettato  e quasi 
molesto.  Parevagli  tanto  grave  dovergliene 
riuscire  il  peso  da  non  poterlo  sì  ben  sostenere 
che  alla  propria  coscienza  soddisfacesse,  e te- 
meva che  ogni  agio  dovesse  toglierli  di  consa- 
crarsi ai  prediletti  suoi  studi  ai  quali  in  mezzo 
alle  molto  c differenti  e non  mai  tralasciale  sue 
opere  sapeva  pur  sempre  applicare  alcune  ore 
del  giorno  e della  notte.  Ma  a che  non  giunge 
un  uomo  di  spirito  pronto,  ben  ordinato  e ri- 
solutamente volonteroso  di  esercitare  i doveri 
del  proprio  sialo  e gli  slanci  del  suo  genio? — 
Attivo,  zelante  c dotto,  migliorò  in  più  ogget- 
ti l‘ amministrazione  della  sua  diocesi,  e mas- 
simamente in  ciò  che  speda  all’ educazione 
dei  chierici,  che  fu  in  ogni  tempo  il  suo  più 
favorito  pensiero  e la  cosa  più  raccomandata 
ai  parrochi  e più  da  luì  sorvegliata.  Il  semi- 
nano di  Lodi  a sue  spese  amplialo,  le  doltriue 
allo  stato  sacerdotale  inerenti  da  lui  periodica- 
mente ravvivate  e promosse,  le  eloquenti  sue 
encicliche  saranno  sempre  monumenti  di  gra- 
ta ricordanza  in  quella  diocesi,  la  quale  ebbe 
la  sventura  di  perdere  un  tanto  pastore  nella 
sera  del  27  giugno  1 835 . Le  qualità  eminenti 
che  monsignor  Pagani  ha  potuto  manifestare 
ed  esercitare  nei  i5  anni  dei  suo  episcopato 
vennero  eloquentemente  encomiale  dal  cano- 
nico Angelo  Gagnola  io  una  sua  orazione  fu- 
nebre, che  fu  poscia  pubblicata  colle  stampe. 
— Presenteremo  all*  erudita  curiosità  de’  let- 
tori l’ elenco  delle  opere  composte  dal  Paga- 
ni, la  cui  modestia  non  mai  permise  di  ren- 
derle pubbliche,  e sono  le  seguenti  : 1 .*  Chi 


richiamasse  » Saggi  che  annualmente,  mentre 
il  Pagani  era  rettore  del  seminario  di  Cremo- 
na, metterà  in  luce  all’occasione  dei  pubblici 
esami,  rileverebbe  con  quanto  ordine  ed  a 
quanta  estensione  conducesse  gli  studi  delle  ri- 
spettive classi,  e con  che  profondo  giudizio  ne 
sminuzzasse  le  parli  così  storiche  come  scien- 
tifiche. Cotesti  Saggi , parte  così  intitolali, 
perche  in  lingua  italiana,  e parte  chiamati 
Theses,  ovvero  Exercilaliones , venivano  pre- 
ceduti ogni  anno  da  un  Calendarium , nel 
quale  Irovavansi  assegnati  gii  oggetti  che  nel 
corso  di  esso  anno  avrebbero  i professori  in- 
segnalo, compresovi  il  rettore  che  vi  insegna- 
va la  teologia  dommaticA.  2.®  Castel/onea  sa- 
cri1,  ossia  .Memorie  storico  ecclesiastiche  di 
Caslelleone.  L*  opera  e divisa  per  epoche  e 
veramente  scritta  da  mano  maestra,  a.®  /Vuo- 
ta raccolta  de  santi  e beali  cremonesi , un 
volume  in  fol.  dal  quale  si  scorge  quanto  il 
Pagani  fosse  versalo  nella  storia  patria,  massi- 
mamente in  ciò  che  spelta  alla  religione.  Que- 
sta Raccolta  corregge  e continua  la  Corona 
del  ltressani  e il  Santuario  del  Menila. 
4.”  /inimadversiones  et  duùia  in  Seriem  cri- 
tico chronologicam  episcoporum  Cremo  neri  - 
stani  a llev.  Ab.  Camaldulensi  I).  Enrico  San- 
clcmcnlio  edilam  1 8 1 4»  od  Excel l.  et  /ter. 
DI).  Homobonum  OJfredum  episcopum  Cre - 
monensevi  , 181 5.  All’insigne  scrittore  il 

P.  abb.  Sunclemenle  allidò  il  vescovo  di  Cre- 
mona, Omobono  Offredi,  la  cura  di  ordinare 
la  serie,  male  stabilita  dai  P.  Zaccaria,  de’ve- 
scovi  suoi  antecessori,  valendosi  de*  preziosi 
monumenti  depositati  negli  archivi.  Alla  trop- 
po avanzata  età  del  Sanclemente  voglionsi  at- 
tribuire le  lacune  in  tale  storia  lasciale  e le 
non  sempre  ben  ponderale  notizie.  Ciò  indus- 
se vari  dotti  ecclesiastici  ad  opporre  le  osser- 
vazioni critiche  cui  davano  pfausibil  motivo. 
Il  Pagani  fu  il  primo  colla  presente  operetta  a 
rilevarne  gli  sbagli  con  estrema  modestia  in- 
sieme, erudizione  e criterio.  5.®  Della  sepa- 
rabilità del  contralto  del  sacramento  del  ma- 
trimonio presso  i Cristiani,  operetta  divisa 
in  3 parti.  Ove  fosse  terminata  ben  altro  che 
operetta  sarebbe  stalo  questo  lavoro,  giacche 
la  sola  prima  parte  occupa  un  discreto  volu- 
me in  fol.  Essa  tendeva  a mettere  io  accordo 
le  varie  leggi  civili  sul  matrimonio  con  le  di- 
scipline della  Chiesa,  di  cui  vi  si  riportano  le 
tradizioni  con  squisita  esattezza.  6.“  Omelie. 
Sono  ventuoa  tutte  iuedile,  che  f autore  reci- 
tò nelle  diverse  solennità  della  Chiesa.  Cu  ire- 
mo in  questo  articolo  : 1 .®  Sei  altre  Omelie 
nelle  solennità  pontificali.  2.1'  Discorsi  mora- 
li vari  ed  allocuzioni  e sermoni  per  pubblici 
bisogni  e per  novene  del  SS.  Aalale , c so- 
pra il  purgatorio.  3.®  /' angeli  del  comune 
dei  santi , e delle  feste  di  vari  santi  in  cia- 
scun mese  ; più  pei'  l'  ultimo  delC  anno.  Si- 
cura dotti  ina, solidità  di  argomenti  e dignitosa 
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eloquenza  rendono  preziosi  questi  leniti  • 
degni  della  stampa.  7 " Osservazioni  tuli'  o- 
prra  che  ha  per  titolo  : Saggio  di  storia  sa- 
cra dell'Antico  Teslamenlo,  ovvero  esposizione 
delle  divine  disposizioni  preparatorie  per  lo 
stabilimento  del  cristianesimo,  ad  uso  della 
prima  classe  dei  ginnasi  della  Lombardia  ; 
Alitano,  1820,  in  8."  Il  Pagani  giudicò  que- 
st'opera di  troppo  supcriore  alla  ordinaria 
forza  mentale  de'  giovanetti,  e con  queste  Os- 
secrazioni clic  egli  scrisse  nel  1820  intese  di 
appianarne  l' intelligenza  e di  mostrarne  cosi 
la  bellezza  che  il  vantaggio.  È un  volumetto 
in  fol.  di  pag.  25.  8.°  Alloculione s pastora- 
le! de  sacerdolnm  oflìciit.  Sono  9!  divise  in 
2 parti.  9.®  Traclatus  de  lode  thcolot/tcie 
contraclus  et  ad  hreres  Jnstituliones  redac - 
tue,  ecc.  Pare  opera  non  condotta  a termine. 
I0.°  Appena  rammenteremo  in  ultimo  luogo 
gli  Estratti  di  varie  opere  in  materia  di  reli- 
gione : le  Riflessioni , le  Osservazioni,  le  Le- 
zioni scolastiche,  le  Traccio  da  seguirsi  ne- 
-li  studi  teologici  come  cose  che  l' inimica- 
rle prelato  andava  notando,  preparando  e 
scrivendo  si  per  proprio  uso,  come  per  como- 
do ed  uso  de' suoi  confratelli.  Lo  stesso  pur 
dicasi  delle  erudite  sue  lettere.  — L’ opera  del 
Pagani  che  vide  la  luce  colle  stampe  e la  pri- 
ma pastorale  data  il  giorno  della  sua  consa- 
crazione 19  die.  1819,  pubblicala  col  titolo 
di  : Epistola  pastoralis  ad  clerum  et  popu- 
lum  dioeeesis  snae  ; Mediolani,  1810,  in  4.“ 
Ad  essa  tenne  dietro  ogni  anno  un'  Enciclica 
ni  suo  clero,  posta  in  fronte  al  calendario  del- 
l'anno, in  ciascuna  delle  quali  proponeva  il  sag- 
gio pastore  diversi  diffìcili  casi  di  coscienza, 
ovvero  spargeva  con  somma  chiarezza  ed  un- 
zinne  le  piò  pure  massime  della  religione.  Noi 
le  citiamo  in  massa  insieme  alle  altre  pastorali 
eventuali,  clic  sono  le  sole  erme  cui  per  necessità 
d'ufficio  mise  alle  stampe.  E però  da  osservarsi 
che  quanto  chiara  e purissima  vi  appare  la  dot- 
trina altrettanto  purgata  ed  aurea  vi  è la  latini- 
tà.— Potrebbesi  nuche  porre  tra  le  cose  stampa- 
te dal  Pagani  la  Raccolta  di  istruzioni  cristia- 
ne sulle  sante  indulgenze  in  generale , ed  in 
particolare  tu  quella  del  santo  Giubileo,  del- 
la quale  due  edizioni  in  Lodi,  in  cui  piacque 
perù  all’autore  di  rimanersi  anonimo.  — Di- 
cemnio  che  lo  studio  c la  pietà  occuparono 
intieramente  la  utile  e laboriosa  vita  del  ve- 
scovo Pagani,  e crediamo  di  avere  con  tali 
parole  abbastanza  accennato  il  vero  ed  adissi- 
ino  suo  pregio. Estratto  da  un  articolo  pubbli- 
cato dal  signor  Yincenio  Lancelli  in  Milano. 

PAGANINO  (Gaudenzio),  professore  di  uma- 
nità a Pisa,  viveva  nel  sec.  XVII.  Era  stalo 
ministro  della  religione  pretesa  riformata  ; ma 
essendo  andato  a Roma,  fece  la  sua  nbbiurn- 
zione,  ed  il  papa  gli  diede  una  pensione.  Di 
lui  abbiamo  ; Subar r a r TertulHanae,  che  è 
una  spiegazione  dei  passi  i piò  difficili  di  Ter- 
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tulliano;  De  moribus  Christianorwn  ante  tem- 
pora Constantini  : De  dogmatum  Origenis 
cura  philotophia  Platonis  comparalionc,  ecc. 

PAGI  ( Antonio  ) , cronologista,  nato  nel 
1624,  a ltognes,  borgo  della  Provenza,  entrò 
giovanissimo  nell'ordine  dei  francescani,  per 
consiglio  di  uno  zio,  che  vi  godeva  di  una 
grande  considerazione,  fu  incaricalo  di  inse- 

f piarvi  la  teologia  e la  filosofia,  e si  acquistò 
n stima  dei  suoi  confratelli,  clic  quattro  volle 
l’ elessero  provinciale.  Malgrado  le  sue  occu- 
pazioni, si  applicava  con  mollo  zelo  allo  stu- 
dio della  storia  e della  cronologia,  e tì  fece 
notabili  progressi.  Avendogli  un' allenta  let- 
tura degli  Annali  del  Ilaronio  fatto  scoprire 
alcuni  errori  cronologici  in  quell'  opera  d'  al- 
tronde importantissima,  ne  intraprese  la  cor- 
rezione. I.a  prima  parte  di  questo  suo  lavoro 
fu  stampala  nel  1689.  Il  P.  Pagp  dedicava 
tutti  i suoi  momenti  allo  studio,  ne  si  poteva 
staccarlo  dai  suoi  libri.  Il  genere  di  vita  che 
aveva  scelto  infievolì  ben  presto  la  di  lui  salu- 
te, senza  però  scemarne  l'ardore  per  lo  stu- 
dio. Non  si  levava  piò  dal  letto  ; ma  non  ces- 
sava di  leggere  e di  dettare  le  sue  osservazio- 
ni al  suo  segretario  : rifece  totalmente  il  suo 
primo  lavoro,  che  considerava  egli  medesimo 
come  un  saggio  informe  ; c provò  la  soddisfa- 
zione di  terminare  tale  grand’opera  poco  tem- 
po prima  della  sna  morte,  avvenuta  a Nizza  il 
giorno  5 giugno  1699.  Ad  una  grande  erudi- 
zione il  P.  Pagi  accoppiava  molta  dolcezza  e 
modestia:  < Non  conobbi  mai,  dice  Longue- 
rue,  un  uomo  sì  buono,  sì  dolce,  sì  applicato 
allo  studio,  tanto  amico  della  verità.  Era  in 
commercio  letterario  con  vari  dotti  fra  i quali 
Cupero,  Spanheim,  Dodwel,  il  card.  Noris  c 
P ntib.  di  Longuerue,  del  quale  gli  furono  uti- 
lissimi i consigli.  Gli  scritti  del  P.  Pugisono: 
1.*  Dissertata)  hgpatica  seti  de  eoniu/ibus 
eaesareis,  ecc.  ; Lione,  i68a,  in  4."  Il  P.  Pagi 
compose  tale  dissertazione  in  proposito  di  un’i- 
scrizione di  Aureliano,  trovala  a Frejus.  Ei  si 
propone  di  chiarirvi  la  cronologia  col  mezzo 
dei  consolati  degli  imperatori,  e stabilisce  che 
essi  assumevano  il  consolalo  in  sei  occasioni  : 
nel  loro  avvenimento  all’  impero  • nella  cele- 
brazione delle  feste  quinquennali,  decennali  ed 
altre  cerimonie  simili  ; allorché  si  associavano 
un  collega;  in  occasione  di  una  guerra  impor- 
tante ; negli  anni  in  cui  avevano  ottenuto  il 
trionfo  ; e per  ultimo  negli  anni  in  cui  cele- 
bravano i giuochi  secolari.  Tale  dissertazione 
fu  criticata  dall'illustre  card. Noris,  in  nnn  let- 
tera al  P.  Pagi,  che  chiama  il  piò  dotto  dei 
suoi  amici.  Malgrado  l' abituale  sua  docilità, 
non  credette  di  dover  arrendersi  alle  ragioni 
del  Noris;  e scoperto  avendo  nel  suo  convento 
ad  Aix  il  ms.  de  sermoni  di  8.  Antonio  di  Pa- 
dova, De  sanclis,  eie-,  li  pubblicò  nell’anno 
i6S5  ad  Avignone,  in  8.°  con  una  prefazione 
diretta  a Maglinhecchi,  nella  quale  egli  pro- 
45 


354 


PAG 


P A J 


coro  di  giusliGcare  lo  regolo  ili  critica  Sibi- 
lile precedentemente.  a.*  Dissertazione  su  i 
consolali  degli  imperatori  romani  : è lina 
nuova  risposta  ai  suoi  critici.  3.°  Critica  hi- 
storico-chronologiea  in  Annales  ecclesiastico» 
cord.  Baronii;  Anversa,  1705,  4 voi.  in  fol. 
Tale  opera,  alla  quale  il  P.  Pagi  deve  tutta  la 
sua  riputazione,  fu  ristampala  a Ginevra  nel 
172.5  o 1727,  ed  inserita  poscia  nella  edizione 
degli  Annali  di  liaronio;  Lucca,  1738.  Se  ne 
trova  una  buona  esposizione  nelle  Memorie  di 
Tréeoux,  seti,  del  171 1.  L’abb.  di  Longueriie 
compilò  I'  Elogio  dell'  aulore,  posto  in  prin- 
cipio del  primo  volume;  questo  primo  volume 
era  già  stalo  pubblicato  nel  1689  a Parigi, 
come  accennammo  più  sopra  Precede  lo  stesso 
Tolumc  una  dissertazione  cronologica  : De  pe- 
riodo graeco-romana,  che  L.  bchurzfleisch 
fece  ristampare  con  alcune  aggiunte;  Wittem- 
bere,  1700,  in  4-”  Tale  periodo  dice  Lcnglct 
( Method.  X,  1 85  ).  conviene  meglio  pei  cal 
coli,  che  il  periodo  Giuliano,  quantunque  com- 
posto dei  medesimi  cicli.  Dupin,  Bibl.  Jour- 
nal. de»  savane. 

**  PAGI  ( Francesco  ),  nipote  del  prece- 
dente, nato  nel  l654  a Lambosc,  mostrò  Gno 
dall'  infanzia,  felici  disposizioni,  cui  suo  zio  si 
assunse  di  sviluppare.  A di  lui  esempio  abbrac- 
ciò la  regola  dc’Francoscani,  e,  poi  che  pro- 
fessala ebbe  alcun  tempo  la  Glosolin,  ottenne 
da'  suoi  superiori  la  permissione  di  assistere 
suo  zio  nelle  di  lui  ricerche  cronologiche.  E 
a lui  dovuta  la  prima  edizione  della  Critica 
degli  annali  di  liaronio.  Continuò  ad  applicar- 
si con  molto  zelo  allo  studio  della  storia  eccle- 
siastica. I suoi  talenti  c la  bontà  del  suo  carat- 
tere gli  meritarono  di  essere  innalzato  ai  primi 
impieghi  della  provincia.  Una  caduta  I'  obbli- 
gò a sospendere  i suoi  lavori  letterari  ; tra- 
sportar si  fece  nella  casa  del  suo  ordine,  in 
Grange,  ed  ivi,  dopo  di  aver  languito  1 1 anni, 
mori  il  di  21  genn.  1721,  in  età  di  G6  anni, 
dopo  aver  pubblicato  : Brcriarium  historico- 
chronologico-crilieum,  illustriora  pontificum 
romanorum  gesta,  conciliorum  generalium 
acta,  necnon  plora  cura  sacrorum  rilumts, 
tum  an  tigna  e Ecclesiae  disciplina e capila 
complectens,  4 voi.  in  4-*<  di  cui  il  primo  ed 
il  secondo  furono  pubblicati  nel  1717,  il  terzo 
nel  1718  ed  il  quarto,  dopo  la  sua  morte  nel 
1727,  per  cura  dei  P.  Antonio  Pagi,  suo  ni- 
pote. Journal  dee  savans,  1717  e 1719.  Mo- 
reri,  ediz.  del  igSg. 

PAGLIA.  V.  PaLEA. 

PAGLUKICCI  (Antonio).  V,  Pai  fari  Aon  10. 

PAGLIABINO  ( G10.  Battista),  nato  a Vi- 
cenza, nel  XV  sec.  ; compose  diverse  opere, 
e fra  le  altre  la  seguente  : Croniche  di  l'icen- 
za  dal  principio  di  ouesta  città fino  al  1 4o4. 
divise  in  sei  lòri  : date  in  luce  da  Giorgio 
Giacomo  Aleaini , Vicenza,  i6(i3,  in  4."  Non 
si  sa  se  il  Pagliai mo  1'  abbia  scritte  in  latino 


od  in  italiano.  Il  Vigna  le  dice  scritte  in  latino 
ed  alterale  e dilTormate,  non  già  tradotte  in 
italiano  da  tm  certo  Arnaldo  vicentino.  Qnindi 
dal  Ialino  d'Arnaldo  le  tradusse  Silvestro  Ca- 
stellini e le  corressero  Francesco  Bolis  e Carlo 
Brunello.  In  Gne  trovasi  la  Chronica  del  M. 
signor  eccellino  da  Bomuno,  la  quale  non  è 
altro  che  un  catalogo  dei  conti,  duchi,  mar- 
chesi, eco.  della  Marca  Trivigiana.  L’  Hajtn 
ed  il  Gìandonato  dicono,  che  il  latino  di  que- 
sta storia  non  è mai  stato  dato  alla  stampa  e 
che  del  volgarizzamento  non  è molto  a fidarsi, 

paghino  (Sante).  V.  Sante-Pacmxo. 

paige  (Giovanni  le),  dottore  di  Sorbona, 
canonico  regolare  dell'  ordine  di  Premostrato, 
mori  curato  di  Nanteuil,  presso  Parigi,  verso 
Pan.  i65o.  Di  lui  abbiamo:  Bibliotheca  Prae- 
monstratensis,  in  fol.  stampata  a Parigi  nel 
i633.  Quest’opera  non  è molto  stimata.  L’au- 
tore aveva  ciò  non  pertanto  molto  gusto  ed 
erudizione  ed  nna  critica  non  comune  a'  suoi 
tempi. 

PAIGR  (Tombaso  le),  domenicano  lorenc- 
se,  nato  il  25  noe.  dell'an.  1597,  entrò  nel- 
l'ordine di  S.  Domenico  nel  convento  di  Tool, 
e vi  fece  professione  il  3o  agosto  1618.  Ave- 
va tutte  le  qualità  di  un  granJe  oratore,  ed 
acquistassi  molta  riputazione  coi  sermoni  tan- 
to in  Parigi  che  in  molte  altre  città  della  Fran- 
cia. Mori  andando  a Langres,  per  predicare 
la  quaresima,  nel  giorno  i4  marzo  dell'an. 
i6j8.  Ila  lasciato  diversi  sermoni,  di  cui  parte 
sono  stampati,  come  l'orazione  funebre  che 
recitò  in  lode  di  Nicola  de  l’Hopilal  marescial- 
lo di  Vilry,  stampala  in  4 ",  a Parigi,  1 6.Ì9, 
e quella  di  Onorato  d'Albert,  duca  di  Chaul- 
nes,  a Parigi,  i65i,  in  4-°,  e quella  del  pri- 
mo presidente  Nicola  di  Verdun,  stampata  it 
Parigi,  1627,  in  4-°  Il  manuale  dei  confratel- 
li del  Rosario,  a Nancy,  1620,  in  12.°  L'  uo- 
mo conlento,  opera  piena  di  buone  senten- 
ze, ecc.;  Parigi  1629,  in  2 t.  in  8.°  stampata 
più  di  una  volta.  Il  P.  Kchard,  Script,  orti, 
praedic.  I.  a,  pag.  5go.  D.  Calme!,  Bibliot. 
lor. 

PAIH  o patire  (S.).  V.  S.  Paterno. 

PAJON  (Claudio),  nato,  nel  1 626,  a Romo- 
rantin  nella  religione  pretesa  riformata,  era  fi- 
glio di  Claudio  Pajon,  signore  de  la  Dure  e di 
Places,  consigliere  del  re,  ecc.  Non  avere 
che  24  anni,  quando  fu  fatto  ministro  a Ma- 
chenoir  nel  Dunois.  Fu  in  seguito  ministro  di 
Rione  presso  Orléans,  e mori  a Carré,  distante 
mezza  lega  da  quella  città,  ai  27  seti.  i685, 
in  età  di  circa  60  anni.  Aveva  avuto  alcune 
forti  dispute  col  ministro  Jurieti,  e fu  in  tale 
occasione  che  venne  distinto  col  nome  di  pa- 
ganismo il  partilo  di  coloro  che  seguivano  le 
idee  di  Pajon.  Aveva  altresì  censurato,  nel 
1673,  l'opera  dei  pregiudizi  legittimi  contro 
i Calvinisti,  scritta  dal  celebre  Nicole;  e la  sua 
crilica  comparve  in  3 voi.  in  11.°  col  segueu- 
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le  titolo:  Esame  del  libro  intitolalo  Pregiudi- 
zi, ecc.  Fece  altresì  stampare  alcune  osserva- 
zioni sull’avvertimenlo  pastorale,  ecc.  Si  con- 
servano presso  la  sua  famiglia  le  altre  opere 
che  non  furono  stampale.  Onesto  ministro  co- 
nosceva bene  le  lingue  greca  ed  ebraica.  Mo- 
reri,  ediz.  del  I75<). 

PAJONISTA,  Pajonitla  Nome  che  i Calvi- 
nisti hanno  dato  ai  discepoli  di  Paion,  mini- 
stro d'Orléans,  che  sottilizzava  sull'  armioia- 
nismo. 

PALA,  in  Ialino  Palla  : cosi  chiamasi  miei 
quadrello  di  linissima  biancheria  ben  insaldata 
o retta  da  un  cartone  ad  uso  di  coopriie  il  ca- 
lice nel  tempo  della  Messa  daU'offertorio  alla 
comunione.  Dicesi  anche  Animella,  perché 
racchiudisi  nel  corporale,  siccome  anima  nel 
corpo  Anticamente  chiudevasi  il  calice  colla 
pala,  che  era  mollo  grande,  come  usano  an- 
cora i certosini:  quindi  chiamossi  palla  cor- 
poraliti,  perchè  la  semplice  voce  palla  signi- 
fica la  tovaglia  dell’altare.  V.  Messi,  § i5,  e 
Tovaglia  d altare. 

PAI ACtOS  (Michele),  teologo  di  Granata 
De)  sec  XVI,  ha  stampato  : i.“  Dispute  sui  3 
primi  libri  delle  Sentenze,  a Salamanca,  nel 
1S74.,  e sul  quarto  nel  1677.  *.*  Commentario 
sopra  Isaia;  a Salauianca,  1572:  su  S.  Gio- 
vanni; ili,  tiiSi:  sull’Epistola  agli  Ebrei;  ivi, 
i5go.  3.°  Obbiezioni  contro  i paradossi  di 
Cumezio  Pereyra.  4 ” Pratica  teologica  sui 
contraili  e sulle  restituzioni;  a Salamanca,  uel 
i58j.  honig  Bibliolh.  Dupin,  Tavola  degli 
aviari  eeclet.  del  XI' 1 ecc. , 1 3 ■ ■ . 

PAI  AC10$  iPaolo),  di  Granala,  fratello  del 
precedente,  mori  nel  i58a,  dopo  aver  pubbli- 
calo: i.°Ln  breve,  ma  dotto  commentario 
sull  Evaugelio  di  S.  Matteo,  ad  Anversa,  1572. 

2. "  Catena  sopra  S.  Matteo  ed  i dodici  minori 
profeti;  a Colonia,  i588.  3.”  Commentario 
sull’EccU siostico;  ivi,  1 5y3.  Kdoig.  Bibliolh. 
Dupin,  ivi,  col.  1233. 

PALACIOS  (Angelo),  dottore  in  teologia 
dell’  ordine  dei  carmelitani,  nato  nella  dioce- 
si di  Pnmplona,  insegnò  la  teologia  in  Spa- 
gna ed  in  Italia,  fu  provinciale  della  pro- 
vincia dell’ Andalusia  c di  Catalogna,  e con- 
sultore delle  cungregaziuni  del  santo  officio 
e dell’ indice  a Iloma.  Di  lui  abbiamo: 
1.*  Seiilentioe  theologicat  ; Roma,  i6i3, 
in  4-°  2.0  In  l).  Thomae  Sommavi  theologi- 
cam  commentario ; a Saragossa,  1 670,  4 I- 
in  4 “ Dionigi  Blasco,  dello  stesso  Ordine,  ha 
stampato  un  compendio  di  quei  commentari. 

3. °  De  abdilitsimo  SS.  Triuiialìe  mgsterio, 
manoscritto.  Bibliolh.  canne/il.  t.  i.col.  120. 

PALA  FOX  ukmkndoza  (Giovanni  di)  rese, 
di  Angelopoli,  nell'America , poi  d'Osina,  nel- 
la vecchia  Castiglia,  era  figlio  di  Giacomo  di 
Palalo*,  marchese  d' Ariza,  nel  regno  d Ara- 
gona. Nacque  nel  1600,  e fu  scelto  dal  re 
Filippo  IV  come  membro  del  cousigliodi guer- 


ra, poscia  di  quello  delle  Indie.  Avendo  in 
seguito  abbracciato  lo  stalo  ecclesiastico,  di- 
ventò vcsc.  di  Angelopoli,  nel  i63g,  quindi 
d'Osma,  nel  iC53.  Morì  in  odore  di  santità  il 
3o  seti.  1609,  a ili)  anni,  dopo  aver  governa- 
to quelle  due  diocesi  con  molla  regolarità  e 
enn  molto  zelo  per  i diritti  del  vescovato,  ciò 
clic  gli  procurò  delle  grandi  persecuzioni.  Di 
lui  abbiamo  vari  libri  di  pietà  ed  altre  opero 
scritte  in  spagouolo.  Molti  dei  detti  libri  di 
pietà  furono  tradotti  in  francese-  Tali  sono  fra 

gli  altri:  Il  l’astore  della  notte  di  Natale,  lo 
raelie  sulla  passione,  il  Memoriale  sulla  di- 
gnità vescovile,  le  Lettere  al  papa  e la  sua  vi- 
ta, composta  da  lui  stesso.  Il  P.  Antonio  Gon- 
zalez  de  ltesenda,  dell'ordine  dei  chierici  mi- 
nori, ha  scritto  la  sua  vita,  clic  fu  pubblicata 
a Madrid,  in  fot.  nel  1666.  Nicola  Antonia, 
Bibliolh.  hitpan. 

PALAIS.  V.  Palladio. 

PALAMA  {Gregorio).  V.Greoorio  Palami. 
PALANCO  (Francesco),  spngnuolo,  religio- 
so dell’ordine  dei  minimi,  e poi  rese,  di  Xaca, 
morto  nel  mese  di  ott.  1720,  in  età  di  63  an- 
ni, ha  stampato,  tra  le  altre  opere  1.“  Un 
trattato  sulla  provvidenza  di  Dio;  a Saiaman- 
ca nel  iGq5.  2.°  Della  conferenza  in  comune 
ed  in  particolare;  ivi,  1 69 i.  3.'  Un  Trattalo 
della  tede  teologica  sulla  Seconda  di  S.  Tom- 
maso; Madrid,  1701-  Dupin,  Tavola  degli 
amori  cedei,  del  tee.  XTJl,  col.  2794  o 
2^gS. 

PALANTIEH  (Giovanni  Paolo),  nato  nel  Bo- 
lognese, abbracciò  l’ordine  dei  frali  minori,  e 
fu  fatto  baccelliere,  lettore  di  filosofia  e reg- 
gente a Gremona.  Professò  altresì  la  teologia 
presso  i benedettini  di  S.  Giustina  di  Padova, 
e diventò  rese,  di  Lacedonia  nel  regno  di  Na- 
poli. Morì  ai  26  ott.  dell’an.  i6i4,  dopo  aver 
ubblicato:  1."  Lezioni  sui  quattro  libri  delle 
eulenze;  Reggio,  i5q3,  3 voi.  in  4-*;  ed  a 
Venezia,  i5qt  e 1(199,4  volumi  in  4.02.0Guin- 
menlario  sui  Salmi,  2 voi.  in  4 ° > a Brescia, 
1600.  3.”  Praelecliones  in  lib.  primula  po- 
tleriorum,  1080.  i-"  Trattalo  sull  anima,  che 
restò  imperfetto.  b.°  Spiegazione  degli  inni 
ecclesiastici;  Bologna  nel  1606  Wadding. 
Dupin,  Tavola  degli  autori  ecclee.  del  XI  II 
tee.  col.  1349  c i55o.  11  P.  Giovanni  <li 
S.  Antonio,  Bibliolh  univere.  frane  ite.  t.  2, 
pag.  198. 

PALATIRO  V.  Tiro. 

PALAZZI  ( Giovanni  ),  veneziano,  pievano, 
della  chiesa  collegiata  di  S.  Maria,  arciprete 
della  congregazione  di  Nostra  Signora,  e ca- 
nonico ducale,  dottore  e professore  dì  diritto 
a Venezia,  poscia  di  diritto  canonico  a Pado- 
va, mori  verso  la  fine  del  sec.  XVII  dopo  aver 
composto  molte  opere  : 1 ,a  Monarchia  occi- 
dentali1 a Carolo  Magno  utque  ad  Leopol- 
dovi.  I,  in  8 voi.  in  fof.  a.”  Getta  pontificala 
romunorum,  in  8 voi.  in  fot.  che  vanno  fino 
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al  papa  Alessandro  Vili.  3.®  Fasti  duca  lei, 
in  4-  $ a Venezia  nel  1696.  4-"  Commentari 
stii  quattro  libri  delle  Istituzioni.  5/  La  vita 
di  S.  Pietro,  ecc. 

PALAZZO  PATRIARCALE.  Leggesi  negli  at- 
ti del  concilio  di  Sis  e di  AdaDa,  che  un  pre- 
lato armeno,  per  nome  Stefano,  assunse  il  ti- 
tolo di  vescovo  del  palazzo  patriarcale  0 cat- 
tolico. Oriens  chr.  t.  1,  pag.  i44o. 

PALEA.  Fra  i canoni  o capitoli  del  decreto 
di  Graziano  ve  ne  sono  molli  ohe  si  chiamano 
Paleo;  perchè  hanno  questa  parola  per  intito- 
lazione.Fu  assai  disputato  intorno  alsignificato 
di  quel  titolo  Gli  uni  dicono  che  fu  dato  que- 
sto nome  per  disprezzo  ai  canoni  dei  quali  non 
ai  teneva  gran  conto,  per  distinguerli  da  quel- 
li ohe  avevano  maggiore  autorità,  e come  per 
separare  la  paglia  dal  buon  grano.  Gli  altri 
dicono  invece,  che  quel  vocabolo  deriva  dal 
greco  e significa  vecchio , e che  furono  distin- 
ti cou  tale  titolo  quei  canoni  che  non  erano 
più  in  uso.  Finalmente  altri  sono  d’avviso  che 
onesto  nome  d’origine  greca,  conisponde  al- 
l t/ertim  dei  Latini,  cioè  una  secomJa  volta, 
ovvero  più  di  una  volta,  per  significare  elio 
quei  canoni  sono  ripetuti  in  molti  luoghi.  Il 
sig.  Doojal  non  approva  nessuna  delle  suddet- 
te 3 opinioni  . egli  dice,  che  alcuni  di  quei 
canoni  sono  senza  dubbio  considerabili  pei 
loro  regolamenti  e pel  loro  uso,  nè  sono  più 
antichi  degli  altri:  che,  nè  tulli  i canoni  che 
si  trovano  ripetuti  ed  inseriti  più  d’uua  volta 
nel  decreto  sono  chiamati  Palea%  nò  lutti 
quelli  cui  fu  dato  questo  nome  vi  si  trovano 
ripetuti,  di  maniera  che,  come  dice  il  medesi- 
mo autore,  l’opinione  la  più  probabile  è che 
quel  titolo  tragga  la  sua  origine  dal  uorne  di 
un  uomo  studioso  del  diritto  canonico,  il  quale 
chiamatasi  effettivamente  /‘alea,  in  lutino,  e 
Puglia  io  italiano,  che  è il  nome  di  una  fa- 
miglia nobile  di  Cremooa.  Altri  pretendono 
invece  che  fosse  un  discepolo  di  Graziano,  il 
uale  distinse  col  suo  nome  le  addizioni  fatte 
a quello.  Alcuni  Altri  vogliono,  che  sia  stalo 
dopo  la  morte  di  Graziano  ohe  quei  canoni 
furono  aggiunti  al  decreto  da  un  tal  Paleo,  0 
che  in  seguilo  i canoni  medesimi  siano  stati  in- 
titolali ool  di  lui  slesso  nome,  per  distinguerli 
dai  canoni  di  Graziano.  Ve  ne  sono  finalmente 
altri  i quali  attribuiscono  ciò  ad  un  cardinale 
chiamalo  Protopalea. 

**  pale.ho, VE  (S.  ),  anacoreta.  & cono- 
sciuto netta  Chiesa  particolarmente  per  esser 
stato  il  direttore  di  5.  l’acomio.  Era  più  vec- 
chio di  S.  Antonio,  e viveva  nella  Tebaide  al 
tempo  dell1  imperatore  Dioclesiano  e dei  suoi 
successori.  Osservava  uoa  grande  astinenza  e 
castigava  il  suo  corpo  con  ruvidissime  morti- 
ficazioni , giacché  non  mangiava  che  pane  e 
sale,  privavasi  intieramente  deli’ uso  dell’ olio, 
ciò  che  non  era  una  piccola  mortificazione  in 
quel  paese.  ÌSon  beveva  mai  vino,  vegliava  la 


maggior  parte  della  notte,  talvolta  altresì  la 
passava  intieramente  nel  recitare  l’ officio,  o 
nel  meditare  la  Sacra  Scrittura.  Aiutò  S.  l’a- 
comio nel  suo  nuovo  stabilimento  di  Tabenna. 
Falcinone  intanto  avendo  già  tiene  indirizzalo 
uella  strada  del  Signore  il  suo  discepolo  Faco- 
ndo, ad  altro  non  aspirava  che  ad  uscir  presto 
da  questo  mondo.  Un  dolore  acutissimo  di 
milza  cagionalo  dalle  sue  lunghe  austerità, 
unito  alla  sua  età  già  molto  avanzata,  lo  ri- 
dusse agli  estremi.  1 solitari,  che  lo  visitaro- 
no, vedendolo  in  tale  stato,  lo  pregarono  a 
voler  dare  qualche  sollievo  al  suo  corpo  sì  ab- 
battuto ; ed  egli  per  mostrare  di  non  essere 
schiavo  della  propria  volontà,  cede  alle  loro 
istanze  ; ma  sentendosi  sempre  piò  travagliato, 
ripigliò  ben  tosto  il  suo  rigido  modo  di  vivere, 
non  ostante  la  malattia,  accusandosi  di  troppa 
delicatezza,  ed  animandosi  a patire  colla  me- 
moria degli  acerbissimi  dolori  sofferti  da  Gesù 
Cristo  suo  Salvatore,  e dai  patimenti  degl'  in- 
numerabili  suoi  martiri.  Morì  tra  le  brac- 
cia di  S.  Facondo,  che  gli  rese  gli  estremi  of- 
fici, e lo  pianse  come  suo  padre.  I Latini  ce- 
lebrano la  sua  memoria  alli  1 1 geun.,  come  i 
notata  nel  marlirologio  romano  ; non  ò così 
presso  i Greci,  che  I'  unirono  a S.  Faolo,  pri- 
mo eremita.  liaillet,  t.  i,  il  genn. 

VALENCIA,  /‘alenila,  /‘ni lamia,  città  della 
Spagna,  cauoluogo  di  provincia,  sede  di  un 
vescovo  sulfragaueo  di  lìurgos  distante  4o  le- 
ghe da  Madrid , è situata  in  una  vasta  pianura 
fertile,  chiamala  '/'terra  de  Campo »,  sulla  si- 
nistra riva  del  Carrion.  La  catledrale,  dedicata 
a S.  Antonino,  ed  eretta  dal  re  U.  Sancia,  ù 
bellissima  e vi  si  conservano  le  reliquie  del 
santo  suo  protettore.  Il  suo  capitolo  è compo- 
sto di  li  dignità,  di  5o  canonici,  di  a i pre- 
bendati, io  cappellani,  ecc.  Vi  sono  5 altre 
chiese  parrocchiali,  1 1 conventi,  C dei  quali 
di  religiose,  uno  spedale  ben  dotato,  un  ospi- 
zio fondato  dal  Cid  nel  suo  proprio  palazzo, 
un  seminario  ed  una  scuola  Ialina,  La  prima 
università  fondala  iu  Spagna  dopo  la  espulsio- 
ne dei  Mori  fu  erotta  in  questa  città  dal  re  Al- 
fonso VII,  e venne  poscia  trasferita  a Sala- 
manca.  È patria  del  vescovo  Alonzo  Fernan- 
dez  Madrid,  autore  dell'  istoria  di  questa  città 
e di  1).  M.  E.  SanlaCruz,  nominalo  arcivesco- 
vo e vice-re  del  Messico,  dignità  alle  quali  ri- 
nunziò  per  dedicarsi  intieramente  agli  studi 
ecclesiaslioi.  — Furono  tenuti  a Palencia  s 
concili,  il  i .’  dei  quali  nell’  an.  1 1 14,  e fu  in 
esso  scelto  un  vescovo  per  la  sede  di  Logo 
( Hard.  6 ).  Il  2.°  concilio,  tenuto  nel  i38S, 
fu  presieduto  dal  card.  Pietro  di  Luna,  legato 
pontificio  in  Spagna,  ed  in  esso  si  pubblicaro- 
no 7 canoni  sulla  disciplina  ecclesiastica,  sulle 
nuove  commende,  suglt  Ebrei  e Saraceni,  sulla 
santificazione  delle  feste,  ecc.  ( Conci!.  I.  <), 
pag.  2068  ).  — Nestorìo,  clic  dicesi  essere 
sialo  discepolo  di  8.  Giacomo,  fu  il  primo  ve- 
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scovo  di  Palencia  ; gli  succedettero  : Murila, 
che  assistette  al  terzo  concilio  di  Toledo  ; To- 
nando, che  trovossi  ai  concili  di  Toledo  quar- 
to, quinto  e sesto  : Pascano  nel  653,  ecc. 

PALEO  LOGO  ( V.  Manuele  o<1  Emmanuel* 
Paleologo  ). 

PALEO.NIDORO  ( Giovanni),  nato  in  Olanda, 
religioso  carmelitano  del  convento  di  Malines, 
morì  nell’  an.  i5o7  Abbiamo  di  lui  una  storia 
intitolata  : Fatciculus  lemporum  tripartiti!» ; 
un  Trattalo  della  immacolata  Concezione  della 
beata  Vergine  ; una  storia  del  suo  Ordine,  in- 
titolala: Trimegislu t anapboricu » panegirica» 
de  origine , Hatu  et  proqrestu  ordini»  Car- 
melitani ; un  Manuale  dello  stesso  Ordine  ; lo 
Scudo  dei  carmelitani,  ecc.  Trilemio,  Dupiu, 
BUI.  XVI  tee. 

PALEOPOLI.  città  vescovile  della  provincia 
d’Asia,  nella  diocesi  d'Asia,  sotto  la  metro- 
poli di  Efeso.  Si  trova  falla  menzione  di  que- 
sta città  nelle  antiche  Notizie  c negli  atti  dei 
concili.  — Sette  sono  i vescovi  di  Paleopoli 
d'  Asia,  dei  quali  giunsero  i nomi  fino  a noi  : 
llodone,  che  ass  stette  al  conc.  d'  Efeso  : basi- 
li >,  al  conc.  di  Calcedonio  : Eusebio,  al  cono, 
di  CP.,  sotto  Menna';  Giorgio,  sottoscrisse  1 
canoni  in  Trullo  : Gregorio  al  7.°  concilio 
generate  : Pietro,  all’ ottavo  concilio  generale  ; 
e Giuliano,  di  cui  è fatta  menzione  negli  atti 
del  concilio  tenuto  per  il  ristabilimento  di  Eo- 
lio. Orient  cAr.  I.  1,  pag.  729. 

PALEOPOLI,  città  vescovile  della  Pamfllin 
seconda,  sotto  la  metropoli  di  Perga,  nella 
diocesi  d'  Asia,  giusta  le  Notizie  e gli  atti  dei 
concili.  Orient  cAr.  t,  1,  pag.  ioni. 

PALEOTA  o PALEOTTI  (GabRikle),  card, 
e vesc.  di  Sabina,  nato  a Bologna  il  4 oli. 

1 524,  fu  canonico,  poi  veseovo  di  della  città, 
che  Gregorio  XIII  eresse  al  suo  tempo  in  me- 
tropoli. Era  stato  dapprima  professore  in  di- 
ritto canonico  e civile,  poscia  auditore  di  Ito- 
la, sotto  Paolo  IV'.  Il  pontefice  Pio  IV  lo  man 
dò  al  concilio  di  Trento,  c gli  diede  il  cap- 
pello cardinalizio  nel  i565.  Fu  legato  in  stret- 
ta amicizia  cun  S.  f arlo  llorromeo,  molto  sti- 
malo dal  pontefice  Sisto  V,e  da  Clemente  Vili, 
che  era  stato  suo  discepolo.  Morì  a Roma,  il 
s3  luglio  i5y5,  in  età  di  73  anni.  Di  lui  ab- 
biamo diverse  opere.  Le  più  considerabili  so- 
no : Archiepiteopale  bononiente  ; De  imagi- 
ni  bus  tacri»  et  profani»  ; De  borio  tenectiilii. 
Questo  trattato  della  felicità  della  vecchiezza, 
che  è diviso  in  3 parti,  merita  di  esser  letto. 
K scritto  con  sana  morale  e con  molta  erudi- 
zione. Sigonio,  De  epitcopit  bonon.  Bumaldi, 
Btblioth . bonon . 

PALEOTA  O PALEOTTI  ( MoNS.  ALFONSO  ), 
bolognese,  nacque  ai  28  die.  l53i . Falli  i suoi 
studi  in  patria  ed  inclinalo  per  la  carriera  ec- 
clesiastica porlossi  a Roma,  nel  1571,  dove  si 
mise  sotto  la  direzione  di  S.  Filippo  Neri,  e 
fu  nello  stesso  anno  ordinalo  sacerdote.  Ritor- 


nalo in  patria  venne  ratto  canonico  ed  arcidia- 
cono della  cattedrale,  e coadiutore  del  card. 
Gabriele  Paleotti,  arciv.  di  Bologna,  che  di- 
morava in  Roma.  Morto  quivi  quel  cardinale 
nel  1595,  fu  eletto  in  arcivescovo  monsignor 
Alfonso  Paleotti,  suo  congiunto.  Opera  memo- 
rabile di  questo  prelato  fu  la  nuova  fabbrica 
della  metropolitana,  di  cui  pose  la  prima  pie- 
tra il  z5  marzo  i6o5.  In  seguito  fece  altre 
erezioni  di  mouastcri  e di  luoghi  pii  : final- 
mente pieno  di  virtù  e di  meriti  cessò  di  vive- 
re li  18  ott.  i6to,  d anni  79.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe  : t.°  Esposizione  del  sacro  len- 
zuolo, dace  fa  involto  il  Signore , ecc.  ; Bo- 
logna, r5qg.  %.*  Istruzioni  per  li  predicato- 
ri ; ivi,  1398.  Altre  opere  lasciò  inedite,  le 

nli  si  conservano  nella  biblioteca  dei  Padri 
'Oratorio,  e tra  esse  la  vita  che  scrisse  di 
sò  medesimo  all’  età  di  77  anni.  Un  elogio  di 
questo  piissimo  arcivescovo  trovasi  negli  Atti 
e Memorie  degli  uomini  illustri  in  santi- 
tà, ecc.  del  P.  Melloni.  Veggnnsi  pure  le  No- 
tizie  degli  scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi, 
voi.  6,  pag.  229. 

**  PALKHMo,  Panorinus,  primaria  città 
della  Sicilia  dopo  che  i Saraceni  ne  fecero  la 
conquista  nell'  an.  S35  ; ed  è da  quest’  epocn 
che  incominciò  ad  essere  In  principale  città  di 
tutta  l’ isola,  stanlechè  Siracusa  era  tuttavia  in 
mano  dei  Greci,  nè  quella  città  potè  mai  ri- 
prendere il  primato,  non  ostante  le  diverse  di- 
nastie che  successivamente  vi  dominarono.  £ 
Palermo  capoluogo  della  provincia  di  egual 
nome,  e sta  sulla  costa  selleutrionalc  dell’  iso- 
la, distante  vj'j  miglia  da  Napoli,  ro5  da 
Messine,  100  da  Catania  e 45  da  Trapani.  £ 
chiusa  da  una  catena  di  montagne,  cioè  dal- 
I’  Orlino  ad  ostro,  e dal  Sainpeìlcgrino  a mae- 
stro ; il  mare  la  circonda  verso  borea  e gre- 
co, ed  il  vicino  golfo,  tra  il  capo  ZalTerann  ed 
il  capo  Gallo,  ha  un'apertura  di  18  miglia. 
È in  quel  golfo  che  trovasi  una  mirabile  fonte 
d' acqua  calda.  La  città  è divisa  in  6 quartie- 
ri. Benché  questa  città  non  sia  molto  vasta 
contiene  centosessantacinquemila  abitanti  cir- 
ca. E sede  di  un  arcivescovo,  di  una  corte  su- 
prema di  giustizia,  di  una  gran  corte  civile, 
di  una  gran  corte  criminale  e di  una  di  com- 
mercio. Long,  orient.  11,  a ; lai.  seti.  36,  6. 
— La  città  di  Palermo,  come  narrano  Tucidi- 
de e Polibio,  fu  fondala  dai  Fenici  ed  i Carta- 
ginesi se  ne  impadronirono  dappoi  : nel- 
l’an.  a55  av.  G.  C.  cadde  in  potere  dei  Ro- 
mani. I Saraceni  di  Kairvan  l'assalirono  nel- 
1'  83o  : i Pisani,  nel  io3t,  la  tolsero  ai  Mao- 
mettani. Nel  1072  cadde  in  potere  dei  Nor- 
manni, e Roberto  e Ruggiero  D‘  Altavilla  vi 
stabilirono  la  loro  reale  dimora.  D’  allora  in 
poi  andò  soggetta  a tutte  le  vicende,  cui  sog- 
giacque l'intera  Sicilia.  Quivi  fu  il  principale 
teatro  dei  Vesperi  Siciliani.  Dopo  la  sommos- 
sa del  16.(7,  di  cui  capo  fu  un  caldcrajn  per 
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nome  Alessio,  ebbe  sempre  Palermo  quiete  e 
prosperità  sotto  il  successivo  dominio  degli 
Spaglinoli,  dei  Savoiardi,  degli  Austriaci  e 
dei  Borboni.  — È Palermo  una  città  mollo 
elegante  e bella  per  la  regolarità  delle  princi- 
>ali  sue  strade  e la  magnificenza  de' suoi  pa- 
azzi.  La  sua  pianta  è tale,  che  tutte  le  grandi 
città  dovrebbero  imitarla  : la  bella  piazza 
Ottampla  sta  nel  centro.  Ad  uo  dipresso  pre- 
senta la  figura  di  un  quadrilatero  rettangolo, 
i cui  lati  sono  rivolti  a maestro,  a greco,  a 
scirocco  ed  a libeccio  ; il  suo  perimetro  è nul- 
la piti  di  4 miglia.  Dodici  sono  le  sue  porte  : 
quella  chiamala  Maqucda  sta  io  capo  alla 
contrada  detta  il  Catterò  che  è lunga  i45o 
passi  e larga  1 2 ; essa  sbocca  sopra  la  deli- 
ziosa passeggiala  chiamata  il  Marino.  La  con- 
trada nuova,  detta  pure  di  Toledo , lunga 
1 200  passi  e larga  i4.,  si  estende  da  porta 
Felice  a porla  Nuova.  È da  porla  Felice,  che 
camminando  piaggia  a piaggia,  sempre  a vi- 
sta del  inare,  si  arriva  alla  deliziata  Uagaria. 
Palermo,  veduta  dal  mare,  presenta  un  aspet- 
to meraviglioso;  centinaia  di  cupole  e di  cam- 
panili la  torreggiano  ovunque,  ed  i suoi  din- 
torni sono  amenissimi  per  maestosi  edilizi.  — 
Palermo  conia  2o  chiose  principali,  che  non 
la  cedono  in  magnificenza  che  a quelle  di  ito- 
ma  e fra  le  quali  la  cattedrale  dedicata  alla 
li.  Vergine,  e dagli  abitanti  chiamala  la  Ma- 
lire- dieta,  si  distingue  per  la  sua  architettu- 
ra greca  c gotica,  soaleiuita  nell'  interno  da 

50  colonne  di  granilo  orientale,  e contenente 
i sepolcri  di  molli  re  e principi  della  Sicilia. 

51  venerano  altresì  in  questa  cattedrale  le  re- 
liquie di  S.  Rosalia,  protettrice  particolare  di 
questa  città.  I ,n  sua  festa  che  ai  celebra  alti 

1 5 luglio  in  ciascun  anno,  è una  delle  princi- 
pali di  Palermo  e tale  occorrenza  riempie  di 
giubilo  quella  numerosa  popolazione.  Questa 
metropolitana  è uibziata  da  ?4  canonici,  divi- 
si nelle  seguenti  diguità:  Albergavi.  Millena- 
ri, Centenari  e del  Porlo,  con  24  beneficiati 
t'icandieri.  Vi  sono  inoltre  38  conventi  di 
religiosi  c 47  monasteri  di  religiose  : in  que- 
sti ultimi  sono  educate  molle  fanciulle  delle 
più  distinte  e ricche  famiglie.  Ha  pure  Paler- 
mo 4 ospedali,  un  ospizio  per  gli  esposti,  un 
monte  di  pietà,  3 pubbliche  biblioteche,  una 
specola,  nella  quale  tanto  si  fece  conoscere  il 
vallellinese  P.  Piazzi  per  le  sue  astronomiche 
scoperte,  una  pinacoteca,  con  museo  archeo- 
logico, a licei,  molti  collegi  ed  altri  utili  sta- 
bilimenti. Vi  è inoltre  una  scuola  militare, 

2 seminari,  una  prelatura  per  I'  ordinazione 
nel  rito  greco,  scuole  di  carità,  società  lette- 
rarie, accademia  di  scienze  e belle  arti,  e mol- 
ti stabilimenti  elemosinieri.  Rimarcabili  pure 
in  Palermo  sono  le  sue  catacombe.  Offrono 
que’  sotterranei  uno  straordinario  spettacolo, 
poiché  vi  si  conservano  moltissimi  scheletri, 
che  nel  giorno  della  Comuicai orazione  dei 


morti  si  sogliono  rivestire  degli  abili,  che  usa- 
rono vivendo,  oppure  secondo  che  essi  statui- 
rono con  apposita  testamentaria  disposizione. 
Que’  sotterranei  scavati  sono  nella  vira  rupe 
tolto  la  chiesa  e cenobio  de'  cappuccini  : nel- 
le pareti  vi  sono  innumerevoli  nicchie,  dove 
stanno  situali  gli  scheletri,  che  quei  religiosi 
cappuccini  vestono  nel  suddetto  giorno  della 
Commemorazione  dei  morti,  aggiugnendo  a 
ciascun  d' essi  un  cartello  col  nome  del  defun- 
to e coll’almo  della  sua  morte. — Fu  Palermo 
patria  di  S.  Agata,  di  S Agatone  papa,  del 
Cibarti,  celebre  vesc.  di  Verona,  di  Panormi- 
la,  di  Panila,  di  Giuseppe  Galeano,  di  Scinà. 
— Nell'  an.  i388  venne  celebralo  in  Palermo 
un  concilio  provinciale  dall'  arciv.  D.  Luigi 
Bonito.  Furono  in  esso  fatti  diversi  regola- 
menti sul  dovere  che  hanno  i beneficiati  di  as- 
sistere al  coro,  sui  costumi  degli  ecclesiastici, 
sulla  percezione  dei  frulli  dei  benefici,  sulla 
inumazione  nelle  chiese,  sulle  riparazioni  da 
farsi  ai  luoghi  santi,  ecc.  Mansi,  Suputrm.  ai 
Concili,  t.  3,  col  665  c seg.  — S.  Massimi- 
liano fu  il  primo  vesc.  di  Palermo,  e uè  oc- 
cupò la  sede  nell’  an.  297  : ottenne  la  palma 
del  martirio  nella  persecuzione  di  Diocleziano 
e Massimiano,  nel  3io.  Non  è ben  certa  f epo- 
ca iu  cui  questa  cattedrale  fu  eretta  in  metro- 
poli : l' autore  della  Sicilia  sacra  fa  osservare 
però  che,  fra  i più  antichi  prelati  di  questa 
Chiesa  alcuni  sono  qualificati  arcivescovi.  Tra 
i successori  di  8.  Massimiliano  noteremo  par- 
ticolarmente Umberto,  consacrato  nel  ioju, 
nominalo  poscia  cardinale  e mandalo  in  qua- 
lità di  legalo  pontificio  all'  imperatore  di  CP-, 
per  f unione  della  Chiesa  greca  colla  Ialina, 
nell' an.  iu54  Stefano,  francese  di  nascila, 
figlio  del  conte  di  Perche,  chiamalo  in  Sicilia 
dalla  regina  Margherita,  madre  del  re  Gugliel- 
mo II,  fu  cancelliere  del  regno  ed  arciv.  di 
Palermo  dal  11GC  al  1170.  Bartolomeo,  in- 
glese d’ origine,  passò  dalla  Chiesa  di  Girgea- 
li  a quella  di  Palermo,  nel  1 19Ì,  e fu  nomi- 
nato cancelliere  di  Sicilia  dal  re  Guglielmo  III: 
morì,  nel  1201,  nel  monuslero  di  8.  Gregorio 
di  Girgenli  dove  ernsi  ritiralo,  essendo  sialo 
esigliato  dalla  sua  Chiesa  11  motivo  della  sua 
fermezza  nel  sostenerne  i diritti.  Nicola  da 
Tudisco,  famoso  canonista,  chiamalo  comune- 
mente l’abh.  di  Palermo  ( /tòlta*  Paternità- 
nut  ),  nominalo  arcivescovo  nelfan.  i434  : 
assistelte  al  cane,  di  Basilea  nel  i44o  e mori 
nel  j 443.  Giovanni  di  Palernionc,  dell'ordine 
di  S.  Rrnedello,  priore  ed  arcidiacono  della 
Chiesa  di  Catania,  sua  patria,  fu  nominato  ar- 
civescovo di  Palermo  nel  i48g,  quindi  vice-re 
di  Sicilia  nel  i4q4,  laofi  e inog:  diventò 
cardinale  all'età  di  90  anni  e mori  poco  tempo 
dopo,  in  principio  cioè  del  i5ii.  Quanto  agli 
altri  arcivescovi  di  Palermo  Uno  a Ciaiioetliiio 
Doria,  genovese,  nominalo  nel  1608,  vedasi 
la  Sicilia  sacra,  lib.  I,  pag.  4g. 
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PALERMO  ( Tomaso  da  }.  V.  Tomaio  da 
Palermo. 

PALESTINA  (eh.  che  è coperto,  bagnato , 
dalla  parola  paìateh).  Questo  nomo  si  può 
premiere  in  un  significalo  esioso  od  in  un  sen- 
so limitalo.  La  Palestina  presa  in  un  senso  li- 
mitalo.siguifica  il  paese  dei  Filislei  o Palestini, 
che  occuparono  quella  parie  della  terra  pro- 
messa che  si  estende  lungo  il  Mediterraneo, da 
Gaza  al  mezzodì, fino  verso  Lidda  al  settentrio 
ne.— Quando  il  termine  di  Palestina  si  prende 
in  un  senso  più  estero,  significa  tutto  il  paese 
di  Cbanaan,  tutta  la  terra  promessa,  tanto  di 
ua  che  di  là  del  Giordano  : sebbene  il  più 
elle  rotte  venga  circoscritta  al  solo  paese  di 
qua  del  suddetto  fiume;  di  maniera  che  negli 
ultimi  tempi  la  Giudea  e la  Palestina  passava- 
no per  la  stessa  cosa  ( V.  Giudea).  Mosè  parla 
dello  Palestina  come  ai  un  paese  fertilissimo, 
ed  anche  in  oggi  conserva  [e  treccie  dell'  an- 
tica sua  fecondità  (ftum.  c.  li,  v.  8).  — La 
Palestina  dipende,  pel  governo  ecclesiastico, 
dal  patriarca  di  Gerusalemme.  È divisa  io  3 
province,  prima,  seconda  e terza,  di  cui  cia- 
scuna ha  la  sua  metropoli  con  vari  vescovi 
suffragane!.  1 re  metropoli  sono  Cesarea  per  la 
prima  Palestina,  Scilopoli  anticamente,  oggi 
Nazareth,  per  la  seconda  Palestina,  e Petra 
per  la  terza  (V.  questi  articoli).  — Furono  te- 
nuti in  Palestina  a concili,  il  i.*  nell’an.  3i8, 
il  quale  fu  un  conciliabolo  a favore  di  Ario  : 
il  2.’  nel  1 1 15,  sulla  deposizione  d*  Arnoldo, 

K Inarca  di  Gerusalemme.  Reg.  26.  Lab.  10. 
ird.  6. 

Palestrita,  Promette,  piccola  città  ve- 
scovile di  Campania,  negli  stali  di  Roma,  ce- 
lebre anticamente  per  essere  stata  la  metropoli 
di  Equi.  È distante  21  miglia  da  Roma,  roda 
Tivoli  ed  altrettanti  da  Frascati.  Long,  io, 
24:  lat.  4-t,  5o.  — Palestrina  è sede  di  un 
vescovado  eretto  in  principio  del  IV  sec. , il 
di  cui  autiste  è sempre  uno  dei  primi  sei  car- 
dinali, nondimeno  non  conta  oggidì  che  poco 
piò  di  4-,ooo  abitanti,  i quali  si  gloriano  di 
avere  avuto  per  loro  concittadino  Giovanni  di 
Palestrina,  nato  nel  1 5zg,  si  dolio  in  musica 
che  ottenne  il  titolo  di  principe  della  musica. 
Quivi  ebbe  pure  i natali  Domenico  Testa,  il 
quale  fu  segretario  delle  lettere  latine  per  il 
ponteGce  Pio  VII,  quindi  segretario  delle  let- 
tere ai  principi  sotto  lo  stesso  Pio  VII  e sotto 
i pontefici  LeoneXII,  Pio  Ville  Gregorio  XVI, 
cioè  fino  alla  sua  morte  avvenuta  in  marzo 
dell’an.  1 833.  — Oltre  la  cattedrale  di  S.  Aga- 
pito, il  di  cui  capitolo  è composto  di  18  ca- 
nonici, di  un  arciprete  e di  2 prebendati,  baf- 
fi in  Palestrina  un  seminario,  un  monte  di 
ietà  c 5 case  religiose.  — il  primo  vesc.  di 
alestrina  fu  Secondo  o Giocondo,  che  sotto- 
scrisse il  concilio  di  Roma  Delt'an.  3i3,  sotto 
il  papa  Molchinde.  Fra  i molli  c distinti  pre- 
lati che  occuparono  questa  sede  noteremo 


particolarmente  L'hcrfo,  od  Umberto,  cardi- 
nale, che  fu  mandato  in  qualità  di  legalo,  nel 
1074,  con  Gerardo,  cardinale-vescovodi  Oslia, 
dal  papa  S.  Gregorio  VII,  ad  Enrico  IV  im- 
peratore d*AUemagna,per  rimproverarlo  delle 
sue  simonie;  Umberto  trovossi  pure  a Lanosa, 
nel  1077,  dove  l'imperatore  fu  assolto  dall» 
scomunica  pubblicata  contro  di  Ini  dal  sud- 
delio  pontefice  : Ugo,  cardinale  di  Trento,  o 
zelante  fautore  dell  anlipapa  Clemente  III,  u- 
surpò  la  sede  di  Palestrina  dopo  la  morte  di 
Umberto.  Cottone,  o come  altri  scrivono  Cono, 
tedesco,  prelato  di  eminente  pietà,  nominato 
cardinale  vescovo  di  Palestrina  dal  papa  Pa- 
squale II,  nel  1 iog,  il  quale  mandolln  crune 
mio  legalo  in  Oriente,  nel  1 1 1 1 : scgnalossi 
Conone  pel  suo  zelo  contro  lo  scismatico  im- 
peratore Enrico  IV,  elle  scomunicò  in  diversi 
concili  tenuti  a tale  scopo  in  Grecia,  nella 
Pinnonia,  in  Lorena,  in  Francia,  in  Alloma- 

f;na.  Stefano,  nato  a Chàlons  sulla  Marna,  re- 
igioso  dì  Chiaravalle  e discepolo  di  S.  Ber- 
nardo, fu  nominato  cardinale  nel  ilio,  dal 
papa  Innocenzo  III,  che  rreolto  conlempore- 
nenmeole  vescovo  di  Palestrina:  S.  Bernardo 
gli  scrisse  molle  lettere  e meritò  di  essere 
messo  nel  numero  dei  beali  del  suo  Ordine, 
dopo  la  sua  morte  succedala  nel  ii4-1,  12 
febb.  giorno  in  cui  è notala  la  sua  fcsla  nel 
martirologio  dei  cisterciensi.  S.  Gucrinn,  bo- 
lognese, successore  di  Stefano,  nel  1 1 44  : go- 
vernò santamente  la  Chiesa  di  Palestrina  lino 
all'an.  1 1 5g,  nel  quale  mori  pieuo  di  meriti  e 
di  buone  opere,  di  cui  andò  a ricevere  la  ri- 
compensa 10  cielo:  il  martirologio  romano  no 
fa  menzione  nel  C febb.  giorno  dello  sua  mor- 
te. Giulio,  cardinale-prete  del  titolo  di  S.  Mar- 
cello, nominato  vescovo  di  Palestrina  nel  mar- 
zo n5g,  dal  papa  Adriano  IV',  clic  depuri- 
lo in  qualità  di  legalo  a balere,  al  re  di  Si- 
cilia Guglielmo,  per  trattare  la  pace  colla 
Santa  Sede,  che  venne  in  falli  conchiusa  a 
Benevento:  governò  la  città  di  Roma  con  una 
rara  prudenza  durante  il  viaggio  di  sua  san- 
tità in  Francia:  mori  nell'an  1 164,  o 1 165. 
Paolo  ScolarL  romano,  cardinale-vescovo  di 
Paleslrina  nel  1 181,  diventò  papa  col  nome 
di  Clemente  III  nel  19  nov.  1 187  (V.  Clemen- 
te III).  Giovanni,  nato  in  Anagni,  della  casa 
dei  Conti  di  Segni,  cardinale-prete  di  Paleslri- 
na, ne!  1189,  sostenne  vivamente  il  partito 
del  papa  Alessandro  ili  contro  molti  antipapa 
che  straziavano  a quell'epoca  col  loro  scisma 
la  Chiesa:  sottoscrisse  l'assoluzione  che  Ales- 
sandro 111  diede  all'imperatore  Federico  llar- 
barossa,  nella  città  di  Venezia,  nel  1177:  fu 
mandato  da  Clemente  IH  in  Francia,  in  quali- 
tà di  legato,  per  procurare  la  pace  tra  Filip- 
po Augusto,  redi  Francia,  ed  Enrico  II,  re 
a’ Inghilterra:  fu  altresì  incaricato  di  una  le- 
gazione ìiell’Umbria:  mori  nell’an.  iigt.  Gi- 
rolamo, Mia  ad  Alcoli,  nella  Marca  d' Ancona, 
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dell’  ordine  dei  frali  minori,  cardinale-vescovo 
di  Palestrina  nel  1281,  diventò  papa  nel  1288 
col  nome  di  Nicola  IV  (V.  Nicola  IV).  Gio- 
vanni di  Tnrrecremala,  o Torquemada,  del- 
l'ordine di  8.  Domenico,  cardinale-vescovo  di 
Palestrina  nel  1 455 , quindi  vescovo  di  Sabi- 
na, ecc.  (V.  Tohqlemada).  Giovanni  Maria 
del  Monle,  cardinale-vescovo  nel  i543,  di- 
ventò papa,  nel  i55o,  col  nome  di  Giulio  IH 
(V.  Giulio  III).  Alessandro  Ollaviano  de’  Me- 
dici, dello  volgarmente  il  card,  di  Firen- 
10,  vescovo  di  l’aleslrina,  nel  1G02,  diventò 
papa  col  nome  di  l-eonc  XI  (V.  Leone  XI). 
guanto  agli  altri  cardinali-vescovi  di  Palesin- 
oli fino  a Fabrizio  Spada,  romano,  del  1710, 
vedi  P Italia  sacra,  I.  1,  pag.  191. 

PII  ISSF  (Ueimnoo  della),  nato  a Gimonl, 
piccola  cillà  della  Guascogna  , li  16  nov. 

1 5gg,  reali  l'ahilo  dei  domenicani  in  Tolosa 
io  un'  eia  digià  avanzala  c fece  la  sua  profes- 
sione nel  giorno  2 aprile  i6a3.  Insegnò  la 
teologia  a Parigi,  a liordeaui,  e finalmente  a 
'Foiosa,  dove  fu  professore  di  legge  io  quella 
università.  Fu  allresl  priore  dei  conventi  di 
Rodez,  Itéziers.  Caslres,  Bordeaux,  Avigno- 
ne, ecc.  Il  P.  Giovanni  Ballista  de  Marims  lo 
nominò  priore  del  convento  del  noviziato  ge- 
nerale dei  frali  predicatori  di  Parigi,  il  22 
genn.  1 663,  dove  mori,  poco  tempo  dopo  la 
line  del  suo  priorato,  nel  21  luglio  1660.  Di 
lui  abbiamo  : Exposilio  in  omnes  Uatidicos 
psa/mos  ; Opti»  eximium  in  ulriusque  Te- 
stamenti pertraclalione  diligenter  tersali s 
verbique  bei  concionatoribus  perniile  ; To- 
losa, iGG5,  in  fui.  Aveva  cominciala  un’ c- 
sposizione  sul  libro  di  Giobbe,  quando  mori.  I 
fascicoli  che  dettava  essendo  professore,  sono 
eccellenti  e molto  esatti,  come  dice  il  P.  Oue- 
lif  clic  era  stato  suo  scolaro,  e che  desiderava 
clic  fossero  stampali.  Il  P.  Echard,  Script, 
ord.  praedie.  t.  2,  pag.  617. 

PALITI!,  luogo  presso  Magonza,  dove  fu 
tenuto  un  concilio,  nell'an.  1029:  in  esso 
I’  arciv.  di  Magonza  rinunciò  alle  sue  preten- 
sioni sul  monastero  di  Gandersheim,  e ne  la- 
sciò la  giurisdizione  al  vesc.  di  llildesheim. 
Iteg.  25.  Lab.  9.  Hard.  C. 

PALll-BIS,  cosi  traduce  la  Volgata  il  ter- 
mine ebraico  di  cui  si  serve  Isaia,  e che  pro- 
priamente vuol  significare  spine,  cardi,  triboli 
e simili.  Isaia,  c.  34,  v.  i3.  D,  Calme!,  Vi- 
sion. della  Bibbia. 

PAUZ  ( Giovanni  ),  celebre  predicatore  te- 
desco, dell’  ordine  di  S.  Domenico  ; fioriva  a 
Colonia  in  principio  del  sec.  XVI.  Abbinmo 
di  lui  2 volumi  di  sermoni,  stampati  a Lipsia 
nell’an.  1 5 > 6 ; il  i.'in  latino,  dedicalo  ad 
Ermanno,  arciv.  di  Colonia  ; il  2.“  in  tedesco 
dedicalo  a Giovanni  e Federico,  elettori  di 
Sassonia.  Il  P.  Ecbard,  Script,  ord  praedie. 
I.  2,  pag.  33. 

PALLA  (V.  Pala  e Tovaglia  d’  alta»). 


PALI. ADITO  0 PALLADINI  (Giacomo ),  au- 
tore ecclesiastico  del  sec.  XIV,  più  conosciu- 
to col  nome  di  Giacomo  da  Teramo,  città  dcl- 
I’  Abruzzo  Ulteriore,  provincia  del  regno  di 
Napoli,  nel  1 34-9-  Dopo  avere  studialo  il  di- 
ritto nell'università  di  Padova,  e dopo  di  aver- 
lo insegnato  come  professore,  fu  consecutiva- 
mente canonico  di  Teramo,  arcidiacono  d’An- 
versa,  segretario  dei  brevi  e della  penitenzie- 
ria  di  Roma,  vesc.  di  Monopoli  nel  1391, 
arciv.  di  Taranto  nel  i4oo,  arciv.  di  Firenze 
nel  i4oi,  e finalmente  vesc.  di  Spoleti  ed  am- 
ministratore di  quel  ducato  per  1 papi  Ales- 
sandro V e Giovanni  XXIII,  nel  1410.  Fu 
mandalo,  Fan.  i4-* 7.  nella  Polonia  dal  papa 
Martino,  V,  in  qualità  di  legato  della  Santa 
Sede,  ed  ivi  mori  lo  Btesso  anno.  Il  P.  Luigi 
Jacob  si  è dunque  ingannalo  dicendo  che  vi- 
vevn  ancora  sotto  il  pontificalo  d'  Urbano  VII, 
nell'an.  1 585.  Alcuni  asserirono,  che  Gio- 
vanni Hus  lo  considerava  come  un  profeta. 
Matteo  Flavio  Illirico  lo  registrò  nel  suo  cata- 
logo dei  testimoni  della  verità.  Però  in  nessu- 
na delle  opere  di  Giovanni  Hus,  trovasi  men- 
zione alcuna  di  Giacomo  da  Teramo.  Egli  è 
ciò  non  ostante  certo  che  fu  fallo  un  delitto  a 
Giovanni  Hua  dell'applicazione  attribuitagli 
della  pretesa  profezia  ai  Giacomo  da  Teramo 
al  papa  Alessandro  V,  ed  è il  nono  degli  arti- 
coli proposti  contro  di  lui  al  concilio  di  Co- 
stanza : llem,  articolile  nonus , in  quo  comi- 
nciar quoti  Joannes  Hus  dixit  in  volgari  ad 
poputum.  Ecce  completa  est  prophetia , auam 
praedixerat  Jacobus  de  Teramo,  quoa,  an- 
no Domini  millesimo  quadragtnlesimo  nono, 
target  unite  qui  Evangelium,  epislolas  et  fi- 
dem  Christi  persequelur  : per  kaee  denotan- 
do D.  Alexandrum,  qui  in  suis  bullis  man- 
davi! libros  If  iclefi  cremori.  Il  Toppi  nella 
sua  Biblioteca  Napolitano,  pag.  noe  338, 
ha  stampato  2 articoli,  uno  col  nome  di  Gia- 
como da  Teramo,  e l'altro  con  quello  di  Gia- 
como Pailadino,  facendone  male  a proposito 
due  diversi  autori.  Il  Nicodemo,  che  vi  fece 
le  addizioni  e le  correzioni  non  si  accorse  di 
questo  errore.  Palladino  fu  un  giureconsulto 
celebre  che  compose  diverse  opere,  cioè  : 
i.°  Un  libro  di  commentari  sulle  Clementine: 
In  Clemenlinis  libcr  1.  2.0  Un  libro  0 dialo- 
go sulla  podestà  del  papa,  iolitolalo  : Monar- 
chialis,  id  est,  de  pontificie  romani  monar- 
chia lib.  1,  seu  dialogut,  che  incomincia  con 
queste  parole  : Beddite  quae  sani  Casearie 
Caseari,  e dove  spiega  le  seguenti  parole  di 
Gesù  Cristo,  nell  Evangelo  di  S.  Giovanni 
(c.  12,  v.  32)  : Et  ego  ei  exaltatue  fuero  a 
terra,  omnia  traham  ad  me  ipeum  ; con  que- 
ste, id  eet,  omnia  imperia  et  regna  mundi 
recuperabo,  et  auferam  a Cassare,  regibus 
et  principibus,  per  milites  meos  apostolos. 
Uuest’  opera  fu  considerala  come  empia  e l>e- 
stcmmiatrice  da  Carlo  du  Moulìn.  3,“  Dodici 
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libri  di  rimedi  per  i penitenti  o convertiti,  De 
remediis  conversorum  libri  12.  4**  Un  com- 
mentario sulle  Sentenze  di  Pietro  Lombardo, 
Commentatiti x in  qualuor  libro a sentenlia- 
rutn  M.  Petti  Lombardi , che  Casimiro  Oudin 
e Roberto  Cere  dicono  essere  stato  stampalo 
od  Augusta,  da  Giovanni  Scbuster  nel  1472. 
In  questo  caso  M.  du  Pin  ingannossi  coll’  as- 
serire essere  ancora  ms.  nelle  biblioteche  di 
Inghilterra.  5.°  lina  specie  di  romanzo  di  pie* 
tu , che,  secondo  la  maggior  parte  dei  biblio- 
tecari, è intitolato  : D/alojus  de  redem /tifone 
generis  fiumani , Belial  tulgariler  noncupa- 
tus  (juem  votavi i (autor)  consolationem  pec* 
catorum.  Tritemio,  Gesner,  i suoi  abbrevia* 
tori,  Possevino,  Gere,  Oudin  e M.  du  Pin, 
parlano  di  quest’  opera  come  se  fosse  ancora 
ms.,  benché  sin  certo  che,  tradotta  in  tutte  le 
lingue  di  Europa,  venne  stampala  molte  volte 
sotto  differenti  titoli,  cioè:  1.  Jacobi de  An- 
c barano  processus  Luciferi  contro  J estivi  co- 
rata judice  Salomone  ; antichissima  edizione 
senza  luogo,  ed  anno,  in  fol.  2."  Reverendi 
patrie  Domini  Jacobi  de  Teramo  compen- 
diavi perbreve , conso  folio  peccatorum  no  ti- 
ni palutn,  et  optili  nonnul/os  Belial  vocila- 
finn,  ad  papa  tu  Urbantnn  CI  conscnptvm  ; 
id  est,  processus  Luciferi  principis  danno • 
niorum , necnon  totius  infernali»  congrega- 
tinnii , quorum  procttralor  Belial , contro 
J esani  creator  evi  ac  salvator  evi  nostrum  , 
cujus  procttralor  Moiset%  de  s polio  anima - 
rum  quae  in  hjmbo  erant  ctim  descriviti  ad 
inferno ....  coroni  judice  Salomone.  È un'an- 
tichissima edizione  in  fol  , con  bei  caratteri, 
senza  alcun  nome  di  città  e senza  data.  Ilav- 
▼ene  un’altra  fatta  ad  Augusta,  presso  Gio- 
vanni Scbuster,  nel  i472.  in  fol.  Una  intito- 
lala ; Li s Christi  et  Belial  judicialiter  coram 
Salomone  judice  ; in  line  della  quale  leggon- 
si  queste  parole  : f raesens  ipus , quoti  pec- 
catorum consolatili  denominatili'  tmpressum 
est , Donde  in  ffollatnlia  , per  Gerardina 
Letti % anno  Domini  i48i,  mensis  octobrisì 
die  19,  è stampata  in  fol.  in  caratteri  gotici. 
Una  senza  nome  di  città,  nè  di  stampatore, 
nel  i4$2,  in  fol.  ; una  stampala  ad  Angusta, 
presso  Giovanni  Schoenharger,  nel  1 4^7 * in 
fol.  Una  stampala  a Strasburgo,  nel  l488,  in 
fol.  Una  stampata  a Vienna,  nel  i5o6,  in 
fol.  ecc.  Oudin,  De  script,  eccfes.  t.  3,  e nel 
Sunpl.  De  script,  eccl  Gerio,  in  Appetì  die. 
ad  Cave.  Tritemio,  De  scriptor . eccles.  Pro- 
spero Marchand,  Dizion.  ist.  pag.  1 17  eseg. 

PALLADIO,  vesc.  di  Elenepoli  nella  uitinia, 
abbracciò  la  vita  solitaria  essendo  in  età  di 
soli  20  anni,  nel  386.  Andò  ad  Alessandria 
nel  388,  cd  a Niiria  nel  390,  dove  visse  per 
circa  un  anno  in  mezzo  ai  solitari  quivi  tro- 
vati. Da  INitria,  passò  nello  stesso  anno  , od 
ni  più  tardi  nel  391,  nella  solitudine  inter- 
na delle  Celle,  dove  dimorò  9 anni.  Fu  fal- 
Cof.  CU . 


(0  vesc.  di  Elcnopoli  sul  principio  del  4oo 
circa,  poscia  di  Aspona  nel  4(7-  Fu  ami- 
co e difensore  zelante  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo, che  non  abbandonò  mai  nel  tempo 
della  sua  persecuzione.  Fu  altresì  esilialo  in 
Etiopia.  Dopo  il  suo  csiglio,  andò  a Roma, 
dove  compose  la  storia  dei  solitari,  chiamala 
iMusiaca , da  Causo  prefetto  sotto  T imperato- 
re Teodosio  il  Giovane,  cui  dedicolla.  Questa 
storia  non  fu  per  la  prima  volta  stampata  in 
latino.  Se  ne  trova  un’  edizione  di  Parigi,  del 
i584,  presso  Giovanni  Petit,  col  titolo  di  Pa- 
radiso di  Eraclide:  quindi  venne  stampala  nel 
terzo  tomo  delle  vile  del  Lipomano,  a Venezia 
nel  i554*  in  4 ° Collo  stesso  titolo  trovasi  nel- 
l appendice  delle  vile  dei  Padri  di  Roswcyde, 
ad  Anversa,  nel  16 1 5,  in  fol  pag.  70$,  e di- 
visa in  58  capitoli. Ne  ha  però  soli  20  nel  pro- 
totipo dell'antica  Chiesa,  stampato  a Colonia 
nel  i547.  Teodorico  Loher.  Sono  33  ca- 
pitoli nelle  edizioni  di  Anversa.  i6i5,  in  fol.; 
di  Lione,  1617,  ed  ancora  di  Anversa  nel 
1628.  L’edizione  di  Parigi,  del  i555,  in  4-° 
e 1570,  contiene  i5i  capitoli.  Meursio  ne 
pubblicò  una  in  greco,  nel  1616,  in  4*°  « 
Leida;  ed  è su  quest'edizione  che  Fronton-le- 
Due  fece  stampare  in  greco  colla  traduzione 
latina  ui  G.  liervet,  la  Storia  Lausiaca  nel  se- 
condo tomo  del  suo  Supplemento  alla  Biblio- 
teca dei  Padri  ; Parigi,  nel  1624,  correg- 
gendone il  lesto  greco  su  diversi  manoscrit- 
ti della  biblioteca  del  re.  L’edizione  di  Fron* 
ton-ic-Duc  fu  ristampata  colle  sue  note  nel 
tomo  decimoterzo  della  Biblioteca  dei  Pa- 
dri; Parigi,  i644  © 1 654--  Gredesi  pure  Pal- 
ladio autore  di  un  dialogo  contenente  la  vita 
di  S.  Giovanni  Crisostomo,  clic  lligot  fece 
stampare  a Parigi,  nel  1680,  in  4 * Ma  è più 
verosimile  che  quel  dialogo  sia  di  un  altro 
Palladio,  amico  aneli’  esso  di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  e vescovo  in  Oriente  in  princi- 
pio del  V sec.,  Palladio  d1  Elenopoli  mori 
nel  V sec.  ma  ignorasi  in  qual  anno  : sap- 
piamo solamente  che  non  viveva  più  nel  43i, 
oppure  che  non  era  più  vescovo  d'Aspona, 
giacché  nelle  sottoscrizioni  del  concilio  d’Efe- 
so,  nel  1 43 1 , trovasi  uno  chiamalo  Eusebio, 
vescovo  d’Aspona.  Baronio.  Bellarmino.  Pos- 
sevino. Dupin,  Bibliot.  del  C sec  D.  Ceillier, 
Storta  degli  autori  sacri  ed  eccles.  1.  io, 
pag.  66  e seg. 

PALLADIO  diacono  della  Chiesa  di 

Roma,  animalo  dallo  stesso  spirilo  che  gli  fe- 
ce scegliere  ad  esempio  di  S.  Germano  d’Au- 
xerre  per  andare  a propagare  In  fede  p esso 
i Brettoni,  venne  ordinalo  vescovo  dal  papa 
Celestino,  ed  inviato  nel  43 1 nell' Iberni»  (l  Ir- 
landa), presso  gli  Scoli,  i quali  eransi  colà 
stabiliti.  Ma  per  una  conseguenza  degli  avve- 
nimenti che  produssero  una  emigrazione  di 
quei  popoli  nella  Brettagna  settentrionale,  la 
missione  di  Palladio  provò  molti  ostacoli;  essa 
46 
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però  fu  adempii».  Seguitò  Palladio  gli  Scoli, 
fu  il  loro  primo  rescoro,  quindi  consideralo 
come  il  loro  aposlolo,  pel  zelo  col  quale  sla- 
bili  la  rcra  fede  Ira  loro.  Per  lai  modo  il  ve- 
scovo Palladio  non  esercitò  in  Irlanda  una 
missione,  la  di  cui  riuscita  era  riserbala  a 
S.  Patrizio;  ma  bensì  adempiila  in  Scozia  do- 
ve fondò  colle  sue  prediche  una  chiesa  consi- 
derevole, dalla  quale  sono  usciti  molli  santi 
(V.  il  calendario  scozzese,  pubblicalo  da  Ro- 
berto Keilh).  Il  venerabile  vesc.  Palladio,  se- 
condo la  cronaca  di  S.  Prospero,  mori  a Per- 
dilo, presso  Aberdeen,  verso  l'an.  45o.  L'an- 
lira  liturgia  scozzese  celebra  la  sua  memoria 
alti  6 del  mese  di  luglio.  Biograf.  untrers. 
ediz.  frane,  t.  3a. 

FA  l.l  A VICI. VI  (Ciò.  Battista),  nalo  a Mila- 
no nel  1629,  entrò  nell’ordine  dei  carmelitani 
sralzi,  assumendo  il  nome  di  Cassiano  di  S.  li- 
ba, nel  i645.  Fu  per  molli  anni,  esaminatore 
sinodale  dell'arciv.  di  llologna,  predicò  nella 
quaresima  in  differenti  città  di  Italia,  e mori, 
dopo  una  vita  austera  c laboriosa,  il  5 genn 
1714.  Di  lui  abbiamo:  1 . “ Centum  bistorta- 
rum  examen  eum  sentenlia  definitiva  in  atro- 
gue  iure  et  prò  utrogue  foro , in  guibus  pi  o 
confettarne  et  penitentibus  ac  prò  jurit 
itti-inique  doctoribus  dubiti  pene  innumera 
non  facili 1 retolulionit  copiotit  doclrinit 
rxpùrgalis  ab  erroribut  propotilionum  apon- 
tficibus  damnalarum,  abunde  resolvunlur; 
llologna,  1682,  in  fol.  2."  Arbor  opinionum 
moralium , cujut  Jloret  suiti  voces,  cvjut 
fruente  tutti  centum  et  vigiliti eoneiones  prò 
toltiti  anni  dominicis;  Venezia,  1688,  in  fol. 
3.*  Arbor  omnium  opinionum  moralium  to- 
tani continent  theologiam  mora/em  ordine 
alphabetico  ditpotitam , adjectis  auclorilali- 
bui  canonitlarum  atgueiuniperitorum,  cum 
snmmorutn  ponti f cum  decretiti  6 voi.  in  fol. 
I 2 primi  a Bologna,  1691.  1693,  e gli  altri 
a Ferrara,  1705.  4-°  Itinerarium  bistorieo- 
tnorale;  Milano  1712,  in  4-“  È una  raccolta 
di  risposte  a differenti  questioni  che  gli  furo- 
no fatte  nei  suoi  viaggi.  5.'  Discorsi  sopra  le 
fette  mobili  di  tutto  tanno;  Como,  1670, 
in  8."  6 0 Discorsi  sopra  li  evangeli  di  tulle 
le  feste  immobili  di  tutto  l'anno,  con  atti  di 
pcporazione,  e ringraziamento  alta  santa 
comunione ; Alessandria,  1674»  in  8.*  iìlbl. 
scriptor.  Mrdio/an 

**  PALLA  Vici  M (Sforza),  gesuita  e cardi- 
nale, nacque  a Roma  il  20  nov.  1607.  Era  il 
primogenito  del  marchese  Alessandro  Fallavi- 
( ini,  ciò  che  nnn  gli  impedì  di  abbracciare  lo 
stalo  ecclesiastico.  Si  fece  presto  distinguere 
per  t’ardor  suo  nello  studio,  ed  in  età  ui  2( 
anni,  sostenne  per  3 giorni,  delle  tesi  su  tutte 
le  parti  della  teologia,  con  applauso  universa- 
le. Benché  primogenito  volle  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico,  e nel  pontificato  di  Urba- 
no VII!  fu  ascritto  Ira’  prelati  dell’  una  e del- 


l'altra segnatura,  ammesso  a varie  congrega- 
zioni, c fatto  successivamente  governatore  di 
Jesi,  di  Orvieto  e di  Camerino.  Nel  mezzo  al 
corso  della  sua  lieta  fortuna  volse  le  spalle  al 
moodo,  e in  età  di  29  anni,  dopo  lunghi  con- 
trasti sostenuti  col  padre  a cui  troppo  era  gra- 
ve il  privarsi  di  tal  figliuolo,  ai  2 1 giugno 
dell'anno  i63j  entrò  net  noviziato  de' gesuiti 
in  Roma.  Nella  compagnia  fu  occupato  più 
anni  nelle  letture  di  filosolia  e di  teologia,  e 
nella  prefettura  degli  studi  nel  collegio  roma- 
no, c fu  ancora  qualificatore  del  S.  Uffizio, 
esaminatore  de'vescovi,  e adoperalo  dai  papi 
in  difficili  affari.  — Alessandro  VII  premiò  il 
sapere  del  Pallavicini,  c le  fatiche  da  lui  so- 
stenute nel  comporre  la  storia  del  concilio  di 
Trento, col  crearlo  cardinale  ai  igaprile  16S7. 
—-Ili  poscia  ascritto  a varie  congregazioni;  e 
dopo  avere  per  8 anni  onorala  la  dignità  con- 
feritagli non  solo  co"  suoi  studi,  ma  ancora 
colle  singolari  virtù  cristiane  e religiose,  delle 
quali  moslrossi  adorno  non  altrimenti  che  se 
tuttora  vivesse  nel  chiostro,  fini  di  vivere  sì  5 
giugno  ■ 667,  fu  sepolto,  secondo  il  suo  ordine, 
nella  chiesa  di  S.  Andrea,  ove  già  aveva  fatto  il 
suo  noviziato.  Di  lui  abbiamo  : l’ indica tioncs 
socielatis  Jesu;  Roma,  1 G4g,  in  4.°  Un  trattato 
della  perfezione  cristiana,  in  ilaliano;Venezia, 
in  12. " La  storia  del  concilio  di  TreBlo,  scrit- 
ta in  italiano  e stampala  a Roma  nel  i6òff, 
in  fol.  2 voi.  ; e 1664.  in4-°  3 voi.  ; elsa  fu 
tradotta  in  latino  dal  P.  Giovanni  Ballista  Giat- 
tini,  gesuita  di  Palermo,  e stampala  ad  Anver- 
sa, l’an.  1672,  3 voi.  in  4 0 Questa  storia, 
clic  il  Pnllaricini  compose  per  contrapporla  a 
quella  di  Fra-Paolo  Serpi,  è scritta  benissimo 
ed  appoggiata  ad  importanti  documenti.  La 
prolissità  sulla  controversia,  che  alcuni  gli 
rimproverano,  era  necessaria  nello  scopo  elio 
l'autore  si  era  proposto,  di  distruggere  cioè  le 
cattive  impressioni  clic  aveva  potuto  cagiona- 
re la  storia  del  concilio  dì  Trento,  del  Sarpi. 
Lo  stile  di  questo  scrittore  é grave,  elegante 
e fiorilo,  e talvolta  forse  più  ancora  del  do- 
vere ; perciocché  meglio  piacerebbe,  per  av- 
ventura, se  fosse  più  facile  e men  sentenzioso. 
Ottavio  Falconieri,  scrisse  nel  i664  al  conte 
Lorenzo  Magalotti,  pregandolo  a far  si  che 
l’ opera  del  cardinale  fosse  citala  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca,  ed  egli  ottenne  allora  l’in- 
tento, perciocché  nella  terza  edizione  del  det- 
to Vocabolario  fu  essa  citata.  Alegaiobe,  /libi, 
societ.  Jesu.  Tiraboschi,  Storia  della  Lette- 
ratura italiana. 

PALLAVICINI  ( Nicola  Maria  ),  illustre  ge- 
suita del  see.  XVII;  nacque  io  Genova  nel- 
l’an.  1621.  Educato  in  Komn  ne'  buoni  stadi 
nel  Seminario  Romano  sotto  la  direzione  dei 
PP.  gesuiti,  rotte  nell’  an.  i638  abbracciarne 
l' istituto.  Il  Collegio  Romano,  dove  egli  fece 
la  sua  dimora,  fu  il  teatro  principale  della  sua 
virtù  e dottrina.  Quivi  egli  attese  agli  studi  fi- 


lOgle 


P A L 


PAL 


363 


losoGci  e teologici,  c quivi  cuopri  egli  le  pri- 
me cattedre  di  quelle  scuole.  Il  pontefice  In- 
nocenzo XI  diciiiarollo  teologo  della  peniten- 
zieria,  esaminatore  de'  vescovi  e qualificatore 
del  S.  Uffizio.  Mori  il  Pallavicini  in  Homo, 
li  i5  dee.  1692,  d’  anni  71,  coi  sentimenti  di 
quella  pietà,  che  aveva  in  tutto  il  corso  della 
sua  vita  dimostrata.  Lasciò  diverse  opere  mol- 
to stimate,  fra  le  quali  noteremo  particolar- 
mente : 1 .°  V ita  ai  S.  Gregorio  Taumatur- 
go j Roma,  i649-  2.0  Le  moderne  prosperi- 
tà della  Chiesa  cattolica ; Roma,  1G88. 
3.°  L'  evidente  merito  della  fede  cattolica  ; 
Roma,  1689.  4 ° Le  grandezze  della  Madre 
di  Dio  ; Roma,  1690.  5."  Considerazione  so- 
pra l'eccellenza  di  Dio ; Roma,  1693. 
6.°  L'  eterna  felicità  dei  giusti;  Roma,  1694. 
7.0  Difesa  del  pontificalo  romano  e del1  a 
Chiesa  cattolica  ; Roma,  1686,  3 voi.  in  Col. 
Questa  è l' opera  la  più  cospicua,  erudita, 
dotta  e laboriosa  del  Pallavicino,  c di  cui  mol- 
li moderni  apologisti  della  Chiesa  e del  ponti- 
ficato fecero  non  piccolo  uso.  8.u  Difesa  del- 
la Provvidenza  Divina  contro  i nemici d' ogni 
religione  ; Roma,  1679.  Risguarda  la  conver- 
sione della  regina  Cristina  di  Svezia  alla  reli- 
gione cattolica:  scrisse  il  Pallavicini  quest'ope- 
ra di  comune  accordo  col  I*.  Francesco  Ila- 
spooi,  gesuita  di  Ravenna.  /' ite  degli  Arcadi 
illustri , parte  2,  pag.  87,  dove  trovasi  la  vita 
del  Pallavicini  scritta  dal  P.  Paolo  Antonio 
Appiani,  gesuita  ascolano. 

PALLlfciiKS  ( Fium:ksco  db  Rebecq  or  ), 
dell’  ordine  de*  irati  predicatori,  nacque  a Pa- 
rigi, il  2 febb.  1678.  La  pietà,  che  mostrò  fi- 
no dai  suoi  più  teneri  anni,  lo  rese  presto  il 
modello  dei  suoi  condiscepoli  nel  Collegio  Ma- 
zarinu,  dove  studiò  le  umane  lettere.  La  dol- 
cezza, l’ affabilità,  un  candore  pieno  di  mo- 
destia lo  fecero  altresi  amare,  stimare  e ri- 
spettare da  lutti.  Chiamalo  al  servizio  degli 
altari,  e fedele  alla  sua  vocazione,  consacros- 
si  al  Signore  nel  convento  di  S.  Onoralo,  c 
pronunziò  ì voli  solenni  nlli  8 del  mese  di 
agosto  1698.  La  grazia  che  gli  aveva  fatto 
al)  bracci  a re  uno  stalo  cosi  santo,  gliene  fece 
altresì  adempire  tutti  gli  obblighi,  Non  com- 
mise mai  la  più  piccola  mancanza  contro  le 
regole.  Aveva  una  inclinazione  particolare  per 
il  silenzio  ed  il  ritiro  ; non  sortiva  dalla  sua 
camera,  se  non  quando  la  necessità  lo  esigeva, 
e passò  1 5 anni  senza  uscire  dalla  città.  La  sua 
orazione  poteva  dirsi  continua.  Vederasi  sem- 
pre raccolto  ed  unito  a Dio, soprattutto  quando 
celebrava  i divini  misteri  : la  sua  modestia,  la 
sua  pietà,  Parnor  di  Dio,  di  cui  appariva  allo- 
ra tutto  infiammato,  trasfondevasi  anche  a tulli 
gli  astanti.  Dna  si  santa  vita  mentre  edificava  i 
suoi  confratelli,  fissava  su  di  lui  V ammirazione 
dei  secolari,  che  lo  chiamavano  comunemente 
il  piccolo  santo,  a motivo  della  sua  piccola  sta- 
tura. La  sua  umiltà  era  maggiore  della  sua  ri' 


putozione  : unicamente  penetrato  della  santità 
di  Dio  e del  suo  proprio  nulla,  non  Vedeva  in 
sé  stesso  che  ciò  che  poteva  umiliarlo.  Ardeva 
d’  un  santo  zelo  per  la  salute  delle  anime  : i più 
poveri  erano  sempre  i meglio  ricevuti  a!  sacro 
tribunale  della  penitenza,  giacché  credeva  ve- 
dere in  essi  un’  immagine  più  perfetta  della 
povertà  di  Gesù  Cristo,  clic  aveva  egli  preso 
per  suo  modello,  e di  cui  fu  sempre  il  fedele 
imitatore.  Aveva  una  particolare  divozione  per 
la  Peata  Vergine,  e per  tutti  i santi  del  suo 
Ordine,  particolarmente  per  S.  Tommaso,  di 
cui  imitava  la  purezza:  insegnò  per  molli  anni 
la  filosofia  c la  teologia  in  vari  conventi  della 
sua  provincia.  Dopo  una  breve  malattia  volò 
alla  pace  eterna  nel  giorno  io  aprile  17^0. 
La  riputazione  di  santità  che  crasi  acquistalo 
vivendo  attirò  un  gran  concorso  di  popolo  ai 
suoi  funerali.  Compose  il  P.  Pallièrcs  diverse 
opere,  fra  le  quali  una  dissertazione  per  pro- 
vare clic  S.  Maria  Maddalena  è la  stessa  per- 
sona della  peccatrice  di  S.  Luca,  c che  Maria 
era  sorella  di  Marta  c di  Lazzaro.  Ma  la  sua 
maggiore  applicazione  fu  per  1*  opera  intitola- 
la : Oriens  chrixtianus,  che  il  P.  Lequien, 
religioso  dello  stesso  Ordine,  aveva  composto, 
ma  che  era  però  ancora  mollo  imperfetta  quan- 
do mori.  IIP.  Pallières  la  perfezionò,  e la  fece 
stampare  a Parigi  nel  1740,  in  3 voi.  in  fol. 

PALLIO. Insigne  ornamento  proprio  dei  som- 
mi pontefici,  e da  questi  conceduto  ai  patriar- 
chi, primati  e metropolitani,  portato  sopra  le 
vesti  pontificali  in  segno  di  giurisdizione.  Non 
devesi  però  intendere  qui  per  la  parola  pallio 
tutto  ciò  che  cuopre  e principalmente  quella 
veste,  che  usavano  gli  antichi  soprapporre  alla 
Ioga  e che  noi  diciamo  mantello,  cappa,  cap- 
potto, ferrajuolo  e simili.  Il  termine  ai  pallio 
nella  Chiesa  latina  significa  quell*  ornamento 
usalo  dal  sommo  pontefice  sopra  tutte  le  altre 
vesti  sacre  quando  solennemente  celebra,  cioè 
una  fascia,  come  scrisse  il  Menochio  ne*  suoi 
Trattenimenti  eruditi,,  1.3,  cap.  73,  lunga  no- 
ve palmi  e larga  la  quarta  parte  di  un  palmo, 
e simile  ad  una  collana, che  posta  sopra  le  spal- 
le circonda  il  petto  e la  schiena  ed  in  ambi  due 

10  parti  pendono  due  appendici,  le  quali  non  so- 
no aggiunto,  ma  sono  le  parti  estreme  del  me- 
desimo pallio.  Leggasi  anche  ciò  che  ne  scrisse 

11  card.  Rona  nel  libro  primo  delle  Liturgie, 
cap.  1 fi.  — Circa  l'origine  del  pallio  varie  sono 
le  opinioni  degli  scrittori  sacri, benché  tutti  con- 
vengano essere  antichissima,  come  apparisce 
dalle  leggi  canoniche,  dai  decreti  pontifici  e 
da  altri  documenti.  Alcuni  di  tali  scrittori  af- 
fermano che  quest’  uso  abbia  incominciato  da 
S.  Lino  I,  e Ruperto  (De  divùt.  offe.  cap.  27) 
scrive,  che  sia  stato  introdotto  dagli  Apostoli. 
Ma  in  questo  certamente  havvi  un  equivoco, 
posciacnè,  come  asserisce  il  card.  Rarouio 
(ann.  336,  n.  63),  fino  all’ an.  32  dell'impe- 
ro di  Costanlino  il  Grande,  in  Yeruu  luogo 
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virn  falla  menziono  del  pallio  pontificale  , 
quindi  non  è probabile  ohe  gli  apostoli  abbia- 
no avulo  un  late  uso,  mcnlrc  nè  letteralmente, 
nè  interpretativamente  ritrovasi  presso  verun 
accreditalo  ed  antico  autore  ; perciò  credesi 
die  Ruperlo  abbia  parlato  non  del  pallio  pon- 
tificale, ma  beniì  di  quel  pallio  o mantello  di 
cui  servivansi  i Cristiani  nella  primiùva  Chie- 
sa. Che  se  I*  origine  del  pallio  non  risale  fino 
all*  epoca  degli  Apostoli  c del  pontefice  S.  Li- 
no, non  è però  a dubitarsi  che  qucH’oruamen* 
to  sacro  non  fosse  già  introdotto  al  tempo  del 
apa  S.  Marco,  essendo  certo  clic  quel  ponte* 
ce  ne  concesse  I*  uso  al  vesc.  di  Ostia,  il  elio 
accadde  circa  P an.  336.  Leggasi  intorno  a 
ciò  il  llaronio,  nel  luogo  sopraccitato,  che  ne 
tratta  assai  diffusamente.  — In  quanto  alla 
materia  del  pallio  tutti  i riti  prescrivono,  che 
sia  fallo  di  lana.  La  sua  forma  fu  da  noi  già 
descritta  più  sopra,  con  lutto  ciò  per  maggior 
chiarezza  citeremo  qui  le  parole  del  pontefice 
Innocenzo  III  ( Lib.  I JUyster.  Missae,  cap. 
63),  il  quale  cosi  lo  descrisse  : Est  palltum 
de  candida  lana  con  text  atri  habens  circuitali 
humeros  constr  ingerì  tetri , et  duas  lineas  ab 
u ir arjtie  parte  ( videi  ice  t ante  et  retro  ) pen- 
dente* ; qualuor  auleta  cruces  purpurea s an- 
te et  retro  a d ex  ter  in  et  a sini strie  ; sed  a 
sinistri s est  duplex  et  simplex  a dcxleris.  A 
questa  descrizione  si  devono  aggiugoerc  2 al- 
tre croci,  una  delle  quali  deve  essere  in  mezzo 
di  ambedue  le  linee  pendenti,  siccome  le  cro- 
ci stesse  sono  in  oggi  non  rosse,  ma  nere,  co 
me  erano  già  nell’antico  pallio  di  papa  Stefa- 
no III,  morto  nel  707,  e da  Itti  lasciato  alla 
chiesa  di  S.  Dionigio  di  Parigi.  — Essendosi 
detto  che  Ja  materia  del  pallio  è In  lana,  ac- 
cenneremo qui  la  cerimonia  osservala  ogni 
anno  circa  gli  agnelli,  della  cui  lana  viene 
tessuto  il  pallio.  — Mei  21  genn.  di  ciascun 
anno,  giorno  della  festa  di  S.  Agnese,  nella 
basilica  del  suo  nome,  fuori  delle  mura  di 
Roma  sulla  anlicn  Via  ìSomentana,  i canonici 
regolari  di  quella  chiesa,  detti  canonici  di 
S.  Salvatore,  pongono  in  ambedue  i lati  del- 
P altare  due  bianclii  agnelli  coronali  di  fiori. 
V abbate  di  essi,  dopo  la  solenne  Messa  can- 
tala nel  giorno  della  festività  di  S.  Agnese  be- 
nedice quegli  agnelli  (1).  Vengono  poscia  a 
nome  dei  canonici  Lateranensi  ricevuti  dal 
maestro  delie  cerimonie  della  delta  basilica, 
il  quale  li  consegna  al  mansionario  per  tale 
scopo  stabilito.  Questo,  postili  in  due  separati 
cesti  sopra  un  cavallo  riccamente  bardato,  li 
trasferisce  e presenta  ai  piedi  del  sommo  pon- 
tefice, che  li  benedice.  Vengono  poscia  rice- 
vuti da  due  suddiaconi  apostolici  e da  questi 
conseguali  a qualche  monistero  di  religiose 


per  essere  nndriti.  Al  decano  dei  suddiaconi 
apostolici  appartiene  il  far  tessere  i palli,  e 
tessuti  che  siano  li  consegna  al  canonico  cu- 
stode dell*  altare  della  basilica  Vaticana,  il 
naie  nei  primi  vesperi  della  solennità  dei 
S.  Apostoli  Pietro  e Paolo  colloca  quei  palli 
sopra  i loro  sepolcri,  lasciandoveli  per  tutta 
quella  notte  : nel  susseguente  giorno  sono  le- 
vati e conservati  fra  le  sagre  reliquie,  e poi, 
secondo  il  bisogno,  presi  dai  suddiaconi  apo- 
stolici. — Dalla  materia  con  cui  è composto  il 
pallio  e dalla  cerimonia  della  sua  benedizione 
sono  d*  avviso  gli  scrittori  sacri  che  sia  nel 
pallio  raffigurato  il  Divin  Redentore  fattosi 
agnello  in  olocausto  al  Divin  Padre  : doversi 
il  grande  esempio  imitare  dal  vescovo,  e que- 
sti non  mai  dimenticarsi  d’ essere  il  pastore 
delle  anime,  pastor  ovium , del  qual  suo  mi- 
nistero è un  emblema  la  materia,  ond’  è com- 
posto il  pallio,  significando  cioè  Ja  pecorella 
smarrita  portala  sulle  spalle  dal  Pastor  Buono. 
(Vedasi  la  Costituzione  del  pontefice  Benedet- 
to XIV,  del  giorno  12  agosto,  1748»  che  in- 
comincia lierum  ecclesiasticarum , ecc  ).  — ■ 
Solo  il  pontefice  può  servirsi  del  pallio  dap- 
pertutto ed  in  ogni  tempo,  laddove  agli  arci- 
vescovi è permesso  in  certe  determinate  so- 
lennità. Non  si  può  dare  in  prestito  il  pallio 
ad  altri,  nè  conceduto  ad  uno  inlendesi  con- 
ceduto ai  successori,  ma  sempre  l'arcivescovo 
successore  deve  ottenerlo  dalla  sede  apostolica 
(llaronio,  an.  432,  n.  9).  Così  venendo  il  ca- 
so, che  un  arcivescovo  perdesse  il  pallio,  non 
può  da  sé  farne  un  altro,  ma  deve  chiederlo 
ai  nuovo  Alla  sede  apostolica,  ed  allora  il  pa- 
pa lo  suole  concedere  vivae  vocis  oraculo , 
per  benignila  e grazia  speziale  II  pallio  viene 
conferito  dal  solo  sommo  pontefice,  ai  patriar- 
chi, ai  primati,  agli  arcivescovi,  e per  singo- 
lare privilegio  anohe  a qualche  vescovo  ,*  così 
si  concede  al  card.  vesc.  d’  Ostia,  dovendone 
questi  usare  nella  ccnsecrazione  del  papa  ; e 
Gemente  XII  concesse  questo  fregio  al  vesc. 
d’  Arezzo.  V.  Barnnio,  Bona,  De  Marca,  Ba- 
ltizio,  Ducange,  Macri,  Bonnnni,  Georgi, ecc. , 
che  tutti  scrissero  intorno  al  pallio. 

PALLU  (Martino),  gesuita,  nato  nel  1661, 
morì  nella  casa  professa  dei  gesuiti,  a Parigi, 
il  20  maggio  1742,  dopo  d’avere  esercitato 
per  lungo  tempo  il  ministero  di  predicatore 
con  molto  successo.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Del- 
Paraor  di  Dio,  suoi  motivi,  sue  qualità,  suoi 
cfTelti  ; Parigi,  1787,  in  12. 0 2.0  Della  carità 
verso  il  prossimo,  suoi  motivi  e suoi  doveri, 
in  12.*  3.°  Sermoni  stampati  per  cura  del 
P.  Seganti,  a Parigi,  1744»  voi.  6 in  12. 0 
Benché  lo  stile  di  questi  Sermoni  sia  della 
maggiore  semplicità,  quale  conviene  al  perga- 


(Il  Anticamente  1'  abbate  , celebrali Ju  la  Messa  , soleva  benedire  quei  due  agnelli  dopo  cantate  le  pa- 
role Agnus  /Ari,  ccc. 


igitized  by  Google 


PAL 


PAI 


365 


mo,  trovasi  però  in  essi  anche  ciò  clic  può  pia- 
cere allo  spirilo  e toccare  il  cuore.  Dizion. 
portatile  dei  predicatori. 

PALLI  elle  (Giuseppe  Andrea  della),  li- 
cenzialo in  teologia  ed  in  diritto,  curalo  di 
Clincliamps,  sindaco  della  diocesi  di  Coutan- 
ces  ; signore  e patrono  della  Lucerne.  Di  lui 
abbiamo:  Risoluzioni  di  molli  casi  di  coscien- 
za ed  importanti  questioni  del  foro  riguardan- 
ti i diritti  ed  i doveri  reciproci  dei  signori, 
dei  vassalli,  dei  patroni  e dei  curati,  tanto  per 
il  foro  esteriore  che  per  quello  della  coscienza, 
2 voi.  in  8.°  di  cui  la  prima  edizione  è di 
Caca,  nel  1710,  e la  seconda  di  Houen,  nel 
1746.  Journal  de s stirane,  1711  e 1 746. 

PALAIA,  Palmizio.  Albero  assai  comune  nel- 
la Palestina  : le  più  belle  palme  però  c quelle 
clic  davano  frutti  migliori  erano  nei  dintorni 
di  Enguddi  e di  Gerico,  e questa  chiamavasi 
talvolta  la  città  delle  palme  ( Deut.  c.  34,  v. 
3,  lliud.  c.  I,  v.  16).  — Ciò  che  dice  Giob- 
be ( c.  29,  v.  18  ),  e come  la  palma  molti- 
plicherò 1 miei  gi  mi.  significa,  ghignerò  ad 
una  felice  vecchiezza  ed  avrò  una  vita  lunga 
come  quella  della  palma.  — Salomone  adornò 
le  pareti  del  tempio  con  cherubini,  palme  e 
figure  diverse  : e Geremia  parlando  degli  ido- 
li, che  i Pagani  portavano  in  processione,  dice 
che  erano  fatti  in  forma  di  palma.  Si  trovano 
eziandio  nella  Sacra  Scrittura  molle  compara- 
zioni falle  colla  palma  clic  crediamo  inutile  di 
qui  riferire  (3  ile,  c.  6,  v.  3g.  (lercia,  c. 
10,  v.  S)  — La  pnlma  od  il  ramo  di  palma 
è un  simbolo  di  vittoria  e porlavonsi  delle  pal- 
me davanti  un  conquistatore  che  si  riceveva 
in  una  città.  Mnndavnsi  un  ramo  di  palma 
d'oro  ai  re  di  Siria,  come  lina  spezie  di  tri- 
buto. Se  ne  cifrila  altresì  al  tempo  di  Geru- 
salemme ( 1 Mtucah.  c.  1 3,  v.  Si.  a.  Maccab. 
c.  io,  v.  7.  Giovanni , c.  12,  v.  1 3 ).  — 
S.  Giovanni  Crisostomo  crede  che  Mosò  col 
nome  di  Sicera  abbia  voluto  indicare  il  vino 
di  palina  ( V.  Sicera). 

PALAIA,  città  della  Spagna,  capohingo  di 
provincia  ( Isole  Iìaleari)  e dell'isola  di  iMajo- 
l ira,  sulla  costa  S.  0. , al  fondo  di  una  baja 
di  quattro  leghe  di  profondità.  La  sua  popo- 
lazione è di  trenlaquattromila  anime.  Long, 
orienl.  o,  19:  lai.  setlcnl.  3g.  34-  È Pnlma 
sede  di  un  vescovo  suffragmieo  di  Valenza. 
La  cattedrale  è un  vasto  gotico  edilizio  conte- 
nente il  sepolcro  di  Giacomo  II,  che  conquistò 
le  Isole  lialeari  sui  Mori  : fu  fondata  conio 
parrocchia  nel  ia3o  ed  eretta  in  cattedrale  nel 
iz38.  Il  capitolo  è composto  di  24  canonici, 
5 dignità, e 4 prevosti.  Oltre  i canonicati  eran- 
vi  anticamente  3oo  altri  benefizi  dipendenti 
dalla  cattedrale.  Vi  sono  inoltre  5 chiese  par- 
rocchiali, fra  le  quali  quella  di  S.  Michele, 
antica  moschea,  e di  una  leggera  ed  ardila 
architettura  ; 1!»  conventi  di  monaci  ed  1 1 di 
religiose,  le  cui  chiese  sono  pure  bellissime  ; 


un  seminario,  2 biblioteche,  ecc.  — Il  primo 
vescovo  di  Palma  fu  Raimondo  Torcila,  del- 
P ordine  di  S.  Domenico,  eletto  nel  1240:  in- 
cominciò la  fabbrica  della  cattedrale  c fondò 
diversi  benefizi,  mori  in  giugno  del  1266.  Fra 
i di  lui  successori  si  contano  molli  prelati  di- 
stinti per  pietà,  per  zelo,  per  dottrina,  come 
sono:  Guglielmo  di  Villanuova,  del  i3o4; 
frale  Guido  Tremen  o Terrena,  generale  dei 
carmelitani,  del  1 3 1 8 ; Pietro  de  Gina,  fran- 
cescano, del  1377;  Egidio  Sancho  di  Megnos 
e Temei,  canonico  di  Valenza,  che  fu  papa 
col  nome  di  Clemente  Vili,  alla  quale  dignità 
rinunziò  nel  concilio  provinciale  ui  ‘Paragona, 
dell' an.  i4>g,  nelle  mani  del  cardinale  Fox, 
che  presiedeva  quel  eoncilio  a nome  del  pon- 
tefice Martino  V ; Fr.  Giovanni  Garcia,  del- 
P ordine  dei  predicatori,  del  >447  ; Rodrigo 
di  Uorja.  nipote  del  papa  Calisto  III,  cardinale 
nel  i4ó5  e vescovo  di  Palma  nel  i4go  ; An- 
tonio Ji  Rocas,  cancelliere  del  re  Ferdinando 
e della  regina  donna  Elisabetta  , eletto  nel 
■ 4q6  ; Lorenzo  di  Campeggio,  cardinale  di 
S.  Tommaso  ecc. , eletto  nel  i5io;  Diego  di 
Arnedo,  cappellano  del  re,  visitatore  generale 
del  regno  di  Spagna,  eletto  nel  1 558;  Simooc 
lì, in  sa , dell’  ordine  dei  padri  predicatori,  era 
provinciale  di  Terra  Santa  quando  fu  eletto 
vescovo  nel  1607  ; ‘I  umiliavo  de  Roca  Mora, 
generale  dell'  ordine  di  S.  Domenico,  eletto 
nel  1642:  D.  Lorenzo  Despuige  Coloner,  cap- 
pellano d’onore  e patriarca  dell'Infante  D.  Fi- 
lippo di  llourhon,  eletto  nel  17.I9. 

PALME  ( Domenica  delle).  E In  domenica 
che  precede  quella  di  Pasqua,  0 T ultima  della 
uaresima  : dominica  pulmarum.  Chiamasi 
omcnicA  delle  palme  a cagione  della  cerimo- 
nia praticata  dai  fedeli  di  portare  in  lui  giorno 
delle  palme  o dei  rami  benedetti  in  processio- 
ne, in  commemorazione  dell'  ingresso  trion- 
fante, che  Gesù  Cristo  lece  nella  città  di  Ge- 
rusalemme otto  giorni  prima  di  Pasqua,  c nella 
quale  occasione  il  popolo  nndogli  incontro, 
stendendo  alcuni  le  loro  vesti  sotto  i suoi  pie- 
di, ed  nitri  tenendo  in  mano  e spargendo  sul 
suolo  rami  di  palma,  ed  esclamando  : (/osan- 
na/ilio  David  : benedici ut,  qui  temi  in  no- 
mine Domini  : Il  osanna  in  altissimis  ( Mail, 
c.  21.  Marc,  v,  1 1,  Lue.  c.  19  ).  Cosi  io  han- 
no riconosciuto  per  il  vero  Messia.  La  ceri- 
monia delle  Palme  passò  dalla  Palestina  nel 
restante  dell’ Oriente,  quindi  nell'Occidente: 
era  in  uso  in  lutto  T Oriente  fino  dal  principio 
del  V si  c , ma  sembra  che  non  fosse  praticala 
nelle  Chiese  di  Occidente  prima  del  VI  scc. 
S.  Adelmo,  elio  inori  nel  709,  dice  clic  cele- 
bravasi  al  suo  tempo  in  Inghilterra.  Antica- 
mente portavasi  nella  processione  delle  palme 
il  libro  dei  santi  Evangeli  per  rappresentare  Ge- 
sù Cristo.  In  alcune  diocesi  portavasi  anche  il 
SS.  Sacramento.  — La  domenica  delle  palme 
aveva  altresì  diversi  altri  nomi.  Chiamossi  gior- 
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no  XUotanna:  Pasqua  fiorila  a cagione  dei  fio- 
ri che  porlnvansi  o spargevansi  durante  la  pro- 
cessione ; domenica  dell’  indulgenza,  perchè 
face  vasi  in  tal  giorno  la  solenne  riconciliazione 
dei  penitenti  pubblici  ; dominica  compeltn • 
twin , domenica  dei  competenti,  perchè  in  tal 
giorno  si  faceva  la  tradizione  dei  Simbolo  ni 
catecumeni  detti  competenti,  i quali  poi  veni- 
vano ammessi  al  battesimo,  amministralo  loro 
nel  sabbalo  santo.  E siccome  nella  suddetta 
domenica,  per  prepararli,  lavavasi  loro  la  lesta 
ed  ungevasi  d’  olio,  così  chiamossi  anche  Ca- 
;jm-/oc('um.Baillet,  l'ite  dei  tanti,  t.  4,  pag. 
i e 5<-g-  De  Veri,  Cerimon.  delta  Chiesa , 
I.  i , pag  377  c seg.  — Celebre  è la  cerimo- 
nia dei  Maroniti  nella  domenica  delle  palme, 
giacché  portano  in  chiesa  un  albero  di  ulivo, 
il  quale  benedetto  si  mette  all’  incanto  a chi 
offre  maggior  limosina  per  la  chiesa  : quello 
poi  che  viene  anteposto  a tutti  porla  il  dello 
aliterò  in  processione  aiutato  dai  parenti,  po- 
nendovi sopra  un  suo  figliuolino  od  altro  fan- 
ciullo con  acclamazioni  ed  allegrezza.  Nel  ri- 
torno della  processione  lutti  danno  1*  assalto  al- 
l’ albero,  tagliandone  ciascheduni)  un  ramo- 
acello  per  divozione.  Anticamente  il  pontefice 
soleva  anche  in  altri  giorni  distribuire  le  palme 
in  segna  di  vittoria  ai  pellegrini,  che  ritorna, 
vano  dalla  visita  di  Terra  Santa,  ponendo  loro 
ni  collo  una  piccola  croce.  — Nella  Chiesa  mi- 
lanese la  tradizione  del  Simbolo  ni  competenti 
«seguivasi  anticamente  nel  sabbalo  santo  : ai 
tempi  di  S.  Ambrogio  però  era  praticala  nella 
domenica  delle  palme  , come  egli  medesimo  atte- 
sta scrivendo  alla  sorella  Mnrcellinn  [Ep.  20). 
l-ui  vivente  però  non  esegtiivasi  in  tal  giorno 
la  funzione  delle  palme  c degli  ulivi,  In  quale 
fu  introdotta  soltanto  in  seguito.  Alcune  preci 
ed  alcune  cerimonie  in  questa  funzione  sono 
uniformi  alle  preci  ed  alle  cerimonie  secondo 
il  rito  ramano  : ma  altre  ne  sono  affatto  dissi- 
mili. Con  quale  solennità  fosse  la  medesima 
celebrata  nella  Chiesa  milanese  nel  XII  sec.,  si 
può  rilevare  da  lleroldo  ( Muratori,  Antiq. 
llal.  t.  IV,  pag.  888  ).  Dopo  di  a»er  egli  pre- 
messo che  nella  quaresima  non  si  faceva  pro- 
cessione alcuna  colla  croce  se  non  in  questo 
giorno  e nei  funerali,  snggiugne  che  nella  do- 
menica delle  palme  ( in  qualche  antico  docu- 
mento questa  chiamasi  giorno  del la  ramoliea), 
congregatosi  il  clero  ed  il  popolo  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo,  il  primicero  de’  notai  inluonara 
T inno  : Maynum  talutis  gaudiosa,  sino  a 
quelle  parole,  Jtex  ecce  luus,  le  quali  ad  alta 
voce  si  riassumevano  all’  arrivo  dell’arcivcsco- 
vo.  Terminato  l’ inno  pronunziava  egli  dall’al- 
tare il  sermone,  e frattanto  il  sacerdote  ebdo- 
madario coll’  assistenza  del  diacono  e suddia- 
cono senza  solennità  alcuna  celebrava  la  Mes- 
sa, dopo  la  quale  l’arcivescovo  faceva  la  be- 
nedizione delle  palme  e degli  ulivi,  che  egli 
poi  nell’ uscir  di  chiesa  distribuiva  a suoi. 


mentre  a’  suoi  li  distribuiva  il  primicerio 
de’  preti.  Alcuni  rami  però  erano  riserbati  da 
regalarsi  a personaggi  distinti  ; e l’ arcivesco- 
vo Olrico,  nel  11 25,  spedì  espressamente  in 
Germania  Tebaldo  da  Landriano,  nolajo  della 
Chiesa  milanese, per  farne  il  presente  di  alcuni 
ad  Enrico  V imperatore.  Landulph.  jun.  I/isl. 
Mediol.  cap.  27.  — Ma  qui  oon  finiva  la  fun- 
zione delle  palme.  Alla  porta  della  basilica 
Lorenziana  slava  pronto  un  cavallo  riccamente 
bardato,  su  cui  montava  I’  arcivescovo,  ed  un 
egregio  milite  della  famiglia  da  Rho,  prenden- 
done la  briglia  accompagnavalo  per  tutta  la 
strada  fino  alla  basilica  di  S.  Ambrogio.  Il 
clero  colla  scuola  de’  vecchioni  e la  numerosi 
sua  famiglia  formavagli  I accompagnamento 
ond’  era  scortato  ; ed  egli  nella  sinistra  lenen- 
do una  croce  di  cristallo,  ornata  di  piccole 

E alme  e di  faglie  di  ulivo,  ondava  colla  destra 
enedicendo  l’ affollato  popolo.  Presso  la  Por- 
ta 't  icinese,  che  aprirasi  allora  a quei  sito  che 
Carrobio  si  chiama,  il  clero,  lasciato  I’  arcive- 
scovo, andava  alla  metropolitana  jemale  per 
cantarvi  la  Messa,  continuando  egli  co’  suoi 
cappellani  il  viaggio  verso  la  basilica  ambro- 
siana. Appena  però  distaccatosi  il  clirodal- 
l’ arcivescovo,  V abb.  di  S.  Ambrogio  cosimi 
monaci  c cappellani  e coile  croci  della  chiesa 
portate  dai  custodi  della  medesima  e adorno 
delle  sue  divise,  colla  mitra  e col  bastone  pa- 
storale e collo  scettro  regale  c coi  vassalli  suoi 
se  gli  presentava  per  accoglierlo.  Al  primo 
incontro  I’  arcivescovo  porgeva  all’  abbate  un 
pa/morerio,  ossia  un  ramo  di  palma  ed  una 
trotta  ; quindi  unitamente  si  incamminavano 
all’  Ambrosiana  basilica,  dove  I’  arcivescovo 
pontificalmente  celebrava  la  Messa,  assistito 
dall’  abbate  e dai  monaci,  come  da  molli  fu 
attcstato  in  un  processo,  formatosi  l’an.  1200. 
Si  è continuala  questa  funzione  per  molti  se- 
coli sino  a S.  Carlo,  il  quale,  sebbene  d’al- 
tronde difensore  zelante  dei  riti  della  sua  Chie- 
sa, pure  intralasciar  la  volle.  Il  suo  successore 
Gaspare  Visconti  la  ristabilì,  rimettendo  i mo- 
naci nell' antico  loro  possesso  e diritto;  ma 
dal  cardinale  arcivescovo  Federico  lìorromeo, 
che  gli  venne  in  seguito,  fu  di  nuovo  abban- 
donata, nè  mai  più  si  è la  stessa  di  poi  esegui- 
ta.V.  Anlich.  Longob.  Milan.  Ditserl.  X XE. 

Pu.Mun  ( Tomaso  ),  domenicano  inglese, 
fu  priore  della  casa  di  Londra,  e molto  stima- 
to da  Riccardo  Clifford,  vesc.  di  quella  Chie- 
sa, che  morì  nel  iÌ2i.  Palmer  segnalò  il  suo 
zelo  contro  i settatori  di  Wiclef,  che  confuse 
in  molte  dispute  pubbliche.  Compose  altresì 
diverso  opere,  tra  le  quali  le  seguenti  : Trac- 
talus  de  unione  facienda , tire  de  lollendo 
tchismale.  De  veneratione  imaginum.  De 
originali  peccalo.  De  veneratione  sanelorum. 
De  peregrinationilmt.  Il  P.  Echard,  Script, 
ord.  praedic.  t.  1,  pag.  753. 

l’ALHLUAV  ( Tommaso  ),  Irlandese,  dottore 
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tirila  casa  «li  Sorbona.  sulla  fine  del  sec.  XIII, 
ha  compositi  2 raccolte  intitolale  : Fiori  tirila 
Fibbia  e dei  Pad  ri,  stani  pale  a Parigi  nel  1 556, 
rtl  a Lione,  1678  e 1670. Dopili  lliblioi.  de- 
gli autori  eccidio»/,  del  sec.  X 111. 

PAI.IMIKH  (Maiteo), fiorentino,  del  sec.  XV, 
è autore  di  una  cronaca  lino  all  un.  1 ; ; < j . 
che  trovasi  colla  cronaca  di  Muschio,  stampa- 
la a Basilea  nel  |636.  Questa  cronaca  ili  'lot- 
ico Pnlmicr  fu  continuala  fino  ali'  an.  i48i  da 
Maliin  Palmicr.  Duino,  Tarata  dcjh  amori 
ecclesia»,  del  sec.  A fi',  cui.  807  c 876. 

PALUltinl  ( Vincenzo  ),  professore  di  teo- 
logia a l’aria,  uaci|iie  a Genova  nel  t;53,  en- 
trò nella  congregazione  dell’  Oratorio  fondala 
in  Italia  da  S.  Filippo  ,\eri,  e ne  sorti  per  co- 
prire le  cattedre  di  professore  di  storia  eccle- 
siastica e di  teologia  dogmatica,  dapprima  in 
Pisa,  poscia  a Paria.  Lgli  trovatasi  in  que- 
st’ ultima  università  unitamente  a Tamburini, 
Zola  e agli  altri  pnrlilanli  delle  riforme  ope- 
rale sotto  l'imperatore  Giuseppe  11,  e lece 
causa  comune  con  essi.  Quantunque  estraneo 
alta  diocesi  di  P.stoja,  volle  prender  parte  ut 
sinodo  tenuto  nel  178(5  dal  vescovo  di  quella 
citta,  e fu  uno  dei  teologi  di  quella  assemblea 
e dei  promotori  de’ suoi  decreti.  Mei  1797 
si  dimise  dalla  sua  cattedra,  ed  ahbniiuoii.ua 
Paiia,  ritirossi  in  patria.  Alcuni  preti  genove- 
si, fautori  della  francese  rivoluzione,  avevano 
formata  un'  accademia  per  propagarne  i prin- 
cipi ; contavamo  fra  di  essi  Solari,  Molinelli, 
Degola  : Palmieri  si  uni  a quegli  ecclesiastici, 
e firmò  la  lettera  di  coniuuioiic  che  essi  dires- 
sero il  i>3  ott.  1798  al  clero  co.-tituzionalo  di 
Francia,  e clic  lu  letta  nel  concilio  dello  na- 
zionale nel  1801.  Palmieri  mori  il  t3  marzo 
del  1820.  Vi  sono  argomenti  per  credere  che 
egli  prima  di  morire  uvesse  ritrattalo  ciò  che 
in  varie  sue  opere  aveva  detto  contro  i diritti 
della  Santa  Sede,  e che  abbia  perseverato  lioo 
alla  sua  fine  negli  stessi  sentimenti.  I suoi  prin- 
cipali scritti  s no  : 1."  Trattato  storico  critico 
e dogmatico  delle  indulgenze,  ■ 7SS,  2 voi. 
in  8,<,l  che  fu  confutalo  dal  P.  Antossi  dome- 
nicano maestro  del  sacro  palazzo  a Roma. 

2 0 La  libertà  e la  legge  considerate  nella  li- 
bertà delle  opinioni  e la  tolleranza  dei  culti  ; 
opera  che  fu  pure  criticata,  e che  era  una 
conseguenza  del  piano  formato  dall'accademia 
suindicata.  3.°  I na  difesa  di  della  opera  in  3 
volumetti.  4-*  Una  difesa  del  dogma  della  con- 
fessione auriculare  contro  danza.  5."  ha  per- 
petuità della  fede  della  Chiesa  cattolica  con- 
cernente i dogmi  delle  indulgenze  , Genova, 
1817,  in  12.0,  è una  risposili  al  P.  Anfossi. 
6.°  Finalmente  una  analisi  ragionata  dei  siste- 
mi degli  increduli,  7 volumi,  lliogr.  unii \ 
frane,  voi.  32. 

t>Ulllt,  o TADMOQ,  grande  città  rovina- 
ta della  Turchia  Asiatica,  nella  parie  N.  E. 
del  pascialato  di  Damasco,  capitale  anlicainen- 
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te  della  Palmyrcne  0 regione  Palmircna.  Era 
situala  alia  disianza  di  35  leghe  dalla  riva  de- 
stra dell'  Eufrate  c sessanta  N.  E.  da  Dama- 
sco. Long,  orienl.  36,  4o  ; lat.  seti.  34,  25. 
Non  si  hanno  che  congetture  sulla  origine  di 
Paimira,  e la  storia  non  somministra  che  de- 
boli schiarimenti  sulla  sua  singolare  situazio- 
ne, sulle  fonti  di  sue  ricchezze,  cagione  del- 
I*  erezione  de' suoi  magnifici  monumenti,  e su 
molli  altri  avvenimenti  che  fanno  ignorare 
I’  epoca  del  suo  splendore  e quella  della  sua 
mina.  Secondo  la  Scrittura  Salomone  fece 
fabbricare  ladmor  o Thoedmor  nel  deserto, 
dopo  di  aver  fatto  la  conquista  del  paese  di 
llamath  ( 2 Parai,  c.  8,  v.  4 ) ; i Greci  ed  i 
Romani  la  chiamarono  posria  Paimira,  ma  gli 
Arabi  la  nominano  ancora  Tadmor.  La  storia 
romana  fa  menzione  la  prima  rolla  di  Paimi- 
ra, allorché  Marc’ Antonio,  sprovvisto  di  de- 
naro, pensò  di  rendersene  padrone,  e cosi 
procurarsi  i mezzi  per  pagare  le  sue  truppe  : 
ma  i Palmireui  istrutti  di  tale  disegno,  si  tra- 
sportarono colle  loro  famiglie  e ricchezze  di 
là  dell'  Eufrate,  di  cui,  co'  loro  arcieri  difese- 
ro si  bene  il  passaggio,  che  l’ armala  d’  Anto- 
nio fu  forzala  di  ritirarsi.  Paimira  era  allora 
la  capitale  di  uno  Stato  libero  e l'emporio 
principale  delle  mercanzie  che  provenivano 
per  via  di  terra  dall’  Oriente  c dall’  Occiden- 
te. Gn'  iscrizione  in  lingua  greca,  che  si  leg- 
ge sopra  una  colonna,  fa  sapere  che  fu  eretta 
da  una  nazione  libera  governata  da  un  senato 
e dal  popolo,  alla  cui  testa  erari  un  capo  o 
principe  ; si  presume  che  questa  forma  del  go- 
verno dei  Palmireni  durasse  fino  all’an.  272 
di  G.  C.,  epoca  in  cui  Aureliano  prese  Pai- 
mira. Già  sotto  l' imperatore  Gallieno,  Odena- 
to capo  dei  Palmireni  si  distinse,  per  la  sua 
politica  e virtù,  per  cui  l' imperatore  lo  di- 
chiarò Augusto,  associandolo  all'  impero.  Do- 
po la  sua  morie  la  moglie  Zenobia,  che  regnò 
in  modo  tanto  glorioso,  in  conseguenza  delle 
sue  conquiste,  assunse  il  nome  di  regina  d'  0- 
riente.  E noto  come  Aureliano  maroiò  contro 
di  essa  con  tutte  le  forze  dell'  impero,  che  la 
vinse  presso  la  città  di  Emessa,  c dopo  di 
aver  conquistalo  Paimira,  fece  prigioniera  la 
stessa  Zenobia.  che  condusse  a Roma.  Paimi- 
ra ebbe  in  seguito  un  governatore  romano  : 
Giustiniano  la  fece  restaurare  e fortificare. 
Presa  e ripresa  in  seguilo  nelle  differenti  guer- 
re, che  desolarono  questa  regione,  Palmira 
non  è più  in  oggi  che  un  miserabile  villaggio 
abitato  da  poche  centinaia  di  famiglie  arabe, 
che  le  danno  ancora  il  nome  di  Tadmor.  Una 
antica  Notizia  dei  Greci  e quella  di  .ferocie 
mettono  Paimira  frai  vescovadi  della  Fenicia, 
del  Libano  0 della  seconda  F’enicia,  nella  dio- 
besi d'Anliochia,  sotto  la  metropoli  di  Dama- 
sco. — Non  si  conoscono  che  3 vescovi  di  Fe- 
nicia: Marino,  che  trovasi  fra  i Padri  del  cono, 
di  Nicea:  Giovanni  I,  per  il  quale  Teodoro, 
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«iio  melropolilano,  sottoscrisse  il  cono,  di  Cai- 
cedonia  (Ad.  c.  6).  Giovanni  II,  clic  fu  ve- 
scovo, regnando  l'imperatore  Anastasio,  e fu 
csigliato  sotto  l'imperaloreGinslino  I, noi  Si8, 
perchè  favoriva  l'eresia  dei  Monofìsili.  Oriens 
dir.  t.  2,  pag.  846.- 
palmizio  (V.  Palmi). 

PALMO,  palmus : spazio  di  quanto  si  disten- 
de la  mano  dall'estremità  del  dito  grosso  a 
quella  del  mignolo.  In  ebraico  è chiamato  lo- 
pimeli:  non  di  rado  però  fu  tradotto  il  voca- 
Jiolo  ebraico  zerelb  per  palmo  e per  lo  spi- 
lliamo greco,  «bilenche  significhi  un  semi-cu- 
bito, c contenga  3 palmi  ordinari.  La  qual 
cosa  devesi  ben  distinguere  per  non  confon- 
dere insieme  2 misure  ineguali.  S.  Girolamo 
tradusse  la  paroln  topach,  ora  per  quattro  di- 
ti ed  ora  per  palmo  : Iradoceodo  sempre  se- 
reth  per  palmo.  Trovasi  in  Isaia,  un’  espres- 
sione, la  quale  prova,  che  zeretb,  il  palmo, 
significa  l’estensione  della  mano,  dall'estremi- 
tà del  pollice  fino  a quella  del  mignolo.  Eso- 
do, c.  25,  v.  25.  c.  28,  v.  i6.  Isaia,  c.  4o, 
v.  12. 

PAl.MORKRIO,  così  chiamavnsi  un  gran 
ramo  di  palma,  che  l’arciv.  di  Milano  porge- 
va nll'alib  di  S.  Ambrogio  nella  domenica 
delle  palme.  V.  Domenica  delle  Palme) 
PALTÒ*  o PALTL'S,  sede  vescovile  della  Si- 
ria prima,  nella  diocesi  c sotto  la  metropoli 
di  Antiochia.  — Si  conoscono  5 de’ suoi  ve- 
scovi: Cimazio,  zelante  difensore  della  fede 
cattolica  contro  gli  Ariani,  assistette  al  conc. 
d'Alessandria  nel  362.  Patrizio,  che  trovossi 
ni  conc.  d’Anliochia  nel  363.  Severo,  che  fu 
al  primo  concilio  generale  di  CP.  Saba,  sotto- 
scrisse nel  458  la  lettera  dei  vescovi  della  Si- 
ria prima  all’imperatore  Leone.  Giovanni,  ne 
era  vescovo  regnando  l’imperatore  Anastasio. 
Oriens  chr.  t.  2,  pag.  790. 

PALO  (Pietro  della',  Paludanus  0 Petrus 
de  Palude,  dell’ordine  di  S.  Domenico,  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  e legato  del  papa 
Giovanni  XXII,  era  figlio  di  Gerardo  della 
Pala,  signore  di  Varembon  e di  molli  altri 
nella  contea  di  Bresse.  .Nacque  in  quella  con- 
tea verso  l’an.  1275,  ed  abbracciò  l'istituto 
dei  frati  predicatori  nel  convento  di  S.  Gia- 
como, a Parigi.  Fu  ricevuto  dottore  dell’uni- 
versità della  stessa  città  l'an.  1 3i  3;  ed  ivi  egli 
insegnò  per  lungo  tempo  con  molta  riputazio- 
ne. Presiedette  al  capitolo  generale  del  suo 
Ordine,  tenutosi  a Pamploua  I’  an.  1 3 1 7,  e 
nell'anno  susseguente  fu  mandato  nunzio  in 
Fiandra  dal  papa  Giovanni  XXII.  Lo  stesso 

Iiontefice  incancollo  col  maestro  del  sacro  pn- 
azzo,  e con  6 altri  dottori  di  teologia,  dell'e- 
same della  dottrina  di  Pietro  Giovanni  d’Olive. 
Lo  nominò  in  seguito,  e lo  consacrò  egli  me- 
desimo patriarca  di  Gerusalemme,  dandogli 
di  più  l'amministrazione  della  Chiesa  di  Le- 
misa-la-Muova,  nell'  isola  di  Cipro.  Il  nuovo 


patriarca  parli  subito  per  la  Palestina,  e non 
trascurò  nulla  per  stabilire  una  vera  pace  Ira 
il  sultano  d’Egitto  ed  i Cristiani  orientali;  ma 
inutilmente. Di  ritorno  in  Francia, nell'an.  1 33 1 , 
predicò  egli  medesimo  la  crociala,  che  non 
ebbe  però  alcun  successo.  Rinunciò  in  seguito 
al  governo  della  Chiesa  di  l.emisa,  ed  incari- 
cassi di  quello  della  Chiesa  di  Conférans.  Mo- 
rì a Parigi  li  3i  genn.  i342,  e fu  sepolto  con 
i suoi  confratelli  nella  chiesa  di  S.  Giacomo. 
Gerson  lo  disse  dottore  molto  celebre  e molto 
profondo  nella  conoscenza  di  tutte  le  scienze 
divine,  umane  c canoniche.  Questo  elogio  è 
giustificato  dalle  sue  opere,  di  cui  alcune  ven- 
nero stampate,  e le  altre  ancora  mss.  trovansi 
sparse  nelle  biblioteche.  Le  sue  concordanze 
sulla  Somma  di  S.  Tommaso  furono  stampate 
a Salamanca,  l'an.  i542.  I sermoni  per  tutto 
l’anno  furono  stampati  ad  Anversa  nel  1 57 1 ; 
a Venezia  nel  1 385,  ed  a Colonia  nel  1608. 

I commentari  sul  terzo  e quarto  libro  delle 
Sentenze,  vennero  nlla  luce  in  Parigi,  nel 
■ 5i4,  1 5 1 7,  i53o.  il  trattato  contro  Giovan- 
ni de  Pailiy,  nel  quale  parlasi  della  podestà 
di  S.  Pietro,  di  quella  degli  Apostoli,  dei  di- 
scepoli del  papa,  dei  vescovi  e dei  parrochi, 
fu  stampato  a Parigi  nel  i5o6.Echard,  Script, 
ord.  praedic.  FV.  t.  1,  pag.  6o3-  Il  P.  Tou- 
ron.  Uomini  illustri  deli ordine  di  S.  Dome- 
nico, t.  2,  pag.  223. 

PALUDATO  (Giovanni),  volgarmente  chia- 
mato Vanden-ltroek.era  di  Malines.  Fu  maestro 
di  filosofia  e belle  lettere  a Lovanio  nel  1 585, 
e professò  per  molli  anni  l'eloquenza  nel  col- 
legio di  Faucon.  Fu  in  seguilo  parroco  di  S.  Gcl- 
trude,  quindi  della  chiesa  della  Madonna  di 
Malines , da  dove  passò  a quella  di  S.  Pietro 
e S.  Paolo  nella  medesima  città,  l’an.  1602. 

II  2i  marzo  dello  stesso  anno  fu  dottoro 
in  teologia.  Di  ritorno  a Lovanio,  nel  1610, 
fu  nominato  pievano  e canonico  di  S.  Pietro, 

firofessore  ordinario  di  teologia,  quindi  pro- 
essore  di  sacre  lettere.  Mori  nel  20  febb.  io3o. 
Di  lui  abbiamo:  Findiciae  t/lrologicae  ut  ver- 
sus Ferbi  Dei  corruptelas  ; Anversa,  1 620  e 
1622,  2 voi.  in  8.‘  E una  spiegazione  di  quasi 
tulli  i passi  della  Scrittura  sui  quali  disputano 
i Cattolici  e gli  eretici.  Apologetica  maria- 
nus  ; Lovanio,  162.3,  in  4-'  In  quest’  opera 
tratta  delle  lodi  e delle  prerogative  della  Beata 
Vergine.  De  sondo  tgnalio  concio  sacra  ; 
Lovanio,  1623,  in  8.”  Officina  spirituale  sa- 
cris  conciom'bus  adoptala ,-  Lovanio,  1624, 
in  4 ° Valerio  André,  Bibliot.  belg.  ediz.  di 
Brusscllcs,  1739,  t.  2,  pag.  708. 

PALUDATO  ( Michele  ),  religioso  dell’  or- 
dine di  S.  Agostino,  nato  a Gand  nel  1 5 9 5 , 
insegnò  nel  suo  Ordine,  dove  cuoprì  le  prime 
cariche.  Di  lui  abbiamo  alcuni  commentari 
sulla  Somma  di  S.  Tommaso,  Sacra  et  theo- 
logica  concordanlia  llegum  Judae  et  Israel 
Valerio  André,  Bibliot.  belgic. 
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PAM  ARI  4,  città  v ('scovile  dell’ Affrica,  col- 
locala, secondo  la  Notizia,  nella  Mauretania 
Ccsaricose.  Longino  è il  quaranlesitùolerzo  in 
serie  coi  vescovi,  che  dalla  Mauretania  sud- 
detta, nell’  an.  484,  portaronsi  a Cartagine, 
dove  erano  stali  convocali  i vescovi  d’ Affrica, 
da  Unnerico  re  dei  Vandali,  il  quale  li  esigliò 
lutti  per  non  aver  voluto  approvare  le  erronee 
proposizioni  degli  Ariani. 

PAMBO.  o PAMBONE  (S.),  viene  da  8.  Gi- 
rolamo, da  Palladio  e da  altri  annoveralo  tra 
i più  celebri  e santi  solitari  che  fiorirono  nel 
deserto  di  Nitria  dopo  S.  Aminone  che  fu  il 
primo  ad  abitarvi,  comesi  è dello  nella  ‘ sua 
vita.  La  sua  eminente  virtù,  illustrala  ancora 
dal  Signore  col  dono  de'miracoli,  fu  ammirala 
dal  grande  Antonio,  il  quale  nel  suo  secolo, 
cioè  nel  quarto,  era  giustamente  riguardato  co- 
me una  stella  di  prima  grandezza  c un  modello 
di  perfetta  santità.  Essendo  Pambo  ancor  gio- 
vane, s‘  indirizzò  ad  un  monaco  per  riceverne 
qualche  documento  spirituale.  Avendogli  letto 
il  monaco  quel  versetto  del  salmo  38:  lo  dit- 
ti ; Hard  allento  e vigilante  topra  me  netto, 
per  non  peccare  colla  mia  lingua  ; celi  non 
volle  che  passasse  più  oltre  a leggere  il  secon- 
do versetto,  e se  n’andò  dicendo,  che  quel 
solo  gli  bastava  per  allora  e che  avrebbe  cer- 
cato di  ben  impararlo,  col  metterlo  in  pratica. 
Dopo  6 mesi  il  monaco  rivide  Pambo,  e gli 
domandò  perchè  non  fosse  tornato  da  lui:  Per- 
chè, rispose  Pambo,  non  ho  ben  imparato  a 
praticar  quel  documento  che  mi  dette.  Anzi 
dopo  molti  anni  avendolo  un  suo  amico  richie- 
sto se  l’avesse  finalmente  imparato:  Ao,  ri- 
spose, non  tono  venuto  a capo  d impararlo 
e praticarlo  come  vorrei.  Tale  e tanta  era  la 
premura  eh’  esso  aveva,  non  di  caricare  la  sua 
memoria  di  molti  documenti  spirituali,  ma 
bensì  di  mettere  in  esecuzione  e fedelmente 
praticare  colla  maggior  perfezione  possibile 
quelli  che  aveva  imparali  ! — Di  fatto  la  sua 
esattezza  nel  custodire  la  lingua  e la  diligenza 
che  usava  nel  regolare  le  sue  parole,  era  cosi 
grande  e giunse  a colmo  tale  ai  perfezione  che 
si  credeva  che  in  questa  virtù  egli  non  avesse 
l' egual  tra  tanti  santi  monaci  e anacoreti  che 
allora  popolavano  le  solitudini  dell’  Egitto,  e 
che  nemmeno  il  grande  Antonio  in  essa  l'ugua- 
gliasse. Quando  era  interrogalo  sopra  di  qual- 
che difficoltà  e sopra  qualche  passo  della  di- 
vina Scrittura,  rare  volle  rispondeva  subito, 
ma  prendeva  tempo  e maturava  le  sue  risposte 
con  una  seria  considerazione  c con  molta  ora- 
zione che  faceva  a Dio  ; onde  ne  seguiva  che 
le  sue  parole,  come  piene  di  sapienza  divina, 
erano  ascoltate  con  rispetto  e ricevute  con  ve- 
nerazione, specialmente  dopo  che  essendo  stato 
promosso  all'ordine  sacerdotale,  doveva  istrui- 
te nelle  vie  della  perfezione  i monaci  e solitari 
che  in  gran  numero,  come  si  è detto  nella  vita 
di  S.  Aminone,  dimoravano  in  quel  deserto 
Poi.  PII. 


della  montagnn  di  Nitria.  Fu  tale  la  cautela 
ed  attenzione  che  il  santo  usò  in  tutta  In  sua 
vita  nel  moderare  la  lingua,  e misurare  le  pa- 
role che  trovandosi  al  punto  della  morte  potè 
assicurare  i suoi  discepoli  eh’  egli  non  aveva 
rincrescimento,  nè  rimorso  d’ aver  detto  pa- 
rola alcuna  di  cui  avesse  a pentirai,  dacché  si 
era  stabilito  in  quel  deserto.  Aggiunse  ancora 
in  tal  occasione  per  loro-  istruzione,  che  non 
aveva  lasciato  passar  giorno  alcuno  senza  far 
qualche  opera  manuale  ; e che  non  aveva  mai 
mangiato  altro  pane  se  non  quello  guadagnalo 
colle  sue  fatiche.  — - Il  santo  abb.  Pemento  so- 
leva dire  di  lui  che  sopra  le  altre  cose  aveva 
ammirate  nella  sua  condotta  tre  pratiche  este- 
riori, nelle  quali  fedelmente  e costantemente 
si  esercitò  in  tutta  la  sua  vita  : il  suo  continuo 
digiuno  che  osservava  in  tutti  i giorni,  non 
mangiando  se  non  verso  sera  ; il  suo  indefesso 
lavoro  delle  mani  ; e il  rigoroso  silenzio  che 
non  rompeva  se  non  per  una  giusta  necessità. 
Fu  il  santo  un  giorno  interrogato  da  un  mo- 
naco, se  era  cosa  buona  il  lodare  altrui;  al  che 
rispose  : < È cosa  molto  migliore  il  tacere,  s 
Egli  vestiva  poverissimamente,  ed  era  solito 
dire  che  il  monaco  doveva  usare  un  tal  àbito 
che  potesse  lasciarlo  sulla  strada,  senza  temere 
che  nessuno  lo  portasse  via.  Nel  rigore  della 
sua  austera  penitenza  conservava  if  santo  un 
umore  allegro  e gioviale,  come  apparisce  dal 
fatto  seguente.  Venne  un  giorno  a trovarlo 
l'abb.  riorio,  uno  de’ più  illustri  solitari  del 
deserto,  e dopo  vari  discorsi  spirituali  si  assi- 
sero  per  prender  cibo  insieme,  Piorio  aveva  a 
quest  effetto  portato  con  sè  del  pane.  Del  che 
stupitosi  Pambo,  gliene  domandò  il  motivo  ; 
e Piorio  replicò,  cne  ciò  aveva  fatto  per  timore 
di  recargli  incomodo.  Pambo  per  allora  si  tac- 
que, ma  dopo  qualche  tempo  andò  esso  pure 
a fare  una  visita  a Piorio,  e portò  seco  del 
pane  inzuppato  nell’  acqua  ; della  qual  cosa 
richiedendoli  Piorio  la  ragione  : « lo  l’ ho  fat- 
to, rispose  Pambo  ridendo,  per  risparmiarvi 
l' incomodo  non  solamente  del  pane,  ma  del- 
l’ acqua  ancora.  — Andò  un  giorno  da  lui  un 
monaco,  e gli  disse  : ■ Perche  gli  spirili  ma- 
ligni m' impediscono  di  far  del  bene  al  mio 
prossimo  ? — Non  parlare  cosi,  rispose  Pam- 
bo, ma  di  piuttosto  che  tu  non  vuoi  usare  mi- 
sericordia, nè  far  del  bene  a' tuoi  prossimi. 
Imperocché  Iddio  dice  nella  Scrittura  : io  vi 
ho  dato  il  potere  di  camminare  sopra  gli  scor- 
pioni e i serpenti,  e di  calpestare  tutta  la  po- 
tenza dell'  inimico.  Perchè  non  ti  servi  di  que- 
sta podestà,  che  Iddio  li  ha  data  di  metterti 
sotto  i piedi  tutti  gli  spiriti  maligni  ? > Questa 
misericordia  verso  il  prossimo  premeva  sì  gran- 
demente al  santo,  che  ad  un  altro  monaco,  il 

auale  l’aveva  pregato  ad  insegnargli  che  cosa 
ovesse  fare  per  salvarsi,  dopo  molle  istanze, 
altra  risposta  non  gli  diede  che  questa:  s Vai, 
ed  esercita  la  misericordia  verso  di  tutti,  e 
47 
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sarai  salto.  » E ad  un  allro  monaco  che  gli  ringraziamento  per  un  dono  si  considerabile, 
arerà  dello  : t Padre,  io  sio  due  giorni  di  se-  credè  di  dover  soggiungere  : « Sappiale,  o 
gitilo  senza  prender  cibo  alcuno,  e quando  lo  Padre,  che  in  quella  borsa  vi  è la  tal  somma,  * 
prendo  non  mangio  altro  cibo  che  due  piccoli  Pambo  senza  nemmeno  alzar  gli  occhi  verso 
pani.  Credete  voi  eh’  io  mi  salverò?  » il  santo  di  lei,  c continuando  il  suo  laroro  le  rispose: 
per  allora  non  gli  fece  alcuna  risposta  a prò-  e Mia  figlia,  quel  Dio  a cui  avete  fatto  questo 
posito,  ma  dono  alcuni  giorni  allorché  il  ino-  presente,  sa  bene  qual  somma  contenga,  sen- 
naco  renne  a licenziarsi  da  lui,  si  mise  a seri-  zachè  voi  Io  diciate.  Se  voi  aveste  fatto  a me 
vere  in  terra  queste  parole  : c Pambo  digiuna  questo  dono,  avreste  ragione  di  dirmene  la 
due  giorni  di  seguito  : è egli  monaco  per  que-  quantità.  Ma  colui  che  pesa  nelle  sue  bilance 
sto  ? — No.  Pambo  non  mangia  se  non  due  le  montagne,  le  foreste  e tutta  la  terra,  non 
piccoli  pani  : é egli  monaco  per  questo  ? — ha  bisogno  di  sapere  il  peso  del  vostro  argen- 
to. Pambo  si  guadagna  il  pane  colle  sue  fa-  to.  Ricordatevi  ch'egli  non  isdegnò  2 quat- 
tiche  : è egli  monaco  per  questo?  — No.  » trincili  dalle  mani  d'una  povera  vedova,  c che 
Dipoi  rivolto  al  monaco  aggiunse  : t Ciò  che  preferì  la  sua  ofFerta  a quelle  d'  oro  e d’  ar- 
to fai,  è buono  : ma  se  tu  procuri  di  non  far  genio  che  gli  vennero  fatte  da  ricchi.  — Ecco, 
torto  alcuno  al  tuo  prossimo  e gli  usi  miseri-  disse  Melania  nel  racconto  ch’ella  stessa  ne 
cordia,  tu  sarai  salvo.  > — benché  il  santo  fece  a Palladio,  che  lo  rapporta  nella  sua  Sto- 
amasse  sopra  modo  la  solitudine,  tuttavia  ni-  ria  LausiacA,ecco  come  io  fui  ricevuta  e istruì- 
lorchè  si  trattò  di  rendere  testimonianza  alla  la  da  questo  santo  vecchio.  > Prima  eh'  ella 
verità  e all’  innocenza  di  S.  Atanasio,  e di  di-  partisse,  le  regalò  una  sporta  lavorala  colle 
fendere  la  divinità  di  Gesù  Cristo  contro  la  sue  mani,  la  quale  ella  teneva  in  molto  pregio 
perfidia  degli  Ariani,  non  ebbe  niuna  difficol*  come  una  gioia  preziosa.  Poco  dopo,  secondo 
tà  di  andare  in  Alessandria  e di  prodursi  al  Palladio,  ovvero  più  probabilmente  nell’ ari. 
pubblico,  come  parimente  fece  per  la  stessa  385,  il  santo  passo  da  questa  vita  alla  gloria 
causa  S.  Anlonio.  Mentre  per  tale  occasione  immortale  rendendo  dolcemente  l’animn  a Dio 
ci  dimorava  in  Alessandria,  vide  un  giorno  senza  febbre,  o altro  male,  come  gli  era  stalo 
passare  una  donna  commediante  tutta  adorna  dal  Signore  rivelalo.  — Presso  il  Tilleraont 
e imbellettata.  A questa  vista  Pambo  si  mise  nel  I.  VII  delle  Memorie  sopra  la  storia  eccle- 
a piangere,  e interrogato  da  quei  eh’ erano  in  siaslica  si  trova  raccolto  tutto  ciò  che  di  que- 
sua  compagnia,  perché  piangesse  : < Piango,  sto  celebre  santo  hanno  lasciato  scritto  S.  Aln- 
rispose,  In  perdizione  ai  quella  femmina,  e nasio  nella  vita  di  S.  Anlonio,  Ruffino,  Palln- 
pinngo  perchè  io  non  ho  tanta  cura  di  piacere  dio  ed  altri  antichi  autori.  Vedansi  pure  le 
a Dio,  quanta  ne  ha  costei  di  piacere  ad  uo-  Vite  dei  Padri,  ccc.  deH’abb.  Buller,  e le 
mini  infami  e dissoluti.  » Lo  zelo  che  il  santo  Vite  dei  Santi,  del  P.  Massini,  serie  se- 
raostrò  in  Alessandria  nel  difendere  gl'  inte-  conda. 

ressi  della  religione  eiwTibatlula  dagli  eretici,  P AMELIO  o OR  PAMELE  ( Giacomo  ),  dotto 

gli  «Beri té  il  glorioso  titolo  di  confessore,  poi-  teologo  e valente  critico  del  sec.  XVI,  nacque 
che  fu  sbandito  dall’Egitto,  e rilegato  per  a Bruges,  nel  1 536,  da  Adolfo,  barone  de  ra- 

3 ualchc  tempo  in  Diocesarea  nella  Palestina,  mèle  e consigliere  di  Stato,  sotto  l'Imperatore 
onde  poi  se  ne  tornò  alla  sua  amata  so  li  ludi-  Carlo  V.  Studiò  a Lovanio  ed  a Parigi,  e di- 
ne di  Nilria.  .Concluderemo  la  vita  del  santo  ventò  canonico  a Bruges,  arcidiacono  di  Saint- 
col  racconto  di  ciò  che  avvenne  a Melania  la  Omcr  e prevosto  di  Utrecht.  Mori  a Mons  nel 
vecchia,  famosa  dama  romana  Trovandosi  Me-  mese  di  seti,  dell’an.  1587,  portandosi  a pren- 
lania  in  Alessandria  circa  P an.  366,  e udita  de  re  possesso  del  vescovato  di  Saint  Omer, 
la  fama  dell’ eccellente  santità  di  Pambo,  volte  che  gli  ora  stato  conferito  da  Filippo  11,  redi 
andare  a trovarlo,  per  ricevere  la  sua  benedi-  Spagna.  Di  Ini  abbiamo  : Liturgia  e latino • 
zione.  Giunta  adunque  alla  montagna  di  Ni-  rum  ; Micrologus  de  ecclesiasticis  observalio- 
Irin,  si  presentò  avanti  1’  uomo  di  Dio  che  sla-  nibus;  Catalogne  commentar, reterum  selecto - 
va  seduto  nella  sua  cella  lavorando  delle  spor-  rum  in  universa  biblia ; Conciliorutn  parali * 
te,  e gli  offerse  una  borsa  di  monete  d’una  ri-  pomena.  Pubblicò  altresì  le  opere  di  Terlul- 
gunrdevole  somma,  pregandolo  ad  accettare  liano  e di  S.  Cipriano,  con  molte  noie,  ed  il 
quella  piccola  parte  de’  beni  che  Iddio  le  ave-  trattato  di  Cassiodoro,  De  dirinis  nominibvt . 
va  dati.  Il  santo  net  prenderla  altro  non  disse,  Valerio  Andrò,  Biblioth.  Belgic.  Le  Mire,  in 
se  non  queste  parole  : < Iddio  ricompenserà  Elog.  belg.  Swcrt.  tn  Athen.  fìelg. 
la  vostra  carità.  » Dipoi  rivolto  a un  suo  di-  PAMFILA,  o PANFILO,  Pamphilut , sede 
scepolo  chiamato  Origene  : • Va',  gli  disse,  e vescovile  della  provincia  di  Europa,  sotto  la 
distribuisci  questo  danaro  ai  poveri  della  Li-  metropoli  di  Eraclea,  secondo  le  notizie  del- 
bia,  ma  non  ne  dar  nulla  a quei  dell'  Egitto,  l' imperatore  Leone  e di  Filippo  di  Cipro.  — 
perchè  essi  sono  abbastanza  provveduti  del  hi-  Si  conoscono  3 de’  suoi  vescovi  : Michele,  che 
sognevole.  » Melania  vedendo  che  il  santo  sottoscrisse  il  settimo  concilio  generale  : Pie- 
non  le  diceva  altra  cosa  e non  le  faceva  alcun  tro,  che  trovossi  al  conc.  di  rozio  : N...  al 
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concilio  lenulo,  nel  t3Si,  contro  Barlaam  ed  volumi.  S.  Parafilo  eresse  altresì  nella  stessa 
Acindino.  Oriens  chr.  t.  i , pag.  ■ 1 33.  citte  un'accademia  ed  una  scuola,  nella  quale 

PANFILI  o PANFILIO  (Giiìsefps),  nacque  a insegnò  le  sacre  lettere,  aiutato  apparentcìucu- 
Verona,  abbracciò  I’  ordine  degli  agostiniani,  le  dal  celebre  Eusebio,  col  quale  aveva  legato 
Fu  eletto  vesc.  di  Segni  verso  1'  un.  1579,  e UDa  strettissima  amicizia,  e che  associò  ai  suoi 
mori  sul  finire  del  sec.  XVI.  Di  lui  abbiamo  : studi  ed  al  suo  lavoro.  Da  una  nota  di  un  ms. 

1 0 Una  cronaca  del  suo  Ordine,  stampata  a di  Exechiele  impariamo  che  I*  avevano  essi 
Roma  nel  i58t.  a."  Un  libro  sull'origine  delle  coliazionato  insieme  sui  Tetrapli  scritti  dallo 
cerimonie.  3 ° Un  trattalo  sui  canoni  degli  stesso  Origene;  leggiamo  altresì  in  S.  Girolu- 
A postoli  e sullo  lettere  dei  primi  papi.  4.’  1 re  mo  che  le  province  intermedie  alla  Siria  e 
libri  di  cerimonie  antiche  nella  amminislrazio-  1'  Egitto  si  servivano  degli  esemplari  di  Pa- 
ne del  battesimo,  della  sacra  cresima  e del-  testina  scritti  da  Origene,  e pubblicati  da 
1'  Eucaristia.  5."  Due  libri  sugli  esorcisti  e S.  Pamfilo  c da  Eusebio.  Òccuparonsi  altresì 
sull'antico  rito  di  scacciare  il  demonio.  Dupin.  di  correggere  le  copie  degli  altri,  come  appa- 
Tavola  degli aut.  ecclesiali,  del  sec.  XVI,  risce  da  un  esemplare  di  Geremia,  che  appar- 
col.  i388  c 1389.  teneva  già  ai  gesuiti  di  Parigi  ed  in  fine  del 

PANFILIA,  provincia  d'  Asia,  confinante  uuale  era  notato  che  S.  Pamfilo  ed  Eusebio 
colla  Cilicia  all  oriente,  colla  Siria  a punente,  I1  avevano  corretto.  Finalmente  composero 
colla  provincia  d'Asia  a settentrione  e col  Ale-  unitamente  i 5 primi  libri  dell'  apologia  d'  0- 
diterranco  a mezzodì.  Si  trova  menzione  della  rigene,  di  cui  parleremo  piò  sotto.  Dedican- 
Pamfilia  nel  primo  libro  dei  Maccabei,  c.  |5,  dosi  S.  Parafilo  con  fervore  allo  studio  deile 
v.  23;  e negli  Alti  degli  Apostoli,  c.  7,  v.  5;  sacre  lettere  ed  all’  istruzione  degli  altri,  nou 
c.  i3,  v.  i3  ; s4.  c.  2,  v.  4 a.  S.  Paolo  e trascurò  io  pari  tempo  l'esercizio  delle  virtù 
S.  liaraubn  predicarono  a Perga  della  Pam-  cristiane,  di  cui  la  sua  vita  fu  sempre  un  per- 
filia.  — La  l’aiufilia  fu  divisa  in  2 province,  fello  modello.  Dopo  aver  distribuiti  ai  poveri 
prima  e seconda,  sotto  I imperatore  Teodosio  tuli  i beni  che  i suoi  genitori  gli  avevano  la- 
juniore.  La  Pamfilia  prima  aveva  la  città  di  scialo,  cooduceva  egli  stesso  una  vita  povera 
Side  per  metropoli  : l'erga  era  la  metropoli  e dura,  e piena  di  sprezzo  per  il  secolo.  Vie- 
delia  Pamfilia  seconda.  Prima  della  divisione  ne  altresì  lodata  in  lui  una  instancabilo  appi i - 
di  questo  paese  in  2 province  era  Perga  la  nazione  a tutto  ciò  che  intraprendeva,  ed  uua 
metropoli  di  tutta  la  i'amfil  a.  carità  pei  suoi  domestici,  od  i suoi  schiavi, 

PANFILO  ( S.  ),  sacerdote  della  Chiesa  di  che  egli  considerava  non  come  domestici  o 
Cesarea  c martire,  nacque  a Iterilo  nella  Fc-  schiavi  ma  come  suoi  figli.  Non  si  sa  in 
nicia,  da  una  famiglia  mollo  distinta.  Passò  i qual  tempo  sia  stalo  fatto  sacerdote  della 
primi  anni  della  sua  giovinezza  occupato  ne-  Chiesa  di  Cesarea.  Eusebio  dice  che  Pamfilo 
gli  esercizi  convenienti  alla  sua  eia,  e sopra!-  formava  1’  ornamento  di  quella  Chiesa  e la 
tutto  nello  studio  dello  scienze  persiane,  nelle  gloria  del  sacerdozio.  Sourì  il  martirio  a 
quali  diventò  dottissimo.  Cuoprì  altresì  nella  Cesarea  durante  la  persecuzione  di  Dioctezia- 
stessa  città  le  prime  cariche  della  magistrati!-  no,  il  16  febb.  dell'nn.  309,  dopo  circa  3 
ra,  ma  in  seguilo  rinunziò  a lutto  per  appli-  anni  di  prigionia.  Eusebio  aveva  descritto  la 
carsi  unicamente  allo  studio  delle  Sacre  Scrii-  sua  vita  in  3 libri  ; ma  sono  essi  perduti,  e 
Iure  che  amò,  dice  Eusebio,  dissopra  di  tulli  sappiamo  soltauto  da  S.  Girolamo,  che  era- 
gli  altri.  Era  tanto  più  facile  a S.  Parafilo  il  no  scritti  mollo  elegantemeule  e che  Eusebio 
riuscire  in  questo  genere  di  studio,  in  quanto  lodava  sommamente  in  essi  le  virtù  di  8.  Para- 
che  aveva  ricevuto  da  Dio,  come  un  dono  a filo  e soprattutto  la  sua  umiltà.  Noi  abbiamo 
lui  proprio,  l'intelligenza  e la  saggezza.  Lcg-  in  Surio  una  storia  latina  del  suo  martirio 
geva  con  molla  assiduità  ed  attenzione  le  opc-  e di  quello  dei  suoi  compagni,  ricavata  da 
re  degli  antichi  ; ma  stimava  particolarmente  Melafraslo,  dove  trovansi  alcune  notizie  det- 
quelle  di  Origene,  che  raccolse  altresì  con  la  sua  vita  elio  non  leggonsi  in  Eusebio.  Quali- 
maggior  cura,  odi  cui  ne  trascrisse  colle  prò-  to  ai  suoi  scritti,  ecco  ciò  che  ne  sappiamo, 
prie  mani  una  grandissima  parte.  Il  suo  amo-  — 8.  Pamfilo,  avendo  preso  a difendere  Ori- 
re  per  le  scienze  gli  faceva  stimare  anche  gene,  compose  un  apologia  in  favore  di  que- 
tutti  i letterati.  Somministrava  loro  abbondan-  sio  Padre,  ed  è la  sola  di  cui  ne  sia  giunta 
temente  le  cose  necessario  alla  vita,  e te-  oualche  parte  fino  a noi.  E divisa  in  6 libri, 
neva  sempre  pronti  molli  esemplari  delle  Sa-  ai  cui  S.  Parafilo  ed  Eusebio  avevano  fatto 
ere  Scritture,  che  distribuiva  liberalmente  a unitamente  i 5 primi,  essendo  ambedue  in  pii- 
quelli  clie  ne  mancavano.  Avendo  raccolto  gione,  ed  Eusebio  terminò  solo  il  sesto  dopo 
una  gran  quantità  di  libri  degli  antichi,  ne  fe-  la  morte  del  santo  martire.  A noi  rimane  di 
ce  una  ricca  biblioteca  che  consacrò  alla  Ghie-  quest’apologià  il  solo  primo  libro  tradotto  da 
sa  di  Cesarea.  Eusebio  aveva  fallo  il  catalogo  Rullino,  nel  397.  S.  Pamfilo  combatte  i nc- 
dei  libri  che  ri  si  I Foravano,  e se  crediamo  mici  di  Origene  e li  confonde,  dimostrando 
ad  Isidoro  di  Siviglia  ornavi  più  di  3o,ooo  colla  loro  propria  condotta,  che  il  loro  odio 
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era  la  conseguenza  della  passione,  della  igno- 
ranza e del  pregiudizio  Le  suo  riflessioni  sono 

fiuste,  i suoi  ragionamenti  solidi,  le  sue  prora 
rn  scelte,  e può  dirsi  che  un  cosi  illustre  Pa- 
dre come  Origene  non  poteva  avere  un  difen- 
sore più  illustre  e più  anilo  di  S.  Pamfìlo.  Ciò 
che  dice  per  giustificare  Origene  degli  errori 
imputatigli  sulla  divinità  del  Verbo,  sid  mi- 
stero della  Trinità  e sopra  molli  altri  dogmi, 
è una  prova  del  caUolicismo  dei  suoi  senti- 
menti su  tutti  questi  punti.  In  somma  quella 
apologia,  è un'opera  tanto  più  rispettabile  ed 
altrettanto  più  vantaggiosa  ad  Origene,  in 
quanto  che  8.  Perniilo  essendo  alla  vigilia  di 
sacrificare  la  sua  vita  per  Gesù  Cristo,  non 
può  cadere  sospetto  alcuno  sulla  veracità  dei 
suoi  sentimenti.  — Noi  abbiamo  di  già  osser- 
valo che  S.  Perniilo  occupossi  nel  fare  delle 
copie  esatte  delle  Sacre  Scritlure,  e oel  cor- 
reggere quelle  degli  altri.  Il  lavoro  il  più  con- 
siderevole che  inlraprese  in  questo  genere,  fu 
di  ristabilire  nella  sua  purezza  originale  la 
versione  dei  Settanta,  tale  come  Origene  l’ave- 
va posta  nei  suoi  Esapli.  In  un  senso  era  la 
pura  versione  dei  Settanta,  ed  in  un  altro  sen- 
so no  ; cioè,  eravi  il  lesto  greco  dei  Settanta 
corretto  sopra  molli  esemplari,  per  cui  om- 
mettendo  ciò  che  era  marcato  con  asterischi, 
e leggendo  invece  ciò  che  era  distinto  con 
obeli,  si  aveva  la  versione  dei  Scltaola  più 
corretta,  che  non  negli  esemplari  cornimi.  Ma 
se  leggevasi  di  seguito  senza  distinguere  ciò 
che  era  segualo  con  asterischi  od  obeli,  non 
era  più  la  versione  dei  Settanta  nella  sua  pu- 
rezza, ma  la  versione  dei  Settanta  riformala 
sul  testo  ebraico  e sulle  altre  versioni.  Non  ri 
sarebbe  stato  lavoro  più  utile  di  questo,  se  i 
copisti  avessero  avuto  cura  di  couservare  gli 
asterischi  e gli  obeli  di  Origene  ; ma  siccome 
era  difficilissimo  di  segnarli  tutti  esattamente, 
ed  esigeva  ciò  molla  cura  ed  applicazione  ; 
cosi  avvenne  che  esseudo  messi  fuor  di  luogo, 
od  ohi  messi  in  molli  passi  per  la  negligenza 
dei  copisti,  ciò  che  era  degli  altri  interpreti, 
come  di  Teodozione,  trovossi  mischiato  colla 
versione  dei  Settanta  ; la  qual  cosa  cagionò 
una  gran  confusione.  Fu  dunque  per  rime- 
diare a siffatto  inconveniente  che  S.  Pamfìlo 
ed  Eusebio  occuparousi  di  una  nuova  edizione 
dei  Settanta.  Essi  ne  copiarono,  o fecero  co- 
piare mollissimi  esemplari  corretti  esaltamento 
aulì'  originale  degli  Esapli  e Telrapli  di  Ori- 
gene,  elio  conservavasi  nella  biblioteca  di  Ce- 
sarea, ed  i loro  esemplari  furono  chiamatigli 
esemplari  della  Palestina,  dove  questa  versione 
fu  ricevuta  e Iella  pubblicamente  nelle  chiese. 
S.  Pamfìlo  non  limitò  il  suo  lavoro  alla  sola 
correzione  dell'Aulico  Testamento.  Travasasi 
nella  biblioteca  di  Seguicr,  il  frammento  di 
un  laseicolo  che  conteneva  tutte  le  Epistole  di 
Paolo  senile  di  proprio  pugno  da  quel  san- 
lo  martire.  Di  lui  abbiamo  altresì  una  piccola 


opera  sugli  Atti  degli  Apostoli,  che  è un  com- 
pendio delle  materie  contenuto  in  ciascun  ca- 
pitolo, secondo  che  gli  aveva  egli  divisi;  giac- 
ché anticamente  leggevansi  di  seguito  le  Sacre 
Scritture  senza  la  distinzione  dei  capitoli  e dei 
versetti,  come  sono  in  oggi  nelle  nostre  Vol- 
gale. Il  P.  Monlfaucon  avendo  trovato  que- 
st’ opera  col  nome  di  S.  Pamfìlo  nella  biblio- 
teca di  Seguier,  ne  fece  la  traduzione  latina 
che  Fabricto  pubblicò  coll'  originale  greco  e 
con  una  annotazione  di  quell’  abile  critico, 
nella  quale  coll'  appoggio  di  due  monumenti 
della  biblioteca  dei  PP.  gesuiti  di  Parigi  pro- 
va, che  quell'opera  è di  S.  Pamfìlo.  In  una 
breve  prefazione  l’ autore  si  scusa  della  sua 
gioventù  e della  sua  poca  scienza  ; domanda 
perdono  della  sua  temerità,  e protesta  i mag- 
giori sentimenti  della  propria  umiltà  c della 
più  grande  confidenza  negli  altri,  ciò  che  rap- 
presenta sufficientemente  il  carattere  diS.  Para- 
filo. Non  abbiamo  più  te  lettere  che  questo 
santo  scriveva  ai  suoi  amici,  nò  sappiamo  nem- 
meno ciò  che  contenevano.  S.  Girolamo  an- 
novera gli  scritti  di  S.  Parafilo  fra  quelli  che 
erano  si  ridondanti  di  citazioni  dei  filosofi  pa- 
gani, che  riusciva  assai  difficile  il  giudicare 
se  dovevasi  in  quelli  ammirare  di  più  la  co- 
gnizione delle  lettere  profane,  o la  scienza  del- 
le Sacre  Scritture.  La  quale  cosa  la  sapeva 
apparentemente  per  altrui  tradizione,  giacché 
dice  altrove,  che  non  eravi  più  al  suo  tempo 
alcuna  opera  di  quel  santo  martire, dalla  quale 
si  potesse  giudicare  del  suo  siile,  ece.  V.  Ada 
pass.  S.  P am p itili  a pud  Fabric.  I.  a,  oper. 
S.  Hyppolyt.  llìeron.  Epist.  ad  Afarcel/am, 
pag.  Jli,  t.  a.  Fuseli.  De  pii.  Pamphil.  apud 
Iiieron.  Ili»,  i et  a,  in  Itf'JJÌi.  t.  4,  pag.  3 5g. 
ilieron.  in  Calai.  Eusebio,  ititi.  I i b . 6 , y e 
8,  et  lib.  de  Martyr.  Palesi.  Fozio,  in  Bi- 
bliol/t.  cod.  118  e tig.  I).  Ceillier,  Storia 
dey ti  autori  sacri  ed  eccles.  t.  3,  pag.  435 
e seg. 

pamfìlo.  V.  Pahfil*. 

PAMiKBS,  Pamiae  ed  Apamiae,  città  ve- 
scovile di  Fraocia,  eolio  la  metropoli  di  To- 
losa, è situata  io  una  pianura  fertile,  sulla  de- 
stra riva  dell’  Arriègc,  distante  181  leghe  da 
Parigi.  In  oggi  è canninogli  di  vice-prefettura 
del  dipartimento  dell'  Arriògc.  Nella  sua  ori- 
gine Pamiers  era  un’  abbadia  fondata  verso  la 
meli  del  sec.  X,  chiamata  S.  Antonino  di 
Fredelas,  ed  abitata  poscia  dai  canonici  re- 
golari. In  seguilo  i conti  di  Foiz  avendo  fatto 
fabbricare  alr  intorno  vicino  al  castello  di  Pn- 
miers,  il  castello  medesimo  diede  origine  alla 
città,  della  quale  i conti  e gli  abbati  furono 
con-signori.  Negli  ultimi  anni  del  sec,  XIII, 
l'abbadia  fu  eretta  in  cattedrale  e la  nuova  dio- 
cesi distraila  da  quella  di  Tolosa.  Il  capitolo 
consisteva  in  6 dignità,  g altri  canonici  rego- 
lari e iz  semi-prcliendali  secolari  ; in  oggi  lo 
stesso  capitolo  ò composto  di  soli  12  canonici.. 
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L’  anlica  calteJrale  di  S.  Antonino  essendo 
«tata  minata  dai  religionari,  serve  di  catte- 

dralo  in  sua  vece  la  chiesa  della  Madonna. 
Eravi  altresì  una  collegiata,  un  collegio  di  gc* 
suiti,  4 conventi  di  religiosi  e 3 di  religiose. 
La  diocesi  comprendeva  i5o  parrocchia  o 
chiese  succursali,  situale  nella  Linguadoca  o 
nella  contea  di  Foix.  In  oggi  contiene  so  par- 
rocchie, a63  succursali  e 20  vicariali.  Il  ve- 
scovo godeva  di  venlietnquemila  lire  di  ren- 
dita e pagava  duemila  cinquecento  fiorini  per 
lo  sue  bolle.  Era  egli  presidente  degli  Stati 
del  contado  di  Foix  ed  assisteva  a quelli  di 
Lingundoca.  Fu  la  sede  vescovile  di  Pa- 
nnerà soppressa  in  conseguenza  del  concorda- 
to dell1  an.  i8ot  e ristabilita  con  quello  del 
1817.  — Il  primo  vescovo  di  Pamiersfu  S.  Lui- 
gi, religioso  francescano,  figlio  di  Carlo  III, 
re  dì  Sicilia,  cugino  germano  di  Filippo  il 
Bello,  re  di  Francia  : era  già  vescovo  di  Tolo- 
sa quando  fu  nominato  alla  sede  di  Pamìere, 
nel  1207,  e col  consenso  del  papa  Bonifa- 
zio Vili  conservò  il  titolo  ed  il  governo  di  am- 
bedue quelle  sedi  vescovili.  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  Pnmiers  fino  a Francesco  Stefano 
di  Caulel,  nominato  nel  (644-  vedasi  la  Gal- 
lia  dir , t.  «,  pori.  !,  pag.  i63  e seg.  Allor- 
quando venne  ristabilita  questa  sede  vescovile 
iicll’an.  1817.  ne  fu  eletto  vescovo  Luigi  Carlo 
Francesco  di  Latour-Lnudorthe,  il  quale  però 
ne  prese  possesso  solamente  nell’  an.  1820. 

IMMMACAHISTA,  che  in  greco  significa 
beatissima:  cosi  chiamavnsi  un  illustre  tempio 
con  questo  titolo  dedicato  in  CP.  alla  Beatis- 
sima Vergine  Maria.  Marchi,  Diz.  tecn  e tiro, 

PAMMACO  (S.)p  sacerdote  di  Poma.  Era 
della  nobile  ed  Antica  famiglia  Furia,  che 
contava  un  gran  numero  di  consoli  nei  suoi 
diversi  rami,  e fra  gli  altri  il  celebre  Camillo. 
Era  molto  versalo  nelle  belle  lettere  c nell'elo- 
quenza del  foro.  Diventò  il  genero  di  S.  Pao- 
la, dama  romano,  sposando  la  sua  seconda  fi- 
glia Paolina,  sorella  maggiore  di  S.  Eustocia. 
beppe  si  ben  approfittare  degli  esempi  di  vir- 
tù della  santa  sua  moglie,  che  dopo  la  sua 
morte  consacrassi  totalmente  al  servizio  di 
Dio,  abbracciando  la  vita  monastica.  Distribuì 
tutti  i suoi  beni  ai  poveri,  e stabili  un  ospitale 
n Porlo  presso  Roma,  in  favore  degli  stranie- 
ri. Meritassi  gli  elogi  di  S.  Girolamo,  che 
aveva  studiato  qualche  tempo  con  lui,  e di 
cui  era  l'amico  particolare.  Fu  anzi  ad  istanza 
di  quel  santo  che  fece  una  nuova  traduzione 
dei  principi  di  Origene,  per  impedire  il  malo 
cagionato  da  quella  di  RuGno.  Ignoriamo 
quanto  tempo  vivesse  S.  Pammaco.  S.  Giro- 
lamo dice  che  mori  durante  l'assedio  di  Roma, 
fatta  da  Alarico,  nell’an.  4og.  Benché  la  Chie- 
sa non  sembri  avergli  decretato  l'onoro  di  un 
cullo  religioso  negli  offici  divini,  il  suo  nome, 
trovasi  ciò  non  rotante  nel  martirologio  ro- 
mano moderno.  Conservasi  ima  lettera  clic 


gli  fu  mandata  da  S.  Paolino  di  Nola,  che 
era  legato  con  lui  di  una  particolare  amicizia. 

S.  Girolamo,  nello  sue  lettere  26,  5o,  5a,  3o 
0 33.  Baillct,  t a,  3o  agosto. 

pimi»  rovi,  Pompeiana  Pomplona , Pom- 
pejopohs , città  vescovile  della  Spagna,  capo- 
luogo  della  provincia  dello  stesso  nome  for- 
mata nel  18 12  della  quasi  totalità  del  regno 
di  Navarra  e di  un  piccolissimo  distretto  della 
provincia  di  Alava.  Si  ergo  Pumplona  sopra 
un  piano  elevato,  la  di  cui  superficie  presenta 
alcune  colline:  i monti  che  la  cingono  appar- 
tengono ai  Pirenei.  Occupa  una  di  quelle  col- 
line, di  forma  irregolare,  nella  fertile  valle  c 
sulla  enistra  doli' Arga.  lì  numero  de' suoi 
abitanti  è di  quindicimila  circa.  Long  occi- 
dent.  4i  2 : latti,  sett.  4a,  4o-  — L'origine  di 
questa  città  è antichissima:  Pompeo  la  ingran- 
dì 0 la  rislaurò  e gli  diede  il  suo  nome,  e 
molto  sofferse  delle  vittorie  di  Cesare.  Sol- 
etta ai  Goti  nel  V sec.  non  cadde  in  potere 
ei  Muri  che  verso  fan-  760.  Carloina«no  la 
tolse  loro  nel  778.  Divenuta  capitalo  del  re- 
gno di  Navarra  fu  la  ordinaria  residenza  dei 
re,  e sostenne  diversi  assedi.  Nel  1 Sta  il  duca 
d'AIba  se  ne  im padroni  ed  i Francesi  tentaro- 
no invano  di  riprenderla  qualche  tempo  dopo: 
se  nc  impadronirono  nel  1808  e la  conserva- 
rono fino  al  1 81 3.  — Vi  sono  in  Pam p Iona  4 
chiese  parrocchiali,  molte  succursali,  7 con- 
venti di  uomini  e 2 di  donne,  un  grande  ospe- 
dale, un  ospizio  per  gli  esposti,  una  casa  di 
rifugio  con  officine  di  lavoro,  un  collegio  ed 
un  seminario.  La  cattedrale  ha  un  altissima 
torre,  ed  è osservabile  per  la  sua  anlica  co- 
struzione, e per  la  sua  interna  ricchezza  E 
desso  uffiziata  da  una  comunità  di  a4  canoni- 
ci regolari  di  S.  Agostino,  vestili  di  nero, 
che  compongono  il  capitalo,  contando  Traessi 
12  dignità:  vi  sono  inoltre  16  altri  beneficiati. 
— Nell'  an.  io3a,  Ponzio,  vose,  di  Oviedo, 
tenne  un  concilio  in  Pamplonn  pel  ristabilimen- 
to della  sede  vescovile,  che  era  stala  messa  in 
disordine  dalle  incursioni  dei  barbari.  Arnaldo 
di  Puyann,  vose,  di  Pamplonn,  celebrò  altresì 
un  sinodo  diocesano,  nel  i3i5;  cd  il  cardi- 
nale Possanone  nc  (enne  un  nitro  nel  i45<), 
nei  quali  vennero  pubblicate  molte  ordinanze 
sinodali.  — Il  primo  vesc.  di  Pamplonn  fu 
S.  Firmino,  martirizzato  ad  Amieiis.  (V. 
S.  Firmino  martire  ).  Suoi  successori  furono 
Liliolo,  nel  592;  Giovanni,  nel  6 10;  Alitano, 
nel  683  circa;  S.  Marciano,  nel  6q3  ; ecc. 
V.  gli  Scrittori  cccles.  spago  noli,  ecc. 

PANACRANTA  , Panachranla  , vocabolo 
greco  che  significa  immacolata  : con  questo 
titolo  fu  dedicato  in  CP.  alla  Beala  Vergine 
un  tempio  e monastero,  nel  quale  conservava- 
si  una  parte  del  teschio  dell  apostolo  S.  Fi- 
lippo, il  quale  fu  donato  dagli  ufficiali  di 
S.  Sofìa  a Goffredo  di  Mery,  contestabile  del- 
l'impero costantinopolitano,  in  gennaio  del- 
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l'an  ia55,  renando  i successori  di  Baldovi- 
no. Marcili,  Uiz.  teca.  elithol. 

PAN  AGI  A,  cioè  tutta  tanta,  dal  grecò  pan 
ed  hagtos:  aggiunto  della  Santissima  Vergine 
Maria  presso  i Greci  moderni:  non  che  di  una 
spurie  di  pane  che  i monaci  benedicono  e di- 
vidono Ira  loro  in  memoria  del  convito  degli 
Apostoli  dopo  l'Ascensione  al  cielo  della  Beata 
Vergine;  e di  un’isoletla  dell'Arcipelago,  od 
enorme  masso  di  vivo  sasso,  dove  alcuni  mo- 
naci greci  hanno  costituito  una  cappella  ed 
un'  abitazione  o grotta,  vivendovi  nella  più 
austera  solitudine.  V.  Marchi,  lei. 

PANAGIOTTI,  greco  di  nazione,  nacque 
nell'  isola  di  Ghio,  e fu  il  primo  interprete  del 
gran-signore  nel  sec.  XVII, ebbe  mollo  credi- 
to a quella  corte,  lira  cristiano, e zelantissimo 
per  I'  antica  credenza  dei  Greci,  contro  le  in- 
novazioni di  Cirillo  Locar,  patriarca  di  CP. 
Mori  il  -zi  seti.  1G73,  dopo  aver  fatto  stampa- 
re iu  Olanda  il  libro  intitolalo  : Confessione 
ortodossa  della  Chiesa  cattolica  ed  apostolica 
d’ Oriente.  Questo  libro  è scritto  in  greco  vol- 
gare. l'anagiolli  ne  mandò  tulli  gli  esemplari 
in  Levante  per  distribuirli  gratuitamente  al 
popolo.  Lo  fece  altresì  tradurre  in  latino,  per 
mandarlo  col  testo  greco  al  re  di  Francia, 
acciò  servisse  di  una  prova  autentica  della 
credenza  della  Chiesa  greca.  Questo  libro  tro- 
vavasi  ms.  in  greco  ed  in  latino  colle  sotto- 
scrizioni dei  vescovi  di  Oriente,  nella  biblio- 
teca che  Maurizio  le  Tellicr,  arciv.  di  licims, 
donò  all'  abbadia  di  S.  Genoveffa  a Parigi, 
ed  è questo  stesso  originale  che  Panagiolti 
aveva  mandato  al  re  ili.  Simon,  Credenza 
della  Chiesa  orientale  sulla  transustanzia- 
zione. 

PANAMA,  città  della  repuhldicn  di  Colom- 
bia, capoluogo  del  dipartimento  dell'  Istmo  c 
della  provincia  del  suo  nome.  È fabbricala 
in  fondo  di  uoa  vasta  bnja  c sopra  una  pe 
ii isola  formata  dalla  costa  meridionale  del- 
l' istmo  cui  dà  essa  il  nome.  Conta  ao,ooo 
abitanti,  fra  i quali  molti  uomini  di  colore. 
Longilud.  occhioni.  81,  4.7:  lati!,  selt.  8,  58. 
— È Panama  sede  di  un  vescovo,  suffraga- 
iieo,  dell’  arciv.  di  Lima.  Le  chiese  ed  i con- 
venti si  vedoon  ancora  assai  numerosi:  la  cat- 
tedrale è un  bell’cdiiiziu.  llavvi  altresì  un  col- 
legio con  cattedre  di  filosofia,  teologia  e di- 
fillo pubblico  e canonico.  — Il  1."  vose,  di 
Panama  fu  Vincenzo  di  Pcdrosa,  domenicano: 
suoi  successori  furono:  Giovanni  de  Qnevcdo, 
francescano;  Giovanni  della  Guarda,  domeni- 
cano; Martino  di  Beza,  francescano,  ecc. 

PANATOUIO,  Panutorium,  oscura  città  ve- 
scovile dell'  Affrica  e trascurata  dai  geografi: 
coll'  uutorità  della  Notizia  però  sappiamo  che 
apparteneva  alta  Mauritania  Gcsarieose.  — Si 
couoscono  a de'  suoi  vesc.  cioè:  Pelagio,  che 
Irovossi  allo  conferenze  di  Gartagine,  (lei  4 1 1 , 
tra  i Cattolici  cd  1 Donatisti,  in  presenza  del 


conte  Marcellino:  Donalo,  mandalo  in  esigilo 
da  Unncrico,  re  dei  Vandali,  nel  484-  Ca- 
gni!, I,  num.  187. 

pancemont  ( Antonio  Savsrio  Maynaud 
Dt),  vesc.  di  Vannes,  nacque  a Digoing  sulla 
Loira  il  6 agosto  17G3,  e fu  nominalo,  al 
sortire  dal  suo  corso  di  studi,  vicario  gene- 
rale del  vesc.  d’  Aulun  Marbeuf  che  fu  poscia 
arciv.  di  Lione.  Nel  1788  l’abb.  di  Tersac, 
curalo  di  S.  Sulpizio  a Parigi,  li  rassegnò 
il  suo  poslo  che  era  assai  importante,  giac- 
ché quella  parrocchia  comprendeva  io  allora 
lutto  il  sobborgo  di  S.  Germano.  Essa  era 
sempre  stata  occupala  da  ecclesiastici  di  un 
merito  distinto,  e Ira  gli  altri  nel  sec.  XVIII 
da  La  Gii  e tardi  e e da  Languel  che  avevano 
entrambi  rifiutalo  tm  vescovato:  essa  procu- 
rava necessariamente  molla  influenza  a chi 
la  copriva  per  le  relazioni  che  il  curato  man- 
teneva co' suoi  parrocchiani;  fra  i quali  molli 
ve  ne  erano  di  assai  doviziosi.  L'abb.  di  Pan- 
cemonl  vi  fu  chiamato  in  circostanze  mollo 
scabrose:  la  rigorosa  invernala  del  1788  al 
I789  aveva  aumentalo  considerabilmeoto  il 
numero  dei  poveri  e i loro  bisogni.  Il  no- 
vello curato,  tutto  dedito  a porgere  ad  essi 
soccorso,  fece  una  qnestua  generale  unita- 
mente al  suo  amico  I abb.  di  Verdière  vesc. 
di  Mariana,  e giunse  a forza  di  zelo  e di 
sacrifici  a rendere  più  sopportabile  il  peso  di 
una  grande  calamità.  La  rivoluzione  apporlo 
all' abb.  di  Pancemont  nuovi  motivi  di  ama- 
rezze e di  agitazioni:  egli  ebbe  qualche  di- 
sputa colla  sua  sessione  relativamente  ad  al- 
cuno pubbliche  cerimonie,  e fu  denunciato 
all'  assemblea  nazionale  per  aver  rifiutata  la 
benedizione  nuziale  al  comico  Talnia.  Egli 
aveva  fatto  subire  lo  stesso  rifiuto  a Camillo 
Desmoulios,  il  quale  però  promise  di  ritrat- 
tare le  sue  empietà  in  uno  dei  numeri  del 
suo  giornale  : allora  il  curalo  lo  maritò  , 
presenti  Robespierre,  Pélhion  e il  generale 
Monlesquiou.  Si  volle  nel  1791  costringere 
l'abb.  Pancemont  a prestare  giuramento  alla 
costituzione  civile  del  clero:  trovatasi  egli  sol 

fini  pilo  nella  domenica  3 gene,  quando  alcuui 
oziosi  attruppati  cercarono  di  intimorirlo  gri- 
dando: il  giuramento-,  alla  lanterna ! Il  curato 
discende  dal  palpilo;  lo  si  costringe  a risalirvi 
e si  esige  che  pronunzi  la  formula.  Egli  vi  si 
ricusa,  c sarebbe  perito  vittima  del  suo  zelo 
senza  il  soccorso  di  molti  de’ suoi  amici  e par- 
rocchiani che  gli  fecero  riparo  delle  loro  per- 
sone. La  famiglia  reale  mandò  nello  stesso  gior- 
no a chieder  sue  notizie,  e il  maire  di  Parigi, 
il  famoso  Bailly,  visitollo  per  attestargli  il  suo 
dispiacere  per  ciò  che  era  accaduto.  Gli  fu 
designato  a successore  nella  parrocchia  il 
P.  Poiré  dell’Oratorio,  che  venne  installalo  il 
6 febb.  ma  non  fu  prò  riconosciuto  dalla  plu- 
ralità dei  parrocchiani.  L’abb.  di  Pancemont, 
il  quale  voleva  pur  rimanere  in  mezzo  alle  sue 
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pecorelle,  e che  si  lusingava  tuttavia  che  il 
decreto  emanalo  intorno  alla  libertà  dei  culli 

avrebbe  tutelalo  l'esercizio  del  suo  ministero, 
prese  in  affilio  la  chiesa  dei  tealini  per  cele- 
brarvi i divini  uffici.  11  prezzo  ne  era  già  pa- 
gato, e le  chiavi  della  chiesa  erano  già  siale 
rimesse  all’nbb.  di  Pance-moni,  allorché  diver- 
si malinlenzionnli  si  radunarono  la  domenica 
dell* 1 1 aprile  per  impedire  ni  fedeli  di  riunir- 
visi.  Invano  le  ntilorilà  fecero  alcune  dimostra- 
zioni colle  quali  sembrava  volessero  tutelare 
la  libertà  dei  culli*  i faziosi  trionfarono  e la 
chiesa  dovette  rimaner  chiusa.  Il  curalo,  fallo 
scopo  ai  clamori  ed  alle  minaccio  del  parlilo 
dominante,  ritirossi  per  qualche  tempo  a Brìi»* 
selles,  dalla  quale  città  diresse  a’  suoi  parroc- 
chiani una  lettera  che  fu  stampata.  Egli  ritor- 
nò dopo  6 mesi,  ed  evitando  di  dar  sospetto 
ai  perturbatori,  continuò  per  quanto  potè  ad 
esercitare  le  funzioni  del  suo  ministero.  1 fe- 
deli della  parrocchia  di  S.  Salpici©  radunn- 
vansi  allora  nelle  chiese  delle  religiose  del 
santo  Sacramento  e del  Calvario:  fu  per  esse 
che  l’abb.  di  Panccmont  fece  stampare  8 esor- 
tazioni per  lo  domeniche  di  quaresima,  le 
quali  trovnnsi  spesso  unite  alle  lettere  succita- 
te ed  allo  scritto  intitolalo:  Storia  degli  avve- 
nimenti che  ebbero  luogo  nella  parrocchia  di 
S.  Sulpicio  durante  la  rivoluzione,  1792.  in  8.° 
1 progressi  del  terrorismo  costrinsero  Pance- 
moni  a sottrarsi  all'odio  dei  rivoluzionari;  nel 
1797  il  direttorio  lo  perseguitò,  e vennero 
pubblicate  alcune  note  che  lo  riguardavano 
rinvenute  fra  le  carte  di  Broltier.  Sembra  che 
egli  abbia  passala  in  Germania  una  parie  del 
tempo  della  sua  emigrazione.  Ritornato  in 
Francia,  legò  stretta  amicizia  collabi).  Bernier 
in  occasione  dei  negoziati  pel  concordato,  e 

10  secondò  in  molte  circostanze:  Ira  le  altre 
missioni  ebbe  quella  di  recarsi  ad  Augusta, 
nel  1801,  per  indurre  mons.  de  Juignc  arciv. 
di  Parigi  a dimettersi  dalla  sua  sede.  Egli  sol- 
lecitò vivamente  il  legalo  di  accordare  bolle 
ai  vescovi  costituzionali,  attestando  che  essi 
avevano  fatto  ritorno  all'iinilà  cattolica:  la  re- 
lativa dichiarazione  da  lui  fatta  unitamente  al- 
l’abb.  Bernier  venne  pubblicata. Gli  amici  stes- 
si dell'ahb.  Pnncenimit  lo  videro  con  dispiace- 
re immischiarsi  in  simile  affare;  nel  quale  per 

11  suo  carattere  arrendevole,  egli  non  era  che 
strumento  di  una  politica  destra  cd  ambiziosa. 
Che  che  nc  fosse  l'antico  curato  di  8.  Sul  pi- 
zio  fu  innalzato  al  vescovato  di  Vannes  e con- 
sacrato Pi  1 aprile  dal  cardinale  legato  unita- 
mente a Cambacèrcs  e Bernier  nominati  vesco- 
vi di  Rouen  e di  Orléans.  Allorché  parti  per 
la  sua  diocesi  il  governo  gli  ordinò  di  fermarsi 
a Rennes,  dove  il  partilo  costituzionale  inquie- 
tava sempre  il  nuovo  vescovo.  Pancemont  tut- 
to pose  in  opera  per  traoquillizzare  quegli 
spiriti  ardenti,  e poscia  recossi  a Vannes  dove 
rinvenne  esso  pure  una  doppia  opposizione*. 


Da  una  parte  Amelot  vesc.  di  Vannes,  rifu- 
giato in  Inghilterra,  non  aveva  per  anco  data 

la  sua  dimissione;  e benché  sembrasse  che 
egli  volesse  evitare  tutto  ciò  che  poteva  su- 
scitare uno  scisma,  pure  molti  preti  di  quel- 
la diocesi  persistevano  nel  sostenere  la  sua 
giurisdizione  e ricusavano  di  riconoscerei!  suo 
successore.  IP  altra  parte  ernvi  ancora  a Vnn 
nes  un  vescovo  costituzionale  nominalo  Carlo 
Ibernaste,  e il  suo  partito  assai  numeroso  do- 
minava in  alcuni  paesi.  Il  prefetto  lo  favoriva, 
ed  a Lorient  si  erano  perfino  letti  dal  pubbli- 
co alcuni  scritti  in  favore  dei  costituzionali  e 
contro  le  ritrattazioni.  Pancemont  nulla  ommi- 
se  per  guadagnarsi  quel  partito:  egli  non  fece 
parola  di  ritrattazioni,  o«l  accolse  Domaste  e i 
suoi  aderenti  con  una  indulgenza  che  fu  perfino 
da  alcuni  trovala  eccessiva.  Figli  visitò  la  sua 
diocesi  in  occasione  del  giubileo,  ristabilì  nel 
i8o4  il  suo  seminario  c fece  quanto  era  in  lui 
per  riparare  al  nude  prodotto  dalle  persecu- 
zioni e dalle  antecedenti  scissure.  Si  crodellc 
però  di  scorgere  in  lui  una  soverchia  tendenza 
a prestarsi  in  varie  circostanze  alle  mire  del 
governo.  Una  lettera  circolare  da  lui  scritta 
a'suoi  palmelli  nel  26  ott.  i8o5  intorno  alla 
coscrizione,  e clic  venne  inserita  nel  Monticar 
gli  rese  avversi  molli  de' suoi  diocesani.  U 
sua  nomina  alla  carica  di  elemosiniere  di  una 
delle  sorelle  di  Napoleone,  divenuta  principes- 
sa di  Piombino,  non  contribuì  certo  a togliere 
quelle  sinistre  prevenzioni.  Nel  28agosto  1806 
5 uomini  armati  fermarono  il  vescovo  ad  una 
lega  da  Vannes,  lo  derubarono  e non  lo  la- 
sciarono in  libertà  se  non  che  dopo  che  ebbe 
promesso  di  mandar  loro  2-Ì  mila  franchi  in 
oro;  gli  assassini  trattennero  anzi  come  ostag- 
gio il  suo  secretano  fino  a che  la  somma  non 
venne  rimessa.  Questo  avvenimento  fece  molta 
impressione  sul  prelato.  Il  fi  marzo  egli  fu 
colpito  da  paralisi,  e morì  il  i3  dello  stesso 
mese  nell’eia  di  53  anni.  Napoleone  ne  fece 
l'elogio  in  una  lettera  scritta  dal  campo  di 
Fiuckeslcin,  c che  fu  aljora  pubblicata  nei 
giornali;  egli  ordinò  che  la  statua  di  quel  ve- 
scovo fosse  eretta  nella  piazza  della  cattedrale 
di  Vanne».  De  Pancemont  era  un  prelato  di  un 
carattere  dolce,  di  uno  spirilo  amabile  e di 
costumi  assai  castigati.  lìtogr.  univ.  frane, 
voi.  32. 

PANf.lROl.l  ( Guido  ),  celebre  giureconsul- 
to, nato  a Reggio,  Fan.  >523,  da  una  fa- 
miglia distinta,  studiò  nelle  principali  univer- 
sità d’ Italia,  a Ferrara,  cioè  a Pavia,  a Bo- 
logna, a Padova,  e si  fece  dovunque  ammi- 
rare poi  suo  genio  e per  la  sua  dottrina.  Pro- 
fessò il  diritto  a Padova  pel  corso  di  7 anni, 
con  un  applauso  straordinario;  e Filiberto  Eni* 
manuele,  duca  di  Savoia,  nom inolio  profes- 
sore alla  università  di  Torino,  nel  1571.  Ma 
P aria  di  quella  città  avendogli  già  fatto  per- 
dere un  occhio,  e mettendolo  in  pericolo  di 
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portiere  anche  l’ nllro,  ritornò  a Padova  nel 
1 58a,  dove  mori  il  1.°  giugno  i5gg,  in  eli 
di  76  anni.  Di  lui  abbiamo  : 1.°  lo  traitelo 
ingegnoso  De  Uebut  intenti a et  de  perdili!, 
che  aveva  composto  a Torino,  e di  cui  la 
migliore  edizione  è quella  di  Francòfone,  nel 
1660,  in  4."  con  1 commentar!  di  Enrico 
Saitnuth.  2.0  Commentari ui  in  notili  firn , u- 
triutque  imperii,  in  fol.  Opera  eccellente  e 
mollo  utile  per  la  storia  romana;  trovasi  nella 
raccolta  delle  antichità  romane  del  Grevio. 
3.°  De  magiitratibui  municipalibttl.  4-°  De 
corporibui  artificum.  5.°  De  Quatuordecim 
regionibue  llomae , eantmdemgue  aedifietii 
tam  publicis  quam  privali!;  queste  opere  Irò- 
vnnsi  nella  stessa  collezione.  o.°  Jlesponia  et 
allegalione!  Jurit.  7.°  Commenl.  in  Tenui- 
lianttm.  8.°  De  A umit  antiq.  g.°  De  Juni 
anliquilale.  io.*  Thetaurut  variarttm  lee- 
lionum.  1 1 ,°  De  Clarii  legum  inJerprelibui, 
libri  quatuor.  E un'  opera  postuma  di  cui  la 
prima  edizione  è dell  an.  1637.  Hoflìnan  ne 
pubblicò  una  nuova  nel  1721:  in  4-°,  a Frati- 
coforle,  ponendovi  in  principio  un  compendio 
della  vita  dell'  autore.  Panciroli  compose  al- 
tresì lina  storia  di  Reggio,  sua  patria.  Filip- 
po Tomasini  nei  suoi  Elogi.  Journal  dei 
satani,  1707;  Sappi.,  1712,  1722  e 1735. 

**  PsvcHAZto.  martire.  Era  nato  in  Sin- 
rada  città  della  Frigia  di  nobili  genitori,  i 
quali  venuti  a morte  in  tempo,  eli’  egli  era 
ancor  fanciullo,  lo  raccomandarono  ad  un  suo 
zio  paterno  chiamalo  Dionisio,  acciocché  a- 
ressc  cura  di  lui,  e della  pingue  eredità,  che 
a lui  lasciavano,  consistente  in  molti  fondi, 
che  possedevano  in  diversi  luoghi,  e parti- 
colarmente in  Roma.  A questa  città  pertanto 
dopo  la  loro  morte  si  portò  Dionisio  col  suo 
nipote  i’ancrazio.  Erano  essi  sepolti  nelle  te- 
nebre dell'  idolatria,  nè  avevano  cognizione 
del  vero  Dio;  ma  la  divina  provvidenza,  che 
gli  aveva  condotti  a Roma  per  usare  loro  mi- 
sericordia, c illuminarli  nelle  verità  della  fede 
cristiana,  dispose,  che  stabilissero  la  loro  abi- 
tazione in  una  contrada  di  Ruma,  nella  quale 
dimorava  assai  vicino  alla  loro  casa  il  sommo 
pontefice,  clic  si  crede  fosse  S.  Marcellino. 
Oucsla  vicinanza  diede  loro  occasione  di  co- 
noscere il  santo  papa,  e di  udire  dalla  sua 
bocca  le  parole  di  vita  eterna,  per  le  quali 
riconosciuti  i loro  errori,  risolverono  di  ab- 
bracciare la  cristiana  Religione.  Furono  per- 
tanto dal  pontefice  ambedue  rigenerali  nelle 
acque  salutari  del  battesimo;  e pochi  giorni 
dopo  Dionisio  passò  da  questa  mortai  vita 
all  eterna  del  paradiso,  c di  esso  si  fa  com- 
memorazione nel  martirologio  Romano.  Ren- 
elle allora  Pancrazio  fosse  ancora  in  età  te- 
nera di  14  anni,  e rimanesse  privo  dell' as- 
sistenza del  suo  zio  Dionisio;  tuttavia  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  supplendo  al  difetto  degli 
anni,  lo  rendè  sì  forte  nella  fede,  che  aveva 


abbracciala,  e sì  ardente  nell*  amore  del  suo 
Salvatore,  che  potè  resistere  coraggiosamente, 
e con  animo  invitto  alla  piò  gagliarda  e vio- 
lenta tentazione,  qual  fu  quella  di  perdere 
la  vita,  e di  spargere  il  sangue  col  martirio. 
Imperocché  bollendo  allora  io  Roma  la  fiera 
persecuzione,  eccitala  dagl'  imperatori  Diocle- 
ziano, e Massimiano  contro  i professori  del  no- 
me di  Cristo,  fu  Pancrazio  come  cristiano  arre- 
stato, e posto  in  prigione,  per  obbligarlo  a ri- 
nunziare alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e a sacrificare 
ai  falsi  dei  dei  pagani,  secondo  gli  editti  pub- 
blicali da’ medesimi  imperatori.  Ma  il  santo 
iovanettn  Pancrazio,  presentalo  avanti  il  (ri- 
onale del  giudice,  fece  una  si  generosa  con- 
fessione della  sua  fede,  e mostrò  tal  disprezzo 
delle  lusinghe,  e delle  minacce,  con  cui  fu 
tentala  la  sua  costanza,  ebe  il  giudice  ne  ri- 
mase stupito;  e temendo  la  vergogna  di  re- 
star vinto  da  un  fanciullo,  se  lo  esponeva  ai  tor- 
menti, lo  condannò  immediatamente  ad  essere 
decapitalo.  Fu  eseguila  la  sentenza  nella  via 
Aurelia,  poco  lungi  da  Roma  ai  12  maggio,  e 
probabilmente  circa  l'anno  3o4>  e il  suo  cor- 
po fu  di  notte  tempo  tolto  segretamente  da 
una  pia  matrona,  chiamala  Ollavilla,  che  gli 
diede  sepoltura  nel  cimilerio  detto  di  Cale- 
podio;  dove  in  progresso  di  tempo  fu  edifica- 
ta una  chiesa  m suo  onore,  che  sussiste  an- 
che ai  giorni  nostri,  ed  è una  di  quelle, che  so- 
no titolari  de'  cardinali  della  Chiesa  Romana. 
Gli  antichi  sommi  pontefici  hanno  avuto  un 
grandissimo  zelo  per  lo  cullo  e la  venerazione 
di  questo  santo.  Pupa  Simmaco  nel  V.  sec.  gli 
fece  edificare  una  chiesa  nel  cimilerio  di  Ga- 
lepodio,  e lina  cappella  nel  palazzo  di  Latera- 
no.  Nel  VI  sec.  Pelagio  II  mandò  parte  delle 
sue  reliquie  a S.  Gregorio  di  Tours,  il  quale 
fa  di  esso  menzione  nel  suo  libro  della  gloria 
dc'Marliri.  E S.  Gregorio  Magno  suo  succes- 
sore, ne  inviò  alcune  a Costanzo  vesc.  di  Mi- 
lano, alcune  a Palladio  vesc.  di  Saiolcs  per 
una  chiesa,  che  aven  fatto  edificare  in  suo  no- 
me, c alcune  a una  dama  per  nome  Adeodala, 
che  avea  fondalo  un  monastero  di  vergini  a 
Lilibeo  nell'  isola  di  Sicilia.  Nè  minor  divo- 
zione verso  il  medesimo  santo  martire  sembra 
avere  avuto  S.  Agostino,  l'apostolo  dell  Inghil- 
terra; avendo  consacrala  a Dio  in  quell'  isola 
la  prima  chiesa  sotto  l'invocazion  del  suo  no- 
me. Finalmente  nel  VII  sec.  Onorio  papa  co- 

firi  la  sua  tomba  di  argento,  e fece  quasi  dai 
ondantenli  riedificar  la  sua  Chiesa.  E il  santo 
ntefice  Vitaliano  inviò  delle  sue  reliquie  a 
Vandrillo.  È notata  la  sua  festa  nel  Sacra- 
mentario di  S.  Gregorio,  nel  calendario  di 
Frontone,  c nel  messale  romano  del  ven.  Tom- 
masi.  Raccolta  di  Bollando.  Tillemont,  t.  5. 
Daillel,  t.  2,  12  maggio.  Orsi,  Micheli. 

PANCETTE,  Pandeelae,  vocabolo  greco  che 
significa  tutto  contenere,  da  pan  e aeehomai: 
cosi  si  chiamano  gli  scritti  che  trattano  di  una 
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scienza  in  lulia  l'estensione,  e«l  è qneslo  ape-  o pel  levila,  non  veniva  dclerminala  dalla  leg- 
lialmrnle  il  titolo  dei  cinquanta  libri  del  Di-  ge  : ma  In  consuetudine  e la  tradizione  l' ave- 
gesto,  ossia  Raccolta  delle  decisioni  di  trenta-  vano  determinala,  dice  S.  Girolamo,  tra  la 
selle  antichi  giureconsulti,  falla  per  ordine  di  quarantesima  parte  della  massa  per  il  più,  e 
Giustiniano,  alle  quale  con  sua  lettera  diretta  la  sessnntesima  per  il  meno, 
al  senato  di  ai  popoli  diede  fona  ed  autorità  PAVÉ  DI  PBOrOSIZlOMS  (V.  Pnorosizio- 
di  legge.  Marchi,  O/a.  tecn  etimo!.  he)-—  Il  panee  l’acqua  sono  messi  per  qualun- 

PAXDOLFO,  di  Pisa,  viveva  nel  sec,  XII.  que  nutrimento  in  generale  (Oca/,  c.  9,  v.  9. 
Noi  abbiamo  di  lui  la  vita  del  papa  Gelasio  11,  18.  1 He,  e.  25,  v.  18.  ecc.).  — il  pane  di 

stampala  a Roma  nel  iG38.  Dupin,  Taro/a  tribolazione  e l’ acqua  di  afflizione,  del  terzo 
degli  autori  ere/es.  del  XII  tee. , col  5o-j.  libro  dei  Re,  c.  22,  v.  27,  significano  la  me- 
PA\E.  Questa  parola  nella  Sacra  Scrittura  desima  cosa  che  il  poco  pane  c la  poca  acqua 
significa  talvolta  ogni  spezie  di  alimento,  co-  del  libro  secondo  dei  Paralipomeni,  c.  18,  v. 
me  r acqua  significa  ogni  sorta  di  bevanda  26.  Isaia  dice  pressocchè  la  stessa  cosa,  nel 
(Genesi,  c.  3,  v.  19;  c.  18,  v.  5;  c.  28,  c.  3o,  v.  20.  — I,' espressione  si  frequente 
v.  20.  Esodo,  c.  2,  v.  20;  c.  16,  v.  i5  ).  nella  Sacra  Scrittura  di  rompere  il  pane,  non 
Isaia  ( c.  3 r.  1 ) dice  che  Dio  priverà  gli  deve  recar  meraviglia,  quando  si  sà  che  gli 
Ebrei  della  forza  del  pance  della  forza  del-  Ebrei,  tanto  in  oggi  che  anticamente,  fanno 
l'acqua,  cito  cioè  li  punirà  colla  carestia d'ogni  d' ordinario  il  loro  pane  assai  piccolo  — Il 
alimento.  NcM'Evnngc lo  Gesù  Cristo  dice:  io  Salmista  parla  del  pane  di  lagrime  (Sai  il, 
sono  il  pane  di  vita:  il  pane  che  io  darò  per  v.  3 ; 79,  v.  6),  e del  pane  di  dolore  (Sa/m. 
la  vita  del  mondo  sani  In  mia  propria  carne  >26,  »■  3):  comprendesi  facilmente  che  tali 
(Gio.  c.  6,  v.  48,  5a).  Pane  significa  qui  nu-  espressioni  significano  un  dolore  profondo  e 
trimento.  Quando  noi  domandiamo  a Dio  il  continuo.  — Il  pane  di  empietà,  il  pane  di 
notino  pane  quotidiano,  noi  intendiamo  con  menzogna,  è un  pane  acquistato  col  delitto,  o 
esso  lutto  ciò  che  è necessario  nlli  vita.  — eoli’  inganno  ( Proverò  c . 4 , v 17  ; c 20, 
Gli  Ebrei  avevano  molte  maniere  di  cuocere  il  v.  17  ; c.  28,  r.  3).  Mandale,  dice  Salomone 
pane  ; ed  olire  I'  uso  ordinario  del  fuoco,  so  ( F.eelet.  c.  1 1,  v.  17  ),  il  vostro  pane  sulle 
levano  cuocerlo  talvolta  sottola renere, osopra  acque  che  scorrono,  e voi  lo  ritroverete  dopo 
inslre  di  metallo  0 sopra  pietre  riscaldale,  ecc.  un  lungo  spazio  di  tempo  : cioè,  clic,  siccome 
Gli  Ebrei  d'nggidi  hanno  ancora  una  spezie  di  il  grano  seminato  in  un  campo  bene  inafiìato 
forno,  chiamato  tannorer , che  è come  un  dà  un  abbondante  raccolta  : cosi  le  copiose 
gran  vaso  di  pietra  arenaria,  inforno  al  quale  elemosine  producono  una  ricompensa  propor- 
collocano  la  pasta,  quando  quel  vaso  è ben  ri-  zionata  all'estensione  della  carità.  — 1/  Euca- 
scaldnto.  L’uso  il  più  comune  nella  Palestina  ristia  è distinta  col  nome  di  pane  in  molti  Ino» 
è di  servirsi  di  un  vaso  pieno  per  metà  di  pie-  ghi  della  Sacra  Scrittura,  che  chiama  altresì 
coli  ciottoli,  ossia  di  grossa  gniaja  ben  riscal-  I®  comunione,  frazione  di  pane, 
data,  su  cui  gettano  ia  pasta  distesa  in  forma  PARIE  AZZIMO,  è il  pane  che  serve  per  la 
di  focacce  : ma  questo  pane  non  dura  di  più  consacrazione  della  Eucaristia  (V.  Azzimo  ed 
di  un  giorno,  a meno  che  non  vi  sia  aggiunto  Eucannvru  ) 

un  poco  di  lievito.  — L’uso  degli  Arabi  e de-  PAv*  D Etì  LI  1 votoli,  o PAXE  CELESTE, 
gli  nitri  popoli  dell'  Oriente,  dove  le  legno  dicesi  della  santa  Eucaristia, 
sono  molte  sca  so,  può  servire  per  spiegare  PAVÉ  BENEDETTO,  panie  benedirlo*.  In- 
no passo  di  Ezechiclln  (c-  4,  v.  g,  10,  1 1,  tlratut.  tutina,  s,  è un  pane  che  si  offre  alla 
12,  |3  ).  Quei  popoli  fanno  uso  per  cuocere  Ghiera  per  benedirlo,  dividerlo  tra  i fedeli  e 
il  loro  pane  di  due  braceri  di  sterco  di  vacca  mangiai  lo  con  divozione.  La  benedizione  si 
acceso,  nel  mezzo  al  quale  mettono  a cuocere  fa  in  tempo  della  Messa  parrocchiale,  tutte  le 
il  pane.  La  mollica  è buonissima  ma  la  ero-  domeniche  dell'anno  e nelle  grandi  solennità, 
sta  conserva  1’  odore  della  materia  clic  servì  — Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  tutti  quelli 
per  cuocerla.  — Durante  I’  ottava  di  Pasqua,  che  assistevano  alla  celebrazione  del  santo  sa- 
gli Ebrei  conservano  ancora  scrupolosamente  grifizio  partecipavano  alla  comunione  : ma 
I’  antico  uso  di  non  mangiare  che  pane  uzzi-  quando  la  purezza  dei  costumi  e la  pietà  si 
mo,  ossia  senza  lievito  (V.  Azzimo)  — Musò  diminuirono  fra  i Cristiani,  si  ristrinse  la  co- 
aveva ordinato  agli  Israeliti,  in  nome  del  Si-  muninne  sagramenlale  a quelli  solamente,  i 
gnore,  che  quando  sarebbero  entrali  nella  quali  vi  si  erano  preparali  ; e per  conservare 
terra  promessa,  farebbero  offerta  al  Signore  la  memoria  della  antica  comunione,  che  face- 
di  olocausto  0 di  vittima,  ecc.  e che  chiunque  vasi  a tutti,  prntienssi  di  distribuire  agli  astati- 
immolasse  un’ostia,  offerirebbe  pel  sagrilizio  li  un  pane  ordinario,  benedetto  con  una  pre- 
di fior  di  farina  la  decima  parte  di  un  ephi  ghiera.  Siffatto  uso  si  pratica  particolarmente 
aspersa  d’ olio  pel  quarto  di  un  hin  (/Vulneri,  ancora  nella  Chiesa  Gallicana.  — L’ oggetto 
c.  iti,  v.  2 e scg.).  La  quantità  di  questa  fa-  di  questa  cerimonia  è dunque  lo  stesso  di 
rina,  o nane,  clic  era  destinata  pel  sacerdote  quello  della  comunione,  che  è di  rammentar- 
Eoi.  Eli.  *8 
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ci  chi*  noi  siamo  tulli  figli  di  un  medesimo 
padre,  e membri  di  una  stessa  Famiglia,  se- 
duti alla  medesima  tarola,  alimentali  coi  be- 
ndisi di  uoa  stessa  provvidenza,  chiamati  a 
possedere  un  medesimo  retaggio,  fratelli  jvcr 
conseguente,  ed  obbligati  ad  amarci  l’un  I al- 
tro. Questa  letione  non  Fu  mai  tanto  necessa- 
ria, quanto  in  un  tempo  in  cui  il  lusso  mise 
una  enorme  sproporzione  Fra  gli  uomini.  ISoi 
siamo  tutti,  dice  S.  Paolo,  uno  stesso  pane 
ed  uno  stesso  corpo,  noi  che  partecipiamo  al 
medesimo  nutrimento  ( Epitl . I ai  Corinti,  c. 
io,  v.  17).  — Per  esprimere  questa  unione 
noi  vediamo,  che  nel  IV  scc.  i Cristiani  si 
mandavano  reciprocamente  delle  culogie,  os- 
siano  pani  benedetti.  S.  Gregorio  Nazianze- 
no,  S.  Agostino,  S.  Paolino  e molli  concili 
ne  hanno  parlato.  I vescovi  mandavansi  tal- 
volta anche  I'  Eucaristia  in  segno  di  unione  e 
di  Fratellanza,  chiamandola  essa  pure  eulogia, 
ma  il  concilio  di  Laodicea,  tenuto  verso  la 
metà  del  IV  sec.,  proibì  quest'uso,  ordinando 
di  mandare  solamente  il  pane  benedetto.  — 
Quando  i Greci  hanno  tagliato  un  pezzo  di 
pane  per  consacrarlo,  dividono  una  parte  del 
pane  medesimo  in  piccoli  pezzi,  lo  distribui- 
scono a quelli,  i quali  non  si  sono  comunicali, 
e ne  mandano  agli  assenti,  ed  è ciò  che  chia- 
mano eulogia  : questo  uso  è presso  di  loro 
antichissimo.  — Furono  altresì  chiamate  pani 
benedetti  od  eulogie  le  focacce  e tulle  le  altre 
vivande  che  facevansi  benedire  alla  chiesa. 
Non  solamente  i vescovi  ed  i sacerdoti,  ma 
anche  gli  eremiti  davano  quella  benedizione. 
Finalmente  vennero  distinti  collo  stesso  nome 
■ doni  fatti  in  segno  d’ amicizia.  — L’  uso  del 
pane  benedetto  nelle  Messe  parrocchiali  fu 
espressamente  raccomandalo  nel  sec.  IX  nel- 
la Chiesa  latina,  dal  pontefice  Leone  IV,  nel 
conc.  di  Nantes, e da  molli  vescovi,  ordinando 
ai  fedeli  di  riceverlo  col  maggior  rispetto.  Le 
Brun,  Spieg.  delle  cerim.  delia  Metta,  t.  2. 

PANE  SACRO,  /‘ami  tacer,  è un  pezzo  di 
cera,  0 di  posta,  0 di  terra  sul  quale  si  fanno 
delle  cerimonie  e delle  benedizioni  particolari, 
e che  si  chiude  in  un  reliquiario  od  Agnut 
Dei,  e si  conserva  con  venerazione. 

PARR  DI  S.  UBERTO,  di  S.  Genoveffa,  di 
S.  Nicola  da  Tolentino,  ecc.  Sono  pani  bene- 
detti con  certe  preghiere  e colla  invocazione 
di  quei  santi,  cui  si  attribuisce  la  virtù  di  gua- 
rire diverse  infermità. 

PARE  DI  CAPITOLO,  0 CAPITOLARE,  Panie 


capilularit  ; così  chiamarasi  in  passalo  il  pane 
che  si  distribuiva  quotidianamente  a ciascun 
canonico. 

PAREADR,  Paneat , città  vescovile  della 
Palestina  prima,  nella  diocesi  di  Antiochia, 
sotto  la  metropoli  di  Tiro.  Corrisponde  questa 
città  alla  Cesarea  di  Filippo,  di  cui  è fatta 
menzione  nella  Sacra  Scrittura  ( Alati,  c.  16, 
v.  1 3,  ecc.  ).  Era  desso  situata  al  piede  del 
Monte  Libano,  presso  le  sorgenti  del  Giorda- 
no. Chiamossi  prima  Laisa,  poscia  Dan,  dal 
nome  del  patriarca  Dan.  Nondimeno  S.  Giro- 
lamo dislingucDan  da  Paneade  (In  /oc.  heir.). 
Giuseppe  Ebreo  { Ani.  lib.  5,  cap.  2 ) ci  in- 
segna, che  la  città  di  Paneade  appartenne  ai 
Siaoni  e che  era  distante  una  sola  giornata  da 
Sidone,  liaodrand  la  mette  a no  miglia  da 
Gerusalemme  e ad  una  distanza  quasi  eguale 
da  Tiro  e da  Damasco.  Raccontasi  che  vi  era 
in  questa  città  una  famosa  statua  del  Salvato- 
re, fattavi  innalzare  dalla  donna  emorroissa, 
dopo  la  sua  guarigione,  e che  Massimo  0 Giu- 
liana Apostata  fecero  abbattere:  lo  che  prova 
evidentemente  che  la  religione  cristiana  fuvvi 
stabilita  al  tempo  stesso  di  Gesù  Cristo.  — Si 
conoscono  5 vescovi  greci  di  Paneade  : Eresio 
dì  cui  è falla  menzione  nell’Epislola  di  S.  Pao- 
lo ai  Romani  (c.  16,  v.  23  ) : Filocalo,  assi- 
stette al  conc.  di  Nicea  : Martirio,  abbruciato 
vivo  per  ordine  di  Giuliano  Apostata:  baralo, 
che  fu  al  concilio  generale  di  GP.  : Olimpio, 
a quello  di  Calcedonio.  Orientchr.  I.  2,  pag. 
83 1,  — Ebbe  altresì  Paneade  alcuni  vescovi 
latini  sotto  il  patriarca  di  Gerusalemme:  Ada- 
mo, nominalo  nel  1 182,  0 n33:  Giovanni, 
nel  1 1 69  : Giovanni  11,  nel  1 173  : N.  . . cui 
scrisse  il  papa  Gregorio  X nel  127:1.  Orient 
chr.  t.  3,  pag.  i338. 

PANEUSO.  Panephysut,  0 Panephytit , 
ovvero  Pana  in  arabo,  città  vescovile  della 
Augustnmnica  prima,  sotto  il  patriarcato  d’A- 
lessnndria  e capitale  di  un  Nomo,  o prefettu- 
ra, che  Tolomeo  chiama  h'cut  (ij.  — Si  co- 
noscono 8 de’  suoi  vescovi,  cioè  Filippo,  tra  i 
Padri  del  conc.  di  Nicea  : Archebio,  già  soli- 
tario d’  Egitto  : Ammonio,  fu  al  conc.  d’  Efe- 
so : Giovanni,  giacobita  : Simone,  giacobita  : 
Raffaello,  giacobita  : Macario,  assistette  alla 
adunanza  dei  vescovi  sotto  il  patriarca  Ciril- 
lo II .-  Giovanni,  giacobita,  uno  dei  vescovi 
che  dichiararono  legittima  I’  elezione  del  pa- 
triarca Cirillo  III,  davanti  l' Emir  d’  Egitto. 
Or.  chr.  t.  2,  pag.  547- 


(I)  Leggesi  negli  Alti  del  martirio  di  S.  Sampietro  (Ut*,  copi.  Bibl.  Reai.  di  Parigi,  N.°  67)  elio  (a 
città  di  Panrphoti , dipendevo,  come  Naisi,  dai  homo  Nimeschoti.  La  rassomiglianza  tra  il  nome  egiziano 
Panepho si,  ed  il  greco  PaitepAytii  è tato  da  persuaderci  della  identità  di  quelle  due  città.  Ciò  non  prrtantn 
resterà  sempre  un  dubbio  su  tale  identità,  poiché  Tolomeo  dice  espressamente  che  questa  città  era  situata 
tra  il  ramo  o canale  Bubaslico  f il  Pctusiaco)  ed  il  ramo  o canale  Busiritico  (il  Phatmelico);  mentre  che, 
considerando  Parephyaù  come  identica  con  Panephott,  questa  città  trozerebbcii  tra  i rami  o canali  Uusin- 
tico  c [Mimi] olisco  Checchessia  però,  è certo  che  nel  ÌNomo  di  Mescboti  oravi  una  città  chiamata  P,m e- 
pkoti  io  lingua  egiziana.  D’ Anelilo  considera  il  nome  di  Panrphysi*  come  appartenente  alla  IM'ospo/it  Par- 
1 a del  basso  Egitto  : ma  questo  à un  errore.  Champoltìon,  L’  fyyptc  zoili  Ut  Pharaont , lom.  2, 
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PANEGIRICO,  Paneggricus,  libro  ecclesia- 
alico  ad  uso  dei  Greci,  cosi  chiamalo  perché 
contiene  molli  discorsi  in  lode  di  Cesò  Cristo 
e dei  santi.  I panegirici  sono  disposti  secondo 
I'  ordine  dei  mesi  e contengono  per  lo  più  i a 
volumi,  che  corrispondono  a ciascun  mese  dcl- 
l’ anno. 

PANEMOT1CO,  Panemotichus,  sedo  vesco- 
vile della  Painfilia  seconda,  nella  diocesi  d'A- 
sia. La  Notizia  di  Jerocle  e gli  alti  de'  concili 
ne  fanno  menzione.  — Conosciamo  4 de'  suoi 
vescovi,  cioè:  Fausto,  fra  i Padri  del  conc. 
di  Nicea  : Graziano,  sottoscrisse  la  condanna 
di  Dioscoro  di  Alessandria,  nel  conc.  di  Cal- 
cedonio : Pierio,  sottoscrisse  la  lettera  della 
sua  provincia  all’  imperatore  leeone,  relativa- 
mente all'  assassinio  di  S.  Protero  di  Alessan- 
dria. Ellndio,  fu  al  conc.  di  CP.  sotto  il  pa- 
triarca Alcuna.  Orimi  chr.  t.  i,  pag  io3a. 

PARITARIO.  Cosi  chiamatasi  il  luogo  in 
cui  mangiava  il  papa  nel  giovedì  santo  ; tale 
luogo  era  nel  Lalerano  , nella  Basilica  di 
i».  Zaccaria,  come  scrive  Cencio  Camerario  : 
['adii  induiut  ad  Basilicata  Zachariae,t/uac 
panelaria  diebus  his  nuncupalur.  Il  sopra- 
stante che  aveva  cura  di  quel  luogo  chiama- 
vasi  egli  pure  panelario.  Benedetto  però,  ca- 
nonico della  Basilica  Vaticana,  nel  suo  anti- 
chissimo cerimoniale  ms.,  conservato  nella  bi- 
blioteca Angelica  di  S.  Agostino,  asserisce, 
che  il  luogo  assegnato  per  maugiare  Unita  la 
lavanda  dei  piedi  era  la  basilica  di  S-  Teodo- 
ro : Quibut  Jinitis  raduni  ad  coenam  in  ba - 
silicum  S.  Theodori , quac  eli  panelaria. 
Alacri,  J/ierolex. 

PANFILO.  V.  PAMril.o. 

PANI  BENEDETTI.  V.  Pane  dfnedztto. 

PANI  DI  PROPOSIZIONE.  V.  Pane  di  pro- 
posizione. 

PANlfASKlTI,  Panicasaeites,  Alonlanisti, 
cosi  chiamati  dalle  parole  latine  panis , pane, 
c casaeus,  formaggio,  perchè  impastavano 
del  pane  con  formaggio  per  farne  la  materia 
dei  loro  sacrifizi. 

PANIA AROLA  ( Francesco  ),  vesc.  d' Asti, 
discendente  da  una  famiglia  nobile  di  Milano, 
nacque  il  6 gemi.  1 54S-  Aveudo  vestito  l’a- 
bito dei  religiosi  di  S.  Francesco,  chiamati 
Oitertantini,  divenne  ben  presto  uno  dei  più 
abili  predicatori  del  suo  tempo.  Andò  in  Fran- 
cia col  card.  Cajetano,  e fu  nominalo  vesc. 
d Asti,  nel  1687.  Alorì  il  3i  maggio  l5<)4,  « 
lasciò  : 1 .*  Uometiae  prò  dominicis  posi  Peti- 
tccoslem,  usgue  ad  ddvenium,  et  principali- 
bus  iltius  temporis  so/emnilatibns  , Venezia, 
1600,  1604,  in  16."  e 1617,  in  4-°  2 •“•!>’.  Pe- 
tri  aia  per  modum  aareae  catcnae  contala. 
3.  “ Oraiio  habila  in  die  cinerum  ad  leniplum 
Hanclae  Sabtnae  coram  summo  pontefice  et 
cardinaiibus  ; Iloma,  1587.  4-*  Tbeses  gene- 
vales  singolari  ntethodo  ex  universa  Incoio- 
già  dcsumplae  j Ingolsladt,  1 584.  5."  Pub- 


blicò in  italiano  una  breve  parafrasi  sui  Salmi 
Penitenziali;  Venezia,  i586  e 1617,  ed  a Ro- 
ma, 1587.  6 ° Commentari  letterari  e mistici 
sul  libro  dei  Cantici.  7.*  Parafrasi  e note  sulle 
Lamentazioni  di  Geremia;  Verona,  i583,  e 
Roma,  1 586.  8.°  Del  modo  di  comporre  i 
sermoni  ; Cremona,  i584>  ed  a Roma,  1 663, 
in  4 ° 9-°  Sermoni  sulle  parole  che  Cesò  Cri- 
sto pronunziò  sulla  croce.  io.0  Un  gran  nu- 
mero di  nitri  sermoni.  il.”  Un  trattato  sulla 
guerra;  Alilano,  iGo4,  in  4-“  ia.°  Dieciollo 
lezioni  o dispute  contro  i dogmi  dei  Calvinisti; 
Venezia,  i584-  1 3.°  Due  orazioni  funebri  di 
S Carlo  Borromeo;  Bologna,  i584;  Firenze, 
■ 583  ; 0 Venezia,  i6o3.  i4.°  Gii  alti  di  due 
sinodi  che  tenne  ad  Asti  con  varie  lettere  pa- 
storali. 1 5."  Una  lettera  pastorale  scritta  da 
Parigi  ai  suoi  diocesani.  16. ’ Il  compendio 
del  primo  tomo  degli  Annali  del  Baronio;  Ro- 
ma, 1590,  in  b°  ea  a Venezia,  l5g3.  17.“  Al- 
cuni discorsi  al  suo  clero;  Venezia,  1597,  in 
8.°  18. ° Ventiquattro  tavole  di  diversi  coucili 
e di  visite  apostoliche  ; Parisi,  i5o4,  in  4' 
19.°  Alcune  poesie.  20°  Mollissime  altre  ope- 
re, tanto  in  Ialino,  che  in  italiano,  siano  per- 
fette, od  imperfette,  che  non  furono  mai  stam- 
pale, Wadding.  Il  P Ciovanni  di  S.  Antonio, 
Bibliolb.  unir,  francisc.,  t.  1 , pag.  4t8 
« 

PATIO  Panium,  Phanarium  : città  della 
Tracia  nella  Propontide,  presso  Eraclea.  Fa- 
ceva parte  del  vescovado  di  Cerinlo,  cioè  d’E- 
raclca,  metropoli  della  provincia  d'  Europa, 
nel  V sec.  : ma  nel  sec.  seguente  ebbe  i suoi 
propri  vescovi,  i quali  estesero  poscia  la  sua 
giurisdizione  sulla  Chiesa  di  Rodosto  o Rede- 
sto, Rhoedesli.  La  Chiesa  di  Panio  venne  po- 
scia eretta  in  arcivescovado,  unendovi  quella 
di  Aeochorium.  — Si  conoscono  alcuni  ve- 
scovi greci  che  occuparono  questa  sede  : An- 
drea, che  assistette  ni  conc.  di  CP.  sotto  il  pa- 
triarca Alenna,  nel  536  : Regino,  che  fu  al 
sesto  concilio  generale  : Giovanni,  al  settimo 
concilio  generale  ; Sfralcgio,  al  eolie,  di  Fo- 
zio,  regnando  il  papa  Ciovanni  Vili  : N . . . 
era  vescovo  al  tempo  dell’  imperatore  Andro- 
nico Paleologo:  Ignazio,  nel  i35i  : Gregorio, 
nel  1 564- ; Gabriele , che  sottoscrisse  al  conci- 
lio, in  cui  venne  deposto  il  patriarca  Joasaph: 
Clemente  : Mncnrio  : Simeone,  1*71,  eco.  V. 
Oriens  chr.  t.  1,  pag.  1 tao.  — Regnando  il 
papa  Innocenzo  III,  erari  un  vescovado  nel 
patriarcato  di  CP. , col  titolo  di  Panidensis. 
É forse  la  medesima  Chiesa  con  Panis,  Pa- 
nium a Phanarium,  di  cui  ecco  alcuni  dei 
suoi  vescovi  latini:  — N...  cui  scrisse  il  papa 
Innocenzo  III  nel  1208  [Epist.  1 3,  17  e 77, 
lih  11,  t.  2)  : Giacomo  da  Bologna,  agosti- 
niano,  i3i4  : Giovanni,  nel  1468  : Bertoldo 
d’Obcrk,  dell  ordine  dei  frali  predicatori  no- 
minalo dal  papa  Paolo  II.  Oriens  chr.  t.  3, 
pag  966. 
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PANAI  KB  (RI.),  è autore  di  un  discorso  che 
ottenne  il  premio  di  eloquenza,  nel  17171  dal- 
1’  accademia  francese.  L argomento  era,  che 
il  trono  del  re  che  giudica  i poveri  con  verità 
e giustizia  non  cadrà  mai.  Journal  de  savana , 
17|9,  peg.  620. 

PA vNOMlA:  raccolta  di  leggi  ecclesiastiche, 
compilate  da  Ivone  di  Chnrlres.  Non  devesi 
però  confondere  onesta  raccolta  col  compen- 
dio del  decreto  d’ Ivone  , fatto  da  Ugo  il 
Catalano,  ed  intitolato  : Somma  dei  decreti 
d*  Ivone. 

PAXOPLIA,  PanhopUu  Titolo  di  un'opera, 
in  cui  il  monaco  Eutiraio  Zigahcno  pretese  di 
somministrare  gli  argomenti  contro  tutte  le 
eresie,  opera  composta  verso  Pan  1 11 5,  per 
ordine  di  Ale  sio  Comneno,  il  quale  dopo  la 
presa  di  CP.  fatta  dai  latini,  nel  12o4»  fondò 
un  impero  in  Trebisondn  dove  regnò  ( zinna 
Cotrmena.  lib.  XV).  Fu  In  Panoplia  del  mo- 
naco Eutìmin  tradotta  in  Ialino  ed  inserita  nel- 
io  grande  Biblioteca  dei  Padri. 

PANopou,  Vanopolit , città  vescovile  della 
Tebaide,  sotto  il  patriarcato  d’Alessandria:  Pli- 
nio e Slrabone  ne  fanno  menzione.  — Si  co- 
noscono sette  dei  suoi  vescovi,  cioè:  Ario,  or- 
todosso e pio  prelato,  di  cui  è fatta  menzione 
nella  vita  di  S.  Pacomio;  Sabino,  trovossi  al 
rimo  concilio  generale  di  Efeso;  Menna; 
nolo;  Clodio;  Teona,  giacchiti,  ecc.  ( 0 rie  ni 
dir.  tom.  2,  pag.  602). 

PVHURMO,  o ITA,\0  (V.TuDESCHl). 

PAATALEOYK,  martire  di  Nicomedia,  di 
cui  il  vero  nome  è Pantalccmone,  che  vuol  di- 
re tutto  misericordioso , era  figlio  di  un  paga 
no  e di  una  cristiana  di  Nicomedia,  nella  Bi- 
tinta. Diventò  il  medico  dell’imneratorc  Gale- 
rio Massimiano,  e fu  istruito  nelle  verità  della 
religione  cristiana  da  un  buon  vecchio  chia- 
mato Ermolao  Essendo  stato  denunziato  co- 
me cristiano  a Galerio  Massimiano,  quel  prin- 
cipe gli  fece  tagliare  la  testa,  Pan.  3o5,  dopo 
aver  provata  la  sua  costanza  coi  più  crudeli 
tormenti.  Il  vecchio  Ermolao  fu  altresì  decol- 
lato con  due  altri  Cristiani,  chiamati  Armippo 
ed  Ermocrale,  che  vivevano  seco  lui.  Molti 
martirologi  Ialini  notano  la  festa  di  questo  san- 
to al  27  luglio.  Surio,  Baillet,  t.  2,  27  luglio. 

PANTALEO AE,  diacono,  poi  sacerdote  di  CP. 
viene  a lui  attribuito  un  trattato  anonimo  con- 
tro gli  errori  dei  Greci  sulla  processione  dello 
Spirito  Santo,  pubblicalo  da  Stewart.  Alcuni 
lo  mettono  nel  VII,  ed  altri  nel  Xlll  sec.  Ria 
è quasi  indubitato  che  il  Pantaieone,  il  quale 
compose  il  trattato  sulla  processione  dello  Spi- 
rilo Santo,  e sulle  altre  questioni  fra  i Greci 
cd  i Latini,  è del  XIII  sec.  Quanto  ai  sermoni, 
a lui  attribuiti,  e che  trovanti  nelle  Biblioteche 
dei  Padri,  sono  di  un  altro  Pantaieone  più  an- 
tico. Dupin,  /libi.  deali  autori  cccl.  del  sec, 
HI  ed  Pili. 

PA.Yf  ALIA,  città  vescovile  della  Dacia  Me- 


diterranea, nella  diocesi  dell’  Jlliria  orientale, 
sotto  la  metropoli  di  Sardica.  Uno  dei  suoi 
vescovi,  chiamato  Evangelo,  ne  occupava  la 
sede  sotlo  P imperatore  Anastasio.  Orienschr. 

1.  2,  pag.  3o6 

PA  Vf  AH  ISSA  Nome  dì  un  monastero  in  CP. 
dedicalo  alla  Beala  Vergine,  regina  di  lutti, 
nel  quale  singolarmente  celebravasi  la  festa 
dell'Assunzione  della  medesima.  Nicola,  in 
Isacco  Ang.  lib  III.  num.  5. 

PASTICCIO  (S.),  Padre  della  Chiesa,  fioriva 
nel  sec.  II  della  nostra  era.  Siciliano  di  nasci- 
la, si  applicò  alla  filosofia  stoica  * secando  la 
testimonianza  di  Clemente  Alessandrino,  era 
chiamalo,  a cagione  della  sua  eloquenza,  I Ape 
di  Sicilia.  Istrutto  nei  dogmi  del  paganesimo, 
l'esempio  c la  dottrina  dei  discepoli  degli  Apo- 
stoli convertir  Io  fecero  alla  fede  cristiana:  ri- 
nunzio  alle  scienze  profane,  al  line  di  attende- 
re solamente  allo  studio  dei  libri  sacri.  Portas- 
si in  Alessandria  di  Egitto,  dove  il  suo  merito 
fu  in  breve  conosciuto,  e proporre  lo  fece, 
verso  Pan.  179,  sulla  fine  ilei  regno  di  Marco 
Aurelio,  alla  celebre  scuola  cristiana  che,  fon- 
dala dai  discepoli  di  S.  Marco,  difendeva  con 
vantaggio  i grandi  prìncipi  della  religione 
contro  i filosofi  pagani  chiamati  eclettici.  Cle- 
mente Alessandrino,  il  quale  fu  uno  dei  suoi 
discepoli,  nlh-rma  che  le  sue  lezioni  avevano 
una  dolcezza  ed  una  forza  alle  quali  resister 
non  si  poteva.  Combinando  la  spiegazione  dei 
profeti  con  quella  degli  Apostoli  elevava  e vin- 
ceva il  cuore  di  quelli  che  istruiva,  conducen- 
dcli  ad  amare  la  virtù  e la  religione.  Pregato 
da  certi  Indiani,  che  il  commercio  Attirava  in 
Alessandria,  a passare  nella  loro  patrio,  per 
annunziarvi  Gesù  Cristo,  si  arrese  alle  loro 
istanze.  Demetrio,  che  nel  189  fu  innalzalo  al 
trono  patriarcale  di  Alessandria,  lo  istituì  da 
tale  momento  apostolo  delle  nazioni  orientali, 
e Panlenio  partì  per  le  Indie.  Quivi  scoprì  al- 
cuni semi  della  fede,  e trovò  un  esemplare  del 
Vangelo  di  S.  Matteo  scritto  in  ebraico,  clic 
eraBiato  copiata  c recalo  nelle  Indie  da  8.  Bar- 
tolomeo. Tornando  in  Alessandria,  Panlenio 
portò  seco  tale  libro,  secondo  la  testimonianza 
di  Eusebio.  Avendo  trovala  la  scuola  cristiana 
di  Alessandria  sotto  alla  direzione  di  S.  Cle- 
mente, esercitò  il  semplice  uffizio  di  catechi- 
sta fino  al  regno  di  Caracolla,  verso  Pan.  216. 
L'ebbero  non  di  meno  in  molta  riverenza  Ge- 
mente ed  Origene,  i quali  citano  i suoi  com- 
menti clic  più  non  esistono,  e Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, patriarca  di  Alcssaudria,  otii  Pan- 
teon), che  Giovanni  chiamava  suo  padre,  fatto 
aveva  conoscere  e raccomandato  Origene.  La 
Chiesa  venera  questo  sauto  dottore  nel  giorno 
7 luglio. 

PANTEON,  Pantheon.  Tempio  dell’  antica 
Roma,  ancora  ben  conservalo  e che  ci  dà  una 
idea  veramente  completa  della  romana  magni- 
ficenza. Fu  eretto  da  Marco  Agrippa,  genero 


d by  Google 


PAN 


P A O 


381 


di  OUaviano  Augusto,  25  anni  circa  prima 
dell’era  volgare;  poscia  restaurato  dagli  impe- 
ratori Settimio  Severo,  Pertinace  ed  Antonino 

Caracolla.  Agrippa  dcdicollo  a Marte  ed  a 
Giove  Ultore,  e con«ncrollo  a Cibele  madre  di 
tulli  gli  Dei:  che  perciò  fu  chiamato  Pantheon , 
che  significa  I*  unione  di  tulli  gli  Dei.  — Le 
travi  della  soffitta  erano  anticamente  attornia- 
te da  grosse  fasce  di  bronzo,  le  quali  furono 
in  appresso  levate,  regnando  il  pontefice  Ur- 
bano Vili,  e servirono  a costruire  il  baldac- 
chino c la  cattedra  di  S.  Pietro  in  Valicano. 
I,a  gran  porta  di  bronzo,  lavorata  a bassirilic- 
vi,  si  sa  essere  stata  tolta  da  Genserico  re  dei 
Vandali,  ed  essere  naufragata  nel  mare  di  Si- 
cilia. Duella  che  havvi  presentemente  è di  legno 
foderata  di  bronzo,  'rutto  le  ricchezze  di  que- 
sto tempio  furono  tolte  dall’imperatore  Costan- 
zo II,  cne  le  fece  trasportala CP.  nell’an.  563. 
basendo  poscia  stato  il  tempio  stesso  conceduto 
dall’  imperatore  Foca  al  pontefice  S.  Jtonifa- 
zio  IV,  questi,  neli’an  6op,  lo  convertì  in  uso 
sacro,  dedicandolo  alla  Madonna  ed  ai  santi 
martiri,  dei  quali  fece  porre  sotto  1* aitar  mag- 
giore una  gran  quantità  di  reliquie;  che  perciò 
il  tempio  prese  il  nome  di  chiesa  di  S.  Maria  ad 
Martora.  Di  poi  dal  pontefice  Gregorio  IV, 
nell’  ©3o  , fu  il  Panteon  dedicato  a (ulti  i 
santi  , de’  quali  in  quella  occasione  insti  lui 
la  festa.  Il  papa  Urbano  Vili  ri s tauro  la  chie- 
sa e fece  fare  i due  campanili,  ed  Alessan- 
dro VII  rimise  nella  parte  destra  del  por- 
tico due  colonne  mancanti  : finalmente  be- 
nedetto XIV  fece  rislaurare  la  volta  del  tempio, 
che  minacciava  di  rovinare.  In  oggi  il  Panteon 
chiamasi  anche  più  comunemente  la  Rotonda. 

PANTEOPTO,  vocabolo  greco  che  significa 
tutto  sopra  vedere . Cosi  chiamossi  in  CP.  un 
monastero  dedicato  a Dio  tutto  reggente  dalla 
duchessa  Anna,  parente  dell’  imperatore  Ales- 
sio. March',  Diz  tecn.  e tir». 
pantheon.  V.  Pànteon. 

PAvtiiisa  ( Giovanni  Antonio),  di  Cosen- 
za. fioriva  verso  la  mela  del  XVI  sec.  Di  lui 
abbiamo  : i.w  Un  commentario  sulla  Epistola 
ai  Romani  ; Venezia,  1 5<)G.  2.®  Opuscoli  in  3 
tomi  ; ivi.  3 ° Trattalo  sulla  ultima  cena  di 
N.  S.jRoma,  i534.  Dupin,  Tavola  degli  aut. 
eccles.  del  XP J sec.,  col.  1 1 13. 

PANTOCRATORE  : con  questo  nome  e con 
quello  di  Esarca,  indicano  i Greci  moderni  il 
prefetto  di  parecchi  monasteri,  da  noj  chia- 
malo provinciale.  Mai  chi  Diz.  tecn.  clini. 

PAKITiLARIO  (SACERDOTE  DELLA  TESTE  ).  fc 
uso  nel  convento  dei  francescani  in  Gerusalem- 
me, che,  apnena  vi  giunge  la  notizia  essersi 
manifestala  la  peste  in  quella  città,  un  sacer- 
dote tra  i fratelli  dell’  Ordine  si  munisca  e for- 
tifichi coll’  uso  dei  santi  sacramenti,  dopo  di 
che  egli  sorte  in  qualità  di  panuglario  dal 
convento  per  recare  i soccorsi  spirituali  ai  fe- 
deli cd  assislerc  corporalmente  anche  gli  altri 


individui  di  qualunque  religione  essi  siano. 
Ogni  giorno  ad  una  data  ora  egli  suona  una 
campanella  posta  alla  facciata  del  convento 
per  indicare  a’  suoi  confratelli  in  preghiera, 
che  il  terribile  flagello  non  lo  ha  per  anco  at- 
taccato. Quando  la  campanella  tace  è indizio 
che  il  panuglario  soccombette  al  contagio, 
ed  allora  un  altro  fratello  si  prepara  ad  im- 
molare la  sua  vita  per  pura  cristiana  pietà,  c 
per  un  eroismo  che  solo  può  inspirare  la  vera 
fede. 

PANVINIO(  Pantaleoke),  italiano,  del  XVII 
sec.,  autore  dello  Specchio  dell'anima,  stam- 
pato a Treviso,  nel  1610,  e delle  Esposizioni 
dei  passi  difficili  della  Sacra  Scrittura,  stam- 
pala a Vicenza,  nel  1612-  Dupin,  Tavola  de- 
gli aut.  eccles.  del  XI' Il  sec.%  col.  i865. 

PANVINIO  ( Onofrio  ).  V.  Onofrio  Pan- 
▼inio. 

PAOLA  (S.),  nacque  nell’anno  del  Signore 
347,  in  Roma,  e discendeva  da  una  delle  più 
illustri  famiglie  di  quella  capitale  del  mondo, 
e contava  fra  i suoi  antenati  gli  Scipioni,  i 
Gracchi,  i Paoli  Eiuill,  cd  altri  personaggi 
della  repubblica  roniaun,  ed  era  altresì  prov- 
veduta iT  immense  ricchezze.  Ella  fu  maritata 
a Tossono,  per  nobiltà  e per  ricchezze  in  (ulto 
a lei  eguale,  da  cui  ebbe  un  figliuolo  maschio, 
che  portò  il  noine  del  padre,  e tre  figliuole, 
cioè  Ulesilla,  Paolina  eu  Euslocliia,  tutte  e Ire 
celebri  per  la  loro  santità.  Ebbe  ancora  un’al- 
tra figlia  chiamata  Ruliiua,  la  quale  morì  assai 
giovinetta.  Viveva  Paola  nello  stalo  matrimo- 
niale in  una  maniera  irreprensibile  agli  occhi 
del  mondo  ; ma  la  sua  virtù  era  puramente 
umana,  perchè  sebbene  cristiana,  non  cono- 
sceva lo  spirito  del  cristianesimo,  e come  le 
altre  dame  sue  pari  viveva  nelle  delizie  e nelle 
morbidezze,  dedita  al  lusso  ed  alla  vanità.  Es- 
sendo rimasta  vedova  in  età  di  32  anni  il  Si- 
gnore si  servi  dell'  opera  di  S.  Marcella,  da- 
ma romana  sua  amica,  per  distaccarla  dal 
mondo,  e tirarla  al  suo  servizio  : perocché 
Marcella,  la  quale  colla  sua  singolare  pietà  da 
gran  tempo  edificava  tutta  la  città  di  Roma, 
si  iasiuuò  colle  sue  dolci  ed  affabili  maniere 
nel  cuore  di  Paola,  e le  ispirò  il  desiderio  di 
imitarla,  e di  condurre  una  vita  veramente 
cristiana  e conforme  al  Vangelo.  Essendosi 
portato  a Roma  S.  Girolamo,  nel  soggiorno 
ai  tre  anni  che  vi  fece,  ebbe  occasione  di  co- 
noscere S.  Paola,  e procurò  colle  sue  salutari 
ammonizioni  non  solamente  di  confermarla  nei 
suoi  santi  propositi,  ma  di  esortarla  a progre- 
dire sempre  più  nella  carila  e perfezione  cri- 
stiana. Allora  fu,  dice  il  santo  dottore  il  quale 
ha  registrato  le  sue  gesta,  che  essa  alzò  lo 
stendardo  della  croce  di  Gesù  Cristo,  e si  con- 
sacrò interamente  al  divino  servizio.  Dato  ban- 
do alle  vanità  ed  alle  delizie,  depose  le  vesti 
preziose,  comparve  in  abito  semplice  e mode- 
sto ; dcdicossi  al  ritiro,  all’  orazione  cd  alle 
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tante  letture,  ed  abbracciò  una  vita  penitente 
e mortificala.  L'amore  che  Paola  concepì  pel 
vero  Dio,  si  estese  ancora  verso  il  prossimo, 
impiegando  in  larghe  elemosine  ai  poveri  quel 
denaro,  che  prima  spendeva  nel  lusso  e nelle 
pompe  mondane.  Anzi  si  accrebbe  talmente  la 
sua  carità  verso  i miserabili,  ammalati  e biso- 
gnosi di  ogni  sorta,  che  sembrava  volesse  tut- 
te consumare  le  sue  grandi  ricchezze,  non  ne- 

Sando  mai  di  sovvenire  chiunque  implorava 
a lei  soccorso.  I parenti  e gli  amici  di  Paola 
ne  mormoravano,  come  se  essa  volesse  impo- 
verire i suoi  figliuoli  : ma  la  santa  risponde- 
va, che  lascierebbe  ai  suoi  figli  un  ricchissimo 
patrimonio  ed  un’  eredità  assai  maggiore  della 
tua,  cioè  la  proiezione  e misericordia  di  Gestì 
Cristo.  Tra  le  tante  eroiche  virtù  però,  che  ri- 
splendevano in  S.  Paola,  osserva  S.  Girolamo, 
che  ella  non  giunse  a trionfare  perfettamente 
della  debolezza  del  sesso,  per  cui  soccombette 
alla  violenza  del  dolore,  che  provava  alla  mor- 
te dei  suoi  congiunti  e massimamente  dei  suoi 
figliuoli,  di  cui  niuno  venne  a mancarle  senza 
metterla  in  pericolo  di  perdere  la  vita  per  la 
pena,  che  trafiggeva  il  suo  cuore,  benché  in 
tale  occasione  procurasse  cou  cristiana  rasse- 
gnazione di  soffrire  il  dolore,  che  sentiva  e 
come  donna  e come  madre  ; nondimeno  il  na- 
turale c materno  aifetto  prevaleva  in  maniera, 
che  non  lasciava  di  lacerarle  le  viscere,  e di 
farla  prorompere  ìn  divoli  pianti  e gemili  qua- 
si inconsolabili.  In  questi  comballimeuti  della 
parie  superiore  coll' inferiore,  e dello  spirito 
colla  carne  provava  la  santa  tali  amba9cie, 
che  parea  ridotta  ad  una  mortale  agonia,  per- 
mettendo il  Signore  queste  debolezze  in  una 
si  gran  santa,  acciocché  avesse  occasione  di 
umiliarsi  e di  conoscere  la  propria  infermità. 
A misura,  che  Paola  inlernuvast  nella  contem- 
plazione di  Dio,  le  si  accresceva  la  noia  delle 
cose  del  mondo  e le  riusciva  insopportabile  la 
vita  tumultuosa  c dissipata  della  città  di  Ro- 
ma; per  cui  risolvè  di  partirne  e portarsi  nella 
Palestina,  specialmente  dopo  che  il  suo  santo 
direttore  Girolamo  aveva  lasciata  Poma  per 
fissare  colà  la  sua  dimora.  Non  ostante  adun- 
que le  preghiere  e le  lagrime  dei  figliuoli,  dei 
parenti  e degli  amici,  Pan.  385,  nei  primi 
giorni  di  vetlembre  s*  imbarcò  verso  quelle 
parti,  conducendo  seco  Euslochia  sua  figlia, 
e raggiunse  S.  Girolamo  nellA  citta  di  Antio 
chia,  da  dove  montata  sopra  un  vile  giumen- 
to, ella  che  era  solita  farsi  portare  in  sedia 
dagli  eunuchi,  s’ incamminò  verso  Gerusalem- 
me nel  cuore  dell’  inverno.  Arrivata  alla  santa 
città  ricusò  il  nobile  alloggio  che  il  governa- 
tore le  aveva  fatto  preparare,  e si  ricoverò  in 
mi  meschino  casolare.  Visitò  con  sentimenti 
di  gran  pietà  tutti  i luoghi  santificati  dalla  pre- 
senza corporale  e dai  misteri  del  nostro  Sal- 
vatore. Indi  volle  fare  il  viaggio  dell*  Egitto, 
a fine  di  vedere  cogli  occhi  propri  i prodigi 


di  penitenza,  dei  quali  aveva  udito  parlare 
stando  in  Roma,  e per  visitare  qaei  santi  mo- 
naci ed  anacoreti,  che  popolavano  quelle  soli- 
tudini, non  già  per  curiosità,  ma  per  ritrarre 
profitto  dal  loro  esempio  e dai  loro  discorsi, 
ed  animarsi  sempre  più  alla  penitenza.  Essen- 
do ritornata  in  Palestina  fissò  la  sua  dimora  in 
Uetlemme  per  aver  sempre  presenti  le  umilia- 
zioni profonde  del  Figliuolo  di  Dio,  annichi- 
lato per  amor  nostro  e per  la  nostra  salute  fino 
a nascere  in  una  stalla.  Ivi  abitò  per  3 anni  in 
un  tugurio,  finché  fece  fabbricare  un  grande 
ospedale  per  ricevervi  ed  alloggiarvi  i pelle- 
grini, che  si  portavano  alla  visita  di  auei  luo- 
ghi santi,  e due  monasteri,  uno  per  gli  uomi- 
ni, di  cui  aveva  la  direzione  S.  Girolamo,  e 
l’altro  per  le  donne,  nel  quale  ella  si  ritirò 
colta  sua  figliuola  Eustochia,  prendendone  essa 
medesima  la  direzione  ad  insinuazione  di  S.Gi- 
rolamo.  benché  superiora  impiegavasi  negli 
uffizi  più  bassi  e più  vili  del  monastero,  tal- 
mente che  sembrava  I*  ultima  di  tutte  e la  più 
spregevole.  L'  abito  di  queste  sante  monache 
era  uniforme,  di  panno  grosso  ed  ordinario  ; 
cantavano  nelle  ore  destinate,  di  giorno  e di 
notte,  P uffizio  divino:  mangiavano  assai  fr- 
almente e facevano  frequenti  digiuni  ; atten- 
evano assiduamente  al  lavoro,  specialmente 
per  vestire  sé  medesime  e dispensarne  anche 
agli  altri  ; uscivano  dal  monastero  solamente 
le  feste  per  andare  alla  chiesa  vicina  ; erano 
tutte  obfcligale  a sapere  il  Salterio,  e ad  im- 
parare ogni  giorno  a memoria  qualche  cosa 
della  Sacra  Scrittura  ; non  era  ad  esse  per- 
messo di  possedere  cosa  alcuna  in  particolare, 
ma  si  dovevano  contentare  del  vitto  e del  vesti- 
to di  cui  erano  provvedute.  Governava S. Paola 
questa  comunità  con  molla  saggiczza  e con 
una  singolare  carità,  animando  tutte  colle  soe 
istruzioni,  c mollo  più  col  suo  esempio,  alla 
pratica  delle  cristiane  virtù.  Se  vedeva  alcuna 
che  tenesse  soverchia  cura  del  suo  corpo,  la 
riprendeva  dolcemente,  e molto  più  quando 
nel  vestire  Affettava  attillature,  dicendo  che  la 
troppo  pulizia  nel  vestito  rende  1 anima  sor- 
dida e brutta.  Voleva  che  le  giovani  mortifi- 
cassero la  loro  carne  con  rigorosi  digiuni,  e 
diceva,  esser  meglio  che  avessero  lo  stomaco 
debole  che  I*  anima  inferma.  Ella  però  le  sor- 
passava tutte  nelle  umiliazioni,  nelle  veglie, 
nelle  inortiGcazioni  e nell’ astinenza:  dormiva 
sovente  in  terra  coperta  di  un  cilicio  ; nè  be- 
veva mai  vino  ancorché  fosse  ammalala.  Rac- 
conta S.  Girolamo  che  avendo  ella  avuto  una 

f grande  infermità,  allorché  cominciò  a ristabi- 
liti in  salute,  i medici  giudicarono,  che  do- 
vesse bevere  un  poco  di  vino, altrimenti  corre- 
va pericolo  di  diventare  idropica.  S.  Girolamo 
per  indurvela  si  servi  dell’  opera  di  S.  Epifa- 
nio, che  in  allora  trovnvasi  in  Palestina,  ma 
inutilmente  : imperocché  interrogato  S.  Epi- 
fanio clic  frutto  avesse  avuto  dalla  sua  esorta* 
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zione,  rispose  : f Tank*  è lontano,  che  mi  sia 
t riuscito  di  persuaderla  a ber  vino,  che  anzi 
t ella  ha  quasi  persuaso  me  cosi  decrepito  co- 
c me  sono  a non  beverne  più  per  l’avvenire.  » 
Riflettendo  Paola  alla  vita  mondana  che  aveva 
condotta  nel  secolo,  era  penetrala  da  tale  spi- 
rilo di  compunzione,  che  spargeva  continue 
ed  abbondanti  lagrime,  specialmente  allorché 
fosse  caduta  in  qualche  difetto.  Dubitando 
S.  Girolamo  che  ella  non  si  abbreviasse  la  vita 
colle  eccessive  austerità,  e non  perdesse  la  vi- 
sta col  continuo  piangere,  I*  avvisò  a mode- 
rarsi alquanto,  ed  a conservare  la  vista,  al- 
meno per  leggere  le  Sante  Scritture  : ma  ella 
rispose  al  suo  santo  direttore  : « bisogna  sG- 
« gtirarc  col  pianto  questo  volto,  che  altre 
t volle  ho  dipinto  col  belletto  contro  il  co- 
« mando  di  Dio  : bisogna  affliggere  questo 
« corpo  che  è stato  nelle  delizie  ; bisogna 
« espiare  con  lagrime  continue  quei  risi,  e 
« quelle  gioie  mondane  che  tanto  tempo  dura- 
« rono  -,  bisogna  cangiare  in  ruvido  cilicio 
« quei  vani  e preziosi  abili  di  cui  io  mi  rive- 
e stiva  ; dopo  che  tanto  ho  cercato  di  piacere 
e al  mondo  ed  al  marito,  altro  non  debbo  ora 
« desiderare,  che  di  piacere  al  mio  Signore 
i Gesù  Cristo.  a Le  sue  delizie  erano  leggere 
e meditare  le  Sante  Scritture  ; ed  a fine  di  in- 
tenderne meglio  il  senso  aveva  imparala  la 
lingua  ebraica,  fino  da  quando  dimorava  in 
Roma.  Fila  le  sapera  quasi  tulle  in  mente,  e 
dopo  che  si  fu  stabilita  in  betlrmme,  leggeva 
continuamente  colla  sua  figlia  Gustochia  il  vec- 
chio ed  il  nuovo  Testamento,  facendosi  spie- 
gare da  S.  Girolamo  le  difficoltà  che  vi  incon- 
trava. Avendo  così  passati  diec  otto  anni  in 
bellerame  nella  meditazione  delle  verità  della 
fede  e nell’esercizio  dell' umiltà,  della  peni- 
tenza e della  carila,  cadde  infine  gravemente 
ammalata  a morie  : o piuttosto,  dice  S.  Giro- 
lamo, scritto' e della  sua  vite,  ottenne  ciò  che 
bramava,  di  lasciar  la  terra  per  unirsi  perfet- 
tamente a Dio  in  cielo.  La  vicinanza  della  sua 
morte  non  le  recò  veruna  (urbazione,  recitan- 
do continuamente  quei  versetti  dei  Salmi,  che 
esprimevano  il  suo  ardente  desiderio  di  andare 
a godere  la  gloria  celeste.  Seguì  la  stia  beala 
morte  nell’an  4o4,  il  26  ^enn.  in  cui  è no- 
tata la  sua  memoria  nelle  Tavole  ecclesiasti- 
che, correndo  l’anno  cinquantesimosetlirao 
della  sua  età.  I suoi  funerali  non  furono  una 
funzione  lugubre,  ma  un  trionfo  di  gloria  : 
non  si  udirono,  nò  lamenti,  nè  pianti,  ma  can- 
tici e salmi,  in  ringraziamento  al  Signore  per 
le  abbondanti  benedizioni  concedute  alla  sua 
serva.  Fu  il  suo  corpo  portato  alla  chiesa  da 
alcuni  vescovi,  e sepolto  incontro  al  presepio 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  S.  Girolamo 
ha  scritta  la  vita  di  questa  celebre  santa  dama 
romana,  della  quale  egli  era  stato  il  direttore; 
si  trova  Ira  le  Lettere  del  santo  dottore,  ed  è 
riportala  da  Hos\reid  nel  libro  primo  delle 


Vile  dei  Padri  dell*  Fremo,  e da  molti  altri. 
V.  Nuovo  Dizion.  ist.  Gassano,  1706,  voi. 

i4,  8." 

PAOLETTI  (Ab.  Ferdinando),  è autore  di 
una  dissertazione  sulla  teologia  dei  Caldei.  Jour- 
nal des  savans,  1748. 

PAOLI  (Girolamo  ),  catalano,  canonfco  di 
Barcellona,  fioriva  sulla  fine  del  sec.  XV  ; fu 
cameriere  del  papa  Alessandro  VI,  ed  ebbe 
cura  della  biblioteca  del  Vaticano.  Pubblicò  : 
Practica  caneelleriae,  ecc.  Le  Mire,  De  s cri- 
pto r.  tace.  XFI. 

PAOLI  (Benedetto),  domenicano  di  Firen- 
ze, discepolo  del  celebre  Savonarola,  sulla  fine 
del  sec.  XV,  è autore  di  un  trattato  intitolato: 
Font  rilae , di  una  breve  ma  esatta  cronaca 
deli’  ordine  dì  S.  Domenico,  ecc.  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  t.  1. 

**  PAOLI  ( D Sebastiano  ),  nato  a Lucca 
nel  i68|,  si  dedicò  alla  vita  religiosa  nella 
congregazione  de'  chierici  regolari  della  Ma- 
dre di  Dio.  I talenti  del  P.  Paoli  il  resero  pre- 
sto nolo,  e le  più  delle  accademie  d*  Italia  fu- 
rono sollecite  a spedirgli  ledere  di  socio.  'la- 
nuto egli  era  per  uno  de’  migliori  predicalori 
di  quel  tempo,  e si  fece  udire  con  applauso 
ne  primi  pergami  dell’  Italia.  Nel  1729  eletto 
venne  procuratore  generale  della  Congrega- 
zione, e fu  in  seguilo  rettore  del  collegio  di 
S.  Brigida  a Napoli  : tale  istituto  fu  arricchi- 
to, per  sua  cura,  di  una  bella  biblioteca,  di 
cui  compilò  egli  stesso,  con  pari  diligenza  ed 
erudizione,  il  catalogo  ragionalo,  in  2 voi.  in 
fol.  Dopo  una  vita  spesa  tutta  in  utili  lavori, 
egli  morì  il  giorno  20  giugno  1701.  Di  lui 
abbiamo  diverse  opere,  fralle  quali  cilercmo  : 
i.°  Odia  poesia  de*  santi  Padri  greci  e Ialini, 
ne’  primi  secoli  della  Chiesa  ; Napoli,  17  l i, 
8.  ” 2.0  Codice  diplomatico  del  sacro  militare 
ordine  Gerosolimitano,  oggi  di  Malta  ; Luc- 
ca, 1733-38,  voi.  2,  fol.  Raccolta  importante 
di  documenti  relativi  alla  storia  dei  cavalieri 
di  Malta.  Il  dotto  editore  vi  aggiunse  parec- 
chie dissertazioni  , nelle  quali  nota  gli  er- 
rori degli  storici  dell’ Ordine,  ed  in  partico- 
lare quelli  dell’  abb.  Vertot.  3.°  Orazioni  ; 
Venezia,  1748,  in  4°-  Il  P-  Paoli  procurò  al- 
tresì una  buona  edizione  dei  sermoni  di  S.  Pie- 
tro Crisologo;  Venezia,  1700,  in  fol  Per  al- 
tre notizie  intorno  a questo  dotto  scrittore  po- 
trassi  consultare  il  suo  elogio  latino,  del  P.  Pa- 
ciaudi,  col  titolo  di:  Commentanti 1 epistola • 
ris  ; Napoli,  1701,  e la  Storia  letteraria  del* 
la  congregazione  de  chierici  regolari  della 
Madre  di  Dio , del  P.  Sarteschi. 

PAOLI ANISTI.  V.  PlULlANISTI. 

PAOLI  GIOVA.WISTI.  V.  PaCLI-GiOTAX- 
NISTI. 

PAOLVftO,  successore  di  Lupo  nel  governo 
della  città  di  Alessandria  e dell  Egitto  per 
parte  dei  Romani,  obbligò  i sagrificatori  de! 
tempio,  che  Onia  area  fatto  innalzare  ad  Elio- 
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poli  a consegnargli  tulli  gli  arredi  o vasi  pre- 
ziosi che  vi  si  trovavano,  lo  feoo  chiuderò  e 
proibì  agli  Ebrei  di  praticarvi  alcuna  funzione 
della  loro  religione.  1).  Caltnel,  Dizionario 
della  Bibbia. 

PAOLI  INO,  Paulinu» , nome  di  popolo  e di 
sella.  Vi  ebbe  nella  Bulgaria  un  popolo  che 
preferiva  S.  Paolo  u Gesù  Crislo,  per  il  che 
hi  dello  Paolino.  Vi  si  ballcrzava  col  fuoco 
soltanto.  Ricaul,  Detenzione  deir  impero  ot- 
tomano. 

PAOLINO,  autore  ecclesiastico  di  cui  parla 
Gennadio,  avea  scrillo  : De  inilio  guadrage- 
simae  ; De  die  dominieo  Pasebae  ; De  noe • 
vitentia  ; De  obedientia  ; De  neopbytis.  Gen- 
nadio, De  teript  ecelet. 

**  PAOLINO  (S-),  chiamalo  anche  Ponzio  e 
Merope,  vesc.  di  Nola,  era  originario  di  Bor- 
deaux, e coniava  una  lungn  serie  di  avi,  fra  i 
consoli  c senatori  romani.  Egli  nacque  nel  353 
o Sai.  Suo  padre  nominalo  Ponzio  Paolino 
era  cristiano,  e fu  priTello  del  pretorio  delle 
Gallie.  Bollo  la  disciplina  d' Ausonio  fece  mi- 
rabili progressi  nell’  eloquenza,  e divenne  al- 
tresì un  eccellente  poeta  ; di  modo  che  lo  sles- 
so Ausonio  non  dubitava  di  cedergli  per  parie 
sua  la  corona  c di  dargli  eziandio  il  primato 
sopra  quanti  coltivavano  in  questi  tempi  la 
poesia  tra  i romani.  Non  meno  egregio  di 
quello  del  suo  spirilo  era  il  carattere  del  suo 
cuore,  nè  meno  splendida  di  quella  de'  natali 
era  in  esso  la  generosità  e nobiltà  de  costiimi. 
Dotato  di  tante  eccellenti  prerogative  egli  per- 
venne ancor  giovane  alle  primo  cariche  ucl- 
l’ imperio  ; cioè  alla  suprema  del  consolalo  in 
età  di  z5  anni.  E poiché  secondo  il  costume 
di  quei  tempi  al  consolalo  succedeva  il  gover- 
no di  qualche  illustre  provincia,  fu  Paolino 
F anno  seguente  fatto  governatore  della  Cam- 
pagna, clic  sembra  essere  stala  la  prima  e più 
ragguardevole  Ira  quelle  che  delle  furono  con- 
solari, A tutte  queste  terrene  prosperità  si  ag- 
giunse anche  quella  d'imo  splendidissimo  ma- 
trimonio con  Terasia,  donna  essa  pure  di  stir- 
pe nobile  nelle  Spagne,  e che  portò  in  date  al 
marito  il  possesso  di  molte  terre,  eli’  era  a lui 
similissima  nella  grnvità  ed  onestà  dei  costumi. 
La  nobiltà  de' natali,  le  ricchezze,  le  dignità, 
F eloquenza,  la  poesia,  le  amicizie,  le  umane 
lettere,  anzi  le  stesse  umane  virtù,  che  erano 
state  agli  occhi  del  mondo  un  oggetto  di  am- 
mirazione, ed  avevano  fatto  in  esso  la  più  lu- 
minosa comparsa,  erano  da  lui  riguardale  co- 
me una  pura  perdila, e come  fango;  dappoiché 
illustralo  da  lume  superiore,  e gustata  la  dol- 
cezza della  divina  sapienza,  avea  cominciato  a 
conoscere  il  giusto  prezzo  dell’evangelica  po- 
vertà, e a non  far  conto  se  non  di  quelle  virtù, 
clic  hanno  per  fondamento  la  cristiana  umiltà, 
c per  Gno  la  pura  gloria  di  Dio,  c non  quella 
degli  uomini,  e la  celeste  ed  eterna,  non  In 
terrena  e caduca  felicità.  Questa  mirabile  mu- 


tazione egli  stesso  attribuisce  alla  grazia  del 
sacro  santo  lavacro, che  gli  amministrò  8.  Del- 
fino Tese,  di  Bordeauz,  assistito  da  S.  Aman- 
do allora  prete,  e poi  vescovo  della  medesima 
chiesa,  che  fa  comparo  di  Paolino,  com’  era 
stato  suo  catechista.  Ma  disgustato  del  mondo, 
verso  Fan.  38o,  ritirossi  in  Ispagna  ove  pos- 
sedeva delle  terre,  vendette  i suoi  beni,  ne 
donò  il  prezzo  ricavalo  alle  chiese  ed  ai  pove- 
ri, e visse  in  continenza  colla  propria  moglie. 
Il  popolo  e il  clero  di  Barcellona,  ove  dimo- 
rava, concepì  tanta  stima  della  sua  virtù  che 

10  fece  ordinar  prete  il  giorno  di  Natale  del- 
F an  393  ; al  che  S.  Paniino  acconsentì  a con- 
dizione che  sarebbe  libero  di  recarsi  dove 
voleva,  l-a  venerazione,  che  tutti  avevano  per 
lui  in  Barcellona,  gliene  rendè  insopportabile 

11  soggiorno;  onde  si  cercò  un  asilo,  in  cui  la 
sua  umiltà  avesse  meno  da  temere,  e questo  fu 
la  città  di  Nola,  dove  lo  chiamava  da  lungo 
tempo  la  sua  divozione  al  martire  S.  Felice. 
Traversate  le  Gallie,  s'imbarcò  per  l'Italia,  e 
giunto  a Roma,  il  popolo  avvisato  del  suo  ar- 
rivo corse  in  folla  a vederlo.  Non  era  così  fa- 
cile il  riconoscere  sotto  un  vile  abito  un  sena- 
tore, e un  console,  qual  era  egli  stato  negli 
anni  addietro  ; ma  la  sua  virtù,  che  Iraluceva 
in  mezzo  a quell' abbiezione,  era  l’oggetto 
della  stima  e della  venerazione  diluiti  i servi  di 
Dio,  che  si  trovavano  a Roma.  Paolino  aveva 
appunto  lasciato  Barcellona,  perchè  v’era  ono- 
rato, fa  ben  alieno  dal  trattenersi  nella  metro- 
poli dell’  universo,  ove  non  mancavano  perso- 
ne, che  l’applaudissero.  Si  portò  dunque  a 
Nola,  per  vivervi  sconosciuto,  e morto  al  mon- 
do ; ma  non  potè  far  a meno  di  ricevere  in 
sua  compagnia  alcune  persone,  che  vollero 
profittare  de' suoi  esempi,  e servire  Iddio  sotto 
la  sua  condotta  ; onde  si  vide  tosto  nascere 
nella  sua  casa,  e formarsi  una  comunità,  alla 
quale  egli  stesso  dava  il  nome  di  monastero, 
come  ai  suoi  compagni  dava  il  nome  di  mona- 
ci. La  fama  del  suo  merito,  ch’era  di  già  stesa 
per  diversi  paesi,  si  dilatò  allora  per  lutto  il  mon- 
do cristiano;  e vi  furono  pochi  uomini  celebri 
in  santità,  che  non  volessero  aver  con  Ini  com- 
mercio almeno  per  lettere.  Egli  era  in  que- 
st’ allo  concetto  di  santità,  quando  venne  a 
vacare  verso  F an.  4og  la  sede  episcopale  di 
Nota  per  la  morte  di  Paolo  vescovo  di  quella 
città.  L*  elezione  d'  un  successore  non  fu  sog- 
getta a deliberazioni,  poiché  tulli  i voli  si 
riunirono  in  Paniino,  il  quale,  malgrado  tulli 
gli  sforzi,  eli'  ei  fece  per  sottrarsi  a quella  di- 
gnità, della  quulc  si  riputava  indegno,  fu  alla 
line  costretto  ad  accettarla.  Costituito  in  que- 
sto supremo  grado  del  sacerdozio,  cercò  pini- 
tosto  di  farsi  amare  da  lutti,  che  temere  da 
alcuno  ; e se  era  stato  fin  allora  uno  de'  più 
santi  preti  del  suo  secolo,  fu  di  lì  in  poi  uno 
de’  più  santi  vescovi,  lai  faceva  col  suo  greg- 
ge (la  padre  insieme  e da  capo,  guidandolo  ai 
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pascoli  salutari,  curando  le  sue  infermità  con 
grande  zelo  o diligenza,  amandolo  con  tene- 
rezza, e facendosi  tutto  a lutti,  per  guada- 
gnarli a Gesù  Cristo.  I Goti  che  devastavano 
l’ Italia  nel  4*o  assediarono  la  città  di  Nola,  e 
S.  Paolino  fu  arrestato  ; ma  i barbari  rispet- 
tando la  sua  Tirili,  misero  bensì  a ruba  tutta 
la  casa,  ma  non  gli  fecero  verun  insulto  nella 
persoua.  In  mezzo  a questa  pubblica  calamita 
fu  udito  più  volle  fare  a Dio  questa  preghie- 
ra : Deh  non  sia  io,  Sigoore,  tormentato  a ca- 
gione dell’oro  e dell' argento;  giacché  voi  sa- 
pete,che  tutte  le  mie  sostanze  sono  tra  le  mani 
dei  poveri.  In  falli  egli  non  avea  più  nulla  ; 
ma  pure  Ira’ fondi  della  sua  chiesa,  e tra  quel- 
lo che  potè  mettere  insieme  dal  miserabile 
avanzo  degli  averi  del  suo  popolo,  Iddio  gli 
fece  trovar  tanto  da  dare  qualche  sollievo  ai 
bisognosi,  e agli  schiavi  ; e tutto  il  suo  greg- 
ge, non  ostante  l’estrema  afllizione,  in  cui  era 
per  la  calamità  sofferta,  se  ne  consolò  dapoi- 
che  gli  era  stato  salvato  il  suo  diletto  pastore. 
Il  pontefice  S.  Gregorio,  riferisce,  che  in  una 
incursione,  che  i Vandali  fecero  alcuni  anni 
dopo  dall’  Africa  in  Italia,  avendo  saccheg- 
giata nuovamente  la  città  di  .Nola,  e fatti  mol- 
li schiavi,  S.  Paolino  dopo  avere  impiegato 
lutto  anello,  che  aveva  per  riscattarli,  diede 
la  medesima  sua  persona  per  liberare  il  fi- 
gliuolo di  una  vedova,  la  quale  colle  lagrime 
agli  occhi  era  ricorsa  alla  carità  del  santo 
prelato,  e eli*  egli  fu  condotto  schiavo  in  Car- 
tagine ; ma  che  poco  dopo  ne  fu  in  una  ma- 
niera prodigiosa  liberato.  Onde  ritornato  al 
suo  gregge,  lo  governò  santamente  per  più 
anni. — tra  già  mollo  tempo,  da  che  il  Santo 
desiderava  di  cambiar  la  terra  col  cielo,  quan- 
do sorpreso  da  gravissimo  dolore  di  fianchi, 
e curato  indiscretamente  dai  medici,  si  tiovò 
ridotto  agli  estremi.  Tre  giorni  prima  di  mo- 
rire furono  a visitarlo  due  vescovi  probabil- 
mente de'  meno  lontani  da  Nola.  Benché  il 
trovassero  così  oppresso  dal  male,  che  tutti  già 
disperavano  della  sua  vita,  nondimeno  per  la 
loro  presenza  in  si  falla  guisa  si  rallegrò,  e 
prese  anche  vigore  ; quindi  fatto  alzare  un  al- 
tare presso  al  suo  letto,  offerì  con  quei  due 
vescovi  il  santo  sagrifìzio,  per  meglio  disporsi 
a consumare  quello  della  sua  vita.  Poi  ricon- 
ciliò colla  chiesa  alcuni,  che  ne  avea  separati 
a motivo  de’ loro  delitti,  e che  con  In  peniten- 
za s’  erano  renduli  meritevoli  della  riconcilia- 
zione. Fatto  questo,  distese  le  braccia,  disse 
sottovoce  quelle  parole  del  Salmo  i3i.  Ilo 
apparecchiato  una  lucerna  pel  mio  Cristo,  e 
un  ora  avanti  la  mezza  rotte  del  lunedì  22 
giugno  dell’an.  43 1,  rendè  a Dio  l'anima  sua, 
in  età  di  circa  78  anni.  Tosto  divenne  la  sua 
faccia,  e tutto  il  suo  corpo  candido  come  ne- 
ve ; per  lo  che  quei,  che  eran  presenti,  bene- 
dicendo il  Signore,  mescolarono  le  lodi,  e le 
azioni  di  grazie  colle  lacrime,  e coi  sospiri. 
lo/.  HI. 


Egli  mori  a S.  Felice  ; cioè  nella  casa  presso 
alla  chiesa  di  questo  Santo;  elio  aveva  sempre 
riguardalo  come  il  canale  delle  divine  grazie 
sopra  di  lui,  e del  quale  con  tanto  piacere  ce- 
lebrato aveva  le  lodi,  e propogato  la  divozio- 
ne ed  il  culto  ; e fu  sepolto  nella  medtsima 
chiesa.  Ecco  come  ne  parla  il  prete  Uranio 
che  ne  fu  testimonio  oculare.  Era,  dice  questo 
storico,  fedele  come  Àbramo,  docile  come 
Isacco,  dolce  come  Giacohhe,  liberale  come 
iMelchisedecco,  prudente  come  Giuseppe.  Egli 
aveva  la  dolcezza  di  Mosè,  il  vigore  sacerdo- 
tale di  Aronne,  l*  innocenza  di  Samuele,  la 
sapienza  di  Salomone,  la  vita  apostolica  di 
S.  Pietro,  le  maniere  ntfabili  di  S.  Giovanni, 
la  circospezione  di  S.  'l'omaso,  ed  i lumi  di 
S.  Stefano.  l<a  sua  vita  era  un  modello,  I*  11- 
spello  del  quale  animava  lutti  alla  virtù.  — E 
perciò  le  azioni  di  S.  Paolino  gli  meritarono 
gli  elogi  degli  uomini  più  illustri  del  suo  lem- 
, tra  i quali  S.  Ambrogio,  S.  Agostino, 
Girolamo  e molti  altri,  le  testimonianze  dei 
quali  vennero  inserite  dal  signor  Le  Bruii  nel 
secondo  tomo  delle  opere  di  questo  Padre. 
Essi  ne  lodarono  il  disinteresse,  la  liberali- 
tà verso  i poveri  , la  dolcezza  , !’  umiltà  , 
la  carità  , il  candore  , e I’  hanno  riguar- 
dalo come  il  modello  delle  virtù  crisliaue  e 
religiose. 

Scrini  di  S.  Paolino.  — Di  tutti  gli  scritti 
di  S.  Paolino  non  ci  restano  che  5o  lettere  a 
diversi  personaggi  distinti  ; un  discorso  sul- 
P elemosina  ; la  storia  del  martirio  di  S.  Ce- 
nesio  d’  Arles  e 32  poemi.  La  prima  edizione 
di  queste  opere  fu  fatta  a Parigi  nel  1 ji6;  da 
Jodoco  Bade;  essa  non  è nè  corretta,  nè  com- 
pleta. La  seconda  è di  Colonia  net  i56o.  La 
terza  di  Basilea,  nel  i56q.  Inquarta  di  Co- 
lonia, nel  1618.  La  quinta  d’  Anversa,  presso 
Piantinoci  1622. La  sesta  di  Parigi,  Le  Bruti, 

1 685.  La  settima  e la  più  ampia  di  Verona 
per  cura  del  MafTei. 

Opere  perdute.  — Gennadio  ( De  script, 
eccl.  cnp.  38  ) fa  menzione  di  un  libro  d' in- 
ni di  S.  Paolino  ma  senza  dime  altro.  Que- 
sto libro  è perduto.  Gli  attribuisce  anche  un 
libro  intorno  alla  penitenza  e sulla  lode  dei 
martiri  ia  generale,  ed  aggiunge  che  era  il 
più  considerabile  di  tutti  i suoi  scritti.  Egli 
non  è giunto  fino  a noi.  Sono  pure  per- 
dute le  di  lui  lettere  a sua  sorella  sul  di- 
sprezzo del  mondo,  di  cùi  parla  Gennadio, 
come  pure  varie  litlere  che  egli  aveva  scrit- 
te a S.  Agostino  , a S.  Girolamo  e a vari 
altri.  Nulla  pure  ci  rimane  delle  traduzioni 
che  egli  aveva  fatte  delle  opere  di  S.  Cle- 
mente, nè  del  panegirico  di  Teodosio,  nè  dei 
sermoni  da  lui  fatti  al  suo  popolo  durante 
il  suo  vescovato.  S.  Gregorio  di  Tours  cita 
una  sua  lettera  in  cui  era  detto  che  S.  Mar- 
tino avea  ricevute  molte  delle  reliquie  dai 
SS.  Gervaso  e Protaso.  Questa  lettera  non  è 
49 
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giunta  sino  a noi  (Grog.  Turon.  lib.  i,  De 
vita  Martini , capo.  47  ). 

Opere  supposte.  — Abbiamo  sotto  ii  nome 
di  8.  Paolino  due  lettere  dirette,  una  a Mar- 
cella e l'altra  a Celania.  Esse  si  trovano  al- 
tresì fra  le  opere  di  S.  Girolamo,  e sono  ge 
neralmcnte  ritenute  entrambe  degne  di  questi 
due  grandi  uomini;  ma  lo  stile  della  lettera 
a Celania  ha  qualche  cosa  in  sè  di  più  serio 
e di  più  grave  che  non  hanno  le  altre  let- 
tere di  S.  Paolino,  nelle  anali  si  trova  mag- 
gior scioltezza  e libertà  di  stile.  — guanto 
alla  lettera  diretta  a Marcella  non  è facile 
il  porla  d’  accordo  colla  storia  di  S.  Paolino. 
Intatti  P autore  dice  a Marcella,  che  quan- 
tunque lontanissimo  dal  luogo  ove  essa  di- 
morava, egli  aveva  nulladimeno  sentito  par- 
lare della  ricchezza  della  sua  fede.  Ciò  non 
potrebbe  dirsi  di  S.  Paolino,  il  quale  fissò 
dimora  in  Nola  dopo  di  essere  stato  investilo 
del  sacerdozio,  e che  recavasi  annualmente 
a Roma  ove  dimorava  Marcella.  Il  poema  di 
un  autore  che  esorta  la  propriu  moglie  a con- 
sacrarsi a Dio  trovasi  nelle  antiche  edizioni 
fra  le  opere  dì  S.  Paolino.  Lo  stile  è abba- 
stanza conforme  al  suo,  se  non  che  è alquanto 
più  fiorito.  Egli  è attribuito  a Prospero  in 
molti  mss.,  mentre  non  se  ne  (rota  alcuno  in 
cui  porli  il  nome  di  S.  Paolino.  — Il  poema 
buI  nome  di  Gesù,  pubblicalo  per  la  prima 
volta  da  Barzio,  contiene  molte  bellezze  cd 
eleganze.  Alcuni  hanno  opinato  ebe  egli  non 
fosse  che  una  parafrasi  di  un  sermone  fatto 
da  S.  Bernardo  in  onore  di  questo  sacro  nome; 
egli  sembra  composto  per  In  festa  del  nome 
di  Gesù,  vale  a dire  del  giorno  della  Circon- 
cisione, festa  non  ancor  stabilita  al  tempo  di 
S.  Paolino,  e si  ha  ogni  motivo  di  dubitare 
che  quel  santo  vesc.  rivolgendosi  a Gesù  lo 
abbia  salutato  sotto  il  nome  di  Apollo:  salve 
o Apollo  vere  Pacati  inc/yte  (pag.  2a).  Quan- 
to alla  vita  di  S.  Ambrogio,  ed  ai  6 libri  in 
versi  della  vita  di  S.  Martino,  non  si  ha  più 
venni  dubbio  che  tali  opere  siano  stale  scritte 
da  altri  dello  stesso  nome,  uno  de' quali  non 
era  che  diacono  quando  il  nostro  sunto  era 
già  vesc.  di  Nola;  ed  un  altro  scriveva  verso 
l'un.  48o.  S.  Paolino  di  Nola  non  è parimenti 
autore  di  un  frammento  attribuito  a S.  Pao 
lino,  che  trovasi  nel  Codice  delle  regole  che 
8.  Benedetto  d’ A ninne  fece  nel  IX  sec.  : 
questo  frammento  ha  per  titolo  : Disposta  ili 
S.  Puntino  ni  ninnaci  intorno  alla  penitenza. 

Patti  i più  rimarcabili  della  dottrina  dì 
S Paolino , concernenti  il  dogma, la  morule  e 
la  disciplina.  — intorno  alla  frinita.  8.  l'an- 
imo riconosce  esservi  un  Dio,  una  trinila  di 
persone  tutte  e 3 coclerne,  le  quali  non  hanno 
clic  lina  stessa  divinità, una  stessa  sostanza, una 
stessa  operazione, uno  stesso  impero;  che  il  Pa- 
dre è Dio,  clic  il  Figlio  è Ilio,  che  lo  Spirilo 
Sunto  è Dio,  c che  queste  divine  persone  sono 


inilivisihitmcnto  quella  che  ò;clic  sitleve  unire 
la  unità  alla  trinila  senza  confondere  le  per- 
sone; c distinguere  la  trinità  dall’  unita  senza 
dividere  la  sostanza;  in  maniera  che  queste 
3 adorabili  persone  non  sono  che  un  solo  Dio, 
benché  esse  siano  distinte  I' una  dall'altra; 
clic  il  Figlio  è grande  al  pari  del  Padre  c 
dello  Spirilo  Sanlo;  e che  quantunque  cia- 
scuna Ji  queste  divine  persone  abbia  il  suo 
carattere  particolare  che  la  distingue,  dalle 
altre,  esse  hanno  un’  unione  inseparabile  nel- 
r eguaglianza  di  grandezza,  di  potere  e di 
gloria  ( Paolino,  1 '•Spiti.  3 7 ad  Eietrieum, 
pag.  *29  ).  — Intorno  alla  Incarnazione, 
egli  insegnava  che  Gesù  Cristo  è egualmente 
Figlio  di  Dio,  come  è altresì  il  Figlio  del- 
I'  uomo,  e che  egli  è altresì  veramente  uomo 
nellu  nostra  natura  come  è veramente  Dio 
nella  sim;  che  egli  non  è solamente  rivestilo 
di  una  carne  simile  a quella  del  nostro  corpo, 
ma  che  egli  ha  preso  tutta  la  noslra  umanità, 
e che  egli  è divenuto  un  uomo  perfetto,  per 
aver  avuto  la  bontà  di  prendere  un  corpo  e 
un'  anima  come  i nostri  ( Ivi  ).  — Intorno  al 
peccato  originale,  ed  al  Ubero  arbitrio,  egli 
riconosce  che  il  peccalo  di  Adamo  ha  sparso 
sopra  tulla  la  sua  posterità  colla  sua  disob- 
bedienzu  non  è distrutto  per  modo  che  non 
si  faccia  ancora  sentire  ; ma  che  non  rito- 
glie la  libertà  di  scegliere  il  bene,  0 il  male 
( Ipist.  3o  ad  Serer.  pag.  190).  — Intorno 
alla  grana,  egli  condanna  colla  Chiesa  gli 
errori  di  l’elogio  sulla  grazia,  allorché  dice 
che  noi  facciamo  cadere  i nemici  che  sono 
alla  destra  ed  alla  sinistra  di  noi,  non  già 
colla  nii'lrn  pronria  forza,  ma  per  mezzo  di 
quella  di  Cesò  Cristo,  colla  quale  noi  com- 
battiamo, e clic  è coronato  nella  nostra  vit- 
toria ( I pist.  4o  ad  .1  marni  pag.  25o  ).  Kd 
è perciò  clic  nel  suo  5.°  poema,  pag.  4,  egli 
implora  il  soccorso  della  grazia,  tanto  per 
evitare  il  peccato,  quanto  per  operare  il  bene. 
Egli  dice  d’  altronde  che  il  cambiamento  del- 
1 uomo  è opera  di  Dio,  e che  egli  solo  può 
rifare  ciò  clic  ha  fatto  ( I pist.  3 ).  — Ini . rno 
al  battesimo,  egli  dice  che  questo  serramento 
rimetto  i peccali  e rinnova  (uomo  ( Epitt.  3a 
ad  Serer.  pag.  201  ).  Il  martirio  produce  lo 
slesso  riletto  in  colui  che  desidera  di  essere 
battezzato,  ma  che  non  può  ottenerlo  por  man- 
canza ili  ministri.  Ero  uso  di  assicurarsi  delle 
disposizioni  di  coloro  che  domandavano  il  bat- 
tesimo : si  ornavano  i battisteri  della  chiesa, 
e vi  si  appendevano  varie  iscrizioni  che  fa- 
cevano conoscere  a quelli  clic  chiedevano  il 
battesimo,  quale  ne  fosse  la  virili  e con  quali 
disposizioni  si  dovesse  accoslarvisi  ( Passio 
S.  Cenesii,  pag.  323.  Epitt.  32  ad  Serer. 
J,aS-  200  ).  — intorno  al  culto  delle  reli- 
quie, alla  consacrazione  delle  chiese , alf  in- 
vocazione ed  alla  intercessione  dei  santi \ 
8.  Paolino  è testimonio  dell*  uso  di  servirsi 
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delle  reliquie  dei  santi  Apostoli  e dei  mar- 
tiri nella  consacrazione  delle  chiese.  Si  po- 
nevano sotto  T altare,  ed  ulcune  volle  in  casse, 
o reliquiari  staccati  per  poterli  muovere  più 
facilmente  in  caso  di  bisogno;  giacché  si  te- 
neva per  certo  che  esse  servissero  di  dife- 
sa e di  rimedio.  I santi  che  ne  possedeva- 
no se  le  prestavano  volonticri  vicendevolinen- 
te  per  procurare  ai  fedeli  oggetti  «lei  loro 
culto  , e per  alimentare  la  loro  pietà.  Sì  u- 
sava  altresì  di  ornarle  di  fiori  , c molto 
popolo  accorreva  in  folla  ai  luoghi  in  cui  era- 
no riposte.  Attiratovi  dai  miracoli  clic  Dio  vi 
operava  ( F.pist . 3 2 ad  Se  ver.  Poem.  i3,  1 4-  e 
3*2).  — ■ Intorno  all' Eucaristia , egli  si  esprime 
in  questi  termini  : a La  carne  di  Gesù  Cristo, 
di  cui  io  sono  nutrito,  è quella  carne  che  fu 
appesa  alla  croce,  e il  sangue  che  io  bevo  per 
bere  la  vita  e per  purificare  il  mio  cuore,  è il 
sangue  che  fu  sparso  sulla  croce.  » Coleva  egli 
indicare  in  modo  più  preciso  la  presenza  rea 
le  V ( F.pist . 32,  pag.  2o4)-  Si  scorge  in  vari 
passi  delle  sue  lettere  che  le  persone  pie  si 
mandavano  reciprocamente  delle  eulegìe  e dei 
pani,  la  di  cui  figura  era  il  simbolo  della  Tri- 
nità ( Epist . 45  ad  Alypium,  e4b  ad  lioman  ). 

— Intorno  al  matrimonio , dice  che  era  il  ve- 
scovo quello  che  benediva  i matrimoni,  e che 
santificava  i coniugi,  pregando  per  essi  e im- 
ponendo loro  le  inani  (Poem.  2J.  pag.  i3o). 

— Intorno  alle  pitture  nelle  chiese  ed  altri  or- 
namenti, S.  Caolino  ci  insegna  che  molle  se 
ne  vedevano  nella  chiesa  di  8.  Felice  a Nolu. 
Si  mettevano  alle  porte  di  i (empì  dei  veli  bian- 
chi, si  accendevano  dei  cerei  intorno  allattare 
c delle  lampade  nella  chiesa  giorno  c notte.  Il 
papiro  d'Egitto  serviva  di  lucignolo  tanto  ai 
cerei  che  alte  lampade.  Le  porle  delle  chiese 
erano  ornale  di  dorature.  Nel  vestibolo  o al- 
l'ingresso eravi  un  vaso  ripieno  d acqua,  ovve- 
ro una  fontana  che  serviva  ai  fedeli,  per  In- 
varvisi  le  mani  e la  bocca  ( Poem.  24,  p i5. 
Poem.  i4,  p.  43.  Poem.  i3,  p.  i4).  — In- 
torno alle  preghiere  per  i morti.  S.  Caolino 
riconosce  in  più  di  un  luogo  l’efficacia  della 
preghiera  per  i morti,  nè  dubitava  che  quelle 
che  chiedeva  a'suoi  amici  pel  riposo  dell’ani- 
ma di  suo  fratello,  non  dovessero  effettivamen- 
te procurargli  refrigerio  e consolazione  nelle 
pene  dell’ mira  vita  (Epist.  35  ad  Delph. 
p.  223.  Epist.  ad  Amami,  p.  224)  — Intor- 
no al  digiuno  della  quaresima,  egli  dice,  par- 
lando di  uno  dei  suoi  antichi  domestici;  « Es- 
sendo arrivato  in  nostra  casa  in  tempo  di  qua- 
resima, egli  digiunò  lutti  i giorni  sino  alla  sera 
al  pari  di  noi  1 (Epist.  i5  ad  Amami  p.  87). 

Sentenze  spirituali  di  S.  Paolino.  — 
1 Ubando  voi  ci  lodate  per  una  virtù  clic 
non  abbiamo,  voi  ci  eccitate  per  un  sentimen- 
to di  vergogna  a divenire  tanto  virtuosi  quan- 
to le  vostre  lettere  ci  insegnano  che  noi  dob- 
biamo esserlo  (Epist.  2adScccr.).—2.°  Ogni 
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nostro  travaglio  e tutta  la  perfezione  della  no- 
stra vita  consistono  nella  vigilanza  del  nostro 
cuore  e nel  negare  la  nostra  volontà  ; giacche 
questo  cuore  è incapace  di  vedere  le  sue  tene- 
bre c di  scoprire  le  insidie  del  nostro  nemico 
comune  che  vi  sono  nascoste;  se  il  nostro  spi- 
rito non  ha  ben  deposte  le  cure  delle  cose  c- 
sterne,  e non  rientra  con  applicazione  nell'esa- 
me di  sè  stesso  Ivi. — 3.°  Conviene  pregar  Dio 
che  distrugga  in  noi  tutto  ciò  che  vi  si  trova 
di  estraneo,  o di  noi  stessi,  per  edificarvi  sol- 
tanto ciò  che  gli  appartiene.  Ivi.  — 4-"  Noi 
dobbiamo  mortificarci  non  solamente  col  di- 
giuno, ma  anche  colla  qualità  delle  vivande  di 
cui  facciamo  uso  (Ep.  o adSever.).  Ivi . — 5.M 
Voi  non  sapreste  piacere  al  mondo  senza  dispia- 
cere a Gesù  Cristo,  giacché  ecco  ciò  che  dico 
l'apostolo:  Se  io  mi  studiassi  di  piacere  agli 
uomini  io  non  sarei  servo  di  Gesù  Cristo.  Spul- 
ciamo dunque  alle  persone  del  mondo,  e sia- 
mo ben  contenti  di  dispiacere  a coloro  cui  Dio 
stesso  dispiace,  giacche  voi  ben  vedete  che 
non  sono  tanto  le  nostre  opere  quanto  l’opera 
di  Gesù  Cristo,  cioè  di  Dio  onnipossente,  che 
essi  attaccano  io  noi;  e che  essi  odiano  nella 
condotta  della  nostra  vì!a  colui  che  essi  di- 
sprezzano  nella  toro.  « 6.°  1 peccatori  umili 
entrano  più  facilmente  per  la  porta  angusta  clic 
conduce  alla  vita,  che  non  i giusti  che  sono 
superbi  ( Epist.  ad Sever.)—j.a  La  bontà  del 
Padre  celeste  è cosi  grande  che  la  stessa  sua 
collera  è un  effetto  di  misericordia;e  che  allor- 
quando egli  «unisce  in  questo  mondo,  è per 
perdonare,  ivi.  — 8.°  1 eraiamo  nulla  fuorché 
Iddio,  e nulla  orniamo  al  dissopra  di  lui  (Epist. 
22  ad  Amand.)  — £.w  Noi  camminiamo  pre- 
sentemente in  una  via  ben  angusta,  e siamo 
come  barcollanti  sopra  una  corda  tesa  in  aria. 
Di  modo  che  se  noi  non  rinfranchiamo  bene  i 
nostri  passi  col  contrappeso  di  una  continua 
circospezione,  il  nostro  nemico  ci  farà  cadere 
facilmente  da  un  Iato  o da  un  altro  (Epist.  27 
ad  Sancì,  et  Amand.)  — io. 0 Gesù  Cristo 
•ofTrc  ancora  presentemente  in  noi  le  nostre 
infermità  e i nostri  mali,  perchè  egli  è l’uomo 
sempre  coperto  di  piaghe  per  amor  nostro,  e 
che  si  è compiaciuto  di  soffrire  le  nostre  pe- 
ne, le  quali  noi  non  ponessimo  senza  di  lui 
soffrire  e nemmeno  conoscere.  Ivi.  —il.® 
Non  rispondiamo  a quelli  che  dicon  male 
di  noi;  ma  parliamo  soltanto  al  Signore  col 
silenzio  dell  umiltà  c per  mezzo  della  pazien- 
za; ed  il  Redentore  che  è invincibile  combat- 
terà in  noi  e vincerà  in  noi.  Ivi. — 12.0  Che 
gli  oratori  vantino  quanto  vorranno  la  loro  c- 
loquenzo;  i filosofi  la  loro  saggezza;  i ricchi  i 
loro  tesori,  i monarchi  i loro  imperi;  quanto 
u noi  Gesù  Cristo  solo  è la  nostra  gloria,  la 
nostra  sapienza,  il  nostro  tesoro  ed  il  nostro 
regno.  Ivi.  — i3.°  Fate,  o mio  Gesù  e divin 
maestro,  clic  noi  ardiamo  incessante inculi’  del 
fuoco  sacro  della  carila, onde  i nostri  sensi  sia- 
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no  rischiarali  dal  suo  lume,  e i noslri  vi/i  con- 
sumali dal  suo  ardore;  giacche  non  havvi  che 
questo  fuoco  che  da  voi  proviene,  il  quale  sìa 
capace  di  resistere  al  fuoco  eterno  (Kp.  3i  ad 
sipr)  — i4-°  Possiamo  noi  dire  di  possedere 
qualche  cosa,  quando  siamo  per  tal  modo  de* 
hi  tori  a Dio  che  non  siamo  nemmeno  padroni  di 
noi  stessi;  non  solo  perchè  egli  ci  ha  creali, 
ma  anche  perchè  ci  ha  redenti  [Kpist.  33,  de 
Cazophilacìo  ) — 1 5.*  Non  temele,  non  esi- 
tate, non  risparmiate  nulla,  siale  violenti  ver- 
so Dio,  rapile  il  regno  de*  cieli  ; colui  che  ci 
vieta  di  usurpare  i beni  altrui  è ben  contento 
che  gli  rapiamo  il  suo;  e mentre  egli  condan- 
na le  rapine  che  fa  commettere  l’avarizia,  lo- 
da ed  approva  i santi  furti  che  ci  fa  commet 
tere  la  fede.  Ivi.  — i6.°  Si  deve  parlar  poco 
e con  tanta  moderazione,  che  sembri  che  ciò 
si  faccia  piuttosto  per  necessità  che  per  il 
piacere  che  se  nc  prova  ( Kpist  adCe/antiam). 
— 17-°  Prima  di  parlare  pensate  bene  a ciò 
che  avete  a dire,  e abbiate  cura  prima  di  aprir 
la  bocca,  che  non  ne  osca  qualche  parola  della 
uale  abbiate  poi  a pentirvi  dopo  di  averla 
ella.  E perciò  è d‘  uopo  che  i vostri  pensieri 
pesino  tutte  le  vostre  parole,  c che  il  vostro 
giudizio,  come  una  giusta  bilancia,  regoli  tutti 
i movimenti  della  vostra  lingua.  /»/,— i8.°  La 
calma  e la  tranquillità  dell’  animo  vostro  deve 
apparire  in  tutte  le  vostre  azioni  e nelle  vostre 
parole  ; e i vostri  pensieri  non  devono  mai  al- 
lontanarsi dalla  presenza  di  Dio.  Ivi.  — ig.° 
Non  immaginatevi  di  esser  santi  dal  momento  in 
cui  avrete  incominciato  a praticare  il  digiuno 
c l’astinenza,  giacché  queste  virtù  sono  Densi 
uiezzi  per  giugnere  alla  santità  ; ma  non  sono 
già  la  perfezione.  Ivi.  — 20. ° L’astinenza  e la 
mortificazione  del  corpo  sono  eccellenti  virtù 
quando  .però  nel  tempo  stesso  l’anima  s'asten- 
ga dai  vizi  e dai  peccati.  Ivi. 

Giudizio  degli  scritti  di  S.  Paolino.  — I 
piò  grandi  uomini  e i più  gran  santi  del  tempo 
di  S.  Paolino  erano  seco  lui  stretti  in  amicizia, 
ed  hanno  resa  giustizia  alla  sua  eloquenza  ed 
erudizione,  a fio  lette  le  vostre  lettere,  gli 
scriveva  S.  Agostino,  vi  si  vede  scorrere  il 
latte  ed  il  micie.  Esse  sono  piene  di  una  fede 
non  simulata,  di  una  speranza  solida  e di  una 
purissima  carità  ; non  si  sa  se  vi  si  debba  am- 
mirare dipiù  la  dolcezza  , o P ardore,  I’  un- 
zione, o i lumi  ; giacché  esse  infondono  altret- 
tanta doteezza  che  ardore  nell’  anima  dei  let- 
tori, e la  rugiada  che  vi  spargono  è pari  alla 
chiarezza  ed  alla  serenità  che  vi  fanno  risplen- 
dere a ( Augustinus , epist.  27,  t.  1,  oper. 
Pauhni,  pag.  16).  Sono  certamente  queste 
lettere  quelle  che  hanno  fallo  chiamare  S.  Pao- 
lino le  delizie  deli  antica  pietà  cristiana. 
Siccome  esse  non  erano  che  effusione  deli’  ab- 
bondanza del  suo  cuore,  cosi  vi  si  trova  minor 
arte  che  negli  altri  suoi  scritti.  Bensì  ven’  era 
molta  nel  panegirico  di  Teodosio,  al  dire  di 


S.  Girolamo  che  lo  aveva  letto.  Il  discorso  di 
S.  Paolino  sull’  elemosina  è scritto  con  tutta 
l’eleganza  e la  purezza  che  S.  Girolamo  tro- 
vava nel  panegirico  suindicato,  e dippiù  tutto 
è appoggiato  a sentenze  lolle,  non  già  dai  pro- 
fani, ma  dalle  autorità  dei  nostri  santi  libri.  I 
suoi  poemi  sono  sparsi  di  festività  e di  dolcez- 
za, belli  ne  sono  i pensieri,  e nobili  e ben  ma- 
neggiate le  similitudini.  Ausonio  suo  maestro 
confessava  che  era  stalo  superalo  nella  poesia 
dal  suo  discepolo,  e prolesta  che  non  cono- 
sceva fra  i Romani  un  nuovo  autore  che  po- 
tesse uguagliare  S.  Paolino  nella  poesia.  Egli 
dice  altresì  che  era  1’  unico  scrittore  che  aves- 
se saputo  conservarsi  conciso  e chiaro  nel  tem- 
po stesso :.\usou io,  Kpist.  20  ad  Paulin.  t.  2, 
Oper.  epist.  19.  — Anche  D.  Gcrvaise,  che 
ha  pubblicala  fa  Vita  di  S.  Paolino  ; Parigi, 
1743,  dà  un  favorevole  giudizio  delle  sue 
opere.  Veggansi  oltre  gli  autori  citali.  Uranio, 
De  Pauli ni  obi  tu  S.  Girolamo,  Kpist.  i3. 
S.  Ambrogio,  Kpist.  3o.  Idace  e Prospero,  in 
Chronic.  Tritemio  e Bellarmino,  De  script, 
eccl.  Baronio.  Vossio.  Possevino.  1 iilemont, 
nel  voi.  i4  delle  sue  Memorie.  Orsi,  Storia  ec- 
clesiastica. D.  Rivet,  Storia  leti.  della  Fran- 
cia, t.  2.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri 
ed  eccles.  t.  io,  pag.  543  e seg. 

PAOLI *0  DI  PKRIGCEUX.  scrisse  in  versi 
Ialini  la  vita  di  S.  Martino  di  Tours,  e viveva 
3o  0 4o  anni  dopo  S.  Paolino  di  Nola  al  quale 
alcuni  dotti  attribuir  no  impropriamente  quei 
poema.  Egli  è dedicato  a Perpetuo,  rese,  di 
Tours,  e fu  stampato  per  la  prima  volta  nel 
1 585  Botto  il  nome  di  S.  Paolino  vesc.  di  No- 
la. Fu  poi  compreso  nella  Biblioteca  dei  Padri, 
quindi  stampato  a Lipsia  nel  1688,  in  8.°  con 
note  di  Juret  e di  Barth  e di  alcuni  altri  dotti. 
R.  Rivet,  Stor.  Irti,  della  Francia , t.  2. 

**  paoli *0  ( S.  ) ei  nacque  verso  P anno 
370,  e istruito  negli  studi,  fu  per  qualche  tem- 
po professore  di  belle  lettere,  ed  ebbe  perciò 
il  nome  di  grauiatico  a que’  tempi  usato.  Carlo 
Magno  avendo  l’anno  776  sconfitto  e ucciso 
il  ribelle  Rodgnu90  duca  del  Friuli,  concedet- 
te, con  suo  diploma  segnato  in  Jorea  ai  17 
giugno  dello  stesso  anno,  al  nostro  Paolino, 
virot  com*  egli  dice  calde  venerabili , arlis 
grammaticae  rnagt'stro,  alcune  terre  di  un 
certo  Gualdandio,  complice  della  ribellione  di 
Rodgauso.  Intorno  al  qual  diploma  degne  sono 
da  leggersi  le  belle  osservazioni  del  signor  Li- 
ruti,  ( De'  Letterati  del  Friuli)  fra  lo  altre 
cose  egli  riflette,  che  dal  titolo  di  molto  vene- 
rabile, che  gli  dà  Carlo  Magno,  raccogliesi, 
eh’  egli  era  già  sacerdote.  E così  convien  dire 
che  fosse,  perchè  lo  stesso  anno  776  morto  Si- 
gualdo  patriarca  d’  Aquileja,  Paolino  fu  solle- 
vato, per  opera  probabilmente  dello  stesso  Car- 
io, a quella  Sede.  D’ allora  in  poi  appena  vi 
ebbe  smodo,  che  a difesa  della  Fede  Cattolica 
si  radunasse  in  Francia,  in  Alemagna,  in  lla-< 
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Iìa,  a cui  Paolino  non  fosse  chiamalo  ; e ap- 
pena vi  ebbe  aliare  di  qualche  momento,  in 
cui  egli  non  avesse  parie.  Egli  intervenne  col 
carattere  di  legato  Apostolico  al  9Ìnodo  di 
Aquisgrnnn,  celebralo  I*  anno  789,  e a lui  si 
dovettero  singolarmente  i decreti,  che  vi  si  fe- 
cero, perchè  i beni  ecclesiastici,  usurpali  da 
alcuni  si  rendessero  alle  lor  Chiese. — 1 rovossi 
pure  ai  due  sinodi  tenuti,  il  primo  a Hatishonn 
I’  an.  792,  I’  altro  in  Francfort  I*  an.  794  con- 
tro le  eresie  di  Felice  vesc.  di  Urgel,  e di  Es- 
pando vesc.  di  Toledo,  contro  de’ quali  ancora 
egli  scrisse  poscia  un’  opera.  Un  sinodo  rac- 
colse egli  pure  F anno  796  in  Cnirdal  dej 
Friuli,  ove  co’ suoi  sulfraganei  pubblicò  molti 
decreti  alla  conservazione  della  Fede,  e alla 
riforma  dc'coslumi  assai  opportuni;  e un  altro 
pure  ne  tenne  in  Aitino  nella  stessa  provincia 
del  Friuli  — I*  an.  8o3.  Ciarlo  Magno  ed  Al- 
enino avevaulo  in  si  grande  stima,  che  qua- 
lunque rilevante  dubbio  si  olfrisse  a lui  chie- 
devano la  soluzione.  A lui  si  ritolse  Alenino, 
perchè  scrivesse  intorno  ai  riti  del  Battesimo, 
su’  quali  cran  nate  parecchie  questioni.  • Gli 
antichi  che  hanno  parlato  di  lui  lo  hanno  qua- 
lificalo come  il  lume  dell’  Italia  per  la  sua  dot- 
trina, e come  un  pastore  zelante,  al  quale  lu 
Chiesa  deve  la  conversione  degli  Unni.  Abbia- 
mo di  lui  : 1 .*  Il  Sacro-si/'lu/ws,  ossia  trattato 
contro  P eresia  di  Felice  e di  Elipamlo,  cosi 
denominato  sin  perchè  confuta  l’eresia  colle 
sacre  sillabe,  cioè  coi  passi  della  Saera  Scrit- 
tura, sia  perchè  S.  Paolino  presentò  quest’o- 
pera al  enne,  di  Frnncoforle  a nome  di  lutti  i 
vescovi  d’ Italia,  come  contenente  la  loro  dot- 
trina. 2."  La  lettera  ad  lleistulfo  che  aveva 
uccisa  la  propria  moglie,  come  colpevole  d’a- 
dulterio. 3.w  L’esortazione  ad  Enrico  duca  del 
Friuli,  ossia  il  libro  degli  insegnamenti  salu- 
tari, che  fu  da  alcuni  attribuito  aS.  Agostino. 
4-’Trc  libri  contro  Felice  vesc.  d’Urgel  5.®  Un 
poema  intitolato  : Regole  della  Fede.  6.°  Al- 
cuni inni.  7."  Alcune  lettere.  8.°  Avvisi  salu- 
tari tolti  dagli  scritti  dei  Santi  Padri.  Lo  stile 
di  S.  Paolino  è semplice,  conciso  e chiaro  nel- 
le opere  di  inorale.  Nelle  polemiche  è oscuro 
v prolisso.  Ma  In  sua  dottrina  è pura  ed  assu- 
me vigorosamente  la  difesa  di  quella  della 
Chiesa,  in  cui  egli  era  molto  versato.  Queste 
opere  di  S.  Paolino  sono  state  raccolte  insie- 
me, e con  copiose  annotazioni,  e con  disserta- 
zioni assai  erudite  illustrate  dal  P.  Madrisio 
della  Congregazione  dell’  Oratorio,  c stampate 
in  Venezia  l'anno  1737.  L’  autore  vi  si  mostra 
versalo  nella  scienza  delle  Sacre  Scritture,  dei 
Santi  Padri,  e de' Canoni,  e degno  de!  concet- 
to, di  cui  egli  godeva,  di  uno  de’  piu  dotti 
uomini  della  sua  età.  A queste  opere  di  S.  Pao- 
lino, pubblicate  dal  P.  Madrisio,  deesi  ag- 
giungere ancora  un  piccol  trattato  intorno  al 
Battesimo,  cioè  quello,  di  cui  egli  era  stato 
richiesto,  come  già  si  è detto,  da  Alenino.  Il 


dottissimo  mons.  Mansi,  che  lo  ebbe  dalla  bi- 
blioteca del  monistero  di  S.  Emmerano  in  Ra- 
tishona,  n’  è stalo  il  primo  editore,  e degne 
sono  da  leggersi  le  osservazioni,  ch’egli  vi  ha 
premesse.  Alenino,  in  Ep.  18.  Bellarmino,  De 
script,  eccl.  Pagi,  Crii,  de  Buron.  an.  802. 
D.  Ceillier,  Slor.  degli  aut.  sacri  cd  ecctes. 
t.  18,  pag.  262  e seg. 

PAOLINO  (S.),  vesc.  di  Yorck.  Questo  santo 
è nominato  nel  Martirologio  romano  ed  in 
quelli  della  Cran  Brettagna,  col  titolo  di  apo- 
stolo dei  selle  regni  degli  Anglo-Sassoni.  Passò 
in  Inghilterra  nel  601  con  S.  Mellito,  S.  Giu- 
sto e parecchi  altri  missionari  da  S.  Gregorio 
Magno  mandati  per  essere  cooperatori  di  S.  A- 
gostino,  dando  loro  a un  tempo  e vasi  sacri,  c 
ornamenti  di  chiesa,  e libri,  con  reliquie  degli 
apostoli  c de’  martiri.  Essi  erano  eziandio  por- 
tatori di  lettere  in  cui  era  indicato  che  dopo 
la  conversione  (Iella  parie  settentrionale  del- 
F Inghilterra,  Yorck  surohhesi  creila  in  metro- 
poli e avrebbe  goduto  degli  stessi  privilegi 
ai  Cantorbery.  — S.  Paolino  al  suo  arrivo  an- 
dò a faticare  nel  regno  di  Kent,  dove  mostrò 
randissimo  zelo  c somma  pietà.  Edwino,  re 
el  iWtiimberland,  avendo  domandalo  in  ma- 
trimonio Edclburga,  principessa  di  Kent,  gli 
venne  risposto  : a Che  una  femmina  crisliona 
( non  poteva  maritarsi  ad  un  idolatra,  non 
a forse  che  la  fede  ed  i suoi  misteri  fossero 
< profanati  da  un  uomo  che  non  adorava  il 
t vero  Dio.  1 Edwino  rispose,  che  avrebbe  la- 
scialo alla  principessa  la  libertà  di  professare 
la  sua  religione,  la  quale  avrebbe  anche  pro- 
tetto ; e diede  ad  intendere  ch’egli  non  era 
lontano  dall' abbracciare  il  cristianesimo,  alla 
(piai  condizione  gli  fu  accordata  Edclburga. 
b u scelto  Paolino  per  accompagnarla,  c S.  Giu- 
sto, arciv.  di  (’antorbcry,  lo  consacrò  vescovo 
ai  25  luglio  G25.  — Fu  per  lui  gran  motivo 
di  dolore  l’essere  obbligato  a vivere  in  mezzo 
ad  un  popolo  che  non  conosceva  il  vero  Dio. 
Le  sue  lagrime,  le  sue  preghiere  e le  sue  fati- 
che non  produssero  da  principio  alcun  frutto, 
volendo  il  cielo  provare  la  costanza  e fedeltà. 
Edwino  tuttavia  dichiarossi  in  favore  del  cri- 
stianesimo ; ma  volle,  prima  di  abbracciarlo, 
far  radunare  i principali  signori  della  sua  ar- 
mala c del  suo  regno.  E verisimile  che  tale 
ragunanza  sia  stala  una  di  quelle  che  le  cro- 
nache sassone  chiamano  //  illena  Gemot , cioè 
ragunanza  di  saggi,  e dalla  quale  parecchi 
moderni  fanno  derivare  I’  origine  dell  odierno 
parlamento  della  Gran  Bretagna-  Il  gran  sa- 
cerdote vi  condannò  egli  stesso  altamente  le 
superstizioni  del  paganesimo  ; e vi  fu  deciso 
che  tutti  quelli  cne  si  fossero  fatti  Cristiani, 
non  sarebbero  stali  molestati  in  nessun  modo. 
Questa  libertà  di  abbracciare  il  cristianesimo 
ebbe  le  più  felici  conseguenze.  Il  giorno  di 
Pasqua  dell’ anno  627,  S.  Paolino  battezzò  il 
re  a Yorck,  con  Osfrido  suo  tiglio  ed  llda  sua 
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nipote.  La  cerimonia  fu  falla  in  una  chiesa  di 
legno  elio  si  era  fabbricala  in  frolla.  Edwino 
grilli  poscia  le  fondamenta  di  una  chiesa  di 
pietra  che  fu  lerminala  da  S.  Osvaldo  (i).  — 
La  conversione  del  re  fu  seguila  da  mollissime 
altre.  I Pagani  venivano  da  tulle  le  parli  a do- 
mandare di  essere  inslruili  ; e siccome  le  chie- 
se non  erano  tanto  vaste  che  vi  potessero  ca- 
pire lutti  i catecù  meni,  nel  tempo  in  cui  Edwi- 
no faceva  la  sua  residenza  fra  i Deiri,  S.  Pao- 
lino li  battezzò  nella  Swala,  presso  a Caiaract, 
clic  era  anticamente  una  cilla  celebre,  e che 
non  è più  oggidì  che  un  piccolo  villaggio,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Calarrick.  — Edwino 
edificò  una  chiesa  a Campodunum,  in  cui  era 
il  suo  castello  del  Yorckshire.  Questa  chiesa 
porta  ordinariamente  il  nome  di  Almonbury  o 
d’  Albanhury,  perchè  8.  Paolino  la  intitolò  del 
nome  di  S.  Albano  Durante  il  soggiorno  del 
re  presso  i Denudimi,  il  santo  vescovo  ne  con- 
verti parimenti  un  gran  numero,  cui  battezzò 
nella  lìlcn  — Avendo  Paolino  passato  Ninni- 
ber,  predicò  la  fede  agli  abitanti  di  Lindsey, 
nei  regno  di  Mcrcia.  Vi  battezzò  Blocca,  prin- 
cipe o governatore  di  Lingolo,  il  (|oale  discen- 
deva da  Wodeno,  et  me  i principali  re  che 
fondarono  1'  eptarchia  sassone.  Egli  fece  edi- 
ficare a Lincoln  una  chiesa  di  pietra,  nella 
unie  consecrò  Onorio  rese,  di  Cantorbery, 
opo  la  morte  di  8.  Ciusto.  Papa  Onorio  gli 
mandò  il  pallio,  come  al  metropolitano  del 
settentrione  della  Gran  Bretagna.  Questo  som- 
mo pontefice,  nella  lettera  in  cui  congralula- 
vasi  con  Edwino  della  sua  conversione,  gli 
fece  sapere  che  accordavagli  volentieri  quello 
ch’egli  desiderava  riguardo  all’ordinazione 
dei  vescovi  de' suoi  Stati.  ■ Io  vi  mando,  gli 
« dicca,  due  palli  pei  vostri  metropolitani  Ono- 
« rio  c Paolino  ; e quegli  dei  due  che  soprav- 

< vivcrà  all’altro,  potrà,  in  virtù  dell' autorità 
c che  gli  dà  questa  lettera,  consacrare  il  sue- 

< rossore  di  quello  clic  Iddio  avrà  chiamalo  a 

< se  il  primo  > ( Beila,  lib  2,  c.  17).  S.  Pao- 
lino, assistito  dal  diacono  Giacomo,  battezzò 
nella  Trenta  i Pagani  eli’  egli  aveva  convcrtito 
poscia  a Gesù  Cristo.  Gli  Angli-Orienlali  rice- 
vettero parimenti  la  fede  per  lo  zelo  del  santo 
vescovo  c del  re  Edwino.  — Essendo  morto 
({ncslo  principe  in  una  battaglia  l'an.  633, 
S.  Paolino  condusse  nel  paese  di  kciit  la  re- 
gina Edclburga  col  figlio  e col  nipote  di  lei. 
La  principessa  fondò  un  monastero  di  religiose 
a Liming  e si  fece  monaca.  Ella  è nominata 
sotto  li  1 0 seti,  nel  Martirologio  inglese.  Suo 
figlio  c suo  nipote  furono  mandati  in  Trancia, 
dove  morirono  ombeduc  in  tenera  età.  lleda 
osserva  eli’  essi  furono  seppelliti  nella  chiesa. 


sia  perchè  erano  morti  in  una  età  in  cui  non 
è perduta  l' innocenza,  sia  perchè  erano  del 
sanguo  reale  ( lib.  2,  c.  20  ).  Questo  onore 
non  accordavasi  allora  che  ai  martiri,  alle  per- 
sone che  aveano  la  loro  innocenza  c ai  princi- 
pi che  avevano  onorato  la  religione.  — Allor- 
ché S.  Paolino  si  vide  costretto  ad  abbando- 
nare la  Chiesa  d’  Yorek,  ne  lasciò  la  cura  a 
Giacomo,  ch’egli  amava  teneramente.  Costui, 
il  quale  dimorò  infoio  alla  sua  morte  presso  di 
Caiaract,  battezzò  un  gran  numero  di  Pagani 
nella  Bwala.  Quanto  a Paolino,  il  re  Eadbaldo 
indusse  il  vescovo  Onorio  a consecrarlo  vesco- 
vo di  Hochesler,  la  cui  sede  era  vacante  da 
lungo  tempo.  Il  nostro  santo  passò  dalla  pre- 
sente vita  ai  io  olt.  6ii.  Egli  fu  vescovo  19 
anni,  Ira  Y'orck  c Rochester,  l-anfranco  fece 
dissotterrare  il  corpo  di  lui,  che  fu  poscia  rin- 
chiuso in  una  bella  cassa.  Li  festa  di  questa 
traslazione  si  faceva  a Rochester  li  10  genn. 
— Vedi  Reda,  Ulti.  lib.  1 . c.  29  ; lib.  2,  c. 
14,  20;  gli  /fatui  Epiic.  Eborac.  di  Tomma- 
so Slubbes  dotto  domenicano  clic  fioriva  nel 
l36o,  inler.  10  /lngl.  Scriplor.;  lo  Antichità 
A Yorek  I in  inglese)  di  Drake,  t.,2.  llutlcr, 
Pile  da'  Padri,  ecc. 

PAOLISTI  0 PAOLITl.  V.  Pulisti. 

**  PAOLO  secondo  l' ebraico,  che  è ammi- 
rabile ( V.  S.  Girolamo  sull'epistola  a File- 
mone  ),  ovvero  la  significazione  Ialina  pusil- 
lità. piccolo  ( V.  S.  Agostino,  lib.  Ue  ipiritu; 
et  liltera,  cap.  7,  n.°  12  ).  L’apostolo  8.  Pao- 
lo, nominato  dapprima  Saulo,  era  della  tribù 
di  Remammo  c nato  a Parso,  in  Cilicia,  fariseo 
di  professione,  prima  persecutore  della  Chiesa 
e poscia  discepolo  (lf  G.  C.  ed  apostolo  delle 
enti.  Si  crede  nato  due  anni  prima  del  Ite- 
cntorc.  Era  cittadino  romano  in  conseguenza 
del  privilegio  accordalo  da  Augusto  alla  città 
di  Tarso  sua  patria.  Sino  dai  più  teneri  anni 
studiò  la  legge  sotto  Camalicle,  famoso  dotto- 
re degli  Ebrei,  c fece  mollissimi  progressi  ne- 
gli studi.  Egli  condusse  una  vita  irreprensibile 
agli  occhi  degli  uomini  essendo  zelantissimo 
per  la  legge  di  Mosè,  zelo  che  egli  spinse  a un 
tale  eccesso,  elle  sino  da'  primordi  della  Chie- 
sa cristiana  egli  ne  divenne  uno  dei  più  fieri 
persecutori.  Se  ne  vede  la  prova  nella  storia 
della  morte  di  S.  Stefano  ( Acl.  0.  7,  v.  57, 
Sg  ).  — La  persecuzione  che  subito  dopo  la 
morte  di  S.  Stefano  sollevimi  contro  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  ci  somministra  ancora  numero- 
se prove  dello  zelo  eccessivo  di  S.  Paolo.  Ma 
trovandosi  egli  in  cammino  per  eseguire  gli 
ordini,  clic  aveva  ottenuti  contro  i discepoli 
di  Gesù  Cristo,  ed  essendo  vicino  a Damasco 
vide  ad  un  tratto  una  gran  luce  da  cui  sortiva 


(I)  Vedi  l' istoria  tifila  cattedrale  d*  Yorcb,  seritta  da  Dugdale,  coll’  inventario  del  tesoro  di  questa  chic’ 
sa,  e lo  slato  dei  mollissimi  beni  di' essa  possedera  nel  Lancasliirc , c che  orerà  avuto  dalla  liberalità  del 
re  Atelfttano» 
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una  voce  che  £Ìi  disse  : Saule , Saule,  quid 
me  peneqtteris  ? Saulo  rispose  : Chi  siete  voi, 
« Signore  ? cd  il  Signore  gli  rispose  : lo  sono 
Gesù  di  Nazaret  clic  tu  perseguili.  Saulo  tutto 
spaventalo  rispose  : Signore,  che  cosa  volete 
clic  io  faccia  ? Gesù  gli  disse  di  alzarsi,  c che 
n Damasco  gli  farebbe  conoscere  In  sua  volon- 
tà ( Jet.  c.  8,  v.  3,  c.  9,  v.  i,  2,  3.  ecc.  ). 

Saulo  alznssi  adunque,  e non  vedendoci 
punto,  benché  avesse  gli  occhi  aperti,  fu  con- 
dotto nella  casa  di  un  ebreo  nominato  Giuda, 
in  cui  rimase  3 giorni  senza  prendere  nutri- 
mento, Dopo  questo  tempo  Anania  recossi  a 
visitarlo  per  ordine  del  Signore,  ed  avendogli 
imposte  le  mani  gli  rese  la  vista,  dopo  di  clic 
Saulo  essendosi  alzalo  fu  battezzato  e riempito 
dello  Spirito  Santo.  Il  nuovo  spirito,  da  cui 
sentissi  animalo,  non  lo  lasciò  punto  in  riposo, 
nò  gli  permise  di  stare  in  ozio.  Volò  Saulo, 
cangiato  in  un  nllr*  uomo,  dalla  casa  di  Giuda 
alle  sinagoghe  de*  giudei,  predicando  pubbli- 
camente Gesù,  e costantemente  aflermaedo, 
esser  egli  il  vero  figlinolo  di  Dio  Ciascuno  si 
maravigliò  della  sua  mutazione,  ina  Saulo  ogni 
di  più,  e con  maggior  vigore,  e successo  con- 
fondeva i giudei,  dimostrando  loro  coi  testi- 
moni delie  divine  Scritture,  esser  Gesù  il  vero 
Cristo  promesso  ai  loro  maggiori,  e pronun- 
ziato in  varie  guise  per  gli  oracoli  dei  profeti. 

( Jet.  c.  9,  v.  8,  ecc.  ) — Dopo  aver  predi- 
calo per  qualche  tempo  a Damasco,  egli  por- 
tossi  in  quella  parte  dell  Arabia  che  le  ò vici- 
na, c dopo  di  avervi  dimorato  poco  tempo  ri- 
tornò a Damasco.  Temendo  che  gli  Ebrei  non 
mettessero  in  esecuzione  il  disegno  da  essi  con- 
cepito di  farlo  morire,  fu  costretto  a sortirne 
«li  nuovo  furtivamente.  Liberato  Saulo  dalle 
insidie  de*  giudei  di  Damasco,  pensò  di  por- 
tarsi  a Gerusalemme  a fare  una  visita  a S Pie- 
tro come  capo  e principe  di  tutta  la  Chiesa. 
Ma  colà  giunto  non  ebbe  forse  il  coraggio  di 
presentarsi  subito  agli  Apostoli  ; onde  procurò 
di  prima  accostarsi  ai  discepoli,  o d’ insinuarsi 
nella  loro  confidenza.  Ma  questi,  che  non  V a- 
vcano  piti  veduto,  da  che  egli  devastava  il 
gregge  di  Cristo,  non  si  fidavun  di  lui,  nò  si 
poteano  persuadere,  eh'  ci  divenuto  fosse  sin- 
ceramente un  agnello.  Ma  Ilarnnba  però,  o per 
f antica  amicizia  e familiarità,  o per  una  certa 
indole  di  dolcezza  e facilità  naturale,  avendo 
prestato  fede  alle  parole  di  Saulo,  oppure  es- 
sendo altronde  ben  informalo  dell’ occorsogli 
presso  a Damasco,  l'introdusse  al  principe  de- 
gli Apostoli,  c a Giacomo,  ed  espose  loro  tutta 
la  storia  della  sua  mirabile  conversione.  Ac- 
colto adunque  per  mezzo  di  liarnaba  dagli 
Apostoli,  e introdotto  nella  loro  confidenza, 
egli  era  sovente  con  essi  : c nel  nome  del  Si- 
gnore preso  coraggio,  benché  appena,  c con 
grave  slento,  gli  fosse  riuscito  poc’anzi  di 
salvarsi  dalle  insidie  de*  giudei  ui  Damasco. 
udii  temè  punto  di  provocarsi  contro  il  furore 


di  quei  di  Gerusalemme,  predicando  libera- 
mente e disputando  coi  greci,  cioè  coi  giudei 
Alessandrini,  Cirenensi,  Cilici,  Asiatici,  e Li- 
bertini, ai  quali  era  usuale  e comune  l'idioma 
greco,  e che,  come  costa  dal  martirio  di  S.  Ste- 
fano, erano  i più  temerari  a entrare  in  disputa 
coi  santi  predicatori,  c i loro  più  crudeli  ed 
ardenti  persecutori.  Onde  siccome  da  queste 
dispute,  non  meno,  ebe  da  quelle  già  avute 
con  Stefano,  eglino  sempre  ne  uscivano  sver- 
gognati 0 confusi,  cosi  anco  pensarono  a di- 
sfarsi di  Saulo,  e già  lo  destinavano  per  vitti- 
ma al  loro  fanatico  zelo.  La  qual  cosa  pene- 
tratasi dai  discepoli,  gli  persuasero  di  sottrar- 
si alle  loro  insidie,  con  abbandonare  frattanto 
non  solo  Gerusalemme,  ma  altresì  tutta  la  Pa- 
lestina. Quello  però,  che  principalmente  lo  de- 
terminò a ciò  fare,  fu  una  celeste  visione, 
esposta  da  lui  medesimo  molli  anni  dopo,  ren- 
dendo ragione  alla  presenza  di  una  infinita 
moltitudine  di  giudei  della  sua  conversione. 
Poiché  facendo  orazione  nel  tempio,  ed  essen- 
do alienato  dai  sensi,  vide  Gesù,  che  gl'iin* 

fiose  dì  partire  velocemente  dalla  ingrata  città, 
a quale  non  era  per  dare  orecchie,  nè  prestar 
fede  alle  sue  parole.  Senza  una  tale  visione, 
cd  espresso  comandamento  del  cielo,  non  era 
Saulo  per  abbandonare  si  facilmente  Gerusa- 
lemme. Era  egli  persuaso,  clic  le  sue  parole, 
più  di  quelle  di  qualunque  altro  Apostolo,  fos- 
sero per  fare  impressione  negli  animi  de'  giu- 
dei, come  quei,  clic  sapevano,  aver  egli  poco 
innanzi  perseguitalo  con  furore  i fedeli,  e mo- 
strato più  che  alcun  nitro  un  ardentissimo  zelo 
per  le  giudaiche  tradizioni.  Che  tale  fosse  il 
sentimento  di  Salilo,  lo  espresse  egli  in  questa 
•tessa  visione  colle  seguenti  parole:  « Signore 
voi  dite,  clic  i Giudei  non  si  arrenderanno  ai 
miei  delti,  né  faran  fruito  delle  mie  prediche  : 
ma  eglino  sanno  pure,  che  io  già  metteva  in 
prigione,  e facea  battere,  c flagellare  quei, 
clic  credeano  in  Voi  ; e che  mentre  si  spande- 
va il  sangue  del  vostro  martire  Stefano,  ed  io 
era  presente,  ed  era  d*  accordo  con  quei,  che 
lo  lapidavano,  c guardava  le  loro  vesti.  > Da 
ciò  volendo  chiaramente  inferire,  che  di  un 
gran  peso  esser  doveva  appresso  i Giudei  il 
suo  testimonio  in  favore  della  dottrina  di  Cri- 
sto. Ma  essendosi  Gesù  espresso  di  averlo  de- 
stinato per  le  più  rimole  nazioni,  ubbidì  Saulo 
alla  voce  del  cielo,  e usci  da  Gerusalemme  in 
compagnia  di  alcuni  fratelli,  che  lo  seguirono 
fino  a Cesarea  : d'  onde  attraversata  la  Siria, 
ed  entrato  nella  Cilicia,  si  arrestò  a Tarso  sua 
patria.  — Egli  dimorò  a Tarso  5 o 6 anni 
circa,  dall’an.  3“  di  G.  C.  fino  al  43,  in  cui 
llnrnaba  essendosi  recato  ad  Antiochia,  ed 
avendovi  trovati  molli  discepoli  andò  in  trac- 
eie  di  Saulo,  che  condusse  pure  in  Antiochia, 
ove  dimorarono  insieme  un  anno  intero,  am- 
maestrando i fedeli  che  incominciossi  allora  a 
chiamare  Cristiani,  lu  Antiochia  qualche  teiu- 
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po  prima  un  cristiano  per  nome  Agabo  aveva 
per  ispirazione  annunzialo,  che  queir  anno 
sarebbe  venula  una  gran  fame,  ed  essendosi 
avveralo  i cristiani  di  Gerusalemme,  i quali 
avevano  date  le  loro  facoltà  al  vivere  iu  co- 
mune, si  ridussero  in  grande  necessità.  Laonde 
i cristiani  di  Antiochia,  secondo  il  potere  di 
ciascuno,  mandarono  soccorsi,  consegnandoli 
a Barnaba  ed  a Saulo  da  portare  ai  seniori  di 
quella  Chiesa.  Al  quale  uficio  avendo  Barnaba, 
e Saulo  soddisfallo,  tornarono  da  Gerusalem- 
me ad  Antiochia,  e furono  per  espresso  co- 
mandamento dello  Spirilo  Santo  solennemente 
ordinali  Apostoli  delle  genti.  Fioriva  allora 
non  meno  di  quella  di  Gerusalemme  la  Chiesa 
Antiochena,  ed  erano  ancora  in  essi  i suoi  pro- 
feti c doltori.  Attendendo  tutti  concordemente 
ad  esercitare  le  funzioni  del  loro  ministero, 
cioè  a predicare,  ad  insegnare,  ad  esporre  le 
divine  scritture,  adorare,  e celebrare  le  divine 
lodi,  c ad  offerire  quotidianamente  i sacrosanti 
misteri  ; tra  le  altre  cose,  che  a cosi  santi  pro- 
feti si  compiacque  lo  Spirito  Santo  di  rivelare, 
ordinò  loro  a chiare  note,  c con  espresso  co- 
mando di  separargli  Saulo  e Barnaba  per  la 
grand'opera,  per  la  quale  gli  avea  special- 
mente prescelti.  Pare,  che  Snido  c Barnaba 
non  fossero  di  presente  se  non  semplici  mini- 
stri della  Chiesa  Antiochena,  ascritti  al  pre- 
sbiterio di  essa,  e del  collegio  de* suoi  dottori 
e profeti.  Comandò  adunque  lo  Spirito  Santo, 
che  eglino  fossero  separali  da  onesto  ceto,  e 
di  ministri  di  una  Chiesa  particolare  consacrati 
fossero  in  Apostoli  delle  nazioni,  colla  pienez- 
za medesima  di  autorità,  e con  tutte  le  facoltà, 
e le  stesse  prerogative,  di  cui  erano  forniti  i 
primi  dodici  Apostoli.  Biccvuta  una  (al  com- 
missione, si  prepararono  quei  santi  uomini  alla 
sacra  e religiosa  funzione  con  nuovi  e partico- 
lari digiuni,  e mediante  l'orazione  e l’ impo- 
sizione delle  mani,  gli  consacrarono  Apostoli. 
Conferire  una  si  alla  c sublime  dignità,  e l'au- 
torità annessa  a un  (al  grado,  eccedeva  non 
solo  le  facoltà  ordinarie  de*  semplici  vescovi  e 
sacerdoti,  ma  de'  medesimi  Apostoli,  ai  quali 
Cristo  non  avea  dato  la  podestà  di  creare  nitri 
Apostoli  con  ugual  grado  di  autorità.  Onde  c 
a Mattia  sostituito  in  luogo  di  Giuda,  e a Sau- 
lo e a Barnaba,  oltre  Tessere  stati  eletti  per 
Speziale  rivelazione  del  cielo,  fu  anche  imme- 
diatamente dal  cielo  conferito  1’  Apostolato. 
Per  la  qual  cosa  poi  scrivendo  ai  Calali,  giu- 
stamente Paolo  si  gloriò,  di  non  essere  stalo 
crealo  Apostolo  dagli  uomini,  ma  da  Cristo  ; 
benché  quanto  all’ordinazione,  si  fosse  Cristo 
servito  del  ministerio  straordinario  degli  uomi- 
ni.Saulo  e Barnaba  adunque  dallo  Spirito  Santo 
furono  mandali  da  Antiochia  a Selcucia, aven- 
do seco  nel  ministerio  Giovanni  soprannomalo 
Marco  ; di  là  navigarono  a Cipro,  ed  essendo 
venuti  a Salamina  predica\ano  nelle  sinago- 
ghe dei  Giudei  la  parola  di  Dio,  e conferma- 


vano i cristiani  ; da  Salamina  andarono  insino 
a Pafo,  dove  trovarono  un  certo  mago  falso 
profeta  giudeo  per  nome  Darietu%  il  quale 
era  con  Sergio  Paolo  proconsolo  uomo  pru- 
dente. Sergio,  chiamali  a sè  Barnaba  c Saulo, 
desiderava  di  udire  la  parola  di  Dio  ; ma  il 
mago  si  opponeva  loro  per  tenere  il  procon- 
solo lontano  dalla  fede,  datilo  pieno  di  Spirito 
Santo, e acceso  di  un  santo  zelo,  e armato  della 
celeste  virtù,  vibrando  dagli  occhi  e dalla  lin- 
ua  sguardi  e parole  di  fuoco,  prese  a sgri- 
arlo  dicendo:  c 0 uomo  pieno  di  ogni  inganno 
e di  ogni  falsità,  figliuolo  del  diavolo,  nemico 
di  ogni  giustizia,  come  non  cessi  tu  di  perver- 
tire Te  vie  diritte  del  Signore,  ed  opporti  ai 
suoi  giusti  ed  adorabili  disegni  ? Ma  ecco  la 
mano  del  Signore  sopra  di  te,  c sarai  cieco, 
e non  vedrai  il  sole  per  certo  tempo.  In  que- 
sto istante  una  caligine  tenebrosa  venne  sopra 
di  colui,  il  quale  andava  adorno  cercando  chi 

10  menasse  per  mano,  ed  il  Proconsolo  veduto 

11  miracolo,  credette  ammirando  la  dottrina 
del  Signore.  Finalmente,  è cosa  degna  di  os- 
servazione, c da  non  passarsi  sotto  silenzio, 
che  avendo  fin  ora  S.  Luca  parlalo  del  S.  Apo- 
stolo sotto  il  nome  di  Saulo,  non  ne  parla  in 
avvenire  se  non  sotto  quello  di  Paolo. Vogliono 
alcuni,  aver  egli  avuto  originalmente  ambi- 
due  questi  nomi,  e che  avendo  usalo  il  primo 
come  nome  giudaico,  trattando  coi  giudei, 
abbia  comincialo  a usare  il  secondo  come  no- 
me romano,  allorché  da  Dio  fu  chiamato  alla 
conversione  delle  Nazioni.  Credono  altri,  che 
siccome  a Siinooe  fu  da  Cristo  aggiunto  il  no- 
me di  Pietro,  allorché  dcslinollo  per  capo 
della  sua  Chiesa;  così  o nella  sua  conversione, 
o nella  sua  ordinazione  in  Apostolo  delle  Gen- 
ti, sìa  stalo  a Saulo  per  divina  ispirazione  ag- 
giunto il  nome  di  Paolo.  Finalmente  altri  sou 
di  parere,  o avergli  lo  stesso  Proconsolo  dato  il 
ruo  nome,  come  talora  facevano  i più  illustri 
Domani,  in  seguo  di  abiezione,  di  benevolenza 
e di  stima;  o averlo  preso  il  medesimo  Aposto- 
lo in  memoria  della  gloriosa  vittoria  riportala 
sopra  il  demonio  nella  conversione  dello  sb*- 
so  Proconsolo,  come  i medesimi  Romani  erano 
sohti  denominarsi  delle  provincic  di  cui  avea- 
no  trionfato.  — Dall'isola  di  Cipro  S.  Paolo  c 
quelli  che  lo  accompagnavano  rccaronsi  a Por- 
ga nella  Pamfilin,  dove  Giovanni  Marco  cugi- 
no di  Barnaba  li  abbandonò  per  ritornare  a 
Gerusalemme.  Essendo  partito  da  Perga  senza 
fcrmnrvisi,  recaronsi  poscia  ad  Antiochia  di 
Pisidia.  Entrati  ivi  nella  sinagoga,  ed  invitati 
a parlare,  S.  Paolo  pronunciò  un  lunghissimo 
discorso  per  provare  che  Gesù  Cristo  era  il 
Messia.  Vennero  ascoltati  tranquillamente,  e 
furono  pregati  di  colà  recarsi  il  sabhalo  se- 
guente per  parlare  sullo  stesso  argomento; 
molli  Anche  li  seguirono  per  trattenersi  con 
essi  particolarmente  (/ lei . c.  i3).  — Nel  sab- 
halo seguente  quasi  tutta  la  città  radunossi 
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per  ascoltare  la  parola  di  Dio,  ma  un  (alo  con» 
corso  di  popolo  arendo  eccitata  1*  invidia  de- 
gli Ebrei,  essi  suscitarono  una  persecuzio- 
ne contro  gli  Apostoli,  i quali  dopo  aver  lo- 
ro rimproverata  con  franchezza  una  tanta 
perfidia  rilirarnnsi  da  Antiochia  e recaron* 
si  ad  Iconio,  dove  convertirono  molle  persone 
cd  operarono  grandi  prodigi.  Fu  questa  un  al- 
tra occa  ione  colta  dagli  increduli  Ebrei  per 
perseguitare  Paolo  e Barnaba,  il  che  li  co- 
strinse a ritirarsi  a Listra,  dove  S.  Paolo  ri- 
sanò un  uomo  per  nome  Enea  attratto  nelle 
gambe.  Il  popolo  spettatore  di  tale  miracolo 
riguardò  quegli  apostoli  come  Dei,  e ad  onta 
della  loro  opposizione  poco  mancò  che  egli 
non  offrisse  loro  dei  sacrifici.  Un  cosi  felice 
successo  fu  di  corta  durala,  giacché  alcuni 
Ebrei  di  Antiochia,  di  Pisidia  e di  Iconio  sol 
levarono  quel  popolo  contro  gli  Apostoli. 
S.  Paolo  venne  lapidato,  e strascinato  fuori 
della  città  come  morto,  ma  radunarsi  intorno 
a Ini  i suoi  discepoli  egli  rialzossi  e rientrò 
nella  città  dalla  quale  partissi  ol.’indomani  per 
recarsi  a Derha,  e dopo  avervi  annuncialo  il 
Vangelo  ritornò  co’suoi  compagni  a Listra,  ad 
Iconio  e ad  Antiochia  di  Pisidia  Attraversata 
la  Pisidia  reenronsi  nella  Pamfilia,  annuncia- 
rono la  parola  di  Dio  a Perga,  porlaronsi  ad 
Attulia,  c di  là  fecero  vela  per  Antiochia  di 
Siria,  da  dove  ernnsi  partiti  nell’  anno  prece- 
dente. Avendo  ivi  riunita  la  Chiesa  narrarono 
le  grandi  cose  che  Dio  avea  folto  per  opera 
loro  e dimorarono  colà  per  lungo  tempo  coi 
discepoli  (Acl.  c.  i4).  — S.  Luca  nulla  ci  di- 
ce delle  a/.iom  di  S.  Paolo  dallan.  4-*>  di  G.  C. 
fino  al  concilio  di  Gerusalemme,  nell'an  So. 
Sembra  che  in  questo  intervallo  l’apostolo  re- 
casse il  Vangelo  fino  nell’lllii  in,  comeegli stesso 
ci  annunzia  noH’epia'ola  ai  Romani,  e senza 
fermarsi  nei  luoghi,  do  ve  altri  avevano  già  pre- 
dicato. Egli  non  ci  narra  nè  i particolari  del 
suo  viaggio,  né  il  successo  delle  sue  fatiche, 
ma  dice  bensì  di  aver  sofferto  e travagliato  piò 
di  qualunque  altro,  e ciò  senza  alcuno  dei 
soccorsi  ricevuti  dagli  altri,  riponendo  egli 
ogni  sua  felicità  nel  predicare  gratuitamente 
c nel  procurarsi  il  villo  facendo  tende  per  uso 
dei  militari  (Iìom.  c.  i5,  v.  19.  Ad.  c.  18, 
▼.  3).  — Fu  nel  corso  di  tali  predicazioni 
che  egli  ricevette  dagli  Ejjrei  per  ben  cinque 
volte  3g  colpi  di  verga;  usando  essi  di  non  ol- 
trepassare il  numero  di  4«  per  il  divieto  fat- 
tone da  Mosè.  Egli  ci  dice  altresì  di  essere 
stalo  3 volte  battuto  colle  verghe  dai  Romani; 
nvcr  fallo  due  volte  naufragio,  e di  aver  pas- 
sato una  notte  ed  un  giorno  in  fondo  del  ma- 
re; ciò  che  viene  spiegalo  in  modo  diverso. 
L*  opinione  che  sembra  intorno  a ciò  la  più 
giusta  è quella  di  S.  Gio.  Crisostomo,  di 
S.  Tommaso  e di  alcuni  altri,  i quali  dicono 
che  S.  Paolo  dopo  un  naufragio  rimase  un 
giorno  ed  una  notte  in  allo  mare  combattendo 
Fot.  FU. 


colle  onde.  *.  Cor.  c.  11,  v.  a4.  25.  I).  Cal- 
me!, Dizionario  della  Bibbia.  *—  S.  Paolo  e 
S.  Barnaba  trovavansi  in  Antiochia,  quando 
alcune  persone  venute  dalla  Giudea  vollero 
sostenere  che  non  si  poteva  esser  salvo  senza 
In  circoncisione  e senza  osservare  le  cerimonie 
della  legge,  come  praticavano  a Gerusalemme 
alcuni  Farisei  convertiti  di  fresco:  ma  gli  Apo- 
stoli essendosi  radunali  a Gerusalemme,  fu  de- 
ciso che  non  si  obbligherebbero  i Gentili  a por- 
tare il  giogo  della  legge,  ma  soltanto  ad  evi- 
tare l'idolatria,  la  fornicazione  e I'  uso  delle 
carni  d'animali  soffocali  e del  sangue.  S.  Pao- 
lo e S.  Barnaba,  deputati  della  Chiesa  d*  An- 
tiochia in  questo  affare,  vi  furono  quindi  ri- 
mandati con  lettere  degli  Apostoli  le  quali  con- 
tenevano la  risoluzione  presa  nella  suindicata 
assemblea  Gli  Apostoli  deputarono  altresì 
Giuda,  sopranoominato  B&rsnba,  e Sila  per 
rendere  testimonianza  in  Antiochia  di  quanto 
era  avvenuto  a Gerusalemme.  Tulio  ciò  av- 
venne Pan  5i  di  Gesù  Cristo  o dell’  era  voi 
gare.  [Ad.  c.  i5,  v.  1.  2,  ecc.  Calai,  c.  2, 
v.  11,  16).  — In  questo  stesso  viaggio  di 
S.  Paolo,  nella  qualità  di  deputato  d'Antiochia 
a Gerusalemme,  quest* apostolo  espose  pubbli- 
camente avanti  i fedeli  la  dottrina  che  egli 
predicava  fra  i Gentili,  e S.  (Metro,  S.  Giaco- 
mo e S Giovanni,  coi  quali  ebbe  conferenze 
in  particolare  non  trovarono  nulla  da  aggiun- 
gere e da  correggere  in  una  dottrina  tanto 
pura.  Es  i videro  con  gioia  la  grazia  che  gli 
era  stala  impartita  e conclusero  che  Paolo  0 
Barnaba  continuerebbero  a predicare  ai  Gen- 
tili; soltanto  raccomandarono  loro  di  esortare 
i novelli  Cristiani  delle  diverse  nazioni  ad  as- 
sistere i fedeli  della  Giudea.  Vedremo  io  qual 
modo  S.  Paolo  disimpegnó  siffatto  incarico 
(Cai  c.  2,  v.  10).—  Dopo  qualche  soggiorno 
ad  Antiochia  S Paolo  propose  a S.  Barnaba 
di  visitare  le  città  in  cui  aveva  di  già  pre- 
dicato, per  vedere  in  quale  stato  si  trovas- 
sero i fratelli.  Barnaba  voleva  prendere  se- 
co Giovanni  Marco,  che  li  aveva  un  tempo 
abbandonali,  ma  S.  Paolo  vi  si  oppose.  Bar- 
naba recos8Ì  in  Cipro  con  Giovanni  Marco,  e 
S Paolo,  scelto  Silo  a suo  compagno,  attra- 
versò la  Siria  e la  Cilic’A,  giunse  a Derba  e 
poscia  a Listra  ove  trovò  un  discepolo  per  no- 
me Timoteo  figlio  di  donna  ebrea  e di  padre 
gentile.  Paolo  lo  prese  seco  e lo  circoncise, 
per  non  recare  dispiacere  agli  Ebrei  di  quei 
paesi  Avendo  percorsa  In  Licaonia,  la  Frigia 
e la  Calazio,  lo  Spirilo  Santo  non  permise  loro 
di  annunciare  la  parola  di  Dio  nell’  Asia  pro- 
consolare: essi  pesarono  dunque  nella  Misia  e 
di  là  recaronsi  nella  Troadc,  dove  essendosi 
imbarcati  in  con*eguenza  della  visione  che  eb- 
be S.  Paolo,  di  nn  macedone  clic  implorava 
il  loro  soccorso  approdarono  a Napoli,  città 
della  Macedonia,  ma  vicinissima  alle  frontiere 
della  Tracia  ( Acl.  c.  16,  v.  1 1,  ecc  ) — Da 
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Napoli  recaronsi  a Filippi,  prima  colonia  ro- 
mana di  quei  contorni.  Essendosi  in  giorno  di 
sahbato  porlati  vicino  al  duine,  e precisamen- 
te al  luogo  ove  gli  Ebrei  rndunavansi  per  pre- 
gare, vi  trovarono  tra  gli  altri  una  devota 
Femmina  per  nome  Lida,  che  si  converti,  ri- 
cevette il  battesimo,  ed  invitò  S.  Paolo  ad  al- 
loggiare in  sua  casa  con  tuli  i suoi  compagni, 
l'n  altro  giorno  l'apostolo  scacciò  dal  corpo  di 
una  serva  un  demonio  che  lo  scopriva  una 
quantità  di  cose  segrete;  ma  i padroni  di  quel- 
la donna  condussero  Paolo  e Sila  avanti  i ma- 
gistrati, accusandoli  di  voler  introdurre  una 
nuova  religione  nella  città;  per  cui  furono  dai 
magistrati  stessi  fatti  percuotere  a colpi  di  ver- 
ga sulle  spalle  e sul  dorso,  e poscia  messi  in 
carcere.  All'  occasione  di  un  terremoto,  che 
avvenne  quasi  subito  dopo  l'imprigionamento 
di  S.  Paolo  e di  Sila,  i magistrati  mandarono 
alcuni  uscieri  per  metterli  io  libertà,  ma  S.  Pao- 
lo ricusò  di  sortire  dal  carcere  fino  a tanto  che 
i magistrati  stessi  non  si  fossero  recati  a fargli 
scusa,  come  pure  a Sila  per  averli  trattali  in 
un  modo  tanto  indegno  della  loro  qualità  di 
cittadini  romani,  e non  li  avessero  pregati  nel 
tempo  stesso  di  ritirarsi  dalla  città.  — Paolo 
e Sita  partirono  dunque  da  Filippi,  dopo  di 
essersi  recali  a visitare  ed  a consolare  i fratelli 
in  casa  di  Lida.  Passando  per  Anfipoli  o per 
Apollonia  recaronsi  a Tesaalonica,  capitale 
della  Macedonia  dove  gli  Ebrei  tenevano  una 
sinagoga.  S.  Paolo  predicò  3 giorni  di  sabbato 
consecutivi;  ma  gli  Ebrei  avendo  eccitalo 
contro  di  essi  il  popolo  ed  i magistrati,  i fra- 
telli furono  costretti  di  condurlo  unitamente  a 
Sila  fuori  della  città.  Essi  recaronsi  a Borea, 
dove  gli  Ebrei  gli  ascoltarono  eoo  gioia  e 
molti  di  essi  si  convertirono,  come  pure  non 
pochi  Gentili  tra  i quali  molle  donne  di  quali- 
tà. Gli  Ebrei  di  Tessalonica  avendo  saputo  che 
S.  Paolo  e Sila  trovavansi  a Berea  vi  si  reca- 
rono, e vi  suscitarono  contro  di  essi  un  tu- 
multo, di  modo  che  S.  Paolo  fu  obbligalo  di 
ritirarsi,  lasciando  a Berea  Timoteo  e Sila  per 
compire  ciò  che  egli  avevo  incominciato  (Jet. 
c.  17,  v.  1,  eoe.) — Quelli  che  accompagna- 
vano S.  Paolo  essendosi  imbarcati  con  esso 
lui  lo  condussero  ad  Alene,  dorè  giunto  Fan. 52 . 
di  G.  C.,  rimandò  i suoi  compagni  di  viaggio, 
ordinando  loro  di  dire  a Sila  od  a Timoteo  di 
raggiungerlo  al  più  presto  in  Atene.  Frattanto 
egli  recavasi  alla  sinagoga  degli  Ebrei,  dove 
parlava  ogni  qualvolta  gli  si  presentava  occa- 
sione di  farlo,  e trattenendosi  coi  filosofi  che 
vi  incontrava,  dai  quali  venne  un  giorno  con- 
dotto avanti  l’areopago,  come  colui  che  annun- 
ciava una  nuora  religione.  S.  Paolo  (Jel.c.  17, 
v.  io  ecc.  ) prendendo  occasione  da  un  alia- 
re, sul  quale  era  scritto  al  Dio  sconotciuto,  di 

fiarlare  del  vero  Dio,  si  estese  sull’  ordine  dcl- 
a Provvidenza,  sul  giudizio  finale  c sulla  re- 
surrezione dei  morti;  ma  gli  uni  si  burlarono 


di  lui,  ed  altri  differirono  d' ascoltarlo  ad  altro 
tempo;  alcuni  però  abbracciarono  la  fede. 
L' apostolo,  dopo  di  aver  mandato  S.  Timo- 
teo a Tessalonica  per  rendervi  più  fermi  quei 
Cristiani  contro  la  persecuzione,  partì  da  A- 
lene  e recossi  a Corinto.  Ivi  prese  alloggio 
presso  un  ebreo  nominato  Aquila,  e trava- 
gliava con  lui  a fare  tende  Però  non  trascu- 
rava nel  tempo  stesso  la  predicazione  alla  qua- 
le attendeva  lutti  i sabati;  egli  vi  fece  pure 
alcune  conversioni  (Jet.  c.  18,  v.  1,  2,  3, 
ecc.  )•  — Verso  quel  tempo  Sila  0 Timoteo 
recaronsi  a Corinto  , c molto  consolarono 
S.  Paolo  annunciandogli  lo  stato  dei  fedeli 
di  Tessalonica;  poco  tempo  dopo  egli  scrisse 
la  sua  prima  Epistola  ai  Tessalonicesi,  cha 
è anche  la  prima  di  tutte  quelle  che  ha  scritte. 
Egli  vi  consola  i fedeli,  ne  loda  il  fervore. 
In  costanza,  la  carità  verso  tutti  i Cristiani 
delta  Macedonia;  dà  loro  alcuni  avvertimenti 
intorno  alta  santità  del  matrimonio,  alta  fuga 
dell'  ozio,  la  maniera  di  piangere  i morti,  le 
precauzioni  che  conviene  porre  in  opera  per 
non  essere  sorpresi  dall’  Anticristo , c sopra 
altri  argomenti.  La  seoonda  Epistola  ai  les- 
salonicesi  fu  scritta  poco  dopo  la  prima,  l' ao. 
di  G.  C.  52,  per  rassicurarli  contro  i timori 
che  erano  stali  loro  inspirati  sulla  (ine  del 
mondo.  Egli  vi  condanna  F ozio,  ed  esorta 
i Tessalonicesi  ad  un'  invincibile  pazienza, 
qualunque  sia  la  persecuzione  che  possa  loro 
sopraggiungere.  8,  Paolo  consolato  della  pre- 
senza di  Sita  e Timoteo  predicava  con  ardore 
novello  la  verità  delta  missione  di  Gesù  Cristo; 
ma  contraddicendolo  gli  Ebrei  con  parole  di 
bestemmia,  egli  avrebne  abbandonato  Corin- 
to, senza  una  visione  nella  quale  Dio  gli  pa- 
lesò che  eravi  in  quella  città  un  gran  popolo, 
e che  lo  animò  a dimorarvi  per  18  mesi.  Gli 
Ebrei  però  si  sollevarono  contro  di  lui,  e lo 
condussero  avanti  il  tribunale  di  Gallione  pro- 
console dell'  Acaja,  il  quale  rimandollo  dicen- 
do che  quelle  dispute  non  orano  di  sua  com- 
petenza ( Act.  c.  18,  v.  5,  ecc.  1.  Thetsal. 
c.  3,  v.  6,  9).  — Paolo  dimorò  ancora  per 
ualchc  tempo  a Corinto,  e ne  parli  finalmente, 
opo  di  aver  soddisfallo  ad  un  volo  di  na- 
zarealo,  per  rendersi  a Gerusalemme  dove  vo- 
leva passare  le  feste  di  Pentecoste  Soddisfatta 
questa  sua  divozione  recossi  ad  Antiochia,  ove 
passò  qualche  tempo.  Auraversata  poscia  la 
Calazia  c la  Frigia,  cd  avendo  percorse  le 
alle  province  dell*  Asia  ritornò  ad  Efeso,  ove 
dimorò  dall'anno  di  G.  C.  S.f  fino  al  Sj.  Ap- 
pena giuntovi  diede  il  battesimo  ad  alcuni 
discepoli,  loro  impose  le  mani,  affinchè  rice- 
vessero lo  Spirito  Santo,  il  dono  delle  lingue 
e il  dono  della  profezia.  Egli  predicò  agli 
Ebrei  per  3 mesi  ; ma  la  loro  opposizione 
al  Vangelo  lo  indusse  a separarsi  da  essi. 
Non  tralasciò  nulladimeno  di  continuar  a pre- 
dicare, facendo  molli  miracoli,  e di  trava- 
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gliare  cotte  proprie  mani  per  non  essere  a 
carico  di  alcuno.  Ebbe  molto  a so  tiri  re  tanto 
dagli  Ebrei,  che  dai  Pagani,  e fu  anche  espo- 
sto alle  fiere,  ma  ne  fu  liberalo  da  Dìo.  D.  Cal- 
me!, Dizionario  della  Bibbia.  — Fu  durante 
il  suo  soggiorno  ad  Efeso,  1'  anno  di  G.  C.  56, 
che  egli  scrisse  ai  Calali  che  aveva  ammae- 
strali ( Epistola  ai  Calati  )f  e che  falsi  dot- 
tori avevano  sedotti,  persuadendoli  della  ne- 
cessità dell' osservare  la  legge  per  la  loro  sal- 
vezza. S.  Paolo  scrisse  perciò  ad  essi  con  molla 
forza,  difendendo  il  suo  apostolato,  e dipin- 
gendo i fa’si  dottori  con  colori  vivissimi.  Egli 

(trova  che  il  Vangelo  libera  dal  giogo  della 
egge  e vi  frammette  molle  esortazioni  sopra 
i costumi.  — Dopo  di  ciò  S.  Paolo,  inspirato 
dui  lo  Spirilo  Santo,  si  propose  di  passare  per 
la  Macedonia  e 1’  Acaja  onde  recarsi  poscia 
a Gerusalemme,  e di  là  a Roma,  e fattosi 
precedere  da  Timoteo  c da  Eraslo  nella  Ma- 
cedonia, rimase  ancora  per  qualche  tempo  in 
Asia,  dove  venne  in  cognizione  della  discor- 
dia che  regnava  in  Corinto,  non  che  degli 
abusi  che  vi  si  introducevano,  per  cui  deter- 
mi nosii  a scrivervi  la  sua  prima  lettera  P an. 
di  C.  C.  57  ( 1 Epistola  ai  Corinti).  Egli 
rimprovera  in  essa  ai  Corinti  la  loro  discor- 
dia e la  loro  poca  cura  nell*  evitare  lo  scan- 
dalo. Si  scaglia  contro  V incestuoso,  e contro 
quelli  che  peroravano  le  cause  avanti  i tri- 
bunali secolari,  contro  l’orgoglio  di  coloro 
che  s*  insuperbivano  per  i doni  di  Dio,  contro 
il  disordine  delle  assemblee,  dove  parlavano 
simultaneamente  c nelle  quali  le  donne  vole- 
vano parlare  pubblicamente.  Dà  loro  poscia 
eccellenti  ammonizioni  into  no  ai  costumi.  l,a 
lettera  fu  scritta  in  Efeso  ed  inviata  per  mezzo 
di  Stefano,  Fortunato  ed  Acaico  ( 1 ad  Cor. 
c.  11).—  Prima  che  S.  Paolo  partisse  da 
Efeso,  la  via  del  Signore  fu  turbala  dalla  se- 
dizione eccitala  dall’ orefice  Demetrio,  sotto 
pretesto  che  la  religione  predicata  da  S.  Paolo 
avesse  a portar  seco  la  mina  del  culto  di 
Diana,  il  Ji  cui  tempio  a<sai  celebre  esisteva 
in  quella  città  Ma  i magistrati  del  luogo  dis- 
siparono benché  a stento  quel  tumulto,  c in- 
viandone gli  autori  al  proconsole  congeda- 
rono l' assemblea.  S.  Paolo,  detto  addio  ni 
suoi  discepoli,  parti  per  recarsi  nella  Macedo- 
nia. Tito  lo  raggiunse  ivi  e gli  recò  notizia 
dei  buoni  filetti  prodotti  dalla  sua  Epistola  ai 
Corinti,  e gli  anuuiiziò  che  le  loro  elemosine 
erano  pronte  ( Epistola  ai  Corinti  V an  di 
C.  C.  $7  ),  il  che  lo  indusse  a scrivere  loro 
una  seconda  lettera  nella  quale  si  scaglia  con- 
tro i dottori,  difende  il  suo  ministero  e aè 
slesso  con  una  modestia  però  degna  di  lui. 
Egli  esorta  i Corinti  alla  penitenza  ed  accor- 
da il  perdono  all’  incestuoso,  finalmente  li  ec- 
cita a tener  pronte  le  loro  elemosine  pel  suo 
arrivo  a Corinto.  La  sua  lettera  fu  mandata 
col  mezzo  di  Tito  e di  un  altro  che  alcuni 


credono  Sila,  altri  Barnaba,  altri  S.  Luca  (dei, 
q.  19.  v.  a4»  ecc.  ).  — S.  Paolo,  dopo  aver 
attraversata  la  Macedonia,  recossi  nella  Gre- 
cia, in  Acaja,  e vi  dimorò  3 mesi.  Visitò  i fe- 
deli dì  Corinto,  ed  «vendo  raccolte  le  loro 
elemosine,  io  procinto  di  ritornare  nella  Ma- 
cedonia , scrisse  la  sua  Epistola  ai  Romani 
Pan.  58  di  C.  C.  Egli  vi  prende  a spiegare 
principalmente  la  dottrina  della  grazia  e del- 
la predestinazione.  Dimostra  che  nè  la  prati- 
ca della  legge  negli  Ebrei,  nè  le  buone  ope- 
re morati  nei  Gentili  ; ma  bensì  la  grazia 
di  Dio  negli  uni  e negli  altri  li  ha  fatti  ciò 
die  sono.  Egli  promette  ai  Romani  di  an- 
darli a visitare  e saluta  molti  fedeli  di  quel- 
la Chiesa.  La  lettera  fu  scritta  da  Terzio, 
e crede»!  che  venisse  portata  da  Febea,  diaco- 
nessa di  Cencreo,  che  1*  apostolo  raccomandò 
ai  Romani  ( llom.  c.  16,  v.  1 ).  — Egli  parli 
finalmente  dalla  Grecia,  0 recossi  nella  Mace- 
donia l'anno  di  C.  C.  58,  coll’ intenzione  di 
portarsi  a Gerusalemme  per  la  festa  della  Pen- 
tecoste. Fermatosi  qualche  tempo  a Filippi  vi 
celebrò  la  festa  di  Pasqua  ; di  là  recossi  nel- 
la Troade,  ove  reso  la  vita  ad  un  giovane 
caduto  da  un  terzo  piano  mentre  egli  predica- 
va. Portossi  poscia  a Milelo,  ove  trattenendosi 
coi  vescovi  ed  i preti  della  Chiesa  d*  Efeso, 
clic  eransi  colà  recali  a visitarlo,  scopri  loro 
che  lo  Spirito  Santo  non  gli  faceva  prevedere 
se  non  che  carceri  ed  afflizioni  al  suo  arrivare 
a Gerusalemme;  il  che  fu  confermato  dal  pro- 
feta Agabo  che  trovò  a Cesarea.  Giunto  infatti 
a Gerusalemme,  ad  onta  che  egli  ponesse  ogni 
cura  nel  seguire  i consigli  datigli  da  S.  Gia- 
como il  minore  per  non  desiar  sospetti  negli 
Ebrei,  questi  non  ommisero  di  suscitare  il  po- 
polo contro  di  lui  come  profanatore  dei  luoghi 
santi.  Fu  anche  arrestalo,  e sarebbe  stato  uc- 
ciso, se  Lisia  tribuno  della  corte  romana  non 
Io  avesse  tolto  dalle  mani  de’  suoi  nemici  per 
farlo  condurre  nella  fortezza.  Giunto  sul  limi- 
tare della  medesima  S.  Paolo  pregò  il  tribuno 
che  gli  permettesse  di  parlare  al  popolo.  Il 
tribuno  glielo  permise,  ma  appena  ebhe  detta 
nna  parola  intorno  alla  sua  missione  verso  i 
Gentili  che  destassi  nuovamente  il  tumulto,  il 
che  indusse  il  tribuno  a farlo  entrare  nella 
fortezza,  ove  lo  avrebbe  fatta  percuotere  colle 
verghe  se  S.  Paolo  non  gli  avesse  fatto  cono- 
scere che  era  cittadino  romano  ( Aci.  c.  21  e 
22).  — Il  tribuno  fece  comparire  un'altra  vol- 
ta S.  Paolo  avanti  il  senato  degli  Ebrei,  ma 
ciò  non  servi  che  ad  introdurre  fra  essi  la  di- 
scordia. Di  più  si  formò  una  congiura  per  at- 
tentare alla  sua  esistenza,  il  che  indusse  Lisia 
a far  condurre  S.  Paolo  a Cesarea  innanzi  al 
overnatore  Felice.  Questi  ricevuta  la  lettera 
el  tribuno  differì  ad  ascoltare  Espostolo  quan- 
do fossero  giunti  i suoi  accusatori.  Essendo 
poi  arrivali  il  gran  sacerdote  ed  alcuni  sena- 
lori,  S.  Paolo  confutò  facilmente  le  loro  ca- 
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lunnie  c fini  col  dire  che  lo  volevano  condan- 
nare perche  predicava  la  resurrezione  dei 
morti.  Udito  dal  governatore  Felice,  questo 
di  corso  egli  rimise  la  cosa  all'arrivo  di  Lisia. 
Due  anni  trascorsero  senza  che  nulla  fosse  de- 
terminato, e Festo  che  succedette  a Felice  vo- 
lendo far  cosa  grata  agli  Ebrei,  lasciò  che  il 
santo  rimanesse  in  carcere.  Paolo  si  difese 
un’altra  volta  alla  presenza  di  Festo  contro  le 
accuse  degli  Ebrei,  e il  governatore  nulla  tro- 
vando in  fui  che  meritasse  punizione  gli  prò 
pose  di  andare  a Gerusalemme,  ma  S.  Paolo 
ricusò  ed  appelloss*  a Cesare.  Alcuni  giorni 
dopo,  avendo  anche  parlato  avanti  Agrippa  c 
Berenice,  che  ernnsi  recati  a Cesarea,  quel 
principe  disse  a Festo  che  se  Paolo  non  si  fos- 
se appellalo  a Cesare,  egli  avrebbe  potuto  es- 
sere rimandato  assolto  Venne  quindi  deciso 
di  mandare  Paolo  in  Italia,  e fu  imbarcato  su 
di  un  vascello  d*  Adrumeto,  città  della  Misia, 
dalla  quale  pertossi  con  media  difficoltà  nell'i- 
sola di  Creta.  Finalmente  dopo  aver  corsi  gran- 
di pericoli  giunse  a Malta,  dove  i Barbari  lo 
credettero  un  Dio  a motivo,  che  essendo  slato 
morsicato  da  una  vipera  non  gliene  avvenne 
alcun  mule;  e per  aver  risauato  un  certo  Pub- 
blio che  era  il  primate  di  quell*  isola  [Ad.  c. 
25,  T.  26,  27  e 28).  — Imbarcatosi  di  nuovo 
co* suoi  compagni,  dopo  3 mesi  S.  Paolo  giun- 
se dapprima  a Siracusa,  poscia  a Reggio  di 
Calabria  e finalmente  a Pozzuoli,  dove  avendo 
trovato  alcuni  Cristiani  fermossi  7 giorni.  Pre- 
se io  seguilo  la  strada  di  Roma,  ove  giunto 
riconobbe  che  gli  Ebrei  non  erano  informati 
della  disputa  che  egli  aveva  avuto  con  quelli 
di  Gerusalemme.  Egli  predicò  loro  il  regno  di 
Dio  e tentò  di  convincerli  che  Gesù  Cristo  era 
il  Messia  ; ma  non  lutti  credettero  alle  sue  pa- 
role e ritiraronsi  divisi  cosi  tra  essi  di  opinio- 
ne. S.  Paolo  predicò  in  tal  modo  due  anni  a 
coloro  che  recavansi  a vederlo,  senza  che  al- 
cuno glielo  impedisse,  e converti  molte  perso- 
ne addette  alla  corte  dell’  imperatore.—  I Cri- 
stiani di  Filippi  nella  Macedonia,  avendo  sa- 
puto che  S.  Paolo  era  prigioniero  in  Roma, 
gli  spedirono  Epafrodito  loro  vescovo  per  re- 
cargli de)  denaro  ed  assisterlo  in  loro  nome. 
Questi  cadde  malato  io  Roma,  e ritornando 
nella  Macedonia  I*  Apostolo  incaricollo  di  una 
lettera  ai  Filippensi  ( Epistola  ai  Filippensi  ), 
nella  quale  reude  loro  grazie  dei  soccorsi  che 
gli  avevano  inviati,  parla  ad  essi  del  frutto  dei 
Buoi  legami  e li  esorta  a vivere  in  mezzo  ai 
Pagani  come  veri  fidi  della  luce.  Esso  li  for- 
tifica contro  i falsi  dottori  del  giudaismo,  e li 
scongiura  di  vivere  tra  di  loro  in  perfetta 
unione  e con  una  sincera  umiltà.  Questa  lette- 
ra fu  scritta  l*an.  62  di  G.  C.  Nello  stesso  an- 
no Ouesimo  schiavo  di  Filemone,  essendosi  re- 
calo a visitare  S.  Paolo  a Roma,  questi  dopo 
averlo  convertito  rinviollo  a Filemone  suo  pa- 
drone coli’  Epistola  di  cui  parlotti  all*  articolo 


Onesimo  (Epistola  a Filemone).  S.  Paolo  inca- 
ricollo  altresì  di  una  Epistola  ai  Colossensi, 
nella  quale  nulla  omraette  per  disingannarli  di 
ciò  che  si  aveva  voluto  persuadere  ad  essi, 
cioè  che  non  si  doveva  avvicinarsi  a Dio  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo,  come  quegli  che  era 
troppo  al  dissopra  di  noi,  ni*  per  mezzo  degli 
angeli  c he  sono,  dicevano  essi,  i nostri  media- 
toti. Egli  rileva  dunque  la  qualità  di  media- 
tore in  Gesù  Cristo,  li  mette  in  guardia  contro 
quei  falsi  dottori,  e dà  loro  delle  eccellenti 
norme  per  ben  vivere.  Raccomanda  ad  essi  di 
far  leggere  la  sua  lettera  nella  chiesa  di  Lao- 
dicea,  e nella  loro  chiesa  quella  che  gli  ave- 
vano scritto  gli  abitanti  di  l^aodicea.  Alcuni 
hanno  creduto  che  S.  Paolo  avesse  anche  scrit- 
to ai  Laodicensi.  V.  Laodicba,  o Làooicf.jssi. 
D.  Calraet  Di  zi 011 . della  /Ubbia.  — ignorasi 
in  qual  modo  S.  Paolo  fosse  liberato  dal  car- 
cere ed  assolto  dalle  imputazioni  fattegli  da- 
gli Ebrei  Certo  si  è cne  egli  fu  messo  in 
libertà  I*  an.  63  di  Gesù  Cristo,  dopo  aver 
dimorato  due  anni  in  Roma.  Egli  era  anco- 
ra iu  quella  città,  o almeno  in  Italia,  quan- 
do scrisse  la  sua  Epistola  agli  Ebrei.  Egli 
In  diresse  ai  fedeli  della  Palestina  per  forti- 
ficarli contro  i mali  che  essi  soffrivano  per 
parte  degli  Ebrei  increduli.  Suo  principal 
scopo  in  quella  Epistola  è il  dimostrare  elio 
la  vera  giustizia  non  deriva  dall'  osservanza 
della  legge,  ma  bensì  dalla  fede  e dalia  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  e che  Panico  sacerdozio 
e le  cerimonie  legali  sono  abrogate  dal  sa- 
cerdozio di  Gesù  Cristo  e dalla  religione 
cristiana.  Intorno  a questa  Epistola  sorgono 
molle  controversie  tanto  sulla  lingua  iu  cui 
fu  Boriila,  che  sul  suo  autore,  siili  a sua  in- 
tegrità e sulla  sua  data  ; ma  non  è questo  il 
luogo  di  trattare  per  esteso  tutti  questi  punti  ; 
si  possono  vedere  i commentatori  e particolar- 
mente la  prefazione  di  I).  Calmet  sopra  que- 
sta Epistola.  — Sortito  S.  Paolo  dui  carcere 
percorse  l’Italia,  passò  nella  Giudea,  recossi 
ad  Efeso,  dove  lasciò  S.  Timoteo,  predicò  in 
Creta  e vi  stabili  S.  Tito.  Visitò  pure  a quanto 
pare  i Filippensi  secondo  la  sua  promessa. 
Crederi  che  dalla  Macedonia  egli  scrivesse  la 
sua  prima  Epistola  a Timoteo,  nella  quale  egli 
dimostra  quali  siano  i doveri  dei  vescovi,  e 
gli  dà  alcuni  avvertimenti  intorno  alla  sua 
condotta  particolare,  tanto  per  lo  spirituale 
che  per  il  corporale.  Gli  partecipa  finalmente 
di  aver  scomunicato  Imeneo  ed  Alessandro,  il 
primo  dei  quali  diceva  che  la  risurrezione  dei 
morti  era  digià  avvenuta  ( Til.  c.  1,  v.  5, 
Philip,  c.  2,  v.  24.  ecc.  1,  2’»,  26). — Nello 
stesso  an.  64  di  Gesù  Cristo.  S Paolo  scrisse 
a 1 ilo  ( Epistola  a Tito).  Gl*  ingiunge  di  re- 
carsi a visitarlo  in  Nicopoli,  da  dove  per  quan- 
to pare  gli  spedì  quella  lettera.  Esso  gli  spiega 
i doveri  c le  qualità  di  un  vescovo.  Gli  dice 
di  rimproverare  vigorosamente  quelli  che  era- 
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no  ostinati,  c gli  dà  farie  istruzioni  per  diri- 
gere persone  dì  ogni  condizione.  Nell’  anno 
seguente  egli  recossi  nell’Asia  c poscia  nella 
Troadf,  di  là  portassi  a visitare  S.  Timoteo 
ad  Efeso,  poscia  andò  a Alitato  dove  lasciò 
ammalalo  Trufimo.  Finalmente  ritornò  a Ho* 
ma.  ove  i Padri  credono  clic  Dìo  gli  avesse 
rivelalo  che  egli  «offrirebbe  il  martirio.  D.Cal* 
mot,  Di  zio  n.  della  Bibbia.  — S.  Giovanni 
Crisostomo  dice  che  narra  vasi  essere  slato 
S.  Paolo  posta  in  carcere  per  ordine  di  Nero- 
ile,  il  quale  amava  una  concubina  che  era 
stala  convertila  dnS.  Paolo.  Sappiamo  da  que- 
sta santo  istcsso  che  in  quel  suo  disastro  fu 
abbandonalo  da  tutti.  À'cnJolo  filialmente 
Oiiesiforo  ritrovalo  dopo  molte  ricerche  lo  as- 
sistette nella  sua  prigione.  Fu  dalla  medesima 
clic  egli  scrisse  la  sua  seconda  Epistola  a Ti 
nioteo.  Egli  prega  in  essa  questo  suo  discepo- 
lo perchè  si  rechi  a visitarlo  prima  delflnver- 
no.  Lo  esorta  ad  adempiere  a tutti  i doveri  di 
un  vescovo  e a non  dimenticare  mai  le  istru- 
zioni che  aveva  da  lui  ricevute.  Gli  dice  di 
aver  inviato  Tichico  ad  Efeso;  ciò  che  fa  pre- 
sumere che  lo  avesse  colà  spedilo  come  latore 
della  lettera  che  egli  scriveva  agli  Efesi  ed  al- 
ti* altre  Chiese  dell’Asia  ( Epistola  agli  Efesi). 
Scopo  di  quest'Episwda  era  d'islruirli  dei  prin- 
cipali misteri  della  fede*  della  redenzione  e 
della  giustificazione  per  mezzo  della  morte  di 
Gesù  Cristo,  della  predestinazione  gratuita, 
della  vocazione  dei  Gentili,  della  riunione  dei 
duo  popoli  in  un  sol  corpo,  di  cui  Gesù  Cristo 
è il  capo,  e dell’innalzamento  di  questa  dii  in 
capo  ni  dissopra  di  tulle  le  creature  spirituali 
e temporali.  Essa  fu  scritta  da  Homo  Fan.  Gli 
di  G.  C — 8.  Paolo  subì  finalmente  il  marti- 
rio, c fu  decapitato  al  lungo  detto  le  Acque 
Satviane,  il  29  giugno  della».  66  «li  G.  C.  nel 
qual  giorno  la  Chiesa  nc  celebra  In  festa  uni- 
tamente a quella  di  S Pietro.  Essa  fa  altresì 
airindomnni  una  particolare  commemorazione 
di  questo  apostolo  c*  celebra  la  sua  conversio- 
ne il  29  gemi.  Fu  sepolta  sulla  Via  Ostiense, 
e venne  innalzata  sulla  sua  tomba  una  chiesa 
magnifica  che  sussiste  tuttora.  Le  sue  cate- 
ne vengono  sempre  conservale  a Koiiia  , al 
pari  di  quelle  di  S.  Pietro.  S.  Gio.  Cri- 
sostomo manifestò  pubblicamente  il  desiderio 
che  nutriva  di  recarsi  dall’  Oriente  a Roma 
espressamente  per  baciarle.  S.  Gregorio  Ma- 
gno attcsta  che  se  no  cavai  ano  al  suo  tempo 
dello  limature  lo  quali  venivano  poscia  distri- 
buite come  reliquie.  — Oltre  le  quattordici 
epìstole  di  S.  Paolo  di  coi  abbiamo  parlalo 
gli  si  attribuiscono  molli  altri  scritti  apocrifi. 
Tali  sono:  i.*  Un  discorso  citato  da  Elemento 
A lessai)  lirico  (lib.  6,  Sfromat.  png.  G35,  edit, 
un.  i64t),  nel  quale  si  suppone  che  l'apostolo 
consigliasse  dì  leggere  i libri  dei  Pagani,  c 
Ira  eli  altri  quelli  della  Silfi  Ila  e di  Itaspc. 
2.0  Tua  terza  Epìstola  ai  lessatimi  ecsi,  nella 


quale  alcuni  falsi  dollori  persuadono  loro  che 
il  mondo  stava  per  finire.  3.°  Una  lettera  a 
Seneca,  clic  è rigettata  da  lutti  al  pari  di  quel  4 
la  di  Seneca  a S.  Paolo.  4-°  Un  Vangelo  con- 
dannato dal  concilio  di  Roma  sotto  il  papa  Ge- 
lasio. 5."  Un’  opera  composta  dai  discepoli  dì 
Sìmone  il  Mago  sotto  il  titolo  della  Predica- 
zione di  S.  Paolo.  6.°  L’elevazione  di  8.  Pao- 
lo, libro  infame  composto  dai  Cainisli.  jr.° L’A- 
pocalisse di  S.  Paolo.  8.°  I viaggi  di  S.  Paolo 
e S.  Tecla,  composti  sotto  il  nome  di  S.  Pao- 
lo ua  un  prete  d’ Asia,  che  fu  perciò  deposta 
dal  sacerdozio  da  S.  Giovanni  V Evangelista. 
o.°  Gli  alti  di  S.  Paolo,  io. "(ìli  alti  di  S.  Pao- 
lo e di  S.  Pietro  ad  uso  ed  alla  maniera  dei 
Manichei.  Venne  pure  attribuito  a S.  Paolo  il 
Vangelo  di  S.  Luca,  e questa  attribuzione 
Remhra  in  qualche  modo  fondala  sopra  le  se- 
guenti parole  della  seconda  Epistola  di  S.  Pao- 
lo a Timoteo:  c Rammentatevi  che  nostro  Si- 
gnore G.  C.  è resuscitato  da  morte,  secondo  il 
mio  Vangelo,  a Ma  colle  parole  mio  E angelo 
l'apostolo  intende  la  dottrina  clic  egli  aveva 
ingegnata,  tonto  a viva  voce  che  in  iscritto. 
Egli  è in  questo  senso  che  fu  preso  da  S.  Cle- 
mente Romano,  e da  Origene,  i (piali  danno 
alle  Epistole  dì  S.  Paola  il  titolo  di  Vangeli. 
Clemente,  botisi-  1 ad  Chor.  mini.  47-  Ori- 
pea  t.  17  in  Maith.  V gli  Ani  degli  Apo- 
stoli, c.  8 e seg.  S.  Paolo,  in  Epist.  S.  Giro- 
lamo, S Ambrogio,  S Giovanni  Crisostomo 
e tutti  gli  interpreti  delle  Epistole  di  S.  Paolo. 
Raro» io,  in  /urial.  Godenti,  Vita  di  1 S.  Pao- 
lo, a Star.  della  Chiesa.  Tillemoul,  nel  primo 
volume  delle  sue  Memorie.  Dopili,  Disserta- 
zione preliminare  sul  la  Bibbia  e sul  tXuoro 
Testamento.  I).  Calmi*!,  Dizionario  della 
Bibbia.  U.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri 
ed  ecciti,  t.  i,  pag.  379  e seg. 

Papi, 

p\OLO  1, papa, succedette  a Stefano  II,  o III 
suo  fratello,  il  28  maggio  707.  Scrisse  a Pi- 
pino re  di  Francia  per  fargli  sapere  In  sua 
elezione,  ed  assicurarlo  delta  sua  amicizia  e 
della  sua  fedeltà.  Egli  implorò  spesso  il  soc- 
corso di  quel  principe  contro  i Greci  ed  i 
Longobardi,  fondò  varie  chiese  e cercò  con 
molto  zelo  , ma  inutilmente  , di  convertire 
1* imperatore  Costantino  ( oprammo  [concima- 
co.  Egli  era  di  indole  dulce  , caritatevole, 
visitava  spesso  i poveri  e i prigionieri  , e 
fece  innalzare  chiese  ed  oratori.  Muri  il  29 
giugno  767,  dopo  aver  governata  io  anni, 
un  mese  ed  un  giorno  con  saviezza  e pruden- 
za. Abbiamo  di  lui  io  lettere  nella  Raccol- 
ta dei  concili  del  P.  Lnhhé,  c 22  in  quella 
di  Gretsero.  Anastasio,  nella  sua  Vita.  Rai  on ;o, 
in  Annoi.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  eccles,  t.  18,  pag.  1191  e seg. 

**  Paolo  11,  nominato  dapprima  Pietro 
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Barbo,  nobile  veneziano,  nipote  per  parie  di 
madre  del  papa  Eugenio  IV,  succedette  a 
Pio  11  il  3i  agosto  i4G4-  Accordò  molli  pri- 
vilegi ai  cardinali,  occupassi  mollo,  benché 
senza  successo,  per  formare  una  lega  dei  prin- 
cipi cristiani  contro  i Turchi,  e nulla  oui mise 
per  sollevare  i suoi  sudditi  e pacificare  l’ Ita- 
lia, Platina  I’  accusa  di  aver  soppresso  il  col- 
legio degli  abbreviatori  composto  de'  più  belli 
ingegni  di  Itoma,  in  odio  (lei  letterati,  che 
egli  chiamava  eretici.  Ma  quell’autore,  che 
era  stato  spoglialo  delle  sue  sostanze  c carce- 
rato due  volte  per  ordine  di  Paolo  II,  non  me- 
rita di  essere  ciecamente  credulo  in  tutto  ciò 
che  asserisce  d' ingiurioso  alla  sua  memoria  ; 
e il  card.  Quirini  dimostra  la  falsità  delle  sue 
parole  in  uno  scritto  intitolato  : Pauli  11 
ponti/,  max.  e indiche  adcertvi  Platinarti 
aliotgae  oltre  datore!,  stampato  colla  vita  di 
Paolo  II  da  Michele  Caneosio  di  Viterbo,  e 
pubblicato  a Roma  nel  174.0.  Il  suddetto  car- 
dinale dimostra  nei  due  ultimi  capitoli  della 
sua  opera  la  bontà  del  carattere  di  Paolo  II, 
la  purezza  de' suoi  costumi,  il  suo  amor  per  le 
lettere,  eco.  Egli  è che  ridusse  il  giubileo  a 
35  anni  con  bolla  del  19  aprile  >470.  Alcuni 
autori  dicono  che  egli  piangeva  facilmente, 
che  non  lasciava  mai  di  impiegare  le  lagrime 
per  ottenere  ciò  che  non  poteva  avere  col 
mezzo  delle  ragioni  c della  persuasione.  Pao- 
lo II  fu  nondimeno  amantissimo  di  antichi  co- 
dici, e godeva  di  farne  uso  in  quel  modo  che 
di  tutti  i dotti  dovrebbe  esser  proprio.  Ecco 
I elogio  elle  ne  fa  Gasparo  veronese,  presso 
l' abb  Marini  ( Degli  Archiatri  ponti/,  t.  a 
pag.  179).  Uovi  ego,  fuori  suonati  codieum 
larguiimui  temper futi,  alienorum  vero  ve- 
rectmdiuimtii  poslu/ator,  nee  non  suorum 
lillà  commodatorum  lentisiimus  repetitor.  Ea 
crai  animi  hujut  Domini  rerecundia  ah/tie 
moderna.  Finalmente  il  Platina,  a cui  certo 
niuno  apporrà  la  taccia  di  avere  adulato  que- 
sto pontefice,  afferma,  che  da  ogni  parte  ei 
raccoglieva  statue  antiche  ad  ornamento  di 
Roma.  Dell'impegno  di  Paolo  II  nel  raccoglier 
medaglie,  statue  ed  altri  monumenti  dell'  an- 
tichità, si  possono  vedere  altre  testimonianze 
nella  vita  che  ne  ha  scritta  il  Cancnsio,  pub- 
blicala dal  card.  Guerini,  e in  quella  che  ne 
ha  scritta  Gasparo  veronese,  il  cui  primo  libro 
è stato  pubblicalo  dall'  abb.  Marini  ( Degli 
Archiatri  pontif.  t.  1 pag.  179),  che  più  altre 
pruove  ne  ha  recate  nelle  note  alla  vita  mede- 
sima aggiunte  ( ivi  pag.  198).  Mori  improv- 
visamente il  28  luglio  i47>-  Abbiamo  di  lui 
alcune  lettere  ed  ordinanze.  Gli  sì  attribuisce 
altresì  un  trattato  delle  regole  della  cancelle- 
ria. Sisto  IV  gli  succedelte.Grelsero,  inExam. 
c.  64.  Rzovio,  Sponde  e Kainaidi,  in  Annoi. 

**  PAOLO  III,  romano,  nominato  prima 
Alessandro  Farnese,  vesc.  d'Ostia  e decano 
del  sacro  collegio,  fu  a voli  unanimi  eletto 


papa  dopo  Clemente  VII  il  3 ott.  i534-  Ap- 
na  fu  Paolo  111  innalzalo  alla  cattedra  ili 
Pietro,  che  tosto  pensò  a sollevare  agli 
onori  ecclesiastici  uomini  di  tal  valore  che  so- 
stener potessero  con  felice  successo  gli  assalti 
che  da  ogni  parte  premevano  la  Chiesa.  Ed 
egli  era  uomo  più  che  ogni  altro  opportuno  a 
discerneli.  Fin  da’  primi  suoi  anni  erosi  stretto 
in  amicizia  co'  più  eruditi  uomini  di  quel  tem- 
po. Non  è dunque  a stupire  se,  fatto  pontefice, 
spargesse  sopra  essi  a piena  mano  que’  doni 
di  cui  poteva  essere  a lor  liberale.  Basta  il 
vedere  il  catalogo  de’  cardinali  da  lui  nomina- 
li, per  conoscere  quanto  gli  fossero  cari  i col- 
tivatori delle  lettere.  I nomi  di  Gasparo  Con- 
tarmi, di  Jacopo  Sadoleto,  di  Rodolfo  Pio,  di 
Reginaldo  Polo,  di  Pietro  Bembo,  di  Federigo 
F'rcgoso,  di  Marcello  Cervini  che  fu  poi  Mar- 
cello 11,  di  Jacopo  Savelii,  di  Giovanni  Moro- 
no,  di  Gregorio  Cortese,  di  Federico  Cesi,  di 
Niccolò  Ardinghclli,  di  Bernardino  Maffeison 
celebri  nella  repubblica  delle  lettere;  e l’onor 
della  porpora  lor  conferita  da  Paolo  ridonda 
ugualmente  in  gloria  di  chi  il  ricevette  e di  chi 
conferillo.  Non  è adunque  a stupire  che  nel 
concilio  di  Trento  da  lui  radunato  si  vedessero 
raccolti  tanti  dottissimi  uomini  cite  destarono 
maraviglia  del  lor  sapere  nel  mondo  lutto,  e 
recarono  con  esso  si  gran  vantaggio  alla  Chie- 
sa, che  non  v'ebbe  mai  forse  concilio  alcuno 
che  le  accrescesse  gloria  maggiore.  Slriase 
coll'imperatore  ed  i Veneziani  contro  i Turchi 
una  lega  la  quale  fu  senza  effetto,  c indusse  il 
re  Francesco  1 e l' imperatore  Carlo  V ad  ab- 
boccarsi in  Nizza  di  Provenza,  ove  fecero  una 
lega  di  io  anni,  che  fu  rotta  dall'ambizione 
di  Carlo  V.  Condannò  l' interim  di  quel  mo- 
narca, stabilì  l'inquisizione,  approvò  la  società 
dei  gesuiti  unitamente  a molte  altre  congre- 
gazioni e trattò  con  rigore  Enrico  Vili  re  d'In- 
ghilterra. Mori  il  10  nov.  i54g  nell'età  di  8a 
anni,  dopo  aver  spesso  ripetuto  queste  parole: 
Si  mei  non  fuiuent , dominati,  immacu/atm 
estem,  et  emendarer  a delieto  maximo.  Egli 
era  dotto  e prudente,  scriveva  bene  in  verso  e 
in  prosa  c proteggeva  i letterati.  Abbiamo  di 
lui  molte  lettere  ad  Erasmo,  al  card.  Sadoleto 
e ad  altri.  Non  si  deve  prestar  fede  a quanto 
dissero  intorno  a lui  Bernardino  Ochino,  Ver- 
ger, Baleo  e Slcidan,  ma  bensì  a ciò  che  ne 
scrissero  i cardinali  Bembo  e Sadoleto.  Gli 
succedette  Giulio  III  Bembo  e Sadoleto,  in 
Epitl.  Onofrio.  Ciaconio. 

**  PAULO  IV,  di  Napoli,  nominato  dappri- 
ma Giovanni  Pietro  Caraffa,  arciv.  di  Tenie 
altrimenti  Chieli,  institulore  dei  teatini  unita- 
mente a S.  Gaetano,  succedette  a papa  Mar- 
cello II  il  23  maggio  i555  nell'età  di  prò 
sochè  80  anni.  Occupossi  seriamente  della  ri- 
forma del  clero,  tolse  gli  abusi  che  areano 
luogo  nella  spedizione  degli  affari,  condannò 
i libri  empi  cd  eretici,  punì  i bestemmiatori  c 
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■cacciò  da  Roma  i suoi  propri  nipoti,  perchè 
abusavano  della  loro  autorità  iu  odio  alle  leggi 
della  giustizia  e della  religione.  Egli  confermò 
l’ inquisizione  e le  accordò  molti  privilegi,  ob- 
bligò i vescovi  a risiedere  nelle  loro  diocesi, 
ed  i religiosi  a dimorare  nei  loro  monasteri. 
Creò  gli  arcivescovati  di  Goa  nelle  Indie,  e 
quelli  di  Cambrai,  di  Malines  e d'  Utrecht  nei 
l’acsi-llassi,  con  vari  vescovati  per  servir  loro 
da  suffragane!.  Occupossi  altresì  con  zelo  a ri- 
stabilire la  religione  cattolica  nell’  Inghilterra 
sotto  il  regno  della  regina  Maria  ; si  uni  ad 
Enrico  II  re  di  Francia  contro  gli  Spagnuoli, 
che  devastavano  I*  Italia  c mori  il  18  agosto 
■ 5%,  dopo  aver  governalo  4 anni,  2 mesi  e 
2 7 giorni.  Questo  pontefice  era  mollo  versato 
nelle  scienze  e nelle  lingue  ed  avea  scrini  vari 
trattati  : De  sgmbo/o  ; De  emendando  Eccle- 
sia ad  Paulum  IH.  Ilegulae  theatinorum , ecc. 
l’io  IV  fu  suo  successore.  Duchéne,  nella  sua 
Vita.  Sadolcto  ed  Osio,  in  Epist.  Sponde,  in 
Annalib.  ecc. 

PAOLO  V.  nato  a Roma  ma  originario  da 
Siena,  nominato  dapprima  Camillo  Borghese, 
cardinale  del  titolo  di  S.  Crisogono,  succedette 
a Leone  XI  il  16  maggio  1 6o5.  Egli  ripigliò 
e condusse  a termine  io  famose  congregazioni 
de  Auxitiie,  vietando  alle  due  parli  di  censu- 
rarsi a vicenda  ; scomunicò  la  repubblica  di 
Venezia  per  aver  falle  alcune  leggi  contrarie 
alla  libertà  degli  ecclesiastici  ; approvò  la  con- 
gregazione dei  preti  dell’  Oratorio  di  Francia, 
l'ordine  delle  religiose  della  Visitazione,  quel- 
lo della  Carità,  unitamente  ad  alcune  altre  isti- 
tuzioni novelle;  canonizzò  S.  Carlo  Borromeo; 
inviò  missionari  alle  Indie  ed  al  Giappone,  c 
mori  il  28  genn.  1621  nell' età  di  09  anni, 
dopo  di  aver  governalo  16  anni,  8 mesi  e i3 
giorni:  Egli  era  abile  giureconsulto,  ed  ebbe 
a successore  Gregorio.  XV.  Vitlorelli.  Addi!, 
ad  Ciacon.  Bzovio  e Sponde,  in  Annoi.  Du- 
chène.  Storia  dei  papi.  Luigi  Jacob  .Biblioth. 
ponti/. 

**  PAOLO  (S  ),  primo  eremita,  fu  il  primo 
dei  solitari  crisliaoi  di  cui  faccia  menzione  la 
storia.  Era  egli  nativo  della  bassa  Tebaide  : c 
i suoi  genitori  lo  avevano  lasciato  in  età  di  1 5 
anni  erede  di  un  gran  patrimonio.  Era  inoltre 
bene  istruito  della  greca  ed  egizia  letteratu- 
ra, e di  uno  spirilo  dolce,  e pieno  di  un  gran- 
de amore  di  Dio.  Pubblicalo  F editto  della 
persecuzione,  si  ritirò  dalla  casa  del  suo  co- 
gnato in  un  casino  di  campagna.  Ma  avvertilo, 
che  questi  avido  de’ suoi  beni  pensava  a tra- 
dirlo, prese  la  fuga,  c si  portò  nelle  montagne 
e solitudini  più  deserte.  Egli  vi  ritrovò  una 
caverna  nella  quale  si  riochiuse  per  non  avere 
altra  occupazione  che  quella  di  contemplare 
iddio.  Si  pasceva  dei  frulli  di  una  vicina  pal- 
ma, e da  quel  tempo  sino  alla  morte  fu  nutrito 
di  un  pane  che  lutti  i giorni  gli  veniva  recato 
da  un  corvo.  Egli  aveva  112  0 1 1 3 anni  circa 


quando  S.  Antonio  recossi  a visitarlo  nel  34.1 
o 34».  e mori  in  uno  di  quegli  anni.  Se  ne  ce- 
lebra la  festa  il  io  genn.  Bollando,  Baillet,  ». 
1 , io  genn. llavvi  un  Ordine  religioso  chiamale 
comunemente  gli  eremiti  di  S.  Paolo,  perchè 
riconoscono  S.  Paolo  primo  eremita  come  loro 
patrono  Quest’Ordine  fu  istituito  in  Ungheria 
da  Eusebio  di  Strigonia  verso  Fan.  iai5,  e 
fu  riformato  da  Paolo  vene,  di  Vesprim,  verso 
Fan.  iS63.  Nel  1 553  iin'allra  congregazione 
di  eremiti  di  S.  Paolo  fu  stabilita  in  Ispagna 
e in  Italia.  Polidoro,  I.  7.  Storia  degli  ordini 
religiosi , l’jiS,  in  4-° 

PAOLO  DI  SAMOSATA,  vescovod'Anliochia, 
famoso  eresiarca  e capo  dei  paulianisli.  (V. 
PanuAmsTi). 

PAOLO,  vesc.  di  Emcsa,  assistette  al  cono, 
di  Efeso  nel  43 1 e stese  la  formolo  di  fedo  che 
doveva  essere  approvala  dai  vescovi  d’Oriente, 
unitamente  a S.  Cirillo  ed  agli  Egiziani.  Com- 
pose altresì  2 omelie  sulla  pace  da  lui  procu- 
rata, ed  una  lettera  ad  Anatolio.  Dupin,  Bi- 
bliot.  del  sec.  E. 

PAOLO,  di  cui  parla  Cenuudio,  aveva  scrit- 
to un  trattato  sulla  penitenza.  Non  bisogna 
confonderlo  con  un  altro  Paolo,  di  cui  parla 
lo  stesso  autore  che  viveva  nel  V sec.  e che 
era  prete  della  Paunonia.  Questi  aveva  pub- 
blicato alcuni  trattali  delia  verginità,  del  di- 
sprezzo del  mondo,  ecc.  Gennadio,  De  r iris 
illusi.  Dupin,  Bibliot.  ecctes.  V sec.  . 

PAOLO,  martire  del  deserto  di  Baila,  lon- 
tano 3 leghe  dai  monti  Crebbe  c Sinai,  era  il 
superiore  di  4z  anacoreti  allorché  fu  massa- 
cralo con  tutti  i suoi  religiosi,  tranne  4,  dai 
barbari  delia  costa  di  Etiopia  nominati  Blero- 
miaui.  Questo  santo  martire  è onorato  il  t4 
genn.  Bulteau,  Storia  monaci,  <E  Oriente,  1. 2, 
capii.  2. 

PAOLO  (S.),  vesc.  di  Narbona,  fu  mandato 
a Narbona,  secondo  S.  Gregorio  di  Tours, 

rr  predicarvi  il  Vangelo  nel  tempo  in  cui 
Saturnino  faceva  lo  stesso  a 'Foiosa,  vale 
a dire  verso  la  metà  del  sec.  III.  Nulla  si  sa 
intorno  alle  sue  azioni  in  particolare.  La  sua 
festa  è indicata  al  22  marzo  in  molti  martiro- 
logi. Bollando.  'Fillemont,  nell’  articolo  di 
S.  Dionigi  al  4-*  tomo  delle  sue  Memorie. 
Baillet,  t.  1,  22  marzo. 

PAOLO  DI  LASPSACO,  martire  e compagno 
di  S.  Andrea  di  Lampsaco  (V.  S.  A.vdrea  di 
Lìkpsaco). 

PAOLO,  martire  di  Cesarea  in  Palestina  e 
compagno  di  S.  Parafilo  (V.  Pìmnlo). 

**  PAOLO,  vesc.  di  CP.  e martire,  fu  uno 
di  quegl’  illustri  prelati,  i quali  uniti  a S.  Ata- 
nasio, gran  difensore  della  divinità  di  Gesù 
Cristo,  e del  simbolo  Niceno  sostennero  con 
invitto  coraggio  la  fede  cattolica  contro  la 
perfidia  ariana,  e soffrirono  per  una  causa  si 
gloriosa  iunumerabiti  patimenti  e penosissime 
persecuzioni.  Egli  era  nato  in  lessaioaica 


00  le 


Fili 


P A 0 


400 

versoi!  fino  del  III  soc.,  o nel  principio  del 
IV,  oda  giovinetto  si  portò  a CP.  dove  fu 
ascritto  al  clero  di  quella  città  nelt'ordioe  di 
lettore,  e poi  per  li  suoi  meriti  promosso  al 
diaconato  , c finalmente  al  sacerdozio  da 
S.  Alessandro  vescovo  della  medesima  città  di 
CP.  Era  Paolo  dotalo  di  singolare  virtò,  e 
fornito  di  molla  dottrina,  ed  eloquenza,  onde 
riuscì  un  degno  ministro  della  Chiesa,  tanto 
neH'cdificare  i fedeli  co'  suoi  buoni  esempi, 
quanto  ncll'islriiirli  nelle  verità  della  Religio- 
ne. Passato  che  fu  all'altra  vita  S.  Alessandro, 
fu  eletto  vescovo  di  CP. , non  ostante  gli  sfor- 
ai, che  fecero  gli  ariani,  per  lar  cadere  Tele- 
rione  nella  persona  di  Macedonio.  Le  trame 
fraudolente  usate  da  Eusebio  contro  la  perso- 
na di  S.  Paolo,  avevano  per  oggetto  di  occu- 
pare egli  quella  sede.  Ma  sebbene  gli  riuscis- 
se di  ottenere,  che  Costantino  ingannalo  dnlle 
sue  frolli,  discacciasse  S.  Paolo  da  CP  , c Ip 
rilegasse  nel  Ponto;  tuttavia  per  allora  non 
potè  soddisfare  la  sua  smisurata  ambizione, 
poiché  l'imperatore  non  permise,  elio  vi  fosse 
consacralo  altro  vescovo  in  luogo  di  S.  Paolo 
mandalo  in  esìlio.  Egli  governò  in  pace  la  sua 
chiesa,  finché  visse  l'imperatore  Costante,  di 
cui  Costanzo  temeva  la  potenza.  Ma  appena 
egli  finì  di  vivere,  ucciso  Tanno  35o  uni  li- 
mano Magnenzio,  clic  gli  Ariani,  i quali  asse- 
diavano continuamente  Costanzo,  c si  erano 
coi  loro  artifizi,  e colle  male  loro  arti  rcnduti 
padroni  del  suo  spirilo,  cominciarono  di  bel 
nuovo  le  persecuzioni  contro  i vescovi  cattoli- 
ci; e S.  Paolo  fu  la  prima  vittima  del  loro 
furore.  Imperocché  verso  il  fine  dell'anno  35o 
fu  arrestalo  per  ordine  dell'Imperatore,  c con- 
dotto per  la  quinta  volta  in  esilio,  c rilegato 
a Cucusn.  nei  deserti  del  monte  Tauro,  che 
divenne  poi  celebre  per  l'esilio  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  sul  principio  del  seguente  seco- 
lo. Ivi  fu  rinchiuso  in  un  angusto  e tenebroso 
carcere,  senzachè  gli  fosse  somministralo  cibo 
di  sorta  alcuna,  acciocché  perisse  di  fame,  e 
di  slenlo.  Dopo  6 gioroi  avendolo  gli  ariani 
trovato  ancor  vivo,  e che  tuttavia  respirava, 
gli  si  gettarono  addosso,  come  cani  arrabbia- 
ti, e lo  strangolarono;  e così  il  santo  vescovo 
conseguì  la  gloriosa  corona  del  martirio  ncl- 
l’ anno  35 1.  I Latini  lo  onorano  come  mar- 
tire il  7 giugno.  Socrate.  Sozoinene.  Teodo- 
reto.  Rollando.  Daillet,  t.  2;  7 giugno. 

PAOLO,  martire  di  Cesarea  in  Palestina  nel 
IV  sec.,  fu  decapitalo  nel  25  luglio,  giorno 
in  cui  è onorato  presso  i Latini.  Eusebio,  nel 
suo  libro  dei  martiri  di  Palestina  Raillct,  t.  2, 
25  luglio. 

PAOLO  IL  SKMPLICE  (S.),  così  nominato  a 
motivo  della  sua  naturale  semplicità,  fu  dap- 
prima ammogliato  e visse  lino  nti'elà  di  00 
anni  in  un  villaggio  della  Tebaide,  facendo  il 
bifolco  por  provvedere  ai  bisogni  della  sua  fa- 
miglia. Ritirassi  poscia  presso S.  Antonio,  che 


per  provarlo  gli  ordinò  spesso  dello  cose  ridi* 
cole,  come  per  esempio  di  attingerò  acqua  per 
tutta  una  giornata  c di  spanderla  poscia  sol 
terreno,  di  fare,  disfare  e rifare  tutti  i panie- 
ri. ecc.  Dopo  averlo  bastantemente  espcrimen- 
tato  lo  mandò  ad  abitare  una  cella  distante  nna 
lega  dalla  sua.  Paolo  non  aveva  ancora  pnssato 
un  anno  in  quel  ritiro  che  ricevette  da  Dio  il 
potere  di  scacciare  ogni  sorla  di  demoni,  di 
Bnnare  gli  infermi  più  incurabili,  in  modo 
che  egli  operava  prodigi  più  numerosi  di 
quelli  di  S.  Antonio  stesso.  Se  ne  celebra  la 
festa  al  7 marzo  e al  18  die.  Palladio,  nella 
sua  Lausiaca.  Sozomenc.  nel  primo  tomo  della 
sua  Storia  eecl.  c.  i3.  Iluillct,  t.  3,  18  die. 

PAOLO  (S.),  primo  vesc.  di  Leon,  città 
della  Ressa  Rrelagna,  nolo  nel  paese  di  Gal- 
les in  Inghilterra,  ritirassi  dapprima  in  un  de- 
serto sui  confini  di  quell'isola,  poscia  nell’ Ar- 
nioriea,  0 Piccola  Rrelagna  verso  Tnn.  522. 
Egli  era  allora  in  età  dì  3o  anni  circa.  Eu 
fatto  vesc.  di  Leon  nel  529  ed  estirpò  dalla 
sua  diocesi  pressoché  tutti  i resti  d' idolatria. 
Fece  fabbricare  anche  molli  monasteri,  e mori 
in  quello  di  Ras  il  12  marzo  dell’  an-  579, 
dopo  avere  rinunziato  al  suo  vescovato.  Il  suo 
corpo  fu  trasportato  nel  X sec.  a Fleury,  detto 
S.  Benedetto  sulla  Loira,  nella  diocesi  di  Or- 
léans Rollando.  Il  P.  Le  Corate,  ne’  suoi  An- 
nali. Baillel,  t.  1,  12  marzo. 

PAOLO  ( S.  ),  vesc.  di  Verdun,  nacque  nel 
VI  sec.  in  Francia.  Egli  ritirassi  dapprima  fra 
li  eremiti  dei  monti  di  Vosge*  verso  Treveri, 
ove  dimorò  per  qualche  tempo  nelle  vicinan- 
ze del  monte  Gebcone  che  fu  poscia  detto  Paul- 
berg,  o Polborg  dal  nome  del  nostro  sunto.  Si 
fece  in  seguito  religioso  DclTabbadia  di  Tholcy 
nella  diocesi  di  Treveri,  e fu  consacrato  vesc. 
di  Verdun  verso  Fan.  63o.  Egli  riformò  ben 
presto  intieramente  la  sua  Chiesa,  e salì  in 
tale  rinomanza  che  meritassi  la  stima  dei  re 
Dagoberto  e Sigillarlo  suo  figlio,  e che  non  vi 
fu  vescovo  distinto  per  santità  in  Francia  che 
non  fosse  con  lui  legalo  in  amicizia.  Morì  nel 
64g  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Saturnino, 
che  avea  falla  fabbricare  nel  sobborgo  di  Ver- 
dun c che  prese  in  seguilo  il  suo  nome.  Si  co- 
lebra  la  sua  festa  T 8 febb.  Rollando.  Raillet, 
I.  1,  8 febb. 

PAOLO,  soprannominalo  Ciro  Floro , e dello 
il  Silcnziario,  perché  copriva  una  tale  dignità 
nella  corte  dell  imperatore  Giustiniano,  scrisse 
in  versi  la  storia  di  quel  principe,  non  che  la 
descrizione  del  tempio  di  S.  Sofia,  clic  T im- 
peratore stesso  avea  fatto  innalzare  a CP.  Que- 
sto poema  fu  stampalo  in  greco  ed  in  latino, 
n Parigi,  nel  1670,  per  cura  c colle  noie  di 
Claudio  dii  Fresilo, in  seguito  alla  Storia  di  Gin- 
namo.Agath.lib.5  de  Justinian.png.  1 06,  edit. 
cera.  an.  1729.  Suida  e V0S3Ì0.  De  poti,  et  do 
histor.  graec.  lib.  4.C.20.  D.  Ceillicr,  Storia 
degli  autori  sacri  ed  eccl.  t.  16,  png.  C18. 
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**  PAOLO,  diacono  d'  Aquileju,  chiamalo 
anche  talvolta  Vnrnefridn  dal  nomo  di  suo  pa 
(Ire,  chiaro  letterato  ed  il  migliore  storico  dei 
tempi  suoi,  nacque,  verso  il  740  a Gridale 
del  Friuli.  Siccome  nella  sua  città  v‘  era  a 
quel  tempo  una  scuola  famosa,  si  può  con- 
ghietturare  che  vi  facesse  i primi  studi.  Ebbe 
anche  a maestro  Flaviano,  gramatico  a Pavia, 
e fu  in  seguilo  ammesso  in  corte  di  Rachis, 
re  dei  Longobardi,  il  quale  lo  persuase  ad 
imprendere  lo  studio  dei  Libri  sacri.  Paolo, 
cedendo  al  desiderio  de' suoi,  ritornò  nel  Friu- 
li, e fu  ordinalo  diacono  della  chiesa  d'Aqui- 
leia.  Poco  tempo  dopo,  Desiderio,  a cui  Ita- 
chis  suo  fratello  avra  ceduto  il  trooo,  riti- 
randosi in  un  monastero,  richiamò  Paolo  alla 
sua  corte,  e lo  inalzò  alla  dignità  di  notaio  o 
cancelliere,  di  cui  era  insignito  allorché  Car- 
lomagno  distrusse  il  regno  dei  Longobardi. 
S’ ignora  l' epoca  in  cui  abbracciò  la  redola 
di  Monte  Casino,  ma  da  (ale  asilo  indirizzò 
nel  781  a Curiomagno,  allora  a Roma,  un'e- 
legia, nella  quale  richiese  la  libertà  di  suo 
fratello,  fatto  prigioniero  nel  sacco  di  Pavia, 
e che  languiva  da  7 anni  in  Francia.  Fu  al- 
lora che  l' imperatore  persuase  Paolo  a se- 
guirlo ne'  suoi  stati  ereditari,  egli  commise 
d'insegnare  la  lingua  greca  ai  chcriciche  do- 
vevano accompagnare  in  Oriente  sua  figlia 
Rolrude,  promessa  al  figlio  dell’imperatrice 
Irene.  Paolo  passò  vari  anni  nella  corte  di 
Carlo.  Visitò  la  Francia,  e si  fermò  alcun  tem- 
po a Metz,  ad  islnnza  d’  A egei  ramo,  vescovo 
di  quella  città,  che  lo  pregò  di  scrivere  la  sto- 
ria de’  suoi  predecessori.  Ma  la  stima  che  gli 
mostrava  Carlomagno,  non  gl'  impediva  di  de- 
siderare le  solitudini  di  Monte  Casino.  Appena 
n’  ebbe  ottenuto  il  permesso  dall’  Imperatore, 
vi  ritornò,  e vi  mori  verso  I'  an.  790  ai  i3  a- 
prile,  secondo  Calmel,  il  quale  aggiunge  che 
lii  soltcrrato  presso  la  chiesa  di  S.  Benedetto. 
Abbiamo  di  lui:  1 Le  vite  dei  vescovi  di  Metz, 
egli  le  scrisse  ad  istanza  di  Angelramnn  rese, 
di  quella  città,  che  allor  viveva,  come  si  rno 
coglie  dalle  ultime  parole  della  stessa  opera,  e 
come  altrove  afferma  lo  stesso  Paolo.  In  Fran- 
cia per  commissione  di  Carlo  Magno  fece  Pao 
lo  diacono  la  raccolta  di  Omelie  de'SS.  Padri 
sulle  diverse  feste  dell’anno,  che  abbiamo  alle 
stampe  sotto  il  nome  di  Umiliano.  Sembra 
ancor  verisimile,  che  io  Francia  ei  compones- 
se il  compendio  dell’  opera  grainalicale  di  Fe- 
sta. Abbiamo  in  Talli  In  lettera,  con  cui  egli 
l'indirizzò  a Grlo,  seri  vomì  cigli,  eh  egli  l'aveva 
composta  per  farne  dono  alla  biblioteca  da 
lui  raccolta.  2.0  Storia  dei  Longobardi  divisa 
in  6 libri,  benché  intorno  alla  primn  loro  ori- 
gine egli  possa  aver  commessi  più  falli,  ben- 
ché poco  esatto  ei  sia  nell'ordine  cronologico, 
benché  ci  abbia  narrato  piò  cose,  che  or  si 
credono  favolose  .dobbiamo  però  essergli  tenu- 
ti assai,  perché  ci  ha  dato  una  storia,  quale  a 

Fot.  FU. 


que’  (empi  potassi  aspettare,  e ci  ha  lasciale 
molte  importanti  notizie,  ohe  altrimenti  sa- 
rebhon  perite.  Essa  dopo  più  altre  edizioni  è 
stata  inserita  dal  Muratori  nella  sua  gran  Sac- 
eolta  degli  fiorici  <T  Italia,  il  quale  ancora 
ha  pubblicala  dopo  altri  un  frammenta  o con- 
tinuazione della  storia  medesima,  che  da  al- 
cuni credesi  di  autor  più  recente.  3.°  La  vita 
di  Arnoldo  vesc.  di  Metz,  che  trovasi  fra  le 
opere  di  Reda  ; quelle  di  S.  Benedetto,  di 
S.  Mauro  e di  ».  Scolastica  ; e quella  di 
S Gregorio  Magno.  Di  tulle  le  poes  c di  Pao- 
lo Diacono  non  si  cita  piti  che  V inno  per  la 
festa  di  S.  Giovanni,  Ut  gueant  laxis,  esc. 
divenuto  celebre  nella  storia  della  musica  per 
l'applicazione  che  ne  ha  -atta Guido  d'A rezzo 
alla  misura  dell'  ottava.  I.iruti,  Scrittori  del 
Friuli.  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura 
italiana. 

PAOLO  (B-),  dell’ordine  di  S.  Domenico 
di  nazione  ungarese,  rs<endo  stato  mandata 
dai  suoi  genitori  in  Italia,  fece  i suoi  studi 
nell’  università  di  Bologna,  dove  fu  laure  1- 
ta  in  legge  , quindi  scelto  per  insegnarvi  il 
diritto.  Persuaso  dalla  divina  eloquenza  del- 
le prediche  di  S.  Domenico,  c tocco  dalla 
santità  dei  suoi  esempi,  ne  volle  egli  ind- 
iare la  vita,  il  santo  gli  diede  l' abito  del 
suo  Ordine  : e Dio  gliene  comunicò  lo  spirito 
in  tanta  copia,  che  pochi  mesi  dopo  la  sua 
professione  fu  giudicato  capace  di  travagliare 
utilmente  alla  propagazione  della  fede  nel  re- 
gno d'Ungheria.  Il  B.  P.  S;idok,  policco,  il- 
lustre per  le  sue  virtù,  e i di  cui  talenti  non 
erano  punto  mediocri,  fu  ancb’csso  destinato 
per  la  stessa  missione  con  3 altri  religios  . 
Essi  cominciarono  ad  esercitare  il  loro  mini- 
stero in  Italia,  dove  raccolsero  dei  frutti  con- 
siderevoli, particolarmente  nella  Calabria,  do- 
ve 3 uomini  disdilli  ed  assai  dotti  abbraccia- 
rono Ir  loro  regola,  e vollero  seguirli  per 
aver  parte  nei  loro  travagli  Entrarono  in  nu- 
mero ili  8 nell'Austria,  e di  là  in  Ungheria, 
nel  I22i.  La  fame,  la  sete,  l'indocilità  ili 
quei  popoli  e le  opposizioni  che  il  demonio 
suscitò  I ro,  non  hanno  per  nulla  rudentato  lo 
zelo  di  questi  fervorosi  missionari.  I loro  di- 
scorsi animati  dal  fuoco  della  carità  c soste- 
nuti dnlla  purezza  della  loro  vita,  guadagna- 
rono l'affezione  dei  popoli,  e le  conversioni 
cominciarono  a diventar  frequenti  Ottennero 
dei  soccorsi  per  fabbricare  dei  monasteri  nelle 
città  di  Gevcr  e di  Vesprin.  si  Cuna  che  l'altra 
nella  Bassa  Ungheria.  Avanzossi  in  seguilo  il 
B.  Paolo  verso  le  frontiere  del  regno,  e per- 
corse la  Croazia,  la  Schiavonia,  la  Transilva- 
nia,  la  Valacchia,  la  Moldavia,  la  Bosnia,  la 
Servia,  paesi  pieni  di  Pagani,  di  eretici,  di 
scismatici  c di  cattivi  Cattolici.  Fu  a tutti  que- 
sti differenti  popoli  che  predicò  egli  le  verità 
del  l'Evangelio.  Assicurasi  che  fece  ciò  cou 
molta  successo.  Le  case  del  suo  Ordine,  che 
51 
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vi  stallili,  ne  possono  essere  I»  prova.  Di  lii 
passò  coi  suoi  compagni  nella  Cumania.  1 Co- 
malli  (o  Cornarli)  erano  cosi  barbari,  che  si  sa- 
rebbero presi  per  bestie  feroci , piuttosto  che  per 
uomini  nati  per  la  società.  Avevano  soprattutto 
un  odio  mortale  contro  ai  ministri  dell  Evange- 
lio: quindi  i missionari  ebbero  a sostener  le 
più  forti  opposizioni,  ed  il  loro  fruito  fu  dap- 
prima molto  mediocre.  Questi  barbari  ne  im- 
molarono altresi  qualcheduno  al  loro  furore.  I 
compagni  del  B.  Paolo  stavauo  per  rinunziare 
alla  loro  missione;  ma,  rassicurali  ed  animali 
dalle  di  lui  vive  esortazioni  e da  quelle  di  un 
solitario  che  viveva  in  gran  riputazione  di  san- 
tità, si  offrirono  lutti  di  seguire  il  loro  capo, 
disposti  a spargere  il  loro  sangue  per  contri- 
buire alla  salute  dei  Cumani.  Il  Signore,  che 
ne  aveva  ispirato  il  progetto,  ne  benedi  1'  ese- 
cuzione. Quei  cuori  tanto  ostinati  c che  ave- 
vano resistilo  fino  allora,  diventali  più  docili, 
furono  istruiti,  e molti  abbracciarono  la  fede 
dell'  Evangelio.  Quei  zelanti  missionari  videro 
finalmente  le  loro  fatiche  coronate  dalla  con- 
versione di  un  duca  di  quella  nazione,  chia- 
mato Bruto,  con  molti  della  sua  famiglia  c con 
tutti  i suoi  domestici.  Fu  seguita  da  quella  di 
uno  dei  primi  principi  del  paese,  chiamalo 
Bernborch,  da  quella  di  sua  moglie,  dei  suoi 
figli  e di  una  gran  moltitudine  dei  suoi  suddi- 
ti. Le  conversioni  si  moltiplicarono  in  mauie- 
ra,  che  il  IL  Paolo  fece  venire  dall*  Ungheria 
molti  religiosi  dell’  Ordine  onde  travagliasse- 
ro a questa  abbondante  raccolta.  Vennero 
fabbricate  delle  chiese,  oonsacraronsi  dapper- 
tutto degli  altari  al  vero  Dio,  fondaronsi  dei 
conventi,  dove  ne  vestirono  l'abito  mollissimi 
dei  Cumani.  Ma,  per  un  secreto  giudizio  di 
Dio  , quando  speravano  di  veder  bentosto 
uesta  grande  provincia  sottomessa  alla  fé- 
e,  i Tartari  entrarono  nella  Cumania  , mi- 
sero tulio  a fuoco  ed  a sangue,  mallratlan- 
do  particolarmente  i ministri  dell'  evangelio. 
Si  impadronirono  del  U.  Paolo,  dei  suoi  com- 
pagni e di  90  altri  religiosi  del  suo  Ordine, 
che  fecero  morire  indifferenti  modi, abbrucian- 
do cioè  l’uno  vivo,  ferendo  l'altro  a colpi  di 
freccia  e di  lancia  e tagliando  la  tesfa  ai  re- 
stanti. Il  loro  martirio  accadde  fan.  12^2. 
Quando  i Tartari  si  furono  ritirati,  l'Ordine  di 
S.  Domenico  vi  inandò  dei  nuovi  missionari, 
che,  travagliando  con  un  nuovo  ardore,  rista- 
bilirono le  chiese  ed  i conventi,  ed  il  sangue 
di  quei  beati  martiri  fu  il  seme  fecondo  che 
produsse  la  conversione  del  restante  dei  Cu- 
mani. La  loro  memoria  èancoia  benedetta  da- 

J;li  Lngaregi.  Il  fi.  Paolo  era  sialo  nominato, 
’an.  1228,  primo  provinciale  della  provincia 
d'Lngheria.  di  cui  era  il  fondatore,  dal  capi- 
tolo generale  fenulosi  a Parigi;c  Michele  Pio, 
con  alcuni  altri  autori,  assicurano  che  era 
stalo  fallo  vescovo  dal  papa  Cregorio  IX.  Teo- 
doro, De  apolog.  S.  Anton.  Bzovio.  Leandr. 


Albert.  Sigism.  Ferrari,  De  rebus  hungaricae 
provine,  part.  1,  c.  2,  apud  Bollano,  t.  1, 
aug.  pag.  ( r 6,  n.“  3i8.  Buttar,  ord.  FF. 
PP.  t.  1,  pag.  32,  ecc.  Il  P.  Touron,  Vita 
di  S.  Domenico , pag.  638,  ecc. 

PAOLO,  monaco  di  Sainl-Pére  cn  Vallee,  in 
uno  dei  sobborghi  di  Chnrtres,  vi  fiori  dal- 
l an.  102 9 fino  nll’an.  1088.  Di  lui  nhbiamo 
una  raccolta  di  tutte  le  carte  e di  tulli  i pri- 
vilegi del  suo  monastero,  che  aveva  potuto  ri- 
cuperare. E la  medesima  raccolta  che  alcuni 
dotti  citano  sotto  al  tilolo  di  : liber  aganonis 
od  Apotheca , perchè  è una  collezione  di  di- 
versi monumenti.  D.  lfivel.  Storia  leder . del- 
la Francia,  t.  8. 

PAOLO  DI  GENOVA,  monaco  di  Monte  Cas- 
sino, nell’XI  e XII  sec.,  pubblicò  dei  commen- 
tari sui  Salmi,  su  Geremia, sugli  Evangeli,  sul- 
le Epistole  dì  S.  Paolo  e sull’  Apocalissi  ; un 
trattalo  sulle  dispute  dei  Greci  c dei  Latini,  ed 
alcune  vite  di  santi,  l'ossevin.  Vossio. 

PAOLO,  prevosto  di  Benrieden,  verso  la  fine 
del  sec.  XI.  ha  stampalo  la  storia  delle  azioni 
di  S.  Gregorio  VII,  e la  vita  di  S.  Erbuzia, 
che  trovasi  nel  Grelserr»  Dupin,  Tavola  degli 
autori ecel.  del  sec.  X/,  col.  456. 

PAOLO  DI  LYAZARES,  nel  sec.  XIV,  aveva 
composto  un  commentario  sulle  Clementine. 
Bibìiot.  tee.  XIV. 

PAOLO  DI  PERUGIA,  religioso  dell'ordine 
dei  carmelitani  nel  sec.  XIV,  e dottore  a Pa- 
rigi, ha  lascialo  un  trattalo  sul  Maestro  delle 
Sentenze,  ed  alcune  questioni  quodlibcliche. 
Trilemio,  Ve  script,  eccles.  Lucio,  in  Biblio- 
th.  carm , Alògre,  in  Parad.  carm 

PAOLO  DI  FIRENZE  : Paulus  Florenlinus , 
religioso  dell'ordine  dei  servili  nel  sec.  XV,  è 
autore  di  un  dialogo  sull’  origine  del  suo  Or- 
dine, stampalo  nel  tomo  sesto  della  Collezione 
dei  PP.  Durand  e Marlene,  col  titolo  di  : Dia- 
logus  de  origine  ordinis  serrilarum,  seu  ser- 
rorum  Bealae  Marine. 

PAOLO  DI  VENEZIA,  chiamalo  ordinaria- 
mente Paolo  Veneto,  religioso  dell'  ordine  de- 
gli eremiti  di  S.  Agostino,  nacque  ad  Udina 
nel  Friuli,  o secondo  altri,  di  Candia.  Fu  edu- 
calo a Venezia,  e fu  sì  dotto  che  passò  per  il 
primo  filosofo  ed  il  maggior  teologo  del  suo 
tempo:  Predicò  altresì  con  molto  oppiamo, 
e ricondusse  nel  grembo  della  Chiesa  lutti 
uelli  che  ne  erano  stali  allontanati , a Siena, 
a un  eretico  chiamato  Francesco  Porcario. 
Morì  nel  i4zg.  e lasciò  diverse  opere.  Ira  lo 
altre,  un  libro  contro  gli  Ebrei,  vari  sermoni 
ed  alcuni  trattati  di  filosofia.Filippo  da  Berga- 
mo, lib.  I.f.  f’amlilo,  in  Chronie.  eremi t. 
S.  Aug.  ecc. 

PAOLO  DI  BCRGOS.  dolio  ebreo  del  sec.  XV, 
nacque  in  della  città.  Fu  si  persuaso  delle  ve- 
rità della  religione  cristiana,  leggendo  la  Som- 
ma teologica  di  S.  Tommaso,  clic  si  fece  bat- 
tezzare, e prese  nel  batlosimo  il  nome  di  l’ao- 
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Io  di  S.  Maria.  Dopo  la  morte  dì  una  moglie, 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico,  divenne  pre- 
cellore  di  Giovanni  li,  re  di  Casliglia,  poscia 
arcidiacono  di  Trevigno,  quindi  vesc.  di  Car- 
tagene  e finalmente  di  mirgos  Mori  il  29 
agosto  1 435.  in  età  di  8a  anni.  Di  lui  abbia- 
mo delle  aggiunte  alle  postille  di  Nicola  di  Li- 
ra, su  tutta  la  Scrittura;  un  trattato  intitolato: 
Scrutinimi)  Scripturarum  ; un  trattato  sulla 
Cena  del  Signore  ; la  genealogia  di  Gesù  Cri- 
sto ; un  dialogo  sugli  errori  degli  Ebrei.  Ma- 
riana, lih  1 y,  Storia , c.  8.  Sisto  da  Siena 
lib.  4.  Biblìot . tacra.  Tritemio,  lietlaruiino, 
De  script,  etcì.  ccc. 

PAOLO  DI  DOMA»  religioso  italiano  dell’or- 
dine degli  agostiniani,  del  secolo  XV,  ha  scrit- 
to : De  usu  clavium,  ecc.  Giuseppe  Pam  filo, 
in  Chronic. 

PAOLO  DI  MIDDELBOURG,  cosi  sopranno- 
minato, secondo  I'  uso  di  quei  tempi,  perché 
era  nato  in  detta  città,  capitale  della  Zelanda, 
fece  i suoi  9tudi  nell*  università  di  Lovaoio. 
Dopo  essersi  perfezionato  tanto  nella  filosofia  e 
teologia,  come  nella  medicina  e nelle  matema- 
tiche, ritornò  in  patria,  vi  insegnò  queste  scien- 
ze, e fu  fatto  sacerdote  e canonico  della  chie- 
sa di  S Bartolomeo.  Ritornato  a Lovanio,  qui- 
vi coltivò  quelle  stesse  scienze  e particolarmen- 
te le  matematiche,  come  appare  dalla  sua  Epi- 
stola de  Easchate  ree  te  observando,  che  in- 
dirizzò all*  università  di  quella  città  ; e fu,  co- 
me pare,  contro  quella  lettera  che  Pietro  de 
Rives.  professore  della  stessa  università  e cu- 
rato di  S.  Pietro,  scrisse  l'opera  intitolata  : De 
anno , die,  et  feria  dominicae  passionit  et 
resurrectionis  , libri  tre,  stampati  u Lovanio, 
nel  1492,  in  fol.,  ed  alia  quale  Paolo  di  Mid- 
delbourg rispose  colla  sua  Epistola  apologe - 
tic  a ad  doctores  Lovanienses  ; Lovanii,  sine 
anno , in  4-*  Chiesi’  opera  avendogli  acquista 
ta  molla  riputazione,  la  signoria  di  Venezia  lo 
chiamò  a Padova,  per  insegnarvi  le  matemati- 
che ; ma  non  vi  restò  che  poco  tempo,  essen- 
dosi messo  a viaggiare  in  Italia,  facendosi  do- 
vunque ammirare  per  la  sua  eloquenza  c per 
la  purezza  della  sua  latinità.  Fermossi  final- 
mente presso  al  duca  d’  Urbino,  clic  lo  creò 
suo  medico  e gii  diede  l'ahbadia  di  Castel  Du- 
rante. Fu  apparentemente  presso  questo  prin- 
cipe che  compose  non  solamente  il  Giudizio 
dell'  anno  i48o,  ma  anche  il  Pronastico!)  ad 
Al  asini  il  iati  tnn  Auslriacum  .stampato  a Lova- 
nio presso  Giovanni  di  Vestfalia,  e criticalo 
amaramente  da  Giovanni  Barbo, contro  al  qua- 
le fece  stampare  ad  llrbino,  nel  i4&1*  In  sua 
Defensio  prognostici  adversus  Joannem  Bar - 
bum.  Non  sappiamo  nulla,  nè  dello  stampato- 
re, nè  della  l’orina  di  quest'  opera  ; siccome 
ignoriamo  dove  sia  siala  stampata  quella  inti- 
tolala : Invitativa  in  superslitiosum  r aleni. 
Paolo  di  MiddJbourg  fu  nominalo  alla  sede 
vescovile  di  Fossombruiie,  nel  1 4-9-1;  per  rac- 


comandazione del  duca  d’  Urbino  e dell’arci- 
duca Massimiliano,  divenuto  imperatore.  La 
ma  applicazione  allo  studio  ed  alle  funzioni 
vescovili  gli  procacciarono  la  stima  e l'affezio- 
ne dei  papi  Giulio  II  e Leone  X,  i quali,  lo  de- 
putarono al  concilio  di  laterano,  tenuto  dal 
lòia  fino  al  1 5 1 8.  Fu  mentre  trovavasi  a quel 
concilio  che  pubblicò  la  sua  grande  e princi- 
pale opera,  intitolata  dal  suo  nome  : Paulina ; 
de  recto  Paschae  celebralione,  et  de  die  pas- 
sionis Domini  Rostri  Jesu  Chris  ti , duabus 
pariibus.  Forosembronit\  per  spectabilem  vi- 
rum  Octatianum  Pel ru cium , civem  jorosem- 
proniensem , impressoriao  artis  perilissimum , 
dìe  octava  julii  i5i3,  in  fol  e non  in  4 * co- 
me dice  Fauricio  ; opera  da  luì  scritta,  dicesi, 
in  conseguenza  degli  amari  molleggi  di  un 
ebreo,  che  gli  rimproverava  V inesattezza  del- 
la celcbrazioue  della  Pasqua  presso  i Cristiani, 
e quanto  fosse  ridicolo  di  cantare  ad  alta  vo- 
ce nei  loro  ofiizi,  e dì  sostenere  che  eravi  ple- 
nilunio mentre  il  cielo  stesso  provava  incon- 
trastabilmente il  contrario  ; opera  infine  che 
fu  la  prima  occasione  delia  correzione  del  ca- 
lendario, che  non  terminos*i  che  sotto  Grego- 
rio Xlll,  nel  i58a.  Dieci  anni  dopo  pubblicò 
un  nuovo  I)rognosticon1  ostendens  unno  Do- 
mini i5a4*  nu  liuto,  negue  universale  negue 
particolare , diluvium  fulurum , stampalo  nel 
iì>23,  probabilmente  dallo  9tesso  Pelruccio. 
Abbiamo  altresì  di  lui  un  opera  intitolala  : 
Practica  de  pravis  constellationibus , ad 
Maximilianum  Caesarem.  Beughem,  Incuna- 
bulo rum  tupographiae , pag.  9S,  ed  Orlandi, 
Origine  della  stampa , pag.  200  e 267,  dico- 
no clic  queslopera  tu  stampala  ad  Urbino,  nel 
1 484.  Ma  qui  senza  dubbio  havvi  qualche  sba- 
glio, Paolo  di  Middelbourg  non  essendo  sialo 
latto  vescovo  di  Fossombrone  che  nei  1 4q4»  a 
Massimiliano  essendo  stalo  eletto  re  dei  Roma- 
ni soltanto  nel  i486,  e 11011  essendo  succeduto 
a Federico  HI,  suo  padre,  se  non  net  1 4-9^ . 
CosiGcssner,  i suoi  uobreviatori  ed  alcuni  altri, 
non  dicono,  come  Beughem  e f Orlandi,  ad 
Maximìliannm  Caesarem , ma  semplicemente 
Maximilianum  .lustriacum  ; coinè  anche  Fa- 
bricio.  Bibliutechae  medine  infmae  latina - 
tis , L 5,  pag.  64'.  non  fa  che  una  sola 
e stessa  opera  di  questa  Practica  ad  Max  imi- 
li  unum,  e del  Prognostico »,  stampato  a I-o- 
vanio,  presso  Giovanni  di  Vestfalia,  di  cui  i 
bibliotecari  non  ci  danno  nè  la  data  nè  la  for- 
ma. Baldi  cita  altresì  di  Paolo  di  Middelbourg 
un’  Operetta  del  numero  degli  atomi  contro 
l'  ingordigia  degli  usurarii.  Ma  siccome  Bal- 
di indica  solamente  in  italiano  le  opere  di  cui 
parla,  cosi  non  si  può  sapere  con  certezza  se 
questa  è effettivamente  in  italiano.  Prospero 
Marchand,  Dizionario  istorico,  I.  2,  pag.  i34 
e seg. 

PAOLO  D* Oi» \ ISSAMI . carmelitano  scalzo, 
nato  a Colonia  il  26  gena.  161 1,  mori  nella 
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«lessa  città,  il  17  die.  1 683.  Ila  scrino:  t.*in 
tedesco,  la  Storia  dei  miracoli  della  Madonna 
del  Monte  Carmelo  : quest’  opera  fu  stampala 
a Vienna  nel  i664,  in  8.*  a.*  dacie  aurea 
thesttori  Partheno  Carmelitici,  tea  de  anti- 
datiate, origine,  beneficiis,  privilegiii  con- 
Jraternitalit  tacri  tcapulari»  ; Vienna,  ìfifig, 
in  4"  3.°  La  vita  del  B . Giovanni  della  Croce, 
in  latino,  nel  167S,  in  8 ° a Crete,  o Graetz. 

4 " Ebbe  cura  dell’  edizione  del  tomo  quarto 
delle  opere  del  venerabile  P.  Giovanni  di  Gesù 
Maria,  religioso  dello  stesso  Ordine  : aurato 
tomo  quarto  fu  stampato  nel  iG5o,  a Colonia. 

5 “ Dircene  pure  l'edizione  ìd  3 volumi  in  fnl. 
a Colonia,  delle  opere  del  P.  Tommaso  di  Ge- 
sù, carmelitano,  cui  aggiunse  varie  prefazioni. 
Il  P.  Marziale  di  S Giovanni  Battista,  nella 
sua  Biblioteca  degli  tenitori  carmelitani  del- 
ta riforma  stampata  in  lutino,  a Bordeaux  nel 
1780,  in  4 ° pag  z45,  3 1 3,  4og  e 4>7- 

Pioto  DI  UO*R,  cappuccino,  teologo  0 
definitole  della  sua  provincia,  lui  pubblicalo  : 
'J'otius  theologiue  specimen  ad  utum  t/ieulo ■ 
gin  e eundidatorum  schotaslica  methodo  com- 
pendiose de/inealum.  6 voi.  iu  8 ’,  stampali 
a Lione,  dall' an.  1729  fino  all'  an.  1 j3 s e ri- 
stampali dipoi  a Venezie,  2 voi.  in  4 ‘ Le  altra 
opere  di  questo  cappuccino  sono  : 1 ° Lettere 
istruttive  sugli  errori  dei  tempi  ; Lione,  Brity- 
set,  1 7 16,  in  1 2.’  Il  P.  Martino  di  Lucerna, 
egualmente  cappuccino,  tradusse  queste  lettere 
in  lutino  e pubblicolle  col  titolo  di  : Jansenius 
exarmalns ; Badae,  apud  Buldiuger,  1720, 
in  4.“  2 ° I nemici  dichiarali  della  costituzione 
Unigenitut,  privali  di  tutta  la  giurisdizione 
a ii  liliale  nella  Chiesa  ; Nancy,  Barhier,  1720, 
io  12.*  3.*  Ami  esapli,  od  analisi  delle  cento 
ed  una  proposizioni,  ecc.  per  servire  di  rispo- 
sta agli  Esapli;  Lione,  Bruyset,  1721,  2 voi. 
4 ° Difficoltà  propo  te  al  vescovo  di  Soissons 
sulla  lettera  a M.  ecc.  Risposta  alla  disserta- 
zione dell'  autore  delle  Memorie  di  Xréroux, 
1753,  in  12.*  Il  P Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bibliol.  unir,  franai  t.  2,  pag.  4»o. 

PAOLO  (S.  ).  congregazione  di  chierici  re- 
golari ( V.  B»BNA!UTI  ). 

PAOLO  DI  VKNEZIA  0 FfiA  PAOLO  ( V. 
Szai’i  ) 

PAOLO  BOItt,  parroco  di  Novera,  scrisse  le 
vile  delle  cinque  prime  madri  dell'  ordine  del- 
la Visitazione,  che  furono  stampale  nel  1756, 
in  ia.° 

PAOLO  (3.)  o s P U LO,  città  del  Brasile, 
capoluogo  di  provincia  e di  couiarca,  sopra 
una  piccola  altura,  nella  vasta  piunura  di  Pi- 
ratiniga , al  confluente  del  Tamuodahiby  e 
dell'  lYynhangabahu,  non  lungi  dalla  riva  sini- 
stra del  Tiele,  distante  S5  leghe  da  itio-Janei- 
ro.  Conta  circa  ireulainila  abitanti,  dei  quali 
gli  uom  111  di  calore  formano  quasi  la  metà. 
Gli  ecclesiastici  sono  più  ili  5oo.  Long,  occid. 
48,  3j  . lai.  uierid.  2 I,  33.  — È S.  Paolo 


sede  di  un  vescovado,  eretto  dal  papa  Bene- 
detto XIV,  nel  1745,  e sulfraganeo  dell'arci- 
vescovado di  Bahia,  e residenza  del  governa- 
tore della  provincia  dello  stesso  nome.  Gli  edi- 
fici più  notabili  sono  il  palazzo  del  governato- 
re. un  tempo  collegio  dei  gesuiti,  li  palazzo 
episcopale  ed  il  convento  dei  carmelitani.  La 
città  è divisa  in  2 parrocchie,  una  delle  quali 
i la  cattedrale  : vi  sono  6 altre  chiese,  5 con- 
venti, 3 ospedali,  un  liceo  ed- una  biblioteca 
del  vescovado. 

PAOLO  ( V.  Paul  ). 

paolo  della  choce  ( Il  Vermahhe  ), 
foodnlore  dei  chierici  scalzi  della  santa  Croce 
e della  passione  di  Gesù  Cristo  Paulo  sopran- 
nominato della  Croce,  figliuolo  di  Luca  Danei, 
di  nobile  famiglia  del  Monferrato,  c di  Anna 
Maria  Massari,  nacque  li  5 genn.  i6g4  ad 
Onda,  nella  diocesi  di  Acqui  in  Piemonte. 
Egli  ricevette  al  sacro  fonte  1 nomi  di  Paolo 
Kraucosco  Allevalo  da  uaa  madre  piissima, 
elle  alloolanavalu  premurosamente  dai  pericoli 
del  mondo,  segui  di  buon’  ora  le  mnssimu 
della  religione.  Le  vile  dei  santi  anacoreti, 
p-rfelti  modelli  di  penitenza,  aveano  per  esso 
lui  un'  attrattiva  singolare.  Egli  provava  smi- 
surato piacere  in  udirne  raccontare  le  partico- 
larità ; ed  era  cosa  certa  elle  col  tenergli  tali 
ragionamenti  egli  po  geavi  somma  attenzione 
e si  otteneva  du  lui  ciò  che  si  volea.  I suoi  ge- 
nitori, cui  perdette  di  buon' ora,  nveangli  la- 
scialo grandi  esempi  di  sommissione  alla  vo- 
lontà ili  Dio,  per  la  pazienza  colla  quale  sop- 
portarono la  povertà  che  la  disgrazia  delle 
guerre  in  Italia  fe'loro  provare.  Egli  conservò 
preziosamente  la  ricordanza  delle  loro  virtù, 
e si  sforzò  fin  dalla  sua  prima  giovinezza  di 
mettere  a profitto  le  loro  savie  lezioni.  Pieno 
di  amore  alla  mortificazione,  cominciò  prati- 
carla fin  da  fanciullo,  aggiungendovi  il  fre- 
quente esercizio  dell'  orazione,  nella  società 
di  uno  de' suoi  fratelli  chiamato  Giovanni  Bat- 
tista, il  quale  fu  sino  alla  morte  suo  fedele 
compagno.  — Paolo  avea  stretto  amicizia  con 
parecchi  giovani  virtuosi.  Tulli  i b ro  parlari 
erano  intorno  ad  argomenti  di  pietà,  ma  quello 
sul  quale  Paolo  insisteva  di  piò  era  la  passione 
di  Gnu  Cristo  ; egli  veniva  si  sensibilmente 
commosso  da  questo  mistero,  che  il  venerdì 
maugiuvn  un  solo  tozzo  di  pane,  cui  domati- 
diva  a sua  sorella  ia  limosina,  e non  bevea 
clic  una  pozione  da  lui  composta  secretauieole 
di  fole  e di  aceto.  Egli  fu  da  principio  trattalo 
duramente  da  un  coufcsiore,  il  quale,  senza 
dubbio  per  purificare  sempre  più  la  virtù  di 
ueslo  santo  giovine,  gli  fece  sopportare  delle 
ere  prove.  Messo  poscia  sotto  la  direzione  di 
un  religioso  cappuccino,  eccellente  guida  nel- 
le vie  spirituali,  egli  fere  grandi  progressi 
nella  vita  interiore.  Il  desiderio  di  comliattere 
i nemici  delln  fede  indusse  Paolo  ad  entrare 
come  volontario  ia  un'  armata  che  formava  la 
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repubblica  di  Venezia  per  fare  la  guerra  ai 
Turchi  ; ma  egli  comprese  tosto  che  Iddio  lo 
chiamnva  a luti’  al  Irò  sialo  che  a quello  di  sol* 
dato.  Aveva  ricusato  un  orrevole  matrimonio 
e tulli  i vantaggi  che  offertagli  il  mondo: 
un*  ispirazione  eh*  egli  ebbe  d*  instiluire  uoa 
congregazione,  la  quale  avesse  per  fondamento 
T intiero  distaccamento  dalle  cose  terrene  lo 
indusse,  quando  ritornò  nel  suo  paese,  a farne 
il  disegno,  che  sottomise  al  vescovo  di  Ales- 
sandria, nella  diocesi  del  quale  vivea.  Aven- 
dolo il  vescovo  approvato,  lo  vestì  di  una  to- 
naca nera,  li  22  nov.  1720,  essendo  allora 
nell'  età  di  26  anni,  e fu  forse  allora  eh’  egli 
aggiunse  al  suo  pome  raggiunto  della  Croce. 
— Il  novello  religioso  si  ritirò  in  una  specie 
di  cella  presso  la  chiesa  di  S.  Carlo  a Castel* 
bizza,  luogo  in  cui  abitava  la  sua  famiglia  ; 
ed  ivi  scrisse  la  regola  dell*  insti  luto  che  vole 
va  fondare.  i^a  sua  nuova  maniera  di  vita  gli 
cagionò  delle  ripugnanze  e dei  combattimenti 
interni  ; ma  egli  li  superò  col  soccorso  della 
grazia.  Poieh  ebbe  fiuilo  questa  opera,  andò 
ad  ululare  con  suo  fratello  Giovauni  Ballista 
un  romitorio  presso  una  chiesa  di  oainpagna; 
donde  si  recava  ne*  paesi  d' intorno,  per  in- 
diti re  i popoli  a penitenza.  Dopo  aver  passato 
alquanto  tempo  in  questo  luogo,  avvisò  di  do- 
ver recarsi  a Korna,  per  ottenere  dalla  Santa 
Sede  P approvazione  ch'egli  riguardava  come 
I espressione  della  volontà  di  Dio  ; ma  non 
potè  avere  udienza  dui  sommo  pontefice  Inno- 
ceniio  XIII,  il  quale  governava  ullora  la  Chie- 
sa Delusa  la  sua  speranza,  Paolo  ri  lirossi  sul 
monte  Argentario,  in  un  romitaggio  detto  del- 
l’Annunciazione.  Suo  fratello  ve  lo  segui  to- 
sto. ed  ivi  si  diedero  nraemlue  agli  esercizi 
della  più  dura  penitenza.  Emilio  Cavalieri, 
pio  vescovo  di  Troja,  nel  regno  di  Napoli, 
volle  tirarli  nella  sua  diocesi  per  edificazione 
del  suo  popolo;  essi  vi  nudarono  e adempirono 
le  intenzioni  del  prelato.  Ritornali  a iloiim 
P anno  santo  172$,  videro  ivi  Benedetto  XIII, 
il  quale  approvò  a viva  voce  il  genere  di  vita 
dei  due  fratelli,  c permise  loro  di  ricevere  dei 
novizi.  Due  anni  appresso  lo  stesso  pontefice 
li  ordinò  preti  e mostrò  loro  in  questa  circo- 
stanza un  interesse  particolare.  Dopo  diversi 
viaggi  essi  ritornarono  al  monte  Argentario, 
dove  gettarono  le  fondamenta  della  congrega- 
zione, conosciuta  di  presente  sotto  il  nome  di 
società  dei  Padri  Passionimi.  Si  presentarono 
subito  3 persone,  un  cherico  e 2 laici  e di- 
vennero loro  primi  compagni.  Allora  Paolo  e 
suo  fratello  cominciarono  uscire  dal  loro  ro- 
mitorio per  annunziare  la  parola  di  Dio  e per 
fare  delle  missioni.  L’esito  più  felice  coronò 
gli  sforzi  di  Paolo.  Il  suo  umile  aspetto  e mor- 
tificato commoveva  i cuori,  ed  i suoi  discorsi 
convertivano  le  anime.  Gli  abitanti  di  Orbitei- 
lo,  città  delta  1 ostruita,  concepirono  di  lui  una 
stima  sì  grnndc  che  gli  fecero  edificare  un  ri- 


tiro in  forma  di  comunità  regolare,  ed  il  santo 
uomo  ne  pigliò  possesso  li  i4  seti.  17171  con 

f)  compagni  novelli,  perchè  i primi  lo  avevaoo 
asciato.  Ebbe  non  guari  tempo  dopo  li  li» 
maggio  17 it  la  consolazione  di  ottenere  da 
Benedetto  XIV  un  breve  per  la  conferma  del 
suo  instituto.  — Così  accertato  dell’  approva- 
zione dell’ autorità  ecclesiastica,  a cui  era  pie- 
namente sommesso,  Paolo  si  diede  a perfezio- 
nare il  governo  della  sua  congregazione.  Egli 
stabi'ì  un  noviziato,  e raunò  un  capitolo  nel 
quale  propose  1’  elezione  di  un  supcrior  gene 
rate.  Non  si  potea  stare  ia  forse  per  la  scelta  ; 
egli  fu  eletto  di  unanime  consentimento  de’suoi 
fratelli  a questa  carica  alla  anale  avea  troppi 
diritti,  ma  riguardandosi  indegno  di  tale  ono- 
re, fece  ogni  sforzo  per  esserne  escluso.  La 
sua  umiltà  produsse  un  effetto  del  tutto  con- 
trario a quello  di'  egli  aspettava,  perocché 
noti  servì  che  a confermare  i suoi  compagni 
nell*  ulta  idea  eh’  essi  avevano  di  sua  virtù. 
Vergendo  impossibile  lo  scliifarc  un  tal  peso, 
egli  non  pensò  più  che  a santificare  coloro  di 
cui  gli  era  commessi  la  cura,  e vi  si  diede 
cou  grandissimo  ardore.  Non  contento  per  al- 
tro di  limitare  il  suo  zelo  ai  membri  della  sua 
società,  faceva  abitualmente  delle  missioni,  le 
quali  scuibravaugli  uno  dei  mezzi  migliori  dì 
guadagnare  le  anime  a Dio.  L' argomento  più 
consuelo  dei  suoi  discorsi  era  la  pascione  di 
Cristo.  Egli  ridusse  a penitenza  parecchi  olii- 
ciali  di  truppe  che  erano  in  guarnigione  ad 
Orbitello,  un  gran  uumero  di  soldati,  e fece 
abbiurar  1’  eresia  a Co  di  essi  che  erano  pro- 
testanti. Questi  non  furono  i suoi  soli  successi; 
ma  ne  ottenne  di  egualmente  cousulanli  in  al- 
tri paesi  ne’  quali  fu  chiamalo.  Il  Signore,  per 
ia  cui  gloria  ruolo  si  adoperava,  benediva  in 
maniera  visibile  gli  sforzi  del  suo  servo,  e gli 
diede  nei  pericoli  contrassegni  manifesti  della 
sua  proiezione  II  suo  storico  racconta  parec- 
chi fatti  prodigiosi  avvenuti  nel  corso  delle  sue 
apostoliche  fatiche.  — Questo  uomo  di  Dio 
aveva  acquistato  sull1  animo  de*  popoli  una  sì 
grande  autorità  per  la  santità  di  sua  vita  e per 
la  forza  delle  sue  predicazioni  che  gli  stessi 
malandrini  lo  ascoltavano  e si  convertivano 
alta  sua  voce.  Una  delle  sue  conversioni  fu  ac- 
compagnata da  circostanze  alquanto  singolari. 
Paolo  viaggiava  a piedi,  secondo  il  suo  costu- 
me, co’ suoi  compagni  in  un  cantone  della  To- 
scana, chiamato  Monte- Marauo  ; egli  era  un 
poco  lungi  da  essi,  allorché  passando  per  un 
bosco  vide  uscirne  un  uomo  armato,  il  quale, 
chiamandolo  in  disparte,  dissegli  di  venire  con 
esso  lui  nell'  interno  del  bosco.  Il  santo  mis- 
sionario provò  seoza  dubbio  qualche  spaveoto; 
pure  seguì  quest'  uomo,  e dopo  aver  folto  al- 
cun passo,  gli  domandò  ciò  che  voiea:  c An- 
diamo più  dinanzi,  » gli  rispose  l'altro,  ti- 
randolo per  un  braccio.  Lo  spavento  di  Paolo 
crebbe  seoza  misura,  non  sapendo  come  sa- 
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rebbi  rilascila  la  cosa.  Egli  riprese  nonostante 
coraggio  e segui  il  malandrino.  Poiché  Corono 
giunti  al  luogo  più  Colto  del  bosco,  questo  uo- 
mo mutò  subito  modo,  e tutto  umiliato,  pre- 
gol lo  di  confessarlo,  a Fratei  mio,  gli  «fisse 
a Paolo,  avreste  potuto  dirmelo  da  principio. 
« Rimanete  qui  iutinebé  io  abbia  avvertito  i 
c miei  compagui.  » Ritornò  poscia,  e siccome 
egli  non  era  approvalo  per  questo  luogo,  non 
potè  ascoltare  In  confessione  deli* assassino  ; 
ma  diede  i più  savi  consigli  a quest'  anima 
smarrita  : consigli  che  dovettero,  senza  dub- 
bio lt  ninnare  d»  ricondurla  a Dio  per  una  con- 
versione sincera.  — Gli  uomini  delle  classi  piu 
elevate  della  società  provavano,  come  gli  altri, 
il  potere  della  santa  eloquenza  di  Paolo  della 
Croce.  In  olliciale  supcriore  di  truppe  dissogli 
un  giorno,  dopo  essersi  confessalo  : a Padre 
« Uiio  io  mi  sono  trovato  alla  guerra  in  azioni 
« piuttosto  calde  c sono  stalo  presso  al  canno- 
c ne  ; ma  non  ho  mai  tremalo  come  fo  dalla 
c lesta  ni  piedi,  ora  che  sono  dinanzi  a voi.  » 
— Il  desiderio  di  conservare  i frulli  delle  fa- 
tiche del  P.  Paolo  indusse  gli  abitanti  dei  di- 
versi paesi  n cui  egli  avea  spiegalo  il  Vangelo 
a fondare  delle  nuove  case  del  suo  istituto. 
Egli  ebbe  la  soddisfazione  di  vederne  ia  ed 
una  comunità  di  donne,  la  quale  seguiva  la 
regola  ch'egli  avea  scritto  per  esse.  Non  senza 
grandi  contraddizioni  nè  senza  molli  ostacoli 
il  servo  di  Dio  giunse  a formare  questi  stabili- 
menti ; si  cercò  anche  di  distruggere  la  sua 
congregazione  ; ma  la  sua  prudenza,  la  sua 
«lolcczzn  e la  sua  pazienza  assicurarono  il  suc- 
cesso de'  suoi  imprendimeli.  Egli  manteneva 
lo  spirilo  di  l'errore  in  «jucsle  case  colle  visite 
die  vi  faceva,  e assicuro  In  loro  esistenza  col 
I'  approvazione  della  sua  società,  ch'egli  ot 
tenne  successivamente  dai  papi  Clemente  XIII, 
Clemente  XIV  e Pio  VI.  Nella  sua  vecchiezza 
egli  venne  u porre  sua  stanza  a Roma,  dove 
lece  la  sua  ultima  missione,  durante  il  giubi- 
leo del  17C9.  Aggravato  da  infermità,  egli 
sembrava  vicino  alU  sua  ultima  ora,  allorché 
ricuperò  tosto  la  sanità,  dopo  che  papa  Cle- 
mente XIV  ebbeglì  fatto  dire  sè  non  volere 
eli’  egli  morisse  allora.  Lo  stesso  papa  accordò 
a Paolo  e ai  suoi  religiosi  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni e 8.  Paolo  come  altresi  la  casa  che  vi  è 
unita  e clic  aveano  di  fresco  lascialo  i padri 
«iella  missione.  Questa  casa  fu  l'ultima  dimora 
del  servo  di  Dio.  Un  colai  morbo  che  ondò 
sempre  crescendo  gli  annunziò  prossimo  il  suo 
line,  a cui  si  apparecchiò  con  raddoppiamento 
di  fervore,  col  ricevimento  de’ sacramenti  c 
coli’  uso  di  lutti  i soccorsi  che  la  Chiesa  offre 
ai  moribondi.  Finalmente,  dopo  aver  dato  ai 
suoi  fratelli  i più  begli  esempi  di  virtù  ed  i 
più  saggi  consigli,  il  santo  vecchio  spirò  tran- 
quillamente, li  18  olt.  177J,  mentre  gli  si  leg- 
geva la  passione  secondo  S.  Giovanni,  essendo 
negli  anni  81  di  sua  età.  Tulli  gli  astanti  fu- 


rono cosi  persuasi  della  santità  di  Paolo,  che 
quando  oboe  chiuso  gli  occhi  si  dicevano  : 
a Oggi  abbiamo  veduto  come  muoiono  i santi,  a 
— L’austerità  della  penitenza  del  servo  di  Dio 
e le  sue  dure  fatiche,  erano  molivi  sullicienti 
per  far  desiderare  eh’  ei  fosse  posto  nel  nume- 
ro degli  eroi  della  religione  che  la  Chiesa 
onora  di  pubblico  culto.  Non  andò  guari  elio 
fu  domandata  la  sua  canonizzazione,  e poco 
dopo  la  sua  morte  si  diede  cominciamento  alle 
necessarie  informazioni  Papa  Pio  VI  lo  di- 
chiarò venerabile,  Pio  VII  li  18  febb.  1821 
roclamò  l*  eroismo  delle  virtù  di  Paolo  della 
roce,  e la  congregazione  dei  riti  approvò 
li  20  oprile  1S22  gli  atti  del  processo  fat- 
ti a Fondi  sopra  i miracoli  operali  per  la 
sua  intercessione.  — Vita  tratta  da  quella 
scritta  dal  P.  Vincenzo  Maria  di  S.  Paolo, 
prete  della  stessa  congregazione,  e pubblica- 
ta in  Roma  nel  1716,  in  <4a»  dedicata  al  som- 
mo pontefice  Pio  VI.  V.  Batter,  Pile  de  Pa- 
dri, ecc. 

paolucci  ( Antonio  ) , veneziano,  giure- 
consulto e professore  a Padova  nel  XVII 
sec.  , pubblicò  : Jtirisprudcnlia  sacra  ; Ro- 
ma, ioGU,  fol.  Journal  des  sacans,  1680, 
pag.  2 1 1 . 

l’AOLl'LLO  ( V.  PaULULU))* 

**  PAPA* 

Il  romano  Pontefice  hn  il  principato  della 
Chiesa  universale,  perciocché  è successore  di 
S.  Pietro  nel  seggio  apostolico.  Egli  addimaa- 
dasi  Papa  da  un  vocabolo  greco,  che  vuol  dir 
padre.  Ina  volta  tulli  i vescovi  cd  i chierici 
inferiori  portavano  quel  nome,  siccome  coloro 
che  dovevano  da’  fedeli  aversi  nei  luogo  di 
padri.  Ma  Tertulliano  fu  il  primo  ad  appro- 
priarlo ni  Pontefice  romano.  Tra’  medesimi 
Pontefici  Siricio  per  la  prima  volta  usò  quella 
dinominazione,  nell'epistola  che  a’ intitola  agli 
Ortodossi  delle  diverse  province.  Da  ultimo  il 
nome  di  Papa  divenne  proprio  del  romano 
Pontefice,  e ninno,  almea  fra’  Lalioi,  si  di- 
mandò più  con  questo  nome.  Ma  in  qual  se- 
colo ciò  sia  accaduto,  non  é facile  defluirlo. 
Nel  coite,  di  Toledo  del  4<>5  troviamo  il  Pon- 
tefice Romano  chiamato  Papa  per  eccellenza. 
Papa  eziandio  fu  di  mano  in  mano  appellalo 
da  Ennodio,  Avito,  Cassiodoro,  i quali  fiori- 
rono nel  VI  scc.  Finalmente  dopo  l'età  di 
S.  Gregorio  VII,  quel  nome  cominciò  a tri* 
buirsi  a’ soli  Romani  Pontefici,  e questo  costu- 
me fu  a noi  tramandato.  Per  quel  che  s’  ap- 
partiene a*  Greci  moderni,  anche  i presbiteri 
sono  da  essi  dinominali  Papi,  ma  con  un' ac- 
centuazione c proflerenza  diversa.  — Quelli 
che  ebbero  in  odio  la  Chiesa,  odiarono  del 

fari  il  principe  e capo  di  lei,  ch’é  il  Papa, 
m perocché  chi  vuol  dare  il  crollo  all*  edilizio, 
comincia  nd  abbatterne  le  fondamenta.  Quegli 
che  il  primo  •spiegatamente  levossi  contro  al 
primato,  fu  Dioscoro,  patriarca  Alessandrino, 
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alla  metà  del  V.  sec.  Egli  giunse  n tanto  bal- 
danza , da  scomunicare  Leone  Magno.  Ma 
non  si  trovò  ninno,  che  il  secondasse  ; anzi 
per  quelle  scelleratezze  fu  caccialo  dalla  sua 
sede.  I Patriarchi  di  CP  , che  dettero  comin- 
ciamento  allo  scisma  greco,  furono  Giovanni 
il  digiunalo!*?,  e l’ozio.  Michele  Cerulario  il 
confermò,  e finalmente  vi  fu  come  messa  l’ ul- 
tima mano  da  Marco  d'  Efeso,  dono  il  concilio 
Fiorentino.  Tra*  Latini,  i primi  clic  seguirono 
i Greci,  furono  nel  1 1 60  1 Valdesi,  i quali  sta- 
bilivano non  esservi  nella  Chiesa  che  sopra- 
stesse  agli  altri  ; il  nome  di  Papa  doversi  ri 
gettare,  e del  pari  quello  di  vescovo  e si- 
miglienti; il  primato  non  essere  stato  istitui- 
to da  Cristo.  Giovanni  Wiclef,  osò  sostene- 
re in  un  articolo  condannato  dal  concilio  di 
Costanza,  che  non  fosse  di  necessità  alla  sa- 
luta credere,  che  la  Chiesa  romana  sia  somma 
fra  tutta.  Giovanni  llus  fu  contaminato  del- 
lo stesso  orrore.  Lutero  nelle  proposizioni  , 
su  cui  disputò  pubblicamente  con  Ehio,  da 
prima  si  studiò  di  distruggere  ogni  prima- 
to; poi  nella  fine  della  disputa  s’arrecò  a con- 
sentire un  primato  di  ordine  al  solo  S.  Pie- 
tro ; finalmente  ne'  suoi  scritti  intorno  alla  so- 
luzione di  quelle  tosi,  divenne  a concedere  an- 
che ai  successori  di  S.  Pietro,  quel  medesimo 
primato  di  ordine,  ina  solo  per  diritto  umano. 
Calvino  anche  tenne  che  S.  Pietro,  ma  non  i 
successori,  fosse  investito  d'un  primato  di  solo 
ordine.  Edmondo  Richerio  sindaco  della  Sor- 
bona nel  1 6 1 1 diede  a luce  un  libro,  che  inti- 
tolò : de  ecclesiastica  et  politica  po testate.  In 

7|tieslo  dunque  insegnò  egli,  che  Cristo  nel 
ondare  la  sua  Chiesa  avesse  le  chiavi,  cioè 
la  giurisdizione  immediatamente  affidala  alia 
Chiesa  medesima,  e quindi  che  ancora  oggi 
nella  Chiesa  formalmente  risedesse  ogni  giu- 
risdizione, la  quale  però  al  Romano  Pontefice, 
e agli  altri  vescovi  non  convenisse,  che  come 
a ministri  e stromenti  in  ordine  all' esecuzione. 
Mei  che  è manifesto,  che  sotto  il  nome  di  Chie- 
sa nella  quale  da  Cristo  fosse  stata  trasferita 
immediatamente  la  giurisdizione  egli  intende- 
va la  comunità  dei  fedeli,  come  egregiamente 
si  dimostra  dal  Petavio,  e dal  Diivnìlio.  Ma 
I*  infausto  libro  fu  condannato  nel  concilio  di 
Sena,  a cui  presiedeva  il  celebre  card.  Lhiper- 
ron,  e il  medesimo  Richer  fu  Costretto  a ri- 
trattare le  sue  sentenze.  1 Giansenisti  e quelli 
delta  sella  di  Quesnel,  mirarono  ostinatamente 
a paragonare  il  Papa  a’  vescovi,  i vescovi  ai 
reti,  i preti  al  popolo.  Natali,  Zallvein,  le 
la!,  Pereira,  e gli  liltrajeltini  di  Olanda,  so- 
stengono che  le  chiavi  non  furono  affidate  nè 
al  solo  S.  Pietro,  nè  a’ singoli  gli  Apostoli,  ma 
si  bene  alla  Chiesa.  — ■ Rammenteremo  inoltre 
il  libro  dell’  Kybel,  il  quale  s’ intitola  : Quid 
est  Papa.  In  esso  il  romano  Pontificato  ò re- 
cato in  ludibrio  ed  in  dispregio.  Il  GcHii, 
nelia  confutazione  di  due  libelli,  ed  il  Ma- 


rnaci» nelle  lettere  di  Pialo  Aldino,  sorsero 
a confutarlo.  Yan  Espen,  nimico  acerbissimo, 
ma  frodolcnto,  d'ogni  diritto  pontificale  ed'o- 
gni  libertà  ecclesiastica,  tenne  il  Papa  come 
un  capo  ministeriale , cioè  che  riceve  dalla 
Chiesa  tutta  la  sua  autorità.  Il  P.  De  La  (lorde 
e i redattori  de'  celebri  annali  di  Firenze  bari- 
no collocato  il  primato  nell'  esortazione  e noi- 
l’esempio.  Tralasciando  di  favellar  del  Ricci, 
della  sua  conventicola  di  Pistoja,  e di  tulli  i 
teologi  di  quella  scuola  giansenistica  italiana, 
di  cui  alcun  pur  giunse  a difendere  le  sedizio- 
ni mosse  contro  i Papi  e le  forsenanto  predica- 
zioni di  Arnaldo  da  Rrescia  ; rammenteremo 
da  ultimo  la  setta  deli'  Hermes  ( in  quale  tanti 
tumulti  levò  in  Germania  e fu  cagione  di  mer- 
lino al  santo  arcivescovo  di  Colonia  Clemente 
Augusto  Droste  ed  a quello  di  Poson  ) e con 
esso  le  altre  scuole  domruntiche  dell’ odierni 
Allemngna.  siano  del  pari  infeste  alle  ragioni 
delia  S.  Sede.— -Conciosiachè  il  Froy,  Sclu-nkl, 
Scindi,  Rechberger,  llulsholf,  Guinbsjnger  o 
gli  altri  ermesiani  tengono  che  da  Cristo  la 
somma  giurisdizione  fosse  dirittamente  data 
alla  comunanza  de’  vescovi,  ed  a Pietro  sola- 
mente certi  dritti  alla  spicciolata;  c questi  di- 
ritti essi  aggiungono,  non  furono  conceduti  a 
Pietro,  che  solo  per  piò  agevolmente  raggiun- 
gere certi  fini.  I quali  fini  essi  poi  stabiliscono 
di  lor  capo  c noo  tutti  allo  slesso  modo.  — . 
Niente  ebbe  più  a cnore  Cristo  signor  nostro 
nella  fondazione  della  sua  Chiesa,  quanto  l’u- 
nità, ed  assolutamente  voile,  che  la  sua  Chiesa 
fosse  una,  quale  appunto  nelle  sacre  Scritture 
viene  espressa  co'  simboli  di  un  esercito  ordi- 
nalo, a cui  un  solo  duce  comanda  ; di  una  na- 
ve, in  cui  tutti  i marinai  obbediscono  ad  un 
nocchiero,  di  un  ovile,  di  cui  ha  la  e ira  un 
pastore;  di  una  casa, clic  da  un  padre  di  fami- 
glia è regolala.  Ora  in  (jual  modo  avrebbe  po- 
tuto conservarsi  nella  Chiesa  l'unità,  e la  sIossa 
Chiesa  essere  a guisa  di  un  esercito  ordinato 
di  una  nave,  di  un  ovile,  di  una  casa,  se  Gesti 
Cristo  prima  di  salire  al  ciclo  non  avesse  co- 
stituito un  solo,  che  in  IcrrA  facesse  le  sue  ve- 
ci, e non  gli  avesse  conferito  una  piena  potestà 
di  reggere  lutto  il  suo  popolo.  Il  soggetto 
prescelto  da  Gesù  Cristo  a capo  visibile,  e su- 
premo pastore  della  sua  Chiesa  militante  fu  il 
principe  degli  Apostoli  S.  Pietro.  La  premi- 
nenza e superiorità  di  S.  Pietro  agli  Apostoli, 
e a tutti  i seguaci  di  Gesù  Cristo,  è rilevata 
nella  8.  Scrittura  con  tal  chiarezza  e forza, 
che  non  si  può  con  tutti  gli  sforzi  in  contrario 
non  conoscerla  : la  tradizione  di  tutti  i secoli 
della  Chiesa  conferma  quella  superiorità  con 
tal  consentimento,  che  non  si  troverà  Padre,  o 
Scrittore  ecclesiastico  autorevole,  il  quale  non 
renda  ad  essa  solenni,  e replicale  testimonian- 
ze. I titoli  di  corifeo,  capo,  presidente,  pastor 
supremo,  principe,  preposto  a lutti  gli  Apo- 
stoli, e alla  Chiesa,  si  incontrano  mollo  spesso 
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nelle  opere  di  ludi  i Padri,  che  parlano  di 
S.  Pietro,  c delia  sua  autorità. 


Prove  della  Scrittura  sul  primato 
di  S.  Pietro. 


— Presso  S.  Matteo  ci  si  racconta  , che 
avendo  S.  Pielro  data  alla  divinità  di  Gesù 
Cristo  una  solenne  testimonianza  il  Salvalo- 
re  a guiderdonare  il  fervore  delia  sua  fede  gli 
disse  •«  Tu  es  Petrus , et  super  hanc  petram 
aedificabo  Eccidi  am  meam  , et  libi  dabo 
daves  regni  cotlorum , et  quodeumque  liga- 
vcrit  super  terram , crii  liga  tuta  et  i/j  coe/is. 
Et  quodeumque  so/rerii  super  terram  erit  so- 
lutum  et  in  coelis.  Ma  acciocché  ben  si 
intenda  la  forza,  chp  hanno  queste  divine  pa- 
role di  significare  il  primalo.dci  quale  parlia- 
mo, sono  3 questioni  a spiegare.  La  prima  è, 
chi  sia  la  pietra  qui  nominata,  lu  seconda  che 
denoti  l'edilìzio  della  Chiesa  su  questa  pietra, 
hi  terza,  a cui  sieno  date  le  chiavi  del  regno 
de' cieli.  — Per  rispondere  adunque  alla  pro- 
posta prima  questione,  conviene  produrre  in 
mezzo  le  varie  spiegazioni  date  dai  Padri  alla 
parola  pietra,  e coll'  autorità  de*  medesimi  di- 
mostrare, che  per  questo  nome  non  altro  qui 
s*  intende  che  S.  Pietro.  In  brevi  parole  spe- 
diamoci primamente  dalla  inlcrnrelnzione,  che 
da  Origene  trasse  Erasmo.  — Insinua  dunque 
Origene,  clic  ogni  fedele  intender  si  deve  per 
la  pietra,  sulla  quale  fonduta  è la  Chiesa.  Ma 
questa  spiegazione  non  è letterale,  altrimenti 
come  non  vederne  In  falsità  ? Certo  se  tutti  i 
fedeli  sono  la  pietra,  su  cui  la  chiesa  è fonda- 
la, tulli  faran  fondamento  di  questo  edilìzio,  e 
dove  dunque  saranno  le  muro  ? Dove  il  tetto 
della  gran  fabbrica?  E dunque  aurata  una  del- 
le solite  allegorie  d'  Origene.  Per  altro  egli 
stesso  altrove  nel  solo  Pietro  riconobbe  la  fon- 
damcnlal  pietra  della  Chiesa.  — » Assai  com-.ine 
tra’  Padri  è una  seconda  interpretazione.  Pe- 
rocché S.  Mario,  S.  Gregorio  Nisseno.S.  Ciò- 
van  Crisostomo,  S.  Cirillo  Alessandrino,  Gio- 
venale rese,  di  Gerusalemme,  S.  Leone  M.  S. 
Pier  Crisologo  Teoderclo,  S.  Eucherio  Felice 
III,  Papa  Ormisda,  Anastasio  Sinaila,  S.  Gre- 
gorio, M.  S.  Isidoro  di  Siviglia,  Beda,  S.  Gio- 
vanni Damasceno,  Papa  Adriano  I ed  altri  af- 
fermano, che  sopra  la  fede,  e la  confessione 
di  S.  Pielro  come  sopra  pietra  sin  stato  innal- 
zato 1'  edilìzio  della  Chiesa.  — Ma  per  ben 
giudicare  di  questa  esplicazione  si  osservi,  che 
questi  Padri  non  dicono,  che  fondamento!  pie- 
tra della  Chiesa  sia  stala  Ha  Cristo  costituita 
la  fede,  e la  confessione  della  sua  divinità  as- 
solutamente, e senza  alcuna  relazione  a S.  Pie- 
tro, ma  In  fede  c la  confessione  di  8.  Pielro, 
in  quanto  eie  è questa  fede  , e confessione 


fermissima  gli  meritarono  da  Cristo  la  sovra- 
na distinzione  d’ eleggerlo  a pietra  fonda- 
mentale della  sua  Chiesa.  Questa  è la  mento 
de*  Padri  citati,  siccome  chiaro  si  fa  dalle  loro 
parole.  Nè  certamente  poteva  esser  nlira.  Pre- 
sero dunque  la  fede  Di  Pietro  per  quella  figu- 
ra rettorica,  per  cui  gli  astraili  si  usan  talora 
per  gli  concreti.  Tanto  è dunque  nominare  p<  r 
pietra  la  confession  di  Pielro  che  Pielro  mede- 
simo. Altri  poi  promiscuamente  parlano  ora  di 
Pielro,  che  per  la  sua  fede  confessò  Cristo  e 
ora  della  fede  di  Pietro  il  che  senza  una  scon- 
venevole confusione  non  avrebbero  mai  fatto 
se  la  fede  di  Pietro  non  fosse  nella  lor  frase  lo 
stesso,  che  il  medesimo  Pietro  credente.  — 
Mesta  la  spiegazione  terza,  che  per  pietra  vuol 
qui  denotato  r apostolo  Pielro.  Ninno  per  po- 
co che  attentamente  consideri  tulio  il  contesto 
delle  parole  evangeliche  può  a questa  inter- 
pretazione ripugnare.  Perocché  il  pronome  di- 
mostrativo nane  appella  a cosa  dianzi  imme- 
diatamente nominato  nè  altra  ce  n'ha  che  Pie- 
tro. Tu  sei  Pielro  e sopra  questo  pietra  ec. 
-—  Nel  che  è da  avvertire,  che  o 8.  Matteo 
abbia  in  Ebraica  lingua  scritto  il  suo  Vange- 
lo, il  che  è la  più  comune  opinione,  o abbialo 
a noi  trasmesso  in  greco  dettolo,  come  voglio- 
no alcuni,  egli  alluse  certamente  alle  parole 
di  Cristo,  e Cristo  in  Siriaco,  osò  dicendole 
nell'imo  luogo,  e nell'altro  il  vocabolo  Cefa 
che  Pietro  significa  , e pietra.  Ma  inoltre 
questo  esplicazione  è tra' Padri  non  sol  comu- 
nissima, ma  l’unanime  loro  consentimento.  — 
Masti  citare  Tertulliano,  CiprÌAno,  Firmilia- 
no,  Bas'itio,  Zenone,  Epifanio,  Giovan  Cri- 
sostomo, Ambrogio,  Pier  Crisologo  Paolino 
Nolano,  Massimo  di  Torino,  ed  altri  in  gran 
numero  dal  Bellarmino,  e dal  Mumachi  recali 
in  mezzo  ? Diciamo  solo  cosa  verissima,  e in- 
sieme importantissima,  che  dopo  il  Cardinal 
di  Perrona  è stola  anche  osservata  dal  Maiin- 
burgo  nel  suo  Trattato  storico  dello  stabili- 
mento, e delle  prerogative  della  chiesa  di  Ro- 
ma, e de’  suoi  Vescovi.  Questa  è,  che  ninno 
degli  antichi  Padri  si  trova,  i quali  sono  fio- 
riti prima  deH'Arìana  Eresia,  tranne  Origene, 
di  cui  si  è disopra  parlato,  che  questo  passo 
non  abbia  interpretato  di  S.  Pielro.  Qual  pro- 
va più  certa,  e più  luminosa,  clic  questo  tosse 
il  sentimento  (iella  primitiva  Chiesa,  e una 
tradizione  dagli  Apostoli  stessi  derivata  per 
mezzo  de’lor  discepoli  ? — - Nè  osto  l'autorità 
di  S.  Agostino  il  quale  quelle  parole  super 
hanc  Petram , suppone,  che  Cristo  dicesse  so- 
pra sè  stesso,  percnè  petra  eroi  Christus  ( I, 
Cor.  v.  io  ).  Non  è da  maravigliarsi,  che 
Sant'  Agostino  ignorando  la  lingua  Ebraica  e 
Siriaca,  supponesse  che  Pielro  fosse  altro  che 
Pietra;  ma  il  parlar  che  fece  Cristo  a Pietro, 
fu  in  Siriaco  e in  Siriaco  lo  stesso  è Pietro  che 
Pietra;  e poi  S.  Agostino,  quello  che  da  noi 
si  dice,  che  per  Pietro  intender  debbasi  pietra 
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da  edificarsi  la  chiesa  di  Cristo,  lo  ammette 
Ilei  Lib.  i Hctract.  — Ma  ili  grazia  degli 
avversari  ammettasi  la  suddetta  esposizione 
del  Santo,  ciò  non  ostante  non  v'é  da  trionfa- 
re. Se  per  pietra  si  vuole  che  Cristo  denotasse 
sé  stesso,  dunque  Pietro  è la  pietra  dopo  Cri- 
sto. Inoltre  diciamo,  che  ivi  non  può  intender- 
si di  Cristo,  mentre  non  avrebbe  detto  aedi/i- 
cabo,  ma  aedi  fico  eccleiiam  tneam,  perchè  in 
sè  già  aveva  edificala  mediante  gli  Apostoli, 
c molli  altri  discepoli,  ina  disse  aedifieabo, 
perche  non  per  anche  aveva  costituito  Pietro 
per  fondamento,  ma  se  di  ciò  in  S.  Matteo  gli 
fu  fatta  la  promessa,  questa  adempì  dopo  la 
sua  morte  c risurrezione,  come  ai  legge  in 
S.  Giovanni.  — Pietro  dunque  è la  fondamen- 
ta) pietra,  sulla  quale  Cristo  Signore  stabili  la 
sua  Chiesa.  Ma  che  significa  ciò  ? Onesto  cer- 
tamente, che  a Pietro  Tu  affidato  il  governo 
della  chiesa  universale,  e nelle  cose  che  ri- 
sguardano  massimamente  la  fede.  Tanto  ab- 
biamo chiaramente  da'  Padri.  Masti  l’accenna- 
re Papa  Bonifacio  I,  il  Crisostomo,  Ambrogio, 
Leone  e Gregorio  pur  Magno.  — Nè  lo  nega 
neppur  lo  stesso  Febronio  quel  nemico  cosi 
nperto  del  Romano  Pontificato,  ma  solo  pre- 
tende, clic  il  governo  della  Chiesa  qui  conce- 
duto a S.  Pietro  non  sia  che  una  sopraiulen- 
denza  di  direzione.  Ma  dove  e nel  Vangelo, 
c ne’Padri  si  trova  questa  superiorità  di  dire- 
zione, non  di  giurisdizione  anche  legislativa, 
c coercitiva?  Niente  si  eccettua,  dicea  in  so- 
migliante proposito  S.  Bernardo  dove  non  si 
distingue  nulla  Niftil  excipilur,  ubi  distin- 
guitur  subii.  Qual  cosa  tra'  Padri  più  imitata, 
che  dare  a S.  Pietro  il  nome  di  capo  della  fa- 
miglia Apostolica,  ili  capo  della  Chiesa  di  Cri- 
sto, di  Principe  degli  Apostoli, di  Corifeo, anzi ^ 
di  supremo  Corifeo  degli  Apostoli.  Ma  queste 
maniere  di  dire  non  ci  dan  subito  altra  idea, 
che  d’  un  direttore  quantunque  primo  e sovra- 
no. A piena  intelligenza  del  lesto,  che  andia- 
mo illustrando, questo  rimane,  che  si  dichiari, 
a chi  da  Cristo  sieno  in  S.  Matteo  promesse  le 
chiavi  della  Ecclesiastica  giurìsdizione.Laqual 
cosa  a chiunque  della  diritta  ragione  usar  vo- 
glia senza  pregiudizi,  dovrebbe  certamente  ap- 
parir  manifesta. Perocché  e a chi  se  non  a Pie- 
tro furono  delle  da  Cristo, le  precedenti  parole: 
Tu  se'  Pietro  ? Non  ad  altro  dunque  che  a 
Pietro  appartengono  pur  le  seguenti  : e a le 
darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli.  Altrimenti 
qual  maniera  di  favellare  sarebbe  questa,  dap- 
prima parlare  a S.  Pietro  e immediatamente 
dappoi  purè  in  lui  tenendo  fisso  il  discorso,  c 
lo  stesso  pronome  di  seconda  persona  usando 
denotar  altri  ? E tuttavolla  Febronio  stabilisce 
che  Pietro  non  fu  il  solo  immediato  soggetto 
del!’eccleaieslicii?'podeslà,  ma  la  podestà  delle 
chiavi  fu  alla  comunità  della  Chiesa  propria- 
mente conceduta  e in  colai  guisa,  clic  par  gli 
ministri  di  lei,  tra  i quali  il  Romano  Pontefice, 
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venga  esercitata.  Egli  cila  per  questa  sua 
dottrina  l’Aluilensc,  ma  poteva  ad  ugual  ra- 
gione se  vergogna  non  ne  lo  avesse  ritenuto, 
produrre  e llicherio,  e Uupin  c Quesnello,  ed 
altri  sfrontati  eli  Tenditori  delle  dannale  sue  pro- 
posizioni, i quali  tuttavia  da  Lutero,  da  Cal- 
vino, e da  altri  caporioni  del  Protestantesimo, 
furono  preceduti.  — Ma  spieghiamo  meglio 
il  suo  sistema.  Le  chiavi  seeoado  Febronio,  e 
i citati  suoi  maestri  non  furono  da  Crisi»  spe- 
zialmente date  o a S.  Pietro,  o ad  altro  degli 
A postoli  ; solo  furono  agli  Apostoli  conceduti! 
le  chiavi  come  a’  ministri  della  Chiesa.  Però 
la  Chiesa  tutta,  e l’universalità  de’  fedeli  le  ha 
radicalmente  ricevute,  acciocché  non  potendo 
ella  come  un  tutto  per  accidens  valersene  da 
sè,  consegnasse  agli  Apostoli,  ed  a’ prelati  lor 
successori:  dunque  le  chiavi  son  della  Chiesa 
quanto  all'origine  c alla  virtù,  quanto  all’uso 
son  de’prelati.  Sistema  è questo  dalla  Scrittu- 
ra lontano,  contrario  alle  dottrine  de’Padri , e 
che  ad  erronee  conseguenze  dirittamente  con- 
duce. E certo  se  non  a Pietro,  ma  alla  Chiesa 
avesse  Cristo  dar  voluto  le  chiavi  della  sua 
potestà,  perchè  dopo  aver  protestato,  che  le 
■□Temali  porle  non  sarebbero  contro  la  chiesa 
prevalete,  avrebbe  a Pietro  rivolto  il  discorso 
dicendogli,  c a le  darò  le  chiavi.  E non  piut- 
tosto avrebbe  seguilo  a dire,  e ad  essa  darò 
le  chiavi.  Qual  cosa  dunque  dall'inlendimenlo 
di  Cristo  più  aliena,  che  questa  d’  attribuire 
alla  Chiesa  quello  che  a Pietro  fu  detto  ? — 
Dall'Evangelio  manifestamente  rilevasi  In  ve- 
rità del  nostro  assunto  pc’  tanti  modi  qui 
espressi,  mediante  i quali  non  si  può  senza 
menzogna  diversamente  asserire.  Gesù  Cristo 
dunque,  perchè  ciascuno  intendesse,  che  le 
chiavi  del  regno  de’  cicli  in  S.  Matteo  le  pro- 
mise al  solo  S.  Pietro,  non  mancò  di  disegnare 
e determinare  l’ indicala  particolare  persona, 
imperocché  espresse  la  persona  in  singolare  e 
particolare,  In  quale  fu  Pietro,  col  pronome 
l’ibi,  espresse  il  nome  impostogli  nella  sua 
nascila  Bentos  es  Simon  ; indi  il  nome  del 
Padre  Filine  Jonae,  nè  tralasciò  il  nuovo 
nome  impostogli  adattato  al  grand’officio,  ch’è 
Pielro.  hgo  dico  libi,  gaia  tu  es  Petrus,  dalla 
quale  accurata  descrizione  rilevasi,  che  non 
alla  Chiesa,  ina  al  solo  Pielro  promesse  ivi 
furono  le  chiavi;  il  clic  viene  anche  conferma- 
lo, allorché  essa  promessa  fu  adempita,  men- 
tre Cristo  al  solo  Pielro  Ire  volle  domandò,  se 
lo  amava:  Pelre  amas  me  ? e tre  volte  senti 
dirsi  pasce  agnos  meos  pasce  ovesmeas.  Nou 
rimane  dunque  luogo  neppur  di  sospettare  il 
contrario,  essendo  chiare  le  parole  di  Cristo, 
che  riferite  ci  sono  dai  due  Evangelisti.  — 
1 Padri  ancora  la  riprovano.  Tertulliano  ri- 
cordati, ilice  che  le  chiavi  del  cielo  furono 
qui  dal  Signore  lasciate  a Pietro.  — Firmilia- 
no  in  una  lettera  a Cipriano  scrivo,  che  al  solo 
Pietro  fu  detto,  Quaecumgue  ligareris  super 
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ferravi , erutti  ligaia  et  in  eoelÌ8t  et  quaecuvt- 
gue  so! verta  super  terrum , erutti  solala  et  m 
coefis.— La  dottrina  dunque  de’ ss. Padri  è,  clic 
n S.  Pietro,  e non  alla  Chiesa  furono  da  Cri* 
sto  date  le  chiavi,  nè  occorre  che  Febronio,  ed 
altri  nemici  del  Romano  Pontificalo,  dica  che 
il  suo  orrore  è assistito  dalla  tradizione  de'Pa- 
dri,  mentre  lette  e considerate  le  autorità  dei 
Padri  da  Febronio  addotte,  altro  non  rilevasi, 
se  non  che  nella  Chiesa  vi  è la  podestà  delle 
chiavi,  e che  questa  fu  data  a S.  Pietro,  per- 
chè rappresentava  la  Chiesa.  Non  può  essere 
dicono  gli  avversari  che  le  parole  di  Cristo 
dette  al  solo  S.  Pietro,  non  si  debbano  inten- 
dere anche  degli  altri  Apostoli,  a nome  anche 
de' quali  rispose  S.  Pietro,  e nero  tutti  gli 
Apostoli  sono  il  fondamento  della  Chiesa  se- 
condo S.  Paolo.  Alla  quale  obbiezione  rispon- 
diamo, che  in  Ire  moni  furono  gli  Apostoli  le 
fondamenta  della  Chiesa,  senza  alcun  per  al- 
tro pregiudizio  di  S.  Pietro.  Il  primo  modo 
fu,  perchè  essi  fondarono  le  chiese,  mentre 
mni  fu  solo  S.  Pietro  a convertire  tutto  il  mon* 
do  alla  fede,  ma  alcune  provincie  S.  Pietro, 
altre  S.  Giacomo,  e altre  gli  altri  Apostoli  e 
per  questo  modo  sono  eguali  gli  Apostoli  nel 
fondamento,  e in  questo  senso  si  crede,  che 
volesse  significare  non  solo  I*  Apostolo  ( ad 
Kp/icsios)  ma  anche  S Giovanni  nell'Apocalis- 
se. Nell'  altro  modo  si  dicono  fondamenti  del- 
la chiesa  gli  Apostoli  per  ragione  della  dottri- 
na rivelata  loro  da  Dio,  mentre  la  fede  della 
Chiesa  si  fonda  nella  reflazione,  che  gli  Apo- 
stoli hanno  avuto  da  Dio.  — Nel  terzo  modo 
finalmente  gli  Apostoli  sono  detti  fondamenta 

Iter  ragion  del  governo,  tulli  furono  Capi, 
lettori  e Pastori  di  tutta  la  Chiesa,  ma  non 
come  Pietro,  mentre  essi  avevano  un'amplissi- 
ma e somma  podestà  come  Legali,  Pietro  però 
come  pastore  ordinario.  — Da  un  altro  passo 
di  Cristo  in  S.  Giovanni  Cap.  ai,  v.  i5.  16. 
17.  si  trae  un  nuovo  argomento  del  Primato 
di  S.  Pietro.  Narraci  S.  Giovanni  che  il  Sal- 
vatore dopo  il  beato  suo  risorgimento  conver- 
sando co'  suoi  discepoli  dimandò  un  giorno 
per  ben  Ire  fiale  a S.  Pietro,  s’egli  lo  amasse, 
dicendogli.  Simon  di  Giovanni  marni  tu  ? Alle 
quali  interrogazioni  avendo  il  santo  Apostolo 
col  solito  suo  ardore  replicalo;  se  v'amo  ? Si- 
gnore, voi  sapete,  che  vi  amo.  Cristo  alle  due 
prime  risposte  di  S.  Pietro  soggiunse,  pasci 
dunque  i mici  agnelli,  alla  terza,  pasci  le  mie 
pecorelle,  e in  fine  gli  disse  il  genere  di  mor- 
te, con  che  doveva  coronare  la  gloriosa  sua 
vita. — Si  osservi  in  primo  luogo,  che  drizzan- 
do a S.  Pietro  il  discorso  lo  chiama  Simon  di 
Giovanni,  cioè  con  quel  nome  medesimo,  di 
cui  s’  era  servito  promettendogli  in  S.  Matteo 
le  chiavi.  In  secondo  luogo  si  avverta,  che  la 
divina  intimazione  di  pascere  le  pecorelle  a 
S.  Pietro  si  dà  qual  premio  del  suo  amore. 
Ora  a chi  fu  fatta  la  dimanda  se  amasse  il  Si- 


rore  ? Al  solo  S.  Pietro  e talmente  al  solo 
Pietro  fu  fatta,  che  nella  interrogazion  me- 
desima frammischiò  Cristo  un  confronto  di 

S referenza  cogli  altri  Apostoli:  mi  ami  tu  più 
i questi  ? — In  terzo  luogo  è chiaro,  che 
Cristo  parlò  al  solo  S.  Pietro,  quando  gli  pre- 
nunzio la  futura  crocifissione.  Ma  questo  pre- 
dicimento  dall’ Evangelista  ci  viene  narrato, 
come  un  seguilo  del  primo  discorso  : pasci  le 
mie  pecorelle.  Tutto  dimane  era  il  discorso 
diritto  al  solo  S.  Pietro.  E tanto  più  è forza  il 
dirlo;  perocché  se  Cristo  avesse  allora  voluto 
parlare  anche  agli  altri  Apostoli  ivi  presenti, 
non  avrebbe  detto  pasci,  ma  pascete  le  mie 
pecorelle.  — Inoltre  considerando  il  verbo , 
che  Cristo  usa,  di  pascere.  Questo  verbo  nel- 
1 uso  delle  Scritture  non  significa  già  solo 
dar  cibo,  come  sarebbe  lo  spiritual  cibo  della 
dottrina;  ma  vale  assai  frequentemente  regge- 
re e governare  con  piena  autorità.  Cosi  gl’  I- 
sraolili  dissero  a Davidde,  che  Dio  Signore 
avcagli  ordinato  di  pascere  il  suo  popolo. 
Anche  Isaia  di  Ciro  pronunziò  che  paslor  sa- 
rebbe degl'israeliti.  Del  Messia  stesso  profetò 
Ezechictlo.  che  pascerebbe  le  pecorelle  della 
cosa  d Israello.  Chi  dirà,  o Davidde,  o Ciro, 
o il  Messia  non  essere  stati  re,  ma  solo  mae- 
stri, e dottori  del  popolo  Ebreo  ? Che  poi  se 
si  osservi  col  Bellarmino,  che  il  verbo  greco 
che  abbiamo  nell'origina!  testo  di  S.  Giovanni, 
zotpa ivi,  significa  |wisci  reggendo,  e preaeden- 
do;  che  però  Omero  d'Agamennone  favellando 
il  chiama  sovcnle  rotgtvz  Xs u»»  pastore  de' po- 
di, e in  più  luoghi  della  Scrittura,  come  in 
. Malteo,  e nell'Apocalissi  lo  stesso  verbo  si 
adopera  dove  il  latino  interpetre  ha  reggere, 
o anche  l’Fbraico  testo  dominare.  E dunque 
Pietro  da  Cristo  costituito  Reggitore,  e Gover- 
nante supremo  del  popolo  fedele  nè  già  enlro 
i termini  di  direzione,  ma  sippure  con  autorità 
di  vera  giurisdizione.  Perocché  o P uso  della 
Scrittura  si  riguardi,  o P originai  verbo  di 
S.  Giovanni  pascere,  porla  autorità  e giurisdi- 
zione anche  coercitiva.  E così  esser  deve,  con- 
ciosiachè  alto  pastorale  sia  non  già  solo  alle 
pecorelle  dar  pascolo,  ma  ancora  menarle  fuor 
dell'ovile,  e ricondurvele,  drizzarle  nel  cam- 
mino, difenderle  dagli  assalimenti  de'  lupi, 
presieder  loro,  e colla  bacchetta  ancor  casti- 
garle, se  alla  voce  del  Pastore  restie  si  dimo- 
strino. Quindi  oel  salmo  secondo,  ove  la  no- 
stra volgala  legge  reges  eos  in  virga  ferrea, 
il  lesto  Ebreo  ha:  li  pascerai.  Il  fine  medesimo 
di  questo  divin  pascimento  lo  mostra  anche 
più  chiaro.  Fu  egli  fa  conservazione  dell'uni- 
tà di  tutta  la  Chiesa.  In  Pietro,  dice  Agostino, 
raccomandò  1’  unità  : molti  eran  gli  Aposto- 
li, e ad  uno  si  dice  : pasci  le  mie  pecorelle. 
In  ipso  Pelro  uni  tuie  ni  comfnendavit.  Multi 
crani  Apostoli,  et  uni  dieilur.  Pasce  oves 
metti,  r—  Ora  il  conservamelo  dell'unilà  della 
Chiesa  domanda  ed  esige  in  lui,  che  a mante- 
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noria  fu  Riabilito  non  qualunque  presidenza  di 
onore,  ma  sibben  quella  di  vera  c propria 
giurisdizione.  Ma  cfie  sono  lo  pecorelle  alla 

cura  di  Pietro  commesse  ? Cristo  parlando  a 
S.  Pietro  disse  primieramente  che  pascesse  gli 
agnelli,  indi  che  pascesse  le  pecore.  Però  a 
ben  intendere  il  sentimento  di  Cristo,  o consi- 
deriamo le  pecore  da  se,  o le  riguardiamo  in 
parngon  cogli  agnelli.  Se  le  riguardiamo  da 
se.  è indubitata  cosa,  che  Cristo  a Pietro  la- 
scia tutte  le  sue  pecorelle  senza  eccettuarne 
veruna.  Quando  in  S.  Giovanni  troviamo  aver 
detto  Cristo  : io  conosco  le  mie  pecorelle,  e le 
mie  pecorelle  conoscon  me:  io  do  per  le  mie 
pecore  la  vita;  certo  non  a caso  Cristo  ag- 
giunse quel  pronome  mie,  ma  per  denotare, 
che  siccome  tutte  eran  sue,  cosi  di  tutte  a 
Pietro  dava  la  cura.  E così  di  tutta  la  Chiesa 
intesero  questo  luogo  i Santi  Padri,  come  Epi- 
fanio, Giaugriaostomo,  Teofilatto,  llernardo, 
ed  altri  citati  dal  Bellarmino.  Dov’  è manifesto, 
che  eccettuati  dalla  cura  dì  S.  Pietro  non  so- 
no gli  stessi  Pastori  Perocché  ancor  eglino 
erano  pecore  di  Cristo,  se  dunque  tutte  le  pe- 
core di  Cristo  furono  alla  pasloral  cura  di  Pie- 
tro raccomandate,  pur  i pastori  lo  furono. 
Quindi  scrivendo  S.  Bernardo  a Papa  Eu- 
genio Ili,  ogni  Vescovo  cosi  egli  ha  il  suo 
gregge  da  condurre,  quanto  a voi,  voi  siete 
incaricato  della  cura  di  tutte  le  gregge,  voi 
Pastor  siete  non  sol  delle  pecore,  ma  ancor 
de’  Pastori.  Se  me  ne  chiedete  la  prova  tro- 
vasi questa  nelle  parole  del  Salvadorc,  che 
disse  a Pietro;  pasci  le  mie  pecorelle. 

Autorità  de ' Padri  sul  primato 
di  S.  Pietro. 

Tertulliano,  benché  divenuto  monlanista , 
dopo  citati  i passi  evangelici  super  te  acdtjica - 
io  Ecclesiali  tneam  : Quaecumque  hgaveris 
super  terram  ec.,  parla  di  S.  Pietro  cosi  : In 
ipso  Ecclesia  ex  trucia  est  idi-si  per  ipsum : Il 
S.  Martire  Cipriano  {de  unitale  Ecclcsiae)  di- 
ce : Loquitur  Domitius  ad  Petratti ....  Pa- 
sce oves  incus.  Super  illuni  unum  aedificai 
Ecclesiatn  suam , et  illi  pascetidas  mandai 
oves  suas . Energica  al  sommo  è una  esprcs 
sione  usata  dal  medesimo  S.  Martire  quando 
chiama  la  Chiesa  Romana  radicem  et  malricem 
della  Cattolica  chiesa  ( Epist.  XLE.  ad  Cor • 
ttelium  ).  Tale  è la  Chiesa  Romana  non  per- 
chè fosse  la  prima  di  tempo  ad  essere  fondata 
ma  perchè  per  ragione  di  S.  Pietro  suo  Ve- 
scovo, e fondatore,  ha  prodotto,  e generalo 
tulle  I altre  Chiese,  che  riconoscono  il  Ior  fon- 
damento in  S.  Pietro.  S.  Gregorio  INisseno. 
Per  Petrum  Eptscopis  dedii  claves  coelestium 
honorum.  S.  Giovanni  Crisostomo,  ( Homil. 
E E II  in  Malth.  ) chiama  S.  Pietro  Ecclcsiae 
Paslorm  et  caput.  E nellib.  2 de  Sacerd . 


cap.  1 dice,  clic  Gesù  Cristo  sparse  il  suo  san- 
gue ut  oves  eas  acquireiet  quorum  curata 
tum  Vetro , tutte  Vetri  successoribus  commil - 
tebat . S.  Agostino  dice,  che  la  Chiesa  cattoli- 
ca ha  ricevuta  la  somma  potestà  dalla  sede 
apostolica  per  mezzo  de’  Vescovi,  che  si  suc- 
cedono 1'  uno  all’  altro  : Et  dubilamus  tios 
ej us  Ecclcsiae  conderc  gremio,  quae  ttsquc 
ad  confessionem  generis  hu mani  ab  Apostoli - 
cha  Sede  per  successiones  Episcoporum  . fru- 
stra haereticis  circuiti  latrantibus . . . Cul- 
liteli auctoritalis  ob tinnii  ? { De  ulilit.  ere - 
deridi,  cap.  17.  n . 35).  Siccome  Gesù  Cristo 
prima  che  ad  ogni  altro  conferì  a S.  Pietro  la 
sovrana  potestà  dell*  Episcopato,  cultura  au- 
clorilatis ; cosi  verissimo  è il  dire  che  la  Chie- 
sa cattolica  Ila  ricevuto  tal  potestà  dalla  sede 
di  questo  S.  Apostolo,  e che  tal  potestà  si  con- 
serva nella  Chiesa  per  la  successione  dei  Ve- 
scovi in  quella  Sede.  Riconosce  S.  Agostino 
che  S.  Pietro,  siccome  costituito  capo  degli 
Apostoli,  cosi  fu  il  primo  a ricevere  la  potestà 
sovrana  di  governar  la  Chiesa,  e a riceverla 
solo  : c ciò  per  fondare,  c formare  l'unità  in 
lutto  il  Corpo  degli  Apostoli,  e de’  futuri  Pa- 
stori : Quando  Chris  tu  s ad  unum  loquitur, 
unitas  eommendatar;  et  Vetro  pritnilus,  quia 
in  Apostolis  Petrus  est  pritnus.  S.  Pietro  dun- 
que si  considera  dn  S.  Agostino  come  1’  origi- 
ne, e il  fonte,  donde  scaturisce  ogni  potestà  di 
governo  nella  Chiesa.  S.  Olialo  Milevil  mo  per 
dire  ehc  nella  sola  Chiesa  cattolica  vi  è la  po- 
testà delle  chiavi  del  regno  de’  cieli,  dice  che 
queste  le  ita  ricevute  il  solo  S.  Pietro.  Vi  ( Itb . 
1 . cani.  Parvi,  cap.  io ,et  12)  haeretict  ornile s 
ncque  claves  habeanl,  quas  solus  Petrus  ac- 
cepit.  . . .Bene  revocasti  claves  ad  Petrum . 
perchè  S.  Pietro  fu  il  primo  a riceverle,  et 
exor  dima  ab  unitale  profi  risei  tur.  Inter  duo- 
decimi dice  S.  Girolamo  ( lib.  1 conte.  Jorin.) 
unus  digitar , ut  capite  constituto , schisma! in 
tollaiur  uccasio.  S. Gaudenzio  di  Brescia  par- 
lando di  S Pietro  dice.che  super  unum  fonda- 
tur  Ecclesia.  S. Leone  il  Grande  cosi  si  esprime 
De  {Sena.  3 in  anniversario  sttae  assmnpiio- 
tiis  cap  2}  loto  mondo  unus  Petrus  digit  ut', 
qui  et  universarum  gentium  me  alluni,  et  om- 
nibus Apostolis , cuti  cinque  Ecclcsiae  Pai  ri- 
bus praeponatur  ; ut  quatti  vis  in  popolo  Dei 
multi  sacerdotes  tini,  mttliique  postar es,  otri  - 
ne  s tamen  proprie  regni  Petrus , quos  pr  itici - 
paliter  ragù  et  Chrislus.  S.  Gregorio  nella 
lettera  all' imperatore  Maurizio  : Cura  ci  (Po- 
trò ) lolita  Ecclesiac,  et  principatus  com  m it- 
ti tur.  — S. Isidoro  di  Siviglia:  ( epist.  ad  Eu- 
genium  Episc.  Tot.  ) Honorem  Pontificalus 
in  Chrisli  Ecclesia  pritnus  Petrus  oc  cepit. 
Stefano  V nella  lettera  airimpcralore  Basilio. 
I /istituito  enim  , et  Sacerdotium  omnium  , 
quae  in  Orbe  suiti , Ecdesiarum , a Principe 
retro  ortum  accepit.  La  qual  tradizione  dui 
Padri  raccogliendo  S.  Tommaso  ebbe  a dire, 
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che  soli  Pclro  promisi i Tibi  dabo  clava  er., 
ut  ostendcreltir  potestà»  clavium  per  eum  ad 
alios  (Uri randa  ad  cons&rvandatn  he cl estuo 
umidirvi . (Uh.  IV  coni.  Gente».  cap.  76). 

I^a  si  essa  verità  recavasi  apertamente  anche 
dai  fatti.  Ci  si  presenta  subito  innanzi  il  fatto 
della  elezione  ui  8.  Mattia  in  Apostolo  ad  oc- 
cupare il  luogo  perduto  dal  perfido  Giuda  il 
traditore.  Appena  Gesù  Cristo  fu  salito  al  cie- 
lo, ecco  S.  Pietro  spiegare  in  mezzo  alla  na- 
scente Chiesa  adunato  nel  cenacolo,  in  faccia 
a tutti  gli  Apostoli,  in  presenza  della  Madre 
stessa  di  Dio,  spiegare,  la  sovrana  autorità  del 
buo  Episcopato  nell’  insegnare  la  verità,  e nel 
regolare  le  cose.  V iri  fruire*  ( Act.  c.  1.  v. 
Io.  20  ) cosi  si  fece  egli  a parlai  e oportet  im • 
pleri  s cri p tur  am,  quam  praedixit  Spirila s 

Sanclu 9 per  os  David  de  Juda Scriptum 

est  cairn  in  libro  Psalmorum....  Episcopatum 
ejus  accipial  alter.  Prima  che  gli  Apostoli  ri- 
cevessero lo  Spirito  Santo,  il  quale  doveva  in- 
segnar loro  ogni  verità.  ( Joan  c.  16  v.  i3  ), 
e comunicare  ad  essi  I*  infallibilità  nella  in- 
telligenza, e nella  predicazione  della  parola 
di  Dio,  già  S.  Pietro  coll’  autorità  ricevuta 
da  Gesù  Cristo  di  pascere  non  solamente  gli 
agnelli,  i figli,  e i popoli,  ma  ancora  le 
pecore,  le  madri,  e i pastori,  spiega  e deter- 
mina qual  sia  il  senso  di  una  profezia  regi- 
strata nei  salmi  di  David  ; e in  adempimento 
di  tal  profezia  ordina  che  si  proceda  all’  ele- 
zione del  duodecimo  Apostolo.  Tutti  tacciono 
alle  parole  del  loro  Capo,  e senza  dimora,  fer- 
mo tenendo  il  senso  della  citata  profezia,  si 
apprestano  ad  eseguirne  i comandi.  Chi  non 
riconosce  qui  adempiuta  letteralmente  In  pro- 
messa fatta  da  Gesù  Cristo  : Rogavi  prò  te, 
Pelre,  ut  non  d fidai  fides  tua  ; ed  eseguilo 
fedelmente  per  parte  di  S.  Pietro  il  precetto 
ingiuntogli  : Et  tu  alit/uando  conversai  con - 
firma  fruire*  tuos.  Ecumenio  dice,  che  8.  Pie 
Irò  fece  questa  proposta  come  capo,  e presi- 
dente degli  nitri,  non  8. Giacomo,  0 altro  Apo- 
stolo. billette  S.  Ci  io  - Grisoslomo  alle  condi- 
zioni, che  da  S.  Pietro  furono  prescritte  per 
questa  elezione,  e che  la  prescrizione  di  tali 
condizioni  fu  per  S.  Pietro  un  esercizio  della 
sua  primazia.  Il  qual  esercizio  della  primazia 
8.  Agostino  lo  trova  anche  nella  ordinazione 
de’  primi  sette  diaconi,  affermando  cheS.  Slc- 
fano  fu  ordinato  non  già  dagli  altri  Apostoli, 
ma  da  S.  Pietro  slesso.  Le  prime  pecore,  che 
furono  aggregale  all’ovile  di  Gesù  Cristo  dopo 
la  sua  Ascensione  al  Cielo,  vi  furono  chiamale, 
e condotte  appunto  dal  primo  Pastore  8.  Pie- 
tro : ed  ecco  un  altro  fallo,  che  mostra  I*  au- 
torità della  sua  primazia.  Appena  disceso  era 
lo  8pirito  Santo  sopra  gli  adunali  nel  cenaco- 
lo, in  queirorn  medesima  terza  di  quel  giorno, 
in  presenza  di  tutti  gli  altri  Apostoli,  che  lo - 
fjuebantur  magnolia  Dei , S.  Pietro  si  fa  il 
primo  pubblicamente  a predicare  il  mistero  di 


Gesù  Cristo  alla  gran  folla  di  Ebrei,  e di  fo- 
rastieri  concorsi  da  ogni  parte  in  Gerusalem- 
me, e a dichiarare  il  senso  delle  divine  Scrit- 
ture del  vecchio  Testamento.  E benché  i con- 
vertili si  facciano ‘ad  interrogare  non  meno 
S-  Pietro  che  gli  nitri  Apostoli  di  ciò  clic  far 
dovessero  : tuttavia  ij  solo  S.  Pietro  risponde, 
e insegna  quello  che  far  si  dovea  da  loro  per 
ricevere  la  remissione  de*  peccali  : Petrus  vero 
( Act.  c.  2,  v.  i4)  ad  ilio*:  Poenitentiam,  in • 
quii  agile , et  baplizetur  unusguisque  vestrum 
in  nomine  desti  C liristi  in  remitsionem  pec • 
calorum  r estrorum.  Di  fatti  si  battezzarono  in 
quel  giorno  incirca  tre  mila  persone.  Chi  non 
riconosce  qui  un  senso  realissimo,  nel  quale 
S.  Pietro  è fondamento  della  Chiesa,  a ilistin- 
zione,  e preferenza  degli  altri  Apostoli? Super 
te  aedificabo  Eccidi  am  ine  am,  e tu  dopo  di 
me  sarai  il  primo  a porre  nuove  pietre  per  in- 
nalzare questo  mistico  edilìzio,  e ad  aprire  col 
Battesimo,  e colle  chiavi  date  da  me,  le  porte 
del  cielo.  L’edilizio  della  fede,  dice  8.  Asterio 
Amaseno,  sorse  formalo  colle  proprie  mani  dal* 
primo  fra  gli  Apostoli  : Fidei  aedificalio  sa- 
cris primi  Apostolorum  omnibus  extructa  est. 
Poco  appresso  n questo  fatto  entrando  S.  Pie- 
tro in  compagnia  dell’  Apostolo  S.  Giovanni 
nel  Tempio  per  la  porla  chiamata  speciosa , 
parla  egli  solo  ai  zoppo,  che  ivi  sedeva  chie- 
dendo la  limosina,  e lo  risann.  Questo  mira- 
colo die  confuse  i magistrali  Ebrei,  e fece 
grande  strepilo  per  (ulta  la  cillà,  porse  occa- 
sione a S.  Pietro  di  fare  altre  prediche  al  po- 
polo, nelle  qiinli  annunziando  la  divinità,  e la 
risurrezione  di  Gesti  Cristo,  interpretava  i pas- 
si dell’antico  Testamento,  e faceva  vedere  co- 
me il  tulio  era  sialo  predetto  dai  Profeti,  in 
ueste  prediche  8.  Pietro  Aggregò  alla  Chiesa 
i Gesù  Cristo  altre  cinque  mila  persone.  Moi 
vediamo  8.  Pietro  in  queste  occasioni  essere 
sempre  il  primo  a parlare,  e a predicar  Gesù 
Cristo  pubblicamente,  qualunque  fossero  pre- 
senti altri  Apostoli  : la  qual  cosa  per  senti- 
mento di  S.  Giovanni  Grisoslomo  deve  attri- 
buirsi al  suo  primato,  poiché  chi  é il  primo 
nell’  autorità,  deve  essere  il  primo  nell’  eserci- 
zio del  commessogli  ministero.  E prima  del 
Crisostomo  aveva  riflettuto  8.  Gaudenzio  di 
Brescia,  che  il  parlar  sempre  il  primo  era  un 
diritto  in  S.  Pietro  per  ragione  della  sua  pri- 
mazia. — Quando  per  I’  ostinala  cecità  degli 
Ebrei  furono  all  a Chiesa  di  Gesù  Cristo  chia- 
mati i Gentili,  niuno  degli  altri  Apostoli,  fuor 
di  S.  Pietro,  fu  prescelto  da  Dio  all’esecuzione 
de’ suoi  disegni.  A S.  Pietro  il  Signore  rivela 
i decreti  della  sua  misericordia,  cu  è mandato 
dallo  Spirito  Santo  in  Cesarea  ad  istruire  e bat- 
tezzare il  Centurione  Cornelio  con  altri  della 
famiglia  di  lui,  e a popolare  l'ovile  di  Gesù 
Cristo  dì  quelle  pecorelle,  che  non  erano  della 
casa  d' Israello.  Inoltre  se  nel  concilio  di  Ge- 
rusalemme bassi  a decidere  un  punto  di  dogma* 
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c a fare  una  ordinazione  di  disciplina,  nel  men- 
tre che  gli  Apostoli,  e i Seniori  adunali,  esa- 
minano le  cose  con  diligenza,  e Fanno  grandi 
ricerche,  sorge  S.  Pietro  a parlare,  decide,  e 
stabilisce  le  cose,  e tutti  seguono  i sentimenti 
di  lui.  La  prima  eresia,  che  Simon  Mago  tentò 
d’ introdurre  fra  i cristiani,  fu  condannala  dal- 
la suprema  autorità  del  Capo  della  Chiesa  : e 
S.  Cirillo  Cerosolimitano,  parlando  della  'ca- 
duta di  questo  primo  eresiarca,  attribuisce  que- 
sto castigo  alla  potestà  delle  chiavi,  che  S.  Pie- 
tro aveva.  La  prima  pubblica  trasgressione  di 
lina  promessa  Fatta  a Dio  in  Faccia  alla  Chiesa, 
fu  severamente  ripresa  da  S.  Pietro,  e casti- 
gala colla  morte  dei  trasgressori  Anania  c Sa- 
tira. Il  grande  S.  Gregorio  riconosce  in  questo 
Fatto  spiegala  molto  chiaramente  da  S.  Pietro 
in  Faccia  ulta  Chiesa  V autorità  del  suo  prima- 
to. Per  la  più  Facile,  e pronta  propagazione 
del  Vangelo  per  tutto  il  mondo,  era  cosa  mollo 
conducente  clic  si  predicasse  in  quella  città, 
che  per  essere  la  capitale  di  un  vastissimo  im- 
pero, e sede  degli  imperatori,  attirava  a se  i 
popoli  soggetti  ed  estranei  in  grandissimo  nu- 
mero. Appunto  a questa  città,  a Roma,  Dio 
destina  il  Cnpo  della  sua  Chiesa  ; e il  centro 
di  lutti  gli  errori,  e delle  più  nefande  super- 
stizioni, diviene  per  la  Sede  di  S.  Pietro  il 
centro  della  verità  e della  Religione  divina  : 
Petrus  dice  S Leone  {Semi,  in  iXalali  A post. 
Pelei,  et  Patiti cap.  Ili  ).  Princeps  Apostolici 
ordinis  ad  arcem  /toma ni  destinatili-  ini  perii, 
ut  lux  veritatis , r/uae  in  omnium  genlium  re- 
re la  batur  salii  lem,  ejjicacius  se  ab  ipso  capite 
per  totum  mundi  corpus  effunderet.  — La  po- 
testà di  vera  e propria  giurisdizione  conferita 
da  Gesù  Cristo  a S.  Pietro  per  Io  governo  del- 
la sua  Chiesa,  passa  tutta  intera  nei  Successori 
del  medesimo  Apostolo  Vescovi  della  S.  Chie- 
sa di  Roma.  E questa  è un*  altra  differenza  Fra 
S.  Pietro,  e gli  altri  Apostoli,  clic  la  pienezza, 
c universalità  del  potere  conferito  a questi, 
era  personale,  c da  non  trasmettersi  a’vescovi 
lor  successori  : laddove  il  potere  conferito  a 
S.  Pietro  dovea,  per  ordinazione  di  Gesù  Cri- 
sto, passare  nei  Pontefici  Romani  fino  alta  con- 
sumazione de' secoli  in  tutta  la  sua  pienezza, 
universalità,  e sovranità,  affinché  la  sua  Chiesa 
avesse  sempre  un  Capo  visibile  in  terra,  e si 
riducesse  all'  unità  di  un  solo  ovile  sotto  un 
solo  Pastore.  Il  Primato  dunque  de’  Romani 
Pontefici  sopra  tutte  le  Chiese,  c i cristiani  del 
mondo,  c Primato  di  vera  giurisdizione,  e au- 
torità di  comando,  e può  tenersi  come  una  ne- 
cessaria conseguenza  del  primato  che  noi  ab- 
binili dimostrato  essersi  dato  a S.  Pietro  ; per- 
ciocché a questo  non  fu  conceduto  clic  per 
vantaggio  della  Chiesa,  la  qual  dovea  durare 
anche  dopo  la  sua  morte.  Nondimeno  noi  pren- 
diamo a dimostrar  brevemente  coll'autorità 
de  Padri,  che  di  fallo  quel  primato  fu  trasmes- 
so a’  Pontefici  successori  di  S.  Pietro, 
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Autorità  de'  Padri  sul  primato  del  Papa. 

Notissime  sono  le  espressioni  del  martire 
S.  Ignazio,  ( apud  Coleler.  PP.  Apostol.  ) il 
quale  scrivendo  ai  Romani  intitola  la  sua  Let- 
tera Ecclesiae auae  pracsidet  in  loco 

tìomanae  regionis  : intitolazione , che  egli 
non  usa  colle  altre  Chiese  alle  quali  scrisse. 
S.  Ireneo  ( Adversus  haerescs  ) afferma,  che 
la  Chiesa  Romana  ha  potestà  superiore  a tutte 
le  altre  Chiese,  c che  per  questo  titolo  appun- 
to é necessario  che  tutte  le  chiese,  ed  i cri- 
stiani lutti  del  mondo  siano  uniti,  e d’  accordo 
con  questa  chiesa  : Ad  hanc  enim  Ecclesia  in 
( Romanam  ) propter  potcnliorem  principali - 
totem  ne  cesse  est  omnem  convenire  ecclesiali /, 
et  eos , qui sunt  undigtte  Fidelts.  Il  medesimo 
S.  Padre  alTerma  che  la  predicazione  della  ve- 
rità, e la  tradizione  degli  Apostoli,  si  é con- 
servala nella  Chiesa  per  mezzo  della  succes- 
sione de’  romani  Pontefici,  de’ quali  tesse  il  ca- 
talogo da  S.  Pietro  fino  a S.  deuterio  vivente 
ai  suoi  tempi  : Il  ac  serie , et  successione,  tura 
traditio  Apostolorum  in  Ecclesia,  tum  vcri- 
tatis  pracdicatio  ad  nos  tisqtte  parventi.  Ter- 
tulliano, quantunque  già  divenuto  montanista, 
chiama  il  Papa  Episcopum  episcoporum  ; e 
dal  contesto  si  rileva  ottimamente,  che  questo 
era  il  linguaggio  comune  fra  i cattolici  per 
indicare  il  Papa,  come  confessa  il  Fleury.  La 
medesima  espressione  usò  S.  Cipriano  nel 
conc.  HI  Cartaginese,  alludendo  al  Papa.  Ed 
il  medesimo  S.  Cipriano  chiama  la  Chiesa  Ro- 
mana Ecclesiae  calholicae  radicem,ei  mairi- 
cem  ; e il  Papa  Ecclesiae  unius  caput  et  ra- 
dicela, parlando  in  questo  luogo  dei  cattolici, 
che  erano  uniti  col  Papa  S.  Cornelio,  a diffe- 
renza de  Novaziani,  cne  aveano  fatto  scisma. 
Queste  espressioni  sono  sommamente  enfatiche, 
e di  una  energia  sorprendente  : vengono  dal 
S.  Martire  spiegate  altrove  col  dire,  che  la 
Romana  t quella  Chiesa  principale,  d’  onde  è 
nata  I*  unità  del  sacerdozio  : Ecclesiam  prin- 
cipalem , unde  unitas  sacerdotali  exor  la  est; 
Questo  è un  dire  che  essa  è il  principio,  ed  il 
centro  della  comunione  ecclesiastica  : Inde 
enim  et  in  omnes  venerandae  communionis 
tura  dimanant , come  conferma  il  Concilio 
Aquilejensc  dell’  an.  38 1 preseduto  da  S.  Am- 
brogio. Perciò  il  medesimo  S.  Cipriano  vuolo 
che  il  comunicar  col  Papa  sia  lo  stesso  cho 
r essere  in  comunione  con  tutta  la  Chiesa  cat- 
tolica, e conservare  1*  unità  di  questa  medesi- 
ma Chiesa  : Scirei  le  secum , hoc  est  cum  ca- 

tholica  Ecclesia , communicare Comma - 

nieul ionem  tuam , iti  est  Calholicae  Ecclesiae 
unitatem  tenerenl  eie.  {Episi.  XLF  ad  Come* 
lima  ).  E si  ribella  sempre,  che  la  Chiesa  Ro- 
mana non  é capo,  radice,  e matrice  di  tutte  le 
altre  chiese  per  ragione  di  tempo,  essendo  in 
tempo  la  prima  di  tutte  la  Chiesa  Gerosolinw- 
luuu  j ma  per  ragione  della  sua  supcriorilà  de- 
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civaia  ne’  suoi  successori  da  S.  Pietro  fondato- 
re, e primo  vescovo  della  Chiesa  di  Roma. 
Origene  dice,  che  gli  sforzi  dell'  inferno  mai 
non  prevarranno  nè  contro  la  Chiesa,  nè  con- 
tro la  pietra,  sopra  la  quale  la  Chiesa  è fonda- 
la, cioè  contro  S.  Pielro,  e i successori  di  lui  : 
An  auati  unam , tandem gue  rem  pelram , et 
Eccletiam  ( Christus  posuit  )?  Hoc  ego  verum 
ette  existimo  : nec  enim  advertut  pelram, 
super  guata  Christus  Ecclesiam  aedificai,  nec 
aaversus  Ecclesiam  porlae  inferi  pr aerale- 
bunt.  Il  qual  sentimento  vien  ripetuto  da  S.  A- 
costino,  che  dopo  aver  citalo  la  successione 
de  romani  Pontefici,  riconosce  in  questa  suc- 
cessione la  pietra  evangelica  insuperabile  da 
lutti  gli  sforzi  dell’  inferno  : Ipsa  est  pelra 
gitani  non  rincunt  superine  inferorum  por- 
tue.  S.  Girolamo  { Enisl.  ad  Damatimi  ) pa- 
ragona la  Chiesa  Romana  all'  area  di  Noè, 
fuori  della  quale  bisogna  perire  nel  diluvio  ; e 
alla  casa,  fuori  della  quale  chi  mangia  l'agnel- 
lo è un  profano  : Quicumqur  extra  hanc  do- 
munì  ugnimi  comederit.  profaniti  est.  Eiguit 
in  arca  A oe  non  fuerit,  pentii  regnante  di- 
luvio. S.  Uasilio  scrivendo  a S-  Atanasio  ren- 
de una  solenne  testimonianza  all' autorità  del 
Papa  sopra  i vescovi  dell'Oriente,  anche  quan- 
do il  Papa  opera  da  sè  solo,  e senza  concilio  : 
Eisum  est  ( Epist . LI/.  ) autem  miti  contcn- 
taneum  ut  scribaiur  Episcopo  llomae,  ut  guae 
Aie  gerunlur  considerei,  doglie  consiUum  : 
et  guoniam  difficile  est  ut  communi  ac  syno- 
dico  decreto  aligui  i/linc  millantar  ipse  sua 
auctoritate  in  isla  cauta  usui  virot  eligai..  . 
ut  eoi  gui  distorti,  et  obliqui  apud  nos  sani , 
corrigunt ....  ut  Marcelli  haeretim  illi  cum 
p enerinl,  lamguam  malam,  ac  nocicam,  età 
suna  fide  alienum  exterminenl  Le  quali  pa- 
role mostrano  I’  autorità  del  Papa  di  spedire 
in  qualunque  parte  del  inondo  cristiano  nunzi, 
e legali  rirestiti  della  sua  potestà  per  dar  sesto 
agli  affari  della  Chiesa  : cosa  infatti  praticata 
dai  sommi  Pontefici  fino  dai  primi  secoli,  e 
che  forma  una  prova  dimostrativa  della  loro 
superiorità  a tutti  i vescovi.  S.  Agostino,  aven- 
do paragonato  S.  Cipriano  a S.  Pietro  quanto 
alla  gloria  del  martirio,  lo  fa  tuttavia  inferiore 
quanto  all’  autorità  dell' episcopato.  Quii  enim 
( /.li.  II de  Baplismo  conira  Donalislat)  ne- 
seti  illum  Apottolalut  principatum  cuilibet 
episcopalui  praeferendum.  S.  Pier  Crisologo 
nella  Siede  Romana  ravvisa  assiso  acmprejS. 
Pietro  nella  persona  de'  suoi  successori,  donde 
c presiede  a tutta  la  Chiesa,  e insegna  la  veri, 
là  della  nostra  S.  Fede:  Quoniam  ( Epist  ad 
Eutgchem  in  Bibl.  E et.  PP.  de  la  \ Bignè 
t.  IV)  B.  Petrus , qui  in  propria  Sede  et  vi - 
ri/,  et  prue  si det>  praestat  quaerentibus  Jidei 
veritale/n.  Eulogio  patriarca  d'  Alessandria 
riconosce  ancor  egli  S.  Pielro  come  sedente 
nella  Sede  Romana  nella  persona  dei  Papi  suoi 
successori  : Suavissima  mihi  Sanctitas  taira 


multa  in  epistolis  saie  de  S.  Peiri  Apostolo- 
rum  principi*  Cathedra  locuta  est,  dicens, 
quoti  ipse  in  ea  nune  t/sque  in  tuie  successo - 
ribus  seleni.  — E finalmente  S.  Bernardo  {De 
consid.  1.  2.  c.  8 ) cosi  favella  col  Pontefice 
Eugenio  : (Jais  es  ? Sacerdos  magnus,  stim- 
mi/s Ponti]  ex.  Tu  princeps  episcopo  rum,  tu 

ha  ere  ( Apostolorum,  tu  primati*  Abel 

di> jnitale  Aaron  auctoritate  Moyses . . . . pa- 
lesiate Petrus , undione  Christus.  Tu  es,  cui 
ciaves  traditile,  cui  ores  creditae  sunt.  Sunl 
qui  detti  et  aiti  coeli  janitores,  et  grequm  pa- 
stores:  sed  tu  tanto  qloriosius,  quanto  et  dif- 
ferentius  ufrrtmque  prae  caet*ris  nome n hae 
r editasti.  I labe  ut  illi  sibi  asxignatos  gregei , 
singuli  s iugulo*  : libi  universi  crediti,  uni 
u ans.  Nec  modo  ovium,  sed  et  pastorum  tu 
unt/s  omnium  pastor.  — Questa  credenza  era 
quella  della  Santa  sede  medesima.  Innocenzo  I 
scriveva  ai  vescovi  di  11*  Affrica:  e Voi  non 
ignorate  ciò  eh* è dovuto  alla  Sede  Apostolica, 
dalla  quale  deriva  l’episcopato,  ed  ogni  sua 
autorità  ....  Allorché  trattasi  di  quislioni  so* 

Firn  la  fede,  sono  di  parere  che  i nostri  frale!* 
i,  c compagni  dell*  episcopato,  non  debbano 
riportarsi  che  a Pietro  ; cioè  a dire  all*  autore 
del  loro  nome,  e della  loro  dignità,  b E nella 
sua  lettera  a Vittore  di  Roveti,  dice  : < Darò 
principio  con  I*  aiuto  dell'  Apostolo  S.  Pietro, 
dal  quale  hanno  cominciato  in  Gesù  Cristo 
1'  apostolato,  e I*  episcopato.  Bonifacio  I scri- 
vendo a Rufo,  ed  agli  altri  vescovi  della  Ma- 
cedonia, Acnja  ec.  comincia  la  sua  lettera  dal* 
1’  avvertire,  che  P onor  del  Papa  esser  non  può 
vuoto  di  cure,  conciosiachè  certa  cosa  sia.  che 
dalla  deliberazione  di  lui  dipendano  gli  affari. 
— Il  graude  S.  Leone  attcsta,  che  la  Chiesa 
tulla  riguardava  sempre  S.  Pietro  nella  perso- 
na dei  Pontefici  romani  : Ordinatissima  totini 
Kcclesiae  carilas  in  Petri  Sede  Peirutn  su- 
scipit.  — Ed  il  medesimo  S.  Leone  dichiara, 
che  tulli  i doni  di  Gesù  Cristo  non  sono  per- 
venuti ai  vescovi  che  da  Pielro:  Ut  ( Epist.  X 
ad  episc.  prov.  Piena)  ab  ipso  ( Petr /)  quasi 
qttodam  capite  dona  sua  velit  in  t or pus  omno 
tnanare.  E rammemorando  la  sua  lettera  a 
Flaviano  dice  al  concilio  di  Calcedoni:  c non 
si  tratta  più  di  discutere  audacemente,  ma  di 
credere,  avendo  la  mia  lettera  a Flaviano  di 
felice  memoria,  pienamente  e chiaramente  de- 
ciso quanto  é di  fede  sul  mistero  della  Incarna- 
zione. > Il  Papa  Anastasio  chiama  tutti  i popoli 
cristiani  mici  popoli,  e tulle  le  Chiese  cristiane 
membri  del  mio  proprio  corpo.  Alcuni  anni 
dopo  il  Papa  S.  Celestino  chiamava  questo 
Chiese  medesime  nostre  membra,  (ielasio  Papa 
nella  famosa  lettera  ai  vescovi  della  Dardania 
ricorda  ai  medesimi  che  alla  prima  Sede,  cioè 
alla  Romana  appartiene  il  confermare  colla 
sua  autorità  ciascun  sinodo  e con  modcrazion 
continuata  custodirne  i canoni,  pel  suo  prin- 
cipato, che  Ubicalo  Apostolo  Pietro  dalla  voce 
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del  Signora  già  ricevette,  o segno  Infiora  nella 
Chiesa  a ritenere. 

Testimonianze  de  Concili  sul  primato 
del  Papa. 

Il  quarto  concilio  generale  celebrato  in  Cal- 
cedoni» neU’an.  4-5 1,  nel  suo  giudizio  segui 
la  forma  prescrittagli  da  S.  leeone  Magno  ili 
non  entrare  in  disputa  su  la  fede,  ed  essendo 
stata  Iella  la  celebre  lettera  di  questo  santo 
Pontefice  a Planano  contro  1’  Eulichiana  ere- 
sia, i Padri  proruppero  in  queste  esclamazio- 
ni : l/aec  Patrum  Jides . J/aec  Apostolorum 
Jìdes.  Omnes  ila  credimus,  orthodoxi  ila  cre- 
dimi Anathema  ei,  qui  ita  non  credit.  Pe- 
trus per  l eonem  ita  loculus  est.  E in  questo 
stesso  concilio  diceva  Lueenzio  legato  del  me- 
desimo Papa  : e Si  è osalo  tenere  un  concilio 
senza  il  beneplacito  della  Santa  Sede,  lo  che 
non  è giammai  stato  latto,  e non  è permesso.  » 
La  lettera  del  l’epa  Agatone,  dicono  i Padri 
del  sesto  concilio  generale,  diaria  et  atra- 
mentum  videbatur,sed  per  Agathonem  Petrus 
loquebalur.  S.  Pietro  tire  sempre  ne' suoi  suc- 
cessori, disse  uno  de  Legali  del  Papa  nel  con- 
cilio Efesino:  S.  Petrus  ad  hoc  usqtte  lempus , 
et  semper,  in  suis  suecessoribus  cimi.  — Nel- 
la sessione  seconda  del  concilio  Niceno  secon- 
do, e setiimo  fra  i generali  furono  approvale 
le  due  epistole  di  Adriano  I,  la  prima  agli  An- 
gusti, e la  seconda  al  patriarca  Tarasio,  in  cui 
si  parlava  del  primato  da  Cesti  Cristo  conferito 
a S.  Pietro,  e passa  o nei  suoi  successori  i ro- 
mani Pontefici,  e si  esortava  quel  patriarca  .ni 
unirei  sinceramente,  e con  tutto  il  cuore  al- 
P Apostolica  Sede,  capo  di  tutte  le  Chiese,  co- 
me a quella,  che  realmente,  o interamente  con- 
serva i retti  sentimenti,  e la  pietà.  Tarasio  es- 
sendo stato  interrogato  dai  legati  del  Pontefi- 
ce, se  conveniva  co'  sentimenti  esposti  dal  San- 
to Padre,  rispose  che  faceva  d’  uopo  di  deferi- 
re al  testimonio  di  S.  Paolo  in  lode,  e com- 
mendazione della  sincera  fedo  della  Chiesa  Ro- 
mana, c che  operava  imprudentemente  chiun- 
que a lei  si  sforzata  di  resistere,  e che  Adria- 
no, comechè  compreso  nel  numero  di  quelli, 
clic  avevano  meritato  1'  elogio  dell'  Apostolo, 
aveva  nella  sua  lettera  espressamente,  e vera- 
cemente proposta  l'antica  tradizione  della  Cat- 
tolica Chiesa.  — L'  ottavo  concilio  generale. 
Costantinopolitano  quarto  mollissime  provo 
somministra,  onde  confermare  il  pianato  di 
giurisdizione  de  romani  Pontefici  sulla  Chiesa 
universale.  Nell'  azione  prima  i vescovi,  cd  i 
chierici  soggetti  ai  patriarca  della  regia  città 
furono  obbligali  a sottoscrivere  una  forinola, 
e professione  di  Fede,  nella  quale  riconoscen- 
do la  dottrina,  e la  religione  della  Sede  Apo- 
stolica per  sempre  pura,  ed  immacolata  se- 
condo le  promesse  infallibili  di  Gesù  Cristo, 
dichiaravano  di  ricevere  i decreti  de  romani 


Pontefici,  e specialmente  quei  di  Nicola  I,  e 
di  Adriano  II  contro  Io  scismatico  Fozio,  c in 
difesa  del  santo,  c legittimo  patriarca  Ignazio, 
per  cagione  de'quali  erasi  adunato  il  concilio, 
«eli’ azione  seconda  alcuni  vescovi,  ed  altri 
chierici,  i quali  già  ordinati  dai  legittimi  pa- 
triarchi Melodio,  ed  Ignazio,  si  erano  poi  uniti 
con  Fozio,  furono  come  penitenti  dai  legati 
apostolici  ricevuti  alla  comunione  in  esecuzio- 
ne delle  regole  prescritte  dal  santo  padre  A- 
Ariano  lì,  ed  il  concilio  applaudì  a!  giudizio 
da  loro  proferito  in  persona  del  Papa,  come 
a un  giudizio  proferito  in  persona  dello  stesso 
figliuolo  di  Dio.  Nell'  azione  quarta  furono 
lette  3 lettere  dei  santo  Pontefice  Nicola  I duo 
a Michele  imperadore,  e l'altra  a Fozio,  nelle 
quali  asseriva  esser  di  diritto  de'  romani  Pon- 
tefici, atteso  il  primato  da  Cesii  Cristo  dato  a 
S.  Pietro,  i .”  (die  senza  il  loro  consenso  non 
s’ intenda  mai  terminato  alcun  grave  negozio. 
2°  Clic  ne’ dubbi,  e nelle  controversie  eccle- 
siastiche si  abbiano  affatto  irretratlabili  i loro 
solenni  giudizi.  3.“  Che  quanto  da  essi  si  defi- 
nisca con  tutta  f autorità  della  Sede  per  veru- 
na occasione  non  si  trascuri,  ma  da  tutti  in- 
violabilmente, e irrcfragabilmcntc  si  osservi. 
Nel  concilio  quarto  Lnternnese,  c duodecimo 
nella  serie  degenerali,  si  afferma,  che  la  Chie- 
sa Romana  per  disposizione  del  Signore  sopra 
tutte  le  altre  Chiese  ha  il  principato  di  ordi- 
naria potestà,  come  madre,  e maestra  di  tulli 
i fedeli.  TSel  concilio  secondo  di  Lione,  furono 
lette  le  lettere  dell’  imperadore  greco,  e dei 
prelati  di  quella  nazione,  ed  i loro  legati  fece- 
ro la  professione  della  fede  riconoscendo  il 
primato  del  romano  Ponlefice  nella  maniera 
espressa  nella  formolo  all’  imperatore  trasmes- 
sa, in  cui  si  diceva  : Ipsa  quoque  sonda  ro- 
mana Ecclesia  sutnmmn  et  plenum  primatum, 
et  principamm  super  unieersam  Ecctesiam 
calimi iram  obline!:  quem  se  ab  ipso  Domino 
in  Beato  Petro  Apostolorum  principe , sire 
vertice , enjus  Bomtmus  ponlifex  est  succes- 
sor,  cum  poteslatis  plenitudine  recepisse  ce- 
raciter,  ri  humiliter  recognoscit.  Nel  concilio 
di  Vienna  fu  promulgala  una  solenne  e dogma- 
tica costituzione  di  Clemente  V,  in  cui  leggesi 
alla  sola  Sede  Apostolica  appartenere  di  di- 
chiarare le  cose  spellanti  alla  Religione.  Nel 
concilio  di  Firenze  sì  formò  il  celebro  decreto 
dell*  uniooc  della  Chiesa  Greca  colla  Latina, 
in  cui  si  ha  : li.  Pontificali  in  universum  or- 
berà tenere  primatum  et successorrm  esse 

B.  Petri  principis  Apostolorum  et  verum 
Chris  ti  vicarimi!,  totiusque  Ecclesiae  caput, 
et  omnium  Christianorum  patrem  et  dodo- 
rem  existere,  et  ipsi  in  B.  Petro  trascendi, 
regendi  et  gubernandi  unieersam  Ece/esiam 
a Domino  nostro  Jesu  Christo  plenum  pote- 
siatem  traditala  esse,  quemadmodutn  etiam 
in  gestis  aecumenicorum  coneiliomm,  et  in 
sacrit  canombus  contine  tur.  Leone  X nel  eoa- 
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cilio  Lalcranese  quinto,  fra  le  altre  pubblicò  . 
la  Costituzione,  che  incomincio  Pastor  aeter- 
tius , nella  quale  si  afferma,  costare  aperta- 
mente non  solo  dalla  testimonianza  della  sacra 
Scrittura,  de'  Santi  Padri,  e di  altri  Romani 
Pontefici,  e dai  decreti  de*  canoni,  ma  ezian- 
dio della  confessione  degli  stessi  concili,  che 
al  Romano  Pontefice,  come  a quello  che  ha 
sopra  tutti  i concili  autorità, appartiene  il  pieno 
diritto,  e la  potestà  d' intimarli,  di  trasferirli, 
e di  scioglierli.  Finalmente  l’  ultimo  generale 
concilio  celebrato  in  Trento  chiama  sovente  la 
Chiesa  Romana  madre,  e maestra  di  tutte  le 
Chiese,  e ferisce  coll'  anatema  chi  nega  esser 
vera  la  dottrina,  che  la  medesima  insegna  cir- 
ca il  Sacramento  dei  Battesimo.  Appella  il  Ro- 
mano Pontefice  vicario  di  Dio  in  terra,  e ri- 
conosce in  lui  una  suprema  potestà  sulla  Chie- 
sa universale,  dichiara  che  ne* suoi  decreti  per 
la  riforma,  e per  l'ecclesiastica  disciplina  vuo- 
le sempre  salva  1*  autorità  della  Sede  Apostoli- 
ca. Ordina  ai  patriarchi  primati,  arcivescovi, 
e vescovi  di  promettere  al  sommo  Pontefice 
vera  obbedienza.  Fulmina  la  scomunica  contro 
coloro,  i quali  ardiscono  affermare,  che  i ve- 
scovi dal  Romano  Pontefice  istituiti  non  sono 
legittimi  e veri  vescovi  ; c confessa  essere  ine- 
rente al  primato  di  potestà,  di  cui  rivestiti  sono 
i successori  del  Principe  degli  Apostoli,  la  ri- 
serva delle  cause  piu  atroci  delitti.  E giacché 
il  concilio  di  Basilea  è uno  di  quelli  che  so- 
gliono dagli  avversari  smaniosamente  citarsi 
contro  la  prttcsa  illimitata  autorità  papale, 
odasi  anche  questo  : fìomanum  Pontifieem 
caput  esse  ci  privi  a lem  Ecclesiac , Vicariwn 
Coristi,  et  a C Aris  io  non  ab  hominibus  rei 
Stjnodis  alita  pracla turn,  et  paslorem  Chri- 
stianorum ....  et  solimi  in  pleniludinem  po - 
teslalis , alias  in  pariem  sollicitudinis.  Ebbe 
dunque  ragione  il  gran  Bossuet  nel  Sermone 
sull*  unità  della  Chiesa  di  esprimersi  colle  se- 
guenti parole  : c Nè  già  si  dica,  o si  pensi, 
die  il  ministero  di  S.  Pietro  finisca  colla  morte 
di  lui.  Ciò,  che  deve  servir  di  sostegno  ad  una 
Chiesa  eterna,  non  può  mai  aver  fine.  Pietro 
vivrà  ne*  suoi  successori,  Pietro  parlerà  sem- 
pre nella  sua  cattedra  : questo  è quello  clic  di- 
cono i Padri,  e lo  confermano  i 600  vescovi 
del  concilio  di  Calcedoni.  > Infatti  è costume 
usitatissimo  presso  i Padri,  e gli  Ecclesiastici 
Scrittori  antichi,  di  attribuire  a S.  Pietro,  e 
di  dire  fatto  da  S.  Pietro  ciò,  che  facevasi  dal 
Romano  Pontefice  0 insegnando  il  dogma,  0 
regolando  la  disciplina.  Il  riferir  le  cose  ec- 
clesiastiche al  Papa  si  chiama  da  S.  Innocen- 
zo I riferirle  a S.  Pietro.  Sergio  vesc.  di  Cipro 
in  un  libello  letto  nel  concilio  di  Luterano  sotto 
S.  Martino  cosi  parla  a Papa  Teodoro  : Tu  es 
enim , sicut  divinum  veraciter  pronuntial  ver - 
bum,  Petrus , et  super  fundamentum  Tuum 
Peci  esine  columnae  confirmatae  sunt.  Lo  stes- 
so significa  l’espressione  assai  frequente  pres- 


so gli  antichi  di  chiamar  il  Papa  Vicario  di 
S.  Pietro.  Alcuni  moderili  scrittori  per  sottrar- 
si, seppur  sia  possibile,  ni  peso  di  tutta  la  Tra- 
dizione, che  gli  opprime,  fanno  distinzione  Ira 
il  Papa  e la  Chiesa  Romana,  e avvertono,  clic 
ben  molte  delle  autorità  de*  Padri  antichi  par- 
lano della  Romana  Chiesa,  non  già  della  per- 
sona del  Romano  Pontefice.  Il  Tamburini  nel- 
P opera,  Cera  Idea  della  Santa  Sede  fa  tulli 
i suoi  sforzi  per  accreditare  questa  distinzione, 
e per  mostrare,  che  il  Papa  non  è l*  oggetto 
dèlie  tante,  e si  forti  espressioni  de' Padri,  clic 
attribuiscono  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  c 1*  in- 
fallibilità nelle  decisioni  di  fede,  c la  potestà 
suprema  net  regolamento  della  disciplina.  A 
questo  sofisma  a cui  ricorsero  gli  antichi  gian- 
senisti e molli  difensori  delle  lineria  gallicane, 
è oggi  anche  ricorso  quel  branco  di  gianseni- 
sti raccoltisi  ne'  Paesi  bassi  e che  arditamente 
s*  appella  Chiesa  giansenista  d’Olanda.  Ma  va- 
ni sono  tutti  gli  sforzi  per  oscurare  una  verità 
troppo  luminosa,  e chiara.  E cosa  dimostrabile 
fino  all*  ultima  evidenza,  clic  le  espressioni 
Sede  Apostolica,  Chiesa  Romana , Cattedra 
di  S.  Pietro , e Papa , sono  sinonimo,  c nel 
medesimo  senso  adoperale  promiscuamente  da 
tutta  F Antichità,  quando  si  parla  delle  prero- 
gative competenti  ai  Romani  Pontefici  come 
successori  di  8.  Pietro.  Inoltre  il  primato  non 
fu  già  dal  Redentore  dato  alla  Chiesa  Roma- 
na, la  quale  non  esisteva  ancora  ; ma  alla  per- 
sona stessa  di  S.  Pietro,  con  legge  che  passar 
dovesse  nei  successori  di  questo  S.  Apostolo; 
c pertanto  il  primato  compete  al  Papa  perso- 
nalmenle,  direttamente,  e immediatamente  ; e 
alla  Chiesa  Romana  compete  solo  mediante  la 
persona  del  Papa,  in  quanto  egli  è vescovo  di 
questa  Chiesa  particolare.  In  falli  in  quei  7 
mini,  che  S.  Pietro  sedette  sulla  cattedra  di 
Antiochia,  questa  Chiesa  particolare  era  il  ca- 
po di  tutte  le  altre  Chiese,  il  centro  della  cat- 
tolica unità  eie.,  per  ragione  di  S.  Pietro  ; e 
tulle  queste  prerogative  cessarono  tosto  che  il 
Principe  degli  Apostoli,  lasciala  Antiochia,  tra- 
sferì la  sua  Sede  a Roma.  E prima  che  S.  Pie- 
tro fondasse  la  Chiesa  di  Antiochia,  e ne  as- 
sumesse il  vescovato,  niuna  Chiesa  particolare 
era  capo  di  tulle  I*  altre,  ma  la  sola  persona 
di  S.  Pietro.  Non  possono  dunque  le  espres- 
sioni de*  Padri,  che  parlano  delle  prerogative 
della  Chiesa  Romana,  c della  Sede  Apostolica, 
intendersi  giustamente,  e direttamente,  se  non 
della  persona  stessa  dei  successori  di  S. Pietro. 
— Resta  che  approvare  la  trasmissione  del 
primato  di  S.  Pietro  nei  successori  di  lui  ad- 
duciamo la  testimonianza  de*  falli,  S.  Clemen- 
te 1 discepolo  ai  S.  Pietro,  e ordinato  da  lui, 
circa  l’anno  97  di  Cristo  scrisse  alia  Chiesa  di 
Corinto  la  prima  sua  lettera,  nella  quale  ri- 

f irende,  c compone  le  dissensioni  nate  in  quel- 
a Chiesa  particolarmente  per  la  disubbidien- 
za verso  quelli,  che  la  governavano,  in  questa 
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lettera  degna  veramente  di  un  discepolo,  e 
successore  di  S-  Pietro,  si  rileva  che  i Co- 
rinti» per  occasione  della  discordie  loro  furo- 
no i primi  a ricorrere,  e scrivere  al  Papa  : 
Prop/er  col  amimi  cs , et  casus  ad  verso*  qui 
nobis  accidentali  Fraires , larditi s videmur 
convertisse  animum  ad  eas  res,  attae  a vobis 
Dilecli,  quaesitae  situi , et  ad  alienavi y pere- 
grinanique  Dei  eleclis  sedilionem  sceleslam , 
ac  impiarn  eie.  Si  tratta  qui  di  una  Chiesa  in- 
signe, ed  apostolica,  istruita,  e governala  dal- 
P Apostolo  S.  Paolo,  la  quale  per  gli  ecclesia- 
stici affari  ricorre  al  Pontefice  romano,  e il 
Pontefice  Romano  vi  dà  provvedimento.  Dove- 
vano pure  in  quella  medesima  provincia  del- 
l'Acaja  esser  vivi  molli  discepoli  dell’ Apostolo 
S.  Andrea,  che  avea  predicato,  e consumalo 
il  martirio  in  quei  paesi  : perchè  non  ricorre- 
re a questi  in  tanta  vicinanza  di  luogo?  Perchè 
molto  più  non  ricorrere  al  diletto  discepolo  di 
Cesù  Cristo,  all'apostolo  S.  Giovanni,  che  tut- 
tora era  vivo  nell*  Asia  minore,  in  tanto  mag- 
gior vicinanza  a Corinto  che  Roma  non  era  ? 
Il  nome  di  questo  S.  Apostolo  era  forse  igno- 
to in  Corinto  ? Qual  altra  ragione  può  imagi- 
narsi  di  questo  ricorso  a Roma,  se  non  Paulo- 
rilà  sovrana,  e universale  del  primato  ricono- 
sciuta, e venerala  nel  successore  di  S.  Pietro 
per  insegnamento  dei  SS.  Apostoli  Paolo,  ed 
Andrea?  Di  quanta  autorità  fosse  poi  questa 
Lettera  non  solamente  presso  la  Chiesa  di  Co- 
rinto, ma  presso  le  altre  ancora,  lo  fa  vedere 
il  P.  Constant  nel  Monito  premesso  alla  mede- 
sima, dove  coll'  autorità  di  S.  Dionigi  Ales- 
sandrino di  Eusebio,  dei  SS.  Epifanio,  e Gi- 
rolamo prova,  che  tal  lettera  si  leggeva  publi- 
c aulente  in  molte  chiese  : anzi  sull*  appoggio 
dell'  ultimo  fra  i canoni  detti  Apostolici  nota, 
che  questa  Lettera  conjeclare  licei  a nonnul- 
lis  rei  parevi  sacri s Libris^vel  prosi  mani  post 
ilio s tributata  esse  auctoritateui,  e soggiun- 
ge, che  Clemente  Alessandrino  inter  Aposto- 
licas  Script  a ras  videi  nr  ei  locum  dare  I ve- 
scovi, e i popoli  dell'Asia  minore  celebravano 
la  pasqun  nel  giorno  stesso  del  plenilunio  di 
Marzo  : la  Chiesa  Romana  poi  colle  altre  chie- 
se comunemente  celebrai  ano  quella  solennità 
nel  giorno  della  domenica  susseguente  a quel 
plenilunio.  Questa  diversità  di  disciplina  fece 
nascere  una  quislione,  che  divenne  presto  di 
gran  momento.  La  Chiesa  Romana  insisteva 
sulla  tradizione  de'SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo. 
Le  Chiese  dell’  Asia  insistevano  sulla  tradizio- 
ne dell' Apostolo  S.  Giovanni.  Per  dilucidare 
questo  punto,  e comporre  le  differenze,  S.  Po- 
licarpo immediato  discepolo  dell'  Apostolo 
S.  Giovanni,  c da  lui  fatto  vescovo  di  Smirne, 
pertossi  apposta  a Roma  per  conferir  col  suc- 
cessore di  S. Pietro,  che  era  allora  S.  Aniceto. 
Racconta  questo  celebre  fatto  Eusebio  nella 
sua  Storia  ( lib.  1F  cap.  »4  ),  e più  in  detta- 
glio nel  ( lib.  F cap.  2-i).  È vero  che  da 
Fol.  FU. 


ambe  le  parti  non  si  quislionò  mollo  su  que- 
sto punto,  come  dice  Eusebio,  ritenendo  ognu- 
no la  propria  consuetudine,  e conservando 
scambievolmente  il  vincolo  della  comunione, 
e della  pace  : ma  ciò  fu  perchè  si  considerava 
quel  punto  come  un  affare  di  mera  disciplina, 
e tale  era  realmente  ; e perchè,  come  dice 
S.  Ireneo  ad  altro  proposito,  Jeiuniorum  di - 
rersi/as  consensionem  / idei  commendai.  Ma 
frattanto  si  rifletta  quale  idea  bisogna  dire  che 
si  avesse  nel  tempo  vicinissimo  agli  Apostoli, 
e dei  discepoli  immediati  degli  Apostoli , e 
dalle  chiese  fondate,  e istruite  dagli  Apostoli; 
quale  idea,  si  avesse  dell’  autorità  del  succes- 
sore di  S.  Pietro  in  ciò  che  appartiene  al  buon 
governo,  e alla  disciplina  della  Chiesa  univer- 
sale. lina  tradizione  apostolica,  una  tradizio- 
ne, che  riconosceva  I'  origine  dal  diletto  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo,  una  tradizione  osser- 
vata in  mollissime  Chiese  di  ima  vastissima 
provincia, non  basta  a tranquillizzare  lo  spirito 
de*  primi  cristiani  subito  che  si  sappia  essere 
tal  tradizione  dilforme  alla  pratica  della  Chie- 
sa Romana  Madre,  e Maestra  di  tulle  le  altre 
Chiese.  Era  altamente  radicala  nello  spiriti 
de’  primi  cristiani,  e cerio  vi  era  stala  radica- 
la per  la  predicazione  degli  Apostoli  la  mas- 
sima fondamentale  espressa  con  chiarissime,  e 
significantissime  parole  da  S.  Ireneo,  che  col- 
la Chiesa  Romana  bisogna  che  s’  uniscano,  e 
vadano  d’accordo  tulle  le  altre  Chiese,  e i cri- 
stiani tulli  del  inondo,  e ciò  per  I’  autorità  su- 
periore del  suo  primato  : Ad  hanc  enirn  Eccle • 
si  am  ( liomanam ) propter  polenti orem  pr  itici- 
palitatem  necesseest  omnem  convenire  Eccle • 
siam , hoc  est  eos,  qui  sani  undique  Fideles. 
Questa  è la  dottrina,  che  la  S.  Chiesa  cattoli- 
ca ha  ricevuta  dagli  Apostoli,  e gli  Apostoli 
da  Gesù  Cristo.  Chiunque  nega  coi  sentimenti, 
e colle  parole  questa  dottrina,  è un  eretico  : 
chiunque  ad  essa  contravviene  pertinacemente 
coi  fatti,  è uno  scismatico  ; chiunque  tenta  di 
imbrogliarne  la  semplicità,  e di  oscurarne  la 
chiarezza  con  sotterfugi,  e cavitazioni,  è un 
ingannatore  per  sè  stesso,  e per  gli  altri.  Si 
miri  di  grazia  S.  Policarpo,  che  si  stacca  dal- 
T Asia,  e si  accinge  a un  viaggio  lunghissimo, 
e pieno  di  pericoli  per  un  vescovo  cristiano  ; 
e vi  si  accinge  in  una  età  quasi  decrepita  a 
solo  oggetto  di  consultare  il  Papa  in  un  afTare 
ecclesiastico.  Si  miri  un  discepolo  immediato 
dell’ Apostolo  S.  Giovanni,  da  lui  stesso  fatto 
vescovo  di  una  Chiesa  insigne  dell*  Asia  ; che 
già  contava  ben  molti  anni  di  vescovato:  il  cui 
nome  era  celebratissimo  in  tutta  quella  pro- 
vincia piena  di  Chiese  fondate,  c istruite  im- 
mediatamente da  più  Apostoli  ; e si  confronti 
col  Papa,  che  egli  andò  a consultare.  Nè  si 
crede  di  essere  poco  riverente  verso  il  S.  Pon- 
tefice, e Martire  Aniceto,  se  si  dirà,  che  pre- 
scindendosi dal  suo  grado  di  successor  di 
S,  Pietro,  noi  non  sappiamo  quali  gran  pregi 
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egli  avesse,  onde  poierti  paragonare  a S.  Po- 
licarpo, ed  esser  cognito,  e rispellalo  cotanto 
in  una  provincia  ri  lontana  da  Roma.  Che  so 
pochi  anni  appresso  il  Papa  Vittore  prese  al- 
tro tuono  non  pacifico  cogli  Asiani,  e minac- 
ciò ili  separarli  dalla  Chiesa,  come  racconta 
Kusebio  (/li.  E cap.  e4)  ■'  questa  è un’  altra 
prora  insigne  del  primato  del  Papa  sopra  tut- 
te le  Chiese  del  mondo  Al  tempo  di  Papa  Vit- 
tore la  quistione  della  celebrazione  delia  Pa- 
squa cominciò  ad  esser  connessa  col  dogma, 
e a divenir  dottrinale  per  colpa  dei  Montam- 
eli, i quali,  siccome  in  altri  punti,  cosi  anche 
in  questo  si  mostravano  Usmquam  contraria 
rrctae Jìdei  senlientes,  cerne  dice  Eusebio  nel 
luogo  or  citalo.  Cosi  per  modo  di  esempio  la 
comunione  de' laici  sotto  una  solo,  o sotto  am- 
bedue le  specie,  è un  punto  di  mera  discipli- 
na ; ma  quando  si  pretenda,  come  fanno  i Lu- 
terani, che  ambedue  le  specie  siano  necessarie 
alla  salute,  allora  il  punto  diviene  dommaticn, 
r involge  un  errore  contro  la  fede.  — Final- 
mente si  rifletta,  che  se  in  questo  contrasto  sul 
giorno  preciso  della  celebrazione  della  Pasqua 
S.  Ireneo,  e le  Chiese  Gallicane,  dissuasero  il 
Papa  Vittore  dall’  usare  il  rigor  delle  censure 
colle  Chiese  dell'  Asia  (Eus.  ìib.  E top.  ad  ) ; 
niuno  per  altro  negò  mai  nel  Papa  l'autorità  di 
farlo,  l'sarono  preghiere,  esortazioni,  rispet- 
tose ammonizioni  : Episcopi  Eiclorem  ex  ad- 
terso  boriali  sani:  Irenaeta  Eiclorem  deeen- 
ter  admonel,  dice  Eusebio  nel  luogo  citato.  Il 
contrasto  ri  terminava  subito,  se  si  fosse  potu- 
ta negare  nel  Papa  la  potestà  di  comandare, 
di  obbligare,  e di  costringere  all'  ubbidienza 
colle  censure,  il  medesimo  Papa  S.  Vittore 
condannò  i perversi  dogmi  di  7 eodolo  Bizan- 
tino, ed  espulse  lui  stesso  dalla  comunione, 
della  Chiesa,  perciocché  da  conciatore  di  pel- 
li si  era  fatto  banditore  dell'  eresia.  E non  so- 
lo non  si  Unge  che  da  lui,  o da  verun  altro  si 
riclamasse,  ma  si  vede  in  oltre  che  da  tutta  la 
Chiesa  fa  tosto  abbraccialo  il  giudizio  del  Pa- 
pa, e che  un  certo  per  nome  Natale  sedotto  da 
due  discepoli  di  Tcodoto,  c lasciatosi  elegger 
vescovo  della  lor  setta,  pentito  del  proprio  Tul- 
io implorò  poscia  la  misericordia  della  Chiesa 
col  gettarsi  ni  piedi  del  di  lei  capo  S.  Zefiri- 
no,  che  a Vittore  succeduto  era  nella  cattedra 
di  S.  Pietro.  Nel  III  sec.  nacque  sospetto  so- 
pra la  fede  di  S.  Dionigi  rese,  di  Alessandria 
per  certe  lettere  da  lui  scritte  contro  gli  erro- 
ri di  Sabellìo.  Alcuni  vescovi  dell’Egitto  por- 
tatisi in  Roma  accusarono  l'Alessandrino  pres- 
so il  Papa  Dionigi  di  avere  erronei  sentimenti 
intorno  la  divinila  di  Gesù  Cristo.  Il  Papa  scris- 
se subito  al  vescovo  di  Alessandria  domandan- 
dogli conto  della  sua  fede  ; e questi  mandò  al 
Papa,  4 libri  in  sua  difesa  intitolati  Elenco , e 
' ipologia . Il  Papa,  esaminate  bene  le  cose,  ap- 
provò come  ortodossa  la  dottrina  dell'  Alessan- 
drino, lo  assolse  da  ogni  imputazione,  e le  co- 


se si  quietarono  senz' altra  conseguenza.  Il 
fntto  enn  tutte  le  circostanze  si  racconta  da 
S.  Atann»  o,  il  quale  assicura  che  il  S.  Vesco- 
vo di  Alessandria  si  purgò  ottimamente  da  ogni 
sospetto,  e provò  la  sua  ortodossia  : Deinde 
eum  Uionysius  Episeopus  atexandrinus  de 
Epistola  sua  ( scritta  contro  Sabellio,  per  la 
naie  era  stato  accusalo  ) se  se  purgarit  eie. 
Vallasi  qui  di  un  vescovo  insigne,  e celebra- 
tissimo ai  suoi  tempi  per  dottrina,  e per  santi- 
tà ,-  di  un  vescovo,  che  nella  questione  del  bat- 
tesimo era  stalo  consultato  dai  SS.  Pontefici 
Cornelio,  Sisto,  e Dionigi,  per  la  gran  fama 
della  sua  dottrina,  come  racconta  Eusebio  ; 
di  un  vescovo  della  prima  sede  dopo  la  Roma- 
na, di  un  vescovo,  che  aveva  grandissima  au- 
torità in  tutte  le  chiese  dell’  Egitto  allora  fio- 
rentissime : trattasi  di  altri  vescovi  giudici  del- 
la fede,  ni  quali  pare  di  riconoscere  erronee 
dottrine  nei  libri  dell’  Alessandrino.  Questa 
causa  dommaticn,  e importante,  a qual  tribu- 
nale sì  deferisce,  et  quidem  in  prima  istanza  ? 
Al  tribunale  del  Papa  benché  lontanissimo  di 
luogo  ; e il  Papa  spiega  in  questa  occasione  la 
sua  autorità  di  capo  di  tutti  i vescovi,  e della 
Chiesa,  coli’  ingiungere  al  vescovo  accusato  di 
professare  la  sua  fede,  e di  rispondere  alle  ac- 
cuse intentale  contro  di  lui,  coll’  esaminare 
lutto  il  processo  di  questa  causa  e col  pronun- 
ziarne la  final  sentenza.  Il  vescovo  di  Alessan- 
dria non  tergiversa,  non  ricorre  ad  eccezioni, 
o scuse  : riconosce,  c si  sottomette  prontamen- 
te all'  autorità  del  Papa  ; tratta  la  sua  causa 
al  tribunale  di  lui  ; e la  sentenza  quindi  ema- 
nala fa  tacere  gli  accusatori,  toglie  lutti  i so- 
spetti, e pon  line  ad  ogni  contrasto  Non  si  può 
desiderar  di  più  per  accertarsi  col  massimo 
rado  di  sicurezza  quali  fossero  i sentimenti 
ella  più  rimota  antichità  nel  riconoscere  tra- 
sfusa nei  successori  I'  autorità  del  primato  di 
S.  Pietro,  al  quale  Gesù  Cristo  comandò  di 
confermare  nella  fede  i suoi  fratelli.  I .asciando 
nel  IV  sec.  i notissimi  fatti  di  S.  Giulio  I nel 
restituire  alle  loro  sedi  S.  Atanasio  di  Ales- 
sandria, Paolo  di  CP.,  Marcello  di  Ancira, 
Aselepa  di  Gaza.  Cuoio  di  Adrianopoli,  ingiu- 
stamente deposti  da  un  concilio  di  Antiochia; 
o di  S Dnmaso  nel  deporre  dal  vescovato  Au- 
senzio,  Irsacio,  Valente  c Caio,  pel  qual  fatto 
viene  altamente  lodato  da  S.  Atanasio  ( Epist. 
ad  Afros  num.  i ) : passiamo  al  sec.  V della 
Chiesa.  Insorti  gli  errori  di  Neslorio,  appena 
ne  fu  informato  S.  Celestino  Papa,  che  tosto 
spiegando  tutta  l' autorità  del  suo  primato 
commette  a 8.  Cirillo  d'  Alessandria  di  proce- 
dere in  questa  causa,  di  ammonire  il  reo,  di 
citarlo  al  suo  tribnnale,  di  prescrivergli  lutto 
ciò  che  dovea  fare  in  ritrattazione  de'  suoi  er- 
rori, ed  in  caso  di  contumacia,  di  deporlo  dal 
vescovado,  e scomunicarlo.  Auctoritate  igi- 
tur  ( Epist.  XI.  ad  Cyrill.  Alexandr.  num 
4 ap.  Constant.  ) tecum  nostrae  sedis  adsci • 
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ta,  nostra  vice  usua , /urne  exequerìs  districto 
rigore  sententiam  ut  a ut  intra  decetn  dies  a A 
hujus  conrcntionis  die  numerando s pracas 
praedicalioncs  suas  ( Aestorius  ) scripta  prò - 

festione  condemnet aut.  nisi  hoc  / ’e- 

ceril,  max  sanclitas  tua  illi  Ecclesiae  provi - 
aura  a nostro  eum  corporc  modis  omnibus 
sciai  esse  remocnidum.  S.  Cirillo  Alessaudri- 
no  non  avon  sopra  ISeslorio  vesc.  «li  CP.  giu- 
risdizione alcuna:  Nc^torio  era  soggetto  al  ve- 
scovo di  Eraclea.  Tutto  ciò  dunque , che 
S.  Cirillo  fece  in  questa  causa,  ( e fece  appun- 
to quello  che  il  Papa  avea  comandalo  ),  noi 
fece,  e noi  potè  fare,  se  non  come  delegato, 
•ed  in  vigore  della  commissione  del  Papa:  Au- 
doniate  tecum  nostrae  Sedia  a ducila,  nostra 
vice  usua.  Onesta  autorità  fu  subito  riconosciu- 
ta da  8.  Cirillo  colle  procedure  fatte  contro 
Nestorio  : fu  riconosciuta  dai  vescovi  di  Antio- 
chia, di  Gerusalemme,  ed  altri  dal  clero,  e dal 
popolo  di  CP.,  e da  ÌSestorio  medesimo,  ai 
quali  tutti  scrisse  il  Papa  notificando  la  com- 
missione data  a 8.  Cirillo,  e niuno  de’  quali  a 
ciò  si  oppose  come  se  fosse  una  novità,  e un 
procedere  illegittimo  seuza  potestà,  e per  me- 
ra usurpazione  dei  diritti  altrui  Cosi  si  direb- 
be francamente,  e in  tuono  magistrale  e ditta- 
torio. da  certi  scrittori  nemici  «Iella  Santa  Se- 
de, ma  non  dicevano  cosi,  nè  cosi  pensavano 
nel  V sec.  i Padri  della  Chiesa,  i vedovi  del- 
le Sedi  più  insigni,  i cleri,  i popoli  e perfino 
i rei  medesimi,  sopra  i quali  undavn  a scari- 
carsi con  tutto  il  suo  peso  la  mole  dell*  auto- 
rità Apostolica  Finalmente  la  Chiesa  tutta  adu- 
nala nell*  ecumenico  concilio  Efesino  ricono- 
sce, e confessa  i diritti  del  primato  del  Pnpu  in 
questa  causa,  quando  nel  pronunziare  la  fatai 
sentenza  contro  Nestorio  protesta  di  venire  a 
questo  passo  doloroso  per  esservi  obbligata  e 
astretta  dai  comandi  di  celestino  : Coucli  per 
sacros  cananea , et  epislolum  sanctissimi  Pa- 
tria nostri , et  com ministri  Coele stini  Ilomanae 
Ecclesiae  Episcopi , lacrymis  subinde  perfusi 
ad  luguhrem  hanc  conira  eum  sententiam  ne- 
cessario rcnimus.  Ed  è vero  che  il  Papa  an- 
che relativamente  al  coucilio  generale  Efesino 
spiegava  la  sua  autorità  usando  termini  di  co- 
mando. Nel  Commonitorio,  o Istruzione  data 
ai  legati,  che  egli  mandava  a quel  concilio, 
comanda  ad  es«i  di  mantenere  l'autorità  della 
Sede  Apostolica  : due  lordate  in  Sedis  A posto- 
licae  custodir!  debere  mandamus  : c quando 
mai  nascesse  qualche  quislione  tra  i vescovi 
adunati  al  concilio,  ricorda  ai  suoi  legali  che 
tocca  ad  essi  il  giudicare  de'  sentimenti  dei 
vescovi,  e ciò  per  la  rappresentanza  da  lor  sos- 
tenuta dall’  Apostolica  Sede  : Ad  diseeptatio- 
nem  si Juer il  ventum,  vos  decorimi  sentenùis 
jud  icore  debelis,  non  subire  ter  lumen. 

/est  imonianze  de  protestanti  intorno  al  Papa. 

E primieramente  Lutero,  scrisse  le  seguenti 


memorabili  parole  ; a Pendo  grazie  a Gesù 
Cristo,  perchè  conserva  su  la  terra,  mediante 

un  gran  miracolo  una  Chiesa  unica 

in  guisa  che  giammai  si  è allontanala  con  ve- 
rmi decreto  dalla  vera  credenza.  * Lo  stesso 
Lutero  vedendo  la  sua  dottrina  denunciata  al- 
la S.  Sede,  invece  di  disprezzare  questo  tribu- 
nale, scrive  al  Papa  Leone.  X (Eccomi,  S Pa- 
dre, prostrato  ai  vostri  piedi,  offerendovi  la 
mia  persona,  c lutto  quanto  io  ho.  Vivificate, 
uccùlcie  ; chiamate  , richiamate  ; approvata 
riprovate  come  vi  piacerà,  lo  riconoscerò  nel- 
la vostra  voce  quella  di  Gesù  Cristo,  che  ci  go- 
verna, e ci  parla  per  bocca  vostra:  c Eoceni 
tua  in,  v ocem  Chris  ti  in  te  praesidentis , et  lo 
quenlis  agnoscam.  > {E pisi,  ad  leonem  X)— 
« Sono  necessari  alla  Chiesa,  dice  Melantone, 
condottieri  per  conservar  1*  ordine,  per  aver 
I*  occhio  sopra  coloro,  che  sono  chiamali  al 
ministero  ecclesiastico  c sii  la  dottrina  de'prc- 
ti,  e per  esercitare  i giudizi  ecclesiastici,  di 
maniera  che  se  non  vi  fossero  tali  vescovi  con- 
verrebbe farne.  La  monarchia  del  Papa  ezian- 
dio varrebbe  as<ai  a conserrare  fra  più  nazioni 
il  consentimento  nella  dottrina.— Calvino  vie- 
ne loro  appresso,  i Iddio,  die' egli,  Iia  collo- 
calo il  trono  della  sua  religione  nel  centro  del 
mondo,  e vi  ha  collocato  un  Pontefice  unico, 
verso  il  quale  lutti  sono  obbligati  a rivolger 
gli  sguardi  per  mantenersi  più  strettamente 
nella  unità.  > li  dotto  Grozio,  pronuncia  schiet- 
tamente ; che  senza  la  primazia  del  Papa  non 
vi  sarebbe  più  mezzo  di  terminare  le  dispute, 
e di  stabilire  la  credenza.  ( Volum  propace 
Ecc Ics.  art.  Vlt%  oper . tom.  IE  ).  Casau boti 
non  ha  uvuto  difficoltà  di  confessare  che  agli 
sguardi  di  ogni  uomo  istruito  nella  storia  ec- 
clesiastica, il  Papa  era  lo  strumento  del  quale 
Iddio  si  è servito  per  conservare  per  tanti  se- 
coli nella  sua  integrità  il  deposito  della  fede. 

( Exere . XE%  in  A miai  Bar.  ) « La  soppres- 
sione dell*  autorità  del  Papa  scrive  Pnjj'en- 
dor/'(  De  monarch.  Poni,  rum.)  ha  sparso  nel 
mondo  il  germe  d’infiuite  discordie;  imperoc 
chè  non  essendovi  più  autorità  sovrana  per 
terminare  le  dispute,  che  da  ogni  parte  insor- 
gevano, si  sono  veduti  i protestanti  dividersi 
tra  di  loro,  e lacerarsi  colle  proprie  inani  le 
viscere.»— Il  Mussel  per  difendersi  dell’anar- 
chia  Puritana,  ha  osservalo,  che  gli  Angeli 
ne*  cieli,  e gli  Apostoli  sulla  terra  non  sono 
tutti  eguali  ; che  noi  vediamo  spesso  nel  Van- 
gelo il  primo  posto  dato  a Pietro.  Wihlgifl, 
si  fondò  sopra  questa  osservazione  per  aggiun- 
gere, che  con  «(uesto  primato,  Pietro  ha  au- 
cora  ricevuto  una  maggiore  autorità  per  paci- 
ficare le  disseusioui  : prue  caeteris  aucton - 
tate  pollebat  ; ut  sehismata  componerentur. 
Il  ministro  Carlwright  professore  di  Cambrid- 
ge, curalo  di  NVarwich  si  sdegna  di  vedere  at- 
taccata questa  dottrina  ; e scrive  per  vendicar- 
la ; i Se  la  supremazia  di  un  arcivescovo 
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( quello  di  Cantorbery  ) è necessaria  per  man* 
teoere  la  unità  nella  Chiesa  anglicana,  e co* 
me  la  supremazia  del  sommo  Pontefice  non  lo 
sarebbe  per  mantenere  la  unità  della  Chiesa 
universale?  aSe  fa  di  bisogno  assolutamente  un 
arcivescovo  per  la  convocazione  d’un  concilio 
provinciale  quando  i vescovi  sono  divisi,  farà 
di  bisogno  egualmente  un  Papa  per  radunare 
i concili  generali,  quando  vi  saTà  dissensione 
fra  gli  arcivescovi.  Giovanni  Fox,  nel  mentre 
che  abbandonava  la  sua  patria  per  venire  a 
farsi  in  Francia  discepolo  di  Calvino,  scrive* 
va  negli  stessi  sentimenti  : g lo  provo  una  ve- 
ra gioia  a manifestare  la  mia  fede  a tutto  il 
mondo,  ad  Svelarla  principalmente  al  Pontefi* 
ce  romano,  perchè  io  suppongo,  che  la  con- 
fermerà s*  è ortodossa,  e la  correggerà  s*  è er- 
ronca. %(Ioann.  /or,  in  Act.  et  Monum . Ec - 
clet.  ). — Alle  quali  testimonianze  di  piò  anti- 
chi eretici,  dovrannosi  aggiungere  tutte  le  al* 
tre  che  oggi  van  rendendo  al  primato  del  Papa 
i teologi  Puseiti  del  Collegio  d'Oxford;  i quali 
uè’  lor  trattati  di  teologia,  liturgia,  storia  ec- 
clesiastica ecc.  parlano  di  quel  primato,  e il 
van  confermando  con  autorità  ai  Scrittura  e 
di  Padri,  che  meglio  non  polrcbbesi  fare  da 
dottori  cattolici  Fu  pure  in  parecchie  pubbliche 
conclusioni  temile  in  quel  collegio  difeso  quel 
primalo,  di  che  si  levò  grandissimo  rumore 
per  tutta  Inghilterra.  Hellarinino,  De  Homo * 
fio  Pontefice,  ballerini,  de  vi  ac  rottone  prì * 
malia.  Mriraachi,  Grigi num , et  Antù/iiiia - 
ittrn  christianarum.  Zaccaria,  Antifebronius 
v indicatiti . Sardegna,  lìieolo'jia  dogmatico 
polemica.  Devoti,  lm  caimnicum  universum. 
Gerdil,  Confutazione  di  due  libelli.  Rolgeni, 
L'  Episcopato.  Le  Maistre,  del  Papa.  Solda- 
ti, Confutazioni  di  alcuni  errori,  kempe- 
ncers,  De  Nomano  Pontifico. 

Infallibilità  del  Papa. 

Primieramente  celebre  è quel  passo  di  S. 
Luca,  dove  Cristo  parlando  a S.  Pietro,  gli 
disse  Ego  prò  te  rogavi  Pel  re,  ut  non  de Jicial 
fidet  tua , et  tu  alù/uando  conversus  confinila 
fratret  luos.  Due  privilegi  dice  qui  Cristo  di 
avere  per  I* orazione  sua  efficacissima  a Pietro 
impetrati  : uno  è eh*  egli  avvegnacchè  dovesse 
esser  tentalo  dal  demonio,  pur  perseverasse 
nella  fede  costante  sino  alla  fine,  o come  par- 
la Agostino,  avesse  nella  fede  una  liberissi- 
ma, fortissima,  invittissima , e perseverantis- 
sima volontà.  L*  altro  è,  che  nella  fede  con- 
fermasse i fratelli.  Il  primo  fu  in  parte  perso- 
nale in  Pielro,  ed  in  parte  no  perchè  relativo 
al  secondo,  ma  questo  secondo  e riguardava 
la  Chiesa,  e dovoasi  trasmettere  ne’successori, 
e porla  in  essi  infallibilità  nelle  decisioni, 
i • Riguardava  la  Chiesa,  perocché  in  diritto 
era  al  bene  de*  fratelli  : confirma  fratres  luos : 
e cosi  spiegarono  quel  passo  della  fermezza, 


che  da  quella  di  Pietro  doveano  ricevere  gli 
Apostoli  e gli  altri,  S.  Leone  Magno,  Teode- 
reto,  Teofilalto,  ed  Eutimio  Zigabeno.  2.u  Do- 
veasi  trasmettere  nei  successori  di  lui.  E certo 
ucslo  privilegio  fu  dato  a Pielro  come  a capo 
ella  Chiesa,  e però  Teodoreto  aggiunge,  cne 
Cristo  !o  rendette  stabile  nella  fede,  siccome 
quello,  al  quale  fu  comandato  di  pascere  le 
pecorelle,  e Teofilalto  in  prova  che  Pietro 
doveva  confermar  gli  altri  nella  fede,  riflette, 
che  questo  convenevole  era  a lui,  che  dopo 
Cristo,  e la  Pietra,  e il  firmamento  della  Chie- 
sa. Ora  i privilegi,  che  appartennero  a Pietro 
come  a capo  della  Chiesa,  trapassarono  anco- 
ra no*  successori  di  lui.  E poti  ragione  questo 
principalmente  doveasi  in  lor  derivare.  Fu 
ucslo  impetrato  a Pietro,  perchè  il  tentatore 
emonio  fosse  nella  fermezza  di  lui  da  tutti 
gli  Apostoli  vinto;  però  alle  parole,  che  Cristo 
dirizzò  ni  solo  Pielro,  premesse  sono  queste 
altre  dette  da  lui  per  tutti  gli  Apostoli:  < Si- 
mon, Simon,  ecce  Salanas  expelivit  vot  ut 
cribrarci  sicut  triticum.  Non  altrimenti  hanno 
pensato  S.  Leone  Magno,  Agatone,  e Nicola  I, 
i quali  tulli  dalla  fermezza  promessa  in  questo 
luogo  a Pielro  hanno  dedotto  quella  de"  loro 
giudizi.  3.°  Il  Privilegio  qui  conceduto  a Pie- 
tro, e ai  successori  di  lui  porla  infullibililà 
nelle  solenni  decisioni  di  fede,  e di  costumi 
riguardanti  la  Chieda  universale.  È questo  un 
privilegio  di  confermar  nella  fede,  e nelle  di- 
ritte osservanze  la  Chiesa,  ed  i fratelli;  mn 
come  poteva  Pielro,  come  potrebbero  i suc- 
cessori di  lui  raffermar  gli  altri  nella  fede,  se 
le  loro  definizioni,  colle  quali  principalmente 
possono  ciò  fare,  fossero  soggette  ad  errore, 
in  fatti  la  fermezza,  che  per  Pielro  fu  conce- 
duta agli  Apostoli,  gli  rendette  infallibili  nel 
giudicare,  e stabilire  checché  apparteneva  al- 
le cose  di  fe  le,  e di  costume,  perchè  era  data 
loro  a sicuro  indirizzo  de1  fedeli  ; tale  esser 
dunque  deve  pure  quella  dei  successori  di 
Pietro,  ai  quali  fu  in  lui  e per  lui  la  stessa  fer- 
mezza che  agli  Apostoli  comunicata,  e al  fin 
medesimo,  per  lo  quale  a quelli  fu  compartita. 
E però  S.  Leone  dopo  aver  detto,  che  la  fer- 
mezza per  Cristo  conceduta  a Pietro,  per  Pie- 
tro agli  Apostoli  divenne,  ne  argomenta,  che 
a Pielro  si  deve,  checché  dirittamente  dai  ro- 
mani Pontefici  si  fa  e si  dispone;  il  che  non 
terrebbe,  se  quella  fermezza,  che  ebbero  gli 
Apostoli  per  lo  buon  governo  della  Chiesa  uni- 
versale, non  fosse  anche  passata  ne' Papi. Inol- 
tre fingiamo,  che  il  Papa  nei  dubbi,  e nelle 
controversie  di  fede,  o di  costume  insegnasse 
agli  altri  colla  sua  decisione  l’errore:  potrebbe 
dirsi,  che  avesse  in  queiratto  la  vera  fede  pro- 
messagli da  Cesò  Cristo  per  bene  adempiere  il 
suo  precetto  ? Oliando  adunque  nascono  dei 
dissidi  nella  Chiesa,  e il  papa  imprende  a so- 
pirli, quando  Satana  tenia  introdurre  degli 
errori  nella  morale,  e nella  fede,  c il  romano 
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Pontefice  li  condanna,  e parla  n tutta  la  Ghie* 
sa  per  insegnarle  la  vera  dottrina,  siccome 
adempie  allora  il  precetto  impostogli  da  Gesù 
Cristo  di  confermare  in  essa  i suoi  fratelli,  co- 
si Gesù  Cristo  non  può  non  adempiere  la  sua 
promessa.  Questo  precetto  di  confermare  ex 
officio  nella  fede  i fratelli,  in  due  maniere  Io 
adempiono  i romani  Pontefici,  i.*  Quando  in 
mezzo  ai  torbidi  dell’  errore  alzano  dalla  lor 
sede  la  voce,  e dicono:  attesta  è la  strada  della 
salute,  haec  est  via  ambulale  in  ea,  cosi  iian 
fatto  Leone  X contro  Lutero,  Pio  V contro  di 
Bajo,  Innocenzo  X contro  Gianscnio,  Aless.tn* 
dro  VII,  e Vili  contro  tante  erronee  proposi- 
zioni, in  materia  di  morale,  c Clemente  XI 
contro  Quesnello.  2.0  Quando  decidono  nei 
concili , o quando  le  definizioni  de’  concili 
sono  portate  alla  lor  sede  per  essere  confer- 
male. Cosi  Iian  fatto  lutti  i Pontefici  in  tutti  i 
concili  generali,  clic  dal  Ni  ce no  I fino  al  Tri- 
dcnliao  si  celebrarono  nella  Chiesa.  I Papi 
sono  ugualmente  infallibili,  0 sia  clic  decida- 
no da  sé  soli,  o sia  che  decidano  col  con* 
cilio;  poiché  le  loro  decisioni  vengono  dallo 
stesso  infallihii  principio,  che  è la  promessa  di 
Cesò  Cristo,  c I assistenza  dello  Spirito  Santo 
e vai  quanto  dire:  sono  l'organo  di  cui  si  ser- 
ve il  Signore  per  insegnare  le  sue  verità  alla 
Chiesa.  Gesù  Cristo  comanda  n S.  Pietro  di 
confermare  nella  fede  i fratelli:  per  poter  ese- 
guire questo  comando  è necessario  il  privilegio 
deirinialfibililn;  giacché  è onninamente  iuctto 
a confermare  gli  altri  nella  fede  chiunque 
nella  fede  può  errare  egli  stesso.  Questo  di- 
scorso è innegabile.  Or  quando  Iddio  comanda 
agli  uomini  una  cosa,  dà  anche  i mez/i  neces- 
sari per  fare  tale  cosa:  ripugna nlla  sapienza  e 
giustizia  di  Dio  il  fare  altrimenti.  Dunque, 
essendo  per  confermare  i fratelli  nella  fede  un 
mezzo  assolutamente  necessirio  P infallibilità, 
Gesù  Cristo  nel  comandare  a S.  Pietro  di  con- 
fermare i fratelli  nella  fede  gli  promise  ancora 
l'infallibilità  per  quel  tempo,  e in  quelle  oc- 
casioni nelle  quali  avrebbe  dovuto  mettere  in 
esecuzione  il  comando.  1 privilegi  di  S.  Pietro 
passano  nei  successori  come  si  è dimostralo  : 
dunque  la  promessa  dell'  infallib  lità  fu  iu 
S.  Pietro  fatta  anche  ai  successori  di  lui.  — 
Presso  di  S.  Alatteo  leggesi  : Tu  es  Petrus , 
dice  Cristo,  et  super  hanc  petram  aedificabo 
Ecclesiam  meato.  Pietro  è stabilito  il  fonda- 
mento dello  Chiesa.  E una  distinzione  di  pa- 
role quella  di  chi  pone  questo  fondamento 
piuttosto  nella  lede,  che  nella  persona  di  Pie- 
tro. La  fede  è fondamento  iu  quanto  è predi- 
cata ; la  persona  è fondamento  in  quanto  pre- 
dica la  lede.  Dunque  i Padri  hanno  voluto 
dire  la  stessa  cosa  tanto  spiegandolo  in  una 
maniera,  che  spiegandolo  nell'altra.  E a 
chi  «lice,  altro  esser  la  fede  di  Pietro,  altro 
quella  de’ suoi  successori,  ed  il  ministero  di 
lui  finire  con  lui,  Ho&suet  rispondeva,  che  ciò 
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che  deve  servire  ad  una  Chiesa  perpetua,  non 
può  essere  tempornrio.  La  Chiesa  ha  sempre 
riconosciuto  il  linguaggio  di  Pietro  in  quello 
de' suoi  successori.  Petrus  per  Leonem  locu- 
tus  est , risposero  i G3o  padri  del  concilio  Cai- 
ecdonese  : Per  Agathonem  Petrus  loquebahir, 
risposero  i Padri  del  sesto  concilio.  D.  Petri 
sedes  Papae  Zosimi  ore loquitur,  disse  S.  Pro- 
spero. B.  Petrus  in  propria  sedesemper  viviti 
et  praestat  Jidei  nuaerentibus  veritatem , ri- 
pete S.  Pier  Crisologo.  — Ciò  posto,  la  fede 
predicata  da  Pietro  è il  fondamento  della 
Chiesa.  Ma  la  fede  di  Pietro  è quella  stessa 
de’suoi  successori.  Dunque  la  fede  predicala 
dai  successori  di  Pietro  è il  fondamento  della 
Chiesa.  Dunque  se  alcuno  di  essi  può  insegnar 
l'errore  nella  fede,  la  Chiesa  può  essere  senza 
fondamento,  cioè  può  essere  un  edificio  in 
aria,  ovvero  nessun  edificio  nessuna  Chiesa. 
Tale  è evidentemente  il  sentimento  del  conci- 
lio Calcedonese,  il  quale  pure  ha  argomentato 
dalla  fede  di  Pietro  a quella  de*  suoi  succes- 
sori. Nella  sua  allocuzione  nirimperntore  Mar- 
ciano cosi  si  esprime,  linde  nobis  impenetra - 
bi/em  in  omni  errore  propugnatocela  Deus 
providilt  et  Homanae  Ecclcsiae  Papam  ad 
tictoriam  praeparavit  doctrinis  eum  per 
omnia  ver  itati»  ace  ingens,  ut  qifemadmoduni 
fcrvens  affectu  Petrus , et  hic  ojfectu  ferven- 
liore  decertans  omnem  ad  Deum  sensum  */*• 
telligenliamjue  perducat.  a 

Autorità  de'  Padri  sopra  l infallibilità 
del  Papa. 

Tertulliano  Ancor  cattolico  nel  suo  libro 
delle  Prescrizioni  contro  gli  eretici,  gl'invitava 
a veder  quello,  che  appreso  aveva  dagli  Apo- 
stoli, e clic  insegnava  la  Chiesa  di  Roma,  di 
cui  fa  un  grandissimo  elogio,  e di  cui  dice, 
che  i due  Apostoli  Pietro  e Paolo  in  lei  versa- 
rono tutta  la  dottrina  insieme  col  sangue.  Ora 
è egli  credibile,  che  Tertulliano  provocasse 
gli  eretici  all'  insegnamento  della  Chiesa  dì 
Roma,  se  fosse  sialo  persuaso,  clic  non  fosse 
infallibile  il  suo  giudizio.  S.  Girolamo  detestò 
Gioviniano,  perchè  morì  condannato  dall'au- 
torità della  Romana  Chiesa,  benché  questo 
gran  Dottore  del  mondo  cristiano  potesse 
chiamarsi  maestro,  nata  la  gran  controversia, 
se  nella  Trinità  dovessero  dirsi  tre  Ipostasi, 
non  si  arrogò  di  decidere,  ma  scrisse  a Papa 
Damaso  fili  dall’  Oriente  , perchè  decidesse 
Mihi  ( Epi%t . 1 5 1. 1 ) calhedram  Petri , et Jìdens 
Apostolico  ore  laudatavi  censui co nsulendam , 
ea  appresso  Ego  nullum  primum  nisi  Chris tum 
setjuens.  Beatitudini  tuae , idest  eathedrae 
Petri  communione  consocior.  Super  illam 
petram  aedijxcatam  Ecc lesioni  scio.  Quicum- 
que  extra  nane  domum  agnum  comcdcrit , 
prophanus  est.  Decernile , obsecro,  si  placet, 
et  non  timebo  tres  hgpostases  dicere.  Non 
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avrebbe  dello  cortamente  cosi,  se  avrebbe 
credulo  esser  r.illibile  il  Papa  ed  il  suo  decre- 
lo  poler  conlencrc  errore.  — S.  Agostino  la 
sua  sentenza  in  questo  proposito  dichiarò  in 
più  luoghi.  Il  passo  Rogavi  prò  te,  ne  defi - 
dal  fide t tua,  lo  spiegò  cosi  hoc  est,  (S.  Aug. 
in  Paul,  i iS  ) ne  aujeralur  ex  ore  tuo  Ver - 
bum  ver  ita  ti 2.  Asa»  ri  più  d una  volta,  che  in 
Romana  F.eclcsia  seniper  aposto/icae  cathe- 
dra e rigati  pvindpatus.  Due  sinodi  d’  Africa 
avevano  mandate  a Stoma  le  relazioni  in  prò* 
posilo  della  causa  de’  Pelagiani.  Il  Papa  ap- 
provò, e confermò  quanto  si  era  in  essi  con- 
chiuso. Slrideano  i He  Ligi  a ni  ancora,  e chie- 
devano uni  versai  concilio.  Dui  cosi  risponde 
Agostino  Tarn  em7/i(De  verb.  ap.  serm.  i3i 
c.  io)  de  hoc  causa  duo  concilia  tnissa  su  ni 
ad  Sedem  Aposlolicam,  inde  etiam  rescripta 
venerunf:  causa  finita  est : tttinam  alienando 
finiatur  ertvr.  Non  credeva  dunque,  che  dopo 
la  decisione  pontificia  restasse  luogo  ad  Altro 
esame,  ma  che  con  essa  le  controversie  di  Fede 
restassero  decretoriamente  finite. In  conformità 
di  questo  diceva  a Giuliano.  Quid  (Op.irap.  I. 
i . il.  io3j  adhtic  guaeris  examen,  guod  jam 
factum  est  apud  Apo&tolicam  Sede/n.  S.  Am- 
brogio scrivendo  con  tutti  i vescovi  della  sua 
provincia  al  Papa  Siricio  circa  la  condanna 
dell’eretico  Giovioiano  e dei  di  lui  errori,  dice 
che  egli  è dignus,  guem  oves  Domini  audiant, 
et  seguantur.  Indi  il  santo  Dottore  si  trattiene 
a confutare  gli  errori  di  Gioviniano:  ina  poi  , 
quasi  rompendo  il  suo  discorso,  dice  : che 
serve  far  più  parole  con  voi,  che  il  maestro 
siete,  e il  Dottore  ? Sed  guid plura  apud  ma- 
gislrum , algue  doclorem?  lingue  Juvinianum, 
Auxenliuni  etc. , guos  Sanctilas  tua  damna- 
vit,  scias  apud  nos  gttogue  secundum  judi- 
cium  lutw i esse  dammi  tos  S.  Pier  Grisologo 
nella  lettera,  che  scrive  all'eresiarca  Eutiche, 

10  esorta  ad  ubbidire  con  sommissione  alle 
decisioni  del  Papa  come  a decisioni  di  verità 
emanale  dulia  bocca  stessa  di  S.  Pietro  : In 
omnibus  hortamur  te,  ut  bis,  guae  a beatis * 
simo  Pupa  Ho  manne  Urbis  scria  ta  sani,  ode - 
diente r altendus  : guoniatn  R.  Petrus , qui  in 
propria  Sede  rivii , et  praesidet,  praestat 
guae  rem  ih  us  fide!  verità  lem.  S.  Massimo  abb. 
e martire  parlando  di  Pirro  monotelita  dice, 
che  se  volea  scolparsi  deU’eresie  imputategli, 
doveva  dar  pienA  soddisfazione  alla  Sede  Apo- 
stolica, e che  lutto  il  mondo  si  sarebbe-  unito 
colla  Sede  Apostolica  nel  giudizio,  che  il  Pa- 
pa avesse  formalo  di  Pirro.  Itague  si  vult 
haerelicus  non  esse,  nec  audiri,  non  isti  aut 
illi  salisfuciat.  . . Festinet  prò  omnibus  Sedi 
Rornanae  satìsfacere : hac  enim  salisfdcta , 
communiler  omnes  pium  et  orthodoxum  prae- 
dicabunt.  Possessore  vescovo  nell’ Africa,  ma 
dimorante  allora  in  GP.  , richiesto  di  dire 

11  suo  sentimento  sopra  i Libri  di  Fausto  di 
Riez  infetti  di  Semipclagianisiuo,  indrizzò  una 


lettera  al  Papa  Ormisda,  nella  quale  porla 
questa  ragione  del  ricorso,  che  a lui  faceva, 
circa  il  decidere  sugli  errori  di  Fausto  : Quo 
magis  est  nutantis  Fidei  stabilitas  ex pe ten- 
da, guam  ab  ejus  Praeside,  cujus  primus  a 
C lirista  Rector  audivit:  Tu  es  Petrus , et  super 
hanc  pclram  a edifica  fio  Ecclesiam  meam.  — - 
La  stessa  verità  ricavasi  apertamente  dalle 
epistole  de’  Papi.  Giulio  1 che  fu  eletto  viven- 
te ancor  Costantino,  rispondendo  a molli,  che 
per  grave  dissidio,  gli  aveano  scritto  d* Antio- 
chia, riprende,  che  si  avessero  alcuni  arroga- 
to di  giudicare  il  vescovo  Alessandrino  senza 
scriverne  a Roma.  An  ignorntis,  ( E pisi . Pont, 
pag.  386  ) hanc  esse  constse Indine m , ut  pri- 
mula nobis  scriba  tur,  et  sic  gttod  justum  est , 
dccematur?  K*i  j-Jroy  ìvÒsp  bp*£tJ&ait  Sirocio 
espresse,  incombere  a lui  la  cura  di  tutte  le 
Chiese;  e rispose  al  vescovo  di  Tarracona, 
ch'egli  portava  il  peso  de’ vescovi  tutti;  ma 
che  anzi  lo  portava  S.  Pietro  Apostolo,  il  quar 
le  protegge,  e difende  gli  eredi  della  sua  am- 
ministrazione ; il  commendò  d’  aver  mandati 
alla  chiesa  Romana  i suoi  dubbi,  perchè  essa 
è capo  del  di  lui  corpo,  cioè  del  corpo  epi- 
scopale. La  lettera  di  S.  Innocenzo  1 in  ri- 
sposta ai  Padri  di  i concilio  di  Cartagine  ne) 
suo  principio  mostra  evidentemente  il  senti- 
mento di  quel  Papa  circa  la  sua  infallibilità 
nel  decidere  le  controversie  di  fede,  l-a  fran- 
chezza poi,  colla  quale  quel  S.  Pontefice  espo- 
ne questo  suo  sentimento  ai  Padri  di  quel  con- 
cilio, ben  dimostra  ch'egli  punto  non  dubitava 
di  trovare  anche  in  quei  Padri  una  piena  con- 
formità di  sentimenti  sul  punto  medesimo  del- 
la sua  infallibilità.  Il  Papa  Bonifacio  I gene- 
ralmente parla,  e dice  non  esser  lecito  chia- 
mar in  dubbio  le  cose  una  volta  decise  dal 
romano  Pontefice:  Nemo  un  guam  Apostolico 
culmini,  de  cuius  iudicio  non  licei  retractari , 
manus  obvias  audacter  intuii/.  La  generalità 
delle  parole  De  cuius  iudicio  non  licei  re- 
tractari, comprende  anche  e massimamente, 
le  decisioni  di  fede.  Celestino  primo  riconol»- 
be  passato  in  lui  1*  uffizio,  e l'autorità  di  Pie- 
tro. IKosgue  pr ancipite  circa  omnes  cura 
constringimur . guibus  necessitatem  de  omni- 
bus tractandi  Christus  in  S.  Retro  Apostolo, 
cum  illi  c/aoes  aperiendi,  claudendigue  da- 
rei, indulsi t.  Sisto  terzo  affermò  esser  S.  Pie- 
tro Apostolo,  che  nei  successori  parla,  e che 
egli  stesso  però  nella  causa  di  iNeslorio,  aveva 
poi  mezzo  dei  successori  insegnato.  La  cura 
di  guardar  la  Chiesa  da  errore,  credea  fosse 
sopra  tutto  del  Papa.  Aon  parum  cosi  egli 
nobis  onerìs,  non  parum  laooris  mcumòil , ut 
Fcclesiae  Domini  macula  desit,  et  ruga.  — 
S.  Leone  nella  Lettera  a Teodorelo  parlando 
della  sua  lettera  dommatica  a Ftaviano  dice, 
che  Dio  aveva  definito  le  cose  in  essa  lettera 
contenute:  gloriamur  in  Domino,  gai. . . guae 
nostro  prius  ministerio  de  finterai  etc.  Scrisse 
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ni  vescovi  d’Africa,  d’essere  appoggialo  a lui 
il  travaglio  della  Chiesa  universale,  e ciò  non 

{>er  umana  ma  per  insliluzione  divina.  Si  do- 
eva  Gelasio  di  poler  respirare  appena,  atten- 
dendo incessantemente  alla  cura  delTovil  tut- 
to, ingiunta  a Pietro  dal  detto  del  Salvatore, 
Tien  termi  i Fratelli  tuoi,  e pasci  le  mie  peco- 
relle.— La  Chiesa  si  è sempre  riposala  sopra  i 
giudizi  e le  decisioni  del  Papa,  come  sopra  di 
«(nella  pietra,  che  il  Signore  le  ha  data  per 
base  ; e contro  di  cui  prevalere  non  possono 
la  malizia,  c gli  errori  degli  uomini,  e dell’in- 
ferno. Posto  una  volta,  che  è reformabile,  e 
soggetto  ad  errore  il  giudizio  del  Papa,  la 
condanna  di  molle  eresie  sarebbe  incerta,  poi- 
ché molte  di  esse  non  furono  condannate  da 
alcun  concilio,  ma  per  decreto,  e per  giudizio 
del  Papa.  L’ imperatore  Giustino  in  mezzo  ai 
torbidi,  che  agitavano  la  Chiesa  per  la  con- 
danna di  Acacio  e la  pubblicazione  del  con- 
cilio di  Calcedonia  si  rivolse  al  Pontefice  Or- 
misda per  sapere  da  lui  quello,  che  seguire 
doveva,  o evitare  in  quell’ afTare  relalivo  alla 
fede.  Lo  prega  a non  differire  di  renderlo 
quieto,  e sicuro:  credendo  esser  cattolico  quel- 
lo, die  gli  verrà  inlimato  colla  sua  risposta- 
Hoc  enim  ereditimi  esse  Catholicum , (juod 
restro  religioso  responso  nobis  fueril  intima - 
tum.  Carlo  Magno  ne’  suoi  Capitolari  raccolti 
P an.  819  vietò  a ciascuno  di  violare  i decreli 
della  Santa  Sede  Apostolica  ugualmente,  che 
le  Costituzioni  divine,  e il  fece  col  consiglio, 
e col  consenso  de’ vescovi,  e del  Papa  Leone* 
A ulli fas  sii  sine  status  sui  pericu lo,  rei  di • 
rinas  Constilo  tiones,  tei  Aposlolicae  Sedia 
Decreta  violare.  È inutile  di  qui  ripetere  le 
autorità,  e le  sentenze  dei  Padri,  i quali  vo- 
gliono irrcformahili  i giudizi  del  Papa  nelle 
cause  di  Fede.  Parie  si  sono  di  già  accennale 
di  sopra,  e deve  bastare  per  tutti  quella  di 
S.  Tommaso  il  quale  asserisce,  che  appartiene 
a!  romano  Pontefice  il  determinare  quelle  co- 
se, che  appartengono  alla  Fede,  cosi  che  non 
resti  ai  fedeli,  che  il  dovere  di  crederle  immo- 
bilmente. a Ad  illius  ergo  aucloritatem  per- 
linet edilio  novi  Sgmbolt\  ad  cuius  auctori- 
lafern  pertinel final  iter  determinare  eat  quae 
sunt  Fidei,  ut  ab  omnibus  inconcussa  Fide 
tcneanlur.  Hoc  autem  per  linei  ad  auclorita- 
tem stimmi  Pontificia.  (2.2 . q.  1.  n.  x.  ).  Di 
questa  verità  persuasi  gli  antichi  vescovi  della 
Francia,  scriveano  al  Santo  Padre  Innocenzo  X 
all’  occasione  della  condanna  degli  errori  di 
Giaosenio,  che  i giudizi  fatti  dal  Papa  per  ista- 
bilire  la  regola  della  Fede,  hanno  in  tutta  la 
Chiesa  un’  autorità  divina  ugualmente , che 
somma,  a cui  tutti  i cristiani  prestar  debbono 
non  solo  l'esterno  delle  opere,  ina  l’ interiore 
ossequio  della  lor  mente.  * Judicia  prò  san- 
cienda  regola  Jìdei  a summis  Punti ficibtts 
tata  divina  aeijue  ac  somma  per  universum 
ecclesiam  auctoritate  nifi:  cui  Christiani  om- 
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nes  ex  officio , ipsius  edam  mentis  obseqoinm 
praestare  teneantur.  Niente  poteva  dirsi  di 
più  sensato,  c piu  forte  «1  dimostrare  irrefor- . 
inabili  i giudizi  del  Papa.  — Il  corpo  episco- 
pale non  ha  rigettala  neppur  una  delle  laute, 
condanne,  colle  quali  i Pontefici  nc' vari  (empi 
colpirono  le  dottrine  malvagie;  anzi  coll’  <»-. 
maggio  della  sua  sommessioue  le  aggiunse  a. 
quel  codice  dogmatico,  al  quale  gli  stessi  av- 
versari forz’  è che  »’  inchinino  : per  qual  ra- 
gione un  semplice  fedele  ricuserà  d'unire  la. 
sua  a questa  tacila  confessione  dell’  infallibilità 
pontificia.  Nel  numero  di  queste  condanne  pon- 
tificie, falle  ecumeniche  dalla  sommessione  del 
corpo  episcopale,  è degna  d*  attenzione  quella 
decretala  da  Alessandro  Vili  della  proposi- 
zione. Futilità  et  toties  convulsa  est  assertio 
de  Pontificia  romani  snpra  concilium  acca- 
menicum  auctoritate , et  in Jìdei  quaestiombus 
decernendis  infalUbilitate.  I ra  le  allrc  con- 
danne si  novera  anche  quella  falla  da  Sislo  IV 
della  seguente  proposizione  : Ecclesia  urbis 
lìomae  errare  potest.  Dunque  la  Chiesa  di 
Poma  é infallibile.  I\la  la  Chiesa  di  Poma  da 
chi  è istruita  ? Dal  suo  vescovo,  che  è il  Papa; 
essa  non  crede  se  non  ciò  che  le  viene  da  esso 
insegnato.  Essa  quindi  erra,  o non  erra  se  non 
in  quanto  erra,  o non  erra  il  suo  insegnante. 
Se  questi  avesse  alcuna  volla  traviato,  essa 
pure  avrebbe  traviato  con  lui.  Se  egli  potesse 
traviare,  potrebbe  essa  pure  traviare  con  lui. 
Nel  <| uni  caso  dove  sarebbe  la  di  lei  inerranza 
definilu  da  Sislo  IV,  la  di  cui  decisione  è ac- 
cettata da  tutta  la  Chiesa.  — E dietro  questa 
condanna  Possile!,  che  aveva  negala  l’ infalli- 
bilità personale  del  Papa,  aveva  dovuto  am- 
mettere quella  della  Chiesa  Pomann.  Haec 
Ecclesia  est  egli  dice  quae  prò  summi  Pon- 
tificis  dignilnle  uniendae  Kcclesiae  necessa- 
ria nutnquam  a vera  fide  abrumpetur.  Inte- 
rim observemos , ripete  egli  stesso  qitidfixum 
ac  divina  poli  ici tal  ione  fi  mi  a tum , nempe  id. 
Sedis  apostolica?,  alqtie  ecclesiae  Humana  e 
fidem  minime  perituram.  1 Si  noli  bene  que- 
sta maggiore  d’  un  sillogismo,  che  non  am- 
mette replica.  A poca  disianza  di  questa  mag- 
giore nello  stesso  capo  5 leggesi  la  minore 
che  nessuno  vorrà  rifiutare,  neque  vero  di - 
stinguimus  a Homanorum  Poiuijicum  fide 
Romanae  Ecclesiae  fidem,  quam  sci  licei  non 
aliler  quam  a Pelru  Romani  didicere.  Da  tali 
premesse  è ben  facile  il  dedurre  la  conseguen- 
za, che  Possile!  non  ne  ha  tirala,  ma  che  pur 
doveva  tirarne.  La  Chiesa  Pomnna  è infallibile 
nella  fede.  Ma  la  fede  della  Chiesa  Pomana  è 
la  stessa  cosa  della  fede  del  Papa.  Dunque  il 
Papa  stesso  è infallibile  nella  fede.  Questa  con- 
seguenza quanto  è vero  che  da  Dossuel  fu  rifiu- 
tala in  lutto  il  corso  dell’opera,  altrettanto  è in- 
concusso, che  fu  da  lui  ricevuta  in  quelle  pre- 
messe. — • Inoltre  se  a tutte  e singole  lo  catto- 
liche chiese  si  estendano  i decreti  del  Papa  re» 
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liilivi  alla  Fftle,  «e  questi  decreti  «ono  refor- 
mali  li,  e suggelli  ad  errore,  o convien  dire, 
elle  la  Chiesa  non  4 lemila  ad  ubbidire  ai  de- 
creti del  l’apa,  il  elle  è contrario  al  buon  or- 
dine, al  comando  dell'  Apostolo  S.  Pietro,  e 
siene  scomunicato  nel  torto  concilio  romano 
chiunque  dispretta  i decreti  del  Papa  relativi 
alla  fede.  Tanto  più,  che  alla  sola  Sede  Apo- 
stolica appartiene  il  dichiarare  i dubbi  intorno 
alla  fede,  come  rilevasi  dalla  Clementina.  De 
Stimma  Trini  tate  Iella,  ed  approvala  nel  con- 
cilio ecumenico  di  Vienna  in  Francia.  0 con- 
vien  dire,  che  tulle  e ciascuna  Chiesa  può  es- 
sere obbligala  dal  Papa  co'  suoi  decreti  a cre- 
dere, come  di  fede  quello,  che  non  e tAle  ; 
poiché  nuli’  altro  vuol  dire  I’  essere  reforma- 
bile  il  giudizio  del  Papa  intorno  alla  fede,  e 
per  conseguenza  osservando,  c tutte,  e ciascu- 
na Chiesa  i guiditi  del  Papa,  verrebbe  a man- 
car nella  fede.  Nè  si  può  dire,  che  basti  in  Ini 
caso  la  fede  abituale,  per  cui  i fedeli  credono 
lutto  quello,  che  crede  la  Chiesa.  Questo  può 
aver  luogo  in  qualche  Chiesa  particolare,  o in 
qualche  porzione  di  essa  : ma  poiché  tutte  c 
ciascuna  Chiesa  erra  su  qualche  dogma  col 
Papa,  ed  erra  necessariamente  ; poiché  è co- 
stretta ad  ubbidire,  ed  osservare  i suoi  decreti 
in  materia  di  fede  ; più  non  vi  resta,  chi  con- 
servi la  vera  fede  su  quell' articolo,  sopra  di 
cui  dev’  essere  riformato,  perchè  erroneo  il 
giudizio  del  Papa.  L' Impegno,  clic  dopo  i Lu- 
terani Ccnlurialori  di  Magdeburgo  lian  preso 
non  pochi  cattolici,  di  trovare  degli  errori  nel- 
lo solenni  decisioni  dei  Papi,  non  può  essere 
più  ingiurioso  n Cesò  Cristo  e alla  sua  (.blesa. 
Imperciocché  qual  ingiuria  maggiore  può  farsi 
ad  un  padre,  ad  un  pastore,  ad  un  ltio,  elio 
accusarlo  d’avere  abbandonali  i suoi  figli  alla 
direzione  di  persone,  eli’ ci  bell  sapeva,  che 
ingannali  gli  avrebbero,  d’  aver  allidala  la  sua 
greggia  a pastori,  clic  prevedeva  dover  con- 
durla» pascoli  velenosi,  c mortali:  d’aver 
fondata  la  sua  Chiesa  sopra  una  pietra,  i cui 
successori  precipitali  sarebbero  nell’  errore  e 
cessato  avrebbero  di  essere  pietra  fondamen- 
tale della  Chiesa,  di  non  avere  ottennio  dal 
divino  suo  Padre,  che  immobile  si  rimanesse 
la  fede  di  Pietro,  in  lutti  i suoi  successori  ; 
d’aver  dato  i’  impiego  di  confermare  i fratelli 
uella  verità  a coloro,  ch’ei  ben  sapeva,  che 
l’ avrebbero  abbandonata,  a clic  dovevano  es- 
servi confermali  dogli  altri.  Tulle  queste  e si- 
mili altre  conseguenze,  che  udir  non  si  posso- 
no senza  orrore,  discendono  immediatamente 
dall’erronea  opinione  di  coloro,  i quali  voglio- 
no, che  alcuni  de'  romani  Pontefici  parlando 
della  lor  cattedra  conte  padri,  c maestri  di 
■ulta  la  Chiesa,  le  abbiano  inscenata  l’ iniqui- 
tà, e I'  errore.  Indi  ne  siegue  l’ ingiuria  gra- 
vissima, che  si  fa  alla  Chiesa,  che  Iddio  ci  die- 
de a maestra,  c colonna  di  verità.  Essa  nel 
concilio  ecumenico  di  Firenze  ignorar  non  po- 


teva lutti  miei  Papi,  che  si  vogliono  caduti  in 
errore,  e divenuti  maestri  d' iniquità,  giacché 
tulli  quelli,  elle  si  accusano  dagli  avversari, 

10  precedettero.  Eppure  ha  quel  concilio  defi- 
nito, come  di  fede,  che  il  Papa  è successor  di 
S.  Pietro,  vera  vicario  di  Cesò  Cristo,  padre 
di  tutta  la  Chiesa,  c dottore  di  tulli  i cristiani, 
c che  a lui  nella  persona  di  Pietro  eonferi  Ce- 
sò Cristo  una  piena  autorità  di  pascere,  di  reg- 
gere, di  governare  tutta  la  Chiesa.  Ora,  sic- 
come di  tutti  quei  Papi,  diesi  vogliono  avere 
erralo,  si  verificava  eli' erano  successori  di 
S.  Pietro,  cosi  si  verifica,  che  la  Chiesa  gli  ha 
conosciuti  per  Padri,  e Maestri  di  tulli  i cri- 
stiani incaricati  dal  suo  ditin  Fondatore  di  pa- 
scerla, di  reggerla,  di  governarla.  Ma  qual 
ingiuria  maggiore  può  farsi  alla  Chiesa,  che 
accusarla,  o ili  non  avere  riconosciuto  per  vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  e suo  padre,  e pastore 
colui,  che  le  era  Stato  assegnato  da  Dio,  o 
d' averlo  riconosciuto  per  suo  dottore,  e mae- 
stro anche  allora,  che  le  insegnava  l’ iniquità. 
Eppure  è questa  iuta  necessaria  conseguenza 
della  dottrina  di  quelli  i quali  vogliono,  che 
alcuni  Pontefici,  parlando  alla  Chiesa,  come 
suoi  padri,  e maestri  lo  abbiano  insegnato  l’er- 
rore. L'  opinione  contraria  alla  infallibilità  del 
Papa,  come  può  sture  insieme  con  I'  altre  di 
quei  cattolici  c dotti  autori  i anali  fanno  pro- 
fessione di  difendere,  e di  esaltare  il  primato 
del  sommo  Ppnlcfice.  Ora  in  che  consiste  mai 
questo  primato,  se  gli  si  toglie  l' assistenza 
promessa  dallo  Spirito  Santo,  nell’  insegnare 
quanto  appartiene  alla  fede.  Ma  a che  si  ridu- 
ce egli,  se  quando  il  Papa  definisce  ex  cathe- 
dra, è soggetto  ad  errare,  come  ogni  privato 
dottore,  c s'  è in  balia  degli  altri  vescovi  di 
accettare  le  sue  decisioni,  o di  rigettarle.  — 

11  Papa  ha  secondo  il  concilio  Fiorentino  piena 
podestà  conferitegli  da  Gesù  Cristo  di  ammae- 
strare tutti  i fedeli.  Dunque  tutti  i fedeli  deb- 
bono ascoltare  sommessamente  lo  dottrina  di 
chi  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo  medesimo  la 
piena  podestà  d’ insegnare  a tutta  la  Chiesa. 
Ma  questo  Papa  è infallibile,  o no  ? Se  è in- 
fallibile, la  questione  è già  finita.  Se  non  è in- 
fallibile, può  errare,  c per  la  piena  podestà 
datagli  da  Gesù  Cristo  può  proporre  il  suo  er- 
rore da  credersi  a tutta  la  Chiesa.  E la  Chiesa 
può  eredere  veramente  alia  sua  parola,  perchè 
se  non  crede  a chi  ha  piena  podestà  conferita- 
gli da  Gesù  Cristo  medesimo  di  pascerla  colla 
dottrina,  a chi  deve  credere  con  sicurezza. 
Dunque  tutta  la  Chiesa  può  errare  col  Papa. 
Una  Chiesa  universale  errante  in  materia  di 
fede  non  è più  Chiesa.  Dunque  se  un  Papa  fal- 
libile ha  piena  podestà  di  pascere  colla  dollri- 
na  lutti  i cristiani,  può  darsi  il  caso,  e deve 
darsi,  che  non  vi  sia  più  Chiesa.  Ma  questo 
caso  è incomponibile  colla  benigna  provviden- 
za, e colle  infallibili  promesse  di  Gesù  Cristo. 
Dunque  o il  Papa  nua  Ita  piena  podestà  di 
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pascere  colla  dottrina  tutti  i cristiani,  e in  con- 
seguenza è falsa  la  definizione  del  concilio  (co- 
sa assurda  per  tutti  i cattolici,  e specialmente 
per  i nemici  della  pontificia  infallibilità  ) , o è 
anche  necessarissimo,  che  il  Papa  sia  infallibile 
nelle  sue  decisioni  per  non  indur  la  Chiesa 
universale  in  un  errore  inevitabile,  e yer  non 
smentire  in  questo  modo  la  parola  dell  eterna 
verità.  Il  Papa  è capo  universale,  a cui  ogni 
cattolico  deve  sottomettersi  ancor  nella  fede, 
centro  universale,  a cui  ogni  cattolico  deve  u- 
nirsi  ancor  nella  fede;  maestro  universale,a  cui 
ogni  cattolico  deve  esser  docile  ancor  nella  fe- 
de ; rappresentante  universale  cosi  della  Chie- 
sa, come  della  fede  cattolica  ; il  solo  vescovo 
con  tutta  proprietà  apostolico  ; il  solo  perciò 
che  dia  con  tutta  proprietà  alla  Chiesa  e alla 
fede  medesima  il  titolo  alienabile  di  apostolica: 
il  Papa,  con  tali  qualità  può  fallire  nella  fede. 
Può  egli  fallire  nelle  decisioni  dogmatiche, 
cioè  a dire,  quando  egli  appunto  colla  mag- 
gior autorità  e solennità  opera  da  capo,  uà 
centro,  da  maestro,  da  rappresentante  univer- 
sale.— c Perchè  poi  Paulonlà  estrinseca  dice 
Viiladiui,  ( Saggio  eletnen/are  di  diritto  pub- 
blico ecclesiastico  ) nelle  materie  teologiche 
ha  un  valore,  che  non  è da  trascurarsi,  e co- 
stituisce una  sp<  eie  di  trailizune,  che  si  avvi- 
cina più  o meno  a quella  de’  concili,  e de’  Pa- 
dri, ricevuta  dalla  Chiesa  come  f nle  dogma- 
tico ; portiamola  nel  calcolo  e mostriamo  che 
l' infallibilità  è il  sistema  più  autorevole.  Chi 
sono  gli  impugnatori  deli  infallibilità  ? Sono 
eresinrehi,  come  Lutero  nel  libro  veramente 
infernale.  Adversus  Papatum  Itomae  a Sata- 
na fund aiuta , e Calvino  nelle  Istituzioni,  ove 
cosi  si  fa  n deridere  questo  sistema:  TI  ine  orla 
sant  praeclara  illa  ax  l'ornata,  quae  vita  ora- 
color  ma  passim  hodie  in  papaia  ob  ti  tieni , 
papam  errare  non  posse , papam  esse  tttpe- 
riorem  concilile , papam  esse  universale m Kc- 
ciesiae  episcopato , et  sumtnum  in  terris  Ec- 
clesia e caput.  t>  Sono  cattolici  rinnegati,  co- 
me Ahbadie,  e De  Dominis  ; o appellanti  per- 
tinaci contro  il  magistero,  come  Qiiesncl,  e 
Paris,  e Soanen  ; o regolari  apostati  dai  loro 
voli,  come  i rifugiali  d Olanda  ; in  fine  quanti 
ribelli  passarono,  e passano  anche  ai  di  nostri 
sotto  le  bandiere  dell’  Ateismo.  — Avversari 
di  questa  tempra  onorano  infinitamente  il  si- 
sl«  ma  che  combattono,  essendo  ben  chiaro, 
clic  non  I'  amore  della  verità,  nè  il  sentimento 
deila  convinzione  gli  impegnò  nella  lolla,  ina 
il  bisogno  dell’  indipendenza,  e la  necessità  di 
indebolire  un’  autorità,  i di  cui  colpi  schiac- 
ciavanli.  Neppure  lo  pregiudican  le  scuole  cat- 
toliche seguaci  dei  fallibilismo,  come  sono 
quelle  di  Francia;  perocché  mentre  lo  inse- 
gnano convengono  clic  nel  fatto  nessun  Papa 
è caduto;  prova  troppo  evidente,  che  non  sono 
tranquille  della  loro  dottrina.  Chi  sono  poi  gli 
apologisti  dell’  infallibilisino  ? Leggasi  la  Bi- 

l oi.  ru. 


bliotheca  Pontificia  maxima.  In  questo  im- 
menso arsenale  pontifìcio,  ove  si  raccoglie  tut- 
to quanto  è stato  detto  sull’ infallibilità  del  Pa- 
pa, si  vede  quanti  Santi,  quanti  vescovi,  quanti 
Pontefici,  quanti  concili,  nuanti  dottori  per  in- 
gegno, e per  dottrina  celebratissimi  hanno  più 
o meno  chiaramente  insegnato  questo  siste- 
ma. » Orsi,  De  irre  formabili  llom.  Pontifìci* 
in defin iendisfidei conir orers iig  indicio.  Veith, 
De  infallibilitate  Romani  Pontificie.  Zacca- 
ria, Arili- Febbronio , Bolgeni,  Team*  sull'  o- 
pera  intitolata  Fera  Idea  della  Santa  Sede. 
N og  fiera , Riflessioni  sulla  infallibilità  del  Az- 
/w.Sardagna,  T litologia  dogmatico-polemica. 
Ardo  ssi,  M.  S.  P.,  Motivi  per  cui  il  P.  A.  D. 
ha  credulo  di  non  potere  aderire  alle  quattro 
proposizioni  gallicane.  Vittadini,  Saggio  ele- 
mentare di  Dritto  pubblico  ecclesiastico . 

Dominio  temporale  del  Papa. 

Alla  Provvidenza  piacqne  che  i Papi  dive- 
nissero sovrani  senz’  avvertirlo,  e quasi  a lor 
ritroso,  e subitamente  dal  rogo  e dalla  catasta 
de’  martiri  essi  montarono  a un  trono  che  non 
si  scorgea  da  prima,  ma  che  insensibilmente 
consolidossi,  come  avviene  a tutte  le  grandi 
cose.  In  fatti  per  quanto  si  fa  ciascuno  da 
lungi,  rinviene  sempre  nel  papato  una  quasi 
magistratura  temporale,  fonduta,  onorata,  e 
sovrana  tra  i fedrli  di  Roma.  Se  ne  ha  vesti- 
gio notevole  negli  annali  di  que’  remoli  tempi, 
e potrebbe  rinvenirsi  nelle  stesse  lettere  di 
S.  Paolo.  Tale  magistratura  sedeva  da  prima 
nelle  catacombe.  1-a  il  Papa  giusta  le  dottrine 
e le  esortazioni  dell’  Apostolo  delle  genti  ( i 
Cor.  c.  6 ),  giudicava  i primi  fedeli;  e la 
sovranità  <1'  un  arbitrato  si  augusto  e pacifico 
si  estendeva  ad  ogni  loro  negozio,  anche  se- 
colare, ad  ogni  contesa  che  potesse  levarsi  tra 
loro  e turbare  l'armonia  delle  famiglie.  Non 
v’  era  cosa  più  umile  di  questa  magistratura  e 
pur  tutta  volta  Roma  pagana  ne  prendeva  me- 
stizia. Il  Papa  reravasi  in  fronte  il  carattere 
d’  un  sacerdote  eminente  cotanto,  come  dice 
Rossuet,  che  l'imperatore  il  quale  annoverava 
fra  i suoi  titoli  quello  di  sovrano  pontefice,  lo 
sopportava  in  Roma  con  più  d’imnnzienza,  di 
quello  che  se  tollerato  avesse  un  Cesare  fra  lo 
armate,  che  gli  contrastasse  l’impero,  v Negli 
stessi  tempi  delle  più  fiere  persecuzioni,  quan- 
do la  Chiesa  romana,  martire  gloriosa  del  Si- 

Suore,  versava  tulio  il  sangue  suo  su  P arena 
el  Colosseo,  esercitava  in  tutto  il  mondo  su 
i fedeli  dispersi  la  sua  spirituale  sovranità  : e 
da  quel  tempo  Iddio  le  dette  ogni  convenevo- 
le mezzo  temporale;  ogni  soccorso  di  che  an- 
dava bisognosa  nell’  esercizio  di  questa  sacra 
autorità.  Madre  c maestra  di  tutte  le  Chiese, 
era  la  Romana  (in  d’allora,  com'  esser  dovea, 
cioè  la  più  ricca,  la  più  possente,  ed  anche  la 
più  generosa  pel  suo  largheggiare.  I fedeli 
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tulli  dispersi  pel  mondo  la  veneravano  come  il 
centro  del  cattolicismo  e le  prodigavano  i lo- 
ro beni,  l’ubbidienza,  l’amore.  Essi  non  vole- 
vano che  il  Capo  della  Religione,  il  Vicario  di 
Cesò  Cristo  soccombesse  agli  immensi  bisogni 
emergenti  dalla  sua  nmminislrnzione  spiritua- 
le. Essi  volevano  che  il  Papa  potesse  sopperi- 
re ai  bisogni  nascenti  dalla  missione  universa- 
le a lui  allidala,  a tutte  l'enormi  spese,  che 
doveva  fare  per  la  salvezza  di  tanti  popoli  af- 
lìdati  alle  sue  cure, ed  anche  perle  nazioni  tut- 
tavia infedeli,  tra  le  quali  bisognava  spandere 
il  lume  della  fede  per  mezzo  dei  vescovi,  pre- 
ti, diaconi,  e missionari  apostolici.  l>i  qua  le 
ricchezze  della  Chiesa  romana  lin  dai  tempi 
delle  persecuzioni,  di  qua  i considerabili  pos- 
sedimenti, di  che  ella  godeva  mollo  innanzi 
Costantino;  di  qua  pure  il  suo  largheggiare 
nel  mondo.  Ella,  dice  Eusebio,  provvedeva 
del  sostentamento  un  gran  numero  di  chierici, 
di  vedove,  di  orfanelli,  di  poveri,  in  quella 
guisa  che  somministrava  le  spese  alla  propa- 
gazione della  fede,  alla  fondazione  novella  ilei 
Cristianesimo  ne’  paesi  più  lontani;  come  nel- 
la Siria,  nell’Arabia,  attorniandolo  Eusebio,  e 
nelle  Callic,  e nelle  Spagne,  come  ee  ne  ren- 
dono avvertili  le  storie.  Nel  tempo  medesimo 
eh’  ella  sostentava  i notai  apostolici  in  Roma, 
•Bìlichi conservassero  gli  atti  di-martiri  e ri- 
spondessero di  continuo  alle  interrogazioni 
sempre  ripetute  delle  Chiese,  vedet  ansi  solca- 
re il  mare  vascelli  carichi  delle  sue  liniosine. 
Pria  che  dunque  la  pace  resa  fosse  alla  Chie- 
sa, lai  era  la  potenza  temporale  che  accerchia- 
va il  Seggio  apostolico  per  la  fede  de’crisliaoi, 
di  che  la  carità  de’  Papi  Iacea  sì  nobile  uso 
per  la  felicita  de’  popoli.  I monumenti  ed  i 
fatti  più  celebri  ci  addimostrano  che  In  Chie- 
sa romana  per  bastare  a tanti  bisogni,  non 
solo  possedeva  vasi  d’oro  e d’argento,  ed  og- 
getti mobili  in  gran  numero,  ma  tuttavia  dei 
fondi  considerabili-  1 pagani  talora  rispettaro- 
no queste  proprietà  della  Chiesa,  lulura  se  ne 
impadronirono  con  violenza.  Costantino,  dice 
Eusebio,  ordinò  che  si  restituissero  al  clero 
le  case,  le  possessioni;  i campi,  i giardini  c 
gli  altri  beni,  di  cui  era  stato  ingiustamente 
spogliato.  Con  Costanliao  lutto  cambiò  nel 
mondo.  Dal  giorno  dopo  che,  vincitore  per  la 
Croce,  sali  sul  trono  dell’  impero  e del  mondo, 
appurve  all  occhio  speculatore,  la  Provviden- 
za aver  manifestati  i suoi  pensieri,  la  città 
eterna  essere  per  cangiar  di  Signore.  Fin  d’ai- 
lora  risentitasi  un  gran  cambiamento  prepa- 
rarsi nel  popolo  romano,  e si  compì  con  mez- 
zi di  forza  e di  dolcezza  maravigliosa.  Il  con- 
vincimento di  non  potersi  Ira  le  mura  di  una 
stessa  città  accogliere  firn  pero  lore  ed  il  pon- 
tefice, più  che  ogni  altra  politica  ragione, 
mosse  certamente  Costantino  a trasportare  in 
Rizanzio  In  sede  dell'impero,  che  non  diversa- 
mente labbia  inteso  fornichila,  è manifesto  ila 


ciò,  che  l'opinione  di  aver  Costantino  fatta  do- 
nazione al  Papa  della  città  di  Roma,  con  l’Ita- 
lia e tulle  le  provincie  dell'  impero  nell’  occi- 
dente, prevalse  generalmente  e per  molli  se- 
coli. L’ antichità,  dice  il  conte  Lo  Maislrc, 
che  ama  assai  di  vedere  e leccar  tutto  con 
mano  cambiò  tosto  I'  abbandono  ( che  non 
avrebbe  saputo  intendere  nè  spiegare),  in  una 
donazione  bella  e fatta.  Essa  la  vide  scritta  in 
pergamena  e dcposla  su  f altare  di  S.  Pietro. 
1 moderni  altamente  la  tacciano  dì  falsità;  ma 
è l’innocenza  medesima  che  narra  in  tal  guisa 
i suoi  pensamenti.  Non  v’  lut  dunque  cosa  più 
vera  della  donazione  di  Costantino.  . . Qual 
forza  vietò  pel  corso  di  3 secoli  a Itili’ ■ prin- 
cipi di  piantare  nella  più  stabile  maniera  a 
Roma  il  loro  trono  f Qual  braccio  li  respinge- 
va a Milano,  a Pavia,  a Ravenna,  ec  ? Era  la 
donasione  che  incessantemente  operava,  e che 
troppo  d allo  traeva  origine  per  non  essere 
eseguita.  » — Checché  sia  di  ciò,  egli  è cer- 
to che  dopo  il  regno  di  Costantino  abbiano  in- 
cominciati i Papi  ad  avere  in  Roma  parie  nel 
governo  degli  affari  temporali,  egualmente 
die  i patriarchi  ed  i vescovi  negli  altri  luoghi 
dell'  impero  adoperavano.  In  forza  di  tal  (vole- 
re i Papi  impedivano  le  assemblee  degli  ereti- 
ci, chiudevano  le  loro  chiese,  gli  spogliavano 
de’  beni,  e condannavano  anello  all'  esilio  i 

Erincipali  notori  dell'  eresie,  in  falli,  l'eretico 
destino  fu  bandito  dall’ Italia  per  ordine  di 
Papa  S.  Celestino.  Ed  il  santo  Pontefice  In- 
nocenzo 1.  che  va  in  cerca  per  Roma  degli 
eretici,  c trovatili  gli  condanna  all'esilio:  Ilio 
constilutum  feci I,  scrive  Anastasio  de  omni 
F.eeleiia,  et  de  regali»  monasteriomm,  et  de 
Judaeii,  tl  de  Paganie  et  multo»  Cntaphrg- 
ga »,  in  urbe  iureml , qua»  exilio,  et  mona- 
sleriis  relegavi!.  Di  S.  Gelasio  attcsta  lo  stes- 
so storico  : l/uj'ut  temporibus  inventi  »unt. 
Manichaei  in  urbe  Homo,  t/ttos  exilio  depor- 
tari  praecepil.  Imitatore  di  lui  fu  poscia  il 
S.  Papa  Simmaco  per  delio  del  medesimo 
Anastasio.  Nella  metà  del  V sec.  S Leone 
egli  solo  per  beD  due  volle  liberò  Roma  ed  i 
romani  dai  furori  di  Attila  e Genserico.  Nel 
sec.  VI  Papa  Agapito  a favore  dei  popoli 
italiani  trattò  la  pace  fra  Tendalo  re  de'  Go- 
ti, e l’imperatore  Giustiniano.  Convien  an- 
che dire,  che  papa  Vigilio  avesse  molto  in- 
gerenza nel  governo  di  Roma,  poiché  a sua 
istanza  l'imperatore  Giustioiano  concesse  una 
prammatica  in  favore  ùe'  romani.  Così  pure  il 
re  'frodalo,  e la  regina  Gudeiina,  sollecitava- 
no il  papa,  ed  il  Senato  di  Roma  a rispondere 
ai  legati  dell’imperatore  Giustiniano.  Segno 
evidente,  che  siu  d’ allora  il  Papa  rappresen- 
tava in  Roma  la  pubblica  autorità  nel  maneg- 
io  degli  affari.  Nel  medesimo  tempo  Cassio- 
oro  senatore  romano,  nominato  prefetto  del 
pretorio,  scriveva  a Giovanni  11  in  questa 
maniera  : c Voi  siete  il  custode  ed  il  capo  del 
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popolo  cristiano  : sotto  il  nome  di  padre  lutto 
dirigete;  la  sicurezza  pubblica  dipende  dalla 
vostra  potenza  e dalla  vostra  fama.  Noi  ab- 
biamo picciola  parte  alle  sollecitudini  ed  al- 
l’autorità nel  governo  dello  stato,  voi  l’ avete 
intiera.  Egli  è certo  che  voi  siete  lo  spirituale 
pastore  del  gregge:  ma  voi  non  potete  mettere 
in  non  cale  ■ suoi  interessi  temporali;  egli  è 
d‘ un  vero  padre  curare  talvolta  pe'suoi  fi- 
gliuoli si  gli  uni  che  gli  altri.  > — Un  punto 
per  ogni  maniera  iuconlraslabile  si  è che  i 
Papi  incessantemente  si  adoperarono  per  con- 
servare agl’  imperatori  greci  quanto  di  loro 
proprietà  rimaneva  in  Italia  contro  gli  Erulì, 
i Eoli,  e i Longobardi.  Nulla  trascurarono 
ondo  inspirare  agli  esarebi  il  coraggio,  ai 
popoli  la  fedeltà;  scongiurarono  a tutto  pote- 
re gl' imperatori  greci,  a venire  in  soccorso 
dell'  Italia;  ma  e che  mai  poteva  ottenersi  da 
quei  miserabili  principi  1 Non  solamente  non 
potevano  fare  alcuna  cosa  per  l’Italia,  ma  per 
sistema  la  tradivano,  perciocché  avendo  dei 
trattali  coi  barbari  clic  li  minacciavano  dalla 
parte  di  Costantinopoli,  non  ardivano  d'inquie- 
larli  nell'Italia.  Lo  stato  di  queste  belle  con- 
trade non  poteva  descriversi  e fa  anche  oggi 
pietà  nella  storio.  Desolata  dai  barbari,  abban- 
donala da’  suoi  sovrani,  non  sapeva  l' Italia  a 
chi  si  appartenesse,  e i suoi  popoli  erano  ri- 
dotti a disperare.  In  mezzo  a si  grandi  cala- 
mità, erano  i Papi  I’  unico  refugio  degli  sven- 
turati; senza  eh’  essi  lo  volessero,  e per  forza 
soltanto  delle  circostanze,  erano  i Papi  sosti- 
tuiti agl'  imperatori  . e tutti  gli  sguardi  ad 
essi  rivolti.  (ìli  autori  moderni,  meno  favo- 
revoli alla  Chiesa , malgrado  tulli  i loro 
pregiudizi,  non  possono  rimanersi  dal  ren- 
dere omaggio  alla  Santa  Sede  in  questo  fat- 
to, e dal  riconoscere  la  somma  legittimità 
di  questa  novella  grandezza,  ed  il  carattere 
provvidenziale  delle  circostanze  eh'  elevaro- 
no insensibilmente  la  sovranità  temporale  dei 
Papi  su  le  rovine  della  potenza  imperiale. 
Sismondi  che  non  può  tacciarsi  di  parzialità 
pe'  Papi  dice  : < Quanto  più  ravvisavansi  i 
romani  negletti  dagl’imperatori,  tanto  più  es- 
si stringevansi  ai  Papi,  che  in  quel  periodo  di 
tempo  erano  quasi  lutti  romani  per  nascila,  e 
annoverati  Ira  i santi  per  le  loro  virtù.  1 Papi, 
a proteggere  le  chiese  ed  i conventi  contro  la 
profanazione  de’  barbari,  adoperarono  le  ric- 
chezze ecclesiastiche  di  che  disponevano,  e le 
elemosine  avute  dalla  carità  de’  fedeli  occiden- 
tali, di  modo  che  il  crescente  potere  di  questi 
Pontefici  su  la  città  di  Roma  era  fondata  su  i 
titoli  più  rispettabili,  la  virtù  cioè  e la  bene 
licenza.  S.  Gregorio  il  Grande  per  ingegno, 
per  cognizione  e per  umiltà  illustre  fu  l' attua- 
zione più  notevole,  e il  tipo  più  nobile  e sen- 
sibile di  questa  singolare  sovranità  che  si  ap- 
palesò per  la  sna  beneficenza  ed  il  suo  amore 
per  gli  uomini,  e che  fu  ai  Pontefici  romani, 


loro  malgrado,  conferita  dalla  forza  delle  co- 
se, dalla  sciagura  de’  tempi,  e dalla  ricono- 
scenza de' popoli.  Yedesi  del  continuo  questo 
Pontefice  compire  gli  uffizi  d'  un  signore  tem- 
porale, c quasi  d'  un  sovrano  pel  governo  e 
(a  protezione  dell'  Italia  : egli  amministra  le 
provinole;  provvede  alla  difesa  della  città,  in- 
via governatori,  ordinando  ai  popoli  di  ubbi- 
dir loro  come  allo  stesso  sommo  Pontefice  ; 
scrive  in  vero  cosi  ai  cittadini  di  Nepi  : < Noi 
abbiamo  ingiunto  n Leonzio  ebe  curi  e gover- 
ni la  vostra  città.  Vogliamo  che  la  sua  vigilanza 
si  estenda  su  d’ogni  cosa,  e che  decida  c regoli 
di  per  sé  tutto  ciò  che  stimerà  egli  convenevole 
al  bene  vostro  e pubblico:  e chi  opporrassi  ai 
suoi  ordini,  si  opporrà  alla  nostra  autorità  stes- 
sa. — Anche  in  parecchie  sue  lettere  desta  lo 
zelo  de' vescovi  per  la  difesa  delle  città,  per  la 
custodia  dello  mura,  e per  l'approvigionamen- 
lo  delle  piaz/e  forti.  Egli  manda  ordini  ai  capi 
dell'  armala  : intavola  la  pace  co'  Longobardi  ; 
e facilita  la  buona  riuscita  delle  negoziazioni 
ora  con  le  sue  liberalità,  ora  con  reiterate 
istanze  presso  gli  csarchi,  gl’  imperatori  e gli 
stessi  Longobardi.  Questo  grande  e santo  Papa 
era  si  fattamente  costretto  ad  occuparsi  delle 
pubbliche  faccende,  pe'  bisogni  e sciagure  dei 
po|>oli.  non  che  per  la  rarità  che  gli  ardeva 
nel  cuore,  che  dicea  egli  stesso,  la  sua  vita 
esser  divisa  Ira  I’  ufficio  di  pastore  e quello  di 
principe  temporale.  I successori  di  S.  Grego- 
rio ereditarono  il  suo  potere  e la  sua  carità  ; 
ed  è cosa  notevole  veder  gl'  imperatori  lungi 
dal  tenersi  offesi  della  condotta  de'  Papi  per 
l’ aggrandì  mento  della  loro  potenza  temporale, 
ilei  continuo  aver  con  essi  pacifiche  relazioni. 
S Gregorio  11  scriveva  all'imperatore  I.cone  : 
«L  Occidente  intero  ha  rivolto  gli  sguardi  sopra 
la  nostra  umiltà.... ci  risguarda  come  l'arbitro 
cd  il  moderatore  della  pubblica  tranquillità.  » 
Nel  1726  lo  stesso  Papa  manda  ambasciadori 
a Carlo  Martello,  e tratta  seco  da  principe  a 
principe.  Zaccaria  che  occupò  la  sede  pontifi- 
cia dal  al  752  invia  un  ambasciata  a Ha- 
chis  re  de*  Longobardi,  e stipula  seco  lui  un 
trattato  di  pace  di  20  anni,  in  virtù  del  quale 
tutta  l' Italia  fu  tranquilla.  Cosiffatto  adunque 
fu  l’andamento  provvidenziale  delle  cose  in 
Italia,  e tali  furono  le  vie,  onde  stabiliva  Iddio 
la  sovranità  temporale  della  Santa  Sede.  Essa 
esisteva  nel  fatto  e nel  diritto,  essa  ne  aveva 
F investitura  dal  tempo,  dal  pubblico  uso,  e 
dalla  gratitudine  de’ popoli.  Non  v'era  chi  la 
contrastasse,  e l' Oriente  stesso  rendeste  invo- 
lontari ed  alti  omaggi.  Roma  e l’ Italia  non 
attendeva  che  l’ora  designala  dalla  Provviden- 
za, in  cui  questa  istituzione  solennemente  raf- 
fermala e proclamata,  doveva  noverarsi  Ira  il 
pubblico  diritto  delle  nazioni,  e prendere  Ira 
le  novelle  monarchie  dell’  Occidente  onorevole 
posto,  che  senza  annebbiar  le  altre  sovranità, 
rispondesse  a bastanza  ai  disegni  di  Dio  su  la 
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Chiesa.  Pipino  e Carlomagno  vennero  desti- 
nali a compir  questa  grande  opera.  Noi  ci  li- 
mitiamo a rammentarne  i fatti.  L'Italia  erari- 
dotta  agli  estremi.  Astolfo  re  de'  Longobardi 
assediava  Roma,  Pipino  ne  vola  al  soccorso, 
obbliga  Astolfo  a togliere  I’  assedio,  e lo  mena 
a chiedergli  la  pace.  Ed  egli  non  la  dà  se  non 
a condizione  che  unisca  la  città  ed  il  territorio 
di  Comacchio  alle  altre  città  e territorii,  che 
i*  era  impegnato  V anno  antecedente  di  resti- 
tuire allu  Santa  Sede.  Egli  è nolo  che  Pipino 
innanzi  tutti  aveva  riconosciuto  e confermato 
i diritti  di  S.  Pietro  con  un  alto  solenne  nel- 
1*  assemblea  di  Quierey  nel  754-  Fulrado  adun- 
que, abb.  di  S.  Dionigi,  si  recò  a nome  di  Pi- 
pino nelle  città  tutte  cedute  o restituite  alla 
Chiesa  romana.  E facendosene  dare  le  chiari, 
andò  di  poi  a deporle  religiosamente  su  la  lom 
ha  di  S.  Pietro  con  P allo  di  cessione  totale  e 
perpetua,  che  ne  faceva  il  re  de*  Longobardi 
alla  Santa  Sede.  Qmste  città  erano  al  numero 
di  22  ; esse  costituivano  la  più  gran  parte  del- 
P Esarcato  di  Ravenna  ; esondo  per  la  più 
parte  lungo  le  coste  del  mare  Adriatico  in  una 
estensione  di  4>o  leghe  all’ incirca.  Carlomagno 
continuò  e ridusse  splendidamente  a termine 
P opera  cominciata  per  suo  padre.  Taluno  dei 
fatti  basterà  a dimostrare  questo  fenomeno  isto- 
rico,  in  cui  tanto  palesemente  si  servì  Iddio 
della  mano  dell’  uomo  per  compir  la  sua  ope- 
ra. Ed  in  fatti  Carlomagno  non  si  restrinse  a 
riconoscer  solo  e rispettare  In  sovranità  del 
Papa  in  Italia,  egli  la  eslege  e le  diè  piede  con 
molle  vittorie  riportale  su  i Longobardi,  e con 
la  totale  distruzione  della  loro  mouarchia  nel 
773.  L’anno  innanzi,  Adriano  I incalzato  il 
piu  vivamente  che  potevasi  da  Desiderio,  ave- 
va richiesto  il  re  di  Francia  d*l  suo  soccorso, 
essendogliene  nota  la  divozione  alla  Religione 
cd  alla  Santa  Sede.  Carlomagno  invano  avendo 
adoperate  trattative  presso  il  re  de'  Longobar- 
di, prr  obbligarlo  a contentare  il  Papa,  passò 
le  Alpi,  attaccò  Desiderio  in  Pavia,  lo  fece 
prigioniero  e Io  inviò  in  Francia  nel  monaste- 
ro di  Corbla  ; cosi  pose  fine  alla  reale  stirpe 
Longobarda,  sussistente  da  200  anni,  e unì 
questa  corona  alla  sua.  Ma  Carlomagno  non 
fu  sì  grande  per  la  conquista  di  questa  novella 
corona,  quanto  per  la  sua  gloriosa  condotta 
verso  la  Chiesa  Romana.  Non  pago  di  confer- 
mare le  donazioni  lutto  del  suo  padre  Pipino, 
andò  in  Roma,  esibì  al  Papa  i contrassegni  più 
rifulgenti  del  suo  rispetto  c fece  distendere  dal 
suo  cappellano  Eslerio  un  più  ampio  atto  di 
donazione,  con  che  donava  per  sempre  alla 
Santa  Sede  I*  Esarcato  di  Ravenna,  I*  isola  di 
Corsica,  le  provincia  di  Parma,  di  Manlova  di 
Venezia,  e a Istria,  con  i ducati  di  Spoleto  e 
Deneventa.  Il  re  sottoscrisso  di  suo  pugno  que- 
sta donazione  : e feco  sottoscriverla  dai  vesco- 
vi* abbati,  duchi  e conti  che  lo  seguivano  : 
Ìndi,  postala  su  V aliare  di  S.  Pietro,  giurò 


con  tutti  i duci  de’  Franchi  di  conservare  alla 
Santa  Sede  gli  stali  solennemente  a lei  resti- 
tuiti Per  lo  appunto  così  la  Provvidenza  stessa 
diede  compimento  alla  sovranità  temporale 
della  Santa  Sede  ; e tali  furono  i nobili  mezzi 
adoperali  da  essa  nello  scorrer  de’  tempi. 

Della  convenienza  e utilità  del  dominio 
temporale  de  Papi. 

Avvegnaché  i Pontefici  romani  non  abbiano 
da  principio  avuta  veruna  sovranità  temporale, 
anzi  sieno  stali  il  bersaglio  delle  più  atroci 
persecuzioni  ; fu  tullavia  ne' disegni  della  di- 
vina Provvidenza,  che  poscia  unissero  siffatta 
sovranità  alla  spirituale;  nò  certamente  avreb- 
be Iddio  inspirato  alla  pietà  de’ sovrani  il  do- 
nare gli  stati  alla  Chiesa,  nè  gli  avrebbe  per 
tanti  secoli,  a dispetto  d’ infinite  avversità,  ad 
essa  conse  vati  ; se  non  avesse  conosciuto  il 
sommo  vantaggio,  che  ne  veniva  non  solo  allo 
splendore,  ma  ni  conservamcnlo  ancora  «Iella 
sua  Religione.  Dovendo  primieramente  il  Capo 
della  Chiesa  avere  la  stessa  premura,  attenzio- 
ne, imparzialità  per  tulli,  conviene  che  non 
sia  nè  suddito,  nè  vassallo.  Se  dipendesse 
nell’  ordine  civile,  non  potrebbe  esercitare  la 
iurisdizione  del  suo  primato  con  quella  li- 
erta  che  occorre  ; e quando  non  avesse  ri- 
spetti umani. quando  resistesse  con  petto  forte 
al  suo  sovrano  che  favorisse  l’errore,  si  espor- 
rebbe al  di  lui  odio  e risentimento,  potrebbe 
soffrire  ogni  ingiuria  ed  oltraggio.  Perchè  Li- 
berio non  vuole  indursi  ad  approvare  la  dot- 
trina di  Ario,  viene  deportato  per  ordine  di 
Costanzo.  Perchè  Silverio  ricusa  di  restituire 
alla  sua  sede  il  vescovo  Antimo,  è mandalo  in 
esilio  a Patara  città  della  Licia.  Perchè  Mar- 
tino 1 condanna  i Monolelili,  è condotto  a viva 
forza  a CP.,  e rilegato  nel  Cbcrsoneso  per  co- 
mando dell*  imperatore  Costantino  dello  Co- 
stante. Or  questi  tratti  di  prepotenza  sono 
ignoti  ai  secoli,  in  cui  il  Papa  Ita  avulu  un 
temporale  dominio.  Poco  frutto  dunque  si  po- 
trebbe attendere  dalle  paterne  cure  e solleci- 
tudini de’  Papi  nello  stalo  sotto  cui  essi  vives- 
sero e si  trovassero.  Meno  però  se  ne  otter- 
rebbe negli  altri  Stati,  ove  si  starebbe  sempre 
in  diffidenza,  e si  sospetterebbe  che  le  ordina- 
zioni e provvidenze  venissero  dal  principe  a 
cui  il  papa  fosse  soggetto.  Riandino  i nemici 
del  papato  i tempi  della  dimora  de’  Papi  in 
Avignone,  quando  gl’italiani  istantemente  chie- 
devano che  tornasse  a Roma  il  successore  di 
S.  Pietro;  e ascolteranno  dallo  stesso  Voltaire 
« che  i Papi  d’ Avignone  erano  soverchiamen- 
te dipendenti  dai  voleri  de’  re  di  Francia,  e 
non  godevano  la  libertà  necessaria  al  buon 
uso  della  loro  autorità.  » Ed  il  pontificato  di 
Pio  VII  ce  ne  somministra  un  chiaro  esempio, 
che  quando  Napoleone  dominava  in  Italia,  un 
membro  della  Camera  alta  d’ Inghilterra  così 
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si  espresse  io  una  seduta  del  mese  (li  Maggio. 
« lo  penso,  anzi  sono  certo,  che  il  Papa  non 
è che  un  miserabile  fantoccio  in  mano  dell'  u* 
surpalore  del  trono  de’  Borboni,  che  non  ardi- 
sce di  fare  il  più  piccolo  movimento  senza  or- 
dine di  Napoleone.  * Il  fallo  però  mostrò  ini- 
quo il  sospetto  dei  Pari  inglese,  ma  di  qui  si 
rileva  quale  conto  si  farebbe  mai  degli  alti  di 
un  Papa  non  re.  — Ella  è verità  conosciuta 
da  tutti  gli  uomini  dotti,  ed  anche  da  molti 
nemici  della  Santa  Sede,  che,  iiscìIa  la  Chiesa 
dall’  età  delle  persecuzioni,  i Papi  non  avreb- 
bero potuto  liberamente  esercitare  la  loro  spi- 
rituale supremazia,  se  fossero  stati  dipendenti 
da  alcun  sovrano.  Udiamo  il  gran  Bossuet, 
gloria  ed  onore  della  Francia:  t Dio  volle  che 
questa  Chiesa  Madre  comune  di  tutti  I regni 
in  seguilo  non  fosse  più  dipendente  nel  tem- 
porale da  alcun  regno,  e che  quella  Sede,  in 
cui  lutti  i fedeli  dovevano  conservar  I*  unità, 
fosse  posta  al  di  sopra  delle  parzialità  che  i 
diversi  interessi  e le  gelosie  di  Slato  potreb- 
bero produrre  a ; e prosiegue  notando  e pon- 
derando i buoni  effetti  che  evidentemente  ri- 
sultano dall’  essere  cosi  la  Chiesa  nel  suo  capo 
indipendente  da  tulle  le  temporali  potenze. 
Meli'  opera  che  pubblicò  sulle  quattro  propo- 
sizioni, o sia  Difesa  della  Dichiarazione  del 
Clero  Gallicano , Bossuet  non  solo  ripete  al- 
trettanto, non  solo  riconosce  e lecito  e giusto 
e legittimo  il  dominio  pontifìcio,  ma  ne  rileva 
anche  meglio  P utilità  ed  i vantaggi,  e si  con- 
gratula colla  Sede  Apostolica  e colla  Chiesa 
universale  di  un  tanto  bene,  e prega  Iddio  che 
rimanga  sempre  salvo  ed  illeso.  Le  dichiara- 
zioni di  Fleury  ( Storia  ecclesiastica  t.  16 
disc.  irti,  io)  sono  molto  notevoli:  « Da 
che  l*  Europa  ei  dice  è divisa  fra  piò  principi 
indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  se  il  Papa  fos- 
se stato  sotto  uno  di  essi,  si  sarebbe  potuto  te- 
mere, che  gli  altri  si  fossero  mal  volentieri 
iudotli  a riconoscerlo  per  padre  comune,  il 
che  avrebbe  dato  occasione  a molti  c frequenti 
scismi.  Si  può  dunque  credere  che  per  un  ef- 
fetto particolare  della  Provvidenza  il  Papa  siasi 
trovato  indipendente,  e signore  di  uno  stalo 
da  non  lasciarsi  tanto  facilmente  opprimere 
dagli  altri  Sovrani.  Il  presidente  Henault,  Lei* 
bmtz  non  sospetti  per  la  Santu  Sede,  conven- 
gono anch’  essi  esser  utile  e couvenevole  che 
il  Papa  abbia  una  sovranità,  e non  sia  ad  altri 
soggetto,  ailinchè  possa  essere  più  libero  nelle 
sue  decisioni,  e più  indipendente  nell’esercizio 
della  sua  aulorilà.  Muratori  anche  no’ suoi  An- 
nali all’anno  i3ia  scrive  « Uomo  esser  desti- 
naia  da  Dio  per  la  libertà  de’  Papi  *.  Questo 
stesso  sviluppa  anche  meglio  M.  Ferrand  ( E- 
sprit  de  f ilìstoire , ou  Letlres  polii  àpi  es , et 
morales  d un  pére  è son  Jils)  e so  ne  mostra 
tanto  persuaso  che  dice  : t aver  sempre  ri- 
guardalo, come  religiosaim  nte  e politicamente 
utile,  cosi  come  f ha  avvertilo  M ileuault,  che 


i Papi  abbiano  una  sovranità  temporale.  » E 
con  altrettanto  intendimento  che  saviezza  os- 
serva che,  se  il  Capo  della  Chiesa  avesse  dei 
beni  non  in  sovranità,  ma  come  suddito,  po- 
trebbe essere  in  mille  maniere  obbligato  o di 
resistere  al  principe  , o di  cedergli , male 
I*  uno  e P altro  egualmente  ; osserva  che  es- 
sendo la  Religione  Cristiana  per  sua  indole 
universale,  quegli  che  ne  rappresenta  sulla 
terra  il  Fondatore,  non  deve  essere  astretto 
ad  un’obbedienza  che  potrebbe  contrastare 
incessantemente  colla  sua  autorità.  — » I ve- 
scovi di  Roma  , dice  llaller  , successori  di 
S.  Pietro,  possedendo  sempre  alla  considera- 
zione per  la  loro  dignità  pontificale  , do- 
tati di  diversi  domini  tanto  dai  primi  impera- 
tori cristiani,  che  dalle  liberalità  dei  fedeli,  e 
soprattutto  da  Pipino,  e Carlo  Magno  sono  a 
poco  a poco  arrivali  all’  indipendenza  senza 
ricercarla,  o piuttosto  eglino  l*  hanno  acqui- 
stala col  fallo,  ed  abbandonati  furono  a aè 
stessi  con  la  rinuncia  tacita  o formale  degl'im- 
peratori di  CP.}  e dei  re  di  Alemagna,  clic 
non  potevano,  nè  volevano  più  esercitare  le 
loro  autorità  in  queste  contrade  ; in  modo  che 
non  vi  lui  trono  che  sìa  stalo  meglio  legittima- 
mente acquistato  che  quello  de*  romani  Ponte- 
fici. E non  è una  cosa  prodigiosa  la  perpetuità 
di  questa  Sede,  e della  sua  indipendenza  mal- 
grado tante  catasbofi,  che  hanno  rovesciato 
gl’  imperi,  e tante  illustri  sedi  episcopali?  .... 
Nel  celebre  congresso  di  Vienna,  ove  le  po- 
tenze protestanti  predominarono,  neppure  una 
parola  si  è della  per  ristabilire  i vescovi  spo- 
gliati de’ loro  domini  temporali,  ma  tulli  con- 
corsero a renderli  al  sommo  Pontefice.  Spieghi 
chi  voglia  tali  cose  con  la  prudenza,  e la  po- 
litica umana  : a noi  sembra  che  bisogna  chiu- 
dere gli  occhi  alla  bue  per  non  vedervi  una 
protezione  invisibile,  c lolla  divina.  La  filoso- 
fia avrebbe  senza  dubbio  risparmiato  i rami 
per  recidere  il  (ronco  ; ma  migli,  il  di  rami 
sono  caduti,  ed  il  tronco  è restalo,  perchè  ne 
produca  de’ nuovi  ».  Il  Papa,  olire  alla  sua 
dignità  spirituale  dice  Walter.  ( Manuale  del 
diritto  Ecclesiastico  di  tutte  le  confessioni 
cristiane  ) ha  pure  la  sovranità  temporale  sul- 
lo sialo  della  Chiesa.  a Queste  possessioni  del- 
la Chiesa  Humana  si  fondano  sopra  titoli  giu- 
ridici, che  rimontano  ad  epoche  diverse,  e so- 
no stati  nuovamente  riconosciuti  anche  nel 
congresso  di  Vienna.  La  toro  grande  impor- 
tanza per  tutta  la  Chiesa  emerge  da  3 punti. 

1. *E<se  procurano  al  Papa  quella  posizione 
libera,  che  ei  deve  avere  necessariamente,  on- 
do poter  trattare  gti  affari  della  Chiesa  con 
tulli  i monarchi  e stati  Dimorando  qual  su- 
premo capo  della  Chiesa  in  territorio  stranie- 
ro, le  comunicazioni  sarebbero  impedite  in 
ogni  evento  di  guerra,  e gli  affari  della  reli- 
gione scompigliati  da  quelli  della  politica. 

2.  *11  Papa  è per  lui  modo  posto  in  islalo  di  sop- 
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perire  alle  spese,  die  la  sua  posizione, il  man- 
lenimento  de’  suoi  impiegati,  gli  stabilimenti 
per  la  propagazione  del  cristianesimo,  ed  altre 
istituzioni  eli  esso  deve  mantenere  nello  inte- 
resse di  tutta  la  Chiesa,  reclamano.  Se  queste 
spese  dovessero  esser  coperte  da*  sussidi  dei 
principi  e popoli  cattolici  ciò  che  sarebbe  indi- 
spensabile in  mancanza  di  possessioni  proprie,! 
Pontefici  verrebbero  a trovarsi  in  una  posizione 
disconvenevole,  e gl’  interessi  più  gravi  sicco- 
me la  esperienza  di  altri  tempi  ha  mostrato, 
dipenderebbero  dal  favore  del  momento  e da 
altre  accidentalità.  3."  Se  il  Papa  fosse  sog- 
getto ad  un  altro  sovrano,  egli  potrebbe  essere 
accusato  ai  tribunali  di  esso,  dal  che  derive- 
rebbero, specialmente  pel  mescolarvisi  degl' in 
(eressi  politici  e delle  passioni,  complicazioni 
perniciosissime.  Il  possesso  d'  uno  stato  eccle- 
siastico indipendente  è adunque  della  più  alla 
importanza,  a Ecco,  finalmente,  a questo  ri- 
guardo, ciò  che  pensava  poco  stante,  anche 
Ira  le  prevenzioni  del  protestantismo,  uno  sto- 
rico celebre,  al  quale  la  rettitudine  dello  spi- 
rilo e del  cuore  ha  meritato  poscia  la  benedi- 
zione di  Dio.  Il  signor  liiirter  scriveva  nella 
sua  vita  d' Innocenzo  III  : « l^a  sicurezza  del 
paese  c della  città,  d’  onde  il  sommo  Pontefice 
deve  vegliare  al  mantenimento  ed  alla  conser- 
vazione della  Chiesa  in  tutte  le  altre  contrade, 
è una  delle  condizioni  essenziali  per  compiere  i 
doveri  d'ima  posizione  si  elevata.  Come  mai, 
invero,  il  Papa  potrebbe  librarsi  su  tante  rela- 
zioni diverse,  fornir  consigli  e prestare  assi- 
stenza, pronunciar  decisioni  sugli  innumera- 
bili affari  di  tulle  le  chiese,  vegliare  alla 
dilatazione  del  regno  di  Dio,  respingere  gli 
attacchi  contro  la  fede  , parlar  liberamente 
ni  re  ed  ai  popoli,  se  non  rinvenisse  il  ri- 
poso nella  sua  propria  casa;  se  le  cospira- 
zioni de*  malvagi  lo  costringessero  a concen- 
trare su  i suoi  propri  stali  lo  sguardo  eh' ab- 
bracciar deve  il  mondo,  a combattere  per  la 
cura  della  sua  propria  salute  e della  sua  li- 
bertà, od  a cercare  fuggitivo  protezione  ed 
asilo  presso  lo  stranieio  ? » — • La  temporale 
sovranità  può  essere  un  decoroso  appoggio  alla 
spirituale  pontificia  podestà.  Si  sa  bene,  che 
un  popolo  cristiano  egualmente  rispettar  do- 
vrebbe un  Papa  povero,  e un  Papa  Sovrano. 
Si  sa  altresi,  che  ne’  primi  tempi  del  Cristia- 
nesimo era  onorato  il  Papa  anche  tra  i ceppi, 
e col  collo  sotto  la  scure.  Ma  sarebbe  mestieri 
l’esaminnre,  se  anche  ai  tempi  nostri  si  fareb- 
be altrettanto  da  un  popolo  meno  fervente. 
Egli  però  è cosa  certa,  cne  la  sovranità  genera 
per  se  stessa  nel  popolo  un  gran  rispetto,  e 
che  si  onora  facilmente  quella  dignità,  a cui 
si  vede  annesso  anche  un  temporale  potere,  e 
che  è collocala  sotto  il  trono  a fianco  de'  mo- 
narchi, e de’ Cesari.  Un  Papa  benché  ricco, 
ma  senza  sovranità  è sempre  nini  un  privalo, 
c un  privalo  c sempre  suddito.  Egli  è dunque 


della  stessa  condizione  degli  altri  sudditi;  e 
non  è mollo  facile,  che  tulio  il  mondo  conven- 
ga nell'  onorare  una  persona,  che  è soggetta 
ad  un  solo  monarca.  I principi  stessi,  non 
possono  essere  molto  inclinali  a venerare  un 
privato,  che  è suddito  di  un  loro  eguale;  e 
l’esempio  de’ principi  inlluisce  oltremodo  nel- 
l'animo, e nel  cuore  de*  popoli.  Inoltre,  ninno 
potrà  negare  che  il  dominio  temporale  del 
Papa  accresca  lustro  e decoro  alla  Religione, 
e che  con  tal  fregio  la  Santa  Sede  venga  più 
rispettala;  ninno  potrà  negare  che  i vescovi 
avranno  sempre  piu  soggezione  verso  un  Pa- 
pa sovrano;  ninno  potrà  negare  che  essendo 
io  stalo  indipendente,  l'elezione  è sempre  più 
filiera  del  successore  Pontefice  in  morte  ael- 
l’anloccssore.  Quale  incoraggiamento  ancora 
agli  ecclesiastici  perseguitati  ed  oppressi  ne- 
gli altri  domini,  il  sapere  che  in  Roma  avran- 
no un  asilo,  e vi  saranno  bene  accolli  e difesi? 
Finalmente  il  patrimonio  della  Chiesa  Romana 
è stalo  sempre  di  gran  sostegno  e vantaggio 
ali  a cristiana  repubblica.  Tra  i primi  a speri- 
mentare tanta  carità  della  Chiesa  Romana  si 
fu  T augusta  Adelaide.  Le  strane  avventuro 
e disgrazie  di  quella  santa  imperatrice  sono 
mollo  note.  Per  sollevarla  almeno  in  parte,  le 
furono  assegnale  dal  Papa  le  rendite  di  Ra- 
venna e di  Comaccbio.  lauto  ricavasi  da  una 
bolla  di  Gregorio  V del  998  presso  Girolamo 
Rossi.  Pari  munificenza  godette  nel  sec  XI  Gi- 
solfo  principe  di  Salerno,  il  quale  scacciato  da 
Roberto  Gei  cardo  suo  cognato,  e spogliato  di 
tulli  i suoi  averi  se  ue  verni.'  in  Roma,  ove  in 
S.  Gregorio  VII  s’ebbe  il  generoso  suo  protet- 
tore, per  il  governo  che  gli  diede  della  pro- 
vincia di  Campania  finche  vivesse.  Nienteme- 
no fu  generosa  la  Chiesa  Romana  con  Giovan- 
ni di  Brenna  re  di  Gerusalemme.  A questo 
principe  benemerito  dellA  Religione  per  la 
difesa  di  Terra  Santa,  perche  spoglialo  da 
Federico  II  di  quella  porzione  del  regno  di 
Gerusalemme  non  ancora  occupala  dai  Sara- 
ceni, sulla  quale  fece  egli  valere  i diritti  *H 
Iolanta  sua  moglie,  c figliuola  di  Giovanni; 
Onorio  III  usando  della  consueta  carità  della 
Chiesa  Romana,  diede  per  sostentamento  del- 
la sua  reni  persona  in  governo,  tolnm  patri - 
monium , siccome  nell’alto  riportato  dal  Rni- 
naldi,  quod  habet  Romana  Ecclesia  a Radi- 
cofano  usyue  Romam.  Ma  conviene  passar  ol- 
tre. A chi  non  è noto  l’animo  generoso  e 
grandedi  Pio  11  verso  di  Tommaso  Paleologo, 
e di  quanti  altri  oppressi  furono  dalle  armi  del 
Turco,  clic  tanta  strage  a quei  giorni  fecero 
nella  Grecia,  c nelle  proviocie  cristiane  del 
Levante  ? Si  dimostrò  egli  egualmente  genero- 
so con  I'  afflitta  Carlotta  regina  di  Cipro  la 
naie  esule  dal  paterno  regno  se  ne  venne  in 
orna  nell’anno  i4Gi  a chiedergli  soccorso 
non  solo  per  se,  ma  anche  per  il  marito  Lodo- 
vico  di  Savoja  stretto  con  furie  assedio  dai 
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Turchi.  Quanto  non  dovrà  sempre  1 Italia,  c 
specialmente  il  regno  di  Napoli  alla  memo- 
ria di  Sisto  IV?  Si  fu  egli  che  salvò  Tuno 
e l'altro  dulia  schiavitù  dei  Torchi.  Grande 
ora  il  pericolo,  particolarmente  per  il  reame 
di  Napoli,  se  Sisto  non  accorreva  a tanto  bi- 
sogno. Colle  forze  della  Chiesa  Romana  gli 
respinse  e snidò  dalla  città  di  Otranto,  clic 
con  si  grande  strage  di  quegli  abitanti,  e con 
assai  spargimento  di  sangue  cristiano  aveano 
gin  occupala.  La  perpetua  guerra  falla  al 
Turco  dalla  Chiesa  Romana,  o di  retta  mente 
colle  proprie  forze , o indirettamente  con 
grandiosi  sussidi  apprestali  ai  principi  cristiani 
dal  sacro  suo  erario,  formerà  sempre  nei  fasti 
suoi  un  trionfo  dell'esimia  carità,  che  ha  nu- 
trito v nutrirà  e osimi  temente  per  la  comune 
salvezza.  Durerebbe  certamente  latica  P arit- 
metica a riunire  le  grandissime  somme  ascen- 
denti a molli  milioni  di  scudi  romani,  che  da 
Eugenio  IV,  Clemente  VII,  Paolo  III,  Giu- 
lio III,  Pio  IV,  S.  Pio  V,  Gregorio  XIII,  Cle- 
mente V ili.  Gregorio  XV,  Innocenzo  X,  Ales- 
sandro VII,  Clemente  IX,  Innocenzo  XI,  In- 
nocenzo XII,  c da  Clemente  XI  furono  con 
ampia  ninno  compartite,  quando  all'Impero, 
quando  all’  Ungheria,  quando  alla  Polonia, 
quando  a Venezia,  c (piando  ad  altri  principi, 
per  tenere  lungi  dalle  terre  loro  le  armi  deva- 
statrici del  Turco,  nulla  badando  a gravare 
la  Cnniera  Apostolica  di  grossi  debili,  purché 
si  giovasse  la  causa  comune,  lauto  zelo  della 
Romana  Chiesa  non  potè  non  essere  applaudito 
li n dagli  stessi  scrittori  alieni  dalla  nostra  co- 
munione. Quindi  Giovanni  Andrea  Glciri  par- 
lando delle  medaglie  coniate  per  la  celeberri- 
ma vittoria  di  Lepanto,  riportata  sopra  del 
Turco  dalle  armi  cristiane,  collegnte  a tanto 
uopo  per  opera  di  S.  Pio  V,  che  vi  spedi 
grossa  Dotta  di  galee  comandate  da  Marco 
Antonio  Colonna;  cosi  al  proposito  in  lode  del 
santo  Pontefice  scrisse:  Inter  ics  ipsiut  gesta» 
itlud  laudabile,  guod  rarios  anno  pontifica - 
tot  ri  sumntus  adversus  Tu  rea  t propellen- 
do.* impenau.  Clemente  IX  negli  anni  iGG8e 
iGGq  contribuì  per  la  guerra  di  Candii»  la 
grandiosa  somma  di  4- • 84 *7 4*  Rendi  romani. 
Dall’  epoca  di  questa  guerra,  o sia  dall*  anno 
iG4S  all’  ultima  di  Corfù,  cioè  all’  anno  1717 
la  Santa  Sede  con  larga  profusione  impiegò 
per  la  sola  città  di  Venezia  5 milioni  e 5 josGq 
scudi  romani.  Ciecamente  adunque  si  mena 
tanto  rumore  sulle  temporali  possidenze  della 
Santa  Sede,  senza  riflettere,  che  ella  per  ef- 
fetto di  sua  carità  adoperò  incessantemente 
queste  medesime  possidenze  in  vantaggio  della 
Repubblica  cristiana,  e che  ella  fu,  e sarà 
sempre  cor? fu  qìiwì  a/gue  re  le  rat  io  infirmati- 
l/am.  Roma,  l'Italia,  l'Europa  gli  stessi  pro- 
testanti, i filosofi  pubblicisti,  la  politica  e la 
religione,  gli  uomini  di  Stato  ed  i più  umili 
fedeli,  tulli  confessano  che  la  sovranità  tempo- 


rale della  Santa  Sede  è intimamente  legata, 
secondo  il  manifesto  disegno  di  Dio,  «Ila  so- 
vranità spirituale  di  lei:  v Credete  voi  forse, 
scriveva  poco  fa  un  pubblicista  la  cui  testimo- 
nianza nuli  è (ini  punto  sospetta,  credete  voi 
forse  che  sarebbe  un  progresso  questa  distru- 
zione di  un  potere,  eh’ è presentemeule  il  solo 
nucleo  delie  nazioni  sparse  sulla  terra  ? Non 
vi  sono  forse  pel  mondo  bastanti  elementi  di 
separazione  e di  discordia  ? E noi  dovremmo 
imprudentemente  farne  Apparire  de'  nuovi  ? 
Chi  è mai,  che  vorrà  creder  por  caso  che  il 
vecchio  tronco  di  Cesse,  abbia,  in  18  secoli 
di  nutrimento  c di  vita,  giltalo  nella  terra  ra- 
dici cosi  poco  profonde  e cosi  fingili,  da  po- 
iernelo  sradicare  senza  scuoterlo  fortemente  c 
conquassarlo  ì ah  ! persuadetetene  pure,  esso 
non  cadrà  senza  smuovere  e turbare  la  società 
fin  nelle  interne  sue  parli,  e forse  non  senza 
trascinarla  seco  nella  caduta  » ! < Senza  la 
Chiesa  scrivensi  nel  giornale  spagmioht  el 
Utraldo , niente  è possibile,  se  non  clic  il 
caos;  senza  il  Pontefice  non  vi  è Chiesa,  e sen- 
za indipendenza  non  vi  è Pontefice.  » 1/  auto- 
rità, continua  quel  giornale  in  un  altro  nume- 
ro, si  fonda  sulla  confidenza,  e la  confidenza 
s ispira,  ma  non  può  in  modo  alcuno  imporsi 
colla  forza.  Se  il  rapa,  come  fu  finora,  sarà 
principe,  le  sue  decisioni  in  materie  ecclesia- 
stiche appariranno  spontanee,  c tulli  le  rispet- 
teranno. perchè  le  sanno  non  dettale  da  stra- 
niere influenze.  . . Ma  continuerebbe  la  defe- 
renza ed  il  rispetto,  quando  il  Vicario  di  Cri- 
sto, fosse  un  vescovo  dipendente  dal  monarca, 
dal  console,  dal  dittatore  0 da  chiunque  posse- 
desse in  Roma  il  potere  politico?  Si  conserve- 
rebbe forse  la  confidenza  nella  libertà  degli 
alti  del  Pontefice  soggetto  ad  un  potere  lem- 
lorale  ? Non  perderebbero  la  loro  augusta 
ilierla  le  parole  che  uscissero  dalle  sue  lab- 
bra ? La  sedia  apostolica  mantiene  tuttavia 
importanti  c numerose  il  lazioni  con  tulli  gli 
stati,  in  cui  si  professa  la  religione  cattolica. 
La  disciplina  ecclesiastica  unisce  itili* i mem- 
bri della  Chiesa,  ed  il  mondo  cristiano  ricevo 
da  Roma  il  principio  della  sua  vita  religiosa. 
E siccome  if  suo  impero  si  esercita  nella  co- 
scienza, ed  è supcriore  a tutte  le  considerazio- 
ni e rispetti  umani,  dimostrasi  sempre  più 
necessario  che  colui,  il  quale  è investilo  di  sì 
gran  dignità,  operi  con  assoluta  indipendenza 
dagl'  interessi  particolari  di  un  governo,  qual 
che  ne  sia  la  forma,  a Ed  il  giornale  inglese 
Mornìng  Chronicle  sulla  sovranità  temporale 
det  Papa  ha  quelle  parole  : « Il  mantener 
questa  sovranità  è della  più  alta  importanza 
per  tutta  la  Chiesa  d'Occidcute,  che  riconosce 
in  supremazia  del  Papa.  Ridurre  il  Papa  alla 
condiziono  di  un  suddito,  è distruggere  P ar- 
monia deEsisleinn  ecclesiastico  al  quale  presie- 
do 1.  c Quello  che  imporla  a noi,  diceva  P il- 
lustre oolite  di  Moulalcuibcrl  nell*  Assemblea 
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nazionale  di  Francia,  è che  il  Papa  aia  libero, 
libero  da  ogni  influenza  «tramerà  o laicale. 
Perchè  mai  noi  non  vogliala  permettere  che  il 
Pontefice  dipenda  dall  imperatore  d’Austria,  è 
perchè  l'Austria,  alla  sua  volta,  non  permette- 
rebbe ch’egli  fosse  dipendente  dalla  Hepubbli- 
ca  francese.  Appunto  per  questo,  che  bisogna 
non  poter  mai  «ospellare  ne  dell’  autorità,  nè 
della  sincerità,  nè  della  perfetta  indipendenza 
de’decreli  ch’egli  vorrà  emanare,  e giusto  sa- 
rchile questo  sospetto,  là  dove  il  Papa  fosse 
sottomesso  al  giogo  di  una  qualunque  potenza 
diversa  dalla  sua.  Da  ciò  dimana  l'indipenden- 
za, la  legittimità  e l’ inviolabilità  del  potere 
temporale  di  lui  >.  Nella  tornala  del  parla- 
mento nazionale  del  Kegno  Sardo  nel  28  p.  p. 
febli.,  Cesare  Balbo  pronunziò  un  lungo  di- 
scorso intorno  alla  questione  romana,  del  qua- 
le rechiamo  l'eloquente  tratto  finale:  « lo  ter- 
mino con  una  memoria  per  me  ingratissima; 
ma  che  fu  a me  e può  essere  a lutti  feconda 
di  grave  insegnamento.  Quand’  io  vi  dissi 
principiando  che  24  anni  della  vita  mia  vi  ri- 
spondevano del  mio  volo,  io  non  potei  dirvi 
pur  troppo  che  tutta  la  vita  mia  ve  ne  rispon- 
desse. Quaranta  anni  sono  per  I appunto,  nel 
1809  io  ehhi  la  sventura,  la  colpa  di  parteci- 
pare aH’abbatlimeuto  della  potenza  temporale 
di  un  altro  gran  Papa,  di  Pio  VII.  L' immane 
potenra  di  Napoleone,  a cui  cedevano  i poten- 
tati di  Europa,  può  forse  servire  di  qualche 
scusa  a me  allora  quasi  adolescente.  Ad  ogni 
modo  gli  esempi  di  quel  coraggio  civile  ( uni- 
co allora  in  Italia  ),  di  quel  resistere,  quel 
protestare,  e non  riconoscere,  e non  ceder  mai 
di  quel  Papa;  quei  cardinali,  quei  prelati,  quei 
preti  altor  cosi  disprezzati,  furono  quelli  che 
ini  rivelarono  la  vigoria  di  quell'istituzione 
cadente  in  apparenza;  furono  il  seme  di  quel- 
le opinioni  papaline,  le  quali  mi  furono  e sono 
rimproverale,  ma  nelle  quali  io  mi  confermai 
sempre  tanto  più,  quanto  più  io  le  studiai.  A 
lutti  poi,  all'Italia  ed  al  mondo,  quel  fatto 
momentaneo  può  servire  d’ insegnamento  ben 
altrimenti  importante.  Napoleone  al  sommo  di 
sua  immane  potenza  non  riusci  a distruggere 
la  piccola,  la  vilipesa  potenza  temporale  dei 
Papi,  se  non  per  5 anni.  E quegli  anni  furono 
quelli  della  sua  debolezza,  dei  suoi  errori, 
della  sua  decadenza,  della  sua  perdizione  ! s 
— I luoghi  degli  evangeli,  che  gli  avversari 
recano  in  mezzo,  non  valgono  alTatlo  a com- 
provare le  loro  assurde  pretensioni.  Non  por- 
laron  mai  la  questione  più  in  là  del  punto  ove 
fu  portalo  dagli  apostolici  del  111  sec  , da 
Marsilio  di  Padova,  da  Giovanni  (iianduno, 
da  Giovanni  lluss,  da  Giovanni  Wicleff,  da 
Arnaldo  da  Brescia,  da  fra  Paolo  Sarpi,  dal- 
I autore  del  Bogionainenlo  sui  beni  temporali 
della  Chiesa,  da  Ermann  le  fatiche  de’ quali 
furono  recentemente  riprodotte  dall  nhb.  Pai- 
«ieri  compratore  dei  beni  de  Benedettini  di 


S.  Callcrina  di  Genova.  I nemici  della  sovra- 
nità temporale  del  Papa  ci  additano  primiera- 
mente in  modo  speciale  la  risposta  data  dal 
Signore  a Piloto:  ìlcgnum  meum  non  e/l  da 
hoc  mundo  (S.  Joan.  c.  18-  v.  36  ) Intorno  a 
questa  testimonianza  che  si  legge  presso 
8.  Giovanni  scioglie  la  difficoltà  lo  stesso  evan- 
gelista colle  parole  che  immediatamente  sog- 
giunge: Anne  autem  regnum  meum  non  e/l 
hinc.  — S.  Agostino  fin  da' suoi  tempi  osser- 
vò, non  aver  dello  il  Salvatore,  che  il  suo  re- 
gno non  è in  questo  mondo,  ma  che  non  è da 
questo  mondo,  nè  ater  detto,  che  il  suo  regno 
non  è qui,  ma  solo  che  non  è di  qui:  iXon  ait 
sono  sue  parole  regnum  meum  non  eil  in  hoc 
mundo  t ed  non  est  de  hoc  mundo.  . . Aon 
all  nunc  regnum  meum  non  et I hic,  ted  nunc 
regnum  meum  non  etl  hinc.  Alle  quali  pa- 
role corrisponde  perfettamente  il  lesto  greco 
11’  Baaj).fóz  H ifJ-è  tot  «Crii»  (X  t8  rgr*  , 
cioè,  il  mio  regno  non  è da  questo  mondo. 
Il  divin  Salvatore  con  quelle  parole  non  in- 
tese mai  indicare,  clic  i seguaci  dilla  sua  Re- 
ligione, avvegnaché  ecclesiastici,  non  possano 
avere  principati  terreni;  ovvero  che  egli,  in 
quanto  anche  uomo  non  era  re:  anzi  si  espres- 
se di  esserlo:  ma  unicamente  volle  significare 
a Pilalo,  che  non  era  tal  re,  quale  lo  suppone- 
va quel  presidente,  perchè  il  suo  regno  non  era 
da  questo  mondo,  non  avendo  origine  da  mon- 
dane cagioni,  o dalla  elezione  degli  uomini; 
nè  era  ei  venuto  per  regnare  a guisa  dei  prin- 
c;pi  mondani,  ma  per  regnare  nei  cuori  dei 
fedeli,  i quali  benché  fossero  nel  mondo,  al 
mondo  non  doverano  essere  affezionati.  Nion 
ha  mai  detto  Gesù  Cristo  che  chi  tiene  le 
chiavi  del  Cielo,  non  possa  anche  avere  una 
sovranità  sulla  terra.  Tutto  all’ opposto;  ha 
detto  di  essere  a lui  stato  dato  ogni  potere  nel 
cielo  e nella  terra.  Data  est  mihi  omnit  pole- 
na/ in  eoelo  et  in  tetra  (8.  Matteo  c.  28,  v. 
18  ) Nell’  Apocalisse  leggeri,  che  Gesù  Cristo 
è principe  dei  re  della  terra.  Non  solo  dunque 
non  è in  contraddizione,  ma  si  unisce  benissi- 
mo la  sovranità  temporale  colla  spirituale.  Il 
sacerdozio  di  Gesù  Cristo  è stabilito  e formato 
secondo  l'ordine  di  Melchisedech,  e Melchise- 
dech  era  sacerdote  insieme  e re  di  Salem.  In 
altri  luoghi  della  Sacra  Scrittura  dicesi  il  Si- 
gnore padrone  tanto  del  cielo  che  della  terra, 
quello  che  a roglia  sua  dona  ■ regni  e com- 
parte. Se  è cosi , come  al  \ icario  suo  può  mai 
essere  proibito  di  parteciparne,  come  il  più 
degno  può  mai  essere  meno  abile,  e non  a- 
datto.  L*  altro  esempio  addotto  dagli  avver- 
sari e preso  dagli  Evangeli  di  S.  Marco,  e di 
S.  Loca,  ne’quali  si  legge,  che  quando  Gesù 
mandò  a predicare  i suoi  discepoli,  disse  loro, 
che  non  portassero  in  via  negue  virgam , ne- 
guc  peram,  negue  panem\  negue  duat  tuni- 
ca-1 eie.  11  venerai).  Moneta  Cremonese  cele- 
bre scrittore  del  sec.  Nili  risponde  cosi  : 


P A P 


P A P 


43.» 


« Uluii  mandatum  datum  fuil  Apostoli»  ad 
tempii» , et  tantum  in  illa  mistione  : et  quod 
ila  sii,  palei  ex  co,  quod  habetur  Joan.  e.  4. 
r.  8.  ubi  dici!  Johannes,  quod  discipuli  Jem 
abierant  in  eivitatem  ut  eibns  emerent;  et 
Joan.  c.  i3.  e.  29.  quidam  em'm  putabant. 
quia  toeulos  h-ibebat  Judas,  quod  dixisset  ei 
Jesus,  eme  ea,  qttae  opus  tutu  no'at  atti  e le- 
nii ut  aliquid  darei.  — Hall’ aver  dello  il  Si- 
gnore ad  un  cerio,  che  gli  si  era  profferta  di 
seguitarlo  : cutpesfoveas  habent,  et  rolneres 
cueli  nido 1,  filius  antem  hominit  tutti  habet 
ubi  caput  reetinel  ( flati,  c.  8 v 20  ) argo- 
mentano gli  avversari,  che  Cristo  coll’esempio 
abbia  insegnalo  che  la  Chiesa  non  deve  pos- 
sedere beni  temporali  —Giovanni  da  Polemar 
osserva,  che  quelle  parole  non  ad  Apotloloi 
tantum  dictae  sunt,  unde  ad  litteram  dictae 
fueruntnon  Apostoli s,  sed  scribae.  L)a  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  da  S.  Unric  , da  S.  Am- 
brogio, da  S.  Girolamo,  da  S.  Agostino,  da 
S.  Isidoro  Pelusiola,  e dagli  altri  Padri  ci 
viene  descritto  quello  scriba  qual  servo  del 
denaro,  che  avendo  veduto  operarsi  tanti  pro- 
digi dal  Redentore,  entrò  in  isperanza  di  ac- 
crescere, seguitandolo  le  sue  fortune,  e a tal 
line  gli  si  proferì  in  fatti  di  seguitarlo;  ma  ne 
rimase  deluso,  avendo  avuto  in  risposta  il  cul- 
pe» fovea s habent:  lo  che  fu  non  già  lo  stesso, 
che  indicare,  non  doversi  possedere  beai  tem- 
porali dai  seguaci  di  Cristo;  ma  bensi  un  rin- 
luzzamento  dell’avarizia  di  colui,  e un  inse- 

filamento,  che  il  cristiano  o ecclesiastico,  0 
aico,  ch'egli  sia  deve  seguitare  il  suo  divin 
Maestro  non  per  l'interesse,  ma  per  la  verità, 
e per  la  giustizia,  e la  salvezza  dell’anima. — 
Finalmente  dicono  gli  avversari,  che  un  Papa 
sovrano  è imbarazzato  da  molte  cure,  e molti 
pensieri  temporali;  in  conseguenza  è meno 
spedito,  e men  interessato  nel  governo  della 
Chiesa  universale,  che  i il  suo  vero,  e princi- 
pale nffizio.  Non  è credibile  però,  che  la  di- 
vina Provvidenza,  vegliando  sempre  al  bene 
della  sua  Chiesa,  avesse  voluto  permettere  per 
tanti  secoli,  e sostenere  la  temporale  pontifi- 
cia sovranità,  se  questa  fosse  stala  piuttosto 
pregiudizievole,  che  utile  al  cristianesimo.  I 
Papi  più  santi,  e più  dotti,  che  hanno  difeso 
uestn  sovranità,  e che  hanno  unito  in  ti  inc- 
esimi le  due  potestà,  non  hanno  certamente 
creduto  nociva  questa  concordia,  altrimenti 
avrebbero  dovuto  disunirla,  e romperla  total- 
mente. S.  Gregorio  Magno,  che  tanto  si  dole- 
va del  peso  delle  cure  temporali  annesso  alla 
sua  dignità,  che  ne  conosceva  i pericoli,  e le 
difficoltà,  nulladimeno  anch’  egli  lo  ha  soste- 
nuto,e ha  credulo  di  poterne  ritrarre  dei  van- 
taggi per  la  eoa  Chiesa. Nella  regola  pastorale, 
ch’egli  scrisse  ad  istruzione  di  tutti  i prelati, 
dopo  aver  enumerato  i beni,  ed  i mali  dei 
temporali  affari,  a cui  à addetto  un  vescovo 
conchiude  : Unde  Rectorcm  necesse  est,  ut 

f 'oi.  ni. 


interiora  possit  infondere,  et  eotjitalione  in- 
noxia  ex leriora  proridere.  Sic  itaque  pasto- 
re» erga  interiora  studia  subditorum  sttorum 
ferceant,  quatenus  in  eia  exlerioris  quoque 
tilae  procidentiam  non  relinquant.  In  vista 
di  tali  sentimenti,  e di  si  fatti  esempi  può 
dunque  dirsi,  che  anche  le  temporali  cure  con- 
vengano ad  un  Papa,  e che  possano  anch’esse 
non  ostante  il  lor  peso  contribuire  oltremndo 
ai  vantaggi  della  Chiesa.  Ascoltasi  in  confer- 
ma di  lutto  ciò  una  testimonianza  del  signor 
Claudio  Fleury  eslralta  dal  libro  intitolalo 
de' Costumi  dtp  Cristiani.  È vero,  che  egli 
qui  parla  del  temporale  governo  de’  vescovi; 
ma  tutto  si  può  esattamente  applicare  a quello 
de’  Papi,  e sempre  mai  ne  risulta,  che  le  lem- 
pnralità  in  mano  degli  ecclesiastici  non  nuo- 
conu  per  sé  stesse  nè  alla  Chiesa,  nè  allo  Sta- 
to; c L‘  autorità  de’  vescovi  cosi  egli  andava 
sempre  crescendo.  Oltre  la  dignità  del  sacer- 
dozio, e la  santità  della  loro  vita,  la  loro  abi- 
lità negli  affari,  e il  lor  affetto  verso  i popoli 
gli  rendeva  commendabili.  Al  tempo  delle 
conquiste  de*  barbari  arrestavano  sovente  il 
furore  de’  vittoriosi,  e salvavano  le  loro  città 
dal  sacco,  eziandio  col  pericolo  della  lor  vita. 
Cosi  Attila  fu  allontanalo  da  Roma  per  opera 
del  Papa  S.  Leone,-  da  Troja  per  opera  di 
S.  Lupo;  da  Orleans  per  opera  di  S.  Atgnano: 
ma  S.  Disierò  di  Cangres,  e S.  Nicasio  di 
Rcims  furono  svenali  per  le  lor  greggia  dai 
Vandali.  Allorché  i re  barbari  divennero  cri- 
slinni,  i vescovi  entrarono  ne’  loro  consigli,  e 
furono  i loro  più  fedeli  ministri.  Quei  buoni 
pastori  non  si  servivano  del  lor  credilo,  e del- 
la ricchezza  delle  Chiese,  se  non  per  procura- 
re il  soccorso  de’  poveri,  e la  pubblica  como- 
dila I eggesi  quanta  hanno  fatto  i Papi  da 
S.  Gregorio  persino  al  tempo  di  Carlo  Magno 
o per  riparar  le  rovine  di  Roma,  o per  rista- 
bilirli non  solo  le  chiese,  e gli  spedali,  ma  le 
strade,  e gli  acquedotti  ; ovvero  per  salvare 
tutta  I’  Italia  dal  furore  de’  Longobardi,  c dal- 
l’avarizia de’ Greci.  Orsi.  Della  origine  del 
dominio  e della  sovranità  de"  romani  Ponte- 
fici. Cenni,  Monumenta  dominaiionis  Ponti- 
fìciac.  Borgia.  Storia  del  dominio  della  San- 
ta Sede.  Mamachi,  Del  diritto  libero  della 
Chiesa  di  acquistare,  e possedere  beni  tem- 
porali. Zaccaria,  De  rebus  ad  llist.  et  anti- 
quii. F.eelet.  perlinentibus  Dissertationes. 
Muzzarelli,  Ihminio  Temporale  del  Papa. 
Le  Maistre,  Del  Papa.  Gosselin,  Du  pouvoir 
da  Pape  au  moyen  àge.  Dupalounp,  Della 
sovranità  temporale  del  Papa.  La  Scienza  e 
la  lede,  Raccolta  religiosa.  — I domini  at- 
taccati alla  Santa  Sede,  ossiano  gli  Stali  del 
Papa  furono  più  o meno  estesi  secando  le  di- 
verse epoche.  In  oggi,  cioè  dopo  il  2S  oli. 
1824,  gli  Stati  del  Papa  consistano  in  i4 
provìnce,  confinanti  a settentrione  col  regno 
Lombardo- Veneto  c col  mare  Adriatico  : al- 
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1’  orionli>,  col  suililello  mare  e col  regno  delle 
Due-Sicilie  : al  mezzodì,  per  un  piccolo  spa 
rio  col  medesimo  regno,  indi  col  Mediterraneo 
e col  gran  ducato  di  Toscana:  a ponente  collo 
stesso  gran  ducato  e col  ducalo  di  Modena. 
Di  queste  li.  province  quella  di  Roma  ha  il 
titolo  di  contorca,  quelle  di  Bologna,  Ferrara, 
Ravenna  e Torli  hanno  il  titolo  di  legazione, 
avendo  un  legalo  per  governatore:  le  altre  si 


chiamano  delegazioni,  perche  hanno  un  dele- 
galo alla  lesta  del  governo.  Li  delegazione  di 
Benevento  è un  distretto  dei  Principato  Ulte- 
riore nel  regno  di  Napoli;  il  territorio  di 
Ponte  Corvo  fa  parte  della  delegazione  di 
Prosinone,  sebbene  sia  esso  pure  un  distretto 
del  medesimo  regno  di  Napoli  nella  Terra  di 
Lavoro. 


DIVISIONE  DEGLI  STATI  DEL  PAPA 

DOPO  IL  2 5 OTTOBRE  iSz-j.. 


Province 


Cavolcogiii,  cirri,  t luoghi  principali 


Comasca  di  Roma 

Delegazione  di  Prosi- 
none e PoNTK-Convo 
DELEGAZIONE  DI  SpO- 
leto  e Rieti 
Delegazione  di  Viter- 
bo e Civita'-Vecchia 
Delegazione  di  Perugia 

Delegazione  di  Fermo 
ED  AsCOLI 

Delegazione  di  Mace- 
rata e Camerino 
Delegazione  di  Ancona 
Delegazione  di  Urbino 
e Pesaro 

Legazione  di  Forlì 
Legazione  di  Ravenna 
Legazione  di  Bologna 

Legazione  di  Ferrara 

Lfcaz.  di  Benevento 


Rolli;  Tit  oli;  Felletri;  Albano;  Castel  Gandotfo;  Frascati;  Su- 
bi aco;  Pale  strina. 

Frosinonc;  Alatri;  Ponte-Corvo;  Sezze;  Terracitta;  Fer  ii. 

Spoleto;  Forni;  Terni;  llicli;  Piediluco;  Mugliano. 

Viterbo;  Ronciglione;  Orvieto;  Dolcetta;  Cività-Castellana;  Xepi; 

Civita- Pecchia;  Raccatto;  Tolfu;  Cometa;  Canino;  Montalto. 
Perugia;  Assisi ; Ciuà-di-Cuslello;  Ciltà-della-Pieve;  Foligno; 
Faceva 

Fermo;  Porto-di  Fermo;  S.  Flpidio;  Ascoli;  Montalto;  Ripa- 
transone. 

Macerata;  Fabriano;  Loreto;  Recanali;  Camerino. 

Ancona;  Jesi:  Ositno. 

Urbino;  Cagli;  Fano ; Fossombrone;  Gubbio-,  San  Leo-,  Pesaro-, 
Sin  ig  aglio. 

Forli;  Cesena;  Forlimpopoli ; Rimini;  Cesenatico;  Savignano. 
Ravenna;  Cervia;  Faenza;  Imola;  Caslel-Bo/ognese. 

Bologna;  Cento;  Ragni-della-Porretta;  Medicina;  F ergalo;  Forle- 
l- ebano. 

Ferrara;  Cornacchia;  Ponte-di- Lago-Scuro;  Bagno-Cavallo;  Lago; 

Massa- Lombarda . 

Benevento. 


Sulle  supposte  ed  esagerate  rierhtzzc  del  Romano  Pontificato. 


Fra  le  esagerazioni  e malignità  adoperate 
contro  i Papi  non  può  negarsi,  clic  principalis- 
sima, e di  gran  colpo  per  molli  è stata  quella 
della  cupidigia  da  essi  mostrata.  Il  bisogno 
di  un  pubblico  disinganno  è stalo  sempre  gran- 
dissimo, ma  oggi  devn  riuscire  di  specialissimo 
giovamento  per  rianimare  la  carità, lo  spirituale 
commercio,  la  reverenza.  I'  unione  con  quella 
grande  e provida  Chiesa  dc’crisliani,  alla  qua- 
le dicevano  fin  dal  II.  sec.  i Padri,  che  pel  suo 
lolentissimo  principato  è necessario  che  qua- 
unqiie  chiesa  del  mondo  si  conformi  ed  aduni. 
Il  Papa  fa  intendere  la  sua  voce  pastorale  a 
tutti  i popoli  dell'  universo,  e deve  farla  inten- 


dere posto  che  egli  è il  capo  della  Religione,  e 
gl'incornhe  la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese,  la 
cura  di  tulio  il  gregge.  Da  una  estremità  all'al- 
tra del  mondo  cattolico  ogDi  fedele  può  aver 
bisogno  d' indirizzarsi,  come  di  lutti  i tempi 
assai  volte  si  indirizzarono,  c vi  si  dirigono  i 
fedeli,  a questo  centro  della  cattolica  unità,  e 
quindi  riportare  quelle  spirituali  grazie,  aiu- 
ti, lumi,  provvedimenti,  che  gli  sono  necessa- 
ri ; ed  il  Papa  dallo  stesso  officio  di  padre,  c di 
maestro  comune  è costretto  ad  esibir  la  sua 
opera  pronta  a ciascuno,  e a tener  modo,  che 
ciascuno  sia  esaudito  nelle  sue  ragionevoli  istan- 
ze, e ad  essere  veramente  il  Servo  de'Servi  di 
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Dio.  Opera  che  grandi  aiutatori  ricerca,  co* 

ine  ognun  vede,  ed  esperti,  e pieni  di  onore,  e 
di  zelo,  onde  I*  affare  .del  cristianesimo  perita- 
mente, e incorrottamente  venga  trattalo.  Mol- 
tissime di  fatti  sono  in  Roma  le  congregazioni, 
segreterie , tribunali,  consulte  indispensabili 
ter  la  mole  immensa  degli  affari  alle  volle  dif- 
ìcili  e rilevantissimi  di  tutto  il  mondo  cattoli- 
co. Or  non  è giusto  che  le  spese  a ciò  neces- 
sarie ed  occorrenti  a carico  sieno  ripartita- 
meule  di  tutta  la  Cristianità  ? Non  si  tratta  qui 
di  vendere  cose  spirituali,  si  tratta  di  mercede 
ad  ognuno  dovuta,  che  s'impiega  e serve.  Di- 
ceva dunque  bene  il  card.  Aleandro  : c Se  dun- 
que veramente  vogliamo,  che  la  reggia  spiri- 
tuale del  cristianesimo  sia  frequentala  da  per- 
sone d' ingegno,  di  lettere,  di  valore,  lascian- 
lo  le  patrie,  sottoponendosi  al  celibato,  ed  alle 
altre  gravezze,  le  quali  induce  la  vita  eccle- 
siastica, fa  mestiere  die  possano  sperare  ono- 
ri, ed  entrate.  Ciò  senza  dubbio  non  seguireb- 
be, se  la  pietà  de*  cristiani  non  somministrasse 
al  sommo  Pontefice  la  comodità  di  rimunerarli 
altamente,  a Avendo  In  Religione  in  Roma  la 
primaria  sua  sede,  convenevol  cosa  è eziandio 
che  il  cullo  vi  sia  più  ebe  altrove  magnifico  e 
maestoso.  Conte  richiedi  si  più  proprietà  e de- 
cenza in  una  Chiesa,  clic  in  un  privato  orato- 
rio, in  una  cattedrale  ove  fa  le  sue  funzioni  il 
vescovo,  che  in  una  semplice  chiesa  ove  offi- 
cia il  parroco  ; cosi  ogni  ragione  di  congruen- 
za vuole  che  presso  il  Papa  il  servizio  divino 
si  faccia  con  maggiore  splendidezza  ed  in  una 
forma  più  augusta  ; che  vi  si  trovino  basiliche 
e chiese  in  maggior  numero  e più  grandiose, 
che  finalmente  vi  sia  un  tempio  che  nell*  am- 
piezza, magnificenza,  ricchezza  non  abbia  re- 
gnale, degno  veramente  della  reggia  del  cri- 
stianesimo. Siccome  poi  questo  riguarda  il  de- 
coro della  Religione  che  ad  ogni  fedele  deve 
essere  a cuore,  ninno  potrà  negare  che  debba 
concorrervi  più  o meno  la  cristianità  tutta.  Si 
sprechino  i nemici  di  Roma  in  ciò  che  face- 
vano i pagani,  in  ciò  che  fanno  i maomettani 
anche  adesso  c si  vergognino.  Da  ogni  parto 
del  gentilesimo  si  mandavano  doni  al  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  a quello  di  Apollo  in  Delfo, 
e ad  altri  celebri  deli  antichità.  Attualmente 
alla  moschea  di  S.  Sofia  in  CP. , al  sepolcro  di 
Maometto  alla  Mecca  inviano  un  numero  di 
borse  le  reggenze  barbaresche  in  Africa,  e i 
musulmani  stabiliti  nelle  coste  del  Cromnndel 
e nella  Cina.  Inoltre  V alimento  dell’  orfano,  e 
della  vedova,  le  fondazioni  di  educazione  cri- 
stiana, di  riparo  della  miseria,  di  rifugio  alla 
gioventù-pericolante,  e alla  cadente  vecchiez- 
za, I ospitalità  verso  de’  peregrini,  gli  ospe- 
dali per  ogni  genere  d’  infermità  : in  somma 
le  opere  pie  di  o^ni  maniera,  gli  esercizi  della 
carità  di  Gesù  Cristo,  siano  presso  del  Papa 
piu  copiosi  serviti  abbondantemente,  che  ovun- 
que ultrove.  Il  Vangelo  c una  legge  di  carità, 


la  Chiesa  è un'  adunanza  fondata  su  questa 
legge,  la  carità  è la  sostanza,  l’esercizio,  il 
distintivo,  l'  onore  del  cristianesimo.  Egli  è 
adunque  di  utilità,  c di  gloria  del  cristiauesi- 
mo  intero,  che  nel  centro  della  religione,  nella 
Sede  principale  della  cattolica  Chiesa,  questa 
santa  carità  sfoggi  nel  suo  lustro  maggiore. 
Più  assai  è il  denaro  che  Roma  spende  per  de- 
stinazione straniera,  che  quello  che  di  fuori 
ritira.  L'esito  supera  di  gran  lungo  l'introito. 
I Papi  hanno  avuta  la  cura  di  fondare  in  Ruma 
collegi  per  tutte  le  nazioni  orientali  ed  occi- 
dentali, hauuo  fatto  costruire  un  ospizio  per  i 
catecumeni , ed  una  casa  pe’  con  ver  tenti,  i;  e 
cotesti  pii  stabilimenti  che  tutti  sono  per  este- 
ri, importano  cento  ventimila  scudi  all’anno. 
Hanno  fatto  erigere  in  Germania,  Boemia,  Po- 
lonia, iu  Levante  altri  collegi  obbligandosi  iu 
tutto  o in  parte  di  provvederli  di  entrate  per 
formare  nella  faccia  stessa  de'  luoghi  de'  buoni 
ministri  evangelici,  e più  propri  cd  adatti. 
L*  erezione  dell*  immortale  istituto  di  Propa- 
ganda cosi  conosciuto  per  tutto  il  mondo,  tutti 
gli  oggetti  risguardanti  la  propagazione  della 
fede  cristiana  presso  genti  straniere,  e barbare 
formano  l'impresa  vastissima,  per  cui  istitui- 
rono la  Propaganda  i Romani  Pontefici.  Per 
tutto  il  mondo  questa  congregazione  ha  ope- 
rai, chiese,  conventi,  ed  il  suo  denaro  circola 
per  tutto  il  mondo.  Nei  vasti  domini  del  Tur- 
co, sulle  coste  di  Africa,  nell’  impero  di  Per- 
sia, al  Mogol,  al  Malabar,  alla  Cma,  nelle  va- 
rie province  di  America,  ne*  paesi  oggi  prote- 
stanti, ovunque  in  somma  è possibile,  clic  si 
porli  o si  serbi  in  onore  l’  adoralo  nome  di 
Cristo,  ciò  divieti  cura  di  Propaganda.  Il  ve- 
scovo greco,  il  vescovo  armeno,  il  maronita 
vivono  in  Roma  con  assegnamenti  della  Came- 
ra. Roma  ha  sempre  accollo  gli  emigrali  dai 
paesi  esteri  per  causa  di  Religione.  -—Nel  solo 
pontificato  di  Gregorio  XIII  il  mantenimento 
di  quelli,  che  la  rivoluzione  d’  Inghilterra  e 
della  Germania  costrinse  ad  abbandonare  la 
loro  patria,  importò  alla  Camera  3 milioni  e 
cinquecento  mila  scudi  ; e questa  carità  si  ò 
continuala  sempre,  quando  emigrarono  dalla 
Francia  tanti  buoni  ecclesiastici.  Pio  VI  gli 
fece  ricevere  in  Roma  e nello  Stato  in  nu- 
mero di  circa  6000.  Quanto  non  hanno  costalo 
le  legazioni  apostoliche  straordinarie  per  ailari 
di  Religione,  e per  conservare  fra  i protestanti 
pura  ed  intatta  fa  fede  ? La  sacra  Penilenzie- 
ria,  la  Segreteria  delle  Indulgenze,  la  Congre- 
gazione dell’  Indice  s’ impiegano  ed  occupano 
gratis  affatto,  danno  risposte,  fanno  rescritti 
senza  che  abbia  a spendersi  cosa  alcuna,  che 
anzi  dichiaransi  nulle  le  grazie,  se  in  segreto 
anche  e di  nascosto  si  pagasse  la  minima  som- 
ma, e le  spedizioni  per  la  sola  Penitenzieria 
non  sono  mai  meno  di  ventitré  in  ventiquattro- 
mila  l’anno.  Non  si  sa  dunque  ove  la  calunnia 
c la  malignità  possa  mellere  il  dente.  Dalle 
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quali  cose  è da  coochiudere  in  primo  luogo, 
cbe  le  ricchezze  de’  Papi  Furono  di  gran  lunga 
esagerale  da'  maWagi  ; io  secondo  luogo,  che 
quelle  ai  spendono  in  servizio  de’ fedeli  mede- 
simi che  le  olferiscono  Nicola  Pallavicini,  Di- 
fetti del  romano  pontificalo.  Marchetti,  Del 
denaro  straniero,  che  viene  a Homo,  e c/te  ne 
va  per  caute  ecclesiastiche.  Tassoni,  La  Ile- 
ligione  dimostrata  e difesa. 

1 Papi  difendono  la  Religione  fra  gl  Infedeli, 
e gli  Eretici. 

Non  pochi  sono  i vantaggi,  clic  recami  ol- 
l'umanilà  per  mezzo  delle  Missioni  Apostoli- 
che ? Per  metterlo  nel  giusto  aspetto  suo,  si 
dovrebbe  delincare  l’ infelicità  di  quei  popoli, 
che  o non  riconoscono  per  loro  legge  l' evan- 
gelio di  Gesù  Cristo,  o sono  ribelli  alia  sua  Spo- 
sa fedelissima,  eh'  è la  Chiesa,  colonna  e so- 
stegno della  verità.  Qual  bene  adunque  non 
produrranno  le  Missioni  Apostoliche  a quegli 
uomini,  che  seggono  nelle  tenebre,  e nell’om- 
bra della  morte,  se  passano  a vedere  un  gran 
lume,  eli' è l'ammirabile  lume  della  Fede.  E 
cosi  gli  stessi  filosofi,  Montesquieu.  Voltaire, 
Rousseau,  e da  ultimo  Buffon,  non  hanno  mai 
cessato  dal  lodare  i moderni  missionari.  < Le 
missioni,  dice  ItulFon,  lian  soggiogato  più  uo- 
mini Fra  le  barbare  nazioni,  che  le  armate  vit- 
toriose de'principi,  che  le  han  conquistate.  La 
dolcezza,  il  buon  esempio,  la  carità  e la  prati- 
ca della  virtù,  mai  non  intralasciata  da’  missio- 
nari, furono  come  saldo  sprone  che  percosse  il 
cuore  de’  selvaggi  e vinse  la  lor  diffidenza  e la 
ferocia.  Vennero  spesso  essi  medesimi  a diman- 
dar di  conoscere  quella  legge  che  faceva  gli 
uomini  si  perfetti  ; si  sottoposero  a questa  leg- 

f;e,  e si  ridussero  a vivere  in  comunanza.  Nuf- 
a per  fermo  torna  in  tant'onore  alla  Religione 
quanto  d’avere  aggentilite  le  nazioni  e gittate 
le  Fondamenta  d’  un  imperio  senz'  altre  arme, 
eccetto  quelle  della  virtù,  t Or  questa  ingente 
e magnifica  istituzione,  I'  universale  società  la 
deve  ai  sommi  Pontefici  soprattutto,  ed  anzi  ad 
essi  soli.  Non  sì  tosto  è la  Santa  Sede  consoli- 
dala, che  una  universale  sollecitudine  infiam- 
ma i Sommi  Pontefici.  Già  nel  V sec.  inviano 
S.  Severino  nella  Norica  , ed  altri  Apostoli 
operai  percorrono  le  Spagne,  come  si  vede  dal- 
la famosa  lettera  d' Innocenzo  I n Lìecenzio. 
Nello  stesso  secolo  S.  Palladio, S. Patrizio  com- 
pariscono in  Irlanda  e nel  nord  della  Scozia. 
Alla  voce  di  S.  Gregorio  il  Grande  i benedet- 
tini, abbandonando  l’Italia,  conseernta  aveano 
la  li  to  Vita  alla  couversione  dell’ Inghilterra. 
Se  pei  loro  sudori  questa  terra,  barbara  in  pri- 
ma e selvaggia,  divenne  un  campo,  in  cui  si 
ammirarono  fiorire  le  più  belle  virtù  del  cri- 
tliunesimo,  essa  divenne  ancora  per  loro  niez- 
20  P asilo  della  profuga  letteratura,  onde  ebbe 
a scrivere  il  Bruckero.  Sola  Uni  ama  luterà* 


rum  cultu  felix  insula  exules  musai  patenti- 
bus  ulnis  ampi  ex  a profu gam  cum  re  hi/ u i/s  lit- 
tert's  ptiilosophiam  cultu  squalloreque  defor • 
mem,  vixaue  dignosccndam  recepii , el  in  am- 
plexus  aamisit  suoi.  Quindi  nelle  relazioni  di 
quei  monaci  e nelle  opere  specialmente  di  lieda 
riscontransi  molle  peregrine  notizie  di  quelle  i- 
sole  si  poco  noie  agli  stessi  romADÌ  conquista- 
tori. La  fama  ricorda  ancora  i viaggi  di  S. 
Brandano  che  per  7 anni  corse  mari  incogniti 
e rinvenne  quelle,  che  da  lui  riceverono  il  no- 
me di  IsoU  fortunate  di  S.  Brandano.  Nel  VII 
sec.  S.  Chiliano  predica  in  Franconia,  e S.  A- 
raando  ai  Fiamminghi, ai  Carintii,agli  Schiavo- 
ni,  a tulli  i barbari  che  abitavano  lungo  il  Da- 
nubio. S.  Villebrodo  e S.  Suiberlo,S.  Lugero  e 
S.Villeado  uscivano  nel  seguente  secolo  daH  In- 
ghillerra,  sempre  vivente,  e riboccante  di  fede, 
per  andare  a propagare  questa  fede  in  Frisia 
ed  in  Sassonia.  L*  Alleinngna  de*  giorni  nostri, 
fa  ancora  questa  ragione  ai  suoi  Apostoli  ve- 
nuti dalle  isole  britanniche.  1 Dall'Inghilterra, 
Scozia  ed  Irlanda,  dice  l'abile  storico  sig. 
Kohlransoh,  mossero  gli  Apostoli,  che  sparse- 
ro in  mezzo  airAHemagna  la  dolce  semente  di 
Cristo.  Chiliono,  Em lucrano,  Rnperlo,  Ville- 
brodo  furono  quegli  uomini  sagrifìcali  al  lor 
ministero,  i quali  si  fecero  apostoli  dell'  Alle* 
mngna  al  settimo  ed  ottavo  secolo,  e finalmen- 
te l’ inglese  Venfriendo,  che  appresso  ricevet- 
te il  nome  di  Bonifacio.  Egli  faticò  pel  Cri- 
stianesimo con  un  coraggio  imperturbabile, dal- 
Panno  718  fino  al  755,  e sparse  i suoi  am- 
maestramenti in  Franconia,  Turiogia,  sulle  co- 
ste del  Reno,  presso  i Sassoni  ed  i Frisoni;  do- 
vunque innnturando  le  pratiche  religiose  e in  - 
civilitrici  del  cristianesimo,  e fondando  nelle 
città  parrocchie,  le  quali  furono  1’  origine  del- 
le città  Per  afforzar  (a  novella  credenza,  che 
avea  disseminata,  stabiliva  tratto  tratto  dei  Ye- 
sciirali,  riordinando  quelli  che  ab  antico  erano 
stati  fonduti  Per  lui  ancora  si  fondò  la  celebre 
abbadia  di  Fulda,  ed  in  Urdruf  un  seminario,  i 
cui  giovani  allievi  erano  destinati  a diffondere 
col  cristiauesiino  l’arte  dell  agricoltura  ed  an- 
che l’orticoltura.  I seminari,  le  chiese,  ed  i 
conventi,  che  Bonifacio  c gli  altri  apostoli  fon- 
darono in  Allemagna,  non  furono  solamente  fa- 
ce da  cui  raggiò  su  questo  paese  la  luce  della 
Religione  e della  civiltà  ; ina  divennero  per  lo 
più  cominciamenlo  dì  città  o sobborghi,  che 
intorno  andaron  raccozzandosi  a mono  a mano. 
Non  aveavi  da  prima  che  i servi  di  queste  ca- 
se religiose,  i quali  ne' dintorni  di  esse  si  fab- 
bricarono delle  abitazioni  ; poi  una  moltitudi- 
dinc  di  altri  uomini  venivano  a cercare  prote- 
zione sotto  allo  scudo  di  quelle  mura.  * Ma  pa- 
re che  il  IX  secolo  fra  gli  altri  si  distingua, 
come  se  la  Provvidenza  avesse  voluto,  col  mez- 
zo di  grandi  conquiste  racconsolare  la  Chiesa 
per  le  sventure  che  lo  sovrastavano. Nel  decor- 
so di  questo  secolo  S.  Silfrcdo  fu  io  vinto  agli 
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Svedesi;  Ancario  d'Amburgo  predicò  a Svede* 
si  medesimi,  ai  Vandali,  e agli  Schiavoni;  Unni- 
berlo  di  iirema,  i fratelli  Cirillo  e Melodio  ai 
llulgnri,  ai  Glossari  ossiano  Turchi  del  Danu- 
bio, ai  Moravi,  ai  Boemi,  all’immensa  famiglia 
degli  Slavi  ; tulli  questi  uomini  apostolici  po- 
tevano unitamente  a buon  diritto  sciamare.  — 
Hic  tandem  slelimus  nobis  ubi  defuil  orbi s. 
Ma  allorché  per  le  memorabili  imprese  demo* 
derni  navigatori  aggrandì  I’  universo,  non  si 
slanciarono  forse  i missionari  del  Pontefice  su 
1’  orme  di  quegli  arditi  avventurieri  ? Non  an- 
darono essi  iu  cerca  del  martirio,  come  l’ava- 
ro in  traccia  di  oro,  e di  gemme  preziose  ? Che 
uon  ha  fatto  il  Saverio.  I soli  gesuiti  dice  Mon- 
tesquieu non  hanno  risanato  una  delle  più  gran- 
di piaghe  dell'  umanità,  l utto  si  è detto  sulle 
missioni  del  Paraguay,  della  China,  delle  In- 
die, e sarebbe  superbirò  (ornare  sopra  un  argo- 
mento noto  cotanto.  Pasti  l'avvertire  die  tutto 
1*  onore  debb*  esserne  alla  Santa  Sede  attribui- 
to. « Ecco  diceva  il  gran  Ledinilz,  c»  n un 
nobile  sentimento  d invidia  ben  degno  di  lui; 
ecco  la  China  aperta  ai  Cesoili.  Il  Pupa  v’  in- 
via gran  numero  di  missionari.  Li  poca  no- 
stra unione  non  ci  permette  d' intraprendere  si 
grandi  conversioni.  Sotto  il  regno  del  re  Gu- 
glielmo si  era  formata  in  Inghilterra  una  spe- 
cie di  società,  che  aveva  per  ohhielto  la  prò- 

fingazionc  del  Vangelo  ; ma  fino  ad  ora  non 
in  ottenuto  grandi  successi,  a Ed  il  Jowel, 
l Christian  researches  in  Si/ ria  and  ili * Ho!;/ 
/.and.  cd.  scc.  Loud.)  dice  che  la  Chiesa  cat- 
tolica, avendo  giralo  terra  e mare,  ha  fullo,  e 
tuttora  ritiene  dei  proseliti  al  primato  papale 
da  ogni  religione  cristiana,  e da  ogni  nazione. 
Anzi  egli  propone  come  modello  ai  suoi  le  uo- 
sire  missioni,  c Dovunque  han  tentalo  i prote- 
stanti dice  Wiseman,  ( La  s/e  ilità  de  Ha  Mis- 
sioni intraprese  dai  protestanti.  ) di  fondare 
missioni,  sia  nell'Asia,  sia  nel  l'America,  ben- 
ché godessero  di  tulle  le  possibili  agevolezze, 
non  mai  è riuscito  loro  di  fondare  una  Chiesa, 
o convertire  infedeli, quandoché  ai  cattolici  è 
stalo  per  cosi  dire  facile  1’otlcnorc  questi  effet- 
ti. Niuna  perciò  di  quelle  ragioni,  a cui  si  ap- 
pigliano i protestanti,  per  iscusare  questa  man- 
canza di  clTetto,  e più  valida  ; non  il  difetto  di 
mezzi  umani,  non  i difetti  per  parte  del  terre- 
no, che  coltivano,  ossia  delle  nazioni  a cui  si 
dirigono  per  predicare.  Non  resta  dunque  che 
una  sola  cagione  possibile,  la  sterilità  della  se- 
menza che  vi  si  sparge.  Il  Signore  non  ha  pro- 
messo la  sua  coopcrazione  se  non  alla  dilata 
zione  di  una  fede  sola,  quella  cioè  degli  Apo- 
stoli. A questi  tali  solamente,  i quali  cransi  ri- 
fuggiti  nella  unica  arca  disse  già  egli,  cresce- 
te e moltiplicateci.  Coi  loro  tentativi,  i nostri 
avversari  hanno  pienamente  dimostralo, che  non 
sono  eglino  gli  eredi  di  colali  promesse,  ma 
clic  qui  sic  sono  alla  sola  Chiesa  Cattolica  riser- 
balc.— Frattanto  do  queste  missioni  qual  profil- 
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10  non  trasse  la  geografia?  Tra’ molli  apostolici 
viaggiatori  tre  in  prima  mirabilmente  serviro- 
no all'  accrescimento  della  geografìa,  t 1 tre 
missionari  Ascelino,  Carpino,  Ilubniquis  sono 
uomini  degni  quanto  colombo  e Cook  dell’eter- 
na riconoscenza  de’  geografi.»  Cosi  pronunzia 

11  Malle-Brun.  E in  vero  solamente  dopo  i viag- 

gi per  ordine  d’ Innocenzo  IV  intrapresi  dal 
Plano  Carpini  e dall'  Ascelino  si  udirono  la 
prima  volta  in  Italia  pronunziare  i nomi  di 
molte  proviucie  e città  (Iella  Polonia,  della  Rus- 
sia, e della  Tartaria;  onde  scrive  il  Robertson: 
« Lo  zelo  del  Capo  della  Chiesa  contribuì  fi- 
nalmente a scoprire  le  intime  e più  distanti 
provincie  dell’  Asia.  Innocenzo  IV  spedì  Plano 
Carpino  ed  Ascelino  al  superbo  discendente  del 
più  famoso  conquistatore,  che  1’  Asia  avesse 
veduto  giammai.  Siccome  essi  fortunatamente 
penetrarono  in  quel  paese  per  differenti  strade 
così  ebbero  opportunità  d'esaminare  una  gran 
parte  dell’Asia.  Il  P.  Udorico  da  Pordenone 
congiungendo  alle  apostoliche  lotiche  una  sa- 
gace c diligente  osservazione  superiore  ai  lumi 
del  suo  secolo  ci  lasciò  la  descrizione  degli  im- 
mensi viaggi,  ch’egli  cmulalor  di  Marco  Polo 
fece  nell’ Armenia,  nella  Persia,  nel  Ceilan, 
nella  Cina  fino  al  Culaio.  » Quindi  scriveva  il 
Malte-Rrun.  « La  giustizia  ci  fa  un  dovere  di 
dire,  che  il  clero  de’  bas»i  tempi  fu  molto  uti- 
le alla  geografia  tome  alle  scienze  in  genera- 
le  Que’  che  veramente  estesero  i limiti 

della  geografia  furono  i predicatori  della  fede 
presso  i gentili.  » Dalle  relazioni  de'missiona- 
ri  carmelitani  scalzi  belle  e curiose  notizie 
estrae  e pubblica  intorno  alla  Persia  ed  all'ln 
dia  il  dotto  P.  Paolino  anch’egli  viaggiatore 
apostolico.  Il  P.  Avitabile  è primo  u scorrere 
Romeo  ; e dell’  Ava  e del  Pegù  esalta  descri- 
zione ne  dona  il  barnabita  Sangermano. La  sco- 
perta delle  sorgenti  del  Nilo,  di  cui  tanto  van- 
to si  dà  M.  Rruc  ) non  è sua  gloria.  Il  eh  Ti- 
raboschil'ha  invincibilmente  assicurala  al  Pays, 
il  quale  sin  dal  1618  le  riuvenue,  le  descrisse, 
le  delincò,  come  appare  nella  relazione  del- 
1’ Abissinia  del  P.  Lobo  pubblicala  da  M.  le 
Grand.  Dispulavasi  se  il  Calajo  di  Marco  Polo 
e la  Cina  fossero  due  regni  uno  più  settentrio- 
nale dell’altro,  ovvero  un  solo  con  due  nomi 
diversi.  11  Goes  dono  aver  navigalo  d’  Europa 
in  India  mosso  dalla  religione  impavido  si  ad- 
dossò l'impresa  di  scoprire  il  Calajo;  e con  ua 
viaggio  di  tre  anni  attraversando  la  Tartaria 
dopo  i più  orridi  pericoli  c fieri  patimenti  alla 
perfine  giunse  al  sospirato  e si  difficile  scopri- 
mento, il  quale  se  a lui  costò  il  sacrifizio  del- 
la vita,  servi  di  ammaestramento  ui  posteri 
uno  essere  la  Ciua  e il  Calajo,  c il  viaggio  al- 
la Cina  per  terra  non  essere  impresa  da  arri- 
schiarvisi.  Il  P.  Matteo  Ricci  animato  dallo 
zelo,  preceduto  dalla  prudenza  e accompagna- 
lo dalla  dottrina  è primo  a mettere  il  piede 
nulla  Cina  , molti  il  seguono  valorosi  compio- 
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ni  Formali  alla  scuola  del  celebre  P.  Clavio, 
penetrano  e si  diifoiidono  per  quell’  immenso 
impero:  si  attirano  il  rispetto  e la  slima  di  quel 

{>opolo  curante  sol  di  se  slesso  : 1 Europa  per 
oro  vede  la  prima  volta  ed  ammira  lo  stato 
politico,  letterario  e naturale  di  quella  anti- 
chissima e nobilissima  nazione.  Sui  viaggi  del 
Gcrkillon  così  si  esprimono  gli  autori  della 
storia  generale  de’viaggi  : t Quantunque  dal- 
la Russia  non  si  possa  andar  nella  Cina  senza 
traversare  la  Tarlarla,  o per  conseguenza  que- 
sto paese  sia  stato  visitato  più  volte  dagli  Eu- 
ropei, pure  non  si  conosce  alcuno  che  abbia 
composta  la  relazione  de' suoi  viaggi  con  tanta 
esattezza  e copia  come  il  P.  Gerbillon  gesuita 
Francese.  Egli  da  Pekin  viaggiò  olio  volle  nel- 
la Tarlaria  occidentale  per  ordine  o in  ac- 
compagnamento dell’  imperatore  kangh-lii,  e 
cosi  ebbe  mezzo  di  fare  osservazioni  più  accer- 
tale ed  estese  di  quelle  clic  si  possano  aspetta- 
re da  coloro  clic  viaggiano  colle  caravane  o 
in  altro  modo.  I)’  altronde  essendo  egli  stalo 
ottimo  matematico,  si  può  molto  calcolare  sulle 
sue  descrizioni  de*  luoghi  ; giacché  nel  suo 
giornale  non  solo  riscontratisi  nomi,  ma  anco- 
ra le  posizioni,  le  distanze  e spesso  le  latitu- 
dini di  ciascun  luogo  a lui  offertosi  nel  cam- 
mino, tre  generi  di  notizie  che  non  si  attin- 
gono dagli  altri  viaggiatori.  ® L1  A costa  nella 
storia  naturale  morale  delflndie  di  quanto  vi- 
de egli  slesso  io  America  presentò  una  fedele 
pittura  all'europeo,  e lo  rese  famigliare  alle 
meraviglie  di  quel  nuovo  mondo:  In  sua  onera 
per  sentenza  di  Robertson,  c contiene  forse 
più  accurate  osservazioni  e più  profondo  sa- 
liere, che  qualunque  altra  descrizione  dei  re- 
moti paesi  data  alla  luce  nel  XVI  set*.  II  La- 
hut  olire  uver  prestala  la  penna  a descrivere  il 
viaggio  del  De  Marchais  in  Guinea  ed  a Ca- 
yrnna,  diede  alla  luce  il  suo  viaggio  all’  isole 
d‘  America,  il  quale  contiene  una  descrizione 
esatta,  dilettevole,  cd  istruttiva  della  storia  na- 
turale, dei  coslumi.del  governo,  del  commer- 
cio di  tulli  quei  paesi.  Le  scoverte  astronomi- 
che fatte  dai  missionari  alla  corte  della  China, 
riscolevano  attenzione  dall’  llevelio  , Cassini, 
Ilulleio.  L llortus  mundi 'del  P.  Rarrelier,  me- 
ritava d’  esser  pubblicato  dal  più  grande  dei 
Jtissieu.  I Ior  rudimenti,  i dizionari,  le  tradu- 
zioni orientali,  furono  come  preludi  di  tulli  i 
lavori  de’  Guignes,  Jones,  e Sacy.  La  geogra- 
fia del  P.  Fevillac  era  ammirata  dal  Menlclle. 
Le  tavole  d’Àltiret  de  Dole,  semplice  conver- 
so gesuita  acquistavano  all’  autore  1’  uffizio  di 
mandarino  dell’  imperatore  della  Cina.  Una 
moltitudine  di  rimedi,  di  piante,  cd  animali 
utili,  sono  piccioli  benefìzi,  e piccioli  «liletti 
recatine  dalle  missioni  evangeliche.  Se  non  pel 
merito  della  lingua  sono  però  allreltnnto  inte- 
ressanti per  la  copia  delle  preziose  cognizioni 
le  lettere  edificanti.  In  esse  la  Siria,  l’ Ar- 
menia, la  Tarlarla,  1*  Etiopia,  la  Persia,  le  In- 


die, il  Tibet  e in  particolare  1'  Egitto  vengono 
sommamente  illustrate  ; e dall'oriente  passan- 
do in  America  per  esse  conosceremo  più  dap- 
presso le  arti,  i costumi,  le  naturali  produzio- 
ni del  Canada,  del  Perù,  del  Chili,  di  Guyen- 
na,  di  S.  Domingo,  di  California  e di  quella 
felice  terra  del  Paraguai  che  sarà  obbietto 
eterno  di  ammirazione  e di  invidia.  Onde  scri- 
vea  il  Roberlsoo  : c ai  missionari  principal- 
mente debbono  gli  Americani  quella  porzione 
di  scienza  che  coltivano  al  presente  ; e da  es- 
si noi  abhiam  ricevuti  i ragguagli  della  civile 
e «Iella  naturale  istoria  delle  varie  provincie 
dell’  America,  i Ryan,  Benefizi  del  Cristia • 
f tetnno . Le  Maistre,  Del  Papa.  Wiseman,  La 
sterilità  delle  Missioni  intraprese  dai  prote- 
stanti. Pabriani,  Dei  vantaggi  apportati  da- 
gli ecclesiastici  alle  scienze , lettere  ed  arti . 
Jlenrion,  Storia  delle  missioni  cattoliche.  Ma- 
drolle,  Jl  prete  innanzi  al  secolo.  Witlraan, 
Storia  delle  Missioni . 

/ omaggi  arrecati  dai  Papi  alle  scienze , 
lettere  ed  arti. 

Nè  poi  la  sola  verità  religiosa  all’  ombra  di 
quell’  albero  si  conservò,  ma  le  verità  ancora, 
che  costituiscono  il  complesso  dello  scibile  fu- 
rono protette,  e propagale  da’  Papi  a dispetto 
della  più  generale  luttuosissima  barbarie.  Ed 
infatti  alcuni  de  romani  Pontefici,  benché  tra- 
vagliati continuamente  da  sinistre  vicende,  fu- 
ron  que’nondimeno  che  non  dimenticarono  nei 
tristi  tempi,  e che  aozi  si  adoperarono  quanto 
fu  loro  possibile,  a ravvivarle.  Cosi  nel  sinodo 
tenuto  in  Roma  da  S.  Gregorio  MI  l an.  1078 
troviamo  ordinalo, che  tuli’  i vescovi  facciano, 
che  nelle  ior  Chiese  vi  abbia  scuola  di  lette- 
re. Silvestro  II  dotato  d’  un  genio  superiore, 
istruito  nelle  matematiche  dal  vescovo  Ailone, 
c di  lulla  impossessatosi  la  scienza  degli  arabi, 
scosse  la  Francia,  1’  Italia  e la  Germania  dal 
loro  letargo,  c mercè  I*  eminente  sua  dottrina, 
lo  zelo  e l’ ardore  nel  promuovere  le  scienze, 
fece  in  esse  rivivere  specialmente  lo  studio 
dell'  aritmetica  e Molla  geometria.  Dietro  al 
suo  esempio  Adciardo  Colo  intraprese  l’ im- 
portantissima versione  di  Euclide.  I*a  gloria 
di  aver  falta  risorgere  la  filosofia  in  Italia  dee- 
si  ad  Urbano  IV.  Ed  infatti  il  celebre  mate- 
matico Campano  Novarese, in  una  dedica  a lui 
fatta  di  un  suo  libro,  rende  egli  grazie  al  Pon- 
tefice, perchè  dcgnnvasi  di  sollevar  dalla  pol- 
vere l’ infelice  filosofia,  che  iu  addietro  appe- 
na osava  mostrarsi,  si  per  la  povertà  n cut  era 
condotta,  si  pel  disprezzo  con  cui  soleva  essere 
ricevuta  ; ma  ora  vedevasi  da  lui  amala  e ono- 
rata. Quindi  racconta,  che  Irbano  godeva  di 
aver  seco  alla  mensa  molti  valorosi  filosoli,  c 
che  levate  le  tavole  usava  condurgli  seco,  e 
fattigli  sedere  a’ suoi  piedi  gli  faceva  venire  a 
dispute  erudite  1’  uno  coll’  altro;  eh*  egli  stesso 
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proponeva  i problemi,  su  cui  tloveasi  disputa* 
re.  Questo  contrassegno  di  onore,  con  cui  Ur- 
bano  IV  distingueva  i filosofi,  dovette  certo 
contribuir  non  poco  a rivolger  molti  allo  studio 
di  una  scienza,  che  vedeasi  da  si  gran  perso* 
uaggio  cotanto  apprezzata.  Egli  però  non  fu 
pago  di  fomentar  questo  studio  con  tali  onori. 
Aristotile  era  allora  l’oracolo  della  filosofia,  e 
credeasi,  che  a questo  fonte  soltanto  si  potesse 
attinger  la  scienza  del  vero.  .Ma  poche  eran  le 
opere  di  questo  filosofo  che  si  leggessero  tra- 
dotte in  latino,  ed  esse  ancora  avean  bisogno 
di  chi  diligentemente  le  illustrasse.  Ei  pose 
perciò  gli  occhi  sul  più  dotto  uomo,  che  allor 
vivesse  cioè  su  S.  Tommaso  d’Aquino,  e gli  co- 
mandò che  scrivesse  conienti  su’  libri  di  Ari- 
stotile. Innocenzo  III,  che  tenne  la  Santa  Sede 
dall'anno  1 198  fino  al  12 16,  era  uomo  come 
si  narra  da  un  antico  scrittore  della  sua  vita, 
pubblicata  prima  dal  Baluzio,  e poscia  dal 
Muratori,  di  acuto  ingegno,  e di  profonda  me- 
moria, dotto  nelle  sacre  non  meno  che  nelle 
profane  scienze,  ed  eloquente  ntl  ragionare  0 
egli  usasse  la  lingua  del  volgo,  o quella  dei 
dotti  II  solo  esempio  di  un  si  dotto  Pontefice 
bastar  poteva  ad  avvivare  il  fervore  nel  colli* 
vainenlo  degli  studi.  Egli  però  vi  aggiunse  i- 
indire  il  promuovergli  con  ogni  sorta  di  mezzi 
più  opportuni.  Distinse  con  molti  onori  1*  uni- 
versità di  Bologna.  Quella  ancor  di  Parigi  ri- 
conosce da  lui  in  certa  maniera  il  suo  stabili- 
mento ; perciocché  le  più  auliche  leggi  di  es- 
sa, che  ancor  ci  rimangono,  sono  quelle  che 
l'anno  121 5 furono  prescritte  da  Itoberlo  di 
Courcon,  legato  d’  Innocenzo  in  Francia  ; e 
più  altre  bolle  ancora  egli  le  indirizzò,  accor- 
dandole privilegi, e prescrivendole  regolamen- 
ti. Le  cose  operate  da  Gregorio  IX  a favore 
degli  studi  dimostrano  chiaramente,  eh’  egli 
avengli  in  pregio,  e nc  conosceva  l’ utilità  e 
l’importanza.  Il  corpo  del  diritto  canonico, 
per  ordine  di  lui  raccolto  ne’  cinque  libri  del* 
fe  Decretali, è certa  pruova  della  sollecitudine, 
con  cui  egli  ebbe  a cuore  il  promuovere,  e il 
perfezionar  questa  scienza.  L'Università  di  Pa- 
rigi, per  le  domestiche  turbolenze  venula  qua- 
si al  nulla,  Fanno  1229  non  ebbe  altro  so>te* 
gno,  per  usar  le  parole  di  M.  Crevier,  che 
presso  il  Papa.  Egli  adoperossi  con  sommo  im- 
pegno presso  la  corte  di  Francia,  perchè  ella 
fosse  ristabilita  ; egli  acchetò  le  aiscordie,  e 
le  dissensioni,  per  cui  essa  minacciava  rovina; 
egli  prescrisse  opportuni  regolamenti,  perchè 
ella  salisse  di  nuovo  all’antico  onore.  Nicola 
IV  che  sedette  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  dal- 
F anno  1288  fino  al  1292,  a varie  straniere 
province  fece  conoscere  quunlo  gli  stesse  a cuo- 
re clic  le  scienze  vi  fossero  coltivate.  Egli  eres- 
se in  pubblica  Università  le  scuole,  che  già 
da  alcuni  secoli  erano  in  Montpellier;  all’Uni- 
versità di  Lisbona,  fondala  dal  re  Dionigi,  ac- 
cordò privilegi  ed  onori  ; e permise  la  fonda- 
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zione  di  una  nuova  Università  in  Gray  nella 
Contea  di  borgogna,  di  che  si  veggano  i mo- 
numenti presso  il  Binaldi.  Ma  ninno  tra*  Ho* 
mani  Pontefici  andò  tant’ oltre  nell’ avvivare 
gli  studi,  e nel  rimunerar  largamente  i loro 
coltivatori,  quanto  il  Pontefice  Nicola  V.  Un 
solo  sguardo,  che  noi  diamo  alla  Corte  di  Ni- 
cola, la  vedremo  piena  de’  più  dotti  uomini, 
che  allor  vivessero.  Poggio  Fiorentino,  Gior- 
gio da  Trahisonda,  Bioodo  Flavio,  Lionnrdo 
Bruni,  Antonio  Loschi,  Barlolommeo  da  Mon- 
te Pulciano,  Lincio  Romano,  Giovanni  Tortel- 
li, Giannozzo  Manetti,  Nicola  Peroni,  France- 
sco Filelfo,  Lorenzo  Valla,  e più  altri,  lutti  fu- 
rono da  Nicola  onorevolmente  accolti,  cd  altri 
sollevali  ad  onorevoli  cariche,  altri  largamen- 
te ricompensali  delle  loro  fatiche.  Allora  fu, 
che  tanti  scrittori  greci  si  videro  trasportati  in 
lingua  laliua  ad  istanza  di  questo  immortale 
Pontefice.  La  storia  di  Diodoro  Siculo,  la  Ci- 
ropedia  di  Senofonte  , le  Storie  di  Polib-o, 
di  I acidule,  d*  Erodoto,  d’  Appiano  Alessan- 
drino ; I Iliade  d’  Omero,  la  Geografia  di  Sira- 
bone,  ie  opere  di  Aristotile,  di  Tolomeo,  di 
Platone,  di  Teofrnsto  ; molli  finalmente  dei 
Santi  Padri  greci  0 si  cominciarono  a leggere 
in  latino,  0 si  lessero  più  corretti  di  prima, 
lutti  gl*  interpreti  offrivano  a Nicola  le  loro 
versioni;  tutti  affermavano  che  le  aveano  per 
comando  di  lui  intraprese,  tutti  riccveano  ri- 
compensa alla  lor  fatica  corrispondente.  Pog- 
gio nella  prefazione  a Diodoro  Siculo  confes- 
sa, che  dalle  I Iterali  là  del  Pontefice  era  stato 
0 quella  traduzione  eccitalo  ; c altrove  che  per 
opera  di  Nicola  egli  era  in  certo  modo  riconci- 
lilo colla  fortuna.  Lorenzo  Valla  racconta  , 
che  avendo  egli  offerta  al  Pontefice  la  sua  tra- 
duzione di  Tucidide,  questi  di  sua  mano,  gli 
donò  tosto  5oo  scudi  d’  oro.  Quindi  non  è me- 
raviglia, che  tulli  gli  scrittori  di  que’  tempi 
usino  nel  parlare  di  Nicola  de’  più  magnifici 
encomi.  E non  si  tosto  fu  innalzato  sulla  cat- 
tedra di  S. Pietro  Leone  X,  che  il  Vaticano  di- 
venne il  più  luminoso  teatro,  che  mai  avessero 
le  arti  e le  lettere.  Chiunque  o era,  o 1 usi  ri- 
ga vasi  di  essere  valoroso  poeta,  eloquente  ora- 
tore, scritlor  collo  e leggiadro,  accorse  tosto 
a Roma,  c trovò  in  Leone  amorevole  accogli- 
mento, e liberal  ricompensa.  Quindi  a spiega- 
re il  comune  tripudio  de’  dotti  si  videro  scol- 
piti su  un  arco  trionfale  al  ponte  S.  Angelo 
questi  due  versi. 

Ohm  habuit  Cypris  sua  tempora , tempora  M avori 
Ohm  habuit  ; sua  nane  tempora  Pallai  habet. 

Le  lettere  da  lui  scrille  a Nicola  Lconiceno, 
a Marco  Musuro,  al  card.  Egidio  da  Viterbo, 
a Giovanni  Caseari,  c ad  altri  uomini  dotti,  che 
si  hanno  tra  quelle  del  card.  Bembo,  ci  mo- 
strano questo  Pontefice  tutto  occupalo  in  favo- 
rirne, e in  premiarne  le  fatiche  e gli  studi.  In- 
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vilò  i più  erodili  nomiti!  Ira'  professori  a salir 
Ir  cultori  re  dell'  Università  ili  ilomn.  Agostino 
Nifo,  Girolamo  Botligella,  Giano  Parrasio,  Ba- 
silio Calcondila, Marco  Mustiro,  e più  al  tri  dot- 
tissimi uomini  furono  a tal  fine  da  lui  chiama- 
li a Roma,  e poscia  con  ampissime  ricompen- 
se premiati  delle  loro  fatiche.  Promulgò  Leone 
ancor  molle  leggi  pel  migliore  regolamento  di 

fpielle  scuote,  che  si  accennano  dal  P.  Caraf- 
a,  e in  tal  maniera  ottenne,  che  esse  ugua- 
gliassero il  nome  delle  Università  più  famose. 
La  Biblioteca  vaticana  ebbe  in  Leone  X un 
Pontefice  lutto  rivolto  ad  accrescerla,  o farla 
sempre  migliore.  Quanti  tesori  non  vi  profu- 
se. per  inviare  nelle  più  lontane  provinole  uo- 
mini dotti,  a raccogliere  nuovi  codici  ; nè  è a 
stupire,  che  sotto  di  lui  fossero  si  grandi  gli 
aumenti  di  quella  biblioteca.  Le  magnifiche 
fabbriche  da  lui  falle  innalzare,  e quella  sin- 
golarmente della  Basilica  Vaticana,  da  lui  eoo 
grande  ardore  proseguila  e i premi  liberalmen- 
te accordati  a tutti  i professori  delle  belle  arti 
fecero  che  insieme  con  quel  di  Leone  fossero 
all'  immortalità  consacrati  i nomi  de’  Tiiiani, 
de'  Hafaelli,  de'  Buonarroti,  e di  lanf  altri  pit- 
tori, scultori,  e architetti,  i cui  nomi  non  si 
possono  ricordare  senza  un  sentimento  di  am- 
mirazione insieme  c d‘  invidia.  Il  medesimo 
Leone  estese  il  suo  zelo  anche  alla  correzione 
del  calendario  invitando  teologi  ed  astronomi 
al  concilio  di  Iji  forano  ; c dalla  sola  Toscana 
più  libri  riguardanti  la  correzione  del  Calen- 
dario uscirono  in  luce  per  mezzo  del  Lapi,  dei 
Dutciali,  del  Tolosani,  del  Ristori  e del  Fan- 
toni  de’  quali  parla  con  lode  lo  Ximeoes.  La 
gloria  però  di  condurre  a termine  opera  sì 
grande  era  riserbala  a Gregorio  XIII,  il  quale 
raccolse  da  ogni  parte  uomini  dottissimi  in 
astronomia,  e dopo  lunghe  e profonde  discus- 
sioni vide  finalmente  sotto  i suoi  auspici  felice- 
mente compiuta  la  riforma  del  Calendario  ; e 
a dirlo  colle  parole  del  dotto  Morcelli  anno 
ad  curato»  soli»  accomodalo,  inlercal/andi 
leget  poderi!  dedii . Chiunque  per  poco  con- 
sideri dall'  una  parte  quanto  in  allora  deboli 
fossero  i lumi  deR'astronomica  scienza,  e mol- 
tiplìci  le  condizioni  richieste  per  la  correzio- 
ne ; dall'  altra  quanto  nella  correzione  sia  sta- 
ta la  esattezza,  c le  precauzioni  contro  ogni 
pericolo  di  futura  alterazione,  e la  sapienza 
con  cui  furono  rimesse  le  stagioni  al  loro  po- 
sto, e il  provvedimento  a tutte  le  condizioni 
volute,  non  può  non  ammirare  un  lavoro  sì 
bello,  c compatire  que'  piccoli  difetti  de’  qua- 
li opera  umana  nè  fu,  ne  sarà  priva  giammai. 
£ certo  l’ immortai  Cassini  dopo  aver  lunghi 
anni  esaminata  questa  riforma  giudicò  che 
l‘  equazion  gregoriana  de'  mesi  lunari  e degli 
anni  solari  non  solo  ha  tutta  la  perfezione,  che 
si  può  desiderare  per  rispetto  agli  usi  eccle- 
siaslici,ma  accora  nell'uso  astronomico  si  esat- 
to e scrupoloso  poteva  e doveva  essere  prefe- 


rita alle  più  famose  (avole,  le  quali  senza  es- 
sere più  giuste  nddimandavano  calcoli  più  lun- 
ghi e più  laboriosi  : e nella  sua  memoria  sa/- 
lammirabil  giallezza  della  correzione  gre- 
goriana conchiude  : < Il  calendario  gregoria- 
no ner  la  sua  giustezza  reca  ammirazione  a 
quelli  che  non  mancano  di  lumi  per  rilevarne 
le  bellezze;  e accresce  venerazione  a qite’gran- 
di  uomini  che  lo  hanno  regolalo  con  periodi 
di  sì  alta  perfezione,  i Che  se  pure  nella  cor- 
rexkne  gregoriana  sfuggì  qualche  difetto,  i 
posteriori  romani  Pontefici  si  diedero  cura  di 
apporvi  rimedio,  e Clemente  XI  convocò  una 
congregazione  di  cui  preside  elesse  il  dotto 
Noris,  segretario  l' astronomo  mons.  Bianchi- 
ni e socii  altri  ecclesiastici  nelle  matemsliche 
versatissimi,  Ira’quali  il  Bonjour  e il  della  Tor- 
re. Le  giuste  idee  per  questa  nuora  riforma 
meritarono  l' intera  approvazione  del  Maraldi 
e del  Cassini  ; e l’opera  che  in  tal  circostanza 
compose  il  Bianchini  sotto  il  titolo  Solatio  prò- 
blemalit  patchalit  contiene  non  solo  una  vasta 
dottrina  di  Storia  e di  astronomia,  ma  ancora 
profonde  viste  per  ridurre  all'  ultima  esattez- 
za il  calendario. — La  medicina  deve  ai  Papi 
molli  benefizi  e favori,  che  hanno  contribuito 
moltissimo  ai  suoi  progressi;  imperocché  e lo 
stabilimento  di  un  tribunale  di  medicina,  sot- 
to nome  di  collegio  medico,  ricco  di  giuri- 
sdizione e di  privdegi;  e la  istituzione  di  va- 
rie cattedre  pubbliche  di  medicina  ; e la  fon- 
dazione di  orti  botanici,  e di  musei  di  storia 
naturale;  c la  regolarità  degli  studi  e dell'eser- 
cizio medico  tulio  si  deve  ad  essi,  e molto  da 
essi  appresero  gli  stranieri.  Corrispondente- 
mente a cosi  saggi  principi  è stata  grandissi- 
ma la  cura  c lo  scio  dei  Romani  Pontefici  per 
l’ acquisto  c la  propagazione  dello  cognizioni 
mediche.  Opere  di  medicina  utilissime  sono 
siate  pubblicale  per  loro  munificenza  e consi- 
glio; traduzioni  di  antichi  scrittori  greci  di 
medicina;  tavole  di  anatomia  e d’istoria  natu- 
rale; manoscritti  assai  pregevoli  sono  stali 
comprali  da  essi  a proprie  spese,  e fatti  dare 
alle  stampe  con  illuslraiioni  procurate  da  essi 
medesimi  Le  prime  versioni  dal  greco  in 
latino  d’  (ppocrale,  di  Dioscoride,  di  Teofra- 
sio  si  debbono  ai  Papi.  L'opera  sopra  i veleni 
e loro  rimedi  del  famoso  Pietro  di  Abano  fu 
scritta  per  consiglio  di  un  Papa,  probabilmen- 
te Onorio  IV,  c se  ne  fecero  poi  varie  edizioni. 
La  Melalloleca  ili  Michele  Mercati;  le  tavole 
anatomiche  dell'  Eustachio  furono  illustrale  e 
pubblicata  da  Lancisi,  ma  per  ordine  e mu- 
nificenza di  Clemente  XI.  — La  bell'  opera 
sopra  i pesci  dell'  archiatra  Ippolito  Sai viani 
non  avrebbe  veduto  la  pubblica  luce  senza  il 
favore  dei  Romani  Pontefici  Giulio  ili,  Mar- 
cello II,  c Paolo  IV;  nè  quella  di  Alessandro 
Pelroni  De  vieta  Romanorvm,  e t sanitale 
menda  senza  gli  auspici  di  Gregorio  XIII;  nè 
l'altra  tanto  più  celebre  e preziosa  di  Andrea 
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Bocci  De  Thémii , senza  la  proiezione  di  SU 
hìo  V.  Non  dove  perciò  recar  meraviglia,  ac 
appena  fondata  l'Università  romana  da  Boni- 
facio Vili  nei  orimi  anni  del  celebrato  trecen- 
to, vi  fosse  pubblicamente  insegnala  medicina 
da  vari  professori,  i aliali  per  solito  facevano 
parte,  come  in  oggi  del  collegio  medico.  Ma 
dopo  il  felice  ritorno  della  sede  pontifìcia  da 
Avignone  in  Roma,  meglio  riordinala  l'univer- 
sità romana,  non  vi  ha  dubbio  che  pubblici 
ed  illustri  professori  invitati  con  larghi  stipen- 
di dai  Papi,  vi  abbiano  insegnato  medicina,;  e 
quindi  sino  dal  principio  del  scc.  XV,  medici 
di  gran  nome  sono  annoverati  tra  i professori 
delFUoi  versi  là  romana,  Pier  Leoni  Spolelino, 
Gabriele  Zerbi  ec.  i quali  furon  poi  seguiti  dai 
Durante,  dai  Cesalpini,  dai  Mercati,  dagli  Eu- 
slachii,  dai  Salviani,  dai  Cunani  cc.  nomi 
tutti  immortali.  Il  Malpigli!  famoso  medico  c 
maggior  naturalista,  fu  protetto  da’  Pontefici, 
siccome  anche  il  fu  a nostri  tempi  il  celebre 
mona.  Ronzano  emolo  del  grande  Spallanzani 
a scrittore  di  opere  dotte  cd  utili  , e so- 
prattutto di  belli  elementi  di  zoologia.  — 
Quindi  se  vogliati!  dire,  che  a Leone  X deli- 
basi la  ristorazione,  a Benedetto  XIV  la  rifor- 
ma, e a Pio  VI  !a  perfezione  deirarchiginnasio 
romano  specialmente  per  faggi  un  la  delle  cat- 
tedre di  ostetricia  e di  chirurgia  forense,  non 
può  negarsi  clic  molti  nitri  Pontefici  posterio- 
ri, abbiano  giovato  mollissimo  alla  parte  me- 
dica del  medesimo  Archiginnasio.  Imperocché, 
se  Alessandro  VII  stabili  un  orlo  botanico  re- 
golare sul  C.  inni  colo,  c Clemente  XI  apri  un 
teatro  anatomico  nel  basso  piano  di  onesto 
stesso  edificio,  Pio  VII  istituì  le  cattedre  di  me- 
dicina clinica  tanto  interna  che  esterna,  oltre 
quella  di  mineralogia  e di  materia  medica, 
Leone  XII  colla  sua  bolla  Quod  divina  sa- 
pientia  ha  rettificato  il  corso  degli  studi  e 
degli  esami  in  medicina,  vi  aggiunse  la  catte- 
dra di  polizia  medica  e di  medicina  legale, 
rese  obbligatorie  e normali  le  scuole  cliniche 
di  Roma  c di  Bologna,  aggiunse  i chirurgi  ai 
medici  di  collegio,  ne  migliorò  la  condizione, 
c ricolmò  1a  medicina  di  molli  vantaggi.  Gre- 
gorio XVI  concorse  aneli'  egli  con  alacri  là  e 
munificenza  ad  arricchire,  ad  ampliale,  ad 
abbellire  e l'orto  botanico,  e i gabinetti  di 
materia  medica  e d’istoria  naturale,  special- 
mente di  zoologia;  e quest’ultimo  anche  a sue 
proprie  spese,  avendo  generosamente  fatto 
l'acquisto  degli  smisurati  pesci,  uno  de' quali 
della  classe  dei  Cetacei  o Balene , orna  col 
suo  scheletro  sospeso  in  allo  il  corridoio  ter- 
reno dell'  Archiginnasio;  e l’altro  della  classe 
dei  cartilaginosi  e del  genere  delle  Lamie  o 
Squali  volgarmente  delti  Pesci  Cani , arric- 
chisce colla  sua  pelle  impagliala  le  sale  del 
gabinetto  zoologico.  Si  può  dunque  conciliti- 
dere  dalle  cose  sin  qua  esposte,  che  da!  risor- 
gimento delle  scienze,  c della  medicina  iu 
f ot.  VII. 


Europa  sino  ai  nostri  giorni,  sia  più  difficile 
trovare  un  romano  Pontefice  elio  non  abbia 
fatto  alcun  bene  alle  arti  salutari  di  quello 
che  trovarne  amplissimi  e numerosi  promotori, 
fautori  e benefattori.  La  giurisprudenza  pres- 
so tutti  gli  antichi  era  Ber  uni  divinarli  m et 
humanaram  nolùia\ gusti,  injustique  scicn - 
ita.  E qui  Eineccio  in  Elcm.  jur.  civ.  nota, 
che  il  senso  sia  doversi  credere  che  la  giuri- 
sprudenza è la  filosofia,  clic  consiste  nella 
scienza  del  giusto.  Adempie  sensus  est:  « Jn- 
risprudentiam  esse  phitosophìam  quae  in  ju- 
sii  selenita  consista  » Dalle  quali  cose  discen- 
de la  definizione  clic  presso  i moderni  è co- 
munemente adottata,  cioè  che  la  giurispru- 
denza sia  un  abito  pratico  di  rettamente  in- 
terpretare le  leggi  e di  giustamente  applicar- 
le a’  casi  occorrenti.  Or  questa  scienza  del 
giusto  , chi  v che  non  conosca  essere  sta- 
ta perfezionata  dal  cristianesimo  e Ha'  suc- 
cessori di  S.  Pietro  ? Prova  di  ciò  si  è il  libro 
del  giureconsulto  bolognese  Giacomo  Alberti 
intitolato  ; IHJjerentiae  inter  jus  canonicum 
et  jus  civile , ove  ei  notò  differenze  tra  te 
leggi  canoniche  e quelle  del  cosi  nomalo  gius 
civile.  Perchè  esistono  colali  differenze  ? Per- 
chè la  scienza  del  giusto  nella  codificazioni' 
imperialo  aveva  difetti,  che  non  si  vollero  tol- 
lerare da’  Papi.  Entrano  in  Italia  dopo  l'impe- 
rio romano  re  stranieri  e barbari,  cd  i Papi 
noti  cessarono  di  declamare,  affinché  fosso 
purgalo  il  codice  che  Ì conquistatori  non  ave- 
vano riformalo.  E qualche  miglioramento  si 
operò.  Nè  le  loro  savie  osservazioni  si  ferma- 
vano presso  Roma.  Essi  guardarono  la  giuri- 
sprudenza delle  Due  Sicilie, dell'Ungheria  eoe. 
E d i falli  Gregorio  IX  nella  lettera  al  vescovo 
di  Napoli,  e Clemente  IV  nel  1266  con  l’altra 
lettera  a Bela  re  d’ Ungheria  ordinano  doversi 
nel  codice  civile  abolire  assolutamente  In  leg- 
ge  Giustinianea  Tit.  De  his  qui  sui,  rei  alie- 
ni juris  surit,  relativa  ai  servi,  che  erotti  rei 
et  non  Aomines,  c si  legge,  che  già  nello  Sta- 
to Ecclesiastico  era  stata  abolita  fin  da  quando 
i Papi  furon  liberi  nell’  esercizio  di  loro  piena 
giurisdizione.  Poteasi  in  forza  del  cod.  di  Giu- 
stiniano usurpare  In  roba  Altrui  possedendola 
per  molto  tempo,  purché  in  principio  di  que- 
sto possesso  vi  si  fosse  osservata  la  buona  fede, 
nulla  interessando  che  questa  buona  fede  nel 
secondo  anno  det  possedimento  fosse  svanita, 
ed  il  possessore  avesse  conosciuto  che  la  roba 
era  d altri  : Leg.  Cnm  notissimi , leg.  sicul  in 
re,  et  leg.  Omnes  de  praescript,  3o.  ann.,  le 
quali  per  indurre  la  prescrizione  non  ricerca- 
no buona  fede,  e la  leg.  Furtum  37  1,  e 

la  leg.  seguente  IL  de  usttris,  e la  leg.  4$ 
J.  1,  IL  de  acguirendo  rerum  Dom. , e la 
log.  unte.  cod.  de  lisucap.  colle  quali  si  co- 
manda, che  la  stessa  usucapione  debba  favori- 
re coloro,  che  comprano  la  roba  altrui  iu  buo- 
na lede,  e che  questa  buona  fede  basti  uel  so- 
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lo  principio  del  possesso.  £ chi  non  vede,  che 
un  poveio  uomo  pelerà  essere  spoglialo  senza 
speranza  di  poter  riavere  il  proprio  ? E chi 
non  sente  esser  più  umana  quella  legge  e mol- 
lo migliore,  la  quale  ordina  che  la  buona  Tede 
duri  nel  possessore?  Ecco  pertanto  un  altro 
l'epa,  che  corregge  questo  capo  del  cod  ci- 
vile col  cap.  17  si  diligenti,  cap.  so.  Quo- 
ttiam  otmie,  Oecret.  lib.  2 tit  26.  de  prie- 
script.  Un’altra  barbarie  si  aggiungeva  alle 
antiche  leggi  criminali.  Colla  Nov.  89  ex 
rornp/exu,  alla  madre  ed  al  padre  si  lolse 
P obbligo  di  alimenlare  i figli  generali  con 
adulterio  o incesto.  Il  sommo  Pontefice  Cle- 
mente III  volle  cancellata  questa  Novella  col 
cap.  5.  Quum  haberet,  et  ibi  gloss.  Jinal. 
Deeret.  lib.  4-  tit-  7-  de  eo  qui  duxit  in  ma- 
trini,  ete.  L)a  ciò  apertamente  si  ricava  che  il 
codice  (iiuslinianco  senza  le  correzioni  falle 
dal  diritto  pontificio  non  è un  codice  buono. 
Esso  dunque  fu  miglioralo  dai  Papi;  e così 
viene  la  conseguenza,  che  dessi  apportarono 
dei  beni  alla  codificazione  imperiale,  in  una 
parola  allo  giurisprudenza.  Le  prime  scuole 
ili  legge  si  videro  nello  Stato  pontificio.  Tulli 
gli  altri  italiani  non  solo,  ma  anche  gli  stra- 
nieri dovettero  recarsi  nello  stato  sopradelto 
per  istudiare  la  legale.  Bonifacio  Vili  sulla 
fine  del  sec.  XIII  fondando  la  celebre  univer- 
sità romana,  diede  un  possente  stimolo  a'  pro- 
gressi della  classe  legale  I successori  di  Boni- 
facio s'impiegarono  eziandio  per  togliere  dal 
codice  civile  le  inutili  prescrizioni,  che  $'  in- 
contravano, allorché  si  doveva  porre  in  prati- 
ca. 1 Papi  animavano  gli  avvocati  allo  studio 
di  questa  scienza.  Il  nesso  della  medicina  con 
la  legale  poco  si  conosceva.  Alessandro  VII 
procurò  che  Paolo  bacchia  ne  scrivesse  un 
volume  in  fol.,  ed  ha  titolo  : Quaetlionet  me- 
dico-legale*. La  fondazione  dei  luoghi  di  pub 
Mica  licnefieenza,  onde  si  eseguissero  le  leggi 
contro  le  usure  ammesse  da  lìiustiniano,  con- 
tribuì egualmente  a*  progressi  in  proposito. 
Una  male  intesa  interpretazione,  che  davasi  al 
responso  di  Sorvola  proposto  da  Trihoniano 
nella  leg.  5 IT.  de  nat.  faenor.  die  luogo  alla 
decretale  di  (ìregorio  IX  cap.  ult.  de  «surra. 
Su  questa  decretale  altre  grandi  controversie 
si  suscitarono.  Per  altro  si  volevano  sostenere 
le  usure.  I Papi  col  fatto  distrussero  le  usure 
stesse  e Pio  11  fondò  i monti  di  pietà  e frumen- 
tari. che  furono  cause  di  tante  dotte  disserta- 
zioni su  questo  ramo  di  giurisprudenza. Final- 
mente il  collegio  degli  avvocali,  delti  concisto- 
riali,che  fa  le  funzioni  di  Kema,  apportò  mille 
beni  alla  giurisprudenza,  imperocché  esso  è 
intento  allo  incoraggiamento  della  perfezione 
di  Ile  sue  scuole.—  1 fiumani  pontefici,  resero 
più  splendida  la  gloria  della  monarchia  sacer- 
dotale nell  avere  in  pregio, ed  in  protezione  gli 
antichi  monumenti  di  Uoina,  ed  i loro  cultori. 
Alcuni  di  essi  restaurarono,  ed  emularono  le 


opere  della  magnificenza  romana,  come  fece* 
ccro  Adriano  I che  ricondusse  l’acqua  vergine, 
Nicola  V di  cui  si  caolò  > restituii  mores, 
moenia,  tempia  domus,  » Leone  IV  instaura- 
tole della  citile,  e porto  di  Civitavecchia,  e li 
due  che  condussero  nel  Lazio  il  secondo  secolo 
d' oro,  Giulio  II  c Leone  X.  Altri  provvidero 
con  savie  costituzioni  alta  conservazione  dei 
monumenti,  come  fecero  specialmente  Pio  11, 
Sisto  IV, Paolo  III  e Giulio  III,  i quali  indisse- 
ro gravi  pene  ai  deturpatori,  o sotlraltori  de- 
gli oggetti  antiquari.  Ma  le  lodi  di  questi  e di 
quelli,  volle,  c seppe  in  se  riunire  Benedet- 
to XI V,  non  pur  geloso  custode,  ma  grande 
promotore  della  gloria  letteraria  del  pontifi- 
cato. Avvenutosi  egli  ne’  tempi,  nc'quali  l’Ar- 
cheologia coltivala  da  felici  ingegni  comincia- 
va a prendere  novella  forma,  vide  colla  pro- 
fondità del  suo  ingegno,  che  la  sede  di  questi 
studi  non  doveva  essere  altrove,  che  in  Roma, 
e per  i grandi  monumeuti,  che  ha  del  princi- 
pato del  mondo,  e per  quelli,  che  conserva 
dei  primordi  cristiani,  e per  essere  la  patria 
delle  belle  arti,  e degli  artisti.  Non  contento 
quindi  di  aver  data  stanza,  c sostentamento 
all’accademia  del  disegno;  di  avere  arricchita 
di  preziosi  lavori  egiziani,  greci,  e romani,  la 
Pinacoteca  capitolina;  di  aver  con  nuova  mu- 
raglia sostenuta  una  gran  sala  nel  Campido- 
glio, la  quale  riempi  di  tele  colorile  dai  mi- 
gliori maestri  di  pittura;  e fondalo  il  musco  di 
antichità  cristiane  nel  Valicano,  per  il  quale 
laute  giuste  lodi  gli  attribuisce  Matfei  nol- 
l' epistola  dedicatoria  del  museo  Veronese, 
raccolse  intorno  a sé  eruditissimi  nomini,  c 
richiamò  a vita  sotto  più  lieti  auspici  l’accade- 
mia del  Leto,  ordinando,  che  questa  nelle 
sue  adunanze  alternasse  le  disquisizioni  ora 
di  sacra,  ed  ora  di  profana  archeologia.  Sor- 
retta da  così  possente  mano  sculì  la  fermezza 
dell'  esser  suo,  ed  in  breve  mirabilmente  si 
accrebbe  l'accademia,  che  decorossi,  mercé 
de!  suo  restauratore,  del  titolo  di  pontificia, 
onorando  ed  essendo  onorala  dalla  frequenza 
di  letterati  di  gronde  fama.  Gli  ammirabili 
musei  del  Campidoglio,  e del  Valicano  testi- 
moniano quanto  avessero  benevole  le  menti 
verso  gli  studi,  e le  belle  arti  Clemente  XIV 
il  dotto,  e Pio  VI  il  munifico.  Già  da  alcuni 
anni  il  governo  pontificio  si  occupava  nel  rac- 
cogliere i monumenti  etruschi  di  maggior 
conto,  de'  quali  gran  numero  si  rinvenne  negli 
scavi  sul  suolo  dell'antica  Etruria  entro  gli 
stati  papali.  Gregorio  XVI  continuò  e accreb- 
be smalli  acquisti,  e volle  con  sapiente  e mu- 
nifico intendimento  farli  tulli  allocare  in  un 
nuovo  particolare  musco  aperto  all’ammira- 
zione c allo  studio  de’  cultori  delle  italiche  an- 
tichità, c certo  senza  uguale  in  simili  oggetti. 
Contiene  in  parecchie  stanze  c sale,  bassori- 
lievi, statue  di  gran  pregio,  urne,  vasi,  terre- 
colte  etnische,  bronzi,  arnesi  minuti  in  gran 
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numero,  una  raccolta  pregevolissima  di  lavori 
in  oro,  poi  iscrizioni  etrusche,  e copie  delle 
pitture  etrusche  che  trovansi  ne'  sepolcri  di 

Tarquiuii  e di  Vulci  monumenti  iinporlAQti 
alla  storia  delle  arti  nazionali;  e finalmente  la 
galleria  delle  tazze,  tutte  di  lavoro  pieno  di 
eleganza  e leggiadria,  specialmente  la  serie 
delle  Argonautichc  uscite  quasi  tutte  dallo  an 
lichissiine  necropoli  Agillana  e Cerile.  Il  som- 
mo Pontefice  Pio  VII  avea  fatto  una  piccola 
raccolta  di  monumenti  (vgizi. Ma  Gregorio  XVI 
amantissimo  delle  cose  antiche,  apri  un  nuovo 
Musco  a tal  uopo,  raccogliendo  acanti  mo- 
numenti di  tal  genere  erano  già  al  Valicano  e 
in  altri  luoghi  di  Roma  : onde  questa  raccolta 
può  competere  di  eccellenza  con  qualsiasi  ni 
tra  di  tal  falla;  e specialmeule  supera  le  altre 
per  una  ricca  serie  di  monumenti  che  diconsi 
di  stile  d'imitazione,  cioè  Egizio- Romani , di 
che  gli  altri  Musei  tutti  di  Berlino,  Britanni- 
co, del  Louvre  e di  Torino  patiscon  difetto. 
Si  compone  questo  nuovo  museo  di  4 magnifi- 
che sale,  oltre  la  galleria  ed  emiciclo  e co- 
mode camere,  il  lutto  decoralo  con  ornamenti 
appropriati  di  stile  egiziano.  Continuò  il  mu- 
Beo  cristiano  di  Benedetto  XIV,  aggiungendo- 
vi una  bella  collezione  di  pitture  in  tavola, 
eseguite  da  artisti  greci  o condotte  da  pittori 
d1  Italia,  che  trattarono  sacri  argomenti  nei 
primordi  della  pittura  italiana.  Volle  che  in 
un  canto  della  stanza  detta  del  Sansone  si  po- 
nessero le  famose  nozze  Aldobrandino  con  al 
Ire  pitture  profane  a fresco  e parecchi  musai- 
ci. Ridusse  l 'Aula  Magna  del  romano  archi- 
ginnasio in  isplendido  stato;  ampliò  d'assai  i! 
gabinetto  di  zoologia,  fece  «tono  alla  bibliote- 
ca di  moltissimi  ottimi  libri.  L'immortale  Ca- 
nova dava  lode  ai  sommi  Pontefici,  che  co- 
stantemente protessero,  conservarono,  ed  am- 
plificarono i monumenti  delle  arti.  « Per  cura 
dico  il  Cavodoni  ( Osservazioni  tu  la  storia 
delia  Scultura  del  conte  Leopoldo  Cicognara ), 
denomini  Pontefici  furono  dissotterrate,  rac- 
colte ed  in  luogo  degno  e sicuro  collocate  le 
statue  ed  altri  avanzi  dell  arte  antica,  in  sì 
grande  numero  e di  tanta  eccellenza  di  lavoro, 
che  là  chiamano  lo  straniero  d ogni  paese,  e 
segnarono  e segneranno  sempre  le  vere  tracce 
agli  artefici  moderni  ad  imitare  ed  emulare  la 
gloria  e la  perfezion  degli  antichi.  » « Roma 
cristiana,  dice  Chateaubriand,  era  un  gran  por- 
lo, che  raccoglieva  tulli  gli  avanzi  del  naufra- 
gio delle  arti.  Costantinopoli  cade  sotto  il 
giogo  de  Turchi,  e subito  la  Chiesa  offre  ono- 
revoli asili  agl'  illustri  fuggitivi  di  Bisanzio,  e 
d’  Atene.  La  tipografia  proscritta  in  Francia 
trova  un  rifugio  in  Italia.  I cardinali  esauri- 
scono le  loro  ricchezze  a dissotterrare  le  mine 
«Iella  Grecia,  e ad  acquistar  manoscritti.  » Il 
Papato  si  è dimostralo  quasi  sempre  supcriore 
al  suo  secolo.  Quando  ogni  cosa  era  immersa 
nelle  tenebre  delle  istituzioni  gotiche,  il  Pon- 
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tificato  conosceva  la  legislazione  e il  diritto 
pubblico,*  sapeva  di  belle  arti,  di  scienze,  e di 
gentilezza  nelle  maniere.  Ksso  non  faceva  suo 

patrimonio  esclusivo  cosi  fatte  conoscenze, 
ma  le  comunicava  a tutti;  esso  cercava  d’ in- 
gentilire i nostri  costumi,  di  cavarci  fuori 
delia  nostra  ignoranza,  e svestirci  delle  abitu- 
dini grossolane  o feroci.  I Papi  tra’  nostri  mag- 
giori furono  missionari  delle  arti  spedili  in 
mezzo  u barbari;  furono  legislatori  presso  po- 
poli selvaggi  >.  Solo  il  regno  di  Carlomngno, 
dice  Voltaire,  è un  baleno  di  civiltà  clic  fu 
probabilmente  frutto  del  viaggio  di  Roma  11 
secolo  di  Leone  X sembrò  cosi  hello  al  dotto 
abb  Barleloruy,  che  da  principio  Parai  pre- 
ferito a quello  di  Pericle  per  argomento  della 
sua  grand*  opera  : noli'  Italia  cristiana  egli 
prctendea  di  condurre  un  moderno  AnucArsi  : 
« a Roma  dice  e^li  il  mio  viaggiatore  vede  Mi- 
chelangelo che  innalza  la  cupola  di  S.  Pietro, 
Raffaello  che  dipinge  le  gallerie  del  Vaticano, 
Sadoleto  e Renino  di  poi  cardinali,  che  adi- 
scono in  qualità  di  segretari  presso  Leone  X, 
il  Trissino  che  dà  alle  scene  In  Sofonisba  pri- 
ma tragedia  d’un  moderno;  Beronldo  bibliote- 
cario del  Vaticano  che  pubblica  gli  Annali  di 
Tacito  recentemente  scoperti  in  Vestfalia,  ed 
acquietati  da  Leone  X per  la  somma  di  5oo 
ducati  d’  oro,  il  medesimo  Pontefice  clic  pro- 
pone impieghi  ai  dotti  di  tulle  le  nazioni,  clic 
verranno  a risedere  ne’ suoi  stali,  e ricompen- 
se distinte  a quelli,  che  gli  porteranno  mano- 
scritti non  conosciuti  fin  allora.  Dappertutto 
s' organizzano  Università,  Collegi,  Stamperie 
per  tutte  le  lingue  c per  tutte  le  scienze,  s’ar- 
ricchiscono le  Biblioteche  di  lutto  ciò  clic  si 
pubblica  colle  stampe  e de* manoscritti  recen- 
temente venuti  da  paesi  tuttavia  nelle  tenebre 
dell*  ignoranza  Le  accademie  si  moltiplicano 
talmente  che  Ferrara  ne  conta  io  o 12,  Bolo- 
gna i4.  Avevano  per  oggello  le  scienze,  le 
bi  lie  lettere,  le  lingue,  la  storia,  le  arti.  » — 
Allorché  il  sommo  Pontefice  Pio  VII  nel  i8o5 
si  portò  a visitare  la  biblioteca  di  Parigi  , 
M.  Covsclin  che  vi  presiedeva  gl’ indirizzò  un 
discorso,  io  cui  fra  le  altre  cose  diceva:  « I vo- 
stri iVedecessori,  Padre  Santo,  accogliendo  il 
picciol  numero  de*  savi,  eh’ erano  sopravvis- 
suti alla  distruzione  dell*  Impero  d’òriente, 
riaccesero  verso  la  fine  del  X V sec.  la  face 
delle  scienze  quasi  del  tutto  estinta,  ed  il  loro 
rinascimento  si  dee  alla  potente  protezione  ac- 
cordata dai  Pontefici.  » Nel  presentare  allo 
stesso  Santo  Padre  il  Dottor  Portai  la  sua  ope- 
ra sull* Anatomia  medica  ci  unì  anch*  egli  un 
discorso  Ialino  facendo  onorala  menzione  di 
diversi  medici  italiani;  che  nelli  scorsi  secoli 
erano  stali  protetti  da’  Sommi  Pontefici,  gli 
scritti  de*  quali  erano  per  lui  siati  delle  pre- 
ziose sorgenti.  Tiraboschi.  Storia  della  Lette - 
raliiva  Italiana . Bettinelli,  Risorgimento  d'I- 
talia, Chateaubriand,  Genio  del  Crislianeti- 
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tuo.  Memorie,  di  Morale , He  ligio  ne  e Lette  fu- 
tura di  Modena.  A Ili  della  Humana  Accade- 
' anali , delle  Scienze 
e la  Fede , Raccolta 

Religiosa. 

I Papi  furono  i più  caldi  promotori  degli 
istituti  di  pubblica  beneficenza. 

Sebbene  gli  antichi  tenessero  in  onore  e 
rnticassero  f ospitalità,  non  ebbero  istituti  di 
eiiefìceriza  propriamente  delti  ; poiché  I*  in- 
fanticidio e fa  schiavitù  erano  due  orribili  ca- 
gioni che  ne  allontanavano  il  bisogno.  (Quando 
la  morale  evangelica  innalzò  I’  uomo  alia  sua 
dignità  c rendette  sacra  la  sciagura,  si  videro 
sorgere  fra  i cristiani  i luoghi  pubblici  di  ca- 
rità. Le  chiese  d'  oriente  ebbero  spedali  ed 
ospizi  : ina  Homa  centro  di  quella  santa  Reli- 
gione  che  ispira  la  carità,  ne  dava  all’  Euro- 
pa i primi  e solenni  esempi  ; c quando  ancor 
questa  luti*  era  in  tenebre  e barbarie,  (toma 
stabiliva  ricoveri  a poveri  infermi,  asili  a ve- 
dove e donzelle,  ricetti  ad  orfanelli  ed  espo- 
sti ; e mostrava  col  fatto  che  la  civiltà  è figlia 
della  morale  evangelica.  Innocenzo  III  nel 
tempo  medesimo  clic  apriva  un  ospedale  ai  po 
veri  infermi,  raccoglieva  que'  miseri  bambini 
che  venivano  abbandonali,  sia  perchè  frutto 
innocente  d*  illeciti  amori,  sia  perchè  figli  in- 
felici di  genitori  poveri  o snaturati.  Imperoc- 
ché accadeva  che  questi  ernn  soffocati  nel  na- 
scere o ancor  giltati  nel  Tevere.  La  prima  ca- 
sa cho  si  aprisse  in  Europa  per  salvar  tante 
vittime  dalla  morte,  fu  questa  di  Papa  Inno- 
cenzo, del  1 198  : nuovo  argomento  che  la  lo* 
co  della  civiltà  partiva  in  que  tempi  tenebro- 
sissimi dai  Romani  Pontefici.  In  Parigi  il  pri- 
mo asilo  per  gli  esposti  si  apri  per  opera  di 
S.  Vincenzo  de’ Paoli  il  i638,  in  Londra  nel 
passalo  secolo.  Ln  fabbrica  del  pio  luogo  co- 
strutta da  Innocenzo  sofferse  gravissimi  danni 
massime  allorché  i Papi  sedevano  in  Avigno- 
ne ; cosicché  Sisto  1 V nel  1471  volle  riedifi- 
carlo. Egli  con  ottima  architettura  di  Raccio 
Pintelli  fece  costruire  una  gran  sala.  Un'altra 
sala  più  piccola,  sembra  fosse  edificata  ai  tem- 
pi di  Alessandro  VILE  essa  or  destinata  ad  ac- 
cogliere le  malattie  chirurgiche  e chiamasi 
Ospedaletto  de' Feriti.  Benedetto  XIV  inoltre 
arricchì  il  pio  luogo  d*  un  bel  gabinetto  e tea- 
tro anatomico,  da  Pio  VI  ampliato  e fornito  di 
belle  cose  ; fra  le  quali  sono  una  meraviglia  i 
sistemi  arterioso,  nervoso  e venoso  lavorati 
con  incredibile  pazienza  dal  valentissimo  Giu- 
seppe Flajani.  Lo  spedale  del  FS.  Salvatore 
eretto  dal  card  Giovanni  Colonna,  ed  amplia- 
to dal  Pupa  Alessandro  VII  è diviso  attualmen- 
te in  4 stile  maggiori.  Questo  spedale  è desti- 
nalo a ricevere  le  sole  donne  le  quali  Ammat- 
tonai secondo  il  costumo  generoso  della  carila 
romana  senza  alcuua  distinzione  di  età,  condi- 
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zione,  patria  e religione.  Grandissima  è la  net- 
tezza cne  serbasi  in  questo  vasto  archiospeda- 
le  e molte  sono  le  industrie  che  adopernnsi  per 
ottenerla,  fra  le  quali  noteremo  alcuoi  fori  fat- 
ti sotto  i letti  nel  basso  della  parete,  che  gio- 
vano al  salubre  rinnovamento  dell’  aria  ; non 
che  i chiusini  disposti  nel  pavimento  delle  sa- 
le par  allontanare  ogni  causa  di  umidità.  Rav- 
vi una  sala  incisoria  per  le  sezioni  de' cadave- 
ri che  si  eseguiscono  continuamente  dai  so- 
stituti chirurgi  ed  una  biblioteca  ben  fo  nita 
per  comodo  dei  sostituti  e dei  medici  assisten- 
ti. Lo  spedale  del  SS.  Salvatore  ha  uua  rendi- 
ta di  $2  mila  scudi  nella  quale  I’  erario  con- 
corre con  un  assegnamento  di  i44o  scudi.  Lo 
spedale  di  S.  Maria  della  consolazione  fonda- 
to da  Alessandro  Vili  e destinato  ad  accoglie- 
re gl*  infermi  <1*  ambo  i sessi  per  ferite,  frattu- 
re, insomma  tutti  quo*  mali  chirurgici  che  ri- 
chieggono istantaneo  soccorso  I due  chirurgi 
primari  tengono  scuola  di  chirurgia  ed  Anato- 
mia, havvi  inoltre  una  camera  incisoria  ed  all- 
eile una  piccola  libreria.  L'  nrchiospedalo  di 
S.  Rocco  destinato  a ricevere  le  donne  prossi- 
me a partorire,  ha  una  sala  piuttosto  ampia 
e diverse  camere  fra  le  quali  ve  ne  hanno  al- 
cune di  recente  fabbricate.  Una  di  esse  è desti- 
nata per  i parti  e per  le  operazioni,  il  pio  luo- 
go è esente  da  ogni  giurisdizione  criminale  od 
ecclesiastica  : tutte  sono  certissime  di  non  es- 
servi benché  menomamente  molestale.  Le  de- 
positale escono  quando  il  possono  nelle  ore  più 
opportune  e con  quegli  abili  e cautele  che  giu- 
dicamo più  a proposito.  S.  Rocco  ha  2490  scu- 
di di  rendita  de1  quali  690  son  dati  dalla  Ca- 
mera. benedetto  XIII  nel  1724000  disegno 
del  cav.  Filippo  Ragazzini  napoletano  intrapre- 
se ed  in  2 anni  compì  un  novello  spedale  che 
è tra  i migliori  d’ Europa.  Esso  fu  posto  sotto 
I*  invocazione  di  . 8.  Gallicano  che  fu  consola- 
re regnando  Costantino  cd  apri  ad  Ostia  un  ri- 
cetto per  i pellegrini  e per  gì  infermi.  S.  Galli- 
cano ha  due  gran  sale  poste  sulla  medesima  li- 
nea. r una  destinata  per  gli  uomini,  l'altra  per 
le  donne.  Leone  XII  nel  secondo  anno  del  suo 
pontificato  ornò  F istituto  di  un  bellissimo  tea- 
tro anatomico  che  ha  prossima  una  camera 
con  alcune  preparazioni  anatomiche  del  dottor 
Frattocchi.  Secondo  la  bolla  di  Benedetto  XIII 
que*  che  sono  affetti  di  rogna,  tigna,  lebbra  cd 
altre  malattie  alla  cute  ea  abbiano  ned  tempo 
stesso  la  febbre,  sono  ammessi  senz’altro.  Quei 
che  hanno  il  mal  cutaneo,  ma  non  la  febbre, 
se  siano  romani  vanno  a medicarvisi  quotidia- 
namente, se  dello  Stato  sono  ammessi  con  re- 
scritto dei  deputali  superiori.  L'ospedale  ha 
soli  2600  scudi  di  rendita  per  la  qual  cosa 
l'erario  vi  supplisce  con  10,000  scudi  all’an- 
no. I soccorsi  a domicilio  tanto  vantati  dagli 
stranieri  e preposti  a quelli  che  si  compartono 
nei  pubblici  istituti,  non  sono  punto  sconosciu- 
ti in  Roma.  [Non  tutti  gl’ infermi  si  trasportano 
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agli  spedati,  ma  ve  ne  hanno  di  quelli  che  sen* 
za  esser  tolti  alla  cura  ed  all*  alleilo  de*  loro 
congiunti  hanno  per  mezzo  della  Limosineria, 
medico,  chirurgo  e medicinali.  Fino  al  tempo 
«P  Innocenzo  Xll  che  diede  alla  Limosineria 
l' attuai  forma,  vi  avea  a S.  Eustachio  una  spe- 
«ieria  tenuta  dalla  congregazione  de'SS.  Apo- 
stoli che  gratuitamente  distribuiva  i medicina- 
li ai  poveri.  Or  la  Limosineria  divide  In  città 
in  1 1 sezioni  che  appella  visite.  Undici  probi 
e caritatevoli  ecclesiastici  presiedono  alle  vi- 
site e diconsi  visitatori.  Dieci  sono  i chirurgi, 
poiché  un  di  loro  comprende  due  visite,  1 1 i 
medici.  Per  lo  più  son  curali  nelle  proprie  cn- 
bc  (fuc*  malati  che  appartengono  a civili,  ma 
povere  famiglie.  Alcuni  de*  castelli  e piccole 
città  prossime  a Roma  hanno  i loro  spedaletti 
dove  manchino  e non  sia  altro  mezzo  di  cura, 
la  Limosineria  a sue  spese  gli  fa  trasportare 
in  Roma.  La  Limosineria  impiega  in  tali  ope- 
re circa  7000  scudi  all’ anno  clic  trae  dalla 
Datnria  Apostolica.  L*  ospizio  apostolico  di 
8.  Michele,  è per  ampiezza,  comodità  e roa- 
gniliccnza  uno  de’  più  belli  d‘  Europa.  Que- 
st’ospizio  abbraccia  4 grandi  famiglie,  cioè 
vecchi,  vecchie,  ragazzi  e zitelle.  1 giovani 
addetti  a questo  stabilimento  s’istruiscono  nel- 
le arti  meccaniche  o nelle  arti  liberali.  Nell’in- 
terno dell'  ospizio  medesimo  sono  stabilite  le 
ollicine  di  stampatore,  sarto,  tintore, ebanista, 
falegname  c metallierc.  Per  le  belle  arti  si  han 
eli  arazzi  in  figura  ed  in  ornati,  P intaglio  in 
legno,  l'ornato,  la  pittura,  la  scultura,  l’in- 
cisione in  rame  di  ornato  e figura,  in  carnei  e 
medaglie.  L’ istituzione  letteraria  è quale  rj- 
ciùedesi  per  artisti  ed  artigiani  Quei  che  si 
applicano  alle  belle  arti  vanno  alla  scuola  del 
nudo  in  Campidoglio  c studiano  un  poco  di 
anatomia,  mitologia  e storia  sacra  c profana. 
V*  è anche  un  corso  di  geometria  c meccani- 
ca applicata  alle  arti,  espressamente  pubblica- 
ta dal  eh.  professore  Poletti,  e si  è recente- 
meule  aggiunta  la  scuola  di  chimica  applicata 
alle  arti.  E insomma  l'ospizio  una  vera  scuola 
politecnica,  un  vero  conservatorio  d’arti  e me- 
stieri aperto  dal  genio  de'Papi  un  secolo  avan- 
ti che  lo  avessero  le  più  colte  nazioni  dell'Eu- 
ropa.. Innocenzo  XII  donò  all’ospizio  il  palaz- 
zo di  S.  Giovanni,  fabbricò  la  curia  inoocen- 
ziana  c medesimamente  gliela  donò,  c fu  si 
largo  protettore  fino  a dare  in  una  sola  volta 
cento  mila  scudi.  I sussidi  a domicilio  sono 
preferiti  a quelli  de'  pubblici  istituti.  Imperoc- 
ché essi  consolano  il  povero  senza  toglierlo  al 
piacere  della  famiglia,  ne  serbano  i viccnde- 
voli  legami,  fanoo  ch'egli  possa  facilmente  di- 
videre co  suoi  que’  doni  che  la  Provviden- 
za gli  manda.  Se  si  considera  che  l’incari- 
co di  limosiniero  del  Papa  fu  stabilito  da  Co- 
none  nel  sec.  VII,  di  leggeri  ciascuno  stimerà 
essere  siali  appunto  i Papi  che  diedero  ai  so- 
vrani d Europa  I*  esempio  d’aver  seco  ncH'in* 


lima  corte  un  personaggio  addetto  particolar- 
mente ad  esercitar  la  carità  n loro  nome.  Fra 
le  isvariate  opere  che  pratica  I*  Apostolica  Li- 
mosineria evvi  quella  ai  dar  soccorso  ai  pove- 
ri nelle  proprie  famiglie  con  assegni  fissi  c con 
limosine  manuali.  J^a  Dataria  somnùoislra  alla 
Limosineria  Apostolica  22,800  scudi  all’anno, 
per  adempiere  tutte  le  pie  opere  delle  quali  è 
caricata.  Un’altra  istituzione  di  questo  genere, 
stabilita  con  massime  che  onorarono  il  Papa 
che  le  concepì,  è la  Commissione  de’  sussidi, 
la  quale  per  comandamento  di  Leone  XII  rac- 
colse io  una  sola  cassa  tutte  le  limosine  di  tal 
fatta  per  distribuirle  con  prudente  carità.  Li 
Commissione  de*  sussidi  eroga  annualmente 
172,145  Scudi  che  son  dati  dall’erario.  Havvi 
in  Roma  una  specie  d’ospizf  i quali  non  danno 
alimento  c vitto,  ma  solo  il  ricovero.  Tali  so- 
no I’  ospizio  ecclesiastico,  S.  Calla,  e S.  Lui- 
gi : il  primo  pe’  sacerdoti  poveri,  il  secondo 
per  accogliere  la  notte  gli  uomini,  il  ferzo  le 
donne.  Molte  case  ancora  offrono  il  medesimo 
ricetto  alle  povere  vedove.  I conservatori  per 
le  donne  pongono  in  salvo  molle,  che  o prive 
di  genitori  o da  loro  crudelmente  abbandona- 
le, cadrebbero  presto  o lardi  vittime  della  se- 
duzione. Tra  i molli  clic  sonovi  in  Roma  no- 
mineremo : il  conservatorio  delle  Neofita,  di 
S.  Caterina  de'Funari,  delle  Mendicanti,  della 
Divina  Provvidenza  e S.  Pasquale,  di  S.  Ma- 
ria del  rifugio,  de'SS.  Clemente  e Crcscentino 
delle  Trinitarie  e S.  Eufemia.  Come  i conser- 
vatori serbano  l’onor  muliebre  nelle  oneste  zi- 
telle, cosi,  le  pie  case  di  rifugio  mantengono 
nel  buon  proposito  quelle  che  si  ritrassero  pen- 
tite dalla  vita  malvagia.  Tro  asili  di  tal  sorta 
sono  in  Roma  : Il  ritiro  della  Croce  per  le  don- 
zelle eh’  escono  dall’ospedale  di  S.  Giacomo; 
il  Rifugio  a S.  Maria  in  Trastevere  per  quel- 
le che  hanno  compiuta  la  condanna  nel  carce- 
re di  S.  Michele,  l’altro  della  Laurelana  per 
lo  uscite  di  S.  Giacomo  sian  donzelle,  sinn 
coniugale,  sieno  vedove.  I*e  casse  di  rispar- 
mio ed  i pubblici  lavori  sono  le  due  specie  di 
soccorsi  che  meglio  si  nlfauuo  all' attuai  civil- 
tà e alle  presenti  massime  economiche.  I Pa- 
pi debbono  porsi  fra’  primi  che  praticassero 
uest’ullimo  sussidio  a favore  dc’poveri,  quan- 
o intrapresero  e condussero  a compimento 
opere  di  gran  lena,  che  rendettero  Roma  mo- 
derna magnifica  e splendida  come  l’antica.  Or 
poco  più  che  33,ooo  scudi  eroganti  annual- 
mente in  pubblici  lavori,  cui  sono  addetti  600 
poveri.  I Papi  han  raccolto  pe*  poveri  un  pa- 
trimonio, quale  non  evvi  altrove  ; e sooo  siali 
operosissimi  in  fondare,  accrescere,  perfezio- 
nare istituti  di  beneficenza  d’  ogni  umilierà, 
dando  altrui  splendidi  e generosi  esempi.  Fa- 
nucci, Trattalo  di  tutte  le  opere  pie  dell'  al • 
ma  città  di  Homa. Piazza,  Eusevulotjio  /fuma- 
no  ovvero  delle  opere  pie  di  Uomo,  Costali- 
zi,  A osservatore  di  li orna  condotto  a rileva • 
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re  le  istituzioni  di  pietà.  Monchini,  Degli 
istituti  di  pubblica  carità  e (f  istruzione  pri- 
maria in  Roma. 

1 Papi  furono  i primi  a concepire  ed  esegui- 
re il  ben  inteso  miglioramento  delle  pri- 
gioni: e questo  ha  per  principalissimo  ele- 
mento la  Religione  cattolica. 

La  Religione  colio  stabilire  fra  gli  uomini 
il  gran  precedo  della  carità  ha  dato  origine 
alle  più  belle  ed  utili  istituzioni  sociali,  a sol- 
lievo e miglioramento  di  questa  infelice  uma- 
nità. Non  v'ha  stalo  e rondizion  di  miseri, 
che  non  abbia  risentilo  i benefici  di  quesl’ama- 
bilc  figlia  del  cielo.  .Nasceva  appena  In  Chie- 
sa, e sebbene  travagliata  od  oppressa,  era 
(ulta  nella  difesa  e sostegno  delle  vedove  af- 
filile, degli  orfani  abbandonali,  e gli  Apostoli 
stessi  stabilivano  i diaconi  il  servizio  di  quei 
poverelli.  E forse  non  ultima  mira  della  Prov 
video za  nel  permettere  tante  afllizioni  era 
quella  che  i primi  fedeli  si  stringessero  co’sa- 
cri  vincoli  della  carità,  e non  ignari  del  male 
b*  educassero  a soccorrerlo  negli  altri.  Ed  in 
vero  fu  in  più  felici  tempi  opera  della  Religio- 
ne che  si  cessasse  dai  sacrifizi  di  umane  vitti- 
me, da'  feroci  combattimenti  del  Pan  fi  teatro  ed 
altre  crudeltà  che  disonoravano  I*  uomo  E 

Ecr  opera  della  Religione  veniva  abolito  il 
arbaro  costume  detta  schiavitù,  si  largivano 
cure  affettuose  all*  infermo,  si  aprivano  rico- 
veri d*  ogni  maniera  Un'  altra  specie  d'infeli- 
ci non  Sfuggiva  alla  religiosa  carila  : essi 
erano  tanto  più  degni  di  soccorso  in  quanto 
che  la  loro  miseria  era  più  nelle  anime  che 
nei  corpi.  LI' infelici  prigionieri  furono  og- 
getto delle  sollecitudini  de'  cristian  , i quali 
rammentavano  che  il  Salvatore  avea  detto  : 
v Era  in  carcere,  e mi  visitaste,  » ed  accorre- 
vano in  quei  luoghi  di  dolore.  Risuoaavano 
alle  loro  orecchie  ed  al  lor  cuore  quelle  teoere 
parole  dell’Apostolo  delle  genli:  c sovvenitevi 
«li  quei  che  sono  in  catene  come  se  voi  stessi 
foste  incatenali,*  e volavano  tutti  pieni  di  cari- 
tà ad  addolcir  quelle  pene.  Gli  atti  de’Marliri 
sono  pieni  delle  opere  caritatevoli  de’  primi 
fedeli  verso  i loro  imprigionali  fratelli  Queste 
opere  non  do  venosi  limitare  a cjue’  soli,  bensì 
cstcndcvansi  a lutti  i miseri  prigionieri,  perchè 
in  tutti  si  riconosceva  l'immagine  di  Dio,  tutti 
erano  prossimi  : visitarli  era  alto  di  pietà  e 
religione,  come  dare  ospitalità,  tutelare  il  pu- 
pillo, confortare  In  vedova.  S.  Cipriano  in  una 
sua  lettera  raccomanda  a*  diaconi  di  Cartagine 
di  visitare  frequentemente  le  carceri,  come 
bau  fatto  i nostri  antichi,  egli  dice,  c confor- 
tare i fedeli  co'  consigli  e colia  lettura  delle 
fante  Scritture.  S.  Damaso  Papa  cpinnd’era  dia- 
cono avea  in  Roma  la  cura  de  carcerati,  o 
perciò  a lui  fu  comncssa  la  chiesa  diS.  Nico- 
la iu  carcera  Tulliano;  alla  quale  al  dire  del 


Piazza,  erano  soggette  tulle  le  carceri  di  Ro- 
ma. La  causa  di  quest'  infelici  si  riguardava 
tanto  legata  alla  Religione,  che  i Padri  del 
primo  generale  concilio  stimavano  nulla  estra- 
neo al  loro  scopo  il  pensarvi,  e stabilivano  i 
procuratori  de’  poveri,  Ja  cui  incombenza  era 
visitare  i prigionieri  e render  loro  lutti  i buo- 
ni uffici  cne  potevano.  Tali  erano  le  istituzioni 
che  la  Religione  ispirava  a favore  de* poverelli 
incarcerali.  Prima  ancor  di  uscire  da' bassi 
tempi,  che  furono  pur  fecondi  di  virtù,  le 
quali  germogliarono  anche  nel  più  follo  della 
barbarie  c dell'  ignoranza,  troviamo  un  Papa, 
che  dava  origine  ad  una  istituzione,  la  quale 
fruttificò  gran  bene  per  le  prigioni.  E questa 
la  visita  graziosa  che  si  fondava  da  Eugenio  IV 
rendendone  l’ idea  da  un  antico  uso  della 
hiesa  riferito  da  Niceforo  Calisto.  I magistra- 
ti dell'ordine  giudiziario  ed  i procuratori  dei 
poveri  si  recavano  due  volle  il  mese  alle  pri- 
gioni, ascoltavano  ciascun  detenuto,  esamina- 
vano le  cause,  sminuivano  la  pena,  compone- 
vano co*  creditori  i prigioni  per  debili,  e met- 
tevano Anche  in  libertà,  tranne  i rei  di  più 
gravi  delitti  e i recidivi.  I molti  beni  che  ven- 
nero dalla  visita  graziosa  sono  diffusamente 
notati  nella  voluminosa  opera  di  mons.  G.  D. 
Scanaroli  modenese,  arciv.  di  Sidone,  che  fu 
per  4o  anni  procuratore  de’  carcerati  per  l'ar- 
ciconfralernila  di  S.  Girolamo  della  Carila. 
E per  vero  come  si  fondarono  congregazioni 
e confraternite  per  redimere  gli  schiavi,  per 
dotar  le  donzelle,  per  curar  gl'  infermi,  si 
istituirono  altresì  per  recar  conforto  a* prigioni. 
E celebre  1*  arciconfralernila  di  S.  Girolamo 
della  Carità  cui  dava  origine  risicoso  pontefice 
Clemente  VII,  quando  era  il  Cardinal  Giuliano 
«le'Medici.  Essa,  composta  del  fiore  della  ro- 
mana nobiltà  c «lei  clero  prendeva  a lutto  suo 
carico  le  prigioni.  I confratelli  prodigavano  su 
di  loro  tutte  le  più  tenere  cure  e li  nutrivano, 
e li  vestivano,  e gli  albergavano  nel  miglior 
modo.  E quanta  sollecitudine  mettessero  siccbè 
risanassero  nell'  anima,  lo  mostra  chiaramente 
quella  congregazione  di  sacerdoti  che  stanzia 
in  S.  Girolamo  e vanta  aver  noveralo  tanti 
uomini  santi  e perfino  S.  Filinpo  Neri.  L*  ar- 
ciconfraternita  della  Carità  fiorisce  tuttora,  c 
vi  opera  gran  bene  e. sarà  sempre  venerabile  e 
sacra  pel  moltissimo  già  da  lei  adoperalo.Sulle 
tracce  di  questa  stabiliva**  1'  altra  arciconfra- 
temila  della  pietà  de'  carcerali  dal  P.  Giovan- 
ni Tnllier  della  Compagnia  di  Gesù.  Essa,  ol- 
tre il  solilo  bene  da  farsi  a’ carcerali,  propo- 
nevasi  in  ispecial  modo  di  liberare  i prigioni 
per  debili,  e compieva  quest'  opera  nelle  so- 
lennità religiose  del  Natale  c della  Pasqua, 
perchè  si  scorgesse  averla  ispirata  la  Religio- 
ne. Il  Papa  Gregorio  Xlll  approvava  con  com- 
piacenza la  novella  istituzione.  Queste  ed  altro 
di  8Ìmil  genere  dal  centro  della  cristianità 
passavano  ancora  in  altri  paesi  cattolici  a mi* 
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gliornre  In  sorte  di  tanti  infelici.  Era  la  metà 

del  sec  XVII,  e tenera  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro Innocenzo  X.  L’Europa  in  quel  secolo  tra- 
vagliata ila  guerre  poco  pensava  al  migliora- 
mento delle  sociali  istituzioni.  Ma  se  taceva  la 
filosofia  parlava  la  Religione,  e Papa  Pamfili 
ergeva  dalle  fondamenta  quelle  prigioni  che 
per  volger  di  tempo  non  perdettero  il  nome  di 
nuore  prigioni , che  visitava  l’ Howard  nel 
passato  secolo,  e riputava  fra  le  più  salubri 
ed  umane  che  avesse  mai  trovalo  nelle  sue 
lunghe  peregrinazioni  nel  vecchio  e nuovo 
mondo.  E quale  intendimento  avesse  Innocen- 
zo nel  farle  lo  dice  abbastanza  la  bella  iscri- 
zione clic  sta  sulla  porta  c alla  giustizia  e alla 
clemenza,  alla  più  mite  e più  sicura  custodia 
de*  rei.  Innocenzo  X Pano.  i655.  z Questo 
Pontefice  afferrò  colla  sua  mente  il  vero  segno 
delle  prigioni,  esegui  quel  meglio  che  allora 
conoscevasi  e le  carceri  nuove  giudicate  da 
Howard  alla  metà  del  sec.  XVII  quando  sur- 
soro,  saranno  sempre  un  argomento  incontra- 
stabile  che  i Romani  Pontefici  precedettero 
tulli  gli  nitri  nel  miglioramento  delle  prigioni. 
Nel  1703  Clemente  XI  con  disegno  di  Carlo 
Fontana  fondava  il  primo  in  tutto  il  mondo  una 
prigione  penitenziaria  presso  l’ospizio  aposto- 
lico di  S Michele,  c ben  s’avvisava  di  comin- 
ciare la  riforma  da’ginvani  detenuti,  poiché  è 
sempre  nella  prima  età  della  vita  che  può  spe- 
rarsi più  facile  il  morale  miglioramento.  Il 
Fontana  con  quel  genio  architettonico,  imma- 
ginava una  vastissima  sala  rettangolare,  lunga 
palmi  190,  larga  70,  ne’  cui  lati  maggiori  so- 
no 60  celle  disposte  a 3 ordini.  A capo  dei 
lati  vi  sono  4 chiocciole  per  salire  ai  3 ordini, 
lina  loggia  corre  innanzi  al  secondo  c terzo  di 
essi.  Sulle  logge  danno  gli  usci  ed  i finestrini 
delle  stanzette  Dall'  opposta  parte  evvi  un  al- 
tro finestrino  per  la  facile  ventilazione.  Nel 
mezzo  ai  lati  maggiori  sono  2 grandissime  fi- 
nestre, sicché  vi  é aria  e luce  abbondantissi- 
ma. Nel  piano  della  sala  sopra  uno  de'  minori 
lati  si  ha  l’altare  diconlro  a cui  è un’ altra 
grandiosa  finestra.  Ciascuna  cella  è lunga  12 
palmi,  larga  10.  Quanti  stranieri  videro  tal 
prigione,  dovoller  convenire,  ch'era  per  tempo 
la  prima  fabbricata  in  forma  cellulare,  che 
insamma  il  famoso  sistema  penitenziario  do- 
vessi a Roma  ad  un  Papa,  che  il  pensamento 
e l’esecuzione  prima  era  cattolica.  A testimo- 
nianza di  rpieslo  cosi  scriveva  I'  Americano 
Giorgio  William  Smith  in  un’opera  ch'egli 
stampava  in  Filadelfia  il  1 833.  c A Roma  si 
deve  la  prima  grande  riforma  della  disciplina 
penitenziaria.  La  prigione  nella  quale  essa  fu 
introdotta  è restala  presso  ché  un  secolo  esem- 
pio unico  della  carità  cattolica.  Egli  é vero 
che  si  erano  stabilite  in  altri  paesi  delle  case 
di  lavoro,  dove  travagliavano  i detenuti,  ma 
le  comunicazioni  corruttrici  permesse  notte  e 
giorno,  la  mescolanza  di  tutte  le  età,  di  tutto 


le  classi,  rendeva  l'imprigionamento  de’giovaui 
delinquenti  una  sentenza  di  morte  spirituale. 
Quegli  ch’entrava  nella  prigione,  novizio  nel 
delitto  vi  compiva  una  educazione  di  scellera- 
tezza. Tal  era  la  condizione  delle  prigioni 
chiamale  con  verità  scuole  del  delitto,  quando 
fu  innalzato  il  bello  stabilimento  di  S.  Michele: 
i fondamenti  fnron  posti  sopra  la  base  dolla 
umanità  ed  una  sana  filosofia.  I gran  mali  che 
ingenerava  l’ ozio  furono  prevenuti  con  un 
lavoro  costante  durante  il  giorno.  Si  stabili  il 
silenzio  e la  separazione  notturna.  Sentenze 
morali  furono  scritte  sii  tavolette  sempre  espo- 
ste alla  vista  de’ prigionieri.  Si  diede  l’istru- 
zion  religiosa.  La  punizione  era  esercitala 
sotto  le  regole  di  una  disciplina  dolce,  costan- 
te, vigilante  ed  inflessibile:  la  riforma  e non  il 
soffrire  era  il  nobile  scopo  della  istituzione. 
Imperocché  Clemente  XI  non  solo  formò  una 
prigione  bella  nel  suo  materiale,  ma  bellissi- 
ma altresi  in  ciò  che  riguardava  l’interno  reg- 
gimento come  può  vedersi  dal  motu-proprio 
del  i4  nov.  1703.  Trascorsero  32  anni  ed  un 
altro  Clemente,  cioè  il  XII,  applicava  la  rifor- 
ma a celle  alle  donne  di  mal  affare,  e costrui- 
va una  novella  prigione  colla  direzione  del 
Fuga.  Questi  buoni  esempi  che  davano  in  Ro- 
ma i Papi  vennero  altrove  imitali.  Dal  seno 
della  Religione  dunque  nacquero  le  instilo- 
zioni  a vantaggio  de’  poveri  prigionieri  : che 
furono  i Papi  1 primi  ad  operare  il  salutare 
miglioramento  delle  carceri;  Eugenio  IV  colla 
istituzione  della  visita  graziosa.  Clemente  VII 
colla  Congregazione  di  8..  Girolamo  della  Ca- 
rità, Innocenzo  X colla  fondazione  della  car- 
cere nuova,  e singolarmente  i due  Clemen- 
te XI  e XII  colle  case  di  correzione  a S.  Mi- 
chele; che  dunque  è romana,  e cattolica,  è 
de’  Papi  l’ invenzione  penitenziaria  : che  que- 
sta lm  il  suo  principale  elemento  nella  Reli- 
gione, la  quale  associata  al  silenzio,  al  lavoro, 
alla  separazione  notturna  può  operare  il  vero 
emendamento  do'  rei.  Estratto  da  una  disser- 
tazione dell  Illustrissimo  e lìeverenilissiino 
mone.  Carlo  Luigi  Morichini,  pubblicata  ne- 
gli Annali  delle  scienze  religiose  ; Roma 
l84o. 

Celi  elezione  del  Papa. 

La  grand'opera  dell'elezione  del  Papa  è l'af- 
fare di  maggior  rilievo,  che  si  maneggi  nel 
mondo  cristiano,  poiché  in  essa  si  tratta  di  da- 
re un  Vicario  a Gesù  Cristo,  un  successore  a 
S.  Pietro,  un  Vescovo  alla  città  di  Roma,  un 
metropolitano  alla  provincia  romana,  un  pri- 
mate all’  Italia,  un. patriarca  all'occidente,  un 
padre  comune  alla  greggia  de'  fedeli,  un  giu- 
dice infallibile  a tulli  i cattolici  ed  un  sovrano 
agli  stali  temporali  della  Santa  Chiesa.  La  di- 
gnità pontificia,  suprema  certamente  fra  quan- 
te riconosce  il  mondo  cattolico,  fu  sempre  con- 
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ferita  por  via  di  elezione.  Gesù  Cristo  Cupo  in- 
visibile  della  sua  Chiesa  elesse  per  suo  vica- 
rio, e capo  visibile,  il  principe  degli  Apostoli 
S.  Pietro,  che  molti  scrittori  col  Barbosa,  col 
card.  Petra,  e col  Pontefice  Clemente  XIII, 
chiamano  non  solo  vicario,  ma  anche  succes- 
sore di  Cristo.  11  clero  poi,  alla  presenza  del 
popolo  romano,  che  solo  vi  prestava  il  consen- 
so, senza  suffragio,  elesse  i successori  di  Pie- 
tro insino  all’Xf  secolo.  Era  allora  il  clero  di- 
viso in  8 classi  ; cioè  in  sacerdoti,  in  principa- 
li del  clero,  e nel  restante  del  medesimo.  Il 
popolo  era  parimente  diviso  in  3 classi  ; cioè 
m citladioi,  in  soldati,  e nel  rimanente  del  po- 
polo. Accresciuto  poi  notabilmente  il  numero 
del  clero,  fu  d’  uopo  per  ischi  vare  le  turbo- 
lenze, eh1  erano  troppo  facili  ad  insorgere  , 
confidare  nel  sec.  Xl  ai  primnri  preti  soltan- 
to, ed  ai  vescovi  più  vicini  a Roma  il  gran  di- 
ritto dell'  elezione.  Gelosi  frattanto  i sommi 
Pontefici  della  miglior  forma  di  questa  elezio- 
ne, non  trascurarono  di  stabilirne  i più  oppor- 
tuni regolamenti.  E primieramente  S.  Bonifa- 
cio I,  esaltalo  alla  pontificia  dignità  nell' an- 
no 4.1 8,  essendo  travaglialo  dall’antipapa  Eu- 
lalio,  il  quale  fu  esiliato  coi  suoi  seguaci  a 
Porlo  d'  Anzo,  temendo  che  dopo  la  sua  mor- 
te non  mollo  lontana,  a cagione  della  sua 
grand'eia,  e debole  salute  avrebbe  di  nuovo  in- 
quietata la  S.  Sede,  scrisse  ed  ottenne  dall’im- 

I aratore  Onorio  un  rescritto  col  quale  si  stabi- 
),  che  ninno  fosse  eletto  Papa  con  brighe,  ma 
fosse  soltanto  riconosciuto  per  legittimo  Papa 
l’eletto  col  divino  giudizio,  e col  consenso  di 
tutti  1/  imperatore  colla  sua  risposta  assicurò 
il  Papa,  cn  egli  per  secondare  il  lodevolissi- 
mo  zelo,  che  il  S.  Padre  dimostrava  per  la  pa- 
ce della  Chiesa,  ci  avrebbe  prestato  il  suo  aiu- 
to imperiale  ben  lontano  sempre  di  favorire  i 
sediziosi.  Osserva  qui  il  dotto  critico  Pagi  che 
la  differenza  tra  Bonifacio  I vero  Papa  c l’an- 
tipapa Eulalio,  fu  la  cagione  che  Onorio  dap- 
prima, e poi  i r«j  d’  Italia,  ed  altri  si  frammi- 
schiassero nelPeleziono  dei  Papi.  S.  Bario,  che 
nell'anno  4b«  cominciò  il  suo  pontificato,  sul- 
T esempio  di  Clemente  I,  il  quale  per  non  da- 
re occasione  ai  vescovi  di  destinarsi  il  succes- 
sore, ricusò  di  succedere  immediatamente  al 
suo  maestro  S.  Pietro,  ordinò  in  un  concilio 
romano  di  48  vescovi,  che  niun  Papa  potesse 
eleggersi  il  successore,  ciò  che  poi  Tu  rinnova- 
lo nel  1 56 1 da  Pio  IV.  E bensì  accaduto  qual- 
che volta,  che  il  Papa  sul  punto  di  morire  nel 
raccomandare  ai  sagri  elettori  un’ ottima  scel- 
ta del  futuro  Papa,  con  semplice  raccomanda- 
zione proponesse  ad  essi  qualche  soggetto  de- 
gno di  riempiere  un  tanto  luogo.  Cosi  fece 
S.  Gregorio  Vii  proponendo  3 cardinali,  cioè 
Desiderio  cardinale  abb.  di  Montecaùno,  otto- 
ne vescovo  d' Ostia,  ed  Ugone  arcivescovo  di 
Lione  : ma  perchè  i due  ultimi  erano  fuor  del- 
I Italia,  consigliò  particolarmente  ad  eleggere 


Desiderio,  e questi  in  fatti  fu  poi  eletto  eoi  no- 
me di  Villore  III.  S.  Simmaco  Papa  nell’an- 
no 499»  celebrò  in  Roma  un  concilio,  cui  in- 
tervennero 72  vescovi,  e ciò  per  togliere  alcu- 
ni abusi,  che  potevano  insorgere  nella  elezio- 
ne dei  Papi,  ed  in  esso  ordinò  non  solamente, 
che  fosse  venerato  per  vero  Papa  quegli  io 
cui  cospirassero  tulli  i suffragi  uel  clero,  op- 
pure la  maggior  parte  di  essi,  ma  eziandio, 
che  vivente  il  Papa  non  si  trattasse  dell’elezio- 
ne del  successore  sotto  pena  di  scomunica,  c 
privazione  di  tutte  le  dignità.  Fu  di  poi  am- 
pliata onesta  pena  da  Paolo  IV  nel  (558,  me- 
diante la  costituzione  Cum  secundttm  /, Ipoaio - 
Iumt  [itili.  Hom.  t.  4.  par.  1 png.  347-  io  tal 
modo  i Papi  Deprimi  secoli  andavano  forman- 
do santissime  leggi  per  la  provvida  elezione 
dei  loro  successori,  ma  tutta  questa  diligenza 
per  gl’  interessi  di  Santa  Chiesa  non  fu  bastan- 
te ad  ottenere  quella  pace,  elio  in  questo  afTa- 
re  si  bramava.  E primieramente  Odoacre,  re 
degli  Eruli,  entrato  nell  Italia  l’anno  476*  do- 
po aver  costretto  Momillo  a rinunziar  1 impe- 
ro romano,  benché  ricusasse  la  porpora,  le  in- 
segne ed  il  titolo  d’ imperatore,  conlento  solo 
di  quello  di  re  d' Italia,  per  lui  istituito,  pre- 
tese nondimeno  d’ingerirsi  nell’elezione  de» 
Papi.  Richiesto  forse  da  Papa  S.  Simplicio,  a 
star  pronto  a sedare  qualunque  briga,  che  nel- 
la futura  elezione  potesse  accadere,  egli  oltre- 
passando i limiti  ai  tal  prudenziale  richiesta, 
pubblicò  una  legge,  che  riporta  il  Lahbé  al- 
l'anno Ò02,  t.  IV  Conci/,  col.  1 334,  colla  qua- 
le vietava  di  farsi  I’  elezione  pontificia  senza 
la  deliberazione  di  lui,  o del  prefetto  del  pre- 
torio per  lui.  Ad  usurparsi  questo  diritto,  fin- 
se Odoacre  essergli  stato  ciò  commesso  da  Pa- 
pa S.  Simplicio  morto  nel  483.  Quando  dun- 
que si  dovette  procedere  a dare  il  successore 
a quel  Papa,  racconta  il  Muratori,  Annali  d’  1- 
Inlia,  t.  3,  pari.  1.  Fan. 483,  che  col  clero  ra- 
dunato v*  intervenne  un  ministro  del  re  Odoa- 
cre. Intorno  a questo  si  può  leggere  nel  can.  12 
del  concilio  di  Simmaco  : « sublimi*  el  emi - 
neniisaimua  vir  praefeetua  praelorio  atquc 
palricius,  agena  eliam  vice s praexcellentù - 
8 tini  regia  Ódoacria , Basii  tua.  * Intimò  que- 
sti all’adunanza,  che,  secondo  il  ricordo  e co- 
mandamento lasciato  dal  Realissimo  Papa  no- 
stro Simplicio,  e per  (schivare  gli  scandali, 
che  nascere  potavano,  non  si  potesse  fare  reie- 
zione del  nuovo  Papa  senza  consultare  prima 
esso  prefetto.  Il  Baronio,  negli  /limali  ecele - 
siaxiici,  all' anno  5o2,  pensa  che  l’ addotta 
scrittura  fosse  supposta  a Papa  Simplicio,  c 
finta  dagli  scismatici  in  occasione  dello  scisma 
che  insorse  dopo  l'eiezione  di  Papa  Simmaco; 
ma  non  vi  è neppur  bisogno  di  supporla  falsa. 

I vescovi  del  mentovato  concilio  romano  senza 
curarsi  di  ricorrere  alla  falsità  di  siffatta  scrit- 
tura, sostennero  bensì,  e con  tutta  ragione,  che 
fosse  affatto  nulla,  ed  invalida  ; si  perchè  era 
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contro  i sagri  canoni,  non  potendo  dipendere 
l'elezione  dei  Papi  dalle  persone  laiche,  come 

ancora  perchè  della  seri tt lira  non  era  sotto* 
scritta  dal  romano  Pontefice,  lo  che  bastò  per 
Screditarla,  e condannarla.  A gloria  del  vero 
è a riflettersi  clic,  se  il  Papa  Simplicio  avesse 
voluto  ordinare,  quanto  fu  esposto  dal  prefet- 
to lhisilio,avrebhe  egli  saputo  formorne  il  de- 
creto, e non  avrebbe  certamente  lasciato  in  ba- 
lia ad  un  laieo  di  significare  al  clero  i suoi 
sentimenti.  Perciò  nel  sopraddetto  concilio  di 
Simmaco  fu  giudicala  dimmi  valore  quella  scrit- 
tura, e deciso  che  non  dovesse  essa  aver  luo- 
go, e vigore  fra  ^li  statuti  ecclesiastici,  ne’qua- 
li  non  potevano  i laici,  per  quanto  religiosi  e 
potenti  fossero,  aver  parte  alcuna,  ma  i soli 
sacerdoti,  a cui  Dio  commise  la  cura  di  dispor- 
ne. Cosi  decise  il  concilio,  benché  tenuto  sotto 
un  re  ariano  qual  si  fu  Tcodorico.  Or  dunque, 
sebbene  S.Sinimaco,  eletto  nel  4q8,  come  ri- 
porta il  Itinaldi  Ann.  Eccl.  an.  5o2,  avesse 
ordinalo,  t che  tutti  i laici,  compresi  anche  i 
re,  non  potessero  inferirsi  nell'  elezione  pon- 
tificia « che  libera  al  clero  onninamente  esser 
doveva  e lo  era  stala  sempre  in  addietro  an  he 
sotto  gl’ imperatori  pagani  ; pur  non  pertanto 
il  re  Teodorico,  dopo  nver  fatto  morire  in  pri- 
gione S.  Giovanni  I,  volle  destinare  al  pontifi- 
calo Felice  IV.  Vi  si  oppose  il  clero,  ed  il  sena- 
to romano  con  tutta  I* energia,  ma  per  evitare 
i mali  d’una  funesta  discordia  con  un  principe 
eretico,  e violento,  ed  essendo  per  altra  parte 
degnissimo  Felice  d*  essere  prescelto  per  le 
sue  note  virtù,  vi  acconsentirono  con  una  ca- 
nonica elezione.  Le  violenze  d’Onorio,  d’Odoa- 
ere,  e di  Teodorico,  delle  quali  abbiamo  fino- 
ra parlato,  sono  la  gran  sorgente  del  diritto 
che  si  arrogarono  in  seguilo  i re  d Italia,  gli 
imperatori  d’oriente,  gli  esarchi  di  Havcnnn, 
ed  indi  gl’  imperatori  d occidente  di  voler  im- 
mischiarti nell'elezione  pontificia,  ed  aver  an- 
che la  prerogativa  della  conferma.  Ma  la  Chie- 
sa non  ha  mai  riguardato  un  (al  diritto  come 
una  parte,  o condizione  essenziale  delia  forma 
dell1  eiezione,  e gravissimi  scrittori  come  Ilei* 
tannino,  Sfrondali,  Grelsero,  llaronio,  e pa- 
recchi altri  hanno  dimostralo  ad  evidenza  l'in- 
sussistenza di  questa  pretensione  sostenuta  dai 
nemici  della  S.  Sede,  e da  alcuni  autori  poco 
esalti  nelle  loro  ricerche  nei  monumenti  anti- 
chi ecclesiastici.  Di  fatti  molti  Papi  in  mezzo 
ancora  alle  violenze  durante  una  tal  pretensio- 
ne sono  siati  eletti  senza  V uso  d’  un  tal  prete- 
so diritto.  Diversi  Papi  si  opposero  vivamente 
agl’ imperatori  che  pretendevano  d'assistere 
per  sè,  o per  mezzo  dei  loro  ministri  alla  con- 
sacrazione1 quia  sanciti  Romana  ecclesia  ri- 
solve Giovanni  IX  oell’an.  qo4  cui Deo  anelo» 
re  pracsidemus,  piu  rimas  patirne  violai  tias 
Pontifice  obeunte , qua  ab  hoc  infera ntur, 
quia  ubsque  imperatoria  nottua,  el  suonai) 
ìegatorum  praescntia  Pontificia , fit  con  se * 
Poi.  Pii. 


erotto , nee  canonico  rito,  et  consuetudine  ab 
imperatore  directi  intersint  nuntii  qui  vMe 
lenti am,  et  scandalo  in  ejus  comecratione 
non  pcrmiUant  fieri  ; votwnus,  id,  ut  dein - 
ceps  abdicelur.  Dalle  quali  parole  si  rileva 
chiaramente  altro  non  essere  stato  il  motivo 
della  decretata  assistenza  dei  legali  imperiali 
alla  consegrazione,  che  il  bisogno  che  vi  era 
della  loro  presenza  per  tenere  a freno  i roma- 
ni sediziosi,  i quali  u ordinario  alla  morte  del 
Papa  istigati  da  alcuni  prepotenti  pretendeva- 
no violentemente  dal  successore  nuovi  privile* 
gì»  o esenzioni,  motivo  pure  allegato  prima  da 
Eugenio  II  nel  8‘z!>  nella  sua  costituzione,  in 
cui  come  scrive  il  Sandini  e ob  turbas  in  sua 
eleclione  coortas  an.  82 5 caoit.  ut  cleclio  ro- 
mani Ponti ficis  fieret  pracsenfibus  imperato- 
ria icfjntis  ad  tu  landa  in  posterum  comi  fio- 
rum  dissidio.  Ma  perchè  i legati  imperiali 
abusar  potrebbero  di  questa  grazia,  fomentan- 
do piuttosto  che  calmando  le  dissella  oni  de- 
gli elettori,  e concorrenti  all*  elezione,  affine 
di  far  cadere  la  scelta  sopra  il  soggetto  da  lo- 
ro proposto,  perciò  saggiamente  fu  risoluto 
poi, che  soltanto  potessero  assistere  alla  come- 
orazione.  / llud  etiam  adiectum  videtur  scri- 
ve il  Sigonio  propter  tumultua  superiore,!,  ut 
ad  vitanda  cu  mino  rum  dissidio,  atti  legali 
regia,  aut-rex  ipse , si  in  urbe  adesscnt,  con - 
serrano  ni  interessenl.  Sic  enim  subaequenti- 
bus  annis  est  ob  servatimi,  et  postremo  nova 
etiam  lege  sancùum.  Questa  legge  è quella 
del  citato  Giovanni  IX  non  pertanto  «illeso 
l'abuso  fattone  da  alcuni  legali  imperiali  nel- 
I’  elezioni  di  qualcheduno  dei  di  lui  successo- 
ri fu  a poco  a poco  abrogata  dagli  stessi  im- 
mediati sonimi  Pontefici,  i quali  si  fecero  con- 
sacrare senza  voler  attendere  la  venuta  dei  le- 
gati imperiali.  Tali  furono  certamente  Stefano 
IX  eletto  nel  1007,  (Micola  II  nel  io58  e Ales- 
sandro II  nel  lobi.  Finalmente  radunatasi  la 
Chiesa  nell’  ecumenico  concilio  Lateranense 
III  sotto  Alessandro  111  nel  1 179  fu  decisa  la 
differenza  tra  la  Chiesa  e l’ Impero,  ristabili- 
ta la  pace»  determinata,  c risoluta  la  forma 
dell'elezione  pontificia,  tl/e  absque  ulta  ex- 
ce  pitone  ab  universali  Ecclesia  ponti fex  ha - 
beatur , qui  a dunbus  partibus  Cardinal ium 
coucordantibus  elee  tu  s fuerit  et  recepì  us . 
Questo  fu  il  decreto  di  Alessandro  III  propo- 
sto al  concilio,  dal  quale  venne  solennemente 
approvato,  e cosi  fu  tolto  ogni  pretesto  agli 
imperatori  dì  immischiarsi  nell'elezione,  o 11  I- 
la  consocrazione.Fu  abolita  altresì  quetracela- 
inazione  e consenso  che  dal  clero  inferiore 
dal  magistrato,  e dal  popolo  per  qualche  se- 
colo era  stalo  richiesto,  o tollerato,  e che  era 
stala  una  infausta  sorgente  dì  non  pochi  disor- 
dini , e soprntutto  venne  raflerroula  in  una 
maniera  autentica  la  massima  fondamentale 
dell'elezione,  cioè  d’essere  i veri  e soli  legitti- 
mi elettori  i cardinali.  Onde  il  Panvinio  nelle 
57 
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noie  ni  Platina  nella  vita  di  Alessandro  III  scris- 
se : Clero  omninOs  et  popolo  nò  e lecitone  ex. 
clusis  ea  ad  cardinale s so/os  lune  primato 
reducla  est,  ad etilanda  in  poslerum  schiso ta- 
ta. Di  falli  questa  forma  ili  elezione  riservala 
ai  soli  cardinali,  e al  concorso  di  due  delle 
tre  parti  di  loro  voli  con  averne  rimosso  e cle- 
ro, e popolo,  è siala  tanlo  salutare  alla  Chiesa 
cattolica.  Questa  nuova  forma  di  eleggere  il 
Papa,  fu  poi  regolata  e perfezionala  da  Gre- 
gorio X sanzionala  dai  concili  generali  Lug- 
dunense.  e Vienncnse,  e confermala  in  segui- 
to da  molti  altri  sommi  Pontefici.  Essendo  la 
dignità  pontificia  la  suprema  tra  quante  rico- 
nosce il  mondo  cattolico,  giusto  dovere  era 
perciò,  che  conferita  fosse  soltanto  da  uu  ceto 
di  personaggi,  che  nella  dignità  ecclesiastica 
non  riconoscessero  l'eguale.  Per  conferire  la 
dignità  imperiale,  fu  stabilito  il  collegio  de- 
gli Elettori  del  sagro  romano  impero,  che  nel- 
V impero  furono  i più  cospicui  principi.  Cosi 
ancora  per  conferire  la  dignità  pontificia,  con- 
veniva che  questa  autorità  fosse  ristretta  ad 
un  collegio,  che  nella  gerarchia  ecclesiastica 
godesse  il  primo  posto.  Qui  sto  collegio  si  for- 
ma di  elettori  eleggibili,  come  sono  i cardina- 
li, ne*  quali  si  sostiene,  regge  e gira  l<»  stato 
universale  della  Chiesa,  e però  dalla  voce  car- 
dine, al  dire  di  molti  pieudouo  il  nome.  Chi 
dunque  più  giustamente  di  loro  doveva  eleg- 
gere il  Papa,  che  appunto  è la  porta  della  ca- 
sa di  Dio,  cioè  della  Chiesa  Santa,  la  quale  si 
sostiene  nei  consigli  principalmente  dei  cardi- 
nali, che  di  cardini  fanno  l'uffizio?  A Mosè, 
assistevano  70  anziani  del  popolo  israelitico, 
secondo  il  comando  divino,  riportalo  nel  li- 
bro de*  Numeri  ( c.  2,  v.  16).  A questo  esem- 
pio stabili  Sisto  V a 70  il  numero  de’cardinali 
1 quali  dovessero  assistere  al  Papa  nel  gover- 
no della  Chiesa  universale.  Dovendo  adunque 
i cardinali  assistere  co*  consigli  il  sommo  Pon- 
tefice, tanto  più  conveniva  loro  il  diritto  di 
eleggerlo.  Novaes,  introduzione  alle  vita  de' 
sommi  Poniejici,  ossiano  Dissertazioni  slori • 
co-critirhe,  ec.  doma  1822.  Gusla,  Della  con- 
dona della  Chiesa  cattolica  ttelf  elezione  del 
suo  capo  visibile  il  romano  Panie  di  e. 

Della  maniera  di  eleggere  il  Papa . 

Diciotlo  maniere,  usate  in  vari  tempi  per 
eleggere  il  Papa,  ci  ricorda  il  Panvìnio.  Oggi 
però  è questa  elezione  ridotta  a 3 maniere  sol- 
tanto, cioè,  per  quasi  inspirazione,  o acclama- 
zione, per  compromesso,  per  iscmtinio  ed  ac- 
cesso, eh*  è il  modo  ordinario.  Queste  3 ma- 
niere furono  già  prescritte  da  Innocenzo  111, 
eletto  nel  1198,  col  cap.  Quia  propler  de 
electionc , ma  più  strettamente  stabilite  da  Gre- 
orio  XV,  e da  Urbano  Vili,  coll'autorità 
ella  bolla  Ad  domani  eie.  La  prima  forma 
di  eleggere  il  Papa,  è per  quasi  inspirazione, 


0 acclamazione,  allorché  i cardinali,  ispirali 
dallo  Spirito  Santo, acclamano  concordemente, 
e con  viva  voce  qualcuno  per  Papa.  Gli  annali 
ancora  de’genlili  riferiscono  questa  maniera  di 
eiezione  per  istinto  dei  loro  falsi  dei,  nella  per- 
sona dell'  imperatore  Probo.  Su  questa  forma 
d'ispirazione  prescrisse  Gregorio XV  3 cautele: 

1 .*  Che  possa  praticarsi  soltanto  nel  conclave 
chiuso;  2.®  per  tutti  e ciascuno  de’cardinali 
presenti  nel  conclave;  3.°  Non  esservi  prece- 
duto particolar  trattato  sopra  qualcuno  per  la 

arolu  Eligo , pronunciala  con  voce  inb  lligi* 
ile,  o pure  espressa  in  iscritto,  quando  non 
si  potesse  proferire.  Per  esempio;  se  qualcuno 
de’ sagri  elettori,  racchiuso  nel  conclave,  sen- 
za precedere  trattato  veruno  speciale,  dicesse: 
devercndissimi  Domini ; perspecta  singolari 
vinate  et  probitale  dtv.  D.  Al.  judiearem  il- 
luni eliyendum  esse  in  sutnmum  Pontijicem , 
et  ex  nane  ego  ipium  elit/o  in  Papam,  e poi 
li  Altri,  senza  eccezione  di  veruno,  seguitali- 
o il  parere  del  primo,  concordemente  cospi- 
rassero net  medesimo,  e sul  quale  non  fosse 
stalo  preceduto  particolar  trattato  colla  parola 
Eligo , palesala  in  voce  percettibile,  o in  iscrit- 
to, questo  tale  sarebbe  canonicamente  eletto 
in  vero  Papa,  secondo  la  maniera  di  eleggere 
per  ispirazione.  Su  questo  argomento  monsi- 
gnor Camarda,  de  elect.  ponti f. , spiana  varie 
difficoltà  teologiche  Nei  tempi  antichi  più 
volle  si  faceva  I*  elezione  dei  Papi  per  ispira- 
zione, o acclamazione.  Fra  i Papi  eletti  per 
acclamazione,  ci  limiteremo  a nominare  i se- 
guenti. Nell*  anno  238  a S.  Fabiano  si  fermò 
sul  capo  una  colomba,  simbolo  dello  Spirito 
Santo.  Il  clero  come  attesta  Eusebio  immanti- 
nente lo  acclamò  Pontefice.  S.  Gregorio  VH 
trovandosi  tutto  intento  a celebrare  nella  basi- 
lica I.Alerancnse  le  esequie  del  defunto  Ponte- 
fice Alessandro  II,  ne  fu  eletto  per  successore, 
(lolla  medesima  forma  di  acclamazione  dice 
il  Panvioio  furono  eletti  Giulio  III,  Marcello  11 
ed  altri.  — La  seconda  maniera  di  fare  l'ele- 
zione del  Papa,  In  quale  tuttavia  di  rado  fu 
messa  in  opera,  è per  compromesso,  vale  a 
dire  allorché  i cardinali  fra  loro  discordi  nel- 
l’eleggere  il  Papa  si  rimettono  ad  uno  o più 
soggetti  ad  arbitrio  de’  quali  sia  I'  elezione, 
obbligandosi  tutti  per  la  Costituzione  di  Gre- 
gorio XV.  a riconoscere  per  legittimo  Papa 
chiunque  da  essi  deputati  verrà  nominalo.  Or 
per  questa  forma  di  compromesso  prescrisse  il 
mentovalo  Gregorio  XV'  che  tutti  i cardinali 
racchiusi  nel  conclave,  senza  discordanza  di 
veruno  debbansi  compromettere  in  alcuno  degli 
elettori.  Per  via  di  compromesso  fu  eletto  Papa 
Gregorio  X:  pel  medesimo  compromesso  ottenne 
il  triregno  Clemente  IV.  La  terza  maniera  di 
eleggere  il  Papa, e la  sola  che&'tempi  nostri  è 
in  uso,  è per  iscrulinio,  ed  accesso.  Questa  si 
pratica  in  conclave  due  volte  il  giorno,  cioè  la 
mattina  dopo  la  Messa,  ed  il  giorno  dopo  1*  In- 
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no  Peni  Creator, essendo  obbligati  tutti  i car- 
dinali per  Bolla  di  Gregorio  XV  sotto  pena  di 
scomunica,  a concorrervi,  se  non  sono  legitti- 
mamente impediti,  dopo  il  terzo  segno  della 
campanella.  Innanzi  alloscrulinio  della  mattina, 
inons.  Sacrista  alla  presenza  de’cardinali  cele- 
bra la  Messa  votiva  dello  Spirito  Santo  nella 
cappella  Sistina, servito  da  due  maestri  di  ceri- 
monie, che  portano  a baciar  la  pace  a tre  ca- 
pi di  ordine,  cioè  decano  de  Vescovi,  de’ Pre- 
ti, e de1  Diaconi.  Per  dirsi  conchiusa  l’ele- 
zione debbono  concorrere  due  terze  parti  dei 
suffragi.  Conchiusa  e terminata  nella  predetta 
maniera  la  canonica  elezione  del  Papa,  prima 
di  riaprire  il  conclave,  col  suono  del  campa- 
bello  si  chiamano  dentro  alla  cappella  Sistina 
il  Segretario  del  sagro  collegio  ed  i maestri  di  • 
cerimonie,  co’ quali  i capi  d'ordine  vanno  a 
ricevere  il  consenso  dall'  Cletto.  Chiesto  con- 
senso dell'  eletto  è onninamente  necessario:  si 
perchè  egli  contrae  spiritual  matrimonio  colla 
Chiesa  per  cui  è d’  uopo  il  consenso,  come 
ancora  perdi’ egli  si  addossa  molti  obblighi 
nciraniminislrnnom*  della  Chiesa,  i quali  ri- 
chiedono indispensabilmente  il  consentimento 
dalla  banda  di  chi  si  obbliga,  come  provano 
benissimo  i due  dotti  domenicani  Camarda  e 
Passerini.  Prestalo  dunque  il  consenso  dal 
nuovo  Papa  c rogatone  l'istrumenln  golenne, 
i due  primi  cardinali  Diaconi  lo  prendono  in 
mezzo  e lo  conducono  dietro  l'aliare  della  Si- 
stina, dove  coll'aiuto  dei  suoi  conclavisti  viene 
spoglialo  dalle  vesti  cardinalizie  e vestilo  dai 
maestri  di  cerimonie  delle  pontifìcie,  cioè  sot- 
tana di  (abbi  bianco,  cinta  eoo  fiocchi  di  oro, 
rocchetto,  mozzelta  di  seta  rossa,  berrettino 
bianco,  camauro,  e stola,  avendo  già  messo 
coll’  aiuto  del  suo  aiutante  di  camera  te  calze 
bianche,  e le  scarpe  di  drappo  rosso,  eoo  una 
croce  ricamata  sopra  di  esse,  la  quale  si  ba- 
cia quando  al  Papa  si  bacia  il  piede.  Vestito 
come  si  è detto  il  nuovo  Papa  delle  pontificie 
vesti  è condotto  avanti  l’altare,  ove  assiso  in 
nobile  sedia,  i cardinali  cominciando  dal  de- 
cano, vanno  a fargli  l'adorazione,  baciandogli 
genuflessi  il  piede,  e poi  la  mauo,  ed  e^li  dà 
loro  alzati  il  bacio  di  pace  sul  volto.  Il  Camer- 
lengo gli  mette  in  dito  l'anello  piscatorio,  che 
il  Papa  consegna  ad  un  maestro  di  cerimonie 
per  farvi  incidere  il  nome,  che  prende  nella 
sua  elezione.  Indi  il  primo  Cardinal  diacono 
preceduto  da  un  maestro  di  cerimonie,  che 
porta  la  croce  si  conduce  alla  gran  loggia 
delle  benedizioni  sulla  piazza  di  S.  Pietro  il 
quale  da  essa  loggia  anuuuzia  al  popolo,  nella 
mentovata  piazza  radunato,  la  nuova  elezio- 
ne con  queste  parole  Ammalio  vobis  yau- 
dium  motjnum  A abemus  Pontijiccm  Eminen- 
ti.* si  mina  Cardinotela  JV.  A*  qui  sibi  nomea 
impostai  jV.  /V.  Allora  dato  il  segno  del- 
l‘ artiglieria  posta  vicino  al  palazzo  Valicano, 
spara  ancora  quella  del  Cusldlo  S.  Angelo. 


Ritornato  in  conclave  il  Cardinal  primo  dia- 
cono apre  la  clausura  dello  stesso  conclave, 
ed  il  Papa  vestito  degli  abili  pontificali  è con- 
dotto sull’altare  delta  Cappella  Sistina  dove  i 
cardinali  in  sottana, rocchetto,  e cappa  violata 
vanuo  a rendergli  assiso  sulla  mensa  di  detto 
altare,  la  seconda  adorazione.  Con  questo  no- 
me intendiamo  col  cardinale  Bellarmino,  un 
atto  di  rispetto,  che  nulla  ha  col  culto  che  ai 
santi  si  presta  (j  mi  vogliono  supporre  i Prote- 
stanti «istillali  calunniatori  dei  riti  Romani. 
Ciò  fatto  i cardinali  s'inviano  alla  Basilica  Va- 
ticana, venendo  appresso  il  nuovo  Papa  porta- 
to da  12  sediari  nulla  sedia  delta  gestatoria, 
hnlralo  il  nuovo  Papa  nella  Basilica  Vaticana, 
i musici  di  cappella  gli  cantano  l’Acca  Sacrr- 
dos  magmi* y ed  egli  veneralo  il  SS.  Sagra- 
melo dentro  il  ciborio  è portato  all’  altare 
papale.  Alla  presenza  di  un  popolo  iunumera- 
fole  fra  liete  accoglienze  dal  cardinale  decano 
si  intuona  il  Te  Ueum  laudamuSy  ed  i cardi- 
nali frattanto  fanno  al  Papa  lu  terza  adorazio- 
ne, dopo  la  quale  lo  stesso  cardinale  dalla 
parte  dell  epistola  legge  alcuni  versetti,  ed 
orazioni  notale  nel  Cerimoniale  Romano  Sce- 
so il  Papa  dall’altare,  un  cardinale  diacono 
gli  leva  la  mitra,  ed  egli  benedice  per  la  pri- 
ma volta  solennemente  il  popolo.  Data  la  so- 
lenne benedizione,  il  nuovo  Papa  è condotto 
dai  parafrenicri  in  sedia  chiusa  all'  apparta- 
mento pontificio,  che  gli  consegna  il  cardinale 
camerlengo,  con  augurargli  lunga  serie  d'an- 
ni, e prosperità  di  salute  per  goderlo. 

Della  solenne  coronazione  de  Papi. 

Antichissimn  è senza  dubbio  !'  uso  di  coro- 
narsi i Papi.  Panno  essi  questa  ceremonia  con 
gran  magnificenza,  non  già  per  far  pompa 
della  suprema  lor  dignità,  ma  per  maggiore 
esaltazione  della  gloria  di  Gesù  ('risto,  e della 
sua  Chiesa.  Non  convengono  gli  autori  sulla 
rima  coronazione  de’  Papi,  della  quale  s’  ab- 
ia  sicura  certezza.  Girolamo  Lunadoro  cre- 
de, che  la  prima  pontificia  coronazione,  di  cui 
ci  parli  la  Storia,  sia  quella  di  Dainaso  II  nel- 
l’an.  io48.  Il  Pagi  sostiene,  che  la  prima  co- 
ronazione de' Papi  sia  fatta  in  Nicola  I,  ma 
prima  ancor  di  questa  pretende  il  P.  Mabillon, 
che  fosse  fatta  in  Leone  III  nell’  an.  795,  co- 
me si  bada  un  codice  di  S.  Gallo,  ch'egli 
crede  scritto  nei  tempi  dello  stesso  Papa,  nel 
quale  si  narra  1’  episcopal  consacrazione  di 
Leone,  e poi  raccontasi,  che  giunto  detto  Pa- 
pa ai  gran  ini  inferiori  della  basilica  vaticana: 
Prior  stabuli  imponit  in  eju*  Capite  Regnata , 
quod  ad  simililudinetn  Cassidis  ex  albo  fit 
indumentOy  ciò  che  propriamente  si  spiega  per 
la  Coronazione.  Tre  mitre  dunque  diverse  ave- 
ano  da  lungo  tempo  i Papi  per  le  loro  solen- 
nità, come  raccogliesi  dal  Ceremoniaie  Roma- 
no, pubblicalo  per  ordine  di  Gregorio  X,  e 
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dall*  Ordine  Romano,  coni  posto  dal  card.  Gia- 
como Gaetano  Stefaneschi.  Erano  dunque 
queste  3 mitre,  una  biancA  tutta  liscia,  e I’  al* 
tra  ricamala  d'  oro,  ma  senza  cerchio  nella 
parte  inferiore,  e la  terza  pur  r carnata  con 
cerchio  d’oro,  chiamala  perciò  con  diversi  no» 
mi.  Sebbene  il  Papa  pel  corso  dell’anno  usas- 
se delle  3 mitre  di  sopra  descritte,  tuttavia  nel 
iorno  della  solenne  coronazione  adoperava  il 
egno,  detto  Phryginm,  clic  Ruggero  abh.  di 
S.  Dionisio,  e ministro  di  stalo  di  Ludovico 
VII  re  di  Francia  chiama  : omamentum  im- 
periale imitar  gale ae  circuì o aureo  concinna - 
tum , e P anonimo  degli  atti  di  Alessandro  1 1 1 
appella  : Ilegnutn  seti  mitra  turbinata  Que- 
sta mitra  dunque  turbinata,  o sia  di  figura  co- 
nica, è la  medesima,  al  dire  del  Pagi,  che 
quella  Appunto,  di  cui  al  di  d'oggi  si  servono 
ì Papi  col  nome  di  Triregno , colla  sola  diffe- 
renza, come  con  altri  dice  Nicola  Alamanni, 
ciie  allora  tu  mitra  conica,  o tiara  era  ornata 
di  una  sola  corona,  ed  ora  ne  ha  3,  donde 
prese  il  nome  di  Triregno.  Vero  è che  molti 
scrittori  confondono  la  mitra  col  regno  : ma 
che  P una  e P altro  sieno  affatto  diversi,  chia- 
ramente lo  dimostra  il  card.  Stefaneschi,  de- 
scrivendo In  coronazione  di  Donrfacio  Vili.  Ma 

f»iù  chiaramente  fa  lo  stesso  cardinale  vedere 
a dilTcreuzu  della  mitra  dal  regno,  quando 
nel  suo  Ordine  Romano  dice  : rapa  omnia 
pretiosa  ornamenta  habebit , et  Pallitim,  et 
Milram  optimum , et  Chirtecas,  et  Anulum 
Pastora! em , et  sic  cuoi  omnibus  venti  ad  por- 
tato Ecclesiae  et  ibi  prior  diaconorurn  cardi- 
tiahum  extrahit  sibi  mitrata,  et  ponti  et  coro- 
nata, tjuae  vocatur  re  gnu  m in  capile  etc.  Se 
il  Papa  dunque  adoperava  nel  giorno  della  sua 
coronazione  mitrata  pretiosam , e deposla  que- 
sta egli  per  coronarsi  prendeva  coro  nani,  guae 
vocatur  Hegnunt , oppure  mitram  tur  bina  latti 
cum  corona,  manifesto  è che  il  Regno,  Coro- 
na, o Mitra  turbinata,  o Conica  colla  Corona, 
era  appunto  la  presente  pontificai  tiara,  orna- 
ta in  quei  tempi  di  una  sola  corona.  Ne  fa  an- 
cora la  differenza  il  Papa  Innocenzo  ili  in  un 
sermone  nella  festa  di  S.  Silvestro* in  cui  di- 
ce: Jlomanus  Ponti/ex  in  siyntun  imperii  uti- 
tut  regno , et  in  siynum  pontifica  ttlilur  mi- 
tra. Il  Regno  dunque,  che  oggi  dalle  3 corone 
dicesi  Triregno,  come  appresso  diremo,  era 
affatto  diverso  dalla  semplice  mitra,  non  però 
dulia  mitra  contea  o turbinata.  f)i  quest  a 
turbinala  usava  il  Papa  uou  solamente  nel  gior- 
no della  solenne  sua  coronazione,  uta  in  quel- 
lo eziandio  della  sua  intronizzazione.  Panuolfo 
parlando  di  Pasquale  II  apertamente  la  chiAina 
Tiara  ; chiumide  cocrinca  induitur  a Patri- 
bus , et  Tàtara  capite  ejus  itti  posila,  comitan- 
te turba,  cum  cantu  /.a  ter  unum  ree  lui  etc. 
Della  «lessa  Tiara  usava  egli  in  molte  altre  so- 
lennità i»el  corso  dell'anno,  come  si  vede  scor- 
rendo gli  Urtimi  Romani  pubblicali  dal  P,  Ma» 


hillon.  Il  primo  dei  Papi,  che  trovasi  dipinto 
colla  Tiara  coronato  è S.  Silvestro,  come  so- 
stengono il  Rocca,  ed  il  Sandini.  Da  S.  Silve- 
stro dunque  cominciarono  i Papi  ad  usare  la 
Tiara,  o perchè  a questo  santo  Papa  la  diè  l'im- 
peratore Coslanlino,  o perchè  egli  da  sè  mede- 
simo la  prese,  in  segno  della  libertà , che  la 
Chiesa  aveva  acquistato  dall  imperatore  stesso, 
nel  farsi  cristiano,  o nel  proteggerla  aperta- 
mente, dopo  la  semiti  soneria  coi  gentili  im- 
peratori, essendo  simbolo  di  questa  liberta  la 
Tiara  stessa.  Fra  pertanto  allora  la  pontilicia 
Tiara  un  lierretlone  antico,  o Pitto , chiamalo 
ancora  dagli  antichi  scrittori  Casnelattgo , o 
Camelauro,  con  urta  corona  nella  purlc  infe- 
riore, e per  ciò  della  Regno.  A questa  vi  fu 
poi  aggiunta  la  seconda  corona.  Stima  il  Pa- 
pebrochio  che  Bonifacio  Vili  fosse  il  primo  ad 
accrescerla.  Sembra  però,  che  mollo  prima  di 
Ronifacio  Vili  eletto  nel  nq4»  avesse  la  Tia- 
ra 2 corone,  leggendosi  in  beano  nel  panegì- 
rico ad  Enrico  111  imperatore,  che  in  un  con- 
cilio di  vescovi  radunali  in  lloma  fu  messa  da 
Prandello  sulla  testa  di  Nicola  II  eletto  nel  io58, 
la  Tiara  pontificia,  della  quale  in  inferiori 
circulo  legebatur  ita:  Corona  regni  de  manu 
Dei  in  altero  vero  sic  : Diadema  imperii  de 
manu  Pelri.  — Alla  seconda  corona  lu  poscia 
aggiunta  la  terza,  e però  al  di  d'oggi  la  Tiara 
o Regno,  dalle  3 corone  si  chiama  Triregno , 
per  denotare,  che  il  Papa  ha  il  potere  pontifi- 
cio, imperiale,  e reale,  secondo  il  quale  signi- 
ficato, come  dice  l>unadoro,  solevasi  antica- 
mente dipingere  S.  Pietro  con  3 chiavi  nella 
destra, come  ancor  oggi  si  ravvisa  in  alcuni  an- 
tichi monumenti.  Chi  fosse  il  primo  Papa  ad 
aggiungere  alla  Tiara  questa  terza  corona,  non 
convengono  gli  autori  a determinarlo.  Vuol 
ertauto  1'  Alamanni,  ed  il  Papehrochio,  che 
onifacio  Vili  sia  sialo  il  primo  ad  aggiunge- 
re la  seconda  corona  alla  tiara  pontificia,  ed 
Urbano  V ad  accrescerla  della  terza.  Il  Maran- 
goni tuttavia  non  a Bonifacio  Vili,  ma  bensì  a 
Clemente  V attribuisce  raggiunta  della  secon- 
da corona,  ed  a Bonifacio  IX  ascrive  Y accre- 
scimento della  terza,  che  il  Garampi  per  altro 
assegna  a Clemente  V.  Ma  il  dotto  Vettori, 
fondato  in  autentici  monumenti,  che  sembrano 
non  aniiiietter  replica, pretende  dimostrare,  cito 
nè  Urbano  V,  nè  Bonifacio  IX,  nè  Clemente 
V,  ma  si  benedetto  XII  fu  quegli,  che  alla  pon- 
tifìcia Tiara  aggiunse  la  terza  corona.  Per  fa 
solennità  della  coronazione,  siccome  ancora 
per  la  consegrazione,  sogliono  i Papi  determi- 
nare una  domenica.  Il  Sandini  scrive,  cito 
post  redditam  a Costantino  Ecclesiae  pacetn 
tnos  est  sere  a tus.ul  romani  Pontificcs,  vel  dio 
domini  co,  vel festo  die  alio  inaugurarcntur. 
Dello  stesso  sentimento  è il  P.  Pagi,  sull'auto- 
rità del  Paavinio.  e di  altri,  cioè  che  i Papi  si 
consccravano,  e si  coronavano  iu  giorno  di  do- 
menica o iu  altro  gioruo  festivo  : ina  per  la 
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seconda  parie  lo  conlradieono  il  Noria,  il  Bian- 
chini, ed  il  Cenni,  sostenendo  questi  dotti  cri- 
tici, che  queste  solennità,  non  si  tacevano  an- 
ticamente se  non  se  nelle  domeniche  soltanto. 
In  fatti  parlando  Anastasio  Bibliotecario  di  Be- 
nedetto 111  eletto  nelÌ’8I>5  dice,  che  domini co 
die , ut  mot  est  et  anlujtta  consuctudo  diciate 
consecratus  ordinatusf/ue  est  Ponti fes , ove 
non  parla  di  questo  costume  in  giorno  festivo 
ma  in  domenica  solamente.  Ma  però  questa  an- 
tica disciplina,  da  molto  tempo  in  qua  è stata 
più  volte  Irala.'vciata.  Nella  mattina  precedente 
al  giorno  destinato  per  la  coronazione,  nel  cor- 
tile di  Belvedere  dui  palazzo  Vaticauo.  si  di- 
stribuisce dal  limosiniere  del  Papa  un  paolo 
per  lesta  ad  ogni  povero  che  si  presenta,  la 
qual  limosina  si  rinnova  per  ogni  anno  nel 
giorno  anniversario  di  questa  coronazione, 
(limito  il  giorno  della  solennità,  il  nuovo  Pa- 
pa s’ invia  dalle  sue  stanze  nel  Vaticano  in  se- 
dia coperta  alla  camera,  delta  della  Falda , in 
abito  privalo , cioè  con  sottana  di  or  musino 
bianco,  rocchetto,  e mezzetta,  la  quale  d' in- 
verno è di  velluto  rosso  foderala  di  annullino, 
e di  raso  dello  stesso  colore  nella  state,  con 
berrettino  bianco,  camauro  foderato  di  aruiel- 
li no  bianco,  cappello  di  ortnesino  rosso,  stola 
ricamala  al  collo,  e scarpe  di  drappo  rosso, 
con  un  orlelto  di  ricamo  d*  oro  ed  una  croce, 
simile  nella  parte  supcriore.  Quest*  è I’  ubilo, 
che  porla  sempre  il  PnpA,  non  cangiandolo 
mai,  nè  anche  riguardo  al  colore,  come  lo  mu- 
tano i cardinali,  eccettuatone  il  tempo  dal  sab- 
baio santo  all'  altro  sabbaio  io  Albi*,  nel  qua- 
le porta  la  della  mozzelta,  e camauro  di  da- 
masco bianco,  come  la  sottana,  nell’avvento, 
quaresima,  e nei  giorni  di  digiuno  porla  la 
sottana  non  d’  or  mesi  no,  ma  di  bina  bianca, 
passa  alla  stanza  de*  pnrmnruli  , dove  in 
mezzo  a’  due  primi  cardinali  diaconi,  facendo- 
gli corona  lutto  il  sacro  collegio  in  cappe  ros- 
se, ed  altri  preda  li  ed  ulliziali  ornato  viene  dai 
due  cardinali  di  amido,  camice,  cingolo,  sto- 
la, manto  bianco,  formale  prezioso,  e dal  pri- 
mo diacono  cardinale  gli  vicue  posta  in  capo 
la  mitra.  Parato  il  Papa,  portata  viene  innan- 
zi a lui  la  croce  da  uno  degli  apostolici  prela- 
ti suddiaconi  (che  sono  ora  gli  auditori  di  Ro- 
ta ) con  cappa,  il  quale  gemitlelle  innanzi  sua 
uautihi,  irmi,  intimatosi  da  monsignor  maestro 
delle  cerimonie  I* Extra,  s’alza  e si  incammi- 
na per  la  sala  ducale  e regia,  scende  per  la 
scala  dì  Costantino  sino  al  portico  della  basili- 
ca Vaticana  : precedono  la  croce  li  procurato- 
ri generali  delle  religioni,  che  hanno  luogo  in 
cappella,  gli  scudieri,  i camerieri  extra  tnu- 
ros  vestiti  di  abito  rosso,  il  fiscale  di  Roma, 
il  coni  in  issarlo  della  U.  C.  Apostolica,  i cap- 
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pellani  segreti  di  sua  santità,  gli  avvocati  con- 
cisto, iab  in  veste  pavonazza  con  cappuccio,  i 
camerieri  d*  onore  e segreti  con  veste  rossa  e 
cappuccio,  gli  abbreviatoci,  gli  accoliti  che 
sono  i prelati  votanti  di  segnatura,  i chierici 
di  camera,  gli  auditcri  di  Rota  col  P. Maestro 
del  sacro  palazzo,  nei  loro  abili  rispettivi,  ed 
uno  dei  cappellani  segreti  pontifici  portando 
in  mano  la  mitra.  Segue  la  croce  pontificia,  io- 
di i cardinali,  a due  a due,  i diaconi  cioè  i 
preti  e i vescovi,  i quali  partendo  fanno  pro- 
fonda riverenza  al  Papa.  Passano  poi,  lamba- 
sciadore  della  città  di  Bologna  (i),  i conser- 
vatori di  Roma,  i principi  del  soglio,  gli  aru - 
basciadori  regi  cd  il  governatore  di  Roma,  do- 
po i quali  viene  sua  Santità  in  mezzo  a due 
cardinali  primi  diaconi,  che  tengono  alzate  le 
fimbrie  del  manto  papale,  e due  protonotari 
quelle  della  laida  e veste,  ed  il  principe  del 
soglio,  che  bavvi  presente, tiene  alzata  la  coda 
def  manto.  Seguono  dopo,  mons.  decano  dul- 
ia Rota  in  mezzo  a due  camerieri  segreti  ed 
assistenti,  mons.  auditore  della  camera,  mona, 
tesoriere  e mons.  maggiordomo,  gli  arcivesco- 
vi e vescovi,  i protonotari  apostolici, gli  abbati 
mitrati  ed  i generali  delle  religioni,  clic  hanno 
luogo  in  cappella,  ed  è sua  Santità  circondala 
ai  lati  da’  mazzieri  pontifici  in  abito  di  grama- 
glia  e colte  mazze,  dalla  guardia  Svizzera, 
dalle  lance  spezzate,  e dai  capitani  dell'  una  e 
dell*  altra  guardia.  Arrivato  efie  è alla  sala  du- 
cale, si  asside  il  Papa  sulla  sedia  gestatoria  no- 
bile ivi  preparata,  e sollevato  dai  palafrenieri 
in  cappa  rossa,  è portato  fino  al  portico  di 
S.  Pietro,  dove  trovasi  innalzato  il  soglio  in 
mezzo  ai  delti  cardinali  diaconi.  Il  cardinale 
arciprete  della  basili ca.dopo  breve  discorso  di 
congratulazione  prega  il  Pupa  che  degnisi  am- 
mettere al  bacio  del  piede  quel  capitolo  e cle- 
ro, e ricevutolo  rimonta  in  sedia  gestatoria,  e 
Collo  stesso  ordine  poc’anzi  accennato  entra 

r>r  la  porla  maggiore  in  chiesa.  Arrivalo  ai- 
alture  del  Santissimo  Sacramento  scende  di 
sedia,  e deposta  la  mitra,  e genuflesso  sopra 
r inginocchiatoio  coperto  di  velluto  rosso  pre- 
ga per  pochi  istanti,  gli  si  rimette  la  mitra, 
torna  in  sedia  ed  è condotto  Alla  cappella  di 
S.  Gregorio,  detta  la  Clementina,  dove  pure 
sta  eretto  il  soglio  col  baldacchino  per  sua  san- 
tità, ed  hanno  vi  i sedili  pei  cardinali  e prelati. 
Scende  egli,  c fatta  breve  orazioue,  appog- 
gio al  faldistorio  e colla  mitra  in  capo,  sie- 
e sul  soglio  di  nuovo,  ammette  all*  ubbidien- 
za i cardinali  che  gli  baciauo  la  mano  destra, 
dopo  i quali  vanno  a baciargli  il  piede  ed  il 
ginocchio  i patriarchi,  gli  arcivescovi  ed  i ve- 
scovi genuflessi.  I conservatori  del  popolo  ro- 
mano assistono  sui  gradini  del  trono,  e coro- 
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na  pii  fanno  altri  principi  del  soglio  e gli  am- 
hasciadori,  ecc.  Terminala  l’ ubbidienza,  il 
suddiacono  apostolico  si  accosta  al  soglio  del- 
la croce,  sua  santità  si  alza  in  piedi,  dà  la  be- 
nedizione, dopo  la  quale  siede,  noi  viene  co- 
perto di  mitra.  Si  portano  al  soglio  gli  ultimi 
due  cardinali  diaconi,  e vanno  ad  occupare  il 
posto  dei  due  primi,  sino  a tanto  che  questi  si 
vestono  alla  diaconale,  nel  qual  tempo  gli  al- 
tri cardinali  tutti  si  parano  secondo  il  loro  or- 
dine. Ritornano  al  soglio  i due  primi  cardina- 
li diaconi  parali  e gli  altri  due  vanno  a parar- 
si. Parati  lutti  e levata  di  testa  al  Pontefice  la 
mitra,  s’alza  egli  in  piedi  e recita  a bassa  vo- 
ce l’Orazione  Dominicale  e la  Salutazione  An- 
gelica, poscia  inluona  't  erza,  che  il  coro  pro- 
sieguo. Intanto  siede  sua  Santità,  e con  mitra 
in  capo  e con  libro  e candela  accesa,  recita  i 
salmi  e le  orazioni  di  preparazione  alla  Messa, 
ed  in  seguilo  viene  vestito  di  lutti  i sagri  arre- 
di, cioè  sandali,  cingolo  o succintorio,  fano- 
ne, stola,  funicella,  dalmatica,  guanti,  piane- 
ta, pallio, mitra  e anello  piscatorio,  messogli  in 
diio  dal  cardinale  vescovo  assistente.  Parato  il 
Papa  c finita  Terza,  s’avvia  la  processione 
verso  I’  altare  papale  maggiore  de*  SS.  Apo- 
stoli (i).  Primi  sono  i procuratori  generali, 
cui  seguono  gli  scudieri,  i camerieri  exira 
muro s , indi  i famigliari  di  sua  santità,  i cap- 
pellani comuni  c segreti  portando  il  triregno  e 
la  mitra  preziosa,  e gli  nvvooati  concistoriali 
con  piviale,  gli  ahhreviatori,  i volanti  di  se- 

{'natura,  chierici  di  camera,  gli  auditori  di 
intA  co’qiiali  il  P.  Maestro  dei  sacro  palazzo, 
il  turiferario,  7 accoliti  votanti  di  segnatura 
con  candelieri,  ed  il  suddiacono  parato  portan- 
do la  croce,  in  mezzo  agli  ufficiali  di  / irga 
rubra  il  suddiacono  latino  parato  tra  il  diaco- 
no ed  il  suddiacono  greci  i penitenzieri  di 
S.  Pietro  con  pianeta,  gli  abbati  mitrati,  i ve- 
scovi, gli  arcivescovi,  i patriarchi  co  loro  abi- 
li sacri,  i cardinali  a due  a due  parati  di  bian- 
co, secondo  il  loro  ordine  e colle  loro  mitre 
in  capo,i  due  diaconi  assistenti,  il  diacono  del 
Vangelo,  ed  uno  de’ maestri  delle  cerimonie 
con  una  canna  inargentata, nella  cui  cimA  Imv- 
vi  alquanto  di  stoppa,  ed  alla  sinistra  tiene  un 
cherioo  di  cappella  con  candela  accesa.  Viene 
il  sommo  Pontefice  tra  i llabelli  e sotto  il  bal- 
dacchino, le  di  cui  aste  vengono  sostenute  da- 
gli 8 surriferiti  prelati  referendari  di  segnatura: 
egli  è seguito  dal  decano  della  sacra  Rota  e 
dagli  altri  come  sopra,  rimanendo  sempre  at- 
torniata la  sedia  pontificia  da*  capitani  delle 
guardie,  da’  mazzieri  c facendo  ala  alla  pro- 
cessione gli  Svizzeri.  Lecito  il  Papa  dalla  Cle- 
mentina il  chierico  sopraddetto  accende  la 


stoppa  della  mentovata  canna,  ed  il  maestro  di 
cerimonie,  che  la  tiene,  inginocchiatos*  verso 
il  Pontefice  canta  queste  parole  : Sanale  Pa- 
ter sic  trans  il  gloria  mundi,  e fa  lo  stesso  al- 
tre due  volte  prima  di  giungere  all’altare  mag- 
giore, dove  accesi  vi  sono  7 ceri  sopra  altret- 
tanti candelieri.  Quivi  arrivato  il  Pontefice, 
posata  alquanto  la  sedia,  riceve  gli  ultimi  3 
cardinali  preti  ad  osculum  oris  et  pectoris, 
e di  nuovo  alzata,  viene  portalo  all’altare, 
ove  scende,  depone  la  mitra,  fa  la  conf  usione 
per  la  Messa  in  mezzo  ai  cardinali,  ecc.  Fi- 
nita la  confessione,  si  rimette  a sua  Santità  la 
mitra  dai  cardinali  diaconi  assistenti  e nuova- 
mente siede  il  Pontefice  sulla  sedia  gestatoria. 

I 3 primi  cardinali  vescovi  recitano  sopra  di 
esso  le  3 solile  orazioni  ; indi  il  cardinale  j r - 
mo  diacono  trattagli  la  mitra,  gli  impone  alle 
spalle  il  pallio,  fermandolo  con  3 spilloni  gio- 
jellnli,  ecc  Ciò  fatto  ascende  il  Papa  all’  alta- 
re dove  è 3 volte  incensato  dal  cardinale  dia- 
cono del  Vangelo:  fatta  quindi  l’adorazione 
denone  il  Papa  la  mitra,  dice  1 ’ introito,  ecc. 
Celebrala  la  Messa  scende  il  Papa  dall’  altare, 
e cosi  parato  con  mitra  sale  sulla  sedia  gesta- 
toria -,  e ripigliali  i guanti  e I’  anello,  riceve 
dal  cardinale  arciprete  della  basilica  in  una 
borsa  il  solito  presbiterio  di  monete  antiche, 
della  somma  di  25  giuli  olferlogli  a nome  del 
capitolo  prò  Missa  bene  cantala  , la  quale 
borsa  sua  Santità  consegna  al  cardinale  diaco- 
no del  Vangelo  c questi  ai  caudatario.  Eleva- 
to da  palafrenieri  il  Ponlefice  è trasferito  al- 
l’altare del  Sagrnmento  discende  e prega  bre- 
vemente, risale  sulla  sedia  e viene  portato  al- 
la loggia  della  Benedizione  col  solito  accom- 
pagnamento: ivi  scende  di  sedia,  sale  sul  sug- 

fjesln,  cioè  pulpito  preparatovi,  e si  asside  al- 
a vista  di  tutto  il  popolo.  Incontanente  si  can- 
ta dai  musici  V antifona  Corona  aurea  super 
caput  ejus%  ecc.,  dopo  la  quale  il  cardinale 
decano  canta  i versetti  e l'orazione  secondo  il 
rito  del  Cerimoniale  romano.  Il  cardinale  se- 
condo diacono  leva  di  testa  la  mitra  al  Pontefi- 
ce, ed  il  primo  gli  pone  in  capo  il  triregno  di- 
cendo : Accipe  liaram  tribù 8 coroni s orna - 
tanty  ree.  Coronato  in  tal  forma  il  sommo  Pon- 
tefice pronunzia  ad  alta  voce  Sancii  Apostoli 
fui , ecc.,  ed  alle  parole  et  Benedìclio  Dei  Pa- 
tris levalo  in  piedi,  con  3 segni  di  croce  bene- 
dice il  popolo  concorso  sulla  gran  piazza:  quin- 
di si  ode  il  fragore  di  tutta  I'  artiglieria  di  Ca- 
stel S.  Angelo  : il  giubilo  in  allora  è universa- 
le. Si  pubblica  in  seguito  dai  cardinali  diaconi 
assistenti  l'Indulgenza  Plenaria,  in  Ialino  ed  in 
italiano,  per  tutti  quelli  che  furono  presenti  al- 
la benedizione.  Risale  finalmente  il  Ponlefice 


(I)  I.*  altare  maggiore  delle  tre  basìliche  Lalcrancnse,  Vaticana  e Liberiana  si  chiama  Papale , perché  il 
roto  pontefice  vi  celebra,  ed  a muli  personagg  o é permesso  di  celebrare,  senza  *pczi«tc  privilegio,  che  attignere 
si  dora  ad  uaa  colonna  dell* aliare. 
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sulla  sedia  gestatoria,  e portato  alla  slanzA  dei 
paramenti,  viene  spoglialo  e rivestilo  de*  con- 
sueti abiti,  quindi  in  sedia  coperta  è trasferito 
alle  proprie  stanze. 

Del  solenne  possesso  de' Papi  alla  Basilica 

Lateranense. 

La  Basilica  di  S.  Giovanni  in  Latorano  è 
indubitatamente  la  matrice  e capitale  di  quan- 
te chiese  in  Berna,  e in  tutto  il  mondo  cattoli- 
co sono  soggette  alla  giurisdizione  del  Papa, 
che  perciò  ha  nel  suo  frontespizio  il  titolo  : 
Sacrosanta  Laleranensis  Ecclesia , omnium 
Urbis  et  Or  bis  Ecclesiarum  mater  et  caput . 
Per  tale  la  dichiarò  nel  1372.  Gregorio  XI,  e 
lo  confermarono  dipoi  Martino  V,  Paolo  III, 
e particolarmente  S Pio  V.  A questa  duoque, 
corno  a propria  loro  Patriarcale,  si  portano  i 
Papi  dopo  la  loro  elezione,  e coronazione, 
per  mettersi  con  solennità  nel  possesso  del 
sovrano  pontificato.  Per  questa  pomposa  fun- 
zione sogliono  essi  destinare  una  domenica,  o 
anche  un  giorno  festivo.  Destinalo  poi  il  gior- 
no per  questo  possesso,  al  quale  si  prepara  in- 
nanzi un  grandioso  apparato,  per  la  maestosa 
solenne  comparsa  del  nuovo  principe,  e pasto- 
re, il  maestro  di  ceromonie  ne  dà  particolare 
avviso  a quei  che  dovranno  avervi  luogo. 
Quando  tutto  è all'  ordine  il  Papa,  se  abita  al 
Quirinale,  si  trasferisce  in  forma  semipuhblica 
al  palazzo  valicano,  quando  non  gli  piacesse 
più  di  partire  dirittamente  da  Montecavallo 
pel  Gesù,  e Campidoglio.  Allo  slesso  Vellicano 
s'incnmminano  i cardinali,  e gli  altri,  che  vi 
hanno  luogo,  per  ponte  Sisio  alla  Lungara. 
Adunansi  i cardinali  nella  sala  dei  paramenti, 
alla  quale  giunge  il  Papa,  che  in  essa  si  veste 
colla  falda,  stilla  preziosa,  e cappello  pontifi- 
cale. Radunata  già  la  prelatura,  la  nobiltà, 
la  pontifìcia  famiglia,  ed  ogni  altro  che  deve 
cavalcare,  dal  piano  della  scala  regia  inco- 
mincia a partire  la  maestosa  cavalcata  coll’or- 
dine seguente.  Precedono  2 coppie  di  caval- 
leggieri,  nobilmente  vestiti  a galloni  d’oro, 
con  cimieri  e pennacchi  bianchi.  Sono  seguiti 
da  4 cavalieri  della  guardia,  detti  lance  spez- 
zale. Serviti  da  2 soprainlendenli  alla  scuderia, 
vengono  i 2 cavalieri  forier  maggiore  , e 
cavallerizzo  di  sua  Santità,  in  abito  di  corte, 
i quali  prendono  questo  luogo  dopo  aver  ser- 
vilo il  rapA,  nel  montare  a cavallo,  o entrare 
in  lettiga,  se  non  cavalca.  Seguono  a due  a 
due  i camerieri  dei  cardinali,  con  ricche  va- 
ligie di  scarlatto,  indi  gli  altri  camerieri  colle 
ricche  mazze  di  ciascun  cardinale,  sostenuta 
sull'arcione  della  sella,  e dopo  questi  vengono 
i gentiluomini  de'  medesimi  cardinali,  degli 
ambasciadori,  e de' principi.  Vedonsi  appres- 
so le  lettighe  pontificie  portate  da  muli,  co- 
perti e questi,  e quelle  di  velluto  cremesi,  fre- 
giato di  trine  d’oro,  e Hocchi,  e in  seguito  il 


maestro  di  stalla  pontifìcio,  in  collaro  ed  abito 
nero,  con  2 uttiziali  di  palazzo  a cavallo.  Se- 
guono 4 trombe  dette  guardie  a cavallo,  po- 
scia i camerieri  extra  muro* , vestili  con  cap- 
pe rosse  con  cappuccio;  indi  gli  aiutanti  di 
camera  del  Papa  colle  cappe  rosse,  e cappuc- 
cio adornato  di  pelli  bianche,  s*  è <1  inverno; 
seguiti  dalla  nobiltà  Romana  in  abito  di  corte; 
da  mons.  fiscale  di  Roma,  e da  mons.  com- 
missario della  rev.  camera  apostolica,  in  abito 
e cappuccio  paonazzo.  Succedono  i cappellani 
comuni,  e segreti  in  veste  rossa,  e cappuccio; 
gli  avvocati  concistoriali  in  abito  paonaz- 
zo, e cappuccio  di  pelli  bianche;  i prelati  di 
mantellone.  Comincia  qui  l'ordine  della  prela- 
tura, essendo  i primi  gli  ahhreviatori  di  Parco 
maggiore  in  rocchetto,  e mantellelta,  coperti 
di  cappuccio,  e cappello  seraiponidicale,  sopra 
mule  bardale  di  nero;  indi  i votanti  di  segna- 
tura di  giustizia,  i cherici  di  camera,  gii  udi- 
tori di  Itola,  preceduti  dal  P.  maestro  del  sa- 
gro palazzo  se  il  Papa  va  in  sedia  scoperta, 
vanno  qui  i tre  conservatori  del  popolo  roma- 
no, col  priore  dei  caporioni,  ma  se  cavalca, 
gli  tengono  la  briglia  del  cavallo.  Viene  in 
seguito  fambasciadore  di  Bologna,  mons.  go- 
vernatore di  Roma  alla  destra  di  uno  dei  prin- 
cipi del  soglio,  il  quale  è servilo  dai  suoi  pag- 
gi, dal  decano,  e dagli  staffieri  in  ricca  livrea. 
Vengono  appresso  3 maestri  di  cerimonie  con 
mantelloni,  cappucci,  e cappelli  semipoolifi- 
cali,  seguili  dall' ultimo  uditore  di  rota,  vestito 
in  rocchetto,  mantellone,  cappuccio,  e cappel- 
lo pontificale,  che  porta  la  croce  papale  sopra 
mula  bardata  di  color  paonazzo.  Avviata  già 
la  cavalcata  coll'ordine  descritto,  scende  frat- 
tanto il  Papa  al  portico  vaticano,  ove  si  trova, 
s'egli  cavalca  un  cavallo  bianco,  ricoperto  con 
magnitica  bardatura  quadrala  di  velluto  ere- 
mesi,  con  ricamo  a riporto  pendendone  dal- 
l'erto inferiore  8 fiocchi  perimenti  d'  oro,  il 
quale  dal  suo  cavallerizzo  gli  vien  presentalo 
er  montarvi.  Dalla  parte  sinistra  gli  tiene 
1 staffa,  e la  briglia  d oro  un  principe  del  so- 
glio, il  quale  emulando  l’onore,  che  piu  volte 
esercitarono,  molli  principi  e sovrani,  condu- 
ce il  pontifìcio  destriere  fino  alia  guglia  di 
S.  Pietro,  ove  il  S.  Padre  colla  benedizione 
gli  dà  il  permesso  di  salire  aoch'  esso  a ca- 
vallo, e andare  a prendere  il  posto  col  gover- 
natore di  Roma,  subentrando  in  suo  luogo  a 
portare  i cordoni  della  briglia  fino  alla  basili- 
ca Lateranense  i conservatori  di  Roma,  col 
priore  dei  caporioni  a piedi,  vestiti  con  rubbo- 
ni  senatori  all'antica  di  broccato  d oro  fino,  e 
di  sotto  di  tabino  cremisi.  — Vestito  dunque 
il  Papa  con  falda  di  tabi  bianco,  rocchetto, 
stola  preziosa  di  raso  rubino  tutta  ornata  di 
perle  a disegno,  collo  stemma  di  Gregorio  XV, 
mozzetta  di  velluto  rosso  nell'  inverno,  o di 
raso  rosso  nella  state,  camauro,  e cappello 
rosso  pontificio,  con  guanti  bianchi,  e baccbet- 
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la  inargentala  in  mano,  comparisco  rgli  nella 
cavalcala,  quando  pur  non  vada  in  lettiga  sco- 
parla. Intorno  al  Papa  vanno  i conservatori  di 
Roma,  clic  a vicenda  reggono  i cordoni  della 
briglia  del  cavallo  pontificio,  ed  i maestri  di 
Blrade,  vestiti  coi  solili  loro  rubboni.  Presso  a 
questi  vengono  schierali  So  paggi,  giovanetti 
nobili  romani,  nominati  dal  cardinale  camer 
lengo,  e dai  conservatori  del  popolo  romano, 
pomposamente  vestili,  lino  di  questi  paggi  alla 
staffa  destra  del  Papa  porta  in  mano  un  velo  di 
seta  cremisi  merlettato  d'oro,  con  dentro  il  cap- 
pello pontificale  di  velluto,  quando  il  Papa  si 
serva  di  quello  di  raso,  i guanti,  ed  altro  che 
possa  occorrere  al  servizio  del  Papa.  Un  altro 
alla  staffa  sinistra  porta  2 haccheite  inargenta- 
le per  usarne  il  Papa  in  caso  di  bisogno.  In- 
torno parimente  al  Papa  viene  la  sua  corte 
domestica.  Dopo  il  Papa  col  suo  domestico 
corteggio,  viene  successivamente  il  sa^ro  col- 
legio dei  cardinali,  a due  a due  coll  ordine 
solilo  di  anzianità,  con  cappe  e cappelli  rossi 
in  lesta  sopra  mule  riccamente  bardale  di  ros- 
so, secondo  l'istituzione  di  Paolo  II,  usandosi 
prima  drappo  bianco  nelle  loro  gualdrappe, 
coi  finimenti  ornati  di  metallo  dorato.  Sono 
queste  guidate  per  la  briglia  da  2 stallieri, 
che  hanno  bastoni  in  mano  segnali  collo 
stemma  dei  rispettivi  padroni.  Seguono  ap- 
presso i patriarchi,  gli  arcivescovi,  e vescovi 
assistenti  al  soglio  pontificio,  ludi  I'  uditore 
della  camera  in  mezzo  al  tesoriere  generale 
alla  destra,  ed  il  maggiordomo  dei  palazzi 
apostolici  alla  sinistra;  i protonotart  apostoli- 
ci, vestiti  dei  loro  gran  mantelli,  con  cappuc- 
ci, e cappelli  ponliticali,  sopra  mule  con  co- 
perte paonazze,  c finimenti  dorali.  Finalmen- 
te gli  arcivescovi,  e vescovi  non  assistenti  , 
ed  i referendari  di  segnatura  vestili  di  roc- 
chetto, manlellella,  e cappello  semipontilica- 
le,  sopra  mule  bardale  di  panno  nero.  Dietro 
a questo  maestoso  gruppo  dei  cardinali,  c del- 
la prelatura,  segue  la  carrozza  nobile  del  Pa- 
pa, ricoperta  di  velluto  cremisi,  e fregiata  di 
ricchi  e vaghi  lavori  d'  oro  a ricamo,  tirata 
da  6 bianchi  cavalli.  Giunto  il  nuovo  Papa  al 
castcl  S.  Angelo,  di  cui  il  presidio  si  trova  in 
ottima  ordinanza  squadronato,  formando  2 ali 
di  rispetto  e di  parata,  che  custodiscono  (ulto 
il  largo  della  fortezza,  e del  ponte  vicinu,  es- 
sendo ai  loro  posti  gli  uflìziali  colle  bandiere 
spiegale,  quivi  riceve  l’ossequio  del  vice-ca- 
stellano, in  esso  residente,  c il  saluto  di  So 

f lezzi  di  cannone,  e di  5oo  mortaletli,  e poi 
ra  il  rimbombo  festivo  delle  pubbliche  accla- 
mazioni dell'affollato  popolo,  s’  avvia  al  Cam- 
pidoglio, il  quale  trovasi  nobilmente  adornato. 
Allo  scalone  del  palazzo  di  prospetto  si  trova 
il  senatore  di  Roma,  nel  suo  grand'  abito  di 
rubbone  di  lama  d'  oro,  con  collana  d'  oro,  e 
scettro  d'avorio  in  mano,  avendo  ai  fianchi, 
oltre  la  sua  corte  in  sfarzosa  gala,  i a collate- 


rali cogli  altri  ufliziali,  e curia  capitolina.  Nel* 
l'arrivare  il  Papa  egli  s'inginocchia  avanti  a 
lui,  che  ferma  il  cavallo,  e con  breve  orazin- 
nc  latina  gli  offre,  e promette  la  fedeltà,  e 
I'  ubbidienza  del  senato,  e popolo  romano.  Il 
Papa  gli  risponde  gentilmente,  ed  il  senatore 
gli  presenta  in  un  bacile  d'argento  le  chiavi 
del  Campidoglio,  c ne  riceve  dal  S.  Padre  la 
pontificia  benedizione.  Proseguendo  il  Papa 
dal  Campidoglio  il  suo  viaggio,  dal  principi» 
della  cordonala,  che  scende  a campo  vaccino, 
trova  egli  la  strada  fino  al  (alterano  ornala, 
nelle  parti  laterali  consecutivamente  dalle  70 
arti  di  Roma,  con  arazzi,  ed  altri  ornamenti. 
Alla  metà  di  delio  campo  vaccino,  di  rinipello 
agli  orti  farnesiani.  s'innalza  un  magn  fico 
arco  trionfale  per  ordine  del  re  delle  due  Sici- 
lie, come  padrone  di  delti  orli,  in  nome  del 
quale,  mentre  vi  passa  sotto  il  Papa,  viene 
salutato  dal  regio  su»  agente  in  abito  di  gala 
colla  sua  corte.  Per  lo  stradone  che  conduce 
a S.  Clemente  proscguisce  la  solenne  cavalca- 
ta fino  alla  basilica  lateranense,  di  cui  la  piaz- 
za è tutta  adornata  di  arazzi.  Giunto  il  Papa 
vicino  al  portico,  gli  viene  incontro  processio- 
nalinentc  il  capitolo  della  basilica  colle  2 cro- 
ci, e coi  2 padiglioni,  accompagnato  dal  Car- 
dinal arciprete,  c dopo  le  geuullessioni  del- 
l'incontro, ritornano  indietro,  e si  fermano  nel 
portico.  Il  Papa  giunto  alla  porta  grande  della 
basilica,  vi  smonta  da  cavallo,  e messo  in  gi- 
nocchio sopra  un  tappeto,  e cuscino  di  velluto 
rosso,  bacia  la  croce  d’oro  che  gli  presenta  il 
suddetto  Cardinal  arciprete.  Quindi  entra  nel 
portico,  e sale  sul  trono  pontificio  qui  prepa- 
rato, dove  si  spoglia  dalla  stola  preziosa,  dalla 
mozzetla,  c dal  camauro,  e per  mezzo  di  2 
cardinali  diaconi  si  riveste  di  amilto,  camice, 
cingolo,  stola,  piviale  col  formale  di  gioie,  e 
mitra  preziosa  in  testa.  Assistilo  dai  detti  2 
cardinali  diaconi,  e dal  principe  assistente  al 
soglio,  mentre  i cardinali  sedono  intorno,  ri- 
ceve al  Irono  il  Cardinal  arciprete,  il  quale  a 
nome  del  suo  capitolo  gli  fa  una  breve  orazio- 
ne Ialina,  e gli  presenta  le  2 chiavi  della  basi- 
bea,  l una  d’oro,  l'altra  d'argento,  in  un  bacile 
doralo  pieno  di  fiori:  indi  bacia  il  piede  e la 
mimo  di  sua  Santità,  che  lo  riceve  ancora  al- 
l’ amplesso,  e prega  il  Papa  ad  ammettere  il 
clero  della  sua  basilica  al  bacio  del  piede,  che 
benignamente  gli  viene  accordalo,  nel  tempo 
che  il  sagro  collegio  si  riveste  cogli  abiti  sacri 
di  piviale,  pianeta,  c lonacella,  secondo  il  ri- 
spettivo ordine  di  ciascun  cardinale.  Il  Papa 
alzatosi  dal  trono,  si  avanza  verso  la  porta 
grande  della  basilica,  ove  il  Cardinal  arciprete 
gli  presenta  l'  aspersorio  dell'  acqua  santa,  e 
3 volte  l'incenso.  Quindi  sale  sulla  sedia  gesta- 
toria, coi  2 flabelli  ai  lati,  e sotto  al  baldac- 
chino va  col  solito  accompagnamento  all'altare 
del  Crocefisso,  ove  sta  esposto  il  Santissimo 
Sagramento,  ed  ivi  scende  per  fare  orazione, 
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nel  tempo  elie  i musici  cantano  il  Te  Deum 
laudimi  us  II  inalilo  in  sedia  è portalo  a fare 
orazione  avanti  alle  sagre  leste  de’SS.  Aposto- 
li Pietro  e Paolo,  collocale  nell'altare  papale, 
donde  passa  a sedere  sul  trono,  preparato  nel 
mezzo  della  tribuna,  nel  quale  riceve  nU’ubhi- 
dienza  i cardinali,  che  gli  baciano  la  mano 
sotto  il  piviale,  ed  egli  a ciascuno  di  essi  met- 
te nella  mitra  il  presbiterio,  consistente  in  2 
medaglie,  I*  una  d'  oro,  Y altra  di  argento,  le 
uali  a mano  gli  vengono  presentate  dal  car- 
inni  primo  diacono,  che  le  riceve  da  mons. 
tesoriere  genuflesso  al  soglio,  e poi  li  riceve 
ancora  al  bacio  della  roano  scoperta.  Termi- 
nata l’ubbidienza  del  sagro  collegio,  il  cardi- 
nale primo  prete  si  trasferisce  all'altare  papa- 
le, accompagnato  dagli  uditori  di  rota,  c dagli 
avvocati  concistoriali,  e dalla  parte  del  Van- 
gelo canta  le  solite  laudi  Fxaudì  C/iriste  ecc., 
dopo  le  quali  il  Papa  ritorna  all’altare  mede- 
simo, e colle  consuete  cerimonie  dà  la  ponti- 
fìcia benedizione,  lasciandovi  il  solito  presbi- 
terio in  monete  d’  argento,  presentatogli  da 
mons.  tesoriere  in  una  borsa  di  damasco  rica- 
mata d’oro.  Dopo  la  benedizione  data  all’alta- 
re papale  della  basilica,  il  cardinale  primo 
diacono  mette  il  triregno  sul  capo  al  Papa,  il 
quale  rimontato  in  sedia  gestatoria  coi  flabelli 
a lato,  sotto  al  baldacchino,  sostenuto  dai  ca- 
nonici lalernnensi,  col  resto  del  suo  corteggio 


che  l'accompagna,  viene  portato  alla  loggia 
sulla  facciala,  dove  colle  solite  cerimonie  dà 
la  solenne  benedizione  al  popolo,  e si  pubbli- 
ca l’indulgenza  al  suono,  c rimbombo  dillo 
sparo,  che  fanno  le  soldatesche  squadronate 
sulla  piazza,  c l'artiglieria  di  cnslel  S.  Angelo. 
Ciò  fatto,  il  Papa  si  spoglia  dei  sagri  paramen- 
ti, riprende  la  mozzetto  c la  stola,  e precedu- 
to da  tutta  la  sua  nobile  corte,  cavalieri,  pre- 
lati, camerieri  d’onore,  e segreti,  ambasciado- 
re  di  llologna,  conservatori  di  Roma,  mons. 

f'ovemalore,  principe  del  soglio,  lutti  a caval- 
0,  monta  con  2 cardinali  nella  sua  carrozza 
nobile,  e circondato  da  nobili  paggi  s’ incam- 
mina di  ritorno  al  suo  palazzo,  dando  per  tutta 
la  strada  la  benedizione  alla  nobiltà  concorsa 
per  prestargli  ossequio,  ed  all  affollato  popolo, 
che  lo  va  sempre  accompagnando  con  giuliva 
acclamazioni  di  evviva,  tinche  sia  giunto  al 
pontificio  palazzo.  Novacs,  Introduzione  alle 
vite  de* Pontefici. 

A compimento  di  questo  articolo  aggiugne- 
remo  qui  il  catalogo  dei  papi,  da  S.  Pietro  fi- 
no a’nostri  giorni,  colla  indicazione  della  pa- 
tria di  ciascun  d’essi,  coll’epoca  della  loro 
elezione  e con  quella  delta  morte  loro.  I nomi 
degli  antipapi,  cioè  eletti  in  opposizione  ad  un 
precedente  pontefice,  o la  di  cui  elezione  non 
viene  considerala  come  canonica,  sono  in  ca- 
rattere corsivo. 
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©K®R!I®L®@D&  DIO  MPD 


NOME 


S.  PlETRO  . 

S.  1.1.10  • . 

S.  Curro  . . 

S.  Cuacn» 

S.  Anacleto. 

S.  Evauisto 
S.  Alisi  andrò 

S.  J'ISTO  I 

S.  Teli  sforo 
S.  Igino  . , 

S.  Pio  1 . . 

S.  Aniceto  . 

S.  Sonno. 

S.  Elkuterio 
S Vittore  1 
S.  Ziriamo. 

S.  Callisto  I 
S.  Issano  I 
S.  Ponziamo 
S.  Ani-ero  . 

S.  Fabiano. 

S Cornelio 
Norjiu.\o. 

S Lucio  1 . 

S.  Stefano  . 

S.  Sisto  11 . 

S.  Dionigi  . 

S Felice  I. 

S.  EurlCUIA.NO 
S.  Gazo.  . . . 
S.  Marcellino 
S,  Marcello  1 
S.  Ei  staio  . . 
S.  Milziade 

M L CUI  ADE, 

S.  Silvestro 
S.  Marco.  . 

S.  Giulio  1. 

S Liberio  . 
I'simcb  11 . 


COGNOME  E PATRIA 


. di  Bctsaida  . 

. di  Yolterr* 

. Romano 

. Romano  di  nascita,  Giudeo  d*  origino  . 


S.  Damaso* 

(Insito  od  Uiut  ciao 


, nato  nella  Siria 

. Romano 

. Romano  

. Greco 

. Greco 

. d'Aquileja 

. di  Siria  

. di  Fondi  in  Campania 

. di  Nicopoli 

. di  Cartagine 

. Romano 

. Romano 

. Romano  

. Romano  ............ 

. Greco 

. Romano  

. Romano 

. antipapa  nel? anno  252 

. Romano 

. Romano 

. di  Atcno 

. Greco.  

. Romano  

. di  Limi  .....  .... 

. di  Salona  in  Dalmazia  ........ 

. Romano 

.Romano * , , , 

• Greco  d’ origine.  

ossia] 

nativo  dell* Africa  ......... 

Romano 

Romano 

Romano  

[Romano  ( esiliato  nel  355  : ritornò  nel  358  ). 
j diacono,  eletto  da I clero , nel  355  dopo  la  /w-J 
tenza  di  S,  Liberio',  il  popolo  disapprovò  Pe-| 
lezione  ed  il  senato  discacciano  da  Roma. 
Romano  di  nascila,  Spagnuolo  d'origine  . . 

'.antipapa  dal  1."  ottobre  a / 15  novembre  ddl ' (in-j 
no  566. 


ELEZIONE 


MORTE 


66 

66 

78 

78, 

o 79 

91 

91 

100 

100 

27  ottobre 

109 

109i 

3 maggio 

119 

119 

127 

127 

2 gennaio 

139 

139 

142 

142 

157 

157  17  aprile 

16S 

168 

177 

177  31  dicembre 

192 

193 

202 

202  20  dicembre 

218 

219  14  ottobre 

222 

223  25  maggio 

230 

230  28  ottobre 

235 

21  novembre 

235 

3 gennaio 

236 

IO  gennaio 

2 6 20  gennaio 

250 

4 giugno 

251  14  settembre 

252 

25  settembre 

252 

4 marzo 

253 

marzo 

253 

2 agosto 

257 

24  agosto 

257 

6 agosto 

258 

22  luglio 

259  26  dicembre 

269 

29  dicembre 

269  22  dicembre 

274 

5 gennaio 

275 

7 dicembre 

285 

17  dicembre 

283  22  aprile 

296 

30  giugno 

296  24  ottobro 

304 

1!)  maggio 

308  16  gennaio 

310 

20  maggio 

310  26  settembre 

i 

311 

2 luglio 

i 

311 

10  gennaio 

314 

31  gennaio 

314  31  dicembre 

335 

18  gennaio 

336 

7 ottobre 

336 

6 febbraio 

337  12  aprile 

352 

22  maggio 

352  24  settembre 

366 

366  10  dicembre 

384 
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\ 

400 


NUME 

COGNOME  E FATUI  A 

ELEZIONE 

MORTE 

384 

398 

S.  AnifTitio . . . 

Romano  . . } 

5 dicembre 

398 

14  dicembre 

401 

S.  I.N  NOCE  >ZO  1.  . 

di  Albania  .... 

2l  dicembre 

401 

12  marzo 

417 

S.  ZoSJMO  .... 

Greco  di  nascita 

18  marzo 

417 

26  dicembre 

413 

S BONITAZK)  I . . 

Romano  .... 

28  dicembre 

418 

4 settembre 

Mi 

ElUUO 

antipapa  per  due  vieti  circa. 

S.  CELESTINO  1 . . 

Romano 

10  settembre 

422 

26  luglio 

432 

S.  Sino  111  ... 

Romano  . 

31  luglio 

432 

18  agosto 

440 

S.  Leone  Magno  . 

nulo  in  Toscana  . 

29  settembre 

44l 

4 novembre 

461 

S.  Ilario 

nato  in  3ardcgua. 

10  novembre 

461 

2t  febbraio 

468 

J$  Siuplicio  . . . 

di  1 isoli.  , 

23  febbraio 

468 

27  febbraio 

m 

Sì.  FlLICK  li  (o  ili  il 

nome  ) 

Romano.  . 

2 marzo 

48.3 

23  febbraio 

492 

Sì.  Gelosio  .... 

Ho  nano  ( non  Africano  ) . . 

1 marzo 

492 

l9  novembre 

496 

Sì.  A Misi.!* IO  li  . 

Romano. 

24  novembre 

496 

17  novembre 

493 

&IMMACO  ..... 

della  Sardegna 

22  novembre 

498 

19  lugli j 

514 

Lo  REMO 

arcip.  antipapa  22  t,ov.  498. 

OttMISUA 

di  Frosinono  uclla  Campania  . . . 

26  luglio 

514 

6 agosto 

523 

•S.  Giovanni  I . . 

1 oscano. 

13  agosto 

523 

IS  maggio 

526 

Felice  111  .... 

dell’  Abruzzo  . . 

24  luglio 

521) 

IS  settembre 

63J 

Uo.miazio  II  . . . 

Romano  di  nascita,  Greco  d’origine 

15  ottobre 

53(» 

16  ottobre 

532 

Jhoscojto 

antipapa  dal  15  oli.  al  12  noe.  o30 

Giovami  11 ...  . 

Romano.  . 

22  gei: na io 

533 

27  maggio 

555 

Acanto 

Romano.  . 

3 giugno 

533 

22  aprile 

536 

SÌILVERIO 

della  l ampada  (esiliato  17  nov.  537  ) 

8 giugno 

536 

20  giugno 

538 

N ICILIO 

Romano. 

22  novembre 

537 

IO  gennaio 

555 

PcLAGIO  1 . . . . 

Romano.  . 

16  aprile 

555 

1 marzo 

560 

Giovarmi  111  . . . 

Komano. 

IS  luglio 

56:- 

13  luglio 

573 

He* eletto  UUoaosu 

Romano. 

574 

30  luglio 

57.3 

Pei. agio  11  ...  . 

Rouiauo.  . 

30  novembre 

57  S 

590 

Sì  Gregorio  1 il  Crai 

de 

Romano-  . , 

3 settembre 

«Ut 

!2  marzo 

604 

Sauimanó 

di  Uleda 

13  settembre 

604 

22  febbraio 

606 

ilo.MTAZlO  111  . . . 

Romano.  . . . . • 

19  febbraio 

607 

IO  novembre 

607 

Bonifazio  IV.  . . 

di  Valeria  dei  Murili  . , 

23  agusto 

608 

Sì.  Diodato  od  Auto 

DATO  1 

Romano 

'9  ottobre 

GlSi 

3 dicembre 

618 

UoMiA/IO  v . . . 

di  Napoli 

-3  dicembre 

619 

22  oltubre 

623 

()  .(limi  1 

Capuano. 

27  ottobre 

G25 

12  ottobre 

638 

SEVERINO 

Romano.  . 

^8  maggio 

641 

l agosto 

6 jO 

Iuuvanm  IV  . . . 

della  Dalmazia.  . . 

<4  dicembre 

640 

I i ottobre 

642 

1 EODOMO  

di  Gerusalemme  .... 

21  novembre 

642 

649 

S.  Martino  1.  . . 

di  l'odi  ( odialo  nel  634  a Masso,  ce  ) 

o luglio 

649 

16  settembre 

GjS 

Sì  Kicemo  1 . . . 

Romano.  . . 

8 : et  le  ni  lire 

634 

657 

VlTALUA.NO  .... 

di  Segni  nella  Campania. 

3<l  luglio 

t57 

27  gennaio 

672 

Diodato  11  ...  . 

Roiuaiiu.  , . 

22  aprile 

672 

676 

Do.no  o Donno  . . 

Romano.  . 

2 novembre 

676 

1 1 aprile 

678 

Alatone 

Siciliano 

n giugno 

678 

IO  gennaio 

682 

S.  Leone  11  ...  . 

Siciliano.  ..... 

16  aprilo 

682 

3 luglio 

6S3 

Benedetto  11  . . . 

Romano ....... 

ili  giugno 

684 

7 maggio 

685 

Gl  «VANNI  V.  . . . 

della  Siria  ......... 

685 

GS6 

Pietro  e Teouoho 

antipapi  nel  68(5. 

Con onk  ...... 

originario  di  Tracia  nato  in  Sicilia  . 

- 1 ottobre 

6S6 

21  settembre 

687 

SlRCIO 

originario  d’Anliocliia,  nato  a Palermo 

15  dicembre 

687 

701 

Pjsqulu  .... 

arcidiacono , antipapa . nell' anno  694. 

Giovanni  VI  ...  . 

Greco 

28  ottobre 

701 

9 gennaio 

705 

Giovanni  Vii  ...  . 

Greco 

! marzo 

705 

707 

Siaik.nio 

della  Siria  

SS  gennaio 

708 

7 febbraio 

708 

1.0»  T 4NTI.N0 

della  Siria  , , 

-5  utar/o 

708 

715 

Giuuorio  1'.  . . . 

Romano. 

19  maggio 

715 

>0  febbraio 

731 

Gregorio  111  ...  . 

della  Siria  

(S  marzo 

731 

27  uovembre 

741 

Zaccaria  

Greco  

30  novembre 

741 

752 

Uteì'mso 

sacerdote  romano  dello  dopo  la  morte  di  Zucca • 

ria.  morì  tre  giorni  dopo  tenzii  essere  conta - 

cratoì  e non  tiene  annidi  annoi  nato  nella 

si- 

ne  dei  popi. 

Stai-ano  11  o 111  . . 

Romano.  . 

2G  marzo 

752 

757 

Paolo  1 

Komano,  ....... 

• • 

29  maggio 

757 

-6  giugno 

767 

Digitized  by  Google 


461 


NOME 


COGNOME  E PATRIA 


ELEZIONE 


MORTE 


CoSTÀNTtttó  . . 

Stefano  III  o IV 
Adriano  I 
Leone  III. 
Stefano  IV  o 
Pasquale  I . 
Eugenio  li  . 

ZiSlMO  . . . 
Valentino  . 
Gregorio  IV 
Sergio  II . . 
Leone  IV.  . 

AyjtSTJSìO . 

Benedetto  111, 
Nicola  1 . 
Adriano  II 
Giovanni  Vili 
Marino.  . . 
Adriano  III  . 
Stefano  V o VI 
Formoso  . . 
Bonifax  o VI 


Stefano  VI  o VII  . 
Romano.  . . 
Teodoro  li  . 


Sergio  . . . 
Giovanni  IX 
Benedetto  IV 
Leone  V . . 
Cristoforo  . 

Sergio  111 . . 
Anastasio  111 
Landonr  » . 
Giovanni  X. 

Leone  VI  . • . 
Stefano  VII  o V 
G ovanmi  XI 
Leone  VII.  . 
Stefano  Vili  o IX. 
Martino  III  o Mari 

no  II 

Agapito  11  ...  * 
Giovanni  Xlll . . . 


Ili 


antipapa  giugno  767  ai  7 agosto  768. 

Siciliano. 

Romano.  ............ 

Romano.  

Siciliano • 

Romano  

Romano. 

antipapa 

Romano. 

Romano. 

Romano. 

Romano  eletto  nell’  847  consacralo  nell'  S 19  ) . 
antipapa 

Romano.  .....  . 

Romano 

Romano 

Romano.  ..... 

ICalcsc 

Romano.  .... 

Romano.  

di  Porlo 

[mori  quindici  giorni  dopo  la  sua  elezione.!// car- 
dina/c  Haronio  ed  altri  non  lo  annoverano  f o 
t sommi  pontefici^  perchè  il  concilio  di  /faren-| 
«n,  dell'S 98,  dichiarò  nulla  la  sua  elezione). 

Romano.  

[('■aleso 

ornano:  occupò  la  sedo  pontilicia  per  20  giorni, 
inori  prima  di  giugno  . ...... 

fc.'firv» 

pii  inoli.  ............ 

Romano  . 

‘li  Ardea  ( scaccialo  da  Cristoforo  in  nov.  ) . • 
Romano  ( scaccialo  da  Sergio  in  giugno- 1)04  ) . 

Romano.  

Romano.  

dello  Sabina.  ........... 

di  Ravenna  ............ 

Romano 

Romano 

Romano 

Romano 

Tedesco 


7 agosto 
9 febbraio 
[26  dicembre 
22  giiijllm 
|2j  gennaio 
14  febbraio 

agosto 

dicembre 

10  febbraio 

1 1 aprilo 


I 1 febbraio 
25  diccmbro 
1 1 giugno 
24  gennaio 
1 1 maggio 
27  agosto 


827 

827  25  gennaio 
844  j 27  gennaio 
841)1 17  luglio 


768 1 
772 
793 
816 
817 
824 


Romano . 
Romano. 


Leone  Vili  .... 
Benedetto  V . . • 
Giovanni  Xlll.  . . 
Benedetto  Vi.  • . 


vembre  963  . 
[Romano . . . 
Romano . . . 
[Romano . . . 


Boyirjtio  VII. 


Dono  o Donno  11 
Bl.NEDETIO  VII  . 
Giovanni  XIV.  . 


CilOl  AXXI  XV  . 


Giovanni  XVI, 
Gatouaio  V • . 


nell’  anno  974  ). 


Costantinopoli. 

[papa  dopo  l’ espulsione  di  Bonifazio  VU. 
Romano 


Castello  S.  Angelo 

tetto  dopo  la  morte  dì  Giovanni  XIV  ; 
che  moriste  prima  della  sua  ordinazione  ov- 
vero che  questa  non  sia  stata  canonici 
annoverato  fra  i pontefici  romani. 

Romano,  o come  altri  vogliono  Paveso  . 

'/  .1 n. \ . e..  • ...  .i 


772 

793 

816 

817 

824 

827 

827 

844 

847 

835 


29  settembre 

855] 

8 aprile 

858 

14  aprile 

858 

13  novembre 

867 

14  dicembre 

867 

872 

14  dicembre 

872 

[5  dicembre 

882 

dicembre 

882 

màggio 

884 

maggio 

884 

settembre 

885 

settembre 

885 

7 agosto 

89 1 

settembre 

891 

aprile 

896 

896 

896 

agosto 

896 

agosto 

897 

agosto 

897 

novembre 

897 

898 

898 

luglio 

898 

30  novembre 

900 

dicembre 

900 

ottobre 

903 

28  ottobre 

903 

6 dicembre 

903 

novembre 

903 

giugno 

904 

agosto 

911 

agosto 

911 

ottobre 

913 

16  ottobre 

913 

26  aprile 

914 

aprile 

914 

maggio 

928 

giugno 

928 

3 febbraio 

92» 

febbraio 

929 

12  marzo 

931 

20  marzo 

93 1 

gennaio 

936 

9 z cimalo 

936 

luglio 

939 

luglio 

939 

novembre 

942 

1 1 novembre 

942 

25  gennaio 

946 

marzo 

946 

dicembre 

955 

gennaio 

956 

14  maggio 

961 

22  novembre 

963 

17  marzo 

965 

14  maggio 

9154 

5 luglio 

965 

1 ottobre 

965 

5 settembre 

972 

dicembro 

972 

974 

dicembre 

974 

marzo 

975 

10  luglio 

983 

novembre 

983 

20  agosto 

984 

luglio 

985 

996 
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NOME 


Ci  or  anni  XI' Il . 


SlLVESTRO  II  . . 

Giovanni  XVII  . 
Giovanni  XV1U, 
Sergio  IV.  . . . 
Benedetto  Vili. 

( iNEOONIO . . . . 

Giovanni  XIX.  . 
Benedetto  IX  . . 


COGNOME  E PATRIA 


nell' anno  998 

|(  detto  prima  F Magato  ) nominato  papa  dalia  Ja- 
»/».»  a;  »/n<n  ..a-: .u 


re,  ec 

I(  delio  prima  Gerbcrto  ) deli’  Alveraia.  . 
k dello  prima  Siccone  o Secco)  Anconitano 


Pietro  Boccaporci  ) Romano  . . 
!(  Giovanni  dei  conti  di  Tuscolano  ). 
antipapa 

( Celio  dei  conti  di  Tavolano  ) . . 


Sur  est  no  IH. 

Gregorio  VI  . . 
Clemente  U.  . . 
Danaio  11  . . . 
S.  Leone  IX  . . 
Virroma  11  , 

Stefano  IX.  . . 
Benedetto  X . 


Nicola  II.  ...  , 
Alessandro  11.  . 

Onomio 

Gregorio  VII.  . 
Clemente  111. 

Vittore  111  . . , 
Creano  11.  . , . 
Pasquale  U.  . . 
Almeeto  .... 
Txodonico  . . , 
Macinvlto.  . . 
Gelasio  11.  . . . 

(jKECOKIO  FUI  . 

Calisto  11  ...  . 
Onorio  U.  . . . . 
Innocenxo  11  . , . 
Anacleto  .... 

Fìttone  

Celestino  li  . . . 
Lido  11  ......  . 

Eugenio  111 

Anastasìo  IV. , . . 

Adriano  IV 

Alessandro  111 ..  . 
Fittone 


Pasquale  IH.  . 
Calisto  III . . 

Innocenxo  III , 

Lucio  111 

Errano  111  . . 


mente  il  17  luglio  1048 


mesi. 

j(  Giovanni  Graziano  ) deposto  nel  1046 


( Poppone  ) vescovo  di  Bressanone. 
' Brunone  dei  conti  d’ Apsburgo  ) . 


re  mesi  e rentt  ^orm 


( Cada  Zoo  vescovo  di  Parma  ) antipapa. 

( Ildebrando  ) di  Soana  in  Toscana.  . . 

( Cui  ber  lo  arcivescovo  di  Ravenna  ) antipapa. 
1080.  rt 
( Desiderio  ) della  casa  dei  duchi  di  Capua  , 

( Ottone  od  Odone  ) ’ 

( Ranieri  ) di  Bleda  diocesi  di  Viterbo.  . , 

antipapi. 

.[(Giovanni)  di  Gaeta  .... 

( Maurizio  Bourdin  ) antipapa. 

( Guido  ) di  Quiiu;cy  nella  Franca  Contea  . . 

• ( Lamberto  ( di  Fognano  nel  Botogneso  ... 

. ( Gregorio  Popi  ) * * 

. ( Pietro  di  Leone  ) antipapa  1 % febbraio  1 130.* 

. ( Gregorio  cardinale  ) antipapa  15  marzo  1138. 

. f Guido  ) di  CillÀ  di  Castello. 

. ( Gerardo  Cacciancmici  ) di  Bologna  .... 

. ( Bernardo  ) di  Pisa  . . 

. ( Corrado  ) Romano  ...... 

. ( Nicola  Broakspcar  ) Inglese  ..**** 

. ( Orlando  Bandinclti  ) di  Sieaa.  ...  * 

. ( Ottaviano  de'  conti  di  Frascati  ) antipapa , *7 
sethmbre  1139. 

. ( Guido  di  Cremona  ) antipapa , 20  aprile  1 164. 
( Giovarmi  abbate  di  Strunui  ) antipapa,  20  set- 
tembre I I6S. 

. ( di  casa  Landonc  o Landò- Sitino  ) antipapa  29 
settembre  1 178. 

, . ( l baldo  ) di  Lucca  ....... 

. . . . .k  Oberlo  Crivelli,  Milanese 

Gregorio  Vili ( Alberto  ) di  Benevento 

Clemente  IH J(  Paolo  o Paolino  Scolari  ) Romano  . . 

Celestino  III  ....  ( Giacinto  Boccanli  ) Romano  .... 
Knoclnzo  Ìli  .....  h Lotario  de' conti  di  Segni  ) 


ELEZIONE 

MORTE 

3 maggio 

9% 

4 febbraio 

999 

maggio 

997 

2 aprile 

999 

Il  maggio 

1003 

'13  giugno 

1003  31  ottobre 

1003 

2G  dicembre 

1003 

agosto 

1009  17  maegio 

1012 

6 luglio 

1012 

luglio 

1024 

agosto 

1024 

maggio 

1033 

maggio 

1033 

maggio 

1044 

25  dicembre 

104G 

9 ottobre 

1047 

17  luglio 

loia 

8 agosto 

1048 

dicembre 

1048  19  aprile 

1054 

jl3  aprilo 

1055  28  luglio 

1057 

2 agosto 

1057  29  marzo 

4058 

28  dicembre 

1058 

21  luglio 

1061 

^30  settembre 

1061  21  aprilo 

1073 

22  aprilo 

1 

L 

1073^5  maggio 

1085 

24  maggio 

1086  16  Ectlcmlro 

1087 

12  ma**zo 

1088  20  luglio 

1099 

13  agosto 

1099 

18  gennaio 

1I1S 

25  gennaio 

1118 

29  gennaio 

Ilio 

I febbraio 

1119  12  dicembre 

1121 

21  dicembro 

1124  14  febbraio 

1 130 

15  febbraio 

1130 

24  settembre 

1143 

26  settembre 

1143 

9 marzo 

1144 

12  marzo 

1144 

25  febbraio 

1145 

27  febbruio 

1145 

7 luglio 

1153 

9 luglio 

1153 

2 dicembre 

1154 

3 dicembre 

1 134 

1 settembre 

1159 

7 settembre 

1159 

30  agosto 

1181 

1 settembre 

1181 

24  novembre 

11.85 

25  novembre 

1 185  19  ottobre 

1187 

20  ottobre 

1187  17  dicembre 

1187 

19  dicembre 

1 IS7  27  marzo 

1191 

30  marzo 

1191 

8 gennaio 

1 198 

5 gennaio 

uus  i;  iu£iia 

1210 
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COGNOME  E PATRIA 


ELEZION 


Onorio  111 *(  Cencio  Sorelli  ) Romano 18  lugtio 

Gregorio  IX  . . . . . ( Ugolino  do’  conti  di  Segni  19  mano 

Celestino  IV  ( Goffredo  Castìglioni  ) Milanese  .....  ottobre 

Innocenzo  IV.  . • . , ( Sinibaldo  Fiescki  ) Genovese 24  giugno 

Alessandro  IV. ...  1 Rinaldo  de’  conli  di  Segni  ).  . ....  Hi  dicembre 

Urbano  IV ( Giacomo  Pantaleone  ) di  Trojes 29  agosto 

Clemente  IV  .....  f Guido  dei  Folcili) di  Sinigaglia  .....  5 febbraio 

Grecorio  X i Tebaldo  Visconti  ) di  Piacenza I settembre 

Innocenzo  V. ....  .n  Pietro  di  Taronlosia)  .21  febbraio 

Adriano  V Ottobono  Fiescki  ) Genovese Il  luglio 

Giovanni  XXI  . . . .li  Pietro)  Portoghese 13  settembre 

Nicola  111. ](  Giovanni  Gaetano  Orsini  ) 25  novembre 

Martino  IV I(  Simonc  di  Brion  ) della  Sciampagna  . . . . 22  febbraio 

Onorio  IV If  Giacomo  Savelli  ) Romano  ......  2 aprile 

Nicola  IV K Girolamo  ) d* Ascoli  .........  15  febbraio 

S.  Celestino  V . . Pietro  Morene  ) di  Sulmona  : rinunziò  alli  13 


! novembre 
agosto 
1 novembre 
dicembre 

; moSg»« 
ì ottobre 
1 novembre 
1 gennaio 
! giugno 
i agosto 
’ magg«o 
! agosto 
; marzo 
» aprilo 
aprile 


Bonifazio  Vili . . . . ( Benedetto  Gaetani  ) d*  Ànagni 


1309  fissò  la  sua  residenza  in  Avignone.  Gre- 
gorio XI,  nel  17  gen.  1377,  restituirla  a Roma.  5 giugno 
( Jacopo  d’  Elìse  o «r  Osse  ) di  Cahors  . 

( Pietro  di  Corvara  ) antipapa  1 328-1 33Ò. 


Giovanni  XXII . . . . ( Jacopo  d’  Eusc  o cP  Osse  ) di  Cahors  . . 

Nicol  j V. ( Pietro  di  Corvara  ) antipapa , 1 328-1 33Ó. 

Benedetto  XU.  . • . ( Jacopo  Foumior  ) di  SaTordun  . . . . 


Urbano  V ( Guglielmo  di  Grisac 

Gregorio  XI ( Pietro  Roger  ) di  Maumont.  . . 

Urbano  Vi.  ( Bartolomeo  Prcgnano  ) Napolitano 


Benedetto  XIII.  . . . ( Pietro  di  Luna  ) Spegni 

Innocenzo  VII ( Cosimo  Migliorati  ) di  S 

Gregorio  Xll ( Angelo  Corraro  ) Vene 


Alessandro  V . . . 
Giovanni  XX111  . . 

Clemente  Vili . 


rinunziò  nel  1415  .......  ..SO  novembre 

f Pietro  Filargo  ) . . • . • . . . • .26  giugno 
( Saldassero  Coesa  ) Napolitano:  sospeso  indi  de- 
posto nel  mng.  1415:  rinunzia  nel  mag.  1419.  17  maggio 
( Egidio  di  Mugnos  ) antipapa  1424,  rinunziò 
nel  26  luglio  1429. 


rinunzia  il  9 aprile  1449. 

Nicola  V ( Tommaso  Parentucclli  ) di  Sarzana  , 


Pio  U Enea  Silvio  Piccolomini  ) di  Siena  ....  17  agosto 

Paolo  11 .h  Pietro  Barbo  ) Veneto  ........  31  agosto 

Sisto  IV K Francesco  della  Rovere  ) d*  Albrisiola  ...  9 agosto 

Innocenzo  Vili . . . .H  Giambattista  Cibo  ) di  Genova  .....  29  agosto 

Alessandro  VI  ....  H Rodrigo  benzoli  ) Spagnuolo 11  agosto 

Pio  111 ........  .k  Francesco  Piccolomini  ) di  Siena  . . . .23  settembre 

Giglio  U .*(  Giuliano  della  Rovere  ) <T  Albrissola  ...  1 novembre 

Leoni  X.  ......  .Jf  Giovanni  do*  Medici  ) di  Firenze 11  marzo 

Adriano  VI li  Adriano  Florcnts  ) <P  Utrecht  ......  9 gennaio 

Clemente  VII ( Giulio  de’  Medici  ) di  Firenze. 19  novembre 

Paolo  111 ( Alessandro  Farnese  ) di  Roma 13  ottobre 

Giglio  111 ( Giovanni  del  Monte  ) di  Arezzo 8 febbraio 

Marcello  11 |(  Marcello  Cervini  ) di  Montepulciano  ...  9 aprile 


5 luglio 

1294 

19  maggio 

1296 

24  dicembre 

1294  11  ottobre 

1301 

22  ottobre 

1303 

6 luglio 

1304 

5 giugno 

1305  20  aprile 

1314 

7 agosto 

1316 

4 dicembre 

1334 

20  dicembre 

1334  25  aprile 

1342 

7 maggio 

1342 

6 dicembre 

1352 

18  dicembre 

1352  12  settembre 

1362 

30  ottobre 

1362  i9  dicembre 

137(1 

30  dicembre 

1370  27  marzo 

137  8 

9 aprile 

1378  18  ottobre 

1389 

21  settembre 

1378  16  settembre 

1394 

2 novembre 

1389 

1 ottobre 

1404 

28  settembre 

1394  29  novembre 

1424 

17  ottobre 

1404 

6 novembre 

1406 

30  novembre 

1406 

26  giugno 

1409 

3 maggio 

14!0 

17  maggio 

1410 

Il  novembre 

1417 

20  febbraio 

1431 

3 marzo 

1431 

23  febbraio 

1447 

6 marzo 

1447 

24  marzo 

1455 

8 aprile 

1455 

6 agosto 

14,8 

17  agosto 

1458 

16  agosto 

1404 

SI  agosto 

1464 

28  luglio 

1471 

9 agosto 

1471 

19  agosto 

1484 

29  agosto 

1484 

25  luglio 

14  2 

1 1 agosto 

1492 

18  agosto 

1503 

23  settembre 

1503 

18  ottobre 

150.1 

1 novembre 

1503  21  febbraio 

1511 

11  marzo 

1513 

1 dicembre 

1521 

Paolo  IV  ( Gian-Pictro  Caraffa  ) di  Napoli 23  maggio 

Pio  IV  Gian- Angelo  de’  Medici ) Milanese  ....  26  dicembre 

P«o  V V Michele  Ghislieri  ) Alessandrino  .....  7 gennaio 

Gregorio  Xlll ( Ugo  Boncompagni  ) di  Bologna  . . . . . 13  maggio 

Sisto  V .J(  Felice  Perctti)  di  Montalto.  ......  24  aprile 

Urbano  Vii ( Giambattista  Castagna  ) di  Roma  , . . .15  settembre 

Grcoorio  XIV ( Nicola  Sfondrali  ) di  Milano  .....  . | 5 dicembre 

Innocenzo  IX ( Giananlooio  F acchiudo  ) di  Bologna  . . .130  ottobre 


1522i24  settembre 
1523  25  settembre 
1534  IO  novembro 
1550  23  marzo 
1555  1 mag.  io 
1555  18  agosto 
1559  9 dicembre 
1566  1 maggio 
1572  IO  aprile 
1585  27  agosto 
1590  27  settembre 

1590  15  ottobre 

1591  31  dicembre 
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Clemente  Vili  ....!(  Ippolito  Aldobrondini)  di  Siena  .....  30  gennaio 

Leone  XI ( Ottaviano  de’  Medici  ) dì  Firenze  ....  I aprile 

Paolo  V. ( Camillo  Borghese)  di  Roma  16  mavgio 

Gregorio  XV.  . . . . ( Alessandro  Ludovivi  ) di  Bologna  ...  0 fclib  aio 

IIbbano  Vili ( Matteo  Barberini  ) di  Firenze  . . . * * 6 agosto 

Innocenzo  X ( Giambattista  Pamfili  ) di  Roma  , , # ’ 14  settembre 

Alessandro  VII  . . . ( Fabio  Ghigi  » di  Siena  .......  7 aprile 

Clemente  IX ( Giulio  Rospigliosi  ) di  Tistoja *0  giugno 

Clemente  X ( Umilio  Altieri  ) di  Roma '26  aprile 

Innocenzo  XI.  . . . . ( Benedetto  Odcscalchi  ) di  Como  A . . , 21  settembre 

Alessandro  Vili,  . . ( Pietro  Ottoboni  ) di  Venezia  ...  6 ottobre 

Innocenzo  XII  . . . . ( Antonio  Pignatolli  ) di  Napoli  . m . * ’ 12  luglio 

Clemente  XI ( Gian-Francesco  Albani  ) di  Pesaro  ...  * ‘23  nove  i bro 

Innocenzo  XIII  ....  Michel  Angelo  Conti  ) Romano 6 maggio 

Benedetto  Mll.  . , , Francesco  Orsini  ) di  Roma *9  maggio 

Clemente  Xll  . . . . ( Lorenzo  Corsini  ) d>  Firenze  ......  12  luglio 

Benedetto  XIV  . . . Prospero  Lambcrtini  ) di  Bologna  . . . . 17  agosto 

Clemente  XIII  . . . . ( Carlo  llczzonico  ) di  Venezia 6 luglio 

Clemente  XIV  ...  . Giovanni  Vincenzo  Antonio  Ganganclli)  di  san- 

l'Angelo.  . 19  m.ggi. 

Pio  VI,  . , ......  ( Gianangclo  Braschi)  di  Cesena  .....  13  febbraio 

Pio  VII ( Barnaba  Chiaromonti  ) di  Cesena 14  marzo 

Leone  Xll Annibaie  della  Genga  ) di  Spoleto  ....  28  settembre 

Pio  Vili ( Francesco  Saverio  Casiiglioni  ) di  Cingoli  . .31  marzo 

Gregorio  XVI  ...  ( Mauro  Coppellar!  ) di  Belluno  .....  2 febbraio 

Pio  IX  .......  . Mastai  Ferretti  ) di  Sinigaglia 17  giugno 
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**  PAPADOPOM  (Nicola  Gommo  ),  dolio 
letterato,  nato  l’nn.  iG!i5  nell’isola  di  Candia, 
di  genitori  greci,  fu  mandalo  assai  giovane  a 
(toma,  dorè  fece  i primi  studi  con  profìlto, 
sotto  la  direzione  dei  gesuiti.  Dopo  di  aver 
terminato  il  corso  di  belle  lettere,  s’  applicò 
con  molto  ardore  alla  teologìa  ed  al  diritto  ca- 
nonico, e fu  ammesso  al  sacerdozio.  Il  deside- 
rio di  acquistare  nuove  cognizioni  lo  indusse 
a visitare  le  principali  città  dell'  Italia;  e do- 
vunque fu  accolto  dai  dotti  con  la  benevolen- 
za cne  ispiravano  i suoi  talenti  ed  il  suo  ca- 
rattere. Eletto  verso  il  1680  rettore  del  colle- 
io  di  Capo  d' latria,  sostenne  tale  impiego  lo- 
evolmente;  e nel  1 688  fu  chiamato  a Padova 
per  tenervi  la  cattedra  di  diritto  canonico,  cui 
non  aveva  sollecitata.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Prae- 
nolionet  mystagogieae,  in  cui  spiega  la  dot- 
trina della  Chiesa  greca  moderna.  2.°  Nicolai 
Cornami  Pnpadopoli  adcertut  haerelicam 
epistolari!  Joannit  Hokttoni,  respontio  ad 
tacralittimum  et  tapientitsimum  Anliitilem 
Chryianlum  Notaram,  meiropoliten  catta- 
rimtem  Paleitinae  primatem:  adjccta  est  in 
calce  ipta,  Jo.  Hokttoni  epistola ; Venezia, 
1 708,  in  8.°  È una  risposta  alla  lettera  che 
llnkslon,  inglese,  aveva  scritta  contro  le  Prae- 
nolionet  mgttagogicoe  3.°  Ca  Storia  dell'uni- 
versilà  di  Padova,  in  Ialino.  Journal  dei  ta- 
rine, 1706  e 17*7. 

**  PAPERanrn  (Daniele),  lino  de* più  la- 
boriosi editori  degli  Alti  de'Sanli,  nacque  nel 
1628,  in  Anversa,  di  genitori  originari  d’Am- 
hurgo,  da  cui  si  erano  allontanali  per  devo- 
zione alla  fede  cattolica.  Dopo  di  aver  termi- 
nalo lo  studio  della  filosofia  a Dovai,  abbracciò 
nel  1646  la  regola  di  S.  Ignazio,  e non  tardò 
ad  essere  imitalo  da' suoi  3 fratelli.  Destinato 
ad  insegnare,  Papebrochio  diresse  alcuni  anni 
diversi  collegi  di  Fiandra.  Fu  poscia  associalo 
da  Bollando  alla  vasta  impresa  che  salverà  il 
suo  nome  dall'oblio,  e nel  1660  accompagnò 
llensrhen  in  Italia,  dove  raccotsero  lina  quan- 
tità di  alti  e documenti  preziosi  per  la  storia 
del  medio  evo.  Nel  1668  pubblicarono  gli  al- 
ti de'Sanli  del  mese  di  marzo,  che  furono  as- 
sai bene  accolli  da'  dotti.  Consacrò  gli  ultimi 
b anni  della  sua  vita  a pratiche  di  devozione, 
e mori  in  Anversa,  ai  28  giugno  1714,  in  età 
di  87  anni.  Papebrochio  è uno  de’ dotti  più 
ragguardevoli  che  abbia  prodotti  l’ordine  dei 
Gesuiti,  il  quale  ne  annovera  un  numero  sì 
grande.  Ugualmente  profondo  nella  storia, 
nella  cronologia  e nella  diplomatica,  è stato 
di  sommo  giovamento  con  (e  dotte  dissertazio- 
ni ebe  ha  pubblicato  sulla  storia  del  medio 
evo,  di  cui  ha  illustrato  i punti  più  oscuri. 
Era  in  carteggio  con  Ducange,  Mabilton,  Mu- 
ratori, ecc.  Ha  pubblicalo,  con  Henschen , 
gli  Alti  de'Sanli  del  mese  di  marzo,  3 voi.  , 
solo  i 3 voi.  d’aprile,  ed  i 3 primi  di  maggio; 
con  Francesco  Baert  e Corrado  Janning,  gli 

coi.  ni. 


ultimi  4 voi.  di  maggio,  ed  ha  avuto  parte 
olla  pubblicazione  dei  7 voi.  di  giugno.  Al 
mese  di  maggio  è stato  aggiunto  un  ottavo 
volume,  intitolato:  Propyleum  ad  Acta  San- 
clormn , che  contiene,  oltre  a supplementi  : 
Conalut  chronologico-Mitoricus  ad  catalogarti 
romanorum  pontificata,  opera  di  cronologia 
sommamente  stimala,  nella  quale  ha  inserito 
la  traduzione  latina  della  Cronaca  di  Alatili. 
Spinello.  Egli  aveva  composti  anche  gli  An- 
nali della  città  d'Anversa,  dalla  sua  fondazio- 
ne fino  al  1700,  ma  quest'  opera  non  fu  stam- 
pala. Tradusse  altresì  dall'italiano  in  Ialino  le 
Efemeridi  napoletane  dello  Spinello.  Dupin, 
BUI.  degli  aul.  ecclet.  del  tee.  XCU.  Me- 
morie di  Trévouz  di  genn.  1718.  Journal  det 
«arane,  1670,  1696,  1716,  I72.ie  1733. 

PAPE  SUB  KCFIT  (CoHRELlO  PAOLO  llnVIUA 
Vaiv),  teologo  fiammingo,  nato  a Dordrecht, 
nel  1686,  da  una  famiglia  nobile  e cattolica, 
si  fece  ecclesiastico,  e dopo  di  avere  esercita- 
to il  ministero  all' Aja  divenne  segretario  del 
card.  d'Alsazia,  arciv.  di  Matinee:  esso  prela- 
to si  valse  di  lui  in  tale  qualità  per  24  anni, 
lo  creò  canonico  di  Matinee,  poi  arciprete  di 
quella  chiesa  e gran  vicario  della  diocesi  nel 
tempo  che  egli  fu  a Romn.  Papendrecht  non 
si  limitò  a sostenere  degnamente  tali  diversi 
impieghi;  si  occupò  di  storia  ecclesiastica  e 
di  controversia,  e combattè  particolarmente  i 
partigiani  dello  scisma  d'Ulrechl.  Le  sue  ope- 
re sono:  |.°  Storia  della  Chiesa  di  Utrecht  dal 
mutamento  di  religione  nelle  Provincie  Unite; 
Matinee,  1725,  in  fol.  , tale  storia  era  prima 
in  Ialino  come  le  altre  opere  di  Papendrecht: 
fu  in  seguilo  tradotta  in  fiammingo  e stampata 
in  Olanda  nel  1728,  parimenti  in  fol.  a."  Sei 
lettere  sull’eresia  e lo  scisma  di  alcuni  sacer- 
doti di  Utrecht;  Malines,  1729,  in  4 ° 3."  E- 
tempio  (.S’pec/meu) dell'erudizione  di  Broeder- 
seu;  Malines,  1730,  in  4 °-'  è una  risposta  a 
Nicolò  Broedersen  pastore  a Delft  e decano 
del  capitolo  di  Utrecht,  che  aveva  preso  la 
difesa  di  tale  capitolo  in  un  trattato  storico. 
4 ° Analecta  Belgica-,  Aja,  1743, 6vol.  in  4 ": 
è una  raccolta  di  alti  relativi  alla  storia  dei 
Paesi-Bassi,  con  note.  Ilavvi  tutta  l'apparenza 
che  Papendrecht  abbia  avuto  molta  parte  ad 
un  rescritto  del  cardinale  d'Alsazia  contro  Van 
Der  Croon  arciv.  di  Utrecht.  Fu  per  rispon- 
dere a Papendrecht  che  Varlet,  vesc.  di  Babi- 
lonia, compose  la  sua  seconda  apologia.  Il  ca- 
nonico di  Malines  morì  in  tale  città  ai  1 3 die. 
1753,  riguardalo  come  un  prete  istruito,  la- 
borioso e zelante.  Biogr.  unic.  frane,  voi.  82. 

PAPERTO.  Papcrlum,  vescovato  d'Armenia, 
sotto  il  Cattolico  di  Sis.  Uno  de'suoi  vescovi, 
nominato  Isacco,  assistette  al  conc.  di  Sii. 
Orient  che.  t.  1,  pag.  1 4 4 ■ - 

PAPHOS.  V.  P»fo. 

**  PAPIA,  vescovo  di  Jerapoli  0 Gerapoli, 
città  della  Frigia,  fu  discepolo  di  S.  Giovanni 
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Evangelista  unitamente  a S.  Policarpo,  come 
dice  S.  Ireneo,  e non  di  Giovanni  detto  I Anti- 
co, come  dice  Eusebio  di  Cesarea.  Papin  area 
scritto  cinque  libri  intitolati:  Esposizione  dei 
discorsi  del  Signore.  Quest’opera  esisteva  an- 
cora nel  sec.  XIII,  dopo  di  che  andò  smarri- 
ta, tranne  alcuni  brevi  frammenti  che  si  tro- 
vano sparsi  qua  c là  nelle  opere  di  Eusebio, 
di  S-  Ireneo  e di  altri  scrittori.  Molto  più  che 
non  per  la  sua  capacità  letteraria,  egli  si  rese 
celebre  a cagione  che  egli  fu  con  molla  vero- 
simiglianza o l'autore  o il  primo  propagatore 
dell'opinione  de*  millenari.  Quello  che  più  ini 
porla  al  nostro.scopo  sono  le  sue  notizie  rela- 
tive agli  evangeli  di  Matteo  c di  Marco,  le 
sue  tradizioni  sulla  caduta  degli  angoli,  e sui 
pretesi  ragionamenti  del  Signore  in  proposito 
delle  sue  idee  millenarie.  Per  quanto  si  possa 
dire  in  encomio  dello  zelo,  e della  piclà  di 
questo  personaggio,  resta  sempre  eh'  egli  fu 
di  poca  avvedutezza  e troppo  facile  a prestar 
fede  n tutto  ciò  che  gli  veniva  presentato  co- 
me di  tradizione  apostolica.  I frammenti  che 
ancora  ci  rimangono  dell'  opera  di  Papia  fu- 
rono raccolti  dall  tlalloix  c dal  Grabe;  Gallan- 
di  ne  aggiunse  alcuni  altri  c li  pubblicò  nella 
sua  Bìbliotheca  f'cterum  Patrum.  (V.  Mille- 
nari). S.  Ireneo,  1.  5,  c.  33.  Eusebio,  Si  or. 
I.  3.  c.  ult.  Dii  pi n,  Bibhot.  t.  ì. 

PAPI  ADISTI,  Manichei,  cosi  chiamati  da 
un  certo  Papiano  che  difendeva  il  sistema  di 
Manete.  Lutzemhcrg,  (il.  Papianislae. 

PAPILLON  (Filiberto), dotto  canonico  della 
Chapelle-ati  Biche,  di  Dijon,  nacque  in  della 
città,  il  primo  maggio  166G,  da  tilippo  Papil- 
lon, avvocato  al  parlamento.  Occupossi  lino 
dalla  sua  prima  gioventù  della  conoscenza  dei 
libri,  c ben  presto  formossi  una  biblioteca  nu- 
merosa e scelta.  La  critica  e la  storia  letteraria 
furono  il  suo  studio  favorito.  Percorse  tutta 
la  borgogna  per  esaminare  le  biblioteche,  e 
fu  in  relazione  con  moltissimi  letterali  france- 
si e d altre  nazioni.  Somministrò  al  P.  Le  Long, 
dell’Oratorio,  ed  a molti  altri  dotti,  un  gran 
numero  di  memorie.  Mori  a Dijon  il  23  t’ebb. 
1738.  La  sua  principale  opera  è la  Biblioteca 
degli  autori  della  Borgogna  , stampata  a 
Dijon  nel  1742»  in  fol.  per  cura  dell'abh.  Jo- 
l\ , canonico  della  Chnpelle  au  biche  , amico 
dclFautorc,  che  scrisse  altresì  il  suo  elogio 
islorico,  stampalo  a Dijon  nel  1738,  in  8." 
Trovasi  anche  in  principio  della  Biblioteca 
degli  autori  della  Borgogna. 

PIPILO  0 pipino  ( S ),  compagno  di 
S.  Carpio  ( V.  Carpio  S.  ). 

PAPIN  ( Isacco  ),  ministro  della  Chiesa  an- 
glicana , poscia  fedele  alla  Chiesa  cattolica, 
nacque  a Blois  il  17  marzo  16Ò7.  Studiò  la 
filosofia  c la  teologia  a Ginevra,  il  greco  e l’e- 
braico ad  Orléans,  sotto  Pajon  suo  zio  mater- 
no. Passò  in  Inghilterra  nel  1686,  dove  ri- 
cevette il  diaconato  ed  il  sacerdozio  dal  ve- 


scovo d’  Ely.  Viaggiò  in  seguito  nella  Ger- 
mania, predicò  ad  Amburgo  ed  a Danzila;  ed 
essendo  andato  a Parigi,  abbracciò  la  religio* 
ne  cattolica,  c fece  la  sua  abbju razione  nella 
chiesa  dei  padri  dcH  Oratorio,  contrada  S.  Ono- 
rato, nelle  mani  di  Bossuet,  il  10  genn.  iGpo. 
Morì  il  19  giugno  1709,  e fu  sepolto  a S.  Be- 
nedetto. Di  lui  abbiamo  molte  opere  : i.°  La 
fede  contenuta  nei  suoi  giusti  limili  e ridotta 
ai  suoi  veri  principi.  2.0  La  vanità  delle  scien- 
ze, 0 Riflessioni  di  un  filosofo  cristiano  sulla 
vera  felicità,  stampata  nel  16S8.  3.*  Saggio 
di  teologia  sulla  provvidenza  e sulla  grazia, 
2 tomi  ; Francoforte,  o piuttosto  in  Olanda. 
4 ° Molli  trattati  contro  il  tolleranlisrao  in  ma- 
teria di  religione.  5.°  Le  due  strade  opposte 
in  materia  di  religione  : I’  esame  particolare  e 
F autorità.  6.°  Jtiflessioni  di  Papin  sulla  reli- 
gione, colle  quali  fu  convinto  della  necessità 
di  entrare  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica, 
seguito  dalla  rivista  di  tutte  le  controversie 
che  si  agitano  tra  la  Chiesa  ed  i Protestanti. 
7.0  La  causa  degli  eretici  discussa  e condan- 
nala, ossia  il  protestantismo  confutato,  e fa  fe- 
de cattolica  stabilita  dal  diritto  naturale,  cioè, 
dai  soli  lumi  del  senso  comune.  8.°  I fonda- 
menti della  religione  dimostrala,  ossia  il  cri- 
stianesimo dimostralo  col  metodo  dei  giurecon- 
sulti. 9.0  Molle  lettere.  Queste  opere  furono 
stampale  più  volle.  I,a  migliore  edizione  è 
quella  di  Parigi,  in  3 voi.  in  12. 0 presso  Gue- 
rin,  1723,  per  cura  del  P.  Pajon,  dell'Orato- 
rio, cugino  dell' autore. 

P 4 PINI  A NO  e MANSUETO,  vescovi  africa- 
ni. Questi  santi  soifrirono  il  martirio  sotto  Gen- 
serico, re  dei  Vandali,  nel  tempo  che  questo 
tiranno  passò  dalla  Spagna  in  Affrica,  dove 
era  entralo  con  un'  armala  di  quasi  80,000  uo- 
mini, col  pretesto  di  portar  soccorso  al  conte 
Bonifazio,  che  crasi  ribellalo  contro  l’ impera- 
tore Valentiniano  III.  Fece  egli  morire  molti 
santi  vescovi  ed  eccellenti  sacerdoti,  in  mezzo 
ni  più  crudeli  supplizi.  Tra  i grandi  prelati 
clic  perirono  io  quella  occasione  , furonvi 
8.  Papiniano,  che,  ultri  chiamano  S.  l'ambino 
o S.  Papiro,  vescovo  di  una  città  che  non  tu 
nominata,  e S.  Mansueto,  vescovo  di  Urei,  i 
quali  vennero  tormentati  con  lamine  di  ferro, 
arroventale.  Quest’  ultimo  non  essendo  morto 
di  quel  supplizio,  fu  gettalo  iu  un  gran  fuoco, 
c cosi  ottenne  esso  pure  la  corona  del  marti- 
rio. La  Chiesa  onora  la  memoria  di  questi  due 
santi  vescovi  alti  28  nov.  , come  due  martiri 
della  fede  cattolica,  i quali  I'  hanno  coraggio- 
samente difesa  contro  ai  Vandali,  che  usavano 
di  tutta  la  loro  crudeltà  per  stabilire  l’ eresia 
ariana  nei  luoghi  che  occupavano.  Lsuardo  li 
pose  nel  suo  martirologio.  Adone,  prima  di 
lui,  fece  lo  stesso  nel  suo,  cui  aggiunse  la  me- 
moria di  molli  altri  santi  vescovi,  da  lui  chia- 
mali Quod-uulldeut , Valeriano,  Urbano,  Cre- 
scenzio , Habetdeus  , Eustachio , Crescooio, 
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Crescenziano,  Ortolano  e Fiorentino.  II  marti- 
rologio romano  ne  fa  altresi  menzione,  eècet- 
tualo  Quodcultdeus,  vescovo  di  Cartagine,  di 
cui  ne  venera  la  memoria  nel  26  ott.  Si  può 
vedere  in  Baillet  ciò  che  S.  Vittore,  vescovo 
di  Vita,  autore  della  storia  di  questa  persecu- 
zione e testimonio  oculare,  dice  intorno  alle 
sedi,  che  occupavano  quei  santi  confessori,  e 
sulla  famosa  conferenza  di  Cartagine,  che  Uu- 
nerico  convocò  nel  mese  di  febhrnjo  dell’  an- 
no 484  cd  alla  quale  hanno  essi  assistito.  Vit- 
tore di  Vita.  Uaillet,  t.  3,  28  nov. 

PAP1RE  MASSO*  ( Giovanni  ) , nacque  a 
S Germano  di  Lavai,  territorio  di  Forez,  il  6 
maggio  1 544"  èssendo  andato  a (toma,  dopo 
i suoi  studi,  entrò  nella  società  di  Gesù.  Inse- 
gnò in  seguito  a Napoli,  a Totirnon  ed  a Pari- 
gi : essendo  poscia  sortito  dalla  società,  egli 
studiò  il  diritto  ad  Angers  e fu  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi.  Mori  «Ili  9 gcnnajo  101 1, 
in  età  di  76  anni.  Di  lui  abbiamo:  una  Storia 
dei  papi  ; alcuni  annali  di  Francia  ; vari  elo- 
gi di  canonici  illustri,  stampati  a Parigi  nel 
i638,  in  8.*  per  cura  di  Halcsdens,  dell'Acca- 
demia francese.  Papire-Masson  compose  altre- 
sì diverse  altre  opere  piene  di  spirito  e di  eru- 
dizione. Il  presidente  de  Thoti,  suo  amico,  nc 
scrisse  la  vita,  clic  trovasi  in  principio  dei  suoi 
elogi.  V.LaCroix  du  Maine,  Bibliot.  Nicéron, 
Metri,  t.  5. 

PAPIRO,  Papyrus.  Il  papiro  è una  pianta 
od  una  spezie  di  giunco  elle  cresce  sulle  spon- 
de del  Nilo.  Gli  antichi  autori  che  descrissero 
questa  pianta  e sopratlutli  Teofrasto,  le  di  cui 

ndc  furono  tradotte  da  Plinio,  distinguono 
(verse  parti  di  essa,  secondo  I'  uso  che  ne 
facevano  gli  Egiziani  ; cioè  la  radice,  i fusti  e 
la  chioma.  Descrivendo  Teofrasto  gli  usi  delle 
varie  parli  di  detta  pianta,  avverte  primiera- 
mente che  della  radice  servivansi  gli  Egiziani 
come  di  legno,  sì  per  ardere  come  per  farne 
vasi  cd  altri  utensili  : quindi  soggiugne,  che  il 
papiro  slesso  ( cioè  il  fusto  da  lui  chiamato 
papiro  ( 1)  ) a molle  cose  è utile , poiché  di  es 
so  fanno  barche  c della  biblo  tessono  vele  e 
stoje  e certe  vesti  e strade  fante  molte  olire 
cose,  e le  carte  ( 0 libri)  ai forasi  ieri  notissi- 
me. Dal  suddetto  testo  rilevasi,  che  nel  fusto 
delia  pianta,  cioè  nel  papiro,  si  comprende  ciò 
che  chiamasi  biblo,  di  cui  tessevano  vele,  sto- 
je, vesti,  funi  e molte  altre  cose,  tra  le  quali  la 
carta.  Aggiugne  finalmente  lo  stesso  Teofrasto 
che  di  questo  medesimo  papiro,  0 biblo,  che 


è una  parie  di  quello,  il  più  grande  e più  co- 
mune uso  era  il  mangiarne,  o cotto,  o crudo, 
succhiandone  V umore  e gettando  via  il  resto: 
la  qual  cosa  attestano  pure  Orapollo  e Diosco- 
ride  ( Lib.  I,  cap.  98  ) ed  Erodoto  ( Lih.  II, 
92)  e più  altri  antichi  scrittori.  Sembra  quindi 
manifesto  che  il  succitato  testo  debhasi  inten- 
dere nel  seguente  modo  : il  fusto,  cioè  il  papi- 
ro, staccato  dalla  radice,  e spogliato  dell’ inu- 
tile chioma  serviva  nella  più  gran  parte  della 
sua  lunghezza  a far  barche,  commettendosi  in- 
sieme comodamente  per  la  sua  triangolare  fi- 
gura. Ma  tutta  l’interna  midolla,  o parenchi- 
ma, spogliala  che  fosse  della  sua  scorza,  era 
la  materia  destinata  a far  la  carta  : ed  è que- 
sta interna  sostanza,  ciò  che  Teofrasto  chiama 
la  biblo  : della  quale  la  parte  inferiore  alla  ra- 
dice più  prossima  si  mangiava,  poiché  era  più 
dolce  e succulenta,  e meno  alla  alla  fabbrica- 
ziooe  della  carta,  per  cagione  della  sua  mollez- 
za e per  la  grossezza  delle  fibre  longitudinali: 
appunto  come  avviene  nelle  altre  piante  Acqua- 
tiche, ninfee,  tifee,  spargerne,  ecc.  Il  modo 
poi  di  fare  la  carta  era  presso  a poco  quello 
stesso,  che  anche  oggidì  si  è praticalo  a Sira- 
cusa, cioè,  tagliando  in  sottili  strisce  o schede 
quella  specie  di  midolla,  e queste  sovrappo- 
nendo in  linee  verticali  od  orizzontali  da  for- 
marne come  un  graticcio  ; il  quale  stretto  for- 
temente col  torchio,  stendevasi  e componevasi 
quasi  in  tela  sottile,  unita  c compatta,  serven- 
do la  freschezza  ed  il  viscoso  umbre  della  stes- 
sa pianta  a compaginarne  la  tessitura  ed  a riu- 
nirne le  fibre.— La  cagiono  dell’errore,  per  cui 
si  è creduto  ed  ancora  si  crede  da  molti,  che 
il  papiro  fosse  fatto  dell'Interna  corteccia  della 
pianta, piuttosto  che  essere  un  contesto  di  stri- 
sce tagliate  della  sua  midolla,  è derivato  da 
confusione  clic  si  è fatto  della  voce  greca  biblos 
con  ’a  latina  liber, quasiché  entrambi  esprimes- 
sero una  cosa  islessa  Ma  veramente  liber  è 
una  nel  licei  la, che  sta  tra  il  legno  e la  scorzai), 
e comune  era  questa  voce  nel  linguaggio  della 
buona  latinità,  parlandosi  delle  piante  (Cic.ZA* 
tial.  Dcor.  lib.  Il,  4-7  )-  Al  contrario  ciò,  che 
i Greci  chiamarono  biblos , è,  come  Teofrasto 
ci  insegna,  una  parte  del  papiro,  cioè  I*  inle  - 
na sostanza  del  fusto  di  quella  pianta  palustre 
che  gli  Arabi  chiamano  berd  o bardi  ( l’rosp. 
Alp.  De  pi.  ASgypti,  cap.  36);  della  quale 
sostanza  mangiavasi  la  porzione  più  molle  c 
succulenta,  e del  resto  facevasi  tra  le  altre  co- 
se la  carta,  come  dicemmo  più  sopra  (3).  Di 


(1)  Pel  confronto  del  testo  di  Teofrasto  con  la  versione  di  Plinio,  ricavasi  evidentemente,  che  il  no- 
me di  papiro  appartiene,  parlando  a rigore,  non  a tutta  la  piauta,  ma  a quelle  sole  parti  di  essa  che 
fuor  di  terra  escono  dalle  radici,  cioè  agli  steli,  gambi  o fusti,  che  in  cima  si  terminano  in  una  chio- 
ma di  nessun  uso.  Ciò  dicasi  quanto  al  testo  di  Tcofraslo,  sebbene  la  denominazione  di  papiro  prendasi 
nell’  uso  degli  scrittori  in  più  c diversi  sensi. 

(2)  Liber  è cosi  chiamato,  secondo  Isidoro,  quasi  leper,  ab  aeolìco  ttpor,  pr a lépos , cortex  p.  con - 
Verta  IN  b,  el  v in  i,  velcri  more,  quo  g/irrbunt  magester  prò  magisler  ( Grifi ■ lib.  VI,  cap  il  ). 

(ò)  Questa  confusi  vAQ  di  nono  c nata  da  colpa  dell’ intender  nostro,  non  già  degli  antichi,  1 quali  ben 
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questa  caria  fabbricavasene  di  diverse  specie 
fino  alla  straccia,  chiamala  emporetiea,  per- 
che  non  essendo  alla  allo  acrivere,  serviva  ai 
merciaj  per  involgere  : la  qualilà  più  pregiala 
della  caria  di  papiro  chiatnavasi,  al  dire  di  Pli- 
nio, Aieratica,  la  stessa  che  in  ltoma  fu  poi 
della  augusta.  I fogli  di  (fucsia  caria  venivano 
insieme  attaccati  per  formarne  volumi,  larghi 
un  piede  parigino  circa,  e di  più  decine  di  pie- 
di ili  lunghezza.  V.  Knsellini,  Monumenti  del- 
l'  Egitto.  M.  C.  Parte  II,  1.  a,  dalla  di  cui 
opera  abbiamo  estrailo  queste  notizie  sul  pa- 
piro e dove  se  ne  troveranno  delle  altre  impor- 
tantissimo sullo  stesso  argomento.  Delle  bar- 
elle di  papiro  fa  menzione  il  profeta  Isaia  { c. 
18,  v.  a ). 

PAPOlil.,  cosi  chiamasi  volgarmente  in  Fran- 
cia l’apulo,  sacerdote  e martire  (V.  Papi  lo). 

PAPPA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Pisidia,  sotto  la  metropoli  d’  Antiochia,  nella 
diocesi  d’  Asia,  secondo  le  Notizie.  Tulomeo 
la  colloca  nell'  antica  Isauria.  — Si  conoscono 
4.  de'  suoi  vescovi,  cioè  : Fugamo  fra  i padri 
del  primo  concilio  generale  di  CP.,  Aurelio, 
assistette  al  cono,  di  FP.,  nel  quale  venne  con- 
dannalo Fatiche;  Michele,  al  settimo  concilio 
generale  ; Nicola  al  concilio  di  Fozio.  Uricns 
che.  t.  1,  pag.  1057. 

PIPILO,  Paputus,  detto  volgarmente  in 
Francia  Pieoi'L,  sacerdote  e martire,  vicino  a 
Tolosa,  nella  Linguadoca.  Questo  santo  è con- 
sideralo come  uno  dei  primari  compagni  dcl- 
P apostolato  di  S.  Saturnino,  primo  vescovo  di 
'l  otosa  occupossi  sotto  di  lui  con  tanto  zelo  e 
fervore,  che  allorquando  un  affare  risguardan- 
te  l’onore  di  Dio  l’>mpegnava  in  qualche  viag- 
gio, non  aveva  difficoltà  di  confidargli  la  cu- 
ra della  Chiesa  di  Tolosa,  durante  la  sua  assen- 
za. Non  si  può  assicurare  nulla  di  ciò  che  fe- 
ce, e di  ciò  che  soffri  in  particolare  per  pian- 
tare la  fede  e farne  produrre  i frulli.  Fu  mar- 
tirizzato nel  territorio  di  Tolosa,  nel  luogo 
detto  in  oggi  l-auragaig.  Venne  in  seguilo  fab- 
bricata una  ehiesa  poscia  un  monastero  presso 
la  sua  tomba.  Finalmente  formossi  quivi  un 
borgo,  od  una  piccola  città,  che  diventò  la 
sede  di  un  vescovo  nell*  an.  i3t7,  quando  il 
papa  Ciovanni  XXII,  cambiò  I’  abbadia  in  ve- 
scovato. Portava  il  nome  di  S.  Papulo.  Il  mar- 
tirologio di  Francia  nota  la  sua  festa  nel  terzo 


fiorno  di  nov.  Il  suo  corpo  venne  trasportalo  a 
olosa,  nel  j 5 1 7,  e sepolto  con  solennità  nel 
la  chiesa  di  S.  Saturnino.  Nel  1622,  il  7 apri- 
le, fu  chiuso  in  una  cassa  dorala,  ed  esposto 
alla  vista  ed  alla  venerazione  dei  fedeli.  Bo- 
squet,  lib.  3 della  sua  Storia  della  diesa  gal- 
licana. Bailiel,  t.  3,  3 nov. 

PAI  A BATTESIMO-  V.  PaHZSIHAUI. 
par abi Atto,  grossa  terra  distante  da  Mi- 
lano 14  miglia,  e celebre  per  l'apparizione 
dell’arcivescovo  S.  Ambrogio,  all'  occasione 
della  battaglia  tra  Lodrisio  Visconti  ed  Azone 
suo  nipote,  cui  il  primo  voleva  togliere  la  si- 
gnoria di  Milano,  avendo  a tal  bue  condotto 
dalla  bassa  Italia  e dall’  Elvezia  venliduemila 
fuoruscili  col  toro  duce  Malerba,  cui  si  ag- 
giunse Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona. 
L'urto  delle  due  armale  segui  in  Parabiago, 
nella  mattina  del  giorno  21  febb. , dill’an. 
■ 33g,  essendo  la  caduta  neve  arrivata  ad  una 
straordinaria  altezza.  Dopo  alcune  scaramuc- 
ce si  passò  ad  un  generale  fatto  d’ arme,  in 
cui  i Milanesi  avevuuo  da  principio  incomin- 
cialo a piegare,  ed  il  loro  condottiero  Fuchi- 
no  Visconti,  zio  di  Azone,  era  stato  preso  e 
legalo  ad  una  pianta  di  noce.  Ma  essendo  ve- 
nuto soccorso  da  Milano,  le  cose  cambiarono 
d'aspetto,  ed  i nemici  alla  fine  rotti  furono  c 
sconditi  colla  prigionia  di  Lodiisio  e colla  li- 
berazione di  Luchino.  Tale  vittoria  però  fu 
dai  Milanesi  particolarmente  attribuita  alla 
protezione  ed  assistenza  di  S.  Ambrogio  invo- 
calo da  loro  in  aiuto,  durante  la  battaglia,  il 
quale  attestarono  molli  combattenti  d' avero 
veduto,  durante  la  mischia,  sopra  un  bianco 
destriero  fugare  con  un  ilagrllo  le  nemiche 
schiere.  Onde  grati  a tanto  benefìzio  del  loro 
santo  tutelare  fecero  in  di  lui  onore  innalzare 
una  chiesa  in  quel  sito  stesso,  dove  Luchino 
stette  alla  pianta  legalo,  deputando  al  servi- 
zio di  essa  due  sacerdoti.  Ne  fu  pure  ordinala 
un'  annuale  memoria  con  Messa  ed  ultizio, 
avendovi  in  quella  il  prefa  zio  colle  orazioni 
proprie,  ed  in  questo  una  lezione  coH'iano,  in 
uno  stile  assai  barbaro, ove  tale  miracolosa  vit- 
toria viene  descritta.  Per  compimento  una  or- 
dinazione fu  fatta,  che  indi  io  poi  le  immagini 
di  quel  santo  rappresentare  si  dovessero  colla 
destra  munita  di  staffile  (1).  Ogni  anno  l'arci- 
vescovo, i magistrati  ed  i rappresentanti  della 


rapevano  che  cosa  per  le  due  voci  indicar  si  volesse:  o quando  Plinio  tradusse  T espressione  di  Tcofrasto 
vjtr  tv  njs  /2<3>.cy  /OT/a,  per  el  e libro  reta  (c  dello  biblo  lesiono  vele  , ciò  Ceco  per  u*ar  la  parola,  che  pres- 
so i Latini  corrispondeva  alla  greca  in  quanto  che  1’  una  c l'altra  egualmente  esprimono  una  spezie  di 

carta  da  scrivere,  nella  stessa  maniera  clic  noi  diciamo  ancora  volume  e libro , benché  i nostri  scritti  a ma- 
no od  a stampa  più  non  si  avvolgano,  nò  si  usi  di  scrivere,  o imprimere  sulla  pelliccila  degli  alberi.  In  ciò 
pertauto  consiste  la  consonanza  delle  due  voci  e /iòer,  che  1*  una  e 1’  altra  significano  una  specie  di 

caria  da  scrivere,  ed  in  queMo  solo  rispetto  il  liber  di  Plinio  corrisponde  alla  di  Teofrasto,  vale  a di- 

re, uella  somiglianza  dell' ('fletto,  quantunque  il  modo  nc  sia  dissimilissimo 

(I)  Della  rappresentazione  di  8.  Ambrogio  collo  staffile  nella  destra  nc  abbiamo  un  anteriore  esem- 
pio nell' informe  bassorilievo,  fatto  poco  dopo  la  metà  dei  XII  sce  , per  adornare  U porla  romana  di  que- 
sta città-  Sappiamo  altresì  da  Bcrolde,  custode  e cicendclario  della  Chiesa  milanese,  vissuto  in  principio 
del  suddetto  secolo,  che  ai  tempi  suoi  portavasi  nelle  processioni  del  riero  unlaucse  unti  stallile,  chiamato 
icutica  o flagello  di  S.  Ambiogio  : pratica  che  fino  ai  di  u usili  ha  sussistilo. 
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città  andavano  a Parabiago  a replicarvi  la 
funzione,  da  S.  Carlo  cangiata  poi  in  un’obla- 
zione  nella  basilica  Ambrosiana.  — Gii  arci- 
vescovi di  Milano  fino  dall’  an.  962  furono 
conti  di  Parabiago  per  concessione  dellimpe- 
radore  Ottone  I,  per  essere  stato  da  Valperto 
incoronato  re  d'Italia.  Nel  12^7  univi  stabi* 
fissi  un  trattato  di  pace  tra  il  popolo  milanese 
ed  i nobili  esuli,  e quel  trattalo  fu  posto  fra 
le  mani  dei  domenicani  e dei  francescani.  In 
oggi  baivi  in  Parabiago  un  rinomato  collegio. 
La  chiesa  di  Parabiago.  non  è più  pleimna;  il 
suo  parroco  però  noria  tuttora  il  titolo  di  vi* 
cario.  Il  numero  degli  abitanti  di  Parabiago 
è di  circa  duemila. 

PARABOLA.  Questo  termine  è formato  dal 
greco  parabole,  che  deriva  dalla  parola  pa • 
r ab  alle  in , la  quale  significa  paragonare  qual- 
che cosa,  farne  il  parallelo,  ed  il  paragone 
con  qualche  altra  cosa.  Nella  Scrittura  si 
confoode  spesso  il  paragone,  In  similitudine, 
la  parabola,  la  maniera  di  parlar  sentenzioso, 
con  proverbio,  sentenza,  ecc.  Il  linguaggio 
parabolico  era  il  modo  di  parlare  dei  sapienti 
c dei  dotti.  — I profeti  si  sono  servili  ai  pa- 
rabole per  rendere  sensibili  ai  priucipi  e ai 
popoli  le  minaccio  0 le  promesse  clic  essi  fa- 
cevano loro,  come  Nnlhan  a David,  la  moglie 
di  Tecuc  allo  stesso  principe,  Gioalan  figlio 
di  Gedeone  a quelli  di  Sicliem,  ecc.  (2  tteg. 
c.  12,  v.  a,  3,  ecc.  2 Heg  0 i4»f  2, 3, ecc. 
J udie.  c.  0,  v.  7,  8,  ecc  ) — Il  Redentore 
nel  Vangelo  parla  spesso  ai  popoli  per  mezzo 
di  parabole.  Egli  ne  faceva  uso  per  verificare 
la  profezia  d'Isaia,  la  quale  asseriva  che  miei 
popolo  vedrebbe  senza  conoscere,  udirebbe 
senza  intendere,  (AJa/A.  c.  i3,  v.  io,  24  et 
alibi  passim).  — Vi  sono  certe  parabole  nel 
Nuovo  Testamento  che  si  suppongono  essere 
vere  storie,  come  sarebbe  quellu  del  ricco 
malvagio,  quella  del  Samaritano  di  Gerico, 
quella  del  iigliuol  prodigo.  Altre  sembrano 
alludere  a qualche  passo  della  storia  di  quei 
tempi:  come  quella  di  un  re  che  recossi  in  un 
paese  lontano  per  ricevervi  un  regno,  il  che 
allude  alla  storia  d'  Archelao  il  quale  recossi 
a ricevere  da  Augusto  la  conferma  del  testa- 
mento di  Erode  il  Grande  suo  padre,  che  gli 
destinava  il  regno.  — Finalmente  la  parabola 
e usala  spesso  nella  Scrittura  in  un  senso  di 
disprezzo,  come  quando  il  Signore  dice  che 
egli  renderà  il  suo  tempio,  la  parabola  (favo- 
la) di  tutti  i popoli,  se  Israele  non  gli  rimar- 
rà fedele  (2  Par.  c.  7,  v.  ao  ). 

PARABOLANI,  è il  nome  che  fu  dato  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  a certi  ecclesiastici 
di  Alessandria,  i quali  recavansi  negli  ospe- 
dali a confortare  gli  ammalati  ed  anche  gli 
appestali.  Se  ne  la  menzione  nel  Codice  Teo- 
dosinno,  hb.  22  de  episc.  et  cler.  liaronio, 

A.  C.  4(6. 

l’ABACLLLABIO,  Paracdlariusl  SttApuly 


mentariut,  nome  che  si  dava  altre  volle  ad 
un  ufiìciale  del  papa  incaricato  di  distribuire 
ai  poveri  i resti  della  mensa  del  papa.  Vi  era- 
no molti  paracellari  clic  distribuivano  ai  pove- 
ri dei  viveri  tanto  provenienti  dalla  tavola  pa* 

fiale  immediatamente,  che  dal  palazzo  ponti* 
icio  soltanto.  Anastasio  il  Bibliot.  Pila  del 
papa  Zaccaria. 

PARACLBTICO.  liber  paraclelicus , libro 
ecclesiastico  dei  Greci,  cosi  nominalo  da  una 
parola  greca  che  significa  consolare , esorta- 
re, perche  la  maggior  parte  dei  discorsi  che 
contiene  tendono  a consolare  i peccatori  c ad 
esortarli  alla  penitenza-  Allaccio,  Disseri,  de 
lib.  eccles.  graecor. 

PARACLRTO,  in  gTeco  Paraclelos , 0 Para • 
clilos,  che  esorta,  che  difende,  che  consola, 
che  prega,  che  intercede  per  un  altro.  Si  dà 
comunemente  il  nome  di  Paracielo  allo  Spirilo 
Santo,  e N.  S.  glielo  ha  dato  spesse  volle. 
Getti  Cristo  medesimo  si  nomina  un  sé  Para- 
cielo o consolatore  allorché  dice:  Io  pregherò 
il  Padre,  ed  egli  vi  darà  un  altro  Paracielo. 
E S.  Giovanni  dice  che  noi  abbiamo  un  av- 
vocalo ( in  greco  Paracielo  ) presso  il  Padre, 
e questo  avvocato,  questo  Paracielo,  questo 
difensore,  questo  mediatore  è Gesù  Cristo.  Ma 
il  nome  di  Paracielo  è dato  principalmente  alta 
persona  dello  Spirito  Santo.  ( Joan . c.  (4» 
v.  16.  1 Joan.  c.  2 v.  1 Joan.  c.  i4»  26; 

c,  i5,  v.  26  ).  — - Fu  più  volle  discusso  se  si 
dovesse  dire  Paracielo,  o Paraclito  11  signor 
Thiers  Ira  scritto  intorno  a ciò  un  trattalo:  De 
retinenda  in  libris  ecclesiasticis  vere  Para • 
clitus , clic  venne  alla  luce  nel  1669.  lina  fido 
questione  fu  agitala  in  fine  del  IX  sec.  Ira  i 
vescovi  di  Francia  e di  Germania.  Erasmo 
avendo  preleso  che  si  dovesse  scrivere  Para- 
cletus  fu  perciò  condannato  dalla  facoltà  teo- 
logica di  Parigi.  Thiers  prova  che  l’uso  della 
Chiesa  latina  fu  in  ogni  tempo  di  scrivere 
Puraclitus  e che  fu  per  questo  motivo  che 
venne  condannalo  Erasmo.  Journal  des  sa- 
vaus , 1699,  pag.  142  della  prima  edizione  e 
28  della  seconda. 

**  PARADlfl  (Guglielmo),  slorico,  che  at- 
tese uno  de*  primi  a districare  gli  annali  di 
Rorgogna,  nacque,  verso  il  i5io,  a Cuiseaux, 
da  genitori  poco  provveduti  de' beni  di  fortu- 
na. Terminati  che  ebbe  gli  studi,  si  fece  ec- 
clesiastico, e divenne  precettore  de’  figli  di 
Prevost,  luogotenente  generale  della  podeste- 
ria di  Dijon,  grande  raccoglitore  di  antichità, 
e che  gli  lasciò,  morendo,  le  sue  raccolte  dei 
documenti  tratti  dalla  camera  dei  coni»  e da- 

Sii  archivi  dell*  abbadia  di  S.  Benigno.  Para- 
in  ottenne  un  canonicato  nei  capitolo  di  Beau - 
jeu,  di  cui  divenne  decano;  e mori  in  tale 
città,  il  giorno  16  gena.  i5go,  in  età  avanza- 
ta. Abbiamo  di  lui  Ira  le  altre  cose:  la  Croni- 
ca di  Savojn;  la  Sloria  della  Chiesa  gallicana, 
le  Memorie  delle  insigni  case  di  Francia;  la 
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Storia  d' Aristea;  concernente  la  tradizione 
«Mia  legge  c di  Mosè;  la  Storia  del  nostro 
tempo;  gli  Annali  di  borgogna;  le  Memorie 
della  storia  di  Lione.  Gesner,  Bibliot.  Luigi 
Jacob.  De  script,  cabilonens.  Papillon,  Bi- 
ll iot.  degli  aut.  della  Borgogna. 

PAfUUIS  (Giacomo  de  Paradis  o di  Eluse, 
o di  Jlnterblcr).  V.  Giacomo  di  Clusk,  ed 
aggiungasi  al  9uo  trattato  dei  sette  stati  della 
Linosa:  i.°  L'arte  di  guarire  i vizi.  2.*  Il  la* 
mento  del  peccatore.  H.°  Dello  stalo  e dei  do- 
veri delle  persone  ecclesiastiche,  stampalo  ad 
Amsterdam  nel  1617-  4°  Trattato  delle  ani- 
me separate  dai  corpi,  stampato  a Basilea  nel 
1 47 5 • 5."  Trattalo  della  verità  da  dirsi,  o da 
tacersi;  ivi.  6.°  Trattato  dei  costumi  e degli 
errori  dei  Cristiani;  Lubecca.  i488.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  ecclesias.  del  sec.  XV ^ 
col.  818. 

PARADISO.  Questa  parola  deriva  dall'ebrai- 
co o piuttosto  dal  caldaico  pardes.  della  quale 
parola  i Greci  hanno  fallo  paradeisos , c i 
Latini  parudisus.  Siguilica  propriamente  un 
verziere  e qualche  volta  un  bosco  di  piante 
d'alto  fusto  Questa  parola  trovasi  adoperala 
con  un  (ale  significalo  in  Ire  luoghi  del  testo 
ebraico  (V-  Genesi,  c.  2,  v.  8.  Eccles.  c.  2, 
v.  5.  Cantica , c.  4»  v.  i3).  — I Settanta  si 
sono  servili  del  termine  paradeisos  parlando 
del  giardino  di  Eden  che  il  Signore  piantò  ni 
principio  del  mondo,  e nel  quale  collocò  Ada- 
mo ed  Èva.  Diverse  affatto  sono  le  opinioni 
intorno  al  luogo  ove  era  situalo.  Fu  esso  ri- 
cercato in  quasi  tutte  le  parli  del  mondo,  ma 
nulla  si  sa  di  ben  certo  a questo  riguardo. 
V.  D.  Calme!,  Dizionario  della  Bibbia.  — 
Nel  Nuovo  Testamento  la  parola  paradiso  si 
adopera  per  esprimere  il  luogo  di  delizie  do- 
ve le  anime  degli  eletti  godono  l’eterna  beati- 
tudine ( Luca , c.  23,  v.  43  )•  — Gli  Ebrei 
chiamano  ordiuariamentc  il  paradiso,  giardi- 
no d'Eden,  e si  figurano  che  dopo  la  venuta 
del  Messia,  essi  vi  godranno  di  una  eterna  fe- 
licità in  mez-zo  ad  ogni  sorta  di  delizie,  e 
mentre  aspettano  la  resurrezione  e la  venula 
del  Messia  credono  che  le  anime  vi  dimorano 
in  uno  stato  di  riposo.  I).  Calmet,  ivi. 

PARAFERftALI  (Beni).  1 beni  parafernali, 
secondo  il  diritto  romano,  e comune,  sono 
quelli  che  la  donna,  maritandosi,  ritiene  per 
sò,  affine  di  disporne  a sua  volontà  ed  indi- 

Jicndentemcntc  dal  marito;  ovvero  quelli  che 
e pervengono  durante  il  matrimonio,  in  via 
di  successione,  di  donazione  e simili,  'l'ali  be- 
ni chiamansi  anche  sopruddolali  od  eslrad- 
dotali. 

PARAFARNE,  Parapherna.  Garanzia  della 
dote  con  un  valore  eguale,  che  ordinariamen- 
te consiste  in  terre,  o case,  e chiamasi  anche 
pegno,  ed  ipoteca. 

PARAFRASI  CALDAICA  (V.  Tahgim). 
PARAGUAY  (Assunzione  ni),  Tara  guai  a t 


città  vescovile  dcH'America  meridionale,  sotto 
la  metropoli  della  Piata,  capitale  del  dittalo- 
rato  di  Paraguay,  è situata  sulla  riva  sinistra 
del  fiume  dello  stesso  nome.  La  chiesa  del- 
I*  Assunzione  di  Paraguay  fu  eretta  in  catte- 
drale nell*  an.  1 54-7-  11  capitolo  è composto 
di  4 dignità  e di  2 altri  canonici.  Il  palazzo 
del  dittatore  era  un  grande  collegio,  costrutto 
dai  gesuiti  poco  tempo  prima  detta  loro  sop- 
pressione, e destinato  a servire  di  casa  di  ri- 
tiro pei  laici.  La  cattedrale,  il  seminario  ed  il 
palazzo  del  vescovo  sono  gli  altri  edilìzi  più 
rimarcabili. — Giovanni  di  Barrios,  dell’ordi- 
ne della  Mercede,  fu  il  primo  vescovo  della 
Assunzione  di  Paraguay.  Suoi  successori  fu- 
rono Tommaso  della  Torre,  domenicano,  nel 
ifijfc;  Giovanni  D’Alniaraz,  agostiniano,  nel 
1070:  Giovanni  de  Campo,  francescano,  nel 
1 57U:  Alfonso  Guerra,  domenicano,  nel  1576: 
Tommaso  Vnsqucz  de  Cagno,  nel  i5g6:  Bal- 
dassarre de  Covami vias,  noi  1601,  ecc. 

PARALAIS,  città  della  CAppadocia,  nella 
Licaonia,  tra  Iconio  c Corna,  secondo  Tolo- 
meo. Le  Notizie  ne  fanno  un  viscovado  della 
provincia  di  Pisidia,  sotto  la  metropoli  di  An- 
tiochia, nella  diocesi  di  Asìa.  Ecco  i suoi  ve- 
scovi: — Acadernio,  fra  i Padri  del  cono,  di 
Nicea:  Patrizio,  fra  i Padri  del  primo  concilio 
generale  di  CP.  Libanio,  assistette  e sotto- 
scrisse il  conc.  di  Caler donia:  Giorgio,  sotto- 
scrisse il  canone  in  Trullo : Antimo,  fu  al 
conc  di  Fozio,  sotto  il  pontefice  Giovanni  Vili. 
Oriens  chr.  t.  I,  pag.  1057. 

PAM  ALI  PO  REM,  che  gli  Ebrei  chiamano 
Dibrehaiamim , la  parola  dei  giorni,  o i gior- 
nali, è presa  dal  greco  e significa  le  cose  orn- 
ai esse.  Infatti  vi  si  trovano  diverse  particola- 
rità che  non  si  leggono  altrove.  Ma  questi  li- 
bri non  possono  essere  i giornali  o memorie 
dei  re  di  Giuda  e d’Israele,  giacche  in  essi 
vengono  citate  le  memorie  ed  i giornali  me- 
desimi. — Sconosciuto  è l'autore  di  questi  li- 
bri. Alcuni  hanno  credulo  ch’egli  fosse  lo  stes- 
so che  compose  i libri  dei  He,  ma  se  ciò  fosse 
perchè  vi  sarebbero  varianti  nelle  narrazioni? 
perchè  si  troverebbero  ripetute  le  stesse  cose, 
e spesso  negli  stessi  termini  ? Molte  ragioni  li 
farebbero  attribuire  ad  Esdra,  ma  non  tutti 
sono  di  questa  opinione.  — Sembra  che  sco- 
po principale  dell’autore  fosse  quello  di  indi- 
care esattamente  le  genealogie,  le  gerarchie, 
le  funzioni  e l’ordine  dei  sacerdoti  e dei  levili, 
affinchè  al  ritorno  dalla  schiavitù  essi  potesse- 
ro facilmente  riprendere  i loro  posti  e rien- 
trare nel  loro  ministero.  Egli  avea  pure  in 
vista  di  indicare  qual  era  prima  della  schia- 
vitù la  divisione  dei  beni  delle  famiglie,  af- 
finchè al  ritorno  da  Babilonia  ciascuna  tribù 
potesse  rientrare  per  quanto  era  possibile- 
nell'eredità  de’ suoi  padri.  — I commentatori 
trascurarono  mollo  i Paralipomeni  nella  per- 
suasione che  essi  contenevano  poche  cose  le 
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quali  non  fossero  siale  rischiarale  nei  libri  dei 
Ile;  ma  S.  Girolamo  osserva  che  questi  libri 
contengono  molle  cose  importanti  per  la  spie- 
gazione dei  sacri  libri,  e che  vie  contenuta 
la  tradizione  delle  Scritture;  che  non  si  può 
avere  un'esatta  cognizione  degli  altri  libri,  se 
non  si  conoscono  i Paralipomeni,  e finalmente 
che  trovasi  in  essi  un'infinità  di  questioni  già 
sciolte  che  concernono  I*  Evangelio.  — Nes- 
suno pone  in  dubbio  l'autenticità  e la  canoni- 
cità dei  Paralipomeni.  Gli  antichi  Ebrei  non 
ne  facevano  che  un  libro,  ma  presentemente 
nelle  Bibbie  ebraiche  stampate  per  loro  uso 
essi  ne  fanno  due  libri  al  par  di  noi.  Il  primo 
libro  contiene  una  ricapitolazione  della  Sacra 
Storia  fallA  colle  genealogie  dal  principio  del 
mondo  fino  alla  morte  di  Davide,  prima  di 
(ì.  C.  17  ii.  Il  secondo  libro  contiene  la  sto- 
ria dei  re  di  Giuda  e di  una  parte  di  quelli 
d'Israele,  incominciando  da  Salomone  solo, 
fino  al  ritorno  dalla  schiavitù,  prima  di  G.  G. 
532.  V.S.  Girolamo,  Epìst.  ad  Dommionem t 
ad  Paulinutn , ad  Dominion,  et  Ilogation. 
D.  Calmet,  Prefazione  sui  Paralipomeni. 

PARALITICO,  paralisia.  La  paralisia  è una 
privazione  di  moto  in  una  0 più  parti  del 
corpo  che  le  rende  inutili  per  le  persone  che 
ne  sono  attaccale.  Vi  sono  delle  paralisie 
assai  dolorose,  ed  altre  clic  lo  sono  meno  se- 
condo la  natura  degli  umori  da  cui  sono  ca- 
gionate. La  parola  paralitico  è lolla  dalla 
parola  greca  paraluo , che  significa  rilasciare, 
quasi  per  significare  che  la  paralisia  è un  ri- 
lassamento ui  nervi.  Ma  essa  può  essere  pro- 
dotta da  altre  cause.  — Il  Redentore  lm  risa- 
nali molli  paralitici  (3/alà.  c.  4»  ?.  a4»  c.  8, 
v.  G.  Marc,  c 2,  v.  3,  4-  Luca,  c.  5, 
v.  18,  eco.  Joann.  c 5,  ▼.  5). 

PARALO,  PAR  ALIO,  0 PARALIO,  Paralos , 
Parallus , città  vescovile  del  basso  Egitto, 
sotto  il  patriarcato  d'Alossandria.  — Si  cono- 
scono quattro  de*  suoi  vescovi  : Atanasio  assi 
stette  e sottoscrisse  al  concilio  generale  d’Efe- 
so:  Pasmeia,  partigiano  di  Dioscoro:  Giovan- 
ni, giacobitn,  al  tempo  di  Damiano,  patriarca 
dei  Giacobili:  Chail,  giacchila,  uno  dei  ve- 
scovi d’  Egitto  che  il  visir  convocò  al  Gran 
Gniro,  a cagione  della  vita  disordinala  dei  do- 
mestici del  patriarca  Cirillo.  Oriens  chr.  t.  2, 
pag.  570. 

PARAMENTI  D ALTARE,  dicesi  particolar- 
mente del  paliotto,  che  è l’arnese  che  cuopre 
la  parte  dinanzi  dell’altare.  Originariamente 
ciò  non  era  che  ima  semplice  corliua  la  quale 
serviva  a impedire  che  la  polvere  non  recasse 
guasto  alle  casse  contenenti  le  reliquie  dei 
santi  che  trovavansi  sotto  gli  altari. 

PARAMONARJ,  Paramonarii:  villici  ricor- 
dati nel  Codice  giustinianeo  (De  episc.  et  cler. 

I.  45),  i quali  curavano  ed  amministravano  i 
beni  e le  cose  ecclesiastiche.  11  Du  Cange,  nel 
suo  Glossanum,  traduce  il  vocabolo  greco 


Paramonario  per  Mansionarius,  Cuslos  Ec- 
clcsiae.  Marchi,  Diz  tecn.  dimoi. 

PARANINFO-  Questo  termine,  secondo  la 
forza  del  greco  paranymphos,  significa  colui 
che  è vicino  allo  sposo,  colui  che  fa  gli  onori 
delle  nozze,  e che  conduce  la  sposa  presso  lo 
sposo.  Secondo  i Rabbini  il  paraninfo  doveva 
aver  cura  che  non  vi  fosse  frode  nelle  prove 
della  verginità  della  sposa  di  cui  parla  Mosè 
( Detti,  c.  22,  v.  i4,  i5).  Alcuni  credono  che 
Yarchilricliniut  di  cui  è fatto  parola  nel  Van- 
gelo alle  cerimonie  delle  nozze  di  Cana  fosse 
il  paraninfo.  I).  Calmet,  Dizion  della  Bibbia. 
— I Cristiani,  come  pure  gli  Ebrei,  avevano 
altre  volle  dei  paraninfi.  Il  quarto  concilio  di 
Cartagine,  ( can.  1 3 ) ordina  che  quando  lo 
sposo  e la  sposa  recansi  a chiedere  la  benedi- 
zione al  sacerdote  gli  siano  presentati  dai  loro 
genitori,  0 dai  loro  paraninfi.  Di  ciò  fanno 
anche  menzione  i capitolari  di  Carlomagno 
( lib.  8,  363  ),  ed  i Greci  nei  loro  micologi. 
Presentemente  la  parola  paraninfo  non  è usata 
che  nelle  università,  e significa  la  cerimonia 
che  si  fa  in  leologia  quando  i baccellieri,  ter- 
minata la  loro  licenza,  si  dispongono  a chie- 
dere la  benedizione  del  cancelliere  dell’  uni- 
versità. 

PARASANfìA-  Misura  delle  strade  presso  i 
Persiani,  equivalente,  secondo  la  diversità  dei 
luoghi  che  ne  facevano  uso,  ora  a trenta,  ora 
a quaranta  ed  ora  a sessanta  stadi. 

PARASf.EVE,  è un  vocabolo  greco,  che  si- 
gnifica preparazione.  Gli  Ebrei  davano  il  no- 
me di  parasceve  al  venerdì,  perchè,  non  es- 
sendo permesso  di  preparare  cibo  alcuno  nel 
giorno  di  sabbaio,  essi  lo  facevano  invece  nel 
precedente.  S.  Giovauni  dice  che  il  giorno 
del  venerili,  nel  quale  Gesù  Cristo  fu  crocifis- 
so, era  la  parasceve  della  Pasqua,  perchè  la 
Pasqua  doveva  celebrarsi  nell’indomani.  Tulli 
j*li  Evangelisti  fanno  osservare,  che  fu  Gesù 
Cristo  deposlo  dalla  croce  nel  giorno  stesso 
del  venerdì,  che  era  la  parasceve  della  Pasqua, 
affinchè  non  restasse  in  croce  nel  sabbaio. 

J odaci  ergo  (quoniam  parascaeve  eroi)  ut  non 
remanerent  in  cruee  corpora  sabbaio  ( era! 
eni/n  magnus  dies  il/e  gabbali ),  rogaverunt 
Pi/alum , ut  frangerenlur  eorutn  crura  et  lol- 
le renlur.  f enerunt  ergo  mililes  : et  primi 
quidem  fregerunt  crura  et  alleriut , qui  era - 
cifixus  est  cum  eo.  Ad  Jesum  autem  cum  ce- 
rassetti,  ut  viderent  cum  jam  morluum , non 
fregerunt  ejus  crura  ...  Post  haec  autem  rj- 
gavit  Pilatum  Joseph  ab  Arimalhaea.  . . ut 
tolleret  corpus  Jesu.  Et  permisil  Pilalus . 
V enti  ergo  et  lollit  Corpus  Jcsu.  Perni  au- 
tem et  Nicodetnut...  ferens  mixturam  mqr - 
rhae  et  aloes  ....  Àcceperunt  ergo  corpus 
Jcsu  et  li  governai  Ulna  linleis  cum  aroma- 
iibus ....  Eroi  autem  in  loco , ubi  cruci fixus 
est , hor/us  : et  in  horto  monumentimi  no- 
ciuti... ibi  ergo  propter  Parascaeve  Judaeo- 
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rum.  quia  jurla  trai  monumentimi,  potuf • 
rimi  Jesum  ( Fxod.  c.  iG,  ».  a3:  c.  35,  ». 
2,  3.  Joann.  e.  il),  ».  li,  3l,  4-2  ). 

PARASf.KVK  (Feria  VI  ir).  Lr  funzioni  ed 
i rili  che  noli*  feria  «osta  in  parateti -e  si  os- 
servano di  presente  nella  Chiesa  milanese  s'ac- 
costano, nella  sostanza  almeno,  a quelli,  che 
»i  si  praticavano  nel  sec.  XII.  quali  sono  stali 
esposti  da  Bcoldo  (Murai.  Anllq . hai.  t.  IV, 
pag.  8gi).  Bue  lesioni  d’ Isaia,  sebbene  non 
letteralmente  le  stesse  dal  lleroldn  notale,  so- 
no prescritte  da  cantarsi  dopo  la  Terza,  cogli 
stessi  versetti  e responsorì  c colla  stessa  ora- 
zione. Dopo  le  lezioni  canta  il  diacono  la  se- 
conda parte  della  passione  secondo  S.  Matteo, 
cominciando  da  quelle  parole  Mane  fatto. 
Allorché  arriva  egli  a quelle  altre:  emitil  spi 
rilum,  tosto  si  estinguono  tutti  i lumi  della 
chiesa,  e due  suddiaconi  ne  spogliano  gli  al- 
tari. nè  più  si  suonano  le  campane  sino  al  se- 
guente giorno.  Qui  pure  cessa  il  Dominai 
robiscum , ed  il  Deui  in  adjulorium  nelle 
Ore  canoniche  , sostituendosi  in  ambedue  i 
casi  il  Benediclus  lìtui,  qui  rimi  et  regnai 
in  t attuta  taetulorum.  I)'  Amen.  Recilansi 
nel  coro  le  Ore  di  Sesta  e Nona  ; quindi 
si  passa  alla  sagrestia,  dove  su  un  cuscino 
sta  preparata  una  croce  ; ed  essendosi  sopra 
la  medesima  pronunziate  alcune  orazioni  , 
ticn  presa  nella  stessa  posizione  da  due  dia- 
coni , ■ quali  s’incamminano  poi  verso  la 
chiesa  per  l’adorazione.  Si  eseguisce  questa 
ad  un  di  presso  come  si  usa  secondo  il  rito  ro- 
mano, se  non  che  invece  dei  cosi  delti  impro- 
peri si  canta  il  salmo.  Beati  Immaculali,  in- 
serendovisi  ad  ogni  versetto  l’ antifona  : Ado- 
rarmi! crueem,  imam,  ecc.  — Dopo  l'adora- 
zione due  suddiaconi  ripongono  la  croce  cori- 
cata sulla  mensa  dell'  aliare,  la  funzione  chiu- 
dendosi con  un' orazione  recitata  dal  sacerdo- 
te : ma  secondo  l’ antico  rito  i suddiaconi  ri- 
portar la  dovevano  nella  sagrestia,  cantando- 
si l’ antifona,  Laudamus  le  Citrine,  ecc.  e re- 
citandosi in  seguilo  alcune  orazioni.  Avendo 
ivi  l’ arcivescovo  con  tutto  il  clero  rinnovala 
l' adorazione  della  croce,  soggiugne  Bernldo: 
archiepiseopus  comunicai  te  in  teerelario  cum 
omnibus  praeibgterii  et  diaconi i el  subdiaco- 
mi.  Questa  comunione  fuori  del  sagriGcio  nel- 
la sagrestia  si  sarà  fatta  col  pane  e col  vino 
consecrati  nel  giorno  antecedente.  Non  aven- 
doci Beroldo  indicato  che  vi  si  accostassero  i 
laici  ed  i chierici  minori,  convien  dire  che  ne 
fosse  partecipe  il  solo  clero  maggiore.  Per  dar 
comodo  anche  al  popolo  di  adorare  la  croce, 
i custodi  portar  la  dovevano  a tale  effetto  nel 
mezzo  della  chiesa,  cantando  nella  succeonala 
maniera  il  medesimo  salmo  colla  medesima 
antifona.  Li  esposizione  delia  croce  al  popolo 
si  eseguisce  anche  oggidì,  ina  senza  veruna 
cerimonia.  — Ritorna  di  nuovo  d’ accordo  il 
moderno  coll’  antico  rito  nella  ufficiatura  che 


segue,  cioè  : un  lettore  canta  nna  lezione  di 
Daniele  (cap  3),  e quando  è arrivato  alle  paro- 
le l'iriaultm  hi  Irei, eie.  ambulabanl  in  me- 
dioJlammae  laudante s Deum  el  benedicente i 
Domino,  tosto  il  maestro  delle  scuole  sull’  am- 
bone canta  solo  il  primo  versetto  del  cantico  : 
Tum  hi  Irei,  ecc.  ripigliandone  insieme  con 
altri  chierici  gli  altri  versetti,  cui  si  risponde 
Amen.  Riassume  poscia  il  suddetto  maestro  da 
solo  l'ultimo  versetto, {tuoni am  eripuilnos.ecc. 
al  quale  risponde  il  coro,  Confilemim  Domino 
qunniam  bonus  quoniam  in  saeculum  miseri- 
cordia ejui  (Salmo  i35).  Altra  lezione  di 
Daniele,  dopo  la  quale  altro  lettore  canta  due 
versetti  del  salmo  128.  Uo  diacono  poi  in  dal- 
matica di  color  rosso  canta  in  basso  tuono  un 
altra  piccola  porzione  della  passione  secondo 
S.  Matteo  : cum  sera  factum  enei,  ecc.  Se- 
guono i vespri,  come  si  hanno  nel  breviario, 
terminati  i quali  Beroldo  accenna  i solenni. 
Archipratibyltr  dici!  tolemnes  super  ambo- 
nem  a parte  delira  ehori.  Praesbyteri  cero 
ticissim  dietim  oralionem  archiepiscopo  lem- 
per  facente  arile  aliare.  Questi  solenni  non 
altro  erano,  che  quelle  orazioni  che  nella  stes- 
sa giornata  di  parasceve  si  recitano  secondo 
il  rito  romano  con  quelle  sole  circostanze  di 
più  dall’islesso  scrittore  indicate.  Fumagalli, 
Antich.  Long.  Mil.  Diss.  XXV. 

PARATESI,  parateti s,  nome  che  danno  i 
Greci  ad  una  orazione  che  il  vescovo  recita  sui 
catecumeni  stendendo  sopra  di  essi  le  mani  per 
dar  loro  la  benedizione  che  essi  ricevono,  cur- 
vando il  capo  sotto  le  mani  del  pontefice.  Noi- 
cero. 

PARATITI,!  Termine  di  giurisprudenza  che 
significa  compendi  o sommari  di  ciò  che  con- 
tiene un  libro  dì  giurisprudenza  civile  0 cano- 
nica, i quali  danno  una  spiegazione  precisa  di 
tulli  i titoli,  e che  comprendono  le  principali 
decisioni  con  brevi  note.  Molti  giureconsulti 
hanno  fatto  dei  paratilli, che  sono  utilissimi  per 
evitare  la  confusione  di  una  infinità  di  leggi,  e 
per  studiare  il  diritto  con  ordine  e con  frutto. 

PARCRVAL  ( Giovassi  ),  priore  della  Certo- 
sa di  Parigi  nel  XVI  sec.,  pubblicò  in  quella 
città,  nel  i53o,  un  trattato  sotto  il  titolo  di  : 
Compendio  dell*  amore  divino. Dupin,  Tavola 
degli  aul.  eccles.  del  sec.  X VI,  col.  995. 

PARDO,  pardus,  leopardo  (V.  Leopardo  ). 

PARDALFO  (S.),  Pardulfus  H aractensis , 
abb.  di  Cueret  nella  Marca.  Era  figlio  di  un 
bifolco  e nacque  verso  I*  an.  658  a Sardcne, 
villaggio  dell’  Alla  Marca,  presso  Cueret.  Dio 
lo  dispose  a ricevere  il  lume  della  grazia  con 
un  accidente  il  quale  lo  rese  cieco  per  qualche 
tempo.  In  quello  stato  egli  accostumossi  al  rac- 
coglimento, divenne  per  (al  modo  istruito  nel- 
le sacre  dottrine,  che  poteva,  quantunque  gio- 
vane, istruire  gli  «Uri.  Ricuperala  la  vista  ten- 
ne sempro  la  stessa  condotta.  Viveva  ritiratis- 
simo, assiduo  alla  preghiera  e inclinalo  fio 
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d allora  n meditare  sulla  grandezza  di  Dio  o so*  Trovasi  ima  Chiesa  «olio  questo  titolo,  la  di 
pra  la  gratitudine  di  cui  I*  uomo  gli  ò debito*  cui  origine  è la  seguente.  Erari  al  principio 
re.  Divideva  coi  poveri  ciò  che  gli  veniva  da-  del  V sec.  nell'Arabia  deserta  una  truppa  di 
to  per  vestirsi  e nutrirsi.  Desiderando  condor-  Saraceni  detti  Nomadi  o Sceniti,  a motivo, 
re  una  vita  più  perfetta  scpnrossi  da’  suoi  ge-  clic  non  avendo  città  nè  altra  residenza  stabile 
nitori,  e praticatosi  in  un  luogo  separato  un  alloggiavano  sotto  tende  ora  in  un  luogo  ora 
piccolo  eremitaggio,  vi  continuò  i suoi  eterei*  in  un  nitro.  Da  ciò  deriva  anche  il  nome  di 
zi  di  penitenza.  Fu  in  questo  tempo  che  egli  Parernholn,  parola  greca  che  significa  campo, 
venne  scelto  per  superiore  del  nuovo  inonasle-  castrata.  Recatisi  quegli  infedeli  per  divina 
ro  che  il  conte  di  Limogos  I unitario,  a»ea  fnt-  ispirazione  presso  S.  Eulimio,  famoso  abbate 
to  erigere  alla  sorgente  del  fiume  di  Garlm*  che  fioriva  allora  nella  Palestina,  essi  conver* 
pe,  in  un  luogo  dello  Waract.  Il  successo  cor-  tironsi  alla  fede  di  G.  C.,  e Giovenale  palriar- 
rispose  alle  grandi  speranze  che  il  nostro  san*  ca  di  Gerusalemme  diede  loro  un  vescovo  silf- 
io aveva  fallo  di  lui  concepire.  La  sua  virtù  e frnganeo  del  metropolitano  di  Patrasso  (Cyril. 
la  bella  disciplina  che  egli  stabili  in  quella  ca-  Scythopolit.  in  V it  S.  Eulym.  d.°  18  e seg. 
sa  la  fecero  «dire  a tanta  fama  che  da  ogni  t.  2.  Monum.  eccl  grave.  — Fra  i prelati 
parte  accorrevano  ad  essa;  e nei  secoli  seguen  che  hanno  governalo  questa  Chiesa,  co- 
li vi  si  formò  una  città  nominata  Guerci,  che  nosciamo  i seguenti:  Pietro,  ordinato  da  Gio- 
sussiste  tuttora.  Egli  cercò  sempre  d'  istruire  venale  patriarca  di  Gerusalemme,  assistette  al 
i suoi  rei  giosi  piuttosto  coll'esempio  che  col*  conc.  d’Efeso  nel  43 1 e vi  sottoscrisse  a tutti 
le  parole,  lùgli  si  era  prescritti  molti  esercizi  i decreti.  Egli  nominavasi  Aspabeto  prima  che 
spirituali  tendenti  tulli  a tenere  in  esso  vivo  lo  fosse  battezzalo  da  S.  Eulimio.  Era  principe 
spirito  di  penitenza  e d'orazione.  Dio  per  rico-  della  tribù  dei  Saraceni  e padre  di  Terehonc, 
pensare  la  sua  fedeltà,  dopo  avergli  accordato  che  lo  stesso  S.  Eulimio  guari  miracolosa* 
in  questa  vita  il  potere  sulle  malattie  e sugli  mente  da  una  paralisi».  Ausilio,  o Auxolao 
spiriti  immondi, gli  accordò  anche  il  regno  dei  successore  di  Pietro,  assistette  al  secondo 
cicli.  Morì  nell'  età  di  80  anni  circa,  c fu  se*  conc.  d Efeso  nel  4Ì9  e vi  si  uni  a Dioscoro. 
pollo  nel  suo  monastero.  La  festa  del  santo  è Giovanni,  al  conc.  ui  Calcedonia  nel  45f. 
indicata  al  6 oli  che  si  ritiene  il  giorno  in  cui  Pietro  II,  sedeva  nel  073.  Valente,  sottoscris- 
a\  venne  la  sua  morte  nell'  nn.  737.  I D.  Me*  se  nel  5i8  alla  lettera  sinodale  di  Giovanni, 
nard.  sul  Mari,  dei  bene d.  e nella  Bibliot.  dei  patriarca  di  Gerusalemme,  contro  Severo  e i 
manoscritti  del  P Labbè.  Raillel,  I.  3,  6 oli.  suoi  aderenti.  Pietro  III,  sottoscrisse  alla  sen- 
PARÉ  (Guido),  cardinale  vescovo  di  Pale-  lenza  che  il  concilio  delle  tre  Palestine,  tenu- 
slrinn,  entrò  da  giovine  nei  cisterciensi,  dove  tosi  a Gerusalemme,  pronunciò  nel  356  con* 
il  suo  merito  inoalzollo  alla  dignità  di  abbate  Irò  Aniimo  e gli  altri  Monofisiti.  Oriens  c/ir. 
Egli  era  di  nazione  francese,  e il  papa  Inno*  t.  3,  pag  767. 

cenzo  HI  lo  nominò  arciv.  di  Reimsnc!  I2o4«  PAKKMIA,  Paroemia,  lo  stesso  che  Prover* 
Nel  1187  avea  composte:  Conslitutiones  el  Ilio.  Salomone,  autore  del  sacro  libro  dei 
leges  nuvae  prò  militibus  Ca/alrarae.  che  il  Proverbi,  venne  dal  sinodo  ( aci.  6)  chiamalo 
P.  Enriquez  pubblicò  nel  i63o,  ad  Anversa,  P ar ernia ste,  cioè  Proverbiatore.  Marchi,  Di*. 
nel  trattalo  uei  privilegi  di  Listello.  Pare  fu  tecn.  e/im. 
fallo  cardinale  dal  pupa  Clemente  III  nel  1190,  PAKKMIASTR  (V.  Parehia). 

e fu  impiegato  iu  varie  legazioni  a Colonia,  PARETESI,  Paraenesis , dal  greco  parai- 

poscia  in  Fiandra,  dove  morì  di  peste  nella  tirò,  esortare,  litoio  di  un'opera  di  Cle* 
città  di  Gand  il  20  maggio  1206.  Il  suo  corpo  mente  Alessandrino,  gran  letterato  e filosofo, 
lu  portalo  a Listello  dove  vedovasi  il  suo  se-  che  fioriva  nel  IU  sec.  della  Chiesa,  in  cui 
polcro  con  epitaffio  nel  coro.  Gli  si  attribuì*  esorta  i Gentili  a rinunciare  al  loro  cullo, 
scono  diverse  altre  opere  e tra  queste  : Sum-  mostrandone  l'assurdità  e ad  abbracciare  la 
ma  iheologiaCy  ecc.  Carlo  de  Visch,  Bibl.  religione  cristiana.  Collo  stesso  titolo  S.  Pa- 
script,  risiere.  Aubery,  Stor.  dei  carditi.  Le  ciano,  vesc.  di  Barcellona,  pubblicò  un  opu- 
Mire,  Bibl  eccl.  scolo  esortatorio  alla  penitenza.  Marchi,  uiz. 

PAREATIS  Termine  usalo  in  cancelleria  tecn.  e/im. 
ed  in  pratica.  Un  pareatis  è una  lettera  di  PARK1VT  (Nicola),  di  Lilla  in  Fiandra,  re- 
cancelleria  che  si  ottiene  per  far  eseguire  un  ligioso  dell’ordine  cisterciense,  viveva  ancora 
contralto  od  un  giudizio  fuori  della  giuriseli*  nel  1649  Abbiamo  di  lui:  1."  L’ape  mistica 
zione  della  giustizia  in  cui  fu  emesso.  Non  era  cavata  dalle  opere  di  S.  Bernardo;  Tournai, 
necessario  di  prendere  pareatis  dei  giudici  1639.  2.*  Lo  stimolo  dell’amor  divino;  Lilla, 
reali  o signorili  per  l'esecuzione  delle  senlen-  i63o.  3.°  Esercizt  di  pietà;  ivi.  Dupin,  Ta» 
zc,  giudizi  e decreti  del  giudice  ecclesiastico,  vola  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XPH,  col. 

PAREGOttlO,  martire  di  Patara  nella  Licia  2076  e 2077. 
e compagno  di  S.  Leone  (V.  Leone).  PiKEAI KLA.  Si  distinguono  3 sorta  di  pa- 

PAKKIIUOI.A,  o Caslrum  òaracetiorutn.  rettele:  la  naturale,  la  spirituale  e la  legale, 
t al.  f 11.  00 
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chiamala  in  Ialino  consanyuiniias.  Ui  pareri- 
tela  naturale  è il  legame  che  unisce  Ira  di  lo* 
ro  le  persone  che  discendono  da  uno  slesso 
tronco  c stipite  e sono  di  uno  stesso  sangue. 

— La  parentela  spirituale  non  è altro  che 
quella  che  noi  chiamiamo  alleanza  o affinità 
spirituale  (V.  Affinità  ).  — La  parentela  le- 
gale è un*  alleanza  che  si  contrae  coll'adozio- 
ne (V.  Adozione).  — Tre  cose  si  considerano 
nella  parentela.  Per  stipite  e tronco,  come 
dicono  i canonisti,  per  truticum , stipiiem  et 
radicemy  s’ intende  il  padre  e la  madre,  o 
piuttosto  il  padre  soltanto,  o la  madre  soltan- 
to, quando  vi  sono  tìgli  di  diversi  matrimoni 
da  cui  i discendenti  tirano  la  loro  origine.  Per 
linea  s'intende  l’ordine  delle  persone  che  sono 
di  uno  stesso  sangue.  Vi  sono  2 sorta  di  linee, 
la  linea  diretta  eia  linea  collaterale  (V.  Linea). 

— I parenti  tanto  in  linea  diretta  che  collate- 
rale sono  più  0 meno  lontani  gli  uni  dagli  al- 
tri. Queste  lontananze  0 distanze  si  chiamano 
gradi. 

PARENTI  Benché  questo  termine  sì  estenda 
a tutti  quelli  che  sono  uniti  per  vincoli  di  san- 
gue, egli  non  si  applica  propriamente  che  ai 
padri  e alle  madri.  La  Scrittura  ordina  ai  li 
gli  di  onorare  i loro  parenti,  vale  a dire  di 
rispettarli  tanto  internamente  che  esternamen- 
te, di  ubbidir  loro,  di  soccorrerli  in  tutti  i 
modi  possibili  c secondo  le  circostanze.  Gesù 
Cristo  condanna  nel  Vangelo  la  cattiva  inter- 
pretazione che  i dottori  nella  legge  davano  a 
questo  precetto  per  dispensarsi  dal  soccorrer- 
li (V.  Esodo , c.  20,  7.  12,  e Math.  c.  i5, 
v.  d,  6).  — - 1 matrimoni  tra  parenti  erano 
violali  dalla  legge  in  certi  gradi  {Letti,  c,  18, 
v.  7,  ecc.) — Selligli  devono  rispettare  i 
loro  parenti  ed  obbedir  loro  in  tutto  ciò  che 
non  è contrario  alle  leggi,  i parenti  dal  canto 
loro  sono  in  obbligo  di  istruire,  di  allevare  e 
di  mantenere  i loro  figli.  ( V.  Matrimonio, 
§ II.  Vedi  pure  Impedimenti  del  Matrimonio). 

PARENTI*  ( Bernardo  ) , domenicano  di 
Bearn  e dottore  di  Tolosa,  fioriva  alla  metà 
del  sec.  XIV.  Abbiamo  di  lui  un  (radalo  della 
Messa  sotto  il  titolo  di  Liliuni  Missae,  stam- 
palo molte  volle  e particolarmente  a Parigi 
nel  i53r.  Nella  biblioteca  del  conte  di  Segna- 
lai travi  una  raccolta  di  sermoni  di  Parcnlin. 
Kchard,  Strip,  ord.  praed.  t.  1,  pag.  fui. 

PARENZO,  Parentium  , città  deli’  Illirio, 
governo  di  Trieste  , da  cui  è distante  1 li 
leghe  : è fabbricala  sopra  un  promontorio 
di  un  miglio  di  circonferenza , aulicamente 
circondato  dal  mare  Adriatico  , oggi  unito 
al  continente  col  mezzo  di  uno  stretto  istmo. 
Il  suo  porto  sla  a libeccio,  ed  è capace 
per  le  navi  d'  ogni  qualità.  Ad  esso  fa  ar- 
gine lo  scoglio  S.  Nicolò,  sopra  il  quale  Bra- 
vi un  ricco  monastero  di  benedettini.  E Paren- 
zo  la  residenza  di  un  vescovo  sufiragnneo  del 
patriarca  di  Venezia.  La  cattedrale  dedicala 


alla  B.  Vergine,  è osservabile  per  la  sua  anti- 
chità, essendo,  dicesi,  fabbricala  dal  vescovo 
Kufrasio,  che  nc  occupava  la  sede  nel  796.  Il 
numero  de’  suoi  abitanti  non  è maggiore  di 
3ooo  — Il  primo  vescovo  di  Parenzo  fu  Gio- 
vanni, il  tinaie  assistette  al  conc.  di  («rado,  te- 
nuto da  Elia,  patriarca  di  quella  chiesa,  nel 
579.  Suoi  successori  furono  Aurelio,  nel  679; 
Eufrasio,  nel  796;  Elia:  Giovanni,  ecc.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Parenzo,  fino  a Pietro 
Grassi, patrizio  veneto,  eletto  nel  1718,  vedasi 
\ Italia  sacray  t.5,  col.  39$;  c t.io,  col.3i  1. 

PARERMENE  NT!  0 FALSI  INTERPRETI  , 
ParhermenenUiCy  eretici  del  sec.  VII,  i quali 
deridendo  la  spiegazione  delle  S.  Scritture  da- 
ta dalla  Chiesa  e dai  dottori  ortodossi,  le  in- 
terpretavano a loro  talento.  Incominciarono 
nella  Siria  verso  Pan.  671.  S.  Giovanni  Da- 
masceno, Ilaer.  97.  Prateolo,  art.  Parerme- 
nent.  Sander,  li aeree , 127. 

PARETONIO,  Paraetonìum , città  marittima 
della  Libia  Marmorica,  con  titolo  di  vescova- 
do sotto  il  patriarcato  d’  Alessandria.  L’impe- 
ratore Giustiniano  la  fece  fortificare  per  arre- 
stare le  incursioni  dei  Maurilani.  — Si  cono- 
scono 3 vescovi  di  Parelonio,  cioè  : Tito,  fra 
i Padri  del  concilio  di  Nicea  : Sera,  o Sira, 
ariano,  assistette  al  conc.  di  Seleucia  e sotto- 
scrisse In  forinola  di  Giorgio,  usurpatore  della 
sede  di  Alessandria  : Cnjo,  cattolico,  nomina- 
to da  S.  Atanasio,  assistette  nel  362  al  conc.  di 
* Alessandria,  e sottoscrisse  la  lettera  di  quel 
concilio  spedila  a quelli  d’  Antiochia.  Ortene 
ekr.y  t.  2.  pag.  63 1. 

PARI  DI  FRANCIA,  officiali  della  corona  di 
Francia,  erano  i primi  consiglieri  del  parla- 
mento di  Parigi,  chiamalo  perciò  la  corte  dei 
Pari.  Da  principio  i pari  furono  in  numero  di 
12,  6 ecclesiastici  e 6 laici.  — Gli  scrittori 
non  sono  fra  di  loro  d'accordo  quanto  al  vero 
significalo  della  parola  pari  e quanto  all’  epo- 
ca della  loro  istituzione.  Alcuni  pretendono 
che  pari  derivi  dal  latino  par  , che  significa 
eguale;  e che  alleraqtiando  si  incontrano  nello 
antiche  carte,  o diplomi,  le  parole  miei  pari , 
significano  questi  miei  eguali,  non  già  che  tut- 
ti i signori  i quali  servivansi  di  questa  espres- 
sione fossero  fra  loro  eguali  per  nobiltà,  per 
dignità  0 per  riccheze,  ma  poreliè  avevano  tut- 
ti un'  eguale  autorità  in  certi  giudizi  presiedu- 
ti dal  sovrano  ; perchè  non  ne  avevano  alcuna 
gli  uni  sopra  gli  altri  in  particolare  ; e perchè 
erano  egualmente  giudicali  gli  uni  dagli  altri, 
quando  venivano  citati  innanzi  al  tribunale  del 
sovrano,  di  cui  oc  erano  essi  come  gli  assesso- 
ri in  questa  sorta  di  giudizi.  — Quanto  alla 
istituzione  dei  pari,  gli  uni  la  riferiscono  a 
Carlomagno,  altri  ad  Ugo  Gapeto,  altri  final- 
mente a Luigi  il  Giovane.  Quesl’ullima  opinio- 
ne è la  più  comune  ed  anche  la  più  probabile. 
Furono  i pari  istituiti  per  assistere  il  re  nella 
sua  assunzione  al  trono,  per  giudicare  con  lui 
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«Mie  cause  di  feudi,  per  decidere  sulle  questio- 
ni dei  vassalli,  e per  consigliare  lo  slesso  re 
negli  affari  importanti  e per  assisterlo  e ser- 
virlo in  tempo  ui  guerra.  Il  primo  giudizio  dei 
pari,  fu  quello  pronunziato  nel  1202,  contro 
Giovanni  senza- Terra,  re  d’ Inghilterra,  che 
era  egli  slesso  pari,  come  duca  ui  Normandia. 
— 1 pari  sedevano  in  parlamento,  dove  le  lo- 
ro lettere  erano  registrate,  secondo  l'anziani- 
tà : avevano  il  privilegio  di  non  poter  essere 
giudicati  che  dallo  stesso  parlamento,  compo- 
sto di  un  numero  suflicienle  di  pari,  ccc.  V. 
Dcnisart,  Raccolta  di  qiurisprud.  alla  parola 
Pari.  De  Lannayt  Del t origine  c dei  diruti  dei 
pavidi  Francia,  licnaut,  Osservazioni  sul- 
l'  origine  dei  party  ccc.  — Pari  diccvansi  pu- 
re anticamente  i principali  vassalli  di  un  si- 
gnore, che  in  certi  affari  avevano  diritto  di 
giudicare  con  lui. 

PARIDI!  (S.),  monaco  camaldolese,  cappel- 
lano di  religiose, nacque  in  Bologna  l’un.  1100. 
Sino  dalla  infazia  diede  indizi  della  sua  futura 
santità,  c benché  vivesse  in  tempi  affatto  cor- 
rotti conservò  sempre  il  fiore  della  sua  primie- 
ra innocenza.  Confermatosi  sempre  più  colia- 
vanznrc  degli  anni  nella  risoluzione  di  consa- 
crarsi interamente  a Dio,  rinunciò  al  mondo 
c ritirossi  in  una  solitudine  dell'Ordine  camal- 
dolese per  dedicarsi  alla  penitenza.  Visse  ivi 
più  anni  iu  modo  clic  sembrava  che  egli  aves- 
se raggiunta  la  perfezione  della  vita  religiosa 
coll’ umiltà,  la  mortificazione  dei  sensi,  il  di- 
stacco da  tutte  le  cose  terrene,  con  una  invio- 
labile purità,  coil’assiduità  e l'ardore  dell'ora- 
zione, e coll'esattezza  nella  pratica  della  rego- 
la in  lutto  il  rigore  della  disciplina  monastica. 

I superiori  del  monastero,  giudicando  che 
un  cosi  sant*  uomo  potrebbe  rieseirc  utile  al 
prossimo,  gli  comandarono  di  ricevere  l'ordi- 
ne del  sacerdozio,  al  che  ubbidì  egli  infatti 
tremando  ; e fu  nominato  poscia  cappellano 
delle  religiose  di  S.  Cristina  in  Treviso.  Egli 
vi  passò  il  rimanente  della  sua  vita  nella  pra- 
tica esalta  delle  stesse  virtù  che  avea  esercita- 
le allorché  trova  vasi  nel  suo  monastero,  senza 
mai  voler  approfittare  delle  occasioni  che  gli 
presentava  il  suo  nuovo  impiego  per  allonta- 
narsi dalla  regolarità  del  suo  istituto.  Morì 
tranquillamente  I 1 1 giugno  1267,  lasciando 
dopo  di  sé  gran  fama  di  santità.  La  Santa  Se- 
de dopo  aver  ascoltati  molti  testimoni  e prati- 
cate tutte  le  prescritte  formalità  ha  permesso 
che  sì  onorasse  con  pubblico  cullo  la  di  lui 
memoria.  Il  suo  nome  è nel  Martirologio  ro- 
mano col  titolo  di  confessore.  Surio,  nella  sua 
Kaccolta.  Baillet,  t.  2,  11  giugno. 

PARIDE  f Grassi  o Grasso  ),  di  Bologna, 
maestro  delle  cerimonie  nella  cappella  pon- 
tificia, è autore  di  un  trattato  che  fia  per  tito- 
lo : Ordo  romanus,  pubblicato  dal  P.  Marten- 
ne  in  seguito  del  suo  (ruttato,  l)e  antiqua  Fc- 
ciesiac  disciplina . 


PARIGI,  Lcucotetia  o I.utetia  Paris  io  rum , 
in  francese  Paris,  capitale  del  regno  di  Fran- 
cia, ca  poi  ungo  del  dipartimento  della  Senna, 
consisteva  nell’  isola  chiamata  in  oggi  della 
Madonna  o di  Nostra  Signora,  prima  dell*  in- 
gresso di  Giulio  Cesare  nelle  Gallie.  È la  re- 
sidenza ordinaria  del  re  e dei  ministri,  la  sede 
della  camera  dei  nari,  della  camera  dei  de- 
putati, del  consiglio  di  Stato,  della  corte  di 
cassazione,  di  una  corte  reale,  di  un  arcive- 
scovado, di  tulle  le  dire/ioni  generali,  del- 
l'università  reale  di  Francia,  dell’istituto  rea- 
le, composto  di  4 accademie,  della  banca  di 
Francia,  ccc.  Anticamente  eravi  un  parlamen- 
to, lina  camera  dei  conti,  un  tribunale  chia- 
mato le  Cliàtelct,  ed  una  università  partico- 
lare, la  piu  antica  di  Europa.  Parigi  possiede 
altresì  le  facoltà  d<  teologia,  di  diritto,  di  me- 
dicina, «Ielle  scienze  e delle  lettere;  un  colle- 
gio pubblico  fondato  da  Francesco  1,  e cono- 
sciuto soltn  il  titolo  di  collegio  di  Francia, ima 
scuola  di  elevati  studi  ecclesiastici,  una  scuola 
politecnica,  otto  collegi  reali,  varie  scuole  di 
lingue  orientali,  di  medicina,  di  farmacia,  di 
belle  arti,  di  disegno,  di  musaico;  un  conser- 
vatorio di  musica;  un  musco  reale  in  cui  suno 
riuniti  i quadri  dei  più  distinti  maestri  di  tutte 
le  scuote,  con  una  raccolta  di  statue  antiche; 
un  museo  di  storia  naturale  dove  s’ insegnano 
pubblicamente  tutte  lo  parti  di  quella  scienza: 
un  orlo  botanico,  conosciuto  co!  nome  di 
giardino  del  re  ; un  conservatorio  di  arti  c 
mestieri;  4 biblioteche  pubbliche  ; moltissime 
belle  ch:ose,  fra  le  quali  distinguonsi  partico- 
larmente, la  cattedrale  (Nòlrc-Dame),  monu- 
mento prezioso  di  architettura  gotica,  S.  Sul- 
pizio,  S.  Genoveffa,  la  Maddalena,  non  an- 
cora terminata,  S.  Gervaso,  S.  Stefano  al 
Monte,  S.  Rocco,  eco  ; un  gran  numero  di 

rialazzi,  il  Louvre,  le  Tuileries,  residenze  rea- 
i.  il  palazzo  reale,  il  Luxembourg,  il  palazzo 
Bourbon,  la  Casa  degl*  Invalidi,  la  scuola  mi- 
litare, la  zecca,  il  palazzo  della  borsa,  ccc.; 
iG  ponti,  alcuni  de'qunli  rimarcabili  per  l'ar- 
te, la  solidità  c la  magnificenza,  ecc.  La  città 
di  Parigi  è situala  sulla  Senna,  che  la  traver- 
sa, in  un*  immensa  pianura,  ad  eccezione  del- 
la parte  di  mezzodì,  dove  il  terreno  si  innalza 
e forma  quella  che  chiamasi  montagna  di 
S.  Genoveffa.  La  sua  circonferenza  é ai  sette 
leghe  e mezzo:  il  numero  de' suoi  abitanti  nel 
1826  era  di  olloceulonovanlamila  anime.  — 
La  diocesi  di  Parigi  comprende  il  diparliroen- 
lo  della  Senna.  Il  vescovado,  eretto  nel  25o, 
diventò  arcivescovado  nel  1622,  ed  ha  per 
suffraganei  i vescovi  di  Chartres,  di  Meaux, 
d’Orléaus,  di  Blois,  di  Versailles,  d’Arras  e di 
Cambray.  — 11  capitolo  della  cattedrale  era 
composio  di  un  decano,  di  7 altre  dignità,  di 
5o  canonici  e di  moltissimi  altri  beneficiali  e 
cappellani;  consiste  ili  oggi  in  soli  iG  canoni- 
ci. I arcivescovo  ha,  per  assisterlo,  11  vicari 
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generali.  La  diocesi  comprende  2 1 parrocchie, 
90  chiese  sussidiarie  e i3  vicariali:  in  passalo 
conteneva  23  collegiale,  di  cui  1 1 Parigi,  3i 
ahhadie,  5a5  parrocchie,  di  cui  5t  in  Parigi. 

— filanto  Alle  congregazioni  religiose,  nella 
sola  Parigi  eranvi  5a  conventi  di  uomini  78  di 
monache  con  clausura  e i5  comunilà  di  reli- 
giose senza  clausura.  In  oggi  gli  slabilimenli 
di  <|iicsto  genere  sono  34  in  totale,  di  cui  3a 
a Parigi,  contenenti  070  religiose,  le  line  de- 
dicale alfislruzione  delle  giovani  donzelle,  le 
altre  unicamente  occupate  della  preghiera  e 
della  contemplazione.  La  maggior  parte  final- 
mente ( e in  particolare  le  figlie  della  carità, 
di  cui  S.  Vincenzo  de’  Paoli  fondò  la  comunità 
nell’an.  j 633  ) poi  Inno  soccorsi  all’ umanità 
soffrente,  negli  spedali  civili  e militari,  nelle 
case  privale,  nelle  prigioni,  ecc.  IlaV'i  altresì 
in  Parigi  una  congregazione  delta  dei  Preti  di 
S.  Solpizio,  attualmente  incaricali  della  dire- 
zione del  Seminario  diocesano.  Ilnvvene  pure 
un'altra  casa  ad  Issy,  della  della  Solitudine. 

— L'arcivescovo  aveva  centonovantamila  lire 
di  rendita  e pagava  (|iiatlromi!nduecentotlaulrù 
fiorini  per  le  sue  bolle.  — Furono  tenuti  in 
Parigi  65  concili,  il  i.*dei  quali  neH’nu.  36o, 
e venne  ili  esso  rigettata  la  formula  eretica 
del  concilio  di  llimini,  dell’un.  S.'icj.  fìeg.  3. 
Lab.  2.  Hard  s . — Il  2.* concilio,  nel  36*, 
contro  Saturnino,  vose.  d‘  Arles.  Cali.  chr. 
t.  1,  pag.  $r4*  — Il  3.®  nel  55 1,  o 552:  vi 
assistettero  27  vescovi,  che  deposcro  Saffara- 
co,  vese.  di  Parigi.  {Condì,  t 5.  pag.  8ti. 
Cali.  chr.  t.  6,  pag.  612)  — Il  i.*  nel  557, 
sotto  il  re  Childeherlo.  Gli  arcivescovi  di  lionr 
ges,  di  Bouen  e di  Bordeaux  vi  assistettero  : 
furono  fatti  10  canoni  sui  beni  della  Chiesa, 
e su  coloro  che  li  usurpano;  sui  gradi  di  pa- 
rentela, che  sono  di  impedimento  ai  matrimo- 
ni; sugli  scomunicati;  sulla  elezione  dei  ve- 
scovi, ecc.  Heg.  12.  Lab.  5.  Hard.  3.  — Il  5.* 
concilio  fu  tenuto  nel  073,  da  32  vescovi,  per 
terminare  una  questione  insorta  tra  Cliilperico 
c Sigehcrto,  fratelli  del  re  Conlrano.  Fuvvi 
altresì  deposlo  Promolo,  consacralo  vesc.  di 
Chateaudun.  Conc  i,  t.  5,  pag.  3 18.  — Il  6.’ 
nel  577,  conlro  Preleslato  vesc.  di  Bouen, 
che  venne  deposlo  da  45  vescovi,  come  reo 
di  lesa  maestà  per  aver  favorito  la  rivoluzione 
di  Mcroveo.  figlio  del  re  Cliilperico.  Gregorio 
di  Tours  non  aderì  n questa  deposizione.  — 
Il  7.0,  nel  61 4 O 61 5,  regnando  datario  II  : 
vi  assistettero  79  vescovi,  i quali  pubblicaro- 
no i5  canoni  sulla  disciplina  ecclesiastica. 
Iteg.  i4.  Lab.  5.  Hard.  3.  L*  S.1*  concilio 
lu  tenuto  nell’ un.  638.  Lab.  5.  Hard.  3.  — 
Il  9.",  deli' 82 5,  relativamente  alle  immagini. 
Goldaslo,  in  Decreti jf  nnpevinlihux  de  imiuji 
lilnts.  — ||  iU.w,  uell'an.  828.  Calda  chr. 
L 3.  pag.  63j.  — L'il.°  ne!  1*8  ■>  9,  regnando 
Lodovico  Pio  con  suo  tiglio  Lotario,  associalo 
(Ul impero.  I vescovi  delle  province  di  Keims, 


di  Sens,  di  Tours  c di  Bouen  vi  assistettero. 
L’apertura  fu  fatta  nel  giorno  6 giugno  e ven- 
nero pubblicale  molte  costituzioni,  che  si  pos- 
sono d videre  in  3 parli.  La  1/  risguarda  la 
disciplina  ecclesiastica,  e contiene  04  canoni. 
La  2.*  concerne  i principi  ed  i laici,  e con- 
tiene (3  capitoli  o canoni.  La  3.*  contiene  27 
capitoli,  estratti  quasi  lutti  dai  canoni  del 
concilio,  che  furono  mandali  dai  vescovi  al- 
l imperatore  perchè  li  facesse  eseguire.  Ree. 
21.  Lab.  7 Hard.  4»  — Il  12.*  concilio  fu 
tenuto  nelt'SSa,  relativamente  ai  monaci  di 
S.  Dionigi.  (Lab.  7).  — Il  i3.“,  nell*  846:  fu 
in  questo  concilio  terminalo  quello  di  Meaux 
dell’an.  845.  Lab.  7.  Hard.  4*  — II  »4-°>  nel- 
l'847f  sulla  esenzione  dell' abhadia  di  Gorbia 
in  Francia,  e sulla  confermazione  di  Incmaro, 
arciv.  di  Keims.  Keg.  21.  Lab.  7 Hard.  4* 
— Il  i5°  nell 849  : fu  composto  di  22  vescovi, 
che  scrissero  una  lettera  di  rimprovero  a No- 
menoe  , preteso  re  di  Bretagna , intorno  <1 
quanto  aveva  egli  fatto  nel  concilio  di  Coellon, 
presso  Vanne*,  dell’  anno  precedente  (Lab.  8) 
— Il  16. °,  nell*  853:  S.  Prudenzio  non  poten- 
do assistervi,  mandovvi  4-*  articoli  contro  i 
pelngiani  — Il  17/  nel  1006,  per  la  confer- 
ma della  donazione  fatta  ai  canonici  della  cat- 
tedrale di  Parigi,  da  Rinaldo  loro  vescovo  : 
donazione  elle  venne  altresì  approvata  con  una 
bolla  del  Papa  Giovanni  XVIII  Mansi  t.  i,col. 
1223  II  18. % nel  1024,  nel  quale  fu  dato  il 
(itolo  di  apostolo  di  Limogcs  a 8.  Marziale. 
Pagi,  nn.  1024*  — Il  19  w nel  lo5o,  contro 
l’eresia  di  Berengario  sopra  l'Lucarislia.Lab. 
9.  Hard.  6 — Il  20.0  nel  1072,  per  decide- 
re delle  controversie  insorte  tra  i monaci  di 
8.  Albino  d’  Aligera  e quelli  di  Venderne,  a 
motivo  della  eliiesa  di  8 .Malia  di  Cbardone. 
Mansi,  t.  1 col.  i83i.  — Il  ai."  verso  Tan- 
no, inji,  contro  il  concubinato  dei  preli. 
Mansi,  l.  2,  col.  5 — Il  22.wnel  1092,  sulla 
nbbadja  di  S.  Cornei  o di  Compiégnc.Lab.  10 
Hard.  6.  — Il  a3.°  nel  1 io4,  sulla  assoluzio- 
ne di  Filippo  I.  re  di  Francia  e di  Berlrada 
( ivi).  — Il  24.°  nel  1 129  tenuto  nell’  abba- 
diu  di  S.  Germano  ai  Prati,  in  presenza  del 
re  Luigi  il  Grosso.  Tradotti  della  riforma  dì 
molti  monasteri  ed  in  particolare  di  quello 
d’  Argcnleuil,  nel  quale  invece  delle  religiose 
vennero  collocati  alcuni  monaci  di  8.  Dioni- 
gi ( Ivi).  — 11  a5.*  nel  1 1^7 » conlro  Gilber- 
to de  la  Porce  : fu  preseduto  dal  sommo  pon- 
tefice Kugenio  IH,  assistito  da  molli  cardina- 
li, da  S.  Bernardo  e da  mollissimi  altri  uomi- 
ni dotti  ( Ivi ).  — * Il  2 6.°  nel  1170,  contro 
una  proposizione  di  Pietro  Lombardo,  vesc.  di 
Parigi.  Lab.  10  Hard.  6.  — Il  27. 0 nel  1 180 
o 1 186,  per  la  crociata  (Ivi J.  — Il  28.°  nel 
1 188,  per  stabilire  le  decime  Saladine,  per  il 
soccorso  di  Terra  Santa  (lei).  — 11  29. 0 nel 
1 196,  sul  matrimonio  di  Filippo  Augusto  con 
Ingeburga  di  Danimarca  (lei).  — Il  3o.°  nel 
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1201 , contro  un  valdese,  chiamalo  Klgaldo  od 
Evraldo,  che  fu  brucialo  a Nevers,  dove  era 

sialo  governatore  (Lab.  1 1 ).  — Il  3i.®  nel 
1209,  o 1210,  contro  gli  errori  di  Amalrico 
e suoi  seguaci  (hi).  — Il  32.°  nel  1212,  pre- 
sieduto da  Koberto  Corécon,o  Courcon,  cardi* 
naie  e legato  della  Santa  Sede.  In  questo  con- 
cilio furono  fatti  molli  canoni  sulla  disciplina, 
che  sono  divisi  in  4 parli.  La  t/che  concer- 
ne il  clero  secolare,  contiene  20  0 canoni.  La 
2/ che  risguarda  i regolari  ne  contiene  27. 
La  3. 11  relativa  alle  religiose,  alle  ahbadesse 
ed  a^li  abbati,  ne  contiene  21.  La  4-*  pure  ne 
contiene  21,  e risguarda  gli  arcivescovi  ed  i 
vescovi.  Lab.  11.  Hard.  6. — Il  33.°  concilio 
nel  i2i5:Roberto  di  Courcon  vi  foce  dei  rego- 
lamenti per  l'università  di  Parigi.  D.Martennc. 
— Il  34-°  concilio  fu  tenuto  nel  1223  contro 
gli  nlhigesi  dal  cardinale  Corrado,  vose,  di 
Porto  e legalo  della  Santa  Sede  in  Francia, 
loib.  11.  Ilard.  7.  — Il  35.°  nel  1224*  sullo 
stesso  argomento  ( Ivi).—  Il  36.®  nel  1224* 
o 1225,  sullo  stesso  argomento  : vennero  trat- 
tali diversi  affari  dell’ Inghilerra  ( hi).  — Il 
37 ed  il  38.®  nel  1 22G  sullo  stesso  argomen- 
to (hi).  — Il  39.°  nel  1229:  Raimondo,  con- 
te di  Tolosa,  paciGcossi  colla  Chiosa  e col  re, 
con  un  trattalo  sottoscritto  a Parigi  nel  mese 
di  aprile.  — Il  4o.°  nel  1248,  sulla  disciplina 
ecclesiastica.  Martorine,  Colteci,  t.  7.  — Il 
4«.°  nel  1 ?5G,  suH’assassinio  del  cantore  del- 
la Chiesa  di  Chnrtrcs.  — Il  4a  0 nel  1260,  21 
marzo,  per  ordiuc  del  re  S.  Luigi,  a fine  di 
implorare  il  soccorso  dal  cielo  contro  le  con- 
quiste dei  't  artari.  Fu  ordinato,  che  si  fareb- 
bero delle  processioni,  che  si  punirebbero  i 
bestemmiatori,  che  sbandirebbero  ogni  lusso 
nelle  case,  negli  addobbi,  negli  abili,  ecc.  : fu- 
rono proibiti  per  10  anni  i tornei  c tutti  gli 
altri  giuochi  eccettualo  I’  esercizio  deH’nrco  e 
«Iella  balestra  ( Diz.  dei  concìli  ) — Il  48.® 
nel  1261,  io  aprile.  Venne  rinnovalo  e con- 
fermalo, per  premunirsi  contro  i Tartari,  lut- 
to ciò  che  era  stato  risoluto  nel  concilio  del 
precedenlo  anno.  [).  Mnrtenne.  — Il  44  "»  nel 
126-i,  il  6 agosto  : fu  preseduto  dal  cardina- 
le Simone  De  Urie,  c S.  Luigi,  d’accordo  col 
concilio,  fece  pubblicare  una  severissima  ordi- 
nanza contro  gli  spergiuri  ed  i bestemmiatori 
Lab.  t.  11.  — 1145.°  nel  1281 , dicembre, 
composto  di  4 arcivescovi  e di  20  vescovi,  i 
quali  lagnaronsi  perchè  i religiosi  mendicanti 
predicavano  e confessavano  nelle  loro  diocesi, 
senza  averne  ottenuta  l’ autorizzazione  ; ma 
sotto  pretesto  che  avevano  per  far  ciò  dei  pri- 
vilegi accordati  loro  dalla  Santa  Sede.  Dui»»- 
Jay,  t.  3,  pag.  465.  — Il  46.°  nel  1290,  sulla 
disciplina  ecclesiastica.  Lab.  1 1.  Hard.  7.— Il 
4y-°  nel  1296.  Gallio  eAr. ,t.a,  pag.  281.— 
Il  48.°  nel  i3o2,  sulle  differenze  insorte  tra 
il  papa  Konifnzio  Villo  Filippo  il  Rollo,  re  di 
Francia.  Uog.  28. Lab.  1 1.  -il  49. 0 ud  i3io. 


per  prendere  notizie  sulla  vita  e sulle  opinio- 
ni dei  Templari  (hi).  — Il  5o.°  nel  i3i4,  sulla 
disciplina  e sulla  giurisdizione  ecclesiastica, 
fu  preseduto  da  Filippo,  arciv.  di  Sons.  Fu- 
rono io  esso  pubblicati  2 canoni,  il  primo  dei 
unii  ordina  che  si  scomunichino  i detentori 
egli  ecclesiastici,  ed  il  secondo  p oibisce  le 
citazioni  generali  (Ivi)  — Il  5i.°  nel  i323,  o 
1 324, sulla  disciplina:  furono  fatti  diversi  cano- 
nici primo  de’quali  ordina  di  digiunare  nella  vi- 
gilia della  festa  del  SS  Sacramento:  il  secondo 
prescrive  che  sia  interdetto  il  luogo,  nel  quale 
un  ecclesiastico  sarà  detenuto  da  un  giudice 
ebreo:  il  terzo  ordina  che  i religiosi  faranno 
la  professione  dopo  un  anno  ed  un  giorno  di 
noviziato,  ecc.  — Il  Ò2.-,  nel  i344.  f«  Pre- 
sieduto da  Guglielmo,  arciv.  di  Sons,  e ven- 
nero pubblicali  i3  canoni,  sulle  immunità  de- 
gli ecclesiastici,  sui  loro  abiti,  sugli  scomuni- 
cali, sui  legali  a favore  delle  chiese,  ecc. 
Lab.  11.  Hard.  7 — Il  53.°,  nel  1379,  in 
favore  di  Urbano  VI.  — Il  54°»  nel  i3qi, 
per  l'estinzione  dello  scisma  (hi).  — Il  5!).°, 
nel  139Ì  — Il  56.°,  nel  1390.  Fu  questo  con- 
cilio nazionale,  riunito  per  far  cessare  lo  scis- 
ma dell’  antipapa  Rit  iro  de  lama,  che  si  fa- 
ceva chiamare  Benedetto  XIII  in  Avignone,  c 
di  Roberto  di  Ginevra,  detto  Clemente  VII, 
clic  ambedue  non  volevano  riconoscere  il  vero 
papa  Bonifazio  IX,  residente  in  Roma,  nè  ri- 
nunziare alla  loro  pretesa.  — Il  57.®,  nel 
1.398.  Fu  un  concilio  nazionale  clic  privò 
l’antipapa  Benedetto  XIII  d’ogni  esercizio  «Iel- 
la sua  giurisdizione.  — Il  58.  , nel  i6o4-  fu- 
rono in  esso  fatti  8 articoli  per  la  conservazio- 
ne dei  privilegi  in  tempo  di  scisma  Lab.  1 1 . 
Raynnld.  an.  i4n4-  — Il  $9.®,  nel  i4oG:  fu 
un  concilio  nazionale  per  terminare  lo  scisma. 
— Il  60.®,  nel  i4o8,  dal  giorno  1 1 agosto  fi- 
no al  5 novembre.  Fu  un  concilio  nazionale 
convocato  per  deliberare  sul  governo  della 
Chiesa  e sulla  provvisione  dei  benefizi,  du- 
rante la  neutralità,  a cagione  dello  scisma  di 
Pietro  de  Luna,  ossia  Benedetto  XIII.  Furono 
fatti  molli  articoli  e promulgati  col  nome  di 
/Irriso.  Lab.  11  Spicilrtjium , pag.  161.  — 
Il  61.",  nel  1429:  Giovanni  «li  Nanlon,  arciv. 
di  Sons,  |uihbl ioovvi  3<>  regolamenti,  sulla  ri- 
forma dei  costumi,  sulla  disciplina  ed  allre 
materie  ecclesiastiche.  Lab.  12.  Hard.  7.  — 
Il  G2.0,  nel  >521 , e furono  falli  9 statuti  sulla 
disciplina.  Mansi,  Seppi  ai  concili  dui  P.  bab- 
bo, t.  5,  pag.  517.  — Il  63.®,  nel  iSzS,  fu 
preseduto  dal  card.  Antonio  Dii  Prnl,  arciv. 
di  Sons,  vose.  d'Alby  e cancelliere  di  Francia. 
Oueslo  concilio  fu  tenuto  contro  gli  errori  di 
Lutero:  vennero  fatti  iG  decreti  riguardanti 
la  fede  cattolica,  0 4<>  canoni  sulla  disciplina: 
è lo  stesso  concilio,  detto  comunemente  di 
Sens.  Ueg.  24-  Lab.  i4  Hard.  9.  — Il  64."» 
nel  1612,  preseduto  dal  card.  Dii  Perron, 
arciv-  di  Scus  0 fuvvi  condannato  il  trattato 
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dilla  Podestà  ecclesiastica  di  Edmondo  Richer. 
Hard.  io.  — 1!  65.°,  nel  if»4o,  tenuto  da 
Giovanni  Francesco  de  Gondi,  primo  nrciv.  di 
Parigi,  contro  il  libro  di  Carlo  llersenl,  Opta- 
ti Galli,  De  cacendo  schisatale , 8.°  — Il  pri- 
mo vescovo  di  Parigi  fu  S.  Dionigi:  tua  venne 
mollo  disputato  per  sapere  se  quel  Dionigi  era 
l'Areopagita,  od  alcun  nitro  dello  stesso  nome, 
ed  in  questo  caso,  se  era  stato  mandalo  a Pa- 
rigi da  S.  Clemente.  Senza  discutere  intor- 
no a questo  argomento,  faremo  soltanto  osser- 
vare eoe  la  chiesa  di  Parigi  celebra  il  suo  of- 
tizio  semi-doppio,  in  onore  di  S.  Dionigi 
PAreopagila,  nel  3 olt, , e con  maggiore  so- 
lennità, a titolo  di  riconoscenza  verso  S.  Dio- 
nigi, suo  primo  vescovo,  il  9 dello  stesso  me- 
se (V.  Dionigi).  Altri  santi  succedettero  a 
S.  Dionigi  sulla  sede  vescovile  di  Parigi,  cioè: 
S.  Marcello,  morto  nel  436:  S.  Germano, 
dal  553  al  576:  S.  Germino,  o Cerano,  dal 
601  al  6 1 4 : S Lnnderico,  dal  653  al  655  : 
S.  Agilberlo,  Egilberto,  od  Angilberlo,  dal 
64o  al  670  S.  Ugo,  dal  722  al  73o.  L'ultimo 
dei  vescovi  di  Parigi  fu  Enrico  di  Gondy,  de- 
signato vescovo  nel  «396,  prelato  di  singola- 
re pietà  e zelo,  mori  il  22  agoslo  1622  Dopo 
la  morte  di  Corico  di  Gondy,  il  papa  Grego- 
rio XV,  con  ma  bolla  del  20  ott.  1622,  eres- 
se la  clticsn  di  Parigi  in  metropoli,  dandogli 
per  sudrngnnei  i vescovi  di  Chnrtres,  d’Orlcuus 
e di  Meam:  Giovanni  Francesco  di  Gondy., 
coadiutore  del  precedente,  fu  nominato  arci- 
vescovo nel  18  nov  dello  stesso  anno:  zelante 
per  la  religione  stallili  l'insegnamento  del  ca- 
techismo in  tutte  le  parrocchie,  nelle  domeni- 
che e nelle  altre  feste  di  precedo:  mori  nel  21 
marzo  i654.  All' epoca  della  rivoluzione  di 
Francia,  negli  ultimi  anni  del  passato  secolo, 
era  arcivescovo  di  Parigi  A.  E.  Leone  Ledere 
de  Juignè,  eletto  nel  1781  ; ricusò  il  giura- 
mento alla  costituzione  civile  del  clero  e riti- 
rossi  in  Svizzera:  mandò  la  sua  rinunzia  nel 
1801:  gli  fu  oiferla  la  sede  di  Lione,  che  ri- 
cusò, e mori  a Parigi  nel  marzo  181 1.  Suo 
successore,  nel  1801,  fu  Giovanni  Rallista  Du 
Bclloi,  creato  poscia  cardinale  nel  1802  c se- 
natore nel  i8o4-  mori  nel  giugno  1808.  Dopo 
la  morte  dell’arcivescovo  Bclloi  restò  vacante 
la  sede  di  Parigi  fino  ali’an.  1819:  ì cardinali 
Fcsch  e Maury  vi  furono  successivamente  no- 
minali, ma  non  ricevettero  essi  l’ insti (uzione 
canonica.  Alessandro  Angelo  di  Tallcyrand 
Pcrigord,  consacralo  arcivescovo  di  Trajano- 
poli  e coadiutore  di  Reims,  nel  die.  1766,  ti- 
tolare di  quest'ultiina  sede  nel  1777,  membro 
degli  stali  generali  nel  1789,  non  volle  rinun- 
ziare nel  1801,  e sottoscrisse  i differenti  re- 
clami dei  vescovi  relativamente  al  concordato: 
rinunziò  nondimeno  alla  sua  dignità  nel  181 5, 
dopo  di  essere  stalo  nominato  grande  elemo- 
siniere di  Francia:  nel  1817  fu  nominato  ar- 
civescovo dì  Parigi  c cardinale  e mori  nel  1 9 


olt.  1821.  Giacinto  Luigi  di  Queelen,  *«c. 
di  Snmosata  nel  1817,  arcivescovo  di  Troia- 
nopoti  nel  1819,  fu  nominato  arcivescovo  di 
Parigi,  nel  1822  e pari  di  Francia,  nel  1822,  ec. 

P A Ilio,  Parium,  città  vescovile  della  pro- 
vincia deH'Ellespoalo,  salto  la  metropoli  di  Li- 
tico,nella  diocesi  d'Asia, situala  mila  costa, con 
un  buon  porto,  distante  20  miglia  da  Lampsa- 
co  e 3o  da  Cizico,  secondo  il  Baudrand.  Stra- 
bene, Plinio,  Tolomeo  ed  altri  pure  ne  fanno 
menzione  II  primo  dice  che  fu  fondala  dai  Mi- 
lesi,  dagli  Eritrei  e dagli  abitanti  dell’isola  di 
Paro r,  dai  quali  prese  il  norae.Strabonc,  Lib. 
X e XIII.  Fu  la  Gb  iesa  di  Pario  eretta  iu  me- 
tropoli nel  X sec.  , come  ricavasi  dalle  notizie 
e dagli  alti  dei  concili.  1 vescovi  di  questa 
Chiesa  presero  altresì  il  litoio  di  vescovi  di 
Pega  o Pegara,  borgo  situato  presso  Pario.— 
Kustazio  è il  primo  vescovo  conosciuto  di  Pa- 
rio; assistette  alle  esequie  di  S.  Partenio,  vesc. 
di  Lampsaco  (Ida  sancì.  7 se  pi.).  Suoi  suc- 
cessori furono  Esicliio  , contemporaneo  di 
S Giovanni  Crisostomo  : rl'n lasso,  che  sotto- 
scrisse il  conc.  di  Calcedonia;  Stefano,  tro- 
vossi  al  sesto  concilio  e sottoscrisse  ai  canoni 
in  Trullo , ecc.  Oricns  chr.%  1. 1 , pag,  788. — 
Questa  città  ebbe  altresì  un  vescovo  latino  in 

rrincipio  del  XIII  sec.  , sotto  il  pontificalo  di 
nnocenzo  III,  come  apparisce  dalla  lettera  i4i 
di  quello  stesso  pontefice.  Oricns  chr .,  t.  3, 
png.  947. 

PARIO,  Parium , città  vescovile  dell'  Afri- 
ca,nella  provincia  proconsolare,  come  è dimo- 
stralo dagli  Atti  dell’antico  concilio  Falera- 
nense  : però  non  se  ne  trova  cenno  alcuno  ne- 
gli scrittori  di  geografìa.  — Felice,  vescovo 
di  Pario  , sottoscrisse  la  lettera  del  concilio 
Proconsolare,  che  fu  mandala  nell*  an.  636  a 
Paolo,  patriarca  di  CP.,  contro  i monoteliti. 
Hard.  Condì  t,  3,  pa".  749 

PARIO  MARMO,  Parius  lapis,  Parium  mar • 
mor : marmo  il  quale  per  la  sua  risjdcudenza, 
nitidezza  e bianchezza,  non  solo  dagli  antichi 
scrittori  ò stato  celebrato  come  il  più  bello  dei 
marmi  statuari,  ma  si  è chiamato  ii  marmo  per 
eccellenza  : così  che  in  luogo  di  dire  bianco 
marmo  si  è detto  marmo  pario.  Trovasi  questo 
marmo  in  una  delle  ìsole  Gicladi,  chiamata 
Paros.  Leggesi  nei  Paralipomeni , che  il  re 
David  aveva  preparalo,  per  la  costruzione  del 
tempio  di  Gerusalemme,  il  marmo  pano  ; e 
nel  libro  di  Esther  è detto,  che  il  luogo  nel 
quale  il  re  Assuero  dava  il  famoso  banchetto  a 
tulli  i grandi  del  suo  regno,  aveva  il  pavimen- 
to di  marmo  smeraldino  c di  marmo  pario  ( 1 
Parai , c.  29,  v.  2.  Esther,  c.  i,  v.  6 ). 
PARIS  ( Matteo  ).  V.  Matteo  Paris. 
PARIS  (Anselmo),  canonico  regolare  di 
S.  Genoveffa,  morto  nel  1 683,  lasciò  una  dis- 
sertazione anonima  sul  libro  di  Bertram,  che 
trovasi  alla  fine  del  ferzo  tomo  della  Perpetui- 
tà della  fede,  c due  volumi  iu  francese  per  di- 
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mostrare  lacconlo  perpetuo  della  Chiesa  gre- 
ca colla  latina  sulla  transustanziazione.  Egli 
nacque  a Heims  nel  iG3i  od  entrò  nei  canoni- 
ci regolari  di  S.  Geno  ve  Ila  in  Parigi  nel  iG48; 
ivi  passò  tutta  la  sua  vita  nello  studio,  e pro- 
fessò a lungo  filosofia  e teologia.  Pubblicò  due 
dissertazioni  intorno  a Giovanni  Scott  e a Ber* 
tram,  clic  sono  in  fine  del  terzo  tomo  della 
Perpetuità  della  fede  : la  Credenza  della  Chie- 
sa greca,  concernente  la  transustanziazione, 
difesa  contro  la  risposta  del  ministro  Claude 
al  signor  Amami  ; Parigi,  1672  e i6ya,  2 
voi.  in  1 2 .°  Ebbe  pur  parte  nella  inutile  con- 
testazione sul  vero  autore  dell'  Imitazione  di 
Cesò  Cristo. 

PARIS  (Francesco),  prete  nato  a Cbàlillon, 
villaggio  lontano  una  lega  e mezzo  da  Parigi, 
mori  in  questa  città  il  17  ott.  1718,  mentre 
era  sottovicario  della  parrocchia  di  S. Stefano- 
du-Monl.  Abbiamo  di  lui:  i Salmi  in  forma  di 
preghiere  : parafrasi,  ovvero  preghiere  lolle 
dalla  Sacra  Scrittura,  in  12.0  Martirologi,  o 
Idee  generali  della  vita  dei  santi,  in  8.'’  Trat- 
tato deir  uso  dei  sacramenti  della  penitenza  e 
dell’  Eucaristia  secondo  le  opinioni  dei  Padri, 
dei  papi  e dei  concili,  stampato  a Sons  nel 
1675,  e ristampalo  molte  volle  a Parigi.  Idee 
o piano  (P  istruzioni  famigliai  sugli  Evangeli 
di  tutte  le  domeniche  e feste  dell'anno,  in  12* 
Il  Vangelo  spiegalo  secondo  i Padri,  gli  auto- 
ri ecclesiastici  e la  concordanza  dei  quattro 
Evangelisti,  4-  voi.  in  8.°  La  Spiegazione  dei 
comandamenti  di  Dio  ; Parigi,  1692.  Preghie- 
re ed  elevazioni  a Dio  estratte  dalle  Confes- 
sioni di  S.  Agostino.  Pegole  cristiane  per 
guida  della  viia  ; Parigi,  1074.  Memorie  con- 
temporanee. 

PARIS  ( Girolamo  de  ),  antico  vicario  gene- 
rale cd  ollieinle  di  Nevers,  pubblicò  alcuni  ser- 
moni od  omelie  in  6 voi.  io  ia.°sui  Misteri 
di  Nostro  Signore  : sui  Misteri  della  1).  Vergi- 
ne e sui  panegirici  dei  santi,  3 voi.  1738  e 
seg.  : sui  Vangeli  della  quaresima  ; Parigi, 
1749,  3 voi.  L’autore  non  si  climiialo  a pren- 
dere, come  praticarasi  nei  primi  secoli  della 
Chiesa,  un  Vangelo  da  capo  a line  e a spie- 
garvi vari  soggetti  in  forma  di  parafrasi  : ma 
invece  comprese  per  quanto  gli  fu  possibile 
tutte  le  parti  di  un  Vangelo  sotto  una  sola  idea, 
di  modo  che  trovansi  in  ciascuna  omelia  l'or- 
dine e le  divisioni  di  un  sermone  e la  spiega- 
zione del  Vangelo  clic  serre  di  prova  alle  pro- 
posizioni generali.  Dizionario  portatile  dei 
predicatori. 

**  PARisiÈRR  ( Giovanni  Cesare  Rousseau 
de  la),  nato  a Poiticrs  uel  1G67,  coltivò  dap- 
prima le  belle  lettere  con  lode.  Elello  vescovo 
di  Nimes  nel  1711,  non  comparve  indegno  di 
succedere  a Fléchier.  Dimostrò  molto  zelo  nel- 
le contese  che  agitavano  allora  la  Chiesa,  e fu 
rappresentato  dagli  appellatili  siccome  uno  dei 
loro  avversari  piu  violenti.  Morì  a Nimes  il  dì 


i5  nov.  1736  di  G9  anni.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ni panegirici, armoni,  arringhe  ed  nitri  scritti 
dVloqueiiza.in  2 voi.  io  12.0  stampati  n Parigi 
nel  1740.  Questo  prelato  fu  uno  dei  piò  belli 
ingegni  del  suo  tempo.  Univa  a molla  dottrina, 
un*  immaginazione  viva  cd  uno  spirito  profon- 
do c penetrante.  Il  suo  stile  ò spontaneo,  robu- 
sto, conciso  e fiorito . Dizionario  portatile  dei 
predicatori. 

PA R1SIO  DE  CERRETA , autore  del  XIII 
sec.,  pubblicò  una  Cronologia  di  Verona  dnl- 
fan.  11 17  fino  al  1278.  E l’opera  piò  antica 
che  abbiamo  sopra  questa  città.  Trovasi  ucl 
t.  Vili  del  Muratori.  Ucrum  italic.  script. 

PA RIStO  FLAMINIO.  V.  FLAMINIO. 

Parker  ( Siicele  ),  nato  a Nortbampton 
nel  i64o,  fu  consacrato  vescovo  di  Oxford  nel 
1686  e mori  in  marzo  del  1687.  Egli  era  as- 
sai dotto,  ed  anche  ottimo  scrittore.  Lasciò 
mollissime  opere  tanto  in  latino  che  in  ingle- 
se. Le  principali  sono  : 1 ,°  Tentammo physi- 
co- theo logica.  2.0  Disputaliones  de  Dcò  et 
Providentia.  3.°  Dimostrazioni  dell’autorità 
divina,  della  logge  naturale  e della  religione 
cristiana.  — 4-  ’ Discorsi  sul  governo  eccle- 
siastico, 5/  Trattato  della  natura  e della  bon- 
tà di  Dio.  G.°  Stato  del  governo  della  Chiesa 
cristiana  ne*  sei  primi  secoli.  Le  quattro  ultime 
opere  sono  in  inglese.  Dizion.  Inglese.  More- 
ri,  ediz.  del  1759. 

PARLAMENTO.  Corpo  supremo  stabilito  dal 
re  di  Francia  per  giudicare  definitivamente  le 
liti  dei  particolari  e pronunciare  intorno  agli 
appelli  delle  sentenze  emesse  dai  giudici  su- 
balterni ( Suprema  carica^suprcmus  senatus). 

PARMA,  Parma , Julia  Augusta  Colonia , 
città  capitale  dello  Stato  del  suo  nome,  capo- 
luogo del  ducato  di  Tarma  propriamente  Jet- 
to  c di  un  distretto,  sede  di  un  vescovo  assi- 
stente al  soglio  pontifìcio,  residenza  del  sovra- 
no e delle  principali  magistrature,  è situata 
in  fertile  e ben  coltivala  pianura,  sopra  la 
Parma,  che  vi  si  passa  sopra  3 comodi  ponti, 
occupandone  la  parte  piò  importante  la  spon- 
da destra.  Sta  all'S,  6 di  long,  ed  al  44,  48 
di  lai.  alla  distanza  di  7 5 miglia  da  Milano, 
i3o  da  Firenze,  35  da  Piacenza  e i5  da  Reg- 
gio. Il  numero  de*suoi  abitanti  è di  circa  tren- 
tacinquemila.  — Quesfantichissima  città,  sul- 
l'antica strada  romana  chiamata  Emilia , e che 
alcuni  erroneamente  dissero  fondata  dagli 
Etruschi,  mentre  ai  tempi  loro  apparteneva  ai 
Calli-Boi,  divenne  colonia  romana  nello  stesso 
tempo  di  Modena, cioè  fan.  079  di  Roma,  175 
av.  G.  C. , sotto  il  consolato  di  Marco  Mar- 
cello e di  Q.  Fabio  Labeone.  Molto  soffri  du- 
rante il  triumvirato  per  le  crudeltà  esercitate 
dal  partito  di  Antonio;  Augusto  la  ripopolò 
con  una  colonia,  per  cui  venne  poscia  chia- 
mala Julia  Augusta  Colonia.  All’epoca  della 
caduta  dell’impero  romano  reggevasi  a repub- 
blica: ma  straziata  dalle  fazioni  divenne  preda 
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di  varie  famiglie  potenti,  elei  Correteseli! 
cioè,  degli  Scaligeri,  degli  Estensi,  dei  San- 
vitali,  dei  Visconti  e degli  Sforza,  ebe  se  ne 
disputarono  a vicenda  la  sovranità.  Nel  1612 
il  pontefice  Giulio  II  si  fece  cedere  Parma  e 
Piacenza  dall'Imperatore  Massimiliano  L salvi 
i diritti  dell' impero.  11  papa  Paolo  III,  nel 
i545,  eresse  Parma  in  ducato,  che  diede  a 
Pier  Luigi  Farnese,  i di  cui  discendenti  si 
mantennero  possessori  fino  alla  estinzione  del 
ramo  mascolino,  nel  iy3i,  colln  morte  del 
duca  Antonio.  Allora  al  possesso  di  Parma  e 
Piacenza  fu  posto  I infante  di  Spagna  I).  Car- 
lo, figliuolo  di  Filippo  V e di  Elisabetta  Far- 
nese, ad  onta  delle  reiterate  proteste  del  Pa- 
ia in  contrario. Avendo  poscia  lo  stesso  D.Car- 
o,  conquistalo  il  regno  di  Napoli,  nel  ij36, 
cedette  Parma  all'imperatore  Carlo  VI,  che 
mori  senza  prole  maschile.  Tornovvi  dopo  7 
anni  di  guerra  la  Spagna,  e Finfonle  l).  Fi- 
lippo, secondogenito  del  re  di  Spagna  Filip- 
po V,  col  trattalo  d’Aquisgrana  del  1748,  ne 
fu  il  sovrano.  Suo  successore  fu  il  figlio  I).  Fer- 
dinando. Ma  nei  politici  sconvolgimenti  d'Ita- 
lia sul  finire  del  sec.  X Vili,  gli  Stati  di  Par- 
ma, per  un  trattato  conchiuso  tra  la  Francia 
e la  Spagna  passarono  sotto  il  dominio  fran- 
cese. l)o  ve  va  L).  Ferdinando  ricevere  in  cam- 
bio la  Toscana,  quando  mori  nel  1802.  Suo 
figlio  Lodovico,  che  ne  formava  tutta  la  fa- 
miglia, era  già  sino  dal  1801  in  Toscana  col 
titolo  di  re  d’Elntria.  Finalmente  nel  i8o5  gli 
Stali  di  Parma  e Piacenza  vennero  riuniti  al- 
P impero  francese  e formarono  il  dipartimento 
del  Taro.  Carahacerès,  ottenne  dall’imperato- 
re Napoleone  il  titolo  di  duca  di  Parma,  e 
Lebrun  quello  di  duca  di  Piacenza.  Nel  181 4» 
colla  pace  di  Parigi,  furono  questi  paesi  dati 
in  sovranità  ereditaria  a Maria  Luigia,  arci- 
duchessa  d’Austria,  già  imperadrice  de*  Fran- 
cesi, ed  al  figlio  suo.  Il  congresso  di  Vienna, 
del  18 15,  confermò  simili  accomodamenti, 
però  togliendo  a Maria  Luigia  ed  al  figlio  la 
proprietà  del  ducato  c lasciando  la  prima 
semplice  usufruttuario,  con  libera  e piena  so- 
vranità. Nel  1817  una  nuova  convenzione  ne 
stabili  la  riversibilità  in  favore  deli’  Austria  e 
della  Sardegna,  però  dopo  F estinzione  della 
linea  Borbonica  di  Lodovico,  già  re  d'Etruria, 
ora  dominante  in  Lucca;  alla  quale  linea  rica- 
der deve  alla  morte,  od  in  caso  d'altra  desti- 
nazione doU’nltuale  imperadrice  duchessa.  — 
Fra  le  numerose  chiese  di  Parma  la  più  bella 
è la  Madonna  della  Steccata,  edificata  sul  gu- 
sto moderno,  quantunque  sul  principiare  del 
sec.  XVI.  Si  ignora  il  tempo  in  cui  fu  eretta 
la  cattedrale,  soltanto  sapendosi  che  fu  magni- 
ficamente riedificata  in  principio  del  XII  sec  : 
riedificazione,  che  il  volgo  erroneamente  attri- 
buisce alla  contessa  Matilde.  Quantunque  del 
gusto  di  quella  età,  non  è però  men  bella,  e 
va  altresì  adorna  delle  opere  di  venti  rinomati 


pittori,  fra  i quali  il  Correggio  dipinse  la  cu- 
pola. Importante  altresì  è il  vicino  marmoreo 
battistero,  cretto  in  forma  ottagona.  Vi  sono 
pure  in  Parma  4 conventi  di  religiose,  un  se- 
minario vescovile,  4 ospedali  ed  un  orfanotro- 
fio. Il  palazzo  ducale,  composto  dì  vasti  fab- 
bricati, è in  parte  dedicalo  alla  famosa  pubbli- 
ca biblioteca  ricca  d’olire  sessaolamila  volumi, 
con  duemila  e più  manoscritti  preziosissimi. 
Nel  medesimo  palazzo  Irovansi  l’accademia 
delle  arti,  la  pinacoteca  ed  il  museo  di  anti- 
chità. L’università,  fondala  nel  i4*2,  venne 
ristabilita  dal  principe  Ranuccio  Farnese.  Il 
collegio  dei  nobili,  £ià  fondato  nel  1600  dal 
suddetto  Ranuccio  farnese,  piccolo  fabbrica- 
to, capace  di  un  centinaio  d* allievi  circa,  fu 
ultimamente  unito  al  collegio  I .alalia,  venendo 
invece  chiamalo  collegio  Maria  Luigia,  ed  in 
oggi  vi  sono  misti  i nobili  coi  cittadini.  — 
Fu  tenuto  un  concilio  in  Parma,  nel  1187, 
contro  le  violenze  dei  laici  fatte  ad  alcuni  ec- 
clesiastici ( Reg.  28.  Lab.  10.  Hard.  5 ).  — 
Fu  altresì  tenuto  un  celebre  conciliabolo,  nel 
1062,  dall'antipapa  Cndaloo,  vescovo  di  Par- 
ma, per  la  sua  pretesa  conferma.  Mansi, 
Sappi,  ai  concili , t.  1,  col.  1367.  — Sì  igno- 
rano i nomi  dei  primi  vescovi  di  Parma  : Fi- 
lippo, romano,  è il  primo  conosciuto,  e ne 
occupava  la  sede  nel  362.  Suoi  successori 
furono  Enrico,  nel  382:  Cipriano,  che  trasferì 
la  sede  a Bressello,  all’  epoca  della  invasione 
di  Attila,  re  degli  Unni.  Si  ignorano  pure  i 
nomi  dei  vescovi  successori  di  Cipriano,  fino 
ad  Artio,  che  governava  la  chiesa  di  Parma 
nel  476-  Pietro  succedette  ad  Artio,  nel  5 18; 
quindi  Cajo,  nel  662. Qui  lumi  un’altra  lacu- 
na fino  al  vescovo  Tobia,  nominato  nel  60 f. 
Quanto  ai  successori  di  Tohia  noteremo  i più 
distinti  fra  essi,  cioè:  Vidiboido,  nipote  del  ro 
di  Francia  Carlomanno,  eletto  nell’ 872:  ot- 
tenne egli  grandi  privilegi  dallo  stesso  re  e 
morì  nell'8j)5.  Ercardo,  nel  920:  fu  segretario 
di  Ugo,  re  d Italia  dal  quale  ottenoo  nuovi 
privilegi  per  la  sua  chiesa.  Ugo,  vescovo  nel 
1027,  fu  cancelliere  del  l'imperatore  Con  rado  I, 
da  cui  ottenne  grandi  privilegi  con  tutto  il 
contado  di  Parma,  nel  1029.  dopo  questa  do- 
nazione, che  venne  confermata  nel  io3j,  i 
vescovi  di  questa  chiesa  assunsero  il  nome 
di  conti  Cadaloo,  eletto  vescovo  per  simonia 
nel  io46,  fu  intruso  sulla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro nel  106  (,  dall’ imperatore  Enrico,  ebe 
li  diede  il  nome  di  Onorio-  S.  Bernardo,  no- 
ile  fiorentino,  dell’antica  famiglia  degli  Uber- 
ti,  religioso  di  Vallombrosa,  di  cui  fu  altresì 
superiore:  il  papa  Urbano  II  nominollo  cardi- 
nale ed  incaricollo  di  molle  legazioni*,  il  papa 
Pasquale  11,  mandollo  nella  Gallia  Cisalpina 
per  farvi  cessare  lo  scisma:  eletto  vescovo  dì 
Parma  nel  1106,  governò  questa  chiesa  con 
tanta  edificazione,  che  Uopo  la  sua  morte, 
succeduta  nel  1 1 33.  fu  messo  nel  catalogo  dei 
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santi.  Oblilo,  figlio  del  cavaliere  Ugo  Snnvi* 
lati,  di  una  delle  più  illustri  famiglie  d’Italia, 
nominato  vescovo  nel  ug5:  fu  un  prelato  elo- 
quente, dotto  io  diritto  canonico  e ve  salissi- 
mo negli  affari : ottenne  dagl’  imperatori  En- 
rico IV.  Ottone  IV  e Federico  11  fa  conferma 
di  lutti  i diritti  e privilegi  della  sua  Chiesa 
mori  nel  l'ii.i  Ugolino  de  fiossi,  dei  conli  di 
S.  Secondo,  vescovo  nel  t3a3:  mostrò  un 
grandissimo  zelo  in  tutto  il  lempo  che  ammi- 
nistrò la  sua  Chiesa:  volendo  «oggcltarc  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  alcuni  saddili  reni- 
tenti, fu  in  conseguenza  di  un  ammutinamento 
obbligato  a sortire  dalla  diocesi,  nè  vi  ritornò 
clic  io  anni  dopo:  continuò  Ugolino  in  allora 
a governare  con  molla  fermezza  la  sua  Chiesa: 
mori  nel  1877,  per  quanto  crcdesi,  avvelena- 
lo. Giacomo  Antonio  di  'v  Ciorg  o,  nominato 
nel  i5oo,  fu  prevosto  della  chiesa  collegiata 
di  S.  Ambrogio  di  Milano,  auditore  di  Ilota  a 
Roma,  cardinale  sotto  il  papa  Alessandro  VI  c 
finalmente  patriarca  di  Gerusalemme:  era  uo- 
mo dolio  cu  uno  dei  più  celebri  giureconsulti 
dei  suo  tempo;  mori  a Roma  nel  1 fioq.  Alessan- 
dro l'arnese  fu  il  suo  successore,  ed  e lo  stesso 
che  salì  al  soglio  pontificio  col  nome  di  Pao- 
lo III.  Alessandro  Farnese, nipote  e successo- 
re di  Paolo  III,  fu  nominato  vescovo  di  Patina 
c cardinale  nel  I J 7 9 : quindi  arcivescovo  di 
Ilencvcnlo,  poscia  d Avignone,  eco.;  mori  nel 
1 j S t)  lasciando  moltissimi  monumenti  della 
sua  pietà  e munificenza  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Parma  lino  a Camillo  Marozzani,  re- 
ferendario delPunn  c dell’altra  segnatura,  no- 
minato vescovo  di  Parma  dal  papa  Clemen- 
te XI,  nell’an.  1711,  vedasi  l’ Italia  sacra , 
l.  a,  pag.  i4o. 

PARSI IRA,  Purmcnas,  uno  dei  scile  primi 
diaconi.  La  Scrittura  fa  I elogio  ili  tutti  scile, 
dicendo  che  furono  scelti  sette  uomini  ili  una 
conosciuta  probità,  pieni  dello  Spirilo  Santo 
e ili  saggezza.  Ann  abbiamo  nulla  di  certo  nè 
sulla  vita,  nè  sulla  morte  di  S.  l’armena.  I 
Greci  dicono  eh  - addorincntossi  al  cospetto 
degli  Apostoli.  Adone  ielle  il  suo  martirio  a 
Filippi  nella  Macculonia,  nel  23  genn.  II  mar- 
tirologio marca  la  sua  morte  sotto  il  regno  di 
Traiano  nella  medesima  cillà.  Art.  e.  fi.  v.  3, 
5,  0.  D.  Calmo),  Dinon.  deità  Bibbia. 

PARNASO  0 PARNASSI),  Parnaios,  Par- 
nassus,  sede  vescovile  della  terza  Oippadocia, 
Bollo  la  metropoli  di  Mocesa.  — Si  conoscono 
9 dei  suoi  vescovi,  di  cui  il  primo  fu  Pancra- 
zio, che  sottoscrisse  la  letiara  circolare  degli 
Ariani,  riuniti  a Filippopob  dopo  di  essersi 
separati  dal  concilio  di  Sardica.  1 suoi  suc- 
cessori furono  Insto  od  Issi»,  Ccdicio,  Olim- 
pio, L ustaz io  I,  Pelagio,  Eusiazio  IL  Stefano 
e Teognoslo.  Orioni  chr  , t.  I,  pag.  4 16. 

PARNASO  o PARNASSI»  CRISTIANO;  cosi 
chiamasi  una  raccolta  di  tutte  le  poesie  stam- 
pale e le  quali  sono  proprie  a fare  una  specie 


di  corpo  di  teologia  poetica  per  formare  il 
cuore  e lo  spirilo  della  gioventù;  Parigi,  1748, 
a.  voi.  in  13.*  Journal  des  taoani,  1748, 
pag.  4o6. 

PAROLA:  in  ebraieo  fatar,  in  greco  rhema 
o logos,  in  latino  verbum  0 termo,  si  mette 
spesse  volte  nella  Sacra  Scrittura  per  cosa;  p. 
e., Cras  Dominiti  facies  oerbum  illudili  terra 
{ Exod.  c.  9,  v.  S).  — Talvolta  la  Scrittura 
attribuisce  alla  parola  di  Dio  certi  effetti  so- 
prannaturali, e lten  dt  sovente  fa  rappresenta 
come  animata  ed  operante  Per  esempio,  Dio 
mandò  la  sua  parola  e quesla  li  ha  guardi:  Mi- 
ti! verbum  tuum  et  sanaci!  coti  Ptalm  106. 
v.  20  ). 

PAUOSSIDR  O PAROPSIDE,  Puropsit,  dal 
reco  para,  presso,  e da  opton,  cibo,  vivan- 
a : sorta  di  piatto  da  riporvi  le  vivande  ; op- 
pure vaso  per  contenere  aceto  ( Mallh.  c.  20, 
v.  a3,  Juven.  sai.  Ili,  *.  i4a  — Chiamasi  da 
alcuni  scrittori  parosside  quel  piattello,  voi- 
armante  detto  patena,  destinato  al  sagrifizio 
ella  santa  Messa  ( V.  Patema  ). 

PARSER  A (P.  Giaciuto),  della  congrega- 
zione dell’ Oratorio  in  Genova  sua  patria,  fio- 
ri nel  sec.  XVII.  Fu  devotissimo  ed  ink-nden- 
tusimo  della  mistica  teologia.  Ammiratore  e 
veneratore  di  S.  Caterina  da  Genova,  si  prese 
l' assunto  di  spiegare  gli  arcani  della  celesto 
dottrina  di  essa,  massimo  nel  Trattato  del  pur- 
gatorio, molto  stimato  eziandio  dagli  slessi  ete- 
rodossi. Tali  spiegazioni  furono  stampale  in 
quella  città  nell’an  1682,  e si  resero  ben  pre- 
sto assai  rare.  Abbiamo  anche  : S.  Calti  an- 
nue Genuentit  Proponilo  ab  fft/acinlo  Par- 
pera  illustrata  ; Genova,  i684.  >n  4*°  V.  Li- 
breria de’ Colpi,  e la  Stamperia  Cominiana, 
ecc.,  pag.  280.  Nuoti.  Dt s.  itlor.  Bussano, 
1796,80!.  i4, 

parre  { V.  Patroclo). 

PARllKNIN  ( Domenico  ),  missionario,  nato 
nel  1 665  a Roussey,  baltaggio  di  Ponlarlier, 
da  una  famiglia  che  sussiste  ancora,  abbracciò 
la  regola  di  S.  Ignazio,  e dopo  di  avere  pro- 
fessato la  rellorica  in  diversi  collegi,  fu  man- 
dato alla  China,  dove  giunse  nel  1698,  dopo 
6 mesi  di  navigazione.  Fu  presentato  all’  im- 
peratore Khang-hi,  il  quale  gli  assegnò  dei 
maestri  per  terminare  di  istruirlo  nella  cogni- 
zione del  danese  e del  ntandsciù,  e lo  volle  se- 
co nelle  cacete  che  faceva  ogni  anno,  fino  in 
Tartari».  Parrenin  ebbe  cosi  frequenti  occa- 
sioni di  parlare  all’  imperatore  delle  scienze  e 
delle  arti  dell’  Europa,  e,  per  metterlo  in  gra- 
do di  giudicare  dei  loro  progressi,  tradusse  in 
ntandsciù  alcune  Memorie  delle  accademie 
delle  scienze,  le  più  alle  a stimolare  la  curio- 
sità del  principe  c ad  accrescere  la  sua  slima 
er  i nostri  dotti  Le  ricerche  del  presidente 
on  e di  lléaumur,  sul  lavoro  dei  ragni  sor- 
presero principalmente  Khang-hi  : non  pote- 
va stancarsi  di  ammirare  la  pazienza  e la  sa- 
lii 
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gacilè  che  erano  siale  necessarie  per  osserva- 
rioni  si  mimile  : fece  fare  varie  copie  della 
traduzione  di  tale  Memoria,  e le  mandò  ai  suoi 
figli,  invitandoli  ad  essere  partecipi  del  piace- 
re che  tale  lettura  gli  aveva  procurato.  In  tinn 
conversazione  con  l’imperatore,  Parrenin  pre- 
se la  libertà  di  fargli  osservare  che  si  ingan- 
nava sulla  posizione  geografica  di  alcune  cit- 
tà della  China  ; e l'eccellente  principe,  lun- 
gi dall'  adirarsi  che  uno  straniero  pretendesse 
di  conoscere  meglio  di  lui  i suoi  propri  Stati, 
invitò  Parrenin  ad  occuparsi  di  erigere  nuove 
carte  di  tutte  le  province  chinesi.  Tale  lavoro 
fu  compililo  piuttosto  prontamente  ; ed  il 
P.  Duhalde  oc  ha  arricchito  la  sua  descrizione 
della  China.  L'ascendente  che  Parrenin  acqui- 
stava di  giorno  in  giorno  sull'animo  di  Khang- 
Ili,  ridondò  in  vantaggio  delle  missioni  le  qua- 
li si  estesero  ben  tosto  iu  province  nelle  quali 
la  luce  del  Vangelo  non  era  ancora  penetrata. 
Se  ne  valse  altresì  per  favorire  i negozianti  di 
Europa  che  lo  trovavano  sempre  in  grado  di 
appoggiare  le  loro  domande,  se  erano  fonda- 
le, c di  appianare  le  difficoltà  che  potevano 
insorgere  nelle  loro  transazioni.  Il  P.  Parrenin 
contribuì  molto  ad  impedire  la  guerra  che  sla- 
va per  Scoppiare  tra  ■ Russi  ed  i Chinesi.  Ste- 
se in  mandsciù  ed  in  latino  un  nuovo  trattato, 
di  cui  le  condizioni,  egualmente  vantaggiose  ai 
due  popoli,  ehbfro  approvazione  generale. 
Lo  czar  Pietro  il  Grande,  informalo  dei  van- 
teggi che  aveva  procuralo  ai  suoi  sudditi, 
commise  al  suo  ambasciatore  alla  China  di  at- 
testargliene la  sua  riconoscenza,  e gli  mandò 
in  regalo  pellicce  ed  altri  oggetti  preziosi.  La 
morte  di  Khang-hi  divenne  il  segoale  di  una 
persecuzione  contro  i Chinesi  che  avevano 
abiurato  il  cullo  dei  loro  antenati  per  abbrac- 
ciare il  cristianesimo.  Il  nuovo  imperatore 
Young-tching,  tanto  rigoroso  quanto  suo  pa- 
dre era  stato  tollerante,  cacciò  dalla  sua  cor- 
te i missionari,  rilegandoli  a Macao.  Il  P.  Par- 
renin fu  però  escluso  da  tale  bando  con  alcuni 
dei  suoi  confratelli  , ai  quali  grandi  talenti 
avevano  acquistata  la  stima  dei  letterati.  La 
facilità  colla  quale  parlava  l' italiano  e spa- 
gmmlo  continuò  a renderlo  !’  interprete  pres- 
soché di  tutti  gli  Europei,  c trovò  ancora  oc- 
casione di  essere  loro  utile.  Ira  gli  altri,  al- 
1’  ambasciatore  portoghese,  invialo  alla  China 
nel  \ji-j.  L’ esaltazione  di  Khinnhmg  al  trono 
mitigo  la  sorte  dei  Cristiani.  Il  P.  Parrenin 
spese  gli  ultimi  suoi  anni  nell’  istruzione  dei 
neofiti,  i quali  accorrevano  a mettersi  sotto  la 
sua  direzione  e ad  edificarsi  coi  suoi  esempi, 
lina  malattia  lunga  e dolorosa,  cui  sopportò 
con  rassegnazione,  pose  fine  ai  suoi  giorni  a 
Pehing,  ai  27  seti,  lyzfi-  L’imperatore  rrgo- 
ló  egli  stesso  la  cerimonia  dei  suoi  funerali,  di 
cui  sostenne  le  spese.  Parrenin  aveva  cognizio- 
ni non  meno  estese  che  variale.  La  geometria, 
la  storia  naturale,  l'astronomia,  la  medicina, 


ecc  , entravano  nella  sfera  di  esse.  Oltre  alla 
traduzione  in  mandsciù  di  una  scelta  di  memo- 
rie dell'  accademia  delle  scienze,  delle  quali  si 
è parlato  piò  sopra,  e di  cui  indirizzò  8 volu- 
mi all’accademia  nell’anno  1722,  abbiamo  di 
suo  : La  traduzione  deli'  Anatomia  di  Dionis. 
Sedici  lettere  nella  raccolta  delle  Lettere  edi- 
ficanti le  più  curiose  sono  le  due  che  scrisse 
a Foutenelle  : una  sui  diversi  metodi  usati  nel- 
la China  per  la  trascrizione  delle  opere  che 
non  si  vogliono  dare  alla  stampa  ; c la  secon- 
da sulla  proprietà  di  varie  radici,  tra  le  altre 
del  rabarbaro,  mal  conosciuta  fino  in  allora  in 
Europa.  Lettere  a Mairan.  La  raccolta  ora  ci- 
tata uon  ne  contiene  che  3 : ed  anche  sono 
abbreviate,  perchè  il  P.  Duhalde  divisava  di 
fonderle  nella  sua  descrizione  della  China: 
Mairan  non  ha  similmente  pubblicato  che  tran- 
sunti nella  sua  raccolta,  pag.  19  e scg.  Una 
versione  letterale  in  francese  di  un'antica 
storia  della  China,  da  Fu-hi  fino  a Yao  : Mai- 
ran ne  ha  pubblicato  un  frammento.  Il  P.  Par- 
renin ha  avuto  parte  nell'  opera  tegnente  : 
Brcris  re/a/io  eotum  i/uae  spedarti  ad  dtcla- 
raiionem  Siitarum  imperatori i fianchi  circa 
Coeli , Confucii  et  arorurn  cultum,  ecc.  Tale 
volume  stampato  nel  1701  a Peking,  con  ta- 
vole in  legno,  è raro  in  Europa:  se  ne  conser- 
va nella  biblioteca  di  llesanzono  un  esemplare 
che  vi  è stato  mandato  dal  P.  Parrenin  mede- 
simo. Eoa  conversazione  che  questo  missiona- 
rio aveva  avuto  col  principe  ereditario  della 
China,  e che  l)es  llanles  Itases  lui  rapportata 
nell' Enciclopedia  elementare  di  Petily,  conte- 
neva alcune  particolarità  assai  euriose  sulla 
lingua  mandsciù  ; ma  meritano  poca  fede  e 
contengono  gravi  errori.  Si  può  consultare  per 
maggiori  noziooi,  le  lettera  del  P.  Chalier, 
sulla  morte  del  P.  Parrenin,  nel  tomo  XXIi 
delle  lettere  edificanti,  preceduta  dal  ritratto 
di  tale  missionario,  vestilo  da  mandarino,  die- 
tro la  scorta  di  un  disegno  del  suo  compalriol- 
ta  il  fratello  Adirei . Il  suo  nome  chiuese  era 
Palo-min.  La  Raccolta  dell'  accademia  di  Bo- 
sanzone,  tomo  primo,  contiene  il  suo  elogio, 
scritto  dal  P.  Rcnaud.  Bioor.  unir.  J rane . 
voi.  33. 

PARRICIDA,  PARRICIDIO.  L'uccisore o l'uc- 
cisione del  padre,  parricida,  parricidio : del- 
la madre,  matricida,  matricidio,  o di  qualche 
altro  parente  prossimo,  come  fratello  o sorel- 
la, zio  0 zia,  marito  o moglie,  figlio  o nipote, 
genere  o suocero.  Parricida  dicesi  anche  l'uc- 
cisore di  una  persona  sacra,  come  il  sovrano, 
un  prelato,  ecc.  — Le  antiche  leggi  romane 
non  avevano  ordinato  alcun  castigo  per  il  par- 
ricida, nel  suo  stretto  significalo,  per  l'azione 
cioè  di  uccidere  il  padre  0 la  madre,  perchè 
credevano  (fu osto  delitto  impossibile  : ma  se 
ne  vide  un  esempio  presso  quel  popolo,  i5o 
anni  circa  dopo  la  morte  di  Numa,  suo  primo 
legislatore.  Il  colpevole  fu  arrestato  e coudan- 
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naia  prima  a passare  un  anno  in  prigione  con 
delle  scarpe  di  legno,  come  indegno  di  tocca* 
re  la  terra,  che  è la  madre  comune  del  genere 
umano.  In  seguilo,  dopo  di  essere  sialo  forte- 
mente battuto,  fu  legalo  in  un  sacco  di  cuoio, 
' con  un  cane,  una  scimmia,  un  gallo  ed  una 
vipera,  quindi,  gettato  in  mare.  Ad  un  figlio 
romano  che  avesse  battuto  suo  padre  o sua 
madre,  venivano  tagliale  le  mani.  Gli  Egizia- 
ni conficcavano  delle  canne  acute  in  tutte  le 
parli  del  corpo  di  un  parricida,  e lo  gettavano 
poscia  sopra  un  mucchio  di  spine,  cui  appic- 
cavano il  fuoco. 

parrocchia,  chiesa  che  Im  cura  d'anime, 
e nella  quale  si  riuniscono  gli  abitanti  del  ter- 
ritorio su  cui  estendesi  la  giurisdizione  spiri- 
tuale del  parroco,  per  assistere  al  servizio  di- 
vino e per  adempire  a tulli  gli  altri  doveri  del- 
la religione.  Parochia  paracela.  — La  prima- 
ria ragione  per  erigere  tma  nuova  parrocchia, 
è quando  i parrocchiani  non  possono  portarsi 
alla  loro  parrocchia  sema  grave  incomodo,  o 

Ktr  la  lunghezza  o per  difficoltà  del  cammino- 
cresi  consultare  il  parroco  dell  antica  par- 
rocchia quando  se  oc  vuole  erigere  una  nuo- 
va : il  vescovo  però  può  supplire  al  consenti- 
mento del  parroco,  qualora  si  ricusasse  egli  di 
accordarlo.  Van-Espen,  Jar.  uccia.,  1.  I, 
pag.  73 1. 

P ARROCCHIALO,  abitante  del  territorio  di 
una  parrocchia,  parochianus.  I parrocchiani 
devono  ascoltare  i loro  pastori  ossiano  parrò- 
chi,  assistendo  al  servizio  divino  nelle  loro 
parrocchie.  Devono  altresì  onorarli,  obbedirli 
in  tutto  ciò  che  concerne  la  salute  spirituale, 
e somministrar  loro  le  cose  necessarie  alla  vi- 
ta, giusta  il  priucipio  fondato  sul  diritto  natu- 
rale e divino,  che  il  ministro  che  serve  il  po- 
polo nelle  cose  riguardanti  la  religione,  deve 
vivere  del  suo  ministero.  Ecco  la  ragione  del 
comando  fallo  agli  Ebrei  di  pagare  le  decime 
ai  sacerdoti  dell'  antica  legge  ( V.  Decima  ). 
— l’arrocchiano  dicesi  anche  il  prete  rettore 
della  parrocchia,  cioè  il  curalo. 

PARROCCHIE.  V.  Parrocchia. 
t> a nuocili  V.  Parroco. 

PARROCO,  rettore  della  parrocchia,  quegli 
che  amministra  i sagramenti,  eco.  ( V.  Gira- 
to ). 

P ARTERIA,  ParlAcnia,  città  vescovile  d'  A- 
frisa,  nella  Mauritania  Silifense,  secondo  la 
Notizia  : gli  antichi  geografi  però,  od  altri  ne 
fanno  menzione.  — Rogalo,  vescovo,  fu  nel- 
l'an.  4&i,  mandato  in  esiglio  da  Unncrico,  ré 
dei  Vandali. 

PARTI,  dicono  alcuni,  sono  gli  slcssi  che 
gli  antichi  Persiani  : altri  invece  pretendono 
essere  questi  due  popoli  diversi  : c gli  uni  e 
gli  altri  hanno  ragione.  Renza  far  parola  della 
prima  origine  di  questi  popoli,  che  è mollo 
incerta,  chiamavamo  Persiani  nei  tempi  dei 
profeti  e Parli  nel  tempo  di  Gesù  Cristo,  Ina 


volta  la  Parlia,  o Parla,  e la  Persia,  0 Persa, 
sodo  stati  regni  differenti,  ed  in  qualche  lem- 
0 il  nome  di  Persa  Tu  comune  a questi  due 
tati,  perchè  ambedue  furono  soggetti  ad  uno 
stesso  re  ed  abitati  da  uno  stesso  popolo.  — 
Il  nome  dei  Persiani  in  ebraico  è Foracchiai, 
che  significa  Cavalieri,  ma  il  nome  proprio 
della  nazione  persiana  è E/am:  se  gli  attribui- 
sce probabilmente  il  nome  di  Paracchim  a ca- 
gione del  costume,  che  avevano,  come  lo  hau 
no  anche  oggidì,  di  andare  quasi  sempre  a ca- 
vallo (D.  Calme!,  Oiz.  della  Bibbia).  Nè  Mo- 
se, nè  gli  altri  autori  sagri  non  discorrono  dei 
Persiani,  se  non  verso  il  tempo  di  Ciro.  Eze- 
duello  colloca  i Persiani  fra  le  truppe  del  re 
di  Tiro,  e ne  pone  anche  nell'  armata  di  Gog 
principe  di  Magogfc.  27,  v.  10).  Abbiamo 
in  Giuditta  (e.  38,  v.5),  che  i Persiani  si  slit- 

fiirono  del  suo  coraggio  ; e Danii  Ilo  sovente 
a parola  del  re  dei  Persiani,  che  doveva  di- 
struggere la  monarchia  dei  Caldei  ( c.  16,  v. 
12  ).  I Persiani  stessi  si  chiamano  Schai  per 
distinguersi  dai  Turchi  per  riguardo  alla  re- 
ligione, dandosi  questi  ultimi  per  la  stessa  ra- 
gione il  nome  di  Sunni.  — il  nome  di  Parti 
non  si  trova  che  negli  Alti  degli  Ano-Coli,  do- 
ve sembrano  essere  distinti  dagli  Elnmiti,  ben- 
ché in  origine  non  fossero  che  il  medesimo  po- 
polo. La  prima  Epistola  di  8.  Giovanni  porta, 
in  molli  manoscritti,  il  titolo  di  Epistola  ai 
Parti  ( jict.  0.  2,  v.  q ). 

PARTICIPANTI  ( V.  Giannizzero  ). 
PARTICOPOLI,  Parthicopolic.  città  vescovi- 
le della  Macedonia  prima,  nella  diocesi  del- 
I'  llliria  orientale,  sotto  la  metropoli  di  Tes*a- 
lonica.  La  Notizia  di  ferodo  e gli  atti  dei  con- 
cili ne  fanno  menzione.  — Si  conoscono  2 so- 
li vescovi  che  occuparono  questa  sede:  Giona, 
sottoscrisse  la  lettera  del  concilio  di  Sardica 
alle  Chiese.  Giovanni,  che  assistette  e sotto- 
scrisse al  concilio  di  Calcedonio.  Oriens  chr. , 
l.  2,  pag.  75. 

PAUTK  OI  VHIO,  PARTICI  I, IMO,  portici/ lu- 
rius.  Nome  di  un  ufficiate  «logli  antichi  mona- 
ci, che  distribuiva  loro  le  porzioni. Du  Change. 

PARTICOLA  RISTA,  termine  di  controversia: 
colui  che  opina  per  la  grazia  particolare,  che 
insegna  cioè,  o che  crede  che  Gesù  Cristo  sia 
morto  solamente  per  gli  eletti. 

PARTICOLE,  piccole  parti  dell*  ostia  consa- 
crata. 1 Greci  hanno  una  cerimonia  che  chia- 
mano la  cerimonia  delle  parlicele, e che  consi- 
ste nell’  offrire  in  onore  della  Beala  Vergine, 
di  S.  Giovanni  Battista,  e dì  molti  altri  santi, 
delle  piccole  parti  dì  un  pane  non  consacrato. 
Gabriele,  arcivescovo  di  F iladelOa,  ha  pubbli- 
cato un  piccolo  trattalo  sulle  particole,  di  cui 
fa  risalire  la  ceriiponia  fino  ai  tempi  di  S.  Ba- 
silio e di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Ma  il  si- 
gnor Simon,  che  ha  fatto  stampare  quel  trat- 
tato in  greco  ed  in  Ialino  con  note,  dimostra 
che  1’  uso  di  tali  particole  non  è cosi  antico. 
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PARZEPERTO , Parzrprrlum , vescovado 
dell'  Armenia  Maggiore,  sodo  il  Cattolico  di 
Sia.  Uno  de’  suoi  vescovi,  chiamalo  Stefano, 
assistette  al  concilio  di  Sia  ed  a quello  di  Ada- 
na.  Orìen>  ehm. , |.  i,  pag.  1 44-  ■ - 

PAS  ( Angelo  de  ),  religioso  riformato  drl- 
T Ordine  di  S.  Francesco,  nato  a Perpignaoo 
I’  an.  i5io,  e morto  a lloma  in  odore  di  san- 
tità, Fan.  i5g6,  ha  lasciato  un  gran  numero 
di  opere,  di  cui  però  non  furono  pubblicati, 
che  alcuni  commentari  su  S.  Marco  e su 
S.  Luca  ; un  trattalo  sul  Simbolo,  ecc.  Wad- 
ding,  in  Annoili,  minor.  Nicola  Antonio,  Bi- 
ll ioli.  script,  hitpan. 

PASCAL  (PiEtao  Nicola),  dell'Ordine  della 
Mercede,  vesc.  di  Jacn  in  Spagna,  e martire, 
nacque  a Valenza,  il  6 die.  1027.  I suoi  pa- 
renti gli  diedero  per  precettore  un  sacerdote 
di  Narbona,  dottore  della  facoltà  di  Parigi, 
che  avevano  riscattato  dai  Mori;  ed  essendo 
slato  dal  re  d’ Aragona,  Giacomo  I,  provveduto 
di  un  canonicato  della  cattedrale  di  Valenza, 
andò  egli  a Parigi  col  suo  precettore,  dove  fu 
addottorato  in  teologia.  Essendo  ritornalo  nel 
suo  paese,  nel  1252,  fu  ammesso  nell’Ordine 
di  Nostra  Signora  della  Mercede  da  S.  Pietro 
di  Nolasco,  che  F incaricò  di  predicare  e di 
insegnare  la  teologia.  Il  re  volle  averlo  per 
precettore  del  principe  Sancio  suo  figlio,  che 
fu  religioso  delta  Mercede,  arciv.  di  Toledo, 
e martire.  Pascal  fu  consacrato  vescovo  titola- 
re di  Granata  nel  1262,  c fece  in  questa  qua- 
lità tutte  le  funzioni  vescovili  della  diocesi  di 
Toledo,  pel  giovine  arcivescovo  suo  allievo, 
fino  all'an.  1275,  nel  quale  questo  fu  ucciso 
dai  Mori.  Pascal  ritirossi  subito  in  un  conven- 
to del  suo  Ordine,  poscia  fece  diverse  missioni 
nelle  province  della  Spagna,  c fondò  molli 
monasteri.  Fu  eletto  nel  1292,  vescovo  della 
Ghiesa  di  Jaen,  che  governò  pel  corso  di  un 
anno  e mezzo  con  tutta  la  vigilanza  di  un  pa- 
store pieno  di  zelo.  Essendo  in  seguito  andato 
a Crenata  per  sostenervi  i Cristiani  e riscatta- 
re gli  schiavi  ritenuti  dai  Mori,  fu  fatto  pri- 
gioniero ed  ucciso  da  due  colpi  di  spada,  ai 
piedi  stessi  dell'altare  dove  aveva  appena  ce- 
lebrato, il  6 die.  dcll’an.  i3oo.  Il  suo  corpo 
conservasi  a Barca,  città  della  Spagna,  e la 
sua  festa  si  celebra  ai  23  oli.  Baillel,  t.  3, 
6 die.  ' 

PASCAL  (Biagio),  nacque  a Clermont  nel- 
FAIvernia,  il  19  giugno  1625,  da  Stefano  Pa- 
scal, presidente  del  tribunale  di  quella  città, 
e da  Antonietta  liegon.  Suo  padre,  che  era 
dotto,  prese  cura  della  sua  educazione,  e Io 
condusse  a Parigi  con  tutta  la  sua  famiglia, 
nel  1 63 1 . Il  giovane  Pascal  fece  dei  progressi 
sorprendenti  nella  fisica  e nelle  matematiche; 
ma,  avendo  rinunziato,  all'età  di  3o  anni,  a 
tutte  le  scienze  profane,  travagliò,  in  seguito 
coi  signori  Arnauld  e Nicole,  suoi  intimi  ami- 
ci e celebri  giansenisti.  Mori  a Parigi,  il  19 


agosto  1662,  in  età  di  3g  anni.  l)i  lui  abbia- 
mo: i.°  Le  dieciotto  famose  lettere  provincia- 
li, stampate  e ristampate  più  volle.  Queste  let- 
tere furono  condannate  e più  volte  confutale. 
2.0  Pensieri  sulla  religione,  per  servire  alla 
composizione  di  un'opera  che  l’autore  medita- 
va sulla  verità  della  religione  cristiana,  con- 
tro gli  atei,  i libertini  c gli  Ebrei.  3.*  Molti 
scrìtti  per  i parrochi  di  Parigi.  È opinione 
che  i sig.  Arnauld  e Nicole  abbiano  avuto 
parte  ad  alcune  delle  lettere  provinciali  ed 
agli  scritti  pei  parrochi  di  Parigi.  Pascal  fu 
uno  dei  più  gran  geni  e dei  migliori  scrittori 
che  la  Francia  abbia  prodotto.  Tutte  le  sue 
opere  sono  molto  ben  scritte  in  francese.  Ma- 
dama Perrier,  sorella  di  Pascal  scrisse  la  sua 
vita,  che  trovasi  in  principio  della  raccolta  dei 
suoi  Pensieri  sulla  religione. 

PASCASlnO,  vesc.  di  Lilibeo,oggi  Marsala 
nella  Sicilia,  viveva  nel  sco.  V.  Assistette  al 
cene,  di  Calcedonia,  nel45i,  come  primo  le 
gato  di  S.  Leone  il  Grande.  Grcdesi  che  egli 
scrivesse  gli  atti  di  questo  concilio,  ed  abbia- 
mo 2 sue  lettere  dirette  a S.  Leone.  Isidoro, 
cap.  11,  De  vit.  illustr.  Adone,  in  Chronie. 
Ilaronio,  in  Annoi. 

PASCASIO,  martire  sotto  i Vandali  in  Afri- 
ca, e compagno  di  S.  Arcadio  (V.  Ancamo). 

PASCASKI,  Pasriasim,  diacono  della  Chie- 
sa romana,  sulla  fine  del  sec.  V,  ed  in  princi- 
pio del  sec.  VI,  compose  1 libri  stillo  spirilo 
santo,  che  si  trovano  nelle  Biblioteche  dei 
Padri  Vengono  a lui  attribuiti  alcuni  altri 
trattati.  Non  bisogna  confonderlo  con  un  altro 
Pasca -do,  diacono,  che  viveva  nel  sec.  VI,  e 
che  tradusse,  ad  istanza  di  Martino  vesc.  di 
Braga,  alcune  domande  e risposte  di  alcuni 
monaci  greci,  clic  formano  il  settimo  libro 
delle  vite  dei  Padri  di  ftosweide.  Dupin,  Bi- 
blioteca degli  autori  ecchs.  sec.  P l. 

ptsr.tsio  RADBEBTU(S.),ahb.  di  Gorbia, 
Online  di  S.  Benedetto,  nacque  sulla  fine  del 
sec.  Vili  nel  territorio  di  Soissnn  da  parenti 
sconosciuti.  Dopo  aver  vissuto  per  luogo 
tempo  nel  mondo,  ritirossi  nel  monastero  di 
Corina,  dove  applicassi  allo  studio  con  tanto 
successo,  che  fu  scelto  per  istruire  i suoi  con- 
fratelli. Nell’  83f,  Luigi  Augusto  lo  mandò  in 
Sassonia  , impiegandolo  a vantaggio  delle 
chiese  e dei  monasteri.  Fu  fatto  abbate  di 
Gorbia  nell’844-.  benché  non  fosse  che  diaco- 
no, e la  sua  umiltà  gl’  impedi  sempre  d' in- 
nalzarsi.  Ncll'84.6  assistette  al  concilio  di  Pa- 
rigi, e nellTUg  a quello  di  Quercy.  Rinunziò 
alta  carica  di  abbate,  nell'  85 1,  e mori  a Gor- 
bia, il  26  aprile  865.  Fu  posto  nel  numero  dei 
santi  per  decreto  della  Santa  Sede,  che  nel 
1073,  fece  trasferire  le  sue  reliquie,  dalla 
cappella  di  S.  Giovanni,  dove  era  stato  sepol- 
to, nella  chiosa  principale,  tla  lasciato  molle 
opere:  1.“  Dodici  libri  di  commentari  sopra 
S.  Matteo  c 3 sul  salmo  quarantcsimoquurto. 
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2.0  Un  commentario  sulle  Lamentazioni  di  Ge- 
remia. 3.°  Ilo  trattato  intitolato:  del  Corpo  e 

del  sangue  del  Signore,  nel  quale  insegna  la 
presenza  reale.  4-°  Lo  Trattalo  sulla  fede, 
sulla  speranza  c sulla  carità,  il  di  cui  scopo  è 
di  provare  in  che  consistono  queste  virtù,  ed 
in  qual  modo  sì  possono  acquistare.  5.°  Una 
lettera  a Frudegardo  o Fredegnrdo,  monaco 
della  nuova  Corbia,  salta  presenza  reale  dei 
corpo  e del  sangue  di  G.  C.  nel  sacramento 
de! l'Eucaristia.  o.w  La  vita  di  S.  Àdolardo  od 
Àdelardo,  abb.  di  Gorbia,  e quella  di  Vaia 
suo  fratello.  7.0  La  storia  dei  martirio  dei 
SS.  Itnfìuo  e Valerio.  8.®  Un  trattato  sul  par- 
lo della  Beata  Vergine.  9.0  Varie  poesie. 
io.°  Alcune  lettere,  che  sono  perdute,  come 
anche  il  trattato  sulla  vita  dei  Padri,  che  Tri- 
ternio  gli  attribuisce.  La  vita  di  S.  Richerio, 
il  poema  intitolato:  il  Giorno  del  giudizio,  ed 
il  libro  dei  pontefici  romani,  di  cui  alcuni 
scrittori  lo  fanno  autore,  non  sono  suoi.  Le 
sue  opere  furono  stampale  a Parigi,  nel  1618, 
in  un  volume  in  fot.  per  cura  del  P.  Sirmond, 
gesuita.  Il  trattalo  del  corpo  del  Signore  Irò* 
vasi  nel  nono  tomo  della  grande  collezione 
dei  PP.  Martennc  ed  Orsino  Durand,  piò  cor- 
rettamente che  nelle  anteriori  edizioni,  parti- 
colarmentc  in  quelle  di  llagucnnu,  nel  >528, 
e di  Basilea,  nel  i53o.  Caseario  fu  l'imitatore 
di  quei  sapienti  preconizzati  nel  libro  dot- 
li  Ecclesiastico,  che  facendo  scopo  de'loro  stu- 
di il  vero  ed  il  solido,  lo  cercarono  negli 
scritti  degli  antichi  e dei  profeti.  La  Scrittura 
ed  i Padri  furono  le  sorgenti  pure  alle  quali 
attinse  Pascasio  la  sua  dottrina.  Era  uomo  do- 
talo di  molta  scienza  c pietà;  non  mancava 
nò  di  giustezza  di  spirilo,  nò  di  purezza  c di 
eleganza  di  siile;  ebbe  però  aneli  egli  i suoi 
difetti;  fu  troppo  diiTuso,  ha  ripetuto  più  volle 
lu  stessa  cosa,  ed  abbandonossi  ad  alcune  di- 
gressioni che  rompono  inlieramente  il  filo  del 
discorso.  Bellarmino.  Vossio.  Dupin,  Bibliot. 
JX  sec  D.  Ceillicr,  Bioria  degli  autori  sa • 
cri  ed ecclesius.%  t 19,  pag.  87  e seg. 

PASCOLO,  significa,  |.°  Cn  diritto  che  il 
Signore  riscuoteva  da  ciascuno  de’suoi  suddi- 
ti od  abitanti,  i quali  facevano  pascolare  le 
loro  greggio  sui  suoi  poderi.  2.0  Per  il  luogo 
nel  quale  vanno  a pascolare  le  bestie.  3.°  Per 
il  diritto  di  far  pascolare  il  bestiame  sopra 
certe  terre.  1 diritti  di  pascolo  sono  ordina- 
riamente regolali  cogli  usi  locali,  c tali  usi 
sono  ricevuti  come  altrettante  regole,  cui  i 
particolari  si  conformano senz'alcun  contrasto. 
Le  comunità  di  abitanti  che  hanno  diritto  di 
pascolo  devono  fare  custodire  il  loro  bestiame 
per  impedire  che  arrechi  qualche  danno.  De- 
vono altresì  osservare  le  leggi  che  proibisco- 
no di  far  pascolare  le  bestie  in  certi  tempi 
dell  anno  , ovvero  certe  specie  di  bestie  in 
qualsivoglia  tempo.  Così  dicasi  dei  particola- 
ri, che  liaimo  dii  ilio  di  pascolo;  e quando  gli 
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uni  o gli  altri  fatino  pascolare  il  loro  bestiame 
custodito,  o no,  in  una  stagione  od  in  un  luo- 
go, in  cui  il  pascolo  non  è permesso,  in  que- 
sto caso  i padroni  degli  animali  sono  obbli- 
gati a rifare  i danni  cagionati  da  quelli:  ciò 
dicasi  anche  per  quei  luoghi  in  cui  ò permes- 
so il  pascolo,  ma  nei  quali  furono  danneggia- 
te le  piantagioni.  — Il  diritto  di  pascolo  deve 
paragonarsi  alle  acque  di  un  fiume  destinale 
per  inalbarlo:  ora,  moralmente  parlando  , de- 
ve ciascuno  avere  una  eguale  porzione  d’ac- 
qua, a meno  clic  non  vi  sia  alcuno  il  quale 
possa  giustificare,  che  egli  deve  averne  una 
quantità  maggiore  degli  altri  ( Leg.Jluminum 
2 iiff.  damno  infect.  2,  ecc.  1.3,  tit.a).  Cosi 
per  i pascoli  pubblici  l’uso  di  quelli  deve  esse- 
re diviso  ex  acquo  et  borio. Quindi  non  può  un 
particolare,  senza  ingiustizia,  consumare  tutto 
un  pascolo  pubblico  a pregiudizio  degli  altri. 

PASESO,  Pose  turni  t vescovado  dell’Arme 
nia  Maggiore,  sotto  il  Cattolico  di  Sia  — Si 
conoscono  2 de’  suoi  vescovi,  cioè  : Adeo- 
dato, che  sottoscrisse  il  concilio  di  Sìa  ; Tad- 
deo, cui  scrisse  il  pontefice  Giovanni  XXII, 
nel  182 1 • Oriens  chr  , t.  1,  pag.  i44*- 

PAS1  (Francesco),  nato  in  Roma  l'un.  1 55 1 , 
da  nobile  famiglia  bolognese.  Vestito  quivi 
labilo  dei  gesuiti  nel  1^73,  ottenne  fa  missio- 
ne nelle  Indie,  dove  con  altri  quattro  celebri 
gesuiti  approdò  alti  i3  seti.  1578.  Studiata 
la  lingua  dei  Giapponesi  c dei  Chinesi  fece 
vela  per  Macao,  cu  ivi  aspettava  l'opportuna 
occasione  d imbarcarsi  per  il  Giappone,  dove 
era  stalo  da  Roma  destinalo.  Vi  giunse  final- 
mente, ed  ivi  per  molti  anni  e con  frutto 
grande  ndoperossi  alla  conversione  di  quegli 
idolatri.  Divenuto  provinciale  governò  lunga- 
mente l ima  e l’altra  missione,  la  Giapponese 
cioè,  e la  Chinese,  delle  quali  in  appresso  fu 
destinato  anche  visitatore.  Ritornalo  a Macao, 
mori  dopo  pochi  giorni,  cioè  ai  3o  agosto 
1612.  Abbiamo  di  lui  : i.°  .Imiti ae  Lìtterae 
de  Sinis%  i5S3,  senza  anno  e luogo  di  stam- 
pa. a.®  Annua  e LiUerae  ex  Japonia , i%8 
cum  adjuncta  narratione  mortis  7'aicusamae 
imperatoria  Japoniae\  Roni&e,  1601.  3."  An- 
nuae  Lìtterae  anni  1601 , et  seguentium  utque 
adann.  1606;  Roroae,  1608,  et  Liigduni, 
1609.  V.  Biblioteca  soc.  Jesu  pag.  2 4o,  ecc, 
del  1\  Sotucll,  c le  {Notizie  degli  scrittori  bo- 
lognesi del  Fantuzzi,  t.  6,  pag.  3 10,  ecc.  do- 
ve si  hanno  anche  quelle  di  Paolo  Itasi  di  fe- 
condissima penna  io  prosa  ed  iu  verso,  e dì 
Tommaso  Itasi,  che  scrisse  una  Cronaca  di  Bo- 
logna, la  quale  ms  conservasi  presso  il  signor 
conte  Ua  Mussar  re  Corrati  illustre  letterato  bo- 
lognese. Di  altri  uomini  della  nobil  famiglia 
Itasi  di  Faenza  nella  Romagna,  quali  fiorirono 
nel  sec.  XV,  XVI,  XVII,  veggnnsi  le  notizie 
nel  l’opera  del  P.  Mittarelli,  De  lùteratura 
potentina  t pag  1 34,  ecc.  Nuovo  Viziati. 
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**  PASINI  (Giuseppe),  nato  a Torino  nel 
i6i)C,  si  fece  ecclesiastico,  si  applicò  per 
tempo  allo  studio  della  lingua  ebraica,  c fu 
fatto  bibliotecario  dell’  università  di  Torino. 
Arerà  il  titolo  di  consigliere  del  re  di  Sarde- 
gna, e mori  a Torino  verso  il  1770.  Delle  sue 
opere,  citeremo:  i.°  De praecipuis  Bibliorttm 
linguit  et  ter  stoni  bus,  Padova,  1716,  in  8." 
2 “ Dissertationes  » decine  in  Penlateuchum, 
1722  in  4 ";  3.”  Grammatica  linguae  lan- 
cine institutio;  Padova,  1739;  ivi  1756,  2°  Co- 
dica  manuecripti  bibliothecae  regii  laurien- 
eie  Alienaci  per  lingua»  digesti,  et  binas  in 
parla  distribuii,  in  quorum  prima  hebraei 
et  gracci,  in  oliera  Ialini,  italici  et  gallici, 
recemiterunt  et  animadeersionibus  Alustra- 
runt  Jusephus  Patinai,  regii  a consitiis  bi- 
bliothecae  praeses  et  moderator,  Anlonius 
Ilivautella  et  Franciscus  Berta , ejusdem  bi- 
btiolbecae  custode t;  inserti i parai  quibus- 
dam  opusculis  hactenus  inedilis,  adjecloque 
in  /ine  seriplorum  et  eorum  operaia  indice, 
praeter  characterum  specimina,  et  caria  co- 
dicorum  ornamenta,  parlim  aere,  partita  ti- 
gno incisa-,  Taurini,  1749,  ex  tgpographia 
regia,  2 voi.  in  fol.  E un  catalogo  curioso  ed 
interessante  dei  manoscritti  della  biblioteca  di 
Torino.  Journal  des  satani,  r]5o,  png.  65o. 

PASINI  (Adeodato),  cappuccino,  d' Italia, 
pubblicò  a llrescia,  nel  1606,  il  libro  intito- 
lato: Abbattimento  0 confutazione  dell’  opera 
di  Pietro  du  Moulin.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccl.  del  tee.  XFÌJ,  col.  24*12. 

PASQUA,  Pascha  ( eb.  salto,  passaggio, 
dalla  parola  pattai, o pasac/i, passare  saltare). 
Si  dà  il  nome  di  Pasqua  alla  festa  che  fu  sta- 
bilita in  memoria  della  sortita  dall'Egitto,  per- 
che la  notte  che  precedette  la  sortita  stessa 
l’angelo  sterminatore,  che  uccise  i primoge- 
niti degli  Egiziani  passò  le  case  degli  Ebrei, 

rendi  è erano  tutte  segnate  col  sangue  dei- 
agnello  immolalo  nella  vigilia  e che  è perciò 
chiamato  l’ agnello  pasquale.  Nel  cap.  la 
dell'Esodo  è deaerino  il  modo  con  cui  si  do- 
vea  celebrare  questa  festa.  — L’ obbligo  di 
far  la  Pasqua  era  tale  che  chiunque  avesse 
trascuralo  di  adempirvi  veniva  condannato  a 
morte.  Ma  quelli  che  avevano  qualche  legitti- 
mo impedimento  potevano  differirla  al  secon- 
do mese  dell’anno  ecclesiastico  che  corrispon- 
de ad  aprile  ed  a maggio  (Atrnt.  c.  9,  v.  io, 
c.  i3,  v.  i3.  2 Par.  c.  3o,  v.  2,  3,  ecc.)  — 
Oliatilo  alla  Pasqua  cristiana  essa  fu  istituita 
da  G.  C.  allorché  nell’ultima  cena  da  lui  falla 
cogli  Apostoli  diede  loro  a mangiare  il  suo 
corpo  eli  a bere  il  suo  sangue,  sotto  le  specie 
di  pane  e di  vino,  e quando  all’indomani  ab- 
bandonò il  sno  corpo  ni  Giudei  che  lo  condan- 
narono a morte  e lo  fecero  crocifiggere.  — 
Questa  festa  si  celebra  tutti  gli  anni  con  gran 
solennità  nella  ('Illesa  cristiana  la  domenica 
dopo  il  quattordicesimo  della  luna  di  marzo; 


ma  essa  devesi  celebrare  nella semplicilà,  Nel- 
l'innocenza c nella  verità  figurate  dai  pani 
azzimi  (1  Cor.  c.  5,  v.  8).  — Vi  ebbero  dap- 
prima alcune  discrepanze  di  opinioni  e di 
pratiche  nella  celebrazione  della  Pasqua  , 
giacché  le  chiese  d’Asia  la  celebravano  il 
ualtordicesimo  della  luna  di  marzo,  e la 
hiesa  di  Roma  nella  domenica  consecutiva, 
come  si  pratica  anche  al  presente.  Le  chiese 
d’Asia  rimasero  però  quasi  universalmente  uni- 
te di  comunione,  malgrado  questa  diversità 
di  pratiche,  fino  al  concilio  di  Nicea  tenu- 
tosi nel  325 , in  cui  fu  determinalo  che  la 
Pasqua  verrebbe  dovunque  celebrala  nella 
domenica  consecutiva  al  quattordicesimo  del- 
la luna  di  marzo;  e quelli  che  vi  si  oppo- 
sero furono  considerali  scismatici  sotto  il  no- 
me di  Quarlndecimani , o Qualuordecimani, 
vale  n dire  partigiani  del  quattordicesimo  gior- 
no,dalla  parola  Ialina  quatuordecim, che  signi- 
fica quatlordici,ed  in  greco  tessaresdecalites , 
che  ebbero  per  capo  Biasio,  filosofo  sortito  da- 
gli Ebrei  dell’  Asia,  e Plorino  suo  collega  e 
suo  contemporaneo,  che  sostenne  ostinatamen- 
te la  stessa  opinione,  c che  abbracciò  unita- 
mente al  suo  collega  Binato  gli  errori  e le  tur- 
pitudini dei  Valentiniani  (V.  Quaìtodkc  ma- 
ni. V.  Anche  Potic arto,  Policrati,  vescovo 
d' Efeso  c V rro»E  papa).  — È famosa  fra  i 
commentatori  ed  i teologi  la  questione  se  Gesù 
Cristo  abbia  fatta  la  pa«qua  legale  c giudaica 
nell*  ultimo  anno  del  viver  suo.  Gli  uni  hanno 
credule  che  G.  C.  non  avesse  fatta  la  Pasqua 
legale  nell’  ultimo  anno  del  viver  suo,  m i che 
la  cena  da  lui  falla  nella  sera  del  giovedì  coi 
suoi  discepoli,  ed  in  cui  istituì  il  sacramento 
del  suo  corpo  e del  suo  sangue,  era  un  seni- 

f ilice  banchetto,  in  cui  non  fu  mangiato l'agnel- 
o pasquale.  Altri  hanno  detto  che  il  nostro 
Redentore  aveva  anticipata  la  Pnsqua  ; che 
egli  I'  uvea  fatta  nella  sera  del  giovedì,  e gli 
Ebrei  soltanto  il  venerdì.  Altri  hanno  asserito 
che  i Galilei  avevano  fatta  la  pasqua  il  giove- 
dì al  pari  di  G.  (’,.,  ma  che  gli  altri  Ebrei 
P avevano  fatta  il  venerdì.  Altri  finalmente 
sostengono,  ed  è l’opinione  presentemente  piu 
accettata,  che  Gesù  Cristo  ha  fatta  la  Pasqua 
legale  net  giovedì  sera  al  pari  di  lutti  gli  altri 
Ebrei.  Quest' ultima  opinione  è fondata  sul 
chiaro  testo  degli  evangelisti  S.  Matteo,  S.  Mar- 
co e S.  Luca.  Quelli  che  desiderano  di  appro- 
fondire questa  celebre  questioue  devono  con- 
sultare coloro  che  hanno  scritto  in  favore  e 
contro  sopra  un  tale  argomento  , e Ira  gli 
altri  il  P.  laligi  di  Leon,  religioso  spagnuolo, 
nel  Trattalo  sulla  Pasqua  che  |Hibblicò  nel 
1 5po  ; il  P.  Alessandro  ed  il  P.  la:  Quicn  nel- 
le loro  dissertazioni  sopra  questo  argomento  ; 
il  P.  Lami  ed  il  P.  Mandali  dell'  Oratorio  ; 
Pienud,  nella  sua  confutazione  del  P.  Lami  ; 
Tillemont,  Toinard  e Wilsssc  ; D.  llrssin  ; il 
P.  tlardoum  , il  P.  Capelli,  nella  sua  Disserta- 
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zione  sull*  ultima  ceno  «li  G . C.  contro  G.  Vec- 
chietti ; il  P.  Onorato  di  S.  Mario,  carmelita- 
no scalzo,  nella  sua  Dissertazione  contro  ii 
P.  Lami  ; I).  Calme!,  nella  sua  Dissertazione 
sull’  ultima  Pasqua  di  Nostro  Signore,  ecc.  — 
Il  nome  di  Pasqua  si  prende  : i.°  per  il  pas* 
saggio  dell’angelo  sterminatore;  a.”  per  ra- 
glici lo  pasquale  ; 3.“  per  il  banchetto  io  cui 
veniva  mangialo  ; 4-a  p<*r  I®  fasta  iosliluito 
in  memoria  della  sortita  dal  l'Egitto  e del  pas- 
saggio dell’  angelo  sterminatore  ; 5.*  per  tut- 
te le  vittime  particolari  che  si  offrivano  du- 
rante la  solennità  pasquale  : 6/  per  i pani  az- 
zimi di  cui  si  faceva  uso  durante  tutta  l’ottava 
della  Pasqua  ; 7/  per  tutte  le  cerimonie  clic 
precedevano,  o che  accompagnavano  questa 
solennità  ; 8."  presso  i Cristiani  per  ta  festa 
che  si  celebra  in  memoria  della  risurrezione 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ; 9.*  nell’antico 
linguaggio  della  Chiesa  per  tutte  le  feste  so- 
lenni: egli  è perciò  che  dicerasi  la  Pasqua  del- 
la Natività  per  esprimere  il  giorno  di  Natale  ; 
la  Pasqua  dell’ Epifania,  dell'  Ascensione,  eec. 
Quanto  alla  lesta  della  Jtesurrezioue  veniva 
desse  chiamata  la  gran  Pasqua,  che  celchra- 
vasi  altre  volte  col  cessare  dai  lavori  per  tutta 
la  settimana  in  Francia,  in  Italia  ed  in  Inghil- 
terra ; il  qual  uso  durò  fino  all*  XI  sec  , nel 
quale  «‘incominciò  a ridurlo  agli  ultimi  3 gior- 
ni della  settimana.  V.lliiillel,  t.  4.  sulle  Feste 
mobili,  seconda  parte,  domenica  di  Pasqua. 

** PASQUALE,  soprannominalo  Ilaylon  ($.). 
religioso  dell’  Ordine  di  S.  Francesco.  Era  ti- 
glio di  Martino  Ballon  e di  isabella  Jupera. 
Nacque  il  giorno  di  Pasqua  deli’an.  i54 o al- 
la Torre-derni  osa,  piccola  città  del  regno  di 
Aragona  nella  diocesi  di  Siguenza,  che  è nel- 
la Castiglia.  Fino  all’età  di  20  anni,  custodi 
il  gregge,  ma  in  un  modo  che  potrebbe  servi- 
re di  perfetto  modello  a tutti  coloro  i quali 
esercitano  quella  professione.  Pose  in  opera 
tutta  la  sua  industria  per  imparare  a leggere 
ed  a scrivere:  in  seguilo  occupossi  fermamen- 
te detta  lettura  dei  libri  di  pietà  nei  momenti 
di  ozio,  che  la  cura  del  suo  gregge  poteva  la- 
sciargli. Fu  in  queste  sante  letture  che  attinse 
quello  spirilo  di  fervore,  di  preghiera,  di  rac- 
coglimento, e quell’  ardore  perla  pratica  del- 
le buone  opere,  nella  (piale  commossi  per 
tutta  la  sua  vita.  Passali  i 20  anni,  andò  ned 
regno  di  Valenza  dove  presentassi  ad  un  con- 
vento di  religiosi  scalzi  di  S.  Francesco,  chia- 
mato Nostra  Signora  di  Loreto.  Vestì  I’ abito 
di  frate  laico,  ed  applicassi  subito  alla  pratica 
della  regola  del  santo  suo  patriarca  in  tutta 
F esattezza  della  lettera  e dello  spirilo.  Lo 
.«prezzo  per  le  cose  del  mondo,  la  sua  cieca  ob- 
bedienza alla  volontà  dei  supeiiori,  la  sua 
umilia,  la  sua  carità  verso  Dio  ed  il  prossimo; 
infine  tulle  ie  virtù  Borivano  in  lui  in  un  gra- 
do eminente,  ma  soprattutto  le  sue  austerità 
erano  così  grandi  che  potevano  paragonarsi  a 
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quello  dogli  amichi  solilarl  dell1  Egide  e del- 

l’ Oriente.  Pronunziò  i suoi  voli  solenni  nel 
giorno  della  Purificazione  della  Berna  Vergi- 
ne. del}  an.  1,16.1,  non  avendo  ancora  an. 
ni  compili.  Passò  quindi  da  un  conrenlo  al- 
I’  flllro  *<•  ‘iilrapreae  molli  viaggi;  ma,  in  qua- 
lunque parie  trovavasi,  teneva  sempre  un’am- 
mirabile uniformità  in  Inda  la  sua  condotta. 
Erano  sempre  gli  stessi  sentimenti  di  umiltà, 

10  stesso  amore  per  la  povertà  e per  le  umilia- 
zioni, la  stessa  esattezza  per  I’  obbedienza  alle 
regole  ed  ai  suoi  superiori.  Ebbe  un  ardente 
desiderio  di  soffrire  il  martirio,  c credette  aver- 
ne trovata  P occasione  in  un  viaggio  clic  in- 
traprese per  obbedienza  nel  regno  di  Francia, 
che  era  in  allora  quasi  tutto  infestato  dagl’i 
I gonolli.  Considerato  come  papista  fu  più 
volte  perseguitalo  da  un  villaggio  all’altro  dal 
basso  popolo,  con  pietre  e bastoni,  ed  alla  fine 
venne  ferito  in  modo  elle  restò  storpio  per  lut- 
to il  restante  della  sua  vita.  Dio  aggradi  il  de- 
siderio, ma  non  gliene  accordò  i!  compimen- 
lo.  Di  ritorno  in  Spagna,  ripigliò  subito  i suoi 
soliti  impieghi,  c contiuiió  a > i vere  con  lo  stes- 
so spirito  u umiliazione,  di  |>overtà,  e di  pe- 
nitene». dando  ai  suoi  fratelli  esempi  mirabili 
d’astinenza  di  mortificazione  e di  pazienza.  In 
complesso  di  tante  virtù  unito  ai  doni  di  pro- 
fezia,  di  contemplazione,  di  discrezione  degli 
spirili,  di  penetrazione  de’ cuori,  c di  far  mi- 
racoli, de’  quali  il  Signore  arricchì  questo  suo 
servo  fedele,  gli  conciliò  talmente  la  stima,  r 
la  venerazione  di  lutti,  e particolarmente  dei 
suoi  religiosi,  che  ì superiori  medesimi  non 
avevano  alcuna  diilicollà  di  consigliarsi  con 
lui  negli  affari  più  difficili  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  passava  quasi  tulle  le  notti  in 
Chiesa.  Avea  sopra  lutto  uou  tenerissima  divo- 
zione alla  passione  di  Gesù  Cristo.  Questa  era 

11  soggetto  ordinario  della  sua  orazione,  e me- 
ditazione. Da  essa  prendeva  sempre  nuovo  co- 
raggio a mollificarsi,  a umiliarsi,  e a cercare 
di  patire,  per  imitare  gli  esempi  del  suo  Sal- 
vatore per  di  lui  amore  umilialo,  paziente,  o 
morto  sopra  una  croce.  Grande  altresì  era  la 
divozione,  ch‘  egli  avea  allo  B.  Vergine,  alla 
quale  chiederà  di  continuo,  che  gli  ottenesse 
la  grazia  di  star  lontano  sino  al  fiue  da  qua- 
lunque peccato.  Converti  colle  sue  preghiere 
c colle  sue  fervorose  parole  uu  gran  numero 
di  peccatori,  sui  quali  i piu  grandi  predicato- 
ri non  avevano  potuto  nulla  guadagnare.  I,  ul- 
timo dei  conventi  che  abitò,  fu  quello  di  Villa- 
Beale,  distante  8 leghe  da  Valenza,  sulla  stra- 
da di  Barcellona.  Mori  ivi  santamente  alii  17 
maggio,  dall’an.  1 jqz , dopo  aver  vissuto  5a 
anni,  di  cui  ne  aveva  passati  ìH  nella  religio- 
ne. Kicevette  grandi  onori  ai  suoi  funerali,  e 
Dio  volle  autorizzarli  con  molte  meraviglie. 
Fu  beatificato  dal  papa  Paolo  V,  Pan.  161S, 
con  una  bolla  del  2yot!.,  e canonizzalo  da 
Alessandro  \ HI  , con  una  bolla  del  primo 
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nov.  dell’an.  1690.  Bollando,  nella  sua  conti- 
nuazione, ecc.  Baillel,  (.217  maggio. 

**  PASQUALE  I di  questo  nome,  papa,  ro- 
mano di  nascita,  succedette  a Stefano  IV  o V, 
il  a!)  gcnn.  817.  Mandò  dei  legati  a Lodovico 
l’io,  il  quale  confermò  le  donazioni  che  i suoi 
predecessori  avevano  fatto  alla  Santa  Sede. 
Scomunicò  l’ imperatore  Leone  V,  cogli  Ico- 
nomachi,  e ricevette  a Roma  i Greci  esigliali 
per  il  cullo  delle  sante  immagini.  Incoronò 
Lotario,  imperatore,  il  giorno  di  Pasqua  del- 
l’an.  823,  e mori  olii  11  maggio  dell' 824, 
dopo  7 anni,  3 mesi  c 17  giorni  di  pontifica- 
lo. Era  un  papa  dotto,  pio  ed  ornalo  di  tulle 
le  virtù  ecclesiastiche.  Anastasio  Bibliotecario, 
ci  ha  lasciato  un  distinto  ragguaglio  di  tulle 
le  chiese,  che  egli  edificò  in  Roma,  c di  tutti 
gli  ornamenti  sacri,  onde  le  arricchì  In  sua 
magnificenza  Merita  fra  le  altre  cose  di  esse- 
re accennata  la  invenzione  del  corpo  di  S.  Ce- 
cilia vergine  e martire,  seguita  dopo  una  vi- 
sione da  esso  avuta  nella  chiesa  di  S.  Pietro, 
e che  gli  diede  quindi  motivo  di  edificare  un 
monastero  presso  la  chiesa  dedicala  a Dio 
in  onore  di  questa  Santa,  nella  quale  fra  gli 
altri  sacri  arredi,  pose  alcuni  paramenti,  che 
portavano  scolpita  la  storia  del  suo  martirio 
in  quella  maniera,  che  ci  viene  rappresentalo 
negli  alti  della  medesima.  Egli  è dalla  Chiesa 
venerato  col  titolo  di  Santo  ai  i4  maggio.  La 
lettera  che  egli  scrisse  all' imperatore  Lodovi- 
co, per  dargli  notizia  della  sua  ordinazione, 
è perduta.'  Ve  ne  anno  4 altre  col  suo  nome 
nei  concili;  una  indirizzata  a Pctromncio,  ar- 
civ.  di  Ravenna,  confermante  i privilegi  di 
quella  chiesa  ; l’altra  è la  relazione  dell’  in- 
venzione del  corpo  di  S.  Cecilia,  martire;  la 
terza  è indirizzata  a Bernardo,  arciv.  di  Yien 
n.r,  c la  quarta  ai  vescovi,  preti,  priori,  du- 
chi, c generalmente  a tutti  i Cristiani,  dando 
In  permissione  ad  Ebone,  arciv.  di  Rcims,  di 
andare  a predicare  l’Evangelio  nel  Moni,  con 
Alilgario,  che  fu  dipoi  vescovo  di  Cambiai. 
Anastasio,  in  V il.  ponti/.  U.  Ccillior,  Storia 
degli  autori  sacri  cd  ceeles.,  t.  18,  png.  658 
c 65y. 

PASQUALE  II,  toscano,  chiamalo  dapprima 
Ranieri,  succedette  al  papa  Urbano  II,  nlli  i4 
agosto  1009.  Scomunicò  l’antipapa  Guiberlo, 
ridusse  alla  ragione  alcuni  piccoli  tiranni  clic 
disturbavano  la  pace  dell’  Italia,  tenne  molti 
concili,  ed  ebbe  a solfrire  grandi  molestie  a 
cagione  delle  investiture,  per  parte  di  Enri- 
co I.  re  d’Inghilterra,  e dell'imperatore  Enri- 
co IV.  Si  mise  d’accordo  col  primo,  e contri- 
buì a fare  detronizzare  il  secondo.  Non  volle 
coronare  Enrico  V , figlio  e successore  di 
Enrico  IV,  finché  non  avesse  rinunziato  al 
ilirllla  delle  investiture;  ma  quel  principe  sde- 
gnalo, lo  fece  arrestare  col  clero  e coi  prin- 
cipali della  città,  e lo  ritenne  prigioniero  per 
2 mesi,  in  un  castello  del  paese  dei  Sabini, 


in  fino  a che  il  papa  lo  ebbe  coronato.  Volle 
fare  una  rinunzia  volontaria  del  sommo  ponti- 
ficato, ma  non  potè  riuscirvi  : morì  alti  18 
genn.  1118,  dopo  18  anni,  5 mesi  e 5 giorni 
di  governo.  Di  lui  abbiamo  un  gran  numero 
di  lettere.  Il  P.  Labbc  ne  ha  inserito  107  nel 
decimo  volume  della  sua  Raccolta  dei  concili. 
Gelasio  11  gli  succedette.  Euronvi  2 antipapi 
col  nome  di  Pasquale,  il  primo  ai  tempi  di 
Sergio  I,  ed  il  secondo  ni  tempi  di  Alessan- 
dro III.  Baronio,  donai.,  t.  10.  Sigibcrlo. 
Pandolfo,  Ciaeonio,  Platina,  ecc. 

pasquale  ( Piamo  Nicola  ).  V.  Pascal 
Pietro  Nicola 

PASQUE  Lift  (Guglielmo),  nato  a Beaune, 
il  z5  nov.  1575,  si  fece  gesuita  ad  Avignone, 
insegnò  la  lingua  greca  a Milano,  nella  clas- 
se di  reltorica,  c la  teologia  a Roma.  Abban- 
donò la  Società,  nel  1618,  c fu  provveduto 
della  prebenda  teologale  della  chiesa  di  Reau- 
nc.  Morì  ai  29  marzo  ifi32,  in  età  di  circa 
5y  anni,  dopo  aver  pubblicato  : 1.“  Proloca- 
installi,  seu  prima  societalis  detti  inttitutio 
rcttauranda  fummo  pontifici , latino-gallica 
expetulatione  proponitur,  ecc  Paolo  V con- 
dannò quest’opera  con  una  bolla  del  16  mar- 
zo 1618.  2."  limnologia  0 discorso  celeste 
del  cielo:  ierolcologia  degli  ordini  religiosi, 
dimostrante  la  sorgente  dei  più  segnalali. 
Poralello  dei  moderni  religiosi  cogli  antichi, 
c lo  speciale  paralello  dell'Ordine  dei  gesuiti; 
Parigi,  iCi5,  in  12.*  Quest'opera,  dedicala  a 
Luigi  XIII,  fu  stampala  in  occasione  della  sua 
nascita.  3.*  Catechismo  per  i fanciulli,  molle 
volte  ristampato.  4-°  Officia  propria  insignis 
ccc/eiiae  collegio  Ut  u.  Marine  / ir  girili  a- 
pud  Brinami  Dijon,  162S,  in  8."  5.”  Vari 
sermoni  mss.,  ecc.  Papillon,  Biblioteca  degli 
autori  della  Borgogna,  in  fol.  t.  2,  pag.  127. 

PASSACGIEUI.  PASSAGGIAftl,  0 PASSA*!- 
LISI,  Pattagerii,  erelici  che  pretendevano 
doversi  rigettare  il  mistero  della  SS.  Trinila, 
i Pndri,  la  Chiesa  romana,  ed  osservare  In 
legge  di  Mose  alla  lettera.  Il  papa  Lucio  III 
li  condannòcollasun  costituzione  dcll'an  1 184, 
falla  nel  concilio  di  Verona.  Il  nome  di  l’os- 
saggieri  sembra  derivare  dalla  parola  greca 
patsagiot,  che  significa  tulio  santo,  e questo 
nome  fu  dato  a molli  fanatici  di  differenti  set- 
te, che  si  dicevano  Puri  o Catari.  Lutzcmbcrg, 
Calai,  haeret. 

PASS  A LOG  RlftCll  IT!  O PATTA  LORBIftCKI- 

TI  , Pattalorrynchitae . Furono  cosi  chia- 
mati alcuni  eretici  della  setta  dei  Montanisli, 
i quali  credevano,  che  per  essere  salvi,  biso- 
gnava mantenere  un  perpetuo  silenzio.  Essi 
tenevano  costantemente  il  pollice  salta  bocca, 
c non  osavano  di  aprirla  nemmeno  per  fare 
le  loro  preghiere.  Fu  da  ciò  che  fu  loro  dato 
il  nome  di  Passalorrinchili,  dal  greco  passa- 
loJ,  che  significa,  chiodo,  fermaglio,  e dalla 
parola  pin,  che  significa  naso,  perchè  questi 
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•retici  cuoprivano  anche  il  nato,  quando  por- 
tavano il  pollice,  o qualche  istru mento  nulla 
bocca  per  indicare  il  loro  silenzio.  S.  Cirola- 
me  dice  di  averne  conosciuti  alcuni  a*  suoi 
tempi.  S.  Agostino,  Ilaer.  63.  Filastrio,  De 
haer.  c.  77. 

passava XTI  ( Fra  Jacopo),  celebre  dome 
Dicano,  nacque  da  nobile  ed  antica  famiglia 
in  Firenze  verso  la  fine  del  sec.  XIII.  Nell’età 
di  i3  anni  vesti  l’abito  di  8.  Domenico  nel 
convento  di  S.  Maria  Novella.  Colla  buona  di- 
sposizione si  avanzò  nell’  esercizio  delle  virtù 
morali,  e colla  perspicacia  della  sua  mente  fe- 
ce sempre  nuovi  acquisti  nella  cognizione  del- 
le lettere  e delle  scienze  sublimi.  E perchè  in 
queste  vieppiù  riuscisse,  fu  mandato  a Parigi, 
come  era  allora  costume,  presso  i domenicani 
ed  altri  ordini  religiosi.  Terminati  colà  gli 
studi,  e fatto  ritorno  alla  patria,  fu  nominato 
professore  di  filosofia  in  Pisa,  quindi  di  teolo- 
gia in  Siena,  poscia  a Roma,  e dovunque  die- 
de continue  prove  della  sua  dottrina  ed  erudi- 
zione. Ebbe  quindi  altri  impieghi  onorifici  nel 
suo  Ordine.  Essendo  uomo  di  gran  consiglio  e 
di  somma  probità,  di  lui  si  prevalse  la  Repub- 
blica Fiorentina  per  affari  di  somma  importan- 
za. Fu  altresi  in  tanto  concetto  presso  Angelo 
degli  Acciaioli  domenicano,  allora  vescovo  di 
Firenze, che  lo  prescelse  per  vicario  di  tutta  la 
diocesi  fiorentina.  Fra  Jacopo  dopo  aver  pas- 
sati 4o  anni  con  decoro  nel  suo  Ordine  e con 
vantaggio  altrui,  con  sentimenti  di  un  devoto 
ed  esemplare  religioso,  fini  di  vivere  nel  suo 
convento  di  S.  Maria  Novella,  che  molto  an- 
che beneficò,  alli  i5  giugno  1 357-  Compose 
egli  la  tanto  nominata  opera,  detta  Lo  Spec- 
chio di  penitenza,  a cui  per  altro  ha  concilia- 
to più  fama  I'  eleganza  dello  stile,  che  la  dot- 
trina, con  cui  è scritta.  F’u  questa  dal  Possa- 
vanti  scritta  prima  in  latino,  e poscia  da  egli 
stesso  volgarizzala.  Venne  stampala  la  prima 
volta  nel  i4<)5  in  4-°  L’  Accademia  della  Cru- 
sca la  fece  ristampare  nel  1681  come  lesto  di 
lingua.  La  migliore  e più  copiosa  edizione  pe- 
rò è quella  di  Firenze  del  1735,  e di  Milano 
del  1741-  Fra  Jacopo  è ancora  autore  di  al- 
cune giunte  ai  Commenti  di  Tommaso  di  Va- 
lois  sui  libro  di  S.  Agostino  della  Città  di  Dio, 
c di  un  volgarizzamento  di  un'Omelia  d* Ori- 
gene.  I deputali  alla  nuova  edizione  del.  Deca- 
alerone  del  Boccaccio  fatta  nel  1673  fanno  un 
grande  elogio  dello  stile  di  Fra  Jacopo,  dicen- 
do, che  è assai  puro,  leggiadro,  copioso  e vi- 
cino a quello  del  Boccaccio.  Del  medesimo 
sentimento  fu  anche  Leonardo  Salviati  nella 
lettera  a m esser  Baccio  Valori.  Negli  Elogi  de- 
gli uomini  il  lue  tri  toscani , t.  1 , png.  1 9 1 , ecc. 
«avvi  anche  quello  di  Fra  Jacopo  Passavanli. 

PASSAVIA,  PASSAI!  0 PASSA W,  Passavia , 
Bacodurnm,  città  vescovile  della  Baviera,  cn- 
po  luogo  del  circolo  del  Danubio  interiore,  si- 
tuala dove  il  suddetto  fiume  riceve  f luu  a de- 
Fot.  FU. 


sira,  e I*  IIz  a sinistra.  Bella  è la  stia  cattedra- 
le dedicala  a S.  Stefano,  cui  Bla  unito  un  an- 
tico e vasto  palazzo  vescovile  : vi  sono  altresì 
3 altre  chiese  parrocchiali,  un  liceo  stabilito 
nell' antico  collegio  dei  gesuiti,  un  seminario, 
un  ospizio,  5 ospedali,  ecc.  Il  numero  dc’suoi 
abitanti  è di  9000  circa.  Presso  (juella  parte 
della  città  di  Passavia  detta  llzslaat  barri,  sul 
Mariahilfberg,  una  cappella,  che  è un  luogo 
di  pellegrinaggio  famoso.  — Era  in  passato 
questa  città  la  capitale  di  un  vescovo  sovrano, 
che  aveva  rango  distinto  fra  i principi  eccle- 
siastici dell’ impero  ; e dal  1732  in  avanti  di- 
pendeva immediatamente  dai  papa.  L’  antico 
territorio  del  vescovado,  situato  tra  la  Bavie- 
ra, la  Boemia  e I’  AIla-Auslrin,  comprendeva 
una  superficie  di  60  leghe  quadrate  : fu  seco- 
larizzato nel  i8o3  : dui  181 5 io  poi,  la  parte 
situata  a ponente  dell*  Inn  appartiene  alla  Ba- 
viera ed  il  re*lo  all*  Austria.  Passavia  è cele- 
bre per  il  famoso  trattato  ivi  conchiuso  nel 
i552,  che  i Protestanti  tedeschi  considerano 
come  la  gran  carta  delle  loro  libertà  religiose. 
— Teodoro  ili,  duca  di  Baviera,  fondò  il  ve- 
scovado di  Passavia  dopo  che  Attila,  re  degli 
Foni,  il  quale  devastava  l’Allemagna  verso 
l’an.  45o,  ebbe  rumata  la  città  di  Lorch, 
faureacum , la  di  cui  sede  vescovile  fa  trasfe- 
rita a Salisburgo  : la  qual  cosa  fu  in  seguito 
cagione  di  grandi  differenze  tra  gli  arcive- 
scovi di  Salisburgo  ed  i vescovi  di  Passavia, 
loro  sufTraganei.  Tali  differenze  vennero  final- 
mente terminate  a favore  della  Chiesa  di  Sa- 
lisburgo. nel  i4  die.  1693,  dal  pontefice  In- 
nocenzo XII.  — Fu  tenuto  in  questa  città  un 
concilio,  nell*  an.  955  : il  vescovo  Adalberto 
confermò  la  sua  Chiesa  nel  possesso  dei  beni, 
che  i suoi  predecessori  avevano  accordato  al 
suo  rapitolo  Mansi,  Suppl.  t.  1,  pag.1129.-— 
Erbenfrido  od  FJrebenlredo,  fu  il  primo  ve- 
scovo di  Passavia,  verso  Pan.  5g8  : morì  nel 
1623.  Quanto  ai  suoi  successori  fino  a Rai- 
mondo Ferdinando,  conte  di  Rabalta,  eletto 
nel  genn.  1713,  vedasi  la  Storia  ecclesiastica 
d’  Aliemagna,  voi.  secondo. 

PASSRAZIO  (8.),  martire.  Secondo  un’an- 
tica tradizione  di  alcune  Chiese  di  Francia, 
ricevè  la  corona  del  martirio  nei  primi  secoli 
del  cristianesimo,  ed  è probabile  che  fosse  uno 
dei  discepoli  di  S.  Dionigi.  Si  conservano  le 
sue  reliquie  presso  i benedettini  di  S.  Martino 
ni  Campi  in  Parigi.  Il  suo  culto  è diventato  ce- 
lebre in  quella  città,  particolarmente  dopo  il 
principio  del  XIV  sec.,  in  cui  le  sue  ossa  fu- 
rono rinchiu-e  in  una  cassa  d’ argenlo  con 
quelle  di  S.  Albina  vergine.  Ed  appunto  per 
questa  divozione  singolare  dei  Parigini  a quel 
santo  martire,  quando  in  tempo  di  calamità 
pubbliche  si  fa  una  processione,  la  sua  urna 
viene  portata  con  quella  di  S.  Genoveffa.  Ve- 
dasi il  nuovo  Breviario  di  Paridi , sotto  il 
giorno  a3  ; e Buller,  File  àe  Padri , ecc. 
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* passe II  ( Giovanni  Battista),  uno  dei 
più  laboriosi  antiquari  del  sec.XYTIl.,  uacqua 
il  giorno  io  nov.  i6g4.  a Farnese,  nella  cam- 
pagna di  Roma.  Giunto  alt'  età  di  scegliersi 
una  condizione  si  ammogliò,  e,  fermata  aven- 
do stanza  a Pesaro,  esercitò  la  professione  di 
avvocato.  Divenuto  vedovo  nel  iy38.  dopo  12 
anni  di  un’  unione  costantemente  felice,  Pas- 
seri si  fece  ecclesiastico,  e conferita  gli  venne 
poco  dono  la  dignità  di  ricario  generale  a Pe- 
saro. I doveri  di  tale  ufìzio,  cui  fungeva  con 
zelo,  non  lo  distolsero  dai  suoi  studi  favoriti. 
La  conformità  de’gusti  l’aveva  legato  di  stret- 
ta amicizia  col  cav.  Annibale  degli  Abati  Oli- 
vieri, e col  dotto  Cori.  Malgrado  la  di  lui 
modestia,  la  sua  fama  oltrepassati  aveva  i con- 
fini dell’  Italia  : la  società  reale  di  Londra  e 
1’  accademia  di  Olmùtz  gli  spedirono  diplomi 
di  socio  : egli  ottenne  altresì  il  titolo  di  anti- 
quario del  granduca  di  Toscana.  Mori  a Pesa- 
ro, il  giorno  4,  febb.  1 780.  Tra  le  sue  opere 
citeremo.  i.°  fiotta  Thesaurus  gemmurum 
relcrum  ex  insignioribus  daclyliolheci » sete- 
clarum  cum  explicatione , Roma,  1781-88,  3 
voi.  in  foal.  2.°  Lettere  Koncaglicsi  nelle 
quali  si  dà  in  spiegazione  di  alquanti  monu- 
menti italici  antichi.  Tali  lettere  vennero  in- 
serite nella  Raccolta  Calogcrana.  3.’  Turali- 
pomcna  in  lihros  de  Elruria  regali  Lucca, 
1767,  in  fogl.  Passeri  perfezionò  l’erudita 
opera  di  Cori  : Thesaurus  veterum  diplycho- 
rum,  e ne  compilò  le  prefazioni  ; sono  sue  al 
fresi  le  spiegazioni  che  accompagnano  le  stam- 
pe del  Thesaurus  gemmarum  astriferarum 
del  medesimo  Cori,  lìiogr.  unir,  frane. 

passerino  (Pietro  Maria),  domenica- 
no del  convento  di  Cremona,  si  distinse  nel 
scc.  XVII  per  la  sua  prudenza,  per  la  sua  pie- 
tà e per  la  sua  erudizione-  Fu  dottore  in  teo- 
logìa, assistente  e compagno  del  P.  Tommaso 
Turco,  generale  dell’  Ordine,  nelle  sue  visite 
d’ Italia,  di  Francia,  di  Spagna  c di  Fiandra, 
provinciale  di  'Ferra  Santa,  inquisitore  di  Bo- 
logna, procuratore  generale  alla  corte  di  Ro- 
ma, e professore  di  teologia  nel  collegio  della 
Sapienza,  della  stessa  città,  finalmente  vicario 
ginerale  del  suo  Ordiuc,  dopo  la  morte  del 
reverendissimo  Ite  Marinis,  succeduta  l an. 
] 669,  fino  all’  elezione  del  suo  successore. 
Morì  nel  convento  della  Minerva,  a Roma,  nei 
mese  di  giugno  1677,  in  età  di  82  anni,  dopo 
aver  pubbli'  alo  t 1."  De  e/cctione  canonica 
traclalus  ; Roma,  1661,  in  fol.  2.*  De  homi- 
mim  stalibus  et  ojjìciis  inspectiones  morales, 
ud  ullimas  septetn  quaestiones  secundae  Sum- 
mae  S.  Thomae  ; a Roma,  i663  e i665,  3 
voi.  in  fol.  3.”  Commentario  in  1,  2,  ac  3 
lihros  sexti  Decretalium,  lom.  1 ; ibid.  in 
fol.  1G67,  tomus  alter;  ibid.  1670,  in  fol. 
4-"  De  electione  stimmi  ponti ficis  traclalus  ; 
ibid.  1670,  infoi.  5.”  Traclalus  de  indui- 
gentiis  ; ibid.  1G72,  in  fol.  G.”  Regulare  tri- 


bunat,  se  u praxis formandi  processus,  nedttm 
in  foro  regularium,  sed  et  sceularium  ; ibid. 
1677,  in  fol.  7.*  Commentario  ih'ologica, 
toni.  1,  de  Incamaliont ; ibid.  1669  io  fol.; 
lom.  2 de  Saeramenlis  ; tom.  3 de  Euchari- 
stia.  8.°  Scrmones  habilieoram  SS.  PI1.  In- 
nocentio  X et  Alexandro  EH,  primis  Adeen 
tus  et  Quadragesimae  dominicis;  ibid.  16G6. 
9.0  Un  gran  numero  di  olire  opere  ras.,  elle 
conservaosi  nella  biblioteca  dei  domenicani  di 
Modena,  cioè  : 8 tomi  in  fol.  De  grada  ora- 
tio  ; De  laudibus  doctrinae  D.  Thomae ; Opu- 
scttlum  de  mutationihus  Jactis  in  breviario 
ord.  praedic.  ab  anno  i6o5  usgue  annttm 
1667  ; Hesohuiones  p/urium  casuum  mora- 
lium  ; Conciones  per  totam  quadragesimam 
et  per  annuiti.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedic.  I.  2,  pag.  674  e 827. 

PASSERO.  PASSERE,  PASSERA,  pascer  io 
Ialino,  txipphor  in  ebraico,  si  prende  non  so- 
lamente per  il  passero  e per  le  sue  diverse 
spezie,  ma  altresì  per  qualunque  altro  uccello, 
di  cui  la  legge  proibisce  Fuso.  Nella  maggior 
parte  dei  passi  in  cui  trovasi  il  nome  di  pas - 
ser,  bisogna  intendere  un  uccello  in  generale. 
Cosi  non  sarebbe  stalo  necessario  di  aggiti- 
gnere  al  nome  di  passero  la  clausola  : del 
quale  è permesso  mangiare,  nell’  offerta  che 
dovevano  fare  i lebbrosi,  se  quel  vocabolo  non 
fosse  ordinariamente  generico,  il  vero  passero 
essendo  puro,  secondo  la  legge.  Eranvi  diver- 
si altri  sagrilizi  in  cui  la  spezie  di  uccello  era 
deli  ratinala  : cosi  Mose  aveva  espressamente 
indicali  i colombi.  V.  Colomba.  /‘salili.  10, 
v.  1.  Lerit.  c.  1,  v.  i4-  Ibid.  c.  i4  v.4,ecc- 
D.  Cnlmrt,  Dii.  della  Bibbia. 

PASSIBILE,  capace  di  soffrire;  Impassibile 
è il  contrario.  1 più  antichi  eretici,  i Valenli- 
niani,  i Gnostici,  i seguaci  di  Cerdone  e Mar- 
ciane, non  poterono  persuadersi  ebe  il  Figlio 
di  Dio  si  fosse  rivestilo  di  una  carne  passibile, 
e elle  avesse  realmente  palilo.  Gli  uni  distin- 
sero Gesù  dal  Figlio  di  Dio  : dissero  che  Cri- 
sto, figlio  di  Din,  era  disceso  iu  Gesù  al  mo- 
mento del  suo  battesimo,  ma  clic  egli  erosene 
ritirato  al  momento  della  sua  passione:  gli  al- 
tri pretendevano  clic  il  Figlio  di  Dio  non  fosse 
rivestito  che  di  una  carne  apparente,  non 
avesse  patito,  non  fosse  morto  e risuscitato  clic 
in  apparenza.  — L'apostolo  S.  Giovanni,  nelle 
sue  lettere,  ha  condannato  gli  uni  e gli  altri  : 
egli  dice  ( 1 Joun.  c.  1,  v.  1 ) : 1 Noi  vi  nn- 
s tranciamo  quello  elio  vedemmo  cogli  occhi 
< nostri,  c contemplammo,  e colle  nostre  mani 
1 palpammo  di  quel  Verbo  di  vita:  » non  era- 
no dunque  semplici  apparenze  (e.  2,  v.  22): 
t Colui  che  nega  che  Gesù  Cristo  sia  il  Cristo, 
v è un  bugiardo  > ( c.  3,  v.  iG  ).  « Noi  co- 
« nosciamo  la  carila  di  Dio  perchè  egli  Ila  po- 
ti sto  la  sua  vita  per  noi  : 1 Gesù  ed  d Figlio 
di  Dio  non  sono  dunque  due  persane  difl’erenti 
( c.  4,  v.  2 ) : « Qualunque  spirito  che  con- 
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« fessi  che  Gesù  Cristo  è venuto  nella  carne, 

< egli  è da  Dio  ; ma  qualunque  spirito  che  di- 

< vide  Cesò,  non  è da  Dio,  c questi  è un  an- 

< licrislo.  » — I Padri  della  Chiesa,  soprat- 
tutto S.  Ireneo  e Tertulliano,  hanno  confutato 
quegli  eretici  ; hanno  fatto  vedere  che  se  il 
Figlio  di  Dio  non  aveva  realmente  sofferto, 
non  sarebbe  il  nostro  Redentore,  nè  il  nostro 
modello:  ci  avrebbe  dato  un  cattivissimo  esem- 
pio volendo  comparire  ciò  che  non  era,  c fin- 
gendo di  patire  ciò  che  non  pativa  realmente; 
noi  non  saremmo  obbligali  di  avere  per  lui 
alcuna  riconoscenza,  e tutte  le  predizioni  dei 
profeti,  riguardanti  i patimenti  del  Piglio  di 
Dio  sarebbero  false.  In  quanto  a ciò  clic  di- 
cevano quegli  eretici,  clic  è indegno  di  Dio 
il  patire,  1’  essere  coperto  d'  obbrobrio,  il  mo- 
rire sopra  di  una  croce  : Tertulliano  loro  ri- 
sponde che  nulla  bai  vi  di  più  degno  di  Dio  che 
il  salvare  le  sue  creature,  cd  inspirar  loro 
l'amore,  la  riconoscenza,  il  coraggio  nelle 
pene  di  questa  vita,  per  l'eccesso  slesso  di  ciò 
clic  egli  ha  patito  per  esse.  — Ma  la  maniera 
con  cui  quei  ragionatori  sostenevano  il  loro 
sistema,  dimostra  clic  non  osavano  di  contrad- 
dire la  testimonianza  degli  Apostoli,  nè  con- 
testare i falli  riportati  dagli  Kvangclisli.  Dac- 
ché il  Piglio  di  Dio  sembrò  nascere  e vivere 
come  gli  altri  uomini,  soffrire  la  fame,  la  sete, 
la  stanchezza,  gli  oltraggi  ed  il  supplizio  della 
croce,  dacché  sembrò  morire  alla  vista  dei 
Giudei  cd  in  seguilo  era  ricomparso  risusci- 
tato e vivente  come  prima,  ne  conseguiva  che 
gli  Apostoli  non  erano  impostori,  pubblicando 
quei  falli  ; che  non  dicevano  se  non  ciò  che 
avevano  veduto,  ascoltalo  e toccalo  colle  loro 
mani.  Quella  testimonianza  era  dunque  inne- 
gabile. Ciò  non  pertanto  quei  primi  eretici 
trovavansi  alla  sorgente  di  i fatti,  giacché  e a- 
no  contemporanei  degli  Apostoli  e no  erano 
conosciuti.  Non  oravi  dunque  in  allora  nella 
Giudea,  nè  altrove,  alcun  testimonio,  nè  alcu- 
na prova  della  falsità  dei  fatti  che  gli  Apostoli 
pubblicarono:  bisognava  dunque  che  quei  fatti 
fossero  innegabili  e spinti  al  più  alto  grado  di 
notorietà.  E questa  una  riflessione  che  noi  ab- 
biamo di  già  fatta  più  volle  ed  alla  quale  gli 
increduli  non  hanno  giammai  avuto  nulla  a 
rispondere.  Alcuni  fra  di  loro  hanno  obbiettato 
freddamente  che,  secondo  molli  antichi  ereti- 
ci, Gesù  Cristo  non  è morto.  In  queste  poche 
parole  vi  sono  solamente  due  superchierie:  I .* 
coloro  fra  quegli  eretici  che  hanno  distinto  Ge- 
sù dal  Piglio  di  Dio,  non  hanno  negato  che 
Gesù  non  fosse  morlo;a.°  coloro  clic  non  distin- 
guevano, convenivano  che  Gesù,  figlio  di  Dio 
era  morto,  almeno  in  apparenza,  ed  in  modo 
di  persuadere  tulli  gli  uomini  che  era  vera- 
mente morto. Chi  mai  aveva  rivelalo  a quegli  e- 
retici  che  tutto  ciò  non  era  che  apparenza?  Ma 
gli  increduli  del  giorno  d'oggi  non  sono  di  mi- 
glior fede  di  quelli  dei  primi  secoli,  Bergicr. 


PASSIONE.  Nella  Chiesa  cattolica  dicesi  di 
quella  parte  del  Vangelo,  clic  contiene  la  l’as. 
sionc  di  Gesù  Cristo,  e che  cantasi  nella  set- 
timana santa  per  ordine  del  pontefice  Alessan- 
dro, come  rileviamo  dal  Durando  ( cap  68  ). 
Scrisse  S.  Agostino  (Serrn.  1 4-4  de  /emp.  ), 
che  al  suo  tempo  eravi  I’  uso  di  leggere  io  un 
solo  giorno  la  storia  della  Passione  secondo 
S.  Matteo,  e clic  avendo  esso  stabilito,  che 
negli  altri  giorni  si  leggesse  anche  quella  de- 
gli altri  Vangelisti,  era  nato  tumulto  fra  il  po- 
polo. — Nella  Chiesa  ambrosiana  si  legge  so- 
lamente il  racconto,  che  no  fa  S.  Matteo,  il 
quale  si  divide  in  i lezioni,  leggendosi  una 
parte  nel  giovedì  santo  e l’ altra  nel  venerdì 
susseguente,  in  cui  il  diacono  si  veste  di  ros- 
so, e dello  stesso  colore  paresi  copre  l’altare 
e si  adorna  la  chiesa  ed  i ministri,  in  memo- 
ria del  sangue  preziosissimo  di  Gesù  sparso  in 
questo  giorno  appunto  a prò  di  tutto  il  genere 
umano,  alludendo  alle  parole  profetiche:  Qua- 
re  rutru m eil  restimenlum  luum  ? Quando 
poi  si  pronunzia  et  emisi!  rpirilum,  i due  sud- 
diaconi tosto  spogliano  l'altare,  si  disnuda  la 
chiesa,  estinguendosi  i Jumi  e si  sospende  il 
suono  delle  campane,  alfine  di  eccitare  tri- 
stezza negli  astanti,  e di  disporre  i loro  animi 
alla  alllizione  nell’  udire  la  predica  della  pas- 
sione, clic  si  fa  immediatamente  dono  il  Van- 
gelo. — Nel  venerdì  santo  prima  ai  cantare 
la  storia  della  Passione  non  si  chiedo  la  bene- 
dizione al  celebrante,  per  additare,  che  in 
quel  di  contemplasi  Cristo  giù  estinto,  che  ò 
I*  autore  di  ogni  benedizione  ; nè  si  portnn 
lumi  e incenso,  perchè  allora  I’  ardore  della 
fede  crasi  intiepidito  nel  petto  degli  Apostoli. 
Si  ommclle  pure  il  Domimi*  tobiscum.  in  de- 
testazione del  finto  saluto  del  traditore  Giuda, 
quando  conjcstim  accedens  ad  Jesttm  disse  : 
dee  llab'ii  et  osculatili  est  eum : nè  finalmen- 
te si  ilice  Gloria  libi  Domine , per  additare, 
che  il  nostro  Signore  doposln  la  gloria  si  è ve- 
stilo di  rimproveri.  Maeri,  llierolex. 

PASSIONE,  in  morale  dicesi  dei  movimenti 
e dello  differenti  agitazioni  dell'anima,  secon- 
do i diversi  oggetti  che  si  presentano.  Animi 
nffeetiones,  affectut,  passione s.  Le  passioni 
riell’ appetita  concupiscibile  sono,  la  voluttà 
cd  il  dolore,  la  cupidità  e la  fuga,  I’  amore  e 
l’ odio.  Quelle  dell  appetito  irascibile  sono,  tu 
collera,  l’audacia,  il  timore,  la  speranza,  la 
disperazione,  E questa  In  divisione  più  comu- 
ne. S.  Agostiuo  osserva,  che  gli  Stoici  ed  i 
Peripatetici  non  vanno  d'accordo  sulla  natura 
delle  passioni.  Questi  sostenevano  che  la  virtù 
poteva  sussistere  colle  passioni  moderate  : gli 
altri  invece,  non  facendo  differenza  alcuna  tra 
la  parte  ragionevole  e la  parte  sensitiva  del- 
I’  uomo,  non  trovavano  passione  alcuna  nel 
saggio  ( V.  Apatia  ).  — Le  passioni  non  suno 
cattive  di  loro  natura,  ma  imbarazzano  ed  im- 
pediscono le  operazioni  dello  spiiito  in  tre 
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manlere}  come  dice  S.  Tommaso,  cioè  : divi- 
dono le  forze  dell*  anima,  interrompono  le 
azioni  dello  spirito  ed  impediscono  la  sua  np- 

fdicazione,  coll*  impressione  violenta  ch’esse 
anno  sul  corpo  ( S.  Tommaso,  i,  2,  7.  77, 
art.  2 ad  2 ).  — (V.  Peccato  di  Passione  ). 
— Le  passioni,  dice  altresi  il  medesimo  S.  Tom- 
maso, non  possono  essere  intieramente  sradi- 
cate, nè  colla  virtù  acquistala,  nè  colla  virtù 
infusa,  se  Lio,  per  un  miracolo  della  sua  gra- 
zia, non  accorda  questo  privilegio,  perchè  la 
ribellione  della  carne  contro  lo  spirito  resta 
nell’  uomo,  anche  dopo  che  acquistò  le  virtù 
morali.  S.  Tommaso,  De  viri.  q.  1,  art.  io 
ad  ii  ( V.  Concvpiscenza  ). 

**  PASSIONE!  ( Domenico  ),  dotto  cardina- 
le, nato  il  giorno  2 dee.  1682,  a Fossombro- 
ne,  nel  ducato  di  L’rbino,  d'  una  famiglia  an- 
tica, fu  allevalo  a Roma  sotto  gli  occhi  di  suo 
zio,  segretario  delle  cifre,  e terminò  gli  studi 
nel  collegio  dementino,  con  9omrua  lode.  Ri- 
cercò in  seguilo  la  società  del  P.  Torninosi, 
dotto  teatino,  e di  Foulan>ni,  allora  professore 
di  eloquenza  ; e,  guidalo  da  tali  due  valenti 
maestri,  fece  rapidi  progressi  nella  cognizione 
delle  antichità  sacre  e profane.  Scrisse  varie 
note  sulle  lettere  d’  Alcuino  ad  Kuhnldo,  suo 
discepolo,  secondo  arcivescovo  d' Vorck.  Fece 
altresì  stampare  a Zug,  nella  Svizzera,  nel 
1725:  Acta  apos/olicae  legalionit  Aelveticae, 
ab  anno  1720  ad  annnm  172J,  in  4 ° Questi 
alti  consistono  : i.°  In  sette  sermoni  latini, 
predicati  da  D.Passionei  durante  il  tempo  che 
fu  nunzio  in  Svizzera.  2.*  Tre  lettere  circolari 
indirizzate  ai  vescovi  di  Costanza,  di  Rasilea, 
di  Losanna,  di  Coira  e di  Sion.  Una  quarta 
lettera  scritta  ai  visitatori  dei  benedettini  della 
congregazione  Elvetica,  sopra  una  nuova  edi- 
zione di  un’opera  del  card.  Toramasi.  3 * Due 
decreti,  uno  dei  quali  proibisce  ai  sacerdoti 
il  celebrare  la  Messa  coi  capegli  sparsi  di  pol- 
vere, e l’altra  risguarda  una  nuova  edizione 
della  regola  di  S.  Agostino.  Journal  des  sa- 
vanSi  1726  e 17.^1 . 

PASSIO  VISTI,  nome  dato  a quelli,  i quali 
pretendevano  che  il  Padre  avesse  sofferto  nella 
passione  di  Cesò  Cristo,  perchè  non  erari  che 
una  sola  persona  in  Dio,  differentemente  chia- 
mala secondo  la  differenza  delle  sue  operazio- 
ni esterne. 

PASSIVITÀ*,  termine  di  divozione  mistica, 
die  significa  lo  stalo  di  un' anima  contempla- 
tiva e passiva  sotto  l' operazione  di  Dio.  Non 
è questo  uno  stato  di  patimento  opposto  alla 
gioia  ; egli  non  è opposto  che  al  movimento 
proprio  ed  all'azione  che  noi  diamo  a noi  stes- 
si. Diccsi  dunque  clic  iin’aoiuin  è in  uno  stalo 
passivo,  e che  essa  soffre,  e riceve  le  cose  di- 
vine allorché  Dio,  operando  in  essa  in  manie- 
ra timi  comune,  e per  impressioni  sopranna- 
turali,  le  potenze  dell'anima  ste>sa,  cioè  l’ in- 
telletto e la  lotoulà  operano  con  lauta  dolcez- 


za e tranquillità  che  esse  sembrano  non  agire, 
e non  fare  che  soffrire  o ricevere  l'operazione 
divina  ( V.  Contemplazioni:  ). 

PASTI LLARJ.  Cosi  venivano  per  derisione 
nominati  1 ministri  luterani  di  Svezia,  che  ver- 
so la  metà  del  sec.  XVI,  decisero  fra  di  loro, 
che  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  nel  sacramento 
dell*  Eucaristia,  era  nel  pane,  nel  modo  stesso 
che  la  carne  è in  un  pasticcio.  Pralcoio,  lit. 
Patullarti. 

PASTOFORIO,  Paslopborium , parola  greca, 
che  trovasi  frequentemente  nella  versione  dei 
Settanta,  e sul  significalo  della  quale  i critici 
non  vanno  fra  loro  d'  Accordo.  Spesse  volle 
parlasi  del  tempio  e del  pastoforio,  od  appar- 
tamento contiguo.  Questo  vocabolo,  dicono, 
deriva  dal  greco  e significa  portico,  vestibolo, 
camera  : ma  siguifioa  altresì  ciò,  che  si  porla 
od  il  luogo  in  cui  si  porta  qualche  cosa.  De- 
resi  quindi  coiichiudere  che  il  greco  patio - 
p/wrion  è alla  lettera  un  magazzino,  il  luogo 
cioè  nel  quale  deponevansi  le  offerte  e le  prov- 
visioni del  tempio.  Gli  appartamenti  dei  sacer- 
doti erano  chiamati  egualin*-nle,  perchè  tutto 
era  contiguo  e sotto  il  medesimo  tetto  — Nelle 
costituzioni  apostoliche, scritte  nelIVoV  sec.v 
si  parla  pure  del  pastoforio  delle  antiche  chie- 
se, per  analogia  con  quello  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme ( Lib.  2,  cap.  57  ).  L’autore  vuole 
che  la  chiesa  sia  un  edilizio  più  lungo,  che  lar- 
go, voltato  all'  Oriente,  che  ahbin  da  ambe  le 
parti  un  pastoforio,  che  assomigli  ad  un  va- 
scello, c che  la  sede  del  vescovo  sia  nel  fondo, 
ecc.  ( Lib.  8,  cap.  i5  ).  Leggesi  altresi,  che 
dopo  la  comunione  degli  uomini  e delle  donne 
i diaconi  porteranno  le  reliquie,  ossiano  i re- 
sti nei  pastofori.  Erano  questi,  dice  ffingh&m, 
Oriyìn.  ecctes.  lib,  8.  cap.  7,  $ li,  gli  ap- 
partamenti dei  sacerdoti. — Quanto  a noi,  os  - 
serva Tabi).  Rergier,  che  pensiamo,  che  nel  1 V 
e nel  V sec  , si  trattivano  i resti  dell’Eucari- 
stia con  un  rispetto  maggiore  di  quello  che  si 
ha  per  un  cibo  ordinario,  siamo  persuasi  che 
i pnsloforl,  nei  due  sopraccitati  passi,  sono 
gli  armadi  0 tabernacoli,  chiamali  poscia  dai 
Latini  ciborio , c che  erano  collocali  a fianco 
dell’  aliare  e che  in  essi  conscrvavasi  I*  Euca- 
ristia per  gli  ammalali  : i.°  perchè  io  origine 
questo  termine  significa  un  luogo  nel  quale  si 
porla,  si  depone  e si  conserva  qualche  cosa  ; 
2.0  perchè  net  primo  passo,  Fautore  delle  Co- 
stituzioni apostoliche  parla  dell*  interno  della 
Chiesa  e non  degli  edilìzi  esterni,  descrive  il 
santuario  e non  le  altre  parti  dell'  edilizio  ; 
3.°  se  gli  appartamenti  dei  sacerdoti  furouo 
pure  chiamati  pastofori,  non  è questa  se  non 
che  una  significazione  derivala  dall’  essere 
quegli  appartamenti  contigui  a quelli,  nei  qua- 
li melici  ansi  le  offerte.  — La  spiegazione  data 
dall’  abb.  Rergier  al  pastoforio  non  è a nostro 
avviso  pienamente  esatta,  perchè  nelle  auliche 
chiese,  e come  apparisce  anche  dai  succitati 
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passi  delle  costituzioni  apostoliche,  orano  \ 
paslofort  due  vere  stanze,  e non  due  armadt 
o tabernacoli,  come  quelli  chiamali  poscia  ci- 
boria  dai  Latini.  Le  dette  due  stanze  erano 
vicine  alla  tribuna  della  chiesa,  ed  in  una  di 
essa  si  conservava  I’  Eucaristia  e nell’altra  cu- 
6lodivansi  i sacri  codici,  i sacri  vasi  e le  sup- 
pellettili della  chiesa  stessa,  costumando  anzi 
di  vestirsi  ivi  i sacerdoti  per  le  funzioni  eccle- 
siastiche. S.  Paolino  compose  2 distici  da  col- 
locarsi sopra  le  porle  di  quelle  due  stanze. 
Sopra  la  porla  della  destra,  dove  si  conservava 
1'  Eucaristia,  leggevusi  il  seguente  : 

tìic  lo  cut  etl  veneranda  peri  ut,  qua  condì  tur,  et  qua 
Pr  orni  tur  alma  tacri  pompa  ministeri!. 

L’  altro  distico  sulla  porta  della  stanza  dei  li- 
bri, dei  sagri  vasi,  ecc.  diceva  cosi  : 

Si  quem  sancta  tene t medi  tati  di  in  Uge  volutila» 

Ùie  poterà  rtsìdcns  sacri»  intendere  libri». 

Coll'  andare  del  tempo,  alla  prima  stanza  fu 
sostituito  il  ciborio  o tabernacolo  per  conser- 
varvi l'Eucaristia,  ed  alla  seconda  stanza  cor- 
risponde propriamente  la  sagrisi ia.  — Termi- 
neremo il  presente  articolo  dicendo  coll'  ahh. 
bergier,  tue  abbiamo  fatto  queste  osservazio- 
ni, perchè  i Protestanti  hanno  voluto  insinuare 
col  secondo  passo  delle  costituzioni  apostoli- 
che, che  i resti  dell'  Eucaristia  erano  portali 
negli  appartamenti  dei  sacerdoti  per  servir 
loro  di  nutrimento  ordinario  e che  non  erano 
quei  resti  medesimi  trattali  con  maggior  ri- 
spetto dei  cibi  più  comuni. 

I’ASTOB(i\1i:lci!ìobrk), fiori  verso  l’an.  1660. 
Di  lui  abbiamo  : 1."  Trattalo  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica  dei  casi  privilegiati  e co- 
muni, e delle  appellazioni;  ad  Àix,  nel  iCjG. 
a.®  Trattato  dei  benefizi  e delle  censure  eccle- 
siastiche; ivi,  1660.  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori ecdesiat.  del  ter..  Xi'Jl,  col  2225. 

PASTORALE.  Era  le  insegne  vescovili  si  nu- 
mera il  pastorale,  chiamato  nei  rituali  con  di- 
versi noini,  cioè  Pedani,  ferula , emulata, 
ovveio  baculus  pastorale.  Quanto  alla  sua 
forma  non  sempre,  nè  da  tutti,  fu  adoperata 
la  slessa:  poiché  nei  primi  secoli  della  Chiesa 
fu  usalo  semplice  nella  forma  c nella  materia, 
un  semplice  bustone,  come  leggiamo  nella  vi- 
ta di  S.  demordo,  vescovo  di  Virtzburgo,  do- 
ve nel  capo  primo  si  dice  ; De  lanli  viri  hu- 
militate  scrivere  guippiam  omuino  supcrjluum 
fuerit,  cum  nec  dum  nomea  et  ojneium  epi- 
scopale voluisscl  Tarn  palle  uni,  nisigtiod  ipsa, 
gua  in  loco  sepoltura  e e/'as  srrvalur,  virga 
sambuca  se  m per  tiobis  ad  memoriam  vediteli 
liumiUtalii  cjus  esempla.  Alcune  volle  ai  ba- 
stoni di  legno  aggi  ugnavano  uella  cima  una 
croce,  come  anche  oggidì  si  costuma  dai  ve- 
scovi greco-moscoviti;  oppure  terminava  con 


un  solo  globo.  Nel  decorso  poi  degli  anni  fu 
variata  la  figura  e la  materia  : in  quanto  alla 
materia,  il  bastone  usato  dai  vescovi  suole  es- 
sere di  legno  coperto  di  lastra  più  o meno  sol- 
lite  d'  oro,  0 d’argento,  come  parimente  quel- 
lo usato  dagli  abbati,  ai  quali  viene  concedu- 
to per  privilegio  dei  sommi  pontefici.  Circa  la 
forma  tutti  i pastorali  tanto  usali  dai  vescovi, 
quanto  dagli  abbati  sogliono  essere  nella  som- 
mità ripiegali  e curvi,  con  ornamenti  di  fo- 
gliami più,  o meno  artificiosamente  lavorali, 
c P estremità  termina  in  una  punta.  Il  pastora- 
le usato  dai  Greci  ha  la  forma  della  lettera  T, 
0 di  una  stampella,  ovvero  nella  sommità  vi 
sono  2 serpenti,  i quali  P un  l’altro  si  guarda- 
no, c questi  sogliono  essere  d’argento  ed  or- 
nati talvolta  di  gioie:  tali  sono  usali  anche  dai 
vescovi  siri,  moscoviti,  armeni  ed  altri  greci 
della  Chiesa  orientale.  — Non  fu  senza  miste- 
ro istituita  la  forma  del  pastorale,  perchè  co- 
me notò  innocenza  III,  sommo  pontefice,  nel 
libro  I De  myst.  Missae , cap.  ()2,  il  pastorale 
corredioncm  significai  pastorale «1,  e perciò 
dal  vescovo  consecrante  si  dice  al  consacralo: 
accipe  bacalavi  pastoralitalìt  et  de  gito  dicit 
apostolus  1.  Corinti,  c.  4-  In  virga  ve  ninni 
ad  vos . L’essere  acuto  abbasso,  dritto  nel 
mezzo  e curvo  nella  sommità,  designai  guod 
per  eum  pontifex  debet  pungere  pigros , re- 
gere  debile»,  colligere  vago s,  le  quali  pro- 
prietà furcno  espresse  in  un  verso  : 

Colligc , austerità , stimola,  vaga,  morbida , Unta. 

Confermasi  ciò  da  S.  Antonino  ( parte  3,  lib. 
20,  cap.  2 ) dicendo  : ideo  est  acutus  in  fne, 
recltts  in  medio , retortus  in  sommo,  quia  pon- 
tifex debet  per  eum  pun jere  pigros.  vegete 
debiles,  colligere  vago a.  Che  perciò  il  conci- 
lio di  1 renio,  nella  sess.  1 3,  cap.  primo,  ri- 
corda ai  vescovi,  che  sono  pastori  c non  per- 
cussori E S.  Gregorio,  nel  libro  secondo  dei 
suoi  Morali,  cap.  6,  disse:  Sii  virga,  sed non 
esasperata , sii  zelus.  sed  non  im  nodo  rate 
saeviens,  conformandosi  così  agli  insegnamen- 
ti di  S.  Paolo  apostolo,  il  quale  scrivendo  ai 
Tessaloniccsi  disse:  Corripite  inguieUs,  con - 
solamiui  pusillanime»  , suscipite  inferno» 

( c.  5,  v.  1 4*  )»  che  perciò  si  ricorda  ai  vesco- 
vi, ciò  che  appartiene  al  loro  ullizio,  dicendo- 
si : Suscipe  bue  ninni  pastorali»  ojficiì,  ut  sii 
in  corrigendis  viliis  pie  saeviens,  judicium 
sine  ira  lencns , in  fovendis  viri  utt  bus  audi- 
torum  animos  demulccns  in  traiu/uillitate  se- 
vcvitatis,  censuravi  non  deferens.  Altri  scrit- 
tori affermano,  che  nel  pastorale  sia  significa- 
la la  podestà  comunicala  ai  vescovi  uà!  Sal- 
vatore, siccome  nella  verga  di  Mosè  fu  indi- 
cata la  podestà  datagli  sopra  il  popolo  d'Egit- 
to ; doversi  però  intendere  della  podestà  spi- 
rituale, come  insegnò  Oricene,  fiomil.  3 in 
Isaiam , e St  Agostino,  De  Trini t.  lib.  3, 
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cap.  io.  — Nascerà  qui  il  dubbio,  perchè  si 
usi  il  pastorale  dai  vescovi  e dagli  abbati,  e 
non  si  usi  dal  sommo  pontefice,  meotre  la  di 
lui  giurisdizione  e podestà  è supcriore  a quel- 
la di  tutti  gli  altri.  Varie  sono  le  opinioni  cir- 
ca questo  dubbio  : ma  inutile  e troppo  lungo 
sarebbe  il  riferirle  qui  tutte.  Diremo  soltanto, 
che  Guglielmo  Durando,  nel  suo  nazionale, 
fa  osservare  che  la  curvità  del  pastorale  signi- 
ficando la  podestà  ricevuta  dall'  uomo,  non 
può  il  pastorale  stesso  convenire  al  sommo 
pontefice,  non  polendosi  dire,  che  riceva  da 
altri  uomini  la  sua  podestà  c giurisdizione  par- 
tecipata immediatamente  da  Dio,  di  cui  è vi- 
cario in  terra.  Per  baculum  designatile  cor- 
rectio,  guattì  quia  caeleri  pontifica  ab  ho- 
mine  pcrcipiunt,  ideo  a superioribu s bacalai 
recipiun I cl  habent.  Uomanus  aero  ponlifex, 
quia  polcslalem  a io.'o  Ueo  acripit,  baculum 
non  labe!  ( Lih.  3,  cap.  i5).  Essendo  poi  il 
sommo  pontefice  pastore  universale  e presente 
a tutto  il  gregge  della  Chiesa  militante,  non 
ha  bisogno  di  tirare  n sé  ed  alla  sua  cura  le 
pecorelle  soggette;  del  che  è emblema  la  parte 
superiore  ricurva  del  pastorale.  Questa  ragio- 
ne fu  addotta  dal  santo  pontefice  Innocenzo  III, 
l)e  sacra  unctione,  cap.  3;  edaS.  Dernardo, 
Serm.  i,  de  Coen.  Dom .,  e da  altri  scrittori. 
- — Si  deve  notare  però,  che  sebbene  non  si 
usi  dal  sommo  pontefice  il  pastorale  della  for- 
ma usata  dai  vescovi,  fu  per  Io  spazio  di  mol- 
li anni  usalo  un  bastone,  dello  negli  antichi 
rituali  Ferula , c questa  in  segno  della  giuris- 
dizione pontificia  (V.  Ferula  ). 

PASTORE.  Giuseppe  raccomandò  a1  suoi 
fratelli  ed  a suo  padre  di  dire  a Faraone,  che 
essi  erano  pastori  di  pecore,  perchè  fosse  loro 
più  facilmente  accordala  la  terra  di  Gessen  per 
loro  dimora;  poiché,  diceva  egli,  gli  Egiziani 
hanno  io  abbominnzione  tutti  ì pastori  di  pe- 
core {Cena.  c.  46.  t.  3i  e seg.)  (V.  Esodo). 
— Alide  era  pastore  di  pecore:  c fu  in  ciò 
imitalo  da  molti  antichi  patriarchi.  Jabel,  fi- 
lio  di  Lamech,  è riconosciuto  per  il  padre 
ei  pastori  nella  distinzione  dei  vari  impieghi 
che  presero  gli  uomini  quando  incominciaro- 
no a moltiplicarsi  {Cenci,  c.  4,  v.  2,  20  ).— 
Dio  prende  qualche  volta  il  nome  di  pastore 
d' Israele,  c cosi  vengono  nominati  anche  i re 
ed  i capi  del  popolo  stesso  [Isaia,  c.  4o,  v.  n. 
Kzech.  c.  34,  v.  23).  Zaccaria  (c.  11,  v.  8) 
parla  dei  tre  pastori  che  il  Signore  ha  falli 
perire  in  un  mese;  ed  i rabbini  lo  riferiscono 
ad  Aronne,  Mosè  c Maria,  che  tutti  e tre  rice- 
vettero il  decreto  della  loro  morte  entro  un 
mese,  e morirono  poco  dopo  I'  un  dell’  altro, 
benché  ciò  non  fosse  precisamente  nello  stesso 
mese.  Altri  credono  che  questi  tre  pastori  sia- 
no Davide,  Adonia  e Joab,  i quali  morirono 
infatti  nello  spazio  di  un  mese.  11  Messia  è 
spesse  volle  designato  sotto  il  nome  di  pastore 
e Gesù  Cristo  si  nomina  da  sé  stesso  il  buon 


pastore  descrivendo  di  segnilo  le  qualità  di 
pastore  c di  mercenario  ( Jerem.  c.  23,  v.  4> 
5.  Joann,  c.  10,  v.  1 1,  12,  ccc.). 

PASTORE,  vescovo  del  V scc. , non  è cono- 
sciuto che  per  una  sua  operetta  la  quale  con- 
teneva in  forma  di  simbolo  e di  sentenze  qua- 
si tutto  ciò  che  si  può  credere  per  essere  cat- 
tolico. Quest’  opera  più  non  si  trova.  Genoa- 
dio,  De  aerini.  eeeles.  Dupin,  Bibl.  degli aut. 
ecclet.  del  l'  sec. 

PASTORE,  dello  d'Aobenas  o di  Sarrale, 
cardinale  e arcivescovo  di  Embrun  nel  seco- 
lo XIV,  era  nato  a Sarrate  nel  Vivarais.  Egli 
si  fece  religioso  di  S.  Francesco  ad  Auhenas 
da  dove  venne  mandato  a Parigi,  nella  quale 
città  fu  addottoralo,  benedetto  XII,  lo  nominò 
vescovo  di  Assisi  nel  1 337,  e qualche  tempo 
dopo  fu  fallo  arcivescovo  di  Embrun.  Clemen- 
te VI  creollo  cardinale  nel  i35o,  e si  servi 
spesso  di  lui.  Mori  ad  Avignoneil  loolt.  1 356. 
Aveva  scritta  una  storia  ecclesiastica  del  suo 
tempo  ed  alcune  altre  opere.  Wadding,  in 
Annalib.  min. 

PASTORE,  fanciullo,  martire  in  Ispagna  e 
compagno  di  S.  Ciusto  (V.  Giusto). 

PASTORELLI,  bande  ai  vagabondi  che  fu- 
rono radunate  da  un  ungarese  per  nome 
Giacobbe,  apostata  dell'  ordine  cisterciense, 
nell'an.  izSo,  in  Germania  col  pretesto  di 
fare  una  crociata  per  liberare  il  re  S.  Lui- 
i.  Passalo  in  Francia  colla  sua  truppa  si 
iede  a predicare  la  crociala  dalla  parte  di 
Dio,  come  egli  diceva,  dichiarando  molte 
pretese  rivelazioni  che  gli  attirarono  un  gran 
numero  di  contadini  e di  pastori,  ai  qua- 
li faceva  credere  che  Gesù  Cristo,  il  buon 
pastore,  voleva  servirsi  di  pastori  per  libe- 
rare il  miglior  re  del  mondo.  Esso  li  di- 
vise in  molte  compagnie,  che  avevano  un  a- 
gnello  dipinto  sullo  bandiere;  c fu  anche  per- 
ciò che  essi  vennero  chiamali  paitorelh,  o 
pecorai.  Creò  fra  di  essi  due  capi  che  chia- 
innvnnsi  i maestri,  i quali  furono  da  lui  auto- 
rizzzali  ad  esercitare  le  funzioni  sacerdotali  e 
pontificali;  in  maniera  che  essi  rimettevano  i 
eccati  commessi  ed  anche  quelli  che  verrei»- 
ero  commessi  in  avvenire.  Essi  furono  rei  di 
molli  altri  sacrilegi,  massacrando  i preti  ed  i 
religiosi,  che  dicevano  essere  causa  della  pri- 
gionia del  re  per  avere  attirala  la  collera  di 
Dio  sopra  il  suo  popolo  coi  loro  disordini. 
Ricevuti  quei  fanatici  ad  Orléans  fecero  man 
bassa  sopra  tutti  gli  ecclesiastici.  Altrettanto 
vollero  lare  a Berry,  ma  vennero  per  la  mag- 
gior parte  tagliati  n pezzi  da  quei  gentiluomi- 
ni in  uno  scontro  che  ebbe  luogo  tra  Morte- 
mar  e Villeneuve-sur-le-Cher , c nel  quale  il 
generale  apostata  rimase  estinto  sul  campo. 
Il  rimanente  di  quelle  bande  di  furiosi  peri 
ben  presto  o nei  supplizi,  o per  le  mani  di 
udii  cheli  attaccarono  seguendo  l'esempio 
ei  gentiluomini  del  llerry.  flangia,  m Cestii 
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sancii  Ludovici.  Maimbourg,  Slor.  delie  Cro- 
ciale, lib.  la. 

PASTOBIO  a.  (V.  Pastor  G.). 

PASTUBEL  (Tl  ssako),  dell’ ordine  dei  mi- 
nimi, antico  professore  in  teologia,  pubblicò: 
Giustificazione  del  mondamento  dell'  arcive- 
scovo d' Arles  emanalo  nel  1720,  concernente 
le  calamità  pubbliche;  Avignone,  1704.,  in  S.° 
Journal des  savane,  1726,  pag.  ad. 

PATABA,  città  vescovile  di  Licia  sotto  la 
metropoli  di  Mira,  nella  diocesi  d' Asia.  Stra- 
bono dice,  che  Tolomeo  Filadelfo  l'aveva  in- 
grandita, quindi  dato  il  nome  di  Arsinoe  di 
Licia.  Aveva  un  porto  e molti  tempi,  fra  i 
quali  fu  mollo  celebre  quello  di  Apollo.  Nac- 
que in  questa  città  S.  Nicola  vesc.  di  Mira. 
— Il  primo  vescovo  di  Palava  fu  S.  Melodio, 
ohe  governava  anche  la  Chiesa  d’ Olimpia, 
come  ci  insegna  S.  Girolamo.  Suoi  successori 
furono  : Kudemio  I,  notalo  fra  i Padri  dei  con- 
cilio di  Nicea:  Eulichiano,  uno  dei  quaranta- 
tre vescovi  che  si  separarono  dagli  altri  nel 
concilio  di  Seleucia  e sottoscrissero  la  formo- 
lo d'  Acacio  di  Cesarea.  Elidendo  li,  fra  i Pa- 
dri del  primo  concilio  generale  di  CP.  Cirino, 
sottoscrisse  il  concilio  di  Calcedonio  : Licinio 
Irovossi  al  concilio  di  CP.  sotto  Menna,  nel 
536:  Teodulo,  assistette  al  concilio  di  Folio. 
Oriens  chr.  I.  I.  pag.  977. 

PATARIBI OPATKRIM,  eretici  del  scc.  XII, 
e che  possono  essere  confusi  cogli  Albi gesi  e 
coi  Valdesi.  Non  havvi  nulla  di  certo  sull'  eti- 
mologia del  loro  nome  : alcuni  credono  che 
fossero  così  chiamati  dalla  città  di  Patara  nel- 
la Licia:  altri  da  un  eretico  per  nome  Pater- 
no, che  sparse  i suoi  errori  nella  Bosnia.  Pie- 
tro di  Vaucernay,  nella  sua  Storia  degli  Albi- 
esi  scrive,  che  il  loro  nome  derivo  dalle 
ue  prime  parole  dell'  Orazione  Domenicale 
Pater  nostre,  perchè  credevano  che  bastasse 
per  salvarsi  di  recitarla;  oppure  secondo  altri 
perchè  non  dicevano  altre  orazioni,  nè  parole 
nella  loro  liturgia.  Altri  invece  derivano  il  lo- 
ro nome  dal  Ialino  pati,  cioè  soffrire,  perchè 
si  vantavano  di  soffrire  persecuzioni  per  soste- 
nere la  verità.  — Nell’ Italia  però  e spezial- 
mente nella  Lombardia  ed  in  Milano  professa- 
vano i Palarmi  il  manicheismo,  eresia  anti- 
chissima, già  propagata  fino  dal  sec.  X per  la 
Francia,  Germania,  Fiandra,  Inghilterra,  e 
penetrata  in  oneste  province  nel  sec.  XI,  ac- 
compagnata da  altri  errori  degli  antichi  Gno- 
stici. I professori  di  questi  nuovi  Maoichei  fu- 
rono in  Milano  particolarmente  chiamati  Pa- 
larmi, o Palermi,  e professavano  essi  un  alto 
disprezzo  ed  una  fiera  avversione  contro  i sa- 
cerdoti e pastori  della  Chiesa  cattolica,  nè  vo- 
levano riconoscere  in  loro  alcuna  autorità. 
Nel  concilio  generale  Lalernnense,  tenuto 
fan.  1179,  sotto  il  pontefice  Alessandro  III, 
furono  scomunicati  gli  eretici  chiamati  Cata- 
ri, Palatini,  Albigesi,  ecc,  — Nel  sec.  XII 


fece  questa  eresia  dei  grandi  progressi  in  Lom- 
bardia; c forse  crebbe  maggiormente  a cagio- 
ne della  Francia  vicina,  nella  quale  eransi  sta- 
bilite le  selle  dei  Valdesi  e degli  Albigesi,  che 

fiartecipavano  del  manicheismo.  E nel  seco- 
0 XIII  per  le  città  tutte  di  Lombardia  talmen- 
te crebbe  il  veleno  de’  Palarini,  ossiano  Mani- 
chei, che  contro  di  essi  il  vescovo  di  Ferrerò 
implorò  il  braccio  di  Ottone  IV  Augusto.  Ma 
non  nella  sola  Ferrara  bisogno  fuvvi  di  medi- 
cina per  questo  morbo,  essendosi  diffusa  la 
pestilenza  in  tante  altre  città.  Quindi  l' impe- 
ratore Ferdinando  II,  nell'an.  taso,  e nello 
stesso  giorno  in  cui  fu  incoronato  a Roma  per 
mano  del  papa  Onorio  III,  pubblicò  nella  ba- 
silica vaticana  un  celebre  editto,  che  si  legge 
nel  Corpo  del  Gius  civile,  in  cui  fra  le  altre 
cose  leggesi,  Cazaros,  Paterenos,  Leonitlas, 
Speronata!  , Arnaldistas  , Circutncisos  et 
omnes  haereticos  ulriusque  sexus,  quocum- 
que  nomine  censeanlur,  perpetua  damnamus 
infamia  y dijjuiamus  atque  bannimus , ecc, 
Quelli  che  sono  qui  chiamali  Gazari,  furono 
gli  stessi  che  i Cathari , del  qual  nome  si  glo- 
riavano questi  nuovi  Manichei.  Il  volgo  li 
chiamava  Palarmi , anzi  sotto  questo  nome 
comprendevansi  tulli  gli  eretici,  che  allora  in- 
festavano la  Chiesa  dì  Dio.  In  Milano  nella 
Piazza  de’  Mercanti  tuttavia  si  vedo  una  Me- 
moria in  marmo  posta  da  Oldrado,  podestà 
di  delta  città  nell'an.  1233,  fra  le  cui  lodi  è 
riferita  la  seguente  : qui  solium  strani  : Ca • 
iharoSy  iU  debuti,  uxti  (cioè  unii).  Vari  al- 
tri nomi  presero  questi  eretici  dai  aiversi  capi 
e dalle  citta,  dove  annidnvansi.  Albigesi  Ja 
una  citta  di  Linguadoca  Dulqan\  perchè  ve- 
nuti dalla  Bulgaria.  Uscirono  anche  fuori  i 
Passagini , i Gioseffini,  i Poveri  di  Lione  ed 
altri  rami  infetti  di  questa  e d’altre  detestabi- 
li eresie. 

**PATESA,vaso  sagro,  il  quale  è della  slessa 
materia  del  calice,  e serve  per  cuoprirlo  ed  a 
ricevere  le  particole  dell’  ostia.  Nella  Lilurgia 
di  S.  Giacomo  chiamavasi  discus , e nell’  Ordi- 
ne Romano  palina , cioè  piattello.  — Antica- 
mente la  patena  era  molto  più  grande,  di  quel- 
la che  si  usa  in  oggi,  perchè  serviva  a conte- 
nere le  ostie  per  tutti  quelli  che  dovevano  co- 
municarsi. Anastasio  il  Bibliotecario  racconta, 
appoggiato  ad  antichi  monumenti,  che  Costan- 
tino il  Grande,  in  occasione  delle  esequie  di 
sua  madre,  S.  Elena,  donò  alla  chiesa  aei  san- 
ti martiri  Pietro  e Marcellino  una  patena  d’oro, 
del  peso  di  35  libbre.  Si  ritrovano  alcune  pa- 
tene antiche,  nelle  quali  sono  scolpite  sagre 
immagini,  e divoti  geroglifici.  Tale  e quella  di 
S.  Pier  Crisologo,  u diametro  della  quale  non 
eccede  il  palmo  romano,  la  di  cui  grossezza  è 
mediocre,  la  materia  è argento,  restandovi  an- 
cora I'  oro  in  alcune  parli,  ed  il  peso  è di  on- 
cie  i4  ed  è talmente  ben  lavorata,  e ne’  lati 
ben  appianata,  che  è atta  senza  verun  impedi- 
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mento  a raccorrà  i frammenti  dell*  ostia.  Le 
figure  i geroglifici,  e lo  parole  di  onesta  pate- 
na furono  dottamente  spiegate  dal  dottore  Gio- 
vanni Patrizio.  Flcury,  Costumi  dei  Cristiani , 

n.°  35. 

PATF.RIO.  nolaro  della  Chiesa  di  Roma,  e 
discepolo  di  S.  Gregorio,  fiorì  sulla  fine  del 
VI  sec.  ed  in  principio  del  VII.  Compilò  una 
raccolta  di  spiegazioni  dei  piassi  difficili  del- 
|*  Antico  e del  Nuovo  Testamento,  tratte  dalle 
opere  di  S.  Gregorio  il  Grande. Erano  3 libri: 
due  dell’  Antico  ed  uno  del  Nuovo  Testamen- 
to. Non  ci  resta  in  oggi  che  il  primo  e 1’  ulti- 
mo, clic  sono  stampati  colle  opere  di  S.  Gre- 
gorio. Ciò  è quello  che  dicono  Cave  e Dupin; 
ma  bisogna  correggere  quei  due  autori  con 
D.  Ccillier,  il  quale  assicura  che,  sebbene  pri- 
ma dell’  edizione  delle  opere  di  S.  Gregorio 
fatta  a Parigi  nel  1705,  noi  non  avessimo  che 
In  prima  e la  terza  parte  della  collezione  di 
Palerio,  fu  pubblicala  la  seconda  ( D.  Ceillier 
dice  la  terza,  per  un  errore  di  stampa  senza 
dubbio  ) in  quest*  edizione  e corrette  le  altre 
due  su  diversi  manoscritti.  Di  ciò  polrassi  0- 
gnuno  facilmente  persuadere  leggendo  quei  3 
libri  di  Palerio,  nella  seconda  parte  del  quarto 
tomo  dell*  edizione  delle  opere  di  S.  Gregorio 
dei  reverendi  padri  benedettini,  i quali  dicono 
nella  prefazione  della  seconda  parte  di  quel 
quarto  tomo,  che  essi  trovarono  il  detto  se- 
condo libro  di  Palerio  in  un  ms.  dell'  abbadia 
di  Saint-Michel  Aggiungono  altresì  che  lo  stes- 
so secondo  libro  di  Paterio,  che  dicevasi  tro- 
varsi in  un  ins.  della  biblioteca  dei  riverendi 
padri  celestini  di  Parigi,  non  è di  Palerio,  ma 
di  qualcuno  che  per  rimediarne  la  perdita, 
I'  aveva  composto  egli  medesimo  coi  passi  di 
S.  Gregorio.  Casimiro  Oudin  si  è dunque  in- 
gannalo, assicurando,  che  aveva  veduto  quel 
secondo  libro  di  Palerio  in  un  ms.  della  biblio- 
teca dei  padri  celestini  di  Parigi,  come  lo  rac- 
conta D roti  et,  editore  del  Moravi,  iy  09  V. 
D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ec- 
clcs.  t.  17,  pag.  397,  e la  prefazione  della  se- 
conda parte  del  tomo  quarto  delle  opere  di 
S.  Gregorio  dei  RR.  PP.  benedettini. 

PATÉ  Ufi  ITO,  martire  egiziano,  fu  esiglialo 
in  Palestina,  od  abbrucialo  per  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo  con  Peleo,  Nilo  ed  Elia.I  Latini  fanno 
menzione  di  questi  santi  olii  19  seti.  Raillel. 

PATERNI AW , eretici  del  IV  sec.  che  ave- 
vano per  capo  Paterno  di  Paflagonia.  Essi  so- 
stenevano cnc  il  demonio  avea  creata  la  carne 
e tutto  ciò  che  era  visibile;  condannavano  il 
matrimonio  e si  abbandonavano  però  a tutte  le 
voluttà  carnali  credendo  di  non  commettere 
alcun  peccato,  purché  impedissero  la  genera- 
zione. Àug.  l/aeres,  85.  Sandère,  liaerea , 71. 

PATERNITÀ,  patemitos , qualità  di  padre. 
Ravvi  una  relazione  fra  la  paternità  del  padre, 
e la  figliazione  del  figlio  nel  mistero  della  Tri- 
nità (V.  Trinità  )• 


PATERNITÀ  SPIRITCALB,  qffinitas , cogna- 
tio  spirituali,  alleanza  che  si  contrae  tra  co- 
lui che  battezza,  o che  cresima,  con  colui  che 
riceve  il  battesimo,  o la  cresima  ( V.  Impedi- 
mento DI  MATRIMONIO,  $ 5 ). 

PATERNO  (S.),  detto  volgarmente  in  fran- 
cese PA1R.  o PATI  KB,  vescovo  di  Avranches. 
Nacque  a Potiers,  nel  4^2,  da  genitori  nobili. 
Educato  con  grandissima  pietà,  abbracciò,  in 
età  ancora  tenera,  lo  stato  monastico  nel  mo- 
nastero <1*  Ansion,  che  fu  poscia  chiamato  di 
S.  Giovino,  nella  diocesi  ni  Poitiers.  Dopo  di 
avere  piamente  vissuto  per  qualche  tempo  in 
quel  monastero,  il  desiderio  di  avanzarsi  sem- 

f»re  più  nella  virtù  gli  fece  prendere  la  riso* 
nzione  di  ritirarsi  in  una  perfetta  solitudine. 
Con  questa  vista,  accompagnato  da  un  religio- 
so chiamato  Scubilione  od  Escovìllione,  nudò 
nella  diocesi  di  Coutanccs;  fermossi  in  un  luo- 
go vicino  all*  Oceano,  chiamalo  Scaciac,  po- 
scia Chezay.  S.  Paterno  quivi  condusse  una 
vita  austerissima,  portando  un  ruvido  cilicio, 
non  nutrendosi  che  di  pane  e di  legumi;  non 
aveva  altro  letto  che  la  terra,  ed  accompagna- 
va sempre  il  digiuno  coll’ orazione.  Non  potè 
lasciare  di  accogliere  molli  discepoli  che  vol- 
lero mettersi  sotto  la  sua  direzione.  Fece  loro 
fabbricare  delle  piccole  celle,  lontane  I*  una 
dall’altra,  ed  andava  a visitarli  di  tempo  in 
lemDo.  Fu  ordinalo  diacono,  ed  in  seguito  sa- 
cerdote verso  l’an.  5i2.  Converti,  tanto  col 
suo  esempio,  che  colle  ferventi  sue  esortazio- 
ni, molli  Pagani.  Fabbricò  un  gran  numero  di 
monasteri,  non  sqjamente  nel  Icrrilorio  di  Con- 
tane rs  e nella  diocesi  di  Avranches,  ma  anco- 
ra nel  Bessin,  Maine  e nella  Bretagna.  Suc- 
cedette ad  Egidio  vescovo  di  Avranches  nel- 
1*  an.  55a.  Mostrò  egli  in  questa  nuova  cari- 
ca uno  zelo  ed  una  carila  veramente  vescovile 
sempre  disposto  a sacrificare  il  suo  riposo  e la 
sua  vita  stessa  per  la  salute  delle  sue  pecorel- 
le. Assistette  al  terzo  concilio  di  Parigi  nel- 
l’an.  557,  con  S.  Germano,  vescovo  di  quel 
luogo,  con  S.  Pretestato  di  Rouen,  con  S.  Ca- 
letrico  di  Chartres,  e con  molti  altri  prelati  di- 
stinti per  la  loro  dottrina  e per  la  loro  pietà. 
Morì  il  16  aprile  deil'an.  5G5.  Era  in  allora 
nel  monastero  di  Chezay,  dove  l’ aveva  con- 
dotto il  desiderio  di  visitare  i suoi  religiosi. 
Nella  stessa  notte  morì  altresì  S Scubilione  , 
suo  antico  compagno,  che  aveva  condotto  dal 
Poilou,  non  noi  monastero  di  Chezay,  ma  in 
quello  di  Maudane,  che  ne  è distante  circa  una 
lega.  Il  corpo  di  Scubilione  fu  trasportato  a 
Chezay,  quindi  sepolto  con  quello  del  santo  ve- 
scovo di  Avranches.  Il  monastero  di  Chezay 
essendo  stato  minato,  si  eresse  in  quei  luogo, 
0 poco  di  là  lontano,  la  nuova  chiesa  di  S.  Pa- 
terno, che  fu  io  seguito  parrocchia  col  titolo 
di  decanato  di  S.  Paterno,  nel  vescovato  di 
Coulances.  La  festa  di  questo  santo  è segnata 
comunemente  alti  16  aprile  nei  martirologi, 
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ed  in  particolare  nel  romano  moderno.  Fortu- 
nato, vescovo  di  Poitiers.  D.  Mabillon,  Sup- 
pieni,  del  II  sec.  benedettino.  Baillel,  t.  i, 
16  aprile. 

PATERNO  II  (S.),  vescovo  di  Vannes,  nac- 
que nella  diocesi  di  Vannes,  nella  piccola 
Brettagna,  verso  l'an.  4qo,  da  genitori  nobili 
e virtuosi.  Nell'  un  5 1 2 imbarcossi  in  compa- 
gnia di  molti  ecclesiastici  brettoni  che  anda 
vano  nella  Gran  Bretagna  per  farvi  delle  mis- 
sioni evangeliche,  e fermossi  nel  paese  di  Gal- 
les, dove  abbracciò  la  vita  monastica.  Fu  scel- 
to per  essere  supcriore  dei  religiosi  di  quella 
contrada,  e fabbricò  loro  alcuni  monasteri  e 
diverse  chiese,  di  cui  la  principale,  che  portò 
di  poi  il  suo  nome.c  diventò  la  sede  vescovile, 
fu  chiamata  Lhan-Padcrn-Vaur,  cioè,  la  chie- 
sa del  gran  Paterno.  Nell' an.  5 17,  avendo 
sentilo  che  il  suo  padre,  chiamato  Pelrano,  il 
quale  era  in  IrlandA  per  farvi  penitenza,  vive- 
va ancora,  partì  per  andarlo  a ritrovare  ; e, 
quando  fu  di  ritorno  nel  suo  monastero  del 
paese  di  Galles,  intraprese  il  viaggio  della  Pa- 
lestina con  S.  Davide  di  Menève  e S.  Teliano. 
Essi  furono  consacrati  vescovi  dal  patriarca  di 
Gerusalemme,  Giovanni  III,  ed  al  loro  ritorno, 
cominciarono  le  loro  funzioni  vescovili  fra  i 
popoli  di  Galles.  Nell'an.  54o  Paterno  fu  no- 
minato vescovo  di  Vannes,  dove  mostrò  un 
grandissimo  zelo  nel  governo  della  sua  dioce- 
si. Ma  alcuni  spiriti  inquieti  avendolo  messo 
in  cattiva  vista  dei  prelati  brettoni,  credette  e* 
gli  bene  di  ritirarsi,  e terminò  così  i suoi  gior- 
ni fuori  della  città  di  Vannes.  verso  l*an.  555 
o 56o.  Celebrasi  (a  sua  festa  il  iG  aprile  nelle 
chiese  di  Bretagna.  Bollando.  Baillel,  t.  i,  i5 
aprile. 

PATERNO,  monaco  di  Sainl-Pierre-le-Vif,  e 
martire  a Sens,  era  nato  nel  territorio  di  Coli* 
lances  nella  Normandia  Abbracciò  la  vita  re* 
ligiosa  nel  monastero  di  Chezay:  ma  il  desi- 
derio di  sottrarsi  all*  importunità  delle  visite 
che  la  fama  delle  sue  virtù  gli  procuravano  da 
tulle  le  parli,  delerininollo  a ritirarsi  nel  mo- 
nastero di  Snint-Pierre-le- Vif,  presso  Sens , 
dove  la  disciplina  regolare  Boriva  sotto  la  di- 
rezione del  B.  Crodolino,  che  ne  era  abbaio. 
Ivi  egli  fermossi  per  qualche  tempo  ; ma  i 
grandi  onori  tributati  alla  sua  virtù  avendolo 
persuaso  di  ritirarsi  nel  piccolo  monastero  di 
Tonno,  fu  ucciso  in  cammino  nella  foresta  di 
Sergines  da  alcuni  malviventi,  che  egli  voleva 
persuadere  di  abbandonare  la  loro  vita  disor- 
dinata; ciò  fu  nel  giorno  I2i  o i3  nov.  del* 
l’an.  726.  Si  conservano  le  sue  reliquie  nel 
monastero  di  S.  Salvatore  di  Bray-sur-Seine, 
la  di  cui  chiesa  assunse  altresì  il  nome  di 
S.  Paterno.  D.  Mabillon,  III  sec.  benedettino , 
1.  pari.  Baillel,  t.  3,  12  nov. 

PATER  NOSTER  (V.  Orazione  dominicale). 

PATII MOS,  PATMO,  PATINO  o PALMOSA, 
isola  del  mare  Egeo,  una  delle  Sporadi  nella 

t oi.  ni . 


quale  l'Apostolo  S.  Giovanni  Evangelista  ven- 
ne relegalo.  Fu  in  quest*  isola  di'  egli  ebbe  le 
rivelazioni  contenute  nella  sua  Apocalisse:  non 
è però  ben  certo  se  fu  nella  medesima  isola 
oppure  ad  Efeso  che  ne  compilò  egli  Io  scritto. 
Capoluogo  dell'  isola  è la  città  dello  stesso  no- 
me, detta  anche  S.  Giovanni  e nella  quale  tro- 
vasi il  celebre  convento  dedicalo  a S.  Giovan- 
ili Evangeli-la  : dalla  scuola  greca  stabilita 
nel  detto  convento  usciti  9ono  molti  dotti  mae- 
stri, che  sparsero  1*  istruzione  in  una  gran 
parte  della  Grecia. 

PATIIURA.  città  della  Mesopolamia,  patria 
di  Balaam  ( V.  Petuoh). 

PATIER  (S.),  V.  Paterno  (S.). 

PATIR  ( Gicseppe  Errico),  domenicano, 
nacque  a Chabreuil,  vicino  a Valenza  nel  Del- 
(inato,  era  figlio  di  un  celebre  avvocato  del 
parlamento  di  Grenoble,  dove  il  P.  Putin  ve- 
stì V abito  religioso.  Fu  mandato  nella  provin- 
cia di  Tolosa  per  farvi  il  suo  noviziato,  c si 
fece  trasferire  al  convento  dei  domenicani  di 
Bordeaux.  Insegnò  la  teologia  a Parigi  nel 
convento  del  oovixialo  generale  nell’an.  1682; 
ed  il  P.  Echard  che  Io  vedeva  sovente,  non 
leme  di  assicurare,  che  non  conobbe  mai  al- 
tro uomo  che  parlasse  sul  momento  con  mag- 
ior  facilità,  né  che  citasse  più  felicemente  le 
elle  ed  ingegnose  sentenze  degli  storici,  de- 
gli oratori  e dei  poeti.  Chiamato  ad  Avigno- 
ne, insegnò  la  filosofia  e la  teologia  nell'  uni- 
versità di  quella  città,  per  circa  40  anni,  col- 
la riputazione  ben  meritata  di  un  santo  e dotto 
religioso,  generalmente  stimalo  dal  pubblico 
e soprattutto  dai  vice  legali  e dagli  arcivesco- 
vi. Lo  chiamavano  comunemente  il  santo;  0 
quando  fu  morto,  bisognò  custodirlo  in  una 
cappella,  e seppellirlo  durante  la  notte,  per 
sottrarlo  alla  lolla  del  popolo,  che  voleva  spo- 
gliarlo degli  abili.  Di  lui  abbiamo:  i.#  Theo- 
logia  evangelica , seti  opuscolo  de  vita , n tor- 
te, rrsurrecHone  et  ascensione  Ch  risii,  nuae 
ab  Evangelisti ’s  enarrantur : sump ribus  ai* ci- 
titi forum  Docioris  Angelici ; Avignone,  Mail- 
fcrd,  1700,  in  12. 0 2.0  Theologia  clericali a 
seu  opuscu la  tnoral ia  de  habitu , et  disciplina 
clericorum , scilicel  de  beneficili  , simonia , 
centurie,  horis  canonicis ; ivi,  Chastanier  , 
1710,  in  12  0 3.*  Theologia  exegetica , seu 
opuscolo  de  Sacris  Bibliis  ; ivi,  Ouray,  1713, 
in  12.°  Il  I*.  Palin  promise  altresì  di  pubbli- 
care una  teologia  scolastica  in  3 tomi,  Bulle 
3 parti  della  Somma  di  S.  Tommaso  e molli 
altri  opuscoli.  Aveva  pure  incomiocialo  a met- 
tere in  versi  eroici  francesi  le  epistole  di  S. Pao- 
lo P.  Echard.  Script,  ord.  praedic.  t.  a,  pag. 
807  e seg. 

fatuo.  V.  Pathmos. 

PATOtJIlXET  (Luigi),  gesuita,  nato  a Dijon 
il  6 marzo  iGgg.  Di  lui  abbiamo:  Poesie  di- 
verse sul  matrimonio  del  re  colla  principessa 
reale  di  Polonia,  172 5.  Poema  Ialino  sulla 
63 
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convalescenza  del  re,  1729.  Duo  ledere  ad 
un  vescovo,  siili*  opera  ilei  P.  NorLerlo,  cap 
uccìdo,  1745,  in  la."  Un  pubblicalo  In  27  “ 
accolta  delle  tollero  odilìcnnli  e curiose  del- 
le missioni  straniere,  1 7-Ì9,  in  12."  Fu  inca- 
ricalo di  pubblicare  qocsl  opera  dopo  In  mor- 
te del  IV  du  llalde.  succeduta  nel  iyi3.  La 
sita  di  Pelagio,  1751,  12.”  Sono  a lui  attri- 
buiti : il  Dizionario  dei  libri  giansenisti. i , 
i75a,4rol.  in  12.0  I.c  lettere  sull’arte  di 
verificare  le  date  dei  Talli  istorici  in  12.°,  e di- 
verse opere  polemiche  sugli  alTari  del  suo 
tempo.  Nell’  epistola,  che  trovasi  in  principio 
del  27.°  tomo  della  Itnccolta  delle  lettere  edi- 
ficanti, il  P.  Patouillet  si  lagna  di  un  anonimo 
che  si  è approprialo  i 26  tomi  di  detta  Itac- 
colta  in  un’  opera  intitolala:  Raccolta  Ri  os 
sere  azioni  cariote,  dalla  quale  ha  solamente 
soppresso  tutto  ciò  che  ha  rapporto  colla  re- 
ligione, all'  edificazione  ed  alla  pietà  Journal 
tles  tarane,  1 7 ,’io , pag.  402.  la  France  In- 
terdire. 

* PATOI'IM.ET  (Nicoli),  gesuita,  nato  aSn- 
lins  nel  1(122,  fu  destinalo  per  tempo  all'arin- 
go evangelico  e,  poi  che  predicato  ebbe  nelle 
prime  città  del  regno,  eletto  venne  superiore 
della  missione  francese  a Londra  : funse  lun- 
gamente tale  dillicilc  uffìzio;  ed  ottenuta  aven- 
do la  permissione  di  deporre  un  peso  cui  la 
vecchiaia  gli  rendeva  faticoso,  si  ritirò  nella 
casa  del  suo  ordine  a Uesanzone,  in  cui  con- 
tinuò ad  attendere  alla  direzion  delle  anime  fi- 
no alla  sua  morte,  avvenuta  il  giorno  1 no». 
1710.  Fu  uomo  di  austera  probità:  avendogli 
un  suo  penitente  dichiarato  che  lasciata  aveva 
in  legalo  ai  gesuiti  tutta  la  sua  fortuna  la  qua- 
le era  considerabile,  il  P Patouillet  gli  rimo- 
strò eli'  egli  aveva  de’  parenti  poreri,  suoi  ere- 
di naturali,  e difese  con  tanto  calore  la  loro 
causa,  che  riuscì  a far  annullare  il  testamento 
che  gli  spogliava.  Di  lui  abbiamo:  Sentimen- 
ti rii  uri  anima  per  raccogliersi  in  Dio,  He- 
sanznnc.  1700,  in  12.’  Hiot/r.  unir. 

PATRASSO,  Patrae,  citta  dell’  Acaja,  l’an- 
tica Aroe,  fondata,  come  pretendevano  i suoi 
abitanti . da  Lurnelo,  allievo  di  Trillolemo,  in- 
grandita c circondala  di  mura  da  l’nlreo.  Fu 
latta  colonia  romana  al  tempo  dell'  imperato- 
re Augusta  I Veneziani  se  ne  impadronirono 
nell'an.  1687  e ne  conservarono  il  dominio 
fino  al  1716,  che  cadde  111  mano  de' Turchi, 
i quali  la  chiamano  Railrn  o Buìiahadra.  In 
oggi  appartiene  al  nuovo  regno  di  Grecia  ed 
è eapoluogo  della  divisione  amministrativa 
dell'  Acaja  Fu  quasi  intieramente  distrutta  in 
questi  ultimi  tempi,  ma  il  nuovo  governo  gre- 
co si  propose  di  ristabilirla  colla  mnggiore 
mngniliceuza.  La  sua  popolazione,  che  era  ri- 
dotta a poche  centinaia  di  abitanti, .in  oggi  è 
già  mnggiore  di  ottomila  anime  fi  Patrasso 
la  residenza  di  un  metropolitano  greco.  One- 
sta città  è celebre  per  il  martiriu  di  8.  An- 


drea, clic  prrdicorvi  la  fede  di  C.  C Aulica- 
mente era  un  semplice  vescovado  sufTragnneo 
di  Corinto;  ma  nel  scc  l\  venne  questa  Chie- 
sa rrclln  in  metropoli  dall’  imperatore  Nii-cfo- 
ro  I.  — Il  l-riioo  vescovo  di  Patrasso  fu  Stra- 
lodo, fratello  del  proconsole  d’  Acaja,  battez- 
zalo da  S.  Andrea,  ed  ordinalo  poscia  vesco- 
vo di  Patrasso:  successori  a Stralodo  furono  : 
Plutarco,  che  sottoscrisse  la  lettera  del  conci- 
lio di  Sardica  alle  altre  Chiese:  Alessandro, 
sottoscrisse  il  concilio  di  Calcedonio  e la  let- 
tera del  concilio  della  sua  provincia  all'  impe- 
ratore Leone,  relativamente  all’assassinio  di 
S.  Protero  d'  Alessandria,  ccc.  Orient  chr. 
t-  2,  png.  178.  — Furonvi  altresì  in  Patrasso 
alcuni  vescovi  Ialini,  finodnli'an.  1207:  sene 
può  vedere  la  serie  incominciando  dal  detto 
anno,  fino  al  1 |85,  in  cui  orane  arcivescovo 
Pallista  de' Giudici,  di  Finale,  religioso  dei- 
I'  ordine  dei  frali  predicatori,  nel  I.  3,  Orient 
chr.  png.  1023. 

PATRASSO,  ROTA-PATRASSO.  Aorae  Pa- 
lme, o Palme  Thrstalicae , città  vescovile 
della  provincia  di  Tessaglia,  sotto  la  metro- 
poli di  Lnrissa,  nella  diocesi  dell’  llliria  orien- 
tale. S.  Paolino,  vescovo  di  Noia,  mette  que- 
sta città  presso  le  Termopili.  La  Notizia  del- 
l' imperatore  l-cone  la  nota  come  In  cinquan- 
tesima metropoli  Sembra  dagli  alti  dei  conci- 
li, che  sia  stata  innalzala  a questa  dignità  net 
see.  IX  circa.  Fbhe  per  suflraganei  i vescovi 
di  Galnzn,  di  Gulziagra,  di  Sihieli  c di  Paria- 
ce Krodionc  fu  il  primo  vescovo  di  Patras- 
so. uno  dei  scttanladue  discepoli,  parente  di 
S.  Paolo:  venne  ordinalo  vescovo  dagli  Apo- 
stoli medesimi,  quindi  martirizzato  dai  Gentili 
e dai  Giudei  per  aver  sostenuta  la  verità  della 
fede  di  Gesù  Cristo.  Leone  assistette  al  conci- 
lio di  Fozio,  sotto  il  papa  Giovanni  Mll.  Si- 
meone, che  fu  trasferito  alla  sede  di  Laodicca 
di  Frigia.  Nicola,  sottoscrisse  un  ordinanza 
sinodale  del  patriarca  Sisinnio  II,  ed  è quali- 
ficato come  metropolitano  di  Patrasso.  Cuti- 
min,  assistette  al  concilio  tenuto  sotto  il  pa- 
triarca Luca  Crisobergo  c l’ imperatore  Ala- 
nucllo  Comneno,  nel  11C6,  ecc.  Orient  chr. 
t.  2,  png.  123.  Si  conoscono  altresì  alcuni  ve- 
scovi latini  di  questa  città:  Giovanni  che  ne 
occupava  la  sede  sotto  il  pontefice  Innocen- 
zo III.  N . . . sotto  Giovauni  XXII,  nel  i320. 
N . . . sotto  Clemente  VI,  nel  1 345.  N . . . 
sotto  Innocenzo  VI  , nel  1359.  Francesco, 
mandalo  dal  papa  Gregorio  XI  nel  >372  allo 
imperadore  dei  Greci,  ccc.  Orient  chr.  t.  3, 
png.  ioi4. 

PATRIA-  Oltre  al  significato  semplice  di 
questo  termine  per  distinguere  il  luogo  dove 
si  nasce  o donde  si  trae  T origine,  prendesi 
altresì  nella  Sacra  Scrittura  per  famiglia 
( Psalm.  2 1 , v.  28  ).  — La  Patria  celeste,  si- 
gnifica la  eterna  beatitudine  del  cielo  ( Udir, 
c.  i3,  r.  t4).  — Patria  rox,  significa  la  lin- 
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gua  ilei  paese  in  cui  9Ì  Irosa.  Rcspondil  voce 
patria,  rispose  nella  sua  lingua  palerna,  cioè 
del  suo  paese,  della  sua  patria  (e  Match,  e.  7, 
v.  8,  c.  21,  v.  27;  e.  12,  v.  37  ). 

PATBIABCA,  palriareha.  Questo  nome  che 
deriva  dal  greco  tarptapta^,  vale  a dire  capo 
di  famiglie,  si  applica:  1.°  agli  antichi  padri 

0 capi  delle  generazioni  che  sono  nominate 
nell'  Antico  Testamento  da  Adamo  fino  a Gia- 
cobbe: 2.°  ai  supremi  magistrati  degli  Ebrei 
dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme:  3.°  per 
estensione  a tutti  i vescovi  delle  città  capitali 
delle  cinque  diocesi  d'  Oriente:  4-°  ai  vescovi 
delle  cinque  principali  sedi  della  Chiesa,  Ito- 
ma,  Costantinopoli,  Alessandria,  Antiochia  e 
Gerusalemme;  5.°  ad  alcuni  metropolitani  e 
ad  alcuni  altri  vescovi  d‘  Occidente;  6.°  ai  ve- 
scovi delle  nazioni  che  si  sono  convertilo  ; 
7.°  ai  vescovi  delle  nazioni  che  si  sono  sepa- 
rale dalla  Chiesa  greca  c dalla  Chiesa  roma- 
na; 8.”  ai  principali  fondatori  degli  ordini  re- 
ligiosi, come  S.  Unsitio,  S.  Benedetto,  ecc. — 

1 patriarchi  hanno  dei  diritti  di  onore  e di 
giurisdizione,  il  diritto  di  onore  è la  premi- 
nenza sopra  gli  altri  metropolitani.  Il  diritto 
di  giurisdizione  è il  diritto  di  ordinare  i me- 
tropolitani del  loro  patriarcato,  di  convocare 
concili  composti  di  tutti  i vescovi  del  loro  pa- 
triarcato, c di  avere  un'ispezione  generala  so- 
pra tulle  le  province  che  no  dipendono. Ihipin, 
De  aulir],  eedes.  diseijd.  — I ra  tutti  i vesco- 
vi del  regno  di  Francia  non  eravi  che  quello 
di  Bourges  che  assumesse  la  qualità  di  pa- 
triarca, benché  essa  fosse  stala  altre  volte  ac- 
cordata a molli  altri,  come  a S.  Maznru,  are. 
di  Gioite,  come  riferisce  Gregorio  di  Tours, 
a Prisco,  successore  di  3.  Nazaro  nel  concilio 
di  Macon,  a cui  presiedette  uel  583,  a Cheli- 
donie, are.  di  Hesancon,  in  un  titolo  del  se- 
colo X.II.  Il  P.  Thumassiu,  ivi.  De  Marca,  De 
prima!,  cap.  20. 

PATBIAUCATO-  Questo  nome  fu  dato  a ciò 
che  chiamatasi  anticamente  diocesi,  vale  a 
dire  a molle  province  le  quali  iloti  formava- 
no che  un  corpo  sotto  una  città  più  conside- 
rabile, la  quale  era  governala  da  uno  stesso 
vicario  del  prefetto  del  pretorio.  La  Chiesa 
fece  essa  pure  delle  chiese  di  dette  province 
un  corpo  sullo  la  giurisdizioue  del  vescovo 
della  città  principale,  chiamalo  esurca,  0 pa- 
triarca. Erativi  iti  Oriente  cinque  diocesi  di 
tal  natura:  P Egitto  sotto  il  vescovo  d'Alessan- 
dria;  l'Oriente  propriamente  detto,  sotto  quel- 
lo d'Antiocliia;  I'  Asia  sotto  quello  d' Efeso;  il 
Polito  e la  Tracia,  che,  nei  primi  tempi,  uon 
avevano  vescovi  i quali  avessero  giurisdizione 
sopra  tutta  la  diocesi.  Essendo  poi  stala  la  cit- 
tà di  llizanzio  eretta  in  città  reale  c nominala 
Costantinopoli  divenne  la  capitale  della  dio- 


cesi della  Tracia  e poscia  del  Ponto,  anzi  del- 
l'Asia; e vennero  attaccate  al  vescovo  di  Ge- 
rusalemme, per  onorare  la  città  in  cui  era 
nata  la  religione,  alcune  province  della  Pale- 
stina, in  modo  che  vi  ebbero  quattro  patriar- 
cali nell'Oriente,  quello  di  Alessandria,  quel- 
lo di  Costantinopoli,  che  ebbe  il  secondo  ran- 
go, quello  di  Antiochia  e quello  di  Gerusa- 
lemme ( V.  Alessajidiua,  Costaktisopoli, 
Amiocum,  Gerusalemme  ).  — In  Occidente  il 
patriarcato  di  Uomo,  che  fu  sempre  superiore 
a quelli  d'Orieole,  comprende  l' Italia,  le  Gal- 
lie,  la  Spagna,  l' Affrica,  le  isole  appartenen- 
ti a quelle  province,  l’ Irlanda,  l' llliria,  ed 
anche  la  Tracia  nluieno  nei  tempi  successivi. 
— Enrico  di  Valois  attribuisce  agii  Apostoli 

10  stabilimento  dei  patriarcati  di  Roma,  il’ A- 
Ics9andria  e di  Antiochia;  Launoì,  llcvcrège 
ed  altri  autori  pretendono  che  ciò  che  ne  dice 

11  sesto  canone  del  concilio  di  Nicea  non  devo 
applicarsi  ai  diritti  ed  alle  prerogative  dei 
patriarcati,  um  soltanto  alle  Chiese  metri  poli- 
lune.  V.  la  Dissertazione  di  Scheleslrnte  sui 
cinque  patriarcali  d' Oriente  e sul  patriarcato 
d'  Occidente,  la  descrizione  del  patriarcato  di 
Roma  e dei  cinque  patriarcali  (l'Oriente  del 
P.  Carlo  di  S.  Paolo,  generale  dei  fogliunli  e 
poi  vescovo  d'Avranches,  nella  sua  Gt'igra- 
phia  sacra-,  Amsterdam,  1704,  in  fui.  Il 
P.  Thnmassin,  pari.  1,  cap.  7 e scg.  dove 
parla  diffusamente  dei  patriarchi. 

PATBICIO  (S.),  vescovo  di  Prusa  in  Bilinia 
e martire.  Erano  per  i tempi  passati  3 città  in 
Uilinin  conosciute  sotto  il  nome  di  Pru3a. 
Quella  di  cui  S.  Patricio  governava  la  Chiesa 
era  assai  celebre  pei  suoi  bagni  caldi,  allato 
de’ «piali  era  un  tempio,  ove  si  offerivano  dei 
sagritizl  ad  Esculapio  ed  alla  salute,  che  i Ro- 
mani annoveravano  fra  le  loro  divinità  (1). — 
Giulio,  proconsolo  di  Bitinia,  essendo  a Prusa 
prese  i bagni  e offerse  un  sagriGcio  ad  Escu- 
lapio ed  albi  salute.  Finita  la  cerimonia,  Irò- 
rossi  fresco  e vigoroso;  lo  che  attribuì  alla 
possanza  de' suoi  pretesi  iddìi.  Egli  ci  «dette 
di  nou  poter  meglio  dimostrarne  la  sua  rico- 
noscenza che  obbligando  Patricio  ad  adorarli. 
S assise  adunque  sopra  il  suo  tribunale,  e or- 
dinò clic  gli  si  menasse  davanti  il  sauto  ve- 
scovo. Come  questi  fu  giunto,  gli  disse:  « Tu 

< il  quale,  prestando  lede  a ridicole  favole, 
v adori  un  non  so  (piai  Cristo,  puoi  tu  non 
« riconoscere  il  potere  dei  nostri  iddii  e la 
1 cura  eh'  eglino  si  prendon  di  uoi,  conside- 
t rando  che  ci  accordano  queste  acque  d ima 
1 virili  cosi  salutano  ? Io  esigo  adunque  che 

< tu  olfra  un  sacrifìcio  ad  Esculapio,  e devi 
« aspettarti  ogni  sorta  di  torture  se  non  m'ub- 
t bitlisci.  — Patricio  : Quante  bestemmie,  o 

< signore,  in  quelle  poche  parole  che  avete 
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(I)  Eravi  ambe  a Roma  un  tempio  dedicalo  alla  vauità,  come  sappiamo  da  filo  Livio. 
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« or  ora  pronuncialo!  — Il  proconsolo:  Quali 
s bestemmie  se  lu  ardilo  di  rimproverarmi  ? 
c Ilo  io  dello  nulla  che  non  sia  pubblico  e 
« manifesto  ? Non  si  veggono  forse  le  guari- 
t gioni  che  si  fanno  ogni  giorno  a questi  ba- 
li gni  ? » — - Palricio  rispose  eli*  egli  non 
contrariava  alla  virtù  di  quello  acque,  e che 
non  negava  eh'  esse  non  rendessero  la  salute 
ai  corpi,  ma  mostrò  al  proconsolo  e a tutti 
quelli  che  crnn  presenti,  ch’esse  nveano  rice- 
vuto quella  virtù  dal  vero  iddio  e dal  suo  fi* 
gliuol  Gesù  Cristo  (i).  Si  mise  poscia  a spie- 
gare il  loro  calore  e la  loro  elforvcsceoza  colle 
cause  seconde  : « Pretendi  tu  dunque,  riprese 
c a dire  il  proconsolo,  clic  il  tuo  Cristo  abbia 
« creato  queste  acque  e comunicato  loro  la 
« virtù  di  guarire?  — Palricio  : Si , senza 
c dubbio,  io  lo  pretendo.  — Il  proconsolo  : 
€ Se  io  vi  li  farò  gillar  dentro,  per  punirti 
« della  poca  stima  che  fai  degli  dei,  non  pen- 
< aerai  tu  che  it  tuo  Cristo,  il  quale  al  parer 
« tuo  le  ha  create,  non  patirà  che  tu  abbia  a 
f perire  ? — Palricio  : Io  non  disprezzo  me* 
f nomnmente  i vostri  dei;  puossiin  fatti  sclier- 
« nire  quello  che  non  ha  esistenza  ? In  quali- 
« lo  a Gesù  Cristo,  egli  può  conservarmi  la 
e vita  di  mezzo  a queste  acque,  come  può 
« anche  tormela  con  queste  medesime  acque, 
e Tutto  ciò  che  deve  avvenirmi  è presente  ai 
« suoi  occhi.  Non  cade  capello  dal  nostro 
s capo,  senza  la  sua  volontà  e senza  il  suo  or* 
« dine;  sappiate  che  v’  hanno  delle  pene  ©ter* 
e ne  nello  inferno  apparecchiate  a tutti  quelli 
c che  come  voi  adorano  gli  idoli.  » — Il  pro- 
consolo incolleritosi  a queste  ultime  parole, 
ordinò  instanUmeamente  che  Palricio  fosse 
spogliato  e gi Italo  nell*  acqua  bollente.  In 
quello  ohe  si  eseguiva  quest'  ordine,  il  santo 
vescovo  disse  : c Signore  Gesù,  delti  venite 
« in  soccorso  del  vostro  servo,  a L'acqua 
lanciossi  a un  tempo  fuora  del  tino  in  cui  era 
accolta  con  somma  violenza  e abbruciò  i sol- 
dati. Perdette  il  suo  calor  naturale  rispetto  al 
santo  e divenne  per  esso  lui  come  un  bagno 
temperato  e gradevole,  il  proconsolo  vie  mag- 
giormente irritato,  nel  fece  Irar  fuori  e il  con- 
dannò nella  Usta.  I fedeli,  che  erano  presenti 
all' esecuzione,  portarono  via  il  corpo  del  mar- 
tire e lo  interrarono.  — S.  Palricio  sofleri  li 
19  maggio,  ma  non  è noto  in  qual  anno.  È 
nominato  a di  19  maggio  nei  Menei  dc'Greoi 
e nel  Menclogio  pubblicato  da  Ganisio;  il  qual 
Menologio  lo  nomina  pure  a di  28  aprile,  co- 


me eziandio  il  Martirologio  romano.  Il  traspor- 
to delle  sue  reliquie  fu  fatto,  secondo  appare, 
in  questo  ultimo  giorno.  — 1 Calendari  greci 
e latini  aggiungono  a S.  Palricio  i santi  Aca- 
zio, Menandro  e Polieno,  tutti  e tre  sacerdoti 
che  furono  parimenti  decapitati  per  la  fede. 
— Secondo  il  P.  Le  Quien,  Or.  eàrisi.  t.  1, 
pag.  616,  S.  Alessandro  chiamato  col  titolo 
di  martire  nei  Menei  de’  Greci  sotto  li  io  giu- 
gno, fu  il  primo  vescovo  di  Prusa  ed  ebbe 
S.  Palricio  a successore.  La  sede  fu  poscia  oc- 
cupata da  Giorgio,  il  quale  fu  al  concilio  di 
Nicea;  e a lui  succedette  S.  Timoteo  che  ri- 
cevette la  corona  del  martirio  sotto  Giuliano 
P Apostata,  giusta  i Calendari,  i Menei,  i Me- 
nologi  e i Sinassari  de'  Greci  che  lo  nominano 
sotto  li  io  giugno.  Leggesi  in  alcuni  scrittori 
eh*  egli  era  onoralo  a Costantinopoli,  ia  cui 
avrà  forse  sofferto  e si  guardavano  almeno  le 
sue  reliquie  nella  celebre  chiesa  che  portava 
il  suo  nome.  Vedi  Du  Cange,  Costanlinop. 
chrisliana . pag.  i4o.  — Questa  vita  compi- 
lata dall’  abb.  Butler,  venne  tratta  dai  suoi 
alti  sinceri,  pubblicati  dal  Ruinart.  L’edizione 
dataci  dal  Mnzocchi  è molto  più  esatta,  li  dotto 
editore  pubblicò  altresi  5 curiosissime  disser- 
tazioni sopra  la  sede  del  santo  vescovo,  sopra 
il  secolo  in  coi  ha  vissuto,  ecc.  Vedasi  il  suo 
Commentarium  in  Marmar.  Neapolitanmn , 
seti  vetus  Katendarium  SS.  Nea polii.  Eccle- 
sia e,  t.  2,  pag.  3o«;  Napoli,  1755. 

PATRIMONIO:  con  questo  vocabolo  inten* 
donsi  i beni  pervenuti  per  eredità  del  padre  o 
della  madre  : prendesi  anche  per  ogni  sorta 
di  beni  venuti  dagli  antenati;  e per  estensione 
si  dice  altresi  dei  beni  propri  d'altre  persone. 

PATRIMONIO,  per  rapporto  al  titolo  di  un 
ecclesiastico  (V.  Titolo  ecclesiastico).  I be- 
nefizi patrimoniali  erano  quelli  che  dovevano 
essere  conferiti  alle  persone  di  una  tal  fami- 
glia, di  una  tale  città,  di  un  tal  luogo,  di  una 
tale  parrocchia.  Non  potevano  tali  benefizi  es- 
sere rassegnati,  nè  permutati. 

PATRI NCTON  (StrfàNOÌ,  inglese,  vescovo 
di  S.  David,  e religioso  aell’  ordine  dei  car- 
melitani, nel  sec.  XV,  era  di  Yorck.  Fu  con- 
fessore di  Enrico  IV,  re  d'Inghilterra, 
e ricusò  il  vescovato  di  Chichcster , non 
volendo  abbandonare  In  sua  prima  Chiesa, 
benché  molto  povera.  Mori  ai  20  seti.  1 4- 1 7- 
dopo  aver  predicato  e combattuto  gli  eretici 
con  zelo,  e composto  diverse  opere:  hi  D.  Pau- 
lum  ad  Tilum.  Sermones  de  sancii» . Super. 


(1)  Puossi  voliere  in  Ruinart  tutto  il  discorso  del  santo,  il  quale  attribuisce  il  calore  dello  acque  di  cui 
ti  tratta  a certi  fuochi  sotterranei  , dai  quali  prende  pai  occasione  di  parlare  dell*  inferno  e de’  suoi  eterni 
supplizi.  Alcuni  filosofi,  si  antichi  come  moderni,  hanno  immaginato  un  fuoco  centralo  nelle  viscere  della  terra. 
Altri  i quali  sembrano  aver  migliori  ragioni,  attribuiscono  it  fuoco  sotterraneo  alla  fermentazione  delle  ma- 
terie infiammabili  cho  si  trovauo  pressoché  da  per  tutto  in  corta  quotili  té,  ma  specialmente  nelle  grandi  ca- 
vitA  rhc  si  riscontrano  in  diversi  luoghi. 

A/?.  Nel  Chrontcon  di  Giorgio  Amartolo,  di  cui  havvi  una  copia  manoscritta  nella  biblioteca  di  Coi- 
slin,  ora  a S.  Germano  dei  Prati,  trovasi,  fogl.  2U0,  il  discorso  di  S.  Palricio,  sotto  il  titolo  di  PtUricii  tjn* 
feopt  Piume  rctpow  0 ad  Judicem  Questo  manoscritto  è contrassegnato  col  numero  305. 


£60  oy 


Google 


P A T 


P A T 


501 


Mag istrutti  Senten/iarum.  De  sacerdotali 
funcltone.  Contro  V iclefitas  Contro  lolkar • 
dot,  ccc.  Pitseo  c Balco,  De  script,  augi. 

PATRINO,  dicesi  quello  che  leva  dal  sacro 
fonie  un  bambino  e gli  impone  un  nome:  chia- 
masi altresì  padre  spirituale.*  pater  lustrato s, 
lustricus  parens,  sponsor  tpa(rinus,  susceptor. 
Quando  si  battezzavano  molti  adulti  e :ii  im- 
mergevano pressoché  nudi  nelle  acque  balle* 
simali,  non  erano  ordinariamente  clic  gli  uo- 
mini i quali  levavano  dal  sagro  fonte  gli  uo- 
mini, e le  donne  che  levavano  le  donne.  Ma 
quando  si  incominciò  a battezzare  i fanciulli 
appena,  nati,  ed  a dare  il  battesimo  per  infu- 
sione, furono  altresì  dati  dei  patrini  e delle 
matrine  ai  novelli  battezzali,  qualunque  fosse 
il  loro  sesso,  per  (evadi  dal  fonte,  per  porgli 
i nomi  e per  essere  testimoni  del  loro  battesi- 
mo. Il  numero  dei  patrini  e delle  matrine  non 
era  determinalo,  e comunemente  ciascun  no- 
vello battezzalo  aveva  due  patrini  e due  matri- 
ne. In  oggi  un  solo  patrino  ed  una  sola  ma- 
li ina  levano  dal  sacro  fonte  il  bambino  e de- 
vono essi  avere  I’  età  della  pubertà  od  almeno 
quella  necessaria  per  conoscere  gli  impegni 
che  contraggono,  i quali,  oltre  la  parentela 
spirituale,  consistono  particolarmente  nell’  ob- 
bligo di  istruire  ed  educare  cristianamente  i 
bambini  di  cui  furono  patrini  e matrine  ( V. 
Impedimenti  di  matrimonio,  § 5 ).  In  Oriente 
hnvvi  un  patrino  ed  una  mn!rina  per  i figli  ma- 
schi, e la  sola  matrina  per  le  femmine.  Gli 
scomunicati,  gli  eretioi,  i religiosi  e le  religio- 
se non  possono  servire  di  patrini  e di  matrine. 
Così  sa  re  M>e  disconveniente  cosa,  che  il  ve- 
scovo nella  sua  diocesi,  il  curato  nella  sua  par- 
rocchia, il  beneficiato  nel  suo  benefizio  assu- 
messero la  funzione  di  patrino.  L‘  uso  di  no- 
minare i pati  ini  v nuli  diissimo  nella  Chiesa 
cristiana,  poiché  Tertulliano,  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo e 8.  Agostino  nc  fanno  menzione. 

PATRI. >0  chiamavasi  con  questo  nome  per 
lo  passato  quel  personaggio  distinto  il  quale 
Inoliava  i primi  capcgli  o la  prima  barba  a 
qualche  fanciullo,  ad  istanza  dei  loro  genitori. 

PATRINO  DI  DUELLO,  colui  che  aliale  al 
duello  come  testimonio  od  avvocalo  dei  due 
combattenti  (V.  Ocello). 

PATRI  PASSI  ANI  V.  PaTROPASSIAW. 

PATRIZIATI,  Patr  tetani,  eretici  cosi  chia- 
mati da  Patrizio  o Patricio  loro  capo,  che 
viveva  verso  Pan.  iq5.  Era  marcionita  e pre- 
cettore di  Simmaco.  L’  errore  che  egli  soste- 
neva maggiormente  era,  che  la  carne  dell’ uo- 
mo essendo  stata  creata  dal  demonio,  dovevasi 
odiare  e distruggere:  e che  era  una  buona 
opera  quella  di  uccidersi  da  sè  medesimi. 
8.  Agostino,  haer.  61.  Baronio,  all’  an.  ao3, 

0.  16. 

^•PATRIZIO  (S.)  apostolo  dMrlanda, nacque 
tra  gli  an.  4o5  e 4 1 5 in  un  villaggio  della 
Bretagna,  chiamato  Bonaren.  Questo  paese 


era  in  allora  soggetto  ai  Romani;  ed  ecco  la 
ragione  per  cui  chiamavasi  ora  bretone  , ora 
romano.  Patrizio  era  in  età  di  soli  16  anni, 
quando  fu  condollo  schiavo  nell’  Ihernia  con 
molle  migliaja  di  altre  persone.  Quivi  dovetle 
custodire  gli  armenti  nelle  montagne  e nei  bo- 
schi, dove  ebbe  molto  a soffrire  per  la  fame, 
per  la  nudità  e per  l’ ingiurie  deli’ aria.  Dopo 
molli  patimenti  potè  finalmente  andare  nella 
Scozia,  da  dove  ritornò  nella  sua  patria.  En- 
trò nel  clero,  fu  fatto  diacono  ed  in  seguito 
vescovo.  Aveva  S.  Patrizio,  allorché  fu  ordi- 
nato vescovo,  45  anni  io  circa;  e da  quel  pun- 
to egli  abbandonò  la  patria,  e i parenti,  e 
consacrò  tutto  sé  stesso  a Dio,  per  andare  a 
portare  il  suo  santo  nome  a genti  barbare,  ed 
infedeli,  e si  ofieri  pronto  a sopportare  ogni 
sorta  di  patimenti,  e la  morte  stessa,  se  fosse 
bisognato,  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  salu- 
to delle  anime.  Gon  tali  disposizioni  se  n'andò 
a predicare  il  vangelo  nella  Irlanda,  dove  non 
era  conosciuto  Iddio,  e dove  s’  adoravano  so- 
lamente gl’  idoli.  Gli  convenne  soffrire  da  quei 
barbari  ogni  sorta  di  mali  trattamenti,  disprez- 
zi, villanie,  persecuzioni,  e carceri,  comechè 
tutto  ciò  gli  paresse  poco , perocché  bramava 
di  dare  la  propria  vita  per  amore  de’ suoi  fra- 
telli, e per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Non  vi  fu 
luogo  di  quell'  isola,  dov’egli  non  volesse  an- 
dare, senza  fare  alcun  conto  de*  pericoli,  ai 
quali  era  continuamente  esposto  Iddio  però 
benedisse  le  sue  apostoliche  fatiche,  e fece 
che  producessero  copiosissimo  fruito.  Impe- 
rocché egli  medesimo  attesta  d’aver  battez- 
zalo un  infinito  numero  di  persone,  d’  avere 
ordinato  in  ogni  luogo  de' chierici,  e fondalo 
Chiese  in  ogni  parte  di  quell’ isola.  — Consa- 
crò diverse  vergini,  ed  insfilui  molti  santi  im« 
naci,  tra  i quali  trovaronsi  alcuni  figli  delle 
famiglie  principali  del  paese,  come  Irov&vasi 
tra  le  vergini  qualche  figlia  di  re.  Fra  le  mol- 
te virtù,  c he  risplendeltero  in  questo  santo  A- 
postolo  dell*  Irlanda,  fu  mirabile  il  suo  perfet- 
to distaccamento  da’  beni  della  terra,  e parti- 
colarmente dalle  ricchezze.  Quei  nuovi  fedeli, 
niente  più  desideravano,  che  di  far  parte  dei 
loro  beni  temporali  a colui,  che  gli  arricchi- 
va de’  beni  spirituali  e celesti  Ma  il  Santo, 
che  si  studiava  d’  essere  in  tulle  le  cose  un 
modello  irreprensibile  di  virtù  e di  perfezione, 
non  solo  non  prendeva  alcuna  cosa  da  (aule 
migliaia  di  persone,  ch'ei  convertiva  alia  fe- 
de, nò  da  tanti  chierici,  che  il  Signore,  come 
egli  dice,  per  mezzo  suo  ordinava,  ma  spesso 
rimandava  anche  quei  piccioli  regali,  che  gli 
erano  falli,  e che  talvolta  gli  erano,  come  una 
oblazione,  posti  sull’Altare;  volendo  piuttosto 
contristare  quei  fedeli,  che  dare  agl  infedeli 
la  minima  occasione  di  screditare  il  suo  apo- 
stolico ministero.  All’incontro  poi  donava  lar- 
gamente il  suo,  lauto  ai  cristiani,  quanto  ai 
geulilij  e nella  visita,  che  faceva  per  le  prò- 
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vinciti  di  quell'  isola,  distribuiva  ai  poveri  li- 
mosino ubLoiulaoli.  Ingomma  tanta  era  la  sua 
liberalità,  cb’  epli  spesso  si  riduceva  a non 
aver  nulla,  e ne  anche  le  cose  necessarie  al 
suo  sostentamento;  ma  questa  era  la  sua  glo- 
ria di  imitare  la  povertà  di  Gesù  Cristo,  e di 
seguire  le  vesligia  degli  Apostoli,  i quali,  co- 
me dice  S.  Poolo,  pativano  la  fame,  la  sete,  e 
la  nudità,  predicando  I*  evangelio  alle  genti. 
Fu  costretto  a scomunicare  uno  dei  principi 
del  paese  di  Galles,  chiamato  Gorotico,  cr.slia 
no  soltanto  di  uome,  il  quale,  fatta  una  scor- 
reria in  Irlanda,  verso  la  festa  di  Pasqua,  sac- 
cheggiò il  cantone  dove  il  santo  aveva  com- 
partita la  santa  cresima  ad  mi  gran  numero 
di  neotili.  Gorotico  aveva  altresì  fatto  massa- 
crare molti  di  quei  nuovi  battezzali  e venduti 
gli  altri  ai  Pitti  ed  agli  Scozzesi  infedeli.  Al- 
P indomani  di  quel  massacro,  S.  Patrizio  man- 
dò una  lettera  a Gorotico,  per  mezzo  di  un  san- 
to sacerdote,  che  aveva  educalo  dall’  infanzia, 
e di  alcuni  altri  ecclesiastici,  pregandolo  di 
restituirgli  i Cristiani  che  aveva  condotti  via, 
ed  almeno  una  parte  di  ciò  che  aveva  saccheg- 
gio. Gorotico  non  avendo  avuto  alcun  riguar- 
o alle  sue  rimostranze,  il  santo  scrisse  di  sua 
propria  mano  una  seconda  lettera,  indirizzata 
ai  Cristiani  soggetti  a quel  barbaro  principe, 
colla  quale  lo  dichiarava  scomunicato.  Quella 
lettera,  che  era  pubblica  e circolare,  giunse 
lino  a noi. — S.  Patrizio,  credendosi  vicino  a 
morte,  scrisse  la  sua  confessione,  che  giunse 
essa  pure  lino  a noi,  con  lutti  i caratteri  del- 
P autenticità.  Lo  stile  di  quest’opera  è barba- 
ro ed  è scritta  in  cattivissimo  Ialino,  ma  il 
santo  vi  fa  mostra  di  mollo  spirilo,  di  molto 
buon  senso,  di  molta  pietà,  modestia  ed  umil- 
tà, e nello  stesso  tempo  di  molto  coraggio  e 
di  molta  fermezza.  Confessa  le  sue  colpe  con 
una  gran  semplicità  , e loda  dappertutto  la 
grandezza  della  misericordia  di  Dio  verso  di 
lui.  Vengono  attribuiti  a S.  Patrizio  2 concili, 
di  cui  il  primo  è intitolato  col  suo  nomee  con 
quello  di  due  altri  vescovi.  Ausilio  e Gieser- 
nino.  Il  secondo  porla  il  solo  nome  di  S.  Pa- 
trizio; e non  apparisce,  da  quello  che  ci  resta, 
se  sia  stato  tenuto  in  Irlanda  ( t.  3,  Condì. 
pag.  i477  )*  ^ ‘ sono  dei  mss.  in  cui  il  libro 
intitolato:  delle  'ire  abitazioni,  è attribuito  a 
8.  Patrizio;  ma  ò troppo  ben  scritto  per  esse- 
re suo  ( Cavo,  JJislor.  Ut.  pag.  a36  ).  Girassi 
egualmente  del  trattato  che  ha  per  titolo:  Dei 
dodici  abusi  del  secolo  Questi  due  scritti  fu- 
rono stampati  nell' appendice  del  sesto  tomo 
della  nuova  edizione  ui  S.  Agostino,  basta  sol- 
tanto leggere  la  carta  o la  legazione  di  S.  Pa- 
trizio, per  giudicare  che  non  è sua,  tanle  sono 
le  assurdità.  Il  principio  solo  ne  prova  la  fal- 
sità: è concepito  in  questi  termini:  u lo, Patri- 
zio, umile  servo  di  Dio,  P nn.  Xiù  della  sua 
incarnazione.  ? Questa  maniera  di  segnare  la 
data  usuasi  molli  secoli  dopo  quello  di  S.  Pa- 


trizio. Varée,  nella  sua  Ptaccolla  degli  opusco- 
li, che  diconsì  essere  di  S.  Patrizio,  ne  mette 
molli  altri  di  cui  non  si  hanno  prove  certe  che 
gli  appartengano.  Di  questo  numero  è il  poe- 
ma ibi  mese,  chiamalo  il  Testamento  di  S.  Pa- 
trizio. Si  potrebbe  con  maggiore  apparenza 
attribuirgli  alcune  delle  sentenze  che  sono  ci- 
tate sotto  al  suo  nome  in  una  raccolta  di  ordi- 
nazioni ecclesiastiche  (l.  9.  Spicileg.  pag.  1 3) 
fatta  in  Irlanda  da  un  tale  chiamato  Arbedoc, 
nell’  Vili  sec.  circa,  se  nella  stessa  raccolta 
non  si  trovassero  col  suo  nome  alami  passi 
del  libro  dei  dodici  abusi  del  secolo,  di  cui 
non  può  egli -passare  per  autore.  Quanto  allo 
scritto  clic  traila  del  purgatorio  di  S.  Patrizio, 
manca  esso  d*  ogni  autorità,  e non  fu  cono- 
sciuto se  non  dopo  la  metà  del  sec.  XII.  fte 
erano  stali  inseriti  alcuni  passi  nel  breviario 
romano,  stampato  nel  i52  2:  ma  fuvvi  ordine 
di  ommcllerli  nel  firn  pressione  falla  nel  i524* 
bollando,  17  marzo,  p.  5S3cseg.  D.  Ceillicr, 
Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclcòiaslui , 1. 1 5, 
pag.  209  e seg. 

PATRIZIO,  Palricius  (Agostino  Piccolomi- 
m ),  di  una  famiglia  illustre  di  Sieua,  nel  sec. 
XV,  fu  dapprima  canonico  di  quella  città,  poi 
segretario  di  Pio  li,  nel  14Go,  inseguito  mae- 
stro di  cappella  del  papa,  e vescovo  di  Pienza 
nella  Toscana.  Mori  nel  1Ì96,  dopo  averscrit- 
to;  i.°  Gli  atti  del  concilio  di  basi  tea.  che  Irò- 
vansi  manoscritti  nella  biblioteca  uel  re  di 
Francia.  2.0  Il  trattato  sui  riti  della  Chiesa  ro- 
mana, che  Cristoforo  Marcello,  arcivescovo  di 
Corfù,  fece  stampare  col  suo  nome  a Venezia 
nel  1 5 1 6.  Il  P.  Giuseppe  Catalani  lo  fece  ri- 
stampare a Uoma  nel  175»,  con  varie  corre- 
zioni e con  un  buon  commentario.  3.*  La  vita 
dì  Fabiano  bendo.  4 ° La  relazione  dell*  as- 
semblea di  batisboua.  5.°  La  relazione  dello 
arrivo  dell’  imperatore  Federico  III  presso  il 
pontefice  Paolo  li.  Il  P.  Mabiliou  pubblicò 
queste  relazioni  nel  suo  Musaeum  italicwn. 
Muratori,  che  le  pubblicò  di  nuovo  nel  :i3.° 
tomo  dei  Jferum  ilalicarum  scriptores , censu- 
ra il  P.  Mabillon  perchè  ha  fatto  Agostino  Pa- 
trizio maestro  delle  cerimonie  sotto  Innocenzo 
Vili,  nel  i483,  mentre  è sicuro  che  Innocen- 
zo Vili  non  cominciò  a regnare  se  non  nel 
i484-  Lo  riprende  altresì  per  aver  egli  distin- 
to due  Patrizio  collo  stesso  nome  di  Agostino, 
ambedue  di  Siena,  illustri  per  il  loro  sapere, 
e che  borivano  nello  stesso  tempo:  dimostra 
essere  lo  stesso  Agostino  Patrizio,  maestro  del- 
le cerimonie  sotto  Paolo  11  e Sisto  IV,  quindi 
vescovo  di  Pienza,  che  aveva  composto  molle 
altre  opere,  di  cui  lo  Zeno  pubblicò  il  catalo- 
go, colla  vita  dell'autore.  Sponde,  in  Annui. 
Dupin,  Tavola  de /li  autori  ecc/cs.  del  sec. 
AF,  col.  8S0  c 884.  Journal  des  latro**, 
I6S9  c 1737. 

patrizio  (Andrea),  dotto  polacco  del  scc. 
MI,  studiò  a Padova,  e fu  di  poi  prevosto  di 
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Varsavia,  arcidiacono  di  Vilna  c primo  vesco- 
vo di  Vrnden.  Mori  nel  i583,  e lasciò  diverse 
opere  di  belle  lellere  c di  controversia:  Pa- 
ralleli Eeclcsiae  orlhodoxac  cara  sinagoga 
harretieorum.  De  vera  et  J'aha  Ecclesia  libri 
guingue.  Sitnone  Starovolsch,  Elogia  eentum 
J’olonorum. 

PATRONO,  discepolo  degli  Apostoli  di  cui 
parla  S.  Paolo,  era  a Rmnn  nell’an.  58  di 
Gesù  Cristo.  Non  sappiamo  altro  intorno  alla 
sua  vita.  1 Greci  notano  la  sua  morte  ai  4 od 
ai  5 nov.  e lo  fanno  vescovo  di  Posinolo,  nel 
regno  di  Napoli.  Il  martirologio  romano  ne  fa 
commemorazione  ai  4 nov.  Bom.  e.  16,  v.  il. 
I).  Calmct,  Dizionario  della  Bibbia. 

PATROCLO  (8.),  sacerdote  rinchiuso  nel 
Berry,  nacque  verso  l’an.  4g6  nella  provincia 
di  Berry.  Fu  nel  numero  elei  chierici  della 
Chiesa  di  Bourges,  dove  ricevette  il  sacerdo- 
zio, e stabilissi  in  seguitonel  villaggio  di  Mérè, 
dove  tenne  scuola  pei  fanciulli.  Verso  l'an.  558 
ritirossi  in  una  solitudine,  fermandosi  in  un 
luogo  chiamalo  My-Cant,  dove  fabbricò  tin 
eremitaggio,  nel  quale  passò  18  anni  vivendo 
di  solo  pane  ed  acqua,  con  un  poco  di  sale,  e 
non  abbandonando  giammai  il  cilicio.  Andò  in 
seguilo  a fabbricare  il  monastero  di  Colombie- 
res,  distante  2 leghe  dal  suo  eremitaggio,  e 
mori  nel  576.  Il  martirologio  di  Francia  nota 
la  sua  festa  nel  1 9 nov.,  come  il  giorno 
della  sua  morte.  S Gregorio  di  Tours,  nel  no- 
no capitolo  delle  E ite  dei  Padri  di  /rancia, 
liaillct,  t.  3,  19  nov. 

PATROf.Lt)  ( in  greco  la  gloria  del  padre, 
dalla  parola  pater,  padre,  e da  eltos,  gloria), 
padre  di  Nicanor  ( 2 Mach.  c.  8,  v.  g 

PATROCLO,  detto  volgarmente  in  Francia 
S.  Parre,  martire  di  Troyes,  seguì  dapprima 
la  carriera  delle  armi  ; ma  ritiratosi  in  seguilo 
in  una  terra  del  suo  patrimonio,  vicina  alla 
città  di  Troyes,  conduceva  quivi  una  vita  esem- 
plarissima. Denunziato  però  come  cristiano  al 
tribunale  di  Aureliano,  governatore  di  Seos, 
voleva  questi  obbligarlo  a cangiare  religione: 
ma  vedendo  inutile  ogni  tentativo  lo  fece  de- 
capitare nel  giorno  21  geon.  dell  an.  a5g. 
Sul  finire  del  sec.  X venne  il  suo  corpo  tra- 
•portalo  da  Troyes  a Colonia,  e poscia  da  Co- 
lonia a Soest  nella  Vestfalia  Uollnnd.  Baillet, 
I.  1,21  genn. 

PATRONATO.  V.  Padronato. 

PATRONO,  PATRONA.  Patrona t,  Patrona, 
cioè  protettore  o protettrice,  dicesi  del  santo, 
o della  santa  di  cui  portiamo  il  nome,  0 sotto 
il  di  cui  patrocinio  ci  siamo  particolarmente 
messi.  Dicesi  altresì  dei  santi  sotto  il  nome  dei 
quali  sono  fondate  le  chiese,  o di  quelli  che 
stabilirono  certi  Ordini,  ovvero  di  quelli  che 
furono  scelti  come  protettori  delle  confrater- 
nite e delle  comunità. 

PATRONO  (Antonio),  illustre  gesuita,  na- 
cque in  Bari  ai  19  tebb.  1657,  e vestì  Tabilo 


della  compagnia  di  Gesù  alti  16  marzo  1672. 
Lesse  in  Napoli  filosofìa  : molli  anni  vi  dettò 
la  teologia  morale,  ed  insegnò  altresì  la  lin- 
gua ebraica,  nella  quale  era  versatissimo,  sic- 
come anche  nell'araba  e nella  greca.  Alla 
somma  dottrina  ei  congiunse  l’ integrità  dei 
costumi,  l' ardore  dello  tele  e altre  virtù,  lo 
quali  in  lui  ammiravnnsi  in  un  grado  eminen- 
te. Presiedette  con  instancabile  studio  per  lo 
spazio  di  47  anni  alla  congregazione  delta  de- 
gli studenti,  eretta  in  quel  Collegio  Massimo 
sotto  al  titolo  della  Nunziata.  Passò  quasi  cen- 
tenario all’ eterna  vita  gli  11  luglio  1752,  c 
fu  onorato  con  solenne  esequie  e con  orazione 
funebre,  data  alle  stampe  nello  stesso  anno. 
Abbiamo  di  lui  : Jejttn  i ecclesiastici  defen- 
lio ; Napoli,  1720,  in  cui  contro  un  celebre 
giureconsulto  di  Napoli  sostiene,  coll’  autorità 
dei  più  valenti  medici  e teologi,  che  i meloni 
d'  acqua,  cioè  le  angurie  ed  i cocomeri  rom- 
pono il  digiuno  ecclesiastico.  2.°  In  duodeeim 
Prophetat  minore 1 Commemora  ; Napoli , 
1743,  Ioni.  2,  in  fui.  Un'altra  utilissima  opera 
aveva  già  il  Patrono  composta,  nella  quale 
trattava  di  molti  contralti  nel  regno  di  Napoli 
assai  volgari,  disaminandone  le  condizioni  per 
vedere  se  erano  onesti  : ma  la  cecità  che  lo 
assalì  neli'an.  94  dell  età  sua  non  gli  permise 
di  pubblicarla.  Nella  Storia  letteraria  d’Italia, 
t.  b,  pag.  725  e seg.  leggesi  il  di  lui  Elogio. 
V.  A uovo  Dizion.  tiior.  Passano  , 1796, 
voi.  i4- 

PATÉ»  PASSI  A NI,  o PATRIPASSIANI,  dal 

greco  pater,  padre,  c da  pathos,  passione  : 
eretici  del  II  sec.,  discepoli  di  Prassea,  i quali 
ammettendo  in  Dio  una  solo  persona  sotto  tre 
nomi  diversi,  osarono  sostenere,  che  il  Padre 
non  era  differente  dal  Figliuolo,  e che  per 
conseguenza  si  era  incarnato  td  aveva  patito 
la  morte  sulla  croce  per  la  redenzione  del  ge- 
nere umano.  Furono  anche  delti  monarchici, 
dal  greco  monoi,  solo,  e da  archi,  principio, 
(V.  Prasseini). 

P ATTA LORRtNCH ITI.  V.  PASSILORRINCmTI. 

PATTI,  Paclae,  città  vescovile  della  Sicilia, 
nella  Val  Demonn,  provincia  di  Messina,  sulla 
riva  occidentale  del  golfo  di  Melazzo.  Il  nu- 
mero de’  suoi  abitanti  è di  5ooo  circa.  Credesi 
fondata  sulle  mine  dell'antica  Tindaridit. 
Fatta  distruggere  dal  re  Federico  II  di  Ara- 
gona, per  essere  del  partito  degli  Angioini,  e 
quindi  rifabbricata,  fu  in  seguito  incendiata 
nel  XVI  aec.  dai  Turchi,  dopo  il  qual  tempo 
è stata  restaurata  ed  in  oggi  è una  delle  città 
di  aecond’  ordine  dell'  isola.  La  cattedrale  è il 
principale  edilizio  ; vi  sono  altresì  vari  utHi 
stabilimenti,  un  liceo  cioè,  un  ospedale,  nn 
monte  di  pietà  ed  una  casa  di  ritiro  per  le  po- 
vere donne.  — Ruggero,  conte  di  Sicilia,  fon- 
dò, nel  1094,  un  uhbadia  di  benedettini,  sot- 
to l’ invocazione  di  S.  Bartolomeo.  Uuest'  ab- 
badia  fu  unita,  lino  dalla  sua  origine,  con 
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un’  «lira  dello  «lesso  nome  e del  medesimo  Or- 
dine, rondata  nell'  isola  di  Lipari.  Le  due  ab- 
badie  erano  governale  da  un  medesimo  abba- 
te, e vennero  erette  in  vescovado  nel  scc.  XII. 
Il  capitolo  della  cattedrale  di  Patti  restò  rego- 
lare fino  al  1601,  nel  quale  anno  venne  seco- 
larizzato. Consisteva  in  4 dignità  ed  8 cano- 
nici monaci.  I vescovadi  di  Palli  e di  Lipari 
furono  disuniti,  nel  i3gg,  dal  pontefice  boni- 
fazio  IX.  — Giovanni,  secondo  abbate  di  Pat- 
ti, fu  il  primo  vescovo  di  Patti  c di  Lipari,  in- 
truso sotto  l’ antipapa  Anacleto  II,  nel  ii3i, 
e deposto  dal  papa  Innocenzo  II  : mori  verso 
Pan.  1 >4.0-  Giliberto,  o Gilberto,  nominalo 
dal  papa  Eugenio  III,  dopo  la  morte  di  Ciò 
vanni,  verso  l'ano.  n5i.  All'epoca  in  cui  le 
due  Chiese  di  Patti  e di  Lipari  furono  separa- 
te, Puna  dall'altra,  nel  i3gq,  venne  nomioato 
vescovo  di  Patti  Francesco  llermemir,  dottore 
in  diritto  civile  e canonico.  Suo  successore  fu 
Filippo  de’  Ferrari,  siciliano,  dottore  di  teolo- 
gia e famoso  predicatore  dell'  ordine  dei  car- 
melitani : nominalo  nel  i4oi,  passò  alla  Chie- 
sa di  Girgenti  nel  1 4 1 4 - Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Patti  fi  no  a Vincenzo  di  Napoli,  cap- 
pellano dei  re  Filippo  li  e Filippo  III,  nomi- 
nalo nel  1 6og,  veggasi  la  Sicilia  sacra , lib.  3. 

FATTI  ( Antonio  ni  ),  siciliano,  della  stretta 
osservanza  dei  frati  minori,  era  un  uomo  ve- 
ramente apostolico,  e commendevole  per  le 
sue  eminenti  virtù.  Insegnò  la  teolngia,  ed  il 
papa  Clemente  Vili  lo  nominò  vicario  aposto- 
lico per  la  riforma  della  Terra  di  Lavoro,  nel 
1 000.  Mori  a Doma  nel  1617,  dopo  di  aver 
sonerie  le  più  dure  persecuzioni.  Ecco  le  sue 
opere  : 1.°  Considerazioni  ed  esposizioni  della 
regola  di  S.  Francesco,  stampale  a Venezia 
nel  1617,  in  4-°  2.°  Sermoni  sul  purgatorio, 
sull’  inferno  e sulla  Gerusalemme  Iriunfante, 
intitolali  : Il  giardino  dei  predicatori  ; Vene- 
zia, 1617.  3.”  Entrata  facile  e sicura  nel  pa- 
radiso ; Lione,  i644,  in  12.°  Pirro,  Sicil. 
sacr.  fol.  421-  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bibliolh.  univers.  francis.  I,  1,  pag.  121. 

PATTO,  accordo , convenzione,  alleanza. 
Gli  ebrei  si  servivano  della  parola  berith,  per 
significare  un  patto,  un’  alleanza  ; e siccome  i 
Settanta  hanno  Bpesse  volle  tradotto  berith  per 
testamento,  così  Irovansi  nel  testo  Ialino  della 
Sacra  Scrittura  psati  indifferentemente  i ter- 
mini di  alleanza,  di  patto,  di  testamento.  Per 

Salto  si  intendono  anche  i comandamenti  fatti 
a Dio  al  suo  popolo  : se  voi  osserverete  il 
mio  patto,  dice  il  Sigaore,  voi  sarete  Ira  lutti 
i popoli  la  mia  eletta  porzione  ( Exod.  c.  19, 
T.  S ). 

PATTO,  paclum.  Questo  termine  si  prende  : 
i.°  Per  le  alleanze  di  Dio  cogli  uomioi.  Questo 
è il  mio  paltò  che  osserverete  tra  me  e voi.... 
Tutti  i bambini  maschi  di  otlo  giorni  saranno 
circoncisi  ( Cencs.  c.  17,  v.  io  J.  2.0  Per  un 
trattato,  un  accordo,  una  promessa,  una  con- 


venzione di  due  o di  molte  persone  sopra  una 
medesima  cosa.  Il  patto,  in  questo  senso,  dif- 
ferisce dal  contralto  in  ciò,  che  il  contratto 
produce  una  obbligazione  reciproca  fra  due  o 
molle  persone,  mentre  invece  il  patto  non  pro- 
duce, di  sua  natura,  obbligazione  se  non  nel- 
P una  0 nell11  altra  dette  persone  che  pattuisco- 
no. Dal  che  ne  consegue,  che  qualunque  con- 
tralto è patto,  e che  il  natio  non  può  propria- 
mente dirti  contralto.  La  vendita  p.  e.  ò un 
contralto  propriamente  detto,  perchè  obbliga 
i!  venditore  ed  il  compratore  ; e la  promessa, 
anche  accettata,  è un  patto,  non  obbligando 
che  quello  il  quale  ha  promesso  ed  avendo 
rempre  quello,  cui  fu  promesso,  anche  dopo 
la  accettazione,  la  libertà  di  rinunziare  alla 
promessa  fattagli.  — Il  termine  di  patto  si 
prende  altresì  per  il  consenso,  che  si  dà  al  de- 
monio per  fare  delle  cose  maravigliose  col  di 
lui  mezzo  : cd  in  questo  caso  dislinguesi  un 
palio  espresso,  che  consiste  in  un  consenso  po- 
sitivo o formale,  ed  un  patto  tacito,  quando 
cioè  si  pralicauo  alcune  cerimonie  superstizio- 
se, senza  rinunziare  espressamente  ad  ogni 
commercio  col  demonio. 

PATUZZI  (Giovanni  Vincenzo),  domenicano 
della  congregazione  del  IL  Giacomo  Salomo- 
ni,  nella  proviucia  di  S Domenico,  della  re- 
pubblica di  Venezia,  nato  a Verme  il  19  lu- 
glio 1700,  fece  fìno  dalla  sua  prima  gioventù 
rapidi  progressi  nello  studio,  c riuscì  perfetta- 
mente  nella  poesia  latina  ed  italiana.  Pubblicò 
alcuni  saggi,  nell’  uno  e nelf  altro  genere,  che 
gli  meritarono  gli  elogi  de’  conoscitori.  Es- 
sendo entralo  uell*  ordine  di  S.  Domenico,  vi 
fece  la  professione  nel  convento  di  Conogliano 
il  2 ott.  1718,  e fu  bentosto  in  stalo  di  inse- 
gnare la  filosofia  e la  teologia  ai  suoi  confra- 
telli : carica,  che  disimpegno  con  onore  p<-l 
corso  di  molti  anni  11  suo  ardore  e le  sue  belle 
disposizioni  per  lo  studio  gli  procurarono  gran- 
dissime cognizioni,  che  lo  resero  caro  alla  sua 
patria,  e rinomato  tra  gli  uomini  di  lettere. 
Malgrado  tanta  celebrità,  rifiutò  costantemente 
due  delle  più  famose  cattedre  delle  università 
d’ Italia.  Ecco  le  sue  opere  : 1.*  Vita  delia 
venerabile  « erra  di  Dio , Fialetta  Uosa,  del 
terzo  ordine  di  S.  Domenico , ecc.  coll  ag- 
giunta di  alcune  sue  lettere , canzoni,  ed  al- 
tre spirituali  operette  ; Venezia,  174.0,  in  4-" 
2.0  uifesa  della  dottrina  dell' angelico  dottor 
S.  Tommaso  sopra  f articolo  quarto  della  q. 

1 54,  2,  2 ; Lucca,  1746,  in  4-°  senza  nome 
d‘  autore.  3.°  De  futuro  itnpiorum  sialu  libri 
tre s : ubi  adversus  deista» , nuperos  or i geni- 
sta s,  socinianos , aliosque  noi' aiorea  Ecc  lesine 
catholicae  doclrinae,  de  poenarum  itferni  ve- 
ntate, qualilate,  et  aelernitate  asscrilur,  et 
illustraturì  1748,  in  4*w  Jy/M>  Seminarii  Ve- 
ronensis.  4-°  De  sede  inferni  in  ter  ria  qu  ae- 
re nda,  adversus  D.  Sa  indium , doctorem  da- 
gl ut  n,  e am  in  sole  col/ocantem,  dissertano  in 
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Irei  parie s distributa  ; ubi  eliam  tentui  Ec- 
desine  calbaiicae  de  arliculo  simboli  aposto- 
liei,  descendit  ad  inferos,  a Bocarti,  Crome- 
ri  aliorumgue  interpretationibus  vindicatur. 
5.'  Cenere  teologico- morali  di  Eutebio  Era- 
mite  dell"  autore  della  raccolta  delle  molle 
proposizioni,  ecc.  ( è il  P.Sanvitali,  gesuita), 
in  di/eia  del  probabilismo  del  P.  Daniello 
Concino,  od  i tuoi  arrersari,  ecc.  ; Trento 
( ma  l'edii  one  è di  Venezia,  della  stamperia 
di  Simone  Occhi  ),  tomi  6 in  8.“  Furono  falle 
3 edizioni  dei  due  primi  tomi  di  quest'  opera. 
La  prima  e la  seconda  del  1751,  e la  terza 
del  1752.  Nel  terzo  e quarto  tomo  furonri  ag 
giunte  alcune  osservazioni  sopra  un  nuovo  li- 
tiro,  pubblicato  sotto  al  titolo  di:  Feriias  t in- 
dicata ; ibid.  1753  II  quinto  c sesto  contiene 
una  confutazione  della  risposta  che  il  K.  P.  li. 

( Dalla),  gesuita,  fece  contro  i due  primi  tomi 
delle  lettere  di  Eusebio  Eranisle;  ibid.  1754. 
fi.’  Oi  1 emozioni  topra  rari  punii  di  noria 
/oneraria  cipolle  in  alcune  lettere  da  Euie- 
hio  Bramite,  dirette  al  IU.  K.  V.  Francesco 
Antonio  Zaccaria  : con  due  appendici,  olirà 
in  ri’jMitta  alla  guinla  lettera  del  M.  H.  P. 
Filiberto  Balta  : altra  di  documenti,  ecc  ; 
Venezia,  1756,  tomi  a in  8."  ed  ivi.  1760. 

7. ”  '/'ralla  10  della  regola  protiima  delle  azio- 
ni umane,  nella  Scala  delle  opinioni.  Opera 
del  P.  F.  (limami i Vincenzo  Patrizzi,  ecc.; 
Venezia,  1788,  tomi  2 in  4-*  c ristampata  a 
Napoli.  Onesta  stessa  opera,  tradotta  in  Ialino 
dal  II.  P.  M C.hignoli  dello  slesso  Ordine,  fu 
pubblicala  a Venezia, 1751,  tomi  2 in  4-\  col 
seguente  titolo  : De  ero. rima  humanomm 
actuum  regala  in  opiuionum  delectu,  ecc. 

8. “  Compendio  della  precedente  opera,  ottia 
breve  inanizione,  ecc.  ; Venezia,  1759,  in 

8. “  Venne  ristampala  a Venezia  in  Ialino. 

9. “  lettera  enciclica  del  tommo  pontefice  Be- 
nedetto A 11,  diretta  alf  assemblea  generale 
del  clero  gallicano,  illustrata  e difesa  contro 
l' autore  de * Dubbi  0 guesiti proposti  ai  car- 
dinali e teologi  della  santa  congreg . de  pro- 
paganda ; da  Eutebio  Eranùtc  ; Lugano  e 
Venezia,  1758.  e ristampala  nel  1761  a Ve- 
nezia, con  aggiunte,  occ.  10.°  De  indnlgen- 
lui,  et  reguùvi  1 ad  eas  recipiendas  disposi- 
noni  bus,  col  nome  di  Nicola  Giunchi,  in  12." 
1 1 .“  lettere  ad  un  ministro  di  Stato  sopra  le 
morali  dottrine  dei  moderni  casuisti  ed  i gra- 
vissimi danni  che  ne  risultano  al  pubblico 
bene,  alta  società  civile  ed  ai  diritti,  autorità 
e sicurezza  dei  sovrani.  Opera  di  Eusebio 
F,ranitle\  Venezia,  1761,  tomi  2,  in  8.*  li 
I’.  de  Rubeis,  de  rebue  eongregationù,  ecc. 
pag.  489.  Memorie  del  R.  P.  labricj,  dome- 
nicano della  Minerva. 

P A 11  LI  A N (M.  ),  consigliere  di  Nimes;  dap- 
prima ministro  della  religione  pretesa  rifor- 
mala. Di  lui  abbiamo  : Critica  delle  letiere  pa- 
storali di  M.  Jurieii; a Lione, nel  1680,  in  ic..° 
Fot.  FU. 


L’ autore  fa  vedere,  che  quelli  che  si  sono  la- 
sciali sedurre,  in  Francia,  dalle  lettere  pasto- 
rali di  Jurieii,  non  potevano  soccombere  sotto 
una  piò  debole  tentazione  : tratta  con  eguale 
solidità  che  erudizione  tutte  le  materie  di  con- 
troversia ; segue  il  suo  avversario  passo  a pas- 
so,  battendolo  sempre  dappertutto,  e prende 
un  tale  ascendente  sopra  di  lui,  che  diminui- 
sce necessariamente  la  slima  concepita  del- 
l' abilità  di  quello  scrittore:  egli  si  diverte 
sulla  sua  medaglia,  sulle  sue  profezie,  sul  suo 
regno  di  mille  anni,  sulla  sua  teologia  mistica, 
e spande  dovunque  un  piacevole  ridicolo  con- 
tro di  lui  e delle  sue  opere.  Fa  pure  di  lempo 
in  tempo  l'elogio  di  M de  Dnsvilte,  intenden- 
te della  Linguadoca,  cui  Indirizza  la  sua  cri- 
tica, e quella  della  casa  di  Lamoignon.  Jour- 
nal dee  savane,  1689.  pag.  465  della  prima 
edizione  e 3g3  della  seconda. 

PAUIIASISTI  o PAOI.IAtZISTt,  Pauliani- 
stae,  seguaci  di  Paolo  di  Samosata,  città  ca- 
pitale della  Commagene  nella  Siria.  Onesto 
eretico  fu  eletto  vescovo  d'  Antiochia,  nel  262, 
e negò  con  Sabelliu  In  distinzione  delle  perso- 
ne. F.gli  distingueva  due  persone  in  Gesti  Cri- 
sto, il  Verbo  ed  il  Cristo.  Onesto,  secondo  lui. 
era  propriamente  chiamalo  Dio  per  la  sua  san- 
tità, per  le  sue  virlò  e per  i suoi  prodigi. 
Paolo  di  Smuovala  fu  condannalo  da  un  con 
cilio  di  Antiochia,  nel  s64,  0 deposlo  da  un 
allro  concilio  della  slcssa  città,  nel  270.  Non 
si  sa  nè  il  lempo,  nè  il  genere  della  sua  morte. 
Lasciò  molli  partigiani  che  sussistettero  fino 
verso  la  nu  la  del  sec.  V,  e che  cambiarono  si 
essenzialmente  la  forma  del  battesimo,  che  il 
concilio  di  Nicea  ordinò  di  ribattezzare  lutti 
quelli  che  avevano  essi  battezzato,  S.  Epifanio. 
tlaer.  65.  8.  Agostino,  liner . 44.  Il  P.  Lab- 
bé,  sui  concili  d' Antiochia  dell’  an.  264  e 
270  M.  Delisle,  in  una  Irllcra  ad  uno  dei  suoi 
amici  stilla  carta  dell'  Ungheria  e dei  paesi  che 
ne  dipendevano  allrerolte,  dice  che  vi  erano 
ancora  al  suo  tempo  dei  paulianisti  nella  Ro- 
mania. Journal  dee  tarane,  1703,  pag.  38 1. 

PAPI.ICIAXI  o PAOLICIAtlI,  Pauliciani , 
discepoli  di  un  certo  Costantino  nato  nell4  Ar- 
menia, e fautore  degli  errori  di  Manele.  Es- 
sendo il  nome  di  Manichei  divenlnlo  odioso  a 
tutte  le  nazioni,  egli  diede  a quelli  della  sua 
setta  il  titolo  di  Pauliciani,  verso  I’  an.  688, 
facendo  supporre  ebe  essi  seguissero  la  pura 
dottrina  di  ì>.  Paolo.  L’ imperatore  Niceforo  li 
protesse,  ed  essi  si  accrebbero  mollo  sotto  la 
direzione  di  Paolo  e di  Giovanni,  e sotto  il 
nome  di  Pauli-Joannisli  ( V.  questa  parola  ). 

PAliU-JOtNSlSTt,  eretici  del  sec.  Vili,  che 
avevano  per  capi  Paolo  e Giovanni,  armeni,  e 
ebe  pubblicarono,  verso  Fan.  790,  gli  errori 
di  Valentino  e di  Monete.  Insegnavano  altre- 
sì, 1.*  che  queste  parole  del  Figlio  di  Dio: 
Ego  sum  agua  vit  a,  Tacevano  sole  tutta  la 
forza  del  battesimo  ; 2.”  ebe  queste  parole  di 


506 


PAD 


P A V 


Gmù  Cristo  : Prendete,  mangiale  e he  vele, 
erano  le  sole  necessarie  per  la  consacrazione  ; 
3.'  die  era  un'  idslalria,  l’ adorare  In  croce, 
ed  essi  le  distruggevano  dappertutto,  dove  no 
trovavano.  Ritiutavooo  altresì  I’  elemosina  ai 
poveri,  alfine  di  non  mantenere  delle  creature 
che  erano  1’  opera  del  cattivo  di».  Sandèrc, 
Ilaer  i3a.  Baronio,  aH'nn.53j,  n.°i4,e  7-Ìj, 
n.  37.Hossuet,  Storia  delle  variazioni, iib.  a. 

PALLISTI,  P «OLISTI  o PAOLITI,  o PAL- 
LIANI,  specie  di  Severiani  nel  sec.  VI,  clic 
ebbero  per  capo  un  certo  Paolo,  il  quale  diede 
loro  il  suo  nomc.liaronio,  all'  nn.  533,  n.°  8.J. 

PAULO  (S.)  0 sìa- PAOLO,  città  del  brasi- 
le. ( V.  Paolo  S.  ). 

PAULULLO  o PAOI.LT.LO  (Roberto),  sacer- 
dote della  chiesa  degli  Armeni  nel  sue.  XII. 
l)i  lui  abbiamo  : il  Canone  del T offerta  misti- 
ca, c 3 libri  sulle  cerimonie,  sui  sacramenti, 
sugli  oflici  e sui  riti  ecclesiastici.  Questi  3 
libri  dopo  essere  siati  stampali  senza  il  nome 
dell'autore,  furono  pubblicali  sodo  quello  di 
Ugo  di  S.  Vittore  nella  Biblioteca  dei  Pa* 
dri  ; Parigi,  nel  if>M,  poi  nel  terzo  tomo  del- 
le sue  opere  nell' edizione  di  Rouen,  del  ifi.jS. 
Ma,  in  un  manoscritto  dell’ abbati  in  di  Gorbia, 
essi  portano  il  nome  di  Roberto  Paulullo,  sa- 
cerdote d’Aroiens.  Il  cartolare  dell'&bbndia  di 
Gorbia  contiene  molli  alti,  ni  quali  Roberto 
Paulullo  sottoscrisse  nel  1174,  1179  c 1 1 8-i , 
in  questi  termini  : s Minestro  Roberto  Paulullo, 
ministro  del  vescovo  d'  Amiens  » Il  primo  li- 
bro di  questo  autore  tratta  della  dedica  della 
chiesa  e delle  cerimonie  usate  in  questa  con- 
sacrazione, di  cui  dii  una  spiegazione  allego- 
rica e morale.  Traila  altresì  dei  sacramenti  ; 
insegna  clic  per  far  in  modo  che  la  penitenza 
sia  utile,  sono  necessarie  3 cose  : la  compun- 
zione di  cuore,  Ia  confessione  di  bocca  e la 
soddisfazione.  Dà  alla  confermazione  ed  all'e- 
strema unzione  il  titolo  di  sacramento,  od  in- 
segna, che,  eccettualo  lo  sprezzo,  si  può  esser 
salvo  senza  ricevere  nè  V uno  nè  V altro.  Pone 
1*  essenza  del  sacramento  del  matrimonio  nel 
consentimento  delle  persone  espresso  colle  pa- 
rdo del  tempo  presente.  Parlando  del  sacra- 
mento dell’  ordine  e dei  differenti  gradi  del 
ministero  ecclesiastico,  dice  che  il  papa  è così 
chiamato,  perchè  è il  padre  dei  padri  ; che  è 
detto  universale,  perchè  presiede  alla  Ghiesa 
universale  ; apostolico,  a motivo  che  occupa 
la  piazza  degli  Apostoli,  e supremo  pontefice, 
perchè  è il  capo  di  ludi  i vescovi.  Nel  capitolo 
trenlesimosecondo,  nota  con  parole  assai  chia- 
re, il  cambiamento  del  pane  e del  vino  nel 
corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  per  la  virtù 
delle  parole  sacramentali,  ossia  della  virili  di- 
vina che  opera  il  cambiamento  nel  momento 
che  il  sacerdote  pronunzia  le  parole.  Dupin, 
Ihhliol.  degli  autori  ecclesia*,  del  tee.  A//. 
Geillier,  Storia  d' gli  autori  sacri  ed  eccl. , t. 
22,  Png«  21  fi  e irg. 


I»  Arso  LA,  PAUSDLt,  Pautulae , città  ve- 
scovile d'Italia,  nel  Piceno.  Cluvcrio  dice  che 
era  situala  nel  medesimo  luogo  in  cui  vedesi 
in  oggi  Civitn-Nuova,  borgo  tra  Fermo  e Lo- 
reto. Altri  collocano  invece  V antica  Pausola 
alla  distanza  di  12  miglia  dal  mare,  e credono 
che  il  borgo  di  Monte  dell*  Olmo,  distante  5 
miglia  circa  da  Macerata,  fu  fabbricato  sulle 
mine  di  quella  città.  — I n vescovo  di  questa 
antica  sedo,  per  nome  Claudio,  assistette  al 
concilio  di  Roma,  sullo  il  pontefice  Mario,  nel- 
I*  Ad.  463.  Italia  sacra,  t.  10,  col.  i!>8. 

PAVIA,  Papia , Tiiitium , città  vescovile  di 
Lombardia,  capoluogo  della  provincia  pavese, 
distante  20  miglia  da  Milano,  altrettante  da 
Lodi,  70  da  Genova.  Il  numero  de*  suoi  abi- 
tanti è in  oggi  di  vcnlunomila  circa  : ma  nei 
suoi  tempi  più  floridi  ne  contava  più  di  ottan- 
tamila. Long.  6,  49  • IaI.  43,  io.  — Incerta 
è P origine  di  questa  città  e si  perde  nell'  o 
scurità  de'  tempi.  Vuoisi  però  edificala  nei 
primi  anni  di  Roma  dai  Liguri,  i quali  In  chia- 
marono Ticinum,  dal  nome  del  fiume  clic  gli 
lambisce  le  mura.  Fu  saccheggiala  dai  Galli, 
condotti  da  Urenno,  nell’  nn.  367  avanti  V ora 
cristiana,  quindi  da  Annibaie,  come  alleala 
dei  Romani.  La  sua  fedeltà  proctirolle  il  gra- 
do di  municipio  e venne  ascritta  alla  tribù 
Papta , e da  un  tal  nome  chin mossi  Pavia, 
abbandonando  cosi  quello  di  Ticinum  al  fiu- 
me che  le  scorre  presso  le  mura.  Nel  V sec. 
dell’era  volgare  cadde  in  potere  dei  Goti, 
quindi  dei  Longobardi,  i quali  la  fecero  la 
sede  principale  del  loro  regno,  che  durò  202 
anni.  Gonquistato  da  Carlo  Magno  il  regno 
de’  Longobardi  , i suoi  soldati  commisero 
grandi  violenze  per  tutta  l’alta  Italia  e spe- 
cialmente in  Pavia.  Nell'  an.  924  fu  presa 
e saccheggiala  dai  feroci  Uogari,  in  allora  i- 
dolalri.  NeloSi  dovette  api  ire  le  porte  al- 
l imperatorc  Ottone  I,  e nel  ioo!>  fu  quasi  inte- 
ramente distrutta  dall’  incendio  succeduto  in 
occasione  delle  feste  per  la  incoronazione  di 
Enrico  di  Baviera.  Nel  sec.  All  ricuperò  Pa- 
via la  sua  indipendenza,  che  conservò  per  200 
anni  circa,  soggiacendo  però  a tutte  le  vicis- 
situdini occasionale  dalle  civili  discordie.  Nel 
1476  e i483  provò  tulli  gli  orrori  della  pe- 
stilenza. 1 Francesi  nel  AVI  sec.  ia  tolsero  c 
ritolsero  più  volte  agli  eserciti  dell*  imperato- 
re Carlo  V.  Nel  ii>2  0 presso  le  sue  mura  fu 
vinlo  e fallo  prigioniero  dalle  armate  imperia- 
li, Francesco  1 re  di  Francia.  Due  anni  dopo 
se  ne  impadronirono  nuovamente  ì Francesi, 
comandati  da  Laulrec,  i di  cui  soldati  vi  com- 
misero lutto  quanto  la  guerra  ha  di  più  orri- 
bile e crudele.  E da  questa  epoca  che  Pavia 
ripele  la  sua  decadenza  per  popolazione  e ric- 
chezza. Il  principe  Eugenio  la  tolse  nel  1706 
ai  Francesi,  i quali  la  ripigliarono  nel  1733. 

1 Gallispnni  se  nc  impadronirono  nel  17.45, 
ed  un  anno  dopo  la  restituirono  all*  Austria. 
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Sono  note  le  vicende  della  Lombardia,  quindi 
delle  sue  parziali  città,  dagli  ultimi  anni  del 
passalo  secolo  fino  al  i8i4,  por  cui  crediamo 
inutile  di  qui  ripeterne  la  storia  (V.  Milano). 
Non  vi  sono  io  cavia  avanzi  della  potenza  e 
dominazione  romanat  ma  vi  stanno  templi  in* 
signi  del  medio  evo,  fra  i quali  primeggia 
quello  titolato  a S.  Michele.  La  cattedrale  sot- 
to 1'  invocazione  di  S.  Siro  e di  S.  Stefano, 
sostituita  alla  duplice  chiesa  di  S.  Stefano  e- 
retta  nel  Y sec.,  e di  S.  Maria  del  popolo,  e* 
d i tizio  del  sec.  Vili,  ambedue  distrutte  per 
dar  luogo  ad  essa  nuova  cattedrale,  è un  gran- 
dioso edilizio  incominciato  nel  i4S8,  ma  non 
ancora  terminato.  In  quel  tempio  riposano  le 
reliauie  di  S.  Agostino,  In  di  cui  arca,  ador- 
na di  bassirilievf,  è uno  dei  più  bei  monumen- 
ti clic  possono  i curiosi  c gli  amatori  vedere 
in  Pavia.  Nel  medesimo  tempio  sta  la  sede  di 
un  vescovo,  sulfraganeo  di  Mdano  ( però  lino 
all'  Vili  ucc.  della  Chiesa  soggetto  immediata- 
mente allu  Santa  Sede  ),  decorato  del  pallio, 
privilegio  che  sino  dal  X sec.  ottenne  dal  pa* 
pa  Anastasio  HI,  col  diritto  di  sedere  nei  con- 
cili a lato  dei  metropolitani,  di  usare  ombrel- 
lo, ecc.  Vi  sono  altresi  6 chiese  parrocchiali 
e io  succursali,  un  seminario,  un  ospedale  ci* 
vile  eretto  nel  i44q,  un  monte  di  pietà,  un  o- 
spizio  per  gli  esposti,  uu  orfanotrofio  maschi 
le,  istituito  nel  i554  da  S.  Girolamo  Miaui: 
imene  pure  uno  femminile.  Il  pio  albergo 
Perl  usati  serve  per  gl’  incurabili  ed  i mendi- 
chi d'ambo  i sessi  inabili  al  lavoro:  l ospiz;o 
di  S.  Maria  è per  le  truviate.  Vi  è pure  una 
pia  casa  d’ industria  e di  ricovero,  un  istituto 
elemosiuiero,  uno  per  la  gratuita  distribuzio- 
ne dei  medicinali  ed  altri  stabilimenti  di  pia 
istituzione  che  onorano  sempre  più  quella  co- 
spicua città.  Celebre  altresì  è la  sua  universi- 
tà, fonduta,  secondo  alcuni  nel  791,  da  Carlo 
Magno,  c secondo  altri  dall'  imperatore  Car- 
lo IV,  ad  istanza  di  Caleazzo  Visconti  o forse 
meglio  dall'  imperatore  suddetto  restaurata  ed 
ampliala.  Noteremo  pure  i due  ricchi  collegi 
Chislicri  c Borromeo:  quest’ultimo  Jia  32  pen- 
sioni gratuite,  per  le  quali  la  famiglia  Borro- 
im  o di  Milano  Ila  la  nomina  degli  alunni.  Fu 
istituito  da  S.  Carlo  Borromeo,  arcivescovo  di 
Milano,  con  i beni  del  priorarato  di  Sannm- 
jolo  c delle  ahlmdie  di  Morimondo  e di  Cab 
\ enzima.  Il  collegio  Chislferi  fu  fondato  dal 
pontefice  Pio  V , del  quale  vedesi  la  statua  ia 
bronzo  uclla  piazza  di  contro  al  collegio.  — 
Alla  distanza  di  5 miglia  da  Pavia,  sulla  stra- 
da che  conduce  a Milano,  sorge  la  magnifica 
Certusa,  edificala  da  Ciovauni  Caleazzo  Vi- 
sconti, primo  ducA  di  Milano,  nel  i3qG,  e 3 
anni  dopo  vi  stabili  i certosini  per  ufficiarla. 
Morto  il  duca  Visconti,  nel  1402,  fu  quivi  se- 
polto, e nell' an.  i56a  i monaci  vi  eressero 
un  mausoleo  ricco  di  fini  marini,  di  statue  e 
di  bassinlievi.  Il  chiostro  de’monaci  corrispon- 


de alla  eleganza  ed  alla  magnificenza  della 
chiesa.  Questa  Certosa  fu  soppressa  dall’ im- 
peratore Giuseppe  II:  la  chiesa  però  ed  il  chio- 
stro unito  sono  ancora  conservatissimi  e for- 
mano P ammirazione  degli  artisti  e dei  cono- 
scitori. — - Furono  tenuti  in  Ihivia  i £ concili, 
di  cui  il  i.°  fu  tenuto  nell'  anno  85o.  L’impe- 
ratore Luigi  assistette  a questo  concilio,  vi  si 
fece  un  capitolare  sugli  affari  secolari,  che 
venne  in  seguilo  confermalo  dall’  imperatore 
Lotario.  Fu  questo  concilio  presieduto  da  Au- 
gilherlo, arcivescovo  di  Milano,  e vennero  pub- 
blicati 25  canoni  suIIa  disciplina  ed  altre  mate- 
rie ecclesiastiche.  Porla  il  concilio  medesimo  la 
data  deU'anno  dell’  Incarnazione  85o,  Indizio- 
ne XIV,  an.  3o.° dell'Imperatore  Lotario  e 1.* 
di  Lodovico  suo  figlio.  Il  P.  Pagi  sospetta  eoa 
mollo  fondamento  che  invece  della  Indizione 
XIV,  debbasi  leggere  Indizione  XIII,  perchè 
dal  mese  di  maggio  S5o  coniava  Loiario  il 
3i anno  del  suo  impero:  dovesi  quindi  con- 
chiudere, che  questo  concilio  fu  tenuto  nei 
primi  mesi  deil'an.  83o  — Il  2.0  concilio  fu  te- 
nuto nell’ 855,  mese  di  febb.,  ad  istanza  di 
Lodovico,  figlio  di  Lotario,  e furono  fatti  19 
articoli  per  riformare  gli  abusi  e fra  gli  altri 
la  negligenza  dei  signori  nell'  assistere  agli  uf- 
fizi divini  nelle  chiese  parrocchiali,  ree.  Ileg. 
2-1;  Lah. 8;  Hard  5. — Il  3.*  concilio  nell'876, 
mese  d:  febb  , c fu  tenuto  da  Ansperto.  arci- 
vescovo di  Milano,  con  ij  vescovi  d’Italia. 
In  esso  venne  confermata  I elezione  di  Carlo 
il  Calvo,  che  era  presente,  già  incoronato  im- 
peratore dal  papa  Giovanni  Vili,  nel  25  die. 
075.  Il  detto  principe  pubblicò  in  questo  con- 
cilio, od  in  questa  dieta,  un  capitolare  diviso 
in  so  articoli,  riguardanti,  la  venerazione  del- 
la santa  Gli  esa  romana,  come  capo  di  tulle  le 
altre  chiese,  i diritti  del  sommo  pontefice,*  i 
beni  ecclesiastici,  ecc.  ed  altri  punii  relativi 
alla  disciplina. Lab. q;I!nrd.  4-—  Il  4 ° concilio 
fu  tenuto  ncH  877.£tf//.  c/tr.,  1.4,  png.3G7- — 
Il  5.w  concilio  nell'  nn.  997.  il  pontefice  Gre- 
gorio V scomnnicovvi  Crescenzio  coll*  antipa- 
pa Giovanni  XVI.  che  crasi  fallo  eleggere  nel 
medesimo  anno.  Reg.  i5;  Lah.  9;  Hard.  6. — 
Il  G.*  concilio  nel  1012,  o 1022,  sulla  conti- 
nenza degli  ecclesiastici:  fu  presieduto  dal  pon- 
tefice Renedello  Vili  e vennero  pubblicali  7 
canoni  sulla  detta  materia  e sugli  scuiavi.  Lab.  9; 
Hard.  G — Il  7 * concilio  nel  1022,  presie- 
duto dal  pontefice  Benedetto  Vili.  Sembra 
però  che  questo  concilio  sin  lo  stesso  che  al- 
cuni scrittori  attribuirono  all*  an.  1012  , e 
così  di  un  solo  concilio  ne  fecero  due.  — 
L’ 8.“  concilio  nel  io4G:di  esso  però  man- 
cano tulli  gli  ulti.  Lab.  9;  Hard.  0.  — Il  <).** 
concilio  fu  tenuto  nel  1049  dal  papa  Leone  IX, 
nella  settimana  di  Pentecoste.  Fu  questo  con- 
cilio mia  ripetizione  di  quello  di  Roma,  tenu- 
to dallo  stesso  pontefice  nell’  aprile  del  mede- 
siino  anno,  alla  presenza  dei  vescovi  dell’  Ila- 
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lia  e delle  Galli*.  — Il  io.* concilio  nel  1062, 
contro  l’antipapa  Cadalo,  0 Cadaloo,  vescovo 
di  Parma.  — L*  n.#  concilio  nel  107G.  Fu 
questo  un  conciliabolo,  nel  quale  i vescovi 
scismatici,  partigiani  deli' imperatore  Cori' 
co  IVt  scandalosamente  osarono  di  scomuni- 
care il  pontefice  S-  Gregorio  VII.  Lnb.  9; 
Hard.  6.  — Il  12. 0 concilio  nel  1159.  Gaffa 1 
cAr.,  t.  3,  pag.  678.  — Il  i3.®  concilio  nel 
1160.  Propriamente  parlando  fu  questo  un 
falso  concilio,  tenuto  in  favore  deir  antipapa 
"Vittore,  e contro  il  pontefice  Alessandro  III  e 
tutti  coloro  i quali  ricusarono  d' intervenire 
a quel  conciliabolo.  Reg.  27;  Lab.  io;  Hard. 
6.  — Il  1 4 ° concilio  nell’an.  i4a3,  come  era 
stalo  indicato  nel  concilio  di  Costanza  del 
ue  fu  quindi  fatta  l'apertura  nel  mese 
di  maggio:  ma  venne  trasferito  a Siena,  nel 
22  giugno,  a cagione  della  peste  da  cui  era 
minacciata  la  città  di  Pavia,  Heg  29;  l ab.  1 1; 
Hard.  8.  — I!  primo  vescovo  di  Pavia  fu 
8.  Siro,  discepolo  di  S.  Piebo,  ordinato  da 
quell*  apostolo  verso  l'an.  46.  Governò  S.  Si- 
ro la  sua  chiesa  con  tutto  lo  zelo  di  un  buon 
pastore,  predicò  il  Vangelo  in  molle  città  d’I- 
talia, e si  rese  commendabile  per  la  sua  san- 
tità e per  i suoi  miracoli  : mori  nel  g die.  del- 
l'an.  96.  S.  Pompeo,  allievo  e diacono  di 
S.  Siro,  fu  suo  successore  e mori  verso  I*  an- 
no 100.  S.  iuvenzio,  o Ciovenzio,  d'Aquileja, 
discepolo  dei  santi  Ermagora  e Siro,  succe- 
dette a S.  Pompeo  : mori  della  morte  dei  giu- 
sti verso  Pan.  i3q  Altri  santi  occuparono  la 
sede  vescovile  di  Pavin,  cioè  : S Profuluro, 
morto  nel  i44;  S.  Ohbcdinno,  morto  nel  108; 
8.  Orsicino,  morto  nel  216;  S.  Crespino,  mor- 
to nel  253;  S.  Felice,  martirizzato  nel  luglio 
a55;  S.  Epifanio,  morto  nel  274  ; S.  Crespi- 
no II,  morto  nel  3o5  ; S.  1 lario.  morto  nel 
376;  S.  Crespino  III,  morto  nel  466;  S.  Epi- 
fanio, velante  prelato  che  meritassi  il  titolo 
di  Pacificatore  dell*  Italia  : mori  nel  4g8; 
S.  Massimo,  morto  nel  5 1 1 ; S.  Ennndio,  pre- 
lato distinto  pel  suo  zelo,  per  i suoi  lumi  e 
per  la  sua  religione:  mori  nel  5ai;  S.  Anasta- 
sio, prima  vescovo  ariano,  abbiurò  i suoi  er- 
rori, abbracciò  la  fede  cattolica  che  professò 
e sostenne  con  vero  zelo  : mori  nel  680; 
S.  Damiano,  uomo  dottissimo,  morto  nel  710; 
S.  Armentario,  morto  nel  780:  fu  al  tempo  di 
questo  santo  prelato,  che  il  corno  di  S.  Ago 
stino  venne  trasferito  dalla  Saraegoa  a Geno- 
va, quindi  a Pavia,  per  le  pie  cure  di  Luit- 
prando,  re  dei  Longobardi,  ecc.  Quanto  agli 
altri  vescovi  di  Pavia  fino  ad  Agostino  Ctisani, 
legata  presso  la  repubblica  di  Venezia,  poscia 
alla  corte  di  Francia,  nominata  vescovo  ncl- 
l an.  171 1,  cardinale  nel  1712  e legato  di 
Bologna  nel  1714,  vedasi  l 'Italia  sacra , t.  1, 

col.  1074,  e t.  10,  col.  Sii. 

PAVILLOV  (Nicola),  vescovo  di  Alci  e ce- 
lebre giansenista,  figlio  di  Stefano  Paviilon, 


correttore  della  camera  dei  conti  di  Parigi , 
nacque  nel  1^97.  Luigi  XIII  lo  uouiinò  al  ve- 
scovato d'  Ale!  nel  1687,  dove  mori  atli  8 die. 
1677,  dopo  avere  con  tulio  lo  zelo  adempito 
ai  doveri  della  sua  carica  e cercando  infatica- 
bilmente di  promovere  la  riforma  del  suo  cle- 
ro e del  suo  popolo.  Fu  uno  dei  4 vescovi  che 
fecero  maggior  chiasso  per  la  difesa  di  Gian- 
senio.  Di  lui  abbiamo  il  famoso  rituale,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Rituale  di  Alet,  e vari 
statuti  sinodali.  La  vita  di  Paviilon  fu  stampa- 
la nel  1738,  in  2 voi.  in  12.0 

PAVIDO  (S  ).  (V.  Padovino  S.). 

PAVONI  (Francesco),  gesuita,  nato  a Ca- 
tanzaro, città  della  Calabria  Ulteriore,  morto 
in  odore  di  santità  l’an.  1639,  ha  lasciato  : 
Stimma  ethicae.  Introducilo  in  sacravi  doc tri- 
navi, part.  3.  Tradotta  de  et  Aids,  politi- 
eist/tie  action  ibus.  Co  tri  me  ni  a ri  us  dog  m a tic  ti  s , 
sì  ve  t filologica  interpretatio  in  Tentatene  Attui , 
in  Fvan/clia,  ecc.  A lega m he,  Bibliot  A script . 
societ.  Jean,  Mire,  De  script,  suec.  XP  il. 

p a YB  v (Basilio),  benedettino  della  congre- 
gazione di  Saint  Vanoes,  nato  a Gondrecourt 
nella  Franca  Contea,  fece  professione,  nel 
1697,  il  29  luglio,  nell'abbadia  di  Luxen.  Di 
lui  abbiamo:  Apparatila  in  omnes  audores 
sacros.  Apparatila  in  scriptores  ecclesiasti- 
co a i/uatuor  primorum  seculorum.  Antidot  us 
salutifera  adve rsua  Quesnclhanam  doc tri- 
navi. Biblioteca  della  Franca  Contea.  Memo- 
rie per  servire  alla  Storia  degli  uomini  illustri 
della  Contea  di  Borgogna.  Storia  dell’abbadia 
di  Luxen  e del  priorato  di  Foniaine  : il  tutto 
manoscritto.  D.  Calme!,  Biblioteca  lor. 

PAZ  o PÀCFO  (Kiccardo),  decano  di  S.  Pao- 
lo di  Londra,  nacque  da  una  famiglia  nobile 
dell’  Inghilterra,  aveva  molto  gusto  per  la  let- 
teratura. li  suo  merito  gli  procurò  motti  ami- 
ci illustri,  fra  i quali  Tommaso  Moro,  cancel- 
liere d’Inghilterra,  il  dotta  Erasmo,  Hegioal* 
do  Polo,  e diversi  altri  uomini  dotti.  Mori  nel 
i53a,  e lasciò,  tra  le  altre  opere  : i.°  De  to- 
pati Aacbraicorum  inter pretura. 2. ° De froda 
scientiarum  e pi  si  ola  e . 3.°  Praefamen  in  Kc- 
cleaiaslen  recognitum  et  collatum  cum  70  in- 
terpretum , ecc.  Paz  conosceva  bene  1’  ebraico, 
il  green  ed  il  latino.  Erasmo  ne  parla  con 
elogio  nelle  sue  lettere.  Moreri,  ediz.  del 

1 7^9* 

PAZ  (Piego  o Giacomo  Alvàrez  de),  gesui- 
ta spagnuolo,  morto  in  odore  di  santità,  nel 
Perù,  il  17  gena.  1620,  in  età  di  anni  60,  ha 
scritto:  De  vita  spiri  tua  h\  1.5. — De  vita  reli- 
giosa.-—De  inquisitione  paeis.—De  extermi- 
nu  tione  mali — De  sacerdolum  inslitutione , 
eie.  A legom he,  Bibliot.  script,  societ.  Nicola 
Antonio,  Bibliot.  Aispan. 

PAZ  (Agostino  di),  religioso  domenicana  di 
flenoes,  nella  Brettagna,  e dottore  in  teologia 
dell’  università  di  Nantes,  mori  a Quimperlay, 
il  29  die.  1 63 1 . Ila  lasciato  una  storia  genca- 


ed  by  Google 


P A Z 


P E A 


509 


logica  di  milite  case  illustri  della  Brettagna, 
una  storia  di  quella  Chiesa,  eco.  Celiarti, 
Script,  orti,  prue  die.,  t.z,  pag.  46g. 

PAZ,  o LA- PAZ  d’aYACUGHO,  Maestra  Sc- 
runa de  la  Pax,  grande  città  vescovile  del- 
1*  America  meridionale,  capoluogo  del  dipar 
limento  La-Par  , uno  dei  sette  diparlioienli 
che  compongono  la  nuova  repubblica  di  Bo- 
livia. Fu  questa  città  fondala  nel  1 548  in  una 
valle  profonda  scavata  dal  torrente  Choquea- 
po.  Formava  perle  della  diocesi  della  Piata  : 
ma  nel  1608  In  eretta  in  vescovado.  Ila  una 
cattedrale,  il  di  cui  capitolo  è composto  di  8 
dignità  e di  6 canonici  : vi  sono  pure  4 altro 
chiese,  5 conventi  d'  uomini,  8 di  religiose 
ed  un  collegio.  In  oggi  è la  più  florida  cit- 
tà della  repubblica  : la  sua  popotarione  attua- 
le è di  4o,ooo  anime.  — Il  primo  vescovo  di 
Par  fu  Domenico  di  Yalderama,  dell'  Ordine 
dei  frati  predicatori,  morto  nel  i6i5.  Suoi 
successori  furono  Pietro  de  Valencia,  profes- 
sore di  diritto  civile  nell' università  di  Lima, 
morto  nel  i03i.  Feliciano  de  Vega,  professo- 
re di  diritto  civile  e canonico, morto  nel  i64o. 
Alfonso  Franco,  che  morì  prima  di  prendere 
possesso  della  sua  Chiesa.  Francesco  de  La- 
cerna, agostiniano.  Antonio  de  Castro.  Fran- 
cesco de  Gamboa.  Francesco  de  Velasco,  eco. 

paziente  (S.),  vescovo  di  Lione,  venne 
innalzato  a quella  sede  verso  P nn.  467  ovvero 
870.  S.  Sidonio  Apollinare  dice  che  trova- 
vano in  lui  tutte  le  virtù  che  formano  il  gran- 
de ed  il  santo  prelato.  Loda  particolarmente 
la  carità  ila  lui  mostrata  verso  i poveri,  all'oc- 
casione di  una  terribile  carestia,  che  desolò  la 
sua  diocesi  e le  vicine  province.  Procurò  al- 
tresì con  tutto  lo  zelo  di  estirpare  le  eresie,  di 
convertire  i barbari  e di  riformare  i costumi. 
Abbellì  o restaurò  molle  chiese  antiche  della 
città  c della  diocesi  di  Lione:  ne  fabbricò  pu- 
re molte  nuove,  e tra  queste  credesi  quella  di 
S.  Stefano,  anticamente  cattedrale.  Assistette 
al  concilio  di  Arles  dcll'an.  4 7 5 e morì  ver 
so  I an.  491.  Si  celebra  la  sua  festa  nel  gior- 
no 11  selt  V.  S.  Sidonio  Apollinare,  lib.  VI, 
lelt.  te.  S.  Gregorio  di  Tours,  lib.  II  della 
sua  Storia.  Uaillet,  t.  3,  11  selt. 

PAZIENZA.  Questo  vocabolo  si  prende  nel- 
la Scrittura,  ora  per  la  tranquillità,  colla  qua- 
le 1'  uomo  sostiene  le  avversità  di  questa  vita, 
ora  per  la  sua  confidenza  nel  soccorso  di  Dio, 
ed  anche  per  la  misericordia  che  Iddio  eser- 
cita a favore  degli  uomini,  aspettandone  il 
ravvedimento  e In  penitenza.  Jacob,  c.  5,  v. 
11.  Piai.  70,  v.  5.  1 Petr.  c.  3,  v.  ao,  ecc. 

PAZIENZA,  patientia,  tolrrantia.  La  pa- 
zienza è una  virtù,  che  fa  soffrire  il  dolore  e 
le  avversità  con  coraggio  c senza  lamenti. 
L’ impazienza  i ad  essa  opposta  per  difetto  e 
l' insensibilità  per  eccesso. 

PAZ.HAVI  (Pietso),  cardinale,  arcivescovo 
di  Gran  o Slrìgonia,  nato  a Varadino,  nella 


Trans  Ivania,  abbracciò  l' istituto  dei  gesuiti, 
dove  iusegnò  In  teologia  con  molto  applauso, 
e predicò  con  grandissimo  profitto.  Fu  nomi- 
nato all'  arcivescovado  di  Gran,  dall'  impera- 
dorè  Matteo,  ed  onorato  della  porpora  roma- 
na, per  la  raccomandazione  dell'  imperatore 
Ferdinando  II.  Mandato  ambasciadore  a Ro- 
ma, fece  quivi  ammirare  la  sua  dottrina  ed  il 
suo  zelo.  Morì  alti  19  marzo  1687.  Di  lui  ab- 
biamo: Diatriba  tbeoloyica.  De  visibili  C/iri- 
ili  in  lerris  ecclesia.  yindiciae  eeelesiailicae. 
Alegambe.  BUI.  script,  tociet.  Jeiu. 

PAZZI  (Maddalena  di).  V.  Maddalena. 
Pizzi v (V.  Follia). 

PEACOCK  (Heoinaldo  o IUinaloo),  vescovo 
di  Sanl-Asaph,  poscia  di  Chichestcr,  in  lu- 

Bhilterra,  viveva  verso  la  metà  del  sec.  XV. 

i lui  abbiamo  : un  Trattato  della  religione 
cristiana  hi  generale;  uno  sul  matrimonio; 
uno  sul  vero  senso  della  Scrittura;  uno  intito- 
lato: Donato  della  religione  cristiana,  con  una 
continuazione,  ecc.  ; un  altro  sulla  fede  ; un 
altro  che  ha  per  titolo  : Adempimento  delle 
quattro  tavole;  uno  sul  cullo  divino;  un'esor- 
bizione  ai  Cristiani;  rillessioni  e consigli  utili. 
Venne  accusato  di  aver  insegnato:  1.°  che 
non  era  necessario  di  credere  la  discesa  di 
Gesù  Grislo  all’  inferno,  nè  la  saDta  Chiesa 
cattolica,  nè  la  comunione  dei  santi,  uè  la 
presenza  reale,  nè  l’ infallibilità  della  Chiesa 
negli  articoli  di  fedo:  a."  che  tutti  i Cristiani 
nou  sono  obbligali  a credere  gli  articoli  deci- 
si in  ciascun  concilio  generale;  3.°  che  il  do- 
vere principale  di  un  vescovo  cristiano  è quel- 
lo di  predicare  la  parola  dì  Dio;  4."  ohe  1 ve- 
scovi 1 quali  comprano  la  loro  conferma  dal 
papa,  peccaao;  5 ' che  nessuno  è obbligato  ad 
adottare  le  decisioni  della  Chiesa  di  Home; 
6."  che  gli  ordini  dei  religiosi  mendicanti  so- 
no vani  ed  inutili;  7."  che  gli  ecclesiastici 
non  devono  possedere  beui  temporali;  8 0 elio 
le  decime  personali  uon  potevano  essere  ri- 
scosse come  di  istituzione  divina,  ecc.  Egli  ri- 
trattò tutte  queste  proposizioni  con  un  alto 
pubblico  il  4 die.  14ÌI7.  Sponde,  all'an.  ifSli. 
Gesner,  Bibliot. 

PKABSON  (Giovanni),  vescovo  di  Chester, 
ed  uoo  dei  piu  dotti  uomini  del  partito  dei  ve- 
scovi d'Inghilterra,  morto  net  1686,  ha  pub- 
blicato alcune  opere  latine,  in  cui  dà  delle 
prove  di  una  gran  cognizione  delle  antichità 
ecclesiastiche.  È ciò  che  può  vedersi  princi- 
palmente in  un'opera,  colta  quale  difende  le 
Epistole  di  S.  Ignazio,  martire,  contro  Dailìé 
ed  altri  Calvinisti,  i quali  negavano  che  le  let- 
tere che  noi  abbiamo  sotto  al  nome  di  S.  Igna- 
zio, fossero  veramente  sue.  V opera  di  Bear- 
son  ù intitolata  : Vindictae  epistolarum  san- 
cii ly natii,  stampata  a Cambridge  nel  1672, 
in  8.’  Abbiamo  altresì  dello  stesso  autore  una 
dotta  prefazione  che  trovasi  in  principio  della 
versione  greca  dei  Settanta;  alcuni  prologo- 
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moni  sulle  opere  di  Jerocle,  stampati  n Lon- 
dra, mi  16ÌJ7,  in  8.°  colle  opere  di  quel  filo- 
sofo; gli  annali  della  vita  c delle  opere  di 
8.  Cipriano,  col  titolo  di  : A tinaie*  Cypria - 
nici,  sire  1 3 annorum  qui  bus  sanctus  Cg- 
prianus  in  ter  C liristi ano*  versatiti  est,  bis  iu- 
rta r/trono/ogice  delineata , in  fol  Quest'ope- 
ra trovasi  nell  edix.  di  questo  Padre,  eseguita 
per  cura  di  Giovanni  Peli,  vescovo  d' Oxford; 
un  commentario  esatto  sul  Simbolo  degli  Apo- 
stoli, in  inglese,  che  fu  tradotto  in  latino  e 
pubblicato  in  Germania,  nel  1690;  gli  Annali 
della  vita  di  S-  Paolo  con  alcune  lezioni  sugli 
Alti  degli  Apostoli,  e con  vario  dissertazioni 
cronologiche  sull'  ordine  della  successione  dei 
primi  vescovi  di  Roma;  il  lutto  in  Ialino.  Sic- 
come quest’ opera  non  era  completa,  Enrico 
Dodwel,  amico  di  Pearson,  volle  perfezionar- 
la, aggiungendovi  anche  una  sua  dissertazio- 
ne Il  lutto  venne  stampato  a Londra,  nel  1688, 
in  4 ° col  titolo  di  Opera  pusthuma.  Pearson 
è anche  autore  di  una  dissertazione  sull’anno 
in  cui  S.  Ignazio  fu  condannato  a soffrire  il 
martirio.  L’aveva  fissalo  prima  all’nn.  107, 
conformemente  all*  opinione  dclI'tJsserio;  ma 
poscia  fi.Hsollo  ni  116.  Pearson  erosi  pure  oc- 
cupato delle  opere  di  Esichio  c di  Snida  : eb- 
be cura  di  una  nuova  edizione  delle  Epistole 
di  S.  Ignazio,  cui  aggiunse  delle  note;  ma  per 
In  sua  morte  quest  opera  restò  imperfetta. 
Tommaso  Smith,  avendo  potuto  esaminare  gli 
scritti  di  Pearson,  ne  fece  grande  uso  nelt’edi- 
ziotie  da  lui  fatta  di  quelle  Epistole.  Journal 
des  saransy  1G75,  i6S3c  1710. 

PECCASI  o l’KC  KAM  ( ClOVASM  ),  religioso 
dell’  Ordine  di  S.  Francesco,  ed  arcivescovo 
di  Cnnlorhery  nel  sec.  XIII,  nacque  da  parenti 
poveri  a Gliicliester.  Fu  discepolo  di  S.  Mona- 
ventura,  e professò  a Parigi,  in  Inghilterra  ed 
a Roma,  e veniva  consultato  ai  suoi  tempi, 
come  un  oracolo  in  teologia.  Il  Papa  Nicola  III 
lo  nominò,  I’ au.  1278,  all’arcivescovado  di 
Cantorbery,  dove  mori  nel  1291  0 1292.  Ila 
lascialo  diverse  opere:  1 .*  Coll  ed  anca  o Col- 
lectorium  Ubi torturi,  stampalo  a Parigi,  f an. 
i5i4, ed  a Golonia,  I* an.  1 34i • 2®  Loeorum 
ex  ulrotjue  Testamento , lib.  1.  3.®  Tostili, 
in  Cantica  canticorum.  4*®  In  Jerern.  lib.  1. 
i>.°  In  Ezec  file  lem.  6."  Super  Magislrum  Sen- 
tati. l/b.  4-  7.0  Quaestionum  tj nodi ib etica- 
rum,  lib.  1.  8. 11  De  decem  praeceptis,  lib.  1. 
9.*  Super  Symbolo,  lib.  1.  io.®  Quaestionum 
de  Eucharistia , lib.  1 . 1 1 ,u  Speculimi  Ec de- 
sine de  Mista,  lib.  1 , 1 2.0  Speculimi  animae , 
lib.  1.  i3  * Postili,  super  Marcimi,  lib.  1. 
i4-°  De  frinita  te,  lib.  ».  »5.°  Meditai,  de 
cor  poi  e C liristi,  lib  1.  »G.°  De  passione  Do- 
mini, lib.  1.  17. u Psalterium  meditalionum 
Lcutac  Marine,  lib.  1.  18.®  Sermones  do  mi- 
ni cu  Ics  2 3,  lib  1 .19.°  Col/ationes  de  omnibus 
dominici*  per  annuiti , lib.  i.®  20. 0 Officiala 
sanctissiniae  'frinitati lib.  1.  ai."  De  ra- 


iione  dici  dominicele , lib.  1 . 22. 0 De  vanitale 
rerum  mundanarum,  lib.  1.  23.®  De  vanilate 
sentii,  lib.  1 . a i * De  peccati 8 capita/ib. 
lib , ».  25.®  Leetttrae  otoniens.  lib.  1.  26.® 
Quodlibeta  srholuslien,  lib.  1.  27.®  Dcquod - 
libetis  imperfcctis.  28  * Contra  tneipientem, 
lib.  1 29  0 De  per  feci  ione  Evangehi , lib.  1. 
3o.°  Statata  su  noti.  lib.  1.  3i.°  Constitutio- 
ties  provinciale*.  3 2.®  De  stimma  'frinitale 
et  fide  catholica  33.®  De  sacra  unciione. 
34°  De  consuetudini  bus.  35.®  De  sacramen- 
ti* ite  rati  dis.  36.®  De  fili is  presbtjlerorum. 
37 .9  De  officio  archidiaconi.  38.®  De  officio 
archiprfsbyleri.  3<j.°  De  postulando.  4o.“  De 
proctt raloribus.  4<-°  De  judiciis.  4-2  ■c  De 
vita  et  honrstate  clericorum.  43.®  De  clerici* 
non  reeidentibns.  44*M  De  praebendis  et  di- 
gnitatibus.  45.®  De  inslitutionibus.  46.®  De 
locato  et  conducto  47-°  De  testamenti*. 
48.®  De  institutione  testamentorum.  4o  6 De 
parochis  et  alieni*  pnrocbianis.  5o.®  De  re- 
qui  ari  bus  5i .®  De  religiosi*  domibus.  5a.*  Da 
jure  patronafus.  53.®  De  celebratone  M‘s- 
sarum.  54-°  De  baptismo  et  ejus  ejf-clu. 
55.®  De  apostati*.  5 h.®  De  eo  qui  furtive  or • 
dine s recepii.  De  privilegiis.  58.®  De 

purga  itone  canonica.  5 §.°  De  poenis.  60.*  De 
poenitentiis  et  remissionibus.  61  .*  De  s en len- 
tia excomunicationis.  62."  Expositiones  in 
constitutiones  Olhonis  et  ()t hobonì.  63.®  De 
confessione  facia  fra/ribus.  64-°  fractatus 
paupt‘ris.  65.°  Dialoga*  Frane isci et pa aper- 
tati*. 66.°  Pro  sondo  Bonaventura.  67.®  for- 
mula confi  tendi.  68.®  De  ministeriis  Mino- 
rimi. 69.®  De  corum  pauperlale.  70.®  Conira 
Bicharaum  Clapuehum.  71.0  Contro  priorem 
cisterciensem.  72.®  fpistolarum  ad  Oxonien- 
sej,  lib.  1.  73. * Itinerarium  suum.  y4-*  Hoc- 
resum  a se  d.im  nata  rum,  lib.  1 . 70.®  Car- 
minino diversorum,  lib.  1.  76.°  Ap  loy elicmi. 
77.®  Apologia  syn  dalia m slatti! or u m.  78.*  De 
8phacra.  79.®  Dtsccplaiiones  Thomae  et  Pec- 
chami.  80.®  De  numeri*  tradatus.  8».°  De 
myxtica  interpretatione  numero  rum  in  Sacra 
Script  uva.  82  .u  fxpositio  rrgulae  S.  Frati - 
cisci.  83  ° Canlicum  pauperum.  84  * De  ocu- 
lu  morali  et  naturali.  85.”  Perspeetiva  com- 
muni*. 86.*  Perspcdira  particolari*.  S7.0  A o- 
tabilia  Mdapbi/sices.  88.®  Mathematicae  ru- 
dimento, ecc.  \Vadding,  in  Annoi.  Pitseo,  l)e 
script,  augi.  Dupin,  Bibhot.  degli  autori  ec- 
clesiastici del  sec.  XI E II  P.  Giovanni  di 
S.  Anioni»,  Bibliot.  unicers.  francisc.y  t.  2, 
png.  199  eseg. 

PECCATO. 

} I.  Natura  del  peccato.  — 1.®  Il  peccato 
è propriamente  una  libera  trasgressione  della 
logge.  E un*  azione,  o una  om missione  libera- 
mente falla  contro  una  legge  divina  od  umana  ; 
giacche  non  è necessario  per  peccare  clic  la 
legge  violala  provenga  immediatamente  da 
Dio  ; basta  clic  essa  provenga  da  qualcuno  di 
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coloro  che  Dio  ci  ha  doli  per  governarci . E 
perciò  la  disobbedienza  alla  Chiesa  o a qua- 
lunque altro  legittimo  superiore  che  comanda 
secondo  l'ordine  di  Dio  è peccalo,  al  pari  del- 
la disobbedienza  alle  leggi  dateci  immediata- 
mente da  Dio  stesso.  Non  è del  pari  necessario 
per  peccare  il  conoscere  attualmente  che  l’a- 
zione che  si  fa  è contraria  alla  legge,  e nep- 
pure l’avere  attualmente  qualche  dubbio  o so- 
spetto, basta  che  sia  dovere  il  saperlo,  c che 
si  ignori  per  propria  colpa.  Non  è altresì  ne- 
cessario di  avere  Attualmente  il  potere  di  aste- 
nersi da  una  cattiva  azione  per  rendersene  col- 
pevole, basta  Tessersi  po9lo  per  propria  colpa 
nelTimpolenza  di  evitarla, e che  si  sia  potuto  e 
dovuto  prevederla  — 2.0  Il  peccato  non  è pec- 
calo se  non  clic  perchè  egli  è contrario  alla 
legge  eterna,  se  per  legge  eterna  s’  intende  la 
ragione  suprema  ed  increata  clic  esiste  in  Dio 
da  tutta  eternila, e che  Dio  consulta  necessaria- 
mente in  tulli  i suoi  disegni. Ma  se  per  la  legge 
eterna  si  intende  Tallo  stesso  col  quale  Dio  giu- 
dica doversi  fare  o ommetlere  una  cosa,  e co- 
manda di  farla  o di  oramelterla,  il  peccato  Ò 
tale  antecedentemente  a questo  atto  e a motivo 
della  sua  opposizione  intrinseca  alla  suprema 
ragione  di  Dio  1a  quale,  secondo  la  nostra  ma- 
niera di  concepire,  precede  T alto  col  quale 
egli  comanda,  o vieta  una  cosa.  La  menzogna 
per  esempio,  è peccalo  prima  che  Dio  la  vieti, 
perchè  essa  è contraria  alla  prima  verità  per 
sua  propria  natura,  e indipendentemente  da 
ogni  divieto  positivo  1 — Vi  sono  due  coso  nel 
peccato,  il  materiale  ed  il  formale.  11  mate- 
riale del  peccato  è la  sostanza  stessa  dell’azio- 
ne considerata  precisamente  in  sè  stessa  come 
un  essere  fìsico.  Il  formale  del  peccalo  è Top- 
osizione,  o il  rapporto  di  deformili)  che  ha 
azione  colla  legge  eterna,  questa  suprema 
regola  dei  costumi'.  'Tutti  i teologi  convengono 
che  il  materiale  del  peccato  è un  essere  posi- 
tivo e reale  ; ma  quanto  al  formale  che  lo  co- 
stituisce essenzialmente  alcuni  pretendono  cho 
egli  consiste  nella  semplice  privazione  della 
rettitudine  che  è dovuta  all’  alto  morale  ; ed 
altri  nella  tendenza  reale  e positiva  di  que- 
st' aito  morale  ad  un  oggetto  contrario  alle  re- 
gole dei  costumi  ; oppure  ciò  cho  torna  lo 
stesso  in  un  rapporto  reale  di  deformità  che 
lia  il  peccato  colla  legge  eterna,  0 la  retta  ra- 
gione. S.  Bonaventura,  Suarés,  Contenson  so- 
stengono la  prima  di  queste  due  opinioni.  La 
seconda  è sostenuta  da  Cajeiano,  Medina,  Mel- 
chiorre Canus,  Massoni  ió,  Gonet,  dai  teologi 
di  Salamanca,  ecc.  — Quelli  che  fanno  consi- 
slcre  T essenza  del  peccato  ecIIa  semplice  pri- 
vazione della  rettitudine  che  è dovuta  all’alto 
morale,  si  appoggiano  : i.’a  molti  passi  della 
Sacra  Scrittura  e dei  Padri*  che  parlano  del 
peccato  come  di  una  privazione  e di  un  nulla: 
qui  laeimnini  in  nihiio  ( dtnos,  c.  6,  v.  i4  )• 
Essi  dicono  2.0  clic  se  l’essenza  del  peccato 


consiste  in  un  essere  renio  e positivo,  Dio  sarà 
l’autore  propriamente  dello  del  peccalo,  come 

10  è della  buona  azione  ; perchè  come  causa 
prima  ed  universale  egli  è autore  di  ogni  es- 
sere reale  0 positivo.  — Quelli  che  fanno  con- 
sistere T essenza  del  peccalo  in  un  rapporto 
reale  di  difformità  colle  regole  dei  costumi  di- 
cono  : 1 .°  Che  quando  la  Scrittura  ed  i Padri 
parlano  del  peccato  come  di  una  privazione  e 
di  un  nulla,  essi  non  pretendono  di  darne 
un’  esalta  definizione  ; ma  soltanto  di  descri- 
verlo con  ciò  che  lo  accompagna,  e che  è più 
alto  a colpire  lo  spirito  ed  il  cuore  II  peccalo 
infatti  contiene  mollo  6ortn  di  privazioni;  quel- 
la della  conformità  colle  regole  dei  costumi  ; 
quella  del  rapporto  a Dio  come  ad  ultimo  fine; 
quella  della  grazia  santificante,  ecc.  Egli  è a 
motivo  di  queste  diverse  sorta  di  privazioni 
clic  il  peccato  ed  i peccatori  sono  nulla  nel- 
T essere  morale,  che  essi  non  sono  degni  di 
alcuna  considerazione  ; che  essi  non  meritano 
che  il  massimo  disprezzo,  benché  siano  qual- 
che cosa  nell’  essere  Tisico,  per  la  tendenza 
reale  che  essi  hanno  ad  un  cattivo  oggetto.  — 
2.0  Essi  dicono  che,  nella  loro  opinione,  Dio 
non  sarà  P autore  del  peccato,  perchè  esso  non 
produrrà  la  tendenza  reale  e positiva  in  quan- 
to che  contraria  alle  regole  dei  costumi  o sotto 

11  rapporto  della  deformità,  che  essa  ha  colla 
legge  eterna  o colla  retta  ragione.  Imperocché 
lutto  ciò  che  è un  essere,  non  è perciò  prodot- 
to da  Dio  sotto  ogni  sorta  di  formalità  e di 
rapporti,  giacché  vi  sono  delle  formalità  e dei 
rapporti  che  sono  fuori  della  sfera  della  sua 
attivila.  E benché  in  uno  stesso  effetto  vi  siano 
molte  cose  inseparabilmente  unite,  non  ne  con- 
segue che  la  causa  di  una  di  tali  co-c  sia  la 
causa  delle  altre.  Egli  è perciò  che  In  natura, 
in  un  cieco,  è la  causa  dell'occhio  quanto  alla 
sostanza,  benché  essa  non  sia  !a  causa  della 
cecità  che  proviene  dal  difetto  della  natura. 
Ed  è perciò  altresì,  che  l’anima  è la  causa  del 
movimento  di  una  gamba  zoppicante,  ben- 
ché non  sia  essa  la  causa  dello  zoppiccare 
della  gamba  9tessa.  E per  la  slessa  ragione 
pure  il  colore,  l’odore  ed  il  sapore  sono  in- 
separabilmente uniti  in  un  medesimo  pomo,  e 
nondimeno  In  vÌ9tA  non  agisce  che  sul  colore, 
il  gusto  sul  sapore  e I’  odorato  sull’  odore.  Lo 
stesso  deve  dirsi  quanto  alla  parte  che  Dio  può 
avere  nel  peccato.  Quantunque  ciò  che  lo  co- 
stituisce essenzialmente  sia  una  tendenza  realo 
ad  un  oggetto  cattivo,  e benché  questa  ten- 
denza reale  sia  unita  inseparabilmente  al  male 
morale,  Dio  che  produce  ciò  che  vi  ha  di  reale 
in  questa  tendenza,  non  produce  nulladimeno 
ciò  che  vi  è di  male  morale, perchè  egli  non  lo 
ha  prodotto  che  sotto  il  rapporto  di  essere  fi- 
sico, e non  sotto  il  rapporto  di  essere  difettoso 
c contrario  alle  regole  dei  costumi  : egli  è al- 
tresì impossibile  che  Dio  lo  produca  sotto  que- 
sto rapporto,  perchè  un  tal  rapporto  non  può 
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avare  clic  ima  canea  ilcficianlc  e perche  Dio  è 
ricccHMiriamcnle  ed  unirami  ule  causa  elliciente 
( 8.  Tommaso,  in  a,  diti,  il.  quatti,  a,  art. 
* ad  5 et  q 79.  art.  a ).  — 3.  È la  tendenza 
reale  ad  un  cattivo  oggetto  0 contrario  alle 
regole  dei  costumi  che  costituisce  il  male  mo- 
rale e per  conseguenza  il  peccato,  perché  que- 
sta tendenza  procede  da  lina  volontà  libera  che 
vuole  per  lo  meno  virtualmente  e indiretta- 
mente il  male,  in  quanto  che  essa  si  porla  li- 
beramente verso  un  oggetto  conoeciulo  come 
contrario  alle  regole  dei  costumi,  il  che  basta 
per  la  malizia  del  peccalo. 

5 II.  Delle  proprietà  del  peccato.  — S’ in- 
tende per  le  proprietà  dei  peccali  la  loro  unità 
e la  loro  distinzione,  sia  specifica,  sia  numeri- 
ca, la  loro  ineguaglianza,  e la  loro  connes- 
si otte. 

Della  divinane  dei  peccati.  — Il  peccalo 
si  divide  i.*  in  originale  e personale.  Il  pec- 
cato originale  è quello  che  passò  dal  primo 
uomo  a tutti  i suoi  discendenti  : il  personale 
quello  che  ciascuno  commette  persila  propria 
volontà.  — Il  peccato  personale  si  suddi- 
vide in  peccato  attuale  ed  abituale  : l' attuale 
è un'azione  od  ammissione  contraria  alle  regole 
dei  costumi  : l' abituale  è la  macchia  che  ri- 
mane nell'  anima  dopo  il  peccalo  attuale.  — 
3.”  Il  peccalo  attuale  si  divide  in  mortale  ed 
in  veniale.  Il  mortale  è quello  che  dà  la  morte 
all'anima  privandola  della  grnzia santificante , 
clic  è la  vita  dell'anime  nell'ordine  sopranna- 
turale, ed  allontanandola  da  Dio  come  ultimo 
line.  Il  veniale  é quello  che  non  priva  della 
grazia  santificante,  ma  che  diminuisce  sensi- 
bilmente il  fervore  della  carità.  — 4-"  Il  pec- 
calo attuale  si  divide  altresì  in  peccalo  di  com- 
missione, che  consiste  in  un  atto  contrario  alle 
regole  dei  costumi,  ed  in  un  peccalo  d am- 
missione, che  consiste  nella  privazione  di  un 
atto  che  si  deve  fare.  Il  peccato  di  commissio- 
ne per  il  quale  si  fa  una  cosa  vietata  è una 
violazione  del  precetto  negativo  che  la  proibi- 
sce. Il  peccato  di  ommissione  è una  violazione 
del  precetto  che  comanda  di  fare  la  cosa  che 
si  oinmette.  — 5."  Il  peccato  attuale  è altresì 
o carnale  o spirituale  II  carnale  è quello  che 
consiste  nel  piacere  della  carne,  come  la  gola 
c la  lussuria  ; lo  spirituale  è quello  che  con- 
siste nel  piacere  dello  spirito,  come  l’orgo- 
glio, l' invidia,  ecc.  — 0°  Il  peccato  attuale 
e anche  0 contro  Dio,  come  la  bestemmia,  o 
contro  sé  stesso,  coma  la  lussuria,  o contro  il 
prossimo,  come  il  furto,  I’  omicidio,  ecc.  — 
7.°  Il  peccato  attuale  è anche  o peccato  di 
cuore,  come  il  desiderio  della  vendetta;  o pec- 
calo di  bocca,  come  le  ingiurie,  la  maldicen 
za  ; o peccato  d'  azione,  come  la  fornicazio- 
ne, ecc.  — 8.’  Il  peccato  attuale  si  commette 
altresì  0 per  eccesso,  come  la  prodigalità,  0 
per  mancanza,  come  l’avarizia.  — 9."  Vi  sono 
pure  peccali  d'ignoranza,  peccali  di  debolezza 


e peccali  di  malizia.  I peccati  d' ignoranza  so- 
no quelli  che  si  commettono  per  ignoranza 
vincibile  e colpevole.  Si  dice  che  questi  pec- 
cati sono  contra  la  persona  del  Viglio,  al 
quale  si  attribuisce  particolarmente  la  sapien 
za.  I peccati  di  debolezza  anno  quelli  nei  quali 
si  cade,  quantunque  avvertili,  c quasi  spinti 
dall'  impulso  di  qualche  forte  passione,  in  for- 
ca di  una  cattiva  abitudine,  o per  la  violenza 
di  qnAlche  tentazione.  Dicesi  che  questi  pec- 
cati sono  contro  la  persona  del  Padre,  al  quale 
si  attribuisce  il  potere.  1 peccati  di  malizia  so- 
no quelli  che  si  commettono  con  una  piena  li- 
bertà, e quasi  a sangue  freddo,  senza  esservi 
indotti  ni  dalla  passione,  nè  dall*  ignoranza, 
né  dall  abitudine,  o dalla  tentazione  ; io  ma- 
niera che  la  volontà  vi  si  porla  spontaneamen- 
te. Dicesi  che  questi  peccati  sono  contro  la 
ersona  dello  Spirilo  Santo,  al  quale  si  ann- 
uisce la  bontà  opposta  alla  malizia.  — io.* Si 
distinguono  eziandio  i peccati  capitali,  che  so- 
no la  sorgente  degli  altri,  e quelli  che  proven- 
go®0 da  essi;  i peccati  propri  che  si  commet- 
tono da  sè  stessi,  ed  i peccati  degli  altri  ai 
quali  si  coopera  sia  comandandoli,  sia  consi- 
gliandoli, sia  acconsentendovi,  ecc. 

Dell  unità  e della  distinzione  specifica  dei 
peccati.  — - La  distinzione  specifica  dei  pec- 
cali ha  la  sua  origine  dalle  diverse  sorta  di 
opposizioni  che  essi  hanno  alla  legge,  e per 
conseguenza  i peccati  sono  di  varie  specie 
quando  essi  hanno  varie  sorta  di  opposizioni 
alla  legge.  Ora  i peccati  hanno  varie  sorta  di 
opposizioni  alla  legge  quando  essi  sono  oppo- 
sti a diverse  virtù,  o a vari  doveri  della  stessa 
virtù,  o alla  virtù  stessa  in  un  modo  contrario, 
o finalmente  alla  stessa  virtù  in  un  modo  di- 
verso benché  non  contrario.  Per  esempio  i pec- 
cati contro  Ia  fede,  la  speranza  e la  carità  so- 
no di  diversa  specie  ; perchè  queste  tre  virtù, 
alle  quali  essi  sono  opposti,  sono  diverse  luna 
dall’  altra.  La  magia,  lo  spergiuro,  la  bestem- 
mia ed  il  sacrilegio  sono  di  specie  diversa, 
benché  esso  combattano  Ia  stessa  virtù,  che  è 
la  religione,  perchè  esse  sono  opposte  a vari 
doveri  di  questa  virtù.  La  prodigalità  e l’ava- 
rizia sono  di  diversa  specie,  perchè  esse  sono 
opposte  iu  un  modo  contrario  alla  liberalità  ; 
vale  a dire  la  prodigalità  per  eccesso  e I*  ava- 
rizia per  mancanza.  Finalmente  il  furto,  la  ra- 
pina, la  maldicenza  e l’omicidio  sono  di  di- 
versa specie,  perchè  esse  combattono  la  giu- 
stizia in  maniere  differenti. 

Della  distinzione  numerica  dei  peccati.  — 
Ire  cose  producono  distinzione  tra  i peccati 
della  stessa  specie,  e li  moltiplicano  in  nume- 
ro; e sono  gli  atti  della  volontà  per  mezzo  dei 
quali  ci  induciamo  al  mal  fare,  gli  alti  delle 
altre  iacollà  che  servono  ad  eseguire  la  catti- 
va volontà  c la  moltitudine  delle  cose  che  fan- 
no la  materia  del  peccato.  — I cattivi  atti  della 
volontà  sono  altrettanti  peccati,  ogni  qualvolta 
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travasi  tra  di  essi  un*  interruzione  morale,  che 
rompe  ìl  legame  capace  a farli  considerare 
come  se  non  fossero  che  una  sola  azione,  e 
questa  interruzione  morale  Ira  due  atti  della 
volontà  trovasi  : i .°  Allorché  dopo  il  primo  si 
cambia  di  volontà  per  mezzo  di  un  pentimen- 
to, o di  un  atto  contrario.  Per  tal  modo  colui 
che,  dopo  essersi  abbandonato  all'odio  contro 
il  suo  prossimo  se  ne  Fosse  pentito,  e avesse 
acquistalo  sensi  di  amicizia  per  lui,  e fosse  in 
seguilo  caduto  in  un  odio  novello  contro  la 
slessa  perenna,  avrebbe  commessi  due  peccati. 
2.0  Avvi  pure  interruzione  morale  Ira  due  atti 
della  volontà,  quando,  prima  del  secondo  il 
primo  ha  cessato  di  essere,  c fisicamente,  cioè 
in  lui  stesso  e virtualmente,  vale  a dire  per 
rapporto  ai  movimenti  che  ha  prodotti  nelle 
altre  facoltà  che  dipendono  dalla  volontà.  Ma 
è da  osservarsi  che  gli  alti  puramente  interio- 
ri, che  non  tendono  ad  agire  esternamente 
cessano  più  facilmente  degli  alti  esteriori,  i 
quali  tendono  n<)  agire  al  di  fuori.  Gli  atti  in- 
teriori cessano  virtualmente,  e per  conseguen- 
za s' interrompono  moralmente  colla  distra- 
zione volontaria  la  quale  rivolge  altrove  il 
pensiero  ; in  maniera  che  colui  il  quale  ha  ac- 
consentito ad  un  movimento  d’orgoglio,  e su- 
bito dopo  ha  pensato  ad  altre  cose  che  lo  han- 
no distratto  dall’  orgoglio  stesso,  commette  un 
secondo  peccato,  se,  dopo  questa  distrazione, 
egli  acconsente  ad  un  nu  vo  movimento  d’ or- 
goglio, perchè  la  distrazione  fa  clic  l’alto  in- 
terno cessa  interamente  e non  ha  alcun  lega- 
me coll*  atto  seguente.  Gli  alti  delta  volontà, 
clic  tendono  a fare  qualche  azione  esteriore, 
non  s' interrompono  se  non  quando  essi  cessa- 
no in  se  stessi  c nell’ operazione  alla  quale  essi 
tendono.  Un  uomo  si  propone  di  commettere 
un  omicidio  in  un  luogo  lontano;  egli  si  pone 
in  viaggio  per  eseguire  il  suo  disegno,  e cani- 
min  facendo  beve,  mangia,  dorme  e pensa  a 
molle  altre  cose;  il  s n malvagio  disegno  per- 
severa durante  lutto  il  suo  viaggio,  e so  egli 
lo  eseguisce  non  commetterà  che  un  solo  pec- 
cato d’ omicidio,  tanto  più  grave  ìn  quanto 
avrà  egli  rinovola  più  spesso  la  volontà  di  com- 
metterlo.— («li  alti  delle  altre  facoltà  coi  quali 
si  eseguisce  la  cattiva  volontà,  quando  venga- 
no moltiplicali,  ci  rendono  colpevoli  di  molli 
peccali,  quando  essi  sono  vietati  da  precetti  di 
varia  specie.  Cosi  colui  che  per  un  solo  atto 
della  sua  volontà  si  induce  a percuotere,  ol- 
traggiare e calunniare  il  suo  prossimo,  com- 
mette tre  peccali  essendo  tre  precetti  di  diver- 
sa specie  quelli  che  vietano  di  battere,  di  ol- 
traggiare e di  calunniare  il  prossimo.  — La 
moltitudine  delle  cose  o degli  oggetti  che  fan- 
no la  materia  dei  peccati  ne  aumenta  il  nume- 
ro, allorché  questi  oggetti  nou  riguardano  la 
stessa  persona,  ed  hanno  ciascuno  il  loro  di- 
ritto particolare.  Cosi  colui,  che  per  una  sola 
azione  rubo  cento  scudi  a cento  diverse  per- 
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sone,  commette  cento  peccali,  perchè  ciascuna 
di  queste  parsone  nel  suo  particolare  ha  diritto 
di  non  essere  derubata,  e perchè  per  conse- 
guenza il  Indro  viola  cento  diritti  distinti  con 
una  sola  azione.  Lo  stesso  dicasi  di  colui  elio 
con  un  colpo  solo  uccidesse  cento  persone,  ecc.- 
Delhi  disuguaglianza  c della  connessione 
dei  peccati.  — i.°  Egli  è di  fede  che  tutti  i 
peccati  non  sono  eguali  Ira  di  essi,  come  lo 
pensava  Gioviniano,  seguendo  I*  opinione  de- 
gli Sinici  L’ apostolo  S.  Giovanni  nel  quinto 
capitolo  della  sua  prima  Epistola,  v.  16,  par- 
la di  un  peccato  che  dà  la  morte  e ili  un  altro 
che  non  la  dà;  c G.  C.  stesso  dice  a Pilato: 
(/ni  me  t radidii  ti6l\  tnajus  peccatimi  f infici 
( dovari  e.  19,  r.  11  ).  Ora  questa  disugua- 
glianza dei  peccati  proviene:  i.°  Dalla  dille* 
renza  dei  loro  oggetti,  in  modo  che  più  I*  og- 
getto che  viene  attaccato  col  peccato  è nobi- 
le ed  eccellente  e più  ìl  peccato  è enorme.  E- 
gli  é perciò  che  i peccati  che  attaccano  Dio 
immediatamente  sono  più  grandi  per  toro  na- 
tura degli  altri,  a motivo  dell* eccellenza  del- 
P oggetto.  2.0  La  disuguaglianza  dei  peccali 
proviene  altresì  più  o meno  dalla  libertà  e dal- 
l' ardore  che  trovasi  nell'  atto  del  peccato. 

3 ° Essa  proviene  altresì  dalla  condizione  della 
persona  che  pecca  c da  quella  contro  la  quale 
si  pecca.  Avviene  perciò,  che  i peccati,  per 
esempio  commessi  da  persone,  o contro  perso- 
ne consacrale  a Dio,  sono  più  grandi  che  gii 
altri.  Finalmente  lo  scandalo  che  accompagna 
i peccati  e i danni  che  ne  conseguono  contri- 
buiscono altresì  a differenziarli.  — a.°  Tutti  i 

fioccali  non  sono  necessariamente  legati  tra  dì 
oro,  giacché  ve  ne  hanno  molli  che  sono  in- 
compatibili, come  I*  avarìzia  c la  prodigalità, 
e perchè  è evidente  che,  per  esempio,  colui 
clic  ha  delta  una  menzogna,  non  si  rende  per- 
ciò colpevole  di  furto  0 di  adulterio.  E perciò 
quando  T apostolo  S.  Giacomo  [Jacob,  c.  2, 
v.  1 o ) assicura,  che  colui  il  quale  viola  la 
legge  in  un  sai  punto,  si  rende  trasgressore  di 
tulle  le  altre,  egli  altro  nou  vuol  significare  so 
non  clic  con  un  solo  peccalo  mortale  si  perdo 
Dir,  la  sua  grazia,  la  sua  amicizia,  e clic  sia* 
corre  la  pena  dell’  eterna  dannazione. 

J IH.  Del  soggetto  del  peccato  — Il  sog- 
getto del  peccato  è medialo,  o immediato.  (1 
soggetto  mediato  del  peccalo,  cioè  l'agente 
capace  dì  commetterlo  non  è altro  che  la  crea- 
tura ragionevole  durante  lo  stato  della  vita 
presente  Quanto  al  soggetto  immediato  vi  sono 
3 opinioni  sopra  questo  punto.  La  prima,  che 
fu  condannata  in  Lutero  e negli  altri  eretici, 
insegna  chi?  la  sensualità  0 la  concupiscenza  ù 
un  vero  peccalo  capace  di  dannarci,  quantun- 
que essa  non  ci  sia  imputata  in  virtù  dei  meri- 
ti di  Gesù  Cristo.  La  seconda  opinione,  che  è 
seguila  da  Cajelano,  Gonet  e da  molti  altri 
teologi,  insegna  cho  i moli  della  sensualità 
souo  peccati  veniali  indipendentemente  da  0- 
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gni  consento  della  volontà.  Finalmente,  se- 
condo la  terza  opinione,  non  vi  può  essere  al- 
cun peccato  formale  nella  sensualità  o appetito 
sensitivo,  senza  qualche  consenso  della  volon- 
tà, e per  conseguenza  la  volontà  è sempre  il 
soggetto  immediato  del  peccalo,  in  queslo  sen- 
so che  essa  lo  produce  immedialameule  per  sì 
stessa,  o che  essa  lo  comanda,  o che  essa  vi 
acconsente,  benché  si  possa  dire,  se  si  vuole, 
che  vi  sono  dei  peccati  come  la  lussora  e la 
intemperanza,  clic  risiedono  nella  sensualità 
siccome  nel  loro  soggetto  immediato  e subor- 
dinalo alla  volontà,  senza  il  consenso  della 
quale  essi  non  sarebbero  nemmeno  venialmi  n- 
te  cattivi.  — Quest' ultima  opinione,  che  inse- 
gna non  esserti  nemmeno  peccalo  veniale  nel- 
P appetito  sensitivo  senza  qualche  consenso 
della  volontà,  è del  pari  conforme  alla  ragio- 
ne ed  all'autorilà;  perchè:  i.*  Non  havvi  pec- 
cato senza  libertà  nè  libertà  senza  volontà, 
a."  Se  i moti  dell’  appetito  sensitivo  fossero 
peccati  veniali,  indipendentemente  dal  consen- 
so della  volontà,  ne  seguirebbe  che  si  pecche- 
rebbe provandoli,  anche  oliando  la  volontà  vi 
resistesse.  Me  conseguirebbe  altresì  che  i moli 
della  concupiscenza  che  chiamami  primo  pri- 
mi, sarebbero  peccali  veniali.  3."S.  Agostino 
e S.  Tommaso  dicono  in  modo  espresso  che  il 
consenso  della  volontà  è assolutamente  neces- 
sai io  per  commettere  un  peccato,  qualunque 
esso  sia.  stai  negandum  est  pecta'tim  com- 
mini, aut  fatendtim  est  colunlate  commini, 
dice  il  primo  ( ili),  de  vera  religione,  c.  i -io). 
Aon  m>i collimate  peecalur,  aggiunge  egli 
( /.li.  de  dtiabus  animai,  c.  io  ) A'on  pe (ca- 
lar nìei  colunia/e  tieni  primo  morente ; aliti 
ameni  polenliis  peecalur,  tieni  ai  ea  moti t, 
dice  S.  Tommaso  ( i p.  g.  18  a 2 ad  1 ) La 
ragione  che  egli  ne  dà  si  è che  il  peccalo  at- 
tuale consiste  essenzialmente  in  un  atto  disor- 
dinala nell'  ordine  dei  costumi,  e che  non  vi 
è alcun  molo  in  quest’  ardine  dei  cpstumi  se 
non  che  per  rapporto  alla  volontà,  la  quale  è 
il  principio  della  moralità  (in  2,  d.  ti,  q.  3, 
ari.  2 ).  E perciò  quando  questo  santo  dottore 
dice  in  alcuni  passi,  che  il  molo  della  sensua- 
lità che  previene  la  ragione  è un  peccato  ve- 
niale, 0 che  la  tentazione  che  proviene  dalla 
carne,  non  sarebbe  esente  da  peccalo,  a mo- 
tivo che  essa  si  fa  per  la  dilet’aziooe  e la  con- 
cupiscenza, o che  la  sensualità  mossa  senza 
l' impero  della  ragione  e della  volontà  è un 
peccato  veniale,  conviene  intenderlo  in  queslo 
senso:  i.°  Il  moto  della  sensualità  che  previe- 
ne la  perfelta  avvertenza  della  ragione  è un 
peccalo  veniale,  allorché  egli  è accompagnato 
ila  un’  avvertenza  imperfetta  e sufficiente  per 
impedirla.  2.*  La  tentazione  che  proviene  dal- 
la carne  non  può  essere  scora  peccato,  quan- 
do la  volontà  può  impedirla  c non  la  impedi- 
sce. 3.°  I.n  sensualità  mossa  senza  l'impero 
della  ragione  e della  volonlà  è un  peccalo  ve- 


niale, allorché  la  ragione  ha  potuto  prevenirla 
ed  impedirla,  egli  non  lo  ha  fallo  per  negli- 
genza e per  mancanza  di  una  sufficiente  vigi- 
lanza sopra  sé  stessa.  In  una  parola  ogniqual- 
volta S.  Tommaso  dice  che,  il  peccato  veniale 
può  trovarsi  nel  solo  appetito  sensitivo,  egli 
non  lo  dice  mai  se  non  che  supponendo  che 
l' appetito  sensitivo  ha  una  sorta  di  libertà, 
benché  debole  ed  imperfetta,  che  egli  prende 
in  prestito  dalla  volontà,  e ciò  conformemente 
ai  principi  dei  Peripatetici.  Ammesso  che  que- 
sta filosofìa  non  sia  presentemente  la  più  co- 
mune. ne  conseguirà  soltanto  che  S.  Tomma- 
so differirà  dal  comune  quanto  al  modo  di  fi- 
losofare, ma  non  quanto  al  fondo  della  teolo- 
gia, giacché  egli  riconosce  non  esservi  [lecca- 
to senza  una  sorta  di  libertà,  per  lo  meno  de- 
bole ed  imperfetta,  che  egli  suppone,  che  l'ap- 
petito scnsili-o  prende  a prestito  delia  volontà. 

$ IV.  Delle  caute  del  peccato.  — La  cau- 
sa materiale  ossia  il  soggetto  del  peccato  è 
soprattutto  la  volontà,  come  si  è già  ditto.  La 
causa  formale  è il  rapporto  di  deformità  alle 
regole  dei  costami,  (-a  causa  finale  è l’ ogget- 
to e la  fine  che  si  propone  il  peccatore.  La 
causa  efficiente  è interiore  0 esteriore  La  cau- 
sa efficiente  interiore  è di  3 sorta;  cioè  l’ igno- 
ranza dalla  parte  dell'  intelletto,  la  passione 
dalla  parte  dell’  appetito  sensitivo,  e la  malizia 
dalla  palle  della  volontà.  La  causa  efficiente 
esteriore  del  peccato  consiste  o nelle  sugge- 
stioni del  demonio  0 nei  cattivi  esempi  e nelle 
sollecitazioni  degli  uomini,  o negli  oggetti  sen- 
sibili che  spingono  al  peccalo. 

Delle  cause  efficienti  interiori  del  peccalo. 
— Quanto  all'  ignoranza  leggasi  Ignoranza  ed 
Arri  umani,  $ III.  Quanto  alia  passione  seg- 
gasi Arri  imam, ivi  — I peccali  di  malizia  che 
si  commettono  come  a sangue  freddo  e con 

fiiena  libertà,  sono  piti  grandi  degli  altri  per 
oro  natura,  perchè  essi  sono  piò  liberi  c più 
volontari. 

Delle  cause  efficienti  citeriori  del  peccato. 
— Dio  non  può  essere  la  causa  efficiente  este- 
riore del  peccalo,  nè  diretta,  nè  indiretta, 
perchè  egli  non  può  nè  commetterlo  egli  stes- 
so, nè  volerlo,  nè  comandarlo,  nè  spiogere  gli 
uomini  a commetterlo,  nè  servirsi  di  essi  qua- 
si di  strumenti  per  commetterlo.  Tutte  queste 
maniere  di  concorrere  al  peccalo  sono  assolu- 
tamente contrarie  alla  sua  essenza  infinitamen- 
te perfetta,  e la  sola  parte  che  egli  può  avervi 
è ui  permetterlo  o di  soffrirlo,  perchè  egli  non 
è obbligato  ad  impedirlo  per  le  leggi  della  sua 
suprema  sapienza  e della  sua  provvidenza  uni- 
versale. È vero  che  avrebbe  potuto  stabilire  un 
altro  ordine  di  cose  creale,  dalle  quali  fossero 
siali  banditi  tutti  i mali;  ma  egli  non  era  ob- 
bligalo a far  ciò,  ed  ha  scelto  I’  ordine  Attua- 
le delle  cose  siccome  il  più  proprio  a far  ri- 
spondere tulli  i suoi  attributi,  la  sua  giustizia 
del  pari  che  la  sua  bontà.  — li  demonio  può 
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bensì  essere  la  causa  morale  e indiretta  del 
peccalo,  eccitando  la  concupiscenza,  agitando 
1'  immaginazione  ed  offrendo  oggetti  leducen- 
li  ai  sensi  interiori  ed  esteriori;  ma  egli  non 
può  esserne  la  causa  diretta  e sufficiente,  per- 
chè non  può  nè  determinare  interiormente  la 
volontà,  nè  indurla  esteriormente  in  maniera 
che  essa  non  possa  resistere  ( V.  Demonio  ). 

{ V.  Delle  oceatiuni  del  peccato. — Dicesi 
occasione  del  peccato  lutto  ciò  che  induce  al 
eccato  di  sua  natura  o per  le  circostanze.  — 

' occasione  del  peccato  si  divide  in  occasione 
prossima  ed  in  occasione  rimola.  L'occasione 
prossima  è quella  che  porta  al  peccato  in  mo- 
do prossimo  ed  immediato,  sia  di  sua  natura 
e per  sè  stessa,  sia  per  le  circostanze. — L’oc- 
casione rimota  è quella  che  porta  al  peccato 
in  un  modo  lontano.—  L'occasioue  prossima 
del  peccato  è prossima  o per  sè  stessa,  per  se, 
o per  accidente,  per  accideni.  L’ occasione 
prossima  per  sè  slessa,  è quella  che,  avuto  ri- 
guardo alla  fragilità  ordinaria  degli  uomini, 
porta  al  peccato  di  sua  natura  e in  una  ma- 
niera prossima.  Tali  sono  i cattivi  consigli,  i 
discorsi  liberi,  le  canzoni  oscene,  i cattivi  li- 
bri, eco.  L'  occasione  prossima  per  accidente 
è quella  che  porta  al  peccalo  in  una  maniera 
prossima,  non  assolutamente  c per  la  sua  na- 
tura, ma  avuto  riguardo  alla  fragilità  di  alcu- 
ne persone  in  particolare.  Tali  sono  tutte  le 
arti,  o impieghi  che  certe  persone  non  posso- 
no esercitare  senza  peccato,  a motivo  della 
propria  debolezza.— L'occasione  prossima  tan- 
to per  sè  stessa  che  per  accidente  è altresì  o 
interiore  o esteriore  o volontaria  o necessaria. 
L’ interiore  è quella  che  portiamo  sempre  con 
noi  stessi  e che  trovasi  nel  fondo  dell  animo 
nostro,  come  la  cattiva  abitudine,  l'inclinazio- 
ne all' orgoglio,  alla  collera,  eco  La  volonta- 
ria è quella  che  si  può  lasciare  volendo,  come 
il  giuoco,  le  bettole,  ece.  La  necessaria  è quel- 
la che  è impossibile  il  lasciare  sia  tisicamente, 
come  sarebbe  di  due  persone  che  si  trovas- 
sero rinchiuse  in  una  prigione  e vi  peccassero 
tra  di  loro;  sia  moralmente,  come  succede  a 
quelli,  i quali  non  possono  lasciare  senza  dao- 
no  cons  uerabile  certe  occasioni  di  peccato, 
uali  sarebbero  un’  arte,  o una  casa  lucrosa, 
'ulti  i teologi  convengono  che  bisogna  evita- 
re l'occasione  prossima  del  peccato  quando 
si  può  farlo,  c si  deve  rifiutare  I’  assoluzione 
a quelli  che  non  vogliono  abbandonarla  ; ma 
essi  non  sono  del  pari  d'  accordo  di  ciò  che 
deve  intendersi  per  occasione  prossima.  Gli  u- 
ni  non  chiamano  occasione  prossima  so  non 
che  quella  in  cui  si  pecca  quasi  sempre;  gli 
altri  quella  in  cui  si  pecca  più  spesso;  altri 
quella  in  cui  peccasi  spesso;  altri  quella  in  cui 
si  peccherà  cinque  o sette  volte  sopra  dieci 
volte  in  cui  ci  troviamo  in  essa.  — Nessuna  di 
queste  opinioui  è esalta,  e devesi  dire  che  la 
occasione  prossima  del  peccalo  è quella  che 


espone  al  pericolo  morale  o probabile  del  pec- 
calo, sia  per  sè  stessa  e per  la  sua  natura, 
sia  a oausa  della  disposizione  della  persona, 
lai  ragione  è che  una  siffatta  occasione  rende 
il  peccato  volontario  a riguardo  di  colui  che 
non  la  lascia  quando  può  lasciarla,  poiché  sa, 
o deve  sapere,  che  egli  peccherà  probabil- 
mente nella  occasione  stessa,  e che  rimanendo 
in  essa  si  ritiene  che  egli  ami  il  pericolo,  e 
che  voglia  il  peccato,  il  quale  ne  sarà  verosi- 
milmente la  conseguenza.  — Ne  consegue  da 
ciò  i.*  che  un'occasione  alla  quale  non  si  soc- 
combe che  una  volta  all'anno,  perchè  essa  non 
si  presenta  che  uaa  sol  volta,  dev’  essere  ri- 
teoula  prossima  o tale  da  doversi  evitare.  — 
Ne  consegue  a."  che  vi  sono  occasioni  cosi  de- 
licate, e che  portano  da  sè  stesse  tanto  forte- 
mente al  mate,  che  devono  passare  per  occa- 
sioni prossime,  benché  non  si  sia  per  anco  ca- 
duti in  esse  ( V.  Assoluzione  ). 

J V I . Delle  circostanze  del  peccalo.  — Le 
circostanze  del  peccato  consistono  in  certe  par- 
ticolarità o in  certi  accidenti  esteriori  che  lo 
accompagnano , e che  influiscono  nella  sua 
malizia,  sia  aumentandolo,  sia  diminuendolo, 
sia  facendogli  cambiar  di  specie  ( V.  Ciuco- 
svanzk  ).  Le  circostanze  del  peccato  ne  cam- 
biano la  specie  ogni  qualvolta  esse  gli  comu- 
nicano una  opposizione  particolare  alla  legge, 
che  egli  non  avrebbe  senza  le  circostanze  stes- 
se; e questa  opposizione  particolare  alla  legge 
si  trova  nel  peccalo  Ogniqualvolta  egli  com- 
batte virtù  differenti,  o doveri  differenti  dalla 
virtù  stessa,  ovvero  la  virtù  medesima  in  un 
modo  contrario  o disparato.  Per  esempio,  la 
circostanza  della  persona  ebe  commette  un 
peccalo  cambia  la  specie  del  peccato  medesi- 
mo, allorché  la  persona,  che  lo  commette  è 
obbligata  di  astenersene  per  molli  titoli,  come 
avverrebbe  a colui  che  violasse  un  digiuno  di 
Chiesa  al  quale  fosse  obbligato  per  voto  o per 
giuramento.  La  circostanza  della  materia  o 
dell'  oggetto  del  peccalo  ne  cambia  la  specie 
allorché  è vietalo  per  ragioni  di  diverse  spe- 
cie, oppure  allorquando  è contrario  a diverse 
virtù.  Ilo  furto  consideralo  in  sè  stesso  o per 
rapporto  al  suo  oggetto  è un  peccato  il  quale 
noo  ferisce  che  la  giustizia;  ma  se  è di  una 
cosa  consacrata  a Dio,  questa  circostanza  sarà 
causa  ch'egli  offenderà  la  religione;  e commes- 
so con  violenza  egli  conterrà  una  doppia  ingiu- 
stizia; se  è commesso  pubblicamente  violerà  la 
carità  del  prossimo  e sarà  scandaloso, so  è com- 
messo da  un  religioso  violerà  il  voto  di  pover- 
tà, e tulle  queste  violazioni  faranno  in  questo 
furto  altrettante  specie  di  peccalo, che  lo  rende- 
ranno equivalente  ad  un  egtial  numero  di  deli  Iti . 

j VII.  Degli  effetti  del  pecoato.  — Il  pec- 
cato produce  quattro  effetti  principali,  la  mac- 
chia dell'anima,  l'offesa  di  Dio,  l'obbligo  al- 
la pena  dovuta  al  peccalo,  che  chiamasi  ren- 
ine poeitae,  c la  pena  stessa. 
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Della  macchia  del  peccato.  — Egli  è un 
punto  di  fede  che  l'anima  contrae  una  macchia 
spirituale  in  fona  del  peccato.  Peccasti*  in 
Bcclphegor,  et  ..  . macula  fiujus  sceleris  in 
vobis  permane t ( Giosuè , c.  22  ) Si  laverie 
te  nitro  . . . maculata  est  in  iniquità  te  tua 
( Gerem . c.  22).  Non  è però  certo  in  che  con- 
sista questa  macchia  che  il  peccato  lascia  nel- 
T anima  Se  si  crede  a Bnjo,  propos.  54-,  con- 
dannata da  Pio  V,  essa  altro  non  è che  Y ob- 
bligo di  soffrire  la  pena  dovuta  al  peccato, 
reatus  pocnae.  Vasquès  pretende  non  ess»  re 
dessa  che  una  semplice  denominazione  estrin- 
seca che  proviene  dal  peccalo  passato.  Vi  so- 
no alcuni  che  sostengono,  che  essa  consiste 
nell*  ingiuria  che  il  peccato  ha  fatto  a Dio,  al- 
tri in  un  abitudine  positiva  o in  una  disposi- 
zione che  porla  verso  il  bene  escuto:  altri  nel- 
la | rivazio  te  della  grazia  santificante,  con 
rapporto  al  peccato  mortale  che  ne  è la  cau- 
sa; altri  finalmente  nella  privazione  del  can- 
dore, che  la  grazia  santificante  imprime  all'a- 
nima; 0,  ciò  che  torna  lo  stesso,  nella  defor- 
mità che  risulta  dal  peccato  merlale,  la  quale 
più  non  ò fisicamente,  ma  sussiste  moralmente. 
Secondo  quest'  ultima  opinione  bisogna  presso 
a poco  dire  dell'  anima  lo  stesso  che  su  questo 
punto  dicesi  del  corpo;  e siccome  dicesi  che 
un  corpo  è macchiato,  quando  non  ha  il  can- 
dore elle  egli  deve  avere,  cosi  deve  anche  dir- 
si che  uu'  unima  è macchiata,  quando  essa  è 
priva  del  candore  e della  purezza  che  aveva 
prima  del  peccato. 

Dell*  offesa  di  Dio.  — L’  offesa  di  Dio,  os- 
sia l' ingiuria  che  il  peccato  mortale  fa  a Dio, 
consiste  nella  preferenza  ingiusta  per  la  quale 
il  peccatore  si  allontana  da  Dio,  che  è il  suo 
ultimo  fine,  per  rivolgersi  verso  la  creatura. 
La  maggior  parte  dei  Tomisti  sostengono  che 
quest’  ingiuria  fatta  a Dio  col  peccalo  mortale 
contiene  una  malizia  intrinsecamente  infinita, 
fondala  sull'  infinità  di  Dio,  e sulla  preferenza 
che  il  peccato  mortale  dà  alla  creatura  so- 
pra Dio. 

Dell ’ obbligazione  alla  pena  dovuta  al  pec- 
cato. — Ogni  peccato  essendo  una  violazione 
dell'  ordine  che  Dio  ha  stabilito,  obbliga  a ri- 
stabilire quest’  ordine  violato  meditale  una 
certa  pena.  È questa  una  verità  di  fede  che  la 
Scrittura  attesta  in  moltissimi  passi.  Multa 
Jlagelfa  peccatori  ( Salmo  3 1 ) Qui  dixerit 
frutri  suo,  fatue , retts  erit  gehennae  igni* 
( Matth.  c.  5 ).  Tributai  io  et  angustia  in 
omnem  animata  /omini*  operante  multivi 
( Kom.  c.  2,  r.  9 ) 

Della  pena  dovuta  al  peccalo.  — 1 .°  Ogni 
peccalo  mortale  merita  due  sorta  di  pene  : la 
pena  del  danno,  che  consiste  ncl'a  privazione 
di  Dio,  e la  pena  del  senso,  che  consiste  nei 
tormenti  che  affliggeranno  I’  anima  ed  il  corpo 
dei  reprobi  per  tutta  l'eternità.  È un  articolo 
di  fede  che  Gesù  Cristo  esprime  con  queste  pa 


role,  nel  c.  25  del  Vangelo  secondo  S.  Matteo: 
Discedite  a me  ma  ledi  eli  in  ignem  celenium. 
Diòcedite  a me,  ecco  la  privazione  della  beata 
visione  di  Dio  : in  ignern  a e termini , ecco  l'e- 
ternità dei  tormenti,  che  il  Redentore  conferma 
colle  seguenti  parole  : ibunt  hi  in  supplicium 
atlernum  : parole  che  distruggono  la  vana 
sottigliezza  di  quelli  i quali  non  temono  di  dire 
che  iì  fuoco  sarà  eterno,  Beuza  che  i reprobi 
soffrono  eternamente. 

Obbiezioki  — 1 , Invano  si  addurrebbe  con- 
tro f eternità  delle  pene  V apparente  dispro- 
porzione che  trovasi  tra  un’  azione  momenta- 
nea ed  una  pena  che  non  finirà  mai,  imper- 
ciocché : 1.  L'na  pena  può  essere  giustissima, 
benché  essa  sia  quanto  alla  durata  molto  supe- 
riore al  delitto  che  l'ha  occasionata,  come  lo 
dimostrano  le  leggi  della  stessa  giustizia  uma- 
na, la  quale  punisce  spesso  con  carcere,  o col 
bando  perpetuo,  o colla  morte,  che  è una  pena 
in  certo  modo  eterna,  un  delitto  che  spesso 
non  durò  che  un  momento,  quale  farebbe  un 
adulterio,  un  omicidio.  2. 11  fi  nché  il  peccato 
mortale  non  duri  che  un  momento,  quanto  al- 
l'alto, egli  è eterno  quanto  alla  dis(  osizione 
del  peccatore,  perché  riponendo  il  suo  ultimo 
fine  nella  creatura,  di  cui  non  può  fruire  che 
durante  la  vita  presente,  egli  dimostra  abba- 
stanza eli*1  ne  vorrebbe  fruire  a più  forte  ra- 
gione eternamente,  e per  conseguenza  peccare 
eternamente  se  lo  potesse.  3 ° Ogni  peccalo 
mortale  rinchiude  in  sé  un  disordine  irrepara- 
bile per  svia  satura,  perché  egli  spegoe  altresi 
la  grazia  santificante,  che  è il  principio  della 
vita  spirituale,  come  la  morte  naturale  spegno 
il  principio  della  vita  naturale  : egli  merita 
dunque  un  castigo  eterno,  che  è la  giusta  pena 
di  un  disordine  irreparabile.  — 2.  Égli  è pro- 
babilissimo. e più  conforme  alla  Scrittura,  che 
il  fuoco  dell'  inferno  è un  fuoco  materiale;  ma 
non  è un  articolo  di  fede.  — 3.  Il  peccalo  ve- 
niale non  merita  una  pena  eterna  di  sua  natu- 
ra, tanto  perchè  noo  allontana  dairultimo  fine, 
quanto  perchè  non  spegne  la  grazia  santificante 
e non  rinchiude  in  sé  per  conseguenza  un  dis- 
ordine irreparabile.  Può  però  avvenire  che 
egli  sia  punito  con  una  pena  eterna,  e ciò  av- 
viene effettivamente  quando  non  fu  perdonato 
in  questa  vita  quanto  alla  colpa,  e quando  è 
congiunto  al  peccato  mortale  in  un  peccatore 
moribondo.  La  ragione  è che  la  colpa  del  pec- 
calo, che  non  fu  rimesso  in  questa  vita,  noo 
lo  sarà  mai  nell'  inferno,  dove  noo  vi  è remis- 
sione, e che  per  conseguenza  la  pena  dovuta 
a (fucsia  colpa  sempre  sussistente,  sussisterà 
pur  sempre,  giacché  l' effetto  non  sussiste  me- 
no della  sua  causa.  — 4-°  Il  peccato  mortale 
o veniale,  che  sarà  stato  rimesso  in  questa  vi- 
tu,  quanto  alla  colpa,  non  sarà  puuito  con 
pena  eterna  nell*  altra  vita  : A ec  propicr  hoc 
sequitnr  quod  sii  in  inferno  redempiio,  quia 
pnena  .sol  ri  tur  non  redimiturmee  est  inconvc- 
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nient  quod  quan/um  ad  aliquid  accidentate 
poma  inferni  minuatur  usque  ad  diem  j adi- 
ri t,  sicut  diavi  augelur. S.'l  ommaso,  in  quart. 
diti.  22,  q.  i,  art.  i ad  5. 

5 Vili  Dei  peccati  in  particolare.  — Del 
peccato  originale.  — i L un  articolo  di  fede 
che  fu  definito  contro  i Potagioni,  gli  Albigesi, 
gli  Anabattisti,  eco  , esservi  un  peccato  origi- 
nale che  noi  apportiamo  al  mondo  nascendo, 
e che  passò  dal  primo  uomo  alla  sua  posterità. 
L’apostolo  S.  Paolo  lo  dice  espressamente  in 
questi  termini,  nel  cap.  5 della  sua  Epistola 
ai  Itomani  : per  unum  hominem  peccatum  in 
hunc  vi undum  intrarit  et  per  peccatum  more 
et  ila  in  omnes  homi ne  s more  per  tran  sii t in 
uo  omnes  peccaterunt.  La  tradizione  della 
liiesa  non  è meno  espressa  sopra  questo  punto 
della  Scrittura,  fiacche  essa  ha  creduto  in 
lutti  i tempi  che  i bambini  non  potevano  es- 
sere salvi  senza  il  battesimo,  il  quale  scancella 
il  peccato  originale;  e che  senza  parlare  dei 
concili  posteriori  come  sooo  quelli  di  Firenze 
e di  Trento,  ne  furono  tenuti  per  lino  2-4  dal- 
P un.  4.12  fino  al  43 1,  dai  quali  vennero  ana- 
tematizzati tutti  quelli  che  uegavauoil  peccato 
originale.  'Pali  sono  tra  gli  altri  i concili  di 
Milevo  dell’an.  4i6,  e di  Cartagine  delt’an. 
4-1 8.  — 2.°  Egli  è più  probabile  che  il  pecca- 
lo originale  si  contragga  nel  momento  dell'  li- 
mone dell’anima  col  corpo,  e ciò  in  virtù  di 
un  decreto  col  quale  Dio  costituì  Adamo  il  ca 
po  morale  di  tulli  gli  uomini,  quanto  allA  con- 
nervazione  o alla  perdita  della  giustizia  origi- 
nale, sia  che  questo  decreto  sia  slato  nolo  ad 
Adamo,  sia  die  non  lo  sia  stato;  in  maniera 
che  le  volontà  degli  altri  uomini  erano  com- 
prese in  quella  di  Adamo  loro  capo,  e lutti  gli 
altri  uomini  riteuevusi  formassero  uno  stesso 
corpo  ed  una  stessa  persona  con  Adamo,  nel 
modo  stesso  che  lutti  gli  uomini  di  una  comu- 
nità riteugonsi  un  corpo  stesso,  c che  tutta  la 
comunità  si  ritiene  uno  stesso  uomo.  Non  deve- 
si  del  resto  accusare  d’ ingiustizia  questo  de- 
creto, perchè  i.°  Se  Adamo  avesse  perseverato 
nell’  innocenza,  come  poteva  fare  assai  facil- 
mente, egli  ci  avrebbe  trasmessa  la  giustizia 
originale  e gli  innumerevoli  vantaggi  che  l’ac- 
compagnavauo,  senza  alcun  merito  per  parie 
nostra.  Non  vi  poteva  dunque  essere  ingiustizia 
rendendoci  purleripi  del  suo  fallo  supposto 
che  egli  venisse  a cadere.  2.°  Se  noi  possiamo 
trasportare  le  nostre  volontà  ad  un*  altra,  Dio 
lo  può  a piò  forte  ragione,  giacche  è ben  più 
padrone  delle  nostre  volontà  di  quello  che  noi 
siamo  noi  stessi.  Noi  abbiamo  un’immagine  di 
ciò  nella  condotta  dei  re  della  terra,  i (piali 
vincolano  giustamente  la  volontà  dei  pupilli  in 
quella  dei  tutori,  per  rapporto  a certi  effetti 
civili.  — 3.®  La  natura  del  peccalo  originale 
non  consiste,  nè  in  uua  cattiva  sostanza  creala 
dal  demonio,  come  pretendevano  i Manichei, 
nè  nella  concupiscenza,  come  pensano  comu- 


nemente i Protestanti,  nè  nell'  obbligazione 
alla  pena,  nè  in  una  certa  qualità  viziosa  del 
corpo  e dell’  anima,  nè  nella  semplice  imputa- 
zione esteriore  del  peccato  di  Aliamo;  ma  o 
nella  comunicazione  intrinseca  e reale  di  que- 
sto peccato  di  Adamo,  o nella  privazione  della 
giustizia  originale.  — 4--®  Egli  è di  fede  che 
tutti  i discendenti  di  Adamo  per  la  via  ordi- 
naria della  generazione,  contraggono  il  pec- 
calo originale,  a meno  che  essi  non  siano  esen- 
ti per  uno  speciale  privilegio,  quale  è quel- 
lo, che  venne  accordato  alla  IL  Vergine. 
( V.  Concbziose).  — 5.°  Il  peccalo  originale 
ha  introdotto  nel  mondo  una  qualità  ai  pe- 
ne, alcune  delle  quali  riguardano  il  corpo  o 
l’anima,  e le  altre  la  vita  futura.  Le  pene 
che  riguardano  il  corpo  sono  le  malattie  , 
la  morte  e tulle  le  miserie  che  adliggono 
gli  uomini.  Le  pene  dell’anima  sono  l'igno- 
ranza dello  spirito,  la  malizia  della  volontà, 
le  debolezze  delle  al  ire  potenze  e la  concupi- 
scénsa.  Quanto  Alle  pene  della  vita  futura  egli 
è di  fede  che  i bambini,  i quali  muoiono  col 
peccalo  originale,  perchè  non  hanno  ricevuto 
il  battesimo,  sono  privati  della  beala  visione 
di  Dio;  ma  non  è certo  clic  essi  soff  ano  la 
pena  del  senso;  e i santi  Padri  al  pari  dei  teo- 
logi sono  molto  discordi  intorno  a ciò.  S.  Ago- 
stino, S.  Gregorio  Magno  e S.  Fulgenzio  cre- 
dono che  i bambini  soffrano  la  pena  del  sen- 
so; S.  Dona  ventura  e molli  allii  credono  il 
contrario,  e pretendono  che  anche  la  priva- 
zione della  beala  visione  non  produrrà  alcuna 
tristezza  ai  bambini  che  oe  saranno  privi,  sia 
perchè  essi  non  la  conosceranno,  sia  p rcliò 
essa  non  sarà  loro  dovuta  nè  proporzionala 
( S.  Agostino,  liò.  de  origin.  ani  n.  c.  (j. 
S.  T<  ramoso,  i/i  2 Sentent.  di  ut  33,  y.  ?, 
ali.  2 et  q.  5,  de  maloy  art.  3 ).  Collarino  e il 
card.  Slroudroto  accordano  ai  bambini  morti 
senza  battesimo  una  beatitudine  naturale,  che 
consiste  nella  conoscenza  c nell’  amor  di  Dio 
come  autore  di  Ila  natura.  Quest’  ultima  opi- 
ni me  è iulsa,  giacché  non  è possibile  di  con- 
ciliare la  beatitudine  naturale  collo  sialo  di 
allontanamento  da  Dio,  di  perdizione  e di  schia- 
vitù del  demouio,  che  formerà  l'eterna  sorte  di 
cotesti  bambini. 

Del  peccato  mortale  e veniale.  — i .°  Egli 
è un  punto  di  fede  deciso  dal  con  e.  di  Trento 
(sess.  i,  cap.  2,  can.  7,  23,  25)  contro  i 
Luterani  ed  1 Calvinisti  esservi  dei  peccati  mor- 
tali e dei  peccali  veniali  di  loro  natura.  Chia- 
masi peccalo  mortale  quello  che,  rompendo 
Y amicizia  con  Dio,  fa  perdere  la  carità  abitua- 
le, che  è la  viti  spirituale  dell’anima.  Il  pec- 
calo veniale  è quello,  clic  non  rompe  I’  amici- 
zia con  Dio  e non  estingue  la  carila  abituale, 
la  quale  è il  principio  delle  buone  opere,  per 
mezzo  delle  (inali  egli  può  essere  scancellalo 
avanti  Dio.  E perciò  che  egli  vieue  chiamalo 
veniale,  il  che  vuol  dire  perdonabile.  Questa 
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diluzione  è fondata  sulla  Scrittura,  la  quale 
assicura  che  il  giusto  pecca  sette  volte  senza 
cessare  d'  essere  giusto,  e che  paragona  certi 
peccati  al  moscherino,  ed  altri  al  camello,  al- 
cuni alla  trave  ed  altri  alla  festuca.  — 2.°  Per 
distinguere  il  peccalo  mortale  dal  veniale  si 
può  dire  in  generale,  che  il  peccalo  mortale  è 
una  violazione  della  legge  in  una  cosa  consi- 
derabile, e che  il  peccato  veniale  è una  viola- 
zione della  legge  in  una  cosa  leggiera.  Ma  es- 
sendo assai  difficile  il  discernere  Te  cose  abba- 
stanza considerabili  per  formare  un  peccato 
mortale,  o abbastanza  leggieri  per  non  for- 
marne che  un  veniale,  i teologi  danno  le  se- 
guenti regole  per  aiutare  a disccrnere  come 
sopra  — La  i.  è la  Sacra  Scrittura;  perchè 
quando  vi  si  trova  che  un  peccalo  è abbonii- 
nevole,  che  meiita  V inferno,  la  privazione  del 
paradiso,  la  morie  corporale,  devesi  giudicare 
che  egli  è mortale  — La  2.“  regola  è il  giudizio 
della  Chiesa  sopra  molli  punti  che  essa  ha  de- 
cisi, tanto  nei  concili,  che  nelle  bolle  dei  som- 
mi pontefici. — La 3.°  è la  comune  opinione  dei 
Padri  e dei  teologi.  — La  4-*  è la  ragione  na- 
turale coadiuvala  dalla  fede, culla  quale  si  giu- 
dica della  gravezza  o della  leggerezza  di  un 
peccato,  prestando  una  seria  attenzione  alla 
sua  materia,  al  suo  (ine  ed  alla  sua  circostan- 
za. — 3.*  Vi  sono  dei  peccali  i quali  sono  per 
se  stessi  di  materia  considerabile  e mortali, 
come  la  bestemmia,  lo  spergiuro,  V omicidio, 
L adulterio,  ecc.  Ve  ne  sono  altri  che  sono  da 
se  stessi  di  materia  leggiera,  e veniali,  come 
la  bugia  officiosa,  le  parole  inutili,  ecc.  Final- 
mente ve  ne  sono  che  possono  essere  ora  in 
materia  considerabile  ed  ora  in  materia  leg- 
giera, come  il  furto,  la  maldicenza,  ecc.  — - 
I peccali  clic  sono  mortali  di  loro  natura  e per 
rapporto  alla  gravità  della  loro  materia,  pos- 
sono essere  soltanto  veniali  in  coloro  che  li 
commettono  in  due  circostanze.  La  i.*è  la 
mancanza  di  cognizione  e di  riflessione,  che 
fa  si  che  colui  il  quale  pecca  ignora  la  malizia 
del  suo  peccato  o non  vi  riflette.  La  2.°  è la 
mancanza  di  liberta  che  trovasi  nelle  persone 
le  quali  sono  mezzo  addormentate,  mezzo  paz- 
ze, oppure  in  un  primo  molo  di  passione  che 
le  trasporta,  senza  che  esse  siano  abbastanza 
padrone  di  se  stesse  per  commettere  il  male 
con  piena  libertà.  — I peccati  veniali  possono 
essere  mortali  in  coloro  che  li  commettono  in 
6 circostanze.  — La  1.*  è la  disposizione  at- 
tuale in  cui  si  è di  commettere  un  peccalo 
mortale,  sia  credendo  per  erronea  coscienza 
che  il  peccalo  ven  ale  che  si  commette  è ve- 
niale, sia  perchè  si  è disposto  in  modo  che  si 
commetterebbe  quand'anche  fosse  mortale. 
La  2/  è r intenzione,  o il  fìoe  mortale  di  chi 
pecca;  come  se  Alcuno  dicesse  delle  parole  al- 
legre, o rubasse  una  chiave  di  pochissimo 
valore  per  indurre  una  persona  al  delitto.  La 
3.*  è lo  standolo,  cioè  l'occasione  di  peccare 


mortalmente,  che  si  offre  ad  alcuno  commet- 
tendo un  peccato  veniale,  come  allorquando 
si  induce  alcuno  ad  adirarsi  fortemente,  o a 
bestemmiare  motteggiandolo  leggermente.  La 
4 * è il  pericolo  probabile  di  peccare  mortal- 
mente, al  quale  ci  esponiamo  peccando  venial- 
mente, come  quando  bevendo  un  bicchiere  di 
vino  senza  bisogno,  ci  esponiamo  al  pericolo 
probabile  di  ubbriacarci.— La5."è  il  disprezzo 
formale  della  legge  o dell'  autorità  del  legis- 
latore, col  quale  si  viola  il  precetto  in  una  co- 
sa leggiera. — La  6.°  è 1'  unione  morale  della 
materia  di  un  peccato  veniale  con  quella  d altri 
peccati  veniali  commessi  dapprima,  allorché 
questa  unione  viola  sommamente  la  legge,  co- 
me avviene  in  un  lieve  furto,  ma  spesse  volle 
ripetuto,  a danno  di  una  stessa  persona.  — 

I peccati  che  possono  essere  commessi  ora  in 
materia  grave,  ed  ora  in  materia  leggiera,  so- 
no mortali  quando  essi  sono  in  materia  grave, 
a meno  die  I'  ignoranza,  o la  mancanza  di  li- 
bertà non  ne  dimiuuisca  T enormità;  e non  so- 
no che  veniali  quando  sono  in  materia  leggie- 
ra, se  alcuna  delle  suindicate  circostanze  non 
le  rende  mortali.  — 4*°  H più  gran  numero 
di  peccali  veniali  non  può  mai  formare  iiq  so- 
lo peccato  mortale.  La  ragione  è : i.°  Che  il 
peccato  veniale  è di  un  ordine  inferiore  a quel- 
lo del  peccato  mortale,  e che  la  moltiplicazio- 
ne degli  esseri  di  un  ordine  inferiore  non  può 
mai  farli  passare  ad  un  ordine  superiore.  Per 
esempio  in  moltiplicazione  degli  accidenti  non 
può  mai  farli  passare  all’ordine  della  sostanza, 
nè  quella  dei  corpi  all'ordine  degli  spirili. 
2.u  La  ragione  è che  il  peccalo  veniale  non 
diminuisce  punto  la  sostanza  della  grazia  san- 
tificante, ma  soltanto  il  fervore  della  carità. — 
5.°  Il  peccalo  veniale  dispone  al  mortale,  in 
quanto  che  egli  diminuisce  il  fervore  della  ca- 
rità, e perchè  frappone  ostacoli  alle  grazie  per 
vincere  le  tentazioni  ed  astenersi  dai  peccali 
mortali.  — G.°  Il  peccato  ventale  non  estin- 
guendo la  carità,  non  produce  la  macchia 
propriameule  delta,  che  consiste  nella  priva- 
zione della  santità  che  V anima  riceve  da  que- 
sta divina  virtù;  ma  egli  produce  però  una 
sorta  di  macchia,  che  consiste  nella  deformità, 
0 nella  mancanza  di  rettitudine  inseparabile 
dal  peccalo,  quale  egli  siasi,  fino  a tanto  che 
non  è ritrattalo.  Dal  che  ne  consegue,  che  si 
dice  che  i giusti  i quali  ricevono  la  remissione 
dei  peccali  veoiali,  sono  lavali  e purificali,  il 
che  suppone  una  macchia  prodotta  da  questa 
sorta  di  colpe. 

Del  peccato  di  commissione  e di  ammissio- 
ne. — 1.®  Il  peccalo  di  commissione  è la  vio- 
lazione di  un  precetto  negativo  che  vieta  una 
cosa,  come  sarebbe  l’omicidio,  l'adulterio,  ecc. 

II  peccalo  d’ommissione  è la  violazione  di  un 
precello  affermativo  che  comanda  una  buo- 
na azione,  come  il  digiuno,  I’  elemosina,  ecc. 
Non  può  esservi  peccato  di  commissione,  o di 
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ommissione  colpevole,  senza  qualche  allo  pre- 
cedente che  De  sia  la  causa,  o P occasione, 

giacche  un  In!  nlto  è assolutamente  necessario 
perchè  P ommissione  sia  libera  c volontaria 
nel  genere  morale.  — 2.0  L'n’  azione  buona 
o indifferente  in  sé  stessa,  che  è la  causa  o 
P occasione  del  peccato  d’  ommissione,  non 
contiene  una  malizia  diversa  da  questa  ora- 
missione  stessa,  giacché  essa  non  è cattiva 
se  non  che  a motivo  dì  tale  ommissione.  Cosi 
colui  che  studia,  0 che  giuoca  ad  un  giuoco 
permesso,  invece  di  ascoltare  una  messa  d’ob- 
bligo,  non  commette  altro  peccato  che  quello 
dell' ommissione  della  messa.  — 3.*  Colui  che 
si  espoue  volontariamente  al  pericolo  di  com- 
mettere un  peccato  d’  ommissione,  e che  vi  dà 
un’  occasione  volontaria,  si  rende  colpevole  di 
questo  peccato,  perché  si  risene  che  lo  voglia 
indirettamente,  0 almeno  interpretativamente, 
quand'anche  accadesse  accidentalmente  ch'egli 
non  o in  me  tiesse  la  cosa  comandata.  Così  colui 
che  va  alla  caccia  nel  tempo  di  una  messa 
d’ obbligo,  con  pericola  di  non  ascoltarla,  è 
colpevole  di  una  tale  ommissione,  benché  av- 
venisse per  azzardo  che  egli  ascoltasse  la 
messa.  — 4-*  Co*  ommissione  colpevole  nella 
sua  causa  diviene  altresì  colpevole  in  sé  stessa, 
nel  tempo  che  si  omineltc  la  cesa  comandata, 
benché  non  si  nbhin  per  allora  la  libertà,  giac- 
ché una  tale  ommissione  non  lascia  di  essere 
libera  indirettamente  nella  sua  causa.  Per 
esempio  un  prete  che  si  é posto  nell*  impossi- 
bilità di  recitare  il  suo  uilicio,  gettando  in 
mare  il  suo  breviario,  commette  tutti  i giorni 
nuovi  peccali  onimellendo  il  suo  ufficio,  fino 
a tanto  che  egli  non  si  sia  pentito  del  suo  fallo 
con  sincero  dolore. 

Del  peccalo  filosofico.  — i.#  Il  peccato  fi- 
losofico 0 inorale  fu  proposto  nei  seguenti  ter- 
mini in  una  tesi  sostenuta  a Digione  nell’  an. 
i(>88.  Peccatimi  philosophicum  seti  morale 
est  aetus  humanus  disconveniens  naturae  ra- 
ttonali et  rcctae  ratio  ni  thcologv  uta  toro  et 
morale  est  transgressio  libera  citrina  e legis. 
Philosophicum  quan/umvis  grave  in  ilio  qui 
Deum  rei  ignorai , rei  de  Deo  ac  tu  non  cogi- 
tai, est  grave  peccaiutn ; sed  non  est  ojjensa 
Dei , ncque  peccatimi  mortale  t dissol tentami- 
eitiam  Dei , ncque  aderita  poena  dignum. 
(Questa  dottrina,  che  fu  condannata  il  24  ago- 
sto 1690  da  Alessandro  Vili,  ha  molla  affinità 
con  quella  che  esige,  per  il  peccalo  (ormale, 
una  avvertenza  attuale  o almeno  un  dubbio, 
uno  scrupolo  della  malizia  dell’  azione.  — 
2.'’  Per  peccare  formalmente  non  è necessario 
di  fare  un’  attenzione  attuale  alla  malizia  del- 
f aziono,  nè  dì  averne  attualmente  qualche 
dubbio,  qualche  scrupolo,  o sospetto,  ina  ba- 
sta V averne  una  cognizione  interpretativa, 
cioè  basta  che  si  debba  conoscerla,  benché 
non  si  conosca  per  propria  colpa.  Imperciocché, 
1.®  vi  sono  dei  peccati  d’igooranza  che  si  fan- 


no senza  avvertenza,  dubbio,  sospetto  e scru- 
polo attuale  : a.°  vi  sono  altresì  dei  peccati 
che  si  commettono  per  un  errore  colpevole,  o 
per  una  coscienza  erronea,  c che,  lungi  dal 
supporre  il  min  mo  dubbio  del  peccato,  sup- 
pongono per  lo  contrario  una  forte  persuasione 
della  bontà  dell' azione  che  si  fa:  3."  perche 
una  cattiva  azione  sia  un  peccalo  formate,  ba- 
sta che  essa  sia  virtualmente  volontaria,  e per- 
chè essa  sia  virtualmente  volontaria,  basta  che 
si  abbia  una  cognizione  virtuale  della  sua  ma- 
lizia, cioè  clic  si  possa,  e clic  si  debba  cono- 
scerla, benché  non  vi  si  faccia  un’  attenzione 
attuale  per  propria  colpa,  poiché  questa  man- 
canza d attenzione  attuale  non  impedisce  che 
fazione  sia  volontaria  nella  causa:  4 * so  l'av- 
vertenza attuale  alla  malìzia  di  un’azione  fosse 
necessaria  per  peccare  formalmente,  ne  segui- 
rebbe che  più  si  fosse  indurito,  meno  si  pec- 
cherebbe, e clic  si  potrebbe  acquistare  il  pri- 
vilegio dell* impeccabilità  a forza  di  delitti, 
giacché  più  se  ne  commettono, minori  sono  gli 
scrupoli  e i rimorsi  che  si  hanno  commetten- 
doli, Seguendo  questo  princìpio  converrà  la- 
vare gli  empi  gli  Atei  e lutti  quegli  uomini  ir- 
religiosi che  si  fanno  un  giuoco  delle  maggio- 
ri iniquità  I Neroni,  i Caligola,  i Sardanapaii 
saranno  bianchi  come  la  neve.  Gli  eretici  e 
gl’ idolatri  non  meriteranno  che  elogi  per  il 
loro  attaccamento  alla  falsa  loro  religione,  in- 
torno alla  quale  non  provano  dubbio  alcuno. 
V.  gli  altri  peccati  in  particolare  sotto  te  ri- 
spettive lettere,  come  Avarizia.  Invidia,  ccc., 
e si  consultino  intorno  all’  argomento  del  pec- 
cato Ira  gli  altri  i teologi  Gonet,  Colle!  ed  it 
P.  Billunrt. 

P ECCEDA,  o PECf.KftO,  Peccencnsis  Ecelo 
s>a,  vescovado  armeno,  sotto  il  cattolico  di 
Sis.  Si  trova  menzione  di  uno  dei  suoi  vesco- 
vi in  una  lettera,  che  Gregorio  dì  Sis,  patriar- 
ca degli  Armeni,  scrisse  ad  Atlone,  padre  di 
Leone,  re  d'Armenia.  Oriens  rAr.t.r  ,pag.44i- 

PEDI,  dottore  in  teologia,  pubblicò  a Pari- 
gi, nel  1691,  una  dissertazione,  in  4 °>  sulla 
metropoli  di  IWbonn,  e nella  quale  dimostra 
che  il  vescovado  di  Pcrpignano  è dipendente 
dalla  metropoli  suddetta.  Journal des  savamt 
1692,  pag.  5fi. 

p Etili  1 (Pietro  Ferdinando),  viene  general- 
mente riconosciuto  per  fondatore  degli  eremi- 
ti di  S.  Girolamo  in  Ispagna,  sì  per  aver  esso 
ottenuta  la  conferma  dt  quest'ordine  e datala 
regola,  che  per  avere  il  prima  di  lutti  fatti  ì 
solenni  voti  nelle  mani  del  papa.  Fra  egli  fi- 
glio di  Ferdinando  lfodriquez  Pecha  ciambel- 
lano del  re  Alfonso  Xi  e di  Elvira  Martino*. 
Succedette  a suo  padre  nella  carica  di  ciam- 
bellano del  re,  e dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe ebbe  lo  stesso  impiego  nella  corte  del  re 
D.  Pietro,  cui  lo  spirilo  feroce  ed  amante  delle 
stragi  e del  disordine  acquistò  il  nome  di  cru- 
dele. La  scellerata  sete  che  questo  principe 
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continuamente  aveva  del  sangue  delle  persone 
anclie  le  più  a Ini  familiari,  obbligarono  Pie- 
tro Ferdinando  nd  abbandonare  la  corte.  Ri- 
nunziando egli  dunque  a tolte  le  vanità  del 
mondo,  si  ritirò  nell’  eremo  della  Madonna  di 
Villaescna.  Ferdinando  Ynnez  di  Figlierà  ca- 
nonico di  Toledo  e cappellano  maggiore  della 
cappella  degli  antichi  re,  cui  non  era  meno 
ahnorrila  la  crudeltà  del  re  Pietro,  segui  ben 
presto  Ferdinando  Pecha,  e poco  dopo  il  fra- 
tello di  questi  II.  Alfonso  Pecha,  vescovo  di 
Jaen,  rinunziando  al  vescovado,  venne  ad 
unirsi  a loro.  — Era  vicino  all'eremo  suindi- 
cato una  chiesa  intitolata  S.  Ilarlolomeo  che 
da  46  anni  circa  era  stata  fabbricata  da  D.  Die- 
go Marlinez,  zio  dei  due  Pecha.  Vi  andavano 
essi  sovente  a fare  le  loro  orazioni  ed  anche 
nd  ascoltare  la  santa  messa,  mentre  non  ave- 
vano coppella  in  Villaescua.  La  situazione  di 
quella  chiesa  posta  in  luogo  solitario  e tale  che 
poteva  essere  circondata  da  eremi  fece  nd  essi 
concepire  il  disegno  di  stabilir  colà  il  loro 
soggiorno,  (,’redcrono  facile  di  ottenerne  la 
permissione  per  esserne  stato  fondatore  un  lo- 
ro zio.  Infatti  i consoli  e il  consiglio  di  Lu- 
piana,  ai  quali  il  fondatore  nvea  conferito  il 
diritto  di  nominare  alle  coppellarne,  vi  accon- 
sentirono, non  meno  che  I)  Gomcz  Menriqtie 
in  allora  arcivescovo  di  ’1  otedo;  di  piii  inve- 
stirono i due  Pecha  delle  coppellarne  ed  entra- 
te ad  esse  attinenti  di  cui  presero  il  possesso 
nel  i3yo  Eressero  poscia  molte  celle  intorno 
a quella  chiesa  nelle  quali  dimoravano  gli 
um  dagli  altri  separali,  ed  allora  fu  che  si 
proposero  d’ imitare  la  vita  solitaria  e ritirata 
che  menò  S.  Girolamo  loro  protettore  nella 
Palestina.  Alcune  persone  maligne  per  timore 
che  quei  santi  eremiti  si  acquistassero  troppa 
stima  presso  il  popolo  dei  contorni,  laceraro- 
no il  loro  buon  nome,  spargendo  che  fossero 
infetti  degli  errori  de’  lleggnrdi  e che  il  loro 
tenore  di  vita  non  fosse  dalla  Santa  Sede  ap- 
provato. Perloché  quegli  eremiti  convennero 
che  per  ismenlire  cosi  maligne  dicerie  conve- 
niva recarsi  presso  il  papa  ed  ottenere  da  lui 
la  conferma  del  loro  nuovo  Ordine.  Presero 
quindi  la  risoluzione  di  cambiare  la  vita  soli- 
taria ed  eremitica  in  cenobitica,  come  piò  si- 
cura e meno  esposta  ai  pericoli  ed  alle  tenta- 
zioni, c di  mettersi  nelle  mani  del  papa,  e da 
lui  accettare  quella  regola  che  loro  si  degne- 
rebbe prescrivere.  Deputarono  quindi  Pietro 
Ferdinando  Pecha,  cui  diedero  per  compagno 
Pietro  da  ltoma,  uno  dei  primi  eremiti  passati 
dall'  Italia  nella  Spagna.  Portaronsi  essi  ad 
Avignone  ove  risiedeva  Gregorio  XI,  il  quale 
accordò  loro  quanto  bramavano  con  sua  bolla 
18  oli.  i3y3,  colla  quale  confermò  il  loro  Or- 
dine sotto  il  titolo  di  S.  Girolamo,  ed  oltre  la 
regola  di  S.  Agostino  che  ad  essi  prescrisse 
diede  loro  anche  le  costituzioni  che  si  osser- 
vavano nel  monastero  di  S.  Alaria  del  sepolcro 


fuori  delle  mora  di  Firenze,  esso  pure  dell’Or- 
dine di  S.  Agostino  Volle  anche  quel  sommo 
pontefice  vestire  colle  proprie  mani  dell’ ubilo 
del  nuovo  Ordine  il  Pecha  c Pietro  da  Roma, 
e riceverne  i voli  solenni,  ordinando  nel  tem- 
o stesso  che  la  chiesa  di  S.  Ilarlolomeo  di 
upiana  cogli  eremi  che  la  circondavano  fosse 
eretta  in  monastero  di  quell’ Ordine.  Il  Pecha 
ne  fu  da  quel  papa  nominalo  primo  priore  ed 
assunse  il  nome  di  Ferdinando  di  Guadalajara. 
A lui  concesse  poscia  quel  papa  la  facoltà  di 
fondare  4 altri  monasteri  dello  stesso  Ordine  di 
S.  Girolamo,  di  unirli  a quello  di  S.  Bartolo- 
m"o  di  Lupinna  e di  ammettere  alla  solenne 
professione  gli  altri  eremiti  della  sua  congre- 
gazione rimasti  in  (spugna.  — Munito  di  tutte 
queste  facoltà  FcrJmando  di  Guadalajara  ri- 
tornò col  sno  compagno  in  ispagna  in  fehh. 
del  137.Ì,  e dopo  di  aver  ammessi  olla  profes- 
sione gli  altri  cremili  die  opera  per  l’erezione 
del  monastero  che  mercè  le  liberalità  de’  suoi 
congiunti  venne  in  meno  di  un  anno  compiuto. 
Dopo  ciò  Ferdinando  di  Guadalajara,  il  quale 
non  aveva  accettalo  I’  ufficio  di  prioro  che  per 
ubbidire  al  papa,  usando  della  licenza  conces- 
sagli dallo  stesso,  rinunciò  a quella  dignità  e 
fece  eleggere  in  suo  luogo  il  succitato  Ferdi- 
nando Vanez,  il  solo  sacerdote  che  in  allora 
fosse  nell’  Ordine.  Si  diede  poscia  Ferdinando 
a promuovere  con  molto  zelo  la  fondazione  di 
altri  monasteri  del  suo  Ordine,  approfittando 
della  facoltà  concessagli  dalla  bolla  di  Grego- 
rio XI.  Il  primo  fu  quello  della  Madonna  di 
Sissa  vicino  a Toledo,  di  cui  venne  egli  stesso 
nominato  priore,  carica  che  vi  esercitò  per  il 
corso  di  23  anni.  Era  cosi  grande  la  sua  umil- 
tà, clic  quantunque  versatissimo  nella  lingua 
italiana  e nell'  intelligenza  della  Sacra  Scrittu- 
ra, non  volle  mai  prendere  gli  ordini  sacri, 
benché  gliene  venissero  fatte  premurosissime 
istanze.  Le  austerità  con  cui  afiliggeva  il  sno 
corpo  erano  aspre  e continue;  non  dormiva 
che  su  poca  paglia  sparsa  sulla  nuda  terra; 
portava  sempre  il  cilicio,  e le  sue  astinenze  c 
digiuni  erano  quasi  quotidiani.  — Avendo  ri- 
nunciato al  suo  ufficio  di  priore  del  monastero 
della  Madonna  di  Sissa  recossi  in  quello  della 
Madonna  di  Guadalupa  per  passarvi  il  restante 
de’  suoi  giorni  in  compagnia  del  suo  amico 
Ferdinando  Yanez  che  ne  era  priore.  Benché 
affievolito  dagli  anni  c dalle  infermità  continuò 
sempre  ad  essere  il  primo  sì  di  notte  che  di 
giorno  nell’  osservanza  degli  esercizi  regolari, 
finché  nel  14.02  una  gloriosa  morte  compì  una 
vita  tanto  santa  ed  esemplare.  Hélyol,  Storia 
degli  ordini  monastici,  t.  3. 

PKCHIA,  metropoli  della  diocesi  di  Servia 
ed  antica,  capitale  del  regno  di  Rascia  e di 
Servia.  È situata  sulle  frontiere  dell’Albania: 
il  primate  o patriarca  dei  ltasci  vi  fa  la  sua 
residenza.  V.  Sebvia. 

PKCK  ( I’ietbo  ),  giureconsulto  e consigliere 
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del  consiglio  sovrano  di  Matinee,  dorè  mori  il 
16  luglio  i58q,  io  età  di  Co  anni;  era  nato  a 
Ziriczea  nella  Zelanda,  ed  aveva  insegnalo  per 
lungo  tempo  il  diritto  civile  a Lovanio.  Di  lui 
abbiamo:  Parap/trasis  in  r micereatn  legalo- 
rum  maleriam.  De  leilamcnfii  conjugum.  De 
amorliaalione  honorum  a principe  impelran- 
da.  De  ecclesiii  cat/iolicù  aedifieandi*  et  re- 
parandit.  Commetti,  ad  regalai  jurie  canon. , 
stampati  ad  Anversa,  nel  i(j6(i. Valerio  André, 
Dihl iodi,  helgic. 

PECULATO,  peculato*.  Peculato  dicesi  del- 
l’ intacco  di  una  cassa  pubblica:  il  furto  del 
danaro  pubblico.  Vi  sono  diverse  sorta  di  pe- 
culato, notale  in  tutto  il  titolo  delta  legge  Ju- 
lia: De  Pecut cosi  vi  sono  molte  maniere  di 
farsi  reo  di  peculato,  non  restituendo  cioè  lut- 
to il  danaro  ricevuto,  ovvero  domandando  di 
più  di  quello  che  il  sovrano  permette  di  do- 
mandare, oppure  tardando  a pagare  o resti- 
tuire il  danaro  ricevuto,  ccc. 

PECULIO,  pectdium.  Chiamasi  peculio  lutto 
quello  che  il  figliuolo  di  famiglia  o lo  schiavo 
tiene  in  proprio  di  volontà  del  padre  o del 
suo  padrone.  Presso  i Romani  erari  un  peculio 
civile  ed  un  peculio  militare.  Il  diritlu  cano- 
nico riconosce  a specie  di  peculio,  quello  de- 
gli ecclesiastici  ossia  sacerdoti,  e quello  dei 
monaci  o religiosi.  11  peculio  degli  ecclesia- 
stici era  altresì  di  a sorta:  l'uno  che  chiama- 
vasi  profettizio  e l’altro  che  chiamavasi  avven- 
tizio. Il  peculio  profettizio  era  quello  che  gli 
ecclesiastici  acquistavano  all*  occasione  dei  To- 
ro benelìzi:  l'av  ventizio  consisteva  nei  beni  che 
acquistavano  indipendenlcmeole  dai  loro  be- 
nefìzi. Il  peculio  dei  religiosi  era  di  due  sorta; 
I'  uno,  dei  religiosi  parrochi  o benefiziali,  che 
consisteva  nelle  cose  provenienti  dalle  loro  par- 
rocchie o da  altri  benefìzi;  f altro  dei  religio- 
si non  benefiziali,  che  consisteva  nelle  cose  da- 
te loro  per  elemosina,  od  acquisiate  colle  pre- 
dicazioni, ecc.  Quanto  al  peculio  dei  benefi- 
ciali secolari  o regolari  veggasi , Hexkfizio, 
Benefiziato. — I concili, i pontefici,!  Padri  del- 
la Chiesa  e tutti  i buoni  teologi  hanno  sempre 
condannato  il  peculio  dei  semplici  religiosi, 
cioè  I’  uso  assoluto  ed  indipendeale  di  qualche 
rendila  del  benefizio,  perchè  un  tale  uso  è es- 
senzialmente contrario  al  voto  di  povertà(V. Re- 
ligioso ).  — Il  peculio  di  un  religioso  abbate, 
apparteneva  alla  comunità, della  quale  era  ab- 
bate. Cosi  il  peculio  dei  canonici  regolari,  che 
■iniziavano  nelle  chiese  cattedrali  o collegiate, 
le  prebende  attaccale  alle  loro  abbadic, appar- 
tenevano ai  monasteri  dai  quali  erano  sortili. 

PEDAGGIO  : cosi  chiamasi  il  dazio  che  si 
paga  per  pasaare  da  qualche  luogo,  su  qual- 
che ponte,  con  carri,  vettore,  bestiami,  mer- 
canzie, ree.  Questo  pagamento  è regolato  se- 
condo le  leggi  del  sovrano  o del  signore  che 
ne  ha  il  diritto.  Colui  che  raccoglie  il  pedag- 
gio chiamasi  pedaggiere. 

Fot.  ni. 


PEDAGOGIA:  istruzione  od  educazione  dei 
fanciulli:  dal  greco  pois,  fanciullo,  giovinetto, 
o d nagttgè,  educazione,  educare,  eco 

PEDAGOGO:  quegli  che  guida  i fanciulli  ed 
insegna  loro,  al  quale  comunemente  dicesi  pe- 
dante. Plutarco  nel  suo  trattato  della  educazio- 
ne de'  figliuoli  ci  ha  lascialo  ottimi  insegna- 
menti  sulle  qualità,  che  aver  deve  il  pedago- 
o:  c S.  Clemente  Alessandrino  diede  il  Ululo 
i Pedagogo  ad  una  sua  opera,  nella  quale  si 
propone  di  trattare  della  Dottrina  Cristiana  , 
ed  in  cui  Gesù  Cristo  è da  lui  chiamato  Peda- 
gogo dàino. 

PEDARIOGGROATE,  Paedariogeron  , dal 
greco  pai*,  fanciullo,  c da  geràn,  vecchio,  co- 
gnome di  Macario  Egizio,  il  quale,  sebbene 
in  età  assai  giovanile  abbraccialo  avesse  la  vi- 
ta monastica,  pure  si  dimostrò  sempre  di  con- 
dotta senile  esemplare.  Altronde  il  titolo  di 
vecchio,  od  antico,  era  onorevole,  e corrispon- 
deva per  antonomasia  a quello  di  abbate,  di 
padre,  di  prete.  Macri. 

PE  Ili-UEVEBEZ  (S.),  Petrus  Generami* , 
alili  adia  dell’ordine  di  S.  benedetto,  era  posta 
nella  diocesi  di  Tarbes  sui  confini  del  llcarn, 
al  conlluenfe  del  fiumicello  di  Generez,  di  cui 

fiorla  il  nome,  e del  Cave  de  Pau,  distante  5 
cglie  da  Pau  e da  Tarbes.  Apparteneva  anti- 
camente alla  diocesi  di  Lescar,  e fu  fondala 
in  principio  del  sec.  XI  da  Sancio,  duca  di 
Guascogna.  La  chiesa  fa  dedicata  sotto  I’  in- 
vocazione di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  alla  pre- 
senza di  molti  signori  e prelati,  fan.  1096. 
Questa  nbbadia  venne  unita  alla  congregazio- 
ne di  S.  Mauro  fino  dall’  an.  i65q.  L’ abba- 
te avea  diritto  di  sedere  negli  Stati  della  pro- 
vincia dopo  il  vesc.  di  Tarbes.  Gallio  dir. 
t.  1. 

PEDENA,  Pclinum,  piccola  città  dellTstria, 
nel  governo  di  Trieste,  distante  1 2 miglia  da 
Rovigno  e 22  da  Pola.  Vi  si  annoverano  poco 
più  di  2000  abitanti.  É sede  vescovile,  dipen- 
dente altre  volto  dal  patriarcato  d’  Aquilejn; 
in  oggi  è eoncattedrale  con  Gorizia.  La  sola 
parrocchia  della  città  è la  cattedrale  dedicata 
alla  B.  Vergine  ed  a S.  iNiceforo,  la  quale  è 
iilfiziata  da  soli  4 canonici. — li  primo  vesc.  di 
Pedona  fu  Marziale,  che  assistette  al  cono,  di 
Aquileja,  nel  079.  Suoi  successori  furono  Ur- 
siciuo,  nel  679  : S.  Niceforo,  patrono  di  Pe- 
dena,  ecc.  V.  Ilal.  sacra,  t.  5,  col.  479=  6 
t.  IO,  Col.  322. 

PEDEROba  (Pia  Pick  Maria  nx),  delio  Pio- 
trarossa,  minore  riformato  e celebre  oratore 
sacro,  nacque,  il  3 febh.  1703,  in  Pederoba, 
grossa  borgala  del  territorio  ili  Trerigi,  così 
detto  da  Petra  rubca,  perchè  di  pietra  rossa 
è la  collina,  in  cui  quel  villaggio  è posto,  d'on- 
de Pier  Maria  prese  il  nome  di  Pederoba,  o 
Piclrarossa.  Vestito  l'abito  dei  riformati  di 
S.  Francesco  in  Dassano,  il  9 nov.  1719,  e 
falli  gli  studi  di  retlorica,  di  filosofia  c di  teo- 
06 


522 


P E D 


HO 


logia  nei  1728  fu  eletto  maestro  di  retlorim. 
carica  che  lodevolmente  esercitò  pel  corso  di 
2 anni.  Nel  1730  fu  dichiarato  lettore  di  filo- 
sofia, e nel  1733  venne  promosso  alla  catte- 
dra di  teologia.  Fu  egli  il  primo,  che  nella 
provincia  di  Venezia  introdusse  il  buon  gusto 
delle  little  lettere,  ed  allontanò  per  sempre 
dalle  filosofiche  non  meno,  che  dalle  teologi- 
glie  discipline  le  cose  inutili  e le  sottigliezze 
peripatetiche.  Con  questo  nuovo  metodo,  il 
quale  per  altro  incontrò  non  pochi  contrasti 
per  parte  di  alcuni  suoi  consoci,  fece  egli  del- 
gli  allievi  alla  religione,  i quali  o nella  predi- 
cazione, o nelle  teologiche  facoltà,  0 nelle  ca- 
riche della  provincia  non  poco  lustro  recaron- 
le  ed  utilità.  Compiuto  il  corso  di  sua  lettura, 
si  diede  all*  esercizio  della  sacra  oratoria,  che 
continuò  mai  sempre  pel  corso  di  4o  e più  an- 
ni con  grandissimo  applauso  nelle  principali 
città  dell'Italia.  Il  dotto  card.  Passinoci,  di  cui 
godeva  il  Pcdcroba,  predicando  in  Itoma,  la 
famigliarità  e la  confidenza,  lo  invitò  più  vol- 
te a colà  fermarsi  con  intenzione  di  farlo  no- 
minare da  Benedetto  XIV  predicatore  aposto- 
lico, e poscia  promoverlo  ad  un  vescovado; 
ina  sempre  e con  tutta  la  costanza  d’  animo  ei 
si  oppose  alle  insinuazioni  ed  agli  inviti  di  miei 
porporato.  Torino  e Pisa  parimenti  gli  offri- 
reno  una  cattedra  nello  loro  università , onde 
obbligarlo  a stabilire  fra  le  loro  mura  il  suo 
perpetuo  soggiorno.  ma  tutto  ei  rifiutò,  aman- 
do meglio  vivi  re  oscuro  fra  il  silenzio  del  chio- 
stro, che  respirare,  in  mezzo  allo  strepito  del- 
le metropoli  e delle  accademie,  l’ aura  delle 
lodi,  che  seco  portano  le  dignità  e gli  onori. 
Parecchi  principi  e principesse,  ed  altri  rag- 
guardevoli personaggi  gli  diedero  in  varie  oc- 
casioni delle  dimostrazioni  di  tenerezza  e di 
amore,  ed  i più  dislioti  letterali  d*  Italia  dimo- 
strarongli  una  pubblica  stima,  anco  col  mezzo 
della  stampa.  Il  gran  pontefice  Benedetto  XIV 
1*  onorò  col  titolo  di  Concionatore  dei  Concio- 
natori. (libratosi  finalmente  nel  suo  convento 
di  Trevigi,  che  egli  molto  beneficò,  special- 
mente con  arricchirne  la  biblioteca  di  molti  ed 
ottimi  libri,  i quali  egli  aveva  acquistati  col 
frutto  dei  propri  sudori,  od  aveva  avuti  in  do- 
no da  distinti  personaggi,  cessò  quivi  di  vive- 
re il  6 nov.  1785  di  anni  83,  dopo  di  avere, 
e coi  suoi  talenti,  e colla  sua  dottrina,  e colle 
sociali  e religiose  sue  virtù  onorato  il  suo  Or- 
dine e T Italia.  Le  sue  prediche  quaresimali 
furono  pubblicate  in  Vicenza  nel  1786,  in  2 
voi.  in  4-°  con  dedica  a Vittorio  Àmadeo  HI 
re  di  Sardegna.  Sono  esse  scritte  con  molta 
dottrina,  con  maschia  eloquenza,  e con  uno 
stile  robusto  e sgombro  da  vani  ornamenti. 
S.  Agostino,  dopo  la  Sacra  Scrittura,  è la  gui- 
da sicura  dell'oratore,  che  si  mostra  giudi- 
zioso teologo  e buon  filosofo  senza  affettazio- 
ne. l)n  volume  di  Panegirici  e Sermoni  fu  pub- 
blicato parimenti  in  Vicenza  uell’an.  178S, 


sono  aneli’  essi  modellati  secondo  le  regole  di 
una  soda  eloquenza,  e forniti  di  quelle  qualità 
che  in  tal  genere  di  componimenti  si  richieg- 
gono. (Sei  nuovo  Giornale  dei  letterati  slam- 
pntoin  Modena  leggesi  nel  t.  37,  pag  267,  ccc. 
il  di  lui  elogio,  premesso  anche  all’ edizione 
dei  suoi  Panegirici.  V.  Avoco  Dizion.  storico ; 
Passano,  1796. 

PEDERODlATVA,  città  vescovile  della  pro- 
vincia Bizactna,  secondo  la  Notizia  episcopale 
d’ Affrica.  — Adeodato,  rese,  di  Pederodiana, 
intervenne  alla  conferenza  di  Cartagine,  cogl» 
altri  vescovi  della  sua  provincia,  e fu  con  essi 
origlialo  per  ordine  di  linnerico,  re  dei  Van- 
dali, nell  an.  4^4- 

PEDREDAV,  luogo  d’  Inghilterra,  dove  fu 
tenuto  un  concilio  nell*  nn.  1071,  per  la  no- 
mina di  alcuni  vescovi.  Lab.  9.  Hard.  G. 
Angl.  i. 

PEi) mossa  ( Pietro  Corremo  i>k  ),  carme- 
litano spagnuolo,  dottore  dell'  università  di 
Salamancn,  sua  pntria,  dove  insegnò  la  filo- 
sofia e la  teologia.  Occupò  nitrosi  le  prime  ca- 
riche del  suo  Ordine,  e mori  il  3i  marzo  del- 
Pan.  ifitS.  l)i  lui  abbiamo  2 tomi  di  trattati 
teologici  stampati  a Valladolid,  nel  1628 
Àiegre,  in  Parati»  carm.  Nicola  Antonio,  Di- 
òlio! h.  hispan. 

PROPINO,  0 P A VI  SO  (S.  ),  abbate,  nacque 
nel  Maino,  ed  abbandonò  il  mondo  sino  dalla 
sua  giovinezza  per  consacrarsi  a Dio  nel  riti- 
ro. Non  si  sa  il  monastero  in  cui  si  chiuse  e 
da  cui  fu  poscia  tratto  per  essere  posto  priore 
di  quello  di  S.  Vincenzo  presso  Mans,  che 
S.  Donnolo,  vescovo  diocesano  aveva  fallo 
poco  tempo  innanzi  fabbricare.  Egli  accoppia- 
va ad  una  eminente  santità  una  rara  facondia 
ed  un  dono  particolare  di  sapere  persuadere  : 
per  maniera  che  i suoi  discorsi  ricavavano 
sempre  copiosi  frulli.  — S.  Donnolo  dopo  di 
avere  fabbricalo  un  monastero  con  uno  speda- 
le in  onore  della  Beato  Vergine,  Ira  il  fiume 
della  Sarta  e la  terra  di  Beaugò,  vi  mandò 
dei  religiosi  di  cui  volle  che  S.  Beduino  fosse 
superiore  col  titolo  di  abbate.  H nostro  santo 
vi  diede  le  più  insigni  prove  di  umiltà,  di  vi- 
gilanza, di  zelo,  di  pazienza,  di  carità.  Mori 
ui  i5  ncv.  sul  finire  del  VI  sec.  Egli  è nomi- 
nato nel  giorno  i5  nov.  nel  martirologio  di 
Francia  ed  in  quello  dei  benedettini.  — La  sua 
vita  anonima  fu  pubblicata  dal  Mabilloo,  nel 
sec.  I Benedettino.  Vedasi  pure  il  Bulicali, 
Storia  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  t.  1 ; non 
che  il  Baillet  ed  il  Butler,  Vite  de  santi,  ecc. 

PEFFEXCOR  ( Giovanni  ),  tedesco,  ebreo 
convertito,  ha  lasciato  alcuni  trattali  contro 
gli  Ebrei,  stampali  a Colonia  nel  i5o8,  iSog 
e i5io.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles . 
del  sec.  XVI , col.  938. 

PF.GA  o pf.gua  (§.  ),  vergine  in  Inghilter- 
ra. Questa  santa  era  sorella  di  S.  Gutlaco,  ce- 
lebre eremita  del  Croyland  (V.  Gutlaco). 
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Hencli'  essa  escisse  tlai  sangue  dai  re  di  Mor- 
da, abbandonò  il  mondo  per  menare  una  vila 
pcnitcnle  c rilira  la  nel  luogo  che  poi  prese  il 
suo  nome,  nello  conica  di  Northamplon.  Slori 
essa  a Roma  doro  era  aodala  dono  la  morie 
di  suo  fratello,  verso  l’anno  7 1 9.  Òrderico  Vi- 
tale dice  clic  furono  operali  grandi  miracoli 
per  virlù  delle  sue  reliquie,  elio  erano  custo- 
itile  a Roma  io  una  chiesa  fabbricala  in  biio 
onore,  ma  in  oggi  non  si  vede  più.  Havvi  an- 
cora nella  contea  di  Northamplon  il  villaggio 
che  Irae  il  suo  nome  da  quello  della  nostra 
sanla  : chiamasi  quel  villeggiti  Peagkirk  e 
l’ekirka,  cioè  chiesa  di  Pcgua.  S.  Pegn  era 
pure  la  protettrice  della  badia  di  Pcgclnnd, 
che  S.  Odoardo  confessore  uni  a Croyland. 
fissa  è nominata  S.  Pec  nella  contea  di  Nor- 
tliamplon  e S.  Pepe  a Croyland.  Vedasi  Ingol- 
fo ; Òrderico  Vitale  e llutlcr,  Mite  de  Pa- 
dri, ecc. 

PF.GASB  ( Manuele  Alvaro  ),  nacque  ad 
Eslremos  nel  Portogallo,  fu  il  più  celebre  giu- 
reconsulto del  suo  paese,  nel  sec.  XVII.  Mori 
a Lisbona,  il  12  nov.  1696,  in  età  di  Co  anni, 
c lasciò  una  raccolta  dì  ordini  e di  leggi  del 
regno  di  Portogallo,  con  molto  osservazioni, 
in  14  voi.  in  fui.  stampali  a Lisbona.  Resola- 
tiones  forenses,  in  3 voi  in  fol.  Un  trattalo 
della  competenza  tra  gli  arcivescovi  ed  i ve- 
scovi ed  il  minalo  o legato  a lalere,  con  ciò 
clic  risguarda  gli  esenti  ; Lione,  nel  l6j5 
Memorie  di  Portogallo . 

PEGIVA  ( PniM  ESCO  ),  epagnuolo,  giure- 
consulto e decano  della  Ilota  ili  lloma,  morto 
nel  1C12,  Ita  lasciato  : 1.*  Una  edizione  delle 
lettere  dei  papi  per  I1  inquisizione,  da  Inno- 
cenzo 111  (ino  all'alt.  1579;  lloma,  1079. 
2."  Un  trattalo  sulla  forma  ili  procedere  degli 
inquisitori;  Venezia,  iSS.j..  3.°  Nola  sul  di- 
rettorio degli  inquisitori  ; ivi,  1607.  4°  Nolo 
sul  libro  degli  eretici  di  Giovanni  Itoias  ; Ve- 
nezia, a 553.  5°  Della  vita,  dei  miracoli  e de- 
gli atti  della  cnnonizrazionc  di  S.  Didaco  ; 
lloma  nel  1089.  6 ’ La  vila  ili  S.  Carlo  Uor- 
romoo  ; Colonia,  1 G 1 1 - 7 * Delazione  somma- 
rio della  vita  e dei  miracoli  di  S.  Ilaimondo  di 
l'ennaforl  ; lìrcscia,  1C02.  8."  Alti  della  con- 
gregazione de  Auxiliis , sotto  Clemente  Vili 
c Paolo  V. Duplo,  Pacala  degli  autori  eccles. 
del  sec.  XVII,  col.  1579  c i58o. 

PEGNAEIEL  ( V.  PbN!\*FI*l  ). 

PEGNO,  pignus.  Il  pegno  è una  cosa  mo- 
biliare, elle  il  debitore  dà  per  sicurtà  del  de- 
bito in  mano  ilei  creditore.  Vi  sono  2 sorta  di 
pegno,  il  giudiziario,  che  consiste  nel  seque- 
strare i mobili  di  una  persona  in  conseguenza 
di  una  sentenza  del  tribunale  ; ed  il  conven- 
zionale, quello  cioè  che  il  debitore  accorda 
volontariamente  al  suo  creditore.  Noi  non  trai* 
teremo  qui  che  ili  questa  seconda  spezie  di 
pegno.  — 1 .“  Il  pegno  couvenzionale  è per- 
messo, perchè  nuu  è contrario,  uc  al  diritto 


naturale,  ne  al  diritto  canonico,  nè  al  diritto 
civile,  i quali  non  proibiscono  di  prendere 
delle  sicurtà  per  farsi  pagare  della  cosa  pre- 
stata. — a.”  Non  è permesso  di  ricevere  in 
pegno  i mobìli  necessari  per  cooperai  0 per 
uadagnare  il  vitto,  come  sarebbero  gli  abili 
a un  povero,  l'aratro  ed  i cavalli  da  un  agri- 
coltore, gli  utensili,  ecc.  da  un  operaio.  È 
questa  una  crudeltà  contraria  alla  religione  ed 
alla  ragione.  — 3.°  Non  è altresì  permesso, 
nè  al  drbitore  di  impegnare  dei  mobili,  che 
non  gli  appartengono,  nè  al  creditore  di  ser- 
virsi dii  mobili  impegnati  senza  il  consenso 
espresso  0 giustamente  presunto  del  debitore. 
Se  il  creditore  usa,  senza  un  tale  consenso, 
della  cosa  impegnala,  deve  pagare  al  debitore 
il  prezzo  dell'  uso  che  no  ha  fallo  cil  inden- 
nizzarlo nel  raso  che  lo  avesse  danneggiato. 

— 4-°  Il  debitore  ed  il  creditore  non  possono 
convenire  fra  loro,  che,  se  dopo  un  determi- 
nato tempo  il  debitore  non  soddisfa  il  suo  de- 
bito, la  cosa  impegnata  resterà  di  pieno  pos- 
sesso del  creditore.  Queste  convenzioni  sono 
contrarie  all'  equità  naturale  e condannate  dal 
diritto  civile  e canonico.  — 5.°  Se  il  pegno  si 
guasta,  si  altera  o perisce  intieramente  per 
colpa  del  creditore,  ne  deve  questi  soffrire  tut- 
to il  danno.  Se  invece  perisse  senza  sua  colpa 
e per  un  caso  puramente  fortuito,  iu  allora 
non  è obbligato  a nulla  : re»  peni  domino. 

— 6.°  Quando  il  debitore  non  paga  al  tempo 
fissato,  il  creditore  non  può  disporre,  di  pro- 
pria sua  autorità,  dei  mobili  che  gli  furono 
dati  in  pegno  colle  dovute  formalità  ; ma  deve 
ottenere  dal  giudico  il  permesso  di  farli  ven- 
dere pubblicamente  e senza  frode  al  maggiore 
offerente. 

PELACI  A,  vergine  e martire  d' Antiochia, 
nel  sec.  IV,  essendo  stata  arrestata  da  alcuui 
soldati  per  essere  condotta  avanti  al  giudice, 
che  aveva  concepito  per  lei  una  brutale  pas- 
sione, trovò  il  mezzo  di  fuggire  precipitandosi 
da  sé  stessa  dal  letto  della  sua  casa,  nell' an. 
3i  1 o 3i2.  La  Chiesa  l'onora  come  martire, 
perché  attribuisce  la  sua  azione  ad  un  movi- 
mento particolare  dello  Spirilo  Santo  e ad  un 
comando  interno,  simile  a quello  col  quale 
Dio  volle  provare  l’obbedienza  di  Àbramo, 
comandandogli  di  immolare  suo  figlio.  S Am- 
brogio, nel  terzo  libro  della  virginità.  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  in  2 omelie  o panegirici 
che  pronunziò  in  lode  di  S.  Pelagia.  ballici, 
I.  2,  9 giugno. 

PELAGLI,  santa  e celebre  penitente  del  sec. 
V,  era  la  principale  attrice  comica  della  città 
d’Antiocbia.  Il  popolo  la  chiamava  Margarita 
o Perla  sia  a cagione  della  sua  gran  bellezza, 
sia  |ierchè  era  sempre  coperta  di  perle  e di 
pietre  preziose.  Avendo  un  giorno  ascoltila 
un  sermone  di  S.  Nonno,  vesc.  d’Edtssa  nella 
Mesupotamia,  clic  trovnvasì  allora  ad  un  con- 
cilio d'Antiochia,  fu  cosi  tocca  c peisuasa,  clic 
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gj  fece  battezzare;  c dopo  di  aver  distribuiti  i 
suoi  beni  ai  poveri,  andò  a rinchiudersi  in 
una  grotta  sul  monte  degli  Olivi.  Condusse  ivi 
una  vita  molto  austera  sotto  al  nome  di  Pela* 
gio;  perché  erosi  travestila  da  uomo,  ed  ivi 
morì  santamente.  I Greci  V onorano  alli  8 oli. 
Jloswcide.  D'Andilly.  Bulicati.  Buillet,  t.  3, 
8 ott. 

PELAGUNhM^iaitt,  eretici  così  chiamati 
da  Pelagio  loro  capo,  che  nacque  in  Inghilter- 
ra nel  sec.  IV.  Abbracciò  lo  stalo  monastico, 
ed  abbandonò  il  suo  paese  per  andare  a dimo- 
rare in  Italia.  Cominciò  aa  insegnare  i suoi 
errori  in  lloma  verso  1*  nn.  4°°*  Posso  in  A- 
frica  con  Celestino,  il  più  famoso  dei  suoi  di- 
scepoli e di  là  nella  Palestina.  Essendo  stato 
denunziato  al  cono,  di  Diospoli,  ingannò  i Pa- 
dri dello  stesso  concilio  colle  sue  risposte  am- 
bigue, o venne  assolto.  Il  papa  Zosimo  lo  con- 
dannò, e P imperatore  Onorio  lo  bandi  dal- 
1* Italia  con  un  editto  del  3o  aprile  4*8.  Pela- 
gio ritirossi  allora  nella  Palestina,  da  dove 
venne  altresì  scacciato.  Non  si  sa  ciò  clic  ab- 
bia egli  fatto  dopo;  ma  sembra  che  ritornasse 
in  Inghilterra,  c che  quivi  spargesse  i suoi  er- 
rori; ciò  che  spinse  i vescovi  delle  Callie  a 
mandarvi  S.  Germano  d’Auxerre  per  confu- 
tarlo. Cj  resta  di  Pelagio  una  lederà  a Derne* 
triade,  ed  alcuni  altri  scritti.  S.  Agostino,  fra 
lutti  i Padri,  è quello  che  lo  ha  combattuto  con 
maggior  forzo.  Fu  condannato  dal  concilio 
generale  di  Efeso  dell’an.  43 f,  e da  molti  al- 
tri concili  particolari.  Insegnava,  i.°  che  duo- 
mo può  operare  olla  sua  salute  colle  sole  forze 
naturali  del  libero  arbitrio  e senza  il  soccorso 
della  grazia;  2.0  che  la  grazia  non  ò necessa- 
ria che  per  agire  più  facilmente  e più  perfet- 
tamente; 3.*  eli’ essa  è data  alte  opere  ed  al 
proprio  merito  dell*  uomo;  4*  clic  l'uomo  può 
egli  stesso  giungere  ad  uno  sialo  di  perfezio- 
ne, nella  quale  non  sia  più  soggetto  alle  pas- 
sioni nò  al  peccalo;  5.*  che  non  havvi  peccato 
originale;  che  i fanciulli,  i quali  muoiono  sen- 
za battesimo  non  sono  dannali,  e che  godran- 
no di  una  specie  di  felicità  eterna  lìio:i  del 
regno  di  Dio;  G.°  che  la  carila  non  c un  dono 
di  Dio;  7.®  che  la  preghiera  non  è necessaria 
por  acquistare  la  grazia  della  conversione  o 
della  perseveranza,  perchè  lutto  ciò  è in  pote- 
re del  libero  arbitrio;  8.°  che  Adamo  non  era 
morto  in  conseguenza  del  peccato  originale, 
ma  per  la  sola  condizione  della  natura.  S.  Ago- 
stino, haer . 88.  S.  Prospero.  S.  Fulgenzio. 
Sander,  haer.  99  Baronia,  oll  aa.  4o5.  Il 
card.  Noris,  /fin.  pelag. 

PELAGIO  I,  papa,  romano,  diacono  della 
Chiesa  romana,  succedette  a V igilio  il  18  a- 
prilc  555  Condannò  i 3 capitoli,  e non  tra- 
scurò nulla  atliochè  venisse  ricevuto  il  quinto 
concilio.  Rese  grandi  servizi  ai  Romani  asse- 
diati dai  (ioli,  distribuendo  loro  dei  viveri,  ed 
ottenendo  da  Totilu,  dopo  presa  la  cillù,  mol- 


te grazie  per  i cittadini.  Morì  il  2 marzo  del 
5Go,  dopo  4 anni,  io  mesi  e 1 4 giorni  di  pon- 
tificato. Di  lui  abbiamo  i6  epistole.  Giovan- 
ni III  fu  il  suo  successore.  Anastasio,  in  Pe • 
lag . Baronio,  in  Annui. 

PELAGIO  11,  romano,  figlio  di  Wingilo.che 
è un  nome  goto,  succedette  al  papa  Benedet- 
to I il  27  nov.  578.  Tentò  ma  inutilmente  di 
ricondurre  all'unità  della  Chiesa  i vescovi  d’1- 
stria  e di  Venezia,  che  facevano  scisma  per  la 
difesa  dei  3 capitoli.  Si  oppose  a Giovanni, 
patriarca  di  CP.,  che  prendeva  il  titolo  di  ve- 
scovo ecumenico  e fece  della  sua  casa  un 
ospedale  per  ricevere  i poveri.  Morì  di  peste, 
il  12  febb.  del  5qo.  dopo  11  anni,  2 mesi  c 
iG  giorni  di  pontificalo,  (ili  vengono  attribuite 
io  epistole;  ma  la  1.®  la  2.®  1*8.®  e la  9.*  so- 
no apocrife.  S.  Gregorio  il  Grande,  suo  dia- 
cono e suo  apocrisiario,  gli  succedette.  Ana- 
stasio, nella  sua  vita.  Baronio, alfon  577,  ecc. 

**  PELAGIO  (S.  ),  vesc.  di  Laodicca  nella 
Siria,  nel  sec.  IV,  era  originario  di  quella 
provincia.  Ammogtiossi  in  età  ancora  giovane; 
ma  il  primo  giorno  dello  sue  nozze  persuase 
la  sua  sposa  ad  osservare  la  continenza  per 
tutto  il  restante  delta  sua  vita.  Una  sì  eroica 
risoluzione  supponeva  in  lui  un  gran  fondo  di 
pietà,  un  ardente  amore  di  Dio,  per  le  quali 
virtù  fu  giudicato  degno  del  sacerdozio,  e per 
comune  consentimento  collocato  sul  trono  di 
Loodicen.  Lo  splendor  della  vita,  c della  fama 
d*  un  così  illustre  prelato  non  ottenne  d*  esser 
rispettala  da*  nemici  della  verità.  Valente  lo 
confinò  nell*  Arabia  : ove  però  non  sembra  es- 
ser restato  sino  olla  hoc  della  persecuzione. 
Conciossiachè  scrivendogli  S.  Basilio  l'anno 
376  gli  mostrava  un’ardente  brama  di  potersi 
seco  abboccare  ; c sperava  di  poter  soddisfarò 
a questo  suo  desiderio,  se  Iddio  mediante  le 
sue  orazioni,  si  fosse  degnato  di  alquanto  sol- 
levare il  suo  spirito  dalle  cure,  che  f opprime- 
vano, e di  aggiungere  nuove  forze  alla  debole 
sanità  del  suo  corpo.  Non  è credibile,  che  il 
santo  vescovo  di  Cesarea  avesse  in  animo  di 
portarsi  fin  nell*  Arabia.  Fu  uno  dei  i46  ve- 
scovi che  confermarono,  colla  loro  sottoscri- 
zione, la  fede  del  cono,  di  Roma,  tenutosi  nel 
371,  dal  papa  S.  Daunaso,  e difeso  egli  con 
tutto  il  vigore  la  fede  della  Chiesa  contro  gli 
Ariani.  Assistette  al  secondo  concilio  ecume- 
nico di  CP.  tenutosi  nel  38 1.  Non  si  sa,  nè  il 
giorno,  nè  I*  anno  della  sua  morte.  La  Chiesa 
1*  onora  alti  25  marzo,  come  un  santo  confes- 
sore della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Teodorelo; 
Kiischenio,  ai  25  marzo  ; Herman!,  nella  vita 
di  S.  Basilio  ; Bnillet.  t.  1 9.5  marzo. 

PKLAKGE  ( AMIinOGIO  ).  V.  STOMI. 

PEI. KG  IO  o PKI.ECK  ( Giovanm  ),  gesuita 
d*  Lima  nella  S ve  via,  morto  1*  ultimo  giorno 
dcll'an.  1G23,  ha  lascialo  2 trattati  sui  sacra- 
menti della  nuova  legge,  sul  sacrifizio,  c sul 
sacramento  dell' Eucaristia,  ecc.,  stampali  a 
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bilingen,  nel  i5gi.  Dupin,  l'avola  degli  au- 
tori eccles.  del  sec.  Xrll>  col.  1 6 1 4 * 

PELEO,  martire  nella  Palestina  e compagno 
di  8.  Milo. 

PKl.tiKSTRE  (Pietro),  noto  a Rouen,  verso 
la  metà  del  sec.  XVII,  portò  per  qualche  tem- 
po T abito  ecclesiastico,  che  lasciò  in  seguito, 
e rilirossi  presso  i francescani  del  gran  con- 
vento di  Parigi,  dove  dimorò  secolare,  e fu 
vice-bibliotecario  fino  alla  sua  morte,  avvenuta 
alti  io  aprite  1710.  Era  un  uomo  di  una  let- 
tura prodigiosa,  e che  passò  tutta  la  sua  vita 
nello  studio.  Di  lui  abbiamo:  1.*  Una  critica, 
manuscrilla,  della  Biblioteca  di  Dupin.  2.* Di- 
verse note  sulla  Biblioteca  di  Cave.  3.°  La  se- 
conda edizione  del  trattato  della  lettura  dei 
Padri  della  Chiesa,  che  egli  aumentò  di  circa 
la  metà.  E un  grosso  volume  in  ia.°,  stampato 
a Parigi,  nel  1697.  4 ° Osservazioni  critiche 
sopra  uu’  opera  intitolala  : Saggio  di  lettera- 
tura per  la  conoscenza  dei  libri,  stampalo  a 
Parigi  nel  1702  c 1703.  Un  opuscolo  sull’  in- 
dulgenza della  porzìuncula.  Memorie  contem- 
poranee. 

PELI.  I levili,  nel  giorno  della  loro  consa- 
crazione. ed  i lebbrosi,  nel  giorno  della  loro 
purificazione,  erano  obbligali  a radere  lutti  i 
peli  del  loro  corpo.  Aura,  c.  8,  v.  7.  Le  vii. 
c.  i i,  v.  8,  9. 

PELLI,  città  della  Decnpoli,  che  servì  di 
rifugio  ai  Cristiani  in  occasione  dell’  assedio 
di  Gerusalemme  fatto  dall'  imperatore  Vespa- 
siano (Eusebio,  1.  3,  flint,  eccl.  c.  5.  Epipli. 
Adv.  haorcses , 1.  1,  haeret . 29).  Diveutò 
poscia  città  vescovile  sotto  Cesarea,  metropoli 
della  primu  Palestina.  — Si  conoscono  3 dei 
suoi  vescovi,  cioè  Zebennn,  che  assistette  al 
conc.  di  Calcedonia  nel  45 1 : Paolo,  che  sot- 
toscrisse nel  5 1 8 la  lettera  sinodale  di  Giovan- 
ni, patriarca  di  Gerusalemme,  contro  Severo 
d’  Antiochia  : Zaccaria,  sottoscrisse,  nel  536, 
la  condanna  d’  Antimo  e degli  altri  eretici  nel 
conc.  di  Gerusalemme.  Orien « chr.  t.  3 , 
J»g  698. 

PELLt'GMfflAGGlO,  viaggio  ili  divozione  che 
si  fa  alle  tombe  dei  martiri  e degli  altri  santi, 
alle  chiese,  alle  cappelle  ed  altri  luoghi  di 
pietà.  I pellegrinaggi  sono  antichissimi  e si 
possouo  far  risalire  li  no  ai  viaggi  che  gli  Ebrei, 
che  erano  lontani  da  Gerusalemme,  facevano 
una  volta  all1  anno  almeoo  in  quella  santa  cit- 
tà, capitale  della  Giudea  ed  il  centro  della  lo- 
ro religione.  I Cristiani  incominciarono  i pel- 
legrinaggi regnando  l*  imperatore  Costantino: 
nei  secoli  successivi  diventarono  quei  pellegri- 
naggi assai  più  frequenti,  iu  fino  al  sec.  X,  il 
quale  fu  celebre  per  quelli  della  Terra  Santa 
e che  hanno  dato  origine  alle  crociale  (V.  Cro- 
ciata ).  — 1 pellegrinaggi  sono  vantaggiosis- 
simi quando  si  fanno  con  vero  spirito  di  pietà, 
e quando  si  ha  cura  di  escluderne  gli  abusi  o 
le  superstizioni.  Tali  sono  p.  e.  la  dissipalo* 


ne,  il  libertinaggio,  la  noncuranza  e lo  sprez- 
zo dei  doveri  del  proprio  stalo,  V abbandono 
della  famiglia,  la  falsa  persuasione  che  ollcr- 
rassi  indubitatamente  qualunque  cosa  si  possa 
domandare,  che  si  morirà  in  grazia  di  Dio 
anche  vivendo  nel  peccato,  eco.  E fu  per  to- 
gliere o rimediare  a questi  abusi  che  vennero 
talvolta  proibiti  0 limitati  i pellegrinaggi,  tanto 
dalle  autorità  ecclesiastiche,  quanto  dalle  se- 
colari. 

PELLEGRINI  ( Simone  Giuseppe  db),  sacer- 
dote e poeta  francese,  era  Gglio  di  un  consi- 

liere  di  Marsiglia,  dove  nacque.  Entrò  nel- 

ordine  dei  servili,  c dimorò  lungo  tempo  con 
essi  a Mouliers,  nella  diocesi  di  Riez  Avendo 
abbandonato  quest'  Ordine,  imharcossi  sopra 
un  vascello  in  qualità  di  elemosiniere,  c lece 
una  o due  corse.  Di  ritorno  a Marsiglia,  nel 
1733,  riportò  l'anno  susseguente  il  premio 
dell’  accademia  francese,  per  la  sua  epistola 
sul  glorioso  successo  delle  armi  di  sua  maestà 
nel  1703.  Essendo  andato  a Parigi,  madama 
di  Mainlenoo  gli  ottenne  un  breve  di  transa- 
zione nell’  ordino  di  Clugny.  Sccome  egli  era 
senza  beni  di  fortuna,  teneva  in  sua  casa,  per 
vivere,  una  specie  di  bottega  aperta,  di  cpi 
grammi,  di  madrigali,  di  epitalami,  e di  com- 
plimenti, per  ogni  sorta  di  feste  c di  occasio- 
ni, che  vendeva  più  o meno,  secondo  il  nu- 
mero dei  versi  e la  loro  differente  misura. 
Scrisse  pure  per  i diversi  teatri  di  Parigi.  Un 
mestiere  cosi  contrario  al  suo  carattere  di  sa- 
cerdote, lo  fece  interdircdal  cardinale  di  Nnnil- 
Ics,  c quest'  interdetto  non  fu  mai  levato.  Morì 
a Paiigi,  ai  5 seti.  1745,  in  età  di  82  anni. 
Di  lui  abbiamo:  1.*  Cantiche  spirituali  sui 
nuoti  più  importanti  della  religione,  per  le  re- 
ligiose di  S Siro  ; Parigi,  in  8.*  2."  Cantiche 
sui  punti  principali  della  religione  e della  mo- 
rale ; ivi,  1726,  in  12. 0 3.*  Storia  dell’Antico 
e del  Nuovo  Testamento,  posta  in  cantiche;  a 
Parigi,  1705,  2 voi.  in  8.*  4*°  I Salmi  di  Da- 
vidde,  in  versi  francesi  ; Parigi,  1705,  in  8.° 
5.°  L*  imitazione  di  Gesù  Cristo,  in  versi  ; Pa- 
rigi, 1729,  in  8.°  6 0 Un’ode  siili’ ambizione. 
7.*  Un  poema  sul  trionfo  della  grazia  nella 
conversione  di  S.  Paolo,  ecc. 

PELLEGRINI  ( Cawillo  ),  della  campagna 
di  Poma,  fiorì  sulla  line  del  sec.  XVI.  Di  lui 
abbiamo  le  Vite  dei  papi,  stampale  a Roma 
nel  i5qG.Duninf  Tavola  degli  autori  eccles • 
del  sec.  Xrl%  col.  i4oi. 

PELLEGRINI  ( Alessandro  ) di  Cnpua,  ca- 
nonico regolare  del  sec.  XVII,  ha  pubblica- 
lo : i.°  Costituzioni  dei  canonici  regolari;  Ro- 
ma 1628.  2.0  Raccolta  dei  privilegi  dei  cano- 
nici regolari,  con  note,  ecc.  ; Mouena,  161 5. 
3.°  Dell*  immunità  ecclesiastica  ; Cremona  , 
1621.  4-°  Trattalo  del  duello  in  cui  spiega  la 
bolla  di  Clemente  Vili;  Venezia,  1614 Dupin, 
Tavola  degli  autori  eccles.  del  sec.  A/ V/, 
col  20 5j.  — Abbiamo  detto,  seguendo  Dupin, 
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elio  questo  autore  era  canonico  regolare,  eco.; 
ma  il  R.  P.  Audrun,  teatino  della  casa  di  Pa- 
rigi, ci  assicura  che  questo  autore  era  del  suo 
Ordine,  e che  scrisse  dei  commentari  sulle  co- 
stituzioni teatine,  e composta  una  raccolta  dei 
privilegi  dei  teatini.  Potrassi  consultare  il  tomo 
terzo  dell’  i 'Ustoria  clericorum  regularium 
del  P.  Silos,  chierico  regolare. 

PELLEGRINI  ( Lelio  ),  filosofo  ed  oratore 
romano.  Di  lui  abbiamo  : /.adii  Peregrini 
philosophi  et  oratoris  romani  de  noscendri 
et  emendando  animi  affection ibus , liber  sin- 
gularis.  Accessit  V incentri  Piacri  P.  P.  Am - 
burg.  Moralis  studii  succinola  A rito  ria,  per 
o in  ri  e 8 gcntes  inde  ab  orbe  condilo  deduciay 
ci  in  usum  audilorvm  academicorutn  mine 
scorsivi  excussa  ; Lipsiac,  i voi.  in  8.°  La 

1. *  ediz.  è del  ■ ^>97*  a Roma;  la  2.*  del  iGo3; 
la  3.*  del  1612,  a Strasburgo;  quella  di  Lipsia 
è la  4 * Journal  des  sarans , 1716,  pag-  oo4* 

PELLEGRINO  (S.),  primo  vesc.  di  Auxerre 
e martire,  fu  mandato  dal  papa  S.  Sisto  II, 
nelle  Gallio,  con  un  sacerdote,  chiamalo  Mor- 
so, e con  un  diacono,  chiamato  Corcodemo, 
per  predicarvi  In  fede.  S.  Pellegrino  adempì 
a questo  ministero  con  tutto  Io  zelo  0 ricavon- 
ne  grande  frullo  convertendo  il  popolo  di  Àu« 
xerre  ; finalmente  ricevette  la  palma  del  mar- 
tirio verso  il  principio  del  see.  IV,  sotto  Mas- 
simiano Erculeo,  o 3oonrii  prima,  sotto  Aure- 
liano. La  maggior  parte  dei  martirologi  nola- 
no la  sua  festa  ai  16  maggio,  crodesi  essere  il 
giorno  del  suo  martirio.  Rollando.  Raillcl,  t. 

2,  16  maggio. 

jPELLKTIEn](  Francesco  ).  Di  lui  abbiamo: 
i.°  la  Religione  cattolica  sostenuta  in  lutti  i 
suoi  punti  di  dottrina  contro  il  libero  indiriz- 
zato ai  re  ed  ui  potentati  della  cristianità;  Pa- 
rigi', nel  16 to,  2 0 La  sua  conversione  alla  fe- 
de cattolica  ; ivi  Dupin,  Tavola  degli  autori 
eccles.  del  sec.  XF/I,  col.  162 5. 

PELLETIER  ( Lorenzo  le  ),  religioso  bene- 
dettino, e sagrestano  dell’nbbadia  di  S.  Nicola 
d’ Angers,  era  nato  ad  Anjou,  e viveva  sul  fi 
«ire  del  sec.  XVI  ed  in  principio  del  XVII.  Di 
lui  abbiamo  : un  trattato  sulla  castità  delle 
donne  illustri  ; una  leggenda  di  Roberto  d'  Ar* 
brisselles,  col  catalogo  delle  abbadesse  di  Fon- 
levrault,  in  4 °i  ad  Angers  nel  1 586  ; ed  una 
storia  latina  dell*  abbadia  di  S.  Nicola  d’  An- 
gers sotto  a questo  titolo  : Breviculum funda • 
Honri  et  serie s abbatum  sancii  Aicolai  An- 
degavensis  ; ad  Antere,  1616,  in  4-°  Se  ne 
fece  una  seconda  edizione  nello  stesso  luogo 
nel  i635,  sotto  questo  nuovo  titolo  : Iìerum 
sciiu  dignrisimarum  a prima  fundalione  trio- 
nasterri sancii  Aicolai  Andegavtnsri  ad  hunc 
husque  diari,  epitome . necnon  ejusdem  trio - 
nasterri  abbatum  series.  Scrisse  altresì  una 
aioria  degli  ordini  della  religione  e congrega- 
zione ecclesiastica,  in  francese;  AngerR,  1626, 
in  8.°  Le  Long,  Bibliot.  ritor.  della  Francia, 


pag.  2S2  e 280.  Il  P.  Ilélvol,  Storia  degli 
ord.  tuonasi  t.  1,  pag.  36. 

PELLETIER  ( Cerando  ),  gesuita  della  Lo- 
rena,  nato  nella  diocesi  di  Toul,  entrò  nella 
società  nel  1611,  in  età  di  25  anni.  Insegnò 
le  umanità  e la  retlorica  pel  corso  di  1 1 anni, 
e fu  giudicato  capace  di  presiedere  nel  colle- 
gio dei  gesuiti  di  Bourges  agli  studi  pei  gio- 
vani principi  Luigi  ed  Armando  di  Bourbon 
Condii  Morì  a Parigi  il  4 nov.  i648.  li  au- 
tore del  Palai unn  reginae  eloquentiue , slam- 
iato  a Parigi  nel  i64*»  in  fui  , ristampalo  a 
'Vancofortc  ed  a Magonza,  sotto  il  seguente 
titolo:  Palalium  reginae  eloguentiae , reci- 
simi ac  scnsui  et  tnoribus  Germano  rum  et 
aliarum  nationum  accomodatimi , a UH,  PP. 
societatri  Jcsu  tnagunlinri.  Quest'  opera  fu 
altresì  stampata  a Lione  nel  i653  e 1007,  in 
4 ed  a Parigi  nel  1 663,  in  4-°  D.  Caline!, 
Biblici  fi,  /or. 

PELLETIER  (Guglielmo  ),  gesuita,  nacque 
a Clincliaiups,  distante  3 leghe  da  Caci),  era 
rettore  del  collegio  di  Parigi,  quando  inori 
nlli  4 luglio,  1668,  in  età  di  85  anni.  Aveva 
1111  gran  talento  per  la  predicazione,  nella  qua- 
le crasi  acquistata  una  riputazione  grandissima 
per  la  sua  eloquenza,  per  la  dolcezza  dei  suoi 
costumi,  per  il  suo  candore  e per  la  sua  ci- 
viltà Abbiamo  di  lui  l'orazione  funebre  di  En- 
rico d'  Orléans,  duca  di  Longueville,  che  ave- 
va pronunziala  a Cuen,  e che  fu  stampala  nel 
iGG3.  M.  linei,  nelle  sue  Origini  di  Coen. 

PELLETIER  ( Ci. homo  LE  ),  consigliere  del 
re,  avvocalo  al  parlamento  c banchiere  spedi- 
zioniere della  corte  di  Roma.  Di  lui  abbiamo: 
l.°  Istruzioni  mollo  focili  e necessarie  per  ot- 
tenere dulia  corte  di  Roma  ogni  sorta  di  spe- 
ditemi, metterle  in  esecuzione,  saperle  legge- 
re, ciò  elio  devono  costare,  ecc.  ; Parigi , 
quinta  cdiz  , 1680;  in  12. 0 2.0  Raccolta  ge- 
nerale di  lutti  i benefizi  e delie  commende  di 
Francia,  per  ordine  alfabetico,  coi  nomi  Ialini 
e francesi,  colla  indicazione  delle  loro  rendile, 
delle  loro  quulilà,  delle  loro  diocesi  e dei  luo- 
ghi in  cui  sono  poste,  ecc.  ; Parigi,  1690» 
12.0  Journal  des  sacans , iGSo  e 1691. 

PELLETIER  (Giovanni  Battista  le  ),  priore 
di  Pouance  nell*  Anjou,  dell’ accademia  d’ An- 
gers, morto  nel  1700,  ha  pubblicalo:  i.° Sto- 
ria della  guerra  di  Cipro,  scritta  in  latino, 
da  A.  M.  Graziani,  vesc.  d’  Amelia,  e tradotta 
in  francese,  da  le  Pelletier  ; Parigi,  iGS5, 
in  4-*  2.0  La  vita  del  papa  Sisto  V,  tradotta 
dall'italiano  di  G.  Leti,  in  1 2. 0 seconda  ediz.; 
ivi,  i6S5.  3.®  Storia  della  China,  tradotta  dal 
latino  di  P.  M.  Martin,  della  compagnia  di 
Gesù  ; a Parigi,  1G93,  2 voi.  in  12.0  Journal 
des  sarans,  i685  e 1692. 

PELLETIER  ( Giovanni  le  ),  nato  a Rouen, 
il  29  die.  1 633,  e morto  l’  ultimo  di  agosto 
171 1,  conosceva  l’ italiano,  lo  spaglinolo,  il 
latino,  l' ebraico,  ed  era  dottissimo  nell’  aulì- 
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«bili  «aera  e profana  Di  lui  abbiamo:  i.°  una 
Dissertazione  sull’arca  ili  Noè  j Ronen,  1700, 
in  12.0  2.°  Un’  altra  dissertazione  sull'  emina, 
o libbra  di  S.  Benedetto.  3.°  Dissertazioni  sulla 
parola  kcsil-ha,  che  trovasi  nella  Genesi,  in 
Giosuè  ed  in  Giobbe;  sulla  capigliatura  di 
Assalonne  : sui  pesi  e misure  degli  antichi. 
4.°  La  spiegazione  del  tempio  d’  Ezechiele,  e 
di  qualche  cosa  del  tempio  di  Salomone.  5.“ 
Osservazioni  sugli  errori  dei  pittori.  6.°  /ram- 
menta regalia , ossia  il  carattere  vero  d’ Elisa- 
betta,  regina  d’Inghilterra  e dei  suoi  favoriti; 
è una  traduzione  dell’ opera  inglese,  in  cui  il 
cavaliere  Roberto  Naunton  (In  i caratteri  dei 
favoriti  della  regina  Elisabetta.  Quest'  opera 
trovasi  altresì  col  secreto  delle  corti,  tradotta 
dall’inglese  da  Watsingham  ; Lione,  tfiqli, 
in  12.*  Fu  ristampata  nel  1745  Journal  nei 
sarane,  1 683 , 1701.  Morcri,  ediz.  del  1759. 

PELLET1ER  ( Claudio  le  ),  sacerdote,  dot- 
tore in  teologia  e canonico  della  Chiesa  di 
Reims,  ha  stampalo  : i.°  Trattalo  dogmatico 
della  Messa,  per  servire  di  giustificazione  alla 
censura  dei  vescovi  contro  il  P.  le  Cotirayer, 
o gli  Inglesi  ; Parigi,  1727,  in  12. * 2.*  'trat- 
talo dogmatico  e morale  della  penitenza,  tratto 
dalla  Sacra  Scrittura,  nel  quale  si  espone  colla 
pura  parola  di  Dio,  tutto  ciò  che  i peccatori 
devono  fare  per  ottenere  il  perdono  dei  loro 
peccati,  c per  ricevere  con  frutto  i sacramenti 
della  penitenza  e dell’Eucarialin;  dedicalo  alla 
regina;  Parigi,  1728,  in  12.“  3.“  Trattalo 
della  carità  vetso  il  prossimo,  e dei  suoi  veri 
caratteri,  tratti  dai  libri  santi,  nel  quale  si 
espongono  col  e proprie  parole  della  Scrittura 
Sacra  i nostri  doveri  generali  e particolari 
verso  il  prossimo,  dedicato  alla  regina  ; Pari- 
gi, 1 729,  in  1 2 “ Questo  trattato  è molto  istrut- 
tivo e contiene  tutto  ciò  che  havvidi  più  impor- 
tante a sapersi,  per  la  pratica  della  morale 
cristiana.  4-°  Un  trattalo  della  carità  verso  Dio, 
o dell’ amor  di  Dio  e dei  suoi  veri  caratteri, 
tratti  dai  libri  santi,  nel  quale  esponosi  colle 
proprie  parole  della  Sacra  Scrittura,  i nostri 
doveri  verso  Dio,  e confutatisi  gli  errori  op- 
posti ; dedicato  ai  vescovi  di  Francia;  Parigi, 
1729,  in  12.*  Non  era  mai  stato  sull’ amor  di 
Dio  pubblicalo  un  trattato  più  completo  e più 
a portata  di  tutti  di  questo.  Coi  principi  che 
vi  sono  stabiliti,  si  possono  confutare  tutti  gli 
errori  propalati  sulla  grazia  di  Gesù  Cristo, 
sulla  carila  ed  il  timore  di  Dio,  e sopra  altri 
soggetti.  Da  questo  trattalo  imparasi  che  sia 
carità,  quale  ['obbligo  di  essa,  quali  i vantag- 
gi ed  i doveri  ; quindi  come  debbasi  amare 
Dir  e quali  siano  i molivi  di  questo  amore. 
S.°  L’ imitazione  di  Gesù  Cristo,  traduzione 
nuova  e letterale,  dedicata  alla  regina;  Parigi, 
1731,  in  ia.°  6.*  Trattato  delle  ricompense  e 
delle  pene  eterne,  tratte  dai  libri  santi  ; Pari- 
gi, 1739,  in  12.”  Journal  desiatane,  «727, 
1728,  1729,  17  3o,  1731  e 1739. 


PELLI.  I nostri  primi  padri,  dopo  di  avere 
peccato,  avendo  conosciuto  che  erano  nudi, 
cucirono  delle  foglie  di  Geo  e se  ne  fecero 
delle  cinture  : ma  poco  dopo  Dio  li  rivesti  di 
tonache  di  pelle  ( Genesi,  c.  3,  v.  7,  21  ).  — 
Mose  accorda  ai  sacerdoti  le  pelli  delle  vitti- 
me, eccettuale  quelle  delle  vittime  offerte  per 
il  peccato  ( Leni.  c.  7,  8;  c.  8,  v.  17;  c.  9, 
v.  11).  — Le  tende  anticamente  erano  com- 
poste di  pelli  : l' arca  del  Signore,  al  tempo 
del  re  Davide,  era  collocata  sotto  le  pelli 
( l/atac.  c.  3,  v.  7,  a lìeg.  c.  7,  v.  2 ).  — 
Le  persane  che  vivevano  in  campagna  usavano 
vesti  di  pelle,  e gli  Israeliti  cuoprivansi  essi 
pure  di  pelliccio  c di  pelli.  I Filistei  percossi 
da  noiosissimo  malore  per  avere  rapila  l'arca 
agli  Israeliti,  si  fecero  dei  sedili  di  pelli,  per 
non  potere  sedere  sopra  il  nudo  legno,  0 sulla 
pietra,  come  usavano  comunemente  ( Levi!. 
c.  1 1,  v.  3z  ; c.  i3,  v.  48 ; c.  i5,  v.  17,  1 
Reg.  e.  5,  v.  9 ). 

PELLICANO,  Pelicanue.  V autore  del  com- 
mentario sui  Salmi,  che  porla  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo, dice  che  vi  sono  2 sorta  di  pellicani  : 
l’unn  che  vive  presso  le  acque  e ai  nutre  di 
pesci  : l' altra  sin  nei  deserti  c si  pasce  di  lu- 
certole e di  serpi,  ecc.  — Quest’  uccello  è 
bianco  e nasce  particolarmente  in  Egitto:  nel- 
F inferiore  parte  del  collo  tra  le  clavicole  ha 
un’  apertura,  o sia  un  falso  esofago,  da  cui  si 
cava  dallo  stomaco  una  parte  de'  cibi  trangu- 
giati e quasi  digeriti  per  nutrirne  i suoi  fi- 
gliuoli : quindi  fu  egli  anticamente  preso  per 
1)  simbolo  dell’ amor  paterno.  Leggendosi  po- 
scia negli  scritti  di  molli  antichi  dottori  della 
Chiesa,  che  il  pellicano  si  ferisce  il  petto  col 
becco  per  farne  spicciare  il  sangue  e con  esso 
resuscita  0 nndriscc  i suoi  figli,  fu  perciò  il 
pellicano  stesso  considerato  come  il  simbolo 
dell’  amore  di  Gesù  Cristo  per  l' uman  genere, 
che  ha  egli  col  prezioso  suo  sangue  resuscitalo 
alla  grazia.  V.Epiphan.  Physiotog.  o.  8.  Eu- 
statli.  in  I/exaemeron.  Angustia,  in  Ptalm. 
101.  Isidor.  Grigia . I.  12,  c.  1.  Ilieronym. 
De  cereo  paechali.  Pel  Damian.  Lib.  2,  Kpisl. 
18.  Vicent.  in  Dottrinali,  lib.  16,  c.  16G. 
Mieli.  Glycas,  Annui.  I.  1,  ecc. 

PKLLISSON  0 PELI.  ISO, V-FONTANIER  (Pao- 
lo ),  figlio  di  Gian-Giacomo  Pcllisson,  consi- 
gliere a Caslres,  e di  Giovanna  di  Fontanier, 
nacque  a Ueziercs  nel  1 624,  e fu  educato  nella 
religione  pretesa  riformata.  Si  distinse  nei  suoi 
studi,  a Caslres,  a Montauban,  a Tolosa,  col- 
tivò con  successo  le  lingue  latina,  greca,  fran- 
cese, spagmiola,  italiana,  ed  applicossi  alla 
lettura  dei  migliori  autori  in  queste  differenti 
lingue.  Seguila  carriera  del  foro  a Caslres; 
ed  avendo  comperata  una  carica  di  segretario 
del  re,  nel  i6a5,  diventò  primo  commesso  di 
M.  Fouqnet,  ed  ebbe  parte  alla  disgrazia  di 
questo  ministro,  col  quale  fu  rinchiuso  nella 
Bastiglia  nel  1 66 1 , da  dove  non  sorti  che  dopo 
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4 c più  anni.  La  Indura  della  Sacra  Scrittura 
p dei  libri  di  controversia,  che  fece  nel  tempo 
di  sua  prigionia,  avendolo  persuaso  della  ve- 
rità della  fede  della  Chiesa  cattolica,  fece  la 
sua  abbiurazione  nel  1670,  qualche  tempo  do- 
no che  fu  messo  in  libertà.  Un  quel  tempo, 
Pctlisson  non  travagliò  che  per  la  religione  e 
per  la  giuria  del  re  Luigi  XIV,  che  lo  incari- 
cò di  scrivere  la  sua  storia,  e gli  diede  una 
pensione  di  eooo  scudi.  Avendo  ricevuto  l’or, 
dine  di  suddiacono,  fu  prò» veduto  nel  1G76 
dell'  abbadia  di  Gimont,  ordine  di  S.  Bene- 
detto, nella  diocesi  d'  Aliseli,  e qualche  anno 
dopo,  del  priorato  di  Sainl-Orcns,  nella  stessa 
diocesi  ; mori  alti  7 frbb.  ifxj3,  in  età  di  69 
anni.  Le  sue  principali  opere  sono:  1.°  la  Sto- 
ria dell'  accademia  francese,  che  gli  meritò  on 
posto  in  quell’ illustre  corpo.  2.  Riflessioni 
sulle  differente  della  religione,  ccc.  in  4 voi. 
in  12.°  3."  La  Storia  di  Luigi  XIV.  4-*  Un 
gran  numero  di  discorsi.  5."  Un  trattalo  sul- 
i’  Eucaristia,  in  12.°  6.*  Lettere  istorie  he,  ed 
opere  diverse,  6 voi.  in  12.  7.“  Preghiere  al 
8.  Sacramento  dell'  altare  , per  ciascheduna 
set .inana  dell'anno, con  diverse  meditazioni  sui 
diversi  salmi  di  Davjddc,  in  18.*  8."  Preghie- 
re sullo  cpislote  c sugli  evangeli  dell’  anno, 
in  18.0  Pellisson  fu  uno  dei  più  boi  geni  e dei 
più  purgali  scrittori  del  sec.  XVII.  Journal 
des  tarai»,  1686,  1690,  1G92,  i6g4,  1700, 
1729,  1730,  1734,  t735  Pcrrault,  Uomini 
illustri.  L’abb.  d’Olivct,  nella  sua  continua- 
zione della  storia  dell’  accademia  francese. 

PELO  DI  CAMMELLO.  S.  Giovanni  Battista 
aveva  un  vestilo  di  pelo  di  cammello  ( Mail. 
c.  3.  v.  4).  cioè  di  un  grosso  cammellotto,  e 
non  già  di  urta  pelle  di  cammello,  come  so- 
gliono rappresentarlo  i pittori. 

pelo  DI  CAPRA.  Mosè  fece  1 1 cortine  di 
pelo  di  capra  per  coprire  la  parte  superiore 
del  tabernacolo  ( Exod . c.  25,  v.  4;  c.  26, 
v.  7,  ecc.  ) 

PELTA,  città  vescovile  della  Frigia  Pcca- 
ziana,  sotto  la  metropoli  di  Laodicca,  nella 
diocesi  d’  Asia.  — Si  conoscono  4 de' suoi  ve- 
scovi, cioè  : Filippo,  pel  quale  Nunechio,  suo 
metropolitano,  sottoscrisse  il  conc.  di  Calce- 
doni» ( del.  6 e 16  ) : Andrea,  che  sottoscris- 
se il  conc.  di  CP.,  sotto  il  patriarca  Menna, 
nel  536  : Teodoro,  solloscrisse  i canoni  in 
Trullo  : Giorgio,  trovossi  al  settimo  concilio 
generale.  Oriens  c/tris . t.  1,  pag.  801. 

peltan  (Teodoro  Antonio),  dotto  gesuita, 
cosi  chiamalo  perchè  nacque  a Pelle,  nella 
diocesi  di  Liegi,  insegnò  il  greco,  l'ebraico  e 
la  teologia  nell'  università  d' Ingolslad,  con 
una  riputazione  straordinaria,  e mori  ad  Au- 
gusta net  t584-  Ha  lasciato  diverse  opere:  Ve 
peccalo  originali , trac!.  18.  Ve  satisfaclione 
Citrini  et  nostra,  et  de  purgatorio,  I.  3.  l)e 
chrislianorum  sepulturts,  exeguiis  et  anni- 
pertariis.  Ve  tri  bus  honorum  operum  gene- 


ribus.  T/teologia  naturali s et  mgsliea.  De 
sanctorum  origine,  culltt  et  invocatione,  re- 
liouiis  et  imaginibus.  Ve  matrimonio.  Para- 
phrasis  ae  seolia  in  Proverbia  Satomonis. 
Catena  graecorum  Palrum  in  Proverbia,  ecc. 
Ribadcneira  cd  Alegambe,  /libi,  script,  soc. 
Jetu.  Valerio  Andrò,  lìddiot.  belg.  Le  Mire, 
De  script,  stireni.  XV /. 

PELTHE  ( V.  Ugo  I’eltbe  ). 

PELIMI),  Pe/usitim,  celebre  città  dell’  E- 
gilto,  dalla  parte  della  Siria,  situala,  presso 
l'imboccatura  del  ramo  del  Nilo,  che  porla  il 
suo  nome.  La  distanza  clic  la  separava  dal 
mare  era  di  20  stadi  (Strab.  Iib.  XVII).  Que- 
sta città  circondata  da  vaste  paludi,  che  gli 
indigeni  chiamano  Buthra,  fu  una  delle  prin- 
cipali fortezze  militari  dell'Egitto.  I libri  egi- 
ziani del  medio  evo  fanno  spesse  volle  men- 
zione di  una  città  del  Basso  Egitto,  chiamala 
Peremoun,  la  quale  per  la  sua  posizione,  ecc. 
è incontestabilmente  la  città  di  Pelusio.  Negli 
Alti  del  martirio  di  S.  Apa-Tia,  o Til  ( mano- 
scritto copto  della  Bibl.  reale  di  Parigi  ) leg- 
gasi, che  quel  santo  fu  mandato  a Pompili 
governatore  di  Peremoun,  e che  quest’em- 
pio ordinò,  che  fosse  gettalo  in  mare.  Da  que- 
sto [lasso  ne  consegue,  che  Peremoun  non 
era  molto  lontana  dal  mare.  Portava  antica- 
mente Pelusio  il  nome  di  Paroma  0 Fourma, 
datole  dagli  Arabi.  Questo  nome  è egiziano,  c 
quello  di  Pelusio,  cioè  fangosa,  che  le  diede- 
ro i Greci,  non  fu  che  la  traduzione  di  Fero- 
mi,  che  significa  luogo  fangoso  : Pelusio  in- 
fatti era  circondata  di  luoghi  paludosi.  Oltre 
il  nome  di  Farama , dato  a Pelusio  dagli  Ara- 
bi, la  conobbero  questi  anche  sotto  la  deno- 
minazione di  Thineh,  parola  araba  cha  equi- 
vale all’  egiziano  Feromi  ed  al  greco  Pelusio. 

I libri  ebraici  fanno  menzione  di  Pelusio,  sotto 
un  nomo  analogo  : essa  è chiamala  Ssin  nel 
profeta  Ezechiele  ( c.  3o,  v.  i5,  16),  0 so- 
prannominata la  Forza  dell'  Egitto.  In  lingua 
ebraica  Ssin  significa  fango,  come  il  nome 
greco  Pelusio,  il  nome  arabo  proprio  Tliineli 
e P egiziano  Pheromio  Peremoun.  Tulli  que- 
sti nomi  indicano  dunque  In  medesima  città. 
Champollion,  L'Eggpte  soits  Ics  Pharaons,  ecc. 
1.  2.  — Fu  la  città  di  Pelusio  un  vescovado 
nella  Auguslnmnica  prima,  sotto  il  patriarcato 
d’ Alessandria.  — Si  conoscono  8 vescovi  i 
quali  occtiparouo  questa  sede  ; Uoroleo,  cioè, 
che  assistette  al  conc.  di  Nicca  : Marco,  or- 
dinalo da  S.  Atanasio,  nel  335  : Pancrazio, 
che  trovossi  nel  35 1 al  conc.  di  Sirmio  : Am- 
monio, contemporaneo  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo : Eusebio,  eretico  : Giorgio,  monaco  c 
discepolo  di  S.  Saba:  Abramo,  giacobila,  nel 
743  : Chail,  0 Michele,  giacobila,  ccc  .Oriens 
dir.  t.  2,  pag.  53 1. 

PEMEKO  (S.  ),  abbate  in  Egitto,  mollo  ce- 
lebre nelle  \ ite  dei  Padri  del  deserto,  abbrac- 
ciò la  vita  monastica  a Séte, con  G suoi  fratelli. 
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qualche  tempo  prima  che  8.  Arsenne  ti  ri- 
tirasse verso  l’ fin . 3gi , od  anche  prima  fieli, a 
morte  di  S.  Pambone,  accaduta  verso  l’ an. 
385.  In  principio  del  suo  ritiro,  egli  passava 
molti  giorni  scusa  mangiare.  Diceva  che  i mo- 
naci non  dovevano  beverc  vino,  ed  aveva  per 
massima  che  qualunque  soddisfazione  non  ne- 
cessaria al  corpo  scacciava  dal  cuore  il  timore 
di  Dio,  come  il  fumo  fa  fuggire  le  api.  Tanto 
egli  che  i suoi  fratelli  erano  cosi  distaccati  dai 
suoi  parenti,  che  la  loro  madre,  benché  molto 
avanzata  in  età,  andò  essa  medesima  nel  luogo 
dove  erano  ritirali  per  vederli  ; ma  inutilmen- 
te. lina  volta  ciò  non  ostante  ella  prese  cosi 
bene  le  sue  misure  die  li  incontrò  quando  an- 
davano alla  chiesa  ; ma  appena  la  videro,  se 
ne  tornarono  nelle  loro  celle  e ne  chiusero  la 
porta  : essa  li  segui  chiamandoli  con  grida  e 
lagrime.  Pemeno,  sentendola  piangere,  andò 
alla  porta,  e senza  aprirla  cercò  di  persuader- 
la di  ritornarsene.  Ma  la  sua  voce,  che  ella 
riconobbe,  non  fece  che  aumentare  il  deside- 
rio che  aveva  di  vederlo,  e tentò  ogni  mezzo 
per  avere  questa  soddisfazione.  « Clic  cosa 
amate  voi  di  più,  gli  rispose  Pemeno,  di  ve- 
derci qui  o di  vederci  nell'  altra  vita  ? Se  io 
non  vi  vedo  in  questa  vita,  rispose  ella,  sono 
sicura  di  vedervi  nell'  altra  1 Si,  gli  disse  Pc- 
roeno,  se  voi  potete  soffocare  questo  desiderio 
che  avete  di  vederci  presentemente,  io  vi  pro- 
metto che  voi  mi  vedrete  spesso  nell'altro  mon- 
do. t Appagala  di  ciò  ritirossi,  esclamando 
eoa  gioia  : i Giacché  io  sono  assicurala  di  ve- 
dervi in  cielo,  non  voglio  vedervi  in  terra,  t 
Pemeno  usò  la  stessa  severità  verso  il  gover- 
natore della  provincia,  che  desiderava  estre- 
mamente di  vederlo,  in  conseguenza  di  ciò  che 
ne  aveva  udito  dire.  Questo  officiale,  per  vin- 
cere la  sua  resistenza,  fece  mettere  in  prigione 
un  figlio  uoico  di  sua  sorella,  e nello  slcsso 
tempo  mandò  a dire  a Pemeno  che  l’ errore  di 
suo  nipote  era  troppo  grande  per  lasciarlo  im- 
punito. Credette  con  questo  di  obbligare  il 
santo  a venirlo  a visitare  per  ottenere  la  gra- 
zia di  suo  nipote.  Sua  sorella,  sentila  la  triste 
notizia  dell’  imprigionamento  del  figlio,  corse 
al  deserto,  e fece  tutto  ciò  che  dipendeva  da 
lei  per  impegnare  Pemeno  ad  andare  a trovare 
if  giudice  : ma  tutto  inutilmente.  Pemeno  fece 
dire  a sua  sorella,  dal  fratello  che  lo  serviva  : 
« lo  non  ho  figli,  nè  afflizioni.  ì E la  rimandò 
in  quesla  maniera.  Il  governatore  informato  di 
ciò  che  accadde,  volle  ciò  non  ostante  che  Pe- 
meno  gli  scrìvesse,  per  dargli  occasione  di  li- 
berare il  nipote.  Molte  persone  glielo  consi- 
gliarono, ed  egli  gli  scrisse  in  questi  termini  : 
< Io  prego  vostra  signoria  di  far  esaminare 
scrupolosamente  fa  causa  di  mio  nipote  ; se 
egli  ha  commesso  un  delitto  che  merita  la 
morte,  che  soffra  pure  il  supplizio,  acciò  es- 
sendo punito  in  questo  mondo,  egli  eviti  le 
pene  (terne  dell'  inferno.  Che  bc  non  ha  me- 
Voi.  VII. 
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ritalo  la  morte,  ordinata  di  lui  ciò  che  è con- 
forme alle  leggi.  > Il  giudice  ammirò  la  con- 
dona di  Peinrno  e rilasciò  il  prigioniero.  — 
Le  Vite  dei  Padri  ridondano  di  eccellenti  mas- 
sime sotto  al  nome  di  Pemeno,  che  sono  (ante 

firovc  della  sua  saggezza,  dei  suoi  lumi  e del- 
a sua  discrezione.  Dicesi,  che  avendo  inteso, 
od  essendo  stato  testimonio  egli  stesso  della 
morte  di  S.  Arsenne, disse  piangendo:  < Quanto 
voi  siete  felice,  Arsenne,  di  essere  tanto  com- 
pianto in  questo  mondo,  « Ciò  accadde  ver- 
so P an.  445.  Egli  sopravvisse  qualche  anno, 
essendo  morto,  come  credasi,  sulla  line  del- 
Tan.  43 1.  E onorato  come  santo,  tanto  presso 
i Latini  che  presso  i Greci,  i quali  ne  ce- 
lebrano la  memoria  alli  27  agosto  , quali- 
ficandolo come  la  fiaccola  dell'  universo  ed 
il  modello  dei  monaci.  Vii.  Palnim,  I.  3, 
5,  6 e seg.  t.  1,  Moti.  colei.  D.  Ccillier,  Sto- 
ria degli  autori  sacri  ed  eccles.,  I.  1 3,  png. 
584  e seg. 

PESI  A (Fhakczsco) , spoglinolo  , auditore 
di  Ilota  a noma,  dove  morì  nel  1612.  Di  lui 
abbiamo  : Inslruclio  sire  praxis  inguisi- 
lorum.  De  forma  procedeteli  cantra  inquisi- 
tos.  De  temporali  regno  Christi.  Di  piu:  al- 
cuni commentari  sul  libro  di  Nicola  Eimerico, 
intitolalo  : Direclorium  inquisitorum,  e so- 

Fra  altre  opere  di  autori,  che  parlano  del- 
inquisizione.  Nicola  Antonio,  Diti,  script, 
hisp. 

PEAK.  Si  distinguono  in  diritto  canonico 
due  sorta  di  pene,  le  spirituali  e le  temporali. 
Le  prime  comprendono  le  censure  ecclesiasti- 
che, le  irregolarità,  la  deposizione,  la  degra- 
dazione, certi  esercizi  di  pietà  che  si  impon- 
gono ad  un  ecclesiastico  per  correggerlo  di 
qualche  cattiva  abitudine.  Le  temporali  sono 
le  elemosine,  le  ammende,  la  privazione  del 
rango  in  una  chiesa,  del  volo  in  un  capitolo, 
dei  fratti  di  un  benefizio,  la  prigione,  il  ban- 
do, la  tortura,  le  galere,  I’  ammenda  onore- 
vole. — La  Chiesa  abborrisce  il  sangue  ; c le 
pene  che  può  imporre  un  vescovo  ou  un  olii- 
ziale,  non  devono  mai  arrivare  ad  un  tale 
punto.  Quando  il  delitto  è enorme  c tale  da 
meritare  una  pena  alllitliva  0 corporale,  il  giu- 
dice ecclesiastico,  dopo  di  avere  imposto  la 
maggiore  delle  pene  ecclesiastiche,  che  è la 
deposizione  e la  privazione  dei  benefizi,  deve 
ricorrere  al  braccio  secolare.  — Quando  la 

fieno  del  delitto  commesso  è determinala  dalla 
egge,  ovvero  dal  canone,  non  se  ne  deve  pro- 
durre altra  : ma  sia,  che  i canoni  non  abbiano 
prescritte  le  pene  per  ogni  sorta  di  delitti,  sia 
che  lo  circostanze  ne  cangino  la  spezie,  la  pu- 
nizione dei  delinquenti  è talvolta  arbitraria. 
Deve  quindi  un  nlhziale,  nello  stabilire  le  pene, 
considerare,  t.°le  consuetudini  del  luogo  o 
delta  diocesi  : 2.°  gli  statuti  sinodali  io  man- 
canza delle  leggi  c dei  canoni  : 3.*  gli  statuti 
0 le  costituzioni  provinciali  : 4-°  gli  statuii  e 
67 
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le  usanze  delle  diocesi  Ticine  : 5.°  se  tulio  ciò 
manca,  dece  considerare  le  circostanze  enun 
riale  nel  cap.  Sicut  dignum  de  bomicidio , 
dose  leggesi  : In  ercessibut  sinqtdorum  non 
solimi  guantila»  et  gualila»  delieti  »unl  al- 
tendendae,  ted  aelas,  seientia , semi»,  con- 
ditio  delinquenti»,  Ioni»,  tempus  ut  poemi 
debeat  indici,  min  idem  e. r cessa»  sii  pia»  in 
uno  guam  in  alio  ptiniendut.  Can.  homo, 
disi.  40.  C.  qui  conira  24,  q I. 

PKRISCDU  O PERRISCOU,  città  del  regno 
di  Valenza  in  Spagna,  l’ielro  di  Luna  tì  ten- 
ne un  conciliabolo  nell' an.  i4t3-  Kaynald, 
an.  i.j.i  5. 

PENITENTE,  diccsi  nella  Chiesa  romana  di 
colui  clic  frequenta  il  sacramento  della  peni- 
tenza Eranvi  altre  colte  dei  penitenti  pubbli 
ci.  V.  il  § 9 dell'articolo  Pfnitsnz*. 

PENITENTI,  diconsi  i religiosi  del  lerz’  or- 
dine di  S.  Erancesco,  che  differiscono  dagli 
altri  francescani  per  il  piccolo  cappuccio,  ccc. 
V.  Tebzo  Ordini:. 

PENITENTI,  dicevansi  pure  alcune  confra- 
ternite di  laici  che  si  radunavano  in  certi 
tempi  dell’anno,  soprattutto  nella  quaresima, 
per  fare  preghiere  e delle  processioni  pubbli- 
che, ccc.  Essi  camminavano  a piedi  nudi  e col 
viso  coperto  con  un  pannolino.  Eranrene  al- 
cuni che  portavano  sul  capo  una  corona  di 
spine,  altri  che  si  caricavano  di  croci  c di  ca- 
tene, altri  che  avevano  attaccato  alle  braccia 
un  pezzo  di  legno  assai  pesante  Se  ne  vede- 
vano in  passalo  di  questi  penitenti  nella  Lin- 
gnadoca,  in  Avignone  ed  in  Italia,  dove  for- 
mavano molle  confraternite,  sotto  al  nome  di 
penitenti  azzurri,  verdi,  violetti,  grigi,  neri  e 
bianchi. Storia  delle  cerimonie  religiose,  t.  2, 
pag,  3oi.  V.  Flagellanti. 

PENITENTI  D ORVIETO,  Ordine  di  religiose 
io  Italia,  che  hauoo  le  stesse  osservanze  e lo 
atesso  vistilo  delle  carmelitane  scalze.  Devono 
la  loro  fondazione  ad  Antonio  Sirooncelli,  gen- 
tiluomo d'Orvielo,  che  fece  fabbricare  in  quel- 
la città  una  casa,  da  principio  destinata  a ri- 
cevere delle  povere  figlie  abbandonale  dai  lo- 
ro percoli.  Nel  1662  quella  casa  fu  eretta  in 
monastero,  per  riochiudervi  le  donne  di  catti- 
va condotta,  le  quali  volevano  far  penitenza  ; 
fu  loro  data  la  regola  delle  carmelitane,  con 
alcune  costituzioni  particolari.  Queste  religio- 
se non  fanno  noviziato.  Restano  solamente  per 
qualche  mese  nel  monastero  in  abito  secolare; 
e quando  le  si  dà  loro  l’abito  religioso,  rinun- 
ziano  all  anno  di  prova  e pronunziano  i loro 
roti.  Iléljot,  Storia  degli  ordini  monastici, 
t.  1 , pag.  374. 

PENITENZA. 

§ I.  A urne  e definizione  della  penitenza. 
— - Si  può  considerare  la  penitenza  come  una 
virtù  particolare  0 come  un  sacramento  della 
Chiesa.  La  penitenza,  considerata  come  virtù, 
è un  dolore  dei  peccati  che  abbiamo  commes- 


si, unito  all’  emenda  della  vita  ed  al  fermo 
proponimento  di  soddisfare  alla  giustizia  di 
Din  per  l'ingiuria  che  gli  abbiamo  fatta  pec- 
cando Per  tal  modo  la  virtù  della  penitenza 
rinchiude  in  sò  tre  cose  ; il  dolore  o il  penti- 
menlo  del  peccalo  passato  ; la  resipiscenza  o 
la  conversione,  e I’  emenda  dei  costumi  ; la 
pena  o il  castigo  proprio  ad  espiare  ed  a ri- 
parare l’ ingiuria  cha  il  peccalo  fa  a Dio,  at- 
taccandolo nel  diritto  che  egli  ha,  in  qualità 
di  maestro  e di  legislatore  supremo,  clic  tulle 
le  nostre  azioni  gli  siano  riferite  come  a nostro 
ultimo  fine.  È questa  l’ idea  che  gli  scrittori 
sacri  ed  ecclesiastici  ci  danno  della  penitenza, 
sin  che  essi  In  chiamino  semplicemente  resipi- 
scenza, conversione,  emenda,  csomologesi,  pe- 
na, punizione,  castigo,  vendetta,  sia  che  essi 
si  servano  di  qualche  aitro  termine  per  espri- 
merla. Auferte  malum  cogilationum  nc tira- 
nno ab  acuii»  meis  ; quiescite  agere  perrer- 
se,  dùcile  bene/a  cere  (Itaia,c.  i,  v.  16  e 
17  ) Ecco  la  resipiscenza  ed  il  cambiamento 
dei  costumi.  Conrertimini  ad  me  in  loto  cor- 
de cestro  . ..  ■ scindile  corda  veslra  ( Joel. 
c.  ?..  v.  12  0 i3  ).  Ecco  il  pentimento  e la  de- 
tentazione  del  peccalo  passato.  Conrertimini 
ad  me....  in  jejunio  et  injletu  et  in  ptanclu 
(Joel.  c.  2,  v.  i3).  Ecco  la  pena  e la  soddis- 
fazione per  il  peccato.  — la  penitenza  come 
sacramento  è un  sacramento  istituito  da  Nostro 
Signore  G.  C per  rimettere  i peccati  com- 
messi, dopo  il  battesimo,  a coloro  die  ne  sono 
conlrili,  che  li  confessano  e ohe  si  propongo- 
no di  soddisfarvi  mediante  il  ministero  del  sa- 
cerdote che  ha  la  giurisdizione  necessaria  a 
tale  effetto 

5 II.  DeW  esistenza  del  sacramento  delia 
penitenza.  — 1 .°  I Muntameli  ed  i Novazioni 
combattevano  il  sacramento  della  penitenza, 
perché  sostenevano  essi  cha  la  Chiesa  non 
aveva  il  potere  di  rimettere  certi  peccati  gra- 
vi, quali  sono  l’ idolatria,  1*  omicidio,  ccc.  I 
Calvinisti  e molti  Luterani  lo  contrastano  as- 
sicurando che  la  Chiesa  non  esercita  siffatto 
potere  di  rimettere  i peccali  in  forza  di  un  sa- 
cramento distinto  dal  battesimo,  e che  essa 
non  ha  altro  motivo  per  rimetterli  se  non  che 
il  battesimo  slesso  richiamato  nella  memoria, 
con  una  ferma  speranza  del  perdono  (V.  Mon- 
TANISTI,  NoVAZIANI,  CALVINISTI , LlTEBANi).  - 

2.*  La  Chiesa  ha  il  potere  di  rimettere  lutti  i 
peccati  senza  alcuna  eccezione,  giacché  non 
re  ne  sono  d’ irremissibili  in  questa  vita.  Gesù 
Cristo  le  avea  promesso  colesto  potere  colle 
seguenti  parole  dirette  agli  Apostoli  : Amen 
dico  tobis  ; quaecumque  alligaveritis  super 
lerram,  erunt  li  gala  et  in  coelo:  et  quaecum- 
que soherilis  super  lerram,  erunt  soluto  et 
in  coelo  ( Alatili.  0.  18,  v.  18  ).  Esso  glielo 
arca  accordalo  con  queste  allre  parole:  Sicut 
misi I me  Pater  ego  mino  noi  . . . , occipite 
Spiritino  Scindimi  : quorum  remiseritis  pec- 
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cala,  remittuntur  eis,  quorum  retimieritis, 
retenta  suiti  (Joan.  c.  20,  v.  21  e 23).  Que- 
ste parole  non  eccettuano  nulla  e non  pongano 
alcuna  differenza  tra  i peccati  gravi  ed  i pec- 
cati leggieri  ; esse  li  sottomettono  tutti  al  po- 
tere della  Chiesa  ; ed  è cosi  che  gli  Apostoli 
le  hanno  intese,  come  si  rileva  dall’  esempio 
di  S.  Paolo,  il  quale  perdonò  all'  incestuoso 
di  Corinto,  dopo  avergli  imposta  una  salutare 
penitenza.  La  Chiesa  le  ha  sempre  intese  nello 
stesso  senso  ; e tanti  sono  i monumenti  incon- 
testabili della  sua  fede  sopra  questo  punto, 
quanti  sono  i concili  che  hanno  condannalo  i 
Monlanisti  ed  i Novaziani  ; i Padri  che  li  han- 
no confutali  ; gli  statuti  sinodali  ed  i libri  ec- 
clesiastici, i quali  regolano  la  penitenza  per 
ogni  sorta  di  peccati. 

$ III.  Della  necessità  del  sacramento  della 
penitenza.  — l.*  Il  sacramenlo  della  peniten- 
za in  re  vel  in  voto  sai  lem  implicito,  0 neces- 
sario di  necessiti  di  mezzo  a tulli  quelli  che 
sono  caduti  nel  peceato  mortale  dopo  il  bntte- 
simo.  Il  conc.  di  Trento  ( sess.  1 4,  c.  2)  così 
ha  deciso,  e la  ragione  è che  Orsù  Cristo  non 
ha  stabilito  altro  mezzo  per  rimetlere  i peccali 
mortali  commessi  dopo  il  battesimo.  — 2.*  Il 
sacramento  della  penitenza  è altresì  necessario 
perii  divino  pri cello,  e questo  procedo  fu 
dallo  stesso  C.  C.  imposto  ai  peccatori,  allor- 
ché istituì  il  sacramento  della  penitenza,  e con- 
ferì il  potere  delle  chiavi  ai  suoi  Apostoli  ed 
ui  loro  successori  dicendo  : Accipite  Spiritata 
Sane  tutti;  quorum  remiseritis  peccata  remi!- 
Iunior  eis , et  quorum  relinuenlis  retenla  suri! 
{Joan.  c.  20).  Questo  potere  delle  chiavi, 
vale  a dire  il  potere  di  aprire  le  porte  del  cielo 
per  mezzo  della  remissione  dei  peccali,  & re- 
ciproco colla  necessità  del  sacramento  della 
penitenza,  giacché  inutilmente  G.  C.  lo  avreb- 
be conferito  alla  Chiesa  se  egli  non  avesse  co- 
mandato nello  stesso  tempo  ai  peccatori  di  ri- 
corrervi e dì  sottomettervisi  col  partecipare  al 
sacramento  della  confessione  ( V.  Co.nfessio- 
he  ).  — 3."  Il  sacramenlo  della  penitenza  di- 
vien  necessario  e può  reiterami  altrettante  vol- 
te quante  sono  quelle  in  cui  si  cade  nel  pec- 
cato mortale.  Questa  verità,  che  è fondata  sul- 
T infinita  misericordia  di  Dio,  fu  decisa  dalla 
Chiesa  e particolarmente  dal  santo  cene,  di 
Trento  ( sess.  i4,  c.  2 ) contro  gli  eretici,  i 
quali  pretendevano  che  In  penitenza  non  po- 
teva servire  se  non  che  una  sul  volta  dopo  il 
battesimo. 

j IV.  Della  materia  del  sacramenlo  della 
penitenza.  — 1 .*  Si  distingue  nel  sacramento 
della  penitenza  la  materia  remota  e la  materia 
prossima,  la  materia  esteriore  0 obbiettiva,  e 
l’ interiore,  l’ essenziale  e l’ integrante,  la  ne- 
cessaria e la  sufficiente,  benché  libera  c non 
necessaria.  — 2.0  I soli  peccati  commessi  dopo 
il  battesimo  sono  la  materia  remota  ed  obbiet- 
tiva dei  sacramento  della  penitenza,  tale  a 


dire,  che  questo  sacramento  della  penitenza 
non  è destinalo  che  a rimetlere  c a distrugge- 
re i peccati  commessi  dopo  il  battesimo  per 
mezzo  degli  atti  del  penitente,  cioè  la  confes- 
sione, la  contrizione  e la  soddisfazione,  che 
sono  la  materia  prossima  della  penitenza,  co- 
me diremo  ìd  appresso.  Il  peccalo  originale  e 
i peccali  attuali  che  precedono  il  battesimo  si 
rimettono  per  mezzo  di  questo  sacramento.  — 

3. "  1 peccati  mortali  sono  la  materia  necessa- 
ria del  sacramento  della  penitenza,  perchè  bi- 
sogna confessarli  quando  si  può  e quando  non 
vi  sono  nitri  mezzi  per  ottenerne  la  remissione. 

I peccati  veniali  sono  la  materia  sufficiente, 
ma  libera  e volontaria  dello  stesso  sacramento, 
vale  a dire  che  si  può  confessarli  senza  essere 
obbligali  a farlo,  perchè  vi  sono  altri  mezzi 
per  ottenere  il  perdono  ( V.  Cobfessioxe  ).  — 

4. "  E un  punto  di  fede  deciso  dal  conc.  di 
Trento  ( sess.  i4,  c.  3 ),  che  la  materia  pros- 
sima del  sacramento  della  penitenza  non  con- 
siste nè  nei  terrori  della  coscienza,  uniti  alla 
confidenza  della  remissione  dei  peccnti,  come 
lo  pretendeva  Lutero,  nè  nella  mortificazione 
dei  vizi,  e nella  vivificazione  o nel  desiderio 
di  una  buona  vita,  come  sosteneva  Calvino.  — 

5. ”  La  materia  prossima  del  sacramenlo  della 
penitenza  non  consiste  nemmeno  nell’  imposi- 
zione delle  mani,  che  non  è che  una  semplice 
cerimonia  accidentale,  di  cui  la  Scrittura  non 
fa  parola,  nè  nella  sola  assoluzione,  in  quanto 
che  è un  rito  sensibile,  come  lo  ha  preteso 
Scoto  ; ma  bensì  nei  tre  atti  del  penitente,  cioè 
la  confessione,  la  contrizione  e la  soddisfazio- 
ne, come  pensano  la  maggior  parte  dei  teolo- 
gi seguendo  S.  Tommaso  (3  p.  q.  Si,  a.  1, 
ad  1 j ; con  questa  differenza,  che  la  confes- 
sione e la  contrizione  sono  le  (Mirti  essenziali 
della  penitenza,  quando  invece  la  soddisfazio- 
ne non  ne  è che  una  parte  integrante  La  ra- 
giono è,  che  il  sacramento  della  penitenza  fu 
istituito  e si  esercita  in  forma  di  alto  giudizia- 
rio col  mezzo  del  quale  il  prete  riconcilia  il 
peccatore  con  Dio:  ora  questo  atto  giudiziario 
è composto  della  confessione,  del  dolore  e del- 
la soddisfazione  del  colpevole,  che  tengon  luo- 
go di  materia,  e della  sentenza  del  giudice, 
che  tìen  luogo  di  forma.  D'altronde  il  cune, 
di  Firenze  nel  decreto  di  unione,  e quello  di 
Trento  ( sess.  i4,  c.  3 ) chiamano  gli  alti  del 
penitente  quasi  materia  del  sacramento  della 
penitenza,  per  dimostrare  che  essi  ne  sono  la 
vera  materia  interiore  ed  essenziale,  benché 
non  siano  della  stessa  natura  della  materia  de- 
gli altri  sacramenti,  come  è l’acqua  nel  bat- 
tesimo, 0 folio  nella  cresima. 

$ V.  Della  forma  del  sacramento  della  pe- 
nitenza — i."  La  forma  del  sacramento  della 
penitenza  consiste  nelle  parole  dell’  assoluzio- 
ne, che  esprimono  chiaramente  l'effetto  di  que- 
sto sacramenlo.  Il  conc.  di  Firenze  lo  dice 
espressamente  nel  suo  decreto  d'unione,  e quel- 
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lo  di  Trento  nella  sess.  i4,  c.  3.  Ecco  le  pa- 
role : Docci  praelerca  sancla  synodus  sacra- 
menti poenitentiae  formam . ...  in  illis  mi- 
nistri cerbis  positam  esse  : Ego  te  absol- 
v 0,  ecc.  ( V.  Assoluzione  ).  — 2.®  La  forma 
del  sacramento  della  penitenza  è assoluta  e non 
deprecatoria,  perchè  1*  assoluzione  è un  atto 
giudiziario  che  il  prete  esercita  in  qualità  di 
giudice  ; e per  conseguenza  convien  dire  che 

10  formolo  d assoluzione  concepite  in  termini 
deprecatori,  le  quali  si  leggono  in  molti  mico- 
logi dei  Greci  e rituali  dei  Latini,  riguardano 
soltanto  la  penitenza  canonica  e non  la  sacra- 
mentale, o che,  se  riguardano  la  penitenza  sa- 
cramentale, esse  sono  assolute  quanto  ai  senso, 
ed  equivalenti  alla  forma  indicativa,  giacché 

11  ministro  del  sacramento  della  penitenza  ri- 
conosce sempre  e dappertutto  elio  egli  ha  ri- 
cevuto da  G.  C.  il  potere  di  rimettere  i pec- 
cati. 

§ VI.  Degli  effetti  del  sacramento  della 
penitenza . — i/  11  sacramento  della  peni- 
tenza rimette  tutti  i peccati  mortali,  di  cui  si 
ha  un  sincero  dolore,  quanto  alla  colpa  ed  alla 
pena  eterna.  Egli  rimette  altresi  una  parte 
della  pena  tcmporale;ma  non  la  rimette  sempre 
per  intero,  e questa  remissione  totale  non  ha 
luogo  se  non  allorché  il  dolore  del  peccato  è 
abbastanza  forte  per  equiparare  tutta  la  pena 
che  merita.  — 2.°  Il  sacramento  della  peni- 
tenza può  rimettere  un  peccato  mortale  senza 
rimettere  nello  stesso  tempo  tutti  gli  altri  di 
cui  si  è colpevoli,  perchè  il  peccato  mortale 
non  può  rimettersi  che  col  mezzo  della  grazia 
santificante,  e perché  la  grazia  santificante  è 
assolutamente  incompatibile  col  peccalo  mor- 
tale. — 3.°  I peccali  clic  furono  rimessi  per 
In  penitenza  non  rivivono  piu  allorché  se  ne 
commettono  dei  nuovi,  perché  essi  furono  ri- 
messi in  un  modo  assoluto  e non  condizionale, 
c perché  essi  sono  veramente  scancellati  e di- 
strutti. — 4*°  La  penitenza  fa  ricuperare  le 
virtù  infuse  che  si  erano  perdute  in  forza  del 
eccato,  perchè  le  virtù  stesse  sono  insepara- 
ili  dalla  grazia  santificante.  Essa  fa  altresì  ri- 
vivere le  azioni  meritorie  che  erano  state  fatte 
in  istalo  di  grazia,  ma  che  erano  state  morti- 
ficale da  qualche  altro  peccalo  susseguente, 
cioè  che  erano  stale  private  del  loro  effetto, 
clic  è quello  di  condurre  alla  vita  eterna.  La 
ragione  è che  questa  sorta  d’  azioni  meritorie 
sussistono  sempre  neiraccetlazione  che  Mio  nc 
ha  fallo,  e che  il  peccato,  il  quale  era  il  solo 
ostacolo  che  opponevnsi  al  loro  efTcllo,  essen- 
do distrutto,  esse  riprendono  il  loro  corso  e la 
loro  virtù  ordinaria 

5 VII.  Delle  parti  del  sacramento  della 
penitenza  in  particolare.  — Le  parli  del  sa- 
cramento della  penitenza  sono  la  contrizione, 
la  confessione,  la  soddisfazione  e P assoluzione 
( V.  queste  parole  ). 

§ Vili,  Del  ministro  del  sacramento  della 


penitenza.  — i.®  I soli  preli  validamente  or- 
dinati sono  i ministri  del  sacramento  della  pe- 
nitenza, perchè  ad  essi  soltanto  Gesù  Cristo 
accordò  il  potere  di  rimettere,  o di  ritenere  i 

? recati,  come  fu  deciso  dal  santo  conc.  dì 
'renio  (sess.  i4.  o.  i e 6 ).  — 2.®  Oltre  la 
potenza  dell'ordine  il  ministro  del  sacramento 
della  penitenza  ha  bisogno  della  potenza  di 
giurisdizione,  sia  ordinaria,  sia  delegata,  per 
assolvere  validamente  (V.  Approvazione,  Con- 
fessore, Confessione,  Giurisdizione,  Casi  ri- 
servati ). 

5 IX.  Dell*  antica  disciplina  della  Chiesa 
concernente  la  penitenza.  — i.°  Eranvi  altre 
volle  tre  sorta  ai  penitenze  io  uso  nella  Chie- 
sa, cioè  la  penitenza  segreta,  la  solenne  e la 
pubblica.  La  penitenza  segreta  si  faceva  in 
particolare,  come  si  fa  anche  adesso  , per 
ordine  del  confessore.  La  penitenza  solenne  si 
faceva  con  certe  cerimonie  e percorrendo  cer- 
ti gradi,  di  cui  parlerassi  io  appresso.  La  pe- 
nitenza pubblica  facevasi  pubblicamente,  ma 
senza  le  cerimonie  e i graai  propri  della  pe- 
nitenza solenne.  Cosi  ogni  penitenza  solenne 
era  pubblica  ; ma  ogni  penitenza  pubblica  non 
era  solenne.  Molti  autori  però  confondono 
queste  due  sorta  di  penitenze.  — a.®  Si  fece 
qimlchc  uso  della  penitenza  pubblica,  ma  non 
della  penitenza  solcane,  dal  principio  della 
Chiesa  fino  verso  la  metà  del  II  secolo,  che 
vide  nascere  i Montanini.  L'incestuoso  di  Co- 
rinto scomunicato  dA  S.  Paolo  non  rimase  in 
penitenza  che  un  anno  o poco  più,  e il  giova- 
ne capo  di  ladri,  che  I*  rpns!olo  S.  Giovan- 
ni riconciliò  colla  Chiesa,  vi  rimase  anche  me- 
no. Erma,  che  parla  sposso  di  penitenza,  non 
fa  alcuna  menzione  di  cerimonie,  di  gradi,  di 
tempi  precisi  e determinati.  — 3.®  Dall’ori- 
gine dei  Montanisti  sino  a quella  dei  Novazia- 
ri,  che  comparvero  verso  la  metà  del  Ili  se- 
colo, la  Chiesa  usò  nna  maggior  severità  verso 
i penitenti.  Essa  non  obbligolli  però  alla  so- 
lenne penitenza  durante  quel  tempo,  od  una 
siffatta  penitenza  non  ebbe  principio  che  alla 
metà  del  III  secolo  dopo  I*  origine  dei  Nova- 
zioni. — 4 ° La  penitenza  solenne  era  divisa 
in  quattro  ordini  o gradi.  Il  primo  era  quello 
dei  piangenti,  il  cui  posto  era  fuori  della  porta 
della  Ehiesa,  che  vi  si  recavano  essi  all*  ora 
della  preghiera  pubblica  vestiti  di  sacco,  colla 
testa  coperta  di  ceneri,  ma  senza  essere  rasa, 
ed  in  questo  esteriore  sforzavamo  di  muovere 
il  cuore  di  Dio  colle  loro  umiliazioni  e colle 
loro  lagrime.  Sollecitavano  altresi  Ia  carità 
dei  fedeli,  pregando  tutti  quelli  che  andavano 
alla  chiesa  di  avere  compassione  di  loro,  di 
regare  per  essi.  Negli  oflizì  pubblici  ed  alla 
lessa  recitavano  delle  orazioni  particolari  per 
i penitenti,  come  si  faceva  anche  in  quaresi- 
ma. La  storia  ci  rappresenta  i penitenti  in  que- 
sto primo  grado  sovente  stanti  a ciclo  scoper- 
to ; quaulunque  fosse  loro  permesso  di  riti- 
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rarsi  sotto  il  portico  o vestibolo  die  era  co- 
perto, ma  senza  porta.  Alcuni  rei  di  delitti 
più  enormi  non  avevano  la  liberili  di  cercarvi 
un  ricovero,  ni  di  entrare  pure  nei  cortili  che 
appartenevano  alla  chiesa,  e questi  erano  delti 
hyemantes,  cioè  esposti  alle  ingiurie  del  verno 
e delle  altre  stagioni  ('V.lnuim).  Il  concilio 
di  Ancira  tenuto  nel  3 io,  parlando  di  coloro 
che  avevano  peccato  con  una  beslia,  o che 
avevano  tirato  gli  aliri  nel  delitto,  vale  a dire, 
che  infetti  della  lebbra  spirituale  arcani®  co- 
municata agli  altri,  comanda  che  debbano  sta- 
re a pregare  nelle  file  di  quelli  che  erano 
esclusi  dalla  chiesa  ed  esposti  a lolle  le  ingiu- 
rie del  cielo  ( Cotteti,  t.  i,  pag.  i.iìi3,  can. 
17  ) ; il  che  indi,  a una  pitnisiono  straordina- 
ria, lleveridge  e Ondicele  pretendono  che  que- 
sta consistesse  nel  metterli  cogli  energumeni  e 
con  quelli  che  avevano  perduto  il  rimo,  il 
che  era  una  perni  tuttavia  rigorosa.  Ma  quelli 
elle  avevano  perduta  la  ragiona  arano  ordina- 
riamente incapaci  di  pregare  ; ed  nn  passo  di 
lerlulliano  ei  fa  interpretare  questa  espressio- 
ne di  una  classe  di  peuitenti  cnc  formavano  il 
primo  grado  i conciossiaehè  parlando  della 
varia  enormità  dei  peccati  più  gravi  e della 
disciplina  della  Chiesa  nel  punirli,  « ci  sono, 
dice  egli,  uomini  non  meno  empi  che  furi- 
bondi, i quali  si  lasciano  strascinare  ad  ee- 
« cessi  libidinosi  che  sono  dannali  dalla  stessa 
« legge  di  natura.  Onesti  loro  alti  non  sono 
« soltanto  viziosi,  ma  mostruosi.  Colali  peccn- 
v lori  non  possono  accostarsi  nè  alla  porla  del- 
« la  chiesa,  nè  a qualunque  altro  luogo  co- 
v parto  che  In  circonda  od  è contiguo  ad  essa  * 
{ De  pudteitia,  capo  4 ) A coloro,  eh’  erano 
in  questo  grado  di  penitenza,  non  si  ammini- 
stravano non  solo  i sacramenti,  ma  nulla  ezian- 
dio che  avesse  correlazione.  Non  si  facevano 
sopra  di  loro  nè  imposizioni  di  mani,  nè  ora- 
zioni, nè  altri  simili  uffizi  di  rdìgiooe.  Sola- 
mente il  popolo  pregava  per  loro  in  partico- 
lare, acciocché  Ilio  concedesse  loro  lo  spirilo 
di  penitenza.  La  Chiesa  nelle  sue  oraiioni  pub- 
bliche non  pregava  por  loro,  se  non  in  gene- 
rale sotto  il  comun  nome  di  penitenti,  non  era- 
no ceppar  ammessi  nella  Chiesa  per  ascoltare 
le  lezioni,  ed  islruzioni  del  vescovo,  quantun- 
que ciò  si  concedesse  ai  giudei,  c gentili;  ma 
era  ciò  riserbalo  agli  auditori,  che  compone- 
vano la  seconda  classe.  Frattanto  il  vescovo,  i 
sacerdoti,  e i diaconi  esaminavano  la  loro  vi- 
ta, e il  fervore  che  dimostravano,  per  accor- 
ciare, ed  allungare  il  tempo  di  questa  slazione 
secondo  il  merito  di  ciascheduno.  I penitenti 
slavauo  in  questa  classe  più,  o meno,  secondo 
la  gravezza  delle  colpe.  — La  seconda  classo 
dei  penitenti  era  quella  degli  uditori  ed  ascol- 
tanti. Uopo  di  essere  passali  pel  primo  grado 
ed  avere  compito  con  edificazione  il  tempo 
prescritto  ai  piangenti,  erano  ammessi  dal  ve- 
scovo o dal  penitenziere,  nel  secondo  ordine, 


al  quale  i santi  fanoni  permettevano  l'ingresso 
in  chiesa.  Essi  vi  potevano  ascoltare  le  istru- 
zioni ed  il  sermone  : ma  veniva  loro  ordinato 
di  uscire  avanti  che  cominciassero  le  preghie- 
re, nello  stesso  tempo  ebe  ne  uscivano  anche 
tutti  quelli  ( catecumeni  od  altri  ) che  erano 
compresi  sotto  il  nome  generale  di  ascoltanti. 
Essi  si  raccoglievano  presso  alla  porla  0 nella 
parte  più  bassa  della  chiesa,  che  S.  Gregorio 
Taumaturgo  pone  nel  narlcco  (narthex),  detto 
qualche  volta  vestibolo,  cioè  portico  interno, 
o la  parte  più  bassa  della  chiesa  : ivi  stavano 
coi  catecumeni  del  più  infimo  ordine  e ne  sor- 
(ivano  con  essi  quando  cominciava  l'orazione. 
8-  Basilio  dice  che  non  erano  altro  che  ascol- 
tanti e che  non  era  loro  permesso  dì  assistere 
ad  alcuna  parte  dell1  olii  zio  pubblico  1 Can. 
70.)  Vedi  S.  Gregorio  di  Nissa  [Can.  3):  onde 
nelle  costituzioni  apostoliche,  fra  le  cerimonie 
del  pubblico  officio,  leggesi  che  il  diacono  su- 
bito dopo  il  sermone  gridava  : Non  vi  rimaoga 
nessuno  ascoltante,  nessun  infedele  : Ae  quìi 
audientìum.  ne  quii  infidelium  ( Contiti,  lib. 
8,  cap.  8 ).  — Il  terzo  ordine  o la  terza  classe 
dei  penilenli  pubblici  era  quella  dei  prostrati, 
che  rimanevano  in  chiesa  mentre  che  si  reci- 
tavano alcune  orazioni  per  essi,  ma  sempre  in 
finocchione  colla  faccia  inchinata  al  suolo. 
Essi  ricevevano  pure  l'imposizione  delle  mani 
dal  vescovo 0 dni  sacerdoti  V.  Conci!,  l.aodic. 
can.  19.  S.  Cio.Crisnst.  Cornei.  18  in  2 Cor. 
nonché  Cornei.  71  in  Mutlh . ) l.a  forinola  ili 
queste  orazioni  trovasi  nelle  cosliluzioni  apo- 
stoliche ( Lib.  8.  cap.  8 e 9 ).  l a slazione  di 
questi  penitenti  era  al  sommo  del  narlece,  ed 
eglino  uscivano  coi  catecumeni  del  secondo 
grado. — Li  quarta  classe  finalmente  era  quel- 
la dei  consistenti,  i quali  si  univano  alle  pre- 
ghiere dei  fedeli  sino  alla  fine  a stavano  in 
piedi  cogli  altri  nelle  domeniche  : ma  non  po- 
tevano fare  le  loro  olferte,  nè  comunicarsi  (V. 
S.  Gregorio  Taumal.  Can.  11)  — Nessuna 
persona,  di  qualunque  stalo  fosse,  era  esente 
dalle  pratiche  imposte  dai  sacri  canoni  a quelli 
che  facevano  la  penitenza  pubblica.  Teodosio, 
ono  dei  più  gran  principi  che  abbiano  portato 
corona  imperialo,  ne  è un  luminoso  esempio. 
— Il  primo  giorno  di  quaresima  era  quello 
in  cui  si  faceva  I’  apertura  della  penitenza  ca- 
nonica, ma  si  poteva  imporla  anche  in  allra 
stagione.  Infatti  S.  Ambrogio,  arcivescovo  di 
Milano,  vi  assoggettò  l’Imperatore  Teodosio 
a Natale.  I canoni  penitenziali,  che  si  sono 
conservali  fino  a questi  giorni,  sono  differenti 
gli  uni  dagli  altri  : ma  in  generale  i più  anti- 
chi sono  anche  i più  severi.  La  severità  Hi  que- 
sta disciplina  cominciò  a scemare  nel  VII  se- 
colo, coinè  pare  dal  codice  penitenziale  di 
S. Teodoro  di  Cantorbery.  Vedi  il  Morino,  De 
poemi.  1,  6,  c.  *7  ; e felli,  in  S.  Thecd. 
Cantuar.  toni.  2 ).  Nell’  XI  sec.  gli  esercizi 
della  penitenza  canonica  zi  veggono  commu- 
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tarsi  in  altre  buone  opere,  non  disacconce  pe- 
lò ai  tempi  ed  ai  costumi  fieri,  alle  inclinazio- 
ni ed  agli  animi  dei  penitenti,  cioè  nei  pelle- 
grinaggi, nelle  crociale,  in  elemosine,  ecc.  I 
vescovi  per  le  medesime  ragioni  dilatarono 
i'  uso  delle  indulgenze,  che  anticamente  si  ac- 
cordavano in  occasioni  straordinarie.  — Ben- 
ché P antica  disciplina  non  sia  più  in  vigore, 
già  è molto  tempo  andato,  la  malizia  però  del 
peccalo  è sempre  la  stessa.  [Sostro  dovere  è 
dunque  di  studiare  le  regole  dell’antica  disci- 

filino,  per  adoperare  i rimedi  adatti  a curare 
c nostre  piaghe  : e per  investirci  dello  spirito 
di  compunzione  e fare  di  questo  santo  tempo 
un  tempo  di  orazione  e di  lagrime.  Tali  sono 
le  disposizioni  che  la  Chiesa  intende  di  forma- 
re nei  nostri  cnori,  quando  colla  cerimonia 
delle  ceneri  ci  richiama  il  pensiero  della  mor- 
te, la  quale,  come  un  ladro  che  sta  in  agualo, 
ci  sorprenderà  quando  meno  ne  pensiamo. 
Questa  cerimonia  ci  consacra  eziandio  solen- 
nemente alla  pratica  della  penitenza  : perchè 
ricevendo  sul  nostro  capo  le  ceneri,  ooi  non 
ne  portiamo  meno  il  carattere  o la  divisa,  che 
se  fossimo,  come  un  tempo,  vestiti  del  sacco 
e del  cilicio  penitenziale.  Vedi  Under,  Tratta- 
to sul  digiuno  della  quaresima.  C li  a r don, 
Storia  de*  Sacramenti  — 5."  I teologi  non  sono 
d*  accordo  intorno  ai  peccati  che  erano  sotto- 
posti dai  canoni  alla  penitenza  solenne.  Gli  uni 
vi  sottoponevano  tutti  i peccali  mortali  pubbli- 
ci ; gli  altri  non  vi  sottoponevano  che  i peccali 
gravissimi  chiamali  perciò  canonici;  cioè  l’i- 
dolatria, l’ omicidio,  I*  adulterio,  fossero  e*si 
pubblici  o secreti  ; altri  non  vi  sottopongono 
questi  peccati  gravissimi  che  nel  caso  di  pub- 
blicità. — 6.°  I teologi  non  sono  parimenti 
d’  accordo  intorno  alla  penitenza  solenne  ap- 
plicala al  clero  maggiore,  vale  a dire  ai  preti 
ed  ai  diaconi.  Gli  uni  sostengono  col  P.  Mori- 
no, che  gli  ecclesiastici  maggiori  furono  sot- 
toposti alla  penitenza  solenne  al  pari  dei  laici, 
durante  i primi  tre  secoli  della  Chiesa.  Altri 
pretendono,  che  non  vi  furono  mai  sottoposti, 
a meno  che  essi  non  abbiono  voluto  sollomet- 
lervisi  volontariamente,  e che  le  penitenze  pub- 
bliche a riguardo  del  clero  maggiore,  che 
uvea  peccato  pubblicamente,  si  riducevano  a 
deporli  ed  a rinchiuderli  nei  monasteri.  Que- 
st’ ultima  opinione  è fondata  particolarmente 
suir  undecimo  canone  del  cono,  di  Cartagine 
dell'an.  39*:  e sopra  le  seguenti  parole  di 
S.  Leone,  nella  sua  lettera  a Rustico  di  Nar- 
bona  : Alienvm  est  a consuetudine  ecclesia- 
stica ut  qui  in  presbgterali  honore , aul  dia- 
coni grada  fuerinl  consecrati,  11  prò  crimine 
aliquo  suo,  per  manus  imposilionein  rerne- 
dium  accipiant  poenitendi  ; quoti  sine  dubio 
ex  apostolica  truditione  descendit.  — 7.0  La 
penitenza  solenne  non  si  accordava  che  una 
sola  volta  ; c quelli  che  dopo  averla  compita 
cadevano  nei  medesimi  delitti,  o in  altri  più 


enormi  non  vi  erano  più  ammessi.  Non  si  di- 
sperava però  della  loro  salute  e venivano  sog- 
gettati a far  penitenza  in  particolare.  Venivano 
altresì  privati  della  comunione  eucaristica  an- 
che in  punto  di  morte.  Quanto  all*  assoluzione 
sacramentale  si  può  dire,  che  la  disciplina  non 
fu  dappertutto  uniforme  su  questo  punto,  e che 
se  vi  erano  Chiese,  le  quali  la  negavano  ai 
grandi  peccatori  recidivi,  anche  in  punto  di 
morte,  ve  ne  erano  molte  altre  che  loro  1*  ac- 
cordavano. E io  tal  modo  si  possono  concilia- 
re i diversi  teologi,  alcuni  dei  quali  pretendo- 
no che  veniva  accordata  l’assoluzione  sacra- 
mentale a simil  sorta  di  peccatori,  almeno  in 
punto  di  morte,  ed  altri  sono  di  avviso  con- 
trario. — 8.*  Eranvi  molte  imposizioni  delle 
mani  nella  penitenza  solenne.  La  prima  face- 
vasi  dal  vescovo  ammettendo  i peccatori  a 
questa  sorta  di  penitenza.  La  seconda,  che  rei- 
teravasi  spesso,  facevasi  sui  prostrali.  La  terza 
face  vasi  allora  quando  i prostrati  passavano  al 
grado  dei  consistenti,  e la  quarta  allorché  si 
ammettevano  i penitenti  alla  riconciliazione 

Eerfetta  ed  alla  partecipazione  dell' Eucaristia. 

ranvi  dunque  anche  a sorta  di  riconciliazio- 
ne* I*  una  imperfetta,  per  mezzo  della  quale  si 
ammettevano  i prostrati  ad  assistere  al  sacrifi- 
cio facendoli  passare  al  grado  dei  consistenti, 
I*  altra  perfetta,  colla  quale  i consistenti  veni- 
vano ammessi  alla  partecipazione  dell*  Eucari- 
stia al  pari  degli  altri  fedeli.  La  riconcilia- 
zione imperfetta  poteva  farsi  nella  chiesa  dai 
semplici  preti,  col  permesso  del  vescovo,  o 
fuori  della  chiesa,  senza  consultare  il  vescovo 
in  caso  di  necessità.  La  riconciliazione  perfet- 
ta non  facevasi  mai  dai  semplici  preti  se  non 
in  caso  di  morte  e col  permesso  del  vescovo. 
Essa  poteva  anche  farsi,  nello  stesso  caso  di 
morte  e col  permesso  medesimo  del  vescovo, 
dai  semplici  diaconi  in  mancanza  dei  preti, 
come  si  rileva  dal  32.°  canone  del  conc.  d El- 
vira ; e dalla  lettera  decimalerza  di  S.  Cipria- 
no, che  ordina  ai  diaconi  di  riconciliare  1 pe- 
nitenti coll’  imposizione  delle  mani,  in  caso  di 
morte  ed  in  assenza  dei  preti  ; il  che  prova 
che  una  tale  riconciliazione  non  era  sacra- 
mentale. V.  intorno  alla  penitenza  Wi liane  ; 
Tournely  ; Gazzaniga,  Sardagna,  Collel,  t.  10 
e 11  ; il  P.  Drouen,  De  re  sacramentaria , t. 
2 ; le  Conferenze  d’ Angera,  ecc. 

PENITENZIALE-  Codex  poenitentialìs , li- 
bro ecclesiastico  riguardante  l’ imposizione 
della  penitenza  e la  riconciliazione  dei  peni- 
tenti. Avvi  il  penitenziale  romano,  il  peniten- 
ziale del  venerabile  Reda,  ecc.,  (V.  Canoni 

PENITENZIALI  ). 

PENITENZIEBE,  si  dice:  i.°del  cardinale 
gran  penitenziere,  che  presiede  al  tribunale 
della  penitenzieria  di  Roma.  Alcuni  opinano 
che  fu  stabilito  dal  papa  Benedetto  IL  l’an. 
68  i,  ed  altri  al  tempo  del  papa  S.  Cornelio 
nel  sec.  111.  Penitenziere  si  dice,  2.0  dei  sa- 


PER 


PER 


535 


cerdoti  stabiliti  per  confessare  nelle  3 chiese 
palriarcali  di  Roma,  cioè,  quella  di  S.  Ciò. 
Lalerano,  del  Valicano  c di  0.  Maria  Maggio- 
re. Questi  penitenzieri,  che  sono  presi  dai  dif- 
ferenti Ordini  religiosi,  dimorano  c «irono  as- 
sai regolalamenlc  in  una  casa  vicina  olla  ba- 
silica alla  quale  appartengono.  Quelli  di  Lale- 
rano  sono  francescani  riformati,  che  chianian- 
si  minori  osservanti  ; quelli  del  Valicano,  ge- 
suiti; e quelli  di  S.  Maria  Maggiore,  domeni- 
cani. Confessano  lutti  lenendo  una  verga  in 
mano,  in  segno  dell’  estensione  del  loro  pote- 
re. Sono  soggetti  al  gran  penitenziere,  in  ciò 
che  riguarda  il  loro  oiiizio,  ed  ai  superiori 
del  loro  Ordine,  per  ciò  che  risguarda  la  vita 
religiosa.  3.°  Penitenziere  dicest  dei  sacerdoti 
stabiliti  nelle  chiese  cattedrali  per  assolvere 
dai  rasi  riservali  al  vescovo.  Il  loro  officio  e 
d' ordinario  una  dignità  nei  capitoli.  — Eruvi 
nltrevoltc  l’  usanza  di  approvare  generalmente 
dei  confessori,  il  di  cui  potere  eslendevasi  in 
tutta  la  diocesi,  e non  era  libero  a ciascuno 
di  scegliere  indifferentemente  imo  dei  confes- 
sori approvali.  1 vescovi  determinavano  i con- 
fessori ; gli  uni  per  i laici,  od  anche  per  un 
certo  stato  di  laici  ; gli  altri  per  il  clero,  e gli 
altri  per  le  religiose,  ecc.  ; di  modo  che  t fe- 
deli non  potevano  confessarsi  che  dai  sacer- 
doti loro  destinali  in  particolare  ; potevano 
però  sempre  dirigersi  ai  vescovi.  Il  numero 
di  quelli  infatti,  che  vi  si  dirigevano,  crescen- 
do sempre,  i vescovi  scelsero  un  sacerdote, 
commendevole  per  la  sua  dottrina  e per  la  sua 
pietà,  a fine  di  metterlo  in  loro  vece.  Lo  no 
minarono  essi  confessore  o penitenziere  gene- 
rale, e permisero  a tulli  i fedeli  di  dirigersi  a 
quello,  come  a loro  stesisi,  per  riceverne  l as- 
soluzione nei  casi  riservali.  Se  ne  fa  menzione 
di  questa  sorta  di  penitenzieri  generali  nel 
cono,  d'  Oxford  dell  an.  1289,  ed  in  quello 
di  Chester  dell’an.  1289,  Il  cooc.  di  1 renio 
( sess  2.i,  c.  8 de  reform.  ) ordinò  che  ciascun 
vescovo  slabilirehbc  nella  sua  cattedrale  un  pe 
nìlenziere,  di  età  non  minore  di  4o  anni,  e 
dottore  0 licenziato  in  teologia  od  in  diritto 
canonico.  Van-Espen,  Jnr . eccl.  umeers . , 1. 1, 
pag.  97  e 98.  . . 

PENITENZIERI  A,  camera  potnilenuana, 
offizio  o tribunale  alla  corte  di  Roma,  ne!  qua- 
le sì  esaminano  e si  spediscono  le  bolle  o gra- 
zie e dispense  secrele,  che  riguardano  la  co- 
scienza, come  le  dispense  dei  voli  di  castità 
perpetui  e di  religione,  1’  assoluzione  dalle 
censure,  eoe.  Questo  tribunale  è composto  di 
un  penitenziere  maggiore,  che  è cardinale  ; 
di  un  reggente,  che  fa  le  funzioni  del  peni- 
tenziere maggiore  ; di  un  datario,  di  3 procu- 
ratori o segretari,  di  2 consultori,  di  un  uffi- 
ciale che  firma  e suggella  le  bolle,  di  un  cor- 
rettore 0 revisore  che  legge  e che  corregge, 
quando  fa  bisogno,  le  suppliche  indirizzale 
dai  procuratoti,  e che  firma  le  bolle  ; e di  3 


scrittori. Van-Espen,  Jur,  canon,  unioers.  I. 
1,  pag.  202.  — Quando  un  penitente  ha  bi- 
sogno di  ottenere  dal  papa  una  dispensa  o 
i’ assoluzione  da  qualche  censura,  che  risguar- 
da il  tribunale  della  penilenzeria,  può  scri- 
vere egli  medrsimo  0 far  scrivere  da  un  altro, 
in  qualunque  lingua,  a;  cardinale  penitenziere 
maggiore  del  papa,  specificandogli  la  cosa  per 
cui  desidera  la  dispensa  e le  ragioni  che  ha 
per  domandarla,  ed  il  caso  di  cui  domanda 
l'  assoluzione.  Si  indirizza  la  lettera,  a sua 
Eminenza,  monsignore  il  cardinale  peniten- 
ziere maggiore,  flou  è necessario  di  indicare 
il  proprio  nome,  nè  quello  del  paese,  ma  basta 
assumere  il  nome  di  supplicante  nella  seguente 
maniera  : Monsignore,  il  supplicante  ha  fallo 
voto  di  castità  perpetua,  ma,  ecc.  Ha  fallo  voto 
di  religione  o di  castità  perpetua,  ed  in  segui- 
lo si  e maritato  ; ma,  ecc.  Ila  battuto  grave- 
mcule  un  sacerdote  ; e per  questo  delitto,  egli 
è incorso  nella  scomunica;  egli  ne  è assai  do- 
lente c pentito,  e ne  domanda  umilmente  l' as- 
soluzione. Dopo  aver  indicato  chiaramente  ed 
iu  poche  parole  il  caso  e la  ragione,  che  ha  di 
domandare  la  dispensa  o l’assoluzione,  nole- 
rassi  esattamente  l’ indirizzo  di  colui  al  quale 
la  risposta  dovrà  esser  mandata,  dicendo  per 
esempio:  vostra  Eminenza  avrà  la  bontà  di  in- 
dirizzare la  sua  risposta  a N.,  dimorante  con- 
traila N.  della  città  e provincia  IN  Bisogna  al- 
tresì indicare  il  nome  e le  qualità  del  confes- 
sore, al  quale  si  desidera  che  venga  indiriz- 
zato il  bieve  per  esser  posto  in  esecuzione.  — 
Colui  al  quale  è indirizzalo  un  breve  della  pe- 
nilenzieria,  non  può  incaricarne  un  altro  per 
eseguirlo  : ma  deve  eseguirlo  egli  medesimo 
nel  confessionale,  dopo  aver  ascoltata  la  con- 
fessione del  penitente. 

PENNA,  0 CIVITA'  DI  PENNA,  Pinna,  an- 
tica città  nell' Abruzzo  Citeriore,  regno  di  Na- 
poli, capotuogo  di  diilrelto,  in  riva  al  Seiino: 
vescovado  unite  a ipiollo  di  Airi.  Il  numero 
de’  suoi  abitanti  è di  9000  circa.  La  cattedrale 
è dedicata  alla  Madonna  degli  Angioli  ed  a 
S.  Massimo.  Vi  sono  altre  chiese  parrocchiali, 
una  collegiata  c diverse  case  religiose.  — 
S.  Patrasso,  uno  dei  seltantaduc  discepoli,  fon- 
dò la  Chiesa  di  Penna  e ne  fu  il  primo  vesco- 
vo. Fra  i suoi  successori  si  conoscono  Roma- 
no, nel  499  : Amedeo,  nell’ 817  : Giacomo, 
nell'  844.  ecc.  Occupava  la  sede  di  Civilà  di 
Penna  il  vesc.  lieraldo  0 Beroaldo,  quando  la 
Chiesa  di  Airi  Tu  eretta  in  cattedrale  ed  unita 
a quella  di  Penna  dal  pontefice  Innocenzo  IV, 
nel  1202.  Quanto  agli  altri  vescovi  fino  a Fa- 
brizio Malici,  dottore  in  ambe  le  leggi,  nomi- 
nate vescovo  nel  1G08,  vedi  I'  1 latta  sacra, 
t.  1 , pag.  4. 

PENNA  (I  haxcesco  Orazio  unu),  cappuc- 
cino missionario,  nacqife  nel  1 680  a Macera- 
ta. Fu  mandalo  al  Tibet  con  12  religiosi  del 
tuo  Ordine  nel  1719.  Dopo  un  lungo  e noioso 
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viaggio  per  P impero  del  Mogol  e pel  Nepal, 
i missionari  entrarono  in  Lassa,  capitale  del 
Tibet.  Passarono  vari  anni  senza  che  si  sapes- 
se nulla  di  loro.  Nove  di  essi  morirono.  Della 
Penna  tornò  a Roma  nel  17^5  con  tale  triste 
nuova,  e rappreselo  che  i tre  religiosi  rima- 
sti erano  operai  rifiniti  dalle  fatiche  e dagli 
anni.  Aggiunse  che  era  mandato  dal  re  del 
Tibet  per  chiedere  un  rinforzo  di  missionari 
e per  istituire  una  contribuzione  di  soccorsi 
annuali  e di  quanto  era  necessario  alla  missio- 
ne. Sul  racconto  del  P.  della  Penna,  il  papa 
e la  congregazione  della  Propaganda  scelsero 
altri  9 cappuccini  per  la  missione  del  Tibet,  ì 
quali  partirono  da  Roma  nel  1738  con  regali 
e due  brevi  pel  re  del  Tibet  e pel  gran  lama. 
Della  Penna  scrisse  a sua  santità  nel  1742» 
che  era  giunto  al  Tibet  P anno  precedente  e 
che  i suoi  regali  erano  stati  ricevuti  con  molta 
soddisfazione.  Le  cose  della  missione  avendo 
chiamato  della  Penna  nel  Nepal,  morì  ai  20 
luglio  1747»  a Patan  0 itela,  in  un  convento 
del  suo  Ordine.  I suoi  confratelli  gli  fecero 
erigere  una  tomba  fuori  dalle  mura  della  cit- 
tà ; ed  un  bramano  che  gli  aveva  insegnato  il 
tibetano,  gli  eresse  un  altro  monumento,  su 
cui  fu  posto  il  suo  epitaffio  in  Ialino  cd  in  san- 
scrito. Con  la  scorta  delle  notizie  sommini- 
strale da  della  Penna,  la  congregazione  della 
Propaganda  pubblicò  V opera  seguente  in  ita- 
liano : Relazione  del  principio  e dello  stato 
presente  del  gran  regno  del  l ibel,  e degli  al- 
tri due  regni  vicini  ; Roma,  1742,  in  4-#  li 
prefato  laborioso  missionario  aveva  speso  2 a 
anni  nello  studio  del  tibetano,  sotto  un  dottare 
dell'  università  di  Lassa  : e sopra  i suoi  dise- 
gni sono  stati  fatti  i caratteri  tibetani  della 
Propaganda  che  sono  però  bellissimi  ( V.  le 
Ricerche  Tartare  di  Abele  Remusat,  I.  1,  pag. 
344)*  Giorgi,  che  lo  indica  sotto  il  nome  di 
P.  Orazio  Pennubilla,  approfittò  anch'egli,  per 
la  composizione  del  suo  Alphabelum  libeta * 
num,  dei  materiali  che  della  Penna  gli  aveva 
somministrali.  Al  P.  Orazio  si  devela  versione 
dell'Orazione  domenicale  in  tibetano,  la  spie- 
gazione di  un  quadro  del  sistema  cosmogoni- 
co, una  cronaca  ed  una  mitologia  tibetana, 
una  descrizione  del  Tibet,  una  cronaca  tra- 
dotta dalla  lingua  di  quel  paese,  una  relazione 
sommamente  particolarizzala  dei  costumi  e 
della  religione  degli  abitanti  di  quella  regione 
in  17  e più  capitoli,  e molti  altri  opuscoletti 
rimasti  manoscritti,  ma  di  cui  il  P.  Giorgi  ha 
fatto  uso  nel  suo  Alphabelum  tibetanum,  e 
che  sarebbe  assai  utile  di  pubblicare  nella  loro 
forma  primitiva.  Biogr.  univ.  frane. 

PEdXAFIEL  o PEf.\AFlFl  Peii  afe  la,  Pc- 
naf delie,  città  di  Spagna,  nella  Castiglia  Vec- 
chia,  sul  Duero,  distante  7 leghe  da  Valado- 
Jid.  Fu  quivi  celebrato,  nell'an.  i3o2,  un  con- 
cilio, nei  giorno  primo  di  aprile  : venne  pre- 
sieduto da  Gonsalvo,  arciv.  di  Toledo,  e fu- 


rono pubblicati  li»  canoni  sulla  disciplina  ec- 
clesiastica ( Reg.  28.  Lab.  11.  Hard.  7. 

PENNAF1KL  (Leonardo  di  ),  gesuita  spa- 
gnuolo,  morto  il  2 nov.  1637,  è autore  di  4 
voi.  in  fui.  di  Trattati  di  teologia,  stampati  a 
Lione  dopo  Pan.  1660  Dopili,  Tavola  degli 
autori eccles.  del  eec.  Xy  II,  col.  2174. 

**  PEN3AF0BT  ( S.  Raimondo  di),  celebre 
cnerale  dei  domenicani,  nacque  nel  castello 
i Pennafort,  diocesi  di  Barcellona,  da  nobit 
famiglia,  Pan.  1175.  Dedicossi  con  tanto  ar- 
dore allo  studio,  che  nell'  età  di  20  anni  fu 
professore  di  belle  lettere  in  patria.  Studiò  in 
ambo  le  leggi  a Bologna,  dove  fu  eletto  pub- 
blico professore  di  diritto  canonico  e civile. 
Berengario,  vesc.  di  Barcelona,  conoscendo 
il  mento  di  Raimondo,  invilollo  a ritornarsene 
in  patria,  e diegli  poco  dopo  un  canonicato, 
ed  un  arcidiaconato  nella  sua  chiesa.  La  pietà, 
la  modestia  e le  altre  virtù  che  lo  adornavano, 
gli  guadagnarono  la  stima  di  tutti,  dei  prelati 
e dei  signori  particolarmente.  Ma  il  desiderio 
di  menare  una  vita  più  perfetta,  più  penitente, 
e meno  esposta  agli  occhi  degli  uomini,  di  cui 
temeva  le  Iodi,  lo  indusse  a voler  cangiare  lo 
stalo.  Essendo  professore  a Bologna,  egli  era 
stato  testimonio  delle  grandi  virtù  di  S Do- 
menico, e dei  miracoli,  che  Iddio  avea  operali 
mediante  il  suo  ministero  : c collo  stesso  pia- 
cere vedeva  allora  la  vita  tutta  angelica  dei 
suoi  primi  discepoli,  stabiliti  poc'anzi  in  Bar- 
cellona. Come  se  avesse  udita  la  voce  di  Dio, 
che  lo  chiamasse  al  ritiro  per  prepararlo  al- 
P apostolato,  si  risolvè  di  farsi  imitatore  e fra- 
tello di  coloro,  dei  quali  non  poteva  far  di 
meno  di  non  ammirare  la  condotta  e il  lenor 
della  vita.  Avendo  adunque  con  umiltà  doman- 
dato l’obito  religioso,  lo  ricevè  il  venerdì  sali- 
to, primo  di  aprile,  dell’  anno  1222,  otto  mesi 
dopo  la  morte  del  santo  fondatore.  In  questo 
nuovo  stalo  non  solamente  si  soggettò  a tulle 
le  osservanze  e pratiche  comuni  della  regola, 
ma  vi  aggiunse  aucora  delle  altre  penitenze  e 
austeri  là  particolari.  Passava  le  notti  in  conti- 
nue vigilie  dormendo  pochissimo:  mortificava 
la  sua  carne  con  cilizi  e discipline.  Raimondo, 
fatto  generale  dell'  Ordine,  depose  questa  ca- 
rica nel  ventesimo  capitolo  generale,  tenutosi 
a Bologna  nel  1 ?4o,  c ritornò  a Barcellona, 
dove  visse  ancora  34  anni  occupandosi  nello 
studio  c nella  divozione.  Egli  ordinò  le  costi- 
tuzioni dei  predicatori  e dell'Ordine  della  mer- 
cede ; gli  è altresì  attribuita  P istituzione  del- 
P inquisizione  d’  Aragona,  la  prima  che  sia 
stala  in  Spagna.  Morì  in  età  di  quasi  100  anni 
nel  giorno  dell'Epifania  nell'an.  1275.  1 due 
re  Alfonso  di  Custiglia,  e Jacopo  d’  Aragona, 
con  molti  prelati,  assistettero  ai  di  lui  funera- 
li. La  di  lui  canonizzazione  fu  fatta  più  di  3oo 
anni  dopo  dal  papa  Clemente  Vili,  ne!  1601. 
Di  lui  abbiamo  : i.°  Una  Somma  sopra  la  pe- 
nitenza ed  il  matrimonio,  molte  volte  stampala 
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cui  in  altri  (empi  assai  consultala.  L*  edizione 
migliore  è quella  del  P.  Lago!  ; Lione,  1728, 
in  fol.  con  note  erudito.  E stimala  anche  quel* 
In  di  Verona,  1 744-*  in  fol.  2.0  Un  Compendio 
della  stessa  Somma.  3.°  Varie  altre  opere  ine- 
dite. 4 0 Una  compilazione  delle  Decreta. i, 
falla  però  senza  buona  critica,  (.fucsia  colle- 
zione forma  il  secondo  volume  del  Diritto  ca- 
nonico : è in  5 libri,  l/autore  ha  unito  diversi 
decreti  dei  concili  alle  costituzioni  dei  papi. 
Vedasi  la  Storia  degli  uomini  iltus tri  dell'or- 
dine di  S.  Domenico  del  P.  Touron,  il  quale 
scrisse  altresì  la  vita  di  questo  santo,  che  è 
premessa  all’  edizione  della  sua  Somma  fattane 
in  Venezia.  Nuoto  Di  zio  ti  isterico ; Bassa- 
no,  1796. 

PEtNALOSA  (Ambrogio  di),  gesuita  spa- 
gnuolo,  morto  a Madrid  il  G marzo  1 656  ; ha 
lascialo:  t.°  Trattalo  della  divinità  di  Gesù 
Cristo  e dello  Spirilo  Santo,  e del  mistero  del- 
la SS.  Trinità  contro  gli  Ebrei,  i Foliuiani  ed 
i Sociniani;  Vienna,  nel  >635.  2.0  Difesa  della 
Vergine  Madre  di  Dio,  riguardante  il  peccato 
originale,  ecc.  ; Anversa,  nel  i65o.  Dupin, 
ivi,  col.  2 168  e 2169. 

PRIVAI  ( Pietho),  religioso  demenieano  del 
scc.  XIV,  è autore  di  un  libro  intitolato:  Tha- 
lamot  od  il  Turcasso,  contro  gli  Ebrei,  e di 
un  altro  contro  i Maomettani.  Onesti  2 libri 
erano  così  stimati  da  Pietro  Sabert,  fatto  ve- 
scovo di  Saint  Papoul  nel  1428,  che  si  ag- 
giunse al  suo  trattato.  De  visitatione  episco- 
pali, siccome  i migliori  fra  quelli  fìn  allora 
conosciuti  su  tale  materia.  Leandro  Alberti 
aveva  altresì  veduto  un  trattato  dello  stesso  au- 
tore, sul  modo  con  cui  polevasi  ricuperare  la 
Terra  Santa,  e se  ae  conserva  un  altro  a Fi- 
renz  etDe  no  tuia  Ferbi  incarnati  lì  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  t.  1,  png.  669. 

PEAPtOTTI  ( Gabriele  ),  nacque  a Novara, 
canonico  regolare  di  S.  Agostino  della  con- 
gregazione di  Latcrano,  visse  sotto  al  pontifi- 
cato di  Urbano  Vili,  nel  i6?5.  Era  un  nomo 
dotto  e virtuoso  che  si  innalzò  col  proprio  me- 
rito alle  prime  cariche  della  sua  congregazio- 
ne. Di  lui  abbiamo  : 1.*  General is  totius  or- 
dini» elericorum  /ustoria  tripartita;  a Roma 
nel  1624,  ed  a Colonia  nel  <645.  2.0  Propu- 
gnaculum  human  a e libertari» , ecc.  Jnnus  Ni- 
cius  Erjthraeus,  Pinacoth.  parte  2,  nnm.  55. 

PENSIERO  Questo  termine  si  prende  spesse 
volte,  non  solamente  per  la  semplice  opera- 
zione dello  spirilo  che  pensa,  ma  anche  per  il 
disegno  concepito  di  fare  qualche  cosa  (Gene». 
c.  1 1,  v.  6.  Jer.  c.  1 1,  v.  19  ).  — Gli  Ebrei 
danno  il  nome  di  opere  del  pensiero,  a quei 
lavori  che  richieggono  una  industria  partico- 
lare ( Exod.  c.  35,  v.  3r,  3s).  — Cogitare, 
cogitatio , si  prendono  anche  in  cattiva  parte, 
nel  significato  cioè  di  macchinare,  tramare  in- 
ganni, tessere  malizie,  ecc.  ( Nahum . c.  i, 
V-  9). 


PENSIERO  CATTIVO  { V.  DilcttAZions  mo- 
rosa ). 

PKVSIOAi;  VITALIZIA,  è unn  reodila  cosli- 
tuila  a prillino  di  alcuno,  durante  la  sua  rila, 

e die  cessa  colla  di  lui  morie  naturale. Le 

pensioni  vitalizie  differiscono  dalle  rendile  co- 
slilnite  in  ciò,  elle  quelle  non  passano  agli  ere- 
di di  colui,  a profitto  del  quale  furono  falle, 
mentre  invece  le  olire  passano  agli  eredi  di 
coloro  a profitto  dei  quali  sono  stale  cosli- 
luite. 

PENSIONE  ECC!, E SI  ISTIGA.  È una  certa 
porzione  dei  fruiti  di  un  benefizio  assegnala 
per  un  tempo  determinalo  e per  una  giusta 
causa  ad  un  ecclesiastico,  che  non  lo  possiede, 
da  prendersi  su  quello,  che  lo  possiede.  Tro- 
vinosi alcuni  esempi  di  questa  sorte  di  pensioni 
tino  dal  tempo  del  concilio  generate  ai  Calce- 
doma,  il  quale  acconsentì  ben  volentieri  che 
Massimo,  il  quale  era  stato  eletto  vesc.  di  An- 
tiochia invece  di  Donno,  stabilisse  a vantaggio 
di  quest*  ultimo  una  pensione  sulla  Chiesa  di 
Antiochia.  8.  Gregorio,  papa,  ordinò  che  si 
assegnasse  una  pensione  di  5o  soldi  d*  oro  sul 
vescovado  di  Lipari  ad  Agatone,  che  era  stato 
deposto  da  quella  sode.  Vi  sono  delle  pensioni 
sopra  alcuni  benefizi  che  si  accordano  a dei 
laici  a titolo  di  elemosina  o di  gratificazione, 
e sono  queste  differenti  dalle  pensioni  ecclesia- 
stiche. — La  pensione  ecclesiastica  non  è per- 
messa e canonica,  che  alle  seguenti  condizio- 
ni : 1.*  Colui  al  quale  si  accorda  devo  essere 
ecclesiastico,  esente  da  ogni  censura  ed  irre- 
golarità. 2.*  La  pensione  deve  essere  fondala 
sopra  giuste  cause,  come  sono  la  povertà  dì 
un  ecclesiastico,  una  transazione  sopra  un  di- 
ritto litigioso  la  ricompensa  pei  servigi  resi, 
o da  rendersi  alla  Chiesa,  la  rassegnazione  di 
un  benefizio,  sia  pura  e semplice,  sin  a causa 
di  permutazione  per  1*  utilità  della  Chiesa,  fi- 
nalmente qualunque  altro  vantaggio  reale  del- 
la Chiesa  3.°  E necessario  che  colui,  il  quale 
crea  Ia  pensione  abbia  la  facoltà  di  crearla  ; 
questa  facoltà,  giusta  l’avvisodi  molli  teologi, 
non  appartiene  che  al  papa,  e,  secondo  l’opi- 
nione di  altri,  anche  ai  vescovi.  — La  pen- 
sione si  estingue  colla  morte  naturale  o civile 
del  pensionarlo,  col  matrimonio  0 colla  pro- 
fessione religiosa,  coll’ omicidio  premeditalo, 
coll’  irregolarità,  colla  redenzione,  cioè  col 
pagamento  anticipato  di  molli  anni  di  pensio- 
ne, col  permesso  del  papa,  purch  essa  non  ser- 
visse di  titolo  ecclesiastico  al  pensionarlo,  ecc. 
Van-Espen,  Jtir.  eceles.  t 2,  png.  981  eseg. 
Colici,  Moral.  t.  2,  pag.  390.  Ittém.  du  eler • 
gè,  t.  8,  png.  i2'38  e seg. 

PEVTAPOI.I.  Questo  nome  significa  le  cin- 
que città  : la  IVnlnpoli  della  Sacra  Scrittura 
comprendeva  Sodoma,  Gomorra,  Adama,  Se- 
boim  e Segor.  Erano  state  tulle  cinque  con- 
dannale ad  essere  distrutte  : ma  Loti»  ottenne 
dal  Signore  la  conservazione  di  Segor.  Nel 
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luogo  io  cui  furono  le  altro  quadro  formossi 
il  lago  Agallilo,  od  il  lago  di  Sodoma  ( Ceni- 
si, c.  ig,  v.  aa.  Sap.  c.  io,  v.  6). 

PENTATEUCO-  Onesto  vocabolo  deriva  dal 
greco,  e significa  la  raccolta  dei  cinque  istru- 
itimi!, o dei  cioque  libri  di  Mosè,  clic  sono  : 
la  Genesi,  I'  Esodo,  il  l-evilico,  i Numeri  ed 
il  Deuteronomio.  Fu  parlato  di  ciascuno  di 
questi  libri  nei  loro  particolari  artìcoli.  I Sa- 
maritani hanno  conservato  il  Pentateuco  ebrai- 
co scritto  in  caratteri  renici,  usati  prima  della 
cattività  di  Babilonia  ( V.  nell'articolo  Sama- 
ritano, Pentateuco  Samaritano).  — Alcuni  no- 
Telli  eretici  hanno  negalo  il  Pentateuco  a Mo- 
sti ; ma  per  privarlo  ai  questo  possesso,  tanto 
solidamente  autorizzato,  è d’  uopo  dimostravo 
il  contrario,  ciò  che  non  hanno  potuto,  nè  po- 
tranno mai  fare;  un'addizione,  un' alterazione, 
un  ommissione  possono  essere  conseguenza  de- 
gli errori  dei  copisti,  e questi  medesimi  errori 
accresciuti  od  esagerali  coll’andare  dei  secoli. 
1).  Calme),  Diz.  Stila  Bibbia. 

PENTECOSTAEIO,  Penltcnslarium.  Libro 
nella  liturgia  greca,  che  contiene  I’  uliicio  da 
recitarsi  cominciando  dal  giorno  di  Pasqua 
sino  all'ottava  della  Pentecoste. 

PENTECOSTE.  Questa  parola  è presa  dal 
greco  peniecosle,  che  significa  cinquantesimo, 
perchè  la  festa  di  Pentecoste  celehravasi  il  cin- 
quantesimo giorno  dopo  il  16  di  ÌSisan,  che 
era  il  secondo  giorno  della  festa  di  Pasqua. 
Gli  Ebrei  la  chiamano  la  festa  delle  settimane, 
perche  si  celebrava  7 settimane  dopo  Pasqua. 
Si  offrivano  le  primizie  delle  messi  del  fru- 
mento, che  venirnuo  raccolte  in  quel  tempo  ; 
consistevano  esse  in  due  pani  di  primizia  falli 
di  due  decimi  di  fior  di  farina  fermentala  ; ed 
insieme  ad  essi  si  offrivano  selle  agnelli  del- 
l'anno senza  macchia,  un  vitello  di  branco  e 
due  arieti,  che  servivano  all'  olocausto,  un  ca- 
pro per  il  peccalo,  e due  agnelli  dell'anno  per 
ostie  pacifiche.  Non  trovasi  nella  Scrittura  che 
questa  fesla  avesse  un’ottava,  benché  essa  fos- 
se una  delle  Ire  solennità  io  cui  lutti  i maschi 
dovevano  comparire  al  cospetto  del  Signore. 
Oltre  alle  vittime  ordinale  nel  Levilico  per  es- 
sere offerte  nel  giorno  della  Pentecoste  è iodi- 
calo  nei  Numeri  che  si  offrivano  altresì  iu  olo- 
causto due  vitelli  di  branco,  un  ariete  e sette 
agoelli  dell'anno  immacolati  ed  aoche  un  ca- 
pro per  il  peccalo.  Lenii,  c.  23,  v.  i5,  17. 
Deul.  c.  16,  v.  g,  10.  Lenii,  c.  23,  v.  iS, 
ìg,  Aum.  c.  28,  v.  27,  2g.  D.  Calmel,  Di- 
zion.  Bella  Bibbia.  — La  festa  della  Penteco- 
ste era  islituila  fra  gli  Ebrei:  1."  Per  obbli- 
gare gli  Israeliti  a recarsi  al  tempio  del  Si- 
gnore, e riconoscervi  il  suo  dominio  assoluto 
sopra  tutto  il  loro  paese  e sopra  i loro  lavori, 
offrendo  n lui  le  primizie  dello  loro  messi. 
2 Per  fare  commemorazione  e render  grazie 
a Dio  della  legge  che  egli  avea  loro  data  sul 
Situi  in  quel  giorno  cinquantesimo  dopo  la 


loro  sortila  dall'  Egitto  { Esodo,  c.  ir),  v.  ■ ). 
— I.a  Chiesa  cristiana  celebra  ancn  essa  la 
festa  della  Pentecoste  cinquanta  giorni  o sette 
settimane  dopo  Pasqua,  ossia  dopo  la  risurre- 
zione del  Signore,  in  memoria  della  discesa 
dello  Spirilo  Salilo  sopra  gli  apostoli  e disce- 
poli radunati  in  Gerusalemme  secondo  l'ordine 
che  avea  dato  ad  essi  Gesù  Cristo  prima  della 
sua  ascensione.  Si  può  consultare  tutta  la  sto- 
ria di  questa  maraviglia  0 delle  seguenti,  negli 
Alti c.  2,  v.  3.  — Rammenteremo  qui  uu'an- 
tichissima  osservanza,  che  S.  Ambrogio  rico- 
nobbe già  io  uso  nella  Chiesa  milanese,  allor- 
ché ne  fu  eletto  a pastore.  Rìsguarda  questa  la 
plenaria  esenzione  dal  digiuno  e la  continuala 
solennità  al  pari  della  dominicale  di  Pasqua 
per  tulli  i 5o  giorni  di  Pentecoste.  Majorcs 
nostri  Iradidere,  così  egli  afferma  ( in  Lue. 
I.  8,  n.  25  ),  Penlecosies  omnes  quinquagin- 
la  dies  ut  Paschae  celebrando!,  quia  oda- 
rat  hebdomadis  imtiam  Penlecosies  facil... 
Enjo  per  bus  quinquaginta  dies  jejunium 
n esci!  Ecclesia,  sicul  dominica,  qua  Domi- 
nus  resurrexit,  e!  sunt  omnes  dies  tamquain 
dominica.  Il  signor  Giuseppe  Visconti  ( De 
Idiss.  Bit.  I.  2,  c.  22  ) dal  riportalo  lesto  in- 
ferisce, che  non  solamente  i 3o  giorni  dalla 
Pasqua  di  risurrezione  sino  alla  Pentecoste  sia- 
no stati  dal  digiuno  esenti,  ma  gli  altri  5o 
eziandio  che  alla  Pentecoste  vengono  in  segui- 
to. Egli  però  non  ha  ben  ìnle.o  il  tesi»  di 
S.  Ambrogio,  il  quale  non  scrisse  già,  come 
il  Visconti  suppone,  che  secondo  la  tradizione 
dei  maggiori  digiunar  non  si  dovesse  nei  5o 
giorni  dopo  la  Peniecosle,  come  non  digiuoa- 
vasi  Dei  bo  dopo  la  Pasqua;  ma  che  i 5o  gior- 
ni di  Pentecoste  { presi  però  avanti  la  medesi- 
ma ; poiché  lai  giorno  il  principio  formava 
dell'  ottava  settimana  ) per  tradizione  dei  mag- 
giori celebrar  si  dovevano,  come  se  giorni  fos- 
sero di  Pasqua  E perciò  da  quei  5o  giorni 
la  Chiesa  bandito  aveva  il  digiuno, come  Io  era 
dalla  domenica  di  liisurrezione,  essendo  tutti 
quei  giorni  come  altrettante  domeniche  ripu- 
tali. Per  vie  più  rischiarare  il  lesto  di  S.  Am- 
brogio. un  altro  gioverà  riportarne  di  S.  Ago- 
stino ( Epist.  1 1 <)  ad  dannar.  ),  in  cui  quasi 
lo  stesso  asserisce.  Qui  dies  quinquagesima! , 
scrive  egli,  Label  a/itid  sacramenlum,  quod 
seplies  septem  quadraginia  nocem  Jiant,  et 
filine  reditur  ad  initium,  quod  est  oelavus, 
qui  el prima!  dies,  quinquaginta  complentur 
posi  Domini  resurreclionem  jam  in  figura 
non  laboris,  sed  quieti 's  ; propter  quod  et  je- 
junia  relaxanlur.  — Se  letteralmente  ed  in 
rigoroso  senso  intender  si  vogliono  i surrife- 
riti termini  di  S.  Ambrogio,  dir  dorremmo, 
che  oemmeao  il  sabbato,  vigilia  della  Pente- 
coste, siasi  allora  digiunato  ; poiché  tal  giorno 
tra  i So  privilegiali  viene  da  lui  del  pari  com- 
preso. E questa  sembra  essere  stata  per  più 
secoli  la  disciplina  eziandio  di  tutta  la  Chiesa. 
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Terlulliano  ( De  coron.  milit.  num.  3)  dopo 
di  aver  dello  essere  cosa  illecita,  nefas , il  di- 
giunare ed  il  piegare  le  ginocchia  nelle  do- 
meniche, soggiunge  : eadem  immurinole  a 
die  Paschae  in  Pentecostemusquegaudemus. 
Lo  stesso  riene  affermalo  da  S.  Epifanio  ( De 
expos.fd,  n.  22  ).  Ansi  tutti  quei  5o  giorni 
non  solo  presso  noi,  ma  universalmente  sono 
stati  altre  volle  tenuti  come  festivi.  Ciò  per  al- 
tro intender  non  si  deve  dell'  astinenza  dalle 
opere  servili  : il  che  troppo  nocivo  sarebbe 
riuscito  all»  civile  società,  ma  col  sospendersi 
i pubblici  spettacoli,  una  delle  condizioni  ri- 
chieste dalle  leggi  civili  ( l.eg.  5,  Til.  5,  de 
specl.  I.  i5,  Coi.  Theod.)  per  la  santifica- 
zione delle  feste,  col  rallentarsi  alcun  poco  il 
rigore  della  ecclesiastica  disciplina,  e coll’  as- 
sistere con  più  frequenza  nelle  chiese  ai  divini 
uffizi  (V.  Albaspin.  in  con.  43,  condì,  illi 
ber.  ).  Quando  abbia  cominciato  ad  osservarsi 
nella  vigilia  della  Pentecoste  il  digiuno  presso 
la  Chiesa  romana  è incerio,  come  è incerto 
quando  sia  ciò  avvenuto  nella  milanese.  A que- 
sta stessa  vigilia  però  per  antichissima  istitu- 
zione, come  eziandio  alle  altre  Chiese,  era  ri- 
serbato, come  a quella  di  Pasqua,  il  solenne 
battesimo  da  conferirsi  all’arcivescovo.  Quindi 
nei  sabbaio  precedente  alla  solennità,  come  in 
quello  avanti  Pasqua,  benedire  si  solevano  i 
fonti  battesimali.  Qualche  differenza  bensì  vi 
assava  tra  i riti  praticati  in  ambedue  i sah 
ali  : ma  questa  vi  è stata  introdotta  nei  secoli 
susseguenti  Quanto  alle  cerimonie  particolari 
a questo  sahbato,  Irovansi  esse  descritte  da 
Beroldo,  custode  e cicendclario  della  Chiesa 
milanese  : vedasi  a questo  proposito  la  disser- 
tazione LVII  del  eli  Muratori,  riguardante  il 
rito  ambrosiano,  pubblicata  nel  I.  IV  Anliq. 
ital.  rnedii  aeri.  V.pure  Antichità  longobar- 
dico-milunesi , Disserl.  XXV. 

PEATEI'.OSTO.  Con  questo  nome  senz’altro 
aggiunto  inlendesi  il  Salmo  Misererò,  perché 
è il  quinquagesimo.  Marchi,  Didon.  tecn. 
etimol. 

PESTI  MEATO.  Nelle  Sacre  Scritture  leggesi 
che  Dio  fu  talvolta  tocco  da  pentimento.  P.  c. 
nella  Genesi  ( c.  6,  v.  6 ) si  penti  di  aver 
fatto  r uomo , vedendo  come  grande  era  la 
malizia  degli  uomini  sopra  la  terra,  e che  tulli 
i pensieri  del  loro  cuore  erano  intesi  a malfare 
continuamente.  Dio,  cui  tutto  è sempre  pre- 
sente ( come  nota  l' arcivescovo  Martini  ),  ed 
il  quale  non  è soggetto  nè  a pentimento,  nè  a 
dolore,  si  dice  pentirsi  e dolersi,  allorché,  per 
la  ingiustizia  ed  ingratitudine  degli  uomini, 
risolve  di  togliere  loro  i doni  e le  grazie,  delle 
quali  era  stato  liberale  con  essi.  Simili  espres- 
sioni nelle  Scritture  ( le  quali  parlando  agli 
uomini  non  possono  far  uso  se  non  di  un  lin- 
guaggio intelligibile  a questi  ) servono  a di- 
mostrare la  enorme  gravezza  delle  ingiurie 
fatte  a Dio  e 1’  orrore,  che  debba  aver  l’uomo 


giusto  della  mostruosa  sconoscenza  degli  no- 
mini verso  del  loro  Creatore.  Cosi  leggiamo 
nel  libro  primo  dei  Re  (c.  i5,  v.  il  ),  che  il 
Signore  disse  a Samuele:  lo  mi  pento  di  aver 
fatto  re  Saul,  perchè  egli  mi  ha  abbando- 
nato, ecc.  Quando  Dio  offeso  dai  peccati  del- 
P uomo  lo  priva  de’  suoi  benefìzi  si  dice  nelle 
Scritture,  che  Dio  si  è pentito  di  quello,  ebo 
aveva  fatto  prima  in  favore  dello  stesso  uomo. 
Ma  Dio  veramente  mutando  l’ operazione  este- 
riore, non  mula  consiglio,  come  dice  S.  Ago- 
stino ( Conf  1,  4).  E nel  salmo  CV,  v.  42. 
leggiamo,  che  udita  l' orazione  del  suo  popolo 
tribolato,  ricordossi  di  sua  alleanza  e per  la 
molta  sua  misericordia  si  ripentì.  Non  po- 
tendovi essere  in  Dio  pentimento,  come  non 
vi  può  essere  errore,  la  Scrittura  parla  qui  di 
Dio,  come  si  parlerebbe  degli  uomini  : quindi 
dice,  che  Dio  11  ripentì,  allorché  per  la  molta 
sua  misericordia  esaudisce  la  orazione  del  pec- 
catore penitente  e non  lo  castiga  come  egli 
aveva  meritato. 

PESI] LA.  Molti  autori  latini  chiamano  pe- 
nula e casula  In  veste  sacerdotale  chiamata 
comunemente  pianeta.  Quale  forma  avesse  an- 
ticamente la  veste  detta  penula,  diffusamente 
fu  esposto  dal  Bulengero,  De  sacris  resi.  c. 
20  •,  dal  Ferrari,  De  re  vestiario,  I.  1 , c.  36, 
e da  Alberto  Rubcnio,  I.  1,  c.  6.  Celebre  è la 
disputa,  che  si  fa  dagli  scrittori  sopra  le  paro- 
le di  S.  Paolo,  il  quale  nella  lettera  seconda 
a Timoteo, c.  4, dice  di  avere  lasciato  in  Troa- 
dc  la  penula,  onde  lo  prega  a riportargliela  : 
Penulam  quam  reliqui  Troadem  apud  Car- 
pum  ajfer  tecum.  S.  Ambrogio  e S.  Anseimo 
si  persuasero  che  tal  veste  fosse  veste  senato- 
ria lasciata  a Paolo  da  suo  padre  : non  essen- 
dovi però  alcun  fondamento  per  credere  che 
il  padre  di  S.  Paolo  godesse  della  dignità  se- 
natoria, non  sembra  potersi  sostenere  l'opi- 
nione di  quei  due  santi  dottori.  Di  più,  come 
bene  avvertì  il  Sausai,  la  penula  fu  sostituita 
alla  toga  da  Cummodo  più  di  cento  anni  dopo 
la  morie  di  S.  Paolo.  Altri  con  .Tertulliano 
stimano  fosse  la  penula  una  veste  sacra  usata 
dall’ apostolo  nelle  sacre  funzioni,  il  Baronio 
asserì,  che  fosse  una  cassetta  o scrigno,  dove 
si  conservavano  le  scritture,  perchè  dopo  il 
citato  passo  della  lettera  a Timoteo  leggesi  : 
et  libros.  maxime  autem  membranas  (Annoi. 
t.  1,  ao.  58,  num.  67).  Di  questa  opinione 
fu  anche  S.  Girolamo  scrivendo  a Damaso. — 
S.  Giovanni  Crisostomo  ern  d’avviso  che  la 
penula  fosse  una  veste  contro  la  pioggia,  sic- 
come era  il  pallio,  c da  tutte  le  immagini  an- 
tiche degli  Apostoli  si  deduce,  che  tal  sorte 
di  veste  era  familiare  a loro  : il  Molano,  nel 
libro  delle  sagre  immagini,  dimostra  questa 
verità.  Aggiungasi  che  Luciano,  contempora- 
neo degli  Apostoli,  dice  in  Philon.  che  1 Cri- 
stiani usavano  il  pallio,  onde  molti  concludo- 
no, che  la  parola  penula  significa  lo  stesso, 
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che  la  parola  lacerna , ovvero  pallio,  cioè  ima 
vesto  usato  in  viaggio,  pi  ilici  palmento  contro 
la  pioggia  e contro  il  freddo.  — Di  qual  forma 
fosse  la  penula  scrisse  il  Ferrari  ed  il  Bulen- 
gero,  come  notammo  più  sopra,  c le  di  coi 
opere  si  potranno  consultare  in  proposito.  V. 
Bonanni,  Gerarch.  ecdes. 

PEPARETO,  Peparethus,  isola  con  una  città 
vescovile  dello  stesso  nomo  nella  provincia  di 
Tessaglia,  diocesi  deli’ Mirto  orientale  sotto  la 
metropoli  di  Larissa.  Fra  i vescovi  sottoscritti 
alla  lettera  del  ronc.  di  Sordità  alle  Chiese, 
trovasi  il  nome  di  I/ymenius  a Thessalia  de 
Operala.  Il  P.  Le  Quieo  crede  che  un  tale 
Imenio  fosse  vesc.  di  Pe  pare  lo.  Oriens  dir.  I. 
2,  pag.  i3i. 

PKPI3  ( Gigi,  elmo  ),  nato  da  poveri  geni- 
tori nella  diocesi  d’  Evretix,  entrò  assai  gio- 
vine nell’  ordine  di  S.  Domenico  ; fu  ricevuto 
F an.  i5oo  dottore  in  teologia  della  facoltà  di 
Parigi,  c mori  ad  Evreux,  il  18  gemi.  1 533. 
Di  lui  abbiamo:  un  commentario  sulla  Genesi, 
ed  un  ullro  sull*  Esodo  ; un  trattolo  sulla  con- 
fessione,ed  un  gran  numero  di  sermoni. Echard, 
Script,  ord . praedic.  t.  2,  pag  87. 

PEPUZIAftl,  antichi  eretici,  gli  stessi  dei 
Frigi  o Culafrigt.  Furono  chiamati  Pepuziani, 
perchè  dicevano  che  Gesù  era  comparso  ad 
una  delle  loro  profetesse  netta  città  di  Popuza 
nella  Frigia,  che  era  la  loro  città  santa.  ( V. 
Catafrigi  ). 

PEQUIGKY,  0 PICQIIGNY  (BERNARDINO  Di), 
Bernardinus  a Piconio,  cappuccino  nato  a 
P,  quigny  nella  Piccardia.  Fan.  i633,  e morto 
a Parigi  il  9 die.  1709,  in  età  di  66  anni,  fu 

firofessore  per  mollo  tempo  nel  suo  Ordine.  Di 
ui  abbiamo  unCominenlario latino  sogli  Evan- 
geli, stampato  in  un  voi.  in  fot.  nel  1726,  ed 
una  Esposizione  sulle  Epistole  di  8.  Paolo,  un 
voi.  in  fol.  in  latino,  stampalo  nel  1703.  Que- 
sta esposizione,  che  è motto  stimata,  venne 
pubblicato  in  francese  io  4 voi  in  12. 9 nel 
1714,  dal  P.  Bernardo  d’  Abbevillc,  cappuc- 
cino e nipote  dell’autore  Dupin,  Bibliot.  degli 
autori  eccl  del  sec.  XV Ili.  Le  Long,  Il  ibi. 
sacra,  in  fol.  pag.  653. 

PEliAClIOft  (M.  ),  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Traduzioni  in 
versi  del  V eni  Creator,  del  Dies  ira» , e del 
salmo  Exaudiat;  Parigi,  1688,  in  4*’  a."  Rin- 
graziamento al  re,  puema  contenente  un  elo- 
gio isterico  di  sua  maestà,  in  fol.  ; a Parigi, 
1GS9.  Journal  des  savans,  1G88  e 1690. 

PERADA,  città  della  provincia  Bizacena, 
secondo  hi  Pìotizia  d*  Africa  : forse  è la  stessa 
chiamato  Parada  da  Giulio  Cesare  ( De  Bello 
Afr.  c.  34,  num.  87  ),  e Phara  da  Strabane. 
Lib.  XVIII,  pag.  572).  — Germano  è notalo 
fra  i vescovi  della  provincia  Bi/aceua,  che  in- 
tervennero alla  conferenza  di  Cartagine,  riu- 
nita nel  484  da  llnnerico,  re  dei  Vandali,  il 
quale  fece  frustare  Germano  con  altri  vescovi, 


poscia  manduilo  in  esiglio,  dove  morì.  La  me- 
moria di  Germano  è celebrato  nei  martirologi 
nel  sesto  giorno  di  seti.  Morcelli,  Aj'r.  dir. 
11.*  483. 

PEK4RD  (Stefano),  nato  a Dijon, nel  1090, 
morto  il  5 di  maggio  iGG 3,  in  età  di  73  anni; 
nel  1 664  fu  pubblicata  una  sua  opera  intitola- 
ta : Raccolta  di  molti  documenti  e scritti  cu- 
riosi, clic  servono  alla  storia  di  Borgogna, 
scelti  fra  le  carte  più  antiche  della  camera  dei 
conti  di  Dijon,  delle  abhadie  ed  altre  chiese 
considerevoli,  e degli  archivi  delle  città  e co- 
munità della  provincia,  per  giustificare  l’ori- 
gine delle  famiglie  le  più  illustri,  e per  dare 
notizia  delle  antiche  leggi,  delle  consuetudini 
e dei  privilegi  delle  città  della  Borgogna;  Pa- 
rigi, presso  Claudio  Cramoisy,  1 664*  io  fol* 
Quest'  opera  fu  stampato  per  cura  del  figlio 
dell’ autore,  che  prometteva  di  darne  la  con- 
tinuazione. avendo  egli  più  di  venti  portafogli 
di  carte,  documenti,  eco.,  raccolti  da  suo  pa- 
dre. La  camera  dei  conti  di  Dijon  conserva 
ancora  due  mss.  di  Stefano  Perard  : 1 Note 
sul  secondo  volume  della  storia  di  Borgogna, 
di  Andrea  Duchesne,  che  c la  storia  genealo- 
gica dei  duchi  di  Borgogaa,  stampala  nel 
1628,  in  4."  2.0  Prerogative  della  camera  dei 
conti  di  Dijon.  V.  Papillon,  Biblioteca  degli 
autori  di  Borgogna. 

PEBAHD-i  ASTKL  ( V.  CASTEL  PERARD),  cd 
aggiungasi  alle  sue  opere  : Le  Definizioni  del 
diritto  canonico,  contenenti  una  raccolta  esat- 
tissima di  tutte  le  materie  beneficiali,  secondo 
le  massime  del  pali  zzo  ; Parigi,  Carlo  de  Sa- 
cy,  1674»  in  12."  Le  materie  vi  sono  trattate 
in  ordine  alfabetico  ; tra  i titoli  più  curiosi, 
quello  delle  regalie,  è uno  «lei  più  considera- 
bili ; ma  più  importante  ancora  è il  suo  Trat- 
tato sui  legali  della  Santo  Sede.  Journal  des 
savans , 1664.  pag-  9 della  1.*  ediz.  c 92 
della  2 * 

PERA  HI)  ( M.  de  ),  è uno  degli  autori  della 
nuova  Biblioteca,  o Storia  letteraria  della  Ger- 
mania, della  Svizzera  e dei  paesi  del  Nord. 
Journal  des  savans,  1746»  pag.  Su» 

PER  iti  ( Gabriele  Luigi  ),  parigino,  licen- 
ziato di  Sorhona.  Ha  pubblicalo  : Te  Opere  di 
Boileau,  «735,  2 voi.  in  12.0  La  vita  dell’au- 
tore  è dell’  ahb.  Goujct.  Ila  fatto  in  parte  gl» 
Argomenti  di  meditazione  per  tutti,  i giorni 
dell*  anno,  1736,  in  2 voi.  in  12.0  E editore 
della  medicina,  chinirgia  e farmacia  dei  po- 
veri, di  Hecquet,  1740,  3 voi.  in  12. 0 Le  ope- 
re di  Bossuel,  vesc.  di  Meaux,  con  vari  di- 
scorsi preliminari,  1 7 4 v . 12  voi.  in  4 0 Lette- 
re relative  alla  controversia  del  marchese  di 
Tarane,  col  marchese  di  Brun,  1743,  in  12. 9 
Il  secreto  dei  Franchi-Muratori,  1744,  in  I2-° 
Ila  pubblicato  la  raccolta  A.,  17X0,  in  12.* 
Opere  di  Saint  Réal,  ediz.  del  174^»  6 volumi 
iu  »2.°  Storia  di  Francia  di  Bossuet,  1747» 
voi. 4 iu  i2.°La  vita  di  Ricber,  1748,  in  12.0 
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Dimostrazione  dell’  esistenza  di  Dio,  di  Jac- 
quel,  3 voi.  ia  i2.°  Ila  riveduto  la  Storia  in 
compendio  della  Svezia,  di  M.  le  Coq  de  Vil- 
le ray,  1748,  io  12. 0 Storia  degli  Arabi  sotto 
al  governo  dei  caliti,  compilata  sulle  Memorie 
dell' abb.  de  Marigoy,  1750,2  voi.  in  i2.°lfa 
stampato  varie  lettere  in  favore  dei  chirurgi. 
La  prefazione  delle  decisioni  del  parlamento 
di  Provenza,  di  Balda$9are  di  Berzieux,  cor- 
retta da  Salvatore  Eirier,  avvocato  allo  stesso 
parlamento,  i75o,  in  fol.  Opere  scelte  di  Ra- 
belais, 1750,  3 voi.  io  12.*  Lettere  sopra  un 
progetto  di  traduzione  di  Giuseppe  Ebreo.  De- 
scrizione di  Parigi,  di  Germano  Brice,  editore 
del  quarto  volume,  cd  autore  della  prefazione, 
I7J2,  in  i2.°  Continuò  le  Vite  degli  uomini 
illustri  della  Francia,  cominciata  da  De  Castres 
d’  Auvigny.  E altresì  editore  delle  Lettere  e 
negoziazioni  del  marchese  di  Feuquièrés  , 
1743,  3 voi.  in  1 2.0  Descrizione  islorica  della 
Casa  reale  degl'  Invalidi,  1706,  in  fol.  Jour- 
nal dei  satani,  1749-  La  Francia  Ielle- 
rarìa. 

PERAULT  ( Guglielmo  ),  religioso  domeni- 
cano,nel  sec.  XI II , e dottore  di  Parigi,  nacque 
in  un  borgo  chiamato  Perault,  sul  Rodano, 
di  sotto  di  Vienna  nel  Del  Oliato.  La  purezza 
de'suoi  costumi,  la  sua  dottrina  ed  i suoi  ta- 
lenti per  il  pergamo,  gli  procacciarono  una 
stima  generale.  Di  lui  abbiamo:  1/  una  Som- 
ma dei  vizi  e delle  virtù,  stampata  4 volle  a 
Parigi  ; la  4-a  ediz.,  fatta  in  quella  città,  è 
dell’  an.  1 663.  2 ° Sermoni  de  diversi s el  de 
feslis  ; ne  furono  fatte  più  di  12  edizioni: 
1*  ultima  è d'  Orléans  nel  1 G7 4-  3 0 Commen 
tario  sulla  regola  di  S benedetto,  che,  in  un 
mi.,  è attribuito  a Guglielmo  de  Poiliers,  e 
che  fu  stampato  in  8.°  verso  Pan  ijoo.  4-"  Do 
trattalo  per  T istruzione  dei  religiosi,  più  volle 
si.  mpalo  a Parigi,  a Lione  ed  altrove.  5.°  Ln 
trattato  dell  istruzione  dei  principi,  stampalo 
a Roma  per  la  prima  volta  l’an.  1570.  Jt  trat- 
talo intitolato  : F irlutum  tiliorumque  exem- 
pia,  attribuito  a Guglielmo  Perault,  e stampalo 
molle  volte  sotto  il  di  lui  nome,  è invece  di 
Nicola  de  Jlanaps,  patriarca  di  Gerusalemme. 
II  P.  Echard,  Script,  ord.  prue  die.  t.  1,  pag. 
i32.  Il  P.  Touron,  Uomini  illustri  dell'  or- 
dine di  S.  Domenico , t.  1,  pag.  182. 

PERAULT  ( Raimondo  ),  vesc-  di  Saintes  e 
di  Guro,  cardinale,  nato  a Surgères,  nel  Sain- 
tonge,  studiò  a Parigi,  dove  fu  ricevuto  dot- 
tore di  Navarra.  Essendo  andato  a Roma,  il 
papa  Innocenzo  Vili  lo  mandò  nunzio  straor- 
dinario in  Germania.  Fu  fallo  cardinale  nel 
i4*)3  dal  papa  Alessandro  VI,  e mori  a Viter- 
bo il  5 seti.  ioo5,  dopo  aver  composto  alcune 
opere:  De  diluitale  sacerdotali  super  omnes 
retjcx  : De  actis  saia  /.uberi  et  in  Dania  epi - 
staine  Sainte-Martbe.  Cali,  c/irisl.  Aubery, 
Storia  dei  cardinali. 

PEABENAi  Pcrbacnaì  sede  vescovile  della 
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Seconda  Pamfilia,  sotto  la  metropoli  di  Perga, 
nella  diocesi  d’  Asia,  lino  de’suoi  vescovi,  per 
nomePolemone,  sottoscrisse  lalettera  del  cono, 
di  Pamfilia  all'  imperatore  Leone,  riguardan- 
te l*  assassinio  di  8.  Protero  di  Alessandria. 
Oriens  c/ir.  t.  i,  pag.  io33. 

PFIICIN,  domenicano  del  convento  di  Tolo- 
sa, scrisse,  nel  i6q3,  la  storia  del  suo  conven- 
to, nella  quale  comprese  aoche  quella  degli 
Albigesi. 

pkrcoto  (G10.  Maria),  missionario  italia- 
no, nato  ad  Udine,  nel  1729,  entrò  nella  con- 
gregazione di  S.  Paolo  e fu  nominalo  vicario 
apostolico  e vesc.  di  Maxula.  Essendo  andato 
nel  regno  d’  Ava,  dedicossi  interamente  alla 
predicazione  e quivi  morì  nell’ an.  1776.  Ave- 
va il  Percolo  tradotto  io  birmano  molti  libri 
della  Sacra  Scrittura,  e composto  una  gram- 
matica ed  un  dizionario  della  stessa  lingua. 
Tradusse  pure  in  italiano  alcuni  libri  dogma- 
tici dei  Birmanni  ; i quali  libri  furono  deposi- 
tati negli  archivi  della  congregazione  della 
Propaganda  a Roma.  La  vita  del  Percolo  ven- 
ne pubblicata  da  M A.  Grifiini,  suo  confra- 
tello, ad  Udine,  1782,  in  4-°  1 libri  primo  e 
lerzo  contengono  diverse  notizie  sul  P.  Perco- 
lo ; il  secondo  versa  interamente  sul  governo 
e sulla  religione  del  regno  d'  Ava  e del  Pegù  ; 
in  fine  trovasi  un  compendio  della  sioria  e 
della  geografia  di  quelle  due  contrade. Biogr. 
unir.  ediz.  frane,  t.  33. 

PERD1CE,  dal  Ialino  Perdix , pernice,  nome 
di  una  città,  che  secondo  l' itinerario  di  Anto- 
nino era  situala  tra  Zaral  e Stlifi,  cioè  nella 
provincia  Sitifense,  come  leggesi  anche  nella 
Notizia  d’ Àfrica.  — Silvano,  uno  de’suoi  ve- 
scovi, Irovossi  al  conc.  di  Cartagine  nel  4o3, 
cd  alla  conferenza  nella  stessa  città»  dell’  au. 
4i  1.  Vittorino,  è nominalo  Irai  vescovi  man- 
dali in  esigilo  da  l'nnerico,  re  dei  Vandali, 
nelP&n.  484-  Moreelli,  J jr.  chr. 

PERDITA,  0 DETERIORAMENTO  di  una  cosa 
venduta,  benché  non  ancora  consegnata  cade 
sull*  acquisitore,  al  quale  resta  sempre  I'  ob- 
bligo di  pagarne  il  prezzo  che  egli  ne  ha  pro- 
messo, a meno  che  la  diluzione  della  consegna 
o il  deterioramento  non  provengano  da  colpa 
del  venditore. De  Ferrière,  nella  sua  traduzione 
degl’  Inabiliti,  al  $ 3 del  tit.  a4  del  terzo 
libro. 

PERDITA,  o DIMINUZIONE  del  denaro  con- 
segnalo. Allorché  la  consegua  è fatta  spetta 
ai  creditori  I’  aver  cura  di  riscuotere,  ciò  che 
loro  appartiene,  al  più  presto  possibile,  giac- 
cli'*  se  il  denaro  viene  scemato  o disperso  per 
un  caso  fortuito,  o per  il  fallimento  del  rice- 
vitore, la  perdita  cade  sul  creditore,  il  quale 
era  vantaggiosamente  collocato  ; il  che  è fon- 
dato sopra  di  ciò  che  il  debitore  è in  forza 
della  consegna  sciolto  dal  suo  obbligo  al  pari 
dell' aggiudicatario  Louet  e il  suo  commenta- 
tore, lettera  C,  cap.  5o  c 5l. 
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PERDIZIONE.  Questo  termine  si  usa  ordina 
riamente  per  significare  una  morie  funesta,  o 
l’inferno,  i cattivi  riconoscono  nel  libro  della 
Sapienza  di  essersi  stancati  nella  via  d'iniquilà 
e tli  perdizione  ( Deut . c.  3a,  v.  35.  Job.  c. 
ab,  v.  6.  Sap.  c.  5,  v.  7.  Eccl.  c.  20,  v.  7 ). 
— (linda  e l’Anticristo  sono  chiamali  figli  della 
perdizione.  Joann.  c.  17,  t.  12,  2.  Thess. 
c.  2,  v.  3. 

PERDIZIONE,  perditio,  si  prende  bene  spes- 
so per  una  semplice  perdila.  Marc,  c.  t4, 
T.  4- 

PERDONO  DEI  NEMICI  (V.  Nemico).  Gli 
Ebrei  hanno  una  festa  che  essi  chiamano /em- 
ba  chi  polir,  cioè  il  giorno  del  perdono,  che 
si  celebra  il  decimo  del  mese  lisri,  il  quale 
corrisponde  ai  nostro  mese  di  settembre.  In 
quel  giorno  cessa  ogni  lavoro  come  nel  sab- 
bilo, e si  digiuna  rigorosamente  astenendosi 
da  qualunque  cibo.  V.  Leone  di  Modena,  Trat- 
tato delle  cerimonie,  pari.  3,  c.  6. 

PERDOIIX  ( Al.  De  la  Ferrière ),  autoredi 
una  Biblioteca  degli  uomini  illustri  d’ Orléans; 
pubblicò  altresì  col  nome  di  D.  Pietro  de  Ri- 
chous  de  Norlas,  una  lettera  critica  sulla  Bi- 
blioteca istorica  e critica  degli  autori  delia 
congregazione  di  S.  Mauro,  composta  da  D.  le 
Cerf,  il  quale  contrappose  a questa  lettera  una 
difesa  delle  sue  opere.  Journal  dea  savana, 
1724  e 1727. 

PERDl'CCIO.  gesuita  fiammingo,  morto  li  6 
die.  1671,  ha  lasciato  varie  opere  di  pietà,  in 
francese,  stampate  a Donai,  nell’an.  1642  e 
seg.  Dupin,  1 acola  degli  autori  ecclea.  del 
sec.  Xr'll,  col.  a3u. 

PERDIJVX  ( Cisuno  ),  gesuita,  pubblicò  a 
Rrusselles,  nel  1703,  in  12.°  il  Simbolo  degli 
Apostoli,  con  ispiegazioni  per  servire  di  me- 
ditazione alle  anime  cristiane.  Monsignor  ar- 
civ.  di  Maiines  trovò  questo  piccolo  libro  così 
buono,  che  accordò  7 giorni  d’ indulgenza  a 
tutti  quelli  che  leggerebbero  con  divozione 
uno  dei  12  articoli  che  conteneva,  e 4o  giorni 
dopo  che  l’avessero  letto  interamente.  Jour- 
nal dea  savana,  1 704,  pag.  56o  della  1 .*  ediz. 
e 46  ■ della  2.* 

PEBEA,  Peraea  : contrada  di  là  del  Gior- 
dano, ed  una  delle  divisioni  della  Palestina. 
— Secondo  Giuseppe  Ebreo,  nel  suo  libro  delle 
guerre  de' Giudei,  confinava  la  Perca  all'o- 
riente con  Habba,  o Filadelfia  ; all'  occidente 
col  Giordano  ; a mezzodì  col  castello  Machcro 
o Macheronto  ; ed  a settentrione  con  Leila. 

PEREEIXE  (Ardono  di  Beaumont  de),  ar- 
civ.  di  Parigi,  commendatore  e cancelliere 
degli  ordini  del  re  di  Francia,  provveditore 
di  Sorbona.  Si  distinse  ne'  suoi  primi  studi  , 
venne  addottorato  nella  casa  e società  della 
Sorbona  e fu  valente  predicatore.  Fu  scelto 
per  essere  precettore  del  re  Luigi  XIV,  quindi 
nominato  poco  tempo  dopo  vescovo  di  Itodez. 
Avendo  rinunziato  a quella  dignità,  il  re  io 


nominò  arciv.  di  Parigi  : morì  nel  giorno  3i 
die.,  dell’an.  1G70.  Era  socio  dell'accademia 
francese,  che  lo  nominò  suo  membro  nell’  an. 
1 654  Compose  per  ordine  del  re  un  compen- 
dio della  storia  di  Francia,  di  cui  ne  furono 
fatte  varie  edizioni.  Questa  storia  è scritta  con 
purezza  e gravità.  Abbiamo  altresì  di  Péré- 
fiie  : /nslilutio  principia  ; Parigi,  1 64.7;  in 
16. ° Martignac,  Elogi  degli  arcic.  di  Pari- 
gi. Journal  dea  savana,  1698  e 1 74-9- 

PBRECniNI.  V Pellegrini. 

peregrino  (S.  ) V.  Pellegrino  (S.). 

PEREIMA  ( Benedetto  ),  gesuita,  nacque  a 
Valenza  nella  Spagna,  nel  i535  e morì  a Ito- 
ma  il  6 maggio  1610,  dopo  di  aver  composto 
vari  commentari  sulla  Genesi  e sopra  Daniele. 
Selectarum  disputalionum  in  Sacram  Scrip- 
turarti,  pari.  5,  adversus fallaces  et  super- 
slitiosas  arles,  hoc  est,  de  magia  et  observa- 
tione  somniorum  et  de  divinatione  astrologi- 
ca; lib.  3,  ece.  Possevin,  in  Ap.  sacr.  Ale- 
gambe,  ecc. 

PEREIRA  ( Benedetto  ),  gesuita  portoghe- 
se, morto  dopo  fan.  1675,  ha  lasciato  : 1.“ 
Spiegazione  della  teologia  morale  ; Lisbona, 
nel  1668.  2. “Il  promptuario  0 la  somma  della 
teologia  morale,  io  2 voi.  che  contengono  5o 
trattati  ; Lisbona,  nel  1671.  3.*  Un'opera  po- 
stuma sulla  restituzione,  in  2 voi.  Dupin,  Ta- 
vola degli  autori  eccles.  del  sec.  XÉJl,  col. 
aigt.  Journal  dea  savana,  1725.  pag.  713. 

PEREIRA  ( Antonio  de  Fioveusdo  ),  prete 
dell’  Oratorio  di  Portogallo,  membro  del  tri- 
bunale di  censura  ed  interprete  delle  lingue, 
nacque  nel  borgo  di  Macao  nel  1 725.  Egli  si 
fece  conoscere  nel  tempo  delle  differenze  della 
sua  corte  con  Clemente  XIII,  sotto  il  ministero 
di  Pomba!,  di  cui  era  uno  degli  islromenti. 
Nel  1765  fece  sostenere  alcune  lesi  sopra  il 
potere  dei  re,  che  fecero  grande  strepito,  e 
furono  messe  a Roma  nell'indice  con  un  de- 
creto dei  6 giugno  1766.  Il  suo  Saggio  teolo- 
gico nel  1766,  a cui  uni  un'appendice  nel 
1768,  fece  anche  piò  grande  rumore.  Vi  so- 
steneva che  quando  non  si  può  indirizzarsi  alla 
santa  sede,  tocca  ai  vescovi  a dare  le  dispen- 
se. Nel  1769  diede  la  sua  Dimostrazione  teo- 
logica, canonica  ed  istorica  sul  diritto  dei  me- 
tropolitani di  confermare  e di  consecrare  i 
vescovi,  e sul  diritto  dei  vescovi  di  consacrare 
i loro  metropolitani,  anche  fuori  del  caso  di 
rottura  con  la  corte  di  Roma.  In  questo  scritto 
Pereira  non  conta  per  niente  nè  I'  uso  della 
Chiesa,  nè  i diritti  della  santa  sede;  e ciò  che 
mostra  in  lui  un  teologo  cortigiano,  si  è che 
rappresenta  il  diritto  di  nominare  ai  vescovati 
come  un  attributo  inseparabile  dalla  sovranità, 
dal  che  si  vede  che  non  cercava  punto  il  ri- 
stabilimento dell' antica  disciplina.  Egli  cita 
per  autorizzare  le  sue  massime  la  condotta  del- 
ia Chiesa  di  Utrecht  e le  Memorie  dei  teologi 
e canonisti  francesi  nel  1718.  Verso  questo 
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tempo  lasciò  P Oratorio,  ottenne  dal  suo  pro- 
tettore cariche  vantaggiose  e godè  di  un  fa- 
vore poco  ad  esso  onorevole,  passando  di  es- 
sere venduto  al  ministero.  Le  altre  di  lui  ope- 
re sono  : i.*  Gli  Elementi  della  storia  eccle- 
siastica.a.0  Compendio  della  vita  e delle  asto- 
ni di  Gcrson.  3."  Compendio  delle  opere  e 
della  dottrina  di  Gerson,  che  amendue  sono 
dedicale  al  marchese  di  Pumbal.  4-°  Oisserla- 
71011  c sulle  gesta  e sugli  scritti  di  S.  Grego- 
rio VII.  5."  I Portoghesi  ai  concili  generali. 
6.*  Analisi  della  professione  della  fede  di 
Pio  IV,  messa  nell’indice  il  26  genn.  1795. 
7.0  Cetlere  al  clero  di  Liegi.  Tulli  questi  scrit- 
ti sono  diretti  al  medesimo  scopo,  cioè  contro 
i diritti  della  santa  sede.  Pubblicò  nel  1778 
fino  al  1790  una  traduzione  della  Bibbia  in 
portoghese,  23  voi.  in  8.°  Nel  1785  rientrò 
nella  casa  dell'Oratorio,  ma  non  riprese  l’abito 
che  3 giorni  avanti  la  sua  morte  avvenuta  il 
4 agosto  1797.  Egli  era  senza  dubbio  istruito 
e laborioso,  ma  I’  ambizione  lo  perdette,  poi- 
ché servendo  alle  vedute  del  ministero  esaurì 
per  esso  nelle  sue  opere  le  forinole  dell’  adu- 
lazione la  piò  servii  e. Biografìa  univers, fratte. 

PEREIRA  DI  SANT’  ANNA  ( IL  H.  P.  E DOT- 
TORE Giuseppe  ),  ha  lasciato  : 1 ° Dissertatiti 
apologetica,  itis lorica,  liturgica,  ecc.  ; Lis- 
bona, nel  convento  reale  dei  carmelitani,  1751, 
in  fol.  Quest'  opera  è un  trattalo  islorico  dei 
riti  sacri,  nel  quale  l’ autore  ha  fatto  grande 
uso  delle  eccellenti  opere  del  papa  Benedet- 
to XIV.  2.*  Chronica  de  religione  carmeli- 
tie,  ecc.  0 cronica  dei  religiosi  carmelitani 
portoghesi  della  stretta  osservanza  ; Lisbona, 
1751,  2 voi.  io  fol.  Queste  due  opere  sono 
mollo  stimate  in  Portogallo.  Journal  dee  sa- 
t ans,  ij5i,  pag.  G96. 

PEREIRET  ( Giacomo),  dottore  0 professore 
in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  della  casa 
c società  di  Navarra,  morto  il  26  aprile  1GS8, 
ha  lasciato:  1.“  Apparalo  o trattato  della  Gra 
zia,  con  varie  riflessioni  ; Parigi,  i65o.  2.° 
'Trattato  della  Groenlandia,  senza  nome  d’  au- 
tore ; ivi  Dupin,  Tavola  degli  autori  ecclee. 
del  eec.  X 1/ 1,  col.  2186. 

PEREI.L  ( Giovanni  ),  tedesco, v viveva  sulla 
fine  del  sec.  XVI,  pubblicò  ad  Ingolstad,  nel 
lSg6  ; Dialogo  della  dottrina  cattolica  e degli 
aftori  della  compagnia  di  Cesò. Dupin,  Tavola 
degli  autori  eccl.  del  eec.  XVI , col  i4>3. 

PERENZIONE.  È una  spezie  di  prescrizione, 
che  annuita  la  procedura  degli  affari  civili, 
quando  vi  è stata  interruzione  d' istanza  per  3 
anni.  La  perenzione  non  esige  azione,  ma  sol- 
tanto la  procedura. 

PRRKSLAW,  /‘ere slat  ta,  città  vescovile  del- 
la Russia,  sotto  l'arcivescovo  di  Kiovia,  dalla 
quale  città  è distante  io  miglia  circa.  Oriens 
chr.  t.  1,  pag.  1288. 

PEREZ  ( Giacomo  ),  conosciuto  col  nome  di 
Giacomo  di  Valenza,  nella  Spagna,  perchè  era 


nato  in  quel  regno,  vivevasulla  fine  del  sec. XV. 
Fu  religioso  dell'  ordioe  degli  agostiniani, 
vesc  di  Crisopoli  e sufTraganco  di  Federico 
Borgia,  card,  di  Valenza,  poscia  sommo  pon- 
tefice col  uomo  di  Alessandro  VI.  Mori  nel 
i49>,  e lasciò  diversi  commentari  sui  Salmi, 
sul  Cantico  dei  cantici,  ecc.  lln  libro  contro 
gli  Ebrei.  De  C.hrieto  reparatore  getter  le  Ah- 
mani.  Quaeeliont's  finali!  discuseio. Bellarmi- 
no, De  ecript.  eccl. 

PEREZ  ( Girolamo  ),  spagnuolo,  religioso 
della  Mercede,  clic  viveva  verso  Fan.  i555, 
ha  lasciato  alcuni  commentari  sopra  S.  Tom- 
maso, ed  altre  opere.  Nicola  Aolonio,  li  ibi. 
ecript.  Aisp. 

PEREZ  (Giuseppe),  benedettino  spagnuolo, 
e professore  di  teologia  nell’  università  di  Sa- 
lamanca, occupossi  della  storia  di  Spagna  e 
soprattutto  di  quella  del  suo  Ordine.  Pubblicò, 
nel  1688,  alcune  disserlaxioni  Ialine  contro  il 
P.  Papebrocb,  che  trovava  troppo  rigido  su 
certi  punti,  ed  in  particolare  sugli  ulti  di 
S.  Eleutero.  Mori  verso  la  fine  del  sec.  XVII. 

PEREZ  (Antonio),  religioso  benedettino, 
Tu  generale  della  sua  congregazione  in  Spa- 
gna ; quindi  vesc.  d’  Urgel,  di  Lerida,  e fi- 
nalmente arciv.  di  Tarragona.  Cedette  que- 
st’ ultima  sede  per  quella  d'  Avito,  c mori  a 
Madrid  il  primo  di  maggio  1637,  in  età  di  78 
anni.  Di  lui  abbiamo  vari  commentari  sulla 
regola  di  S.  Benedetto,  diversi  sermoni  ; De 
F.ccleeia  ; De  concilile  ; De  Scriptum  Sacrai 
De  traditionibus  sacrisi  De  romano  pontifico; 
Commentario  in  regulam  S.  Benedici i;  Lug- 
duni,  1624,  2 voi.  \n  Apuntamienlos  gita- 
drageeimalee ; Barcellona,  1608,  3 voi.  in  4.” 
Apuntamientot  de  los  eermonee  domenicale!, 
cioè.Sermoni  perle  domeniche, le  feste, l’avven- 
to, ifio3. Furono  tradotti  in  italiano  da  un  ago- 
stiniano, ed  in  latino  da  Romano  Multer:  que- 
st' ultima  traduzione  fu  stampata  a Salisburgo, 
in  8."  Pentateuchum  fidei  de  Ecclesia,  ecc.  ; 
Matriti,  1620,  in  fol.  : libro  molto  raro.  Au- 
thentica fidesMaiiAaeiet  Pauti  itiper  primam 
et  eecundam  ad  Corinth.  ; Barcinone,  i632, 
in  fol.  Aulhenlica  fidee  gualuor  Evangelista- 
rum , Acttmm  Apoitolorum,  et  Epistola!  ad 
llomanoi,  ecc.  Ziegelbaver,  Itisi,  lit.  ord. 
S.  Benedici i,  pari.  3,  c.  4,  pag.  37J  et  alibi 
passim. 

PEREZ  ( Martino  d‘  Unanoa  ).  di  Valenza, 
nella  Spagna,  gesuita,  morto  il  4 marzo  1660, 
in  età  di  82  anni.  Di  lui  abbiamo:  Trattati  de- 
gli attributi,  della  SS.  Trinità,  dell’ Incarna- 
zione e del  sacramento  del  matrimonio;  Lione, 
i6ó4-  Dupin,  l'avola  degli  autori  eccles.  del 
sec.  XVII,  col.  2229. 

PEREZ  ( P.  ),  cappellano  d’  onore  del  re, 
pubblicò  a Parigi  nel  1 643  e t645  un'  opera 
intitolala  : della  Vanità  della  cena  di  Cfiaren- 
ton,  0 Confutazione  del  (itolo  del  libro  d'  Au- 
berlin,  Dupin,  Ivi,  col.  2074. 
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PERFETTO.  PERFEZIONE.  Questi  due  ter- 
mini non  possono  essere  nt  l n Imi  ili  nello  slesso 
senso  n Dio  ed  olle  creature.  Quando  noi  di- 
ciamo rhc  Dio  è perfetto,  noi  intendiamo  che 
egli  è l’essere  per  eccellenza,  che  esiste  du  sè 
stesso  che  è senza  difolli,  che  i suoi  attributi 
non  possono  nè  aumentare  né  diminuire,  per- 
chè sono  infiniti,  e che  per  conseguenza  tulli 
i suoi  attributi  sono  perfezioni  assolute.  Al- 
I*  opposto  fra  gli  esseri  creati  nessuno  ri  ha 
che  sia  assolutamente  perfetto,  nè  i di  cui  at- 
tribuii non  siano  suscettibili  di  aumento,  o di 
diminuzione,  giacché  essi  sono  limitali.  — I n 
essere  croato  è riguardalo  come  perfetto  quan- 
do viene  confrontato  ad  un  altro  essere  meno 
perfetto  di  lui,  ed  è riguardato  come  imper- 
fetto se  si  confronta  ad  un  essere  migliore,  o 
clic  abbia  minori  difetti  : i suoi  attribuii  non 
sono  dunque  che  perfezioni,  o imperfezioni  re- 
lativo. Quando  si  domanda  perchè  Dio,  che  ò 
onnipotente,  ha  fallo  delle  creature  cosi  im- 
perfette, è lo  stesso  che  domandare  perche  Dio 
abbia  fatti  esseri  limitati  : egli  non  poteva 
creare  esseri  infiniti  o eguali  a lui  stesso.  Non 
avvi  creatura  alcuna  alla  quale  Dio  non  abbia 
potuto  compartire  un  più  allo  grado  di  perfe- 
zione, nè  ve  ne  ha  alcuna  alla  quale  non  abbia 
altresì  potuto  darne  meno.  Tutte  gli  sono  dun- 
que debitrici  dell’  essere  che  egli  ha  dato  loro 
c del  grado  di  perfezione  che  si  è degnato  di 
accordare  ad  esse.  Ostinandosi  a prendere  in 
un  senso  assoluto  i termini  di  perfezione  e di 
imperfezione  si  possono  fondare  sopra  un  tale 
abuso  di  termini  infiniti  sofismi  — Quelli  che 
dicono  essere  un  atto  d ingiustizia  e di  par- 
zialità dalla  parte  di  Dio  I'  aver  dato  a certe 
creature  maggiori  perfezioni  che  alle  altre 
parlano  da  insensati.  Vi  può  forse  essere  in- 
iustiziao  parzialità  nella  distribuzione  di  doni 
i pura  grazia?  Dio  senza  dubbio  nulla  deve 
a creature  che  ancora  non  esistono  : l’ essere 
che  egli  dà  ad  esse  e qualunque  grado  di  per- 
fezione che  vi  aggiunge  sono  altrettanti  bene- 
fici puramente  gratuiti  D'altronde  la  società 
delle  creature  sensibili  ed  intelligenti  non  è 
fondata  che  sopra  i loro  bisogni  reciproci,  e 
sopra  i soccorsi  che  esse  possono  prestarsi  a 
vicenda  ; se  1'  uguaglianza  dei  doni  naturali  c 
soprannaturali  fosse  perfetta  tra  di  esse  ogni 
società  sarebbe  impossibile.  — Il  termine  per- 
fezione nel  Nuovo  Testamento  significa  ordi- 
nariamente la  riunione  delle  virtù  morali  e cri- 
stiane : i perfetti  sono  quelli  che  evitano  ogni 
specie  di  colpa  c praticano  la  virlù  per  quanto 
ne  è capace  i’  umana  debolezza.  Quando  Gesù 
Cristo  ci  dice  : Siate  perfetti,  come  il  vostro 
Padre  celeste  è perfetto  ( Alati,  c.  5,  v.  48  ) 
si  comprende  facilmente  che  un  tale  confronto 
non  deve  esser  preso  alla  lettera.  Gesù  Cristo 
ci  comanda  soltanto  di  far  ogni  sforzo  per  imi- 
tare le  perfezioni  di  Dio  e soprattutto  la  sua 
benefica  bontà  verso  (ulti  : è principalmente  a 


questo  divino  attributo  che  allude  il  passo 
suindicato.  Dicasi  lo  stesso  delle  parole  che 
dirigeva  agli  Ebrei  : c Siale  santi  perchè  io 
c sono  santo.  » — — lin  giovane  essendosi  pre- 
sentato al  lledentore  per  chiedergli  che  far  do- 
vesse per  ottenere  la  vita  eterna,  ed  avendolo 
assicuralo  che  egli  aveva  osservali  tutti  i di- 
vini comandamene,  il  Divio  Maestro  gli  disse: 
« Se  vuoi  esser  perfetto  va  e vendi  ciò  che 
< possiedi,  e dallo  ai  poveri,  ed  avrai  un  le- 
« soro  nei  cieli  ; vieni,  e seguimi  » Afati.  c. 
« 9,  v.  21.  Vi  è dunque  un  grado  di  perfezione 
che  non  è comandalo  rigorosamente,  nè  sotto 
pena  di  dannazione,  ma  che  ci  può  meritare 
unA  maggiore  ricompensa  in  cielo  : e questa 
perfezione  consiste  principalmente  nella  prati- 
ca dei  precetti  evangelici.  — Nell’ Antico  Te- 
stamento perfedu s,  perfidio  corrispondono 
all’  ebraico  thum  o thutnmim,  che  significa 
propriamente  inlero,  irreprensibile,  perfetto 
( Gcnes.  c.  6,  v.  9,  c.  17.  v.  1 Deut.  c.  18, 
r.  i3.  Josuè , c.  a4,  v.  14.  4 lieg.  c.  20  v. 
3 ffeòr.  c.  7,  v.  19).  — Una  schiavitù  per- 
fetta, è quando  si  trasporta  tutto  un  popolo  io 
un  pnese  straniero  senza  lasciare  persona  al- 
cuna per  la  coltivazione  delle  terre,  ecc.  ( A- 
tnos,  c.  1,  v.  6,  9 ).  Nel  Deuteronomio  per • 
Jedio  tua  et  dodrina  tua,  significano  l’ urim 
ed  il  thummim  che  portava  sopra  di  sé  il  gran 
sacerdote  ( Deul.  c.  33,  v.  8 ).  Dcrgier,  Diz. 
di  teologia. 

PERFETTO,  prete,  martire.  Questo  santo 
nacque  a Cordova  nella  Spagna,  città  che  era 
divenuta  la  capitale  del  regno  de’ Saraceni  nel 
tempo  in  cui  essi  erano  padroni  della  Spagna 
meridionale.  Fu  allevato  nella  comunità  dei 
preti  che  ufficiavano  nella  chiesa  di  S.  Aci- 
scio,  ed  ivi  fortificandosi  nella  pratica  delle 
virlù  cristiane,  imparò  nello  stesso  tempo  le 
belle  lettere,  la  lingua  araba,  e quelle  scienze 
che  venivano  coltivate  dagli  Arabi  stessi,  il 
che  lo  rese  molto  conosciuto  fra  i medesimi. 
Fu  particolarmente  molto  versato  nella  cogni- 
zione delle  Sacre  Scritture,  che  formavano 
l'oggetto  primario  de' suoi  studi;  di  modo  che 
accoppiando  l'integrità  de* costumi  alla  dot- 
trina, venne  innalzalo  al  sacerdozio.  Lo  zelo 
che  egli  nutriva  per  la  gloria  di  Lio  e per  la 
salvezza  delle  anime,  fece  sì  che  si  dedicasse 
ad  istruire  e a consolare  i fedeli  che  gemevano 
sotto  il  giogo  dei  Maomettani.  Eccitalo  un 
giorno  du  quelli  infedeli  a dir  loro  ciò  che 
pensasse  di  Gesù  Cristo  e di  Maometto,  comin- 
ciò collo  spiegare  ad  essi  ciò  che  la  Chiesa 
credeva  intorno  alla  divinità  di  Gesù  Cristo, 
ed  al  suo  officio  di  Redentore  del  genere  uma- 
no ; ma  scusossi  di  manifestare  quale  opinione 
avesse  la  Chiesa  stessa  intorno  a Maometto, 
non  volendo  irritarli.  Una  tal  circospezione 
non  appagò  i Maomettani  ; anzi  essi  lo  eccita- 
rono a spiegarsi  promettendogli  con  giura- 
mento di  non  irritarsi  per  ciò  cne  egli  avrebbe 
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dello.  Perfello  crcdetle  alle  loro  protesto,  e 
confessò  ad  essi  che  Maometto  passava  fra  i 
Cristiani  per  un  falso  profeta  c per  un  impo- 
store che  aveva  sedotto  i popoli  co*  suoi  pre- 
stigi. Dimostrò  loro  in  parte  gli  errori  di  quel 
falso  profeta,  e fini  esortandoli  vivamente  a de- 
testarli. Essi  ne  furono  oltremodo  indispettiti  ; 
ma  per  non  comparire  spergiuri  ritiraronsi  e 
lo  lasciarono  liberamente  ritornare  alla  sua 
comunità  l’ero  qualche  tempo  dopo  apposta- 
rono alcuni  emissari,  i quali  lo  presero  e con- 
dussero avanti  il  giudice  dejji  Arabi  come  be- 
stemmiatore della  legge  di  Maometto.  Dopo 
aver  subito  t*  interrogatorio  fu  caricato  di  ca- 
tene e cacciato  in  carcere,  dal  quale  non  sorti 
die  per  subire  I*  estremo  supplizio.  I Cristiani 
»’  impadronirono  tosto  del  suo  corpo  clic  fu 
seppellito  onorevolmente  dal  vescovo  e dal  cle- 
ro nella  chiesa  di  S.  Acisclo.  Il  suo  martirio 
avvenne  il  venerdì  dopo  P ottava  di  Pasqua, 

1 8 aprile  dell'an.  888  dell’era  spaglinola, 
cioè  85o  di  quella  di  G.  C.  e il  vigesimonono 
anno  del  regno  d’ Aiutammo  II.  Il  suo  nome 
trovasi  nel  martirologio  d' tJsnardo.  e negli 
altri  martirologi  fiuoal  romano  moderno» ^.Eu- 
logio, nel  suo  Memoriale  dei  SS.  martiri  di 
Cordova.  B&illel,  t.  i,  fS  aprile. 

PURGA,  metropoli  della  seconda  Parafila, 
e di  tutta  la  Pamfilia,  prima  che  quella  regio- 
ne fosse  divisa  in  2 province,  prima  e secon- 
da. La  città  di  l’erga,  oggi  distrutta,  era  si- 
tuata sulla  riva  destra  del  fiume  (.estro,  di- 
stante fio  stadi  dal  mare.  Era  celebre  per  un 
tempio  dedicalo  a Diana.  Sembra  dagli  Atti 
degli  Apostoli  ( c.  1 4*  v.  i4)  che  quesln  città 
sia  siala  illuminata  nella  vera  fede  dagli  apo- 
stoli S.  Paolo  c S.  Barnaba.  La  Chiesa  dì  Por- 
ga fu  in  seguilo  unita  a quella  di  Sileo,  e que- 
ste 2 sedi  vescovili  non  fecero  che  una  sola 
metropoli.  — Si  conoscono  1 1 vescovi  che  oc- 
cuparono la  sede  «li  Porga  della  Pamtilin:  Epi- 
dauro  cioè,  che  sottoscrisse  il  cono,  di  Ancira: 
Callinico,  Irò  tossi  al  conc.  di  Nicoa:  Berenia 
no,  sottoscrisse  gli  alti  di  quello  d'Efeso:  Epi- 
fnne,  trovossi  al  brigantaggio  d’  Efeso  : lia- 
riano, sottoscrisse  il  conc.  di  CP.  in  cui  furo- 
no scomunicati  Aniimo  e Severo  d' Antiochia  : 
Eulogio,  trovossi  al  5.°  conc.  generale:  Aper- 
gio,  famoso  monolelila  condannatone!  6.°  enne, 
generale  : Giovanni  I,  assistette  al  suddetto 
concilio  generale  : Sisinnio  Paslillo,  fautore 
degli  Iconoclasti,  condannato  nel  7.0  conc. 
generale  : Costante  o Costantino,  sottoerisse  il 
suddetto  concilio:  Giovanni  II,  contemporaneo 
di  S.  Ignazio,  patriarca  di  CP.  : viene  quali- 
ficalo come  metropolitano  di  Perga  e di  Sileo, 
negli  alti  dell’ 8.®  conc.  generale  Oriens  dir . 
t.  1,  pag.  101 3. 

PERGA  di  Messenia  ( V.  Pirgo  ). 

PERGA  IRÒ,  Per g armi  s,  0 Pergamum , citta 
dell’  Asia  Minore,  situala  nella  Misia  Maggio- 
re, sulle  rive  dei  fiume  Caico,  secondo  Stra- 
bo/. VII. 


bone.  I suoi  abitanti  pretendevano  discendere 
da  Telefo,  figlio  d’ Erede.  Governossi  Perga- 
mo per  molto  tempo  colle  proprio  leggi:  quin- 
di cadde  sotto  la  dominazione  dei  re  di  Lidia, 
poscia  di  quelli  di  Persia.  Morto  Alessandro 
Magno  fu  soggetta  ad  Antigono,  quindi  a Li- 
simaco, il  quale  fondò  il  regno  di  Pergamo, 
che  durò  i53  anni.  Aitalo  III,  soprannominato 
r ilomelore,  non  avendo  prole,  lasciò  per  te- 
stamento i suoi  Stali  ai  Romani,  nell'an.  fisi 
di  Roma.  Fu  il  regno  di  Pergamo  ridotto  in 
seguilo  io  provincia  Romana  e portò  il  nome 
di  Asia  proconsolare.  11  re  Eumene  II  aveva 
riunito  in  Pergamo  una  numerosissima  biblio- 
teca, la  quale,  dopo  quella  di  Alessandria,  fu 
la  più  celebre  deir  antichità.  Se  crediamo  a 
Plutarco  il  numero  dei  volumi  era  di  200  mila. 
Pergamo  fu  altresì  celebre  per  I*  invenzione 
della  caria  pecora  0 pergamena,  membrana 
pergamena.  Fu  Pergamo  una  dei  7 angioli  di 
cui  parla  S.  Giovanni  nella  sua  Apocalisse.  I 
Turchi  cambiarono  la  chiesa  di  S.  Sofia  in 
una  moschea  : l’antica  cattedrale  è quasi  af- 
fatto minala.  Iwi  ( .Illesa  di  Pergamo,  la  quale 
era  in  principio  un  semplice  vescovado  sulfra- 
ganeo  di  Efeso,  venne  eretta  in  metropoli  sulla 
line  del  sec.  XI II  od  in  principio  del  XIV.  — 
Furono  tenuti  in  Pergamo  2 concili,  l'uno  nel 
ID2,  contro  i Colnrbasiani  ( Rnluzio);  l’altro, 
nel  i3oi,  sulla  disciplina.  Muratori,  Collecl. 
t.  9 — Il  primo  vesc.  di  Pergamo  fu  Cajo, ordi- 
nato da  S. Giovanni  Evangelista  {Consti t.apost 
I.7)  cui  succedettero  Antipa,  nominato  da  S. 
Giovanni  nell’  Apocalisse  e martirizzato  sotto 
I imperatore  Domiziano:N...  di  cui  parlasi  pu- 
re nell*  Apocalisse  (c.  2,  v.12)  : Teodolo,  che 
condannò  in  un  concilio  l’eresia  colorhnsiana: 
Carpo  di  Pergamo,  martirizzato  sotto  I*  impe- 
ratore Valerìano  ( Ad.  SS.  t.  a,  aprile,  pag. 
4 e yG5  ) : Eusebio,  che  sottoscrisse  la  lettera 
degli  Ariani  di  Filippopoli  : Draconzio,  depo- 
sto per  avere  sostenuto  il  partito  di  Acacio  di 
Cesarea  e di  Giorgio  di  Alessandria,  nel  conc. 
di  Seleiicia  : Barlaam,  sottoscrisse  la  profes- 
sione di  fede  del  conc.  d'  Antiochia , ecc. 
Oriens  chr.  I.  i,  pag.  713.  — Questa  cillii 
ebbe  altresì  qualche  vescovo  latino  : noi  però 
ne  conosciamo  un  solo,  chiamato  Agmsio, 
dell*  Ordine  dei  frati  predicatori  : sedeva  sotto 
il  pontefice  Bonifazio  Vili,  verso  lan.  1297. 
Oriens  chr.  I.  3,  pag.  959. 

PERGETE.XA.  Ecclesia  Pergetenensis , sede 
vescovile  della  Licaonia,  sotto  la  metropoli 
d*  Iconio.  Non  si  conosce  che  un  solo  vescovo 
di  questa  Chiesa,  Giovanni  di  Slrans,  frate  mi- 
nore, eletto  nel  18  aprile  del  i4i2.  Oriens 
dir.  t.  3,  pag.  11 36. 

PRRURCO,  Periarchum , Periarchon.  Ti- 
tolo di  un  libro  d*  Origene,  che  da  Rufino  fal- 
samente recato  in  Ialino,  indusse  molti  Catto- 
lici in  inganno  : tradotto  poscia  fedelmente  da 
S.  Girolamo  si  scuoprirono  gli  errori  della 
69 
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prima  traduzione,  la  quale  nel  cono,  ri’  Ales- 
sandria, radunalo  per  ardine  del  papa  Anasla- 
sio,  c prcsedulo  da  Tedilo,  palriarca  della 
medesima  sede,  fu  solennemente  condannala. 
( Alacri  ). 

PERI  noto,  Ptribolum.  Ezechiele  si  serre 
di  questo  vocabolo  per  significare  il  muro  che 
cingeva  e separava  le  camere  dei  sacerdoti, 
le  quali  erano  verso  l’atrio  esteriore,  che  slava 
ad  esse  davanti  ; ed  un  tale  muro  era  lungo 
quanto  le  camere  tutte  iusicme,  cioè  fio  culliti 
( Pitch,  c.  42,  v.  7 ).  Altrove  il  pcriholo  si 
gnilica  il  muro  che  separava  l'atrio  de’ sacer- 
doti dall’atrio  del  popolo  (Ibid.e.hi,  v.  10). 
l’eriholo  è vocabolo  derivante  dal  greco  e cor- 
risponde a recinto,  o muro  di  cima.  [Sci  lesto 
ebraico  leggasi  geder,  che  significa  un  muro 
di  divisione.  Le  chiese  de'  primitivi  Cristiani 
avevano  esse  pure  una  spezie  di  peribolo,  os- 
sia recioto,  che,  secondo  le  costituzioni  degli 
imperatori  Teodosio  e Valentiniano,  era  un 
asilo  sacro  per  tutti  quelli  che  vi  si  rifug- 
givano. 

PEMECIDE,  Pedata  Perioecidis,  sede  ve- 
scovile dell’  Egitto,  conosciuta  soltanto  perchè 
uno  de’  suoi  vescovi  Agato  od  Agatone  sotto- 
scrisse il  decreto  sinodale  di  Cennadio,  pa- 
tr  arca  di  CI’.,  contro  i simoniaci.  Oricns  chr. 
I.  2,  pag.  63q. 

PKHICOXI  ( Ciò.  Filiberto  ),  carmelitano, 
nacque  in  Palermo,  e fu  uomo  di  grande  in- 
gegno c di  somma  dottrina.  Insegnò  dapprima 
111  Uoma,  poscia  per  6 anni  in  Bologna,  finché 
recatosi  a soggiornare  nel  convento  del  suo 
Ordine  in  Padova,  di  là  più  non  partissi,  se 
non  allorquando  recavasi  altrove  |>er  effettuar- 
vi le  prediche  quaresimali,  essendo  egli  di- 
stinto oratore.  Nel  corso  dei  23  anni,  nei  quali 
rimase  fermo  in  Padova  vi  sostenne  la  carica 
di  superiore  del  suo  convento.  Ivi  mori  nel 
1797,  nell’età  di  go  anni  compiti,  alliitlo  da 
cecità  nell'  ultimo  periodo  della  sua  vita.  11 
P.  Periconi  fu  anche  facile  poeta,  di  ameno 
ed  istruttivo  cooversare,  e molto  stimato  dai 
letterali  suoi  contemporanei.  Diede  alle  stampe 
fuori  d'Italia  parecchie  dissertazioni,  una  delle 
quali  stampata  in  Amsterdam,  è intitolala:  Dd 
senso  morule.  In  Venezia  pubblicò  nel  1787 
contro  l'opera  V Evangilc  de  la  ruison,  2 
tomi  in  4-°  col  titolo  la  Ragiooc  del  Vangelo. 
In  Padova  pubblicò  Apologia  dello  stato  con- 
fugale,  contro  il  Cocchi.  Vita  del  re  Filanto 
immagine  allegorica  della  filosofìa  morale. 
Teologia  per  le  donne,  1790,  t.  3 in  8.° 

PEMIGEVAC,  Pagriniacum,  abbadia  dell’Or- 
dine de’  cistcrciensi  situala  nella  valle  di  Mont- 
pesal,  diocesi  di  Agco,  venne  fondala  verso  la 
metà  del  sec.  XII  dai  monaci  e dall'abb.  di 
lionnefons,  di  cui  essa  è figlia  in  linea  di  Mo* 
rimond.  Flaadrina  gentildonna  di  Montpesat 
dulidla  di  molli  beni  stabili.  (ìli  altri  signori 
di  Montpesat,  che  crauo  un  tempo  assai  pu- 


tenti nell'  Agrnois,  furono  altresì,  per  quanto 
credasi,  tuoi  benefattori,  come  pure  alcuni 
vescovi  di  Agen.  Essendo  la  valle  di  Moutpe- 
sai  mollo  nngusta,  e fiancheggiata  al  mezzo- 
giorno da  montagne  dalie  quali  scorrono  al- 
cuni torrenti,  l’ abbadia  Irovavasi  spesso  mi- 
nacciala dalla  loro  vicinanza.  1 suoi  fabbricali 
regolari  erano  allrevolle  molto  belli,  ma  ora 
piu  non  ne  rimangono  che  pochi  avanzi,  es- 
sendo stati  danneggiati  durante  le  guerre  degli 
Albigesi,  e finalmente  dagli  eretici  degli  ubi- 
mi secoli,  i quali  distrussero  il  monastero  da 
capo  a fondo,  dopo  di  essersi  impadroniti  di 
quanto  erari  di  prezioso.  Pallia  christ.  I.  9, 
col.  gfia. 

PKRIGIEIX,  città  vescovile  sotto  la  metro- 
poli di  Bordeaux,  ed  antica  capitale  del  Péri- 
gord,  in  oggi  canoluogo  di  prefettura  del  di- 
partimento della  Uordogna,  è situata  sulla  riva 
destra  dell’ Me,  in  una  deliziosa  valle,  distante 
116  leghe  da  Parigi,  Questa  città  b chiamala 
con  diversi  nomi  dagli  antichi,  cioè:  Petroso- 
riunì,  Petrigorium,  Pettinile  Pelrocoriorum 
c E etuna.  Si  vedono  ancora  gli  avanzi  di  un 
anfiteatro  e di  molti  monumenti,  che  provano 
la  sua  antichità.  La  cattedrale  dì  S.  Stefano 
essendo  stala  rumala,  nel  1375,  dai  religione- 
ri,  venne  in  parte  rifabbricata  : ma  pochi  anni 
dopo  fu  nominata  cattedrale  la  collegiata  di 
S.  frontone,  e furono  in  essa  riuniti  1 a ca- 
pitoli. Questa  chiesa  dunque  in  oggi  è sotto  la 
invocazione  di  S.  Stefano  c di  S.  Frontone  : 
in  origine  fu  essa  un  monastero  fondalo  da 
quel  santo  vescovo,  nel  sec.  VII.  Era  già  se- 
colarizzalo sul  finire  del  sec.  XII,  c la  mensa 
abbadiale  venne  unita  al  vescovado  di  Péri- 
gueux.  Il  capitolo  di  questa  chiesa  consisteva 
in  8 dignità  e 34  canonici  : in  oggi  è compo- 
sto di  soli  g canonici  II  vescovo  è assistilo  da 
6 vicari  generali.  La  diocesi,  che  conteneva 
in  passalo  4fio  parrocchie,  divise  in  4 arci- 
diaconati,  ne  conta  in  oggi  solo  33,  con  370 
chiese  sussidiarie  e 3g  vicariali.  Vi  sono  inol- 
tre 1 9 stabilimenti  di  congregazioni  religiose 
di  donne  ed  uno  di  fratelli  0 padri  delia  dot- 
trina cristiana.  — Il  vescovado  di  Périgueux, 
cretto  nel  sec.  Ili,  venne  soppresso  nell’an. 
i8ot , c ristabilito  nel  1817.  — Il  vescovo  go- 
deva di  24.000  lire  di  rendila  e pagava  2. figo 
fiorini  per  te  sue  bolle.  — Il  primo  vesc.  di 
Périgueux  fu  S.  Frontone,  di  cui  il  martirolo- 
gio romano  fa  menzione  li  2S  oli.  Quanto  ai 
suoi  successori  fino  a Pietro  Clemente  di  Be- 
saocon.  consacrato  vescovo  nel  1702,  vedi  In 
Galtia  chr.  t.  a.  All'epoca  della  soppressione 
di  questo  vescovado,  nel  1801,  ne  occupava 
la  sede  Emmanuele  Luigi  dei  Grossolcs  di 
Flancareos,  nominato  vesc.  di  Périgueux  nel 
177S.  Nell’an.  1821  venne  consacrato  vesco- 
vo, nel  21  ott. , Alessandro  Luigi  Carlo  di  Lo- 
stagne. 

l’LUIX  ( Leonardo  ),  nato  nel  1 5Cy  a Sle- 
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nni,  cillà  delta  Lorena,  nel  territorio  di  Ver- 
dun, fece  ì suoi  studi  a Parigi,  ed  entrò  nella 
società  dei  gesuiti,  a Verdun,  il  25  seti.  1589. 
Nel  i!>9.r»  fu  mandalo  a Pont*à*Mousson,  dove 
insegnò  la  teologìa  scolastica,  quindi  la  Sacra 
Scrittura.  Quattro  anni  dopo  ebbe  P incarico 
di  confutare  coi  suoi  sermoni  i Calvinisti,  che 
cercavano  di  spargere  i loro  errori  nel  Bar- 
rois.  Mancando  il  collegio  di  Pont-à-Mousson 
di  professori  di  rettorica.  Perin  si  offrì  di  an- 
darvi, e diventò,  come  lo  diceva  egli  medesi- 
mo scherzando,  de  constile  r/telor.  Venne  in 
seguilo  uo  mina  lo  professore  di  teologia,  che 
insegnò  por  6 anni.  Fu  cancelliere  dell*  uni- 
versità pel  corso  di  7 anni,  e finalmente  retto- 
re del  collegio,  quando  i Francesi  erano  pa- 
droni della  Lorena.  Quasi  lutti  i gesuiti,  che 
trovavano  allora  a Ponl-à  Mousson,  essendo 
della  Lorena,  cd  avendo  ricevuto  I ordine  di 
ritirarsi,  il  I*.  Perin  ebbe  solo  la  libertà  di  re- 
starvi ; la  sua  dottrina  e la  sua  pietà  gli  pro- 
cacciarono questa  considerazione.  Mori  a Bc* 
sancon,  il  10  febb.  1 63S  dopo  aver  composto 
le  seguenti  opere  : 1 Epistola  tomo  sccundo 
commentar  torturi  Joannis  Ma/donati  prue - 
jixa  ; Ponl-à-Mwisson,  IJ97,  in  fol.  2 6 Due 
orazioni  funebri,  una  in  Ialino  e Feltra  in  fran- 
cese, sulla  morte  di  Carlo  III,  duca  di  Lorena, 
ed  una  terza  per  suo  figlio  Carlo,  card,  di  Lo- 
rena, vose,  di  Metz,  recitale  a Nancy,  il  18, 
19  e 20  luglio  ; a Pont-à-Moiiison,  1 6o8,  in 
12,"  3.°  Pompa  funebri*  et j usta  Carolo  III 
Loihanngiar  persolo  la,  aeneis  Jìguri s ex- 
pressa,  in  folio  expanso,  et  latine  cxplicata; 
a Poni-ii'Mousson.  4-*  Communis  vìlae  inter 
homi nes  scita  urbanità*  ; a Pont-à-Mousson, 
1017  in  16.”  ; a Parigi,  i638,  in  4*°  ccc.  E 
la  traduzione  di  un  opuscolo  francese,  com- 
posto ilai  pensionavi  del  collegio  dolili  Fiòche, 
col  tìtolo  di  Iriuinità  di  lla  conversazione  tra 
gli  uomini  : il  P.  Perin  vi  aggiunse  le  regole 
che  devonsi  osservare  essendo  a tavola.  5.° 
Trasonica  Patti  i Ferri  i melensi*  c al  rimani 
ministri  iti  spedatine  ab  eo  edito  schoìastiei 
orlodoxi  disputa,  cast  igataq  ve  am  ice;  a Pont- 
n-Mousson,  1619,  in  8.°  6 “ Sacra  atgue  bi- 
storta trinasi potUana,  nb  retalo*  a Grego- 
rio XP  autorità  te  apostolica , in  ecclesia  sti- 
mili sanetorum  Album  et  Canone m , Ignatium 
1 Angolani.  H Erancisevm  X are  riti  ni,  sanati - 
tate  et  miraculis  ctaros , societatis  desti  sole 8 
gemino s : pr imam  gallico  edita , post  e gal- 
lico 1/1  1 (Ulti u in  sermoneut  conversa,  Utrohi- 
qae  jbrmis  aeueis  illustrala  ; a Pont-à  Mous- 
si)», iGz3,  in  J."  Era  il  P.  Luigi  AVapy,  in- 
alila, uhc  a re  va  dapprima  stampalo  quest  o- 
per»  in  francese  7.  " Cita  Sancii  Merlai  un/- 
reumi  episcopi,  l.otliarinijiae  patroni,  colie- 
eta  t .*•  /iro/’utif  autoribus  distributeque  serti 
pia-  a Pont  à-ùloiisson.iGay.in  ■ *.“!>.  Calme!, 
litici,  tur.  Murari,  rdiz.  del  tpìitj,  sopra  delle 
memorie  comunicale  dal  P.  Uudii),  gesuita. 


PERI.VDR  VALERE.  Allorché  un  allo  di 
provvisione  può  essere  annullalo  per  qualche 
difetto,  il  provveduto  ottiene  un  rescritto  del 
papa  perinde  valere,  eoi  quale  il  papa  ordina, 
che  l’ atto  sia  valido  come  se  fosse  slato  fallo 
giusta  le  norme  prescrille,  «d  in  fona  di  que- 
sto reseritlo  l’ allo  è valido  ed  ha  effetto  dal 
giorno  stesso  della  provvistone.  Ma  un  tale 
rescritto  non  Ita  luogo  allorché  il  diritto  è già 
acquistalo  da  un  terzo.  Egli  non  supplisce  pa- 
rimente ni  difi  lli  che  non  vi  sono  espressi,  n 
l'espressione  deU' uno  non  supplisce  punto  agli 
altri.  Uo  difello  naturale,  come  la  demenza, 
benché  espresso  nel  rescritto,  non  può  essere 
tenuto  io  conto. Rebuffe,  in  Prax.ocnrf.  pari. 

2,  de  rrscript.  e Ita  in  et  perinde  valere,  n.“  a, 

3,  4,  27,  37,  54- 

PERiODKliTO.  Periodeutos , Periodettla. 
Ministri  della  Chiesa  greca,  dal  concilio  di 
Laodicen  stabiliti  nella  ciltà  dure  mancavano 
i vescovi.  Erano  uno  specie  di  decani  rurali 
che  andavano  da  un  luogo  all’altro  visitando 
i fedeli  ni  esortandoli  all’ adempimento  de’  lo- 
ro doveri.  Dal  sinodo  costantinopolitano  furo- 
no detti  visitatore s,  da  Gregorio  di  Tessalo- 
nica  amiulatores  e dal  lìalsamonc  exnrchi. 
Quest'  ultimo  vocabolo  si  usa  ora  nella  Chiesa 
greca  per  denotare  i visitatori  della  diocesi 
mandali  dal  patriarca, 

PERIODO  ClELlAiVO  { V.  CueOTAttio  ). 
PKRION  o PERNIO!*  ( GlOACSLMO  ),  dottore 
di  Parigi,  e religioso  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto, era  nato  a Cormery  nella  Torretta,  dorè 
consacrassi  a Dio  Dell’  alihadia  di  (Questo  no- 
me, il  22  agosto  1 5 1 7.  Egli  si  distinse  tra  é 
teologi  del  suo  tempo,  c scrisse  in  latino  assai 
purgato.  Enrico  il,  avanti  al  quale  aveva  pro- 
nunziati molli  discorsi,  lo  chiamava  di  sovente 
n fine  di  inìratleucrsi  con  lui.  Spiegò  lo  Sacra 
Scrittura  a Parigi  per  molli  anni,  e mori  in  età 
dì  circa  60  anni  nel  suo  monastero,  un  poco 
rima  della  morte  del  re  Francesco  II,  verso 
an.  inai).  Di  lui  abbiamo  t .*  Vari  dialo- 
ghi in  buon  Ialino  sull’ origine  della  lingua 
francese,  esilila  sua  conformila  colla  greca. 
9.»  Vari  opuscoli  in  favore  di  Aristotele  e ili 
Cicerone  contro  Pietro  Raimis  o ile  In  llancéc. 
3.*  Traduzioni  del  commentario  di  Giobbe, 
attribuito  ad  Origene,  delle  opere  attribuite  a 

5.  Dionigi  l'A rcupagil a . delle  opere  di  S.  Giu- 
stino e di  S.  Giovanni  Damasceno,  dell’  opera 
dei  sei  giorni  di  S.  Basilio,  e di  ni  olii  libri  di 
Platone  c di  Aristotele.  4 “ l’opieorum  litro, 
lagieorum  libri  duo  ; Parigi,  nel  i54<),  eli  a 
Colonia,  t55g,  in  12.’  Quest’opera  e mollo 
stimata.  5.“  Della  vita  e delle  azioni  degli  Apo. 
aioli:  vi  sono  molte  favole  in  quest'opera. 

6. “  Discorso  sulle  lodi  della  Vergini’  Maria. 

7. '  Discorso  contro  Pietro  Aretino.  8."  L’  ora- 
zione funebre  di  Dionigi  Hriconnel,  vese.  di 
Kaiut-Malò,  che  fu  stampata  in  latiuo.  q.°  Due 
discorsi  Ialini,  stampati  nel  1 55 1 , in  8.“,  uno 
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intitolalo:  Ad  Ihnricum  Callide  reyem, catte- 
rò gqu  e c /iris lùnuie  religioni s principe s,  Gra- 
tto; l'altra  De  beali  ‘J  oannis, qui  dici tur  Capti- 
sics,  luudibus  orutio  io. "Dei  profeti  e dei  pa- 
triarchi; Colonia,  nel  i55y.  u.°  Della  vita  di 
Cesò  Cristo,  della  Vergine  e degli  Apostoli  ; 
ivi,  i56g.  i2.°  Un  trattalo  dei  magistrati  gre- 
ci e romani,  trovato  dopo  la  sua  morte  Ira  le 
sue  carte  ; e pubblicato  da  lino  dei  suoi  nipo- 
ti, chiamato  lrancesco  Perion  Gioachimo  Pe- 
rico mancava  di  esattezza  nei  Tulli  ed  aveva 
oca  critica.  Pao'o  Giovio,  in  Eloq . doct. 
ainle  Marthe,  in  Elog.  doct  Cali.  DeThou. 
La  Croix  du  Maine,  llibliol  frane.  Le  Mire, 
De  script,  tee.  A Vi. 

PEHIPATO.  Nome  propriamente  dei  bastioni 
fortificati  di  una  citta,  applicalo  talvolta  ad  un 
tavolalo  qualunque  elevato,  sii  cui,  massima- 
mente il  giorno  delle  Palme,  l' imperatore  di 
CP.  con  lutto  il  clero  ed  i grandi  della  sua 
coite  recavasi  a S.  Solia.  Significò  anche  la 
Messa  processione  di  quel  giorno  solenne.  Co- 
llii!. De  qff.  c.  X,  num.  i.  Marchi.  Dizion. 
tecn.  e limai. 

l'KHiPMiilA.  Termine  puramente  greco  che 
significa  immondizie,  c di  cui  S.  Paolo  si  servi 
( Epist.  I,  c.  4»  v.  1 3, ad  Corin/b.)  per  espri 
mere  in  umile  concetto  presso  i Gentil»  egli  e 
gli  altri  Cristiani  si  fossero,  alludendo  al  rito 
antico  de'  Contili,  che,  in  tempo  di  peste  o 
d altra  pubblica  calamità,  sagrificavano  a 
luoo  un  uomo  immergendolo  uef  mare,  e di- 
cendo: sii  nostra  espiazione  e vìttima  salutare: 
culo  nostrum  peripscma.  Quindi  polrebbesi 
tradurre  il  lesto  di  S.  Paolo  : « siamo  trattali 
c come  quelle  vittime  umane  immolale  in  espia* 
e zione  di  una  pubblica  calamità,  ecc.  » 

PKKISCKLIDE,  Periscala r Questo  vocabolo 
in  greco  sigili lica  un  ornamento  muliebre,  cer- 
chio d oro  o d’  argento  o legacci»  delle  gam- 
be, si  presso  gli  antichi  Egizi.  Greci  e Roma* 
ni,  che  presso  i moderni  Arabi  *•  Siri.  Isaia 
(c.  3,  v.  2o)  f annovera  fra  i molti  ornamenti 
de'Ie  donne  di  Gerusalemme,  e Mos*  ( Anm. 
e.  3»,  v.  5o  ) fa  vedere  che  era  usato  anche 
fra  i Madianiti.  Il  termine  ebraico  corrispon- 
dente deriva  da  una  radice  clic  significa  cam- 
minare 1 Settanta  lo  tradussero  per  smaniglia. 
1).  Caline!,  Diz.  della  Bibbia. 

PERISTACIO,  Peri»  la  cium,  città  di  Tracia, 
situala  sulla  lVoponlide,  con  titolo  di  vesco- 
vado, gotto  la  metropoli  d’  Eraclea.  Chiamasi 
oggi  P«  ristasi.  Uno  de*  suoi  vescovi,  per  uomo 
Cesare, dell'Ordine  dei  frati  minori,  sedeva  sot- 
to il  pontifico  Clemente  VII  nel  1H2O.  Urica* 
dir.  I.  3,  pag.  973. 

PEHiTEoitlo.  Peritheorium,  vescovado  del- 
la provincia  di  Kliodope,  sotto  la  metropoli  di 
I rajariopoli,  nella  diocesi  di  Trucia.  Questa 
Chiesa  venne  unita  n quella  di  A ambia.  — 
Si  conoscono  !>  de’  suoi  vescovi  : cioè,  Giaco- 
mo, che  assistette  al  colie,  di  Fozio.  N...  Do* 


sitco.  Gregorio  e Filemone.  Qriens  dir.  t.  i, 

pa«r.  »2o5. 

PERITZOL  ( V.  FaBiSSOl). 

PERIZOMI,  vocabolo  greco,  che  significa 
una  larga  cintura  per  cuoprire  fe  reni  e le 
vergogne.  I Latini  la  chiamano  subliyaculwn. 
Mosè  dice  che  i primi  padri,  dopo  il  loro  pec- 
cato, unirono  insieme  delle  grandi  foglie  di 
fico  per  farsene  una  cintura,  perizoma , e na- 
scondere cosi  la  loro  nudità. 

PERIZO Mo  (Giacomo;,  di  una  famiglia 
originaria  di  Scultorp,  piccola  città  della  con- 
tea di  Renlbem,  nella  Vestfalia,  che  chiama- 
vasi  Anticamente  Vorbrek  o Woorbroeck,  e 
che  uno  di  essi  cambiò  in  PerizoDÌo,  parola 
gre  a che  corrisponde  a quella  di  Vorbrek, 
nacque  a l)am  il  29  olt.  1 65 1 . Studiò  a Dc- 
venter,  ad  Utrecht  ed  a Leida,  fu  nominalo 
rettore  della  scuola  Ialina  a Delft  ed  ebbe  iti 
seguilo  la  cattedra  di  storia  e di  eloquenza  a 
Franeker  nel  1G81,  e quella  di  storia,  d’elo- 
quenza e di  lingua  greca  a Leida,  nel  (6q3. 
Mori  il  G aprile  171 5 in  età  di  G3  anni  e 5 
mesi,  dopo  aver  pubblicato,  tra  le  altre  ope- 
re .*  1 ,°  DiS^er tulio  num  trias , quorum  in  pri- 
ma de  conslilutione  divina  super  d accada 
fra  iris  turare.  2.0  Disscrlatio  de  augustea 
orbis  terrarum  descriplionc  et  loco  Lucae 
cani  memoranti 8.  3.°  Anitnadversiones  bùio - 
ricae.  4 ° De  origine  et  natura  imperii , eie. 
5.°  Specimen  erromm  ex  uno  et  primo  tomo 
historiae  cirilis  Lirici  Un  ber  ti,  eie.  6.°  De 
usti  alt/  ne  ut  il  itale  graecue  roma  nacque  lin- 
guae , histonae  et  antiguilatis , in  graviori- 
bus  disciplinis.  7."  Laudalio  funebri*  Ma- 
riae  II,  Angliae  reginae  8 ° Orationes  dima 
de  pace.  9.0  Disscrlatio  de  morie  Judae. 
10/  O'  Ulio  de  fide  historiurum , eie.  1 : .°  Ile- 
rum  per  Europam  maxime  yeslarum  ab  ine- 
unte seculo  sexlodecnno  usque  ad  Caroli  E 
mori<m  ..  commeniarii  fu  storici , in  12.0 
!2U  Grigi  ne  s babi/lonicae  et  aegypliacae,  to- 
mis  duobus  quorum  prior  babylonica  et  tur- 
ris  in  terra  Senaar  exlractae , ac  dispersio- 
ni hominum  ex  ea  rationem  ac  historiutn 
con  linei,  in  8."  i3.°  /Eyypliarum  oriyinum 
et  temporum  antiquissimurum  investigano , 
in  qua  Marshami  chronoloyia  funditus  ever- 
tilur,  tum  tllae  Usserii,  Capelli,  Perizomi, 
aliorumque  examinunlnr  et  confulanlur , in 
8/  V.  r avvertimento  clic  trovasi  in  principio 
del  catalogo  della  Biblioteca  di  Perizooio, 
stampato  nel  17 1 5,  col  titolo  di  : Bibliolheca 
perizoniana.  nicéron,  Memorie , t.  1,  e 1. 
10,  parte  1.*,  pag.  G,  c parte  2.*,  pag.  3. 
Ciurmile  letterario  dell’Aia,  l.  7.  Acta  eri *• 
dilor  lipsiane,  atta.  171G. 

PERLE,  MARGUERITE-  Gesù  Cristo  proibi- 
sce ui  suoi  Apostoli  di  gettare  le  perle  o mar- 
gherite ai  porci,  di  esporre  cioè  te  verità  ed  i 
misteri  della  rcligiouc  ai  motteggi  dei  lilierli* 
ni  ( Manli,  c.  7,  v.  C ) ; c Salomone  non  ha 
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niente  di  più  belio,  nè  di  più  prezioso  delle 

fierle  per  fare  maggiormente  risaltare  la  bèl* 
essa  ed  il  valore  della  sapienza  {Prov.  c 20, 
v.  1 5 ).  Gli  Ebrei  chiamano  le  perle  pentii- 
nim  ; ì Greci  margarilae  ; i Latini,  un  io , 
margarita  o perla. 

PERNIA.  o PKR1ISKI,  città  arcivescovile 
della  provincia  dello  stesso  nome  in  Russia.  È 
situala  sulla  Wischora,  fra  la  Dwina  e l’Oby, 
distante  200  leghe  da  Mosca.  1 popoli  che 
abitano  questa  regione  hanno  lingua,  carat* 
Ieri  e costumi  particolari  ed  abbracciarono  la 
religione  cristiana,  come  dice  Paolo  Giovio, 
pochi  anni  prima  dcH’elà  sua.  Il  vcsc.  di  Per- 
rnia  fa  la  sua  residenza  a Wologda.  — Tre 
sono  i vescovi  conosciuti  di  Permia  : N.  . . 
mandato  per  predicare  il  vangelo  nella  Per- 
mia,  fu  scorticalo  vivo  da  quei  popoli,  ancora 
barbarissimi.  Stefano,  che  seppe  ammansare 
il  carattere  feroce  dei  Permiani  e persuaderli 
ad  abbracciare  il  cristianesimo  : i Moscoviti 
1*  onorano  come  un  santo  e ne  celebrano  la 
festa  il  26  aprile.  N...  di  cui  è fatta  menzione 
nell' Itinerario  di  Adamo  Oleario,  pag.  kj  ì. 
Oriens  ehr . t.  1,  pag.  i3i3. 

PERMUTA,  PERMUTAZIONE,  CAMBIO-  È 
un  contratto,  col  quale  si  dà  una  cosa  per 
un’altra.  Questo  fu  il  primo  contralto  usato 
dagli  uomini.  Prima  che  fosse  inventata  la  mo- 
neta, e che  si  conoscesse  la  vendita  e la  com- 
pra, davasi  p.  e.  del  vino  per  avere  del  grano 
od  allra  cosu.  V.  Contratto. 

PERMUTAZIONE 

J I.  Della  natura  e dell * origine  della  per- 
mutazione. — La  permutazioni»,  in  maniera 
beneficiale,  è il  cambio  che  si  fa  di  un  bene- 
ficio per  un  altro,  coll’  autorità  e col  permes- 
so del  superiore.  — La  permutazione  di  un 
beneficio,  come  si  pratica  presentemente  era 
sconosciuta  nella  Chiesa  prima  del  sec.  XII, 
cd  avendo  il  papa  libano  III,  sul  finire  dello 
stesso  secolo,  scritto,  che  il  vescovo  poteva 
per  cause  necessarie  trasferire  un  beneficiario 
«In  un  luogo  all' altro,  si  fece  uso,  di  questa 
decisione  per  autorizzare  le  pei  mutazioni  ( Cap . 
<ju  tiesi tu  ni  5,  exter.  de  ter.  permuti) — L’uso 
delle  permuluzioui  incominciò  dunque  ad  in- 
trodursi in  seguito  alla  decretale  di  Libano  III, 
ed  è cerio  che  egli  era  allatto  stabilito  durante 
il  pontificato  di  Bonifacio  Vili,  che  fu  eletto 
papa  nel  1294.  Dopo  che  fu  ammesso  questo 
uso,  vi  ebbero  dei  vescovi,  i quali  pretesero 
di  poter  disporre  dei  benefici  permutati  al  pari 
di  quelli  che  erano  stati  rimessi  nelle  loro 
numi  nelle  semplici  dimissioni  ; e,  fondandosi 
sopra  di  ciò,  essi  li  conferivano  a luti’ altri 
che  ai  permutanti.  Clemente  V,  condannò  le 
loro  pretese,  e dichiarò  nulle  le  provvisioni 
spedile  sopra  rassegnazione  per  causa  di  per- 
mutazione in  favore  di  altre  persone  che  non 
fossero  permutanti.  Il  suo  decreto  è riportalo 
«mine  latto  nel  concilio  di  Yicuna.  Questa  di- 


sposizione di  Clemente  V,  ha  dato  occasione 
di  considerare  l' ammissione  delle  permuta- 
zioni come  forzala  e necessaria.  Sopra  tale 
fondamento  è opinione  comune,  che  le  colla- 
zioni dei  melropolilani,  per  causa  di  permu- 
tazione, data  dietro  negativa  degli  ordinari, 
devono  essere  ammesse  Memorie  del  clero,  t. 
io,  pag.  1716»  1717,  1718,  e seg. 

J II.  Dei  benefici  che  possono  essere  per- 
mutati. — La  permutazione  si  fa  di  beneficio 
a beneficio,  e da  quelli  che  hanno  jus  in  re, 
e non  già  soltanto  jus  ad  rem.  Ciò  che  chia- 
masi jus  in  re  si  acquista  per  mezzo  della  col- 
lazione, allorché  vi  sono  provvisioni  accorda- 
te. In  allora  il  provveduto  può  dire,  che  egli 
ha  un  titolo,  e per  conseguenza  egli  può  per- 
mutare il  diritto  che  ha  nel  beneficio,  benché 
controverso,  con  un  altro  beuelicio,  purché  la 
controversia  sia  espressa  ; quando  invece  se 
egli  non  avesse  che  un  lontano  diritto  al  be- 
neficio, come  per  esempio  un  presentato  da 
un  patrono  la  di  cui  presentazione  non  è giun- 
ta a cognizione  dell' ordinario,  ecc.  egli  non 
potrebbe  nè  permutare  il  beneficio,  nè  rasse- 
gnarlo, perchè  ciò  non  è che  una  semplice 
preparazione  ad  essere  provveduto  di  un  be- 
neficio, e non  un  diritto  acquistato  nel  bene- 
ficio per  mezzo  di  un  titolo  canonico. l)umo!io, 
De  publicand.  n.*  i84,  et  De  infinn.  n.- 153. 
Papon,  I.  2,  lit.  8,  n.9  ifi.  La  biblioteca  ca- 
nonica, t.  2,  pag.  220.  De  la  Combc,  Rac- 
colta di giurisprud.  con.  alla  parola  Permu- 
tazione, sei.  2.  — Il  capitolo  majoribus  8, 
exlr.  de  praebend.  et  dignitat.  esclude  dalla 
permutazione  le  dignità  delle  chiese  cattedrali 
e collegiali,  siccome  benefici  i quali  esigendo 
maggiori  qualità  degli  altri,  non  devono  di- 
pendere che  dalla  elezione  dei  canonici  o dal- 
la scelta  del  vescovo. 

} III.  Delle  cause  per  le  guuli  si  può  am- 
mettere la  permutazione  — Benché  1’  uso  dì 
fare  o di  ammettere  permutazioni  senza  causa 
e senza  esame  si  fosse  introdotto  in  Francia  ; 
egli  è però  vero  che  non  se  ne  possono  fare, 
o ammettere  lecitamente  senza  giuste  cause, 
la  prima  e principale  delle  quali  deve  sempre 
essere  1’  utilità,  o la  necessità  della  chiesa,  o 
altro  bene  spirituale  generale,  o particolare, 
c non  l'orgoglio,  l'ambizione,  l'avarizia,  o 
qualunque  altro  motivo  puramente  umano  e 
carnale  unito  alle  frodi  ed  ai  putti  simoniaci. 
Che  F autorità  umana  approvi,  o disapprovi 
simili  permutazioni,  l'autorità  divina  le  con- 
dannerà sempre,  c la  Chiesa  le  avrà  ognora 
in  esecrazione.  In  tali  permutatione  est  si- 
monia, dice  S.  Tommaso,  si  prò  ahguo  ter- 
reno commodo  ut  riusi/ ite  vel  alterili s,  talis 
commulutio  fiat.  Si  attieni  prò  al it/uo  spiri- 
tuali : ut  poto  quia  lue  in  dio  loco  melius 
possit  Dco  servire  non  est  simonia,  inde 
lune  potest  fieri  commulatio  ex  autoritate 
episcopi  dioecesani.  S.  Tommaso,  in disi. 
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*j,  quaest.  3,  ari.  3 ad  acl.  Vedi  anche 
8.  Antonino,  3 par/.  Summ . theolog.  tit.  i5, 
rap.  3.  Boezio,  Traci,  de  Saturnino  permut. 
benef.  jure.  Van-Espen,  Jur.  eccl.  pari . 2, 
tit.  27,  cap.  1,  n.°  29.  Ponlas  alla  parola 
Permutazione ; e de  la  Conibe  alla  parola 
stessa,  sez.  1. 

§ IV.  Dei  superiori  i quali  possono  am- 
mettere la  permutazione.  I superiori  che  pos- 
sono ammettere  la  permutazione  sono  dunque 
il  papa,  il  vescovo,  il  vicario  generale,  per 
uno  speciale  potere  conferito  dal  vescovo,  il 
capitolo  della  chiesa  cattedrale  durante  la  va- 
canza della  sede  episcopale  ; gli  abbati  capi 
d’  Ordine,  quanto  ai  benefici  del  loro  Ordine. 
— Allorché  la  permutazione  ammessa  dal  ve- 
scovo porta  la  riserva  di  una  pensione,  biso- 
gna farla  approvare  dal  papa,  che  solo  ha  di- 
ritto di  purgare  questa  convenzione  da  simo- 
nia, a meno  che  la  permutazione  non  fosse 
fatta  di  un  grande  con  un  piccolo  beneficio 
colla  mira  di  unire  il  gran  beneficio  per  qual- 
che causa  utile  alla  Chiesa,  giacché  in  allora, 
secondo  la  comune  opinione,  il  vescovo  può 
ricevere  la  pe  rimi  lozione  ed  ammettere  la  pen- 
sione in  emazia  dell'  unione  : in  caso  diverso 
egli  non  lo  può.  Memorie  del  clero,  t.  10,  pag. 
1765,  *766  e 1767. 

fi  V.  Delle  condizioni  e delle  formalità 
della  permutazione.  — Per  rapporto  alle  con- 
dizioni ed  alla  formalità  richieste  perchè  una 
permutazione  fosse  canonica  c valida  conviene 
distinguere  4 cose  nel  compiere  le  permutazio- 
ni: r.p  l'alto  di  rassegnazione  reciproca  stabili- 
to dai  beneficiari  che  vogliono  permutare;  2.* 
I*  approvazione  del  collalore,  ovvero  l'ammis- 
sione della  rassegnazione  ; 3/  la  spedizione 
delle  provvisioni  data  ai  permutanti;  4-“  l’etto 
di  prendere  possesso.  Memorie  del  clero , t. 
1 1 , pag.  1 906  e seg. 

PKRUETTY  (Giuseppe),  di  Rouanne  nel  Fo- 
rcz,  benedettino  della  congregazione  diS.  Mau- 
ro, ebbe  parte  con  D.  Tassili  al  trattato  Di- 
plomatico, ecc.  La  Francia  letteraria. 

PERftETTY  (Giacomo),  cavaliere  della  chie- 
sa di  S.  Giovanni  di  Lione,  {storiografo  e mem- 
bro delle  accademie  di  quella  città,  parente 
del  sopraccitato,  pubblicò:  I consigli  dell'a- 
micizia ad  Arislo  ; Parigi,  1746»  in  12. w Per- 
nelly  erosi  incaricato  di  comporre  una  nuova 
storia  di  Lione,  di  cui  pubblicò  il  prospetto, 
nel  rj lio. Journal  des  savane,  1746  e 1750. 

PERNICE,  Perdix . L’ ebraico  kovè,  che  la 
Vulgata  traduce  per  pernice  ( Jerem . c.  17, 
v.  11),  significa  piuttosto,  secondo  alcuni  in- 
terpreti, un  uccello  qualunque. 

PERNICE  ( V.  Perdice  ). 

PEB.NOT  ( Pietro  Francesco),  benedettino 
della  congregazione  riformata  di  ClugnY,  © 
bibliotecario  di  S.  Martino  ai  Campi,  di  Pari- 
gi, era  nato  a Cbarolles,  diocesi  d’Autun,  nel 
itiqS.  Terminava  appena  il  novizialOj  quando 


fu  incaricalo  di  comporre  gli  annali  dell*  Or- 
dine di  Clugny,  che  non  terminò,  ma  sui  quali 
lasciò  eccellenti  memorie,  dopo  di  aver  visi- 
tati molti  depositi  od  archivi  sconosciuti  a 
D.  Mabillon.  D.  Perno!  mori  d’idropisia  a 
S.  Martino  ai  Campi,  il  4 aprile  1758,  in  età 
di  63  anni.  Di  lui  abbiamo  molti  inni  di  cui 
alcuni  furono  stampali,  e gli  altri  restarono 
mss.  Ila  lasciato  altresi  una  importante  rac- 
colta di  carte  autentiche,  ecc.  Questa  raccolta 
contiene  più  di  200  cartelle,  la  maggior  parte 
in  fot.  Ciascuna  delle  dette  cartelle  risguarda 
una  o due  province  del  regno.  Le  carie  che 
contengono  sono  altrettanti  alti  in  buona  for- 
ma, riguardanti  i principali  avvenimenti  di 
quelle  province,  dal  sec.  XIII  al  XIV;  viaggi 
e soggiorni  dei  re.  assemblee  solenni,  guer- 
re, ecc.  Aveva  raccolto  sul  regno  solo  di  Car- 
lo VI,  inanimerò  sufficiente  di  date  per  mo 
strare  giorno  per  giorno  in  qual  luogo  quel 
principe  aveva  soggiornato.  Fece  egualmente 
del  regno  di  Luigi  XI.  'Provasi  altresì  in  que- 
sta raccolta  di  D.  Perno!  un  gran  numero  di 
documenti  importanti  che  contengono  varie 
notizie  sulle  famiglie  e sulle  cariche,  ecc.  Era- 
si  proposto  di  dare  anche  la  serie  di  tutti  i 
governatori,  bai  ivi,  luogo-lenenli-generali,  ca- 
stellani, di  ciascuna  provincia  ; ed  aveva  di 
già  compilato  molte  di  queste  serie  quando 
morì.  L’abb.  Cnrlier,  priore  d’Andresly,  scris- 
se il  suo  elogio  che  fu  inserito  nel  Giornale  di 
Veruun*  nel  mese  di  luglio  1768,  pag.  5-i  e 
seg.  Moreri,  ediz.  del  1709. 

PKItPERAM-  Si  disputa  mollo  sul  significato 
di  questa  parola  di  cui  fa  uso  S.  Paolo  (1  Cor. 
c.  i3,  v.4).  S.  Giovanni  Crisostomo  eia  mag- 
gior parie  degl’  interpreti  la  spiegano  per  te- 
merità, leggerezza,  ovvero  precipitazione.  Al- 
tri sostengono  che  il  greco  perperevelai,  si- 
gnifica propriamenlc  innalzarsi  per  orgoglio* 
vantarsi,  far  pompa  della  propria  capacità, 
del  proprio  sapere.  D.  Calme!,  Diz.  della 
Bibbia. 

PERPERENE,  città  vescovile  della  provincia 
d’  Asia,  nella  diocesi  d' Asia,  situala  nell  Fo- 
lide,  secondo  Slrabone  e 1 olomeo.  Plinio  dice, 
che  chiaraavasi  anticamente  Mcandra.  Nelle 
Notizie  è conosciuta  col  nome  di  Teodosiopo- 
li.  Ecco  due  de*  suoi  vescovi:  Pollione,  notalo 
fra  i Padri  del  conc.  di  Nicea  : Paolino,  che 
trovossi  al  cono,  di  CP.,  nel  quale  fu  condan- 
nalo Eoliche.  Oriens  dir.  t.  1,  pag.  709. 

**  PERPETUA,  martire,  era  una  giovine  di 
Cartagine,  fu  la  medesima  Santa  di  casa  illu- 
stre, ed  era  stala  nobilmente  educata,  ed  nvea 
tuttavia  il  padre  e la  madre,  ambedue  avan- 
zati negli  anni,  e due  fratelli,  de’ quali  uno 
era  altresì  catecumeno,  e l'altro  forse  già  bat- 
tezzalo ; poiché  dicendo  ella  stessa,  che  di 
tutta  la  sua  famiglia  solamente  suo  padre  non 
si  sarebbe  rallegrato  del  suo  martirio,  fa  d uo- 
po credere,  lutti  gli  altri  essere  cristiani . Ben- 
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eli»  fosse  già  stala  maritata,  ed  avesse  un  pic- 
colo figliolino,  che  le  pendeva  dalle  mammel- 
le; nondimeno  negli  Alti  non  si  fa  veruna  men- 
zione del  suo  marito  ; onde,  o ella  era  rimasa 
vedova,  o questi  era  assente,  o per  lo  timore 
della  persecuzione  si  teneva  nascoso.  Aveva 
aa  anni  quando  fu  arrestata  per  causa  di  re- 
ligione, in  principio  dell  an.  2o3.  Confessò 
generosamente  la  fede  di  Gesù  Cristo,  mal- 
grado le  istanze  della  sua  famiglia,  e soprat- 
tutto di  suo  padre,  che  tulio  tentò  per  distor- 
nela,  quindi  fu  esposta  alle  fiere  nell' anfitea- 
tro. Ilio,  non  essendo  morta  di  questo  suppli- 
zio, ella  ricevette  I'  ultimo  colpo  dalla  mano 
di  un  gladiatore.  Con  essa  sclfrirono  il  marti- 
rio {(evocato  e Felicita,  Saturnino,  Secondulo 
e Saturo  o Satiro,  che  aveva  essa  medesima 
istruiti  nella  fede  e nella  pietà.  S.  Perpetua 
compose  la  prima  parie  degli  Alti  del  suo  mar- 
tirio e di  qnello  dei  suoi  compagni  ( Atti  di 
S Perpetua  e di  S.  Felicita  in  L).  Iluinarl). 
Uasnage  avendo  avuto  la  temerità  di  porre 
S.  Perpetua  c S.  Felicita  nel  numero  dei  Mon- 
Unisti,  il  P.  Orsi,  domenicano,  poscia  cardi- 
nale di  S.  C.  R.,  provò  1'  ortodossia  di  quelle 
due  sante  e dei  loro  compagni,  in  una  disser- 
tazione apologetica  che  lece  stampare  a Fi- 
renze nel  1728,  in  4-°  col  seguente  titolo:  Dit- 
eertatio  apologetica  prò  sanctarum  Perpe- 
tuae , Felicitati 1,  et  tociorum  marhjrttm  or- 
todoxia , ailc ertili  isamuelem  Uasnagium.  Til- 
lemonl,  nel  terzo  volume  delle  sue  Slem.  eccl. 
Henry,  nel  quinto  libro  della  su  a istoria  eccl. 
Daillet,  t.  1,  7 marzo. 

PERPETUITÀ,  dicesi  in  materia  beneficiale 
di  un  beneficio  irrevocabile  e perpetuo,  di  mo- 
do che  il  beneficiato  non  può  esser  destituito, 
eccettuato  il  caso  contemplalo  dal  diritto.  La 
perpetuità  dei  benefici  è chiaramente  stabilita 
negli  antichi  canoni,  nei  quali  scorgesi  che  i 
sacerdoti  sono  inseparabilmente  attaccali  alle 
loro  chiese.  (V.  Bzkekicio,  l'ina  ut  azioni:  , 
Translazione  ). 

PERPETUO  0 PC R PETO,  Perpetuile  ( S.  ), 
vesc.  di  Tours,  fu  nominalo  a questa  sede  ver- 
so la  fine  dell'  an.  46°.  Si  distinse  fra  i santi 

f melati  dei  Galli  per  la  sua  pietà  singolare,  per 
a purezza  dei  suoi  costumi,  per  la  disciplina 
dei  canoni  della  Chiesa  e per  il  cullo  di  Dio. 
Fece  fabbricare  una  nuova  chiesa  a S.  Marti- 
no, e la  dedicò  nello  stesso  giorno  che  vi  fu 
trasportalo  il  corpo  di  questo  santo.  Riuni  i! 
primo  cono,  di  'loiirs,  che  si  tenne  ai  18  nov. 
dell’  an.  46 1 , ed  un  altro  di  Vannes  nel  4<>5. 
Fece  pure  diversi  regolamenti  di  pietà  nella 
sua  Chiesa,  e mori  alti  8 aprile  dell’  an.  4g<- 
Pretendesi  che  la  festa  del  3o  die.  sia  quella 
della  sua  ordinazione,  che  è segnala  in  detto 
giorno  nel  martirologio  di  Francia.  S. Grego- 
rio di  Tours,  al  c.  3i  del  I.  X della  sua  Sto- 
ria. Rollando.  Baillet,  t.  3,  3o  die. 
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città  vescovile,  in  passato  sotto  In  metropoli  di 
Narbona,  ed  oggi  sotto  quella  di  Alhy,  antica 
capitale  del  Roussilon,  e capoluogo  di  prefet- 
tura del  dipartimento  dei  Pirenei  Orientali.  E 
dessa  situala  sul  pendio  di  una  collina,  presso 
la  r>va  sinistra  del  fiumiccllo  Tei,  0 Tech,  che 
si  getta  in  mare  a 3 leghe  di  distanza  dalla  cil- 
là. Distinguasi  Perpignano  in  città  vecchiae  cit- 
tà nuova  ed  in  sobborgo  di  Nostra  Signora, 
ossia  della  Madonna.  La  sua  popolazione  è di 
12.000  abitanti.  La  cattedrale  c dedicata  a 
S.  Giovanni  Battista  : la  residenza  del  vescovo 
c del  capitolo  di  Finn  fuvvi  trasferita  nell’  an. 
1600.  Il  capitolo  consisteva  in  4 dignitari,  di 
cui  3 arcidiaconi  e 21  canonico.  Oggi  compo- 
ncsi  di  soli  12  canonici.  Il  vescovo  è assistilo 
da  7 vicari  generali.  Gravi  altresì  in  passalo 
nella  medesima  chiesa  la  comunità  di  S.  Gio- 
vanni, antica  collegiata,  che  consisteva  in  4 
parrocchie  ed  89  cappellani.  I canonici  della 
cattedrale,  per  un  uso  singolare,  avevano  di- 
ritto di  scegliere  dei  coadiutori,  i quali  prov- 
vedevansi  di  benefizi  alla  corte  di  Roma,  fa- 
cevano il  servizio  della  chiesa  c succedevano 
ai  canonici  che  gli  avevano  scelti.  Eranvi  3 
altre  parrocchie  in  città,  di  cui  la  principale 
era  quella  della  Madonna  De  ta-Itéale , antica 
abbadia  di  canonici  regolari  e che  fu  in  segui- 
to secolarizzata.  Vi  si  annoveravano  i3  comu- 
nità religiose  di  uomini  e 4 di  donne,  con 
molti  ospedali.  I gesuiti  vi  avevano  un  colle- 
gio ed  un  seminario.  — La  diocesi  era  divisa 
in  3 arcidiaconali,  di  Rotissillon,  cioè,  di  Gon- 
fiarla c di  Valcspire.  Conteneva  180  parroc- 
chie, senza  contare  altre  chiese,  ecc.,  sullo 
quali  3 abbadic  del  paese  avevano  una  giu- 
risdizione quasi  episcopale,  quali  erano,  T ab- 
badia di  Luxa,  sopra  29,  quella  di  Aoles,  so- 
pra 8,  e quella  di  Ganigre,  sopra  2.  Eranvi 
4 commende  di  Malta  nella  diocesi  : contiene 
in  oggi  22  parrocchie,  128  chiese  succursali 
e 60  r icario  ti.  Ravvi  in  Perpignano  una  comu- 
nità di  religiose  di  S.  Chiara.  Il  sommo  pon- 
tefice nominava  ai  benefizi  di  questa  diocesi, 
per  8 mesi  dell’anno.  Il  vescovo  aveva  18,000 
lire  di  rendita,  e pagava  i,5oo  fiorini  per  le 
sue  bolle  alla  corte  di  Roma.  — I vescovi  di 
questa  diocesi, eretta  versola  metà  del  Ylsec., 
ebbero  la  loro  prima  residenza  ad  Elna,  pic- 
cola città  del  Roussillon,  distante  2 leghe  da 
Perpignano,  nlla  quale  sede  furono  trasferiti 
in  principio  del  sec.  XVII.  — R primo  vesc. 
d‘  Etna  fu  Donno,  illustre  per  la  santità  della 
sua  vita,  per  la  sua  dottrina  e per  lo  zelo  nel- 
T estirpare  le  eresie  : governava  questa  Chiesa 
verso  il  568.  Suoi  successori  furono  : Bene- 
detto, che  assistette  c sottoscrisse  il  io.°conc. 
di  'Toledo,  8 maggio  58o  : Acidulo,  t-ovossi 
al  4-”  conc.  di  Toledo,  a die.  633  ed  al  6.°, 
8 genn.  638  : IliUrio,  sottoscrisse  il  1 con c. 
di  Toledo,  del  656,  ecc.  Fu  nell’an.  1602, 
essendo  vescovo  Onofrio  Réart,  che,  in  consc- 
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guenza  delle  preghiere  di  Filippa  II,  re  di 
Spagna,  In  scile  di  Fina  fu  trasferita  dal  papa 
Clemente  Vili,  nella  collegiata  di  S.  Giovanni 
di  Pcrpignnno,  i di  cui  canonici  formarono  un 
solo  capitolo  eoo  quelli  di  Elno.  Fu  il  vesco- 
vado di  Perpi^nano  soppresso  nell*  an.  1801, 
e ristabilito  nel  18 17, in  forza  del  concordalo. 
Gallia  chr.  t.  6,  col.  1 63 1 eseg.  nuova  ediz. 

PERPIGNANO  o PhrtPlMAftO  ( Pietro  Gio- 
vami ).  dolio  gesuita,  nacque  nel  regno  di 
Valenza  nella  Spagna,  entrò  nella  società  dei 
gesuiti,  nel  mese  ai  seti,  dell*  an.  1 55 1.  Quat- 
tro anni  dopo,  fu  mandato  in  Portogallo  per 
professarvi  f eloquenza,  ed  è il  primo  dèlia 
sua  società  che  ne  diede  lezioni  a Conimbra. 
Andò  a Roma  nel  i56i,  ed  ivi  si  distinse  co- 
me nel  Portogallo.  Fu  mandato  in  Francia  nel 
1 565,  e comiuciò  a spiegare  la  Scrittura  Sa- 
cra, a Lione,  nel  collegio  della  Trinità,  il  3 
olt.  dello  stesso  anno.  Continuò  questo  eserci- 
zio n Parigi,  e procurò  coi  suoi  discorsi  di  so- 
stenere la  vera  religione  ; morì  ai  28  olt.  del- 
P an.  1 566,  in  età  ai  circa  36  anni,  compianto 
da  tutti  i dotti  che  conoscevano  i suoi  talenti. 
Murel  lo  pianse  in  particolare,  c parlando  di 
lui,  dice  clic  il  suo  secolo  non  aveva  prodotto 
alcun  oratore,  cui  si  possa  più  giustamente 
applicare  ciò  che  fu  detto  di  Nestore,  clic  cioè 
le  parole  che  sortivano  dalla  sua  bocca  erano 
più  dolci  del  miele.  Di  lui  abbiamo  : 1 .°  Ora* 
tiones  guingue;  Roma,  1 565.  2.0  De  reltnen- 
da  ve/eri  religione , et  falsa  recentium  hae‘ 
relicorum  rejicienda,  ad  Lugdunenses  ora - 
tio  ; Lione,  i565.  3.°  De  fiumana  divinagli* 
philosophia  discenda , ad  Parisientes  or  alio; 
Parigi,  i5G6,  in  8 0 4-°  Orutiones  sex.  5.° 
Orationes  duodeviginti ; Roma,  1 685,  in  8.°; 
Lione,  i6o3,  ed  altrove.  6.u  f/istoria  de  vita 
et  mori  bus  li.  Elisabelhae , Lusitani  ac  retji • 
noe ; Colonia,  1609.  7.0  Pelri  Joann.  Per • 
piniani  soc.  Jesu  ahguot  epistolae,  eie.  ; Pa- 
rigi, i683,  in  8 ° 'Putte  le  opere  del  P.Perpi- 
niano  furono  raccolte  in  4 voi  in  12.°,  e stam- 
pati a Roma  nel  1739.  Questa  edizione,  che  è 
dovuta  alle  cure  del  r.  Pietro  Lazzari,  gesuita 
di  Roma,  fu  dedicata  alia  regina  di  Spagna, 
dal  P.  Emmanucle  di  Azevedo,  gesuita  porto- 
ghese. Essa  contiene,  i.°  19  aringhe,  com- 
prendendovi il  panegirico  di  S.  Elisabetta  di 
Portogallo,  distribuito  in  3 libri,  non  che  l’a- 
ringa intitolata:  Pro  societale  Jesu  ad  Caro- 
lum , Cardinal em  lotharingum ; 2. 0 la  Vita  di 
S.  Elisabetta  di  Portogallo  in  3 libri  ; 3.*  33 
lettere,  di  cui  22  di  Perpiniano  ed  1 1 dei  suoi 
amici  ; non  havvene  che  3o  nell’  ediz.  del 
i683,  di  Parigi,  in  8.°;  4-°  piccoli  discorsi 
intitolati  : Premia  et  gratiarum  actiones  ad 
publicas  philosophiae , tkeologiae  furispru- 
dentiae  disputaliones.  V.  la  prefazione  del 
P.  Orazio  Tursellino,  che  contiene  l’elogio  di 
Perpiniano,  e che  è in  principio  della  raccolta 
delle  opere  di  quest’  ultimo,  stampata  a Lione 


nel  i6o3,  in  8.°.  Il  P.  Colonia,  gesuita,  nella 
sua  Storia  letteraria  di  Lione , t.  2.  Il  Jour- 
nal des  sarans y i683,  e le  Memorie  di  Tré- 
vouxt  maggio  1764»  pag.  1072  c seg. 

PEHRA|]LT(Carlo),  nato  a Parigi  nel  1 633, 
coltivò  le  lettere  lino  dalla  sua  gioventù,  e me- 
ritò per  la  sua  probità  e pel  suo  zelo  il  bene 
pubblico,  la  stima  e l’amicizia  di  Colbert,  che 

10  nominò  primo  commesso,  poscia  controllore 
generale  delle  pubbliche  costruzioni.  Perrault 
si  servi  del  credito  che  aveva  presso  quel 
grande  ministro  per  far  fiorire  le  scienze  e le 
arti,  e procurare  ai. dotti  delle  ricompense.  Le 
accademie  di  pittura,  di  scultura  e d’architet- 
tura furono  formate  secondo  le  sue  memorie. 
Ebbe  1'  onore  di  essere  nominalo  fra  i primi 
membri  di  quella  delle  scienze  e di  quella 
delle  iscrizioni,  e fu  ricevuto  nell*  accademia 
francese  il  20  nov.  1671.  Mori  a Parigi  il  17 
maggio  1703,  in  età  di  70  anni.  Di  lui  abbia- 
mo un  gran  numero  di  opere  in  versi  ed  in 
prosa  : fra  le  altre  : i.'S.  Paolino,  vesc.  di 
Nola,  poema  epico  ; Parigi,  1686,  in  8.®  Il 
soggetto  di  questo  poema  è la  schiavitù  alla 
quale  questo  santo  vescovo  si  assoggettò  per 
riscattare  il  figlio  di  una  vedova  della  sua  dio- 
cesi, clic  i Vandali  avevano  condotto  schiavo 
in  Africa.  Perrault  cerca  di  stabilire  questo 
fatto  nell’epistola  che  trovasi  in  principio  del 
detto  poema.  2.*  Il  secolo  di  Luigi  il  Grande, 
poema  letto,  nel  1687,  in  presenza  dell’acca- 
demia, e pubblicalo  nello  stesso  anno:  lo  sco- 
po dell'autore  è quello  d*  innalzare  gli  autori 
moderni  di  sopra  degli  antichi  3.®  Confronto 
degli  antichi  e dei  moderni,  4 voi.  in  12.®  Il 
i.®  volume,  col  Secolo  di  Luigi  il  Grande  e 
con  un’epistola  in  versi  sul  genio,  fu  pubbli- 
calo nel  16S8,  e ristampato  nel  1692.  Il  2 U è 
del  1690,  ed  lina  2/  ediz.  del  1693.  Il  3.®  fu 
stampato  nel  1692,1!  ed  4- ° nel  1696. 4 “ Gli 
uomini  illustri  che  fiorirono  in  Francia,  du- 
rante il  sec.  XVII,  coi  loro  ritraili,  2 voi.  in 
fol.,  uno  nel  1697,  e l’altro  nel  1700 .Journal 
des  savuns , 1686,  1687,  1C89,  1690,  1693, 
1697  e 1700.  Raccolta  dell’accademia  e Me- 
morie isloriche. 

PEitREtVOT  ( Antonio  di  Granvelle ),  car- 
dinale, figlio  di  Micola  Perrenot  di  Granvelle, 
cancelliere  dell’  imperatore  Carlo  V,  nacque 

11  20  agosto  1 5 1 7 ad  Ornans,  piccola  città  del- 
la Borgogna,  c lu  uno  dei  più  abili  politici 
del  sec.  XVI.  Egli  fece  i suoi  primi  studi  al- 
I*  università  di  Padova  con  successo  (ale,  che 
gli  meritò  i riguardi  del  celebre  Bembo,  che 
viveva  ritirato  in  quella  città.  L’eccesso  del 
travaglio  avendo  alterata  la  di  lui  salute,  suo 
padre  lo  richiamò  presso  di  se,  e non  volendo 
più  separarsene  gli  fece  fare  il  suo  corso  di 
teologia  a Lovanio,  e lo  iniziò  poscia  negli  af- 
fari del  governo.  Il  giovane  Perrenot  possede- 
va a 2o  anni  7 lingue  e le  parlava  con  molla 
facilità.  Dotato  di  una  rara  penetrazione  e di 
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una  pazienza  immancabile,  univa  a queste  qua* 
lila  lutti  i vantaggi  esteriori,  e seduceva  coi 
suoi  modi  coloro  che  non  riusciva  a convince* 
re.  Testimonio  della  rapida  fortuna  di  suo  pa* 
dre,  egli  sentì  crescere  sempre  più  la  sua  na- 
turale ambizione)  é non  vi  fu  carica  tanto  emi- 
nente nello  Stato,  alla  quale  egli  non  credesse 
di  poter  aspirare.  Credendo  che  la  sua  nascila, 
non  troppo  illustre,  fosse  di  ostacolo  al  suo 
avanzamento,  e per  meglio  deludere  coloro 
clic  avrebbero  potuto  valersi  di  ciò  contro  di 
lui,  sollecitò  uno  dei  canonicali  del  cupilolo 
di  Liegi,  per  l' acquisto  del  quale  si  esigevano 
le  maggiori  prove  di  nobiltà,  ed  avendo  sup- 
posta la  perdila  dei  documenti  comprovanti  i 
suoi  titoli,  si  fece  ammettere  a supplirvi  col 
mezzo  di  testimoni  Nominato  rese,  d’ Arras  a 
23  anni,  accompagnò  suo  padre  alle  diete  di 
Worms  e di  Balisbona.  nelle  quali  cercarono 
invano  di  spegnere  i torbidi  religiosi  che  si 
erano  manifestali.  Egli  assistette  altresì  all'a- 
pertura del  conc.  di  Trento,  e vi  pronunziò 
un  discorso  nel  quale  parve  clic  egli  si  occu 
passe  meno  dello  scopo  di  qiiell'asscmhlea  clic 
della  guerra  contro  la  Francia,  alla  quale  a- 
vrebbe  voluto  interessare  il  mondo  cristiano. 

I primi  successi  di  Francesco  1 determinarono 
i Padri  del  concilio  a separarsi,  e Perrenot  fe- 
ce ritorno  ai  Paesi- llnssi.  Il  trattalo  di  Crcspy 
( 1 1>4-1  ) permise  a Carlo  V di  riunire  le  sue 
forze  contro  i Protestanti  della  Germania-  Vin- 
ti a Muhlberg  essi  chiesero  la  pace,  e Perre- 
not  incaricato  di  stenderne  le  condizioni  delu- 
se, diersi,  il  langravio  d'  Assia,  che  trovossi 
prigioniero,  benché  gli  fosse  stala  promessa 
la  libertà.  Nello  stesso  tempo  Granvelle  tolse 
per  sorpresa  Costanza  ai  Protestanti.  Un  primo 
tentativo  fatto  per  suo  ordine  contro  quella 
città  andò  a ruoto.  In  ollicinle  nominato  Vi- 
ves,  clic  comandava  la  s|>ediz  one,  rimase  uc- 
ciso con  suo  figlio  ; nin  Perrenol.  fermo  nel 
suo  progcllo,  proeurossi  nuove  intell  genze  nel- 
la città,  c potè  introdurvi  forze  abbastanza 
considerabili  per  togliere  agli  abitanti  ogni 
mozzo  di  resistenza.  Nel  1 5 jo  succedette  a suo 
padre  nella  carica  di  consigliere  di  Malo,  e 
fu  nominato  guardasigilli  dell'  impero  ; egli 
non  aveva  allora  che  3*2  anni.  La  dieta  d’ Au- 
gusta convocata  per  mettere  un  termine  alle 
dissensioni  religiose  non  ottenne  un  tale  sco- 
po. I Protestanti  dopo  una  vittoria  riportala 
marciarono  nel  i55q  sopra  Inspruck,  ove  Iro- 
vnvasi  P imperatore,  il  quale  a stento  salvassi 
fuggendo  col  favore  delta  notte.  Il  trattato  di 
Passavia,  concluso  alcuni  mesi  dopo,  salvò  In 
Germania  e fece  il  piu  grande  onore  all’  abi- 
lità di  Perrenol.  Nel  i553  egli  negoziò  il  ma- 
trimonio di  L).  Filippo  con  Maria  d’ Inghilter- 
ra, c lo  zelo  che  dimostrò  in  questa  occasione, 
gli  procacciò  il  favore  di  Filippo  II,  che  gli 
diede  la  prima  prova  della  sua  stima  incari- 
candolo di  rispondere  all’  aringa  pronunciala 
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da  Carlo  V in  presenza  degli  Stati  di  Fiandra, 
nel  giorno  della  sua  abdicazione.  Mai  non  era 
stalo  aperto  campo  più  vasto  all’eloquenza.  Il 
discorso  di  Perrenol  fu  trovato  degno  del  sog- 
getto, nò  gli  si  poteva  fare  maggior  elogio. 
Riaccesasi  la  guerra  colia  Francia,  Perrenol 
propose  di  rinunciare  alla  difensiva,  e la  bat- 
taglia di  S.  (Quintino  guadagnata  dagli  Spa- 
gnoli sembrava  promettere  loro  nuovi  suc- 
cessi. Ma  la  sorte  decise  altrimenti,  e Perrenot 
rinnovò  » negoziali  per  la  pace,  che  fu  segna- 
la a CliàleauCamhresis  nel  1559.  Filippo,  pri- 
ma di  ritornare  in  Ispagna,  diede  il  governo 
dei  Paesi  Bassi  a Margherita  d’ Austria,  du- 
chessa di  Parma,  assegnandole  Perrenot  come 
ministro.  1/  estrema  severità  del  re  gli  aveva 
alienato  F Animo  dei  Fiamminghi,  e Perrenot 
rimase  solo  a lottare  contro  un  popolo  indoci- 
le, con  poco  più  di  4ooo  uomini,  la  di  cui  pa- 
ga non  era  assicurata,  e che  mancavano  di  un 
abile  condottiero.  1 nemici  del  ministro  cer- 
carono di  cattivarsi  l’ aifello  della  governatri- 
ce  con  un'Apparente  sommissione,  e resero 
nello  stesso  tempo  Perrenot  odioso  al  popolo, 
rigettando  sopra  di  lui  tutte  le  misure  di  ri- 
gore. Gli  fu  rimproverato  di  aver  promossa  la 
londuzione  di  nuovi  vescovati  per  dar  sfogo  al 
suo  odio  ai  Protestanti,  e mentre  veniva  a que- 
sti indicato  come  un  fiero  persecutore,  era  rap- 
presentalo a Filippo  qual  uomo  la  di  cui  de- 
bolezza incoraggiava  i progressi  della  ere- 
sia. Il  re,  lungi  dal  dar  peso  a questi  falsi  rap- 
porti, lo  nominò  arciv.  di  Malines,  e il  suo 
zelo  per  F accettazione  del  conc.  di  Trento  e 
peri  estinzione  dell’ eresia  di  Bay  fu  ricom- 
pensato col  cappello  cardinalizio.  Questi  no- 
velli onori  non  fecero  che  aumentare  il  nume- 
ro de* suoi  nemici.  Il  principe  d’Orange,  che 
ne  era  il  capo,  domandò  il  litolodi  protettore 
del  Bruhante,  assicurando  che  così  egli  ne 
avrebbe  mantenuta  più  facilmente  la  tranquil- 
lità Perrenol  scopri  il  suo  disegnò  e lo  fece 
andar  a vuoto  ; e il  principe,  irritato  per  la 
oppos  zinne  del  ministro,  cercò  sempre  piò 
ardentemente  F occasione  di  perderlo.  Tutto 
ciò  che  F odio  più  accanito  può  immaginare 
fu  posto  in  opera  per  ottenere  un  tale  intento. 
Margherita,  debole  per  naturo,  slancossi  di 
difendere  un  ministro  il  di  cui  richiamo  veni- 
va domandato  dal  pubblico  clamore  ; essa  lo 
sollecitò  presso  il  re  Filippo,  che  non  volle  ac- 
consentirvi, ma  si  ebbe  F arte  di  interessare 
la  vanità  di  quel  principe,  e Perrenot  ricevette 
nel  1 564  F ordino  di  ritornare  nell»  Franca 
Contea.  Margherita  conobbe  ben  presto  il  fallo 
che  avea  commesso  privandosi  di  un  così  ze- 
lante ministro,  e gli  scrisse  per  indurlo  a ri- 
prendere presso  di  lei  le  sue  funzioni,  ma  Per- 
renot supplicala  a dispensamelo,  e il  duca 
d' Alba,  nominalo  in  suo  luogo,  fece  ben  pre- 
sto pentire  i Fiamminghi  di  non  aver  saputo 
apprezzare  i meriti  del  perduto  ministro.  Per- 
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renol  ritornalo  in  patria  si  diede  a coltivare  le 
lettere,  arendo  seco  condotto  Giusto  Lipsia, 
suo  segretario,  e Solfredo  Pelri,  abile  greci- 
sta. Il  suo  palano  era  sempre  aperto  ai  dotti, 
e nella  società  dei  medesimi  egli  passò  5 anni. 
Egli  arerà  assistilo  al  conclnve  in  cui  renne 
eletto  Pio  V a sommo  pontefice  Filippo  man- 
dolio  di  nuoro  a Roma  nel  i5f0  per  nego- 
ziarsi un  trattato  col  papa  ed  i Veneziani  con- 
tro i Turchi,  ma  gli  effetti  della  coalizione 
andarono  a ruoto  per  gl’  indugi  frapposti  dn 
Filippo.  I Turchi,  padroni  dell'  isola  di  Cipro, 
minacciavano  d’  invadere  il  regno  di  Napoli, 
c fu  in  quelle  circostanze  che  Terreno!  ne  ven- 
ne eletto  vice-re,  succedendo  al  duca  d‘  Alea- 
la,  amato  mollissimo  per  il  mite  suo  governo. 
Egli  occupossi  prima  di  lutto  a porre  le  coste 
al  sicuro  dagli  insulti  dei  pirati,  assicuri  con 
saggi  regolamenti  P interna  tranquillità  del 
regno,  represse  l’ audacia  dei  novelli  eretici 
che  si  erano  introdotti,  proscrisse  il  giuoco  e 
I*  usura,  due  sorgenti  della  miseria  pubblica, 
impedi  il  traffico  dei  benefizi,  vietò  agli  eccle- 
siastici di  frammettersi  nelle  cose  temporali, 
e fece  rinascere  I’  abbondanza  in  un  paese  già 
da  gran  tempo  disgraziato.  Maggiori  vantaggi 
atlenderansi  dalla  sua  abilità  ed  integrità,  al- 
lorché venne  chiamato  nel  i5jS  al  consiglio 
di  Spagna.  Kilippo,  geloso  della  sua  riputa- 
zione di  saper  governare  da  sé  stesso,  limi- 
tossi  a dare  a Terreno!  i titoli  di  presidente 
del  consiglio  supremo  d’ Italia  e di  Casliglin, 
di  modo  che  senza  avere  i titoli  di  primo  mi- 
nistro egli  ne  ebbe  gli  onori  e le  funzioni.  No- 

f’oziò  sagacemente  l'unione  del  Portogallo  eol- 
a Spagna,  fu  testimonio  della  rivoluzione  dei 
Paesi-llassi,  che  egli  aveva  preveduta,  macho 
non  potè  impedire,  e concluse  il  matrimonio 
dell’  infanta  Caterina  col  duca  di  Savoja,  al- 
leanza riguardala  in  allora  come  un  capo  d'o- 
pera di  politica,  giacché  metteva  un  ostacolo 
quasi  insormontabile  alle  viste  che  la  Francia 
conservava  sul  Milanese.  Perrcnol  fu  eletto, 
nel  1 584-,  arciv.  di  Besanzone  dal  capitolo  di 
uclln  città,  cd  egli,  sensibile  a quesln  prova 
' affetto  de’  suni  compatrioti!,  si  dimise  dal- 
I’  arcivescovato  di  Malincs  e sollecitò  il  per- 
messo di  recarsi  a terminare  i suoi  giorni  nel 
seno  della  sua  famiglia;  ma  non  polo  ottenerlo 
e mori  a Madrid  il  21  selt.  i586.  Il  suo  corpo 
fu  trasportato  a Ucsanzone  e deposto  nella  tom- 
ba di  suo  padre.  Pcrrenot  ebbe  molle  delle 
qualità  che  costituiscono  i gran  ministri.  At- 
tivo, fermo,  dotato  di  mente  retta  ed  elevala, 
costante  ne’  suoi  progetti,  amministratore  ir- 
reprensibile, moderalo  verso  i suoi  nemici, 
tutte  le  sue  mire  furono  rivolte  alla  prosperità 
della  Spagna  ed  al  sostegno  della  fede.  Gli 
scrittori  protestanti  accusandolo  di  essere  stato 
causa  deile  turbolenze  dei  Paesi-Rassi,  hanno 
tentato  di  scusare  gli  eccessi  e i disordini  com- 
messi in  allora  dai  partigiani  della  riforma  ; 


ma  da  gran  Icmpo  i Fiamminghi  rendono  mag- 
gior giustizia  alla  sua  amministrazione.  Amò 
le  lellere,  protesse  e pensionò  molli  dotti,  e 
sostenne  colle  sue  liberalità  la  stamperia  del 
Piantino  ad  Anversa.  Ampliò  il  collegio  fon- 
dalo a Ilesaiiznne  da  suo  padre,  e vi  chiamò 
Ira  gli  altri  illustri  professori  l’Alcialo  e il  Du- 
molin.  Arricchì  la  sua  galleria  di  mollissimi 
quadri  dei  primari  pittori,  e formò  una  ricca 
collezione  di  libri  e mas.  Le  sue  Lellere  e Me- 
morie vennero  raccolte  dall’  abh.  Iloisol  io  35 
voi.  in  fol.  e llcrlhod  ne  diede  I’  Analisi  \n  2 
voi.  in  4 ° Si  possono  consultare  : i.*  Memo- 
rie per  servire  alla  storia  del  card,  di  Gran- 
ielle , di  un  benedettino  1).  Prospero  Lcvesque; 
Parigi,  1753,  2 voi.  in  12."  2.°  Storia  del 
cardinale  di  Orameli  e di  Courcbeletd’Esans; 
Parigi,  1761,  in  12.'  3.”  Osservazioni  crin- 
elle sulla  storia  del  cardinale  di  Granvelle. 
Giornale  enciclopedico,  1761,  I.  V.  4.”  Me- 
moria slorica  nella  anale  si  cerca  di  prorare 
che  il  cardinale  di  Granvelle  non  ebbe  pane 
nei  torbidi  dei  Paesi-Bassi,  nel  sec.  XVI,  di 
Grappin  ; Resnnzone,  1787,  in  8.’ 

PKRRilA,  o rumili.,  città  vescovile  del- 
I’  Eufralc,  nella  diocesi  di  Anliochia,  sotto  la 
metropoli  di  Jerapoli,  distante  24  miglia  da 
Samosata,  nell’  Itinerario  d’  Antonino.  — Si 
conoscono  5 de’ suoi  vescovi,  cioè  : Jobino,  o 
Giovino,  che  assistette  al  1.“  conc.  generale 
di  CP.  Atanasio,  pel  quale  il  patriarca  Donno 
tenne  un  cane,  ad  Antiochia,  nel  quale  venne 
interdetto,  ecc  Sabimano,  che  abbandonò  la 
sua  sede  quando  venne  assolto  Atanasio  ; ma 
restituito  alla  sede  di  Perrlia  dal  conc.  di  Cal- 
cedonio. Camolino  ne  occupava  la  sede  re- 
gnando Anastasio  imperatore  di  CP.  Luslazio, 
esiglialo  nel  5i3  dall’  imperatore  Giuslino  I, 
perché  era  troppo  attaccato  all’  eresia  di  Se- 
vero. Oriens  chr.  t 2,  pag.  q43. 

PERRIMEZZI  ( Giuseppe  Maria  ),  italiano, 
religioso  dell’Ordine  di  S.  Francesco  di  Paola, 
fu  successivamente  provinciale  del  suo  Ordine 
in  Italia,  consultore  del  santo  uffizio  e della 
congregazione  dell’  Indice,  e finalmente  vcsc. 
di  Rovello  e di  Scala.  Di  lui  abbiamo;  1.*  Al- 
cune lettere  morali  in  italiano,  stampate  nel 
1701. 2. ‘ Mila  S.  Francisci  de  Paula,  ecc.; 
a Roma,  nel  1707,  2 voi.  in  4“3.“/»i  sacram 
de  Deo  scienliam  disserlationes  selectae,  hi- 
storione,  dogmalicae,  scbolatlicae,  in  fol. 
4.”  Vita  del  P.  Antonio  Torres,  preposilo  ge- 
nerale dei  PP.  Pii  Opcrarii,  1.  4,  1 7j3,  in  i° 
Moreri,  ediz.  del  17S9. 

PBRRItl  ( li  Padre  ],  gesuita,  professore  di 
teologia  nell’  università  di  Tolosa  e di  Stras- 
burgo , pubblicò  a Parigi,  nel  1714  : Ma- 
nuale t/ieologicum,  seu  theologia  dogmatica 
et  hislorica.  Secunda  editio  cttrior  et  ube- 
rior  , compleclens  doctrinam  t/ieologorum 
ab  ornai  errore  et  luxitale  vindicatam  ; 
la  prima  ediz.  è del  1710.  Journal  des  sa- 
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tam,  1714,  pag.  4-< 7 della  i.*ediz.  c 264 
della  2.* 

PERSO, v ( Giacomo  Davide  db),  cardinale 
del  litoio  di  S.  Agoese,  vesc.  d'Evreux,  arciv. 
di  Sena  e grande  elemosiniere  di  Francia,  na- 
cque nel  cantone  di  Berna,  il  2!»  nov.  x 556, 
da  genitori  calvinisti,  di  una  casa  nobile  ed 
antica  della  Bassa  Normandia.  Giuliano  Davy , 
suo  padre,  gentiluoinodollissimo,  l'educò  nella 
religione  protestante,  e gli  insegnò  il  latino. 
Imparò  il  greco,  I'  ebraico  : studiò  la  fdosoGa 
ed  i poeti  Di  ritorno  io  Francia,  applicossi  a 
leggere  i Padri,  soprattutto  S.  Agostino  e la 
Somma  di  S.  Tommaso.  Queste  letture  gli 
aprirono  gli  occhi  ,-  abbiurò  il  calvinismo  ed 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico.  Il  re  Enri- 
co III,  che  lo  stimava  molto,  lo  prescelse  per 
far  1’  orazione  funebre  della  regina  di  Scozia, 
e diede  diverse  altre  prove  del  suo  spirilo,  sia 
nelle  sue  opere,  sia  nelle  dispute  contro  i Pro- 
testanti. Egli  ne  converti  un  gran  numero  alla 
Chiesa,  tra  gli  altri  il  dotto  Enrico  Sponde, 
che  fu  poscia  vescovo  di  Pamiers.  Fu  altresì 
Du  Pcrron  che  ebbe  la  principal  parte  alla 
conversione  di  Enrico  IV.  Questo  principe  lo 
mandò  a Uomo  per  trattare  la  sua  riconcilia- 
zione colla  Santa  Sede,  e vi  riuscì  col  soccorso 
del  card  d'  Ossei.  Du  l’erron  fu  consacralo 
vesc.  d’  Evreuv,  durante  il  suo  soggiorno  a 
Roma  ; e quando  fu  di  ritorno  in  Francia,  eb- 
be a Fonlamebleau  una  celebre  conferenza  con 
Duplessis  Moruay,  sul  trattato  che  questo  fa- 
moso calvinista  aveva  composto  contro  P Eu- 
caristia, e nel  quale  Du  Perroa  nota  più  di 
5oo  errori  Essendo  stalo  nominato  cardinale 
dal  papa  Clemente  Vili,  nel  i6o4,  assistette 
al  conclave  dove  fu  eletto  Paolo  V.  Enrico  IV 
lo  nominò  in  seguilo  all'nrciveseovado  di  Sens, 
di  cui  riunì  i vescovi  sulfraganei  a Parigi,  per 
condannarvi  il  libro  di  Iticher,  riguardante 
la  podestà  ecclesiastica  e politica.  Morì  in  det- 
ta città,  il  5 seti.  1618,  in  età  di  G3  anni.  Ee 
opere  del  card,  du  Perron  furono  slampale  a 
Parigi  nel  1620  e 1622  in  3 voi.  in  fui.  Il 
voi.  i.°  contiene  il  suo  gran  Trattalo  sull’Eu- 
caristia contro  il  libro  di  Duplessis  Moruay. 
Vi  tratta  egli  questa  materia  a fondo,  non  ora- 
mettendo  nessuna  delle  prove  dei  Cattolici  sulla 
presenza  reale  e sulla  transustanziazione,  e 
contro  le  obbiezioni  dei  Sacramentari. E diviso 
in  3 libri.  Il  2.°  vot.  contiene  la  Replica  alla 
risposta  del  re  della  Gran  Bretagna  , che  è 
divisa  in  6 libri,  che  trattano  dei  caratteri 
della  Chiesa  cattolica,  della  confessione  auri- 
colare, deli'  astinenza,  del  digiuno  della  qua- 
resima, del  celibato  dei  sacerdoti,  dell’ Euca- 
ristia, dell'  invocazione  dei  santi,  ecc.  il  3.° 
volume  contiene  molli  altri  trattali  contro  gli 
eretici,  varie  lettere  ed  aringhe,  ed  altri  com- 
ponimenti in  prosa  ed  in  versi.  Aveva  lo  spi- 
rila vivo  e penetrante,  viste  mollo  estese,  una 
memoria  prodigiosa,  una  gran  cognizione  del- 


l’antichità ecclesiastica  e profana,  un  dono 
particolare  di  ben  presentarsi  in  società  II  suo 
stile,  benché  mollo  diiTuso,  è puro  ed  elegan- 
te. Era  così  forte  nella  disputa  a viva  voce, 
che  i più  abili  ministri  non  osavano  questiona- 
re con  lui,  ed  ha  sempre  confuso  quelli  che 
furono  abbastanza  ardili  per  farlo.  Assicurasi 
che  il  papa  Paolo  V,  diceva  di  lui  : « Pre- 
1 ghiaino  Dio  che  inspiri  il  cardinale  du  Per- 
s ron,  giacché  ci  persuaderà  di  lutto  ciò  che 
1 vorrà  ».  De  Thou,  Storia.  Sponde.  Dupin, 
Bibliol.  ecciti . tee.  XF 11,  pari.  1,  pag.  7S. 

PERBONET  ( Diomei  ),  nacque  a Melun, 
Della  diocesi  di  Sens,  religioso  dell'Ordine  dei 
carmelitani,  fece  i suoi  sludi  a Parigi,  dove 
fu  addottorato  in  teologia,  Pan.  1567.  Fu 
elello  nel  1 56g,  vicario  generale  della  congre- 
gazione d’Alby,  e diventò  io  seguito  canonico 
di  S.  Avito  di  Périgueux,  quindi  canonico, 
penitentiere  e vicario  generale  d’Auxerrc  sotto 
Giacomo  Amyot,  vescovo  di  quella  Chiesa.  E 
I'  autore  della  Biblioteca  carmelitana,  dalla 
quale  impariamo  che  Dionigi  Perronel  era  car- 
melitano. Le  Beuf  nelle  sue  memorie  riguar- 
danti la  storia  ecclesiastica  e civile  di  Auiorre 
( t.  2,  pag.  5o8  ) e gli  editori  del  nuovo  Ilio- 
reri,  hanoo  ommesse  queste  circostanze.  Noi 
abbiamo  di  Dionigi  Perronel  le  seguenti  ope- 
re : 1 .*  Sermoni  per  la  dichiarazione  delle  ce- 
rimonie della  Chiesa  di  Dio;  Parigi,  1 J>77 . 
in  8.°  ed  a Rouen,  1686.  2.°  Sermoni  per  le 
fesle  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ; Parigi, 
nel  1 686,  in  8.°  3.°  Sermoni  ed  esortazioni 
cattoliche  per  le  fesle  dei  santi,  in  2 tomi,  de- 
dicati al  molto  reverendo  padre  in  Dio,  nions, 
Giacomo  Amyot,  vose,  d' Aiixerre  ; Parigi, 
1 58  i e 1 398,  ed  a Lione,  i684-  4-°  Sermoni 
per  la  quaresima,  dedicali  a Francesco  diDo- 
nadieu,  vesc. d’Anxerre;  Parigi,  1601  e i6o3, 
io  8.°  5.°  Sermoni  ed  esortazioni  cattoliche 
sugli  evangeli  dominicali,  dedicati  al  reveren- 
dissimo Carlo  de  Bonny,  vesc.  d’  Angouléme; 
a Lione,  i5g4  e nel  1(106,  3 t.  in  8.°  di  cui 
erano  giù  state  pubblicate  due  altro  edizioni, 
a Parigi,  nel  1 583  e i5gg.  6.*  Manuale  gene- 
rale cd  istruzioni  dei  curali  e vicari,  riguar- 
danti sommariamente  il  dovere  della  loro  ca- 
rica, il  lutto  tratto  dalle  Sacre  Scritlurc  c da- 
gli anlichi  dottori  della  Chiesa  ; dedicalo  al 
reverendissimo  mons.  Francesco  de  Salignac, 
vesc.  di  Sarlal;  Parigi,  1S77,  in  8.*;  a Bouen, 
iSSq  ; ad  Anversa,  i58s  e i586,  in  12.° 
7.0  Fece  stampare  nel  1609  ad  Auxerre  l’opera 
di  Arnoldo  di  Bonn? vai , De  opere  tex  dierum, 
e la  dedicò  al  card,  du  PerroD.  Dionigi  Per- 
ronel  morì  nello  stesso  an.  1609,  e fu  sepolto 
nella  cattedrale  vicino  al  vesc.  Giacomo  Amyot. 
Bibl.  carme/it.  t.  1,  col.  4oz- 

PEBRO.VKT,  di  Parigi,  canonico  regolare, 
priore  di  Melun.  Egli  stampò  le  Elevazioni 
del  cristiano  ammalato  e morente,  conformi  a 
Gesù  Gusto,  1706,  in  12.* 
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PERRY  (Claudio),  nato  a ChAlont  nel  1602, 
fu  prima  avvocalo,  poscia  canonico  della  cat- 
tedrale di  Chalons,  e finalmente  gesuita.  Pro- 
fessò le  umanità  e la  reltorica  nel  collegio  di 
Dijon,  e vi  mori  il  2 febb.  1684.  Di  lui  ab- 
biamo, fra  le  altre  opere  : i.®  Icori  regii , tri» 
òus  libri $ comprehensa,  qui  bus  rei  praccla- 
roe  a Ludovico  Juslo  detcribuntur  ; Parigi, 
1 642 , in  1 2 2 .*  Portiate  emiri  en  liti  imi  car- 
diti alia  Mazarini.  3.®  De  bibliothecae  cotti» 
rnendatione  clar.  v ir.  Joan.  Christ.  4-°  Ma» 
gnus  Mamma , puer  insignii . ecclesiae  l in - 
gonensis  patronus,  poema  lirico  ; Langres, 
'i64i«  in  4 ° 5.®  Panegyris  illustrissimi  viri 
Petri  0 deb  eri,  libei lortim  supplicavi  praesi • 
diis , ode;  Dijon,  i652,  in  lol.  6.®  Vita  di 
S.  Eustazio,  abb.  di  Luzen  ; Metz,  i645, 
in  i2.°  7 Panegyris  illustrissimi  Dom.  Ja 
cobi  de  Neuchaa , episc.  cabilonensis ; Cha- 
lons, 1632,  in  4 ° 8.®  Teandro  0 settimana 
santa,  in  dialogo;  Lione,  in  4*°*  c nello  stesso 
anno  a Chalons,  in  8.*  9.®  Versi  Ialini  in  prin- 
cipio del  dialogo  di  Carlo  Fevrel,  De  Claris 
foris  bue guadici  orato  ribus.  io.°  Luctus  Ca» 
bilonis  in  obitu  illustrisi . Ludovici  Chdton 
rlu  Blè , marchionis  d'  U nelle» , urbis  Cubi - 
lon.  Cubernatoris  designati;  Chalons,  i658. 

1 1.®  Storia  di  Cbàlons.  1659,  in  fot.  12.®  Poe- 
ma eroico  Ialino,  in  principio  del  «piarlo  vo- 
lume dei  Fiori  latini  dei  cardinali,  di  Luigi 
Dooy  d’AUichy  , vesc.  d*  Autun  nel  1660. 
1 3.®  Ode  alcaica  di  16  strofe,  in  principio  del 
Aegotium  seculorum  Marine , uel  P.  Cour- 
cier,  gesuita  ; Dijon,  1660,  in  fol.  i4-°  Dpi» 
cediti m Xaudaei , tei lumu/us  X audaci,  1G39, 
in  4-°  *5.®  Ode  latina  in  principio  del  trattato 
De  claris  scriploribus  cabilonensibusy  del 
P.  Jacob.  iG.°  Estratto  di  una  lederà  del 
P.  Perry  sul  periodo  Giuliano,  nel  Journal 
des  savana  del  1GG6,  ecc.  Papillon,  Bibliol. 
degli  autori  di  Borgogna. 

PERSA.  V.  Persia. 

VMlSYAX'LXO'SY,,  perseguitare.  L’essere  per- 
seguitali fu  la  sorte  che  toccò  in  tutti  i tempi 
«gli  uomini  dabbene.  S Paolo  asserisce  essere 
la  persecuzione  inseparabile  dalla  pratica  della 
pietà,  e Cesò  Cristo  dichiara  beati  qu«»lli  che 
soffrono  per  la  giustizia  ( 2 Tirn.  c ,3,  v.  12, 
Mail .,  c.  5,  v.  io)  — Ma  la  parola  persegui- 
tare, persegui , non  si  prende  sempre  in  «juesto 
senso  odioso,  spesso  c usata  per  inseguire  i 
nemici  nella  loro  biga,  o per  attaccarsi  costan- 
ti monto  a qualche  cosa.  Detti,  c.  iG,  v.  20. 
Suini.  23,  v.  16. 

PERSECUZIONE  DELLA  CHIESA  Cosi  ven- 
gono nominali  i tempi  disastrosi  nei  quali  i 
Cristiani  vennero  tormentali  dagli  imperatori 
pagani,  o dagli  eretici,  spalleggiati  dal  favore 
dei  principi.  Riccioli  ne  annovera  2G  nel  l.  3 
della  sua  Clivo  noi  agi  a reformata.  — La  1 .* 
persecuzione  accadde  in  Gerusalemme  contro 
S Stefano  e gli  altri  Cristiani  novelli  ( Ad.  c. 


6,  v.  7,  8).— La  2.®  incominciò  nel  10."  anno 
del  regno  di  Nerone,  e durò  fino  alla  morie 
di  questo  imperatore,  che  avvenne  l an.  68  «li 
G.  C.  — - La  3.®  incominciò  nell’  anno  9 * del 
regno  di  Domiziano,  90  di  G.  C.  Fini  colla 
morte  del  suddetto  imperatore  Fan.  96  dì 
G.  C — La  4-*  incominciò  col  i.®  anno  del 
regno  di  Trajano,  97.*  di  G.  C.  Fini  Fan.  1 16 
di  G.  C.  — La  5.®  incominciò  F an.  r 18  sollo 
Adriano,  e fini  Fan.  129.  — La  6 * incomin- 
ciò Fan.  i38  sotto  Antonino  Pio,  e fini  Fan. 
i53  — La  7.*  incominciò  Pan.  161  sollo 
Marco  Aurelio,  e fini  Fan.  174.  — L'8.®  in- 
cominciò Fan.  199  sotto  Severo,  e fini  Fan. 
211.  — La  9.®  incominciò  Fan.  235  sotto 
Massimino,  c fini  Fan.  238.  La  10.®  inco- 
minciò V nn.  249  sotto  Orcio,  e fini  fan  25 1 . 
— L’ 1 1 .*  incominciò  F an.  237  sollo  V ale- 
nano e Gallieno,  c fini  Fan.  2G0  — La  ia.® 
incominciò  Fan.  273  sotto  Aureliano,  e fini 
Fan.  275.  — La  i3  * incominciò  Fan.  3o3 
sotto  Diocleziano  e Massimiano,  c fini  Fan. 
3 io.  Essa  incominciò  di  nuovo  nel  3 12  e fini 
nel  3z5  sotto  Costantino  il  Grande. — La  i4-* 
fu  ordinala  da  Sapor  II  re  di  Persia,  Fan. 
343  — La  i5.®  durò  un  anno  sollo  il  regno 
di  Giuliano  F Apostata,  che  condannava  i Cri- 
stiani alla  morte  imputando  ad  essi  falsi  de- 
litti.— l-a  ifi.®  fu  autorizzala  dall’ imperatore 
Valente,  ariano,  dall’an.  366  fino  al  3y8.  — 
La  17.*  fu  ordinata  da  ladegerde,  re  di  Per- 
sia, nel  420,  c durò  fino  al  45o.  — La  18.® 
ebbe  luogo  contro  i Cattolici  durante  il  regno 
di  Genserico  re  dei  Vandali,  ai  imo,  dal  4^7 
al  476,  — La  '9.®  avvenne  sollo  il  regno  di 
Generico,  successore  di  Genserico,  dal  4^3 
al  484.  — La  20.“  sotti»  Goudcbablo,  succes- 
sore di  L'nnerico,  nel  4-9  i-  — La  21.®  sollo 
Trasfondo,  fratello  e successore  «li  Gomle- 
baldo,  incominciò  Fan.  5o4-  — La  22.®  fu 
eccitala  dagli  Ariani  in  Ispagna.  Incominciò 
Fan.  584  sotto  Leovigildo,  re  dei  Coli,  e fini 
sollo  Recarcdo  nel  586.  — La  23.®  sollo  Co- 
sroc  II  re  di  Persia,  incominciò  Fan.  607  e 
durò  20  anni.  — La  ?4  * suscitila  dagli  Ico- 
noclasti, incominciò  Fan.  726  sotto  l'impera- 
tore Leone  F Isaurico,  e durò  fino  al  74* . 
Essa  fu  continuala  sotto  Costantino  Coproni mo 
fino  aI  773.  — La  23.*  fu  ordinata  l ao.  i534 
«la  Enrico  Vili,  re  d Inghilterra  e rinovala 
dalla  regina  Elisabetta  — La  26.®  incominciò 
nel  Giappone,  Fan.  1687,  sotto  il  regno  di 
Tnicosama  ad  mitigazione  dei  bonzi.  Essa  fu 
rinnovata  nel  1616  dal  re  Xongusama,  e«l 
esercitala  ancora  con  maggior  crudeltà  da 
Toxongono,  suo  successore,  nel  i63i. 

PERSE  POLI  Persepolis , antica  città  «li  Per- 
sia e capitale  di  quel  regno,  situala  sopra  un 
fiume,  die  Slrahone  e Curzio  chiamano 
Arasse,  e Tolomeo  Khogomane.  — Antioco 
Epifane  fiume  scaccialo,  quando  andovvi  per 
saccheggiare  il  (empio  di  Nautica,  Dea  del 
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paesi*  Gli  in  ma  tasi  anche  Elgmais , nome  gre* 
co  datole  ni  tempo  dello  stesso  Epifane  {Mach. 
I.  2,  c.  g,  v.  i,  2,  ecc.  ).  Alessandro  Magno 
la  prese  e la  fece  incendiare,  come  raccontasi 
da  quasi  lutti  gli  scrittori  V.  Bryn,  f ogage  ; 
Parigi,  1725.  I).  Calme!.  Dizion.  dalla  Bib- 
bia. Journal  des  savans , 1 725,png  5i 2 e seg. 

PERSEVERANZA  FlftAI.E,  virtù  cristiana,  la 
quale  dà  forza  di  mantenersi  sino  alla  fine 
sulla  strada  della  salute  f V.  Merito.  $ 3 ). 

PERSIA, PERSA  (in  ebraico,  che  taglia , che 
divide , od  unghia  o grifone , dalla  parola  pe- 
re* 0 peras,  secondo  le  diverse  lezioni).  Per- 
sia, o re^no  dell’  Asia.  I Persi  o Persiani  sono 
diventati  assai  celebri  dopo  Ciro,  fondatore 
della  monarchia  dei  Persiani.  Il  loro  antico 
nome  era  Elamiti , secondo  i Libri  sacri,  di- 
scendendo da  Ciani , figlio  di  Sem  ; e sotto  un 
tal  nome  troviamo  che  formavano  già  uno  Sta- 
lo assai  polente,  fino  dal  tempo  di  Àbramo 
(2017  anni  av.  G.  C.  secondo  il  calcolo  Sa- 
maritano ).  Al  tempo  degli  imperatori  romani 
cliiamaronsi  Parti:  in  oggi  sono  comunemente 
detti  Persiani  ( V.  Parti).  — Ecco  la  lista 
dei  re  di  Persia,  che  hanno  qualche  relazione 
colla  storia  sacra  e colla  Scrittura,  Fecondo  il 
canone  cronologico  di  Tolomeo.  — Ciro,  fon- 
datore della  monarchia  Persiana,  regnò  9 anni 
dopo  la  presa  di  Babilonia,  cioè  dall'an.  538, 
av.  Cesò  Cristo,  fino  al  5zg — Cnmbise,  chia- 
malo Assuero  ( 1 Esdr.  c.  4,  v.  6 ),  regnò  8 
anni  circa,  cioè  dall’an.  52g,  av.  Gesù  Cristo, 
fino  al  5z  1.  — Orfaslemago,  chiamalo  Aria- 
serse  ( 1 Eedr.  c.  4»  v.  7 ).  fingendo  di  essere 
Smerdis,  fratello  di  Camhise,  regnò  5 mesi  : 
fu  ucciso  da  7 congiurati,  uno  dei  quali  era 
Dario,  figlio  d’  lsla«pe.  — Dario  I,  figlio  d’  I- 
staspe,  chiamalo  Assuero  nel  lesto  ebraico  del 
libro  di  Esther,  ed  Artaserse,  nella  traduzione 
greca  dello  stesso  libro:  regnò  36  anni,  dal- 
ì’  «n.  521,  av.  Gesù  Cristo,  fino  all’nn.  486. 

— Serse  I,  regnò  21  anno,  cioè  dall’an.  486, 
av.  C.  C.f  fino  al  463.  — Artaserse  I,  Longt- 
mano,  regnò  it  anno,  dall’  an.  465,  av.  Gesù 
Cristo,  fino  al  4a4-  — Serse  II,  regnò  un  solo 
anno.  — Secondiano,  o Sogdiano,  fratello  ed 
uccisore  di  Serse  II,  regnò  7 mesi.  — Oco,  o 
Dario  Noto  0 Dario  II,  regnò  19  anni,  dall’an. 
424,  av.  Gesù  Cristo,  fino  nll’nn.  4o5.  — Ar- 
tnsersr  II  Mormone,  regnò  46  anni,  cioè  dal- 
I’  an.  465,  av.  Gesù  Cristo,  fino  all'nn.  35g. 

— Artaserse  Oco,  regnò  21  anno,  dall'an  35g, 
av.  Gesù  Cristo,  fino  all’an.  338.  — Aise  od 
Arsame,  regnò  2 anni,  essendo  morto  nell’an. 
336  av.  Cesò  Cristo.  — Dario  111  Codomano, 
vinto  da  Alessandro  Magno,  ncll'an,  332.  av. 
Gesù  Cristo,  dopo  4 anni  di  regno.  L’ impero 
de  Persiani  durò  206  anni. 

PERSIA,  nona  provincia  della  diocesi  dei 
Caldei,  che  comprende  tutto  il  paese,  che  si 
chiama  Fars,  o Farsistan  colla  Caramania. 
Schiiaz  ne  è la  capitale,  quanto  al  civile,  ma 


ignorasi  quale  fosse  la  sua  metropoli  ecclesia- 
stica, sebbene  si  trovino  molti  prelati  col  titolo 
di  metropolitani  di  Persia,  i quali  non  ebbero 
forse  mai  una  sede  fissa.  Noi  impariamo  da 
Bar  Ebreo  che  i vescovi  di  Persia,  ricusando 
di  riconoscere  P autorità  del  Cattolico  o pa 
Inarca  caldeo  di  Seleucia,  il  cattolico  Timo- 
teo I tentò  di  soggettarli  e vi  riuscì,  lascian- 
do al  metropolitano  di  Persia  il  diritto  di  or- 
dinare i vescovi  della  sua  provincia.  Mares, 
nesloriano,  attribuisce  questo  fatto  non  a Ti- 
moteo f,  ma  a Jesniah  III,  che  viveva  molto 
tempo  prima  di  Timoteo.  Leggonsi  infatti  nel- 
la storia  monastica  di  Tommaso  di  Marnga 
molte  lettere  di  Jestiiab  riguardanti  la  disub- 
bidienza dei  vescovi  della  Persia  Una  di  quelle 
lettere  è indirizzata  a Simeone,  vescovo  me- 
tropolitano di  Bava  dscir,  cioè  che  sedeva  al- 
lora a Bavardscir.  — Furono  tenuti  in  Persia 
6 concili,  di  cui  il  i.u  nell’ un.  499»  presie- 
duto da  Balia,  patriarca  dei  Nestoriani.  Man- 
si. t 1,  col.  377.  — Il  2.°  conc.  fu  tenuto 
dallo  stesso  Balia,  nel  544»  sulla  disciplina  ec- 
clesiastica ( /ri,  col.  421  ) — Il  3.*,  sotto 
Giuseppe,  patriarca  dei  Nestoriani,  nel  553, 
sulla  disciplina  ecclesiastica  ( lei,  col.  4? 5 ). 
— Il  4-°,  sotto  il  patriarca  Jesuiab,  nel  588, 
nel  quale  furono  fatti  3o  canoni  ; venne  rice- 
vuta la  fede  di  Nicea  ; fu  approvato  il  com- 
mentario di  l'enduro  di  Mopsuesla  : furono 
date  delle  prescrizioni  sull'autorità  dei  patriar- 
chi, sulla  santificazione  delle  feste,  sui  sino- 
di, ecc.  ( Ivi,  col.  457  ).  — Il  5 0 fu  presie- 
duto dal  pn/riarca  Serhnjesti,  nel  5g6,  c ven- 
nero condannali  gli  errori  di  molli  monaci 
( 1 ci,  col.  45g  ).  — D 6.",  presieduto  da  Gre- 
gorio, patriarca  de'  Nestoriani,  sulla  fede  e 
sulla  disciplina  ( Ivi,  col.  465  ) — 1 metro- 
politani di  Persia,  i nomi  dei  miali  giunsero 
fino  a noi,  sono  i seguenti:  — Molina,  o Maone, 
sedeva  sotto  il  cattolico  Jahallnha  I:  Simeone, 
clic  il  enllolico  Jesniah  III,  ovvero  Timoteo  I, 
soggettò  alla  sua  autorità  ; Jesn  Buclinl,  di  cui 
è fatta  menzione  nel  catalogo  degli  scrittori 
nestoriani  d’  Ebedjcsii*  di  Soba;  Babeo,  sede- 
va nel  780:  Giovanni,  deposlo  dai  cattolico 
Enos.  nell’ 877,  e r stabilito  poscia  dal  catto- 
lico Giovanni  III  ; Gabriele;  Mares,  nel  987; 
Salomone  ; Giovanni,  che  diventò  cattolico  nel 
1001  ; Ebedjesus  ; A bramo,  sottoscrisse  la  let- 
tera sinodale  del  cattolico  Elia  al  papa  Pao- 
lo V,  nel  1616. — Trovasi  un  vesc.  di  Persia, 
nominato  Giovanni,  fra  i Padri  del  conc  di 
Nicea,  ed  un  altro,  che  sottoscrisse  : Persa 
episcopi/ s Persiae , negli  atti  del  conc.  di  Gal- 
cedoma  ; ma  non  sappiamo  se  fossero  nello 
stesso  tempo  metropolitani  di  Persia.  Onens 
christ.  t.  2,  pag.  1252. 

PERSI  DE,  Persie , in  ebraico  come  Persa  : 
dama  romana,  che  S.  Paolo  saluta  nella  Epi- 
stola ai  domani,  e di  cui  loda  le  opere  ( Bom. 
c.  16,  v.  12  ). 
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PERSOVI  i Gommo  ) autore  tedesco,  na- 
cque in  Vestfalia,  l'an.  |358,  c passò  a Ilo- 
ina,  dove  per  il  suo  merito  fu  ricevuto  dai  più 
distinti  personaggi.  Venne  ordinalo  sacerdote, 
nel  i386,  e 3 anni  dopo  nominato  rettore  del- 
la cappella  della  Trinità  a Paderborn,  in  età 
di  3i  anno.  Abbandonò  quel  beneficio  per  es- 
sere curato  del  palazzo  nella  stessa  città,  di 
cui  diventò  in  seguito  uifiziale.  Guglielmo,  ve- 
scovo di  delta  città,  avendogli  dato  l' ordine 
di  riformare  i benedettini,  trovossi  obbligato 
di  trasferire  il  suo  uffizio  a Dilfelda,  città  della 
diocesi  di  Paderborn, a motivo  dei  pericoli  io 
cui  trovossi  per  occuparsi  di  quella  riforma. 
Fu  in  seguito  decano  di  S.  Maria  della  stessa 
città,  e finalmente  vesti  I’  abito  religioso  a Ilo- 
dekcm  : ignorasi  I'  epoca  della  sua  morte.  Vi- 
veva ancora  nel  i4r8,  ed  aveva  allora  60  an- 
ni. Di  lui  abbiamo  una  storia  intitolala  : Co- 
smodrornium,  cbe  comincia  verso  l'an.  i38p, 
e che  termina  con  ciò  che  accadde  nel  i4i8- 
Enrico  Meibomio  la  pubblicò  I’  an.  1 399,  a 
Francoforte.  Questa  storia  fu  ristampata  ad 
llelmstad,  nel  1688,  da  Enrico  Meibomio  ni- 
pote del  precedente,  nella  sua  nuova  raccolta 
degli  storici  di  Germania,  in  3 voi  in  fol.  La 
storia  di  Persona  è la  2.*  opera  del  1 ° tomo 
di  quella  raccolta.  Peisona  compose  altresi  la 
vita  di  S.  Mainulfo,  arciv.  di  Paderborn,  che 
il  P.  Brower  fece  stampare,  nel  1616.  Persona 
fu  assai  stimato  dall  imperatore  Sigismondo. 
Era  laborioso  ed  esaminava  ciò  che  trovava 
negli  antichi  con  ima  penetrazione,  che  non 
era  comune  al  suo  tempo.  Vossio,  Ue  /tisi, 
lai.  Le  Mire,  in  .lui.  Journal-  <les  sarans, 
1689,  pag  453  della  1 .*  ediz.  e 3S3  della  2.“ 
Vedi  pure  in  questa  llihlinleca  l’articolo  Go- 
belin Giovanni,  che  verrà  corretto  con  questo. 

PKRSO NATO,  l'erxontilus , benefizio  che  dà 
qualche  prerogativa,  o preminenza  in  una 
chiesa  od  io  un  capitolo,  ma  senza  giurisdi- 
zione. Le  parole  personale  e dignità,  prese  in 
uu  senso  esteso,  sono  sinonime.  e chiamatisi 
comunemente  personali  in  molli  capitoli,  le 
dignità  che  non  hanno  alcuna  ammioistraziooe 
nella  Chiesa;  di  maniera  che  il  lermino  di  per- 
ennalo va  inteso  secondo  P uso  di  ciascuna 
Chiesa.  In  alcune  si  dà  questo  titolo  agli  arci- 
diaconi ed  agli  arcipreti,  oppure  a tutti  coloro 
che  hanno  qualche  prerogativa  o diritto  in  co- 
ro, 0 nel  capitolo  di  sopra  degli  altri  canoni- 
ci, sia  nelle  processioni,  sia  nei  suffragi,  ecc.; 
finalmente  alcuni  danno  questo  titolo  ai  sem- 
plici parrochi.  Non  trovasi  però  menziooe  del 
titolo  di  peraonato  prima  del  sec.  XI.  Van- 
Espen,  Jur.  eccles  uniti,  pari.  2,  kit.  18,  de 
dignii.  et  personal,  c.  2,  mini.  5,  ecc. 

PERTA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Licacmia,  sotto  la  metropoli  d’ Iconio,  nella 
diocesi  d’Asia.  Tolomeo,  Plinio  e Jeroele  ne 
fanno  menzione.  — Si  conoscono  3 de' suoi 
vescovi,  cioè  ; Leonzio,  assistette  al  i.°  none. 


generale  di  CP.:  Conone,  pel  quale  Onesiforo, 
suo  metropolitano,  sottoscrisse  il  conc.  di  Cal- 
cedonia  : Epifanio,  assistette  e sottoscrisse  il 
7.“  conc.  generale.  Oriens  cAr.  t.  1,  pag. 
10S8. 

PERTII  ovvero  8.  JOIINSTOWN,  PerlAum, 
città  di  Scozia,  in  cui  furono  tenuti  1 1 conci- 
li. — Il  1.°  nell'  un  izni,  sulla  riforma  del 
clero  ( Lab.  1 1.  Hard.  6.  Augi.  1 ).  — Il  2.* 
nell’  an.  1206  ( Augi.  ■ ).  — Il  3.°,  nel  121 1 
( Ivi).  — Il  4.“,  nel  1221  ( Ivi).  — Il  5.*, 
nel  1242  ( Ivi).  — Il  6 nel  1268 (Ivi).  — 
Il  7..  nel  1275. (Ivi). — L’8.“,nel  taso  (lei). 
—Il  9.0,  nel  1 3a  s .(Augi.  2 ).— Il  10.”,  nel 
i4t6  ( Augi  3 ) — L’  1 1 .“,  nel  i436  ( Ivi  ). 

PKRtiisa,  Periusensis  Ecclesia.  Nell'  iti- 
nerario d’  Antonino  questa  città  trovasi  vicina 
a Cartagine.  — Marziale,  vescovo  di  questa 
città,  fu  I’  ultimo  dei  12  ordinatori  di  Massi- 
miano, condannali  dal  conc.  di  llaga  o Ba- 
gaja,  nell’ an.  3q4  ( Aogust.  lib.  IV,  conira 
Creso,  c.  4)-  Nell'anno  antecedente  però  non 
aveva  assistilo  al  cono.  Cabarsussilauo  tenuto 
dai  Massiraionisli.  Moroelli,  Afr.  chr. 

PERL'CIA.  Pertisia , città  vescovile  degli 
Stati  di  Roma,  capoluogo  di  provincia,  distan- 
te 122  miglia  da  Roma  e 3j  da  Arezzo.  Il  nu- 
mero de’suoi  abitanti  è di  20,000  circa.  Long. 
10,  1 ; lai.  43,  6.  — fc  Perugia  una  delle  piò 
antiche  città  d' Italia,  di  cui  però  se  ne  ignora 
la  vera  origine.  Annoveravasi  essa  fra  le  1 2 
città  etrusche  Ira  loro  confederate,  ed  esten- 
deva il  suo  dominio  dal  inare  I irreno  all’  A- 
driatico.  Caduta  in  potere  dei  Romani,  fu 
pressoché  distrutta  da  Augusto  4>  anno  av. 
l’Era  Volgare,  dopo  un  lungo  assedio  soste- 
nutovi da  Lucio,  figlio  di  Marcantonio.  Rista- 
bilitasi in  seguito,  sostenne  uri  assedio  di  7 
anni  circa  contro  Tolila  re  dei  Goti,  il  quale 
la  rovinò  nuovamente.  Narselc  la  riprese  ai 
Coli  : Pipino  re  di  Francia,  se  ne  impadronì 
nell'  Vili  sec.  : nel  IX  si  governò  a comune  : 
nel  1 4 ■ 6 fu  signoreggiata  da  Braccio  forte- 
braccio,  il  quale  abbellì  la  città  di  molti  mo- 
numerili,  e col  suo  valore  seppe  rendere  ri- 
spettabile il  nome  dei  Perugini.  Il  capitario 
Astorre  Baglioni  s'  impadronì  del  supremo  po- 
tere nel  i4g8,  ma  il  pontefice  Giulio  11  la  tol- 
se ai  di  lui  discendenti  nel  i5ia  e la  riunì  al 
dominio  di  Roma.  Il  pontefice  Paolo  HI,  nel 
i543,  vi  fece  innalzare  un  forte  castello  per 
tenere  in  freno  i tumultuosi  abitanti.  — Vi  so- 
no ia  Perugia  numerose  chiese,  e fra  queste 
distingue*!  la  cattedrale,  di  S.  Lorenzo,  vasto 
edilizio  gotico  di  una  sola  navata.  Questo  ca- 
pitolo fu  regolare  fino  all'an.  1 5 12,  nel  quale 
venne  secolarizzato.  Interessanti  pure  sono  le 
chiese  di  S.  Domenico, di  S.  Pietro,  diS.  Fran- 
cesco, di  S.  Spirito,  di  S.  Filippo,  ecc.  Sonovi 
altresì  molti  istituti  di  pubblica  beneficenza, 
vari  ospizi  pei  poveri  e pellegrini,  un  ricco  e 
vasto  ospedale  per  gl'  infermi  e convalescenti. 


r e s 


PES 


559 


ed  uno  pei  mentecatti  nuovamente  edificalo  e 
retto  secondo  gli  odierni  più  reputali  sistemi, 
un  conservatorio  per  i trovatelli,  pegli  orfani 
ed  orfane,  ed  un  altro  pei  fanciulli  miserabili 
c le  fanciulle  derelitte.  La  sua  università,  eret- 
ta nel  i3oo,  fu  famosa  per  gli  studi  princi- 
palmente legali.  Fu  in  questa  città  che  nel 
1260  ebbe  principio  la  setta  dei  Flagellanti 
per  opera  di  un  eremita  per  nome  Haineri. 
Pretendeva  quel  fanatico,  che  il  battesimo  d’a- 
cqua fosse  inutile  e che  tutta  la  religione  cri- 
stiana consistere  dovesse  nella  flagellazione 
( V.  Flagellanti  ).  — Nel  perugino  eranvi  in 
passato  1 3 commende,  altrettante  badie  e più 
di  4o  monasteri  di  frali,  non  compresi  quelli 
della  città,  che  erano  20  circa  di  uomini  e i5 
di  donne.  Il  papa  fa  governare  questa  città  ed 
il  suo  territorio  da  un  vieelegalo.  K altresì 
Perugia  residenta  di  un  tribunale  di  prima 
istanza  e di  un  ingegnere  in  capo  per  le  dele- 
gazioni di  Perugia,  Spolelo  e Rieti . — Il  pri- 
mo vose,  di  Perugia  fu  S.  Ercolano,  di  Antio- 
chia, discepolo  del  Priocipe  degli  Apostoli  : 
fu  ordinato  nell’  an.  57  : conierlì  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  un  gran  numero  di  Gentili,  e fu 
martirizzato  regnando  l'imperatore  Domiziano 
verso  Fan.  90.  F11  suo  successore  S.  Costante, 
di  Perugia,  discepolo  del  precedente,  celebre 
per  In  santità  della  sua  vita  : venne  decapitalo 
per  la  fede  di  Cristo  verso  I’  an.  i45.  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Perugia  lino  ai  primi  anni 
del  passalo  secolo  vedasi  \’  Italia  sacra,  I.  i, 
pag.  11 53. 

PERUGIA  (Taddeo  di),  generale  degli  ago- 
stiniani. assistette  al  conc.  di  Trento  e lasciò 
2 voi  di  Esposizioni  sopra  Isaia,  stampali  a 
Perugia  nel  1598,  ed  un  trattalo  del  T riplice 
Convito,  stampalo  a Roma  nel  i6o3.  Dupin, 
Tavola  degli  aul.  cecia,  de I scc.  A 'TI,  col. 
i3*i. 

PERUGIA  (A.ndbea  di),  religioso  della  stret- 
ta osservanza  di  8.  Francesco  nella  Marca, 
viveva  nel  ree.  XVII,  ed  ebbe  fama  di  sottile 
teologo.  Abbiamo  di  lui  : i .“  Anatgsis  puris- 
simac  conecptionis  Dei  par  ac;  Venezia,  i634-, 
in  4-"  2 ° Speculata  de  conceptionc  li.  Vir- 
ginis  ; Padova,  1627.  3.°  Disimi aliones  de 
praedestinalionis  causa.  4-“  Explanatio  in 
mortuorum  hytrmum  dicium  seguendo.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Siti.  urne,  fran- 
ti*. I.  1,  pag.  68. 

PKRCSSEAU  (iN.),  gesuita,  predicò  nella 
quaresima  del  1731,  innanzi  al  re  Luigi  XV, 
il  quale  nominollo  poscia  suo  confessore.  Morì 
nell’an.  17S3.  Abbiamo  di  lui  l'orazione  fu- 
nebre del  duca  dì  Lorena  ed  il  panegìrico  di 
S.  Luigi,  che  recitò,  nel  1737,  alla  presenza 
dei  signori  dell'  accademia  francese. 

PESANTE,  o PESANTEZZA  ( V.  Peso  ). 

PESARO,  Pisaurum,  città  vescovile  d’ Italia 
nel  ducalo  c sotto  la  metropoli  di  Irbioo,  De- 
gli Stati  di  Roma.  Sta  presso  la  destra  riva 


del  Foglia,  distante  20  miglia  da  Rimini,  e 18 
da  Urbino  : la  sua  popolazione  è di  i5,ooo 
abitanti  circa.  Long,  io,  34  ; lai.  43,  54-  — 
Fu  Pesaro  edificata  dai  Romani,  che  poi  la 
fecero  colonia  : minala  in  seguilo  da  Tolila, 
fu  restaurala  da  Belisario.  Nei  tempi  di  mezzo 
diventò  signoria  dei  Malatesla,  quindi  di  Ales- 
sandro Sforza,  fratello  di  Francesco,  duca  di 
Milano  ; ma  Cesare  Borgia  scacciò  il  nipote 
di  Alessandro.  Il  papa  Giulio  II  la  diede  al  ni- 
pote Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  di 
Urbino,  che  poi  gli  fu  tolta  dal  papa  Leone  X, 
che  la  diede  al  nipote  Lorenzo  de'  Medici. 
Morto  il  pontefice  Leone  X fu  ricuperata  dal 
duca  di  Urbino,  nè  passò  alla  stabile  ubbidien- 
za di  Roma,  che  dopo  la  estinzione  di  quella 
famiglia.  — belle  sono  le  chiese  di  Pesaro  e 
oasi  tutte  posseggono  rare  pitture.  La  calte- 
mie  dell’  Assunzione  fu  fatta  riedificare  dal 
pnpa  Clemente  XI  : vi  è altresì  un  seminario, 
nè  mancano  istituti  di  beneficenza,  tra  i quali 
un  ospizio  pei  dementi.  Ebbero  in  questa  città 
i loro  natoli  molli  nomini  illustri  e prelati  di- 
stinti, fra  quali  basterà  il  ricordare  Gianfran- 
cesco  Albani,  che  nel  1701  fu  papa  col  nome 
di  Clemente  XI.  — Risiede  in  questa  città  un 
delegalo  pontificio,  con  ua  tribunale  di  prima 
istanza.  — Il  primo  rese,  di  Pesaro,  di  cui 
abbiamo  notizie,  fu  S.  Fiorenzo,  il  quale  vi- 
veva nel  247,  fece  egli  fabbricare  la  cattedra- 
le, trasportandovi  il  corpo  «li  S.  Terenzio,  pa- 
trono della  città.  Suoi  successori  furono  S.  De- 
oenzio,  martire  nel  3o2  ; S.  Emiliano  consa- 
crato da  S.  Severo,  arciv.  di  Ravenna,  Terso 
l'ao.  347,  ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Pesaro  fino  a Filippo  Carlo  Spada,  di  Spoleti, 
nominato  nel  1702,  vedasi  l' Italia  sacra,  t. 
*,  pag.  857. 

PESCA.  La  pesca  e la  caccia  sono  le  più  ao- 
liche  maniere  d' acquistare  che  ebbero  gli  uo- 
mioi.  Cosi  furono  ambedue  permesse  a lutti 
dal  diritto  delle  genti,  come  la  prima  arte  che 
la  natura  insegna  agli  uomini  per  nudrirsi.  Ma 
i molti  abusi  nati  e per  la  pesca  e per  la  cac- 
cia obbligarono  i legislatori  a limitare  siffatta 
libertà  naturale  di  cacciare  e pescare,  ed  a fis- 
sarne i relativi  regolamenti.  Dovrannosi  quin- 
di osservare  gli  statuii  c le  consuetudini  di 
ciascun  paese  intorno  a siffatto  argomento, 
giacché  ciascun  paese,  regno  od  impero  ha  le 
proprie  leggi  per  la  pesca  nei  fiumi,  nei  laghi 
e nei  mari. 

PESCE,  che  ha  ingoialo  Giona.  Nelle  Pro- 
fezie di  Giona  leggesi:  « Ed  il  Signore  aveva 
« preparato  un  gran  pesce,  affinchè  questo  in- 
< goiasse  Giona:  e Giona  stette  nel  ventre  del 
« pesce  Ire  dì  e tre  notti,  ecc.  1 ( dona*,  e. 
2,  v.  1 ).  — I Settanta  diedero  a questo  pesce 
il  nome  di  ceto,  e cosi  pure  è chiamato  nel- 
I' Evangelo  di  S.  Malteo  (c.  12,  v.  4oj,  il 
qual  nome  sebbene  da  alcuni  naturalisti  si  re- 
stringa a quella  specie  di  pesci,  i quali  metto- 
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no  vivi  olio  luce  i loro  partì,  e respirano  ve- 
ramente, come  dolati  dell'  islrumenlo  della 
vera  respiratone,  che  « il  polmone;  comune- 
mente però  a tutti  i grandi  animali  marini  ù 
dato  lo  stesso  nome  di  ceto.  Questo  gran  pe- 
sce, che  ingoiò  il  Prefcla,  da  mollissimi  si  cre- 
de che  fosse  una  balena  : da  altri  si  crede 
quello,  elle  fu  detto  carraria,  cioè  cane  dai 
naturalisti  e dagli  Italiani  lamia;  e questo  pe- 
sce, che  non  è propriamente  del  geuere  dei 
cetacei,  è pesce  grande,  voracissimo,  che  man- 
gia gli  uomini,  ed  ha  bocca  e gola  assai  vasta, 
come  può  vedersi  presso  l’ Aldrovandi  ( De 
piteli.  I.  3,  c.  3»  ).  Ne  è stalo  veduto  alcuno, 
che  aveva  nel  auo  venire  un  uomo  intero.  A 
credere,  che  fosse  piuttosto  un  rane  marino, 
thè  una  balena,  inclinano  i naturalisti,  non 
perchè  le  balene  non  siano  pesci  egualmente 
vasti  e voraci,  ma  perchè,  dicono  casi,  la  ba- 
lena ha  gola  e ventricolo  meno  ampio  del  cane 
marino.  Converrebbe  però  vedere,  se  ciò  si 
verifichi  in  primo  luogo  nelle  maggiori  bale- 
ne, ed  in  secondo  luogo  ancora  se  la  gola  ed 
il  ventricolo  della  balena  non  possano  dilatar- 
si, c dilatarsi  anche  molto,  come  succede  ri- 
guardo a questo  parli  negli  altri  animali.  Ma 
o fosse  balena,  o fosse  lamia  quel  gran  pesce 
da  cui  Giona  fu  ingoialo,  a chi  domandasse  a 
noi  in  qual  modo  egli,  in  primo  luogo,  nel 
venire  di  un  tal  pesce  non  fosse  consunto  ; se- 
condo, come  ivi  potesse  vivere  Ire  di  c tre  not- 
ti ; terzo,  cerne  in  quella  incomoda  e dolorosa 
prigione  egli  potesse  non  solo  vivere,  ma  es- 
sere in  sè,  e col  cuore  almeno  lodare  Dio,  noi 
risponderemo  con  S.  Girolamo,  che  lutto  ciò 
fu  opera  di  Dio,  come  fu  opera  di  Dio  il  con- 
servare illesi  e viti  e pieni  di  spirituale  letizia 
Ira  gli  ardori  di  violentissimo  fuoco  i Ire  fan- 
ciulli di  Uabilonia.  Quanto  ai  Ire  giorni,  nei 
quali  Giona  stelle  nel  venire  del  pesce,  è mollo 
probabile,  che  questi  giorni  delibano  inten- 
dersi come  quelli,  ne'  quali  Cristo  ( di  cui 
Giona  fu  figura)  si  stette  nel  sepolcro,  clic  cioè 
vi  stette  una  parte  del  primo  di  c tulio  il  se- 
condo ed  uoa  parie  del  terzo.  Giono  dunque 
gettalo  nel  mare,  e sepolto  nel  seno  del  pesce, 
profetò  col  fallo  quel  che  doveva  essere  del 
Cristo  sommerso  nelle  acque  della  passione, 
per  Ire  giorni  sepolto  nel  seno  della  terra  e 
dopo  i Ire  giorni  risuscitato  ; e come  Giona 
rendulo  alla  terra,  va  a predicare  la  penitenza 
ad  un  popolo  di  Gentili  ; cosi  il  Cristo  risorto 
da  morte  per  i suoi  Apostoli  predica  ed  an- 
nunzia a tutte  le  genti  il  Vangelo  della  salute. 
Ivd  ecco  una  delle  ragioni,  per  le  quali  volle 
Dio  operare  si  gran  miracolo,  anzi  un  com- 
plesso di  miracoli  nella  persona  e nel  fatto  di 
Giona  : volle  cioè  dare  a noi  una  bella  e viva 
figura  della  risurrezione  del  Salvatore  e degli 
cuciti,  che  ne  seguirono,  ed  insieme  una  bella 
c viva  figura  della  risurrezione  di  tutti  gli  uo- 
mini, della  quale  lo  stesso  risorgimento  di  Cri- 


sto fu  insieme  il  modello  ed  il  principio.S.  Ire- 
neo, coni,  hacres.  5,  5.  Tcrluilian.  De  retur. 
corti.  58.  A.  Martini,  Annui.  Al  Vecchio 
Tctlam. 

PESCI,  in  ebraico  dag. Gli  direi  mettevano 
i pesci  nei  numero  dei  rettili.  Vi  sono  pochis- 
simi nomi  ebraici  per  indicare  dei  pesci  in 
particolare.  Mosè  si  contenta  di  dire  in  gene- 
rale che  gli  animali  acquatici,  de'  quali  è le- 
cito mangiare  sono  tulli  quelli  che  hanno  le 
ali  e le  squame,  tanto  nel  mare,  come  ne’  Rumi 
e negli  stagni.  Ma  tutto  quello  che  si  muove 
ed  Ila  vita  nelle  acque,  e non  ba  ali,  nò  squa- 
me, dovrassi  avere  in  abominazione  ed  ese- 
crazione, nè  ciberasii  di  esso.  Ledi.  c.  1 1 , 
g c seg.  Deut.  c.  ih,  r.  g,  io. 

PESCI  A,  piccola  città  vescovile  del  grandu- 
cato di  Toscana,  sotto  la  metropoli  di  Firenze. 
E situala  all’estremità  di  un’angusta  valle  for- 
mala dal  Gume  di  egual  nome,  che  attraversa 
la  città.  Sta  n miglia  da  Lucca  ed  allretlnnti 
da  Pistoja  : il  numero  de’  suoi  nbilanti  è di 
4ooo  circa.  Long.  8,  ig  : lai.  43,  53,  — Fu 
questa  città  abbruciala  dai  Lucchesi  nell’  au. 
1280,  ed  invano  cinque  volto  assalita  da  Fran- 
cesco Sforza  nel  i43o.  Vi  entrò  nel  l554  Pie- 
tro Strozzi,  fuoruscito  fiorentino,  con  un  eser- 
cito fraocese  : ma  dorelle  poco  tempo  dopo 
abbandonarla.  D’ allora  ili  poi  fu  sempre  sotto 
il  dominio  di  Firenze  da  cui  è distante  24  mi- 
glia. — Fu  nel  t5ig,  che  il  papa  Leone  X 
accordò  la  giurisdizione  spirituale  al  prevosto 
della  chiesa  collegiata  di  Pcscia  sopra  molle 
parrocchie  circonvicine,  le  quali  unitamente 
alla  della  città  dipendevano  prima  dalla  dio- 
cesi di  Lucca.  Questa  prevoslura  fu  nel  pastaio 
secolo  eretta  in  vescovado.  Vi  sono  iu  città  3 
parrocchie  e diverse  altre  chiese,  con  alcune 
case  religiose  d’  ambo  i sessi. 

PESO.  PESANTEZZA , PESANTE.  Il  peso 
della  mano  di  Dio,  o la  sua  mano  che  pesa  o 
gravila  sopra  alcuno;  significa  il  castigo  nella 
sua  collera.  In  giugo  pesante  significa  la 
schiavitù  sullo  un  padrone  cccessivameulc  du- 
ro : Populut  gratis  una  numerosa  assemblea: 
Musco  gratissimo , una  moltitudine  di  mosclie 
che  arrecano  grave  molestia.  Populut  iste 
gratis  est  titilli , questo  popolo  mi  è insoppor- 
tabile. (irads  hot,  una  tediosa  notte.  JnJìr- 
milas  gratis,  una  pericolosa  malattia,  eec. 
1 tteg.  c.  5,  v.  io. Deut.  c.  >6,  v.  6.  Psahn. 
34,  v.  18.  Exod.  c.  8,  v.  24.  Aulii,  c.  11, 
v.  i4- 

PESO  DRL  SANTUARIO,  0 PESO  DEL  TEM- 
PIO, se  ne  parla  di  sovente  quando  si  tratta  di 
fissare  un  peso  giusto  ( Exod.  c.  So,  v.  i3, 
24-  Lenii,  c.  5,  v.  i5.  Aum.  c.  3,  v.  3o;  c. 
7,  v.  i3,  c.  tg  ; v.  18,  ccc.  ). — Alcuni  dotli 
hanno  preteso  che  questo  peso  del  santuario 
era  più  forte  del  peso  ordinario  : altri  invece 
sostennero  che  questo  era  più  forte  del  primo. 
Sembra  però  più  probabile  die  per  peso  del 
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santuario  o de!  !emr>io  bì  intendesse  il  campio- 
ne del  peso,  cui  dovevano  essere  conformi 
quelli  usali  in  commercio. 

PESO,  onus  : si  intende  comunemente  per 
una  profezia  cattiva.  Onus  Babglonis , onus 
deserti  tu  arti,  onus  callis  visionis  ( Isaia, 
C.  l3,  V.  1 ; C.  21,  V.  I ; c.  22,  V.  I ).  — 
La  pietra  di  peso  grande , di  cui  parla  Zac- 
caria ( c.  ìs,  v.  3),  significa  una  di  quelle 
pietre  di  peso  enorme,  colle  quali  facevasi 
prova  delle  forze  di  quelli,  che  aspiravano  a 
combattere  nei  solenni  certami  cogli  atleti. 
Vedi  S.  Girolamo  ed  anche  1‘  Fede  siasi,  (c. 
6,  v.  22  ).  Quindi  la  profezia  di  Zaccaria,  che 
la  Gerusalemme  sia  una  pietra  di  peso  gran - 
de , ecc  , significa  che  Gerusalemme  sarà  come 
una  di  tali  pietre,  e quelli,  che  vorranno  alzar 
quella  pietra,  proveranno,  che  il  suo  peso  è 
eccessivamente  superiore  alle  loro  forze,  e ne 
saranno  oppressi  e stiacciati.  — Il  peso  del 
giorno , significa  il  lavoro,  la  fatica  giornalie- 
ra, ecc.  ( A/att.  c.  20,  v.  12  ).  — LI  peso  di 
gloria  di  cui  parla  S.  Paolo  ( 2 Cor.  c.  4,  v. 
17  ) è opposto  alla  leggerezza  dei  mali  di  que- 
sta vita. 

PESO,  dicesi  di  uno  strumento,  che  serve  a 
far  conoscere  la  gravezza  delle  cose,  ed  in  che 
proporzione  essa  è in  un  corpo  relativamente 
ad  un  altro.  Diconsi  quindi  pesi  quegli  stru- 
menti, i quali  contrapposti  in  sulla  bilancia 
alla  cosa  che  si  pesa,  distinguono  la  sua  gra- 
vezza. Il  diritto  di  determinare  il  peso  legale, 
che  deve  servire  di  campione  per  gli  altri  ap- 
partiene al  sovrano  od  allo  Stalo.  Nessuno 
ignora  che  vendere  a falso  peso  ed  a falsa  mi- 
sura è un  fudo  condannato  dalle  leggi  eccle- 
siastiche e civili  .quindi  havvi  obbligo  alla  re- 
stituzione. 

FESSE  (Nicola  la),  gesuita  della  provincia 
di  Lione,  e predicatore  del  sec.  XVII  e XVIII, 
pubblicò  a Lione,  nel  1708.  6 voi.  in  12.0  di 
sermoni  Di  don . portatile  dei  predicatori. 

PF.SSELIÈRE,  o PASSKI.IÈRK  (Pietro),  mo- 
naco dell’  abbadia  di  S.  Germano  d’  Àuxerre, 
fu  priore  di  quella  casa  dall’ao.  1 544  fino  al 
1597.  Di  lui  abbiamo:  i.®  Dna  traduzione  del 
trattalo  di  S.  Giovanni  Crisostomo  : Quod ne- 
tno  la  editar  nisi  a seipso  ; Parigi,  i543, 
in  8."  2.0  Ode  latina  di  7 strofe,  in  principio 
dell’  Istituzione  della  douna  cristiana  di  Luigi 
Vivés,  tradotta  da  Pietro  de  Changy  ; Lione, 
i543,  in  16.*;  e nello  stesso  volume,  un  epi- 
gramma sulla  morte  di  Pietro  de  Changy. 
3.°  L’edizione  delta  vita  di  S.  Germano,  scrit- 
ta in  versi  da  Erico, nel  sec.  IX;  Parigi,  i543, 
in  8.®  L'  abb.  Papillon  gli  attribuisce  altresì 
il  libro  dei  miracoli  di  S.  Germano,  pubbli- 
cato dal  P.  L&bhè,  nella  sua  biblioteca  dei 
niss.,  t 1,  pag.  53 1 ; ma  questo  libro,  dice 
1*  abb.  Lebcuf,  è sicuramente  del  monaco  E- 
rico.  Papillon,  Bibliot.  degli  autori  di  Bor- 
gogna. t.  2.  Lebeuf,  Memorie  per  servire 
Fot.  FU. 


alia  storia  ecclesiastica  e civile  (T  Auxerre, 
in  4 ° I-  2,  pag.  5o5  ; o t.  1. 

PESSIEK  (Giovami  le),  nato  a Tournai  uel 
i5q6,  e morto  il  17  ott.  i646,  ha  pubblicato 
3 aringhe  sulla  luna,  ed  Incitalio  ad  ampie - 
Xittn  crucis , opera  composta  colle  parole  del- 
r Imitazione.  Moreri,  ediz.  del  1739. 

PESSISOME,  Pe ss iuus,  cillà  della  Calazia, 
situata  al  piede  del  monte  chiamato  Dindiuio 
da  Slrahoue  ed  Agdistim  da  Pausauia.  Era 
anticamente  assai  celebre  pel  suo  commercio 
e per  un  magnifico  tempio  dedicato  alla  madre 
degli  Dei  del  paganesimo.  L’imperatore  Teo- 
dosio il  Grande  avendo  diviso  la  Galazia  in  2 
province,  la  cillà  di  Pessinonle  diventò  metro- 
poli civile  ed  ecclesiastica  della  seconda  Gala- 
zia.  In  oggi  è affatto  rumata  ed  al  suo  luogo 
sorge  un  villaggio  chiamato  Pessene.  — Si 
conoscono  io  dei  vescovi  di  Pessinonte,  cioè: 
Demetrio,  amico  e difensore  della  causa  di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  sedeva  in  principio 
del  V sec.  Pio,  trovossi  al  conc.  d’Efeso.  Teo- 
tisco,  al  brigAndaggio  d’  Efeso  ed  al  conc.  di 
Calcedonio.  Acado,  al  conc.  di  CP.  Giorgio, 
Sedeva  ni  tempo  dell'  imperatore  Maurizio» 
Giovanni,  trovossi  al  G.°  concilio.  Costantino, 
sottoscrisse  ai  canoni  in  Trullo.  Gregorio, 
al  7.0  conc.  generale.  Eustazìo  od  Euslrazio, 
al  conc.  di  CI1.  Nicola,  trovossi  al  concilia- 
bolo, in  cui  Michele  Cerulario,  patriarca  di 
CP.,  scomunicò  i legati  del  papa  Leone  IX  e 
nel  quale  fu  fatta  la  determinazione  di  sepa- 
rarsi dalla  Chiesa  Ialina.  Orient  chr.  t.  i, 
pag. 

peste  : nel  linguaggio  degli  Ebrei,  come 
in  qualunque  altro,  significa  ogni  sorta  di  Ila- 
getti  e di  malattie  contagiose  o che  nascono 
da  infezione  d*  aria  : questo  vocabolo  corri- 
sponde all’  ebraico  Deber , che  significa  pro- 
priamente la  peste,  e dicesi  anche  di  altri  si- 
mili flagelli.  — L’uomo  pestilente  è quello 
che,  per  In  sua  pretesa  fortezza  di  mente,  è 
capace  di  far  cudcre  i deboli,  di  ruioare  una 
città  e di  attirare  su  di  essa  l’ira  di  Dio(/Voa. 
c.  i5,  v.  12  ; c.  29,  v.  8).  Cosi  quando  il 
pestilente,  cioè  il  malvagio,  lo  scellerato,  è 
punito  come  merita,  i deboli  sono  sicuri  (Prov. 
C.  19,  V.  25  ). 

PESTO,  Paestum . antica  cillà  d* Italia  nella 
Lucania,  nel  golfo  d'  Agropoli,  tra  Salerno  e 
Velia.  Fu  Pesto  una  colonia  di  Sibari,  e chia? 
mossi  anticamente  Posidotiia.  Questa  cillà  fu 
saccheggiata  dai  Saraceni  nel  9B0  e quasi  di- 
strutta nel  1080.  In  oggi  è un  piccolo  villag- 
gio, nel  quale  però  si  ammirano  ancora  non 
pochi  avanzi  importantissimi  d’  antichità.  Fra 
1 vescovadi  d’ Italia  quello  di  Pesto  è uno  dei 
più  antichi.  Molli  Cristiani  furono  quivi  mar- 
tirizzati, e fra  essi  Vito,  Modesto  e Crescen- 
zio, di  cui  fa  menzione  il  martirologio  romano 
nel  giorno  i5  giugno.  — Si  conoscono  6 ve- 
scovi di  Pesto,  cioè:  Fiorenzo  0 Fiorente,  che 
71 


P E T 


P £ T 


562 

assistette  ai  concili  temili  ioUo  il  papa  Sim- 
maco negli  anni  4gg  e Sol . Giovanni,  al  colie, 
di  Roma,  sotto  Martino  I,  net  64g.  Giovanni, 
sedeva  nel  g54-  Giovanni  trasferito  alla  chiesa 
di  Salerno,  nel  io47-  Mnraldn,  assistette  alla 
consacrazione  della  Chiesa  eli  monte  Cassino, 
nel  1071-  Celso  viveva  nel  11 56 .llal.  sacra, 
t.  io,  col.  157. 

**  pETAtt,  Petan'us  ( Dioaict  ),  gesuita,  ed 
uno  de’  dotti  i più  celebri  del  suo  secolo,  na- 
cque in  Orléans  il  di  al  agosto  1 583.  Suo  pa- 
dre negoziante,  che  accoppiava  il  genio  delle 
lettere  allo  spirilo  del  commercio,  coltivò  le 
felici  sue  disposizioni  con  grandissima  dili- 
genza, ed  il  mnndò  a Parigi  a terminare  gli 
studi  di  filosofìa.  Compiuti  che  gli  ebbe,  Dio 
Bigi  sostenne  delle  lesi  in  greco  ( lingua  che, 
secondo  il  P.  Oudin,  gli  era  più  famigliare 
che  la  francese  ),  cd  ottenne  il  grado  di  pro- 
fessore. Frequentò  in  seguilo  le  lezioni  della 
Sorbona,  ed  ivi  conobbe  il  dotto  Casaubono, 
che  si  avvide  de' suoi  talenti,  e lo  persuase  a 
preparare  un’  edizione  delle  opere  di  Sinesio. 
Petavio  scelta  crasi  la  condizione  di  ecclesia- 
stico ; ed  appena  entralo  negli  ordini,  confe- 
rito gli  venne  un  canonicato  nella  cattedrale 
di  Orleans  : ma  avendo  avuta  occasione  di  co- 
noscere a Parigi  il  P.  Fronlon-du  Due,  fa  si 
toccò  dal  quadro  fattogli  da  esso  padre  della 
felicità  di  cui  godeva,  che  rinunziò  subito  a 
tutti  i vantaggi  che  poteva  offrirgli  il  mondo, 
per  abbracciare  la  regola  di  S.  Ignazio.  Dopo 
2 anni  di  prove  nella  casa  del  noviziato  a Nane! 
andò  a studiare,  nel  1607,  la  teologia  nell’  u- 
niversità  di  Pont-a-Mousson.  Il  P.  Petavio,  de- 
stinato dai  suoi  superiori  alla  pubblica  istru- 
zione, professò  la  retlorica  a Reiras  ed  alla 
Fioche,  e fu  chiamato,  nel  1 G 1 8,  a Parigi, 
dove  preceduto  1’  aveva  la  sua  fama  : ma  non 
permettendogli  la  sua  salute,  cui  debilitata 
aveva  una  grave  malattia,  di  dar  due  lezioni 
ogni  giorno,  accordato  gli  fu  un  supplente  per 
sollevarlo,  c per  lasciargli  tempo  ui  lavorare 
nelle  opere  cui  preparava.  Successene!  1621, 
al  P.  Fronlon-du  Due,  nella  cattedra  di  teolo- 
gia positiva  ; c vi  lesse  per  22  anni  con  mas- 
sima lode.  Petavio  rinunziò  nel  i644  alla  cat- 
tedra di  teologia,  a cagione  delle  sue  infer- 
mità ; ma  conservò  I'  ufizio  di  bibliotecario, 
cui  esercitò  dal  i6a3  in  poi,  e continuò  a la- 
vorare nella  sua  raccolta  di  teologia.  Morì  agii 
11  die.  1662,  in  età  di  69  anni,  0 lasciò  un 
gran  numero  di  eccellenti  opere  quasi  tutte  in 
Ialino.  Le  principali  sono  : 1.°  il  libro  De  do- 
clrina  tempo  rum,  stampato  in  2 voi.  in  fol. 
nel  1717.1x00  havvi  nulla  di  più  dotto  di  que- 
st’opera.  Tale  grande  opera  è divisa  in  i3 
libri  : i primi  otto  contengono  i principi  della 
scienza  de'  tempi  ; ed  i quattro  susseguenti, 
1’  uso  della  cronologia  relativamente  alla  Sto- 
ria ; nel  dccimoterzo  il  P.  Petavio  applicò  i 
suoi  principi  ad  una  cronaca  che  finisce  al- 


I’  anno  533  della  nostra  èra.  Fnbricio  la  giu- 
dicava esattissima.  2.“  Bationarium  tempo- 
rum,  opera  molto  utile omollocomoda.  3. ‘Dei 
dogmi  teologici,  stampati  in  5 voi.  in  fol.  nel 
ifi.j.3,  i65o  e 1700.  Sì  fatta  opera  è di  gran- 
de erudizione  scelta,  e rammarica  che  l'autore 
vissuto  non  sia  a bastanza  per  terminarla.  I 
rolestanti  prezzarono  talmente  il  suddetto  ti- 
ro, dice  Feller,  che  ristampar  lo  fecero  per 
loro  uso  ; Muratori,  dal  suo  lato,  ne  parla  con 
grandissima  stima,  e ne  considera  l' autoro 
siccome  il  restauratore  della  teologia  dogma- 
tica. La  migliore  edizione  è quella  di  Vene- 
zia, 170H,  7 voi.  in  fol.,  pubblicala  per  cura 
del  P.  Zaccaria,  che  l'arricchì  di  dissertazioni, 
di  note  e di  una  vita  dell’  autore.  4°  Molti 
scrini  contro  Salmasio  c Grazio.  5.”  Alcuno 
dissertazioni  contro  il  P.  Sirmond,  riguar- 
danti i concili  di  Sirmich  0 Sirmio,  e la  con- 
danna di  F’otino.  6.*  Alcuni  trattali  sulle  con- 
testazioni riguardanti  la  grazia  c la  penitenza 
pubblica.  7/  Eccellenti  edizioni  delle  opere 
dell'  imperatore  Giuliano,  di  Sinesio,  di  Temi- 
slio,  di  S.  Epifanio,  del  Breviarium  /ustori- 
eum  di  Nicoforo,  patriarca  di  CP.  8.°  Urano- 
logium,  sire  sgslema  variorum  autorum  qui 
de  sphoera  ac  tgderibut  graece  commentati 
sunl,  cum  notis.  g.*  Paraphrasis  psalmorum 
omnium  et  canticorum,  quae  in  Bibliii  spar- 
sim  occurrunt,  graecis  uersibus  expressa, 
cum  latina  interpretalione.  11  P.  Oudin  dice 
che  tale  parafrasi  verrà  sempre  ammirala  da 
quelli  che  intendono  Omero,  e che  Grazio  vo- 
leva sempre  averla  sulla  sua  tavola  : ella  non 
fu  nondimeno  che  un  lavoro  di  ricreazione  pel 
suo  autore,  io."  Paraphrasis  in  Ecclesia- 
sten.  1 1 ° Diatriba  de  palesiate  consecrandi 
12.' Oraliones  et  opera  poetica,  latina,  grae- 
ca,  hebraica.  i3.°  J'ria  poemala  tutina,  de 
Iribusfestis  beatae  Eirginis.  i4.°  Epistola- 
rum  libri  tres,  in  8 °,  eco.  Il  P.  Petau  fu  il 
dotto  più  distinto  del  scc.  XVII,  secondo  il 
giudizio  di  Riccardo  Simon,  tanto  per  la  rara 
erudizione  che  per  la  importanza  delle  opere 
che  ha  composto.  Conosceva  molto  bene  le 
lingue  latina,  greca,  ed  ebraica:  aveva  una 
meravigliosa  facilità  nello  scrivere,  partico- 
larmente in  latino.  Distingueva»!  altresì  nelle 
belle  lettere,  nella  poesia,  nell’ astronomia, 
nella  geografia,  nella  cronologia,  nella  storia 
e nella  teologia.  Le  sue  opere  mostrano  la  sua 
grande  lettura,  siccome  trovami  in  esse  delle 
importantissime  ricerche.  Il  P.  Pelati  però  non 
fu  sempre  esatto  ne' suoi  ragionamenti  c nei 
saoi  giudizi,  nò  ebbe  la  sagacitii  c la  delica- 
tezza del  P.  Sirmond,  suo  confratello.  Non  avvi 
abbastanza  ordine  nei  suoi  dogmi  teologici,  e 
lo  stile  ne  ò troppo  diQuso  e troppo  periodico 
per  un'opera  di  simile  natura.  Dupin,  Bibliot. 
sec.  XVII,  parte  2,  png.  201  escg.  Riccardo 
Simon,  Critica  di  Dupin,  t.  2,  png.  224  V. 
altresì  1'  eccellente  elogio  del  P.  Petau,  che  il 
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P.  Oudin  ha  fallo  stampare  nel  (orno  37.”  delle 
Memorie  del  P.  Niceron  e la  «ila  del  P.  Pelati, 
scrilla  da  Enrico  de  Valois,  suo  amico  parti- 
colare, cogli  elogi  funebri  che  i dotti  gl’  indi- 
rizzarono. 

PETES1SO,  o PETEfflSSO,  Petenisus,  Pe- 
tenissus,  sede  «cscovile  della  Galaiia  secon- 
da, sotto  la  metropoli  di  Pessinuntc.  lino  dei 
suoi  vesco«i,  per  nome  Pio,  assistette  al  cono, 
di  Calccdonia.  Oriens  chr.  t.  1 , pag.  4g3. 

PETEBFY  ( Cablo  ),  gesuita  tedesco  Noi 
abbiamo  di  lui  : Sacra  concilia  Ecclesiae  ro- 
vi amie,  cal/iolicae  in  regno  IJungariae  ce- 
lebrala ab  anno  C/irisli  io45  ad  aunum 
iisgtie  1715.  Accedimi  regurn  J/ungariae  et 
seilis  a/.oslulicao  legalorum  conslilulionet 
ecclesiaslicae  : collegi I,  illustraci 1 P.  Caro- 
lus  Pelerfu  ; Presburgo,  1742,  fol.  Quest’ 0- 
pera  è deificata  alla  regina  d’Ongheria.  Jour- 
nal des  savane,  1744,  pag-  5oo. 

PETIIOIt,  città  d’ Asia  nella  Mesopotamia, 
nella  quale  era  ualo  il  falso  profeta  Balaam. 
I-’ ebraico  ( Num.  c.  22,  v.  5)  chiama  questa 
città  Pelhura  0 Pulitura.  S.  Girolamo  ha  om- 
nicsso  questo  nome  nella  sua  traduzione  : è 
nero  certo  che  Malanni  era  della  Mesopotamia. 
I).  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

PETIT  ( Giovanni  ),  dottore  di  Parigi,  in 
priucipio  del  sec.  XV,  acquislossi  prima  una 
grande  riputazione  colla  sua  dottrina  c colla 
sua  eloquenza.  Ma  offusco  tutta  la  sua  gloria 
colla  difesa  che  fece  dell’ assassinio  che  Gio 
vanni  Senza-Paura,  duca  di  borgogna,  aveva 
fatto  commetlcre  nella  persona  del  duca  d’ Or- 
léans, fratello  unico  ilei  re  Carlo  VI.  Siffatta 
difesa,  che  fu  pubblicala  nel  i4o8,  col  titolo 
di  giustificazione  del  duca  di  borgogna,  con- 
teneva mollo  proposizioni  orribili,  che  furono 
condannale  dal  conc.  di  Costanza  dell’  an. 

1 4. ■ 4-  Ihipin,  ohe  aveva  detto  clic  Giovanni 
Petit  era  francescano,  nella  prima  edizione  da 
lui  pubblicala  tirile  censura  sull’  autorità  dei 
re,  si  corresse  nella  seconda  edizione  delle 
stesse  censure  , fatta  nell’  an.  1720.  L’  e- 
dilore  del  Supplemento  del  Moreri  dell’  an. 
1735,  prova  altresì  che  eransi  ingannati  nelle 
prime  edizioni  dello  slesso  dizionario,  dicendo 
che  Giovanni  Petit  era  francescano.  Molli  altri 
autori,  che  parlarono  di  Giovanni  Petit,  come 
Monslrelet,  Le  Moine,  Saint-Uénis,  dii  Tillet, 
vescovo  di  Meaux,  Richer,  Sponde,  Dupleix, 
Cnbassul,  Mezerei,  Cave,  il  padre  Alessan- 
dro, ecc.  non  lo  dicono  mai  francescano  : 
molli  anzi  lo  chiamano  dottore  secolare.  Ciò 
non  ostante,  malgrado  tulle  queste  autorità  e 
molle  altre,  1’  abbate  Ladrocut,  autore  del  di- 
zionario islorico  c portatile,  sostiene,  appog- 
giato alle  liste  delle  licenze,  ed  allo  sialo  dei 
pensionar!  dei  duchi  di  borgogna,  stampalo 
già  da  molli  anni,  che  Giovanili  Petit  era  Iran- 
crscano,  come  Flcury  c molti  altri  scrittori 
f hanno  asserito. 


PETIT  CI1  ATEA 0 ( Laidi  Lorenzo  Pietro 
Maria  Nicola  Cuerkou  du),  dottore  di  Sorbo- 
na, nato  a Niort.  Di  lui  abitiamo:  l’Idea  della 
verità  e della  grandezza  della  religione,  1760, 
in  12.0  ; Concilium  tridentinum  cum  indici- 
bili noris  et  adnolalionibus,  1754.  in  12.; 
Necessità  della  religione  nella  politica,  nel 
quarto  volume  dello  lettere  Bulle  opere  di 
piotò. 

**  PETIT  DIDIER (D.  Matteo),  benedetti- 
no della  congregazione  di  Saint-Vannes,  na- 
cque a S.  Nicola  nella  Lorena  il  18  die.  i65q. 
Fu  impiegato  nella  pubblica  istruzione,  e si  le- 
ce distinguere  pel  suo  genio  per  lo  studio.  La 
sacra  Scrittura  ed  i monumenti  dell'antichità 
ecclesiastica  furono  il  principale  soggetto  dei 
suoi  lavori.  Eletto  venne  abb.  di  Scnoncs  nel 
1 7 1 5 ; c tale  titolo  confermato  gli  venne  dopo 
alcune  contese  con  un  altro  pretcnsore.  Nel 
172  li,  Petit  Didier  si  recò  a Roma,  dove  Bene- 
detto XIII  l'accolse  con  benevolenza.  Il  pon- 
tefice il  creò  vescovo  di  Macra,  in  partibus 
injidclium,  e consacrar  lo  volle  in  persona.  Di 
lui  abbiamo  un  gran  numero  di  opere  : i.*  3 
volumi  in  8.°  di  Osservazioni  sui  primi  tomi 
della  Biblioteca  ecclesiastica  di  Dunin,  2.°L’A- 

fiologia  delle  lettere  provinciali  di  Pascal,  in  1 7 
etterc,  contro  I'  ultima  risposta  dei  padri  ge- 
suiti intitolata:  Trattamenti  di  Cleanlo  e di  Eu- 
dosso.3."  Documenta  sanae  et  ortodoxae  doc- 
trinae  ; Roma,  1 726,  in  4-*  a-"  Dissertazioui 
latine  sull'Antico  Testamento,  stampate  a Tout 
nel  1691),  in  4-*  3.°  Un  trattalo  sull’  infallibi- 
lità del  papa,  dedicato  a Benedetto XIII, estoni. 
palo  a Luxcmburgo  nel  1724.  4'°  Due  disser- 
tazioni nelle  quali  esamina  quale  fu  il  senti- 
mento del  conc.  di  Costanza  sull'  infallibilila 
dei  papi  : e se,  sostenendo  che  sono  infallibili 
in  materia  di  fede,  si  distrugga  le  libertà  del- 
la Chiesa  gallicana  ; Luxcmburgo,  1725,  io 
i3."  5.’  La  giustificazione  della  morale  c della 
disciplina  della  Chiesa  di  Roma,  1727,  in  12.° 
6.°  Difesa  della  preminenza  dei  benedettini 
nella  Lorena,  sui  canonici  regolari,  nel  1G98 
o 1699.  7.*  Molli  opuscoli  per  sostenere  l’au- 
lorilà  del  principe  di  Lorena,  contro  le  oppo- 
sizioni degli  officiali  di  Toul  8.*  Tre  lettere 
contro  lo  stesso  officiale,  in  favore  dei  curati 
di  Veroncourt  e di  Lorrey.  9.”  Una  lettera  in 
4-#  in  favore  della  bolla  V nigenitus , e delle 
istruzioni  pastorali  del  cardinale  de  bissy,  sul- 
lo stesso  argomento,  io.*  Molte  opere  mano- 
scritte,  fra  le  quali  un  trattato  di  controver- 
sia ; varie  Dissertazioni  isloriche,  critiche  e 
cronologiche  sul  Nuovo  Ttstamenlo  : Osserva- 
zioni sull’  opera  del  P.  le  Brun,  riguardante 
le  liturgie,  ecc.  Il  P.  Pelit-Didier  uveva  fatto 
suo  principale  studio  quello  della  teologia, 
della  lettura  dei  Padri  e della  storia  ecclesia- 
slica  Il  suo  carattere  di  spirito  era  la  solidità 
c la  forza,  che  degenerava  qualche  volta  in  ru- 
videzza. Aveva  una  memoria  felice  c un  giu- 
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disio  sicuro.  Dii  pin,  Biblioteca  del  sec.  XVI, 
I.  7.  Gojuet.  Bibliot.  degli  autori  eccl.  del  se- 
colo XVUìy  t.  I,  pag.  174  e seg.  D.  Cal- 
me!, Bibliot . Lor  Biogr.  uttiv. 

PF.TIT-DIDIER  (Giovanni  Giuseppe),  fratel- 
lo del  precedente,  nacque  a S.  Nicola  nella 
Lorena  il  2$  olt.  iG64»  ed  entrò  nella  compa- 

f ingoia  di  Gesù  il  16  maggio  i683.  Fece  pro- 
cione il  2 febb.  1G98;  insegnò  la  filosofia  e 
le  matematiche  pel  corso  di  5 anni  nel  colle- 
gio di  Strasburgo,  quindi  spiegò  laSacraScrit- 
tura  ed  il  diritto  canonico  per  4 anni,  essendo 
nello  stesso  tempo  rettore  del  seminario.  Essen- 
do stato  trasferito  a Pont  à-Mousson,  fu  nomi- 
nalo cancelliere  dell'  università.  Chiamato  al- 
la corte  di  Lnnevilfe  sul  finire  dell'aa.  1732, 
sua  A.  II.  Elisabetta  Carlotta,  vedova  di  Leo- 
poldo I,  e reggente  degli  Stali  per  France- 
sco HI,  suo  figlio,  lo  nominò  capo  del  suo  con- 
siglio di  coscienza.  La  Lorena  essendo  nel 
17.35'  stata  ceduta  a Stanislao,  re  di  Polonia, 
il  P.  Petit-Didier  ritirossi  a S.  Nicola  nella  ca- 
sa della  sua  società,  di  cui  egli  fu  superiore, 
e dove  mori  il  io  agosto  ij5o.  Le  sue  opere 
sono  : 1 .*  Paraphrasis  canonica  de  jure  eie - 
ricorum  ; Argentorati,  1700,  in  4 ° Para- 
pirati*  canonica , lib.  4-  decrelatium  ; i?i, 

1 701.  in  fol.  3.°  Osservazioni  sulla  Teologia 
del  P.  Gaspare  Jucnin,  di  un  dottore  in  teolo- 
gia ; Nancy,  1708,  in  4 ® 4 * Riflessioni  sul 
mandamento  del  vesc.  di  Metz,  per  la  pubbli- 
cazione della  nuova  costituzione  Unigenito*, 
di  un  dottore,  1 7 1 4-»  in  12.°  5.°  Tre  lettere 
critiche  al  P.  Benedetto  di  Toul,  cappuccino 
sulla  sua  Apologia  della  storia  dell'Indulgenza 
della  pnrziuncula.  Il  P.  Benedetto  rispose  a 
queste  3 lettere  con  3 altre,  in  principio  dcl- 
I an.  1716.  Queste  6 lettere  si  trovano  riunite 
in  un  solo  tomo  in  12.0  6.°  Dissertazione  teo- 
logica e canonica  sull’ effetto  dell’ appello  dal- 
la costituzione  Unigeniltis , al  futuro  concilio 
generale;  Nancy,  Cusson,  1718.  in  12. *7. "Me- 
moria riguardante  il  diritto  dei  gesuiti,  e di 
quelli  che  sono  congedali  dalla  loro  società, 
prima  che  abbiano  fallo  i loro  ultimi  voti;  ivi, 
1726,  in  fol.  8.®  Confutazione  delle  calunnie 
sparse  in  uno  scritto  stampalo  a Metz,  in  for- 
ma di  supplica,  indirizzata  a S.  A.  li  in  nome 
dei  siip«  riori  e dei  canonici  regolari  dell*  Or- 
dine di  S.  Antonio  di  Pont  à-Mousson,  riguar- 
dante lo  stabilimento  dei  gesuiti  nella  stessa 
città,  nella  chiesa  e nel'a  casa  che  vi  occupa- 
no ; ivi,  1728,  in  fui.  9.®  I santi  tolti  e resti- 
tuiti ai  gesuiti  ; cioè  S.  Francesco  Saverio  e 
S.  Francesco  Regis  ; Luxemburgo,  1738,  in 
12.®  io.®  Trattato  sulla  clausura  delle  case  re- 
ligiose dell' uno  e dell' altro  sesso  ; Nancy, 
1742,  »n  1 2.0  1 1.®  Dissertazione  sui  matrimoni 
dei  Cattolici  cogli  eretici.  1 2.0  Critica  delle  Vi- 
te dei  sunti  di  Baillet.  Egli  ha  scritto  diverse 
lettere  su  questo  argomento,  io  cui  maltratta 
il  Baillet;  sono  esse  in  numero  di  i3,  stampa- 


te senza  nome  di  autore,  di  stampatore,  nè  dt 
luogo,  e senza  alcuna  data.  1 3.®  Dissertazione 
teologica  e canonica  sui  prestiti  coll’  obbliga- 
zione stipulaliva  d’  interessi,  usati  nella  Lore- 
na e oel  Barrois  ; Nancy,  iy45  e 1748  in  8.° 
D.  Calmet,  Bibliot.  Lor. 

PET1TORIO,  termine  legale  : azione  petito- 
ria  è quella  colla  quale  si  chiede  la  proprietà 
ed  il  dominio  di  alcuna  cosa  attenente  a noi: 
peli/oria  disccptatio.  Licesi  per  opposizione 
alla  azione  possessoria,  la  quale  tratta  del  so- 
lo possesso. 

PETITOT  ( D.  Giovanni  Claudio  ),  benedet- 
tino della  congregazione  di  Saint-Vannes,  na- 
to nella  contea  di  Borgogna,  fece  professione 
nelPabbadia  di  Saint-Vannes  di  Besancon,  il 
23  die.  1619,  e mori  nell'  abbadia  di  Favcr- 
ney  il  2Q  giugno  1690.  Fece  stampare  a Dòle 
nel  i656  un  libro  intitolato:  la  Divina  provvi- 
denza. D.  Calmet,  Bibliot.  I*or. 

PETIT-PIED  (Nicola),  di  una  onorevole  fa- 
miglia di  Parigi,  fu  ricevuto  dottore  della  ca- 
sa e società  di  Sorbona  il  20  agosto  1 658,  e 
consigliere  ecclesiastico  al  tribunale  del  Chà- 
felci  nel  1662.  Fu  per  qualche  tempo  parroco 
di  S.  Marziale  di  Parigi,  chiesa,  che  venne  in 
seguito  riunita  a quella  di  S.  Pietro  des-Arcis, 
e mori  nel  170!»,  canonico  della  cattedrale  di 
Parigi,  in  età  di  circa  7$  anni.  Erano  di  già 
molti  anni  che  esercitava  In  carica  di  consiglie- 
re al  tribunale  del  Chàlelet  di  Parigi,  quando 
nel  1678.  avendo  preteso  di  presiedere  in  as- 
senza uei  luogotenenti,  essendo  egli  in  allora  il 
piò  anziano,  i consiglieri  laici  nominati  dolio 
di  lui  vi  si  opposero,  e pretesero  clic  gli  eccle- 
siastici non  avevano  il  diritto  di  presiedere  e 
far  le  veci  del  decano  Petit-Pied  lagnossi  e 
presentò  lesile  proteste.  In  conseguenza  un  or- 
dine preciso  del  17  marzo  1682,  col  quale  era 
deciso  in  favore  dei  consiglieri  ecclesiastici. 
Le  osservazioni,  ecc.  clic  Petit-Pied  fu  obbli- 
gato di  fare  nel  corso  di  questo  processo,  che 
durò  molli  anni  diedero  occasione  ad  una  ec- 
cellente opera,  nella  quale  tratta  diffusamente 
del  diritto  e delle  prerogali  ve  degli  ecclesiastici 
nell' amministrazione  della  giustizia  secolare. E 
mi  grosso  voi.  in  4-®  eh**  fu  approvalo  da  raons. 
Pirot  fino  dall’  an  »683,  e per  l’ impressione 
del  quale  fu  ottenuto  il  privilegio  del  re  nello 
stesso  anno,  ma  che  però  non  fu  stampalo  se 
non  nel  1700,  Parigi,  a spese  dell’autore,  pres- 
so Muguet.  Trovanti  in  principio  gli  editti 
emanati  sull' affare  che  diede  occasione  all’o- 
pera. Petit-Pied  aveva  fatta  nn’ampia  raccolta 
di  documenti,  tanto  stampati  che  mss.  su  di- 
versi argomenti.  Morendo  lasciò  come  legato 
questi  raccolta  alla  biblioteca  della  Sorbona. 
Journal  de*  stivati*,  170 5,  pag.  623  della 
1/  ediz.  e 543  della  2.*  Moreri,  ediz.  del 
1709.  L*  abb.  Ladvocat,  Diz.  istorico-porla - 
lite. 

PETIT  I*ILD  (Nicola  ),  nipote  del  precedei!- 
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te,  e dottore  della  casa  c della  società  di  Sor» 
bona,  nacque  a Parigi  il  4 agosto  1660, fu  uno 
dei  più  fecondi  scrittori  del  parlilo  giansenista. 
Abbracciò  da  giovine  lo  stalo  ecclesiastico,  e 
fu  fallo  professore  di  Sacra  Scrittura  nelle  scuo- 
le della  Sorbooa,  (ino  dall'an.  1701  ; ma  aven- 
do nello  stesso  anno  sottoscritto,  con  3g  altri 
dottori,  il  famoso  Caso  di  coscienza,  di  cui  fu 
pubblicata  la  storia  in  8.  voi.  in  12.*,  venne 
esiglialo  a Beatine  nel  1703,  e privato  della 
sua  cattedra.  Ritirossi  in  seguito  in  Olanda, 
vctjo  il  1705,  e dove  restò  fino  nel  1718,  an- 
no in  cui  ottenne  il  permesso  di  ritornare  a 
Troyes,  ed  iu  seguito  a Parigi.  La  facoltà  di 
teologia  e la  casa  di  Sorbooa  lo  ristabilirono 
nei  suoi  diritti  di  dottore  nel  mese  di  giugno 
17*0  ; ma,  nel  mese  di  giugno  susseguente, 
S.  Maestà  annullò  il  ristabilimento  di  Petit- 
Pied.  Diventò  il  teologo  di  mons.  di  Lorena, 
vesc.  di  Bayeux.  Questo  prelato  essendo  mor- 
lo  il  9 giugno  1728,  Petit-Pied,  rilirossi  di 
nuovo  in  Olanda.  Ottenne  il  suo  richiamo 
nel  *734,  e condusse  poscia  una  vita  tranquil- 
la a Parigi, fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  li 
7 genn.  1747»  in  olà  di  82  anni.  Di  lui  abbia- 
mo un  gran  numero  di  opere  in  francese  ed  in 
Ialino  ; la  maggior  parte  contro  la  bolla  Uni- 
gentili*,  alla  quale  Petit  Pied  dimoslrossi  fem- 
ore contrario.  Noi  non  parleremo  che  di  quel- 
le che  non  hanno  rapporto  a siffatte  materie  : 
Lna  Dissertazione  Ialina  siillispirazione  dei 
libri  santi,  che  d Argenlré  morto  vesc.  di  Tul- 
le, pubblicò  nei  suoi  Elemenia  thcologica , 
nel  1702.  a.®  Prae/oguium  ad  opus  Anioni • 
ni  Jteginaldij  Ordini t Praedicalorum , de 
metile  condì ii  tridentini  circa  gratiam,  se 
ijysa  ejficaccm , in  principio  dell'opera  di  Rc- 
gmaldo  ; ad  Anversa,  1706,  in  fui.  3.°  Molli 
mandamenti  di  mons.  di  Lorena,  vescovo  di 
Haycux.  4-*  Lettere  riguardanti  la  materia 
dell  usura,  in  rapporto  ai  contratti  di  rendite 
riscattabili,  dalle  due  parti  ; a Lilla,  1731. 
3.°  Dogma  E cclestae  circa  usurarti  expostlum 
et  vindicatum , ecc  ; ad  Utrecht,  1730,  in  4.® 
Le  Gros,  canonico  di  Reims,  ebbe  parte  a 
quest  opera,  6.°  Piove  lettere  sul  timore  e sul- 
la confidenza  in  4-°  7-*  3re  lettere  sulle  con- 
vulsioni, ed  osservazioni  sulla  loro  origine  e 
sui  loro  progressi,  io  4*°  8-#  Nuove  osserva- 
zioni sul  timore  e sulla  confidenza,  ecc.  V.  Mo- 
reri,  ediz.  del  1709,  e Ladvocat,  nel  suo  Di- 
zion.  istor. 

PETIZIONE,  cosi  chiamavosi  io  passato  Pat- 
io, o contratto  che  facevasi  nei  monasteri  di 
S.  Benedetto  colla  professione:  quindi  la  pro- 
fessione era  Patto  con  cui  il  nuovo  religioso 
obbligavasi  verso  Dio  ; e la  petizione  era  un 
®lfpo  ®t|°i  col  quale  obbligavasi  verso  gli  uo- 
mini, cioè  col  monastero.  AIcqoì  autori  confu- 
sero male  a proposito  questi  due  atli.MabilIon, 
A eia  SS.  Benùd.  saec.  //',  pari.  1 , praef. 
nuni.  53. 


PET.\EMSSO  0 PEDNEI.ISSO, città  vescovile 
della  Pamfilia  seconda,  sotto  la  metropoli  di 
Perga  nella  diocesi  d’  Asia,  secondo  le  Noti- 
zie. È chiamata  Pednelisso  da  Tolomeo  e Pel- 
nilisso  da  Stefano  Bizantino.  — Si  conoscono 
2 de' suoi  vescovi,  cioè:  Eraclido,  che  assistet- 
te al  1.®  conc.  generale  di  CP.  : Martino,  sot- 
toscrisse la  lettera  dei  vescovi  della  Pamfilia 
all’ imperatore  Leone.  Orìens  chr,  t.  j.  pag. 

1024. 

PETOLIO  ( Mine'  Antonio  ),  giureconsulto 
italiano,  nato  a Monte-Corvino  nella  Puglia, 
fiori  verso  Pan.  1620.  Abbiamo  di  lui:  1.  De 
Exarchia  principi s,  cioè  dei  doveri  dei  prin- 
cipi verso  1 loro  sudditi  2 " harefton  princi- 
pe cioè  dei  doveri  del  principe  verso  sè  stes- 
so. 3.° Commentari  pulitici,  bori  X.  4 ° Com- 
pendio delle  costituzioni  dei  sommi  pontefici, 
libri.  XIII.  5.®  Metodo  per  il  diritto  civile. 
6.®  Osservazioni  sulla  favola  della  papessa  Gio- 
vanna. 7.0  Noie  ortodosse  sulla  cena  e sul- 
P agnello  pasquale,  a Girolamo  Vecchietti. 
8.°  Notizia  del  paradiso  terrestre.  9. 0 Del  con- 
flitto della  Chiesa  militante.  10.  Progresso 
della  comunione  ecclesiastica  J.  Nic.  Ervllir. 
Pinacolh.  Dupin,  Tarala  d* gli  ani . eccl.del 
sec.  X Eli,  col.  1706 

PETR.i  ( eb.  scoglio  o roccia , dalla  parola 
selab  ),  città,  o «iltadellu  ( Isaia , 16,  1 ).  Do- 
po di  aver  ponderato  ciò  che  dicono  gli  autori 
intorno  a questa  città,  sembra  clic  si  debba  di- 
stinguere Petra  o Seia  nel  paese  di  Moab,  di 
cui  parla  Isaia,  e di  cui  è detto  (4  Beg.  c.  i4, 
v.  7)  che  Amasia  avendola  presa  d’assalto  110- 
minolla  Jeetbeel,  ossia  ubbidienza  del  Signo- 
re, dall'altra  Petra  chiamata  Aekern,  forse  dal 
nome  di  un  re  di  Madian,  di  cui  parla  Mose 
( Rum,  c.  Si,  v.  8)  È difficile  di  fissare  dove 
fosse  situala  quest*  ultima.!).  Caline!,  Dizion , 
della  Bibbia. 

PKTRA,  città  capitale  dell*  Arabia  Petna  e 
metropoli  della  terza  Palestina,  nella  diocesi 
di  Gerusalemme.  Essa  è situata  sulle  frontiere 
della  Palestiua  e dell  Arabia,  sul  fiume  di  Sa- 
Ha  clic  gettasi  ne!  mar  Morto.  E per  metà  mi- 
nata e chiamasi  presentemente  Heraco  Marne. 
Di  questa  città  non  si  conoscono  che  i seguen- 
ti vescovi  : Aslerio,  che  Beparossi  dagli  Euse- 
biani  nel  conc.  di  Sardica  nel  347, e aollosd  is- 
so alla  sentenza  che  i Padri  dello  stesso  conci- 
lio pronunciarono  in  favore  di  S.  Atanasio. 
Egli  assistette  al  conc.  d’  Alessandria  nel 
al  suo  ritorno  dall’  Affrica,  ove  era  stato  rele- 
galo dall’ imperatore  Costanzo.  Ignorasi  il  luo- 
go c l'epoca  della  sua  morte.  Parlasi  spesso  di 
questo  santo  vescovo  nelle  opere  di  S.  Atana- 
sio. Il  martirologio  romano  ne  fa  pure  men- 
zione il  ro  giugno.  Germano,  intruso  dagli 
Ariani,  vivente  ancora  Asterio,  assistette  nel 
3ap  al  conciliabolo  di  Seleucia,  ed  ivi  sotto- 
scrisse alla  forinola  di  fede  unitamente  a 42  al- 
tri vescovi  nominati  da  Epifanio.  Giovanni,  al 
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quale  l’ imperatore  Leone  scrisse  dopo  l’ ucci- 
sione di  S.  Prolero  d*  Alessandria.  Teodoro, 
assistette  al  concilio  delle  3 Palestine  che  si 
tenne  a Gerusalemme  nel  536,  sotto  il  patriar- 
ca Pietro,  contro  Antimio  e gli  altri  eretici. 
Atcnogene,  sedeva  sul  finire  uel  VI  sec.,  o al 
principio  del  VII.  Doroteo  sottoscrisse  nel  1672 
al  conc.  di  Belheleem,  tenutosi  sotto  il  patriar- 
ca Doroteo  li,  per  la  condanna  dei  dogmi  di 
Calvino,  difesi  da  Cirillo  Lucari  patriarca  di 
CP.  Orietis  chr.  t.  3,  pag.  722.  — Alcuni  au- 
tori pretendono  che  oltre  la  Petra  d'  Arabia  vi 
sia  un*  altra  città  di  questo  nome  nella  Palesti- 
na soprannominata  Aurabim.  Altri  aU'opposto 
dicono  che  questo  luogo  non  era  una  città  ma 
bensì  un  masso  scosceso,  dalla  sommità  del 
quale  i figli  di  Giuda  precipitarono  1 0,000  Idu- 
mei  dopo  la  vittoria  d’  Amasia  ( 2 Paralip.  c. 
a5,  v.  1 1 e 12  ).  Si  trova  però  un  vcsc.  di  Pe- 
tra di  Palestina  nominalo  Ario,  o Macario. 
Egli  sottoscrisse  nel  347  all‘  del  conc.  di 
Sardica  ed  in  seguito  alla  lettera  sinodale  di 
Massimo  patriarca  di  Gerusalemme,  al  popolo 
d'Alcssandria.  concernente  it  ristabilimento  di 
S.  Atanasio.  Ario,  o Macario  fu  relegato  nel- 
1*  Affrica,  sotto  1*  imperatore  Costanzo,  con 
Astcrio  di  cui  si  è parlato  più  sopra,  dopo  aver 
mollo  sofferto  da  parte  degli  Ariani  per  la  di- 
fesa della  legge  cattolica.  E pur  fatta  menzione 
di  questo  santo  prelato  negli  scritti  di  S.  Ata- 
nasio e nel  martirologio  romano  il  20  giugno. 
Oriens  chr . t.  3 pag.  667.  — Vi  furono  altre- 
sì a Petra  d*  Arabia  alcuni  vescovi  Ialini.  Non 
se  ne  conosce  che  uno  per  nome  Guerrino. 
Trovasi  in  Guglielmo  di  Tiro,  I.  20,  Disi. 
c.  3 Oriens.  chr.  t.  3.  pag.  i3o5. 

PETRA,  città  della  provincia  di  Lazica,  si- 
tuala sulle  sponde  del  mar  Nero.  Essa  non  era 
dapprima  che  un  villaggio,  ma  I*  imperatore 
Giustiniano  la  circondò  di  mura  e l'ampliò  con 
magnifici  fabbricati.  Essa  divenne  poscia  la 
sede  di  un  vescovo  sotto  la  metropoli  di  Faso. 
Procopio,  nel  lib.  2 della  guerra  di  Persia,  di- 
ce che  la  città  di  Petra  fu  assediala  eprcsa  da 
Cosroe  re  di  Persia,  e che  essa  tornò  in  segui- 
to in  potere  dei  Romani  dai  quali  fu  distrutta. 
Sembra  che  ai  tempi  del  concilio  in  Trullo  es- 
sa fosse  stala  riedificata,  giacché  uno  de'  suoi 
vescovi,  nominalo  Giovanni,  sotroscrisse  ai  ca- 
noni di  quel  concilio-  Oriens  chr.  t.  1,  pag. 
i345.  — Questa  città  ebbe  anche  un  vescovo 
armeno,  nominalo  Gioachino,  il  quale  fu  man- 
dato da  Costantino  V,  Cattolico,  al  concilio  che 
tenevasi  in  Italia  per  1*  unione  dei  Greci  colla 
Chiesa  latina  sotto  il  pontefice  Eugenio  IV. 
Oriens  chr.  t.  i,  pag.  i44*. 

PETRA,  0 petri  (Ermanno),  scrittore  certo- 
sino, nato  a Bruges,  compose  un  trattato  De 
regimine  monialium,  de  immaculata  concep- 
itone ^ eco.  Morì  nel  1428.  Uosth.  Tritemio. 
Possevino.  Sisto  da  Siena. 

PETRO  (ViHCENZo),giureconsullo  di  Roma, 


ha  fatto  un  commentario  sulle  bolle  contenute 
nel  Bollario  di  Laerzio  Cherubino.  Scrisse  an- 
che un'opera  sulla  penitenzieria./our/ia/  des 
savans,  1714,  pag.  352  della  i.a  ediz.  e 307 
della  2.*  Ignorasi  se  questo  autore  sia  lo  stes- 
so che  il  card.  Vincenzo  Petra  morto  nel  1747* 
di  cui  parla  Moreri  senza  attribuirgli  opera  al- 
cuna. Questo  cardinale  era  della  casa  dei  du- 
chi del  Vasto  Gerard! , e di  famiglia  patrizia 
del  regno  di  Napoli.  Egli  nacque  il  23  nov. 
1662.  Fu  fatto  luogotenente  dell'auditore  del- 
la camera  apostolica  il  2 gena.  1700,  segreta- 
rio della  congregazione  del  concilio  in  marzo 
1706,  e di  quella  dei  vescovi  e dei  regolari,  il 
16  die.  171 5;  arciv.  di  Damasco,  consultore 
del  sanlo  officio  e datario  della  pcnilenzieria  ; 
finalmente  cardinale  prete  del  titolo  di  S Ono- 
frio, il  20  nov.  1724  Moreri  ediz.  del  1759. 

P ET R 1 R c A ( Francesco)  , col ebra lissi m 0 poe - 
ta  italiano,  ed  uno  de'  più  begli  ingegni  del 
sec.  XI V,  nacque  in  Arezzo, il  20  luglio  i3o4, 
da  Pclrarcn  di  Parenzo  e da  Brigida  o Lieta 
Canigiani.  Ritiratisi  i suoi  genitori  Ad  Avigno- 
ne e quindi  a Garpenlras,  per  fuggire  i torbidi 
che  in  allora  desolavano  1'  Dalia,  il  giovane 
Petrarca  fece  i primi  studi  in  quelle  città,  e li 
compì  poscia  a Mompellieri  ed  a Bologna, 
ove  attese  allo  studio  delle  leggi.  Ritornato  ad 
Avignone  e ritiratosi  a Valchiusa,  ivi  conobbe 
la  bella  LaurA,  che  tanto  celebrò  nelle  sue 
poesie.  Viaggiò  poscia  in  Francia,  in  Germa- 
nia c in  Italia,  e venne  dovunque  accollo  co- 
me uomo  di  un  merito  distinto.  La  fama  ebe 
egli  acquistassi  era  tale,  che  io  un  medesimo 
giorno  ricevette  lettere  dal  senato  di  Roma  e 
dal  cancelliere  dell*  università  di  Parigi,  che 
lo  invitavano  a recarsi  in  quelle  città  per  es- 
servi incoronato  poeta.  Egli  preferì  Roma  n 
Parigi  per  consiglio  del  card.  Colonna  e di 
Tommaso  Messina,  e colà  ricevette  la  corona 
poetica  il  giorno  8 aprile  i34i,  nelletà  di  37 
anni.  Dopo  la  morte  di  Lauro,  avvenuta  net 
i348,  ripassò  le  Alpi  per  rivedere  Valchiusa, 
e dopo  essersi  colà  abbandonato  al  dolore  cd 
alla  solitudine,  ritornò  in  Italia  nel  i352.  A 
Milano,  ove  dimorò  molto  tempo,  fu  dal  duca 
Galeazzo  Visconti  crealo  consigliere  e incari- 
cato di  varie  ambasciate.  In  seguito  soggiornò 
successivamente  a Verona  presso  gli  Scalige- 
ri, a Parma  presso  i Correggeschi,  a Venezia 
ed  a Padova  presso  i Carraresi,  onorato  da 
tutti  quei  principi,  nominalo  arcidiacono  a 
Parma,  ed  insignito  di  un  canonicato  a Pado- 
va. Avendo  poi  fermata  dimora  ad  Arquà  nei 
colli  Euganei,  vi  morì  il  18  luglio  1374,  nel- 
1*  età  di  70  anni.  Lasciò  mollissime  opere  in 
versi  ed  in  prosa,  italiane  e Ialine.  Le  princi- 
pali delle  latine  sono  : De  remediis  utriusque 
Jbrtunae  ; De  vita  solitaria  ; De  oclo  reli- 
giosorttm  ; De  vera  sapientia ; De  contemptu 
mundi ; De  repuh/ica  op tinte  administranda\ 
llerum  memorubilium  libri  scxt  e molte  cpi- 
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«Iole  ed  arringhe.  Tulle  le  sue  opere  Tennero 
stampate  a Basilea  nel  i58l,  in  4 voi.  in  fol. 
La  sua  vita  fu  scrina  da  molli  autori,  tra  i 
quali  si  sono  distinti  il  barone  de  la  Bastie 
nelle  Memorie  deW  accademia  delle  lettere-, 
1’  abb.  de  Sade,  le  di  cui  Memorie  vennero 
esaminate  ed  in  parte  impugnate  dal  Tirabo 
sebi  nel  t.  5 della  sua  Storia  delta  letteratura 
italiana , e recentemente  dal  professore  Mar- 
sand  di  l’adora. 

pktra  SAVCTA.  V.  Pietra  Santa. 

**  PETBEJO  ( Teodoro  ),  controversista  c 
bibliografo,  nato  nel  i567a  Kempen  nell'Over- 
Ysscl,  dopo  d'  aver  fatti  gli  studi  a Zwol  ed  a 
Devenler,  ed  essersi  dottoralo  in  Blosolìa  a 
Colonia,  si  fece  religioso  nell' Ordine  dei  Cer- 
tosini. Esercito  successivamente  diversi  impie- 
ghi, tra  gli  altri,  quello  di  priore  del  convento 
di  Dolmen,  nella  aiocesi  di  Munsler;  ma  aven- 
do alla  fine  ottenuto  da’ suoi  superiori  il  per- 
messo di  coltivare  il  suo  amore  per  lo  studio, 
si  ritirò  nel  1G19  in  un  convento  del  suo  Or- 
dine a Colonia,  dove  divise  il  restante  della 
sua  vita  Ira  i suoi  doveri  e la  composizione 
de’ suoi  scritti.  Vi  mori  ai  ao  aprile  i64o,  in 
ciò  di  63  anni.  Abbiamo  di  lui:  i.*  Varie 
confessioni  di  fede  cavate dngli scritti  di  S.Cre- 
orio,  di  S.  Cipriano,  ecc.  2 ° Alcune  note 
ei  certosini  di  Pietro  Borland.  3."  La  Biblio- 
teca dei  certosini,  in  cui  fece  una  esalta  enu- 
merazione di  tutti  quelli  che  hanno  scritto. 
4.°  lina  nuova  edizione  drlle  opere  di  S.  Urli- 
none ; Colonia,  in  fol.  5."  Cataloga s //aere- 
ticorum  ; Colonia,  in  4.*  Valerio  André,  li i- 
ilio!,  ielg.  Biogr.  ttnie. 

PUTRÌ  o PETER  (Soffredo),  islorico,  poeta 
ed  oratore  del  sec.  VI,  nacque  a Leuvvarden, 
città  della  Frisia , diventò  segretario  e biblio- 
tecario del  card,  di  Crnnvelle,  ed  in  seguilo 
professore  in  diritto  a Colonia,  ed  istoriografo 
degli  Stali  di  Frisia.  Morì  nel  101)7,  in  età  di 
circa  70  anni,  e lasciò  molte  opere,  di  cui  le 
principali  sono  : De  origine  / risiorum ; Con- 
tinuano chronici  episcoporum  ultrujeclen- 
timn  et  comitum  Ilotlandiae  ; Aotae  in  Eu- 
schiatti,  Sozomenum,  ecc.  ; Athaenagorae 
apologia  prò  c/tristianis  latine  reddito  cum 
scholiis.Ùe  scriptoribus  Frisiae  decada , ecc. 
Queste  opere  sono  molto  ben  scritte  in  latino, 
mancano  però  affatto  di  critica. De  Thou, Islor. 
Alberto  Lo  Mire.  Valerio  Andre,  BUI.  belg. 

PUTRÌ  (Bartolomeo),  canonico  e professore 
di  Douai,  dove  mori  il  16  febb.  iG3o,  in  età 
di  80  anni,  ha  pubblicalo  le  opere  di  Vincen- 
zo di  Lcrins.  e compose  alcuni  commentari 
sugli  Alti  degli  Apostoli.  Valerio  André,  Bi- 
bliot.  belgic. 

PETR1  ( Carlo  ),  licenziato  in  teologia  nel- 
F università  di  Douai,  e domenicano  del  con- 
vento di  Anversa,  fu  missionario  apostolico,  e 
mori  dopo  di  aver  passali  più  di  5o  anni  nel 
suo  Ordine,  a Rotterdam,  il  27  oli,  1703.  Di 


Ini  abbiamo:  1.°  Conciona  thomisticac,  sire 
discursus  morales  sttper  omnes  tolius  attui 
dominicas:  ad  Anversa,  presso  Woons,  i6t)3, 
in  8.’  2.°  Conciones  thomisticac  site  discur- 
sus morales  in  omnes  tolius  anni  solcmnila- 
tes  ac  festa;  a Colonia,  presso  Frislein,  161)8, 
in  8.°  3°  Conciones  thomisticac  sive  discur- 
sus morales , de  ordinis  sancii  Dominici  fe- 
sticitatibus  praecipuis  ; r/tiibus  accedi l tra- 
clatus  de  rosario,  de  passione  Domini,  de 
septem  verbis  Christi  in  croce  ; a Colonia, 
nello  stesso  anno. 

PETRI,  o PETER,  Cunerus  Petrus,  nato  a 
Duivindick,  villaggio  di  Zelanda,  diventò  pri- 
mo vesc.  di  Leuwarden,  nel  1570.  Fu  scac- 
ciato dalla  sua  sede  dai  Protestanti  c mori  a 
Colonia  nel  i5  febb.  i58o,  in  età  di  48  anni. 
Di  lui  abbiamo  : De  sacrificio  Missae ■ De 
meritorum  Christi  et  sanclorum  consenso, 
gnaesliones  paslorales,  et  de  coclibatu  sacer- 
dotum,  ecc.  De  principis  christiani  officio. 
De  gratia,  libero  arbitrio,  praedestinatione, 
justificatione , indulgentiis  et  D.  Petri  calile- 
' drae  finnitate,  ecc.  C azey , Star.  eccl.  dei 
Paesi-Bassi.  Le  mire.  Script,  saeculi  XP/. 

PETRI  ( Antonio  ).  V.  Pietro  Antonio  di. 

PETRICA  (Angelo  di),  religioso  dell'Ordine 
dei  frali  minori,  nato  a Solicino  nella  campa- 
na di  Roma,  fu  dottore  in  teologia,  teologo 
ella  sacra  congregazìooe  proposta  alla  corre- 
zione dell'  Eucologio,  e vicario  del  patriarca 
di  CP.  Fioriva  verso  Fan.  i65o-  Di  lui  abbia- 
mo : 1 .“  Turris  David,  se u de  militante  ac 
triumphante  Ecclesia  dispulaliones  adversus 
hujus  temporis  haereticos,  in  duodecim  li- 
bros  distributae  ; Roma,  iG47.  in  fol.  a.0  De 
appellalionibus  omnium  ecctcsiarum  rama- 
narum  ; ibid.  i64g,  in  fol.  3.*  Bedargutio 
disserlalionis,  guani  nuper  David  Blondel- 
lus  prò  jitre  plebis  in  regimine  ecclesiastico 
adifidit-Q ucsta  dissertazione  trovasi  nel  t.  3." 
della  Bibliothecae  maxim.  pontificie,  del 
P.  Tommaso  Itoccabcrli.  4-'  De  triplici  phi- 
losophia  Aristotelis , ralionali,  naturali,  et 
divina,  dispulaliones  ; Roma,  167»,  in  4-° 
5.°  Dispulaliones  adrersus  haereses,  et  ali- 
guorum  graecorutn  errores,  ac  eliam  conira 
gentcs,  guae  chrislianam  religionem  non  as- 
so munì,  et  Judaeorvm  perfidiam  ; Roma, 
1671,  in  4-°  G-*  De  nobilitate,  ejusgue  ori- 
gine, et  de  recto  forma  regnandi.  ad  princi- 
pes  laicos ; ibid.  16%,  in  8 “ Il  P.  Giovanni 
di  S.  Antonio,  Bibhot.  univ.  frane,  t.  1, 
pag.  83  e 84. 

PETRIT.AW,  Petricovia,  città  della  bassa 
Polonia,  in  oggi  appartenenle  alla  Prussia. 
Furono  quivi  tenuti  i5  concili.  — Il  1.°  nel- 
l'an.  1412  : venne  ordinato  che  si  ridurreb- 
bero in  un  solo  volume  gli  statuti  degli  aolichi 
sinodi  di  Gncsna,  lo  che  fu  eseguito  nel  1 4- < 7 
e confermato  dal  papa  Martino  V.  — Il  2 “, 
nel  >456,  sulla  disciplina.  — U 3.°,  nel  i4S5 
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e fu  presieduta  dall’ arci»,  di  Gnosna  — Il  4-*, 
nel  i4gi.  — H 5.’,  nel  i53o.  - Il  6 ",  nel 
■ 532 — Il  7.*,  nel  i53<),  per  il  manteni- 
mento della  fede.  — L'  8.  , nel  1 filo,  contro 
gli  errori  di  Luterò.  — II  9.0,  nel  i54®;  con- 
tro le  eresie.  Raynald.  an.  ifilz.  — Il  io.°, 
nel  ■ 55 1 . — L’!!.0,  nel  i55a. — Il  12.°, 
nel  1 553.  — Il  i3.°,  nel  i5j8.  — Il  li.*, 
nel  1621.  — Il  i5.*,  nel  1628.  — Tutti  que- 
sti concili  avevano  per  iscopo  primario  l'estin- 
zione dell’  eresie,  la  riforma  del  clero  e la  li- 
bertà della  Chiesa  di  Polonia. 

PETBO-BRl SSI  ANI,  eretici  cosi  nominati  da 
Pietro  de  Bruys,  laico,  nato  nelle  montagne 
del  Delfinato,  che  recossi  nelle  parti  di  Arles, 
verso  I'  an.  1 126,  c di  là  passò  nella  Lingua- 
doca  annunciando  dovunque  i suoi  errori.  Egli 
insegnava  : 1.°  che  il  battesimo  dato  ai  bam- 
bini loro  era  inutile,  perchè  non  è che  la  fede 

ropria  che  ci  salva  col  battesimo  ; 2.“  che 
eucaristia  era  un  nulla  e non  poteva  essere 
materia  di  sacrifizio  ; 3.°  che  bisognava  di- 
struggere le  chiese  essendo  una  superstizione 
il  credere  che  Dio  fosse  attaccato  ad  un  luogo 
piuttosto  che  ad  un  altro  ; 4 ° che  bisognava 
spezzare  ed  abbruciare  le  croci  come  orribili 
■strumenti  della  passione  e morte  del  Reden- 
tore ; 5.*  che  i sacrifici,  le  preghiere,  le  ele- 
mosine e tutte  le  opere  buone  erano  inutili  ai 
morti.  I Pelro  l> russi.! ni  avevano  altresì  am- 
messi due  Dei  al  pari  dei  Manichei.  Pietro  il 
Venerabile,  ahi),  di  Clugny,  c S.  Bernardo, 
combatterono  Pietro  di  Bruys.  Il  2.*  cune.  La- 
teranense  lo  condannò  nel  1 i3g.  e gli  abitanti 
di  Sainl-Cilles  lo  abbruciarono  vivo  verso  l'an. 
1 i4C-  Baronio,  all’ an.  1126.  Sander,  Haer. 
■ 42-  Prateolo,  lit.  Pelrobut.  Il  P.  Langlois, 
Storia  delle  crociale  contro  gli  Albigeti , 1. 
1,  pag.  2. 

PETBoC.O  (S  ),  abbate  nella  provincia  di 
Cornovaglia  in  Inghilterra.  Nacque  S.  Petroco 
nel  paese  di  Galles,  ed  era  di  stirpe  reale.  I 
suoi  alti,  citati  dall’  l'sserio,  ci  fanno  sapere 
che  egli  era  il  figliuolo  primogenito  ed  crede 
del  re,  ma  che  dopo  la  morte  di  suo  padre 
preferì  la  vita  monastica  allo  splendore  del 
diadema.  Consacrassi  a Dio  nella  sua  patria, 
indi  passò  in  Irlaoda,  dove  rimase  20  anni, 
occupato  solamente  a crescere  nella  perfezio- 
ne. — Andò  in  seguito  a fondare  un  collegio 
ed  un  monastero  nella  provincia  di  Cornova- 
glia, in  un  luogo  chiamato  allora  Loderic, 
ovvero  Lalfenac,  e che  fu  dopo  chiamato  dal 
suo  nome  Petrochlow , c per  contrazione  Pad- 
tloiv.  — I suoi  atti,  che  non  meritano  tuttavia 
molta  credenza,  lo  fanno  contemporaneo  di 
S.  Sansone,  il  quale  fioriva  nel  sec.  XVI.  Ma 
Dudgalc  pretende  essere  egli  vissuto  più  lardi 
e fattasi  monaco  a Bodmin,  in  una  valle  cedu- 
tagli da  S.  Guron,  0 Guiero,  il  quale  vi  aveva 
menato  vita  solitaria,  in  un  piccolo  eremitag- 
gio, Formò  molli  discepoli  alla  perfezione  e 


mori  il  4 giugno,  non  si  sa  in  quale  anno.  Il 
suo  corpo  riposava  ab  antico  in  una  chiesa  del 
suo  nome  a Bodmin,  che  fu  per  alcun  tempo 
sede  dei  vescovi  di  Cornovaglia.— -Il  re  Ateista- 
no  vi  fondò  un  monastero  che  portava  il  nome 
del  santo:  ma  distrutto  dai  Danesi  nel  981,  fu 
riedificalo  dopo  la  conquista  dei  Normanni  e 
data  ai  canonici  regolari.  Vedansi  gli  Alti  di 
S.  Petroco,  citali  dall’Usserio,  pag.  292,  giu- 
sta la  raccolta  di  Giovanni  di  Tinmouth.  — 
Chastelaiu  parla  di  una  chiesa  nel  Nivernese 
intitolata  in  nome  di  S.  Petroco  di  Cornova- 
glia, che  il  volgo  chiama  in  Francia  S.  Per- 
renze.  — Nei  calendari  di  alcune  chiese  e di 
alcuni  monasteri  di  Bretagoa  la  festa  di  S.  Pe- 
troco è di  prima  classe  con  ottava.  Vedasi  Lo- 
bineau,  V ile  de’  tanti  di  Brettagna,  ecc.  e 
Bulter,  Pile  de'  Padri,  ecc. 

PETRO-JOAEV  ETITI,  eretici  così  nominati  da 
Pietro  Giovanni,  ossia  Pietro  figlio  di  Giovan- 
ni. Questo  eresiarca,  nato  a Biron,  piccola  cit- 
tà del  Perigord  in  Francia,  insegnò  verso  Fan. 
1197,  che  Gesù  Cristo  era  ancor  vivo  allorché 
ricevette  il  colpo  di  lancia.  Viene  altresì  ac- 
cusato di  aver  difesi  i sogni  dell'  abb.  Gioa- 
chimo,  e di  aver  sostenuto  che  il  battesimo 
non  era  che  una  cerimonia  esteriore  la  quale 
non  compartiva  alcuna  grazia  ; che  I'  anima 
ragionevole  non  era  la  forma  dell'  uomo  ; che 
egli  solo  aveva  l' intelligenza  del  vero  senso 
nel  quale  gli  Apostoli  avevano  predicato  il 
Vangeln.Prntcolo.Durand,  De  fide  rindica'a. 

**  PETRONIO  (S.  ),  vesc.  di  Bologna,  nel 
sec.  V,  era  di  una  illustre  famiglia  dell’ impe- 
ro. Dopoché  egli  si  fu  per  molti  anni  esercitalo 
nelle  pratiche  della  pietà  cristiana,  volle  per 
sua  edificazione,  e per  suo  spirituale  profitto 
portarsi  nell'Egitto,  per  visitare  gli  anacoreti, 
che  abitavano  ne'  deserti  di  quel  paese,  c poi 
quelli  della  Palestina.  Fece  questo  lungo  e di- 
sastroso viaggio  con  ispirilo  di  penitenza,  sem- 
pre a piedi,  e senza  alcuna  comodità  ; si  ab- 
boccò con  quei  santi  monaci  e anacoreti,  c 
osservò  le  loro  virtuose  azioni  e le  loro  auste- 
rità e penitenze.  Visse  dipoi  ritiratissimo  in 
CP. , dove  si  crede  eh’  ei  tasse  nato  ; c si  dice 
inoltre,  che  l' imperatore  Teodosio  il  giovane 
facesse  molto  conto  del  suo  merita,  e lo  esal- 
tasse alle  più  sublimi  dignità  dell'  impero.  E 
in  fatti  S.  Eucherio  vesc.  di  Lione,  il  quale 
viveva  a suo  tempo,  sembra  asserire  che  egli 
pure  fosse  come  suo  padre,  prefetto  del  preto- 
rio 0 che  almeno  esercitasse  alcun  altra  delle 
primarie  cariche  dell"  impero,  allorché  dice, 
che  dal  posto  della  più  afta  potenza  del  secolo 
fu  innalzalo  all’  episcopato.  Avendo  Nestorio 
vesc.  di  CP.  incomincialo  a spargere  la  sua 
eresia,  ed  avendo  voluto  l’ imperatore  Teodo- 
sio procurare  di  mantenere  la  cattolica  verità, 
spedi  ni  pontefice  Celestino  suo  ambasciatore 
Petronio,  per  trattare  con  esso  di  questo  im- 
portantissima aliare.  Nello  stesso  tempo  erano 
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Tenuti  « Roma  gli  ambatciadori  Bolognesi,  per 
ottenere  dal  papa  un  vescovo  in  luogo  di  S.  Fe- 
lice, il  quale  era  già  passato  a miglior  sita, 
Celestino  persuase  Petronio  ad  incaricarsi  della 
diretione  di  quella  Chiesa.  Egli  la  governò 
santamente  per  lo  spazio  di  pio  di  il  anni, 
facendo  rifiorire  per  tutta  la  diocesi  la  purezza 
della  fede  e dei  costumi.  Riparò  altresì  multe 
chiese  e ne  fabbricò  delle  nuove.  Gennadio 
pone  la  sua  morie  sotto  il  regno  di  Teodosio 
il  Giovane  e di  Valentiniano  III.  Conservasi  il 
suo  corpo  nella  chiesa  di  S.  Stefano  di  Bolo- 
gna, e se  ne  celebra  la  Cesia  il  4 oli.,  che  ere- 
desi  sia  Btato  il  giorno  della  sua  morte.  Gli 
vengono  attribuite  due  opere  che  sono  perdu- 
te ; cioè,  le  Vite  dei  Padri  dell'  Egitto,  ed  un 
trattato  sull’ordinazione  dei  vescovi. Gennadio, 
nei  suoi  Uomini  illustri,  c.  41*  Su  rio,  ai  4 
otl.  Baillet,  t.  3,  4 ott. 

PETTORALE  del  sommo  sacerdote  ebraico 
( V.  Razionale  ). 

PETZOL  o PKZOLD  ( Carlo  Frderico  ),  as- 
sessore della  facoltà  filosofica  di  Lipsia,  e cor- 
rettore della  scuola  di  S-  Tommaso,  nacque 
ad  Olteadorf,  il  27  maggio  1675,  insegnò  la 
filosofia  a Lispia,  e vi  morì  il  3o  maggio  1731. 
Aveva  intrapreso  nel  1716,  una  raccolta  di 
documenti  autentici,  di  cui  pubbhcoone  un  e- 
dizione  a Lipsia,  dal  171(1  lino  al  1723,  12 
voi.  in  8.°  col  seguente  titolo:  Miscellanea 
live  lentia,  ad  inerementum  rei  liuerariae 
edita,  ecc.  Ciascun  volume,  ad  eccezione  di 
un  solo,  incomincia  con  una  prefazione  del- 
l’ editore  ; e nel  t.  5,  pag.  56,  trovasi  una 
dissertaziono  molto  erudita.  De  laboribus  ol * 
[ridiami . Trattasi  di  un  certo  Offredo  che  vi- 
veva nel  sec.  IX,  e che  ha  composto  la  Storia 
evangelica  in  versi  tedeschi.  Il  dotto  Menhe- 
nio  aveva  intrapreso  di  continuare  questa  rac- 
colta. Abbiamo  di  Petzol  molte  altre  disserta- 
zioni sopra  diversi  argomenti  : 1 .*  De permis- 
sione juris  ; .lena,  1698  2.*  De  hlterarum 

commendali liarum  titilliate;  Lipsia,  1698. 
3.*  De  conttitutionibus  apostolica  disserta- 
tiones  duae  ; ivi,  1698.  4-°  De  sancii,  ut  to- 
tani, Chrisli,  larris  et  munusculis ; ivi,  1 6gg. 
5."  De  promiscua  reslium  utriusque  texus 
usurpatione,  ad  Deiueronomu,  25,  5 ; ivi, 
iqoa.  G."  De  modo  calumniandi per  laudes. 
7.“  Membra  Humana  dite  genlilium  conte- 
orata  ; ivi,  17*18,  ecc.  V.  le  prefazioni  della 
Miscellanea  lipsienta,  ed  il  Suppl.  francese 
di  Basilea. 

PEtJTItYGEH  ( Corrado  ),  celebre  giurecon- 
sulto d*  Angusta,  nato  in  detta  città,  li  ifiott. 
■ 465,  e morto  il  28  die.  i547,  in  età  di  82 
anni,  ha  lasciato  Ira  le  altre  opere  : 1.”  Ho- 
manue  retustalis fragmenta  in  Augusta  lin- 
delicortmi  et  ejus  dioeeesi,  ecc.  ; ad  Augu- 
sta, nel  i5o8.  Venne  quest’ opera  ristampala 
nel  1750,  col  seguente  titolo  : Inscriptiones 
velustae  domar  et  carlini  fragmenta , in  Ali- 
f'ol.  UH. 


gusta  Vindtlieorum,  eco.  ; Magonza,  in  fol, 
a.’  Sermone!  con  tirai es,  di  cui  la  migliore  è 
quella  di  Jena,  nel  i683,  in  8."  3 ’ De  indi- 
Milione  Domani  imperii , et  exterarum  gen- 
tium,  praecipue  Germanorum,  commigrutio- 
nibus  epitome,  stampata  nell'  ediz.  di  Proco- 
pio, da  Bealo  Renano.  4-’  De  rebus  Gotha- 
rum,  ecc.  ; Basilea,  nel  l53i  : trovasi  anche 
nei  Scrniones  coneivalcs  del  i683.  5.*  Gli 
atti  della  dieta  d'  Eslingcn,  nel  i4gq,  in  lati- 
no ; Augusta,  nel  1000.  6.°  Gli  emblemi  del- 
l'Alciato,  pubblicali  per  la  prima  volta  nel 
1 53 1 . Peulinger  ebbe  cura  altresì  delle  edi- 
zioni di  molle  altre  opere.  Se  ne  può  vedere 
il  catalogo  nel  1. 13.“  stelle  Memorie  del  P.  Ni* 
céron.  Abbiamo  pure  di  Pcutinges  una  lettera 
latina  molto  lunga  diretta  al  card.  Carvajal, 
nel  1507,  e stampata  nel  1S21  l cita  in  essa 
il  Peutinger  gli  esempi  di  molti  imperatori  di 
Germania  che  diedero  alla  Santa  Sede  non 
equivoci  segni  del  loro  rispetto  e del  loro  at- 
taccamento. 

PEVIALE.  V.  PurVTALH. 

PEVEAT  (Ccoliblmo  di),  nipote  di  Giovanni 
Peyrat,  luogotenente  del  re  nella  provincia  di 
Lione,  fu  elemosiniere  di  Enrico  IV.edi  Lni- 

Si  XIII.  Di  lui  abbiamo:  l.°  Trattalo  delle 
ecime  dovute  agli  ecclesiastici,  in  cui  sono 
confutati  diversi  errori  popolari,  ecc.;  Parigi, 
l64o,  in  8 2.0  Storia  ecclesiastica  della  cor- 
te, od  Antichità  e note  sulla  cappella  od  ora- 
torio del  re  di  Francia,  da  Clodoveo  fino  ni 
nostri  tempi  ; Parigi,  i645.  Luigi  Archon, 
cappellano  del  re  e sagrestano  della  cappella 
di  Versailles,  ba  pubblicato  una  nuova  storia 
della  cappella  dei  redi  Francia  fino  alla  na- 
scila di  Luigi  XIV,  in  a voi.  in  4-°  3.°  Origi- 
ne dei  cardinali  della  Santa  Sede,  c partico- 
larmente dei  francesi,  con  due  trattati  sui  le- 
gali, a lalere;  Colonia,  1670,  in  12. “4 .“Trat- 
tali sui  titoli  di  cristianissimo,  di  primogenito 
della  Chiesa,  di  cattolico  e di  difensore  della 
fede,  dati  al  re  di  Francia,  1629,  in  B.^dodi- 
calo  a Luigi  XIII.  S."  Discorso  sulla  vita  a 
morte  di  Enrico  IV,  con  una  raccolta  di  37 
orazioni  funebri  di  quel  principe,  c con  ima 
risposta  di  du  Peyrat  ai  suoi  amici,  sulle  ra- 
gioni che  l’obbligarono  ad  abbandonare  la 
corte  per  ritirarsi  in  una  solitudine,  dove  mori 
nel  io45-  Abbiamo  altresì  di  lui  : Spicilegio 
poetica,  et  ainorum  libri  tres  ; Parigi,  nel 
1601,  in  12. 0 Vari  saggi  poetici,  dedicali  al 
barone  di  Givry,  e stampali  a Tours,  nel  i6g3, 
in  16.0  Oneste  poesie,  in  cui  molte  sono  osce- 
ne, non  avrebbero  giammai  dovuto  sortire 
dalla  penna  dell’autore.  Le  Long.  Bibliol.  islo- 
rica  della  Francia.  Il  P.  Colonia,  Storia 
leller.  di  Lione,  t.  2. 

PEVBÈRE  (Isacco  la  ),  autore  del  trattato 
dei  Preadamili,  nacque  a Bordeaux,  e fu  edu- 
calo nella  religione  protestante.  Pubblicò  nel 
iGì>5,  il  suo  famoso  libro  intitolato:  Praeada- 
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mitae,  ne!  quale  pretende  provare,  elle  fuma- 
vi degli  uomini  prima  di  Adamo  Quest’ opera 
fu  solidamente. confutata  da  molli  dotti,  c bru- 
ciala a Parigi  per  mano  del  carnefice,  lui  IVy- 
rère  fu  arrestato  a Brussellcs  nel  i656,  per 
ordine  dcH’arciv.  di  Mali  nei  ; ma,  essendo 
sialo  liberato  da  questo  pericolo  per  la  prote- 
zione del  principe  di  Condé.  portassi  a noma, 
dove  abiurò  il  calvinismo,  e ritrattò  il  suo  li- 
bro dei  Preadamiti  io  presenza  del  papa  Ales 
sandro  VII,  che  gli  offri  molli  benefizi.  La 
Peyrère  li  rifiutò,  e ritornò  in  Francia,  dove 
fu  bibliotecario  del  principe  di  Condé.  liiti- 
rossi  in  seguita  a Nostra  Signora  di  Verlus, 
presso  i padri  deli' Oratario,  dove  mori  il  3o 
genn.  1676,  in  età  di  82  anni.  Di  lui  abbia- 
mo, olire  al  libro  doi  Preadamiti,  un  trattalo 
molto  singolare  sul  perdono  degli  Ebrei,  stam- 
pato in  8/  nel  i643,  e diviso  in  5 libri.  Que- 
st' opera  & molta  rara.  Non  era  che  il  saggio 
di  un'  altra  molla  più  grandiosa,  intitolata  : 
Sgnopsis  doclrinae  chrislianae  ad  utum  Ju- 
tlaeorum  et  genu'um;  questa  non  fu  stampata, 
lino  scritto  stampato  nel  >657,  in  Ialino,  e 
nel  1 658,  in  francese,  col  titolo  di  Lettera  di 
la  Peyrère  a Filolimo,  nella  quale  espone  le 
ragioni  che  lo  hanno  obbligato  ad  abbiurare 
la  setta  di  Calvino,  che  egli  professavo,  ed  il 
libro  dei  Preadamiti,  che  aveva  pubblicalo, 
tradotto  in  francese  dal  Ialino,  stampalo  a (to- 
ma dall’ autore  stesso  ; Parigi,  i6j8,  in  8." 
Raccolta  di  lettere  al  conte  della  Suze,  a line 
d'  obbligarlo  colla  ragione  a farsi  cattolico  ; 
Parigi,  nel  1 66 1 , in  12.°  Continuazione  di 
queste  lettere,  nel  16G2.  Apologia  di  la  Pev- 
rèrc  ; a Parigi,  nel  1 663.  Relazione  della 
Groenlandia  ; Parigi,  i647.  'n  8.*  Relazione 
dell'lslanda,  colla  carta  ; Parigi,  1 663,  io  8 * 
Dissertazione  sulla  universalità  del  diluvio,  in 
latino,  1G68.  V.  i t.  ne  20  delle  Memorie 
del  P.  Nicéron  ; ed  il  Journal  dee  savane, 
1689,  1705  c 1716. 

PEYROXET  ( Simung  di  ),  dottore  in  teolo- 
gia, c parroco  di  Noslra  Signora  del  Tura,  a 
Tolosa.  Di  lui  abbiamo:  Calalogue  sanc/orum 
et  eanetarum  in  quo  continentvr  eorum  no- 
mina Ialina  ac  gallica,  qui  eelel/ranlur  in 
unit  ersa  Ecclesia,  quinam  fuerinl  an  apo- 
stoli, martgres,  ponlifices,  confessores , vie- 
gines,  viduae  ; quo  in  loco  quave  die  cele- 
bralur  festuin,  el  ex  quibus  autoribus  lutee 
omnia  deprompta  ; opus  posthumum  D.  Si- 
monis de  Petjronet,  doct.  theol.  ac  parochi 
lì.  H.  de  Tauro  Tolosae,  nolis  exqtiisitissi- 
mie  ab  eodern  illuslralttm  ; Tolosae,  apud  vi- 
li uà  in  Joaoais  Jacobi  Donde,  ecc.  1706,  in4-° 
Aveva  fatta  stampare,  Gno  dall'  ao.  1 658,  un 
piccolo  libro  intitolato:  Onomasticon  sanctum 
gallicolalinum , ex  variis  probatisque  sanclo- 
rurn  hagiologiis  excerplum,  una  eum  nolis  ; 
futuri operis  specimen.  Peyronel  compose  que- 
sto vocabolario  in  laliuu  cd  in  francese,  per 


uso  di  quelli  che  fanno  le  funzioni  curiali  e 
che  battezzano,  affinché  non  avessero  a rifiu- 
tare leggermente  nel  battesimo  i nomi  che 
danno  i patrini  e le  madrine  ai  bambini  che 
presentano,  sotto  pretesta  che  i detti  nomi 
sembrano  stravaganti  e profani  ; la  qual  cosa 
succede  dei  nomi  che  furono  corrotti  od  alte- 
rati per  il  cattivo  uso  della  lingua.  L’  autore 
ha  io  seguito  perfezionato  questo  catalogo,  e 
lo  ha  arricchito  con  nuove  osservazioni:  tratta 
in  esso  di  tutti  i santi  conosciuti  nella  Chiesa, 
e ne  cita  un  gran  numero,  ommessi  dal  Baillet- 
Ecco  alcuni  nomi  di  santi  e di  sante,  di  cui  fa 
menzione  in  questa  catalogo,  e che  furono  tra- 
dotti in  francese  in  un  mòdo  da  non  più  cono- 
scersi : di  Adoratore  martire  nell’  Alvernin,  fu 
fatto  S.  Oradone  ; di  Agricola,  vesc.  di  Chà- 
lons  sulla  SaODa,S.  Arlilo;  di  Albano,  S.  Bian- 
cardo  ; di  Ilario,  8.  Galiardo  ; di  Amando, 
S.  Gluma  ; di  Apollinare,  S.  Acplomoy  ; di 
Caristioa,  S.  Quaresima  ; di  Clementina,  S E- 
sclamaoda  ; di  Cipriano,  S.  Sobirania,  nomi 
di  donna;  di  Fosca,  Brunetta  ; di  Floscolo, 
vesc.  d Orléans,  S.  Flou  ; di  Gallo.  S.  fau  ; 
di  Prejetlo,  S.  Prix  ; di  Rustico,  S.  Roliry, 
Rotiris  0 Bolercy  ; di  Sacerdote,  vese.  di  Li- 
moges,  S.  Sidrocu,  Snrdoco  c S.  Prete  ; di 
Secondina,  8.  Condoli;  di  Valentina,  S Eglao- 
lina,  eco.  Peyronet  ha  pure  composto  molte 
altre  opere  tanto  di  pietà  che  di  disciplina  ec- 
clesiastica, stampate  a Tolosa,  dall’  an.  i65o 
fino  al  1671  .Journal  dee  savane,  1707. 

PEYROT  ( M.  Mouu.ron),  prehen  lata  della 
chiesa  di  S.  Semino  di  Tolosa,  è autore  di  un 
sonetto  in  onore  della  Beata  Vergine  che  ha 
riportalo  nel  174G,  il  premio  dei  giuochi  in 
onore  di  Flora  di  Tolosa./ourzia/  dee  savane, 
1746,  pag.  690. 

PEZ(D.  Iìernaudo),  benedettino  e bibliote- 
cario dell’ abhadia  di  Molch  nell'Austria.  Di 
lui  abbiamo  : i.*  Una  lettera  Ialina,  del  1." 
genn.  1716,  contenente  il  progetto  di  una  Bi- 
blioteca benedettina,  nella  quale  dovevano  es- 
sere notati  lutti  gli  scrittori  dell'  Ordine,  da 
S.  Benedetta  fino  al  presente,  in  qualunque 
paese  abbiano  vissuta.  2.°  Dissertano  apolo- 
getica litteraria  prò  ediiione  integri  sgntag- 
malie  diplomatico  historico-epistolaris  Lilda- 
is,  ex  codice  zuvellensi  impu- 
'.  Angelo  Eonteyo  veronensi. 
di  una  raccoln  di  documenti 
istorici,  fatta  nel  11 35  da  Uldarico,  che  il 
P.  Pez  proponevasi  di  pubblicare,  e di  cui  ave- 
va dato  il  progetto  nei  giornali  di  Lipsia,  con 
nn  indice  dei  documenti  di  detta  raccolta.  11 
signor  Fontey  in  una  lettera  alMenckenio,  pro- 
tendeva che  non  era  necessario  pubblicare  la 
raccolta  d’  Uldarico  per  intiero,  perchè  molli 
di  quei  documenti  erano  già  stali  stampali,  e 
perchè  eranvenc  altri  la  ìli  cui  pubblicazione 
poteva  essere  dannosa.  Il  P.  Pez,  in  questa  dis- 
sertazione, risponde  alle  due  obbiezioni  di  Fon- 
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tey,  e prova  V utilità  della  raccolta.  3.°  Ad  vi- 
rutti  clarissìtnum , eruditissimumque  Jo.  Btt- 
chesiutn  ....  conspectus  thcsnuri (incedo fo- 
rum novissimi qnem  li.  P.  Berti  ardus  Pez.... 
pubblici  juns  feci!.  Propone  una  nuova  rac- 
colta di  documenti  curiosi  tratti  dalle  biblio- 
teche di  Germania,  che  non  erano  stati  ancora 
stampali.  Ciascun  volume  ha  3 parti  : la  i.a 
tratta  delle  opere  degli  antichi  interpreti  della 
Sacra  Scrittura;  la  2.*,  dei  trattati  dei  santi 
Padri  e dei  teologi  che  hanno  scritto  fino  al 
XV  sec  ; la  3.%  dei  documenti  istorici  di  dif- 
ferenti età,  con  osservazioni  critiche  dell’  au- 
tore sopra  ciascun  documento. 4--°  Eenerabìlis 
G odi f ridi  abbati*  admontensis  ord.  sancii 
Benedirli  ( diro  Bernardo  aetale  et  spiritu 
acquali*)  opera , scilicct  ìwmiliae  in  domini- 
ras  et  festa  totius  anni;  studio  li.  Pczii  B. , 

2 voi.  in  fol.  5.°  Ad  vir.  clariss.  admodum 

rcrcrendum  et  cruditissimum  P.  MaruM  Il  an- 
zi zi um  societ.  Jesu , SS.  thrologiae  dodo- 
rem  , aliosque  in  Germania,  Galli a et  Italia 
viro*  epistola,  in  qua  vetustissima  acta  san- 
cii Tranci  ti , marlgns  in  Brisgavia,  auctore 
Erg  un  hai  do , circa  atitium  C liristi  OCC.  Ab- 
bate San- Tratprrlino , nunc  primum  public i 
furia  faci/ , et  illorum  super  corumdem  sin- 
cerilate et  uuthcutica  sentenzia  rogai , sitnul- 
gue  diluii  qua  e eruditissimi  borni  nes  cantra 
receptam  a pud  Saltzburgenses  de  A*.  Saper- 
ti aetale  tvaditionem  scripxcrunt , in  4-°  Il 
P.  Pez  consulta  i dotti  sopra  un  punto  partico- 
lare della  storia  della  Chiesa  di  Salisburgo , rì- 
sgunrdflnle  S.  It aperto.  6/  B.  P.  B.  Pezii be- 
n ed idini  ò ibi  io/ ficca  ascetica  antiqua  et  nova « 
hoc  est , colledio  veterum  qnoruttulam  et  re- 
cent forum  opus  cu  forum  isccticoram  quaehuc- 
tisque  in  variti  manuscriplh  eodinbus  et  bi - 
bliothecis  delitucrunt)  12  voi.  in  8 7.0 

Scrip torce  rerum  attslriacarum  velerei  ac 
genuini . . nunc  primum  e cod.  manuscript. 
bibliothècae  pnrlim  auguslissimae  vindobo- 
tiensis , panini  celeberrimi  moiuistcrii  admon- 
tensis ord.  sancii  Bencflidi  in  Stgria , in  lu- 
cem  pitblicam  r indie.  Accedìi  <j  lussar  inni  quo 
germanicac  roces  obscuriorcs  ac  obseldae  in 
iiujus  auloris  opere  occurenles  esplanantur. 
E’didit  B.  D.  fi,  Pez  Auslriacusgpsensis  ..., 

3 voi.  in  fol.  Journal  des  savans , 1716, 1720, 
1721,  1732,  1740  e 1744* 

PEZENXE  (N.),  abbate,  morto  nel  1692,  in 
età  di  29  anni,  essendo  semplice  diacono. 
Aveva  predicato  in  Parigi  eoa  moltoapplauso. 
Di  lui  abbiamo  5 panegirici,  con  5 altri  discor- 
si sopra  vari  argomenti  : questi  panegirici  so- 
no quelli  di  S.  Carlo  Borromeo,  di  S.  Giusep- 
pe, di  S.  Benedetto,  di  S.  Giovanni  battista  c 
di  S.  Luigi,  re  di  Francia.  Questa  raccolta  fu 
stampala  a Parigi,  1693,  in  12.°  Dizion.  por- 
tatile dei  predio. 

PKZtiO.v  (P  iolo),  religioso  di  S.  Bernardo, 
nato  ad  Henne bou  nella  Bretagna  nel  iGfy, 


cnlrò  neH'ahbadia  di  Prières  nel  1661.  Fu  ri- 
cevuto dottore  di  Sorbona  nel  1682,  c nomi- 
nato abbate  della  Charmoie  nel  1697.  Rinun- 
ciò a quest'abbadia  nel  1703, e mori  il  io  oli. 
1706,  in  eia  di  77  anni.  Di  lui  abbiamo: 
1 ® lln  trattato  intitolato,  Y Antichità  dei  tem- 
pi ristabilita,  stampato  a Parigi  nel  1687,  in 
4 °,  nel  quale  intraprende  di  ristabilire  la  cro- 
nologia del  lesto  dei  Settanta,  contro  quella 
del  testo  ebraico  della  Bibbia,  e dà  al  mondo 


una  antichità  maggiore  diauella  datagli  dagli 
altri  cronologisli  anteriori  ai  lui.  2."  La  difesa 
dell  antichità  dei  tempi,  1691,  in  4*°  contro  i 
PP.  Marlianay  e le  Quien,  che  avevano  censu- 
ralo la  sua  prima  opera.  3.°  Saggio  di  un  com- 
mentario sui  profeti.  4 ° Storia  evangelica  con- 
fermata dalla  giudaica  e dalla  romana,  1696. 
2 voi  in  i2.tf  5.°  Un  trattato  sull'antichità 


della  nazione  e della  lingua  dei  Celti,  delti  an- 
che Gallesi  o Galli,  1703.  6.° Due  dissertazioni 
inserite  nelle  Memorie  diTróvoux,  una  riguar- 
dante I’  antico  paese  abitato  dai  Cananei,  nel 
mese  di  luglio  1708  ; l'altra  sugli  antichi  c 
veri  confini  della  terra  promessa,  in  quello  di 
giugno  1705  Le  Long,  Bibl.  sacra.  Memorie 
di  T èvoux,  luglio  1707.  Journal  des  savans, 
1687,  1689,  1690,  1692,1693,16960  1703. 

PFtFF(  Giovanni  Chistofobo),  teologo  lu- 
terano, dottore  e professore  in  teologia  nel- 
P università  di  Tubinga,  pastore  e decano  del- 
la Chiesa  della  stessa  città,  nacque  a Pfullin- 
ga,  nel  ducalo  di  Witlemberg,  il  28  maggio 
1 65 1 , e mori  a Tubinga  il  6 febb.  1720.  Le 
sue  principali  opere  sono  : i.°  Sglhge  quae • 
stionum  theologicarum , ecc.  in  4 * Qacslo 
compendio  contiene  le  principali  questioni  che 
tengono  divisi  i Luterani  dai  Sacramentari, da- 
gli Anabattisti  e dai  Sociniani.  Sono  in  nume- 
ro di  Ì2  2.0  I dogmi  dei  Protestanti  provati 
col  diritto  canonico.  3.°  Una  dissertazione  sui 
passi  dell’Antico  Testamento  citati  nel  Nuovo. 
4 “ Le  osservazioni  di  Teodoro  Tini  min,  teo- 
logo di  Tubinga,  sulla  Sinossi.  Tulle  queste 
opere  sono  iu  Ialino .fìibliotheca  B r eritemi s an- 
ni 1720,  pag.  772.  Le  Long,  B 61.  sacr.  ediz. 
in  fol. 

PFAFF  ( Ckstofouo  Matteo),  conte  pala- 
tino, ahb  di  Laurear,  dottore  c primo  profes- 
sore di  teologia  a Tubinga,  cancelliere  dcl- 
P università,  proposto  della  chiesa  e membro 
dell'accademia  drlle  scienze  di  Berlino,  nacque 
il  25  die.  1686,  da  Giovanni  Cristoforo  Pfaff, 
di  cui  parlammo  nell*  antecedente  articolo. 
Compose  un  gran  numero  di  opere:  ec  o le 
principali  : 1 0 Dissertano  critica  de  genui- 
nis libro  rum  Noti  Testamenti  ledionibus , 
ope  can  norum  quorundatn  criticorum  feli- 
ci  ter  indagandis,  1709.  a.**  Firmtani  La- 
cianiti  epitome  i istitutionwn  dicinarum , ad 
Pentadium  fratrem  3.a  Anonqmi  fuslur  a de 
haeresi  manichaeorum.  4 !*  Eragmentum  ile 
origine  generis  fiumani , et  Q.  Jul . IJ  ilari  ani 


572 


P P fi 


p n £ 


esposi  tum  de  rottone  Pascli  ae  et  mensts , ex 
codicib.  taurinens.  1722,  in  8.°  5.°  Sancii 
Jrenaei  , episcopi  lugdunensis , frammenta 
anecdota  ex  bibtioih.  tour  in.  ernia , latina 
versione  et  notis  illustrata , e/  duabut  die- 
sertationibus  de  oblatione  et  consecratione 
atcharisiica , liturgica  graeca  Joan . 

Umetti  Grabii,  et  dissertatione  de  praejudi- 
ciis  theologicis  ancia , 171 5,  in  8.  6.°  /*w- 
tnitiae  tubingenses , quorum  pars  prior  ora ■ 
tionem  auspicalem  de  ojjicio  professoris  theo- 
logici , dissertationesque  inaugurale*  de  etnn • 
£#/ffj  tuper  Anastasio  imperatore  non  cor- 
rttplis,  et  de  litibus  in  orticaio  de  grafia  et 
de  praedestinatione  ab  initio  ecclesiae  vsque 
ad  nostra  tempora  oportis,  cum  corollariis 
de  integritaie  Scripturae  Sacrae , #u6  inco- 
ri cm  ortodoxiae  revocanti» , funereque  maso- 
rae  cjusqve  cenotaphio  ; pars  vero  posterior 
Ttobiìissimvm  de  theologicis  prarjudicis  or- 
gumentum  prolixius  mine  erolulum,  novaque 
dissertatione  illustra  tum,  duasque  apologias 
Scipioni  Muffe  io  et  Joanni  Alphonso  Turet - 
tino  apposuas  ex  hi  bel,  1718,  in  4-°  De  ori- 
ginibus  juris  ecclesiastici , ejusdeinque  vera 
indole  liber  singolari*  ; accedii  dissertano 
de  successione  episcopali,  1720,  in  8.°  8.*  A- 
età  et  scripta  publica  ecclesiae  //  itlembergi- 
cae,  tum  quae  casa  riurium  fu  ere,  ium  auae 
e sita  et  tenebrie  nvnc  dedutn  in  diet  lumi- 
nis  auras prodeunt,  1719,  in  4.*  9.0  Insti- 
tutiones  theologieae , dogmaticac  et  mora/et; 
occedit  dissertalo  de  gusta  spirituali,  et  vi- 
l ifs  eorum  qui  sacris  cooperanlur , tnedela- 
que  his  rebus  arihibenria , 17190  1721.  in  8.* 
io.*  Brevi*  delincano  veri  chri edonismi, 
1720,  in  ia.°  in  tedesco.  n.°  Catechismi ts 
anima  e,  site  prima  doetrinae  principia  ex 
fondamenti*  christian  ismi  interiori»  deduci  a, 

1720,  in  12. 0 12.*  Atloqvium  irenicum  ad 
protestante s,  1720  in  4 ° 13.°  Introducilo  in 
htstoriam  theologiae  litteruriam,  cum  ap - 
pendicibus , 1718,  1720,  in  8.°  i4-*  Bgniag- 
ma  di  sue  r tallonimi  theologicamm  , 1720  , 
in  8.°  ili  0 Sleditutioues  12  de  variis  chri- 
et  tattismi  praclici  rerique  capitibus , 1720, 
in  1 2 in  tedesco.  iG.-  In^litutiones  histo- 
riae  ecclesiasticae  cum  disscrt.  de  hturgiis, 

1721,  m 8.M  17  w Notae  es  egetica*  in  evan- 
geli um  Mattinici , 1721,  in  4-*  i8.w  Instila- 
tiones  juris  ecclesiastici  iti  usimi  auditori i 
Jjajfiuni,  eie.  1727,  in  8."  Supplcin.  francese 
di  (tasi Ica. 

PFKIFFER  ( Augusto),  nnlo  a Lavenbourg, 
'il  27  oli.  i64o.  fu  Arcidiacono  della  chiesa  di 
S.  Tommaso  a Lipsia,  professore  ordinario 
nelle  lingue  orientali,  e professore  straordina- 
rio in  teologia  Venne  chiamato  a Imbecca 
nel  1G90,  in  qualità  di  sopraintendenlc  delle 
chiese,  ed  ivi  morì  li  11  genn.  1698.  Di  lui 
abbiamo,  fra  le  altre  opere:  Critico  sacra  de 
sturi  codici*  pmutumc , editionibus , inter- 


pretatione,  ecc.  in  8 nel  16G0  e nel  16G8, 
aumentate.  — Esercitai  io  de  Targum , ecc., 
nel  1 665  — Exercitatio  de  Massosa , nel  1 665. 
— De  trihatresi  Judaeorum,  nel  1670.  — - 
Antiquilales  hebraieae  selectae,  nel  1 687 . — 
S eia g rapina  sy stentali*  antiquitatum  heorai- 
carum,  eco.  — Thesaurus  hermeneutieus , 
nel  i684-  *—  Decade*  dune  de  an trini s Ju- 
daeorum ri  ti  bus,  ecc.  nel  1 664  — Specimen 
antiquitatum  sacramm,  nel  1668.  La  nota 
delle  sue  opere  trovasi  nella  Biblioteca  sacra 
del  P.  Le  Long,  in  fol. 

PFLI  C.K  ( Giulio  ),  trenleslmonono  vescovo 
di  Naumbourg  0 Nahebruc,  città  dell’Alta  Ger- 
mania, nel  Palatinato,  sulla  Nahe,  canonico  di 
Magonza,  e prevosto  di  Zeits,  era  di  una  fa 
miglia  nobile  e distinta.  Fu  consigliere  del- 
Pimperatore  Carlo  V e Ferdinando  I,  che  Tono* 
rarono  della  loro  confidenza.  Trovossi  a quasi 
tutte  le  assemblee  che  si  tennero  ai  90oi  tempi 
intorno  Agli  affari  della  religione,  e presiedette 
alle  diete  di  Ratisbona  in  nome  di  Carlo  V. 
Mori  li  3 sett.  i654,  dopo  aver  composte  le 
opere  seguenti  : Explanatio  singtilorum  Mis- 
sae  ritunm.  — Insti  tulio  chri stiano  ecclesiae 
nurnburgensis.  — . De  reipublicae  reslitutione 
ad  principe*  et  populum  Germania e.  — De 
instiiutione  homi  nis  chritliani.  — De  vero 
Dei  cu! tu.  Conti l ium  Cartari  da  tum  ir* 

causa  religioni*.  — De  sacrifìcio  Missae.  — 
De  Deo  et  sancta  Triniate.  — De  reforma - 
tione  ehristiana.  — A d moni  ti o ad  discesa- 
le* verbi  ministro*.  — De  jnstitia  et  salute 
christìani  hominis.  — De  poenilenlia,  fide 
et  charitate.  — De  creaiione  mundi . — De 
sciemale  ad  Germano*  liber:  tulli  questi  scrit- 
ti sono  in  Inlino  ; i Ire  susseguenti  sono  in  te- 
desco : De  lapru  hominis  in  pecca! um  origi- 
nale.^-Auro  m interim.  — Sumnwrinm  prae- 
cipuorum  religioni s chrisiianae  articuhrum. 
V.  Memorabtlia  quaedam  Jtdii  Pjhtgii , ex 
manuscripto  colicela,  nel  t.  12  della  Miscel- 
lanea lipsiensia  ; a Lipsia,  172*4,  in  8.*  Mo- 
reri,  ediz.  del  1759. 

fiiniif:  , o piioRIICB.  V.  Finichta. 

PIH'VIX  0 PIIORNIX.  piccola  città  dell’i- 
sola di  CretA,  con  titolo  di  vescovado,  sotto  la 
metropoli  di  Cortina,  nella  diocesi  della  llliria 
orientale.  La  Notizia  di  Jcroclc  è la  sola  elio 
faccia  menzione  di  qnesln  sede  vescovile.  Seb- 
bene abbia  avuto  alcuni  vescovi  anche  nel 
sec.  Vili,  noi  ne  abbiamo  trovalo  un  solo,  e 
questo  negli  atti  del  7.0  conc  generale,  nomi- 
nato Leone.  Questa  città  non  è più  che  un  pic- 
colo villaggio  chiamalo  S.  Nichi  la.  Oriens  ehr. 
t.  2,  pag.  268. 

PII£ftOS,  PnOKMIS  o pn^AO.f,  città  del- 
P Idumea,  situata  fra  Petra  e Zoara.  Fra  anti- 
camente un  vescovado  della  terza  Palestina, 
sollo  la  metropoli  di  Pelra.  Eusebio  ( Lib.  De 
rnarlyr.  Da! est.  cap  7,  post  lib.  8.  /lisi,  ce- 
cie,s.  pag.  5^8,  edit.  Vale*.  ) ci  insegna,  che 
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molli  Cristiani  furono  quivi  condannali  a lavo- 
rare nelle  miniere,  per  ordine  del  governato- 
re della  provincia,  regnando  l'imperatore  Mas- 
simino  II.—  QuaPro  sono  i vescovi  conosciuti 
di  Phaenus  o Phaenon,  cioè: — Suida,  che  as- 
sistette al  conc.  generale  d’  Efeso,  nel  43 1. 
Cajumero,  sottoscrisse  al  brigantaggio  d Efe- 
so, nel  449-  Pietro  sottoscrisse  nel  5i 8 alla 
lettera  sinodale  di  Giovanni,  patriarca  di  Ge- 
rusalemme contro  Severo  d’Anliochia.  Giovan- 
ni, sottoscrisse  la  se  ritenta  che  il  conc.  di  Ge- 
rusalemme pronunziò  contro  Antimo  e gli  al- 
tri eretici.  Orimi  chr.  t.  S,  pag.  747. 

PII  ARE,  Phamm , luogo  d' Inghilterra,  che 
chiamasi  oggi  Wilbie,  dove  fu  tenuto  un  con- 
cilio risguardanle  la  Pasqua,  nel  6G.i.Keg.  i5. 
Lab.  6.  Angl.  1. 

PII*SH\A,sede  vescovile  sotto Trebisonda, 
roelropolrdella  provincia  Lazica.  Oriem  chr. 
t.  1,  pag.  i34i,  num.  3. 

Pittai  peacx,  0 PHILIP  PEACX  (Giovanni), 
nato  ad  Angers,  fu  dottore  in  Parigi,  precetto- 
re di  (iossuet,  poscia  vesc.  di  Trnyes,  e nipo- 
te del  grande  Bossuet.  Questo  illustre  prelato 
aveva  nominato  Phelipeaux  tesoriere  e canoni- 
co della  cattedrale  di  Meaui,  e superiore  di 
molle  comunità  religiose.  Egli  accompagnò  a 
iloraa  1* abb.  Bossue!,  poscia  vesc.  di  lYoyes, 
ed  essi  vi  si  trovavano  ancora  quando  vi  fu 
trattato  l'affare  di  mons.  Fénélon,  arciv.  di 
Gambrai,  concernente  il  suo  libro  delle  Massi- 
me dei  santi.  Philipeaux  scriveva  quotidiana- 
mente tutto  quello  che  poteva  sapere  di  quanto 
Irallavasi  Delle  congregatiooi  relativamente  al- 
I'  affare  suindicato.  È questo  il  giornale  che 
egli  prima  di  morire  pose  in  istato  di  compa- 
rire alla  luce  ; ma  a condizione  che  non  ve- 
nisse pubblicalo  se  non  che  so  anni  dopo.  Egli 
comparve  nel  1733.  e 1733,  in  12. 0 senza  il 
nome  della  città,  nè  dello  stampatore,  sotto  il 
titolo  di  relazione  dell'origine,  del  progresso 
e della  condanna  del  quietismo  sparso  in  Fran- 
cia, con  molti  aneddoti  curiosi.  Nel  1730  era- 
no già  stati  pubblicali  di  Phtdipeaux  alcuni 
discorsi  in  forma  di  meditazioni  sopra  il  ser- 
mone di  G.  C.  sulla  montagna,  in  12.*  a Pa- 
rigi. Questo  autore  era  morto  il  3 luglio  1708. 
Egli  lasciò  ras.  ima  cronaca  0 spedo  di  storia 
dei  vescovi  di  Meaui,  io  latino,  dall'  origine 
di  quella  Chiesa  (ino  alla  morte  di  raons.  di 
Ligny,  vesc.  di  Meaux,  avvenuta  il  27  aprile 
1681.  Il  ms.  trovavasi  m-ll'  atdiadia  dei  bene- 
dettini di  Sainl-Farnn  di  Meaui.  D. Toussaint, 
du  Plessls,  prefazione  della  sua  Storia  della 
Chiesa  di  Moaux.  Journal  dei  satani.  1731, 
pag.  4Gi. 

phki.ippeai'X  ( Giovanni  ),  gemila , di  un 
antica  famiglia  di  Uluis,  nacque  il  27  l'eb.  1077, 


ed  enlrò  nella  Società  a Parigi  nell’età  di  18 
anni.  Egli  predicò  in  diversi  luoghi,  insegnò 
la  retorica  e ia  teologia,  studiò  molto  la  Scrit- 
tura e i Padri,  e mori  nel  1 633.  Abbiamo  di 
lui  2 voi.  di  Commentari  sui  profeti  minori, 
Parigi,  1 633;  ed  un  Commentario  particolare 
sul  profeta  Osca,  eoo  una  prefazione  sulle  ver- 
sioni greche  della  Bibbia  e le  loro  diverse  cor- 
rezioni ; Parigi,  i636,  in  fol.  In  quest’ ultima 
opera  scorsesi  molta  erudizione,  e l’autore  vi 
segue  i principi  di  S.  Agostino  e S.  Tommaso 
concernenti  la  predestinazione  e la  grazia.  Gli 
si  attribuisce  anche  un  trattalo  ascetico  della 
vrra  beatitudine.  Dopin,  &Ò/10I.  del  tee.  XP  11, 
pari.  1,  pag.  4o5. 

PHELLCS.  città  vescovile  della  provincia  di 
Licia,  sotto  la  metropoli  di  Mira,  diocesi  d’A- 
sia. Tolomeo  la  mette  vicino  al  monte  Massi- 
cilo.  In  oggi  chiamasi  Felios.  Si  conoscono  3 
de' suoi  vescovi,  cioè:  Luciano,  Filippo  e Co- 
stantino. Orimi  chr  t.  1,  pag.  981 . 

PIIILIPPI  (Giacomo),  nato  a Kilchffen,  bor- 

fo  della  Brisgovia  distante  due  leghe  da  Fri- 
urgo,  fu  parroco  di  S.  Pietro  di  Basilea,  ver- 
so I'  an.  1 46 4- - Egli  è autore  di  un  libro  inti- 
tolato : Rcformatorium  ritae  morumi/ue  eie- 
ricorum,  stampato  a Basilea  colla  data  del 
1 4-44,  in  cathedra  Pelri,  cioè  il  22  febb.:  ma 
questa  data  è falsa  e I’ anno  dell'impressione 
tu  il  i494. 

PHOÉ.VIX.  V.  PilAENtX. 

PIIOEVPS.  V.  PlIAENLS. 

PIMAGOVEOS  0 PtillAGONIS,  sedo  vesco- 
vile del  basso  Egitto,  sotto  il  patriarcato  d’ A- 
lessaodria.  — - Si  conoscono  3 vescovi  che  oc- 
cuparono questa  sede,  cioè  : Agaio  od  Aga- 
tone, nel  362.  Paolo,  sottoscrisse  il  1/  cooc. 
generale  d’ Efeso  Ncstorio.  zelante  difensore 
della  fede  cattolica,  si  oppose  nel  conc.  di 
Calcedonio  alla  sentenza  pronunziata  contro 
S.  Flaviano  da  Di os curo,  ecc.  Orimi  chr.  t. 
2,  pag.  563. 

PHCR  e puntivi  ( V.  Pur  e Punse). 

PIU  TIKL  (t)  ( V.  Eutiel  ). 

PIACENZA,  Placentia,  città  vescovile  dello 
Slato  Parmigiano,  capolnogn  del  ducato  del 
suo  nome,  presso  la  destra  riva  del  Po,  al  con- 
fluente del  Trebbia.  La  sua  lontananza  da  Par- 
ma e da  Milano  è quasi  eguale,  cioè  37  mi- 
glia. Quivi  terminava  la  via  Emilia,  la  quale 
era  una  continuazione  della  Flaminia,  che  ave- 
va fine  a Hi  miai . In  oggi  conta  Piacenza  ven- 
ticiquemila  abitanti  circa,  sebbene  capace  sia 
di  contenerne  piùdisessantamila:  long,  orient. 

7,  22,  17  j lai.  seti.  45,  2,  44-  — Eu  Pia- 
cenza la  prima  città,  che  i Homani  edificarono 
e piuttosto  ampliarono  nella  Gallia  Cisalpina 
verso  T an.  246  av.  T E.  V.  1 suoi  dintorni 


(I)  Si  eerrficranno  ia  F tutti  ri!  altri  nomi  propri  comiiirianli  tanto  in  ebraico,  che  in  altra  tingila, 
aicuiu  ani  in  ciò  seguito  l' uso  comune. 
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Evennero  anticamente  famosi  per  micidiali 
conflitti  : ciò  avvenne  fra  gli  Etruschi  ed  i Li* 
guri,  quindi  fra  questi  ed  i Galli  e poscia  con- 
tro i Romani,  e costoro  pure  contro  i Carta- 
ginesi prima  dell'  Era  volgare.  Sotto  i primi 
imporadori  romani  diventò  grande  e popolata: 
ma  fu  minala  bentosto  nella  guerra  Ira  Ottone 
e Vilellio.  Totila  la  strinse  invano  d’  assedio 
nel  545  : ma  fu  presa  da  Alboino  nel  570. 
Dopo  la  caduta  del  regno  dei  Longobardi  di- 
venne preda  dei  Franchi  Carlovingi  e nei  tem- 
pi di  mezzo  si  costituì  in  repubblica,  come 
fante  altre  città  d’ Italia,  finche  per  le  dome- 
stiche discordie  divenne  preda  dei  Visconti 
duchi  di  Milano.  Il  pontefice  Giulio  II  la  con- 
quistò e con  Parma  ne  fece  una  provincia  del- 
lo Stalo  di  Roma:  ma  nel  1 544  dal  papa  Pao- 
lo III  venne  data  in  feudo  alla  famiglia  Far* 
ncse,  cui  egli  apparteneva.  Nel  1 547  occu* 
pala  da  I).  Ferrante  Gonzaga,  cap  tano  gene- 
rale nel  Milanese  per  l’ imperatore  Carlo  V, 
nella  notte  susseguente  nll'uccMone  del  primo 
duca  Pier  Luigi.  Ma  i di  lui  successori,  ria- 
vuta Piacenza  dopo  io  anni  di  occupazione 
spagouola,  non  più  vollero  abitare  in  quella 
città,  ma  bensì  in  Parma,  di  cui  segui  poi  sem- 
pre i destini  ( V.  Parma  ).  — Fu  nelle  vici- 
nanze di  Piacenza  che  Pau.  1095  portaronsi 
a pubblico  congresso  più  di  4<>,ooo  persone, 
unitamente  ai  principi  d'ital  a ed  ai  magistrati 
delle  principali  città  libere.  In  quella  celebre 
adunanza,  presieduta  dal  papa  Urbano  II,  gli 
Italiani  diedero  il  primo  esempio  all*  Europa 
di  addossarsi  la  croce  per  conquistare  Gerusa- 
lemme. Con  solenne  giuramento  fu  il  sommo 
pontefice  dichiaralo  capo  della  unione  : la 
croce  fu  stabilita  per  stendardo  e molte  indul- 
genze vennero  accordale  ai  combattenti.  — 
L’antica  cattedrale  di  Piacenza,  dedicata  alla 
Vergine  Assunta,  è di  siile  gotico,  pesante  c 
di  cattivo  gusto,  ma  adorna  di  pregiatissimi 
dipinti.  Ditdinguevasi  in  passato  la  chiesa  di 
S.  Agostino,  elegantemente  costruita  dal  Vi- 
gnola,  e nella  di  cui  sagrestia  ammiravasi  un 
lavoro  di  scultura  di  singolare  maestria,  tutto 
d’  un  solo  pezzo  di  legno  : in  oggi  e la  chiesa 
e 1*  annessovi  convento  sono  convertili  in  ca- 
serma militare.  Il  più  bel  tempio  è quello  di 
S.  Sigio,  dove  si  osserva  il  mausoleo  di  Mar- 
gherita d’ Austria,  moglie  del  duca  Ottavio 
Farnese.  Ilavvi  in  Piacenza  un  seminario  ve- 
scovile con  un  collegio  e due  orfunohofi.  È 
sede  del  vescovo  e residenza  di  un  tribuna 
le  criminale  e di  un  tribunale  d’appello  per 
tutto  lo  Stalo.  Ebbero  in  questa  città  i na- 
tali vari  uomini  illustri  e distinti  prelati,  fra 
quali  noteremo  il  pontefice  Gregorio  X,  ed 
il  card.  Alberoni.— -Furono  tenuti  in  Piacenza 
2 concili:  il  i.°,  nel  marzo  1095,  celebralo 
dal  papa  Urbano  II  : quivi  trovaronsi  200  ve- 
scovi con  4,ooo  ecclesiastici  e più  di  3o,ooo 
laici.  La  i.ae  la  3.*  sessione  si  tennero  in 


aperta  campagna.  L’imperatrice  Prassede  od 
Adelaide  presentò  le  più  forti  lagnanze  contro 
r imperatore  Enrico  III,  che  l’aveva  ripudia- 
ta, e pubblicamente  accusollo  per  le  nere  in- 
famie fattele  soffrire.  Tra  dossi  del  matrimonio 
di  Filippo  I,  re  di  Francia,  con  Berlrada  di 
Montfort,  e dei  mezzi  di  soccorrere  Alessio 
Comneno,  imperadore  di  CP.t  minacciato  dai 
Saraceni.  Rinnovossi  la  condanna  dell’eresia 
di  Berengario  e fu  chiaramente  stabilita  la  fe- 
de della  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  nell'  Eu- 
caristia. I NicoFaiti,  gli  ecclesiastici  inconti- 
nenti. i simoniaci  furonvi  pure  condannali, 
egualmente  che  le  ordinazioni  fatte  da  Guil- 
bt  rio  e dagli  altri  scomunicati.  Il  digiuno  del- 
le quattro  tempora  fimi  fissalo  nei  giorni  me- 
desimi clic  si  osserva  ancora  presentemente. 
Dicesi  che  fu  in  questo  concilio,  che  il  papa 
insidili  il  Prefazio  che  si  canta  nella  Messa 
della  Beata  Vergine  (Conci/,  t 10,  pag.  5oi). 
— Il  2.0  concilio  fu  tenuto  nel  n3a,  dopo 
Pasqua  dal  pontefice  Innocenzo  II.  assistito 
da  molti  vescovi  di  Lombardia.  Fuvvi  scomu- 
nicalo l'antipapa  Anacleto,  e venne  ordinato 
che  non  sarebbero  ammessi  alla  penitenza  tutti 
quelli,  i quali  non  volessero  rinunziare  al  con- 
cubinato, all’  odio  od  a qualunque  altro  pec- 
cato mortale.  — Il  primo  vescovo  conosciuto 
di  Piacenza  fu  S.  Vittore:  credesi  ordinalo  da 
S Silvestro,  nel  322.  S.  Savino,  governava 
questa  Chiesa  al  tempo  degli  imperatori  Gra- 
zino e Teodosio  : assistette  al  cono,  d’  Aqui- 
lea,  nel  38 1 : S.  Ambrogio,  arciv.  di  Milano, 
teneva  in  tanta  stima  d’erudizione  S Savino, 
che  lo  scelse  a censore  delle  sue  opere  : dopo 
di  avere  governato  lungamente  e con  (ulto  lo 
zelo  la  sua  Chiesa,  mori  3.  Savino  in  odore  di 
santità  nel  giorno  11  die.  dell’an.  4 20.  Suo 
successore  fu  S.  Mauro,  il  quale  fere  traspor- 
tare nella  chiesa  dei  santi  Apostoli  le  reliquie 
dei  santi  Gelasio,  Vi  Kore  e Savino,  nel  4 >3  : 
m ri  santamente  nel  443  e gli  succedette 
S.  Floriano,  0 Fiorano,  il  quale  mori  nel  45 1. 
Tra  i vescovi  di  Piacenza  fuvvi  Giovanni  di 
Calabria,  detto  Filagato,  religioso  di  monte 
Cassino,  nominato  vescovo  nel  982  : prelato 
ambiziosissimo  assunse  prima  il  titolo  di  arciv. 
di  Piacenza,  poscia  s’ impossessò  dell’abbadia 
di  Nonaotola,  ed  ebbe  l'ardire  di  occupare  la 
cattedra  di  S.  Pietro,  dopo  di  averne  scacciato 
Gregorio  V,  legittimo  papa  : ma  fu  poco  tem- 
po uopo  scacciato  egli  medesimo  doli’ impera- 
tore Ottone  II.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Piacenza  fioo  a Giorgio  Banfi,  già  legato  di 
Ravenna,  nominato  nel  1681,  vedasi  1 Italia 
sacra , t.  2,  pag.  194. 

PIACENZA  (Gaspare  da  ),  canonico  rego- 
lare laleranense  nel  sec.  X\  I,  tradusse  dal  la- 
tino gli  Esercizi  divntissimi  della  Passione  di 
Gesù  Cristo,  di  Fra  Giovanni  Taulero,  dome- 
nicano. l\uoco  L)iz.  storico . 

piace .\ ZA  ( P.  D.  Cajjjsto  da  ),  canonico 
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regolare  lateranense,  nacque  in  Piacenza  nel- 
l' aprile  1 484,  e fu  uno  de' più  facondi  oralori 
sacri  dell'età  sua.  Abbiamo  alle  stampe  alcuni 
volumi  delle  sue  prediche  e la  sposizione  di 
Aggeo  profeta  da  lui  detta  nel  Duomo  di  Man- 
tova, nel  i537,  e stampata  a Pavia  per  cura 
di  Teseo  Ambrogio  dei  conti  d’ Albooese,  ca- 
nonico regolare  anch’esso  della  congregazione 
di  S.  Giovanni  Laterano.  Il  Giunti  paria  di 
qiieslo  sacro  oratore  con  somma  lode  nel  suo 
Calendarium  astrologicum.  Nuoto  Oh-  sto- 
rico. 

PIACENZA  ( B.  Corrado  da),  cosi  chiamato 
dal  nome  della  sua  patria,  fu  debitore  ad  una 
disgrazia  della  sua  beatificazione.  Kra  ammo- 
glialo ed  aveva  molte  ricchezze,  ed  amara  la 
caccia  : avendo  fallo  appiccare  un  giorno  il 
fuoco  ad  una  macchia,  per  ucciderne  il  scl- 
vaggiume,  ebbe  il  dolore  di  vedere  il  fuoco 
dilatarsi  in  tutta  la  foresta  vicina  e consumar- 
la. Egli  nascose  dapprima  accuratamente  la 
sua  imprudenza  : un  uomo  trovato  sul  luogo 
fu  accusato  di  essere  P autore  del  funesto  ac- 
cidente e come  tale  condannato  a morte.  Cor- 
rado  vedendolo  condurre  al  supplizio  ne  senti 
compassione,  si  confessò  colpevole  e salvò  cosi 
C innocente.  Vendette  i suoi  beni  per  riparare 
il  danno  che  aveva  cagionato,  e col  consenso 
della  sua  consorte,  la  quale  entrò  nell'Ordine 
di  S.  Chiara,  lasciò  il  suo  paese  dopo  d'avero 
abbraccialo  il  terzo  ordine  di  S Francesco,  e 
si  ritirò  in  una  grolla,  dove  si  diede  inlino  al 
fermine  de’ suoi  di  alla  più  austera  penitenza. 
Mori  nel  suo  ritiro  a Noti,  in  Sicilia,  ucl  i35i. 
Il  pontefice  l-rbano  Vili  permise  nel  i6z5ai- 
1’  Ordine  di  S.  Francesco  di  farne  f uffizio  e 
si  celebra  la  sua  festa  ai  ig  febb.  liutler,  /'ite 
de’  Padri , ecc. 

PIAGA,  si  prende  talvolta  per  una  semplice 
ferita,  per  un  castigo,  per  un  flagello  manda- 
lo da  Dio,  od  anche  per  qualche  disgrazia  ca- 
gionala dagli  uomini.  Genesi,  c.  12,  v.  17. 
Fxod.  c.  g,  v.  14.  Judic.  c.  11,  v.  33  ; c. 

■ 5,  v.  8.  2 Ileg.  c.  7,  v.  i4,  ecc. 

PIAGGIA,  propriamente  salila  di  monte  poco 
repente;  ovvero  per  quel  lido  che  scende  dol- 
cemente in  mare;  talvolta  anche  per  qualsivo- 
glia luogo.  11  termine  latino  plaga  prendesi 
per  un  paese,  ad  orientalem  plagam,  cioè 
nel  paese  che  è all’  oriente.  Cenci,  c.  4,  v. 
16,  ecc. 

PIAGHE  0' EGITTO  ( V.  Mosè). 

PIAGNONI,  così  chiamavamo  anticamente 
quelli  che  in  gramaglia  accompagnavano  il 
mortorio,  e dicevasi  particolarmente  delle  per- 
sone pagate  a late  elicilo.  Le  donne  così  prez- 
zolale dicevansi  prefiche.  Anche  presso  gli 
Ebrei  erari  1 uso  di  avere  dei  piagnoni  e delle 
prefiche  nelle  esequie  de' morti,  ecc.  aggin- 
gnendovi  altresì  dei  suonatori  di  slromenti  di- 
versi. I profeti,  dopo  di  avere  predetto  qual- 
che disgrazia,  solevano  comporre  un  cantico 
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lugubre,  da  cantarsi  dai  piagnoni  e dalle  pre- 
fiche nel  giorno  del  disastro  ( Jerem.  c.  g,  y. 
10,  c.  17,  v.  18.  c.  20.  Ezec/i.  c.  26,  v.  17; 
c.  27,  v.  2 ; c.  32,  v,  2,  ecc.  ).  La  vallo 
dei  pianti  ovvero  la  valle  delle  lagrime,  di  cui 
è parlato  nelle  Sacre  Carle,  significa  in  senso 
morale  questo  mondo  ed  i disordini  e le  dis- 
grazie che  lo  affliggono.  Ma,  in  senso  pura- 
mente letterale,  quella  valle  era  presso  Geru- 
salemme, e cosi  chiamala  per  la  sua  sterilità. 
E nel  libro  dei  Giudici  quella  valle  medesima 
è chiamata  «'/  luogo  de’  piagnenti,  ovvero  dei 
piagnistei  (Judic.  c.  2,  v.  5 Il  Salmista 
marca  la  disposizione  di  un'  anima  penetrala 
da  compunzione,  dicendo  che  I suoi  pianti  le 
servono  di  alimento  (Psal.  7g,  v.  6).  Ed  Isaia, 
parlando  della  disavventura  di  Moab,  dice: 
lo  vi  innaffierò  colle  mie  lagrime ...  io  vi 
inebbricrò  de'  miei  pianti  {Isaia,  0.  16,  r.  g). 
— Malachia  rimprovera  agli  Ebrei  di  aver  co- 
perto l'altare  di  lagrime,  perchè  furono  essi 
la  causa  delle  lagrime  delle  loro  spose,  ripu- 
diale senza  motivo  ( Malach . c.  2,  r.  i3,  i4). 

PI4LES  ( Cianci scosto ),  dotto  canonista, 
nato  l'an.  1720  a Mur-de-Uarres,  nel  Rouer- 
gue,  fece  ottimi  studi  e si  legò  in  istrclta  ami- 
cizia coll  nbb.  Mey,  il  quale  lo  consigliò  a 
darsi  alla  pratica  beneficiale.  Fu  ammesso, 
nel  1747,  avvocato  presso  del  parlamento  di 
Parigi,  ed  acquistassi  fama  di  uomo  versalis- 
simo  nelle  cose  ecclesiastiche.  Pialcs  perde 
sgraziatamente  la  vista  neli  ao.  1763  e morì 
a Parigi  nel  1 789,  cioè  3o  anni  circa  dopo  sì 
disgustoso  accidente.  La  pietà,  la  modestia  e 
la  beneficenza  lo  resero  anche  più  commende- 
vole de’  suoi  talenti.  Ila  pubblicalo  diverse 
opere,  fra  le  quali  : i.*  Trattato  delle  colla- 
zioni e provvisioni  dei  bencGzt,  1754,  8 voi. 
in  12."  2.0  Delle  provvisioni  della  corte  di  Ro- 
ma a titolo  di  anticipazione,  iyS6,  2 voi. 
in  I2.°  3.”  Della  devoluzione,  del  devoluto  e 
delle  vacanze  di  pomo  diritto,  1707,  3 voi. 
in  Della  espellati  va  dei  graduali,  17S7, 

6 sol.  in  la."  5 " lidie  commende  e delle  ri- 
serve, 1758,  3 voi.  in  12."  6."  Delle  ripara- 
zioni cvicostruzioni  delle  chiese  ed  altre  fab- 
briche, ecc.  17G2,  4 voi.  in  1 2."  Camus  pub- 
blicò, coll'  assenso  dell’  autore,  una  edizione 
aumenlatadi  quest'ultima  opera;  Parigi,  1788 
voi.  5 in  12.°  * 

PIANETA,  Casula,  Pianeta,  Penula.  Così 
chiamasi  quella  veste,  che  porta  il  sacerdote 
sopra  gli  altri  paramenti,  quando  celebra  la 
Messa.  Le  pianele  degli  antichi  erano  rotonde 
e chiuse  da  tutte  le  parti,  eccettuato  il  luogo 
per  cui  passava  la  testa  : in  tal  maniera  eoo- 
privano  elleno  lp  braccia  oome  tutto  il  restante 
del  corpo,  e per  muovere  le  braccia,  rialza- 
vasi  la  pianeta  dalle  dne  parli  sopra  ciascun 
braccio.  Siccome  poi  riuscivano  queste  assai 
iueomode,  incotninciossi  prima  a farle  meno 
lunghe  sui  fianchi  che  davanti  e di  dietro  : in 


576 


P I A 


P I A 


seguilo  furono  ristrette  » poco  a poco,  fino  al 
punto  che  le  vediamo  in  oggi,  essendo  cioè 
una  larga  lista  che  cade  davanti  e di  dietro  di 
forma  circolare  nelle  due  estremità.  La  parola 
pianeta  o cattila  deriva  da  capta,  capitila , 
quasi  parca  caia,  perchè  essendo  anticamente 
larga  c rotonda,  cuoprira  tutto  l'uomo  come 
una  piccola  casa.  — Presso  i Latini  la  pianeta 
del  vescovo  non  diversifica  punto  da  quella  del 
semplice  sacerdote  : ma  presso  i Greci  quella 
del  vescovo  è tutta  sparsa  di  croci,  mentre  in- 
vece quelle  dei  semplici  sacerdoti  non  ne  han- 
no che  una  sola,  come  le  nostre.  La  pianeta 
era  considerala  come  il  simbolo  della  caritè  e 
dell'autorità  sacerdotale.  Ilollandisti.  Act.  SS. 
maggio,  t.  7,  pag.  96.  Lindano,  Panopl.  I. 
47,  c.  56.  Bocquillut,  lith.  tacra,  pag.  1 57 
e seg.  Bona,  Renna  Liturgicarum.  De  Veri, 
Cerimonie  della  Chieta,  I.  2,  prefazione,  pag. 
■ 4,  e pag,  344-  V.  Pektla. 

PIANGERE,  presso  gli  Ebrei  non  era  consi- 
derato come  una  debolezza  ed  era  una  disgra- 
zia il  non  avere  alcuno  che  piangesse  quando 
si  facevano  i funerali.  Job.  c.  37,  v.  t5  Piai. 
77,  » 64- 

PIANTAGIONI,  o PIANTE,  in  ebraico  ria- 
thaim,  nethaim  od  al/iarim,  dalla  parola  na- 
ia, piantare,  nome  di  luogo  La  Vulgata  ha 
mosso  il  significalo  invece  della  parola  pro- 
pria : Hi  timi Jtguh  habitantes  in  Pia  ni  al  io  ■ 
ntbut,  che  l' arciv.  Martini  tradusse:  Quelli 
tono  quelli,  che  fanno  i rasi  di  terra,  che 
abitano  alle  piante,  notando  però  che  il  A'e- 
thaim  significa  un  luogo  della  Palestina,  di  cui 
non  si  ha  notizia  veruna.  1 Par.  c.  4,  v.  23. 

PIASGGKI  o PIAZKSKI  (Paolo),  Piacetiut, 
dotto  vose,  di  Premislaw  in  Polonia,  pubblicò 
nel  1647  una  bella  storia  di  tutto  ciò  ch’era 
succeduto  in  Polonia  dall'  epoca  di  Stefano 
Balhori,  cioè  dal  i5yt  ficoall  aa.  1 646 ■ Vi 
aggiunse  le  cose  piu  importanti  le  quali  ri- 
sguardano  la  cristianità.  Abbiamo  altresi  di 
questo  vescovo  Praxit  episcopali s,  in  4 ", che 
è una  raccolta  ed  un  manuale  utile  pei  predi- 
catori polacchi. Ladvocat,  Oh.  pori.  2,‘ediz. 

PI  AUTORE,  o LITIGANTE,  dicesi  di  colui 
che  volentieri  disputa  e contende  con  altri,  e 
che  in  un  processo,  sedotto  dall’ amor  proprio, 
dall'  ambizione,  dall'  avarizia,  o da  qualche 
altra  passione,  è incapace  di  sentire  ragione. 

PIATO  ( S.  ).  nacque  a Benevento  c fu  uno 
dei  compagni  di  S.  Dionigi,  l’apostolo  della 
Francia,  capo  dei  missionari  partiti  da  Roma 
per  recarsi  a predicare  il  Vangelo  nelle  Gailie. 
S.  Piato  fu  ordinalo  prete  prima  di  ricevere  la 
missione  particolare  di  stabilire  il  culto  del 
vero  Dio  in  Tournai,  capitale  in  allora  dei  Ner- 
viani.  Itiltiovaro,  ministro  di  Massitnino,  che 
in  quel  tempo  assoggettava  la  Gallia  Belgica, 
volle  impedire  i progressi  dell’eloquenza  di 
S.  Piato,  c fece  da' suoi  soldati  perseguitare  0 
mettere  a morte  molti  de’  suoi  discepoli.  Ma 


non  avendo  ciò  diminuito  l' ardore  coraggioso 
di  S.  Piato,  Riltiovaro  ordinò  elle  fosse  arre- 
stato e decapitato.  Usuardo  nel  suo  Martirolo- 
gio colloca  il  martirio  di  S.  Pialo  al  i.°  di 
ott-,  Butler.o  piuttosto  Godescardo  suo  tradut- 
tore, dice  che  avvenne  verso  il  286,  e Baillet 
verso  il  287.  Altri  autori  avanzano  tale  epoca 
fino  all'an.  So4,  sistema  poco  ammissibile,  poi- 
ché S.  Gregorio  di  Tours  pone  la  missione  di 
S.  Dionigi  sotto  l'an.  :>5o.  Il  corpo  di  S.  Pialo 
restò  occulto  a Sedino,  piccola  città  distante 
4 leghe  da  Tournai,  nella  quale  è opinione 
che  abbia  sofferto  il  martirio.  Vi  fu  scoperto 
nel  VII  sec  da  S.  Allodio,  rese,  di  Noyon  e 
di  Tournai,  siccome  attesta  S.  Oudoeno  nella 
vita  di  quest'  ultimo  prelato,  il  quale  fece  de- 
porre il  corpo  rinvenuto  in  una  cassa  ornala 
d’  oro,  d’ argento  e di  gemme  preziose.  Nel- 
l'an.  881  e durante  l’invasione  dei  Norman- 
ni, avendo  questi  devastata  la  città  di  Tournai, 
la  spoglia  del  santo  venne  trasportata  a Char- 
tres,  dove  egli  aveva  predicala  la  fede  prima 
di  recarsi  a Tournai.  Da  quell’  epoca  ricevette 
in  Chartres  e diocesi  l' omaggio  di  un  culto 
pubblico.  Tre  leghe  lontano  da  detta  città  (lar- 
vi un  villaggio  chiamalo  San-Piato,  la  di  cui 
chiesa  è sotto  la  sua  invocazione.  Quel  villag- 
gio ne  prese  il  nome  allorché  i Secliniani  eb- 
bero recato  a Chartres  il  corpo  del  martire. 
Nel  secolo  seguente  una  cappella  fu  eretta  in 
suo  onore  nella  cattedrale.  Si  trova  nelle  opere 
del  rese.  S.  Fulberto  un  inno  da  lui  composto 
in  onore  di  S.  Pialo,  lln  martirologio  di  quella 
Chiesa,  ms.  dell’ XI  0 XII  sec  , contiene  il 
minuto  ragguaglio  della  vita,  della  morte  e 
della  traslazione  dello  stesso  santo,  che  veniva 
invocalo  particolarmente  quando  le  pioggie 
continue  minacciavano  i raccolti.  Allora  pub- 
bliche preci  erano  ordinale  in  tutta  la  diocesi, 
e si  esponevano  le  sue  reliquie.  Nel  1793  al- 
cuni profanatori  delle  cose  sante  arsero  gli  atti 
solenni  che  attcstavano  l’ integrità  del  corpo 
di  S.  Pialo,  la  di  cui  cassa  era  stala  aperta  9 
volte,  dal  1243  fino  al  1760,  senza  che  si  tro- 
vasse mai  nessun  mutamento  nel  corpo  del 
santo.  Uno  dei  profanatori  suddetti  volle  ma- 
nomettere il  corpo  stesso,  ma  i suoi  compagni 
vi  si  opposero  e lo  fecero  seppellire  rinchiuso 
in  una  bara.  Nel  1816  l'autorità  dipartimen- 
tale ordinò  le  ricerche  necessarie  per  isceprire 
le  sante  reliquie.  Dai  i5  ni  22  agosto  quelli 
che  erano  stati  incaricati  del  loro  seppellimen- 
to nel  1793,  vennero  chiamati  unitamente  ni 
magistrali  ed  a parecchie  persone  rispettabili. 
Il  corpo  del  santo  venne  in  loro  presenza  tratto 
dal  cimitero  S.  Girolamo,  portato  nella  resi- 
denza del  prefetto,  c di  là  nella  chiesa  di  No- 
stra Signora  di  Chartres,  dove  fu  deposto  nel- 
la cappella  della  un  tempo  dei  Cavalieri,  il 
signor  llérissoo,  giudice  del  tribunale  di  Char- 
tres, ha  pubblicalo  una  Notizia  storica  sopra 
S.  Piato  ; Chartres,  1816,  in  8.° 
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PIATTI  (Girolamo),  illustre  gesuita,  nacque 
da  cospicua  famiglia  in  Milano  nel  1 54-7-  tor- 
nilo di  indole  dolce  e d*  ingegno  perspicace, 
entrò  da  giovinetto  nella  compagina  di  Gesù 
in  Homa,  il  2&  aprile  i5G8,  e vi  si  distinse 
come  pio  e dotto  religioso.  Il  P.  Claudio 
Acquaviva,  generale  dell’ Ordine,  impiegollo 
qual  segretario  per  le  assistenze  di  Germania 
e di  Francia,  nel  qual  tempo  ebbe  il  Piatti  la 
sorte  di  avere  sotto  la  sua  cura  spirituale 
S.  Luigi  Gonzaga,  allora  novizio.  Quest’uomo 
di  sti-Aordinaria  ed  insigne  virtù  cessò  di  vi- 
vere in  Homa  il  i4  agosto  1 59 1 , d’anni  44- 
Abbiamo  di  esso:  i.°  De  bona  status  religio- 
si, libri  gres;  Homa,  i5qo,  e Venezia,  1991. 
Quest'  opera  è stala  benemerita  di  tutti  gli  or- 
dini regolari,  a cui  ha  guadagnato  mollissime 
persone  Fu  tradotta  in  più  lingue,  e nell'ita- 
liana dal  P.  benedetto  Mogani,  col  titolo  : 
L'ottimo  stato  di  vita , cioè  il  lleliyioso , ecc.; 
Homa,  1724.  2°  De  cardinalium  dignità  te 
et  officio  tructatus  Hieronymi  Piati  soc.  Jesu, 
adaitionibus , noli s et  dissertai  onibus  auctus 
et  illusa  -al  us  ab  Jo.  Andrea  Tria  ; Hoiua, 
1746.  Il  P.  Piatti  diresse  quest*  erudito  com- 
mentario al  card.  Flaminio  Piatti,  suo  fratello, 
e fu  pubblicato  più  volte  dopo  la  morte  del- 
l'autore, accresciuto  poi  ed  illustrato  dal  dotto 
signor  Trin,  napoletano.  Scrisse  il  Piatti  anche 
uu’  opera  : De  botto  status  conjugalis , ma  il 
ms.  andò  smarrito  per  la  trascuratezza  di  un 
suo  domestico,  il  qual  accidente  il  Piatti  sobri 
con  molta  tranquillità  d' animo.  Oltre  a ciò 
che  di  esso  hanno  scritto  il  Radasi  e I*  Ale- 
gumbe,  abbiamo  un  piccol  ragguaglio  della 
di  lui  vita  scritto  dal  P.  Giuseppe  Hocco  Vol- 
pi, ed  inserito  nella  citala  traduzione  del  P.  Mo- 
gani. V.  anche  il  xMcnologio  del  Patrignani  al 
mese  di  agosto,  pag.  118.  lìiog  unio. 

PIAZZA  o posto  MONACALE.  Cosi  chia- 
masi lo  stato  di  un  religioso  in  alcuni  mona- 
steri, nei  quali  il  uumero  dei  religiosi  è fìssa- 
lo. Siffatte  piazze  monacali  sono  principalmen- 
te nelle  congregazioni  uou  riformate,  dove,  in 
conseguenza  delle  divisioni  dei  beni,i  religiosi 
godono  di  una  parte  dei  detti  beni,  come  be- 
neficiali. Secondo  la  pratica  più  comune  spetta 
agli  abbati  ed  ai  priori  commendaturi  il  di- 
sporre delle  piazze  monacali. 

PIAZZA  ( Francesco  ),  religioso  dei  minori 
osservanti  di  S.  Francesco,  e valente  canonista 
nel  sec.  \V,  nacque  in  Bologna  da  Matteo 
Piazza.  Giù  provetto  e laureato  in  dritto  civile 
e canonico,  vesti  t abito  dei  frati  minori  os- 
servanti fan.  1424.  presso  ai  quali  si  distinse 
colla  somma  sua  pietà,  dottrina  ed  eloquenza. 
Applicatosi  alla  predicazione  si  fece  udire  Fan. 
1 433  in  Bologna,  ed  in  altre  città  d’ Italia.  Il 
pontefice  Eugenio  IV,  che  conosceva  lo  zelo, 
la  prudenza  ed  il  sapere  di  questo  religioso, 
lo  cliiumò  a Homa,  uiandollo  nunzio  c predi- 
catore in  tutta  I'  Italia  per  trovare  elemosine  e 
f ot.  ! 11. 


sussidi  per  la  guerra,  che  aveva  di  già  intra- 
presa contro  ai  Saraceni.  Anche  il  pontefice 
Nicola  V lo  distinse  colla  sua  sIìitia  c benefi- 
cenza. Mori  in  patria  li  17  die.  dellan.  i46o, 
come  si  rileva  da  un'  iscrizione  posta  in  sua 
lode  da  due  suoi  pronipoti,  F uno  parmigiano, 
e I*  altro  di  Havenna,  sopra  la  porta  della  chie- 
sa di  S.  Paolo  di  Monte,  e che  conduce  al 
chiostro  del  suo  convento.  Scrisse  : De  resti • 
luttonibus , usuris , et  excomunicationibus  : 
aptid  Uarlolomeum  de  Cremona , 1472  Que- 
sto stampatore  avendo,  secondo  gli  Annali  ti- 
pografici, la  sua  stamperia  in  Venezia,  dovrà 
dirsi  quell’edizione,  che  contiene  4oo  pagine, 
stampala  in  della  città.  L’  opera  medesima  fu 
ripubblicala  col  t tolo:  Franasene  de  Platea 
de  restitutionibus,  usuris , et  excomunicatio • 
nibus  ; Paduae,  per  Leouardum  de  Basilea, 
1743,  in  fui.,  e collo  stesso  titolo  in  Venezia 
nel  j474,  ductu  et  impenna  Joannis  Maltliaei 
de  Gherrelzen.  Intorno  alle  quali  edizioni  veg- 
gasi  il  Valvasense,  Memorie  per  servire,  ecc. 
t.  2,  pag.  i5a.  Altre  notizie  del  Piazza  si  tro- 
veranno fra  quelle  degli  scrittori  bolognesi  del 
Fautuzzi  il  quale  con  autentici  monumenti 
prova,  die  il  medesimo  Piazza  era  di  Bologna 
e unn  già  cremonese,  come  scrisse  il  Lami, 
Chrunologia  virorum  erudii  ione  praesf  an- 
imili medii  aeoi,  eie.  pag.  227,  nè  di  Tresi- 
vio  nella  V oliel lina,  come  francamente  ha  as- 
serito il  signor  conte  Giovio  negli  Uomini  il- 
lustri della  comasca  diocesi,  ecc.  pag.  78. 

PIAZZA  ( Carlo  Bartolomeo),  della  con- 
gregazione degli  olitati  di  Milano,  ha  stam- 
pato : 1“  Opere  pie  di  Doma  descritte  dal- 
t ’ abate  Carlo  Bartolomeo  Piazza  ; a Homa, 
in  fui.  Descrive  gli  ospedali,  i collegi,  le  arci- 
confraternite,  le  congregazioni  e le  compagnie 
clic  rudunnrisi  in  Homa  per  fare  delle  opere 
pie.  2 0 La  gerarchla  cardinalizia  ; Homa, 
1703,  in  fot.  Comincia  il  suo  libro  con  un  elo- 
gio della  città  di  Homa;  parla  in  seguito  della 
dignità  dei  cardinali  e della  loro  origine  ; fi- 
nalmente tratta  della  gerarchia  dei  cardinali, 
che  divide  in  8 ordini,  in  vescovi,  sacerdoti 
e diaconi.  Journal  des  savane,  1680  e 1704* 

PIAZZA  ( Benedetto  ).  V.  Plazza. 

Pimi  ac.  ( V.  Faur). 

Pii;  ( Giovanni  ),  di  Parigi,  certosino,  che 
viveva  nel  sec.  XVI,  scrisse  alcuni  commen- 
tari sul  Caotico  dei  cantici,  con  parafrasi  o 
nate  sui  Salmi, che  furono  pubblicate  nel  i524- 
Petreio,  Bibl.  carthus. 

IMC  ih  li  o Pi  K ARI),  laico,  nacque  nei  Paesi- 
Bassi,  rinnovò,  verso  Fan.  i4i4.  le  massime 
impure  degli  Adamiti  e dei  iNicolaili.  Vi  ag- 
gi.inse  di  più.  che  F innocenza  dell’  uomo  es- 
sendo stata  ristabilita  colla  venuta  del  Messia, 
tutti  gli  uomini  dovevano  essere  nella  stessa 
nudità  come  lo  erano  nello  stato  d’ innocenza. 
Questo  nuovo  sistema  piacque  ai  libertini  od 
alte  donuu  di  cultiva  vita,  dei  quali  Picurd  fc« 
73 
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ce  una  numerosa  sella,  die  condusse  in  Boe- 
mia, dora  eolio  pretesto  die  fossero  essi  soli 
liberi  immuri  a Dio,  commisero  degli  strava- 
ganti danni,  saccheggi  andò  le  case,  uccidendo 
gli  abitanti,  che  chiamavano  schiavi  del  de- 
monio. Giovanni  Ziscn,  benché  eretico  e inolio 
vizioso  aneli'  esso,  si  credette  obbligalo  ad 
eslerminarli,  e li  fece  quasi  lutti  passare  a fi) 
di  spada,  I’  mi.  ideo,  ricard  era  tanto  empio 
come  impuro.  Kgli  chiamavasi  il  nuovo  Ada- 
mo e figlio  di  Dio,  mandalo  per  ristabilire  la 
libertà.  Obbligava  lutti  quelli  della  sua  setta 
ad  andare  a rendergli  omaggio,  c voleva  che 
tulle  le  donne  fossero  comuni,  sempre  però  col 
suo  permesso,  che  veniva  chiesto  particolar- 
mente. Onesti  settari  ammettevano  la  Bibbia, 
ma  senza  alcuna  interpretazione;  essi  traevano 
a sorte  i rettori  delle  loro  chiese,  rigettavano 
le  preghiere  per  i morti  e la  presenza  reale, 
lìnea  Silvio,  c.  Ì2.  Iloem.  Dubravio,  I.  26. 
l’raleolo.  Sander,  J/aer.  174.  Spond.  an. 
1420,  n.°  4- 

PICARD  ( Giotamii),  di  iìeauvais.  canonico 
regolare  diS.  Vittore  a Parigi,  morto  nel  1617. 
Di  lui  abbiamo:  i.°  un'cdiz.  della  Storia  di 
Guglielmo  di  Neubrige,  sotto  a questo  titolo: 
( itili  li- Imi  Aetibrigensis  Angli  canonici  ad 
regulam  S.  Augnami , de  rebut  ani/licis  sui 
tempori i litri  i/uinijue,  nane  primum  audio- 
rea  A7  capitali s hactenus  desiderali!  et  no- 
lis J uannia  Picardi  De/lovaci  ae</ue  canonici 
ti.  / icloris  l'arisicnsis;  Parigi,  1G10.  in  8.“ 
2 .‘iSole  sulle  epistole  di  S.  Bernardo.  3."lVe- 
diz.  di  S.  Anseimo;  Colonia,  1612,  in  fol. 
Moreri,  ediz.  del  1 7 56. 

PICARD  o picart  ( Bekedetto),  chiamato 
Benedetto  di  Toul,  cappuccino,  nato  a Toni, 
dove  mori  nel  mese  di  genn.  1 720,  in  età  di 
circa  5j  anni,  ha  lasciato:  i.°  Stato  generale 
dei  benefizi  della  diocesi  di  Toul  ; a Toul, 
nel  17 u,  2 voi.  in  8.°  Quest’opera  non  era 
ammessa  nei  tribunali  ; e fu  condannala  con 
decreto  del  parlamento  della  Lorena-  2."  Sto- 
ria ecclesiastica  c politica  della  città  c diocesi 
di  Toul,  nel  1707,  in  4-°  3.°  Vite  di  S.  Ge- 
rardo, con  note  «loriche  ; a Toul,  1700, 
in  12.’  A-”  L’origine  dell' illustrissima  casa 
di  Lorena,  con  un  compendio  della  storia  dei 
suoi  principi  ; a Toul,  nel  1704,  in  12.° 
5.°  Dissertazione  per  provare  che  la  città  di 
Toul  è la  sede  vescovile  di  Leucois;  a Nancy, 
1701,  in  4.°  eoi  sistema  cronologico  ed  isto- 
rino dei  vescovi  di  Toul,  ecc.  6."  Velerie  or- 
dini1 SerapAici  monumenti  nota  illustrano: 
cui  altera  dissertatione  accedimi  tindiciae 
Contadi  episcopi,  ejusdem  ordini s,  conira 
ceniurialores  magdeturgenses,  cum  sgnopsi 
/listorica,  chronotoqica  et  lopograpAica  or- 
ilis et  progrcssus  illtus  ordini s a pud  Lola- 
ringoi,  ein/uc  finìtimo!  Lcucos,  Aldenses,  et 
/ irdiinenses  ; a Tool,  1708.  7.'  Apologia 
della  sfuria  della  Poiziuaeula  ; u Toul,  1714, 


in  la.*  8.°  Una  risposta  alle  3 lettere  critiche 
che  il  P.  Giovanni  Giuseppe  Petit  Didier,  ge- 
suita,aveva  pubblicalo  contro  quellaapnlogia. 
p.°  La  storia  della  città  e della  diocesi  di  Metz, 
in  3 voi.  in  fol.  il  di  cui  ms.  era  nelle  inani 
di  M.Seron,  vicario  generale  di  Metz. io. "Sup- 
plemento alla  storia  delia  Lorena,  ecc.;  Toul, 
nrl  1712,  in  12.*  Le  opere  di  questo  autore 
non  suno  ben  scritte,  ma  solide  c piene  di  no- 
tizie importanti.  D.  Calme!,  Storia  delta  Lo- 
rena, nel  catalogo  degli  autori  ; c nella  sua 
Biblioteca  Lorenese.  Le  Long,  Bibliot.  isior. 
della  Francia.  Lenglet,  Metodo  per  isludiare 
la  storia,  nel  catalogo  degli  storici. 

PICARD  0 PICART  DF.  SAINT  ADO»  ( FRAN- 
CESCO ),  dottore  di  Sorbona,  canonico  decano 
della  chiesa  reale  di  S.  Croce  d'  Elampes  ; di 
lui  abbiamo  : 1.°  Storia  continuata  dei  viaggi 
di  Gesù  Cristo,  con  osservazioni  per  facilitarne 
l’intelligenza  ; Parigi,  i74(>i  in  12.*  È piut- 
tosto una  vita  di  Gesù  Cristo  che  una  storia 
continuala  dei  suoi  viaggi.  2."  Libro  degli  af- 
flitti peniteoli,  1741,  in  12.’ 3.*  Raccolta  delle 
verità  pratiche,  concernenti  il  dogma  e la  mo- 
rale, per  direzione  dello  spirito  e del  cuore, 
1754.  in  i2.°  Journal  des  savane,  1740,  pag. 
3i8.  I.a  Francia  letteraria. 

PICARD  ( PiETno  Limi  le  ).  direttore  gene- 
rale degli  appalli,  ree. ad  Amiens, decano  del- 
l‘  accademia  di  Soissona,  c membro  di  quella 
di  Amiens.  Ila  stampalo  i Selle  Salmi  peniten- 
ziali parafrasali  in  versi,  1736,  in  12. 

PlCARDET  (N ...  ),  canonico  di  S.  Giovanni 
Battista  di  Dijon.  Di  lui  abbiamo  : un  Saggio 
sull' educazione  dei  fanciulli,  1756,  in  12.*  Il 
Correttivo,  opuscolo,  in  cui  fa  parlare  Frcron, 
1756.  Prelendrsi  che  questo  scritto  gli  sia  fal- 
samente attribuito.  La  Francia  letteraria. 

PICARDI. eretici  che  comparvero  in  Boemia 
in  principio  del  scc.  XV,  dei  quali  però  non 
c si  facile  di  scoprire  I'  origine.  Alcuni  scrit- 
tori hanno  creduto  clic  i Picardi  di  Boemia 
fossero  Valdesi,  i quali  avevano  la  stessa  cre- 
denza, che  lu  seguila  200  anni  dopo  dai  Pro- 
testanti : elle  perciò  furono  quei  settari  accu- 
sali ingiustamente  di  avere  i medesimi  errori 
q di  praticare  tutte  le  infamie  degli  Adamiti. 
lì  questa  particolarmente  la  opioiune  di  Beau- 
snbre  nella  sua  Dissertazione  sugli  Adamili  di 
Boemia,  stampala  colla  Storia  degli  Russili,  di 
(.anfani.  Ma  il  Mosheim,  meglio  islruito,  ed 
il  quale  sembra  che  abbia  esaminalo  la  que- 
stione più  da  vicino,  è d'  avviso  che  i Picardi 
di  Boemia  fossero  un  ramo  dei  Beggardi,  che 
alcuni  chiamano  Biggardi  e per  corruzione 
Picardi  ; setta  sparsa  in  Italia,  in  Francia,  nei 
Paesi-Bassi , in  Alemagna  ed  in  Boemia,  ed 
alla  quale  davansi  differenti  nomi  in  quelle  di- 
verse contrade.  Siccome  il  maggior  numero 
di  quelli  clic  la  componevano  erano  ignoranti 
fanatici,  è impossibile  che  avessero  tulli  la 
medesima  credenza  e gli  stessi  costumi,  quia- 
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rii  non  si  può  attribuir  loro  la  medesima  pro- 
fessione di  fede  e la  medesima  condotta.  — 
Non  bisogna  confondere  i Picardi  di  Boemia 
coi  Fratelli  Boemi  ; questi  erano  un  ramo  de- 
gli Russili,  i quali,  nel  1647,  8*  separarono 
dai  Calistini. 

PICART  ( Francesco),  dottore  di  Parigi  e 
del  collegio  di  Navarra,  fu  eletto  decano  di 
S.  Martino  di  Tours,  nel  i548,  e mori  il  17 
seti.  1 557.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Istruzione  in 
forma  di  preghiera  a Dio,  stampata  in  france- 
se ; Parigi,  J an.  i55j.  a.°  Tre  tomi  di  ser- 
moni, in  francese  ; a Parigi,  i564.  5.*  Ser- 
moni sull*  Orazione  dominicale  ; a Keims,  nel 
1 566. Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles.  del 
sec.  XVI,  col.  1073. 

PICART-  V.  Picard. 

PICCIONE.  V.  Colomba. 

piccolo  mini  { Giacomo  ),  cardinale,  nato 
I*  an.  i473,  e morto  alti  1 1 selt.  *489*  ha  la- 
sciato una  storia  di  ciò  che  accadde  in  Euro- 

Ì>a,  dall’  an  r 464-  lino  al  i46q,  stampata  a 
toma  nel  i584,  e le  lettere  che  egli  scrisse 
dall'an.  1482  fino  al  1489,  stampate  a Mila- 
no, nel  1 52 1 . Dupin,  7 'arota  degli  autori 
eccles.  dei  sec.  XV,  col.  867. 

PICCOLOMINI  ( Alessandro  ),  arciv.  di  Pa- 
trasso e coadiutore  di  Siena  nel  sec  XVI,  era 
figlio  di  Angelo  Piccolomini,  di  un'illustre  ed 
antica  casa,  originaria  di  Roma  e stabilita  a 
Siena.  Egli  univa  allo  studio  delle  belle  lette- 
re, della  fisica,  delle  matematiche  e della  teo- 
logia, una  vita  esemplare  con  costumi  inno- 
centissimi. Mori  a Siena  il  12  marzo  1578,  io 
età  di  70  anni.  Compose  in  italiano  uu  gran 
numero  di  opere  sopra  diversi  soggetti,  di  cui 
le  principali  sono  : una  Filosofia  morale  : Os- 
servazioni sulla  retlorica  del  Pianelti,  e sopra 
quella  di  Arislolile  ; I*  Istituzione  del  principe 
crisi  iano  Thevet,  Elogi  degli  uomini  illustri, 
I.  8.  Glutini,  l'calro  d' hu omini  litterati , 
t.  1. 

PICCOLOMINI  (Nicolò),  valente  canonista 
del  sec.  XVI,  fu  dapprima  professore  di  diritto 
canonico  in  Siena  sua  patria,  poscia  avvocato 
concistoriale  in  Roma,  e fallo  iudi  vescovo  e 
mandalo  nunzio  in  Spagna  fini  di  vivere  nel 
i553,  in  elù  di  soli  44  anni.  Parla  di  lui  il 
Panciroli,  De  clar  leg.  interpr. 

PICCOLOMINI  (Francesco),  ottavo  generale 
deila  compagnia  di  Gesù,  nacque  dalla  mede- 
sima illustre  famiglia  in  Siena  li  12  oli.  i582. 
in  età  di  anni  16  entrò  tra'  gesuiti  in  Roma, 
cioè  li  26  gena.  1600.  Fu  lettore  di  filosofìa 
nel  Collegio  Romano,  e quindi  di  teologia  nel- 
la stessa  università.  Il  P.  Vitleleschi,  generale 
di  ludo  P Ordine,  lo  volle  a suo  segretario, 
indi  lo  spedi  visitatore  in  Sicilia.  Ritornato  a 
Rema  sostenne  altri  impieghi  onorifici,  e fi- 
nalmente fu  eletto  all'universale  governo  della 
sua  religione  il  21  die.  1649.  bi  questo  grado 
diede  sempre  contrassegni  maggiori  di  pru- 


denza e d' intrepidezza  d’animo,  e di  profonda 
umilia  Cessò  di  vivere  il  17  giugno  i65i. 
Scrisse  in  compendio  la  E ita  del  venerabile 
Ciò  ranni  Berchmans , suo  scolaro  in  filosofia, 
ed  una  lettera  pastorale  a tutto  l’Ordine  ; De 
utili  tale,  et  necessitate  exequutionis.  V.  So- 
luell,  in  Biblioth.  soe.  desti , ed  il  Patrignani, 
nel  suo  Menologio , ecc.  al  mese  di  giugno, 
pag.  1 17,  ecc. 

PICCOLOMINI  (Lepido),  insigne  canonista, 
c lettore  primario  nella  Sapienza  di  Siena  sua 

Eatria,  ove  nacque  fan.  1 553 . Sparsasi  la 
ima  del  suo  sapere  fu  chiamato  a Roma,  dove 
servi  in  (piatita  di  auditore  il  card.  Barberini, 
e poscia  il  card.  Castagna.  Nel  tempo  che  tulli 
aspettavano  di  vedere  il  Piccolomini  fregialo 
della  sacra  porpora,  risolse  egli  con  magna- 
nima generosilà  di  entrare  tra'  gesuiti,  come 
seguì  I’  an.  i588,  essendo  in  età  di  35  anni. 
Quivi  si  distinse  colla  sua  umiltà  e dottrina, 
e nella  esalta  osservanza  del  suo  istillilo.  Fer- 
dinando I,  gran  duca  di  Toscana,  gli  olfri 
l'arcivescovado  di  Siena,  prima  che  egli  si 
legasse  colla  solenne  professione.  Ma  il  Pic- 
colomini costantemente  lo  ricusò  ; anzi  per 
sottrarsi  del  tulio  dagli  occhi  della  corte  ro- 
mana. chiese  ed  ottenne  di  ritirarsi  in  frasca- 
ti. 'l'ornato  a Roma  finì  santamente  di  vivere 
nel  Collegio  Romano,  dove  eresialo  lettore  di 
canoni  e di  morale,  li  27  agosto  1600,  in  elà 
di  47  anni.  V.  il  Menologio  del  Patrignani  al 
mese  di  agosto,  pag.  218. 

PICENAHDI  (Serafino  ),  di  Brescia,  viveva 
nel  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Filosofia 
peripatetica  e cristiana;  Parigi,  1671. 2.®Trat- 
lato  dell'approvazione  della  dottrina  di  S.  Tom- 
maso ; ivi,  1 683.  3.®  Dissertazione  sul  Trae- 
destinati ts,  e stilla  storia  della  eresia  prede- 
stinnziana  ; ivi,  r 686.  Dupin,  Tavola  degli 
ani.  ecd.  del  sec  XV  H%  col.  2(168. 

PICHEREL  ( Pietro  ).  dolio  del  spc.  XVI, 
nato  vicino  a Ferie  soiis-JouarreenBrie,  co- 
nosceva il  greco,  il  Ialino  e I*  ebraico.  Era  sa- 
cerdote, e Irovossi  al  celebre  colloquio  di  Pois- 
tra  i teologi  della  Chiesa  romana  ed  i Pro- 
testanti. Morì  nel  i5go,  e lasciò:  i.°  Diversi 
opuscoli  teologici  latini,  slamnati  a Leida  nel 
1629,  in  12.0;  un’opera  sulla  Scrittura  Sa- 
cra, intitolata  : In  cosmopoeiam , ex  quinque 
primis  Ceneseos  capitibus  Paraphrasis , Pa- 
rigi, nel  1579,  *n  4-*  Picherei  fu  molto  lodato 
da  M.  de  Tnou  e dai  più  distinti  letterati  del 
suo  tempo.  Moreri,  ediz.  del  1759. 

**  PICULER  ( Guido  ),  teologo  gesuita,  nato 
a Berchhofeu  in  Baviera,  fu  per  vari  anni  pro- 
fessore di  diritto  canonico  nell’  università  di 
Dillingen  ; poi,  nel  1716,  in  quella  d*  Ingoi- 
stadi  ; e,  nel  1731,  a Monaco,  dove  mori  ai 
i5  febb.  1736.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Theolo • 
già  polemica , Augusta,  17*9,  in  f.°;  sovente 
ristampala.  È un  opera  di  controversia,  desti- 
nala a confutare  gl'  increduli  ed  i protestanti. 


580 


P I € 


P I C 


2.°  Jus  canon icum  secundum  quinque  de • 
cretalinm  titulot  erplieatum , Jngoltladt , 
17H8»  in  4-°  » Pesaro  Venezia,  1758,  2 voi. 
in  fol.  Tale  edizione  postuma  è dovuta  alle 
cure  del  dotto  Zaccaria,  il  quale  aggiunge  ai 
prolegomeni  un’  appendice  tratta  dalle  Prae- 
notiones  canonica#,  cui  Giovanni  Doujat  ave- 
va pubblicale  a Parigi  nel  1687.  Alla  fine  del 
tomo  secondo,  si  trovano  I’  apologia  che  il 
P.  Zec-h  aveva  fatta  contro  Concilia  dell’  opi- 
nione di  Pichler,  sull'  autorità  delle  leggi  del 
principe  in  materia  del  prestilo  ; e la  confu- 
tazione d*  una  risposta  a tale  apologia,  dello 
stesso  Concine.  3.u  Candidatiti  jurisprv- 
dentine  sacrae,  seti  jnris  canonici  secundum 
Gr egorii  JXt  papa  è , decretai  ium  titubi  ex- 
planati  hber  1 . ex/iiòent  òreci  c/ara  et  soli- 
da methodo  copiosa*»  tanctomm  canonvm 
doctrinam  candidata . . . perspicua m.  Jour- 
nal dcs  sarans,  1740  e 1749-  Mogr.  unir 

PICIIO*  ( L’  ABBATE  ),  dottore  in  teologia. 
Di  lui  abbiamo  : la  Ragione  trionfante  delle 
novità,  o Saggio  sui  costumi  e sull’  increduli- 
tà, 1756,  in  1 2.®  Ila  stampato  un  trattato  islo- 
ricn  e critico  sulla  naturA  di  Dio  ; Parigi, 
1758,  un  voi  in  12  0 Quegl*  opera  è divisa  in 
12  capitoli.il  primO'Che  serve  il’ introduzione, 
contiene  molte  osservazioni  sull’origine  ed  i 
progressi  degli  errori  che  si  sparsero  nei  primi 
tempi  del  mondo  sulla  natura  divina.  (ìli  altri 
trattano  dell’  essenza  di  Dio,  della  sua  umiltà, 
della  sua  onnipotenza,  della  sua  provvidenza, 
«iella  sua  bontà,  giustizia,  immutabilità,  liber- 
tà, immensità  cd  eternità.  Avvi  altresì  un  ca 
piloto  destinato  all’esame  del  sistema  dei  due 
principi  nei  loro  rapporti  col  dogma  della 
provvidenza.  Journal  det satani  y 1738,  pag. 
389. 

IMCINEIM  (Filippo),  milanese,  canonico 
regolare  di  Lalerano,  fioriva  sul  principio 
del  sec.  XVII.  Fu  uno  dei  celebri  predica- 
tori dei  suoi  tempi,  e compose  molte  opere, 
tra  le  altre:  ! .*  //  mondo  simbolico ; Mila- 
no, 1 653.  1669,  2.*  ediz.  ifi8o,  3.*  ediz., 
in  fol.,  con  aggiunte  ed  una  tavola  delle  ma- 
terie ; Lipsia.  1695,  in  latino.  2.0  Fatiche 
apostoliche  0 sia  quaresimale  primo  e secon- 
do, e duplicato  avvento;  Milano,  1672,  1673 
e 1674.  3 tomi  in  4-w  , Augusta,  171 1,  in  la- 
tino. 3 0 Foeminarum  Sacrae  Scriplurae  elo- 
gia ; Milano,  1607,  in  8 ed  a Norimberga, 
169Ì»  in  12.*4-w  Ateneo  de'  letterati  mila- 
nesi; Milano,  1670,  in  4-*  5.*  he  massime 
dei  sacri  chiostri  ricavate  dalla  regola  di 
S.  Agostino  e spiegate  in  cento  discorsi  ; 
Milano,  1678,  in  4-w.  **d  a Norimberga,  1696, 
in  latino.  6.®  Simboli  verginali , o* siano  cin- 
quanta discorsi  in  onore  di  M.  F ergine , 
1679,  in  4-\  cd  a Norimberga,  1696,  in  Ia- 
lino 7 .®  1 prodigi  delle  preghiere,  spiegali 
in  cento  discorsi  scritturali , eruditi  e mo- 
rali , Milano,  1672,  in  4 Mogia  ex  tem- 


poranea, centuria  duplici  contenta;  Milano, 
1677,  in  8."  Abbiamo  altresì  di  questo  autore 
una  raccolta  di  panegirici  in  3 o 4 (orni.  Pi- 
bltoth.  script  or.  Me  dio  fan. 

PICO  ( Giovanni  ),  principe  della  Mirando- 
la, ed  uno  dei  più  dotti  nomini  del  suo  tempo, 
nacque  ai  2Ì  lebb.  i4^3,  da  una  delle  più 
antiche  ed  illustri  famiglie  d*  Dalia.  Conosceva 
22  lingue  all*  elà  di  18  anni,  ed  a ih  anni  so- 
stenne in  Roma,  con  uno  straordinario  applau- 
so, molte  tesi,  che  contenevano  900  proposi- 
zioni di  dialettica,  di  fisica,  dì  matematica,  di 
teologia,  ecc.  Il  papa  Innocenzo  Vili  condan- 
nò 1 3 di  queste  proposizioni,  che  Pico  difese 
con  un’  Apologia  Alessandro  VI  accordogli 
un  breve  ai  assoluzione  li  18  giugno  f 49^  ; 
ed  avendo  rinuncialo  alla  sovranità  della  Mi- 
randola, morì  a Firenze  il  17  nov.  1 494,  in 
età  di  33  anni.  Le  sue  opere,  che  furono  stam- 
pate a Basilea  nel  1 573  e 1601,  sono,  l’apo- 
logià delle  sue  tesi  ; 7 libri  sul  principio  della 
Genesi  ; un  Trattalo  dell’  essere  e dell’  unità  ; 
un  Trattato  della  dignità  dell’  uomo  ; 12  re- 
gole o precetti  per  I*  istituzione  della  vita  cri- 
stiana ; un  Commentario  sul  salmo  decimo- 
quinto  ; un  Trattato  del  regno  di  Gesù  Cristo 
e delia  vanità  del  mondo  ; una  Esposizione 
dell’  Orazione  Dominicale  ; un  libro  di  lettere  ; 
12  libri  sull’  astrologia,  e 3 sul  banchetto  di 
Platone.  AvevA  altresì  composte  molle  altre 
opere,  di  cui,  Giovanni  Francesco  l’ico  della 
Mirandola,  suo  nipote,  fa  menzione  nella  sua 
vita,  che  trovasi  in  principio  delle  sue  opere. 
La  maggior  parte  degli  autori  hanno  conside- 
rato Giovanni  Pico  della  Mirandola  come  un 
prodigio  di  erudizione,  e Scaligero  non  ha 
difficoltà  a ch'amarlo  monstrum  sine  r ilio. 
Altri  invece  trovano  più  ostentazione  e fasto 
che  solidità  in  molle  del'e  sue  opere.  Egli  in- 
ventò la  cabala,  ingannato  dagli  Ebrei,  che 
gli  fecero  credere  che  quell*  arte  chimerica 
fosse  una  scienza  ispirata  da  Dio.  Sisto  da  Sie- 
na lo  giudica  come  temerario,  per  il  suo  com- 
mentario sulla  Genesi,  nel  quale  egli  ardì  pro- 
durre 7 nuove  interpretazioni  sconosciute  fino 
allora,  e che  erano  tutte  di  sua  invenzione. 
Tritemio  Bellarmino.  Sponde.  Dupin,/?  bliot. 
eccl.  sec.  A A*,  pari,  i,  pag.  36i.  Riccardo 
Simon,  Critica  di  Dupin , t.  1,  pag.  367. 

PICO  (Giovanni  Francesco),  prine  pe  della 
Mirandola  e nipote  del  precedente,  condusse 
una  vita  molto  agitata,  essendo  stalo  scacciato 
due  volte  dai  suoi  Stali,  ed  in  lìnee  udelmen- 
te  massacrato,  l’an.  1 553.  Lasciò  molte  opere 
latine,  che  sono  stampale  con  quelle  di  suo 
zio  nell' ediz.  di  Basilea  dcllan.  1601.  Le 
principali  sono  : un  Trattalo  sullo  studio  della 
filosofia  divina  ed  umana  ; un  Trattato  j).*r 
provare  che  bisogna  pensare  alla  morie  di  Ge- 
sù Cristo  ed  alla  propria.  Un  Trattato  sull*  u- 
millà  e sull’essere,  in  difesa  di  quello  di  suo 
zio  ; 2G  teoremi  sulla  fede,  nei  quali  tratta 
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mollo  ampiamente  le  cose  die  siamo  obbligali 
a credere,  e le  principali  di  nostra  fede;  nove 
libri  sull'  esame  della  vanità  della  dottrina  dei 
Gentili,  e sulla  verità  di  quella  del  a religiono 
cristiana  ; 4 libri  di  lettere,  ecc.  Non  avvi 
tanto  spinto,  eleganza  ed  erudizione  nelle  ope- 
re di  I1  rancesco  rico.  come  iu  quelle  di  suo 
zio  ; sono  però  scritte  con  maggior  solidità. 
Paolo  ('«invio,  in  Elog.  dori.  c.  87.  Bollar- 
juino.  Sponde.  Possevin.  Dupin,  lìiblìol.  eccl. 
sec.  A/'  part.  1.  pag.  368  e seg. 

PICPIS,  cosi  chiamatisi  in  Francia  i reli- 
giosi del  terz'  ordine  di  S.  Francesco,  detti 
anche  penitenti  di  Nazareth,  fondali  nel  1601 
a Picpus.  piccolo  villaggio  vicino  al  sobborgo 
di  S.  Antonio  di  Parigi.  Madama  (ìiuvaunadi 
Saull,  vedova  di  Renalo  di  Hocheclioiiart  e 
conte  di  Mortcmarl,  fu  riconosciuta  per  fon- 
datrice del  nuovo  convento  Enrico  di  Gondy, 

> esc.  di  Parigi,  diede  il  suo  assenso  per  que- 
sta fondazione,  autorizzato  anche  dalle  lettere 
]mtenti  del  re  Enrico  IV.  Luigi  XIII  gettò  la 
prima  pietra  della  nuova  chiesa  la  quale  fu 
incominciala  nel  1611.  L’arciv.  di  Emhrun  vi 
tilliziò  pontificalmente  nel  giorno  della  sua  con- 
sacrazioni'. In  seguito  il  re,  con  lettere  patenti 
del  mese  di  luglio  1621,  accordò  vari  privilegi 
a questi  religiosi  : in  dette  lettere  si  da  egli  il 
titolo  di  fondatore  del  convento  di  Picpus,  per 
aver  collocata  la  prima  pietra  delia  chiesa  e 
contribuito  colla  sua  liberalità  alia  sua  perfe- 
zione. Fu  il  desiderio  d'osservare  strettamente 
la  regola  di  S.  Francesco,  che  diede  origine 
11  questo  nuovo  istituto. ilclyol,  Star,  degli urd. 
immani,  t.  7. 

l’ICQI! IT  (Claidio).  dottore  in  teologia, 
francescano  della  stretta  osservanza  della  pro- 
vincia di  S.  Bonaventura,  e guardiano  di  ima 
casa  del  suo  Ordine  a (’lwilons,  era  di  I >*j« .11 , e 
viveva  sul  principio  del  sec.  XVII.  Di  lui  ab- 
biamo : i.°  Commentarla  super  evangeli cum 
fralrum  minor  uni  regulum , et  sancii  Fran- 
caci test  a ni  e 11  tu  in  : adjecil  ejusdem  sancii 
Patri » titani  et  tirorum  ejusdem  ordina  il- 
lustrimi1 calai ugnili,  ordine  a/pbabelico  di- 
y estuili . Lione,  1097.  2.*  Provincia  sancii 
Jiunarenturae , seu  liurgundiae,  fralrum  mi- 
norimi regularis  observanliae , ac  coenobio- 
l’ttm  ej nsatm  init inni,  progress us  et  destri- 
ptio  ; Tours,  1610,  in  8 " (e  nou  nel  1617 
come  leggesi  nel  Wndding),  et  secunda  edi- 
tto aucta  traclalulo  juris  domicilii  concessi 
palribus  rccullectis , et  guibusdam  notis  in 
ir  rata  rjtis  qui  Itane  descript  ionetn  iu  prima 
ediiione  impugnare  leu  tue  il,  ecc.  ; Tour», 
1621,  in  8."  Vita  Clementis  U\  papae, 
jds.  Papillon,  P/bliol/i.  t.  2,  pag.  1 j'S’j,  iu 
fol.  Il  P-  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliot/i. 
unir,  francisc.  I j,  pag.  269. 

PIMJl  ET  ( Francesco),  vesc  di  Bagdad,  c 
console  di  Francia  in  Aleppo,  nacque  a Lione, 
ai  12  aprile  1626,  di  una  famiglia  nobile  c 


ragguardevole  per  la  sua  pietà.  Goffredo  Pie- 
net  , suo  padre  , ricco  banchiere,  sofferse 
elle  disgrazie  che  gli  fecero  perdere  una  gran 
parte  della  sua  sostanza.  Francesco  Picquet 
mostrò  fino  dalla  più  tenera  gioveulò  uo* indi- 
nazione  assoluta  per  la  condizione  di  ecclesia- 
stico: ma  suo  padre,  che  lo  destinava  al  com- 
mercio, lo  fece  viaggiare  per  tempo  nel  mez- 
zodì della  Francia  ed  in  Italia.  Come  fu  ritor- 
nalo, nel  i65o.  Picquet  non  si  fermò  che  po- 
chi mesi  nel  seno  delta  sua  famiglia,  la  quale 

10  mundò  n**lla  Francia  settentrionale  ed  in  In- 
ghilterra. Dopo  tale  viaggio,  soggiornò  aleno 
tempo  a Parigi,  dove  il  suo  spirilo,  ed  una  sa- 
viezza che  sembrava  straordinaria  nella  sua 
età,  gli  attirarono  la  stima  e l’amicizia  di  vari 
grandi  personaggi,  e Ira  gli  altri  della  duches- 
sa d’Aiguillon.  In  quel  tempo  il  consolato  di 
Aleppo  essendo  rimasto  vacante  ( 1602  j,  Pic- 
quet vi  fu  eletto;  egli  s*  imbarcò  a .Marsiglia 
nel  mese  di  sett.  di  quell'  anno,  e giunge  in 
Aleppo  ael  mese  di  die.  successivo.  Si  mise 
prima  in  conoscenza  degli  affari  del  consolato, 
supplendo  ai  difetto  d’esperienza  con  un  la- 
voro assiduo,  e con  diverse  conferenze  coi 
principali  negozianti  francesi  stanziali  in  Alep- 
po. Unenti  tormentati  dalle  avanie  e dalle  ves- 
sazioni del  bascià  ebbero  ricorso  al  console, 

11  quale  fece  vigorose  rimostranze  a quel  go- 
vernatore, ed  ottenne  una  soddisfazione  com- 
pitila. La  ribellione  del  bascià  contro  la  Pi>rtu, 
nel  a 654.  somministrò  ancora  a Picquet  1'  oc- 
casione di  segnalarsi.  La  saggezza  co*  bui  te 
della  sua  condotta  e la  sua  nobile  fermezza  po- 
sero in  tal  riguardo  quel  governatore,  che  lun- 
gi dal  tormentarlo,  volle  dargli  uu  contrasse- 

no  luminoso  delia  sua  fiducia,  facendolo  giu- 
ice  di  tutte  le  contese  che  sarebbero  insorte 
tra  i Cristiani,  ned  assenza  del  cudi,  creato  di 
recente  dalia  Porta,  e che  egli  non  aveva  vo- 
luto riconoscere.  L’ imparzialità  che  Picquet 
mostrò  uell' esercizio  di  tale  funzione  tempo- 
rana  e delicata  gli  guadagnò  tutti  i suffragi. 
Allorché  il  luogotenente  della  Porla  ebbe  violo 
ed  il  bascià  ribelle  gli  sultentrò,  Picquet,  ap- 
profittò della  sua  influenza  per  proteggere  il 
commercio  dei  Francesi  e quello  degli  Olan- 
desi, che  1'  avevano  aneli’ essi  creato  loro  con- 
sole. Manco  di  tale  vita  tinnii lluosa,  nnunziò 
il  suo  uJfizio  a Fruncesco  Buron  nel  1660  Do 
rante  un  soggiorno  di  9 anni  Picquet  si  < ra 
conciliata  la  stima  c I’  affetto  degli  abitanti  di 
Aleppo,  con  la  sua  pietà  modesto,  eoo  la  6tia 
fermezza  e col  suo  disinteresse.  I servigi  che 
rendeva  ogni  giorno  ai  missionari  ed  ai  Cri- 
stiani latini,  e le  conversioni  alle  quali  coope- 
rò, gli  avevano  cattivata  la  benevolenza  della 
corte  di  Roma  : laonde  allorché  ritornò  in  Eu- 
ropu,  passò  per  la  capitale  del  mondo  cristiano 
( 1602  ),  dove  fu  accolto  con  somma  disliu- 
rione  dal  papa  e dai  membri  del  collegio  della 
Propaganda.  Arrivato  io  Frauda  Picqucl  eu- 
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Irò  in  un  seminario,  fu  ordinalo  ed  ottenne  il 
priorato  di  Grimand  nella  Provenza.  Poco  tem- 
po dopo,  il  papa  lo  creò  pronolario  apostolico. 
Prolungò  il  suo  soggiorno  nella  sua  patria  lino 
al  mese  di  seti.  1G79.  Avendo  udito  che  pa- 
recchi autori  francesi  stavano  scrivendo  un  o- 
pera  sulla  perpetuità  della  fede  della  Chiesa 
cattolica , riguardante  l'  Eucaristia , Picquel 
confutò  in  prima,  riferendo  le  cose  di  cui  era 
stato  oculare  testimonio,  le  asserzioni  del  mi- 
nistro protestante  Claude,  il  quale  affermava 
che  la  Chiesa  d’  Oriente  non  credeva  alla  pre- 
senza reale.  Scrisse  poi  ai  suoi  corrispondenti 
nella  provincia  di  Àleppo,  si  procurò  gli  atte- 
stati di  molti  patriarchi  c prelati  orientali,  eli 
rimise  al  dottore  Arnauld,  che  gii  ha  inseriti 
nel  quinto  libro  della  sua  opera.  Mei  mese  di 
die.  1674,  la  congregazione  della  Propaganda 
propose  Picquel  perchè  andasse  in  Oriente  ad 
esercitare  P uffizio  di  vicario  apostolico  di  Ba- 
bilonia, in  assenza  di  Ducherain,  vescovo  in 
partibus  di  quella  città,  ritenuto  in  Francia 
dalle  sue  infermità.  Picquet,  quantunque  prete 
da  io  anni,  non  accettò  che  in  seguilo  all’ or- 
dine formale  della  congregazione  ed  alle  istan- 
ze del  nunzio  di  sua  santità  a Parigi.  Ai  3i 
luglio  1C7.1,  fu  crealo  vescovo  in  partibus  di 
Ccsaropoli,  nella  Macedonia.  Dopo  di  essere 
stato  consacrato  in  late  qualità  aisy  seti.  1677, 
dal  card.  Grimaldi  arciv.  d’  Aii,  ed  aver  ri- 
cevuto un  nuovo  breve  clic  lo  creava  vicario 
apostolico  dell'arcivescovado  di  lNaxivan,  nel- 
I Armenia,  Picquet  cedette  il  suo  patrimonio 
alla  sua  famiglia,  rassegnò  i benefizi  che  pos- 
sedeva in  Francia,  e s’ imbarcò  per  Aleppo 
col  cavaliere  d’Arvieux  nuovo  console  di  Fran- 
cia, e coi  preti  che  aveva  raccolto  per  aiutarlo 
nei  suoi  pii  disegni:  vi  arrivò  ai  iqnov.  1679. 
Mei  1680  i religiosi  domenicani,  i quali  da  4 
secoli  avevano  formata  una  piccola  nazione  di 
Cattolici  nell'Alta  Armenia,  procinciA  dipen- 
dente dal  regno  di  Persia,  gli  fecero  parie 
della  loro  trista  condizione  e delle  avauie  con- 
tinue che  provavano  per  parte  dei  governato- 
ri, e rassicurarono  in  pari  tempo  che  uno  dei 
mezzi  più  efficaci  per  rianimare  ed  ampliare 
la  religione  cattolica  nel  paese,  sarebbe  stato 
quello  di  andare  in  Persia  come  ambasciatore 
straordinario  del  redi  Francia.  Picquel,  senza 
altro  motivo  che  quello  di  cooperare  alla  pro- 
pagazione della  fede,  scrisse  alia  sua  corte  ed 
ni  papa  ; e quantunque  accogliessero  tale  idea, 
non  fu  però  posta  in  esecuzione  che  dopo  una 
negoziazione  la  quale  si  prolungò  per  2 anni. 
Picquet  si  applicò  frattanto  a rianimare  la  fede 
dei  Cattolici  di  Aleppo  ed  a convertire  gli  ere- 
tici. Itiusci  sovente  in  tali  oggetti  con  la  dol- 
cezza, la  pazienza  e I*  unzione  delle  sue  esor- 
tazioni. Nel  mese  di  maggio  1G81  seppe  che 
le  corti  di  Francia  e di  Poma  avevano  appro- 
vato il  suo  progetto  d’  ambasciala  : ed  egli 
parli  per  trasferirsi  nell'  Armenia.  Diarbpkr, 


nella  Mesopolamia,  essendo  lungo  la  strada 
che  far  doveva,  vi  si  fermò  alcun  tempo  per 
contentare  il  patriarca  dei  Nestoriani,  che  ave- 
va avuto  precedentemente  la  rara  fortuna  dì 
ricondurre  alla  fede  cattolica.  Avendo  preso 
un  prete  siriaco  per  dragomanno,  il  vose,  di 
Cesaropoli  partì  ai  7 giugno  da  Diarbekr,  e si 
recò  per  Erzerum  ad  ErivAn.  Dopo  di  aver 
avute  varie  conferenze  col  patriarca  armeno  di 
Tauride,  fu  trattalo  magnificamente  dal  khan 
d'  Erivan,  il  quale  conosceva  il  carattere  di 
cui  Picquet  era  insignito,  sebbene  questi  non 
avesse  voluto  ancora  spiegarlo.  Giunto  a Maxi* 
van  ai  6 agosto,  il  vcsc.  di  Cesaropoli,  con- 
formemente al  breve  che  Innocenzo  XI  gli 
aveva  dato,  fece  procedere,  secondo  le  forme 
canoniche  dell*  arcivescovo  di  quella  città,  di 
cui  la  sede  era  vacante.  1 preti  ed  il  popolo  lo 
elessero  unanimemente:  ma  egli  ricusò  con  fer- 
mezza : ed  avendo  potuto  ottenere  con  molta 
fatica  di  raccogliere  una  nuova  assemblea,  fe- 
ce che  la  loro  scelta  cadesse  sopra  un  dome- 
nicano, il  P.  Sebastiano  Kenap  0 Knab,  che 
il  papa  gli  aveva  raccomandato.  Prima  che 
tale  prelato  arrivasse  da  Livorno,  dove  era 
ancora,  il  vesc.  di  Cesaropoli  intraprese  la  vi- 
sita delle  diocesi,  accertando  tutti  i Cristiani 
senza  distinzione,  della  protezione  sua  presso 
le  autorità.  Il  suo  titolo  d’ambasciatore,  som- 
mamente rispettato  in  Persia,  dava  peso  a tutte 
le  sue  domande  Passò  l’inverno  nel  borgo  Al- 
berarne o Aharaoer,  e vi  ricevette,  ai  29  mar- 
zo 1682,  le  lettere  del  re  di  Francia,  che  P ac- 
creditavano presso  lo  sellali  di  Persia.  Aveva 
preso  negli  ultimi  mesi  del  1G81  la  qualità  di 
ambasciatore.  S*  incamminò  di  seguito  verso 
Ispahan,  passando  per  Agulis,  Tuscil,  Vanand 
e Pauride,  dove  arrivò  ai  28  d’aprile  1G82, 
c giunse  in  Ispuhan  ai  12  luglio.  Intanto  cho 
potesse  essere  ammesso  alla  udienza.  Picquet 
fu  sollecito  di  (Onferire  coi  missionari  che  di- 
moravano nel  paese.  Riseppe  da  essi  che  le 
chiese  cattoliche  c la  casa  nel  vesc.  di  Babilo- 
nia erano  stale  vendute  a dei  Turchi,  nonché 
P argenteria,  e che  non  restavano  più  che  al- 
cuni ornamenti  in  assai  cattivo  stato.  Egli  rag- 
guagliò di  tale  trista  condizione  il  collegio 
della  Propaganda,  da  cui  ottenne  soccorsi.  A 
queir  epoca  il  khan  dei  Tartari  Usbechi,  dopo 
di  aver  rinuncialo  alla  sua  corona  in  favore  di 
suo  fratello,  traversava  la  Persia  per  andare 
alla  Mecca.  Picquel  descrive  le  feste  che  eb- 
bero luogo  in  tale  occasione  ad  Ispahan,  ed  i 
ricchi  doni  che  i due  sovrani  si  fecero  recipro- 
camente, in  una  lettera,  che  scrisse  il  i5  lu- 
glio 1682,  al  cavaliere  d’Arvieux.  Parla  nella 
stessa  lettera  dei  preparativi  che  fece  per  com- 
arire  convenientemente  dinanzi  allo  sellali.  Il 
rillantc  e singolare  vestimento  che  dovette 
assumere,  per  consiglio  dei  missionari,  for- 
mava un  contrasto  sorprendente  con  I*  umiltà 
abituale  di  esso  rispettabile  prelato,  che  cosi 
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si  esprime  nella  lettera  sopra  citata  : « Che  di* 
a rete  voi,  signore,  e clic  si  potrà  dire  di  me 
e nei  seminari  di  Francia,  se  non  che  la  Per* 
t sin  avendo  guastato  altrevolte  i costumi  e la 
« condotta  di  Alessandro  e dei  suoi,  corrompe 
c ancora  io  oggi  quelli  di  un  povero  vescovo 
c missionario,  il  anale  , seguendo  le  tracce 
c degli  apostoli  e dei  discepoli  di  Gesù  Cristo, 
« dovrebbe  andare  a piedi  nudi,  coperto  di 
c cenci  e di  polvere,  ecc.  ? j Ammesso  al  co- 
spetto dello  schah,  il  vesc.  di  Cesaropoli  gli 
indirizzò  in  italiano,  una  arringa  che  il  suo 
interprete  tradusse  in  turco.  Il  sovrano  lo  io* 
terrogò  sul  suo  viaggio,  sullo  sialo  dell* Euro* 
pn  e della  Francia,  sulla  persona  e le  azioni 
di  Luigi  XIV,  e promise  di  fare  quanto  si 
chiedeva  in  favore  dei  Cattolici  che  si  trova* 
vano  nei  suoi  Stati.  1 donativi  del  re  di  Fran- 
cia non  essendo  ancora  arrivali,  Picquet  fu  ob- 
bligato di  prolungare  il  suo  soggiorno  in 
Ispuhan  ; ed  i ministri  persiani,  dopo  di  aver- 
gli somministrato,  per  2 mesi  di  che  sostenere 
la  sua  qualità,  avendo  alla  fine  sospeso  ogni 
pagamento,  si  vide  in  una  vera  angustia.  Sol- 
tanto verso  la  line  del  i683  gli  giunsero  i prò 
sen  i del  re,  e li  trasmise  tosto  allo  sellali  che 
aveva  mostrato  una  viva  impazienza  di  veder- 
li, e fece  pervenire  a Luigi  XIV  la  risposta  ed 
i regali  di  quel  sovrano.  Lo  stesso  anno  il 
vesc.  di  babilonia  essendo  morto,  Picquet  fu 
provveduto  di  tale  sede.  Divisava  egli  di  an- 
dare a visitare  la  sua  diocesi  ; ma  consideran- 
do la  freddezza  in  che  era  la  Persia  e la  Tur- 
chia, e l' irritazione  che  aveva  prodotta  contro 
i Fianchi  la  disfatta  dei  Turchi  dinanzi  Vien- 
na, ritardò  il  suo  viaggio.  11  soggiorno  che 
continuò  a fare  in  Persia  non  fu  perduto  pel 
bene  della  religione.  Intendeva  a fare  frequen- 
ti missionari  ; e,  non  osinole  gli  ostacoli  che 
incontrò  per  parte  del  vescovo  degli  Armeni, 
gli  riosci  di  ricondurre  parecchi  scismatici  nel 
seno  della  Chiesa.  Ebbe  varie  grazie  da  chie- 
dere allo  sellali  ; e gli  furono  tutte  accordate. 
Avendo  alla  line  adempiuto  allo  scopo  princi- 
pale della  sua  delegazione,  prese  l'udienza  di 
congedo  e per  avvicinarsi  almeno  alla  sua  nuo- 
va diocesi,  finché  le  circostanze  gli  permettes- 
sero d' andarne  al  possesso,  si  recò  in  Ilama- 
dan,  città  della  Persia  a mezza  strada  da  Ung- 
dod  ; ma  non  ostante  la  salubrità  dell'aria  ai 
uel  cantone,  la  sua  salute  ognora  languente 
opo  il  suo  arrivo  in  Oriente,  non  potè  riaver- 
si. Sentendo  avvicinarsi  la  sua  fine,  scrisse  alla 
congregazione  di  Propaganda  per  chiedere  uo 
coadiutore.  Ai  9 seti.  i684  fece  il  suo  testa- 
mento ; e dopo  di  over  languito  per  alcuni 
mesi,  spirò  ai  26  agosto  iG85.  Tulli  i Catto- 
lici e lino  gli  scismatici  di  Hamudan  interven- 
nero ni  suoi  funerali.  Il  suo  corpo  per  un  fa- 
vore speciale,  fu  sepolto  nella  chiesa  degli  Ar- 
meni. La  vita  di  Iranceaco  Picquet,  Parigi, 
1732,  iu  12.0  è attribuita  ad  Aullieliny,  vesc. 


di  Grasse.  Si  trovano  pure  delle  particolarità 
sopra  questo  rispettabile  prelato  nel  6 0 voi. 
delle  memorie  del  cavaliere  d*  Arvieux.  Biogr. 
univ. 

Plf.TET  (Henroetto),  di  una  famiglia  antica 
ed  illustre  di  Ginevra,  dove  nacque  il  3o  mag- 
gio 1 655,  fu  pastore  e professore  in  teologia 
nella  stessa  città,  e membro  della  società  di 
boriino.  Mori  il  9 giugno  172.Ì,  e lasciò  un 
graa  numero  di  opere  applaudite  da  quelli  del- 
la sua  comunità,  e fra  le  altre  : i.°  Quatuor 
disscrtationea  de  muglio  pie/alia  mgaterio . 
z.°  In  Trattalo  contro  I*  indifferenza  delle  re- 
ligioni. 3.°  La  morale  cristiana  o l'arte  di  ben 
vivere.  4*° Teologia  cristiana,  in  latino.  5.°  De 
Cotisensu  et  disse  usti  inter  re formulos  et  au - 
gualanae  confessioni*  fratres,  in  12  *G.  ’ Tre 
sermoni  sopra  diversi  soggetti,  ed  8 sull'  esa- 
me delle  religioni.  7.0  iNove  lettere  di  contro- 
versia sopra  diverse  materie.  8.*  Craecorutn 
recenliorum  aententiae  curii  Craecorum  cete- 
rum  pi  acni s b reria  collalio  9.0  / indi  ciac 
dissertai  lori  is  de  consensu  ac  diatensu  inter 
protestanti s.  lo."  Lettere  sul  matrimonio. 
m 0 L’  arte  di  ben  vivere  e di  ben  morire. 

12.0  Le  verità  della  religione  cristiana,  ecc. 
i3.°  Trattenimenti  pii,  con  una  continuazione 
intitolata:  Sante  conversazioni  di  un  cristiano, 
ecc.  i4-’  Medulla  iheologiae,  16.0  Me  dul- 
ia eihicae.  1 7.0  Syll abita  controversiarum . 

18.0  Storia  della  chiesa  e del  mondo  del  se- 
colo. XI,  per  servire  di  continuazione  a quel- 
la di  le  Sucur.  19.0  Catechismo  famigliare. 
20."  Dissertazione  sulle  chiese,  sulla  loro  de- 
dicazione, ecc.,  con  un  sermone,  ai.0  La  re- 
ligione dei  Protestanti  giustificata  dall’ eresia, 
contro  Andry,  ecclesiastico  romano,  ecc.  Fu 
pubblicala  nel  17^0  un'opera  con  questo  tito- 
lo: Il  Trionfo  della  fede  cattolica  sugli  errori 
dei  Protestanti  contenuti  nelle  opere  polemiche 
del  fu  sig.  IL  Piclel  ministro  e professore  di 
teologia:  a Ginevra,  4 voi.  in  12.0;  a Lione, 
a Parigi,  e ad  Avignone.  E un'opera  scritta 
con  molta  solidità,  erudizione  e chiarezza,  e 
risguarda  le  controversie  le  più  celebri  tra  i 
Cattol  ci  ed  i Protestanti.  L'autore  di  quest'o- 
pera è Veraci,  che  aveva  professato  la  pretesa 
riforma,  e che  P aveva  in  seguito  abiurala.  È 
per  impegnare  i suoi  antichi  confratelli  ad  imi- 
tare il  suo  esempio  che  egli  ha  composto  que- 
st’ opera  in  cui  raccolse  tutto  ciò  che  avvi  di 
più  allo  a restituirli  sulla  buona  strada. Biblio- 
teca germanica,  t.  9,  io.  Biotta  acta  lilLcra - 
ria  helvelica , ann.  1702.  Il  P.  Nicéron,  Me- 
morie, t.  1 e io,  parte  1,  2.  Journal  dea  sa- 
vana, 1705,  1714  e 1750. 

PIDOCCHIO.  L’ebraico  Kinnim , che  dai 
Settanta  e nella  Volgata  fu  tradotto  peròriViz- 
p/iès,  significa  pidocchio,  o pidocchi,  secondo 
i rabbini  ed  alcuni  interpreti  ; altri  invece  so- 
no d'  avviso  che  siano  mosconi  o scarafaggi* 
(V.  SCMIPHÉS}. 
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PIEDE  r PIEDI.  Gli  Ebrei  pi  servono  dello 
pnroln  piede.  Ionio  nel  singolnre  quanto  nel 
plurale,  per  esprimere  cose  od  azioni,  che  il 
pudore  non  permeile  di  nominare  ( /saia,  c. 
7,  v.  ?o;  c.  3fi,  v.  12.  Ezcch.  c.  16,  v.  25). 
— I piedi,  nello  siile  degli  autori  sacri,  pren- 
devano spesse  volle  per  le  inclinazioni,  le  af- 
fezioni e le  tendenze  [Ptalm.  35,  v.  12;  ri8, 
v.  5q).  — Essere  ai  piedi  di  alcuno  significa 
obbedire  ad  alcuno,  ascoltare  c seguire  In  sua 
dottrina  (1  fìeg.  c.  25,  v.4.  Deuter.  c.  33,  v. 
3.  Lue.  c io,  v.  3q.  Ac/.  c.  22,  v 3). — Es- 
sere sotto  i piedi  di  alcuno  significa  lo  slato  di 
un  suddito  verso  il  suo  sovrano,  del  servo  ver- 
so il  suo  padrone,  di  un  nemico  vinto  relati- 
vamente al  suo  vincitore  ( Ptalm . 8,  v 8;  17, 
v.  89.  Isaia , c.  4o»  v.  a3  ) — Mettere  il  pie- 
de in  un  luogo  significa  prenderne  possesso 
{Dent.  c.  11,  v.?4"  Ptalm . c.  59,  v,  10,  107. 
v.  io).  — La  nudità  de1  piedi  era  un  distinti- 
vo di  lutto  o dì  rispetto  (Fzech.  c.  24.  v.  17. 
F.xod  3,  5 ).  — Lavarsi  i piedi  nell’  olio  si- 
gnifica un’  abbondanza  universale.  Lavarsi  i 
piedi  nel  snngne  del  peccatore,  significa  farne 
una  terribile  punizione.  Deut.  c.  33,  v.  2\. 
Ptalm.  67,  v.  ?4- 

PIENEZZA.  V.  Pl.ENITLDI’NE. 

P1KN1JD  (Giovanni  ),  professore  di  filosofia 
nel  collegio  Harcourt,  nell*  università  di  Pari- 

f'i,  poscia  professore  di  lingua  greca  nel  col- 
egio  Keale,  n«'l  1698.  Abbiamo  di  lui:  Disser- 
tazioni sulla  prigionia  di  S Giovanni  Battista 
e sull*  ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo,  in  cui  è 
dimostralo,  con  r.i  il  P.  Lamy  dell’  Oratorio, 
che  8.  Giovanni  B.illista  fu  in  prigione  una  so- 
la volta,  e che  Nostro  Signore  celebrò  la  Pa- 
squa, secondo  la  legge,  nell  anno  della  sua 
passione  ; Parigi,  1C90.  2.*  Risposta  ad  una 
lettera  riguardante  fa  sua  dissertazione  sul- 
l'ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo,  contro  il  P.  La- 
my.  3.®  Lettera  al  P.  D.  Paolo  Pezron,  reli- 
gioso dell'abbadia  di  Priéres  Propone  al  det- 
to religioso  molte  difiicollà  contro  il  suo  siste- 
ma circa  l’anno  della  Passione  di  Gesù  Cristo. 
Journal  tles  satani,  i5qo,  ific)5  e 1696. 

PIENZA,  Corsinianum,  citta  vescovile  del 
Gran  Ducato  di  Toscana,  distante  26  miglia  da 
Fiena,  situala  sopra  un  ameno  colle.  Chiama- 
vasi  prima  Corsignano,  ma  il  pontefice  Pio  li 
(Enea  Silvio  Piccolomini  ),  che  quivi  nacque 
nel  i4o5,  erigendone,  nel  1 462,  la  Chiesa  in 
vescovado  suffraganeo  di  Siena,  volle  che  si 
chiamasse  Pienza,  dal  nome  Pio  da  lui  assunto 
salendo  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Quivi  nacque 
altresì  Francesco  Todeschini  Piccolomini,  il 
quale  nel  i5o3  fu  egualmente  papa  col  nome 
di  Pio  111.  Fu  il  pontefice  Pio  II  cne  aveva  cir- 
condato la  città  di  nuove  mura  con  torri,  e che 
edificò  la  cattedrale  formando  coi  propri  beai 
la  mensn  vescovile  e le  prebende  canonicali. 
— Soffri  molto  Pienza  nelle  guerre  all'epoca 
dell’  imperatore  Carlo  V,  dalle  cui  truppe  fu 


presa  d’  assalto,  saccheggiala,  quindi  incen- 
diala : le  sue  mura  furono  interamente  abbat- 
tute e gli  abitanti  passali  a fil  di  spada.  Ces- 
sato il  furore  di  quella  guerra,  gli  abitanti  del 
circostante  paese  andarono  a darle  nuova  esi- 
stenza, invaghiti  dell  amena  sua  situazione.  Vi 
si  contano  io  oggi  i5oo  abitanti  circa.  Avvi 
un  liceo,  un  seminario  con  scelta  biblioteca, 
un’  accademia  ed  un  conservatorio  per  I*  edu- 
cazione delle  fanciulle.  — Il  primo  vescovo  di 
Pienza  fu  Giovanni  Chinugi,  di  Siena,  già  ve- 
scovo titolare  e suffraganeo  d'Ostia,  nominato 
dal  Pontefice  Pio  II,  nel  1462,  mori  nel  1470. 
Era  i suoi  successori  dislinguonsi  particolar- 
mente cinque  Piccolomini:  Francesco,  già  so* 
raccitato,  che  fu  papa  col  nome  di  Pio  III  : 
irolamo,  dal  i4qo  al  i5io:  Girolamo  dal 
i5io  al  i535  : Alessandro  nipote  di  Girolamo 
dal  1 535  al  1 563:  Francesco  Maria,  dal  1 563 
al  1509.  Quanto  agli  altri  vescovi,  fino  ad 
Ascanio  Silvestri,  nominato  nel  1714*  vedasi 
E Italia  sacra , t.  f , pag.  1 174. 

PIENZA.  o pienti  (Angelo),  domenicano, 
nato  a Corrimano  0 Corsignano,  borgo  del  ter- 
ritorio di  Siena,  che  il  papa  Pio  II  eresse  in 
vescovado,  col  nome  di  Pienza,  abbracciò  l’ i- 
stillilo  dei  frnti  predicatori  nel  convento  di 
S.  Marco  di  Firenze,  dove  fu  professore  di  teo- 
logia ed  addottoralo  nel  1 585.  Egli  fu  predi- 
catore di  Antonio  Allovili  e di  Alessandro  dei 
Medici,  arcivescovi  di  Firenze,  teologo  del 
card. Delfino, superiore  in  diverse  case  religio- 
se della  provincia  romana,  e morì  a Firenze  il 
i.°  ott.  1 589.  abbiamo  di  lui  .*  i.°  Traeiaius 
de  j ubi  laro  in  quatuor  libros  distnictus;  Ro- 
ma, j5j5  ; e Venezia,  1600,  in  4“  2.®  Cu 
trattalo  del  Rosario  ; Firenze.  1 585.  3 0 Cin- 
que libri  contro  la  setta  dei  Maomettani;  ivi, 

1 588,  in  fot.;  Roma,  1596,  in  4-  » ed  anco- 
ra a Firenze,  i6o3.  4 Diversi  sermoni.  Il 
P.  Echard,  Script. ord.praed.  I.  2,  pag.  293. 

PIERIO  od  JERIO  ( S.  ),  sacerdote  di  Ales- 
sandria, illuminava  quella  Chiesa,  sulla  fine 
del  sec.  Ili,  colla  sua  rara  dottrina  e cotta  sua 
eminente  virtù.  Meritò,  dice  S.  Girolamo,  di 
essere  chiamato  un  secondo  Origene,  tanto  per 
la  moltitudine  che  per  I’ eccellenza  delle  sue 
opere.  Dicesi  che  sia  stalo  il  maestro  del  ce- 
lebre 8.  Pamfilo,  e che  diresse  per  qualche 
tempo  la  scuola  di  Alcssaudria.  S.  Girolamo  ci 
insegna,  che,  appena  terminala  la  persecuzio- 
ne in  Alessandria,  andò  a passare  il  rcslaute 
dei  suoi  giorni  a Roma.  Non  si  sa  nè  V auno, 
nè  il  giorno  della  sua  morte;  ma  trovasi  la  sua 
festa  marcata  ai  4 nov.  nel  martirologio  dei 
Latini.  In  una  vigilia  di  Pasqua,  egli  spiegò  la 
profezia  di  Osea  con  un  Sermone  assai  lungo, 
che  conservavasi  ancora  al  tempo  di  l'ozio,  il 
naie  asserisce  di  più  di  aver  letto  un  volume 
elle  opere  di  Pieno,  diviso  in  12  libri,  di  cui 
uno  era  sull'  Evangelio  di  8.  Luca.  Non  ci  re- 
sta nulla  di  questo  autore.  Fozio  dice,  ebe  la 
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sua  dotlrina  sulla  Trinità  era  ortodossa,  riguar- 
do alle  persone  del  Padre  e del  Figlio,  benché 
ammettesse  due  nature  e due  sostanze,  giacché 
sembra  che  non  si  servisse  di  questi  termini 
che  per  significare  le  persone  ; ma  clic  la  ma- 
niera con  cui  parlava  dello  Spirito  Santo  era 
pericolosa,  perchè  diceva,  che  la  sua  gloria  era 
minore  di  quella  del  Padre  e del  Figlio.  — Ma, 
giusta  1’  osservazione  di  un  abile  critico  ( Du- 
pin,  Biiliot.  degli  aut.  ecct.  nell' articolo  di 
Theognote,  t.  i,  pag.  522.  ediz.  di  Parigi, 
1686),  d difetto  ordinario  di  Folio  era  quello 
di  tacciare  di  errori  gli  antichi,  a cagione  di 
alcuni  modi  di  parlare  che  non  corrisponde- 
vano a quelli  del  suo  secolo,  senza  osservare, 
che,  sebbene  quegli  antichi  avessero  parlalo 
differentemente,  il  fondo  della  dottrina  era 
sempre  stato  lo  stesso,  e che  sarebbe  un'ingiu- 
stizia il  pretendere  da  essi,  che  dovessero  par- 
lare cosi  esattamente  c con  tanta  precauzione 
come  quelli  che  vennero  dopo  la  nascila  e la 
condanna  delle  eresie.  Cosi  devesi,  con  mag- 
gior ragione,  mitigare  la  censura  che  fa  della 
dotlrina  di  Picrio  sulla  divinità  dello  Spirito 
Santo,  riconoscendo  egli  medesimo  che  il  lin- 

Sgio  di  quel  Padre,  sebbene  dillerente  da 
3 degli  scrittori  del  sec.  IX.  poteva  esse- 
re conforme  alle  maniere  di  parlare  del  111  e 
dei  preredenti.  Fozio  aggiunge,  parlando  del- 
lo stile  di  Pierio,  clic  era  chiaro  c facile  sen- 
za essere  studiato,  simile  ad  un  discorso  fatto 
sul  momento,  e che  servivasi  spesse  volte  d’en- 
timemi. Eusebio  nella  sua  Storia.  S.  Girolamo, 
nei  suoi  Uuomini  illustri.  Fozio  nella  sua  Bi- 
blioteca, cod.  119.  Tillemont,  nell'articolo  di 
S,  Teoria,  vescovo  d’Alessandria,  ucl  t.  4 del- 
le sue  Memorie.  Baillet,  t.  3,  4 nov.  D.  Ccil- 
lier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  ecel.  t.  3,  pag. 
348  e seg. 

PIEHIO  VALERIAIVO,  dell’antica  famiglia 
dei  tiolzani,  celebre  scrittore  del  sec.  XVI, 
nacque  a ilelluno  nella  Marca  trevisana,  dopo 
la  metà  del  sec.  XV.  Avendo  perduto  suo  pa- 
dre in  età  di  g anni,  fu  ridotto  ad  una  tale  po- 
vertà, che  si  vide  obbligato  a mettersi  al  ser- 
vizio di  alcuni  senatori  di  Veoezia.  Urbano  Va- 
lerio, suo  zio  paterno,  religioso  francescano, 
che  era  stato  precettore  del  papa  Leone  X,  lo 
ritirò  nel  suo  convento,  e gli  insegnò  le  belle 
lettere.  Picrio  vi  fece  ben  presto  grandissimi 
progressi,  ed  acquistossi  l’amicizia  di  Battista 
Ignazio,  di  Celio  Calcagnini,  del  Sannazaro, 
c soprattutto  del  card.  Bembo.  Leone  X,  e do- 
po di  lui  Clemente  VII,  gli  diedero  non  dub- 
bie e ripetute  prove  della  loro  stima.  Tutta  la 
famiglia  dei  Medici  l’onorò  della  sua  protezio- 
ne c della  sua  benevolenza.  Ma,  contento  del- 
la dignità  di  protonotario  apostolico,  rifiutò 
costantemente  i vescovati  di  Giustinopoli  e di 
Avignone.  Fu  ciò  non  pertanto  incaricato  di 
motte  negoziazioni  presso  diversi  principi,  che 
egli  disimpegno  tutte  con  onore.  Morì  a Pado- 
f'ol.  VII. 


va  il  giorno  di  Natale  1688,  in  età  di  81  an- 
no. È autore  di  molte  opere  in  versi  ed  in  pro- 
sa, di  cui  le  principali  sono  : I.’  Geroglifici  o 
commentari  latini  sulle  lettere  sante  degli  Egi- 
ziani e delle  altre  nazioni,  alle  quali  l'elio 
Agostino  (turioni  aggiunse  2 libri,  che  fece 
stampare  con  figure,  nel  1759,  in  fol.  Questa 
opera  è curiosa  : fu  ristampala  in  fol.  a Lio- 
ne, nel  1G86,  ed  è la  migliore  edizione.  En- 
rico Srhwalonberg  nc  pubblicò  un  compendio 
nel  1606,  a Lipsia,  in  12.°  Le  altre  opere  di 
Pierio  sono  : 2."  Il  trattato  notissimo  De  infe- 
licitale litleratorum,  in  due  libri,  stampato, 
per  In  prima  volta,  nel  1620,  a Venezia,  per 
cura  di  Luigi  Lollini,  vescovo  di  Belluno.  Fu 
ristampalo  poscia  co’ suoi  Geroglifici,  e nel 
16.Ì7,  ad  Amsterdam,  con  un  trattala  di  Cor- 
nelio Tedio  sullo  stesso  argomento,  quindi  an- 
cora nel  1707,  a Lipsia,  nella  raccolta  intito- 
lala : Analecla  de  calamitate  lilleralorum , 
in  18.*,  con  una  prefazione  di  Burgardo  Men- 
ckenio.  3.°  Pro  saccrdotum  barba  apologia, 
nel  i533,  in  8.°,  indirizzata  ni  card.  Ippolito 
de  Medici,  clic  era  stalo  suo  discepolo,  e ri- 
stampata coi  trattati  del  Musonio  c dell*  Rospi* 
niano,  sull’uso  di  radersi  la  barba  e di  tagliar- 
si i capcgli;  Leida,  i63g,  in  12.°  Questa  apo- 
logia è curiosa.  4-”  Le  antichità  di  Belluno, 
nel  1620  ; a Venezia,  col  suo  trattalo  De  in- 
felicitale litleratorum.  5°  Diverse  lezioni  e 
correzioni  sopra  Virgilio,  nell’  ediz.  del  Vir- 
gilio, coi  commentari  dì  Servio,  presso  Rober- 
to Stefano,  nel  i632,  in  fol.  e ristampala  po- 
scia molte  volte.  6.*  Diverse  poesie  latine,  ccc. 
V.  Jean.  Imperialis , Mnsaeum  historicum, 
pag.  3g  e seg.  ; la  prefazione  di  Menckenio, 
in  principio  degli  Analecla  de  calamitale  lil- 
leralorum ; Cornelio  Teltio,  in  fine  del  suo 
trattato  De  infelicitate  litleratorum. 

PIERQGl.v  (Giovìnni),  baccelliere  in  teolo- 
gia, e curato  di  Clmstcl  nulla  Sciampagna,  era 
tiglio  di  no  avvocato  di  Charlcville,  parente  od 
aitine  delle  migliori  famiglie  del  paese.  Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico, nudò  a studiare  n 
Rcims,  dove  prese  il  grado  di  baccelliere  in 
teologia.  M.  le  Tellier,  arciv.  di  Rcims,  no- 
in  in  olio , in  età  di  27  anni,  alla  cura  di  Cha- 
stei , dove  impiegò  nello  studio  tutti  i momen- 
ti che  gli  sopravanzavano  dopo  le  sue  regola- 
ri funzioni.  Mori  nel  mese  di  marzo,  1742,  in 
età  di  70  anni,  colla  riputazione  di  zelante  pa- 
store, allento,  caritatevole  e disinteressato.  È 
autore  di  diverse  opere  che  furono  raccolte  e 
stampate  a Parigi  nel  1744,  in  un  volume  in 
1 2.“  col  titolo  di  opere  fisiche  e geografiche 
di  Pierquin.  Abbiamo  altresì  di  lui  : I.*  Una 
vita  di  S.  Jovino  o Giovino,  stampata  a Nan- 
cy, nel  1732,  in  8.°  Due  disscrtnziooi,  stam- 

rate  ad  Amsterdam  nel  1742, in  12.',  una  sul- 
n Concezione  di  Gesù  Cristo  nel  seno  della 
Beala  Vergine,  sua  madre  ; I’  altra  sopra  una 
testa  dipinta  di  Gesù  Cristo,  chiamato  il  santo 
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Volto.  3.*  Una  dissertazione  sulle  apparizioni 
e sugli  spirili.  Journal  des  Savoia,  1 7 -i  5 Me- 
morie di  Trtvoux , uiese  di  agosto  1746-  Mo- 
reri,  ediz.  del  1759. 

PIERRE  ( Bartouimko),  del  Brabanle,  pro- 
fessore a Lovanio,  quindi  a Donni,  morto  l’an- 
no ifi3o,  in  età  di  85  anni,  lia  pubblicato: 
l.°  Una  edizione  del  libro  di  Vincenzo  di  Le- 
rins,  con  note;  Douai,  nel  1611.  2.°  Un  Com- 
mentario sugli  Alti  degli  Apostoli  j ivi,  1622. 
3.°  Definizione  della  Santa  Sede  sulla  grazia, 
con  note  sull’  Epistola  di  8.  Celestino  ; ivi, 
1616  e 1627.  4.  La  continuazione  del  Com- 
mentario d’Lstio  sopra  S.  Paolo. Dupin,  Tavo- 
la degli  aut.  eccles.  del  tee.  XP  11,  col.  i <)  3 3 . 

Pierre  DE  CQALOA'S  ( Saikt-  ) , Sancita 
Petrtit  Cabilonentit , abbadia  dell'Ordine  di 
S.  benedetto,  situata  prima  fuori  della  città  di 
Cbàlons  sulla  Saona,  fu  fondata  nel  sec.  VI  da 
Flavio,  referendario  del  re  Contrano,  poscia 
vesc.  di  Cbàlons,  e fu  ristabilita  in  seguito  da 
Gerbaldo,  vescovo  della  stessa  città.  I religio- 
si di  questa  abbadia  essendo  stali  obbligati  a 
sortire  dalla  loro  casa  per  le  devastazioni  de- 
gli eretici,  nel  i5t)2,  si  ritirarono  in  un  sob- 
borgo della  città,  chiamato S-  Giovanni  di  Mei- 
zolle,  vicino  al  convento  dei  carmelitani,  dove 
fabbricarono  una  chiesa,  che  fu  consacrata  il 
2 genn.  i58o,  da  Ponto  Tbyard,  vesc.  di  Ch&- 
lons,  e dove  hanno  sempre  dimorato  dopo,  es- 
sendo stato  distrutto  il  loro  primo  monastero 

er  farne  una  cittadella.  L’  abbadia  di  Saint- 

icrre  de-Chàlons  fu  interamente  rifabbricata 
dai  benedettini  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, che  possedevano  questa  casa  fino  dall'  an- 
no 1662.  Felice  di  Jassy,  vesc.  di  Cbàlons, 
ne  consacrò  la  chiesa,  che  era  molto  bella,  il 
29  agosto  1713.  L'abbate  sedeva  negli  Stati 
ili  borgogna.  Gali.  chr.  I.  6,  col.  961. 

PIERRE  SI'R  DIVE  (Saint-),  Sancita  Pe- 
trus sopra  Divam , abbadia  dell'  Ordine  di 
8.  benedetto,  era  situala  in  un  borgo  dello  stes- 
so nome,  sulla  Dive  nella  bassa  Normandia, 
diocesi  di  Scez,  distante  6 leghe  da  Caen  Fu 
fondala  e riccamente  dotata  verso  la  metà  del 
sec.  XI  dalla  contessa  Lrscelina,  che  fu  quivi 
sepolta  nel  io5y.  Dapprima  furonvi  delle  reli- 
giose, cui  succedettero  poco  dopo  dei  religio- 
si sotto  le  direzioni  del  b.  Ainurdo  di  origine 
ledesca,  che  la  contessa  Lescelina  stabili  primo 
abbate  di  quel  monastero.  La  chiesa  fu  consa- 
crala l'un.  1067,  dall'arciv.  dì  Rouen,  accom- 
pagnato da  lutti  i vescovi  della  provincia,  al- 
ta presenza  di  Guglielmo  1,  re  d' Inghilterra, 
benefattore  di  quella  casa,  e di  tulli  i signori 
della  corte.  Duest'abbadia  diventò  floridissima 


mento  delle  commende.  Da  quel  momento  vi 
si  introdusse  il  rilassamento.  La  chiesa  ed  i 
fabbricati  per  la  maggior  parte  cadevano  io 
ruina,  quando  Giacomo  di  Silly,  vesc. di  Scez, 
ed  abb.  di  Saint-Pierre  sur-Dive,  ne  fece  fare 
le  riparazioni.  In  tempo  dei  torbidi  della  reli- 
gione, i Calvinisti  saccheggiarono  anche  que- 
sta casa.  Distrussero  una  parte  dei  fabbricati, 
e misero  a ruba  gli  effetti  preziosi  del  tesoro 
della  sagristia.  Giorgio  Duaot,  consigliere  b1 
parlamento,  essendone  stato  nominato  abbate. 
Vi  introdusse  nel  1668  i religiosi  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro,  i quali  ristabilirono  la 
chiesa  e tutti  i luoghi  regolari,  di  modo  che 
quest' abbadia  era  ritornata  io  buonissimo  sta- 
lo. Moreri,  alla  6ne  del  t.  8. 

PI  ERRE- E SI*  VALLÈE  (Saint-),  Sanclus  Pe- 
trus in  V alle , abbadia  dell’  Ordine  di  S.  be- 
nedetto, era  situala  anticamente  presso  la  cit- 
tà di  Chartrcs,  poscia  rinchiusa  in  città,  e fon- 
data nel  sec.  Vi  0 sul  principio  del  VII.  Al- 
l’epoca dell'incursione  dei  barbari  nel  sec.  IX, 
fu  quasi  interamente  rumata.  Agano,  vescovo 
di  Chartrcs,  che  ne  occupava  la  sede  nel  q3o 
e qfi,  la  fece  restaurare,  mettendovi  dei  ca- 
nonici invece  di  monaci , ina  poco  tempo  do- 
po baginfredo  suo  successore  vi  ristabilì  la  di- 
sciplina monastica,  facendo  altresì  restituire  ai 
monastero  molli  beni,  stati  tolti,  sotto  ai  suoi 
predecessori,  ed  aumentandoli  egli  stesso  eoa 
nuove  donazioni.  Quest’ abbadia  essendo  po- 
scia caduta  in  un  grande  rilassamento,  venne 
soggettala  a differenti  riforme,  di  cui  la  piò 
rimarcabile  ed  utile  per  quella  casa  fu  quella 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  che  veono 
introdotta  nel  iG3o.  Gallia  divisi . t.  8. 

PI  ERRE- DE- VIENNE  (Saint-),  Sancita  Pe- 
trus Piennneiuis,  antica  abbadia  dell'  Ordino 
di  S.  benedetto,  era  situata  nella  città  di  Vien- 
na del  DclGnato.  Fu  secolarizzata  nel  1612,  e 
diventò  un  capitolo  composto  di  un  abbate  0 
di  24  canonici  tulli  della  classe  dei  nobili. 
L' abbate  solo  aveva  la  giurisdizione  e corre- 
zione, che  in  sua  assenza  apparteneva  al  capi- 
tolo. Egli  doveva  essere  sacerdote:  portava  la 
inanleliella  ed  il  rocchello  dovunque  andava 
in  abito  di  chiesa.  OfGciava  nella  sua  chiesa 
cotta  mitra  e col  pastorale,  ed  aveva  la  colla- 
zione di  tutte  le  dignità  e di  tulli  gli  ollìci  del 
capitolo,  col  quale  conferiva  alternativamente 
i canonicati.  Aveva  altresì  la  collazione  di  6 
riorati  e di  un  priorato  di  donzelle  che  era  a 
aiate  Colombe-les-Vienne.  La  Martinière,  Di- 
xion.  geogr.  all'articolo  l'ienne. 

PIEBRE-LE-VIE  (Saint-),  Sancita  Petrus 
Pivi*  Senonensit,  abbadia  deb'Ordinedi  S.be- 


per  cura  dell'  abb.  Ainardo  : ma  circa  3o  an-  nedetto,  situata  nella  città  di  Sens,  nel  primo 
ni  dopo  la  sua  morie,  avvenuta  nel  >077,  fu  cimiterio  dei  cristiani,  nel  quale  un  gran  mi- 
interamente  abbruciala  dalle  truppe  di  Enri-  mero  di  martiri  furono  sepolti,  ed  altri  gettali 
co  1,  re  d' Inghilterra.  Venne  ristabilita  poco  in  un  profondo  pozzo  che  era  nella  cappella 
tempo  dopo  dai  religiosi,  c riacquistò  novella  sotterranea  della  sagristia. Pretendesi  che  Teo- 
lustro,  nel  quale  sì  mantenne  lino  allo  stabili-  decilda,  credula  figlia  di  Clodoveo,  abbia  fai- 
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10  fabbricare  qucst'abbadia,eche  vi  fosse  se- 
polla.  Diffalti  quivi  vedovasi  una  bella  cassa, 
nella  quale,  dicevnsi,  vi  fossero  le  sue  reliquie. 
Eranvi  altresì  molli  altri  corpi  santi,  ed  il  ca- 
po di  S.  Gregorio  il  Grande.  Quest'abbadia  fu 
distrutta  9010  volte.  Terminò  coll’essere  pos- 
seduta dai  benedettini  della  congregazione  di 
S.  Mauro. La  Martinière,  articolo  & eri*. 

PIER RES  (Giovisni  Dks),  benedettino,  dcl- 
1’  abbadia  d'  Anchin,  nel  sec.  XVII,  pubblicò 
un  libro  intitolato:  Autorità  della  Sacra  Scrit- 
tura, cioè,  del  testo  ebraico,  della  versione  dei 
Settanta  e della  Volgata;  Douai,  1 65 1 - Abbia- 
mo altresì  di  Giovanni  Des-Pierres  il  Calenda- 
rio Romano  ; ivi,  1607.  Dupin,  l’avola  degli 
aul.  eccles.  del  tecolo  XI  II,  col.  sai4. 

PIETÀ  O DIVOZIONE  (V.  Divozionk). 

PIETÀ,  così  chiamasi  una  tavola  su  cui  avvi 
rappresentata  la  Ilenia  Vergine  con  in  grembo 

11  suo  Divio  Figliuolo  morto,  e che  esponesi 
sull’  altare.  — Sin  tanto  che  si  mantenne  l'an- 
tica lodevole  disciplina  di  slare  le  femmine 
nella  chiesa  segregate  dagli  uomini,  il  che  nel- 
la diocesi  milanese  suole  osservarsi  ancora  nel- 
le chiese  di  campagna, allorché  nelle  Messe  so- 
lenni avevasi  a compartire  il  bacio  di  paee(do- 
po  I offerte  fobie  pacem  detto  dal  celebrante  a* 
dal  diacono)  le  femmine  costumavano  baciare 
le  altre  femmine  ed  i maschi  vicendevolmente 

i maschi.  Ma  dacché  l' abuso  s’ introdusse  di 
assistere  ai  divini  uffizi  nelle  chiese  e uomini  e 
donne  alla  rinfusa,  allora  è stato  d’  uopo  pen- 
sare ad  altri  mezzi,  perché  non  venissso  profa- 
nato il  casto  bacio  di  fraterna  carità  Fu  dun- 
que con  prudente  economia  istituito  (e  ciò  uni- 
vi realmente  avvenne  in  principio  del  sec.  XII  ) 
che  dovesse  il  celebrante  baciare  una  croce  od 
altro  istromento  dello  oscillatorio,  tavola , o 
simbolo  detta  pace,  in  cui  cravi  per  lo  piti 
rappresentata  una  Pietà  Fra  poi  questa  Pietà 
dal  ministro  che  portavaia,  presentata  a bacia- 
re agli  ecclesiastici,  indi  ai  laici,  cominciando 
dai  più  degni.  Questo  rito  mantiensi  ancora  in 
alcune  delle  chiese  della  diocesi  milanese.  Più 
comunemente  però  nelle  Messe  solenni  il  dia- 
cono riceve  dal  sacerdote  con  un  abbraccio  la 

Iiace  ; il  diacono  la  dà  al  suddiacono  e questi 
a distribuisce  agli  altri.  Antioh.  longob.  mi- 
lan.  t.  3. 

PIETISTA,  Pietista,  nome  di  setta  fra  i Pro- 
testanti d’  Àiemagna.  I Pietisti  sono  una  spe- 
zie di  Luterani,  i quali  si  distinguono  dagli  al- 
tri per  certi  sentimenti  particolari  di  una  pie- 
tà mistica,  esagerala  ed  affettata.  Credono  essi 
come  i Donatisti  e gli  Issiti,  che  I'  effetto  dei 
sacramenti  dipende  dalla  probità  del  ministro; 
che  lo  stato  di  grazia  è un  possesso  reale  degli 
attributi  di  Din,  ed  una  vera  deificazione;  che 
le  creature  sono  emanazioni  della  sostanza  di 
Dio;  elle  non  havvi  peccato  che  possa  nuocere 
alla  eterna  salute,  quando  la  volontà  non  è al- 
terala e sconcertala  ; che  la  grazia  prevenien- 


te è naturale,  e che  la  volontà  comincia  l’ope- 
ra della  salute;  che  si  può  avere  la  fede  senza 
alcun  soccorso  soprannaturale;  che  qualunque 
amore  per  la  creatura  è cattivo  ; che  un  cridia- 
no  può  evitare  lutti  i peccati  ; che  si  può,  es- 
sendo ancora  in  vita,  possedere  il  regno  di  Dio 
e la  beatitudine  dei  santi.  Disprezzano  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  la  teologia  scolastica  e 
stimano  soltanto  la  contemplazione  e la  teolo- 
gia mistica.  Rinnovano  altresì  gli  errori  degli 
Origenisli  e degli  Anabattisti  c procurano  di 
imporre  ai  semplici  con  un  esteriore  di  pietà. 
Scnwcnfeld  gettò  le  prime  fondamenta  del  Pie- 
tismo, e Weigel  perfezionnllo.  Restò  per  mol- 
lo tempo  dimenticalo  ; quando  verso  la  metà 
del  sec.  XVII  rinnovellossi  nelle  università  lu- 
terane. Nel  1 66 1 , Teofilo  Broschband,  diaco- 
no della  chiesa  di  Rnstock,  nel  ducalo  di  Mc- 
cbclburg,  ed  Enrico  Mullcr,  dottore  di  quelle 
università,  lo  proclamarono  in  tutta  la  sua  am- 
piezza. Il  dottoro  Spenher  c Giovanni  Horlis, 
uno  a Francoforte  c l’altro  a Tracrbach,  segui- 
rono le  tracce  dei  Pietisti  di  Rostock.  Questa 
setta  penetrò  altresì  in  Olanda.  Vedasi  I’  ope- 
ra intitolata  : Manipoli  observationum  anli- 
pielislieartim  ; examen  theologiae  novae  et 
maxime  celeberrimi  Domini  Potrei,  eiusque 
magislrae  Mad.  de  Bourignon  a Jo.  Ir  ol fan- 
go Jagero,  cancellano  Tubingcnsi,  ecc.;  Tu- 
funga.  1707,  8.*  Il  P.  Cnlrou.  Storia  dei  Tre- 
manti 0 Quaccheri,  I.  3. 

PIETRA  DI  SCANDALO  è quella  che  ci  fa 
inciampare  e cadere.  S.  Pietro  e S.  Paolo  di- 
cano, che  Gesù  Cristo  fu  la  pietra  di  scandalo 
per  i Giudei  che  non  hanno  creduto  in  lui  ( I 
Pelr.,  c.  2,  v.  8,  Rom.  c.  9,  v 33  ),  ed  Isa- 
ia sembra  averlo  predetto  ( c.  8,  v.  li  ).  — 
Iddio  nella  Sacra  Scrittura  è spesse  volle  chia- 
mato pietra  0 rocca,  per  qualificare  la  sua  on- 
nipossente protezione.  E detto  altresì  che  D o 
ha  satollato  il  suo  popolo  col  miele  della  pie- 
tra, alludendo  alle  api,  le  quali  in  Palestina 
ed  in  Egitto  nelle  pietre  de’ monti  fanno  i loro 
alveari  ( Psat.  17,  v.  1,2,  v.  3o.  2 Rea.  c. 
22,  v.  2.  Deut.  c.  32,  v.  i3.  Psalm.  80,  v. 
17).  — Molli  popoli  vicini  alla  Palestina  ave- 
vano la  loro  dimora, od  almeno  si  ritiravano  in 
mezzo  ai  monti  ( A um.  c.  2Ì,  v.  21.  Jerem. 
c.  48,  v.  28).  — Servivnnsi  gli  Ebrei  di  col- 
telli di  pietra  per  la  circoncisione  : e fra  i lo- 
ro più  antichi  monumenti  vanno  annoverati  i 
monlicelli  di  pietre,  come  quello  che  Giacob- 
be e Labano  fecero  in  segno  della  loro  allean- 
za, e che  chiamarono  il  monlieello  del  testi- 
mone o della  testimonianza.  Ma  Mosè  proibi- 
sce agli  Ebrei  di  alzare  pietre  insigni  per  ado- 
rarle ( Exod.  c.  4,  v.  2 j.  Jotuè,  c.  5,  v.  2. 
Cenci  c.  3i,  v.  46-  Levi!,  c.  26,  v.  1 ).  *— 
Dna  pietra  significa  talvolta  un  idolo  di  pietra 
( Ilabac . c.  2,  v 19.  Jerem.  e.  2,  v.  27  ).  Di- 
cesi di  una  città  rumala,  clic  essa  è ridotta  in 
un  mucchio  di  pietre  ( Mich.  c,  1,  v.  6 ).  Da- 
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nielc  parlando  del  regno  del  Messia,  lo  para- 
gona ad  lina  piccola  pietra,  o sassolino,  che 
cade  dal  monte  c rovescia  un  gran  colosso, 
cioè  la  sinanoga  ( Dan.  c.  2,  v.  34  )• 

PIETRAROSSA  ( F.  Pier  Maria  ).  V.  Pere- 
bora. 

PHOT  RAS  AMA  ( Silvestro  ),  gesuita,  era  di 
Roma,  dove  acquislossi  una  grandissima  ripu- 
tazione per  la  sua  dottrina  ed  eloquenza.  Mo- 
rì nel  maggio  16.37  e lasciò  diverse  opere, 
fra  le  canali  : Roma  pia.  Thaumasia  verae  re- 
i igieni s , ed  alcuni  opuscoli  contro  Moulin  e 
Rivet.  ecc.  Alegambe,  Bibl.  script,  socicl.  Je- 
su.  Le  Mire,  Script,  seculi  A VII. 

PIETRE.  Leggesi  in  Ezechiele(c.  1 3,  v.  11) 
c imperciocché  verrà  pioggia,  che  inonderà, 
c e manderò  ad  urtarlo  ( il  muro  ) pietre  smi- 
e surale,  ecc.  * e più  sotto  (v.  ih)  « c nel  fu- 
« ror  mio  verrà  pioggia, che  inonderà  e nell’ira 
c min  grosse  pietre,  che  porteranno  rovina,  e 
<r  distruggerò  il  muro,  ecc. 3 Intorno  a queste 
pietre  varie  sono  Je  opinioni  degli  interpreti 
«Je’lihri  sacri.  Si  consulti  il  Calmet  nel  Supple- 
mento del  suo  Dizionario  della  Bibbia.  Quanto 
a noi  diremo,  clic  nel  succenonto  passo  di  Eze- 
chiele le  grosse  pietre  che  povlcranno  roana* 
ecc.  non  possono  interpretarsi  se  non  nel  sen- 
so, che  grossi  macigni  si  staccheranno  dalle 
montagne,  per  ruinare  il  muro,  ecc.,  ovvero 
che  cadrà  una  pioggia  di  pietredall'alto, egual- 
mente che  leggesi  nel  libro  di  Giosuè  (V.  Piog- 
gia di  Pietre  ). 

PIETRE,  l ullo  ciò  che  trovasi,  dico  il  P, Cal- 
mo!, nei  commentatori  relativamente  alle  di- 
verse pietre  preziose,  di  cui  è fatta  menzione 
nella  Sacra  Scrittura,  è ancora  troppo  incerto; 
giacche  nè  gli  Ebrei,  uè  gli  antichi  interpreti 
greci  non  sembra  che  avessero  conosciuto  il 
significato  proprio  dei  termini  originali.  — 
Parlasi  nella  Sacra  Scrittura  di  diverse  pietre 
rimarcabili  per  qualche  avvenimento  partico- 
lare. Per  esempio:  — La  Pietra  del  deserto. 
K la  città  di  Pel  a. — La  Pietra  di  divisione. 
E la  rupe  dove  Davide  co’suoi  seguaci  essendo 
assediati  da  Sanile,  questo  principe  fu  costret- 
to di  lasciarli  all'istante  tranquilli,  per  la  no- 
tizia ricevuta  di  una  irruzione  de'  Filistei  ( 1. 
Jleg.  c.  23,  v.  28  ).  — I.a  Pietra  d'  F.t Itati. 
Pupe  dove  Sansone  rimase  nascosto  quando  fa- 
ceva la  guerra  ai  Filistei  {J lidie,  c.  il),  v.  8). 
— La  pietra  o la  rupe  d'  Oreb , dove  Gedeo- 
ne fece  morire  Orci»,  principe  di  Madian  ( Ibid . 
c.  7,  v.  2 fi  ).  — La  pietra  dOdollam.  Pupe 
dove  travi  una  caverna,  nella  quale  rilirossi 
Davide  ( 1 Par.  c.  1 1,  v.  1 3 ) La  Pietra  di 
Ezel,  quella  presso  la  quale  Davide  doveva  a- 
fcpellarc  la  risposta  del  suo  antico  G innata  ( 1 
Reg.  c.  20,  v.  19).  — - La  pietra  del  soccor- 
so. Luogo  dove  i Filistei  presero  l’arca  del  Si- 
gnore ( 1 Reg.  c.  3,  v.  1 ).  — La  pietra  an- 
golare. Ducila  che  si  mette  allungalo  deU'edifi- 
zio,  sia  noi  fondamento,  clic  sopra  terra.  Gesù 


Cristo  è la  pietra  angolare  ricusata  dagli  Ebrei 
c divenuta  il  fondamento  della  Chiesa,  che  riu- 
nì la  Sinagoga  nella  unità  della  fede  ( Psalm. 
117,  v.  23.  Acl.  c.  4»  v-  11.  Ephes.  c.  2,  v. 
20.  1 Pclr.  c.  2 v.  6.  — La  pietra  di  7joha- 
leth.  E quella  che,  secondo  i Rabbini,  serviva 
a provare  la  forza  dei  giovani  ( 3 Reg.  c.  i, 
v.  9.  V.  pure  Zaeli.  c.  12,  v.  3,  una  pietra 
di  prova  ).  — Gl»  Ebrei  danno  talvolta  il  nome 
di  pietre  ai  re  ed  ni  principi,  per  esempio  , a 
Giuseppe  ( Cenes . c.  4o«  a4)-  Lo  danno  al- 

tresì ni  pesi,  di  cui  si  servivano  in  commercio 
(Lcvit.  c 19,  v.36.  Deut.  c.  v.  i3.  Michi 
c.  G,  v.  11  ).  — Pietra  di  Giacobbe.  Quel- 
la che  servi  di  guanciale  al  detto  patriarca 
mentre  ebbe  il  sogno  misterioso  raccontato  nel 
capitolo  28  della  Genesi,  v.  1 1 e seg.  — Le 
pietre  non  lavorate  consideravansi  come  più 
proprie  agli  lisi  sacri  ; e Dio  dice  a Mose  : 
a Se  mi  fabbricherai  altare  di  pietra,  noi  fa- 
e rai  di  pietre  tagliate  ; perchè  se  alzerai  so- 
c pra  di  esso  lo  scalpello.  Fallare  sarà  conta- 
c minalo.  a Esdra  fece  lo  stesso  di  ritorno  dal- 
la schiavitù  {Exod.  c.  20,  v.  26.  Esdr.  c.  5, 
v.  S ). 

PIETRE  ( Carlo  ),  di  S.  Benedetto,  religio- 
so carmelitano.  Di  lui  abbiamo  : La  vera  e la 
falsa  religione,  in  forma  di  conversazione,  o 
dialogo  tru  un  religioso  ed  un  protestante,  il 
quale  dubitando  della  sun  religione,  pensa  di 
ritornare  in  grembo  alla  Chiesa  romana,  in 
12.0  Journal  des  sarans , 1728. 

PIKTIIEQUIY  DE  OILIAY,  nato  a Lnogres, 
della  società  letteraria  m lilare  di  Resancon, 
pubblicò  (a  Storia  civile  ed  ecclesiastica  di 
Langres  voi.  2,  in  4-°. 

**  PIETRO  ( S.  ),  principe  degli  Apostoli  0 
vicario  di  Gesù  Gristo  in  terra,  nacque  in  Rei* 
saido.  borgo  della  Galilea,  era  figlio  di  Gio- 
vanni o l.imia,  o Gioenna,  e frulello  di  S.  An- 
drea. Era  ammoglialo  e dimorava  a Cafarnao 
sul  lago  di  Genesareth,  unitamente  alla  pro- 
pria moglie  e suocera-  S.  Andrea,  che  era 
stalo  chiamalo  il  primo  da  Gesù  Cristo,  aven- 
do incontrato  Sininnc  Pietro  suo  fratello  gli 
dice  : .Noi  abbiamo  trovato  il  Messia,  e lo  con- 
dusse presso  Gesù.  Questi  dopo  averlo  guar- 
dalo gli  disse  : Voi  siete  Siinone  figlio  di  Gio- 
vanni, voi  sarete  chiamalo  d’  ora  in  avanti 
Cefa,  vale  a dire  pietra,  o rupe.  Dopo  aver 
passato  un  giorno  coi  Redentore  i fratelli  ri- 
tornarono alla  loro  ordinaria  occupazione  del- 
la pesca.  Il  Vangelo  però  fa  credere  che  essi 
assistettero  con  lui  alle  nozze  di  Cana  ( Marc. 
1,  16,  17,  29.  Joan.  1,  4*»  42i  e 2,  2 ).  — 
Sul  finire  dello  stesso  anno  S.  Pietro  raccolse 
in  un  momento,  per  ordine  di  Gesù,  una  pesca 
tonto  abbondante  che  ne  furono  riempite  la 
sua  navicella  e quella  dei  figli  di  Zcbedeo, 
per  il  che  S.  Pietro  esclamò  volgendosi  a Gesù: 
Allontanatevi  da  me,  Signore,  giacché  io  noti 
sono  che  un  peccatore.  E Gesù  gli  disse:  Non 
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temere  : d’  ora  in  aventi  Iti  sarai  pescatore 
d'uomini.  Subito  essi  abbandonarono  le  loro 
navicelle  e seguirono  il  Redentore  ( lue.  c. 
5,  v.  i,  2,  3.  ecc.  ).  — Qualche  tempo  dopo 
Gesù  risanò  dalla  febbre  la  suocera  di  S.  Pie- 
tro, e prima  della  festa  di  Pasqua  dell’  anno 
seguente,  32  dell*  Era  volgare,  egli  fece  scelta 
di  12  apostoli,  alla  testa  dei  quali  trovasi  sem- 
pre indicato  S.  Pietro.  Una  notte  in  cui  G.  C. 
camminava  sulle  acque  del  lago  di  Genesaret, 
S.  Pietro,  che  avea  ottenuto  il  permesso  di  se- 
guirlo, era  in  procinto  di  sommergersi  per  ti- 
more di  un’onda  che  si  era  sollevala;  ma  Gesù 
lo  sostenne  rimproverandogli  giustamente  la 
sua  poca  fedo.  Avendo  poscia  parlato  ai  po- 
polo, che  avea  nutrito  il  giorno  prece  lente, 
del  disegno  che  egli  aveA  formato  di  dare  il 
suo  corpo  ed  il  suo  sangue  a mangiare  ed  a 
Jiere  a’ suoi  discepoli,  molti  ne  furono  scanda- 
lizzali  e lo  abbandonarono,  ma  Pietro  pren- 
dendo la  parola  per  se  e porgli  Apostoli,  dis- 
se a Gesù  Cristo,  che  loro  chiedeva  se  essi 
pure  volevano  andarsene  : Signore,  dove  on- 
deremo noi  ? avete  le  parole  della  vita  eterna 
( Alalth.  c.  8,  v.  i4,  c.  io,  v.  2,  c.  1 4,  v. 
28,  29,  c.  3o,  v.  Si.  Jean.  c.  6,  v.  53, 
44.  ccc.  ).  — Il  Vangelo  riporla  poco  dopo 
la  testimonianza  che  S.  Pietro  rese  alla  divi- 
nità di  Gesù  Cristo,  mentre  altri  Io  riguarda- 
vano soltanto  come  un  profeta,  testimonianza 
che  gli  procacciò  le  lodi  di  Gesù  Cristo,  e in- 
dusse il  divin  Maestro  a dargli  le  chiavi  del 
regno  de’ cieli  ed  a promettere  alla  Chiesa,  di 
cui  stabiliva  Pietro  come  fondamento,  quella 
assistenza  infallibile  che  è una  delle  sue  prin- 
cipali prerogative.  Circa  otto  giorni  dopo 
S.  Pietro  fu  testimonio  d I miracolo  della  tra- 
sfigurazione. Ritornando  Gesù  dal  Taborre  a 
Cafarnao,  e mentre  gli  altri  Apostoli  disputa- 
vano cammin  facendo  quale  tra  di  essi  sarebbe 
più  grande  nel  regno  di  Dio,  che  credevano 
vicino,  S.  Pietro  li  precedette  di  mollo  unita- 
mente al  Redentore  ; il  che  diede  occasione  al 
prodigio  che  Gesù  operò  facendosi  che  Pietro 
trovasse  un  siclo  nella  gola  di  un  pesce  onde 
pagare  per  se  e per  il  Redentore  il  mezzo  siclo 
che  si  levava  sopra  ogni  lesta  per  uso  del  tem- 
pio. Sopraggiunli  poscia  gli  Apostoli,  richie- 
sti da  Gesù  sull'  oggetto  del  loro  discorso,  egli 
prese  da  ciò  occasione  per  dar  loro  ammira- 
bili lezioni  di  umiltà,  e di  far  loro  compren- 
dere che  egli  conosceva  ciò  clic  avveniva  in 
sua  assenza  ( Alatili . c.  16,  v.  i3,  i4,  17, 
18,  19,  ecc.  ).  — Fu  l'apostolo  Pietro  che 
somministrò  a Gesù  Cristo  occasione  di  darci 
una  giusta  idea  di  quanto  si  estenda  il  perdono 
delle  ingiurie  c la  ricompensa  preparata  a co- 
loro che  lo  hanno  seguilo  nella  sua  povertà.  Il 
Vangelo  riferisce  ancora  diverse  altre  singo- 
larilà  relativamente  all'onore  che  il  Redentore 
faceva  a S.  Pietro  di  dimostrargli  maggiore 
confidenza  clic  a qualunque  altro.  Nel  giove- 


dì, vigilia  della  passione  di  Gesù,  egli  fu  man- 
dato  con  S.  Giovanni  per  disporre  ogni  cosa 
per  la  Pasqua,  e dopo  la  cena,  Gesù  volendo 
dare  a’ suoi  discepoli,  che  disputavano  della 
loro  grandezza  futura,  un  singolare  esempio 
d’  umiltà,  si  accinse  a lavare  loro  i piedi.  Pie- 
tro, dal  quale  il  Redentore  volle  incominciare, 
vi  si  oppose  dapprima  fortemente,  ma  il  desi- 
derio ai  rimanere  inviolabilmente  unito  al  suo 
divin  Maestro  non  gli  permise  di  fare  maggior 
resistenza  ( Malth.  c.  18,  v.  21,  22.  Alare. 
c.  4»  v.  12.  Lue.  c.  22.  Joann.  v.  i3,  6, 
io,  ecc.  ). — Dopo  un’  azione  di  una  cosi  pro- 
fonda umiltà,  il  Salvatore  fece  presentire  a 
S.  Pietro  la  colpa  che  egli  doveva  commettere 
fra  poche  ore,  e la  preghiera  che  egli  aveva 
fatta  affinchè  se  ne  pentisse  al  più  presto,  e 
fosse  in  seguito  in  istalo  di  confermare  i suoi 
fratelli  ; ma  1’  apostolo  ad  onta  dell’  avverti- 
mento del  suo  divin  Maestro,  e della  disposi- 
zione che  egli  aveva  dimostrata  di  seguirlo 
sino  alia  morie  non  lasciò,  come  narra  il  Van- 
gelo, di  rinnegarlo  anche  con  giuramento.  Un 
semplice  sguardo  del  Redentore  fece,  è ben 
vero,  rientrar  Pietro  in  sè  stesso,  e lo  fece 
piangere  amaramente.  Egli  rimase  immerso 
nel  dolore  fino  a tanto  che  saputa  da  Maria 
la  risurrezione  di  Cristo  se  ne  corse  al  suo  se- 
polcro, in  cui  altro  non  rinvenne  che  i panni- 
lini  nei  quali  era  stato  involto  il  corpo  del  di- 
vin Maestro.  Gesù  essendo  apparso  alle  sante 
donne  le  incaricò  di  avvertire  particolarmente 
Pietro  della  sua  risurrezione,  nè  lasciò  scor- 
rere quel  giorno  senza  mostrarsi  all’  apostolo 
quasi  per  assicurarlo  che  aveva  accettata  la 
sua  penitenza  {Lue.  c.  22,  v.  3i,eco  A/altà. 
c.  20,  v.  70,  75.  Alare  c.  i4.  v.  66,  71. 
Lmc.  c.  24,  v.  34  )■  — Alcuni  giorni  dopo  la 
resurrezione  S.  Pietro  fece,  per  ordine  del  Si- 
gnore, una  pesca  Abbondantissima,  e riparò  il 
suo  triplice  rinnegamculo  con  una  equivalente 
dimoslrazioue  del  più  ardente  amore.  Fu  in 
questa  stessa  occasione  che  il  Salvatore  gli 
fece  presentire  il  genere  di  morte  col  quale 
egli  doveva  suggellare  il  suo  apostolato,  ma 
non  volle  soddisfare  del  pari  alla  sua  domanda 
intorno  al  modo  con  cui  S.  Giovanni  avrebbe 
terminato  di  vivere  (Joan.  c.  21,  v.  1, 2,  ecc.). 
— Dopo  l’ ascensione  di  Gesù  Cristo,  S.  Pietro 
essendo  ritornato  a Gerusalemme  unitamente 
agli  altri  Apostoli,  propose  all’ assemblea  dei 
fedeli  di  eleggere  un  apostolo  in  luogo  del 
traditore  Giuda. Ma  quanto  alla  scelta  de* sog- 
getti atti  ad  occupare  quo!  posto,  essendosi  ri- 
messo Pietro  al  parere  dell’  assemblea,  furono 
per  comune  consentimento  prescelti  due,  Giu- 
seppe Raruaha  cognominalo  Giusto,  e Mattia  ; 
ambedue,  quanto  al  giudizio  degli  uomini  cosi 
uguali  nella  pietà,  nella  modestia,  nello  zelo, 
e in  tutte  lo  altre  virtù,  che  gli  Apostoli  non 
seppero  determinarsi  di  dare  ad  uno  più  (osto 
che  all*  altro  la  preferenza.  Laonde  dopo  una 
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fervente  orazione  si  risolvettero  di  riportarsene 
ni  divino  giudizio,  con  aver  ricorso  alla  sorte, 
di  cui  era  slato  mollo  frequente  l’uso  nel  vec- 
chio Testamento.  Trassero  le  sorti,  e la  sorte 
cadde  sopra  Mallia,  il  quale  agli  undici  Apo- 
stoli fu  annumerato,  ed  investito  dei  privilegi 
annessi  da  Cristo  a questa  sublime  dignità. 
Giunta  la  Pentecoste,  una  delle  maggiori  so- 
lennità della  Sinagoga,  per  cui  celebrare  si 
portavano  a Gerusalemme  i Giudei  da  tutte  le 
parti  del  mondo,  fu  circa  1*  ora  di  terza  udito 
sopra  il  monte  di  Sion  il  rimbombo,  e lo  stre- 
pito di  un  gran  tuono,  accompagnato  da  un 
gagliardissimo  vento,  onde  fu  investita,  e ri- 
piena tutta  la  casa,  ove  i discepoli  in  silenzio 
ed  in  orazione  attendevano  questo  felice  mo- 
mento. Si  videro  poi  scintillare  in  mezzo  a 
uel  turbine  alcune  lingue  di  fuoco,  simboli 
e!  nuovo  ardore,  e della  nuova  luce,  onde  lo 
Spirito  Santo  riempieva  loro  la  mente,  e di 
quella  divina  ed  infiammala  eloquenza,  per 
cui  d* idioti  e semplici  pescatori  fatti  in  un  su- 
bito i più  fervidi,  ed  eloquenti  predicatori, 
portarono  poi  e sparsero  per  tutto  il  mondo 
quella  celeste  luce  e quel  divino  fuoco,  che 
loro  ardeva  nel  petto.  — Ed  il  popolo  per  la 
festa  di  Pentecoste  era  da  tutte  le  parti  andato 
in  Gerusalemme,  si  affollò  intorno  ad  essi.  Era- 
no quivi  gente  di  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
quantunque  tutti  fossero  Giudei  di  religione  ; 
poiché  dopo  la  schiavitù  di  Babilonia,  s' erano 
sparsi  i Giudei  per  lutto  I*  Oriente  ; e distrutto 
che  fu  P impero  de’  Persiani  da  Alessandro  il 
Grande,  andarono  essi  in  ogni  parte  del  do- 
minio de  re  macedoni  suoi  sucessori.  Vi  erano 
dunque  de*  Giudei  Parti,  Medi,  Elamiti,  ve 
n’ erano  della  Mesopolamia,  e di  tulle  le  pro- 
vinole dell’Asia  minore,  della  Cnppadocia,  del 
Ponto,  della  Frigia,  della  Panfilia,  Ve  n’ erano 
dell  Arabia,  dell’  isola  di  Creta,  e di  Roma 
medesima.  Quali  erano  di  nascita  Giudei,  qua- 
li proseliti,  vale  a dire  gentili  converliti  alla 
religione  Giudaica.  Questo  popolo  composto  di 
tante  nazioni,  fu  preso  da  infinita  maraviglia, 
in  udire  gli  Apostoli,  i quali  erano  Galilei, 
parlare  ne  linguaggi  comuni  a ciascun  d'essi. 
Ma  ove  alcuni  di  essi  più  savi,  e religiosi  si 
applicarono  a ricercare  di  tante  maraviglie  la 
vera  cagione  ; altri  temerari  e libertini,  ve- 
dendo e udendo  gli  Apostoli  celebrare  con 
istraordinario  fervore  di  spirilo  le  grandezze 
di  Dio,  gli  disprezzarono,  e gli  derisero  come 
agitati  dal  vino.  Allora  S.  Pietro  assistito  da- 
gli 1 1 suoi  colleghi,  alzò  la  voce,  c con  tuono 
autorevole  volle,  che  tutta  Gerusalemme  in- 
tendesse, nè  lui,  nè  i suoi  compagni  essere 
ubbriachi,  ma  vedersi  in  quel  punto  Adempiuta 
la  promessa  fatta  da  Dio  per  Gioele  profeta  di 
spandere  un  giorno  sopra  i suoi  servi,  e su  le 
sue  serve,  con  istraordinaria  copia,  ed  effu- 
sione il  suo  Spirito.  E continuando  la  predica, 
ricordò  loro  le  virtù,  i segni,  c i prodigi  ope- 


rati da  Gesù  Cristo,  come  altresì  fa  sua  morie. 
Quindi  con  vari  luoghi  dei  Salmi  dimostrò, 
esser  egli  veramente  risuscitato,  e asceso  al 
cielo,  e già  sedere  alla  destra  del  Padre  ; con- 
chiudendo  finalmente,  quegli  essere  il  Cristo, 
ed  il  Signore;  cioè  il  vero  Messia,  destinato 
da  Dio  alla  salute  del  mondo,  e promesso  da- 
ti oracoli  de’ Profeti.  Compunti  per  le  parole 
i Pietro  molti  degli  ascoltanti,  fino  al  numero 
di  tremila  si  convertirono,  ed  ebbero  battesi- 
mo. Non  molto  dopo,  e come  vogliono  alcuni, 
lo  stesso  giorno  portatisi  verso  la  sera  Pietro, 
e Giovanni  al  tempio  ; ed  osservato  a una  del- 
le norie  di  esso,  detta  per  antonomasia  La 
Beila , un  povero  zoppo,  il  quata  da  4o  anni 
non  camminava,  domandò  loro  la  elemosina  j 
e gli  rispose  S.  Pietro  : io  non  ho  nè  oro  nè 
argento,  ma  ciò  che  tengo  li  dò.  In  nome  di 
Gesù  Nazareno  sorgi,  e cammina.  In  quel  me- 
desimo punto  risanò,  ed  entrò  nel  tempio  cam- 
minando e saltando.  La  fama  di  un  tal  mira- 
colo trasse  colà  una  gran  folla  di  popolo,  at- 
tonito, e quasi  fuori  di  se  per  l’eccesso  dello 
stupore  ; cui  fece  S.  Pietro  nel  portico  di  Sa- 
lomone una  nuova  predica  su  la  morte  e ri- 
surrezione di  Cristo,  unico,  e vero  autore  di 
quel  miracolo.  Nè  fu  di  minore  efficacia  que- 
sta seconda  predica  delta  prima,  essendosi  in 
questa  occasione  convertite  alla  fede,  altre  cin- 
quemila persone.  — Pietro  parlava  ancora 
quando  i sacerdoti  ed  i Saducei  s’ impadroni- 
rono di  lui  e di  Giovanni  e li  fecero  incarce- 
rare. All’  indomani  furono  falli  comparire  a- 
vanli  una  grande  assemblea  di  magistrali,  di 
seniori,  di  dottori  della  legge  e del  sommo 
pontefice,  ma  la  loro  fermezza  e principal- 
mente quella  di  S.  Pietro,  come  pure  1*  evi- 
denza pel  miracolo  che  egli  aveva  operato, 
obbligarono  gli  Ebrei  a rilasciarli  senza  far 
loro  alcun  male,  benché  non  mancassero  di 
fare  ad  essi  grandi  minacele.  I due  Apostoli 
avendo  narrato  ai  loro  fratelli  l’avvenuto,  que- 
sti ne  lodarono  Dio  e lo  predarono  di  dare  foro 
una  forza  perseverante  nell  annunciare  la  di- 
vina parola.  Nello  stesso  tempo  molli  fedeli 
vendevano  i loro  beni  e ne  recavano  il  prezzo 
ai  piedi  degli  Apostoli.  Siccome  fra  quei,  che 
vendevano  le  loro  possessioni,  e ne  portavano 
il  prezzo  agli  Apostoli,  è specialmente  lodata 
la  fedeltà  o il  disinteresse  di  Giuseppe,  dai 
medesimi  Apostoli  dinominato  Rarnaba,  cioè 
figliuolo  dell'esortazione,  o della  consolazio- 
ne : così  memorabile  fu  il  gastigo,  con  cui  da 
Dio  fu  punita  la  frode  e l’ infedeltà  d’  Anania, 
e della  Bua  moglie  Seffiro.  Avendo  essi  ven- 
duto una  certa  loro  possessione,  pensò  Anania, 
e col  consenso  della  consorte  determinò  di  ri- 
tenere una  parte  del  prezzo  occultamente  per 
sè,  ed  offerirne  il  rimanente  agli  Apostoli.  A 
cui  Pietro  per  divina  ispirazione  disse  : Ana- 
nia, perche  bai  consentito  alla  tentazione  di 
Satana  per  mentire  allo  Spirilo  Santo  e frau- 
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dare  del  prezzo  della  venduta  possessione  ? 
Non  vendendola  restava  a le,  e venduta  n’  era 
tuo  il  prezzo.  Perchè  dunque  ti  hai  posta  in 
cuore  questa  cosa  ? Tu  non  hai  mentilo  agli 
uomini,  ma  a Dio.  Furono  queste  parole  l’ i- 
strumcnto  della  divina  vendetta,  e quasi  im 
fulmino,  onde  percosso  Anania,  estinto  cadde 
subitamente  sul  sudo.  Passate  appena  tre  ore 
si  presentò  a Pietro  la  donna,  non  consapevole 
del  funesto  caso,  poco  anzi  occorso  ; e inter- 
rogala del  prezzo  della  possessione  venduta, 
confermò  ancor  essa  con  una  simile  sfacciatag- 
gine la  bugia  del  marito.  Onde  con  uguale 
zelo  dal  santo  Apostolo  ripresa,  e fulminala, 
ebbe  Io  stesso  infelicissimo  fine.  S.  Pietro  mo- 
stravasi  sempre  piò  potente  in  opere  ed  in  pa- 
role, in  maniera  che  i fedeli  nelle  pubbliche 
piazze  portavano,  e stendevano  i loro  infermi, 
onde  l'Apostolo  nel  passare  toccandoli  coll’om- 
bra del  suo  corpo,  restituisse  loro  la  sanità. 
Donde  si  può  con  ragione  tirare  un  giusto 
argomento  in  comprovazione  dell’  uso  e del 
cullo  non  meno  delle  reliquie,  che  delle  sacre 
immagini.  Poiché  se  non  fu  vana  superstizione 
in  quei  primi  fedeli  I'  onorare  l’ ombra  di  Pie- 
tro, e riguardarla  come  un  islrumento  della 
divina  onnipotenza  ; e se  Dio  approvò,  e ri- 
compensò la  lor  fede  con  frequenti,  e strepi- 
tosi prodigi;  chi  ardirà  poi  di  riprendere  d i- 
dolatria  e di  superstizione  il  culto,  che  dalla 
Chiesa  si  rende  alle  ceneri  ed  ossa  de  Santi, 
ed  alle  loro  immagini,  che  ha  Dio  sovente 
onorale,  col  valersene  per  la  cura  degli  infer- 
mi, e talora  eziandio  per  la  risurrezione  dei 
morti.  — Dio  faceva  del  pari  risplendere  la 
sua  potenza  col  ministero  degli  altri  Apostoli, 
il  che  eccitò  contro  di  essi  tutto  il  furore  dei 
sacerdoti  c de’  Saducei,  i quali  aveano  già 
deciso  di  farli  morire,  a ciò  indotti  principal- 
mente dalla  fermezza  delle  risposte  di  S.  Pie 
fro  : ma  I’  accorta  rimostranza  di  Gamalielc 
stornò  il  colpo,  di  modo  che  furono  rimessi  iu 
libertà  dopo  essere  stati  battuti  con  verghe,  ed 
aver  ricevuto  di  nuovo  il  divieto  di  predicare 
Gesù  Cristo  ( Ad.  c.  5,  v.  t5,  ecc.).  — Aven- 
do i Samaritani  aecolta  qualche  tempo  dopo 
la  divina  parola,  ed  essendo  siati  battezzati 
dal  diacono  S.  Filippo,  S.  Pietro  che  era  ri- 
masto coi  soli  Apostoli  a Gerusalemme  a mo- 
tivo della  persecuzione,  recossi  con  S.  Gio- 
vanni a Samaria  per  comunicare  ai  fedeli  la 
grazia  dello  Spirilo  Santo.  Fu  in  questa  occa- 
sione che  egli  rimproverò  fortemente  ed  esortò 
alla  penitenza  Simone  il  Mago,  che  avea  cre- 
dulo di  poter  acquistare  col  deuaro  lo  stesso 
potere  degli  Apostoli  ( Ad-  c.  8,  v.  i,  ecc.  ). 
— Or  mentre  il  S.  Apostolo  andava  per  le 
Provincie  della  Giudea  visitando  i fedeli,  e 
fondando  le  Chiese,  giunse  ancora  a Lidda, 
luogo  celebre.e  popolalo,  altrimenti  dello  Dio- 
spoli,  posto  nei  confini  della  Giudea  e della 
Samaria  non  mollo  lungi  dal  mare.  Quivi  egli 


trovò  un  cerio  per  nome  Enea  paralitico,  che 
ià  da  8 anni  giaceva  sleso  in  un  ledo.  V idolo 
ietro,  e con  queste  poche  parole  restiluillo  in 
salute  i Enea,  Gesù  Cristo  li  rende  la  sanità  : 
alzati,  e rifa  In  stesso  il  tuo  letto.  > Ubbidì 
l’ infermo,  c si  trovò  in  un  subila  perfettamen- 
te sanato.  Non  solo  gli  abitanti  di  Lidda,  ma 
altresi  quelli  di  tutta  la  Sarona,  provincia, 
che  per  una  lunga  e fertilissima  piaoura  si  di- 
stende fino  a Cesarea,  furono  testimoni  di  un 
tal  miracolo,  e si  convertirono  a Cristo.  Di 
Lidda  andò  a Joppe  per  preghiera  de’  disce- 
poli, e quando  vi  fu  arrivato,  io  condussero  in 
una  stanza,  dov’  era  il  corpo  di  una  fedele, 
nominata  Tabita,  morta  di  fresco,  mollo  pian- 
ta per  le  sue  limosioe  ; S.  Pietro  la  tornò  in 
vita,  e parecchi  uomini  di  Joppe  si  converti- 
rono. Quivi  fece  lungo  soggiorno  dimorando 
appresso  un  certo  Simone  conciatore  di  pelli. 
Mentre  S.  Pietro  era  ancora  in  Joppe,  il  Si- 
gnore gli  moslrò  in  una  misteriosa  visione, 
che  ornai  s’  apriva  la  porta  alla  conversione 
de’ Gentili,  perocché  tutti  coloro,  che  sin  al- 
lora s'  erano  convertili,  erano  Ebrei.  In  fatto 
giunsero  in  quel  punlo  Ire  uomini  mandati  da 
un  romano  chiamato  Cornelio,  centurione  di 
una  coorte,  il  quale  abitava  in  Cesarea.  Era 
persona,  che  temea  Dio,  e facea  grandi  limo- 
sina, ed  orava  sempre  ; a lui  apparve  un  An- 
gelo, ordinandogli  che  mandasse  a cercare 
Simone  Pietro  a Joppe.  Misrsi  in  viaggio 
S.  Pietro  con  C fratelli,  e segui  la  gente  di 
Cornelio  che  dal  suo  canto  slava  aspettandolo, 
co'  suoi  parenti  ed  amici  uniti.  Onde  appena 
veduto  Pietro,  gellossegli  a’  piedi  come  per 
adorarlo.  Allora  Pietro  con  un  lungo  discorso 
espose  loro  i principali  misteri  dell’  umana  re- 
denzione per  Gesù  Cristo.  Nè  avea  per  anche 
terminato  il  ragionamento,  quando  discese  vi- 
sibilmente lo  Spirito  Santo  sopra  Cornelio,  e 
tulli  gli  nitri  Gentili,  che  lo  ascoltavano  ; re- 
stando attoniti  i Giudei  convcrtiti  in  udire  gl’in- 
circoncisi  parlare  diverse  lingue  ; segno  ma- 
nifesto della  divina  grazia  comunicata  ornai 
eziandio  alte  Gelili.  Come  ciò  vide  l’ Apostolo: 
v E chi  disse  potrà  impedire,  che  non  battez- 
ziamo costoro,  clic  hanno  lo  Spirito  Santo  al 
par  di  noi  ricevuto  ? > ludi  comandò  che  tulli 
fossero  battezzati.  Pervenuta  a Gerusalemme 
la  fama  di  quanto  era  occorso  in  Cesarea,  non 
fu  da  tutti  approvata  la  condotta  di  S.  Pietro 
in  trattare  e conversare  liberamente  coi  genti- 
li, in  mangiare  con  essi,  e in  ammetterli  ai 
divini  misteri  ; anzi  alcuni  de’  Giudei  conver- 
titi ebbero  ardire  di  fargiieoe  de’  rimproveri. 
Avrebbe  potuto  l’Apostolo  farli  tacere,  e con- 
dannarli ad  un  perpetuo  silenzio,  con  oppor 
loro  la  somma  autorità  ricevuta  da  Cristo  di 
legare  e di  sciogliere,  e di  reggere  e gover- 
nare tutta  la  Chiesa  come  Pastore  il  suo  greg- 
ge : ed  essere  contra  l' ordine  stabilito  da  I fio, 
che  le  pecore  ardiscano  di  riprendere  il  Pa- 
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store,  e che  quesli  del  suo  governo  debba  ad 
esse  render  ragione.  Ma  Pietro  piuttosto  che 
valersi  in  questa  occasione  della  sua  potestà, 
volle  dar  loro  l’esempio  di  mansuetudine  ed 
umiltà  ; ed  esponendo  minutamente  tutta  la  se* 
rie  del  fallo,  lar  loro  ad  evidenza  comprende- 
re, essere  Stalo  manifesto  voler  di  Dio,  che 
anche  ai  gentili  fosse  predicato  il  Vangelo  ; 
che  ricevendo  essi  la  fede  di  Gesù  Cristo,  non 
fossero  piò  tenuti  per  istronieri,  ed  immondi; 
che  finalmente  fossero  aneli' essi  per  mezzo  del 
battesimo  ammessi  ad  esser  membri  di  una 
medesima  società  e Religione.  Si  acquietarono 
tutti  al  ragionamento  di  Pietro,  e unitamente 
conchiusero»  essere  volere  del  cielo,  che  anche 
i gentili  fossero  invitati  alla  penitenza,  e per 
mezzo  della  penitenza  alla  vita.  ( Acl . c.  9, 
v.  3i,  33,  ecc.  c.  io,  v.  1,  ecc.  c.  i4i  ecc. 
c.  11,  v.  1,  ecc.  ).  — Cercando  per  tutti  i 
modi  Erode  Agrippa  P affetto  de’  Giudei,  co- 
minciò a perseguitare  la  Chiesa,  ed  assali  gli 
Apostoli.  Celebre  fu  questa  persecuzione  di 
Agrippa  per  lo  martirio  di  S.  Giacomo  fi- 
gliuolo di  Zebcdeo,  ed  avendo  veduto  Agrip- 
pa, che  dalla  morte  di  Giacomo  avean  provato 
un  gran  piacere  i Giudei,  per  far  loro  cosa 
più  grata,  e cattivarsi  maggiormente  la  loro 
affezione  e benevolenza,  pensò  ancora  a fare 
arrestare  S.  Pietro  : il  che  essendosi  eseguito 
nei  giorni  festivi  degli  Azzimi,  lo  fece  chiude- 
re Agrippa  in  una  oscura  prigione,  per  farlo 
morire  dopo  compiuta  la  solennità  della  Pa- 
squa ; non  volendo  violare  la  santità  di  quei 
giorni,  e funestare  la  pubblica  allegrezza  col 
supplizio  di  un  reo.  Nel  mentre  che  S.  Pietro 
era  prigione,  stava  la  Chiesa  in  continue  preci 
per  lui  ; 0 la  notte  vigilia  del  giorno,  in  cui 
dovea  morire,  dormiva  egli  cinto  da  due  ca- 
tene fra  due  soldati,  e altre  persone  guarda- 
vano la  porla  della  prigione.  Ma  Pietro  subor- 
dinalo ai  decreti  della  divina  provvidenza,  0 
pienamente  rimesso  alle  celesti  disposizioni, 
con  una  somma  tranquillità  profondamente 
dormiva.  Onde  nè  In  luce  di  un  Angelo  spe- 
dito dal  cielo  per  liberarlo,  che  siccome  ri- 
schiarò tutta  la  carcere,  cosi  dovettegli  viva- 
mente ferire  gli  occhi,  nè  la  voce  di  esso  ba- 
starono per  risvegliarlo,  ma  fu  d‘  uopo  altresì 
batterli  il  fianco,  ed  avvertirlo  di  alzarsi,  per- 
chè già  emn  cadute  le  catene  dalle  sue  mani. 
Avea  Pietro  nel  porsi  a dormire  deposto  il  pal- 
lio, crasi  bcìoIIa  la  tonaca,  e cavati  i sandali: 
gli  ordinò  adunque  T Angelo  di  stringersi  la 
tonaca,  di  riprendere  il  pallio,  di  calzarsi,  e 
di  speditamente  seguirlo.  Esegui  il  tutto  PApo- 
aiolo,  ma  cosi  fuori  di  sò,  e sorpreso  dallo  stu- 
pore, che  tutto  gli  sembrava  una  mera  visio- 
ne, e piuttosto  si  credea  di  sognare.  Cosi  egli 
preceduto  dall’ Angelo,  liberamente  passò  in 
mezzo  a tutte  le  guardie,  e giunti  alla  porta  di 
ferro,  che  metteva  in  un  vicolo  della  città, 
essa  spontaneamente  si  spalancò  loro,  e dopo 


over  camminato  alquanto  insieme,  V Angelo 
del  Signore  improvvisamente  disparve.  Allora 
Pietro,  riavutosi  dal  suo  stordimento;  c Or  ben 
mi  accorgo,  disse  fra  sè,  che  io  non  ho  altri- 
menti sognalo  e traveduto,  ma  che  veramente 
iddio  ha  mandalo  il  suo  Angelo,  per  cui  son 
libero  dalle  mani  di  Erode.  » Occupato  da 
questi  e somiglianti  pensieri  s’ incamminò  ver- 
so la  casa  di  Maria,  madre  di  Giovanni  co- 
gnominalo Mnrco,  ove  erano  soliti  i fedeli  di 

ftorlarsi  più  frequentemente  ad  orare  ; e in 
alti  vi  erano  allora  molti  adunati,  e in  attualo 
orazione.  Impose  silenzio,  e raccontò  loro,  co- 
me il  Signore  I’  avea  liberato  : quindi  si  ritirò 
passando  io  un  altro  luogo.  Giunto  il  di,  fu- 
rono i soldati  in  grande  impaccio,  per  oon  sa- 
pere che  fosse  accaduto  di  Pietro.  Inteso  Erode 
che  s’era  egli  partito,  fece  condurre  al  sup- 
plicio  i soldati.  Poco  dopo  questa  prigionia, 
nel  secondo  anno  dell’  imperator  Claudio,  e 
nell’  anno  4 2 di  Gesù  Cristo  passò  in  Roma 
S.  Pietro,  e quivi  stabili  la  sua  sede,  avendola 
già  prima  leouta  7 anni  in  Aoliochia,  e aven- 
do già  predicato  a’  Giudei  sparsi  in  Ponto, 
nella  Galazia,  nella  Cappadocia,  nell'  Asia, 
nella  Bitinia.  Lasciò  in  sua  vece  in  Antiochia 
Evodio  suo  discepolo,  il  quale  governò  quella 
Chiesa  per  anni  sG.  Andò  S.  Pietro  a Roma 
accompagnato  da  S.  Marco,  e da  molti  altri 
discepoli.  — Per  quel  che  riguarda  il  viaggio 
di  S.  Pietro  a Roma,  è da  notarsi:  i.°  Essere 
una  regola  di  critica  ricevuta  da  tutti,  che  un 
fatto  istorico  riferito  da  autori  contemporanei, 
eruditi,  ed  ingenui, e che  non  90110  contraddetti 
da  verun  altro  autore  più  antico,  o meglio  in- 
formato, deve  passare  per  indubitato.  2.*  In 
materia  di  fatto,  c di  Storia  non  sono  sola- 
mente i libri,  e le  scritture,  che  fanno  fede  ; 
sono  altresi  i pubblici  mouumenti,  le  tombe 
alzate,  le  chiese  fabbricate,  i privilegi,  e gli 
averi,  e le  prerogative  acquistale,  e conceduto 
a certi  luoghi,  a certi  popoli,  e a certe  comu- 
nità. Somigliante  sorta  di  cose  sono  prove 
altrettanto  indubitate,  quanto  le  più  autentiche 
storie.  3.°  Per  distruggere  un  fallo  asserito  da 
istorici  contemporanei  0 quasi  contemporanei, 
fondato  sopra  un  pacifico  possesso,  e sopra 
una  immemorabile  tradizione  di  tanti  secoli, 
sopra  una  quantità  di  pubblici  monumenti,  di 
sepolcri,  di  edifìzì,  di  privilegi;  stabilito  nella 
credenza  dei  popoli;  per  distruggere,  un  fatto 
dì  questa  natura,  riccnieggon9Ì  prove  piò  che 
comuni,  son  necessarie,  per  così  dire,  isteri- 
che dimostrazioni.  4-*  Appartiene,  ìier  cosi 
dire  al  dritto  delle  genti  ed  alla  pubblica  fede 
di  rapportarsi  a ciascun  popolo,  a ciascun  pae- 
se, e a ciascheduna  città,  di  quel  che  concer- 
ne la  sua  istoria,  i suoi  diritti,  e le  sue  preten- 
sioni : imperciocché  chi  può  mai  meglio  sa- 
perle, e cni  ha  maggiore  interesse  di  conser- 
varle ? — Ora  il  viaggio  di  S.  Pietro  a Roma 
è della  natura  di  quesli  falli  or  menzionati. 
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Vico  egli  asserito  (In  Pnpin  discepolo  di  S.  Gio- 
vanni Etangclis'a,  da  Clemente  Alessandrino, 
da  Oricene,  da  Tertulliano,  e da  una  infinità 
«l' altri  autori  del  li,  e III  secolo,  e dei  seguen- 
ti ancora:  liconosciulo  dagli  stessi  nemici  della 
Chiesa  ; testificalo  da  venti  monumenti  anti- 
chissimi che  sussisterono,  e tuttavia  sussistono 
nella  città  di  Homa.  Già  in  essa  moslravansi 
dai  primi  secoli  i sepolcri  degli  apostoli,  il 
luogo  del  lor  martirio,  e le  chiese  ad  onor 
loro  innalzate.  Potremo  asserire,  che  il  viag- 
gio di  S.  Pietro  a Roma  è provato  da  S.  Pie- 
tro medesimo,  che  segnatamente  mostra  aver 
esso  scritto  la  sua  prima  lettera  da  Babilonia, 
cioè,  da  Rema,  nella  quale  dice  : la  Chiesa 
che  è radunala  in  Babilonia  vi  saluta.  Ba- 
sterebbe questa  sola  pruova  per  tagliare  il  no- 
do della  difficoltà. Ma  siccome  è contraddetta, 
è necessario  confutare  quel  che  i nostri  av- 
versari oppongono  contro  di  questo  passo.  Mo- 
stra espressamente  I*  Apostolo,  dicono  costoro, 
ch’egli  scrive  di  Babilonia  ; perchè  prendere 
in  un  senso  figurato  le  sue  espressioni?  E forse 
costume  ne Ile  lettere  d'  uno  stile  semplice,  e 
naturale,  com*  è la  sua,  d*  adoprare  in  colai 
guisa  forme  di  parlare  allegoriche  e figurate, 
senza  averci  antecedentemente  preparalo  l’ani- 
mo del  lettore?  Qui  non  vedesi  cosa  che  guiJi 
alla  figura,  ed  alla  allegoria.  Rispondesi,  che 
S.  Pietro  poteva  aver  più  ragioni  di  cosi  fare. 

1. °  Per  non  manifestare  il  luogo  dov*  era.  Gli 
Apostoli  avendo  in  ogni  parte  una  ìnlinilà  di 
nemici  , apparteneva  alla  loro  prudenza  di 
non  esporsi  temerariamente  alla  persecuzione. 

2. ®  Scrivea  agli  Ebrei  convellili  al  Cristiane- 
simo,avvezzi  dai  più  teneri  auni  a certe  espres- 
sioni profetiche,  e figurale;  esprimendo  essi, 
per  esempio,  sotto  il  nome  di  Sodoma,  una 
città  corrotta;  sotto  quello  d'Egitto,  un  paese 
nemico,  e abbandonato  all’  idolatria  ; sotto  il 
nome  di  Canaan  un  popolo  maledetto  ; sotto 
quello  di  Babilonia,  una  città  nemica,  e im- 
morsa nelle  dissolutezze.  3.®  Babilonia  era 
stato  il  luogo  della  schiavitù  dei  loro  antenati, 
la  capitale  dell'  impero  dei  Caldei,  i maggiori 
nemici  ch'abbiano  avuto  gli  Ebrei,  e i di- 
struttori della  lor  monarchia  Era  Roma  simil- 
mente allora  la  padrona  del  mondo;  gli  impe- 
ratori romani  avevano  ridotta  la  Giudea  in 

firovincia,  ed  a lei  tolti  i suoi  più  belli  privi- 
egi  ; i fedeli  orano  esposti  all’  odio  dei  popo- 
li, e alle  persecuzioni  degl*  imperatori  ; Irò- 
vnvasi  in  Roma  S.  Pietro  ; scriveva  agli  Ebrei 
convertiti  nel  Ponto,  nella  (ìalazia,  nella  llili- 
nia,  nella  Cappadncia,  nell’  Asia  ; era  natura- 
lissimo, che  s'  esprimesse  come  fa,  e che  di- 
visasse loro  Roma  sotto  il  nome  di  Babilonia  ; 
nome  che  gli  Ebrei  verisimil mente  tra  loro  le 
davano  ; perciocché  vedesi,  che  8.  Giovanni 
nell'  Apocalisse  la  disegna  col  medesimo  no- 
me, come  pur  lo  confessano  i nostri  avversari, 
c sentono  gli  antichi  Padri.  Pania  discepolo  di 
fot.  ni. 


S.  Giovanni  Evangelista,  e che  viveva  nel  II 
secolo  espressamente  ci  dice,  che  S.  Pietro 
scrisse  iu  Roma  la  prima  sua  lettera,  ed  esser 
questa  la  città,  che  volle  dinotare  in  una  fi- 
gurala maniera,  dicendo  : La  Chiesa  che  ó 
in  Babilonia  la  quale  è eletta  da  Dioì  come 
pur  voi  vi  saluta.  — Clemente  Alessandrino 
nel  suo  sesto  libro  delle  ipoli  posi,  o delle  isti- 
tuzioni. testifica  che  il  demonio  avendo  mena- 
lo a Ruma  Simon  Mago,  In  provvidenza  vi 
condusse  S.  Pii  Irò,  che  distrusse  quanto  mai 
quel  seduttore  vi  aveva  operato,  e die  vi  fece 
scintillare  la  luce  della  verità.  S.  Ireneo,  che 

Sur  viveva  nel  II  secolo,  e che  aveva  veduti  i 
iscepoli  degli  Apostoli,  riconosce  che  la  Chie- 
sa Romana  venne  fondata  da  S.  Pietro,  e da 
S.  Paolo  : AJaximac , et  antiquùsiniae , et  a 
qloriosissimis  duobus  Apostolis  Petra  et  Pau- 
lo Romae  fundatae , et  constitutac  Ecclcsiae. 
( lib  3 cantra  haebes.  ) — S.  Dionigi  vescovo 
di  Corinto,  che  similmente  viveva  nel  II  seco- 
lo, scrivendo  ai  Romani,  dice  loro,  che  gli 
Apostoli  Pietro  e Paolo  hanno  predicato,  c a 
Corinto,  e in  Roma,  e che  essendo  andati  a 
Roma  vi  soffrirono  nel  medesimo  tempo  il 
martirio.  Cajo  sacerdote  della  Chiesa  Romana, 
che  viveva  al  tempo  di  Papa  Zefirino,  scri- 
vendo contro  Procolo  monlanista  dice,  che  egli 
può  mostrare  a Roma  i trofei  dei  due  Apostoli 
S.  Pietro  e S.  Paolo  fondatori  della  chiesa 
Romana  ; riposando  uno  nel  Valicano,  e I* al- 
tro sulla  strada  che  guida  ad  Ostia.  Origene 
ci  fa  sapere,  che  S.  Pietro  dopo  aver  predi- 
cato il  Vangelo  nel  Ponto,  nella  Calazia,  Ri- 
tiuin,  Cnppadocia,  e in  Asia,  si  portò  final- 
mente a noma,  dove  fu  crocifìsso  colla  lesta 
all’ ingiù,  come  lo  aveva  desiderato.  — Testi- 
fica Tertulliano  in  più  luoghi,  che  S.  Pietro  è 
stato  a Roma,  che  vi  fu  martirizzato,  che  vi 
pose  la  sua  Sede  : che  gli  eretici , die*  egli,  ci 
alleghino  la  serie  dei  loro  vescovi,  venuti  sino 
ad  essi  per  una  non  mai  interrotta  successione 
dopo  gli  Apostoli  ; imperocché  in  questo  mo- 
do la  Chiesa  di  Roma  ci  ragguaglia,  che  Cle- 
mente fu  ordinato  da  S.  Pietro.  Kdant  ori • 
gt'nes  Ecclesiarum , et  volrant  ordinerà  epi- 
geo puntiti  suorum  ila  per  successiotiem  ab 
iuitio  decur reti  tem,  ut  primus  il  le  Episcopus 
al 'it/u em  ex  Apostolis , rei  .-/postai iris  viris 
habuerit  auctorem,ct  antecessorem;hoc  enim 
modo  Romanorum  Ecclesia  Clemcntem  a 
Retro  ordinatimi  refert  ( De  Pracscr.  c.  32). 
Magnifica  altrove  la  felicità,  e la  gloria  di  Ro- 
ma , che  gli  Apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo 
hanno  illuminata  colla  toro  predicazione,  cd 
innaffiala  col  loro  sangue  : 1 sta  quam  felix 
Ecclesia,  cui  tantam  doctrinam  d postoli cum 
sanguine  suo  profuderunt  ; ubi  Petrus  pas- 
sioni Dominicae  adaequalur.  ( DePraescript. 
c.  36.  ) Nella  cronologia  degli  antichi  ponte- 
fici scritta  sotto  le  immagini  di  essi  fatti  di- 
pingere nelle  pareti  della  basilica  di  S.  Paolo 
7ò 
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nella  via  ostiense  da  S.  Ix*onc  Magno,  si  veg- 
gono dati  a S.  Pietro  25  anni,  2 mesi,  e 7 
giorni  nella  Sede  Romana,  come  nella  seguen- 
te iscrizione. 

PETRUS 

SED. 

ANN. 

XXV. 

M.  II. 

D.  VII. 

— . Questo  pubblico  monumento  non  è di  pie- 
ciol  pregio,  quando  voglia  considerarsi  il  se- 
colo in  cui  fu  posto  ; imperocché  è cosa  cer- 
ta, che  T età  di  Leone  abbondava  di  dotti  cro- 
nologi eccitali  a questo  studio  dalle  contro- 
versie pasquali,  c dalla  ricerca  del  giorno,  io 
cui  doveva  solennizzarsi  la  Pasqua  ; siccome 
Tanno  piena  fede  di  ciò  cosi  le  lettere  di  Vit- 
torio Aquilano,  come  il  circolo  pasquale  da 
lui  trasmesso  ad  llario  arcidiacono  allora  di 
Leone,  e poi  successore  di  lui  nel  trono  di 
Pietro.  Del  resto  ni  compiilo  espresso  dall’ ac- 
cennata pittura  Ijconiana,  nc’mesi,  e ne’ giorni 
Bono  in  lutto  concordi  sei  cataloghi  de*  più 
approvali  ; e ad  esso  ancora  si  conforma  nei 
mesi  r altro  celebre  catalogo  formato  nel  VI 
sec.  sotto  Felice  IV,  discordante  solamente  in 
quadro  giorni.  — Si  aggiungano  inoltre  i tanti 
martirologi  delle  diverse  Chiese  Ialine,  clic 
dall'  antichità  più  rimola  sono  fino  a noi  per- 
venuti, i menologt  de’ greci,  i diversi  calen- 
dari degli  etiopi,  degli  egiziani,  dei  siri  e dei 
ruteni,  e le  liturgie  ili  tutte  le  Chiese  cristiane 
sparse  nei  diversi  contini  della  terra,  e da  per 
lutto  si  troverà  registralo  questo  fallo  d’ isto- 
ria. La  stessa  verità  ricavasi  apertamente  dalle 
testimonianze  dei  protestanti.  Grozio,  c con 
lui  llammond  confessano  con  ingenuità,  che 
gli  antichi  hanoo  intesa  Roma  sodo  il  nome 
di  Babilonia,  della  qual  parla  S.  Pietro  nella 
sua  lettera  ; c Grozio  candidamente  dichiarasi 
essere  intorno  a ciò  del  loro  parere,  c che  ve- 
run  cristiano  non  dubitò  inai,  che  S.  Pietro 
non  fosse  stato  in  quella  famosa  metropoli 
dell'  impero  : De  Duoilone  dissident  veteres , 
ei  nevi  interprete 5.  Velerei  Romani  interpre - 
tonlur , ubi  Pelrutn  fuùse  nemo  rena  chrì - 
si  iati  us  dubilavit  ; novi  Babylonem  in  Cai • 
dacam.  Ego  vctcribus  asseti lior  ( in  1 Pel. 
v . i3.  ) Riconosce  parimente  Usserio  con  tutta 
I’  antichità,  clic  S.  Pietro  c S.  Paolo  morirono 
in  Roma  sotto  l’impero  di  Nerone.  Dice,  che 
scrisse  in  essa  la  seconda  lettera  agli  Ebrei 
convertiti  nel  Ponto,  nella  Galazia,  Bitinia,  e 
Cappadocia  ; c insinua  ancora  clic  di  Roma 
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scrisse  la  prima  sua  lettera.  Chamier  confessa, 
che  il  consentimento  dei  Padri,  i quali  credo- 
no il  viaggio  di  S.  Pietro  a Roma,  è troppo 
rispcdcvolc  per  leggermente  attaccarlo.  Lice 
dn  per  tulio  Blondel,  clic  In  Chiesa  Romana  è 
stata  fondat  i,  c stabilita  da  S.  Pietro,  e da 
S.  Paolo.  Francesco  G ionio.  Scaligero,  Cn- 
saubono,  Seldeno,  e ludi  quei  che  ban  trattato 
delle  lettere  di  S.  Ignazio,  in  una  delle  quali, 
che  è quella  ai  Romani,  il  sanlo  martire  dice: 
Io  ncn  v*  ordino  come  hanno  fatto  S.  Pietro 
e S.  Paolo.  Palrizio  Giunio  nelle  sue  annota- 
zioni sopra  la  lederà  di  S.  Clemente  scrive, 
che  il  martirio  di  S.  Pietro  a Roma  è troppo 
noto  per  ardire  di  rivocarlc  io  dubbio;  e Ilam- 
monu  non  crede,  che  dopo  le  testimonianze  di 
Cnjo  sacerdote  della  Chiesa  Romana,  e Dionigi 
vescovo  di  Corinlo  si  possa  contraddire  questa 
verità  —Nell’ an.  5i  dell’Era  volgare S.  Pie- 
tro fu  costretto  di  partire  da  Roma  a motivo 
dell’  ordine  dell*  imperatore  Claudio,  che  im- 
ponevo a tulli  gli  Ebrei  di  sortirne,  e ritornò 
in  Giudea  ove  si  tenne  il  concilio  di  Gerusa- 
lemme. In  quell’  assemblea  S.  Pietro,  dopo 
aver  esaminala  la  materia  di  cui  trallavasi, 
parlò  con  molla  saggezza,  e vi  fu  concluso  che 
non  sarebbero  costretti  i Gentili  alle  cerimonie 
legali,  ma  soltanto  ad  astenersi  dalla  fornica- 
zione, dalP  uso  del  sangue  e delle  carni  im- 
molale agl’  idoli.  Si  scrissero  le  risoluzioni 
del  concilio  ai  fedeli  d*  Antiochia,  perchè  una 
simile  questione  avea  avuto  principio  fra  di 
loro,  ecc.  — S.  Pietro  e S.  Paolo  giunsero  in 
Roma  verso  lo  slesso  tempo,  cioè  verso  Fan.  65 
di  Gesù  Cristo.  Essi  vi  operarono  molti  mira- 
coli e molle  conversioni.  Confusero  partico- 
larmente Simone  Mago,  ot'enendo  colle  loro 
preghiere  che  fosse  abbandonalo  dai  demoni, 
1 quali  avcnnlo  sollevato  in  aria.  Quell'  impo- 
store essendosi  rode  le  gambe  nella  sua  cadu- 
ta, non  potè  sopravvivere  alla  sua  vergogna  e 
precipilossi  dall*  allo  della  casa  in  cui  erasi 
riliralo.  Dopo  questo  fallo  si  risvegliò  di  nuovo 
nel  cuore  di  Nerone  la  rabbia  contro  i cristia- 
ni, e specialmente  conira  S.  Pietro,  e dovè 
ben  tosto  uscir  1’  ordine,  acciocché  fosse  arre- 
stato. Temendo  pertanto  i discepoli  perla  sua 
vita,  della  quale  ciascun  momento  era  così 
prezioso  alla  Chiesa,  si  diedero  con  lagrime 
a pregarlo  e scongiurarlo  di  voler  partire  in- 
contanente da  Roma,  c sottrarsi  agli  artigli  del 
furibondo  leone,  che  lo  faceva  cercare  per 
farne  strage.  Cedette  finalmente  alle  replicate 
istanze  delle  afflitte  sue  pecorelle  il  buon  Pa- 
store : poiché  quantunque  sapesse  di  dovere 
dopo  non  mollo  tempo  spargere  in  Roma  il 
suo  sangue  c perder  la  vita,  polca  però  dubi- 
tare. se  già  fosso  così  imminente  il  tempo  del 
suo  martirio,  e stante  un  tal  dubbio  gli  parvo 
di  poler  consolare  i fedeli,  che  con  tanto  amo- 
re e sollecitudine  gli  persuadevano  In  parten- 
za. Ma  uscito  appena  di  Roma,  vide  Gesù  Cri- 
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sio  coi  passi  rivolti  verso  la  stessa  citta, e aven- 
dolo interrogalo, ove  andasse  : Vo,  gli  rispose  il 
Signore,  a Roma, per  essere  di  nuovo  crocifis- 
so. Comprese  subito  S.  Pietro  il  significalo  di 
queste  parole,  onde  con  maggior  prontezza  di 
quella,  con  cui  poc'anzi  s* era  lasciato  indurre 
ad  uscirne  rientrò  nella  città.  Volendo  adun- 
que Nerone  estirpare  il  nome  cristiano,  fece 
mettere  in  croce  il  Principe  degli  Apostoli,  o 
fece  a Paolo  tagliar  la  testa  : lusingandosi 
senza  dubbio  di  potere  agevolmente  rovesciare 
P edilizio,  dopo  averne  abbattute  le  due  prin- 
cipali colonne.  Già  era  S.  Paolo,  da  qualche 
tempo  nei  ferri.  Fu  di  poi  arrestalo  ancora 
S.  Pietro,  e posto  nel  carcere  Mamertiuo  alle 
radici  del  colle  Capitolino,  ovo  convertì  alla 
fede  i due  soldati  custodi  della  slessa  prigio- 
ne, Processo  e Mnrtiniano,  i quali  nel  mede- 
simo luogo  furono  battezzati  : essendovi  nata 
per  tal'  effetto  miracolosamente  una  fonte,  Io 
cui  acque,  senza  mai  venir  meno,  si  vedono 
tuttavia  scorrere  fra  quei  duri  macigni.  Non 
è da  mettersi  in  dubbio,  se  Pietro  prima  di  es- 
sere posto  in  croce,  sia  stalo  battuto  colle  ver- 
ghe ; non  essendo  egli  ornato  di  alcuna  pre- 
rogativa , onde  abbia  dovuto  essere  esento 
dalla  legge  o consuetudine  dei  Romani,  di  ila- 
gcllare  i rei  prima  di  eseguire  in  essi  la  sen- 
tenza di  morte.  È antica  tradizione,  essere 
stato  il  Principe  degli  Apostoli  crocifisso  coi 
piedi  sollevato  in  alto,  c col  capo  rivolto  verso 
fa  (erra,  maniera  di  crocifiggere  piò  ignomi- 
niosa insieme  e più  tormentosa.  Godè  certa- 
mente la  modestia  e I*  umiltà  di  S.  Pietro 
d'  essere  in  questa  guisa  più  del  figliuolo  di 
Dio  villanamente  trottato  : e può  anch’  essere, 
che,  come  vogliono  alcuni,  abbia  egli  stesso 
fatta  istanza  ai  giudici,  o almeno  data  loro 
occasione  di  cosi  decretare,  col  professarsi  in- 
degno di  morire,  coui'  era  morto  il  suo  divino 
Maestro.  Nello  stesso  giorno,  e nel  medesimo 
anno,  in  cui  fu  in  Roma  crocifisso  S.  Pietro, 
fu  altresì  decapitalo  S Paolo  : giorno  ben  fe- 
lice e glorioso  perla  Chiesa  Romana,  nel  qua- 
le i due  Apostoli  dopo  averle  versalo  in  seno 
tutta  la  loro  dottrina,  le  donarono  anche  il 
sangue,  e 1' arricchirono  delle  loro  preziose 
spoglie,  e dei  lor  gloriosi  trofei  : dei  quali 
Roma  Cristiana  più  giustamente  si  pregia,  e 
si  è sempre  pregiata,  che  delle  spoglie  c dei 
trofei  del  mondo  debellalo  Roma  Pagana.  — 
Furono  le  sacre  reliquie  del  Principe  degli 
Apostoli  collocate  nel  Valicano,  e quelle  di 
S.  Paolo  nella  via  Ostiense.  Di  clic  abbiamo 
un’  insigne  testimonianza  di  Gnjo  prete  e scrit- 
tore eccli  siastico,  il  quale  fiori  in  Roma  poco 
più  di  un  secolo  dopo  la  morte  de’  medesimi 
Apostoli,  lo,  diceva  egli,  posso  mostrarvi  » 
(rotei  degli  Apostoli  : conciossinchè  o vi  por- 
tiate nel  Vaticano,  o camminiate  per  la  via 
di  Ostia,  vi  abbatterete  nei  trofei  di  coloro, 
dai  (piali  questa  Chiesa  è stala  fondata,  Sotto 
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la  medesima  idea  di  trofei,  o di  monumenti 
dell’  abbattuta  empietà  hanno  eziandio  riguar- 
dalo queste  gloriose  Memorie  gli  altri  antichi 
Padri,  c specialmente  i Santi  Crisostomo  ed 
Agostino,  provando  contra  i Giudei,  e contra 
i Gentili  la  divinità  del  figliuolo  di  Dio,  e la 
sua  infinita  potenza,  e la  verità  della  sua  Re- 
ligione, dal  vedersi  gl’ imperatori,  o lo  altre 
prime  dignità  dell’  impero,  abbandonato  il 
culto  degl’idoli,  prostrarsi  supplichevoli  ni 
sepolcri  dei  due  Apostoli,  che  prima  aveano 
trattati  come  vilissimi  malfattori.  Quei  dice, 
il  Crisostomo,  eh*  erano  con  violenza  quà  c 
là  strascinati,  scherniti,  incatenati  e presi  di 
mira,  come  il  bersaglio  dei  più  crudeli  stra- 
pazzi ; dopo  la  morte  sono  piò  onorali  degli 
stessi  monarchi.  Volete  vedere,  come  ciò  sic- 
guc?  Nella  regia  città  di  Roma  senza  far  conto 
veruno  delle  altre  cose,  corrono  ai  sepolcri  di 
un  pescatore,  c di  un  cucitore  di  tende  gl’iiu- 
pcradori,  i consoli,  c i condottieri  di  ormate. 

E S.  Agostino  scrivendo  ai  Madaurensi  tutta- 
via idolatri  : Voi,  diceva,  certamente  vedete 
i templi  dei  simulacri  parte  andare  in  rovina, 
parte  già  essere  rovinati,  parte  chiusi,  parte 
destinati  ad  altri  usi  ; c gli  stessi  simolacri  o 
essere  fatti  in  pezzi,  o consegnati  alle  fiamme, 
o interamente  distrutti.  Le  podestà  poi  del  se- 
colo, te  quali  una  volta  per  cagion  dei  mede- 
simi simolacri  perseguitavano  il  popolo  cri- 
stiano, dagli  stessi  cristiani,  non  già  colle  ar- 
mi e colla  resistenza,  ma  colla  pazienza  vinte, 
o domate,  avere  contra  gli  stessi  simolacri  ri- 
volto il  loro  zelo  e le  loro  leggi,  e lo  stesso 
capo  di  un  sublimissimo  imperio,  deposto  il 
diadema,  comparir  supplichevole  al  sepolcro 
di  Pietro,  cioè  di  quello  una  volta  semplice  c 
miserabile  pescatore.  — Basta  leggere  la  Sto- 
ria ecclesiastica,  per  vedere  come  in  tutti  i 
tempi,  i principi  cattolici  di  oriente  cd  occi- 
dente, c i fedeli  sparsi  per  tutto  il  mondo  han- 
no fatto  a gara,  o sia  in  offrire  al  sepolcro  del 
principe  degli  Apostoli  preziosissimi  doni,  o 
in  provvedere  la  di  lui  basilica  di  fruttiferi 
fondi,  o in  dotare  In  di  lui  sede  con  ricchissi- 
mi patrimoni;  o nell’ intraprendere  finalmente 
dalle  più  rimote  contrade  lunghissime  pelle- 
grinazioni per  soddisfare  ai  loro  voli,  e pre- 
gare il  S.  Apostolo  a fin  d’ottenere  da  Dio  il 
perdono  de’  loro  peccati,  c quelle  grazie  delle 
quali  si  credevano  bisognosi.  — Gli  slessi  re 
barbari,  c le  nazioni  ancora  infedeli  ebbero 
per  quel  sacro  luogo  rispelto  e riverenza.  Ed 
in  fatti  nella  presa  di  Roma  fatta  dali’esorcitq 
d’ Alarico,  sebbene  composto  al  par  di  lui 
d’ariani,  c fors’  ancor  d’ idolatri,  meni -e  che 
non  altro  spirava  che  stragi,  incendi,  c sac- 
cheggi, inviolabilmente  osservò  l’immunità 
alla  basilica  di  S.  Pietro,  a tutti  quei  che  cer- 
carono in  essa  rifugio,  e a tutte  le  ricchezze 
clic  vi  furono  riposte.  Anzi  perchè  da  costo  o 
si  lasciassero  intatte  le  cose  più  preziose,  ha* 
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stava  che  dagl’  infelici  romani  fosse  asserito 
appartenere  alla  basilica  di  S.Pielro.Nè  fu  mi- 
nore la  riverenza  degli  altri  re  goti  Teodorico 
e Totila,  i quali  venerarono  il  sacro  sepolcro 
del  principe  degli  Apostoli  e si  arrecarono  a 
pregio  singolare  di  offrirvi  ricchissimi  dona- 
tivi. — Le  di  lui  sacre  reliquie  erano  tenute 
in  tanta  venerazione,  che  per  più  e più  secoli 
si  reputò  sacrilegio  il  toglierne  un  sol  pezzet- 
to. Onde  per  soddisfare  in  qualche  maniera 
alla  pietà  de’ fedeli,  e specialmente  de’ prin- 
cipi cattolici  che  sovente  ne  richiedevano,  si 
facevano  discendere  nel  sepolcro  delle  tele  fino 
di  lino,  le  quali  rimanevano  come  santificate 

f»er  il  conlallo  di  quell’  ossa  preziose. — Oltre 
a principale  festa  di  S.  Pietro,  che  la  Chiesa 
celebra  il  29  giugno,  giorno  di  sua  morte, 
essa  solennizza  anche  la  commemorazione  dei 
suoi  vincoli  il  primo  giorno  di  agosto,  quello 
della  dedicazione  della  sua  basilica  al  Valica- 
no il  18  nov.,  quella  della  sua  cattedra  ad  An- 
tiochia ai  22  fchb.  ,e  quella  della  sua  cattedra 
a Itomn  il  18  genn.  — Abbiamo  di  S.  Pietro 
due  differenti  epistole,  da  Roma  indicata  sotto 
il  mistico  nome  di  Jlabilonia.  Scrisse  la  prima 
lettera  il  S.  Apostolo,  indirizzala  nominata- 
mente ai  Giudei  del  Ponto,  della  Galazia,  della 
Cnppadocin,  dell’  Asia,  e della  Rilinia,  con- 
vcrtiti alla  Fede,  benché  poi  nel  contesto  egli 
parta  eziandio  coi  Gentili,  che  aveano  abban- 
donato 1*  idolatria  : poiché  dovendo  esser  letta 
nelle  comuni  adunanze,  ove  tutti  i cristiani  in- 
distintamente intervenivano,  non  doveano  i 
Gentili  esservi  interamente  obliati.  Fu  scritta 
in  greco,  che  era  il  linguaggio  comune  ezian- 
dio dei  Giudei  dispersi  nelle  mentovale  provin- 
ce. Tulli  ammirano  in  essa  un’ autorità,  ira 
vigore,  e una  maestà  degna  del  Principe  de- 
gli Apostoli  : ella  è piena  e gravida  di  senten- 
ze. INel  capitolo  primo,  dopo  aver  salutato  i 
fedeli,  espone  loro  i benefizi  che  Dio  nd  essi 
ba  procurato  mediante  la  rivelazione  del  Van- 
gelo e delle  meraviglie  della  redenzione  di 
Gesù  Cristo  ; ciò  gli  dà  un  potente  motivo 
«F  esortare  i fedeli  a soffrire  costantemente  per 
ima  causa  si  gloriosa,  ed  a vivere  una  vita 
ile*  ;na  dell  a loro  vocazione  e del  prezzo  con 
che  sono  stali  essi  redenti.  Nel  capitolo  secon- 
do comincia  ad  esortarli  a credere  in  Gesù 
( risto,  e ad  accostarsi  a Ini,  come  la  pietra 
angolare  su  cui  essi  debbono  esser  edificali, 
gli  esorta  ad  astenersi  dalle  carnali  passioni  e 
ad  esser  sottomessi  alle  potestà.  Parla  nel  ca- 
pitolo terzo  de’ doveri  delle  donne  verso  i loro 
mariti,  c di  que’de’  mariti  verso  le  loro  don- 
ne ; indi  passa  a laluni  doveri  più  generali, 
alla  carità,  alla  misericordia,  all'  umiltà,  al 
perdono  delle  ingiurie.  — Nel  capitolo  quar- 
to. I'  Apostolo  esortati  i fedeli  ad  armarsi  del 
pensiero  di  Gesù  sofferente,  gl’ induce  a vivere 
non  secondo  le  passioni  degli  uomini,  ma  se- 
conJo  la  volontà  di  Dio.  Gli  esorta  soprattutto 


n conservare  la  carità,  a praticare  l’ospitalità, 
ad  esser  fedeli  dispensatori  della  grazia  di  Dio. 
Nel  capitolo  quinto,  si  dirige  particolarmente 
ai  pastori  della  Chiesa  onde  esortarli  alla  vi- 
gilanza.al  disinteresse,  alla  modestia, All’umil- 
tà, e gli  scongiura  a rendersi  i modelli  del 
loro  gregge  con  In  pratioa  delle  virtù.  L’au- 
tenticità e la  divina  autorità  di  quesl’Rpislola 
si  trovano  talmente  ligate,  che  io  sostanza  non 
formano  che  una  sola  e medesima  questione  ; 
imperciocché  quei  che  hanno  elevato  qualche 
dubbio  su  !a  divinità  di  questo  scritto  non 
I*  hanno  realmente  fatto  se  non  perché  preten- 
devano di  non  esser  certo  che  S.  Pietro  ne  sia 
il  vero  autore.  Quei  che  hanno  rigettata  que- 
st Epistola  sono  i pauliniani  ossia  discepoli  di 
Paolo  di  Samosatn,  e Teodoro  di  Mopsuesla, 
si  noto  per  l’arditezza  de’ suoi  sentimenti.  Ma 
quale  può  essere  l'autorità  de’ pauliniani  e 
quella  di  Teodoro  di  Mopsuesla,  quando  essa 
trovasi  contrappcsala  da  quella  di  S.  Barnaba, 
di  S Clemente  papa,  di  S.  Ignazio,  di  Papia, 
di  S.  Policarpo,  ai  S.  Ireneo,  di  Clemente 
Alessandrino,  di  Tertulliano,  d‘  Origene,  e di 
una  moltitudine  di  altri  Padri,  senza  numerare 
Eusebio,  il  qunle  ei  assicura  che  questa  prima 
Epistola  di  8.  Pietro  era  universalmente  rice- 
vuta in  tutte  le  chiese  ? Finalmente  di  qual 
peso  polrebb  essere  la  testimonianza  di  alcuni 
critici  contro  quella  del  concilio  di  Laodicea 
c di  lutti  i canoni  delle  due  chiese  orientale 
ed  occidentale,  le  quali  ritengono  questa  let- 
tera col  nome  di  S.  Pietro?  Quanto  alla  divi- 
nità di  quest’  Epistola,  si  trova  essa  fuori  ogni 
specie  di  dubbio  da  che  è provala  la  sua  au- 
tenticità. Imperciocché  se  e «sa  ha  per  autore 
S.  Pietro,  cioè  un  apostolo  ispirato,  nulla  lo 
manca  per  esser  munita  del  suggello  della  di- 
vina autorità.  Aggiungasi  che  tulli  i Padri 
della  Chiesa  non  I*  hanno  citala  se  non  a que- 
sto titolo,  ed  anche  per  siffatta  qualità  é stala 
inserita  tra  le  divine  Scritture  «Ia  tutti  gli  au- 
tori de’ cataloghi  sacri.  — Per  quel  che  ri- 
guarda la  seconda  Epistola  di  S.  Pietro  è da 
osservarsi  parer  certo,  che  questa  Epistola  sia 
Stala  composta  io  un  tempo  in  cui  S.  Pietro 
era  per  consumare  il  suo  martirio,  secondo  la 
rivelazione  fattagli  da  Gesù  Cristo.  Quanto  al 
luogo  in  che  slava  S.  Pietro  nello  scrivere 
questa  seconda  Epistola,  essendo  egli  in  Roma 
nel  tempo  precedente  al  buo  martirio,  con 
molta  verosimiglianza  pensano  tulli  gl  inter- 
preti, che  da  questa  città  egli  la  mandasse  agli 
Ebrei  convcrtiti,  ai  quali  era  ella  destinata. 
In  questa  Lettera  mostra  la  necessità  del  l’opero 
buone  per  giungere  aH’elerna  salvezza.  Predioe 
la  venuta  de’  falsi  dottori,  i quali  introdurran- 
no «Ielle  sette  perniciose.  Quest'  impostori  rin- 
negheranno il  Signore,  che  gli  ha  ricompera- 
ti; essi  sedurranno  i fedeli  con  le  loro  impurità 
e con  le  loro  parole  artificiose,  c faranno  be- 
stemmiare la  religione  cristiana.  Dopo  questa 
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predizione  annunzia  la  loro  subitanea  rovina. 
L’  Apostolo  delinea  (pii  il  quadro  della  con* 
dotta  di  questi  eretici  ; li  paragona  ad  animali 
irragionevoli  destinali  a divenir  preda  del  cac- 
ciatore ; pongono  la  loro  felicità  ne’  piaceri 
sensuali  ; 1 loro  ocelli,  che  non  spirano  se  non 
adulterio,  continuamente  cercano  sedurre  le 
anime  leggiere  ed  incostanti.  Un’avarizia  in- 
saziabile gli  ha  gitlati  fuori  la  strada  della  ve- 
rità per  precipitarli  nella  via  mercenaria  di 
llalaam,  la  cui  follia  fu  repressa  da  uno  stu- 
pido animale.  Richiama  alla  memoria  de*  fe- 
deli ciò,  che  aveva  altre  volte  insegnalo  ; gli 
esorta  alla  pazienza  nelle  loro  perspeuzioni  ; 
e predice  la  vicina  sua  morte.  Confuta  gli  er- 
rori di  coloro,  che  sostenevano,  che  il  giorno 
della  Risurrezione,  del  giudizio  non  sarebbe 
mai  venuto.  Gli  scongiura  di  continuare  a stu- 
diare con  assiduità  le  Sante  Scritture.  Avver- 
tendogli però  di  non  interpretarle  a capriccio, 
e seguendo  le  loro  prevenzioni  e il  loro  privato 
spirito,  come  faceano  i falsi  profeti  : poiché 
siccome  per  una  speciale  inspirazione  dello 
Spirito  Santo  aveano  parlalo  quegli  uomini  di 
Dio,  cosi  di  una  speciale  assistenza  del  mede- 
simo Spirilo,  dopo  1’  abbattimento  della  Sina- 
goga promesso  invariabilmente  alla  Chiesa, 
lacca  di  mestiere  per  averne  una  vera  e legit- 
tima intelligenza.  Non  mancano  ragioni  solide 
a favore  dell*  origine  auleulicA  dell’  Epistola, 
di  che  ci  occupiamo,  sìa  che  consideriamo  le 
pruove  di  autenticità  somministrale  dalla  Epi- 
stola medesima,  sia  che  interroghiamo  la  tra- 
dizione. L’  autore  di  miesla  lettera  si  dà  nella 
iscrizione  il  nome  di  dimon  Pietro  e la  qualità 
di  Servo  ed  Apostolo  di  Gesù  Cristo.  Or  que 
sta  iscrizione  pruova  manifesto,  che  S.  Pietro 
n’  é l'autore.  L’  autore  dell'  Epistola  assicura 
( c.  i,  v.  i4),  che  Dio  gli  ha  fatto  conoscere 
la  sua  prossima  morte.  Or  questo  al  solo  S.  Pie- 
tro può  convenire,  a cui  Gesù  Cristo  annunziò 
il  martirio,  o dopo  la  sua  risurrezione,  o an- 
cora quando  egli  usci  dalla  città  di  Roma  per 
infliggile  alla  persecuzione  secondoche  ci  in- 
segna la  storia  ecclesiastica.  Colui  che  ha 
scritto  questa  Epistola  dice  apertamente  che 
egli  stava  sul  monto  ( c. i,  v.  16,  17),  quando 
il  Divin  Padre  fece  udire  queste  parole:  ■ Que- 
sti è il  mio  figliuolo  diletto  ( S.  Matteo  c.  17, 
v.  5.  ).  » E sul  monte  non  vi  era  altri  clic  Pie- 
tro, Giacomo  e Giovanni,  allorché  il  Salvatore 
si  trasfigurò  Questo  scrittore  deve  dunque  ne- 
cessariamente essere  uno  di  questi  tre  Aposto- 
li. Or  non  mai  alcuno  ha  sospettato  poter  que- 
sti essere  o S.  Giacomo,  o S.  Giovanni  ; hi* 
sogna  adunque  necessariamente  che  sia  S.  Pie- 
tro. Inoltre  I*  autore  di  questa  Epistola  chiama 
S.  Paolo  suo  diletto  fratello.  Or  un  simiglinole 
linguaggio  è assai  acconcio  a S.  Pietro,  com- 
pagno di  S.  Paolo  nell’  Apostolato.  Quantun- 
que alcuni  antichi  scrittori  non  abbiano  alle- 
galo questa  Epistola,  o ne  abbiano  avuto  in 


dubbio  l’ autenticità,  la  tradizione  ci  porge 
testimonianze  bastevoli  per  considerare  oggidì 
questi  stessi  dubbi  come  di  nessun  valore.  — 
S.  Giustino  cita  espressamente  una  frase  della 
nostra  Epistola,  allorché  dice  : c Noi  cono- 
sciamo questa  parola,  la  quale  è stata  detta, 
cioè  che  un  giorno  del  Signore  è come  mille 
anni  » ; lo  che  si  legge  in  fatti  in  questa  me- 
desima lettera  nel  capitolo  3.°  versetto  8. 
S.  Ireneo  riferisce  questa  stessa  sentenza  in 
due  luoghi  differenti  della  sua  opera  contro 
le  eresie.  Ed  Origene  così  parla  nella  sua  set- 
tima omilia  sopra  Giosuè  : « Le  due  Epistole 
di  S.  Pietro  ri«unnAno  ai  nostri  orecchi  come 
due  trombe.  » È inutile  citare  S.  Cirillo  Ge 
rosolimitano,  S.  Atanasio,  S.  Gregorio  Nan- 
zianzeno,  S.  Epifanio,  S.  Ilario,  S.  Agostino, 
S.  Ambrogio,  0.  Girolamo,  S.  Macario,  Fa- 
condo, Salvi&no,  i concili  di  Laodicea,  e il 
terzo  di  Cartagine,  e tutti  quei,  che  sono  po- 
steriormente venuti,  e che  ci  hanno  dato  ca- 
taloghi de*  Libri  Santi,  andando  lutti  d’accor- 
do su  questo  punto,  e riconoscendo  senza  dif- 
ficoltà questa  opera  come  canonica.  — Si  attri- 
buiscono a S.  Pietro  un  Evangelio,  alcuni 
Alti  ed  un’Apocalisse,  un’opera  della  predi- 
cazione, ossia  della  dottrina  di  S.  Pietro,  ed 
una  del  giudizio  ; ma  quantunque  alcuni  di 
uesti  libri  siano  stati  citati  da  qualche  Padre 
ella  Chiesa,  e benché  sia  stala  permessa  per 
qualche  tempo  la  lettura  del  Vangelo  che  gli 
veniva  attribuito,  tutte  le  suindicate  opere  sono 
generalmente  considerate  come  apocrife.  Lo 
stesso  deve  dirsi  della  liturgia  che  perla  il  suo 
nome  e di  una  pretesa  epistola  di  S.  Pietro  a 
S.  Clemente,  tradotta  in  etiopico.  V.  Paronio, 
Hellarra  no,Tillemonl,  Fhury,  Ballici,  e D.Ceil- 
lier.  Storia  degli  aut.  sa<rt  ed  eccles.  t.  1, 
pag.  43 o e scg.  Gal  mot,  Commen tarivi  lite - 
ralii  in  omnes  libros  telerie  et  fiori  Testa- 
menti. Orsi,  Istoria  ecclesiastica  Bianchi, 
Della  potestà  e delia  polizia  della  Chiesa . 
Sa  ri  di  no,  Disputationes  H is  tortene  ad  tilas 
romanorum  pontificum.  Foggini,  Kxer c ita- 
lioti es  histortco-crilicae  de  romano  D>vi  Te- 
tri itinere  et  episcopatuy  ejustfue  antijuissi- 
mis  imag inibus.  Cuccagni,  Pila  di  S.  Pie- 
tro. 

PIETRO  IN  VINCOLI  ( S.  ),  festa  che  fu  isti- 
tuita allorché  1*  imperatrice  Eudnssia,  moglie 
di  Vnlenliniano  III,  fece  fabbricare  nel  43q 
in  Roma  un  magnifico  tempio  per  conservarvi 
una  delle  ca'ene  con  cui  S.  Pietro  era  stato 
legalo  nella  prigione  di  Erode  a Gerusalem- 
me, e quella  con  cui  era  stato  legato  nel  suo 
carcere  in  Roma.  Li  chiesa  venne  chiama  a il 
tempio  di  Eudossia  dal  nome  della  sua  fonda- 
trice, e S.  Pietro  in  Vincoli  a motivo  delle 
catene  di  questo  principe  degli  Apostoli.  La 
festa  ne  fu  stabilita  al  primo  di  agosto;  e que- 
sta istituzione  abolì  in  Horna  una  festa  del  pa- 
ganesimo che  celebrarasi  in  quello  slesso  gior- 
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do  per  solennizzare  la  commemorazione  della 
dedicazione  del  (empio  di  Marie  e della  na- 
scila  dell*  imperatore  Claudio.  Quanto  poi  ai 
vincoli  di  S.  Pietro,  S.  Gregorio  Magno  ci  in- 
segna che  i papi  volendo  fare  un  dono  rag- 
guardevole a principi,  o personaggi  distinti, 
mandavano  loro  un  poco  di  limatura  di  quel 
ferro  prezioso,  e qualche  volta  altresì  per  di- 
mostrare ad  essi  una  particolare  benevolenza 
inviavano  toro  la  limatura  stessa  rinchiusa  in 
una  chiave  d'oro,  o d’  argento.  Ciò  è quanto 
fece  lo  stesso  S.  Gregorio  con  Childeberlo  re 
di  Francia,  llaronio,  in  Annoi . 43q.  Surio  e 
llaillet,  al  primo  giorno  di  agosto. 

PIETRO  APSKLAM,  o BALSAMO,  martire, 
nato  in  Palestina  nel  villaggio  di  Anea  presso 
Kleuleropoli,  città  lontana  7 leghe  da  Gerusa- 
lemme, menava  una  vita  ascetica  quando  fu 
preso,  verso  Pan.  3oq,  e condotto  a Cesarea 
avanti  il  tribunale  di  rirmiliano,  governatore 
della  Palestina,  che  dopo  averlo  sottoposto  a 
vari  tormenti  lo  condannò  a morire;  alcuni 
dicono  per  il  ferro,  altri  per  il  fuoco,  ed  altri 
per  la  croce,  nella  piccola  città  di  Àula,  o 
Aulana  il  3 genn.  Vi  sono  alcuni  che  fanno 
due  martiri  di  questo  nome  (Surio,  Pollando, 
Tillemont,  Paillet,  tom.  1,  3 genn  ).  D.  Ceil* 
lier  sostiene  doversi  distinguere  Pietro  Apse- 
lam  da  Pietro  Balsamo,  e che  essi  sono  duo 
santi  diversi  l'uno  dall’altro.  Eusebio,  par- 
lando di  S.  Pietro  Apselam,  dice  che  egli  fu 
giudicato  a Cesarea  in  Palestina  da  Firmilia- 
no,  e condannalo  ad  essere  abbruciato  nella 
città  stessa,  I*  11  genn.  del  settimo  anno  della 
persecuzione,  che  era  Pan.  3oq  di  Gesù  Cri- 
sto. All’opposto  S.  Pietro  Balsamo  venne  pre- 
so, secondo  i suoi  atti,  che  rilengonsì  auten- 
tici, nella  città  d'  Aulana,  e tosto  presentato  n 
Severo  governatore  della  provincia,  il  quale 
lo  fece  crocifiggere  il  3 genn.  nella  stessa  città 
di  Aulana,  sotto  P impero  di  Massimiano.  Eu- 
sebio, I.  8,  c.  10.  1).  Ceillier,  Storia  degli 
autori  sacri  ed  ecc/esias . t.  4,  pag  60. 

PIETRO,  martire  di  Lampsaco  e compagno 
di  S.  Andrea  di  Lampsaco  ( V.  Andrea  di 
Lampsaco). 

PIETRO,  martire  e compagno  di  S.  Marcel- 
lino ( V.  Marcellino  8.  ). 

PIETRO,  martire,  e compagno  di  S.  Gor- 
gone, martire  di  Roma  ( V.  Gorgone  ). 

**  PIETRO  (S.),  patriarca  d*  Alessandria  e 
martire,  chiamato  da  Eusebio  un  eccellente 
maestro  della  pietà  cristiana  e vescovo  vera- 
mente ammirabile,  tanto  perle  sue  virtù,  (iimn- 
to  per  la  profonda  dottrina  nelle  Sacro  Scrit- 
ture, succedette  a Icona  Pan.  3oo  di  Gesù 
Cristo.  Governò  la  Chiesa  d’ Alessandria  per 
12  anni,  ed  estese  le  sue  cure  sulle  altre  chie- 
se travagliate  dalla  persecuzione.  Depose  in  un 
concilio  Melczio,  vesc.  di  Licopoli  nella Tehai- 
de,  convinto  di  molti  delitti,  a tra  gli  altri  di 
aver  sacrificalo  ugP  idoli.  Questi  fece  uuo  sci- 


sma, separandosi  dalla  comunione  di  S Pie- 
tro. Fra  tante  procelle,  e tempeste,  da  cui  fu 
agitata  la  Chiesa  d*  Alessandria,  aveva  il  Si- 
gnore preservato  il  santo  vescovo  dal  cadere 
nelle  mani  de  persecutori,  acciocché  potesse 
incoraggiare  i fedeli  nel  combattimento,  e in- 
viarli al  cielo  avanti  a sé  per  mezzo  d’un  glo- 
rioso martirio,  che  mollissimi  di  loro  soffriro- 
no per  amore  di  Gesù  Cristo.  Venne  finalmen- 
te il  tempo,  io  cui  piacque  a Dio  di  coronare 
(e  apostoliche  fatiche  del  suo  servo  fedele  col- 
la gloria  del  martirio.  Egli  fu  nell’ anno  3n 
arrestato  per  ordine  di  Massimino,  e decapi- 
tato ai  26  nov.;  e insieme  con  esso  furono  an- 
cora martirizzali  i SS.  Fausto,  ed  Ammonio 
preti,  e altri  ministri  della  medesima  Chiesa 
Alessandrina.  Abbiamo  2 sorta  d’atti  del  suo 
martirio  : gli  uni  tradotti  da  Anastasio  il  Bi- 
bliotecario, vennero  pubblicati  da  Surio  ; gli 
altri,  che  sono  di  Metafraste,  Irovansi  fra  gli 
Alti  scelti  del  P.  Corabefis.  Ma  tanto  gli  uni 
che  gli  altri  non  hanno  alcuna  autorità.  — Gli 
scritti  che  ci  rimangono  di  S.  Pietro  d’Alessan- 
dria  sono  vari  regolamenti  che  egli  fece  nll’av- 
vicinarsi  della  festa  di  Pasqua  delPan.  3u6, 
che  era  il  quarto  della  persecuzione,  onde  sta- 
bilire un  modo  uniforme  di  riconciliare  i pec- 
catori. È una  specie  di  trattalo  della  penitenza 
nel  (piale  il  santo  vescovo,  distinguendo  i di- 
versi gradi  di  colpe,  prescrive  a ciascuno  di 
essi  adequati  rimedi.  Vi  sono  i4  canoni  ai 
quali  Zonara  aggiungo  un  i5.°,  che  altro  non 
è che  un  passo  tolto  da  un  trattato  di  S.  Pietro 
d’Alessaudria,  sulla  festa  di  Pasqua.  Questi  re- 
golamenti Irovansi  stampati  in  greco  ed  in  lati- 
no in  tulle  le  rnccoltc  dei  canoni, nelle  edizioni 
dei  concili  del  P.  Labhè,  c fra  le  opere  di  S. 
Gregorio  Taumaturgo,  pubblicale  a Parigi  nel 
1 623  coi  commentari  di  Zonara.  Vennero  anello 
commentati  da  Balsamone.  Se  ne  cita  una  ver- 
sione siriaca,  la  quale  passa  per  antichissima, 
c per  essere  la  piu  esalta  di  tutte  : avvi  in  essa 
tra  il  i3.°  e i4.°  canone  un  frammento  di  una 
esortazione  alla  penitenza.  Tutti  i suddetti  ca- 
noni furono  approvati  nel  concilio  detto  in 
Trullo.— S.  Pietro  d’A  lessami  ria  compose  an- 
che un  libro  intitolato:  Della  divinità,  citata 
da  S.  Cirillo  d’  Alessandria  ( in  Apolog.  t.  3, 
Condì,  pag.  386),  e negli  atti  del  conc.  di 
Efeso  ; una  omelia  sulla  venuta  del  Salvatore, 
citata  da  Leonzio  da  Bisanzio,  contro  gli  erro- 
ri di  Neslorio  e di  Etiliche,  un  discorso  0 trat- 
tato sulla  Pasqua,  da  cui  è tolto  il  45*°  cano- 
ne di  cui  si  è già  parlato.  Giustiniano  riferisco 
un  passo  tolto  dal  primo  discorso  di  S.  Pietro, 
per  dimostrare  contro  Origene,  che  I*  anima 
non  è prima  del  corpo,  e che  essa  non  ò posta 
nel  corpo  per  aver  peccato  dapprima  : egli 
parla  anche  di  un  discorso  che  il  santo  avea 
tenuto  nell* assemblea  dei  fedeli,  allorché  stava 
per  subire  il  martirio.  Tutti  questi  scritti  nu- 
darono perduti  c non  ce  ne  rimangono  che 
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Blenni  frammenti  di  poca  importanza.  — Si 

attribuisce  a S.  Pietro  d'  Alessandria  un  di- 
scorso sulla  Pasqua  fatto  in  forma  di  dialogo, 
premesso  alla  Cronaca  Pasquale  o Alessandri- 
na, pubblicala  dal  Un  Cange,  e prima  di  Ini 
dai  P.  Pelar  io.  li  però  certo  che  esso  appar- 
tiene ad  un  autore  mollo  più  reccnlc,  essen- 
do*! citalo  con  elogio  e qualificato  come  som- 
mo splendore  di  Alessandria  S.  Atanasio,  il 
quale  aveva  nppena  i5  anni  allorché  S.  Pietro 
solfri  il  martirio.  Vi  si  parla  del  conc.  di  i\i- 
eea,  ridia  festa  della  nascita  di  S.  Giovanni, 
di  quelle  dell'  Annunciazione  c della  Purifica- 
zione della  U.  Vergine,  il  elio  dà  luogo  a cre- 
dere che  P autore  di  questo  discorso  non  vi- 
re-se  che  dopo  i concili  di  Efeso  e di  Calce- 
donio.—Si  può  con  ragione  annoverare  S.  Pie- 
tro d’  Alessandria  fra  i Padri  che  prima  del 
eolie,  di  !\icrn  hanno  eoi  loro  sangue  c coi 
loro  scritti  resa  testimonianza  alla  divinità  di 
Gesù  Cristo.  Egli  dice  chiaramente  clic  il  Ver- 
bo si  è fatto  uomo  senza  cessare  di  esser  Uio, 
che  egli  si  è incarnalo  nel  seno  della  1).  Ver- 
gine per  opera  dello  Spirilo  Santo,  e che  quan- 
do P angelo  salutali»  piena  di  grazie  dicen- 
dole « il  Signore  e leeo  i è lo  stesso  clic  se  le 
avesse  dello  i Dio  il  Verbo  è teeo.  s Egli  di- 
mostra coi  miracoli  eli  Gesù  Cristo  e eolie  cir- 
costanze della  sua  passione  elle  egli  era  nel 
tempo  stesso  Uio  e uomo.  Petrus  Ale*.  Ub. 
de  Deilate,  pag.  iiuS.  t.  3.  Cimeli,  idem, 
homil.  de  adecntu  Salralorit  apud  Lcoutium, 
lib.  1 centra  V e.v torti, ni,  pag.  GSu,  t.  q.  Ih- 
01  ioti,.  Pale.  V.  Eusebio,  I.  - c 8.  /lisi.  Ba- 
ronio,  in  tondi . Ballici,  / ite  dei  santi. 
1).  Ceillier,  Storiudegli autori  sacri edeccles. 
t.  4,  pag-  17  e scg. 

PIETRO  II,  patriarca  d'  Alessandria,  c sue- 
cessore  ili  S Atanasio  nel  : era  un  uomo 
i eeellcnte  ed  ammirabile  per  la  sua  pietà  ed 
eloquenza.  Egli  divise  i lavori  e le  afflizioni 
eoa  Atanasio,  il  quale,  prima  ili  morire,  110- 
iiiiiudie  reme  suo  successore  sulla  sede  patriar- 
cale ili  Alessandria.  Appena  salilo!  1 velino  da 
Palladio,  governatore  della  provincia  e uomo 
ollromodo  nllnecato  all'  idolatria,  oc, spello  a 
nascondersi  ed  a ritirarsi  pii, eia  a llom.i  ove 
rimase  sino  al  878,  nel  qual  anno  ritornò  ad 
Alessandria  e fu  riposto  sulla  sua  sode.  Egli 
macchiò  In  sua  gloria  ordinando  Massimo  il 
cinico  in  vose,  di  CP.,  in  lungo  di  S.  Grego- 
rio Auzianzeno,  e mori  sul  principiare  del- 
1'  an.  38i.  Teoiloreto  ci  ha  conservalo  in  parte 
la  lettera  che  Pietro  scrisse  concernente  le  vio- 
lenze commesse  da  Lucio,  clic  i Pagani  e gli 
Ariani  arcano  nominato  in  sua  vece  patriarca 
d’  Alessandria.  Egli  ne  scrisse  un’  ultra  ai  ve- 
scovi, ai  preti  ed  ai  diaconi  relegati  a Uioce- 
sarca  sotto  Valente,  Facondo  uc  Im  inserito 
due  piccoli  frammenti  nelle  sue  opere.  E 2, 
c.  2,  pag.  4G().  Socrate,  I.  d.  Sozomcno, 
1.  6.  Tcodorelu,  I.  4-  C-  Ceillier,  Storia 


degli  ani.  sacri  ed  cecie»,  t.  8,  pag,  464 

0 seg. 

PIETRO  fS.),  vcsc.  di  Sebaste,  Irntello  di 
S.  liasilio  Alagno  e di  S.  Gregorio  Msseno,  si 
pose  in  un  monastero  sotto  la  disciplina  dui 

1 rateilo  S.  Basilio,  e gli  succedette  nel  gover- 
no del  monastero  stesso.  Egli  fu  innalzato  nel 
38o,  alla  sede  vescovile  di  Sebaste  in  Arme- 
nia, e morì  verso  l' an.  387.  Se  no  faceva 
commemorazione  nella  Chiesa  al  9 genn.,  vi- 
rente ancora  S.  Gregorio  Nisseno.  S.  G ragli- 
no Nazianzeno,  Orai.  ao.  S.  Gregorio  Msse- 
no,  in  Pii.  .Macrin.  Teodoreto,  Ititi.  I.  4- 
Herman!,  Pila  di  S.  Basilio. 

PIETRO,  prete  della  Chiesa  di  Edessa  nel  V 
ree. , scrisse  vari  trattati  sopra  differenti  sog- 
getti, alcuoe  poesie  sopra  la  morte  di  S.  E- 
[direni,  e mise  in  versi  i Salmi.  Gennadio , 
in  Calai,  tiror.  illustr.  0.  64- 
PIETRO  ( S,  ),  soprannominato  Crisologo, 
per  significare  che  tutte  le  parole  di  cui  com- 
ponevansi  i suoi  discorsi  erano  d’ oro,  arcive- 
scovo di  Ravenna,  fu  allevalo  nella  pratica 
degli  esercizi  della  vita  monastica  da  Corne- 
lio, uomo  distinto  per  le  sue  virtù.  Fu  scelto  a 
vescovo  di  Ravenna,  neli'an.  433.  Egli  conti- 
nuò a praticare,  essendo  vescovo,  gli  esercizi 
che  aveii  praticalo  nel  suo  monastero,  e ette 
tutti  ri  cavatisi  da  ogoi  parte  a Ravenna  per  es- 
-<re  testimoni  della  sua  eloquenza,  delle  sue 
elemosine,  della  sua  penitenza  e delle  altre  sue 
virtù.  Nel  448  accolse  con  molto  rispetto  c 
cordialità  S.  Germano  d'Auierre,  il  quale  crasi 
recato  a Ravenna.  Sui  principiare  dell*  anno 
seguente  ricevette  una  lettera  circolare  dell'  c- 
resiarca  Eoliche,  nella  quale  questi  lagnatasi 
del  giudizio  di  Elaviano  di  CP.  La  risposla 
clic  gli  fece  il  santo  vescovo  è del  giugno  44  q- 
llopo  questo  tempo  la  sloria  non  fa  più  men- 
zione ili  lui.  Alcuni  pongono  la  stia  morte  not- 
I’  an  438.  La  Chiesa  di  Ravenna  celebra  la 
sua  memoria  il  2 die.  Abbiamo  di  S.  dietro 
Crisologo  176  sermoni,  raccolti  da  Felice, 
nreiv.  di  Ravenna,  verso  Fan.  70S  Essi  fu- 
rono stampati  a Colonia  nel  i54t,  1607. 1 (178, 
a l’.irigi  nel  l585,  ad  Anversa  nel  1618,  a 
Ginne  nel  1 636,  a llouen  nel  iG4o,  a Bolo- 
gna nel  i643,  a Tolosa  nel  1670,  a Parigi 
nel  ifii4,  e 1670  unitamente  alle  opere  di 
S.  Leone,  c nelle  Biblioteche  dei  Padri.  Il 
sermone  177.°  non  è di  S.  Pietro  Crisologo, 
non  essendo  esso  che  un  panegirico  delle  sue 
virtù.  Alcuni  non  lo  vogliono  autore  anche 
del  1 39."  sopra  S.  Cipriano,  e del  |35.”  sopra 
S.  Lorenzo,  a motivo  della  diversità  di  stile. 
Il  i4g  ° porta  qualche  volta  il  nome  di  Sere- 
nano. Il  P.  d'  Àohery  ha  pubblicato  nel  suo 
Spicilegio  3 nuovi  sermoni  del  nostro  santo 
tulli  mollo  brevi.  Il  suo  stile  è estremamente 
conciso  e rotto,  per  cui  riesce  molto  oscuro 
ed  imbarazzante.  La  maggior  parte  de’ suoi 
pensieri  sono  belli,  giusti  i suoi  paragoni,  e 
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piane  le  sue  descrizioni.  Egli  spiega  ordina- 
riamente ciò  che  era  stato  letto  della  Scrittura 
nella  chiesa  il  giorno  iu  cui  egli  predirava, 
nc  dà  il  senso  letterale,  poscia  l’allegorico, 
al  quale  aggiunge  alcune  morali  riflessioni. 
Vi  sono  in  essi  pochi  discorsi  dogmatici,  e 
non  parla  che  di  passaggio  di  alcuni  nostri 
misteri.  Tritemio  attribuisce  molle  lettere  a 
S.  Pietro  Crisologo  ; ma  non  ci  rimane  che 
quella  che  egli  scrisse  ad  Euliche,  e che  tro- 
vasi negli  atti  del  concilio  di  Calcedoni».  Vi 
sono  dei  mss.  nei  quali  viene  ad  esso  attribuito 
un  sermone  sulla  nascita  di  G .C. die  è il  120  ’ 
nell'  Appendice  di  quelli  di  S.  Agostino,  ma 

10  stile  ne  è gonfio  e non  rotto  come  quello  di 
S.  Pietro  Crisologo.  Trovasi  invece  il  suo  ge- 
nio e il  suo  stile  nel  sermone  73. 0 e 97. 0 della 
suddetta  Appendice.  Uno  di  essi  tratta  del  di- 
giuno c della  preghiera,  e l’altro  della  pace. 

11  6 r.°  dell*  Appendice  stessa  è ii  53.°  Delle 
edizioni  di  S.  Pietro  Crisologo,  ma  molto  più 
lungo  e con  molte  varianti  ; tratta  anch’  esso 
della  pace.  Il  P.  Labbc  nc  cita  uno  sulla  na- 
tività della  Vergine  che  più  non  si  trova.  Tri- 
temio, De  sciipt.  eccles.  cap.  i5q.  Baillet, 
Vite  dei  santi , al  mese  di  die.  D.  Ceillier, 
Storia  denti  autori  ecclesastici,  t.  2,  pag. 
2 e seg.  Ginnnni,  Scrittori  Ravennati. 

PIETRO,  qualificalo  arcidiacono,  è autore 
di  questioni  sul  profeta  Daniele  ( Quaestiones 
in  Daniel  fin  prophetam  a Pelro  archidiaco- 
tio  enodatae),  stampale  nel  t.  9.0  pag.  275 
e seg.  dell’  Amplissima  collectio  dei  PP.  Mar- 
tenne  e Duranti. 

PIETRO  DIACONO,  greco,  recossi  a Roma 
nel  519  io  qualità  di  deputato  in  occasione  di 
una  disputa  insorta  tra  Vittore,  difensore  del 
concilio  di  Calcedoni»,  ed  i monaci  della  Sci- 
zia,  i quali  volavano  che  si  dicesse  che  una 
persona  della  Trinità  era  stata  crocifissa  per 
noi.  Pietro  scrisse  un  trattalo  sull’  Incarnazione 
c sulla  grazia  di  G.  C.,  che  è nella  Biblioteca 
dei  Padri.  Bellarmioo,  De  scriptor.  eccles. 
Possevino,  in  App.  sacr. 

PIETRO  Di  LAODICEA,  nel  VII  sec.,  era 
prete  di  quella  Chiesa.  Gli  si  attribuiscono  al- 
cune opere  e Ira  le  altre  quella  intitolata  : 
Esposi  fio  oralionis  domimene , che  trovasi 
nella  Biblioteca  dei  Padri.  Le  Mire,  in  Auct. 
de  script,  eccl. 

PIETRO  DI  SICILIA,  nel  IX  sec.,  compose 
in  greco  una  storia  dell'  eresia  dei  Manichei, 
che  fu  tradotta  in  Ialino  dai  P.  Malico  Rader 
e stampata  ad  Ingolslad  nel  i6o4»  Essa  tro- 
vasi anche  nella  Biblioteca  dei  Padri  sotto  one- 
sto titolo  : // istoria  de  varia  et  stolida  Ala - 
nichaeorum  àaeresi.  Le  Mire,  in  Auct. 

PIETRO,  martire  di  Cordova  nel  IX  sec., 
era  prete  e trovavasi  in  Cordova  durante  la 
sanguinosa  persecuzione  che  il  re  dei  Sarace- 
ni, Abderamo,  vi  esercitò  contro  i Cristiani 
nell’ 85 1.  Egli  prcsentossi  generosamente  al 


giudice  unitamente  ad  altri  cinque  Cristiani 
animati  dallo  stesso  suo  zelo,  cioè  Valabonzo, 
diacono,  Sahiniano,  Vislermondo,  Abenzio  c 
Geremia,  religioso.  Il  giudice  avendo  trovali 
que’sci  magnanimi  fermi  nel  confessare  il  no- 
me di  Gesù  Cristo,  li  condannò  ad  essere  de- 
capitati, la  qual  sentenza  venne  eseguita  il  7 
giugno  dell’an.  85 1.  Quattro  giorni  prima  il 
B.  Isacco  avea  subito  il  9110  martirio  nello 
stesso  luogo,  e il  B.  Sancio  vi  era  pure  stalo 
martirizzato  due  giorni  dopo  il  B.  Isacco. 
S.  Eulogio  di  Cordova,  nel  suo  Memoriale  dei 
santi.  Baillel,  t.  2,  7 giugno. 

PIETRO,  diacono  e archivista  della  Chiesa 
di  CP.,  scrisse  verso  l’an.  1090  alcune  brevi 
risposte  a diversi  casi  che  gli  erano  stati  pro- 
posti. Queste  riposte  si  trovano  nella  raccolta 
del  diritto  greco  e romano.  Dupin,  Bibl.  de- 
gli autori  eccl.  dell ’ XI  sec . 

**  PIETRO  DinUNO  fS.),  nacque  in  Ra- 
venna nel  principio  dcll’XI  sec.  dopo  aver  al- 
cuni anni  sofferto  nelle  domestiche  mura  iiq 
trattamento,  cui  non  avea  ragione  d’  aspetta- 
re, per  pietà  Avutane  finalmente  da  suo  fra- 
tello Damiano,  fu  mandato  alle  scuole  prima 
di  Faenza,  poscia  di  Parma  ; ed  ei  vi  fece  sì 
felici  progressi,  che  prese  poscia  a tenere  scuo- 
la agli  altri.  Ma  i pericoli,  a cui  egli  si  vide 
esposto  nel  mondo,  il  consigliarono  a ritirarsi 
in  un  chiostro,  ed  egli  scelse  a tal  fine  il  ino- 
nislcro  di  Fonte  Avellana.  Intraprese  Pietro 
questa  vita  penitente  con  un  fervore  marnvi- 
glioso,  ed  in  seguito  divenne  priore,  poscia 
abbate  di  quel  monastero  che  ampi  o in  breve 
tempo,  c ne  fondò  ancora  altri  cinque,  dei 
quali  si  prendeva  una  cura  particolare.  Formò 
in  essi  de’ discepoli  d*  un’eminente  pietà,  ed 
alcuni  di  loro  furono  in  progresso  di  (rmpo 
tratti  fuori  della  solitudine,  cd  innalzati  alla 
dignità  vescovile.  All'  eserciz.o  delle  religiose 
virtù  egli  congiunse  un  assiduo  e diligente 
studio  di  quelle  materie  singolarmente,  di  cui 
allora  con  più  ardore  si  disputava  ; e che  per 
esso  ei  divenne  sì  celebre,  che  non  vi  ebbe 
quasi  importante  olfarc  nella  Chiesa,  di  cui  a 
lui  non  si  appoggiasse  tutta  la  cura.  Non  vi 
ebbe  quasi  sinodo,  a cui  egli  non  intervenisse. 
Il  papa  Stefano  IX,  istruito  del  suo  merito,  lo 
creò  cardinale  c vescovo  d’  Ostia  Ebbe  altresì 
in  commenda  il  vescovato  di  Gobio.  Nicola  II 
mandollo  qual  legato  a Milano  per  riformare 
il  clero  di  quella  Chiesa.  Dopo  avere  per  più 
anni  soddisfallo  con  incredibile  zelo  a doveri 
delle  sue  cariche,  bramoso  di  ritirarsi  alla 
dolce  tranquillità  del  suo  eremo,  ottenne  final- 
mente da  Alessandro  li  di  poter  dimettere  il 
vescovado,  e di  tornarsene  a Fonie  Avellana. 
Ma  poco  tempo  potè  egli  godere  dello  sperato 
riposo  ; e due  altre  legazioni  assai  faticose 
dovette  sostenere  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  per  ordiae  dello  stesso  Alessandro  II,  una 
in  Francia,  ove  radunò  il  sinudo  di  Chaloos, 
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l'altra  in  Germani»,  ove  ottenne  dall'  impera- 
tore Arrigo  111,  clic*  doponcsse  il  pensiero  di 
ripudiare  Gerla  sua  moglie.  Egli  intervenne 
ancora  a un  concilio  tenuto  in  Roma  dallo 
stesso  pontefice  l’anno  1071,  e finalmente  da 
lui  inviato  nel  seguente  anno  a Ravenna,  per* 
che  dopo  la  morte  dell’  arcivescovo  Arrigo 
scomunicato,  riconciliasse  quella  Chiesa  colla 
Sede  Apostolica.  Compiuto  felicemente  il  mi- 
nistero commessogli,  e venuto  a Faenza,  vi 
fini  i suoi  giorni  il  a3  febb.  1073,  o piuttosto 
1072,  nell’ età  di  G5  anni,  secondo  opina  il 
P.  de  Laderchi,  prete  dell’ Oratorio  di  Roma, 
che  ne  pubblicò  la  Vita  in  latino  in  3 voi. 
in  4 °;  noma,  1702.  Ce  onorevoli  cariche,  a 
cui  fu  sollevato,  e i difficili  affari,  in  cui  fu 
occupalo  S.  Pietro  Damiano,  potrebbero  ba- 
stare a farci  conoscere,  in  quafe  stima  se  ne 
avesse  la  santità,  e la  prudenza,  non  men  che 
il  sapere.  Ed  in  fatti  ai  suoi  tempi  fu  tenuto, 
e a giusta  ragione,  in  coalo  del  più  dotto  no- 
mo, che  attor  vivesse.  Quindi  Alessandro  It 
scrivendo  ai  vescovi  delle  Collie  nel  mandarlo 
colà  suo  legalo,  ne  fa  quest'  elogio,  che  solo 
basta  a mostrare  la  stima  che  di  lui  si  faceva: 
Quoniam  igitur  pturiòus  Kcclesiarum  nego- 
tiis  occupati  ad  vos  ipsi  venire  non  possu - 
mus,  totem  voòis  virum  destinare  curavimusy 
quo  n itni rum  post  nos  major  in  Romana  Ec- 
clesia aucioritas  non  habetur  ; Petrum  vi- 
delicei Damianum  0 $ tieni  em  Epi$coputn,qui 
nimirum  et  noster  est  oculus  et  Apostolicae 
Sedia  immobile  Jirmamentum.  Abbiamo  di 
lui  varie  lettere,  sermoni,  opuscoli  ed  altre 
opere  che  furono  stampate  più  volle.  Le  ultime 
edizioni,  cioè  quelle  di  Lione,  1623  e di  Pa- 
rigi, i663,  sono  in  4 parli  comprese  in  un  sol 
voi.  in  fot.  — La  prima  contiene  le  lettere  di- 
vise in  8 libri  secondo  la  qualità  delle  persone 
alle  quali  sono  dirette,  in  maniera  che  la  pri- 
ma parte  contiene  le  lettere  ai  papi  ; la  secon- 
da le  lettere  ai  cardinali  ; la  terza  ie  lettere 
agli  arcivescovi  ; la  quarta,  le  lettere  ai  vesco- 
vi ; la  quinta,  le  lettere  a vari  ecclesiastici  ; 
la  sesta,  le  lettere  dirette  ad  alcuni  abbati  e 
monaci  ; la  settima,  quelle  scritte  a principi  e 
principesse  ; Y 8.*  quelle  indirizzate  ad  alcuni 
particolari.  — La  2.*  parte  contiene  i sermoni 
in  numero  di  75,  disposti  secondo  l’ordine 
delle  feste  dell*  anno  ; ma  ve  ne  sono  alcuni 
che  non  appartengono  a Pietro  Damiano,  e 
sono  i sermoni  di  Andrea,  di  S. Nicola,  della 
vigilia  di  Natale,  di  S.  Stefano,  i quali  tro- 
vansi  fra  quelli  di  S.  Bernardo,  e che  furono 
pubblicati  dal  P Mabillon  sotto  il  nomedi  Ni- 
cola, abb.  di  Chiaravaile  ; quelli  della  festa 
dell'  Assunzione  e di  tutti  i santi,  il  primo  di 
Natale  e quello  della  dedica  di  una  chiesa 
sembrano  altresi  appartenere  allo  stesso  auto- 
re. I sermoni  sono  seguili  dalle  vite  di  S.  Odi- 
Ione  e di  alcuni  altri  santi.  11  P.  d’ Achery 
pubblicò  anche  5 sermoni  nel  l.  7.®  dello  Spi- 
Fot.  F1J. 


cilegin,  sotto  il  nome  di  Pietro  Damiano,  che 
non  gli  appartengono.  — La  3.*  parte  con- 
tiene 60  opuscoli,  i quali  per  la  maggior  parte 
non  sodo  che  lettere,  e la  4-“  parte  compren- 
de preghiere,  inni  e prose  attribuite  a Pietro 
Damiano.  Quest*  autore  era  dottissimo  nelle 
materie  ecclesiastiche,  e particolarmente  io 
ciò  che  riguarda  le  leggi  e le  discipline  della 
Chiesa.  Egli  era  altresì  mollo  divoto  della 
IL  Vergine,  esatto  osservatore  delle  pratiche 
monastiche,  c zelante  riformatore  del  clero  e 
dei  monaci  del  suo  tempo.  Egli  era  versatis- 
simo nella  Scrittura,  ma  fcrmavasi  più  alle  al- 
legorie che  al  senso  letterale.  Ragiona  con 
sottigliezza  sulle  questioni  di  teologia  e di  con- 
troversia. Parla  con  rispettosa  libertà  ai  papi 
ed  alle  altre  persone  costituite  in  dignità.  Il 
suo  stile  ò forbito,  elegante  e piacevolmente 
variato  : egli  è in  somma  buon  pensatore  e fe- 
lice scrittore.  Dupin,  Bibliol.  eccles.  XI sec.% 
pag.  286  e seg.  Tiraboschi,  Storia  delta  /et» 
tenitura  italiana. 

PIETRO  cancelliere  della  Chiesa  di  Char- 
tres  nell'  XI  sec.,  fu  uno  dei  primi  discepoli 
di  S.  Fulbcrto,  e gli  succedette  nella  direzione 
delle  scuole  di  Chartres  nel  1029.  Esercitò  al- 
tresì le  funzioni  di  cancelliere  di  quella  Chiesa 
fino  al  1039.  Abbiamo  di  lui  una  parafrasi  di 
Salmi  ; un  manuale  dei  misteri  della  Chiesa, 
e delle  glose  sopra  Giobbe.  Queste  opere  non 
furono  mai  pubblicate.  D.  Rivet,  Storia  letter. 
della  Francia,  t.  7. 

PIETRO  DI  CLUGNY,  soprannominato  il  Ve- 
nerabile era  d’ Auvergne,  della  famiglia  dei 
conti  Maurizio,  o di  Montboissier,  per  il  che 
ebbe  altresì  it  soprannome  di  Maurizio.  Egli 
si  fece  religioso  a Clugny  nel  tempo  che  ne 
era  abb.  S.  Ugo,  al  quale  succedette  nel  1121. 
Egli  non  aveva  allora  che  2S  anni  ed  era  già 
stato  priore  di  Vezelay.  Occupossi  molto  a far 
rivivere  nella  congregazione  ai  Clugny  la  di- 
sciplina monastica,  estremamente  rilasciala  per 
la  cali  va  condotta  di  Ponzio,  uno  de'  suoi 
predecessori.  Ritornato  questi  da  Terra  Santa 
entrò  a mano  armala  nell’  abbadia  di  Clugny 
mentre  ne  era  asseote  Pietro  il  Venerabile  : 
ma  papa  Onorio  II,  avvertito  di  tale  violenza, 
scomunicò  Ponzio,  che  morì  a Roma  nel  1126. 
Pietro,  ritornato  a Clugny,  vi  ricevette  il  papa 
Innocenzo  II  nel  u3o,  e poscia  il  famoso 
Abelardo.  Egli  recossi  al  concilio  di  Pisa  nel 
1 1 34,  e I'  anno  seguente  fece  un  viaggio  nella 
Spagna.  Nel  u46  portossi  a Roma  col  dise- 
gno di  rinunciare  alla  sua  dignità;  ma  il  pon- 
tefice Lucio  Iti  non  avendo  voluto  accettarla, 
ritornò  a Clugny,  dove  combattè  gli  errori  di 
Pietro  di  Bruys  e di  Enrico.  Quantunque  ami- 
co di  S.  Bernardo  ebbe  con  lui  una  contesa, 
a motivo  di  un  monaco  di  Clugny  eletto  ve- 
scovo  di  Langres.  Morì  il  24  die.  11 56,  e 
quantunque  non  6Ìa  stalo  canonizzalo  nelle 
torme,  non  si  fa  difficoltà  a mettere  ta  sua  fe- 
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sla  al  sò  dello  stesso  mese  nel  martirologio 
dei  benedettini  ed  in  quello  di  Francia.  Ab- 
biamo di  lui  6 libri  di  lettere  ; un  trattalo  con- 
tro gli  Ebrei  ; 4 libri  contro  la  setta  dei  Sara- 
ceni, 2 soli  dei  quali  giunsero  sino  a noi,  e 
trovanti  nel  t.  q.°  del?  Amplissima  collcclio 
dei  PP.  Duranti  e Martenne  : un  trattalo  con- 
tro Pietro  de  Bruys  ; un  sermone  sulla  trasfi- 
gurazione; 2 libri  dei  miracoli  avvenuti  a suoi 
tempi  -,  alcune  prose,  versi  ed  inni  ; gli  Statuti 
di  Clugny,  ecc.  Veggonsi  queste  onere  nella 
Biblioteca  di  Clugny,  pubblicata  dal  P.  Mar- 
lino  Marier  nel  i6i4- Il  card.  Bonn  dice  che 
Pietro  di  Clugny  è -uomo  di  solida  pietà  le  di 
cui  opere  piacciono  per  la  bellezza  dello  stile 
e per  la  solidità  dei  ragionamenti.  Le  sue  let- 
tere, dice  Dupin,  sono  scritte  in  uno  stile  puro 
e piacevole;  con  ispirilo,  giudizio  c pensieri 
solidi.  Esse  non  hanno  la  vivacità  ed  il  brio 
che  spiccano  nello  lcltcre  di  S.  Bernardo,  ma 
vi  si  trova  uno  stile  più  maschio  c più  purga- 
to. Tri  tornio,  De  script . eccles.  Baillct,  File 
dei  santi , 25  die.  Journal  dea  aavana,  pag. 
1719,  1720, 1734* 

PIETRO  L*  EREMITA,  nacque  nella  diocesi 
<T  Amiens  verso  la  metà  dell*  XI  sec.  II  primo 
predicatore  delle  crociate  olire  poco  o nulla 
di  certo  al  biografo  che  voglia  parlare  dei  pri- 
mi anni  della  sua  vita,  e gli  scrittori  non  sono 
d’  accordo  sul  nome  stesso  della  sua  famiglia. 
Anna  Coroncna  lo  chiama  Cucupclrua,  da  una 
parola  greca  che  Mahillon  tradusse  colle  pa- 
role Ialine  Petrua  Guati  tua.  Molli  altri  monu- 
menti lo  hanno  distinto  come  Petrua  eremita ; 
da  ciò  nacque  la  questione  se  fosse  un*  allu- 
sione allo  stato  religioso  abbracciato  da  Pietro, 
ovvero  un  soprannome  mollo  comune  nell' XI 
sec.  Sembra  che  Guglielmo  da  Tiro  abbia 
(olio  ogni  dubbio  dicendo  che  Pietro  era  ere- 
mita di  nome  e di  fatto  : re  et  nomine  eremi- 
ta. Il  gesuita  d*  Outreman,  che  ha  scritta  una 
storia  di  Pietro  1*  Eremita,  c’  insegna  che  egli 
ricevette  un*  accurata  educazione,  c che  in- 
traprese i suoi  studi  a Parigi  e li  compì  in 
Italia.  Pietro  abbracciò  dapprima  la  carriera 
dell*  armi,  e servi  nella  guerra  che  il  conte  dì 
Boulognc  fece  in  Fiandra  nell’ an.  1071.  Di- 
sgustatosi poscia  dello  stato  militare,  abban- 
dimoilo  e cercò  nella  vita  domestica  una  feli- 
cità che  non  vi  potè  rinvenire.  Ammogliatosi 
con  Anna  de  Houssi  ne  ebbe  molti  figli,  ma 
avendo  dopo  alcuni  anni  perduta  la  moglie, 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e dedicossi  alla 
solitudine.  Ben  presto  però  la  fama  dei  molti 
pellegrinaggi  efie  in  quel  tempo  intraprende* 
vaDsi  in  tutta  1*  Europa  per  1*  Oriente,  lo  fece 
sortire  dal  suo  ritiro,  e da  quel  momento  il 
suo  nome  iocomincia  a divenire  storico  Pietro 
segui  in  tutti  i luoghi  santi  i pellegrini  cristiani 
che  egli  av'eva  accompagnati  in  Palestina,  e 
recatosi  presso  il  patriarca  di  Gerusalemme, 
gli  espresse  tutto  il  dolore  che  egli  risentiva 


nel  Tcdere  V infelice  stato  di  schiavitù  e di  mi- 
seria a cui  era  ridotta  la  città  santa  11  patriar- 
ca Simonc  divise  con  lui  il  suo  cordoglio,  e 
scongiurollo  a ritornare  in  Occidente  per  im- 
plorarvi i soccorsi  dei  principi  cristiani.  Lo 
zelo  di  Pietro  crebbe  da  quel  momento  sino 
all’  entusiasmo  : munito  delle  lettere  del  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  imbarcossi  per  r l- 
talia  , e recatosi  a Roma  getlossi  ai  piedi 
del  sommo  pontefice  Urbano  11,  che  lo  ac- 
colse amorevolmente,  applaudì  alla  sua  mis- 
sione, e incarieoilo  di  annunciare  ai  popoli 
la  vicina  liberazione  del  santo  sepolcro.  Il  ce- 
nobita attraversò  l’ Italia,  varcò  le  Alpi,  per- 
corse la  Francia  e gran  parie  dell' Europa,  co- 
municando a tutti  il  fuoco  da  cui  era  riscal- 
dalo, deplorando  la  schiavitù  a cui  era  ridotta 
la  città  santa,  e scongiurando  i fedeli  a pren- 
dere le  armi  por  toglierla  dalle  mani  degl*  in- 
fedeli Egli  viaggiava  sopra  un  asino,  con  un 
crocifisso  alla  mano,  la  testa  e i piedi  nudi, 
cinto  da  grossa  corda  e coperto  da  un  rozzo 
saio  da  cremila.  In  mezzo  alla  generale  agita- 
zione delle  menti  destata  dall*  eloquenza  ili 
Pietro,  Urbano  II  convocò  un  concilio  prima 
a Piacenza,  poscia  a Clerinonl,  in  cui  I*  Ere- 
mita commosse  tutti  i cuori  a pietà  c a sdegno, 
descrivendo  con  sommo  calore  gli  oltraggi  e 
le  profanazioni  di  cui  era  stato  egli  stesso  te- 
stimonio in  Palestina.  Urbano  I!  proclamò  in 
seguilo  la  crociala,  c l'entusiasmo  destatosi 
negli  astanti,  si  diffuse  ben  presto  per  tutta  (a 
cristianità.  In  poco  tempo  i primi  crociali,  ebe 
i cronisti  contemporanei  fanno  ascendere  a 
centomila  uomini,  furono  pronti  a partire  per 
1*  Oriente.  Essi  erano  segniti  da  una  moltitu- 
dine di  vecchi,  di  donne,  di  fanciulli  e d*  in- 
fermi. L’  armala  venne  divisa  in  2 corpi,  uno 
de’  quali  era  comandato  dallo  stesso  Pietro,  c 
1*  altro  da  un  eerto  Gualtiero,  povero  genti- 
luomo suo  amico.  Attraversata  1*  Allemngnn  e 
penetrala  nei!’  Ungheria  trovossi  quella  molti- 
tudine alle  prese  con  genti  barbare,  che  essa 
provocò  colle  proprie  sfrenatezze.  Gualtiero 
seppe  colla  sua  prudenza  e moderazione  con- 
durre il  corpo  da  lui  comandalo  a salvamento. 
Ma  uè  i consigli,  nè  J*  eloquenza  di  Pietro  po- 
terono frenare  i suoi  crociati,  i quali  venuti 
alle  prese  cogli  Ungharesi  furono  da  essi  bat- 
tuti e dispersi  sotto  Semolino,  per  modo,  che 
a stento  potè  I’  Eremita  radunarne  i pochi 
avanzi,  che  egli  condusse  tristamente  a CP. 
L’ imperatore  Alessio  volle  vedere  il  predica- 
tore della  crociata,  1*  accolse  con  bontà  e gli 
somministrò  viveri  e vascelli  per  passare  il  Bo- 
sforo. Ma  nuove  sventure  attendevano  i cro- 
ciati nell'  Asia  Minore.  Avendo  essi  voluto  in- 
traprendere la  guerra  contro  i Turchi  senza 
attendere  le  altre  armale  cristiane,  che  erano 
già  partite  dall’  Occidente,  perirono  quasi  tut- 
ti, nelle  vicinanze  di  Nicen,  vittime  della  loro 
mancanza  di  disciplina  c della  ignoranza  dei 
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loro  capi  Mentre  i crociali  erano  alle  mani 
col  nemico,  Pietro  trova  vasi  in  GP.  intento  a 
sollecitare  viveri  e soccorsi  dall*  imperatore. 
Alessio  spedi  infatti  alcune  truppe  onde  sal- 
vare anelli  che  avevano  potuto  sottrarsi  al 
ferro  dei  nemici,  e tre  o quattromila  crociali 
rifugiatisi  al  castello  di  Givilot,  furono  i soli 
avanzi  di  un’armata  di  centomila  uomini.  Da 
nell'epoca  in  poi  Pietro,  perduto  nella  folla 
ci  pellegrini,  non  fece  parlare  gran  fallo  di 
se  nella  9toria  delle  crociate,  e appena  le  cro- 
niche contemporanee  ne  fanno  cenno  all'  occa- 
sione deli’ assedio  di  Antiochia.  Qualche  tem- 
po dopo  la  presa  di  questa  città  per  parte  dei 
crociati,  questi  mandarono  I*  Eremita  al  campo 
di  Kerbogah,  sultano  di  Mossul,  per  proporgli 
una  battaglia  generale.  Pietro  segui  i crociali 
all'assedio  di  Gerusalemme,  c non  si  fece  in 
esso  rimarcare  se  non  che  per  un  discorso  da 
Jui  tenuto  ei  guerrieri  cristiani  riuniti  sul  mon- 
te degli  Ulivi.  Alcuni  autori  asseriscono  invece 
che  egli  si  distinse  moltissimo  all’assedio  della 
Città  Santa,  e che  caduta  la  medesima  in  poter 
dei  crociali.  Pietro  fu  nominato  vicario  gene- 
rale del  nuovo  patriarca.  Hitornato  in  Europa, 
egli  ritirossi  presso  iiuy  nella  diocesi  di  Liegi; 
e vi  fondò  un  monastero,  dove  inori  il  7 lu- 
glio 1 1 1 5 . Pietro  era  uomo  di  piccola  statura 
e di  una  fiscoomia  poco  spiegata,  e sotto  un 
aspetto  eccessivamente  umile  e dimesso  na- 
scondeva un  cuore  pieno  di  fuoco,  mollA  do- 

Jiuenzn,  un  grande  entusiasmo,  c tutto  ciò  in 
me  che  può  scuotere  c persuadere  la  moltitu- 
dine. La  sua  vita  non  ebbe  che  pochi  istanti 
di  sp’endore,  il  principio  e la  fine  delia  mede- 
sima sono  rimasti  nell1  oscurità.  Nessuno  però 
potrà  negargli  la  gloria  di  aver  uuito  il  pro- 
prio nome  olla  prima  crociata,  avvenimento 
che  commosse  tutta  la  cristianità,  e le  conse- 
guenze del  quale  furono  incalcolabili. 

PIETRO  ALFONSO  ( RàBBl-Mosè  SfcPIIARDI  ), 
nato  ad  iluesca,  nella  Spagna,  fan.  1062,  fu 
educalo  nella  religione  giudaica,  che  era  la 
credenza  dei  suoi  padri,  e si  distinse  partico- 
larmente nella  medicina.  In  età  di  44  Anni  si 
converti  di  buona  fede  alla  cattolica  religione, 
c venne  battezzato  in  Iluesca,  il  giorno  della 
festa  di  S.  Pietro  1 106,  e gli  fu  dato  il  nome 
di  Pietro,  a cui  quello  aggiunse  di  Alfonso  in 
onore  di  Alfonso  VI,  re  di  Leon  e di  Casliglia, 
il  quale  acconsenti  ad  essergli  patrino,  e lo 
nominò  suo  medico.  I vecchi  suoi  correligio- 
nari l’ accusarono  di  essersi  fallo  cristiano  per 
fini  d’ interesse,  e forse  anche  perchè  studiata 
non  avesse  abbastanza  la  religione  che  abban- 
donò. Egli  scrisse  per  giustificarsi  un  dialogo 
in  12  titoli,  o piuttosto  12  dialoghi,  in  cui 
confuta  vittoriosamente  tali  imputazioni:  mo- 
stra nel  incorno  gli  Ebrei  troppo  material- 
mente intendono  gli  oracoli  dei  profeti  e gli 
interpretano  male  ; parla  nel  2.0  dell’attuale 
condizione  degli  Ebrei,  c nc  scopre  la  causa 


nella  morte  del  Messia  ; nel  3.°  deplora  P il- 
lusione loro  intorno  alla  risurrezione  dei  mor- 
ti, come  essi  la  concepiscono;  dimostra  nel  4 ° 
di  quanto  si  scostino  dalla  legge  di  Dio,  e si 
rendano  odiosi  aita  suprema  maestà  sua:  parla 
nel  5.°  della  follia  del  maomettismo  e dei  mezù 
di  estirparlo  ; nei  seguenti  tratta  della  Trinità, 
dell*  incarnazione  del  Verbo  nel  seno  di  una 
Vergine,  della  divinità  e della  umanità  di  Gesù 
Grislo:  del  compimento  delle  profezie  nell'Ilo- 
iiio-Dio;  dell’  oblazione  volontaria  della  croce; 
della  risurrezione  di  Gesù  Gristo,  della  sua 
ascensione  ed  ultima  venuta;  finalmente  nel  1 2.0 
dimostra  la  conformità  del  cristianesimo  con 
la  legge  di  Mosè.  I prefati  dialoghi  boiio  soli- 
dissimi e dottiss  mi,  quantunque  censurare  si 
ossano  in  essi  alcuni  ragionamenti  deboli  o 
izzarri.  Furono  stampali  la  prima  volta  a Co- 
lonia nel  1 536,  in  8 * con  questo  titolo:  Dia- 
loffi  lectu  dit/n  issimi  in  quibus  impiue  Ju • 
daeonsm  opiniones  ....  confulanlur,  qnae- 
damquae  prophelarum  obstrusiora  loca  ex- 
p/icanlur.  Inseriti  vennero  nella  gran  Biblio- 
teca dei  Padri,  nel  t.  XXI,  pag.  172-221, 
dcll'ediz.  di  Lione.  Raimondo  Martini  ed  il 
Possevino  ne  parlano  con  lode:  Pietro  Alfonso 
ha  tradotto  dall’arabo  in  latino  una  raccolta 
intitolala  : Clcricalis  disciplina  ; I*  ha  com- 
pilata y secondo  che  dice  uno  dei  suoi  tradut- 
tori, in  parte  di  proverbi  di  filosofi  arabi  c 
delle  loro  anhnavversioni  e di  favole  e di 
versi , in  pane  di  similitudini  di  bestie  c 
di'  uccelli , c chiamata  1’  ha  Disciplina  cleri • 
ricale  perchè  rende  il  chierico  bene  addot- 
trinato. Giuseppe  Rodriguez  di  Castro  narra 
che  si  conserva  nella  biblioteca  dell’  Escoriale 
ms.  tale  opera  col  titolo  di  : Proverbiorum 
seu  clericalis  disciplina  libri  tres  ( Esento- 
res  Habinos  espanolet  ).  Wolf  crede  che  tale 
trattalo  altro  non  s a che  quello  De  scienlia  et 
philosophia , attribuito  a Pietro  Alfonso,  La 
Clericalis  disciplina  fu  tradotta  nel  sec.  XIII 
iu  versi  francesi,  e pubblicala  primA  da  Bar- 
baznn  ; Parigi,  1760,  in  8.*,  indi  con  miglio- 
ramenti considerabili  dn  Méon  ; Parigi,  1808, 
in  8 °,  nel  I.  II  delle  Favole  e Novelle  dei 
poeti  francesi  dei  sec.  XI,  XII , Xlllt  XIV 
e XV.  La  società  dei  bibliofili  francesi  si  prò  no- 
ne d’inserire  nelle  sue  miscellanee  del  1823  il 
testo  latino  della  Clericalis  disciplina  ancora 
inedito,  la  traduzione  in  versi  già  stampala  nelle 
Favole  del  1808,  nm  poco  estesa  c poco  cor- 
retta, ed  una  traduzione  in  prosa  de!  sec.  XV 
che  non  venne  mai  pubblicala.  S’ignora  l’epo- 
ca della  morte  di  tale  dotto  scrittore.  Wolf 
suppone  che  abbia  avuto,  verso  la  fine  della 
lunga  saa  vita,  una  importante  conferenza  con 
due  Ebrei  in  una  città  d’ Italia  ( /libi.  ebr.  ). 
Forse  i suoi  dialoghi,  nei  quali  si  fanno  obbie- 
zioni col  nome  di  Mosè,  alle  quali  risponde 
con  quello  di  Pietro,  diedero  otigiuc  a tale 
coDghicttura.  Biog.  unii. 
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**  PIETRO  (S  ),  di  Taranlasia,  arcivesc.  di 
Taranlasia  nella  Savoia,  nacque  in  un  villag 
gio  della  diocesi  di  Vienna  nel  Delfìnalo,  lan. 
1 102,  da  genitori  di  una  mediocre  fortuna, 
ma  di  eminenti  virtù.  Fino  da  fanciullo  diede 
saggio  di  quella  santità,  della  quale  fu  noi  da 
Dio  in  maniera  particolare  arricchito.  Giunto 
all'eia  di  20  anni  entrò  nell’Ordine  cisterciense 
nel  monastero  detto  di  Bona' alle.  Si  portò  con 
tanta  saviezza  e pietà,  che  il  P.  abbate  lo  no* 
minò  a diverse  cariche,  e nel  1 i3a  maudotlo 
alla  nuova  abbadia  di  Jamies,  e volle,  che  ne 
fosse  il  primo  abbate.  CoU'&iulo  di  Amedeo  III, 
conte  di  Savoja,  che  spesso  prendeva  da  esso 
i suoi  consigli,  fabbricò  ivi  uno  spedale  per  i 
poveri  e pei  viandanti.  In  tal  modo  cominciò 
ad  esser  conosciuto  per  uomo  di  merito  e di 
virtù  singolare,  di  maniera  che,  essendo  va- 
cante la  Chiesa  di  Taranlasia,  fu  eletto  a go- 
vernarla circa  Fan.  1 \!\2.  Per  persuaderlo 
pero  ad  accettare  (ale  dignità  non  vi  volle 
meno  dell'autorità  di  S.  Bernardo,  e del  Ca- 
pitolo generale  dell'  Ordine  di  Cistello,  che 
espressamente  gli  comandarono  di  accollarla; 
la  qual  Chiesa  egli  goveroò  poi  pel  corso  di 
33  anni  senza  alterar  punto  l’ anima  sua  ma- 
niera di  vivere,  ed  esercitandovi  le  parli  tutte 
di  pio,  dotto  e zelante  pastore,  lasciandovi  lu- 
minosi esempi  d’ogni  virtù.  Portava  un  abito 
meschino,  e se  gliene  era  dato  110  migliore  lo 
donava  subito  a chi  ne  aveva  bisogno.  Il  suo 
cibo  era  pane  ordinario,  e una  scarsa  e pic- 
cola porzione  di  quei  legumi  medesimi,  diesi 
preparavano  per  1 poveri.  Passava  talvolta  le 
giornate  intere  in  amministrare  il  sacramento 
della  Cresima.  Predicava  continuamente  , e 
6’  applicava  a istruire  gl’  idioti,  e a consolare 
gli  afflitti,  nel  tempo  stesso,  che  riprendeva 
con  forza  i vizi,  e le  persone  viziose,  per  con- 
vertirle alla  via  della  salute  Ma  il  suo  prinei 
pai  pensiero  era  di  recar  sollievo  ai  poveri,  e 
agl'  infermi  ; e però  la  sua  casa  era  in  tulle  le 
stagioni  l’asilo  de’ bisognosi.  Il  Signore  gli 
concesse  eziandio  il  dono  dei  miracoli.  Questo 
dono  però  lo  determinò  a sottrarsi  agli  occhi 
del  mondo,  cd  andare  a nascondersi  in  uno 
dei  monasteri  del  suo  Ordine  in  Germania.  Di- 
vulgatasi la  partenza  del  santo  vescovo  la  de- 
solazione fu  universale.  Se  non  che  avendo 
egli  conosciuto  essere  la  volontà  di  Dio,  che 
(ornasse  alla  sua  Chiesa  ed  alle  sue  cure  pa- 
storali, vi  ritornò  Fu  egli  uno  dei  pochi  ve- 
scovi dipendenti  dall’  Impero  che,  nello  scisma 
che  agitava  allora  la  Chicca,  avesse  il  corag- 
gio di  dichiarare  per  legittimo  papa  Alessan- 
dro III  contro  la  proiezione  dell’  imperatore 
Federico  per  l’antipapa  Vittore.  Il  pontefice, 
informato  dello  zelo  del  sanlo  prelato,  chia- 
mollo  a se,  e Io  spedì  a predicare  conti 0 i 
scismatici,  e poco  tempo  dopo  mandollo  in 
Francia  a fine  di  riconciliare  Ira  loro  i re  di 
Francia  e d’ Inghilterra  ; il  che  eseguì  egli 


con  felice  successo.  Nel  tornare  che  ei  faceva 
dalla  sua  legazione  cadde  infermo  e fu  co- 
stretto a fermarsi  nel  monastero  di  Bellavalle, 
nella  diocesi  di  Besanzone,  dove  santamente 
morì  il  giorno  della  S.  Croce,  in  elà  di  73 
anni.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Goffredo,  au- 
tore contemporaneo,  per  ordine  del  pontefice 
Lucio  HI.  la  qual  vita  trovasi  nel  Su  rio  e nei 
Bollandoti,  sotto  il  dì  18  maggio.  Nell’opera 
Piemontesi  illustri,  t.  5,  si  ha  il  suo  elogio. 
Nuovo  Dizionario  istorico;  Bassano,  1 706, 
voi.  i5,  in 8.* 

**  PIETRO  LOUBIRDO,  vesc.  di  Parigi,  so- 
prannominalo il  Maestro  delle  Sentenze,  nacque 
a Novara  0 almeno  nel  territorio  di  quella  cit- 
tà, per  il  che  lu  dello  Lombardo  Egli  fece  i 
suoi  pr  mi  sludi  a Bologna  e passò  poscia  in 
Francia  per  ivi  progredire  sempre  piò  nello 
studio  delle  scienze.  Non  essendo  mollo  fornito 
di  beni  di  fortuna,  S Bernardo,  in  seguilo 
alia  raccomandazione  del  suo  amico  il  vesc. 
di  Lucca,  provvide  ai  bisogni  di  Pietro  du- 
rante il  suo  soggiorno  a Kciras,  da  dove  es- 
sendosi recalo  a Parigi  venne  nei  primi  tempi 
della  sua  dimora  colà  soccorso  da  Gilduiao, 
ab!)  di  S.  Vittore.  Egli  fece  tali  progressi 
nelle  scuole  di  quella  città  che  trovossi  in  gra- 
do d’insegnare  pubblicamente  e con  successo. 
Morto  Tebaldo  vesc.  di  Parigi,  il  g genn. 
1157,  i canonici  elessero  unanimemente  Fi- 
lippo figlio  del  re  Luigi  il  Grosso,  arcidiacono 
di  quella  cattedrale.  Ma  questo  principe  vir- 
tuoso e modesto  rifiutò  il  vescovato,  e Io  ce- 
dette a Pietro  Lombardo,  che  era  stalo  suo 
maestro.  Poco  si  sa  intorno  al  governo  di  Pie- 
tro perchè  fu  brevissimo,  non  avendo  egli  se- 
duto che  dall’un.  n5g  fino  al  20  luglio  del 
1 160,  giorno  in  cui  cessò  di  vivere,  tu  sepol- 
to nella  chiesa  collegiata  di  S.  Marcello  nel 
sobborgo  di  questo  nome,  ove  si  ebbe  cura  di 
indicare  sopra  il  suo  epitaffio  le  opere  da  lui 
composte.  L’  anno  in  cui  avvenne  la  sua  morte 
è secondo  I*  epitaffio  slesso  il  1 164,  ma  questa 
data,  che  fu  seguita  da  Dubolai  (t.  2,  l/istor. 
univ.  Paris . pag.  287  ),  e da  Fabbricio  (t.  ii, 
Bibl.  lai.  pag.  777  ),  e falsa,  certo  essendo 
che  Maurizio  di  Stilly  era  vesc.  di  Parigi  nel 
1 160,  e ebe  nell'  anno  stesso  egli  fondò  il  mo- 
nastero di  Ilerinal  nella  Lorena  per  i canonici 
regolari  ( Galiia  eÀrist.  t.  7,  pag.  71  ).  Molli 
dotti,  come  Matteo  Paris,  Trilemio,  S.  Anto- 
nino, Sisto  da  Siena,  Enrico  di  Gand  e molli 
altri  lo  hanno  colmato  di  elogi.  Fu  detto  per 
eccellenza  il  Maestro  delle  Sentenze;  e l'opera 
che  gli  procacciò  siffatto  titolo  fu  tanto  stimata 
io  quel  tempo  ed  anche  nei  secoli  seguenti, 
che  venne  da  più  dotti  commentata.  Alcuni 
trovarono  ne’ suoi  scrini  modi  di  dire  poco 
esalti,  e Sisto  da  Siena  li  ha  indicati  nel  quin- 
to e sesto  libre  della  sua  Biblioteca  sacra  {Lib. 
5,  annoi.  62,  71,  e lib.  6,  annoi.  202  ).  — 
L opera  più  rinomala  di  Pietro  Lombardo  è 
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quella  intitolala  : delle  Sentenze.  Essa  è divisa 
in  4 libri,  i quali  hanno  ciascuno  le  loro  sud- 
divisioni  ; cioè  il  i.°  48,  il  2.°  44»  *!  3.°  4o> 
e il  4 ° 48.  In  seguito  ad  una  ponderala  let- 
tura dei  libri  dell’  Antico  e del  Nuovo  Testa- 
mento. Pietro  Lombardo  conobbe  che  la  dot- 
trina che  vi  è rinchiusa  ha  per  oggetto  le  cose 
cd  i segni , giacché  effettivamente  secondo 
quanto  osserva  S.  Agostino  tutta  la  scienza  sta 
nelle  cose  e nei  segni.  Chiamansi  propriamente 
cose  non  già  quelle  che  si  adoperano  per  si- 
gnificare qualche  cosa,  ma  quelle  delle  quali 
si  può  fruire  o far  uso,  il  che  si  riduce  a Dio 
ed  alle  creature.  Si  può  fruire  di  Dio,  si  può 
far  uso,  ma  non  fruire  delle  creature.  Questo 
è il  soggetto  dei  due  primi  libri,  in  cui  trattasi 
di  Dio  Padre,  Figlio  e Spirito  Santo  ; dell’  u- 
nità  della  sua  essenza  , delle  sue  invisibili 
grandezze,  della  sua  divinità,  della  sua  poten- 
za, della  sua  semplicità,  della  sua  incommuta- 
bilità, degli  angeli,  dell'  uomo,  del  libero  ar- 
bitrio, della  grazia,  del  dono  della  fede,  del 
merito  delle  opere  buone,  della  giustificazio- 
ne, ecc.  Il  3.°  libro  traila  del  mistero  dell’  in- 
carnazione del  Verbo  di  Dio,  della  fede,  del- 
P amor  di  Dio  e del  prossimo,  e delle  altre 
virtù.  II  4 ° dei  sacramenti,  della  risurrezione, 
del  giudizio  finale.  Questi  4-°  libri  formano  un 
corpo  di  teologia  il  più  completo  che  fosse 
stato  fino  allora  pubblicato.  I misteri  della  fe- 
de vi  sono  provati  solidamente,  e vi  si  confu- 
tano le  obbiezioni  che  gli  eretici  hanno  di 
quando  in  quando  emesse  contro  i dogmi  del- 
la religione.  I nostri  dogmi  vengono  sempre 
stabiliti  da  Pietro  Lombardo  colf  autorità  del- 
la Scrittura  e dei  Padri  ; egli  è perciò  che  po- 
che o nessune  sono  le  questioni  da  lui  agitate 
le  quali  non  siauo  state  trattate  o espressamen- 
te o di  passaggio  dai  Padri.  Egli  Tu  uso  rara- 
mente dei  termini  e dei  ragionamenti  filosofi* 
ci  ; il  suo  metodo  s'attiene  alla  teologia  posi- 
tiva ; ed  avvi  lutto  il  luogo  di  credere  che  egli 
compose  la  sua  opera  a solo  motivo  di  bandire 
dalle  scuole  i termini,  i ragionamenti  ed  il  me- 
todo degli  scolastici,  i quali  incominciavano  a 
dominare.  II  suo  stile  è chiaro,  egli  propone 
e risolve  le  sue  questioni  in  un  modo  facile, 
ma  ne  lascia  qualche  volta  alcune  indecise  do- 
po aver  riportato  le  ragioni  che  militano  a fa- 
vore di  una  parte  e dell' altra  ; e d'ordinario 
egli  prende  S.  Agostino  per  guida  nelle  sue 
decisioni.  Venne  accusato  di  plagio,  ma  la 
Somma  teologica  dei  maeslro  [laudino,  che 
vuoisi  da  lui  spogliata  anziché  essere  più  an- 
tica dei  libri  delle  Sentenze,  non  è invece  che 
un  compendio  dei  libri  medesimi,  come  lo 
prova  un  ras.  scoperto  da  I).  Demanio  Pez 
nella  biblioteca  dell’  abbadia  d*  Oherslaich. 
Questo  ms. . che  appartiene  al  sec.  XIII,  ha  per 
tìtolo  : Abrevialio  magi  siri  Bandini  de  libro 
sacramcnlorum  magislri  Pelri  Parisiensis 
episcopi fideliler  acla . Bandino  ha  dunque 


compendiata  l’opera  di  Pietro  Lombardo.  Molli 
errori  erano  incorsi  nei  libri  delle  Sentenze, 
sia  per  colpa  dei  copisti,  sia  per  la  buona  fede 
di  Pietro  Lombardo,  il  quale  non  avea  bastan- 
temente esaminato  ciò  che  egli  avea  lotto  da 
Ugo  di  S.  Vittore  e dalla  glosa  ordinaria;  ma 
Giovanni  Aleaume  e i dottori  di  Lovanio  eb- 
bero cura  di  correggere  tutti  questi  errori 
nelle  edizioni  da  essi  pubblicate  dei  4 libri 
delle  Sentenze,  e delle  quali  parleremo  ora. 

— Le  prime  edizioni  di  quest'opera  sono  quel- 
le di  Norimberga  del  i4y4.  1478,  1 499*  in 
fot.  Essa  fu  ristampata  a Venezia  nel  i477> 
i48o,  in  fol.  e nel  1507,  in  4*°,  a Basilea, 
coi  commentari  di  Nicola  d’ Orbelles,  colle 
conclusioni  di  Enrico  Govichem,  ecc.  nel  i486, 
1498,  ifio2,  1 5 1 3,  in  fol.  Vi  si  aggiunse  in 
fine  la  nota  degli  errori  condannali  a Parigi 
nel  1277  Guglielmo  vesc.  di  Parigi  in  di- 
versi autori,  e gli  articoli  nei  quati  non  si  se- 
gue comunemente  il  Maestro  delle  Sentenze. 
Essi  ammontano  a 26,  ma  nella  Somma  di 
S.  Antonino  non  se  nc  contano  che  i4  Le  al- 
tre edizioni  di  Parigi  sono  dell’an.  1628, 1 536 v 
e 1 568,  in  4-u  Molli  dotti  hanno  riveduto  il 
testo  dei  libri  delle  Sentenze,  e lo  fecero  stam- 
pare a Venezia,  nel  1670,  in  8.°  Altri  dotti 
ne  pubblicarono  nelle  nuove  edizioni  a Colo- 
nia nel  i5G6,  1670,  in  8.°,  a Lione  nel  i5q4* 
1618,  (636.  L’ eJiz.  di  Ginevra  del  i58o, 
in  8.°  non  contiene  che  il  primo  libro  delle 
Senteaze  col  commentario  di  Lamberto  Daneo. 

— Si  conserva  nella  Biblioteca  Paolina  a Lipsia 
una  lettera  di  Arnoldo,  prevosto  detta  Chiesa 
di  Metz,  a Pietro  Lombardo,  e 2 di  questo  ve- 
scovo a Filippo  arci?.  di  Reims.  Alcuni  ser- 
moni che  Pietro  avea  fatti  sulle  domeniche  e 
sulle  feste  dell' anno  sono  citati  da  Enrico  di 
Gand  e dal  Cisiugrenio  ( cap.  fi,  De  script, 
eccles.  e t.  7.  Galliu  c/irist.  pag.  69  ).  Essi 
trovatisi  nella  biblioteca  della  cattedrale  di  Er- 
furt  ed  anche  nella  Biblioteca  Beale  ili  Parigi. 
11  P.  Le  Long  cita  di  Pietro  Lombardo  le  glo- 
se  sopra  Giobbe,  che  Irovansi  m^s.  nella  bi- 
blioteca di  Savigoy  (Le  Long,  Biblioth.  bibite. 
pag.  901  ).  — Pietro  Lombardo  compose  an- 
che, secondo  ciò  che  dice  Tritemio,  alcuni 
commentari  su  tulli  ì Salmi  di  Davide  c sopra 
tutte  le  Epistole  di  S Paolo.  Le  glose  sopra 
Giobbe  non  furono  stampate,  ma  il  commen- 
tario sui  Salmi  venne  pubblicato  a Norimberga 
nel  147S,  in  fol.  ed  altrove.  Quello  delle  Epi- 
stole di  S.  Paolo  fu  stampato  a Parigi  nel  1 535* 
i537,  *n  W»»  e nel  1 54**43  55,  in  8.°  Ab- 
biamo anche  di  Pietro  Lombardo  un  commen- 
tario sulla  concordia  evangelica,  e fra  i rasa, 
dclt’abbadia  di  Afllighem  trovatasi  Pelri  Lom- 
bardi melhodus  practicae  theologiae.  Leland 
attesta  di  aver  avuto  tra  le  mani  l'apologià  di 
Pietro  Lombardo,  composta  da  lui  medesimo 
contro  P imputazione  di  errori  fallagli  da  Gio- 
vanni di  Cornouailies.  Francesco  Pittura  io  una 
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Mirra  a*  suoi  amici  diceva  loro  : ® vi  prego 
di  comperarmi  Pietro  Lombardo  sopra  i Salmi; 
egli  è un  buonissimo  libro  j ( Pith.  in  Pithea- 
vts,  pag.  20  ).  l otto  ciò  che  ha  scritto  il  no- 
stro Pietro  è eccellente.  La  sua  persona  e le 
sue  opere  ottennero  una  singolare  venerazione 
in  tutte  le  scuole  cattoliche  ; ma  la  Somma 
delle  Sentenze  la  fu  in  un  modo  particolare, 
ed  è in  essa  che  devesi  apprezzare  il  merito 
letterario  di  Pietro  Lombardo.  Egli  fu  accu- 
salo presso  il  papa  Alessandro  III  di  aver  in- 
segnalo che  Gesù  Cristo  in  quanto  uomo  è 
niente.  Giovanni  di  Cornouailles  suo  discepolo 
prese  a difenderlo  in  uno  scritto  indirizzato  al 
sommo  pontefice,  nel  quale  prova  che  Gesù 
Crislo  è Dio  c uomo  perfetto,  rd  assicura  che 
Pietro  Lombardo,  il  quale  sembrava  avere  una 
contraria  opinione,  non  l’aveva  avanzata  as- 
sertivamente, ma  bensì  come  opinione  ricevuta 
dal  suo  maestro.  Egli  ò cosi  che  li.  Ceillier 
racconta  il  fatto.  Ma  gli  autori  della  Storia 
letteraria  della  Francia  lo  narrano  in  modo 
ben  diverso,  a Sotto  pretesto,  dicono  essi,  del 
« nichilianismo  che  vi  si  insinua  ( nel  libro 
« cioè  delle  Sentenze),  Giovanni  di  Cornounil- 
e les  cercò,  vivente  ancora  1*  autore  c dopo  la 
* sua  morte,  di  farlo  condannare.  Egli  indi 
« rizzò  a tal  uopo  uno  scritto  pieno  di  fiele  al 
t papa  Alessandro  III,  e continuò  per  12  anni 
« ad  adoperarsi  in  vari  modi  per  arrivare  al 
« suo  intento.  » Gualtiero,  priore  di  S.  Vitto- 
re, ed  il  famoso  abb.  Gioachimo  sorsero  an- 
ch’  essi  contro  Pietro  Lombardo,  ed  i maestri 
in  teologia  di  Parigi  stesero  verso  l’anno  i3oo 
una  nota  degli  articoli  che  essi  non  approva- 
vano nell*  opera  delle  Sentenze,  e deliberaro- 
no, d’accordo  tra  di  essi,  di  non  insegnarli, 
il  signor  D’ Argentré  osserva  però  che  la  sud- 
detta nota  non  fu  stesn  in  un  assemblea  del- 
F università,  che  non  si  cessò  d’ insegnare  gli 
articoli  in  essa  contenuti,  se  non  che  in  virtù 
di  una  convenzione  economico,  e che  non  si 
conosce  alcun  decreto  nè  di  quella  scuola,  nè 
di  alcun*  altra,  dal  quale  siano  stali  proscritti 
gli  articoli  in  discorso.  Essi  sono  in  numero  di 
16,  ed  eccone  i più  rimarcabili:  i.°  1 -a carità 
per  mezzo  della  quale  noi  amiamo  Dio  ed  il 
prossimo  non  è punto  alcun  che  di  creato, 
ma  lo  Spirito  Santo  medesimo.  S.  Tommaso, 

2,  2,  q.  23,  art.  2 spiega  in  senso  favorevole 
questa  proposizione  dicendo:  che  c il  Maestro 
« delle  Sentenze  non  intende  già  che  il  movi- 
« mento  per  il  quale  noi  amiamo  Dio,  sia  lo 
« Spirilo  Santo  istesso,  ma  bensì  che  esso  pro- 
ci viene  immediatamente  dallo  Spirito  Santo, 
v e non  già  per  mezzo  di  alcuna  abitudine, 
c come  gli  alti  delle  altre  virtù,  come  sono 
« quelli  della  fede  e della  speranza.  » 2.0  Gli 
angioli  crescono  in  merito  per  rapporto  alla 
ricompensa  essenziale  fino  al  giudizio  finale. 

3. °  L’  uomo  prima  del  peccato  gioiva  della  vi- 
sione intuitiva  di  Dio.  4.0  Quelli  che  furono 


battezzati  del  battesimo  di  Giovanni  senza  met- 
tervi la  loro  speranza  non  erano  obbligali  a 
ricevere  quello  di  Gesù  Crislo  5."  Gli  scismati- 
ci, gli  eretici,  gli  scomunicati  e quelli  che  so- 
no degradali  non  consacrano  il  corpo  di  Gesù 
Crislo.  6.°  I vescovi  che  sono  nello  stesso  caso 
non  hanno  il  potere  di  conferire  gli  ordini.  À 
questi  16  articoli  ne  vengono  aggiunti  alcuni 
altri,  tra  i quali:  1."  Il  nichilianismo,  cioè 
1’  opinione  di  coloro  i quali  pretendevano  che 
Gesù  Crislo  non  era  qualche  cosa  secondo  l’ u- 
manità.  2.*  Pietro  Lombardo  non  ammetteva 
che  una  specie  di  contrizione  per  la  penitenza; 
cioè  la  contrizione  perfetta  e remissiva  del  pec- 
cato col  voto  del  sacramento.  3.°  Egli  non  ac- 
cordava ai  preti  che  il  potere  di  dichiarare  i 
peccatori  legati,  0 sciolti,  e non  risguardava 
per  conseguenza  I’  assoluzione  sacramentale  se 
non  clic  come  un  atto  giuridico  in  virtù  del 
quale  il  prete  dichiara  che  i peccali  sono  ri- 
messi. Oltre  a ciò  vengono  rimproverale  al 
nostro  autore  alcune  importanti  oramissioni 
sulla  Sacra  Scrittura,  sulla  Chiesa,  sulla  su- 
premazia del  papa,  sui  concili,  materie  tutte 
che  egli  tocca;  alcune  allegorie  stentate  che 
egli  introduce  qualche  volta  in  appoggio  delle 
sue  asserzioni  ; finalmente  una  mancanza  di 
critica  che  gli  fa  ammettere  dei  documenti 
apocrifi,  come  sono  le  false  decretali.  Se  egli 
vi  ha  trattati  alcuni  argomenti  troppo  specula- 
tivi, e perciò  inutili  ; se  talvolta  i suoi  razio- 
cini non  sono  troppo  esalti  ; se  fra  le  autorità, 
eli*  egli  allega,  ve  n’  ha  delle  supposte  ed  apo- 
crife, ei  può  ben  esigere  a giusta  ragione, 
che  noi  ci  ricordiamo  del  tempo,  a cui  egli 
visse,  quando  la  mancanza  de  libri,  e degli 
altri  mezzi  necessari  a coltivare  felicemente  gli 
studi,  e I’ uni  versai  difetto  di  buooa  critica,  c 
il  cattivo  gusto  sparso  in  ogni  parte  del  mon- 
do, fucean  cadere  i più  grand’  uomini  in  que- 
gli errori,  da  cui  ora  si  astengono  senza  gran 
lode  anche  i più  mediocri.  Ad  onta  di  queste 
mende  Pietro  Lombardo  fu  e sarà  sempre  con- 
siderato come  il  capo  c il  modello  della  scuo- 
la. Egli  merita  infatti  questo  doppio  titolo  sla 
per  I*  eccellenza  del  suo  metodo,  il  miglioro 
per  non  dire  il  solo  che  si  possa  adottare  : sia 
por  la  giustezza  0 sagaci!»  di  spirilo  che  ma- 
nifesta in  tutte  le  sue  decisioni  ; sia  per  In  sua 
grande  e scelta  erudizione  di  cui  si  ha  una 
prova  evidente  nel  prodigioso  numero  di  passi 
della  Sciillura  e dii  Padri,  che  egli  impiega 
ordinariamente  con  gusto  e discernimento  nei 
suoi  libri  ; sia  finalmente  per  la  purezza  del 
suo  siile,  che,  tranne  in  alcuni  passi,  è il  piò 
acconcio  al  genere  di  materie  clie  egli  tratta. 
Storia  letler.  della  Francia , t 12,  pag.  585 
e seg.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri 
cd  ccclcs.  t.  23,  pag.  12  e seg.  Tiraboschi, 
Stona  della  letteratura  italiana. 

PIETRO  DI  CELIE,  vesc.  di  Charlrcs,  ap- 
parteneva ad  una  oucsta  famiglia  delia  Sciaiu- 
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paglia.  Egli  nacque  io  un  sobborgo  della  città 
d:  Trovo,  e giovinetto  ancora  fu  mandato  a 
Saint-Mnrlin-de  -Champs,  da  dove  passò  a Mou- 

tier-la-Cdle  nella  diocesi  di  Troyes,  per  impa- 
rarvi i primi  elementi  della  vita  monastica. 
Verso  I*  an.  i i5o  egli  ne  fu  eletto  abbate.  Do* 
dici  anni  dopo,  cioè  nel  1 162,  egli  abbandonò 
queir  abhndia  per  passare  a quella  dì  S.  He* 
vnigìo  di  Reims,  ma  conservando  sempre  il 
nome  di  Celle,  che  gli  è rimasto.  Verso  Pan. 
1181  egli  sali  alla  sede  vescovile  di  Cliarlres 
che  governò  per  6 anni  circa,  essendo  morto 
il  ao  febb.  r 187,  con  gran  fiima  di  dottrina  c 
di  virtù.  Il  suo  merito  gli  avea  procacciala, 
mentre  viveva,  la  stima  dei  personaggi  più  il- 
lustri della  Chiesa,  tra  i quali  Alessandro  HI, 
S.  Bernardo  c Giovanni  di  Salisbury.  — Le 
sue  lettere,  che  sono  in  gran  numero  c distri- 
biiite  in  q libri,  furono  pubblicate  e arricchite 
di  note  dal  P.  Sirmond,  a Parigi,  nel  ibi 8, 
in  8.°,  unitamente  a quelle  del  papa  Alessan- 
dro IH  e di  alcune  altre  dello  stesso  Pietri». 
Esse  vennero  ristampate  nel  t.  8.°  delle  opere 
dello  stesso  editore,  a Parigi,  nel  ed  a 

Venezia  nel  1729,  nella  Biblioteca  dei  Padri 
di  Parigi,  di  Colonia  e di  Lione,  c nell’edi- 
zione completa  delle  opere  ili  Pietro  di  Celle, 
pubblicala  a Parigi  nel  1671,  per  cura  di 
I).  Ambrogio  Janvier,  della  congregazione  di 
S.  Mauro.  1 sermoni  di  Pietro  di  Celle  vi  oc- 
cupano il  primo  posto  in  numero  di  So,  nove 
dei  quali  vennero  predicati  nei  sinodi-  Essi 
sono  distribuiti  secondo  l‘  ordine  del  calenda 
rio  ecclesiastico,  cioè  7 sull’Avvento,  6 sulla 
vigilia  e sulla  festa  di  \ntale,  uno  sulla  festa 
delta  Purificazione , 18  sulla  Quaresima,  7 
sull’Annunciazione,  8 sulla  Resurrezione,  3 
sull*  Ascensione,  4 sulla  Pentecoste,  2 sulla 
Trasfigurazione,  8 siiH’Assunuone della  IL  Ver- 
gine, gli  altri  sopra  varie  feste  di  santi.  Nulla 
di  più  preciso  della  sua  credenza  intorno  alla 
presenza  reale  della  Eucaristia,  come  appare 
dal  suo  sermone  sulla  Cena.  « E necessario, 
egli  dice,  che  voi  crediate  veramente  che  il 
Vero  corpo  e il  vero  sangue  di  Cesò  Cristo  so- 
no sopra  I'  altare,  sotto  una  specie  visibile,  e 
che  questa  specie  non  è quella  del  corpo  uè 
del  sangue  di  G.  C.,  che  e là  in  un  modo  in- 
visibile. ma  del  pane  materiale  c del  vino,  le 
quali  tuttavia  non  sono  là  Sostanzialmente.  Egli 
è nello  stesso  tempo  nel  cielo,  sopra  l' altare 
e nel  cuore  del  cristiano.  Benché  dopo  la  con- 
versione della  sostanza  del  pane  e del  vino  in 
corpo  c sangue  di  C.  C , in  virtù  delle  parole 
della  consacrazione,  voi  vediate  ancora  sopra 
P altare  il  pane  ed  il  vino,  credete  indubita- 
bilmente che  più  non  vi  è nè  pane,  nè  vino, 
ma  bensì  il  pane  degli  angioli  di  cui  si  è scrit- 
to : 1’  uomo  ha  mangiato  il  pane  degli  angio- 
li. s Pietro  di  Cello  indirizzo  il  suo  libro  inti- 
tolalo dei  Pani,  a Giovanni  di  Salisbury  suo 
aulico.  Egli  spiegava  iu  quella  opera,  in  uu 
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senso  mistico  e morale,  ciò  che  ò detto  nella 
Scrittura  relativamente  alle  diveme  tavole  che 
Dio  aveva  ordinalo  a Mosè  di  far  collocare  nel 
tabernacolo  avanti  il  velo,  ed  altrove,  ed  ni 
vari  generi  di  pane  dj  cui  è fatto  in  essa  Scrii* 
tura  menzione.  - ! due  libri  del  tabernacolo 
costrutto  da  Musò  per  ordine  di  Dio  sono  seri  1- 
ti  nello  stesso  senso  del  procedente  ; cioè  Pie- 
tro di  Celle  da  in  essi  una  spiegazione  morale 
c mistica  di  tutte  le  parti  di  cui  era  composto, 
dell  arca  di  alleanza,  del  propiziatorio,  della 
tavola  del  legno  di  Selhira,  e di  tutto  ciò  elio 
era  necessario  pel  sacrifizio.— Il  trattalo  della 
coscienza  indirizzato  al  monaco  Alcher,  che 
glielo  aveva  richiesto,  dimostra  ciò  che  è la 
coscienza  c ciò  che  si  deve  far,,  p,,r  ,|jrj,,,,r. 

~ Pieli-o  di  felle  era  ahi),  di  S Remigio 
“!  ,iolms  'Riami'.  <q;li  compose  il  Infililo  della 
disciplina  del  chiostro.  Egli  i, moli,,  ;„|  Enti- 
co  l,  ('nuli'  di  S ia m p, lana  al  quale  lo  aveva 
dedicali1.  IJ.  Lue  d’  A (3 neri  lo  ha  inserito  nel 
V:  del,  Spicilegio,  dal  quale  passò  nelle 
edizioni  dei  Padri  e di  I).  Janvier  Tutte  le 
opere  di  cui  si  è parlato  sono  «crine  in  mio 
stile  ampolloso  e pieno  di  riflessioni  mistiche. 

1 ale  era  il  gusto  di  Pietro  ili  (ielle,  e rare  vol- 
te succede  che  egli  dia  ni  passi  della  Scrittura 
un  Senso  che  non  sin  mistico  o morale.  Ilenehó 
egli  usi  uno  siile  pili  naturale  oche  sue  ledere, 
nuli  lascia  però  di  introdurvi  di  quando  in 
quando  dei  coneetliai.  Esse  non  somministra, 
uo  gran  che  d' interessante  e sono  lettere  di 
complimento,  o ohe  trattano  di  cose  partico- 
lari, Vennero  divise  in  c)  libri,  ma  negli  anti- 
chi esemplari  sono  date  di  seguilo  senza  alcu- 
na divisione.  I).  Ceil/ier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  cecie ».  ccc.  I.  a3,  pag.  2S0  c seg. 

PUTII)  COHHESTOBEo  I.UWIITINK,  de- 
cano della  Chiesa  di  Troyes,  e cancelliere  del- 
la Chiesa  di  Parigi,  nacque,  secondo  Popi- 
mone  più  comune,  a Troyes  nella  Sciampa- 
gna. falsamente  adunque  alcuni  iianno  pen- 
salo che  Pietro  tommeslorc  fosse  fratello  di 
Pietro  Lombardo,  chiamato  il  Maestro  dello 
Sentenze,  e di  Graziano,  che  viene  considerato 
tome  il  principe  dei  canonisti,  a motivo  del 
suo  decreto.  Si  sa  che  il  primo  <ya  lombardo 
d^ nascita,  e P altro  era  nato  a Chiusi,  e per- 
ciò toscano.  Pietro  Lommesloro  fu  ammesso 
ancor  giovanetto  nel  clero  della  Chiesa  di 
Troyes  e fatto  poscia  decano  di  quella  catte- 
drale. Quella  di  Parigi  to  scelse  a suo  cancel- 
liere nel  n64»  e gli  nitido  la  scuola  di  teolo- 
gia. Coramostore  coprì  quella  carica  fino  al 
1 iGij  in  cui  lasciolta  a Pietro  di  Poilicrs,  sen- 
za però  abbandonare  la  sua  qualità  di  cancel- 
liere. Sul  declinare  della  vita  egli  rilirossi  noi- 
1 obbadia  di  S.  Vittore,  dove  morì  nel  1 178, 
come  0 detto  nella  Cronaca  di  Roberto,  cano- 
nico di  S.  Adriano  d’ Auierre  {ad  un.  1 178), 

0 nella  Storia  dell  università  «li  Parigi,  di  Du- 
boulay  ( pag.  433,  secai.  4 ).  Roberto  ag. 
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giunge  che  Commestore  dispose  per  testamen- 
to di  tutti  i suoi  beni  in  favore  dei  poveri  e 
delle  chiese.  Fu  sepolto  a S.  Vittore,  dove 
vedevasi  ancora  nel  secolo  scorso  un  epitaffio 
iu  4 versi  esametri,  dal  quale  appariva  essere 
egli  stalo  soprannominato  Comcsior , cioè  tnan- 
latore,  soprannome  di  cui  non  si  conosce 
ene  la  ragione.  Pietro  sali  in  gran  fama  per 
la  sua  dottrina  soprattutto  nelle  materie  teolo- 
giche. Egli  è qualificalo  come  uno  dei  più  abili 
dottori  del  suo  tempo  nella  lettera  di  Pietro, 
cardinale  di  S.  Crisogono,  al  papa  Alessan- 
dro III,  e da  Vincenzo  di  Beauvnis  ( ad  an. 

1 1 5 1 ).  Le  sue  opere  vennero  infatti  accolte 
dal  pubblico  con  applauso  qtmsi  universale,  e 
soprattutto  la  sua  Storia  scolastica,  che  per  più 
di  3 secoli  fu  considerata  come  I’  opera  la  più 
perfetta  in  questo  genere.  Questa  Storia  si 
estende  dal  principio  della  Genesi  fino  alla  fine 
degli  Atti  degli  Apostoli,  vale  a dire  fino  al 
secondo  anno  del  soggiorno  di  S.  Paolo  a Ro- 
ma, che  corrisponde  all’  an.  63  di  G.  G.  La 
sua  storia  è dedicata  a Guglielmo,  arciv.  di 
Sens  ; essa  fu  dunque  scritta  prima  dell1  an. 
1176,  nel  quale  Guglielmo  passò  dalla  sede 
arcivescovile  di  Sens  a quella  di  Reims.  Pie 
tro  vi  dà  prima  il  testo  della  Scrittura,  poscia 
la  spiegazione  ora  letterale,  ora  allegorica,  e 
spesso  arbitraria.  Egli  frammischia  alle  sue 
spiegazioni  varie  opinioni  dei  filosofi  e dei  teo- 
logi del  suo  tempo  sul  cielo  empireo,  sopra  i 
4 elementi,  sulla  formazione  de!  mondo  ed  in- 
torno allo  spirito  che  era  portato  sulle  acque, 
e che  Platone  pensava  essere  l' anima  del  mon- 
do. Per  la  divisione  della  luce  dalle  tenebre 
egli  intendeva  la  separazione  dei  buoni  angioli 
dai  cattivi,  ed  asserisce,  seguendo  gli  Ebrei, 
che  Lucifero  fu  fatto  demonio  il  secondo  gior- 
no ; in  prova  di  che  egli  adduce  I*  usanza  che 
seguivasi  in  Alcune  chiese  di  celebrare  tutti  i 
lunedi  una  Messa  in  onore  degli  angeli  che 
avevano  perseverato  nella  giustizia.  Egli  crede 
che  Dio,  formando  i corpi,  creò  nel  tempo 
stesso  le  anime  le  quali  devono  animarli  Egli 
cita  soventi  il  lesto  ebraico  e le  diverse  ver- 
sioni che  vennero  fatte,  incominciando  da  quel- 
la dei  Settanta.  La  storia  del  libro  della  Ge- 
nesi è divìsa  in  1 15  capitoli.  Commestore  di- 
vide quella  del  libro  dell*  Esodo  in  70.  Egli 
riporta  nei  libri  del  Pentateuco  molte  storie 
cavate  da  Giuseppe  che  non  si  leggono  nella 
Scrittura.  Nella  storia  dei  Giudici  di  Israele  e 
dei  re  introduce  molti  passi  della  storia  profa- 
na. Egli  dà  ordinariamente  Y etimologia  dei 
termini  propri,  il  che  non  gli  riesce  sempre  fe- 
licemente ; alcune  volte  li  prende  da  Isidoro. 
Alle  storie  di  Giosuè,  dei  Giudici,  di  Ruth  e 
dei  Re,  egli  aggiunge  quelle  di  Tobia,  dei 
profeti,  della  scniavitù,  delta  riedificazione  del 
tempio  di  Gerusalemme,  di  Giudilta,  di  Ester, 
alcuni  tratti  delta  Storia  dei  Romani  e dei  Gre- 
ci, ai  quali  frammette  quella  dei  Maccabei. 


Vedcsi  da  ciò  che  Commeslore  si  è limitato  ai 
libri  storici  dell'Antico  Testamento,  tranne 
quello  di  Giobbe  di  cui  non  fa  parola.  Egli  ha 
seguito  lo  stesso  metodo  per  il  Nuovo,  la  sto- 
ria del  quale  si  riduce  a ciò  che  leggesi  nei 
quattro  Evangeli  e nel  libro  degli  Alti  degli 
Apostoli  ; ma  di  quando  in  quando  riporla 
qualche  brano  della  storia  dei  Romani.  L’  ac- 
coglienza che  venne  fatta  a questa  storia  sco- 
lastica, cosi  chiamata  a motivo  dell’uso  che 
se  ne  faceva  nelle  scuole,  fece  credere  che 
pubblicala  colle  stampe  avrebbe  ancora  un 
maggior  successo.  Essa  fu  dunque  ima  delle 
prime  che  venissero  pubblicale  colle  stampe, 
e venne  ristampata  più  volte.  Se  ne  conosce 
un*  ediz.  di  Reutling  del  1 4-7 1 » in  fol.  massi- 
mo ; quella  di  Venezia  del  1728.  è dedicata 
ni  vescovi  del  concilio  che  lenevasi  allora  a 
Benevento.  Guinrs  di  Moulins  la  tradusse  in 
francese,  e la  fece  stampare  in  quella  lingua 
senza  data  e senza  nome  di  luogo,  con  figure 
stampate  in  legno,  in  2 voi.  in  fol.  La  lettera 
di  dedica  a Carlo  Vili  dimostra  che  questa 
edizione  francese  comparve  tra  il  i4&3  ed  il 
1498  : essa  fu  ristampala  a Parigi  nel  i545. 

I discorsi  di  Pietro  Commestore  vennero  dap- 
prima stampati  sotto  il  nome  di  Pietro  di  Blois, 
per  cura  di  Giovanni  Umico  ; a Magonza  nel 
1600  e i6o5,  sopra  un  ms.  che  gli  era  stato 
inviato  da  Lovanio.  Essi  non  portavano  però 
in  quel  ms.  che  il  nome  generico  di  maestro 
Pietro,  e non  fu  che  per  congettura  che  Budeo 
gli  attribuì  a Pietro  di  Blois.  Joussainville 
avendo  trovato  il  nome  di  Commestore  in  testa 
di  6 antiche  raccolte  dei  sermoni  stessi,  non 
ha  dubitalo  che  essi  gli  appartenessero;  e per- 
ciò li  soppresse  nella  sua  edizione  delle  onero 
di  Pietro  ai  Blois,  pubblicata  a Parigi  nel  1 067. 
Gli  autori  della  Biblioteca  dei  Padri  ( Lione, 
1677  ) li  hanno  pubblicali  in  seguilo  ai  discor- 
si di  Pietro  di  Blois,  ma  avvcrleudo  con  nota 
che  essi  erano  veramente  di  Pietro  Comme- 
store ( t.  24,  Biblioth.  Palr.  png.  i3S5). 
Questi  discorsi  sono  in  numero  di  5i  tanto 
sulle  domeniche,  che  sulle  principali  feste  del- 
fanoo.  Nell*  1 1 .*  discorso,  che  è il  secondo 
sulla  quaresima,  egli  osserva  che  in  ciascun 
giorno  di  quaresima  i fratelli  prima  di  cibarsi 
lavavano  i piedi  ai  poveri,  c davano  loro  da 
mangiare.  Egli  dice  pure  che  i monaci  inco- 
minciavano a digiunare  nella  Seltuagesima. 
Nel  discorso  sulla  domenica  delle  Palme  si  fa 
parola  della  rosa  d'oro  che  il  papa  portava  nel- 
la processione.  Nel  sermone  deila  dedica  de- 
scrive dettagliatamente  le  cerimonie  che  vi  si 
praticano  anche  presentemente.  I discorsi  che 
pronunciò  nei  sinodi  si  aggirano  intorno  ai  do- 
veri dei  vescovi  e degli  altri  pastori , tanto  ri- 
guardo alle  cure  delle  loro  pecorelle,  quanto 
agli  uffici  divini  ed  ni  sacro  ministero,  nel  tren- 
totlesimo  discorso  dico  che  per  mezzo  del  mi- 
nistero dei  preti  il  pane  ed  il  vino  sono  con- 
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verliti  nella  sostanza  della  carne  di  Qoeù  Cri- 
sto.  Trovatisi  ancora  di  Pietro  Commeslore,  in 
alcune  biblioteche  d' Europa,  un  commentario 
sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  un  trattato  sulla  pe- 
nitenza, ed  un  volume  di  discorsi,  dei  quali 
Enrico  Wartbon  ha  riportati  alcuni  fram- 
menti nel  Supplemento  alla  Storia  dogmatica 
di  Usscrio.  Il  suo  sermone  sulla  concezione 
immacolata  della  I).  Vergine  fu  stampato  ad 
Anversa  nel  1 536.  Scrisse  ancho  un  poema  in 
di  lei  onore  di  cui  ci  rimangono  alcuni  versi 
in  Vincenzo  di  Beauvais  ( ad  an.  u5i)edm 
S.  Antonino  ( in  Summa,  tit.  18,  c.  8,  t.  3, 
pag.  77).  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  eceles.  t.  23,  pag.  3o5  e seg. 

PIETRO  DI  TOITIEHS,  uno  dei  più  zelanti 
discepoli  di  Pietro  Lombardo,  succedette  a 
Pietro  Commeslore  sulla  cattedra  di  teologia 
di  Parigi,  nel  1169,  ed  occupolla  per  3S  an- 
ni : la  qual  cosa  procaccigli  grandissima  ri- 
putazione. Il  papa  Innocenzo  ìli  incaricollo, 
unitamente  al  decano  della  Chiesa  di  Parigi 
ed  all’  ahi),  di  S.  Genoveffa,  dell’esame  delle 
discordie  insorte  tra  la  contessa  di  Blois  c i 
canonici  di  Chartrcs,  a cagiono  di  un  ladro 
che  gli  ufficiali  della  contessa  avevano  preso  0 

fiusliziato,  sebbene  i monaci  l'avessero  riven- 
icato,  per  essere  stato  preso  sul  loro  territo- 
rio. Il  papa  Celestino  fece  altresì  Pietro  di  Poi- 
tiers  arbitro  di  un  processo  Ira  i monaci  di 
S.  Eligio  nell’  isola  di  Parigi  ed  i canonici  di 
S.  Vittore,  relativamente  alle  decime  di  vino 
c di  biada  a Yitry.  Conservasi  ancora  la  sen- 
tenza data  in  tale  occasione,  col  sigillo  pnslo 
sotto  P iscrizione  : Sigillo  di  Pietro  di  Poi- 
tiers  cancelliere  di  Parigi.  Conservò  egli  que- 
sta dignità  fino  alla  morte,  succeduta  nei  1 zofi. 
Alcuni  scriltori  lo  fanno  vesc.  di  Evreux,  per 
avere  male  inteso  i!  senso  della  cronaca d’ Al- 
berico, in  cui  lo "grsi:  Bertrando,  che  era  can- 
celliere di  Parigi,  dopo  Pietro  di  l’oiliors,  fu 
fallo  nrciv.  d’ Evreux.  Alberico  nomina  qui 
Pietro  in  qualità  di  cancelliere  e Bertrando 
come  arcivescovo.  Abbiamo  di  Pietro  di  Poi- 
tiers  fi  libri  di  Sentenze,  stampati  a Parigi  in 
seguito  al  libro  delle  Sentenze  di  lloherto  Pub 
lo  o Poni  Inni,  nel  iCGfi,  per  cura  di  I).  Ugo 
Malboud.  Pietro  di  Poiliers  avocali  dedicati  a 
Guglielmo,  arciv.  di  Scns  : quindi  furono  ter- 
minati prima  deil’an.  1173,  essendo  Gugliel- 
mo stalo  trasferita  alla  sede  arcivescovile  di 
Iìciins  sul  finire  del  detto  anno.  Pietro  di  Poi- 
tiers  si  mostra  attaccatissimo  alla  dottrina  di 
Pietro  Lombardo  suo  maestro,  ma  non  uc  se- 
gue il  metodo.  Il  Maestro  dello  Sentenze  spie- 
ga c risolve  le  questioni  della  fede  coi  principi 
stabiliti  nella  Scrittura  e nei  Padri  della  Chie- 
sa : Pietro  di  Poiliers  si  serve  invece  della  for- 
ma e dei  ragionamenti  della  dialettica.  È que- 
sta la  ragione  per  cui  Cualtiero  di  San-Vitloro 
chiamnvalo  uno  dei  quattro  labirinti  della  Cal- 
ila. Nel  i."  libro,  Pietro  tratta  dell’esistenza 
Voi.  VII. 


di  Dìo,  della  sua  unità,  do'  suoi  nomi,  de' suoi 
attributi,  della  sua  prescienza,  della  predesti- 
nazione degli  eletti  0 della  condanna  dei  re- 
probi, della  distinzione  0 della  trinità  delle 
persone  in  Dio.  In  tulle  queste  questioni  si 
conforma  egli  alla  dottrina  del  suo  maestro,  e 
copia  spesso  volle  anche  i suoi  propri  lermiui. 
Nel  a.'  libro  tratta  della  creazione  degli  an- 
gioli, della  loro  natura,  dei  loro  uffizi,  dei  lo- 
ro ordini  differenti,  dell’  opera  de’  6 giorni, 
dolio  stalo  del  primo  uomo  prima  c dopo  il 
peccalo.  Nel  3.”  libro  tratta  della  grazia  e del 
libero  arbitrio  secondo  i principi  di  S.  Ago- 
stino, della  contrizione,  della  distinzione  dei 
peccati  in  mortali  0 veniali,  della  necessità 
della  confessione,  dello  virtù  teologali,  dcl- 
1’  unione  dello  virtù,  eco.  Spiega  nei  A " libro 
ciò  che  risguarda  i sacramenti  dell'antica  leg- 
go, i dieci  precetti  del  Decalogo  0 lo  nitro  os- 
servanze legali  : in  segnilo  parla  dello  diffe- 
renti snocio  di  bugio  e di  spergiuri  ; quindi 
tratta  dell’  incarnazione  del  Verbo,  di  cui  esa- 
mina tutte  le  circostanze,  corno  aveva  fatto 
prima  di  lui  il  Maestro  delle  Sentenze,  da  lui 
seguilo  anche  in  ciò  che  ha  insegnato  sui  sa- 
cramenti della  legge  nuova,  elio  sono  I’  argo- 
mento del  libro  5.’— D.  Ugo  Matboud  (Praef, 
ad  lect.  ) nota  in  ciascuno  dei  5 libri  di  Pietro 
di  Poiliers  le  proposizioni  non  ricevute  comu- 
nemente nelle  scuole,  e dimostra  cho  sono  tolte 
quasi  tutto  da  Pietro  Lombardo  suo  maestro, 
e con  ragione  rigettato  nello  scuoio  : tali  sono 
le  proposiiioni  in  cui  asserisco  cho  lo  Spirilo 
Santo  ò la  carità  cho  risiede  nell’  anima  ; clic 
il  sacerdote  non  rimette  il  peccala,  nè  quanto 
alla  colpa,  nò  quanto  alla  pena,  ma  cho  non 
fa  altro  che  dichiararla  rimessa  dalla  prie  di 
Die,  quanto  alla  colpa  ; che  Cesò  Cristo  era 
un  vero  uomo  nei  tre  giorni  clic  restò  nel  se- 
polcro, pcrclti  1’  unione  sustanzialo  della  sua 
unima  cui  suo  corpo  non  era  necessaria  in  lui 
per  la  verità  della  natura  umana,  ecc.  Pietro 
ili  Poiliers  compose  diverso  altre  opere  che 
non  vennero  mai  pubblicale,  e cito  conserva- 
vii  usi  nella  biblioteca  di  S.  Vittore  a Parigi, 
cioè  : un  Commentario  sul  Maestro  delle  Sen- 
tenze, che  fu  apparentemente  il  primo  su  quel- 
I’  autore  : non  va  confuso  coi  fi  libri  di  cui 
abbiamo  già  parlalo  ; lo  Distinzioni  del  Salte- 
rio; le  Allegorie  sull’ Antico  c sul  Nuovo  Te- 
stamento trovavansi  nella  biblioteca  di  Clair- 
vaux,  col  nome  di  Pietro  di  Poiliers.  e sonogli 
ure  attribuite  nella  Cronaca  di  Alberico,  con 
revi  note  sopra  alcuni  libri  della  Scrittura. 
Col  suo  nome  cranvi  nella  biblioteca  della  Sor- 
bona ed  in  quella  di  S.  Vittore,  vari  sermoni, 
diverse  note  ricavate  dai  suoi  sermoni  medesi- 
mi, dagli  scritti  di  Stefano,  tese,  di  Canlor- 
bery  e da  alcuni  altri  autori,  ad  uso  di  coloro, 
i quali  sono  in  cura  d'  animo.  Il  P.  Montfau- 
con.  Ihblioth.  Deh.  t.  t,  pag.  626  cita,  dalla 
biblioteca  del  re  dr Inghilterra,  un  Compendio 
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dell’  Amico  Testamento,  col  tilolo  di  Contpen- 
dium , di  Pietro  di  Poiticrs  : ma  forse  quel 
compendio  ò di  Pietro,  gran  priore  di  Clugny, 
conosciuto  anch'  osso  col  nomo  di  Pietro  di 
Poiticrs  c talvolta  dì  S.  Giovanni.  I).  Ccillicr, 
Storia  degli  autori  sacri  ed  eccl.  t.  23,  pag. 
53  e seg. 

PIETRO,  diacono  e bibliotecario  di  Monte 
Cassino,  nato  a Roma  da  una  famiglia  patri- 
zia, fu  mandato  nell' etti  di  5 anni,  nel  iu5, 
a Monte  Cassino.  Cerardo,  che  ne  era  allora 
f abbate,  lo  fece  educare  sotto  i suoi  occhi  pel 
corso  di  8 anni.  Pietro,  giunto  all'  età  di  col- 
tivare le  belle  lettere,  vi  si  applicò  con  mollo 
fruito  : fece  altresì  grandi  progressi  nello  stu- 
dio della  Sacra  Scrittura,  della  teologia  c della 
storia  sacra  e profana.  Odrisio,  successore  del- 
I'  abb.  Gerardo,  essendo  stalo  deposto  per  or- 
dine del  pontefice  Onorio  II,  venne  obbligalo 
Pietro  di  sortire  da  Monte  Cassino,  nel  1 127 

0 1128:  ritornovvi  però  nel  1137.  (piando 

1 abi».  Rinaldo,  ricevette  l’ordine  dell'impe- 
ratore Loiario  di  trovarsi  a Mclle,  dove  sareb- 
be stata  esaminala  P elezione  di  quell'  nidiate, 
di  cui  il  papa  Innocenzo  li  contestava  la  ca- 
nonicità, perchè  era  stala  falla  in  tempo  che 
Rinaldo  ed  i religiosi  di  Monte  Cassino  favo- 
rivano lo  scisma  di  Pietro  di  Leon.  Pietro, 
diacono,  fu  incaricato  di  difendere  il  proprio 
abbate  ed  il  suo  monastero  : la  (piai  cosa  egli 
fece  con  tanta  forza  e con  tanta  facondia,  elio 
P imperatore  lo  volle  attaccato  alla  sua  perso- 
na. Verso  il  medesimo  tempo,  cioè  nell’ an. 

1 137,  prima  del  mese  di  seti.,  giunsero  am- 
basciatori di  Giovanni  Comneno,  imperatore 
di  CI'.,  per  felicitare  Loiario  della  sua  vittoria 
contro  Ruggiero,  re  di  Sicilia.  Uno  dei  delti 
anibascindori,  che  era  filosofo,  scagliò  amare 
invettive  contro  la  Santa  Sede  e contro  tutta 
la  Chiesa  d'Occidente.  Pietro,  diacono,  alzossi 
tosto  per  rispondere  a quel  filosofo.  Allora 
l'imperatore  ordinò  loro  di  disputare  insieme 
alla  sua  presenza,  c fu  si  contento  delle  rispo- 
ste di  Pietro,  che  nominollo  suo  segretario, 
suo  auditore  e cappellano  dell'impero  romano. 
Credasi  che  Pietro,  diacono,  vivesse  ancora 
sotto  il  pontificato  di  Alessandro  III,  eletto  pa- 
pa net  7 seti,  n5p,  il  quale  nominollo  abb, 
di  Venosa,  dopo  la  morte  dell’ abb.  Egidio. 
La  prima  opera  di  Pietro,  diacono,  è il  Cata- 
logo degli  scrittori  dcll'abbadia  di  Monte  Cas- 
sino, con  un  compendio  della  loro  vita  c colla 
nota  delle  loro  opere.  Questo  catalogo  è com. 
posto  di  44.  capitoli,  di  cui  il  primo  tratta  di 
S.  Benedetto,  della  sua  regola  e di  due  lettere 
che  portano  il  suo  nome,  indirizzata  l'ima  a 
S.  Remigio,  arciv.  di  Reims  , c P altra  a 
S.  Mauro,  suo  discepolo,  che  aveva  egli  me- 
desimo mandalo  nelle  Gallie.  L'ultimo  capì- 
tolo rìsgtiarda  Rinaldo,  suddiacono  di  Monte 
Cassino,  noeta  celebre  de' suoi  tempi.  Furonvi 
aggiunti  3 altri  capitoli,  in  cui  trattasi  delle 


opere  di  Gelasio  II,  papa,  che  fu  prima  mo- 
naco di  Monte  Cassino;  di  Giovanni  Tibnrtino 
e di  Pietro,  diacono.  Questo  trattato  o Catalo- 
go, che  è intitolalo  : degli  Uomini  illustri  di 
Monte  Cassino,  venne  arricchito  di  dotte  e 
lunghe  note  da  Gio.  Battista  Mari,  canonico 
di  Roma,  c stampato  in  detta  città  nel  i655, 
in  8.",  n Parigi,  nel  1666,  in  8.°,  nel  t.  XXI 
della  Biblioloca  dei  Padri,  a Lione,  1677  ; 
nella  Biblioteca  ecclesiastica  del  Fabricio,  Am- 
burgo, 1718,  in  fot.  ; nel  t.  XVI  degli  Scrit- 
tori d'Italia  del  Muratori  c nel  t.  IX  del  Bur- 
manno.  In  tutte  queste  edizioni  avvi  unito  il 
Supplemento  di  D.  Placido,  esso  pure  diacono 
di  Monte  Cassino,  in  3i  articoli,  o capitoli  cho 
fanno  arrivare  la  storia  dei  dotti  di  quell’  ab- 
bailo» fino  al  i485,  che  fu  l'anno  della  morte 
di  Gregorio  Cortese,  1’  ultimo  di  quelli,  di  cui 
ò fatta  parola  nel  sopraccitato  Supplemento. 
Leone  di  Morsico,  monaco  di  Monte  Cassino, 
poscia  cardinale  vose,  d’ Ostia,  era  stalo  prima 
incaricalo  da  Odrisio,  abbate  di  quel  monaste- 
ro, nel  1087,  di  scrivere  la  vita  di  Desiderio, 
uno  de’  suoi  predecessori,  piò  conosciuto  col 
nome  di  Vittore  III,  papa  : Odrisio  gli  ordinò 
poscia  di  scrivere  la  vita  di  tutti  gli  abbati  di 
Monte  Cassino,  incomincinndo  daS.  Benedetto 
fino  a Desiderio.  Leone  obbedì,  e dedicò  l' o- 
era  a quel  medesimo  che  gliel’  aveva  coman- 
ata. Trovò  molte  carte  negli  archivi,  che  gli 
servirono  all’  uopo,  particolarmente  una  Cro- 
naca dell*  ahb.  Giovanni,  la  Storia  dei  Longo- 
bardi, degl'imperatori  romani  e dei  papi,  piò 
diversi  diplomi  di  concessioni  e privilegi  ac- 
cordati a Monte  Cassino.  L’  opera  ha  per  tito- 
lo : Cronica  di  Monte  Cassino  ; i primi  tre  li- 
bri sono  di  Leone  Ostiense,  c terminano  colla 
morte  dell' abb.  Desiderio,  0 Vittore  III,  nel 
1087.  Pietro,  diacono,  ve  ne  aggiunse  un 
quarto,  che  incomincia  coll' abb.  Odrisio,  nel 
1087,  c termina  colla  morte  di  Rinaldo  11,  e 
con  quella  di  Anacleto,  antipapa,  nel  1 1 38  ; 
ma  in  questo  quarto  libro  non  trovasi  In  stessa 
esattezza,  nè  la  medesima  precisione  come  nei 
Ire  precedenti.  Alcuni  hanno  sostenuto,  che 
lutto  ciò  che  vi  è raccontalo,  dal  capitolo  108 
fino  al  li 5,  non  era  di  Pietro,  diacono  , ma 
essere  un’addizione  fatta  alla  sua  Cronaca  da 
ualchc  scismatico  del  partito  dell'  antipapa 
naclelo  : ne  danno  per  ragione,  che  sarebbe 
stata  cosa  indegna  di  Pietro,  diacono,  il  dire 
che  l' imperatore  Lotario  era  stalo  giudice,  in 
presenza  del  papa  Innocenzo  li,  della  diffe- 
renza agitata  tra  i cardinali  ed  i monaci  di 
Monte  Cassino  ; che  l’autore  confonde  S.  Ber- 
nardo, abb.  di  Chiarnvalle,  con  S.  Norberto, 
dicendo,  ebe  questi  assistette  a quella  disputa, 
non  essendo  ciò  vero,  che  quanto  a S.  Ber- 
nardo: finalmente  che  mette  questa  conferenza 
nel  mese  di  luglio  1 1 38,  lo  che  i contrario 
alla  verità  della  storia,  la  quale  ci  insegna, 
che  Lotario  era  morto  sul  finire  dell'anno  pre- 
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cedente.  Ma  è d'  uopo  osservare,  che  Pietro, 

diacono,  nel  tempo  della  disputa  dei  suoi  con- 
fratelli coi  cardinali,  relativamente  all1  elcziu- 
n e dell'  abb.  Rinaldo,  favoriva,  come  tutta  la 
comunità  di  Monte  Cassino,  il  partito  dell’  an- 
tipapa Anacleto  ; che  l' imperatore  Lotario, 
essendo  mediatore  tra  il  papa  Innocenzo  11  ed 
i religiosi  di  quel  monastero,  poteva  presede- 
re  ad  un'assemblea  convocala  col  consenso 
del  papa,  c giudicare,  assistito  dai  vescovi, 
di  una  differenza  che  le  due  parli  avevuno  ri- 
messo alla  sua  prudenza  ; che  tuttavia  quel 
principe  non  pronunziò  nulla;  che  mandò  tutto 
al  papa,  c la  sua  condotta  fu  piuttosto  quella 
di  un  luterei ssorc,  che  di  un  giudice.  Se  avvi 
errore  nell’epoca  di  questa  assemblea,  ciò  non 
fu  che  nell’edtz.  di  Venezia,  dove  fu  stampato 
essere  stata  tenuta  nel  settimo  anno  del  regno 
di  Lotario,  invece  che  nelle  altre  edizioni  e 
nel  ms.  di  Monte  Cassino,  leggisi  sesto.  Quan- 
to l'avere  l’autore  della  Cronaca  nominato 
Norberto  invece  di  Bernardo,  è questo  un  er- 
rore d' inavvertenza,  tanto  più  perdonabile, 
die  lo  ha  egli  medesimo  in  certo  modo  cor- 
retto col  dare  a Norberto  il  titolo  di  abb.  di 
ChiaravaBe,  qualità  che  non  conveniva  che  a 
8.  Bernardo.  Ciò  di  cui  si  può  rimproverare 
Pietro,  diacono,  è che,  nella  cooliunozioQO 
della  Cronaca  di  Monte  Cassino,  fu  troppo 
prolisso,  tenne  gran  conto  delle  minuzie  ed 
inutilità,  fece  con  palese  affettazione  risaltare 
la  nobiltà  d»  Ila  sua  famiglia,  c la  considera- 
zione che  i grandi  del  secolo  avevano  pel  Elio 
marito  e per  la  sua  dottrina.  La  Cronaca  di 
Monte  Cassi  do  fu  stampata  a Venezia  nel  1 5 i3, 
in  4 per  cura  del  monaco  Lorenzo  ; a Pa- 
rigi ned  i5o3,  in  fol.,  colle  Gesta  dei  Francesi 
di  Aimone.  L’edizione  è di  Giacomo  di  Breuil, 
un  naco  di  S.  Germano  ni  Prati,  di  Parigi  ; 
quella  di  Napoli  nel  iGiG,  è di  Matteo  Lau- 
rei, spoglinolo,  abb.  di  S.  Salvatore.  Abbia- 
mo altresì  di  Pietro,  diacono,  una  dissertazio- 
ne sul  monachiSmo  dì  S.  Gregorio  Magno,  ed 
una  sulla  traslazione  del  corpo  di  S.  Benedet- 
to, stampale  nella  della  citta  ned  1G117,  in  4*° 
Angelo  De  la  Noce,  i36.l>  abb.  di  Monte  Cas- 
sino, avendo  osservato  molte  om missioni  e qual- 
che alterazione  nel  testo  dell'cdiz.  di  Laurei, 
ne  pubblicò  una  nuova,  riveduta  sopra  due 
iuss.,  indi’ an.  1668  in  Parigi,  in  fol.,  con 
note  dell’  editore,  con  la  Vita  di  S,  Benedetto 
ricavata  dal  secondo  libro  de'dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio, col  poema  in  versi  elegiaci  di  Marco, 
discepolo  di  8.  Benedetto,  sul!»  situazione  e 
costruzione  del  monastero  di  Monte  Cassino, 
e con  molti  altri  documenti  cd  opuscoli  relati- 
vi alla  storia  di  quella  casa  : l'edizione  è de- 
dicata al  papa  Clemente  IX.  Fu  stampato  a 
Roma,  nel  1670,  un  supplemento  alle  note  di 
Angelo  De  la  Noce,  ma  senza  la  Cronaca,  di 
cui  l’ ultima  ediz.  è di  Milano,  1724»  iu  fol., 
nel  t.  4-  del  Tesoro  delle  Antichità,  eoe,  del 


Muratori,  colle  note  di  Angelo  De  la  Noce. 

Nell’ ediz.  di  Parigi  manca  In  dissertazione  dì 
Angelo  De  la  Noce,  di  cui  scopo  è di  dimo- 
strare che  il  corpo  di  S.  Benedetto  riposa  an- 
cora nella  chiesa  di  Monte  Cassino  : non  fu 
questa  stampata  che  nel  1670,  a Homo,  presso 
l’ahio  di  Falco  Dobbiamo  pure  a Pietro,  dia- 
cono, la  cognizione  della  disciplina  regolare, 
che  osservavasi  a Monte  Cassino  : ciò  che  ci 
ha  lasciato  intorno  a questo  argomento  venne 
stampato  nella  raccolta  degli  scrittori  dell’ an- 
tica disciplina  monastica  ; a Parigi,  nel  1 7 2G , 
in  4.\  per  cura  di  1).  Murquardo  Frgolt.  Pie- 
tro ci  insegna  in  (ine  di  quest’  opuscolo,  die 
aveva  egli  scritto  un  commentario  sulla  regola 
di  S.  Benedetto  : ma  non  venne  mai  pubbli- 
cato. 11  Cardinal  Bona  ne  citò  un  frammento 
nel  suo  Trattato  dell’ armonia  che  la  Chiesa 
pratica  nel  canto  dei  Salmi.  Bona,  De harmon. 
Psalm  eccles.  0.  12,  nu  2.  Pietro,  diacono, 
compose  un  trattato  per  {spiegare  i segni,  os- 
sia le  lettere  che,  giusta  V uso  dei  Romani,  si- 
gnificavano un'intiera  parola, p. cs. S.  P.  Q.  B. , 
fienai us  Populusyue  Komanus . Egli  lo  de- 
dicò all’ imperatore  Corrado.  Fu  stampato  a 
Venezia,  nel  i52Ì>,  in  4.%  o trovasi  anche 
nella  raccolta  degli  antichi  grammatici  latini, 
fatta  ad  Hanau,  nel  i6o5,  per  cura  di  E. 
Putsch.  Nel  capitolo  47  defili  uomini  illustri 
di  Monte  Cassino,  dove  parlasi  di  Pietro,  dia- 
cono, fu  messa  nel  numero  delle  sue  opere  la 
vita  ili  S.  Placido,  discepolo  di  S.  Benedetto. 
Tradusse  egli  altresì,  dui  greco,  quella  pub- 
blicata col  nome  del  monaco  Gordiano,  ne! 
1. 1.°  degli  Atti  dcirOrdine  di  S. Benedetto  Ma 
so  quella  vita  è Iu  medesima  che  D.  Martorine 
diede  allo  stampe  nel  t.  6.°,  png.  786  c scg. 
della  sua  /hnplùsima  colle  et. , bisogna  dire, 
che  Pietro  rabbia  interpolala  tradii cendpla 
dal  greco  in  latino,  giacché  vi  passa  molla 
differenza  tra  quelle  due  vile.  Trovatasi  nei 
mas.  di  Monte  Gassino  il  libro  di  Pietro,  dia- 
cono, intitolato  : Dei  luoghi  santi  Lo  scrisse 
egli  nel  1137,  indirizzandolo  a Vibaldo  0 Cui 
baldo,  allora  abbate  di  quel  monastero  cd  an- 
che di  Statelo.  Noi  oc  abbiamo  il  solo  Prologo 
e due  frammenti  pubblicati  nel  t.  6.",  pag. 
789  dell*  Amplisi,  collccùo  di  D.  Mar  lena  e 
e D.  Orsino  Durami.  Dal  sopraccitato  Prologo 
impariamo,  che  Pietro  compose  quell’  opera, 
non  già  per  aver  egli  veduto  quei  luoghi,  non 
essendo  mai  slato  in  Terra  San  la,  ma  tenendo 
conto  di  tutto  ciò  che  aveva  letto,  oppure  sen- 
tilo n raccontare  da  chi  ne  aveva  fallo  il  viag- 
gio. Copiò  molle  cose  dal  libro  di  Beda  sullo 
stesso  argomento.  Pietro,  diacono,  compose 
un’  allr*  opera  che  iulilolò:  Dell*  origino  e del- 
la vita  dei  giusti  del  monastero  di  Monte  Cas- 
sino. D.  M abili 011  ne  trascrisse  il  ùlulo  di  cia- 
scun capitolo,  essendo  sul  luogo,  e U.  Mar- 
tenne  puhblicolli  nel  t.  6.°  della  sua  grande 
Collezione,  png,  791.  Il  primo  capitolo  tratta 
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di  S.  Benedetto,  e I’  ultimo,  clic  è il  60.*  ri- 
stuarda  Brunooc.  Le  a lettere  di  VibAldo,  o 
Guihaldo,  ebb.  di  Monte  Cassino  e di  Sfavilo, 
dirette  all*  imperatore  Loiario,  per  chiedergli 
protezione  contro  gli  usurpatori  dei  beni  di 
Monte  Cassino,  sono  di  Pietro,  diacono  ; al* 
meno  quanto  allo  stile:  hanno  la  data  del  1187. 
Nella  prima  leggesi  die  quel  principe  aveva 
ordinato  a Pietro  di  scrivere  la  storia  degl*  im* 
peratori  d'  Occidente.  Net  catalogo  delle  sue 
opere  non  è fatta  menzione  alcuna  : forse  non 
potè  terminarla,  oppure  venne  confusa  con 
qualche  altra  opera  di  Pietro  sulla  stessa  ma- 
teria. L’ imperatore  Lotario  essendo  morto  sul 
finire  dell’  nn.  1137,  Pietro  scrisse  alla  impe- 
radrice  Richisn,  sua  moglie,  2 lettere  di  con» 
solazione,  che  furono  stampate  nell*  appendi- 
ce del  t.  6.*  degli  Annali  di  S.  Benedetto.  La 
seconda  di  quelle  2 lettere  è nn  elogio  delle 
virtù  dell’  imperatore  Lotario.  Pietro,  diacono, 
compose  molte  oltre  opere,  di  maggiore  0 mi- 
nor mole  ed  importanza,  che  non  vennero  mai 
stampale  e che  conservavansi  mss.  nella  biblio- 
teca di  Monte  Cassino:  ne  abbiamo  il  catalogo 
nel  lib.  4.“  della  Cronaca  di  quel  monastero, 
e nel  Trattato  degli  uomini  illustri  di  Monte 
Cassino.  Eccone  la  nota  completa  pubblicata 
«Ini  Mori  : Della  nascita  e della  vita  dei  giusti 
di  Monte  Cassino:  Scoli  sopra  diverse  sentenze 
della  Sacra  Scrittura , una  Raccolta  di  esorta- 
zioni ai  monaci,  ai  quali  insegna  ciò,  che  de- 
vono osservare  ed  evitare,  ed  in  cui  tratta  dei 
sette  peccati  mortali  e delle  virtù,  dei  patriar- 
chi, di  itebecca,  d’  Isacco,  del  re  Osia  e di 
Mosè  ; un  Ritmo  sugli  ultimi  giorni;  la  Difesa 
dei  diritti  dell*  abbndia  di  Monte  Cassino,  in 
presenza  dell*  imperatore  Lotario  ; il  Catalogo 
dei  re,  dei  consoli,  dei  dittatori,  dei  tribuni, 
dei  patrizi  e degl*  imperatori  della  nazione 
troiana  ; una  lettera  all’  imperadore  Corrado 
sulla  sua  elezione  ; diversi  discorsi  sulla  cena 
del  Signore,  sul  venerdì  e sul  sabbaio  santo, 
sulla  resurrezione  ed  ascensione  del  Signore, 
sulla  festa  di  Pentecoste,  su  quelle  di  S.  Ciò. 
Battista,  di  S.  Pietro,  di  S Paolo  e di  S.  Lo- 
renzo;sulla  vigilia  dcH’assunzione  della  11.  Ver- 
gine, sulla  festa  di  Tutti  i Santi  e del  santo 
Natale  ; sopra  S.  Benedetto  e sopra  i suoi  mi- 
racoli ; vita  di  S.  Placido,  ovvero  compilazio- 
ne degli  alti  del  suo  martirio  ; vita  di  S.  Se- 
vero, vesc.  di  Monte  Cassino;  vita  di  S.  Apol- 
linare ; vita  dei  SS.  Guinisone  e Gennaro,  che 
venne  pubblicali  dai  Bollandisli  nel  I.  6.°  di 
maggio,  png.  45o.  Sermoni  sulla  vigilia  della 
festa  di  S.  Marco,  vesc.  d*  Alino,  e de*  suoi 
compagni,  martiri  in  tempo  della  persecuzione 
di  Domiziano  ; vita  di  S.  leeone,  al  papa  In- 
nocenzo Il  ; l'Itinerario  della  'l’erra  Santa;  la 
Descrizione  dei  fasti  consolari  ; la  serie  degli 
imperatori,  dei  ponlolici  e degli  abbati  di  Mon- 
te Cassino  ; un  lungo  commentario  sulla  re- 
gola di  S.  Benedetto  ; uua  raccolta  di  diplomi 


accordali  all’  abbndia  di  Monte  Cassino  dai 
papi,  dagl’  imperatori,  dai  re  e da  altri  prin- 
cipi. La  Cronaca  di  Monte  Cassino  aggiugne, 
che  Pietro,  diacono,  tradusse  in  greco  ed  in 
Ialino  un  libro  o trattato  delle  pietre  preziose 
che  Dova,  re  d*  Arabia,  aveva  indirizzato  al- 
l’ imperatore  Nerone,  e che  Costantino  traspor- 
tò da  Roma  a CP.  ; che  fece  un  compendio 
dei  libri  di  Yitmvio  sull’  architettura  ; che 
compose  gl'  Inni  in  onore  di  molli  martiri  ; 
che  compilò  la  Storia  dei  Trojani  dal  princi- 

fùo  del  mondo  fino  al  suo  tempo,  e scrisse  un 
ihro  sui  prodigi  e sugli  avvenimenti  straordi- 
nari, dedicato  a Tolomeo  II,  console  dei  Ro- 
mani. Non  ernnvi  più  consoli  a Roma  al  tempo 
di  Pietro,  diacono  ; quindi  dovrassi  correg- 
gere quell’ articolo  quanto  al  0.  47  del  libro 
degli  uomini  illustri  di  Monte  Cassino,  dove 
leggesi  che  compendiò  quello  di  Solino,  inti- 
tolato : Le  Meraviglie  del  mondo.  Pietro  feec 
altresì  una  raccolta  di  tutto  ciò,  che  aveva  tro- 
vato di  rimarcabile  sull’astronomia,  nelle  ope- 
re degli  antichi,  e corresse  un  ms.  che  conte- 
neva la  visione  del  monaco  Alberico,  nei  luo- 
ghi erronei  : lo  che  suppone  che  avesse  egli 
sotl*  occhio  il  ms.  originale.  Questa  correzione 
farebbe  credere  che  Pietro,  diacono,  dovesse 
essere  esatto  anche  ne’  suoi  scritti  ; ma  invece 
fu  più  di  una  volta  trascurato  nella  data  d«’gli 
avvenimenti  c nelle  circostanze  dei  fatti.  D.Ceil- 
licr,  Storia  dejli  autori  sacri  ed  cccl . t.  23. 
png.  78  c seg. 

PIETRO  IH  POITIERS,  religioso  delI’Ordino 
di  Clugny.  fioriva  verso  la  metà  del  sic.  XII. 
Ingannoasi  dunque  il  Vossio  facendolo  vivere 
nel  soc.  XIII.  Ignorasi  il  nome  della  sua  fa- 
miglia e I*  anno  preciso  della  sua  nascila,  co- 
me quello  della  sua  morte.  Quanto  alla  patria, 
il  di  lui  soprannome,  aggiunto  al  servirsi  egli 
sempre  del  termine  nostro , parlando  del  cele- 
bre Vorlunoto,  sembra  autorizzarci  a credere 
che  fosse  egli  di  Poitiers.  Entrò  in  età  assai 
giovanile  nell’  Ordine  di  Clugny,  sotto  la  dire- 
zione dell*  ahi».  Ponzio,  e poco  tempo  prima 
della  sua  abdicazione:  non  fu  però  nel  mona- 
stero di  Clugny  che  rilirossi  Pietro,  ma  in  qual- 
che altro  dell'  Anuilania.  Pietro  il  Venerabile, 
abb.  di  Clugny,  lo  volle  presso  di  sé,  nomi- 
nandolo suo  segretario,  verso  l’an.  1 1 34-  Fu 
con  questa  qualità  clic  Pietro  di  Poitiers  ac- 
coinpagnollo  in  Ispagna  nel  1 1 4 r • Possevino 
c Ducange  dicono,  clic  alla  fine  fu  eletto  gran 
priore  di  Clugny  : ma  questa  è una  congettura 
poco  fondata,  sebbene  il  suo  merito  lo  rendesse 
degno  di  quella  cnricn.  E per  parlare  soltanto 
de’ suoi  talenti,  egli  era  buon  letterato,  cono- 
sceva 1’  antichità  profana  ed  ecclesiastica  c di- 
stinguevasi  anche  in  poesia.  Il  primo  frutto 
della  sua  vena  fu  nn  poema  da  lui  composto 
sulla  promozione  di  Pietro  il  Venerabile  al- 
l'abbadia  di  Clugny.  L’  opera  venne  applau- 
dita : ma  l’abbate  trovando,  che  eranvi  ulcu- 
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ni  passi  clic  palesavano  di  Iroppo  la  prima 
gioventù  dell  autore  ( essendo  nllora  novizio), 
ordinogli  in  seguilo  dì  esaminarlo  nuovamente 
e correggerlo.  Pietro  di  Poitiers  obbedì,  e mi- 
se il  suo  poema  in  lesta  di  una  raccolta  che 
aveva  fatto  delle  lettere  del  ano  eroe.  Viene 
ciò  narrato  dallo  stesso  Pietro  nella  lettera 
scritta  a Pietro  il  Venerabile,  indirizzandogli 
r elogio  medesimo  corretto.  Siffatte  lodi  clic 
egli  prodigalizzava  forse  troppo  facilmente, 
trovarono  uci  contradditori,  ai  quali  sembra- 
rono altretlanle  iperboli  dettate  ila  un  esage- 
rato spirito  di  adulazione.  Un  tedesco,  stabi- 
lito in  Francia,  fu  quello  che  parlò  più  forte- 
mente contro  il  poema  c contro  il  suo  autore. 
Piccalo  per  le  basse  mire,  che  gli  venivano 
gratuitamente  prestate,  scrisse  Pietro  di  Poi- 
tiers una  lettera  apologetica  al  suo  avversario 
per  chiudergli  In  bocca.  Si  giustilica  egli  con 
uno  stile  energico  e con  una  maniera  imponen- 
te, citando  l'esempio  del  Salvatore,  elio  lodò 
S.  Giovanni  Pallista  e iS'ntlmnael  che  erano 
ancor  vivi  ; quello  di  S.  Paolo,  che  fece  lo 
stesso  con  i suoi  collcgbi  nclPaposlolato;  quelli 
di  S.  Ambrogio,  di  S.  Agostino,  di  S.  Girola- 
mo, di  S.  Paolino,  eco.  ■ quali,  sebbene  ni- 
micissimi  dell’  adulazione,  pure  non  ebbero 
alcuna  difficoltà  di  lodarsi  vicendevolmente,  e 
di  lodare  altri  illustri  personaggi  loro  contem- 
poranei. Questa  lettera  termina  con  un  epi- 
gramma,nel  quale  Pietro  rimprovera  al  suo  av- 
versario la  ruvidezza  e la  barbarie  delle  espres- 
sioni, le  quali  sono  ben  lontane  dall’  essere  ci- 
vili c moderate.  La  vittoria  che  Pietro  il  Ve- 
nerabile riportò  nell’ an.  1126  innanzi  al  tri- 
bunale del  papa  contro  la  fazione  di  Ponzio, 
suo  antecessore,  quindi  suo  competitore,  som- 
ministrò al  nostro  poeta  una  novella  occasione 
di  complimentarlo  con  un  nitro  lungo  poema, 
che  potè  presentargli,  prima  del  suo  ritorno 
dall'  Italia.  L’abb.  di  Clugny  avendo  annunzia- 
lo la  sua  seconda  visita  nell'  Aquilnnia,  verso 
l’ an.  1 134,  Pietro  di  Poitiers  preparò  dei  ver- 
si, come  fece  nella  prima  visita.  È questo  un 
complimento  alla  provincia  per  il  bene  che 
avrà  di  possedere  per  qualche  tempo  un  si  il- 
lustre personaggio.  Le  altre  poesie  di  Pietro 
di  Poitiers  sono:  t.°  Quattordici  versi  elegiaci 
per  la  felice  navigazione  dei  suo  abbate,  che 
era  andato  in  un'  isola  dell'  Oceano,  per  visi- 
tare uno  de' suoi  monasteri.  2.°  Due  epitaffi , 
uno  del  papa  Gelasio  li,  in  cui  avvi  un  breve 
compendio  della  sua  vita  ; I’  altro  di  lldefon- 
sn,  vose,  di  Salaiuaiica,  in  5 versi  eroici.  Il 
P.  Pagi  ( an.  1 ■ 19,  n.’  ij.0  ) pretende  che  I’  e- 
l'itndio  di  Celasio  non  sin  di  Pietro  di  Poitiers, 
ma  di  alcun  altro  a lui  posteriore,  ed  il  quale 
conosceva  assai  male  quel  pontefice.  Ciò  non 
pertanto  olire  la  biblioteca  di  Clugny,  in  cui 
quell'  epitaffio  leggesi  fra  le  produzioni  di  Pie- 
tro di  Poitiers,  trovasi  pure  col  suo  nome  nel 
lib.  S.°  di  Papiro  Musson  sui  vescovi  di  Ho- 


mo, nel  Baronio  c nella  raccolta  dogli  storici 
d’ Italia  del  Muratori.  Quanto  alla  prosa  di 
Pietro  di  Poitiers,  cioè,  alla  sua  apologia  ed 
alla  sua  lettera  che  precede  il  panegirico  di 
Pietro  il  Venerabile,  si  aggi ugneranno  4 altre 
lettere  al  detto  abbate,  di  cui  la  prima  è per 
felicitarlo  sopra  un’  opera  che  avcagli  manda- 
to. I.a  seconda  fu  scritla  dopo  il  suo  ritiro  da 
Clugny  c nel  tempo  in  cui  1 abbate  occupava- 
si,  in  un  deserto,  dello  stabilimento  di  un  nuo- 
vo monastero  : questa  lettera  termina  colle  se- 
guenti parole  : Valcant  co/ieremitae  vestri et 
iodi  omnes  qui  votiscum  sylvai  incoltali. 
Queste  parole  spinsero  molti  religiosi  del  nuo- 
vo monastero  a scrivere  a Pietro  di  Poitiers, 
per  rallegrarsi  e ringraziarlo  del  titolo  di  cre- 
mili, che  aveva  dato  loro.  Abbiamo  le  lettere 
di  Ire  di  quei  religiosi  od  eremiti,  le  quali  so- 
no scritte  con  mollo  spirito.  Pietro  di  Poitiers 
era  del  medesimo  avviso,  giacché  nella  sua 
terza  lettera  a Pietro  il  Venerabile  lo  assicura, 
che  quella  solitudine  non  contiene  soltanto  de- 
li cremiti,  come  1’  aveva  egli  dapprima  ere- 
ilio,  ma  dei  filosofi  e dei  poeti  : Stjlvao  ve- 
drai non  tolum  heremitas , verum  edam 
pAiloiopAos  et  poetai  copiose  reilolent.  — 
L'  abb.  di  Clugny  essendo  andato  in  Ispagna 
col  nostro  autore,  nel  u4',  impegnollo  con 
altri  dotti  del  paese  per  tradurre  in  Ialino  il 
Corano.  Preparandosi  poscia  ad  un  gran  viag- 
gio ( forse  quello  che  fece  in  Inghilterra  versa 
l'an.  1 145  )>  scrisse  a Pietro  di  Poitiers  per 
domandargli  i capitoli  che  dovevano  servire 
di  tessitura  della  grande  opera  cho  propone- 
vasi  di  scrivere  contro  il  Corano.  Pietro  di 
Poitiers,  avendo  concepito  l’ idea  di  qiieH'upo- 
ra  divisa  per  libri  e per  capitoli,  ne  mandò  il 
risiillamcnlo  all’ abbate,  il  quale  trovavi. si  al- 
lora in  giro  per  le  sue  visite.  La  lettera  di 
Pietro  di  Poitiers,  con  cui  nccompngnnva  quel 
risullamenlo,  trovasi  nei  voi.  g.’  delln  gran 
Colleziono  di  D.  Marlenne  e di  D Durand. 
Benché  la  distribuzione  dei  capitoli  od  i som- 
mari delle  materie,  che  dovevano  far  parlo 
dell'  opera  progettata,  sia  stala  fatta  con  som- 
ma intelligenza  da  Pietro  di  Poitiers,  I'  olili, 
di  Clugny  non  conservolla  esattamente,  ma  vi 
fece  delle  aggiunte  e dei  cambiamenti.  Il  lla- 
ronio  ( an.  1 1 19,  a.0  2 ) ed  il  Muratori  {hai. 
script . I.  Ili,  pag.  4>6)  assicurano  conser- 
varsi ancora,  scozn  però  dire  in  che  luogo, 
un'  orazione  funebre  in  lode  del  papa  Cela- 
sio II,  composta  da  Pietro  di  Poitiers,  e di- 
versa  dal  suo  epitaffio.  Per  ciò  che  riguarda 
un  compendio  della  storia  della  Bibbia,  cho 
I).  Bernardo  Pcz  attribuisce  a Pietro  di  Poi- 
tiers, sulla  fede  di  Zuinglio  il  giovane,  non  è 
già  del  nostro  autore,  mn  di  un  altro  Pietra  di 
Poitiers,  cancelliere  della  Chiesa  di  Parigi,  il 
quale  morì  verso  la  fine  del  sec.  XII.  Storia 
teli,  della  Francia,  t.  12,  pag.  34-9  0 seg. 
l'IETUO  DI  POITlEltS>  canonico  e cantore 
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della  Chiesa  di  Parigi,  diresse  la  scuola  di 
quella  cillà  eoa  lauto  zela  e profitto,  che  la  sua 
fama  si  estese  per  tutte  le  Gnllie.  Il  suo  merito 
procuragli  nella  cattedrale  di  Parigi  la  digni- 
tà di  cantore,  quindi  viene  comunemente  chia- 
malo Pietro  il  cantore.  Il  vescovado  di  Tour- 
uni  essendo  vacante  nel  i igi,  Pietro  fu  scelto 
per  vescovo  : ma  la  sua  elezione  non  venendo 
approvala,  Pietro  ritirassi  nell'ahhadia  di  Long- 
Ponl,  Ordine  dei  cisterciensi,  diocesi  di  Sois- 
son,  dove  vesti  l'abito  monastico,  e mori  du- 
rante il  tempo  delle  prove,  nel  1 197.  Giacomo 
card. di  Vitry, Cesario  d’Hesterbach.Trilemio, 
fusto  da  Siena  e molti  altri  fecero  grandi  elogi 
di  Pietro.  Di  tutte  le  sue  opere,  che  sodo  mol- 
lissime, fu  data  alle  stampe  la  sola  Somma 
teologica,  intitolata  : Il  Verbo,  ossia  la  Parola 
abbreviala  sulla  terra  ; perchè  comincia  con 
queste  parole,  che  sono  lolle  dal  cap.  9 del- 
T Epistola  ai  Romani.  1).  Giorgio  Gnlopin,  mo- 
naco e bibliotecario  di  Sainl-Guillnin , la  fece 
stampare  con  sue  note  a Mons  nell’  lluinnut, 
1639,  in  4.0  È composta  di  1 53  capitoli,  nei 
quali  Imita  dei  vizi  e delle  virtù.  Il  capitolo 
■ 53.*,  che  risguarda  la  proprietà  dei  monaci, 
fu  stampalo  a Parigi  in  una  raccolta  di  diversi 
opuscoli  sulla  stessa  materia.  Trovasi  qualche 
passo  del  suo  Penitenziale  in  line  di  quello  di 
Teodoro,  arciv.  di  Canlorbery,  stampato  a 
Parigi  nel  1679,  in  d-"  II  restante  non  fu  mai 
pubblicalo.  L'opera  di  Pietro  il  cantare  è so- 
lida : dimostra  il  lutto  coll’  appoggio  della  Sa- 
cra Scrittura,  dei  concili,  dei  Padri  e talvolta 
si  serve  anche  dell’  autorità  degli  scrittori  pro- 
fani. Il  suo  stile  è animalo  come  il  suo  zelo 
per  la  purezza  della  dottrina  e dei  costumi. 
Gli  altri  suoi  scritti  noo  stampati  sono,  una 
somma  intitolala  ; Abele,  perchè,  distribuita 
in  ordine  alfabetico,  incomincia  da  Abele  : 
un'altra  Somma,  che  traila  dei  sacramenti  e 
dei  consigli  dell'anima;  un  opuscolo  col  se- 
guente titolo:  Delle  Conlrarielà  della  teologia, 
c talvolta  delle  Contrarietà  della  Snera  Scrit- 
tura, perchè  l'autore,  in  principio  dell’ oprra, 
parla  di  alcune  contrarietà  apparenti  dei  libri 
santi  ; una  Grammatica  dei  teologi,  libro  uti- 
lissimo per  T intelligenza  di  molti  passi  della 
Scrittura  ; alcuni  Cummentarì  sui  5 libri  di 
Mose,  sopra  Giosuè,  sui  Giudici,  su  Ruth  e 
fui  Salmi  ; varie  glose  sul  Testamento  Muovo; 
una  gran  Somma  dei  concili  e delle  cose  ec- 
clesiastiche. Sisto  da  Siena  gli  attribuisce  al- 
tresì diversi  commentari  sui  Proverbi,  sull’ Ec- 
clesiaste, sulla  Sapieuza,  sopra  Ezechiele,  su- 
gli Atti  degli  Apostoli,  sulle  Epistole  canoni- 
che e sull’  Apocalisse.  Altri  lo  fauno  autore  di 
un  commentario  sull’ Antico  e sul  Nuovo  Te- 
stamento : ma  è d' uopo  osservare  che  furono 
talvolta  confuse  le  opere  di  Pietro  il  Cantore 
con  quelle  di  Pietro  di  Rcims.  Eurico  di  Gand, 
Script,  eccl.  c.  i5.  C/iroiuc.  Aberit.  pag. 
4*i.  D.  Ceillier,  Ivi,  pag.  58  c sog. 


PIETBO  DI  BLOIS,  arcidiacono  di  Baili  in 
Inghilterra,  fu  soprannominato  di  Blois,  Die- 
sensi»,  dal  luogo  della  sua  nascita.  Andò  a 
Parigi  per  perfezionarsi  nelle  arti  liberali  e 
nelle  belle  lettere  : si  distinse  in  poesia,  nel- 
T arte  oratoria  c nella  giurisprudenza  : studiò 
pure  la  medicina  e la  matematica.  Da  Parigi 
portossi  a Bologna,  in  Italia,  c da  Bologna  ri- 
tornò a Parigi,  dove,  rinuDziando  per  sempre 
alle  belle  arti,  fece  unico  scopo  de' suoi  studi 
la  teologia.  Diventò  in  pochi  anni  uno  dei  mi- 
liori  teologi  del  suo  tempo.  Senza  alcuna  idea 
i vanità,  ma  unicamente  per  dare  una  prova 
de’ suoi  talenti,  disse  che  eragli  succeduto  in 
presenza  di  molle  persone,  e particolarmente 
dell'  arciv.  di  Canlorbery,  di  dettare  nel  me- 
desimo tempo  tre  lettere  sopra  diverse  materie 
a tre  differenti  scrittori  ( Spisi.  92  }.  Pietro 
ebbe  per  maestro  Giovanni  di  Salisbury,  dot- 
tore celebre,  poscia  vesc.  di  Charlres.  Dopo  il 
suo  corso  di  studi,  venne  mandalo  in  Sicilia 
da  ilolrodo,  0 Kolroldo,  arciv.  di  Koueo,  zio 
della  regina  Margherita,  verso  Tan.  1167. 
Ebbe  cura  degli  studi  del  giovane  re  Gugliel- 
mo Il  e fu  nello  stesso  tempo  il  suo  guarda- 
sigilli : la  quale  distinzione  lo  poneva  in  se- 
condo rango  eoi  cancelliere  Stefano,  figlio  del 
coDte  di  Perche,  col  quale  era  andato  in  Sici- 
lia. En  posto  così  distinto  e vantaggioso  eccitò 
la  gelosia  di  alcuni  cortigiani  i quali,  per  al- 
lontanore  Pietro  di  Blois,  lo  fecero  eleggere 
arciv.  di  Napoli.  Ma  egli  ricusò  quella  digni- 
tà ; c vedendo  le  continue  congiuro  contro  il 
cancelliere  Stefano,  parli  con  lui  dalla  Sicilia, 
nello  stesso  anno  in  cui  Catania  fu  distrutta  da 
un  terremoto,  cioè  nel  1169.  Appella  fu  egli 
ritornato  in  Trancia,  che  Enrico  II,  re  d’Ia- 
hilterra,  cbiamollo  alla  sua  corte  per  ninn- 
arlo a quella  di  Trancia  e trattar  quivi  di  af- 
fari assai  ini  poi  tarili.  Fermossi  alla  corte  di 
Enrico  II,  ialino  a che,  desiderando  di  vivere 
una  più  tranquilla  vita,  ritirossi  presso  Riccar- 
do, arciv.  di  Canlorbery,  il  quale  servissi  dei 
suoi  talenti  e delle  sue  cognizioni  per  trattare 
gli  affari  della  Chiesa  col  re  Enrico  II.  Dopo 
la  morlo  di  quel  principe,  Eleouora,  regina 
d’ Inghilterra,  volle  avere  presso  di  sè  Pietro 
di  Blois,  perchè  le  servisse  di  segretario.  Ab- 
biamo (incora  molte  sue  lettere  scritte  in  nome 
di  quella  principessa.  La  sua  grande  probità 
e la  sua  intelligenza  nel  maneggio  degli  affa- 
ri, gli  procurarono  uoa  legazione,  nel  1176, 

Presso  il  papa  Alessandro  111,  per  parte  uel- 
arciv.  Riccardo,  ed  uo’ altra,  nel  1 178,  pres- 
so il  papa  Orbano  111.  Dopo  di  avere  ricusato 
T arcivescovato  di  Napoli,  ricusò  pure  quello 
di  Rochester,  contento  dell’  arcìdiacnnato  di 
Balli,  il  quale  pure  fugli  tolto  per  gl’  intrighi 
di  alcuni  iuvidiosi.  Venne  però  compensato 
con  quello  di  Londra,  più  onorevole  clic  ricco. 
Morì  povero  in  Inghilterra,  verso  Tan.  1200. 
Pietro  di  Blois  si  distinse  nel  mondo  e nella 


P I B 


P I E 


Chiesa,  per  la  sua  dottrina  e per  la  sua  virtù. 
Si  fece  stimare  dai  suoi  concittadini  e dagli 
stranieri.  Venne  in  lui  particolarmente  animi* 

rata  la  regolarità  dei  costumi,  e stimato  il  suo 
zelo  contro  i disordini,  che  egli  non  tollerava 
nei  suoi  amici,  non  solo,  ma  neppure  nei  prin- 
cipi, cui  era  attaccato.  Fu  altresi  di  una  esem- 
plare franchezza  nell’  avvertire  dignitosamente 
i vescovi  medesimi  della  mancanza  ai  loro  do- 
veri. — Abbiamo  di  lui  1 83  lettere,  in  cui 
sono  comprese  tanto  quelle  che  scrisse  a pro- 
prio nome,  chea  nome  dei  principi,  delle  prin- 
cipesse, dei  vescovi  e di  altri  distinti  perso- 
naggi, eee.  La  lettera  al  priore  del  monastero 
di  Citeaux  tratta  dei  vantaggi  della  vita  reli- 
giosa ; geme  Pietro  di  vedersi  obbligato  a vi- 
vere nel  secolo  e cita  il  proprio  libro,  intito- 
lato : Dei  prestigi  delia  fortuna.  La  i5-*»  che 
scrisse  Ad  un  certo  conte,  eletto  vose*  di  Char- 
tres,  contiene  un’eccellente  istruzione  sui  do- 
veri e sulle  qualità  di  un  vescovo. La  26 .*  è un 
elogio  di  S.  Tommaso  di  Cantorbery  e la  29.* 
un  elogio  dell'ospitalità.  La  56.*  ò indirizzata 
fìil  un  suo  umico,  monaco  deH’nhbndia  d’Aul- 
nai  in  Normandia,  il  quale  erasi  immaginalo 
che,  subito  dopo  abbracciata  la  professione 
monastica,  sarebbe  stato  liberato  da  ogni  ten- 
tazione. Pietro  gli  ricorda  ciò,  che  leggeri  ne! 
libro  di  Giobbe,  « che  In  vita  dell’ uomo  è una 
tentazione  ed  un  combattimento  continuo  sulla 
terra.  j>  Aggiunse  aita  sua  lettera  una  nota  sul 
combattimento  dell  a carne  0 deilo  spirito. 
IN  ella  lettera  11 5.*  tratta  dei  diversi  impedi- 
menti di  matrimonio,  che  egli  comprende  in 
sei  versi.  Questi  impedimenti  sono  presso  a 
poco  i medesimi  anche  in  oggi.  La  lettera  i3a.* 
contiene  alcune  istruzioni  a diversi  abbati  ap- 
pena eletti.  Nella  i .jo.*,  parlando  del  cambia- 
mento che  si  fa  del  pane  e del  vino  nel  corpo 
e nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  si  serve  del  ter- 
mine di  transustanziazione.  — I discorsi  di 
Pietro  di  Blois  sono  65,  tanto  sulle  domeniche 
che  stille  feste  dell’ anno:  per  la  maggior  parte 
sono  brevissimi  e composti  quasi  intieramente 
di  passi  della  Sacra  Scrittura.  Lo  stile  è sen- 
tenzioso come  nelle  sue  lettere.  — Gli  altri 
opuscoli  di  Pietro  di  Blois  sono  17,  di  cui 
il  1 è un  discorso  morale  sulla  trasfigurazio- 
ne, diretto,  come  eredesi,  a Frumaldo,  vesc. 
di  Arras,  il  quale  gli  aveva  ordinato  di  trat* 
tare  quel  mistero  in  una  maniera  che  potesse 
ed  ideare  quelli  che  l’ascoltassero  o lo  legges- 
sero. Il  2.0  discorso  ha  per  argomento  la  con- 
versione di  S.  Paolo,  il  trattato  sopra  Giobbe 
è un  commentario  sui  2 primi  capitoli  di  quel 
libro,  sopra  una  parte  del  ò9  e del  42.°  Pietro 
di  Blois  dedicò  quest*  opuscolo  ad  Enrico  11, 
re  d1  Inghilterra,  che  glielo  aveva  richiesto.  Il 
trattalo  che  lm  per  tìtolo  : Che  dobbiamo  pro- 
curare in  ogui  maniera  di  fare  il  viaggio  di 
Gerusalemme,  è un'esortazione  ai  principi  cri- 
stiani di  soccorrere  la  Terra  Santa.  Segue  nel- 
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la  raccolta  delle  opero  di  Pietro  di  Blois  una 
istruzione  sulla  fede  cristiana  per  il  sultano 
d’ Iconio,  falla  a nome  di  Alessandro  III,  nel 
1 1 Gp.  Questa  istruzione  c seguita  da  2 tratta- 
ti, 1 uno  sulla  confessione  sagramentnle,  in 
cui  l’autore  stabilisce  il  potere  delle  chiavi, 
l'utilità,  la  necessità  e l’integrità  della  con- 
fessione ; l nitro,  della  penitenza  imposta  dal 
sacerdote.  II  trattato  intitolato  : Canone  \ osco- 
vile,  od  istituzione  di  un  vescovo,  ne  contiene 

1 doveri  : che  sia  morigerato  ne’ suoi  costumi, 
liberale,  affabile,  dolce,  discreto,  modesto, 
timido  nella  prosperila,  fermo  nell'avversità, 
moderato  nel  suo  zelo,  fervido  nelle  opere  di 
misericordia,  ecc.  Segue  il  trattato  contro  un 
censore  delle  sue  opere:  quindi  il  trattato  con- 
tro gli  Ebrei,  nel  quale  Pietro  di  lllois  manda 
il  lettore  all’  opera  che  aveva  composto,  per 
dimostrare  come  un  cattolico  deve  combattere 
le  bestemmie  ed  i sofismi  degli  eretici.  Questo 
libro  di  Pietro  di  Blois  non  fu  nini  pubblicato 
colle  stampe.  11  trattato  dell’  amicizia  cristiana 
ovvero  dell*  amor  di  Dio  e del  prossimo,  e un 
estratto  di  lutto  ciò  che  Pietro  di  Blois  aveva 
trovato  di  migliore  intorno  a questa  materia, 
sia  nei  libri  santi,  sia  negli  scrittori  ecclesia- 
stici e nei  profani.  Questo  trattalo  è diviso  in 

2 parli  : la  prima,  in  s5  capitoli,  la  seconda 
in  fio.  E nell’  una  e nell*  altra  dimostra  che  tu 
vera  amicizia  deve  avere  Iddio  per  suo  fonda- 
mento. Lo  scopo  del  trattalo  che  ha  per  titolo: 
Dell’ utilità  delle  tribolazioni,  è quello  di  im- 
pegnarci a soffrirle  con  pazienza.  Il  trattalo 
intitolato  : Che  sono  essi  1 b contro  i caliivi 
pastori.  Non  ci  resta  più,  che  un  frammento 
del  Trattato  dei  prestigi  della  fortuna.  Ji  trat- 
tato che  segue  ò una  notizia  dei  libri  dell’  An- 
tico e del  Nuovo  Testamento,  e dei  loro  auto* 
ri.  L’  ultimo  trattato  è un  poema  sull'  Eucari- 
stia. Portava  il  nome  di  S.  Anseimo  in  un  uis. 
della  biblioteca  det  principe  Carlo  di  Lorena, 
vesc.  di  Meta  e di  Strasburgo  : ma  è visibil- 
mente di  Pietro  di  Blois,  il  quale  se  nc  ricono- 
sce due  volle  autore  nel  prologo.  Questo  trat- 
tato è diviso  in  </  capitoli,  nei  quali  stabilisce 
la  presenza  reale,  la  verità  del  sagrifizio  di  cui 
Gesù  Cristo  è egli  medesimo  il  sagrificatore  o 
la  vittima,  ecc.  Pietro  dì  Blois  compose  di- 
verse altre  opere,  che  non  furono  pubblicate, 
e di  cui  fa  menzione  egli  medesimo  nel  com- 
pendio della  vita  di  Giobbe,  ovvero  che  sono 
citate  in  molti  cataloghi  delle  sue  opere.  La 
prima  edizione  delle  opere  di  Pietro  di  Blois 
fu  fatta  per  cura  di  Giacomo  Merlin,  dottore 
in  teologia  : fu  pubblicala  a Parigi  net  i5ig, 
in  fot.  Net  1600  ne  fu  fatta  una  seconda  a Ma- 
gonza, con  un’appendice  in  8.*,  essendo  l’e- 
dizione in  4 P È questa  medesima  che  venne 
ristampata  nel  tomo  XII  della  Biblioteca  dei 
Padri  di  Colonia.  La  3.*  ediz.  è di  Pietro  di 
Goussain ville,  pubblicata  a Parigi  nel  1667, 
in  fui.  Ingolfo  aveva  fatto  la  storia  delf  ab* 
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badia  di  Croyland,  fino  all‘an.  1091  : Pietro 
di  Blois  continuolla  fino  all*  on.  1118.  Non  fu 
pubblicalo  culla  di  questa  continuazione  nella 
raccolta  delle  sue  opere  : ma  fu  invece  stam- 
pala ad  Oxford,  nel  i684,  in  fol.,  in  seguito 
alla  storia  d’ Ingolfo.  V.  P ita  Pctri  Uiesen • 
sis,  ecc.  D.  CcUIier,  Storia  degli  autori  sa • 
cri  ed  cccles.  t.  23,  pag.  206  e aeg. 

PIETRO,  monaco  di  Vaux  de  Cernai,  Ordi- 
ne cisterciense,  scrisse  per  ordine  del  pontefi- 
ce Innocenzo  III,  una  storia  degli  Albigesi, 
stampata  a Troves  nel  i6i5,  e nelle  Bibliote- 
che aei  Padri.  Pietro  era  contemporaneo  de- 
gli Albigesi,  ed  aveva  accompagnato  il  suo  ab- 
baio Guido  nel  viaggio  che  lece  in  Linguado- 
ca  per  combattere  quegli  eretici. Dupin,  Bibl. 
degli  aut.  ecel.  del  sec.  XIII.  La  sua  Storia 
degli  Albigesi,  stampata  a Troyes  nel  i6i5, 
per  cura  di  Nicola  Camusat,  trovasi  nel  t.  5.° 
degli  Script,  de  rebus  Francicistdi  Duchesne, 
pag.  555. 

PIETRO,  monaco  di  S.  Pietro  sulla  Dive, 
diocesi  di  Seez,  è autore  della  vita  dei  setto 

firimi  abbati  di  Dee,  che  trovasi  nel  t.  6.°  del* 
a Amplissima  colleclio  dei  PP.  D.  Martenne 
c D.  Durand.  Nel  medesimo  tomo  avvi  altresì 
un  dialogo  di  Pietro  di  Firenze,  religioso  ser- 
vila, che  coatiene  la  storia  deirorigino  del  suo 
Ordine. 

**  PIETRO  NOLASCO  (S.),  fondatore  dell’Or- 
dico  della  Redenzione  degli  schiavi,  volgar- 
mente detto  della  Mercede,  nacque  da  nobili 
genitori,  verso  Pan.  1189,  in  un  luogo  chia- 
mato Mas-des  saio tes  Pu elles,  nel  Lauragais, 
diocesi  di  Saint  Papoul  , nella  Linguadoca. 
Perdette  suo  padre  in  età  di  i5  anni,  ed  attac- 
cossi  a Simone  di  Monfort,  che  lo  mise  vicino 
al  principe  Giacomo  d’ Aragona,  figlio  e suc- 
cessore del  re  Pietro  II  che  fu  ucciso  alla  bat- 
taglia di  Muret  Pan.  121 3.  Il  santo  seguì  que- 
sto principe  2 anni  dopo,  quando  il  conte  di 
Monfort  gli  ebbe  restituita  la  libertà,  e la  cu- 
ra che  ebbe  di  conservare  le  sue  buone  grazie 
gli  fu  molto  utile  in  seguilo  per  lo  stabilimen- 
to di  un  nuovo  Ordine  per  in  rendcnzionc  de- 
gli schiavi.  Fu  il  giorno  di  S.  Lorenzo,  deci- 
mo di  agosto  1223,  che  il  re  di  Aragona  Gia- 
como I,  chiamato  il  Conquistatore,  accompa- 
gnato da  S.  Pietro  Nolasco  c da  S.  Raimondo 
di  Pegnafort,  terzo  generale  dei  frali  predica- 
tori, e seguito  da  tutta  la  sua  corte,  portossi 
nella  chiesa  cattedrale  di  Barcellona,  dove  il 
vescovo  Berengario  officiò  pontificalmente. 
S.  Raimondo  pronunziò  il  discorso  che  annun- 
ziava T istituzione  di  un  nuovo  Ordine  destina- 
to a riscattare  gli  schiavi,  che  gemevano  nei 
ferri  sotto  al  potere  dei  Saraceni  ; e,  dopo  il 
discorso,  Pietro  Nolasco,  ricevette  per  il  pri- 
mo T abito  del  nuovo  istituto,  gli  uni  dicono 
dalle  mani  del  vesc.  Berengario,  gli  altri  da 
quelle  del  re  stesso,  altri  invece  da  quelle  di 
S.  Raimondo,  confessore  del  principe  c del 


nuovo  fondatore.  Mariana,  nel  libro  12.0  del- 
la sua  Storia  di  Spagna,  pag.  parlando 
di  questo  fatto,  dice  ; « S.  Pietro  Nolasco,  io 
1 presenza  del  re  d’  Aragona  e di  molli  altri 
« signori  del  regno,  ricevette  solennemente  Ta- 
ti bilo  religioso  nella  chiesa  di  Santa  Croco, 
c dalle  mani  di  S.  Raimondo  di  Pegnafort,  che 
« fu  di  poi  generale  dell' Ordine  di  S.  Domc- 
t nico.  1 Bollando,  nel  suo  t.  1.*  degli  Atti 
dei  santi,  ha  seguito  lo  stesso  sentimento,  sul- 
la testimonianza  espressa  di  un  gran  numero 
di  scrittori.  Il  papa  Clemente  Vili,  in  una  bol- 
la scritta  coll'  appoggio  di  memorie  originali 
non  solo  assicura  io  stesso  fatto,  ma  attribui- 
sce qualche  cosa  di  piu  al  nostro  saoto  : Ecco 
le  sue  parole  : « S.  Raimondo  prescrisse  certe 
c leggi  0 costituzioni  molto  proprie  allo  spiri- 
« to  ui  questo  Ordine,  che  fece  in  seguito  ap- 
« provare  dal  papa  Gregorio  IX,  nostro  pre- 
« decessorc  di  beala  memoria  ; ed  avendo  da- 
c to  T abito  colle  sue  proprie  mani  a S.  Pic- 
c tro  Nolasco,  lo  stabili  primo  supcriore  genc- 
« rate  del  nuovo  istituto  » ( Clemente  Vili,  in 
Bull.  Canon.  S.  Ragni,  ap.  Boll  and.  1. 1 , pag. 
409,  n.*  12  ).  Bai  Ilei  ebbe  dunque  ragione  di 
dire  che  S.  Raimondo  di  Pegnafort  può  passa- 
re per  il  secondo  fondatore  dell*  0;  dine  della 
Mercede.  Ma,  mettendo  quest*  istituzione  ncl- 
T ari.  1218,  quando,  secondo  la  di  lui  espres- 
sione, S.  Raimondo  era  ancora  uno  dei  prin- 
cipali del  capitolo  di  Barcellona,  il  prefalo 
scrittore  si  è allontanalo  dal  sentimento  comu- 
ne degli  autori,  ed  ha  confuse  tutte  le  date. 
Egli  è certo  che  Raimondo  non  fu  ricevuto  nel 
capitolo  di  Barcellona  che  nel  1219:  entrò 
nell’  Ordine  di  S.  Domenico  nel  mese  di  apri- 
le 1222  ; e nel  mese  di  agosto  dell’anno  sus- 
seguente, contribuì  allo  stabilimento  di  quello 
della  Mercede,  di  cui  fu  sempre  il  proiettore  c 
T appoggio,  non  avendo  cessato  di  amarlo  0 
di  procurarne  in  tutte,  le  occasioni  l’avanza- 
mento ed  i vantaggi.  E la  testimonianza  che 
gli  hanno  reso  i sommi  pontefici,  dopo  gl'  an- 
tichi storici  della  nazione.  S.  Pietro  Nolasco  ag- 
giunse ai  3 voli  ordinari  quello  di  restare  in 
ostaggio,  egli  ed  i suoi  religiosi.  Ira  gli  infe- 
deli, se  fosse  necessario,  per  la  redenzione  de- 
gli schiavi.  Assicurasi  che,  nelle  due  prime 
spedizioni  che  fece  nel  regno  di  Valenza  e di 
Granata  in  qualità  di  redentore,  riscattò  4oo 
schiavi  dalle  inani  degl’  infedeli  ; e,  che  es- 
sendo andato  in  seguilo  in  Africa,  dopo  esser- 
vi stato  maltrattato  fortemente,  fu  posto  solo 
sopra  una  tarlana  senza  vela  e senza  timone, 
che  un  buon  vento  però  condusse  salva  fiuo  a 
Valenza.  Egli  rinunziò,  nel  1249,  alla  sua  ca- 
rica di  generale  : c,  dopo  aver  vissuto  ancora 
7 anni  neU’csercizio  della  penitenza  della  mor- 
tificazione,dell’ umiltà,  della  carità  e finalmen- 
te di  tutte  le  virtù  cristiane,  mori  santamente 
la  notte  di  Natale,' 1256,  in  età  di  67  anni, 
recitando  questo  versetto , llcdemptionm  mi - 
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sii  Domimi 8 pop* lo  suo , dal  salmo  Confile* 
bar  libi , Domine,  in  foto  corde  meo.  Lo  splen- 
dore delle  virtù  di  qucsli  religiosi,  e le  bene- 
dizioni da  Dio  sparse  sull’ Ordine  della  Merce- 
de, resero  celebre  questo  santo  fondatore  an- 
ello nei  più  remoli  paesi.  Fu  il  suo  corpo  col- 
locato nell*  ordinaria  sepoltura  de'  religiosi  ; 
ina  80  anni  dopo  per  ordine  di  Benedetto  X.U 
fu  trasferito  in  una  cappella  ove  ricorsero  i po- 
poli per  visitare  le  di  lui  sagre  reliquie,  ed  im- 
petrarne I*  interce-sione.  La  fnma  de’  suoi  mi- 
racoli, e le  istanze  de’  religiosi  del  suo  Ordine 
indussero  Urbano  Vili  a canonizzarlo  nell’ an- 
no 1628,  ed  Alessandro  VII  fece  notare  il  suo 
nome  con  un  elogio  nel  Martirologio  romano. 
Gli  s'orici  dell’Ordine  della  Mercede  pretendo- 
no che  il  loro  fondatore  fosse  sacerdote,  e so- 
stengono che  celebrasse  la  sua  prima  Messa  a 
Morda  quando  il  re  Giacomo  ebbe  presa  quel- 
la città  : ma  non  se  ne  impadronì  che  10  anni 
dopo  la  morte  del  santo.  D’ altronde  era  tal- 
mente fuori  d’  esempio,  nel  i3o8,  elio  un  sa- 
cerdote fosse  generale  dell’Ordine  della  Mer- 
cede, che  la  maggior  parte  dei  capitolanti  a- 
vendo  eletto  per  generale  Raimondo  Alberto, 
che  era  sacerdote,  ed  i cavalieri,  cho  vi  si  op- 
ponevano, avendo  eletto  uno  di  loro,  chiama- 
to Arnoldo  Rossignol,  il  papa  demento  V,  il 
quale  annullò  l’ elezione  di  quest'  ultimo  corno 
non  canonica,  lo  ristabilì  subito,  ed  ordinò  cho 
in  avvenire  il  generale  sarebbe  scelto  tra  i sa- 
cerdoti, perchè  erano  in  maggior  numero  dei 
cavalieri. Bcrrardo  de  Sergas,  Chron.  sacr.et 
mili t.  ord.  li.  Ai.  de  Mercede.  Frane.  Oli- 
gnagno,  F ila  di  S.  Pietro  Nolasco.  Baillet, 
Fila  dei  santi,  il  i3  genn.  Il  P.  Hélyot,  Sto- 
ria degli  ordini  religiosi , t.  3 , c.  3 4.  Il 
P.  Touron,  Fila  di  S.  Raimondo  di  Pegna- 
Jort , nel  I.  i.°  degli  Uomini  illustri  dell'  or- 
dine di  S.  Domenico. 

**  PIETRO,  MARTIRE,  o DA  VERONA,  del- 
l’Ordine di  S.  Domenico,  nacque  da  genitori 
nobili,  ma  uiunicbei,  F an.  I2o5,  o 120G,  in 
della  città.  La  grazia  lo  prevenne  (ino  dai  suoi 
primi  anni  per  premunirlo  contro  il  pericolo 
in  cui  la  sua  nascita  l'esponeva.  Perfezionò  es- 
sa il  suo  buon  naturale,  e gl’ ispirò,  fino  da 
quell’  eia,  un  tale  orrore  per  le  massime  dei 
Manichei,  che  nè  le  carezze,  nè  le  minacce 
dei  suoi  geuitori,  fecero  giammai  alcuna  im- 
pressione sul  suo  spirilo,  cominciando  così  a 
difendere  hi  religi  ne,  ed  a combattere  od  a 
soffrire  per  la  fede  in  un’età,  in  cui  gli  altri 
fanno  ben  poco  uso  della  ragione.  Siccome  in 
Veiona  non  eravi  iu  allora  un  maestro  di  scuo- 
la manicheo,  i suoi  genitori  confidarono  la  sua 
prima  educazione  a maestri  cattolici.  Il  giova- 
ne Pietro  non  lardò  mollo  a conoscere  il  valo- 
re della  grazia  che  Dio  gli  faceva.  Interroga- 
lo da  suo  zio,  in  età  di  7 anni,  intorno  a ciò 
clic  aveva  imparato,  recitò  il  Simbolo  della  fe- 
de cristiana,  distruggendo  cosi  col  primo  arti* 
Fol.  / IL 


oolo  il  primo  errore  dei  Manichei,  ed  fi  fonda- 
mento di  tutta  la  loro  eresia.  Vennero  inutil- 
mente impiegali  i più  forti  mezzi  per  persua- 
derlo che  eranvi  due  principi,  uno  buono  ed 
autore  degli  esseri  spirituali,  1’  altro  cattivo  e 
creatore  degli  esseri  corporali  : c No,  rispose 
egli  sempre  coslaulemeulc,  non  havvi  che  un 
primo  principio,  un  Dio  supremo,  potentissi- 
mo, solo  creatore  del  ciclo  e della  terra;  chiun- 
que non  crede  a questa  verità  non  può  parte- 
cipare della  eterna  salute.!  Fu  manuale  a stu- 
diare nell'università  di  Bologna.  In  questa  nuo- 
va scuola,  il  nostro  santo  fu  esposto  a nuove 
insidie.  In  mezzo  ad  una  numerosa  gioventù, 
poco  avvezzo  a resistere  ai  cattivi  esempi  ed 
alle  sollecitazioni  dei  corruttori,  la  sua  inno- 
cenza ebbo  di  sovente  violentissimo  prove  da 
sostenere  ; ma,  con  una  savia  diffidenza  di  sò 
medesimo,  colla  fuga  delle  occasioni,  con  una 
forte  applicazione  allo  studio,  col  ritiro  e so- 
prattutto con  una  continua  e fervida  preghie- 
ra, rneritossi  la  ocleste  protezione  tanto  neces- 
saria in  sì  gravi  pericoli.  Tocco  dalle  fervoro- 
se prediche  di  S.  Domenico,  e dall’odore  di 
santità  che  i suoi  primi  figli  spandevano  già  in 
tutta  f Italia,  particolarmente  in  Bologna,  do- 
mandò con  umilia  e con  gran  desiderio  al  san- 
to fondatore  di  e>sero  ammesso  nel  numero  dei 
suoi  discepoli.  Ricevette  l’obito  e fece  la  pro- 
fessione nel  convento  di  S.  Nicola  nella  della 
città.  Non  contento  di  camminare  sullo  tracce 
dei  più  ferventi,  si  sforzò  di  superarli  in  tulio 
le  pratiche  di  regolarità.  Conservò  il  suo  corpo 
c la  sua  Anima  in  una  sì  gran  purezza,  che  noti 
si  sentì  giammai  colpevole  di  alcun  peccato 
mortale.  L’  astinenza,  il  digiuno,  le  veglie  e 
gli  altri  esercizi  di  mortiGcaziono  usali  in  quel- 
la santa  comunità,  erano  Appena  suliicienli  al 
suo  zelo  ed  al  suo  fervore,  vi  aggiungeva  qual- 
che volta  molle  penitenze  particolari.  La  sua 
carila,  la  sua  modestia,  la  sua  purezza  ange- 
lica, il  suo  cibi  per  la  salute  delle  anime,  co- 
me altre*’!  le  cognizioni  che  aveva  attinte  an- 
cora più  dalla  preghiera  che  dai  libri,  Io  fe- 
cero bentosto  giudicar  capace  di  adempire  tut- 
ta I estensione  della  sua  vocazione,  cioè  di  tra- 
vagliare all’ istruzione  dei  fedeli  e di  combat- 
tere ogni  sorla  di  eresie,  c particolarmente 
nella  dei  Manichei,  che  faceva  in  allora  gran 
anno  uella  Chiesa.  Egli  corrispose  perfetta- 
niente  all* aspettazione  dei  suoi  superiori.  Sa- 
rebbe difficile  di  citare  tutte  le  più  luminoso 
conversioni  che  operò  in  differenti  luoghi,  do- 
ve annunziò  la  parola  di  Dio  Quelli  che  vive- 
vano già  da  lungo  tempo  in  pubbliche  inimi- 
cizie si  rimettevano  gli  un»  agli  altri  le  ingiu- 
rie che  avevano  ricevute,  i peccatori  scanda- 
losi abbandonavano  i loro  disordini,  ma  era 
principalmente  all’  eresia  dei  Manichei  che  di- 
chiarava egli  la  guerra,  e elio  combattè  fino 
all’  ultimo  sospiro  della  stia  vita  ; ne  dimostrò 
cosi  bene  la  stravaganza  e l’ empietà,  ed  il  nu- 
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mero  di  qi*o41»,  a cui  fece  abiurare  i dogmi 
jwrversi  dei  Catari  fu  cosi  grande,  che  non  ov- 
vi più  dubbio  clic  Dio  lo  avesse  specinlmento 
scello  per  la  distruzione  di  quella  disgraziata 
sella,  la  più  assurda  e nello  slesso  tempo  la  più 
ostinata  di  tulte.  Dio  fece  conoscere  nello  stes- 
so tempo  la  santità  del  suo  servo  cou  frequen- 
ti miracoli  e col  dono  della  profezia  ; questo 
servi  ad  autorizzare  la  sua  missione  e ad  nflìe- 
volire  sempre  più  il  partilo  degli  eretici.  I più 
ostinali  tra  loro,  disperando  di  poterlo  ridurre 
al  silenzio,  congiurarono  alla  sua  morte,  ciò 
che  eseguirono  mentre  il  santo  ritornava  da 
Como  a Milano  : 1*  assassino  gli  porlo  dappri- 
ma un  colpo  di  ronca  sulla  testa,  che  gli  apri 
il  cranio,  senza  che  egli  procurasse  in  alcun 
modo  di  evitarno  il  colpo.  Mentre  che  Pietro 
raccomanduvasi  a Dio,  recitando  il  Simbolo  di 
nostra  fede,  l'assassino  gettossi  su  frale  Dome- 
nico, compagno  del  bealo  martire,  o gli  diede 
molli  colpì,  di  cui  inori  pochi  giorni  dopo. 
Vedendo  poscia,  che  il  santo  si  sforzava  di 
scrivere  col  suo  sangue  le  primo  parole  del 
Simbolo,  cho  non  poteva  piu  pronunziare,  gli 
immerse  il  pugnale  nel  petto.  Cosi  mori  per  ia 
difesa  della  fede  I*  illustre  Pietro  di  Verona, 
dottore  e martire,  in  età  di  47  anni  comincia- 
li, Pan.  1252.  11  suo  corpo  fu  portalo  nella 
chiesa  dei  frati  predicatori, chiamala  di  S.  Cu- 
slorgio  in  Milano,  dove  Dio,  per  i meriti  del 
suo  servo,  operò  gran  numero  di  miracoli.  VI 
pnna  Innocenzo  IV  pose  P anno  susseguente 
S.  Pietro  nel  numero  dei  martiri.  I popoli  del- 
I Italia  hanno  procurato  corno  n gara  d'  avero 
qualche  porziono  dello  ritintile  di  un  santo, 
che  gli  avea  richiamati  dall*  eresia,  o conser- 
vali nella  professione  della  fede.  Sene  mostra- 
no a Cesena,  a Como,  a Piacenza,  a Verona, 
a Palermo,  e a Praga  nel  regno  di  Boemia:  ove 
si  suppone  cho  questo  sieno  state  portate  da 
Milano  nel  1 335  c donale  dalPimperatore  Car- 
lo IV  alla  chicca  di  Praga.  In  quella  di  S.  Gia- 
como di  Parigi  si  vedono  due  diti  del  medesi- 
mo santo  coperti  ancora  della  lor  pelle.  Il 
1*.  Touron,  nel  Compendio  delle  rito  dei  jm- 
mi  discepoli  di  S.  Domenico ; l'ita  d*  S.  Do- 
menico. 

PIETRO  D AI  VEB.MA, canonico  della  chiesa 
di  Parigi,  ha  composto,  verso  Pan.  i3zo.  una 
Somma  di  questioni  quodliheticlie,  che  trova- 
vasi  ai8.  nella  biblioteca  di  Colbert.Dupiu,  /li- 
biiot.  degli  atti.  eccl.  del  scc.  XIV. 


le,  canonico  regolare  di  Premonslralo  ed  ab- 
bate di  Klorelf,  è autore  di  un  grosso  commen- 
tario sui  Salmi,  slampalo  a Colonia  nel  1487, 
ed  altrove.  Aveva  scritto  altresì  un  commenta- 
rio sui  quattro  Evangeli  cd  una  cronaca  (ino 
all'  an.  f 383  che  non  furono  staninoli.  Bai  ozio 
pubblicò  il  compendio  delle  Vite  aei  papi  d’A- 
vignonc,  composto  da  questo  autore,  clic  visse 
secondo  alcuni,  (ino  ali*  an.  i436. 
bliot.  del  sec.  XIV.  pag.  299. 

PIETRO  D’  OSSIA,  professore  di  teologia  di 
Snlauianca,  in  un  Trattato  sulla  confessione  in- 
segnò: i.*Chc  i peccali  mortali,  in  quanto  al- 
la colpa  ed  albi  pena  delPaltra  vita,  sono  can- 
cellali dalla  contrizione  del  cuore,  indipenden- 
temente dalle  chiavi  della  Chiesa.  2."  Che  la 
confessione  dei  peccati  in  particolare  e quan- 
to alla  specie,  non  c di  diritto  divino,  ma  sola- 
mente fondata  sopra  uno  statuto  della  Chiesa 
uuivprsale.  3.°  Che  non  dobbiamo  confessarci 
dei  cattivi  pensieri,  che  sono  cancellati  dall'av- 
versione che  si  ha,  senza  aver  bisogno  della 
confessione.  4-°  Che  1a  confessioni»  si  deve  fa- 
re dei  peccati  secreti,  e non  di  quelli  che  sono 
conosciuti.  5.°  Che  non  bisogna  dare  P asso- 
luzione ai  penitenti  prima  che  abbiano  compiu- 
ta la  soddisfazione  ette  fu  loro  ingiunta.  6.°Cho 
il  papa  non  può  rimettere  le  pene  del  purga- 
torio. 7.0  Che  la  Chiesa  della  città  di  Roma 
può  ingannarsi  nelle  sue  decisioni.  8.°  Che  il 
papa  non  può  dispensare  dei  decreti  della  Chie- 
sa universale.  9.  Che  il  sacramento  della  pe- 
nitenza, in  quanto  allu  grazia  che  proti  lice,  è 
un  sacramento  della  legge  di  natura,  non  mai 
stabilito  nell’  Antico  c nel  Nuovo  Testamento. 
— Alfonso  Cavillo,  nrciv.  di  Toledo,  che  ave- 
va radunato  i più  dotti  teologi  della  sua  dio- 
cesi, condannò  queste  proposizioni,  come  ere- 
tiche, erronee,  scandalose;  ed  il  libro  dell’au- 
tore fu  bruciato  colla  sua  cattedra.  Sisto  IV 
confermò  questo  giudizio  nel  1 4-79-  Pietro  di 
Osina  non  ebbe  seguaci.  I)'  Argenlré,  Collect . 
judic.  t 1,  pag.  i46. 

PIETRO  DI  UAtiNIQUEL,  cosi  chiamato  dal 
borgo  dove  nacque,  era  religioso  dell' Ordine 
di  S.  Agostino,  e fu  vcsc.  di  Ncusladt  verso 
1 Vai» . i4io.  Era  uuo  degli  uomini  del  suo  tem- 
po che  conoscesse  meglio  la  Scrittura.  Com- 
pose una  Storia  dell’  Antico  e del  Nuovo  Te- 
stamento, vari  commentari  sui  Proverbi  di  Sa- 
lomone, sull'  Ecclesiaste,  sul  Cantico  dei  Cao- 
tici, ecc.  Trilemio,  De  script,  eccles. 


Dupin,  /?/• 


PIETRO,  monaco  di  Clairvaux,  ha  scritto 
alcuni  opuscoli  sulla  riforma  dei  costumi;  tra 
gli  altri  un  Epistola,  in  nome  di  Gesù  Gristo, 
ad  Innocenzo  VI,  colla  data  dell' an.  i353  ; 
una  Lettera  di  Lucifero  ai  mondani,  in  data 
dell  an.  i35i,  cd  un  Trattato  sulla  podestà 
ilei  papa,  che  trova vansi  mss.  nella  biblioteca 
di  Colberl.  Cod.  16.  2.  Dupin,  Bib.  degli 
otti.  eccl.  del  scc.  XIV. 

PIETRO  di  IIF.HENTALS,  borgo  del  Ilraban- 


PIETRO  DI  LC,\A,  antipapa  col  nome  di  Be- 
nedetto Xlll,  eletto  nel  loyi,  ecc.  ( V.  Lim 
Pietro  di  ). 

PIETRO  ( B.  ),  dell'  Ordine  dei  frati  predi- 
catori, nacque  a Palermo,  capitale  delia  Sici- 
lia, il  i.°  agosto  1 38 1 . Suo  padre,  chiamato 
Arduino  Geremia,  celebre  giureconsulto,  che 
esercitava  presso  la  regina  Maria,  figlia  di 
Federico  III,  la  carica  di  procuratore  fiscale, 
e sua  madre  Costanza  di  Neri,  genovese  di 
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origine,  ambedue  non  meno  distinti  pei  la  loro 
irohilà  e per  l*  integri  là  dei  costumi,  che  per 
e ricchezze  e per  la  loro  nobiltà,  occuparonsi 
della  educazione  cristiana  di  quei  primo  frutto 
del  loro  matrimonio.  Il  giovine  Pietro,  docile 
alle  loro  istruzioni,  diede  fino  dai  suoi  primi 
anni  le  più  belle  speranze.  Avendo  terminato 
con  buon  successo  i suoi  primi  studi  a Paler- 
mo, fu  mandato  nellu  Lombardia  per  {studiarvi 
la  legge.  '1  occava  appena  il  suo  i8.°  anno  che 
i suoi  progressi  nelle  scienze  gli  avevano  già 
acquistato  una  gran  riputazione.  Insuperbito 
da  questi  elogi  e gonfio  dal  desiderio  di  me- 
ritare un  rango  distinto  tra  i dotti  del  suo  se- 
colo, Pietro  trascurava  isuoi  esercizi  di  pietà. 
Ma  il  Signore,  che  Io  voleva  collocare  un  gior- 
no tra  i suoi  santi,  ebiamollo  al  suo  servizio 
in  un  modo  tanto  sensibile,  che  il  povero  gio- 
vane, tutto  tremante  e sottomesso,  disse  dap- 
prima come  S.  Paolo  : < Signore,  che  volete 
che  io  faccia  ? > Da  questo  momento,  risoluto 
di  seguire  Gesù  Cristo  colla  pratica  dei  con- 
sigli evangelici,  tutto  dedicossi  ad  un  austera 
onitenta.  Qualche  mese  dopo  vestì  P abito  di 
. Domenico,  nel  convento  ai  S.  Nicola,  fan. 
i4oo, avendo  appena  cominciato  il  suo  eo.°  an- 
no La  sua  attenzione  continua  per  giungere  al- 
la perfezione  del  suo  stato,  lo  pose  bentosto  in 
isluto  di  travagliare  con  frutto  alla  salute  delle 
anime.  Durante  il  corso  di  più  di  45  anni,  uei 
quali  annunziò  Ja  parola  di  Dio,  i suoi  discor- 
si cd  i suoi  esempi  furono  egualmente  efficaci 
per  la  conversione  dei  peccatori,  l'istruzione 
degl*  ignoranti  , il  sostegno  dei  deboli  o la 
consolazione  di  tutti.  Non  fu  solamente  nella 
città  di  Bologna,  e nella  Lombardia,  che  Pie- 
tro di  Palermo  predicò  con  successo,  ma  al- 
tresì nel  Parmigiano  e nella  Toscana.  S.  Vin- 
cenzo Fcrreri  fu  tra  gli  ammiratori  del  suo 
zelo,  c l‘  incoraggiò,  tanto  coi  suoi  esempi 
che  colle  sue  parole,  a perseverare  santamente 
nelle  funzioni  dell’  apostolato.  Il  generale  del 
suo  Ordine,  avendolo  incaricato,  neifan.  1427, 
di  ristabilire  f osservanza  regolare  nei  con- 
venti della  Sicilia,  egli  occnposseue  con  tanta 
prudenza  c zelo,  che  nello  spazio  di  pochi  an- 
ni ebbe  il  piacere  di  vedere  a rifiorire,  in 
conseguenza  delle  sue  cure,  la  regolarità  ed 
il  primo  fervore  in  molli  monasteri.  Il  suo  spi- 
rilo di  povertà  gli  fece  rifiutare  più  volte  delle 
rendile  considerevoli,  delle  terre,  dello  pos- 
sessioni e dei  domini.  Benché  universalmente 
conosciuto  per  un  uomo  dei  più  saggi,  ed  un 
teologo  dei  più  rinomati  del  suo  secolo,  era 
cosa  edificante  il  veder  che  non  intraprendeva 
mai  nulla  di  considerevole  se  non  dopo  di 
averlo  esaminato  in  concorso  di  persone  di  cui 
conosceva  la  dottrina  e la  sagacità  ; era  1*  ef- 
fetto della  sua  prudenza  e della  sua  umiltà. 
Chiamalo  al  conc.  di  Firenze  dal  papa  Euge- 
nio IV,  si  fece  ammirare  per  la  purezza  dei 
suoi  costumi,  c per  P eloquenza  nei  confutare 


gli  errori  dei  Greci.  Il  sommo  pontefice  gli 
offri  molli  titoli  di  onore,  che  egli  ebbe  la  mo- 
destia di  riGutnre  ; fu  ciò  non  ostante  obbli- 
gato di  accettare  la  carica  di  visitatore  apo- 
stolico nel  regno  di  Sicilia.  Egli  no  disimpe- 
gno le  funzioni  con  felicissimo  esito.  Rimarca- 
si soprattutto  cho  avova  ricovuto  dal  cielo  una 
grazia  parlicoloro  per  la  riconciliazione  dei 
nemici,  per  far  cessare  le  discussioni  o le  di- 
scordie, c per  far  terminare  i processi.  Eser- 
citò la  carica  di  priore  e di  maestro  do* novizi 
nel  convento  di  Palermo.  Si  nell*  una  che  nel- 
r altra,  egli  si  rese  sempre  più  caro  ai  suoi 
fratelli  per  la  dolcezza  e la  prudenza  del  suo 
governo.  Egli  li  amava  eoo  no  amore  pater- 
no, c faceva  amar  loro  la  virtù  anoora  piò  col 
suo  esempio  che  colle  sue  esortazioni  : nessun 
lauientavasi,  uè  dello  sue  correzioni,  nò  della 
sua  fermezza.  Ma  le  sue  attenzioni  non  limila- 
vansi  solamente  ai  bisogni  dei  suoi  confratelli; 
i poveri  trovavano  sempre  nella  sua  cari  Là  con 
che  sollevare  la  loro  indigenza  ; non  contcn- 
lavasi  di  dividero  il  suo  pane  con  loro,  ma  li 
serviva  collo  sue  mani,  considerando  Gesù  Cri- 
sto nella  loro  persona.  Si  portò,  nel  i44-ii  al 
capitolo  provinciale  del  suo  Ordine,  radunato 
a Catania,  ni  piede  del  monte  Etna.  Di  ritorno 
a Palermo,  ripreso  le  sue  prime  funzioni,  e Dio 
onorò  il  suo  minislerio  colla  risurrezione  di 
un  morto  nella  chiesa  di  S.  Cita.  Qualche  tem- 
po dopo  liberò  la  stessa  città  da  un'  estrema 
carestia  cho  faceva  temere  per  la  vita  degli 
abitanti,  e,  coll'ardore  delle  sue  preghiere, 
ollcnue  loro  dei  soccorsi  molto  abbondanti. 
Diverse  infermità  che  aveva  sempro  dissimu- 
late, c che  soffriva  con  un  coraggio  invinci- 
bile, riduucndolo  agli  estremi,  aumentarono 
il  numero  de'  suoi  meriti,  per  la  pazienza  che 
mostrò  in  mezzo  ai  più  crudeli  dolori.  Predis- 
se fora  della  sua  morte,  cho  accaddo  li  3 mar- 
zo i45a,  nel  71.0  anno  della  sua  età.  Fu  se- 
polto nel  convento  di  S.  Cita,  dove  Dio  fece 
conoscere  la  santità  0 la  gloria  del  buo  servo 
con  nuovi  miracoli  operali  alla  sua  tomba. 
Cominciossi  fino  d’  allora  ad  invocarlo,  ed  a 
dargli  pubblicamente  il  titolo  di  bealo,  col 
naie  il  suo  nome  fu  posto  nel  martirologio 
ella  Sicilia.  Tra  gli  scritti  che  questo  autore 
ba  lascialo,  trovatisi  molle  raccolte  di  Sermoni 
per  tulio  T anno  c per  tulle  le  foste  dei  santi  ; 
un  Trattato  sulla  passione  di  i nostro  Signore 
Gesù  Cristo  ; un  altro  sulla  fede  o sui  12  orti- 
coli del  Simbolo;  ed  una  spiegazione  dell'Ora- 
zione dominicale,  oltre  a 25  Sermoni  sullo 
stesso  argomento.  Tutte  questo  opere  furono 
sovente  stampate  a Brescia  , ad  Haguctiau  cd 
n Lione.  Se  ne  conservano  filarne  altre  mss., 
tra  lo  quali  un  dizionario  morale,  citalo  qual- 
che volta  dall*  autore  nei  suoi  Sermoni,  ed 
un1  ampia  collezione  in  cui  tratta  delle  leggi, 
dei  canoni  c delle  differenti  materie  teologi- 
che ; Sylva  rerum  legalium , cunonicurum  et 
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theologicarum.  Aiilonio  da  Siena,  ciie  aveva 
lei to  unA  parte  delle  sue  opere,  assicura  che 
sono  pieno  di  lumi  e di  unzione.  Lcnnd.  Al- 
bert. De  rìr.  illustr.  lib.  4,  fai.  »45.  Thom. 
Falci,  De  rebus  siculi»,  lib.  2,  dee.  1,  col. 
4-  dei.  sanctor.  t.  1,  mari.  pag.  29Ì.  ecc. 
Eehard,  I.  1,  pag.  810.  Il  P.  Touron,  Storia 
degli  uomini  illustri,  t.  3,  1.  19,  pag.  3o4 
e seg 

PIETRO  DBttA  SAim  FEDE,  religioso  del- 
l’Ordine dei  carmebtani  ed  inglese,  fu  dottoro 
di  Parigi,  dotto  professore,  abile  predicatore 
ed  inquisitore  in  Inghilterra  contro  i Viclefili. 
J)j  lui  abbiamo  alcuni  sermoni,  vari  commen- 
tari sulle  Epistole  di  S.  Paolo  e sopra  quelle 
di  S.  Pietro  ; Praeeonium  sententiorum  : Al • 
phabetum  theologiae  ; Piacila  tbeologiae  ; 
Determinatone»  tarine,  ecc.  Lucio,  in  liibl. 
carm.  Pi  Iseo,  De  script,  angl. 

**  PIETRO  D*  A MATTAR  A ( S.  ).  religioso 
dell’  Ordino  di  8.  Francesco,  nato  I*  an.  >499 
ad  Alcantara,  città  della  provincia  dell’  Estre- 
mati tira  ne' la  Spagna,  era  figlio  del  giurecon- 
sulto Alfonso  Garavita,  governatore  di  quella 
città  e di  Murcia,  di  Villela,  di  Sanabria.  Fu 
mandato  aSalaiuanca  per  Studiarvi  la  teologia, 
e vesti  l’abito  di  S.  Francesco  nel  convento 
di  Manjnres.  Egli  aveva  portato  al  chiostro, 
coll*  innocenza  cne  aveva  conservata  in  mezzo 
al  mondo,  lo  spirilo  di  penitenza;  e questo  an- 
dò in  lui  crescendo  in  guisa,  che  si  ptiò  diro 
essere  stalo  il  carattere  particolare  della  sua 
santi  là.  Mangiava  pochissimo,  poco  ancora 
dormiva,  e le  più  grandi  austerità  non  ave- 
vano per  lui  nulla  di  difficile.  I,a  povertà  e le 
umiliazioni  erano  le  sue  delizie,  onde  lutto  il 
tempo,  che  gli  avanzava  dalle  sue  ordinarie 
incombenze,  lo  spendeva  ne’  più  b issi,  e fati- 
cosi Il  fi  zi  del  convento.  Distaccato  interamente 
da  tulle  le  cose  de'la  terra,  viveva  cosi  unito 
con  Dio,  che  le  occupazioni  esterne  non  lo  di- 
straevano dal  pensare  a Dio,  a cui  unicamente 
bramava  di  piacere.  Venne  in  seguito  mandato 
in  un  convento  solitario  vicino  a Belli  vizo,  e 
di  là  a Badajoz  dove  fu  superiore  del  con- 
vento nuovamente  stabilito,  poscia  guardiano 
del  convento  di  Nostra  Signora  degli  Angeli. 
Il  re  di  Portogallo  Giovanni  111  chiamollo  alla 
suo  corte  : ma  non  vi  dimorò  lungo  tempo;  0 
ritornò  ad  Alcantara,  dove  pacificò  i disordini 
della  sua  provincia.  Ivi  fu  eletto  provinciale 
mi  1 538.  Nel  1 5 12  rilirossi  con  alcuni  altri 
religiosi  del  suo  Ordine  sulla  montagna  d’Àra- 
hidu  nel  Portogallo,  presso  I*  imboccatura  del 
Tago,  dove  stabili  una  riforma  clic  fu  appro- 
vala nel  1 554.  dal  papa  Giulio  III.  Onesta  ri- 
forma fece  una  nuova  congregazione  nell’ Or- 
dine di  S.  Francesco,  e S.  Pietro  d Alcantara 
stabili  molli  conventi  che  la  seguirono.  Il  no- 
stro Santo  ebbe  altresì  parte,  almeno  co’ suoi 
consigli,  nella  riforma,  che  S.  Teresa  intra- 
prese nell  Ordine  de’  carmelitani.  Tolse  ancora 


di  mezzo  diversi  ostacoli,  che  s’  opponevano 
ai  disegni  «Iella  Santa,  e le  procurò  tanti  aj li- 
ti, che  molli  non  hanno  fatto  difficoltà  a ri- 
guardarlo quasi  come  padre  della  riforma  dei 
carmelitani.  Frattanto  la  riforma,  che  il  no- 
stro Santo  andava  promovendo  nel  suo  Ordine 
di  S.  Francesco,  faceva  maggiori  c continui 
progressi,  talmente  che  vari  conventi  vollero 
abbracciarla,  oltre  quelli  che  si  fondarono  di 
nuovo.  Avvicinandosi  il  suo  fine,  ricevè  co’più 
vivi  sensi  di  divozione  i sacramenti  della  Chio- 
sa, e recitato  il  Salmo  Laetalus  sum , morì  in 
finocchione  sull’  ora  di  mezzo  giorno  del  di 
18  ott.  dell'anno  i56a  in  età  d'  anni  63,  47 
de’  quali  ne  aveva  passati  nella  professione 
religiosa.  Il  Signore  si  degnò  di  manifestare 
la  gloria,  colla  quale  aveva  coronato  il  suo 
servo,  per  mezzo  di  molti  miracoli,  de’ quali 
aveva  avuto  il  dono  anche  in  vita,  come  an- 
cora di  (niello  della  profezia,  e d’  un’altissima 
contemplazione.  Con  gran  ragione  si  conta 
fra’  suoi  miracoli  ciò  che  afferma  S.  Teresa, 
d’averlo  veduto  dopo  la  sua  morte  veslito  d’una 
splendidissima  Incedi  gloria,  a d’aver  rice- 
vuto maggiore  ajuto  dalla  sua  intercessione 
dopo  morte,  di  quel  che  ne  avesse  ricevuto 
mentre  viveva.  Fu  beatificato  fan.  1622  dal 

Enpa  Gregorio  XV  e canonizzato  nei  1669  da 
leinente  IX.  V.  U f ita  di  S.  Pietro  tf  Al- 
cantara. di  Giovanni  di  S.  Maria,  di  Mar- 
tino di  S.  Giuseppe,  di  Àutouio  Huart  e del 
P.  Cuurlot. 

PIETRO  DELLA  RISFRREZIO.TH,  religioso 
carmelitano  della  provincia  della  Tnrreim,  fe- 
ce professione  a Nantes,  nel  i63i,  e mori  a 
Henne*,  nel  167*3.  Di  lui  abbiamo  : l.°  Del* 
1*  amore  9 della  conoscenza  di  Gesù  e di  Ma- 
ria, 2 voi  in  4-"  a.°  Manuale  dei  religioni. 
3.“  Soliloqui  dell’ uomo  saggio.  4**  Esercizi 
della  solitudine  divisi  in  2 parli;  Henne*,  1664, 
in  8.*  5."  Il  governo  delle  passioni  ; Nantes, 
1663.  6.°  La  vita  spirituale  trattata  con  meto- 
do. 7.0  Della  conversazione  dei  religiosi.  Di- 
blìoth.  earmelit.  I.  2,  col.  597. 

PIETRO  DI  SANT  AlfDRBA  (il  Padre),  car- 
melitano scalzo,  nacque  nel  162 4 a Liste,  dio- 
cesi di  Cavaillon,  ed  era  conosciuto  al  secolo 
col  nome  di  Antonio  Rampa  Ile.  Vestì  l'abito 
del  Carmelo  in  Avignone  nel  i64o,  e si  foco 
presto  distinguere  per  ardentissimo  genio  «li 
studiare.  Dopo  che  professato  ebbe  la  filosofia 
e la  teologia  in  varie  case  del  suo  Ordine,  ne 
esercitò  i diversi  impieghi,  e mori  definitore 
generale  a Roma,  il  29  nov.  1671.  Incaricalo 
lo  avevano  i suoi  superiori  di  continuare  la 
storia  generale  della  congregazione,  intrapre- 
sa dal  1*.  Isidoro  di  S.  Giuseppe,  morto  nel 
1666  : ne  pubblicò  il  primo  volume  con  que- 
sto titolo:  H istoria  generali s fratrum  diserti - 
cealorum  ordinis  B.  Firginis  de  Monte  Car - 
melo , ecc.  ; Roma,  1C68,  in  fol.  ; era  sotto 
al  lorchio  il  sccoado  volume  quando  egli  mo* 
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ri,  ma  i confratelli  suni  ne  fecero  ultimare  la 
slampa,  li  P,  Pietro  di  S.  Andrea  tradusse  in 

francese  il  Piaggio  nell'  Oriente,  «lei  I*.  Fi- 
lippo della  S.  I riniti,  e la  vita  del  P.  Dome- 
nico di  Gesù  Maria;  la  Maddalena  penitente 
e convertita,  ccc.  di  Drignole  Sale.  Final- 
mente sono  pure  opere  sue  : i.°  Il  Religioso 
nella  solitudine,  ecc.  ; Lione,  1668,  in  8.*  È 
un  brete  trattato  ascetico  che  contiene  una 
raccolta  dì  esercizi  per  un  ritiro  di  io  giorni. 

La  l’ila  del  beato  Giovanni  della  Croce „■ 
A ix,  i li;  5,  in  8.°  3.*  Odi  in  lode  di  S.  Te- 
resa. E la  sola  opera  in  versi  di  cui  «e  sia  egli 
incontrastabilmente  I*  autore  ; nondimeno  il 
J\  Cosimo  di  Villier*  (Hi hi.  Carmelit.  Il,  545) 
dice  che  aveva  tanta  fertilità  per  la  poesia  da 
essere  consideralo  come  un  secondo  Pallista 
Mantovano.  Lo  stesso  bibliotecario  gli  attribui- 
sce, seguendo  il  P.  Luigi  Jacob,  uu  Trattalo 
della Jison uni ia  naturale,  e a tragedie,  la 
Susanna  cristiana  e *S,  D orotea,  vergine  e 
martire , stampate  col  nome  di  Antonio  Rum- 
palle.  Ma  Josse  Ledere  cita  (nella  Ribl.  di 
Kiclidet  ) Rara  palle,  uno  di  quei  podi  oscuri 
die  debbono  a Roileau  una  si  trista  immorta- 
lità, come  autore  del  Trattato  della  Jlsono» 
mia;  e congetturare  si  può  con  verosimiglian- 
za che  egli  sia  pure  1’  autore  dello  due  trage- 
die di  cui  si  (ratta.  JSioijr.  unto 

PIKTftO  ( Antonio  di  ),  che  alcuni  credet- 
tero della  famiglia  Tosti  o Torti,  beneficia- 
to nella  Rasilica  Vaticana,  in  principio  del 
Beo.  XV,  scrisse  un  Diario  delia  città  di  Ro- 
ma, dall’an.  i4<>4  fino  ni  1417.  L.  A.  Mura- 
tori puiddicullo  nel  1.  XXIV  della  Raccolta 
Rerum  Italie . script . 

PIETRO  AGOSTI*!,  O PIER  AGOSTI  TI  (Dio- 
kiqiL  reso.  dì  Sanrererino,  prelato  distinto 
per  Ja  sua  pietà.  Mentre  era  prete  della  con- 
gregazione di  S.  Carlo  ed  arcidiacono  di  Ca- 
merino, teneva  in  casa  sua  un'  accademia  di 
belle  arti  e di  giurisprudenza  per  i giova- 
ni, spiegandone  loro  con  amore  le  difficoltà  : 
in  seguito  ebbe  la  soddisfazione  di  vederli  lut- 
ti distinguersi  in  quella  scieoza.  Gli  noi  furo- 
no scelti  per  essere  utOziaii  c vicari  generali  ; 
gli  altri  diventarono  avvocali  celebri  albi  corte 
df  Roma,  cd  alcuni  occuparono  le  prime  giu- 
dicature d Italia.  — L’ abb.  Ilcili,  datario  del 
papa  nella  legazione  d‘ Avignone,  suo  parente 
e suo  amico  particolare,  fu  nel  numero  de'suoi 
allievi.  Tulli  sanno  che  fu  uno  di  quelli  che 
fecero  maggior  onore  a quell’  abile  maestro. 
La  sua  di. {trina,  poco  comune  in  tutti  i generi 
e la  stia  «aravi  gl  rosa  sngneìtà,  accompagnate 
da  tutte  le  virtù  che  formano  il  perfetto  magi- 
strato, gli  meritarono  in  tutti  i tempi  la  stima 
c l'amicizia  dei  cardinali  e di  lutti  gli  altri 
grandi  personaggi  della  corte  dì  Roma.  I papi 
benedetto  XIV,  Clemente  XIII  T onorarono  in 
particolare  ili  loro  benevolenza  e stima.  Ciò 
olio  prom  altresì  I alla  idea  che  aveasi  dei  lu* 


mi  c delia  capacità  di  mona.  Pieragostinì,  è 
che  mentre  cpli  era  ancor»  nella  congrcirnzio- 
ne  di  S.  Carlo,  i oardinali  Luigi  Caraffa  c Ni- 
cola Lercari,  lo  pregarono  di  spiegar  loro  le 
insliluzioni  nel  tempo  ehe  furono  I*  uno  c l' al- 
tro governatori  di  Camerino  — 11  degno  pre- 
loto mons.  Pieragoslìni  fu  del  pari  amato  o 
stimato  particolarmente  dal  pontefice  Bene- 
detto XIII.  Essendo  slato  nominato  vicario  ge- 
nerale di  Ravenna,  posola  rese,  di  Tricaln, 
ndeinpl  in  quella  celebre  ed  antica  città  tutti 
t doveri  di  un  gran  giureeonsidlo  e di  rtno  ve- 
lante pastore.  La  tenore. va  paterna  pel  ano 
gregge  manifestossi  particolarmente  «ir  epoca 
di  una  spezie  di  malattia  epidemica  da  eoi  fu 
attaccalo.  La  sua  piò  grande  soddisfattone  era 
quella  di  amministrare  egli  medesimo  i sagra- 
nienti  agli  ammalati,  ovvero  di  far  loro  F ele- 
mosina secondo  i loro  bisogni.  Il  papa  Ge- 
mente XII  gli  diede  il  governo  generate  di 
Benevento,  con  nn  potere  essai  esteso.  Si  rotte 
in  seguilo  farlo  passare  all’  arcivescovado  di 
Lucca  : ma  la  sua  modestia  avendogli  fatto  ri- 
cusare quella  dignità,  fu  nominato  vene,  di 
Sanscvcrino.  Conserveressi  lungamente  in  quel- 
la città  la  memoria  delle  sue  virtù,  e de’suoi 
benefizi  : vi  riunì  due  volle  il  sirmdo  della  su* 
diocesi  : predio-ovvi  lutti  i giurai  in  nna  qua- 
resima, sene’  aver  bisogno  ili  altra  prepara- 
siorie  che  di  un'ora  <F orazione  dopo  là  Siena. 
Nell*  avvento  faceva  perfino  due  sermoni  al 
giorno,  nella  stessa  maniera,  cioè  alla  manina 
nella  sna  cattedrale  ed  «Ila  sera  alle  religiose. 
Soggettò  il  monastero  delle  chiariste  alla  giu- 
risdiiione  dell'  ordinario,  ristabilì  il  seminario 
destinalo  pei  chierici  e riparò  solidamente  la 
cattedrale,  facendo  costruire  una  novella  vòl- 
ta : tali  riparazioni  si  fecero,  in  parte  a sue 
spese  ed  in  parte  o«i  sussidi  liberalmente  dati 
dal  pontefice  Clemente  Xil.  Fece  altresì  co- 
struire una  (amba  in  fbndo  del  coro  per  se  e 
per  i suoi  successori,  e traspoi torvi  colle  ce- 
rimonie d’  uso  le  reliquie  dei  rescovi  clic  F a- 
vevnno  preceduto.  — il  papa  Benedillo  XIV 
deputolfo  per  assistere  «I  processo  delta  cano- 
nizzazione di  S.  Giuseppe  di  Lconilla,  che  fu 
fatta  a Spoleto,  ed  a quello  della  beatificazio- 
ne del  servo  di  Dio  Antonio  de’  Grassi,  fatta  a 
Fermo.  Fu  nominalo  vicario  apostolico  delle 
Chiese  di  Macerata  e di  Tolentino  : ed  anche, 
io  assenza  del  cardinale  e rese.  Sanfredim, 
che  più  volle  ebbe  ricorso  ai  suoi  consigli  pel 
governo  spirituale  delia  sua  diocesi,  egli  ebbe 
ia  direzione  di  quelle  di  Osimo  c di  Cingoli  ; 
c ricusò  costantemente  di  esservi  trasferito. 
Non  volle  allresi  per  suo  successore  Camillo 
Picragosliui,  suo  nipote,  arcidiacono  di  Ca- 
merino, sbilenche  meritevole  per  la  sua  dot- 
trina, per  la  sua  pietà  e per  la  dolcezza  doi 
suoi  costumi.  La  morte  edificante  del  nostro 
pio  prelato  avvenne  nell’Bdic.  dcll’nn.  1745» 
giurilo  della  festa  della  Concezione,  dalla  ikala 
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Vergine,  cui  era  egli  sempre  slato  divotissi- 
mo.  Tre  giorni  prima  arerà  predetto  al  suo 
segretario  e od  un  altro  sacerdote  clic  egli  do- 
rerà morire  quanto  prima;  dicendo  loro,  lem- 
pus  resolvtionia  meae  instai,  ed  arrcrtcndoli 
di  mettere  tutto  in  regola.  La  sua  porcrtà  era 
si  grande,  che  si  dorelle  arerò  ricorso  agli 
amici  per  soddisfare  ai  bisogni  suoi  negli  ul- 
timi tre  giorni  della  sua  malattia.  Ciò  non  de- 
re fare  meratiglia  : imperciocché  nrera  egli 
distribuito  ai  poreri,  nella  vigilia  della  sua 
apoplessia,  quel  poco  di  denaro  che  gli  resta- 
va ancora.  Oltre  di  ciò,  aveva  loro  dato  altresì 
molti  letti  e la  maggior  porle  de’  suoi  mobili 
pochi  giorni  prima.  Non  di  rado  distribuiva 
loro  la  parte  migliore  del  suo  modico  pranzo, 
soprattutto  nelle  vigilie  delle  feste  della  Beala 
Vergine.  In  quei  giorni  digiunava  a pane  ed 
acqua,  ad  esempio  di  suo  zio,  che  chiamnvasi 
come  lai  Dionigi  Pieragostiai,  c che  si  rese 
commendevole  per  la  santità  della  sua  vita  o 
per  i suoi  miracoli.  Il  nostro  pio  prelato  fu 
onorato  del  medesimo  dono,  u ciò  clic  deve 
sembrare  ancora  più  ammirabile  si  òche  ave- 
va egli  ricsrula  la  grazia  di  operare  diverse 
conversioni  predicando  la  parola  di  Dio,  c di 
esortare  i moribondi  con  un’  unzione  all'atto 
particolare.  Nella  sala  maggiore  del  palazzo 
vescovile  di  Sanseverino  vedesi  ancora  il  suo 
ritratto,  sotto  di  cui  una  lunga  iscrizione  che 
rammenta  le  sue  cariche,  le  sue  virtù  c l' epo- 
ca in  cui  passò  da  questa  vita  all’eterna  bea- 
titudine. 

PIETBO  IL  CANTORE  ( V.  Piste»  di  Poi- 
tieiu,  canonico  e cantore,  ecc.  ). 

PIETRO  MABT1UR,  ossia  PtETQO  VERMÌ- 
GLI, eretico  ( V.  Vermigli  ). 

PIETRO  8.  (V.  PiEEtut.  eco.  ). 

PlEVliU  (V.  Piviale  ). 

PIGRI  (Alberto),  nato  n Orni  peri  nei  Pae- 
si-Dossi, creato  baccclliero  a Lovnnio  e dot- 
tore a Colonia.  Si  distinse  nello  ninlomatiche 
e nella  teologia.  Il  papa  Adriano  VI,  che  il 
Pighi  aveva  accompagnalo  in  Ispagna,  prima 
che  fosse  cardinale,  chiamollo  a noma  e gli 
diede  grandi  a pubbliche  testimonianze  di  sti- 
ma : cosi  pure  i di  lui  successori  demento  VII 
e Paolo  111,  Morì  a Utrecht,  dove  era  stato 
prevosto  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Ballista, 
il  29  die.  i542-  Lasciò  moltissime  opero,  fra 
le  quali  : 1.°  Un  Trattato  sul  giorno  deliri  ce- 
lebrazione della  festa  di  Pasqua,  e della  Desti- 
limono  del  calendario. 2 ° Memoria  per  trovar 
esattamente  i solstizi  e gli  equinozi.  3.°  Apo- 
logia contro  l' astronomia  di  Marco  da  Dono- 
vento,  religioso  celestino.  4 “ Trattolo  della 
gerarchia  ecclesiastica,  in  6 libri,  S.°  Del  li- 
bero arbitrio  e della  grazia,  contro  Calvino, 
Libri  X ; Colonia,  i!>42.— G.°  Trattolo  della 
Messa,  contro  i Luterani.  7.0  Apologià  contro 
le  calunnio  di  Bucero.  8 * Trattato  sulle  con- 
troversie agitale  a ltalìshoua , Colonia,  1 545. 


g.°  Mudo  di  terminare  le  controversie  in  ma- 
teria di  religione  ; ivi,  1572.  io.0  Tre  lettere 
nelle  Epislolae  clarorum  virorum.  Questo 
autore  era  molto  erudito,  ma  aveva  poco  di- 
scernimento.  Il  suo  stile  è meno  barbaro  di 
qoello  degli  scolastici  e dei  conlroversisli.  Non 
pensa  come  S.  Agostino  e S.  Tommaso  sulla 
predestinazione  c sulla  grazia,  nò  sulle  mate- 
rie risguardanti  la  corte  romana.  Paolo  Cio- 
vio,  Elmj.  doct.  Valerio  André,  Bibl.  bety. 
Dopili,  Bibl.  XVI  tee.,  parie  3,  pag.  5b6 
c seg. 

pigvatelli  (Giacomo),  dottore  in  teologia 
ed  in  diritto  canonico, nato  inGrollaglie  nel  re- 
gno di  Napoli, pubblicò  nel  171 1,0  1712,0  Por» 
lo  T’errajo,  2 volumi  in  fol.,col  seguente  titolo: 
Aocissimae  cansultaliones  canonicae  praeci- 
puas  conlroeersias,  gttac  ad  /idem,  ejusque 
regulam  spectunt,  ecc.  complcclenles . Q uesto 
autore  aveva  già  pubblicalo  10  volumi  di  mate- 
rie canoniche.  Nei  due  sopraccitati  volumi  vi 
sono  800  c più  consultazioni  sulla  fede  cristia- 
na, c sopra  diverse  eresie  che  la  denigrano  : 
si  estende  mollissimo  sull’ inquisizione  stabilita 
in  Italia  ed  in  Ispagna,  Journal  des  savana, 
1712,  pag.  348  della  1.*  ediz.,  e pag.  3oG 
della  2.* 

PlflNEAD  DI  BRILLINE  f Pietro  Giuseppe 
Giorgio),  missionario  nella  CocliinchiDR,  nac- 
que nel  die.  17.il,  nel  borgo  di  Origny,  dio- 
cesi di  Leon,  da  una  famiglia  originaria  di 
Verdina  : ricevè  la  prima  educazione  nel  col- 
legio di  Laon,  e la  terminò  nel  seminario  del- 
lo della  Sacra  Famiglia  0 dei  Trema  Tre, 
a Parigi.  Trailo  da  un  ardcnlc  desiderio  di 
correre  l' arringo  dello  calere  missioni,  e te- 
mendo le  opposizioni  dei  suoi  genitori,  s’im- 
barcò segretamente  nel  porlo  di  Lorient,  verso 
la  fino  del  1705,  si  recò  a Cadice,  ed  in  se- 
guilo a Ponuiclieri,  da  dove  pensava  di  andare 
nella  Cocliinchina,  per  unirsi  agli  altri  missio- 
nari, ma  ne  fu  impedito  dalla  guerra  civile 
che  desolava  tale  paese,  ed  aspettò  a Macao 
un’occasione  favorevole.  Nel  176^  si  ricovrò 
nell’  isola  di  Hon-Dat,  provincia  di  Kan-buo, 
presso  a Camboge.  Pignoau  attese  in  tale  riti- 
ro allo  studio  della  lingua  cochinchincsc  ; c 
chiamati  avendo  presso  di  sé  alcuni  giovani 
siamesi,  cochinchinesi  e tonkinesi,  gli  istmi 
nelle  verità  della  religione,  e si  preparò  egli 
stesso  a non  temere  i pericoli  tutti  che  presen- 
tava lo  scabroso  suo  apostolato.  Il  collegio  ge- 
nerale delle  missioni,  ioslituilo  a Siam,  era 
stato  allora  di  recente  trasferito  ad  Hon-Dat, 
a cagione  dell'  invasione  del  regno  di  Siam 
fatto  dai  Barman  o Birmani.  Pigneau  ne  fu 
crealo  superiore  da  Piguel,  vescovo  di  Carna- 
te, e vicario  apostolico  della  Cocliinchina.  Ac- 
cusalo presso  al  governatore  di  kan-Kao  di 
aver  dato  asilo  ad  un  principe  fuggitivo  di 
Siam,  c di  averlo  fallo  passare  alla  corte  del 
re  di  Camboge,  I’ignoau  fu  arruolalo  per  or-i 
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dine  di  quel  governatore,  che  lo  fece  impri-  mandante  delle  truppe  era  cristiano,  e gli  njap- 
gionarc  con  un  altro  missionario  francese  e con  volò  i mezzi  di  nasconderne  una  parte.  Egli 
un  prete  chincsc.  La  rassegnazione  mostrala  si  ritirò  col  rimanente  nei  più  orridi  deserti, 

da)  Pigncau  io  mezzo  a tante  tribolazioni,  e le  e seguire  si  fece  dai  suoi  pai isc bermi,  nelle 
prove  avutesi  che  era  innocente,  ottennero  a sinuosità  non  conosciute  del  fiume.  Vìsse  ivi 
lui  ed  ai  suoi  due  compagni  la  libertà,  dopo  3 2 mesi,  e rientrò  in  seguito  nel  Camboge.  La 

mesi  di  prigionia.  Verso  la  fine  del  1769,  lame  allliggeva  sempre  più  tale  paese,  in  cui, 
scoppiala  essendo  una  sedizione  a kan-Rao,  per  aumento  di  sciagura,  scoppiata  era  una 
Piguoau  fuggì  coi  suoi  allievi  a Pondieheri.  guerra  intestina.  Il  vesc.  di  Adran  non  sapeva 
L‘  unno  susseguente  il  papa  lo  creò  vesc.  di  dove  ritirarsi,  (piando  seppe  che  il  re  di  Co- 
Adran  in  nartibus , e coadiutore  del  vesc.  di  chinchilla  rientralo  era  nelle  province  clic  era 
Canal  he.  Morto  essendo  tale  prelato  nel  1771»  stalo  costretto  di  evacuare.  Vi  si  trasferì,  con 
Pigneau  gli  successe  come  vicario  apostolico,  lutto  il  suo  seguilo,  vorso  la  fine  dì  olt.  1782. 
Nel  1774  si  recò  a Macao,  indi  a Camboge,  Assegnò  in  prima  a ciaschodnn  missionario  (a 
donde  entrò  nella  bassa  Cochiiichina,  che  in  porzione  di  provincia  che  visitar  doveva  nel 
queir  epoca  era  desolata  dalla  guerra  civile,  periodo  dì  4 mesi  ; e poi  eh*  ebbe  convenuto 
I ribelli  conosciuti  col  nome  di  Tay-Son,  fatto  di  un  luogo  in  cui  trovarsi  nel  principio  di 
avevano  prigionieri  il  re  legittimo  c suo  ni*  marzo  1 y83,  con  Liot,  ai  quale  aveva  confi* 
potè,  che  gli  era  succeduto,  e gli  avevano  data  la  direzione  del  collegio,  posto  in  dislan- 
falli  morire.  Ma  Nguyen*Anh,  fra  le  Ho  cadetto  za  di  una  mezza  giornata  dal  porto,  partì  per 
di  quest*  ultimo,  e che  era  stato  preso  anch  e-  recarsi  presso  al  re.  In  lato  intervallo  j Sia- 
gli, riuscì  a fuggire,  restò  un  mese  nascosto  mesi  avevano  portato  via  il  ro  di  Camboge  5 0 
nella  casa  del  vescovo  d’ Adran,  ed  approfittò  ciò  obbligò  il  vesc.  di  Adran  a riparare  in 
della  lontananza  del  Tay-Son  per  uscire  dui  uu*  isola  del  golfo  di  Siam.  Ei  dovè  sopporta- 
8UO  ritiro,  e riunire  alcuni  snidati.  Aumentai»»  re  arduo  prove  ; di  69  persone  che  rimaneva- 
do  di  giorno  in  giorno  il  suo  partito,  si  vide  no  con  lui,  68  si  erano  ammalale.  Il  re  di  Co- 
lli breve  padrone  di  tutta  la  bassa  Cocbinchi-  chinchina  perde  in  quell’  epoca,  io  una  nuova 
lui,  e fu  acclamalo  re  nel  1779.  Tale  sovrano,  battaglia  che  diede  ai  ribelli,  quasi  tutta  la 
che  obliata  non  aveva  la  fedeltà  mostratagli  sua  armata  navale.  Più  oon  avendo  allora  spe- 
dai vescovo  d*  Adran,  chiamò  il  prelato  alla  ronza  di  tornare  in  Cockinchina,  il  vesc.  di 
corte,  c nulla  faceva  senza  consultarlo.  Ma,  Adran  veleggiò  verso  il  regno  di  Siam,  ed  ar- 
imi 1782,  il  capo  dei  ribelli,  che  usurpato  ri  vò  a Chantobon  ii  dì  tS  agosto  1788.  Desi- 
aveva  il  titolo  d’imperatore,  penetrò  nelle  prò»  dorava  dì  abitare  in  tale  città  col  collegio, 
vince  meridionali,  c costrinse  il  re  legittimo  a finché  potuto  avesse  rientrare  0 in  (ioohiuchi- 
darsi  di  nuovo  alla  fuga.  Il  vescovo  d’  Adran  uà  0 nel  Camboge  ; ma  il  ro  di  Siam  gli  fece 
fu  del  pari  obbligalo  n partirò  dalla  Cocliin*  ordinare  di  recarsi  a lknoock,  sua  capitale, 
china  ed  a ritirarsi  a Camboge,  col  collegio  11  luogo  che  i missionari  occupavano  in  tale 
di  cui  conservala  aveva  la  direzione,  e 'con  2 ultima  città,  non  aveva  pia  che  3o  piedi  qua- 
padri  francescani  spaglinoli.  Vi  era  in  quel-  diati,  nè  potevano  uscire  senza  aver  il  fango 
r epoca  la  fame  in  Camboge,  desolato  da  un  fino  ai  ginocchi,  anche  nei  tempi  di  siccità  : 

esercito  siamese  ; ed  il  vesc.  di  Adran  ebbe  perciò  il  vesc.  d*  Adran,  ni  fine  di  non  rovi- 

argomento  di  essere  contento  della  precuuzìo-  oare  il  collegio,  collocandolo  in  talo6Ìto,  dove 
ne  che  aveva  avuta  di  mandarvi  delle  barelle  inoltre  i viveri  erano  eccessi  v amen  te  cari,  ad- 
di viveri,  con  cui  potè  sussistere.  Poiché  ri-  ducendo  in  malattia  di  alcuni  scolari,  ottenne 
masti  furono  0 settimane  sui  battelli  pel  timore  per  modo  di  provvisione  di  rimanere  a Clian* 
che  ispiravano  loro  i Siamesi,  avendo  questi  tobou.  Sitrasferì  in  persona  a Hancock,  ed  Di- 
sgombralo il  Camboge,  il  vesc.  di  Adran  ed  tenue  dal  ministro  siamese,  mediante  alcuni 
il  suo  seguito  sbarcarono  nel  paese  : ma  non  doni,  di  tornare  a Macao,  o nel  iitlorale  di 
vi  trovarono  che  ceneri  ; e fu  loro  d’  uopo  in»  Coromandel.  Si  recò  di  nuovo  a Chantobon, net 
cominciare  dal  costruire  delle  capanne.  Àppe*  mese  di  die.  1783,  c dopo  d’aver  ordinato  gli 
na  furono  alloggiati,  accrebbero  maggio!-  filiali  del  collegio,  voleva  tornare  la  seconda 
mente  i loro  timori,  perchè  il  capo  dei  ribelli  volta  sulla  costa  di  Coromandel  ; ma  non  era 

toc  bine  limisi,  dopo  di  essersi  impadronito  di  ancor  libera  dai  Siamesi,  come  se  ne  era  lu- 

tutte  le  province,  mandato  aveva  delle  truppe  singolo.  Udendo  che  il  loro  esercito,  mandato 
nel  Camboge  per  obbligare  il  sovrano  ed  i contro  i Cochinobinesi,  arrivalo  era  a Chan- 
mandarini  a riconoscerlo  come  assoluto  pa-  tohon,  fu  obbligato  di  aspettare  fino  alia  metà 
di  oue.  Il  vesc.  di  Adran  riuscì  u stento  a sai-  di  gemi.  1784*  iu  distanza  di  una  lega  e mez- 
vare  i cari  suoi  allievi,  essendovi  ordine  for-  za  da  tale  citta.  Tro vivasi  egli  allora  fra  le 
inale  di  arrestare  tutti  i Codimeli  illesi  che  Irò-  isole  che  sono  situate  a ponente  di  Coog-Pong- 
vati  si  fossero  nel  Camboge,  0 dì  ricoudurli  Tfiom,  provincia  del  Camboge,  la  quale  con- 
pel  loro  paese.  Egli  tremava  per  gli  80  Co-  fina  col  regno  di  Siam,  quando  gli  fu  nolifi- 
cbinchincsi  che  I'  ucooiitpagnavnuo  : ma  il  co-  calo  che  il  re  di  Cochiiichina  non  era  distante 
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cbe  un  tipo  di  cannone.  Si  recò  subito  presso 
a tale  principe,  cho  trovò  nel  piò  compassio- 
nevole stato,  avendo  seco  soli  600  o 700  sol- 
dati, un  vascello  ed  una  quindicina  di  battelli; 
gonza  alcun  mezzo  di  nutrire  lo  scarso  numero 
di  uomini  cbe  I*  accompagnavano,  e clic  erano 
ridotti  a mangiare  delle  radici.  Il  vesc.  di 
Adron  gli  diede  una  parte  delle  sue  provvi- 
gioni. Dopo  di  essere  restato  i5  giorni  col 
principe,  si  avviò  verso  l’isola  di  Pulo  Punjan, 
indi  verso  quella  di  Pulo-Way  distante  60  le- 
ghe dalla  terra  ferma,  in  cui  rimasero  9 mesi, 
non  avendo  per  compagni  che  dei  colombi  sel- 
vatici ed  alcuni  altri  uccelli  sconosciuti.  Du- 
rante tale  soggiorno,  incominciò,  con  un  prete 
cochiuchinese  , delle  istruzioni  familiari  su 
tutti  i vangeli  delle  domeniche  e feste.  Quivi 
rividero  anche  il  Trattato  dei  Quattro  fitti 
dell'  uomo,  recentemente  tradotto,  c \q  Medi- 
tazioni di  Dupont,  ad  uso  del  collegio  parti- 
colare e dei  preti  del  paese.  Dopo  di  aver 
rimpalmato  il  piccolo  loro  bastimento,  fecero 
vela  verso  Pulo-Punjan,  nei  primi  giorni  di 
die.  17841  al  fine  di  passare  il  golfo  di  Siam. 
Il  vesc  di  Adran  visitò  per  la  seconda  volta  il 
re  di  Cochinchina,  cbe  gli  narrò  io  «naie  mo- 
do era  stato  condotto  a Siam,  e si  di  unse  par- 
ticolarmente sulla  mala  fede  dei  Siamesi,  che 
so  Ito  colore  di  ristabilirlo  nei  suoi  Stati,  cer- 
cato non  avevano  che  di  servirsi  del  buo  nome 
per  saccheggiare  i suoi  sudditi.  [Sella  dispera- 
zione in  cui  ridotto  P avevano  i suoi  disastri, 
tale  sovrano  si  proponeva  di  recarsi  a Ha  la  via 
od  a Goa,  per  sollecitarvi  un  rifugio,  in  man- 
canza dei  soccorsi  che  1’  Olanda  e la  regina 
di  Portogallo  falli  gli  avevano  olferire.  Ma  il 
vesc.  di  Adran  conobbe  l' insuflicenza  ed  il 
motivo  interessalo  di  tali  olferte,  e concepì 
1*  idea  di  riservare  al  suo  paese  1’  onore  ed  il 
vantaggio  che  risultare  dovevano  da  tale  im- 
presa. Sperare  fece  al  re  di  essere  validamen- 
te soccorso  dalla  Francia,  ravvivò  il  suo  co- 
raggio, gl’  ispirò  bastante  fiducia  per  indurlo 
a sospendere  le  prime  sue  risoluzioni;  e,  come 
sicurtà  della  sua  parola,  lo  persuase  ad  affi- 
dargli il  suo  primogeuilo,  in  età  di  6 anni, 
con  promessa  del  vescovo  di  condurre  il  gio- 
vane principe  a Versailles,  per  implorare  l ap- 
| oggio  di  quella  corte.  Invece  di  istruzioni 
scritte,  che  essere  poievnuo  male  interpretate, 
il  re  conseguo  al  vesc.  di  Adran  il  sigillo  prin- 
cipale della  sua  dignità  reale,  che  da  tutti  i 
Cochiuchinesi  viene  considerato  come  l’ inve- 
stitura, allineile  in  ogni  caso,  la  corte  di  Fran- 
cia sicura  fosse  dei  poteri  illimitati  di  tale  pre- 
lato : vi  uggiunse  una  deliberazione  del  suo 
consiglio,  che  spiegava  le  di  lui  intenzioni.  Il 
vesc.  di  Adran  valicò  subito  il  golfo  di  Siam, 
col  suo  pupillo  reale,  con  2 mandarini  0 36 
Cocliinchinesi,  clic  formar  dovevano  la  sua 
casa  e la  sua  guardia.  Arrivò  a Malacca  il 
giorno  19  die.,  parli  verso  la  metà  di  febb. 


1785,  od  arrivò  il  giorno  27  dello  slrttso  mese 
a Pondicheri.  Concepito  egli  ave  va  il  disegno 
di  allevare  il  giovine  principe  nella  religione 
cattolica  ; e prevedeva  altronde  che  i buoni 
trattamenti  cne  gli  venissero  fatti  ed  i soccorsi 
elio  accordati  fossero  a suo  padre,  ridondali 
sarebbero  un  giorno  io  vantaggio  dei  France- 
si, nel  caso  che  quel  re  risalilo  fosse  sul  tro- 
no. Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  scrisse  al 
ministro  di  Francia,  partecipandogli  la  sua 
missione.  Essendo  tale  lettera  e quella  che 
scrisse  dopo  rimaste  senza  risposta,  determinò 
nel  mese  di  agosto  1786  di  ritornare  in  Fran- 
cia, per  recarsi  a Versailles,  col  giovine  prin- 
cipe, e con  a o 3 Cocliinchinesi.  Fermosti  ner 
qualche  tempo  nell'  isola  di  Francia,  arrivo  a 
Loricnt  nei  principio  di  febb.  1787,  c ne  die- 
de tosto  avviso  al  ministro  della  marina.  Co- 
stili, il  quale  aveva  delle  prevenzioni  poco  fa- 
vorevoli sulla  missione  del  vesc.  di  Adran,  ri- 
spose, il  j4  febb.,  che  sarebbe  stato  desidera- 
bile non  avesse  egli  determinato  di  condurre 
il  principe  di  Cochinchina,  prima  di  essere 
istrutto  delle  intenzioni  del  re,  ma  che,  nel- 
1’  attuale  slato  delle  cose,  poteva  seco  lui  re- 
carsi a Parigi.  Notificato  gli  venne  in  pari  tem- 
po che  dovcra  presentarsi  al  superiore  del  se- 
minario delle  missioni  estere  per  ottenere  il 
suo  alloggio  ; e che  erano  stati  dati  gli  ordini 
per  mettere  a sua  disposizione  le  somme  di 
cui  avrebbe  potuto  nvcr  bisogno.  Lo  spettacolo 
straordinario  dell' arrivo  in  Francia  di  un  prin- 
cipe della  Cochinchina,  che  vi  si  recava  per 
implorare  1*  appoggio  del  re,  colpito  avrebbe 
vivamente  il  pubblico  in  qualunque  altra  epo- 
ca ; ma  già  le  commozioni  che  si  manifesta- 
vano nel  corpo  sociale,  attiravano  esclusiva- 
mente l’attenzione  di  lutti.  Per  nitro  i pulitici 
illuminati  videro  prontamente  i vantaggi  che 
potuto  avrebbero  risultare  per  la  Francia  da 
uno  stabilimento  nella  Cochinchina,  e special- 
mente dopo  che  gl’  Inglesi  esercitavano  un 
impero  quasi  assoluto  nelle  Indie.  Le  istruzioni 
che  il  vesc.  di  Adran  diede  ai  ministri,  le  pro- 
ve che  loro  recò  dell*  opinione  favorevole  elle 
i negozianti  ed  armatori  di  Pondicheri  e del- 
l’ isola  di  Francia  concepita  avevano  del  suo 
progetto  pei  vantaggi  del  reguo,  sparir  fe- 
cero tutte  le  sinistre  prevenzioni;  e si  attese 
a negoziare  un  trattalo  che  fu  sottoscritto  il 
di  28  nov.  1787,  dal  conte  di  Montmorin,  in 
nome  di  Luigi  AVI,  e dal  vesc.  di  Adran,  in 
virtù  dei  poteri  che  aveva  ricevuti  dal  re  della 
Cochinchina.  Con  tale  trattalo,  il  monarca 
francese  si  obbligava  di  mandare  senza  dila- 
zione, sui  lidi  della  Cochinchina,  4 fregato 
contenenti  1200  uomini  di  fanteria,  200  di 
artiglieria  e 2fóo  Cafri,  non  che  lutto  P arnese 
di  guerra,  e specialmente  Y artiglieria  compe- 
tente. Il  re  di  Cochinchina  cedeva  P rida  clic 
forma  il  porto  principale  della  CochinchinA, 
denominalo  Hoi-Nuu  ( e dagli  Europei,  77i- 
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roti  ),  o Paio-Condor,  eoo  facoltà  di  fare  sul 
continente  lutti  gli  stabilimenti  che  i Francesi 
giudicati  avessero  utili  per  la  loro  navigazione 
e pel  loro  commercio.  I sudditi  francesi  goder 
dovevano  nella  Cocliinchina  di  una  piena  li- 
bertà di  commercio,  con  esclusione  ai  tutte  lo 
altre  nazioni  europee,  di  cui  i bastimenti  non 
avrebbero  potuto  essere  ammessi  che  con  ban- 
diera francese.  1 due  monarchi  dovevano  in 
oltre  soccorrersi  mutilamento,  nel  caso  clic  te 
possessioni  di  nuo  di  essi,  in  Asia,  venissero 
assalite.  Tale  trattalo  doveva  essere  ratificalo 
dai  due  sovrani,  e le  ratifiche  essere  dovevano 
cambiale  nel  periodo  di  un  Anno.  Il  giorno 
della  sottoscrizione,  il  Tese,  di  Adran  fu  elet- 
to, da  Luigi  XVI,  suo  ministro  plenipotenzia- 
rio presso  al  re  della  Cocliinchina,  al  (piale 
venne  incaricato  di  presentare  il  ritratto  del 
re  di  Francia.  Ricevè  in  sua  specialità  magni- 
fici presenti,  e s’imbarcò  nel  mese  di  die.  1787, 
su  di  una  fregala  che  recava  le  istruzioni  del 
conte  di  Monlmoriii  pel  conte  di  Conway,  go- 
vernatore generale  degli  stabilimenti  francesi 
nell'India.  Secondo  tali  istruzioni,  il  conte  di 
Conway  comandar  doveva  la  spedizione  pro- 
posta, di  cui  aveva  la  facoltà  di  sospendere  o 
di  affrettare  F esecuzione,  conforme  che  giu- 
dicato avrebbe  conveniente,  stando  nllc  istru- 
zioni, ccc.  Il  vesc.  di  Adran  arrivò,  nel  mese 
di  maggio  17S8,  a Pondi  che  ri,  col  reale  suo 
pupillo,  recando  al  conte  di  Conway  il  cordo- 
ne rosso,  che  sollecitato  aveva  per  lui.  Pare 
che,  fino  dal  suo  arrivo,  trovato  non  abbia  in 
tale  uifiziale  quell'  entusiasmo  che  avrebbe  de- 
sideralo, e che  abbia  lusingato  troppo  poco  il 
di  lui  amor  proprio.  Ne  risultò  che,  temendo 
di  correre  i riseli i di  lina  spedizione  di  cui 
F evento  gli  sembrava  dubbioso,  c della  quale 
ceder  non  voleva  per  altro  il  comando  a de 
Farnese,  colonnello  del  reggimento  di  Uorbo- 
ne,  col  quale  era  in  aperta  contesa,  de  Conway , 
determinato  di  farla  andar  a vuoto,  ne  esage- 
rò Alla  corte  gF  inconvenienti,  che  non  cre- 
deva sufficientemente  compensali  dai  vantaggi 
che  si  potevano  sperare.  Il  vesc.  di  Adran 
gerisse  al  ministero  per  chiedere  uu  altro  co- 
mandante. Ma  la  rivoluzione,  che  era  allora 
scoppiata,  ed  il  cattivo  stato  delle  finanze,  non 
permisero  di  occuparsi  di  alfari  si  lontani.  Ap- 
provate vennero  le  dilazioni  da  Conway  ; e fu 
risposto  al  Tese,  di  Àdrau,  che  quel  go urna- 
toro  potuto  non  avrebbe,  nè  dovuto  fare  di- 
versamente da  ciò  che  fatto  aveva.  Nel  mese 
di  marzo  1789  il  prelato  ricevute  avendo  noti- 
zie della  Cochinchina  le  partecipò  a Conway  ; 
esso  contenevano  che  il  re  (ornato  era  in  pos- 
sesso delle  5 province  meridionali  { Sai  Con, 
Dong-Nai,  Mi-Tho,  Lurig-llo  c Nha-Trang)  ; 
che  poteva  riunire  un  esercito  dì  Go  in  80,000 
uomini,  e che  avute  avrebbe,  nel  mese  di  mag- 
gio susseguente,  ho  galere,  2 vascelli  e 4 a 
fioo  battelli  da  guerra.  Il  re  della  Cochinchina 
Voi.  FÌL 


scriveva  m pari  tempo  una  lettera  di  ringra- 
ziamento al  re  di  Francia  ; e ratificava  tutto 
ciò  che  era  stato  fatto  dai  vescovo,  il  quale 
malgrado  ciò,  non  potò  ottenere  dal  conte  di 
Conway  una  fregata  e le  necessario  navi  per 
trasportare  3uo  noni  ini  di  truppe,  5o  di  arti- 
glieria, So  Cafri  e 6 cannoni.  Convinto  che 
piu  sperar  non  poteva  cosa  alcuna  dal  gover- 
no, il  vesc.  di  Adran  non  si  lasciò  per  altro 
abbattere,  c determinò  di  ricorrere  ai  nego- 
zianti ed  agli  abitanti  di  Pondicberi,  che  già 
fortemente  dichiarati  si  erano  favorevoli  ai 
suoi  disegni  ; essi  noleggiarono  2 piccoli  ba- 
stimenti carichi  di  munizioni,  di  archibugi,  ecc. 
Parecchi  uffiziali  francesi,  e fra  gli  altri  Dagot 
( che  formò  dipoi  la  marina  del  re  della  Co- 
chinchina,  e si  annegò  nel  golfo  di  Ton  Kin) 
a’  imbarcarono  con  lui.  Tale  spedizione  debo- 
le, ove  si  consideri  lo  scarso  numero  di  uomi- 
ni che  la  componevano,  ma  formidabile  per 
valore  e per  i talenti,  riuscì  di  grandissima 
utilità  ai  ro  della  Cochinchina,  che  da  tale 
momento  prese  un  ascendente  sempre  crescen- 
te sugli  usurpatori.  Alcuni  mesi  dopo(  1789), 
il  vesc.  di  Adran  accettò  le  pronosizioui  di 
Conway  di  farlo  ricondurre  nella  Cochinchina 
col  giovane  principe  : s’ imbarcò  suba  fregala 
la  ileduta , comandata  da  Rosily,  ed  arrivò 
presso  al  re  Nguyen-Aob.  8i  raccoglie  che  tale 
rianione  successe  verso  la  fine  del  1789,  da 
una  lettera  che  quel  sovrano  scrisse  nel  genn. 
1790,  al  re  di  Francia,  per  ringraziarlo  del- 
F accoglienza  che  fatta  Aveva  a suo  figlio.  At- 
tribuisce, in  tale  lettera,  la  maocala  esecuzio- 
ne del  trattato  conchiuso  col  vesc.  di  Adran, 
non  alla  contraria  volontà  del  re,  ma  alla  per- 
plessità del  governatore  degli  stabilimenti  fran- 
cesi nelle  Indie,  r Riunendo  il  padre  ed  il  fi- 
glio, soggiunge,  rimesso  avete  nell’  acqua  un 
pesce  che  ne  era  uscito  : la  lontananza,  qua- 
lunque possa  essere,  non  potrà  mai  farmi  di- 
menticare sì  grandi  benefizi.  * — Durante  l'as- 
senza del  vesc.  di  Adran,  quel  principe,  do- 
tato di  grandissimo  coraggio,  istrutto  dalle 
sventure,  0 scampato  quasi  per  miracolo  al 
furore  dei  suoi  nemici  ed  a^li  agguati  del  ro 
di  Siam  suo  alleato,  approfittando  delie  disu- 
nioni che  si  erano  accese  fra  i capi  ribelli, 
rientrato  era  in  possesso  delle  province  vicino 
al  Camboge  ; e sosteneva  la  guerra  contro  ai 
ribelli,  che  erano  padroni  di  tutto  il  restante 
della  Cochinchina  e del  Ton  Kin.  L’arrivo  del- 
F erede  presuntivo,  del  vesc.  di  Adran  e dei 
soccorsi  che  conduceva,  rincorò  il  partito  del 
re.  Gli  uffiziali  francesi  gli  Firmarono  pronta- 
mente un  corpo  di  6000  uomini  all*  europea, 
cui  insegnarono  i movimenti  militari,  ecc.  per 
assaltare  e difendere  la  città.  Nel  1792  il  io 
abbruciò  tutta  la  marina  dot  ribelle  Mine,  nel 
porto  di  Qui-Nhon,  sua  capitale:  impadronito 
si  sarebbe  della  città,  se  avesse  ascoltali  i con- 
sigli del  vesc.  di  Adran  c degli  ufiiziali  euro- 
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poi,  i quali  volevano  che  invece  di  trarre  in 
lungo  1*  assedio  si  approfittasse  della  coster- 
nazione'degli  assediati  per  dare  l' assalto  : ina 
un  soccorso,  che  questi  ricevettero,  costrinse, 
il  re  a ritirarsi  nelle  sue  province  della  bassa 
Cochincbina.  Dopo  il  suo  ritorno,  il  vose,  di 
Adran  risedeva  comunemente  presso  alla  cor- 
te : non  andava  per  altro  che  una  o due  volto 
all’  anno  al  palazzo  del  re  ; ma  il  principe  lo 
visitava  spesso  e lo  consultava.  La  fiducia  c la 
stima  che  il  monarca  dimostrava  ad  uno  stra- 
niero, ad  un  ministro  della  religione  cristiana, 
ispirarono  gelosia  ai  cortigiani  ed  a parecchi 
dei  principali  mandarini.  Fecero  temer  al  re 
che  il  principe  suo  figlio  volesse  ricevere  il 
battesimo,  siccome  più  volle  ne  aveva  mostra- 
to il  desiderio.  Questo  principe  cessò  dunque 
momentaneamente  di  dimorare  col  vescovo  : 
ma  lo  visitava  frequentemente  ; il  prelato  fu 
anche  talvolta  obbligato  ad  accompagnare  e 
ad  assistere  coi  suoi  consigli  il  principe  eredi- 
tario nelle  di  lui  spedizioni  militari.  Le  vitto- 
rie riportale  dal  re  furono  tali,  che  nell'  epoca 
del  passaggio  di  lord  Maearlney,  nel  179$, 
tale  monarca  era  in  possesso  di  tutta  la  parlo 
meridionale  del  regno,  ed  alla  lesta  di  un  eser- 
cito di  i4o,ooo  uomini.  Nel  mese  di  aprite 
1 79^-»  * Taj-Soo  comparvero  dinanzi  al  porto 
di  Nha-Trang,  con  una  flotta  considerevole,  e 
cercarono  d impadronirsi  della  cillà  ; ma  il 
vesc.  di  Adran,  rinchiuso  in  essa,  seppe  tal- 
mente ravvivare  la  fiducia  delle  truppe,  ed  OI* 
livier,  uilìziaie  francese,  al  quale  il  re  della 
Cochincbina  doveva  la  creazione  della  sua  ar- 
tiglieria, si  mise  in  tale  stalo  di  difesa,  che  i 
nemici  si  ritirarono.  Ritornali  alcuni  giorni 
dopo,  mandarono  uno  spione  per  riconoscere 
la  piazza  : preso  queslo  fu  condotto  dinanzi  al 
vesc.  di  Adran,  il  quale  gli  mostrò  lo  stato 
della  città,  e gli  disse  con  voce  ferma  ; c Tu 
non  sei  soldato,  ed  il  tuo  generale  non  vuole 
rendersi  al  re  siccome  lu  affermi  : è finita  pei 
Tay-Son  : non  sono  venuti  a Nha-Trang  che 
per  trovarvi  la  loro  mina  : se  taluno  vuole 
rendersi  si  affretti  ; domani  a sera  non  vi  sarà 
più  tempo.  Tn  hai  meritata  la  morte  come 
spia  ; ma  noi  lì  perdoniamo:  vanne  a dire  ai 
tuoi  mandarini  quanto  hai  veduto,  e che  ci  ri- 
diamo di  essi.  » Tale  condotta  fece  impressio- 
ne, e l’assedio  fu  levato.  Malgrado  i meriti 
che  si  era  acquistato,  il  vesc.  di  Adran  fu  sem- 
pre esposto  alla  rivalità  dei  grandi,  che  nel 
1795  vollero  perfino  fargli  levare  l’educazione 
del  principe,  per  zelo  verso  la  religione  del 
paese.  Il  re  gli  conscgoò  lo  scritto  dei  manda- 
rini, e volle  gastigarne  gli  autori  : ma  ne  fu 
distolto  dal  vescovo,  che  chiese,  di  ritirarsi, 
ma  non  potè  ottenerlo.  Contribuito  aveva  a su- 
scitare i timori  dei  mandarini  la  conversione 
di  uno  dei  più  valenti  mandarini  letterati,  che 
fino  allora  mostrato  si  era  fortemente  contrario 
al  cristianesimo,  conversione  operata  dai  suoi 


oofloqai  col  vose,  di  Adran.  In  quell’ epoca,  i 
Tay-Son  erano  tuttavia  padroni  di  i3  provin- 
ce. Nel  mese  di  nov.  1798,  essendo  il  giova- 
ne principe  di  Cochincbina  stato  mandato  da 
suo  padre  nella  città  di  Nha-Trang,  il  savio 
suo  mentore  fu  incaricalo  di  accompagnarlo  : 
vi  dimorò  6 mesi  col  reale  suo  pupillo  ; c du- 
rante tale  soggiorno,  ripristinò  la  disciplina 
fra  le  truppe  ed  il  buon  ord  ne  nell’ ammini- 
strazione. 1 mandarini  ed  il  giovane  principe 
rispettavano  i suoi  suggerimenti,  che  tenevano 
siccome  oracoli.  Nel  principio  di  oprile  1799, 
il  re  andò,  col  suo  esercito  di  terra  e di  mare, 

0 prendere  suo  figlio  ed  il  vesc.  di  Adran  ; 
determinò  per  cousiglio  di  quest’  ultimo,  di 
fare  un  colpo  decisivo  assediando  la  città  di 
Qui-Nhon,  baluardo  dei  ribelli,  e solo  luogo 
fortificalo  della  parte  media  della  Cocliinchi- 
na.  La  fece  bloccare  da  un  forte  esercito,  ed 
egli,  colla  sua  guardia,  colle  truppe  del  prin- 
cipe e colla  sua  flotta,  si  recò  due  giornate  più 
lungi  a chiuderne  i passi  per  terra  e per  mare, 
alfine  di  impedire  che  la  città  ricevere  potesse 
alcun  soccorso,  lo  capo  a 2 mesi  fu  obbligala 
ad  aprire  le  porle.  11  vincitore  vi  entrò,  seguito 
da  più  di  100  elefanti  che  tolti  aveva  ai  nemi- 
ci : 4o  o 5o,ooo  uomini  abbandonarono  le 
bandiere  dei  ribelli  c si  posero  sotto  le  sue. 
Sembrava  che  tutto  sorridesse  al  vesc.  di 
Adran,  i savi  consigli  del  quale  avevano  pro- 
dotto si  luminosi  risultali.  Ki  già  vedeva  il  re 
vicino  a rientrare  in  possesso  di  tutti  i suoi 
Stali:  facendo  progressi  la  religione  cristiana, 
si  disponeva  a rannodare  relazioni  con  la  Fran- 
cia, e pareva  finalmente  vicino  a godere  il  frut- 
to di  laute  cure  c di  tante  fatiche,  allorché  una 
ostinala  dissenteria  lo  tolse  di  vita,  il  di  9 otto- 
bre 1799, dopo  3 mesi  di  acutissimi  dolori. Du- 
rante fa  sua  malattia  il  re  non  solo  gli  mandò 

1 suoi  medici,  ma  sovente  visilollo  in  persona, 
come  anche  il  principe  reale  cd  i grandi  man- 
darini. Allorché  il  vescovo  cessò  di  vivere,  i 
mandarini  e tutto  l’ esercito  dimostrarono  con 
strazianti  grida,  quanto  la  perdila  che  faceva- 
no riusciva  loro  dolorosa.  Il  re,  la  regina  cd 
il  giovane  principe  sopra  tutti  parvero  incon- 
solabili. Il  suo  corpo,  imbalsamato  per  ordi- 
ne del  re,  fu  trasportato  a Say-Gon,  e rimase 
esposto  per  2 mesi  sopra  una  magnifica  bara, 
nel  mezzo  del  palazzo  vescovile;  il  9 die.  il  re 
intervenne  ai  di  lui  funerali  con  tutta  la  corte  e 
con  tutti  i mandarini.  Il  principe  reale  fece  co- 
struire una  grande  fabbrica  nella  corte  del  pa- 
lazzo per  ricevervi  i mandarini  c lutti  quelli  che 
vi  si  fossero  recati  a tributare  gli  onori  fune- 
bri al  suo  maestro.  1 Cristiani  c gl’  idolatri  vi 
accorrevano  in  gran  numero,  non  che  i man- 
darini vestili  in  abito  di  cerimonia  : tutti  mo- 
stravano un  vivo  dolore  c grandissimo  racco- 
glimento. Il  re  ordinò  che  si  facesse  pel  vose, 
di  Adran  tulio  ciò  clic  la  religione  cattolica 
permetteva , fece  mettere  a disposizione  dei 
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missionari  (ulto  il  denaro  di  cui  potevano  aver 
bisogno  ed  intervenne  in  persona  alle  esequie 
coi  mandarini  di  vari  ordini  ; che  più  : sua 
madre  slessa,  fa  regina,  sua  sorella  e le  sue 
concubine  andarono  tulle  lino  alla  louiba.  La 
guardia  del  monarca, composta  di  olire  a 12,000 
uomini,  marciava  sotto  le  armi  ; più  di  cento 
elefanti,  con  la  loro  scoria  ordinaria,  precede* 
vano  o seguivano  fa  pompa  funebre,  che  il  prin 
cipc  reale  comlnceva  in  persona,  per  comando 
di  suo  padre.  Strascinali  vi  furono  alcuni  can- 
noni per  lutto  il  cammino,  che  durò  da  un’ora 
dopo  mezza  notte  tino  a q ore  del  mallino:  So 
uomini  scolli  portavano  il  corpo  collocalo  su 
di  un  magnifico  palanchino.  Intervennero  a 
(ali  funerali  circa  Jn,ooo  persone, senza  conta* 
re  gli  spettatori,  dei  quali  era  fiancheggiato  il 
cammino  per  lo  spazio  di  mezza  lega.  Poi  che 
i preti  cattolici  terminale  ebbero  le  loro  ceri- 
monie il  principe  onorar  volle,  con  un  sagrili* 
zio  lillà  innoierft  del  suo  paese,  il  maestro  il- 
lustre  ebe  sostenuto  lo  aveva  nell*  infortunio  e 
guidato  nella  prosperità.  Per  conformarsi  alle 
ultime  volontà  dei  vesc.  di  Adran,  il  suddetto 
principe  lo  fece  seppellire  in  un  giardinetto, 
che  il'  prelato  possedeva  presso  a Say-Goo, 
erigendogli  un  monumento,  del  quale  itarlhé* 
leinj,  artista  francese  fece  i disegni  e diresse 
l'esecuzione  Una  guardia  reale  fu  posta  nel 
giardino  ; c considerato  verrebbe  in  Cochin- 
cbina  siccome  profanatore  chi  volesse  goderne 
mi  aiutarlo.  Piglienti  lasciò  in  testamento  tutto 
ciò  che  possedeva  ni  re,  al  principe  ereditario 
cd  al  rimanente  della  famiglia  reale,  al  fine  dì 
renderli  favorevoli  ai  missionari  ed  ai  Cristia- 
ni. Il  re  commise  ad  uno  dei  missionari  di  man- 
dare alfa  famiglia  del  prelato  una  lettera  nella 
quale  loda  il  suo  merito,  i suoi  talenti,  ricorda 
I*  amicizia  elicsi  strettamente  gli  univa,  «pia- 
li beandolo  precettore  del  principe  ereditario, 
•c.  il  sovrano  aveva  ordinato  a suo  figlio  di 
vestire  la  grnmnglia  irei  prelato,  c proibi  qua* 
Junqoc  S[>c<  ic  di  puh  ni  iene  allegrezze  per  rin- 
graziare i geni  del  regno  del  felice  successo 
deli*  ultima  spelliti  «ine  , proibizione  inaudita 
mila  Cochinchina.  Il  vesc.  di  Adran  era  en- 
trato malgrado  j suoi  genitori,  nell1  arringo 
pericoloso  delle  missioni  estere  ; ne  sopportò 
le  fatiche  cd  i pericoli  con  mirabile  rassegna 
/ione;  e comparve  del  pari  moderalo  nella  pro- 
sperità e nella  disgrazia.  Conoscitore  degli  uo- 
mini, dotato  di  squisita  intelligenza  e posse* 
dendo  in  allo  grado  il  bel  dono  della  persua- 
sione, esercitò  malgrado  la  doppia  sua  «jualità 
di  europeo  e di  prete  cattolico,  un’  influenza 
prodigiosa  sul  re  della  Cochinchina  e sii  i suoi 
sudditi  ; influenza  tanto  più  straordinaria,  che 
il  sovrano  cd  il  popolo  Ì quali  vi  si  sottomette- 
vano,  erano  asiatici  ed  idolatri.  Uomo  di  Sta- 
lo valente  cd  altrettanto  zelante  missionario, 
previde  (ulto  il  vantaggio  che  la  religione  e la 
x rancia  bar  potevano  ila  un  intima  relazione 


colla  Cochinchina.  Se  non  riuscì  a consolidar* 
lo,  come  avrebbe  desiderato,  c come  sperava, 
non  fu  che  per  cagione  delle  circostanze.  Alla 
sua  prudenza,  al  suo  coraggio,  alla  sua  fer- 
mezza cd  ai  soccorsi  che  trasportò  nella  Co- 
cbiachioa,  il  sovrano  di  (ale  paese  andò  in  gran 
parte  debitore  della  conquista  dei  suoi  Stati. 
Seguendo  i savi  consigli  del  vesc.  di  Adran, 
ei  giunse  a frenare  il  suo  carattere  focoso  cd 
iracondo,  ottenne  l’affezione  dei  suoi  popoli, 
diminuendo  il  peso  delle  imposizioni,  ed  am- 
ministrando con  severa  giustizia.  Al  primo  sen- 
tore della  rivoluzione  in  Francia,  Pigneau  pre- 
vide la  caduta  degli  altari  e del  Irono;  ma  pre- 
vide altresì  che  la  religione  trionfalo  avrebbe 
e ebe  la  monarchia  sarebbe  risorta  più  glorio- 
sa : In  prova  «li  ciò  clic  asseriamo,  esisto  nelle 
lettere  che  scriveva  alla  sua  famiglia,  e che  ci 
furono  comunicale  «la  l.esur  c Lefebvro,  suoi 
nipoti,  ai  «inali  dobbiamo  una  parte  dei  rag- 
guagli di  efie  abbiamo  fatto  uso.  Ile  La  bissa* 
clière e Langluis  ( l'uno  amministratore  e l’al- 
tro archivista  delle  missioni  estere  ),  che  ani* 
bodue  conobbero  il  vesc.  di  Adran  nella  Co- 
chincliinn,  ce  ne  somministrarono  pur  essi  di 
curiosissimi.  No  rammarica  die  la  mancanza 
di  spazio  costretto  ci  abbia  a trascurarne  alcu- 
ni. Si  leggono  altresì  diverse  notizie  intorno 
alla  «ita  eu alle  fatiche  de!  vesc.  «li  Adran  net- 
te Novelle  delle  missioni  orientali  pubblicale 
a Londra,  nel  1797,  dai  missionari  francesi  ri- 
fuggili in  Inghilterra.  Altre  notizie  si  troveran- 
no nelle  Lettere  edificanti.  lìiog.  unto . 

PIG3EB0L0.  V.  Pi rt brolo. 

PIGNORI  A (honwvzo),  canonico  di  Treviso, 
nato  a Padova  nel  12  oli.  1071,  lettorato  e 
giureconsulto  : mori  nel  f 03 1 , c lasciò  diver- 
so opere,  fra  le  quali  : De  servis  et  eorutn 
apttd vetercs  ininisteriis.  Mensac  Isiaccte,  scu 
vetustissima#  tabular,  aeneae  sacris  /Egy- 
pt forum  si tmil acris  celatac  explicatio , cum 
anelarlo d c variis  reter um  luterei  iearum  ama- 
teli* , ecc.  Symboliearum  cpislolarum  Uber . 
Misceli  a elogio  rum.  ccc.  Le  origini  di  Pado- 
va. L'  Antenore,  ecc.  Molle  lettere  del  Pigro»* 
rin  furono  pubblicate  nella  raccolta  intitolala  : 
Lettere  d'uomini  illustri  ; Venezia,  1 7 3 i , in 
S.°  Tbomasini,  Fila  L.  Pignoria . Elog.  do - 
ctor. 

PII  : cosi  chia  maro  osi  alcuni  cavalieri  in* 
stilili  li  dal  pontefice  Pio  IV,  nell’an.  i56o* 
Furono  detti  Pii  dal  nome  del  pontefice,  e 
Partecipanti , venendo  dolati  di  molte  grazie 
e prerogative.  V.  Favin,  Theatre  d'honneur , 
ecc.  Giustiniani  B.  Origine  degli  Ordini,  ccc. 
cap.  6j. 

PILA  ( in  ebraico,  che  macina,  che  rompe , 
che  pesta,  dal  vocaboli»  cathaslh  ) città  della 
Palestina  Ululate,  àabitatores  Pilae:  manda- 
te grida  dolorose,  o abitatori  di  Pila,  dice  So* 
fonia  (c.  i,  r.  1 1).  L’ebraico  dice  habitatores 
AlachìeSi  ed  alcuni  pretendono  clic  il  profeta 
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parln  cosi  a motivo  della  strabe,  che  doveva 
tare  Sansone  in  quel  luogo,  dopo  di  avere,  col 
•occorso  di  Dio,  fallo  scolorire  l' acqua  da  un 
dente  molare  della  mascella  d'  asino  con  cui 
sconfisse  i Filistei, ovvero  da  una  rupe  che  ave- 
va la  forma  di  un  dente.  Altri  interpreti  sono 
«ravviso  clic  Sofonia  parla  invece  di  Gerusa- 
lemme, in  cui  dovevano  essere  come  macinali 
coloro  i quali  vivreblicro  all’  epoca  della  pre- 
sa che  ne  farebbe  Nabucodonosor.  D.Calmet, 
Diz.  della  Dib. 

PILA  : vaso  di  marmo,  pietra  o metallo,  di 
più  grandezze  e forme,  all*  ingresso  delle  chie- 
se, che  contiene  l'acqua  santa.  I sacerdoti  del- 
l' antica  legge  non  potevano  avvicinarsi  all’al- 
tare senza  essersi  prima  lavali.  Eravi  perciò 
alla  porta  del  tempio  un  gran  vaso,  chiamato 
mure,  a cagione  «Iella  grande  quantità  d’acqua 
che  conteneva.  Nei  primi  tempi  del  cristiane- 
simo crnnvi  anche  delle  fontane,  od  altri  ser- 
batoi il'  acqua  fuori  di  ciascuna  chiesa,  affin- 
chè il  popolo  il  quale  in  quei  tempi  riceveva 
la  S.  Eucaristia  sulla  mano  per  poscia  metter- 
la egli  stesso  in  bocca,  potesse  lavarsi  le  mani 
c la  bocca  per  rispetto  e per  pulitezza.  I*a 
Chiesa  benediceva  quell'acqua  : quindi  ne  ven- 
ne 1*  uso  di  mettere  l'acqua  santa  all'  ingresso 
delle  chiese.  Eusebio,  Ititi,  eccl.  lib.io,  cap. 
4-  S.  Paolino,  Leti.  32  e 33  Sincsio,  /.eli.  lai. 

riLVTO  PONZI»,  il  qunle  succedette  nell'an- 
no 2~i  di  Gesù  Cristo  a Valerio  Grato  nel  go- 
verno della  Giuden,  non  sarebbe  conosciuto 
che  per  le  sue  estorsioni  ed  i suoi  atti  di  rigo- 
re verso  gli  Ebrei,  se  I'  ordine  da  lui  dato  «li 
eseguirò  la  sentenza  di  morte  pronunziata  dal 
sommo  pontefice  de*  Giudei  contro  Gesù  Cri- 
sto, non  l' avesse  rendalo  famoso.  Poozio  Pi- 
loto, cosi  chiamato,  diccsi,  da  un'isola  Pontia, 
e che  una  tradizione  fa  nascere  in  Ispngnn, es- 
sendo stalo  nominalo  procuratore,  o governa- 
tore della  Giuden  per  i Bimani,  mandò  da  Ce- 
sarea a Gerusalemme  «Ielle  truppe.  In  di  cui  in- 
segne presentavano  l’ immagine  dcH'impernto- 
re,  e con  siffatte  insegna  le  foce  entrare  nella 
Citili  Santa  ; lo  che  era  contrario  alla  legge 
giudaica.  1 Giudei  arendo  reclamato  contro 
silfatta  violazione  della  legge,  Pilato  fece  loro 
le  più  acerbe  minacce  ■ ma  quelli  invece  di 
cedere  prescnlarono  la  gola  ai  saldali,  pronli 
a lasciarsi  tulli  massacrare  : Pilato  allora  do- 
relle ordinare  che  fossero  ritirate  lo  insegne. 
«Volle  in  scguiln,  racconta  Giuseppe  Ebreo, 
torre  per  forza  dal  tesoro  sacro  del  tempia  il 
denaro  necessario  per  pagare  le  spese  di  co- 
struzione di  alcuni  acquedotti;  ma  il  popolo 
opponendosi  a questa  nuova  violazione,  fu 
dalle  truppe  di  Pilatn  assalilo  e non  poche  fu- 
rano le  vittime  del  loro  furore.  Ma  ciò  che  ec- 
citò maggiormente  I'  animosità  tra  i Giudei  ed 
il  loro  governatore,  fu  il  sangue  di  molli  Ga- 
lilei, sparso  per  di  lui  ordine  nel  Icinpio,  mi- 
ste a quello  dei  sagrifizi,  perchè,  secondo  i ri- 


ti della  setta  di  Giuda,  la  quale  non  conosceva 
allro  padrone  fuorché  Jenovah,  avevano  essi 
ricusalo,  secondo  S.  Cirillo,  di  fare  delle  ob- 
lazioni per  l’ imperatore  romano.  Allorché 
quest'atto  del  governatore  fu  raccontato  a Ge- 
sù, non  biasimo  direttamente  Pilato;  e dichia- 
rando che  quei  Galilei  non  erano  più  gran  pec- 
catori di  tutti  gli  altri  Galilei,  non  disse  che 
fossero  innocenti  (Luca,  c.  i3  ).  Ala  Erode, 
telrarca  di  Galilea,  aveva  disapprovalo  I'  alto 
di  autorità  esercitato  sopra  persone  dipendenti 
dalla  sua  giurisdizione  ; e forse  fu  per  rappre- 
saglia, che  Giovanni  Ballista,  arrestato  nella 
Giudea,  venne  decollato  senza  nemmeno  farne 
motto  al  governatore,  intanto  Gesù,  continuan- 
do In  sua  missione  nella  Galilea,  consigliava  ai 
suoi  discepoli  di  guardarsi  dal  fermento  dei 
Farisei  e dalla  perfida  finzione  di  Erode,  il 
qunle,  prendendolo  per  Giovnuni  Battista  risu- 
scitalo, cercava  di  trarlo  eoa  astuzia  net  ba- 
cio. Ma  Gesù  essendosi  ritirato  nella  Giudea,  e 
l' elevala  sua  dottrina,  che  manifestava  il  Ales- 
sia annunziato  dal  suo  precursore,  avendo  ec- 
citato l' ira  c I'  odio  degli  Erodiaoi,  questi  si 
unirono  ai  Sadducei  ed  ni  Farisei,  e venne  con- 
dotto innanzi  al  sommo  pontefice  Caifa,  e<l  i 
principi  dei  saceriloli  e gli  scribi  i quali,  do- 
po di  averlo  condannalo  a morte  per  aver  «let- 
to che  era  il  Figliuolo  di  Dio,  lo  condussero 
da  Pilato  accusandolo  che  seduceva  la  nazio- 
ne, clic  proibiva  «li  pagare  il  tributo  n Cesare 
e «liceva  essere  Cristo  re  ( Luca,  e.  a3,  v.  a). 
Filalo  però,  non  considerandolo  come  reo  di 
un  delitto  cho  riguardava  la  loro  legge,  vole- 
va rimandarlo  assolto  : ma  sull'  accusa  di  es- 
sersi fatto  re  de'  Giudei,  titolo  che  era  stato 
soppresso  dai  Romani  dopo  la  deposizione  di 
Archeino  , Pilota  , interessalo  nella  propria 
causa,  intcrrngollo,  dicendogli  : z Tu  dunque 

< sei  rei  Rispose  Gesù:  lu  dici,  che  io  sono  re. 
s Io  a questa  fine  sono  nnlo,  ed  a questo  fine 

< sono  venuto  nel  mondo,  di  rendere  tesli- 

< monianzn  ella  verità  : chiunque  sta  per  la 

< verità  , ascolta  la  mia  voce  i { Joann. 
(e.  1 8,  v.  3 7).  Alle  quali  parole  rispose  ouo- 
vnincntc  Plinto  chiedendogli  : Che  cola  è 
la  verità  ? Seminilo  S Agostino  , appog- 
giato ad  un  passo  dell’  Evangelo  de’  Nazareij 
che  sembra  essere  il  compimento  di  quello  di 
S.  Giovanni,  Gesù  Cristo  avrebbe  risposto  cho 
la  Ferità,  come  il  regno  di  cui  parlava,  non 
era  di  quello  mondo  : ciò  che  Pilato  non  po- 
teva comprendere,  ma  che  però  lo  persuase 
che  era  per  invidia  di  una  simile  «loltrioa  che 
i principi  de'  sacerdoti  e gli  scribi  accusava- 
no Gesù  di  essersi  fatto  un  partito  in  Galilea. 
In  questa  perplessità,  lo  mandò  ad  Erode,  per- 
chè come  Galileo  «lipendeva  dalla  di  lui  giuri- 
sdizione, e speronilo  con  ciò  di  mollerei  in  buo- 
na grazia  con  quel  letrarca.  Presentalo  Gesù 
ad  Erode,  ipicsti  gli  fece  molle  interrogazioni; 
ma  Gesù  uon  gli  rispose  uulla  ( Luca,  c.  23, 
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v.  1 1 ).  I prìncipi  dei  sacerdoti  e gli  scribi, 
che  erano  presenti,  lo  accusavano  fortemente: 
ma  Erode  disprezzò  tutti,  e fatto,  per  ischer- 
no,  vestire  Gesù  di  bianca  veste  rimandotio  a 
a Pilato  .*  e diventarono  amici  Erode  e Filalo 
in  quel  giorno  ( Luca,  c.  23,  v.  12  ).  Pilato, 
volendo  trarre  vantaggio  dall’  avere  Erode  ri- 
mandalo Gesù  per  far  valere  la  sua  innocenza, 
propose  ai  Giudei,  in  occasione  della  liberazio- 
ne di  un  prigioniero  solita  a farsi  nella  festa  di 
Pasqua,  ai  scegliere  tra  Barabba,  messo  in  pri- 
ione  per  causa  di  sedizione  e di  omicidio,  e 
68Ù,  celebre  solfando  per  la  sua  dottrina. Que- 
sto motivo  solo  avendo  fatto  preferire  Barabba, 
credette  Piloto  di  muovere  a compassione  il  po- 
polo e soddisfare  l’ira  sua  facendo  flagellare  Ge- 
sii:  presentono  poscia  cosi  insanguinalo  e coro- 
nalo di  spine  ai  Giudei, dicendo  loro \EccoVtto» 
mo;  e,  dopo  essersi  seduto  sul  tribunale, nel  luo- 
go detto  Lùos/rviog,ed  in  ebreo  Gabbata , dis- 
se: l’eco  il  vostro  re.  Ma  i Giudei  gridavano  : 
togli,  togli,  crocifiggilo.  Pilato  rispose  loro  : 
crocifiggerò  il  vostro  re  ? Ma  i pontefici  re- 
plicarono : noi  non  abbiamo  re  fuori  di  Cesare 
( Joann . c.  19,  ?.  i3,  i4t  *5).  Pilato,  spinto 
in  senso  contrario  dalla  voce  della  coscienza  e 
dalle  grida  dei  Giudei,  fra  i terrori  di  sua  mo- 
glie tormentata  da  un  sogno  ed  il  timore  d’in- 
correre nella  disgrazia  dell’ imperatore,  non 
volle  ciò  non  pertanto  prendere  sopra  di  se  In 
condanna  dell' innocente.  Presa  quindi  l’acqua 
si  lavò  le  maui  dinanzi  al  popolo  dicendo  : io 
sono  innocente  del  sangue  oi  questo  giusto  : 
pensateci  voi  ; e lo  rimise  ad  essi  perchè  fosse 
crocifisso  (Mal.  c.  27,  ?.  n4,  25).  Ma  sicco- 
me lo  aveva  solennemente  chiamato  loro  re, 
così  il  cartello  che  egli  fece  mettere  sulla  cro- 
ce, scritto  in  ebraico  in  greco  ed  in  latino, 
dava  a Gesù  la  qualificazione  espressa  di  re  dei 
Giudei.  Questo  titolo  eccitò  i reclami  dei  pon- 
tefici de’  Giudei,  i quali  dissero  a Pilato  : non 
iscrivere,  Gesù  Nazareno,  re  de*  Giudei  ; ma 
che  costui  ha  detto  : sono  re  de'  Giudei.  Ri- 
spose loro  Pilalo:  quel  che  ho  scritto,  ho  scrit- 
to ( Joann.,  c.  io,  v.  19  c scg.  ).  Permise  al- 
tresì a Giuseppe  da  Arimaten  di  staccare  dalla 
croce  e di  seppellire  il  corpo  di  Gestì.  I)'  altra 
parte  autorizzò  i principi  de’ sacerdoti  ed  i Fa- 
risei a mettere  delle  guardie  a!  sepolcro  ed  a 
suggellare  la  gran  pietra  che  lo  chiudeva 
( Math,  c.  27,  v.  64  e seg.  ).  Vana  precau- 
zione contro  r avvenimento  clic  confuse  Pilato 
coi  principi  de'  sacerdoti  ed  i Farisei  1 Man- 
davano i magistrati  romani  agl’  imperatori  il 
processo  verbale  di  ciò  che  era  succeduto  di 
più  rimarcabile  nella  loro  provincia.  Eusebio 
attcsta  che  Ponzio  Pilalo  instimi  P imperatore 
di  tutte  le  circostanze  relative  alla  vita,  alla 
passione  ed  alla  voce  sparsa  della  resurrezione 
di  Gesù  Cristo,  consideralo  come  11  n Dio  da 
un  gran  numero  di  Gentili  e di  Giudei.  Se  gli 
onori  chiesti  al  senato  per  Gesù  Cristo,  non 


furono  decretati,  la  pace  almeno  sembra  esse- 
re stata  accordata  ai  Cristiani,  da  Tiberio.  Era 
questo  favore  medesimo  che  Tertulliano  • Giu- 
stino reclamavano  invocando  il  rapporto  di  Fi- 
lalo ed  i falli  depositati  negli  arenivi  del  se- 
nato. L’  autenticità  di  tali  atti  fu  sostenuta  dal 
medesimo  vescovo  anglicano,  Pearson,  contro 
Tannegui  Lcfòvre,  professore  a Sauraur,  il 
quale  appoggiato  ai  falsi  atti  di  Pilato,  cono- 
sciuti col  titolo  di  Evangelio  di  JVicodemo 
metteva  in  dubbio  la  verità  dei  fatti  attestati 
dagli  antichi  Autori,  e ben  distinti  dalle  rela- 
zioni apocrife  di  S.  Epifanio.  Il  favore  ohe  era 
stato  accordato  ai  Cristiani,  e la  condotta  op» 

f ionia  de’  loro  nemici,  che  li  fece  scacciare  da 
toma  per  ordine  dell’  imperatore,  hanno  forse 
potuto  spingere  in  seguito  Pilato  ( piuttosto  io 
odio  de'  Giudei,  dice  Filone,  che  in  onore  di 
Tiberio)  a consacrargli  in  Gerusalemme,  alcu- 
ni scudi  d’oro,  nel  palazzo  stesso  di  Erodo  : 
la  linai  cosa  era  contraria  agli  antichi  riti.  U 
reclamo  de’ Giudei,  respinto  da  Pilato,  venne 
messo  soli*  occhio  dell’  imperatore,  pel  di  oul 
ordine  quegli  scudi  vennero  collocati  a Cesa- 
rea, nel  tempio  dedicato  ad  Augusto  : Pilato 
si  rese  altresì  odioso  ai  Samaritani.  Eransi 

allestì  riuniti  armati  sul  monte  Garizim,  che 
a essi  veniva  considerato  come  un  luogo  sa- 
cro. Pilalo  fece  occupare  la  montagna  dalle 
sue  truppe,  disperse  gli  ammulinati  e passò  a 
fil  di  spada  molti  abitanti  di  Samaria.  Ma,  co- 
me racconta  Giuseppe  Ebreo,  i più  qualificati 
personaggi  delia  città,  sostenendo  di  aver  pro- 
se le  armi  soltanto  per  resistere  alle  violenze 
di  Pilato,  presentarono  le  loro  lagnanze  al  con- 
sole Vitellio,  prefetto  di  Siria.  Quel  prefetto, 
in  discordia  allora  col  tetrarca  di  Galilea,  ac- 
colse la  loro  denunzia  contro  1*  amico  di  Ero- 
de. Ingiunse  a Pilato  di  andare  a giustificarsi 
avanti  1*  imperatore.  Filalo,  spogliato  nell’  an- 
no 37  del  suo  governo,  fu,  giusta  una  tradi- 
zione, relegalo  nelle  Gallie  da  Caligola,  succe- 
duto a Tiberio.  La  tradizione  indica,  come 
luogo  del  suo  csigtio,  Vienna  nel  Delfinato, 
dove  si  uccise,  come  credrsi,  per  disperazio- 
ne, nell’  anno  4o.  Ciò  non  pertanto  iu  quella 
città  si  mostra  ancora  V antica  ruina  di  un 
edilìzio,  che  chiamasi  volgarmente  il  Pretorio 
di  Pilato  : la  qual  cosa  è verisimile  del  pari 
della  esistenza  di  una  pretesa  casa  detta  di  Pi- 
lato, a Roma,  la  quale  invece  è quella  di  Cre- 
scenzio, del  IX  o X scc.  Secondo  un’altra  pia 
tradizione,  la  scala  nel  mezzo  delle  cinque 
sotto  il  portico  avanti  la  cappella  del  Santis- 
simo Saltatore,  della  Sancta  Sanctorum,  a 
Roma,  e che  chiamasi  Scala  Santa,  sarebbe 
quella  medesima  del  palazzo  di  Pilalo,  per  cui 
sali  più  volle  il  Nostro  Redentore,  onde  è te- 
nuta in  gran  venerazione  dai  fedeli,  e non  si 
sale  se  non  colle  ginocchia.  — In  principio  del 
sec.  IV,  sotto  l’ impero  di  Massimino,  i Paga- 
ni per  discreditare  la  religione  cristiana,  coni- 
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posero  degli  olii,  egualmente  falsi  che  empi, 
di  tulio  ciò,  che  era  stato  fatto  della  persona 
del  Salvatore,  sotto  Ponzio  Pilato.  È falla 
menzione  di  questi  falsi  alti  in  quelli  dei  santi 
martiri  Teracio  oTerachio,  Prono  ed  Andro- 
nico. 1 Qnsrlodecimnni  avevano  essi  pure  dei 
falsi  atti  di  Pilato.  Abbiamo  ancora  una  falsa 
storia  di  Nostro  Signore,  mandala,  dicesi,  a 
Tiberio  da  Pilalo  e trovala  a Gerusalemme  in 
un  registro  del  tempo  di  Teodosio,  l-a  lettera 
di  Pietro  a Claudio,  od  a Tiberio,  che  trovasi 
nello  Rccapilolnzione  del  falso  Egesippo  cd  al- 
trove. è apocrifa.  Così  dicasi  di  quella,  che 
Fiorentini»  ci  diede  alla  pag  1 1 3 del  suo  Mar- 
tirologio.  Girolamo  Saverio  pubblicò  un' altra 
lettera  di  Pilalo  a Tiberio,  scritta  in  lingua 
persiana  : ma  ne  fu  egli  medesimo  l’ aulore, 
servendosi  di  ciò  elle  Giuseppe  Ebreo  disse  di 
Gesù  Cristo  nelle  sue  Antichità  giudaiche. 
S.  Justin.  .Ipolog.  s,  76.  Tcrlull.  y Ipolog. 
cop.  11.  Eliseli,  lliit.  lib.  2,  oap.  2.  llieron. 
Xavcrii,  /lisi.  Orniti,  pag.  533.  D.  Ceillier, 
Storia  degli  atti,  eeelee.  I.  1,  pag.  4fl5. 
D.  Calme!,  Ditto»,  della  Bibbia , ccc. 

PII. LO!»,  ecclesiastico,  il  quale  pubblicò  a 
Parigi,  nel  1690,  l’opera  intitolata  : Esposi- 
zione della  dottrina  cattolica,  sopra  16  punti. 
E un'opera  di  controversia,  in  cui  l'autore 
spiega  in  un  modo  assai  chiaro  e convincente 
i punti  della  dottrina  cattolica  sui  quali  i mi- 
nistri hanno  fatto  maggiori  discussioni.  Jour- 
nal dee  tarane , 1690,  pag.  48o. 

PILO,  l'glue.  Si  conoscono  3 città  di  que- 
sto nome  nell' Acnja.  La  primo  nella  Messenia, 
la  seconda  nell'  Elide  c la  tersa  nell’  Arcadia. 
Quella  della  Messenia  era  vescovile,  sotto  la 
metropoli  di  Monembasla,  nella  diocesi  del- 
F llliria  orientale.  Chiamasi  in  oggi  Navarino. 
Credasi,  che  questo  vescovado  sia  stalo  sop- 
presso sul  (inire  del  XVI  sec.  Non  si  conosce 
che  un  solo  dei  vescovi  che  occuparono  que- 
sta sede,  cioè:  Nicola,  che  sedeva  nel  1 578. 
Orient  chrie.  t.  2,  pag.  237. 

PILORI,  Potori,  cioè  custodi  delle  porle  : 
ordine  di  ecclesiastici  tra  i Greci,  detti  osliari 
dai  Latini,  che  avevano  in  custodia  le  porle 
dei  tempi.  Marchi,  Dii.  tee»,  etim. 

Piti  ( La),  Pinne,  abbadia  regolare  e rifor- 
mata dell'  Ordine  cisterciense,  figlia  di  Ponti- 
gay  : situala  nel  Poilou,  diocesi  di  Poitiers  da 
cui  era  distante  5 o 6 miglia,  sul  piccolo  fiu- 
me Boesvre.  Fu  incominciala  nel  1 120,  e ler- 
minala  nel  1 1 4 • - La  cronaca  di  Maillesai  met- 
te questo  monastero  nel  numero  di  quelli  fon- 
dati dal  B.  Gerardo  di  Sala.  Tizio  de  Bares  fu 
uno  dei  suoi  principali  benefattori.  Calila  chr. 
t.  a,  col.  i35o. 

PI»  { Luigi  Elliis  Dr  ),  prete,  dottore  in 
teologia  della  facoltà  di  Parigi,  professore  al 
Collegio  Reale  di  Francia,  nacque  a Parigi  il 
17  giugno  1657,  da  Luigi  Ellies  Du  Piu,  di 
un'  antica  famiglia  di  Normandia,  e da  Alaria 


Vitali,  di  una  famiglia  di  Champagne.  Dopo 
aver  fallo  il  suo  corso  di  umanità  e di  filosofia 
nel  collegio  d’ Harcourt,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  e prese  lezione  di  teologia  nella 
Morbilli  a.  Occupassi  poscia  della  lettura  dei 
concili,  dei  Padri  e degli  autori  ecclesiastici, 
si  greci  che  Ialini,  e fu  nominato  dottore  di 
Sorbona  nel  luglio  i684.  Fu  a quest'epoca 
che  incominciò  la  sua  Biblioteca  univerBalo 
degli  autori  ecclesiastici,  di  cui  il  primo  vo- 
lume fu  pubblicato  nel  1686.  Questa  gran- 
d’opera però  non  gl’ impedì  di  scriverne  al- 
tre, benché  fosse  professore  di  filosofia  ni  Col- 
legio Beale,  ed  avesse  parte  alla  compilazione 
del  Journal  dee  tarane.  Il  partito  da  lui  preso 
nell'  aliare  del  famoso  Caso  di  coscienza,  lo 
fece  esiliare  a ChAlelleraut,  e privare  della 
sua  cattedra,  che  non  gli  fu  restituita  anche 
quando  ebbe  ottenuto  la  permissione  di  ritor- 
nerò a Parigi,  dove  mori  nel  giugno  1719,10 
età  di  62  anni.  Abbiamo  di  lai:  1.’  Nuova 
Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici,  dal  primo 
secolo  della  Chiesa  fino  al  1711.  2.’  Tavola 
universale  degli  autori  ecclesiastici,  1704,  5 
voi.  in  8.°  3 ° Prolegomeni  sulla  Bibbia,  3 
voi.  in  8.“  4 “ Biblioteca  degli  autori  separali 
dalla  Chiesa  romana,  del  sec.  XVII,  voi.  a 
in  8.’  5.°  De  anliguae  Ecdeeiae  ditciplina 
dieeertationet  hielorieae,  1686,  in  4.*  6 ■"  Li- 
ber  Psalmorum  cnm  notie,  ecc.  1691. 7.*  Li- 
bro dei  Salmi  tradotti  in  francese  hu!  testo 
ebraico,  con  note,  1691,  hi  12. • 8.”  La  giu- 
sta difesa  del  signor  Dii  Pin,  per  servire  di 
risposta  nd  un  libello  anonimo,  pubblicato 
contro  i Salmi  da  lui  stampali  nel  1698,  in  8.° 

9. "  I\'otae  in  Pentateticnum,  voi.  2 in  8.* 

10. ’  Dissertazioni  storiche,  cronologiche  e cri- 
tiche sulla  Bibbia,  1711.,  in  8/  11."  Trattato 
della  dottrina  cristiana  ed  ortodossa,  in  8.° 
12.-  Difesa  della  censura  della  facoltà  tcnlo- 

ica  di  Parigi,  contro  le  memorie  della  China 
el  P.  Le  Coinle,  in  ia.“  i3.“  Della  necessità 
della  fede  di  Gesù  Cristo,  2 voi.  in  12.°  Que- 
st’ opera  è di  Arnauld  con  una  prefazione  o 
cod  diverse  aggiunte  di  Dii  Pin.  i4.°  Dialoghi 
postumi  di  La  liriiyère  sul  Quietismo,  in  12.°: 
due  di  questi  dialoghi  sooo  di  Du  Pin.  1 ’j." Ban- 
di Optati  opera,  1700,  in  fol.  i6.u  Joan- 
rii  Genomi  opera,  1703,  5 voi.  in  fol. 
17.*  Trattato  della  podestà  ecclesiastica  e 
temporale,  in  8.’  18.°  Dissertazione  sull’istoria 
di  Apollonio  Tianeo, convinto  di  falsità, in  12.0 
ig.*  Biblioteca  universale  degli  storici,  che 
fiorirono  dalla  guerra  del  Peloponneso  fino  al 
regno  di  Alessandro  Magno,  2 voi.  in  8.° 
20.°  Storia  in  compendio  della  Chiesa,  dal 
principio  del  mondo  fino  al  suo  tempo,  voi.  4 
in  12.*  2i.‘ Storia  profana  da!  principio  del 
mondo  fino  al  suo  tempo,  voi.  6 in  8.° 
22.°  lettere  sull'aulica  disciplina  della  Chie- 
sa riguardante  la  celebrazione  della  Alcssn, 
1708,  in  12.”  23."  Storia  degli  Ebrei  da  Gesù 


!OgIe 


9 I » 


» I N 


631 


Cristo  fino  al  suo  tempo,  7 voi.  in  ra.°  È l'o- 

ficra  ili  liasnagc,  pubblicala  in  Olanda,  cui  il 
>u  Pin  fece  delle  aggi  un  le  e correiioni. 
ti-'  Analisi  dell' Apocalisse,  parli  a,  1714, 
1710.  a5.*  Trattalo  storico  delle  scomuniche, 
a voi.  26."  Metodo  pev  islu diare  la  teologia, 
in  ii.*  27.”  Memoria  per  il  corpo  dei  vesco- 
vi, i quali  ricevettero  la  bolla  Unigenito  », 
in  12.  28.°  Difesa  della  monarchia  di  Sicilia, 
in  i2.°  29. • Trattalo  filosofico  e teologico  sul- 
l' amor  di  Dio,  colla  conliouaiioDe  per  servire 
di  risposta  a M.  Le  Pclletier,  voi.  a,  in  8.° 
So."  Trattato  filosofico  e teologico  della  verità; 
Utrecht  ( Parigi  ),  1731 , per  cura  di  D.  Edmo 
Perrault,  benedettino  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  che  ne  scrisse  gli  ultimi  capitoli. 
Il  signor  Dii  Pin  ebbe  altresì  parte  nel  Dizio- 
nario del  Moreri,  edizioni  del  1711,  1712  e 
1718.  Benché  il  Du  Pin  sin  caduto  in  molli 
errori  nelle  sue  opere,  specialmente  per  quello 
che  riguarda  le  opinioni  gallicane,  e l'avver- 
sione ai  drilli  della  santa  sede  ; pure  merita 
somma  lode  per  la  sua  elevatezza,  estensione 
e forza  di  spirilo,  proporzionale  alle  materie 
le  più  sublimi,  le  piò  vaste  e le  pin  difficili  ; 
(ter  un  gusto  squisito  ; per  il  molto  metodo  ; 
per  la  sua  grande  erudizione.  Aveva  una  feli- 
cissima memoria,  tm'immaginazione  viva,  uno 
stile  nobile,  un  carattere  equo,  moderalo,  e 
adatto  a fermar  progetti  ; un  talento  meravi- 
glioso per  ben  fare  l'analisi  di  un'opera. 
I).  Ceiltier,  nella  prefazione  della  sua  Storia 
degli  autori  sacri  ed  eccles.  L'abbate  Goujct, 
continuazione  della  Bibl.  di  Du  Pin,  I.  1,  pag. 
1 e seg. 

PI  VA  (Giovanni  di),  gesuita,  nato  a Madrid, 
nel  i582,  fu  provinciale  a Toledo,  e mori  nel 
1C57.  Abbiamo  di  lui  alcuni  commentari  Ia- 
lini sull’  Ecclesiastico,  stampali  in  5 voi.  in 
Col.  a Lione,  i63o-48.  Altri  commentari  sul- 
I'  Ecclesiaste,  voi.  2,  in  fol.  Elogi  della  Beata 
Vergine,  2 voi.  in  fol. 

PIVfAMONTl  ( Gian  Pietro  ),  scrittore  asce- 
tico, nato  nel  i632  a Pistoia,  abbracciò  in  età 
ancor  giovanile  f istituto  dfi  S.  Ignazio,  e fu 
da'  suoi  superiori  destinalo  ad  insegnare,  ter- 
minati che  ebbe  i suoi  studi  : ma  violenti  mali 
di  capo  avendolo  costretto  di  rinunziare  ad 
ogni  applicazione  continuala,  risolvette,  ad 
esempio  del  P.  Segneri,  di  dedicarsi  alle  mis- 
sioni nello  campagne.  1 frulli  copiosi,  che  pro- 
dussero le  suo  predicazioni,  gli  ottennero  una 
celebrità  alla  quale  tentò  invano  di  sottrarsi. 
La  duchessa  di  Modena  lo  scelse  per  suo  di- 
rettore spirituale,  e fu  egualmente  onoralo 
della  confidenza  di  Cosimo  111,  gran  duca  di 
Toscana.  Il  P.  Pinamonli  non  vide  in  tale  dop- 

Eio  favore  che  un  mezzo  di  più  per  raddolcire 
1 sorte  degli  abitanti  della  campagna,  ai  quali 
continuò  a portare  consolazioni  di  ogni  gene- 
re. Morì  nel  borgo  d’ Orto,  diocesi  di  Novara, 
nel  giugno  1703.  Abbiamo  di  lui  un  gran  nu- 


mero ili  opere  ascetiche,  di  cui  trovasi  la  nota 
nel  Dizionario  del  Moreri.  Furono  raccolte  in 
Parma,  nel  1706,  1718,  in  fol.  ; a Venezia 
nel  17*4,  in  •i"  ; poscia  nel  1742.  Journal 
destavano,  1728,  pag.  i5a  e seg.  Moreri, 
edizione  del  f]5g. 

PI.VABA,  citta  vescovile  della  Licia,  sotto 
la  metropoli  di  Mira,  nella  diocesi  d’  Asia.  Il 
vesc.  di  Pinara  aveva  sotto  la  sua  dipendenza 
anche  l' isola  di  Didima,  e si  qualificava  vesc, 
di  Pinara  e di  Didima,  nel  IV  sec.  Ecco  i suoi 
vescovi  : — Eustazio,  assistette  al  cono,  di 
Seleucia  : Eliodoro,  pel  quale  Nicola  arcidia- 
cono sottoscrisse  la  lettera  del  cono,  di  Licia 
all'  imperatore  l-eone  : Zenone  sottoscrisse  ai 
canoni  iti  Trullo  : Teodoro,  al  7.0  conc,  ge- 
nerale .'  Atanasio,  al  conc.  di  l'ozio.  Oriens 
chris.  t.  i,  pag.  976. 

**  PltVAHT  ( Michele  ),  dotto  orientalista, 
nato  a Sena  nei  1659.  Le  sue  felici  disposizio- 
ni per  lo  studio  gli  meritarono  la  benevolenza 
dell'abb.  Boileau,  gran  vicario  della  diocesi 
di  Sens  ; e tale  generoso  protettore  lo  fece 
ammettere  nella  scuola  di  Germ.  Gillot  a Pa- 
rigi. Vi  apparò  latino,  greco  e gli  elementi 
dell'  ebraico.  Si  perfezionò  nella  cognizione  di 
tale  lingua  aiutando  il  P.  Tbomassin  a mettere 
in  ordine  i materiali  del  suo  glossario.  Egli 
divenne  membro  dell’accademia  delle  iscrizioni 
e belle  lettere.  Fu  nominato  nel  1712  teologo 
della  cattedrale  di  Sens,  la  qual  carica  egli 
conservò  sino  alla  morte,  che  avvenne  in  Sens 
il  3 luglio  1717.  Le  materie  da  luì  trattate 
nell’  accademia  alla  quale  apparteneva  verte- 
vano sulle  medaglie  giudaiche  e samaritane, 
sui  talismani  coperti  di  parole  ebraiche,  o 
arabiche,  sui  primi  e veri  caratteri  delle  nostre 
antiche  Bibbie,  e sopra  la  questione  : Se  Da- 
vide si  era  vestito  dell'  cfod  del  sommo  ponte- 
fice per  consultare  da  sè  stesso  l’ oracolo  del 
Signore,  ecc.  V.  I’  elogio  di  Pinart  del  signor 
De  Uoze,  nel  3 voi.  della  Storia  dell'  accade- 
mia delle  iscrizioni. 

PI.tCMNAT  (Bartolomeo),  francescano  della 
stretta  osservanza  della  provincia  di  S.  Luigi, 
lettore  giubilato,  dottore  in  teologia,  predica- 
tore del  re  di  Francia.  Abbiamo  di  lui  : Di- 
zionario cronologico,  storico,  critico  sull’ori- 
gine dell’  idolatria,  delle  sette  dei  Samaritani, 
degli  Ebrei, delle  eresie, degli  scismi,  degli  an- 
tipapi, e di  lutti  i principali  eretici  e fanatici 
clic  hanno  suscitalo  torbidi  nella  Chiesa  ; Pa- 
rigi, 1736,  in  4-’ 

**PIHiEDA  ( Giovanni  ),  teologo  spagnuolo, 
nato,  nel  i55f  a Siviglia,  d’  una  famiglia  no- 
bile, abbraccio  la  regola  di  S.  Ignazio,  in  età 
di  i4  anni,  c,  poi  che  terminato  ebbe  di  stu- 
diare, iosegnò  in  diversi  collegi  con  molta  lo- 
de. Morì  a Siviglia  il  di  27  genn.  1637.  Il 
P.  Pineda  accoppiava  molta  modestia  ad  una 
vasta  erudizione;  e fatto  aveva  uno  studio  pro- 
fondo delle  lingue  orientali.  Abbiamo  di  lui  3 
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volumi  di  commentari  «opra  Giobbe  ed  altret- 
tanti tuli'  Ecclesiaste  i De  relitti  Salamoili*, 
lib.  8 : frat  icello  lucra  in  Canticam  canti 
corum  : Index  exptirgatorivs  litirorum,  ecc. 
AIcgambe,  UHI.  teripl.  tociel.  Jetu. 

PINKROLO  o PI<ÌTEROLO,/'maro/ùrt».  cil- 
là  vescovile  degli  Siali  Sardi,  «olio  la  metro- 
poli di  Torino,  canoluogo  di  provincia,  pres- 
so la  riva  sinistra  del  torrente  Lemma,  alle  fal- 
de di  un  monte,  ultima  ramificazione  delle  Al- 
pi. Venne  edificata  in  meno  ad  un  piccolo  bo- 
tco  di  pini,  da  cui  trasse  il  nome,  fi  distante  20 
miglia  da  Torino  : i suoi  abitanti  ascendono  a 
quasi  10,000:  long.  4.  Sg  : lat  44.  4-7- — Pi- 
nerolo  apparteneva  nel  sec.  X ai  marcitesi  di 
Susa  1 se  ne  impadronì  poscia  la  casa  di  Savo- 
ja.  I re  di  Francia  sene  insignorirono  nel  i536, 
ma  dopo  varie  vicende  fu  nel  1 606  definitiva- 
mente ceduta  a Vittorio  Amedeo  fi,  di  Savoja. 
— Magnifica  i la  cattedrale  di  i’inerolo  : av- 
vi altresì  un  grande  spedale  ed  un  collegio  rea- 
le, ed  olirà  un  convento  di  cappuccini  risono 
altri  5 conventi  di  uomini  e 2 di  monache,  uno 
dei  quali  4 quello  delle  salesiane.  Presso  Pine- 
rnto  avvi  una  bella  abbadia  dell’  Ordine  di 
S.  Bernardo.  1 — Il  primo  vesc.  di  Pinorolo  fu 
Giovanni  Battista  D'Orlié,  distinto  prelato,  di- 
scendente dai  marchesi  diS.  Innocenzo  di  Sa* 
voja.  Il  re  di  Sardegna  nominollo  vesc.  nel  1748 
fu  consacralo  n Bontà  nel  maggio  1749  e pre- 
se possesso  della  sua  sede  nel  29  giugno  dello 
stesso  anno. 

FINITO  (S-),  vesc.  di  Cnosso.  o Linosa  nel- 
l' isola  di  Creta,  nel  sec.  Il,  si  distinse  soprat- 
tutto pel  suo  telo  nello  stabilire  e mantenere 
la  purezza  della  fede  e dei  costumi,  e pel  suo 
vigore  episcopale  verso  gli  eretici  ed  i pecca- 
tori. La  Chiesa  lo  onora  il  io  oli.  Eusebio  par- 
lando di  lui  lo  qualifica  come  uno  dei  più  dot- 
ti fra  gli  ecclesiastici  del  suo  tempo.  Egli  ave- 
va scritta  una  lettera  a S.  Dionigi  di  Corinto 
che  era  riguardala  come  un  monumento  rag- 
guardevole dell1  antichità,  c che  lo  fece  anno- 
verare fra  gli  scrittori  ecclesiastici.  Eusebio, 
Slor.  I.  4.  c oi  e a3.  Baiilet,  I.  3,  10  ott. 

PINNACOLO  DEL  TEMPIO,  dove  Gesù  Eli- 
sio fu  portalo  dal  demonio,  significa  la  galle- 
ria od  il  parapetto  clic  girava  intorno  al  tetto 
del  tempio  ; imperciocché  sappiamo  che  nella 
Palestina  i tetti  erano  praticabili  ed  intorno  ad 
essi  un  piccolo  muro,  a foggia  d’attico,  che 
serviva  di  parapetto,  impediva  di  cadere,  co- 
me viene  prescritto  dalla  legge. 

PINO,  pinus , albero  conosciuto.  Isaia(c.  44, 
v.  1 4,  ili  ) dice  che  l’uomo  ha  piantalo  un  pi- 
no, di  cui  ne  fece  poscia  un  idolo.  Parlasi  pu- 
re di  quest’  albero  in  molli  ultri  luoghi  della 
Sacra  Scrittura  : ma  è certo  olle  non  si  cono- 
sce la  natura  dell'albero  di  cui  è fatta  menzio- 
ne nell’  ebraico  1 quindi  non  possiamo  essere 
sicuri  delle  interpretazioni  date  dai  dillcreuti 
autori.  D.  Calme!,  Diz.  della  Hit. 


P1IVS  (Gjovjuwi  di  ),  vesc.  di  Rioni  nel  XVI 
sec.,  abbate  commendatario  di  Moissnc.  con- 
sigliere ecclesiastico  al  parlamento  di  Tolosa 
sua  patria,  e senatore  di  Milano,  era  il  terzo 
figlio  di  Gaillard  de  Pins,  signore  di  Pins,  e di 
Mare!,  ecc.,  appartenente  ad  una  delle  più  di- 
stinte famiglie  della  Linguadoca  per  antichità, 
splendore  e parentele,  e per  i grandi  uomini 
che  ne  sortirono,  tra  i quali  si  annoverano  2 
gran  maestri  dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, Odone  di  Pins  nel  I2g4,  e Rug- 
giero di  Pins  nel  |355,  Giovanni  di  Pins  al- 
trettanto celebre  pel  suo  merito  personale  che 
per  1’  alla  sua  nascita,  ricevette  una  distinta 
educazione  e divenne  uno  degli  uomini  dotti 
del  suo  secolo.  Abbracciò  la  carriera  del  sa- 
cerdozio c fu  nominato  consigliere  ecclesia- 
stico al  parlamento  di  Tolosa  nel  i5i  1.  Il  re 
Francesco  I inviollo  ambasciatore  a Venezia 
nel  1 5 1 6 ed  a Roma  nel  (520.  Egli  palesò  in 
queste  due  occasioni  i suoi  rari  talenti  per  ne- 
goziazioni diplomatiche,  non  che  il  suo  zelo 
per  gl'  interessi  della  religione  e per  la  gloria 
della  Francia.  Venne  eletto  vesc.  di  Uicni  non 
già  nei  1 5oo,  conte  è asserito  nella  Gallia 
chriitiana,  ma  nel  iìiud,  secondo  dice  La 
Faille  nel  suo  Trattalo  della  nobiltà  del  capi- 
tolato. Egli  fondò  c dotò  nel  1 IÌ27  il  capitolo 
di  Sainl-Eparch  e si  dedicò  con  molto  zelo  e 
successo  a tulli  i doveri  episcopali,  procuran- 
do di  moderare  il  vigore  della  sua  eloquenza 
per  consacrarla  e renderla  adattata  all'  istru- 
zione del  suo  gregge.  Ma  l' amor  sommo  che 
portava  al  medesimo  non  gli  impedì  di  pre- 
starsi qualche  volta  alle  istanze  dei  più  dotti 
personaggi  che  lo  consultavano  come  un  ora- 
colo. Tra  questi  erari  il  card.  Giacomo  Sado- 
leto,  il  quale  spesso  sottometteva  al  suo  giu- 
dizio ■ propri  scritti.  Pins  mori  il  1.”  nov. 
i537  a Tolosa,  c la  sua  morte  fu  universal- 
mente compianta,  ciò  che  forma  il  suo  più 
bell’  elogio.  La  città  di  Tolosa  per  eternare  la 
memoria  dell'  illustre  suo  concittadino  fece 
erigere  il  suo  busto  nella  galleria  del  Palazzo 
Civico.  Le  opere  del  celebre  prelato  sono  : 
1 .’  De  vita  et  laudibai  Codri.  2 ° La  Vita 
di  Filippo  Beroaldo  l’antico,  uno  dei  più  dotti 
uomini  del  suo  tempo,  che  era  stato  suo  pre- 
cettore a Bologna  ove  insegnava  con  molto 
applauso.  Questa  vita,  scritta  in  latino,  fu  pub- 
blicata in  4”  a Bologna  nel  i5o5.  3.°  La  Vita 
di  S.  Caterina  da  Siena  ; Bologna,  ib’o 5. 
4-°  La  Vita  di  S.  Hocco;  Venezia,  i5iG,  sotto 
questo  titolo  : Divi  fiochi  Norton  e ili i vi- 
ta, ecc.  5°  Un  libro  intitolalo  : Allobrogica » 
narrationis  nielliti,  diviso  in  2 libri  di  1 22 
pagine  in  4-’’  piccolo,  fi  una  specie  di  romanzo 
die  egli  compose  per  istruzione  dei  figli  di 
Antonio  lluprat,  suo  vecchio  amico,  cancel- 
liere di  Francia.  Quest'opera  è veramente  am- 
mirabile, propria  ad  infondere  il  gusto  per 
T eleganza  dello  stile,  a formare  lo  spirilo  per 
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la  saviezza  «Ielle  riflessioni,  ed  a premunire  il  ni  .Journal  dei  tarane,  1G88,  seconda  parie, 
cuore  contro  le  insidie  delle  nascenti  passioni:  Memor.  slor.  P 

essa  fu  stampala  a Venezia  nel  1 5 1 C ed  anche  PIMSSOJAT  { Cijicomo  ),  nato  a Chalon-sur- 
a Paridi  nello  stesso  anno.  6.°  Un  Imitato  Ve  Sanno, o in  que’conlorni. professore  reale  di  lin- 
vita  aulica,  stampato  a Tolosa  in  4 ° Non  si  gua  ehraica,  curato  di  S.  Salvatore,  dottora 
conosce  esattamente  l’anno,  ma  si  presume  che  in  teologia  della  facoltà  di  Parigi  e censore 
fosse  mentre  l'autore  risiedeva  nella  sua  dio-  reale  dei  liliri.  si  distinse  nel  sec.  XVII  ed  al 
ersi,  vale  a dire  dal  i5a3  al  1 537-  Questo  li-  principio  del  XVIII  per  la  sua  pietà,  il  suo  zc- 
bro  fu  tenuto  in  gran  pregio  dai  personaggi  io  c la  sua  erudizione.  Morì  a Parigi  il  9 nov. 
più  dotti  e cospicui  di  quel  tempo  imilam-nle  1753  nell’età  di  70  anni,  lasciando  la  sua  bi- 
nila raccolta  delle  arringhe  fatte  a Venezia  ed  blioleca  ni  Padri  della  dottrina  cristiana  della 
a Roma.  Sappiamo  da  Uraveroles  che  questo  casa  di  S.  Carlo  io  Parigi.  Abbiamo  di  lui  : 
prezioso  ms.  era  posseduto  dal  signor  Medon,  1.“  Una  grammatica  ebraica.  2.°  Considera- 
eonsiglicrc  a Tolosa.  La  Faille  assicura  di  aver  rioni  sui  misteri,  le  parole  e le  azioni  di  i\o- 
ictlo  il  ms.  stesso  7.“  Alcuni  autori  allrihiii-  slro  Signore  Gesù  Cristo,  eoo  preghiere  per 
scono  a Giovanni  di  Pins  il  libro  Ve  ciani  fé-  trattenersi  in  presenza  di  Gesù  Cristo  ■ la  se- 
viiuis,  stampalo  n Parigi  nel  i52i  in  fui.  V.  emula  edizione  di  quest’ opera  aumentata  no- 
Sadolelo,  lib.  4,  Epist.  18.  Erasmo,  in  Vice  labilmente  fu  pubblicala  a Puriri,  nel  1720, 
coniano.  Vossio,  Ve  kilt.  lai.  La  Faille,  sin-  in  12.“  Memorie  contemporanee”  Journal  dei 

nati  di  Tolosa,  in  fol.  t.  2,  pag.  19.  Cave,  savane,  1720,  pag.  44i  e scg. 

Ve  script,  ecd.  t 2,  pag.  575,  e I’ opera  in-  PINTBHVII.I.K,  nella  Normandia.  Vi  fu  te- 
tilolnta  : Memorie  per  seri  ire  all'elogio  storico  nulo  un  concilio  sulla  disciplina  llassin. 
di  Giovanni  du  Pins  vescovo  di  Itieui,  celebre  Pl.vro  ( Ettobs  ),  religioso  portoghese  dei- 
por  le  sue  ambasciale  ; con  una  raccolta  di  I'  Ordine  gerosolimitano.  Tanta  era  la  fama 
molte  sue  lettere  al  re  Francesco  I,  a madama  che  si  era  acquistata  che  venne  fondata  per 
Luigia  di  Snvojn,  madre  di  sua  maestà,  rog-  lui  una  cattedra  di  teologia  positiva  nell'  uni- 
gente  del  regno,  ed  ai  principali  ministri  di  versili!  di  Coimhrn,  in  cui  era  dottore.  Mori 

Stato  ; Avignone,  174S.  Pan.  1 533 . e lasciò  alcuni  commentari  sopra 

PINSKO,  Pinscium,  città  della  ' Lituania,  Isaia,  Ezechiele  e Daniele,  stampali  in  3 voi. 
nel  palntinato  di  Ilrzecia,  con  vescovato  russo  in  fol.  ; Parigi,  1617,  ed  un  libro  intitolato  : 
unito  a quello  di  Turow.  Ecco  i suoi  vescovi:  Immagine  della  vita  cristiana,  di  cui  avvi  una 
— Leonzio,  sottoscrisse  al  colie,  di  Alidade,  traduzione  in  francese  ; Parigi,  i58o  c is84. 
metropolitano  di  Rinvia,  ed  alla  lettera  di  qnc-  Memorie  del  Portogallo, 
sto  prelato  ni  papa  Clemente  Vili,  concernen-  Plfliv  ( Alesssndro),  religioso  domenicano, 
lei’  unione  della  Chiesa  romana.  Giona,  sue-  Dato  a Uarcellonetla,  piccola  città  della  Pro- 
cedette a Leonzio.  Raffaele,  che  divenne  me-  venza  nella  contea  di  Nizza,  l'un.  |G38,  vesti 
Iropolilnnodi  Russia. l'ncomio  Granisco.  (Meo*  l' abito  di  quell' Ordine  nel  convento  di  Drn- 
chr.,  I.  1,  png.  t»85.  gninnn  Compilò  il  suo  corso  di  fìlosoGa  e teo- 

PIVSSO.V  I Fiianccsco  ),  distinto  avvocato  al  logia,  insegno  le  facoltà  stesse  ad  Aiz,  in  Pro- 

Iiarlamento  di  Parigi,  era  figlio  di  Francesco  venza,  con  mollo  applauso  c successo.  Fu  ag- 
’inssnn,  dottore  o professore  in  diritto  nell’uni-  erogalo  al  convento  dei  domenicani  della  stra- 
vedila di  Rourgos.  Egli  pubblicò  in  Ialino  : da  ili  S.  Giacomo  in  Parigi,  nel  1676,  e vi 

1“  Il  Trattato  dei  bendici, clic  Antonio  llengi,  esercitò  per  16  anni  P impiego  di  maestro  dei 
suo  avo  materno,  aveva  insegnato  e dettalo  novizi  e quello  di  vice  priore.  Nel  1692  riti- 
nelle  scuole  di  Bourges,  ma  elle  non  portato  a rossi  nel  noviziato  del  sobborgo  di  S.  berma- 
compimento,  fu  continuato  da  Pinsson  dal  ea-  no,  e passò  l’anno  seguente  nel  convento  della 
piloto  de  onerikus  et  inimunilatiòus  Ecclesia*  strada  S.  Onorato,  ove  consumò  il  rimanente 
rum  fino  alla  line.  Questo  trattalo  fu  stampa-  della  sua  vita,  nella  preghiera,  nello  studio, 
lo  a Parigi  nel  i(i54-  2."  Li  Prammatica  san-  nel'a  meditazione  delle  Sacre  Carle,  nell’cser- 
zinne  di  S.  Luigi,  in  latino,  con  commentari  cizio  del  ministero  della  confessione  e della 
stampati  nel  ititifi.  3.*  Note  sommarie  sopra  predicazione,  c nelle  opero  ili  carità.  Morì  in 
gl'  indulti  accordali  al  re  Luigi  XIV  e ad  al-  genn.  dell’ an.  1709  in  odore  di  santità,  dopo 
tri  per  sua  raccomandazione,  dai  papi  Ales-  aver  celebralo  Messa  e passata  la  mattina  nel 
sandro  V II  e Clemente  IX.  con  una  prelazione  suo  confessionale  il  giorno  stesso  della  sua 
storica  e motti  altri  documenti,  editti,  dicliia-  morte.  Abbiamo  di  Ini:  1."  Questione»  agita- 
razioni  e decreti,  nel  1673.  4 Un  trattato  lue  inter  thomislas  et  molintstas  modo  reso- 
singolare  delle  regalie  e dei  diritti  sui  benefici  lutae  scholoitico  rglhmicii  versióni  decan - 
ecclesiastici,  eolia  conferenza  sull’ editto  del  /o/ac;  Lione,  ififitì,  in  il.'  1“  Cursus  pili- 
controllo  e la  dichiarazione  delle  insinuazioni  losop/iicus  ihonusticus , ecc.  ; Lione,  1(170, 
ecclesiastiche,  con  molle  all  c istruzioni  sulle  5 voi.  in  12."  3."  Hummtte  ange/icae  sancii 
nmter  c bcni'ficiali,  tG88,  2 voi.  in  4-°  Pinsson  Thomae  Aguinalis  compendiala  ri  soluto • 
moli  a Parigi  il  10  oli.  iGni,  in  età  di  80  nn-  ritmi  : Lione,  1GS0,  in  12  0 4 “ La  Vita  della 
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madre  Maddalena  della  SS.  Trinila,  fondatrice 
dell’ Ordine  di  Nostra  Signora  della  Misericor- 
dia ; Lione,  1680.  5.®  La  Chiavo  del  puro 
amore,  eco.  ; Lione,  1680  c i685,  in  12.0 
6."  L’  orazione  del  cuore,  o-sin  il  modo  di 
fare  orazione  in  mezzo  alle  più  forti  distra- 
zioni dello  spirilo.  7.®  Ritiro  sul  puro  amore, 
ovvero  puro  abbandono  alla  divina  volontà  ; 
Parigi,  iG84,  in  12.®  8."  Le  tre  diverse  ma- 
niere per  rendersi  interiormente  Dio  presente; 
Parigi,  1 685.  9.*  La  vita  nascosta,  ccc.  ; Pa- 
rigi, i685,  in  I2.°  io.w  Un  trattato  intitolalo: 
Il  più  perfetto,  in  cui  si  spiega  quale  sia  di 
tutte  le  vie  interiori  quella  che  può  maggior- 
mente contribuire  a glorificare  Dio  ed  a san- 
tificare l'anima.  Abbiamo  anche  del  P.  Piny 
un  gran  numero  di  otti  di  fede,  di  adorazio- 
ne ecc.,di  pratiche  diverse,  di  preghiere,  ecc.f 
il  lutto  stampalo  separatamente  in  fogli  volan- 
ti. Il  P.  Echnrd,  Strip/,  ord  praedic.  t.  2, 
pag.  772.  Il  P Touron,  Uomini  iUus.  dcl- 
C ord.  di  S.  Domenico , t.  G,  png.  774cscg. 

PIO  I papa,  e fratello  di  S Ermete,  sopran- 
nominato il  Pastore , che  alcuni  dotti,  e tra 
gli  altri  M.  Colclier,  confusero  male  a propo- 
sito con  Erma,  discepolo  degli  Apostoli  ed 
autore  del  libro  del  Pastore,  succedette  al  papa 
Igino  nell’  an.  i4^,  e mori  martire  nell'un. 
1G7,  o 161.  Questa  seconda  opinione  è di 
mnns.  Giusto  Fonlanini,  il  quale  sostiene  che 
Tillcmont  ebbe  torto  di  censurare  il  Uaronio 
perche  annovera  questo  papa  Ira  i martiri.  Lo 
stesso  autore  sostiene  contro  Pearsoo,  Do  lu  e- 
le,  Cave,  Tillcmont  ed  alcuni  altri  critici,  che 
le  due  lettere  di  S.  Pio  I a Giusto,  vesc.  di 
Vienna,  non  sono  apocrife.  Confuta  in  seguito 
i protestanti,  Dai  Uè,  Salmasio,  e principal- 
mente llloudcl,  il  quale,  dopo  aver  prima  so- 
stenuto nel  suo  Pscudo-I&idorus,  che  quelle 
due  lettere  erano  supposte,  le  riconobbe  poscia 
per  autentiche  nel  libro  intitolalo:  De  prima - 
tu , ma  abusandosene  per  sostenere  con  cs>e 
molti  dogmi  calvinisti.  Egli  dimostra  nitrosi 
clic  fu  contro  ogni  verità  die  Guglielmo  Cave 
disse  che  quelle  lettere  avevano  caratteri  cosi 
manifesti  di  falsità,  che  lo  stesso  Rellaroiino, 
citandole,  conveniva  che  erano  mollo  sospette: 
aggiunge  cho  fu  in  un  momento  di  astrazione 
che  il  Tillcmont  aveva  asserito  che  il  P.  Ales- 
sandro e Colclier  rigettavano  le  due  lettere  a 
Giusto  di  Vienna.  Pretende  che  questi  due  ere- 
tici non  parlino  che  della  lettera  indirizzata  a 
tutto  le  Chiese  ; lettera  che  è universalmente 
rifiutata  come  falsa,  e che  ilP.  Pagi  si  è egual- 
mente ingannalo,  sostenendo  che  il  P.  Labbé 
aveva  dato  lo  stesso  giudizio  delle  altre  due 
lettere,  mentre  invece  il  giudizio  di  quel  dotto 
gesuita  risguardn  le  due  decretali  che  corrono 
sotto  il  nome  di  S Pio  I,  e che  sono  ritenute 
per  false.  I martirologi  mettono  la  morte  di 
8.  Pio  agli  1 1 luglio.  Ebbe  per  successore 
S.  Aniceto.  Paionio,  Anna!,  Giacomo,  Plati- 


na, Duelline,  ecc.  in  Fit.  Ponti/.  Giusto  Lon- 
tanilo, arciv.  di  Ancira,  nella  sua  Storia  Iet- 
terai iti  (f  Af/uileja,  divisa  in  5 libri,  con  una 
dissertazione  sull'  anno  della  morte  di  S Ana- 
stasio, c con  un  catalogo  degli  uomini  illustri 
della  provincia  del  Friuli  ; Roma,  presso  Ni- 
cola c Marco  Pagliarini,  1742,  in  4.® 

**  PIO  II  ( Enea  Silvio  Piccolomtni  ),  na- 
cque a Corsignano,  borgo  del  territorio  di 
Siena,  il  18  olt.  i4o5.  Fece  tanti  progressi 
nelle  scienze,  che  in  età  di  26  anni,  assistette 
al  conc.  di  Rasilca,  dove  fu  segretario  di  Do- 
menico Capronica,  detto  il  card,  di  Fermo. 
Paolo  Cortese  di  lui  ragionando  dico,  che  in 
lui  prima  che  in  altri  si  ride  il  principio  di 
quei  cambiamento  felice,  che  pos»  ia  segui  nel- 
la letteratura,  che  cominciò  egli  ad  usare  di 
uno  stile  più  ornato,  che  non  v’  era  chi  fosso 
più  di  lui  dolce  io  poesia,  più  preciso  nella 
storia,  più  copioso  nell'  eloquenza,  e che  se 
fosse  vissuto  a tempi  migliori,  sarebbe  stato 
oggetto  d’ammirazione.  Impiegalo  in  seguito 
in  diverse  ambasciale  e negoziazioni  impor- 
tanti, le  disimpegno  tutte  onorevolmente.  Il 
papa  Nicola  V gli  diede  il  vescovato  di  Trie- 
ste, clic  abbandonò  per  quello  di  Sienn.  Cali- 
sto III  lo  uominò  cardinale  nel  ujòG,  e questo 
papa  essendo  morto  li  G agosto  i4ì>8,  il  Pie* 
colomini  gli  succedette  ai  17  dello  stesso  me- 
se, prendendo  il  nome  di  Pio  II.  Egli  cambiò 
il  nome  di  Cors’guano,  luogo  della  sua  nasci- 
ta, in  quello  di  Pienza,  e vi  eresse  un  vesco- 
vato. Spedi  nel  1 G4°  la  bolla  Kxecrabilis , 
contro  (e  appellazioni  del  futuro  concilio.  At- 
taccò vigorosamente  lutti  i nemici  della  Santa 
Sede,  cd  occupassi  soprattutto  del  disegno  di 
far  la  guerra  ai  Turchi  : ma  non  potè  eseguirò 
questo  progetto,  essendo  morto  ad  Ancona, 
dove  faceva  dei  preparativi  por  quella  guerra, 
il  16  agosto  i4Gi,  dopo  aver  governato  ’3  an- 
ni, il  mesi  e 27  0 29  giorni.  Paolo  II  gli 
succedette.  Le  principali  opere  di  Pio  II,  che 
furono  raccolte  in  2 voi.  in  4 ’,  e stampate  ad 
Ilei  inaimi  nel  1699  e 1700,  sono:  1 0 Cosmo- 
graphia,  scu  rerum  11  ha  uè  ges'arum  /usto- 
ria, locorumque  dcscriptio.  2 0 //istoria  bobe - 
mica.  3.®  In  librvs  Automi  Panormitae,  poe- 
tar, de  dictis  et  Jaclis  Alphonsi  regis  memo- 
rabiiibus,  commentarius.  4 ° //istoria  renna 
Iride  rici  11/ , impcraloris.  5.°  Commentario- 
rum  /listoncorum  libri  3 de  concilio  basi- 
/censi.  Quest'  opera  era  troppo  utile  ai  dise- 
gni de’  protestanti  del  sec.  XVI,  perchè  essi 
non  la  divorassero.  Fu  dunque  pubblicata  la 
prima  volta,  senza  data  t)‘  anno  e di  luogo, 
poco  dopo  la  condanna  delle  opinioni  di  Lu- 
tero. Fu  poi  di  nuovo  data  alla  luce  da  Orin  i- 
no Grazio  l'anno  i53j  nella  raccolta  intitolata 
Fasciculus  fierum  expetcndarum  ; e altre 
edizioni  ancora  se  ne  son  poscia  fallo.  Ma  i 
protestatiti  editori  a operare  sinceramente  do- 
vcano  avvertire,  che  Enea  Silvio  prima  ancora 
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di  essere  pontefice  cambiò  sentimenti,  e in  al* 
Ire  sue  opere  scrisse  mollo  diversamente  sul- 
P autorità  del  Vicario  di  Cristo,  e che  final- 
mente Panno  i463  con  una  sua  bolla  fece 
solenne  ritrattazione  di  tutto  ciò  che  in  qticl- 
P occasione  avea  scritto.  6.°  Epitome  ceca - 
dum  Biondi \ab  inclinatione  imperii  ad  J orni- 
li is  XXIII , papae,  tempora . Le  altre  opere 
di  Enea  Silvio,  tutte  scritte  in  Ialino,  che  non 
trovansi  in  questa  edizione,  sono:  i.® Sull’ in- 
coronazione del  papa  Felice  V,  nella  raccolta 
di  Ilopper.  2.®  Diverse  lettere  nella  stessa  rac- 
colta. e stampate  a Ruma  nel  1 4-7^,  in  fol.  ed 
a Parigi  nel  i5?6,  in  fol.  3.°  Arringhe  pro- 
nunziate nell' adunanza  di  Mantova,  nella  rac- 
colta di  Ilopper.  4.®  Poema  sulla  passione  del 
nostro  Signore,  nella  stessa  raccolta.  5.*  Trat- 
tato sulla  grammatica  e sull*  educazione  dei 
fanciulli,  nella  stessa  raccolta.  fi."  Trattato 
della  relloricn,  nella  slcs-n  raccolta.  7.0  Me- 
morie riguardanti  la  storia  dei  suoi  tempi, 
colla  risposta  che  diede,  essendo  cardinale,  a 
Martino  Mnyer,  in  difesa  della  Chiesa  di  Ro- 
ma; ivi,  1754,  in  4-u  cd  a Francoforte,  i6i4j 
in  fol.  8.*  Lettera  al  cardinale  di  Carvajal, 
riguardante  gli  alluri  della  Roemia,  scritta 
nel  1 4 5 1 , e stampala  per  cura  di  Raldassare 
Lidio,  nel  1G16,  in  8.*  9.®  Descrizione  di  Ra- 
silca  ; ivi,  1577,  in  8."  io.0  La  Germania, 
con  osservazioni  sulle  querele  della  Germania, 
con  repliche,  ecc  ; Strasburgo,  i5i5.  11. "Ar- 
ringa pronunziata  a Vienna  l ati.  1 4 1>2,  scam- 
pata net  t.  2.0  degli  Aneddoti  di  L.  A.  Mura- 
tori, nel  1698.  12.0  La  Germania,  in  cui  trat- 
tosi delle  cillà,  dei  popoli,  delle  chiese,  dei 
vescovati,  delle  sovranità  e delle  principali 
case  di  Germania,  stampala  nella  raccolta  de- 
gli storici  dello  stesso  paese,  pubblicala  dal'o 
Scordio, a R.jsilca  nel  iì>74- i3. "Della  Polonia, 
della  Lituania  c delia  Prussia,  stampale  nel 
corpo  della  storia  dì  Polonia  ; Basilea,  i582. 
i4  * Lettera  scritta  a Morbisan,  principe  dei 
I urdù,  colla  risposta  di  quello,  stampato  nel- 
I Alcorano  ialino  pubblicato  dal  Ribliaiider, 
nel  i55o,  in  fol.  i5.°  Lettera  scritta  a Gio- 
vanni Segovio,  stampata  nel  Fasciculut  re - 
rum  expetendarum,  nel  i535.  16. 0 Lettera 
riguardante  I*  agricoltura,  stampata  Ira  gli 
opuscoli  pubblicati  dal  Camerario,  nel  139(1, 
in  8.*  17/  Trattato  dell*  origine  e dell' auto- 
rità dell*  impero  romano,  nella  raccolta  dello 
Scardio,  1G66,  e nel  t.  3.®  della  Monarchia 
imperiale  del  Goldasto,  1621,  e tra  gli  autori 
raccolti  da  Giovanni  Clulen,  ifiio.  18." Trat- 
talo sulla  grandezza  0 sulla  potenza  dell*  im- 
pero germanico,  scritto  nel  i45j)  c stampato 
nei  Politica  imperiatiti  del  Goldasto,  i0i4- 
19  ® Lettera  sulla  vita  c sulla  canonizzazione 
di  S.  Caterina  di  Siena,  stampala  nella  Teo- 
logia mistica  di  Raimondo  di  Capila,  1069, 
in  fol.  20. J Della  presa  di  CP.,  vecchia  ediz., 
in  4*°  21.*  Della  miseria  dei  cortigiani,  «473, 


in  4-*  La  stessa  stampala  nel  libro  intitolato  : 
Aulica  trita , a Francoforte,  1 $78  , in  8." 
22.®  Il  Sogno  della  fortuna,  vecchia  edizione 
in  4 ° 23.°  Storia  degli  amori  di  Eurialo  e di 
Lucrezia,  col  rimedio  per  l’amore  sregolato. 
24. 0 Storia  dei  Tuboriti,  antichi  eretici  della 
Roemia,  tradotta  dal  Ialino  di  Enea  Silvio,  da 
J.  P.  d'  Albenas  ; Parigi,  in  8.®  25.®  Istruzio- 
ne sulla  fede  cristiana,  contro  le  imposture 
dell*  Alcorano  di  Maometto,  tradotta  dal  Ialino 
di  Pio  li,  ed  illustrata  con  note  dal  P.  Crespe!, 
celestino;  Parigi,  i58q,  in  8.®  2 6*  Arringa 
nella  quale  risponde  allo  querele  che  gli  am- 
basciatori di  Francia  avevano  fatto  contro  di 
lui  nell*  assemblea  di  Mantova,  perchè  aveva 
investito  Ferdinando  di  Napoli,  a pregiudizio 
di  Renato,  duca  d’  Anjnu.  Questa  arringa  tro- 
vasi nel  I.  8.®  dello  Spicilegio.  27.»  Discorso 
fatto  quando  era  nunzio  apostòlico  in  Germa- 
nia, in  cui  difende  l’autorità  del  papa.  Que- 
sto discorso  trovasi  nel  t.  2.*  degli  Aneddoti 
del  Muratori.  *8.®  Apologia  della  corte  di  Ro- 
ma, contro  le  osservazioni  dell’arciv.  di  Ma- 
gonza, relativamente  alle  annate.  29.*  Memo- 
rie col  nome  di  G Gobelino  Persona,  suo  se- 
gretario. Tritemio.  Rellarniino.Ciaconio.  Pan- 
vinio.  Duchène.  Rzovio.  Sponde.  Rai  natili. 
Luigi  Jacob,  Bibliol . potiti/.  Dupin,  Bibliot . 
tee.  XF,  pari.  1,  pig.  334.  Journal  det  sa- 
va  un,  1708. 

Pio  ili  (Francesco  Todesciiini),  era  figlio 
di  una  sorella  del  papa  Pio  II,  che  gli  permise 
di  prendere  il  nome  di  Piccolomini,  e che  lo 
nominò  arciv.  di  Siena  e cardinale.  Succedet- 
te ni  papa  Alessandro  VI,  ai  *3  sett.  i5o3,  e 
non  governò  che  26  giorni,  essendo  morto  li 
18  ott.  susseguente.  Giulio  11  fu  il  suo  succes- 
sore. Ciaconio  , Vitlorelli  e Duchène  , nella 
sua  vita. 

**  PIO  IV  (Giovanni  Angelo  Medici  o Me- 
dichino), nato  a Milano  il  giorno  di  Pasqua, 
dell’ mi.  1 499,  s’ innalzò  pel  suo  merito.  Fu 
prolonotnrio  sotto  Glemente  VII,  e legato  del* 
I’  armala  contro  al  duca  di  Parma,  sullo  Giu- 
lio III.  Succedette  a Paolo  IV  il  26  die.  i55g. 
Perdonò  ai  Romani  che  avevano  oltraggiala  la 
memoria  del  suo  predecessore;  sollecitò  i prin- 
cipi cristiani  contro  i Turchi,  che  minaccia- 
vano l’isola  di  Malta,  e nulla  tralasciò  per 
distruggere  1*  eresia  in  Francia  ed  in  Germa- 
nia. Il  conC.  di  Trento  venne  felicemente  con- 
chiuso sotto  al  suo  pontificalo,  nell’an.  i5fi3, 
per  cura  di  S.  Carlo  Rorromeo,  suo  nipote. 
Non  fu  però  ristretta  la  magnificenza  di  Pio 
nel  soccorrere  soltanto  le  necessità  delle  guer- 
re contro  gl’ infedeli,  si  distese  ancor  questa 
alla  città  di  Roma,  e allo  Stato  della  Chiesa. 
Nello. terme  di  Diocleziano  fabbrico  il  mona- 
stero de’ religiosi  certosini,  e il  gran  tempio 
annesso  «Iella  Realissima  Vergine  degli  Ange- 
li, clu»  consacrò  nell’anno  i56i  chiamandovi 
questi  monaci,  che  abitavano  il  monastero  uni- 
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to  alla  basilica  di  S.  Croce  in  Gerusalemme, 
ove  l’aria  era  poco  salubre.  Da  Mootecavullo 
fece  continuare  una  bellissima  strada  (ino  alle 
mura  di  Roma,  in  cui  fabbricò  la  porla,  che 
dal  suo  nome  fece  chiamar  Pia,  nel  luogo  ove 
prima  era  la  porta  Nomentana.  Replicate  me- 
morie lasciò  ancora  nel  palazzo  Valicano,  in 
cui  fra  le  altre  ornò  di  stucchi  e pitture  la 
maestosa  sala  de’  re,  cominciata  da  Paolo  III. 
Edificò  quella  parte  di  Roma,  fra  il  caslel 
S.  Angelo,  e il  vaticano,  che  perciò  chiamasi 
Borgo  Pio,  com'egli  stesso  ordinò  nel  i565 
umido  quest’opera  fu  terminala.  Istituì  nel 
aticano  la  stamperia  con  varietà  di  caratteri 
anche  orientali,  commettendone  la  soprainten- 
denza  al  famoso  letterato  Paolo  Manuzio,  che 
per  ciò  fece  venire  a Roma.  Restaurò  molte 
chiese  antiche,  e con  immense  spese  continuò 
la  Basilica  Vaticana  da  Giulio  11  cominciala. 
Molto  si  affaticò  Fio  nella  riforma  del  clero 
secolare  e regolare,  rivoeando  tulle  le  conces- 
8 oni,  privilegi  e grazie,  che  potessero  essere 
contrarie  ai  decreti  del  Tridentino.  Con  uti- 
lissime costituzioni  obbligò  i vescovi  alla  resi- 
denza d.  lle  loro  chiese.  Condannò  i benefizi 
in  confidenza,  o sia  con  simonia.  Riformò  di- 
versi tribunali  di  Roma,  ne' quali  si  erano  in- 
trodotti alcuni  abusi.  Istituì  in  Roma  i cava- 
lieri volgarmente  dotti  pii  ; e in  Pavia  un  col- 
legio. Eresse  in  metropoli  il  vescovado  di  Ur- 
bino, e in  vescovado  la  chiesa  di  Montepul- 
ciano nel  1 56 1 , per  opera  del  card.  Giovanni 
Ricci.  Alle  persuasioni  di  S.  Carlo  Borromeo, 
suo  nipote,  istituì  un  monastero  per  le  donne 
di  vita  licenziosa,  che  desiderano  con  nuova 
vila  darsi  alla  penitenza,  e questo  fu  aperto 
nel  (563  net  monastero,  oggi  detto  S.  Chiaro 
vicino  alia  Minerva,  dandogli  il  nome  di  Casa 
Pia.  Fu  grande  Ih  sua  eloquenza,  e nulla  mi- 
nore la  sperienza  degli  affari,  e pazienza  nei 
travagli.  Aveva  cosi  felice  memoria,  che  im- 
provvisamente recitava  intere  pagine  di  giure- 
consulti, di  storici,  e di  poeti.  Morì  il  n die. 
i5(>5,  dono  5 anni,  2 mesi  e i5  giorni  di  pon- 
tificato. Pio  V gli  succedette.  Novacs,  Ele- 
menti (fella  Storia  de'  sommi  pontefici. 

**  Pio  V ( S.  Michele  Cuislikri  ),  nacque 
nella  piccola  città  di  Roseo,  presso  Alessan- 
dria, il  17  gemi.  1 i)(>4  I suoi  antenati  ernnsi 
distinti  tra  i senatori  di  Bologna  : ma  i suoi 
genitori,  che  erauo  poveri,  lo  destinavano 
ad  un'arte  meccanica,  quando  i religiosi  di 
S.  Domi  nico  del  convento  riformalo  di  Vo- 
ghera, distante  7 leghe  da  Roseo  , si  inca- 
ricarono dc!ÌA  sua  educazione.  Appena  ave- 
va compiti  i j4  anni,  che  ottenne  di  essere 
ammesso  Ira  loro.  Pronunziò  i suoi  voli  a Vi- 
gevano; e subito  che  ebbe  ricevuto  il  sacerdo- 
zio, fu  occupalo  ad  istruire  i suoi  fratelli  nelle 
scienze,  od  a formarli  nella  virtù,  facendo  ri- 
vivere lo  spirilo  di  S.  Domenico  in  tutta  la  sua 
purezza.  Venne  in  seguilo  eletto  inquisitore 


della  fede,  poscia  commissario  generale  del 
santo  officio,  e vicario  dell'  inquisitore  gene 
rate  Paolo  IV  lo  nominò  ai  vescovati  di 
INepi  0 di  Sutri,  lo  creò  cardinale  nel  1657,  e 

10  incaricò  dell'  officio  d’ inquisitore  generale 
della  cristianità.  Fu  trasferito  ni  ve  covato  di 
Monte-Reale,  sotto  Pio  IV,  al  quale  succedette 

11  7 genn.  f 566 . Regolò  dapprima  la  sua  fa- 
miglia, impegnò  i cardinali  a Ture  lo  stesso 
nelle  loro  case,  tolse  ogni  disordine  nelle  ta- 
verne, il  lusso,  lo  scandalo,  la  maldicenza 
pubblica  nelle  assemblee  popolari;  proibì  ne- 
gli spettacoli  i combattimenti  delle  fiere,  e tut- 
to ciò  che  poteva  avere  dell’  inumano  e del 
troppo  licenzioso.  Usava  una  diligenza  straor- 
dinaria in  provvedere  le  chiese  d‘  ecclesiasti- 
ci buoni  e dotti,  e in  dispensare  le  cariche  u 
persone  meritevoli.  Invigilava  che  si  ammi- 
nistrasse a tutti  indistintamente  e con  rettitu- 
dine la  giustizia,  e si  soccorressero  le  vedove, 
gli  orfuni,  e i poveri  uelle  loro  angustie  e ne- 
cessità. Usava  una  speciale  attenzione,  che  le 
povere  fanciulle  fossero  provvedute  del  biso- 
gnevole, e collocate  onestamente,  per  impedi- 
re che  la  necessità  non  le  spingesse  al  precipi- 
zio, e a darsi  in  preda  al  vizio  Quanto  albi 
sua  persona  osservò  da  papa  In  stessa  austerità 
di  vita,  che  aveva  menata  da  religioso,  e da 
cardinale.  Sotto  gli  abiti  pontificali  portava 
vesti  di  lana,  c un  ruvido  eilizio  sulla  nuda 
carne.  Prendeva  breve  riposo  in  uu  povero 
letticeiuolo  sopra  la  paglia,  e in  una  piccola 
cameretta,  nuda  di  ogni  ornamento,  alzandosi 
per  ordinario  la  notte,  a far  lunghe  orazioni. 
Conservava  lo  spirito  di  raccoglimento,  e di 
unione  con  Dio  in  mezzo  alle  continue  e gra- 
vissime occupazioni  del  pontificalo;  e una  pro- 
fonda umiltà  in  mezzo  agli  onori  ed  applausi, 
che  «la  ogni  parte  si  facevano,  non  meno  alla 
sua  sublime  dignità,  elle  albi  sua  personale 
santità  Obbligò  i vescovi  ed  i curali  ad  occu- 
pare in  persona  le  loro  sedi  od  a rinunziurvi; 
ristabilì  e purificò  il  cullo  divino;  fece  stam- 
pare il  catechismo  romano  in  molle  lingue. 
Coll'  opera  di  uomini  insigni  corresse  e re- 
golò il  breviario  romano  e il  messale,  co- 
me anche  I*  uffizio  della  Realissima  Vergi- 
ne, eh’  egli  fece  purgare  da  molte  cose  super- 
lino,  e in  tal  guisa  corretto  lo  fece  stampare 
in  Roma,  proibendo  I’  uso  di  qualunque  altra 
impressione  a quella  non  conforme,  massima- 
mente in  volgAre.  Ordinò,  che  tutti  i sacci  d ili 
dicessero  nel  line  della  Messa  il  vangelo  di 
S.  Giovanni,  il  quale  altri  dicevano,  nitri  oin- 
moltevano,  non  essendovi  allora  stretto  precet- 
to per  dirlo;  come  non  lo  dicono  nò  meno  oggi 

i Certosini,  nò  quelli,  elle  cantano  la  mossa 
nella  cappella  papale  i quali  comi  telandolo 
all'altare,  lo  proscguiscono  fino  alla  sagrestia. 
Ondi»  arrestare  i progressi  delle  nuove  eresie, 
mandò  dei  legali  in  tutte  le  chiese  che  ne  era- 
no ulilitlv.  Sostenne  l'Ordine  di  Malia,  estro- 
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manierile  affievolito  dai  Turchi,  e mondò  con- 
tro di  loro  gli  Spaglinoli  ed  i Veneziani,  clic 
guadagnarono  la  celebre  villoria  di  Lcpanlo 
il  7 olt.  i!>7i.  Ristabilì  i Caraffa  uei  loro  be- 
ni, fece  osservare  il  cune,  di  Trento,  scomu- 
nicò E'isabelln,  regina  d*  Inghilterra,  e non 
trascurò  nulla  per  consolare  e soccorrere  Ma- 
ria Stuarda,  regina  di  Scozia;  come  anche 
tutte  le  persone  cattoliche  perseguitalo;  con- 
dannò la  dottrina  di  Bajo,  a In  lì  l'Ordine  degli 
umiliali,  e non  risparmiò  nò  cura,  nè  fatiche, 
nò  spesa,  per  reprimere  lutti  gli  abusi , e far 
fiorire  la  religione.  Alle  opere  ancora  di  ma- 
gnificenza si  distesero  le  cure  di  S.  Pio  V in 
vantaggio  del  pubblico.  Terminò  il  soffitto 
della  basilica  l^iterauense.  e I’  indorò.  Ordiuò 
che  i 5 oo  scudi  solili  pagarsi  da  tutti  i cardi- 
nali per  Panello  cardinalizio,  con  altri  io  mila 
s’i m piegassero  nella  fondazione  del  monastero, 
detto  volgarmente  di  Mngnanapoli  sul  Quiri- 
nale, a cui  trasportò  le  religiose  del  suo  Or J ine 
domenicano,  dall'ultro  monastero  di  S sto  vec- 
chio, ove  l’aria  era  poco  salubre,  fabbricò 
una  chiesa,  e la  diede  agli  Svizzeri  della  guar- 
dia pontificia,  ai  quali  volle  che  fossero  fat- 
ti catechismi  e prediche  in  1 ugna  tedesca. 
Con  cappelle  e con  camere  amplificò  il  palazzo 
valicano.  All'accademia  di  Pavia  aggiunse  il 
collegio,  clic  dal  suo  cognome  si  chiama  dei 
Cliislicri  Donò  allo  spedale  di  S.  Spirilo  2j 
mila  scudi;  seimila  u!  seminario  de’ eli  orici;  e 
t>  mila  alla  confraternita  dell’  Annunziata  per 
doli  alle  fanciulle.  Non  bastando  ai  catecumeni 
la  fabbrica,  che  Paolo  Ili  aveva  loro  destinala, 
ile  aggiunse  delle  case,  che  comparò  con  ispe- 
sa  non  mediocre.  Concesso  In  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Egiziaca  agli  Armeni,  affinchè  in  essa  ce- 
ti tirassero  nel  loro  rito  le  sacre  funzioni.  Ter- 
minò la  fabbrica  della  Sapienza,  ove  aggiunse 
professori  e stipendi.  Restaurò  i condoni  del- 
l’acqua vergine  Morì  il  i.°  maggio  1S72, 
dopo  che  ebbe  vissuto  63  anni,  3 mesi  e i5 
giorni,  e santamente  governata  la  Chiesa  per 
lo  spazio  di  6 anni,  3 mesi  e ai  giorni.  Si- 
sto V gli  fece  costruire  un  superbo  mausoleo 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  Clemente  X 
lo  beatificò  il  primo  giornodi  maggio  del  1672, 
e Clemente  XI  lo  cauonizzò  il  22  maggio  del- 
Pan.  1712;  celebrasi  la  sua  festa  il  5.  Di  lui 
abbiamo  un  volume  ili  lettere  stampato  ad  An- 
versa nel  in  lo,  in  4°  C»  egorio  XIII  gli  suc- 
cedette. Girolamo  Catena  ed  Antonio  Cobuzio, 
nella  sua  vila.  Sponde,  in  /funai.  Il  P.  Tou- 
rrn.  Uomini  illustri  dell'ordine  di  1 S*.  Dome - 
mio,  lom.  4»  png.  3o5.  Novara,  Elementi 
di  lla  storia  d e sommi  p ontijìci. 

+ * 1*10  VI  (Giovaci  Angelo  Branchi,  papa 
snllo  il  nome  di),  successore  di  Clemente  XIV, 
nacque  a Cesena  il  27  die.  1717,  da  una  fa- 
miglia poco  ricca,  ma  nobile  ed  antica.  I suoi 
genitori  gli  fecero  dare  un’ educazione  distin- 
to, i di  cui  non  comuni  frutti  gli  aprirono  la 


strada  alle  ecclesiastiche  dignità.  Il  pontefice 
Rencdctlo  XIV  lo  nominò  suo  segretario:  Cle- 
mente XIII  crcollo  successivamente  auditore, 
poscia  tesoriere  della  camera  apostolica.  Bra- 
so hi  ebbe  altresì  una  grande  inlluenza  nelle 
cose  politiche  di  un  altro gcucre.  Clemente  XIII 
mostravasi  contrario  alla  soppress  one  de'  ge- 
suiti, vivamente  sollecitala  da  alcune  corone, 
particolarmente  da  quella  di  Francia.  Bruschi 
avrebbe  voluto  soltanto  riformare  quell’istitu- 
to, e suggerì  tale  parlilo.  È nota  la  dignitosa 
e ferma  risposta  del  loro  generale  : Siili  ut 
suiti,  atti  non  sint.  Clemente  XIII  morì  senza 
Aver  deciso  nulla.  La  soppressione  dei  gesuiti 
fu  ordinala  da  Clemente  XIV.  Bruschi  accolse 
nel  suo  alloggio  alcuni  degl’  infelici  proponili 
e tentò  pure,  ma  inutilmente,  di  fare  uscire  il 
loro  generale  Ricci  dal  castello  S.  Angelo,  do- 
ve il  papa  lo  aveva  fallo  chiudere.  In  questo 
tempo  Bruschi  ottenne  quel  cappello  cardina- 
lizio, ohe  la  pubblica  stima  altamente  chiede- 
va per  lui.  Tale  era  lo  slato  delle  cose  allor- 
ché dovevasi  scegliere  il  successore  di  Cle- 
mente XIV,  e venne  il  Bruschi  dello  papa  il 
febb.  1 7 7 r5 . Questa  elezione  cagionò  un 
giubilo  universale,  che  il  novello  papa  giusti- 
ficò con  tutte  le  azioni  della  sua  condolili  pub- 
blica c privala  Sparse  largizioni  tra  il  popolo: 
colmò  Ji  teslimoniaii/.e  di  affetto  tulli  i suoi 
competitori,  i quali  diventarono  suoi  amici: 
rimediò  a molli  disordini  dell’  amministrazio- 
ne ed  annunciò  che  avrebbe  invigilato  e prov- 
veduto egli  medesimo  alle  varie  parti  di  es<a. 
Tale  parola  non  fu  vana  nella  bocca  di  Pio  VI: 
il  passalo  rispondeva  della  fe.lelià  di  un  late 
impegno.  Severo  contro  i malvagi  e giusto 
per  la  gente  dabbene,  seppe  far  rientrare  nel 
tesoro  un’  ingente  somma  di  pensioni  , di  cui 
lo  Stalo  era  allusivamente  sopraccaricalo.  Fu 
Pio  VI,  a confessione  di  lutti,  iid  mecenate 
così  generoso  delle  scienze  e delle  arti,  che  i 
giornalieri  acquisti  di  preziosi  monumenti, 
Perezfone  di  nuove  accademie,  rabbellì  in  culo 
della  sua  capitale,  e di  molle  altre  città  del 
suo  sialo,  formeranno  il  suo  miglior  elogio,  e 
serviranno  a dare  il  discarico  di  tante  enormi 
somme,  da  lui  impiegale  in  sollievo  de’ suoi 
sudditi,  io  accrescimento  delle  arti,  e delle 
scienze,  in  vantaggio  dell’  umanità,  e de’  suoi 
domini,  lo  fatti  ammirabili  sono,  ed  a lutti 
note,  le  vaste  imprese  da  Pio  VI  tentate,  e fe- 
licemente eseguile  con  magnificenza,  delle 
quali  ne  parleremo  brevemente.  E primiera- 
mente il  disseccamento  delle  paludi  pontine, 
che  dall'antica  loro  fertilità  cadute,  non  erano 
clic  un  misero  oggetto  di  contagio,  e desola- 
zione, comincialo  già  indarno,  fin  dagli  anti- 
chi tempi,  da  Caio  Cornelio  Cetego,  e conti- 
nuato poi  da  molli  altri  romani  potentissimi,  c 
da  più  pontefici  di  aniino  grande , massime 
dall*  iulraprcodcnte  magnifico  Sisto  V , era 
questa  impresa  riserbala  a compirsi  perfella- 
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malte  <!n  Pio  VI.  La  via  Appio,  dal  decemviro 
Appio  Claudio  formalo,  dall'  impcrator  Tra- 
jaoo  restaurata,  e poi  col  tempo  sepolta,  e 
resa  inutile,  fu  da  Pio  VI  riaperta,  eu  in  tal 
modo  accomodata,  che  divenne  im  agiatissimo 
comodo  ai  viaggiatori  dell  Italia  inferiore,  co* 
me  il  disseccamento  delle  paludi  un’emporio 
di  ricchezze  per  lo  stato  romano.  L’ impresa 
cominciata  da  Pio  VI  dello  scavo  delle  minie- 
re di  piombo,  a suo  tempo  scoperto  nella  vi- 
cinanza di  Civitavecchia,  per  accrescere  un 
ramo  di  commercio  attivo  cogli  esteri.  Il  mag- 
gior comodo  e vantaggio  che  procurò  al 
porto  d Ancona.  L’erezione  di  una  vasta  fall- 
urica  in  Cesena,  per  collocarvi  la  ricca  sua 
libreria,  clic  voleva  donare  alla  sua  patria.  Il 
nuovo  conservatorio  delle  zitelle,  da  lui  eretto 
in  città  di  Castello,  e l’altro  simile  in  Fabria- 
no. La  grandiosa  fabbrica  della  chiesa  di  Su- 
Iliaco,  ohhadia,  ch'egli  ritenne  nel  pontificato, 
avendola  avuta  da  cardinale,  e l'abbellimento 
del  palazzo,  ad  essa  appartenente  nella  stessa 
nhhmlia,  tutte  queste  sono  opere  sontuose,  che 
acclamano  altamente  il  genio  di  questo  magni- 
lico  pontefice  L e sue  leggi  |>er  l'accrescimen- 
to dell'agricoltura.  La  comoda  strada,  per  suo 
ordine  falla  di  nuovo  nella  montagna  di  Vi- 
terbo. Il  prosciugamento  delle  paludi  intorno 
alla  città  della  Pieve,  di  Perugia,  di  Spoleto, 
e di  'Previ.  Il  soccorso  stabile  dal»  allo  spedale 
delle  povere  inferme,  ed  al  conservatorio  della 
divina  providenza,  poco  anzi  cretti  in  Civita- 
vecchia. Il  sussidio  dato  ai  bagni  dell’acqua 
santa,  non  lungi  da  Roma,  situali  fuori  della 
porla  di  S.  Giovanni  II  soccorro,  con  cui  sal- 
vò dall’ultima  sua  rovina  l'università  e lo  spe- 
dale di  Ferrara,  s-m  pur  queste  luminose  pro- 
ve della  munificenza  di  Pio  \ I.  Roma  poi,  che 
a nessun  altra  città  del  mondo  la  cede  in  fasto 
ed  in  magnificenza, ammira  oggi  tanti  monu- 
menti, da  Pio  VI  accresciuti,  che  dovranno 
eternamente  restart  fra  le  sue  più  insigni  bel- 
lezze. La  vasta  sagrestia  di  S.  Pietro,  da  Ini 
eretta,  la  quale  tuttoché  situata  accanto  all'Im- 
menso valicano,  considerata  non  ostante  da 
sò  sola,  è certamente  un  oggetto  della  gran- 
diosa magnificenza  dell'  opera,  ed  insieme  del 
ponlofice,  che  in  poco  tempo  la  eresse.  Il  ce- 


lebre museo  Pio-Clemenlino,  da  Clemente  XIV 
cominciato,  e da  Pio  VI  ridotto  a perfetto  com- 
pimento in  tal  modo,  che  per  la  copia,  e rari- 
tà degli  antichi  monumenti,  da  lui,  con  im- 
mense spese  acquistati,  e per  la  perfezione  in 
ogni  parie  del  buon  gusto,  dell’  arie,  e della 
materia,  non  la  cede  a verun*  altra  sovrana 
ricca  collezione.  L’accrescimento  dell’altro 
celebre  museo  Kirchcriano  nel  collegio  roma- 
no. Il  nuovo  conservatorio  Pio,  alle  radici  di 
S.  Pietro  Montorio,  fondato  per  le  povere  zi- 
telle. Gli  obelischi  da  lui  alzali,  non  solo  a 
Montecavallo,  coll'ardita  esecuzione  di  voltare, 
senza  levarsi  dalle  loro  basi,  i due  colossali 
cavalli,  onde  quella  piazza  prende  il  nome, 
ma  l'innalzamento  ancora  di  Altri  in  altre  piaz- 
ze, ed  in  altre  strade  della  città.  Lo  scavo  di 
un  ramo  del  Tevere,  che  corre  sotto  la  citta. 
La  fabbrica  del  nuovo  palazzo,  annesso  al  col- 
legio germanico.  I quattro  triregni  ricchissimi, 
e le  due  mitre  preziosissime,  ch'egli  fece  rile- 
gare con  finissimo  gusto, ed  accrescere  di  gio- 
je  in  tal  numero,  che  vi  fu  impiegalo  il  valore 
di  circa  un  milione  di  scudi.  La  ristaurazione 
dell’  interrotta  nobile  accademia  ecclesiastica. 
L’annua  sovvenzione  per  sostenere  il  conser- 
vatorio de'mcndicanli  al  tempio  della  pace. 
La  protezione  in  fine  dell’iililissima  scuola  dei 
sordi  e muti, dulie  queste  sono  opere  e mu- 
nificenze generose,  che  ronderanno  elerna  la 
memoria  del  magnifico  Pio  VI  e del  suo  genio. 
— Parleremo  ora  di  avvenimenti  degni  della 
più  grande  attenzione  e che  cagionarono  le 
più  amare  sventure  a Pio  VI,  Y invasione  ge- 
nerale cioè  delle  sedicenti  nuove  dottrine.  Sc- 
colar  izzazione  c soppressione  degli  ordini  mo- 
nastici, spogliazione  dei  beni  del  clero,  ele- 
zioni dei  vescovi  senza  l’istituzione  del  papa, 
abolizione  dello  nunziature,  rivendicazione  di 
alcune  parli  di  domini  da  lungo  tempo  appar- 
tenenti al  so\rano  di  Roma,  sia  n titolo  di  do- 
nazione, sia  per  trattati  d'altra  natura.  L’ im- 
peratore di  Germania  sembrava  particolarmen- 
te propenso  a tali  riforme.  Fio  Vi,  giustamen- 
te temendo  il  pericolo  della  sua  situazione, 
non  limitassi  allescmplici  comunicazioni  diplo* 
maliche,  risolse  di  portarsi  a Vienna  (i).  L’impe- 
ratore lo  accolse  (1782)  con  una  magnificenza 


(1)  Net  tempo  clic  Pio  VI  si  attendeva  a Vienna  con  nna  religiosa  impazienza,  elio  irritava  segreta- 
mente  i nemici  della  sua  autorità,  Ejltel,  antico  professore  di  canoni  in  quella  università,  uno  de*  più  infa- 
tuati di*’ nuovi  sistemi,  c più  ardenti  cooperatori  delle  riforme  dell’ imperatore,  si  propose  di  rallentare  que- 
ste trasporto  divoto  de*  popoli.  Dopo  aver  cjsli  scritto  contro  la  confessione  sagrami  nlalc  , ed  altri  articoli 
della  credenza  cattolica,  pubblicò  in  Vienna  un*  operetta  col  titolo.  Quid  rat  fin pn  T la  quale  fu  sparsa  con 
profusione,  e poi  tradotta  in  più  lingue,  fin  anche  in  greco  volgare,  per  più  facilmente  potersi  propagare 
in  tutti  i luoghi  lo  spirito  velenoso  eh’ essa  respirava.  Questo  traviato  canonista  trattava  di  fanatica  la  molti- 
tudine de*  fedeli,  cho  prevedeva  disposti  a rendere  i loro  omaggi  , e le  loro  acclamazioni  al  successore  di 
S.  Pietro.  Faceva  della  t hiosa  una  specie  di  repubblica,  in  cui  il  papa  non  esercitava,  che  le  funzioni  di 
presidente,  tirava  la  sua  autorità  dal  corpo  solaineu'e,  e non  aveva  altro  dritto,  clic  di  avvertire  c di  esor- 
tare. Pretendeva  clic  i vescovi  non  avessero  ricevuto  minor  autorità  elio  il  papa  nel  governo  della  Chiesa. 
Or  Pio  VI  pensando  clic  questa  operetta,  per  la  sua  brevità,  c per  la  sua  poca  o ninna  ragionevolezza,  non 
dovesse  essere  di  gran  peso,  credette  por  molto  tempo  di  non  dover  condannarla , ma  quando  osservò  l’ar- 
dore , cou  cui  si  spargeva  in  alcuni  paesi,  c 1*  osti  nazione  che  mostravano  i nemici  della  Santa  Sode  pcc 
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degna  di  lui.  Si  è bensì  osservalo  con  cerlezza 
che  nel  tempo  slesso  che  Pio  VI  dimorava  in 
Vienna  non  vennero  mai  nè  sospese,  nè  modifi- 
cale le  intraprese  riforme  nell’ecclesiastica  di* 
sci  piina,  che  anzi  si  videro  alcune  lettere  del* 
1’  imperatore  piene  di  minaccie  contro  quelli, 
che  non  avevano  voluto  pubblicare  i suoi  ordì* 
ni  sulla  tolleranza  delle  diverse  religioni,  fra 
i quali  v era  il  vescovo  di  Gorizia,  conte  di  151- 
ding,  e l' intendente  della  provincia  di  Cornio- 
la. E dall’  altra  parte  il  pontefice  sempre  co* 
stante  difensore  de'diritti  della  Santa  Sede,  non 
temette  di  scrivere  un  fortissimo  breve  ( il  solo 
che  scrisse  da  Vienna),  in  data  degli  1 1 apri- 
le, in  cui  con  apostolica  franchezza  riprende- 
va il  vescovo  di  Urinn  nella  Moravia,  perchè 
si  fosse  avanzalo  ad  aprire  i monasteri  delie  sa- 
cre vergini,  che  perciò  eransi  vedute  raminghe 
andar  cercando  ricovero,  e si  fosse  inoltre  da- 
ta l’ intempestiva  premura  di  assolvere  i reli* 
giosi, particolarmente  ce  tosini, dalle  loro  rego- 
te. Il  santo  padre  ne’  momenti,  che  dopo  le  sue 
gravi  cure  e continui  lunghi  congressi  coll'ira- 
peratore,  gli  restavano  per  suo  sollievo,  pieno 
sempre  della  solita  sua  affabilità,  ammetteva  al- 
la sua  presenza,  ed  al  bacio  del  piede,  non  so- 
lo i più  rispettabili  personaggi  , ma  ancora 
molti  del  volgo,  dimostrandosi  con  tulli  gene- 
roso, cortese,  ed  umano  fino  ad  accettare  una 
volta  l' invilo  fattogli  da  un  novello  sacerdote, 
figlio  di  un  cittadino,  alla  sua  prima  messa 
nella  Chiesa  di  S.  Paole,  dove  egli  si  portò  al- 
l'improvviso. Poco  prima  che  Pio  abbandonas- 
se la  capitale  di  Cesare,  questi  gli  fece  presen- 
tare una  superba  carrozza  di  viaggio  pel  suo 
ritorno  in  Roma,  ed  una  ricca  croce  di  brillan- 
ti, ed  un  pastorale  di  finissimo  lavoro,  con 
molle  gioie,  che  furono  stimate  tulle  del  valo- 
re sopra  !>5o,ooo  fiorini.  Accettò  il  Santo  Pa- 
dre i ricchi  donativi,  ma  nel  tempo  stesso  as- 
sicurò I’  imperatore  , che  non  considerando 
quesii  come  di  sua  proprietà, gli  avrebbe  con 
una  bolla  destinati  ed  essere  di  piena  proprie- 
tà della  Santa  Sede,  come  un  contrassegno  del- 
la munificenza  imperiale,  pregando  i suoi  suc- 
cessori a farne  uso  soltanto  nelle  maggiori  so- 
lennità dell'anno.  Lo  stesso  imperatore  di  Ger- 
mania, nel  1790,  inquieto  per  le  commozioni 
del  Rrabanle,  domandò  a Pio  VI  Armi  spiritua- 
li per  ridure  i suoi  sudditi  ribellati  contro 
1 autorità  legittima. Ebbe  altresì  il  sommo  ponte- 
fice a soffrire  non  poche  amarezze. eoa  alcuni 
Stali  italiani,  particolarmente  col  regno  di  Na- 
poli per  la  presentazioné  della  chicca  (1777)» 
che  volevasi  fatta  con  restrizioni  pubbliche  e 
presso  che  oltraggiose,  cui  Pio  VI  oppose  la 
più  esemplare  e dignitosa  moderazione,  e sul 


finire  dell’an.  1780  tutto  venne  amichevol- 
mente determinato,  l'omaggio  della  chinea  es- 
sendo convertilo  in  una  somminislrazione  pe- 
cuniaria. Il  re  e la  regina  di  Napoli  andarono 
poscia  a 11  orna  per  venerare  personalmente  le 
distinte  qualità  di  Pio  VI  c come  sovrano  tem- 
porale de’  suoi  Stati  e come  capo  della  Chiesa 
universale.  Altre  differenze  colla  repubblica  di 
Venezia  e col  duca  di  Modena  furono  esse  pu- 
re sciolte  colla  dolcezza  e moderazione.  Nel 
restante  dell'Europa  Pio  VI  ebbe  meno  avver- 
sari da  combattere.  La  Tram  in,  ancora  mo- 
narchica, rimaneva  fedele  al  culto  diClodoveo: 
la  Spagna  imitava  l'esempio  della  Francia:  il 
Portogallo  stringeva  colla  Santa  Sedo  nodi 
amichevoli  e stabili  : finalmente  la  Polonia 
non  moslravasi  meno  amica  della  corte  di  Ro- 
ma. Anche  i principi  protestanti  trattavano 
Pio  VI  coi  piu  grandi  riguardi.  Ma  in  un  mo- 
mento lutto  spari,  per  dar  luogo  a 10  anni  di 
tribolazioni,  di  cui  gli  annali  del  cristianesimo 
da  oltre  *4  secoli  non  proseotavano  esempio.  II 
principio  del  male  non  era  distrutto:  non  era 
che  rimosso.  Dopo  tante  controversie  fu  alla 
fine  compreso  che  si  cospirava  contro  la  esi- 
stenza degli  Siati  e dei  loro  capi,  assalendo 
I’  autorità  religiosa,  la  quale  comanda  in  nome 
del  cielo  stesso  il  rispetto  c la  sommissione  per 
tutte  le  altre  autorità  della  terra.  Si  vollero 
impedire  i guasti  delle  novelle  dottrine  : ma 
dato  era  l’ impulso  : il  popolo,  che  non  si  fer- 
ma una  volta  che  siasi  impadronito  del  potere, 
s’ impossessò  degli  elementi  di  tante  contese, 
tutte  mal  sopite,  e la  rivoluzione  francese  di- 
vampò ( 1789).  I beni  del  clero  furono  la  pri- 
ma preda  di  quel  fuoco  divoratore.  Le  decime 
vennero  soppresse,  i beni  stabili  venduti  : si 
convertirono  le  proprietà  ecclesiastiche  in  pen- 
sioni vitalizie.  Tali  operazioni  però  non  erano 
che  il  preludio  di  una  vasta  distruzione,  an- 
nunziala da  lungo  tempo  da  tulli  i novatori 
del  sec.  XVIII.  Non  si  lardò  ad  accorgersi  che 
la  pensione  di  tutti  i preti  spogliati  diventava 
un  peso  immenso  pel  pubblico  tesoro.  L'as- 
semblea costituente  immaginò  un  sistema  di 
spogliazione,  nel  quale  trovò  il  mozzo  più  si- 
curo e piò  pronto  per  liberarsi  dal  suo  debito, 
e fu  la  Costituzione  civile  del  clero , che  di- 
struggeva tutti  i gradi  della  gerarchia  spiri- 
tuale, ed  abbandonava,  a quanto  avvi  di  più 
vile  e di  più  abbietto  nell'ordine  sociale,  re- 
iezione di  ciò  che  v’ha  di  più  elevato  e di 

fiiù  puro  nel  sacerdozio.  Al  fine  di  dare  la 
orza  necessaria  a tale  allo  mostruoso  d’ em- 

fùetà  c di  orgoglio,  si  richiese  un  giuramento 
ormale  ; e quanti  rifiutarono  di  darlo,  privati 
furono  dei  soccorsi  e delle  elemosine  che  rap- 


opprimcrc,  ed  avvilire  il  contro  dell1  unità,  ripigliò  il  suo  zelo,  e con  un  docrelo  de*  28  nov.  1786,  Supet 
S»lìditale  etc  , la  condannò,  c proncrisse,  come  contenente  proposiiioni  rcspcttivamentc  false  , scandalose  , 
Cinerarie,  ingiuriose,  scismatiche,  erronee,  eretiche,  cd  altre  già  condannate  dalla  Chiesa. 
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presentavano  i loro  benefizi  aboliti.  Di  1 38 
vescovi,  4 soltanto  vi  si  sottomisero  : la  mag- 
gior parte  «lei  clero, composta  di  64.000  indi- 
vidui, segui  tale  esempio,  ed  allo  spergiuro 
antepose  la  miseria.  Un  orribile  depravazione 
di  costumi  consumò  in  breve  tale  opera  di 
iniquità  ; 1*  emancipazione  scandalosa  di  lutti 
gli  ordini  monastici,  il  divorzio,  il  matrimonio 
dei  preti,  divennero  leggi  dello  Stato  e titoli 
di  proscrizione.  In  mezzo  a tanti  disordini  non 
poteva,  nò  doveva  Pio  VI  starsene  in  silenzio: 
si  spiegò  sopra  tulli  quei  punti  in  vari  scritti, 
ed  in  particolare  nel  suo  breve  dottrinale,  ve- 
ro modello  d' eloquenza  c di  sacra  teologia. 
Alieno  dalie  minacce,  fu  colle  armi  della  ra- 
gione c coi  precetti  dei  sacri  canoni  che  pro- 
curò di  persuadere  i nemici  della  religione, 
fissando  in  pari  tempo  con  altrettanta  modera- 
zione che  chiarezza  e sincerità  i limili  Ira  la 
podestà  spirituale  c temporale.  Ma  tanti  gene- 
rosi sforzi  furono  inutili  : il  governo  francese, 
troppo  debole  e troppo  spaventalo,  non  ardì 
opporsi  ai  funesti  decreti  dell’  assemblea  co- 
stituente, e lasciò  il  papa  solo  col  clero  in 
mezzo  alla  arena.  I vescovi,  credendo  che  un 
generoso  sngrilizio  avrebbe  potuto  cambiare 
lo  stato  delle  cose,  offrirono  tulli  al  papa  la 
rinunzia  delle  loro  sedi  (maggio  *79',)*  “ 
papa  la  ricusò,  esortandoli  ad  aspettare  i de- 
creti della  provvidenza.  Intanto  ogni  vincolo 
religioso  fu  dalla  Francia  rollo  colla  corte  di 
Roma  : il  nunzio  pontificio  dovette  ritirarsi, 
F effigie  del  papa  venne  abbruciala,  ed  i po- 
teri del  card,  de’  Ilernis,  il  quale  non  aveva 
voluto  prestare  il  giuramento,  furono  rivocali. 
Questa  nobile  resistenza  accrebbe  maggior- 
mente il  furore  dei  rivoluzionari.  Mal  soffri- 
vano essi  tanti  infelici,  la  di  cui  pia  rassegna- 
zione poteva  eccitare  una  pericolosa  pietà  : 
uindi  risolvettero  di  liberarsene,  denunzian- 
oli  come  ribelli  all’  autorità  nazionale  : c la 
denunzia  di  preti  refrattari,  clic  comparve 
per  la  prima  volta  negli  alti  pubblici  dell  am- 
ministrazione, fu  un  segnale  di  proscrizione. 
Tutti  quelli  i quali  hanno  potuto  sottrarsi  al 
ferro  dei  carnefici  e degli  assassini  vennero 
deportati,  o condannaronsi  volontariamente 
all’  esiglio  di  là  del  Reno,  delle  Alpi  e d«  Pi- 
renei. L’  Europa  fu  coperta  di  preti  francesi 
rifugiati  : piò  di  4°°°  di  essi  ricevettero  I o- 
spi  tei!  ita  negli  Stati  romani:  Pio  VI  gli  accolse 
colla  carità  di  un  pastore  e colle  lagrime  di 
un  padre.  — Succeduta  in  Francia  I assem- 
bla legislativa  all’  assemblea  costituente,  po- 
scia la  Convenzione  ed  a questa  il  Direttorio, 
non  cessarono  ciò  non  pertanto  le  violenze,  nè 
gli  alti  della  più  nera  perfidia  : la  persecuzio- 
ne fu  egualmente  attiva  : lutto  era  corrotto  cd 
avvilito.  L'armata  sosteneva  sola  la  gloria  del- 
la nazione  c sprezzava  il  governo,  cui  faceva 
celebrare  e temere  in  pari  tempo  i suoi  trionfi. 
Dopo  di  avere  soggettali  tulli  i paesi  di  qua 


del  Reno,  si  pensò  nlln  conquista  d’ Italia  : fu 
incaricato  della  spedizione  llonaparle,  il  quale 
dopo  una  serie  non  interrotta  di  vittorie  impa- 
dronissi dell’alta  Italia  ( I7<)fi)  Minaccialo  il 
santo  Padre  ne’ suoi  Stali  fu  costretto  di  vcoiro 
a palli  col  vincitore.  La  cessione  delle  due  le- 
gazioni di  Bologna  e Ferrara  e di  una  parte 
della  Romagna:  la  consegna  dei  migliori  qua- 
dri e delle  più  belle  statue  del  musco  ed  una 
coni  finizione  di  il  milione,  oltre  la  sommini- 
strazione di  6oo  cavalli,  furono  la  conseguen- 
za del  trattalo  di  Tolentino  ( rq  febb.  17^7  ), 
che  per  le  sue  funesta  conseguenze  porlo  la 
desolazione,  la  miseria  e l'anarchia  nelle  mura 
di  Roma.  Pio  VI  mostrò  sempre  un  coraggio 
soprannaturale  in  mezzo  a tante  traversie.  La 
sua  moderazione  però,  la  sua  attività,  l’esem- 
pio dato  di  ogni  sagrifizio,  non  furono  che 
deboli  palliativi,  i quali  ritardarono  soltanto 
una  dolorosa  catastrofe.  Minacciava  altamente 
il  Direttorio  francese  e tramava  nell’  ombre, 
agognando  di  occupare  quella  città  che  col 
trattato  di  Tolentino,  stipulalo  da  Bonapnrte, 
erngli  sfuggita  dalle  mani.  Finalmente  In  se- 
dizione venne  in  soccorso  della  perfidia  e pa- 
lesò i troppo  sinistri  progetti.  Nel  27  die.  1797 
un  attruppamento  armalo,  spiegando  In  ban- 
diera tricolomi.-),  for mossi  intorno  al  palazzo 
dell’ ambosciadore  di  Francia,  Giuseppe  Bona- 
parte,  nel  quartiere  dei  Trnnstcverini  : all’  al- 
tra estremità  della  città  manifestasi  un  movi- 
mento simile,  ed  i faziosi  dovevano  riunirsi  ni 
centro,  quando  un  distaccamento  di  cavalleria 
prcsenlossi  per  impedirne  V unione  1/ nltrnp- 
pnmento  in  cui  trovavasi  un  generale  francese, 
chiamalo  Duphot,  a’  fianchi  dell’  nmhascindo- 
re,  volle  forzare  il  passaggio,  e la  truppa  fece 
fuoco  : Duphot,  colpito  da  una  palla,  mori 
poco  tempo  dopo.  Venne  bentosto  dal  Diret- 
torio francese  proclamala  co’  più  neri  colori 
la  morte  di  Duphot,  come  un  atroce  assassi- 
nio : cd  ecco  il  momento  favorevole  per  rac- 
cogliere il  fruito  di  lauti  odiosi  maneggi.  II 
generai  Hertliicr  prese  il  comando  dell' armala 
che  Bonaparle  aveva  lascialo  nella  Marca  d'An- 
cona, e nel  genn.  1798,  accampossi  sotto  le 
mura  di  ltonia  : mandalo  poscia  un  proclama, 
minacciante  pel  santo  Padre  e lusinghiero  pel 
popolo,  entrò  in  Roma  nel  i5  febb.  Bentosto 
furono  messi  i sigilli  nel  museo,  nelle  gallerie 
su  tutti  gli  oggetti  preziosi  che  dovevano  da 
quell'istante  saziare  l’avidità  dei  conquistato- 
ri.  Piantassi  intanto  un  albero  della  libertà  al 
Campidoglio  : fu  crealo  un  direttorio  compo- 
sto di  7 membri,  scolli  fra  i traditori,  clic 
avevano  pei  primi  abbandonalo  il  loro  legitti- 
mo sovrano.  Le  spogliazioni  clic  dovevano  cso- 
gnirsi  sulla  persona  stessa  del  santo  Padre,  fu- 
rono confidate  a commissari  particolari.  Pio  VI 
venne  da  questi  spogliato  dc’suoi  mobili,  della 
parta  più  ricca  degli  ornamenti  pontificali,  di 
tulle  le  sue  gioie;  la  biblioteca  sua  particolare 
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venduta.  F tigli  in  seguito  proposto  di  prendere 
la  coccarda  tricolorata  : « Non  conosco,  ri- 
c spose  con  dignità  il  santo  Padre,  altra  uni- 
« forme  fuorché  quella  di  cui  la  Chiesa  mi  ha 
« onorato.  » Preparali  i commissari  riroluzio- 
« nari  a questo  rifiuto,  si  pensò  alla  esecuzione 
delle  grandi  misure , e tutto  fu  ordinato  e di- 
sposto per  la  partenza  del  papa.  Protestò  inu- 
tilmente Pio  VI  contro  la  violenza  di  siffatte 
misure  : non  fu  tenuto  conto  di  nulla,  nem- 
meno della  sua  età  e dello  stato  di  convale- 
scenza io  cui  trovavasi  ancora  per  una  malat- 
tia appena  superata.  Nella  notte  del  20  febb. 
1798  quel  venerabile  pontefice,  strappato  a 
forza  dal  suo  pahiizo,  venne  strascinato  verso 
il  luogo  ancora  incerto  del  suo  esiglio,  in 
mezzo  alle  tenebre  di  una  notte  disastrosa,  di 
cui  un  violentissimo  temporale  ne  aumentava 
l'orrore.  Fu  scortato  da  un  distaccamento  di 
dragoni  fino  in  Toscana.  11  propetto  del  Di- 
rettorio era  di  deportarlo  prima  in  Sardegna: 
ma  cambiò  di  parere  , temendo  degl'  Inglesi. 
Giunto  il  papa  a Siena  venne  alloggiato  nel 
convento  degli  agostiniani,  dove  stette  rin- 
chiuso per  3 mesi,  quando  per  un  terremoto 
( 25  maggio  ) che  minacciò  di  rovesciare  tutto 
il  convento,  fu  il  santo  Padre  trasferito  nella 
Certosa  presso  Firenze  ( 2 giugno  ),  dove  ri- 
cevette le  visite  del  gran  duca  di  Toscana,  e 
del  re  e della  regina  di  Sardegna.  Durante 
ueslo  primo  periodo  della  sua  cattività,  ri- 
otto Pio  VI  ad  un  piccolissimo  numero  di 
persone  che  dividevano  secolui  quella  triste  si- 
tuazione, potè  approfittare  almeno  di  qualche 
momento  di  calma  per  occuparsi  ancora  di  la- 
vori la  di  cui  utilità  e la  di  cui  gloria  ram- 
mentavano i più  bei  giorni  del  suo  pontificalo. 
Ricevette  quivi  I*  espressione  di  dolore  del  fe- 
dele clero  di  Francia  e particolarmente  dei  ve- 
scovi rifugiati  in  Inghilterra.  Il  breve  che  in- 
dirizzò loro  per  risposta,  il  19  nov.  1798»  ri- 
corda la  maschia  eloquenza  di  S.  Leone  e 
I*  unzione  penetrante  di  S.  Gregorio.  In  prin- 
cipio dell’  an.  1799  le  ostilità  incominciarono: 
le  armate  russe  ed  austriache  minacciavano 
l' Italia,  dove  la  custodia  dell’  illustre  prigio- 
niero diventava  più  incomoda  e difficile,  e po- 
teva altresì  impacciare  le  operazioni  militari. 
Il  direttorio  adunque  prese  il  partito  di  farlo 
trasportare  in  Fraacia  : ma  lo  stato  di  salute 
del  sommo  pontefice  aveva  sommamente  peg- 
giorato e la  paralisi  sopraggiuntagli  in  una 
gamba  rendevalo  ancora  più  allarmante.  Fu 
in  questo  stato  che  nel  1.*  aprile  1799  venne 
condotto  a Parma,  dove  respirò  per  qualche 
ionio  e dove  ricevette  le  visite  dell’Infante  e 
ella  Bua  famiglia.  Nel  giorno  i3  ordini  rigo- 
rosissimi ne  intimarono  allislaule  la  partenza: 


invano  i medici  protestarono  in  vista  del  pe- 
ricolo di  un  trasporlo  così  istantaneo  e violen- 
to : ma  tutto  inutilmente.  Nel  i4  fu  condotto 
a Piacenza,  da  dove  nel  i5  parti  per  Lodi, 
per  poscia  condurlo  da  Milano  a Torino.  Ma 
appena  ebbe  passato  il  Po*  che  temendo  le  sua 
guardie  d' essere  sorprese  dai  nemici,  lo  ri- 
condussero nuovamente  a Piacenza,  e nel  24* 
per  altra  strada,  giunse  a Torino,  dove  venne 
condotto  nella  cittadella,  per  sottrarlo  alle  ac- 
clamazioni ed  al  desiderio  del  popolo.  Nel  ve- 
nerdì, 26,  fu  trasportato  ad  Ouli,  dove  allog- 
giò  presso  i canonici  regolari  : all*  indomani 
tutto  è pronto  per  valicare  il  monte  Genèvre, 
e nel  3o  alia  sera  il  santo  Padre  arriva  a Uriun- 
£°n  nello  stato  più  deplorabile  di  salute,  e co- 
me una  vittima  condotta  all’altare.  Pio  VI  ha 
tocco  il  suolo  francese:  il  gran  sagrifizio  è or- 
mai quasi  consumalo.  Viene  separato  dai  fe- 
deli compagni  del  suo  martirio,  che  sono  tulli 
maudati  a Grenoble  (1).  Non  gli  fu  lasciato 
che  il  suo  confessore  ed  un  sotto  cameriere. 
Passò  25  giorni  in  questa  crudele  ed  isolata 
situazione,  quando  per  le  vittorie  degli  Austro- 
Russi  in  Italia  venne  tosto  ordinato  che  fosse 
condotto  a Valenza.  Questo  nuovo  viaggio  fu 
misto  di  alcune  consolazioni,  che  temprarono 
alquanto  I amarezza  degli  ultimi  suoi  momen- 
ti. Gli  abitanti  d’  ogni  paese  corrono  iu  folla 
per  dimostrargli  i sentimenti  più  vivi  d'amore, 
di  dolore  e di  venerazione.  A Gap,  a Vizille* 
a Grenoble  particolarmente,  tutti  1 cuori  furo- 
no elettrizzati  : le  persone  d’  ogni  età  e con- 
dizione, perfino  i Calvinisti,  esprimono  la  loro 
ammirazione,  la  loro  religiosa  pietà.  Quivi  il 
santo  Padre  rivide  i suoi  fedeli  amici  che  lo 
avevano  accompagnato  fino  a Drian^oo,  e cho 
furongli  restituiti.  Da  Grenoble  venne  Pio  VI 
condotto  a Valenza,  dove  arrivò  nel  giorno  i4 
luglio  : fu  alloggiato  nella  cittadella,  nell’  ap- 
partamento del  governatore,  presso  il  convento 
de*  francescani,  che  serviva  di  prigione  a 34 

fireli,  già  beneficali  dal  papa  durante  la  loro 
uga  in  Italia.  Venne  severamente  proibito  a 
quegli  sfortunati  di  comunicare  col  loro  bene- 
fattore, ed  a questo  di  uscire  dal  recinto  del 
giardino.  Pio  VI  indifferente  ormai  alle  cose 
della  terra,  agli  oltraggi  degli  uomini,  non 
pensò  più  che  a prepararsi  a consumare  il  sa- 
grifizio  : tutti  i suoi  momenti  vennero  consa- 
crali alia  preghiera.  Intanto  le  continuate  vit- 
torie delle  armate  austro-russe  in  Italia  misero 
il  Direttorio  francese  in  novelli  timori,  il  quale 
ordinò,  ai  4 agosto,  che  il  papa  fosse  trasfe- 
rito a Digione  e che  il  viaggio  sarebbe  fatlo  a 
spese  del  santo  Padre.  Ma  la  malattia  aveva 
fatto  tali  progressi,  che  aoche  il  più  piccolo 
movimento  straordinario  poteva  affrettare  l’ i- 


(1)  Erano  questi  : I*  arcivescovo  di  Corinto,  Spina,  poscia  cardinolo  ed  arcivescovo  di  Genova;  il  prelato  Ca- 
racciolo, maestro  di  camera  di  sua  santità  : il  P.  Pio  Ramerà  suo  cappellano  ; ed  il  suo  segretario  M.  Mari  otti, 
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stante  fatale  : fu  quindi  forza  abbandonarlo 
alla  disposizione  della  natura.  Atli  20  agosto 
un  vomito  violento  annunziò  che  la  paralisia 
aveva  assalilo  gl'  intestini.  Chiese  allora  il 
papa  il  santo  Viatico,  che  volle  ricevere  alza- 
to : seduto  in  una  scranna,  insignito  de'  suoi 
ornamenti  pontificali,  con  una  mano  Appog- 
giala al  petto,  e coll*  altra  posala  sui  santi 
Evangeli,  dopo  di  avere  pronunziata  la  pro- 
fessione di  fede  secondo  la  formola  del  Ponti- 
ficale e ripetuto  in  più  volte  il  perdono  pe’suoi 
nemici,  per  la  Francia  soprattutto,  con  l'ac- 
cento il  più  sincero  e commovente,  ricevette 
il  Pane  degli  angioli,  con  cui  in  breve  divi- 
dere doveva  la  beatitudine.  Ciò  fu  nel  27  ago- 
sto : nel  giorno  appresso,  alla  mattina,  l'arciv. 
di  Corinto  gli  ministrò  V estrema  unzione. 
Verso  mezzanotte  le  palpitazioni,  le  angosce 
divennero  più  frequenti:  quindi  Farci?.  di 
Corinto  gli  diede  I assoluzione  papale,  die  ri- 
cevette con  perfetta  umilia  : fece  dopo  il  santo 
Padre  un  ultimo  sforzo  per  dare  fino  a 3 volte 
la  sua  benedizione  agli  astanti  prosternati,  e 
che  si  struggevano  in  lagrime.  Finalmente  li 

29  agosto  (1799)  spirò  ad  un'ora  ed  un  quarto 
della  mattina.  Era  Pio  VI  nell' 82.°  anno  del- 
F età  sua  : aveva  governala  la  Chiesa  per 
anni,  6 mesi  e »4  giorni.  La  nuova  della  sua 
morte  fu  appena  sparsa  nel  pubblico,  che  una 
folla  immensa  accorse  per  tributare  aita  spo 
glia  esanime  del  santo  martire  gli  omaggi 
della  sua  venerazione.  Il  Direttorio  avendo 
permesso  che  si  osservassero  tutte  le  formalità 
e gli  si  rendessero  tulli  gli  onori  usali,  venne 
il  corpo  imbalsamalo  e sepolto  co’ suoi  orna- 
menti e con  gl)  atti  che  accompagnano  la  spo- 
glia mortale  di  un  sommo  pontefice.  Tale  sa- 
cro deposito  restò  nella  cittadella  di  Valenza, 
collocato  sena’  alcuna  pompa  in  uno  di  quei 
sotterranei.  In  seguito  i consoli  della  repub- 
blica francese  decretarono  ( 29  genn.  1800J 
« clic  il  corpo  di  Pio  VI  sia  sepolto  cogli  onori 

< solili  per  quei  del  suo  rango,  e che  venga 
fi  eretto  nel  luogo  della  di  lui  sepoltura  un 

< monumento  semplice,  il  quale  faccia  cono- 
« «cere  la  dignità  di  cui  è rivestito.  * Coeren- 
temente a questo  decreto  fu  innalzalo  in  Va- 
lenza lo  stabilito  monumento.  Tranquillale  poi 
le  cose  in  Italia  e seguila  la  pace  del  conti- 
nente, il  nipote  del  santo  Padre,  D.  Luigi  Bra- 
schi,  portatosi  a Parigi  ottenne  dal  primo  con- 
sole di  trasportare  a Homo  la  spoglia  mortale 
del  defunto  zio.  Imbarcata  la  cassa  a Marsi- 
glia giunse  a Cenova  nel  a5  genn.  1S02  : nel 

30  trasportala  venne  a bordo  di  una  feluca  di- 
retta per  Leriei  nel  golfo  della  Spezia,  e di  là 
a Homa  per  terra.  Dopo  3 giorni  di  onori  fu- 
nebri, giusta  la  prescrizione  del  Pontificale, 
venne  la  cassa  contenente  la  spoglia  mortale 
di  Pio  V I collocala  in  S.  Pietro  al  Valicano, 
nel  sepolcro  degli  antecessori.  — La  lunga 
durata  del  pontificalo  di  rio  VI,  forma  il  mi- 


nimo titolo  alla  rimembranza  della  posterità, 
innalzalo  sulla  cattedra  di  S.  Pielr  » in  tempi 
procellosi  e diffìcilissimi,  spiegò  in  tutto  il 
corso  dell*  amministrazione  a lui  alfìdata  i pio 
sublimi  talenti  e le  piò  estese  vedute,  ma  spe- 
cialmente la  mansuetudine,  la  dolcezza  e la 
forza  d*  animo  necessaria  per  tentare  di  dissi- 
pare e distruggere  quello  spirito  di  vertigine, 
che  in  tempo  del  suo  regno  fatalmente  adom- 
brati avea  i popoli.  Ma  quello,  che  lo  rende 
superiore  a tutti  gli  eroi  profani,  e che  farà 
risaltare  la  sua  gloria  in  lutti  i secoli  avvenire, 
si  è fa  morte  lenta  e crudele;  la  dolorosa  ago- 
nia ; il  calice  delle  amarezze  incessantemente 
bevuto  a lunghi  sorsi  ; gli  oltraggi  ; le  umi- 
liazioni ; i non  meritati  pessimi  trattamenti  ; 
le  avversità  incontrate  ora  da  un  lato  ora  dal- 
I’  altro,  dal  primo  giorno  della  sua  esaltazione 
fino  all'  ultimo  momento  della  sua  schiavitù  e 
della  sua  vita.  È questa  serie  inaudita  di  mali, 
d’ inforlunii,  di  calamità  che  astringeva  gl*  i- 
stessi  suoi  nemici  ad  ammirarlo,  che  gli  assi- 
cura il  nome  di  grande  e renderà  eterna  (a 
sua  fama  ne’  fasti  del  cristianesimo.  Tra  le 

firime  vite,  che  si  pubblicaron)  di  Pio  VI,  una 
11  stampata  in  francese  a Parigi,  da  un  ano- 
nimo, con  questo  titolo  : Memoiret  /ustori- 
ques,  et  philosophiques  sur  Pie  Pi  et  son 
pontificai  Questo  autore,  chiunque  egli  sia, 
secondo  il  Tavanti,  presume  di  vantare  una 
verità  non  comune  : ma  invece  di  mantenere 
la  sua  promessa,  egli  non  ci  ha  dato  altro, 
che  una  informe  collezione  di  menzogne,  alle 
quali  non  appoggia  alcuna  prova  fuori  della 
sua  asserzione.  Ed  il  Novaes  aggiunge,  che 
detto  anonimo  per  sopraffina  malignità,  vi  ap- 
porta molti  fatti,  veri  si  nella  sostanza,  ma  li 
riveste  di  un  carattere  maligno  e scaltro. 
Un*  altra  vita  di  Pio  VI  fu  pubblicata  a Mila- 
no da  Giacinto  Ferrari,  prete  milanese,  sulla 
quale  dice  il  predetto  Tavanti  essere  stata  da 
esso  compilata  senza  critica,  e senza  discerni- 
mento. Un’altra  fu  pubblicala  da  un  anonimo 
col  titolo:  Storio  imparziale  del  papato  di  Pio 
VI.  Ancbe  quo- la  è un  Ammasso  d inezie  mal 
digerite,  di  falsità,  di  maldicenza,  e indegna 
di  leggerai.  A questi  scrittori,  che  mossi  sol- 
tanto si  fecero  vedere  dallo  spirilo  di  parziali- 
tà, di  affettata  ignoranza,  e di  artifiziosa  ma- 
lignità, ne  sostituiremo  qui  degli  altri,  clic 
lungi  dal  predetto  maligno  spirilo,  meritano 
piuttosto  (encomio  per  le  loro  utili  fatiche. 
Storia  civile , politica,  e religiosa  di  Pio  f i 
compilata  sopra  documenti  autentici  da  un 
cattolico  romano , Avignone  1801,  la  anale  ò 
scritta  con  molta  verità,  e con  molla  chiarez- 
za. ficcatimi.  Storia  di  Pio  Vi,  Quest'opera 
è arricchita  di  molti  documenti,  che  la  rendono 
più  veritiera  e degna  di  credito.  'lavanti,  /'a- 
sti  del  S.  P.  Pio  V ìt  con  note  critiche , do-» 
cumenti  autentici , e rami  allegorici , Italia 
1804.  V ita  Pii  V /,  Pont,  Max.  autore  J oh. 
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lìaptista  Ferrari  in  Seminario  Patavino  stu - 
dio  rum  prue  fedo.  Patavii  tgp.  Sem.  1802. 
f iayyio  del  Peregrino  apostolico  ; Roma, 
1799.  Memorie  dell*  abb.  D’  Hesmivy  d’  Au- 
ribeau,  difise  in  molli  articoli.  A queste  memo- 
rie trovasi  unita  l'orazione  funebre  di  Pio  VI, 
pronunziata  in  latino  da  mona.  Rrancadoro,  e 
tradotta  in  francese  dall'abb.  d’Auribeau,  che 
vi  Aggiunse  molle  ed  interessanti  note  relative 
alla  prigionia  di  Pio  VI,  al  suo  viaggio  in 
Francia  ed  alla  sua  morte.  Pio  VI  ebbe  per 
successore  Pio  VII.  ISovaes,  Elementi  della 
Storia  de'  sommi  pontefici,  tìiogr.  tiniv. 

**  PIO  ¥11  (Barn  ibi  Chiaramonti,  papa 
sotto  il  nome  di  ),  successore  di  Pio  Vi,  na- 
cque a Cesena,  il  i4  agosto  17^2,  da  nobile 
famiglia.  Abbracciò  l'Ordine  di  S.  Benedetto 
nell’età  di  soli  17  anni.  Dopo  di  avere  inse- 
gnato la  teologia  nel  suo  convento,  ne  diventò 
abbate,  e bentosto  sali  alle  più  Alte  dignità 
nella  Chiesa,  che  egli  illustrava  già  colle  sue 
virtù.  Il  sommo  pontefice  Pio  VI  nomiuollo 
vesc.  di  Tivoli  : destinalo  in  seguilo  all*  am- 
ministrazione della  chiesa  d’ Imola,  fu  pel  suo 
zelo,  per  la  sua  dottrina  e per  (a  sua  religiosa 
morale,  alla  porpora  ed  alla  dignità  di  cardi- 
nale innalzato  ( i4  febb.  1785  ) Allorché  le 
truppe  repubblicane  francesi  penetrarono  nelle 
pianure  dell'  Italia  settentrionale,  quindi  in- 
vasero la  Romagna,  il  card.  Chiaramonti,  ani- 
malo da  una  vera  carità  cristiana,  procuiò 
con  ogni  mezzo  di  mantenere  la  pace  fra  gli 
abitanti  della  sua  diocesi,  e con  una  commo- 
vente pastorale  potè  calmare  l' ira  dei  conqui- 
statori ed  il  cieco  furore  degl’  insorgenti.  In 
si  difficili  momnti  la  provvidenza  sembra  ve- 
gliasse particolarmente  sui  suoi  giorni  : essa 
deslin.ivalo  a rimpiazzare  il  venerabile  sommo 
pontefice,  che  dopo  una  lunga  e dolorosa  car- 
ne a lasciato  aveva  vacante  il  trono  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli.  Colla  privazione  del  tro- 
no nella  persona  di  Pio  VI,  colla  dispersio- 
ne dei  cardinali,  sembrava  chiaramente  che 
i nemici  della  religione  cattolica  si  fossero 
proposti  lo  scioglimento  del  governo  della 
Chiesa  e fors'  anche  d'  interrompere  la  suc- 
cessione dei  sommi  pontefici  : credettero  di 
vedere  i loro  progetti  compiuti  • ma  il  loro 
trionfo  fu  effimero.  La  maggior  parte  dei 
cardinali,  lasciando  Roma,  eransi  fissali  nel- 
lo stato  di  Venezia,  allora  sotto  il  dominio 
Austriaco  / furono  eglino  bentosto  raggiun- 
ti dai  card  inali,  ritiratisi  in  Lombardia,  in  Pie- 
monte e nella  Sicilia  , che  si  radunarono  per 
I*  elezione  del  nuovo  pontefice.  Il  conclave 
si  aprì  nella  chiesa  di  a.  Giorgio  maggiore,  e 
Chiaramonti  fu  eletto  papa  il  i4  marzo  1800, 
colla  grande  maggiorità  del  sacro  collegio. 
Egli  prese  subilo  il  nome  di  Pio  VII,  onde 
onorare  la  memoria  di  Pio  VI  suo  antecessore. 
La  sua  nuova  dignità  non  cambiò  nè  le  sue 
abitudini,  nè  il  suo  carattere  : egualmente 


semplice  e frugale.  Bramoso  però  il  nuovo  pon- 
tefice di  portarsi  nella  capitale  del  mondo  cri- 
stiano, imbarcossi  il  6 giugno,  e presa  terra 
a Pesaro  con  tutta  la  sua  corte,  trasferissi  a 
Roma  dove  entrò  solennemente  nel  giorno  3 dì 
luglio  (1800).  Le  sue  prime  cure  dirette  furo- 
no al  sollievo  della  classe  indigente  : quindi 
portò  la  sua  attenzione  sull*  amministrazione 
generale  dei  domini,  che  trovavasi  nel  più  de- 
plorabile stalo,  dopo  I*  invasione  de*  Francesi 
e la  proclamazione  della  repubblica  Romaua. 
— Riacquistata  l'Italia  da  Bonaparte  a Mareo- 
0 con  una  rapidità  incredibile,  si  temette  in 
orna  che  lo  ristabilimento  della  repubblica 
Cisalpina  facesse  nascere  il  progetto  ai  ristabi- 
lire pure  la  repubblica  Romana:  ma  la  inquie- 
tudine di  sì  desolante  prospettiva  fu  bentosto 
dissipata  dalla  proposizione  fatta  dal  generale 
Bonaparte,  dal  campo  stesso  di  Marengo,  per 
mezzo  del  cardinale  vesc.  di  Vercelli,  di  trat- 
tare un  concordato  a Parigi,  supplicando  sua 
Santità  a mandare  cola  i suoi  deputati. Furono 
uesli  mons.  Spina,  arciv.  di  Cor.'nto,  ed  il 
. Caselli,  ex-generale  dei  serviti:  prontamen- 
te si  incominciarono  le  negoziazioni.  Erari 
però  nna  condizione  preliminare  prescritta 
dallo  stesso  Bonaparte  per  la  stipulazione  del 
concordalo.  Domandava  egli  al  papa  una  nuo- 
va circoscrizione  delle  diocesi,  e per  conse- 
guenza la  demissione  generale  di  tutti  i vesco- 
vi di  Francia  allora  conosciuti.  (lueslo  sagri- 
fizio,  per  penibile  che  fosse  per  sua  Santità, 
fu  acconsentito.  Trovaronsi  alcuni  vescovi  re- 
calcitranti; ma  a grandi  mali  estremi  rimedi: 
sua  Santità  trovò  necessario  di  sorpassar  tutto. 
Il  concordato  fu  finalmente  sottoscritto  il  19 
luglio  i8or,  a Parigi,  e ratificato  dal  sommo 
pontefice  nel  mese  seguente  a Roma.  Il  gran- 
de oggetto  del  concordato  era  quello  di  riuni- 
re nuovamente  la  nazione  francese  sollo  le 
dolci  leggi  del  Vangelo,  sotto  la  dottrina  del- 
la Chiesa,  e le  mire  paterne  di  Pio  VII  furono 
dirette  verso  un  fine  cosi  salutare.  Per  tali  mo- 
tivi sua  Santità  determinossi  di  fare  si  grandi 
sacrifizi  a favore  di  quella  convenzione  reli- 
giosa: ma  tutto  invano,  che  le  sue  speranze 
vennero  ben  tosto  deluse.  Bonaparte  distrusse 

10  stesso  concordalo  con  articoli  separali,  delti 
organici,  e che  proclamati  furono  come  leggi 
dello  Stato  dal  Corpo  Legislativo.  Afflittissimo 

11  santo  Padre  per  si  astuto  procedere  del  go- 
verno francese,  dovette  gemere  sovra  i mali  c 
le  perdite  sempre  crescenti  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo;  nè  potè  dissimulare  le  sue  ama- 
rezze neU*allocuzione  pronunziata  in  concisto- 
ro segreto  il  24  maggio  1802,  in  cui  sua 
Santità  dichiarò  alla  Chiesa  ed  ai  cardinali, 
che  in  Francia  proclamandosi  il  concordato, 
vi  si  erano  inseriti  vari  articoli,  de*  quali  sua 
Santità  non  aveva  la  menoma  cognizione  e che 
dichiarava  solennemente  nulli.  In  alcuni  di  ta- 
li articoli  erano  di  froule  attaccate  la  dottrina 
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e lessema  slessa  del  Vangelo:  i vescovi  veni- 
vano considerati  come  tanti  pubblici  funziona* 
fi,  non  meno  dal  governo  dipendenti  dei  fun- 
zionari civili  e militari,  e la  religione  era  mes- 
sa nel  rango  degli  altri  rami  di  politica  ammi- 
nistrazione, ecc.  — Frattanto  Napoleone  Ho* 
imporle  cessalo  non  aveva  di  fare  al  santo  Pa- 
dre proposizioni  studiate,  ma  inconciliabili 
colla  morale  evangelica  e colle  massime  della 
Chiesa  universale,  quando  il  senato  francese 
( 1 8o4)  avendolo  proclamalo  imperadore,  egli 
finse  di  ascoltare  le  rappresentanze  del  santo 
Padre,  e promise  di  tenerne  conto  ed  avervi 
riguardo,  lasciando  però  sempre  la  corte  di 
Poma  in  un* alternativa  di  speranza  e di  timo- 
re Qualche  tempo  dopo  Napoleone  propose  ni 
sommo  pontefice  di  portarsi  a Parigi,  onde 
conferirg'i  la  santa  unzione  e coronarlo  impe- 
ratore. La  domanda  di  Bonapnrle  era  accom- 
pagnala dalle  speranze  piu  lusinghiere.  Il 
viaggio  del  santo  Padre  gli  sarà  vantaggio - 
so  sotto  tutti  i rapporti  religiosi , morali  e 
politici . e sua  Santità  senza  consultare  le 
difficoltà  e le  distanze  non  deve  esitare  din- 
imprenderlo,  animato  come  lo  è dello  zelo 
del!'  apostolato.  Cosi  per  mezzo  de’ suoi  am- 
basciatori e de'suoi  ministri  parlava  Napoleo- 
ne al  santo  Padre.  Conosceva  benissimo  il  sa- 
vio e pio  pontefice  lutto  ciò  che  lasciare  abbi- 
sognava al  corso  delle  attuali  cose  umane,  e 
tutto  ciò  ohe  gl'  interessi  della  religione  esi- 
gevano. Ciò  non  pertanto  più  imperiosi  motivi 
trattenevano  il  santo  Padre  e per  circa  2 mesi 
procrastinò  di  r spondere:  ma  Napoleone  non 
ammise  più  dilazione:  reiterò  le  sue  istanze  con 
un  tuono  si  elevalo  , clic  sua  Santità  temette, 
con  un  rifiuto  formale,  di  nuocere  agl'inte- 
ressi della  religione.  Si  trattava  di  prevenire 
grandi  mali,  di  ovviare  ad  uno  scisma,  il  più 
grave  inconveniente  religioso  Pio  VII,  dopo 
di  avere  consultato  i suoi  cardinali  più  com- 
mendf-voii  c più  illuminati,  dctcrminossi  di 
dare  alla  Francia  nn  si  nuovo  pegno  del  suo 
attaccamento  e della  sua  paterna  affezione. 
Lasciò  la  sua  sede  li  2 nov.  i8o4  in  una  per- 
versa e rigida  stagione:  nuovo  Melchisedecco 
correva  egli  ad  offrire  all'  Eterno  il  sagr  tizio 
di  sua  nuova  alleanza.  Questo  viaggio  fu  una 
marcia  trionfale  tanto  in  Italia  che  in  Francia. 
Lusinga7asi  intanto  il  pio  pontefice  che  nelle 
particolari  conferenze  troverebbe  il  rimedio  ai 
gravi  iuconvenienti,  che  risultavano  dall' addi- 
zione degli  articoli  organici  del  cullo  al  con- 
cordato. Il  primo  abboccamento  di  Pio  VII  con 
Napoleone  fu  a Fontninehleau:  significogli  pri- 
mieramente il  santo  Padre  che  esigeva  dai  ve- 
scovi costituzionali  una  dichiarazione  partico- 
lare, che  non  lasciasse  verun  dubbio  sulla  sin- 
cerità del  loro  ritorno  in  seno  della  Chiesa  or- 
todossa: affermativa  fu  la  risposta  di  Napoleo- 
ne, ma  nemoslravu  lontana  l'esecuzione. Pio  VII 
protesta  che  non  laverebbe  Fontaiaebieau,  se 


non  quando  avesse  ottenuta  la  dichiarazione, 
che  per  l’interesse  della  Chiesa  reclamava:  cu- 
pamente sdegnosi  Napoleone:  pressava  la  ce- 
rimonia dell’incoronazione:  F ordine  fu  dato 
ai  vescovi  costituzionali  di  soddisfare  il  papa, 
che  ricevè  la  loro  dichiarazione  nel  modo  che 
domandata  l'aveva.  Fu  questo  no  vero  trionfo 
pel  santo  Padre,  ma  fu,  come  vedremo,  a trop- 

fio  caro  prezzo  acquistalo.  Napoleone  ricevette 
a santa  unzione  dalle  mani  dellaugusto  inter- 
medio tra  Dio  e le  sue  creature,  nel  giorno  2 
die.  ( « 8o4>  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  a 
Parigi.  — Un  vuoto  sinistro  successe  quasi  im- 
mediatamente a questa  solennità.  DomandavA- 
si  quali  erano  le  concessioni  fatte  da  Napoleo- 
ne al  CApo  della  cattolica  religione.  Tutto  era 
silenzio.  Iotanto  i ministri  e Napoleone  stesso 
eludevano  sotto  diversi  pretesti  e le  reiterate 
domande  del  santo  Padre  per  l'esecuzione  del- 
le promesse,  che  falle  gli  si  avevano,  e le  sue 
vive  istanze  in  favore  della  Chiesa.  Invano 
Pio  VII  prolungò  il  suo  soggiorno  in  Parigi 
per  4 mesi:  lutto  le  promesse,  tutte  le  conces- 
sioni, lutti  i miglioramenti  svanirono.  Napoleo- 
ne, per  ishnrazmrsi  del  sommo  pontefice,  par- 
te per  l'Italia  nella  speranza  che  lo  seguirebbe: 
lo  che  avvenne  di  fatto.  Alli  5 aprile,  i8o5, 
il  papa  si  pose  tristamente  in  viaggio,  e li  6 
maggio  seguente  fece  il  suo  ingresso  in  Roma, 
in  mezzo  ad  un  concorso  immenso  di  popolo 
ed  al  suono  delle  campane;  lutti  allora  lutili- 
gavansi  clic  l'intero  compimento  della  sua  au- 
gusta missione  avrebbe  per  la  religione  di  Ce- 
sò Cristo  i più  felici  risullamenti.  Vana  spe- 
ranza 1 Lo  scopo  del  conquistatore  francese 
era  di  regnare  su  tutta  1*  Italia  e dettar  leggi 
imperiose  nella  stessa  Roma.  — Intanto  sua 
Santità  vide  con  molta  pcoa  mettersi  in  vigore, 
malgrado  tutte  le  sue  rappresentanze,  un  co- 
dice, il  quale  conteneva  articoli  essenzialmente 
contrari  alle  leggi  del  Vangelo  e della  Chiesa: 
tali  erano  gli  articoli  del  matrimonio  c del  di- 
vorzio. Invano  Pio  VII  esauriva  tulli  i mezzi 
ispirati  dalla  umiltà,  dalla  moderazione  e dalla 
dolcezza:  invano  procurò  di  difendere  i diritti 
c gl’  interessi  della  Chiesa:  le  sue  osservazio- 
ni, i suoi  reclami  vennero  noncurati;  che  anzi 
incominciossi  apertamente  una  persecuzione 
diretta  ed  ostinata  contro  l’augusto  Capo  della 
Chiesa.  Napoleone  spogliollo  dapprima  dei  du- 
cati di  Benevento  e Pontecorvo,  senza  verno 
compenso,  violando  così  le  promesse  già  fatte. 
Presentò  in  seguito  alla  sanzione  del  papa  al- 
cuoi  articoli  contrai!  all' unità  ed  ni  canoni 
delia  Chiesa,  e totalmente  distruttivi  della  in- 
dipendenza della  Santa  Sede  e della  libertà 
ecclesiastica:  tali  erano,  p.  e.:  l’abolizione  del 
celibato,  il  matrimonio  dei  preti,  Ja  legge  del 
divorzio,  l' indipendenza  dei  vescovi  in  faccia 
alla  Santa  Sede,  ecc.  Pio  VII  ricusò  con  fer- 
mezza ùi  aderire  a tali  proposizioni,  siccome 
a quelle  che  rovesciando  le  basi  foudamenluli 
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della  ecclesiastica  costituzione»  attaccalo  avreb" 
bero  l'indipendenza  del  suo  potere  spirituale  e 

riaperta  In  via  a disastri,  la  di  cui  ricordanza 
fu  ancora  piangere  In  Chiesa  di  Dio,  i,a  fer- 
mezza del  santo  Padre  sdegnò  il  dominatore 
francese,  il  quale  fecegli  in  conseguenza  di- 
chiarare, che  se  persisteva  nel  suo  rifililo  at- 
tender dovesse  un  nuovo  sovrano  ne’suoi  Stali: 
e cosi  fu.  Due  colonne  di  truppe  francesi,  ni 
numero  di  fiooo  uomini,  si  impadronirono  di 
Ancona  e successivamente  di  tutte  le  città  sulle 
coste  deli’Adrialico.  Finalmente  la  stessa  Roma 
fu  invasa,  e le  truppe  di  sua  Santità  furono  con 
violenza  incorporate  nelle  truppe  francesi:  ven- 
nero disfacenti  dal  Capo  supremo  della  Chiesa  i 
membri  necessari  alta  direzione  degli  affari  ec- 
clesiastici senza  eccettuarne  nemmeno  il  suo 
gran  vicario  ed  il  suo  primo  ministro.  Final- 
mente io  stesso  santo  Padre  fu  circondato  dì 
guardie  nel  suo  stesso  palazzo  Quirinale.  Im- 
merso l'io  VII  nel  più  pn  fondo  dolore  fece  di- 
chiarare solennemente  al  gene  «le  Minili*,  co- 
mandante in  capo  le  truppe  francesi  in  Roma, 
elle  egli  non  opporrebbe  a tanti  oltraggi  che  la 
pazienza, alla  durezza  dei  trattamenti  la  mansue- 
tudine insegnatagli  dal  suo  divin  Maestro,  e che 
divenutone!  suo  proprio  palazzo,  per  mi’io giu- 
sta cupidigia,  spettacolo  al  mondo,  aspettava 
con  santa  rassegnazione  lutto  ciò  che  la  forza 
tentar  vorrebbe  contro  la  sua  persona.  E tutto 
inra!li  venne  tentalo  Sarebbe  qui  troppo  lungo 
e troppo  doloroso  il  racconto  di  quanto  fu  fatto 
iu  seguito  per  abbattere  dai  fondamenti  l’alito- 
rilà  pontificia  c paralizzare  V azione  del  suo 
governo.  Ce  Marche  erano  già  stale  unite  da 
Napoleone  al  regno  d'Italia:  la  Campagna  di 
Roma  fu  invece  messa  sotto  l'autorità  di  un  co- 
mandante. il  generale  Lemarrois,  il  quale  si 
attribuì  lutti  ì regolamenti  d’ alta  polizia,  e 
spiegò  in  Roma  tuia  specie  didittnlura  militare. 
1 mnlmenle  la  maschera  cadde  tini  vi*0  : Na- 
poleone con  decreto  del  17  maggio  1809,  d il 
campo  imperiale  di  Vienna,  consumò  In  spo- 
gliazione della  Chiesa,  dichiarando  gli  Stati 
del  papa  riuniti  all'impero  francese.  Ormai  non 
avvi  più  a combattere  che  la  sola  persona  del 
sommo  pontefice.  Pio  VII,  dopo  tanta  violenza, 
dichiaro  non  essere  più  tempo  di  riguardi,  ma 
bensì  di  mettere  in  pratica  il  precotto  del  Van- 
gelo: Si  Eccletiam  non  audierit , sii  libi  */• 
cut  fi f /mieti, f et  pub!  icanus  { Math.  c.  18, 
v.  17  ):  impugnando  quindi  il  fulmine  delta 
t blesa,  di  cui  aveva  già  minaccialo  Napoleone, 
dichiarò  con  suo  breve.  1 1 giugno,  che  Napo- 
leone I,  impera  (or  de’Franeesi,  era  incorso 
nella  scomunica  per  «ver  ordinalo  I invasione 
di  Poma  Questa  dichiarazione  fulminante  ven- 
ne pubblicata  ed  affissa  alle  porte  della  chiesa 
di  S Giovanni  di  Colorano  c di  S.  Pietro,  co- 
me anche  alla  cancelleria  apostolica,  a Monte 
Cilorio  ed  all'ingresso  del  Campo  di  Flora.  Da 
questo  momento  il  palazzo  Quirinale  fu  bloc- 


calo: il  santo  Padre  non  ebbe  più  la  libertà  di 
poterne  uscire  e fu  trattato  da  nemico.  Frat- 
tanto il  popolo  romano  concepiva  le  più  vive 
inquietudini  per  la  sicurezza  personale  del  san- 
to Padre:  presentiva  e diceva  altamente  ohe 
sarchile  con  violenza  strappato  dalla  sua  fedele 
città  di  Roma.  In  si  grave  circostanza  il  gene- 
rale Miollis,  che  comandava  le  truppe  francesi, 
e clic  aveva  positivo  ordino  per  effettuare  l'al- 
lontanamento del  pana  da  Roma,  giudicò  con- 
veniente di  non  differirne  più  1 esecuzione. 
Nella  notte  infatti  del  fi  luglio  il  generale  Ra- 
dei, con  un  picchetto  di  soldati,  per  ordine  di 
Minili»,  monta  negli  appartamenti  della  Santa 
Sode,  penetra  nella  camera  stessa  dei  papa, 
che  trova  seduto  nd  un  tavolino,  vestito  de  suoi 
abiti  pontifici:  si  ferma  innanzi  a lui  e gli  dice: 
Santo  Padre,  io  vi  dichiaro  in  nome  del  mio 
sovrano  Firn  perator  dc’Francesi  che  vostra  San- 
tità rinunciar  deve  al  lempurale  dominio  degli 
Stati  della  Chiesa,  li  papa,  sempre  seduto, 
tranquillamente  risponde  : Io  non  lo  posso.  Il 
generale  replica  tosto:  Vostra  Santità  acconsen- 
tirà n questa  rinuncia  e V imperatore  tratterà 
la  Santità  vostra  co  piò  grandi  riguardi.  « No, 
a alzandosi  risponde  allora  il  santo  Padre  con 
a tuono  di  maestà  e di  autorità,  no,  non  lo 
e posso  , non  Io  devo  e non  lo  voglio.  Ilo 
« promesso  innanzi  n Dio  di  conservare  alla 
t santa  Chiesa  tutte  le  possessioni  sue  , ed 
a io  non  mancherò  mai  al  mio  giurameli- 
s to.  » In  questo  caso,  disse  il  generale,  le 
mie  istruzioni  mi  prescrivono  di  condurre  vo- 
stra Santità  fuori  di  Roma.  Il  sommo  pon- 
tefice allora  prende  il  suo  breviario,  stende 
la  mano  al  cardinale  Pacca,  suo  segretario  e 
suo  amico,  e s’incammina  verso  la  porta,  scor- 
tato dal  generale  e dui  suoi  soldati.  Il  cardina- 
le Pacca  ottenne  di  accompagnarlo:  quindi  sali 
col  sonlo  Padre  nella  stessa  carrozza  : erano 
le  ore  3 della  mattina.  Venne  condotto  n Sa- 
vona, luogo  destinato  pel  suo  esiglio.  — Pas- 
seremo qui  sotto  silenzio  i crudeli  patimenti 
eh’  ebbe  a soffrire  sua  Santità,  prima  della  sua 
partenza,  nelle  persone  de’ suoi  ministri,  dei 
suoi  servitori  più  fedeli,  de' suoi  più  intimi 
amici.  Gli  uni  furono  allontanati,  altri  impri- 
gionati, lutti  più  o meno  molestati.  Intanto 
Napoleone  cercava  d’ ingannare  1 Europa  sulla 
prigionia  del  Capo  della  Chiesa,  che  egli  vo- 
leva far  credere  che  fosse  libero,  mentre  era 
sorveglialo  e guardalo  a vista.  Le  mire  di  Na- 
poleone erano  quelle  di  far  sparire  tolti  gli 
elementi  della  organizzazione  spirituale  dai 
pontefici  stabilita.  Giù  erano  stati  sciolti  i due 
tribunali  della  ponitenxieria  e dataria,  ed  i 
prelati,  di  cui  erano  quei  tribunali  composti, 
furono  chiamati  a Parigi,  in  un  col  segretario 
della  congregazione  dei  vescovi,  quello  della 
congregazione  del  cane,  di  Trento  e tutti  i su- 
periori degli  ordini  religiosi.  Impadronissi  pu- 
ro e fece  togliere  da  Roma  e trasportare  a Fa- 
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rigi  Culli  gl»  ornamenti  e gli  arredi  della  di- 
gnità pontificia.  l)i  più:  volle  il  giuramento  di 
fedeltà,  secondo  la  formola  da  lui  stabilita, 
dai  vescovi,  dai  canonici  e dai  parrochi  di  No- 
ma e di  Trasimene.  Alcuni  cedettero  per  de- 
bolezza : ma  il  numero  maggiore  resistè  agli 
ordini  imperiali  e vennero  tutti  in  vari  luoghi 
deportati.  Il  clero  regolare  non  fu  meglio  trat- 
tato del  clero  secolare.  — In  questo  tempo  per 
la  morte  di  molli  vescovi,  istituiti  in  seguito  del 
concordato,  erano  restate  vacanti  molte  sedi 
vescovili.  Il  papa  prigioniero  in  Savona  e privo 
dei  membri  del  suo  consiglio,  non  era  in  istato 
di  esaminare  né  di  verificare  se  quelli  nomi- 
nali, invece  loro,  da  Napoleone,  erano  degni 
di  l a istituzione,  lu  conseguenza  il  santo  Pa- 
dre ricusò  di  spedire  le  bolle  a questo  propo- 
sito. Ciò  non  ostante  alcuni  dei  vescovi  nomi- 
nati, cedendo  alla  impulsione  del  governo,  si 
fecero  investire  dal  capitolo  col  titolo  di  ara 
in  in  tiratori  spirituali,  e ne  esercitarono  le  fun- 
zioni. Questa  condotta  scandalosa  di  quegli  ec- 
clesiastici co  tiluiti  in  dignità  provava  abba- 
stanza che  eglino  riputi) va nsi  indipendenti  dal- 
la Santa  Seue,  ricusando  di  riconoscere  sua 
Santità  come  il  capo  della  missione  apostolica, 
c ricevendo  la  dignità  vescovile  per  la  sola 
el.  zinne  della  usurpatrice  podestà  temporale, 
l-a  condotta  di  questi  nuovi  vescovi  venne  tosto 
disapprovala  dii  santo  Padre  con  due  brevi 
( 3 nov.  e 2 die.  i8io).  Cosi  dal  fondo  della 
sua  prigione  sua  Santità  opponeva  le  regole 
canoniche  agli  atti  arbitrari  ed  irregolari  di 
Napoleone,  il  quale  irritato  ordinò,  che  il  papa 
fosse  custodito  strettamente  nel  suo  apparta- 
mento, veneudo  ciò  intimato  anche  a tutte  le 
persone  di  1 suo  seguito.  Questa  severità  della 
prigionia  di  Pio  VII  fu  esattamente  osservata, 
ed  ogni  comunicazione  esterna  quindi  inter- 
detta. Napoleone  intanto,  sempre  fermo  nelle 
sue  intenzioni,  pensò  di  convocare  nella  sua 
capitale  un  certo  numero  di  vescovi  per  sentire 
i loro  consigli  sullo  stato  della  Chiesa  di  Fran- 
cia, ed  intorno  ai  mezzi  di  provvedere  alle  se- 
di vacanti  senza  l' istituzione  della  Santa  Sede. 
Questa  misura  era  stata  concertala  coi  vescovi 
nominati  dall'Imperatore:  eglino  persuaso  ave- 
vano Napoleone  che  il  clero  d Italia  e di  Fran- 
cia riunito  poteva,  senza  farne  partecipe  il 
sommo  pontefice,  riparare  ai  mali  della  Cnieaa 
e riempire  le  sedi  vacanti.  Sul  rifiuto  dunque 
motivato  dal  papa  si  leone  un*  assemblea  dei 
vescovi  nominati  dai  loro  metropolitani.  Furo- 
no costoro  convocati  nel  23  aprile  i8it.  Le 
lettere  di  convocazione  li  chiamavano  a deli- 
berare intorno  ai  mezzi  di  prevenire  i gravi 
inconvenienti  della  troppo  lunga  vacanza  dei 
vescovadi.  Malgrado  però  gli  sforzi  di  Napo- 
leone, fu  creduto  necessario  di  mandare  una 


deputazione  al  santo  Padre  ad  effetto  di  notifi- 
cargli quella  convocazione,  ed  invitarlo  a riu- 
nirsi al  concilio  per  la  confermazione  dei  suoi 
atti  : clausola  necessaria  ed  indinoci»  ibile  per 
ogni  chiesa  particolare  che  professa  la  reli- 
gione cattolica.  Arrivali  a Savona  i deputati 
furono  benissimo  ricevuti  da  sua  Santità:  quin- 
di ebbero  l' onore  di  essere  ammessi  mattina  e 
sera  per  io  giorni  consecutivi  alla  udi  nza  del 
pnpa,  e conferirono  seco  lui  sopra  i mali  ri- 
sultanti dalla  vedovanza  di  un  si  gran  numero 
di  Chiese.  1 deputati  (i)  non  dissimularono 
che  I*  impcralor  Napoleone,  considerando  il 
rifiuto  costante  delle  bolle  come  una  infrazione 
ali’  ultimo  concordato,  lo  teneva  come  abro- 
gato intieramente,  e non  era  disposto  a rimet- 
terlo in  vigore,  che  per  mezzo  di  una  clausola 
addizionale,  il  di  cui  scopo  sarebbe  di  porre 
nell'  avvenire  un  termine  alla  lunga  vacanza 
delle  sedi  vescovili.  Questa  pretensione  cagio- 
nò la  più  disgustosa  sorpresa  al  Capo  della 
Chiesa.  Intanto  però  le  osservazioni  e le  pre- 
ghiere dei  deputati  furono  sempre  ecco  le  eil 
udite  con  bontà  dal  santo  Padre,  il  quale  per- 
metteva loro  la  più  libera  discussione,  facendo 
in  pari  tempo  risplendere  la  sua  pietà  profon- 
da, il  suo  amore  per  la  Chiesa,  la  sua  dolcez- 
za inalterabile  e la  sua  interessante  affabilità. 
Ma  sua  Santità,  tanto  per  sè  stessa,  quanto  per 
i suoi  successori,  rivendicava  il  diritto  di  giu- 
dicare, se  il  modo  che  indicherebbe  il  conci- 
lio per  rimpiazzare  le  bolle  pontificie  fosse 
conforme  alle  regole  ecclesiastiche,  ai  emoni 
approvati  dalla  Chiesa,  ad  una  santa  discipli- 
na. In  una  parola,  sua  Santità  n >n  contrastava 
ad  una  gran  Chiosa  riunita  in  un  concilio,  il 
diritto  di  proporre  i mezzi  al  papa  per  la  pro- 
pria conservazione,  ma  non  accordava  il  di- 
ritto di  provvedere  da  sè  medesima.  Dopo  lun- 
ghe discussioni  e dopo  l'esame  di  diversi  pia- 
ni, sua  Santità  si  degnò  fissare  coi  deputati  un 
progetto  che  tendeva  a prevenire  la  lunga  va- 
canza de' vescovadi  c ad  assicurare  con  misure 
fisse  e regolari  la  successione  del  vescovado 
francese.  Ma  questo  progetto  era  puramente 
condizionale  e subordinalo  alla  reintegrazione 
di  sua  Santità  in  lutti  i suoi  diritti,  c nella  sua 
piena  libertà.  Questa  condizione  fece  termina- 
re ogni  negoziazione,  ed  i tre  deputati  ripre- 
sero la  strada  di  Parigi  per  fare  al  concilio  la 
relazione  di  ciò  che  era  stato  fatto  durante  fa 
loro  missione.  — Ciò  non  pertanto  nei  1 7 giu- 
gno, dello  stesso  an.  1811,  aprissi  il  concilio, 
composto  di  io4  Padri,  cardinali  cioè,  arci- 
vescovi e vescovi  : il  luogo  della  seduta  fu 
nella  chiesa  metropolitana,  sotto  la  presidenza 
del  cardinale  Fescn,  arciv.  di  Lione,  primate 
delle  Cnllie.  Nel  giorno  20  di  detto  me>e  Na- 
poleone, in  una  spezie  di  manifesto,  cui  diede 
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il  nome  dì  messaggio,  si  eresse  egli  medesimo 
io  accusatore  del  papa  presso  il  concilio,  per 

avere  ricusale  le  bolle  d' istituzione,  eco.  Una 
commissione  composta  di  prelati  francesi  ed 
italiani  fu  noni  inula  all’  istante  per  esaminare 
<| nel  messaggio,  il  di  cui  line  apparente  era 
di  presentare  i mezzi  di  provvedere  alla  isti- 
tuzione canonica.  Questa  commissione  dichia- 
rossi  incompetente  alla  maggiorità  di  voti,  an- 
che nel  caso  di  necessità.  Con  tutto  ciò  il  con- 
cilio, con  decreto  del  7 agosto,  si  dichiarò 
competente  per  is  Labi  li  re  sopra  la  istituzione 
dei  vescovi  in  caso  di  necessità.  I principi  sani 
però  trionfarono  : la  maggiorità  dei  prelati 
restò  persuasa,  che  il  concilio  non  poteva  ave- 
re che  il  diritto  di  proposizione,  c die  le  sue 
ddiherazioni  erano  senza  autorità,  nè  poteva- 
no avere  alcun  elFetto  se  non  nel  caso  che  dal 
papa  fossero  approvale.  In  conseguenza  una 
nuova  deputazione  dì  9 vescovi  fu  nominala 
per  portarsi  a Savona  presso  Pio  VII,  allioe  di 
sottomettere  alla  sua  approvazione  il  decreto 
del  concilio.  Tale  deputazione  venne  autoriz- 
zala anche  dall’  imperatore.  I deputati  arriva- 
rono verso  la  fine  di  agosto  1811,  a Savona, 
c sollecitarono  un  udienza  del  papa,  il  quale 
non  accordella  elio  dopo  reiterale  istanze  e fa- 
cendo loro  osservare,  ricevendoli,  il  ceremo- 
niale  d’  liso.  Parlarono  i deputati  e fecero 
presente  a sua  Santità,  che  la  causa  principale 
della  decadenza  delle  idee  religiose,  proveniva 
dall  esservi  molle  province  senza  vescovi,  che 
I®  reggessero,  e pregarono  caldamente  sua 
Santità  a non  ascoltare  altro  che  la  voce  della 
religioue  ed  accordare  l’ istituzione  canonica 
ai  vescovi  già  nominati.  Pio  VII  rispose  loro 
con  calma  e dolcezza,  clic  considerassero  i ri- 
gori usali  contro  ili  lui,  lo  stato  di  prigioniero 
in  cui  trova  vasi  ed  il  costante  rifiuto  di  ren- 
dergli il  suo  consiglio  ed  i suoi  ministri  : che 
non  avrebbero  quindi  trovato  ragionevole  essi 
medesimi,  che  Ia  Chiesa  ceda  sempre  e non 
olteoga  mai  nulla.  Risposero  allora  1 deputati, 
che  addomandando  a sua  Santità  I*  istituzione 
ilei  vescovi,  e che  riproducendo  questa  doman- 
da in  qualità  d*  incaricati  dal  concilio  di  Pa- 
rigi, riconoscevano  la  supremazia  ili  sua  San* 
lità.  A queste  parole  Pio  VII  esclama  : i Chi 
c è colui  che  ha  convocalo  il  concilio  ? Chi  è 
« colui,  che  mi  ha  prevenuto  elle  si  terrebbe? 
f Chi  è colui  die  ha  proposto  gli  articoli  sol- 
t torneasi  alla  discussione?  » Rimproverò  po- 
scia ai  vescovi  la  loro  parzialità  : rimproverò 
loro  di  non  sapere  portar  ìl  poso  del  vescova- 
do con  coraggio  e di  abbandonare  a mani  prò* 
lane  il  governo  della  nave  della  Chiesa.  Uno 
dei  deputali,  volendo  giustificare  i vescovi, 
ardisce  d’ interrompere  il  papa  : ma  appena 
ebbe  proferite  lo  parole  : Mio  santissimo 
tire,  che  sua  Santità  gli  impone  silenzio  con 
min  sguardo  severo,  e proferisco  con  tuono 
Animalo  queste  parole  : « 0 Dio,  mio  dilenso- 


t re,  getta  uno  sgnardo  su  di  me,  e fulmina 
e de' tuoi  anatemi,  come,  in  qualità  di  tuo  vi- 
4 cario  sulla  terra,  io  scomunico  in  tuo  nomo 
* ipso  facto  colui  degli  assistenti,  che  oserei}* 
a he  oppone  una  parola  per  giustificare  la 
•f  condotta  che  io  condanno,  t — . Ciascuno 
allora  tacque  .*  Pio  VII  avanzandosi  con  mae- 
stà innanzi  a colui  che  aveva  osato  interrom- 
perlo, gli  presentò  la  ninno  da  baciare,  Ìndi 
la  diede  agli  altri  deputati.  Cosi  terminò  I*  11- 
dienza.  lUtoinuti  a Parigi  1 deputati,  resero 
conto  della  loro  missione  al  concilio,  il  quale 
giudicò  che  non  erav*  più  nulla  a fare.  Napo- 
leone sotto  pretesto  che  i Padri  erano  andati 
d accordo  col  papa  sulla  questione  che  gli 
aveva  per  lungo  tempo  divisi,  fece  il  decreto 
di  scioglimento  del  concilio.  Ordinò  in  seguilo 
che  sua  Santità  fosse  trasportala  da  Savona  a 
t onlainebleau  colla  massima  precauzione  e 
colla  maggior  celerità,  affinchè  nessuno  po- 
tesse dubitare  di  quel  viaggio.  Venne  il  papa 
travestito  c,  colla  sola  compagnia  del  suo  me- 
dico, condotto  a Stupinigi,  dove  fu  raggiunto 
dal  suo  elemosiniere  Per  ben  chiusa  che  fosse 
la  carrozza  di  posta,  soppesi  in  ciascuna  città, 
in  ciascun  borgo,  in  ciascun  villaggio  che  vi 
era  passalo  il  santo  Padre.  Arrivò  a Fontaine- 
bleau  nel  giorno 20  giugno  1812,  a mezzanot- 
te. Colui  che  aveva  la  custodia  del  palazzo 
non  avendo  ricevuto  alcun  ordine  in  proposi- 
to, non  ardi  risolvere  da  se  di  aprire  r appar- 
tamento del  castello  , ma  accolse  il  santo  Pa- 
dre nella  propria  abitazione  ; all’ indomani  fu- 
rongli  aperti  gli  appartamenti  a lui  destinali 
e vi  ricevette  la  visita  di  alcuni  ministri  di 
Stato,  dei  cardinali  e vescovi  elio  si  trovavano 
a Parigi.  Pochi  giorni  di  riposo  ristabilirono 
le  forze  del  santo  Padre.  Intanto  tutto  fu  com- 
binato per  poter  far  credere  che  il  papa  fosse 
libero  a Fontainebleau.  Siffatta  credenza  av- 
valer ossi  sempre  più  quando  si  seppe,  che 
molli  ministri  di  Stato  ed  i fi  cardinali  resi- 
denti allora  in  Parigi  andavano  quotidiana- 
mente a fargli  la  loro  corte.  M«  questa  conso- 
lante prospetti  va  bentosto  svani  Da  Savona  a 
Fonlainebleau  non  trovò  il  papa  nel  palazzo 
imperiale  clic  una  prigione  piu  onorevole.  — 
Durante  il  suo  lungo  soggiorno  a Fonlaine- 
bleau,  cioè  dalli  20  giugno  i8ia,  fino  aiti  3o 
genn.  181 4,  il  papa  non  sorti  mai  dal  suo 
appartamento,  e non  volle  nè  celebrare,  nè 
udire  la  Messa  nella  cappella  del  castello  : 
aveva  un  altare  nel  suo  appartamento  partico- 
lare dove  celebrava  i divini  «Ilici,  o li  faceva 
celebrare  dal  suo  elemosiniere.  Colà  racco- 
mandava a Gesù  Cristo  la  sua  Chiesa  ed  i suoi 
pastori  con  una  grande  effusione  di  carità»  — 
L’ imperatore  de’  Francesi,  ritornalo  dalla  sua 
spedizione  di  Russia,  si  disastrosa  per  lui, 
sentì  per  le  sue  mire,  il  bisogno  di  riconci- 
liarsi col  santo  Patire.  Rocossi  in  persona  a 
fonlainebleau  onde  scuotere  la  fermezza  di 
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Pio  VII  e lasciossi  sfuggirò  delle  minacce  con* 
fpo  i prelati  rsigliati  e contro  la  Chiesa  stessa. 
I.o  spirito  del  santo  Padre  ne  fu  tristamente 
commosso  : faticato  da  tanti  penosi  assalti,  e 
volendo  risparmiare  alla  Chiesa  nuove  violen- 
te, risolvette  di  non  rigettare  intieramente  le 
vie  delia  riconciliazione.  Hitornato  Napoleone 
a Parigi  fece  restituire  la  libertà  a diversi 
cardinali  prigionieri  ed  allo  stesso  Cardinal 
Pacca.  Il  santo  Padre  credette  all’ istante  che 
l’  avversità  impresso  avesse  a Napoleone  i sen* 
timenti  più  religiosi  e più  miti.  Intanto  1 im- 
eratore  de*  Francesi  faceva  proporre  al  santo 
adre  che  firmasse  gli  articoli  Ji  un  nuovo 
concordalo.  Il  santo  Padre  dopo  di  avere  in- 
dirizzato al  governo  francese  alcune  osserva* 
zioni  suggeritegli  dalla  lettura  di  quegli  arti- 
crii,  li  accettò  provvisoriamente  e sotto  l’e- 
spressa riserva  che  non  li  considerava,  se  non 
come  le  basi  preliminari  di  un  ravvicinamento 
definitivo  Ira  la  Santa  Sede  e l’ imperatore,  e 
che  non  potevano  essere  pubblicati,  se  non 
dopo  d’ essere  stati  esaminati  ed  interpretati 
nel  loro  vero  senso  da  un  concistoro  di  cardi- 
nali Napoleone  obbligossi  a non  pubblicare 
nulla,  se  il  progetto  non  era  stato  prima  di- 
scusso e certificalo  autenticamente  dalle  parti 
contraenti  ; ma  in  seguito,  violala  perfida- 
mente  la  promessa,  divulgò  ciò  che  crasi  con- 
venuto di  mantenere  in  segreto.  La  pace  con- 
chiusa col  papa  e I*  esistenza  di  un  nuovo  con- 
cordalo firmato  a Fonlaineblcau  il  25  genn. 
a 8 1 3 si  aununziarono  in  Francia  ed  in  Italia 
al  suono  delle  campane  e fu  cantalo  nelle  chie- 
se f inno  di  lode  e di  ringraziamento  a Dio. 
— La  condotta  sleale  di  Napoleone  non  restò 
occulta  al  santo  Padre.  Quale  fu  mai  la  sua 
sorpresa  nel  sentire  pubblicato  uflizial mente  il 
progetto  informe,  come  un  nuovo  trattalo  de- 
finitivo tra  la  Francia  e la  Santa  Sede?  Pio  VII 
allora  convinto  delle  insidie  di  BonapQrte,  di- 
chiarò infranto  quel  progetto  con  una  lettera 
all’ imperatore.  Quindi  a prevenire  l’abuso  che 
Napoleone  far  poteva  di  quegli  articoli  condi- 
zionali, avverti  con  una  lettera  circolare  tutti 
i prelati  francesi  di  non  dovere  prestar  fede 
alcuna  all*  esistenza  di  un  concordato  fallace. 
— - Napoleone  irritato  per  quella  dichiarazione 
pubblicò  il  famoso  decreto  del  1 6 maggio  i8i3 
contro  qualunque  oserebbe  attaccare  il  suo 
concordato  : ma  il  santo  Padre  fermo  ne*  suoi 
principi  raddoppiò  di  vigilanza  contro  gli  ag- 
nati che  gli  si  tendevano.  Minacciato  intanto 
.ipoleone  di  dovere  discendere  dal  suo  trono 
usurpato,  cogli  stessi  mezzi  da  lui  adoperati 
contro  tanti  principi,  tanti  sovrani  legittimi,  e 
particolarmente  quello  di  Homa,  temette  di 
vedersi  strappare  per  forza  la  sua  vittima  dalle 
potenze  alleale  ed  ordinò  quindi  che  il  santo 
Padre  venisse  ricondotto  a Homa.  Voleva  Bo- 
naparte  con  questo  inaspettato  modo  di  pro- 
cedere persuadere  l'Europa)  che,  contento 


doli’  antica  Francia,  restituiva  al  pepa  ed  al  re 
di  Spagna  i loro  Stati,  per  lasciare  (iualmeu le 
tranquilli  gli  aHri  sovrani  ed  i loro  sudditi. 
Tutto  invano.  Le  potenze  alleatesi  avanzavano 
lentamente  si  , ma  con  vigore,  avendo  deter- 
minalo di  ottenere  a qualunque  prezzo  una 
pace  solida  colla  Francia,  scacciandovi  Tusur- 
atore.  — Il  santo  Padre  parli  da  Fontainc- 
leau  il  i3  genn.  1 8 1 4-’  >1  suo  viaggio  fu  una 
marcia  trionfale,  come  quella  del  1800.  Arri- 
valo al  Taro  fu  consegnalo  alle  truppe  austro- 
napolitane,  le  quali  lo  scortarono  fino  a Homa. 
L’ingroìo  in  noma  di  sua  Santità  ( 2 4-  mag- 
gio 181 4 ) superò  in  magnificenza  quello  del 
3 luglio  1800.  Oltre  le  truppe  austro  napoli- 
tane,  era  sua  Santità  accompagnata  dal  re  di 
Spagna  Carlo  IV  e dalla  regina  sua  sposa, 
dalla  regina  d*  Etruria,  dall'  infante  D.  Fran- 
cesco e dal  conte  di  Lebzeltcrn,  ministro  della 
corte  d Austria  presso  la  Santa  Sede,  clic  tutti 
eransi  affrettali  ad  incontrarlo.  Le  benedizioni 
dei  popoli  di  Francia  e d’  Italia,  durante  tutto 
il  viaggio  del  santo  Padre,  sembrano  averlo 
seguito  fino  nella  sua  capitale,  per  colà  riu- 
nirsi in  un  concerto  di  lodi,  minore  soltanto 
dell'  adorazione  esclusivamente  dovuta  all*  E- 
terno.  — Ma  questa  prosperità  fu  nuovamente 
turbata:  Gioacchino  Murai,  re  di  Napoli,  aven- 
do invano  tentato  di  sollevare  l’Italia,  nel  181 5, 
contro  gli  Austriaci,  venne  deironizzato.  A 
quell*  epoca  erasi  avanzato  verso  Homa:  il  papa 
sembrava  disposto  a fidarsi  della  promessa  ri- 
cevuta, che  noma  non  sarebbe  stala  occupata 
dalle  sue  truppe  : ma  sua  Santità  fu  prudente- 
mente persuasa  dai  ministri  d’  Austria  e d'  In- 
ghilterra, elle,  cedendo  alla  momentanea  bur- 
rasca, si  ritirasse  prima  in  Toscana  e poscia  a 
Genova.  Finalmente  la  restaurazione  dei  Bor- 
boni sul  trono  di  Napoli  ricondusse  il  santo 
Padre  nella  sua  capitale,  dalla  quale  non  do- 
veva più  sortire  fino  alla  sua  morte,  la  quale 
fu  casualmente  accelerata  il  6 luglio  1820.  — 
Era  quello  il  giorno  anniversario  del  suo  rapi- 
mento da  Homa,  ed  il  papa  aveva  detto,  riden- 
do, che  finalmente  sperava  che  il  6 luglio,  sì 
fatale  per  lui,  passerebbe  tranquillamente  e 
senza  alcun  pencolo.  Verso  sera,  restato  solo 
dopo  di  avere  licenzialo  le  persone  di  servigio, 
volle  ulzarsì  dalla  sedia,  ed  appoggiandosi  con 
una  mano  ad  uno  scrittoio  e cercando  coll’al- 
tra un  cordone  che  non  potè  prendere,  cad- 
de sul  pavimento  di  marmo  tra  lo  scrittoio 
e la  sedia.  Alle  sue  grida  corsero  molle  per- 
sone e l'adagiarono  tosto  sul  letto.  Alcuni  moti 
convulsivi  palesarono  la  gravezza  del  male,  ed 
i medici  dichiararono  che  era  spezzato  il  collo 
del  femore.  Il  santo  Padre  ignorò  per  qualche 
giorno  quanto  fosse  grave  il  suo  male  : ma  fi- 
nalmente fu  d’  uopo  renderlo  istrutto:  con  cri- 
stiana rassegnazione  ne  sentì  egli  la  notizia. 
La  malattia  continuò  ancora  per  6 settimane 
circa,  ora  in  bene  ora  io  male  : ma  nel  iG 
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agosto  il  delirio  si  aggiunse  ai  sintomi  terribili 
già  manifestatisi  da  qualche  giorno.  L* amma- 
lato credersi  ancora  a Savona  cd  a Fonlainc- 
bleau  : la  debolezza  andando  ognora  crescen- 
do, ricevette  il  santo  viatico  e poco  dopo  per- 
dette la  parola.  Spirò  nel  20  agosto  1823, 
caldamente  compianto  dal  suo  popolo,  di  cui 
tulle  le  classi  si  unirono  per  dimostrare  il  do 
lore,  clic  provavano  nella  perdila  del  loro  so- 
vrano e del  loro  padre.  — Cosi  mori,  ed  anche 
inaspettatamente,  sebbene  in  età  molto  avan- 
zala, Pio  VII,  di  cui  la  posterità  nou  obblierà 
inai  le  virtù  patriarcali  nelle  grandezze,  la  co- 
stanza nelle  umiliazioni,  e la  fermezza  nel  gui- 
dare la  nave  della  Chiesa  Compi  l’opera  in- 
cominciata dal  suo  predecessore,  restituendo  i 
gesuiti,  la  di  cui  illustre  società,  fino  dalla  sua 
prima  istituzione,  fu  tanto  benemerita  della 
religione,  delle  scienze  e delle  lettere  (1).  Ri- 
salilo sul  trono  pontificio,  impedì  egli  ogni 
reazione,  soggettò  a lievi  pene  i vescovi  e gli 
ecclesiastici  prevaricatori  : consacro  ssi  inte- 
ramente in  sollievo  de  simi  popoli  e nella  pro- 
pagazione della  fede  : tolse  la  licenza  dei  co- 
stumi c restituì  alla  giustizia  la  sua  forza  e la 
sua  autorità.  Sotto  il  suo  regno  furono  comin- 
ciali gli  scavì  d’  Ostia,  che  diedero  a conosce- 
re il  vero  sito  di  quella  città  ; e questi  furono 
bini’  oltre  spinti  dal  dottissimo  abn.  Fea,  che 
potè  scoprire  distintamente  una  contrada  ch’era 
siala  abitata  dagli  orefici,  uelle  cui  botteghe 
si  trovarono  braccialetti,  orecchini  d1  argento 
e crogiuoli.  Fu  pure  frutto  di  questi  scavi  un 
cammeo,  fra  gli  altri,  di  sommo  valore,  rap- 
presentante Giove  ed  Antiope.  Si  volsero  inol- 
tre i suoi  pensieri  al  miglioramento  dell*  arco 
di  Settimio  Severo,  a quello  di  Costantino,  non 
die  all’  arco  di  Tito,  I restauri  del  ponte  Mil- 
vio,  lo  scavo  del  Foro  Trajano,  il  tempio  di 
S. Giorgio  in  Yelabro,  ritolto  al  suo  squallore, 
saranno  un  monumento  di  lode  alle  sue  solle- 
citudini, e allo  zelo  che  nutriva  per  1'  onore 
e magnificenza  della  sua  Roma  diletta.  Impo- 
nenti muraglie  per  sorreggere  il  famoso  anfi- 
teatro Flavio  sorsero  argomento  ineluttabile 
della  sua  munificenza  sovrana.  Nè  a questi  soli 
oggetti  si  rivolsero  le  di  lui  cure  paterne.  Al 
tempio  di  Faustina,  al  museo  valicano,  e ca- 
pitolino, rivolse  la  destrA  benefica,  e dove  co- 
struzioni di  enormi  spese,  atte  a formarne  la 
solidità,  c la  fermezza,  e dove  scavi  ardimen 
tosi  capaci  di  procurare  nuova  dovizia  di  og- 
getti archeologici,  e dove  disposizioni  bendi* 
die  , acconce  a tutelare  la  esistenza  dei  capo- 
lavori furono  le  multiplici  disposizioni,  a cui 


si  volse  Pio  VII  emulatore  dei  Leoni,  e dei 
Paoli,  e dei  Giuli , del  loro  genio.  Finalmente 
incoronò  tante  belle  e generose  azioni  colla 
più  magnanima  di  tutte,  quella  cioè  di  acco- 
gliere ne’  suoi  Stati  la  famiglia  errante  del  suo 
persecutore,  di  sollevarla  nella  sua  avversità  e 
sostenerla  contro  P odio  di  coloro,  che  ne  ave- 
vano mendicati  i favori  nella  sua  prosperità  0 
dando  così  al  mondo  I’  esempio  di  una  carità, 
della  quale  se  ne  cercherebbero  dovunque  in- 
vano le  lezioni  ed  i modelli  fuorché  nc!  seno 
di  Gesù  Cristo.  Pio  VII  ebbe  per  successore 
Leone  XII.  Documenti  autentici  relativi  al * 
l' arresto,  ecc.  di  sua  Santità  Pio  Pii  ; Pe- 
rugia, i,8i4.  Rcanchamp,  Storia  delle  scia- 
gure di  Pio  PII  ; Tonno,  1824  in  8.°  Ar- 
taud,  Storia  di  Pio  PII.  Pistoiesi,  Pila  del 
sommo  pontefice  Pio  Pii. 

**  PIO  Vili  ( Francesco  Sàykrio  Casti- 
cuori  papa  col  nome  di  ),  nato  a Cingoli  nel- 
la Marca  d’  Ancona,  il  20  nov.  1761.  Al  prin- 
cipiare delia  sua  adoloscenza,  mostrò  delle  di- 
sposizioni per  lo  studio  della  teologia.  Pio  VI 
gli  die  contrassegni  di  benevolenza  : Pio  VII 

10  nvea  particolarmente  caro.  Divenuto,  dopo 

11  i8uo,  vesc.  di  Monlalto.  Castiglioni  mo- 
slrossi  più  che  mai  fermo  all'  epoca  delle  pri- 
me persecuzioni  che  provò  Pio  VII  : resistè 
alle  insidie  ed  alle  minacce,  non  cessò  di  ma- 
nifestare una  gran  dignità  di  carattere,  e le 
sue  decisioni  furono  proposte  per  modelli  a 
molli  altri  vescovi  d’ Italia,  i quali  ne  apprez- 
zarono la  grave  erudizione  e la  severità  delle 
dottrine.  I servigi  resi  dal  vesc.  di  Mon tatto 
fecero  concepire  un’  alta  idea  de’  suoi  talenti, 
del  suo  spìrito  di  determinazione,  dei  suoi 
principi  d’  ordine  e di  fedeltà.  Dopo  le  lem- 

f leste  che  aveano  tormentato  la  Santa  Sede, 
*io  VII  pensò  dì  ricompensarlo  : l’8  marzo 
1816  gli  die  il  cappello  cardinalizio,  e lo  fece 
vesc.  di  Cesena.  I)a  quel  momento,  funzioni 
ancora  più  difficili  furono  affidate  al  card.  Ca- 
stiglioni, e sebbene  la  sua  salute,  abbattuta  da 
fatiche  eccedenti  le  sue  forze,  principiasse  a 
non  più  permettergli  una  vita  sì  attiva,  egli 
continuò  ad  assistere  il  pontefice  in  molli  im- 
portanti affari.  Era  cardinale  vesc.  di  Frascati 
e penitenziere  maggiore  quando  restò  vacante 
la  cattedra  di  S.  Pietro  per  la  morte  del  pon- 
tefice Leone  XII,  succeduta  il  io  febb.  1820, 
Il  card.  Castiglioni  venne  eletto  papa  il  3i 
marzo  di  detto  anno.  Il  suo  pontificato  non  fu 
di  lunga  durata,  nè  particolarmente  distinto 
da  alcun  importante  avvenimento.  iVl onta  però 
Pio  Vili  d’  essere  segnalalo  nei  fasti  pontifici 


(1)  Dopo  due  secoli  e più,  da  che  la  compagnia  di  Cesù  ero  stata  istituita  da  S.  I.-nazìo  da  Lojota, 
venne  soppressa  dal  pontefice  Clemente  XIV  con  breve  del  *1  luglio  1773.  Il  pontefice  Pio  VII  la  ristabilì  , 
prima  nell’ impero  di  Russia,  con  breve  del  7 marzo  1801  , poscia  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  con  breve 
, 30  luglio  18U4,  c finalmente  intuito  l’orbe  cristiano,  con  breve  del  7 agosto  1814,  che  incominciai 
Sotlicitudo  omnium  KcoUtiarum. 
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poi  religioso  suo  z<*lo,  per  la  saggia  ili  lui  con* 
«folta  e per  la  prudeuza  nel  saper  sostenere  lo 
spirito  ilei  suo  ministero,  concordando  i biso- 
gni ilei  secolo  coi  più  puri  principi  della  cat- 
tolica religione.  Mori  il  3o  nov.  iS3i,  dopo 
20  mesi  di  pontificalo  Ebbe  per  successore 
Gregorio  XVI,  eletto  il  2 febb.  i832.  Arlaud, 
Storia  del  pontefice  Pio  Vili. 

PIO  DI  SAVO  J A (Alberto),  principe  di 
Carpi  in  Italia,  del  XVI  sec  , era  uomo  egual- 
mente pio  che  dotto.  Rifugiossi  in  Francia, 
uando  la  città  di  Roma  fu  presa,  nel  ifoy, 
all*  armala  di  Carlo  V : morì  a Parigi  nel 
mese  di  genn.  i53o.  Abbiamo  di  lui  diverse 
opere,  tra  le  quali,  una  contro  Lutero  ed  una 
contro  Erasmo.  Quest*  ultima  è divisa  in  3 li- 
bri e venne  stampata  a Venezia  ed  a Parigi, 
ne!  1 53 1 . Paolo  Giovio.  Sponde,  ecc. 

PIOGGIA-  Sembra,  da  nualche  espressione 
della  Sacra  Scrittura. che  gli  antichi  Ebrei  cre- 
dessero che  le  pioggia  cadessero  da  certi  gran- 
di seibatoi  che  supponevano  fossero  superior- 
mente no’  cieli  : ciò  che  Mose  chiama  le  acque 
superiori , opposte  all*  acque  inferiori , cioè 
uelle  del  mare  ( Genesi , c.7,  v.i  1,  ecc  ).  — 
li  autori  sacri  parlano  spesse  volle  della  piog- 
gia della  stagione  novella  e di  lla  pioggia  della 
stagione  passata:  imber  temporaueua  et  imber 
8erotinus.\  Rabbini  credono, che  la  prima, di  t- 
ta in  ebraico /m/A, significhi  la  piaggia  dell'au- 
tunno; e la  seconda, chiamata  malsuseh,  signi- 
fichi la  pioggia  di  primavera;  sembra  però  che 
la  loro  opinione  sia  fondala  suirincominciare 
che  facevano  gli  Ebrei  il  loro  anno  in  autunno, 
piuttosto  che  sul  vero  significato  della  parola 
maUuseh,  derivante  dal  verbo  laiase/t , che 
significa  vendemmiare,  ritardare,  raccogliere 
live  0 l'erba  della  passala  stagione  : le  quali 
cose  hanno  bensì  relazione  coll'  autunno,  nè 
già  colla  primavera  (Deut.  c.  1 r , v.  i-i  Osea, 
c.  6,  r.  3-  D.  Calmel,  Diz.  della  Bibbia.) — 
Fra  i diversi  vantaggi  che  Mose  attribuisce 
alla  terra  di  Canaan,  non  trascurò  di  parlare 
delle  pioggie  clic  quivi  cadevano  copiosissime 
in  autunno  ed  in  primavera  : mentre  invece 
I’  Egitto  veniva  innaffiato  dalle  sole  escrescen- 
ze del  Mio  ( Deut.  c.  1 1,  v.  io  e 1 1 ).  Il  Si- 
gnore Iddio  promette  le  pioggie  al  suo  popo- 
lo, come  una  ricompensa  della  sua  fedeltà  ; 
lo  minaccia  invece  di  far  cadere  pioggie  di 
sabbia  e di  cenere,  per  inaridire  invece  cT in- 
naffiare la  terra,  qualora  sia  egli  prevaricato- 
re  ( Leril.  c.  26,  v.  3.  Deut.  c.  28,  v.  24). 
— Gli  Ebrei  paragonano  spesse  volte  la  na- 
rola  ed  il  discorso  alla  pioggia  ( Deut.  c.  02, 
v.  2.  Eccli.  c.  3g,  v.  9 ). 

PIOGGIA  DI  PIETRE  ( V.  Pietre  Piog- 
gia di). 

PIOMBATE,  PIOMBA BOL  K , Plumbatac , tor- 
mento dato  ai  santi  martiri,  ili  cui  si  fa  spesso 
menzione  nel  martirologio.  Consisteva  in  fu- 
nicelle dalla  cui  estremità  pendevauo  alcune 


palle  di  piombo  : la  qual  sorta  di  tormento 
«lavasi  alle  persone  di  qualità,  siccome  I*  ecu- 
Ieo  era  tormento  proprio  del  volgo.  Così  leg- 
gesi  in  Prudenzio,  nell'  inno  di  S.  fiomnno, 
per  cui  era  già  preparalo  Tecnico  ; ma  avvi- 
sato il  giudice  della  sua  nobiltà,  caogiò  tor- 
mento. 

Jubet  amovcri  noxialcm  stipi  lem , 

Plebe  ja  clarum  poena  non  dannici  virum . 

Tundantur , ìntjuil , terga  crebris  i elibus, 

Plumboque  cervix  verberata  exuberet , 

Persona  quaeque  competenter  pleclitur , 

Magniquc  rejert  vilis , an  sii  nobilis. 

Grada  reorum  forma  tormenti s datar • 

M ac  r i , Hierolexicon . 

PIOllBATORE  od  IMPIOMBATOBE,  plom- 
bator , oliiziale  della  cancelleria  romana,  che 
attacca  il  piombo  alle  bolle,  cioè  che  vi  mette 

1 sigilli.  Egli  ha  diritto  di  portare  la  sottana 
color  violetto  : la  sua  carica  però  è Amovi- 
bile. 

PIOMBILO,  Populonìa , antico  vescovado 
d’ Italia  ( V.  Massa  ). 

piombo.  E di  massima  nella  cancelleria 
romana  che  le  bulle  non  siano  considerale  co- 
me spedile  se  non  quando  furono  ad  esse  at- 
taccati i piombi,  cioè  i sigilli.  Avvi  perciò  un 
offiziale,  che  chiamasi  il  cassiere  del  piombo, 
al  quale  si  pagano  certi  determinali  diritti. 
Quest*  oliiziale  non  è il  solo  istituito  per  la 
formalità  del  piombo  ; avvi  una  spezie  di  tri- 
bunale composto  di  diversi  ofliziali,  divisi  in 

2 classi.  Gli  uni  sono  ofliziali  del  piombo,  gli 
altri  del  registro  Gli  ollizinli  del  piombo  sono 
il  presidente,  i collettori,  i signori  del  Gonfa- 
lone, i quali  percepiscono  un  diritto  destinalo 
per  la  redenzione  degli  schiavi  ; il  ricevitore 
o cassiere  del  piombo,  cd  il  pinmbalore,  che 
dipende  dal  presidente,  sono  olliziali  di  regi- 
stro. — Distinguasi  a Roma  il  piombo  della 
camera  da  quello  della  cancelleria.  Il  primo 
è ordinato  c benedetto  dal  papa  : l’altro  dal 
vice-cancelliere  o dal  reggente,  e costa  molto 
più  del  precedente.  Tali  piombi  rappresentano 
da  una  parte  le  immagini  di  S.  Pietro  e di 
S.  Paolo,  c dall'  altra  I*  effigie  del  papa  cho 
accorda  la  grazio,  ecc.  Pontificie  conceden- 
ti, sine  ano  plumbo , bulla  non  dicitur. 
Auiydcn,  Uc  sigi.  datar  ine,  c.  i5,  n."  32. 

PIO, MA,  città  vescovile  deH  EIIesponlo.  sot- 
to la  metropoli  di  Cizieo,  nella  diocesi  d’Asia, 
ebbe  per  vescovi  : — Ezio,  che  sottoscrisse  il 
cono,  di  Efeso:  Eulalio,  assistette  e sottoscris- 
se il  conc.  di  Calcedonia  : Saba,  sottoscrisse 
la  lettera  elei  conc.  di  Cizieo  alT  imperatore 
Leone,  nel  4ò8.  Oricns  c/iris.  t.  1,  pag.  780. 

**  PiOIIO,  prete  e martire  di  Smirne  nel 
III  sec.,  impiegò  la  sua  molla  eloquenza  e l’ar- 
te di  persuadere,  che  egli  possedeva  in  sommo 
grado,  con  lauto  successo,  che  convertì  un 
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gran  numero  di  Pagani,  e rassodò  nella  fede 
molli  Cristiani  i quali  vacillavano  per  la  fie- 
rezza delle  persecuzioni.  Venne  arrestalo  lan* 
no  z5o  e condotto  sulla  pubblica  piazza,  ove 
tenne  un  lungo  discorso  ai  Gentili  ed  agli  E- 
brei,  col  quale  gli  eccitava  a pensare  seria- 
mente al  giudizio  tinaie  ed  agli  riletti  della 
vendetta  divina.  Venne  posein  messo  in  carce- 
re, neramente  torturato  e finalmente  abbrucia- 
to vivo.  Tale  fu  la  fine  del  santo  martire  Pio- 
nio,  e tale  fu  il  martirio  di  questo  grand'uomo, 
la  vita  di  cui  fu  sempre  irreprensibile,  e libera 
e lontana  da  ogni  colpa,  e ornata  d’  una  pura 
semplicità,  d’una  fede  immutabile,  e d’una  giu- 
stizia perfetta  c costante  : e siccome  V animo 
di  lui  fu  sempre  chiuso  ad  ogni  vizio,  cosi 
sempre  fu  aperto  a tutte  le  grazie  del  Signore. 
Questa  fu  la  strada  che  egli  tenne  nel  tene- 
broso cammino  di  questa  mortale,  e pervenne 
così  speditamente  al  luogo  della  luce  immor- 
tale e increata:  e dopo  aver  falla  V erta  strada 
e stretta  de* giusti,  entrò  al  possesso  della  pie- 
nissima ed  amplissima  eredità  de'  figliuoli  di 
Dio.  E il  Signore  diede  a tutti  chiari  segni 
della  corona  di  gloria  immortale,  che  questo 
suo  glorioso  confessore  aveva  nel  cielo.  Im- 
perciocché con  improvisa  maraviglia  tutti  co- 
loro, che  o per  compassione,  o per  curiosila 
s’eran  recali  n vedere  il  suo  martirio,  come  fu 
finito  il  fuoco,  videro  il  corpo  del  santo  marti- 
re intatto  c bellissimo,  e parca  clic  le  fiam- 
me qual  oro  finissimo  l'avessero  purificalo,  c 
vie  più  splendido  rombilo.  Nel  volto  poi  di  lui 
rispleudeva  una  bellezza  cosi  leggiadra  e vi- 
stosa, e una  maestà  cosi  cara  ed  amabile,  che 
ìareva  un  agiolo  del  paradiso.  I Greci  ne  ce- 
ebrnno  In  festa  l’i  i di  marzo  ed  i Latini  il  i.° 
di  fobb  Unitamente  a Pionio  solTri  il  martirio 
un  altro  prete  nominalo  Mctrodoro.  Eusebio, 
nella  sua  Storia.  Ttllemont,  nel  t.  3.°  delle 
sue  Memorie  eccl.  Ruinart,  Acta  Marti/ rum. 
llaillct,  t.  i , i.°  f*  hh. 

PIPERKO,  città  degli  Stati  della  Chiesa,  di- 
stante 17  leghe  da  noma,  presso  la  destra 
sponda  deir  A maseno.  Ernvi  anticamente  un 
vescovado,  che,  per  la  sua  povertà,  fu  unito  a 
quello  di  Terracinn.  La  cattedrale  dell*  Assun- 
zione è ancora  iillizinta  e vi  sono  altre  chiese 
ed  alcuni  conventi.  Il  nomero  de’suoi  abitanti 
ò di  3Goo  circa.  — Si  conoscono  5 vescovi  di 
Piperno,  cioè  : Elenterio,  che  sottoscrisse  il 
concilio  di  Roma,  nell’ 828.  Martino,  al  con- 
cilio di  Roma,  nell*  SGi , contro  Giovanni  ar- 
civ.  di  Ravenna.  Maio,  al  concilio  tenuto  sotto 
Leone  IV,  nell893.  Benedetto,  al  concilio  del 
c)()3.  Pietro,  mandato  in  Francia,  sotto  il  pon- 
tificato di  Sergio  IV,  nel  io  io,  assistette  ai 
concili  di  Roma,  nel  ioi5  e 1029.  Italia  sa- 
cra, l.  10,  col.  160. 

PIPKWEL,  in  Inghilterra  : quivi  fu  tenuto 
un  concilio  nel  1189,  per  mettere  fra  loro  di 
accordo  alcuni  vescovi.  Rcg.  28.  Lab.  10. 


PIPI. ti  (Francesco),  religioso  dell'Ordine  dei 
frati  predicatori  nel  sec  XIV,  viaggiò  per  mol- 
ti anni,  incominciando  dal  i320,  nella  Pale- 
stina, nell’Egitto,  nella  Siria  e a CP.  Lasciò 
una  relazione  in  Ialino  de’suoi  viaggi,  in  cui 
descrive  i luoghi  degni  di  venerazione  da  lui 
visitali.  Quest'opera  trovasi  manoscritta  nella 
biblioteca  Estense  Pipili  tradusse  anche  in  la 
tino  la  Storia  degli  Stati  e delle  corone  dei 
Paesi  Orientali  del  celebre  Marco  Polo,  vene- 
ziano, e la  Storia  della  conquista  della  Terra 
Santa,  scritta  in  francese  da  bernardo  il  Teso- 
riere. autore  che  viveva  al  principio  del  seco- 
lo XIII.  Trovasi  nel  t.  n.°  della  raccolta  Re- 
rum  llalicarum , ecc.  ilei  Muratori  la  versione 
latina  di  quest’opera  falla  da  Pipin.  Egli  è an- 
che autore  di  una  cronaca  dall’origine  dei  re 
di  1 rancia  sino  all’an.  1 3 1 4--  b Muratori  ha 
pubblicalo  nel  t.  9/  della  raccolta  succitata, 
In  parte  di  questa  cronaca  che  incomincia  al- 
l’an.  1176.  Journal  des  savane,  1 733,  pag. 
37  e 1 54- 

PIPISTRELLO,  volatilo  impuro  che  parteci- 
pa dell’uccello  e del  sorcio,  avendo  il  corpo  di 
sorcio  e le  ali  come  un  uccello,  non  però  ri- 
coperto di  penne,  ma  cartilaginose.  In  Oriente 
vi  sono  dei  pipistrelli  assai  grossi,  che  si  met- 
tono in  sale  per  mangiarli.  Il  termine  ebraico 
/ latalap , che  gl’  interpreti  traducono  comune- 
metile  pipistrello,  significa  anche  rondine , 
secondo  i Rabbini.  Levit , c.  11,  v.  19. 

PIPPISG  (Enrico),  luterano,  dottore  in  teo- 
logia, primo  predicatore  della  corte  e membro 
primario  della  chiesa  e del  concistoro  di  Dre- 
sda, nacque  a Lipsia  il  2 gran.  1670  e mori 
il  20  aprile  1772.  Era  uno  dei  raccoglitori  de- 

fli  Acta  cruditorum  di  Lipsia.  Abbiamo  anche 
i lui:  i.°  Alcune  tesi  de  Said  per  nuesicam 
curato,  ad  1 ^Samuel.  2. b De Jide  alie- 

na. 3.°  Arcana  b òliothecae  thomanac  lip- 
siensis  sacra  reiecta;  Lipsia,  1703,  in  8 0 
4.°  Memoria  centum  thcologorum  nostra  ac- 
tate  darissimorum\  Lipsia,  1705  e 1707, 
in  8.*  5.°  Rpist.  ad  Thomam  Crenium  de  ite- 
rata et  solida  pupillae  evangelicae  defensio- 
tie  aliisi/ue  a ì).  Matthaeo  hoc  publico  nomi- 
ne composi tis  libri s tì.°  Mosis  de  lei  mino 
aetalis  bumanae  cjjatum , ecc.  Sappi,  france- 
se di  Basilea. 

PIPKK  (Luigi  le),  nato  nella  piccola  città 
di  basscc,  viveva  nel  secolo  XVII.  Era  già 
prete  quando  entrò  nei  cappuccini,  fra  i quali 
prese  il  nome  di  Bonaventura.  E autore  del  li- 
bro intitolato:  Parocofìlo  sui  quattro  principa- 
li doveri  versole  parrocchie  stampato  nel  iG3i. 
Dupin,  /libi,  degli  autori  eccles.  del  sec.  XV  l /. 

PI  UGO,  Pip-gus,  o Pgrgium,  che  alcuni 
chiamano  anche  l'erga,  cit  a di  Messenia,  con 
titolo  di  vescovado,  nella  diocesi  dell’llliria  o- 
rionlale.  La  Notizia  di  .lerocle  le  dà  il  quarto 
rango  fra  le  città  vescovili  sollo  la  metropoli 
di  Patrasso,  c la  Notizia  dell' imperatore  Au- 
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dronioo  il  Vecchio,  il  cenlcsimosellimo  rango 
fra  le  metropoli.  I suoi  vescovi  sono:  — Basi- 
lio, che  assislelte  all*  8."  conc.  generale  : Ste- 
fano, al  concilio  tenuto  pel  ristabilimento  di 
Fozio,  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio:  Costanti- 
no, al  concilio  del  patriarca  Giorgio  Xifilino, 
nel  1 197.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  224. 

pittimi»  (S.),  fondatore  di  molti  monaste- 
ri, abbate  e dignitario  di  capitolo  in  Germania 
nell* Vii I sec. , recossi  a Roma  onde  ricevervi 
la  sua  missione  dal  papa  Gregorio  11,  verso 
Pan.  726.  per  predicare  nella  Svezia,  Alsazia, 
Baviera,  Franconia,  nel  paese  degli  Svizzeri  e 
nel  Palalinato.  Egli  converti  un  gran  numero 
di  Pagani  e di  cattivi  Cristiani,  fabbricò  o ri- 
stabilì molli  monasteri,  e Ira  gli  altri  quello  di 
Riclienow  in  un*  isola  del  Reno  chiamala  Ow, 
al  disopra  di  Costanza,  di  cui  fu  il  primo  ab- 
bate. Scelse  per  9tia  ultima  dimora  il  monaste- 
ro di  Hurnbach,  che  avea  eretto  in  un  luogo 
detto  Gomond,  sul  continente  dei  fiumi  Sarra 
e Bliesse.  c che  fu  poscia  nominalo  S-  Pirmin, 
ma  che  più  non  sussiste.  Colà  morì  nelle  auste- 
rità e nella  penitenza  il  3 nov.  dell*  an.  7 58. 
D.  iVlabi limi , 111  sec.  betied.  pari.  2 Bai  Ilei, 

1.  3,  3 nov. 

PI  HOT  (Edmo),  dottore  di  Sorbona  e profes- 
sore in  teologia,  canonico  e cancelliere  della 
Chiesa  di  Parigi,  nacque  ad  Auxerrc  il  12  ago 
sto  1 63 1 da  Guglielmo  Pirol,  avvocalo  di  quel- 
la città.  Egli  coprì  con  distinzione  la  cattedra 
di  teologia,  e morì  a Parigi  il  4 agosto  1713. 
Egli  ci  lasciò  stampali:  ■ .*  Il  discorso  latino 
che  fece  nel  1660  all'aprimento  delle  scuole 
di  Sorbona,  pubblicalo  in  Parigi  nel  1670. 

2. *  lina  lettera  a Leibnilz  sulla  tolleranza  delle 
religioni,  riportala  da  Pellison  nel  suo  Trattalo 
sulla  tolleranza.  3.°  Un  giudizio  sulla  bacchet- 
ta divinatoria,  che  trovasi  nel  Trattato  del 
P.  Le  Brun  sopra  questa  materia.  Gli  si  attri- 
buiscono alcune  altre  opere  mss.  , come  una 
Memoria  sull’autorità  del  conc.  di  Trento  in 
Francia,  del  quale  parla  nelle  sue  opere  po- 
stume, tomo  1 .°  in  4 ®*  correzioni  c cambia- 
menti fatti  al  libro  del  signor  Le  Tourneux,  in- 
titolalo: Gompendio  dei  principali  tralluti  di 
teologia,  ecc.  Papillon,  Bibliol.  degli  autori 
del/a  Borgogna  Letali  f,  Memorie  per  servire 
alla  storia  eccles.  c civile  della  diocesi  di 
Auxerre%  l.  a,  pag.  522  e 5a3,  iu  4 ° Jour - 
nal  dts  savanSy  1692  e i6cj3. 

**  PIHOHULl  (Paolo),  nacque  in  Siderno, 
l'anno  iGgi,  e come  altri  vogliono  nel  1592. 
JN ella  sua  prima  adoloscenza  vestì  Tallito  di 
S.  Domenico  nel  convento  di  S.  Giorgio,  si- 
tualo nelle  vicinanze  dello  stesso  Siderno.  Es- 
sendo giovane  di  pietà  non  ordinaria,  e di  su- 
blime ingegno,  presto  divenne  celebre  per  la 
sua  dottrina,  c per  la  sua  singolare  perizia 
delle  lingue  orientali.  Quindi  fu  destinato  in 
Boma  per  lettore  di  filosofia.  Divulgatasi  in 
breve  la  di  lui  fama,  fu  spedilo  per  missiona- 


rio apostolico  nelPArmenia  maggiore.  Dimorò 
molto  tempo  in  Armenia,  ove  eolie  la  sorte  di 
ricondurre  nel  seno  della  Chiesa  molli  scisma- 
tici ed  Eutichiani,  non  che  il  patriarca  stesso 
che  gli  si  era  opposto  e lo  aveva  anche  mal- 
trattato. Recessi  anche  nella  Giorgia  e nella 
Persia,  poscia  nella  Polonia  in  qualità  di  nuo- 
cio  del  papa  Urbano  Vili,  per  ivi  calmare  i 
torbidi  insorti  per  le  dispute  degli  Armeni. 
Piromnlli  riconciliò  gli  animi,  e facendo  ritor- 
no in  Italia  venne  preso  dai  corsari  che  lo 
condussero  a Tunisi.  Essendo  sialo  riscattato, 
recossi  a Roma  da  dove  il  papa  rimamlollo  in 
Orienle.  Ivi  divenne  arcivescovo  di  Nnxia  nel 
i665,  e dopo  aver  governata  quella  chiesa  per 

anni  ritornò  io  Italia,  ed  ebbe  la  chiesa  di 
isignano  in  Calabria,  il  i5  die.  iGG|.  dove 
mori  3 anni  dopo.  E autore  di  molle  opere  di 
controversia  e ai  teologia;  di  2 dizionari,  di 
cui  uno  latino-persiano,  l'altro  armeno-latino; 
di  una  grammatica  armena  e di  un  direttorio 
stimato  per  la  correzione  dei  libri  armeni. 
Giornale  Ecclesiastico  di  Roma. 

PIROMANZIA,  pgromantia%  ignispicium , 
divinazione  por  mozzo  del  fuoco. 

**  PIRRO  (Rocco),  celebre  slorico,  nacque 
nel  1577  a Melo  nella  Sicilia:  terminali  clTeb- 
be  gli  studi,  ottenne  a Catania,  in  un  medesimo 
giorno,  la  laurea  dottorale  in  teologia  ed  in 
iurisprudenza,  e ringraziò  i giudici  con  un 
iscorso  che  riportò  l'approvazione  di  lutti. 
Fattosi  ecclesiastico,  fu  eletto,  poco  dopo,  cap- 
pellano del  re,  canonico  di  Palermo,  e teso- 
riere della  cappella  reale.  Spese  la  maggior 
parie  delle  sue  rendile  in  fondazioni  pie  o a 
sollievo  de'  poveri.  Costruir  fece  a Palermo, 
nella  parte  inferiore  del  palazzo,  una  cappella 
dedicata  alla  B.  Vergine,  cui  adornò  con  ma- 
gnificenza ; aumentò  di  4 prebende  il  capitolo 
di  Melo,  e fece  doni  abbondanti  agli  ospizi. 
Nella  preghiera  e nello  studio  tutti  spendeva  i 
suoi  momenti:  si  applicò  specialmente  a ri- 
schiarare la  storia  ecclesiastica  della  Sicilia;  e 
le  varie  opere  cui  pubblicò  su  tale  soggetto 
accolte  vennero  dui  dotti.  Pirro  mori  a Paler- 
mo il  giorno  8 seti.  iG5t,  io  età  di  74  anni. 
Abbiamo  di  lui:  1 .*  A 'otiliae  ticiliensium  ec- 
clesia rum;  Palermo,  t63oe  iG33,  iu  fol.con- 
sidcrabilmenle  alimentata  sotto  questo  nuovo 
titolo:  Sicilia  sacra  d isr/  u i sii  io  n ib  us  et  noti- 
tiis  illustrata , libris  guatuor , ecc.;  Palermo 
i644  e 1G47,  3 voi.  in  fol.  2.*  Innate*  pa- 
tì orni itan i.  3.®  Sgnonmna.  4 “ 11  istoria  del 
glorioso  S.  Corrado.  Bibliotheca  siculi 2.  Rio- 
graf.  uoiv. 

PISA,  città  arcivescovile  del  granducato  di 
Toscana,  ed  una  delle  più  antiche  dellEtruria. 
Il  fiume  Arno  la  divide  quasi  in  2 parti  eguali. 
La  sua  situazione  è assai  vaga,  in  una  uberto- 
sa pianura,  in  vieiuanza  ai  monti.  E distante 
5s  miglia  da  Firenze,  Go  da  Sieua  e i5  da 
Livorno.  Il  numero  de’suoi  abitanti  nel  All  so- 
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colo  era  di  ibo  mila,  io  oggi  appena  se  ne 
annoverano  16,000.  Longitudine  8,  9;  lat. 
43,  44-  — Plinio»  Strabono  e Virgilio  assicu- 
rano che  lo  Pisa  edificala  da  una  colonia  di 
Arcadi,  emigrati  da  Pisa  del  Peloponneso.  È 
certo  però,  che  fu  una  delle  12  principali  città 
ddl'Elruria.  Nell’  an.  192,  av.  G,  C.  divenne 
alleata  di  ltomn,  e da  Augusto  tu  chiamata 
dulia  Oòser/uenfe.  Nei  floridi  tempi  dell*  im- 
pero romano  fu  ricca  e possente  pel  commer- 
cio marittimo:  al  cadere  di  Noma  cadde  essa 
pure  per  ('invasione  dei  Darhcirj.  Risorse  al  line 
sullo  Carlomegno,  e nell’ 888,  emula  di  Vene- 
zia, di  Amalfi  e di  Genova,  si  resse  colle  pro- 
prie leggi,  ed  un  secolo  dopo  giovandosi  della 
vicinanza  del  mare,  della  attività  e prodezza 
de’s.ioi  abitanti,  si  fece  nuovamente  ricca  e 
conquistatrice,  e fu  rispettala.  IJ tlissi  nel  1017 
coi  Genovesi  per  difèndersi  contro  le  forze  ma- 
rittimedi  Musei,  supremo  emir  dell' isola  di 
Sardegna,  il  quale  oltre  allmfeslare  colle  sue 
navi  il  Mediterraneo,  ebbe  la  baldanza  di  en- 
trare nelle  foci  dell'Arno  e salire  il  liume  sino 
ni  sobborghi  inferiori  della  città.  Dopo  una 
lunga  guerra  i Pisani  s impadronirono,  nel 
ioji,  dell'isola  di  Sardegna.  A gloria  dei  Pi- 
sani succedettero  in  seguito  le  crociale,  le  qua- 
li non  poco  contribuirono  ad  accrescere  la  rie- 
chezza  della  città.  Le  isole  Baleari,  le  Eolie, 
la  Corsica  e la  Sicilia  videro  in  più  luoghi 
sventolare  le  pisane  bandiere  Si  segnalarono 
altresì  i Pisani  in  favore  della  sedo  pontificia, 
c lo  stesso  imperatore  Federico  Barbarossa  ri- 
cevette i loro  soccorsi  nelle  guerre  contro  i 
Milanesi,  ccc.  Tanta  possanza  di  Pisa  eccitò 
la  gelosia  delle  vicine  repubbliche,  per  cui 
ebbe  frequenti  guerre  con  Lucca,  Volterra. 
Firenze  e Genova;  c con  quest’  ultima  repub- 
blica particolarmente  a cagione  di  dominio 
sopra  l’ isola  di  Corsica.  Dopo  molli  anni  della 
piu  ostinala  guerra,  I'  alterigia  pisana  si  oc- 
clissò  colla  navale  giornata  del  6 agosto  1288, 
allo  scoglio  della  Meloria.  E tanto  bastò  per- 
chè le  interne  fazioni  sanguinosamente  scop- 
piassero, terminando  esse  col  più  duro  giogo 
impostole  successiva  mente  dal  conte  Ugolino, 
da  Ugoccione  della  Faggiola,  dai  Gberarde- 
sclii,  dai  Gambacorta,  ecc.;  e finalmente,  nel 
1399,  Jacopo  e Gerardo  d’Appiano,  vedendo 
non  potersi  sostenere  contro  il  parlilo  popo- 
lare, vendettero  la  città  ni  duca  Gian  Galeaz- 
zo Visconti  di  Milano.  Fu  allora  clic  Firenze 
•labili  di  conquistarla  e la  conquistò  dì  fatto 
nel  >4o6.  Disceso  88  anni  dopo  Carlo  Vili, 
re  di  ('rancia,  in  Italia,  indusse  i Pisani  a ri 
beliarsi:  ma  dopo  una  guerra  sostenuta  con 
varia  fortuna  dovette  per  la  seconda  volta  soc- 
combere, tornando  cosi  sotto  il  dominio  di  Fi- 
renze. — Quattro  monumenti  rimarchevoli  in- 
dicanti la  grandezza  c possanza  pisana  nei 
tempi  di  mezzo  trovatisi  in  questa  città;  sono 

essi  il  Durino,  il  BullLtero,  il  Campanile  ed  il 


Cnmposanlo.  Il  Duomo,  magnifico  edilìzio  per 
la  ricchezza  e la  quantità  de’snoi  marmi  e de- 
gli ornali  più  che  per  il  buon  gusto  della  sua 

costruzione,  venne  principiato  nel  io63  e ter- 
minato 29  anni  dopo.  1 preziosi  marmi  dei 
quali  è internamente  ed  esternamente  adorno 
tolti  furono  da  CP.,  dalle  città  greche  d’Asia  e 
d'Europa,  e spezialmente  dalla  Sicilia  e dalla 
Sardegna.  Sellanfnqiiatlro  bellissime  colonne 
di  marini  orientali,  fra  le  quali  alcune  di  por- 
fido e di  verde  antico,  sostengono  le  sue  5 
navale.  Lo  imposte  della  porla  maggiore  sono 
di  bronzo,  lavorale  a bassirii ic vi  rappresen- 
tanti la  passione  di  Gesù  Cristo.  Due  sorpren- 
denti colonne  di  verde  antico  adornano  I alta- 
re di  S.  Hauieri:  il  pulpito  c decorato  di  au- 
liche sculture  con  ornamenti  di  bronzo.  In  que- 
sto tempio,  fra  i molli  monumenti,  meritano  di 
essere  osservate,  la  tomba  dell'  architetto  Bo- 
schetti, cui  si  attribuisce  la  direzioue  dei  lavo- 
ri dell’intero  edifizio,  e quella  dell*  imperatore 
Enrico  VII,  che  fondò  rimi  versila.  Vi  si  ve- 
deva pure  il  mausoleo  della  famosa  contessa 
Beatrice,  morta  nel  11 13,  e die  fu  madre  del- 
la celebre  Matilde;  ma  quel  monumento  venne 
trasportato  al  Caiuposanlo.  Il  Ballisti-rio  o tem- 
pio di  8.  Giovanni,  di  figura  rotonda,  è lutto 
di  marmo,  decorato  di  2 ordini  ili  colonne  di 
granito  trasportale  dall’Oriente.  Sopra  una  di 
quelle  colonne  in  barbaro  stile  leggesi,  clic 
questo  edifizio  fu  terminato  nel  1 i5a.  La  va- 
sca ettagona  che  sta  nel  mezzo  è divisa  in  5 
parli,  4 alfi  11  torno  ed  lina  nel  mezzo  : servi- 
vano esse  per  fare  molli  hallesimi  in  breve 
tempo.  Sorge  questo  singolare  monumento 
della  possanza  pisana  a fianco  della  cattedra  le. 
11  campanile  di  Pisa,  una  delle  principali  torri 
d’Italia,  la  quale,  se  non  c in  più  alta,  almeno  è 
la  più  bizzarra  e curiosa  a vedersi,  ila  la  forma 
di  cilindro,  tutta  rivestita  di  marmi  con  8 giri 
di  colonne,  con  archi  sopra  i capitelli  : sono 
esse  di  marmo  bianco  ed  in  numero  di  207. 
Ciò  che  maggiormente  sorprende  in  questo 
edilizio  e che  strapiomba  ed  inclina  dalla  par- 
te della  chiesa  per  quasi  17  palmi,  oasìano  i3 
piedi,  e ciò,  secondo  alcuni,  cou  determinato 
disegno  dell’ architetto,  benché,  secondo  altri, 
tale  inclinazione  delibasi  attribuire  alla  debo- 
lezza de!  suolo,  che  da  una  parte  sì  avvallò. 
Fu  eretta  questa  torre  nel  1 1 74  c la  sua  ollez* 
za  è di  192  piedi,  non  contando  la  torretta  in 
cui  stanno  le  campane.  Il  Camposanto,  gran- 
diosa edifizio,  uno  de’  migliori  di  simil  genere 
che  esistano,  fu  dalla  repubblica  di  Pisa  de- 
stinato n racchiudere  le  ceneri  de’  suoi  più  il- 
lustri cittadini.  Venne  eretto  col  disegno  di 
Giovanni  da  Pisa  nel  1286.  È lutto  costruito 
di  marmi  tolti  dalla  Grecia  : F interno  ha  la 
figura  di  un  quadrilungo  con  portici,  sotto  i 
quali  an  noveranti  circa  600  tra  urne,  tombe 
mortuarie  e sarcofagt,  i (piali  preseli  la  00  6 
secoli  di  funebre  istoria  della  italiana  gran- 
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il ozza.  Lo  pregevoli  pidure  che  adornano  le 
pareti  di  quei  portici  sono  dei  primi  restaura* 
fori  della  pittura,  fra  i quali  Andrea  Orcagna. 
Il  pavimento  e tutto  di  marmo  intarsialo  a vari 
colori.  A questi  4 monumenti  della  magnili* 
cenza  di  Pisa  debbonsi  aggiungere,  il  ponte 
di  marmo,  il  palazzo  della  università,  e la 
chiesa  dei  cavalieri  di  S.  Stefano.  Fidata  Pisa 
qual  residenza  del  detto  Ordine,  ne  fu  la  chiesa 
recentemente  restaurata  ed  abbellita  con  su- 
perbo altare  maggiore  di  porfido  orientale,  su 
cui  , in  mezzo  a pregevoli  lavori  di  scalpello, 
veggonsi  la  statua  e l'urna  del  santo  pontefice 
protettore.  Il  numero  delle  chiese  di  Pisa,  sen- 
za la  cattedrale,  è di  20.  tra  le  quali  oltre  le 
già  nominate  figurano  quelle  di  S.  Matteo,  di 
S.  Frediano,  de’  barnabiti,  degli  agostiniani  e 
de*  domenicani,  adorne  tutte  di  buone  pitture 
e di  marmi.  La  chiesa  di  S.  Maria  fu,  dalla 
insigne  reliquia  che  in  essa  si  venera,  chia- 
mata delia  spina.  Avvi  altresì  un  bellissimo 
spedale  ed  un  ospizio  pei  trovatelli.  — Fra  le 
splendide  festività  che  celehransi  nelle  italiane 
città  annoverasi  quella  di  S.  Ranieri,  patrono 
di  Pisa.  E in  quella  occasione  che  si  eseguisce 
la  tanto  decantata  Luminarci , lungo  la  via 
chiamata  Lungarno  : al  quale  maestoso  spet- 
tacolo, che  rinnovasi  ogni  triennio,  si  aggiu- 
gne  anche  il  combattimento  al  ponte  di  marmo 
fatto  dagli  abitanti  delle  due  parti  di  Pisa,  for- 
mati in  i2  compagnie,  di  6o  uomini  cadauna 
armali  di  corazza,  ccc.  — Il  vesc.  di  Pisa  fu 
sempre  consideralo  primate  di  tutta  la  Tosca- 
na, e delle  isole  di  Corsica  e di  Sardegna,  ed 
in  quelle  regioni  ebbe  ognora  somma  autorità. 
La  chiesa  di  Pisa  fu  eretta  ia  metropolitana 
nel  1029  : i canonici  hanno  il  privilegio  di 
far  uso  della  porpora  come  i cardinali,  esclu- 
so ii  cappello  ed  il  berretto:  questo  privilegio 
fu  loro  accordato  dal  papa  Gelasio  II,  nel  1119, 
quando  fuggendo  da  Koala  quivi  fermossi,  uc 
consacrò  il  tempio  e ritirossi  in  Francia.  Nei 
tempi  della  repubblica  Pisana  più  di  una  volta 
f arcivescovo  fu  di  essa  il  supremo  moderato- 
re. È stalo  nel  castello  di  Canossa,  mentre  i 
principi  di  Lombardia  vi  tenevano  rinchiuso 
S.  Gregorio  VII,  che  quel  papa  concedette  al 
vesc.  di  Pisa  la  perpetua  legazione  dell’  boia 
di  Corsica.  — furono  tenuti  iu  Pisa  3 concili, 
di  cui  il  t.°  nelPan.  1 134-  Il  papa  Innocen- 
zo II  vi  presedelte  alla  testa  dei  vescovi  di 
Francia,  di  Alemagna  e d’ Italia.  Trallaronsi 
iu  questa  adunanza  affari  ecclesiastici  e seco- 
lari importantissimi  per  tuli* Europa.  Assistette 
a questo  concilio,  e ne  ebbe  anzi  interamente 
la  direzione  S.  Bernardo,  abb.  di  Chiaravalle. 
— 11  2.’*  cono,  di  Pisa  fu  tenuto  nel  1049,  e la 
sua  apertura  fu  fatta  nel  25  marzo.  Vi  si  tro- 
varono 22  cardinali  ; 4 patriarchi  Ialini  ; 12 
arcivescovi  in  persona  ed  altri  per  mezzo  dei 
loro  procuratori  ; So  vescovi  od  i procuratori 
d altri  102  ; 87  abbati  cd  i procuratori  d‘  al- 


tri 202  ; 4i  priori  ; i 4 generali  degli  Ordini 
mendicanti  ; il  gran  maestro  di  Rodi  e 16 
commendatori  ; i deputali  della  università  di 
Parigi  e di  12  altre  almeno  ; quelli  di  più  di 
200  capitoli  ; 3oo  e piò  dottori  di  teologia  e 
di  diritto  canonico  ; infine  gli  ainbasciadori  di 
molti  re  e dt  altri  gran  signori.  Furono  ia 
questo  concilio  invitati,  poscia  citati  in  forma, 
i Jue  papi  litiganti,  cioè  Gregorio  XII,  ossia 
Angelo  Corrario  veneziano,  e Benedetto  XIII, 
cada  Pietro  de  Luna  ; e filialmente  furono  di- 
chiarati contumaci  nella  causa  della  fede  e 
dello  scisma,  nella  4>*  sessione  tenuta  il  3o 
marzo.  Nella  5.a,  del  i5  aprile,  fu  data  udien- 
za agl*  inviati  di  Koberto,  re  dei  Romani.  i 
quali  si  ritirarono  senza  avere  aspettala  la  r - 
sposta  alle  difficoltà  loro  proposte.  Nella  i5.*f 
il  5 giugno,  vigilia  del  SS.  Sagrnmenlo,  si 
P'onuuziò  la  definitiva  sentenza  contro  1 due 
papi  contendenti.  Vi  sono  dichiarali  ambedue 
scismatici,  eretici,  colpevoli  di  spergiuro  per 
avere  violato  il  loro  giuramento,  decaduti  da 
ogni  dignità,  separati  dalla  Chiesa  ipso  facto, 
con  proibizione  a lutti  i fedeli  sotto  pina  di 
scomunica  di  riconoscerli  0 di  favorirli.  Nella 
20.*  sessione,  io  giugno,  2Ì  cardinali  eles- 
sero papa  Pietro  Fi  largo  di  Candia  dell  Ordi- 
ne de*  minori  di  S.  Francesco,  già  vesc.  di 
\icenza  ed  allora  arcivescovo  e card,  di  Mila- 
ne, clic  prese  il  nome  di  Alessandro  V,  e pre- 
sedelle  alla  coutinuazione  del  concilio.  Con- 
fermò tutto  c:ò  elle  era  stalo  fatto  e regolalo 
dai  cardinali,  eoe.  ; ordinati  poscia  gli  affari 
della  Chiesa,  per  riparare  ai  mali  che  lo  sci- 
sma aveva  cagionali,  licenziò  il  concilio  eoa 
indulgenza  plenaria  a tutti  quelli  che  vi  ave- 
vano assistilo,  eoe.  Le  sentenze  intorno  all’au* 
(eticità  di  questo  concilio  son  varie.  S.  Anto- 
nino di  Firenze  il  dichiarò  illegittimo.  Il  Tor- 
quemndn  il  disse  di  dubbia  autorità.  Bonifacio 
ferrar,  certo»  no,  fratello  di  S. Vincenzo,  Pap- 
ié! la  recisamente  conciliabolo,  radunanza  pro- 
ana, eretica,  maledetta,  turbolenta,  diabolica, 
c di  altri  aggiuntivi  11011  meno  vituperosi.  Teo- 
dorico non  ne  parlò  con  più  discrt  zione.  Fleti* 
ry  sostiene  che  fosse  stalo  legittimo,  e dice 
che  cosi  sempre  si  tenne  ili  Francia.  Ma  egli 
avrebbe  dovuto  astenersi  di  allegar  f autorità 
d’  un  Dupin,  e molto  più  quella  del  Lcufant.E 
falso  poi  che  in  Francia  fosse  universalmente 
confessala  l'autenticità  del  concilio  di  Pisa;  e 
mollo  meno  il  fu  da’ teologi  c scrittori  cismon- 
tani. Reg.  29.  Lab.  11.  Hard.  8.  Il  3° coac.  fu 
tenuto  nel  i423.  Gallia  c/ir.  t 3.png  j«5.— - 
Per  quel  die  riguarda  il  conciliabolo  di  Pisi  è 
da  osservarsi, che  cinque  cardinali, malcontenti 
del  papa  che  erano  Brisonnet,  de  Prie,  Sanse- 
verino,  Corvo  ini  e Francesco  Bornia,  lo  con- 
vocarono in  nome  dell*  imperniar  Massimiliano 
e del  re  Luigi  XII.  Quattro  di  essi  vi  assistet- 
tero, colla  procura  di  Ire  altri  accompagnali 
dagli  arcivescovi  di  Lione,  di  Sena,  da  i4  ve* 
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scovi  francesi,  dagli  abbati  di  Cisferico,  di 
S.  Dionigi,  e da  alcuni  altri,  dai  deputati  del- 
lo università  di  Parigi,  di  Tolosa,  di  Poiliers, 
con  una  turba  inquieta  di  teologi  e di  giure- 
consulti. Odetto  di  Foix,  signor  di  Lautrec, 
commesso  dal  re  cristianissimo,  era  il  proleg- 
gitore del  conciliabolo.  Non  v’  intervennero, 
da  parte  dell’  imperatore,  nè  ambasciatori,  nè 
prelati,  sebben  questo  principe  avesse  fatto  te- 
nere in  Augusta  un  assemblea  ecclesiastica  a 
favor  di  quell’  impresa  ; ma  tutti  ivi  la  taccia- 
rono di  scismatica  e di  sediziosa.  Tal  fu  pure 
il  concetto  che  se  ne  ebbe  fra  tulle  le  nazioni 
cristiane,  non  eccettuati  i francesi.  Quel  ma- 
laugurato conciliabolo  nondimeno  ebbe  8 ses- 
sioni, 3 delle  quali  solamente  si  tennero  in 
Pisa.l  cittadini  di  quella  città  guardavano  i Pa- 
dri come  scomunicati:  il  clero  della  cattedrale 
particolarmente  era  così  prevenuto,  che  essen- 
dovi andati  que’  prelati  in  processione,  lor  si 
rifiutò  f ingresso  nel  coro  e i necessari  orna- 
menti per  celebrare  il  santo  sacrifizio.  Le  qua- 
li mortificazioni,  unite  a un  principio  di  som- 
mossa che  facea  temere  più  gravi  disordini,  li 
obbligarono  a recarsi,  per  continuar  le  loro 
sessioni,  in  Milano,  sotto  la  tutela  del  dominio 
francese.  Si  radunarono  ancora  cinque  volte 
in  quella  città  senza  acquistarsi  mollo  più  cre- 
dilo. Milano  fu  ritolto,  e i Padri  del  preteso 
concilio,  dopo  aver  pronunciata  la  sospensione 
contro  papa  Giulio,  si  ricoverarono  in  Asti, 
poscia  in  Lione,  continuando  a intitolare  la 
loro  adunanza  concilio  ecumenico,  piuttosto 
per  vergogna  di  perderne  il  nome  così  presta- 
mente, che  per  desiderio  di  moltiplicarne  le 
operazioni.  Il  durar  di  quel  conciliabolo  sì  in 
Pisa  che  in  Milano  fu  dal  primo  giorno  di 
nov.  1 5 1 1 sino  ai  2i  d’aprile  i5i2.  Nel  vol- 
ger di  quel  tempo  già  non  rcslarasi  il  papa 
nell*  ozio.  Dopo  alcun  tratto  di  affannosa  per- 
plessità ei  deliberò,  pe’  consigli  del  card,  del 
Monte  , di  opporre  concilio  a concilio,  nel 
modo  clic  Eugenio  IV  area  fallo  un  tempo 
con  buon  successo  contro  i Padri  di  Basilea. 
Perciò  con  una  bolla  del  ìS  luglio  i5u,  egli 
convocò  un  concilio  ecumenico  a S.  Giovanni 
in  Lalcrano,  pei  19  aprile  dell’nnno  vegnente, 
ordinando  a tulli  i vescovi  della  cristianità 
d*  intervenirvi  puntualmente  sotto  pena  di  es- 
ser privali  delle  loro  dignità  e dei  lor  benefi- 
zi. Con  un’  altra  bolla  scrìtta  contro  i cardi- 
nali Brisonnel,  Borgia  e Carvaial,  senza  far 
menzione  di  quelli  eli’  erano  men  celebri,  li 
avvertì  che  se  nel  termine  di  65  giorni  non  9Ì 
presentassero  in  Roma,  sarebbero  destituiti  dai 
lor  benefizi  e dal  cardinalato.  Il  qual  termine 
trascorso,  ei  li  dichiarò  destituiti  realmente  e 
li  scomunicò,  loro  aggiungendo  il  card,  di 
Cosenza,  che  avea  risparmiato  fin  allora  per 
politiche  considerazioni.  — S.  Perino,  dicesi, 
fu  ordinato  primo  vesc.  di  Pisa  da  S.  Pietro, 
principe  degli  Apostoli.  Gaudente,  o Gauden- 


zio, è il  primo  che  si  sappia  avere  occupato 
la  sede  di  Pisa  dopo  S.  Ferino  : trovasi  men- 
zione di  questo  vescovo  negli  atti  del  concilio 
tenuto  sotto  il  pontefice  Melcbinde,  nel  3i3. 
Alessandro  governava  la  chiesa  di  Pisa  nel 
G4-3.  Opportuno  nel  644*  Mauriaoo  o Maria- 
no, nel  080,  eoe.  Lamberto  era  vescovo  nel 
io! 3,  c fu  a sollecitazione  di  quoto  prelato  e 
del  legato  vesc.  d’ Ostia,  che  i Pisani  presero 
le  armi  contro  Maset,  re  di  Sardegna,  e s*  im- 
padronirono di  quell’  isola,  ritenendone  il  do- 
minio coll’  approvazione  delia  Santa  Sede  ; e 
fu  nella  stessa  occasione  che  venne  crealo  pri- 
mate della  Sardegna  il  vesc.  di  Pisa.  Quando 
la  chiesa  di  Pisa  venne  eretta  in  metropoli, 
dal  papa  Urbano  VII,  nel  1092,  ne  fu  dichia- 
ralo primo  arciv.  Tai  berlo,  stalo  eletto  vesco- 
vo nel  1088  ed  ebbe  per  suffragane!  i vescovi 
dell’isola  di  Corsica  : quest'  illustre  prelato  an- 
dò poscia  con  una  forte  armata  in  Siria,  per 
unirsi  coi  principi  cristiani  che  avevano  prese 
le  armi  per  la  conquista  di  Terra  Santa;  qui 
venne  eletto  patriarca  di  Gerusalemme,  e fu  il 
primo  dei  Latini  che  ottenesse  quella  dignità: 
morì  a Messina,  ritornando  da  'l'erra  Santa, 
nel  1107.  Successore  di  Daiberlo  fu  Pietro, 
dell’ Ordine  dei  camaldolesi,  nominalo  arciv. 
di  Pisa  nel  no3  : fu  incaricato  dal  pontefice 
Pasquale  II,  del  comando  di  più  di  3oo  gale* 
re,  che  i Pisani  armarono  contro  i Saraceni  : 
impadronissi  delle  isole  Baleari,  ne  scacciò  i 
Saraceni  e condusse  prigioniero  il  figlio  del 
re.  Nelle  sue  spedizioni  tenne  I*  arciv.  Pietro 
una  condotta  dignitosa  ed  edificante,  c mori- 
tossi  la  stima  dei  papi  Pasquale  11  c Gelasio, 
•suo  successore  : morì  oel  1120.  Quanto  agli 
altri  arcivescovi  di  Pisa  fino  a Francesco  Fre- 
sici, eletto  nel  1702,  vedasi  V Italia  sacra , 
t.  3,  pag.  34». 

PISA  o pisani  (Alfonso),  gesuita,  nacque 
a Toledo  in  Ispagua,  insegnò  filosofia  e teolo- 
gia a Boma,  in  Germania  ed  ia  Polonia.  Morì 
a Kalich  nel  i5g8,  dopo  aver  pubblicale  di- 
verso opere,  tra  le  quali  : Conditimi  nicae - 
num  ; De  abstinenlia  et  conlinentia  ; De 
quaestiombus  Jidei  controversi $ , ecc.  Ri- 
badencira  ed  Alcgambe,  De  script,  sociel, 
Jes.  Nicola  Antonio,  tìibl.  hisp. 

P1SAIVT  ( Luigi  ),  benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro,  nacque  a Sasserot,  vil- 
laggio lontano 2 leghe  dall  abbadia  di  Fccamp, 
l'au.  1646.  Abbiamo  dì  lui  : una  raccolta  di 
lettere,  stampale  nel  1708,  ed  no*  opera,  ia 
cui  pretende  di  dimostrare  che  gli  arcidiaconi 
non  hanno  diritto  di  visita  nei  priorati.  Questo 
è singolare  in  tutto  : non  vi  è indicato  nè  il 
nome  dello  stampatore,  nè  il  luogo,  nè  l’anno 
in  cui  fu  stampato,  nò  vi  si  trova  approvazio- 
ne, privilegio,  avvertimento,  o prefazione.  Egli 
è intitolato  : Trattato  storico  e dogmatico  dei 
privilegi  e delle  esenzioni  ecclesiastiche.  Ben- 
ché F autore  di  quest’  opera  abbia  voluto  na- 
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scondcre  il  luogo  ove  venne  stampala,  si  su 
che  essa  lo  fu  a Lussemburgo,  da  Chevalier. 
I).  Pisani  avrebbe  polulo  dispensarsi  di  darla 
alle  slampe  senza  alcun  danno  del  pubblico. 
Falsi  ne  sono  i ragionamenli  e cattivo  lo  stile. 
1).  Lecerf  de  la  Vieville,  nella  sua  Bibl.  storica 
c critica  degli  autori  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  pag.  4o6  e seg. 

PISCINA  PAOBATICA,  nella  quale  si  lava- 
vano le  pecore  olFerle  per  vittima  nel  tempio. 
Probatico  deriva  dal  greco  probatori , che  si- 
gnifica pecora. 

PISELLI  ( Clemente  ),  dell'Ordine  dei  chie- 
rici regolari  minori,  nacque  io  Olevano,  terra 
della  diocesi  di  Palestina,  ai  25  ott.  i65o. 
Falli  gli  studi  di  belle  lettere  e di  filosofia  in 
Roma  con  felice  riuscita  s'incamminò  per  la 
carriera  legale,  la  quale  volle  abbandonare 
per  prendere  quella  più  tranquilla  del  chiostro 
tra  i chierici  regolari  minori.  Terminato  quivi 
il  corso  teologico  si  applicò  alla  predicazione, 
e sali  i primi  pulpiti  a Italia  riportando  i me* 
rilati  applausi.  Eobe  diverse  cariche  nel  suo 
Ordine,  e tutte  le  sostenne  con  dottrina,  pru- 
denza e probità.  Nel  171 1 fu  dal  capitolo  del- 
la sua  religione  eletto  a procuratore  generale, 
e nel  1713  fu  professore  di  etica,  ossia  di  fi- 
losofia morale  nell' archiginnasio  della  Sapien- 
za. Poco  però  potè  godere  in  quella  cattedra, 
poiché  colpito  di  apoplessia  terminò  di  vivere 
ai  18  gena.  1715,  lasciando  un  gran  deside- 
rio di  sè  per  le  virtuose  e rare  sue  qualità. 
Pubblicò:  1.*  Compendio  della  vita  del  ve- 
nerabile P.  Francesco  Car acci  oli,  fondatore 
dei  chierici  regolari  minori  ; Roma,  1 700, 
in  4.°  2.0  Memorie  isteriche  dei  chierici  re- 
golari minori  ; Roma,  1710,  in  fui.  3.°  Theo - 
logiae  moralis  Summa  ; Roma,  1710.  L’  au- 
tore la  dedicò  al  card,  del  Giudice.  Quest' o- 
pera  è molto  stimata  per  la  sudez2a  delle  opi- 
nioni c pel  nuovo  e facile  metodo  con  cui  è 
scritta,  molto  lodata  eziandio  al  suo  comparire 
da  Clemente  XI.  Più  edizioni  se  ne  fecero  po- 
scia in  Venezia,  in  Bologna  ed  altrove,  e 
fan.  1792  è stata  in  2 tomi  in  12.0  ripubbli- 
cala in  Roma,  il  P.  Pietro  Amici, bolognese,  e 
già  suo  confratello,  ci  ha  date  le  di  lui  notizie 
tra  quelle  degli  Arcadi  moriit  t.  2,  pag.  1 64  • 
Non  si  confonda  con  Giuseppe  Piselli,  nativo 
forse  di  Todi  nell  Umbria,  buon  matematico  c 
poeta,  circa  la  fine  del  scc.  XVII,  le  cui  varie 
produzioni  poetiche  sono  riferite  dal  Cinedi 
nella  sua  Biblioteca , t.  4.  pag.  77,ecc.  Nuo- 
vo Dizion.  storico,  ecc.;  Passano,  1796,  in  8.° 

PISIDA  ( Giorcio  ),  che  non  bisogna  con- 
fondere, come  hanno  fatto  alcuni  critici,  col 
Giorgio  che  fu  aciv.  di  Nicoraedia  sulla  fine 
del  Ia  sec.,  fioriva  nel  63o.  Egli  era  diacono, 
archivista  e referendario  della  Chiesa  di  CP. 
È autore  di  un  poema  in  versi  jambici  sulla 
creazioDe  del  mondo.  Quest*  opera,  altre  volte 
rinomala,  è generalmente  conosciuta  sotto  il 


titolo  di  : ìlexaemeron  ( opera  de'  6 giorni  ). 
Snida  riferisce  che  essa  era  di  3ooo  versi,  dei 
quali  non  ne  sono  arrivali  a noi  che  1800.  La 
prima  edizione  di  questo  libro  intitolala  : 
EGay/spop  K oepoupl**,  De  mundi  opificio , 
carmen jambicum,  fu  fatta  a Parigi  nel  .i5S4, 
in  4 ° gr.  lat.  sotto  gli  auspici  di  Federico  Mo- 
rei,  stampatore  del  re,  da  un  ma.  della  biblio- 
teca del  cardinale  Sirie!  : alcuni  esemplari  di 
quella  stessa  edizione  portano  la  data  del  x 535. 
In  seguito  all*  lì exaemcron  trovansi  alcuni 
frammenti  dello  stesso  autore,  fra  i quali  si 
distingue  un  poema  sulla  vanità  della  vita . 
Guglielmo  Cave  e Leone  Allaccio,  non  om- 
metlendo  di  far  menzione  dell'  edizione  di  Pa- 
rigi, hanno  però  indicata  come  prima  edizione 
quella  di  Roma  del  i5qo,  in  8.  , la  quale  non 
contiene  che  il  lesto  pubblicato  da  uirolamo 
Bruneau,  gesuita  ; l'opera  di  Pisida  vi  si  trova 
sotto  il  nome  di  S.  Cirillo,  patriarca  d'  Ales- 
sandria, senza  che  alcuna  nota  critica,  discu- 
tendo la  notorietà  dell'edizione  del  1 584*  e i 
diritti  incontestabili  di  Pisida,  abbia  potuto 
porli  menomamente  in  dubbio  e dare  qualche 
peso  ad  un  tal  vero  errore,  che  fu  però  cor- 
retto nelle  susseguenti  edizioni  : giacche  tutte 
qui  Ile  della  Biblioteca  dei  Padri  riproducono 
P ìlexaemeron.  Egli  fu  stampato  accurata- 
mente nella  Raccolta  dei  poeti  greci,  tragici, 
comici,  lirici,  epigrammatici,  pubblicala  in 
greco  ed  in  latino  a Genova,  1G0G.  161 4,  in 
2 voi.  in  fot.  Ma  1*  edizione  p:ù  ricercata,  co- 
me però  la  migliore,  è quella  pubblicata  a 
Heidelborga  nel  iSqG,  in  o.#  da  II.  Commelin. 
Giorgio  Pisida  era  fecondissimo  autore,  giac- 
che mollo  esteso  è l'elenco  delle  sue  opere,  le 
quali  però  non  vennero  (ulte  pubblicate.  La 
maggior  parie  sono  poesie  inmhiche,  relative 
ad  avvenimenti  della  storia  contemporanea. 
La  raccolta  piu  completa  delle  sue  opere  tro- 
vasi nella  bella  collezione  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Bizantina  In  essa  fa  parte  del  volu- 
me pubblicato  dal  Foggiai,  considerato  gene- 
ralmente come  il  più  bello  per  I*  esecuzione 
tipografica  : Corporis  h istoriar  Bgzanlinae 
nova  appendix , opera  Georgii Pisiaae,  Theo- 
dotti  diaconi , et  Corippi  Africani  gramma- 
tici compì eclens  i Roma,  1777,  in  fui.  Ecco 
i titoli  delle  principali  opere  di  Pisida:  i.°  De 
expeditione  Ucraclii  contro  Persas  acroascs 
tres.  2.0  Ballimi  abaricum.  3.*  llexacmeron , 
seu  de  opere  sex  dierum.  Questa  edizione 
contiene  un  centinaio  di  versi  più  delle  prece- 
denti, che  non  rendono  però  il  poema  più  in- 
teressante. 4-°  De  vanitale  vitac.  Il  testo  di 
queste  due  ultime  opere  è accompagnato  dalla 
versione  latina  in  versi  intubici  dell'edizione  di 
Parigi.  5.°  Contro  Severum.  6.°  Encomium 
in  8anctum  Anastasium  mar  tiretti  A torlo  fu 
detto,  in  un  dizionario,  che  gli  scritti  di  Pisi- 
da non  offrono  nè  poesia,  nè  eleganza.  In  ge- 
nerale, avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  viveva. 
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i suoi  versi  sono  nrmoniosi  e ben  fatti.  Il  suo 
stile  pecca  piotlosln  di  ampollosità,  ma  vi  si 
ravvisa  aridità  nella  scelta  e nella  concezione 
dei  soggetti  privi  di  naturalezza  c d'interesse. 
Nulladimeno  Pisida  venne  presso  i Greci  te- 
nuto in  conto  di  grande  scrittore,  e somma 
era  la  stima  che  essi  aveano  concepita  per  il 
suo  talento  poetico.  Veniva  spesso  paragonato 
a I Euripide,  e in  quei  secoli  corrotti  si  trova- 
rono anche  persone  le  quali  non  esitarono  a 
dichiararlo  superiore  al  principe  dei  tragici. 
Giorgio  Pisida  viveva  ancora  alla  fine  del  re- 
gno di  Eraclio,  di  cui  aveva  cantate  le  impre- 
se. Il  P.  Gomhelis,  nella  sua  Biblioteca  dei  se r- 
monari,  pubblicò,  sotto  il  nome  di  Pisida,  al- 
cune declamazioni  molto  ridicole,  le  quali  pro- 
babilmente non  appartengono  a questo  scritto 
re,  giacche  non  ne  è fatta  menzione  da  alcuno 
degli  antichi  scrittori  i quali  hanno  di  lui 
parlato. 

PISIDIA,  provincia  dell’  Asia  Minore,  con- 
finante colla  Licaonia  a settentrione  , colla 
Pamfilia  a mezzodì,  colla  Cilicia  e colla  Gap- 
pad  ocia  all’oriente,  e colla  provincia  d*  Asia  a 
ponente.  - — La  Pisidia  fu  separata,  nel  IV  scc., 
dalla  Licaonia  colla  quale  formava  dapprima 
una  sola  provincia.  La  Licaonia  ritenne  la  cit- 
tà di  Iconio  per  sua  metropoli,  e venne  asse- 
gnata per  metropoli  della  Pisidia  la  città  d’ An- 
tiochia, conosciuta  col  noine  di  Antiochia  di 
Pisidia  dove  predicò  S.  Paolo  (Ad.  i3,  i4  ; 
>4,  a5  ). 

PISITA,  ciltà  vescovile  dell’  Africa  , dal- 
I’ Arduino  attribuita  alla  provincia  Proconso- 
lare. Della  città  di  Pisita,  e di  altre  della  stessa 
provincia,  fa  menzione  l’autore  dei  libri:  De 
tniraculis  S.  Stephani  (nelle  opere  di  S.  Ago- 
stino, lib.  I,  cap.  i3).  — Aniuibio,  uno  dei 
suoi  vescovi,  trovossi  nell*  an.  4«6  al  conc. 
Cartaginese  tenuto  contro  i Pelagiani.  In  al- 
cuni esemplari  della  lettera  mandala  allora  al 
pontefice  Innocenzo  I Icggesi  Avinio  invece 
di  Ambibio.  Morcelli,  Afr.  chr. 

PISSIDE,  chiamata  anticamente  anche  Ci- 
borio, Ciborium , augusti ssimae  Euchavhliae 
sacra  Pixis.  La  pisside  è un  vaso  sacro  che 
serve  a conservare  le  ostie  consecrate  per  fa 
comunione.  La  sua  matrria  dev’essere  d oro, 
o d’  argento  doralo,  almeno  internamente.  La 
sua  altezza  è di  circa  9 nove  pollici,  6 per  il 

{>iede,  3 per  il  vaso  o recipiente.  Bisogna  cam- 
biare le  ostie  e purificare  il  ciborio  ogni  8 od 
almeno  i5  giorni.  Casal  De  tei  ebrist.  sacr . 
rii.  cap.  34.  Rituale  (f  Alci.  La  pisside  deve 
essere  benedetta  dal  vescovo  o dai  sacerdoti 
che  hanno  la  licenza  del  vescovo. 

PISTOJA,  P/storia , Pistorium , città  del 
gran  ducato  di  Toscana,  sotto  la  metropoli  di 
Firenze,  capoluogo  di  un  vicariato  e residenza 
del  vcsc.  di  Pistoja  e di  Prato,  il  cui  titolare 
risiede  in  quest' ultima  città.  Situala  Pistoja  in 
amena  ed  ubertosa  pianura,  ni  piedi  di  deli- 
^ Poi.  / //. 


ziose  colline,  gli  scorre  vicino,  da  ponente,  il 
fiume  Ordirono  od  Onihrone,  e da  Icvnntc  il 
Brana  : long.  8,  35  ; lat.  43,  56.  — Comin- 
ciò Pistoja  ad  essere  in  fiore  neU’ultimo  spcoIo 
della  repubblica  romano.  Mei  tempi  di  mezzo 
governossi  colle  proprie  leggi  La  sua  storia 
rammenta  più  volte  le  fazioui  dei  Cancellieri, 
dei  Panciatii-hi,  cioè  dei  Bianchi  e Neri.  Nel 
i3oG  sostenne  un  forte  assedio  dei  Lucchesi  e 
Fiorentini  uniti  : nel  i3a8  fu  presa  dal  famoso 
Castruccio  Antelminelli;  ma  nel  seguente  anno 
si  diede  volontaria  mento  ai  Fiorentini.  Nel  i53a 
fu  assediala  invano  dalle  (ruppe di  Francesco  |[ 
Sforza,  duca  di  Milano:  ma  l’ esaltazione  della 
famiglia  Medici  al  principato  pose  line  alle 
discordie,  ed  essa  godette  poscia  continua  pa- 
ce.— La  cattedrale  di  Pistoja,  dedicata  a 
S.  Zenone,  è architettura  dei  bassi  tempi  e di- 
cesi terminata  colle  largizioni  della  famosa 
conlessa  Matilde.  Il  battistero  è ottangolare, 
composto  di  marmi  neri  e bianchi,  egualmente 
come  la  cattedrale  : la  parte  esterna  è adorna 
di  colonne  e di  rozzi  musaici.  La  chiesa  dello 
Spirito  Santo  è di  buon  disegno,  e stimabili 
pur  sono  quelle  di  S.  Francesco  e di  S.  Dome- 
nico, con  pitture  a fresco.  Fra  le  moderne  fab- 
briche contasi  il  palazzo  vescovile,  ovo  è la 
singolare  sala  eretta  alla  foggia  del  Trullo  co- 
stantinopolitano ; il  seminario  ; il  liceo  chia- 
mato la  Sapienza,  in  cui  avvi  una  pubblica  bi- 
blioteca lasciatavi  dai  cardinali  Fortiguerra  e 
Labbroni  Un'altra  pubblica  biblioteca,  ricca 
di  bei  codici  avvi  presso  i filippini,  e la  colle- 
giata della  Umiltà,  bel  tempio  di  elegante  ar- 
chitettura. — In  Pistoja  nacque  il  papa  Cle- 
mente IX,  della  illustre  famiglia  Itospigliosi, 
e distinto  per  le  sue  preclari  virtù.  — Fu  te- 
nuto in  Pistoja  un  concilio  nell'an.  i3o8,  nel 
quale  fu  regolato  che  gli  ecclesiastici  ed  i re- 
ligiosi porterebbero  l’ abito  c la  tonsura  con- 
venienti; più,  che  non  sarebbe  ricevuto  alcun 
canonico  o religioso  senza  il  permesso  del 
vescovo.  Mansi,  t.  3,  col.  3o3.  — Nel  1787 
fu  tenuto  in  Pistoja  il  famoso  conciliabolo  pre- 
sieduto dal  vesc.  Scipione  llicci.  Ardile  nova- 
zioni ecclesiastiche  furono  in  esso  annunziale, 
le  quali  fomentarono  gli  sforzi  dei  riformatori 
del  XVIII  secolo.  — Hesfaldo  o Kestado  è il 
primo  vesc.  di  Pistoja,  di  cui  si  abbiano  noti- 
zie : sedeva  nel  600  circa.  Si  ignorano  poscia 
per  un  secolo  i nomi  de’ suoi  successori,  fino 
a Giovanni,  vesc.  di  Pistoja,  nel  700.  Altra  la- 
cuna lino  a Villeirado,  che  ne  occupava  la 
sede  nell'  821.  Quanto  ai  suoi  successori  fino 
a Michele  Carlo  Visdomini,  eletto  vescovo  nel 
1702  e morto  nel  1731,  vedasi  i’  Italia  io- 
era , t.  3,  png.  282. 

PISTORIO  ( Giovanni  ),  nato  a Nidda  il  4 
febh.  i546,  segui  dapprima  la  religione  pre- 
tesa riformala,  e I*  abbandonò  in  seguito  per 
abbracciare  la  religione  cattolica.  Fu  dottore 
in  teologia,  consigliere  dell’ imperatore,  prc- 
83 
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Tosto  della  cattedrale  di  Breslatia  e prelato 
domestico  dell’ abb.  di  Fulda.  Morì  a Fribur- 
go nel  1608.  Di  lui  abbiamo  : i.”  Molti  Trat- 
tati di  controversia  contro  i Luterani,  a.®  Seri* 
piorea  rerum  polonicurum  ; Basilea»  in  fot. 
3.®  Illustrimi*  veterum  script o rum  de  rebus 
germanici a,  tomi  tre a in  Jul.  ; Francòfone, 
i584  e 1607.  Il  3.®  voi.  fu  ristampato  a Fran- 
coforte  nel  1 654*  col  titolo  di  : Chronicon 
rnagnum  belgicum , in  fol.  L*  abb.  Lenglet, 
Metodo  per  istudiare  la  storia , o Catalogo, 
che  trovasi  in  seguito  del  IH  o del  IV  soc., 
ediz.  in  4-° 

PIS7RES  0 PISTES,  luogo  presso  il  Ponl-de- 
r Arche  in  Normandia,  nella  diocesi  di  Roucn, 
dove  furono  tenuti  3 concili  : Condì ium  Pi* 
slcnsc , oppure  Pistae  0 ad  Pistas.  — Il  1 .° 
concilio  lu  neil'861,  od  83 a,  per  rimediare  ai 
mali  che  affliggevano  la  Chiesa  e lo  Sialo. 
F ut  vi  pubblicato  uno  dei  capitolari  di  Carlo  il 
Calvo  contro  i saccheggi.  Rotado  di  Soiss  ns 
appellossi  al  sommo  pontefice  per  la  scomu- 
nica contro  di  lui  imposta  da  lncmaro,  nrciv. 
di  Reims.  Condì,  t.  8,  png.  755.  Bessin, 
Condì. l\'ormaann.—\\  2.®  concilio,  nell'864, 
sullo  stesso  argomento  ( lei).  — Il  3."  conci- 
lio, nell' 868:  in  esso  lncmaro,  vose,  di  Leon, 
fu  investilo  del  possesso  dei  beni  della  sua 
chiesa,  dei  quali  era  stato  spoglialo  dal  re 
Carlo.  Il  P.  Mansi,  t.  1,  col  1001. 

PITALE,  città  vescovile  della  provincia  d’A- 
sia, nella  diocesi  d'  Asia,  sotto  la  metropoli 
d’  Efeso,  situata  nell*  Eolide,  presso  il  fiume 
Caico.  Ebbe  i seguenti  vescovi  : — Esperio, 
assistette  al  conc.  di  Calcedonio.  Apollo  od 
Apollonio,  sottoscrisse  il  decreto  sinodale  di 
Gennadio,  patriarca  di  CP.,  contro  i simonia- 
ci. Epifane,  assistette  al  conc.  di  CP.  sotto 
Menna.  Pardo,  trovossi  al  7.®  conc.  generale. 
Oriens  chr.  t.  1 , pag.  706. 

PI  TUOI»,  0 PYTHON,  città  d*  Egitto. 

P1T110U  (Pietro),  celebre  giureconsulto, 
nato  a Troyes  nella  Sciampagna  il  i.°  nov. 
i53q.  Studiò  sotto  Turnebo  e Cujacio.  Dopo 
di  essere  caduto  negli  errori  dei  Calvinisti, 
rientrò  ben  presto  nel  grembo  della  Chiesa. 
Fu  fatto  procuratore  generale  nella  camera  di 

iuslizia  della  Guienna  net  i58i,  e mori  a 

ogent-sur-Seine  il  i.°  nov.  1696.  Abbiamo 
di  lui  : 1.'  Un  trattalo  delle  libertà  della  Chie- 
sa gallicana,  che  ha  servito  di  base  a tutto  ciò 
che  altri  ne  scrissero  poscia.  2.“  Alcune  note 
su I capitolo  26  di  S Matteo,  sull*  antico  codi- 
ce dei  canoni  della  Chiesa  romana,  sopra  i li- 
bri di  Arnobio  contro  i Gentili,  sul  martirolo- 
gio d'  Usuardo,  ecc.  3.*  Storia  della  contro- 
versia sulla  processione  dello  Spirito  Santo,  c 
dello  stalo  della  Chiesa  gallicana  durante  Io 
scisma.  4.®  Un  gran  numero  di  opere  sul  di- 
ritto civile  e canonico.  5.®  Molli  opuscoli  stam- 
pali a Parigi  nel  1609-  6.®  Un  commentario 
sulle  leggi  municipali  di  Troyos.  7.®  Alcune 


edizioni  di  molli  monumenti  antichi.  Fu  anche 
in  gran  parte  autore  della  Satira  Menippea. 
Le  sue  opere  gli  procacciarono  il  nome  di 
Varrone  della  Francia.  Giosia  le  Mercier,  Pa- 
pirio Masson,  Loysel,  Giovanni  Borì  in,  custo- 
de dello  biblioteca  reale,  e Grossley,  avvocalo 
a Troyes,  ne  scrissero  la  Vita.  Le  migliori  sono 
quelle  di  Boivin,  stampata  a Parigi  nel  1716, 
e <1  nella  di  Grossley,  stampata  ivi,  1750,  2 
voi.  in  12.® 

PITHOF  (Francesco),  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi  e fratello  del  precedente,  na- 
cque a Troyes  nel  i544-  Egli  applicossi  par- 
ticolarmente a restituire  ed  illustrare,  coll  aiu- 

10  di  suo  fratello,  il  corpo  del  diritto  canoni- 
co, die  fu  stampalo  a Parigi  nel  1687,  secon- 
do le  loro  correzioni.  Quell'edizione  è la  mi- 
gliore. Abbiamo  di  Francesco  Pilhou  un’edi- 
zione della  Legge  Salica,  con  note  ; il  con- 
fronto delle  leggi  romane  con  quelle  di  Mose; 

11  cornea  theologua,  ecc.  Mori  il  7 febb.  1621 
nell'età  di  anni  78.  Era  un  uomo  di  rara  virtù 
e di  esemplare  modestia.  Le  opere  dei  fratelli 
Pilhou  vennero  stampate  in  latino  nel  1715. 
Trovasi  in  testa  di  questa  edizione  un  catalogo 
esalto  delle  loro  opere. 

PITIGIAiM,  O PETI  (.UNI  (FRANCESCO  Di), 
religioso  dell  Ordine  dei  Irati  minori,  nato  ad 
Arezzo,  fu  dcfinilorc  generale  della  sua  pro- 
vincia, teologo  e confessore  di  Ferdinando  I, 
gran  duca  di  Toscana,  consigliere,  teologo  e 
predicatore  del  duca  di  Mantova  e di  Monfer- 
rato, esaminatore  del  vose.  di  Mantova.  Mori 
in  questa  citta  nel  1616,  in  età  di  63  anni. 
Abbiamo  di  lui  : i.°  Un  commentario  sugli  8 
libri  di  fìsica  di  Aristotile;  Venezia,  1617, 
in  4."  2.’  Un  commentario  sulla  Genesi  ; ivi, 
161 5,  in  4 ° 3.*  Una  spiegazione  della  regola 
di  S.  Francesco.  4 ° Una  somma  di  teologia 
speculativa  e morale,  in  4 puri*  » Venezia, 
1 58 1 1622.  5.u  Pratica  criminale  e canonica, 
161 7- 1621.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Uiblìot.  unir,  /rancia.  I.  1,  pag.  4z4  c seg. 

PITICO.  Pilinum , antica  citta  vescovile 
nell’  Umbria,  in  oggi  interamente  distrutta  : 
«■redesi  che  occupasse  il  luogo  in  cui  presente- 
mente sta  il  casale  di  Pielramolina,  ai  piedi 
australi  dell’  Apennino.  — • Uno  degli  antichi 
vesc.  di  Pilino  assistè  al  conc.  di  Roma,  sotto 
ii  papa  Simmaco,  nel  499  • chiamava»)  Ro- 
mano. Italia  sacra,  K.  10,  col.  ió8. 

PITIOT,  gesuita.  Abbiamo  di  lui.  Dimostra- 
zioni teologiche  per  istahilirc  In  fede  cristiana 
e cattolica  contro  le  superstizioni  c gli  errori 
di  tutto  le  sette  infedeli  ; Metz,  1675,  in  fol. 
Journal  dea  aavana , pag.  25o  delia  i.®  ediz. 
e i44  della  2.a 

PITONE-  I Greci  danno  ad  Apollo  il  sopran- 
nome di  Pitto,  perchè  uccise  il  serpente  Pi- 
tone : e siccome  Apollo  è considerato  come  il 
Dio  della  divinazione  e degli  oracoli,  si  dice 
die  coloro,  i quali  hanno  il  douo  di  predire 
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P avvenire,  sono  invasi  dallo  spirilo  di  Pitone. 
I Settanta  e la  Volgala  si  sono  servili  di  que- 
sta espressione  per  qualificare  gl*  indovini, 
gli  astrologi,  i ventriloqui.  Dio  aveva  proibito, 
sotto  pena  della  vita,  di  consultare  questa  sorta 
d’  indovini.  Mose  vuole  che  siano  lapidati 
quelli  che  saranno  invasi  dallo  spirito  di  Pilo- 
ne. Saulle  li  sterminò  dalle  terre  d'Israele,  e 
dopo  ebbe  la  debolezza  di  andare  a consultare 
una  pitonessa  ( V.  PrroNBSSà  ).  1 re  di  Giuda  , 
clic  abbandonarono  il  Signore,  come  Mnnasse, 
moltiplicarono  il  numero  degl'  iu  do  vini  ; ed  i 
re  pii,  come  Giosia,  gli  scacciarono  dal  loro 
paese  ( Deut.  c.  18,  v.  11.  Icvil.  c.  20,  v. 
6.  1 /rea.  c.  28,  ?.  7,  8,  ecc.  4 S^g.  c.  2r, 
v.  6 ; 23,  24  )•  — Il  termine  ebraico  06  od 
oboth , clic  si  traduce  per  Pilone,  significa  un 
otre , 0 recipiente  di  pelle,  in  cui  mettevansi 
dei  liquori.  Forse  fu  dato  questo  nome  agl*  in- 
dovini, perchè  nel  loro  entusiasmo  si  gonfia- 
vano come  un  otre  e sembravano  estrarre  le 
loro  parole  dal  ventre  ; per  cui  furono  chia- 
mati ventriloqui.  Isaia  dice  che  Gerusalemme, 
nfililla  ed  umiliata,  parlerà  come  dal  centro 
della  terra,  simile  au  una  pitonessa  (Isaia,  c. 
29,  v 4). 

PITONESSA  maga,  indovina.  Noi  leggiamo 
nel  libro  I dei  He  ( c.  28,  v.  5,  ecc.  ),  che 
« Saulle  avendo  veduto  l’accampamento  dei 
«.  Filistei,  ebbe  timore  c il  suo  cuore  si  sbigottì 
« fuor  di  misura  : consultò  allora  il  Signore, 
« il  quale  non  gli  diede  risposta,  nè  in  segno, 
« nè  per  mezzo  dei  sacerdoti,  nè  per  mezzo 
« de*  profeti  E Saulle  disse  ai  suoi  servi  : 
a ('createmi  una  donna  clic  abbia  lo  spirito  di 
<t  Pilone:  e andrò  a trovarla  c consulterò  per 
e mezzo  di  lei.  E i suoi  servi  dissero  a lui  : 
c Ilawj  in  Endor  una  donno,  che  ha  lo  spirito 
a di  Pitone.  Egli  adunque  si  contraffece  ; e 
« prese  altre  vesti  e andò  con  due  altri  a tro- 
c vare  la  donna  di  notte  tempo  c le  disse:  In- 
« lerroga  per  me  lo  spirito  di  Pitone  e fammi 
k apparire  colui  che  io  ti  dirò  ...  E la  donna 
« disse  : Chi  debbo  io  farli  apparire?  E que- 
« gli  rispose:  Fammi  apparire  Samuele.  » Il 
profeta  gli  apparve  in  falli  e gli  predisse  clic 
all’  indomani  perderebbe  la  battaglia  co’  Fili- 
stei e sarebbe  egli  medesimo  ucciso  : ciò  che 
è succeduto.  — ■ Questo  fatto  !m  dato  luogo  ad 
una  questione  importante  che  tiene  divisi  fra 
loro  gli  antichi  ed  i moderni  interpreti;  trattasi 
di  sapere  se  t'anima  di  Samuele  sia  veramente 
comparsa  ed  abbia  parlato  a Saulle,  oppure 
se  ciò  che  è raccontato  a questo  proposito  non 
fu  che  un  giuoco  ed  una  superchieria  della 
Pitonessa,  la  quale  finse  di  vedere  Samuele,  e 
parlò  in  suo  nome  a Saulle.  Si  domanda  al- 
tresì se  ciò  succedette  pel  potere  del  demonio 
e per  i mezzi  dell’  arte  magica,  oppure  se  Dio 
volle  che  Samuele  comparisse  per  un  effetto 
miracoloso  della  sua  potenza  divina. — Quelli 
clic  sostengono  la  realtà  dell*  apparizione,  co* 
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me  S.  Giustino,  Origene,  Anastasio  d*  Antio- 
chia, ecc.,  credettero  che  i demoni  avessero 
gualche  potere  sulle  anime  dei  santi  prima  che 
Gesù  Cristo  fosse  disceso  all’ inferno.  S.  Ago- 
stino ( De  doctr.  christ.  c.  32, 1.  2)  non  trova 
alcun  inconveniente  nel  dire  che  il  demonio 
fece  comparire  I*  anima  di  Samuele.  D’altron- 
de la  narrazione  della  Sacra  Scrittura  dice 
espressamente  che  Samuele  apparve,  che  par- 
lò, che  annunziò  al  re  la  sua  vicina  morte  e 
la  disfatta  della  sua  armala.  La  Pitonessa  non 
era  in  caso  di  fare  una  simile  predizione.  — 
Quelli  i quali  pretendono,  che  Samuele  non 
comparve,  sono  divisi  fra  di  loro  d’  avviso  ; 
gli  uni,  come  Tertulliano,  S.  Hasilio,  S.  Gre- 
gorio Nisseno,  ecc.,  credono  che  il  demonio 
prese  la  forma  di  Samuele  e che  parlò  quindi 
a Sanile.  Gli  altri,  come  Eustachio  d*  Antio- 
chia, S.  Cirillo-  Alessandrimo,  ecc»,  pensano, 
che  la  maga  non  vide  nulla,  ma  finse  dì  vedere 
Samuele,  parlò  in  suo  nome,  ed  incannò  cosi 
Saulle  e tutti  gli  astanti.  Questa  opinione  però 
sembra  contraddetta  dalla  narrazione  stessa 
dei  Libri  Sacri  : ivi  leggesi  che  la  Pitonessa 
avendo  veduto  apparire  Samuele , levò  un 
grande  strido,  e che  Sanile  comprese  quegli 
era  Samuele,  0 s'  inchinò  colla  faccia  sino 
a terra  e l’adorò.  Il  rabbino  Levi  Hen*Gerson 
pretende,  che  tutto  ciò  fosse  l'effetto  della  im- 
maginazione di  Saulle  : quel  principe,  dice 
egli,  colpito  dalle  minacce  fattegli  da  Dio  ed 
atterrilo  alla  vista  del  pericolo  presente,  ira- 
maginossi  di  veder  Samuele,  il  quale  gli  repli- 
cava le  medesime  minacce  ed  annunziavngli 
la  sua  vicina  morte.  Ma  questa  opinione  non 
va  d’accordo  meglio  delle  precedenti  coda 
narrazione  dello  scrittore  sacro.  — Altri  final- 
mente come  S.  Ambrogio,  Zenone  da  Verona, 
S.  Tommaso,  ecc.,  sono  persuasi  che  nè  il  de- 
monio, nè  la  furberia  della  Pitonessa  ebbero 
parte  alcuna  in  quella  apparizione  : ma  che  il 
vero  Samuele  per  divina  disposizione  apparve 
e parlò  a Saulle,  e gli  intimò  quello  che  Dio 
aveva  decretalo  contro  di  lui  ; apparve  cioè, 
non  in  virtù  degl’  incantesimi  della  Pitonessa, 
i quali  non  erano  ancor  falli,  ma  perchè  Dio 
volle  che  dalla  bocca  di  Samuele  udisse  Sani- 
le le  minacce  degl’  imminenti  castighi , coi 
quali  voleva  punire  si  le  passale  iniquità,  e si 
ancora  f empietà  di  lui  nel  ricorrere  alla  Pi- 
tonessa. — Quest’  ultima  opinione  sembra  la 
meglio  fondata  c la  più  conforme  al  lesto  sa- 
cro ; leggendosi  anche  nell’  Ecclesiastico  ( c. 
4fi,  v.  23  ) : Indi  Samuele  si  addormentò 
( mori  ),  e predisse  e notificò  al  re  il  fine 
della  sua  vita,  e alzò  la  sua  voce  di  sotto 
terra  profetando  la  distruzione  della  empie- 
tà del  popolo.  — Contro  questa  opinione  però 
si  fanno  alcune  obbiezioni,  le  (piali  non  sono 
mollo  difficili  da  sciogliere.  — i.#  Dicesi,  che 
Dio  non  aveva  bisogno  di  fare  un  miracolo 
per  far  sapere  a Saulle  che  sarebbe  vinto  dai 
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Filistei  e che  perirebbe  nella  battaglia.  Noi 
rispondiamo,  che,  se  Dio  facesse  miracoli  so- 
lamen  e (piando  ne  ha  bisogno,  non  ne  farebbe 
mai,  giacché  sta  nella  sua  onnipotenza  di  far 
agire  le  esose  fìsiche  come  gli  piace  e senza 
che  il  corso  della  natura  sembri  alterato  od  in- 
terrotto. Potrebbe  farsi  la  medesima  obbiezione 
contro  qualunque  altro  mezzo,  di  cui  si  fosse 
servito  Dio  per  far  conoscere  I’  avvenire  a 
Sanile  — i.  Dio  aveva  rie»  salo  di  rispondere 
a Sanile  : si  suppone  adunque  che  egli  ha 
cambialo  di  parere  e che  si  è contraddetto. 
Fare  comparire  Samuele  in  conseguenza  della 
evocazione  della  Pitonessa,  era  convincere  gli 
aih’tnnti  dell'  (Rìcaiia  dell’ arto  sua.  A questa 
obbiezione  rispondiamo.  Non  avvi  nè  coutrnd- 
dizione,  nè  incostanza  nel  cambiare  parere  e 
condotta,  alloraquando  le  circostanze  lo  esi- 
gono. A<l  una  curiosità  che  Dio  non  aveva  vo- 
tolo soddisfare,  Sanile  aggiunse  un  atto  di  su- 
perstizione rigorosamente  proibito  dalla  legge; 
era  dunque  un  nuovo  delitto,  ed  è per  punirlo 
clic  Dio  gli  fcee  annunziare  da  Samuele  la  sua 
emofilia  e la  sua  vicina  morte.  Il  grande  strido 
levalo  dalla  Pitonessa  vedendo  quel  profeta, 
ira  più  che  * ulti  elenio  per  dimostrare  che  non 
appariva  in  forza  del  potere  di  quella  donna, 
giacché  fu  ella  medesima  sorpresa  dell’appa- 
rizione ; non  vi  ebbe  dunque  alcun  pericolo  di 
err  re  per  parte  degli  astanti.  — 3.°  Samuele 
doveva  essere  i n p r«ouaggio  sospetto  a Sani- 
le, giacché  quel  pr  futa  gli  aveva  sempre  pre- 
dello  c se  funeste  e j erchè  gli  aveva  più  di 
una  volta  fatto  vivissimi  rimproveri  Hispon- 
diamo:  ma  finalmente  le  predizioni  di  Salimele 
erano  sempre  stale  avverale  col  fallo  : ciò 
adunque  hus'ò,  perchè  Sanile,  inquieto  sul 
l’esito  della  battaglia  che  doveva  dare,  volesse 
interrogare  Samuele  a preferenza  di  qualunque 
altro.  — 4-°  Sanile  non  vide  Samuele,  giac- 
che dalla  descrizione  che  la  Pitonessa  gli  fece 
del  personaggio  eh’  essa  vedeva,  egli  inchi- 
u ossi  colla  taccia  sino  a terra  e I ndorò.  A 
questa  obbiezione  rispondiamo  : Il  testo  dice 
formalmente  : E Sanile  comprese  come  que- 
gli era  Samuele  : d’  altronde  egli  non  poteva 
non  conoscere  la  voce  di  quel  profeta  : e dun- 
que perché  la  riconobbe  benissimo  che  prò- 
stara  ssi  per  rispetto  e per  timore.  — 5-°  Lo 
spavento  manifestalo  dalla  Pitonessa  era  fìnto, 
giacche  essa  risponde  alle  questioni  di  Sanile 
» on  tutta  la  sua  presenza  di  spirilo  e perchè 
essa  conserva  un  sulticienle  sangue  freddo  per 
preparargli  del  pane  onde  ripigliasse  le  sue 
lorze  col  mangiare.  A ciò  pure  si  risponde 
Afiinchè  la  Pitonessa  fosse  veramente  spaven- 
tata, non  è necessario  che  essa  sin  caduta  in 
timore,  ovvero  che  abbia  assolutamente  per 
dota  In  favella  : ts-n  ebbe  il  tempo  di  rimet- 
tersi durante  la  conversazione  di  Sanile  con 
Samuele  ; d' altronde  in  simili  casi  la  presenza 
di  multe  persone  basta  per  diminuire  lo  spa- 


vento cd  il  timore.  — 6 ° Se  Saulle,  aggiun- 
gono gli  oppositori,  fosse  stato  persuaso  die 
egli  parlava  veramente  a Samuele  e che  le 
sue  predizioni  dovevano  avverarsi,  non  avreb- 
be potuto  avere  la  forza  di  conversare  colla 
Pitonessa,  nè  di  mangiare  coi  suoi  servi  : od 
almeno  non  avrebbe  dato  la  battaglia.  Rispon- 
diamo : Saulle  ebbe  il  tempo  di  calmarsi  men- 
tre la  Pitonessa  preparava  il  pane  da  mangia- 
re : egli  aveva  bisogno  di  ricuperare  le  sue 
forze  per  poter  raggiungere  le  sue  truppe,  e 
quando  due  armale  sono  in  presenza,  non  avvi 
più  tampo  uè  di  ritirarli,  nè  di  nou  dare  o non 
accettare  la  battaglia.  Egli  è poi  evidente  elio 
la  battaglia  data  da  Saulle  fu  iu  lui  un  alto  di 
disperazione.  — Quando  si  facessero  altret- 
tanti ragionamenti  sulla  condotta  di  quel  re, 
non  sarebbero  che  semplici  congetture  ; nè 
basterebbero  per  distruggere  la  prova  diretta 
ricavala  dalla  narrazione  della  Scrittura  Sacra. 
La  conseguenza  sarà  sempre,  che  l’apparizio- 
ne di  Samuele  fu  reale  e miracolosa,  e che  non 
si  può  con  alcuna  solida  ragione  dimostrare  il 
contrario  Vedansi  le  due  dissertazioni  di 
D Cai nie I e di  D.  Packousc  su  questo  argo- 
mento, nella  Bibbia  di  Chais,  t.  5.  Si  consulti 
pure  mons.  Martini  nelle  sue  note  al  soprac- 
citato capitolo  del  libro  I dei  Re. 

PITS,  o pitsko  (Giovanni),  inglese,  era 
di  Southampton  e nipote  del  dottor  Sandero. 
Dopo  di  avere  studiato  in  Inghilterra  recossi  a 
Donai  e di  là  a IL  ini*,  dove  abiurò  l'eresia 
nel  collegio  degl*  Inglesi.  In  seguito  recossi  a 
Roma,  dove  ricevette  il  sacerdozio.  Da  Roma 
fu  rimandato  a Rcims,  dalla  qual  città  passò 
a Ponl-Moussnn,  poscia  in  Germania,  dove  fu 
addottorato  in  Inglustudt.  Il  card.  Carlo  di 
Lorena  gli  diede  un  canonicali  a Verdun  e 
poco  dopo  fu  nominato  confessore  della  du- 
chessa di  Cleves,  sorella  del  suddetto  cardi- 
nale Dopo  la  morte  di  quellu  principessa, 
Pits  fu  decano  non  già  di  Verdun,  come  dice 
il  Moreri,  ma  di  Liverdun,  dove  mori  nel  iGiG. 
Lgli  è autore  dell’  no» ra  degP  illustri  scrittori 
dell’  Inghilterra,  pubblicala  col  (itolo  di  : Me- 
lai ione#  Hislon’cae  el  de  rebus  anglici*.  Ab- 
biamo anche  di  lui  : l)e  beatitudine  ; De  le • 
gibus  ; De  pcrcgrinattoneì  ecc.  La  sua  vita 
trovasi  in  fine  dell’  opera  : gl’  Illustri  scrittori 
d’  Inghilterra,  nella  quale  egli  è prodigo  di 
elogi  a molti  autori  di  poco  conto.  V.  La  Sto- 
ria di  Verdun,  stampata  net  * 7^5. 

PITTO»  ( Giovanni  Sc*»last  co  ).  dottore  io 
medicina,  nacque  ad  Aix  da  Giovanni  Scola- 
stico Pitton.  I li  addottoralo  nel  1666  e mori 
verso  I*  nn.  iGyo.  Abbiamo  di  lui:  i.°  La 
Storia  della  città  d’ Aix,  eec.  ; Aix,  iGGG,  iu 
fui.  a.°  Annali  delia  santa  chiesa  d*  Aix  ; 
Lione,  iGoS,  in  4-"  3.*  Quindici  lettere  con- 
tenenti la  sua  opinione  sugli  storici  di  Proven- 
za ; Aix,  1682,  iu  1 2.0 

t’iiio.M  (Giovanni  Battista ),  sacerdote 
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vendo,  morto  ai  17  ott.  1748  in  eia  di  82 
anni,  l’eco  una  raccolta  delle  costituzioni  pon- 
lilicie  c delle  decisioni  delle  congregazioni  di 
Roma,  che  egli  stampò  con  buonissimo  suc- 
cesso. Mei  1704  uscirono  quelle  spettanti  ai 
confessori,  ristampate  dipoi  nel  1710  e 1715. 
Quelle  che  riguardano  i parrochi  furono  im 
presse  nel  1706  e nel  1713  congiunte.  Succe- 
dettero nel  2709  le  altre  spettanti  ai  canonici, 
poi  in  altra  ristampa  del  1722  più  copiose. 
Mei  171 1 comparvero  le  appartenenti  al  con- 
corso delle  parrocchiali  ea  alla  collazione  dei 
benefizi.  L'anno  susseguente  mise  alla  luce 
quelle  che  ai  vescovi  ed  agli  abbati  dell’  uno 
c dell’  altro  clero  hanno  riguardo.  I vicari  nel 
1714,  c nel  1719  i regolari  di  ciascliedun  Or- 
dine anche  militari  ebbero  la  loro.  Finalmente 
nel  1725  trovò  alcune  decisioni  attenenti  al 
matrimonio.  Questa  raccolta  forma  <4  voi. 
in  8."  ed  è stata  stampata  da  Lionardo  Milioni, 
padre  d<  IT  autore.  Ne  parla  il  Giornate  elei 
letterali  (T  Italia , t.  8,  pag.  4^9  ; t.  9,  pag. 
476  ; t.  i4.  P«g.  438;  I.  ip,  pag.  44*  i *• 
«2,  pag.  465  ; I.  33,  pari.  Il,  pag.  545  ; t. 
34,  pag.  535  e t.  37,  pag.  54i.  Altri  suoi  li- 
bri sono  : la  Fila  di  Benedetto  XIII ; Vene- 
zia, 1730,  iri  4 tomi.  Calendario  romano  de* 
carnale , con  note  e decreti  della  sacra  con- 
gregazione. De  oetaris  fettorum , quae  in 
Ecclesìa  universali  celebraulury  2 tomi  in  8.° 
V.  le  Novelle  tenete  alFan.  1749»  pag-  io4. 
e la  Storia  letteraria  d'Italia , t.  1,  pag.  3 10. 
Nuovo  Dizion.  islorico ; Massa  no,  179$, in  8.’ 

PII  ISSA,  Eil/iussa , anticamente  Jliltjus  ed 
Ojìius,  vescovado  del  Puuto  Poleroouiaco,  sot- 
to hi  metropoli  di  Cesarea.  — Stratofilo  è il 
solo  vescovo  conosciuto  di  questa  città:  trovasi 
notato  fra  i Padri  di  Nicea  Oriens  dir.  1.  1, 
pag.  520. 

PIVIALE,  dello  anche  P Li  VIALE  e PEVI  ALE, 
veste  adoperata  iu  molte  funzioni  ecclesiasti- 
che, tanto  dal  sommo  pontefice,  quanto  dai 
cardinali,  dai  vescovi,  dai  sacerdoti.  Non  ò 
però  d piviale  annoveralo  fra  le  vesti  sacre.— 
Chiamasi  pluviale , perchè  incominciò  l’uso  di 
questa  veste,  per  difesa  della  pioggia,  allora 
<| tiaudo  dagli  antichi  Cristi aq i furono  instiluite 
le  pubbliche  processioni.  Non  parendo  cosa 
decente  andare  per  le  pubbliche  strade  vestili 
con  pianele,  dalmatiche  od  altre  vesti  solite 
adoperarsi  nelle  funzioni  della  Chiesa  ( tanto 
più,  die  per  decreti  di  sommi  pontefici  era  ciò 
vietato  ),  e dall’altra  parte  volendo  comparire 
ni  abito  più  decente,  mentre  con  la  guida  delle 
croci  inalberale,  porlavansi  reliquie  di  santi 
martiri,  cantando  saluti  e devote  orazioni,  scel- 
sero il  piviale.  La  fonna  di  questa  veste  è no- 
tissima, cioè  un  manto  posto  sopra  le  spade 
lungo  fino  ai  piedi,  aperto  nella  parte  anterio- 
re ed  unito  sul  petto  con  anelli,  o fibbie  o bot- 
toni, e nelle  due  estremità  anteriori  ornalo  eoa 
fregi  di  ricamo,  Ài  medesimo  era  aggiunto  au- 


licamente dietro  le  spalle  un  cappuccio,  a One 
di  cuoprire  il  capo  in  occasione  di  pioggia  .* 
ma  dopo  essersi  trovata  la  berretta  clericale, 
detto  cappuccio  non  è più  ia  uso,  ed  invece 
di  esso  pende  dietro  le  spalle  la  forma  del  me- 
desimo Meu  è vero,  che  non  sempre  si  è man- 
tenuta la  forma  stessa,  poiché  in  alcuni  fu  e- 
spresso  con  forma  acuta,  da  altri  semicircolari 
e con  fiocchi,  ecc.  — Fu  chiamato  il  piviale 
cappa  pontificia , come  ci  insegna  il  Cavanti 
( De  iti  Miss  , cali.  1 1);  e nel  l'Ordine  roma- 
no i3  pubblicato  dal  pontefice  Gregorio  X,  ri- 
ferito dal  P.  Mahillon,  riunì.  i3,  il  pluviale  si 
chiama  manto,  dicendosi  mantnm  site  pluvia- 
le post  collwn  restimi t,  ecc.  Gli  avvocali  con- 
cistoriali, i difensori  ed  altri  ministri  della 
corte  romana,  non  sacerdoti,  in  alcune  funzio- 
ni usano  il  piviale,  portandolo  unito  sopra  la 
spalla  destra,  e tale  uso  si  pratica  principal- 
mente quando,  eletto  il  sommo  pontefice,  re- 
citano le  lodi  di  esso  avanti  la  Confessione  di 
S-  Pietro.  Anche  gli  audilori  della  S Mota 
Romana  l’usavano  nella  pubblica  cavalcata, 
quando  dalla  Masilica  Vaticana  il  pontefice  si 
trasferiva  alla  Masilica  Lale-anense  per  pren- 
dervi il  possesso,  come  viene  riferito  da  mon- 
signor De  Mossi  nel  libro:  Defensor  redi  ri vua% 
c.  1,  pag.  29,  secondo  che  prescrive  il  Ponti- 
ficale romano,  stampato  sotto  il  pontefice  Leo- 
ne X,  a carte  »5  e 81.  G l’uso  medesimo  anti- 
camente nelle  solenni  cavalcate  si  praticava  da 
molti  altri  laici  della  corte  romana,  come  leg- 
gasi nel  Rituale  di  Cencio  Cardinale,  c.  3, 
lumi  1 e 34.  Si  usano  anche  nelle  processioni 
solenni  i piviali  dai  cantori,  benché  non  siano 
ascritti  Ira  gli  ecclesiastici  — G da  notarsi, 
clic  il  piviale  si  usa  altresì  nella  Chiesa  ornato 
di  ricami  e di  gioje,  principalmente  quello  del 
sommo  pontefice,  nè  ciò  per  motivo  di  vanità, 
nè  fasto  di  superbia,  poiché  conviene  alla  di 
lui  dignità  ed  al  culto  della  religione  (ristia- 
na  l’uso  del'e  vesti  preziose.  G qu- sta  veste 
un  equivalente  a quella  dell’  antico  sacerdote 
di  color  di  giuciuto  , ornata  di  campanel- 
li d’oro  e di  gioie,  nella  quale,  come  disse 
S.  Girolamo  scrivendo  a Fabiola,  era  signifi- 
cata la  dottrina  del  sommo  sacerdote.  Il  resto 
poi  del  piviale  pare  clic  abbia  un  altro  signi- 
ficato, perchè,  come  scrisse  S.  Ambrogio  ne! 
sermone  38,  le  pioggie  significano  i patimenti 
e dolori  di  Cristo,  e le  persecuzioni  di  santa 
Chiesa;  però  significa  la  tolleranza  depravagli, 
mentre  a guisa  di  mantello  difende  dalle  piog- 
gie e miopie  il  capo  combattuto  da  ogni  parie. 
Eoris  pmjnae , in  tua  timore s,  disse  8.  Paolo 
lidia  seconda  Gpistolu  ai  Corin’.i,  c 7.  — Si  e* 
come  poi  l’antico  9ommo  sacerdote  portava  sul 
petto  un  gioiello  composto  di  12  pietre  pro- 
ziose, largo  c lungo  un  palmo,  di  forma  qua- 
drata, nelle  quali  erano  significate  le  12  tribù 
d’Israele,  e si  chiamava  razionale,  cosi  al  pi- 
viale usalo  dal  somma  pontefice  della  cristiana 
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gerarchia  si  aggi  tigne  un  prezioso  giojello.co» 
riio  probabilmente  originalo  dalla  legge  falla 
da  Dio  a Mose,  quando  gli  disse  : « Farai  di 
« più  il  razionale  tessuto  a vari  colori,  d’oro, 
• giacinto,  porpora  e scarlatto  a due  linle,  e 
« bisso  torto:  di  figura  quadrangolare,  dop* 
e pio.  di  misura  di  un  palmo;  e vi  porrai  4 
< ordini  di  gemme,  ecc.  » ( Exod . c.  3q)  E 
però  diverso  il  gioiello  del  sommo  pontefice  ro- 
mano, poiché  è oltangolare  e quasi  di  forma 
londa,  e si  compone  di  5 pietre  preziose  dispo- 
ste in  forma  di  croce.  Ma  il  giojello  usalo  dai 
cardinali  vescovi  vestiti  di  piviale  è di  figura 
lunga  circa  mezzo  palmo  e larga  circa  3 di  la, 
in  cui  non  già  pietre  preziose,  ma  vi  sono  mol- 
le perle  disposto  in  3 parli,  nelle  quali  è signi- 
ficala la  SS.  Trinila,  e questo  si  auopera  senza 
variarlo  dai  cardinali,  eccello  che  quando  as- 
sistono alle  esequie  del  sommo  pontefice  nelle 
quali  non  l’ndoperano.  Il  sommo  pontefice  sem- 

Iire  lo  lime  e lo  varia  secondo  la  diversità  del- 
e feste,  nelle  quali  usa  portare  il  piviale,  ilo- 
nnnni,  Gerarchia  ecclesiastica. 

PIZAKT  (Enrico),  priore  dei  canonici  rego- 
lari agostiniani  presso  Kuremooda.  Abbiamo 
di  lui:  Sacerdos  evangelica»  ad  sancta  san • 
ctorum  accintu» , site  paraphrases  et  oòser- 
rafione»  in  regulas  et  leget  pontificia s sacri- 
fidi  novae  /ergi»  directricae,  id  ctl  musali» 
romani  rubricete , autore  Henrico  Pizart  prio- 
re canonicoium  regularium  ord.  S.  /ugu sit- 
ui congregai.  H'indesemensis  in  valle  S.  Eli- 
sabeth prope  Ruretnundam;  Colonia,  1708, 
in  8.°  Journal  de»  savant , 1709,  Suppl. , 
pag.  23  della  1.*  ediz.  e 20  della  2,* 

FIZZ AMAVO  (Antonio),  veneziano,  pio  e 
dolio  ecclesiastico,  e protono  lario  apostolico, 
nalo  verso  il  f4G2,  di  aulica  e nobile  stirpe 
originaria  dello  Pocmin,  e slahililasi  in  Vene- 
zia da  rimoli  tempi.  Studiò  la  filosofia  in  Pa- 
dova c le  olire  scienze,  indi  si  fece  ecclesiasti- 
co, 0 nel  i5o4  ebbe  il  vescovado  di  Fellre. 
Mori  in  Venezia  sua  patria  fan.  i5i2,  e fu 
sepolto  a S.  Pietro  di  Castello.  Fu  uomo  non 
solo  letterato,  ma  specchio  di  bontà  e di  otti- 
ina  vita.  Il  suo  corpo  venne  dopo  molto  tempo 
trovalo  dal  patriarca  Diedo.  Seguiva  egli  pre- 
feribilmente la  scuola  tomistica.  Scrisse:  1.  In 
1).  Thomae  Aquinatis  viiarn  praejalio.  Essa 
è premessa  agli  Opuscoli  del  santo  stampati  in 
Venezia  nel  i4q8.  2°  Eita  del  ren.  sacerdote 
D.  Lodovico  Ricci  vicentino,  morto  in  Bassa- 
no  nel  i5o3,  e sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giro- 
lamo. Il  PizzamAMO  lo  aveva  assistito  all'epoca 
della  sua  morie.  Il  motivo  che  esso  ebbe  di 
scrivere  iioa  lai  vila  lo  accenna  egli  in  una  sua 
Epistola  indirizzala  ai  religiosi  del  monastero 
di  Vicenza  in  data  delle  Cellule  appresso  alla 
vaile  di  S.  Felicita  di  domano,  scilo  il  di  21 
luglio  i5o3.  F.  Francesco  Ha rabn no  di  Miro- 
iiila  inseri  nel  lerzo  libro  (dalla  pag.  10  a 4* 
della  sua  Storia  ecclesiastica  dì  E i cenni. 


traila  avendola  dall'originale,  che  conservava- 
si  presso  le  monache  di  8.  Girolamo  di  Bassa- 
no.  Una  copia  non  dispregevole  coriacea  era 
posseduta  dal  P.  Michel- Angelo  Carmeli,  già 
pubblico  professore  in  Padova  delle  lingue 
orientali,  una  ne  aveva  sua  eminenza  Antonio 
Priuli  già  cArd.  di  Podovo,  un’ altra  nella  bi- 
blioteca de’PP.  osservanlini  riformali  di  Passa- 
no; ed  altre  pure  in  altre  mani.  Fa  di  essa 
menzione  il  P.  degli  Agostini  alla  pag.  190. 
3 ° De  intelleclu  et  intelligibili.  4-u  De  ai- 
mensionibus  interminati».  5.°  De  quaerenda 
solitudine  et  periculo  vitae  solilariae , eie. 
Molli  autori  hanno  scrillo  di  lui;  ma  più  esat- 
tamente il  P.  degli  Agoslini  negli  Scrittori  ve- 
neziani, t.  ?..  pag  18,  ecc.  A noto  Diziona- 
rio istorico ; Passano,  189G,  in  8.° 

PLACE  (Giosuè  della),  ministro  della  reli- 
gione protestante  e professore  in  teologia  nel- 
i'accademia  dei  preli  riformali  di  S.uimur,  di- 
scendeva da  nobile  ed  aulica  famiglia.  Acqui- 
sissi molla  fama  colle  sue  opere  contro  i So- 
ci ninni  e mori  a Saumur  il  17  agosto  i655 
nell’eia  di  5q  anni.  Le  sue  opere  furono  stam- 
palo a Franeker  nel  1669  e nel  1703,  in  2 tomi 
in  4-*  il  1 dei  quali  contiene  un  trattato  dei 
tipi,  quello  dell’iiupu (azione  del  primo  pecca- 
to di  Adamo,  dell’ordine  dei  decreti  d vini,  del 
libero  arbitrio,  ed  un  compendio  di  teologia. 
Trovami  nel  2!*  le  sue  dispule  contro  i Soci- 
niani.  E questa  la  più  imperlante  delle  sue 
opere.  Abbiamo  ancora  di  lui  : Esame  delle 
ragioni  prò  e contro  il  sacrificio  della  Messa; 
Saumur,  1789,  in  8 0 V.  la  prefazione  premes- 
sa nll’ed  z.  di  Franeker. 

Pi, ace  (Claudio  della),  prete,  professore 
di  Tellurica  nel  collegio  di  Peauvais,  e rettore 
dell’università  nel  i65a.  Abbiamo  di  lui:  i.#  Un 
(radalo  conlro  la  pluralità  dei  benefici,  Pari- 
gi, iGGo.  2.*  Un  allro  Imitalo  della  residenza 
e del  dovere  dei  pastori;  ivi,  1 655.  in  8.® 
3.°  De  cleri  co  rum  sanciimonia,  1G70,  secon- 
da edizione.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ce- 
cie». del  sec.  XEIl , col.  2209.  Moreri,  ediz. 
del  17^9. 

PI.ACENCKA  o PI.ASEA'Cf A,  cillà  vescovile 
di  Spagna,  provincia  di  Carceres  (Estremai!  u* 
ra),  sodo  la  metropoli  di  Santiago,  situala  sul- 
la destra  sponda  del  Jerlc,  in  una  slrella  ma 
fertile  valle. — Fu  fondata  da  Alfonso  IX,  re 
di  Casliglia,  nel  1 170,  per  servire  di  baluardo 
conlro  i Maomettani:  i re  suoi  successori  con- 
tribuirono al  suo  accrescimento  accordandole 
grandi  privilegi.  La  cattedrale  della  P.  Ver- 
gine è tutta  di  granilo,  fu  costruita  in  (empi 
diversi.  Vi  sono  inollre  7 chiese  parrocchiali 
e 3 conventi  di  frati  e 3 di  monache,  un  col- 
legio di  gesuiti,  5 ospedali  ed  un  bel  palazzo 
vescovile.  Il  capitolo  della  cattedrale  consiste 
in  8 dignità,  1G  canonici,  9 prebendati  c ?4 
cappellani.  — Furono  tenuti  in  Piacendo  due 
concili,  il  i.°  nel  1129,  nel  quale  fu  data  Ale* 
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rìda  alla  chiesa  di  Composlelln.  — Il  2.0  conc. 
nel  i i3z,  contro  l'antipapa  Anacleto  (Lab.  9). 
— Il  vescovado  di  IMacencia  fu  insti  tinto  da 
Alfonso  IX  re  di  Casliglia  nel  1 170:  ma  non  si 
conoscono  i vescovi  che  ne  occuparono  la  sede 
lino  a Brizio,  morto  ne!  1211.  Suoi  successori 
furono  Domenico,  Adamo  Perez  , Simone , 
Pietro  Fernandez,  ecc.  V.  Storta  di  Spa 
(jna. 

PLACE.vriffl,  O PIACESTI*!  (Giovanni),  na- 
to a Saint-Tron  nel  territorio  di  Liegi,  e dome- 
nicano professo  del  convento  di  Maestricht  nel 
XV  e XVI  sec.,  pubblicò:  1 .°  f 'itae  episcopo- 
rum  Leodientittm.  2.0  Annales  dcducli  a tem- 
pore apostolorum  usque  ad  annttm  i4o8, 
conlinentes  omnia  per  orbem  tnetnorabilia 
praeciptte  concernentia  epitcopos  Leodien 
gps,  i5o6.  o ° l 'aria  illustrium  pertonarum 
elogia  et  epilaphia.  4-°  Anliquilutet  leodien - 
set  et  mosaelrajecienses.  Quest’  ultima  opera 
è in  versi. 

PLACET  (Francesco),  religioso  prcmonslra- 
lese  e priore  d’Arlhous.  Abbiamo  di  lui  2 opero 
cioè:  l.a  superstizione  del  tempo  riconosciuta 
dai  talismani,  ecc.  in  12.0  Trattalo  della  cor- 
ruzione dei  cieli  per  il  peccalo.  Journal  dei 
savane,  1672. 

PLACETTK  (Giovanni  della),  ministro  pro- 
testante, nato  a Ponlac,  net  Bearnese,  il  19 
genn.  1639,  governò  dapprima  la  chiesa  di 
Orthes  e poscia  quella  di  Nai.  Dopo  la  revoca- 
zione dell’editto  di  Nantes  egli  ritirossi  io  Da- 
nimarca, poscia  all’ A in  c finalmente  ad  Utrecht, 
dove  morì  il  25  aprile  1718  nell’età  di  81  an- 
no. Abbiamo  di  lui  moltissime  opere  tulle  sti- 
male dai  Protestanti.  Le  principali  sono  : 
1.*  Nuovi  saggi  di  morale,  o voi.  in  12. w dal 
i(»92  fino  al  1717.  2."  Trattato  delforgoglio, 
i(><)3-i(>99  alimentalo.  3.*  Trattalo  della  co- 
sciènza, 1695.  4-“  Trattalo  della  restituzione, 
1696  5.*  La  comunione  di  vota,  1 6<j5,  ristam- 
pila più  volte  con  aggiunte:  l’edizione  del  1699 
e la  migliore-  6.°  Trattalo  delle  buone  opere  in 
generale,  nel  1700.  7."  Trattato  del  giuramen- 
to, 1701.8.’ Diversi  trattali  intorno  alle  materie 
di  coscienza,  1698.  9.0  La  morte  dei  giusti,  os- 
sia la  maniera  di  ben  morire,  nel  1695.  io.9 
Trattalo  dell’elemosina.  1 !.*  Trattato  dei  giuo- 
chi d’azzardo  in  risposta  al  signor  de  Joncourt 
cd  alcuni  altri,  1 7 1 4 ,in  1 2.0  1 2.*  I,a  morale  cri- 
stiana compendiala,  ecc.  1695,  1701.  i3.w  Hi- 
ll emioni  cristiane  sopra  diversi  soggetti  di  mo- 
nde, ecc.  1707.  i4  ° Trattato  della  fede  di- 
vina, 1697,  1716.  i5.°  Dissertazioni  sopra 
vari  soggetti  di  morale  e di  teologia,  nel  1704. 
ifl."  Disposta  a due  obbiezioni  che  si  oppon- 
gono, per  parte  della  ragione,  a ciò  che  ci 
viene  insegnalo  dalla  fede  sull’origine  del  malo 
esili  mistero  della  Santissima  Trinità,  ecc. 
1707.  Quest’  opera  è contro  Bayle,  come  pure 
la  seguente  intitolala:  Schiarimenti  sopra  al- 
cune difficoltà  che  nascono  dulia  considerazio- 


ne della  liberta  nccesssaria  per  agire  moral- 
mente, ecc.  1709.  Risposta  ad  un’ obbiezione 
clic  tende  a dimostrare  che  se  Dio  lin  disposti 
gli  avvenimenti  si  possono  tra  curare  le  cure 
necessarie,  ecc.  Nuove  riflessioni  sulla  premo- 
nizione fisica  e soprai  giuochi  d'azzardo,  1714. 
Lettera  al  signor  Kou,  contro  la  sua  opinione 
sopra  le  settanta  settimane  di  Daniele,  inserita 
nella  Repubblica  delle  lettere,  febb.  1709.  Av- 
viso sulla  maniera  di  predicare,  1733,  in  8.* 
Trattalo  della  giustificazione,  1 j33.  V.  il  Com- 
pendio della  vita  di  Giovanni  della  l’Iacetle  di 
Corlier  di  S.  Filippo,  che  trovasi  nell’  Avviso 
sul  modo  di  preuicarc.  V.  anche  I*  Europa 
dotta,  t.  18,  e le  Memorie  del  P.  Niccron, 
t.  2. 

PLACIDO  (S .),  discepolo  di  S.  Benedetto  e 
figlio  di  Tertulio,  senatore  romano,  fu  da  fan- 
ciullo posto  nel  monastero  di  Suhiaco  verso 
Fan.  522  0 D25.  Egli  seppe  cosi  bene  appro- 
fittare delle  lezioni  del  suo  santo  abbate,  che 
si  rese  perfetto  nella  pratica  delle  virtù  cristia- 
ne e religiose,  e soprattutto  in  quella  dell’ub- 
bidienza. Essendo  stato  mandato  in  Sicilia  per 
fabbricarvi  un  monastero,  vi  fu  massacrato  da 
alcune  masnade  di  malvagi,  unitamente  alla 
maggior  parte  de’suoi  religiosi  in  numero  di 
33,  a due  suoi  fratelli  nominali  Eutichio  e Vit- 
torino, ed  a sua  sorella  Flavia,  venuti  da  Ro- 
ma per  vederlo.  Vengono  onorali  come  marti- 
ri il  5 ottobre.  S.  Gregorio  Magno,  nel  secon- 
do libro  dei  Dialoghi.  Baillet,  t.  1,  3 olt. 
1).  Thierry  Ruioart,  nel  suo  libro  della  Mis- 
sione di  S.  Mauro. 

PLACIDO  DA  PARMA,  domenicano,  era  del- 
la famiglia  Bechigoi  parmigiana.  Fu  valente 
teologo,  maestro  dello  studio  di  Bologna,  ed 
inquisitore  in  patria.  Pel  9110  sapere  fu  con- 
sultato da  molti  teologi  del  conc.  di  Trento, 
mentre  tenne  sessioni  in  Bologna  Fan.  i547- 
Passato  n Ferrara  fu  ascritto  al  collegio  di  quei 
teologi.  Sembra  che  poi  si  portasse  a Venezia, 
e fosse  asci  ilio  fra  i membri  della  celebre  ac- 
cademia intitolala  della  Faina,  eretta  da  Fede- 
rico Badoaro,  la  quale  si  era  prefissa  di  dar  in 
luce  opere  di  vari  autori  eccellenti  in  ogni 
scienza.  Placido  inori  in  delta  città,  nel  i558. 
Abbiamo  di  lui:  1.’  Sacra  et  recens  Psa/mo • 
rum  omnium  Davidis  interpreta tio  ab  exirnio 
t /teologo  Placido  Parmensi ordinia  praediea - 
forum.  In  accademia  renda , i55g,  in  4 to- 
mi. Lo  stampatore  dell’accademia  veneta,  la 
quale  durò  soltanto  4 anni,  era  Pa  do  Manuzio. 
La  stessa  opera  fu  poi  ripubblicata  in  Basilea 
nel  ififiq,  in  4 tomi.  2.’  In  Ppistolam  ad  Ro- 
mani9$  commentarius.  3.°  Scntentia  fratria 
Placidi  de  Parma  ordinia  praedicatorum  et 
mai/isiri  studi  n/ium  in  convenlu  S.  Domini • 
ci  Dononiae,  anno  Domini  1 54-7  Uononiae , 
in  concilio.  Si  aggira  intorno  al  sacrificio 
dell’altare.  Si  conserva  essa  nel  codice  vatica- 
no 489G,  fra  le  scritture  spellanti  ul  concilio. 
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I PF.  Quclif  ed  Ei  hard  ci  danno  le  notizie  di 
lui;  ma  più  d istinti*  ancora  le  abbiamo  nelle 
Memorie  (/eoli  scrittori  e letterati  parmigia- 
ni del  eh  F.  Afro,  I.  4,  pag-  45,  ecc.;  Far- 
ina, 179*3.  Nuoro  Dizionario  is Corico;  las- 
sano, 1796,  in  8.° 

PLAUTO,  Placitvm.  cosi  chiamatasi  un 

f giudizio  tenuto  ne’  secoli  di  mi  zzo  in  Italia, 
li  due  sorte  principalmente  furono  tali  giu- 
dizi cioè  il  mallo  ed  il  placito , ambedue 
pubbl  ci,  cioè  esercitali  in  faccia  de!  popolo  e 
di  chiunque  vi  voleva  intervenire.  Ma  quale 
differenza  passasse  fra  quei  due  giudizi  e che 
cosa  fosse  usata  o permessa  nell'imo,  che  non 
convenisse  nell’altro,  non  si  facilmente  si  può 
determinare.  Opinarono  il  Vossio,  il  Mignon 
ed  il  Du  Cange,  che  i malli  fossero  pubbliche 
adunanze  del  popolo,  dove  si  trattavano  le  cau- 
se maggiori.  Éd  il  Maluzio  nel  t.  II.  pag.  1 1 1)3, 
de’ Capitolari  dei  re  Franchi,  cita  una  antica 
nota  marginale,  dove  il  mallo  è chiamato  ge- 
nerale pìacitum  : di  maniera  che  sembra  es- 
sere stali  i placiti  giudizi  minori.  Furono  cioè 
i malli  giuuizi  generali,  ai  quali  era  invitato, 
ina  non  obbligalo  il  popolo  libero:  laddove  ai 
placiti,  che  furono  giudizi  particolari  bastava 
che  concorressero  i giudici,  gli  scabini  e le 
persone  interessale  nella  lite. — Fan  ino  altre- 
sì osservare,  che  Carlo  Magno  nella  legge 
longobardica  99  decretò,  ut  tieqttc  abbatcs , 
net/ue  presbyteri,  etc.  ad  pubi  tea  tei  saecu - 
tariti  judicia  trahantur.  Coscia  nella  legge 
120  ordinò:  ut  placito  publica , rei  saecula- 
ria , matte  a comite , nec  ab  ullo  ministro  suo , 
r e!  jtt dice,  nec  in  Ecclesiis  nec  in  terris  Kc - 
clesiae  teneantur.  Dalle  quali  parole  sembre- 
rebbe doversi  inferire  che  i placiti  pubblici 
fossero  diversi  dai  secolari:  ma  erano  certa- 
mente la  stessa  cosa  per  distinguerli  soltanto  da 
quelli  tenuti  dai  vescovi.  In  quei  placiti  si  cono- 
scevano e decidevano  le  liti  di  ogni  particolare 
persona,  ed  era  quella  una  via  più  corta,  ac- 
ciocché chi  voleva  litigare  avesse  quivi  in  pron- 
to i suoi  avversari.  E siccome  avveniva,  che 
l’accusato  opponeva  delle  eccezioni,  e chiedes- 
se tempo  a preparare  documenti, testimoni  ecc. 
egli  si  obbligava,  anzi  aggiungeva  sicurtà  e 
giuramento  da  presentarsi  al  prossimo  venturo 
placito,  dove  poi  si  decideva  la  sua  controver- 
sia. Questo  fu  il  metodo  di  quei  tempi  nei  giu- 
dizi. — Nè  solamente  i secolari  erano  invitati 
ai  placiti,  allorché  vi  andavano  i messi  regi  ad 
amministrare  la  giustizia,  ma  intervenivano 
anche  gli  ecclesiastici  ( non  essendosi  osserva- 
ta più  la  succitata  legge  di  Carlo  Magno  );  che 
anzi  nella  legge  83  di  Lotario  Augusto,  fra  le 
longobardiche,  pari.  II,  t.  I Jlerum  Italie, 
script,  del  Muratori,  è ordinato  : Ut  omnes 
episcopi  et  abbates , et  eomites , excepta  infir - 
innate , rei  nostra  jussione  , nullatn  habeant 
excusationem , quin  ad  piacila  missorum  no - 
slrorum  v emani,  aut  talem  vicarittm  sttttm 


mittant>  atti  in  ornili  consta  prò  i/lis  ratio - 
nem  reddere  possil.  Del  resto  anche  per  ono- 
re, allorché  i messi  re^l  alzavano  tribunale, 
tanto  i vescovi  che  i marchesi  e conti  solevano 
intervenirvi.  La  precedenza  però,  tra  i messi 
regi,  toccava  sempre  al  vescovo,  quando  fra 
loro  eravrne  alcuno,  di  qualunque  grado  stati 
fossero  i messi  laici.  Trovaosi  anche  talvolta 
i vescovi  sedere  ne’  placiti  de’  conti  sponta- 
neamente accorsi  e non  per  obbligazione.  In 
allora  i conti  senza  controversia  precedeva- 
no ai  vescovi.  Nè  solamente  i messi  regi,  i 
marchesi  e conti  ed  altri  minori  giudici  nei 
malli  e placiti  amministravano  la  giustizia  al 
popolo,  ma  fino  gli  stessi  re  ed  imperadori 
si  recavano  a gloria  di  udire  i litigi  de' loro 
sudditi,  e insieme  coi  giudici  e cortigiani  loro 
pazientemente  esaminavano  le  ragioni  dei  li- 
tiganti, per  proferire  la  sentenza,  conforme  al 
maggior  numero  degl’  intendenti  d<l  giusto. 
— In  quei  placiti  costumarono  particolarmente 
tanto  gli  ecclesiastici  secolari  che  i monaci 
d’ implorare  il  patrocinio  del  re  0 imperatore 
contro  di  chi  usurpava  o danneggiava  i loro 
beni.  Allora  il  principe,  oppure  i suoi  messi 
imponevano  Bannum , cioè  una  pena  contro 
simili  malviventi.  — Che  se  alcuno  portava  le 
sue  querele  ai  placiti  dei  re  o de’ suoi  ministri, 
non  poteva  riportare  la  decisione  della  causa 
per  T oscurità  del  fatto,  soleva  il  principe  de- 
stinare persone,  che  andassero  sul  luogo  a 
prendere  le  necessarie  informazioni  coll't  sanie 
di  testimoni.  Dopo  gl’  imperadori  e re,  il  pri- 
mo amministratore  della  giustizia  era  il  conte 
del  palazzo,  cedendo  a lui  I’ autorità  degli  al- 
tri ministri  o governatori.  Coi  duchi  poi,  coi 
marchesi  e conti  e fin  quando  vi  intervenivano 
i ree  gl’ imperadori,  sedevano  nel  piatilo  i 
giudici  del  sacro  Falazzo,  i giudici  dell’impe- 
ratore, gli  scabini,  c vi  assistevano  i notai,  gli 
avvocali  ed  altri  periti  delle  leggi,  affinchè  il 
più  rettamente  possibile  ne  uscisse  sentenzi 
conforme  alla  giustizia.  Spesse  volte,  come  fu 
già  detto  più  sopra,  vi  intervenivano  anche  i 
vescovi,  allineile  la  venerabile  prese  nza  c pru- 
denza loro  impedisse  ogni  frode  c prepotenza 
nel  giudicare.  Che  anzi  da  un  capitolare  di 
Lodovico  Fio,  dell’  nn.  823,  si  raccomanda 
espressamente  ai  vescovi  ed  agli  abbati,  ut 
comitibus  ad  justilias  faciendas  adjulores 
sint.  — Siccome  poi  non  mancavano  in  quei 
tempi  persone  che  si  ingegnavano  di  schiva- 
re i placiti,  per  non  trovarsi  a fronte  coll’ av- 
versario davanti  ai  giudici  ; cosi  a questa  fro- 
de si  rimediava  nel  seguente  modo.  Veniva 
citato  più  di  una  volta  colui,  contro  del  quale 
si  faceva  l’ istanza  o la  querela:  rifiutando  egli 
di  comparire,  l'attore  era  messo  in  possesso 
della  cosa  controversa,  o se  già  la  possedeva, 
con  decreto  del  giudice  era  confermalo  in  quel 

f) ossesso.  Ma  nello  stesso  tempo  si  lasciava 
uogo  al  reo  di  dedurre,  se  poteva  0 voleva. 
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le  «uè  ragioni  in  petitorio.  Però  il  presidente 
del  placito,  fondato  sull'  avviso  de’  giudici,  o 
aia  de’  periti  delle  leggi,  imponeva  bensì  pena 
a chi  turbasse  quel  possesso  ; ma  salva  que- 
rela, cioè  restando  libero  al  reo  di  sperimen- 
tare le  sue  ragioni,  ma  in  modo  che  dopo  il 
bando  non  fosse  lecito  ad  alcuno  di  turbare  il 
possessore  sine  legali  fittile  io.  Che  se  tanto 
I’  attore  che  il  reo  concorrevano  al  placito  o 
sia  giudizio,  ivi  erano  esaminate  le  ragioni 
dell'  una  e dell'altra  parte,  senza  dilazione,  si 
proferiva  la  sentenza,  e si  ordinava  al  nolajo 
di  metterla  in  iscritto.  Soleva  questa  appellarsi 
Charla  judicati,  il  cui  costume  fu  di  indurre 
il  reo  a confessare  di  bocca  propria,  che  egli 
niuna  ragione  più  pretendeva  sopra  la  cosa 
controversa.  E cosi , finita  est  causa,  pronun- 
ziavano i giudici  ; formolo  indicante  la  deci- 
sione della  lite.  — Devcsi  finalmente  osservare 
che  non  eravi  lungo  determinato  ove  si  tenes- 
sero i placiti.  Si  trovano  celebrati  nel  palazzo 
e nelle  corti  regie,  e sovente  ancora  in  luoghi 
e case  altrui,  se  per  avventura  ivi  si  trovavano 
i re,  i loro  messi,  duchi,  marchesi  e conti,  e 
vi  fossero  i giudici  richiesti  per  quella  funzio- 
ne. Anche  a cielo  aperto  si  tenevano  talvolta 
i piacili,  nelle  campagne  cioè,  sotto  una  pian- 
ta, nelle  piazze  e nelle  strade  pubbliche.  Molte 
prove  di  quest’  uso  sono  riportate  dal  Ducan- 
ge,  G hit  , voce  /‘lacùum,  t.  V (i).  — I pla- 
citi tenuti  dai  messi  reali,  chiamavansi  mag- 
iori,  e minori  quelli  convocati  dai  conti  nel 
istretto  delle  loro  contee  : questa  convoca- 
zione però  dei  conti  non  potevasi  fare  durante 
il  tempo  dei  piacili  maggiori  : anzi  nè  meno 
quando  da  un  limitrofo  conte  si  avesse  a tene- 
re il  suo.  Muratori,  Amie] . Italie,  med  aeri. 
! Usseri . XXXI.  Fumagalli,  Islituz.  diplorn. 
I.  11. 

PLAGIARIO  è colui  che  s’impadronisce  di 
un  uomo  libero  o di  uno  schiavo,  il  quale  ap- 
partiene ad  un  altro.  Le  leggi  divine  ed  umane 
hanno  stabilite  pene  contro  i plagiari.  La  leg- 
ge di  Mosè  ( al  c.  21  dell'  Csodo,  v.  16  ) as- 
soggetta alla  stessa  pena  l'omicida  c colui  che 
sarà  convinto  di  aver  rullalo  un  uomo  e di 
averlo  venduto.  I Romani  condannavano  i pla- 
giari alle  miniere  e qualche  volta  alla  morte. 
In  oggi  il  delitto  di  plagio  è punito  secondo 
le  circostanze  e le  leggi  dei  luogo  in  cui  viene 
commesso.  — - La  parola  plagiaria  è applicala 
n coloro  che  si  appropriano  le  opere  altrui,  e 
le  daono  come  fossero  loro  proprie.  Si  può  ve- 
dere il  catalogo  dei  plagiari  di  Almoloveen, 
stampalo  ad  Amsterdam  nel  iGg4iC  la  disser- 
tazione di  Crenio  sui  plagiari. 

PLANCIIER  (Frbako),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro  c dell'abbadia  di 


S.  Ilegnigno  di  Bigione,  morto  nel  r 7 ilo,  è il 
principal  autore  della  Storia  generale  e parti- 
colare della  borgogna,  3 voi.  in  fol  , pubbli- 
cala a Digione  nel  1739,  1748.  Jour- 

nal des  sanane,  1739  c 1700. 

PI.  t ACHETTE  flItiiMano),  beni  dettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  nato  ad  Auhignac 
diocesi  di  llcims.  fece  professione  il  5 agosto 
1637,  e visse  nella  più  gran  regolarità  lino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  a S Remigio  «là 
lleims  il  9 aprite  1680  nell'età  sua  di  71  anno. 
Abbiamo  di  lui  : 1.°  La  vita  di  S.  benedetto, 
dedicata  alla  regina  di  Francia  e pubblicala 
noi  16D2,  in  4 ° *•*  Una  storia  compendiata 
dei  miracoli  che  avvennero  nell'ahbndia  ili 
Sainl-Pierre-sur-Dive  per  l'invocazione  della 
li.  Vergine;  Caen,  1691,  in  is.“  È una  tra- 
duzione di  un  antico  ms.  di  Haimon.  3.°  Un 
voi.  in  8 ” di  panegirici,  stampalo  a Parigi 
nel  i6g5.  D.  Ix-  Lerf.  de  la  Vieville,  Htbl. 
stor.  e crii,  degli  autori  della  congregazione 
di  S.  Mauro. 

PI.ARTAVIT  DE  LA  PAUSE,  dolio  vose,  di 
Lodève,  nato  da  antica  e nobile  famiglia  della 
diocesi  di  .Non e-,  fu  educata  da’  suoi  genitori 
negli  errori  di  Calvina.  Egli  divenne  ministro 
di  beziers,  ma  avendo  abiurato  nella  cattedra- 
le di  quella  città,  nel  i6o4  , dcdicoasi  intera- 
mente allo  studio  della  Sacra  Scrittura  e della 
teologia.  Fu  poscia  gran  vicario  del  card,  de 
la  Hochefoucaall,  indi  elemosiniere  di  Elisa- 
betta  di  Francin  regina  di  Spagna,  e finalmen- 
te vesr.  di  Lodève  nel  1623.  Aldino  da  forti 
malattie  rinunziò  il  vescovato  a Francesco  bo- 
squet  nel  1 648  e riliroasi  al  castello  di  Margon 
nella  diocesi  di  Beziers,  dove  mori  il  28  mag- 

E'o  1631  nell’eia  di  73  anni.  Abbiamo  di 
i;  1.°  lina  storia  dei  vescovi  di  Lodève. 
2.°  Pianta  vitis,  seu  thesaurus  sgnonimicus 
hebroico-chaldaico-rabbinlcus.  3."  Fiorile- 
giusti  rabbitticum.  4 ° Fiorii egium  btblicum , 
3 voi.  in  fol.  j Lodève,  1 6.44  e i(J45.  Dupin, 
l'avola  degli  autori  eccl.  del  se:.  XV 11,  col. 
2i35.  Journal  des  satani,  1716,  pag  218, 
PIATA,  o LA  PLATA  DE  LOS  CHARCAS. 
Argentea,  più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Chu- 
qmsaca,  citta  arcivescovile  dell'  A manca  me- 
ridionale nel  Perù,  al  nord-est  del  Poiosi  ini 
piccolo  fiume  Cachimayo.  Fu  fabbricata  nel 
■ 339  da  L).  Pietro  Anzures,  fratello  di  Fran- 
cesco Pizarro,  che  chiamolla  Piata,  cioè  Ar- 
gento, a cagione  delle  miniere  di  quel  metallo 
trovate  nelle  sue  vicinanze,  La  sua  chiesa  fu 
eretta  in  vescovado  nel  i55i,  ed  in  arcivesco- 
vado nel  1608.  La  cattedrale  è grande  e ric- 
camente ornala  : il  capitolo  è conquisto  di  5 
dignità  c i3  canonici.  Vi  sono  altresì  diversi- 
case  religiose  di  uomini  e di  donne,  le  di  cui 


(1)  Dal  vocabolo  plncitum  ne  derivò  plantare,  dai  Francesi  dello  plaittcr  e dagl'  Italiani  piatire  e pia- 
to, per  significare  una  lite  agitata  davanti  ai  giudici. 
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chiese  sono  vaste  e magnifiche.  — Il  primo 
vescovo  di  Piata  fu  S.  Tommaso  di  S.  Marti- 
no, domenicano,  provinciale  della  provincia 
di  Castiglia.  Alfonso  di  Paralla.  già  arcidia- 
cono ed  inquisitore  di  Madrid,  reggeva  questa 
chiesa  allorché  venne  dichiarata  metropoli. 

PLATANO,  Piata» us.  1/  ebraico  /tarinoti, 
fu  tradotto  nella  Genesi,  dai  Settanta  e da 
S.  Girolamo,  per  no  platano,  e dai  nuovi  in- 
terpreti per  un  albero  di  castagne.  In  Eze- 
chiello  i Settanta  lo  tradussero  per  un  abete, 
locchè  mostra  V incertezza  del  significato  dei 
nomi  d’  alberi  che  trovansi  nel  testo  ebraico 
( Genes.  c 3o,  v.  37.  Ezech  c.  3i,  r.  8 ). 

PI  ATEA,  città  della  Beozia,  celebre  per  la 
vittoria  che  i Greci,  comandali  da  Ponsnnia, 
riportarono  nello  sue  vicinanze  contro  Mardo- 
nio,  generale  dei  Persiani.  Strabono  la  mette 
presso  il  fiume  Asopo,  a poca  distanza  dalla 
citta  di  Tebe.  Eravi  un  vescovado  suffragane© 
di  Corinto,  nella  diocesi  dell*  llliria  orientale. 
— Si  conoscono  3 de*  suoi  vescovi,  cioè:  Ale- 
nodoro,  che  sottoscrisse  il  concilio  di  Snrdica: 
Donnmo,  che  trovossì  al  brignndaggio  d'  Efe- 
so  : Plutarco,  sottoscrisse  la  lettera  della  sua 
provincia  all*  imperatore  Leone.  Oriens  chr. 
I.  2.  png.  907.  . 

PLATELI.E  ( Giacomo),  gesuita,  prolessore 
in  teologia  nell  università  di  Donai,  era  d Ar- 
iois  e viveva  ancora  nel  1674*  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  di  cui  la  principale  è la  seguen- 
te : fi.  P.  Jacobi  P latrili  e societale  Jesu 
S.  Theol.  in  unirers.  duacena  professori s 
synopsis  cursus  theologici  diligenter  reco- 
gitila  et  in  variis  locis  locupletala  ; cut  ac- 
cedii sinopsis  synopseos,  seu  index  compen- 
dio exhibens  omnes  assertiones , probationes 
et  obiectionum  solutiones , qua  e tn  ftac  cur- 
sus t Urologici  synopsi  fusius  explicantur  ; 
editio  novissima  ih  fol , ; Douai,  1 7°6*  Jour- 
nal des  satani,  1706,  pag.  622  della  1.  ediz. 
e 5i4  della  2.‘ 

**  PLATINA  ( Bartolomeo  de  Sacchi),  na- 
cque verso  il  14.21  a Piadena  borgo  del  Cre- 
monese, da  cui  prese  il  nome,  latinizzandolo 
secondo  costtimavasi  allora.  Nella  sua  gioven- 
tù abbracciò  la  professione  delle  armi  e servì 
per  4 anni  con  zelo;  ma  disingannalo  dei  sogni 
di  gloria  e di  fortuna,  sollecitò  il  suo  congedo, 
e recossi  a Mantova  attiratovi  dalla  fama  del 
Leoniceno,  sotto  il  quale  fece  rapidi  progressi 
nello  studio.  Da  una  lettera  di  F.  bilelfo  si  ri- 
leva che  Platina  trovavasi  in  Milano  nel  i4ò6, 
ma  breve  fu  il  suo  soggiorno  in  questa  città. 
Ritornato  a Mantova  venne  dal  card.  France- 
sco Gonzaga  condotto  a Roma,  ove  i suoi  ta- 
lenti lo  fecero  ben  presto  vantaggiosamente 
conoscere.  1 cardinali  Bessarione  e Giacomo 
Piccolomini  ottennero  di  collocarlo  nel  colle- 
io  degli  abbreviato»,  creato  dal  pontefice 
io  II,  perchè  vi  fossero  compilati  con  miglior 
metodo  e chiarezza  gli  alti  pubblici.  Quello 


stabilimento  venne  soppresso  da  Paolo  li,  e 
Platina,  rimasto  senza  risorse,  scrisse  al  papa 
per  lagnarsi  di  una  misura  che  lo  riduceva 
alla  miseria.  Divenne  in  seguito  membro  di 
un’accademia,  fondata  da  Pomponio  Leto,  allo 
scopo  d’  incoraggiare  le  ricerche  e I’  esame 
delle  opere  e uci  monumenti  dell'  antichità. 
Sisto  IV  lo  nominò  nel  1 ^7 5 custode  della  bi- 
blioteca del  Vaticano,  carica  nella  quale  il 
Platina  succedeva  al  dolio  Andrea,  vesc.  di 
Aleria,  e che  egli  copri  con  mollo  zelo.  Morì 
nel  i48(,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Maggiore.  Il  Platina  fu  certamente  uno  fra 
i più  laboriosi  e dotti  uomini  del  suo  tempo, 
e tra  i primi  a dare  1'  esempio  di  una  sana 
critica  nell’  esame  degli  antichi  monumenti  e 
nel  rigettare  gli  errori  ammessi.  Il  Platina  fu 
mollo  acerbo  alla  memoria  di  Paolo  11;  e nella 
vita  che  ne  scrisse,  lo  accusa  di  poco  amore 
alle  lettere.  Cagione  di  questo  sdegno  e rim- 
proveri fu  che  quel  pontefice  si  comportò  poco 
amorevolmente  verso  il  collegio  degli  abbre- 
vialo», nel  quale  era  anche  il  Platina  annove- 
ralo: e verso  l’accademia  romana.  Ma  il  card. 
Unirmi,  mostrò  nelle  V indiciae  Pauli  JI, 
coll’  autorità  di  Scrittori  contemporanei,  che 
buone  ragioni  vi  avevano  da  adoperar  cosi. 
Perciocché  i costumi  e le  opinioni  almen  di 
molti  di  quegli  uomini  appartenenti  al  suddetto 
collegio  ed  accademia  erano  affatto  riprove- 
voli. Professavano  un  grande  amore  al  genti- 
lesimo, cosicché  alcuni  di  essi  giunsero  fino  a 
rinnovare  in  alcuni  di  solenni  del  calendario 
pagano,  le  cerimonie  e sacrifizi  de’  gentili  e 
ad  ergere  un  altare  a Romolo.  Oltre  di  che 
spargevano  sentenze  molto  infeste  a*  costumi, 
fra  tutte  le  sue  opere  la  più  riputata  è la  sto- 
ria dei  papi  : In  citas  summorum  ponti ficum 
ad  Si x tutn  IV,  pontificem  maximum,  prae- 
clarurn  opus,  c Questa  storia,  dice  Ginguené, 
c è scritta  con  un’  eleganza  ed  una  forza  di 
« siile  rarissime  in  quel  tempo  ; ma,  ad  onta 
® di  tutte  le  cure  dell'  autore,  essa  non  va 
c esente  da  errori  principalmente  nella  storia 
a dei  primi  secoli  » ( Storia  leU.  d' Italia , 
cap.  XXI  ).  Le  Vite  dei  papi  di  Platina  ven- 
nero stampate  per  la  prima  volta  a Venezia 
nel  1479.  ’n  » questa  edizione  è rarissima. 
Antonio  Koburger  ne  pubblicò  una  esalta  ri- 
stampala a Norimberga  nel  i48i>  in  f°l-  Que* 
st’  opera  fu  continuala  da  Onofrio  Panrìnio  c 
poscia  da  altri  scritto  i.  Se  ne  conoscono  tra- 
duzioni in  francese,  in  italiano,  in  tedesco 
ed  in  fiammingo.  Le  altre  opere  di  Plati- 
na : 1 .°  Opuscu lum  de  obsoniis  ac  Uonesta 
roluptate  ; ( Roma  , verso  il  1 4-7^  ) » 
fol.  senza  data,  nè  luogo  ; Venezia,  i4y5 , 
in  fol.»  edizione  rarissima,  cd  altrove.  Que- 
st’ opera  fu  spesso  ristampata  nel  secolo  XV I 
sotto  titoli  diversi.  Venne  tradotta  in  francese 
da  Desiderio  Cbistot  col  titolo  : Dell'  onesta 
voluttà , libro  necess ariissimo  all'umana  vita 
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per  consertare  una  tuona  tallite;  Lione,  1 5o5, 
in  8."  Essa  non  è,  come  alcuni  hanno  preteso, 
no  libro  ohe  traila  della  cucina,  ma  bensì  un 
trattalo  d' igiene  contenente  interessanti  osser- 
vazioni. 2.“  De  floteuli»  quibusdam  linguae 
latinue . Dialugus  ad  lud.  AgneUum  de  amo- 
re ; Venezia,  i48o,  in  «*.“  ; Milano,  1 48 r , 
in  t2.°,  edizioni  citale  da  Nicéron.  8."  Dia- 
Ioijiis  de  fatto  et  vero  tono,  litri  Irei  — 
Dialogo  s cantra  amoret.  — De  cera  nobili- 
tate dia/ogus.  — De  optimo  ciré,  litri  duo. 
— Panegyricus  in  laudem  lietsarionis  ear- 
dinalit.  — Ad  Paultim  li  poni.  max.  de 
pace  llaliae  conf manda  et  bello  Tarde  in- 
dicendo ; Parigi,  i5o5,  i!>3o,  in  4-”;  Lione, 
iSia,  in  8.°  4-  ' De  principe  cero  libri  tret; 
Francoforte,  1608,  in  4 “ 5.*  U istoria  indi- 
lue  ut  bis  Manluae  in  libro s sex  dirisa;  Vien- 
na, 1675,  in  4 .*  Questa  edizione,  che  è raris- 
sima, fu  pubblicala  dal  dotto  Lambccio  da  un 
ins.  della  biblioteca  imperiale.  L’  opera  è ben 
scritta  e interessante,  benché  un  po'  troppo 
favorevole  ai  principi  di  Gonzaga.  Muratori 
l'ha  inserita  nel  t.  XX  dei  Seriptorum  remo 
Ìlalicarum.6.’La  rila  del  cardinale  Gin  Bat- 
tista Meliini,  pubblicata  da  Chacon  nella  sua 
Gloria  dei  papi  e dei  cardinali  7.*  La  / ita 
di  Neri  Capponi , pubblicata  dal  Muratori  nel 
t.  XX  dei  Gcriptores,  ree.  succitati.  8,”  La 
dia  di'  Fillorino  da  Teine,  inserita  nei  ire- 
monensium  monumenta  ; Roma,  1778,  p.  1, 
dal  padre  Vairani  domenicano,  con  molle  al- 
tre lettere  scritte  dal  Platina  mentre  era  in  enr 
cere;  un  Dialogo  sui  vaulnggi  della  pace  0 
della  guerra  ; un  Discorso  in  lode  delle  belle 
arti,  e la  Traduzione  Ialina  del  Imitalo  di 
Plutarco  dei  Modi  di  frenare  la  collera.  Si 
possono  consultare  por  maggiori  notizie  il  Di- 
zionario di  Italie  colle  osservazioni  di  Joly  ; 
la  Vita  di  Platina  di  Apostolo  Zeno,  nel  t.  I 
delle  Dissertazioni  Tassiane,  di  cui  trovasi 
un  estratto  nel  1.  Vili  delle  Memorie  di  Ai- 
céron,  e finalmente  la  Storia  della  letteratura 
italiana  del  Tirahoechi,  VI,  3zo  e spg. 

platina  ( Giuseppe  Miai*  ),  piemontese  e 
minore  conventuale,  uomo  distinto  nelle  belle 
lettere,  e dotto  nella  teologia.  La  repubblica 
di  Venezia  lo  nominò  lettore  primario  di  teo- 
logia nell'tinirersilà  di  Padova.  Morì  il  3 gemi. 
1743  in  Bologna,  dove  fino  dal  1735  erast  ri- 
tiralo per  la  senile  età,  c per  gl’  incomodi 
della  gracile  sua  complessione.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  : Prae/ectiones  iteologieae  de 
Angelis,  eie.  adeersus  Nonothelitas,  et  Be- 
nignimi ; Bologna,  rj36,  h tomi  in  4 °,  e 
molle  altre  opere  intorno  all'arte  oratoria,  tra 
le  liliali  : 1.”  Gli  stati  oratori;  ivi,  1718, 
in  4."  2.°  C arie  oratoria  ; ivi,  1716,  iti  4 ' 
3-°  Trattato  deli  eloquenza  spettarne  alle 
figure  delle  parola  ; ivi,  1731.  in  4-*  Tutte 
‘fucsie  opere  reHoriehe,  clic  il  Platina  attinse 
ai  limpidissimi  fonti  di  Cicerone,  d’ Aristotile, 


di  Longino,  di  Demetrio  Palereo  c di  Quinti- 
liano, vennero  ridotte  in  compendio  dal  P.  Ser- 
ra cappuccino,  e dopo  di  lui  da  un  religioso 
conventuale,  e pubblicate  col  titolo:  Le  opere 
reiion'cbe  de l P.  Al.  Giosefo  Maria  Planila 
minore  conventuale,  per  via  di  diramazione 
in  3 parli  ridotte,  e con  discorso  apologetico 
difese  in  alcuni  dei  suoi  precetti  ; \ cut  zia, 
1753,  iri  4 ° È celebre  anche  un  suo  Discorso 
in  onore  di  G.  Ignazio  Lojo/a,  fondatore 
della  compagnia  di  Gesù,  recitato  in  Pado- 
va, nel!  occasione  del  capitolo  provinciale 
Pan.  1721  ; Padova  e Bologna,  1721,  ripub- 
blicato poi  dal  Zana  nella  Huccolta  Bollagli- 
fana  l’nn.  17(11.  Nel  Giornale  di  Firenze, 
t.  2,  parte  li,  pag.  228,  si  trova  l'elogio  di 
questo  dotto  religioso.  Abbiamo  anche  : Punii 
(Jlgmpii  Trancbetti  elogiata  P.  Joseph  i Ma- 
ritte  P/atinae  ; Ravenna,  1731.  V.  Bagnar! 
Vistoli  Francesco  nelle  Memorie  degli  scrit- 
tori ravennati  del  P.  G inanni,  Ioni.  1,  png. 
64,  parte  prima.  Guaco  Dizionario  storico  ; 
Bassauo,  1796  in  8.“ 

PLATONE  ( S ),  abb.  nella  Bilinia,  poscia 
a Ci’.,  nacque  verso  l an.  734,  da  Sergio  e 
da  Eufemia,  amendue  illustri  per  la  loro  no- 
biltà e per  la  loro  virtù.  Abbandonò  il  luogo 
della  sua  nascila,  che  credesi  sia  stato  la  cubi 
di  CP.,  fan.  768,  e ritirossi  verso  d monte 
Olimpo  nella  Bitinia,  dove  si  post-  sotto  la  di- 
rezione di  Teotlislo,  superiore  del  monastero 
dei  Simboli.  Diede  a lutti  i religiosi  continui 
esempi  di  ogni  virtù,  e soprattutto  di  una  pro- 
fonda umiltà,  per  cui  riceveva  con  gioia  an- 
che i piò  ingiusti  rimproveri.  Fu  eletto  abbate 
del  monastero  dei  Simboli,  oel  770;  e diresse 
egli  la  sua  comunità  più  culla  santità  della  sua 
vita,  clic  colla  forza  dei  suoi  discorsi.  La  sua 
pazienza  era  così  grande,  che  sembrava  insen- 
sibile. Non  beveva  che  acqua  c non  mangiava 
che  pane,  qualche  fava  c poche  erbe  senza 
olio.  Il  suo  letto  era  durissimo,  ed  il  suo  abito 
molto  semplice  Nessuno  adempiva  con  mag- 
gior alacrità  ai  propri  doveri,  nè  con  maggior 
assiduità  di  Platone.  Scriveva  altresì  elegan- 
temente e molto  bene,  t Si  potrebbero  appe- 
na, dice  S.  I codoro  Studila  suo  nipote,  nu- 
merare gli  estratti  ebe  fece  dei  più  bei  passi 
dei  santi  Padri,  dui  quali  ricavasene  un  gran- 
d’  utile  nella  Chiesa.  » L'an.  7S3  inca ricossi 
della  direzione  del  monastero  dì  Saccuda  0 di 
Sacudiona  vicino  a CP.  ; e I’  an  786  si  op- 
pose con  intrepido  vigore  agl’  Iconomacbi  in 
un  concilio  tenutosi  iu  detta  città.  Trovo,  si 
ancora  l' anno  susseguente  al  concilio  ecume- 
nico trasportalo  a Nicea,  e vi  contribuì  molto 
a ristabilire  il  cullo  delle  sauté  immagini.  L'an. 
794,  rinunziò  la  direzione  del  suo  monastero 
nelle  mani  di  S.  Teodoro  Studila,  suo  nipote; 
c non  avendo  voluto  approvare  il  matrimonio 
adultero  ulte  f imperatore  Costantino  Porliro- 
genilo  aveva  contralto  eoo  Tcodote,  dopo  aver 
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ripudiata  fa  sua  moglie  legittima,  ( imperatrice 
Alaria,  fu  posto  io  prigione,  abbandonalo  da 
lutti.  Essendo  morto  ('ostanti no,  I*  au.  797 
S.  Platone  ricuperò  la  libertà  e riti  rossi  ranno 
susseguente  nel  monastero  di  Sludn,  nel  mezzo 
di  C.P.,  per  evitare  gl’  insulti  dei  Barbari,  che 
facevano  delle  scorrerie  fino  alle  porle  della 
città.  Fu  di  nuovo  posto  in  prigione,  maltrat- 
tato ed  esiliato  per  non  aver  voluto  comuni* 
care  col  sacerdote  Giuseppe,  economo  della 
chiesa  patriarcale,  che  aveva  celebralo  il  ina* 
trimonio  dell’  imperatore  Costantino  con  Teo- 
dote. Fu  richiamato  dal  suo  esigilo  Fan.  Sia, 
p mori  ai  19  marzo  dell'  anno  susseguente.  1 
Greci  ed  i Ialini  celebrano  la  sua  festa  ai  4 
aprile.  Bollando.  Baillet,  t.  1,  4 Apri  le. 

P LAZZA  (Benedetto),  illustre  teologo  ge- 
suita, nacque  in  Siracusa  nella  Sicilia,  verso 
la  fine  del  sec.  XVII,  ed  abbracciai  l'istituto 
gesuitico  vi  si  distinse  coi  suoi  talenti  e colle 
sue  virtù.  Fu  per  più  anni  professore  di  teolo- 
gia, c finalmente  prefetto  degli  studi  nel  col- 
legio di  Palermo  e censore  o consultore  della 
sacra  Inquisizione  di  Sicilia.  Dopo  aver  con- 
dotta ima  vita  esemplare  e sempre  applicata 
allo  studio,  cessò  di  vivere  nel  suddetto  colle- 
gio circa  Pan.  1765  in  età  settuagenaria.  Pub- 
blicò diverse  opere  teologiche  assai  dotte.  So- 
no esse:  1 .w  11  purgatorio , intrusione  cate- 
chistica dello  stato , e pene  del  purgatorio , 
e dei  rimedi  apprestatici  da  Dio  in  questa 
vita  a Jine  di  soddisfare  si  per  noi%  come  per 
i nostri  defunti  al  debito  di  quelle  pene  con- 
trutte per  i peccati,  ecc.\  Palermo,  1754.  Al- 
cuni passi  di  questo  libro  pieno  di  rara  pietà 
e di  soda  dottrina  si  potrebbero  confrontare 
con  due  libri  del  eh  r.  Emmanucle  de  Aze- 
vedo : De  catholicae  Ecclesiae  pietale  erga 
animai  in  purgatorio  degen/es;  noma,  1748. 
3.°  Christianorum  in  sanctos , sanctorumque 
H e gin  am , eorumque f està  fmagincs, reliquia* 
propensa  decotto , a praepostera  cujusdam 
scriptoris  reformalione  sacrae  potissitnum 
aniiquitatis  monumenti* , ac  documenti*  viti - 
dicala , simul  et  illustrala , eia.  Accesserunt 
Jesil  Chris  li  mortila  maxime  salutarla  de 
cu  Itti  ddeetissimae  Mairi  Marine  debrlo  exhi - 
bendo  a Duacensi  doclore  ohm  proposito ; 
Palermo,  175»,  in  4 ’ II  celebre  Muratori, 
sotto  al  nome  di  Camindo  Pritnnio,  pubblicò 
in  Venezia  l'an.  1747*  la  Regolata  divozione 
dei  Cristiani.  Quest’  operetta  negli  ultimi  7 
capi  parve  ad  alcuni  nelle  dottrine  riguardanti 
il  cullo  e la  divozione  della  Vergine  e dei  san- 
ti, conforme  al  famoso  ed  empio  libretto  di 
Adamo  Widenfeldl,  giureconsulto  di  Colonia, 
uomo  profano  e niente  versato  in  teologia,  in- 
titolalo: Monita  salutano  B.  V.  Marine  ad 
cultore s suos  indiscreto s,  pubblicato  in  Gand 
ed  in  Lovanio  Fan.  1678:  e più  altre  volle  al- 
trove, tradotto  anche  iu  altre  lingue,  e da  più 
penne  confutalo;  condannalo  finalmente  dal- 


I'  università  di  Alagonza  e dall’  inquisizione  di 
Spagna  e di  Roma  con  decreto  del  19  giugno 
1676,  come  contenente  proposizioni  nocive  e 
scandalose.  Il  eh.  Muratori  uomo  piissimo,  e 
elle  era  sommamente  benemerito  delle  lettere 
pei  tanti  libri  da  lui  dati  alle  stampe,  non  pen- 
sò mai  certamente,  elle  il  suo  zelo  potesse  tra- 
sportarlo a dottrine,  le  quali  soffrissero  la  ga- 
gliarda impugnazione  del  Piazza,  che  per  la 
sodezza  della  dottrina,  per  P ordine  e per  la 
copiosa  sacra  erudizione  è di  grandissimo  pre- 
gio; ma  rallegrerebbesi  poi  di  avere  data  oc- 
casione ad  uu  valente  teologo  di  bene  disami- 
narle. In  line  dell’opera  ha  giudicato  il  Piazza 
di  ristampare:  Jesu  Christi  monita  salularia 
de  ctiltu  dilectissimae  Mairi  Mariae  debito 
exhibendo,  dal  dii  Cerf  già  stampalo  a Donni 
nel  1674.  Il  P.  Salvadore  Meurici  della  com- 
pagnia di  Gesù  pubblicò  in  Lttcca,  nel  1 7 
un  libro  col  titolo  : La  divozione  dei  Cristia- 
ni difesa  dalla  critica  di  Lamindo  Prùanio , 
Dialoghi , tee  ; ma  esso  non  è,  che  un  succoso 
compendio  dell’opera  del  Piazza.  V,  Storia 
letteraria  d Italia,  t.  8,  pag  25 1, ecc.  et.  12, 
pag  3 io,  ecc  3.°  Causa  immacula  toc  con- 
ceptionis  B.  hi  E.  sacri*  lestimoniis  u'rinque 
allegati*,  et  ad  examen  theologico -critica m 
revocati s,  agitata  et  conclusa.  Accedii  S.  Pe- 
tri  Argonim  episcopi  oratio  in  conccptionem 

5 . Annue , ex  graecis  mss.  edita ; Palermo, 
1747;  Colonia,  1751,  in  fol.  Ella  è questa 
un’opera  insigne,  in  cui  il  Piazza  bravamente 
difende  P immacolata  concezione  di  Alaria. 
4.’  Lettera  al  P Fra  Daniello  Confina  del- 
l'ordine dei  predicatori , in  risposta  a due 
imputazioni  da  lui  fattegli  nell  opera  contro 
oli  Ateisti , ecc.;  Palermo,  1755,  in  4-u  ed  a 
Venezia,  1756,  dal  Remondini.  Il  Conci na  nel- 
la sua  opera  contro  gli  Ateisti,  stampata  in 
Venezia  nel  1734*  attaccò  colle  solite  sue  de- 
clamazioni due  capi  del  libro  del  Piazza  stam- 
pato contro  Lamindo  Pri Ionio.  Ingiuste  pe- 
rò e calunniose  furono  le  querele  di  fui,  ed  il 
Piazza,  valentissimo  teologo,  non  di  solo  nome, 
ma  di  professione,  tali  le  dimostrò  nella  sud- 
detta lettera  ; intorno  a che  reggasi  la  Storia 
letteraria  d'Italia , t.  la,  pag.  324-  5.°  Atte- 
stato apologetico  di  Benedetto  Piazza , della 
compagnia  di  Gesù , del  suo  più  sincero  af- 
fetto ed  ossequio  per  l'inclita  religione  sera- 
fica, e dei  suoi  sentimenti  intorno  all'ampiez- 
za ed  all'  estensione  dell'  indulgenza  della 
Porziuncula;  Palermo,  1757,  in  8.*  In  questo 
attestato  spiega  il  Piazza  if  vero  sentimento 
della  sua  dottrina  espresso  nel  libro  sul  purga- 
torio intorno  a quella  indulgenza;  sentimento 
che  era  stato  da  un  religioso  del  terzo  ordine 
di  S.  Francesco  male  inteso  ed  interpretato. 

6. ° Dissertano  anagogica , theologica , parae- 
netica  de  paradiso.  Opus  poslnumum , eie. 
Accedii  Josephi  Mariae  Gravinae  Caput 
quintumt  et  ultimum.  De  electorum  homi- 
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num  numero  respectu  kominum  reprobo- 
rum  ; Palermo  , 1770.  Queste  aggiunte  del 
(bravina  furono  proibite  dalla  corte  di  Roma 
con  decreto  del  22  di  maggio  1772.  Lasciò  il 
Piazza  altre  opere  inedite,  e tutte  sopra  argo- 
menti  di  controversia  e di  teologia,  nelle  qua 
li,  siccome  dalle  stampale,  domina  quel  fondo 
di  pietà  e di  dottrina,  di  cui  era  fornito.  A 'uo- 
vo Dizionario  istorico,  Bassano,  1795,  in  8.° 

PLKI.VPIED,  Plenus  Pet,  abhadia  dell'Or- 
dine  di  S.  Agostino,  situata  nel  Berry,  diocesi 
di  Bourges,  da  cui  era  distante  2 leghe.  Fu 
fondata  verso  F ao.  1080  da  Riccardo,  arciv. 
di  Bourges,  che  fu  tumulato  nel  coro. 

PLEINE-SELVE,  Piena  Sylva , abbazia  del- 
1*  Ordine  di  Premonstrato,  nella  Gujenna,  dio- 
cesi di  Bordeaux.  Riconosceva  per  fondatore 
Goffredo, arcivescovo  di  Bordeaux.  Galliachr. 

PLEJADI.  Le  plejadi  sono  7 stelle  di  dietro 
del  toro,  e che  appariscono  in  principio  di  pri- 
mavera. Giobbe  parla  delle  plejadi,  ( c.  38, 
v.  3i  ) e delle  jadi,  che  sono  7 altre  stelle  alla 
testa  del  toro,  e che  dinotano  T oriente  e la 
primavera  (c.  9,  ?.  9). 

PLENITUDINE,  PIENEZZA.  La  Sacra  Scrit- 
tura fa  uso  di  questo  vocabolo  in  diversi  si- 
gnificati. De  frugibus  terrae , et  de  plenitu- 
dine ejus , cioè,  per  le  biade  della  terra  e per 
tutti  i beni,  ond'ella  è ripiena  ( Deuter . c.  33, 
v . 16).  Plen  i ludo  sapientiae  est  t ime  re  Detim  : 
La  pienezza  della  sapienza  sta  nel  temere  Dio 
(Eccli.  c.  1,  v.  20).  De  sere  tur  terra  a plenitu- 
dine sua:  La  terra  sarà  spopolala  (Ezeck. c.3z, 
v.  1 5).  Noi  abbiamo  ricevuto  la  plenitudine  da 
Gesù  Cristo,  cioè  la  sovrabbondanza  delle  gra 
zie  che  egli  ha  ricevuto  si  è sparsa  sopra  di 
noi  (Joann.  c.  1,  v.  16  ).  La  plenitudine  dei 
tempi,  cioè  F adempimento  delle  profezie  dei 
profeti  (Calai,  c.  4,  v.  4). 

PLESkOYV  o PSKOW,  città  della  Livonia, 
sulla  sponda  destra  del  Vebkaia,  che  vi  riceve 
lo  Pskovn,  e più  sotto  entra  nel  lago  di  Pskow. 
Antichissima  città  che  governossi  in  repubbli- 
ca fino  al  1009,  anno  in  cui  fu  soggiogata  dal 
gran  duca  Yasilievitch  (Giovanni  Basilio).  In 
oggi  è sede  di  un  arcivescovo  russo,  la  di  cui 
giurisdizione  si  estende  fin  sulla  chiesa  di 
Narva.—  Si  conoscono  2 de’suoi  vescovi:  Teo- 
fane Procopwilz.  regnando  lo  czar  Pietro  I; 
N.  . . : prelato,  di  cui  ignorasi  il  nome,  ma 
distinto  per  la  sua  eloquenza,  giusta  le  notizie 
pubblicale  contemporaneamente, nel  luglio  172!? 
e diiembre  1 726. Orimi  chr.  I.  i,pag.  1317. 

PLKSSiS-ilf.HELiEU  (Arma* do  Giovanni  di), 
cardinale,  principale  ministro  di  Stalo  sotto  al 
re  di  Francia  Luigi  XIII,  uno  dei  più  abili  po- 
litici ed  uno  dei  più  grandi  geni  che  la  Fran- 
cia abbia  prodotto,  nacque  a Parigi  il  5 seti. 
*585,  e fu  il  terzo  figlio  di  Francesco  du  Ples- 
sis,  signore  di  Richelieu,  cavaliere  degli  ordi- 
ni del  re  e gran  prevosto  di  Francia,  di  una 
famiglia  nobile  cd  antica.  Fino  dall'età  di  22 


anni  fu  ricevuto  nella  casa  della  Sorbona,  ot- 
tenne dal  papa  Paolo  V una  dispensa  per  pos- 
sedere il  vescovato  di  Lucon,  e fu  consacralo 
a Roma  dal  card,  de  Givry,  il  17  aprile  1607. 

Il  papa  Gì  egorio  XV  lo  nominò  cardinale.  Di- 
strusse il  partito  degli  Ugonotti  in  Francia;  e, 
dopo  aver  fatto  un  gran  numero  di  azioni  glo- 
riose che  non  sono  del  nostro  scopo,  morì  a 
Parigi  il  4 die.  1 64^,  in  età  di  5S  anni,  e fu 
sepolto  alla  Sorbona,  di  cui  era  provveditore 
e dove  vedesi  il  suo  mausoleo,  lavoro  insigne 
del  celebre  Girardon.  Abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  opere  stampate  e manoscritte  Le 
principali  stampale  sono:  i.°  Arringa  pronun- 
ziata aH'ultima  sessione  degli  Stati,  noi  23  di 
febb.  i6i5;  Parigi,  i6i5,  io  8.°  a." Ordinan- 
ze sinodali  di  Armando  Giovanni  du  Plessis, 
vose,  di  Lucon,  poscia  cardinale.  3.*  1 princi- 
pali punti  della  fede  cattolica  difesi  contro  lo 
scritto  indirizzato  al  re  dai  quattro  ministri  di 
Cbarenton;  Poitiers,  1617,1118.°;  Parigi,  1618, 
in  8.°  e 1629,  in  4 °;  Ronen,  i63o,  in  8.*;  ed 
a Parigi,  1642,  in  fui.  Rodolfo  Gazi! le,  dotto- 
re della  Sorboua,  ha  tradotto  questo  libro  ia 
latino;  Parigi,  1723,  in  8.°  4-*  L‘  istruzione 
del  cristiano.  Si  contano  fino  a 2 4 edizioni  di 
quest’opera;  Fullima  è di  Lione  nel  i654,  in 
12.*  5.“  Perfezione  del  cristiano; Parigi.  i64fi* 
in  4>*»  1662,  iu  8.°;  e tradotto  in  latino;  Pa- 
rigi, 1 65 1 . G.°  Giornale  d’ Armando  Giovanni 
du  Plessia,  cardinale  di  Richelieu,  che  fece  du- 
rante la  gran  burrasca  della  corte,  negli  an. 
i63o  e 1 63 1 , tratto  dalle  Memorie  che  egli 
scrisse  di  proprio  pugno,  con  aggiunte  ringuar* 
danti  gli  affari  accaduti  al  suo  tempo.  7.*  Trat- 
tato che  contiene  il  metodo  più  facile  e più  si- 
curo, per  convertire  quelli  che  si  sono  separa- 
ti dalla  Chiesa;  Parigi,  io  fol.,  1 65 1 , 1 547  e 
iG63,  in  4 ° 8 * Consiglio  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu  a Luigi  XIII,  per  il  bene  dei  suoi  Sta- 
ti, nei  sentimenti  illustri  di  alcuni  graudi  uo- 
mini di  Stato;  ed  Arringa  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu. 9.0  Testamento  politico.  . . ; ad  Am- 
sterdam, 1687,  1688,  1689,  *6qIi  1696, 
1708  e 1709,  in  12.*,  e con  note  dell*  abbate 
di  Sainl-Pierre;  Amsterdam,  1737,  2 voi.  in 
12.0  Voltaire  ha  preteso  che  questo  Testamen- 
to politico  non  fosse  del  cardinale  di  Richelieu; 
ma  non  è più  permesso  di  dubitare  che  egli 
non  ne  sia  Fautore,  dopo  che  trovossene  mano- 
scritto, nella  biblioteca  del  re,  un  esemplare 
con  postille  di  propria  mano  del  cardinale, 
che  ne  aveva  altresì  composta  la  continuazio- 
ne, fino  all’an.  1 64-  * inclusi vamenle.  Questa 
continuazione  trovasi  nella  biblioteca  dei  re, 
con  correzioni  in  molti  passi  di  proprio  pugno 
del  cardinale.  Lravene  un  altro  esemplare  ins. 
del  Testamento  politico,  nell  archivio  degli  af- 
fari esteri,  ed  un  terzo  nella  biblioteca  della 
Sorbona,  che  fu  lasciato  come  legato  alla  detta 
biblioteca  dal  signor  le  Masle-des-Roches,  se- 
gretario di  questo  celebre  cardinale.  io.*Sto- 
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ria  della  madre  e del  figlio,  cioè  di  Maria  dei 
Medici,  madre  di  Luigi  XIII,  conlenente  lo 
alalo  degli  ailari  politici  ed  ecclesiastici  acca- 
duti in  l' rancia  prima  e compreso  il  1600,  fi- 
no alla  fine  del  1619.  Quest  opera  comparve 
col  nome  di  Mezerai,  ad  Amsterdam,  1731,  2 
voi.  in  12.0  il.*  Lettere,  di  cui  la  più  ampia 
edizione  è del  1696,  in  2 voi.  in  t2.°  Sono 
curiose  ed  interessanti.  Ma  questa  raccolta 
non  le  contiene  tutte  ; se  ne  trovano  altre 
nella  Raccolta  di  diversi  documenti  per  ser- 
vire alla  storia  , ecc.  in  fot.  , di  Paolo  Ilay, 
signore  di  Chàtelet.  12. 0 Relazioni,  discorsi, 
memorie,  arringhe,  ecc.  V.  la  Vita  del  car- 
dinale di  Richefieu  scritta  da  Aubery  e dal 
P.  le  Moine,  e quella  che  fu  stampata  ad 
Amsterdam  nel  ifig5.  V.  pure  M.  Perault  ne- 
ll Uomini  illustri  della  Francia,  durante 
sec.  XVII,  e l’ abb.  Joly  nei  suoi  Elogi. 
PLESSI!»  PlASLItV  (V.  ChOisell). 

PLEUVBY  (M.),  sacerdote.  Di  lui  abbiamo: 
un  Discorso  sulla  gloria  degli  eroi;  Parigi. 
1747,  in  1 2.°  presso  la  vedova  David  Journal 
dei  savane,  1747,  pag.  638. 

PLOAGA  . PLOVAGA,  PLUVIA,  Plovaca, 
Plutium,  P/uvium,  Pìanatum , città  minala 
della  Sardegna.  Era  situata,  secondo  Tolomeo, 
sulla  costa  settentrionale:  Cluverio  e Raudrand 
la  mettono  nel  luogo,  dove  in  oggi  avvi  il  pic- 
colo villaggio  di  S.  Reparata.  La  chiesa  di 
Ploaga  fu  eretta  in  vescovado  in  principio  del- 
I XI  sec.  circa,  e nell'  an.  1 49$,  regnando  il 
pontefice  Giulio  II,  venne  unita  alla  chiesa  di 
Torre.  Sardin.  sacra,  pag.  an4. 

PLOCK  0 PLOCSKO,  Ploctim,  Plosckum  e 
Plancum,  città  vescovile  di  Polonia,  sotto  la 
metropoli  di  Varsavia,  situata  sulla  sponda  de- 
stra della  Vistola,  distante  20  leghe  da  Var- 
savia. Oltre  la  cattedrale  vi  sono  io  chiese  cat- 
toliche. Avvi  pure  un  collegio  di  piaristi  e due 
altri  collegi,  un  ginnasio,  un  convento  di  suore 
della  Misericordia,  un  convento  di  missionari, 
un  orfanotrofio,  una  casa  pei  poveri,  ed  anche 
una  sinagoga.  Nei  sobborghi  vedesi  la  bella 
chiesa  della  Maddalena. 

PLOTUVOPOLI,  vescovado  della  provincia  di 
Emimonle,  sotto  la  metropoli  di  Trajnnopoli. 
Ebbe  per  vescovi  : — Jerofilo,  trasferito  alla 
aede  di  Trapezopoli,  secondo  Socrate  ( Stor. 
ecclei.  I.  7,  c 36  ) Giorgio,  che  sottoscrisse 
•I  7.”  conc.  Oriens  chr.  t.  i,  pag.  n85. 
PLOVAGA  (V.  Ploaoa). 

PLOVE  (Nicola),  fiammingo,  dottore  in  di- 
ritto nel  sec.  XV.  Di  lui  abbiamo:  Vari  tratta- 
ti sui  sacramenti  della  Chiesa,  sul  sagrifizio 
della  Messa,  sulle  ore  canoniche,  sulla  scomu- 
nica, sull'interdetlo  e suH’irregolarità,  stampa- 
ti a Strasburgo  nel  1498, ed  a Parigi  nel  i5io. 
Vengono  a lui  attribuiti  anche  vari  sermoni 
stampati  a Strasburgo  nel  i4g5.  Dupin,  Ta- 
vola degli  autori  ccct.  del  sec.  XF,  col.  go4, 
• nelle  aggiunte,  cui.  2848. 


PLUC1IE  ( Natale  ),  dottore  in  teologia.  Di 
lui  abbiamo  : lo  Spettacolo  della  natura  e la 
Storia  del  cielo  ; il  primo  in  5 volumi,  ed  il 
secondo  in  2 volumi  Journal  dei  savane, 
1733,  1735,  1739,  1746,  1747  e 1750. 

PLUMABIUS,  così  nella  Volgala  è tradotto 
il  vocabolo  rakamach.  Trovasi  questo  termine 
più  volte  ripetuto  nell' Esodo,  descrivendosi  i 
diversi  ornomenti  che  fece  fare  Mosè  per  il 
tabernacolo  e per  i sacerdoti.  Nella  versione 
italiana  di  mons.  Martini  il  rakamach  ebraico 
fu  tradotto  per  lavoro  di  ricamo , ma  più  pro- 
priamente corrisponde,  nel  senso  ebraico,  ad 
un  lavoro  di  penne  in  ricamo.  Ciò  non  per- 
tanto non  sembra  che  i ricami,  di  cui  parla  la 
Scrittura,  fossero  fatti  con  penne,  ma  bensì  di 
lana,  di  lino,  di  cotone  e a oro.  Quindi  la  pa- 
rola plumarius  della  Volgata  pare  che  sia 
stala  usata  solamente  per  esprimere  la  varietà 
dei  colori  del  ricamo,  eguale  a quella  delle 
penne  degli  uccelli.  Exod.  c.  26,  v.  36,  ecc. 
c.  27,  v.  16;  e.  3g,  v.  3,  28.  D.  Caline!, 
Comment.  sull'  Exodo. 

PLUNYOE.V  (M.),  canonico  e decano  delle 
chiesa  cattedrale  di  Ypres,  ha  stampato:  Sto- 
ria degli  antichi  imperi  dell’  Asia,  tino  alla 
morte  di  Ciro, preceduta  dalla  storia  del  mon- 
do, dalla  creazione  fino  alla  dispersione  dei 
popoli,  che  serve  d'introduzione,  in  8.“  Jour- 
nal dee  lavane,  1746. 

PLUTAItCO.  martire  d’ Alessandria,  e primo 
discepolo  d'Origene,  nel  III  sec.  , era  fratello 
di  S.  Erode,  vesc.  d’Alessandria.  Fu  arresta- 
lo fan  3o4,  owero  poco  dopo,  durante  la 

fiersecuzione  di  Se<ero,  c suggellò  la  sua  prò- 
essione  di  fede  coll’elTusione  del  suo  sangue. 
Fu  in  questo  modo  che  diventò  il  primo  marti- 
re della  scuola  d’Origene,  come  lo  era  stato 
altresì  il  primo  dei  suoi  discepoli.  La  Chiesa 
l'onora  il  28  giugno.  Eusebio,  nella  sua  Storia 
ecclesiastica.  I.  6.  Baillet,  t.  2,  28  giugno. 
PLUVIA.  (V.  Ploaga). 

PLUVIALE  (V.  Piviale). 

PNEUMATICI;  Anabattisti  così  chiamati  dal 
greco  pneuma,  spirito,  perchè  essi  si  diceva- 
no illuminali  dallo  Spirilo  Santo,  e rigettava- 
no percò  l’Antico  ed  il  Nuoro  Testamento.  Jo- 
vet,  t.  1,  pag.  47*  - 

PSEUMATOMAClll, eretici  del  IV  sec..  i qua- 
li negavano  la  divinità  dello  Spirito  Santo  : 
furono  cosi  chiamati  dal  greco  pneuma,  spi- 
rito, e da  madie,  guerra.  S.  Epiphan.  llaer, 
71.  Baronio,  all’an.  373,  num.  5. 

P.YECMATORRKTOBl-:,  cioè  oratore  evange- 
lico : aggiuulo  di  S.  Paolo  ( Nicela,  Andro- 
nic.  lib.  2,  num.  i3  ).  Chiamasi  pure  pneu- 
malorretore  colui  che  in  un  monastero  eser- 
cita I’  uffizio  di  predicatore.  Marchi,  Uition. 
tecn.  dimoi. 

POCC1AATI  (Michele  ),  biografo,  nacque  a 
Firenze,  scelse  la  vita  monastica  nella  congro- 
gaziuue  dei  servi  di  Maria,  c fu  incaricato  dai 
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suoi  superiori  di  legger  filosofia  e teologia  ai 
giovani  religiosi.  Adempiè  a questo  uffizio  con 
Ionia  lode,  che  promosso  venne  al  dottoralo, 
quindi  aggregato  alla  facoltà  di  teologia  di 
1- ironie.  Obbligato  a distribuire  il  suo  tempo 
nell’  insegnare  e nel  predicare,  trovava  altresì 
qualche  istante  per  applicarsi  alle  ricerche 
storiche  : procuro  di  ravvivare  il  gusto  dello 
studio  fra  i suoi  confratelli,  formando,  nel  lo- 
ro monastero  dell'  Annunziata,  una  biblioteca, 
ricca  delle  migliori  opere.  L’assiduita  con  cui 
lavorava,  concepir  fece  grandissime  speranze, 
quando  fu  tolto  di  vita  da  una  morte  immatu- 
ra, il  giorno  6 giugno  i566,  al  dire  del  Ne- 
gri ( Scrittori  fiorentini),  ovvero  nel  i5y6, 
secondo  il  Ghilini  (Teatro  d'uomini  letterali), 
in  età  di  4o  anni.  Oltre  i Commenti  tulle  Sa- 
cre Scritture , ed  alcuni  Opuscoli  ascetici, 
egli  scrisse  : i.*  H istoria  teu  chronicon  or- 
dinis Serrorum  B M.  / ab  an.  122*  ; Fi- 
renze, i566,  in  4.°  Negri  dice  che  lale  opera 
venne  alla  luce  quando  il  Poccianli  morì  ; e 
che  Luca  Ferrini,  auo  discepolo  ed  amico,  fu 
editore  delle  seguenti  ■ 2.°  Mysticae  coronae 
B.  Marine  Virginis,  numero  sexaginla  trio 
miraculorum;  iti,  i56g.  3."  Le  vile  dei  sette 
beati  fiorentini,  fondatori  del  sacro  ordine 
dei  Servi,  ecc.  ; ivi,  i58g,  in  8.*  4 0 Cata- 
logai seriptorum Jlorentinorum  omnis  gene- 
ris quorum  et  memoria  extal,  alque  lucubra- 
tiones  in  lilleras  re/alae  sunt,  ecc.;  ivi,  i58g, 
in  4 ° libro  rarissimo.  Tale  catalogo  qtianlun- 
ue  corretto  ed  aumentalo  di  200  articoli  dal 
. Ferrini,  è nondimeno  inesatto  c non  com 
pleto.  Si  preferisce  dunque  con  ragione  a tale 
compilazione  la  Storia  degli  scrittori  'fioren- 
tini del  P.  Negri,  che  per  altro  non  evitò  lutti 
i difetti  del  suo  predecessore.  Leggonsi  mag- 
giori notizie  nel  le .t/cmor/e  di  Nicéron,  1.  XVI  11. 

POCOCK  ( Odossdo  ),  dotto  teologo  angli- 
cano ed  uno  degli  uomini  i più  valenti  del  suo 
secolo  nella  cognizione  delle  lingue  orientali, 
nacque  in  Oxford,  ed  era  allora  vicario  di 
Cliively  nel  Berckshire.  In  mezzo  ad  una  città 
tanto  letterata,  il  giovane  Pocock  concepì  fino 
dalla  più  tenera  gioventù  un  genio  vivissimo 
per  lo  studio,  ed  applicossi  con  ardore  a quel- 
lo delle  lingue  orientali  ; Matteo  Pasor  l'assi- 
ale in  particolare,  quando  venne  ammesso  bac- 
celliere, nel  nov.  del  1622,  in  età  di  18  anni; 
ed  aveva  già  mollo  approfittato  delle  lezioni 
del  professore,  allorché  nel  1626  ottenne  il 
grado  accademico  di  lettore  di  filosofia  e belle 
lettere.  Più  non  sapendo  Pasor  che  cosa  inse- 
gnargli, Pocock  si  mise  sotto  la  direzione  di 
un  più  valente  maestro  ; questi  fu  Guglielmo 
Urdù  eli,  vicario  di  Tollhenlbam  presso  Lon- 
dra, tino  di  quelli  che  più  contribuito  avevano 
a diffondere  nell’  università  lo  studio  della  lin- 
gua araba.  Sotto  tale  professore  Pocock  fece 
io  breve  rapidi  progressi  in  uno  studio  che 
era  per  lui  un  oggetto  di  predilezione  ; e di- 


venne presto  quel  che  oggi  si  denominerebbe 
un  orientalista.  Aggregato  poco  dopo,  nel 
■ 628,  al  primo  collegio  dell’università  di 
Oxford,  volle  provare  che  acquistata  egli  ave- 
va una  istruzioneestesissima  nelle  lingue  orien- 
tali, e che  farne  poteva  un’  applicazione  utile 
per  f intelligenza  della  Sacra  Scrittura;  quindi 
risolvette  di  pubblicare  le  parti  della  versiono 
siriaca  del  Nuovo  Testamento,  restale  inedite. 
La  bellissimo  ms.  della  biblioteca  llodleiaoa 
gli  servì  per  tale  uopo  : lo  trascrisse  io  carat- 
teri ebraici,  aggiungendovi  i punti.  Si  fatto 
lavoro  terminato,  vi  aggiunse  anche  la  tradu- 
zione latina  dell  originale  greco,  con  erudite 
note  ; ma  la  somma  sua  modestia  gl’  impediva 
di  pubblicarlo;  vi  abbisognarono  tutte  le  istan- 
ze del  dotto  Giovanni  Gerardo  Vossio,  perchè 
si  determinasse  di  darlo  alta  luce  ; in  oltre  il 
dotto  olandese  fu  obbligalo  a farlo  stampare  a 
Leida  nel  i63o,  in  4-°  Nel  ifiag,  Pocock  era 
stato  ordinato  sacerdote  da  Corbe!,  vesc.  di 
(Word  ; poco  tempo  dopo  fu  fatto  cappellano 
della  fattoria  inglese  di  A leppo.  Arrivò  alla 
sua  residenza  nell’  ott.  i63o.  Fra  quella  una 
missione  assai  importante  per  un  nomo  quale 
egli  era  ; di  fatto,  durante  un  soggiorno  di  6 
anni  nella  Siria,  trovò  i mezzi  di  perfezionare 
e di  accrescere  considerevolmente  le  sue  co- 
gnizioni nelle  lingue  orientali.  Fece  grandi 
progressi  nel  siriaco  c nell’  etiopico,  eco.  ed 
acquistò  l’uso  famigliare  dell'arabo.  Fece  pa- 
re in  Siria  molte  ricerche  relative  alla  storia 
naturale  dei  dintorni  di  Aleppo,  opportune  per 
agevolare  la  perfetta  intelligenza  dei  lesti  sa- 
cri, come  altresì  varie  traduzioni  delle  opere 
storiche  degli  Orientali.  Quelle  ebe  pubblicò, 
sono  una  prora  che  aveva  acquistata  in  lale 
genere  un’  istruzione  che  non  fu  mai  molto 
comune  alle  persone  che  studiano  particolar- 
mente le  lingue  orientali.  La  principale  stia 
occupazione  fu  la  traduzione  della  raccolta  dei 
Proverbi  arabi,  fatta  nel  sec.  XII  da  Meyda- 
ny . Tale  raccolta  è una  delle  opere  più  impor- 
tanti per  la  storia  c per  I'  antica  letteratura 
degli  Arabi.  Pocock  ne  fece  una  traduzione 
compiuta  in  latino,  che  restò  ms.  nella  biblio- 
teca Uodleiana.  Non  fu  mai  stampata  intera  : 
lungo  tempo  dopo  la  morte  dell’  autore.  Rei- 
ske,  Schullens  figlio,  Machridc  e Rosenmiiller 
ne  pubblicarono  alcune  parti.  Pocock  non  si 
limitò  a questo  lavoro  ; attese  pur  anche  a 
molte  altre  occupazioni  letterarie  : e cercò  so- 
prattutto di  approfittare  del  soggiorno  che  fece 
in  Oriente,  per  procacciarsi  un  numero  gran- 
de di  mss.  arabi,  ebe  mandò  in  Inghilterra. 
Parli  da  Aleppo  nel  i636,  con  grande  ram- 
marico degli  amici  musulmani  che  aveva  in 
uella  città  ; e tornò  in  patria.  Breve  tempo 
opo  gli  fu  couferila  la  cattedra  di  arabo, 
creata  a bella  posta  per  lui  nell’  università  di 
Ozford.  Una  parte  del  discorso  che  recitò  nel- 
l’apertura della  sua  scuola,  è stampala  in  se- 
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gitilo  alle  Note  che  accompagnano  l'edizione 
che  fece,  nel  1661,  del  poema  arabo  di  To- 
grai.  Dopo  qualche  tempo  Pocock  rinunziò  la 
cattedra  a Tommaso  Greaves,  ed  intraprese  un 
secondo  viaggio  in  Oriente  Si  recò  in  allora 
a (P.,  dove  trovò  nell’ ambasciatore  inglese, 
Pietro  Wyche,  un  vero  zelante  protettore.  Dii* 
rante  il  suo  soggiorno  nella  capitale  dell’  im- 
pero ottomano,  atteso  unicamente  a raccoglie- 
re antichi  mss.  Finalmente  parli  nel  i64o  per 
tornare  io  Inghilterra.  Passò  per  la  Francia,  e 
conobbe  a Parigi  il  dottore  maronita  Gabriele 
Sionila.  Arrivalo  in  patria  trovò  tutto  in  gran- 
dissima confusione  : fervevi  colla  maggior  fu- 
ria la  rivoluzione  che  condusse  Carlo  I al  pa- 
tibolo. I.aud,  arciv.  di  Cantorberv,  generoso 
suo  protettore,  era  prigioniero  Per  distrarsi 
dalle  calamità  di  quel  tempo,  Pocock  attese 
più  che  mai  allo  studio.  Nel  1 64- > secondò 
Giovanni  Selden  nel  pubblicare  alcune  (razioni 
degli  Annali  di  Eutichio,  che  comparvero  in 
quell’  epoca,  col  titolo  di  : Origine*  Alexan * 
aritiae.  L’  amicizia  di  tale  dotto,  che  molla 
influenza  aveva  nel  partito  della  repubblica, 
fu  per  alcun  tempo  utile  a Pocock.  Allorché 
nel  i64?.  Oxford  divenne  il  teatro  della  guer- 
ra, fu  obbligato  a partirtene,  ed  a rifuggirsi 
a Childrey,  nel  Berkshire.  Beo  tosto  soggia- 
cque ad  una  nuova  «ciagura  : la  condanna  a 
morte  cioè  dell* arciv.  I<aud,  per  cui  vennero 
sequestrale  le  rendite  della  cattedra  di  arabo 
che  era  stala  da  quel  prelato  fondala.  Nel  1647 
soltanto  Pocock  ottenne  la  sua  reintegrazione, 
c debitore  ne  andò  alla  protezione  di  Selden. 
Nel  i648  fu  eletto  professore  di  ebraico  in 
Oxford  : ed  il  re,  che  era  prigioniero  nel- 
1*  isola  di  Wight,  aggiunse  a tale  cattedra  un 
ricco  canonicato  nella  chiesa  di  Cristo,  che 
confermalo  venne  dn  un  atto  del  parlamento. 
Verso  la  fine  del  «649  pubblicò  il  *"°  Speri- 
meri  historiae  arubum , un  voi.  in  4-*  È una 
delle  migliori  opere  e quella  in  cui  I’  autore 
fece  maggior  uso  delle  vaste  cognizioni  acqui 
stale  nella  lingua  e nella  letteratura  degli  Ara- 
bi. Il  libro  fu  ristampato  ad  Oxford,  in  un 
grosso  \ol.  in  4 0 nel  i8o5  Aggiunti  vi  fu- 
rono vari  sunti  della  parte  inedita  della  Cro- 
naca di  Abulfeda.  che  somministrati  vennero 
nIP  editore  da  Silvestro  di  Sacy.  I principi  di 
Pocock,  clic  erano  conosciuti,  e I*  affezione 
che  conservata  aveva  per  la  memoria  e per  la 
famiglia  dello  sventurato  Carlo  I,  l’esposero  a 
continue  persecuzioni,  finché  durò  la  rivolu- 
zione. Nel  i65o  venne  spoglialo  del  suo  cano- 
nicato : volevasi  privare  anche  delle  sue  cat- 
tedre : uopo  fuvvi  di  una  domanda  sottoscritta 
da  tutti  i maestri  e studenti  di  Oxford,  per  so- 
spendere l'esecuzione  di  tale  ordine.  Nel  iGj5 
pubblicò  col  titolo  di  Porta  Mosis,  in  un  voi. 
in  4 ° 6 discorsi  leolopci  e filosofici  del  dotto 
rabbino  Mniuionide.  l'ali  discorsi,  scritti  in 
arabo,  sono  stampali  in  caratteri  ebraici,  cd 


accompagnati  da  una  versione  in  latino  e da 
un  numero  grande  di  note.  È il  primo  libro 
ebraico  che  sia  stato  stampalo  a spese  dell’  u- 
ni versila  di  Oxford.  L*  anno  dopo  Pocock  vo- 
leva pubblicare  le  Esposizioni  sull'  Antico 
Testamento  del  rabbino  Tanclium  ; ma  que- 
st’ opera  restò  ms.  nella  bibliol  ca  Bodleiana. 
Nel  1667  fu  incominciala  la  Poliglotta  del  dot- 
tore VVallon  : Pocock  vi  prese  una  parte  atti- 
vissima, colle  sue  cognizioni  particolari,  e col 
soccorso  dei  numerosi  mss.  arabi,  persiani,  si- 
riaci ed  eliopici,  che  vennero  da  lui  comuni- 
cati all’ editore.  Nel  i6j8  Pocock  pubblicò, 
in  2 voi.  in  4 °»  gli  Annali  scritti  in  arabo 
da  Lulichio,  patriarca  di  Alessandria,  con  una 
versione  Ialina.  La  restaurazione  che  avvenne 
poco  dopo,  nel  1660,  lo  ripristinò  nel  suo  ca- 
nonicato. Nel  medesimo  anno  fece  stampare 
una  traduzione  in  arabo  del  Trattato  della 
religione  cristiana,  di  Grozio.  L’  anno  susse- 
guente pubblicò  una  edizione  del  fumoso  poe- 
ma arabo  di  Abu  Ismaele  Tograi,  intitolato  : 
Lamiat-al  Adjem  'l'ale  edizione,  preceduta 
da  una  prefazione  del  dotto  Samuele  Clarke, 
primo  stampatore  dell’  università,  corredala 
era  di  una  versione  latina  e di  un  ampio  com- 
mento grammaticale.  Un’  edizione  araba  e la- 
tina della  Storia  delle  Dinastie,  scritta  verso 
la  fine  del  tee.  XI 1 1 dal  patriarca  giacobila 
Abu  I faradi,  comparve  due  anni  dopo  in  Ox- 
ford. 1 663,  2 voi.  in  4 ° Tale  lavoro,  si  im- 
portante per  lo  studio  della  storia  orientale. 
In  ricevuto  con  molla  indifferenza  dal  pubbli- 
co. I a mancanza  d’incoraggiamenti,  l'incuria 
del  re  Carlo  II  pei  lavori  di  siffatto  genere,  e 
la  rapida  decadenza  dei  solidi  studi,  che  tenne 
dietro  alla  restaurazione,  affievolirono  in  sin- 
goiar modo  lo  zelo  di  Pocock.  Più  non  si  oc- 
cupò che  della  Sacra  Scrittura.  Nel  1677  die- 
de alle  stampe  i suoi  Commenti  su  i profeti 
Michea  e Malachia,  ed  in  seguito  ad  essi,  nel 
1 685  e 1691,  quelli  sopra  Osea  e Gioele.  Nel 
i6j4  aveva  fatto  stampare  una  traduzione  in 
arabo  del  catechismo  e della  liturgia  della 
Chiesa  anglicana.  Si  preparava  a commcnlare 
un  altro  dei  profeti  minori,  quando  mori  in 
Oxford  il  giorno  12  seti.  1691-  Pocock  spo- 
sata aveva,  nel  i646.  Maria  Bordet,  dalla 
naie  ebbe  9 figli  ; il  primogenito  chiamato 
Idoardo  come  suo  padre,  studiò  del  pari  le 
lettere  orientali.  Nel  1671,  questi  pubblicò  di 
concerto  con  suo  padre,  in  un  voi.  in  4-°* 
un  opera  araba,  intitolala  : Philosophus  au - 
todidactus,  sire  epistola  Abu  Jaafar  Ebn 
Tophail,  de  Hai  Ebn  Yolidhan.  Nel  1711 
Simotie  Ockley  pubblicò,  colla  scorta  della 
versione  latina  di  Pocock,  una  traduzione  in 
inglese  di  Iole  opera  morale  : ella  comparve 
col  titolo  : The  imitroeetncnl  of  human  rea - 
son,  exhibilcd  in  thè  tife  of  Hai  Ebn  Yokdan. 
Pocock  figlio  uveva  preparala  pur  anche  una 
edizione  arabo  latina  della  reluzioue  deirCgit- 
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(o,  scrilla  verso  lo  melò  del  sec.  XII  do!  me* 
dico  arabo  Abd-Allalif.  Tale  opera  non  era 
terminala  quando  mori  suo  paure.  Il  rifiuto 
Sofferto  allorché  solicello  la  cattedra  di  ebrai- 
co che  tenuta  aveva  suo  padre,  l’alienò  per 
sempre  dagli  studi  orientali.  Il  lavoro  di  Po- 
coca  tiglio  intorno  nd  Abd-Allatif,  rimase  lun- 
gamente nell'oblio  : alla  (ine  attirò  l'atlcnzio- 
no  del  dotto  professore  Wihle  ; il  quale  in 

(irima  pubblicar  non  volle  che  il  testo  arabo. 
)opo  ui  averne  compiuta  la  stampa,  cedette 
tutta  l’ edizione  a Paulus,  che  la  pubblicò  a 
Tubinga  ; e poco  dopo  Wahl  ne  fece  in  fiala 
una  traduzione  in  tedesco.  Nel  1800  Wibte 
fece  ristampare  in  Oxford  il  lesto  arabo,  e vi 
aggiunse  la  versione  Ialina  di  l’ocock  folio, 
corredandola  di  note.  In  fine  Silvestro  di  Sncy 
pubblicò  un’ eccellente  traduzione  in  francese 
della  stessa  opera,  >8oo,  in  un  voi.  in  4.° 
Tommaso  Pocnck,  altro  figlio  di  Odoardo,  è 
nolo  per  una  traduzione  in  inglese  del  libro 
De  termino  ri taf,  di  Manasse  ben  Israele,  che 
pubblicò  con  questo  titolo  : Of  thè  terni  of 
tife,  ccc.  ; Londra,  1G99,  in  12.°  di  116  pa- 
gine. 

POCQUET  I»1:  I.IVOK.MfcHK  (Ciarlilo)  nato 
ad  Angers  nel  1CÒ2,  fu  nominato  avvocalo. 
Uopo  molti  anni  di  soggiorno  a Parigi,  ritornò 
ad  Angers  nel  1680.  dove  ottenne  la  carica 
di  consigliere.  Il  cancelliere  fioccherai  lo  no- 
minò professore  di  diritto  francese  nella  stessa 
città.  Mori  a Parigi  il  ■ 3 di  maggio  1 726,  in 
età  di  74  anni,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Severino.  Fu  Poetine!  clic  compilò  gli  sta- 
tuti dell’  accademia  d’ Angers,  c elle  lece  la 
lista  degli  accademici  per  la  prima  nomina. 
Dopo  esserne  stato  direttore  e cancelliere,  ne 
divenne  segretario  perpetuo  Nel  1688  riportò 
il  premia  dell’  eloquenza  proposto  dall'  acca- 
demia di  Villa-Franca  : dimostrava  nel  suo  di- 
scorso, che  le  accademie  di  belle  lettere  to- 
no, non  solamente  stabilite  per  imparare  a 
ben  parlare,  ma  altresì  per  insegnare  a ben 
vivere.  L'  accademia  di  Villa-Franca  lo  mise 
nel  numero  dei  suoi  membri.  Pocquet  fu  altresi 
molle  volle  rettore  dell' università  di  Angers  e 
scabino  della  stessa  città.  Le  sue  opere  sono: 
l.°  Elogio  di  Pageau,  avvocalo,  stampato  nel 
Mercurio.  2.°  Statuti  municipali  di  Anjou, 
corretti  sopra  un  antico  originale  ms.,  e col 
commentario  di  Gabriele  du  Pineali,  nuova 
edizione,  riveduta  ed  aumentata  da  Claudio 
Pocquet  de  Livonnière  ; Parigi,  1725,  in  fot. 
due  voi.  3."  Trattalo  dei  feudi;  Parigi,  1729, 
in  4 “ 4-*  Regole  del  diritto  francese;  Parigi, 

■ 73o,  in  12.”  Il  figlio  maggiore  di  M.  Livon- 
nière ebbe  la  piò  gran  parte  in  quest'  opera. 
Il  P.  Nicéron,  t.  17  delle  sue  Memorie. 

■'ODALI  I,  città  vescovile  della  provincia  di 
Licia,  sotto  la  metropoli  di  Mira,  nella  diocesi 
d'Asia,  situala  presso  le  sorgenti  del  fiume 
Xunlo.  Plinio,  Stefano  Rizanliuo  c le  Notizie 
Dal.  1 11. 


ne  fanno  menzione.  Si  conoscono  4 de’  suoi 
vescovi,  cioè: — Colònico,  trovossi  al  1. 'colie. 

Smurale  di  CP.  Aquilino,  sottoscrisse  la  lettera 
el  cono,  di  Mira  all'  imperatore  Leone,  rela- 
tiva all'  asso9sinio  di  S.  Prolero  d' Alessandria. 
Giovanni  I,  Tu  al  conc.  di  CP.,  sotto  Menna- 
Giovanni  II,  a!  conc.  di  Fozio.  Oriens  chr., 
A.  1,  pag  973. 

PODERE,  significa  propriamente  una  veste 
con  strascico  : ma  questo  vocabolo  si  adopera 
principalmente  per  indicare  una  veste  di  lino, 
che  va  fino  ai  piedi.  I sacerdoti  ebrei  indossa- 
vano simili  vesti  nelle  sagre  funzioni  del  tem- 
pio. L’autore  del  libro  della  Sapienza  chiama 
podere  la  veste  del  sommo  sacerdote,  abbasso 
della  quale  eranvi  dei  campanelli  ( Exod.  c. 
28,  v.  4-  Sap.  c.  18,  v.  24). 

PoDOCATARO  ( l-onovico  ),  cardinale,  nato 
da  antica  e nobile  famiglia  nell’  isola  di  Cipro. 
Dopo  di  avere  studiato  in  Parigi  le  umane  let- 
tere c le  scienze  più  sublimi  pertossi  a Roma 
dove  il  pontefice  Alessandro  Vi  lo  creò  prima 
vesc.  di  Capaccio  nel  regno  di  Napoli,  poscia 
segretario  apostolico  e finalmente  cardinale 
del  titolo  di  S.  Agata  nella  Suburra.  Venne  in 
seguito  nominato  nrciv.  di  Renevenlo,  alla 
qual  sede  non  andò  mai,  essendo  in  Roma  oc- 
cupatissimo  per  la  carica  dei  Previ.  Secondo 
il  Ciacconio,  mori  il  cardinole  Podocalaro  in 
Roma  in  età  d’  anni  7!),  c secondo  l’Oldoino, 
in  Milano,  mentre  portavasi  come  legato  apo- 
stolico in  Ispagna.  r'u  egli  dottissimo  filosofo 
del  suo  tempo  ed  eloquentissimo,  e per  molli 
anni  ed  ir.  tempi  assai  difficili  sostenne  con 
dottrina,  probità  c decoro  diverse  dignità  ec- 
clesiastiche a vantaggio  della  Chiesa  e della 
Santa  Sede.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Po- 
polo, in  Roma,  dove  egli  fece  costruire  una 
cappella,  dotata  di  una  Messa  quotidiana,  ve- 
dasi il  suo  sepolcro  di  marmo,  con  una  iscri- 
zione. riferita  da  mons.  Uonamici,  nel  libro  : 
De  ctaris  pontifieiarum  epistolarum  scripto • 
ribus, pag  i4i  Nuoro Dizion.  isterico;  ecc.; 
Passano,  1796,  l.  l5. 

Puiio.ASkl.  arcivescovado  di  Moscovia  uni- 
to a quello  di  Sarki.  V.  Sauri.  Oriens  chr. 
I.  i,  pag.  1317. 

POKMATIO  0 POEMA  ATTIVO,  Poemanium, 

Poemanitinum , sede  vescovile  dell’  Asia  mi- 
nore, nella  provincia  dell’  Ellesponto,  sotto  la 
metropoli  di  Cizico,  secondo  gli  alti  del  6.* 
conc.  di  CP.  Si  conoscono  5 ile’ suoi  vescovi, 
cioè  : Stefnno,  trovossi  al  conc.  di  Calcedonia. 
Giovanni,  sottoscrisse  la  lettera  sinodale  dei 
vescovi  dell’  Ellesponto  all’  imperatore  Leone, 
sull'  assassinio  di  S.  Prolero  ili  Alessandria. 
Mercurio,  al  fi.'conc. generale.  Leonzio  al  7.* 
conc.  generale.  Niceforo,  al  conc.  di  Fozio. 
Oriens  chr.  t.  1,  pag.  769. 

POETI.  POESIA. È fuori  di  dubbio  che  gli 
antichi  Ebrei  nvevano  dei  poeti,  ed  nhbiamo 
ancora  nei  Libri  sacri  molti  cantici  ed  altre 
85 
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poesie.  Le  espressioni,  i sentimenti,  le  figure, 
fa  varietà,  l’azione,  tulio  e grande,  ferie,  di- 
gnitoso. Ma  le  regole  di  quella  poesia  ci  sono 
interamente  sconosciute.  I).  Cn linei,  Dizion. 
delta  Bibbia. 

POGGI  ( Giovanni  ),  cardinale,  d*  illustre  fa- 
miglia di  Bologna,  nacque  nel  21  genn  i4f)3. 
Da  fanciullo  fu  allidalo,  non  si  sa  come,  ad  un 
certo  Natale,  suonatore  di  chitarra,  di  nazione 
spagnuolo,  col  quale  viaggiò  in  Ispagna.  Ri- 
tornato in  patria  ammogliossi  con  Luigia  Bi- 
bieni,  dama  milanese,  che  dopo  di  averlo  fallo 
ndre  di  più  figli  lo  lasciò  vedovo  nel  i528. 
asso  allora  Giovanni  a Roma,  ed  abbracciato 

10  stato  ecclesiastico,  fu  dal  pontefice  Paolo  III 
creato  prima  prolonetario  apostolico,  e teso- 
riere della  camera  apostolica,  poscia  vose,  di 
Tropea  nella  Calabria,  nunzio  apostolico  in 
lspagna,  quindi  in  Germania;  ed  in  tutte  quel- 
le cariche  distintissime  mostrò  egli  zelo,  dot- 
trina e prudenza  nel  maneggio  degli  affari  a 
vantaggio  della  Chiesa  cattolica  e della  Santa 
Sede.  Il  papa  Giulio  III  nominoli»  cardinale 
nel  febb.  idìm.  Impiegò  somme  considerevoli 
in  belle  fabbriche  sacre  e profane,  clic  tuttora 
si  ammirano  in  Tropea,  in  Bologna,  in  Man- 
tova, in  Roma.  Quivi  edificò  egli,  fuori  della 
Porla  del  popolo,  una  snnttosa  villa  con  pa- 
lazzo, giardino,  ecc.  Confinava  questa  villa 
con  quella  di  papa  Giulio  HI,  dove  ora  si  fer- 
mano i cardinali  cd  ambasciadori,  quando 
fanno  1*  ingresso  pubblico  in  Roma,  ricevendo 
ivi  i complimenti  di  tutta  la  nobiltà.  Mostrato 
avendo  Giulio  III  il  desiderio  di  esserne  il  pos- 
sessore, il  cardinale  Poggi  gliene  fece  pron- 
tamente dono,  come  ad  insigne  suo  benefatto- 
re. Questo  dotto  e virtuoso  cardinale  mori  in 
Bologna  il  12  febb.  v 556.  e fu  sepolto  nella 
ricca  cappella  da  lui  fatta  costruire  nella  chie- 
sa di  S.  Giacomo  Maggiore.  Nuoto  Union, 
isterico  ; Bassano,  1796,  in  8.°  t.  i5. 

POGGI  ( Francesco  Maria  ),  generale  dei 
servili  e vesc.  di  San-Miniato,  nel  1708:  pub- 
blicò gli  alti  di  un  sinodo  generale,  che  egli 
tenne  nella  sua  diocesi,  ncli’an.  1707,  sotto 

11  titolo  seguente  : Synodtts  dioeeesana  Mi • 
niatensis , celebrala  in  ecclesia  cathedrali, 
sub  auspiciis  B.  M.  F.  in  coelutn  assunta 
piae , ecc.  1707,  in  .1.°  Non  avvi  nulla  di  più 
savio  di  questi  statuti.  Journal  des  savane, 
17°5>»  P«ff-  7% 

’ POGGIO  BttAGGIOLIKI,  ovvero  POGGIO  FIO- 
RI-,.MIAO,  dello  più  comunemente  il  Poggio, 
segretario  di  molti  pontefici,  poscia  cancel- 
liere della  repubblica  di  Firenze,  uno  dei  più 
begli  ingegni  e dei  più  dotti  uomini  del  XV 
sec. , nacque  a Terra-Nuova  nel  territorio  di 
Firenze,  nell’an.  i38o.  Imparò  le  lingue  lati- 
na, greca  cd  ebraica  ; quindi  portossi  a Ro- 
ma, dove  già  conosciuto  pel  suo  merito,  fu 
impiegalo  in  qualità  di  scrittore  delle  lettere 
apostoliche,  poscia  diventò  segretario  dei  pon* 


felici  Giovanni  XXIII, Martino  V,  EugeniofV, 
Nicola  V e Calisto  III.  Fu  mandalo  ni  conc. 
generale  <H  Costanza,  nel  t4>4.  con  Bartolo- 
meo da  Montepulciano,  per  farvi  ricerca  di  li- 
bri antichi,  e quivi  scuoprì  infatti  molli  mss. 
Diveniò  segretario  della  repubblica  di  Firenze 
nel  1 453,  e mori  in  quella  città  nel  3o  olt. 
1459.  in  età  di  80  anni.  Abbiamo  di  lui  : 
1 Molte  orazioni  funebri,  dette  al  conc.  di 
Costanza  e che  trovansi  negli  alti  di  quel  con- 
cilio 2.0  Un  trattato  De  varietale  jortunae . 
3."  Due  libri  di  lettere.  4-°  Una  storia  di  Fi- 
renze, in  Ialino,  pubblicata  con  noto,  nel  1715, 
a Venezia,  da  G.  B.  Recanati,  colla  vita  del- 
rautore.il  Muratori  ha  inserito  questa  storia  nel 
t.XX  della  raccolta  Rerum  Ualicarum  scripto - 
res.  Il  trattato  De  varietale  Jortunae , in  4 li- 
bri, con  5o  lettere  del  Poggio  ancora  inedite, fu 
stampato  nel  1728,  a Parigi,  in  4 °.  per  cura 
dcll  abb.  Oliva,  bibliotecario  di  mons  il  card, 
di  Rnhan.  Recanati,  Fila  del  Poggio.  P.  Gio- 
vio, Uomini  illustri.  Lenfant.  Poggiano,  ecc. 

P0G0IA3A,  sede  vescovile  della  provincia 
di  Macedonia,  sotto  la  metropoli  di  Tossaloni- 
ca,  nella  diocesi  dell'  llliria  orientale,  ebbe  i 
seguenti  vescovi,  cioè:  — N...  di  cui  è citata 
una  lettera,  da  Gabriele  Martino  Crusio,  di- 
letta al  patriarca  di  CP.  ( lib.  4.  ture,  graec. 
pag.  337).  Gioacchino,  sedeva  verso  il  1720. 
Eulimo,  nel  1721.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  94. 

POIRET  ( Pietro  ),  teologo  della  setta  dei 
Protestanti  e gran  partigiano  dei  vaneggia- 
menti di  Antonietta  Bourignon,  nacque  a Metz, 
ai  i5  aprile  i646,  fu  ministro  ad  neidelberg, 
poscia  ad  Anveill,  e mori  a Rheinsburg,  vici- 
no a Leida,  il  21  maggio  1719.  in  età  di  78 
anni.  Ebbe  cura  delle  edizioni  delle  opere  di 
Antonietta  Bourignon,  di  madama  Guyon.  e 
di  «lire  opere  mistiche  in  allora  assai  celebri. 
Stampò  altresi  diverse  opere  da  lui  composte, 
come  : Cogitationes  rationales  de  Deo , ani- 
ma et  malo , nel  1677,  e molle  volte  ristam- 
pata con  delle  aggiunte.  L'  Economia  divina, 
0 sistema  universale  delle  opere  e dei  disegni 
di  Dio  verso  gli  uomini,  ecc.,  7 voi.  in  8.°  nel 
178 j.  La  Pace  delle  buone  anime  in  tutte  le 
parti  del  cristianesimo,  con  molli  documenti 
relativi  al  soggetto,  nel  1687,  io  12.*  1 Prin- 
cipi solidi  della  religione  cristiana  applicati  al- 
lYduca-zione  dei  fanciulli, ecc. nel  1705,  in  12.0 
La  Teologia  reale  o la  Teologia  germanica, 
con  alcuni  altri  trattati  della  stessa  natura;  una 
lettera  ed  un  catalogo  sugli  scrittori  misti- 
ci, ecc.  nel  1700,  in  12  0 De  eruditione  tri- 
plici, solida , svperjìciaria  et  Jalsa , libri 
tres , ecc.  1692,  1707.  De  eruditione  soli • 
da,  ecc.  nel  1707,  in  4-°  Fides  et  ratio  col- 
tata,  ecc.  nel  1708,  in  12. °,  contro  Locke  ed 
alcuni  altri  ; non  avvi  che  la  prefazione  la 
quale  sia  di  Poiret.  Idea  thcologiac  christia - 
tiae  .j  ut  la  principia  J acobi  Bohemi , nel  1687* 
in  8/  De  natura  idearum  ex  origine  sua  re - 
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pelila , eoe.  nel  iji5,  in  12. ° I^a  teologia  del 
cuore,  eco.  nel  1597,  2 tomi.  Posi /tu  ma,  è 
una  raccolta  di  vari  trattali  nel  1721,  in  4 ■ " 
f'irlutum  chrislianorum  ittsinualio  faclis , 
nel  1705  Theologiae  pacificae  et  musitene 
idea,  nel  1702.  Biblioiheca  mgstica,nc\  1 70S. 
V.  Anonymi  epistola  ad  atnicum  de  morte 
ac  seriptis  P.  Poireti , nella  Biblioteca  di  il  ré- 
ni e,  class.  3,  fascio.  1.  Elogio  di  Potrei,  in 
principio  delle  sue  opere  postume.  11  P.  INieé* 
ron,  memorie,  t.  4 e *0. 

POISSOft  (Pietro),  francescano,  uatoa  S.  Lo 
nella  Normandia,  prima  definilore  generale  di 
tutto  POrdine  di  S.  Francesco,  poi  provinciale 
c primo  padre  della  graode  provincia  di  Fran- 
cia, si  distinse  pei  suoi  talenti  nella  predica- 
zione. Si  faceva  soprattutto  ammirare  per  la 
sua  profonda  cognizione  della  Sacra  Scrittura, 
e per  la  sua  eloquenza  Predicò  l’avvento  alla 
corte  nel  1710  Di  lui  abbiamo  due  Orazioni 
funebri,  di  mons  il  Delfino,  e del  duca  di 
Boujlers ; l una  stampata  nel  1711,0  Tnllra  nel 
1712.  Conosciamo  altresì  del  P.  Poisson  il  Pa- 
negirico di  S.  Francesco  d' Assisi,  1733,  in 
4-°  Onesto  discorso  è composto  sul  gusto  dei 
vecchi  libri  di  prediche.  Gli  autori  profani,  i 
Padri  della  Chiesa,  gii  scrittori  ecclesiastici,  i 
poeti,  gli  oratori,  i filosofi  vi  sono  citati  a vi- 
cenda. L'autore,  die  ai  talenti  della  predica- 
zione univa  una  cognizione  poco  comune  del 
diritto  canonico,  per  qualche  tempo  figurò 
molto  nel  suo  Ordine;  ma  la  irregolarità  dei 
suoi  costumi  gli  fecero  perdere  la  sua  autorità. 
Fu  obbligalo  ad  abbandonare  Parigi,  e mori  in 
esigilo  a Tanley  nel  1744* 

IMUTIEUS,  Pictavium , città  vescovile  di 
Francia,  sotto  la  metropoli  di  Bordeaux  ed 
antica  capitale  dell' allo  Poilou,  è situata  sopra 
un'eminenza,  distante  87  leghe  da  Pungi,  hi 
oggi  è capo-luogo  di  prefettura  del  dipartimen- 
to della  Vieuna;lasua  popolazione  è di  i8,5oo 
abitanti,  il  re  Carlo  VII  trasferì  a Poiliers  il 
parlamento  di  Parigi  durante  le  guerre  contro 
gl’  lugli  si  ed  ivi  risiedette.  Vi  sono  ancora 
avanzi  di  un  antiteatro  romano,  di  un  grande 
acquidolto,  e di  vari  monumenti  che  si  credo- 
no galli.  Questa  città  à famosa  per  la  battaglia 
data  ne’suoì  contorni  nel  i356,  uellu  quale  fu 
fallo  prigioniero  il  re  Giovanni.  Il  suo  aulico 
nome  prima  di  prendere  quello  dei  popoli  del 
paese  era  Augustoritum.  Ernvi  una  università 
fondala  nel  i43i  dal  papa  Eugenio  IV  e dal 
re  Carlo  VII.  La  cattedrale  di  S.  Pietro  è un 
bellissimo  editino.  11  suo  capitolo  composto  in 
passalo  di  g dignità,  di  4 abbati,  che  erano 
canonici  onorari,  e di  24  altri  canonici,  consi- 
ste in  oggi  in  soli  8 canonici.  S.  1 lario  Magno 
è la  seconda  chiesa:  era  un  uulico  monastero 
secolarizzato  già  da  alcuni  secoli,  il  quale 
aveva  il  re  per  abbate.  Il  capo  del  capitolo  era 
il  tesoriere,  di  nomina  reale,  che  era  sempre 
cancelliere  dell' uni  veliti  là  ed  aveva  diritto  di 


portare  la  mitra.  Eranvi  altresì  4 collegiate  a 
Poitiers,  cioè:  S.  Bario,  S.  Kadegonda.  la  Ma- 
donna e S.  Pietro;  23  parrocchie;  5 abbadie, 
di  cui  4 erano  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto,  2 
di  uomini  e 2 di  donue;  la  quinlA  era  quella 
di  S.  Bario,  di  canonici  regolari  della  congre- 
gazione di  Francia.  Eranvi  pure  a Poitiers,  ol- 
tre le  suddette  abbadie,  g altre  comunità  di 
uomini,  fralle  quali  i domenicani,  che  avevano 
le  classi  pubbliche,  il  collegio  de' gesuiti,  12 
comunità  di  zitelle,  2 seminari,  3 ospedali,  ecc. 
La  diocesi  di  Poitiers,  stabilita  nel  ili  sec.  , 
comprendeva  722  parrocchie,  divise  in  3 arci- 
diaconali,  24  arcipreture,  3o  c più  abbadie  e 
molti  priorati.  In  oggi  non  ha  che  3z  parroc- 
chie, 217  succursali  e l3  vicariali,  per  il  di- 
partimento della  Vienna;  e 32  parrocchie,  22'j 
succursali  e 16  vicariati  per  quello  dei  due 
Sèvres.  Vi  sono  di  più  in  questa  diocesi  17 
congregazioni  religiose.  Il  vescovo  godeva  del 
reddito  di  venliduemila  lire  c pagava  duemila 
ottocento  fiorini  per  le  sue  bolle.  — Furono 
tenuti  in  Poitiers  24  concili,  di  cui  il  i.°  nel- 
fan.  355,  relativamente  agli  Ariani.  — Il  2." 
couc.,  nel  58q,  contro  Basina  e Grodielda,  re- 
ligiose del  Talmud  iu  di  S.  Croce  di  Poiliers. 
Gregorio  di  Tours,  l/ist.  I.  10,  col. 8. — Il  3.°,. 
nel  092,  o 5g5,  contro  le  medesime  religiose, 
ribelli  alla  loro  nbhadessa.  — Il  4 °,  nefg37. 
Gal/ia  (.tirisi,  t.  2,  pag.  1212.  — Il  5.°,  uel 
1000:  Siguino,  arciv.  di  Bordeaux,  vi  prese- 
dette  e furono  falli  3 canoni  di  disciplino. Lab. 

. Hard.  6 — Il  6 ’,  nel  ioo4,  il  *3  genn. 

inque  vescovi  fecero  3 canoni:  nel  primo  sono 
scomunicati  coloro  che  saccheggiano  le  cine- 
se, che  spogliano  i poveri,  o che  battono  gii 
ecclesiastici.  Nei  due  altri  è proibito  ai  vesco- 
vi di  ricevere  un  qualsisia  donativo,  o paga- 
mento, ecc.  pei  sugramenti  della  penitenza  e 
della  cresima;  non  che  ni  preti  ed  ui  diaconi, 
di  tenere  presso  di  loro  donne  sotto  mialunquu 
titolo.  T.  9.  Condì,  pag.  780.  — Il  7.0,  nel- 
lan.  1 023, relativamente  a S.  Marziale  (Pugi.an. 
ioz3).  — L'8.°,nel  io3o,  relativamente  ai  beni 
ecclesiastici.  Martellile,  Thesaur.  t.4-  —Il  9 °» 
nel  io32, sulla  fede  cattolica  e sulla  conservuzio- 
ne  dei  beni  ecclesiastici.  Lab.  9.  Hard.  6 — 
Il  io.’,  nel  io36,  sulla  pace.  lìeg  a5.  Lab. 7- 
Hard.  6.  — L i 1.",  nel  1073,0  1074.0  *070, 
sul  mistero  deU’Eucaristia,  contro  Berengario. 
Gali.  Christ.  1.  2,  pag.  I2G4-  — Il  t*.  » nel 
1068  : Ugo  vese  di  Die  e legato  della  Santa 
Sede,  vi  presedete  : furono  falli  io  canoni  di 
disciplina  ecclesiastica.  Lab.  io.  Hard.  G.  — 
Il  1 3.°  colie,  fu  tenuto  nel  1094*  Gali.  Christ. 
t.  3,  pag.  ioG4  — Il  i4  °,  nel  1100,  Gio- 
vauni  e Benedetto,  cardinali  legali  della  Sunlu 
Sede,  vi  prcsedetlero  per  parte  del  papa  Pa- 
squale IL  Vi  si  trovarono  altresì  80  prelati  ve- 
scovi od  abbati,  fra’ quali  Ivone  di  Chartres. 
Venne  scomunicato  il  re  Filippo  1 di  Francia, 
il  quale  dopo  di  avere  fallo  divorzio  con  Ber- 
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irada,  la  aveva  richiamala;  e furono  altresì 
fatti  1 6 canoni  di  disciplina  (Hard.  6).— 
Il  i5.#,  nel  i io4:  se  ne  ha  appena  notizia  da 
una  carta  antica,  che  trovasi  registrala  nel 
1.  2,  png.  344  della  nuova  edizione  della  Cal- 
ila Christiana.  — \\  i6.°>  nel  i io6,  per  man* 
ilare  soccorsi  in  Palestina.  Hard.  6.  ~ 11  17*°» 
nel  nog;  Roberto  D*  Arbrisselles  soggettò  io 
questo  concilio,  al  vesc.  di  Poitiers,  i mona- 
steri del  suo  nuovo  Ordine.  V.  Giovanni  de  la 
Mainferme,  Clypeus  Fontebrald.  t.  1,  png. 
2-128.  — Il  18.  , nel  1280.  Fu  questo,  pro- 
priamente parlando,  un  sinodo  in  cui  Gualtie- 
ro di  Bruges,  vesc.  di  Poitiers,  fece  alcuni  sta- 
tuti. Lab.  11.  Hard.  6.  — Il  19. °,  nel  1284. 
Fu  questo  pure  un  sinodo,  nel  quale  il  mede- 
simo vescovo  fece  alcuni  nuovi  statuti,  nei 
quali  è proibito  di  celebrare  l’tiflieio  divino  in 
resenza  degli  scomunicati;  di  conferire  un 
encfìzio  ad  un  uomo  il  quale  è già  parroco; 
di  ricevere  i sacramenti  da  un  prete  che  non 
ha  la  facoltà  di  amministrarli.  N i medesimi 
statuti  è altresì  ordinato  che  siano  pagale  le 
decime;  e viene  ingiunto  agli  illibati  ed  ni  su- 
periori di  lasciare  nei  priora!'  e nelle  parroc- 
chie che  restano  vacanti  una  sufficiente  prov- 
visione per  mantenere  il  priore  ed  il  parroco 
fino  alla  prima  raccolta  (Ivi).  — Il  20.%  nel 
i3o4.  Cali.  C/irist  t.  2,  pag.  1187.  — Il 
21.**,  nel  1367.  Lenglet,  Tablcttes  Chronol. 

— Il  22. 9 , nel  1387  (Ivi). — Il  23.®,  nel  i3g6 
(Ivi).  — Il  24.*,  nel  i4o5  (Ivi).  — Queste 
quattro  ultime  riunioni  furono  semplici  sinodi, 
che  non  si  trovano  nelle  collezioni  de*  concili. 

— S.  ilnrio,  celebre  dottore  della  Chiesa,  fu  il 
primo  vesc.  di  Poitiers.  (V.  S.  Icario  vescovo 
di  Poitiers).  — Successore  a S.  Ilario  fu  Pa- 
scenzo,  o Pasenzio,  di  cui  non  si  conosce  che 
il  nome;  cosi  dicasi  di  S.  Gelasio,  del  quale, 
dicesi,  si  conservano  le  reliquie  nella  basilica 
di  S.  Ilario  di  Poitiers.  S.  Aulendo  succedette 
a S.  Gelasio,  e la  sua  festa  si  celebra  il  3 die. 
nella  diocesi  di  Suinles  c Poitiers:  mori  predi- 
cando nella  diocesi  di  Saintonge:  il  suo  corpo 
riposa  a Jonsac.  Dopo  8.  Anlemio  i cataloghi 
fanno  menzione  dì  8.  Massenzio:  ma  gli  autori 
della  Callia  Christiana  credono  che  non  vi 
sia  stato  alcun  vescovo  di  questo  nome  sulla 
sede  di  Poitiers.  Altri  santi  occuparono  questa 
sede  vescovile,  e sono:  S.  Piano,  che  viveva 
al  tempo  di  S.  Hadegonda,  regina  di  Francia, 
4»  clic  lece  fabbricare  il  monastero  di  S.  Cro- 
ce: S.  Fortunato,  coolcniporam  o di  l’a^ceuzio 
ahi»,  di  S.  Ilario,  clic  gli  dedicò  la  Vita  di 
8.  Ilario:  S.  Fumi  erano,  od  Eimcrnno,  viveva 
verso  la  metà  del  VII  sec.  (V.  Emukbano  ve- 
scovo di  Poitiers  ).  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  Poitiers,  fino  n Giovanni  Claudio  de  la  Poy- 
pe  di  Vefrietix,  canonico  e conte  di  Lione  no- 
minato nel  1702,  aprile,  e morto  nel  dicembre 
dello  stesso  anno,  vedasi  la  Callia  Christiana , 
L a,  nov.  ediz.  Successori  furono  Gerolamo 


Luigi  di  Foudras  di  Courcenay,  morto  nell’n- 
gosto  del  1740;  Giovanni  Luigi  de  la  Marrho- 
nie  di  CauB-ade,  trasferito  a Meaux  nel  1759; 
Matteo  Luca  di  Beaupoil;  Giovanni  Battista 
Bailly,  morto  nel  i8o4;  Domenico  dii  Four  de 
Pradt/ece  la  sua  rinunzia  nel  1808:  in  seguilo 
fu  nominato  arciv.  di  Malines:  Giovanni  Batti- 
sta di  Bouillé, consacralo  nel  giugno  i8ig,ecc. 

POIX  (Luigi  di),  cappuccino  del  monastero 
di  S.  Onorato  a Parigi,  nacque  nel  1714  nel- 
la diocesi  di  Amiens.  Aveva  un  gran  talento 
per  1*  interpretazione  dei  libri  sacri,  e tutte  le 
disposizioni  necessarie  per  riuscirvi.  Si  appli- 
cò fino  dal  1742  con  mollo  ardore  allo  studio 
delle  lingue  greca,  ebraica,  siriaca  c caldaica: 
senza  trascurare  le  cognizioni  necessarie  per 
l’esecuzione  del  disegno  che  aveva  concepito 
di  una  nuova  Poliglotta,  piò  perfetta  di  tutte 
le  altre  già  pubblicale.  Alcuni  suoi  confratelli, 
approvando  le  sue  viste,  determinarono  di  par- 
tecipare ni  suoi  lavori.  Nel  1744  il  celebre 
abb.  di  Villefrov,  uno  dei  più  dotti  uomini 
che  abbia  prodotto  In  Francia  nelle  lingue 
orientali  e specialmente  nell*  armeno,  si  fece 
capo  di  si  nobile  assunto,  e ne  divenne  il  di- 
rettore. Il  P.  di  Poix  ed  i suoi  confratelli  lo  ri- 
conobbero per  loro  maestro  e loro  guida  Quin- 
di il  convento  dei  cappuccini  fu  trasformato  in 
lina  specie  di  accademia  asiatica,  specialmen- 
te dedicata  al  servigio  della  Chiesa , ai  pro- 
gressi della  letteratura  ed  alla  gloria  della 
patria.  Tale  istituto  soBri  molte  contrarietà:  i 
cappuccini  vennero  accusati  di  essere  stati 
mossi  da  interessi  personali  ma  trovarono  dei 
protettori.  L’ahh.  di  Villefrov  scrisse  loro  16 
lettere  per  incoraggiarli,  e che  servirono  per 
loro  direzione.  Già  il  mondo  dotto  godeva 
delle  primizie  delle  loro  veglie,  quando  rice- 
vettero dalla  Santa  Sede  lusinghiere  testimo- 
nianze di  un’approvazionp  autentica  e solenne. 
Benedetto  XIV  gli  encomiò  con  un  breve  del 
di  9 aprile  1755  Clemente  XIII  mandò  4 bre- 
vi onorevolissimi  al  P.  Luigi  di  Poix  ed  ai  3 
suoi  cooperatori-  La  regola  dell’  Ordine  di 
S.  Francesco,  che  gli  aveva  sollecitati,  si 
gloriò  altamente  di  (ale  contrassegno  della 
pontificia  benevolenza.  Nel  1768  comparve  lo 
famosa  Memoria  nella  guale  si  propone  un 
istituto , che,  senza  essere  a carico  dello  Sta- 
to, servirà  in  essenziul  modo  alta  Chiesa , 
diverrà  utile  ai  dotti  ed  ai  letterati,  e contri- 
buirà alta  gloria  della  nazione.  Tale  me  mo- 
ria, compilala  dal  P.  Luigi  di  Poix,  è divida 
in  7 articoli:  1 .*  i cappuccini  far  dovevano 
delle  aggiunte  importantissime  alla  Poliglotta 
d Inghilterra;  2.®  ricercare  con  diligenza  tutto 
ciò  che  può  interessare  le  Chiese  d’  Oriente; 
3.®  (ruttare  a fondo  In  storia,  gli  statuti  c le 
religioni  di  tutti  i popoli  dell’Asia;  4 ° educare 
dei  soggetti  per  le  missioni  estere;  5.*  il  re  è 
supplicalo  di  autorizzare  I*  istituto  mediante 
lettere  patenti  , col  nome  di  Società  reale 
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cicali  studi  orientali  ; 6 ° si  risponde  alle 
obbiezioni  dei  nemici  della  Società  ; 7 ° si 
determina  una  porte  d*i  regolamenti  da  os- 
servarsi dai  membri  della  medrsima.  Non 
esiteremo  a dirlo,  la  Società  Asiatica , ronda- 
ta a Parigi  il  di  primo  di  aprile  del  1822,  6 
istituita  sul  modello  della  società  reale  dei  cap- 
puccini, ma  con  un  disegno  mono  Tasto  sotto 
alcuni  aspetti.  La  vita  di  un  religioso,  e spe- 
cialmente di  un  religioso  che  non  esce  dalla 
sua  cella,  è poco  feconda  di  grandi  eventi. 
Sappiamo  soltanto  che  il  P.  Luigi  di  Poi*  mo- 
ri nel  convento  di  S.  Onorato  nel  1782.  Tale 
religioso  ed  i suoi  confratelli,  Serafino  di  Pa- 
rigi, Girolamo  di  Aras.  ecc.,  pubblicarono 
successivamente  : 1.*  Preghiere , che  N arsele, 
patriarca  degli  Armeni  compose  a gloria  di 
Dio  per  ogni  anima  fedele  a G.  C.  ( 11 70  ), 
libro  latino-francese;  2.  * Principi  discussi  per 
agevolare  /’  intelligenza  dei  libri  profetici , 
e specialmente  quello  dei  Salmt\relativamen- 
te  alla  lingua  originale  ; Parigi,  1755-64., 
16  voi.  io  12.®  Inserite  vi  furono  parecchie 
dissertazioni  sulle  lettere dell'abb.  di  Villefroy, 
nelle  quali  si  tratta  della  condotta  di  Dio  verso 
la  sua  Chiesa  dal  principio  del  mondo  in  poi. 
Vi  sono  altresi  le  Risposte  dei  cappuccini  ai 
loro  avversari.  E il  frutto  di  oltre  a 20  anni 
di  lavoro.  3.°  Psalmoncm  versio  nova  , ex 
hebraeo  fonte;  cum  argutnentis  et  nolis  qui- 
bus  duplex  eorum  sensits  liiteralis , et  mora • 
lis,  export itur\  Parigi,  1762,  in  12.*  4 ° AW- 
ra  versione  dei  Salmi  fatta  col  testo  ebraico ; 
Parigi,  1762,  in  ia.*Tali  2 voi.  vanno  ordi- 
nariamente uniti  coi  Principi  discussi , e ne 
fanno  una  parte  essenziale.  < La  traduzione 
c dei  Salmi  dei  padri  cappuccini,  dice  1*  ab- 
« bate  LadvocAt,  è edificante,  ed  è conforme 
t ai  loro  Principi  discussi.  Vi  hanno  parec- 
c chi  passi  tradotti  con  modi  nobili  e maestosi, 
« specialmente  quelli  che  concernono  il  Messia 
a e le  grandi  verità  di  dogma  0 di  moraleddla 
t santo  nostra  religione.  Ria  non  posso  essere 
« del  loro  parere  sopra  diversi  soggetti  che 
« danno  ai  Salmi,  ne  sulle  spiegazioni  fatte 
c in  note,  nè  finalmente  su  ciò  che  chiamano 
« enallagi,  ellissi , termini  enigmatici , anli- 
« co  e nuoto  Israele , ed  altre  simili  espres- 
« sioni  » (Giudizio  ed  osservazioni  sulle  tra- 
duzioni dei  Salmi  dei  padri  cappuccini, ecc.; 
Parigi,  1763,  in  12. °).  1 cappuccini  biasima- 
rono molto  che  l’abb.  Ladvocat,  il  quale  aveva 
approvala  come  censore  la  loro  traduzione  dei 
Salmi,  l’avesse  criticata  in  un’  opera  ex  pro- 
fesso. Fecero  una  risposta  aspra  al  giudizio 
dell'abbate  Ladvocat,  e la  pubblicarono  in  li- 
ne del  XV  voi.  dei  Principi  discussi.  5.°  Bi- 
sposta  alla  lettera  di  M.  . . . inserita  nel 
Giornale  di  Verdun , pag.  84,  febbraio  del 
1755,  contro  le  lettere  delV  abbate  di  Ville- 
Jroy,  Parigi,  17X2,  colle  lettere  del  dotto  loro 
istitutore  2 voi.  in  12/  Saggio  sul  libro 


di  Giobbe;  Parigi,  1768,  2 voi.  in  12.* 
.°  L*  Ecclesiaste  di  Salomone , tradotto  dal - 
ebraico  in  latino  ed  in  francese , con  note 
critiche , morali  e storiche;  Parigi,  1771,  in 
12.0  Tale  volume,  arricchito  di  una  buona 
prefazione  e di  una  vita  di  Salomone,  contiene 
anche  due  scritti  polemici,  contro  un  canonico 
ed  un  parroco,  ridondanti  di  un’indecente  acri- 
monia. 8.°  Trattato  della  pace  interna  ; Pa- 
rigi, 1764.  in  12.*  Tale  trattalo,  del  pari  che 
le  Lettere  spirituali  sulla  pace  dell'anima , il 
Trattato  della  giojay  e la  Vita  di  S.  Chiara , 
furono  ristampati  col  nome  del  P. Ambrogio  de 
Lombez,  morto  nel  1778;  ma  appartengono  al- 
la società  ebraica.  9.0  Lettere  spirituali  sulla 
pace  dell'anima ; Parigi,  176210  12.0  io.0  Le 
Profezie  d'Àbramo , tradotte  dall'ebraico  in 
latino  ed  in  francese, precedute  da  esposizio- 
ni che  ne  sviluppano  il  doppio  senso  letterale 
e inorai  e;  ed  accompagnale  da  osservazioni  e 
note  cronologiche , geografiche  grammaticali 
e critiche;  Parigi,  177$, voi.  2 in  12.0  L’avverti- 
mento  contro  ilsistema  di  Kennicolt  è piò  for- 
te in  ingiurie  che  in  ragioni.  11.*  le  profezie 
dì  Geremia,  ecc.;  Parigi,  1780,  voi.  6 in  ia.°È 
una  delle  migliori  opere  de cappuccio*.  12/'  Le 
Profezie  di  Baruch,  ecc  ;P«rigi,  1 788,  in  12.0 
Quest’  ultima  opera  era  annunziata  nel  titolo 
della  precedente;  ma  non  comparve  che  8 anni 
dopo.  La  traduzione  di  Uaruch  è accompagnata 
da  una  Dissertazione  sul  voto  di  Jefte  e da 
ffisposle  critiche  all’  abb.  Fcller,  all’  abh  da 
Lontani  de  la  Mollette,  ad  un  parroco  della 
diocesi  di  Lisìcux,  ecc.  i3.*  1 ruttato  della 
gioja;  Parigi,  1768,  in  12. * i4 ."Dizionario 
armeno , latino,  italiano  e francese , ms.  Cir- 
bied  non  ne  dice  pressoché  parola  nella  pre- 
fazione della  sua  Grammatica  armena.  Oltre 
le  opere  clic  abbiamo  indicale,  siamo  assicu- 
rali che  i cappuccini  preparate  ne  avevano 
delle  altre,  che  la  rivoluzione  impedi  senza 
dubbio  che  si  pubblicassero.  Uno  dei  loro  con- 
fratelli parroco  in  ima  pieve  della  capitale,  ci 
parlò  più  volte  di  rass.  deposti  presso  ad  un 
particolare  che  non  nom  nò  ; ignoriamo  che 
cosa  ne  sia  avvenuto.  Comunque  sia,  tale  per- 
dita non  è forse  mollo  deplorabile  : quantun- 
que i cappuccini  data  abbiano  prova  d’ intel- 
ligenza e di  buona  volontà,  il  loro  lavoro  è 
adesso  caduto  in  gran  parte  nei  più  assoluto 
discredito.  Nessuno  legge  i loro  scritti,  eccet- 
tuate al  più  le  3 opere  di  pietà  del  P.  Ambro- 
io.  I contemporanei  di  Luigi  di  Poix  non  vi- 
ero  che  il  bene  e l’ incoraggiarono;  ora  noi 
giudichiamo  il  suo  lavoro  con  imparzialità, 
sebbene  il  frullo  che  se  ne  può  ricavare  noa 
sia  grandissimo.  Biog.  univ. 

FOLA,  Pota,  Julia  Pietas , città  vescovile 
dell*  llliria,  distante  a5  leghe  da  Trieste,  suf- 
fraganea  del  vescovado  di  Udine  : il  numero 
de’ suoi  abitanti  è di  2000  circa.  Long.  11, 
3o  ; lat.  44»  52.  — La  sua  fondazione  è al- 
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fribuita  ai  Colclii.  Sollo  il  dominio  de' Romani 
ebbe  il  nomo  di  Julia  Pietas , da  Giulia,  fi- 
glia d’  Augusto,  che  ottenne  il  perdono  per  i 
cittadini  ammutinatisi  contro  V impero,  dopo 
la  morte  di  Pompeo.  Fu  a Pola  che  1 impera- 
ti ore  Costantino,  ingannato  dalla  imperatrice 
Fausta,  condannò  in  relegazione  il  giovane 
Crispo  suo  figlio,  che  poco  tempo  dopo  mori. 
Dovette  Pola  pagare  tributo  ai  Veneziani  nel 
1 1 48,  e presa  dai  Pisani  nel  1192,  venne  po- 
scia riacquistala  dai  Veneziani,  essendo  doge 
Enrico  Dandolo.  Ribellatasi  contro  la  repub- 
blica nel  1228  fu  presa  a viva  forza  dalr  ar- 
mata veneta,  e rimase  in  tale  occasione  quasi 
distrutta.  Finalmente  nel  1267  si  diede  sud- 
dita volontaria  al  dominio  veneto.  Vari  avanzi 
di  antichità  attestano  ancora  la  passala  gran- 
dezza di  questa  città,  c tra  gli  altri  la  Porla 
Aurea,  P anfiteatro,  2 tempi,  eco.  — Uno  dei 
più  maestosi  edifizi  della  moderna  Pola  è la 
cattedrale,  sotto  la  invocazione  della  li.  Ver- 
me c di  $.  Tommaso,  costruita  sulle  ruine 
i un  tempio  dei  Politeisti.  — - Il  primo  vesc. 
di  Pola  fu  Antonio,  F epoca  della  di  cui  ele- 
zione è ignota  Suoi  successori  furono  Vene- 
rio, dal  5oi  al  002  ; Adriano,  nel  590  ; Po- 
tenze, nel  649,  ccc.  V.  Italia  sacra , t.  5, 
col.  474  ; e t.  10,  col.  325. 

POLACCHI  ^ Giorgio  ),  fiori  dall’an.  1610 
fino  verso  l'an.  iG3o.  Di  lui  abbiamo:  i.®  un 
rJ  radalo  sulla  podestà  del  papa  c dei  prelati 
nel  foro  interno;  Venezia,  nei  1625  e 1629. 
2.®  Spiegazione  della  bolla  di  Urbano  Vili  per 
Fauno  del  giubileo  ; ivi,  i6z5.  3.°  Ordine  e 
cerimonie  della  vestizione  di  una  religiosa  ; 
ivi,  1612.  Dii  pi  n,  l'avola  deyli  autori  eccle- 
siastici del  sec.  XP  II.  col.  1095. 

POL43I.  V.  Fll.IARMAI.DO. 

POLE  o Pool. E ( Matteo  ),  dotto  scrittore 
inglese  nel  sec.  XV  II,  uacque  ad  Yorck,  nel 
iG24-  Fu  educato  nell’università  di  Cambrid- 
ge, poi  incorporato  in  quella  di  Oxford,  e di- 
venne rettore  di  S.  Michele  le  Quern  a Con- 
dro, nel  iG48.  Essendo  stato  scacciato  dalla 
sua  carica  nel  16G2,  rilirossi  in  Olanda,  dove 
inori  nel  1679.  Di  lui  abbiamo  diverse  opere, 
di  cui  la  più  conosciuta  e la  più  stimata  e in- 
titolata : Synopsis  criticorum  aliorunujue  Sa- 
crae  Scriplurae  intcrprelum  stonino  studio 
adornata  a Matthaeo  Polo  londinensit  5 voi. 
in  fol.  stampali  a JTancoforle,  nel  1681.  E 
lina  nuova  edizione  di  quest'importante  opera, 
die  contiene  in  compendio  le  osservazioni  dei 
più  dotti  critici  e dei  più  ubili  commentatori 
Milla  Sacra  Scrittura,  particolarmente  quelle 
dei  Protestanti. 

POLKMAK  ( Giovanni  ),  arcidiacono  di  Bar- 
cellona, e dottore  di  Vienna,  trovossi  al  conc. 
di  Basilea  nel  i433,  e vi  arringò  contro  gli 
Ussiti.  Enrico  Canisio  ha  pubblicalo  la  sua  ar> 
t inga,  sotto  questo  titolo.  De  citili  dominio 
dcricurumi  ecc.  Bellarmino,  De  se  ri  pii , eccl. 


POLF.MANI,  eretici,  che  comparvero  verso 
l'an.  373,  e che  avevaao  per  capo  un  certo 
Polemio,  difensore  di  Apollinare.  Il  suo  prin- 
cipale errore  era  la  mistione  che  diceva  esser- 
si fatta  del  Verbo  e della  carne.  I suoi  disce- 
poli vennero  confusi  cogli  Apollinarisli.  Teo- 
dorelo,  H aerei. fabul  bb.4.  Baronio,an.373. 

P0LEX10\I0,  Polaemonium , città  vescovile 
del  Ponto  Polemoniaco,  sotto  la  metropoli  di 
Cesarea.  Tolomeo  la  mette  presso  il  mare,  alla 
imboccatura  del  fiume  Termodoole.  — Si  co- 
noscono G vescovi  di  Polemonio,  cioè:  Areto, 
od  Arezio  : Giovanni  I,  al  conc.  di  Calcedo- 
ni;» : Anastasio,  al  6.*  conc.  geucrale  : Domi- 
zio,  sottoscrisse  ai  canoni  in  frullo:  Costanti- 
no. al  7.®  conc.  generale:  Giovanui  II,  all’  8.* 
conc.  ed  al  conciliabolo  di  Fozio.  Oriens  chr. 
I.  1,  pag.  5jG. 

POLI.  V.  Pompbjopoli. 

POI.IAVA,  vescovado  della  provincia  di  Ma- 
cedonia, sotto  la  metropoli  di  Tessalonica, 
nella  diocesi  deli’  Hli ria  orientale.  — Si  cono- 
scono 3 de’  suoi  vescovi,  cioè  : Macario,  che 
sottoscrisse  la  deposizione  del  patriarca  Joa- 
saph  nel  i5G4  : vi  è qualificalo  come  vesc.  di 
Polianae  et  Bardiolarum.  Gerasimo,  sedeva 
sotto  il  patriarca  Metrofane.  Porfirio,  assistette 
al  conc  di  CP.,  contro  gli  errori  di  Cirillo 
Lucar.  Oriens  dir.  t.  2,  pag.  91. 

POLIBota,  Polybotum,  sede  vescovile  della 
Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli  di  Sinnada 
e poscia  sotto  quella  di  Amorio,  nella  diocesi 
d’  Asia,  ebbe  per  vescovi  . — Strategie,  che 
assistette  al  conc.  di  Calcedonio.  Giovanni, 
che  il  menologio  dei  Greci  ed  il  martirologio 
romano  chiamano  Taumaturgo,  nel  giorno  5 
die.  : sedeva  al  tempo  dell1  imperatore  Leone 
(satirico.  lN...,  assistette  al  7.0  conc.  genera- 
le. Oriens  chr.  I.  1,  pag.  S44- 

PULITA  li  Ho  (S.).  discepolo  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  vesc.  di  Smirne  e martire,  fece 
un  viaggio  a Roma  per  conferire  col  papa  Ani- 
ceto,  relativamente  al  giorno  della  celebrazio- 
ne della  Pasqua,  verso  Fan.  i58.  Quivi  ri- 
condusse in  grembo  della  Chiesa  moltissimi 
eretici  Marcioniti  e Volentiniani.  Raccontasi 
che  avendo  egli  incontrato  Marcione  c che 
avendogli  quell'  eretico  domandato  se  lo  co- 
nosceva, il  santo  vescovo  gli  rispose  : 0 Si,  io 
« li  couosco  per  il  figlio  primogenito  di  Sala- 
ti nnsso.  * Di  ritorno  in  Asia,  S.  Policarpo  fu 
condannalo  ad  essere  abbrucialo  vivo  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo  : ma  le  fiuminc  avendolo 
rispettato,  i Pagani  Io  uccisero  a pugnalate 
nel  giorno  23  febb.  dell’an.  1G6.  11  suo  mar- 
tirio è citato  nella  lettera  della  Chiesa  di  Smir- 
ne alle  Chiese  del  Ponte.  Abbiamo  di  S.  Poli- 
carpo  una  sola  lettera,  scritta  ai  Filippensi,  la 
quale  fu  tanto  stimala  dagli  antichi,  che  leg- 
gevasi  pubblicamente  nelle  Chiese  d'  Asia, 
aveva  egli  scritte  molte  altre,  le  quali  sono 
perdute:  i frani  incuti  clic  di  esse  vennero  pub-» 
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{dicati  sembrano  supposti.  — Lo  scritto  inli* 
telato  : Dottrina  di  S.  Policarpo,  è apocrifo, 
erme  anche  il  libro  che  contiene  la  storia  della 
morte  di  S.  Giovanni  Evangelista,  che  trovasi 
sotto  il  nome  di  S.  Policarpo.  Cosi  dicasi  an- 
che della  lettera  agli  Ateniesi,  nella  quale  fa- 
ceva egli  menzione  di  S.  Dionigi  P Areopngi- 
la  e di  un*  altra  diretta  allo  stesso  S.  Dionigi, 
clic  Snida  gli  attribuisce.  La  lettera  di  S Po- 
licarpo fu  prima  stampata  in  Ialino  a Parigi, 
noi  i4f)8,  in  fot.,  cogli  scritti  attribuiti  a 
S.  Dionigi  l’Areopagita  , e con  li  lettere, 
clic  portavano  il  nome  di  S.  Ignazio.  Venne 
poscia  ristampala  nello  altre  differenti  raccol- 
te, a Strasburgo  nel  i5o2,  a Basilea  nel 
i5?o,  ecc.  ; e nelle  Biblioteche  dei  Padri  di 
Colonia  e di  Lione.  Il  P.  Ilalloix  pubblicala 
in  greco,  coll*  antica  versione  nel  I.  i.°  delle 
Vile  degli  scrittori  della  Chiesa  d' Oriente  ; 
Douni,  1 633,  in  fol.  Il  signore  Couteher  nodie- 
de  alla  luce  una  nuova  traduzione,  che  inserì 
nella  sua  raccolta  del  1672,  in  fol.,  a Parigi. 
Trovasi  in  francese  nel  t.  4-°  della  Bibbia  di 
Desprcz,  1717.  8.  Ireneo  chiama  questa  let- 
tera una  validissima  difesa  della  verità.  S.  Gi- 
rolamo dice,  che  è utilissima  : altri  la  consi- 
derano come  lavoro  ammirabile,  ridondante 
di  belle  istruzioni  e scritta  nella  maniera  la 
più  conveniente  agli  autori  ecclesiastici.  S.  Po- 
licarpo parla  minutamente  dei  doveri  set  ondo 
i differenti  stali  Vuole  che  le  donne  abbiano 
un  amor  sincero  per  i loro  mariti,  e che  sia 
loro  cura  P educazione  dei  figli  nel  timor  di 
Dio  : che  le  vedove  preghino  incessantemente 
por  lutti;  che  i diaconi  siano  irreprensibili  ; 
che  le  vergini  conservino  immacolata  la  purità 
della  loro  coscienza,  che  tulli  obbediscano  ai 
sacerdoti  ed  ai  diaconi  come  a Dìo  ed  a Gesù 
Cristo  ; clic  i sacerdoti  siano  teneri,  caritate- 
voli, pietosi,  zelanti  per  ricondurre  i traviati 
sul  retto  sentiero.  Riconosce  In  realtà  della  in- 
carnazione, della  morte  e della  risurrezione 
del  Salvatore.  Insegna  che  i martiri  godono 
deila  vita  beala  in  cielo  subito  dopo  la  morte; 
e che  in  materia  di  dottrine,  noi  dobbiamo  at- 
tenerci a ciò,  che  ci  fu  insegnato  fino  da  prin- 
cipio. S.  Ireneo,  lib.  3,  cap.  3.  Eusebio,  lib. 
5,  cap.  a4.  Micron,  catalog.  17  e 24-  Tille- 
monl,  Memorie  eccl.  D.  Ccillier,  Storia  de- 
gli  autori  sacri,  ecc.  t.  !,  pag.  672  e seg. 

POLICARPO  (8.),  abbadia  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto,  situala  nella  bassa  Linguadoca, 
diocesi  di  Narbona.  Un  signore  originario  di 
Spagna,  chiamato  Aliala,  non  potendo  vivere 
in  mezzo  ai  Saraceni,  ritirossi  nelle  Gallie, 
fissò  la  sua  dimora  nel  territorio  di  Rascz,  coi 
suoi  servi,  co'  suoi  liberti  e fondovvi  un  mo- 
nastero sotto  1*  invocazione  di  S.  Policarpo 
martire.  Carlo  Magno  confermò  quella  fonda- 
zione, permettendo  altresì  ad  Attala  di  lavo- 
rare tutto  il  terreno  incolto  all'intorno  del  mo- 
nastero, cui  ne  faceva  donazione.  Carlo  il  Cal- 


vo confermò  la  stessa  donazione  ed  aumento!- 
In.  Nel  sec.  XVII  erosi  stabilita  nell*  abbadia 
di  S.  Policarpo  una  riforma  egualmente  au- 
stera di  quella  della  Troppa.  V.  Storia  gene- 
rale della  Linguadoca , t.  1,  pag.  435 

PoLICtnpo,  cosi  chinmossi  una  raccolta  di 
canoni,  di  costituzioni  ed  ordinanze  riguar- 
danti gli  affari  ecclesiastici,  composta  da  Gre- 
gorio, prete  spaglinolo,  poco  tempo  dopo  Ivo- 
ne  di  Chartres,  e prima  della  raccolta  di  Gra- 
ziano, cioè  verso  l*an.  1120.  — La  parola 
Policarpo  deriva  dal  greco,  e significa  una 
raccolta  di  molli  frulli.  Doujat,  Storia  del  di- 
ritto canonico. 

POLICASTRO.  Policastrum , città  vescovile 
del  regno  di  Napoli,  nella  provincia  di  Prin- 
cipato Citeriore,  sotto  la  metropoli  di  Salerno, 
da  cui  è distante  60  miglia.  Long.  i3,  16: 
tal.  4o,  5.  — Anticamente  fu  Policastro  una 
città  di  qualche  considerazione,  ma  venne  mi- 
nata da  Roberto  Guiscardo  nel  io55,  e sac- 
cheggiala dai  Turchi  nel  i5Ì2.  La  cattedrale, 
dedicala  all*  Assunzione  di  Maria  Vergine,  è 
di  struttura  gotica  : avvi  altresì  un  seminario 
ed  un  convento.  — Il  primo  vose,  di  Polica- 
stro fu  Pietro  Pappacarboni  di  Salerno,  reli- 
gioso del  monastero  di  Cava,  nominalo  col 
volo  della  popolazione  e di  Gisulfo,  principe 
di  Salerno.  Questo  degno  prelato  non  resse 
lungamente  la  sua  chiesa,  perché  rinunziò  alla 
dignità  pochi  mesi  dopo  la  sua  elezione,  nel 
*079,  ritornando  al  suo  monastero  di  cui  di- 
ventò abbate.  Assistette  con  questa  qualità  ai 
concili  di  Benevento  e di  Melfi  ed  ottenne  dal 
rapa  Urbano  11,  di  cui  era  stalo  precettore, 
I*  uso  della  mitra,  non  mai  acrordalo  prima 
di  lui  agli  abbati  di  Cava.  Pietro  rinunziò  puro 
nel  1 1 18  alla  sua  abbadia,  per  tutto  dedicarsi 
agli  esercizi  di  pietà,  e tanto  progredì  in  que- 
sti, che  venne  annoverato  fra  i santi,  dopo  la 
sua  morte  succeduta  nel  4 marzo  1 123.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Policastro  vedasi  1*  Ita- 
lia sacra,  t.  7,  pag.  542. 

POLICRATK,  vescovo  d* Efeso,  nel  196,  go- 
deva di  una  grande  riputazione,  e passava  pel 
capo  di  tulli  i vescovi  d’Asia.  Eusebio  lo  mette 
nel  numero  di  quelli  che  avevano  attestato  coi 
toro  scritti  la  purezza  c l’ortodossia  della  vera 
fede.  Egli  era  l ottavo  vescovo  della  sua  famì- 
glia ed  aveva  già  passato  65  anni  nella  reli- 
gione cristiana,  quando  scrisse  alla  Chiesa  ro- 
mana, per  giustificare  la  sua  pratica  di  cele- 
brare la  Pasqua  nel  qualtoraicesimo  giorno 
della  luna.  Scrisse  egli  questa  lettera  dopo  un 
concilio  da  lui  riunito  per  le  istanze  del  papa 
Vittore.  S.  Girolamo  dà  a quella  lettera  il  ti- 
tolo di  sinodica,  abbenchè  non  fosse  stata  sot- 
toscritta dagli  altri  vescovi  del  concilio,  e par- 
lando in  essa  Policarpo  sempre  in  suo  proprio 
nome.  Non  avvi  però  alcun  dubbio  per  credere 
che  la  scrivesse  egli  a nome  e coll' approva- 
zione de*  suoi  colleglli.  Eusebio  ce  ne  conser- 
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yò  un  frammento  nssai  considerevole,  fn  esso 
si  legge  che  i vescovi  d’  Asili,  invece  di  con- 
formarsi ni  sentimento  di  Vittore,  concliitisero 
al  contrario  che  non  Insognava  cambiare  la 
tradizione  che  essi  avevano  ricevuto  dai  loro 
santi  predecessori,  gli  apostoli  S.  (ìiovanni, 
S.  Filippo,  S-  Policarpo,  'Frasca,  Melitene  e 
molli  altri  illustri  personaggi,  di  cui  Policrnte 
fn  l'enumerazione,  i quali  tulli  aveano  costan- 
temente celebrala  la  Pasqua  nel  giorno  quat- 
tordicesimo della  luna.  Uà  a S.  Giovanni,  apo- 
stolo, la  qualità  di  dottore  e di  martire.  Poli- 
crnte mori  sotto  l' impero  di  Severo,  in  eia 
mollo  avanzata  Sigeberto  ( Lib.  de  tcript. 
etcì.  cap.  3 ) attribuisce  In  storia  degli  atti  del 
martirio  di  S.  Timoteo  ad  un  Polierate,  che 
egli  colloca  prima  di  S.  Dionigi  l'Areopagita 
e prima  di  S.  Lino,  come  più  antico  : lo  che 
non  può  dirsi  di  Polierate  d'Efeso,  di  cui  trat- 
tasi nel  presente  articolo,  giacché  In  quelli  alti 
è citato  S.  Ireneo  contemporaneo  di  Polierate, 
Pollando  t genn.,  t.  3,  n.°  4 ) ne  fa  autore 
Polierate,  vescovo  di  Efeso,  sotto  Vittore:  ma 
avvi  ogni  apparenza  per  credere  che  quegli 
alti  sono  di  un  autore  molto  più  recente,  e che 
furono  essi  composti  soltanto  verso  il  V od  il 
VI  sec.  della  Chiesa;  giacché,  1 .*  né  Eusebio, 
né  S.  Girolamo  non  ne  fanno  menzione  parlan- 
do di  Polierate  d'Efeso.  e.°  Bollando  confessa 
ingenuamente  che,  nel  manoscritto  greco  di 
cui  si  é servilo,  quelli  atti  non  portano  alcun 
nome  di  nutorr;  e Fozio,  che  ne  parla  ampia- 
mente e che  ne  fece  anche  un  compendio,  non 
dice  parola  del  loro  autore;  lo  clic  é una  prova 
che  il  nome  di  Polierate  fu  aggiunto  dopo  ai 
soli  esemplari  Ialini  di  quegli  alti.  3.°  Dicesi 
in  quegli  alti  che  S.  Giovanni,  dopo  di  avere 
ordinato  gli  evangeli  di  S Matteo,  di  S.  Mar- 
co e di  S.  Luca,  ne  compose  un  quarto,  e 
cesto,  prima  dcll'csiglio  nell'isola  di  Palmos, 
ue  fatti  egualmente  ignoti  a tutta  l'antichità, 
e contrari  agli  autori  ecclesiastici.  Eusebio, 
/hai.  lih.  5,  cap.  24-  Iliercn  in  Calai,  cap. 
so.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri,  ecc. 
t.  2,  pag.  ao3  e seg. 

Pol  li  aO.MO.  Poiychronian,  titolo  dell'in- 
no con  cui  nella  Chiesa  di  CP.  il  Proplatte,  0 
primo  cantore,  implorava  da  Dio  per  gl'  impe- 
ratori una  lunga  e felice  serie  di  anni.  Marchi, 
Dizion.  tecn.  dimoi. 

POLI  DORI  iD.  Pietro),  pubblicò  avi  Urbino, 
nel  1731,  la  vita  del  papa  Clemente  XI,  in  fol. 

POLI  EiVO,  martire  e compagno  di  S.  Nome- 
siano  (V.  Nemisiano). 

POLILCTTK,  primo  martire  di  Armenia, ser- 
viva nelle  truppe  dell'armata  romana,  che 
aveia  il  suo  quartiere  a Melilina  sull'Eufrate, 
uaodo  fu  coovertito  alla  religione  cristiana 
a un  suo  amico,  chiamalo  Nearco.  Essendo 
stato  arrestalo  poco  tempo  dopo  la  sua  conver- 
sione fu  condannato  a soffrire  i più  crudeli 
supplizi,  per  cui  mori  nel  257.  11  martirologio 


romano  moderno  ne  fa  memoria  siili  i3  febb. 
Pollando.  Tillemont.  Daillet,  I.  1,  i3  febb. 

POLIGAMIA,  è il  matrimonio  di  un  uomo 
con  molle  donne  contemporaneamente  (V.  Ma- 
TaiMOMO,  § 7 ).  — Le  leggi  romane  punivano 
la  poligamia  colla  pena  d'infamia  {leg.  i,Jf. 
de  his  qui  nolani  infumi).  — La  poligamia  era 
tollerala  dagli  Ebrei  ed  autorizzala  dall’  esem- 
pio dei  patriarchi.  Non  trovasi  però  stabilita 
da  alcuna  legge;  e la  Sacra  Scrittura,  che  ci 
dà  il  nome  del  primo  bigamo  e delle  sue  due 
mogli,  sembra  non  approvare  la  sua  azione 
( Genes . c.  4,  v.  19).  — 1 liabbini  eoslengono 
che  la  poligamia  era  praticata  fino  dal  princi- 
pio del  mondo.  Tertulliano  e S.  Girolamo  sono 
d'avviso  contrario,  ed  il  papa  Nicola  I condan- 
no! la,  aggiugnendo,  che  la  poligamia  usata 
dai  patriarchi  Àbramo  e Giacobbe,  ecc.  ebbe 
per  ragione  una  speciale  dispensazione  di  Dio. 
— Il  Salvatore  del  mondo  stabili  il  matrimo- 
nio nel  suo  primitivo  e legittimo  stato,  rivo- 
cando  interamente  la  poligamia  ed  il  divorzio 
(Marc.  c.  10,  v.  6,  7,  8,  9).  — La  poligamia 
non  é più  permessa  nemmeno  agli  Ebrei.  Si 
divide  essa  in  simultanea  e successiva.  La  pri- 
ma. quella  cioè  di  avere  più  mogli  0 più  ma- 
riti, é condannala  dalle  leggi  canoniche  e ci- 
vili; la  seconda,  che  consiste  ad  avere  più  di 
un  marito,  o più  di  una  moglie  l'una  dopo  la 
morte  dell'altra,  è permessa  dalla  Chiesa. 

POLIGAMITI.  Nome  dato  anticamente  a talli 
quelli,  i quali,  dopo  lo  stabilimento  del  cri- 
stianesimo, hanno  preteso  che  I'  uomo  poteva 
avere  più  mogli  contemporaneamente.  Tali  fu- 
rono gli  Ehionili,  i Valentiniani,  ecc. 

POLIGLOTTA,  Bibbia  stampata  in  molle  lin- 
gue ; queelo  è il  significato  di  quel  vocabolo 
greco.  — La  prima  Bibbia  poliglotta  fu  quella 
del  cardinale  Ximones,  stampata  nel  i5i4, 
1 5 1 5 e 1 5 s 7 ad  Alcala  de  Ilenarcs,  in  Ispa- 
gnn.  Dcssa  comunemente  chiamasi  lìiblia  Com • 
plulcnsis,  ed  é in  6 voi  in  fol.  ed  in  4 Un* 
gue.  Contiene  il  testo  ebraico,  la  parafrasi 
caldaica  di  Onhelos  sul  solo  Pentateuco,  la 
versione  greca  dei  Settanta  e l’ antica  versione 
latina,  della  italica.  Non  vi  fu  messa  altra  ver- 
sione latina  del  lesto  ebraico,  ma  fuvvene  ag- 
giunta una  letterale  del  testo  greco  dei  Set- 
tanta. Il  testo  greco  del  Nuovo  Testamento  fu 
stampalo  senza  accenti,  per  rappresentare  piu 
esattamente  gli  antichi  esemplari  greci,  nei 
quali  mancano  gli  accenti.  Venne  collocato  in 
fine  un  Apparalo  di  grammatici,  con  alcuni 
dizionari  e varie  (avole.  Questa  Bibbia  è mollo 
rara.  Francesco  Ximcnes  de  Cisneros,  cardi- 
nale ed  arcivescovo  di  Toledo,  che  è il  prin- 
cipale autore  di  questa  grand'  opera,  dice  in 
una  lettera  scrina  al  papa  Leone  X,  che  egli 
credette  di  pubblicare  la  Sacra  Scrittura  nei 
testi  originali,  perché  non  avvi  alcuna  tradu- 
zione, per  perfetta  ohe  sia,  la  quale  li  rappre- 
senti esattamente.  — La  seconda  Poliglotta  è 
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quella  di  Filippo  11,  stampata  ad  Anversa  dal 
Piantino,  nel  1 5G9-1 per  cura  di  Arias 
Montano,  in  8 voi.  in  Ini.  Oltre  ciò  che  era 
stalo  detto  nella  Bibbia  Complulense,  furo» vi 
aggiunte  le  Parafrasi  caldaiche  sul  restante 
della  Scrittura  Sacra,  colla  interpretazione  la* 
tina  delle  dette  Parafrasi.  Avvi  altresì  una  ver- 
sione latina  del  testo  ebraico,  per  comodo  di 
coloro,  i quali  desiderassero  di  imparare  la 
lingua  ebraica.  Quanto  al  Nuovo  Testamento, 
oltre  il  greco  ed  il  Ialino  della  Bibbia  d'  Alca* 
la,  fuvvi  aggiunta  1'  antica  versione  siriaca, 
in  caratteri  siriaci  ed  in  caratteri  ebraici,  con 
dei  punti  vocali,  per  facilitarne  la  lettura  a 
quelli  che  sono  solili  a leggere  f ebraico.  A 
questa  versione  siriaca  fu  unita  una  interpre- 
tazione latina  composta  da  Guido  le  Fevre,  in* 
caricato  della  edizione  siriaca  del  Nuovo  Te- 
stamento. Finalmente  nella  Poliglotta  d’  An- 
versa, trovasi  un  numero  maggiore  di  osserva- 
zioni grammaticali,  di  dizionari,  che  nell'altra 
di  Àlcala,  con  molli  piccoli  trattati  necessari 
per  la  spiegazione  dei  passi  più  difficili  del 
testo.— -La  terza  Poliglotta  è quella  di  Le  Jay, 
stampala  a Parigi  nei  16281045,  in  10  voi. 
foglio  massimo.  Questa  Bibbia  ha  su  quella  di 
Filippo  11  il  vantaggio,  che  le  versioni  siria- 
che ed  arabe  dell*  Antico  Testamento  hanno 
anche  le  interpretazioni  latine.  Contiene  di 
più,  quanto  al  Pentateuco,  il  testo  ebraico  sa- 
maritano, e la  versione  samaritana  in  carat- 
teri samaritani.  Il  Nuovo  Testamento  è con 
forme  a quello  della  Poliglotta  d*  Anversa,  ma 
fuvvi  aggiunta  una  traduzione  araba,  con  una 
versione  latina.  Vi  mancano  l'Apparato  ed  i 
Dizionari  che  trovansi  nelle  altre  due  Poliglot- 
te ; la  qual  cosa  rende  imperfelta  questa  gran- 
d*  opera,  pregevole  però  per  la  bellezza  dei 
caratteri.  — La  quarta  è la  Poliglotta  d*  In- 
ghilterra, stampata  a Londra  nel  1657,  e del 
la  comunemente  la  Bibbia  di  Wailon,  perchè 
Briano  W allori,  poscia  vesc.di  Winchester, eb- 
he  cura  di  farla  stampare.  Non  è questa  per  ve- 
rità cosi  magnifica  per  la  bellezza  dei  caratteri 
e per  la  grandezza  delle  carte  come  quella  di 
Le  Jay,  ma  è mollo  piò  ampia  e più  comoda. 
Vi  si  trova  la  Volgata,  secondo  I'  edizione  ri- 
veduta e corretta  da  Clemente  Vili,  mentre  in- 
vece nella  Bibbia  di  Parigi  la  VolgAta  è quale 
era  nella  Bibbia  d'  Anversa  prima  della  corre- 
zione. Avvi  di  più  una  versione  Ialina  interli- 
neare del  testo  ebraico,  mentre  nell'edizione 
di  Parigi  trovasi  la  sola  Volgata  senza  altra 
versione  del  lesto  ebraico.  Nella  Poliglotta 
d' Inghilterra  il  greco  dei  Settanta  non  è quel- 
lo della  Bibbia  Complulense,  lo  stesso  pubbli- 
cato nelle  Bibbie  di  Anversa  e di  Parigi,  ma 
bensì  il  testo  greco  della  edizione  di  Roma, 
cui  furono  aggiunte  diverse  lezioni  di  un  altro 
esemplare  greco  antichissimo,  chiamalo  Ales- 
sandrino, perchè  proveniente  da  Alessandria 
di  Kgillo.  La  versione  latina  del  greco  dei 
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SellantA  c quella  che  Flaminio  Nobili  fece 
slampare  a Roma,  coll’approvazione  del  papa 
Sisto  V.  Vi  sono  di  più,  nella  Poliglotta  d'In- 
ghilterra, alcune  parli  della  Bibbia  in  etiopico 
ed  in  persiano,  che  mancano  in  quella  di  Pa- 
rigi, vari  discorsi  preliminari  ossiano  prole- 
gomeni riguardanti  il  testo  originale,  le  ver- 
sioni, la  cronologia,  ecc.  con  un  volume  di 
diverse  lezioni  di  tulle  quelle  differenti  edi- 
zioni. Fuvvi  in  fine  aggiunto  un  Dizionario  in 
sette  lingue,  composto  da  Castel  in  2 volumi. 
In  totale  questa  edizione  è in  8 volumi  in  fol. 
— Una  quinta  Poliglotta  è quella  di  llutter, 
stampala  a Norimberga  nel  1599,  in  12  lin- 

f;ue,  cioè  : I*  ebraica,  la  siriaca,  la  greca,  la 
ntina,  la  tedesca,  la  sassone  o boema,  I*  ita- 
liana, la  spagnuola,  la  francese,  l’inglese,  la 
danese,  la  polacca  0 schiavona.  — Si  possono 
mettere  nel  numero  delle  Poliglotte  2 Penta- 
teuci)!, che  gli  Ebrei  di  CP.  fecero  stampare 
in  4 lingue,  ma  con  caratteri  ebraici.  L*  uno, 
pubblicato  nel  i55i.  contiene  il  testo  ebraico 
in  gran  caratteri  colla  Parafrasi  caldaica  di 
Oukelos  in  caralteri  mediocri  da  una  parte,  e 
con  una  parafrasi  in  persiano,  composta  da  un 
ebreo  chiamato  Giacobbe,  dall’ ultra.  Olire 
queste  3 colonne,  la  Parafrasi  araba  di  Snndia 
è stampata  in  lesta  alle  pagine  in  piccoli  ca- 
ratteri, ed  ai  piedi  delle  slesse  pagine  leggesi 
il  Commentano  di  Rasch.  L'altro  Pentateuco, 
stampato  nel  1 547 » Pure  3 colonne  come 
il  primo.  Il  testo  ebraico  in  mezzo,  da  una 
parte  una  traduzione  greca  volgare  e dall*  al- 
tra una  versione  in  lingua  spagnoola.  Queste 
2 versioni  sono  in  caratteri  ebraici,  coi  punti 
vocali,  che  ne  determinano  la  pronunzia.  In 
testa  alle  pagine  avvi  la  Parafrasi  caldaica  di 
Onkelos  ed  abbasso  il  Commentario  di  Rasch. 
— Di  questo  medesimo  genere  è il  Salterio 
che  Agostino  Giustiniani,  domenicano  e vesc. 
di  Ncbio,  fece  stampare  a Genova,  in  4 lin- 
gue, nell  an.  1 5 1 6 : contiene  l’ebraico,  il 
caldaico,  il  greco  e f arabo,  colle  interpreta- 
zioni latine  e con  note,  ecc.  — Abbiamo  al- 
tresì la  Bibbia  Poliglotta  del  Vatablo  in  ebrai- 
co, greco  e Ialino.  Quella  di  Valder,  in  ebrai- 
co, greco,  latino  e tedesco.  Quella  di  Polken, 
stampala  nel  i546,  è in  ebraico,  in  greco,  in 
etiopico  ed  in  latino.  Giovanni  Drnconits.  di 
Cnrlslad  in  Franconia,  pubblicò  nel  i565  ì 
Salmi,  i Proverbi  di  Salomone,  i profeti  Mi- 
chea  e Joele,  in  5 lingue,  cioè  : in  ebraico, 
in  caldeo,  in  greco,  in  latino  ed  in  tedesco. 
— Il  primo  modello  di  tutte  queste  Bibbie  fu- 
rono gli  Essa  pii  e gli  Ottapli  di  Origene.  — II 
P.  Le  Jyong  dell'  Oratorio  ha  con  molla  cura 
scritto  sulle  Poliglotte,  in  un  voi.  in  12.°,  elio 
pubblicò  col  titolo  di  : Discorso  storico  sulle 
Bibbie  Poliglotte  e tulle  loro  differenti  edi- 
zioni. Questa  opera  è curiosa  ed  istruttiva. 
Bergier,  Diz.  della  Teologia . 

POLIO  AC  ( Melchiorre  di  ),  celebre  car- 
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dinaie,  arcivescovo  d’  Aliseli,  nacque  a Pny 
nel  Vclay,  Y 1 1 oli.  i66i,  da  Luigi  Armando, 
visconte  di  Polignac,  una  delle  più  antiche  fa- 
miglio della  Linguadoca.  Fece  i suoi  studi  a 
Parigi,  dove  si  uistinse  assaissimo  : fu  nomi- 
nalo membro  dell’  accademia  francese,  nel 
170.4,  di  quella  delle  scienze,  nel  1715,  e di 
quella  delle  belle  ledere,  nel  1717.  Mori  il 
ionio  8 nov.  17.I1,  in  eia  di  80  anni,  dopo 
i avere  passalo  la  maggior  parie  della  sua 
\ila  nelle  più  importanti  negoziazioni.  Abbia- 
mo di  lui  un  poema  ingioialo  : Aulì- Lucrezio, 
che  consiste  in  8 libri:  in  esso  confuta  gli  argo- 
menti di  Epicuro,  di  Lucrezio  c degli  Sceltici, 
contro  le  verità  della  religione  e «Iella  morale 
che  Bayle  promulgò  particolarmente  nel  suo 
dizionario.  Questo  poema  fu  tradotto  in  fran- 
cese dal  signore  Bougainville.  La  Vita  del  car- 
dinale di  Polignac  fu  scritta  dal  P.  Fancher 
francescano;  Parigi.  1777,  * in  12°  Il 
suo  elogio  fu  ledo  all' accademia  francese  dal 
signor  Mairan. 

POLhiNAAM.  Polinianutn  c Pulinianum , 
citta  vescovile  del  regno  di  (Napoli,  sodo  la 
metropoli  di  Ilari,  coucatledrale  con  quella  di 
Mola,  dove  risiede  ordinariamente  il  vescovo. 
E la  ridà  di  Polignano  situala  sopra  un'erta 
roccia  che,  a guisa  d’ isola,  dalle  acque  del 
mare  Adriatico  innalzasi  quasi  a perpendicolo. 
Vi  si  annoverano  7000  abitanti  circa.  Long. 
i4.  53;  4°.  5<j.  — La  cattedrale  di  Polignano 
è dedicala  all'Assunzione  di  Maria  Vergine:  vi 
sono  2 altre  chiese,  con  2 conventi  uno  dei 
quali  di  monache,  ed  unahbadia  reale.  Sopra 
una  lingua  di  lerra  che  sporge  assai  dentro  al 
mare  sorge  il  magnifico  monastero  di  S.  Vilo. 
— Il  primo  vescovo  di  Polignano  fu  Pietro,  di 
cui  se  ne  ignora  l'epoca.  Suoi  successori  furo- 
no Riccardo,  nel  io3ò':  Riccardo  II,  nel  1 io3; 
Ambrogio  nel  1 1 i6;Ronaventura,  nel  1 i4o,ecc. 
Italia  sacra , 1.  7,  col.  74S;  et.  10,  col.  323. 
Questa  sede  vescovile  fu  soppressa  pel  concor- 
dato del  1818. 

poli.makzo,  Polymariittm , amica  citlà  ve- 
scovile d’Italia  (V.  Homarzo). 

POLIMITABIO,  Poi  umitar itti.  Questo  voca- 
bolo trovasi  io  molli  luoghi  della  Volgata  e 
corrisponde  all'ebraico  choscheb , che  sgnifica 
propriamente  un  artefice  che  lavora  a suo  ta- 
lento. Dall’esame  dei  vari  passi,  in  cui  trovasi 
usato,  sembra  possa  tradursi  per  tappezziere, 
artefice  cioè  che  fa  tende  di  diversi  colori  e tes- 
suti di  differenti  fili.  Quelle  opere  chiamavansi 
anche  Phrygia , o Phrygiomna , Babilonica , 
Alexandrina  e Peumaria.  Exod.  c.  33,  v. 
35.  36,  37.  c.  38,  v.  23-  c.  39,  v.  3.  D.  Cai- 
rn et,  U.zion.  della  Bibbia. 

POLIiliro,  Polgmitut.  Questo  vocabolo  si- 
gnifica un  tessuto  di  vari  fili  a diversi  colori. 
Leggesi  nella  Genesi  che  Gincohhe  fece  a suo 
figlio  Giuseppe  una  tunica  di  vari  colori,  tu - 
nicani  poi gmitam  (Gente,  c.  37,  v.  3,  23). 


S.  Girolamo  molle  talvolta  opere  polymito,  in- 
vece di  opere  polymitario  (Exoa.  c.  28,  v.  6, 
c.  i5).  L’ebraico  alla  lettera  meli  e opere  cogi- 
tanti*, un  lavoro  di  tappezziere.  S.  Girolamo, 
in  un  passo  di  Ezechiello  si  serve  del  termine 
po/ytnito  per  esprimere  mesciti , che  viene 
spiegalo  per  lavoro  di  seia:  ed  altrove  traduce 
lo  stesso  vocabolo  per  polgmitarius , cioè  lavo- 
ri tessuti,  ricamali,  ecc.  dal  rakomolh  ebraico. 
Ezech.  c.  16,  v.  io,  i3.  c.  27,  v.  24.  D.  Cal- 
me I,  Dizion.  della  Bibbia. 

POMATO  o poma  zio  (Francesco  Vita),  di 
Palli  in  Sicilia,  «IcH’Ordine  dei  frati  minori,  nel 
XVI  sec.  , pubblicò  3 libri  sulla  giustificazio- 
ne, sulla  confessione  e sulla  Eucaristia,  a Ve- 
nezia nel  i548.  Dupin,  Parola  degli  autori 
eccl.  del  XVI  sec.,  col.  no3. 

POMSTAl'Bio,  Polystaurium , veste  o pallio 
sparso  di  molle  croci,  particolare  ai  patriarchi 
di  CP.  ed  ai  vescovi  di  Cesarea,  di  Cappado- 
rin,  di  Tessalonica,  di  Efeso  di  Corinto.  Macri, 
Dieroi  ex. 

POLITEISTI,  eretici  che  hanno  ammesso  il 
politeismo,  ossia  pluralità  degli  Dei.  I Pagani 
1, irono  Politeisti.  Ma  dopo  lo  stabilimento  della 
religione  cristiana,  itusilide  viene  considerato 
come  il  primo  politeista  essendo  stato  il  primo 
clic  propagò  la  dottrina  di  molti  principi  su- 
premi. Ourand.  Videi  vindicatae,  1 ih.  i,  art.  2. 

POLITI  (Ambrogio),  «la  Siena,  religioso  do- 
menicano, che  al  secolo  ch'amavasi  Lanza- 
rotto , fu  per  la  sua  dottrina  promosso  dal  pa- 
pa Giulio  IH  al  vescovado  di  Minori  nelle  ri- 
viere di  Napoli , e poscia  all’arcivescovado  di 
Coriza,  città  di  quel  regno.  Scrisse  e pubblicò 
colle  stampe:  i.  ' Commentario  in  quinque 
priora  capita  Genesi 8.  2.*  Trac  tatua  de  ac - 
cipiendis  pueris  Judaeorum  venientibus  ad 
baptismunt.  3.°  Asserì  ioti  es  XIV  prò  asser- 
itone gratiae,  ad  concilium  Tridentinum. 
4."  Traci alits  de  concepitone  B Manae  Vie • 
ginis.  i>.*  Explieatio  sommaria  opinionum 
de  divina  praedestinatione  et  reprobai  ione, 
ad  concilium  Tridentinum.  6.°  Pro  praede- 
ttinalione  Chrisii  adnotaliones  in  Caj eta- 
ni mi.  7.*  l)e  cultu  et  adoratone  imagi num. 
8.°  De  ver  itale  incruenti  sacrifici! . 9.0  Quae- 
aliane*,  quibus  verbi*  con ficitur  Eucbarisliae 
Sacramentum.  10.*  De  communione  sub  ulva- 
que  specie.  1 1 0 Quaestiones , ut  rum  sacer - 
do s ratione  ordini*  vel  jurisdiclionis  sii  mi * 
nister  sacramenti poenìtentiac.  1 2.0  Quaestio 
de  charactere  et  per  auae  sacramenta  impri- 
matur. i3.° Quaestio  de  dijfierentia  baplisma- 
lis  Chrisii  et  Joannis  i4  “ Quaestio  de  bapti • 
amo  parvulorum  et  de  exislentibus  in  uleris 
materni*.  1 5.° De  matrimonio , quaestiones  va- 
rine. 16.0  De  divini*  et  canonicis  scrip Iurta, 
ecc.Tutle  le  delle  opere  sono  stampate  in  un  so- 
lo voi.  in  foglio,  in  un  allro  volume  trovansi 
le  seguenti:  1 .*  Ad  versus  Marti  num  Luther  uni, 
libri  quinque.  2.*  Clave s duae  ad  aperien - 
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cium  et  intelligendum  Script u ras.  3."  De 
proci  (lenii a et  praesentia  Dei.  De  prete  desti- 
li a!  ione  Dei.  4-.°  De  esimia  praedeslinalione 
Christi.  5 ° De  angelorum  honorum  gloria  et 
tnalorum  lapsu  6.°  De  lapsu  hominis , et  de 
peccato  originali  n.°  De  consumata  gloria 
solius  divisti  et  B.  Virginis . 8.°  De  imma- 
culata concepitone  11.  E irginisc ).°  De  ven ero- 
ttone sanctorum.  i o.°  De  ttnieersali  omnium 
morte  et  de  r et  urrect ione,  ir.*  De  ver  ita! e 
pur  gaiorii.  1 2 . ° De  proemio  honorum  et  sup- 
plicio  aeterno.  1 3 / Destata puerorum  absc/ue 
sacramento  decedentium.  Trovatisi  pure  stam- 
pale le  seguenti  opere  dello  slesso  autore,  cioè: 
i.°  Interpretai  io  capilis  IX  condì ii  7 riden- 
tini de  j usti  fica!  ione.  2.°  Commentario  in 
hpislolam  ad  Homanos:  in  utrauu/uc  Fpis/o- 
lam  ad  Corinthios : in  Fpis  totani  ad  Gala - 
t/ias;  in  Epistolam  ad  Fphesi  s et  in  Episto 
la*  ad  Colossenses , ad  1 li  es salari icenses , ad 
llumolheum.  ad  Titum , ad  P/iitemonem , ad 
1/ehraeos  et  in  omnes  epistola s canonica s. 
Questi  commentari  sono  dedicali  al  sommo 
pontefice  Giulio  III.  3 * De  consideratione  et 
judicio  praesentium  letti  por  um.  4.°  Ovvscu - 
lum  de  eoe  hba  tu , ad  versus  Frasmum.5 . Quae- 
sliones  duae  de  verbis  guihus  Christus  san- 
dissimiliti  sacrante nlum  Eucharisliae  corife- 
cit.  Quest’opera  però  venne  proibita  per  ordi- 
ne del  papa.  In  italiano  poi  scrisse  e pubblicò: 
i.°  Della  reprobatone  della  dottrina  di  fra 
Bernardino  Odiino  e di  alcune  conclusioni 
luterane  2.°  Discorsi  contro  la  dottrina  eie 
profezie  di  frate  Girolamo  Savonarola . Mol- 
te altre  opere  di  Ambrogio  Politi  restarono 
mss.  Mori  egli  a Napoli  in  età  di  70  anni,  nel 
1 «ìd2,  mentre  prepnravasi  per  andare  a Homa, 
chiamatovi  dal  pontefice  Giulio  IH,  elle  lo  vo- 
leva promovere  al  cardinalato.  Muovo  Dizio- 
nario islorico;  Paesano,  1796,  voi.  i5.°  in  8.° 
POLITI  ( Alessandro  ),  chierico  regolare 
delle  sruo.le  pie,  nato  a Firenze  nel  luglio  1679, 
studiò  la  lingua  greca  e si  distinse  per  (a  sua 
dottrina.  Insegnò  la  Tellurica,  la  lilosofia  e la 
teologia,  a Genova.  Nel  1733  fu  chiamato  a 
Pisa  in  qualità  di  professore  di  lingua  greca; 
in  seguito  passò  alla  cattedra  di  eloquenza. 
Mori  nel  luglio  1732. Abbiamo  di  lui:li ,°  Un’e- 
dizione del  commentario  di  Fuslazio  sopra 
Omero,  con  una  traduzione  latina  c con  note 
ampie  ed  importanti,  voi.  3 in  fol.  2 ° P/iilo- 
so pitia  Peripatetica  ex  mente  S.  Thomae 
Aguinatis ; Firenze,  1708,  in  1 2.®  3.®  Scicela 
christianae theologiae  capita ; ivi,  1708,  in4*- 
4-“  Or  al  io  ad  academicos  cruscanos,  prò  sin - 
diorum  instaurai  ione;  1799,  in  4 ° De 
patria  tn  condendis  testamenti s po  Ics  tal  e; 
Firenze,  1712,  in  8.*  6.*  Fila  della  serra  di 
Dio  suor  Maria  Angiola  Girti ; ivi,  1738, 
in  4.°  7.’  Epistola  ad  Cajetanum  Moti  illuni; 
ivi,  1739,  in  8.®  Óraliones  ad  acade - 
miam  Puanam , ccc.;  Homa,  1742,  in  4." 


9.”  Panegirici  letti  in  diversi  tempi,  in  latino. 

1 o 0 Óraliones  duodecim  ad  academiam  Pi - 
sanarti ; Lucca,  1746,  in  8.*  1 1/  Epistola  de 
tribù*  martgribus  Bononiensibus;  ivi,  1746» 
in  8.®  12.0  Mari  grò  log  iutn  Bomanum  com- 
mentarti* illustratum ; Firenze,  1751,  in  fol. 
t.  i.°  Il  Politi  lasciò  molte  altre  opere  mano- 
scritte, di  cui  se  ne  troverà  la  nota  nella  Sto- 
ria letteraria  di'  Italia , del  Cav.  Ti  rabeschi. 
Moreri,  ediz.  del  1759. 

POLITI  (Vincenzo),  romano,  prete  che  fiori 
nel  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Lo  spec- 
chio della  vita  e del  l'onestà  degli  ecclesiastici; 
Roma,  1623.  2.*  Memoriale  degli  ecclesiasti- 
ci; ivi.  3.°  Avvisi  di  S.  Carlo  Borromeo;  ivi, 
1622.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ecclesia s. 
del  X Eli  sec.,  col.  161 3. 

POLITI  (Giovanni),  nato  nell’olt.  1736,  nel- 
la terra  di  Pinzano  noQ  lungi  da  Concordia. 
Falli  i primi  9ludl  di  grammatica  sotto  la  di- 
rezione di  G IL  Politi,  suo  cugino,  passò  nel 
seminario  di  Udine,  poscia  in  quello  di  Pado- 
va. Nominato  in  seguilo  professore  nel  semi- 
nario di  Concordia  insegnò  quivi  l’eloqaenza 
per  4 anni.  Fatto  poscia  sacerdote  c dottore 
nell’  uno  e nell’  altro  diritto  continuò  ad  occu- 
pare quella  cattedra  per  altri  8 anni,  venendo 
altresì  nominato  prefetto  degli  studi.  I suoi 
meriti  lo  fecero  scegliere  da  mons.  Alvise  Ga- 
brieli, nel  177*»  per  mandarlo  alla  pieve  dt 
Asio  coi  titoli  di  arciprete  e di  vicario  foraneo. 
Trentanni  condusse  egli  la  vita  laboriosa  di 
un  parroco  zelanle,  di  non  altro  occupalo  che 
della  cura  del  suo  gregge  e dell’ applicazione 
ai  suoi  studi.  Nel  1800  il  capitolo  di  Concordia 
lo  volle  nel  numero  de’suoi  canonici.  In  segui- 
lo mona.  Giammaria  Bnossa  noin inolio  a suo 
vicario  generale,  ed  occupò  il  Politi  quella  ca- 
rica fiuo  alla  morte,  avvenuta  nell’anno  78  del- 
l'eia sua.  Abbiamo  di  lui  diverse  opere,  fra  le 
quali  : 1 * Ora/ionrs  ad  instauranaa  juris  ec- 
clesiastici studia;  Padova,  1 781 , in  8 ° a.°  Ju- 
risprudcnt ia  ecclesiastica  universa ; Venezia, 
voi.  9 in  4 ° Per  quest’opera  n*  ebbe  egli  un 
breve  di  onore  dal  sommo  pontefice  Pio  VI. 
Dettò  altresì  il  Politi  le  orazioni  funebri  di  pa- 
pa Benedetto  XIV  e di  mons.  Frizzo,  e lu  inau- 
guratola per  la  elezione  di  mons.  Gabrieli, 
succeduto  ullErizzo  nel  1761.  Non  sappiamo 
però  se  quelle  orazioni  siano  state  pubblicate 
colle  stampe,  come  fece  della  Orazione  per  la 
solennità  del  preziosissimo  sangue  di  N.  S. 
Gesù  (.risto;  l dine,  1777;  e dell’altra  in  Fu- 
nere Pii  Et,  P.  M.  nell’ an.  1799  Biogr. 
unto. 

POLITTICO,  Polgplicum,  co-ì  cbiamavansi 
ai  tempi  dell’impero  Costantinopolitano  i cata- 
sti censuari  o libri  dei  conti  delle  città,  nei 
quali  erano  inscritti  i beni  stabili  colla  loro 
pubblica  imposta.  In  seguilo  polittico,  o polii- 
licario  significò  il  catalogo,  o l'inventario  dei 
benefizi  coi  nomi  decollatoli;  e piu  parliculur* 
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mente  i!  catalogo  delle  chiese  e dei  benefitì  di 
una  provincia. 

POLIZIA,  vocabolo  derivante  dal  greco  po- 
lis, che  significa  una  città,  quindi  ne  'ernie  la 
parola  polizìa,  la  quale  significa  il  regola* 
mento,  il  governo,  il  buon  ordine  di  una  città. 
Si  adopera  altresi  cjuesto  ter  mine  per  civiltà  e 
modo  di  vivere  civile,  in  opposizione  al  bar - 
Ini  risma,  ossia  alla  barbarie  in  cui  vivono  an- 
cora tanti  popoli. 

POLIZIA  IIKGLI  EBREI.  ( V.  SanhedRIN, 
Tribunali,  Giudici  ). 

POLLICITAZIOAE,  Pollicitatio , termine  di 
diritto  che  significa  promessa,  offerta  di  do- 
nazione clic  si  fa  semplicemente  da  taluno  sen- 
za convenzione.  Pollicitatio  est  soliti $ offe- 
rentis  protnissum  (L.  3,  de  pollicitat  ) — 
La  pollici tnzione,  nei  termini  del  puro  diritto 
naturale,  non  produce  alcuna  obbligazione 
propriamente  delta,  e chi  ha  fatto  la  promessa 
può  disdirla,  finche  la  promessa  medesima  non 
fu  accettata  da  colui  a favore  del  quale  fu  fat- 
ta. Ma  sebbene  la  poi  licitazione  non  sia  obbli 
gaioria  nei  termini  del  puro  diritto  naturale, 
ciò  nondimeno  il  diritto  civile  aveva,  presso  i 
fiumani,  rendete  obbligatorie  le  pollicilazioni 
elle  erano  fatte  da  un  cittadino  alla  sua  città, 
in  due  casi,  i.°  quando  aveva  avuto  un  giusto 
titolo  di  farla,  come  p.  e in  considerazione  di 
qualche  magistratura  municipale  che  eragli 
stala  deferita  ad  honorem,  a 0 quando  aveva 
incomincialo  a metterla  in  esecuzione  ( /.  i, 
5 i,  e a,  Jf  d.  I.) 

**  POLLIVI  (Girolamo),  religioso  dell’Ordi- 
ne di  S.  Domenico,  nacque  a Firenze,  profes- 
sò nel  convento  di  S Maria  iVovella  di  della 
città,  lira  nel  i5q6  priore  del  convento  di 
S.  Gemininno,  ed  aveva  per  lungo  tempo  in- 
segnato la  teologia.  I suoi  scritti  sono:  i .°  Sto- 
ria ecclesiastica  della  rivoluzione  d’Inghilterra, 
da  Arrigo  Vili  fino  agli  ultimi  anni  di  Elisa- 
betta;  Homo,  i5q4,  in  4 * Fu  falla  una  secon- 
da edizione  di  quest'opera,  a Bologna,  egual- 
mente in  4-w  2 Vita  della  B.  Margherita  di 
Lustrilo,  suora  del  terz*  Ordine  di  S.  Domeni- 
co; Perugia,  i6oi,  in  8 ° Il  P.  Pollini  aveva 
composto  tale  vita  dietro  la  scorta  dei  docu- 
menti conservati  negli  archivi  del  convento 
cui  abitava.  Gli  editori  degli  Acla  Sunctorum 
P hanno  tradotta  in  Ialino,  ed  inserita  nel  loro 
secondo  tomo  d aprile,  ai  i3  di  esso  mese,  il 
Pollini  mori  neli'an.  1601.  Bioyr.  unirer. 

**  POLLIOVE,  martire  di  lla  Pnnnonia,  od 
Ungheria,  nel  4-*  sec.,  egli  era  ascritto  al  cle- 
ro, e lettore  della  chiesa  di  Cibalos,  e quanto 
era  zelante  per  la  vera  religione,  che  profes- 
sava, altrettanto  i suoi  costumi  erano  puri  e 
immaculali.  Fu  Politone  arrestalo,  c condotto 
alla  presenza  del  governatore  chiamato  Pro- 
bo, e confessò  francamente  d'esser  cristiano,  e 
il  primo  fra  i lettori.  Fu  condannato  ad  esser 
brucialo  vivo,  c condotto  dai  ministri  del  dia- 


volo un  miglio  lontano  dalla  città,  e’  vi  consu- 
mò il  suo  glorioso  martirio,  lodando,  benedi- 
cendo, e glorificando  Iddio  ai  28  aprile  del- 
1*  anno  5o4-  Bollando.  Baillct,  28  aprile. 

POLLI  CHE  (Damele),  della  società  letterario 
di  0rléan9,  sua  patria.  [Voi  abbiamo  di  lui  : 
Descrizione  dell’ingresso  dei  vescovi  di  Orléans, 
con  osservazioni  storiche,  1734,  in  8.*  Discor- 
so sull’origine  del  privilegio  accordalo  ai  ve- 
scovi di  Orléans,  eli  liberare  i prigionieri  nel 
giorno  del  loro  ingresso  solenne,  1734»  in  8.“ 
Dissertazione  siiil’offerla  di  cera  che  si  presen- 
ta tulli  gli  anni,  nel  2 maggio,  alla  chiesa  di 
Orléans,  ree.  iy34,  in  8.*  Descrizione  della 
città  d'Orléans,  in  8.*  ecc.  Journal  des  sa- 
vati s%  1734  c 1736. 

POLLUZIONE,  dicesi  della  profanazione  di 
una  chiesa,  e della  incontinenza  secreta  ( V. 
Mollezza  e Comunione  ). 

POLO  o POOL  ( Beginaldo),  celebro  cardi- 
nale, nato  in  Inghilterra  da  una  famiglia  con- 
sanguinea  del  re,  fu  educalo  nell’ università  di 
Oxford.  Passò  quindi  a studiare  nelle  più  ce- 
lebri accademie  d‘  Europa,  e la  sua  probità, 
la  sua  erudizione,  la  sua  modestia  ed  il  suo 
disinteresse  gli  acquistarono  molti  illustri  ami- 
ci, i quali  lo  consideravano  come  uno  degli 
uomini  i più  eloquenti  del  suo  secolo  ; ma 
tutto  ciò  non  valse  ad  ottenergli  il  favore  del 
re  Enrico  Vili.  Quel  menarca  aveva  incomin- 
ciato ad  avere  quali  he  rancore  contro  di  lui 
lino  dal  tempo  che  stava  a Parigi  per  perfe- 
zinnarvisi  nelle  scienze.  I ni |M r ciocché  aven- 
dolo il  re  pregalo  di  adoperarsi  presso  i dot- 
tori di  quella  città  allineile  dichiarassero  nullo 
il  suo  matrimonio  con  Caterina  , Polo  se  nc 
scusò,  non  volendo  favorire  un*  domanda  in- 
giusta. Viaggiò  poscia  il  Polo  in  Italia  e di- 
morò alcun  tempo  in  Padova,  dove  strinse 
amicizia  col  Bembo,  col  Sadolcto,  col  liona- 
mico  ed  altri  dotti  uomini,  clic  tutti  cedevan- 
gli  in  fatto  di  eloquenza.  La  fama  che  si  acqui- 
stò fece  nascere  al  re  la  voglia  di  richiamarlo, 
per  impiegarlo  nel  ministero:  Polo  se  ne  scusò 
con  ogni  sorte  di  pretesti  ; ma  vedendo  che 
non  giovarono,  scrisse  al  re  clic  egli  non  ap- 
provava le  innovazioni  dell  Inghilterra  sia  in 
proposito  del  divorzio,  sia  per  lo  scisma  con 
Itoma.  Enrico  Vili,  che  stimava  di  grande 
importanza  il  suffragio  di  un  uomo  che  go- 
deva di  tanta  riputazione  di  dottrina  e di  vir- 
tù, gli  mandò  lo  scritto  contenente  i’ apologia 
di  quanto  aveva  fatto.  Polo  vi  rispose  con  un 
trattalo  dell’  Unione  ecclesiastica  diretto  al 
medesimo  re,  che  fece  altresì  stampare,  e nel 
quale  nuli  aveva  per  nulla  risparmialo  quel 
principe.  Enrico,  benché  offeso  da  lauta  liber- 
tà, dissimulò,  e pregollò  a volersi  portare  a 
Londra  per  Spiegargli  alcuni  passi  del  suo  li- 
bro, clic  egli  protestava  di  pregiare  assaissi- 
mo, e sopra  il  quale  aveva  solamente  alcuno 
d.iiiuollà,  delle  quali  desiderava  lo  scioglimeli- 
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lo  dalla  bocca  stessa  del I’  autore.  Polo  però 
non  si  lasciò  persuadere,  ed  il  re,  vedendo 
r artificio  sventato,  spogliò  Polo  di  tutte  le 
rendile  ecclesiastiche,  anche  in  vista  di  non 
avere  mai  potuto  ottenere  da  lui  che  ricono- 
scesse la  sua  supremazia  spirituale.  Il  papa 
Paolo  111  risarcì  il  Polo  creandolo  cardinale  ; 
quindi  mandollo  nunzio  in  Fiandra  perchè 
fosse  a portata  di  ripassare  in  Inghilterra,  se 
ia  negoziazione  alla  quale  si  adoperavano  Car- 
lo V e Francesco  I,  per  riconciliare  il  monar- 
ca inglese  con  la  corte  di  Koma  avesse  avuto 
un  buon  effetto.  Enrico  essendosi  rifiutalo  ad 
ogni  componimento  non  mise  più  limili  al  suo 
risentimento  contro  il  cardinale.  Lo  fece  di- 
chiarare dal  Parlamento  reo  d’alto  tradimento 
ed  attorniollo  di  emissari  incaricati  di  assassi- 
narlo. Il  legalo  pontificio  ricoverossi  a Viter- 
bo, dove  il  papa  gli  diede  delle  guardie  per 
sottrarlo  agli  attentali  contro  la  sua  vita.  En- 
rico \ III  non  potendo  vendicarsi  sopra  il  card. 
Polo  fece  condannare  ed  immolare  come  tra- 
ditori la  contessa  di  Salishury  sua  madre,  lord 
Monlnigu  suo  fratello  e molli  suoi  amici.  Frat- 
tanto il  pontefice  si  valse  utilmente  di  lui  *in 
diverse  negoziazioni  con  le  corti  straniere:  gli 
commise  di  scrivere  contro  f interim , c lo 
scelse  per  uno  dei  tre  presidenti  del  conc.  di 
Trento.  Essendo  morto  il  pontefice  Paolo  III, 
nel  tempo  dello  stesso  c milio,  il  card.  Polo 
ebbe  molti  voli,  che  lo  volevano  di  lui  suc- 
cessore : venne  però  nominato  il  cord,  del 
Monte,  che  assunse  il  nome  di  Giulio  III. 
Ascesa  intanto  sul  trono  d*  Inghilterra  Maria, 
Giulio  111  creò  suo  legalo,  in  quel  regno,  il 
card.  Polo,  alfine  di  trattare  del  ristabilimento 
dell’  antica  religione.  Arrivò  il  Polo  a Londra 
nel  1 554,  dopo  d’  essere  stato  dal  Parlamento 
ristabilito  in  lutti  i suoi  diritti  ed  onori,  dei 
quali  era  stato  ingiustamente  spogliato  Con* 
chiuse  sollecitamente  la  riunione  colla  Chiesa 
romana  e fu  nominato  dalla  regina  Maria 
arciv.  di  Canlorbery  e presidente  del  consiglio 
reale.  L'imperatore  Carlo  V si  era  opposto  al 
suo  ritorno  in  Inghilterra  temendo  che  fosse 
contrario  al  matrimonio  di  suo  figlio  Filippo, 
ma  il  Polo  non  occupassi  di  altro  fuorché  di 
ricondurre  i Protestanti  in  seno  della  Chiesa, 
a rimettere  la  calma  nello  Stalo  ed  a rendere 
la  libertà  a quelli  che  erano  oppressi.  Nemico 
delle  violenze  negli  affari  di  religione,  impie- 
gò sempre  la  pazienza  e la  dolcezza.  Voleva 
che  i pastori  avessero  viscere  da  padre  per  le 
loro  pecore  smarrite,  e che  considerassero 
quelli,  che  erano  in  errore  come  tanti  fanciulli 
ammalali,  che  bisogna  guarire  e non  uccide- 
re. La  regina  Maria  mori  nel  17  nov.  1 jò8  e 
Polo  le  sopravvisse  16  ore  sole.  Il  suo  corpo 
fu  portalo  a Canlorbery  e sepolto  nella  cap- 
pella di  S.  Tommaso  che  aveva  egli  medesimo 
fatta  fabbricare.  Possedeva  il  Cardinal  Polo 
eminentemente  i talenti  di  un  uomo  di  Slato  e 
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le  virtù  di  un  gran  vescovo.  I benefizi  e le 
grazie  che  dipendevano  dalla  sua  legazione 
erano  gratuitamente  concesse  ; con  una  saggia 
economia  però  trovava  i mezzi  di  esercitare 
la  sua  immensa  carità  verso  i poveri.  Corno 
scrittore  volle  imitare  Cicerone,  ma  è inferiore 
al  Reinbo  ed  al  Sadoleto,  suoi  amici.  I suoi 
trattati  dogmatici  sono  scritti  con  metodo  e 
chiarezza:  gli  altri  con  eleganza.  Le  sue  ope- 
re sono  : i /’  Pro  unitale  ecclesiae  ad  Hen- 
rieum  FUI  ; Roma,  in  fol.,  edizione  rarissi- 
ma, perchè  soppressa  dal  medesimo  autore 
colla  massima  cura.  2.e  Orazione  della  pace 
a Carlo  F ; Roma,  1 558,  in  4 °,  in  seguilo 
ad  un  discorso  sulla  guerra.  3.u  De  Concilio ; 
Roma,  1602,  in  4-°  Compose  quest*  opera  in 
occasione  della  sua  legazione  al  conc.  di  Tren- 
to. 4.w  De  stimino  ponlificis  ufficio  et  pote- 
stà le  ; Lovanio,  i5oy,  in  8."  Sostiene  che  i 
concili  generali  ricevono  la  loro  autorità  dal 

fiontcfìce  romano  5.°  deformano  Anyliae ; 
(orna,  1 556,  io  4-"  ; Lovanio,  1069,  in  3.° 
È una  raccolta  degli  statuti  che  fece  durante 
la  sua  legazione  in  Inghilterra.  6.°  Tractatus 
de  jusijicatione;  Lovanio,  1 369,  in  4 * 7." De 
baplismo  Conslanlini  imperatori s ; Roma, 
1062  ; Lovanio,  1569.  8.“  Discorsi  vari  delti 
in  Parlamento,  al  cospetto  dell' imperatore  ov- 
vero diretti  al  papa  Giulio  111.  9."  Il  Messale , 
il  Breviario  ed  il  Hiluale  di  Sarum  (Salishury) 
riveduti  e pubblicati  da  lui  nel  i554  e i5.»5. 
10.“  Una  raccolta  di  vari  passi  di  Cicerone. 

1 1.*  La  vita  di  Cristoforo  Longueil.  12. 0 Mol- 
te lettere  per  ricondurre  nei  seno  della  Chiesa 
quelli  che  si  erano  da  essa  separati.  Queste 
lettere  estratte  dai  Codici  Vaticani  dal  card. 
Querini  furono  dal  medesimo  pubblicate  in 
Rrescia  dal  iy44  al  17^7  in  5 tomi  in  4 ■"  La 
vita  del  card.  Polo  Tu  scritta  in  italiano  da 
moni.  Reccadelh,  arciv.  di  Ragusa,  e tradotta 
in  Ialino  da  Andrea  Lindi  ili.  Il  card.  Querini 
pubblicò  un'  altra  vita  del  Polo,  premessa  alle 
sue  lettere  ; ma  le  prefitte  due  vile  sono  assai 
inferiori  a quella  scritta  da  Tomaso  Phillips, 
in  inglese,  in  2 voi.  in  8.*  V.  Nuovo  Diz>on. 
storico  ; Rassano,  1796,  I.  i5  in  8.u  e Biogr. 
univ.  t.  45. 

POLONIA.  Ricevette  la  Polonia  i lumi  della 
fede  di  Gesù  Cristo  nel  sec.  X.  À quell*  epoca 
erano  i Polacchi  ancora  rozzi  e superstiziosi. 
La  pietà  e lo  zelo  di  una  donna  furono  I’  ori- 
gine della  loro  conversione.  Damhronka,  figlia 
di  Uoleslao,  duca  di  Boemia,  aveva  sposato 
Micisla,  duca  di  Polonia  : colle  sue  istruzioni 
e col  suo  esempio  persuase  prima  lo  9poso  suo 
a rinunziare  ul  paganesimo  : in  seguito  occu- 
pnronsi  ambedue  unitamente  della  conversione 
dei  loro  sudditi  : ciò  fu  verso  l'an.  965.  Il 
papa  Giovanni  XIII,  istrutto  dei  progressi  del- 
la religione  cristiana  in  Polonia,  maodovvi  Egi- 
dio, vose,  di  Tusculo,  con  molli  ecclesiastici 
per  coltivare  quella  santa  missione,  i di  cui 
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frulli  aumentavano  quotidianamente.  Furono 
stabiliti  2 arcivescovi  e 7 vescovi,  pel  di  cui 
zelo  e per  le  cure  dei  quali  convertissi  alla  fe- 
de cristiana  la  Polonia  intera.  — La  religione 
cattolica  restò  purissima  dall*  epoca  del  suo 
stabilimento  in  Polonia  fino  alla  nascita  del 
protestantismo  nel  sec.  XVI.  Alcuni  disce- 
poli di  Lutero  andarono  a predicarvi  la  loro 
dottriua  e vi  fecero  dei  proseliti  : poco  tempo 
dopo  i Fratelli  Moravi  o Poemi,  discendenti 
dagli  Issiti,  vi  si  r. Pigiarono  : molli  discepoli 
di  Calvino,  sortiti  dulìa  Svizzera,  vi  sparse  o 
pure  i loro  errori  : finalmente  alcuni  Anabat- 
tisti ed  Anti'Trinilart  oSocininni  vi  formarono 
diverse  società,  e vi  si  mantennero  per  lungo 
tempo.  In  oggi  il  massimo  numero  della  po- 
polazione polacca  componcsi  di  Cattolici,  cbe 
hanno  un  arcivescovato  a Varsavia  ed  i vesco- 
vati di  Kalisch,  Luhlin  >,  Plosk,  Sandumir, 
Augiislowno,  Siedlec  e Cbelm  : quest' ultimo 
vescovato  è per  i Greci  uniti  : le  chiese  par- 
rocchiali in  tutta  la  Polonia  sono  io  numero  di 
1997.  I Greci  non  uniti  ascendono  a 210,000 
circa,  e posseggono,  nella  giurisdizione  del- 
l’arciv.  di  Minsk,  alcune  chiese  parrocchiali 
a Varsavia,  ad  Opntow.a  Kalisch, a Pelrikait, 
a Lublino  ed  a Orobiezyn,  ed  una  casa  rcli- 
iosa  a Jableczno,  nella  va  vodia  di  Siedlec. 
Luterani,  in  numero  di  iGo,ooo,  hanno  22 
chiese;  6,000  Calvinisti  tengono  7 parrocchie. 
Vi  sono  6,000  Mclanloniuni,  o rilippisli,  i 
quali  hanno  2 chiese  ; 600  Mennonili  ; 1200 
Mussulmani,  con  2 moschee.  Le  sinagoghe 
giudaiche  sono  stale  soppresse, ed  in  loro  vece 
furono  stabilite  3oo  e più  cappelle. 

POLOTSK  o PO  LOS  K,  Poi  oca,  città  di  Rus- 
sia in  Europa,  capoluogo  di  distretto,  sulla 
sponda  della  Dima  , distante  ii5  leghe  da 
Pietroburgo.  Antichisd-na  è questa  città,  ed 
un  tempo  portava  il  nome  di  Pellùcttin.  Dopo 
varie  vicende  fu  dominata  alternativamente 
dai  flussi  e dai  Polacchi  ; ma  alla  fine  venne 
riunita  all’  impero  russo  nel  1772.  Gli  edilìzi 
più  notabili  di  Polotsk  sono  il  convento  ed  il 
collegio  dei  gesuiti.  — Vi  sono  in  questa  città 
2 vescovi,  uno  latino  e l’altro  greco:  il  primo 
soggetto  all’  arcivescovado  di  Leopold  ; ed  il 
secondo  al  metropolitano  di  Kiovia.  — Il  pri- 
mo dei  vescovi  greci  di  Polotsk  , il  di  cui 
nome  giunse  fino  a noi,  è stato  Gregorio,  che 
assistette  al  cotic.  di  Kiovia  nel  i5q4  Gli  al- 
tri prelati  suoi  successori  furono  Gedeone, 
Liosafal,  Anastasio  Sailova,  Nicola  Lososki, 
ISiceforo  Gosonski,  ecc.  Oricns  c/ir.  t.  1 , 
pag.  1281. 

POLVERE.  Nelle  disgrazie  e nel  ludo  gli 
Ebrei  si  gettavano  polvere  sulle  loro  leste  o 
stavano  prostrali  col  viso  contro  la  terra  ( Jo- 
suèy  c.  7,  v.  6.  Thren.  c.  3,  v.  29).  — Get- 
tare la  polvere  in  aria  significa  sdegno  e de- 
siderio di  ridurre  in  polvere  chi  ne  è I*  occa- 
sione (Act.  c.  22,  v.  a3  ).  — La  polvere  si- 


gnifica altresì  la  moltitudine,  tanto  in  un  senso 
vantaggioso,  che  in  senso  contrario  ( Piai  in. 
77,  v-  *7  )•  — D*°  solleva  il  mendico  dalla 
polvere  quando  vuole  ricompensare  la  sua 
umiltà  : così  riduce  in  polvere  il  peccatore 
che  si  ribella  contro  di  lui  ( 1 Heg.  c.  2,  v. 
8.  Piai.  1,  v.  4).  — Gesù  Cristo  ordina  ai 
suoi  discepoli  di  scuotere  la  polvere  dai  loro 
piedi,  contro  quelli  che  non  volessero  ascol- 
tarli, in  segno  di  orrore  per  tutto  ciò  che  loro 
appartiene  ( Mail  fi.  c.  10,  v.  i4-  Marc.  c. 
6,  v.  11.  Lue.  c.  9,  v.  5 ). 

POLYBOTOM  ( V.  Polibotà). 

polycuipk  ( Saint  ),  abbazia.  ( V.  Poli- 
carpo  S.  ). 

POLI M ARTIDI!.  (V.  PolIMARZo). 

POMERIO  (Giuliano),  nato  nella  Maurita- 
nia, passò  nelle  Gallie,  dove  fu  ordinato  sa- 
cerdote. S.  Illirico,  vose,  di  Limoges,  gli  dà 
nelle  sue  lettere  la  qualità  di  abbate,  senza 
dire  di  qual  monastero.  La  sua  pietà  e la  sua 
dottrina  gli  procacciarono  la  slima  di  quel  ve- 
scovo e di  molli  altri  grandi  personaggi.  Sem- 
bra die  S.  Um  ico  volesse  averlo  presso  di  se 
a Limoges,  col  permesso  di  Eone,  vesc.  d'Ar- 
les,  dove  dimorava  Pomerio  : \iveva  egli  an- 
cora nel  496-  È egli  I autore  dei  3 libri  sulla 
vita  contemplativa,  per  molto  tempo  attribuiti 
a S.  Prospero,  e che  furono  stampati  col  no- 
me di  questo  santo  a Colonia,  nel  i536.  Lo 
stile  di  Pomerio  non  è senza  vivacità  : j suoi 
pensieri  sono  giusti,  le  sue  massime  solide. 
Aveva  egli  composti  altri  trattati  che  sono 
perduti,  cioè  : uno  sulla  natura  dell’  anima  e 
delle  sue  qualità  ; uno  sullo  sprezzo  delle  cose 
<lcl  mondo  ; uno  sulle  virtù  e sui  vizi  ed  un 
nitro  sulle  instiluzioni  delle  vergini.  S Isido- 
ro, De  script,  eccles.  c.  12.  Genuadio,  De 
viris  illusi,  c.  98  D.  Ceillier,  /Storia  degli 
autori  eccles.  t.  i5,  pag.  45 1 e seg. 

**  POH  mura  VE  (U.  Giovanni  Francesco), 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nato  a Ronco  nel  1617,  coltivava  talmente  lo 
studio,  che  sngrifieò  tulio  ni  suoi  gusti,  e ri- 
nunzio  alle  cariche  del  suo  0 dine  alle  quali 
poteva  aspirare.  Mori  di  apoplessia  nel  1687, 
in  casa  del  dotto  Bulicati , cui  visitava.  Tutta 
la  sua  vita  fu  occupata  nelle  ricerche  più  la- 
boriose : ve  n’  ha  la  prova  nelle  sue  opere,  in 
cui  si  osserva  più  erudizione  che  eleganza  c 
critica.  Di  lui  uhhiamo  diverse  opere  «."Sto- 
rta delle  ahbadie  di  Rouen  2.0  Storia  de"li 
arcivescovi  di  llouen,  1666.  3.°  Ilaccolla  dei 
sinodi  e dei  concili  di  llouen.  4-°  Storia  della 
cattedrale  di  llouen,  in  4 ° 5.°  La  pratica 
quotidiana  dell*  elemosina.  I).  Ccrf,  li  ibi.  sto • 
rica , pag.  Ì20.  Journal  des  satani,  1^67, 
1678  e 1687. 

POMO,  pomum,  inalimi.  Il  nome  tnalum , 
olire  la  significazione  sua  particolare  di  pomo, 
corrisponde  all’  ebraico  tap/iua , c si  prende 
talvolta  in  generale  per  il  fruito  di  qualunque 
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albero,  come  è nell’  ebraico  perì.  Mose,  nella 
benedizione  che  dà  alla  tribù  di  Giuseppe, 
dice  : De  benedictione  Domini  terra  ejus,  de 
pomis  coeli . . . . de  pomis  frucluum  solii  et 
lunae,  ecc.  ; cioè  i frulli  prodotti  dalle  piog- 
gie  e dalle  rugiade  del  cielo,  e dalle  influenze 
del  sole  e della  luna  ( Deul.  c.  33,  v.  1 3,  i4)* 

— Il  Salmista,  per  significare  il  triste  stato  di 
Gerusalemme  dopo  la  sua  mina,  rivolge  i suoi 
lamenti  al  Signore  Iddio  perchè  i nemici  I lian 
no  cangiata  in  un  tugurio  da  guardiani  di  pò* 
mi  : posuerunt  Jerusalem  in  porno  rum  cm  io- 
dio m Le  quali  parole  significano  che  Gerusa- 
lemme, quella  si  splendida  e grandiosa  città, 
fu  ridotta  come  uno  di  quei  tuguri  che  si  fan- 
no, perchè  vi  dormano  la  notte  quei  che  stan- 
no alla  campagna  a custodire  le  frutta  da’  la- 
droncelli ( Psalm . 78,  v.  1 ).  — Trovansi 
molti  altri  luov.hi  della  Sacra  Scrittura,  nei 
quali  il  nome  di  pomo  prendesi  genericamente 
per  qualunque  frutto  ; nè  crediamo  necessario 
di  farne  qui  particolar  menzione. 

POHPEJOPOLIi  o POLI,  città  vescovile  del- 
I'  Asia,  nella  Cilicia  prima,  sotto  la  metropoli 
di  Torso,  diocesi  di  Antiochia.  Pomponio  Mela 
la  chiama  Solve  : Tacito  e Dione  Cassio  dico- 
no die  il  suo  nome  era  Soli,  prima  che  Pom- 
pi o le  dasse  il  nome  di  Pompejopoli.  — Si 
conoscono  5 de’  suoi  vescovi,  cioè  : Sefrono, 
o Sofronio,  che  assistette  al  conc.  d’Anliochin, 
sotto  M lezio  ; Filomuso,  notato  tra  i Padri 
del  i.nconc.  generale  di  CP.  ; Matroniono, 
andò  al  conc.  generale  d' Efeso  con  Giovanni 
d*  Antiochia  ; Giovanni,  sottoscrisse  i canoni 
in  Trullo;  Dionigi,  eletto  patriarca  d*  Antio- 
chia, regnando  l'imperatore  Andronico  Paleo- 
fogo.  0 riera  christ.  t.  2,  pag.  875. 

l'OMi’EJol’OLl,  città  vescovile  della  Palla- 
gonm,  sotto  la  metropoli  di  Gangra.  Fu  eretta 
in  vescovado  prima  dell'  an.  869,  quindi  in- 
nalzata al  rango  di  metropoli.  Onesta  sede  è 
in  oggi  affililo  distrutta.  Ecco  i suoi  vescovi  : 

— Filadelfo  ; Sofronio,  trovossi  al  conc.  di 
Scleucia  ; Argino,  al  conc.  di  Efeso  ; Eterio, 
al  conc.  di  Calcedonia  ; Severo,  al  5.®  c»  nc. 
generale  ; Teodoro,  al  GT  conc.  generale  ; 
Teognosto,  sottoscrisse  i canoni  in  Trullo  ; 
Mariano,  al  7.0  conc.  generale  ; Giovanni  al- 
1’  8.°  conc.  generale,  assumendo  il  titolo  di 
arcivescovo  ; Teodosio  ; Basilio,  nel  997  ; 
Michele,  nel  1082  ; Leone,  nel  1232,  ecc. 
Oriens  chr.  t.  i,  pag.  53^. 

POMPOSA,  vergine  e martire  in  Ispagna, 
nel  IX  sec.,  era  nata  a Cordova  da  genitori 
che  occupavano  un  rango  distinto  in  quella 
città.  Si  fece  religiosa  nel  monastero  di  Pi- 
gnamcllar,  0 Pillemellar,  fabbricato  da’ suoi 
genitori  alla  distanza  di  3 leghe  da  Cordova, 
c concepì  un  sì  gran  desiderio  del  martirio, 
che  fu  d’  uopo  rinchiuderla  e custodirla  per 
così  impedire  che  potesse  andare  a presentarsi 
ai  Maomettani,  i quali  perseguitavano  i Cri- 


stiani. Avendo  però  un  giorno  deluso  le  sue 
guardie,  se  ne  fuggì  e prcsenlossi  al  giudice 
di  Cordova,  cui  fece  una  generosa  confessione 
deila  sua  fede,  parlando  con  sorprendente  fer- 
mezza contro  le  imposture  di  Maometto.  Quel 
magistrato  condnnnolla  tosto  ad  avere  tagliala 
la  testa  dinnanzi  alla  porle  del  palazzo,  ciò, 
clic  fu  eseguito  nel  20  selt.  delfan.  853. 
S.  Eulogio,  nel  c.  2 del  lib.  3 del  suo  Me* 
mortale.  Baillet,  t.  3,  19  seti. 

PONCE  DR  LEON  (Basilio),  religioso  del- 
l'Ordine di  S.  Agostino,  nato  da  una  illustre 
famiglia  di  Granata,  fu  molto  dolio  in  teologia 
ed  in  diritto  canonico,  che  insegnò  ad  Aicala. 
Vestì  l'abito  religioso  a Salamanca,  dove  mori 
nel  1629.  Di  lui  abbiamo:  De  sacramento 
cotìfirmatioìiis . De  irnpedimetiiis  matrimonii. 
De  sacramento  matrimonii.  f'arìae  disputa - 
tionesex  t /teologi a sebo /astica  et  ex  positiva. 
Due  tomi  di  discorsi  sii  tutti  i giorni  della 
quaresima  : un  Commentario  sul  Cantico  dei 
cantici.  Nicola  Antonio,  Urbi.  hìsp.  t.  1,  pag. 
160  Dupin,  Tavola  degli aut  ecci.delXVll 
sec.,  col.  1661. 

PONCE  ( Giovanni  ),  di  Corcke  in  Irlanda, 
dell’ Ordine  dei  frati  minori,  nel  sec  XVII, 
visse  lungamente  a Lovanio  ed  a Roma,  quin- 
di stabilissi  a Parigi,  dove  scrisse  molli  trat- 
tati filosofici  e teologici,  che  furono  tutti  stam- 
pali : i.°  In  ter  philosophìae  cursus  ; Roma, 
i643  ; Parigi,  riveduto  e corretto.  a.®  An- 
pendix  apologeticus  ad  praediclum  apulo • 
giae  cursum  ; Roma,  1675.  3.*  Belingii  via- 
diciae  eversae  : confutazione  del  libro  di  R, 
Brlling,  intitolalo  : P in  diciae  catkolicorum. 
4 ° Deplorabili s popoli  hi bcrni ci , prò  sortela 
religione,  rene  et  liberiate  contro  seclarios 
Angliae  porlamentarios  depugnanlis  status , 
l$5l,  in  8.”  5.“  Cursus  p/tilosophiae  ad 
mentem  Scoti;  Lione,  1659,  in  fot  fi.®  De 
doc  trina  SS.  Angus  tini  et  Thotnae;  Parigi, 
1657,  in  8."  7."  Commentarti theologici,  aui- 
bus  Joartttis  Dune  Scoti  guaestiones  in  lihros 
sententrurum  elucida nlur,  ecc.  ; Parigi . 1 60 1 , 
4 voi.  in  fot.  : cui  trovasi  unito  lo  Scotus  hi - 
berttrae  resttlutus.  8 * Cursus  theo  logine 
juxta  Scoli  doc  ir  inam  ; Lione,  1667,  in  fol. 
Questo  autore  mori  a Parigi,  verso  l’un.  1660. 
Era  stato  primo  professore  del  collegio  dì 
S.  Isidoro  a Roma.  G10.  da  S.  Antonio,  Bìbl. 
univ.  franeise.  t.  2,  pag.  ao5  e seg. 

PONCtcT  l)E  LA  RIVIERE  (Michele),  vesco- 
vo d’Angcrs,  morto  nel  1720,  aveva  predicato 
ncH’avvculo  alla  presenza  del  re,  nel  1707,  e 
nella  quaresima,  nel  rji5.  Fra  i sermoni  stam- 
pali a Trévoux,  nel  17040  seg.,  alcuni  sono 
di  Poncel,  col  nome  del  P.Massillon.  Abbiamo 
altresì  2 orazioni  funebri,  quella  cioè  del  car- 
dinale de  Ronzi,  arciv.  di  Narbona,  1704,  e 
quella  del  Delfino  Luigi,  recitata  nel  1711  11 
signore  abb.  D’Eulriche  recitò  1’  orazione  fu- 
nebre di  Poncet  ad  Angers.  Se  ne  trova  uicn- 
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rione  nelle  Memorie  di  Trévoux  del  1781.  IH * 
don.  dei  jiredicatori. 

POXf.KT  DE  LA  RIVIERE  (MaTHa),  VCSC.  di 
Troyes,  consigliere,  gran  maestro  di  cappella 
d«*l  re  di  Polonia,  membro  delle  accademie  di 
Annera  e di  Nancy.  Abbiamo  la  raccolta  delle 
orazioni  funebri  da  lui  recitate  a Parigi,  le 
quali  sono  quattro,  cioè:  per  madama  la  Dei- 
boa,  nel  1746;  per  il  re  di  Polonia,  nel  17Ì7; 
per  madama  Anna  Enriclielta  di  Francia,  1752; 
per  madama  Infanta  .duchessa  di  Parma,  1760. 
Furono  stampate  a Parigi,  nel  1 760,  in  un  voi. 
in  12.0 

PO  URITE.  Porteria.  È il  nome  che  si  dà  a 
Roma  al  cardinale  che  il  papa  nomina  per  aver 
cura  della  beatificazione,  oppure  della  cano- 
nizzazione di  qualche  santo. 

PONOL1TRA,  Ponoltjtra , vocabolo  greco 
che  significa  liberare  dai  dolori.  Cosi  chiamos- 
si  un  tempio  in  CP.,  eretto  in  onore  della 
R.  Vergine  Liberatrice  dei  dolori.  Marchi,  Di- 
don.  tecn.  elim. 

pons  (Giovanni  Francesco  di),  conosciuto 
col  nome  di  abbate  di  Pons,  era  originario 
della  provincia  di  Champagne.  Nacque  nel 
jG83  : studi»  la  teologia  a Parigi  nelle  clas- 
si della  Sorbona  e,  nel  1706,  fu  nominato 
canonico  della  chiesa  collegiata  di  Cliaumonl, 
dove  morì  nel  1782,  essendo  semplicemente 
suddiacono.  Le  sue  opere  furono  raccolte  in 
un  solo  volume, e pubblicale  in  Parigi  nel  1 788, 
io  n.#  Riguardano  esse  principalmente  l’edu- 
cazione- Teloquenza.  le  lingue  in  generale  e la 
francese  in  particolare,  I*  origine  delle  ani- 
me, ecc.  V.  Melon,  Memoria  slorica  mila  ri- 
fa di  G.  E.  di  Pons , collocata  in  principio 
delta  suddetta  Raccolta. 

FONssmiotiie  de  L'fcroiLE  (Pietro), 
canonico  d’  Amiens,  morto  nel  1710.  Compo- 
se l’ orazione  funebre  di  Susanna  Desfrichcs 
de  Brasscuse.  abbadessa  di  Nostra  Signora  del 
Paracielo  ad  Amiens,  e quella  di  Maria  Tere- 
sa d’Austria,  regina  di  Francia.  Scrisse  altresì 
le  seguenti  opere  : i.°  Lettera  sulle  antiche 
tombe  scoperte  nell'antica  cattedrale  di  Amiens 
sotto  I’  altare  maggiore.  2.0  Lettera  al  sig. 
Thiers,  ovvero  risposta  alla  dissertazione  di 
Lestocq  sulla  traslazione  di  S.  Firmino,  vesc. 
d’ Amiens.  3.°  Osservazioni  critiche  sulla  della 
opera.  4*°  Progetto  di  un  Breviario  con  note. 
5."  Storia  dell’  abbadia  di  Saint-Acheul  d‘  A- 
mieos. 

PONT,  luogo  presso  Saintes,  dove  fu  tenuto 
un  concilio  nel  1294,  in  cui  venne  accordata 
una  decima  al  re  Filippo  il  Bello.  Gali,  c/tr , 
I.  2,  pag.  1076. 

**  PONT  ( Luigi  da),  scrittore  ascetico  noto 
in  Francia  col  nome  di  Du  poni,  nato  d’  una 
famiglia  nobile  a Vagliadolid  nell’anno  i554« 
si  fece  distinguere  fino  dalla  gioventù,  non 
meno  per  la  sua  pietà,  che  per  la  rapidità  dei 
suoi  progressi  nelle  lettere  e nelle  scienze, 


Entrò  dopo  alcun’  esitazione  nella  Compagnia 
di  Cesò.  Sembrava  che  l’aringo  della  predi- 
cazione gli  promettesse  del  grido  ; ma  i suoi 
superiori,  che  il  destinavano  alla  pubblica 
istruzione,  I indussero  ad  applicarsi  allo  stu- 
dio della  filosofia  e della  teologia,  e professare 
gli  fecero  tali  due  scienze  in  vari  collegi.  Il 
debilitamenlo  della  sua  salute,  naturalmente 
delicata,  l’obbligò  a rinunziare  alle  occupa- 
zioni che  gli  erano  state  affidale  ; e d’  allora 
in  poi  impiegò  gli  ozi  suoi  nella  compilazione 
di  opere  del  pari  solide  e pie,  che  dilatarono 
la  sua  fama  per  tutta  P Europa.  Morì  santa- 
mente il  27  febb.  1624  nell’età  di  70  anni. 
Le  sue  opere  sono  : Espostilo  morali  a el  ma- 
stica in  Cantica  canlicorum ; un  'Fra  Ita  lo  del 
sacerdozio  e dell’  episcopato  ; un  trattato  della 
perfezione  cristiana  ; un  Direttorio  spirituale  ; 
alcune  meditazioni,  ecc.  La  vita  del  P.  «la 
Pont  fu  scritta  in  lingua  spagnuola  dal  P.  Ca- 
chupin  gesuita,  e le  sue  opere  spirituali  furo- 
no tradotte  dallo  spagnoolo  in  francese  da 
Francesco  de  Roussel,  dottore  in  diritto  ed  av- 
vocato al  parlamento  ; Parigi,  1612,  i6i3, 
i6i4«  1617,  due  voi.  in  4-°  ed  in  8."  da  Re- 
nato Gaiiltier,  avvocalo  generale  al  gran  con- 
siglio ; Parigi,  1621,  in  fol  e dal  P.  Giovanni 
Brignon  gesuita,  in  4-°  ed  in  8.*  ; Parigi, 
1G89,  1700,  1703.  Avvi  un  compendio  Ialino 
delle  sue  meditazioni  : Compendiavi  medila - 
tionum  ; Parigi,  1GGS,  in  12." 

PONT  ( Lorknzo  di  ),  della  congregazione 
dei  chierici  regolari  minori,  nacque  a Napoli 
il  26  die.  1 da  cospicua  famiglia.  Entrò 
il  7 giugno  ii>92  nella  congregazione  suddet- 
ta, fondata  nel  i558  da  Agostino  Adorno  ge- 
novese, e da  Francesco  cd  Agostino  Caraccioii 
suoi  parenti.  Pronunciò  i suoi  voli  solenni  il  4 
luglio  i593,  e non  tardò  ad  illusi  are  quella 
nascente  congregazione  collo  splendore  della 
sua  vita  edificante,  del  suo  zelo  e della  sua 
dottrina.  Egli  predicò  cd  insegnò  la  Sacra 
Scrittura  con  applauso  e successo  grandissimo. 
Fu  altresì  superiore  della  casa  di  S.  Maria 
Maggiore  di  Napoli;  ma  dopo  aver  governato 
quella  casa  con  generale  soddisfazione  di  lutti, 
quelli  che  In  componevano  per  un  anno  sol- 
tanto, rinunciò  volontariamente  a quell'  inca- 
rico ed  ottenne  dal  papa  una  bolla  die  lo  di- 
spensava du  qualunque  officio  di  quella  natu- 
ra. Nel  capitolo  generale  tenuto  a Roma  nel 
1627  essendo  egli  stalo  nominato  provinciale 
ddlu  provincia  di  Spagna,  egli  ricusò  mode- 
stamente quella  carica.  Il  pio  re  di  Spagna 
Filippo  III  onorollo  di  sua  stima,  cd  il  confes- 
sore di  quel  principe  lo  amò,  ed  ebbe  in  tate 
considerazione  che  gli  comunicava  gli  affari 
più  importanti  della  monarchia  e ne  seguiva  i 
consigli.  Queste  distinzioni  tanto  lusinghiere 
pel  comune  degli  uomini,  lungi  dal  riuscir 
gradite  al  nostro  umile  religioso,  fecero  sì  che 
egli  abbandonasse  segrelamcnle  la  corte  per 
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ritirarsi  nella  nuova  casa  di  sua  congregazio- 
ne, che  D.  Girolamo  della  Miranda,  canooico 
di  Toledo,  faceva  innalzare  fuori  della  mura 
di  quella  città  sotto  il  nome  d’ Imperiale.  Fu 
nel  silenzio  di  quel  novello  santuario  che  egli 
dedicossi  interamente  alla  contemplazione  del- 
le cose  celesti,  alla  lettura  dei  Padri  ed  a com- 
porre Alcune  opere  consacrale  alla  pubblica 
utilità.  L’aria  di  Toledo  non  essendo  molto 
favorevole  alia  di  lui  salute,  egli  recossi  ad 
Àlcnla  ove  mori  in  odore  di  santità  il  26  olt. 
dell'  an.  1 G3q , nell’  età  di  64  anni  circa.  Gli 
esercizi  di  una  severa  penitenza  a cui  aveva 
sottoposto  il  suo  corpo  non  cessarono  che  al- 
lorquando la  sua  allicTolila  salute  e In  conti- 
nua applicazione  allo  studio  non  gli  permisero 
di  continuarli.  Egli  non  mangiava  clic  una  sol 
volta  al  giorno,  e digiunava  a pane  ed  acqua 
tutte  le  vigilie  delle  feste  della  B.  Vergine, 
per  la  quale  nvea  una  particolare  divozione. 
L’  orazione  formava  le  sue  più  care  delizie,  e 
quando  era  obbligalo  di  tener  discoi  si  con 
persone  estranee  non  mancava  di  frammi- 
schiarvi ragionamenti  di  una  pietà  tanto  viva 
e convincente  che  commovevano  ed  inlìamma- 
vnno  i cuori  più  duri  ed  agghiacciali.  Abbia- 
mo di  lui:  i.°  In  I).  Matlhaei  evangelium 
commentariorum  lilleralium  et  moralium, 
cum  morali  bus  additiombus  tomi  duo,  opera 
postuma  che  venne  iu  luce  per  la  prima  volta 
a Lione  nel  1601,  in  fol.  a."  In  Sapientiam, 
fotti.  3 cum  Itomiliis,  diyreasionibus  sdiola • 
altri*  et  paraphrosi  ; Parigi,  t.  1,  1629  ; t. 
*.*  e 3,  io  io,  e lutti  c tre  assieme  nel  i65i« 
3.°  l'ita  regia  Datidia.  Egli  lasciò  altre  opere 
1118S.  clic  si  conservano  nel  collegio  di  Àlcala. 
Toppi,  Bibliol.  neupolit.  pag.  191.  Crouveo 
«i  è ingannalo  facendo  questo  pio  autore  reli- 
gioso dell’ Ordine  di  S.  Francesco.  Crouveo, 
r«  ElcncAo  in  Sucr.  Script  pag.  249. 

PORTA c ( Arnaldo  m ).  dotto  vose,  di  Ba- 
zas,  nato  a Bordeaux  da  illustre  famiglia,  tro* 
vessi  all'assemblea  del  clero  tenutasi  nel  1579, 
e fu  scelto  da  quella  di  Mclun  per  fare  al  re 
Enrico  111  una  rimostranza  conservata  nelle 
Memorie  del  clero.  Egli  compose  anche  al- 
cuni commentari  sul  profeta  Abdia,  note  9uiia 
Cronica  d’  Eusebio,  ed  un’opera  di  contro- 
versia contro  dii  Plessis  Mornay.  Mori  al  ca- 
stello di  Joubertbes  il  4 febb.  »6o5.  Posse  vi- 
no, in  dpp.  sacr.  Sammarth.  Culi,  chriat. 

PORTAR  ( Ruggiero  ),  nato  a Brusselles  e 
religioso  carmelitano  uel  sec.  XVI,  è autore 
di  uu  trattalo  De  rebua  rnirabilibua,  nel  quale 
scuopre  alcune  falsità  della  storia  di  Sleidan, 
e di  quelle  di  altri  autori  eretici.  Abbiamo  an- 
che di  lui  : Vera  storia  di  ciò  che  avvenne 
nella  repubblica  cristiana  dall’an.  i5oo  fino 
ni  Colonia,  i55g.  Valerio  André,  lì  ibi. 
Itdg.  Uunin,  1 acola  degli  autori  serica . del 
acc.  XV I,  col.  1161. 

POSTANO  ( Luci  ),  eccellente  giureconsulto 
Voi  / II. 


nel  sec.  XV,  nato  a Cerreto,  borgo  dell’  Um- 
bria, fu  detto  romano  perchè  aveva  quasi  sem- 
pre dimorato  a Roma,  dove  ebbe  l*  incarico  di 
protonotario  della  Santa  Sede.  Morì  a Basilea 
durante  quel  concilio  il  9 luglio  1 4^9-  Enea 
Silvio,  che  fu  poscia  sommo  pontefice  sotto  il 
nome  di  Pio  11,  e diversi  altri  autori  parlano 
di  lui  come  di  un  prodigio  di  memoria  e di 
dottrina.  Scrisse  alcuni  commentari  sul  diritto, 
Consilia  singultirla  et  repetitionea . Enea  Sil- 
vio, Hiat.  conci l.  Basii.  Guido  Pancirollc,  Do 
clar.  interpr.  j tir. 

PORTANO  ( Ottavio  ),  nalo  a Cerreto,  giu- 
reconsnlto  e teologo,  viveva  nel  sec.  XV  sotto 
il  pontificato  di  Pio  II,  che  mandollo  nel  i4% 
in  qualità  di  nuncìo  apostolico  per  conciliare 
le  differenze  insorte  tra  Ferdinando  re  di  Na- 
oli  e Pandolfo  Malalesla  signore  di  Himini. 
oco  dopo  lo  stesso  papa  mandollo  a Basilea 
e nominollo  cardinale,  ma  egli  morì  durante 
quel  viaggio.  Scrisse  un  volume  di  epistole, 
ed  un  altro  di  risposte  ad  alcune  consultazioni 
in  materia  legale.  Jacobilli  , Bibl.  script. 
(Jmbr. 

PORTA»  ( Giovanni  ),  celebre  casista,  na- 
cque a Saìnt-ililaire-de  Ilarcourtod  Harcoucl, 
diocesi  d’Avranches,  nel  die.  i638.  Terminò 
i suoi  studi  a Parigi  e ricevette  gli  ordini  a 
Toni,  nel  1 663.  Fu  dottore  in  diritto  canonico 
e civile  a Parici,  dove  diventò  vicario  della 
parrocchia  di  S.  Genoveffa,  quindi  fu  nomi- 
nato vice-penitenziere  di  Paridi.  Morì  nell'a- 
prile 1728,  in  età  dì  89  anni.  Le  opere  di 
Pontas  sono:  i.°  Esortazioni  agf  infermi  su- 
gli attributi  di  G.  C.  nella  Eucaristia  ; Pa- 
rigi,  1690,  in  12.*  2.°  Esortazioni  sul  batte- 
simo, sul  matrimonio , ecc.  ; ivi,  1691, 
in  12.®  3.°  Esortazioni  sui  Vangeli  della 
domenica  pel  ricevimento  del  santo  Viatico 
e della  estrema  unzione  ; ivi,  1691,  voi.  2 
in  12. 0 4-*  Esercizi  spirituali  ; ivi,  16 9 3, 
voi.  2 in  12.0  5.°  Sacra  * Scriptum  ubù/ue 
ibi  constana;  ivi,  1698,  in  4 ° Pontas  inten- 
deva di  fare  questo  lavoro  su  tutta  la  Scrittura 
SacrA  : ma  quanto  uscì  dalla  sua  penna  non 
risgtiarda  che  il  solo  Pentateuco.  6.°  Dizio- 
nario dei  casi  di  coscienza.  Questa  è la  prin- 
cipale e la  più  importante  opera  di  Pontas.  Fu 
stampata  nel  1710,  in  2 voi.  in  fol.,  e nel 
1718  se  ne  pubblicò  un  supplemento.  Se  ne 
fecero  altre  edizioni  nel  1728  c nel  iy3o  ; ma 
la  più  compiuta  è quella  del  ij4i,  in  3 voi. 
in  fol.  Quest’  opera,  scritta  in  francese,  venne 
tradotta  due  volte  in  latino,  e I'  edizione  di 
Venezia,  fatta  per  cura  del  P.  Concina,  nel 
1 y 58,  è la  più  completa,  avendovi  egli  ng- 
unto  una  prefazione  ed  un  esame  critico  dei- 
anteriore  edizione  di  Augusta.  In  generale 
le  decisioni  di  Pontas  sono  giudiziose  ed  ap- 
poggiate a sane  autorità.  Lamcle  Formageati, 
dottori  della  Sorbona,  fecero  un  Supplemento 
al  Dizionario  dei  casi  di  coscienza  ; Parigi, 
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jy33,  voi.  due  in  fol-,  ordinali  e riveduti  da 
Smionc  Michele  Trcuvé,  teologo  di  Meaui,  e 
pubblicati  dall'abb.  Goujet.  Coflel.  prete  della 
mhaione,  stampò  un  Compendio  di  futi  Di- 
zionario, 1764  e 1770,  a voi.  in  8.“  7.“  Dei 
peccati  che  si  commettono  in  ciascuna  condi- 
zione ; Parigi,  1728. 

PONTBRIAND  (Sto.  du  Barn  df),  canonico 
teologo  di  Itennes,  abb.  di  Lauvaux,  pubblicò 
un  discorso  in  4-°  sulla  consacrazione  di  Lui- 
gi XV,  pronuncialo  a Tolosa.  Journal  dei 
tarane,  1724. 

PONTBRIAND  (Renìto  Francesco  du  Biuel 
de  ),  nato  in  Brettagna,  abb.  di  Saint-Marien. 
Egli  pubblicò  il  progetto  di  uno  stabilimento 
per  allevare  nella  pietà  i Savojardi  che  trova- 
vansi  in  Parigi,  1785,  in  8.“  Pellegrinaggio 
al  Calvario  sui  monte  Valeriano,  1751,  in  18. ° 
L’ incredulo  disingannalo,  ed  il  cristiano  ras- 
sodato nella  fede,  1752.  in  8.* 

POMP  A. Vi  DE  MF.R,  Doris  Judemari,  città 
di  Francia  nella  Normandia,  dove  furono  te- 
nuti 4 concili.  — Il  1."  concilio  fu  tenuto  nel 
1257,  sulla  disciplina.  Bessin.  — Il  2.',  nel 
1267,  sulla  disciplina,  e venne  ordinato  agli 
ecclesiastici  di  portare  la  tonsura  e l' abito  ec- 
clesiastico. Lab.  11.  Hard.  8.  — Il  3.*,  nel 
1279,  presedulo  da  Guglielmo  di  Flavacour, 
arciv.  di  Rouen  ; furono  in  esso  fatti  24  ca- 
noni risguardanti  gli  ecclesiastici  scomunicati, 
i parrocni,  ecc.  che  non  celebrano  la  Messa, 
■ perturbatori  della  giurisdizione  ecclesiastica, 
l’osservanza  del  conc.  di  Luterano,  ecc.  (Lab. 
11.  Hard.  7 e Bessin  ).  — Il  4-°  concilio  fu 
tenuto  nel  i3o5,  sulla  giurisdizione  ecclesia- 
stica. Bessin. 

PONTEFICI  DEGÙ  EBREI.  ( V.  Prete  ). 

PONTEFICI  ROM  ARI.  ( V.  Papa). 

PONTEFICI  o FABBRICATORI  DI  PONTI, 

religiosi  ospedalieri  tnsliluili  verso  la  fine  del 
sec.  XII.  Furono  cosi  chiamati,  perche  lo  sco- 
po del  loro  istituto  era  quello  di  aiutare  e soc- 
correre i viaggiatori,  di  fabbricare  e riparare 
i ponti,  di  tenere  pronte  delle  barche  da  tra- 
ghetto, ecc.,  e di  ricoverare  i viandanti  negli 
spedali  eretti  sulle  rive  de' fiumi.  L’ istitutore 
di  quest'  Ordine  fu  un  certo  Benezel  0 Bene 
del,  nato  ad  Alvivar,  villaggio  del  Vivarais. 
Credasi  che  i religiosi  di  8.  Magiorio  fossero 
stati  insti  tu  i ti  per  lo  scopo  medesimo  dei  reli- 
giosi pontefici \\è\yjo[,Sloriadegli ordini,  ecc. 
t.  2,  cnp.  42. 

PONTEVEJ!  (Sto.  de),  canonico  d' Avigno- 
ne, già  addetto  alla  congregazione  delia  mis- 
sione, è nulore  di  un'opera  intitolala  : Itilles- 
sioni  ed  elevazioni  per  ciascun  giorno  dell’8.* 
del  Corpus  Domini.  Ne  fu  pubblicalo  un  com- 
pendio in  un  libro  intitolalo  la  Religione  cri- 
stiana meditata  nel  vero  spirilo  delle  sue  mas- 
sime. Journal  dee  sarant,  1745. 

PORTICO,  martire  di  Lione,  e companno 
di  S.  Potino  ( V.  Potino  ). 


PONTIFICALE.  Gasi  chiamasi  il  libro  in  cui 
sono  prescritte  tutte  le  funzioni  episcopali.  È 
il  rituale  dei  vescovi. 

PONTIONV,  Am/fiuacDR),  celebre  abbadia, 
la  seconda  delle  quattro  figlie  di  Cislello  nella 
Sciampagna,  sulle  rive  del  fiume  Serain,  dio- 
cesi di  Auzerre,  fondata  nel  m4  da  Tebal- 
do II,  conte  di  Sciampagna.  Essa  era  regolare 
ed  elettiva  ed  ebbe  altre  volte  una  numerosa 
figliazione  tanto  nella  Francia  che  in  Italia, 
Polonia  e principalmente  in  Inghilterra.  Lo 
scisma  e I’  eresia  le  avevano  tolti  i monasteri 
dell’Inghilterra;  le  diverse  riforme  ne  avevano 
separati  i monasteri  d' Italia  c di  Polonia  ; e 
piu  non  le  rimanevano  che  i monasteri  di  Fran- 
cia, in  numero  di  4o  circa.  Il  chiostro  ed  i 
fabbricali  dell’  abbadia  di  Pontigny  erano  spa- 
ziosi, la  chiesa  grande  e assai  bella  ; ma  ciò 
che  formava  il  suo  maggior  lustro,  si  era  l'aver 
servito  di  asilo  a molti  santi  personaggi  e tra 
gli  altri  a tre  arcivescovi  di  Caotorbery, 
S.  Tommaso  nel  1164.  Stefano  di  Longton 
nel  1207,  e S.  Edam  nel  1 2 3 . Vi  si  conser- 
vava ancora  nel  secolo  scorso  il  corpo  intero 
dell' ultimo,  e gli  ornamenti  sacerdotali  di  tutti 
e Ire,  che  erano  di  una  stoffa  n piccoli  qua- 
drati colle  armi  d' Inghilterra  Moreri,  ediz. 
dei  1759. 

POSTO,  regione  cT  Asia,  situata  lungo  la 
costa  del  Ponto  Cugino,  che  ie  dà  il  suo  nome, 
ovvero  del  mnr  Nero,  poscia  Bosforo  fino  alla 
Colchidc.  Il  Ponto  fu  eretto  in  diocesi  ed  esar- 
calo  dopo  la  nuova  divisione  dell’ impero  d’O- 
riente,  sotto  Costantino  il  Grande  e Costanzo 
suo  figlio,  e gli  vennero  assegnale  le  seguenti 
province,  cioè  : la  Calazio,  la  Bitinin,  la  Cap- 
padocin,  la  piccola  Armenia,  ILIenoponlo,  il 
Ponto  Polemoniaco  e la  Pailagonia.  Alcune 
delle  suddette  province  furono  divise  in  se- 
guito in  due  o tre  : la  qual  cosa  ne  aumentò 
il  numero  fino  a tredici,  c sono  : Cappadocia 
1.“,  Cappadocia  2.*,  Cappadocia  3.n  ; Arme- 
nia 1.*,  Armenia  2.*  ; Calazio  1.*,  Cala- 
zia  2.a  ; Ponto  Polemoniaco,  Khnoponlo,  Pa- 
ilagonia,  Onoriade,  Bitinia  1.“  e Hitmia  2/  — 
La  città  di  Cesarea  era  metropoli  della  Cap- 
padocia  1/  e di  tutta  la  diocesi  di  Ponto,  ver- 
so la  metà  del  III  sec.  Il  suo  vescovo,  per  la 
dignità  della  sede,  aveva  la  precedenza  su 
tutti  i vescovi  delle  altre  province  ; ma  nel  V 
8pc.  venne  soggettato  al  patriarca  di  CP.  ( V. 
Cesarea  ).  — Il  Ponto  fu  illuminato  colla  fede 
di  Gesù  Cristo  al  tempo  degli  Apostoli.  Ciò 
non  pertanto  la  religione  cristiana  non  vi  fece, 
per  qunnlo  sembra,  molti  progressi  prima 
del  IH  sec.  Infatti  quando  S.  Gregorio,  so- 
prannominato Taumaturgo,  andovvi,  era  essa 
pochissimo  conosciuta  in  quella  contrada;  ma 
fiori  bentosto  io  seguilo, talché  in  principio  del 
sec.  IV  tutte  le  città  del  Ponto  avevano  i loro 
vescovi.  — 1 Saraceni  vi  fecero  delle  terribili 
devastazioni  uel  IX  e X sec.,  e quivi  stabilirò- 
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no  molti  piccoli  principati,  che  minarono  più 

0 meno  la  religione  in  molli  luoghi.  1 Turchi 
fecero  ancor  peggio  nel  XIII  soc.,  sostituendo 
aunsi  dovunque  il  maomettismo  ai  Vaogclo  di 
C.  C.  lutto  le  città  celebri  di  queste  contra- 
de, ohe  servirono  di  sede  a tanti  grandi  ve- 
scovi, che  somministrarono  tanti  martiri  e 
tanti  santi,  e dove  furono  tenuti  tanti  concili, 
non  sono  più  io  oggi  che  mucchi  di  ruine,  ed 

1 loro  sontuosi  edilizi  cambiati  in  meschine 
abitazioni.  Quanto  alle  dignità  ecclesiastiche, 
non  vi  sono  più  elle  alcune  metropoli  e qual- 
che arcivescovado  onorario,  senza  suffraganei. 
— LT  indirizzo  della  prima  epistola  di  S.  Pie- 
tro dà  luogo  a credere,  che  avesse  egli  predi- 
cato in  quella  provincia  e nelle  circonvicine. 
S.  (1  fruiamo  mette  Ariolb,  re  del  Ponto,  con 
Codorlahomor  ed  i suoi  alleati,  che  fecero 
guerra  agli  ab  tanti  della  Peotapoli,  ma  nel» 
l’  ebraico  leggesi  re  d’  Ellasar,  ed  i Settanta 
conservarono  qui  sto  termine  dell*  originale. 
Lionata  mette  re  di  Thalassar,  ed  il  siriaco  re 
di  Daiasar.  Naia  parlando  dei  figli  d'Eden, 
clic  erano  a Thalassar,  fa  supporre  che  questo 
paese  fosse  nel  territorio  d’  Eden  o nelle  vici- 
nanze. Cene»,  c.  i4,  v.  i.  Isaia , c.  37,  v. 
12-  D.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

PONTO  POLUMONIACO,  provincia  della  dio- 
cesi dei  Ponto,  cosi  chiamata  da  Polemone, 
antico  re  di  quella  contrada.  La  città  di  Neo- 
cesarea  ne  era  la  metropoli.  L'  imperatore 
Giustiniano  tinilla  in  seguito  coll'  Eleuoponle, 
facendone  una  6ola  provincia  col  nome  di  que- 
st’ ultima.  Ma  questa  unione  non  alterò  per 
nulla  la  disposizione  delle  province  ecclesiasti- 
che, quanto  ai  diritti  metropolitani,  poiché  la 
città  d’  Amasea  restò  sempre  metropoli  del- 
l’ Klenoponto,  c quella  di  Neocesarea  continuò 
a godere  della  medesima  dignità  relativamente 
al  Ponto  Polcmoniaco. 

PO.VT-YO.I,  casa  reale,  lontana  2 leghe  da 
V-ilri-le-Brulé,  nella  diocesi  di  Chàlons-sur- 
Marne,  nella  Sciampagna,  è celebre  per  il 
concilio  che  Carlo  il  Calvo  vi  fece  celebrare 
nell’ 876.  Vi  si  trattò  dell’elezione  di  quel 
principe  all’impero,  e di  vari  altri  importanti 
aiTari.  Lab.  9.  Hard. 

PO.ìZKT  ( Ferdinando  ),  veso.  di  Melfi, 
creato  cardinale  da  Leone  X,  mori  il  2 selt. 
1527.  Pubblicò:  i.°  Un  trattato  dell’ origine 
dell’anima  , Kotua,  1021.  2.0  Un  Trattato  dei 
sacramenti  ; ivi,  i5«2.  3.®  Una  Somma  di  teo- 
logia; ivi.  4-*  Una  Filosofia  morale;  ivi,  1 J2Ì. 
Dupin,  Tavola  denliaut.  eccles. del tee.  XI  I. 
col.  i85. 

PONZIAMO,  romano  di  nascila,  fu  dello 
papa  e succedette  a Urbano  I nel  23 1.  Egli  fu 
relegato  dall' imperatore  Ate-snndro  Severo, 
sopra  una  falsa  accusa,  nell’isola  di  Sardegna, 
e martirizzato  a colpi  di  bastone  sotto  i quali 
spirò  il  19  nov.  233.  Nell’antico  martirologio 
la  sua  morte  è marcata  ai  i3  agosto.  Gli  si 
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attribuiscono  a lettere  che  sono  apocrife.  Eu- 
sebio, in  CAron.  et  lib.  6 Aiti.  Anastasio,  in 
Pila  pontif.  Bar  od  io,  in  A miai. 

PO  vii  Ano,  vescovo  del  VI  secolo,  scrisse 
una  lettera  all’imperatore  Giustiniano  contro 
la  condanna  dei  tre  capitoli  : essa  trovasi  nel 
t.  5.°  dei  concili. 

PONZIO  ( S.  ),  diacono  di  S.  Cipriano, 
vesc.  di  Cartagine,  scrisse  la  vita  e la  storia 
del  martirio  di  quel  sauto  vescovo,  che  venne 
pubblicata  dal  Surio  alla  testa  delle  opere  di 
S.  Cipriano.  Ponzio  mori  nel  giorno  8 marzo. 
11  suo  nome  trovasi  nel  martirologio  romano, 
ed  in  quelli  di  Beda,  dell’Usuardo  e di  Adone. 
E egli  diverso  da  un  altro  Ponzio,  martire  nel- 
le Gallie,  di  cui  parla  OoorAlo  d’  Aulun,  il 
quale  fa  pure  menzione  del  diacono  Ponzio. 
V.  il  Martirologio  di  Francia  del  Dusaussai. 

PONZIO  DI  LEON-  (V.  Ponce  ). 

PONZIO  PI  LATO  (V.  Pilato). 

POOL  ( Krginaldo),  cardinale.  ( V.  Polo  ). 

POPAYAN,  Popayanurn , citta  di  Colombia, 
capoluogo  del  dipartimento  di  Cauca  c della 
provincia  del  suo  nome  ( Nuova  Granata),  di- 
stante 80  leghe  da  Santa  Fé- di  Botola,  ed  85 
da  Quito,  in  unu  vasta  e fertile  pianura,  ba- 
gnata dal  Cauca.  La  sua  popolazione,  che  si 
(a  ascendere  a circa  25,ooo  abitanti,  compo- 
ncsi  di  Bianchi,  di  Mulatti  e di  Negri:  le  ul- 
time dite  razze  vi  sono  doppie  in  numero  dei 
Bianchi.  Long,  oricnl.  38,  5q  : lai.  seti.  2, 
26.  — Popayan,  la  più  antica  città  che  ab- 
biano gli  Europei  fabbricato  in  questa  parte 
dell*  America,  fu  fondata  nel  1 53y.  È sede  di 
un  vescovato  sufiraganeo  di  Sanla-Fé  di  Bo- 
gola.  CNtre  la  cattedrale,  eretta  nel  i547,  v* 
sono  in  Popayan  diverse  altre  chiese;  un  con- 
vento di  francescani  ; 2 di  religiose,  nei  quali 
vengono  educate  le  fanciulle  delle  prime  fami- 
glie del  paese  ; un  collegio  ed  una  scuola  di 
mutuo  insegnamento.  Prima  dell’ ultima  rivo- 
luzione erauvi  4 conventi  di  frati,  le  cui  ren- 
dile servirono  in  parte  aIIa  fondazione  del  col- 
legio. — 11  primo  vesc.  di  Popayan  fu  Ago- 
stino di  Gorugnan,  agostiniano,  professore  di 
teologia  nell’  università  dì  Mexico,  mori  nel 
i58o.  Suoi  successori  furono,  Domenico  d Li- 
loa,  dell’ Ordine  dei  padri  predicatori,  morto 
nel  1599  : Giovanni  de  la  Uoca,  chiamato  il 
padre  dei  poveri  : Giovanni  Gonzalez,  agosti- 
niano : Ambrogio  Ballexo,  ecc. 

POPLICANI,  0 POHBLICANI,  0 POPULlCANt 
c PUBBLICANI,  eretici  manichei  cd  albigesi 
che  comparvero  in  Francia  verso  Fan.  1190. 
Gli  storici  non  vanno  fra  di  loro  d'accordo 
sull’  origine  di  questi  eretici  : alcuni  preten- 
dono clic  siano  un  ramo  dei  Pauliciani  e che 
il  volgo  li  chiamasse  Poplicani,  per  corruzio- 
ne. Altri  sono  d’avviso,  e forse  più  verosimil- 
mente, che  fu  dato  il  nome  di  Pobblicani  o 
Pubblicani  a questi  eretici,  appartenendo  essi 
alla  feccia  del  popolo,  che  aveva  abbraccialo 
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gli  errori  degli  Albigesi  per  darsi  più  sfron- 
tatamente in  preda  alle  passioni  le  più  brutali. 
Si  sparsero  questi  eretici  in  diverse  contrade 
di  Europa  e vennero  sterminati  cogli  avanzi 
degli  Àlbigesi.  Pinchinat  alla  voce  Poplicani . 

POPPONR  (S.  ),  nbb.  di  Stavelo,  nel  (mese 
di  Liegi,  nacque  in  Fiandra  nel  978.  Sua  ma- 
dre S.  Àdelvisa  seppe  inspirargli  i sentimenti 
della  pietà  cristiana,  senza  infievolire  in  lui 
1*  ardore  guerriero  ereditato  da  suo  padre  Tir- 
zechio.  Portò  le  armi  per  soddisfare  a questa 
sua  passione,  ma  disgustato  per  i cattivi  esem- 
pi dei  soldati  suoi  compagni,  abbandonò  la 
carriera  militare  ed  intraprese  un  pellegri- 
naggio a Gerusalemme.  Porlossi  in  seguito  a 
Roma  per  visitare  le  tombe  degli  Apostoli,  e 
quando  fu  di  ritorno  in  Fiandra,  vesti  V abito 
religioso  nel  monastero  di  S.  Teodorico  0 
Thicrri,  clic  edificò  colla  sua  carità,  colla  sua 
pazienza  c colla  sua  umilia  in  servigio  dei  po- 
veri. Abbandonato  poscia  quel  monastero  por- 
tossi  a Verdun  nell’  abbadia  di  S.  ViUo,  o Vi- 
deno  ( Vannes),  quindi  io  quella  di  S.  Vaast, 

0 Vasto  d’  Arras,  con  Riccardo  abb.  di  S.  Vit- 
to, che  vi  era  stato  chiamato  dal  conte  di  Fian- 
dra per  ristabilirvi  la  disciplina  regolare-  Pop- 
pane ritornò  a S.  Villo,  dove  fu  nominato  su- 
periore o prevosto  dell*  abbadia  di  Wafloy  o 
8.  Maurizio,  nella  diocesi  di  Verdun,  e final- 
mente abb.  di  Stavelo  e di  Malmedi.  L* impe- 
ratore S.  Enrico,  che  conosceva  il  suo  merito, 
gli  diede  altresì  la  direzione  dell' abbadia  di 
S.  Massinino  dì  Treveri.  Grandi  furono  gli 
ostacoli  che  dovette  S.  Poppone  superare,  e 
furi  issi  me  le  persecuzioni  che  dovette  soffrire 
per  ottenere  la  riforma  di  auelie  3 abbadie.  fi 
veleno,  gli  assassini,  tutto  tu  teatalo  contro  di 
lui  : ma  Dio  preservollo  miracolosamente  da 
ogni  pericolo.  Ricusò  il  vescovado  di  Strasbur- 
go, iun  dovette  accettare  ancora  la  direzione 
delle  abbadie  di  S.  Vasto  d’  Arras  e di  Mar- 
chiennes  Mori  in  quest*  ultima  abbadia,  con- 
sumato dalle  austerità  e dalle  fatiche,  nel  25 
genn.  104.8.  Rollando.  Uaillet,  t.  1,  25genn. 

porancio  (S.),  abbate  in  Alvernia.  Passò 
S.  Porancio  i primi  anni  dell’eia  sua  nella  schia- 
vitù ; ma  ollenula  in  seguito  la  libertà,  vestì 
1*  abito  religioso  in  un  monastero  vicino  alla 
casa  del  suo  padrone  ; e le  specchiale  sue  vir 
là  gliene  fecero  dare  il  governo  dopo  la  morte 
dell’  abbate.  Il  suo  amore  alla  penitenza  ino- 
alrossi  luminosamente  nelle  straordinarie  au- 
sterità che  praticò.  — - Poiché  Tcodorico,  ro 
d’  Australia,  m se  a saccomano  I’  Alvernia  nel 
520,  S.  Porancio  si  recò  da  lui  per  chiedergli 
fa  libertà  dei  prigionieri,  il  quale  fu  dui  prin- 
cipe accolto  con  rispetto,  e concedetegli  quan- 
to domandava.  — i-  Il  servo  di  Dio  morì  circa 

1 anno  54o,  e la  sua  santità  venne  testimoniala 
du  vari  miracoli,  u quanto  ne  racconta  8.  Gre- 
gorio di  ì'ours.  Il  suo  monuslero  prese  il  suo 
nome,  e vi  si  formò  poscia  la  città  di  8.  Pouf- 


caia  nell’  Alvernia,  diocesi  di  Clermonl.  Que- 
sto monastero  non  esiste  più  da  gran  tempo  e 
non  é che  un  priorato  soggetto  alla  badia  di 
Tourniis  in  Borgogna.  — Parte  delle  reliquie 
di  questo  sauto  è custodita  nella  chiesa  di 
S.  Martino  a Laiglc,  in  Normandia;  il  restante 
è nella  chiesa  del  suo  nome  nell’  Alvernia. 
S.  Porancio  ò nominalo  nel  martirologio  ro- 
mano sotto  il  giorno  24.  nov.  — Vedasi  A. 
Gregorio  di  Tonrs,  Fit.  Pair.  Baillet,  F io 
des  e ain  tee,  ecc.  Bui  ter,  F ite  de  Padri. 

POBC  ( Giovanni  lk  ).  prete  dell’  Oratorio  : 
abbiamo  di  lui  : 1 sentimenti  di  S.  Agostino 
sulla  grazia  opposti  a (incili  di  Giansenio  ; 
Lione,  1700,  in  4-°  a.  odi*.  Journal  dee 
savana,  1700,  pag.  4-5  della  1.*  ediz.  e 363 
della  2.* 

PORCARIO,  martire  ed  abb.  di  Lerins,  go- 
vernava quel  monastero  allorché  nel  y3 k i Sa- 
raceni 0 Mori  della  Spagna  vi  fecero  un’  in- 
vasione. Egli  radunò  la  sua  comunità,  compo- 
sta di  circa  100  monaci, e li  esortò  al  martirio, 
che  tutti  sotTrirono  generosamente,  tranne  4 
che  furono  risparmiali  dai  barbari,  ed  un  al- 
tro, nominato  Eleuterio,  che  si  nascose  in  una 
rotta.  Il  martirologio  romano  marca  la  festa 
i onesti  santi  martiri  al  12  agosto.  Surio. 
I).  Mabillon,  111  sec.  benedettino,  parte  1.* 

PORCHERON  (1).  Davide  Placido),  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
bibliotecario  dell*  abbadia  di  S.  Germano  dei 
Prati,  morto  nel  169!,  illustrò  l’Anonimo  di 
Raveona  con  note  curiosissime,  e vi  aggiunse 
una  buonissima  prefazione.  Anonimi  llacen - 
natù,  qui  circa  saeculum  8 optimum  rìxit, 
de  geoijraphia  libri  qumque:  ex  mss.  codico 
bililiot/iecae  regine  eruit  et  notte  tllustracit 
D.  PI.  Porcheron  . . . Quest’  opera  fornisce 
grandi  schiarimenti  per  I intelligenza  della 
storia  e della  geografia  del  medio  evo.  Pub- 
blicò altresì  : Massime  per  1’  educazione  di  un 
giovane  signore,  colle  istruzioni  dell’  impera- 
tore Basilio  per  Leone  suo  figlio,  e il  compen- 
dio della  loro  vita.  Il  P.  Porcheron  avverto 
che  egli  non  é I’ autore  di  queste  Massime,  e 
che  non  ha  fatto  che  correggerne  lo  stile.  Egli 
tradusse  dal  greco  le  Istruzioni  dell'  impera-* 
tore  Basilio  e vi  aggiunse  un  compendio  della 
vita  del  padre  e del  figlio.  D.  Porcheron  ebbe 
parte  nell'edizione  delle  opere  di  8.  Ilario 
pubblicala  dai  benedettini.  Journal  des  sa- 
vam,  1 fi 88,  1690,  i6o3. 

PO  BLUETTI  SILVATILO  o SELVAGGIO,  in 
latino  de  Silvaticis,  dotto  professore  di  ebrai- 
co, nacque  a Genova,  nel  sec  XI II. Entrò  nel- 
l’Ordine dei  certosini,  clic  edificò  colla  sua 
pietà  e col  suo  zelo  per  il  travaglio.  Studiato 
aveva  la  lingua  ebraica  quand’  era  al  secolo  : 
continuò  tale  studio  noi  silenzio  del  chiostro. 
Muri  nel  i3(5,  secondo  l'opinione  più  comu- 
ne. Lasciò  le  opere  seguenti:  i.°  F icloria  ad- 
vvrùUs  iuipioò  liebraeos  cu  sucri*  litlcns,  Itati 
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ex  diclii  Tahnud  ac  cabalrslarum,  cec.;  Pa- 
rigi, 1620,  in  Ibi.  Dobbiamo  ad  Agostino  Giu- 
stiniani, vescovo  di  Nebbio,  la  pubblicazione 
di  quest’opera.  Diversi  sono  i giudizi  sul  me- 
rito di  quest' opera,  e 1*  abbate  d' Hooteville 
scrisse,  che  il  Porchetti  mostrò  in  essa  più  ze- 
lo , che  forza . Attinse  il  Porchetti  la  sua  eru- 
dizione rabbinica  dall'  opera  intitolata:  Pugio 
Fidei , di  Raimondo  Marlin,  domenicano  ca- 
talano, morto  nel  1286.  Lo  dice  egli  medesi- 
mo colle  seguenti  parole:  a Haimundo  Marti- 
no 8 utnpsi  httjus  libelli  materiata  in  plerisgue 
compì  laudi.  2.*  De  enti  bus  trinis  et  unis  : 
opera  inedita. 3.° De  Sanctìssima  F traine  Ma- 
ria: opera  inedita.  V.  Marozzo,  Theatrum 
chronol.  sacri  Carthut . ordinis.  Bartolocci. 
Sappi  cui.  ad  biblioth.  Jlabbinic.  VVolf,  Bi- 
blioth.  ebraicae.  lìiogr.  unir.  voi.  45. 

PORCO,  animale  conosciutissimo,  I’  uso  del 
quale  è espressamente  proibito  agli  Ebrei.  Han- 
no essi  tanto  orrore  della  carne  di  questo  ani- 
male, che  sdegnano  perfino  di  pronunziare  il 
suo  nome.  Dicono  invece  quella  bestia,  quella 
cosa.  E noto  con  qual  coraggio  il  santo  vec- 
chio Eleazaro  ricuso  anche  di  fare  semplice- 
mente mostra  di  mangiarne.  Calunnia  ridicola 
è quella  di  alcuni  autori,  i quali  dicono  che  il 
motivo  dell’  astinenza  degli  Ebrei  dalla  carne 
di  porco,  è clic  tributano  a questo  animale  gli 
onori  divini.  Sappiamo,  che  Adriano,  avendo 
rifabbricato  Gerusalemme,  fece  mettere  sulle 
porle  di  quella  città  un  porco  in  rilievo,  affla- 
ohe  gli  Ebrei  non  vi  si  avvicinassero,  mostran- 
do in  pari  tempo  il  maggiore  disprezzo  per 
quel  popolo.  L* orrore  per  il  porco  non  era 
particolare  agli  Ebrei;  anche  gli  Egiziani  Io 
abborrivano,  e non  volevano  avere  il  piò  pic- 
colo commercio  coi  porcari  (faoit.  0. 1 1 , v.  7, 
Deal,  c.  i4,  v.  8.  2 Mach.  c.  6,  v.  18  Maith. 
c.  8,  v 3o,  3i.  Marc  c.  5,  v.  11,  Lue.  c.  8, 
v.  32,  33). — Il  Salvatore  proibisce  ai  suoi 
discepoli  di  geliare  le  margarite  dinnanzi  ai 
porci,  ecc.;  cioè,  che  non  si  deve  parlare  in- 
consideratamente delle  cose  divine  al  cospetto 
di  uditori  mal  disposti.  Ecoo  il  motivo  per  cui 
i Padri  parlavano  con  tanta  circospezione  dei 
misteri  innanzi  ai  pagani.  Matth.  c.  7,  v.  6. 

PORMI  SPI  SO:  Órdine  militare  instiluito  da 
Luigi,  duca  d’Orléans,  figlio  di  Carlo  V,  in 
occasione  del  battesimo  di  suo  figlio  Carlo,  nel 
i3q4.  Era  composto  di  25  cavalieri,  compre- 
so il  principe,  capo  dell’  Ordine.  Portavano  i 
cavalieri  un  manto  di  velluto  color  violetto,  un 
berretto  ed  una  manlelletta  di  ermellino  con 
una  catena  d’  oro  per  collana,  dalla  quale  pen- 
deva sul  petto  un  porco-suino,  col  molto  Co • 
minu  s et  ernia  tu.  Quest*  Ordine  fu  abolito  al 
tempo  di  Luigi  XII,  che  lo  conferì  per  l’ulti- 
ma volta  quando  sali  sul  trono  di  Francia. 

**  PO  REE  (Carlo),  celebre  gesuita,  nnlo 
il  i4selt.  1675  nella  parrocchia  di  Vendes 
presso  Cacu,  abbracciò  U regola  di  S.  Igna- 


zio in  eia  di  17  anni,  e professò  da  prima  le 
umane  lettere,  e poi  la  rettorica  a Ilennes,  con 
un  applauso  clic  fermò  I*  attenzione  de' vuoi 
superiori.  Chiamato  poco  tempo  dopo  a Pari- 
gi, gli  fu  commessa  la  direzione  del  pensiona- 
to; e quantunque  tale  occupazione  lo  distraesse 
mollo  da’suoi  studi,  fece  rapidi  progressi  nella 
teologia,  e si  provò  nell’  aringo  della  predica- 
zione in  modo  da  dare  un’  idea  vantaggiosa 
de’ suoi  talenti.  Aveva  un  vivo  desiderio  di 
consacrarsi  alle  missioni  nella  China,  ma  gli 
fu  conferita  la  cattedra  di  rettorica  stata  illu- 
strata dai  Pelavi,  dai  Cossart,  dai  La  Rue.  Po- 
rèe  si  mostrò  degno  successore  di  quegli  uo- 
mini giustamente  celebri;  e fors’  anche  gli  Ita 
superali  tutti  nell’  arte  di  educare  la  giovenlò. 
Mori  generalmente  compianto,  agli  11  genn. 
17.it,  in  età  di  66  anni,  di  cui  33  aveva  spesi 
nell’  insegnare.  Abbiamo  di  lui  : Dieci  arrin- 
ghe ; Parigi  1735,  2 voi.  in  12.*  La  seconda 
è I'  orazione  funebre  di  Luigi  Delfino  di  Fran- 
cia. I4  quarta  è F orazione  funebre  di  Lui- 
gi XIV.  La  nona  verte  sulle  critiche.  L’  ultima 
sugli  spettacoli.  2.0  Oratio  de  libris  quiriti- 
go  dicuntur  romanenses  ; Parigi,  1739,  in 
4*°  3.J  Oratio  de  credulitale  in  dociri/iis,  Pa- 
rigi, 1739,  in  4-*  4-°  Alcune  poesie  Ialine.  5.* 
Catechismi  latini,  specie  di  esortazioni  che  i 
professori  di  retorica  faono  ai  loro  scolari  la  vi- 
gilia delle  feste  solenni.  6.°  Alcune  difeso  fran- 
cesi di  cui  dava  gli  argomenti  a’suoi  allievi,  e 
che  da  lui  ritoccate  formavano  la  materia  de- 
pli  esercizi  pubblici  che  portano  quel  nome. 
Trovasi  molto  spirito  e molta  facondia  nello 
opere  del  P.  Porce:  Felici  espressioni,  e pen- 
sieri vivaci  e brillanti.  Questo  grande  oratore 
avea  zelo  e pietà  pari  al  suo  spirito  ed  alla  sua 
eloquenza.  V.  la  sua  Vita  compendiata,  pre- 
messa alla  raccolta  delle  sue  tragedie  latine, 
pubblicata  nel  (745,  dal  P.  Grèuet,  gesuita. 

POKER  (L'abbate),  canonico  onorario  del 
santo  Sepolcro  in  Caeo,  sua  patria,  segretario 
dell*  accademia  della  stessa  città,  fratello  del 
P.  Porée  gesuita.  Pubblicò  la  Mandrinata^  os- 
sia storia  canonica  del  mandrinalo  del  sig.  di 
Saint-Martin,  1738,3  voi.  in  12. 0 Lettere  sul- 
la sepoltura  nelle  chiese,  1749»  in  12.0  Os- 
servazioni sulle  sepolture  nelle  chiese, e rifles- 
sioni sulle  lettere  scritte  intorno  a questo  ar- 
omento.  Journal  des  sacans , 1748-  La 
'rancia  lelter.  Egli  lavorò  nelle  Notizie  lette- 
rarie di  Caen.  Pubblicò  anche  uda  memoria 
snirinvAsamenlo  delle  fanciulle  di  Leatiparlie, 
1733,  in  4*° 

PORFIREO,  Porphyreum , Porphyreon , cit- 
tà vescovile  della  Fenicia  prima,  sotto  la  me- 
tropoli di  Tiro,  nella  diocesi  di  Antiochia. 
Cluumossi  aulicamente  llelpha , ed  era  situa- 
ta tra  Aerilo  e Sidone,  secondo  il  Periplo  di 
Scilace.  L'imperatore  Giustiniano  vi  fece  in- 
nalzare una  chiesa  dedicandola  alla  Beatissima 
Vergine.  — Si  conoscono  5 de' suoi  vescovi, 
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cioè:  Tommaso,  che  assistette  e sottoscrisse  il 
concilio  ili  Calcedonio;  Alessandro,  vivevo  nel 
tempo  in  cui  i Samaritani  devastavano  la  Ha* 
lestiua;  Teodoro,  assistette  al  concilio  di  Tiro, 
in  cui  fu  condannalo  Severo  Antiochia;  Cri- 
stoforo, Irovossi  al  concilio  di  CP.,  sotto  il  pa- 
triarca Menna;  Paolo,  occupava  questa  sede 
regnando  I*  imperatore  Giustiniano.  Orìens 
chr  t.  a,  pag.  S3o. 

PORFIRIO  (S.),  vescovo  di  Gaza  in  Palesti- 
na, era  greco  d’origine.  Nacque  a Tessatonica 
in  Macedonia  da  ricca  ed  illintre  famiglia  nel 
352.  Consacrossi  al  servizio  di  Dio  nel  mona- 
stero di  Scetè  in  Egitto  nel  378,passò  a Geru- 
salemme nel  383,  e rilirossi  in  una  caverna 
vicina  al  fiume  Giordano,  dove  passò  5 anni  in 
tali  disagi  che  cadde  gravemente  ammalalo. 
Allora  si  fece  trasportare  a Gerusalemme,  il  di 
cui  vescovo  ordinollo  prete,  e conlidogli  la  cu 
elodia  della  vera  croce.  Fu  fatto  vescovo  di 
Gaza,  nel  3q6,  e riusci  a riformare  i costumi 
dei  Cattolici,  a confondere  gli  eretici,  princi- 
palmente i Manichei,  e ad  estirpare  quasi  in- 
teramente T idolatria  Chicane  anche  dall’  im- 
peratore Arcadio  che  sarebbero  colà  demoliti 
tutti  i tempi  degl'  idoli,  e mori  il  26  febb.  4>20. 
Bollando,  liaillel,  t.  1,  26  febb. 

PORFIRIO,  martire  di  Palestina,  e compagno 
di  S.  Elia  (V.  Elia). 

POIFIBIONE,  Porphirio , sorta  di  uccello 
con  becco  e piedi  del  color  di  porpora  chiama- 
si anche  gallina  sultana.  Marchi,  Diz,  lecn. 
Mos*  ne  proibisce  P uso  agli  Ebrei.  La  castità 
del  porfirione  era  passata  in  proverbio  : Por - 
phyrione  caslior.  Alcuni  commentatori  della 
Sacra  Scrittura  hanno  creduto  che  il  porfirio- 
ne  fosse  la  gazzera,  ma  senza  alcun  fondamen- 
to, così  dicasi  dell’opinione  del  Bocharl,  il  qua- 
le lo  ha  credulo  una  spezie  di  avoltoio. 

POSI,  sede  vescovile  della  provincia  di  Ro* 
dope,  sotto  la  metropoli  di  Traianopoli.  Uno 
de*  suoi  vescovi,  per  nome  Niceforo,  assistette 
al  concilio  tenutosi  pel  ristabilimento  di  Fozio. 
Orient  chr  iti.  t.  1,  pag.  1209. 

PORPIIYREON.  (V.  PobfihÈo). 

Poltroni.  Color  di  porpora,  in  ebraico  nr* 
qainan , in  greco  porphyros,  in  latino  purpura. 
Preziosa  conchiglia  turbinala,  carica  di  un 
principio  colorante  di  un  bellissimo  rosso  e 
colla  quale  tingevasi  l'antica  porpora,  fn  oggi 
la  porpora  è un  color  rosso,  che  avvicinasi  al 
violetto  e fassi  principalmente  colla  cocciniglia 
e collo  scarlatto  in  grana.  Mosè  tinse  di  questo 
colore  gli  ornamenti  del  tabernacolo,  ccc. , co- 
me leggesi  in  più  luoghi  della  Sacra  Scrittura, 
ed  i grandi  servivansi  anticamente  delle  vesti 
di  lana  color  porpora,  in  segno  di  distinzione. 
Exod.  c.  2 3 , v.  4-  c-  26,  v.  1.  Judic.  c 8, 
v.  26.  Prov.  c.  3i.  Dan.  c.  5,  v.  7. 

PORPORA  CARDIA  AM/.I  A Vogliono  alcuni 
che  I imperatore  Costantino  Magno  concedesse 
ai  cardinali  la  porpora  senatoria,  per  essere 


questi  paragonati  ai  senatori:  ma  il  dotto  car- 
dinale de  Luca,  disse  che  si  fatte  opinioni  sono 
pie  meditazioni  di  belli  ingegni.  L’uso  però  del 
cappello  rosso  e delle  altre  vesti  fu  coneedsilo 
in  tempi  posteriori  da  vari  pontefici,  affinchè 
si  distinguessero  i cardinali  dal  restante  del 
clero.  Viene  riferito  dal  Cassaneo,  in  Calai . 
glorine  mundi , e da  altri,  che  daf  papa  Inno- 
cenzo IV.  nella  vigHiadel  Natale  delf'an.  l’ibis 
nel  concilio  di  Lione,  tenuto  coutro  Federico  II 
imperatore,  furono  creati  dodici  cardinali,  dan- 
do loro  il  cappello  rosso,  acciocché  arguissero 
dovere  essere  pronti  a spargere  il  sangue  per 
la  fede  cattolica,  e che  da  questa  concessione 
ebbe  principio  l’uso  della  porpora  nelle  vesti 
cardinalizie;  il  quale  uso  venne  poi  stabilito 
con  legge  dal  papa  llonifazio  Vlfl  circo 
Fan  1249.  come  scrisse  il  Ciaccolo  nella  vita 
di  lui.  — Non  manca  però  chi  afferma  essere 
stato  più  antico  l’uso  del  color  rosso  nel  cap- 
pello, e usalo  dai  semplici  vescovi,  tra  i quali 
Erasmo  nel  libro  terzo  De  Hatione  concionati- 
dì , il  che  si  nega  dal  Balduino.  Ma  che  che 
sia  di  tale  opinione,  non  havvi  alcun  dubbio, 
che  la  porpora  sia  stata  partecipata  prima  def 
concilio  di  Lione,  ai  legnti  apostolici,  molti  der 

3 unii  furono  anche  cardinali,  quando  vennero 
ai  sommi  iMUriefìci  inviali  in  diverse  parti  def 
mondo.  Si  legge  infatto  presso  Gregorio  Lo- 
golela  nella  Cronica  di  CP.  all’an.  (21 3,  che 
Pelagio,  cardinale,  mandato  dal  papa  Innocen- 
za III  in  CP.  a fine  di  riunire  la  Chiesa  greca 
con  la  Ialina,  aveva  la  veste  talare  purpurei* 
ed  anche  il  mnniello.  Dobbiamo  però  osserva- 
re che  il  color  rosso  a quell’  epoca,  usalo  dai 
cardinali,  dai  legali  apostolici  c da  altri,  non 
era  un  contrassegno  della  dignità  cardinalizia, 
come  lo  fu  realmente  in  seguito;  nella  stessa 
maniera  che  non  lo  era  prima  del  ro<so  il  co- 
lor violaceo,  comune  anche  ai  vescovi.  Quindr 
con  chiuder  Assi  clic  avanti  il  pontificato  d'inno* 
cenzo  IV  non  usavano  i cardinali  ubilo  tal- 
mente diverso  da  molti  altri  della  gerarchia 
ecclesiastica,  onde  potessero  facilmente  distin- 
guersi. Che  perciò  il  cappello  rosso  fu  di  fallo 
il  primo  distintivo  assegnato  esclusivamente 
alla  dignità  cardinalizia,  con  legge  pontificia, 
come  vedemmo  più  sopra.  Dono  la  concessione 
del  cappello  rosso,  fu  introdotto  o piuttosto 
stabilito  il  colore  rosso  anche  nella  veste  car- 
dinalizia, come  lo  riferisce  il  Ciacconio  nella 
vita  di  Bonifazio  Vili,  colle  seguenti  parole  : 
Cardìnalalus  diynilaiem  udmodum  au.vil 
yuibus  et  purpurei  colori tt  reslimenla  de- 
dita ecc.  La  berretta  rossa  però  fu  assegnata 
ai  cardinali  dal  pontefice  Paolo  11.  circa  l’an- 
no *464,  eccettuandone  in  allora  i cardinali 
religiosi,  i quali  seguitarono  ad  usarla  nera  fi- 
no al  pontificalo  di  Gregorio  XIV.  Stimò  que- 
sto pontefice  essere  cosa  conveniente,  che  sic- 
come i cardinali  religiosi  usavano  il  cappello 
rosso  nelle  pubbliche  cavalcale;  così  nelle  al- 
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tre  funzioni  potessero  usare  la  berretta  rossa, 
come  distintivo  della  dignità  cardinalizia:  per 
cui  alti  9 giugno  dell'  an.  i5gt,  festa  della 
santissima  Trinità,  concedè  l’uso  della  berretta 
rossa  a quattro  cardinali  assunti  dallo  stato  re- 
ligioso, con  ritenere  però  il  colore  dell'Ordine 
nel  resto  dell’abito  simile  nella  forma  affusato 
dui  cardinali.  E però  da  notarsi  che  se  i car- 
dinali religiosi  sono  eletti  per  legati,  vestono 
in  tal  tempo  l'abito  rosso,  come  gli  altri.  Per 
le  sopraddette  concessioni  adunque  usano  i 
cardinali  la  porpora,  che  perciò  chiamami 
J’nr/ntrali  Patres.  Ilonnnni,  Gerarchia  cecie- 
elastica.  Alacri,  I/icrolcx. 

Po  MIETA  NI,  Porr  etani,  discepoli  di  Gil- 
berto della  Porrée, vescovo  di  Poiliers  (V.CiL- 
nr.RTO  della  Porhèe). 

PORRETE  (Mabgiiesita),  nata  nelfllninaut, 
provincia  dei  Paesi  Bassi,  recossi  a Parigi 
l'nn.  i35o,  dove  sotto  il  linguaggio  della  pie- 
tà sparse  errori  che  tendevano  a sostenere  il 
libero  uso  delle  più  infami  passioni.  Il  più  ri- 
marcabile, nel  libro  che  essa  aveva  composto, 
consisteva  neH’asscrire,  che  quando  l'uomo  era 
veramente  giunto  al  perfetto  amor  di  Dio,  qua- 
lunque fosse  l'azione  che  egli  poteva  commet- 
tere, non  ernvi  più  in  lui  delitto;  che  egli  do- 
veva tranquillarsi,  e secondare  la  natura  in 
lutto  ciò  ctie  essa  poteva  desiderare  di  qualun- 
que genere  fossero  i suoi  desideri.  Margherita 
fu  condannata  al  fuoco  nel  i3to,  e mori  peni- 
tente. Sponde  c iSangi. 

PORRO,  Porrum,  agrume  del  genere  delle 
cipolle,  ed  assai  conosciuto  Gli  Ebrei  nel  de- 
serto si  lagnavano  perchè  la  manna  gli  era  ve- 
nuta a nausea,  ricordandosi  dei  pesci,  dei  co- 
comeri, dei  porri  e delle  cipolle  d'Egitto. 
l\um.  c.  il,  v.  5 

PORRO  (Alessio),  dell'Ordine  dei  carmelita- 
ni, inquisitore  a Venezia,  fiori  alla  fine  del 
aee.  XVI  Abbiamo  di  lui:  i.°  Riflessioni  spi- 
rituali sopra  le  parole  dell'Ecclesiasle  vanita s 
ranitatum.  t.°  I. elioni  spirituali  sul  quaran- 
tottesimo poema  del  Petrarca.  3 ' Orazione 
sopra  S.  Giacinto.  4."  Discorso  sul  purgatorio, 
l otte  queste  opere  sono  stampate  a Parma 
nel  i5qi-  5.’  Risposta  sopra  questioni  concer- 
nenti if  rapimento  di  S.  Paolo; Cremona,  1 5g5, 
6.’  Trattalo  dell’Anticristo.  y.°  Contro  l'astro- 
Ingia  giudiziaria  dei  segni  e della  morte  di 
Gesù  Cristo;  Venezia,  1Ò97.  8.°  Lodi  della 
rosa;Roma,  i5qg.  9.“  Antilodo  contro  i demo- 
ni. Venezia, t5gg.  io.»  Trattato  delle  Sibille. 
Dupin,  Tao.  degli aut.  ecclet,  del  tee.  XP!, 
col.  i4o8. 

PORRO  (B.  Ciovakki  Asgelo).  Nacque  Gio- 
vanni Angelo  da  Protasio  Porro,  cavaliere  mi- 
lanese, verso  l'anno  1 4-34-  Cresciuto  con  at- 
tenta sollecitudine  de’suoi  genitori  nll'amor  di 
Dio  ed  alla  divozione  della  beata  Vergine  si 
incamminò  per  tempo,  coll’ aiolo  del  Signore, 
verso  quella  perfezione,  cui  lo  vedremo  ben 


presto  asceso.  Da  un  maestro  non  meno  fornito 
di  pietà  che  di  dottrina  apprese  il  giovanetto 
Giovann'Angelo  la  lingua  latina,  l'italiana,  la 
storia  sacra  con  rara  prontezza  e facilità:  quel- 
la però  in  cui  fece  progressi  ammirabili  fu  la 
scienza  dei  santi,  ad  apprendere  la  quale  ed  a 
farla  sua  non  solamente  applicò  la  svegliata  sua 
mente  ma  tutto  il  suo  cuore.  Sollecitato  dai 
suoi  parenti  perchè  si  sccgliesse  una  sposa, 
egli  , che  fino  dall’  infanzia  erasi  dedicato 
alla  SS.  Vergine,  anziché  aderire  a quelle 
sollecitazioni,  deliberò  di  farsi  religioso  e ve- 
stì 1’  abito  dell’  Ordine  de'  servi  di  Maria. 
L'umiltà  di  Giovano'  Angelo  nel  monastero 
era  tale  che  riputandosi  abbietto,  tanti  riveri- 
va per  suoi  superiori  quanti  riconosceva  nella 
religione  fratelli;  e se  talvolta  sentiva  lodarsi, 
dichiaravasi  egli  per  il  servo  più  inutile  dei- 
fi  Ordine,  studiandosi  di  occultare  più  clic 
poteva  le  buone  sue  opere.  Egli  era  altresì 
tutto  dolcezza,  tutto  affezione,  tutto  carità  : 
parlava  poco  e quasi  sempre  0 per  trattare  del- 
la virtù  nelle  conferenze  di  spirito  o per  lo- 
dare il  Signore  con  giaculatorie  divote.—- 
Fioriva  a quei  tempi  nel  convento  de'  servi 
in  Milano  un  ben  ordinato  collegio  di  scienze 
speculative,  dove  sotto  la  disciplina  di  teologi 
e filosofi  profondi,  addottrinata  la  gioventù, 
rendeva  di  scienza  e di  pietà  frulli  copiosissi- 
mi. Quivi  Giovann'Angelo  applicò  seriamente, 
prima  alle  filosofiche  indi  alle  teologiche  fa- 
coltà. Terminala  con  lode  la  carriera  degli 
studi  fu  promosso  agli  ordini  maggiori  e fi- 
nalmente al  sacerdozio  Desiderando  però  egli 
di  sempre  più  vivere  rifilato,  chiese  ed  ottenne 
dai  suoi  superiori  di  ritirarsi  nel  convento  di 
Cavacurta,  34  miglia  distante  da  Milano,  per 
ivi  attendere  nella  solitudine  e nel  silenzio  alla 
meditazione  delle  verità  eterne.  La  chiesa  e la 
cella  erano  il  consueto  suo  ritiro  ; ed  il  Si- 
gnore consolava  i focosi  alfetti  del  fedele  suo 
servo  comunicandogli,  per  mezzo  di  lunghe  e 
frequentissime  estasi,  tutte  quelle  delizie  solite 
da  I ui  dispensarsi  ai  suoi  più  cari,  disponendo 
che  immerso  in  tante  dolcezze,  dall'  orto  e 
dalla  sua  celletta  si  reputasse  come  lrosportato 
al  paradiso.  — Dal  convento  di  Cavacurta, 
chiese  cd  ottenne  il  nostro  beato  dal  padre  ge- 
nerale dell’Ordine,  di  trasferirsi  al  monte  So- 
narlo, luogo  da  lui  creduto  maggiormente  ac- 
concio a vivere  sempre  più  ritirato.  E il  monte 
Senario  9 miglia  distante  da  Firenze  : orrido 
è il  silo  perchè  sparso  di  balze  e dirupi.  Ivi  si 
ripararono  in  vari  tempi  parecchi  anacoreti 
che  si  meritarono  colle  loro  penitenze  fi  onor 
degli  altari  ; ed  ivi  allcttato  dalla  fama  che 
non  solamente  nell' Ordine  de’ serri  di  Maria, 
ma  per  tutta  Italia  correva  della  celeste  con- 
versazione di  que' beati  romiti,  si  portò  Gio- 
vano' Angelo  per  approfittare  dei  loro  esempi, 
e pigliare  nuovo  spirito  nell’  esercizio  delle 
migliori  virtù.  Non  era  in  quei  tempi  il  munte 
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Sennrio  cosi  capace  d*  abitazione,  nò  provve- 
duto di  queHe  sostanze  con  cui  di  poi,  per  la 
liberalità  dei  gran  duchi  di  Toscana  trovossi 
dotalo  : laonde  i padri  abitavano  nelle  grotte 
ivi  formale  dalla  natura  od  in  capanne  a que- 
sto fine  colà  intorno  disposto.  Una  di  queste 
grotte  si  elesse  il  B.  Giovano'  Angelo  e vi  di- 
morò pel  corso  di  20  anni  circa,  adempiendo 
esattamente,  non  solo  tutto  ciò  che  prescrive- 
vano le  rigide  regole  particolari  di  quel  romi- 
torio, ma  più  assai  di  quanto  proponevasi  per 
consiglio  a quelli  clic  aspiravano  alla  perfe- 
zione evangelica.  Di  lui  dir  potevnaì  ciò  che 
T Apostolo  scrisse  ai  Colossesi  : Mortut  estis 
et  vita  ve  tir  a abscondita  est  eutn  Chris  lo  in 
Deo  ; talmente  era  morto  al  mondo,  non  pen- 
sando che  a Dio,  nè  operando  che  per  Iddio, 
non  vivendo  che  in  lui  solo  unicamente.  — La 
fama  delle  virtù  e della  santità  del  B.  Giovan- 
n’  Angelo  si  diffuse  ben  presto  dal  monte  Se- 
nario  presso  lutti  i circonvicini  popoli.  A lui 
pertanto  ricorrevano  storpi,  febbricitanti,  po- 
dagrosi,  afflitti  e tribolati,  implorando  dalle 
orazioni  di  lui  rimedio  ai  loro  mali  : ed  egli 
amorosamente  lutti  accoglieva,  e pieno  di  fi- 
ducia nell' onnipotenza  di  Dio,  non  applicando 
loro  che  un  segno  di  croce  unito  ad  alcune 
orazioni,  restituiva  loro  la  smarrita  sanità.  Nè 
inferiore  alla  carità  verso  gl’  infermi  era  allei- 
la che  usava  coi  peccatori.  Scorgendo  taluno 
fra  quelli  che  a lui  concorrevano  assai  piò 
ammorbato  nell*  anima  di  quello  fosse  nelle 
membra,  non  trascurava  alcun  mezzo  por  ri- 
donarlo all’  infera  salute  ; e tante  furono  le 
conversioni  clic  egli  operò,  che  torna  diffìcile 
il  decidere  se  più  furono  gl*  infermi  che  rido- 
nò alla  salute  del  corpo,  od  ì peccatori  ebe  re- 
stituì alla  grazia  di  Dio.  — Nel  1470  fu  dai 
superiori  destinalo  priore  dell’eremo  di  Chian- 
ti : ma  non  appena  n’ebbe  preso  il  governo 
che  insorta  fra  lo  due  repubbliche  di  Firenze 
e di  Siena  crudelissima  guerra,  fu  obbligato 
ritornare  al  Senario,  perchè  le  soldatesche  tut- 
to intorno  devastando  quella  regione,  la  casa 
di  Dio  per  le  rapine  e scelleraggioi  commes- 
sevi era  stala  profanato  ed  era  divenuta  oramai 
come  una  spelonca  di  ladri.  — Hi  tornato  adun- 
que il  B.  Giovano  Angelo  al  monte  Senario 
venne  dal  P.  maestro  Antonio  Alabanli  man- 
dalo nel  celebre  monastero  della  Nunziata  di 
Firenze  affinchè  facessevi  rifiorire  la  p imiera 
osservanza.  Scello  a maestro  dei  novizi  colla 
somma  prudenza  ond’  era  fornito,  e col  cor- 
teggio  delle  altre  sue  belle  virtù  egli  intraprese 
il  governo  di  quel  noviziato,  il  quale  in  breve 
tempo  rese  copiosissimi  frutti  di  santità.  Era 
il  metodo  da  lui  praticato  quel  medesimo  che 
fu  prescritto  da  S.  Filippo  Benizzi,  e consi- 
steva nel  tenere  esercitati  i giovani  nell’ umiltà 
del  cuore,  nella  mortificazione  dei  sensi,  nella 
annegazione  di  sè  slessi.  — Hislauralo  dalle 
passate  mine  1* cremo  di  Chianti  c riabilalo  da 


nuovi  romiti,  istantemente  supplicò  il  11.  Ciò- 
vann  Angelo  i superiori  dell’  Órdine  allineile 
per  suo  riposo  lo  lasciassero  andare  a ritirarsi 
in  quel  deserto  : vi  aderì  il  P.  maestro  Ala- 
bauli  a patto  che  vi  si  recasse  con  carattere  ed 
aulurilà  di  priore.  'I  re  anni  circa  diinorò  Gio- 
vano’Angelo  con  un  tal  grado  nell’eremo  di 
Chianti  \ poscia  nei  i485  fu  nuovamente  man- 
dato al  governo  de’ novizi  della  Nunziata; 
indi  fu  fallo  priore  deU’ereino  di  monte  Sena- 
rio e poi  del  convento  dei  servi  di  Maria  in 
Milano,  alle  quali  destinazioni  portassi,  giusta 
il  suo  costume,  sempre  n piedi  e con  mollA 
fatica  per  P avanzala  sua  età.  In  ogni  luogo 
furono  abbondanti  e gloriosi  i fruiti  del  tuo 
governo.  — Terminato  appena  il  suo  priorato 
in  Milano  Giorann'  Angelo  si  trasferì  al  con- 
vento di  Corvara  posto  alle  radici  dell’  Appen- 
nino, in  vicinanza  del  fiume  Trebbia  nella  dio- 
cesi di  Piacenza  : luogo  che  circondata  da  sel- 
ve, da  monti  e da  fiumi  pare  destinato  dalla 
natura  per  quieto  soggiorno  dei  solitari.  Quivi 
ricoveratasi  non  andò  mollo  che  vi  trapiantò 
ooi  suoi  esempi  la  più  rigorosa  osservanza  : 
intanto  che  alcuni  erte  aspiravano  alla  perfe- 
zione, ammirando  le  usanze  da  lui  introdotte- 
vi, gli  si  unirono  in  carità,  e sotto  il  governo 
del  padre  generale  Tancredi  combinarono  una 
particolare  riforma,  la  quale  poscia  dirama- 
tasi io  altri  conventi  fu  denominala  la  Congre • 
g azione  delia  nuova  osservanza  e si  è con- 
servata poi  sempre  fino  ai  di  nostri.  In  Cor- 
vara il  Signore  visilò  il  nostro  beata  con  una 
grave  malattia  da  lui  sofferta  con  ammirabile 
pazienza,  umiltà  e rassegnazione  ; ma  i suoi 
religiosi  ai  quali  sommamente  doleva  di  ve- 
derlo oppresso  dal  male,  vollero  che  fosse  tra- 
sferito a Cavacurta,  dove  riacquistata  quasi 
per  miracolo  la  primiera  salute,  portassi  ni 
suo  diletta  monte  Senario,  da  dove  poscia  tor- 
nò a Milano,  essendo  passala  all*  altra  vita  io 
quella  città  una  sua  sorella.  Ritiratosi  nel  con- 
vento de' servi  di  Maria  quivi  proseguì  le  sue 
ordinarie  austere  abitudini  ; e quivi  pure  av- 
venne un  fatto  miracoloso  riferito  Ja  tulli  i 
suoi  biografi,  e fu  che  mentre  egli  un  giorno 
per  la  gran  sete  sentendosi  venir  meno  lancias- 
si indurre  a spiccare  un  grappolo  d’  uva  dalla 
vite  dell’  orto  per  refrigerarsi  con  esso  le  fauci 
inaridite,  essendosi  avveduta  che  alcuni  reli- 
giosi Io  osservarono  e che  per  la  presa  licenza 
se  n’  erano  fortemente  turbati,  piu  sollecita  di 
togliere  ad  altri  la  noia  clic  a se  stesso  la  sole, 
senza  nemmeno  accostarselo  alle  labbra,  lo  ri- 
mise tosto  al  luogo  onde  l’aveva  reciso  ; e 
fattovi  sopra  il  segno  della  croce,  così  lo  con- 
giunse al  tralcio  antico  come  se  mai  ne  fosse 
stalo  spiccato.  — Arrivato  ormai  il  B.  P.  Por- 
ro ad  una  elà  più  clic  settuagenaria,  estenualo 
alFallo  di  forze  per  le  sofferte  fatiche  e mollo 
più  per  le  astinenze,  s’  infermò,  c conoscendo 
di  non  avere  che  pochi  giorni  da  vivere,  chic* 
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se  d’  essere  mimilo  dei  santissimi  sacramenti, 
che  ricevette  eoo  lutto  il  fervore.  Finalmente 
preso  nelle  mani  il  Crocifisso,  facendo  alti  di 
vìva  fede  e di  ardentissima  carità,  ripetendo 
spesso  i nomi  dolcissimi  di  Gesù  e Maria,  rese 

10  spirito  al  Signore  nel  giorno  a4  oli.  del- 
Fanno  i5o6,  coll*  assistenza  non  tanto  dei  re- 
ligiosi fratelli,  quanto  degli  angioli  che  tali, 
dice  il  P.  Alevazoli,  furono  riputati  alcuni  gio- 
vani  incogniti,  comparsi  a sovvenirlo  in  quel- 
V estremo  passaggio.  In  occasione  della  sua 
sepoltura  si  compiacque  Iddio  di  comprovare 
coi  prodigi  la  santità  de!  suo  servo  : vennero 
le  sue  reliquie  dcposle  nella  cappella  della  fa- 
miglia Porro,  nella  chiesa  stessa  de*  servi  di 
Maria,  ed  è nella  stessa  cappella  che  si  venera 
anche  oggidì.  La  causa  della  beatificazione 
del  P.  Giovano’  Angelo  Porro  fu  incominciala 
nel  1624,  ma  attesa  la  peste  del  :63o,  non 
furono  i processi  della  medesima  condotti  a 
compimento.  Vennero  però  essi  terminati  in 
segnilo  colle  debite  formalità,  per  cui  l'oracolo 
del  Valicano,  nel  1737,  ne  decretò  il  cullo 
con  vero  gaudio  di  (ulta  Milano,  che  pone 
lanta  fiducia  nella  protezione  di  questo  suo 
bealo  concittadino.  — Molli  autori  di  non  oscu- 
ra riputazione  hanno  fatto  rimembranza  glo- 
riosa di  questo  beato  : oltre  il  Brnuzio,  nel 
Martirologio  poetico,  il  Giani  negli  Annali 
dell Ordine  de  serti  di  Maria,  il  Possenti  nel 
Catalogo  de  beati  e delle  beale  dello  stesso 
Ordine,  il  Bosca  nel  Martirologio  della  Chie- 
sa milanese , il  Morigia  nella  Nobiltà  di  Mi- 
lano, abbiamo  le  vile  che  ne  scrissero  il 
P.  Paolo  Maria  Paleari,  il  P Ippolito  Porro 
nel  i6a3,  Giovanni  Battista  Corno  nel  i64q, 

11  P.  Agostino  Alurnzoli  nel  1691,  e parecchie 
orazioni  panegiriche  pubblicale  nella  ricor* 
ronza  della  festa  del  bealo,  da  quali  documenti 
copiose  notizie  si  traggono  delle  gesta  ammi- 
rabili di  lui.  Goosullerassi  pure  la  estesa  vita 
del  B.  Giovami*  Angelo  pubblicala  nei  Fasti 
della  Chiesa , dalla  quale  particolarmente  ab- 
biamo estratto  questo  compendio. 

PORT  (Ecidio  du),  prete,  prolonotario  apo- 
stolico, e dottore  in  diritto  civile  e canonico, 
esercitò  con  successo  il  ministero  della  predi- 
cazione. Morì  a Parigi  il  21  die.  1 69 1 , nel- 
l'età di  66  anni  dopo  averne  passati  i3  nella 
congregazione  deH’Oralorio,  dalla  quale  sorti 
nel  j66o,  in  occasione  di  un  processo.  Pubbli- 
cò l’arte  del  predicare  contenente  diversi  me- 
todi per  fare  sermoni,  panegirici,  omelie,  pre- 
diche, grandi  e piccoli  catechismi,  con  una 
maniera  di  trattare  la  controversia,  secondo 
le  regole  dei  SS.  Padri  e la  pratica  dei  più  ce- 
lebri predicatori;  Parigi,  1 664,  in  I2.#e  i683, 
seconda  edizione  corretta  ed  aumentala.  Diz. 
dei  predicatori. 

porta  (Errico  della),  domenicano,  dotto- 
re in  teologia  e professore  di  lingue  orientali 
nell’università  di  Pavia,  pubblicò  in  Milano, 
Voi.  FU. 


nel  1758,  in  4*°  tin  Trattalo  dell’eccellenza 
delle  lingue  orientali  sotto  questo  titolo:  De. 
linyuarum  orientai ium  ad  omne  due trinae 
genus  prestantia  : accedimi  ex ercitaiiones 
dune , in  quorum  prima  invocai  io  sanctorum 
adversus  Theodoricum  Jlackspanium , in  al- 
tera purgatura  vcrùas  adversus  eumdem 
Jlackspanium.  Josephum  Ring  unum,  Isaa- 
cum  Reausobrium , aliosque  ex  prisca  patrum 
et  ecclesiarum  b adinone , Sac.  Scrip.  docu- 
mentis opprime  consona  alque  exJudacoruui 
eliam  consenlione  cindicatur  et  asseritur. 

PORTA.  Non  abbiamo  nulla  da  far  osserva- 
re sulle  porle  materiali  delle  case  degli  antichi 
Ebrei,  ed  anche  su  quelle  delle  loro  città,  se 
non  che  ordinariamente  gli  stipiti  erano  di  le- 
gno ( Judic.  c.  16,  v.  3).  — Ala  il  nome  di 
porta  trovasi  spesse  volle  usalo  nella  Sacra 
Scrittura  per  indicare  il  luogo  delle  adunanze 
c dove  si  amministrava  la  giustizia.  Siffatto 
luogo  era  così  assai  comodo  tanto  per  i nazio- 
nali, che  erano  per  la  maggior  parte  impiega- 
ti nei  lavori  della  campagna,  quanto  per  i fo- 
restieri, i quali  con  quel  mezzo  non  erano  ob- 
bligati a perdere  il  loro  tempo  entrando  nelle 
citili.  Questa  maniera  di  amministrare  la  giu- 
stizia accelerava  altresì  la  spedizione  degli  af- 
fari. Trovanti  degli  esempi  di  questa  sorla  di 
giudizi  nella  Sacra  Scrittura,  dove  parlasi  di 
Bulli,  la  moabita,  e della  compera  che  fece 
A bramo  del  campo  per  la  sepoltura  di  Sara. 
{Ruth.  c.  4»  v.  1.  Genes.  c.  23,  v.  io,  18). 
— Il  nome  di  porta  significa  talvolta  una  po- 
tenza, nella  stessa  maniera  che  chiamasi  Su- 
blime Porla  in  oggi  l’impero  turco.  Dio  pro- 
mette ad  Àbramo  che  la  sua  posterità  s*  impa- 
dronirà delle  porle  de’suoi  nemici,  invece  di 
dire  delle  città  e dei  domini:  così  anche  Gesù 
Cristo  disse  a S.  Pietro,  che  le  porte  dell*  in- 
ferno non  prevaieranno  contro  la  Chiesa.  ( Ge- 
nes. c.  22,  v.  17.  Matth.  c.  16,  v.  18).  — 
Il  nome  di  porla  si  prende  anche  per  il  media- 
tore od  il  modello  di  qualche  impresa,  se  è una 
persona:  oppure  per  il  mezzo  col  quale  ottene- 
re un  qualche  scopo,  se  trattasi  di  una  cosa. 
P.e.,  Gesù  Cristo  chioma  sò  medesimo  la  porta, 
per  cui  si  entra  utilmente  nel  sacro  ovile,  che 
e la  sua  Chiesa,  ovvero  nel  santo  ministero  : 
Ego  sum  ostitim.  ( doari,  c.  io,  v.  7,  9 ).  E 
quotidianamente  dicesi  che  il  danaro,  le  istan- 
ze, ecc.  sono  la  porla  per  ottenere  una  tale  o 
tal  altra  cosa.  — La  Sacra  Scrittura  osserva 
che  le  mani  dell'idolo  di  Dagone  furono  ritro- 
vate sulla  soglia  della  porta  del  suo  tempio, 
allora  quando  quell*  idolo  cadde  alla  presenza 
dell'acca  del  Signore;  per  cui  i sacerdoti  di 
Dagone,  entrando  dopo  nel  tempio,  guarda- 
vansi  dal  porre  i piedi  sulla  soglia  della  porla 
(1  Heg.  c.  5,  v.  5):  e Sofonia  sembra  fare  al- 
lusione a quella  pratica  nel  c.  1,  v.  9. 

**  PORTA  SA.VTA  ( APERTURA  K CHIUSURA 
della  ).  La  cerimonia  della  Porla  santa , cosi 
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della  in  corrispondenza  dell*  Anno  santo , o 
giubileo  è la  seguente.  Premessasi  In  pubblica- 
zione del  giubileo,  nella  vigilia  del  santo  Na 
tale  si  fa  una  processione,  n cui  interviene  il 
papa  in  sedia  gestatoria,  partendo  dalla  cap- 
pella Sistina  del  Valicano  insieme  ai  cardinali, 
ai  prelati,  alla  corte  pontificia,  al  clero  seco- 
lare, e regolare,  ed  a tutti  quelli  che  hanno 
luogo  in  cappella.  La  processione,  per  la  sca- 
la regia  e piazza  di  S.  Pietro,  si  conduce  al- 
l'alno di  quella  basilica,  di  cui  sono  chiuse 
tulle  le  norie,  come  le  sono  quelle  della  basi- 
lica di  S.  Paolo,  diS.  Maria  Maggiore,  e del- 
la Lateranense.  Una  delle  porte  laterali  della 
Santa , che  sla  per  lutto  l'anno  perfetlamenle 
murala  e che  non  «presi  che  in  queslo  tempo, 
vico  da  lui  con  un  martello  d’argento  percossa 
per  3 volte,  e per  2 dal  cardinale  penitenziere. 
A questi  colpi  viene  levalo  via  immediatamente 
il  muro  a quesPeffelto  già  preparalo.  Dai  pe- 
nitenzieri vaticani  lavala  viene  la  soglia,  ed 
il  papa  con  croce  nella  destra  ed  una  candela 
accesa  nella  sinistra,  pel  primo  vi  passa,  se- 
guendolo il  sacro  collegio  co’parnmenli  sacri 
bianchi,  e tutti  quelli,  che  ebbero  luogo  nella 
funzione.  La  stessa  cerimonia  si  pratica  sussc- 
gucnlnmente  dal  Cardinal  decano  ad  una  delle 
porle  della  basilica  di  S.  Paolo;  c dai  cardi- 
nali arcipreti  a quelle  delle  rispettive  basiliche 
del  loro  titolo;  cioè,  nella  Ijiteranensc  e di 
S.  Maria  Maggiore.  Essendo  poi  I'  anno  del 
giubileo  sul  terminare,  il  papa  medesimo,  sic- 
come ne  aveva  annunziala  I apertura  nell' Ascen- 
sione, poco  prima  della  vigilia  di  Natale  ne 
intima  la  chiusura.  Celebra  anche  allora  il 
pontefice  nella  basilica  Vaticana  la  funzione 
della  chiusura,  dopo  una  solenne  processione 
uguale  a quella  dell’apertura.  Per  chiuder  la 
porla  il  papa,  assistilo  dal  Cardinal  Peniten- 
ziere maggiore,  incomincia  a mellere  alla  so- 
glia della  slessa  per  3 volle  la  calce  con  un 
cucchiaio  d’argento,  e ponendovi  3 pietre  con 
alcune  medaglie,  seguono  i muratori  n chiuder 
Ja  porta  interamente,  In  quale  resta  cosi  mu- 
rata, fino  al  seguente  anno  santo,  /accana, 
Storia  deir  Anno  Santo. 

PORTA-SPADA,  Ensi/er.  Nome  di  un  Ordi- 
ne supposto  di  cavalieri,  delti  anche  Gladiato- 
ri. Jlèlvol,  Storia  deali  Ordini , ccc.  Prefa- 
zione. 

PORTA-SPADA,  Ensijer.  Nome  di  un  Ordi- 
ne militare,  chiamati  anche  cavalieri  di  Livo- 
nia  Fu  fondalo,  nel  i2o4.  da  Alberto  I,  terzo 
vescovo  di  Livonia,  per  assicurarsi  l'acquisto 
di  ciuella  provincia,  quindi  approvalo  dal  pa- 
pa Innocenzo  Ut.  Avevano  la  medesima  regola 
dei  Templari.  Quest’Ordine  fu  unito,  nel  1234, 
ovvero  1288,  a quello  dei  cavalieri  Teutonici. 
Venne  di  nuovo  separalo  da  questi  nel  1 525, 
c terminò  interamente  nel  i56t.  Hélvot,  Sto- 
ria degli  ordini^  t.  TU,  cap.  17  e io. 

POKTALEGRE,  Portus  Alacri s,  città  vesco- 


vile del  Portogallo,  provincia  di  Alenteio,  si- 
tuala sopra  un’alla  collina,  distante  19  leghe 
da  Evora.  Conia  6200  abitanti  circa.  — f!  ve- 
scovado di  Porlalegre  fu  eretto  dal  pontefice 
Paolo  III.  verso  la  metà  del  XVI  sec.,  collo 
smembramento  della  diocesi  di  Carda.  Ln  cat- 
tedrale è un  edilizio  assai  rimarcabile,  le  di  cui 
3 navi  sono  sostenute  da  belle  colonne  goti- 
che. Vi  sono  4 altre  chiese  parrocchiali  e 5 
conventi,  fra  i quali  2 di  monache.  Avvi  altre- 
sì un  seminario  ed  un  collegio.  Il  capitolo  del- 
la cattedrale  è composto  di  5 dignità,  6 cano- 
nici ed  altrettanti  prebendati. 

PORTARE  l'iniquità.  Leggesi  nell’  Esodo 
(c.  28,  v.  38):  E Aronne  porterà  le  iniquità 
commesse  dai  figliuoli  di  Israele , ccc.  Que- 
ste parole  significano,  che  Aronne,  la  fronte 
ornata  colla  lamina  d’oro,  simbolo  della  digni- 
tà di  pontefice,  essendo  perciò  preposto  in  prò 
degli  uomini  a tutte  quelle  cose,  che  Dio  ri- 
sgnardano,  torrà  sopra  di  se  tutte  le  mancan- 
ze ed  i peccati  commessi  dai  figliuoli  d’Israele 
nel  culto  della  religione,  nelle  offerte  enei  $a- 
ritizi,  che  essi  faranno,  ed  impetrerà  il  per- 
ono  di  questi  mancamenti  e peccati,  median- 
te In  virtù  di  Dio,  il  cui  nome  santo  egli  porla 
scritto  sulla  sua  fronte,  inciso  sulla  lamina  di 
oro,  e lo  invoca  continuamente  a favore  del 
popolo.  Martini. 

PORTARE  L’INIQUITÀ,  quando  nelle  sacre 
carte  parlasi  dei  semplici  Israeliti,  significa 
portare  la  pena  del  suo  peccato,  esserne  puni- 
to: lo  che  riguarda  anche  coloro,  i quali, 
chiamati  in  giudizio,  ricusano  di  palesare  la 
verità,  benché  siano  stali  testimoni  del  fat- 
to, ecc.  (Lerit.  c.  5,  v.  1.  c.  19,  v.  8.  c.  20, 
v.  17,  ecc.  A r#m.  c.  9,  v.  i3).  Talvolta  però 
portare  f iniquità , significa  semplicemente 
espiare  il  proprio  peccato  ed  offerire  le  ostie 
prescritte  dalla  legge.  D.  Calmet. 

PORTARE  IL  PECCATO,  significa  talora  per- 
donarlo. 1.  Heg.  c.  i5,  v.  2$.  Isaia , c.  53, 
v.  4,  12. 

pohtk  (Abbate  Giuseppe  de  la).  Noi  ab- 
biamo di  lui:  i.°  Pensieri  sopra  diversi  argo- 
menti di  morale  e di  pietà,  ricavali  dalle  ope- 
re di  Massillon;  Parigi,  1749.  in  12. 0 2.*  Os- 
servazioni sulla  letteratura  moderna,  ecc.  in  1 1 
volumi,  pubblicali  nel  1749  e seg.  io  12. 0 
3.°  Quadro  dell’impero  ottomano. 

POBTEL  (Lorerzo),  portoghese,  dotto  c pio 
teologo  dell’Ordine  dei  frati  minori,  viveva  an- 
cora nel  i64o.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Responsio- 
nes  aliquorum  casuum  moralium  xpectantiurn 
praecipue  ad  personas  regulares ; Lisbona, 
1629,  voi.  2 in  8. 4 e ristampale  più  volle  a 
Lione,  quindi  a Lovanio.  2 .°  Dubia  rcgularta , 
sire  accurata , brevisque  disctissio  circa  reli • 
giosam  personam  ac  jamiliam. ecc.; Lisbona , 

1618,  in  4 °;  Lione,  1 634,  ,n  8.°  ed  altrove. 
3 ? De  impelisi s factis  in  tempio  Salomonis  ; 
Lisbona,  1617,  in  4 ° 4*°  Oc  scrupulis  et  opi- 
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mone  dubia  cligenda.  5.°  Esortazioni  mona- 
stiche; Lisbona,  1617,  in  4-'  6-"  De  triplici 
roto  solemni;  ivi,  1626,  iu  4-*  7.0  Ex p esilio 
castano  reservatorum;  ivi,  1671.  8.®  Sermoni 
per  tutto  l’anno;  Anversa,  i65i.  V.  il  P.  Gio- 
vanni da  S-  Antonio,  lì  ibi.  unto,  francisc. 
t.  2,  pag.  278. 

POttTKB  (Francesco), nacque  nella  contea  di 
Mealh  in  Irlanda.  Vesti  ancor  giovane  1*  abito 
dei  religiosi  della  stretta  osservanza  di  S.  Fran- 
cesco, e si  distinse  particolarmente  in  mezzo 
ai  confratelli  per  la  sua  applicazione  allo  stu- 
dio. Fu  provinciale  della  sua  provincia  in  Ir- 
landa. Essendo  andato  a ltoma,  aequislossi 
quivi  grande  riputazione  professandovi  la  teo- 
logia nel  convento  di  S.  Isidoro.  Diresse  altre- 
sì quella  casa  per  nu  lli  anni  in  qualità  di  guar- 
diano. Fu  pure  teologo  di  molti  cardinali,  es- 
sendo in  pAri  tempo  teologo  cd  istoriografo  del 
re  d'Inghilterra  Giacomo  II.  Mori  a ltoma  nel- 
l'aprile del  1702.  E autore  delle  seguenti  ope- 
re: i.°  Securis  evangelica  ad  haercsis  radi- 
ce8 posila ; Roma,  1674*  ovvero  1676,  in  4.°, 
od  in  i2.u  2.0 Palinodia  religioni s pretcnsae 
ri  format  ae  ; Roma,  1679,  in  4-°  3.  Comperi- 
dium  annalium  ecclcsiasticorurn  regni Iliber- 
niae;  Roma,  1690,  in  4-°  Opera  importante 
per  la  storia  civile  cd  ecclesiastica  dell’lrlanda 
c per  quella  dello  scisma  di  Enrico  Vili:  in  fi- 
ne trovasi  una  viva  declamazione  contro  Lute- 
ro, primo  autore  dell’eresia.  4-°  Sy  sterna  de * 
cretorum  dogmalicorum , ab  inilio  nascentis 
Ecclesiae , per  summos  pontificete  concilia 
generalia , eie.;  cum  notis  hùtoricis;  Avigno- 
ne, 1693,  in  fol.  5.®  Optisculum  conira  vulga- 
te* t/uasdam  prophetias  S.  Malachiae , ece. 
tributa s.  Roma,  1698,211  8.®  6.®  De  abolitione 
consuetudini s praeslandi  juramenlutn  reis ; 
Roma,  1G96,  in  4-“  7.*  Jnterprelatio  numeri 
GGG.  8.°  De  amphibologia.  Il  P.  Giovanni  di 
8. Antonio, Btbl.  unir,  francisc.  Li,  pag. 426. 

PORTES,  luogo  presso  Nimes,  cele  ore  per  3 
concili,  (minti  negli  anni  823,  88G  e 897. 
Callia  efirist.  t.  6,  pag.  735.  Reg.  24.  Lab.  9. 

portili  ISK  (Giovanni),  che  scri^csi  anche 
Porthais , Por  lèse,  Porthaeis , Protbais  e Pro- 
luso, francescano,  nato  a S.  Dionigi  di  Casti* 
nes,  distante  3 leghe  da  Lavai,  fu  assai  dotto 
nelle  lingue  ebraica,  greca,  latina  e nella  teo- 
logia. Dopo  di  avere  predicato  con  vero  zelo 
in  molte  città  della  Francia  e dei  Paesi-Bassi, 
andò  ad  Anversa,  dove,  nel  1667,  disputò 

fubblicameole  coi  Calvinisti.  Ritornalo  in 
rancia,  fu  nominalo  provinciale  del  suo  Or- 
dine nel  i583.  Ignorasi  l’auuo  della  sua  mor- 
te: sappiamo  soltanto  che  viveva  ancora  nel 
i6o3.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Le  caltoliche dimo- 
strazioni su  certi  discorsi  della  dottrina  eccle- 
siastica; Parigi,  1567,  in  8.®  2.®  Gli  articoli 
latti  alla  Fontaioe  nelFAujou,  cui  doveva  ri- 
sooudere  Gio.  Trioche,  ministro  di  Chateau- 
|\cuf.  3.®  Cristiana  dichiarazioue  della  Chiesa; 


Anversa,  1667.  4*°  De  verbis  Domini  : hoc 
facile  in  meam  comincmorationem;  ivi,  1667, 
in  8.°  5 * Della  vanità  dcU'astrologia,ecc.;  Poi- 
liers,  1578.  6°  Dell' 'imitazione  delFEucarislia; 
ivi,  1602,  iu  8.°  7.®  Trattalo  dell’immagine 
dell’idolo;  ivi,  1600.  Le  altre  opere  di  Gio.Por- 
thaise  trovatisi  registrate  Delle  Singolarità 
storiche  e letterarie  di  D.  Liron,  t.  3.°. 

PORTICO,  por  tic  US)  galleria  coperta.  ( Ve- 
di Tempio  ). 

PORTINAIO,  PORTIERE,  Osliarius.  Leg- 
giamo nella  Sacra  Scrittura  che  i Leviti  erano 
particolarmente  incaricali  di  custodire  la  porta 
del  tabernacolo,  e questa  funzione  diventò 
impo  tantissima  dopo  che  Salomone  ebbe  fallo 
innalzare  il  tempio  (V.  Leviti).  I portinai  cu- 
stodivano altresì  i tesori  del  tempio  e quelli 
del  re  ; erano  obbligati  ad  invigilare  se  le  ri- 
parazioni ili  quel  vasto  edilìzio  venivano  esat- 
tamente fatte  ; ed  un  tale  impiego  dava  loro 
per  conseguenza  molla  autorità.  Talvolta  eser- 
citavano essi  le  funzioni  di  giudici  nei  casi 
riguardanti  la  polizia  del  tempio:  finalmente 
sorvegliavano  gelosamente  perchè  non  entrasse 
nt  Ila  casa  del  Signore  una  persona  che  fosse  im- 
pura (1  Parai. c.  iG,v  4a.  zParal.c.zd)  v.19). 

— Nella  Chiesa  cristiana,  quando  i fedeli  eb- 
bero degli  edilizi  consacrali  alla  celebrazione 
dell’  ollizio  divino,  fu  d’ uopo  altresì  stabilire 
dei  portinai,  i quali  adempissero  presso  a poco 
alle  medesime  funzioni  come  nel  tempio  di 
Gerusalemme.  1 Greci  li  chiamavano  Pilori , i 
Latini  Ostiarii,  Janilores ; ma  i primi  non 
consideravano  il  loro  stato  propriamente  come 
un  ordine  ecclesiastico.  Nei  loro  rituali  non 
trovasi  un*  ordinazione  particolare  per  i por- 
tinai o portieri  : il  conc.  in  Trullo , che  fa 
menzioue  di  lutti  gli  Ordini,  non  parla  giam- 
mai dei  pilori,  portinai  od  ostiari.  Giovanni, 
vesc.  di  Cilra-  e Codino  annoverano  i portinai 
fra  gli  ufiiziali  della  Chiesa  di  CP.,  ma  non 
già  fra  gli  ordini  ecclesiastici  : questo  uffizio 
con  fida  vasi  ai  diaconi,  ai  suddiaconi  e ad  altri 
ecclesiastici  inferiori  c lavolta  anche  ai  laici. 

— Nella  Chiesa  Ialina,  lo  slato  dei  portinai  od 
ostiari  fu  sempre  cousideralo  come  uno  degli 
ordini  miuori.  Se  ne  trova  menzione  nella  let- 
tera di  S.  Cornelio  a Sabino  d’  Antiochia,  ci- 
tata da  Eusebio  ( /lisi,  eccles.  Iib.6,cap.  43); 
nella  epistola  24  di  S.  Cipriano;  nel  4-’  conc. 
di  Cartagine,  tenuto  nell’an.  3q8,  nel  1 .®  conc. 
di  Toledo,  al  canone  4*°  ; nel  Sacramentario 
di  S.  Gregorio.  Isidoro  di  Siviglia,  Alenino, 
Amalario,  Rubano  Marno  c lutti  gli  antichi 
liturgisti  ne  parlano  egualmente.  — Gli  ostia- 
ri,  dice  l’ ahi».  Fleury,  erano  necessari  nel 
tempo  che  i Cristiani  vivevano  in  mezzo  degli 
infedeli,  per  impedire  a questi  di  entrare  nelle 
chiese  a disturbarne  la  celebrazione  dei  divini 
uffici  ed  a probi  nume  i santi  misteri.  Avevano 
essi  cura  che  tenessero  lutti  il  proprio  luogo, 
il  clero  cioè  separalo  dal  popolo,  gli  uomini 
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divisi  dalle  donne  : facevano  altresì  osservare 
il  più  rigoroso  silenzio,  invigilando  perche  il 
popolo  assistesse  ai  divini  uliizi  colla  maggiore 
modestia.  Quando  la  Messa  dei  catecumeni  era 
finita,  cioè  dopo  il  sermone  del  vescovo,  face- 
vano essi  sortire,  non  solamente  i catecumeni 
ed  i penitenti,  ma  anche  gli  Ebrei  e gl'  infe- 
deli ai  qual»  permettevasi  di  ascoltare  Te  istru- 
zioni, ed  in  generale  tutti  quelli  che  non  ave- 
vano diritto  di  assistere  alla  celebrazione  dei 
santi  misteri  -,  poscia  chiudevano  le  porte  della 
chiesa.  — « Nel  pontificale  romano  le  funzioni 
dei  portinai  od  ostieri  marcate  nella  istruzione 
che  fa  loro  il  vescovo,  e nelle  preghiere  che 
r accompagnano,  quando  gli  ordina,  sono  di 
suonare  Je  campane,  di  distinguere  le  ore  della 
preghiera,  di  custodire  fedelmente  la  chiesa 
giorno  e notte,  d’  aver  cura  che  non  si  perda 
nulla,  di  aprire  e di  chiudere,  ad  ore  deter- 
minate, la  chiesa  e la  sagrestia,  di  aprire  il 
libro  al  predicatore.  Facendo  loro  toccare  le 
chiavi  della  chiesa,  dice  : c Abbiate  cura  di 
« tutto,  come  se  doveste  rendere  conto  a Dio 
c medesimo  delle  cose  che  .sono  aperte  per 
v mezzo  di  queste  chiavi,  * È la  forinola  della 
loro  ordinazione  prescritta  dal  4 ° conc.  di 
Cartagine.  Questi  portinai  finalmente  dovevano 
far  si  che  le  chiose  fossero  sempre  pulite,  e gli 
addobbi  in  buono  stato. — Riunendo  tulle  le 
dette  funzioni,  vedesi  chiaramente  che  quegli 
uiiiziali  erano  occupatissimi  ; quindi  erano  ossi 
più  o meno  numerosi,  secondo  la  vastità  della 
chiesa  : in  quella  di  CP.  se  ne  contavano  fino 
a 100.  Quest*  ordine  conferì  vasi  ad  uomini  di 
età  di  già  matura,  affinchè  ne  potessero  adem- 
pire tutti  i doveri.  Molti  di  essi  restavano  por- 
tinai per  tutto  il  corso  della  loro  vita,  altri  di- 
ventavano accoliti  o diaconi.  Da  vasi  talvolta 
questa  carica  od  incumbenza  ai  laici  c questo 
è anche  I"  uso  più  comune  nelle  nostre  chiese. 
Riogham,  Orig.  eeeles.  t.  2,  I.  3,  c.  7.  Fleti- 
ry,  Insiti,  di  dirti,  canon,  t.  1,  parlo  1,  c. 
6.  Costumi  de  Cristiani , $ òl.  Bcrgicr, 
Theolog.  t.  3. 

l'OliTMO,  Porthmus , città  d*  Eiihoa,  situala 
presso  Eroina,  con  titolo  di  vescovado,  sotto 
la  metropoli  di  Alene,  nella  diocesi  dell’  llli- 
ria  orientale.  Plinio  la  nomina  come  una  delle 
più  celebri  città  di  quelPisola.  Jerocle  e l'im- 
peratore Leone  ne  fanno  pure  menzione  nelle 
loro  Notizie.  Si  conoscono  2 de' suoi  vescovi, 
cioè  : — Teodoro,  che  assistette  al  5.°  conc. 
generale  : Leone,  che  trovossi  al  7.0  conc. 
(Jricns  c/u\  t.  2,  pag.  2o3- 

PORTO,  Portus  Augusti , Portus  lì oman us, 
città  vescovile  d’  Italia  sotto  la  metropoli  di 
Roma,  da  coi  è distante  12  miglia  ; è situata 
sulla  sponda  destra  del  ramo  occidentale  del 
Tevere.  Le  irruzioni  dei  barbari  e la  cattiva 
aria  hanno  fatto  di  questa  città  un  meschino 
villaggio,  abitato  oramai  dai  soli  pescatori, 
ilu  un  uqIìco  titolo  di  vescovado,  cui  fu  unito 


nel  XII  sec.  quello  di  Selva  Candida,  ovvero 
delle  SS.  Raffina  e Seconda.  S.  Ippolito  era 
anticamente  la  sua  cattedrale  : in  oggi  serve 
la  parrocchia  di  S.  Luca,  ma  non  avvi  capi- 
tolo — Il  primo  vesc.  di  Porto  fu  S.  Ippolito, 
martire,  22  agosto  229.  Successori  di  S.  Ip- 
polito furono  Gregorio,  nel  3i4;  Romano, 
nel  370  ; Damano,  verso  l’an.  4ao  J Pietro, 
nel  4o3,  ecc.  Allorché  furono  uniti  i due  ve- 
scovadi di  Porto  e di  8.  Raffina,  era  vesc.  di 
Porto  Pietro  Seniore,  romano,  nominalo  car- 
dinale e vesc.  di  Porto  nell*  an.  1106:  offuscò 
Pietro  tutta  la  gloria  acquistatasi  colla  sua 

Prudente  condotta  dichiarandosi  in  favore  dei- 
antipapa  Anacleto.  Quanto  agli  altri  vesc. 
di  Porto  fino  a Vincenzo  Maria,  cardinale  de- 
gli Orsini,  poscia  pana  col  nome  di  Benedet- 
to XIII,  nominalo  alla  sede  vescovile  di  Porto 
nel  1715,  vedasi  I ' Italia  sacra,  t.  1,  col. 
78  \ e t.  10,  col.  323. 

PORTO,  OPORTO  0 CALLE,  Portus  Coleri- 
sis.  città  vescovile  del  Portogallo,  situata  tra 
il  Diicro  ed  il  Minho,  sotto  la  metropoli  di 
Braga,  in  un  territorio  fertile.  Essa  è antichis- 
sima e passa  per  la  seconda  città  del  Portogal- 
lo, a cagione  del  suo  commercio  e del  suo 
porto  di  mare,  che  le  dà  il  nome.  La  catte- 
drale dell*  Assunzione  ha  un  capitolo  composto 
di  8 dignità  e 12  canonici.  Vi  sono  diverse 
case  religiose  di  uomini  e di  donne.  Il  numero 
de*  suoi  abitanti  è di  70,000  circa.  — Il  pri- 
mo vesc.  di  Porto  fu  D.  Basco,  trasferito  a 
Braga  : suoi  successori  furono  Giovanni  Pecu- 
liar,  Martino  Perez,  Ferdinando  Guerra,  Luigi 
Pircs,  Giorgio  d’  Acosln,  cardinale,  ecc. 

PORTO  MAURIZIO  ( P.  Leonardo  da),  dei 
minori  riformali  di  S.  Francesco,  e celebre 
missionario  apostolico,  nacque  dalla  onesta  fa- 
miglia Casanova  in  Porlo  ^laurizin,  città  del 
dominio  di  Genova,  diocesi  di  Albenga,  il  20 
die.  167I).  Di  anni  12  andò  a Roma,  dove 
aveva  un  suo  zio  paterno,  che  ne  prese  tutta 
la  cura.  Studiò  al  Collegio  Romano  diretto  dai 
gesuiti,  e vi  apprese  le  belle  lettere,  quindi  la 
filosofia.  Ciunto  all’età  di  21  anno  vesti  l’ abito 
dei  riformati  di  S.  Francesco,  nell’  oli.  1697. 
Diventato  sacerdote  applicassi,  nel  1712,  alle 
sagre  missioni  che  continuò  per  4-0  anni,  cioè 
fino  alla  morte.  Percorse  gran  parte  del  Ge- 
novesuto,  della  Toscana,  della  Corsica  e dello 
Stato  pontificio,  lasciando  ovunque  fuminosi 
esempi  del  suo  zelo,  della  sua  cristiana  pru- 
denza, della  sua  umiltà  e segnalata  pietà.  Ro- 
ma singolarmente,  dove  istituì  J’  opera  pia 
della  I ta  Crucis  al  Colosseo,  raccolse  ab- 
bondanti frulli  dalle  apostoliche  sue  fatiche. 
Fini  quivi  santamente  di  vivere  nel  suo  con- 
vento di  S.  Bonaventura,  il  26  nov.  1751, 
d’  ano»  75.  Del  P. Leonardo  dn  Porto  Maurizio 
abbiamo  alle  stampe:  i.°  Il  Tesoro  nascosto , 
ovvero  pregi  ed  eccellenza  della  santa  Mes- 
sa i Roma,  17*37.  2.0  Manuale  sacro,  ovvero 
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lì  accolla  di  rari  documenti  spirituali  per  le 
monache ; Venezia,  1754.  3.°  Direttorio  del- 
la confessione  generale;  Roma,  1739.  k?  La 
ria  de l paradiso  ; Bergamo,  ecc.  Tulli  i sud- 
detti opuscoli,  più  volle  stampali,  vennero  rac- 
colli  in  2 tomi  col  litoio  di  : Opuscoli  sacro - 
morali , ecc.  ; Venezia.  1742.  La  vila  del 
P.  Leonardo  da  Porlo  Maurizio  fu  scritta  e 
pubblicala  in  Roma  da  F.  Raffaello  da  Roma, 
dello  stesso  Ordine,  nel  1753  Nuoto  Dizion. 
i storico  ; Bassano,  1796,  in  R." 

PORTO  ADR iatico (Canonici regolari  del). 
Il  monastero  di  S.  Maria  del  Porto  Adriatico 
fu  cosi  chiamato  perche  era  sialo  fabbricato 
sulla  riva  del  mare  Adriatico,  presso  Raven- 
na, e perchè  la  chiesa  era  dedicala  alla  Beata 
Vergine.  Girolamo  Rossi  nella  sua  Storia  di 
Ravenna  racconta,  che  Pietro  degli  Onesti,  so- 
prannominato di  Ravenna,  sua  patria,  ne  fu 
il  fondatore.  Trovandosi  egli  in  grande  peri 
colo  di  naufragare  fece  voto  di  fare  edificare 
una  chiesa  in  onore  della  Beala  Vergine,  se 
scampava  da  tanto  pericolo  : fu  quindi  per 
soddisfare  a quel  volo  che  innalzò  la  chiesa 
col  monastero,  che  diventò  in  seguito  cApo  di 
una  congregazione  di  canonici  regolari.  Im- 
perciocché avendo  Pietro  degli  Onesti  riunito 
molli  ecclesiastici,  coi  quali  viveva  in  comune 
nel  suddetto  monastero,  prescrisse  loro  delle 
regole,  o costituzioni,  che  vennero  approvate 
dal  pontefice  Pasquale  II.  Furono  quelle  re- 
gole trovate  si  savie,  che  molti  monasteri,  sta- 
biliti in  seguito,  vollero  osservarle  : che  anzi 
alcuni  si  soggettarono  a quello  di  Porlo  Adria- 
tico, che  riconobbero  come  loro  capo.  Pietro 
degli  Onesti  meritò  cosi  la  gloria  d’essere 
stalo  il  riformatore  dei  canonici  regolari.  Quel 
santo  uomo,  dopo  di  nvere  governalo  il  mona- 
stero di  Porlo  Adriatico  per  alcuni  anni,  mori 
nel  29  luglio  1119.  li  monastero  fu  poscia  da- 
to in  commenda  ad  Angelo,  cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Potenziano,  e che  il  pontefice  Gre- 
gorio XII  privò  di  quella  dignità  per  la  sua 
vita  irreligiosa.  Il  monastero  fu  minato  quasi 
interamente,  i suoi  beni  venduti  o dissipati, 
uindi  la  congregazione  di  S.  Maria  del  Porto 
driolico  trovandosi  senza  capo  si  sciolse.  — 
Intanto  Obizzo  Polenta,  signore  di  Ravenna, 
obbligava  quel  cardinale  a consegnare  il  mo- 
nastero nelle  mani  del  sommo  pontefice,  il 
quale,  accettata  la  rinunzia,  consegnò  il  mo- 
nastero stesso  a Pietro  Mini  di  Bagnacaval- 
lo,  canonico  regolare,  affinchè  vi  ristabilisse 
l’osservanza  regolare,  ne  conservasse  i dirit- 
ti e cercasse  di  ricuperare  i beni  usurpali 
o dispersi  : ma  il  Mini  non  avendo  potuto  ese- 
guire tutto  ciò  che  desiderava  il  sommo  pon- 
tefice, il  numero  dei  religiosi  di  quel  mona- 
stero non  fu  che  del  solo  priore  con  un  suo 
compagno.  In  allora  Obizzo  Polenta  ed  i prin- 
cipali cittadini  di  Ravenna  persuasero  il  priore 
di  chiamare  dei  canonici  di  S.  Maria  Frigio* 


naria  o Frisonaria,  cui  cedette  egli  il  mona- 
stero ncll’an.  1420,  venendo  tale  cessione 
confermala  dal  papa  Martino  V,  che  restituì 
loro  i monasteri  di  S Bartolomeo  presso  Man- 
tova, di  S.  Margherita  di  Ferrara,  di  S.  Ma- 
ria della  Stralicila  vicino  a Faenza  e di  S.  Ago- 
stino di  Forlì , che  avevano  appartenuto  alla 
congregazione  del  Porto  Adriatico.  Ma  nel 
fan.  i432,  per  la  guerra  che  il  papa  Euge- 
nio IV  sostenne  contro  i Veneziani  ; i quali 
assediarono  Ravenna,  obbligando  i canonici 
regolari  ad  abbandonare  il  monastero  di  S.  Ma- 
ria del  Porlo  Adriatico,  quel  pontefice  diede 
il  monastero  stesso  in  commenda  a suo  nipote 
Lorenzo,  patriarca  d’  Antiochia  ; quindi  i ca- 
nonici regolari  non  vi  ritornarono  die  dopo 
la  morte  di  quel  prelato,  che  ne  ebbe  il  pos- 
sesso persoli  2 anni.  Essendo  però  il  mona- 
stero isolato  in  campagna  aperta,  distante  3 
miglia  da  Ravenna,  ed  in  assai  cattivo  stato 
per  le  guerre,  ecc.,  i canonici  regolari  lo  tra- 
sferirono in  città,  nell’an.  i5o3.  IIP.  Silvano 
Morosini,  che  ne  era  il  priore,  fece  gettare  in 
detto  anno  le  fondamenta  di  una  magnifica 
chiesa  e di  un  monastero,  che  vennero  in  bre- 
ve tempo  arricchiti  dalle  liberalità  e dalle  ele- 
mosine dei  cittadini  di  Ravenna.  L’abito  di 
questi  canonici  erA  bianco,  col  mantello  nero, 
e cuoprivansi  il  capo  con  un’  almuzia  di  saia 
grigia.  J/istoire  du  clergè , ecc.  t.  1. 

PORTO  REALE,  celebre  abbndia  di  religiose 
bernardino,  fondala  nel  I2o4,  alla  distanza  di 
6 leghe  da  Parigi  e riformala  dalla  madre  An- 
gelica Amami.  — Filippo  Augusto,  re  di  Fran- 
cia, essendosi  smarrito  alla  caccia  presso  Che- 
vreusc,  all*  occidente  di  Parigi,  trovò  una  pic- 
cola cappella  dove  fer mossi,  aspettando  che 
alcuno  de' suoi  ullizinli  vi  passasse  andando  in 
traccia  di  lui,  lo  che  avvenne.  Chiamò  quindi 
quel  luogo  Porto  del  He , o Porlo  Peate  ; e 
per  ringraziare  il  Signore  Iddio  di  averlo  li- 
beralo dall’ imbarazzo  ed  inquietudine  in  cui 
trovavasi  per  essersi  smarrito,  risolvette  di  far 
(juivi  innalzare  un  monastero.  — - Odone  di 
Sully.  vose,  di  Parigi,  avendolo  saputo,  volle 
prevenire  il  re  ; quindi  con  Matilde,  moglie 
di  Matteo  di  Montmorency,  signore  di  Marly, 
fabbricò  quell’  abbadia  nel  (2o4,  mettendovi 
delle  religiose  di  Listello,  che  furono  sempre 
soggette  alla  giurisdizione  del  generale  di  quel- 
I’  Ordine  fino  al  1627,  nel  quale  anno  vennero 
trasferite  nel  sobborgo  di  S.  Giacomo  a Pari- 
gi, dove  fu  loro  data  una  casa.  — Nel  1647 
abbandonarono  l’abito  di  Cistello  e risolvette- 
ro di  abbracciare  !’  istituto  dell'  adorazione 
perpetua  del  SS.  Sacramento.  L'arcivescovo 
di  Parigi  permise  nd  esse  nel  medesimo  anno 
di  mandare  delle  religiose  a Porlo  Reale  dei 
campi,  per  ristabilirvi  quel  monastero.  — Poco 
tempo  dopo,  la  sottoscrizione  del  formolario 
del  papa  Alessandro  VII  essendo  stala  ordinala 
in  lutto  il  ragno  di  Francia,  le  religiose  del 
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Porto  Reale  in  città  lo  sottoscrissero:  quelle  di 
Porto  Reale  ai  campi  non  vi  si  Assorellarono 
die  dopo  molte  diliicollà  e con  qualche  restri- 
zione. — Queste  religiose  si  mantennero  sem- 
pre ferme  negli  stessi  sentimenti  (ino  al  1709, 
nel  quale  anno  il  re  di  Francia  credette  non 
esservi  altro  mezzo  per  soggettarle,  fuorché 
quello  di  disunirle,  come  fu  fatto  : quindi  il 
monastero  di  Porto  Reale  ai  campi  fu  intera- 
mente distrutto  ed  i suoi  beni  dati  a quello  di 
Porto  Reale  di  Parigi.  — Molti  ecclesiastici, 
che  erano  del  medesimo  sentimento  di  quelle 
religiose,  ritiraronsi  a Porto  Reale,  dove  fu- 
rono accordati  loro  degli  appartamenti.  Com- 

}>osero  essi  alcuni  libri,  che  pubblicarono  col* 
e stampe,  sopra  diverse  materie  : quindi  ne 
venne  che  furono  detti  gli  scrittori  di  Porlo 
Reale,  i signori  di  Porto  Reale,  le  traduzioni 
di  Porto  Reale,  i metodi  greco  e Ialino  di 
Porto  Reale.  Furono  i signori  di  Porto  Reale 
che  colle  loro  opere  hanno  pei  primi  ben  de- 
terminalo i caratteri  delia  lingua  francese.  — 
Da  Porto  Reale  sortirono  molti  eccellenti  Me- 
todi delle  lingue  greca.  Ialina  ed  italiana, 
tante  volte  ristampali  in  seguilo.  Fu  a Porto 
Reale,  che  vissero  gli  Àrnaud,  i Pascal,  i Ai- 
cole,  i Lcmaitre,  i Sacy,  ed  i Fontaines,  cele- 
bri uomiui,  ma  infetti  degli  errori  de' gianse- 
nisti. 

PORZIANO  (S.),  detto  volgarmente  in  Fran- 
cia Pourgain%  abb.  nell’  Alvcrnia,  fu  schiavo 
di  un  barbaro, nella  sua  prima  gioventù, ma  es- 
sendo stalo  liberato  dalla  schiavitù,  abbracciò 
la  vita  religiosa  in  un  monastero,  di  cui  di- 
ventò I’  abbate,  e che  governò  con  zelo  e pru- 
denza. Nell’  nn.  5so,  Teodorico,  re  dell' Au- 
stralia, figlio  maggiore  di  Glodoveo.  avendo 
invaso  F Alvcrnia  come  nemico,  8.  Porziano 
gli  si  presentò  pregandolo  affinchè  volesse  aver 
compassione  del  popolo,  e mitigandone  così  il 
furore  salvò  quella  provincia  col  proprio  mo- 
nastero. Il  santo  abbate  giunse  ad  una  gran 
vecchiezza,  malgrado  l'austerità  della  sua  vita, 
e mori  pieno  di  meriti  verso  l’ an.  54-o.  Il 
martirologio  romano  nota  la  sua  festa  al  24 
no?.  S.  Gregorio  di  Tours,  Vile  dei  Padri 
francesi , c.  5.  Raillet,  t.  3,  24  nov. 

PORZIO  ( Simone  ),  napolitano,  morto  nel 
i5j4,  pubblicò  a Firenze,  nel  1 55 1 , un  Trat- 
tato sul  libero  arbitrio,  sul  destino  e sul  ce- 
libato. Dupin,  Tavola  degli  autori  eccl. 
del  XP  1 sec.y  col.  1 1 14- 
PORZIO  FESTO  ( V.  Pesto). 

PORZIONE  PRIVILEGIATA.  Chiamavasi  così 
nei  capitoli  una  certa  porzione  che  i canonici 
ricevevano  dalla  mensa  capitolare.  Rebufle 
era  d’  avviso,  che  la  porzione  privilegiata  tosse 
cosi  chiamata,  allorché  un  solo  del  capitolo 
percepiva  i frutti  per  farne  in  seguilo  par  te,  in 
(ine  dell’anno,  a ciascuno  dei  canonici  con  uu 
privilegio,  o con  uno  statuto  particolare.  Re- 
li  ulfe,  6 o/icart/.  de  collai.  § 1 tverb.  distribuì. 


PORZIUNC.ULt,  Portiuncida , luogo  distante 
da  Assisi  una  mezza  lega  in  circa,  cosi  chia- 
mato perchè  formava  una  piccola  parte  dei 
beni  posseduti  dai  benedettini  del  Monte  Su- 
basio.  Ivi  eravi  una  chiesa  delta  S.  Maria  de- 
gli Angeli,  assai  rovinata,  quindi  totalmente 
abbandonata,  (n  occasione  che  S.  Francesco 

urtassi  ad  Assisi  per  rislaurare  la  chiesa  di 

. Damiano,  restituì  alla  devozione  de’  fedeli 
anche  la  sopraccitata  chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli  : clic  anzi  gli  piacque  lauto  il  luogo 
della  Porziuncula  che  risolvette  di  fermar  qui- 
vi il  suo  soggiorno,  come  fece,  e dove  gettò 
le  fondamenta  de!  suo  Ordine.  Visse  8 Fran- 
cesco per  lo  spazio  di  2 anni  in  quel  luogo 
senza  fa  compagnia  di  alcuno  ; ed  un  giorno 
nell’  ascoltare  la  Messa  udendo  quel  passo  del 
Vangelo,  in  cui  Cristo  raccomanda  ai  suoi  di- 
scepoli mandati  da  lui  ad  annunziare  il  suo 
Santo  Nome,  di  1100  portare  con  loro  nò  da- 
naro, nè  bisaccia,  nè  due  abili,  nè  scarpe,  nò 
bastone,  ei  Io  prese  per  sua  regola  c volle  pra- 
ticarlo giusta  il  suo  letterale  senso (V.S.  Fran- 
cesco d’  Assisi  ).  — Quanto  alla  chiesa  della 
Porziuncula,  nel  1222,  ottenne  S.  Francesco 
dal  papa  Onorio  III  quella  celebre  indulgenza, 
ove  per  farne  acquisto  concorre  da  ogni  parte 
gran  moltitudine  di  Pellegrini  nel  secondo 
giorno  del  mese  di  agosto,  cui  è aflissa  la  del- 
ta indulgenza, mentre  nello  stesso  giorno  si  ce- 
lebra la  dedicazione  di  quella  prima  chiesa, 
nella  quale  ebbe  origine  l'Ordine.  Questa  in- 
dulgenza fu  confermala  dai  pontefici  Marti- 
no IV,  Alessandro  IV,  Donifazio  Vili,  Clemen- 
te V,  Giovanni  XXII,  Benedetto  XI  e Sisto  IV, 
il  quale,  nel  i48i,  la  estese  a tulle  le  religiose 
dell' Ordine,  volendo  che  elleno  la  potessero 
acquistare  ne'  loro  monasteri  : del  quale  pri- 
vilegio fece  altresì  partecipi  tutti  i conventi 
dei  religiosi  del  primo  e del  terz’  ordine.  Leo- 
ne X confermò  quanto  era  stato  da  Sisto  IV 
conceduto,  lo  che  fecero  anche  Paolo  V c Gre- 
gorio XV  ; enei  1624  Urbano  Vili  avendo 
pubblicato  il  giubileo  universale,  che  doveva 
cominciare  nel  giorno  di  Natale  nel  seguente 
anno,  e sospese,  come  è di  solito,  per  tutto  il 
tempo  che  durerebbe  tutta  le  altre  indulgenze, 
spedì  una  bolla  con  cui  eccettuava  quella  della 
Aladouna  degli  Angioli  o della  Porziuncula. 
Innocenzo  X dichiarò  lo  stesso  nel  giubileo 
universale  i6!>o,  lo  che  hanno  fatto  altresì  i 
suoi  successori  : ed  Innocenzo  XII  ha  estesa 
questa  indulgenza  a tutti  i giorni  dell’anno  ia 
perpetuo  per  coloro,  i quali  non  vi  si  potendo 
trovare  nel  giorno  anniversario  della  dedica- 
zione della  chiesa,  ne  eleggessero  un  altro, 
nel  quale  possono  acquistare  la  medesima  in- 
dulgenza ; ma  per  una  sola  volta.  Wadding, 
Annui,  ilei y ol,  l.  VII,  c.  1.  Il  P.  B.  dcToul, 
Apolog . della  Indulg.  della  Porziuncur 

la , 1714* 

FOSADAS  ( B.  Francesco  de  ),  deli’  Ordine 
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di  S.  Domenico.  I genitori  di  Francesco  de 
Posadns  erano  poveri  e si  guadagnavano  la 
viln  vendendo  fiori,  legumi  e frutta.  Essi  abi- 
tavano da  principio  in  Lama  di  Arcos,  nella 
Castiglia,  ma  vennero  poscia  a porre  la  loro 
stanza  a Cordova . Comechè  in  povero  stato, 
essi  erano  di  famiglia  nobile,  lo  che,  aggiunto 
alle  loro  virtù,  li  Iacea  generalmente  stimare. 
Francesco  nacque  a Cordova  li  25  nov.  i644- 
I suoi  pii  genitori  si  presero  grandissima  cura 
di  stillargli  nell'  animo  le  massime  di  nostra 
santa  religione  ; gl’ insegnarono  molle  prati- 
che di  pietà  ; Io  inslruirono  e Io  formarono  nl- 
I*  orazione,  all’ amore  di  Dio  c del  prossimo. 
Gl’  inculcarono  in  ispezialità  UDa  tenera  divo- 
zione alla  Santìssima  Vergine.  Fino  da’  suoi 
più  verdi  anni  egli  recitava  ogni  giorno  il  ro- 
sario ; soventi  volle  anche  parecchi  fanciulli 
dell’età  sua  si  univano  a lui.  Eglino  si  ragù- 
navano  ad  un'ora  stabilii,  e dopo  aver  fallo 
alquante  preghiere,  camminavano  in  proces- 
sione nelle  vie  della  cillà,  cantando  il  rosario 
e degl’  inni.  Francesco  era  I*  anima  di  tulli 
questi  pii  esercizi,  e cominciava  infin  d’allora  a 
tirar  sopra  sé  gli  altrui  sguardi  per  lo  zelo  che 
gl*  inspirava  la  gloria  di  Dio.  — Sua  madre, 
la  quale  avealo,  all’ istante  della  sua  nascita, 
posto  sotto  il  patrocinio  della  Santissima  Ver- 
gine, area  espresso  un  vivo  desiderio  eh’  egli 
potesse  entrare  nell’  Ordine  di  S.  Domenico.  I 
suoi  genitori,  persistendo  sempre  in  questa 
sanlA  risoluzione,  gli  fecero  dare  la  migliore 
educazione  che  fu  loro  possibile.  I suoi  pro- 
gressi negli  studi,  la  sua  attenzione  ai  doveri 
di  religione,  corrispondevano  perfettamente 
alle  loro  intenzioni  ; ed  egli  manifestò  fin  da 
fanciullo  il  desiderio  di  conformarvi*!,  facen- 
dosi domenicano.  Fin  d’  allora  parve  che  egli 
omesse  già  rinunziato  al  mondo  e si  fosse  in- 
teramente consecrato  a Dio.  Egli  non  diletta- 
vasi  nè  dei  giuochi,  nè  degli  spassi  dell’infan- 
zia e della  giovanezza,  cercava  la  solitudine, 
c consecrava  all’  orazione  ed  alla  meditazione 
quasi  tutto  il  tempo  in  cui  non  attendeva  allo 
studio.  Frequentava  i sacramenti  con  grandis- 
sima divozione,  e si  proponeva  in  tutto  per 
iscopo  di  addivenire  un  degno  membro  ael- 
I*  Ordine  di  S.  Domenico  : passò  buon  tempo 
prima  che  fossero  soddisfatti  i suoi  desideri. 
Suo  padre  mori,  e sua  madre  si  rimaritò  con 
un  uomo  che  lo  trattò  assai  male.  Quest’  uomo 
sforzò  Francesco  ad  apparare  un’  arte,  e Io 
affidò  ad  un  maestro  brutale  che  lo  bastonava 
ogni  giorno,  ad  onta  che  fosse  assiduo  al  la- 
voro. Il  virtuoso  giovane  seppe  guadagnare 
talmente  il  sno  maestro  colla  dolcezza  che  gli 
diede  dei  soccorsi  per  compire  i suoi  studi. 
Sua  madre  divenne  vedova  una  seconda  volta; 
Francesco  le  rese  tutti  i doveri  di  buon  figlio 
e si  pigliò  per  essa  le  più  tenere  cure.  Nella 
sua  vecchiaia,  egli  attribuiva  le  grazie  che  gli 
erano  accordate  da  Dio  al  rispetto  che  avea 


per  lei.  — Finalmente  giunse  il  momento  tanto 
desideralo  di  consecrnrsi  a Dio.  Egli  fu  nel 
f 663  ricevuto  fra  i domenicani  della  Scala 
Coeli , convento  distante  una  lega  da  Cordova; 
e,  dopo  la  solila  prova,  pronunziò  i voli  solen- 
ni. Da  principio  non  fu  resa  giustizia  al  suo 
merito.  Egli  fu  in  preda  alla  persecuzione  ed 
alla  calunnia,  le  quali  sopportò  eoo  una  gran* 
de  pazienza,  e la  sua  virtù  vi  si  fortificò.  Ri- 
conosciuto poscia  P errore.  Fu  ordinato  sacer- 
dote a S.  Lucnro  di  Barmein  e impiegato  dai 
superiori  nel  ministero  della  predicazione.  I 
suoi  discorsi,  sostenuti  dalla  santità  della  vita, 
produssero  immensi  beni.  Vi  si  accorreva  in 
folla,  ed  era  bisogno  eh’  ei  predicasse  nelle 
pubbliche  piazze,  essendo  troppo  anguste  le 
chiese  per  capirvi  la  moltitudine.  Il  suono  solo 
della  sua  voce  gli  procacciava  il  rispetto  del* 
l’uditorio  ; e la  forza  e P incanto  de* suoi  di- 
scorsi, e le  lagrime  che  versava,  commoveva- 
no e convertivano  i cuori.  Lo  si  vedeva  tal- 
volta col  vollo  raggiante,  come  si  rappresen- 
tano i serafini.  Faceva  delle  missioni  nelle  cit- 
tà, nei  villaggi,  negli  spedali  e nelle  carceri, 
c vi  converti  un  numero  di  anime  senza  fine. 
Menava  nelle  misdoni  la  vita  più  mortificata, 
facendo  tulli  i viaggi  a piedi,  soventi  volle 
senza  scarpe,  non  portando  provvigioni  c non 
avendo  per  letto  che  un  sacco  di  pagi ia,  op- 
pure la  nuda  (erra.  I medesimi  frulli  coglieva 
nel  tribunale  della  penitenza;  all’unzione  delle 
sue  parole  non  si  polca  quasi  far  resistenza. 
Guida  saggia  ed  illuminata,  recava  alla  perfe- 
zione le  anime  di'  ei  dirigeva,  allontanandole 
da’ pericoli  del  mondo.  Abboniva  gli  spettacoli 
profani,  e sforza  vasi  a tulio  potere  per  rimuo- 
verne i fedeli.  Egli  godette  tanto  credito  presso 
gli  abitanti  di  Cordova  clic  ottenne  la  distru- 
zione del  teatro  di  colesta  città  ; e infino  a 
questi  ultimi  tempi  esso  non  venne  ancora  ri- 
fabbricato. — - Il  suo  zelo  nel  servigio  di  Dio 
non  era  nè  rallentalo  dalle  fatiche,  nè  spaven- 
tato dai  pericoli,  nè  scoraggialo  dalle  difficol- 
tà: nulla  superava  il  suo  amore  verso  i poveri, 
e i suoi  ingegnosi  mezzi  per  procurar  loro  dei 
soccorsi  temporali  e spirituali.  Le  sue  austerità 
ed  i suoi  digiuni  erano  sorprendenti.  Gli  fu- 
rono offerii  i vescovadi  di  Alqucro  nella  Sar- 
degna e di  Cadice  ; ma  li  ricusò,  desiderando 
di  vivere  e di  morire,  umile  e ritiralo,  ueH'ab- 
bracciata  professione.  Dopo  una  viln  passata 
in  tutte  le  pratiche  della  perfezion  religiosa 
ed  in  continue  fatiche  per  estendere  lo  gloria 
di  Dio  e procurare  il  ben  delle  anime,  mori 
quasi  di  morte  subitanea,  nell’uscìr  dalla  chie- 
sa dove  avea  celebralo  la  Messa,  li  20  sell. 
1713.  Egli  avea  pubblicalo  parecchie  opere 
sopra  auostìoni  di  teologia  e sopra  materie  di 
pietà.  Le  più  notabili  fra  le  opere  del  B.  Fran- 
cesco de  l’osadns  sono  : 1 .°  Il  Trionfo  della 
castità  contro  la  lussuria  diabolica  di  Molinns. 
2.0  La  Vila  della  venerabil  madre  Leonarda 
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del  Cristo,  religiosa  domenicana.  3.’  La  Vita 
del  P.  Cristoforo  di  santo  Caterina,  fondatore 
dello  spedale  di  Cesò  di  Nazaret,  a Cordova. 
4-°  La  Vito  di  8.  Domenico.  5."  Avvertimenti 
alla  città  di  Cordova  Oltre  le  quali  opere  che 
furono  stampale,  egli  ne  ha  lascialo  delle  al- 
tre, iu  numero  di  21,  che  rimasero  scritte  a 
penna.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  egli  era 
già  riverito  c-me  santo  dagli  abitanti  delle 
provincie  meridionali  della  Spagna.  Il  proces- 
so della  sua  canonizzazione  fu  incominciato 
subito  dopo  la  sua  morte  e poscia  regolar- 
mente continuato.  Li  4 agosto  del-i8o4  papa 
Pio  VII  dichiarò  aver  lui  posseduto  le  virtù 
teologali  in  altissimo  grado.  Li  5 maggio  1817 

10  stesso  pontefice  proclamò  2 miracoli  che 
erano  stati  operati  per  la  sua  intercessione  ; c 

11  8 del  seti,  seguente,  il  santo  padre  annunziò 
che  si  era  per  procedere  alla  beatificazione  di 
Francesco.  Egli  ne  promulgò  il  decreto  li  20 
sett.  1818;  e questa  festa  fu  celebrato  a Roma 
con  una  grande  solennità.  — Questa  vita  pub- 
blicato dall' abb.  Rutler  fu  tratta  dal  decreto 
di  sua  beatificazione  c dalla  Vito  scritta  dal 
P.  Vincenzo  Snpena  ; Roma,  1818,  in 

POSA  URI, I I (Giambattista),  gesuita  di  Ber- 
gamo, nel  XVII  sec.,  pubblicò  la  Corona 
delle  dodici  stelle , ovvero  delta  eccellenza 
della  Beala  Ceri/ in  e ; Vienna,  lG34,  l638. 
Il  Carro  dei  cavalieri  erranti , on  ero  delle 
guattro  cause  che  impediscono  ai  Protestanti 
di  abbracciare  la  fede  cattolica  ; Colonia, 
i63i.  Dupin.  Tavola  degli  autori  ecclesia s. 
del  sec.  X!  II,  col.  2o4o. 

POSIVI.  V.  Possa. 
l’OSIOIO.  V.  Possidio. 

POSINOMI).  V.  Possjdonio. 
possa,  possi?  0 possa  via,  città  vesco- 
vile di  Polonia,  sotto  la  metropoli  di  Gnesen, 
in  oggi  dipendente  dagli  Stati  Prussiani,  ca- 

{Miluogo  di  provincia,  di  reggenza  e di  circo- 
0.  È il  primo  vescovado  stato  cretto  in  Polo- 
nia, sono  più  di  1000  anni.  Trovasi  situata  in 
bella  pianura,  sul  fiume  Warta,  che  la  divide 
in  2 parli.  Il  numero  dei  suoi  abitanti  è di 
24,000  circa,  compresi  4ooo  Ebrei.  Oltre  la 
cattedrale,  che  è un  magnifico  edilìzio,  vi  sono 
in  Posna  2 5 altre  chiese  cattoliche,  fra  le  quali 
distinguesi  quella  di  S.  Stanislao,  di  bella  ar- 
chitettura : piò  una  chiesa  luterana;  una  cap- 
pella greca,  una  sinagoga,  3 conventi  di  uo- 
mini c 4 di  donne,  2 ospedali,  ima  casa  per 
gli  orfanelli,  un  seminano  vescovile,  un  gin- 
nasio cattolico,  ecc. 

POSA  ASIA  ( Pietro  di  },  pio  e dotto  reli- 
gioso polacco,  dell'Ordine  dei  frali  minori, 
nel  sec.  XVII.  Di  lui  abbiamo:  1.°  Decisiones 
lolius  theologiae  speculativae  et  moralis  ; 
Venezia,  1 629,  in  4.”  2-°  Commentario  in 
lib.  1.  Sentenl.  Scoti-,  Venezia,  162S.  3 .'In- 
slitutionum  sacrarum,  eie.  in  dominicas  lo- 
Bus  anni  i Anversa,  i63S,  2 voi.  in  fol. 


4. *  Sermoni  per  tutte  le  feste  dell'  anno. 

5. "  Qnaestiones  in  secundum,  lerlium  et 
t/uarlum  librum  Senlentiarum,ete.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S. Antonio,  BUI.  unir,  francisc.  t.2, 
pag.  466. 

POSSESSO,  POSSESSIONE.  POSSEDIMENTO, 

in  termine  di  giurisprudenza,  è la  ritenzione  o 
la  fruizione  di  una  cosa  materiale  e di  un  di- 
ritto, elle  noi  riteniamo  od  esercitiamo  da  noi 
stessi  o per  mezzo  di  altri,  elle  io  tiene  0 io 
esercita  a nome  nostro.  Quindi  si  distinguono 
due  sorta  di  possesso  ; I'  uno  è puramente  di 
fallo  e l’altro  è di  fatto  e di  volontà.  — Il  pos- 
sesso di  fatto  non  è che  una  semplice  ritenzio- 
ne di  una  cosa  clic  è nelle  nostre  mani,  senza 
intenzione  di  avere  la  cosa.  Tale  è quello  del 
depositario,  del  comodatario  o d'altri  che  pos- 
siede una  cosa  per  od  a nome  altrui.  — Il 
possesso  di  fatto  e di  volontà  è un  vero  pos- 
sesso di  una  cosa  che  abbiamo  nelle  nostre 
mani,  e che  noi  leniamo  con  intenzione  di 
possederla  in  nostro  proprio  nome,  e di  ser- 
barla, ovvero  con  intenzione  di  tenerla,  come 
avendone  la  proprietà.  Questo  possesso  si  di- 
vide in  possesso  naturale  ed  in  possesso  civile. 
— Il  possesso  naturale  è la  ritenzione  di  una 
cosa  con  intenzione  di  serbarla,  abbencliè  noi 
sappiamo  che  essa  appartiene  ad  altri  : e se 
ne  distinguono  di  2 sorta  : il  giusto,  elle  è au- 
torizzato dalla  legge  ; p.  e.  un  creditore,  che 
possiede  la  cosa  datagli  in  pegno  dal  suo  de- 
bitore ; e l' ingiusto,  che  è condannato  dalle 
leggi  ; p.  e.  un  ladro,  un  possessore  di  mala 
fede.  — Il  possesso  civile  è la  ritenzione  di 
una  cosa  con  intenzione  di  tenerla,  come  aven- 
dono  la  proprietà,  sebbene  noi  non  l'abbiamo 
veramente.  Tale  è il  possesso  di  un  possessore 
di  buona  fede,  elle  acquistò  un  fondo  da  colui, 
che  egli  ne  credeva  il  proprietario,  sebbene 
non  lo  fosse  veramente.  — il  possesso  attuale 
è quello  che  è accompagnalo  dal  godimento 
reale  ed  attuale  di  un  fondo  con  percezione 
dei  frulli.  Questo  possesso  è l'opposto  del  pos- 
sesso artificiale,  immaginario,  0 finto.  — Il 
possesso  artificiale,  immaginario  0 finto  è lina 
finzione  di  diritto,  che  ci  fa  reputare  possesso- 
ri di  una  cosa  che  un  altro  possiedo  sotto  il 
nostro  nome  ; come  nel  caso  della  rivocazio- 
ne, del  costituto  0 precario  e della  ritenzione 
dell'  usufrutto,  per  cui  il  venditore  od  il  do- 
natore resta  in  possesso  della  cosa  venduto  o 
donato  ; il  compratore  in  questo  caso  od  il  do- 
natario è reputalo  possedere  nel  venditore  o 
nel  donatore.  — Il  possesso  di  diritto  è il  ti- 
tolo che  si  ha  di  godere  di  una  cosa,  abbeo- 
ché  sia  essa  lootana,  ovvero  usurpata  da  un 
altro.  — Il  possesso  è altresì  un  alto  fallo  con 
certe  determinate  formalità,  che  giustifica  il 
godimento  di  qualche  bene.  — Sonovi  molte 
cerimonie  per  prendere  possesso  dei  benefizi, 
delle  quali  devesi  far  menzione  nell'atto.  R.  e., 
quanto  ai  benefici  di  parroco,  i sìmboli  di  pos- 
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sesso  sono  V entrala  in  chiesa,  l' aspersione 
dell'  acqua  hcnedella,  il  bacio  dell’altare  mag- 
giore. Per  i benefizi  semplici,  è toccare  il  mes- 
sale, T antifonario,  o qualche  altro  libro  dei 
sacramenti.  Quanto  ai  canonici,  è l’assegna- 
zione di  un  posto  nel  capitolo,  c di  tino  stallo 
nel  coro.  Il  possesso  de  benefizi  deve  essere 
preso  solennemente  e pubblicamente  : basta 
però,  per  questa  solennità  e pubblicità,  clic 
r allo  di  ricezione  fosse  scritto  dai  cancellieri 
delle  chiese  cattedrali,  collegiale  o conventua- 
li, se  trattasi  di  benefizi  di  quelle  chiese.  Ma 
se  Imitasi  di  benefizi,  la  di  cui  ricezione  non 
appartiene  a quelle  chiese,  come  parrocchie, 
priorati,  ecc.,  in  allora  devesi  prendere  il  pos- 
sesso alla  presenza  di  notai  c di  testimoni,  fa- 
cendosene la  pubblicazione  dal  curalo  dopo  la 
predica  o spiegazione  del  Vangelo  alla  Messa 
nei  giorni  di  domenica  nella  chiesa  parroc- 
chiale dei  delti  benefizi,  ovvero  nei  luoghi  or- 
dinari in  cui  vi  sono  le  loro  giurisdizioni,  ccc. 
— - L*  allo  di  prendere  possesso  è talmente  es- 
senziale, che  se  il  rassegnatario  muore  primi 
ili  farlo,  il  benefizio  non  resta  vacante  per  la 
sua  morte  : coi  non  può,  prima  dell’  allo  di 
possesso,  conferire  i benefizi  di  sua  collazione, 
sotto  pena  d’intrusione.  Per  ciò  che  risguarda 
il  tempo,  in  cui  devesi  prendere  possesso,  bi- 
sogna distinguere  il  genere  di  vacanza  sul 
quale  è stala  data  la  provvisione  del  benefizio, 
polendo  il  titolare  essere  provveduto  per  de- 
voluto, per  morte,  o per  rassegnazione  e ri- 
nunzia. — I provveduti  in  conseguenza  di  va- 
canza per  morte,  non  possono  ritardare  I'  allo 
di  prendere  il  possesso  di  più  di  3 anni  dallu 
data  delle  provvisioni,  n meno  che  non  aves- 
sero un  impedimento  legittimo.  — Quanto  al 
tempo  in  cui  i devolutaci  ed  i rassegnatavi  sono 
obbligali  ili  prendere  il  possesso,  vedasi  L)e- 
v.uitauio  e Rassegnatami).  — Il  possesso 
essendo  una  cosa  di  fatto  non  bassi  I obbligo 
di  reiterarlo,  nuche  trattandosi  di  un  benefizio, 
di  coi  si  fosse  preso  possesso  per  un  titolo 
nullo  e vizioso,  qualora  dopo  acquistasi  un  ti- 
tolo canonico.  — - Avvi  una  regola  della  can- 
celleria, conosciuta  col  titolo  De  tribunali 
possessore , e formala  sul  decreto  de  pucificis 
posscssoribns , secondo  la  quale  il  possessore 
di  un  benefizio,  che  ne  avesse  fruito  pacifica- 
mente pel  corso  non  interrotto  di  3 anni,  e 
che  avesse  un  titolo  coloralo,  non  può  essere 
disturbato  nè  nel  possessorio,  nè  nel  pclilorio, 
anche  sotto  pretesto  di  un  diritto  nuovamente 
scoperto  od  impetralo,  eccettuato  il  caso  che 
la  persona  la  quale  pretende  essere  il  vero  ti- 
tolare, non  fosseslata  legittimamente  impedita 
d’  agire.  Lacotnbc,  De  paci/,  posscss.  ÀJnn. 
del  clero,  t.  3,  pag.  297;  e t.  12,  pag.  1666 
c seg. 

POSSESSO  TRIENNALE.  Non  avvi  alcuna 
regola  della  cancelleria  romana  sulla  quale  i 
canonisti  abbiano  Inntu  c si  diversamente  scrii 

Fot.  / II. 


to.  Gomcz  ne  ha  fatto  un  commentario,  in  cui 
discuto  e risolve  molto  estesamente  60  que- 
stioni differenti,  clic  noi  daremo  qui  compen- 
diate con  qualche  osservazione.  — 1.  Il  ter- 
mine di  3 anni  fu  determinato  invece  di  quello 
di  io,  per  multe  ragioni,  di  cui  la  principale 
è T argomento  appoggiato  alla  legge  1.*,  cod. 
de  usua,  lrun.il ut  , c del  cap.  1.  de  prae - 
script  , clic  fissano  la  prescrizione  dei  mobili 
a 3 anni.  — 2,  3.  La  regola  od  il  possesso 
triennale  è vantaggiosa  al  bastardo  per  una  in- 
terpretazione favorevole  di  queste  parole:  quoti 
si  quisy  ecc.  E di  vantaggio  altresì  perla  me- 
desima interpretazione  alle  donuc  rapporto  ni 
benefizi  od  alfe  prelature,  delle  quali  sono  el- 
leno capaci.  — <1,  5,  6,  7.  Per  le  parole,  be- 
neficia qualiacumquc  siut , ccc.,  1 feudi  ec- 
clesiastici non  si  ritengono  compresi  : quia 
licci  in  materia  proporlionabili  (infeudi,  pos- 
aci appelliti  ione  bencficii feudurn  comprehen  • 
di.  Ubi  cero  verbo , ve I subjecla  materia  re- 
pugnimi,  conlrarium  est  dicendurn.  — Iji 
suddetta  regola  ha  luogo  quanto  alle  commen- 
de perpetue,  stabilite  o conferite  dal  papa,  e 
non  per  altra:  cap.  1,  et  ibi  noi.  decappcll. 
monadi,  in  6.u  Si  applica  altresì  pergti  offici 
ecclesiastici  : ver  bum  beneficium , in  materia 
far  arabili  possesso  ri  bus  latissime  debel  in- 
terpretari.  Per  la  stessa  ragione,  la  regola  si 
estende  agli  ospedali  accordati  a titolo  di  be- 
nefizio ecclesiastico.  UebufTe,  n.°  81.  — 8. 
La  regola  non  favorisce  in  nulla  colui,  il  quale 
Ila  posseduto  per  3 anni  continui  un  benefizio 
la  di  cui  unione  era  stata  decretata  vivendo 
ancora  il  suo  predecessore,  per  la  morte  del 
quale  si  fece  egli  provvedere  : per  unionem 
extinquitur  el  supprimitur  nomea  et  effe  et  us 
beneficii.  Kcbufle  , n.°  2^2,  262.-9.  La 
regola  de  triennali  Im  luogo  per  i benefizi  in 
patronato,  negli  stessi  casi  in  cui  ha  luogo  la 
regola  de  annali , della  quale  parla  il  mede- 
simo autore  ( in  q.  27  ) — io.  La  regola,  ec- 
cettuando il  solo  caso  di  simonia  e della  riser- 
va alla  corte  di  lloma,  sembra  lasciare  a sua 
disposizione  il  caso  dcH'inconipalihilità  e della 
non  promozione  nel  tempo  richiesto  ( Vedasi 
più  sotto  il  num.  26).  — 11.  L’  usurpatore, 
con  0 senza  violenza,  od  anche  il  suo  succes- 
sore, non  può  giovarsi  del  benefizio  della  re- 
gola : non  può  prevalersene  che  rispettivamen- 
te al  successore,  quanto  al  titolalo  che  egli 
spogliò  del  suo  benefizio,  perchè  la  surroga- 
zione non  sia  fatta  espressamente  essendo  an- 
cor vivo  il  titolato  spogliato,  e per  ragione 
del  possessorio.  — 12.  Li  simonia  di  cui  parta 
la  regola,  devesi  intendere  della  simonia  reale 
o convenzionalo,  nè  mai  della  mentale.  — i3, 
i4~  Il  privilegio  del  possessi)  triennale  è per- 
sonale e non  si  trasmette  ai  successori,  a meno 
che  il  successore,  in  conseguenza  di  un  giu- 
dicato, non  ottenesse  una  surrogazione  spezia- 
le. In  benejìciahbtis  nulla  dalur  successio. 
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Qnesla  massima  però  non  era  applicabile  quan- 
do (rallnvasi  dello  conserva/ione  dei  diritti  del 
benefizio.  Louet,  De  nubUc.  n.°  33,  96. 
i5.  Questa  regola  ha  luogo  prò  e contro  i mi- 
nori : quia  minor  in  beneficialibus  reputatur 
major  ( C.  ex  parie , de  resi,  spoi  ).  — ifi 
Un  rassegnante  che  due  rassrguatar»,  succcs 
sori  1‘  uno  per  V altro,  lasciassero  per  3 anni 
godere  del  benefizio  rassegnalo,  potrebbe  le- 
gittimamente prevalersi  della  legge.  — 17. 
L*  espressione  del  tempo  in  una  impetrazione 
non  darebbe  alle  provvisioni  l’ effetto  della  de- 
rogazione. — 18.  Lo  regola  serve  al  rasse- 
gnatane che  fosse  incorso  nella  pena  de  pu- 
bi/cand.  resigli,  — 19.  Secondo  Gomez,  tu 
regola  de  triennali  non  annulla  che  le  impe- 
trazioni fatte  prima  del  possesso  acquistato,  e 
non  quelle  che  la  precedono  ( Vedi  più  sotto 
il  num.  61  ).  — 20.  I Ire  anni  devono  essere 
coulinui  e completi  : ubicumque  lex  rcquiril 
certuni  lempvt  ; illttd  dcbcl  esse  continuum t 
r idei,  ce t de  momento  ad  momentum , prue- 
sertirn  in  odiosi*,  ut  /tic  : licci  inf'avorabili- 
bus  possi!  esse  alter.  — 21,  22,  23.  La  re- 
gola può  aver  luogo  a riguardo  di  uno.  clic 
avrà  lascialo  passare  il  tempo,  e non  servir 
nulla  contro  un  altro  che  non  V abbia  lasciato 
trascorrere.  L’ interpretazione  a favore  di  que- 
sto non  serve  che  per  lui  solo.  Il  possessore 
ha,  come  dice  Rebuffe,  num.  167,  liberai 
aedes  in  faccia  agli  altri.  — 24-  La  regola 
serve  ad  un  c •permutante  contro  un  terzo, 
quando  egli  è restato  per  tre  anni  in  possesso 
del  benefizio  permutalo,  dopo  effettuata  la  per- 
ni itazione.  — 25.  Lo  titolalo  spoglialo  in 
f »rza  di  tre  giudicati,  può  far  valere  I*  ecce- 
zione della  regola  in  un  caso  di  restituzione, 
colla  clausola  constituto  de  botto  jure.  — 26, 
27,  28,  29,  3o.  Un  titolo  coloralo  basta  per 
poter  prevalersi  della  regola.  Ma  che  devesi 
mai  intendere  per  un  titolo  colorato?  Ecco  ciò 
che  sembra  meno  vago  su  questo  argomento, 
e di  più  conforme  allo  spirito  della  regola  del- 
la cancelleria.  Bisogna  prima  di  tutto  consi- 
derare il  titolo  colorato  di  un  benefiz  a'.o  sotto 
due  differenti  rapporti,  relativamente  a questa 
regola  od  a questo  decreto,  e relativamente  al 
diritto  comune.  — Quod  eJJ'eclus  juris  coni • 
munis.  Un  titolo  colorato  non  serve  di  sovente 
a nulla,  mentre  invece  tiene  luogo  di  titolo 
legittimo,  sostenuto  dal  possesso  triennale.  Ora 
bisogna,  dice  Gomez,  tenere  per  certo  che 
qualunque  benefizialo  possessore  è riputalo 
>ossedere  legittimamente  ovvero  con  (itolo  co- 
oralo, se  egli  non  trovasi  in  uno  dei  due  casi 
eccettuati  dalla  regola,  della  simonia  cioè,  e 
della  collazione  a lui  fatta  non  già  dal  papa, 
ma  da  tuli*  altra  persona,  di  no  benefizio  va- 
cante in  curia:  lo  che  non  impedisce,  aggio- 
gne  il  prelodalo  autore,  clic  senza  essere  in 
lino  di  quei  due  casi,  non  si  possa  avere  real- 
mente un  titolo  nullo  e 9enza  colore,  se  non  in 


forza  della  regola,  almeno  per  disposizione  di 
diritto.  Tale  è il  possessore  di  due  benefizi,  la 
di  cui  incompatibilità  è pronunziata  dal  canone 
de  multa , ecc.  Bisogna  tuli' al  più  distinguere 
il  possesso  coloralo  dal  titolo  coloralo.  Il  pos- 
sesso colorato  differisce  dal  possesso  senza  fi- 
loio. Questo  è una  vera  intrusione  ; l’altro  si 
trova,  come  insegna  il  Rebuffe:  1.’  Osten- 
dendo , titulum  habitum  ab  ilio  qui  potestà - 
terzi  babet  coufcrcndi.  2.°  Oslendenao,  quod 
auctoritatc  il  Zitte  missus  fuil  in  possesso- 
nem.  3.°  Quando , sciente  et  pallente  ilio , 
qui  babet  potcstatem  providetuii  de  benefi- 
cio, e x et  cui l a/iqttos  actus  spectantes  ad  be- 
li cjì  cium.  Ma  siccome  questo  possesso  non  è 
colorato,  come  vedesi,  se  non  perchè  esso  fi 
supporre  un  titolo,  che  ne  è stalo  il  fonda- 
mento, ne  consegue  che,  quando  questo  titolo 
è riconosciuto  senza  colore,  il  possesso  pure 
diventa  scoloralo.  Ora,  per  distinguere  un  ti- 
tolo nullo  da  un  titolo  coloralo,  ecco  due  mas- 
sime gì  nernli  : i.°  Perche  un  titolo  sia  colo- 
ralo, basta  che  sia  emanato  da  colui  che  ha 
la  podestà  di  darlo,  c che  non  abbia  alcuno 
di  quei  difetti  essenziali,  che  producono  una 
vacanza  ipso  jure  ; che  non  vi  sia  nè  nul- 
lità radicale,  nè  incapacità  assoluta  2.”  I n 
titolo  è sempre  nullo,  od  almeno  inutile  oli* ef- 
fetto del  decreto,  quando  non  ha  fatto  impres- 
sione sulla  lesta  del  provveduto,  come  se  non 
fosse  ecclesiastico.  Mem.  del  clero , t.  12, 
pag.  i6i4*iGiG. — Sulla  questione  se  la  col- 
lazione di  un  benefizio  secolare,  fatta  ad  un 
regolare,  o di  un  benefizio  regolare  falla  ad 
un  secolare,  possa  essere  un  titolo  colorato,  in 
forza  del  quale  si  possa  far  valere  la  regola 
de  vactjicis , dopo  3 anni  di  pacifico  possesso, 
molti  nutoii  dicono,  clic  la  regola  deve  aver 
luogo  per  parte  dei  secolari,  per  i benefizi  re- 
golari, perchè  questi  benefizi  non  sono  rego- 
lari «li  loro  natura,  e perchè  non  si  può  appli- 
carvi per  conseguenza,  come  a riguardo  degli 
altri  : ubicumque  appeliari  poiest  tamquam 
ab  abusa , ibi  cessai  proscrtplio  triennali 8. 
— Si.  La  riserva  in  corpore juris  chiusa,  di 
cui  parla  la  regola,  non  comprende  che  la  va- 
canza quanto  alla  corte  di  Roma.  — 32,  33. 
La  collazione  di  un  benefizio  sul  fondamento 
di  una  sentenza  di  privazione,  che  non  esiste, 
non  può  servire  di  titolo  coloralo.  — 34-  Se 
un’  assegnazione  nulla  interrompe  il  corso  del 
possesso  tricunale  ( V.  il  n.°  53  ).  — 35.  La 
semplice  elezione  o presentazione  non  produce 
titolo  colorato  per  I’  effetto  della  regola  : vi  è 
d*  uopo  della  instiluzione  canonica.  — 3G.  Si 
può  provare  il  titolo  coloralo  colla  confessione 
dell'  impetrante.  —37,  38.  La  collazione  fatta 
da  un  capitolo,  di  cui  non  si  giustifica  il  di- 
ritto di  conferire,  non  produce  titolo  colorato, 
ma  una  nuova  provvisione  ottenuta  da  Roma, 
sopra  una  tale  collazione,  darebbe  il  color 
sufficiente  al  titolo.  •—  ‘Si)  Una  semplice  bulla 
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di  pensione  sopra  un  benefìzio  non  (iene  luogo 
di  (itolo  coloralo.  — 4o.  Siccome  1*  espella* 
(ira  non  si  accontenta  del  litigio,  un  cspetlanlc 
non  forassi  pure  un  titolo  colorato  prendendo 
un  benefizio  legittimo,  in  firn  expcctatirae. 

— 4i.  La  collazione  falla  ad  un  terzo  sulla 
morte  di  un  colliliganlc,  fa  un  titolo  colorato. 

— 4®-  Oltre  il  titolo  colorato,  la  regola  non 
esige  la  buona  fede  ; ma  se  il  possessore  mo- 
stra evidentemente  mala  fede,  non  può  preva- 
lersi del  decreto  de  pacifici s.  — 43.  Tocca 
all'  impetrante  a stabilire  che  il  titolo  del  pos- 
sessore non  è colorato,  ed  a dimostrare  il  suo 
primo  titolo,  ed  intanto  non  avvi  nè  sequestro, 
nè  provvisione  ad  ordinare.  — 44-  tu  impe- 
trante contro  la  regola  de  impetr.  ece  , pro- 
duce titolo  coloralo,  secondo  Comez,  quando 
il  possesso  è stalo  acquistalo  dopo  la  morte,  al 
titolato  ancora  vivo  all'occasione  della  impe- 
trazione. 43.  46.  Bisogna  che  il  titolo  sia 
colorulo  per  T effetto  della  regola  dinante  i 3 
anni  : non  basterebbe  che  diventasse  tale  nel 
secondo  o nel  terzo  auno.  llequirilur  quod 
hahcal  tilulum  et  coloratavi  a principio.  Ile- 
buffe,  n.°  34.  — 47i  48.  4y  Chi  è 1 intruso 

di  cui  parla  la  regola?  V.  Intruso:  si  osservi 
pure  col  Rebuffe,  che  la  conferma,  che  otter- 
rebbe dal  papa  un  intruso  tiolenlia , non  gli 
servirebbe  a nulla  per  P effetto  della  regola  o 
del  decreto.  — 5o.  Il  successore  al  titolato 
carica'o  di  pensione,  può  prevalersi  della  re- 
gola. Rebuffe,  d 9 noe  seg.  — 5 * . Essa  ser- 
ve prr  colui  che  Ita  cunlravemilo  alla  regola 
de  non  expriniendo  vero  valore.  Questa  de- 
cisione non  risguarda  che  i paesi  soggetti.  — 
52.  Questa  regola  non  comprende  gli  eretici. 

— 53,  54-  Che  intendesi  per  possesso  pacifico 
nello  spirito  di  questa  regola  ? Gomez  dice 
che,  altra  cosa  è il  pacifico  possesso  nello  spi- 
rito dei  canoni,  nitro  quello  di  cui  si  tratta 
qui.  Quel  cuuouista  fa  in  seguito  una  distin- 
zione del  possessorio  col  pelitorio.  Ma  llcbuffe 
e Cuimier,  autori  francesi,  non  vanno  fra  loro 
d'accordo.  Il  primo  [De  pacif.  n 0 169)  pre- 
tende, che  la  sola  assegnazione  interrompa  il 
corso  della  prescrizione:  Cuimier  sostiene  che 
bisogna  inoltre  che  le  dilazioni  siano  scadute, 
e che  il  petente  abbia  comunicalo  i suoi  titoli 
nei  3 «noi.  — 55,  56.  Non  si  può  opporre, 
per  interrompere  il  corso  del  possesso,  clic  il 
possessore  abbia  confessato  aver  cognizione  del 
decreto  di  citazione  emanalo  contro  di  lui.  La 
cosa  è però  diversa  se  il  titolalo  dà  egli  me- 
desimo la  commissione  per  costituire  un  altro 
nel  benefizio  che  egli  possiede.  Questo  deci- 
sioni riguardano  questioni  particolari  clic  pos- 
sono presentarsi  alla  Ilota  piuttosto  clic  agli 
altri  tribunali.  — 57  L’ impetrante  può  alle- 
gare contro  il  possessore  le  cause  di  legittimo 
impedimento,  purché  abbia  egli  fallo  le  pre- 
stazioni necessarie  secondo  la  Clementina  t au- 
barn  de  elevi.  — 58.  1!  senso  di  queste  parole 


della  regola  nequeant ir.o’estari , signfìco,  che 
non  si  deve  inquietare  in  nessun  modo  il  pos- 
sessore trienra'e  : de  jure  ttec  de  facto  judi - 
dal  iter,  nec  extra/ udicial iter , elioni  verbo- 
liier,  tatn  in  pelitorio  quam  in  possessorio. 

— 69  II  possesso  preso  da  un  amico  senza 
procura,  c ratificato  dal  titolato  2 anni  dopo, 
non  trovasi  nel  caso  della  regola  dopo  il  terzo 
anno  — 60.  I n possessore  triennale  non  può 
chiamar  in  giudizio  il  giusto  e vero  possesso- 
re, per  ragione  di  restituzioni  di  frutti  cd  al- 
tre cose  simili.  — 61.  Sulle  differenti  inter- 
pretazioni che  i canonisti  hanno  dato  di  queste 
parole  della  regola,  antiqua*  lites  penilus 
extinguentcs,  faremo  osservare  con  Cornee, 
che  non  si  possono  intendere  nel  senso,  che, 
il  processo  una  volta  formato  contro  un  bene- 
fiziato, si  perdono  tulli  i suoi  diritti  per  la 
cessazione  dell  istanza  pei  corso  di  tre  anni. 

— 11  decreto  de  pacifids  aveva  luogo,  pro- 
priamente parlimelo,  giusta  T opinione  più  co- 
mune, se  dopo  aggiudicato  il  godimento  prov- 
visionale del  benefizio  in  questione,  T aggiu- 
dicatario godeva  del  benefìzio,  per  tre  anni 
compiti  senza  litigio  : cioè,  se  dopo  il  detto 
godimento  la  parte  non  sollecitava  in  alcun 
modo  il  processo,  llebuffe  però  dice (De  pacif. 
n.°  166).  che  colui  il  quale  gode  provvisio- 
nalmente di  un  benefìzio  che  si  litiga  non  r.e 
è riputalo  pacifico  possessore  quando  gli  viene 
contrapposta  in  giudizio  l'azione  petiloria.  Lo 
stesso  autore  dice  altresì,  che  se  le  parli  hanno 
fallo  legalmente  e sottoscritto  un  compromes- 
so, non  possono  far  valere  il  decreto  quia  du- 
rante co  ni  proni  isso  non  dicitar  pacif  ce  pos- 
si (lev  e . — 62,  63.  Se  l'assegnazione  colla 
clausola  ordinaria,  dummodo  ante  terminum 
ad  arlìculandam  litteras  expedienl , et  quod 
interim  ben  f cium  non  censeatur  litigio- 
sani , eoe-,  impedisce  il  possesso  t ieonale  ? 

POSSESSORE  è colui  che  riliine  una  cosa 
in  qualità  di  proprietario,  e che  non  lo  è,  sia 
clic  egli  sappia  od  ignori  che  appartiene  ad 
altri.  Qualunque  possessore  è o possessore  di 
buona  fede,  o possessore  di  mala  fede,  0 pos- 
sessore di  fede  dubbia  (V.  Restituzione  $5). 

POSSESSORIO,  possessoriam , azione  fatta 
in  giudizio  per  il  possesso  di  anno  e giorno  : 
all’opposto  del  pelitorio  il  quale  si  giudica  sui 
documenti  e sul  possesso  immemorabile. 

POSSfcViSO  (Giambattista',  fratello  mag- 
giore del  P.  Antonio  Possevino,  di  cui  parie- 
rassi  nelTurlicolo  seguente:  nacque  n Mantova, 
nel  1620,  fu  educato  per  cura  del  card.  Erco- 
le Gonzaga,  ed  in  seguilo  nominalo  segr  taiio 
dei  cardinali  Cortese  ed  Ippolito  d’Esle.  Aveva 
molla  istruzione  cd  un  lalculo  non  connine. 
Mori  a Roma,  nel  *549,  in  età  di  soli  29  an- 
ni. Abbiamo  sotto  il  suo  nome:  Dialogo  del- 
l'onore nel  quale  si  tratta  appieno  del  ducilo; 
Venezia,  1 554,  in  4-*:  opera  ristampala  più 
volte,  e con  aggiunte  di  Antonio  Possevino  suo 
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fratello.  Antonio  Bernardi,  vpsc.  di  Caserta, 
nella  prefazione  del  suo  Trattato  contro  tl 
ducilo , stampalo  nel  1U62,  si  In^na  di  abuso 
di  confidenza  per  parte  del  Possevino,  ni  quale 
aveva  comunicalo  il  suo  manoscritto:  ed  inva- 
no si  è tentato  di  giustificare  quest’  ultimo  del 
rimprovero  di  plagio.  V.  Foulnnini,  Bibltot. 
colle  note  dello  Zeno,  toni.  2,  png.  362.  An- 
tonio Possevino,  suo  fratello,  senza  volerlo  la- 
vare dalla  macchia  di  plagiario,  pubblicò  una 
difesa  de’suoi  principi  sul  duello,  inviolata  : 
Due  discorsi  intorno  al  duello,  ecc.;  Homo, 
i556,  in  8.°  lìiogr.  tmiv.  voi.  45. 

**  POSSF.YliVO  (Antonio),  gesuita,  nato  a 
Manlova.  nel  i534,  fratello  minore  di  Giara- 
ballista  Possevino.  Fu  ammesso  nella  Società, 
a Roma,  nell’an.  1659,  essendo  in  elùdi  circa 
26  noni.  Alle  cognazioni  estesissime  univa  il 
PoFseviuo  molta  prudenza  ed  un  fino  discerni- 
mento e contribuì  co’  suoi  (alcoli  al  progresso 
del  imsceulc  istillilo. Mandato  du’suoi  superiori 
alla  corte  del  duca  di  Savoja,  si  calli vò  in  bre- 
vi la  confidenza  del  duca  Emmonuelc  Filiberto, 
ed  ottenne  da  quel  principe  I’  ammissione  dei 
gesuiti  ne’ suoi  Stali,  e severe  disposizioni  con- 
tro i Valdesi.  Contribuì  in  seguilo  aM’istiltizio- 
nedcl  collegio  di  Avignone,  di  cui  fu  il  primo 
rcllore.  Passalo  ni  collegio  di  Lione  dove  eser- 
citava la  medesima  carica,  venne  richiamalo 
a Roma,  nel  1573,  per  l’elezione  del  generale 
Lverardo  Mercuriano,  che  lo  nominò  suo  se- 
gretario. La  dottrina  del  Possevino  ed  il  suo 
zelo  per  la  fede  cattolica  gli  meritarono  altre- 
sì In  stima  del  sommo  pontefice,  il  quale  gli 
affidò  diverse  commissioni  importanti  in  Ger- 
mania.  in  Ungheria,  nella  Svezia  ed  in  Polo- 
nia. Ma  di  (ulte  le  ambasciale  di  cui  fu  ono- 
ralo il  Possevino,  la  più  notabile  è quella  di 
Russia.  Lo  czar  Ivan  IV,  ballulo  dai  Polacchi 
e dagli  Svedesi,  collegati  contro  di  lui,  e mi- 
naccialo nella  sua  capitale  dai  Tartari  della 
Crimea,  ebbe  ricorso  alla  mediazione  del  papa 
Gregorio  XIII.  Possevino  incaricalo  di  pacifi- 
care lo  czar  ed  il  re  di  Polonia,  rimosse  tulle 
le  difficoltà  clic  vi  si  opponevano,  e rilornò  u 
Roma  cogli  ambasciadori  che  io  czar  inviava 
al  papa  per  ringraziarlo  del  servigio  ricevuto. 
Ricondotti  poscia  gli  ambasciadori  in  Polonia, 
tornò  egli  in  Italia,  ed  ottenutone  il  permesso 
dal  suo  generale,  andò,  nel  1 5S7 , n Padova 
dove  occu possi  di  ilare  compimento  a diverse 
opere  che  i viaggi  I’  avi  vano  obbligato  d’  in- 
terrompere. Quattro  anni  dopo  ai  recò  a Roma 
e procurò  di  riconciliare  il  re  Enrico  IV  colla 
Santa  Sede.  Venne  in  seguilo  incaricalo  dilla 
direzione  del  collegio  di  Bologna,  e fece  una 
gita  n Venezia  per  assistere  alla  stampa  del 
suo  Apparali*  Sacer:  ma  sentendo  le  sue 
f»rze  esauste,  ritirassi  in  Ferrara  dove  moti 
«Hi  ?6  febl».  161  1.  Scrisse  il  Possevino  molle 
opere  di  vario  genere,  la  maggior  parte  delle 
quali  appartengono  alla  controversia  Noi  cite- 


remo qui  le  principali:  1 .*  Bibliolheca  scicela 
de  ra liane  studiorum ; Roma,  in  fri.;  Venezia, 

1 Gy 3 ; ColeniA,  1607.  Opera  da  lui  ideala  sin 
dal  i574.  c che  fra  il  tumulto  di  tanti  alfari, 
condusse  a fine  in  20  anni.  Ella  è questa  una 
introduzione,  ma  assai  ampia,  c distesa,  n tut- 
te le  scienze.  Tratta  prima  generalmente  del 
metodo  di  studiare,  e di  coltivare  gl*  ingegni, 
quindi  scendendo  agli  studi  particolari,  così 
sacri,  come  profani,  compresavi  ancora  la  ma- 
tematica, la  giuria-prudenza,  la  medicina,  la 
musica,  la  pittura,  spiega  l'indole,  e l’ esten- 
sione di  ciascheduna,  facendo  quasi  un  som- 
mario di  tulio  ciò  che  in  esse  conliensi  : mo- 
stra con  qual  ordine  e con  qual  modo  si  deb- 
bano apprendere:  addila  gli  errori,  che  si  deb* 
bon  fuggire:  annovera  i migliori  scrittori,  che 
in  ciascheduna  scienza  si  possono  consultare;  e 
ogni  cosa  indirizza  principalmente  a quello, 
eh’  era  il  primario  suo  scopo  la  conversione 
degli  eretici,  e degl'  infedeli.  2.0  Apparata* 
sacer  ad  scriptores  Velcri*  ci  Novi  Testa- 
menti \comm inter f&elcs ,ecc.;  Venezia,  i6o3, 
1606;  voi.  2 in  fol.  Alcuni  altri  cataloghi  di 
scrittori  ecclesiastici  eransi  già  avuti,  e pre- 
gevole era,  fra  gli  Altri,  quello  del  Rellarmino. 
àia  essi  erano  troppo  ristretti,  e quanta  al  nu- 
mero degli  autori,  in  quelli  indicali,  e quanto 
alle  notizie,  che  di  essi  si  davano.  Assai  piò 
ampia  fu  l’idea  del  Possevino,  nella  cui  opera 
più  di  6000  scrittori  si  veggono  annoverali, 
colla  storia  delle  lor  vile,  col  calali  gj  di  lle 
loro  opere,  e col  giudizio  intorno  ad  esse,  ove 
egli  insegna  di  qual  aulorilii  esse  S'ano,  quali 
si  possali  leggere  con  fratto,  quali  errori  si 
debbano  iu  esse  emendare,  c al  line  aggiungo 
un  catalogo  decollici  m«s.  greci,  inediti,  da 
lui  veduti  in  diverse  biblioteche  d*  Europa. 
3.°  Apparati!  s ad  omnium  gmlium  historiaw; 
Venezia,  1697,  in  8.°  4."  Moteovia  et  alia 
opera , ecc.  adrersus  Fcclesiae  cathohcae  ho * 
stes;  Vilna,  1 586, in  8 ° 0 ristampala  altrove  più 
volle.  5 * Judicium  de Nuaemilitis g all i^  ecc. 
rei  judicium  de  ijualaor  scriptoribus ; Roma, 
i5<)2,  in  i2.w;  Lione,  1 5y3,  in  8.°  Quosf ope- 
ra Vii  scrilla  contro  la  None,  Rodili,  Fil.  de 
Munowy,  e Macchia  velli.  6.w  De  sanctissimo 
sacrificio  M issar.  7.*  Theo  log  ia  catechetica . 

lista  lompila  delle  opere  del  Possevino  Iro- 
v era  ssi  nelle  Memorie  di  ISicéron,  t.  22,  e nel- 
le Hi bl.  socicl.  Jesu.  La  vita  del  P.  Antonio 
Possevino  fu  scritta  dal  P.  Giovanili  Dorigny, 
gesuita,  e pubblicata  a Parigi,  nel  1712, 
in  1 2.0  Fu  tradotta  in  ilaliauo  dal  P.  Nicola 
Gliezzi,  e stampala  a Venezia,  nel  1769,  con 
aggiunte  importanti. 

l‘O.sSKVi.%0  (Giambattista),  nipote  dei  pre- 
cedenti, si  fece  ecclesiastico  e divenne  teologo 
del  vescovo  di  Ferrara.  Olire  una  traduzione 
Italiana  della  Storia  della  Moscocia , di  suo  zio 
Antonio,  Ferrara,  1092,  in  8.°,  abbiamo: 
j .w  Discorso  sulla  vita  ed  adoni  del  cardi - 
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naie  Carlo  Borromeo ; 1 5qi  ,in  8°  2.°  Dichia- 
razioni < trite  Lezioni  di  lotti  i mattutini  del - 
ranno  del  Breviario  romano;  Ferrara,  1592, 
in  4.®  3.°  Inni  sacri  del  Breviario  romano 
tradotti  in  lingua  volgare ; Perugia,  i5gi, 
in  4 ° 4.°  Pile  de'  santi  di  Todi;  Perugia, 
i5()7,  in  4 ° Biogr.  unto.  voi.  45. 

**  POSSIDIO  O POS  II)  IO  (S  ) l'u  uno  de  piò 
celebri  discepoli  di  S.  Agostino,  ed  ebbe  la 
felice  sorte  di  essere  istruito  nella  pietà,  c nella 
dottrina  della  Chiesa,  nel  monastero,  che  il 
santo  Dottore  aveva  formalo  nella  città  d’  Ip- 
pona.  Il  profitto  grande,  che  fece  Possidio  sot- 
to la  disciplina  d*  un  si  santo  ed  illuminato 
maestro,  gli  meritò  l’onore  d’essere  innalzalo 
circa  l'anno  4oo  al  vescovato  di  Calamo,  città 
della  [Suttiidia,  poco  distante  da  Ippona,  dove 
ebbe  largo  campo  di  spandere  a benefizio  al- 
trui quei  liimi  abbondanti,  c quella  celeste 
dottrina  che  aveva  Appresa  in  una  scuola  di 
tanta  santità  e di  tanta  scienza  ecclesiastica, 
qual  era  quella  che  si  professava  nel  suddetto 
monastero,  a cui  presedeva  S.  Agostino.  Se- 
gnalassi particolarmente  contro  i Pagani,  an- 
cora numerosissimi  nella  sua  città,  t contro  i 
Donatisti  che  desolavano  la  sua  Chiesa.  Con- 
fuse Crispino,  vesc.  dei  Donatisti,  a Catania, 
in  una  conferenza  avuta  con  lui,  e Irovossi  a 
tutte  le  assemblee  importanti  riunite  in  Afri- 
ca od  in  Numidia  per  trattarvi  gli  affari  della 
Chiesa.  Fu  uno  dei  capi  della  famosa  confe- 
rì nza  di  Cnrtngine  deljf.11.  Trovossi  al  Irosi 
ai  concili  di  Cartagine  e di  Milcvo,  ne’ quali 
Pelagio  e Celeslio  furono  condannati-  Ebbe 
mollo  a soffrire  per  parte  dei  Pagani  e dei  Do- 
natisti, i quali  lo  maltrattarono  uno  al  ponto 
di  percuoterlo  gravemente.  L’irruzione  dei  Van- 
dali in  Africa  obbligollo  ad  abbandonar  Ca- 
luma per  ritirarsi  ad  ipponi,  dove  assistè  alla 
morte  di  S.  Agostino,  nel  43o,  di  cui  scrisse 
la  vita  col  catalogo  delle  sue  onore.  Venendo 
anche  la  citta  d’Ippnna  presa  dulie  truppe  di 
Conserico,  re  dei  Vandali,  fuggi  da  quella 
città  nè  si  hanno  più  notizie  della  sua  vita, 
come  ignorasi  l’epoca  della  sua  morie.  La  sua 
festa  sì  celebra  il  17  di  maggio.  Bollando. 
Baillcf,  t 2,  17  maggio. 

POSSIDOXIO,  o POSI  no  IMO,  uno  di  quelli 
clic  Nicànore  mandò  a Giuda  Maccabeo  per 
trattare  la  paco.  2 Mach.  c.  »4*  v.  19. 

POSTKL  (Cren elmo),  celebre  visionario,  ed 
lino  dei  più  dotti  uomini  dol  suo  secolo,  nac- 
que lì  25  marzo  1 5 10  a Dolerle,  parrocchia 
di  Barrnlon,  nella  diocesi  di  Avrancbes.  Di  8 
anni  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  i suoi  geni- 
tori; c costretto  quindi  a pensare  ben  presto  ai 
mezzi  di  vivere,  si  fece  maestro  di  scuola,  e 
dopo  avere  guadagnalo  un  poco  di  danaro  re- 
cossi n Parigi  con  intenzione  di  continuarvi 
gl’  incominciati  studi.  Appena  arrivato  colà  da 
alcuni  bricconi  gli  fu  rubato  il  danaro  clic  ave- 
va c perfino  gli  abili.  Alcune  persone  caritate- 


voli avendolo  fatto  mettere  in  un  ospedale,  vi 
pas^ò  2 anni  prima  di  potersi  riavere  dal  cor- 
doglio e da  un  forte  abbattimento  di  forze. 
Lscilo  da  tale  asilo  l'infelice  Posici  avviosii 
verso  la  Beauce:  era  il  tempo  delle  messi,  gua- 
dagnò col  suo  lavoro /li  che  comprarsi  un  abi- 
to decente  e ritornò  a Parigi.  Knlrò  io  qualità 
di  servidore  nel  collegio  di  S.  Barbara,  colla 
condizione  che  gli  fosse  permesso  di  frequen- 
tare le  lezioni.  Procuratasi  una  grammatica, 
imparò  l’ebraico,  senza  soccorso  di  alcun 
maestro,  non  che  il  greco,  che  studiava  nei 
pochi  momenti  clic  gli  rimanevano  dopo  di  ave- 
re adempito  ai  doveri  del  suo  servizio.  La  sua 
applicazione  c la  sua  dottrina  lo  fecero  presto 
conoscere  vantaggiosamente,  ed  un  gran  si- 
gnore volle  persuaderlo  a seguirlo  in  Porto- 
gallo, promettendogli  ima  calledra,  con  un 
buon  stipendio.  Ma  Posici  ringrnziollo dicendo, 
che  era  ancora  nell* età  d’apprendere  e non 
d’inscenare.  Poco  tempo  dopo  guadagnossi 
il  favore  del  bali  d'Atnicns,  clic  lo  condusse  in 
quella  città,  dove  potè  coltivare  senza  inquie- 
tudine la  sua  inclinazione  per  lo  studio.  Hedu* 
cc  a Parigi  si  assunse  I’  educazione  del  nipote 
di  Giovanni  Kaquier,  abbate  di  Arras,  il  qua- 
le concepì  per  lui  molla  amicizia  e gli  propo- 
se dei  benefìzi,  che  la  sua  delicatezza  m n gli 
permise  di  accettare  11  desiderio  di  acquista- 
re nuove  cognizioni  lo  condusse,  nel  1 5^7,  a 
LP.,  dove  segui  Giovanni  de  la  Foret,  incari- 
cato di  conc'undero  una  leg*  con  Stdimnno. 
Posici  approfittò  di  tale  occasione  per  visitare 
la  Grecia,  l’Asia  minore  ed  una  parte  della 
Siria  Studiò  le  diverse  lìngue  di  quei  paesi,  e 
raccolse  alcuni  manoscritti.  Iti  (ornò,  passando 
per  l’Italia,  a Parigi  dove  pubblicò  gli  alfabeti 
che  recali  aveva  dal  suo  viaggio.  A tale  libro, 
che  contiene  nozioni  assai  curiose,  tenne  die- 
tro un  tratlatello  De  origindnts,  nel  quale  Po- 
ste! cerca  di  dimostrare  clic  tutte  le  lingue, 
anche  il  greco  ed  il  latino,  derivano  dnlIVbrai- 
co:  e nello  stesso  anno  ( 1 538)  diede  alla  luce 
una  Grammatica  aruba , di  cui  aveva  presen 
tato  un  saggio  nella  sua  raccolta  di  alfabeti  11 
re  Francesco  I,  volendolo  proteggere,  lo  no- 
minò professore  di  matematiche  c di  lingue 
orientali  nel  collegio  di  Francia.  Godendo  dei 
favori  della  corte  c di  una  grande  considera- 
zione presso  i dotti,  sembrava  che  Posici  do- 
vesse ormai  vivere  tranquillo  in  mezzo  ai  suoi 
studi:  ma  l’abuso  della  lettura  delle  opere  dei 
rabbini  e la  vivacità  della  sua  immaginazione 
lo  trassero  in  errori,  che  sparsero  la  sua  vita 
di  torbidi,  e gli  cagionarono  continui  affanni. 
Si  persuase  dapprima,  che  il  regno  evangelico 
di  Gesù  Cristo  non  potesse  più  sostenersi  tra  i 
Cristiani,  nè  propagarsi  Ira  gl*  infedeli,  se  non 
coi  soli  lumi  della  ragione.  Si  tenne  poscia 
come  chiamato  da  Dio  medesimo  per  unire  lut- 
ti gli  uomini  nella  legge  cristiana,  colla  parola 
u col  ferro  sotto  1*  autorità  del  papa  e del  re 
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di  Francia,  cui  apparteneva  la  monarchia  uni- 
versale, come  discendente  in  linea  rolla  dal  fi- 
glio primogenito  di  N*  è.  Francesco  I,  che  sli- 
mava assaissimo  il  Posici,  volle  persuaderlo  a 
ritornare  in  Levnnle  con  la  Foret,  all*  oggetto 
di  comprare  uiss.  orientali:  ma  Posici,  tulio 
riscaldato  ne'suoi  progetti,  ricusò  (ale  onore- 
vole proposizione.  Di  più  riounziò  anche  alla 
sua  cattedra  per  andare  a Roma,  persuaso  che 
j gesuiti,  di  cui  l'istituto  era  allora  nascente, 
sarebbero  siali  solleciti  di  secondarlo  nell’ ese- 
cuzione del  disegno,  che  chiamava  la  più  bel 
l'opera  del  inondo.  Arrivalo  nella  capitale  del 
mondo  crisliano  (i  544}  corse  a presentarsi  a 
S.  Ignazio,  il  quale,  ingannato  dn  prima  dalla 
sua  riputazione,  non  esitò  ad  ammetterlo  nella 
Società  Ma  conosciuti  poscia  i suoi  sogni,  do- 
po di  avere  cercato  di  disingannarlo,  il  salilo 

10  rimandò,  e proibì  a lutti  i membri  dei  suo 
istituto  di  avere  ninna  spezie  di  relazione  con 
lui.  Quanto  il  saggio  fondatore  aveva  prevedu- 
to, non  tardò  ad  accadere.  Lscito  dui  gesuiti 
Poslel  fu  messo  in  prigione,  e venne  condan- 
nato, dicesi,  ad  una  reclusione  perpetua.  Gli 
riuscì  però  di  fuggire,  e recossi,  nel  i547»  a 
Venezia,  dove  fu  nominalo  cappellano  presso 
l'ospedale  dei  SS.  Giovanni  e Paolo.  Moleremo 
qui,  che  il  Poste!  era  stato  ordinalo  prete  men- 
tre era  a Roma  nella  casa  del  noviziato.  Fu 
mentre  era  cappellano  del  dello  ospedale  clic 
conobbe  e diventò  direttore  di  una  donna  fa- 
natica, e d immaginazione  fervidissima,  che  ha 
resa  celebre  sotto  il  nome  di  Madre  Giovanna , 
e le  di  cui  visioni  terminarono  di  guastare  il 
cervello  di  Poslel.  Distingueva  egli  nella  ra- 
gione umana  due  parli,  l'una  supcriore,  ani- 
t/itts,  e l'altra  inferiore,  anima ; In  parie  su- 
periore era  stala  purificata,  riscattata  e risu- 
scitala pei  meriti  di  Gesù  Cristo,  dalla  morte 
delle  superne  tenebre;  la  parte  inferiore  non 
era  stala  restituita,  e non  era  capace  d'  inten- 
dere e di  comprendere  la  divina  verità.  Tale 
restituzione  consisteva  in  una  forza  di  ragione 
che  metteva  ogni  uomo  in  istato  di  penetrare 

11  senso  più  profondo  delle  Sacre  Garlc  : essa 
doveva  operarsi  per  la  sostanza  umana  di  Ge- 
sù Cristo,  sparsa  nella  sostanza  della  madre 
Giovanna,  fa  qtiule  co’suoi  colloqui  con  Posici 
l'aveva  reso  capace  d’istruire  e di  convertire 
il  mondo  intero.  Fra  il  Poslel  si  persuaso  di 
avere  la  ragione  più  viva  ed  illuminata  degli 
alili  uomini,  che  affermava  di  conoscere  un 
gran  numero  di  verità  che  gli  slessi  Apostoli 
non  avevano  comprese.  Si  potrebbero  citare 
di  lui  molti  altri  tratti  di  orgoglio  e di  follia. 
Tali  nuovi  deliri  non  potevano  non  metterlo  in 
briga  colla  superiore  autorità  ecclesiastica:  ma 
informato,  che  era  stato  denunziato,  si  costituì 
spontaneamente  prigioniero,  provocando  egli 
medesimo  l'esame  più  scrupoloso  della  sua 
dottrina,  e de’  suoi  principi,  che  dichiarò  di 
sottopone  al  giudizio  della  Chiesa.  11  tribunale 


dell'inquisizione, discolpandolo  da  ogni  sospet- 
to di  eresia,  pronunziò  che  Poslel  era  pazzo,  e 
lo  licenziò.  Considerato  così  come  un  deliran- 
te, non  potò  egli  più  rimanere  in  Venezia; 
quindi  se  ne  partì,  nel  i54*).  e recossi  in  0- 
ridile  per  perfezionarsi  nella  lingua  araba  Ri- 
vide Costantinopoli,  s'inollrò  fino  nella  Siria, 
e soddisfece  la  sua  divozione  visitando  i luoghi 
santi.  D* Arancourt,  allora  ambasciadore  di 
Francia,  aveva  accompagnato  l'imperatore  So- 
limano nella  sua  spedizione  contro  i Persiani, 
cd  al  ritorno  trovò  Poslel  a Gerusalemme,  cui 
propose  di  seguirlo,  promettendo  di  donargli 
lutti  i mss.  elio  potesse  procurarsi  nel  viaggio. 
Non  ricusò  una  si  vantaggiosa  condizione  il 
Posici,  e ritornò  a CP.  seco  recando  un  nume- 
ro grande  di  opere  preziose,  nè  tardò  mollo  a 
ripassare  in  Europa  con  tutte  le  sue  ricchezze. 
Nel  1 55 1 era  a Rasilea:  soggiornò  alcuni  mesi 
nei  dintorni  di  quella  città,  sia  per  riposare 
dalle  fatiche  del  viaggio,  sia  per  meglio  in- 
tendersi coirOporino,suo  stampatore.  Ritornò 
a Parigi  verso  la  fine  dello  stesso  anno,  od  in 
principio  del  i552,  e ripigliò  F insegnamento 
delle  matematiche  e delle  lingue  orienta  i con 
un  prodigioso  concorso  di  uditori.  Nell’  anno 
seguente,  colla  mente  sempre  riscaldata  da’lc 
sue  visioni,  anuunziò  al  pubblico  che  la  madre 
Giovanna  (morta  a Venezia  nel  i55i)  era  ve- 
nuta a visitarlo  in  Parigi:  quindi  stampò  1'  ope- 
ra intitolala  : Le  m arar igl io  fitti  in e vittorie 
delle  donne , ccc.  In  essa  annunzia  il  Poslel  la 
visita  della  madre  Giovanna,  poscia  soggiunge: 

< La  sua  sostanza  ed  il  buo  corpo  spirituale, 
due  anni  dopo  la  sua  ascensione  ai  cielo,  di- 
scesero in  me.  . . talmente  che  è «lessa  e non 

10  che  vive  in  me.  • Lo  scandalo  che  cagionò 
un  tal  libro,  ed  il  timore  di  essere  arrestato 
determinarono  il  Posici  ad  andare  a Vienna, 
dove  Ferdinando  I,  allora  re  de’ Romani,  gli 
aveva  proposto  la  cattedra  di  professore  di 
matematiche.  Postel  fu  in  quella  città  utilissimo 
a \\  idmaustndl,  il  quale  preparava  allora  mia 
edizione  del  Testamento  Nuovo  in  lingua  siria- 
ca. (emendo  però  io  seguilo  di  una  trama  con- 
tro di  lui  fuggì  verso  l'Italia  Arrestalo  per  (sba- 
glio sulle  frontiere  degli  stati  veneti,  fu  in  ' sso 
in  prigionc;acquislata  poscia  la  sua  libertà  fer- 
mo ssi  a Venezia, dove  per  bisogno  impegnò  al 
duca  di  Baviera  gran  parte  dei  manoscritti  rac- 
colti in  Oriente;  allidò  il  restante, consistenti  in 
antiche  copie  del  Testamento  Nuovo,  alla  cu- 
stodia di  Antonio  Tiopolo,  suo  amico. Duratile 

11  suo  soggiorno  in  delta  città  pubblicò  l'opera 
intitolata  la  Vergine  Veneziana  ; libro  non 
meno  stravagante  di  quello,  per  cui  aveva  do- 
vuto partire  da  Parigi  : ma  esso  non  eccitò  la 
curiosità  de'  Veneziani,  i quali  consideravano 
Posici  come  pazzo.  Nei  i5o5  andò  a Pavia,  c 
nel  1 55G  a Padova,  ed  in  quesl'ullinia  citta  die- 
de alle  stampe  l’opera  delta  divina  ordinario- 
ne  : libro  non  meno  ridicolo!  che  raro  quanta 
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it  procedente.  Portatosi  quindi  a Roma»  vi  fu 
arrestalo  di  nuovo,  nò  uscì  di  prigione  che  nel 
1559.  Ritornò  allora  il  Postai  a Parigi  e pub- 
blicò le  sue  osservazioni  sulle  leggi  e sui  co- 
stumi dei  Turchi.  Dovette  però  nuovamente  por- 
tarsi a Venezia  per  terminare  In  vendita  dei  mss. , 
che  Itaiimgarloer,  ricco  signore d‘ Augusta,  vo- 
leva comprare.  Non  vedendolo  però  arrivare, 
deliberò  d’andare  egli  medesimo  ad  Augusta, 
dove  arrivò  sfinito  dalle  fatiche,  mentre  Unum* 
gnrlner  ne  era  assente.  Appena  si  fu  riposalo  si 
ravviò  alla  volta  di  Parigi  dove  giunse  verso  la 
fine  delfan.  i562,  risoluto  di  non  piu  uscirne. 
Si  vociferò  che  conlinuava  il  Postai  ajspacciare 
i suoi  errori  sulla  troppo  celebro  Giovanna  da 
Venezia;  ma,  per  ottenere  quiete,  ritrattò  egli 
quanto  aveva  dello  in  un’onern.che  si  conserva 
ancora  fra  i mss.  della  hinlioleca  reale  di  Pa- 
rigi, e di  cui  l’nlib-Sallier  inserì  una  esposizio- 
ne nel  t.  XV  delle  Memorie  dell’accademia  del- 
le Iscrizioni.  Quest'opera  del  Postai  porta  il  ti- 
tolo di:  Bitrvttazionìdi  Guglielmo  Posici 'Con- 
cernenti i discorsi  della  madre  Giovanna^  al- 
trimenti detta  la  Vergine  Veneziana,  ecc. 
Nel  i5G4  ritirossi  il  Postel  nel  monastero  di  S. 
Martino  ai  Campi  dove  fu  visitato  da  molti  dotti 
c da  ragguardevoli  personaggi.  Nel  suo  ritiro, 
malgrado  l'età  provetta  e le  sue  continue  distra 
zioni,  compose  diverseopere  che  diede  alla  lu- 
ce senza  alcuna  opposizione,  non  essendovi  nul- 
la a ridire  contro  di  esse.  Tranquillatasi  la  men- 
te del  Postel,  edificò  i religiosi  del  suo  mona- 
stero colla  più  sincera  pietà,  co!  pentimento 
che  dimostrò  de*  suoi  falli  e col  rammarico  di 
avere  cagionato  scandalo  co'stioi  scritti.  Mori 
li  6 nov.  16S1,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Martino,  dove  fugli  posto  un  onorevole  epitaf- 
fio. Tutte  le  opere  di  Postai  sono  rare  e se  nc 
trova  la  nota  compiuta  ed  esatta  in  seguito  ai 
A ttori  schiarimenti  strila  vita  di  G.  Postela 
pubblicati  dal  P.Desbillons. Contiene  quella  no- 
ta i titoli  di  5o  opere  tulle  stampata,  di  cui  te 
principali  sono:  1 .m Litiguarum  duodecim  cita- 
rader ibus  differentium  alfabetum,  ecc.  ; Pa- 
rigi, i538,  in  4-"  È il  primo  saggio  di  gram- 
matica poliglotta,  che  si  conosca:  (ali  12  lin- 
gue sono:  l'ebraico,  il  caldaico  moderno  ( si- 
riaco ),  il  caldaico  antico  ( intitolalo  a transi- 
ta Jluminis  ),  il  samaritano,  l’arabo,  l’etio- 
pico ( che  chiama  indiano  ),  il  greco,  il  gior* 
ginno,  il  se  viano  0 bosniano,  l’illirico  , l’ar- 
meno ed  il  latino.  2.0  De  originibus , sire  de 
hebratcae  lingttae  et  genlis  antiq aitale, ccc-  ; 
ivi  1 538,  in  4.®  3.°  Grammatica  arabica , in 
4“  4*°  Alcorani,  seti  legis  Ma  Home  ti  et  Evan  • 
(jelistarum  concordiae  liber; ivi,  1 34-3;  in  8.* 
Quest*  opera  è scritta  contro  i Protestanti,  che 
l'autore  chiama  Evangelisti,  c dei  quali  para- 
gona i principi  con  quelli  dei  Maomettani.  5.° 
De  ratto  a ibus  Spirilus  Sancii,  libri  duo ; ivi, 
1543,  in  8.°  È la  prima  opera  nella  quale  in- 
cominciò il  Postel  a spacciare  i suoi  sogni  sulla 


necessità  di  riparare  e di  estendere  la  religione 
cristiana  con  mezzi,  i quali,  sebbene  naturali 
ed  umani,  possono  essere  chiamati  operazioni 
divine,  perché  è lo  SpiritoSanto  che  oeve  porli 
in  opera.  6.°  De  orbis  terrarum  concordia , 
libri  quatu or  (Basilea,  Operino,  1 544)*  in  fot. 
E la  principale  e la  più  ragionevole  opera  di 
Postai.  7 .*  Abscondilorvm a constitulione man- 
di claris,  ecc.  (Basilea,  1547).  ‘n  i6-J  Ql,c- 
sta  operetta  fu  ristampala  ad  Amsterdam,  nel 
iGiG  in  12.0  per  cura  di  un  altro  visionario 
nominato  Franckeberg.  con  altri  scritti  di  Po- 
sici. 8.”  De  va  fintate  Mcdiatoris  ultimammo 
futura  et  tali  orbi  terrarum  manifestando , 
ecc.  (Basilea,  x 547),  *n  Opera  stravagante, 
che  il  visionario  suo  autore  annunciò  d’aver 
scritto  sotto  la  dettatura  dello  Spirilo  Santo. 
9-*“  Le  ragioni  delta  monarchia , ecc.  ; Parigi, 
f 55 1 , in  8 * Libretto  curioso  e ricercato.  10.* 
La  stona  memorabile  delle  spedizioni  dopo 
il  diluvio  fatte  dai  Galli  o Francesi, fino  in 
Asia,  ecc;  ivi.  i552,  in  iG  0 Operetta  strava- 
gante e rarissima  1 1 .*  De  phoenicum  litteris; 
ivi,  i552,  in  8.*  Libretto  assai  ricercato  c del- 
la maggior  rarità.  12.9  Ab r aliami patriarcae 
liber  Jezinah;  ivi,  1002,  in  16. 0 i3.*  De  ori- 
ginibus liber;  Basilea,i  553,  in  8.w  i4-*  Le  ma - 
ravigliosissime  vittorie  delle  donne  del  Al  uo- 
vo Mondo ; Parigi . 1 553,  in  16. 0 Quest’opera  è 
conosciuta  sotto  il  nome  della  madre  Giovan- 
na. 1 4 ° Maraviglie  delle  Indie  e del  Nuovo 
Ai  ondo, in  cui  è mostrato  il  luogo  del  paradiso 
terrestre ; ivi,  1 563,  in  1 G.°  i5.°  Descrizione 
e carta  della  Terra  Santa;  ivi,  i553,  in  16.® 
1 6."  De  lingttae  Boenicae  , sire  I! ebraica  e 
cxcellentia ; Vienna  d’Austria,  1 554. io  4-„  17.* 
Le  prime  nuove  dell'altro  mondo,  cioè  l' am- 
mirabile storia  della  Vèrgine  Veneziana  (Ve- 
nezia), 1 555,  in  8 ° i8  .°  Il  libro  della  divina 
ordinazione , ecc.;  Padova,  i556,  in  8-*  19.* 
Della  repubblica  dei  Turchi ; Poitiers,  i56o, 
3 parli,  in  4-" 20."  De  unirersitate  liber,  ecc.  ; 
Parigi,  i563,  in  4 ° È notabile  io  quest’opera 
la  descrizione  della  Siria  , che  puossi  ancora 
consultare  utilmente  . Postel  lasciò  altresì  di- 
verse opere  mss.  conservate  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi  ed  iu  altre  biblioteche  della 
Germania.  Sallengre  pubblicò  una  Notizia 
sulla  vita  di  Postel.  nel  L I delle  Memorie  di 
letteratura.  Il  P.  Nicéron  non  fece  altro  che 
copiarla  quasi  interamente,  nel  l.  Vili  delle 
sue  Memorie . Negli  Opuscolo  caria  dcU’Itlig, 
1714»  in  8.°,  a pag.  235,  trovasi  una  Disser- 
tano de  G.  Poste  Ilo.  Con9ulterassi  la  giàcitata 
opera  del  P.  Desbiltons  , Nuovi  schiarimenti 
sulla  vita  di  G.  Postel.  Biogr.  uniti,  t.  45. 

POSTULANTE,  così  chiamasi  colui,  il  quale 
domanda  di  entrare  in  un  convento  (V.  Novi- 
zio). 

POSTULANTI  , cliiamaosi  in  alenili  capitoli 
coloro  , i quali  nominano  un  soggetto  la  cui 
elezione  non  può  essere  canonica,  a cagione  dì 
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qualche  difetto  di  età,  di  nascita,  ecc.  E ciò  di- 
cesi procedere  per  via  di  postulazione,  cioè,  che 
il  capitolo  supplichi  il  superiore,  il  quale  ha 
diritto  di  confermare  reiezione,  ad  approvare 
la  nomina  che  ha  Tatto  e renderla  così  canonica 
colla  sua  approvazioue. 

POSTI)  LAZIO  KB-  La  postulazione  venne  in- 
trodotta per  facilitare  una  elezione  in  certi  casi. 
Essa  consiste  nel  domandare  al  supcriore,  cui 
appartiene  il  diritto  di  confermare  l’elezione  , 
Ingrazia  di  accordare  la  dignità  elettiva  aduna 
persona,  che  si  nomina,  e la  quale  per  qualche 
difetto  di  età,  d' ordine,  di  nascita,  ccc.,  non 
può  essere  eletta:  postulalo  est  ejus  qui  elitji 
non  polest  in  pr  cdalum, concorse  api  tuli  facla 
petilio . 1 canonisti  distinguono  2 sorta  di  po- 
stulazioni: la  postulazione  solenne,  e la  posili- 
lazioue  semplice.  La  prima  è quella  già  deG- 
oita  pio  sopra:  l'altra  è quella, che  si  fa  presso  una 
persona  interessata  nell’elezione  al  fine  di  avero 
il  suo  consentimento  , come  nel  caso  in  cui , 
per  innalzare  un  religioso  a qualche  prelatura, 
devesi  postulare  il  consentimento  dell'  abbate. 
Questa  s urte  di  postulazione  è,  propriamente 
parlando,  una  semplice  domanda  di  consenti- 
mento. — 1 canonisti  stabiliscono  per  regola 
in  questa  materia  : i.°  che  colui,  il  quale  ha 
il  diritto  di  confermare  I*  elezione  ; deve  rice- 
vere altresì  la  postulazione  quando  il  difello, 
che  oe  è la  causa,  non  richiede  una  dispensa 
che  egli  non  po>sa  accordare,  a."  Chiunque 
non  è escluso  dalla  elezione  per  irregolarità, 
ex  tilio  animi , vel  corporia , può  essere  po- 
stulalo; il  minore,  p.  e.,  il  bastardo,  il  laico, 
possono  essere  postulati.  3."  Quando  tutti  i 
suffragi  sono  a favore  della  postulazione,  non 
avvi  più  dubbio,  bisogna  postulare  il  soggetto 
indicato;  ma  se  la  elezione  è in  concorso  colla 
postulazione,  in  questo  caso  la  postulazione 
deve  avere  il  doppio  numero  di  voli.  4-r  Avvi 
ciò  di  comune  fra  l’elezione  e la  postulazione, 
che  sono  ambedue  soggette  ai  medesimi  rigori 
di  esame,  ed  a tutte  le  altre  formalità  prece- 
denti la  elezione.  Differiscono  però  in  ciò,  che 
l’elezione  è irrevocabile  dopo  la  pubblicazione 
dello  scrutinio,  quando  invece  la  postulazione 
può  essere  rivocata  prima  che  sia  essa  pro- 
dotta ed  ammessa.  5.°  La  postulazione  si  fa 
nello  stesso  termine  de  postulo , e la  supplica 
indirizzata  per  quest' effetto  al  superiore,  devo 
fare  menzione  in  generate  di  tutti  i difetti  del 
postulato,  capaci  d*  annullare  la  eiezione:  ciò 
che  deve  essere  egualmente  espresso  nelle 
provvisioni,  sotto  pena  pel  superiore  di  perde- 
re i suoi  diritti  a questo  riguardo,  nel  caso 
che  ammettesse  la  postulazione  di  un  sogget- 
to, di  cui  avesse  ommesso  i difetti,  clic  gli 
erano  noli. 

POTA  ih  li,  martire  in  Africa  e compagna 
di  S.  Crispina  ( V.  Ciuspina  ). 

**  POTAM1RNA,  vergine  e martire  d'  Ales- 
sandria, nel  III  scc.,  ebbe  per  madre  una  san* 


ta  donna  chiamata  Marcella,  cheeducolla  nel- 
la religione  cristiana,  c che  fu  poscia  la  com- 
pagna del  suo  martirio.  Essa  era  schiava  di 
condizione  ed  aveva  per  padrone  un  uomo  as- 
sai distinto  della  città  di  Alessandria,  il  quale, 
non  avendo  potuto  trionfare  della  sua  virtù,  la 
denunziò  come  crisi  ana  ad  Aquila,  prefetto 
d'  Egitto.  Costui  condannolla  a morire  in  una 
caldaja  di  pece  bollente.  Fu  consegnata  a un 
certo  Jlasilide,  affinchè  fosse  da  lui  strascinata 
al  luogo  del  supplizio.  Quantunque  fosse  Ba- 
silide  idolatra,  con  lutto  ciò  non  solamente 
non  riprese,  nè  rpaltratlò  mai  la  serva  di  Dio, 
ma  fece  ancora  si,  clic  ninno  osasse  di  acro 
starsele,  e di  farle  ingiuria.  Per  la  qual  cosa 

fiiena  di  gratitudine  la  vergine,  prima  che  le 
osse  dato  l'ultimo  supplizio,  gli  promise,  che 
dopo  morte  gli  avrebbe  ollenula  la  salvezza 
dell’  anima  dal  Signore.  Appena  furono  da  lei 
proferite  queste  parole,  che  i carnefici  comin- 
ciarono a tormentarla  colla  pece  bollente,  con 
cui  le  aspersero  prima  i piedi,  e di  poi  le  al- 
tre membra,  c alla  fioe  il  capo,  fi  di  lei  sup- 
plizio durò  3 ore,  e sua  madre  Marcella  fu 
abbruciala  viva  nel  medesimo  tempo.  Com- 
parve quindi  a Basilide  S.  Polamiena  3 giorni 
dopo  il  suo  martirio,  e avendogli  imposta  una 
corona  sul  capo,  gli  disse,  di  aver  ella  pre- 
galo per  lui  il  Signore,  e di  avergli  ottenuto 
la  grazia.  Prese  egli  pertanto  dell’  animo,  e 
rinvigorito  dallo  Spirilo  Santo,  dopo  aver  ri- 
cevuto il  santo  battesimo,  fu  da' ministri  del  - 
P empio  preside  decapitato.  Gli  antichi  marti- 
rologi latini  uniscono  S.  Polamiena  e S.  Mar- 
cella, nel  28  giugno,  con  altri  santi  di  Ales- 
sandria, martirizzali  per  ordine  del  prefetto 
Aquila,  regnando  I imperatore  Severo  Guseb. 
J/ittt.  eccl . lib.  6.  Tillemont,  Mem.  eccl.  I. 
3.  Baillel,  I.  2,  28  giugno.  Mamaclii,  Costu- 
mi de  primitivi  cristiani. 

POTAUONK  o POTAMMONE,  vesc.  di  Era- 
elea in  Egitto,  e martire  nel  IV  sec..  durante 
la  persecuzione  di  Mnssimino  Dnzn.  Trovo»! 
al  conc.  di  Nicea  nel  3z5,  c si  distinse  contro 
gli  Ariani.  Fu  ni  Irosi  ni  conc.  di  Tiro,  riunito 
nel  333  conilo  S.  Atanasio  c lo  difese  con 
mollo  vigore.  Gregorio,  ariano,  avendo  usur- 
pala la  sede  di  Alessandria  nel  342,  commise 
dappertutto  crudeltà  inaudite  contro  i Cattoli- 
ci, non  risparmiando  nemmeno  i vescovi,  clic 
faceva  battere  c cacciare  in  prigione.  S.  Pola- 
mone  fu  malconcio  a colpi  di  bastone  0 morì 
poco  tempo  dopo.  Il  martirologio  romano  mo- 
derno ne  fa  menzione  nel  18  maggio.  Bollami. 
Herman!,  Vita  di S.  Atanasio.  Baillct,  t.  2, 
18  maggio. 

POTENZA  DI  DIO,  attributo  della  divinità, 
che  si  esprime  colla  parola  onnipotenza , la 
quale  signiGca  che  Dio  può  non  solamente 
tutto  ciò  che  vuole,  ma  lutto  ciò  che  è possi- 
bile, tutto  ciò  che  non  contiene  contraddizio- 
ne, e che  la  sua  potenza  non  ha  limili,  — Que- 
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sla  verità  può  dimostrarsi  colla  nozione  stessa 
di  Dio  ; egli  è I*  Ente  necessario,  esislente  per 
sè  stesso,  egli  non  ha  principio,  è anzi  egli 
medesimo  il  principio  di  tutli  gli  esseri;  come 
mai  dunque  r Ente  Divino  sarebbe  egli  limita- 
to? Non  avvi  nulla  di  limitato  senza  principio. 
Gli  esseri  contingenti  e creati  sono  limitati, 
perchè  hanno  un  principio  : Iddio  creandoli 
diede  loro  quel  grado  di  esistenza  c di  facoltà 
che  gli  piacque  ; ma  Iddio  che  non  ha  princi- 
pio, non  può  essere  limitalo  per  qualsiasi  ra- 
gione. La  sua  necessità  d’essenza  è assoluta  ; 
ora  una  necessità  Assoluta  ed  una  necessità  li- 
mitala sarebbero  una  contraddizione.  L’  Ente 
Divino  non  essendo  adunque  limitato,  non  c 
egualmente  limitata  alcuna  delle  sue  facoltà, 
non  è limitato  alcuno  de’ suoi  attributi:  siffatti 
attributi  sono  parte  integrante  della  sua  essen- 
za, sono  inGniti  come  è infinita  1’  essenza  stes- 
sa; così  la  potenza  divina  è infinita  come  sono 
infinite  tutte  altre  perfezioni  di  Dio.  — Biso- 
gna però  convenire  clic  questa  verità,  abben- 
chè  dimostrabile,  non  fu  suflicientcmente  co- 
nosciuta se  non  per  mezzo  della  rivelazione. 
Se  vi  sono  alcuni  antichi  GlosoG  che  abbiano 
attribuito  a Dio  l’ onnipotenza,  non  hanno  pe- 
rò quelli  compreso  tutta  f energia  di  quel  ter- 
mine, perchè  hanno  realmente  limitato  quella 
potenza  suprema  col  negare  la  possibilità  della 
creazione.  Avvi  forse  un  potere  maggiore  di 
quello  di  creare,  di  produrre  degli  esseri  colla 
sola  propria  volontà  ? E dunque  f idea  della 
creazione,  ricevuta  per  mezzo  della  rivelazio- 
ne, che  ci  diede  la  nozione  la  più  chiara  del* 
1’  onnipotenza  divina  ; e non  è senza  ragione 
che  queste  due  idee  sono  riunite  nel  Simbolo: 

10  credo  in  Dio,  Padre  onnipotente,  creatore 
del  cielo  e della  terra.  — Si  condo  I*  opinione 
di  tulli  gli  antichi  filosofi,  Dio,  per  produrre 

11  mondo,  ebbe  bisogno  di  una  materia  preesi- 
stente ed  eterna  come  lui,  e perchè  non  gli  fu 
possibile  di  correggerne  i difetti,  ne  deriva- 
rono da  ciò  le  imperfezioni  dell’  opera  sua  : 
ecco  dunque  in  Dio  una  duplice  impotenza. 
Ma  quegli  antichi  GlosoG  non  hanno  compreso 
che  se  la  materia  è eterna,  necessaria,  increa- 
ta, lo  stato  nella  quale  essa  era  prima  della 
formazione  del  mondo  era  egualmente  eterno 
e necessario,  per  conseguenza  essenziale  ed 
immutabile  : Iddio  non  avrebbe  adunque  po- 
tuto cambiarlo,  non  avrebbe  avuto  alcun  po 
tcre  sulla  materia.  E l’argomento  che  i Padri 
della  Chiesa  hanno  opposto  ai  GlosoG,  e per 
mezzo  del  quale  banuo  essi  dimostrato  che 
I onnipotenza  divina  ha  con  sè  necessariamen- 
te il  potere  di  creare  la  materia.  S.  Justin. 
Cohort.  ad  geniet , n ° 23-  S.  Theophil.  ad 
.Intuì.  1.  2,  n.u  4-  — Marcione,  Manate  ed  i 
loro  discepoli,  ingannati  dai  GlosoG  orientali, 
ragionavano  anche  più  mule  ; facevano  a Dio 
un'ingiuria  più  eviaenle,  supponendo  un  prin- 
cipio attivo  del  male,  coctcrno  a Dio,  che 

Val.  Vii. 


avevn  impacciata  In  potenza  divina  e gli  aveva 
impedito  di  produrre  lutto  il  bene  che  Dio 
avrebbe  voluto  fare.  J Padri  che  gli  hanno 
confutati  dimostrarono,  che  è un’  assurdità 
P ammettere  due  principi  attivi,  coeterni,  i 
quali  si  impacciano  vicendevolmente  nelle  loro 
volontà  e nelle  loro  operazioni,  la  potenza  dei 
quali  è per  conseguenza  limitatissima  c la  «irle 
ben  triste,  giacché  non  avvi  nulla  di  più  mo- 
lesto ad  un  essere  intelligente,  quanto  il  non 
poter  far  ciò  che  vuole.  Terlull.  lib.  i,  con. 
tra  Marcion.  capo  3.S.  Angus!.  De  noi.  boni, 
capo  43.  sidvers.  Se  candì  n.  capo  20,  ere. 
— I GlosoG  slanciavano  quelle  false  ipotesi, 

fiercbè  non  volevano  Attribuire  a Dio  i mali  e 
e imperfezioni  di  questo  mondo:  essi  amavano 
meglio  limitare  la  sua  potenza,  piuttosto  che 
derogare  alla  sua  bontà  ; ma  essi  formava  usi 
un*  idea  fuJsa  delta  bontà  divina.  Supponevano 
che  Dio  non  sarebbe  buono,  se  non  facesse 
alle  sue  creature  tutto  il  bene  che  può  loro 
fare  ; ora  ciò  è impossibile,  potendo  loro  farne 
all’  inGnito.  Qualunque  sia  il  grado  di  bene 
che  Dio  loro  accorda,  egli  può  sempre  au- 
mentarlo alf  inGnito;  e siccome  noi  chiamia- 
mo male  la  privazione  di  un  maggior  bene, 
in  tutta  la  supposizione  possibile,  quindi  (in- 
verassi sempre  nella  creatura  un  male  d' im- 
perfezione, cioè  la  privazione  di  una  perfezio- 
ne maggiore,  della  quale  era  essa  suscettibile 
per  sua  natura.  D'altronde,  Dio  essendo  l’Ente 
necessario,  esistente  per  sè  medesimo,  è es- 
senzialmente libero,  indipendente,  padrone  di 
distribuire  i suoi  doni  in  quella  misura  che 
più  gli  piace.  Ora  non  avvi  alcuna  creatura 
alla  quale  non  abbia  egli  accordalo  qualche 
grado  di  perfezione  e di  ben  essere,  cui  per 
conseguenza  non  abbia  dimostrata  della  bon- 
tà. Se  poteva  darle  di  più,  poteva  altresì  darle 
di  meno,  senza  eh’  essa  avesse  ragione  di  la- 
gnarsene e di  esserne  malcontenta.  Questa  ve- 
rità, applicabile  a ciascuno  in  particolare,  non 
lo  è meno  quanto  alla  totalità  degli  esseri  o 
dell'  universo  in  generale.  — Non  bisogna  dun- 
que ragionare  delia  bontà  divina,  congiunta 
ad  una  potenza  inGnita,  come  si  ragiona  della 
bontà  dell'  uomo,  il  di  cui  potere  e limitatis- 
simo. Perché  I’  uomo  sia  giudicato  buono,  de- 
ve fare  tutto  il  bene  che  può;  ma  questo  bene 
sarà  sempre  limitato,  come  il  suo  potere.  Per 
rapporto  a Dio,  il  volere  eh’  egli  faccia  tutto 
il  bene  che  può,  è un'assurdità,  giacché,  lo 
ripeteremo  ancora,  egli  ne  può  fare  all’  infi- 
nito, perchè  la  sua  potenza  non  ha  limiti  e 
perchè  in  virtù  della  sua  libertà  suprema  egli 
e padrone  di  scegliere  fra  i diversi  gradi  di 
bene  che  egli  può  fare.  Un  fallace  confronto 
fra  In  bontà  di  Dio  e la  bontà  dell*  uomo  in- 
gannò gli  antichi  GlosoG  ; i moderni  ne  abu- 
sano ancora.  — Che  i primi  privi,  dei  lumi 
della  rivelazione,  Abbiano  mal  ragionato  sulla 
natura  c sugli  attributi  di  Dio,  noi  non  ne 
00 
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siamo  sorpresi  : ciò  prora  la  debolezza  della 
umana  ragione.  Ma  che  gl*  increduli  moderni 
chiudano  volontariamente  gli  occhi  alla  rive- 
lazione che  gli  illumina,  e ripelino  ancora  i 
sofismi  degli  antichi,  è un  accecamento  non 
scusabile,  oo  Dio,  dicono  essi,  è infinitamente 
possente,  non  ha  alcuna  ragione  di  non  ren- 
dere gli  esseri  sensibili  infinitamente  Telici  ; 
ora  egli  non  io  ha  Tatto,  dunque  non  lo  ha  po- 
tuto. non  gli  Tacciamo  noi  Torse  maggior  ono- 
re dicendo,  che  ho  Tatto  tutto  per  la  necessità 
della  sua  natura,  anzi  che  supporre  che  egli 
poteva  Tar  meglio  e non  lo  ha  voluto  ? Questa 
necessità  tronca  tutte  le  difGcollà  e termina 
tutte  le  dispute.  Noi  non  abbiamo  il  coraggio 
di  dire  tutto  è bene,  ma  diciamo:  tulio  è me- 
no male  ehe  si  poteva.  — Ma  non  dispiaccia 
a questi  ragionatori  che  noi  diciamo  loro,  che 
la  necessità  supposta  senza  ragione,  o piuttosto 
contro  ogni  ragione,  non  tronca  alcuna  dilii- 
collà  e non  Ta  al  contrario  che  prolungare  le 
dispute.  Egli  è assurdo  di  supporre  clic  un 
Eutc  esistente  per  sè  stesso,  indipendente  da 
ogni  principio  e creatore  di  tutti  gli  esseri,  è 
sotto  il  giogo  di  una  necessità  qualunque  : da 
dove  deriverebbe  questa  ? chi  mai  giiel'a- 
vrebhe  imposta  ? Non  avvi  in  Dio  alcun' altra 
necessità  fuorché  quella  di  essere  ciò  eh'  egli 
è,  per  conseguenza  eccelso  mente  indipenden- 
te, libero,  padrone  assoluto  delle  sue  volontà 
v delle  sue  azioni.  Per  verità,  egli  non  può 
agire  contro  ciò  che  esige  la  suprema  perfe- 
zione ; agirebbe  contro  la  sua  natura  : non 
sarebbe  più  ciò  che  egli  è.  Ma  come  mai  pro- 
v ei assi  che  questa  perfezione  esigeva  che  egli 
facesse  maggior  bene  alle  creature  sensibili  e 
che  le  rendesse  più  felici  e piò  perfette  che 
non  sono  ? — - Un*  altra  assurdità  è quella  di 
dire  che  egli  le  avrebbe  rese  infinitamente 
felici  : una  felicità  infinita  è quella  di  Dio,  uè 
alcuna  creatura  ne  è capace  : quella  dei  santi 
in  cielo  non  è attualmente  infinita,  poiché  gli 
uni  godono  di  uua  maggior  felicità  degli  altri: 
è infinita  solamente  in  potenza,  perche  non  fi- 
nirà mai  Noi  dunque  abbiamo  ragione  di  dire 
in  un  senso,  lutto  è Sene,  cioè  avvi  in  (ulte 
le  cose  un  certo  grado  di  heoe  ; ma  se  noi 
accordassimo,  cogli  Ottimisti,  che  tutto  è as- 
solutamente bene, no\  avremmo  un  eguale  tor- 
to come  quelli  i quali  pretendono  che  tutto  è 
assolutamente  male.  Quindi  per  la  stessa  ra- 
gione noi  sosteniamo  che  tutto  potrebbe  essere 
meno  male  e che  Dio  poteva  fare  meglio  ; 
giacché  alla  perline  bene  e male  nou  sono  che 
termini  di  confronto  per  ciò  che  Dio  ha  fatto. 
— Alcuni  Padri  della  Chiesa  sembrano  aver 
inseguato  che  Dio  non  può  far  niente  di  più 
di  ciò  che  egli  vuole  in  fatti  ; per  cui  alcuni 
teologi  ne  inferirono  che  la  potenza  di  Dio  si 
estende  più  in  là  della  sua  volontà,  e che  tutto 
ciò  clic  egli  nou  vuole  fare  gli  è impossibile. 
Ma  il  P.  PcUivio,  Dogma! . teol.  t.  i,  lib. 
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5,  capo  6,  ha  dimostrato  che  quei  Padri  han- 
no solamente  inteso  che  Dio  non  può  giammai 
volere  suo  malgrado,  essere  forzato  nelle  sue 
volontà,  nè  volere  ciò  che  nou  può  fare.  La 
Sacra  Scrittura  ci  insegna  chiaramente  che 
Dio  avrebbe  potuto  fare  cose  che  non  ha  vo- 
luto fare,  creare  altri  mondi  come  questo,  an- 
nientare tutte  le  creature,  ecc.  Bergier,  Diz. 
della  Teologia. 

POTENZA  ( B.  Bonaventura  da  ),  dell’  Or- 
dine dei  minori  conventuali.  Ricevette  il  D.  Bo- 
naventura da  Potenza,  al  sacro  fonte,  i nomi 
di  Carlo  Antonio  Gerardo.  Egli  nacque  il  iG 
genn.  1 65 1 a Potenza,  nelf  antica  Lucania, 
che  di  presente  fa  parte  del  regno  di  Napoli. 
1 suoi  genilori  erano  poveri,  ma  commenda- 
bili  per  la  loro  probità  e virtù.  Bonaventura 
fin  da  fanciullo  si  rese  amabile  colla  sua  pietà, 
con  una  gravità  superiore  all’ età  sua,  colla 
sua  modestia,  colla  sua  avversione  a tutto  ciò 
che  poteva  esporlo  al  pericolo  di  peccare,  e 
colla  sua  incomparabile  docilità.  I giuochi  et! 
i schizzi,  che  piacciono  tanto  agli  altri  fan- 
ciulli, non  avenno  per  esso  lui  veruna  attratti- 
va. Tulli  i suoi  pensieri  sembravano  avere  per 
oggetto  la  divozione,  le  quali  preziose  prero- 
gative crebbero  in  lui  non  gli  anni.  Essendo 
stato  ammesso  nell'  eia  ordinaria  alla  parteci- 
pazione dei  sacramenti,  edificò  lutti  col  modo 
oude  vi  si  apparecchiò  c coi  fruiti  visibili  che 
ne  ritrasse.  L’  opinione  die  si  aveva  di  sua 
santità  fin  da  quel  tempo  era  tale,  die  il  com- 
pilatore della  sua  vita  accerta,  che  nella  fa- 
miglia di  Bonaventura  e nel  suo  paese  natio 
era  riguardato  come  un  santo  futuro,  lina 
virtù  si  pura  non  era  fatta  pel  mondo  ; il  pio 
giovane  senti  una  possente  inclinazione  alla 
vita  religiosa,  e il  desiderio  ardentissimo  che 
aveva  di  addivenire  perfetto  gli  fece  formare 
la  risoluzione  d*  abbracciare  questo  stato.  Egli 
prese  f ubilo  nel  convento  dei  frali  minori 
conventuali  di  Nocera.  Pieno  di  umiltà,  non 
voleva  essere  che  frale  converso  ; ma  i suo» 
superiori,  i quali  conobbero  tosto  le  sue  dispo- 
sizioni per  le  scienze  e il  suo  ingegno,  risol- 
vettero di  elevarlo  agli  ordini  sacri,  e con  que- 
st© fine  gli  fecero  cominciare  gli  studi.  Poi- 
ch’  ebbe  finito  il  noviziato,  durante  il  quale 
mostrò  un  fervore  senza  pari,  Bonaventura  fu 
ammesso  a fare  i suoi  voli,  e prese  allora  H 
nome  di  religione  sotto  il  quale  è conosciuto. 
Anziché  rilassarsi  dopo  la  sua  professione,  egli 
fu  costantemente  un  modello  per  la  sua  tenera 
pietà  e per  la  sua  scrupolosa  attenzione  a pra- 
ticar l' ubbidienza.  Nessuno  certamente  po- 
trebbe superarlo  nella  perfezione  di  tale  virtù. 
Era  tanto  divoto  del  Santissimo  Sacramento, 
che  sembrava  non  avere  desiderio  più  vivo 
die  di  comunicarsi  degnamente  e spesso  ; pas- 
sava anche  le  intere  notti  a'  piè  dell’  altare, 
in  apparecchiarsi  alla  comunione  del  di  susse- 
guente. — Fluiti  gli  sludi,  Bonaventura  ricc- 
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velie  il  sacerdozio,  e fu  impiccalo  successiva- 
mente io  parecchi  conventi  del  suo  Ordine, 
ovvero  occupalo  nell’  esercizio  del  sanlo  mini- 
stero Sostenne  con  frutto  meraviglioso  e con 
eguale  umilia  il  posto  importante  di  maestro 
de’  novìzi-  Mandato  da’  suoi  superiori  in  di- 
verse parli  d' Italia,  in  uffizio  di  missionario, 
in  qualunque  luogo  dove  mostrossi,  le  sue  fa- 
tiche apostoliche  produssero  felicissimi  frutti  ; 
ma  Napoli  soprattutto  divenne  il  principale 
teatro  del  suo  zelo  e il  luogo  dove  si  fece  am- 
mirare. Durante  una  malattia  epidemica  che 
desolò  questa  città,  la  sua  carità  non  conobbe 
più  limiti  : i suoi  sforzi  per  procurare  i soc- 
corsi spirituali  e temporali  a questo  popolo 
«lllitto,  destarono  I*  ammirazione  universale, 
cd  hanno  fatto  per  lungo  spazio  di  tempo  con- 
servare la  ricordanza  ui  lui  nella  memoria  de- 
gli abitanti  riconoscenti.  — Bonaventura  morì 
in  odore  di  santità,  li  26  ott  1711,  e fu  tan- 
ti ficaio  da  Pio  VI  li  19  nov.  177ÌK  « I ra  i 
« più  esimi  servi  di  Dio,  dice  il  santo  padre 
« nel  breve  di  beatificazione,  vuoisi  collocare 
« il  bealo  Bonaventura.  Fino  dalla  sua  fan* 
« ci  11  Mezza  egli  camminava  con  santità  nel 
« sentier  della  legge  di  Dio  ; ma  desiderando 
« di  giugnere  ad  una  più  alla  perfezione,  ab- 
« braccio  la  regola  dei  frati  minori  di  S.  Fraa- 
c cesco.  Cosi  legato  più  strettamente  al  nostro 
c Signore  con  questa  nuova  catena,  brillò  ncl- 
« la  casa  di  Dio  come  un  vaso  d’  oro  massic- 
* ciò  ornato  di  pietre  preziose.  Egli  fece  pa- 
« rocchi  miracoli  in  tempo  di  sua  vita  e molti 
« ne  vennero  operati  per  intercessione  dì  Ini 
« dopo  la  «un  morte.  » — Chiesta  vita  pub- 
blicata dall'alt!).  Boiler  nelle  Vile  de'  Va- 
dr/\  eco.  fu  (fatta  dal  breve  di  sua  beatifica* 
zinne  e dalla  vita  scritta  dal  P.  Giuseppe  Luigi 
de’  Bossi  dello  stesso  Ordine  c stampala  in  Ro- 
ma nel  1773,  in  8.° 

POTENZA,  Potentìa , antica  città  vescovile 
del  regno  di  (Napoli,  cnpoluogo  della  provin- 
cia di  Basilicata,  distante  3o  leghe  da  Napoli. 
È situata  in  mezzo  alle  sorgenti  del  Basienlo, 
sopra  un*  amena  collina  degli  Apeomni.  Il 
vescovo  è suffraganro  dell’  arciv.  d’Acerenza. 
La  cattedrale,  dedicata  a S.  Gerardo,  ò d'  or- 
dine dorico  e di  unn  bella  esecuzione.  Vi  sono 
altresì  in  Potenza  9 chiese  collegiate,  6 con- 
venti, uno  dei  quali  di  monache  ed  tiu  semi- 
nario. — Amando  fu  il  primo  vesc.  di  Poten- 
za : sottoscrisse  ai  concili  di  Botua  nel  5ot, 
5o2,  5g3  e 5o.J..  Fra  i suoi  successori  notere- 
mo il  vesc.  Gerardo,  dell'illustre  famiglia  Por- 
ta di  Piacenza,  eletto  verso  l’ an.  mi:  que- 
sto prelato,  celebre  per  la  sua  santità  e per  i 
suoi  miracoli,  governò  con  vero  zelo  la  sua 
diocesi  pel  corso  di  8 anni,  e mori  olii  2G  olt. 
1119:  tu  messo  nel  catalogo  dei  santi  dal 
pontefice  Calisto  11.  guanto  agli  altri  vescovi 
di  Potenza  lino  a Gario  Pigiiatelli,  napolitano, 
chierico  regolare  teatino,  nel  17  là,  vedasi 


I’  fiaba  sacra , t,  7,  col.  i32  ; c t.  io, 
col.  .H24. 

POTENZA,  Potcntù 1,  antica  città  d' Italia 
nel  Piceno,  tra  Ancona  c Fermo.  Se  ne  vedono 
ancora  le  mine  presso  il  porlo  di  Recanati, 
dove  avvi  un’  Almadia,  che  conserva  ancora  il 
nome  di  5.  Maria  ad  pedetn  potentiae.  La 
città  di  Potenza  aveva  una  sede  vescovile*  Uno 
de’  suoi  vescovi,  nominato  Faustino,  fu  man- 
dato in  Africa  in  qualità  di  legato  a Intere , 
essendo  pontefice  Cosimo,  nel  4i8*  Italia  sa- 
cra, t.  10,  col.  i5q. 

POTENZIA  NA  O PtIDENZIANA  ( S.  ),  nobi- 
lissima vergine  romana,  e discepola  del  prìn- 
cipe degli  Apostoli  S.  Pietro.  Era  figlia  del 
senatore  S.  Rudente.  S.  Potenziano  essendo 
rimasta  priva  de’  suoi  genitori  coltivò  con 
somma  pietà  la  cattolica  religione  cd  insieme 
colla  di  lei  sorella  S.  Prassede  distribuì  ni  po- 
veri le  sue  ricchezze  e tutta  dedicossi  alt’  ora- 
zione ed  Alla  penitenza.  Per  opera  di  lei  tutta 
la  sua  famiglia  fu  battezzata  aa  S.  Pio  papa  e 
martire.  Occupossi  altresì  S.  Potenzino*  nel 
dare  sepoltura  a molli  martiri,  c dopo  aver 
sofferto  grandissimi  patimenti  volò  al  cielo,  c 
le  sue  spoglie  mortali  furono  sepolte  presso 
quelle  di  suo  padre,  in  un  medesimo  avello, 
nel  cimitero  eli  S.  Priscilla.  La  paterna  abita- 
zione della  santa  è ora  una  chiesa  col  di  lei 
nome  : la  sua  festa  si  celebra  il  19  maggio. 
Bolland.  19  maggio. Tillemonl,  Metnor.eccles. 
t.  2,  articolo  di  S.  Pio  papa. 

POTENZIANO,  martire  e compagno  di  S.  Sa- 
biniano,  primo  ve9c.  di  Sena  (V.  S.  Sabini  ano). 

poter  o potter  ( Giovanni  ),  vesc.  di 
Oxford,  pubblicò  nel  1715  ad  Oxford  le  opere 
di  S.  Clemente  Alessandrino,  in  2 voi.  io  fol. 
col  (itolo:  Clementis  A iexandr ini  opera  guae 
ex /ani  recognita  et  illustrata , ecc.  Edizione 
eccellente  e diventata  rara  anche  in  Inghilter- 
ra. Pubblicò  altresì  il  Potter  un  Discorso  sul 
o verno  della  Chiesa;  Oxford,  1707,  in  8.* 
eli’  an.  17^3  furono  stampati  ad  Oxford,  in 
3 tomi  in  8.u,  tutti  gli  opuscoli  di  Potter,  tra 
i quali  alcuni  anche  ineuiti  o poco  conosciuti. 

POTIUKR  ( Roberto  Giuseppe  ),  consiglierò 
al  tribunule  di  Orléans  e professore  di  airitto 
francese  nella  università  di  dcltA  città.  Noi 
abbiamo  di  questo  dotto  e profondo  giurecon- 
sulto i.°  Donde  età  e Juslinìanrae  in  uovum 
Ordinem  drgeslae,i’jh$,3  voi. in  fol.  2.0  Con- 
suetudini,ecc.  dei  ducati  d’0rlcans.3.*  Trattato 
delle  obbligazioni,  1761,  voi  2 in  12  °4-°  Trat- 
tato del  contralto  di  vendita  secondo  le  regole, 
tanto  del  foro  della  coscienza,  quanto  del  foro 
esteriore;  Parigi,  176»,  in  12. 

POTONE,  undecime  abbate  di  Monte  Cassi- 
no : visse  nel  sec.  Vili.  Avendo  fabbricato  un 
tempio  in  onore  di  S.  Michele  ornollo  d’  insi- 
gni pitture  e di  versi  da  lui  composti,  de' quali 
alcuui  ne  riferisce  Leone  Marsicano.  Crome . 
manosi.  Cassia,  lib.  1,  cap.  10. 
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POTOnE,  monaco  nel  XII  secolo:  si  trovano 
nelle  Biblioteche  dei  Padri  5 libri  da  lui  com- 
posti sullo  stalo  della  casa  di  Dio»  con  un  trai- 
lato  sulla  Sapienza. 

* * POTINO,  primo  vescovo  di  Lione  e mar- 
tire nel  11  sec.  Aveva  90  anni  circa  quando  in- 
fierì la  persecuzione  nelle  Collie,  regnando  l'im- 
peratore Marc’Aurelio,  nell’an.  1Ò7.  di  G.  C. 
Potino, oltre  Tessere  così  decrepito, era  talmente 
rifinito  di  forze,  elio  appena  aveva  fiato  da  re- 
spirare; ma  questo  sfinimento  era  supplito  in 
lui  dalla  grandezza  del  suo  coraggio, edalla  sete 
insaziabile  del  martirio.  Essendo  egli  caduto 
nelle  mani  de’persecutori  , questi  lo  strascina- 
rono un  pezzo  per  le  strade,  e poi  lo  fecero  por- 
tare a braccia  da’soldati  fino  al  tribunale  del 
presidente.  Ei  vi  comparve  in  presenza  de’ma- 
gistrati,  e d una  folla  innumerabile  didolalri, 
i quali  immaginandosi  di  vedere  in  lui  Gesù 
Crislo  medesimo,  e il  Dio  de’crisliani,  non  sa- 
pevano trattener  la  rabbia,  e il  furore,  del  quale 
smaniavano.  Ma  nulla  di  (ulto  questo  fu  capace 
d’incutere  il  minimo  timore  a rotino;  il  quale 
nn/i  fece  conoscere,  che  in  un  corpo  estenualo 
dalla  vccchinja  e spossato  dalle  infermila  ser- 
bava un  animo  di  gran  lunga  superiore  alle 
miserie,  calle  afflizioni  terrene.  Allorch’egli  eb- 
be rendula  una  pubblica  testimonianza  a Gestì 
Crislo,  il  presidente  gli  domandò  qual  fosse  il 
Dio  de'crisliani.  Se  voi  ne  siele  degno,  rispose 
Potino,  lo  conoscerete.  E tosto  fu  tratto  via  di 
là  con  violenza,  e gli  fu  scaricalo  addosso  una 
grandine  di  percosse;  perocché  quei,  ch'eraoo 
vicino  al  santo  vecchio,  lo  percuotevano  co’cal- 
ei,  e co’pugni,e  quei  cb’erano discosto,  gli  sca- 
gliavano tulio  quei  che  veniva  loro  alla  mano; 
e (ulti  generalmente  avrebbero  credulo  di  com- 
mettere una  grand’empietà  » se  non  si  fossero 
studiati  d’insultare  più  che  potevano  il  nemico 
de’loro  dei.  Quindi  il  santo  vescovo  più  morto 
clic  vivo  fu  gettalo  nella  prigione, ove  2 giorni 
dopo  spirò.  Epist.  eccl.  Lugd.  et  Pienti,  ad 
Exclcs.  Mae,  etc  apud  Euseb  llist.  lib.  5, 
cap.  1.  Ti  I lem  orni,  Memor.  Ruinarl,  Acta  man 
tirum . 

IMITTER  ( Giovanni  ).  V.  Poter. 

**  POUGET  ( Francesco  Amato),  dottore  di 
Sorbona,  nacque  a Montpellier  il  di  28  agosto 
1666. Essendo  vicario  di  8.  Hocco  a Parigi,  fu 
chiamato  presso  al  celebre  La  Foutaine,che  as- 
salito era  da  grave  malattia  ed  ebbe  la  princi- 
pile parte  nella  sua  conversione,  di  cui  iuaudò 
u relazione  alTabli.  d’Olivct.  Egli  cupo , nel 
1696,  nella  congregazione  JtU’Oralorio.  Mous. 
Golbert,  con  cui  legato  aveva  am  cizia  durante 
il  corso  di  studi,  Tallirò  l’anno  dopo  a Moni* 
pcHier  , ed  il  prepose  al  suo  seminàrio.  Tale 
perlaio  lo  conduceva  seco  nelle  sue  visite  pasto- 
rali. e si  valeva  utilmente  de'suoi  lumi  nel  go- 
verno della  sua  diocesi.  Dopo  più  anni  di  sog- 
giorno in  pulria  il  P.  Pouget  fermò  nuovamente 
dimora  u Purigi.  Vi  tenne,  con  molla  lode,  delle 


pubbliche  conferenze  intorno  ai  casi  di  coscien- 
za, nel  seminario  di  Saiot-Magloire,  e mori  in 
tale  seminario  il  di  i4  aprile  1723.  L’opera  che 
rese  celebre  il  suo  nome  è il  Catechismo  di 
Montpellier  , composto  per  ordine  di  mona. 
Golbert,  per  l'istruzione  de’nuovi  convertili.  È 
chiaro,  solido  ed  istruttivo.  Tale  catechismo  fu 
ricevuto  in  tutta  la  Francia;  tradotto  venne  in 
tutte  le  lingue  degli  siati  cattolici,  e conserva 
tuttora  la  sua  riputazione.  Le  altre  opere  del 
P.  Pouget  sono.  1.*  Istruzioni  cristiane  sui  do- 
veri dei  cavalieri  di  Malta  ; Parigi,  1712,  in 
13.0  2.0  Una  lettera  curiosa  sulla  conversazio- 
ne del  celebre  La  Fontainc,  alla  quale  Pouget 
aveva  avuto  parte  , quando  era  vicario  di  S. 
Rocco.  Occupassi  altresì  il  Pouget  della  com- 
pilazione del  Breviario  di  Narbona;  Parigi, 
1708  Biogr.  Uniti. 

POI  I, LE  (N.  . .),  abbate  di  Nogent,  fino  dal 
1748.  Noi  abbiamo  di  lui  il  panegirico  di  S. 
Luigi,  recitalo  nel  1747  all’accademia  fran- 
cese; ed  il  discorso  che  ha  composto  per  la  ?e- 
slizione di  mndamadi  Rupelmonde.M-j'on.  dei 
predicai. 

politevi1*  (S.  ).  V.  S.  Ponzi  ano. 

POUSSINES  ( Pirtro  ).  gesuita,  nato  a Lati- 
rane,  borgo  della  diocesi  di  Narbona,  verso  la 
fine  doll’an.  1609,  enlrò  nella  Società  dei  ge- 
suiti di  Tolosa  il  7 febb.  1624  Fu  mandato  a 
Parigi  nel  i638.  ed  il  P.  Pelavio  lo  ricevette 
fra  i suoi  allievi.  Professò  la  rellorica  ed  in  se- 
guilo la  Sacra  Scrittura  nel  collegio  di  Tolosa. 
Venne  poscia  chiamalo  a Roma  dal  suo  gene- 
rale, verso  la  fine  dell'an.  i654-  per  continuare 
la  storia  della  sua  Compagnia. Consacrò  alcuni 
anni  a quest’opera,  quindi  nominalo  professore 
di  Scrittura  Sacra  nel  Collegio  Romano.  Molle 
persone  illustri  gli  diedero  prove  non  comuni 
di  stima, e fra  le  «lire  la  regina  Crisliua  di  Sve- 
zia. ed  il  card.  Barberini,  il  quale  losce'se  per 
illustrare  tutte  le  opere  di  Giorgio  Pachi  in  ero, 
che  quel  cardinale  aveva  scoperte  in  Grecia. 
Verso  lon.  1 G75 , il  P.  Poussines  fu  incaricalo 
di  dare  lezioni  di  lingua  greca  al  giovane  prin- 
cipe degli  Orsini  ed  all'alt.  Albani,  diventalo 
in  seguito  papa  col  nome  di  Clemente  XI.  Il 
P.  Poussines  ritornò  n Tolosa  sul  finire  dolimi. 
1682  ed  Li  morì  nel  febb.  1686,  in  eia  di  77 
anui.  Abbiamo  di  lui.'  i.°Le  traduzioni  di  Ni- 
cela  e del  solista  Polentone  2.“  Annae  Conine- 
uae  Alexiados, libri  1 5,  gr.  lai.  ; Parigi,  1 6 li  1 , 
in  fol.  3."  Un  edizione  colla  traduzione  delle 
Memorie  di  Niceforo  liryenuc,  con  commenta- 
ri e note;  ivi,  1G61  , iu  fol.  4 “ Pachgmeriz , 
Michael  Pahteologus:  gr.  et  lai.  interprete  P. 
Polissimo ; Roma,  1 tifi 6,  in  fol.  5.w  G.  Pavhy- 
meri8 , Androni cus  Palaeotogus:  gr.  et  Ialine , 
interprete  P.  Poussino,  vum  obsertmtionibusy 
eco.;  Roma,  1669,  1671,  in  fol.  G.w  Coedi- 
zione del  Banchetto  delle  vergini  di  Melodio, 
stampala  al  Louvre  nel  1657,  in  fol.  7.°  Ina 
traduzione  dal  greco  iu  latino  di  ulcuui  op Li- 
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scoli  ili  S.  Nilo,  stampali  in  greco  e<l  in  latino 
nel  i63o  8."  Catena  graeeoruni  Patrtnn  in 
Etangeìium  secttndum  Alarcum  , cum  com- 
mentario, ecc.;  Roma,  i6y3,  in  fai.  The- 
saurus asceticns,  sire  sy  Magma  opuscuiorum 
XV Hi  a yraecis  olim  Patri 6 us  de  re  asce- 
tica scrip forum  , nutic  prima m e codd  tnss. 
eruta  et  illustrata ; Parigi,  i685,  in  4**  io.° 
Dissertazione  sopra  Assuero,  marito  di  Esther, 
per  dimostrare  che  è il  re  Classare.  1 1.°  Tra- 
duzionedel  Trattato  dell’educazione  di  un  prin- 
cipe, di  TeoHlatto,  stampata  al  Louvre,  nel  i65i, 
in  4 ° È questa  piuttosto  una  parafrasi  che  una 
esatta  traduzione. Il P.Uanduri  la  inserì  nclI'V/Ji- 
erium  Orientale , con  note.  i2.u  Simboli  dei 
adri  greci  sopra  S.  Matteo;  Tolcsa.  1 646-47* 
voi.  2 in  Ibi.  i3.°  Il  signor  Vincent  vinto,  ov- 
vero  confutazione  di  Vincent  sulla  immacolata 
concezione;  (VI  onta  ubai),  i65o.  i4-°  Tre  lette- 
re, o piuttosto  3 dotte  dissertazioni  sulla  cro- 
nologia della  vita  di  Gesù  Cristo,  che  trovatisi 
nel  Propyleum  del  P.  Panebrok  ad  acta  SS. 
tnensis  maii.  i5  0 Più  di  3o  concili,  sinodi  od 
atti  antichi  relativi  ai  concili  nella  raccolta  del 
P.  Labbè.  i G.°  Ina  dissertazione  intitolala  : 
Occursus  propheliae  et  hisloriae  in  mysleriis 
vitae , morti s et  resurrectionis  Chrislt.  Il  ma- 
noscritto di  quest’opera  di  cui  alcuni  pezzi  con- 
siderabili sono  smarriti  , era  io  mano  del  P. 
Lonibnrd,  gesuita.  V. l'Elogio  del  P.  Poussinòs, 
composto  dal  P.  Lombard  ed  inserito  nelle  Me- 
morie di  Trcvoux,  nov.  i75o,vol  2,  pag.a53g. 
Journal  des  savana,  *666  a 1719. 

POUTIHÈKES.  Pultariae  ePulieriae , abba- 
zia dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  nella  borgogna, 
diocesi  di  Langres,  presso  Mussy-l’Evèqtie.  Fu 
fondala  prima  de  Ilari.  868,  da  Gerardo  conte 
di  Roussillon  e da  Berla  sua  moglie,*  he  fur<  no 
quivi  tumulati  11  papa  Giovanni  V 111  foce  In 
dedica  di  quest'abbauia  nell’878,  ed  Innocenzo 
HI  la  soggettò  immediatamente  alla  Santa  Se- 
de. Era  unita  alla  congregazione  di  Saint-  Van- 
ne, ossia  S.  Videno.  Calila  dir.  t.  4- 

POVERI,  POVERTÀ , relativamente  a certi 
favori  che  la  povertà  riceve  nella  spedizione 
degli  affari.  Fu  sempre  usato  a Roma  di  ac- 
cordare le  spedizioni  ai  poveri,  o gratuita- 
mente od  almeno  a spese  dei  ricchi:  ma,  sic- 
come questo  favore  dava  motivo  a molli  abusi 
contrari  alla  giustizia,  Corrrado  c*  insegna  che 
fu  prescritta  una  condizione  che  i petenti  cioè 
avessero  oltre  la  qualità  di  povero  anche  quel- 
la di  miserabile:  dummodo  pauperes  et  mise- 
rabile* erislani.  La  parola  miserabile s signi- 
fica qui  qualche  cosa  di  più  di  povero:  giacche 
puossi  chiamar  povero  non  solamente  colui  il 
quale  manca  del  necessario  per  vivere,  ma 
auche  quegli  il  quale  è privo  delle  cose  con- 
venienti al  suo  stato.  Significa  altresì  lulfaltra 
cosa  affatto  diversa  da  ciò,  che  intendesi  per 
miserabiles  personal',  quando  si  parla  di  ve- 
dove, durfoui,  di  vecchi,  d’ infermi,  dwcura* 


bili,  di  stranieri,  di  infami,  di  prigionieri,  ecc. 

— li  medesimo  autore  dice,  che  si  spedisco  10 
altresì  alla  Cancelleria  delle  dispense  gratuita- 
mente, cioè  in  forma  paupertun , sopra  ua 
certificalo  di  povertà  dell'ordinario,  o del  suo 
olliciale;  c che  quando  si  tratta  di  verificare 
In  dispensa,  il  vescovo  verifica  pure  il  teuore 
del  certificalo.  — Nell’  uso,  molti  impetranti 
non  seguono  sempre  il  senso  di  questi  due  ter- 
mini pauper  et  miserabilis , povero  c degno 
di  compassione.  L’autore  delle  Conferenze  di 
Parigi  ( t.  3,  lih.  5,  conf.  4 5 7)  dice  P-  e- 
che  alcune  persone  illuminate  sono  d'avviso, 
che  l’uso  delia  corte  dì  Homa  in  oggi  è di  ac- 
cordare talvolta  delle  dispense  in  forma  pati- 
perum , a persone,  le  quali  non  hanno  beni 
stabili,  ovvero  che  non  hanno  precisamente 
che  quanto  basta  appena  per  vivere.  Checbes- 
sia,  il  vescovo  od  il  suo  vicario  certiGca  che 
le  facoltà  delfimpelrante,  sono  di  fatto  tali  co- 
me trovansi  indicate  nella  petizione.  Lo  stesso 
autore  delle  Conferenze  di  Parigi  (toc.  cit.)  di- 
ce, che  (piando  un  povero  desidera  di  ottene- 
re una  dispensa  per  un  impedimento  in  forma 
pauperum . deve  far  esporre  sul  certificalo,  che 
otterrà  dall'Ordinario.  0 dal  vicario  generale, 
ovvero  dali'ofiiciale  della  diocesi,  la  parrocchia 
dove  dimora,  e che  è povero  e vive  del  lavoro 
delle  proprie  mani:  pauper  et  miserabilis , et 
ex  suis  labore  et  industria  tantum  vivere , 
oppure  che  non  ha  beni  sufficienti  per  vivere 
secondo  la  sua  qualità.  Se  l'esposto  e vero,  ag- 
giunge il  succitato  autore,  la  sua  dispensa  è 
buona  e valida:  se  è falso  essa  è surrettizia  e 
nulla,  per  la  ragione,  che  non  è intenzione  dei 
papa  di  accordare  grazie  senza  imporre  airitn- 
pctranle  qualche  elemosina,  od  altro  obbligo, 
quando  lo  possa  pagnro. 

POVERO,  POVERTÀ  La  povertà  volontaria 
è lodala  nei  Vangelo.come  la  prima  delle  beati- 
tudini.Gesù  Cristo  l'ha  santificala  nella  sua  per- 
sona ed  in  quella  de'suoi  genitori:in  quella  dei 
suoi  Apostoli  e de'suoi  più  perfetti  discepoli. Ma 
la  povertà  involontaria, soprattutto quand’essa  è 
estrema,  è uno  scoglio  sì  grande  per  la  virtù, 
che  Salomone,  dimandando  a Dio  che  lo  pre- 
servasse dagli  scogli  contro  i quali  corrono  pe- 
ricolo di  urlare  coloro  clic  posseggono  grandi 
ricchezze, supplieolloaltresì  perchè  non  permet- 
tesse di  essere  esposto  ai  pericoli  di  una  e «trema 
miseria (Math.  c.5,  v.3.  Proierb.  c.3o,  v 8). 

— Non  avvi  nulla  di  più  raccomandato,  nella 
legge  Antica  c nuova,  quanto  l'elemosina  c la 
compassione  per  i poveri.  Mose  ne  dà  molli 
precetti,  che  sembrerebbero  rigorosi  senza 
dubbio  ai  cattivi  ricchi  dei  nostri  giornee  Gesù 
Cristo,  perfezionando  ciò  die  aveva  prescritto 
il  legislatore  dell’antica  alleanza,  dà  eccellenti 
regole  per  praticare  l’elemosina  senza  esporsi 
a perderne  il  fruito  per  vanità  : consiglia  anzi 
ai  suoi  discepoli  di  vendere  tutto  quello  cho 
posseggono  per  distribuirne  il  prezzo  ricevuto 
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ai  poveri  (Deut.  c.  17,  v.  iv,  12,  i5,  8,  9; 
c.  a4.  v.  12,  i4>  LtviU  c.  19,  v.  io,  c.  22. 
Exod.  c.  23,  v.  11.  Malh.  c.  6,  v.  1,  2,  3, 
4;  c.  19,  v.  21  ).  — Gli  Ebrei  hanno  una 
grandissima  cura  dei  poveri  della  loro  nnzio- 
ne.  Nei  paesi  dove  sono  essi  mollo  numerosi 
trovatisi  molle  socielà  stabilite  in  favore  dei 
noveri.  La  loro  attenzione  verso  dei  medesimi 
e tale  da  punire  corporalmente  coloro  i quali 
ricusano  di  fare  le  elemosine  loro  ordinale. 
D.  Calmet,  Dizion.  delta  Bibbia.  — La  po- 
verta  è considerata  in  alcuni  luoghi  della  Sacra 
Scrittura  come  un  castigo  e talvolta  come  una 
prova.  Sifuerint  in  catenis  et  riti  cianiti  rfu- 
nibtts  pati periati» ,dice  Giobbe,  c.36,v.8:  AYc- 
gite  in  camino  paupcrtatis , dice  Isaia, 48, 10. 

POVERO  CATTOLICO,  nome  di  religioso.  1 
Valdesi  ossiano  Poveri  di  Lione  essendo  stati 
scomunicati  dal  papa  Lucio  III,  alcuni  di  essi 
si  convertirono  e prcsenlnronsi  ad  Innocenzo  1 1 1, 
nel  1208.  Quel  pontefice  li  ricevette  benissimo 
e permise  loro  di  farsi  una  regola,  che  egli 
approvò  con  due  bolle  del  18  die.  1208.  I 
principali  articoli  di  quella  regola  consistevano 
nel  non  posseder  nulla,  nel  non  ricever  nulla, 
eccettualo  il  vitto  ed  il  vestilo,  nell’  osservare 
la  continenza, nel  digiunare  due  quaresime, ecc. 
Questi  poveri  cattolici  che  erano  nelle  provio- 
ce  meridionali  di  Francia,  in  Ispagnn  ed  in 
Italia  vennero  riuniti  agli  eremiti  di  S.  Ago- 
stino. lléiyot,  t.  3,  4- 

POVERO  DI  UONB  ossia  VALDESB-fV.  Val- 
DESI  ). 

POVERO  VOLONTARIO  : nome  di  un  Ordine 
religioso,  che  non  sussiste  più.  Crcdesi  che 
qucsl'Ordinc  cominciasse  verso  In  fine  del  XIV 
soc.:  non  fu  però  messo  nel  numero  degli  Or* 
dini  religiosi,  se  non  un  secolo  dopo:  cioè,  nel 
1470,  quando  i religiosi  abbracciarono  la  re- 
gola di  S.  Agostino:  nel  1 4-7  * fecero  i voli  so- 
lenni nelle  mani  del  loro  superiore,  il  quale  la- 
sciando il  nome  di  procuratore  assunse  quello 
di  priore.  Formarono  una  congregazione  di 
semplici  laici,  i quali  si  occupavano  di  diversi 
mestieri,  e servivano  gli  ammalali,  quando  ne 
erano  richiesti.  Vivevano  di  sole  elemosine  da 
essi  questuale  tutti  i giorni.  Il  loro  vestilo  era 
grigio  collo  scapolare  e col  cappuccio  neri, 
stando  nel  monastero.  Sortendo  di  casa  indos- 
savano una  cappa  grigia.  In  Fiandra  il  vestilo 
era  color  tannò  o lionato  scuro,  e portavano 
sempre  un  lungo  bastone  con  in  cima  un  pic- 
colo crocifisso.  Ilélyot,  t.  4*  cap.  7. 

POVERTÀ.  (V.  Poveri  e Povero). 

POWBL  (Odoardo),  canonico  di  Salisbury, 
fece  stampare  a Londra,  nel  i525:  Difesa  del 
sommo  sacerdozio  evangelico  e dei  7 sacra- 
menti, contro  Lutero.  Dupin,  7 avola  degli 
autori  eccl.  del  XP'I  secolo , col.  994. 

POZZI  (Arcancf.lo),  religioso  deU'Òrdinc  di 
S.  Francesco  nel  XVI  scc.  Abbiamo  di  lui  : 
i*°  un  Trattalo  sulla  virtù  e sulla  diguilà  del 


nome  di  Gesù;  Ferrara,  i552.  2.0  Apologia, 
in  latino,  della  eccellenza  della  lingua  ebraica 
in  difesa  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliol.  univers . 
francisc.  1.  1,  pag.  189. 

POZZO.  Si  trova  fatta  menzione  dei  pozzi  io 
diversi  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  e sotto 
uesto  nome  si  intendono  talvolta  le  fontane,  la 
i cui  sorgente  sortiva  dalla  terra,  e bulicava 
come  dal  fondo  di  un  pozzo.  Tale  è il  pozzo 
di  cui  parla  la  Sposa  del  Canlico,  c.  4,  v.  i5, 
e pretendesi  mostrare  ancora  alla  distanza  di 
una  lega  da  Tiro.  Il  pozzo  di  Giacobbe,  presso 
Sichcm,  è anche  chiamato  fontana  di  Giacob- 
be. — Eranvi  anticamente  nella  pianura,  elio 
occupa  ora  il  lago  di  Sodoma,  molti  pozzi  di 
bitume.  (Genes.  c.  i4»  ▼.  io).  — Mosè  parla 
del  pozzo  del  vivente  e del  veggente,  situato 
sulla  strada  di  Sar  nel  deserto,  tra  Cadcs  c Ila- 
rad,  presso  il  quale  l’angelo  del  Signore  trovò 
Agar,  quando  luggi  da  Sara  sua  padrona,  che 
la  maltrattava,  ecc.  (Genes.  c.  17). 

pozzo  n’  acqua  VIVA.  ( V.  Fontana  ). 

pozzobone L li  ( Giovanni  Claudio  ),  mi- 
lanese, dotto  teologo  della  congregazione  dei 
chierici  regolari  barnabiti,  morto  nel  1718, 
ha  lasciato  : i.°  In  primam  partem  D.  rito - 
mae  guestiones  telectae  ; Milano,  1708,  in 
fol.  2.0  In  primam  secundae  I).  T nomar  ; 
ivi,  1705,  in  fol.  3.*  In  secundam  secundae 
D.  Thomae;  ivi,  1707,  in  fol.  4-’  Intertiam 
partem  D.  Thomae;  ivi,  1708,  in  fol.  ‘ò.°  Mo- 
ra/ia  de  sacramenti  in  genere  et  de  Eticità- 
ristia;  ivi,  1710,  in  fol.  6.°  Moralia  de  sa- 
cramento poenitentiae  ; ivi,  1714»  in  fol* 
Argelali,  Iiibl.  script,  medio l. 

POZZUOLI,  Puteoli , città  vescovile  del  re- 
gno di  Napoli,  sopra  una  piccola  baia  della 
costa  settentrionale  del  golfo  di  Napoli,  della 
di  cui  metropoli  è suliraganea.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  è in  oggi  di  8000  circa,  e com- 
presi i villaggi  di  Bacoli  e Nisita  è di  11  a 
12000.  Long,  orìenl.  1 1 , 4-7  ; lati!,  sctt.  4o, 
4q.  — Questa  cospicua  città  ebbe  un  tempo 
la  più  alta  rinomanza  e la  sua  origine  rimonta 
per  lo  meno  a due  secoli  innanzi  Roma,  sia 
che  si  voglia  edificata  dai  Cumani,  come  vuole 
Slrabone,  o che  ni  tempo  di  Policralo  vi  cer- 
cassero ricovero  i Sanniti.  I suoi  nomi  di  Pu- 
teoli o Dicearchia  si  credono  sinonimi  dedotti 
dal  rendervisi  esattamente  giustizia  : altri  però 
traggono  il  primo  dal  pulire  delio  zolfo  o dalla 
moltiludine  dei  pozzi  ; ed  nitri  sono  d’  avviso 
che  fosse  dapprima  detta  Puteoli,  quindi  Di- 
cearchia dai  Greci,  e che  i Romani  le  resti- 
tuirono il  suo  primo  nome  : finalmente  alcuni 
sostengono  che  il  nome  di  Puteoli  le  fu  dato 
dai  Romani.  Fu  a bordo  della  nave  mercantile 
alessandrina,  il  Castore  e Polluce,  che  venne 
tratto  quivi  S.  Paolo,  procedendo  da  Cesarea 
per  portarsi  a Roma,  c là  sostenere  il  giudizio 
di  appellazione  a Cubare  che  aveva  provocato. 
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L.  Cornelio  Siila  elesse  Pozzuoli  a suo  pacifico 
ritiro  dopo  abdicata  la  dittatura,  e molti  Ro- 
mani distinti  vi  ebbero  ville  e delizie.  Dopo  i 
danni  sofferti  da  Pozzuoli  per  le  guerre  di  An- 
nibaie, quindi  nel  medio  evo  dai  Goti,  «Ini 
Longobardi,  dai  Saraceni  e dal  fondatore  del- 
la pirateria  algerina,  l' eruzione  della  Solfa- 
tara nel  XII  sec.,  poscia  i terremoti  del  i448 
e del  i538  la  rovinarono  e la  resero  quasi  de- 
serta. Vi  sono  ancora  diversi  avanzi  di  templi 
pagani  ed  un  superbo  anfiteatro,  detto  ad  imi- 
tazione di  Roma  Colosseo  ed  anche  Carceri 
per  esservi  stati  esposti  migliaja  di  martiri  alle 
fiere,  c specialmente  S.  Gennaro  co'suoi  com- 
pagni, nella  persecuzione  di  Diocleziano  : la 
prigione  del  santo  fu  ridotta  a cappella  nel 
1689.  La  chiesa  cattedrale  è fabbricata  sulle 
ruine  di  un  tempio,  dedicato  ad  Augusto  sotto 
il  nome  di  Giove  da  Lucio  Calfurnio.  Nel  i634 
il  vesc.  Martino  di  Leon  e Cardenas  consa- 
crolla  per  novello  uso,  dedicandola  al  diacono 
S.  Proclo,  uno  dei  compagni  di  S.  Gennaio. 
Nella  piazza  sorge  da  un  lato  la  statua  di  esso 
benemerito  Martino  e dall’  altro  una  statua  an- 
tica consolare,  trovata  nel  1 704,  rappresen- 
tante Q.  Flavio  Mezio  Egnazio  Lolliano,  pro- 
tettore di  Pozzuoli.  Vi  sono  altre  chiese  par- 
rocchiali, fi  conventi,  uno  dei  quali  di  mona- 
che od  un  seminario.  — S.  Patroba,  uno  dei 
72  discepoli,  allievo  degli  apostoli  S.  Pietro  e 
8.  Paolo,  predicò  il  Vangelo  a Pozzuoli  e ne 
Tu  il  primo  vescovo  : convertì  colle  sue  predi- 
che molli  infedeli  alla  fede  di  G.  G.  : governò 
contemporaneamente  alla  chiesa  di  Pozzuoli 
anche  quella  di  Napoli.  Successore  di  S.  Pa- 
troba  fu  S.  Celso,  di  lui  allievo  : mori,  dopo 
di  avere  convertita  quasi  tutta  la  sua  diocesi, 
nell’  an.  80  : la  sua  festa  si  celebra  a Pozzuoli 
il  5 nov.  Quanto  agli  altri  vescovi,  che  occu- 
parono la  sede  di  Pozzuoli,  vedasi  l 'Italia  sa- 
cra, I.  G,  pag.  267. 

PBADKS  ( Ciammahti.no  de  ),  sacerdote  e 
baccelliere  di  Sorbona,  nato  a Castcl-Sarrazin 
nella  diocesi  di  Montauban,  fece  i suoi  primi 
studi  in  Provenza,  passò  di  là  a Parigi,  e di- 
morò in  molti  seminari,  e fra  gli  altri  in  quello 
di  S.  Sulpizio.  I suoi  progressi  nella  teologia 
non  furono  tanto  splendidi,  ma  si  seppe  trarre 
dalla  folla,  e farsi  una  riputazione  con  una 
Tesi  che  sostenne  nel  1751,  e che  fu  appro- 
vala dal  sindaco  della  facoltà  che  senza  dubbio 
non  1*  aveva  Ietta.  Tutte  le  genti  dabbene  re- 
clamarono contro  questo  primo  Saggio  pub- 
blico d’irreligiosa  filosofia.  Conteneva  le  più 
false  proposizioni  sulla  essenza  dell'anima,  sul- 
le nozioni  del  bene  e del  male  morale,  sopra 
Y origine  della  società,  sopra  la  legge  naturale 
e la  religione  rivelala,  su  i veri  contrassegni 
della  vera  religione,  sulla  certezza  dei  fatti 
storici,  sulla  cronologia  ed  economia  delle  leg- 
gi di  Mose,  sulla  forza  dei  miracoli  per  prova- 
re la  rivelazione  divina;  sui  rispetto  dovuto  ai 
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santi  Padri  ; ma  ciocché  principalmente  mo- 
veva a sdegno,  era  l’empio  paralello  delle  gua- 
rigioni d’Esculapio  eolie  guarigioni  miracolose 
di  Gesù  Cristo.  (I  parlamento  di  Parigi  pro- 
cesse con  vigore  contro  questa  produzione  ri- 
buttante e materiale.  La  Sorbona  lo  imitò,  e 
pubblicò  una  censura  li  27  di  gena.  1762.  La 
Lesi  fu  condannata  egualmente  dall’  arciv.  di 
Parigi  e da  Benedetto  XIV.  De  Pradcs  temen- 
do, che  non  si  fermassero  alla  sola  condanna 
del  suo  libro,  riliro»si  a Berlino,  e dopo  qual- 
che tempo  ottenne  un  canonicato  di  Breslavia. 
Allora  pubblicò  un’apologià,  e fu  aiutalo  nel 
suo  lavoro  dal  signor  Didèrot,  che  gli  aveva 
prestata  una  mano  per  la  sua  lesi,  in  ricono- 
scenza degli  articoli  che  P abbate  aveva  som- 
ministrali all’Enciclopedia.  In  quest'àpologìà 
de  Pradcs  si  estese  in  invettive  contro  ai  suoi 
censori,  e caricolii  d’ ingiurie;  ma  quando  lo 
sua  bile  fu  sfogata,  arrossì  dei  suoi  eccessi,  0 
pensò  a riconciliarsi  colla  Chiesa.  Il  vesc.  di 
Breslavia  fu  il  principale  motore,  di  cui  la 
provvidenza  servissi  per  maneggiare  questa  ri- 
conciliazione. Rendette  conto  a Benedetto  XI V 
delle  disposizioni  di  Prades  ; e quest’abbate 
sottoscrisse  una  ritrattazione  solenne  alti  16 
aprile  1 7 !>4«*  dove  dice  tra  le  altre  cose:  « che 
a non  gli  restava  bastante  vita  per  piangere  la 
t sua  condotta  possala,  e per  ringraziare  il  Si- 
t gnore  della  grazia  che  gli  accordava.  » Ne 
mandò  esemplari  al  papa,  al  vesc.  di  Montati- 
bun  ed  alla  facoltà  ui  Parigi.  Benedetto  XIV 
ottenne  dalla  Sorbona,  che  fosse  ristabilito  nel 
suo  grado.  Fu  fatto  in  appresso  arcidiacono 
d*  Oppelen,  e morì  a Glogau  nel  1778.  Ab- 
biamo data  a quest'articolo  qualche  estensio- 
ne, perchè  la  Tesi  di  questo  abbate  fece  epoca 
nella  rivoluzione  accaduta  nel  passalo  secolo 
riguardo  alla  religione.  Avanti  di  questa  non 
la  attaccavano,  che  coperti  sotto  al  manto  del- 
L anonimo,  con  mezzi  oscuri  e con  piccoli 
clandestioi  libretti.  La  Tesi  fu  il  primo  segnale 
di  un  aperto  assalto.  Da  questo  tempo  in  poi 
l’empietà  sotto  la  maschera  della  filosofia  fece 
grandi  progressi,  ed  alzò  apertamente  la  lesta 
colle  più  infami  produzioni,  ed  i suoi  parti- 
giani non  arrossirono  di  mettervi  il  loro  nome 
in  fronte  e di  soscrivere  alla  loro  vergogna 
colle  loro  bestemmie.  Fra  gli  scritti  pubbli- 
cali contro  l’abb.  de  Prades  dislioguesi  quello 
del  P.  Brolier,  il  celebre  commentatore  ai  Ta- 
cito, intitolato  : Esame  dell ’ apologia  del - 
/’  abbate  de  Prades  con  questa  epigrafe  : Bit 
veccat  ani  crirnen  negai , 175S.  Per  altro 
I’  alili,  ac  Prades  non  meritava  di  fare  tanto 
strepito,  perchè  era  un  uomo  assai  mediocre, 
dolce  nella  società  e caustico  nei  suoi  scritti. 
Nuovo  Di  zi  on . istorico  ; Bassano,  179G, 
in  8 ," 

PHADIKI.  ( Francesco  ),  religioso  dell’  Or- 
dine dei  frati  minori,  licenziato  in  teologia 
dalla  facoltà  di  Parigi,  predicatore  dei  re  Lui- 


Google 


740 


r b a 


FRA 


gì  XIII  e Luigi  XIV,  P<1  elemosiniere  delle  loro 
nrmale,  ha  scritto  in  francese  : i .*  un  Trattato 
sulla  volontà  di  Dio  riguardo  al  sacramento 
dell’altare,  contro  Dietro  dii  Moulin  ; Parigi, 
1617.  a.”  Il  Trionfo  della  parola  di  Dio  per 
la  difesa  della  fede  cattolica,  contro  i mini- 
stri ; ivi,  i(il8.  3.®  Sull’ eccellenza  e sulla  di- 
guità  dell’  orazione  ; ivi,  1620.  4-"  Pubblicò 
nitrosi  una  Tavola  istoricn  in  latino,  cd  un 
'frullato  sulla  concordia  fraterna,  indirizzato 
a Luigi  XIII.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bihliot.  unir.  t.  1,  pag  427. 

PRADII.LO.tl  ( D.  Giovatni  ),  religioso  fo- 
gliante,  nacque  ad  Ksmoulier  nel  Limosino,  fu 
4 volle  generale  della  sua  congregazione, e mo- 
ri a Parigi  ai  a5  seti.  1710,  in  età  di  61  anno. 
Aveva  grandi  talenti  per  il  governo  monasti- 
co, ed  era  molto  versato  nella  storia  francese 
c nella  conoscenza  delle  genealogie-  Di  lui 
abbiamo  : Praxii  jttris  fuliniti},  a la  Con- 
dotta di  1).  Giovanni  de  la  Darrière,  abbate  cd 
istitutore  dei  foglianti,  durante  i disordini  del- 
la lega  sotto  Enrico  III  ; Parigi,  1689,  in  12.* 
Quest' opera  contiene  una  critica  di  ciò  che 
lia  scritto  sopra  questo  argomento  Giovanni 
le  Laboureur  nelle  sue  aggiunte  alle  memorie 
d i Castelaau. 

PB ADO  ( Girolamo  ),  gesuita  spn^uuolo, 
nato  a Oaenza,  insegnò  la  filosofia  a Cordova 
con  una  riuscita  poco  comune.  Finì  i suoi 
giorni  a Roma  nel  i5g5.  in  età  di  4o  anni. 
Era  andato  in  quella  città  per  farvi  stampare 
i suoi  Commentari  sopra  la  Sacra  Scrittura. 
Lavorò  per  16  anni  col  P.  V illa  panda , altro 
gesuita,  per  ordine  di  Filippo  II,  re  di  Spa- 
gna, a spiegare  i 26  primi  ed  i 3 ultimi  ca- 
pitoli di  Ezechielio,  che  risguardavano  il  tem- 
pio. La  loro  produzione  c stampata  in  2 voi. 
■n  fol.  ; Roma  i5pfi.  E uno  dei  libri  più  pro- 
fondi e piò  dotti  che  siansi  fatti  sopra  i pro- 
feti. Se  ne  stima  soprattutto  la  descrizione  del 
tempio  e della  città  di  Gerusalemme  : questa 
materia  vi  si  troia  esaurita.  Le  figure  sono 
uno  dei  meriti  di  quest'  opera,  nella  quale  si 
desidererebbero  più  ordine  e meno  cose  stra- 
niere ni  suo  soggetto.  Si  banno  ancora  di  Pre- 
do dei  Commentari  sopra  i profeti  Isaia,  Mi- 
chea,  Zaccaria,  sopra  le  epistole  di  S.  Paolo 
ai  Calali,  agli  Efesi  , ni  Colosscnsi  eil  agli 
Ebrei.  Kibndeocira  ed  Alegambc,  Bibliolb. 
script,  tociel.  Jcsu. 

PBADOVEINTI  HA  ( Aktonio  ),  religioso  dol- 
P Ordine  della  Trinità,  nato  nel  1701,  nel- 
1’  Andalusia,  si  innalzò  col  suo  merito  ai  primi 
gradi  del  suo  Ordine.  Nessuno  prima  di  lui 
na  predicato  alla  corto  di  Madrid  con  mag- 
giore applauso  ; ed  i sermoni  che  faceva  nella 
chiesa  dei  Trinitari,  attiravano  una  folla  di 
ascoltanti,  che  non  si  stancavano  mai  di  esal- 
tare la  sua  eloquenza.  Incaricato  di  fare  l'ora- 
zione funebre  del  card.  Bisneros  in  tempo  della 
cerimonia  delie  esequie, che  l’università  di  Alca- 


la  feoc  fare  a questo  porporato,  egli  adempì  al 
suo  impegno  con  soddisfazione  di  lutti  quelli 
che  lo  ascoltarono.  Il  Pradovenlura  mori  a 
Cordova  nel  1753.  Di  lui  abbiamo  molte  ope- 
re- 1.°  Il  poema  di  S.  Raffaele,  in  4-°  a.'  Scr- 
moni  dei  Santi,  2 voi.  in  4-°  5.°  Varie  Con- 
sulte, iu  fui.  Vi  sono  altre  opere  di  questo  let- 
terato, a cui  non  si  può  negare  la  gloria  di 
essere  stato  uno  di  quelli,  che  abbiano  mag- 
giormente contribuito  alla  purezza  della  lingua 
spugnitela  ed  al  grado  di  perfezione  in  cui 
oggi  si  trova.  Attero  Diz.  istorico;  Passano , 

■ 796,  in  8.* 

PR/BVBSTE.  (V.  Palestrita). 

PR.ESKTlìS  0 pllO.VEr.TUS,  vescovado  di 
Bilinia.  ( V.  Preneto  ). 

PREUEVVETStS,  vose,  della  Frigia  saluta- 
re. ( V.  PhEPERNBSSO  ). 

PRAGA,  città  arcivescovile,  capitale  del  re- 
gno di  Boemia,  distante  25  leghe  da  Dresda, 
i>4  da  Vienna  e 70  da  Monaco.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  ò ili  118,000  circa,  tra' quali 
7,000  e più  Ebrei,  12,000  uomiui  circa  di 
guarnigione  e gli  abitanti  di  Wischcrnd,  cioè 
l'antica  cittadella,  clic  non  sono  meno  di  i3oq. 
Long,  orient.  12,  4:  lai.  scllent.  5o,  5.  — E 
Praga  una  città  mollo  antica  : alcuni  autori 
credono,  che  sia  la  Cantrtjit  di  Tolomeo  : ma 
I'  opinione  più  comune  è che  corrisponda  alla 
Boviasmum  di  Strahone  od  alla  marobodum 
di  Tolomeo.  Nel  XV  sec.  fu  lungamente  tur- 
bata per  le  guerre  contro  gli  Ussiti.  Nel  1741 
se  ne  impadronirono  i Francesi,  che  la  resti- 
tuirono agl'  Imperiali  nel  1 743.  1 Prussiani  se 
ne  resero  padroni  nel  1744,  ma  gli  Imperiali 
la  ricuperarono  nello  stesso  anno.  Nel  1757 
solfrì  mollissimo  per  la  nuora  guerra  tra  gli 
Austriaci  ed  i Prussiani  medesimi,  i quali  la 
bombardarono.  — La  Chiesa  di  Praga  fu  dap- 
prima un  semplice  vescovado,  sotto  la  metro- 
poli di  Magonza,  eretto  nel  971.  Il  papa  Cle- 
mente VI  la  eresse  in  arcivescovado,  nel  > 343 
o 134.4.,  od  accordò  all’arcirescovo  il  titolo  di 
primate,  col  diritta  di  coronare  i re  di  Boemia: 
in  seguilo  ottenne  anche  la  qualità  di  principe 
dell’  impero.  Il  capitolo  vi  è poco  numeroso  : 
vi  sono  però  4 dignità,  di  cui  le  prime  hanno 
il  diritto  di  officiare  colla  mitra  in  testa  nei 
giorni  di  solennità.  L'arcivescovo  ha  por  suf- 
fragane! i vescovi  di  Budweis,  Koniggratz  c 
Lcitmerilz.  Risiede  pure  in  Praga  un  soprain- 
tendente  delia  Confessione  Augustana,  la  cui 
giurisdizione  si  estende  su  tutto  il  regno  di 
Boemia.  E attraversala  la  città,  da  mezzodi  a 
settentrione,  dalla  Moldiiu,  che  vi  forma  pa- 
recchie isole  e la  divide  in  due  porzioni  disu- 
guali, riunite  da  un  bel  ponte  di  pietra  cd  or- 
nato di  statue  di  santi,  tutte  di  bronzo  eccet- 
tuate due  che  sono  di  pietra,  e tra  le  quali  si 
distingue  particolarmente  quella  di  8.  Gio- 
vanni Ncpomucono,  stato  per  ordine  del  re 
Venceslao  gettalo  da  quel  medesimo  ponte  nel 
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Carne  per  non  avergli  voluto  rivelare  la  con- 
fessione della  regina.  La  cattedrale  di  Praga, 
dedicala  a S.  Vito  ( Weit  ) martire,  è di  bel- 
lissima architettura  gotica,  e presenta,  per  la 
sua  situazione  sopra  un  fianco  della  montagna 
del  Slradschin,  un  aspetto  importantissimo  : 
vedonsi  in  essa  le  tombe  di  molli  sovrani  di 
lloemia,  tra  le  quali  quella  di  S.  Venceslao, 
re  di  Boemia,  clic  fece  fabbricare  questa  chie- 
sa. Vedeai  pure  la  tomba  di  S.  Giovanni  Ne- 
pomuceno,  assai  venerata  dalla  divozione  di 
quel  popolo.  Rimarcabile  altresì  è l’ abbadia 
delle  benedettine  di  S.  Giorgio,  che  è il  più 
antico  monastero  di  tutta  la  lloemia,  fondalo 
verso  f an.  971,  dalla  principessa  Milada,  so- 
rella di  Boleslao  il  Pio,  duca  di  Boemia.  La 
ahbadessa,  che  d’ordinario  è una  principessa, 
godeva  io  passato  dell' autorità  sovrana,  ed  ha 
ancora  in  oggi  il  diritto  di  mettere  la  corona 
sulla  testa  della  regina  nel  giorno  della  inco- 
ronazione. Questo  monastero  è esente  dalla 
giurisdizione  dell’  ordinario  c soggetto  imme- 
diatamente al  papa.  Nella  chiesa  di  S.  Giaco- 
mo sono  degni  di  osservazione  l’ aitar  mag- 
giore e la  cappella  della  Beata  Vergine,  or- 
nala di  z belle  colonne  di  cristallo  di  rocca. 
Vi  sono  in  Praga  molle  altre  chiese,  tra  le 
quali  due  sole  pei  Protestanti,  diversi  conven- 
ti, 3 ospedali,  2 orfanotrofi,  ece.  L'università 
di  Praga  è la  più  antica  drlla  Germania  : 
fondala  dall’imperatore  Carlo  IV,  godeva 
già  nel  XV  sec.  di  lina  grande  riputazio- 
ne. L'accademia  delle  scienze  è pure  rino- 
mala -,  nè  mancano  altre  dotte  società,  che 
rendono  vie  più  illustre  questa  capitale  del  re- 
gno di  Boemia.  Girolamo  da  Praga  ebbe  i na- 
tali in  questa  città  : professore  di  teologia, 
amico  e discepolo  di  Giovanni  IIuss,  sotto- 
scrisse da  prima  la  condanna  della  dottrina 
del  suo  maestro,  ma  ritrattatosi  poscia,  venne 
egli  medesimo  condannalo  alle  fiamme  dal 
concilio  di  Costanza.  — Furono  tenuti  in  Pra- 
ga 4 concilt,  di  cui  il  i.°  celebralo  neil'an. 
r346  da  Ernesto,  primo  arcivescovo  di  quella 
metropoli  : vennero  in  esso  falli  diversi  rego- 
lamenti relativi  alla  cognizione  ed  allu  fede 
della  Trinità,  all'osservanza  dei  decreti  dei  si- 
nodi,  alle  elezioni,  ai  benefizi  ed  all’esercizio 
delle  cariche  e dignità  ecclesiastiche,  all'alie- 
nazione dei  beni  della  Chiesa,  alle  sepolture, 
allo  stalo  dei  monaci  di  ambedue  i sessi,  alla 
consacrazione  delle  chiese  e degli  altari,  alla 
celebrazione  della  santa  Messa,  all’  ammini- 
strazione del  battesimo,  ccc.  Mansi,  Supplem. 
ai  concili,  t.  3,  col.  543e  seg. — Il  2."  cono, 
fu  tenuto  nel  l4o5  contro  Pietro  de  Luna,  an- 
tipapa. Lab.  11.  Hard.  — Il  3.°  cene., 
nel  i4o8,  centro  i Wielcfiti.  Gochlaeus,  /lisi. 
Jluuil.  — Il  4-*,  nel  i434,  per  la  riunione 
degli  Russili.  — Ditmaro,  o Dictmaro,  mona- 
co benedettino  dell' abbadia  di  Mngdeburgn, 
viene  riconosciuto  come  il  primo  vesc.  di  Pra- 
Vol.  I II. 


ga,  e mori  Bel  980.  Suo  successore  fn  S.  Adal- 
berto, coole  di  Wogtiech, parente  dctl’irnpern- 
toro  Olone  11,  e chiamale  l’apostolo  della  line- 
mia,  dell’  Ungheria,  della  Moravia  c della  Po- 
lonia, dove  lasciò  suo  fratello  Gaudenzio,  pri- 
mo vesc.  di  Gnesna  : fu  S.  Adalberto  ucciso  a 
colpi  di  frecce  dai  barbari  il  23  aprile  ilel- 
I* ®“-  997-  cl'C  è il  giorno  della  testa.  Fra  gli 
altri  vescovi  di  Praga  noteremo  S. Severo  Berz. 
kowky,  morto  nel  1067  : S.  Andrea  di  Gnt- 
lensteyo,  che  fu  perseguitalo  c mandato  in 
esigilo  da  Premislao,  re  di  Boemia  : mori  a 
Roma  nel  1224.  L’ultimo  dei  vescovi  di  Praga 
fu  Giovanni  di  Urazicz,  discendente  dalla  fa- 
miglia reale  di  Boemia,  prevosto  di  Wisschrad, 
canonico  di  Praga  e primo  priore  del  convento 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  a Praga,  eletto 
vescovo  nel  i3oi,  mori  nel  i343.  Ernesto  di 
Pardahiez  fu  il  suo  successore  : ottenne  dal 
papa  Clemente  VI  il  pallio  col  diritto  di  coro- 
nare i re  di  Boemia,  che  apparteneva  prima 
all’arciv.  di  Magonza  : mori  neil’an. 

Gii  succedette  Giovanni  Occonedi  YVallassim, 
già  vesc.  di  Olmiìtz;  nei  1 365  ottenne  dal  papa 
Urbano  V il  titolo  di  legato  nato  della  Santa 
Sede,  ed  Urbano  VIcreolTo  cardinale  nel  i368: 
mori  nel  1370.  Non  volendo  qui  tessere  l'in- 
tera storia  degli  arcivescovi  di  Praga  faremo 
parola  soltaoto  di  quelli  che  presentano  un  in- 
teresse maggiore  relativamente  alle  vicende 
cui  andò  soggetta  quella  chiesa  per  i disordini 
cagionati  dagli  eretici  e dalle  guerre.  Conrado 
de  Vedile,  primo  vesc.  di  Verden  nel  i4o3, 
.poscia  d'Olmùlz  nel  i4o8  e finalmente  arciv. 
di  Praga  nel  i4>3,  dopo  di  avere  per  qualche 
tempo  governato  con  prudenza  e zelo  la  sua 
diocesi,  dichiarassi  protettore  degli  eretici 
liussiti,  mettendosi  alla  loro  testa  quando  sac- 
cheggiavano i monasteri  : ed  è perciò,  che  il 
papa  Martino  V lo  depose  neil'an.  1426:  mori 
Cnnrado  5 anni  dopo.  Giovanni  di  Rockycza- 
na,  distinto  personaggio  di  Boemia,  pretese 
all’  arcivescovado  vacante  di  Praga  verso  fan. 
■ 436  : ma  siccome  favoriva  apertamente  le 
eresie  di  Wiclef  e di  IIuss,  così  venne  escluso 
dal  conc.  di  Basilea  e dai  papa  Eugenio  IV. 
Dopo  quest'epoca  l’arcivescovado  di  Praga 
restò  come  Boppresso  pel  corso  di  3o  anni  a 
cagione  delle  turbolenze  della  Boemia,  susci- 
tate da  Giovanni  Z\ ska,  capo  dei  settari  di 
Giovanni  rluss,  il  quale  coi  suoi  seguaci,  chia- 
mati Taboriti,  vi  distrusse  tutte  le  chiese  rd  i 
monasteri,  massacrò  la  maggior  parte  dei  Cat- 
tolici e mise  tutto  a fuoco  ed  a sangue.  In  que- 
sto disastrosissimo  periodo  di  tempo  la  Santa 
Sede,  sempre  zelante  pel  bene  dei  Vi  ri  fedeli, 
nominò  di  quando  in  quando  degli  ammini- 
stratori di  quella  chiesa,  di  cui  i più  celebri 
furono  Giovanni  de  Praga,  cardinale  c vesc. 
di  Olmiìtz  e Litomiss  verso  fan.  i4a5  : Con- 
rado, Barone  di  Zwole,  esso  pure  vesc.  di 
Olmiìtz,  nel  i434  : Filiberto  di  Monljoycux, 
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Tese,  ili  Coulances  in  Francia,  e cardinale, 
nel  i43g:  Gioranni  ili  Doba,  rese,  di  Aiclisial 
e cardinale,  nel  i46i,  ecc.  Finalmente  nel 
j56z  Antonio  di  Muglili,  di  Moravia,  prima 
Tese,  di  Vienna,  fu  nominato  arciv.  di  Praga 
dall’imperatore  Ferdinando  I,  il  quale  nveva 
ottenuto  il  ristabilimento  di  questa  dignità  dal 
papa  Giulio  III  : Antonio  di  Mugliti  fu  altresì 
ambascindoro  dell'imperatore  al  cono,  di  Tren- 
to e mori  nel  i58o.  Quanto  ai  suoi  successori 
fino  al  principio  del  passalo  secolo,  vedasi  la 
Storia  ecclesiastica  di  Germania,  I.  a,  pag. 

1 3 1 e seg. 

PHA51  VIATICI  SANZIONE-  Questo  termine, 
che  deriva  dal  latino  sanctio,  ordinanza,  leg- 
ge, statuto,  e dal  greco  pragma,  affare,  è in 
oggi  usalo  particolarmente  per  distinguere  le 
ordinanze  che  concernono  i grandi  affari  dello 
Stato  della  Chiesa,  delle  comunità,  oppure  le 
ordinanze  che  si  facevano  per  affari  pubblici 
colla  riunione  e col  consiglio  di  molti  dotti 
giurecoosulti,  o finalmente,  quelle  che  i re  e 
gli  altri  principi  sovrani,  ecc.  facevano  in  una 
assemblea  composta  dai  grandi  dello  Sialo.  — 
Il  re  di  Francia  S.  Luigi,  preparandosi  al  viag- 
gio d'oltremare,  fece  uoa  famosa  ordinanza, 
col  titolo  di  Prammatica  Sanzione,  divisa  in  6 
articoli.  Il  I ° risguardo  le  chiese,  i prelati, 
j patroni  ed  i collutori  ordinari,  i quali  go- 
dranno dei  loro  diritti  e della  loro  giurisdizio- 
ne. Il  a.°,  elio  le  chiese  cattedrali  ed  altre 
avranno  la  libertà  delle  elcziooi.  Il  3.  ’,  che 
la  simonia  sarà  bandita  dal  regno.  Il  4 °,  che 
le  promozioni,  collazioni,  provvisioni  e depo- 
sizioni di  prelature,  ed  altri  benefìzi  od  ollizl 
ecclesiastici,  si  faranno  secondo  il  diritto  co- 
mune dei  concili  e le  istituzioni  degli  antichi 
Padri.  Il  5.",  che  le  libertà,  le  franchigie,  i 
privilegi  accordali  dai  re  di  Francia  alle  chie- 
se, ai  monasteri  ed  altri  luoghi  di  pietà,  ed 
anche  alle  persone  ecclesiastiche,  saranno  con- 
servale.Il  6°,  risguarda  le  tasse  pecuniarie  a 
vantaggio  della  corle  di  Roma.  Alcuni  scritlori 
però  sono  d'  avviso  che  quesla  prammatica 
non  sìa  di  S.  Luigi,  non  trovandosi  in  alcun 
deposito  od  archivio  autentico,  sebbene  sia 
citala  negli  articoli  presentati  dal  parlamento 
al  re  Luigi  XI,  negli  siali  riuniti  a Tours,  nel 
>433,  e nell'  atto  il  appello  della  uuiversilà  di 
Parigi,  del  1 4-9 * • — — Il  redi  Francia  Carlo  VII 
avendo  convocato,  nel  >438,  un’  assemblea  a 
ilourges.  composta  dei  più  distinti  personaggi 
del  regno,  fu  in  esso  compilala  la  fumosa  san- 
zione, che  porta  il  nome  di  quel  re,  e che 
contiene  ii  articoli,  cioè:  — Il  z.°,  de 
aucloril.  et  polest.  condì.  ; approva  il  conc. 
di  Rasilca.  Il  2.°  titolo,  de  eleetionib.  ; pre- 
scrìve che  le  elezioni  siano  fatte  liberamente  e 
da  coloro  cui  appartengono  esse  per  diritto. 
Il  3.“  titolo,  (le  rcsercal.  suòla!.,  abolisce 
tutte  le  riserve,  lauto  generali  che  particolari, 
dei  benefìzi.  Il  4-*  libilo,  de  col/ation.,  proi- 


bisce le  grazie  o nomine  espeltative.  Il  5 ’ tì- 
tolo, de  canti*,  vuole  che  nei  luoghi  lontani 
quattro  giorni  dalla  corle  di  Roma,  le  cause 
vi  siano  decise  dai  giudici,  che  ne  hanno  di- 
ritto, eccettuate  le  cause  maggiori  eounziale 
espressamente  nelle  leggi,  ecc.  e le  cause  «on- 
ceroenti  le  elezioni  delle  chiese  cattedrali  e 
dei  monasteri.  Il  6.*  titolo  è de  frivoli » ap  ■ 
pellalionibut.  Il  g.°  titolo,  de  pacific.  pos- 
tesi., ordina  che  colui  il  quale,  avendo  un  ti- 
tolo colorato,  avrà  posseduto  un  benefizio  per 
tre  anni  pacificamente,  e non  l’avrà  ottenuto 
per  intrusione,  o per  forza,  non  debba  più  es- 
sere molestalo,  ecc.  L’  8.”  titolo  è,  de  num. 
et  qual.  card.  Il  9.“,  de  annoi.  Il  io.”,  quo- 
modo  divinum  ojftcium  sii  celebrandum. 
L’  1 1 .”,  quo  tempore  quisquis  debeai  esse  in 
choro  II  1 2 ■*,  qualiter  horae  canonicae  sunl 
dicendae  extra  chorutn  II  i3.°,  de  bis  qui 
tempore  divinorum  offkiorum  vaganlur  per 
eeclesiam.  Il  i4  ’,  de  tabula  pendente  in 
choro.  Il  1 5.’,  de  bis  qui  in  Mista  non  com- 
pietti credo,  rei  cantoni  cantilena*,  ecc. 
Il  16.*,  de  lenentibus  eapitula  tempore  Mit- 
ene ; Iucche  è proibito  in  tempo  della  Messa 
parrocchiale  o solenne,  senza  un’  urgente  ne- 
cessità. Il  17.”,  de  pignorantibus  cultum  di- 
vinutn  ; ciò  che  è proibito.  Il  18.0,  de  spe- 
ctaculis  in  ecclesia  non  faciendi*.  Il  19.0,  de 
concubinariit,  ordina  che  il  concublnario  pub- 
blico, senz'  alcuna  eccezione,  sia  sospeso  ipso 
facto,  c privalo  di  lutti  i suoi  benefizi,  se  egli 
non  abbandona  la  sua  concubina,  appena  ne 
sia  stato  avvertito  dai  suo  superiore  II  20.* 
(ralla  della  comunicazione  cogli  scomunicati. 
Il  21.°  è,  de  interdici,  indifferentcr  non 
ponend.  il  22.”  risguarda  le  enunciazioni  nel- 
le lettere  apostoliche,  ecc.,  die  un  lab-  è pri- 
vato del  suo  benefìzio  0 di  altro  diritto,  ecc. 
Il  23.”  contiene  la  conclusione  della  Chiesa 
gallicana  pel  ricevimento  dei  decreti  ovvero 
del  concilio  di  Uasilea.  Memor.  del  clero, 
1.  10. 

PRANDI  (Antonio),  patrizio  ravvennalc, 
nacque  il  i3  oli.  dell'an.  i55(j.  Fece  molli 
progressi  nell’arte  oratoria  e nella  poetica,  ed 
ottenne  la  laurea  in  ambe  le  leggi.  Diventalo 
uomo  di  Chiesa  fu  vicario  in  Argenta,  indi  ca- 
nonico nella  metropolitana  della  sua  patria,  e 
fino I menti-  priore  di  S.  Alberto.  Finì  di  vivere 
il  giorno  Goti,  dell'an.  1628,  e fu  scpollucaa 
onorevole  iscrizione  collocata  da  Aliprando 
Prandi  suo  nipote.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe: 
— 1 Oratio  ad  canlinalem  l'etrum  Aldo- 
brandintnn,  arcbiepiscopttm  Jtaeennalem,  in 
primo  ad  archiepiseopalem  ejus  eeclesiam 
ingressu;  Bologna,  1G08.  — 2.“  Oratio  ha- 
bita  in  sgnodo  diocesana  Petri  cardinali* 
Aldobrandini.  Quest’opera  fu  stampata  collo 
stesso  Sinodo,  in  Venezia  nell’  an.  1607.  — 
3.”  /lime,  le  quali  Irovansi  nella  H accolta 
delle  rime  de  poeti  ravennati.  Lasciò  altresì 
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diverse  opere  inedite.  Il  P.  Ginanni  ci  badato 
le  notizie  di  Ini  tra  quelle  degli  Scrittori  ra - 
minati,  nel  t.  2,  pag.  221  c sog.,  dove  si 
hanno  anche  quelle  di  altri  uomini  illustri  del- 
la nobile  famiglia  Prandi.  Suovo  Dizionario 
islorico-.  Banano,  1796,  in  8.°  I.  16. 

PRANDIXI  (Francesco),  mirandolano  di  pa- 
iria, e gesuita  di  singolare  virtù.  Fu  professo- 
re di  filosofia  in  Kimini,  indi  maestro  de’noYÌ- 
zt  in  Novellar»  c finalmente  vice-rettore  in  Fer- 
rara, dove  fini  santamente  i suoi  giorni  sul 
terminare  del  sec-  XVII.  È autore  di  alcuni 
elogi  scritti  elegantemente  in  Ialino  ed  inseriti 
in  un’opera  nis.  del  P. Orazio  Smeraldi,  gesui- 
ta parmigiano,  intitolata:  Memorie  dei  padri 
e fratelli  parmigiani , che  sono  entrali  e morti 
nello  congregazione  di  Gesù , dal  principio 
di  essa  compagnia,  cioè  doli  un.  1 54«>  jino 
ali  ati.  1666,  il  cui  originale  conserva  vasi 
presso  il  eh.  P.  Ireneo  Affo,  bibliotecario  di 
S.  A.  S.  il  duca  di  Parma.  Nel  Menologio  del 
Palrignani  al  mese  di  giugno,  e nella  Riblio • 
teca  modenese  dell'ill.  cnv.  Tiraboschi,  si  han- 
no di  lui  ampie  notizie.  Nuovo  Dizion.  istor.; 
Passano,  1796,  in  8.*,  I.  16. 

PfUSSKANt,  Praxcani,  settari  di  Prassea, 
filosofo  della  Frigia  in  Asia,  che  cominciò  a 
spargere  il  suo  errore  verso  fan.  207.  Soste- 
neva che  non  crnvi  che  una  persona  Boia  in 
Dio,  che  era  Padre,  Figlio  e Spirilo  Santo, 
sotto  differenti  uffizi.  Da  ciò  concludeva  che  il 
Padre  crasi  incarnalo,  ed  aveva  patito  sulla 
croce.  Quasi  nello  stesso  tempo  un  certo  Noe- 
ta, di  Smirne  o d Efeso,  insegnò  il  medesimo 
errore  in  Asia  (V  Noeziani).  Fu  altresì  questa 
eresia  approvata  da  Sabellio  (V.  Sabeluani). 
'Putti  onesti  eretici  ed  i loro  settatori  chiama- 
ronsi  Monarchiani  o Monarchici , perchè  ri- 
conoscevano il  solo  Dio  Padre,  come  il  Signo- 
re delfuniverBO,  e /‘atropo asiani,  perchè  Io 
supponevano  capace  di  soffrire.  — Tertullia- 
no scrisse  contro  Prnssea  un  libro  nel  quale  lo 
confuta  con  molla  forza.  Egli  oppone  a lui  la 
credenza  della  Chiesa  universale,  che  non  avvi, 
cioè,  che  un  solo  Dio,  ma  che  Dio  ha  un  Fi- 
glio, che  è il  suo  Verbo  il  quale  è sortilo  da 
lui;  che  questo  Verbo  fu  mandato  dal  Padre 
nel  seno  della  Vergine  Marta,  che  è questo 
Verbo,  che  c nato  da  essa,  uomo  e Dio  unita- 
mente, che  è chiamato  Gesù  Cristo,  che  è 
morto,  che  fu  sepolto  e che  è risuscitato.  Ecco, 
continua  Tertulliano,  la  regola  della  Chiesa  e 
della  fede  sino  dal  principio  del  cristianesimo; 
ora  ciò,  che  avvi  ai  piò  antico  è la  verità,  e 
ciò  che  è nuovo  è Terrore.  Il  medesimo  Padre 
prova  in  seguilo  il  dogma  cattolico  con  mol- 
ti passi  della  Sacra  Scrittura.  Tertulliano  , 
Contro  Praxeam , c.  2.  S.  Olialo  di  Milevo, 
Conira  Parmen.  1.  j.  Baronie  all'an.  196, 
nnm.  7.  V.  Patiiop assi  ani.  — Siccome  poi,  a 
giudizio  dei  Protestanti,  un  eretico  non  può 
luai  aver  torto:  cosi  il  signor  Le  Clerc,  nella 


sua  Storia  ecclesiastica,  all'anno  186,  sforzos- 
si  di  discolpare  Prassea  a danno  di  Tertullia- 
no Egli  è d'avviso,  clic  il  primo  non  negava 
assolutamente  la  distinzione  tra  il  Padre  ed  il 
Figlio,  ma  che  sosteneva  solamente,  che  quel- 
le due  persone  non  erano  due  sostanze;  men- 
tre invece  Tertulliano  ammetteva  in  Dio  distin- 
zione e pluralità  di  sostanze.  Questa  però  è 
mera  calunnia  contro  quel  Padre.  Nel  capitolo 
stesso  contro  Praxeam,  da  noi  più  sopra  ci- 
talo, ripete  egli  due  volle,  clic  il  Padre,  il  Fi- 
glio e lo  Spirito  Santo  sono  nna  sola  c mede- 
sima sostanza,  perchè  essi  sono  un  solo  Dio. 

PR  v SSEDE,  santa  vergine  romana,  e sorel- 
la di  8.  Potenziarla  (V.  Potenzi  ara). 

PB  ATEO  LO  0 DI)  PBRAl)  (Gabriele),  nacque 
a Marcassy,  vicino  a Montlhèrv,  fu  dottore 
della  casa  di  Navarra  e curalo  di  S.  Salvatore 
di  Perorine,  dove  morì  li  19  aprile  i588,  in 
età  di  77  anni.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Dna  storia 
della  Cnicsa  in  2 voi.  in  fol.;  Parigi,  nel  1 583, 
dalla  nascila  di  Gesù  Cristo,  fino  nel  i58o. 
Egli  vi  aggiunse  un  compendio  della  storia  di 
Francia  fino  allo  stesso  anno,  ed  ambedue  le 
oliere  furono  ristampate  nel  i6o4  2.0  Un 
Trattalo  dell’autorità  dei  concili  3.*  Do  Trat- 
talo delle  sette  e dei  dogmi  degli  eretici,  sotto 
al  titolo  di  Elenchuz  haereticorum  omnium. 
Questo  trattato  non  è esatto,  e moltiplica  trop- 
po gli  eretici  e le  eresie.  4 ° Un’arringa  Ialina 
De  jtteunda  Francisci  li,  apud  Remos  inau- 
gurai ione,  nel  1559.  5/  Un  ultra  arringa  sul- 
le cause  della  guerra  intrapresa  contro  i Cal- 
vinisti ribelli,  i5G2.  6.°l*e  Epistole  di  S.  Pao- 
lo e le  Epistole  canoniche,  disposte  per  ordine 
di  materie;  Lovanio,  i568.  7.*  Catechismo  o 
somma  cristiana,  con  una  raccolta  di  passi 
della  Scrittura  per  l’intelligenzrt  dell’ Orazione 
Dominicale,  degli  articoli  di  fede  e dei  dieci 
comandamenti  del  Decalogo;  Parigi,  1559. 
8.°  La  Conoscenza  di  sé  stesso  per  giungere 
a quella  di  Dio;  Parigi,  l55j).  9.°  Manuale  od 
istruzione  dei  curali;  ivi,  1 5G7 - io."  Catechis- 
mo od  istruzione  per  i Cristiani;  ivi.  ii.*En- 
chiridion  o compendio  sommario  dcll’islruzio- 
ne  di  un  fedele  cristiano,  diviso  in  8 libri;  ivi, 
1567.  1 2.0  Ordine  di  condanna  pubblicato  a 
profitto  dei  Cattolici  per  le  proprie  testimonian- 
ze di  24  ministri  sulle  differenze  di  22  artico- 
li combattuti  tra  di  loro  cd  i Cattolici;  ivi, 
1567.  1 3.®  L*  autorità  del  concilio,  coi  segni 
per  distinguere  la  Sinagoga  di  Gesù  Cristo, 
dalla  Sinagoga  dell’Anticristo;  ivi,  i5C4- 
i4.°  Le  Epistole  di  S.  Paolo  e le  canoniche 
ridotte  in  4 libri  per  mezzo  dei  luoghi  comu- 
ni; ivi,  t55j.  i!>.#  Risposta  agli  articoli  di 
Lutero,  tradotta  da  Cocllice;  ivi.  ifi.°l  Decreti 
e canoni  del  concilio,  riguardo  ai  matrimoni, 
tradotti  dal  Ialino;  ivi,  i564-  17.°  Cinque  li- 
bri sulla  presenza  reale.  18.0  Altri  libri  di 
coulroversia;  ivi,  1574*  19-*  Dichiarazione 
degli  aburi  ed  ipocrisie  dei  labi  profeti  c se- 
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dutlori,  e dei  segni  per  conoscerli;  ivi,  15™. 
— Lo  stesso  autore  ha  composto  alcune  altre 
opere  che  non  riguardano  la  religione.  Spon- 
de, in  Annoi.  Possevino,  in  App  sacr  Le 
Mire,  De  script,  sec.  16.  De  Launoi,  Storia 
colleg.  Navar  Le  Long,  Utbliot.  istor.  della 
Francia.  Hupin,  Tavola  degli  autori  eccle- 
siastici del  sec.  XFJ , col.  1284  e «eg. 

**  PAATIIXI  ( Francesco  Maria  ).  dolio  e 
laborioso  antiquario  napoletano,  abbracciò  la 
condizione  ecclesiastica,  fu  provveduto  di  un 
canonicato  della  cattedrale  di  Capita  e morì 
nel  1770  io  età  di  circa  60  anni.  Oltre  una 
nuova  ediz.  dell  'Distoria  Longobardorum  di 
Camillo  Pellegrini,  il  giovine,  accresciuta  di 
dissertazioni  e note,  pubblicò  il  dotto  canonico 
di  Capua:  i.°  Diverse  Lettere  sopra  oggetti  di 
antiquaria,  ecc.  inserite  nella  li  accolla  Calo - 
g erano.  2.*  Della  Fi  a Àppio  riconosciuta . e 
descritta  da  /ionia  a Brindisi , ecc.;  Napoli, 
1745,  in  fot.  Tale  opera  è piena  di  erudizio- 
ne ed  adorna  di  carte  che  rappresentano  la 
via  Àppia,  e le  piante  delle  città  per  cui  pas- 
sava  la  suddetta  strada,  una  delle  più  belle 
opere  de1  Romani.  L’autore  vi  ha  inserito  un 
numero  grande  d'iscrizioni  ed  una  moltitudine 
di  curiose  particolarità,  talvolta  aliene  dal  suo 
argomento,  ma  che  provano  l'estensione  delle 
sue  ricerche.  3.°  De  consolari  della  provincia 
della  Campania,  dissertazione;  Napoli,  1757. 
4 0 Della  orinine  della  metropoli  a ecclesia- 
stica della  Chiesa  di  Capua , dissertazione ; 
ivi,  1758,  in  4.°  In  quest’opera  non  ha  man- 
cato il  Pratilli  ai  doveri  di  buon  cittadino  : 
mette  in  nuovo  lume  le  ragioni  dei  Capuani, e 
risponde  con  molta  forza  e chiarezza  a quelle 
che  a favore  della  preminenza  della  metropoli 
di  Renevento  tanno  portale  i monsignori  Pom- 
peo Sarnelli,  vcsc.  di  BiscegliA  e Domenico 
Giorgi,  vesc.  di  Rovigo.  Pìuovo  Dizionario 
istorico;  Bastano,  1796,  in  8.#  voi.  i6.u 

PHATO,  Pratum , città  vescovile  della  To- 
scana, provincia  di  Firenze,  è situala  sulla  de- 
stra sponda  del  Uiscnzio,  in  amena  situazione, 
c contiene  io,  eoo  abitanti  circa.  Il  pupa  In- 
nocenzo X eresse  in  vescovado,  nel  »653,  la 
chiesa  cnllegiala  di  S.  Stefano  ed  unì  questo 
vescovado  con  quello  di  Pisloja:  Firenze  ne  è 
la  metropoli.  Nella  cattedrale,  dove  conservasi 
la  cintola  di  Maria  Vergine. sono  profusi  i mar- 
mi biauebi  e neri  tanto  nell'  interno  che  nell'  c- 
slemo.Sono  altresì  in  essa  osservabili  un’alta  c 
bella  torre  di  eguale  materia  c molti  pregiatis- 
simi dipinti.  La  cappella  più  splendida  di  tutte 
è quella  delta  della  sacra  Cintola , con  freschi 
del  Caddi  ed  eleganti  bassir. lievi  in  marmo  ed 
in  bronzo:  il  pergamo,  donde  quell'insigne  re- 
liquia si  mostra  al  popolo,  è capolavoro  di 
scultura  del  Donatello.  La  piazza,  il  fonte  bat- 
tesimale, l'episcopio  compiono  il  gradilo  pro- 
spetto di  questo  tempio.  Degne  pure  di  men- 
zione sono  le  chiese,  di  S.  Maria  delle  Carce- 


ri, eretta  sotto  il  pontificalo  d'  Innocenzo  Vili; 
di  S.  Domenico,  ampliata  già  dal  card.  Nicola 
da  Prato,  e modernamente  da  Francesco  Pa- 
tini, la  quale  dai  padri  predicatori  passò  ai 
minori  osservanti;  e di  S.  Vincenzo  ornala  di 
bei  stucchi,  ecc.  Vi  si  trovano  9 altre  chiese, 
2 case  di  carità,  4 spedali,  un  ospizio  pei  tro- 
vatelli ed  il  collegio  Cicognini,  uno  dei  più 
accreditati  di  Toscana,  dai  padri  gesuiti  go- 
vernato. V.  Pistoja. 

PHATO  (Arlotto  da),  dell’Ordine  de’ frati 
minori:  fu  nel  1285  eletto  generale  del  suo 
Ordine,  e si  distinse  al  suo  tempo  come  uomo 
di  gran  dottrina.  L’Oudio  nell'opera  intitolala: 
De  scriptoriòus  ecclesiastici*, v ol.2,pag.568, 
fondalo  sul  detto  di  F.  Bartolomeo  Albizzi,  au- 
tore della  celebre  opera  delle  Conformità  dì 
S.  Francesco , il  quale  scrive,  Frater  d r lot- 
to s de  Prato  Concordanlias  edidit,  pretende 
che  F.  Arlotto  da  Prato  fosse  i'  autore  delle 
Concordanze  della  Sacra  Scrittura.  La  comune 
opinione  però  attribuisce  quell'opera,  più  la- 
boriosa, che  dotta,  ma  nondimeno  a tutti  uti- 
lissima, P attribuisce,  dico,  al  card,  llgo  da 
S.  Caro,  detto  anche  da  S.  Tenderlo  (e  non  da 
S.  Teoderico  come  scrivono  alcuni)  dell  Ordine 
dei  predicatori,  e francese  di  nascila,  il  qualo 
In  ordinò  nel  suo  convento  di  S.  Giacomo  in 
Parigi:  venne  poi  accresciuta  e perfezionala 
successivamente  da  altri  religiosi  dello  stesso 
convento  di  S.  Giacomo,  come  I hanoo  provalo 
all’evidenza  i PP.  Qnelif  ed  Le hard  nell' opera: 
Scrittore*  ordini*  praedicatorum , voi.  I, 
pag.  2o3.  Altre  opere  si  conoscono  sotto  il 
nome  generale  di  Concordanze;  ma  queste  so- 
no totalmente  diverse  dalle  Corcordanze  bibli- 
che; poiché  le  prime  non  sono,  che  una  rac- 
colta di  sentenze  e di  fatti  della  Sacra  Scrittu- 
ra su  vari  argomenti, e forse  (ale  fu  l’opera  di 
Arlotto  da  Proto.  V.  Nuovo  Dizionario  isto - 
rico ; Passano,  1796,  in  8.°,  voi.  i6.# 

PHATO  (Felice  da),  nato  nella  citta  di  Pra- 
to in  Toscana,  era  stato  dai  genitori  ebrei  al- 
levato nella  loro  rtligioue;  ma  convinto  della 
verta  della  religione  cristiana  la  abbracciò  e 
nella  stessa  sua  patria  entrò  nell’Ordine  agosti- 
niano (non  già  nel  domenicano  come  alcuni 
scrissero)  prima  del  i5o6,  nel  quale  anno  fu 
invialo  agli  studi  di  Padova.  Passò  poscia  a 
Venezia,  dove  nel  i5i5  pubblicò  il  Salterio 
da  lui  tradotto  datForiginale  ebraico  nella  lin- 
gua iatiua:  la  quale  versione  da  esso  fatta  in 
i5  giorni  fu  la  prima  Ira  le  moderne,  che  ve- 
nisse alla  luce.  Fu  in  Veuezia  che  il  celebre 
stampatore  Daniello  Bomberg  studiò  la  lingua 
ebraica  da  Felice  da  Prato;  quindi  col  di  lui 
aiuto  potè  nell’ an.  1 5 1 9 pubblicare  la  Sacra 
Scrittura  il)  quella  lingua,  insieme  ai  Goni- 
meuli  ebraici  sulla  medesima,  riveduti  e cor- 
retti dallo  stesso  Felice  da  Prato.  Questa  edi- 
zione fu  la  prima  che  usci  dalla  della  stampe- 
ria,  la  quale  diventò  in  seguilo  ionio  lauioiu. 
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Alcuni  Rnhbini  si  scagliarono  contro  la  so- 
praccennala edrzioue  della  Bibbia,  procurando 
in  ogni  modo  di  screditarla,  essendo  in  essa 
scoperti  e confusi  gli  errori,  di  cui  avevano 
essi  imbrattato  co*  loro  Commenti  quei  Sacri 
Libri.  Felice  da  Prato  andò  in  seguilo  a Uoma, 
dove  ebbe  l’incarico  di  predicare  agli  Ebrei, 
e fu  anche  dalla  sua  religione  inviato,  nell'an- 
no 1022,  in  I Spagna  al  pontefice  Adriano  VI. 
Finalmente  mori  nel  i558,  in  età  di  90  e più 
anni.  Gandolfi,  De  Claris  scriptoribus  augu- 
stinianìs . D.  Ciambcrnardo  de  Rossi,  De  De- 
brai cae  typographiae  origine , pag.  58. 

**  prato  (Girolamo  da),  dotto  filologo  na- 
to verso  il  1710  a Verona,  terminali  ch’ebbe 
con  frutto  gli  studi,  entrò  nella  congregatone 
dell’ Oratorio  delta  de'  Filippini,  spese  la  vita 
fra  lo  studiare  e Y insegnare,  e inori  nel  1782. 
È principalmente  conosciuto  per  redizione  di 
cui  fu  pubblicatore  delle  opere  di  Sulpizio  Se- 
vero, Verona,  1 7.41  -54  2 voi.  in  4-°  L*a  stam- 
pa è bellissima,  ed  il  testo  riveduto  su  antichi 
miss.,  passa  per  corretto-  Finalmente  il  dotto 
editore  I’  ha  corredata  di  note  e dissertazioni, 
nelle  quali  chiarisce  parecchi  Tulli  storici  o ri- 
sponde alle  critiche  di  Giov.  Ledere.  Diede 
altresì  alle  stampe  un’  opera  intitolata  ; De 
(.'/ironici*  libri*  duobus  ab  Eusebio  Coesa - 
riensi  scripiis  et  editi s:  accedimi  Jragmenta 
(/ratea  ex  libro  /,  ohm  excerpta  a Geòrgia 
Syn  cello;  Verona,  1750.  Biogr.  unir. 

prato  (Nicola  da),  cardinale  ( V.  Nicola 
da  Prato). 

PKAY  ( Giorgio),  dotto  e laborioso  gesuita, 
nacque  li  11  gena,  dell’un.  1728  ad  Ersek- 
l jvarini,  nella  contea  di  Neutra,  in  Hugheria. 
I biografi  tedeschi  variano  mollo  sulla  data  e 
sul  luogo  di  nascita  di  questo  dotto  scrittore  ; 
noi  però  abbiamo  seguito  la  notizia  autentica 
pubblicata  nel  1816  dal  suo  confratello  Cubai- 
fero,  nell’ appendice  al  aecoodo  supplemento 
della  Bibliotheca  scriplorum  socie  tati*  Jcsu. 
Abbracciò  il  Pray  l’ istituto  di  S.  Ignazio  su- 
bito che  ebbe  terminali  gli  studi:  insegnò  suc- 
cessivamente le  beile  lettere,  la  filosofia  e la 
teologia  in  differenti  collegi  e si  rese  distinto 
soprattutto  come  professore  di  poesia  nel  Col- 
legio Teresiano  a Vienna.  Avvenuta  la  sop- 
pressione dei  gesuiti,  fu  creato  couservalore 
delia  biblioteca  reale  di  Buda,  ed  istoriografo 
del  regno  d*  Ungheria,  con  un  onorevole  sti- 
pendio. I talenti  di  cui  diede  luminose  prove 
Dell’adempimento  dei  doveri  uniti  alla  nuova 
carica,  gli  meritarono  ben  presto  illustri  pro- 
tettori. Gol  malo  dei  benefizi  dell’  imperatrice 
Maria  Teresa  e del  principe  di  Kaunilz,  fu 
crealo  dall’  imperatore  Leopoldo  canonico  del 
gran  Varadino,  ed  ottenne  dall’  imperatore 
1 rancesco  I la  ricca  abbudia  di  Tormova.  Pray 
mori  a Pesth  nel  23  seti,  dell’an.  1801.  L’ ac- 
cademia di  quella  città  fece  celebrare  le  sue 
esequie  eoa  somma  pompa.  Olite  alcune  opere 


di  polemica  e diverse  poesie  latine,  Ira  le  quali 
un  poema  all’  imperatrice  di  Hussia  che  lo 
ricompensò  generosamente,  ha  lasciato:  1 4 De 
in&tilutione  ac  tenalu  falconimi  libri  duo  ; 
Tyrnau,  1749,  *n  8.®  I critici  tedeschi  parla- 
no con  molta  lode  di  questo  componimento. 

2. ®  zinnale s veterum  llunnorum.  Arar  am  et 
Uunyar orum  ab  anno  aule  Christum  210, 
ustfue  ad  unnum  Chrisli  997;  Vienna,  1761, 
in  fui.  L’autore  dichiara,  nella  prefazione,  che 
lia  ricevuto  grandi  soccorsi,  per  tale  lavoro, 
dal  suo  confratello  il  dotto  Erasmo  Froelich  ; 
ha  pure  approfittalo  della  Storia  degli  Unni 
pubblicala  mollo  prima  di  lui  dal  De  Gui^oei. 

3. °  Dissertai  ione*  hislorico-crilicae  in  an • 
naie s veteres  llunnorum  ; ivi,  1774.  in  fol. 
D'ics  lo  volume  contiene  10  dissertai  oni,  le 
quali  ridondano  di  sana  critica  e di  erudizio- 
ne. 4-°  Annate*  regum  Uunyar  ine  ab  anno 
Chrisli  997  usgue  ad  annwn  i5G4  de  due  ti  ; 
ivi,  1 764-70,  voi.  5 io  fol.  Queste  3 opere 
non  devono  essere  separate  : la  raccolta  com- 
pleta è rara  ed  assai  miniala.  5."  Epistola  re- 
sponsoria ad  dissertalionem  apo/ogelicam 
1 nuoce  mi i Deseri  di,  de  iniiiis  ac  majoribus 
llunyarorum  ; Tyrnau,  1762,  in  8 °6.°  Epi- 
stola responso  ria  in  par  lem  p rimavi  dissi  r- 
talionum  Benedirli  Cello  ; ivi,  1768,  in  8.® 

7. u  Vitae  sa n ciac  Elisabelhae  viduae  et 
B.  Margarilae  vérgini*;  ivi,  1770,  in  8.° 

8. °  Dissertano  historico-critica  de  sacra 
dexlera  D.  Siephani , primi  Hungariae  re 
gis  ; Vienna.  1771,  in  4 ® 9 ° Dissertano  de 
pr iorata  Aurunae;  ivi,  1773,  in  4 ° io .“ Dis- 
sertano de  S.  Ladislao  rege  ; Pesth,  177Ì» 
in  4 ° li.®  Disseriationes  liistoi icocrilicae 
de  sancii*  Salomone  rege  et  Hemerico  duce 
Il  angarine  ; ivi,  1774.  »n  4 w 1 2.®  Specimen 
Uicrurchiae  Hungaiicae  ; ivi,  1776*»  779, 
voi.  2 iu  4 ® 1 3 ° Index  variorum  librorum 
bibliolhecae  uni  versi  laih  Bude  usi*  ; Buda, 
1780  81,  voi.  2 io  4-*  4 ° Imposturar  218  //* 
disserlatione  Benedicli  Cello,  de  Sinensiuin 
imposturi s,  delectae  et  conculsae  ; Breda, 
1781,  iu  8.®  In  seguito  si  trovano  le  lettere 
ioedite  del  P.  Ilallersteio,  missionario  alla  Chi- 
na. Iu  una  seconda  risposta  a Cello,  pubbli- 
cala uei  1789,  il  P.  Pray  diede  un  compendio 
della  controversia  sui  riti  cbinesi;  e trattò  poco 
dopo  lo  stesso  argomento  assai  distesamente  in 
tedesco  ; Augusta,  1791-92,  voi.  3 in  8.® 
i5.°  Il  istoria  regum  il  angariar  stirpi s tu- 
slriacae  ; ivi,  1799,  *n  16°  H istoria  re- 
gum Hungariae  cum  notiti/» t praeriis  ad  co- 
gnoscendum  veterem  regni  statimi  perline n - 
liùus  ; ivi,  1801,  voi.  3 in  8.®  Compendio 
delia  grande  opera  di  Pray,  e sommami  nle 
stimato.  — 17.®  De  sigilli*  regum  et  regi- 
tiarum  Hungariae , pluribusyue  olii*  syn - 
tagma  ; ivi,  i8o5,  in  4>*  II  P.  Pray  ha  lascia- 
to molti  mss.,che  sono  passati  nella  Biblioteca 
tWT  arciduca  Giuseppe,  Palatino  d'  Ungheria., 


726 


P R K 


P R E 


Si  troveranno  i liloli  di  osai  nella  vita  di 
C.  Pray,  scritta  da  C Michele  Pailner,  e nel 
supplemento  del  P.  Caballero  alle  Bi/diotheca 
eocietatis  Jesu,  pari.  2,  pag.  u8  e se». 
I.'  orazione  funebre  del  P.  Pray,  recitata  dal- 
I’  ahb.  i popolilo  de  SchafTrath,  è stata  stam- 
pala aneli’  essa.  Biografia  unir.  voi.  46- 

pafe  ( Giacomo  mj  ),  di  Parigi,  dottore  in 
teologia,  dopo  aver  insegnala  filosofia  nel  col- 
legio della  Marca,  fu  dalla  società  di  Nnvnrra 
ammesso  nel  1C47,  addottoralo  nel  i553  e 
poscia  nominato  gran  vicario  di  Nantes.  Mori 
verso  il  i58o.  Abbiamo  di  lui  : Conferenza  coi 
ministri  di  Nantes,  ed  Omelia  sul  battesimo  di 
Maria  di  Lussemburgo;  Parigi,  1S72.  Dupin, 
Tavola  degli  amori  ecdesias.  del  ree.  XEI, 
col.  1220  e 1221. 

PREADAHITI,  Praeadamitae,  abilanti  del- 
la terra,  che  alcuni  autori  hanno  supposto 
avessero  esistilo  avanti  Adamo.  — Nell’an. 
i655  Isacco  de  la  Perreyre,  o come  altri  scri- 
vono. Peyrere,  fece  stampare  in  Olanda  un 
libro,  nel  quale  egli  pretendeva  provare  che 
vi  furono  degli  uomim  avanti  Adamo,  e que- 
sto paradosso  assurdo  trovò  subito  dei  settato- 
ri ; ma  la  confutazione  che  Desmarais,  profes- 
sore di  teologia  a Groninga,  pubblicò  eli  quel 
libro,  nel  vegnente  anno,  soffocò  quello  strano 
vaneggiamento  dal  primo  suo  nascere,  abben- 
chè  il  Perreyre  abbia  tentato  di  farlo  rivivere 
con  una  replicn.  — Dà  il  Perreyre  il  nomedi 
Sdamili  agli  Ebrei,  che  egli  suppone  discesi 
da  Adamo,  e chiama  Preadamili  i Gentili,  i 
quali,  come  egli  pretende,  esistevano  già  mol- 
lo tempo  avanti  Adamo.  — Convinto  che  la 
Sacra  Scrittura  era  contraria  al  suo  sistema, 
ebbe  ricorso  alla  storia  favolosa  degli  Egiziani 
e dei  Caldei,  che  gl*  increduli  ci  oppongono 
ancora  in  oggi,  ed  alte  ridicole  immaginazioni 
di  niellai  Itabbiai,  i quali  finsero  clic  vi  era 
un  altro  mondo  prima  di  quello,  del  quale 
nrla  Mnsè.  — Fu  il  Perreyre  arrestato  in 
landra  per  ordine  delia  Inquisizione,  che  lo 
condannò  ; ma  egli  nppcllossi  da  quella  sen- 
tenza alla  corte  di  Roma,  venendogli  altresì 
permesso  di  andarvi  egli  medesimo  in  perso- 
nn.  Quivi  fu  ricevuto  con  tutta  bontà  dal  som- 
mo pontefice  Alessandro  VII,  il  quale  lo  per- 
suase del  suo  errore  : quindi,  pubblicala  su- 
bito una  ritrattazione  solenne  del  suo  libro, 
ritirosai  il  Peyrere  presso  i padri  dell'Oratorio, 
nel  convento  della  Madonna  di  Verlus,  dove 
mori  pentito  de’  suoi  errori,  nell'  an.  1676 
( V.  Peyhkre).  — Le  prove  ed  i ragionamenti 
di  questo  autore  sono  troppo  assurdi  perchè 
valga  la  pena  di  qui  citarli  distintamente;  non 
solo  egli  pretende  che  tulli  i diversi  popoli  de- 
gli Ebrei  non  sono  discesi  da  Adamo  ; ma  al- 
tresì che  il  peccato  di  Adamo  non  fu  loro  co- 
municato ; che  il  diluvio  non  fu  universale,  e 
che  ha  sommerso  soltanto  i paesi  abitali  dalla 
stirpe  di  Adamo.  — Fra  gli  autori,  che  scris- 


sero intorno  ai  Preadamili,  alcuni  asserirono 
a lorlo  che  Clemente  Alessandrino,  nelle  sue 
Ipotiposi.  insegnò  il  medesimo  sistema  di  Per- 
reyre, o Peyrere,  che  Im  egli  credulo  la  ma- 
teria eterna,  la  metempicosi,  e l'esistenza  di 
altri  mondi  avanti  quello  di  Adamo.  Per  verità 
che  l'ozio  rimprovera  questi  errori  e molti  al- 
tri a Clemente  Alessandrino  : è però  evidente 
che  Fozio  ebbe  sott*  occhio  un  esemplare  delle 
Ipotiposi  alteralo  dagli  eretici.  Cosi  pensava 
Rufino,  e Fozio  lo  sospettò  egli  slesso,  poiché 
dice,  parlando  di  siffatti  errori,  sia  eie  essi 
provengano  dall"  autore  medesimo,  oppure 
da  alcun  altro  che  ne  prese  il  nome  : con- 
fessa quindi  che  Clemente  Alessandrino  inse- 
gna il  contrario  nelle  altre  sue  opere,  clic  noi 
pure  abbiamo,  e che  lo  stile  ò affatto  differen- 
te (Cod.  mg,  110,  ili).  Infatti,  quel  Padre, 
nella  sua  Esortazione  ai  Ventili  ( cap.  4 e 5 ) 
insegna  chiaramente  la  creazione  della  mate- 
ria. Sembra  dunque  fuori  d’  ogni  dubbio,  che 
l’esemplare  delle  Ipotiposi  che  ebbe  soli’ oc- 
chio Fozio  fosse  uno  di  quelli  alterali  da  qual- 
che eretico  della  setta  dei  Gnostici,  i quali  si 
permettevano  di  fare  una  impura  mescolanza 
della  filosofia  di  Platone  e della  religione  cri- 
stiana, corrompendo  per  ciò  le  opere  degli 
ecrillori  reputali  per  introdurvi  i loro  errori. 
V.  Eusebio,  I 1,  c.  2 ; I.  2,  c.  1,  9,  1 j ; I. 
6,  c.  i4-  Tillemonl,  t.  2,  pag.  192  e seg. 

pnEAl)  ( Do  ).  V Prateolo. 

PREBENDA,  praebenda.  Ilenchè  la  parola 
prebenda  si  confonda  ordinariamenle  col  ca- 
nonicato avvi  però  questa  differenza,  essere 
cioè  la  prebenda  un  diritto  che  un  ecclesia- 
stico ha  di  riscuotere  certe  rendile  in  una 
chiesa  cattedrale,  0 collegiale,  quando  invece 
il  canonicato  è un  titolo  spirituale  indipen- 
dente dalla  rendita  temporale;  di  maniera  che 
la  prebenda  può  sussistere  senza  il  canonicato, 
e che  il  canonicato  è inseparabile  dalla  pre- 
benda. Non  alla  prebenda,  ma  bensì  al  cano- 
nicato sono  annessi  il  diritto  di  suffragio  e gli 
altri  diritti  spirituali  ; e quando  la  prebenda 
è unita  al  canonicato  essa  diviene  spirituale  a 
motivo  del  canonicato,  al  quale  è annessa.  — 
Iji  prebenda,  distinta  così  dal  canonicato,  po- 
teva essere  divisa  e conferita  anche  a laici,  e 
di  là  le  semi-prebende  che  vedevansi  nella 
maggior  parte  dei  capitoli  conferite  a cappel- 
lani. Queste  semi-prenende  essendo  posaedule 
da  ecclesiastici  costituivano  titolo  di  benefizio 
irrevocabile  o amovibile  secondo  le  diverse 
costumanze  dei  capitoli.  In  molti  di  questi  i 
cappellani  semi-prebendati  non  potevano  es- 
sere rivocati  dal  capitolo  che  li  aveva  nomi- 
nali e potevano  anche  qualche  volta  rassegna- 
re le  loro  semi-prebende.  — Avvi  prebenda 
teologale  e prebenda  preccttoriale.  I.a  prebeu- 
ba  prccettoriale  è quella  che  in  una  chiesa  cat- 
tedrale o collegiata,  è assegnala  ad  un  mae- 
stro 0 precettore  per  inscguare  la  grammatica 
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ai  chierici  di  quelle  chiese  e ad  altri.  Quando 
in  Francia  la  prebenda  precettoriale  veniva 
conferita  ad  un  ecclesiastico  egli  aveva  diritto 
di  godere  degli  onori  e delle  reodite  come  gli 
altri  canonici  ; ma  quando  essa  veniva  data  ad 
un  laico,  allora  non  era  già  un  benefìcio,  ma 
una  semplice  commissione  che  non  gli  confe- 
riva se  non  che  il  diritto  di  fruire  del  reddito 
annesso  alla  sua  prebenda.  Combe  alla  parola 
Prebenda.  Memorie  del  clero,  t.  1 1 , pag. 
ia6o  e seg.  — La  parola  prebenda  significava 
nell'  età  di  mezzo  della  latinità  le  distribuzioni 
dei  viveri  che  facevaosi  ai  soldati  ; il  quale 
significato  passò  alle  distribuzioni  che  face- 
vansi  ai  canonici  ed  ai  monaci,  poscia  alle 
porzioni  delle  rendile  dei  beni  della  Chiesa  che 
toccarono  agli  ecclesiastici  dopo  la  divisione 
che  fu  fatta  di  detti  beni.  Thomassin. 

PRKCANTORR.  V.  PRECESTOHK. 

PRECARIO,  in  diritto  è un  contralto  in  for- 
za del  quale  si  presta  qualche  cosa  ad  alcuno 
senza  definire  per  qual  tempo  e per  qual  uso, 
in  maniera  che  colui  che  presta  la  cosa  può 
richiederla  ogni  qual  volta  gli  piaccia  : com 
niodatum  rer ocabile  ad  nulum  concede»- 
lis.  Questo  contralto  differisce  dal  comodalo: 
i.°  In  ciò  che  il  comodante  non  può  richiede 
re  la  cosa  che  egli  ha  prestata  prima  che  il 
tempo  del  comodato  sia  spirato,  quando  inve- 
ce colui  che  presta  in  via  di  precario  può  ri- 
chiederla quando  gli  piace.  2.*  Io  ciò  che  il 
comodatario  è obbligato  de  dolo  et  ornai  cui- 

Ì>a  eliam  lev uilma  ; quando  invece  colui  che 
m preso  alcuna  cosa  a titolo  di  precario  non 
è obbligato  che  de  dolo  et  lata  culpa , non 
cero  de  levi  aul  lenissima  ( Leg.  8,  § 3 de 
precario  ). 

precario,  specie  di  contratto  molto  cono- 
sciuto altre  volle  nella  Chiesa.  Egli  consisteva 
in  una  donazione  che  i particolari  facevano 
dei  loro  beni  alle  chiese  e ai  monasteri,  in 
forza  della  quale  essi  ottenevano  da  quelle 
stesse  chiese  o monasteri  sopra  lettera  che 
essi  chiamavano  precaria! , o precalorias,  gli 
stessi  beni  per  possederli  in  forza  di  una  spe- 
cie d’investitura  eufileutica  per  5,  6 o 7 gene- 
razioni, a considerazione  di  corrispondere  alla 
chiesa,  o ai  monasteri  una  data  rendila  annua- 
le. Terminala  l'investitura  i beni  passavano  in 
proprietà  alle  chiese,  o ai  monasteri.  Gli  anti- 
chi archivi  abbondano  dì  contratti  di  tal  falla. 

PARI  Al: SA,  Piaecausa,  Praecausensis  Ec- 
clesia. Non  sappiamo  altro  di  questa  città,  se 
non  che  era  nella  provincia  lhzacena  e sede 
di  un  vescovado.  Quanto  ai  suoi  vescovi  ne 
conosciamo  un  solo  : Adeodato,  cioè,  il  5i.° 
nella  serie  dei  vescovi,  i quali  dalla  provincia 
liizncena  porlaronsì  alla  conferenza  di  Carta- 
gine nelfan.  484,  e che  furono  da  Unnerico, 
re  degli  Unni,  relegati  od  esigliati  per  non 
avere  voluto  sottoscrivere  alle  sue  erronee  pro- 
posizioni. Morcelli,  Affrica  dir. 


' PRECEDENZA,  POSTO,  ANZIANITÀ,  nello 
riunioni  od  assemblee  del  clero  fra  i deputati 
tanto  del  primo,  quanto  del  secondo  ordine. 
In  molte  assemblee  vi  furono  forti  contestazio- 
ni di  precedenza  o di  anzianità  : 1.“  tra  gli 
arcivescovi  che  erano  deputali  ; 2.°  tra  i ve- 
scovi ; 3.’  tra  i deputati  del  secondo  ordine. 
— Rapporto  alfa  precedenza  tra  i vescovi  od 
arcivescovi,  si  fanno  seguenti  domaude  : 
1.*  se  deve  questa  essere  presa  dalla  data  del 
brevetto  di  nomina  ; 2.*  se  di  due  arcivescovi 
o vescovi  preposti  nel  medesima  concistoro, 
quello  che  è stato  preposto  il  primo,  debba 
avere  la  precedenza  ; 3.“  se  nelle  precedenze 
si  ha  riguardo  alla  data  delle  bolle,  ovvero 
solamente  all  ordine  della  consacrazione;  4-°  so 
colui,  il  quale  ha  preso  possesso  pei  primo 
debba  avere  la  precedenza  ; 5.*  se  fra  arcive- 
scovi preferir  dekbasi  quello  che  ha  ottenuto 
il  pallio  pel  primo.  — Quanto  al  rango  ed  alla 
precedenza  fra  i deputati  di  secondo  ordine, 
le  principali  difficoltà  erano  sugli  abbati  ed  i 
decani,  ed  altre  dignità  delle  chiese  cattedrali. 
Intorno  a ciò  fu  sempre  convenuto  da  ambe- 
due le  parti  che  gli  abbati  capi  d’  ordine  do- 
vessero avere  la  precedenza  ( Memor.  del  cle- 
ro, tom.  8 pag.  i4o  ).  Quanto  agli  abbati, 
non  capi  d'ordine  fu  in  alcune  occasioni  de- 
ciso a favore  dei  decaoi.  L'  opinione  più  co- 
mune però  intorno  alla  precedenza  dei  depu- 
tali di  secondo  ordine  fu  sempre  che,  nelle 
assemblee  generali  del  clero,  le  prime  dignità 
delle  cattedrali  dovessero  precedere  le  altre 
dignità,  anche  della  chiesa  metropolitana,  sen- 
za portare  con  ciò  pregiudizio  alcuno  ai  ran- 
ghi, ecc.  che  sono  soliti  quei  dignitari  di  te- 
nere nelle  loro  assemblee  provinciali  e dio- 
cesane. 

PRECEDENZA,  tra  i canonici  in  coro  c nel 
capitolo.  — 1.*  Un  canonico  prende  il  suo 
raugo  al  coro  non  già  dal  giorno  del  possesso 
ricevuto  da  un  nolaro,  ma  dal  giorno  della 
sua  installazione.  — 1°  Dcvesi  fare  una  dif- 
ferenza del  rango  dei  canonici  nel  coro  0 nel 
capitolo.  Nel  coro,  le  funzioni  dei  canonici, 
il  loro  rango,  ecc.  sono  pubblici,  e sareb- 
be una  indecenza  di  vedere  in  una  chiesa  un 
suddiacono  od  un  diacono  avere  la  prece- 
denza sopra  un  sacerdote,  sotto  pretesto  dì  un 
qualche  uso  0 prescrizione  ; giacché  non  si 
può  mai  prescrivere  contro  1’  onore  c la  rive- 
renza dovuta  all'  ordine  di  un  sacerdote  nella 
chiesa.  Sia  tutte  queste  ragioni  cessano  nel  ca- 
pitolo. — 3.°  Eranvi  delle  chiese  nelle  quali 
conservavasi  la  precedenza  dei  canonici  secon- 
do I'  ordine,  anche  riguardo  le  dignità  ed  i 
personali.  — 4 " Quanto  al  diritto  di  sedere 
nelle  assemblee  ed  al  rango  di  quei  canonici 
che  non  erano  che  chierici  tonsurati  quando 
presero  il  loro  possesso,  e che  in  seguito  erauo 
promossi  agli  ordini  sacri,  furonvi  3 usi  da 
distinguere.  In  alcune  chiese  tenevano  ancora 
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lo  stesso  rango,  conservando  sempre  gli  altri 
canonici  la  loro  precedenza  secondo  il  rango 
del  loro  ordine.  In  altre  chiese,  i canonici 
chierici,  essendo  promossi  agli  ordini,  sede- 
rano nel  capitolo  il  giorno  stesso  del  loro  ri- 
cevimento, ma  non  così  in  coro.  Altri  capitoli 
invece  usavano  di  dare  la  precedenza  in  coro 
e nelle  assemblee  capitolari  ai  canonici  minori 
dopo  la  loro  promozione  agli  ordini  : avevano 
essi  il  diritto  di  sedrrc  nelle  adunanze  dal 
giorno  della  loro  installazione  secondo  il  ran- 
go del  loro  ordine.  Ulemor.  del  clero , t.  2, 
pag.  i4»6. 

, PRECETTORE  o PRECETTORE,  Praeeentor. 
È il  primo  cantore  ed  il  maestro  del  coro,  di- 
gnità di  alonne  chiese  cattedrali  e collegiate 
PRECETTO,  regola,  massima,  principio  delle 
arti  e delle  scienze  e che  bisogna  sapere  per  ben 
riuscirvi.  Praeeeplum , canon  11  precedo,  in 
maleria  di  morale  e di  religione,  dicesi  delle 
leggi,  dei  comandamenti  di  Dio  e della  Chiesa: 
lezione,  istruzione:  /.ex,  Decalogus,  praccep- 
tum.mandatum.  Il  Decalogo  contiene  i precet- 
ti od  i comandamenti  di  Dio.  I consigli  evange- 
lici, sono  distinti  dai  precetti:  non  sono  quelli 
considerali  necessari  da  eseguirsi  come  i veri 
precetti.  Vi  sono  dei  precetti  affermativi  e dei 
precetti  negativi,  La  morale  coulicne  dei  pre- 
cetti per  beu  vivere. 

PRF.CETTORE,  termine  usalo  nell’Ordine  del- 
lo Spirito  Santo  di  Montpellier  : praeceptor. 
L'Ordine  dello  Spirilo  Santo  fu  da  principio  mi- 
sto, composto  cioè  di  persone  ecclesiastiche  che 
avevano  fallo  professione  della  vita  religiosa  e 
con  voli  solenni  ; c di  persone  laiche,  le  quali 
non  facevano  che  i voli  semplici.  In  seguito 
uesl'Ordine  venne  consideralo  come  militare, 
nome  di  maestro,  che  assumeva  colui  il  quale 
ne  era  capo,  fu  cambialo  con  quello  di  precet- 
tore c commendatore.  Non  a» vi  però  alcuna 
prova  che  questi  spedalicri  abbiano  portale  la 
armi  e che  siano  stati  impiegati  nelle  crociale 
come  gli  altri  ospedalieri;  ma  trovasi  che  il  no- 
me di  commendatore, commerirfo/or, fu  loro  ac- 
cordalo da  lina  bolla  del  pontefice  Alessandro 
IV,  dell'alt  i»S6,  c confermato  con  brevi  di 
altri  pontefici.  llélyot,  t.  II. 

**  prkcipia.no  ( I mbrrto  Guglielmo  cos- 
te di),  uno  dc’più  virtuosi  c dc’più  scianti  ve- 
scovi del  sec.  XVII,  nacque  aliesaoeon,  da  una 
antica  famiglia  originaria  di  Genova,  alfine  coi 
Doria  e cogli  Spinola.  Successivamente  cano- 
nico, arcidiacono  e decano  della  chiesa  di  He- 
sanemi,  abbate  di  Itcllevaiiz,  si  distinse  con  tan- 
te eccellenti  qualità  nel  disimpegnare  si  impor- 
tanti cariche,  da  conciliarsi  la  stima  e la  confi- 
denza di  tutti.  Filippa  IV,  re  di  Spagna,  lo  no- 
minò consigliere  ecclesinslico  della  corte  su- 
prema di  Borgogna,  e nel  1667  fu  scello  per 
inviato  a nome  degli  Stati  di  quella  provincia 
alla  Dieta  dell'impero.  La  sua  prudenza  nelle 
negoziazioni  lo  fece  innalzare,  nel  1672,  alla 


dignilà  di  consigliere  supremo  per  gliaffari  dei 
Paesi-Bassi  c di  Borgogna  presso  Carlo  II:  im- 
piego che  domnndarn  la  sua  presenza  a Madrid. 
Dopo  10  anni  fu  fallo  vescovo  di  Bruges.  La 
sua  pietà  ed  il  suo  zelo  manifestaronsi  con  un 
nuovo  splendore  dopo  la  sua  promozione.  Con- 
sacrò tutte  le  sue  cure  neU'adcmpire  ai  doveri 
di  un  vigilante  pastore  , ed  oecupossi  partico- 
larmente di  scernere  il  loglio  dal  frumento  per 
Eradicarlo  dal  campo  che  eragli  confidato.  No- 
minato arcivescovo  di  Malines,  non  voleva  ab- 
bandonare il  suo  gregge,  e vi  fu  d uopo  di  un 
ordine  espresso  del  papa  Alessandro  Vili,  per 
determinarloAd  accettarequella  nuova  dignità. 
I Paesi-Bassi  si  ricordano  ancora  dello  zelo  che 
mostrò  per  mantenere  la  purezza  della  fede  o 
l’autorità  della  sede  di  Roma,  per  sostenere  i de- 
creti della  madre  Chiesa  e la  disciplina  e giu- 
risdizione ecclesiastica.  L’inesauribile  carità  di 
tale  prelato  verso  i poveri  e la  sua  pietà  sincera, 
gli  meritarono  l'affetto  di  tutta  la  sua  diocesi, 
cni  governò  per  21  anno  con  un  zelo  ed  una 
prudenza  ammirabili.  Mori  a Bruselles  ai  9 
giugno  1711,  in  età  di  85  anni,  e fu  traspor- 
tato nella  tomba  che  si  era  fatta  preparare  net 
coro  della  cattedrale  di  Malines.  Si  trova  il  suo 
epitaffio  nella  Calila  christiana. Tale  prelato  a- 
veva  per  motto:  Aon  in  gladio,  sed  in  nomine 
Domini.  Besancnn,  Bruges,  Bruxelles.  Malines 
e l’nbbadia  di  liellevauz  posseggono  monumenti 
della  sua  munificenza  e della  sua  pietà.  Il  suo 
mausoleo  vedesi  ancora  nella  chiesa  cattedrale 
di  Malines.  Nuovo.  Oh.  Clorico;  Bussano, I 79IÌ , 
voi.  16  “ in  8.°  Mogr.  unir. 

PRECONIO  (Ottaviano),  da  Messina,  morto 
nel  i568,fu  dei  minori  conventuali  di  S.  Fran- 
cesco, e uomo  mollo  dotto  in  filosofia  e teolo- 
gia ; percui  venne  promosso  n molli  vescovadi 
e finalmente  all’arcivescovado  di  Salerno.  Scris- 
se diverso  opere,  cioè  : i.°  Della  Passione  di 
Cristo.  2.“  Stimma  de  Sacramenti ».  3.”  Expo- 
silio  in  orationem  illam  in  Missadefunetorum 
Domine  Jesu  Christe.  Nuoto  Dizionario  isto- 
rico;  ilassann,  1796,  voi.  t6.°  in  8.". 

precotte*!).  (V,  Pboconueso). 

PRECORDIO  (S  ),  che  i Francesi  chiamano 
volgarmente  Pricorz.  Gravi  nella  diocesi  di 
Soissons  una  chiesa  dedicata  a S.  Precordio. 
Usuo  corpo  venerasi  ancora  nella  chiesa  mag- 
giore di  Gorbia.  Troverassi  la  sua  vita  nel  Col- 
ai ma  piò  pura  ed  esalta  nei  Uollandisti,  ai  2 
i febb. 

PRECURSORE,  termine  di  teologia,  il  quale 
significa  chi  viene  avanti  di  alcuno  per  annun- 
ziare il  suo  arrivo:  praecursor  , prodromus. 
Dicesi  particolarmente  di  S.  Giovanni  Batt'istn, 
il  quale  è stalo  chiamalo  il  precursore  del  Mes- 
sia, cioè  di  Gesù  Cristo,  per  quelle  parole  che 
leggonsi  nell’  Evangelo  di  S.  Luca,  al  capo  I, 
cioè  : Et  tu , puer , propheta  /III issimi  r o- 
caberis  : praeiiis  enim  ante  faciem  Domini 
parare  vias  ejus  ad  dandam  scientiam  sa - 
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luti i pitti  tivù:  in  remistionem  peecatorum 
eorum. 

PBECY,  anticamente  PEBCY,  Dome  proprio 
di  ub  priorato,  nella  diocesi  di  Autun  Della 
Borgogna.  f'alriciaehm , Potriciacms.  Il  prio- 
rato di  Precy  fu  fondalo  da  Kccardo  conte  di 
Borgogna,  e dipendeva  dall’abbazia  di  Fleury. 
Vnloìs,  Xol.  Culi.  pag.  41 1 

PREDESTIKAZIANI,  Praedetlinaliani.  Co- 
sì furono  talvolta  cliiamati  coloro,  i quali  so- 
stengono la  predestinazione  assoluta  ed  indi- 
pendente dalla  prescienza  di  Dio:  ma  bisogna 
necessariamente  distinguerne  duespecie.  i rre- 
destinnziani  cioè  moderali  e cattolici,  ed  i Pre- 
destinazioni rigidi  od  eretici.  I primi  professa- 
no la  dottrina  della  predestinazione  assoluta  , 
senza  intaccare  e senza  negare  alcuna  delle  ve- 
rità teologiche  relative  alla  predestinazione  (V. 
PasnesTmazioKaljinsegnano  essi  che  Dio  vuole 
sinceramente  salvare  tutti  gli  uomini, e che  Gesù 
Cristo  è morto  per  tutti,  conseguentemente  che 
Din  dà  a tutti,  anche  ai  reprobi,  delle  grazie 
euIEcienti  per  potere  meritarsi  la  loro  salvezza) 
che  predestinando  gli  uni  alla  felicità  eterna  e 
dando  loro  delle  grazie  efficaci  per  fare  il  be- 
ne, non  toglie  però  ni  medesimi  nè  il  potere, 
nè  la  libertà  di  resistere  a quelle  grazie;  che 
riprovando  gli  altri  negativamente,  non  li  de- 
termina ciò  non  pertanto  ai  peccati  ebe  essi 
commettono,  che  dà  loro  al  contrario  le  grazie 
necessarie  per  preservarsene,  grazie  alle  quali 
essi  resistono. — I Predestinazioni  rigidi  sosten- 
gono invece,  che  Dio  non  vuole  sioceramenle 
salvare  che  i soli  predeslioati,  e che  Gesù  Cri- 
sto è morto  per  essi  soli;  che  le  grazie  efficaci, 
che  loro  vengono  accordate,  li  mcllooo  nella 
necessità  di  fare  il  bene  c di  perseverare  in  es- 
so, poiché  l’uomo  non  resiste  mai  alla  grazia 
interiore;  che  nondimeno  essi  sono  liberi,  per- 
che per  esserlo  basta  agire  volontnriameole  e 
senza  costringimento  ; per  conseguenza  essi 

{>ensano  che  i reprobi  sono  nell'Impotenza  di 
are  il  bene,  perchè  essi  sono  , o determinati 
positivamente  al  male  per  la  volontà  di  Dio,  o 
privi  delle  grazie  necessarie  per  astenersene  ; 
che  essi  ciò  non  pertanto  meritano  castigo,  per- 
chè non  sono  forzati  al  male,  ma  trascinativi 
invincibilmente  dalla  loro  propria  concupiscen- 
za. — Questi  sono  i sentimenti  assurdi  ed  em 
pi  che  alcuni  spiriti  ostinati  osarono  in  tutti  i 
tempi  attribuire  a S.  Agostino:  nel  V sec.  quel- 
li die  furono  detti  semplicemente  Predcslion- 
ziani,  nel  IX  Godescalco  ed  i suoi  partigiani  , 
nel  XII  gli  Alhigeii  ed  altri  settari,  nel  XI V e 
nel  XV  i Viclefiti  e gli  Ussiti,  nel  XVI  Lutero, 
Calvino  ed  i loro  seguaci,  nel  XVII  Giansenio 
ed  i suoi  difensori  abbracciarono  in  sostanza 
il  medesima  sistema.  Tuffi  però  non  hanno 
professalo  chiaramente  c distintamente  tutti  gli 
errori  che  ne  sono  le  conseguenze;  i primi  non 
se  ne  sono  forse  accorti;  gli  ultimi,  più  avve- 
duti, dopo  iz  secoli  di  dispule,  fecero  ogni 


sforzo  per  palliarli:  ma  tulio  inutilmente,  giac- 
ché i loro  dogmi  erronei  si  collegano  e forma- 
no una  catena  indissolubile  ; quando  se  ne  so- 
aliene  on  solo,  bisogna  ammetterli  tuffi,  oppu- 
re contraddirsi  ad  ogni  istante-  Furono  adun- 
que gli  scrini  di  S.  Agostino  contro  i Pelagia- 
ui  che  hanno  dalo  luogo  a siffatte  contestazioni 
ognora  rinascenti.  Vorrrbbcsi  con  ciò  provare 
che  quegli  scrini  non  sono  abbastanza  chiari  ; 
bisogna  però  essere  pieni  d’orgoglio  per  lusin- 
garsi di  poterli  intendere  meglio  della  Chiesa 
universale.  — Coloro  i quali  hanno  scritto  sul- 
la eresia  dei  Predestinazioni  del  V sec.  dicono 
che  incominciò  essa  ai  tempi  di  S Agostino  nel 
monastero  di  Adrumelo  in  Africa,  intonaci 
del  quale  intesero  in  senso  contrario  alcune 
espressioni  di  quel  santo  dottore.  Poco  tempo 
dopo,  succedette  la  stessa  cosa  nelle  Gallie,  do- 
ve un  prete  per  nome  Lucido  insegnò,  i.“  che 
colla  grazia  l’uomo  non  ha  più  nulla  a fare;  a.* 
che  dopo  il  peccalo  di  Adamo,  il  libero  arbi- 
trio della  volontà  è interamente  estinto  ; 3.* 
che  Gesù  Cristo  non  è morto  per  tuffi  gli  uo- 
mini; 4-*  che  Dio  non  forza  alcuni  alla  morie; 
5°  che  chiunque  pecca  dopo  avere  ricevuto  il 
battesimo  , muore  in  Adamo;  6."  che  gli  uni 
sono  destinati  affa  morte,  c gli  altri  predesti- 
nati alla  vita.  Il  card.  Morii,  che  riferisce  tut- 
te queste  proposizioni , //ut.  Pelag.  c.  i5  , 
pag.  i8a  e ts3,  dice  che  abbisognano  di  spie- 
gazione e si  sforza  di  dar  loro  no  significalo 
ortodosso:  ma,  se  non  andiamo  errati,  vi  è egli 
riuscito  assai  male  ed  il  suo  commentario  na 
un  bisogno  grandissimo  di  correllivo.  — Non 
è adunque  un  maravigliarsi  che  Fausto,  rese, 
di  Riez  in  Provenza,  abbia  condannato  le  sud- 
dette proposizioni  del  prete  Lucido;  che  questa 
sentenza  sia  stala  confermala  da  due  concili , 
da  quello  d’Arles  cioè  e da  quello  di  Lione;  e 
che  alla  fine  il  prete  Lucido  sia  slato  obbligalo 
a ritrattarsi,  — Tutti  questi  falli  furono  dimo- 
strati dal  P.  Sirmood  nella  sua  gloria  del  Pre- 
destinazinnismo,  dal  Malfei,  //iti.  theol.  do- 
gmatum  el  orno,  de  divina  gratta,  ecc,,  I. 
1 6,  c.  7,  e fln  altri  leolo;i  Menno  essi  citati 
in  prova,  un  libro  iulilolato  Praeietlina'us  , 
che  porta  il  nome  di  Primasio,  discepolo  di  S. 
Agostino,  Gennadio  prete  di  Marsiglia,  la  Cro- 
nica di  S Prospero  ed  Arnobio  il  ginvaoe,  lut- 
ti autori  contemporanei , i quali  affermano  o 
suppongono  resistenza  dell'eresia  dei  Predesti- 
nazioni. — Ma  Giansenio  ed  i falsi  Agostiniani, 
che  insegnano  ancora  gli  slessi  errori  di  quegli 
eretici,  hanno  preteso  che  tuffa  la  sopraccitata 
istoria  sia  una  favola,-  che  Primasio,  Gennadio, 
Arnobio  il  giovane,  e Fausto  da  Riez  sono  lut- 
ti PelagianiodalmenoSemi-Pelagiani;  che  han- 
no essi  osalo  di  nominare  Predeslinaziani  i veri 
discepoli  di  S.  Agostino  e (rollare  d’eresia  In 
vera  dottrina  di  quel  santo  Padre;  che  i prelevi 
concili  d’Arles  e di  Lione  non  hanno  mai  csi- 
slilo;che  è una  trama  tessuta  da  Fausto  da  Riez 
9* 
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per  persuadere  che  la  dottrina  di  S.  Agostino 
e slata  offuscala  ed  elfievolita.  Considerano  al 
(resi  come  falsa  l'accusa  d'eresia  internata  con- 
tro Godescalcn  nel  IX  sec.jsostengono  anzi  clic 
Iucinaru  di  fteinn  e Rabano  Mauro,  rese,  di 
Magonza,  erano  essi  medesimi  eretici  , e che 
hanno  professato  il  Semi-Pelagiaoismo  condan- 
nando Oodescalco. — Quest'  apologia  del  Pre- 
destioazianismo,  fatta  prima  da  Giausenio,  ren- 
ne rinnorata  dal  presidente  Alauguin,  in  una 
dissertazione,  nella  quale  si  è egli  proposto  di 
confutare  dettagliatamente  la  Storia  del  P.  Sin- 
mond.  Ala  il  P.  Deseliamps,  scrirendo  contro 
Ciansenio,  dimostrò  che  questo  novatore  prese 
a prestito  da  un  calvinista  celebre  tutto  ciò,  che 
egli  ha  detto  per  giustificare  i Predestinazioni 
( De  llaerai  Jansen.  diap.  7,  cap.  6.  e 7). 
È siccome  pare  che  il  Mauguin  abbia  attinto 
alla  medesima  sorgeate , U suo  libro  trovassi 
confutalo  anticipatamente.  È ben  dispiacevole 
che  il  card.  Noria  abbia  ignoralo  o conservato 
il  silenzio  intorno  a questo  fatto,  quando  disse 
che  gli  errori  ritrattali  dal  prete  Lucido,  ed 
attribuiti  ai  Predestinazioni  daGennadio  di  Mar- 
siglia, sonni  medesimi  rimproveri  che  facei an- 
si contro  la  delirimi  di  8.  Agostino,  ed  ai  quali 
S.  Prospero  rispoi-e  nella  Uhi.  Pelag . c.  l5, 
pag,  182,  iS3.  Il  llusnage  pensa  egualmente, 
Ititi,  de  l'Eglue.  I.  1 2,  c.  2;  confessa  egli  che 
il  concilio  di  Ai-leu  e quello  di  Liune,  nel  I7J, 
condannarono  siHalla  dottrina,  perchè,  secon- 
do lui,  quei  due  coacili  erano  composti  di  Se- 
mi-Pelngiani . Ala  siccome  quei  vescovi  erano 
i personaggi  più  rispettabili  che  vi  fossero  al- 
lora nel  clero  delle  Gelile,  se  fossero  essi  stati 
lutti  imbevuti  del  Semi  l’elagianismo,  sarebbe 
cosa  ben  singolare  che  i loro  successori  aves- 
sero poscia  condannalo  unanimemente  quell'er- 
rore nel  2."  cono,  di  Orange,  fan  uaq. — La- 
sciamo dunque  da  parte  tutte  queste  immagi- 
nazioni, di  cui  le  une  distruggono  le  altre;  ogni 
uomo  sensato  comprende:  i.°  Cile  è impossi- 
bile che  Fausto  da  Hiez  sia  stalo  abbastanza  in- 
sensato per  volerne  imporre  a Leonzio  d'Arlcs, 
suo  nielropolilauo  al  quale  indirizzava  i suoi 
scritti , e per  parlargli  di  un  preteso  concilio 
ienulo  nella  sua  città  d'Arlcs,  al  quale  avrebbe 
dovuto  presedere,  se  quel  concilio  fosse  stalo 
immaginario.  2."  Che  e impossibile  che  oel  470 
30  vescovi  riuniti  abbiano  osato  di  rinnovare 
contro  la  dottrina  di  S.  Agostino  dei  rimpro- 
veri, ai  quali  non  potevano  essi  ignorare,  che 
aveva  risposto  8.  Prospero  , particolarmente 
dopo  la  lettera  che  il  papaS.  Celestino  aveva 
scritto  ni  vescovi  delle  Gallie  per  imporre  si- 
lenzio ai  detrattoli  della  dottrina  di  S.  Agosti- 
no; e che  non  siasi  allora  trovalo  un  solo  ve- 
scovo delle  Calile  che  ne  prendesse  le  difese. 
3."  È una  impostura  quella  di  pretendere  che 
la  dottrina  dì  Lucido  e dei  Predcslioaziani  sia 
la  stessa  con  quella  di  S.  Agostino;  non  vi  ras- 
somigliava essa  di  più  di  quella  di  Calvino,  di 


Ciansenio  e dei  loro  aderenti.  4-*  S.  Fulgenzio 
ha  scritto  contro  le  opere  di  Fausto  da  Riez, 
ma  non  rimproverogli.  per  quanto  pare,  alcu- 
na impostura.  5.*  Avvi  un  inconcepibile  accio- 
cemento  nel  non  volere  riconoscere  alcun  pun- 
to di  mezzo  Ira  il  Predestinazianismo  rigido  ed 
il  Semi  Pelagianismo;noi  dimostrammo  il  coo- 
trario  distinguendo  i Predestinaziani  cattolici 
dagli  eretici.  Quesfullimi  si  dovrebbero  chia- 
mare Heprobaziani,  come  quelli  de’ooslri  gior- 
ni, poiché  di  loro  piena  autorità  riprovavano 
e condannavano  tolto  il  genere  umano,  ad  ec- 
cezione forse  diun  uomo  sopra  mille.  P.Pelau, 
De  Incarnai.  I.  i3,c.  7 .Uhi.  de  l'  Egl.  Gai- 
tic.  (.  1,1.  3,  an.  43i  e 434,  t.  2,  L 4,  an. 
475.  Bergier,  Di*,  di  Teologia. 

PREDESTINAZIONE,  praedetlinaUo  Que- 
sto termine  significa  alla  lettera  una  destina- 
zione anteriore  : ma  net  linguaggio  teologico 
la  predestinazione  propriamente  detta,  in  op- 
posizione alla  reprobazione,  esprime  un  decre- 
to di  Dio,  col  quale  risolvette  egli  ab-elcrno 
di  condurre  colla  sua  grazia  un  certo  numero 
di  persone  ragionevoli  alla  salute  eterna.  Que- 
sta definizione,  che  è generale,  conviene  alla 
predestinazione  degli  angeli  e degli  uomini, 
prima  e dopo  la  loro  caduta.  — Vi  sono  alcu- 
ni Padri  della  Chieaa,  che  hanno  preso  talvol- 
ta il  termine  di  predestinazione  in  generale, 
tanto  per  la  destinazione  degli  eletti  alla  gra- 
zia ed  alla  gloria,  quanto  per  quella  dei  re- 
probi alla  eterna  dannazione:  in  oggi  prendesi 
solamente  in  senso  favorevole,  per  l’ elezione 
cioè  alla  grazia  ed  alla  gloria,  chiamandosi  il 
decreto  contrario  reprobazione.  — S.  Agosti- 
no nel  suo  libro  De  dono  perteeeranl.  ( c.  7, 
n.*  i5,  e c-  >4,  n."  35  ) definisce  la  predesti- 
nazione : praescienlia  et  praeparalio  benefi- 
ciar um  Dei,  guibut  certissime  liberanlur  gui- 
cttmgue  liberanlur:  ed  altrove  (c.  I7,num.4i) 
dice,  che  < Dio  dispone  ciò  che  farà  egli  stes- 
so, secondo  la  prescienza  infallibile:  ecco  ciò 
che  è predestinazione,  e nulla  più.  > Secondo 
S.  Tommaso  (1  pari  qu.  23,  art.  1)  la  prede- 
stinazione è la  maniera  con  cui  Iddio  conduce 
la  creatura  ragionevole  al  suo  line,  che  è la 
vita  eterna.  — Siccome  Dio  non  conduce  l'uo- 
mo alla  salute  eterna  che  eolia  grazia,  i teolo- 
gi distinguono  la  predestinazione  alla  grazia 
dalla  predestinazione  alla  gloria  : questa,  di- 
cono essi,  è una  volontà  assoluta  colla  quale 
Dio  fa  Bcclla  di  alcune  delle  sue  creature  per 
farle  regnare  eternamente  con  Ini  in  cielo,  ed 
accorda  loro  conscguentemente  le  grazie  effi- 
caci che  le  condurranno  infallibilmente  a quel 
fine.  La  predestinazione  alla  grazia  è per  par- 
te di  Dio  una  volontà  assoluta  ed  efficace  di 
accordare  a quelle  od  a queste  fra  le  sue  crea- 
ture il  dono  della  fede,  della  giustificazione  c 
le  altre  grazie  necessarie  per  arrivare  aita  sa- 
lute, sia  ch’ogli  preveda  che  vi  arriveranno 
esse  in  fatto,  sin  clic  egli  sappia  che  elleno 
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non  vi  arriveranno.  — Tulli  coloro  i quali 
sono  predestinali  alla  gratin  non  sono  per  ciò 
predestinali  anche  alla  gloria,  perchè  molti 
resistono  alla  grazia  e non  perseverano  nel 
bene.  Al  contrario,  coloro  i quali  sono  prede- 
stinati alla  gloria,  lo  sono  pure  alla  grazia,  lo- 
ro accordando  Iddio  il  dono  della  vocazione 
alla  fede,  della  giustificazione  e della  persrve 
ranza,  come  viene  spiegato  da  S.  Paolo  ( Epitt 
ad  Boni  c.  8,  v.  3o).  Quo»  aulem  praede 
minavi i.  hot  el  roeavit;  et  quo»  rotami,  ho» 
et  fuslificatil ; quo»  aulem  juitifieavit,  il/o» 
el  glorifìcarit.  — Egli  è importante  intorno 
a questa  materia  di  distinguere  le  verità,  delle 
quali  tutti  i teologi  cattolici  convengono,  dalle 
opinioni  Bolle  quali  essi  disputano.  Tulli  per- 
tanto contengono:. — t.“  Che  avvi  in  Dio  un 
decreto  dì  predestinazione,  cioè  a dire,  una 
volontà  assoluta  ed  etficaoe  di  dare  il  regno 
de’cieli  a tulli  coloro  i quali  vi  giungono  io 
fatto.  ( Epitt.  tynod.  ejme.  Afr.  c.  «4  ).  — 
*-°  Che  Ilio  predestinandoli  alti  aioria  eterna, 
ha  I to  altresì  destinati  i mezzi  e le  grazie, 
per  mezzo  delle  quali  egli  ve  li  conduce  infal- 
libilmente fS.  Fulgenzio,  De  cerit.  praedtui- 
uat.  1.3).-—  Che  questo  decreto  è in  Dio  ab- 
•Irrno,  e che  egH  lo  ha  fatto  prima  drilli  crea- 
zione del  mondo,  come  lo  dice  S.  Paolo  [Epitt. 
ad  F.phet.  c.  t , v.  3,  4,  5):  Benediciti»  Detti 
el  Pater  Domini  nostri  Jetu  Citrini , qui  be- 
nedirti no s in  omni  benedettone  spirituali 
in  cotletlibtt»  in  (hrislo;  tieni  eleqil  no»  in 
ip»o  ante  mundi  eonstitutionem,  ut  esterniti 
sanai  el  immaculali  in  compenti  ejus  in 
charilale.  Qui  praedeetinarit  no»  in  adoplio- 
ncmjUtorum  per  Jotum  Chrillum  in  iptttm, 
l’ cu  ridimi  propoiitum  coturnati»  »uae,  ecc. 
— 4 ° Che  è un  effetto  della  pura  sua  boDlà, 
che  cosi  quel  decreto  è perfettamente  libero 
per  parte  di  Dio,  od  esente  da  ogni  necessità, 
lini,  v 6 e n).  Ut  Illudevi  gtnriae  gnu  ae 
»ttae,  in  qua  gratificai  it  no»  in  dileclo  JUio 
tua.  ...  In  quo  etiatn  el  no » Iurte  vocali 
turni!» . praedettinati  teeundutn  proposilum 
cjus  qui  operarne  omnia  secxmdum  contilium 
coturnati»  tutte.  — 5 • Che  questo  decreto  di 
predestinazione  è certo  ed  infallibile,  che  egli 
avrà  infallibilmente  la-  sua  esecuzione,  clic 
nessun  ostacolo  n<  n ne  impedirà  felicito  ; cosi 
lo  dichiara  Ceni  Cristo  ( Erang  S.  Joana. 
e.  io,  v.  27,  28,  29).  Orci  mene  tocetti  meati! 
audtunl  : et  ego  cagnotto  ea»,  e!  sequttn- 
lur  me  et  ego  vìtam  aelernam  do  et»  : el 
non  peribunt  in  aelemum,  el  non  rapiel  ea» 
guisquam  de  mona  mea.  Pater  meus  quod 
dedtt  miài,  majue  omnibus  iti  : el  nano  no • 
te»!  r opere  de  manu  Patri»  bici.  — 6."  Cile 
senza  una  rivelazione  espressa,  non  avvi  alcu- 
no che  possa  essere  sicuro,  che  egli  è nel  nu- 
mero dei  predestinali  o degli  eletti:  ciò  è pro- 
valo colte  parole  di  S.  Pardo:  itepuc , eharis- 
umi  atei,  liciti  tetnper  obedisti »,  non  in 


praet entia  mei  tantum , ted  multo  magi»  nane 
in  abtentia  mea,  cum  metu  el  tremore  ve- 
stram  lalulem  operamini.  Deus  et!  enim  qui 
operatur  in  cobi»,  eco.  ( Epitt.  ad  Philipp. 
c.  2,  v.  12.  Vedasi  pure  la  1.*  ad  Corinth. 
c 4 v.  4 )-  Il  conc.  di  Trento  ha  deciso 
egualmente  nella  sess.  6,  cap.  q,  iz,  16,  e 
can  i5.  — 7.0  Che  il  numero  dei  predestina- 
li è fisso  ed  immutabile,  che  non  può  essere 
nè  aumentato,  nè  diminuito,  perchè  Dio  lo  ha 
fissato  ab-eterno,  e perchè  la  sua  prescienza 
oon  può  essere  ingannata.  Cristo  medesimo 
disse:  Ore»  meae  rocem  me  am  auditmt;  et  ego 
eognotco  ea»  et  »equuntur  me  [Erang.  S.  do- 
ann.  c.  io,  v.  27.  Vedasi  pure  S.  Agostino, 
De  compì,  el  gratia,  e.  13  ).  — 8.”  Che  il 
decreto  della  predestinazione  non  impone,  nè 
per  sé  stesso,  nè  per  i mezzi  di  cui  Dio  si  ser- 
ve per  eseguirlo,  alcuna  necessità  agli  eletti  di 
praticare  il  bene.  Essi  agiscono  sempre  libe- 
rissimamente. e conservano  sempre,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  adempiscono  alla  legge, 
la  podestà  di  non  osservarla  ( V.  S.  Prosper. 
ftesp.  ad  6 objeet.  Gallar  ).  — 9."  Che  la 
predestiaazione  alla  grazia  è assolutamente 
gratuita;  che  essa  ha  la  sua  sorgente  nella  so- 
la misericordia  di  Dio;  che  essa  è anteriore 
alla  previsione  di  ogni  merito  naturale.  Questa 
è'  la  dottrina  di  S.  Paolo  ( Epitt  ad  Boman.). 

— io."  Che  la  predestinazione  alla  gloria  non 
è fondata  sulla  previsione  dei  meriti  umani, 
acquistati  colle  sole  forze  del  libero  arbitrio; 
giacché  finalmente,  se  Dio  trovasse  nel  mori'o 
delle  nostre  proprie  opere  il  motivo  della  no- 
stra elezione  alla  gloria  eterna,  non.  sarebbe 
piò  vero  il  dire,  eoo  S.  Pietro,  che  oon  possia- 
nio  esser  salvi  che  per  i meriti  di  Gesù  Cristo. 

— il.”  Che  l'ingresso  nel  regno  de’cieli,  elle 
è il  termine  della  predestinazione,  è in  tal  gui- 
sa una  grazia.  Gratia  Dei  rila  aeterna  { Epitt. 
ad  Bom.  c.  6,  v.  23),  ed  è nello  stesso  tempo 
uno  stipendio,  una  corona  di  giustizia,  una  ri- 
compensa delle  buone  opere  fatte  col  soccorso 
dello  grazia;  poiché  S.  Paolo  la  chiama  merce» 
brarium,  corona  juttitiàe  [Epitt.  ad  Philipp, 
c.  3,  v.  i4  2 ad  Timoth.  c.4,  »•  8).  — Tali 
sono  » diversi  punti  di  dottrina  risgnardnnti  la 
predestinazione,  elle  sono  o formalmente  con- 
tenuti nella  Sacra  Scrittura,  o determinali  dal- 
la-Chiesa  contro  i Pelagiani,  i Scmi-Pclagiuni 
od  i Protestanti:  purché  un’opinione  qualunque 
non  offenda  alcuna  delle  suddette  verità,  è per- 
messo ad  on  teologo  di  abbracciarla  c di  so- 
stenerla. — Ora  si  disputa  vivamente  nelle 
scuole  cattoliche  per  sapere  se  il  decreto  delta 
predestinazione  alla  gloria  è anteriore  o poste- 
riore alla  previsione  dei  meriti  soprannaturali 
delfnomo  aiutato  dalla  grazia.  Si  questiona 
per  sapere  se,  giusta  la  nostra  maniera  di  con- 
cepire. Dio  vuole  in  primo  luogo,  di  una  vo- 
lontà assoluta  ed  efficace,  fa  salvezza  di  alcuna 
delle  sue  creature;  se  è io  conseguenza  di  quel- 
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In  volontà,  o di  quel  decreto,  che  risolte  egli 
di  accordar  loro  delle  grazie,  lo  quali  facciano 
loro  infallibilmeote  operare  delle  buone  opere; 
oppure,  al  contrario,  se  Dio  risolte  prima  di 
accordare  alle  sue  creature  lutti  i soccorsi  di 
grazia  necessari  alla  salvezza;  e se  è solamente 
in  conseguenza  della  previsione  dei  ineriti  die 
risulteranno  dal  buon  uso  di  quelle  grazie, 
che  vuole  accordar  loro  la  eterna  beatitudine. 
— Giusta  il  primo  dei  due  sorraccilati  senti- 
menti, il  decreto  della  predestinazione  è asso- 
luto, antecedente,  gratuito  ad  ogni  riguardo; 
giusta  il  secondo,  quel  decreto  è condizionale 
e conseguente,  ma  sempre  gratuito  in  questo 
senso,  che  egli  non  suppone  che  meriti  acqui- 
stali con  grazie  gratuite.  Dalla  semplice  espo- 
sizione della  questione,  chiaramente  apparisce 
die  non  è desso  mollo  importante,  poiché  non 
si  tratta  che  della  maniera  di  ordinare  i decre- 
ti di  Dio  secondo  le  nostre  deboli  idee  ; è,  di- 
ce lioesiict,  una  precisione  poco  necessaria 
alla  pietà,  fu  fatto,  egli  è dillicite  di  compren- 
dere quale  alto  di  virtù  possa  iospirarci  lo.  zelo 
ardente  per  la  predestinazione  assoluta.  — 
Già  non  pertanto  non  avvi  questione  teologica 
sulla  (joule  sia  stalo  maggiormente  scritto  e 
con  pni  calore;  da  una  parte  gli  Agostiniani, 
verio  falsi,  ed  i Tomisti,  stanno  fermi  per  la 
predestinazione  assoluta  ed  antecedente;  dal- 
l'ultra i Molinisii  o Congruisli  sono  per  la  pre- 
destinazione condizionale  e conseguente.  Noi 
esporremo  qui  le  ragioni  di  ambedue  i partili, 
senso  però  abbracciare  nè  l'imo,  nè  l'altro.  — 
Primieramente,  dicono  gli  Agostiniani,  clic  è 
mutilo  di  distinguere  due  decreti  per  parte  di 
Dio,  l'uno  cioè  di  predestinazione  alla  grazia, 
l’altro  di  predestinazione  alla  gloria;  non  qi  ve- 
ne die  un  solo,  il  quale  risguarda  la  gloria 
come  il  line,  e le  grazie  come  i mezzi  di  giu- 
guervi.  Didatti,  qualunque  saggio  agente  si 
(impone  prima  un  fine,  in  seguilo  egli  vede  i 
mezzi  per  giungervi  e li  prende.  Ora  la  gloria 
è il  lìuc,  elio  Dio  si  propone  prima;  la  distri- 
buzione delle  grazie  ed  i meriti  che  ne  consc- 

f [diranno  sono  i mezzi  per  giungervi;  dunque 
•io  ho  voluto  ed  ba  decretalo  la  gloria  eterna 
di  una  creatura,  prima  di  considerarne  i suoi 
meriti.  — - Secondariamente,  per  confessione 
ili  lutti  i teologi,  la  volontà  generale  di  Diodi 
dare  a tulli  gli  uomini  dello  grazie  e dei  mezzi 
ili  salute,  suppone  in  Dio  uà  decreta  generale 
di  salvarli  lutti; dunque  la  volutila  particolare 
di  dare  ad  alcuni  delle  grazie  di  preferenza, 
delle  grazie  ellicaci  soprattutto  la  grazie  della 
perseveranza  tinaie,  suppone  nltrcsi  un  decre- 
to particolare  di  Dio  di  salvarli  per  preferenza, 
ed  il  quale  precede  la  previsione  dell'  elicilo 
che  produrranno  quelle  medesime  grazie.  — 
In  lerzo  luogo,  la  grazia  della  perseveranza 
linaio  è inseparabile  dalla  concessione  della 
giuria  eterna,  e questa  grazia  è puramente 
gt alitila:  è il  seuluuenlo  ili  S.  Agostino  e di 


tutta  la  Chiesa,  opposto  a quello  dei  Semr-Pe- 
lagiani;  dunque  il  decreto  di  Dio  di  dare  la 
gloria  eterna  è pure  gratuito  ed  indipendente 
da  ogni  merito,  come  il  decreto  d’accordare  il 
dono  della  perseveranza  finale.  — In  quarto 
luogo,  S.  Agosliuo  ha  considerato  la  predesti- 
nazione nella  sua  totalità,  come  un  solo  e me- 
desimo decreto  d Dio  puramente  gratuito:  egli 
assicura  che  questa  è la  credeoza  della  Chiesa 
e non  si  può  attaccare  senza  cadere  in  errore 
( Lib  de  dono  peracn.  cap.  19,  n.‘  48;  c.  a3, 
n.°  65  ).  Tutti  1 Padri  della  Chiesa,  posteriori 
a S.  Agostino  ed  attaccati  alla  sua  dottrina, 
hanno  pensalo  e parlato  egualmente  — lo 
quinto  luogo,  secondo  questa  medesima  dot- 
trina, che  è quella  di  S.  Paolo,  per  il  funesto 
riletto  del  peccato  di  Adamo,  lutto  il  genere 
umano  è una  massa  di  perdizione  e di  danna- 
zione; Dio  ne  sottrae  quelli  che  crede  a propo- 
sito e ri  lascia  chi  gli  piace,  senza  che  se  ne 
possa  dare  altra  ragione  fuorché  la  sua  volontà; 
dunque  questa  volontà  0 questo  decreto  non  ha, 
nè  por  ragione,  nè  per  motivo, la  previsione  dei 
meriti  doil'uomo. — dn  sesto  luogo,  S.Paolo  (K- 
piai. ad  Itom.  c.8,v  3o)dtspone  i decreti  di  Dio 
nella  stessa  maniera  dei  partigiani  della  prede- 
stinazione assoluta.  Qvos autem praede  tintoti, 
hot  el  vocaeit  ; el  t/uoa  eoeavit,  hoa  etjuali- 
Jicarit  : t/uoa  autem  juatificacil,  iltoa  el  ij/o- 
rificavii.  Ecco  il  decreto  di  predestinazione 
collocato  prima  d'  ogni  cosa  ; avvi  dunque  te- 
merità nel  volerlo  concepire  diversaiuenle.  — 
Finalmente,  malgrado  tutte  le  sottigliezze  mes- 
se in  uso  dai  Congruisli  non  anno  essi  ancora 
giunti  a poter  palliare  gl'  inconvenienti  della 
loro  opinione,  nè  a dimostrare  chiaramente  iu 
die  sia  essa  differente  da  quella  dei  Semi  Pe- 
lagiali; per  ciò  che  spetta  alla  predestinazio- 
ne. S.  Paolo  domanda  a lutti  gli  uomini:  Qui ir 
te  diteernit  ? (Ira,  nel  sistema  dei  Congruisli, 
è I'  nomo  il  quale,  consentendo  alla  grazia,  si 
discente  da  colui  il  quale  non  vi  obbedisce  ; 
se  noi  conoscessimo  altri  e piò  forti  argomenti 
degli  Agostiniani,  sarebbe  stala  nostra  cura  di 
farne  qui  menzione  colla  slessa  fedeltà.  — Ma 
i loro  avversari  uon  li  lasciano  senza  risposta. 
Essi  dicono,  per  distruggere  il  primo  argo- 
mento, che  la  gloria  eterna  dev'essere  mino 
considerala  come  un  fine  che  Dio  si  propone, 
che  come  una  ricompensa  che  egli  vuole  ac- 
cordare Dio,  aggiungono  essi,  ha  ab  eterno 
predestinalo  le  cose  nel  modo  che  le  eseguisce 
egli  col  tempo  ; ora  egli  dà  la  gloria  eterna  n 
cagione  dei  meriti  doli  uomo,  ed  egli  lo  con- 
danna ad  una  pena  eterna  a cagione  dei  suoi 
demeriti  {Mallh.  c.  25,  v.  35,  4>  ).i  dunque 
gli  ha  egli  del  pari  predestinali.  Puossi  dire, 
che  ha  consideralo  la  peua  eterna  dei  reprobi 
come  un  fine  che  egli  si  propooeva  ? La  sola 
predestinazione  assiduta  e gratuita  die  ai  possa 
ammettere,  è quella  dei  bambini  die  muuioao 
immediatamente  dopo  il  loro  battesimo  od 
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avanti  I'  età  della  ragione  ; Dio  non  ha  preve- 
duto in  essi  alcun  merito  : covi  H cielo  e loro 
accordalo,  non  come  ricompensa,  ma  come 
retaggio  d'  adozione;  non  avvi  aloun  confronto 
da  fare  fra  la  loro  predestinazione  c quella 
degli  adulti.  — Al  secondo  argomento  degli 
Agoitiniani  essi  rispondono  : Le  grazie,  che 
Dio  accorda  ai  predestinati,  non  sono  riputate 
grazie  particolari,  grazie  di  scelta,  grazie 
efficaci,  se  non  perché  sono  esse  date  sotto  la 
direzione  della  prescienza  divina  : ora  questa 
prescienza  non  suppone  già  un  decreto,  ma 
essa  lo  precede.  L*  argomento  che  ci  viene  op- 
posto, continuano  i Congruisli,  non  è buono 
se  non  che  supponendo  la  grazia  ellicace  per 
sé  stessa,  oppure  la  grazia  predeterminante  ; 
ora  noi  non  oe  conosciamo  alcuna  di  questa 
spezie.  — Al  terzo  argomento,  essi  dicono  : 
i.*  che  secondo  S.  Agostino  (Ve  dono  perse». 
cap.  6,  n.“  io)  l'uomo  può  meritare  quosto 
dono  colle  sue  preghiere  : hoc  ergo  Dei  do- 
nvm  supplieiter  emereri  potei!  ( F.pisl.  486, 
ad  Paulin.  o.  3,  n."  7 ) Il  santo  dottore  in- 
segna,  che  la  fede  merita  la  grazia  di  far  il 
beue  : dunque  essa  merita  anche  la  grazia  di 
perseverarvi.  Quando  i Semi-Pelaginni  hanno 
sostenuto  questa  proposizione,  S.  Agostino  gli 
ha  redarguiti  solamente  perchè  dicevano  che 
la  fede  proviene  da  noi  (De  dono  perseverati!. 
cap.  17,  n.°  43  ! cap.  ai,  n.°  56  V 2.'  Con- 
fessando anche  che  la  grazia  della  perseve- 
ranza (ìnule  è puramente  gratuita,  e che  la 
beatitudine  eterna  ne  è una  conseguenza  ne- 
cessaria, ciò  non  impedisce  tuttavia  che  quella 
beatitudine  ne  sia  una  ricompensa  ; noa  avvi 
dunque  precisione  nel  sostenere  che  il  decreto 
di  dare  fa  perseveranza  è lo  stesso  che  il  de- 
creto di  accordare  la  ricompensa  eterna,  e ohe 
Dio  vuole  gratuitamente  accordare  ciò  che 
egli  dà  per  giustizia. — Al  quarto  argomento, 
i Congruisti  negano  che  S.  Agostino  nei  suoi 
libri  della  predestinazione  dei  santi,  e del  dono 
dello  perseveranza,  abbia  parlalo  della  prede- 
stinazione alla  gloria  : fra  i Pelacani  od  i Sc- 
mi-Pelagiani  e S.  Agostino  non  fuvvi  mai  que- 
stione se  non  che  della  predestinazione  alla 
grazia,  alla  fede,  alla  giustificazione.  Quei 
teologi  pretendono  provare  la  loro  tesi  para- 
gonando la  lettera  di  S.  Prospero  a S.  Agosti- 
no riguardanti  i Semi-Pelagiani,  colla  rispo. 
sta  che  il  santo  dottore  vi  ha  fatto  nei  due  li- 
bri più  sopra  citali.  Per  « saldi,  dicono  i Con- 
gruisti,  S.  Agostino  ha  inteso,  come  S Paolo, 
’/cdeli,  gli  uomini  battezzali  e non  già  i beali. 
Ciò  viene  oltresi  dimostralo  dal  confronto  che 
fa  il  santo  dottore  Ira  ciò,  che  egli  chiama  la 
predestinazione  dei  santi  e la  predestinazio- 
ne dell  umanità  di  Cesti  Cristo  all ’ unione 
ipostatica  ; ora  quest'  ultima  non  fu  certa- 
mente una  ricompensa,  come  può  dirsi  tale  la 
vocazione  degli  Ebrei  o dei  Gentili  alla  fede  ; 
mentre  invece  la  beatitudine  eterna  è una  vera 


ricompensa.  Così  è pure  quando  si  paragona 
la  predestinazione  degli  adulti  alla  gloria,  con 
quella  dei  bambini  al  battesimo.  Tutti  questi 
confrooti  non  sono  giusti  se  non  quando  avvi 
questione  della  predestinazione  degli  adulti 
alla  grazia  della  fede  e della  giuslincasiono  ; 
questo  ò dunque  ciò  che  S.  Agostino  ha  inteso 
per  predestinazione  dei  santi,  diversamente 
avrebbe  egli  mal  ragionalo  in  tutta  la  sua 
opera.  — Egli  dice  che  la  predestinazione  non 
dove  darci  maggiore  inquietudine  della  pre- 
scienza ; che  si  possono  lare  contro  1'  una  le 
medesime  obbiezioni  che  contro  l’ altra  ( De 
dono  persev.  cap.  i5,  n.*  38;  cap.  22,  n."  5f 
e 61  ),  Non  sarebbe  ciò  vero,  se  il  decreto 
della  predestinazione  alla  gloria  fosse  anterio- 
re alla  prescienza.  Nei  suoi  libri  della  prede- 
stinazione dei  santi  e del  dono  della  perseve- 
ranza, S.  Agostino  ripete  incessantemente,  0 
che  bisogna  ammettere  la  predestinazione  tale 
come  egli  la  predica,  0 che  bisogna  sostenere 
che  la  grazia  è data  ai  meriti  dell'uomo;  ora, 
ammettendo  la  predestinazione  alla  gloria  non 
gratuita,  non  ne  consegue  perciò  che  la  gra- 
zia non  è data  gratuitamente.  Dunque  la  pre- 
destinazione sostenuta  da  S.  Agostino  oon  ri- 
sguarda  ponto  la  gloria,  ma  la  grazia.  — Per 
il  quinto  argomento  i Congruisli  reclamano 
contro  l' equivoco  di  cui  abusano  gli  Agosti- 
niani. Tutto  il  genere  umano  sarebbe  senza 
dubbio  una  massa  di  perdizione  e di  danna- 
zione se  non  fosse  stato  riscattato  da  Gesù  Cri- 
sto, ma  è mancar  di  rispetto  a quel  divino 
Salvatore  sostenendo  che,  malgrado  la  reden- 
zione, tutto  il  genere  umano  è ancora  condan- 
nato al  fuoco  eterno  e che  vi  è d'  uopo  di  un 
decreto  assoluto  di  predestinazione  per  sot- 
trarre da  quella  massa  di  condannali  un  pic- 
colo numero  di  uomini,  per  i quali  D 0 si  de- 
gna di  avere  della  predilezione.  Ciò  non  può 
essere  affermalo  che  contro  i Sociniani  ed  i 
I’elagiani,  i quali  non  ammettono  che  una  re- 
denzione metaforica.  Quando  un  uomo  è stalo 
battezzalo,  avrassi  l’ardire  di  sostenere  che 
oon  è stalo  sottratto  dalla  massa  di  dannazio- 
ne, a meno  che  egli  non  sia  stato  predestinalo 
alla  beatitudine  eterna?  I Calvinisti  lo  dicono, 
ma  un  cattolico  non  lo  penserà  mai.  llasnage, 
Disi,  de  /'  Eglise,  lib.  26,  cap.  1 5,  $ 19. 
S.  Paolo  ha  paragonato  la  totalità  del  genere 
umano  immerso  nella  infedeltà  ad  una  massa 
d’ argilla  dalla  quale  il  vasaio  trae  dei  vasi, 
gli  uni  per  servire  d'ornamento,  gli  altri  per 
usi  più  vili  : aliud  ras  in  honorem,  aliud 
vero  in  coiitiinieliain  ( Fpisl.  ad  llom  c.  9, 
v.  21  )■  Il  medesimo  santo  apostolo  dice  vasi 
di  misericordia  preparati  per  la  gloria  quegli 
uomini  che  Dio  ha  chiamali  alla  fede,  siano 
essi  Ebrei,  siano  Gentili.  Qitos  et  rocaeilnos 
non  solimi  ex  Judacis  seti  elioni  ex  Gentili- 
bus  ( lbid.  c.  9,  v.  a4  )•  Ora  questi  locati 
uuu  erano  tutti  predestinali  all'  eterna  beati- 
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Indine  ? Cambiasi  adunque  il  senso  dei  termini 
quando  si  chiamano  matta  di  perdizione  e 
di  dannazione  lutti  quelli  i quali  non  sono 
predestinati  a perseverare  nella  gratin  Non  è 

3uesto  nè  il  senso  di  S.  Agostino,  nè  quello 
i S.  Paolo.  Malfoi,  /lisi,  theol.  dogma!.  et 
opinion,  de  divina  grana,  I,  i3,  § 6,  num. 
2 e seg.  pag.  218.  — Quanto  al  sesto  argo- 
mento, che  è il  passo  di  S.  Paolo  nella  epi- 
stola ai  Domani  ( c.  8,  T.  29,  3o  ),  i Congrui- 
sli  sostengono  che  è lotto  in  loro  favore  ed 
affollo  contrario  ai  loro  avversari:  Quotprac- 
teivil  et  praedetlinavil  conforme t feri  tma- 
ginis  F irti  lui,  ut  til  ipte  primogenito»  in 
multit  fratribu».  Quo»  autem  praedetlina- 
vii,  hoe  et  vocarit  ; et  guo»  r orati/,  hot  et 
juttif  cacti  ; guo»  aulem  juttificavil , ilio»  et 
glorificavi!.  o.  Paolo  mette  la  previsione  pri- 
ma di  lutto  ciò  che  Dio  ha  fatto  per  quelli 
che  egli  chiama  i tanti.  — Ma  se  Tarassi  ben 
attenzione,  non  si  tratta  qui  di  predestinazione 
alla  gloria  ; quando  ve  ne  fosse  questione, 
S.  Paolo  non  avrebbe  dello  dei  Predestinati 
che  Dio  li  ha  glorificali,  ma  avrebhe  dello, 
Dio  li  glorificherà,  e noi  vedemmo  che  l'apo- 
stolo chiama  vati  di  mitericordia  preparati 
per  la  gloria,  tulli  quelli  ai  quali  Dio  accor- 
da il  dono  della  fede  : cosi  questo  passo  non 
prova  nè  prò  nè  contro  la  predestinazione  gra- 
tuita alla  beatitudine  eterna.  Siffatta  questione 
era  assolutamente  estranea  allo  scopo  che 
S.  Paolo  si  proponeva  nella  Epistola  ai  Roma- 
ni. S.  Agostino  lo  ha  benissimo  inteso,  poiché 
dice,  citando  quel  passo  dell' apostolo,  che: 
gloria  Dei  qua  tolti  facti  tumut,  qua  creati 
intoni»  operibus  ( Enarr . 2 in  Pani.  18, 
Bum.  3).  E più  sotto:  Deut  quando  noi  glo- 
rificai fucit  no t honoralioret  ( Enarrai,  in 
l'Balm.  3g,  num.  4).  Non  trattasi  adunque 
ui  della  gloria  eterna.  In  altro  luogo  il  me- 
esimo  santo  Padre  spiega  il  suddetto  passo 
di  S.  Paolo  come  riguardante  la  predestina 
lione  alla  fede  e non  già  la  predestinazione 
alla  gloria.  Lib.  3,  conira  duo»  Epitl.  Petag. 

c.  9,  num.  92 Non  è certamente  di  una 

grande  diflicollà  per  i Congruiati  il  mostrare 
la  differenza  tra  il  loro  sistema  c quello  dei 
Semi-Pelagiani.  Questi  dicevano  che  il  prin- 
cipio della  fede  non  deriva  già  da  Dio,  nè 
dalla  tua  grazia,  ma  beoti  dall’  uomo  e dalle 
sue  buone  disposizioni  naturali  ; che  quindi 
Dio  predestina  alla  fede  tutti  quelli  di  cui  pre- 
vede egli  le  buone  disposizioni.  In  questa  ipo- 
tesi la  lede  non  è piò  un  dono  gratuito,  una 
pura  grazia,  ma  una  ricompensa  delle  buone 
disposizioni  dell’  uomo.  Che  a Dio  non  piac- 
cia, dicono  i Congruisti,  che  noi  pensiamo  co- 
si ; noi  crediamo  con  tutta  la  Chiesa  che  il 
dono  della  fede  è per  parte  di  Dio  una  pura 
grazia,  un  benefizio  assolutamente  gratuito,  c 
noi  non  riconosciamo  nell'uomo  alcun  merito 
propriamente  dello  prima  che  egli  abbia  la 


fede.  Fra  i Semi-Pelagiani  ed  i teologi  catto- 
lici questionatasi  della  predestinazione  alla 
fede  ; Ira  gli  Agostiniani  e noi  trattasi  delln 
predestinazione  alla  gloria:  dov’ è dunque  la 
rassomiglianza  tra  P opinione  dei  Semi  Pela- 
giani  e la  nostra  ? — I Congruisti  non  si  for- 
mano neppure  qui,  citano  essi  dal  canto  loro, 
in  favore  del  loro  sentimento,  molti  argomenti 
diversi,  i quali  sono  altrettante  obbiezioni  con- 
tro quello  degli  Agostiniani.  Essi  dicono  : — 

1. °  In  (ulta  la  Sacra  Scrittura  non  avvi  giam- 
mai questione  di  predestinazione  gratuita  alla 
gloria  eterna  ; disfidiamo  i nostri  avversari  a 
citare  un  solo  passo,  il  quale  provi  diretta- 
mente la  loro  opinione  ; essi  non  T appoggia- 
no che  sopra  conseguenze  forzate,  ette  tirano 
dal  sacro  testo.  Non  forvi  mai  questione,  la 
quale  piò  di  questa  abbia  dato  luogo  al  mag- 
giore abuso  della  parola  di  Dio.  e particolar- 
mente delle  Epistole  di  S.  Paolo.  — s."  Que- 
sta pretesa  predestinazione  è un  sentimento, 
inaudito  fra  i Padri  della  Chiesa  dei  primi 

uattro  secoli  : tutti  hanno  concepito  la  pre- 

estinazione  alla  gloria  et  rna  come  fondata 
sulla  previsione  dei  meriti  dell  uomo  acqui- 
stali colla  grazia  : nessuno  Ita  concepito  come 
Dio  potesse  predestinare  io  altro  modo  una. 
ricompensa,  un  premio,  un  salario  Intorno  a 
questo  argomento  posa  amo  cilare-S.  Giuslino,, 
Ss.  Ireneo,  Clemente  Alessandrino,  Origene, 
8 Giovanni  Crisostomo.  S Mario,  S.  Ambra- 
ciò,  8.  Girolamo,  S.  Cirillo  d'  Alessandria, 
l eodorclo,  ecc.  S.  Prospero  ha  convenuto  deh 
folto  ( Epitl.  ad  Aug  num  8).  e S Agosti- 
no non  lo  ha  negato  ; egli  ba  solamen'e  dell» 
( De  Praed.  c.  i4.  num  27  ),  che  quei  Padri 
non  avevano  avuto  bisogno  di  trattare  espres- 
samente siffatta  questione  : ma  egli  ha  seni  [ire 
fatto  professione  di  seguire  la  loro  dottrina  ; 
ed  altrove  soggingne  che  gli  antichi  Padri 
beano  sufficientemente  sostenuto  la  predesti- 
nazione gratuita , insegnando  che  tulle  le 
grazie  di  Dio  sono  gratuite  ( De  dono  pene r. 
cap.  19  e 20  ).  — 3.°  Di  folto  si  conoscono 
le  definizioni  che  quel  santo  dottore  ha  da- 
to della  predeslinaziooe,  nel  libro  De  dono 
pertec.  c.  7.  num.  |5.  c E, dice  egli,  la  pre- 
c scienza  c la  preparazione  dei  benefizi  per 
( mezzo  dei  quali  sono  certamente  liberali 
« quelli  che  Dio  libera.  » Ripete  egli  la  stessa 
cosa,  cap.  1 4,  ».*  35  ; c.  17,  n.°  ìi  ; De 
pece.  meni.  I.  s,  n.“  47  ; in  /‘tal.  68,  senti. 

2,  n.°  i3  ; De  tpir.  et  liti.  n.°  7 ; ad  Sita- 
plician.  lib.  1 , § 2,  nom.  6 ; De  praedesl. 
tancl.  num.  tg  ; De  ciritale  Dei,  lib.  1 1 , c. 
iges3;  in  Joann.  Traci.  48,  n.*  4,  * 
Traci.  33,  n.°  i.  Secondo  questo  santo  dot- 
tore la  prescienza  precede  sempre  il  decreto 
di  Dio.  Paria  egli  neH  eguai  modo  della  re- 
probazione, nel  lib.  De perfect.  juit.  c.  i3, 
n.'3i  ; Epitl.  186,  c.  7,  n.”  23.  Ora  non 
fuvvi  inai  alcuno,  eccettuati  i Calvinisti,  che 


FBI! 


PIE 


735 


siasi  immaginalo  di  ammollerò  un  decrelo  di 
reprobatone  anteriore  alla  prescienza  dei  de- 
meriti dei  reprobi.  — 4-°  Non  avvi  nulla  di 
più  inutile,  continuano  i Coagruisli,  di  un  de- 
creto assoluto  e particolare  di  predestinazione, 
indipendente  dalla  prescienza.  Dio  ab  eterno, 
prevedendo  il  peccato  d'  Adamo,  ha  risoluto 
ili  riscattare  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  il  mon- 
do, la  natura  umana,  il  genere  umano,  per 
conseguenza  tutti  gli  uomini  senz*  eccezione. 
E per  verità,  in  che  consiste  questo  riscatto, 
se  non  nella  possibilità,  io  cui  sono  lutti  gli 
uomini  ristabiliti  da  G.  G.,  di  ricuperare  la 
beatitudine  eterna  e d’  evitare  la  eterna  dan- 
nazione ? Ecco  adunque  una  predestinazione 
generale  di  tutto  il  genere  limano  alla  beatitu- 
dine eterna,  in  virtù  della  quale  Dio  vuole 
dai  e a tulli,  mediante  Gesù  Cristo,  dei  mezzi 
di  salvezza  più  o meno  prossimi,  potenti  ed 
abbondanti  per  giugnervi,  ma  di  accordarne 
agli  uni  di  maggiori  e di  più  oflicaci  che  agli 
altri  ; questa  volontà  è evidentemente  una  pre- 
desliuazione  particolare  ed  affatto  gratuita  in 
favore  di  questi,  ed  è quella  che  S.  Paolo  ha 
sostenuto  nella  sua  Epistola  ai  Romani.  Nel 
mentre  che  Dio  ha  risoluto  di  dare  dei  mi  zzi 
a lutti,  ha  egli  preveduto  l'uso  che  ne  farebbe 
ciascuno  in  particolare  ; ha  egli  dunque  riso- 
luto oel  medesimo  tempo  d'accordare  effetti- 
vamente la  beatitudine  eterna  a coloro,  i quali 
corrisponderebbero  a quelle  grazie,  e di  pu- 
nire con  un  eterno  supplizio  coloro,  i quali  ne 
abuserebbero.  Che  abbiamo  noi  dunque  biso- 
gno di  un  decreto  anteriore  ? — Il  piano  di 
predestinazione  cosi  concepito,  concorda  esat- 
tamente colle  verità  stabilite  in  principio  di 
uesto  articolo  : nè  si  può  far  valere  contro 
i esse  alcuna  opposizione,  lo  questo  medesi- 
mo piano,  la  potenza,  la  bontà,  la  sapienza, 
la  misericordia  di  Dio  risplendono  egualmen- 
te. Dio  poteva  condannare  lutto  il  moodo,  egli 
Ila  voluto  salvarlo  : il  potere  e la  speranza  che 
li  dona  di  ricuperare  la  salute  per  mezzo  di 
esù  Cristo  è una  pura  grazia  ; egli  lascia  al- 
T uomo  tutta  la  debolezza  che  egli  ha  contralto 
col  peccato,  ma  egli  vuole  rimediarvi  colle 
sue  grazie,  e ciascuna  di  queste  grazie  è un 
benelizio  puramente  gratuito,  meritalo  da  Cesò 
Cristo  e non  dall’  uomo.  Qui  non  avvi  grazia 
pretesa  naturale,  non  grazia  pelagiana,  non 
merito  umano  ; la  salute  non  è più  un  affare 
di  giustizia  rigorosa,  ma  di  misericordia  infi- 
nita. Noi  dimandiamo  se  il  sistema  della  pre- 
destinazione assoluta  è più  sublime  di  questo, 
e se  è più  degno  di  Dio,  più  consolante  e più 
proprio  a condurci  alla  virtù.  — 5.”  Il  primo 
va  soggetto  a delle  difficoltà  insormontabili  ; i 
suoi  partigiani  hanno  bel  dire  che  per  suo  de- 
creto Dio  sottrae  i predestinali  dalla  massa  di 
perdizione,  ma  che  egli  vi  lascia  i reprobi  j 
che  il  decreto  di  predestinazione  è positivo, 
ma  che  il  decreto  di  reprobazione  nuu  è che 


negativo,  una  parola  non  basta  per  isciogliere 
la  difficoltà.  Noi  abbiamo  veduto  che  S.  Ago- 
stino ha  parlato  tanto  di  uno  di  questi  due  de- 
creti, quanto  dell'  altro  ; in  fatto  non  si  può 
coucepire  come  uno  sia  più  positivo  dell'altro, 
come  uno  sia  anteriore  alla  prescienza,  e l'al- 
tro posteriore  ; queste  distinzioni  sottili  non 
furono  inventale  che  per  palliare  i'  imbarazza 
in  cui  si  trovavano  i loro  autori.  A sentire  a 
ragionare  gli  Agostiniani,  sembra  che  Dio  sia 
cieco  a riguardo  dei  reprobi,  ovvero  che  egli 
chiuda  gli  occhi  per  non  vederli  e per  non 
pensare  ad  essi,  bla  quegli  sgraziati  sono  forse 
meglio  trattati  con  un  decreto  negativo,  che 
con  un  decreto  positivo?  Nella  descrizione  del 

Sudicio  universale,  Gesù  Cristo  £>  pronunziare 
> suo  Padre  contro  i reprobi  una  sentenza 
egualmente  positiva  di  quella,  che  egli  pro- 
nunzia in  favore  dei  predestinati  ; bisogna 
dunque  che  l’  una  e l’ altra  siano  state  risolute 
ab-etcrno  con  un  decreto  egualmente  positivo. 
Con  un  tale  sistema  non  si  concepisce  più  io 
qual  senso  Dio  voglia  salvare  tulli  gli  uomini 
e dare  ad  essi  tutti  delle  grazie,  né  in  qual 
senso  Gesù  Cristo  sia  morto  per  lutti.  — 6.’  Per 
trovare  in  S.  Agostino  il  sistema  di  una  pre- 
destinazione indipendente  dalla  prescienza,  bi- 
sogna assolutamente  intendere  ciò,  che  egli 
ha  dello,  nel  medesimo  senso  che  l' intendono 
i Calvinisti  ; fra  questi  e gli  Agostiniani  non 
avvi  differenza  che  nelle  conseguenze  che  essi 
tirano  dalle  espressioni  del  santo  dottore.  Que- 
sti ultimi  fanno  ai  Congruisti  gli  stessi  rim- 
proveri che  fanno  i primi  al  conc.  di  Trento 
e contro  i teologi  cattolici  in  generale;  puossi 
vedere  in  Basnage  che  essi  non  vogliono  am- 
mettere alcun  punto  di  mezxo  fra  il  predesti- 
nazianismo  rìgido  di  Calvino  ed  il  semipela- 
ginnismo  ; egli  è spiacevole  che  gli  Agosti- 
niani sembrano  autorizzare  quest'errore  accu- 
sando sempre  i loro  avversari  d’ essere  Semi- 
Pclagiani  ( Basnage,  /Hit.  de  C Eglise,  I.  li, 
c.  g,  § i ).  Noi  sappiamo  benissimo,  conti- 
nuano i Congruisti , che  S.  Agostino  ( De 
eorrept.  et  grat.  c.  7,  nura.  lì)  disse  che 
Cinda  è stalo  predestinalo  o scelto  per  versare 
il  sangue  di  Gesù  Cristo,  come  gli  altri  Apo- 
stoli lo  sono  stati  per  ottenere  il  suo  regno  : 
il/01  debemut  intelligere  e/eclos  per  miseri • 
cordiamo  illum  per  judicium  ; il/01  ad  obli- 
nendtim  regnimi  suum,  illum  ad fundendum 
ianguinem  suum.  Ma  è forse  necessario  di 
preudere  per  la  professione  di  fede  di  quel 
santo  dottore  una  frase  sfuggita  nel  calore 
delia  disputa  e che  egli  ha  contraddetta  nelle 
altre  sue  opere?  — 7.°  Finalmente  il  sistema 
della  predestinazione  assoluta  non  può  alta 
per  fine  che  aumentare  I'  obbiezione  degl'  in- 
creduli riguardante  la  permissione  del  male 
morale,  ossia  del  peccato  di  Adamo,  del  quale 
Dio  prevedeva  le  conseguenze  orribili,  e che 
egli  ba  nondimeno  lasciato  commettere,  men- 
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Ire  lo  Doleva  impedire  senta  nuocere  alla  li- 
bertà dell'  uomo.  Questa  è una  delle  obbicsio- 
ni  sulla  quale  Uayle  ha  insistilo  di  più  ne'suoi 
•crini  su  tale  argomento,  ed  i Deisti  non  ces- 
sano di  rinnovarla  per  provocare  la  rivoluiio- 
ne  Non  ai  vede  dove  è la  necessità  di  som- 
ministrare loro  un'  arma  di  più.  — Queste  so- 
no le  principali  obbiezioni  dei  Conquisti  con- 
tro il  sistema  della  predestinazione  assoluta  ed 
antecedente  alla  prescienza  di  Dio  ; noi  le  ab- 
biamo esposte  imparzialmente , senza  però 
adottarle,  e senta  prender  parte  nò  prò  nè 
contro,  perchè  non  avvi  alcuna  necessità  per 
farlo.  Questa  questiono  fu  vivamente  dibattuta 
nel  conc.  di  Trento  tra  i francescani  ed  i do- 
menicani, ma  il  concilio  si  è saviissimamentc 
astenuto  dal  pronunziare  sopra  una  tale  conte- 
stazione, e limitassi  a condannare  gli  eccessi, 
nei  quali  erano  caduti  i Protestanti  su  questo 
articolo.  — Lutero  e Calvino  avevano  spinto 
la  caparbietà  per  la  predestinazione  assoluta 
fino  alla  bestemmia;  secondo  la  loro  dottri- 
na, Dio  ab  eterno,  eoo  un  decreto  immuta- 
bile, ha  diviso  il  genere  umano  io  due  par- 
ti ; I'  una,  di  fortunati  favoriti  ai  quali  vuole 
egli  assolutamente  dare  la  beatitudine  eterna, 
ai  quali  accorda  delle  grazie  ellicaci,  per  cui 
fanno  essi  necessariamente  il  bene;  l'altra 
parte,  di  oggetti  della  sua  collera  che  egli  ha 
destinato  al  fuoco  eterno,  e dei  quali  dirige 
egli  per  modo  le  azioni,  che  fanno  essi  neces- 
sariamente il  male,  si  induriscono  in  quello 
e muoiono  in  tale  stato.  Questa  dottrina  orri- 
bile fu  sostenuta  da  Beta  e da  altri  riforma- 
tori. Melanlone,  più  moderalo,  ne  ebbe  or- 
rore e tentò  di  mitigarla.  Fra  i settatori  di 
Calvino  alcuni  perseverarono  nel  sostenere  con 
lui  che,  anche  anteriormente  alla  previsione 
del  peccato  d'Adamo,  Dio  ha  predestinato  la 
maggior  parte  degli  uomini  alla  eterna  danna- 
zione; furono  essi  chiamati  Supralaptari;  altri 
insegnarono  che  Dio  non  ha  fatto  quel  decreto 
di  reprobaziooe  che  conscguente  mente  alla  pre- 
visione del  peccalo  del  nostro  primo  padre;  fu 
loro  dato  il  nome  di  Jnfralapsari.  Questi  non 
dicevano,  come  i precedenti,  che  Dio  aveva 
per  modo  risoluto  la  ceduta  del  primo  uomo, 
che  Adamo  non  poteva  evitare  di  peccare;  ma 
essi  pretendevano  che,  dopo  quella  caduta, 
coloro  i quali  peccano  non  hanno  il  potere  di 
astenersene.  — Abbenchc  tutta  questa  dottrina 
faccia  orrore,  fu  essa  la  dominante  fra  i Cal- 
vinisti, quasi  fino  ai  nostri  giorni.  Hanno  essi 
persistito  nel  sostenere  che  dessa  è la  pura  dot- 
trina della  Sacra  Scrittura,  e che  S.  Agostino 
l’ha  difesa  con  tutte  lo  sue  forze  contro  i Pela- 
giani.  Sul  finire  del  scc.  XVII  Bayle  assicura- 
va che  nessun  ministro  ardiva  Insegnare  il 
contrario;  che  so  alcuni  sembrarono  allonta- 
narsene, ciò  non  fu  che  in  apparenza,  avendo 
essi  cangiala  qualche  espressione  dei  Predesli- 
naziani  rigidi,  a Gnc  di  non  inasprire  gli  spiri- 


ti, ma  che  il  fondo  del  sistema  era  sempre  lo 
•tesso.  Itèp.  aux  aueel.  1 1 un  Proo.  2 pari., 
0.1700  io3. — Nel  1601,  Giacomo Van  Ilarmi- 
ne,  conosciuto  col  nome  di  Armioio,  professo- 
re io  Olanda, attaccò  apertamente  la  predestina- 
zione assoluta,  sostenne  che  Dio  vuole  sir  cara- 
mente salvare  lutti  gli  uomini,  e che  egli  dà  a 
tutti  senza  eccezione  dei  mezzi  sufficienti  di 
salute  ; che  egli  non  riprova  che  quelli  i qua- 
li hanno  abusato  di  quei  mezzi  e che  vi  hanno 
resistito.  Arminlo  ebbe  subito  un  gran  numero 
di  settatori.  Ma  Cornar,  altro  professore,  so- 
stenne ostinatamente  la  dottrina  rigida  dei 
rimi  riformatori  ed  ebbe  un  partito  polente, 
osi  il  calvinismo  trovossi  diviso  in  due  fazio- 
ni, luna  degli  Arminiaoi  o Rimostranti,  l’altra 
dei  Cornarteli  o Contro-Rimoslranti.  E fu  per 
terminare  quella  disputa  che  gli  Stali  generali 
di  Olanda  convocarono,  nel  1618,  un  sinodo 
nazionale  a Dordrecht;  i Gomaristi  ri  furono 
i più  forti,  condannarono  gli  Arminiani  e fu 
quindi  proibito  d' insegnare  la  loro  dottrina. 
— Ma  questa  decisione  invece  di  calmare  gli 
spiriti,  non  servi  che  ad  inasprirli  ed  a tenerli 
maggiormente  divisi;  non  trovò  alcun  parti- 
giano io  Inghilterra;  non  venne,  ammessa  in 
molte  contrade  dell’Olanda  e della  Germania  : 
non  fu  essa  nemmeno  rispettata  a Ginevra.  Da 
uesto  momento,  come  osserva  il  Mosheim,  la 
olivina  della  predestinazione  assoluta  declinò 
da  un  giorno  all'altro,  ed  iosensibilmente  fer- 
tili cossi  e venne  ricevuta  quella  degli  Arminia- 
ni. //iti.  ecclet.  XVII  sec.,  sez.  a,  pari.  2, 
c.  a,  num  la.  In  fatti  la  maggior  parte  dei 
teologi  calvinisti,  lontani  dalfessere  Agosti- 
niani, sono  divenuti  Pelagiani,  e molti  di  essi 
cadono  anche  nel  socinianismo.  V.  le  diverse 
opere  dei  teologi  sulla  materia  della  predesti- 
nazione. V.  pure  Bergier,  'l'htol.  t.  3. 

PREDETERMINAZIONE  o PREMOZIONE, 
Praedelerminatio,  Praemotio , azione  che  de- 
termina. Secondo  i Tomisti  l'uom  ha  bisogno 
per  agire  di  una  predeterminazione  o premo- 
zione fisica,  cioè  di  un’azione  di  Dio  che  pre- 
viene la  voìootà  umana,  che  la  commove  inte- 
riormente, la  muove,  la  determina  infallibil- 
mente all'alto. Ma  perqoal  titolo  la  predetermi- 
nazione è necessaria  all'uomo  per  agire, e come 
concorda  essa  colla  libertà  umana?  V.  Grazia 

EFFICACE,  $ 7. 

PREDICA  DEI  GIORNI  FESTIVI.  È una  spe- 
cie di  sermone  che  si  fa  tutte  le  domeniche 
dopo  il  Vangelo  della  Messa,  nelle  chiese  par- 
rocchiali, per  istruire  il  popolo,  ed  avvertirlo 
delle  feste,  dei  digiuni,  delle  pubblicazioni  per 
matrimonio,  degli  ordini  sacri  e delle  altre  co- 
se riguardanti  la  disciplina  ecclesiastica.  Si 
pubblicano  altresì  nella  medesima  occasione  le 
scomi.oiche.  Raccomandasi  pure  ai  fedeli  di 
pregare  per  lutti  gli  Stali,  ecc.  In  alcune  chie- 
se si  recitano  anche  due  Salmi  con  alcune  ora- 
zioni. De  Veri,  Cerem.  della  Chiesa,  t.  1. 
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PREDICATORE,  PREDICAZIONE. 

J I.  Necessità  delta  predicazione.  — 
predicazione,  la  quale  non  è che  una  dispensa- 
rione  legittima  della  parola  di  Dio,  è antica 
quanto  la  religione  e non  finirà  che  con  essa, 
essendo  uno  dei  mezzi  necessari  per  conservar- 
la nella  sua  purezza  Fu  per  mezzo  della  pre- 
dicazione che  si  è stabilita  la  fede,  che  essa  è 
passala  di  generazione  in  generazione,  che  es- 
sa sussisterà  sino  alla  fine  dei  secoli  ; quindi 
quella  successione  continua  della  predicazione, 
di  cui  Cesò  Cristo  ha  confidato  il  ministero  ai 
vescovi  nella  persona  degli  Apostoli.  La  pre- 
dicazione adunque  è la  propria  funzione  dei 
vescovi;  ed  essa  è si  particolarmente  attaccala 
all'episcopato  , che  in  molti  luoghi  non  eravi 
anticamente  che  il  solo  vescovo  il  quale  predi- 
casse: ed  in  altri  i sacerdoti  non  predicavano 
che  in  presenza  del  vescovo;  dal  che  ne  veune 
l'usanza  di  domandare  la  benedizione  del  ve- 
scovo presente  al  sermone  (i).  1 vescovi  dove- 
vano dunque  adempire  essi  medesimi  a questo 
dovere,  e quando  non  pote>ano  erano  obbligati 
di  farlo  adempire  da  persone  capaci  ( Condì. 
Tridenl.  sess.  5,  c.  2 de  Reform.  ). 

} 11.  Approvazione  e nomina  dei  predica- 
tori.  — i .u  11  diritto  di  approvare  i predicatori 
appartiene  ai  vescovi  nella  loro  diocesi  È que- 
sto diritto  una  conseguenza  della  loro  qualità 
di  primi  pastori.  Essi  possono  negare  il  per- 
messo di  predicare  a chi  loro  piace,  senza  che 
Vengano  obbligali  ad  accordarlo  od  a dichia- 
rare le  ragioni  di  un  tal  rifiuto;  ed  i religiosi, 
sebbene  esenti , non  possono  predicare  nelle 
chiese  stesse  de’loro  monasteri,  senza  la  bene- 
dizione del  vescovo  , uè  contro  la  sua  volontà 
(Condì.  Tridenl.  sess.  5,  de  Rejortn.  c.  2). — 
2.0  I parrochi  non  hanno  bisogno  dell' appro- 
vazione del  vescovo  per  predicare  nelle  loro  par- 
rocchie, perchè  la  predicazione  è uoa  funzione 
attaccata  al  titolo  del  loro  benefizio.  Essi  posso- 
no altresì,  se  vogliono  predicare  essi  medesimi, 
impedire  a qualunque  altro  sacerdote,  secolare 
0 regolare,  di  predicare  nelle  loro  parrocchie, 
perchè  essendo  essi  preposti  di  diritto  per  istrui- 
re i loro  parrocchiani,  non  si  possono  dar  loro 
altri  predicatori  , se  non  per  supplire  io  man- 
canza dei  parrochi.  Non  avvi  che  il  solo  vesco- 
vo ed  in  persona  il  quale,  in  qualità  di  mimo 
pastore  di  tutta  la  sua  diocesi,  possa  predicare 
nella  parrocchia  di  un  parroco  senza  bisogno 
del  suo  consentimento.  Ma  allorquando  i par- 
rochi trascurano  di  predicare,  il  vescovo  dà 


rincnrico  ad  altri  predicatori  perchè  predichi- 
no nelle  loro  parrocchie  ed  alle  loro  spese(£W> 
cil.  Tridenl.  sess  24,  c.  4i  de  Reform.),  — 
3.°  La  nomina  dei  predicatori  è ben  differente 
dalla  loro  approvazione.  La  nomina  dipendo 
dal  titolo  e dai  possesso.  L’approvazione  dipen- 
de dalla  giurisdizione  vescovile.  Coloro  i quali 
sono  in  possesso  di  nominare  devono  essere 
mantenuti  nel  loro  diritto;  ma  i predicatori  no- 
minati nou  possono  predicare  senza  l’approva- 
zione e la  missione  del  vescovo. 

§ IH.  Qualità  e doveri  dei  predicatori.  — 
i-°  Essendo  i predicatori  per  il  loro  ministero 
la  luce  del  mondo,  il  sale  della  terra,  i dottori 
dei  popoli,  i dispensatoli  delle  verità  divine, 
li  araldi  e gli  ambasciatori  di  Dio  medesimo, 
evono  essi  partecipare  delle  qualità  di  colui 
del  quale  esercitano  le  funzioni,  alla  sua  scien- 
za cioè,  alla  sua  purezza,  alla  sua  santità;  non 
devono  avere  in  vista  che  la  sua  gloria  e la  sa- 
lute delle  anime,  sostenere  i loro  discorsi  con 
una  vita  esemplare  e colla  pratica  di  tutte  le 
virtù.  — 2.0  Devono  astenersi  nelle  loro  pre- 
diche dalle  questioni  sottili  , vane  , astraile , 
dalle  storie  favolose,  dai  fatti  apocrifi,  dai  falsi 
miracoli,  dalle  citazioni  di  leggi,  di  poeti  e di 
altri  autori  profani,  da  ogni  aottrina  sospetta 
od  erronea,  da  ogni  dicorso  scandaloso,  sci- 
smatico, indecente,  esagerato  e poco  proprio 
ad  istruire  , correggere  edificare  e toccare. 
Quindi  ne  consegue:  i.°  che  un  predicatore  il 
quale  è peccatore  pubblico, non  può  predicare 
ubblicamente  senza  dare  un  grave  scandalo. 
S.  Tonno,  in  Piai.  49.  wr».  Peccatori  au- 
leta dixit  Deus , ecc.);  2.®  che  un  predicatore 
pecca  predicando  colla  vista  principale  della 
retribuzione,  oppure  per  essere  applaudito  da- 
gli uditori,  ovvero  per  cattivarsi  la  loro  stima 
come  oratore. S. Gregorio,  /fornii.  17  in  Fvang. 
et  liò.  19  Maral . in  Job.  cap,  io.  S.  Tonini, 
in  4 disi.  25,  qua  est.  2 ad  5. 

PREDICATORI  ( PADRI-  ) (V.  DOMENICANI). 
PRÈK  ( La  ),  Pralea,  abbazia  dell’Ordine 
di  Citeaux,  faglia  di  Clairvaux,  era  situala 
nel  Berry , distante  6 leghe  da  Bourges,  sul 
fiume  Aruon.  Fu  quesl’ahbazia  fondata  od  in- 
cominciata sotto  l’invocazione  delle  Madonna, 
verso  Pan.  1128,  da  Radolfo,  signore  d lssou- 
duo  c di  Mareil  : ma  venne  terminata  soltanto 
verso  lan.  1 1|5.  Quivi  veneravasi  con  un  culto 
particolare  S.  Fausta,  verginee  martire,  di  cui 
conservavamo  le  reliquie  in  una  tomba  di  pie- 
tra. Gallia  chr.  i.  2,  col.  207. 


( 1 ) Nei  primi  alcoli  detta  Chiesa,  propriamente  parlando  , i soli  vescovi  erano  incaricali  della  funzione  di 
predicare;  ad  esempio  di  Ge?ù  Cristo  e di  S Paolo  ( Joann.  c.  4,  v.  2 Epist.  prima  ait  Coriath.  c.  I,  v.  17  ) la 
Consideravano  essi  come  ta  più  importante  del  loro  ministero  t primi  esempi  che  noi  conosciamo  di  sacerdoti  in- 
caricali di  predicare,  sono  quelli  ai  Origene  e di  S.  Giovanni  Crisostomo  nella  Chiesa  «TOrienlc,  di  S Felice  di 
Nola  e di  S.  Agostino  in  quella  d’Occidcnle;  né  deve  recar  meraviglia  che  sia  stata  fatta  un'eccezione  all’uso  or- 
dinario, in  favore  di  uomini  cosi  distinti  per  i loro  talenti,  in  conseguenza  poi  delle  diverse  rivoluzioni  succedute 
in  Occidente,  i vescovi  si  sono  trovati  obbligali  di  alleggerirsi  dal  peso  di  questa  funzione  incaricandone  i preti. 
La  stessa  ragione  fece  accordare  ai  religiosi  il  potere  Ji  predicare  in  tulle  le  Chiese,  dove  sono  chiamati. 
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PREESISTENTE  : cosa  che  esiste  prima  di 
un'altra.  precedentemente  ad  un’altra. Siccome 
gli  antichi  filosofi  non  ammettevano  la  creazio- 
ne cosi  essi  credevano  che  Dio  avesse  fallo  tutte 
le  cose  in  una  maniera  preesistente  ed  eterna 
come  lui.  Alcuni  hanno  detto  che  Dio  ho  fatto 
lutto  da  ciò  che  non  esisteva. co?  non  evitanti- 
bus  : questa  espressione  sembra  significare  a 
prima  giunta  che  egli  fece  tutto  dal  nulla,  per 
conseguenza  che  ha  creato  tutto:  ma  i moderni 
critici  sostengono  che  per  non  exstantia  inten- 
devano quelli  la  materia  e che  quella  frase  signi- 
ficava solamente  che  Dio  aveva  dato  una  forma 
a ciò  che  non  ne  aveva.  Del  resto,  una  materia 
preesistente,  eterna  ed  informe, è per  lo  meno 
egualmente  difficile  a concepirsi  che  la  crea- 
zione: la  materia  ha  essa  potuto  esistere  senza 
dimensioni  o senza  estensione,  c le  dimensioni 
non  sono  elleno,  propriamente  parlando,  una 
forma  ? I Pitagorici  ed  i Platonici  credettero 
la  preesislenza  delle  anime  umane;  cioè,  che 
le  anime  avevano  esistito  in  un’altra  vita  prima 
di  essere  mandate  nei  corpi  per  animarli;  ag- 
giungevano che  l'unione  di  quelle  anime  ni  cor- 
pi  die  sono  per  essi  una  specie  di  prigione, 
era  una  punizionedei  peccali  che  avevano  com- 
messo in  una  vita  precedente.  Viene  accusato 
Origene  di  avere  avuto  la  medesima  opinione, 
e sembra  infatti  che  talvolta  la  sostenga:  ma  il 
dotto  1 Jnet  fece  osservare  che  Origene  restò  in- 
certo quanto  alla  vera  origine  dell'anima  (0ri- 
genian.  lih.  a,  9,  fi,  mini.  1 ).  Dall  onde  i fi- 
losofi i quali  hanno  ammesso  la  preesistenza 
delle  anime,  credettero  che  fossero  elleno  Bor- 
iile dalla  sostanza  di  Dio  per  emanazione,  men- 
tre che  Origene  ha  senza  dubbio  ammessa  la 
creazione  degli  spiriti  egualmente  che  quella 
dei  corpi.  Bcrgier. 

PREFAZIO,  Praefaiio , parte  dello  Messa  , 
che  precede  imraedialamente  il  canone  e che 
incomincia  colle  parole  sursutn  corda.  Gli 
scrittori  di  liturgia  ci  insegnano,  che  questa 
preghiera  ed  azione  di  grazie,  che  serve  ui  pre- 
parazione alla  consacrazione  trovasi  in  tulli  i 
vecchi  sacramentari  e nelle  liturgie  le  piu  an- 
tiche, in  quelle  di  S.  Giacomo,  di  S.  llasilio, 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  , delle  costituzioni 
apostoliche  , ecc.  Di  già  fino  dal  III.  sec.  S. 
Cipriano  ne  parlò  nel  suo  trattato  sull’Orazione 
Domenicale;  ed  i Padri  del  IV  sec.  nc  fanno 
•pesse  volte  menzione.  Nel  sacramentario  diS. 
Gregorio  vi  sono  dei  prefazi  propri,  come  delle 
collette  per  quasi  tutte  le  Messe  : nel  messale 
romano  ne  furono  conservate  9.  Nella  liturgia 
della  Chiesa  ambrosiana  a tutte  le  Messe,  fuor- 
ché ad  alcune  dei  Santi  che  l’hanno  comune, 
sono  assegnati  i prefazi  propri,  che  si  variano 
secondo  la  diversità  delle  feste  c dei  giorni.  Di 
molti  di  tali  prefazi  se  ne  la  autore  S.  Ambro- 
gio, il  di  cui  stile  in  alcuni  si  ravvisa  dilfalli; 
sebbene  poi  ultri  nei  secoli  bassi  siano  siati  in- 
trusi assai  scipiti  e barbari  , ebe  con  saggio 


consiglio  fiirono  nette  posleriori  riforme  levati 
dai  messali.  — Nel  rito  gotico  il  Prefazio  ù 
chiamato  Immolazione , nel  mozzarabico  Illa- 
zione,, c nel  gallicano  Contestazione.  Fa  ve- 
ramente meraviglia  che  i Protestanti  abbiano 
osalo  di  ricusare  come  superstiziose  queste  pre- 
ghiere cosi  rispettabili,  cosi  antiche, e le  quali, 
secondo  la  credenza  di  tulli  i secoli,  risalgono 
fino  al  tempo  degli  Apostoli.  V.  Bollandoti  , 
nel  t.  5,  giugno.  De  Veri , Ceremon.  della 
Chiesa,  t.  1.  Le  Brun,  Spieg.  delle  cerimon. 
della  Messa,  1. 1.  Fumagal.  Antich.  Longob, 
Milan.  t.  3. 

PREFERENZA,  è un  vantaggio  che  si  dà  ad 
uno  dei  molti  contendenti  sugli  altri.  La  prefe- 
renza si  deve  accordare  a quello  il  quale  ha 
il  miglior  diritto,  secondo  la  disposizione  del- 
le leggi  ; ma  nel  dubbio  dovrassi  dare  a quel- 
lo il  quale  ha  il  diritto  il  più  apparente,  e se- 
guire in  ciò  la  ragione  e l’equità.  Una  massima 
generalmente  ricevuta  è,  che  fra  quelli  i qual» 
contestano  o per  danno  o per  lucro,  se  il  loro 
diritto  è eguale,  colui  che  possiede  è sempre 
preferito.  In  pari  causa  melior  est  conditio 
possidentis  , gttam  petentis . Lea,  33,  leg. 
120,  fi  1.  Lea.  12 $,  jr.  de  reo.  Jttr. 

PREGHIERA 

fi  I.  Della  natura  della  preghiera.  — ■ Li 
preghiera  si  prende  in  un  9enso  generale  e più 
esteso,  o in  un  senso  stretto  e propriamente 
detto.  I*a  preghiera  in  generale  è un  elevazio- 
ne dell’ anima  a Dio.  In  questo  senso  ogni 
pensiero  di  Dio  unito  od  un  buon  movimento 
«Iella  volontà  è una  preghiera:  l’adorazione,  la 
lode,  il  rendimento  di  grazia,  I*  offerta  di  se 
stesso,  i santi  desideri,  le  buone  risoluzioni, 
tutto  ciò  chiamasi  preghiera  in  un  senso  gene- 
rato. — La  preghiera  propriamente  della  é 
una  domanda  che  noi  facciamo  a Dio  delle 
cose  convenevoli,  e che  possono  servire  alla 
sua  gloria  ed  alla  nostra  salute.  Oratio  est  pe - 
litio  decentium  a Deo  cum  guadata  mentis 
elevatione  (J.  Domasc.  De fide , c.  24-  S.  Tom- 
maso, in  4-”  distinct.  ì5,  q.  4.  art.  1 ).Talc 
si  è la  definizione  che  ne  danno  S.  Giovanni 
Damasceno  e S.  Tommaso.  Quelle  di  S.  Basi- 
lio e di  S.  Agoslino  significano  perfettamente 
lo  stesso.  Oratio  est  boni  cujuspiam  Delitto 
uae  ad  Detttn  in  jais  ejfunditur  (S.  Basilio, 
omìl.  5 in  martyr . J aliti.).  Quid  oratio, 
nisi  asceti s io  anitnae  de  terrestribus  ad  eoe • 
lestia,  ing  tris  ilio  super  nomini  inrisibilium 
desiderium  ? (S.  Agoslino,  Serpi,  de  tempi), 

fili.  Della  divisione,  o delle  diverse  specie 
della  preghiera.  — La  preghiera  sì  divide  in 
preghiera  mentale  c preghiera  vocale,  in  pre- 
ghiera pubblica  ed  in  preghiera  particolare. 
— La  preghiera  mentale  e affatto  interiore, 
senza  essere  rivestita  di  alcune  parole  : essa 
consiste  unicamente  nella  elevazione  dell’anima 
a Lio,  nei  pensieri  dello  spirilo  c nei  movi- 
menti del  cuore. — La  preghiera  vocale  è quel- 
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la  che  si  produce  al  di  fuori  per  mezzo  delle 
parole  c uel l'espressione.  — - La  preghiera  vo- 
cale  suppone  necessariamente  la  meulalc,  ed 
entrambe  divengono  un  allo  della  virtù  della 
religione,  imperciocché  per  mezzo  di  essa,  di* 
ce  S.  Tommaso,  noi  rendiamo  a Dio  l'omag- 
gio che  gli  è dovuto,  sottomettendoci  a lui,  e 
protestando  il  bisogno  che  abitiamo  del  suo 
soccorso  siccome  autore  di  ogni  bene,  il  che  è 

Erio  della  religione.  — La  preghiera  pub- 
. é quella  che  i fedeli  riuniti  fanno  insieme 
nel  pubblico  radunamento  della  Chiesa.  — La 
preghiera  particolare  è quella  che  ciascuno  fa 
particolarmente.  Entrambe  sono  buone  ed  ac- 
cette a Dio:  ma  la  preghiera  pubblica  è più 
cllicace  della  particolare,  perche  tutta  la  Chie- 
sa che  prega  ha  maggior  forza  per  ottenere 
ciò  che  essa  domanda,  e perché  quelli  che 
pregano  con  tiepidezza  partecipano  al  fervore 
dei  perfetti  pregando  con  essi.  Cesò  Cristo  ha 
detto:  Allorché  due  o tre  persone  saranoo  ra- 
dunate in  mio  nome,  io  sarò  in  mezzo  ad  esse. 
Egli  vi  si  trova  dunque  a più  forte  ragione 
quando  tutta  In  Chiesa  è radunala. 

5 III.  Della  necessità  della  preghiera.  — 
Vi  sono  6 errori  sopra  questo  soggetto,  li  i.° 
é quello  dei  Pagani,  alcuni  dei  quali  credeva- 
no che  Dio  nou  si  prendesse  cura  della  con- 
dotta degli  uomini,  e gii  altri  ammettevano  il 
destino  come  una  legge  immutabile  alla  quale 
gli  uomini  erauo  necessariamente  sottomessi  : 
dal  che  conseguiva  1‘ inutilità  della  preghiera, 
perchè  secondo  gli  uni  Dio  non  si  imbarazzava 
delle  azioni  degli  uomini,  e secondo  gli  altri 
tutto  accadeva  necessariamente.  — Il  z.#  er- 
rore é quello  dei  Pelagiani,  che  negavano  la 
necessità  della  preghiera,  perché  credevano 
che  riiomo,  in  virtù  delle  sole  forze  del  libero 
arbitrio,  poteva  sperare  la  sua  salvezza  ed  os- 
servare i comandamenti.  (S.  Agostino,  J/aer. 
88  et  cpisl.  10G  ).  - Il  5.  ’ errore  è quello  di 
coloro  che  hanno  credulo  che  T uomo  colla 
preghiera  poteva  far  cambiare  gli  eterni  de- 
creti di  Dio.  S.  Tommaso  ha  confutato  questo 
errore  (/#A.  3 cantra  Geni.  cap.  96  e 22 
quanti.  83,  art.  2).  — Il  4*°  errore  è quello 
dei  Messaliaoi,  i quali  pretendevano  che  le 
buone  opere  fossero  inutili,  e per  nulla  di  pre- 
cetto per  le  persone  contemplative,  e che  ba- 
stava applicarsi  alla  cou lem  (dazione  per  ope- 
rare la  propria  salute.  — Il  5.°  errore  è quel- 
lo dei  V iclefiti , che  attribuivano  alle  buone 
opere  tutto  ciò  che  la  Scrittura  dice  intorno 
afta  necessità  della  preghiera  : per  modo  che, 
secondo  essi,  pregare  altro  non  era  fuorché  il 
fare  buone  opere.  — II  6.*  errore  è quello  dei 
Quietisti,  i quali  s’ immaginavano  che  la  pre- 
ghiera non  e per  le  anime  interiori;  giusta  la 
seguente  opinione,  che  é la  i4-a  fra  quelle  di 
Mutino*,  condannate  nél  1G87  dal  papa  Inno- 
cenzo XI.  qui  divinile  voi  untati  resignatus 
jxt,  non  conventi  ut  a Beo  rem  aliguam  p& ■ 
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tal,  quia  petere  est  imperf celio . . . . et  est 
velie  quod  divina  voluti tas  tioslrae  confort 
me  tur , et  illud  Ecanqelii  petite  et  accipietis, 
non  est  dicium  a Carisio  prò  animabus  in- 
terni*. — La  preghiera  propriamente  delta  è 
necessaria  di  necessità  di  mezzo  nello  stalo 
presente  delle  cose,  perché  quantunque  Dio 
accordi  qualche  volta  delle  grazie  assolutamen- 
te necessarie  per  ia  salute  sema  che  gli  venga- 
no richieste,  come  fece  a riguardo  di  o.  Paolo, 
che  converti  in  quel  tempo  appunto  in  cui, 
lontano  dal  pregare.  Io  perseguitava;  nulladi- 
meno  egli  non  accorda  altre  grazie  assoluta- 
mente  necessarie  alia  salute,  come  la  vittoria 
sulle  tentazioni,  la  perseveranza  tinaie,  ecc  se 
non  che  a coloro  che  gliele  domandano  con 
fede  e con  umile  conGdenza  nelle  sue  miseri- 
cordie. — La  preghiera  è altresì  necessaria  di 
necessità  di  precetto.  Vigilate  et  orate  ut  non 
intretis  in  teniationem,  dice  Gesù  Cristo.  Pe- 
tite et  accipietis  Oporlel  semper  orare , et 
non  deficere.  Sine  intermissione  orate.  — 
Ciò  che  Gesù  Cristo  ci  ha  insegnato  colla  sua 
parola,  ce  lo  ha  pure  dimostralo  col  suo  esem- 
pio, imperciocché  egli  non  operò  mai  alcuna 
cosa  senza  osservisi  dapprima  preparalo  colta 
preghiera,  passando  egli  spesso  le  notti  in 
questo  santo  esercizio;  et  eroi  pernoctans  in 
oratione  Dei  (F,uc.  c.  6,  v.  12).  -»■  La  neces- 
sità delta  preghiera  è altresì  fondata  sulla  mol- 
tiplicilà  e varietà  de’noslri  bisogni,  e soprat- 
tutto dei  bisogni  spirituali.  Bisogni  dal  lato 
dello  spirito  soggetto  a tenebre  profonde  che 
Io  acciecano*  sulla  natura,  c la  scelta  dei  veri 
beni;  bisogni  dal  lato  del  cuore  debole,  inquie- 
to, incostante,  leggiero,  soggetto  a mille  pas- 
sioni sregolate;  bisogni  dal  lato  dei  sensi  volu- 
bili e della  carne  ribelle,  i quali  scuotono  ad 
ogni  istante  il  giogo  della  ragione;  bisogni  dal 
lato  dei  nemici  della  salute,  tanto  visibili  che 
invisibili,  contro  i quali  dobbiamo  incessante- 
mente combattere  e difenderci.  Senza  la  gra- 
zia nou  é possibile  il  provvedere  a tanti  biso- 
gni, risanare  tante  infermità,  superare  tanti 
ostaceli^  e la  preghiera  è appunto  un  mezzo 
per  ottenere  questa  grazia,  senza  la  quale  noi 
nulla  possiamo,  e neppure  formare  un  solo 
pensiero  per  la  salute.  — • Non  si  dica  dunque 
ebe  la  preghiera  è inutile,  o anche  ingiuriosa 
a Dio,  perché  essa  gli  scopre  i nostri  bisogni 

auasi  clic  egli  li  ignorasse;  e che  essasi  sforza 
i rendercelo  favorevole,  facendogli  cambiare 
volontà,  quasiché  essa  non  fosse  immutabile. 
Dio  couosce  i nostri  bisogui  più  di  quanto  li 
conosciamo  noi  stessi,  e ciò  non  pertanto  egli 
vuole  che  noi  glieli  esponiamo  con  umiltà, 
non  già  per  farglieli  conoscere,  ma  allineile 
penetrali  della  nostra  povertà  e delle  sue  bon- 
tà, della  nostra  debolezza  e del  suo  potere, 
della  nostra  dipendenza  e del  suo  dominio, 
noi  chiediamo  le  grazie  derivanti  dalla  pre- 
ghiera in  forza  di  una  saggia  disposizione 
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della  provvidenza,  la  quale  ha  stabilito  che  ci 
sarebbe  accordato  ciò  che  da  noi  venisse  ri- 
chiesto colle  convenienti  disposizioni:  petite  et 
accipielis  (Joan.  c.  16,  v.  a4).  E perciò  quan- 
do noi  preghiamo  non  pretendiamo  già  di 
cambiare  l'immutabile  volontà  di  Dio:  noi  vo- 
gliamo all'opposto  entrare  nelle  sue  disposizio- 
ni e conformarvici,  chiedendo  ciò  che  ha  de- 
terminato di  non  accordare  se  non  che  alla 
preghiera.  Non  propter  hoc  oramus  ut  divi - 
uam  disposi iionem  imtnu  lemus,  sed  ut  impe - 
tremvs  quod  Deus  dispostiti  per  orationem 
esse  irnpiendum  ( Greg.  1.  i,  Dialog.  c.  8). 
F aleni  orationes  non  quasi  or  dinem  aeternae 
dispositionis  immutante*,  sed  quasi  sub  /ali 
ordine  etiam  ipsae  existenles . S.  Tommaso, 
lib  5 coni.  Geni.  c.  96. 

5 IV.  Del  tempo  in  cui  il  precetto  della 
preghiera  è obbligatorio.  — - Gesù  Cristo  dice 
che  bisogna  pregar  sempre  e non  stancarsi  di 
farlo.  Oportet  setnper  orare  et  non  dejìcere 
(Lue.  c.  18,  t.  1 ),  e 8.  Paolo  dice:  Sine  in- 
termissione orate  (1  Thessal.  c.  5,  v.  1 7).  — 
Per  comprendere  queste  parole  bisogna  distin- 
guere: l."  La  preghiera  presa  in  un  senso  im- 
proprio per  ogni  sorta  di  buone  opere,  e ta 
preghiera  presa  strettamente  per  la  domanda 
in  quanto  e separata  dalle  buone  opere.  2.®  l>a 
disposizione  e ii  desiderio  del  cuore  che  è 
l'anima  della  preghiera,  e I effetto  e l'espres- 
sione di  questo  desiderio,  e l'esercizio  attuale 
della  preghiera.  — Se  si  prende  Ia  preghiera 
in  un  senso  improprio  per  le  buone  opere  bi- 
sogna pregar  sempre  in  questo  senso,  perchè 
è d’uopo  operare  sempre  Tbeae  e riferire  a Dio 
(ulte  le  proprie  azioni.  Ma  non  è questo  il  sen- 
so dei  due  passi  citati,  giacché  trattasi  della 
preghiera  propriamente  detta,  come  è chiaro, 
tanto  perche  i SS.  Padri  ed  i teologi  si  servo- 
no di  questi  due  passi  per  islabilire  la  necessi- 
ta della  preghiera  in  quanto  è distinta  dalle 
buone  opere,  come  perchè  apparisce  facilmen- 
te, leggendo  il  seguito  dei  suindicati  passi, 
che  devonsi  intendere  relativi  alla  preghiera 
propriamente  detta,  ossia  alla  domanda  che  si 
fa  a Dio.  — Se  si  prende  la  preghiera  in  un 
senso  proprio  per  la  domando,  è d*  uopo  pre- 
gare sempre  in  due  sensi  molto  veritieri  : 
i.°  bisogna  pregare  sempre  quanto  alla  dispo- 
sizione dell'anima  ed  al  desiderio  del  cuore, 
vale  a dire,  come  spiega  S.  Agostino,  che  il 
desiderio  dev’  essere  sempre  continualo  e sen- 
za interruzione.  — Un  desiderio  continuato, 
formato  dalla  carità  e sostenuto  dalla  fede  e 
dalla  speranza  c,  dice  il  suddetto  Padre,  una 
preghiera  continua  ....  E perciò  quando 
l'apostolo  ci  dice:  pregale  incessantemente, 
è lo  stesso  clic  se  dicesse  bramate  incessante» 
mente  la  vita  beata,  la  quale  altro  non  è che 
Io  vita  eterna,  e chiedetela  incessantemente  a 
colui  che  solo  può  accordarla.  INon  bisogna 
dunque  che  bramarla  incessali  temente , altea- 


dondola  da  Dio,  per  pregare  incessantemente. 
Setnper  ergo  hanc  a Domino  Deo  desidero- 
mus,  et  oratnus  semper  (S.  Agostino,  Epist. 
i3o  ad  Prob.  n ® 17  ).  Ma  siccome  le  cure  e 
le  occupazioni  delta  vita,  aggiunge  quel  Padre, 
intiepidiscono  questa  santa  brama,  noi  lascia- 
mo di  quando  in  quando  ogni  altra  cura,  e 
ritorniamo  all*  esercizio  detta  preghiera.  E da 
ciò  la  necessità  dell'esercizio  attuate  e frequen- 
te della  preghiera  propriamente  della.  — 2.®  È 
d’uopo  adunque  pregar  sempre  anche  in  que- 
sto senso,  cioè  è d'uopo  pregar  non  già  Ad 
ogni  istante,  il  che  è impossibile,  ma  spesso  e 
nei  tempi  convenienti.  Dal  che  proviene  che 
giusta  I osservazione  degl’ interpreti,  apud  sy- 
nopsim  eritieorum , la  parola  semper,  sempre, 
è qui  opposta  all’interruzione  della  preghiera, 
che  deriverebbe  da  noia  e da  disperazione.  E 
perciò,  aggiungono  gli  stessi  interpreti,  pre- 
gar sempre  è pregar  Assiduamente  e in  ogni 
tempo  conveniente  senza  mancarvi:  semper 
orare,  est  orare  assidue , Omni  tempore  op- 
portuno, stalis  precalionum  temporibus  nun - 
quam  prae  termi  ssis.  — Benché  non  si  possa 
Mistamente  determinare  {'obbligazione  precisa 
et  precetto  della  preghiera,  nè  quante  volte 
corra  obbligo  di  pregare,  perchè  questa  obbli- 
gazione è relativa  alle  diverse  circostanze  dei 
bisogni,  dei  pericoli,  delle  tentazioni,  delle  di- 
sposizioni particolari  di  ciascuno,  egli  è però 
certo  che  il  precetto  della  preghiera  obbliga 
spesso,  cioè:  1 .°  la  mattina  e la  sera;  la  mattina 
per  adorare  Dio, offrirgli  le  proprie  azioni  ©chie- 
dergli la  grazia  di  non  offenderlo  durante  la 
iornata:  la  sera  per  ringraziare  Iddio  dei  bene- 
zi  della  giornata,  chiedergli  perdono  degli  er- 
rori commessi  in  essa  e pregarlo  di  preservarci 
da  ogni  male  durante  la  notte;?. 0 quando  si  fi- 
scella la  Messa,  o che  si  ricevono  i sacramenti; 
3.°  quando  dobbiamo  eccitare  in  noi  stessi  il 
dolore  dei  nostri  peccali;4.®  quando  siamo  ten- 
tali; 5.®  quando  si  deve  fare  un  azione  di  pie- 
tà per  Ia  quale  si  hanno  a vincere  grandi  osta- 
coli; 6.®  quando  si  è in  pericolo  di  morte;  7.* 
quando  il  prossimo  trovasi  in  qualche  bisogno 
spirituale  o temporale,  che  gli  renda  necessa- 
rie le  nostre  preghiere,  ecc.  Da  ciò  ne  conse- 
gue che  coloro  i quali  stanno  molto  senza  pre- 
gare peccano  gravemente  contro  il  precetto 
della  preghiera,  e ciò  avvieoe  alle  persone  che 
non  pregano  mAÌ  nè  il  mattino,  nè  Ia  sera,  nè 
durante  la  giornata.  Sirail  sorta  di  persone  non 
possono  essere  assolte  prima  che  non  siansi  ac- 
costumale a pregar  Dio.-—  Quando  si  dice  elio 
Ia  preghiera  è necessaria  , ciò  deve  intendersi 
tanto  della  preghiera,  ossia  dell’orazione  men- 
tale, quanto  della  vocale  : ma  perchè  non  av- 
venga confusione,  è d'uopo  considerare  l’ora- 
zione mentale  in  sè  stessa  , e quanto  alla  sua 
essenza, e per  rapporto  olle  circostante  del  tem- 
po, del  luogo,  del  metodo,  ccc.  — L’orazione 
mentale,  ossia  la  meditazione  considerata  ia  sé 
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stessa  , e quanto  alla  sua  assenza  altro  non  è 
che  una  pia  considerazione  ili  ciò  che  può  con- 
durre alla  salute,  come  una  virtù,  un  mistero, 
ccc.  per  eccitare  in  sò  stesso  il  fervore  della 
divozione.  L’orazione  mentale  presa  in  questo 
senso  è necessaria  al  pari  della  preghiera  vo- 
cale, giacche  la  preghiera  vocale,  quando  sia 
fatta  come  si  deve, non  può  sussistere  senza  una 
sorta  di  considerazione,  o di  pia  attenzione  pro- 
pria ad  eccitare  il  fervore.  Ni  a se  si  considera 
l’orazione  mentale  per  rapporto  alle  circostanze 
del  lungo, del  tempo, del  metodo,  ecc-  lutti  con- 
vengono che  essa  non  è assolutamente  neces- 
saria, benché  sia  di  grandissima  utilità  per  i 
numerosi  vantaggi  che  in  sé  comprende.  Essa 
c’insegna  a conoscere  Dio  con  quella  pratica 
conoscenza  che  induce  a servirlo  ed  amarlo. 
Essa  c'insegna  a conoscere  noi  stessi,  i moti  del 
nostro  cuore,  le  sue  viziose  inclinazioni,  le  sue 
miserie,  le  sue  debolezze,  i suoi  gusti,  i suoi 
disgusti,  i suoi  desideri,  le  sue  ripugnanze  ed 
il  Tondo  inesauribile  di  corruzione  che  egli  tie- 
ne in  sé  celato.  Essa  c'insegna  a conoscere  i 
precetti  ed  i consigli  del  Vangelo  , lo  pure 
massime  della  morale  e della  perfezione  cri- 
stiana, le  promesse  del  battesimo,  » doveri  ge- 
nerali e comuni  a lutti  gli  uomini,  come  pure 
g'i  obblighi  particolari  di  ciascuna  condizione. 
Essa  illumina  lo  spirito,  riscalda  il  cuore,  for- 
tifica le  tolonlit,  ispira  il  coraggio  e riaccende 

10  zelo;  essa  ci  distacca  dalle  creature  per  at- 
taccarci a Dio,  e farci  in  lui  gustare  dolcezze 
ineffabili,  e divine  consolozioui  infinitamente 
superiori  a tutti  i piaceri  dei  sensi.  Senza  di 
essa  la  fede  si  altera,  la  speranza  si  indeboli- 
sce, il  fuoco  dell’amor  divino  si  estingue  in- 
sensibilmente, lo  zelo  si  rallenta,  manca  all'uo- 
po  il  coraggio,  la  fedeltà  si  smentisce,  tutte  le 
virtù  languiscono,  lutti  i sentimenti  di  pietà 
svaniscono  e si  perdono,  non  si  fa  che  arram- 
picarsi e strascinarsi  sulle  vie  <JcI1a  perfezione, 
e spesso  non  ci  rimane  che  un  morlale  disgusto 
di  Dio  e delle  cose  della  salute;  cd  è perciò  che 

11  dotto  Gerson  soleva  dire  ( 1 rad.  de  medit. 
considera), che  senza  un  miracolo  dell’onnipo- 
tenza divina  è impossibile  di  giungere  alla  per- 
fezione del  cristianesimo  e del  Vangelo, peraltra 
strada  che  per  quella  della  mcditazioneiaòjyrrtf 
niedtiationis  exercitio  nulla» , seduso  mira- 
culo  Dei  speciali , ad  rectissimam  christianae 
religioni s normam  a King  il.  Ecco  ciò  che  fa- 
ceva dire  ai  cardinale  Caielano,  spiegando  S. 
Tommaso,  che  le  persone  le  quali  sono  in  uno 
stalo  perfetto,  e che  devono  tendere  continua- 
mente  alla  perfezione  , quali  sono  i religiosi, 
gli  ecclesiastici  , non  vi  perverranno  giammai 
e non  diverranno  uomini  spirituali,  se  non  per- 
sisteranno nel  consacrare  lutti  i giorni  qualche 
tempo  alla  meditazione:  nec  religiosi , aul  spi- 
rituali s nomine  vocare  poterti,  qui  saltem  se- 
mel in  die  ad  ejusmodi  medtiaiiones  se  non 
transfert.  Ecco  finalmente  ciò  che  indusse  S. 


Carlo  Borromeo  ad  assegnare  I'  orazione  men- 
tale come  materia  essenziale  dell’esame  degli 
Aspiranti  agli  ordini  sacri  nella  sua  diocesi. Egli 
vieta  di  ammetterne  Alcuno  senza  che  si  abbia 
prima  In  certezza  che  egli  è versalo  nella  scien- 
za dell'orazione,  che  è assiduo  a farla,  e bnstnn- 
temente  istruito  delle  parti  che  la  compongo- 
no , del  metodo  che  si  deve  in  essa  seguire, 
delle  disposizioni  che  vi  si  devono  recare,  dei 
frutti  che  se  ne  ritraggono,  e finalmente  di  tut- 
to ciò  che  a questo  interessante  esercizio  si  ri- 
ferisce. Esamini»  autem  omnium  ea  ratio  in- 
stituta  sii  . . . an  in  orationis  studio  usuque 
tersa  fu»  sii?  quibus  medi  talioni  bus  instructus 
Deum  tacitus  oret  : qui  orationis  modus  ? 
ui  illius  fruclut  ? qua e uliltiatss , quot  qui- 
uste  partibus  illa  eonstel  ? quae  regulae 
praeparaltonis'ì  et  costerà  multa  ejusmodi. 
Condì.  Mediol  5, par/.  3 de  examinan  triodo. 

J V.  Delle  cose  che  si  detono , o che  ti  pos- 
sono chiedere  nella  preghiera  — I Quietisti 
pretendono  che  nulla  si  deve  chiedere  a Dio  in 
particolare,  e nemmeno  l'eterna  felicità,  nè  le 
virtù  che  ad  essa  conducono  ; ma  che  tutto  si 
deve  abbandonare  a quanto  dispone  la  sua  vo- 
lontà , e comportarsi  in  maniera  puramente 
passiva  a riguardo  delle  cose  suddette,  pronti 
egualmente  o a riceverle  se  Dio  le  accorda,  o 
a rimanerne  privi  se  Dio  le  ricusa.  — Per  co- 
noscere il  delude  di  questo  errore  devonsi  di- 
stinguere due  sorta  di  beni  , anelli  cioè  dei 
quali  non  si  può  abusare,  quali  sono  la  vita 
eterna  e In  giustizia  o la  carità  che  vi  condu- 
cono, o quelli  dei  quali  si  può  fare  buono  o 
cattivo  uso,  come  i peni  temporali:  fra  questi 
beni  temporali,  ve  ne  hanno  alcuni  che  sono  in 
certo  modo  necessari  per  i diversi  bisogni  del- 
la vita  umana,  come  la  sanità,  il  vitto,  gli  abi- 
ti, essere  preservati  , o liberati  dai  mali  e da 
sinistri  avvenimenti,  eco.;  ed  altri  che  non  so- 
no necessari  almeno  all'esistenza,  come  le  ric- 
chezze, gli  onori,  le  dign  là  , le  grandezze  , 
eco.,  benché  lo  possano  essere  alla  condizione 
di  certe  persone  — È da  sapersi  altresi  che  si 
può  chiedere  in  due  maniere  nella  preghiera, 
assolutamente  , o condizionalmente.  — Posti 
questi  principi  non  è difficile  il  conoscere  te 
cose  che  si  devono,  o che  si  possono  chiederò 
a Dio  nella  preghiera,  ed  io  qual  modo  si  de- 
vono, o si  possono  domandare.  — 1.°  Noi  dob- 
biamo domandare  assolutamente  e senza  con- 
dizione i beni  di  cui  non  si  può  abusare,  come 
l’eterna  beatitudine,  la  giustizia,  la  santità,  la 
carità  e finalmente  tutte  le  virtù  che  vi  condu- 
cono. Cercale  primieramente  , dice  Gesù  Cri- 
sto, il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  ( Mal. 
G,  33  ).  Il  primo  e il  principale  oggetto  delle 
nostre  preghiere  deve  dunque  essere  il  regno 
di  Dio,  ossia  l'eterna  beatitudine,  eia  giustizia 
che  vi  conduce;  e questo  oggetto  noi  dobbiamo 
domandarlo  determinatamente,  assolutamente 
e senza  condizione  , o restrizione,  perchè  è il 
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nostro  ultimo  fino,  por  il  quale  noi  siamo  tutti 
fatti,  giacche  noi  non  siamo  stali  creali  che  por 
Dio,  por  vederlo  , amarlo  , regnare  con  esso 
lui,  vivere  di  lui  durante  l’eternità,  dopo  aver- 
lo amalo  ed  aver  vissuto  per  lui  durante  il  no- 
stro soggiorno  sulla  terra.  — 2.*  Quanto  ai 
beni  temporali,  di  cui  si  può  fare  buono  coat- 
tivo uso,  è permesso  di  domandare  quelli  che 
sono  necessari  alla  vita  oallo  slato,  perchè  le- 
gittimo ne  è il  desiderio  e nell  ordine  di  Dio; 
giacché  avendoci  Dio  posti  sulla  terra  in  uoa 
itala  condizione  per  soggiornarvi  alcuni  anni, 
ni  n è contrario  a quest*  ordine  il  desiderare 
ed  il  chiedere  quelle  cose  senza  le  quali  la  vita 
non  sarehhe  umanamente  sopportabile.  — 3.“ 
Ma  qualunque  sia  la  necessità  dei  beni  tempo- 
rali it  desiderio  ne  deve  essere  sempre  subor- 
dinato a quello  dei  beni  eterni,  e non  si  posso- 
no domandare  se  non  che  condizionatamente 
c per  rapporto  alla  salvezza,  cioè  nel  caso  che 
essi  non  siano  di  ostacolo  alla  nostra  salvezza, 
e che  ci  siano  sempre  mezzi  per  ottenerla,  e 
sempre  con  una  sommissione  perfetta  alla  vo- 
lontà di  Dio.  Ora,  ciò  che  si  dice  dei  beni 
temporali  deve  dirsi  altresì  dei  mali  temporali, 
itali  sono  la  povertà,  le  malattie,  ecc  ; vale  a 
ire  ci  è permesso  di  chiedere  a Dio  sia  per 
•è,  sia  per  gti  altri,  simili  sorta  di  mali,  sup- 
posto die  essi  debbano  essere  mezzi  di  santifi- 
cazione per  noi,  o per  gli  altri.  ìmple  facies 
forum  ignominia, diceva  il  re  proteln,  cl  quae- 
ranl  turni  cu  tuum  Domine.  E perciò  leggiamo 
di  S.  Caterina  da  Siena,  che  essa  chiedeva 
In  povertà  per  suo  padre  c per  sua  madre. 
Conviene  però  far  molla  attenzione,  quando 
Imitasi  di  desiderare,  o di  chiedere  mali  tem- 
porali per  gli  altri,  che  V odio  c la  vendetta 
non  ci  illudano,  e non  prendano  luogo  di  zelo 
o di  carità. 

5 VI.  Della  tiriti  o efficacia  della  preghie- 
ra. — La  preghiera,  che  è accora cagnata  da 
tutte  le  condizioni  necessarie,  ha  la  virtò  di 
meritare,  di  soddisfare  e d'impetrare.  Essa  lm 
In  virtù  di  meritare  ed  anche  di  un  merito  di 
rigore  e di  condcgnità  nei  giusti  che  pregano, 
giacché  è un'  azione  libera  soprannaturale, 
praticala  in  islato  di  grazia,  alla  quale  Dio  ha 
promesso  un  efTctto  certo  ed  una  ricompensa; 
domandate  e riceverete.  Chiunque  domanda 
riceve.  Essa  ha  la  virtù  di  soddisfare  perchè 
è un’opera  laboriosa  c penosa,  alla  quale  Dio 
ha  promesso  la  remissione  delle  pene  dovute 
al  peccato,  come  a tulle  le  altre  opere  sopran- 
naturali e laboriose,  e perché  essa  d'altronde 
rinchiude  in  se  I’  ubbidienza  e f umiliazione 
dell*  nomo  in  presenza  della  maestà  divina. 
Essa  ha  la  virtù  d'impetrare,  tanto  per  sua 
propria  natura,  poiché  la  domanda  è propria 
per  sua  natura  a indurre  colui  al  quale  noi 
dimandiamo  ad  accordarci  l’ effetto  della  no- 
stra domanda,  quanto  perchè  Dio,  il  quale  ù 
fedele  alle  sue  promesse,  si  è indotto  egli  stes- 


so nd  accordarci  ciò  che  gli  avressimo  doman* 
dolo  nei  dovuti  modi.  Si,  dice  Gesù  Cristo,  se 
\oi  chiedete  qualche  cosa  a mio  Padre  in  mio 
nome,  egli  ve  la  darà.  — La  preghiera  non 
ha  però  i suoi  effetti  nè  sempre,  uè  tutti  assie- 
me. Essa  è qualche  volta  impetraloria  senza 
essere  meritoria,  nè  soddisfalloria:  tali  sono  le 
preghiere  che  i santi  fanno  per  noi  in  cielo. 
Essi  possono  ottenere  delle  grazie  benché  non 
possano  nè  meritare,  nè  soddisfare,  perchè 
sono  giunti  al  termine  in  cui  noa  avvi  nè  me- 
rito, nè  soddisfazione.  La  preghiera  è qualche 
volta  imperatoria  e sod  di  sfattori  a,  senza  essere 
meritoria  per  lo  meno  di  un  merito  di  rigore 
e di  condegnità  : tale  è la  preghiera  dei  pec- 
catori penitenti,  ma  non  per  anco  giustificati; 
essi  possono  ottenere  ed  anche  soddisfare,  se- 
condo molti  teologi,  nominatamente  gli  Scoll- 
ali ; essi  non  possono  meritare  a rigore,  per- 
chè per  un  tal  merito  è necessario  io  stalo  di 
grazia  — La  preghiera  è qualche  volta  me- 
ritoria senza  essere  impetraloria  e soddisfalto- 
ria,  come  allorquando  qualche  giusto  chiede 
per  sè  stesso  ciò  che  non  gli  è espediente  di 
ottenere:  tale  fu  la  preghiera  dell'apostolo 
S.  Paolo  allorché  domandò  di  essere  liberato 
da  una  tentazione  che  lo  affliggeva  : egli  me- 
ritò colla  sua  preghiera,  senza  ottenere  l’ef- 
fetto della  sua  domanda.  Finalmente  la  pre- 
ghiera ottiene  qualche  volta  una  cosa  e ne  me- 
rita un*  altra.  Un  giusto  che  colla  sua  pre- 
ghiera ottiene  qualche  bene  temporale  impetra 
un  tale  vantaggio  più  che  non  lo  merita,  e 
merita  la  vita  eterna  che  è la  ricompensa  di 
ogni  azione  soprannaturale  comandala  dalla 
carila  La  preghiera  è dunque  efficace  sempre 
di  sua  natura,  e quando  essa  non  ha  il  suo  ef- 
fetto, è perchè  manca  delle  condizioni  neces- 
sarie. 

5 VII.  Delle  condizioni  della  preghiera. 
— Nulla  di  più  interessante  per  i fedeli  che 
conoscere  esattamente  le  condizioni  che  deve 
avere  la  preghiera,  giacché  le  preghiere  alle 
itali  mancano  tali  condizioni  non  sono  esau- 
ile  da  Dio  Voi  domandate,  c non  ricevete, 
dice  I'  apostolo  S.  Giacomo  nel  quarto  capi- 
tolo della  sua  Epistola  canonica,  perchè  voi 
domandate  male.  Ora  a sette  si  possono  ridur- 
re le  condizioni  principali  della  preghiera  : 

1 .°  essa  deve  riferirsi  a cose  necessarie,  o uti- 
li alla  salute;  2.0  essa  deve  essere  attenta  ; 
3.°  umile  ; 4-°  accompagnata  dalla  confiden- 
za ; 5.°  perseverante  ; 6.°  pia  ; 7.0  in  nome 
di  Gesù  Cristo.  — 1."  La  preghiera  cristiana 
non  deve  aver  per  oggetto  se  non  che  cose 
necessarie  o utili  alla  salute.  Sarebbe  un  lar 
ingiuria  a Dio  il  chiedergli  cose  cattive  o in- 
differenti alla  salute,  e che  uuu  vi  avessero 
una  relazione  diretta,  o indiretta,  dal  che  ne 
consegue,  che  sarebbe  grave  peccalo  il  chie- 
dergli cosa  che  fosse  anche  soltanto  venial- 
mente cattiva,  perchè  una  preghiera  biffai  la 
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suppone  io  noi  la  credenza  che  Iddio  possa  es- 
sere T autore  di  un  peccalo  veniale,  il  che  non 
sì  può  pensare  senza  fargli  un’atroce  ingiuria, 
e per  conseguenza  senza  peccare  gravemente. 
Ne  consegue  altresì  essere  peccalo  il  chiedere 
a Dio  una  cosa  puramente  indifferente,  cioè 
una  cosa  che  non  è nè  buona,  nè  cattiva,  c 
che  non  ha  alcun  rapporto  sia  diretto,  sia  in- 
diretto colla  salute.  La  ragione  è che  una  cosa 
siffatta,  chiesta  in  tali  circostanze  e senza  al- 
cun rapporto  colla  salute,  non  è indifferente, 
ma  cattiva,  giacché  essa  è senza  alcun  rap- 
porto col  fine  legittimo  e necessario.  — 2 * La 
seconda  condizione  della  preghiera  è 1’  atten- 
zione, che  deve  accompagnarla,  e che  consi- 
ste nell*  applicazione  dello  spirito.  — L’atten- 
zione è assolutamente  necessaria  alla  preghie- 
ra, giacché  la  preghiera  è nella  sua  essenza 
un’  elevazione  delly anima  a Dio,  e perchè  è 
violare  il  rispetto  dovuto  alla  divina  maestà  il 
mancare  d’ attenzione  quando  gli  si  parla  c si 
è alla  sua  presenza  : ma  qui  è d’  uopo  distin- 
guere esattamente  diverse  sorta  di  attenzioni  ; 
cioè  I'  attenzione  attuale,  virtuale,  abituale, 
interpretativa,  e l’attenzione  alle  parole  che 
si  recitano  nella  preghiera  vocale  al  senso  del- 
le parole  stesse,  e a Dio  che  è il  fine  della  pre- 
ghiera. — * L’attenzione  attuale  alla  preghiera 
è quella  per  cui  si  pensa  effettivamente  all’og- 
getto della  preghiera  nel  tempo  che  si  fa  : la 
virtuale  è quella  che  sussiste  in  virtù  dell'  at- 
tuale che  ha.  preceduto  e che  non  fu  interrotta, 
nè  rivocnta,  quale  è in  una  persona,  per  esem- 
pio. la  quale  avendo  incominciato  la  sua  pre- 
ghiera con  un’  intenzione  attuale  di  lodar  Dio, 
è in  seguito  involontariamente  distratta  : una 
tale  persona  ha  una  intenzione  virtuale  alla 
preghiera,  vale  a dire  un'  intenzione  che  sus- 
siste in  virtù  0 per  la  forza  c l' influenza  del- 
I intenzione  attuale  che  essa  ebbe  dapprima  e 
che  le  sfuggì  suo  malgrado.  L’ attenzione  abi- 
tuale così  impropriamente  nominata  è ima  fa- 
cilità ed  una  disposizione  abituale  a rendersi 
attento,  quale  è in  un  uomo  che  ha  pensalo 
freniientemente  ad  una  cosa,  e clic  pensa  at- 
tualmente ad  un’altra  cosa,  od  anche  che  non 
pensa  a nulla  essendo  immerso  nel  sonno.  L’at- 
tenzione interpretativa  è quella  che  ha  per  og- 
getto una  cosa  considerata  non  già  in  se  stessa 
ma  in  un’altra  che  la  contiene  : pensando  al 
cielo,  per  esempio,  si  ritiene  che  si  pensi  al 
sole  che  in  esso  esiste.  — L’ attenzione  alle 
parole  che  si  recitano  nella  preghiera  vocale 
consiste  nel  pronunciarle  tutte  senza  ommet- 
terne  alcuna  : f attenzione  al  senso  delle  pa- 
role stesse  consiste  nel  riflettere  sopra  ciò  che 
esse  significano  : Y attenzione  a Dio  sta  nel- 
I’  occuparsi  di  Dio,  0 di  ciò  che  gli  si  doman- 
da senza  pensare  precisamente  al  senso  delle 
parole  che  si  pronunciano  nella  preghiera.  La 
semplice  attenzione  alle  parole  cne  si  recitano 
• nella  preghiera  non  basta  per  pregare  come  si 


deve,  nè  per  esentare  dal  peccalo  quelli  che 
sono  obbligali  a recitare  I’  ufficio  divino,  per- 
chè essa  non  serve  che  a pregare  oralmente, 
mentre  è d’  uopo  pregare  anche  col  cuore. 
L’  attenzione  al  senso  delle  parole,  o a Dio  è 
dunque  necessaria,  e quest' ultima  è la  più  per- 
fetta, ma  non  è necessario  che  I una  0 l’altra 
sia  sempre  attuale,  basta  che  essa  sia  virtuale; 
ed  essa  lo  è ad  ontA  che  chi  prega  sia  distrat- 
to, purché  ciò  avvenga  involontariamente, 
tanto  dal  lato  della  dislrozione  attuale,  che  dal 
lato  della  sua  causa,  perché  una  distrazione 
può  essere  volontaria  in  sè  stessa,  o nella  sua 
causa.  Essa  è volontaria  nella  sua  causa  quan- 
do vi  si  è data  occasione  liberamente  facendo 
una  cosa  non  necessaria  propria  ad  eccitarla, 
benché  non  vi  si  acconsenta  nel  tempo  che  si 
ha  e si  faccia  ogni  sforzo  per  Scacciarla.  In 
ecclesiastico,  supponiamo,  lungi  dal  prepararsi 
alla  recitazione  del  suo  breviario  col  raccogli- 
mento, si  occupa  di  cose  vane  e frivole  prima 
d’ incominciarla,  oppure  lo  recita  in  un  luogo 
esposto  alle  distrazioni,  come  sarebbe  la  stra- 
da, il  mercato,  una  vettura,  un  pubblico  pas- 
seggio, ecc  Questo  ecclesiastico  è colpevole 
delle  distrazioni  che  gli  sopraggiungnno  Della 
preghiera,  benché  non  vi  acconsenta  ed  anche 
le  discacci,  perchè  esse  sono  volontarie  nella 
loro  causa.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  un  uomo, 
di  una  donna,  e di  qualunque  altra  persona, 
la  quale  non  si  occupi  che  di  frivolezze,  di  di- 
vertimenti e di  piaceri  e la  di  cui  vita  non  è 
clic  una  continua  dissipazione  — - Che  se  si 
domanda  quale  è il  rimedio  a tal  sorta  di  di- 
strazioni volontarie  nel  loro  principio,  si  ri- 
sponde essere  quello  che  ci  dà  il  Savio  allor- 
ché ci  avverte  di  prepararci  alla  preghiera,  ed 
a non  essere  come  un  uomo  che  tenta  Dio  : 
ante  orationem  praepara  animavi  tu  avi,  et 
noli  esse  (/uasi  homo  qui  tentai  Deum  { Eccl. 
c.  18,  v.  23  ).  Ora  vi  sono  due  sorta  di  pre- 
parazioni alla  preghiera,  l’ima  lontana  e l’al- 
tra prossima.  — La  preparazione  lontana  con- 
siste nel  vegliare  sui  propri  pensieri,  desideri, 
affetti,  andamenti,  e sulle  proprie  parole  ed 
azioni  : nell' evitare  tulio  ciò  che  è contrario 
al  raccoglimento  per  quaolo  è possibile,  e nel 
fare  tutto  ciò  che  può  favorirlo,  e nel  condur- 
re in  una  parola  una  vita  solidamente  pia  e 
cristiana  ciascuno  nel  suo  stalo.  — La  prepa- 
razione prossima  consiste  nel  mettere  un  inter- 
vallo tra  le  occupazioni  ordinarie  e la  pre- 
ghiera, quando  si  può,  o almeno  nel  racco- 

6 liersi,  cd  innalzare  il  proprio  cuore  verso 
io,  chiedendogli  lo  spirito  di  preghiera,  e la 
grazia  di  difenderci  dall*  importunità  e dalla 
malignità  delle  distrazioni,  giacché  la  preghie- 
ra ha  per  principio  lo  spirito  di  Dio,  chiamato 
da  un  profeta  spirilo  di  grazia  e di  preghiere: 
spiri  tu  s (/ratine  et  precum  ( Zaccaria , c.  12, 
v.io). — 3.®  La  terza  condizione  della  preghiera 
è l’umiltà.  Dio  resiste  ai  superbi,  dice  la  Scrii- 
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tura,  e concede  la  sua  grazia  agli  umili:  Deus 
superbis  resistili  humtlibus  attieni  dal  gra- 
tiam  ( Jacob,  c.  f ).  — Egli  ascolta  la  voce 
di  un  cuore  contrito  cd  umiliato,  e ci  dichiara 
egli  stesiti»  che  in  vano  gli  furono  innalzati 
tempi,  che  inulilmeulc  gli  si  olfrono  vittime 
ed  incenso,  se  I'  umiltà  non  è l' anima  di  un 
tale  esteriore  apparalo  : ad  quem  autem  re - 
spici'atn,  tt iti  ad  pauperculum  et  conlritum 
spirita  et  tremenlem  sermones  meos  ? (I saia t 
c.  GG,  t.  2 ).  Egli  è dunque  nella  disposizione 
di  un  cuore  umiliato,  spezzato,  e penetrato  da 
un  vivo  sentimento  della  sua  povertà,  indegnità 
c delle  sue  miserie  che  devesi  comparire  alla 

ftresenza  di  Dio  per  pregarlo  : cosi  pregava 
)avide.  Quanto  a me,  egli  diceva,  io  sono  un 
mendicante  ed  un  povero  ; io  sono  nella  po- 
vertà e nella  indigenza;  mio  Dio  soccorretemi 
( Sai.  39,  v.  18.  Sai.  69,  v.  6).  Cosi  pregava 
Daniele  confessando  i propri  peccali  e anelli 
d*  Israele,  c cosi  prostrandosi  pregava  al  co- 
spetto di  Dio:  abbassate,  mio  Dio,  diceva  egli, 
la  vostra  orecchia  sino  a noi,  cd  ascoltateci  ; 
aprite  gli  occhi,  e mirate  la  nostra  desolazio- 
ne, giacche  non  è già  colla  confidenza  nella 
nostra  giustizia  che  noi  vi  offriamo  le  nostre 
preghiere,  e che  ci  prostriamo  innanzi  a voi, 
ma  bensì  in  vista  della  moltitudine  delle  vo- 
sire  misericordie  ( Dan.,  c.  9,  v.  18  ).  Così 
pure  pregava  il  Pubblicano  non  osando  alzare 
gli  occhi  al  cielo  sentendo  la  propria  indegni- 
tà ; ed  è pei  ciò  che  egli  fu  esaudito,  mentre  il 
l'ariseo  fu  rigettato  a motivo  della  orgogliosa 
sua  preghiera.  Le  basi  di  questa  umiltà,  che 
deve  accompagnare  la  preghiera,  sono  le  in- 
fermità, le  debolezze,  1*  inclinazione  al  male, 
il  disgusto  del  bene,  le  miserie,  e finalmente 
lo  stato  di  corruzione  in  cui  gli  uomini  ven- 
nero ridotti  dal  peccalo  di  Adamo  loro  primo 
padre:  il  che  ha  fatto  dire  al  2.*  conc.  d 0- 
range,  canone  22,  che  noi  non  abbiamo  di 
nostro  se  non  la  menzogna  ed  il  peccato,  e 
che  tutto  ciò  che  abbiamo  di  giustizia  e di  ve- 
rità deriva  da  quella  sorgente,  alla  quale  noi 
dobbiamo  dissetarci  in  questa  vita,  affinchè 
bagnati  dalle  acque  che  ne  scaturiscono  non 
cadiamo  in  mancanze  : netno  habel  de  suo 
nisi  mendacium  et  peccalum  : quid  quid  au- 
leta babemus  jus/itiae  et  vertialis  ex  ilio 
Joule  est,  quem  debemus  silice  in  hac  eretnOi 
iti  ejns  quasi  gutt t/s  irrorati  non  dejxciamus 
in  vita.  — 4-”  La  preghiera  deve  essere  ac- 
compagnata da  confidenza,  cioè  dalla  fede  o 
dalla  persuasione  clic  Dio  può  accordarci  tutto 
ciò  che  gli  chiediamo  di  giusto,  nei  dovuti 
modi,  perchè  egli  è onnipotente,  c perchè  ce 
lo  accorderà  esseudo  la  stessa  bontà.  Questa 
certezza  deve  essere  fondala  sulla  promessa 
che  Gesù  Cristo  ci  ha  fatto,  che  il  celeste  Pa- 
dre ci  accorderà  tutto  ciò  clic  noi  gli  doman- 
deremo in  suo  nome  ; si  quid  petieritis  Pa- 
troni in  nomine  meo , dabu  vobis.  Cosi  la  po- 


tenza di  Dio,  la  sua  bontà,  Ia  sua  fedeltà  nelle 
sue  promosse,  le  cure  c le  attenzioni  continue 
della  sua  provvidenza  sopra  noi  sono  altret- 
tante ragioni  di  credere,  che  egli  esaudirà  le 
nostre  preghiere  ad  onta  delle  nostre  debolez- 
ze, e del  fondo  di  miseria  che  trovasi  in  noi, 
senza  che  la  vista  di  questi  oggetti  possa  di- 
minuire la  nostra  confidenza,  secondo  queste 
belle  parole  di  8.  Bernardo  nel  6uo  38.  Ser- 
mone sulle  Cantiche.  Qual  è,  dice  egli,  il  sog- 
getto della  vostra  diffidenza  ? Egli  è forse  per- 
chè siete  deboli  ? Ma  Dio  conosce  la  vostra 
debolezza.  È forse  perche  siete  da  una  lunga 
abitudine  avvinti  al  peccalo  ? aia  Dio  scioglie 
quelli  che  sono  legali.  Dominus  soldi  com- 
pedilos.  Temete  forse  che  essendo  egli  irritato 
per  la  quantità  delle  vostre  colpe,  ricusi  di  as- 
sistervi ? Ma  non  sapete  voi  clic  egli  si  com- 
piace di  spargere  le  sue  grazie  con  maggior 
abbondanza  sopra  coloro  in  cui  più  aobon- 
dante  fu  il  peccato  ? Conviene  perciò  pregare 
con  confidenza  e senza  alcun  dubbio,  giacche 
colui  che  dubita,  dice  V apostolo  S.  Giacomo, 
è simile  ai  flutti  del  mare  che  vengono  agitati 
e sbattuti  dalla  violenza  del  vento.  Un  uomo 
così  fatto  non  deve  perciò  immaginarsi  di  ot- 
tenere alcun  che  dal  Signore  ( Giacomo , c.  1, 
v.  6 )•  — - 5.”  Conviene  pregare  con  perseve- 
ranza. Sopportate,  dice  lo  Spirito  Santo  nel- 
T Ecclesiastico,  c.  2,  le  dilazioni  e i ritardi  di 
Dio.  Bisogna,  dice  Gesù  Cristo,  pregar  sem- 
pre, e non  islancarsi.  Egli  lo  dice,  e per  in- 
durvici  ne  propone  ora  l'esempio  di  un  uomo 
che  si  alza  durante  la  notte  per  chiedere  pane 
al  suo  amico,  ed  ora  quello  di  una  vedova  che 
trionfa  della  durezza  ai  un  giudice  barbaro  e 
senza  religione  colla  perseveranza  della  sua 
importunila  Conviene  adunque  pregare  sem- 
pre con  una  pazienza  perseverante  ad  onta 
delle  dilazioni  di  Dio,  che  non  sono  rifiuti,  ma 
bensì  prove,  ed  un  segreto  artificio  della  sua 
misericordia,  che  differisce  di  esaudirci,  sia 
per  renderci  più  umili  e piu  diffidenti  di  noi 
medesimi  e delle  nostre  forze  con  una  lunga 
esperienza  della  nostra  debolezza,  sia  per  ren- 
derci più  degni  de1  suoi  doni,  e meglio  dispo- 
sti a riceverli,  sia  per  farceli  apprezzare  mag- 

Siormente,  e chiedergli  con  più  ardore  questi 
oni  preziosi,  sia  finalmente  per  renderci  più 
allenti  a conservarli.  — 6.°  Conviene  pregare 
con  pietà,  cioè  con  intenzione  retta,  0 per  lo 
meno  con  un  principio  di  buona  volontà,  con 
desiderio  sincero,  benché  debole  ed  imperfetto 
di  salvarsi,  e di  convertirsi,  quando  si  ha  la 
disgrazia  di  trovarsi  in  peccato  mortale.  Egli 
è in  favore  di  questa  spiegazione  che  si  devo- 
no conciliare  alcuni  possi  della  Scrittura,  op- 
posti in  apparenza, de’quali  gli  uni  rigettano  la 
preghiera  del  peccatore  come  abbominevole, 
c come  un  novello  peccalo,  c gli  altri  la  am- 
mettono come  buoua  ed  utile,  sono  qui  da  di- 
stinguersi due  sorta  di  peccatori.  Gli  uni,  lun-  • 
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pi  dal  bramare  la  propria  conversione,  barino 
nll’ opposto  un  attaccamento  attuale  ai  loro 
falli  ed  una  volontà  fissa  di  perseverarvi  nel 
tempo  stesso  che  pregano.  (ìli  altri,  sentendo 
la  gravezza  dei  loro  ceppi,  ne  gemoDo,  ed 
hauuo  almeno  qualche  desiderio,  bende'  de- 
bole ed  imperfetto  di  convertirsi.  Egli  è evi- 
dente che  la  preghiera  dei  primi  di  queali  pec- 
catori è un  nuovo  peccalo,  perchè  casa  è del 
pari  falsa,  ipocrita  ed  ingiuriosa  a Dio.  che 
essi  oltraggiano  indegnamente  fingendo  di 
pregarlo  ; simili  a colpevoli  i quali  prostrali 
avanti  il  principe  gli  chiedessero  apparente- 
mente c per  derisione  una  grazia  che  essi  non 
bramassero  ed  alla  quale  si  opponessero  in 
fondo  del  cuor  loro.  Egli  è di  siffatti  pecca- 
tori che  è detto,  che  la  loro  preghiera  diventa 
per  essi  un  peccalo  : et  oratio  rjus  fiat  in 
peeealum  { Sai.  108,  v.  7 ),  ed  anche  qui 
declinai  aurei  suas  ne  uudiat  legem,  oralio 
ejus  crii  execrabilis  ( Proeer.  c 28,  v.  9 ) ; 
ed  altrove  victimae  imjiiortim  abominabile s 
Domino  ( Proeer.  c.  1 5 , v.  8 ).  — Quanto  si 
creatori  che  gemono  del  loro  stato  e che 
anno  almeno  qualche  nascente  desiderio  ili 
convertirsi,  essi  pregano  utilmente,  nè  sapreb- 
bero pregare  di  troppo.  Simili  nascenti  desi- 
deri sono  in  essi  destali  dalla  grazia,  ed  è lo 
Spirilo  Santo  che  batte  alla  porla  del  loro  cuo- 
re. Siano  essi  docili  a’ Suoi  impulsi,  lo  scon- 
giurino di  fortificarli,  e di  pregare  egli  mede- 
simo in  essi  col  mezzo  di  quegli  ineffabili  ge- 
miti che  vengono  sempre  ascoltali  ; nutrano 
essi  ed  aumentino  tali  di  Itoli  desideri,  e con- 
servino preziosamente  questi  primi  lampi  che 
devono  condurli  ad  una  splendida  luce.  Ad 
essi  sono  dirette  queste  parole  di  S.  Agostino. 
Incombile  erga  oralionibu » peccatures , con- 
filemini  peccata  t entra,  arine  ut  deleantur; 
orate  ut  minuentur;  orate  ut  rubi»  projìcien - 
tibus  ipsa  deficiant  ( S.  Aug.  Senti.  1 SS  in- 
ter  homi!.  Sa  ).  — Pregare  in  nome  di  Gesù 
Cristo  è pregare  per  i meriti  di  Gesù  Cristo  ; 
egli  è unirsi  pregando  olle  preghiere  ed  al  sa- 
crificio di  G.  C.  : è offrire  a Dio  Padre  le  sue 
suppliche  e il  suo  sangue  ; è un  appoggiare 
le  nostre  domande  non  ad  altro  che  alia  virtù 
di  questo  sangue  adorabile  ed  infinitamente 
prezioso  ; è presentare  a Dio  questo  prezzo 
inestimabile  della  nostra  redenzione,  come  la 
sorgente  di  tutte  le  grazie  che  ha  deciso  di 
accordarci.  Ora,  chiedere  in  tal  modo,  è una 
cornimene  necessaria  della  preghiera,  perchè 
Gesù  Cristo  ci  Ila  promesso  che  suo  Padre  non 
esaudirebbe  le  nostre  preghiere,  se  non  che 
allorquando  noi  le  avessimo  fatto  in  suo  nome: 
Si  quid  peiientis  Patrcm  in  nomine  meo, 
dat.it  e obix.  — Ciò  che  rende  tanto  necessaria 
l' interposizione  del  nome  di  Cesi  Cristo  nelle 
nostre  preghiere  si  è la  Mia  qualità  di  media- 
tore unico,  la  quale  non  conviene  che  a lui 
solo.  Limi,  dice  l’apostolo,  mediante  Dei  et 
Voi.  VII. 


hominum,  homo  Chrietu > Jetus  ; qualità  ebo 
fa  si  che  noi  non  possiamo  avere  alcun  com- 
mercio con  Dio  se  non  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
sto, perchè  dopo  il  peccato  di  Adamo  noi  sia- 
mo egualmente  indegni  di  comparire  avanti  a 
lui,  ed  ineupaei  di  nulla  ottenere  per  noi  stes- 
si. Non  è dunque  se  non  come  membri  di  Gesù 
Cristo  che  il  Padre  celeste  ci  permette  di  com- 
parile al  suo  cospetto,  e,hc  ascolta  lo  nostre 
preghiere,  e die  le  esaudisce,  accordandoci  le 
grazie  che  ne  sono  l'oggetto:  gratificavi t noi 
in  diletto  Filio  suo  ( b.fes.  et).  — Ma,  di* 
rasai  forse,  la  grazia  santificante  non  dà  essa 
ai  fedeli  il  diritlo  di  offrire  preghiere  a Dio 
senza  interporre  il  nome  di  Gesù  Cristo?  — È 
vero  che  la  grazia  santificante  dà  ai  giusti  il 
diritto  di  cui  si  tratta  : ma  ciò  non  avviene  se 
non  perchè  essa  li  incorpora  come  membri  vi- 
venti al  corpo  di  Gesù  Cristo;  perchè  Dio  non 
ci  ha  eletti  per  noi  stessi,  ma  bensì  per  la  per- 
sona di  Gesù  Cristo  suo  figlio  : elegit  nos  in 
ipso;  Olì  è iu  lui  che  da  morti  quali  eravamo 
egli  ei  Ila  data  la  vita  : cum  essemut  mortai 
peccati s,  convivificavit  nos  in  Christo  ( FJes. 
c.  2 ).  Adunque  quando  l’apostolo  stesso  c in- 
vila ad  avvicinarci  con  confidenza  ai  Irono  di 
Dio  per  conseguirvi  misericordia,  accedamus 
ad  thronum  graliae  ut  tnixericordiam  corine- 
quamnr.  egli  nulla  dice  di  contrario  a ciò  che 
si  è stabilito  più  sopra,  perchè  egli  non  fonda 
la  confidenza  colla  quale  ci  esorta  di  avvici- 
narci al  trooo  di  Dio,  clic  nell'avere  noi  un 
sommo  pontefice,  Gesù  Cristo  Nostro  Signore, 
il  quale  ha  penetralo  nei  cieli  per  ivi  conti- 
nuore  a nostro  favore  le  funzioni  del  suo  sa- 
cerdozio, e presentarsi  continuamente  a Dio 
suo  padre  per  noi  : Habentes  pontificem  ma- 
gnani qui  penetravi!  coelot.  . . introiti!  in 
coclum  ut  appareat  rullai  Dei  prò  nobis 
( llebr.  c.  5 e 9.  Meditai,  sui  Vangeli,  tom. 
8,  106  giorno).  Egli  è perciò,  dice  Bossuet, 
che  sentiamo  sempre  nelle  preghiere  della 
Chiesa  questa  conclusione  umile  al  pari  che 
consolante  : per  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  : 
umile  perchè  essa  confessa  la  nostra  impoten- 
za ; consolante  perchè  ci  dimostra  in  chi  sia 
riposta  la  nostra  forza  : e questo  s’  intende 
tanto  estesamente,  che  allorquando  noi  inter- 
poniamo presso  Dio  le  intercessioni  ed  i meriti 
dei  santi,  od  anche  quello  delia  B.  Vergine,  vi 
aggiungiamo  altresì  questa  necessaria  conclu- 
sione : per  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  : con 
che  noi  confessiamo  non  esservi  nè  inerito,  nè 
preghiera,  nè  dignità  nei  santi,  qualunque  sia 
il  grado  di  gloria  al  quale  sono  innalzati,  che 
non  provenga  da  Gesn  Cristo,  c che  non  sia 
in  nome  suo. 

§ Vili.  Di  quelli  che  devonsi pregare.  — 
Perchè  la  preghiera  sia  efficace  non  basta  clic 
essa  sia  accompagnata  da  tutte  le  condizioni 
riehiesle  ; conviene  altresì  indirizzarla  a quelli 
che  possono  esaudirla  in  via  di  mediazione  a 
91 
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di  intercessiti!».  — Dio  scio  essendo  I’  aulort 
di  tutti  ì beni»  e soprattutto  della  grazia  o del- 
la gloria,  che  sono  P oggetto  principale  della 
preghiera,  è lui  solo  cne  noi  dobbiamo  pro- 
gare, come  il  solo  atto  ad  esaudirci  coll  ac- 
cordarci le  cose  che  gli  domandiamo.  Ma  po- 
tendosi impetrare  da  Dio  in  via  d’ intercessio- 
ne, e perchè  avvi  tra  i santi  che  regnano  in 
ciclo,  ed  i fedeli  che  sono  in  terra,  una  comu- 
nione formata  dallo  spirito  di  carità,  questo 
spirito  ci  spinge  ad  implorare  In  intercessione 
dei  santi,  affinchè  essi  ci  aiutino  ad  ottenere 
da  Dio  le  grazie,  delle  quali  abbiamo  bisogno 
per  giungere  come  essi  al  termine  della  feli- 
cità che  possedono.  — Egli  è dunque  permesso 
ed  utile  di  pregare  i santi  che  regnano  in  cie- 
lo, perchè  intercedano  per  noi  presso  Dio.  B 
questo  un  punto  di  fede  che  fu  definito  nella 
a5.* sessione  del  conc.dl  Trento  contro  i Vode* 
si,  i Viclefiti,  i Luterani  e i Calvinisti,  perchè: 
i .*  Conviene  pensare  dell’invocazione  dei  san- 
ti che  sono  in  cielo,  come  di  quella  dei  santi 
che  sono  ancor  sulla  terra,  giacché  i beali 
possono  e vogliono  aiutarci  presso  Dio  coi  loro 
sulfragf  al  pari  dei  santi  che  sono  ancora  sulla 
terra  : de  aita  sorte  sectrri,  dice  S.  Cipriano 
nel  suo  libro  della  Moralità.  Ora  e certo  che 
le  preghiere  che  si  fanno  ai  santi  che  sono  an- 
cora sulla  terra,  d’ intercedere  per  noi  presso 
Dio,  sono  permesse  ed  utili,  come  appare  da 
moltissimi  testi  della  Scrittura  che  le  autoriz- 
zano ( i Reg.  c.  7.  Job.  ultimo.  Ad  Fphes. 
c.  6,  v.  i Ad  Thessal.  $,fratres,  orate  prò 
twbis.  Ad  Rom.  c.  i5.  Obsccro  ros  ut  adjtt - 
retis  rne  in  orationibus  resina  prò  ine  ad 
Deum).  — 2.°  La  Scrittura  non  autorizza 
meno  chiaramente  V invocazione  dei  santi  che 
sono  in  cielo.  Nel  c.  19  della  Genesi  è dello 
che  r angelo  che  apparve  a Lolh  accolse  le 
preghiere  di  quel  santo  uomo  : ecce  entm  su- 
serpi  preces  trias.  Nel  c.  48  del  libro  stesso 
Giacobbe,  benedicendo  i figli  suoi,  dioe  ad 
essi  : Angelus  qui  eripuit  me  de  itine tis  ma * 
ih  benedicat  pueris  isti* , et  incocciar  super 
eos  nomiti  meum,  nomina  quoque  patrum 
incortini , Abraham , Isaac.  Nel  c.  4 di  Osea 
è indicato  che  Giacobbe  pregò  I'  angelo  con- 
tro il  quale  egli  avea  lottato  : jlevil  et  rogarti 
eum.  Nel  c.  6 di  Daniele  vede»»  che  i fanciulli 
della  fornace  implorano  lu  misericordia  di  Dio 
per  i meriti  dei  sauli  in  questi  termini  : ncque 
aujeras  misericordiam  a nobts  propter  A • 
braham  dileclum  tuum , et  Isaac  sertttm 
tuum,  et  Israel  sanctum  tuum. — 3.*  E certo 
che  le  liturgie  di  S.  llasilio  e di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo delle  quali  si  servivano  le  chiese  d’D- 
rienle  nel  IV  sec.,  per  la  celebrazione  dei 
santi  misteri,  contengono  frequenti  invocazioni 
della  II.  Vergine  e dei  santi.  Quelle  di  cui  si 
servivano  nel  tempo  stesso  le  chiese  d1  Occi- 
dente ne  fanno  pure  menzione,  come  Io  assi- 
cura S.  Agostino  nel  suo  sermone  17."  sulle 


parole  dell*  apostolo,  capii.  1 .°  È altresì  cer- 
tissimo che  S.  Cipriano,  S.  Girolamo,  S.  Ago- 
stino, 8.  Ambrogio  e quasi  lutti  gli  antichi 
Padri  hanno  parlato  di  questa  pratica,  sema, 
che  alcun  altro  Padre  siasi  opposto,  e senza 
che  alcuno  abbia  detto  che  fosse  una  novità  ; 
il  che  dimostra  evidentemente  die  essa  era 
usata  universalmente  nei  primi  tempi  della 
Chiesa.  — 4>°  Gli  antichi  Padri  non  solo  han- 
no fatto  menzione  d'  una  tale  pratica,  ma 
1’  hanno  anche  consigliata,  lodala  c raccoman- 
dala : qui  aliqua  premi  tur  angustia , ad  hos 
confugial , qui  rursum  Ine  tatua,  hos  orel, 
ille  ut  a malie  li  ber  e tur,  hic  ut  darei  in  re- 
bus  laetis.  (S.  Basilio,  Orai,  in  4o  inart  gres) . 
Obsecrandi  sani  angeli  prò  nobts , qui  nobis 
ad  praesidium  dati  sani:  mari  gres  obsecran- 
di quorum  v idem  tir  nobis  quoadam  corporia 
pignoro  patrocinium  vindicare.  Possimi  prò 
peccatis  rogare  nostris,  qui  proprio  sangui- 
ne, etiamsi  quae  habuerint  peccala , lava- 
runl . . . non  erubescamus  eos  intercessorea 
nostrae  infirmitatit  habere  qui  et  ipsì  infir- 
milatem  cor  noria,  etiam  cum  ci  ver  etti,  co - 
gnoscebant  ( S.  Ambrogio,  Lib.  de  viduis, 
c.  7 ).  — S.  Gregorio  Nazianzeno  alla  fine  dei 
suo  discorso  sopra  S.  Atanasio  l' invoca  in 
questi  termini  : lu  auttm  e supernis  nos  prò - 
pilitta  respice  et  populum  hunc  sanctum  di- 
rige et  nos  in  pace  foeo,  ecc.  Si  potrebbero 
citare  moltissimi  altri  Padri  dei  quali  si  può 
vedere  la  testimonianza  nel  P.  Alessandro 
(Semi.  5,  dissert.  2 5,  qu.  2,  art.  2,  prop.  2). 

— Il  poco  che  noi  abbiamo  riportato  basterà 
per  provare  che  in  tutti  i tempi  vennero  pre- 
gati i santi  nella  Chiesa,  giacché  i Padri  del IV 
sec.  clic  raccomandavano  di  pregarli  non  pre- 
tendevano d' introdurre  alcuna  novità,  ma  se- 
guire bensì  Y esempio  di  quelli  che  li  avevano 
preceduti.  — ■ 5.°  L’invocazione  dei  santi  ven- 
ne spesso  autorizzata  da  miracoli  verificalissi- 
mi.  Si  possono  leggere  quelli  di  cui  S.  Ago- 
stino nel  suo  libro  22  della  città  di  Dio,  c.  8, 
dice  di  essere  stato  testimonio  oculare,  e che 
avvennero  in  occasione  dell' invenzione  del 
corpo  di  S.  Stefano  primo  martire.  — C.°  Se 
l’invocazione  dei  santi  non  fosse  nè  permessa, 
nè  utile,  ciò  sarebbe  perchè  essi  manchereb- 
bero di  potere,  o di  volontà  per  aiutarci.  Il 
potere  loro  non  inanca.  Essi  sono  potenti  nel 
cieto  più  che  noi  fossero  sulla  terra,  gincchò 
essi  vi  sono  piu  graditi  e più  strettamente  uni- 
ti a Dio.  Essi  hanno  la  volontà  di  aiutarci  per- 
chè la  loro  carità  è più  viva,  più  ardente  di 

uello  che  lo  era  quaggiù,  e perchè  fatti  certi 

ella  loro  propria  felicità,  essi  intercedono 
sempreppiù  la  nostra. L'invocazione  dei  santi  è 
dunque  fondala  sulla  Scrittura,  sulla  tradizio- 
no,  suIIa  pratica  della  Chiesa  e sulla  ragione. 

— Ma  dicono  i Protestanti  : i.°  Non  si  posso- 
no invocare  se  non  che  quelli  nei  quali  si  cre- 
de, secondo  le  parole  dell’  apostolo  : quomodo 
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invocatimi  in  nuem  non  crediderunl  ? Ora 
non  si  può  credere  che  in  Dio  solo.  a.°  I.  in- 
vocazione dei  salili  ò ingiuriosa  a Gesù  Cristo, 
perchè  essa  distrugge  I'  unità  e la  singolarità 
di  Ila  sua  mediazione  indicate  da  queste  parole 
dell’  apostolo  nella  sua  prima  Epistola  a Ti- 
moteo, c.  a."  t Non  vi  ha  che  un  Dio  ed  un 
mediatore  tra  Dio  e gli  nomini,  Gesù  Cristo 
uomo  ....  i 3."1  santi  che  sono  in  cielo  non 
hanno  alcuna  conoscenza  delle  preghiere  che 
i viventi  dirigono  loro  ; queste  preghiere  sono 
dunque  inutili  a coloro  che  le  fanno. —Niente 
di  più  debole  di  queste  ragioni  dei  Protestan- 
ti. Imperciocché  : i.°  E facile  il  rispondere 
allu  prima,  clic  quantunque  non  si  deliba  cre- 
dere che  in  Dio  come  alr  autore  di  tutti  i be- 
ni, si  può  oulladimeno,  c si  deve  credere  che 
i saoti  hanno  potere  presso  di  lui,  ed  una  tal 
fede  basta  perchè  siano  invocati  con  vnntag- 
io,  non  come  autori  dei  beni  che  si  donian- 
ano,  ma  come  patroni  che  possono  aiutarci 
ad  ottenerli.  Così  l' apostolo  nel  testo  citato 
non  parla  che  dell'  invocazione  la  quale  fa 
parte  del  colto  divino,  e per  mezzo  della  quale 
rivolgiamo  a Dio  siccome  all'  autore  di  tutti  i 
lami,  come  lo  provano  queste  parole  che  pre- 
cedono : omnit  qui  invocaveril  nomen  Uo- 
mini salva»  eril.  — 2.°  L'invocazione  dei 
santi  non  è nè  ingiuriosa  0 Gesù  Cristo,  nè 
distruttiva  dell'  unità  e della  singolarità  della 
sua  mediazione.  Si  conviene  non  esservi  che 
un  solo  mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  cioè 
Nostro  Signore  Gesù  Gristo  parlando  propria- 
mente ed  in  rigore,  e prendendo  questo  ter- 
mine di  mediatore  per  colui  che  non  ha  i me- 
riti, dipendentemente  da  un  altro,  ma  che  li 
tiene  unicamente  da  lui  stesso  ; che  offre  a Dio 
i suoi  propri  meriti  e non  meriti  altrui  : in 
questo  senso  Gesù  Cristo  è il  mediatore  unico 
c assoluto,  il  mediatore  di  redenzione,  che 
solo  ci  ha  redenti  o per  opera  del  quale  noi 
siamo  salvi  ; autore  unico  della  nostra  salute  e 
per  conseguenza  di  lutti  i beni  spirituali  e 
temporali  che  possono  condurvici,  e che  egli 
ci  accorda  per  sua  propria  virtù.  1 santi  non 
sono  perciò  mediatori  in  questo  senso,  giacché 
essi  non  agiscono  presso  Dio  in  proprio  nome 

0 per  i loro  propri  meriti,  perche  essi  non  agi- 
scono se  non  che  in  nome  e per  i meriti  di 
Gesù  Gristo,  perchè  essi  non  olirono  a Dio  che 

1 meriti  di  questo  unico  Salvatore,  c perchè  i 
loro  meriti  non  sono  che  una  emanazione  e 
partecipazione  de’  suoi  beni.  Ma  se  si  prende 
il  nome  di  mediatore  in  un  senso  meno  stretto 
e più  esteso,  per  colui  che  interpone  le  sue 
preghiere  aitine  di  ottenerci  delle  grazie,  egli 
è certo  che  si  può,  e che  si  deve  dure  ai  santi, 
siano  viventi,  siano  morti,  il  nome  c la  qualità 
di  mediatori  in  questo  senso,  senza  temere  di 
recare  ingiuria  a Gesù  Cristo,  o di  pregiudi- 
care I'  unità  e la  singolarità  della  sua  media- 
zione, giucche  nou  è che  in  suo  nome  e pei 


suoi  meriti,  e per  la  sua  mediazione  che  essi 
olfrouo  le  loro  preghiere  a Dio.  Gesù  Cristo  è 
dunque  il  solo  mediatore  di  redenzione,  l' uni- 
co mediatore  principale  ed  assoluto  che  inali- 
disco c clic  dà  per  sé  stesso  : ma  i sunti  sono 
mediatori  d’ intercessione,  mediatori  seconda- 
ri, meno  principali  e subordinati,  che  doman- 
dano in  nome  e per  i meriti  del  primo,  del 
principale  ed  assoluto  mediatore,  il  che  torna 
a sua  gloria  liinge  dal  fargli  ingiuria  0 d’ im- 
primergli la  taccia  la  più  leggiera.  Dal  clic 
proviene,  come  osserva  il  Catechismo  del  conc. 
di  Trento  nella  4-*  parto,  e.  6.”,  che  noi  fac- 
ciamo uso  di  due  formo  di  pregare  assai  di- 
verse allorché  o indii  izziamo  a Dio,  o ai  santi. 
Parlando  a Dio  gli  diciamo  : Abbiale  pietà  di 
noi,  perdonateci,  esauditeci,  dateci.  E parlan- 
do ni  santi  noi  ci  limitiamo  a dir  loro:  Pregate 
per  noi,  intercedete  per  noi  : ed  in  qualunque 
termine  siano  concepite  le  preghiere  ohe  la 
Chiesa  loro  dirige  la  sua  intenzione  le  riduce 
sempre  n questa  forma.  Essa  non  mette  dun- 
que punto  la  sua  speranza  in  essi,  nè  loro  at- 
tribuisce il  potere  e la  virtù  di  accordarle  l'og- 
getto delle  sue  domande  ; essa  si  limita  a ri- 
guardarli come  i suoi  intercessori  ed  a pre- 
garli di  aiutarla  col  suo  soccorso  presso  Dio, 
chiedendogli  per  essa  e con  essa,  col  mezzo 
di  Gesù  Cristo,  le  cose  delle  quali  ha  bisoguo. 
— 3."  Uuand'  anche  i santi  cnc  sono  in  cielo 
non  avessero  alcuna  cognizione  deile  preghie- 
re che  noi  loro  dirigiamo,  non  ne  seguirebbe 
essere  inutile  elle  noi  loro  le  indirizzassimo, 
giacché  basta  che  essi  sappiano  in  generale 
che  gli  uomini,  i quali  sodo  sulla  terra,  si  di- 
rigono ad  essi  per  ehieder  la  loro  intercessio- 
ne presso  Dio  : press’  a poco  come  le  preghie- 
re che  noi  facciamo  per  i morti  ooo  sono  loro 
inutili,  benché  noi  non  siamo  presenti  ad  essi, 
e quantunque  noi  non  sappiamo  iu  particolare 
ciò  che  essi  fanno  e dove  sono.  Così  opina 
S.  Agostino  nel  libro  intitolalo  : De  cura  prò 
mortili»  ijcrcnda  ; nel  quale  dopo  aver  do- 
mandato : quomodo  opilulantur  marti/res  iis 
quos  cerlum  est  per  eos  adjtwari  ? risponde, 
che  ciò  avviene  per  mezzo  dello  preghiere  che 
i martiri  offrono  a Dio  per  coloro,  io  genere, 
che  implorano  la  loro  intercessione  presso  il 
Signore  ; benché  questi  santi  martiri  non  sap- 
piano uè  chi  sono  coloro  che  li  pregano,  nè 
dove  siano,  nè  che  cosa  facciano:  Mariyribut 
generalitev  oranlibu»  prò  indigenlia  nippli- 
cannimi,  sicut  no»  oramut  prò  morlui»,  qui- 
tti» uliqtie  non  praesentamur , nec  ubi  sinl, 
noe  quid  agoni  scimus.  Mn  è da  dirsi  che  i 
santi  conoscono  in  particolare  le  preghiere  che 
loro  sono  indirizzale  siccome  cose  che  hanno 
rapporto  con  essi,  sia  che  Dio  le  faccia  loro 
vedere  nella  sua  essenza,  sia  elle  egli  stesso 
loro  le  riveli  immediatamente,  sia  che  impieghi 
il  ministero  degli  angioli  per  farle  conoscere 
ad  essi,  sia  linalmcnte  che  egli  si  sei  va  a tal 
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fine  degli  altri  molti  merli  che  egli  hn  nei  te- 
nori della  sua  potenza  e sapienza.  Sopra  di  che 
sarà  bene  l*  osservare  non  essere  un  articolo  di 
fede  che  i santi  conoscano  specialmente  le  pre- 
ghiere che  loro  sono  dirette  : e questa  è la  ri- 
sposta data  dalla  facoltà  di  teologia  dell’  uni- 
vi* sita  di  Douai,  allorché  fu  sopra  di  ciò  con- 
sultala ; come  c*  insegnano  i due  fratelli  ve- 
scovi di  Walemburg  al  t.  2 dello  loro  Contro- 
versie, I.  12.  c.  1 5,  dove  riferiscono  un  tal 
fatto  ne*  seguenti  termini  : guaesita  (acuita s 
t /teologica  Uuacensis,  utrum  sii  credendum 
Jide  catholica  sancii 9 innotescere  orini  e 8 pre- 
ces  ad  eos  directas  : et  utrum  hoc  sit  abto - 
Iute  neccssarium  ad Jidem  et  praxim  invoca * 
tionem  saticlorwn , ut  sii  salutarle  : negatine 
re.sjiondit  die  12  tnaii  ari.  1 635.  — Il  conc. 
di  ('renio  ha  deciso  essere  buono  ed  utile  l'in- 
vocare i santi:  Sanclos  una  cura  ( /tristo  re- 
gnantes  òonutn  atgue  utile  esse  suppliciler 
invocare;  perciò  sarebbe  pericoloso  il  non  in- 
vocarli mai  ; e la  Chiesa  instituendo  feste  in 
loro  «inore , sembra  con  ciò  invitarci  a ri- 
correre alla  loro  intercessione  , giacché  è 
difficili»  il  concepire  che  si  possa  solennizzare, 
come  si  vede,  i giorni  consacrali  alla  loro  me- 
moria senza  indirizzare  ad  essi  alcuna  preghie- 
ra. D’altronde  la  Chiesa  ino  Ira  assai  chiara- 
mente essere  sua  intenzione  che  »’  invochino  i 
santi,  giacché  nelle  sue  pubblichi*  preghiere 
«sa  si  volge  spesso  a loro,  e perché  i ministri 
ai  «piali  impone  1*  obbligo  di  recitare  il  brevia- 
rio non  possono  adempire  ad  un  tale  obbligo 
senza  pregare  i santi.  Si  sarebbe  perciò  meri- 
tevoli di  rimprovero  se  per  negligenza,  per  in- 
di tfc  rema,  cd  a più  for  o ragione  se  per  di- 
sprazzo  si  facesse  una  specie  di  regola  di  non 
pregare  mai  alcun  santo,  e nemmeno  la  11.  Ver- 
gine la  di  cui  orazione,  della  la  Salutazione 
Angelica,  è autorizzata  dalla  Chiesa  in  un  mo- 
do speciale.  Che  se  si  opponesse  con  Silvio 
( guaest.  83,  art.  4 ) esservi  un  precetto  na- 
turale «li  pregare  i santi  perché  la  legge  na- 
turale vuote  che  si  osservi  f ordine  stabilito 
da  Dio,  e che  cornaste  in  ciò  che  gl*  inferiori 
pervengano  alla  salute  implorando  il  soccorso 
dei  superiori  : si  risponde  che  onesta  ragione 
di  Silvio  non  è perentoria,  perché  Dio  ha  po- 
tuto stabilire  I*  invocazione  dei  santi  siccome 
buona  ed  utile,  benché  non  necessaria.  Egli 
lo  ha  ponilo  e lo  hn  fatto,  giacché  il  cooc.  di 
Trento  non  lo  ha  inteso  altrimenti.  — Lo  stes- 
so conc  di  T renio  che  autorizza  l’ invocazione 
dei  santi  ordina  di  toglierne  gli  abusi  e le  su- 
perstizioni che  troppo  spesso  vi  si  frammischia- 
no. Noi  ci  limiteremo  ili  riportarne  alcuni  dai 
quali  si  potrà  giudicare  degli  altri. 

$ I X.  Degli  abusi  che  si  introducono  nella 
invocazione  dei  santi.  — Primo  abuso.  — 
Egli  consiste  in  ciò  che  il  popolo  semplice  ri- 
pone maggior  confidenza  nei  santi  che  in  Dio, 
e che  invocandoli  non  pensa  quasi  inai  che 


nulla  egli  può  ottenere  da  Dio  senza  la  media- 
zione di  (ìesù  Cristo. 

Secondo  abuso.  — Il  popolo  dimostrasi 
mollo  più  bramoso  di  ottenere  i beni  corporali 
ed  altri  vantaggi  corporali  coll’  iutercessionc 
dei  santi,  che  di  ottenere  le  grazie  necessarie 
alla  salvezza  dell’anima.  Quante  divozioni  sta- 
bilite in  onore  dei  santi  per  domandare  la  sa- 
lute del  corpo,  mentre  che  ne  mancano  per 
chiedere  quella  dell*  anima.  Non  già  che  si 
voglia  biasimare  la  pratica  di  ricorrere  ai  santi 
nelle  malattie  e nelle  altre  alllizioni,  ma  ciò 
che  si  rimprovera  pur  troppo  assai  giusta- 
mente si  è il  dimostrare  tanto  desiderio  di  ot- 
tenere beni,  o di  far  cessare  mali  temporali, 
mentre  se  ne  palesa  pochissimo  di  ottenere 
beni  spirituali,  come  la  grazia,  la  conversiti' 
ne,  le  virtù,  ecc.,  o di  far  cessare  muli  della 
stessa  natura,  come  le  passioni,  il  pecca- 
to, ecc. 

Terzo  abuso.  — Taluni  credono  di  onorare 
i santi  dando  loro  dei  titoli  esagerati,  c reci- 
tando certe  preghiere  che  la  Chiesa  non  auto- 
rizza, ed  alle  quali  pretendesi  siano  attaccate 
infallibilmente  «Ielle  grazie  speciali.  Molti  ve- 
scovi tolsero  simili  preghiere  superstiziose  dal- 
le Ore  pubblicale  per  loro  autorizzazione,  e sa- 
rebbe da  desiderarsi  che  non  se  ne  trovasse 
più  alcuna  di  tal  specie. 

Quarto  abuso.  — Taluni  s’immaginano  che 
un  santo  abbia  tale  credilo  di  ottenere  da  Dio 
la  guarigione  di  una  data  malattia  per  modo, 
che  mi  altro  santo  non  possa  ottenere  lo  stesso 
favore,  ecc.  Nulla  di  piu  ridicolo  e di  più  con- 
trario all’  idea  che  dobbiamo  avere  dei  santi 
di  questo  privilegio  esclusivo,  attribuito  a cia- 
scuno di  essi,  di  risanare  da  certe  malattie.  I 
santi  s interessano  tulli  ai  mali  ed  ai  beni  dei 
fedeli  che  s ono  sulla  terra  ; ed  ò una  supersti- 
zione il  credere  che  ciasciiuo  abbia  il  suo  di- 
stretto separalo  coll*  esclusione  degli  altri.  11 
potere  della  loro  intercessione  non  è già  limi- 
tato ad  un  solo  oggetto.  Egli  si  estende  indi- 
stintamente a tutto,  perchè  il  potere  di  Dio  in 
virtù  del  quale  i santi  possono  soccorrerci,  é 
esso  pure  illimitato.  Ciò  nulla  meno  siccome 
I*  esperienza  prova  che  avvengono  al  sepolcro 
di  un  santo  dei  miracoli  che  non  si  verificano 
a quello  di  un  altro  santo,  e che  Dio  ha  resti- 
tuita molte  volle,  per  intercessione  di  uo  san- 
to, la  salute  a persone  afilitte  da  una  data  ma- 
lattia, si  può  rivolgersi  a quel  santo  piuttosto 
che  ad  un  altro,  purché  non  si  creda  che  egli 
abbia  il  privilegio  di  ottenere  la  guarigione  ad 
esclusione  degli  altri  santi.  — Si  può  anche 
formare  due  questioni  intorno  a coloro  che  si 
possono  pregare  ; cioè  le  anime  del  purgato- 
rio, ed  ì fanciulli  morti  subito  dopo  essere  sta- 
ti battezzati.  — Quanto  alle  anime  del  purga- 
torio vi  sono  dei  teologi  che  pensano  essere 
cosa  vana  il  pregarle:  i."  perchè  esse  non  go- 
dono della  beatifica  visione  onde  possano  uve- 
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re  cognizione  delle  noslre  preghiere  ; 2.°  per- 
chè, come  dice  S Tommaso  (2,  2,  quanti. 
81 , ari.  2,  ad.  3 ) : Aon  sttnl  in  s/alu  oran- 
di%  sed  magia  ut  ore  tur  prò  eit  ; 3.°  perchè 
nelle  Messe  dei  morii  non  vi  ha  collctta  pei 
vivi,  per  indicare,  dice  l)urand  (in  Halionali 
dir.  ojjic.  I.  4*  c.  ■ 5 ),  che  i vivi  non  possono 
essere  soccorsi  dai  morti  ; 4 ° parche  se  le 
anime  del  purgatorio  nulla  possono  impetrare 
per  sé  stesse,  esse  lo  possono  meno  por  gli  al- 
tri. — 1 teologi,  come  Silvio  ed  Enrico  da 
S.  Ignazio,  i quali  credono  che  si  possono  pre- 
gare le  anime  del  purgatorio,  rispondono  alla 
primn  difficoltà,  che  la  beatifica  visione  non  è 
per  nulla  necessaria  alle  anime  del  purgatorio 
affinchè  esse  abbiano  cognizione  delle  nostre 
preghiere,  giacché  isso  possono  conoscerle 
pel  ministero  dei  loro  angioli  custodi  o dei  no- 
stri ; ed  aggiungono  non  aver  esse  bisogno  di 
tale  cognizione,  giacché  basta  che  Dio  o gli 
angioli  le  eccitino  a pregare  per  noi.  Essi  ri- 
spondono alla  seconda  diilicoltà  che  si  può  es- 
sere in  uno  stato  in  cui  si  abbia  bisogno  di 
preghiere,  ed  in  cui  si  possa  nel  tempo  stesso 
pregare  per  gli  altri.  'I  ale  ò lo  stalo  dei  fedeli 
viventi  che  hanno  bisogno  di  essere  aiutali  e 
che  infatti  si  aiutano  scambievolmente  gli  uni 
cogli  altri,  fissi  rispondono  alla  terza  difficol- 
tà. che  In  ragione  por  cui  non  vi  è colletta  |>er 
i vivi  nelle  Messo  dei  morti,  non  è quella  che 
adduce  Durand,  ma  brusi  perchè  i morti,  per 
i quali  soli  si  prega,  siano  soccorsi  più  effica- 
cemente. Finalmente  dicono  che  quantunque 
le  anime  de]  purgatorio  nulla  possano  ottenere 
per  sè  stesse,  perchè  Dio  ha  deciso  che  esse  lo 
soddisfarebbero  a rigore,  a meno  che  noi  non 
le  aiutassimo  colle  noslre  preghiere,  esse  pos- 
sono però  ottenere  per  i vivi,  perchè  non  si 
può  aire  che  Dio  nnbin  stabilito  il  contrario. 

— Per  ciò  che  concerne  i fanciulli  morti  im- 
mediatamente dopo  il  battesimo,  si  possono 
essi  pregare  in  particolare,  perchè  sono  amici 
di  Dio  : ma  non  si  può  pregarli  pubblicamen- 
te. perchè  la  Chiesa  non  accorda  un  cullo  pub- 
blico che  a coloro,  la  santità  dei  quali  è atte- 
stata da  miracoli. 

§ X.  Di  coloro  pei  quali  si  deve  pregare . 

— i.°  Si  deve  pregare  per  tutti  gli  uomini 
giusti  o peccatoci,  amici  o nemici,  fedeli  o in- 
fedeli. Ciò  insegna  l’apostolo  nella  prima  Epi- 
stola a Timoteo,  c.  2.  lo  vi  scongiuro  dunque 
prima  di  tutto,  dice  egli,  di  faro  suppliche, 
preghiere,  domande  ed  azioni  di  grazie-  per 
lutti  gli  uomini.  La  ragione  che  ne  dà  è che 
ciò  è buono  e gradito  a Dio  nostro  Salvatore, 
il  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini  siano  salvi 
e che  giungano  alla  cognizione  della  verità. 
La  pratica  della  Chiesa  è conforme  a questo 
insegnamento  delTaposlolo,  giacché  essa  prega 
per  tutti  gli  uomini  tanto  cristiani  che  pagani. 

— L'obbligo  di  pregare  por  lutti  gli  uomini  è 
londulo  sul  precetto  che  ci  obbligu  ad  avere 


carità  per  tutti  gli  uomini  0 ad  amare  il  pros- 
simo come  noi  stessi.  Tale  è il  ragionamento 
di  S.  Tommaso,  il  quale  (nella  sua  2,  »,  quest. 
83,  nel  corpo  dell' art  7)  dice  che  giacché 
per  la  legge  della  carità  , In  quale  si  estende  a 
tutti  gli  uomini,  noi  dobbiamo  desiderare  del 
bene  a tutti,  dobbiamo  altresi  pregare  per  tutti: 
illud  debemus  orando  petere  quoti  debemus 
desiderare , desiderare  aulem  debemus  bona 
non  solum  nobis  , seti  aiata  aliis  : hoc  enim 
per  t in  et  ad  rationem  dileclionis  qtiam  proxi- 
mis  debemus  impendere.  Noi  dobbiamo  di- 
mandare nelle  nostre  preghiere  ciò  che  dob- 
biamo desiderare  : ora  noi  dobbiamo  deside- 
rare i beni  spirituali  non  solo  per  noi,  ma  an- 
che per  gli  altri.  Dal  che  ne  segue  che  noi 
dobbiamo  pregare  per  i Pagani,  per  gli  Ebrei, 
per  gli  eretici  e gli  scomunicali,  perchè  essi 
sono  veramente  nostro  prossimo.  Non  si  deve 
pregare  per  questi  scomunicali  come  per  i 
membri  della  Chiesa,  benché  sia  permesso  di 
pregare  per  essi  tanto  in  pubblico  che  in  par- 
ticolare, tanto  celebrando  che  ascoltando  la 
Messa:  la  ragione  si  è che  quantunque  gli  sco- 
municali siano  privati  della  comunione  eccle- 
siastica, essi  non  lo  sono  già  di  Ila  comunione 
dei  santi.  Ora  avvi  questa  differenza  tra  In  co- 
munione dei  santi  e fa  comunione  ecclesiastica, 
che  la  comunione  dei  santi  è una  conseguenza 
della  carità  sulla  quale  essa  è fondata,  carità 
che  si  estende  sopra  tutti  gli  uomini  senza  al- 
cuna eccezione,  mentre  la  comunione  eccle- 
siastica ha  il  suo  fondamento  noU'appiicazione 
che  la  Chiesa  fa  a’suoi  membri  dei  propri  me- 
riti, quali  sono  i suoi  suffragi  e le  sue  soddi- 
sfazioni, ed  è questa  applicazione  che  resta 
vietata  per  riguardo  a«;li  scomunicati,  giacché 
essendo  essi  separati  dal  grembo  della  Chiesa 
non  è permesso  di  applicare  ad  essi  i suoi  suf- 
fragi come  se  ne  fossero  membri,  benché  sia 
affatto  permesso  di  pregare  per  essi  alfine hè 
lo  divengano  —2.0  Non  si  deve  pregare  per  i 
santi  che  sono  io  cielo,  perchè  essi  non  hanno 
bisogno  di  nulla,  essendo  presentemente  iueb- 
briati  dall'abbondanza  della  casa  di  Dio,  che 
contemplano  faccia  a faccia,  al  colmo  come 
sono  di  una  infallibile  e perfetta  beatitudine. 
Da  ciò  1*  assioma  tanto  noto  di  S.  Agostino  : 
injuriam  facit  marlgri  qui  arai  prò  rnartgre 
(Serm.  17,  de  verbis  Aposi.).  Si  può  nondi- 
meno chiedere  qualche  gloria  accidentale  per 
i santi,  come  lo  dimostrano  le  preghiere  della 
Chiesa.  In  quale  domanda  che  il  sacrifìcio  che 
essa  offre  a Dio,  prosit  sanctis  ad  gloriata, 
sicut  prodest  nobis  ad  tnedelam.  — 3.°  Non 
si  può  pregare  per  i dannati,  si  perchè  essi 
non  souo  più  uniti  col  vincolo  della  carità,  per 
mezzo  del  quale  i vivi  comunicano  le  loro 
buone  opere  ai  morti,  come  perchè  essi  sono 
giunti  a quel  termine  fatale  ed  immutabile  in 
cui  hanno  ricevuto  l'ultimo  castigo  dovuto  alle 
luro  colpe,  cioè  l’eterna  dannazione,  clic  non 
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può  estere  nè  (olla,  nè  diminuita,  a meno  che 
non  lo  sia  anche  la  colpa,  e perchè  la  colpa 
sussisterà  sempre  nell' inferno  senza  alcuna  di- 
minuzione: In  inferno  nulla  est  redemptio. 

Obbiezione.  — Ma,  dirà  forse  qualcuno,  la 
storia  riferisce  che  8.  Gregorio  Magno  avendo 
veduta  una  statua  dell'imperatore  Tramano  nel- 
la quale  egli  era  raffiguralo  in  atto  di  discen- 
dere dal  cavallo  per  rendere  giustizia  ad  una 
vedova  desolata  per  la  morte  di  suo  figlio,  che 
erale  stato  barbaramente  ucciso,  il  santo  pon- 
tefice fu  talmente  commosso  da  quel  tratto  di 
clemenza  e di  giustizia  che  pianse  per  ottenere 
la  liberazione  di  quel  principe,  fino  a che  sep- 
pe nella  notte  seguente  che  egli  era  stato  esau- 
dito. 

Risposta — i.®  Supponendosi  verace  questa 
storia  ne  seguirebbe  soltanto  che  Dio  può  col- 
la sua  assoluta  e straordinaria  potenza  libera- 
re alcuno  dall'iuferno,  ma  non  già  elicsi  pos 
sa  pregare  per  i dannali,  giacché  non  si  dee 
render  norma  per  le  preghiere  da  ciò  elio 
io  può  fare  collu  suo  assoluta  e straordinaria 
potenza,  ma  bensì  da  ciò  che  egli  fu  ordina- 
riamente secondo  le  leggi  da  lui  stabilite.  Ed 
è perciò  che  non  si  può  pregare  per  i demoni, 
benché  Dio  possa  salvarli  tutti  assolutamente 
parlando.  — - 2.0  La  storia  della  liberazione  di 
Tramano  per  opera  delle  preghiere  di  S.  Gre- 
gorio dev’  essere  annoverata  fra  le  favole,  es- 
sendo essa  in  primo  luogo  affatto  contraria  al- 
la dottrina  di  quel  santo  pontefice,  la  quale  in- 
segna ( l.  34»  Moral.  c.  16)  non  essere  per- 
messo di  pregare  per  gl'infedeli  e per  gli  em- 
pi, come  non  lo  è per  i demoni,  e che  il  sup- 
licio  dei  dannati  sarà  eterno  al  pari  della 
catiludinc  degli  elelli  : ti  quandoque  Jìnien- 
da  timi  supplii  ia  reprobarti  m,  q uaudoi/ue 
Jinienda  su  ut  ergo  et  gaudia  bea  torturi.  Per 
semetipsam  namque  veritas  dicit  : iòunt  hi 
in  tupplicium  ac  termini,  fusti  autem  tn  vi- 
ta m aeternam.  È dunque  chiaro  che  S.  Gre- 
gorio non  ha  potuto  pregare  per  la  liberazione 
di  Trainilo  senza  contraddire  sè  stesso.  In 
secondo  luogo  non  è del  tutto  credibile  che 
S.  Gregorio  abbia  pregato  per  un  principe  in- 
fedele, il  quale  perseguitò  crudelmente  la 
Chiesa.  — In  terzo  luogo  è del  pari  incredibile 
che  Dio  abbia  perdonale  tante  colpe  a quel 
principe,  senza  battesimo  nè  penitenza,  toglien- 
dolo daH  inferno  5oo  anni  dopo  la  sua  morte. 
— In  quarto  luogo  Plinio  non  fa  alcuna  men- 
zione di  una  si  bella  azione  di  Traiano  nel  pa- 
negirico di  quel  principe,  come  pure  non  ne 
parlano  gli  autori  che  di  luì  scrissero.  — la 
quinto  luogo  Giovanni  Diacono,  il  quale  ha 
scritto  3oo  anni  dopo  S.  Gregorio,  è il  primo 
che  abbia  riferito  questo  fallo  non  sugli  atti 
autentici  di  S.  Gregorio,  che  si  conservano  a 
Roma,  ma  sopra  alcuni  monumenti  oscuri  del- 
le chiese  d'Inghilterra,  i quali  non  meritano 
alcuna  credenza.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  un 


discorso  sui  fedeli  trapassati,  defìJchbus  de 
functis,  attribuito  a S.  Giovanni  Damasceno, 
nel  quale  è detto  che  tutto  l' Oriente  e P Occi- 
dente attestano  la  verità  della  storia  della  li- 
berazione di  Traiano  per  le  preghiere  di  $.  Gre- 
gorio. Onesto  discorso  non  è l'opera  di  S.  Gio- 
vanni Damasceno,  ma  di  qualche  autore  igno- 
rante che  osa  di  asserire  ira  gli  altri  errori, 
che  si  possono  offrire  preghiere,  come  pure  il 
sacrificio  della  Messa  per  i dannati,  secondo 

10  spirilo  della  Chiesa  cattolica,  e che  Gesù 
Cristo  dopo  la  sua  morte  illuminò  i filosofi  pa- 
gani coi  lumi  della  fede,  e li  tolse  daU'iuferno. 

— 4."  E buona  ed  utile  cosa  il  pregare  per  le 
anime  del  purgatorio.  È questo  un  punto  di 
fede  deciso  nel  conc  di  Firenze  ed  in  quello 
di  Trento  ( sess.  22,  can.  3 e sess.  25  in  prin- 
cipio). Le  preghiere  per  le  anime  dri  purga- 
torio furono  sempre  in  uso  nella  Chiesa.  Ter- 
tulliano, 8.  Cipriano,  S.  Agosliuo,  gli  altri 
Padri,  lutto  le  liturgie,  tanto  greche  che  latine, 
le  Ranno  espressamente  raccomandate.  La  ra- 
gione si  è clic  le  pene  del  purgatorio  sono  de- 
stinate a supplire  alle  soddisfazioni  a cui  uon 
venne  adempito  in  questa  vita  : ora  un  uomo 
può  soddisfare  per  un  altro,  sia  egli  vivo  o 
morto,  purché  non  sia  totalmente  giunto  al 
termine,  nè  fuori  della  comunione  dei  santi, 
come  lo  sono  infatti  le  anime  del  purgatorio  : 
dal  che  proviene  che  le  preghiere  dei  vivi  pos- 
sono essere  utili  ad  esse  non  solo  come  soddi- 
sfattone, ma  anche  come  impetratone, e meri- 
torie di  un  merito  di  convenevolezza  e di  con- 
gruità: sane  la  ergo,  et  salubris  est  cogitano 
prò  defunctis  exorare  vt  a peccalis  solcati- 
tur.  — 5 w Le  preghiere  che  si  fanno  per  le 
anime  del  purgatorio  vengono  ad  esse  appli- 
cale non  per  modo  di  giudizio  e di  assoluzione, 
giacché  esse  non  sono  sottomesse  alle  chiavi 
cd  alla  giurisdizione  della  Chiesa,  ma  per  mo- 
do di  suffragio,  vale  a dire  di  un'opera  buona, 
penale,  satisfulloria  ed  impetratoria. — 6.°  Le 
preghiere  che  si  fanno  per  molti  defunti  non 
sono  ad  essi  altrettanto  utili,  quanto  lo  sareb- 
bero se  si  facessero  per  un  solo,  considerando- 
si queste  preghiere  come  satisfattone,  perchè 
esse  sono  limitate  sotto  questo  rapporto;  e ciò 
che  è limitato  reca  a ciascuno  in  particolare 
un  profitto  minore  a misura  che  viene  diviso 
tra  molti.  Ma  se  si  considerano  queste  stesse 
preghiere  come  impetratone,  molti  teologi 
pensano  che  esse  recano  eguale  profitto  a tutti 
coloro  ai  quali  vengono  applicale,  qualunque 
ne  sia  la  molliludine.  La  ragione  clic  essi  no 
danno  è che  l' impetrazione  è fondata  princi- 
palmente sulla  liberalità  e la  misericordia  di 
Dio,  che  lungi  dallo  scemarsi  aumentano  quan- 
do non  vi  è piò  carità  dalia  parte  dell'  uomo  : 

11  che  infatti  avviene  quando  egli  ofTre  le  suo 
preghiere  per  un  maggior  numero  di  persone. 

— 7 Avvi  un  ordine  da  osservarsi  nelle  pre- 
ghiere che  si  fanno  a Dio;  e quest'ordiue  coni 
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siale:  I ° A pepare  per  «è  tiesse . — a.*  Per 
c loro  che  ci  sono  piò  specialmente  uniti  coi 
vincoli  della  carne  e del  sangue.  3.“  Per  quel- 
li che  ci  tengono  luogo  di  padre,  come  i pa- 
stori ed  i superiori  temporali.  4-*  Per  quelli  ai 
quali  abbiamo  qualche  obbligazione  5."  Pei 
nostri  amici  e per  quelli  che  sono  della  slessa 
corporazione  e della  stessa  società.  6.°  Pei  no- 
stri nemici,  eoe.  Quest’ordine  di  preghiere  è 
Tondalo  su  quello  della  carità  che  dobbiamo  a 
noi  stessi  ed  al  prossimo.  — 8.°  Chiamasi  pre- 
ghiera pubblica  quella  che  si  fa  dai  ministri 
della  Chiesa  legittimamente  radunali,  od  an- 
che dai  ministri  in  particolare,  ma  che  parlano 
a nome  di  tutto  il  corpo.  La  preghiera  pub- 
blica ha  molti  vantaggi,  sopra  la  preghiera 
che  ciascuno  fa  in  particolare,  avendo  Cesò 
Cristo  promesso  che  egli  si  troverebbe  nel 
mezzo  di  due  o Ire  persone  radunale  in  suo 
nome,  e che  esse  otterrebbero  tutto  ciò  che 
chiedessero  ni  suo  divin  Padre.  Egli  è perciò 
che  i fedeli  devono  dimostrare  mollo  ardore 
er  assistere  allo  preghiere  pubbliche  della 
hiesa,  ivi  pregare  con  uno  slesso  spirilo  solfo 
gli  occhi  dei  loro  pastori,  e fare  di  tulle  que- 
ste preghiere  una  sola  c stessa  pregh  era,  la 

3uale  s' innalzi  fino  al  trono  di  Dio  per  farne 
iseendere  la  sua  misericordia  c lo  sue  grazie. 
Ma  i sacri  ministri  devono  sopra  tulio  distin- 
guersi dagli  altri  fedeli  per  un  maggior  zelo 
rell’adempire  come  si  deve  alle  ore  canoniche. 

preghiere  peb  i defitti.  (V.  Plrca- 

TORIO  ). 

PREGHIERE  PCBBLtcnF.  (V.  Processione). 
PREJETTO,  o PROJKTTO,  detto  volgarmen- 
te in  Francia  S.  Prix,  vose,  di  Clermont  e 
martire  nel  VII  sec.,  era  nato  nell'Alvernia  da 
parenti  cattolici  al  tempo  del  re  dotarlo  II. 
Fece  i suoi  primi  studi  nel  monastero  di  S.  Au- 
slrernonio  ad  Issoire,  e fu  posto  in  seguito  sotto 
la  disciplina  di  S.  Genesio,  in  allora  arcidia- 
cono c poscia  vesc.  di  Clermont,  elio  lo  fece 
entrare  nel  clero  e gli  diede  il  governo  della 
parrocchia  d Issoire.  Venne  fallo  superiore  di 
un  monastero  di  fanciulle,  chiamato  Gattdclin, 
o Champdain  nel  C6a,  c vose,  di  Clermont  nel 
66i>.  Impiegò  tutti  i suoi  beni  e quelli  del  con- 
te Cenesio  a fabbricare  monasteri  ed  ospedali 
ed  a fare  altre  opere  di  carità,  perchè  la  forza 
del  suo  esempio  ioduceva  molte  altre  pie  per- 
sone n cooperare  al  bene  che  gli  vedevano 
fare.  Fnvvi  tra  queste  ima  dama  ragguardevo- 
le nominala  Claudia,  la  quale  non  avendo  che 
una  figlia,  avea  lasciati  alcuni  stabili  pel  man- 
tenimento dell'ospedale  o dei  poveri  della  dio- 
cesi. Dopo  la  morte  della  dama  il  pattizio  Et- 
tore, conte  di  Marsiglia,  rapi  la  figlia  ed  ac- 
cusò al  re  Childerico  il  santo  vescovo  di  essersi 
ingiustamente  impadronito  de’ suoi  beni.  Que- 
st'accusa obbligollo  u recarsi  alla  corte,  ed  il 
rapitore  fu  punito  colla  morte.  1 suoi  parenti 
irritali,  fecero  assassinare  il  saato  vescovo  nel 


villaggio  di  Volvia,  unitamente  ad  on  abbate 
dei  Vosgi  per  nome  Amerino,  ed  un  accolito 
nominalo  Elide,  che  lo  accompagnavano  al 
suo  ritorno  dalla  corte.  Se  ne  celebra  la  festa 
il  z5  gena.  La  maggior  parte  delle  sue  reli- 
quie si  conservano  nell'  abbadia  di  Flavigny 
nella  borgogna,  diocesi  d'  Autun.  Bollando. 
Mabillon,  negli  siiti  dei  santi  benedettini  del 
tee.  VII. 

PREJBTTO  (S.),  abbadia.  (V.  S.  Pnix). 

PRELAZIONE  • voce  antica  signorile  , la 
quale  significa  il  diritto,  che  aveva  il  datore 
ad  affitto  enfileulieo  di  venir  preferito  ad  ogni 
altro  nc'miglioramcnti,  che  V affittuale  voleva 
alienare. 

PRELEGATO,  ò un  legato  fatto  ad  un  erede 
per  essere  prelevato  fuori  parte,  o senza  me- 
scolanza nella  sua  porzione  ereditaria. 

**  PRESURE  (il  P.  Giuseppe  Enrico),  dotto 
gesuita  francese,  è uno  di  quegli  fra  i missio- 
nari della  China  che  fecero  non  piccoli  pro- 
gressi nella  letteratura  di  tale  impero  , e 
che  a fondo  studiò  la  teoria  della  lingua  e lo 
antichità  chinesi.  Si  ignora  il  luogo  e l'epoca 
della  sua  nascita;  ma  si  sa  che  era  nel  numero 
dei  gesuiti  che  partirono  dalla  Rocella,  il 
giorno  7 marzo  1698,  per  predicare  il  Van- 
gelo nella  China  \ 1 giunte  in  7 mesi,  sul  va- 
scello l 'Jnfilrite,  in  compagnia  dei  l’P.  Boll- 
ici Domenge  e lìarboricr.  Vi  erano  in  tulio, 
su  tale  vascello,  1 1 missionari  gesuiti,  dei  qua- 
li parecchi  fecero  assai  risplendere  la  missione 
della  China.  Il  P.  Prémarc  arrivò  il  giorno  G 
oli.  a Sancian,  ed  il  1 7 febh.  del  susseguente 
anno  mandò  al  P.  La  Chaisc  una  relazione  del 
suo  viaggio,  con  alcune  notizie  da  lui  raccolte 
in  proposito  al  Capo  di  Buona  Speranza,  a 
Baiavi»,  ad  Aclion  ed  a Malacca  Nei  primi 
tempi  del  suo  soggiorno  dovette  attendere  uni- 
camente a studiare  la  lingua  per  essere  in  gra- 
do di  esercitare  il  suo  ministero  nelle  provin- 
ce. Si  raccoglie  da  una  lettera  clic  scrisse  al 
P.  Gobi™,  il  giorno  1."  di  nov.  1700,  che 
celierà  io  quell' cuoca  a Yuan  tcheufu,  nel 
Kiang  si;  ed  agevolmente  si  scorge  che  era 
tuttavia  sottoposto  all'  inlluenza  delle  impres- 
sioni delle  quali  un  viaggiatore  stenta  tanto  a 
preservarsi  a prima  giunta  ed  a guarire  in 
progresso.  La  parte  debole  delle  istituzioni 
chinesi  colpito  lo  avevo  unicamente  fino  al- 
lora ; e gli  abusi  inevitabili  nell'  ammini- 
strazione di  un  vasto  impero,  e di  cui  tanti 
viaggiatori  superficiali  fecero  dei  quadri  piò 
0 meno  oscuri,  erano  le  sole  cose  che  ave- 
va avuto  tempo  di  osservare.  Il  dotto  mis- 
sionario concepì  dei  Chinesi  un’  opinione  piò 
favorevole,  e intrapreso  a confutar  le  Itela  no- 
tti tradotte  dall'arabo  dall’ alili.  Rcnaudot , 
non  che  le  note  e le  aggiunte  dei  traduttore. 
Già  tale  dotto  dedicato  si  era  allo  studio  della 
lingua  c della  letteratura  chinese,  non  come  i 
pia  degli  altri  missionari  con  1'  ubica  mira  di 
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adempiere  i doveri  ordinari  del  predicatore, 
ina  dn  «omo  che  voleva,  ad  esempio  dei  più 
illustri  fra  essi,  mettersi  in  grado  di  scrivere 
in  chinese  intorno  a soggetti  di  religione,  e 
ce-care  egli  stesso,  nei  monumenti  nazionali, 
delle  armi  per  confutare  I’  errore,  c far  trion- 
fare la  virtù.  1 suoi  progressi  in  tale  nuovo 
arringo,  furono  sì  distinti,  che  in  capo  ad  al- 
cuni anni  potè  comporre  in  chincse  dii  libri 
che  si  stimano  per  eleganza  dello  stile.  Le  ri- 
cerche che  fece  sulle  antichità  citinosi,  indus- 
sero il  P.  Prémare  ad  abbracciare  un  sistema 
singolare,  che  sedotti  aveva  parecchi  dei  mis- 
sionari della  China.  Tale  sistema  consisteva 
nel  ricercare  nel  King  e nei  monumenti  Ielle- 
rari  dei  secoli  che  preceduti  erano  all*  incen- 
dio dei  libri,  delle  tracce  di  tradizioni  che  si 
supponevano  trasmesse  agli  autori  di  tali  libri, 
dai  patriarchi  fondatori  dell’  impero  chinese. 
Il  senso  talvolta  oscuro  di  certi  passi,  le  inter- 
pretazioni diverse  che  ne  erano  stale  falle  in 
varie  epoche,  le  allegorie  contenute  nel  libro 
dei  Versi,  gli  enigmi  del  libro  delle  Sorti, 
T esposizione  di  alcuni  Simboli,  erano  pei  mis- 
sionari preoccupati  di  tali  idee,  altrettanti  ar- 
gomenti capaci  di  raffermarli  in  un'opinione, 
che  riguardavano  siccome  favorevole  alla  pro- 
pagazione del  cristianesimo.  Ma  la  perseve- 
ranza con  che  il  P.  Prémare  e eli  altri  adope- 
rarono di  sostenere  tali  idee,  e le  conseguenze 
esagerate  che  taluni  di  essi  volevano  dedurne, 
loro  attirarono  molti  dispiaceri  per  parie  di 
quelli  che  non  si  conformavano  a tale  non  giu- 
sta maniera  di  vedere,  e ne  collegavano  Pesa- 
me con  la  grande  contesa  dei  gesuiti  e dei  do- 
menicani, intorno  allo  spirilo  dei  riti  e delle 
cerimonie  chincsi  e sull'ateismo  dei  lellerali. 
Degli  uomini  meno  appassionati  disapprova- 
vano le  opinioni  dei  gesuiti  sull*  antichità  chi- 
nese, e Fourmont,  al  quale  il  P.  Prémare  par- 
tecipale aveva  intorno  a ciò  le  sue  idee,  con- 
fessa che  sembrate  non  gli  erano  mai  verosi- 
mili, però  che,  dice,  gli  antichi  Chinesi  non 
erano  profeti.  Fra  naturale  di  accogliere  con 
diffidenza  un  sistema  sì  strano,  c di  cui  le 
conseguenze  parer  potevano  si  gravi.  Del  re- 
sto si  riconobne  dappoi,  che  quei  libri  cinesi 
contenevano  di  fatto  numerose  vestigio  di  opi- 
nioni e di  dottrine  nate  nell'  Occidente,  c le 
quali  dovevano  essere  state  introdotte  nella 
China  in  epoche  remotissime.  Ma  si  mostrò  in 
pari  tempo,  che  tali  opinioni  e tali  dottrine,  in 
cui  il  P.  Prémare  credule)  aveva  di  scorgere 
alcuni  avanzi  delle  tradizioni  sacre,  od  antici- 
pale nozioni  del  cristianesimo,  appartenevano 
u quella  teologia  orientale,  cui  Pitlagora,  Pla- 
tone e tutta  la  scuola  dei  Neoplalonici  attinse- 
ro tanto.  I P.  Premare,  flouvel,  Fouquetc  pa- 
recchi altri  avevano  tutti  ugual  fondamento  di 
cercare  delle  idee  e dei  dogmi  analoghi  a 
quelli  del  cristianesimo,  noi  Sing-li.nell’lking, 
nell’  Invariabile  mezzo,  e negli  scritti  di  To- 


chovang-lseu,  di  Lao-Tseu  e di  Hoai-mnuscu, 
di  quello  che  aveva  avuto  Eusebio,  Lattanzio 
e S.  Clemente  Alessandrino  di  scorgere  delle 
profezie  nel  libro  «lei  falso  Orfeo,  o di  Ermete 
Trismegisto.  Si  vede  che  (ali  avvicinamenti,  i 
quali  si  attribuivano  ad  una  debolezza  di  meute 
o ad  una  specie  di  preoccupazione  dello  spi- 
rito, mostrano  per  lo  contrario,  in  quelli  che 
li  proposero,  una  vasta  erudizione  ed  una  pro- 
fonda cognizione  delle  opere  filosofiche  dei 
Chinesi.  1 fatti  raccolti  dal  P.  Prémare  erano 
esalti  ; la  sua  maniera  di  spiegarli  si  risentiva 
solo  dell'influenza  sotto  la  quale  intrapreso 
aveva  le  sue  ricerche.  Avvi  argomento  di  cre- 
dere che,  dopo  tale  spiegazione,  si  leggerà 
con  minor  disfavore  uno  scritto  curiosissimo 
del  medesimo  autore,  intitolato  : Ricerche  sui 
tempi  anteriori  a quelli  di  cui  parla  il  Chou - 
King , e sulla  mitologia  chinese , inserito,  da 
Deguigncs,  in  fronte  al  Chou-king,  tradotto 
dal  P.  Gauhil,  in  forma  di  Discorso  prelimi- 
nare. Il  P.  Amiot  trattò  con  molla  severità  sì 
faltA  opera,  la  sola,  in  cui  le  persone  che  non 
sanno  il  chinese  cercar  possano  alcuni  sunti 
dei  più  antichi  libri  intorno  alle  tradizioni  fa- 
volose della  China.  Ei  prende  specialmente  di 
mira  le  numerose  citazioni,  da  cui  le  sue  ri- 
cerche sono  convalidale.  Si  vede,  a suo  dire, 
con  una  sola  occhiala,  che  due  o tre  autori 
pochissimo  voluminosi  somministrar  le  poteva- 
no tutte.  Tale  innocente  soperchierà  si  scopre 
di  fallo  facilmente,  attesa  la  poca  precisione 
delle  indicazioni,  nelle  memorie  di  parecchi 
missionari,  e segnatamente  in  quelle  del  P.  Ci- 
bo! e dello  stesso  P.  Amiot:  ma  il  P.  Prémare 
non  aveva  bisogno  di  ricorrervi.  Le  sue  let- 
ture immense  e la  varietà  delle  sue  cognizioni 
in  fatto  di  libri  chinesi,  antichi  e moderni, 
sono  altronde  molto  bene  comprovate;  c d'uo- 
po non  vi  sarebbe  di  al  Ira  prova  che  la  sua 
Notino  linguae  $inicaeì  la  più  notabile  e la 
più  importante  di  tulle  le  sue  opere,  la  mi- 
gliore, senza  dubbio,  di  tutte  quelle  che  gli 
Europei  composero  fino  ad  ora  in  tali  materie. 
Non  è una  semplice  grammatica,  siccome  lo 
stesso  autore  dice  con  soverchia  modestia,  nò 
una  rettorica,  siccome  Fourmont  fece  credere; 
è un  trattato  di  letteratura  quasi  compiuto,  in 
cui  il  P.  Prémare,  non  solo  mise  assieme  tutto 
ciò  che  raccolto  aveva  intorno  all’  uso  dello 
particelle  e delle  regole  grammaticali  dei  Chi- 
nesi, ma  nel  quale  comprese  altresì  molle  os- 
Bcrvazioni  sullo  siile, sulle  locuzioni  particolari 
alla  lingua  antica  ed  ali'  idioma  comune,  sui 
proverbi  e sui  segni  più  usitali  ; ogni  cosa 
comprovando  con  una  moltitudine  di  esempi 
citati  testualmente,  tradotti  e commentali, 
uando  ciò  si  rendeva  necessario.  Deviando 
alla  strada  tenuta  dai  grammatici  latini,  cui 
tutti  i suoi  antecessori,  Varo,  Moutigny,  ccc., 
presi  avevano  per  modello.  Fautore  si  creò  un 
metodo  totalmente  nuovo,  o piuttosto  cercò  di 
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render  superfluo  qualunque  metodo,  sostituen- 
do alle  regole  le  medesime  frasi  con  le  quali 
si  può  ricomporle.  Tale  cenno  solo  comprende 
ad  un  tempo  c le  lodi  dovute  al  lavoro  del 
P.  Prémare  e la  sola  critica  fondata  della  quale 
è suscettivo.  — L'autore  giudicò  degli  altri 
da  se  stesso  ; quindi  fu  persuaso,  che  accon- 
sentilo si  sarebbe,  siccome  egli  fece,  ad  im- 
] arare  il  chinese  mediante  la  pratica,  invece 
di  studiarlo  per  teoria.  Forse  considerò  egli 
troppo  i casi  particolari,  invece  di  unirli  in 
forma  di  osservazioni  generali.  Vi  sono  in 
somma  dei  materiali  eccellenti  per  un’opera 
da  farei,  piuttosto  che  il  libro  possa  dirsi  uno- 
era  veramente  compiuta.  Tale  forma,  che  il 
.Prémare  lasciò  alla  sua  Notizia,  gl*  impedì, 
in  quel  tempo,  di  farla  incidere  nella  China, 
e si  opporrà  sempre  alla  pubblicazione  di  essa 
in  Europa,  perocché  io  3 volumetti  in  4-°  non 
con'iene  meno  di  12,000  esempi,  e di  5o,ooo 
caratteri  chinesi.  Non  si  può  dire  che  il  meto- 
do tenutovi  convenga  ad  un  libro  elementare 
destinato  ni  principianti  ; ma  quando  una  per- 
sona ha  già  una  tintura  della  lingua,  può  at- 
tingere in  tale  opera  le  nozioni  dì  letteratura, 
che  non  potrebbe  in  altro  modo  procurarsi,  se 
non  mediante  un*  assidua  lettura  dei  migliori 
scrittori  chinesi,  continuala  per  lunghi  anni. 
Il  P.  Prémare,  che  dal  1727  in  poi  teneva  con 
Fourraont  un  continualo  epistolare  commercio, 
e mostrava  nelle  sue  lettere  grandissima  sulle* 
citudine  di  somministrare  a tale  accademico 
tutti  i soccorsi,  di  cui  abbisognala,  dovette 
credere  che  cagionalo  gli  avrebbe  un  singo- 
lare piacere  notificandogli,  verso  la  fine  del 
1728,  che  gli  mandava  una  grammatica,  va- 
lendosi della  quale  potuto  si  sarebbe  per  l’av- 
venire Inr  rapidi  progressi  nello  studio  del 
chinese.  Per  mala  sorte  Fourmont  compilata 
aveva  del  pari  una  grammatica,  o per  meglio 
dire,  tradotta  aveva  dallo  spngnuolo  quella 
del  P.  Varo,  il  frullo  delle  fatiche  che  durato 
aveva,  il  merito  che  credeva  di  aver  acqui- 
stato, lutto  gli  sembrò  annichilalo  in  un  mo- 
mento per  tale  avviso  in  un  libro,  col  quale 
ben  comprendeva  che  il  suo  non  avrebbe  potu- 
to reggere  al  confronto.  Bisogna  udire  con 
quale  ingenua  desolazione  egli  narratale  even- 
to ; però  che  fu  veramente  un  evento  per  lui. 
Si  affrettò  a presentare  egli  stesso  alla  biblio- 
teca del  re  di  Francia,  prima  dell* arrivo  del- 
P opera  del  suo  amico,  il  ms.  delia  Gramma- 
tica Sinica , a farne  contrassegnare  e nume 
rare  le  pagine  dall’ alili.  Uignon  ; e quando 
gli  giunse  la  Aolizia  del  P.  Prémare,  si  vatse 
di  tali  precauzioni  per  comporre  egli  stesso 
un  esame  comparativo  delle  due  opere,  e mo- 
strare clic  erano  d’ accordo  nei  punti  impor- 
tanti, quantunque  la  sua  fosse  migliore.  Pub- 
blicò in  seguito  il  risultato  di  tale  confronto 
nella  prefazione  della  sua  Grammatica.  Il 
P.  Piémare  più  non  viveva  nell’  epoca  in  cui 
Fol.  f li. 


comporre  il  libro  ; ma  prima  della  *ua  morte 
conosciute  aveva  le  precauzioni  che  prendeva 
Fourmont  per  impedire  che  la  sua  Aotizia 
fosse  troppo  conosciuta  : « Voi  dite,  gli  scri- 
veva nel  1 733,  che  fu  fatto  quanto  si  potè  per 
torci  dalle  mani\a.  mia  Notizia.  Se  fatto  ven- 
ne per  invidia  e per  sospendere  la  vostra  è 
cosa  ingiusta  : se  per  leggerla  e per  impara- 
re, è lodevole.  Soltanto  i termini,  trarre  dal- 
le mani , non  mi  piacciono.  Quando  ve  la 
mandai  sapeva  a chi  la  confidava,  nò  pensava 
mai  che  stalo  sarebbe  il  solo  che  l'avesse  Iella. 
Non  la  feci  che  per  rendere  famigliare  lo  stu- 
dio del  chinese  ai  missionari  futuri,  ed  a tulli 
i dotti  dell  Europa,  che  sono  come  voi  curiosi 
delle  antichità  chinesi  1.  Ma  Fourmont  soprav- 
visse al  suo  amico  ; l’opera  di  questo  fu  per- 
duta di  vista  ; c restò  dimenticala  finché  I*  au- 
tore di  questo  articolo  (il  sig.  AbelILmusaf), 
richiamata  non  ne  ebbe  la  memoria  pubbli- 
cando le  obbligazioni  che  professava  al  P.  Pré- 
mare. Il  ms.  autografo  del  P.  Prémare,  pos- 
seduto dalla  biblioteca  del  re  di  Francia,  é 
in  3 volumetti  in  4-°*  e non  in  cinque,  come 
dice  Fourmont,  in  carta  della  China,  piegala 
doppia  ; i caratteri  sono  di  mano  chinese  $ 
difficilmente  se  ne  legge  la  scrittura  Ialina  in 
parecchi  passi.  Fatta  ne  venne,  con  tale  ori- 
ginale, una  copia  esattissima,  e ciò  preserva 
dal  timore  clic  aver  si  potrebbe,  che  un  ms. 
cosi  prezioso,  il  quale  verosimilmente  non  s;.rà 
mai  stampato,  si  perda  un  giorno  0 si  distrug- 
ga. Oltre  a tale  Grammatica,  il  P.  Prémare 
composto  aveva  pur  anche,  io  compagnia  col 
P.  llervieu,  un  Dizionario  latino- chinese. 
Messo  egli  aveva  in  chinese  tulio  ciò  che  si 
trovava  in  Danel,  senza  ohbliare  una  sola  frase 
che  attribuisce  alle  paro'e  un  senso  ed  uso 
nuovo.  Tale  opera  formava  un  grosso  volume 
in  4-°  Si  ignora  se  sia  stata  mandata  in  Euro- 
pa. Prémare  tradotto  aveva  altresì  dal  chiucsc 
un  dramma  intitolato  : Tehao  chi  Kou-eul 
( f Orfano  della  casa  di  Tehao).  Tale  dram- 
ma, che  somministrò  a Voltaire  alcune  situa- 
zioni nel  suo  Orfano  della  China  y fu  raccolto 
da  Duhalde  ; e tino  alla  pubblicazione  della 
commedia  tradotta  in  inglese,  da  Davis,  era 
il  solo  saggio  dal  quale  giudicar  si  potesse, 
in  Europa,  del  teatro  chinese.  La  Francia  de- 
ve pur  anche  al  P.  Prémare  f acquisto  di  un 
numero  grande  di  libri  chinesi,  che  egli  man- 
dò a Fourmont  per  la  biblioteca  del  re,  e fra 
i quali  uopo  è distinguere  la  raccolta  di  100 
drammi,  composti  sotto  la  sola  dinastia  degli 
You&n,  i i3  libri  classici,  parecchi  romanzi  e 
molte  raccolte  di  poesia,  ecc.  Il  carteggio  del 
P.  Prémare  era  estesissimo  ; e giudicandone 
dalle  4 lettere,  e da  diversi  sunti  delle  altre 
che  furono  pubblicate,  contener  doveva  molle 
particolarità  curiose.  Per  mala  sorte  Four- 
mont, che  era  quello  al  quale  il  missionario 
scriveva  più  sovente,  non  ne  conservò  quasi 
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nessuna,  o iiJmPno  non  se  ne  (rotò  che  unn 
sola  Ira  le  sue  carte.  Conosciamo  3 opere  del 
P.  P remare,  scritte  in  chinese:  la  Vita  di 
S ( liuscppe , che  composto  aveva  nel  17180 
1719;  il  Lotichau  chl'iy  o vero  senso  delle 
sei  classi  di  caratteri,  opera  in  cui  I*  autore 
espone,  sull’  origine  dei  caratteri  chincsi  , 
quelle  ipotesi  singolari  di  che  parlato  abbiamo 
più  sopra  ; finalmente  un  trallatello  sugli  al- 
trihuli  di  Dio,  che  inserì  nella  suo  Molina 
lìiujuae  sinicae,  siccome  esempio  del  modo 
con  cui  si  può  scrivere  in  chinese  sulle  mate- 
rie di  religione.  Possiede  altresì  la  biblioteca 
del  re  di  Francia  alcuni  trattali  in  latino  ed  in 
francese,  che  hanno  tulli  per  iscopo  di  mo- 
strare, di  sviluppare  e di  giustificare  i sistemi 
di  spiegazione  dei  caratteri  e delle  antichità 
della  China,  dei  P.  Bouvet  e Prémare.  Parec- 
chi di  tali  trattati  sono  della  penna  del  P.  Pre- 
mare, e da  lui  composti  in  parte  coi  materiali 
raccolti  dal  primo.  Vi  sono  altresì  gli  originali 
dì  parecchie  sue  lettere,  mandate  al  confessore 
di  Luigi  XV,  e ad  altre  persone.  Veduto  ab- 
biamo più  9opra  che  3 delle  sue  lettere  erano 
state  pubblicale  nella  raccolta  delle  Lettere 
edificanti.  La  quarta  che  era  restata  Ira  le 
«arte  di  Foiirmont,  fu  pubblicata  da  Klnproth, 
negli  Annali  enciclopedici  ; contiene  un  giu- 
dizio severissimo  e molto  fondalo  della  Gram- 
matica di  Fourmont,  ed  espresso  con  110  can- 
dore ed  una  sincerità  degni  di  lode.  Il  P.  Pre- 
ma re  aveva  sofferti  3 assalti  di  apoplessia  nel 
»73i  : e si  temeva  che  ne  fo*se  conseguema 
la  pnralisia.  Attribuiti  venivano  tali  accidenti 
al  soverchio  ardore  col  quale  si  era  applicalo 
allo  studio  del  chinese.  Sopravvisse  pochi  anni 
ai  primi  assalti  di  (Ale  malattia,  e morì  nella 
China  verso  il  1 7^4-  o 1735.  Spiace  di  dover 
lasciare  lacune  sì  molliplici  intorno  alle  date 
ed  alle  altre  circostanze  della  vita  di  un  mis- 
sionario cosi  illustre.  La  colpa  è dei  compila- 
tori delle  Lettere  edificanti,  i quali  trascura- 
rono di  tributare  al  P.  Prémare  un  omaggio, 
che  pagarono  alla  memoria  di  parecchi  suoi 
compagni  che  resi  non  si  erano  in  modo  così 
importante  benemeriti  delle  lettere.  Bi  grafi, 
unir,  voi  4 6- 

PRKMONSTBATENSE  (Adamo).  ( V.  Adamo 

scozzese,  ecc.  ). 

PRKMO!\STRATRNSI,opKF.IMO.\STR  ITESI, 

canonici  e cannnichesse  dell'  Ordine  di  Pre- 
inonslrato  ( V.  Premonstrato  ). 

PREMONSTRATO  ( ORDINE  RELIGIOSO  Di), 
Ordo  vraemonstratensis.  I premonslratesi  era- 
no religiosi  canonici  regolari,  così  chiamali 
dall’  ahbadia  di  Premonstrato,  capo  del  loro 
Ordine,  posta  nella  diocesi  di  Laon,  nella  Pic- 
eardia,  e fondata  nel  1120  da  S.  Norberto. 
(’hiamo?si  quest’  ahbadia  Premonstrato,  per- 
chè fu  fabbricala  in  un  prato,  scoperto  e mo- 
strato dai  benedettini  di  S.  Vincenzo  di  Laon. 
I premonslratesi  erano  vestili  di  bianco  con 


uno  scapolare  sul  davanti  della  loro  sottana. 
Quando  sortivano,  avevano  un  mantello  bianco 
con  un  cappello  bianco.  In  rasa,  cuopr  vaiisì 
il  capo  con  un  capponicelo.  Nel  coro,  durante 
l'estate,  avevano  In  cotta  coll  almuzia  bian- 
ca, c nell’  inverno  il  rocchetto  e la  cappa  col 
cnpperuccio  bianco. Seguivano  Ia  regola  di  S. 
Agostino. Gli  uni  erano  riformati  egli  altri  no. 
Quelli  che  erano  riformati  osservavano  l’asti- 
nenza dalle  carni,  ed  i non  riformati  non  l’ os- 
servavano, eccettuato  il  tempo  dalla  seltuage- 
si ma  fino  a Pasqua,  dell'avvento  e di  certi 
giorni  della  settimana.  Gli  uni  e gli  altri  pos- 
sedevano delle  parrocchie.  L*  Ordine  di  Pre- 
monslrato  si  moltiplicò  rapidamente  ; ed  il 
numero  dei  suoi  monasteri,  in  (ulti  i paesi  del 
mondo,  era  così  grande,  che  si  contarono  1000 
abbndie  e 3oo  prevosture,  senza  i priorati,  di- 
vise in  35  province.  Fu  soprattutto  in  Germa- 
nia che  i premonslratesi  si  estesero  e diventa- 
rono polenti.  La  provincia  di  Spagna  forma 
in  oggi  una  congregazione  particolare  ; gli 
abbati,  che  erano  dapprima  perpetui,  sono 
eletti  ogni  3 anni,  c non  possono  essere  confer- 
mati nello  stesso  monastero  : il  vicario  gene- 
rale* che  non  deve  essere  abbate,  ha  lo  stesso 
potere  del  generale  ; quando  questo  non  è in 
J9pagna.  Ln’  altra  congregazione,  dove  osser- 
vavansi  i primi  usi  dei  premonslratesi,  era 
stata  formata  nella  Lorena  sul  principio  del 
8ec.  XVII,  per  cura  dei  Padri  Daniel.  Picarl  e 
Servais  de  Lervels  : le  sue  costituzioni  furono 
approvate,  nel  1617,  dal  papa  Paolo  V ; e 
nell’an.  1421,  Luigi  XIII  permise  loro,  con 
lettere  patenti  del  2 febb.,  di  mettere  la  rifor- 
ma in  tulli  quei  monasteri  del  regno,  che  vo- 
lessero riceverla.  Il  vicario  generale  di  questa 
congregazione  ne  era  superiore,  e giudice  im- 
mediato : veniva  eletto  ogni  3 anni.  Il  P.  Pai- 
ge,  Bibl.  praemonsir.  I.  2,  c.  2.  Il  P.  llélyol, 
tom.2,  c.  23.  Si  consulteranno  altresì,  la  Vita 
di  S.  Mot  ber  lo,  e gli  Annali  deli  Ordine  di 
Premonstrato,  del  P Ugo,  abb.  d’  Estivai  : 
ivi  trovasi  la  fondazione  dei  monasteri,  colla 
storia  di  ciò  che  è succeduto  dì  più  rimar- 
chevole, col  catalogo  istorico  degli  abbati  e 
dei  prevosti  ; più  le  vite  di  quelli  che  si  sono 
distinti  nell’  Ordine  per  la  loro  pietà  e per  la 
loro  erudizione. 

PREMOSTRATO  ( Religiose  canoni  chessb 
dell*  ordine  ni  ).  Erano  queste  religiose  anti- 
che come  i premonslratesi,  e ve  ne  furono 
molle  in  Germania,  dove  alcune  delle  abba- 
desse  erano  principesse. 

PREMOZIONE.  (V.  Predeterminazione). 

PRUNETO,  o PRONETTO,  Praenelus,  Prue • 
netum,  Pronectus , vescovado  della  prima  Bi- 
linia,  sotto  la  metropoli  di  Micomedia.  — Si 
conoscono  5 de’  suoi  vescovi,  cioè  : 8iainnio, 
che  Irovossi  al  5.®  conc.  generale  : Teodoro, 
al  6."  conc.  generalo  : Cosimo,  sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo  : Giovanni,  al  7.0  conc.  ge- 
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nerafe  : Eugenio,  al  concilio  lenuto  pel  rista- 
bilimento di  l'ozio. 

PHEPA  RARE,  praeparare.  oppure  parare, 
è usalo  talvolta  nella  Sacra  Scrittura  per  fon - 
dare , stabilire,  fortificare,  consolidare.  Cor- 
risponde all'ebraico  Aun,  che  ha  il  suddetto 
significato.  Psal.  92,  v.  2,  ecc. 

P REPERIVI  SSO,  o PRKPEKESSO,  Praepen - 
tiixsus,  Praepenessus , sede  vescovile  della 
Frigia  Salutare,  nella  diocesi  d’Asia.  Non  co- 
nosciamo che  un  solo  vescovo,  chiamato  Asso- 
none,  pel  quale  Mariniano  di  Sinnada  sotto- 
scrisse al  cono,  di  Calcedonio.  Jet.  6.  Oriens 
chr.  t.  1,  pag.  621. 

PREPOSITIVO  ( Pietro  ),  celebre  teologo 
scolastico  nell' università  di  Parici.  Era  di  na- 
scila lombardo,  e dal  monaco  Alberico,  Cron. 
ad  un.  1217,  fu  detto  uomo  ammirabile,  e 
scrittore  di  alcuni  Sermoni,  e di  alcune  Po- 
stille sul  Maestro  delle  Sentenze.  Fu  cancel- 
liere della  chiesa  di  Parigi,  l’an.  1207,  ed  il 
du  lloulay  ha  pubblicata  nella  Storia  di  quel- 
1’  università  ( voi.  3,  pag.  36  ) la  formolo  del 
giuramento,  con  cui  egli,  secondo  la  costi. u 
zione  fattane  dal  vesc.  Odone,  obhligossi  pel 
bene  della  Chiesa  e dell* u onera  ta  a risedere 
in  Parigi,  finche  fosse  nella  carica  di  cancel- 
liere. Le  accennale  Postille  sembrano  essere 
la  Somma  di  teologia,  raccolta  dai  SS.  Padri, 
e di  cui  conservansi  esemplari  manoscritti  in 
molte  biblioteche,  come  prova  V Oudin,  De 
script,  tee  Ics  voi.  3,  pag  3l,  il  quale  ram- 
menta altresì  alcuni  codici  di  Sermoni  e di 
Omelia  dello  stesso  Prepos  tifo.  Vegga  risi  pu 
re  il  P.  Bernardo  Pez,  Dissertai,  isatjog ed 
il  Fabricio  Bibliot . nied.  ed  in  firn,  latin,  voi. 
6,  pag.  io.  Nuoro  Dtzion.  istor.  ; ffussauo, 
1796,  in  8.°  voi.  ifi. 

PREPOSTO,  O PROPOSIO.  (V.  PREVO 
STO  ). 

PREPUZIO,  cosi  chiamasi  la  pelle  che  si  ta- 
glia ai  bambini  maschi  nella  circoncisione  (V. 
le  circostanze  di  questa  cerimonia  ali'  articolo 
Circoncisione) — Gli  Ebrei  considerano  come 
la  cosa  la  più  disonorante  il  non  essere  circon- 
cisi: quindi  anticamente  servivaosi  del  lermiue 
incirconcisi  per  esprimere  il  loro  disprezzo 
verso  i gentili  e gli  stranieri.  Applicano  allresi 
la  parola  tncirconcisione  a tutto  ciò  che  essi 
considerano  come  impuro,  inutile  e pericolo- 
so. Per  esempio  Mose  dice  che  egli  è incircon- 
ciso di  labbra,  per  significare  che  è inetto  a 
parlare.  Geremia  dice  che  gli  Ebrei  hanno  le 
orecchie  incircoocise,  per  esprimere  la  loro 
renitenza  alle  istruzioni  : gli  esorta  a tagliare 
il  prepuzio  del  loro  cuore,  invece  di  dire,  siale 
docili  ed  attenti.  Mosè  si  serve  dello  stesso  vo- 
cabolo di  prepuzio  invece  di  dire  frulli  impu- 
ri, ecc.  ( Exod.  c.  fi,  v.  12,  3o.  Jerem.  c. 
6,  v.  10.  c.  9,  v.  26.  Ledi.  c.  19,  v.  23.  c. 
26,  v.  4*  )•  Il  significalo  d’ incircoucisioue  ò 
pure  usato  in  altri  luoghi  deli1  Antico  e del 


Nuovo  Testamento  ( Jet.  c.  v.  5i.  Epist. 
ad  llom.  c.  2,  v.  2G.  Ad  Gaiat.  c.  2 ) 
PRESAGIO,  segno  col  quale  si  pretende  di 
conoscere  1*  avvenire  : è una  spezie  di  divina- 
zione. Tutti  sanno  come  grande  sia  stata  in 
(ulti  i tempi  la  curiosità  degli  uomini,  parti- 
colarmente di  quelli  agitali  da  lina  violenta 
passione  ; sono  noli  i mezzi  assurdi  e crimi- 
nali da  essi  adoperati  per  poter  penetrare  un 
avvenire,  che  la  provvidenza  divina  ha  credu- 
to bene  di  celarci  pel  nostro  riposo  e pel  no- 
stro maggior  bene.  Ma,  per  parlare  esatta- 
mente, tutte  le  maniere  di  prevedere  l*  avve- 
nire non  sono  comprese  sotto  il  nome  di  pre- 
sagio ; alcune  di  esse  sono  chiamale  diverst- 
niente.  — Lusingossi  l’uomo  di  penetrare  nel- 
f avvenire  consultando  gli  astri  ed  osservando 
i fenomeni  delforia,  e chiamasi  questa  [ astro- 
logia giudiziaria  ; esaminando  il  volo,  il  gri- 
do, le  attitudini,  1*  appetito  degli  uccelli,  ed 
ecco  gli  auspizi ; coll’  inspezione  delle  viscere 
degli  animali,  ed  era  questo  I* uffizio  degli 
aruspici  ; per  mezzo  dei  sogni , delle  sorti , 
degli  oracoli , oppure  colle  risposte  di  certe 
persone  che  creuevansi  dotate  dello  8|  iriio 
profetico,  o con  quelle  dei  morti,  ed  ecco  la 
negromanzia.  — Ciò,  che  chiainavasi  pro- 
namente presagio  era  di  un*  altra  spezie, 
retendevasi  di  poter  giudicare  dell* avvenire, 
i.a  colle  parole  fortuite  che  si  sentivano  pro- 
nunziare. Un  uomo  il  quale  sortiva  di  casa 
alla  mattina  per  cominciare  un  affare,  ascol- 
tava alleutnmenle  le  parole  della  prima  per- 
sona che  incontrava,  oppure  mandava  uno 
schiavo  ad  ascoltare  ciò  che  dicevasi  nel’a 
strada,  e sopra  parole  proferite  all’ avventura, 
egli  giudicava  del  buono  o cattivo  esito  futuro 
del  suo  affare  ; 2.°  con  una  subitanea  emozio- 
ne del  cuore,  con  un  movimento  improvviso 
degli  occhi,  0 dei  sopraccigli  ; 3.°  coll'  intor- 
pidir!* di  qualche  membro,  col  tintinnio  delle 
orecchie  ; 4-*  cogli  starnuti,  i quali  conside- 
ra valisi  di  buono  o di  cattivo  presagio,  secon- 
do 1 ora  in  cui  venivano  falli  : quindi  I*  uso 
di  augurare  felicità  a colui  che  starnutava  ; 
5.“  una  caduta  improvvisa  iu  un*  impresa  qua- 
lunque era  presagio  di  disgrazia;  6.“  l’ incon- 
tro fortuito  di  certe  persone,  come  di  un  ne- 
gro, di  un  eunuco,  ui  un  nano,  di  una  perso- 
na contraffai ta , o di  certi  animali  ; 7.0  fra  i 
differenti  nomi  che  davansi  ai  figli,  o coi  quali 
cominciavasi  un  affare,  si  preferivano  sempre 
uelli  che  significavano  qualche  cosa  di  lieto, 
i piacevole,  ecc  , escludendo  quelli  il  di  cui 
senso  fosse  triste,  disgustoso  eco.;  cutavasi 
perfino  di  pronunziare  questi  ultimi  nel  di- 
scorso ordinario,  servendosi  invece  di  iiua  pe- 
rifrasi ; 8.°  erano  di  cattivo  augurio  certi  av- 
venimenti fortuiti,  come  di  trovarsi  in  numero 
di  i3  a tavola,  di  rovesciare  la  saliera,  ecc. 
— Ma  non  bastava  di  osservare  semplicemente 
i presagi  ; bisognava  altresì  accettarli  quando 
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sembravano  favorevoli,  ri ngraiiandono  gli  Dei, 
domandarne  loro  la  conferma  e l'adempimen- 
to. Quando  erano  cattivi,  si  aveva  grandissima 
cura  di  rigettarli,  di  pregare  gli  Dei  affinchè 
ne  impedissero  I’  effetto,  di  sputare  pronta* 
mente  per  mostrarne  orrore.  — Non  è inutile 
di  conoscere  tutte  queste  assurdità,  mostran- 
doci elleno  fino  a qual  punto  giunse  la  debo- 
lezza o piuttosto  la  follia  dello  spirilo  umano, 
presso  que*  popoli  stessi  che  passavano  per  i 
più  illuminali  e per  i più  saggi.  — Dio,  nella 
legge  di  Mosè,  aveva  proibito  agli  Israeliti 
siffatte  superstizioni,  proscrivendo  ogni  spezie 
di  divinazione  ( Levit.  c.  19,  v.  ài.  Deut. 
c.  18,  v.  20.  Auro.  c.  23,  v.  23.  Jerem.  c. 
10,  v.  2 ).  Quindi  ben  a torto  pensarono  alcu- 
ni che  la  moltitudine  delle  leggi  rituali  state 
loro  imposte,  dovessero  per  quelli  riuscire  di 
un  giogo  insopportabile  ; a dir  vero  era  mi- 
nore del  giogo  di  cui  si  caricavano  i Pagani 
per  superstizione.  Ina  gran  parte  di  qoei  ter- 
rori panici  e di  tonte  vane  pratiche  sussistono 
ancora  presso  le  nazioni  illuminate  dalla  fiac- 
cola della  vera  fede.  — Avrebbero  quelle  pra- 
tiche, ecc.  dovuto  cessare  ». s olulnnicnte  fra  i 
Cristiani,  soprattutto  dopo  T estinzione  del  pa- 
ganesimo; ma  le  Abitudini  ed  i pregiudizi  po- 
polari, alimentati  dal  timore,  dal  sordido  in- 
teresse, e dalla  credulità,  non  si  possono  tanto 
facilmente  sradicare.  1 Padri  deila  Chiesa,  ed 
in  particolare  S.  Giovanni  Crisostomo  eS.  Ago- 
stino hanno  più  volte  declamato  contro  questi 
avanzi  d'idolatria,  ne  hanno  dimostrato  P as- 
surdità e l’opposizione  alle  verità  della  fede  ; 
con  tutto  ciò  ne  restò  sempre  una  maggiore 
credenza  superstiziosa  negli  spiriti  timidi  cd 
ignoranti.  I barbari  idolatii,  usciti  dalie  fore- 
ste del  Seltentrione  e spaisi  in  tutta  Europa, 
ne  fiunno  fatto  rivivere  una  gran  parte  ; le 
censure  dei  concili,  le  lezioni  dei  vescovi  e de- 
gli altri  pastori  diminuirono  il  male,  senza 
mai  poterlo  sradicare  interamente;  ed,  a ver- 
gogna dello  spirito  umano,  anche  il  nostro  se- 
colo, il  quale  preiendesi  lauto  illuminalo,  non 
è da  tali  superstiziose  e false  credenze  perfet- 
tamente guarito,  Biugliam,  Orto  in,  eccìesiut. 
I.  ifi,  c.  6.  llergier,  Thcoloy.  I 3. 

PIlESAiVTIFICATE.  Chiamansi  così  le  ostie 
consacrale  nei  giorni  precedenti  ; quindi  di- 
cesi  Messa  dei  prc santificati  cj nella  in  cui 
il  celebrante  offro  all’  altare  e consuma  alla 
comunione  le  specie  eucaristiche  consacrato 
nella  vigilia  o nei  giorni  precedenti  : per  con- 
seguenza una  tale  messa  e senza  consacrazio- 
ne. Il  conc.  di  Cartagine  dtU’nn.  G92,  cari. 
*»a,  ordina  che  in  quaresima  si  debba  celebra- 
re tutti  i giorni  la  messa  dei  presnnlificati  ; 
cceeltunli  1 subitati,  le  domeniche  ed  il  giorno 
delia  Annunziazioue.  Nella  Chiesa  latina  si  ce- 
lebra la  messa  dei  prcsanlificali  solamente  nel 
venerdì  santo  ; ma  nella  Chiesa  greca  viene 
celebrala  ancora  iu  tutta  la  quaresima  eccet- 


tuati i giorni  di  sabbaio  e di  domenica.  Questa 
disciplina  fu  stabilita  da  vari  concili,  oltre  il 
succitato  di  Cartagiue,  e viene  provata  altresì 
con  molti  ed  autentici  documenti,  ecc.  V.  Le 
ilrun,  Explìc.  des  cererò.  t.  4»  pag.  3 7 3 . 
Bingham,  Orig.  eccles.  I.  i5,  c.  4,  § 12. 
Mcnard,  Note  sul  Sacramentario  di  S.  Gre- 
gorio. 

Pii  ESSITI!  RI  A NI,  Presbgteriani.  Fu  dato 
questo  nome  ai  Calvinisti  rigidi,  i quali  se- 
nono  alla  lettera  gli  errori  e le  massime  di 
alvino.  Se  ne  trovano  particolarmente  a Gi- 
nevra e sono  assai  numerosi  in  Inghilterra. 
Pretendono  essi  che  la  Chiesa  debba  essere 
governala  da  soli  preti  ; che  In  Scrittura  non 
fa  alcuna  differenza  tra  i preti  ed  i vescovi  ; 
e che  il  vescovato,  come  venne  stabilito  nella 
Chiesa,  non  è di  instituzione  divina  ; che  se 
in  priucipio  della  Chiesa  vi  furono  dei  preti, 
che  verniero  chiamali  vescovi,  era  questa  una 
semplice  denominazione  esteriore  che  i preti 
avevano  essi  medesimi  datasi  loro  confratelli, 
e che  essi  potevano  rivocarc.  Il  loro  ministero 
non  è distinto  che  da  un  mantello  nero,  che 
portano  sulle  spalle  quando  fanno  le  loro  istru- 
zioni. Essi  disprezzano  pii  Episcopali  della 
Chiesa  anglicana  ; quindi  furonvi  tra  queste 
due  velie  forti  dissensioni,  che  straziarono  lun- 
gamente c più  di  una  volta  l' Inghilterra  Sal- 
ino nel,  Storia  delle  dissensioni  della  gran 
/iretagna  — Venne  alla  luce,  nel  1734,  un  o- 
pera  anonima,  col  titolo  di  Consultazione  suIIa 
giurisdizione  e sulle  approvazioni  necessarie 
per  confessare,  ecc.  Lo  scopo  di  quell’ opera 
era  di  stabilire  un  nuovo  genere  di  presbile- 
riauismo  e di  dare  a qualunque  prete  il  potere 
della  giurisdizione,  per  confessare  e per  assol- 
vere valida  mente  e lecitamente  senza  Y appro- 
vazione del  vescovo.  Quest*  opera  venne  con- 
dannala dallu  facoltà  teologica  di  Parigi  il  16 

febb  i735. 

rttKSHlTKRO,  Presb  y ter  irmi  ; chiamasi  eoa 
questo  nome,  nella  Chiesa,  il  luogo  in  cui  tro- 
vasi la  sedia  del  prelato  cogli  stalli  per  i sa- 
cerdoti e gli  altri  ministri  ; o che  la  della  se- 
dia sia  dietro  I altare  maggiore,  0 che  sia  di 
fianco  al  medesimo. 

PiiESniTEKO,  è altresì  una  casa  vicina  ad 
una  chiesa  per  alloggiare  quelli  che  la  uffi- 
ziano.  Ciascuna  chiesa  parrocchiale  deve  avere 
un  presbitero  per  alloggiare  il  parroco  a spese 
degli  abitanti,  o delle  rendile  della  parroc- 
chia, ecc.  E questa  la  disposizione  dei  concili 
antichi  e nuovi, e particolarmente  del  conc.  di 
Trento.  Sess.  De  Jlef.  c.  8 e se  ss.  ai,  c.  8. 

l’HKSBl  in  Ialino  Posonium , in  un- 
herese  Posony , in  islavo  Presporek , città  fi- 
era e regia  di  Ungheria,  antica  capitale  di 

aitosto  regno,  c residenza  ordinaria  dell'arciv. 

i Gran,  distante  12  leghe  da  Vienna  e 37  da 
Buda,  sulla  sinistra  sponda  del  Danubio.  Il 
numero  do' 6U0Ì  abitanti  è di  32,ooo  circa, 
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Ira  i quali  a5,ooo  Cattolici,  5ooo  della  Con* 
fessione  Augustana,  2000  Ebrei  ed  alcuni 
Greci.  Longit.  orient.  1 4-,  4G  : lai.  seti.  48, 
o,  5o.  E opinione  comune  che  questa  città  sia 
stala  fondata  dai  Jazigi  molto  tempo  prima, 
che  i Romani  soggiogassero  il  paese.  Fu  ca- 
pitale  dell’  Ungheria  fino  all'  imperatore  Giu* 
seppe  II,  che  ne  trasferì  il  titolo  n Buda.  — 
La  chiesa  cattedrale  di  Presburgo,  dedicata  a 
S Martino,  è di  stile  gotico,  spaziosa  e sor- 
montata da  allo  campanile  : ed  appunto  nella 
cappella  di  S.  Giovanni  di  questa  chiesa  face- 
vasi  un  tempo  l’ incoronazione  dei  re  d’  Un- 
gheria. Vi  sono  altresì  in  Presburgo  7 con- 
venti, 3 dei  quali  di  monache,  2 prevoslure 
cattoliche,  un  orfanotrofio,  uno  spedale  stabi- 
lito in  uno  dei  conventi  di  frati,  un'accade- 
mia, un  archiginnasio,  un  ginnasio  luterano, 
un  seminario,  una  sinagoga,  ecc.  — Il  card. 
Gentile  di  Monlefiore,  francescano  e legato  in 
Ungheria  per  il  papa  Clemente  V,  tenne  in 
Presburgo  un  conc  nel  io  nov.  1309.  Furonvi 
fatti  9 canoni  di  disciplina.  In  uno  di  essi, 
cioè  nel  7.0,  si  trattano  come  eretici  quelli  i 
quali  restano  scomunicati  per  un  anno.  Nell’8." 
canone  fu  proibito  alle  donne  cristiane  di  ma- 
ritarsi cogl’  infedeli.  Labbè,  Condì.  I.  9. 

PRESCIENZA,  cognizione  corta  ed  infalli- 
bile dell'avvenire.  Una  delle  verità  insegnateci 
dalla  religione  è,  che  Dio  ab  eterno  conobbe 
certamente  tutto  ciò  che  succederà  nella  suc- 
cessione dei  secoli,  siano  gli  avvenimenti  clic 
dipendono  da  cause  fìsiche  e necessarie,  sia- 
no le  azioni  libere  delle  creature  intelligenti. 
— - « Io  so,  dice  il  Signore,  i pensieri  degli 
« Israeliti,  e quello  che  essi  faranno  oggi, 
< prima  che  io  li  introduca  nella  terra  che 
« gli  ho  promessa  > ( Deuter.  c.  3i,  v.  ai  ), 
Infatti  Dio  Pavera  appena  predetto  nei  ver- 
setti precedenti.  E nel  libro  primo  dei  Re  ( c. 
2,  v.  3)  leggesi  : a Dio,  che  sa  Intlo,  egli  è 
il  Signore,  ed  ei  conduce  ad  effetto  i suoi  di- 
segni. s Ed  il  Salmista  dice  a Dio  : e E le 
« mie  vie  In  prevedesti,  anche  quando  parola 
« non  è sulla  mia  lingua.  Ecco  che  tu,  o Si- 
« gnore,  le  cose  tulle  hai  conosciute,  le  ultime 
c e le  antiche  fi  (Psalm.  i38,  v.  3,  4).  Isaia 
sfida  i falsi  Dei  delle  nazioni  a predire  il  fu- 
turo, perchè  questa  cognizione  e riservala  al 
solo  vero  Dio:  « Annunziate  le  cose,  dice  pgli, 
« che  verranno  in  futuro,  e conosceremo  che 
« voi  siete  Dei.  » Si  potrebbero  citare  molli 
altri  passi  simili.  — Su  questa  conoscenza  di 
Dio  è fondata  la  certezza  delle  profezie;  quin- 
di Tertulliano  disse  benissimo,  che  la  pre- 
scienza di  Dio  ha  tanti  testimoni  quanti  sono  i 
profeti  da  essa  formali.  Ora,  Dio  lin  fallo  agli 
uomini  delle  predizioni  fino  dal  principio  del 
mondo  ; castigando  Adamo  per  la  disubbi- 
dienza, gli  promise  un  Redentore  die  ne  ripa- 
rerebbe eli  effetti  ; non  era  questo  un  avveni- 
mento cue  dipendesse  da  cause  necessarie. 
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Àbramo  venne  da  Dio  istruito  del  destino  della 
Rua  posterità  4oo  anni  prima  che  gli  avveni- 
menti incominciassero  ad  avverarsi  : accordò 
egli  il  dono  di  profezia  a Giacobbe,  a Giusep- 
pe, a Mosà,  ecc.  Si  può  dire  che  il  popolo  di 
Dio,  dalla  sua  origine  fino  alla  sua  distruzio- 
ne, fu  condotto  e governato  da  profeti. — Non 
è possibile  di  concepire  in  Dio  una  provviden- 
za, senza  supporgli  una  conoscenza  perfetta 
dell’ avvenire  e delle  azioni  libere  di  tutte  lo 
creature.  Senza  ciò  questa  provvidenza  trove- 
rehbesi  ad  ogni  istante  sconcertata  nei  suoi 
disegni,  ed  arrestala  nella  esecuzione  delle  sue 
volontà  dalle  azioni  imprevedute  degli  uomi- 
ni. Non  potrebbesi  piò  attribuire  a Dio  l'on- 
nipotenza, e meno  ancora  l' immutabilità.  Sa- 
rebbe Dio  continuamente  obbligalo  a cangiare 
i suoi  decreti,  a farne  altri  affatto  contrari, 
perchè  si  incontrerebbero  degli  ostacoli  che 
non  avrebbe  preveduto.  Il  suo  governo  onde- 
rebbe soggetto  presso  a poco  ai  medesimi  in- 
convenienti di  quello  dogli  uomini.  — Molti 
antichi  filosofi  hanno  negalo  a Dio  la  scienza 
dell' avvenire,  perchè  non  polivano  essi  con- 
ciliarne la  certezza  eolia  libertà  delle  azioni 
umane  ; se  sono  elleno  infallibilmente  preve- 
dute, dicevano  essi,  succederanno  esse  adun- 
que infallibilmente  ; quindi  non  sarà  piò  pos- 
sibile  all*  uomo  di  astenersene  per  non  render 
vana  la  prescienza  divina.  1 Marcioniti  rinno- 
varono questo  sofisma.  I So.  ininni  ragionano 
ancora  oggidì  Dell*  isles^a  maniera,  piò  colpe- 
voli in  ciò  degli  antichi  filosofi,  i quali  non 
erano  stali  istruiti  ed  illuminali  c me  essi  alal- 
ia rivelazione.  — prescienza  di  Dio  chia- 
masi anche  previsione-  Furono  fatte  dai  teo- 
logi, in  diversi  tempi  forti  dispute  per  sapere 
se  questa  prescienza  suppone  sempre  un  de- 
creto per  parte  di  Dio  e se  non  avvi  nulla  di 
futuro,  fuorché  ciò  che  Dio  ha  positivamente 
risoluto.  Ma  noi,  senza  ripetere  qui  siffatte 
discussioni,  diremo,  che  ci  basta  di  sapore 
che  nessun  decreto  di  Dio,  compresa  la  sua 
prescienza,  nuoce  alla  l’berlà  dell’ uomo.  Lo 
onere  dell*  uomo  non  sodo  fatte  dall'uomo  per- 
chè Dio  le  ha  prevedute,  ma  Iddio  le  ha  pre- 
vedute perchè  l’uomo  le  avrebbe  fatte.  D o ha 
voluto  che  I’  uomo  fosse  libero,  affinché  fosse 
capace  di  merito  e di  demerito,  di  ricompensa 
e di  castigo  ; Dio  contraddirebbe  a questo  de- 
creto, se  ne  facesse  un  altro  incompatihi  e con 
questa  libertà  ; se  egli  usasse  della  sua  onni- 
potenza per  distruggere  ciò  che  ha  saggia- 
mente stabilito  ( V.  Predeterminazione).  Ber- 
gier,  Dii.  delta  Teologia. 

PRKSCRIZIOXK.praizerrp/io  La  prescrizio- 
ne, che  chiamasi  anche  usucapione , ò una  ec- 
cezione che  si  allega  contro  colui  il  quale  ci 
domanJa  qualche  cosa,  dopo  che  è ira  scorso 
un  dato  spazio  di  tempo,  dopo  il  quale,  se- 
condo le  leggi,  non  possiamo  più  es.cre  mo- 
lestali per  quella  cosa,  nè  citali  perciò  in  tri- 
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bucalo  : è I*  acquisto  del  dominio  di  una  cosa, 
clic  si  fn  possedendola  senza  interruzione  per 
tulio  il  lompo  determinalo  dalla  legge.  La  pre- 
scrizione è approvata  dal  diritto  civile  e dal 
diritto  canonico. 

Condizioni  richieste  per  la  preterizione. 

— I canonisti  esigono  8 condizioni  perchè  la 
prescrizione  sia  legittima  : cioè,  la  materia 
prescrittibile,  il  possesso,  il  titolo,  la  buona 
fede,  ed  il  tempo  indicalo  dalla  legge. 

Materia  della  prescrizione.  — Inlendesi 
p*r  la  materia  della  prescrizione  le  cose  di 
Coi  si  può  acquistare  il  dominio  per  mezzo 
della  prescrizione.  Le  cose  prescrittibili  si  co- 
nosci ranno  facilmente  esaminando  quali  sono 
le  imprescrittibili;  eccole:  l.°  Sono  imprescrit- 
tibili quelle  che  servono  al  pubblico,  come  i 
mercati,  i ponti,  le  strade  pubbliche.  2.*  Le 
cose  che  appartengono  al  sovrano  a titolo  di 
superiorità,  come  i tributi,  il  censo,  ecc.  3.°  Le 
cose  consacrate  al  servigio  di  Dio,  come  i tem- 
pi, i cimiteri,  ecc.  Siccome  però  vi  sono  delle 
eccezioni  a queste  regole  generali,  cosi  biso- 
gnerà necessariamente  consultare  le  leggi  dei 
di  (ferenti  paesi. 

Possesso  e titolo  necessari  alla  prescrizio- 
ne. — i .°  Il  possesso  necessario  alla  prescri- 
zione è quello  che  si  fa  a nome  di  colui  che 
possiede,  e non  già  il  possesso  precario,  che 
cioè  il  possessore  abbia  fmilo  come  proprieta- 
rio e non  come  locatario,  usufruttuario,  ecc. 
Disegna  altresì  che  il  possesso  sia  sialo  pubbli- 
co e pacifico  2 0 Per  prescrivere  legittima- 
mente  vi  abbisogna  di  un  titolo  giusto,  ma 
non  è necessario  che  sia  vero,  basta  che  sìa 
apparente  c coloralo,  cioè  che  si  creda  valido 
di  buona  fede,  ahbencliè  flou  lo  sia  realmente, 
per  cagione  di  un  difetto  ignoralo.  Il  possesso 
immemorabile  poi  supplisce  al  titolo  e ne  tien 
luogo. 

lluona fede  necessaria  perla  prescrizione. 

— 1 .°  Per  prescrivere  legittimamente  bisogna 
essere  nella  buona  fede  per  lutto  il  tempo  in- 
dicato dalla  legge  per  la  prescrizione.  2. 0 Co- 
lui il  quale  crede  che  non  gli  è permesso  di 
prescrivere  una  cosa  che  possiede, sebbene  gli 
sia  permesso  in  fallo,  non  prescrive,  essendo 
in  mala  fede.  3.*  Colui  che  dubita  prima  di 
cominciare  a possedere  una  cosa,  perchè  un 
tal  dubbio  esclude  la  buona  fede.  Cosi  dicasi 
di  colui  che  dubita  nel  corso  del  possesso,  ecc. 
4 * l/errore  vincibile  e colpevole  di  fallo  o 
diritto  impedisce  la  prescrizione,  perchè  impe- 
disce la  buona  fede.  L*  errore  invincibile  di 
fatto  non  1’  impedisce.  L'  errore  invincibile  di 
diritto  l'impedisce.  Juris  ignorando  neyatur 
in  usucapione  prodesse:  ludi  vero  ignoran- 
ti am  prudesse  constai.  L.  4 JJ.  de  jur.  et 

J uc ti  ignorata. 

Tempo  necessario  alla  prescrizione.  — 
1."  I beni  mobili  sacri  o non  sacri  si  prescri- 
vevano col  titolo  per  lo  spazio  di  3 anni;  e 


senza  titolo  per  lo  spazio  di  3o.  Vi  sono  però 
delle  eccezioni  a questa  regola,  quindi  biso- 
gnerà consultare  le  leggi  dei  diversi  paesi. 
2.°  I beni  stabili  della  Chiesa  romana  non  si 
prescrivono  che  dopo  cento  anni;  quelli  delle 
altre  Chiese,  dei  monasteri  e degli  spedali, 
dopo  4o  anni,  ecc.  Dovraonosi  però  anche  ia 
ciò  osservare  gli  usi  dei  luoghi  particolari,  se- 
condo i diversi  tempi. 

PRESCRIZIONE  DI  AZIONE,  è la  estinzione 
di  un  debito,  per  avere  il  creditore  mancato 
di  agire  contro  il  suo  debitore  nel  tempo  vo- 
luto dalla  legge. 

PRESCRIZIONE  DI  DELITTO,  verifienvasi 
ordinariamente  dopo  20  anni,  quanto  alla  pe- 
na pubblica,  e quanto  agl’ interessi  civili,  tan- 
to contro  minori,  che  contro  maggiori,  tanto 
contro  assenti,  che  contro  presenti,  ecc. 

PRESCRIZIONE  CON  VE  AZIONALE,  è quella 
che  dipende  dalla  convenzione  delle  parti. 

PRESCRIZIONE  LEGALE,  è quella  che  di- 
pende dalla  legge. 

PRESI KIZIONE  STATFARIA*  è quella  che 
proviene  da  uno  statuto  particolare,  ecc. 

PRESCRIZIONE  DI  DOTE.  L*  azione  che  il 
marito  ha  per  domandare  la  dote  di  sua  mo- 
glie, si  prescriveva  anticamente  per  io  anni. 
Ma  bisognerà,  anche  in  questo  caso,  consultare 
le  leggi,  i regolamenti,  ecc.  dei  differenti 
paesi. 

PRESENTAZIONE-  Inlendesi  ordinariamenlc 
sotto  questo  nome  la  presentazione  dei  primo- 
geniti o degli  altri  figli  0 di  cose  offerte  in  vo- 
to. Cosi  Samuele  fu  presentato  al  Signore  per 
questa  duplice  rngione.  Se  non  fosse  stato  che 
primogenito,  avrebbe  potuto  essere  riscattato: 
ma  come  offerto  per  voto,  doveva  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  essere  impiegato  in  servi- 
gio del  Signore  (1  lìeg.  c.  1,  v.  2,  ecc.  Levii. 
c.  27,  v.  6 ).  — La  B.  Vergine  presentò  il 
Salvatore  al  tempio,  nel  giorno  della  sua  pu- 
rificazione, come  leggesi  uel  Vangelo  di  S.  Lu- 
ca, c 2,  v.  22,  ecc.  ( V.  Purificazione).  — 
Egli  è cerio  che  la  Beala  Vergine  fu  pure  pre- 
sentata al  tempio,  che  essa  fece  volo  di  virgi- 
nità, e che  sposò  S.  Giuseppe  come  mero  cu- 
stode di  quel  tesoro,  che  aveva  essa  consacra- 
lo al  Signore;  ma  niente  di  più  incerto  delle 
circostanze,  che  diversi  autori  aggiungono  a 
fatti,  che  insegna  la  tradizione  della 
1.  — - La  festa  della  Presentazione  della 
Beala  Vergine  è mollo  più  antica  fra  i Greci 
che  frA  i Latini.  L'imperatore  Manuele  Comne- 
00,  che  regnava  nel  ii5o,  ne  fa  menzione  in 
una  delle  sue  ordinanze,  ed  era  a quell*  epoca 
di  già  assai  celebre.  — La  medesima  festa 
passò  in  Occidente  soltanto  nell’ un.  1872, 
quando  Filippo  di  Maizières.caocolliere  di  Ci- 
pro,  portò  la  notizia  di  tale  solennità  al  papa 
Gregorio  XI  ed  a darlo  V,  re  di  Francia.  Il 
papa  prese  quella  occasione  per  lare  celebrare 
la  festa  della  Presentazione  nella  Chiesa  ruma- 
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na,  ed  il  re  di  Francia  la  fece  esso  pure  soien- 
nizzarc  a Paridi  nella  santa  Cappella,  in  pre- 
senza del  nunzio  apostolico  Non  se  ne  trova 
però  alcun  vestigio  nei  calendari,  nè  negli  uf- 
fizi della  Chiesa  dei  secoli  seguenti,  lino  al 
card.  Quigxenes,  il  quale  inserì  detta  festa  nel 
suo  breviario.  Il  breviario  del  medesimo  car- 
dinaie  essendo  stato  soppresso  dal  papa  Pio  V, 
la  festa  della  Presentazione  della  Beala  Vergine 
non  fu  solennizzata  a Roma  che  sotto  il  ponti- 
ficato di  Sisto  V,  il  quale  la  prescrisse  con  un 
decreto  nell'an.  i585.  Fu  dessa  nondimeno 
stabilita  in  diversi  luoghi. % Finalmente  fu  mes- 
sa nei  martirologi  e se  ne  celebra  la  solennità 
in  tutte  le  chiese  d'Occidente  nel  giorno  21 
nov.  Haronio,  Annali , Prefazione.  Baillet, 
Vile  dei  santi,  al  2 1 nov. 

PRESENTAZIONE  DELLA  BEATA  VERGINE 
(Religiose  della),  cosi  chiamansi  3 Ordini  re- 
ligiosi. Il  1 .*  fu  progettato  nell’an.  1618  da 
una  pia  donzella,  chiamala  Giovanna  di  Cam- 
brai;  ma  non  ebbe  alcun  effetto.  — Il  2 fu 
in  Francia  verso  l’ao.  1627,  insinuilo  da  Ni- 
cola l'anguins,  vesc.  di  Senlis,  venne  approva- 
to dal  papa  lirbano  Vili,  ma  non  fece  alcun 
progresso.  — Il  3.°  fu  islituito,  nel  1664,  da 
mons.  Federico  Borromeo,  visitatore  apostoli- 
co della  Valtellina,  poscia  cardinale  arciv.  di 
Milano,  il  quale  trovandosi  a Morbegno,  bor- 
go di  quella  contrada,  per  soddisfare  olle  pre- 
ghiere di  alcune  pie  donne,  le  quali  volevano 
ritirarsi  dal  mondo  e servir  Dio  nel  ritiro,  e 
sulle  istanze  di  mons.  Carlo  Rosea,  arciprete 
di  quel  luogo,  diede  loro  una  casa,  in  cui  el- 
leno potessero  stabilirsi  in  congregazione  sotto 
il  titolo  di  Presentazione  della  Beata  Vergi- 
ne. Poco  tempo  dopo  venne  il  loro  istituto  ap 
provalo  dal  vescovo  diocesano.  Facevano  i 3 
voi  come  le  altre  religiose,  rinnovandoli  due 
volte  all’anno.  Osservavano  la  clausura  e se- 
guivano la  regola  di  S.  Agostino.  Le  loro  co- 
stituzioni erano  state  compilate  dal  P.  Bartolo- 
meo Posteria,  gesuita.  Appartenevano  tutte  a 
famiglie  distinte,  e prima  d’essere  ammesse  fa- 
cevano un  noviziato  di  6 mesi.  Il  loro  abito 
era  nero,  col  velo  e collo  scapolare  bianco:  sul 
velo  avevano  attaccala  una  croce  nera.  Misi» 
du  clergè , ecc.  t.  4*  Hélyot,  t.  4- 

PRESENTE  DI  ROZZE,  è quello  che  fa  il 
fidanzato  alla  sua  fidanzala,  0 promessa  sposa, 
ovvero  da  questa  a quello.  Nelf  antico  diritto 
romano,  i presenti  fatti  alla  futura  sposa  dal 
fidanzato,  non  gli  erano  restituiti,  quando  il 
matrimonio  non  era  stalo  contratto,  a meno 
che  le  parti  non  fossero  prima  d’accordo,  che 
dovevano  essere  restituiti.  Ma  l’imperatore  Co- 
stantino volle  che  qualunque  donazione  fattasi 
reciprocamente  dai  fidanzati  venisse  considera- 
ta come  fatta  sotto  la  condizione  di  matrimo- 
nio, abbcnckè  non  fosse  espressa  : di  maniera 
che  se  il  matrimonio  non  era  contralto,  la 
donazione  rivocavasi.  Il  medesimo  imperatore 


ordinò  altresì  che,  quando  il  matrimonio  non 
era  contralto  di  mutuo  consentimento  delle 
parli,  i presenti  di  nozze  sarebbero  pure  resti- 
tuiti a chi  gli  aveva  fallì,  [ieg.  i5,  cod.  de 
donai,  ante  nupl.  ).  — In  oggi  l’uso  più  co- 
mune è quello  che  1 presenti  fatti  dal  fidanza- 
lo alla  promessa  sposa  non  gli  sono  restituiti, 
quando  il  matrimonio  non  ha  effetto  per  colpa 
del  fidanzato.  Quando  invece  è la  promessa 
sposa  che  ricusa  di  annuire  al  matrimonio,  è 
dessa  obbligala  a restituire  i presenti  che  le 
vennero  fatti  dal  fidanzato. 

PRESENTE,  dono,  ecc.  fatto  da  una  delle 
parti  al  suo  giudice,  viene  considerato  con  ra- 
gione come  un  presente  dato  per  corromperne 
la  integrità  ed  obbligarlo  in  favore  del  dona- 
tore: quindi  i giudici  non  devono  ricevere  al- 
cun presente  dalle  parti,  nè  direttamente,  nè 
indirettamente,  perchè  come  dice  l’Ecclesiasti- 
co: t I regali  ed  i donativi  Accecano  gli  animi 
« dei  giudici,  e raltengono  le  loro  riprensioni, 
« facendoli  come  mutoli  9 .F.ccli.  c.  20,  v.  3i. 

**  PRESEPIO,  MANGIATOIA,  GREPPIA, 
Praesepe  o Praesepium.  La  Beala  Vergine 
non  avendo  potuto  trovare  un  posto  nell’osteria 
di  Betlemme,  rifugiossi  in  una  stalla  che  era 
una  caverna  scavata  nella  rupe  presso  Betlem- 
me . verso  mezzodi , secondo  S.  Girolamo 
( Epist . 24  ad  Marceli.).  Quivi  essa  partorì 
Gesù  Cristo,  ed  adagiollo  nel  presepio  della 
stalla,  che  era  di  legno.  Credesi  comunemente 
che  presso  il  presepio  0 mangintoja  vi  fossero 
un  bue  ed  un  asino;  e questa  credenza  fondasi 
sopra  una  molto  antica  tradizione  e vetusti  mo- 
numenti; siccome  mostra  il  Cori,  in  una  dotta 
dissertazione  premessa  al  poema  Deporta  Vir - 
finis  del  Sannazaro.  Citasi  anche  in  tal  propo- 
sito un  passo  d’Isaia  il  quale  dice:  <r  II  bue  dì- 
c stingile  il  suo  padrone,  e l’asino  la  greppia 
ir  del  suo  Signore:  ma  Israele  me  non  riconob- 
« be,  e il  popolo  mio  non  intende  » ( Isaia , 
c.  i,  v.  3).  Questo  passo  però  non  sembra  al- 
l'intuUo  decisivo.  L’  evangelista  S.  Luca  noa 
ne  fa  alcuna  menzione  (Lue.  c.  2,  v.  7). 

PRESIDENTE,  Praeses.  Questo  titolo  si  dà 
in  generale  a tutti  coloro  i quali  presiedono  u 
qualche  cosa  od  a qualche  opera,  ma  in  parti- 
colare nella  Sacra  Scrittura  è dato  ai  gover- 
natori della  Giudea,  da  che  quel  paese  fu  ri- 
dotto in  provincia  romana. (/f/fl/M.  c-  27,  v.  2; 
c.  28,  v.  14.  Lue.  c.  2,  v.  2,  c.  20;  v.  20, 
21.  Act.  c.  23,  v.  24,  ecc. 

PRESIDENTI  delle  assemblee  generali  del 
clero  Queste  assemblee  sceglievano  il  loro 
presidente  fra  i deputati  del  primo  ordine,  senza 
riguardo  all’anzianità  delia  consacrazione,  nè 
alfe  distinzioni,  che  molti  arcivescovi  preten- 
devano essere  attaccate  alle  loro  sedi.  — L’ar- 
civescovo presidente  doveva  sottoscrivere  pel 
primo  gli  atti  dell'  assemblea.  — • Polevansi 
nominare  presidenti  tanto  i prelati  deputali, 
che  fossero  assenti,  quanto  i prelati  presenti , 
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Lo  assemblee  non  avevano  determinato  preci- 
samente con  particolari  deliberazioni  i poteri 
dei  loro  presiuonti.  Alcune  deliberarono  per 
roviocc  sulla  scelta  delle  persone,  cui  sareb- 
ero  affiliati  certi  aflari;  altre  assemblee  inve- 
ce, per  altari  simili,  hanno  deferito  la  scelta 
alla  prudenza  dei  loro  presidenti. 

PRESIDIO,  Praesidium , Praesidiensis  Ec * 
desia , città  vescovile  della  provincia  Bizncena, 
come  è dimostralo  dalla  Notizia  delle  province 
e città  dell’  Africa;  e pare  indubitato  cne  il  suo 
nome  derivi  da  un  presidio,  o guarnigione  di 
soldati,  quivi  residente  per  respingere  le  fre- 
quenti incursioni  dei  barbari  e difenderò  il  ter- 
ritorio circonvicino.  — Si  conoscono  a vescovi 
die  occuparono  questo  sede:  Leonzio,  il  primo, 
della  sella  dei  Donatisti,  clic  trovossi  nell'an. 
44 1 all’assemblea  di  Cartagine  e la  sottoscris- 
se, non  curandosi  del  volo  contrario  dei  ve- 
scovi cattolici.  L'altro  è Fausto,  il  scltontesi- 
niosesto  dei  vescovi  cattolici  della  provincia 
Bizncena,  che  Unncrico,  re  dei  Vandali  nel- 
Fan  484,  csigliò  per  non  avere  sottoscritto  la 
conferenza  di  Cartagine. Morcelli,  Africa  chr. 
tom.  f. 

PRESLES  (R ADOLFO  ni),  terzo  di  tale  nome, 
figlio  naturale  di  Radolfo  I,  c di  Maria  Dcspor- 
tes,  fu  concepito  durante  la  prigionia  di  suo 
padre,  che  perde  in  età  di  io  anni.  Cercò 
mezzi  di  sussistere  neH  avvocalura,  vi  acquistò 
un  nome  onorevole,  e si  applicò  nello  stesso 
tempo  alle  lettere,  tri  componimento  Ialino, 
intitolato  la  Musa , lo  fece  conoscere  al  re  di 
Francia  Carlo  V;  e questo  principe  pose  gli 
occhi  sopra  di  lui,  per  tradii  n e la  Cillàdi Dio, 
di  S.  Agostino:  una  pensione  di  4oo  lire,  au- 
mentata in  seguito  a seicento,  fu  destinala  per 
tale  assunto,  e venne  continuala  a Radolfo,  an- 
che dopo  che  l'ebbe  terminata.  Nel  13/3  Ra- 
dolfo fu  nominato  referendario,  coll'  approva- 
zione del  re.  Radolfo  non  sopravvisse  che  a 
anni  al  suo  benefattore,  morto  essendo  il  gior- 
no io  nov.  .383,  in  età  di  67  anni.  Fu  erro- 
neamente detto  che  egli  dirigesse  la  coscienza 
di  Carlo  V-,  questo  principe  ebbe  ognora  pres- 
so di  sé  alcuni  religiosi  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico; il  titolo  di  consigliere  dei  mercatanti  fo- 
rensi di  marea  o pescagione,  che  portava  Ra- 
dolfo, ed  un  passo  del  cap.  36  del  lib.  (5  del- 
ia sua  traduzione  della  Città  di  Dio,  passo  da 
cui  si  può  inferire  che  egli  era  ammoglialo,  si 
oppongono  altresì  ulta  supposizione  che  entra- 


to fosse  negli  ordini  Le  opere  conservatoci  di 
tale  scrittore  sono:  1 La  Città  dì  Dio , tra- 
dotta e corredala  di  un  commento  assai  erudi- 
to per  quel  tempo.  Radolfo  I*  incominciò  nel 
giorno  di  tutti  i Santi  del  1371,  c terminala 
l’aveva  la  vigilia  di  S.  Martino,  nel  1375.  Fu 
stampata  in  Abbeville  nel  i486,  2 voi.  in  fol. 
e ristampala  a Parigi  nella  medesima  forma, 
nel  i532.  Trenta  mas.  furono  da  lui  collazio- 
nati per  la  perfezione  di  tale  versione,  della 
quale  il  Commento  somministrò  alcune  nozioni 
preziose  per  la  storia  di  Francia.  2.0  La  Musa, 
di  cui  abbiamo  parlalo,  fu  del  pari  composta 
dall'autore  in  gioventù,  facendovi  egli  menzio- 
ne delle  compagnie  di  avventurieri  che  deva- 
stavano la  Francia,  in  modo  da  indicare  la  da- 
ta del  1 365.  E un’allegoria  complicatissima  ed 
ollreraodo  variala  sulle  calamità  di  quei  tera- 

fii.  3.°  Discorso  dell' Or  [fiamma.  È,  con  tilo- 
0 ingannevole,  la  parafrasi  di  un  versetto  del- 
la Bibbia,  ed  una  pia  allocuzione  a!  re  Carlo  V, 
che  aveva  mosso  guerra  all'  Inghilterra  nel 
i36q.  4 ° Trattato  della  podestà  ecclesiasti- 
ca e secolare , compendio  del  Sogno  del  giar- 
dino^ da  cui  I'  autore  toglie  le  digressioni.  Fu 
pur  creduto  compilatore  di  (ale  Sogno,  a mo- 
tivo che  il  re  lo  incaricava,  come  dice  egli 
stesso,  di  opere  segrete;  ma  tale  racconto  è 
falso  (1).  Andarono  perdute  le  traduzioni  del 
Ile  pacifico , di  Radolfo  di  Presles,  e le  sue 
Cronache , dal  principio  del  mondo  fino  al 
regno  di  Tarquinio  il  Superbo.  Attribuita  gli 
viene  pur  anche  una  traduzione  della  Bibbia, 
che  altri  danno  ad  Oresme.  V.  nel  t.  i3  della 
raccolta  dell'accademia  delle  iscrizioni  due 
Memorie  di  Lamclol  intorno  a Radolfo  di  Pres- 
les. Pasquier  confuse  il  padre  col  figlio.  Biog. 
unir,  frane,  voi.  36. 

PRESTINOLO,  Praestimonium , diceva^  : 
i.°  di  certi  uffizi  perpetui  dati  a dei  sacerdoti 
attaccati  a capitoli  od  altre  chiese,  od  a reli- 
giosi ai  quali  pagavansi  delle  Messe,  che  ce- 
lebravano, a titolo  di  loro  sussistenza;  2.*  per 
una  rendita  destinala  da  un  fondatore  al  man- 
tenimento di  un  prete,  senza  essere  eretto  in 
titolo  di  benefizio,  al  quale  il  patrono  nomina- 
va di  pieno  diritto;  3.  per  alcune  porzioni  di 
rendite  di  certi  benefizi,  e destinali  a qualche 
giovane  ecclesiastico  per  aiutarlo  a terminare 
i suoi  studi  od  a servire  la  Chiesa.  V.  Ore  ca- 
noniche J II,  e Simonia. 

PRESTITO.  Vi  sono  2 sorta  di  prestilo,  l’uno 


(I)  Il  Sogno  del  giardino  è un  trattato  della  podestà  ecclesiastica  c temporale,  e de’ suoi  limiti  Ignorasi 
ancora  il  vero  a lare  di  quest’opera,  che  viene  attribuita  a Giovanni  di  Vertus,  segretario  di  Filippo  il  Dello, 
re  di  Francia;  oppure  a Radolfo  di  Presles,  od  a Filippo  di  Mcziéres  Altri  invece  sostengono  ebe  é opera  di 
Carlo  Giacomo  di  Louvicrs,  oppure  di  Giovanni  da  Legnano,  dottore  di  teologia  K ancora  una  questione  se  que- 
sto Sogno,  in  forma  di  dialogo,  fu  scriUo  in  francese  od  in  Ialino,  e trovanti  rispettabili  autorità  a favore  dell’iena 
e dell’ultra  opinione;  lo  che  la  credere  che  il  Sogno  venisse  pubblicato  contemporaneamente  nelle  due  lingue. 
L’  autore  suppone  elio  essendo  io  un  giardino,  addormentossi  e vide  in  sogno  il  re  Carlo  V,  con  due  nobili  regine 
ai  fianchi,  sulla  fronte  di  una  delle  quali  era  scritto:  Podestà  spirituale  c su  quella  dell’altra  Podestà  spiritua- 
le, occ.  L’ edizione  francese  di  quesr opera  è di  Lione,  nel  149J,  in  fot.;  e la  Ialina  é di  Parigi,  nel  lotti,  in  4.° 
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ohe  chiamasi  in  latino  mutuum,  c l'altro  com- 
modalum.  11  prestilo  detto  mutuum  è un  con- 
tratto col  quale  si  trasferisce  ad  alcuno  il  do- 
minio di  una  cosa,  che  si  consuma  per  1*  uso» 
a condizione  che  egli  ne  restituirà  un’  altra 
della  medesima  spezie  e della  medesima  bontà 
a tempo  determinato.  — Il  prestito  chiamato 
commodatum  è un  contratto  col  quale  si  dà 
gratuitamente  ad  alcuno  una  cosa  che  non  si 
consuma  per  1’  uso,  per  servirsene  duratile  un 
determinato  spazio  di  tempo,  a condizione  che 
restituirà  quella  medesima  cosa  prestata  nel 
tempo  prefisso.  V.  Hkstitizionk,  Usura. 

punsi' OZIOSE,  spezie  d’  orgoglio  e di  ec- 
cessiva opinione  di  sè  medesimo,  che  fa  si, 
cito  si  intraprendono  delle  cose  superiori  alle 
proprie  forze  ed  alla  propria  capacità.  La  pre- 
sunzione è peccato  mortale,  quando  il  cattivo 
esito  delle  cose  che  si  intraprendono  nuoce 
considerabilraenle  alla  persona  che  le  intra- 
prende o alle  altre,  o quando  ci  esponiamo  a 
qualche  pericolo  considerabile,  sia  per  V ani- 
ma che  per  il  corpo.  Colle!*  Maral,  t.  3. 

PiiESl'JVZIOVK.  congettura  appoggiata  alla 
verosimiglianza,  che  risulta  da  certi  segni  o 
circostanze.  Vi  sono  delle  presunzioni  di  dirit 
lo,  jurit  et  de  jure,  judicis  sire  /tomiuig.  La 
presunzione  di  diritto  è un  indizio  approvalo 
dalla  legge,  la  quale  vuole  che  un  tale  indizio 
sia  una  prova  di  un  fatto,  inlino  a che  siasi 
provato  il  contrario.  — La  presunzione  judicis 
sire  fiominis , è l'opinione  concepita  da  un  giu- 
dice sopra  qualche  indizio  o congettura.  Chia- 
masi presunzione  judicis  sire  fiominis,  del 
giudice  o delluomo,  perchè  è l'uomo  che  se 
la  forma  egli  stesso,  indipendentemente  dalla 
legge.  \ ntt‘E*peny  Jt/8  ecc/es.  t.  2,pag.  ifaS. 
V.  pure  le  leggi  civili  relative,  ccc. 

PRETE,  SACERDOTE.  Il  nome  di  prete  deri- 
va dal  greco  presbitero* , che  significa  pro- 
riamente un  antico , un  vecchio.  Il  nome  e- 
raico  di  cui  servesi  la  Sacra  Scrittura  per 
dinotare  i preti,  è cohcn \ il  greco  hieros , ed 
il  Ialino  sacerdos  o prcsbifler.  Ma  quest'ultimo 
\ocabolo  non  dinota  sempre  un  prete  nel  testo 
latino  della  Sacra  Scrittura  ( V.  Judith,  c.  8, 
?.  9.  Eccli.  c.  4»  v.  7,  c.  6,  v.  35.  Dan. 
c.  i3,  v.  28  )•  — Nell' Antico  Testamento  il 
sacerdozio  non  fu  attaccato  ad  una  certa  fami- 
glia se  non  dopo  la  legge  di  Mose  ( Exod. 
c.  28,  v.  l ).  Nella  cerimonia  stessa  dell’  al- 
leanza che  il  Signore  fece  col  suo  popolo  ai 
piedi  del  monte  Sinai,  Mosé  vi  fece  l'uffizio  di 
mediatore,  e furono  scelti  per  adempire  11  quel- 
lo di  sacerdote  alcuni  giovani  fra  i figli  d'Israe- 
le. Dapprima  i primogeniti,  i padri  di  fami- 
glia, i principi  ed  i re  erano  sacerdoti  nati 
nella  loro  famiglia  o nelle  terre  di  loro  domi- 
nio. Caino  cd  Abele,  Noè,  Abramo  e Giobbe, 
Abirnelech  e Lubano,  Isacco  e Giacobbe,  of- 
frono essi  medesimi  i loro  sacrifizi  ( Gcncs. 

c.  4,  v.  3,  4-  c.  8,  v.  20.  c.  12,  v.  8,  c.  2G, 
Eoi.  EH. 


v.  25,  c.  35,  v.  3.  Job , c.  1,  v.  5)  Ma  dopo 
che  il  Signore  ebbe  scolla  la  tribù  di  l/cvi  per 
servirlo  nel  suo  tabernacolo,  e dopo  che  il  sa- 
cerdozio fu  fissalo  nella  famiglia  di  Aronne, 
allora  il  diritto  di  offrire  i sagrifizi  fu  riservato 
ai  soli  sacerdoti  di  quella  famiglia,  gli  altri  fi- 
gli di  Levi,  anche  quelli  di  Mosè  essendo  re- 
stati nel  semplice  rango  di  leviti.  In  alcune  oc- 
casioni particolari  però  i re  ed  i giudici,  ed  i 

Srofcli,  offrirono  sagrifizi  senza  che  la  Sacra 
crittura  ne  faccia  censura  : in  altri  incontri 
invece,  non  solamente  il  castigo,  ma  un  casti- 
go terribile  tenne  immediatamente  dietro  alla 
trasgressione  (A imi.  c.  16).  — Il  sommo  sa- 
cerdote era  capo  della  religione  ed  il  giudico 
ordinario  delle  dilGcoltà  relative  ed  anche  di 
tutto  ciò  che  riguardava  la  giustizia  e le  sen- 
tenze della  nazione  degli  Ebrei.  Aveva  egli 
solo  altresi  il  privilegio  di  entrare  nel  santua- 
rio una  volta  all’anno,  che  era  nel  giorno  del- 
la espiazione  solenne  e generale.  Doveva  egli 
essere  nalo  da  una  persona  della  suddetta  tri- 
bù, che  suo  padre  avesse  sposata  vergine,  ed 
essere  esente  da  tutti  i difetti  corporali  notati 
nel  Levilico  (Deut.  c.  17,  v.  8,  9,  io.  Letit. 
c.  16,  v.  2,  3,  4,  ccc.  c.  21,  v.  i3,  17, 
18,  ecc.  D.  Calme!,  Dissertazione  premessa  al 
libro  dei  Numeri,  e nell’artic.  Espiazione , nel 
l)iz.  della  (fibbia  ).  - Dio  aveva  attaccalo  alla 
persona  del  sommo  sacerdote  l’oracolo  della 
sua  verità;  di  maniera  che  quando  era  egli 
vestilo  degli  ornamenti  della  sua  dignità  e dtl- 
l'hurim  e thummim,  rispondeva  alle  domande 
che  gli  venivano  fatte,  e Dio  gli  palesava  le 
cose  nascoste  e future  ( 1 Rea . c.  a3,  v.  9 ). 
Era  proibito  al  sommo  sacerdote  di  vestire  a 
lutto  per  la  morte  de' Buoi  parenti,  nemmeno 
per  quella  di  suo  padre  e ai  sua  madre;  nè 
poteva  eotrare  in  un  luogo  doveeravi  un  mor- 
to ( Levit.  c.  1 1,  v.  i3,  ecc.).  Doveva  sposare 
una  vergine  della  sua  stirpe  ed  osservare  la 
continenza  per  tutto  il  tempo  del  suo  servizio. 
Il  vestito  e la  tiara  del  sommo  sacerdote  erano 
mollo  più  magnifici  di  quelli  dei  semplici  sa- 
cerdoti, come  poirassi  vedere  chiaramente  leg- 
gendo il  c.  3g  dell'Esodo.  (V.  Cidakis).  — 1 
sacerdoti  particolari  servivano  immediatamen- 
te l'altare,  offrivano  i sagrifizi,  scannavano  le 
ostie,  le  scorticavano,  ed  i levili  ne  versavano 
il  saogue  al  piede  dell’  altare.  Alimentavano  il 
fuoco  perpetuo  sull’ altare  degli  olocausti,  e 
tenevano  ognora  accese  le  lampadi  del  cande- 
labro d’oro  nel  santuario;  impastavano  i pani 
di  proposizione,  Ji  facevano  cuocere,  gli  offri- 
vano sull'altare  d'oro,  del  santuario  e cambia- 
vanii  lutti  i giorni  di  sabbato,  metlcndovene 
degli  altri.  Ogni  giorno,  sera  e mattina,  un 
sacerdote,  tirato  a sorte  in  principio  della  set- 
timana, portava  nel  santuario  un  incensiere 
fumante,  e lo  deponeva  sulla  (avola  d'  oro, 
detto  anche  l’altare  dei  profumi.  L’abito  ordi- 
nario dei  sacerdoti  era  una  veste  o tunica  di 
OC 
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lino  senza  cucitura,  con  una  cintura  di  vari 
colori.  Credesi  die  la  cintura  del  sommo  sa- 
cerdote fosse  di  un  tessuto  più  prezioso,  per- 
che Mosè  dice,  che  era  falla  opere  pohjmita- 
rio,  cioè  coll’  arte  del  ricamntore,  ovvero  del 
tessitore:  alcuni  commentatori  perù  sono  d’av- 
viso che  non  fosse  diversa  da  quella  dei  sem- 
plici sacerdoti  (*)■  — La  berretta  o mitra  dei 
semplici  sacerdoti  è delta  in  ebreicomiobaolb, 
e quella  del  sommo  sacerdote  mizrepnet.  Ma 
i rabbini  ci  assicurano,  che  questi  due  termini 
non  significano  la  stessa  cosa,  e che  era  una 
spezie  di  celata  o di  elmo  composto  di  una  fa- 
scia di  lino  lunga  sedici  atine,  culla  quale  in- 
volgevano a molti  giri  il  capo,  e formavano 
una  spezie  di  berretto  che  somigliava  molti* 
simo  ad  un  elmo  o celala,  siccome  viene  ciò 
ben  distinto  dal  vocaholo  ebraico  mùjbaoth, 
che  ha  lo  stesso  significato.  — I sacerdoti  non 
portavano  capegli  luoghi  nel  tempio,  non  si 
radevano  però  affatto  la  lesta;  ma  lagliavnnsi 
i capegli  colle  forbici.  Non  tenevano  mai  la 
testa  nuda  in  tempo  delle  cerimonie  : sarebbe 
stala  questa  uno  mancanza  di  rispetto  pel  luo- 
go santo.  Portavano  calzimi  di  lino,  conte  il 
sommo  sacerdote,  per  evitare  qualunque  inde- 
cenza. I leviti  non  avevano  un  vestilo  partico- 
lare per  le  cerimonie  di  religione,  e fu  consi- 
deralo di  cattivo  augurio  l'avere  ottenuto,  nel- 
l’nn  5z  di  G C , di  poter  portare  la  tunica  di 
lino  come  i sacerdoti  (Leril.  c io,  v 6.  c .ai, 
v.  5 Kxod.  c.  s8,  v.  ,{2  ) — Noli  era  altresì 
permesso  ai  sacerdoti  di  offrire  incenso  al  bi- 
gnore  con  fuoco  estraneo,  cioè  con  fuoco,  che 
ni  n fosse  preso  dall'  altare  degli  olocausti.  È 
nolo  con  quanto  rigore  abbia  Iddio  punito 
Nedab  ed  Abiu,  peravere  trasgredito  quest'or- 
dine. I sacerdoti  ed  i leviti  servivano  il  tempio 

Eer  settimana  e per  quartiere.  Incominciavano 
i loro  settimana  nel  giorno  di  sabbaio.  Mosè 
aveva  fissala  la  età  nella  quale  dovevano  en- 
trai nel  santo  ministero,  ai  25  o 3o  anni,  ter- 
minando di  servirò  a 5o:  ma  regnando  David- 
de  fu  cambiato  quell’  ordine,  e venivano  ob- 
bligali al  servigio  nel  tempio  all'età  di  ao  an. 
Quelli  i quali  volevano  consacrarsi  a servire 
nel  tempio  durante  tutta  la  loro  vita,  vi  erano 
ricevuti  benissimo,  e mantenuti  colle  offerto 
comuni  c quotidiane  (leril.  c.  io,  v.  i,  2,  4. 
A um.  e.  8,  v.  24  )•  — 11  Signore  non  aveva 
fissalo  alcuna  porzione  od  eredità  per  la  tribù 
di  Levi . in  cambio  delle  possessioni,  ecc.,  date 
al  rimuueulc  d'Israele  ordinò  che  vivessero  dei 
sugrifizi  del  Signore  e delle  offerte,  che  a lui 
venivano  falle  (V.  Primizie  e Primogenito,'  e 
Lenii,  c.  7,  v.  6,  7,  c.  33,  v.  34-  Deut.  c.  18, 
v 3,  45.  Ah m.  c.  18,  v.  i5,  tfi,  17,  26. 
c.  35,  v.  1,  2,  3,  ecc.  Joiué,  c.  21,  v.  ig, 


20  ).  — lina  delle  principali  funzioni  dei  sa- 
cerdoti, dopo  i sagrifizi  nel  (empio,  era  I istru- 
zione del  popolo  ed  il  giudizio  degli  affari.  La 
distinzione  delle  differenti  sorta  di  lebbra,  le 
cause  del  divorzio,  delle  acque  di  gelosia,  i 
voll  i casi  concernenti  la  legge,  ecc.,  venivano 
giudicati  dai  sacerdoti.  Davano  pubblicamente 
la  benedizione  al  popolo  in  nome  del  Signore. 
In  tempo  di  guerra  portavano  l'arca  dell'al- 
leanza, consultavano  il  Signore  Iddio,  suona- 
vano le  sacre  trombc,ed  alla  lesta  delle  armate 
pronunziavano  ad  nlta  voce  queste  parole  : 
1 Ascoltate,  o Israeliti,  voi  andate  a combnt- 

< ti  re  i vostri  nemici;  ma  non  temete,  perchè 

< il  Signore  Iddio  sta  in  mezzo  a voi;  egli 
1 combatterà  per  voi  e vi  salverà  da  ogni  pc- 

< ricolo  > ( Osea , c.  4,  v.  6.  Moloc,  c.  2, 
v.  7,  ecc.  Leril.  c.  i3,  v.  i4.  Num.  c.  5, 
v.  i4,  i5.  c.  6,  v.  23,  24,  25.  c.  10,  v.  8, 
g ).  — La  consacrazione  di  Aronne  e de' suoi 
tigli  fu  falla  nel  deserto  da  Mosè,  con  molte 
solennità,  di  cui  si  può  leggere  la  descrizione 
nel  Levitico  ( 0.  8,  v.  1 c scg.).  Ignorasi  se 
por  la  consacrazione  dei  successori  di  Aronne 
a!  sommo  sacerdozio  venissero  replicate  tulle 
quelle  cerimonie.  È assai  probabile  che  si  pra- 
ticasse la  sola  cerimonia  di  rivestire  il  nuovo 
sommo  sacerdote  degli  abiti  del  suo  predeces- 
sore, conte  fu  fallo  dopo  la  morte  di  Aronne 
( Num.  c.  20,  v.  25,  26,  ecc.  ).  Altri  invece 
sono  d'avviso  che  il  nuovo  sommo  sacerdote 
venisse  unto:  ciò  sembra  fosse  praticato  alme- 
no fino  alla  schiavitù  di  babilonia,  sebbene 
non  si  abbiano  prove  di  fallo  e clic  si  veda 
anzi  usalo  il  contrario  per  Gionala  l Astnoneo 
(1  Mach.  c.  10,  v.  21  ).  — Quanto  ai  sacer- 
doti particolari,  bisogna  confessare  che  non 
sappiamo  nulla  di  essi,  nè  quando  entravano 
nel  ministero,  nè  quando  vi  rientravano  dopo 
di  avere  cessalo  di  esercitarlo,  o dopo  di  esse- 
re caduti  nella  prevaricazione.  Non  è neppur 
certo  se  vi  abbisognasse  qualche  cosa  di  più 
della  santificazione  ordinaria,  l'esenzione  cioè 
dalle  contaminazioni  od  immondezze  legali, 
necessaria  per  potere  metter  mano  alle  cose 
sante.  D.  Calme!,  Dia.  della  Bibbia.  — Quan- 
to ai  sacerdoti  della  nuova  alleanza,  la  loro 
dignità  è infinitamente  più  elevala  di  quella 
dei  sacerdoti  ebrei,  pel  potere  che  essi  hanno, 
tanto  sul  corpo  mistico  che  sul  corpo  naturale 
di  Gesù  Cristo,  e per  il  carattere  sacro  ed  in- 
delebile che  essi  portano.  Abbiamo  parlato  al- 
trove dei  differenti  ordini  della  gerarchia  della 
Chiesa  cristiana  : e nella  Epistola  di  S.  Paolo 
a Timoteo  ( c.  3 ).  ed  in  quella  a 'l’ilo  ( c.  1, 
v.  7 e seg.)  si  possono  vedere  le  qualità  che 

Suel  santo  apostolo  richiede  in  uu  vescovo, 
. Calme!,  Diz.  della  Bibbia. 


>ogle 


(*)  Abbiamo  veduto  agli  articoli  Polimitabio  o Pommtto  , che  (pici  due  vocaboli  possono  significare  un 
tessuto  di  vari  fili  a diversi  colori,  ovvero  uu  lavoro  di  tappezziere  o ricamato  ed  anche  un  lavoro  di  scia. 
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PRETI  (Antonio),  dello  anche  ile  Presbi/te- 
ri,  nacque  in  Bologna  o Tu  giureconsulto  o 

Professore  di  leggi  verso  la  mela  del  scc.  XIV. 

ù impiegalo  anche  nei  pubblici  affari,  poiché 
nel  1377  venne  mandalo  con  iiarlnlomeo  Sali- 
ceri  ambasciatore  a Milano  ed  a Pavia,  e nel 
■ 375  fu  spedila  in  compagnia  di  Antonio  Ben- 
livoglio  al  pontefice  Gregorio  I in  Avignone, 
forse  per  trattare  l’accomodamento  fra  la  Chie 
sa  ed  i Visconti.  Onesto  celebre  giureconsulto 
mori  in  patria  nel  i38o.  Lasciò:  1.° Consilia. 
a.“  Clt/peus  Patlora/ii.  3.'  7 'metalli»  deju- 
risdielione  epitcoporum  praestantia.  Nella 
Biblioteca  legale  del  Fontana,  e nel  t.  12  dei 
Trattati  Magni  si  hanno  le  suddette  opere. 
Altre  notizie  di  lui  ci  diede  il  Fanluzzi  Ira 
unclle  degli  Scrittori  Bolognesi,  I.  7,  p.  1 iq. 
Nuoro  l)it.  itterico;  Bussano,  1796,  in  8.* 
tom.  16. 

PRETORIO.  Si  dii  nel  Vangelo  il  nome  di 
Pretorio  alla  casa  del  governatore  di  Gerusa- 
lemme, mandatovi  dai  ltomani.  È nel  Pretorio, 
che  tenevasi  anche  il  tribunale  di  giustizia,  e 
dove  fu  presentato  Gesù  Cristo.  — 8.  Paolo 
parla  altresì  del  Pretorio  dove,  essendo  a Ko- 
ma,  rese  testimonianza  a Gesù  Cristo  ( F.p.  ad 
Philip,  c.  1,  ».  i3).  Sembra  che  l'Apostolo 
si  serva  di  questo  vocabolo  per  l’ uso  clic  eravi 
allora  di  chiamare  in  tal  modo  la  casa  del  go- 
vernatore della  provincia  di  Gerusalemme  ; 
giacché  il  palazzo  degl’  imperatori  non  dice- 
vasi  certamente  Pretorio  Alcuni  sono  d’avviso 
che  S,  Paolo  volesse  indicare  con  qu  sto  nome 
il  campo  dei  soldati  pretoriani,  dorè  quell’ a- 

fiostolo  potè  essere  condotto  dal  soldato  che 
0 accompagnava,  che  era  attaccato  a lui  con 
una  catena,  secondo  I'  uso  dei  ltomani. 

PRETORIO  ( Matteo  ),  dottore  luterano, 
nato  n Mi  nici  in  Prussia,  nell’  ultima  metà  del 
sec.  XVII.  Era  itilo  alcun  tempo  segretario 
di  Giovanni  Sobieski,  re  di  Polonia.  Poi  por 
20  anni,  in  qualità  di  ministro,  esercitò  F ulti- 
zio  di  pastore  a Nibiiudc.  Lunghi  stilili  sull’o- 
rigine, le  cause  e la  natura  della  riforma  di 
Lutero,  gli  avevano  fatto  supporre  clic  la  scis- 
sura la  quale  ne  fu  il  risultalo,  non  aveva  avu- 
to molivi  legittimi  ; clic  in  molte  cose  pareva 
che  le  due  comunioni  si  avvicinassero  ; che 
forse  vi  sarebbe  stato  mezzo  il’  intendersi  sui 
punti  discordi  ; c clic  la  riunione  non  sarebbe 
impossibile.  Penetrato  da  tale  idea.  Pretorio 
compose  un’  opera  intitolata  : Tuba  pacis  ad 
vnirersas  dissidente s in  Occidente  Ecclesia », 
seu  Uiseursus  theo/ogicus  de  unione  cecie- 
riamili.  Tale  libro  pubblicato  la  prima  volta 
in  Amsterdam  nel  i(i85,  Tu  mandato  dall'au- 
tore all’  università  di  konigsberg  ; ed  è facile 
F immaginarsi  che  non  mancarono  dottori  pro- 
testanti che  vollero  confutarlo.  Nello  stesso 
tempo,  o poco  dopo,  un  altro  personaggio  oc- 
cupatasi «li  tale  idea  di  riunione,  ma  sotto 
uuspizi  assai  piu  imponenti.  Cristoforo  Uojus 


de  Spinola,  dapprima  religioso  dell’  Ordine  di 
S.  Francesco,  poi  vose,  di  Tina,  indi  di  Neu- 
stadt,  e confessore  dell’  imperatrice  Maria  Te- 
resa, moglie  di  Leopoldo  I,  lavorava  col  me- 
desimo disegno.  Il  vcsc.  di  Neusladt  era  abile 
teologo  ed  istruttissimo  nelle  materie  di  con- 
troversia, nei  punti  soprattutto  che  dividono  la 
Chiesa  di  Homa  e la.  Confessione  Auguslana. 
L’ imperatore  Leopoldo,  acuì  comunicato  ave- 
va il  suo  piano,  l’approvò,  e conferì  all’ au- 
tore i poteri  necessari  per  trattare  quella  grave 
faccenda.  E noto  che  Bossuel.  con  cui  si  pose 
in  relazione  il  vesc-  di  Neusladl,  prese  parte 
nella  discussione,  c che  in  seguilo  fuvvi  tra  il 
vesc  di  Meaux  e l-eihnitz  un  carteggio  sullo 
stesso  soggetto.il  quale  per  isvenlora  non  ebbe 
alcun  risultalo.  Sembrerebbe,  stando  alle  date, 
che  l’ iniziativa  di  late  opera  desiderabile  ap- 
partenesse a Pretorio,  quantunque  non  appa- 
risce che  in  tutto  il  carteggio  sia  stala  latta 
mai  menzione  di  lui  nè  def  suo  libro.  Del  ri- 
manente, non  si  contentò  di  scrivere  e d’ invi- 
tare le  comunioni  dissidenti  a ritornare  nel 
grembo  di  una  religione  professata  si  a lungo 
nei  paesi  in  cui  esse  sussistono  : volle  darne 
l’ esempio,  e rientrò  nel  seno  della  Chiesa  ; 
anzi  vi  ricevette  il  sacerdozio,  ottenne  la  par- 
rocchia di  Strasburgo,  ed  indi  la  prevoslura 
di  Wciherstadt  in  Pomerania,  dove  mori,  nel 
1707,  con  riputazione  di  dotto  e virtuoso  pre- 
lato. Oltre  all’  opera  summentovata,  che  venne 
ristampata  a Colonia,  nel  1811,  abbiamo  di 
Pretorio:  1 ° Orbis  Oolhicus  ; Oliva,  i684, 
A parti,  in  fot.  Libro  curioso  e ricercato. 
2.'  Alari  Oolhicus,  1691,  1698,  in  fol.j  con- 
tinnazione  del  precedente.  3."  lina  Disserta- 
zione sull’  antica  lingua  degli  abitanti  della 
Prussia,  inserita  nel  t.  a."  degli  Meta  Borsis- 
tica. 4.'  Dna  Storia  di  Prussia;  rimasta  ine- 
dita ma  di  cui  si  trovano  alcuni  f ammonti  nel- 
T Erlaeuterte  Preussen.  Ijb  Tuba  pacis  fu 
nuovamente  tradotta  io  tedesco  da  Binterin 
parroco  cattolico  a Bilk,  presso  Dusseldorf,  e 
pubblicata  in  Aquisgrana  col  titolo  di  Appello 
alt  unione,  indirizzato  a tutte  le  Chiese 
d‘  Occidente  che  differenziano  nella  loro 
credenza,  il  traduttore  vi  aggiunge  una  pre- 
fazione e dotte  annotazioni.  Biogr.  unir,  frane. 
I.  36. 

PRKVAUTAATA,  Praecalis,  Pracralitana, 
antica  provincia  della  diocesi  dell’  llliria  Orien- 
tale. Faceva  essa  parte  dell’antica  Macedonia, 
secondo  Sesto  Bufo,  ed  eslendevnsi  da  Epi- 
ilanmo  fino  alla  Dalmazia  e comprendeva  an- 
che una  gran  parte  drlla  Dalmazia  mediterra- 
nea, secondo  Procopio  ( De  Bell.  Goth.  I.  t, 
c.  i5  ).  La  Provincia  Prevalitana  aveva  per 
metropoli,  al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno, 
Scodra,  in  oggi  Scolari,  capitale  dell’  Alba- 
nia : ma  questa  chiesa  passò  in  seguito  suc- 
cessivamente sotto  i metrnpolilnni  di  Durazzo, 
di  Dioclea  c d’ Antivari.  Oriens  chr.  t.  2. 


OOgle 


P R R 


P R E 


7fU 

PREVARICAZIONE,  PR  F. V A B ICA  METTO , si- 
gnifica Irosgrcssione,  disubbidienza  ; quindi 
dicesi  peccato  di  prevaricazione  il  peccato  di 
disubbidienza  : Adamo  che  trasgredì  i precetti 
di  Dio  chiamasi  prevaricatore  a cagione  della 
perdizione  del  genere  umano,  che  venne  re- 
dento colla  passione  e morte  di  Gesù  Cristo. 
•—Prevaricazione  significa  altresì  l'abuso  com- 
messo nell'  esercizio  di  una  carica  pubblica, 
ovvero  di  una  commissione  data  da  un  parti- 
colare. Che  perciò  dicesi  prevaricare  il  man- 
care al  proprio  dovere,  al  giuramento  dato 
nell*  esercizio  di  una  carica,  ed  alla  promessa 
fatta  per  una  commissione,  ccc.  Quindi  sarà 
un  prevaricatore  quel  pubblico  u limale  che 
viola  il  segreto  di  una  informazione  ; come 
prevaricatore  sarà  colui  il  quale  abusa  del  po- 
tere accordatogli  da  una  pri  c ra  generale. 

PREVENZIONE,  in  diritto  canonico,  dicesi 
del  diritto  che  ha  il  papa  di  prevenire  i colla- 
lori  ordinari,  nominando  ai  benefizi  prima  di 
ossi.  Il  fondamento  di  questo  diritto  è,  che 
tutta  la  giurisdizione  ecclesiastica  deriva  dal 
papa  come  capo  e superiore  generale  in  tutta 
fa  Chiesa,  e che  egli  ne  comunica  1*  esercizio 
ai  vescovi  ed  agli  altri  prelati  come  e quando 
gli  piace.  Che  perciò,  essendo  il  sommo  pon- 
tefice l’ordinario  degli  ordinari,  può  prevenire 
tutti  i collatori. 

PREVISIONE.  ( V.  Prescienza  ). 

PREVOSTO,  PREPOSTO,  PROPOSTO , di- 
gnità in  alcuni  capitoli  ecclesiastici,  ed  in  al- 
tre chiese. 

PREVOSTO,  grande  uilizialc  negli  Ordini  mi- 
litari, che  ha  cura  delle  cerimonie,  e porta  il 
cordone  e la  croce  dell’Ordine.  Vi  furono 
molti  prevosti  negli  Ordini  di  S.  Michele,  dello 
Spirilo  Santo,  di  S.  Luigi,  di  S.  Lazaro  e del 
Monte  Carmelo. 

PRBVOT  ( Giovanni  le  ),  in  latino  Praepo - 
silusy  gesuita  d’ Arras,  insegnò  la  teologia  per 
16  anni,  tanto  a Lovnnio  che  a Donai.  Fu 
creato  dottore  in  teologia,  nel  1G17, e mori  a 
Mons,  nel  1 634-*  li  8 giugno,  in  età  di  63  an- 
ni. Di  lui  abbiamo  : i.°  Commentarla  in  ter 
tiam  par  lem  Surnmae  theoloyicae  sancii  Tho- 
mae,  ccc.  ; Donai,  1629,  in  fol.  2.0  In  pri- 
mam  partem  de  l)eo  uno  et  trino , ecc.  ; a 
Donai,  iG3i,  in  fol.  3.°  In  pritnam  secun- 
due,  ecc.  Valerio  André,  Bibliot.  Belgio. 
ediz.  del  1739,  in  4-°  t-  2,  pag.  714. 

PREVOT  ( Giovanni  lb  ),  canonico  e biblio- 
tecario della  chiesa  cattedrale  di  Roucn,  morto 
nel  i648,  in  età  di  47  o 48  anni,  ha  molto  la- 
vorato sulla  storia  della  Normandia.  Di  lui 
abbiamo  : i.*  Calendario  (storico,  stampato  in 
principio  del  Rituale  di  Rouen,  nel  iG4o; 
un  cdiz.  di  Giovanni  d’  Avranches,  arciv.  di 
Itouen,  sugli  oilizi  ecclesiastici;  Itouen,  1G42, 
in  8.°  Giorgio  Itidcl  e Giacomo  Malet  iianno 
altresì  avuto  parte  a questa  edizione.  2.0  lina 
Storia  occlcuiaslicu  della  Normandia  ( ms.  ). 


3.°  Serie s arehieviscopomm  rolhomagcn • 
sium  ; Itouen,  iG53,  in  o.°  4-°  Jticerche  sulla 
Normandia  ( ms.).  Le  Long,  Biblioteca  degli 
storici  di  Francia . 

PREVOT  (Pier  Roberto  le),  canonico  della 
chiesa  di  Charlres,  nato  a Ronco  nel  1670, 
mostrò  fino  dalla  sua  prima  gioventù  una  io- 
clinazione  determinata  alla  predicazione.  La 
sua  patria  fece  applauso  ai  suoi  primi  6aggi, 
indi  passò  a Parigi  per  formarvisi  sul  modello 
dei  più  celebri  oratori.  Ren  presto  acquistò  fa- 
ma ed  uditorio  affollato.  Fu  applaudito  anche 
alia  corte,  dove  predicò  negli  avventi  del  1714 
e del  1717,  e nella  quaresima  del  1721.  Mori 
a Parigi  nel  1786.  Abbia/no  di  lui  il  Panegi- 
rico di  S.  luigi , recitato  in  presenza  dei  si- 
gnori dell’  accademia  francese,  e quattro  Ora- 
z oni  funebri.  La  più  bella  è quella  del  duca 
di  Rerry.  Furono  stampate  a Parigi  nel  1765, 
in  12.0  La  dizione  c piena  di  dignità  ; le  di- 
visioni chiare,  melodiche  e ben  annunziate  ; 
le  immagini  vive.  Vi  sono  alcuni  squarci  de- 
gni dei  bei  giorni  dell’eloquenza  francese; 
ina  lo  stile  non  è sempre  egualmente  corri- 
spondente a quella  elevatezza.  In  più  di  un 
luogo  manca  di  precisione,  di  eleganza  c di 
facilità.  Alla  di  lui  morte  furono  trovale  circa 
3oo  prediche  scritte  da  lui,  che  vennero  di- 
stribuite a vari  ecclesiastici.  Questo  oratore 
amava  il  ritiro  e lo  studio,  più  desideroso  di 
esser  utile,  che  di  essere  celebre,  e troppo 
persuaso  dell’  applicazione  per  esserne  distolto 
dall’  interesse  e dall’  ambizione. 

PREZIOSO,  rispettabile,  di  un  merito  supe- 
riore. L’anima  di  Sanile  fu  preziosa  agli  ocelli 
di  Davidde.  Dio  avendo  dato  quel  principe 
nelle  sue  mani,  non  solamente  non  gli  volle 
fare  alcun  male,  ma  non  permise  nemmeno  ai 
suoi  seguaci,  che  lo  molestassero  in  nessun 
modo  ( 1 lleg.  c.  26,  v.  8 ).  La  morte  dei 
santi  è preziosa  agli  occhi  di  Dio,  dice  il  Sal- 
mista ( c.  i5,  v.  i5  ). 

PREZIOSO, significa  talvolta  raro.  ÀI  tempo 
di  Deli  la  parola  di  Dio  era  preziosa,  per  dire 
cioè  che  vi  erano  pochi  profeti.  1 Beg . c.  3, 
v.  1. 

PKEZUISMA,  Preztìiisliay  Presmùliat  città 
vescovile  deila  piccola  Russia,  situata  sul  fiu- 
me Sana.  Viene  annoverata  fra  le  cartellarne 
di  Polonia.  Vi  furono  2 vesoovi,  uno  Ialino  e 
P altro  greco.  Il  primo  soggetto  all’ arciv.  di 
Lcopold  ed  il  secondo  a quello  di  Riovia.  Il 
vescovado  di  Sambor  gli  era  unito.  — - Due 
sono  i vescovi  conosciuti  di  Prczmislia,  Mi- 
chele kopistcnskj  cioè,  che  sottoscrisse  la  let- 
tera del  conc.  di  Russia,  mundala  nel  i5q5  al 
papa  Clemente  Vili,  per  P unione  della  Chiesa 
romnnA  : Silvestro  Ùlebilzi,  che  trovo-si  al 
concilio  tenuto  in  Moldavia,  nel  iG42,daPar- 
tenio  I,  patriarca  di  CP.  Oriens  c/tr . t.  1, 
pag.  iaS4- 

PREZZO  DEL  RISCATTO.  ( V.  RISCATTO  ). 
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PRUNI  ( Giuseppe  Maria),  genovese  ed  il- 
lustre membro  dello  dolio  ed  inclita  congre- 
gazione della  Madre  di  Dio.  l’asso  la  maggior 
parie  della  sua  vita  in  Lucca,  e sempre  inde- 
fessamente occupato  nei  suoi  studi,  essendo 
stato  di  un  grandissimo  aiuto  ai  dotti  lavori 
del  P.  Mansi  suo  consocio,  poi  arciv.  di  Luc- 
ca, specialmente  nelle  illustrazioni  delle  opere 
del  Calme!.  Era  anche  felice  nella  poesia  lati- 
un  e volgare,  e si  rese  mollo  benemerito  della 
buona  letteratura  allorquando,  ad  insinuazio- 
ne del  celebre  P.  Lagomarsini,  suo  slrellissimo 
amico,  pubblicò  ivi  la  prirtia  volta  colla  data 
di  Ginevra,  fan.  1787,  le  tanto  famose  e ter- 
ribili Satire  di  Lucio  Sellano  : De  tota  grae- 
culorum  hujus  aelatis  lilleralura  ad  Gajum 
Salmorium,  eie.  Il  P.  Priani  cessò  di  vivere 
in  Lucca  circa  l'an.  1750.  Tra  le  varie  sue 
opere  abbiamo  : 11  Britannico  di  Al-  Bacine 
trasportato  in  tersi  italiani  ; Genova,  1749. 
a.”  Orazioni  recitate  in  Genova  ; Lucca, 
1748.  Il  P.  Sarleschi  ci  dà  le  notizie  di  lui 
nell'  opera  De  seriploribus  congregalionis 
clericorum  regularium  Maini  Dei,  eco.  ; 
Moina,  i573.  V.  Atiovo  Diz.  isterico;  Mas- 
sano,  1796,  in  8.°  voi.  16. 

pittano,  falso  dio,  onorato  dai  Gentili,  co- 
me protettore  degli  orli,  e che  essi  dicevano 
figlio  di  Macco  e di  Venere.  Se  ne  trova  qual- 
che volta  menzione  nella  Sacra  Scrittura,  per- 
che alcune  donoe  di  Gerusalemme  gli  offriva- 
no dei  sagrifizi,  e Maacha,  madre  di  Asa,  re 
di  Giuda,  ne  era  la  prima  sacerdotessa.  Ma 
quel  principe  fece  demolire  il  tempio,  e spez- 
zare In  statua  di  quella  infame  divinità,  ed  ob- 
bligò la  regina  sua  madre  a rinunziare  al  suo 
culto.  3 Bea.  c.  iS.  v.  i3. 

PKICE  ( Giovarmi  ).  nato  a Londra  nel  tfioo 
da  una  famiglia  originaria  del  paese  di  Galles, 
fece  nel  collegio  di  V\  eslminster  i primi  sludi, 
che  continuò  in  Oxford,  in  quello  di  Cristo. 
Fallosi  cattolico  pri  se  servigio  presso  la  fami- 
glia d’  Arundel,  indi  passò  a Firenze,  dove  fu 
dottorato  in  diritto  civile.  Deduce  nell'  Inghil- 
terra, segui  il  conte  di  Stradoni,  eletto  viceré 
d*  Irlanda,  dove  strinse  relazione  col  dotto 
IJsserio.  L'essere  caduto  in  disgrazia  il  suo 
protettore  I’  obbligò  di  ritornare  in  Inghilter- 
ra. Alcuni  scritti,  pubblicali  in  favore  della 
causa  reale  gli  cagionarono  una  lunga  prigio- 
nia. Essendo  ritornato  a Firenze,  il  granduca 
lo  creò  custode  del  gabinetto  delle  medaglie 
e delle  antichità,  poi  professore  di  greco  a 
Pisa.  Si  recò  alcun  tempo  dopo  a Venezia, 
collo  scopo  di  pubblicarvi  il  Lexicon  d’  Esi- 
chio,  progetto  clic  non  ebbe  esecuzione.  Di  là 
si  recò  a Doma,  dove  meritò  il  favore  del  car- 
dinale Francesco  Barberini,  c mori  nel  167G, 
nel  convcnlo  degli  agostiniani,  in  cui  aveva 
lassalo  gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Era  dot- 
to critico  nella  letteratura  sacra  e profana  ; 
ina  sovente  cianca  d' aggiustatezza  nei  suoi 


ragionamenti.  « Apparisce,  dice  R.  Simon, 

< una  grande  erudizione  nelle  opere  di  tale 
c abile  chiosatore.  Sembra  anzi  che  I'  abbia 
« ostentala,  facendo  un  frequente  uso  degli 

< scrittori  profani,  tanto  greci  quanto  latini. 

< Ila  imitato  in  alcuna  cosa  il  metodo  di  Grò- 

< zio,  di  cui  fece  l’apologià  in  molli  luoghi 

< contro  Uoza  e contro  gli  altri  nuovi  Iradiit- 
z tori,  come  pure  sostenne  l’antico  interprete 
( Ialino  senza  però  risparmiarlo  allorché  giu- 
t dico  che  la  sua  versione  non  fosse  esalta,  z 
Le  sue  opere  sono  : r."  Aolae  et  Obserralio- 
nes  in  opologiam  A pulci  ; Parigi,  i635, 
in  4 ° z.“  Aolae  in  JJ  lib,  metamorphos. 
Attuici;  Gouda,  i65o,  in  8.’  3."  In  undecim 
Apulejanae  metamorphoseos  libr.  Atmolalio- 
nes  uberiores  ; ivi.  4-’  Index  scriplor.  qui 
in  Ilesgcbii  graeco  vocabolario  laudantur  ; 
in  seguito  al  Lessico  di  Screvelio,  ediz.  del 
16G8.  S.°  Matlhaeus  ex  sacra  pagina  san- 
ctis  gentium  seriploribus  Ulustratus ; Parigi, 
1647,  in  8 * 6.°  Annotaliones  in  F.pist.  Ja- 
eobi;  ivi,  1 646 , in  8.°  7."  Acla  apostolor. 
ex  sacra  pagina,  sanctis  Patribus  graecisgue 
ac  latinis  gentium  seriploribus  illustrata  ; 
ivi,  1647,  in  8."  8.”  Annotaliones  in  lib. 
Psalmorum;  Londra,  1660  9.“  Comment. 
in  varios  A.  T.  libros  ; ivi,  e nel  I.  5.“  delle 
Critiche,  ediz.  di  Londra,  io.”  Lettere  in  Ia- 
lino ed  in  inglese.  Colomiez,  Bibl.  cltois.  Es- 
ser. L'pist.  tgnal.  Voss.  Il  ami.  F.vang.  Btog. 
univ.  voi.  46. 

PHIDEAUX  ( Giovanni  ),  dotto  teologo  an- 
glicano, vesc.  di  Worcester,  nacque  nel  1578 
a Slawford  nel  Devonsbire.  Dopo  di  avergli 
insegnato  a leggere  ed  a scrivere,  suo  padre, 
che  era  carico  di  una  famiglia  numerosa,  e 
clic  non  era  ricco,  lo  presentò  per  l'impiego 
di  cantore  o di  chierico  di  parrocchia,  ma  fu 
invece  ricevuto  un  altro  suo  competitore.  In- 
tanto il  giovane  Pridcaux  ottenne  da  una  da- 
ma potente  dei  soccorsi  per  fare  alcuni  studi 
ed  imparare  il  Ialino.  Nel  1 byG  fu  ammesso 
nel  collegio  di  Exeler,  in  Oxford,  dove  si  di- 
stinse per  i rapidi  suoi  progressi.  La  forza  del 
suo  temperamento,  dice  Bayle,  gii  permise  di 
applicarsi  finché  volle,  e dotato  di  uoa  felice 
memoria  potè  raccorre  prontamente  ed  ampia- 
mente il  frutto  della  sua  applicazione.  Tre 
anni  dopo  prese  il  grado  di  baccelliere  in 
belle  lettere.  Nel  1G02  fu  associato  ai  membri 
di  quel  collegio  ; e nel  1612  ne  divenne  ret- 
tore per  la  morte  del  dottore  llolland.  Esercitò 
tale  ullizio  per  32  anui,  in  un  modo  si  distin- 
to, che  vi  attirò  un  gran  numero  di  scolari  ; 
ed  egli  li  rese  talmente  assidui  allo  studio,  che 
i più  di  essi  divennero  rapaci  di  giovare  ono- 
revolmente allo  Stalo.  Roberto  Alibol  essendo 
stato  eletto  vesc.  di  Salisbury,  Prideaux  gli 
successe  nella  cattedra  di  professore  reale  di 
teologia,  che  ctiopri  per  37  anni  circa.  Fu 
lino  a cinque  volle  vice  cancelliere  deli'  uut- 
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Tersità.  Nel  i64i  il  marchese  d’  Hamilton, 
che  era  sialo  suo  allievo,  gli  fece  ottenere  il 
vescovado  di  Worcester;  ma  poco  tempo  dopo 
essendo  sialo  rovesciato  dal  trono  il  legittimo 
monarca,  il  parlilo  dominante  scomunicò  Pri- 
doaux,  e lo  privò  deile  sue  rendite.  Questo  te- 
lonio fautore  della  causa  del  re  si  vide  ridotto 
ad  una  tale  estremità,  che  dovette  vendere  la 
6ua  preziosa  biblioteca  per  vivere.  Morì  nel 
i65o  a Bredon  nella  contea  di  Worcester.  Ab* 
biamo  di  lui  i.°  Tabulile  ad  grammaticam 
graccam  introduci  or  ine ; Oxford,  1608,  in4*° 
2.u  Tirocinium  ad  syllogismum  conlexen- 
dum , tiecnon  heptades  togicae , sire  monila 
ad  amplwres  traciatus  introductoria , stam- 
pati con  la  grammatica  greca.  Sono,  a giudi- 
zio di  alcuni  Inglesi,  le  migliori  opere  di  Pri- 
dcaux.  3.°  Castigano  cuiuxdam  eircu latori» , 
gui  II,  P.  Andream  Eudaemon  Joannem 
Cgdonium  soc.  Jesu  seipsum  noncupat , op- 
posi/a t'psius  calumniis  in  epistola  Isaaci 
(asauboni ad Frontonem  Ducaevm ; Oxford, 
i6i4,  in  8."  Tale  opera  è piena  di  amarezze, 
come  tutto  ciò  che  i Protestanti  hanno  scritto 
contro  i gesuiti.  4-J  Viyinti  duae  lectiones 
de  totidem  religionis  capilibus  praecipttae 
hoc  tempore  controversi  ; Oxford,  1648,  in 
fol.  5.Q  Tredecim  oralioncs  inaugurala  et 
alia  opuscolo  ; Oxford,  i648,  in  fol.  : nello 
stesso  volume  delle  Tesi  di  Teologia.  6.°  Fa- 
scicolili controversiarum  theologicarum,  ad 
juniorum  ani  occupa  forum  captum  colliga • 
tus  ; Oxford,  1 64-9*  *65i,  in  4«°  7**  Conci • 
horum  sunopsis,  con  l' opera  precedente, 
8.°  Echolasttcae  theologiae  sunto  ama  mne- 
tnonicum;  Oxford,  i65i,  in  4 ° Oli  articoli 
4,  5.  6,  7 e 8 sono  stati  raccolti  da  Giovanni 
Enrico  Heidegger,  e ristampali  a Zurigo, 
1672,  in  4*°»  con  una  prefazione  dell’ editore, 
e con  Esame  teologico  del  sentimento  di  Pri- 
denux  sull'  origine  dei  vescovi,  sulla  giurisdi- 
zione temporale  del  clero,  sul  divorzio  e sulla 
distruzione  del  mondo,  di  Samuele  Desmarest. 
9 ° Manuductio  ad  theologiam  polcmicam  ; 
Oxford,  1667,  in  8.°,  pubblicala  da  Tommaso 
Bnrlow,  poi  vose,  di  Lincoln.  Il  dottore  Pri- 
deaux  ha  composto  alcune  alt  e opere  di  teo- 
logia e di  letteratura,  le  quali  non  sono  più 
ricercale  al  presente  ; ed  un  numero  grande 
di  sermoni,  stampali  durante  Ia  sua  vita  e dopo 
la  sua  morte,  liiogr.  unir.  voi.  46. 

PRIDEAUX  (IIimphreu  od  Lmfredo),  cele- 
bre scrittore  inglise,  nato  a Padstow  nella 
contea  di  Cornouailles,  nel  i648,  da  una  fa- 
miglia distinta,  fu  provveduto  nel  1702  del 
decanato  di  Norvick,  che  occupò  fino  alla  sua 
morte  che  avvenne  net  1724*  Èra  dotto  nelle 
lingue  orientali,  ed  ha  lasciato  molte  opere 
piene  di  erudizione  e di  ricerche,  Ira  le  altre: 
i.°  La  vita  di  Maometto,  scritta  in  inglese,  e 
che  fu  tradotta  in  francese,  e stampala  ad 
Amsterdam,  nel  1698,  in  8.°  2.0  L’  antico  ed 


il  Nuovo  Testamento,  concordato  colla  storia 
degli  Ebrei,  in  inglese,  2 voi.  in  fol.,  stam- 
pali a Londra,  nel  1720.  3 ° Storia  degli 
Ebrei  e dei  popoli  vicini,  dalla  decadenza  nel 
regno  d*  Israele  e di  Giuda  fino  alla  morte  di 
Gesù  Cristo.  Questa  eccellente  opera,  scritta 
in  inglese,  ebbe  un  successo  straordinario.  Se 
ne  fecero  in  Inghilterra  8 edizioni  in  pochis- 
simo tempo,  sia  in  fol.  che  in  8.°  La  prima 
comparve  nef  1716,  e I*  ultima  nel  1720.  Fu 
tradotta  in  francese,  e ne  furono  fatte  diffe- 
renti edizioni  anche  in  questa  lingua.  La  più 
stimata  è quella  di  Amsterdam,  1729*  6 voi. 
in  12.®  Avvi  una  edizione  fatta  a Parigi,  nel 
1742,  in  6 voi.  in  12.*,  nella  quale  furono 
fatti  alcuni  cambiamenti  alla  traduzione  d’  0- 
Inmln,  per  mitigare  alcune  espressioni  poco 
misurate  contro  i Cattolici  romani  e contro  le 
memorie  di  Luigi  XIV.  In  principio  del  primo 
volume  sonovi  due  dissertazioni  del  P.  Tour* 
oemine.  gesuita,  nelle  quali  combatte  alcuni 
sentimenti  di  Prideaux  sulla  rovina  di  Ninive, 
sulla  durata  dell’  impero  assiro,  sulla  canoni- 
cità di  alcuni  libri  della  Sacra  Scrittura,  che 
lo  storico  pone  nel  numero  degli  apocrifi. 
L'abb.  Guyon,  nella  Bua  Storia  degl’ imperi 
e delle  repubbliche,  rileva  altresì  diversi  er- 
rori che  pretende  siano  sfuggiti  a Prideaox 
nella  stia  Storia  degli  Ebrei.  Abbiamo  pure 
di  Prideaux  un’  opera  in  inglese,  pubblicata 
nel  (710,  sotto  il  seguente  titolo:  I1  Origino 
ed  i diritti  delle  decime,  per  la  sussistenza  dei 
ministri  della  Chiesa  cristiana,  stabiliti  sopra 
principi  chiari  e certi.  Journal  des  savane , 
nn.  1099,  1717»  1726,  1 74*  © 1742. 

PR1F\K,  città  vescovile  della  Caria,  pro- 
vincia d’  Asia,  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metro- 
poli d’  Efeso.  Alcuni  scrittori  la  chiamano 
Cadmaea,  seguendo  Strabone,  che  la  mette 
all'  imboccatura  del  Meandro,  e dice  che  fu 
la  patria  di  Diante,  uno  dei  sette  sapienti  della 
Grecia.  — Si  conoscono  4 de’ suoi  vescovi, 
cioè  Teosebio,  sottoscrisse  il  conc.  di  Efeso  : 
Isidoro,  quello  di  Calcedonia  : Paolo,  ai  ca- 
noni in  Trullo  : Demetrio.  Oriens  chr.  t.  1, 
pag.  717. 

PRIÈKES,  Praecesy  ahhadia  regolare  e ri- 
formala dell’Ordine  cisterciense,  nella  Bretta- 
gna, diocesi  di  Vannes,  era  situala  sulla  spiag- 
gia del  mare,  presso  V imboccatura  della  Vi- 
laine,  nella  parrocchia  di  Belaire.  Fu  fondata 
verso  la  metà  del  XIII  sec.  da  Giovanni  I, 
duca  di  Brettagna.  Il  signor  d’Argentré,  nella 
sua  Storia  di  Brettagna,  dice,  che  quest'  ab- 
badia  fu  fondata  nel  1280,  a fine  di  pregar 
Dio  per  il  riposo  delle  anime  di  coloro,  che 
naufragavano  sulle  vicine  spiaggie.  Ma  miei* 
F isterico  s’  inganna  quanto  all’  nono  della 
fondazione,  essendo  certo  che  cominciò  a fab- 
bricarsi il  monastero  nel  12  jo,  c che  nel  ia$2 
gli  edilizi  tutti,  componenti  il  detto  monaste- 
ro, erano  terminali  come  rilevasi  dai  docu- 
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menti  «crini  ed  autentici  citati  nella  Calha 
chr.  dei  signori  di  Sainle-Marthc. 

PRiKClt  (Filippo  Le  ),  dotto  critico  del 
«ec.  XVII,  nato  nella  Normandia  e morto  nel 
1680.  Abbiamo  di  lui  : l.°  Ditterlalio  rie  lil- 
lerii canonici s,  ecc.  ; Parigi,  1675,  in  8." 
Sono  formolo  di  lettere  ecclesiastiche.  2 lio’e- 
dii.  di  S.  Oliato  di  Milevo  ; Parigi,  1676,  io 
fol.  3.°  Note  sull'ediz.  di  Tertulliano  del  i6G4, 
di  Parigi,  e su  quella  di  S.  Cipriano,  del  ■ 666; 
iri.  Il  P.  Nicóron  gli  attribuisce  l'opera  inti- 
tolata : Anmadrcrtionet  in  libro»  Praeada- 
milarum  : ma  il  P.  Carlo  Antonio  di  Loueu, 
canonico  regolare  dell’  abhadia  di  S.  Giovanni 
alle  Vigne  di  Soisson,  è d’avviso  che  sia  la- 
voro di  Claudio  Dormay,  canonico  della  sud* 
delta  abbadia.  — Bisogna  però  credere  che 
il  signor  Le  Prieur  ed  il  P.  Dormay  abbiano 
scritto  ambedue  un'  opera  separala  contro  la 
Peyrer,  col  titolo  di:  Anitnadvertionet  in  li- 
bro.» Praetidainùarum,  e die  por  la  confor- 
mità delle  prime  parole  di  quel  titolo  siausi 
confuse  le  due  opere  in  una  sola,  c che  alcuni 
la  abit  ano  attribuita  al  signor  Le  Prieur,  ed 
nitri  ni  P.  Dormay.  Memorie  contemporanee. 
Journal  dei  lucani.  1666  e 1700.  Storia  del- 
l'nlthadin  di  S.Ciovnnoi  alle  Vigne,  pagzeS- 
Coujet,  Memorie  m-s.  comunicale  al  signor 
Umori,  editore  del  Moreri  del  1769. 

l’RIK/.Ar.  (Damile  ni),  consigliere  di  Stalo, 
nato  a l’riezac.  nel  Limosino,  prima  deH’an. 
1.190,  professo  per  10  anni  la  giurisprudenza 
a Bordeaux,  dove  venne  addottoralo.  Il  can- 
celliere Seguier  avendolo  chiamalo  a Parigi, 
dopo  l'an.  1 635,  fu  nominato  consigliere  di 
Stalo,  quindi  annoveralo  fra  i membri  dell'ac- 
cademia francese,  nel  i63g.  Mori  nel  i65a, 
0 come  altri  vogliono  nel  1662.  Lo  sue  opere 
sono:  Osservazioni  contro  il  libro  deil'abb.  di 
Jlellerosc,  intitolalo:  Filippo  il  Prudente;  E in- 
diciac  gallieae-,  3 volumi  sui  privilegi  della 
Beata  Vergine;  vari  discorsi  politici  ed  un'ope- 
ra in  lutino  in  favore  dei  Barberini-  Pelisson, 
Storia  delCacead.  francete. 

PHIEZAC  ( Salomone  di  ),  figlio  del  prece- 
dente. Abitiamo  di  lui:  /con  Chritlinae  Re- 
gione, 166S.  — Dissertano  de  bello  et  pace, 
1660.  — J uli  1 cardinali i Mazarini  iconit 
hittoriae  tpecimtn,  1660.  — Moni  V aleria • 
nut,  1 66 1 . Pubblicò  altresì  due  libri  di  Mi- 
irci /anea,  di  suo  padre  Daniele  di  Priezac. 
Nicéron,  Memorie,  I.  33. 

PRIGIONE,  è un  luogo  pubblico  destinalo 
a custodire  i delinquenti,  e talvolta  anche  i 
debitori,  nel  caso  in  cui  sono  essi  obbligali 
colla  persona,  come  per  cambiali,  ccc.  La 
prima  volta  che  trovasene  fatta  menzione  nella 
Sacra  Scrittura,  è allorquando  Giuseppe  fu 
falsamente  accusalo  di  un  delitto,  che  aveva 
egli  anzi  con  orrore  ricusato  di  commettere. 
— La  Chiesa  pure  ebbe  le  sue  prigioni,  meno 
per  punirò  gli  ecclesiastici  colpevoli,  che  per 


somministrare  loro  i mezzi  di  far  penitenza. 
Tale  era  lo  scopo  di  qtiplle  prigioni  tanto  co- 
nosciute nelle  antiche  costituzioni  ecclesiasti- 
che, sotto  il  titolo  di  Oceania,  e che  molli 
autori  hanno  confuso  mal  a proposito  col  Dia- 
comuni,  il  quale  era  invece  fa  sagristia.  il 
conc.  di  Verncuil,  dell'an.  844-,  ordina  che  i 
monaci  apostati  saranno  custoditi  in  prigione, 
guanto  alle  prigioni  usate  dalla  Chiesa  poi  ras- 
si  consultare  la  prima  parte  dell' opera  di  An- 
tonio Bombardini,  di  Padova,  intitolala:  De 
carcere  el  antiquo  cjus  utu  ; Padova,  1713, 
in  12.°  Scrissero  altresì  sulle  prigioni  eccle- 
siastiche i PP.  Mabillon  c Ruioart,  c I’  obliate 
Fleury.  Vedansi  pure  i Capitolari  di  Carloma- 
gno,  ediz.  del  Baluzio,  nel  I.  a. 

PNILBSZKI  (Giamhattista),  gesuita,  nato 
a Prilevz,  nell’  Lngheria,  ai  16  marzo  1709, 
dottore  in  teologia,  poi  professore  di  filosofia 
nell’università  di  Tyrnau,  era  nel  1770,  di- 
rettore del  collegio  di  Cassovia  a kaschau. 
S’ ignora  l’epoca  della  sua  morte.  È conosciuto 
per  diverse  opere  relative  alla  storia  ecclesia- 
etica,  tra  le  quali  si  distingue:  Ada  lancio- 
rum  L ngariae  ex  J.  Roltandi  conlinuatori- 
but,  a/iit</ue  noeem  tcriploribui  excerpta  ; 
Tyrnau.  174E  Aotilia  SS.  Patrum,  qui  duo- 
bui  primi»  Ecdesiae  laeculii Jloruerunl;  ivi, 
1 70.3, in  8."  S.  Cgpriani  Cartbaginiemii  acla 
et  tcripta  omnia  in  tummarn  redacta,  ecc.; 
ivi,  1761,  in  fol.  Actaet  tcripta  S.Thenphili 
patriarchae  Antiocheni, et  tu. Minulii  Felici» 
in  summam  redacta , ccc.;  ivi,  1764,  in  8.”  S. 
JutUni  acta  el  tcripta  annotationibut  Ulu- 
t irata:  Kaschau,  1765  in  4-  Acta  et  tcripta 
SS.  Gregorii  \eocaetarientit,  Dionijiii  Ale- 
xandrini  el  Methodii  l.tjdi  illustrala;  ivi, 
17 66.  Si  conoscono  direrse  altre  sue  opere  di 
minore  importanza.  Il  P.Prìlesski  era  noi  1744 
professore  emerito  di  filosofia  nell'università 
di  Tyrnau,  allorché  un  suo  allievo,  il  conte 
Carlo  Eszlerhazy  di  Gainniha,  fece  stampare 
a Vienna  ricevendo  il  grado  di  dottore  in  fi- 
losofia, la  dotta  opera  del  P.  Fròelicb,  intito- 
lala : Annate t compendiarti  reputo  el  rerum 
Suriae,  numi 1 ceteribus  illustrati,  deducti 
ab  obitu  ./Diandri  Magni  ad  Cn.  Pompeii 
in  Syriam  adccnlum,  cum  ampli j prolego- 
meni!. Siccome  il  conte  di  Eszlerhazy  fece 
senza  dubbio  le  spese  di  tale  edizione  ; così 
non  vi  Tu  posto  il  nome  dell'  autore  vero  del- 
P opera,  ma  soltanto  quello  del  proiettore  col- 
l’aggiunta  di  queste  parole  : Ex  praelectio- 
nibiit  J.  B.  Prileizhg  e socie  tate  Jctn , ecc. 
Tali  parole  hanno  fallo  credere  all’  abb.  Ue- 
clauslre,  che  ha  compilalo  la  tavola  del  Jour- 
nal dei  lavani,  che  il  P.  Prileszky  fosse  ef- 
fettivamente l'autore  di  tale  libro.  Si  potrebbe 
credere  che  fosse  stalo  compilato  colla  scorta 
delle  sue  lezioni,  ex  praelectionibut  ; ma 
l’approvazione  del  P.  Antonio  Vnnossi  messa 
in  fronte  della  prima  edizione,  basta  per  la- 
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glicre  ogni  dubbio.  Vi  si  leggono  queste  pa- 
role : Annate*  compendiarli,  ecc.  a P.  Era • 
sino  Fròelich , e socielate  Jesu  compositi,  et 
a tribus  memoralae  socie  tali»  patribus  de 
more  recisi.  Tale  opera  fu  ristampala  a Vien- 
na nel  1754,  in  un  voi.  in  fot.,  col  nome  del 
suo  vero  autore,  che  vi  fece  alcune  leggiere 
aggiunte  o correzioni,  unendovi  altresì  uno 
tavola  dei  monogrammi  od  abbreviazioni,  che 
si  trovano  sulle  medaglie  greche. Biogr.  univ. 

voi.  46. 

PRIMA.  Così  chiamasi  la  prima  delle  ore 
canoniche,  che  si  dicono  dopo  le  laudi.  Il  si- 
gnor Unitemi,  nel  lib.  2°  della  Storia  dei  mo- 
nasteri di  Oriente,  pretende  che  l’ora  di  pri- 
ma fosse  sconosciuta  ai  monasteri  di  Cnppa- 
docia  al  tempo  di  S.  Basilio,  ed  egli  si  fonda 
su  ciò,  che  leggasi  nel  primo  dei  due  discorsi 
ascetici,  pag.  3zk  e 322,  che  la  preghiera 
cioè  di  sesta  0 di  mezzodì  era  divisa  in  2 par- 
ti, I'  una  prima,  1*  altra  dopo  il  desinare,  a 
fine  di  trovare  le  sette  ore  di  cui  parla  il  Sal- 
mista. Ma  lo  stesso  S.  Basilio,  nella  regola 
37 parla  chiaramente  dell'ora  del  mattino, 
ossia  della  prima,  distinguendola  dal  mattu- 
tino e dalle  laudi,  e la  colloca  prima  di  quella 
di  terza.  Se,  nel  primo  discorso  ascetico,  ebbe 
egli  ricorso  alla  divisione  dell'  ora  di  sesta  io 
due,  a fine  di  trovare  le  selle  ore  di  preghiere 
notate  nella  Scrittura,  non  fece  così  nella  37.* 
delle  grandi  regole,  dove,  iuvecc  di  sette  ore 
di  preghiere,  ne  distingue  otto.  D.  Ceillier, 
Storia  degli  aut.  eccles.  t.  6,  pag.  184.  V. 
Ore  canoniche 

PBIJNA  MEtTCIS,  dieevasi  di  un'assemblea 
di  dottori  della  facoltà  teologica  di  Parigi, 
che  tenevasi  nel  primo  giorno  di  ciascun  mese 
nella  Sorbona,  per  conferire  intorno  ad  affari 
concernenti  la  facoltà. 

PRIMASIO,  Primasius , vescovo  di  Adrit- 
meto  in  Africa,  nel  VI  sec.,  trovossi  a CP. 
nel  concilio,  che  il  papa  Vigilio  tenne  contro 
Teodoro,  vesc.  di  Cesarea,  nel  55i.  Egli  era 
ancora  in  detta  città  nel  553,  quando  radu- 
nossi  il  5.°  cono,  generale,  ma  non  vi  assistei- 
(e,  sebbene  vi  sia  stalo  replicatamele  invita- 
to. Ciò  non  pertanto  abbandonò  in  seguito  la 
difesa  dei  3 capitoli,  e diventò  primate  della 
Bizacena,  sua  provincia,  invece  di  Boezio.  Ma 
fu  poco  tempo  dopo  scacciato  dai  difensori 
dei  3 capitoli,  nella  medesima  provincia.  Ab- 
biamo di  lui  ; 1.®  Commentario  sull’  Apocalis- 
se, diviso  in  ò libri.  2.0  Commentano  sulle 
Epistole  di  S.  Paolo,  ricavato  io  gran  parte 
dugli  scritti  di  S-  Agostino  e di  S.  Ambrogio, 
e dal  commentario  che  porte  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo, stampalo  a Lione  nel  i543,  in  8.°, 
ed  a Basilea  nel  i544»  Aveva  altresì  scritto  3 
libri  sulle  eresie,  nei  quali  spiegava  ciò  che 
8.  Agostino  aveva  lascialo  imperfetto  nella  sua 
opera  sulla  stessa  materia  : quest’  opera  di 
Primasio  è perduta.  Alcuni  credettero  che 


quel  Trattalo  delle  eresie  è lo  stesso  pubbli- 
cato dal  P.  Sirmond  col  nome  di  Praedesti- 
fiat ust  il  quale  porla  il  nome  di  Primasius 
in  un  ins.  del  P.  Mabillon  in  Germania. Ma  lo 
scopo  dell*  opera  di  Primasio  e la  sua  dottrina 
sulla  grazia,  che  è quella  di  S.  Agostino,  non 
hanno  niente  di  comune  co!  P r a e destinato  s , 
di  cui  l'autore  era  infettalo  dell’eresia  pela* 
giana,  ed  il  di  cui  scopo  era  di  dare  una  serie 
delle  eresie  incominciando  da  Simone  il  Mago 
fino  ai  Predestinaziani  ; e non  già  di  mostra- 
re, come  fa  Primasio,  io  che  consista  un  ere- 
tico e come  si  possa  conoscere  per  tale.  Cas- 
siodoro.  De  die.  lect.  c.  9.  Trilemio  e Bellar- 
mino, Oc  script . eccles.  1).  Ceillier,  Storia 
degli  aut.  eccles.  t.  16,  pag.  5o8  e seg. 

PRIMATE,  Primas , Autiste*  Prima s,  arci- 
vescovo che  ha  una  superiorità  di  giurisdizione 
sopra  molli  arcivescovadi  0 vescovadi.  I nomi 
di  primate  e di  prima  sede  di  Chiesa  madre, 
che  trovansi  dati  nei  più  antichi  monumenti, 
sia  ai  vescovi,  sia  a certo  chiese  delle  Gallio, 
non  significavano  anticamente  ciò  che  noi  in- 
tendiamo in  oggi  coi  nomi  medesimi,  ed  in- 
dicavano soltanto  P anzianità  dell’ ordinazione 
dei  vescovi  e 1'  antichità  delle  chiese.  E<i  è in 
tal  maniera,  che  secondo  le  leggi  d'  Africa  , 
trovasi  più  d’  una  volta  il  nome  di  primate 
dato  al  vescovo  di  un  semplice  borgo.  Alcuni 
pretendono  che  prima  di  8.  Gregorio  VII, 
eletto  papa  in  aprile  dell’an.  1073,  non  si  co- 
noscesse nelle  Gallie  l' autorità  di  alcun  pri- 
mate, e che  quel  pontefice  accordò  il  diritto 
di  primazia  all’  arciv.  di  Lione  sulle  quattro 
province  Lionesi,  di  Lione  cioè,  di  Hotieu,  di 
Tours  e di  Sens.  Chechessia  però,  egli  è certo 
che,  giusta  la  presente  disciplina,  i primati 
hanno  Ia  precedenza  ossia  il  passo  sugli  arci- 
vescovi dipendenti  dalla  loro  giurisdizione  : 
presiedono  essi  ai  concili  composti  dei  loro 
metropolitani,  e giudicano  in  appello  delle 
cause  trattale  nelle  province  soggette  alia  loro 
primazia. 

PRIMATICCIO  ( Gregorio  ).  domenicano  di 
Siena,  fu  rettore  di  Padova,  dove  insegnò  la 
filosofìa  c la  teologia.  Si  distinse  altresì  nella 
predicazione,  ricavandone  grandissimo  frullo 
ed  applauso  nelle  città  d’  Italia  le  più  celebri, 
come  Venezia,  Napoli,  Genova,  Firenze,  ecc. 
Francesco  Bordini,  asciv.  di  Siena,  lo  nominò 
buo  teologo,  andando  al  cono,  di  Trento,  ed 
i Senesi  lo  deputarono  al  papa  Giulio  HI,  da 
cui  ottenne  ciò  che  domandava.  Mori  ai  20 
febb.  dell’an.  i5i8.  Di  lui  abbiamo  : Expo - 
silio  litteralis  omnium  epislolurum  l).  Pali- 
li; Venezia.  1 564»  in  4 ° Il  P.  Echard,  Script . 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  284- 

PRIMATICCIO  ( Raffaello  ),  nato  da  antica 
e nobil  famiglia  in  Bologna  circa  il  i4>o  Fu 
canonico  della  cattedrale  della  sua  patria  circa 
il  i445,  e vicario  di  inons.  Roverella, vose,  di 
Ferrara,  passò  all’  altra  vita  ai  5 aprilo  i4G4- 
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Compilò  una  Som  via  ovvero  Cromica  di  JJo- 
lagna  dall*  anno  di  Crino  600,  fino  al  i44o, 
il  cui  autografò  conserva  vasi  net  171/i.  nella 
copiosa  biblioteca  dell’  alti).  Lorenzo  Maria 
Hinrio.  Parlano  di  lui  I’  Orlandi  ed  il  Fautuzzi 
nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi.  Nuoro 
Diz.  istori co  ; Passano,  1796,  in  8 ° voi.  16. 

PRIMATICCIO  ( Kahberto  ) , detto  anche 
Lamberto,  Alberto,  iioberto  e finanche  Hi- 
nnblo.  Fra  domenicano  e di  patria  bolognese, 
e fiori  per  dignità  e per  dottrina.  Fu  dottore 
parigino,  c Bonifazio  Vili,  ai  22  aprile  i3o3, 

10  creò  vesc.  di  Venezia,  ossia  di  Castello, 
perchè  cosi  chiamavausi  anticamente  i vescovi 
di  quella  capitale.  Non,  si  sa  precisamente 
1'  anno  della  sua  morte.  È certo  clic  morì  pri- 
ma del  i3op,  come  osserva  il  eli.  sig.  IL  Se- 
bastiano (.oidi  nel  t.  3 1 ialino,  sacrae.  Lasciò 

11  Primaticcio  alcune  opere  mss.,  tra  lo  qua- 
li : i.°  Jpologeticum  conira  Correctorium 
S.  Thomae  prò  illius  doclrinac  def elisione. 
Questa  opera  è scritta  contro  un  certo  frate 
della  Mora  dell’Ordine  dei  minori,  nativo  d’In- 
ghilterra, c che  fioriva  nel  1280,  il  quale 
aveva  scritto:  Correctorium  operimi  Thomae 
/ iquittalù . Il  Fabrizio  per  errore  stampò  Cor - 
ru  plori nm.  2.0  Speculum  ex  empi  are  magistri 
li o gii  aldi  liononiensis  ordititi  Jralrum  prae - 
dicalorum.  Questo  codice  in  cui  si  (ratta  dei 
principi,  dei  prelati,  dei  chierici,  dei  religio- 
si, dille  donne,  ecc.,  esisto  in  cario  pecora 
nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze.  Nel 
margine  di  esso  però  si  legge  Itamberlì.  11 
P.  Monlfaucon,  il  Fabrizio  ed  il  P.  I£c hard  ci 
danno  le  notizir  di  quest*  opera.  V.  Notizie 
degli  scrittori  bolognesi , del  Fanltizzi,  t.  7, 
png.  1 33.  Nuovo  Diz*  t storico  ; Bassano, 
1788,  in  8.°  voi.  iG. 

PUIIIICKKIO,  Primicerius , il  primo,  il  ca- 
po. Un  vasi  particolarmente  questo  nome  a 
quelli  che  presiedevano  alle  finanze,  ed  in  se- 
guilo ai  primi  oificiali  in  ciascun  Ordine.  Pas- 
sò in  seguilo  agli  ecclesiastici  ; cbiamavasi 
primicerio  della  cappella  del  palazzo  il  primo 
olliziale  della  cappella  imperiale.  Nelle  chiese 
cattedrali,  è quello  clic  ha  cura  dell’  ordine 
dell*  ollizio  pubblico,  e che  presiede  al  coro, 
dove  fa  le  funzioni  di  coloro  che  noi  chiamia- 
mo cantori.  Significa  nitrosi  quello  che  pos- 
siede una  dignità  ecclesiastica,  dotta  primice - 
rialo.  Nella  chiesa  di  Metz,  il  primicerio  o pri- 
mevo, era  quello  che  possedeva  la  prima  di- 
gnità della  diocesi  ; a Venezia,  il  primicerio 
di  S.  Marco  è indipendente  dal  patriarca,  e 
gode  delle  prerogative  vescovili.  Anticamente 
il  precanlore,  o primo  canlorc  chiamavasi 
primicerio,  perchè  era  notalo  pel  primo  sulla 
tavoletta  coperta  di  cera,  che  conteneva  il 
nome  dei  cantori,  primus  in  cera , cioè  in  ca- 
talogo. De  Veri,  Cerimonie  della  Chiesa, 
t.  4,  pag.  27.  Il  P.  Thoinassin,  Disciplina 
della  Chiesa. 

Poi.  HI. 


PRIJIl!VIOi  autore  dell’  Vili  «ec.,  die  fece 
vari  estratti  di  tutti  i libri  canonici,  stampali 
dal  P.  Mahillon,  nel  t.  4*°  dei  suoi  Annali. 

PRIMITIVO,  martire  e compagno  di  S.  Ge- 
lido. ( V.  Gktulo  ). 

PRIMITIVO,  martire  e figlio  di  S.“  Sinforo- 
sa.  ( V.  Sinforosa). 

PRIMIZIE-  Cbinmavansi  con  questo  nome 
le  offerte  che  gli  Ebrei  facevano  al  Signore  di 
una  parte  dei  frulli  della  loro  raccolta,  in  te- 
stimonianza della  loro  sommissione  e della  lo- 
ro dipendenza,  riconoscendo  in  lai  modo  il 
supremo  dominio  di  Dio,  autore  di  ogni  bene. 
Offrivansi  tali  primizie  nel  tempio,  avanti  rac- 
cogliere le  messi,  e raccolte  queste  prima  clic 
i particolari  no  usassero,  ed  è questa  la  ra- 
gione per  cui  dicevansi  primizie.  Le  prime 
primizie  elio  si  offrivano  a nome  di  tutta  la 
nazione,  erano  un  manipolo  di  orzo  che  rac- 
cogliovasi  nella  sera  del  giorno  i5  del  mese 
di  Nisan  e che  bai  te  vasi  nell’  atrio  del  tempio. 
Dopo  di  averlo  ben  nettato  so  ne  prendeva 
una  porzione  che  faccvasi  abbrustolare,  quindi 
rompevasi  in  un  mortaio.  Vi  si  versava  sopra 
un  log  d’olio,  aggiugnendovi  dell’incenso; 
ed  il  sacerdote,  ricevendo  questa  offerta,  l’ele- 
vava d innanzi  al  Signore,  segnando  i 4 punti 
cardinali  del  globo  ; ne  gettava  un  pugno  sul 
fuoco  dell' altare,  ed  il  restante  era  per  pro- 
prio uso.  Dopo  questa  cerimonia  potevano  gli 
Israeliti  mettere  la  falce  nelle  loro  messi.  — 
Quando  la  raccolta  del  frumento  era  termin  ila, 
cioè  nel  giorno  di  Pentecoste,  offrivansi  al  Si- 
gnore delle  primizie  di  un’altra  sorte,  a nome 
di  tutta  la  nazione,  le  quali  consistevano  in 
due  pani  fatti  di  due  decimi  di  fior  di  farina 
fermentata  ( Acri/,  c.  23,  v.  17). -—Olirò 
queste  primizie,  ciascun  particolare  era  obbli- 
ato  di  portare  le  sue  primizie  al  tempio.  La 
criltnra  non  ne  prescrive  nè  il  tempo,  nè  la 

Dualità.  I più  generosi  davano  la  4®.*  parte 
ella  loro  raccolta,  la  5u.a  ed  nuche  la  60.* 
Si  univano  in  compagnie  di  24  persone,  per 
offrire  quelle  loro  primizie  con  dignitosa  ce- 
rimonia. Ciascuna  compagnia  era  preceduta 
da  un  bove,  destinato  al  sagrifizio,  coronalo 
d*  ulivi  e collo  corna  dorate.  Uno,  o molli 
suonatori  di  ìIauIo  precedevano  la  marcia  fino 
a Gerusalemme.  Lo  primizie  erano  di  frumen- 
to, di  orzo,  di  nvc,  di  fichi,  di  albicocchi, 
d'olive  e di  datteri.  Ciascuno  portava  il  pro- 
prio canestro.  1 più  ricchi  ne  avevano  d*  oro, 
altri  d’argento;  ed  i più  poveri  di  vimini. 
Andavano  con  pompa  fino  al  (empio  cantando 
dei  cantici.  Quando  avvicinavansi  alla  cillà 
santa,  i cittadini  andavano  loro  incontro  e li 
salutavano  civilmente.  — Quando  arrivavano 
alla  montagna  del  tempio,  ciascuno,  non  ec- 
cettuato lo  stesso  re,  prendeva  il  suo  canestro 
sopra  una  spalla  c porlavalo  fino  all’  atrio  del 
tempio.  Allora  i leviti  inluonavano  (eseguenti 
parole  del  salmo  29  : « Gloria  a voi,  o Signo- 
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re,  perchè  ci  avete  protetti,  ecc.  « E quello 
che  portava  le  primizie  diceva  : t Confesso 
oggi  io  dinanzi  al  Signore  Iddio,  ecc.  » come 
JeggeBi  nel  Deuteronomio  ( c.  26,  v.  3,  4% 
5,  ecc.  ).  Terminate  queste  parole,  ciascun 
d’essi  metteva  il  suo  canestro  a fianco  dell  al- 
tare, prosterna  vasi,  quindi  se  ne  ritornava  a 
casa.  — Eravi  altresì  un’altra  spezie  di  pri- 
mizie, che  pagavasi  al  Siguore,  di  una  parte 
cioè  della  pasta  che  erasi  preparata  in  ciascu- 
na famiglia,  che  davasi  al  sacerdote  od  al  le- 
vila che  dimorava  in  città.  Se  non  eravi  nè 
sacerdote,  nè  levita,  lasciavasi  consumare  nel 
forno.  — Finalmente,  nella  Scrittura,  si  dà 
spesse  volle  il  nome  di  primizie  alle  offerte  di 
divozione  che  gl’  Israeliti  portavano  al  tempio 
per  farvi  dei  banchetti  di  carità.  Le  primizie 
erano  colle  decime  la  più  solida  e la  più  si- 
cura rendita  dei  sacerdoti  c dei  leviti.  Davansi 
loro  le  primizie  di  lutti  i frutti  della  campagna 
e tutti  i primogeniti  degli  animali.  1 fanciulli 
stessi  primogeniti  venivano  offerti  al  Signore. 
Exod.t  c.  i3.  ▼.  2,  3,  c.  12,  v.  i3.  D.  Cai- 
met,  Diz.  della  Bibbia.  — La  parola  primi- 
zie, in  latino  primiiiae , prendesi  anche  per 
lutto  ciò  che  avvi  di  eccellente  in  qualche 
cosa.  V.  E pi  il  ad  llom.  c.  8,  v.  a3.  Prima 
ad  Corinlh.  c.  i5,  v.  20.  jfpoc-  c.  1,  y.  5. 

PRIMIZIE  : così  chiamasi  anche  un  dirillo 
ecclesiastico,  il  quale  consiste,  in  alcune  par- 
rocchie, in  una  porzione  di  frutta  convenuti 
tra  il  parroco  e gli  abitanti  : in  altre  lo  stesso 
diritto  consiste  in  un  cerio  numero  di  manipo- 
li, che  i parrocchiani  danno  al  loro  pastore  : 
in  altre  finalmente  è una  porzione  di  decime. 

PRIMNESIA,  Prymnesia , città  vescovile 
della  Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli  di 
Sinoada,  nella  diocesi  di  Asia,  ebbe  i seguenti 
vescovi:  — Vito,  assistette  al  conc.  di  CP., 
nel  38o.  Giacomo,  pel  quale  Mariano,  suo 
metropoli taoo,  sottoscrisse  al  conc.  di  Calce- 
doma  { Àcl.  5 ).  Aquila  sottoscrisse  la  rela- 
zione del  conc.  di  CP.  al  patriarca  Giovanni, 
relativamente  a Severo  ed  ai  suoi  aderenti. 
Macario,  assistette  al  5.°  conc.  generale.  Do- 
inizio,  al  7.0  conc.  generale.  Patrizio,  sotto- 
scrisse i canoni  tn  'Brullo.  Cristoforo,  al 
7/  conc.  generale.  Al  tempo  di  questo  vesco- 
vo la  città  di  Primnesia  cambiò  di  nooic  e 
chiamossi  Promisut.Oriens  chr  1. 1 , pag.844* 

PRIMO,  nella  Sacra  Scrittura  ha  diversi  si- 
gnificati : i.w  Colui  il  nuale  dà  l’esempio  agli 
altri.  Nel  libro  1 di  Esdra,  c.  9,  v.  2,  dicesi  : 
« la  mano  dei  magistrati  fu  in  questa  prima 
« trasgressione  »,  cioè,  i magistrati  hanno  i 
primi  avuto  parte  in  questa  trasgressione,  dan- 
do pei  primi  il  cattivo  esempio.  2.0  Ciò  che 
avvi  di  migliore  : cosi  nell’  Esodo,  c.  3o,  v. 
23,  la  mirra  prima , è la  mirra  più  pura  e la 
più  eccellente.  3.*  Il  primo  in  dignità:  in 
questo  significalo  S.  Pietro  è chiamato  il  primo 
degli  apostoli  ; Gesù  Cristo  dice,  se  alcuno 


vuole  essere  il  primo,  che  incominci  col  met- 
tersi 1*  ultimo.  4>°  Metlesi  talvolta  primo  per 
per  primieramente , in  primo  luogo , dappri- 
ma : cosi  nel  libro  primo  dei  Maccabei,  c.  1, 
leggeri,  che  Alessandro,  figliuolo  di  Filippo 
regnò  il  primo  nella  Grecia.  Non  ignoriamo 
però  che  alcuni  interpreti  dei  Libri  Sacri,  e 
tra  questi  farci/.  Martini,  sono  d'avviso  do- 
versi in  questo  passo  del  lib.  i.*  dei  Maccabei 
intendere,  che  Alessandro  Magno  non  già  re- 
gnò dapprima  in  Grecia  ; ma  che  fu  il  primo 
che  regnasse  veramente  ©d  assolutamente  in 
Grecia,  perchè,  quantunque  il  re  Filippo  suo 
padre  avesse  avuto  a sua  divozione  quasi  tutto 
quel  paese  dopo  la  battaglia  di  Cheronea:  con- 
tuUociò  Alessandro,  nc'principi  del  suo  regno, 
vinti  di  nuovo  i Greci  c distrutta  Tebe,  ridusse 
quei  popoli  a ricevere  il  suo  giogo* 

PRIMO,  martire  di  Roma,  fu  arrestalo  con 
suo  fratello  chiamato  Feiiciano,  verso  fan. 
286  e presentato  agl'  imperatori  Diocleziano  e 
Massimiano,  che  li  fecero  straziare  a colpi  di 
verga,  e li  rimandarono  io  seguito  a Promolo, 
indice  di  Momento,  città  distante  4o  5 leghe 
a Roma.  Questo  magistrato  non  avendo  po- 
tuto persuaderli,  anche  con  minacce,  ad  ab- 
bandonare la  fede  di  Gesù  Cristo,  coodannolli 
a perdere  la  testa  : ciò  che  fu  eseguito  ai  9 
giugno  dell1  an.  28G  o del  susseguente.  Rol- 
lando. Ballici,  t.  2,  9 giugno. 

PRIMOGENITO.  Questo  nome  non  si  ado- 
pera sempre  nel  rigore  della  parola.  Qualche 
volta  si  prende  per  ciò  die  è eccellente  in  al- 
cuna cosa.  E perciò  si  dice  che  Gesù  Cristo  è 
il  primogenito  di  tutte  le  creature.  La  Sapien- 
za dice  al  Irosi  eli’ essa  è sortita  dalla  bocca 
dell’  Onnipotente  prima  che  egli  avesse  pro- 
dotta alcuna  creatura  : primogenita  ante  o- 
mnem  creaiuram.  Cosi  in  Isaia  primogeniti 
paupennn  indica,  per  ragione  dei  coulrari,  il 
più  infelice  dei  poveri.  Ed  in  Giobbe  primo- 
genita mon  la  più  spaventevole  di  tutte  le 
morti  ( Colon,  c.  1,  v.  »5.  Fccli.  c.  24,  v. 
5.  hai.  c.  i4.  v.  4o.  Job , c.  18,  v,  i3  ).  — 
E prendendo  alla  lettera  il  termine  di  primo- 
genito, dacché  Dio  ebbe  fatti  morire  sotto  la 
spada  dell'  angelo  sterminatore  tutti  i primo- 
geniti degli  Egiziani,  ordinò  che  tulli  i primo- 
geniti, tanto  degli  uomini  che  degli  animali 
domestici  e di  servizio,  gli  fossero  consacriti. 
Ma  se  il  primogenito  non  era  maschio  non  cor- 
reva obbligo  alcuno  nè  a riguardo  di  quello, 
nè  per  gli  altri  che  verrebbero  ( Esod.  c.  1?, 
v.  29.  c.  i3,  v.  2,  3.  c.  12,  v.  3 ).  — Se 
1’  animale  era  tale  da  poter  essere  immolato  al 
Signore,  non  si  poteva  redimerlo,  ma  veniva 
ucciso,  ed  il  suo  sangue  si  spandeva  intorno 
all*  altare,  se  ne  abbruciava  il  grasso  sopra  il 
fuoco  dell’  altare,  e le  carni  appartenevano  ai 
sacerdoti.  Se  l'  animale  era  immondo,  veniva 
redento  sia  con  denaro,  sia  col  cambio  di 
qualche  altro  oggetto,  oppure  si  uccideva.  I 
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figli  primogeniti  erano  redenti  colla  somma  di 
5 sicli  II  siclo  valeva  20  oboli  ( Leni.  e.  27, 
v.  6.  Aum.  e.  18,  v.  17,  17,  19).  — Rap- 
porto ai  primi  frutti  degli  alberi,  nei  Ire  primi 
anni  il  frutto  era  considerato  impuro.  Mei  4-° 
anno  lutto  il  frutto  era  dovuto  al  Signore.  Il 
proprietario  non  avea  diritto  di  raccogliere 
per  lui  se  non  che  nel  S.°  anno.  — Riguardo 
a Cesò  Cristo  primogenito  di  Maria,  alcuni 
credono  che  egli  non  fosse  sottoposto  al  ri- 
scatto, perchè  egli  venne  al  mondo  scoia  rom- 
pere il  suggello  della  virginità  materna  ; altri 
credono  che  egli  vi  era  obbligato  giusta  i ter- 
mini della  legge  ; i quali  altro  non  iodicono 
se  non  che  tutti  i primogeniti  devono  essere 
consacrali  al  Signore,  secondo  queste  parole  : 
ornile  maiculitium  adaperient  vulvam,  le 
quali  equivalgono  ad  omne  mascuhnum  pri- 
mogenuum.  Ora  G.  C.  era  senza  dubbio  il 
primogenito.  — Il  riscatto  del  primogenito 
maschio  si  faceva  3o  giorni  dopo  la  Dascita 
nel  modo  seguente  : il  padre,  mondalo  uno  dei 
discendenti  di  Aronne  di  sua  scelta  questo  sa- 
cerdote iuformavasi  dapprima  intorno  alla  ma- 
dre se  essa  non  ebbe  altri  figli,  fossero  anche 
ubarti,  0 sconciature  ; poscia  chiedeva  al  pa- 
dre se  egli  voleva  riscattar!»,  e presentata  da 
uesti  a Ini  effetto  una  tazza  o bacile  colmo 
oro,  e d'argento,  il  sacerdote,  rivolgendosi 
all'  assemblea  diceva:  c Questo  fanciullo  come 

firimogenilo  mi  appartiene  , secondo  questa 
egge  : Risentiate  quello  che  ha  f età  ili  un 
mese  per  5 sicli  d’argento,  ecc.  Ma  invoco 
mi  accontento  di  questo.  9 E così  dicendo 
prendeva  due  0 tre  monete  d'  oro,  come  gli 
piaceva,  c rendeva  il  fanciullo  a’suoi  genitori. 
Quello  era  giorno  di  festa  per  la  famiglia.  Se 
il  padre  0 la  madre  appartenevano  alla  schiat- 
ta dei  levili,  essi  non  redimevano  il  loro  figlio. 
Aum.  c.  18,  v.  16.  I).  Calmet,  Diz.  della 
Bibbia.  — Oltre  i primogeniti  degli  uomini  e 
degli  animali  che  venivano  offerii,  e che  si  ri- 
scattavano, eravi  un'  altra  sorta  di  primogeniti 
che  venivano  condotti  al  tempio  per  farne  dei 
bancbctli  sneri  ( Deut.  c.  12,  v.  17.  18,  c. 
i5,v.  19,  20).  Sembra  che  qui  s’ intenda  per 
primogeniti  ciò  che  avvi  di  migliore  e di  più 
scelto  negli  animali  che  venivano  destinati  ai 
banchetti  religiosi  che  dovevansi  fare  davanti 
al  Signore.  — I privilegi  dei  primogeniti  con- 
sistevano : i.u  Nel  diritto  del  sacerdozio,  al- 
lorché i fratelli  dimoravano  nello  slesso  luo- 
go. 2.“  Nell' avere  la  doppia  parte  dei  loro 
fratelli.  È vero  elle  Giacobbe  trasferì  il  diritto 
di  primogenito  da  Ruben  a Giuseppe  ; Isacco 
da  Ksaù  a Giacobbe  : e Davide  da  Adonia  a 
Salomone,  ma  tutto  ciò  avvenne  per  un  ordine 
particolare  della  Provvidenza  0 per  una  rive- 
lazione di  Dio.  D.  Calmet,  ivi. 

PRIMOGENITURA.  (V.  PamoCFMTO). 
PRINCIPALE  di  COLLEGIO.  Chiamasi  prin- 
cipale di  collegio  colui,  il  quale  ne  è il  capo, 


e che  è preposto  per  avere  l‘  ispezione  sulla 
condotta  di  quelli  che  vi  dimorano,  sia  per  la 
pietà,  che  per  lo  studio.  Benché  il  suo  uffizio 
non  sia  che  uua  semplice  amministrazione, 
non  ptiossi  acquistare  con  dei  denari,  giacché 
é fuori  di  commercio,  come  gl’  impieghi  di 
professore,  che  il  principale  deve  dare  gratui- 
tamente, nello  stesso  modo  che  ricevette  egli 
il  suo  gratuitamente  ( V.  Collegio  )•  I princi- 
pali dei  nostri  giorni  sono  altrettanti  ammini- 
stratori quasi  amovibili  c non  possono  dare  che 
provvisoriamente  un  impiego  di  professore. 

PRINCIPE,  princeps.  Questo  nome  si  pren- 
de qualche  volta  per  il  primo,  il  principale. 
Così  dicoosi  i principi  delle  famiglie,  delle  tri- 
bù, delle  case  d’Israele,  ecc.  In  altro  signifi- 
cato il  principe  si  prende  per  il  re,  il  sovrano 
del  paese,  od  i primari  uffizioli.  Così  dicesi,  i 
principi  dell’armnla  di  Faraone-,  Phicol,  prin- 
cipe dell’armata  di  Ahimelecco,  ecc. 

PRINCIPE  DEI  SACERDOTI  significa  qual- 
che volta  il  gran  sacerdote  che  è attualmente 
in  esercizio,  ovvero  quello  che  aviva  altre 
volte  posseduto  questa  dignità;  c talvolta  quel- 
lo che  era  alla  testa  dei  sacerdoti  che  serviva- 
no nel  tempio,  od  i capi  delle  famiglie  sacer- 
dotali; ecco  la  ragione  per  cui  sì  di  sovente 
parlasi  nell’Evangelio  dei  principi  dei  sacerdo- 
ti, in  plurale,  a Mach,  c-  3,  v.  4-  Malth. 
c.  26,  v.  59,  Act.  c.  4,  v.  6.  Jerem.  c.  20, 
v.  1. 

PRINCIPE  DELL»  CITT*’,  prineept  tirila- 
tis.  Aveva  nella  città  la  stessa  autorità  dell’ra- 
tendente  del  tempio  nel  tempio.  Sorvegliava 
alla  conservazione  della  pace, del  buon  ordine, 
della  polizia.  2 Par.  e.  18,  v.  25;  c.  34  v.  8. 

PRINCIPE  DELI.»  SINAGOGA.  Nell’  Antico 
Testamento  questa  parata  indica  coloro  i quali 
presiedono  alle  assemblee  del  portolo,  i princi- 
pali delle  tribù  c delle  famiglie  d’Israele.  Ma 
nel  Nuovo,  il  principe  della  Sinagoga  è quello 
che  presiede  alle  assemblee  di  religione  che 
tengrmsi  nella  Sinagoga.  Vi  erano  alcuni  ofli- 
cinli  che  cliinmavansi  pure  principi  della  Si- 
nagoga. Bum  c.  4,  v-  34.  c.  3 1 , v.  i3.  I.ue. 
c.  8,  v.  4i.  Ad.  c.  i3,  v.  >5,  c.  18,  v.  17. 

PRINCIPE  IH  QUESTO  MONOO.  S.  Giovanni 
dà  spesso  volte  questo  nome  al  diavolo  che 
vantasi  di  avere  a sua  disposizione  tulli  i regni 
delia  terra.  Mail.  c.  4,  v.  9.  Joan.  c.  12, 
v.  3i,  c.  i4,  v.  3o,  c.  16,  v.  11. 

PRINCIPE  DELLA  CATTIVITÀ’,  o SCHIAVI- 
TI]’. Chiaraansi  ancora  principi  della  cattività, 

3 negli  Ebrei  di  là  dell’Eufrate,  i quali  presie- 
evano  agli  Ebrei  che  erano  schiavi  io  quei 
paesi,  lotto  al  dominio  dei  Persiani.  La  picco- 
la cronaca  degli  Ebrei  intitolata  Seder-Olam- 
Zuthe,  dà  una  serie  di  4i  di  questi  principi, 
incominciando  da  Gieconin,  condottovi  dal  re 
Nabuccodonosor;  ma  quelli  che  l’hanno  esa- 
minata con  attenzione  la  trovarono  piena  dì 
errori.  — Del  resto,  non  dobbiamo  lustrarci 
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sorprendere  da  questo  nome  di  principe.  Spes- 
se volle  nella  Scrittura  c presso  pii  scrillori 
ebrei,  non  significa  allra  cosa  che  un  semplice 
capo  di  famiglia.  I capi  della  sinagoga  di  Ger- 
mania e di  alcune  altre  province  d'Italia,  non 
sono  nè  più  grandi  signori,  nè  più  liberty  da 
unlilicarsi  duelli  o principi  degli  Ebrei.  — 
irinccps  exercitus ; nella  Genesi  (c.  2 1 , v.  33) 
significa  un  generalo  d’armata  poco  numerosa, 
od  un  capitano  delle  guardie  del  principe. 
Abramo  è qualificato  (Genes.  c.  a3,  v.  6)  co- 
me principe  di  Dio , cioè  come  un  gran  prin- 
cipe. Il  principe  dei  panettieri  di  Faraone 
(Gene»,  c.  4«>  v-  20)  era  il  primo  dei  suoi 
panatlieri.  Il  principe  delle  famiglie  dei  leviti 
era  il  capo  delle  stesse  famiglie.  D.  Caluict, 
Diz.  della  Bibbia. 

PRINCIPIO,  principium , si  prende  ordina- 
riamente per  il  principio  di  qualche  tempo  o 
di  nualche  cosa  ( Genesi , c.  11).  Contrassegna 
qualche  volta  anche  l’eternità  ( A celi.  c.  24, 
v.  i4-  Joan.  c.  1,  v.  1).  Significa  ( Genes. 
c.  2,  v.  8 ) la  parte  dell  Orinile,  secondo  gli 
Ebrei.  Significa  altresì  il  primo  dei  figli,  il 
capo  di  una  nazione,  il  fondamento  dell’  auto- 
rità (Genesi,  c.  49,  v.  3.  Dan.  c.  11,  v.  41- 
Psal.  118,  v.  1G0  ). — A principio , vuol 
dire  un  tempo  molto  lontano  ( Isaia , c 4*. 
v.  26.  c 5»,  v.  4 )■  — Principium , si  prendo 
anche  per  la  sorgento  di  qualche  delitto  o di- 
sgrazia, od  avvenimento  (Midi.  c.  l,  v.  i3). 
— - Principium  giti  ci  loguor  robis,  dice  Ge- 
sù Cristo  (Johan.  c.  8,  v.  25  ).  « lo  sono  il 
principio,  io  che  vi  parlo,  a Come  se  dicesse, 
il  nome  di  principio  è quello  clic  mi  convieno 
meglio.  Altri  spiegano  questo  passo:  prima  di 
dirvi  chi  io  sia,  ascoltate  primieramente  ciò 
che  ho  da  dirvi.  11  testo  greco  favorisce  questa 
spiegazione,  D.  Cablici,  Dizion.  della  Bibbia. 

PRINCIPIO,  principium.  Nome  di  uu  antico 
atto  pubblico  della  facoltà  teologica  di  Fungi, 
che  era  necessario  per  essere  ricevuto  dottore. 
Eleury,  Storia , ecc.  I.  84- 

principio  (S.  ),  vose,  di  Soissons , nel 
sec.  VI,  era  figlio  di  Emilio  e di  Cilitiias  e 
fratello  maggioro  di  S.  Remigio,  vesc.  di 
Jtcims.  Fu  educato  con  molta  cura  nella  pietà 
cristiana,  succedette  a S.  Edilio  nel  vescovato 
di  Soissons.  Governò  santamente  la  sua  dioce- 
si pel  corso  di  umili  anni;  ma  non  abbiamo 
notizie  particolari,  nè  delle  sue  azioni,  nè  del- 
l'anno della  sua  morte.  Il  martirologio  romano 
nota  la  sua  festa  ai  25  selt.  Abbiamo  2 lettere 
di  S.  Sidonio  Apollinare  clic  gli  sono  indiriz- 
zale, cioè,  la  i4-*  del  lib.  8 °,  c TS/dellib. 
9.  Bai  Ilei,  I.  3,  z5  selt. 

PRIORATO  HI  S.  NICOLA  IH  BARI.  Ita  sto- 
ria del  Gran  Priorato  di  S.  Nicola  di  Rari  è 
talmente  legala  a quella  della  basilica,  iu  cui 
giace  la  spogliu  del  taumaturgo  di  Patera, 
die  a procedere  con  ordine,  crediamo  conve- 
niente toccare  prima  ddi  urigine  di  cosi  cele- 


bre santuario,  e poi  de’  fasti  e de’  privilegi  di 
quest’  antica  ed  insigne  prelatura  di  regio  pa- 
tronato.— Nell’an.  10S7  alcuni  mercatanti  e 
marinari  baresi,  veleggiando  per  trnflico  verso 
Anlinclun,  e tocchi  da  divina  inspirazione,  in- 
volarono dalla  Licia  le  ossa  portentose  del 
santo  vesc.  di  Mira,  e le  trasferirono  nella 
loro  patria.  Quivi  affidatele  non  già  al  clero 
del  duomo,  che  le  pretendeva,  si  bene  al  vene- 
rabile Elia,  abh.  de’  benedettini  , te  custodi- 
rono 2 soli  giorni  nella  chiesa  di  8.  Benedetto, 
e dopo  in  quella  di  S.  Eustachio  martire,  si- 
tuata nella  corte  del  catapano , appartenente 
al  duca  Ituggiero,  figliuolo  di  Roberto  Gui- 
scardo, dominatore  di  quelle  contrade.  Intanto 
poiché  neH’impadronirsi  di  si  prezioso  tesoro 
si  erano  con  volo  obbligati  d’innalzare  un  ma- 
gnifico tempio  a 8.  Nicola,  speciale  protettore 
ue’navigAnti,  i baresi  rispettando  cosi  sacra 
promessa  de’ loro  concittadini,  ottennero  dal 
medesimo  loro  duca  il  fondo  regio  d-*lln  stessa 
corte  del  catapano , dello  ancora  pretorio  pub- 
blico o corte  dominicale:  in  loco  ridei irei  jn- 
rit  pudici  per  Ditcis  Bogerii  C/iirographmn 
dato.  Ciò  leggesi  nella  bolla  del  pontefice  Pa- 
squale Il  del  1 10G, da  noi  in  parie  qui  appres- 
so trascritta,  e che  conservasi  originale  nel- 
l'archivio  della  reai  chiesa  di  Bari,  e va  inco- 
rila nel  t.  VII  de\\' Italia  sacra  dell*  Ug  belli. 
Sii  questo  suolo  adunque  verso  il  principio  di 
luglio  1087  si  cominciò  a scavare  le  fonda- 
menta del  nuovo  tempio,  nlla  erezione  del 
quale  sopraintendeva  l’assai  probo  Elia,  assi- 
stito da  alcuni  nobili  eletti  dal  popolo.  A capo 
di  2 anni  fu  terminata  In  chiesa  inferiore,  co- 
munemente della  surcorpo.  lunga  palmi  116, 
larga  5G,  ed  alla  i5.  Per  la  morte  di  Ursone, 
eletto  l’abb  Elia  ad  arciv.  di  Bari,  ed  a supe- 
riore del  sorgente  santuario,  il  pontefice  Urba- 
no II,  che  allora  celebrava  in  Melfi  un  cono., 
supplicato  dai  baresi,  ed  anche  da  Ruggiero  e 
Bue  mondo,  si  condusse  in  questa  metropoli 
delle  Puglie,  il  3o  di  selt.  consacrò  Elia  nella 
cattedrale,  e nel  t.w  d’ott.  1089  portò  proccs- 
sionalmenlc  il  corpo  del  santo,  lo  collocò  nella 
tomba  marmorea,  ove  si  vede  tuttavia,  e dedi- 
cò solennemente  fallare  di  lui.  8cnzachè,  co- 
nosciuta la  gelosia  con  che  i devoti  baresi 
avevano  custodito  quel  sacro  deposito  dalla 
vane  pretensioni  del  trapassato  Ursone,  volle 
clic  il  nuovo  tempio  innalzalo  sul  suolo  del 
duca  Ituggiero,  fosse  sottoposto  immediatamen- 
te alla  sede  apostolica  : speciali/er  sub  tutela 
mox  sedia  J /tostai iene  servaretur.  E noi  ap- 
presso vedremo  che  Elia  fu  il  primo  e l’ultimo 
prelato  che  nello  stesso  tempo  ebbe  l’onore  di 
rappresentare  due  personaggi  distinti,  di  arci- 
vescovo cioè,  e di  superiore  della  basilica  di 
8.  Nicola.  Dalla  sua  morte  fino  ai  giorni  no- 
stri Bari  continua  ad  avere  uon  solo  un  arci- 
vescovo metropolitano  a suo  sacro  pastore,  ma 
beo  uuco  un  gran  priore  e prelato  palatino  ad 
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ordinario  del  regio  (empio  di  S.  Nicola.  A 
lempo  d'Elia,  e propriamente  verso  il  princi- 
pio dell’anno  ioq4,  venne  in  Ilari  Pietro  l’Ere- 
mita ad  implorare  il  patrocinio  di  S.  Nicola 
per  la  prima  Crociala,  si  fecero  pubbliche  pre- 
ghiere nella  basilica,  e si  benedissero  le  armi 
pietose  dei  militi  peliceli  capitanali  da  lloemon- 
do.  A tempo  d’Elia  ritornò  in  Ilari  il  pontefice 
Urbano  II,  ed  il  di  3 olt.  1098  convocò  un 
concilio  innanzi  la  tomba  di  S.  Nicola,  dove, 
oltre  gli  abbati  ed  i conti,  intervennero  i8ii 
vescovi,  parte  Ialini,  e parte  greci,  e tra  quelli 
S. Anseimo,  arciv  di  Caulorberi,  il  quale  con- 
tro i sofismi  e gli  errori  de’greci  valorosamen- 
te difese  la  processione  dello  Spirito  Santo  dal 
Padre  e dal  Figliuolo.  Surlo  con  tali  gloriosi 
auspici,  edificato  mercè  le  offerte  de’  fedeli  ( e 
specialmente  per  le  donazioni  falle  dal  Duca 
Ruggiero,  dal  principe  Ruemondo,  da  Arrigo 
conte  di  Monte  Gargano,  e da  Roberto  conte 
di  Conversano),  questo  tempio  era  servito  dai 
canonici  che  abitavano  appositamente  intorno 
ad  esso,  e vivevano  vita  comune  con  Elia.  Per 
comodità  de’pellegrini,  che  da  tutte  parli  con- 
correvano a venerare  il  Sunto  de  miracoli, 
Elia  eresse  accanto  al  santuario  un  acconcio 
spedale,  che  dotalo  dal  principe  Roemondo,  e 
poi  da  altri  devoti,  accoglie  tuttavia  e tratta 
gratuitamente  piò  migliaia  di  pellegrini,  sieno 
esteri,  sieno  del  nostro  regno,  i quali  traggono 
ogni  anno  in  lunghe  processioni  n riverire  il 
corpo  di  S.  Nicola.  A ciò  non  pago  quello  ze- 
lante prelato,  confirmò  ad  Eustachio  abbate 
l'esenzione  del  inonistero  d'Ognissnnli,  a 4 mi- 
glia da  Rari,  donò  alcune  insigni  reliquie  alla 
basilica,  concesse  su  di  lei  parecchi  privilegi 
e benefizi  ai  marinari  che  avevano  trasferito 
il  corpo  di  S.  Nicola,  ed  a’  loro  successori  ed 
eredi,  e morto  nel  maggio  del  1 to5,  fu  sep- 
pellito vicino  la  porla  destra  del  mentovalo 
succorpo.  Intanto  comecché  la  chiesa  superiore 
non  fosse  per  anco  in  tutte  parli  perfezionata 
c compiuta;  pure  essendo  stato  Eustachio,  ab- 
bate del  monastero  di  tutti  i Santi,  eletto  alla 
prt  In  tara  di  S.  Nicola,  Roemondo  con  diploma 
deìl’an.  1 106  ottenne  dal  pontefice  Pasquale  li 
la  conferma  dell’esenzione  di  quel  santuario 
dagli  arcivescovi  di  Rari,  e di  ll'mi mediata  sog- 
gezione dello  stesso  alla  sede  apostolica.  Sub 
tutela  Apostoliche  tedi s accipimus.  Tibi  ita - 
gite  ( ideai  Eustachio  Abbati  Ecclesiue  San- 
cii Nicolai)  luisgue  succcssoribus  j'acul tatem 
concedimut  clericorum  culpa» , absgue  epi- 
scopi contradiclione  debita  charitale  ac  se- 
veri tale  compero . Si  guae  vero  in  eos  gra- 
nar guaerela  emersemi  non  trae  aut  successo» 
rum  nostromm  Audienliuc  reservetur.  Nulli 
autem,  tei  Archiepiscopo , vel  Episcopo  lice- 
re v olttmus,  Ec desiarti  ipsum , vel  ipsius  Ab- 
baleni  sine  ìlomani  Pontifici ’s  eonteientia, 
rei  ex  coni  m u nicol  io  n e , r et  interdicto  colti- 
le al,  juutuius  idem  E encrabihs  Locus  tanti 


Confessori ’s  Corpore  insigni»,  sicut  per  Ho» 
inanimi  Pontificem  pròna  consecralionis  su» 
scepit  exor  dia,  sic  sub  ìlomani  seni  per  Pon- 
tificis tutela,  ac  protectione  persistili  eccj 
Ai  tempi  di  questo  secondo  superiore  furono 
fatte  parecchie  ricche  donazioni  alla  basilica 
dal  normanno  Riccardo  Siniscalco,  da  Roberto 
conte  di  Conversano,  e da  Grimoaldn  Altera- 
li ile,  il  nimle  per  grazia  di  Dio  e del  beato 
Nicola  dicevasi  assunto  al  principato  di  Rari, 
Dopo  Elia  od  Eustachio,  die  ritennero  anche 
in  siifatto  governo  il  titolo  di  abbate,  il  primo 
che  troviamo  intitolato  priore , checche  ne  sia 
stata  l’origine,  fu  Majone,  al  quale  nel  11 38 
successe  il  venerabile  Silvestro.  Intanto,  co- 
mecché a lempo  di  Eustachio  e dei  suoi  suc- 
cessori si  fosse  continuato  a completare  ed  ab- 
bellire l’augusto  tempio,  pure  l’opero  fu  inter- 
rotta, perchè  smantellala  e distrutta  la  città  dal 
re  Guglielmo  il  Malo  neli’an  1 f 56 , i baresi 
furono  necessitali  ad  andar  dispersi  in  varie 
ville,  e solamente  i monaci  ed  i preti  vi  lascia- 
rono per  lo  servizio  delle  due  chiese,  cattedra- 
le e regia.  Laonde  non  è punto  a maravigliare, 
che  dopo  un  secolo  e più  anni  dal  suo  comin- 
ciamonto  la  basilica  fosse  consacrala  nel  gior- 
no 22  giugno  1 197  da  Corrado  vesc.  Ildemen- 
se,  inviato  appositamente  dal  sommo  pontefice 
Celestino  III.  Alla  quale  solenne  consacrazione, 
che  ebbe  luogo  sotto  il  regno  di  Arrigo  VI, 
ad  istanza  del  priore  Ambrogio,  intervennero 
molli  prelati  di  Puglia,  e di  Àiemagna,  5 ar- 
civescovi, 28  vescovi,  e 7 abbati,  olire  In 
moltitudine  de'chierici  degli  alemanni  e di  al- 
tre nazioni  Fu  questo  Corrado  clic,  a richie- 
sta del  medesimo  priore,  con  diploma  spedito 
in  Barletta  nello  stesso  anno,  comandò,  an>  ho 
per  parte  dell’imperadore  ai  catapani  e giudici 
di  Rari,  che  gli  affidati , ossia  coloro  che  vi- 
vevano sotto  la  tutela  e protezione  di  S.  Nico- 
la, fossero  esenti  dal  servizio  delle  galee,  «tal 
quale,  salvo  i militi,  i dottori  ed  i notai,  non 
era  eccettuato  alcun  cittadino  0 abitatore  di 
Rari.  Il  22  aprile  1189,  essendo  priore  Nicola 
Corbella  vennero  in  Rari  i 2 conli  Rertohlo  cd 
Enrico,  c con  loro  Elia,  Pnyn,  ed  Antonio, 
tulli  signori  teutonici.  Si  provvidero  di  am- 
polle di  sacra  manna , per  andare  pellegrini 
con  esse  in  sussidio  al  gran  sepolcro  di  Gr.sto, 
c donarono  alla  chiesa  un  olivelo  per  tener 
sempre  accesa  una  lAinpAda  innanzi  la  tomba 
del  santo.  Nè  col  crescere  degli  anni  cessarono 
i pontefici  ed  i re  d’afFnrzare  di  privilegi,  di 
onorificenze,  e di  rendite  questa  cosa  del  Si- 
gnore. Infatti  Federico  II  re  dei  romani  con 
diversi  suoi  diplomi  dandole  chiarissima  testi- 
monianza di  sua  munificenza  e divozione,  la 
chiamò  sua  speciale  cappella , le  confirmò  il 
privilegio  di  accogliere  nel  suo  consorzio  sol- 
tanto quei  oberici  che  in  lei  cotidianamente 
servissero  nc*  divini  uffìzi,  c la  ricevè  sotto  la 
sua  particolare  protezione.  Il  pontefice  Clc- 
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mente  IV  nel  1267,  oltre  ad  averle  confirmalo 
il  numero  di  4-2  canonici,  ch'essa  aveva  avuto 
fin  dal  suo  nascimento,  e conserva  tuttavia,  le 
confirmò  alcuni  statuti  fatti  per  autorità  del 
priore,  e specialmente  quelli  circa  la  giurisdi- 
zione e collazione  delle  prebende,  da*  quali  si 
può  incerta  guisa  inferire  che  tutti  i canonicati 
erano  in  quel  tempo  conferiti  dal  priore.  Con 
una  bolla  di  Bonifacio  Vili  nel  129$,  sotto  al 
regno  di  Carlo  li . fu  unita  alla  basilica  del 
Taumaturgo  la  chiesa  d’Ognissante,  esente  da* 
gli  arcivescovi  di  Bari,  ed  immediatamente 
sottoposta  alla  Chiesa  romana;  in  guisa  che 
un  sol  rettore  cominciò  ad  avere  in  amendue 
la  cura,  il  governo,  la  giurisdizione  ed  ammi- 
nistrazione nello  spirituale  e temporale.  Unni 
tantum  reclor  in  basilica  et  Ecclesia  supra * 
dictit  existat , qui  in  utrisque  spirituali  ter 
et  temporaliter  curam  jurisdictionem  et  ad * 
ministralionem  oò lineai,  et  sub  nomine  Ileo 
toris  S.  Nicolai  eas  perpetuo  gubernet , diri- 
gai  et  defendat.  Per  la  anale  unione  essendo 
state  concedute  al  Capitolo  di  S.  Nicola  tutte 
le  prerogative  ed  onoranze  della  badia,  stala 
già  de'  monaci  cassine*!,  i canonici  tolsero  a 
buon  dritto  il  titolo  d abbate,  che  poi  verso  il 
principio  del  nostro  secolo  tralasciarono,  per- 
chè comunemente  esso  s’attribuiva  a qualunque 
chierico;  ed  ora  meglio  apprezzando  la  loro 
antica  abbazìa,  lo  hanno  ripreso  nelle  loro 
scritture.  Lo  stesso  monarca  nell*  anno  1296 
impetrò  dal  medesimo  pontefice  l’unione  cano- 
nica di  alcune  sue  chiese  a quella  di  S.  Nico- 
la, la  quale  appartiene  immediatamente  alla 
Chiesa  romana:  ad  lì  ornati  am  Ecclesiam  nul- 
lo medio  perlinentem.  Per  questa  facoltà  con- 
cedutagli, inoorporò  in  perpetuo,  e con  tutti  i 
loro  diritti,  rendile,  e pertinenze  l’arcipretato 
c la  chiesa  d’Allamura  alla  dignità  di  (esonero 
di  S.  Nicola,  la  chiesa  della  santa  Trinità  di 
Lecce  a quella  di  cantore,  e la  chiesa  di  santa 
Maria  di  Baserano  a quella  di  succanlore:  pri- 
vilegi confermati  dal  sommo  pontefice  Clemen- 
te V.  Verso  questi  tempi  Komoaldo  Crisone 
arciv.  di  Bari  soleonemente  dichiarò  di  non 
avere  alcuna  potestà  sulla  basilica  di  S.  Nico- 
la, e col  consenso  del  Capitolo  metropolitano, 
ad  istanza  di  Carlo  11  d’Angiò,  le  couccsse  la 
chiesa  di  S.  Gregorio,  la  quale  le  sta  vicino, 
con  tutta  la  giurisdizione  si  spirituale  come 
temporale:  cum  omni jurisdiclionc  spirituali , 
rei  temporali.  Oltre  a tali  concessioni  Car- 
lo II  ordinò  che  i capitani,  i giustizieri,  e se- 
creti, e loro  giudici,  i botivi  ed  altri  regi  offi- 
ciali, innanzi  di  prendere  possesso  della  loro 
carica,  dovessero  giurare  in  mano  del  priore 
o del  suo  luogotenente  nella  chiesa  di  S.  Nico- 
la, di  conservare  e difendere  i drilli,  le  pos- 
sessioni ed  i beni  di  essa,  come  in  realtà  fu 
praticato  fino  quasi  allo  scorcio  del  sec.  XVI 11. 
Ordinò  che  gli  officiali  fossero  tenuti  a favorire 
del  braccio  secolare  il  priore  0 il  luogotenente 


nella  punizione  de’delitti  de* chierici  della  ba- 
silica. Che  nelle  liti  del  priore  o del  suo  luo- 
gotenente contro  gl'illegittimi  detentori,  usur- 
patori de’ beni,  e violatori  de’ dritti  di  lei,  i 
giudici  procedessero  subito,  sommariamente, 
senza  oblazione  di  libello,  e sotto  loro  grave 
pena  in  caso  di  contraddizione.  A richiesta  del 
medesimo  Carlo  li  fu  stabilito  che  oltre  il  prio- 
re vi  fossero  100  oberici  addetti  al  sacro  culto, 
de'quali  4*  fossero  canonici,  e di  questi  3 
dignità  ( il  (esonero  cioè,  il  cantore,  e il  sue- 
cantore  ),  de’rimanenli  chierici  28  mediocri , 
e gli  altri  So  infimi.  Che  la  collazione  ed  isti- 
tuzione del  priore,  tesoriero,  cantore,  succan- 
tore  e della  metà  de’  canonici  spettasse  in  per- 
petuo a lui  ed  a’suoi  eredi  e successori,  e l'al- 
tra metà  de'canonici,  non  che  le  prebende  e 
tutti  gli  altri  benefici  fossero  conferiti  dal  prio- 
re. Che  vacando  il  priorato,  per  cessione  0 per 
morte  del  priore,  il  tesoriero  ne  tenesse  il  luo- 
go, che  si  continuasse  ad  usare  io  certi  tempi 
la  cappa  nera  colt'atmuzia,  conforme  a’ cano- 
nici nella  basilica  di  S. Pietro. Amò  pure  che  il 
divino  ufficio  si  celebrasse  secondo  l’ordine  del 
la  Chiesa  di  Parigi,  ed  il  tenore  de'  libri  ma- 
noscritti in  carta  pergamena  da  lui  donali,  tra 
quali  uno  spesso  diurno  è tuttavia  ammirabile 
e raro  per  minutezza  e precisione  di  caratteri 
e per  vari  ornamenti  colorati  e fregiati  d oro. 
Nod  pago  a queste  e molle  altre  ordinazioni, 
che  per  amor  di  brevità  tralasciamo,  e nelle 
quali  egli  chiama  la  basilica  di  S.  Nicola  sua 
propria,  ed  a luì  spettante  pieno  jureì  vo- 
lendo anche  arricchirla  di  rendile  per  il  culto 
e per  i sacri  ministri,  le  donò  i due  feudi  no- 
bili di  Sannicandro  e Rutigliaoo,  il  castello  di 
Grumo,  ed  un  tesoro  di  gemine  e di  sacre  e<l 
insigni  reliquie,  tra  le  quali  si  venerano  anco- 
ra un  grosso  pezzo  del  legno  della  santa  cro- 
ce, una  delle  spine  che  trafissero  il  capo  a 
Gesù  Cristo,  una  porzione  della  sua  veste  in- 
censatile, ed  un  altro  della  spugna  cou  che 
gli  fu  dato  a bere  aceto  e fiele  sul  Calvario. 
Costituì  priore  di  tal  chiesa  reale  il  suo  can- 
celliere Guglielmo  bongo,  cardinale  diacono 
di  S.  Niccola  in  carcere  Tulliano , ed  a per- 
petuo testimonio  del  regio  patronato  suo  e dei 
suoi  successori,  comandò  che  trovandosi  in 
Bari  0 egli  o i suoi  eredi,  gli  fosse  dato  io 
quella  cappella  palatina  la  distribuzione  quo- 
tidiana, e fosse  egli  considerato  come  uno  dei 
canonici.  E noi  ben  sappiamo  dalla  storia,  che 
Ferdinando  1 d’Aragona  nel  i463,  Carlo  IH 
nel  174*.  Ferdinando  IV  nel  1797,  e nel  i83i 
Ferdinando  11  felicemente  regnante,  vennero 
in  Bari  a visitare  la  spoglia  ai  S.  Nicola,  e 
seduti  in  coro  nello  stallo  regio  delia  basilica, 
il  quale  in  loro  assenza  è occupato  dal  (esone- 
ro,vestirono  ovvero  baciarono  le  infule canonica- 
li, e ricevettero  la  distribuzione  quotidiana  al 
pari  de’ canonici.  Così  costituita  in  rendile, 
disciplina,  e giurisdizione,  sempre  più  aflor- 
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tata  nel  «no  antico  regio  patronato,  sempre 

SÌA  protetta  dai  sommi  pontefici,  la  chiesa  di 
. Nicola  di  Bari  continuò  ad  essere  una  delle 
principali  prerogative  che  i sovrani  di  questo 
regno  avessero  impetrato  dall’  autorità  ponti- 
fìcia,i quali  non  per  propria  autorità,  ma  bensì 
de'  medesimi  sommi  pontefici  ne  hanno  la  pro- 
prietà. Poiché  fra  brevi  limili  di  un  cenno  non 
ci  è dato  seguire  difilatamente  e fino  a’  nostri 
giorni  la  storia  del  priorato  di  S.  Nicola,  noi 
qui  non  diremo  de’  Concordali  fra  i due  capi- 
toli metropolitano  e regio,  delle  libertà  ed 
esenzioni  confermale  a quest'  ultimo  ed  ai  suoi 
capi  dai  pontefici  Paolo  III,  Pio  V,  e loro  suc- 
cessori, nell’ immunità  de’ cortili  della  basili- 
ca, fra’  quali  non  è permesso  financo  agli  ar- 
civescovi di  Bari  di  passare  processionalmente 
e con  croce  alzata,  nella  dichiarazione  di  uno 
di  quo  ti  arcivescovi,  monsignor  Puteo,  a fa- 
vore dell'esenzione  della  regia  chiesa,  dell’an- 
tico privilegio  che  ha  tuttavia  il  Capitolo  di 
S.  Nicola  di  girar  per  la  città  con  croce 
astata,  accompagnando  i morti  fino  alla  basi- 
lica, od  al  camposanto,  de’ regi  dispacci  per 
eseguire  la  pronta  rivocazione  ed  annullamen- 
to delle  censure  emanate  dagli  arcivescovi  del- 
la cattedrale  contro  la  curia  priorile,  dei  dritti 
baronali  già  esercitati  dal  priore  e regio  Capi- 
tolo non  pure  in  Sannicandro  e Hntigliano,  si 
bene  in  Bari  in  tempo  dei  due  pubblici  merca- 
ti, i quali  furono  ridotti  ad  uno,  che  ogni  anno 
comincia  al  principio  e termina  alla  metà  di 
dicembro,  e si  celebra  ne’recinli  che  circon- 
dano il  medesimo  santuario.  Prima  però  di 
farci  a parlare  della  giurisdizione  e delle  ono- 
rificenze che  gode  attualmente  il  gran  priore 
di  Bari,  non  tornerà  discaro  premettere  essere 
stalo  questo  santuario  visitato  da  parecchi  san- 
ti, e fra  questi  da  S.  Codefrcdo  vesc.  di  À- 
mions,  e dalla  vedova  santa  Brigida,  che  ve- 
nuta in  pellegrinaggio  alla  tomba  di  S.  Nico- 
la, al  vedere  il  miracolo  della  sacra  manna, 
fu  assorta  in  ispirilo,  ed  ebbe  dolcissima  vi- 
sione. Non  sarà  fuori  proposito  ricordare  che 
un'orda  di  ladroni  francesi  ed  altre  mani  sacri- 
leghe involarono  nel  1799  il  rinomato  tesoro 
di  S.  Nicola,  che  era  uno  de’  principali  pos- 
seduti dall’  Italia,  ed  al  quale  aveano  fatto 

R noiosissimi  donativi  la  piò  parte  de*  re  di 
apoli,  ed  anche  d*  oltremonti,  specialmente 
Carlo  li  d'  Angiò,  Urosio  il  grande,  re  della 
Rascia  e della  Srrvia,  il  suo  figlio  re  Cro- 
mo, detto  il  Milulino,  Bona  Sforza,  regina 
di  Polonia  e duchessa  di  Bari,  e Carlo  IH 
infante  di  Spagna  e re  delle  Due  Sicilie. 
Cosi  decorata  da  pontefici  e da  re  e da 
santi,  questa  onorevole  prelatura  nullitu  si 
gloria  d'essere  stata  occupata  dagli  arcive- 
scovi di  Traoi,  e d’ Otranto,  Arenis  e de  Tol- 
ta, dai  cardinali  Guglielmo  Longo,  Gasparo 
Borgia,  Armoldo  di  Via,  e Marino  Bulcano, 
d‘  essere  stata  servita  da’  canonici  de  Turri, 


Davanzali,  Teutonico,  de  Glandis,  de  Caria, 
Casamassimi  co.,  promossi  alla  sacra  porpora, 
al  patriarcato  d’Alessandria,  all'arcivescovado 
di  Manfredonia,  ed  ai  vescovadi  d’  Aversa, 
d’ Avellino,  di  Polignano  ; d'essere  stala  di- 
fesa dagli  scienziati  ed  eruditi  canonici  Puti- 
gnaoi,  Piztoli,  Trivisani,  Ruffo  cd  altri,  i 
quali  colle  loro  elaborate  scritture  illustrarono 
la  patria. — Veduti  rapidamente  i fasti  del  gran 
priorato  ne’  secoli  trascorsi,  ora  diciamo  che 
sotto  il  nome  di  gran  priore  si  intende  un 
prelato  palatino  , ed  ordinario  della  reai 
chiesa  di  S.  Nicola  , il  quale  cosi  nel  pri- 
mo suo  ingresso  in  Bari,  come  nella  mor- 
te riceve  dalla  città  0 dai  pubblici  funzio- 
nari gli  stessi  onori  che  si  rendono  all’  arcive- 
scovo : un  prelato  che  per  privilegio  conce- 
duto nel  174.1  dal  papa  Benedetto  XIV,  ad 
istanza  di  Carlo  111  di  Spagna,  fa  uso  dei  pon- 
tificali e del  Irono,  sempre  eretto  nel  sacro 
tempio,  del  bacolo  e delle  diverse  mitre  a so- 
migliànzà ile’  vescovi,  e secondo  i giorni  posti 
dal  rito  : che  ha  piena  giurisdizione  sopra  100 
oberici,  col  solo  divario  che  i suoi  canonici, 
in  cambio  dell'  almuzia,  indossano  la  cappa- 
magna d’  ermellino,  al  pari  de’  canonici  dei 
duomo,  e dei  28  cherici  mediocri,  12  son 
detti  eddomatari  e 16  mozzettari,  ed  i pj-imi 
insigniti  di  cappa  bigia,  ed  i secondi  di  maz- 
zetta bianca  maculala  di  nero,  conforme  a 
quella  dei  quarantini  della  cattedrale  di  Na- 
poli. Il  gran  priore,  quale  ordinario  della  sua 
basilica,  forma  ogni  anno  per  lei  il  calendario, 
col  quale  dirige  le  funzioni,  le  feste,  e la  re- 
cita della  salmodia,  e per  i cambiamenti  che 
occorrono  ne  viene  direttamente  delegalo  da 
Roma  : istituisce  con  bolla  io  forma  episcopale 
tutti  i canonicali  di  sua  collazione,  ed  a quelli 
di  nomina  regia  dà  la  stessa  canonica  istitu- 
zione, che  il  principe  patrono  gli  ordina,  diri- 
gendogli la  regia  cedola  : conferisce  del  pari 
tutti  i benefici  semplici  della  chiesa,  ed  anche 
quelli  di  privato  patronato  ivi  eretti  : ha  visi 
tato  e visita  come  ordinario  vere  nullius  il 
tempio  e le  chiese  subordinale  a S.  Nicola  : 
tiene  una  curia  retta  da  un  vicario  generale, 
da  un  promotore  fiscale,  da  un  cancelliere,  e 
servila  da  un  cursore,  nella  quale  si  trattano 
le  cause  beneficiali,  civili  ed  amministrative 
non  solo,  ma  anche  le  correzionali  e criminali: 
benedice  il  popolo  con  la  trina  benedizione 
così  nella  basilica  e nei  recinti  di  essa,  come 
nella  chiesa  di  S.  Gregorio,  di  S.  Antonio  ab- 
bate e di  S.  Stefano  : non  interviene  ai  sinodo 
diocesano,  nè  di  persona,  nè  per  mezzo  d’ al- 
cun suo  rappresentante  : nomina  2 canonici 
confessori  a parrochi  per  I amministrazione 
dei  sacramenti  agl’  infermi  del  suo  Capitolo  e 
clero  : nomina,  patente  e benedice  i predica- 
tori di  S.  Nicola,  tanto  nella  quaresima,  quan- 
to in  ogni  altra  funzione  : dirige  tulle  le  feste 
e le  processioni  che  ai  fanno  in  S.  Nicola  e nei 
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cortili  di  sua  giurisdizione,  secondo  il  rituale 
romano.  Da  ultimo  il  gran  priore  di  ilari  ha 
pubblicalo  e pubblica  le  indulgenze  commes- 
segli dalla  Santa  Sede, la  minio  continua  a co- 
noscerlo nuli  iti  * , come  111  nel  giubileo  del 
1826,  c come  si  scorge  ogni  anno  nella  pub- 
blicazione e distribuzione  delle  bolle  della  se- 
de apostolica,  egualmente  che  i reali  decreti 
ed  ordinanze  sovrane,  che  direttamente  riceve 
da  ambe  le  potestà.  Emana  i suoi  editti  di  di- 
sciplina e distruzione  pel  suo  clero,  e spedi- 
sce le  discessoriali  del  medesimo, riconoscendo 
in  pari  tempo  le  discessoriali  degli  altri  ordi- 
nari dei  preti  accedenti  a S.  Nicola-,  e laddove 
si  dasse  il  caso  di  vacanza  per  morte, o per  ri- 
nuncia del  priore,  il  (esonero,  prima  dignità 
del  Capitolo,  subentra  dcjure  nel  governo  ge- 
nerale della  basilica.  Difalli  essendo  trapassalo 
in  Snponara  sua  patria,  il  gran  priore  di  Bari 
Giulio  Osare  G ili  beri  i . nell’agosto  del  i84B, 
il  tesoriero  Francesco  Saverio  d’ Elia  preso 
immantinente  a reggere  la  regia  chiesa  col 
titolo  e giurisdizione  di  luogotenente  priorile 
de  iure  sede  vacante . Da  quanto  finora  si  è 
detto  chiaramente  si  scorge  la  basilica  di  S.  Ni- 
cola essere  vera  cappella  palatina,  ed  i suoi 
canonici  veri  cappellani,  familiari,  e domestici 
regi,  come  son  delti  nel  diploma  di  Hoberlo 
<!’  Angiò  : il  gran  prio  c essere  luogotenente 
del  re  delle  Due  Sicilie,  il  quale  per  «speciale 
concessione  pontificia,  essendo  l’ordinario  di 
tale  chieda  de  pieno  jure,  idesl,  quoad  spiri- 
tuulem  et  temporalem  jurisdicttonem , nella 
canonica  collazione  di  questo  beneficio,  tra- 
smette nel  gran  priore,  che  lo  rappresenta,  la 
stessa  giurisdizione  ch'egli  ha  per  concession 
dalla  santa  Sede.  Ciò  è anche  documentalo  dal 
diploma  di  Carlo  11  d’  Angiò  del  2 die.  i3oi, 
nel  quale  tra  altre  cose  si  legge  : ad  id  prue- 
ter  nostrani,  qua  in  temporali  bus  actis  fui- 
giebamur  potestate , et  in  spiritualibus  apo - 
slolicam  inde  alque  licentiam , prout  palei , 
curavimus  impetrare.  È questa  la  ragione  per 
cui  un  tal  prelato  nel  suo  calendario,  nelle 
bolle  ed  editti  s’ intitola  luogotenente  del  re, 
di  lui  intimo  consigliere  a Intere  gran  prio- 
re ed  ordinario  della  r al  cappella  palatina 
di  S.  Aicola  di  Ilari , barone,  di  Sannican- 
dro  e Jlutigliano  ec-  ec.  ec.  Nè  è a maravi- 
gliare come  questa  prelatura  Aullius  sia  stata 
tanto  ingrandita  da’  papi  e da'  re  consideran- 
do 1 0 che  Bari  è città  del  tulio  marittima  e 
commerciale,  c S.  Nicola  è il  protettore  spe- 
ciale de’  marinari  e mercatanti,  i quali  ripon- 
gono in  lui  grande  fiducia,  commettono  a lui 
le  sorti  del  loro  traffico,  e riconoscono  dalla 
manna  di  lui  continue  grazie  ne'  pericoli  del- 
la navigazione  : 2 0 che  un  tal  santo  nell’ Oc- 
cidente non  solo,  ma  nell’  Oriente  è venerato 
da  fedeli,  da  scismatici,  da  tartari,  e per  fino 
«la*  turchi,  come  insigne  taumaturgo  del  cri- 
stianesimo ; di  tal  che  al  suo  miracoloso  pa- 


trocinio sono  affidale  moltissime  citta,  provin- 
ce, nazioni,  isole,  promontori  c «astelli,  che 
dal  suo  nome  si  appellano  : 3.°  che  la  reai 
chiesa  di  Bari  oltre  ad  essere  uno  de'  princi- 
pali santuari  del  nostro  regno  per  vastità  ma- 
gnificenza, arti  e culto,  ricorda  uno  de*  più 
antichi  e famosi  pellegrinaggi  d'Italia  non  mai 
interrotto,  e sempre  più  crescente  per  numero 
c divozione  : 4 ° che  Carlo  11  d'  Angiò  coro- 
nato re  di  Napoli  nel  29  maggio  1289,  me- 
more della  promessa  fattagli  da  S.  Nicola  elle 
gli  apparve  in  Bognn  e lo  confortò  nell’  orrida 
carcere  di  Messina,  dove  Costanza  d’ Aragona 

10  aveva  chiuso  e condannalo  a morte,  rico- 
noscendo 1a  sua  vita,  la  libertà  c In  corona 
dall’  intercessione  di  questo  serro  di  Dio,  si 
sentì  infervoralo  e stretto  a testimoniargli  la 
sua  gratitudine  privilegiando,  per  quanto  po- 
tè, il  regio  tempio  in  cui  riposa  la  spoglia  di 
lui  : 5.°  che  In  città,  la  provincia  di  Bari,  non 
che  il  reame  delle  Due  Sicilie  è specialmente 
celebre  nell'orhe  cattolico  per  le  ossa  di  S.  Ni- 
cola, dalle  quali  un  tempo  in  Mira  ed  ora  in 
Bari,  con  miracolo  quasi  unico  nel  mondo 
cristiano,  trasuda  un  liquido  perenne  ed  in- 
corruttibile, comunemente  adJimandato  la  Sa- 
cra Manna , colonna  della  chiesa  apostolica, 
cattolica,  romana,  confusione  perpetua  degli 
eretici,  balsamo  salutare  nelle  infermità  dei 
corno  egualmente  che  deli’  anima  : 6.°  che 
S.  Nicola  è il  principale  protettore  non  solo 
della  citta  di  Bari  che  soprappose  l’effigie  di 
lui  nel  suo  stemma,  e tre  volte  l'anno  ne  fe- 
steggia solennemente  la  ricordanza,  ma  anco- 
ra della  provincia  che  aggiunse  in  mezzo  alle 
sue  armi  il  bacolo  pastorale  di  lui  e dal  nome 
del  suo  patrono  ab  antico  si  denomina  la  pro- 
vincia di  S.  Aicola  di  Ilari.  E qui  ponghium 
fine  a questo  cenno  storico,  le  cui  verità  sull 
documentate  non  pure  da’  diplomi , e dalle 
bolle  che  conservaci  nel  reale  archivio  della 
stessa  basilica,  dalle  opere  de’  canonici  Nicola 
Pwtignani,  Angelo  RufTì,  c Francesco  Saverio 
Ab  b re  scia,  dalle  memorie  del  gran  priore  Gi- 
liberti,  del  ducA  Gaetano  Argento,  del  consi- 
gliere limito,  del  marchese  Fulielli,  ma  an- 
cora dali’  Italia  sacra  deli’  Ugbelli,  dagli  an- 
nali del  Muratori,  e del  Di  Meo,  e dalle  storie 
di  Camillo  Porzio,  di  Francesco  Cnprcclatrn, 
di  Pietro  Giannonc  e di  Cesare  Cantò.  Fran- 
cesco Saverio  /Ibbrescia  canonico  abbate  di 
S.  Aicola. 

PRIORE,  supcriore  di  un  convento  di  reli- 
giosi. Distinguesi  il  priore  claustrale  dal  prio- 
re conventuale.  Il  priore  claustrale  è quello, 
che  governa  i religiosi  nelle  abbadie  dipen- 
denti da  abbati,  siano  regolari,  siano  commen- 
datari. Chiamasi  priore  claustrale,  perchè  egli 
ha  la  superiorità  nel  chiostro  ossia  monastero. 

11  priore  conventuale  regolare  è quello  che 
governa  il  monastero  come  capo  e primo  su- 
periore, colla  medesima  autorità  dell'  abbate. 
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Il  priore  claustrale  è nmoiibile  ad nulum  dal- 
l’ abitale  regolare,  ma  non  già  dall’ abbate 
commendatario.  Il  priore  conventuale  non  è 
amovibile  che  per  ragione  c giusta  la  forma 
del  diritto. Van-Espen,  Jur.  cedei.  I.  I,  pag. 
3dg  e seg. 

e RISC, l,  città  vescovile  di  Macedonia  sotto 
In  metropoli  di  Durazzo.  Il  P.  Bremond  ( I.  a 
Bollar.  orti,  praed.  pag.  470  ) dice  che  è la 
medi  sima  città  chiamata  Locnrìda,  od  Achrida 
ed  Ochrida  da  alcuni  scrittori,  eGinslandil  dai 
Turchi.  In  oggi  è città  arcivescovile  sotto  il 
patriarca  di  CP.  ( V.  Acihoa).  — Si  cono- 
scono 2 vescovi  latini  che  occuparono  la  sede 
di  Prisca  : Andrea  morto  nel  t4«4>  e Giorgio 
Panilusio,  dell'  Ordine  dei  padri  predicatori, 
nominato  il  12  maggio  del  suddetto  an.  i4°4 
dal  pontefice  Bonifazio  IX.  Orieiu  chr.  t.  3, 
pag.  <)54. 

prisca.  V.  Priscilla. 

PRISCILLA  o prisca  , cristiana  , moglie 
d'Aquila,  è mollo  nula  per  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli e per  le  Epistole  di  S.  Paolo.  Il  suo  zelo 
nel  progresso  dell'  Evangelio  la  rese  celebre. 
Marito  c moglie  si  stabilirono  prima  a Koma  ; 
ina  I editto  di  bando,  che  l’ imperatore  Clau- 
dio fece  pubblicare  contro  gli  Ebrei,  oblili- 
grilli  a ritirarsi  a Corinto,  dove  esercitarono 
I arte  di  fare  arazzi,  e dove  ebbero  I’  uno  e 
I*  altra  il  vantaggio  di  ricevere  S.  Paolo  in 
casa  loro.  Esposero  la  loro  vita  per  salvare 
quella  dell'  Apostolo,  che  condussero  fino  ad 
Efeso,  quando  fu  obbligalo  ad  abbandonare 
Corinto.  Ila  colà  ritornarono  a Roma,  dove  si 
ritrovavano  allorché  S.  Paolo  scrisse  la  sua 
/•pistola  ai  Bomani  l’an.  58  di  Gesù  Cri- 
sto, eco.  Ritornarono  poi  dopo  (pinlche  tempo 
ad  Efeso,  e vi  erano  mentre  S.  Paolo  scrisse 
la  seconda  Icllcra  a Timoteo.  1 Greci  ed  i Ca- 
tini celebrano  le  loro  feste.  En  tradizione  di 
Bontà  è che  S.  Pietro  hn  consacrato  nn  al- 
tare in  casa  di  S.  Priscilla.  Quelle  parole  del 
c.  16  della  Epistola  ai  domani  : Salutale  Bri- 
scavi  et  /r/iiilam , et  domesticata  ecelesiam 
corata,  vengono  all’appoggio  di  questa  tradi- 
zione. Nuoro  Uiz.  istorico  ; Bassauo,  17ijC, 
voi.  16. 

PRISCII.LI  WISTI,  PrisciUian islae . Antichi 
eretici,  discepoli  di  Priscilliano,  spaglinolo. 
Era  nobile,  ricco,  dolio,  eloquente,  austero 
nei  suoi  costumi  c nel  suo  modo  di  vivere.  En 
istruito  da  un  certo  Marco,  nativo  di  Mcnfi  in 
Egitto,  i|  quale  era  andato  in  Ispagna,  ed  ave- 
va operalo  molli  prestigi  : Priscilliano  non  fu 
minore  del  suo  maestro, nè  in  iscienza  magica, 
nè  in  ipocrisia.  Sostenne  i principali  errori  dei 
Manichei,  di  Noeto,  e le  nhliomiuazioni  dei 
Gnostici  ; l' errore  che  sembra  a lui  più  pro- 

firio,  è di  aver  insegnato  che  è permesso  di 
are  dei  falsi  giuramenti  per  i propri  interessi. 
Avendo  tirato  nel  suo  parlilo  molli  del  popolo 
ed  alcuni  vescovi,  si  fece  ordinare  vesc.  di 
Noi.  ni. 
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Avila.  Fu  condannato  ooi  suoi  segnaci  nel 
conc.  di  Saragozza  dell'nn.  38o,  ed  in  quello 
di  Bordeaux  dell’  an.  385.  Essendosi  appellalo 
a Massimo,  che  aveva  usurpato  l’impero,  c 
ohe  risedeva  a Trcvcri,  fu  condannato  ad  es- 
sere decapitalo  coi  suoi  partigiani,  ciò  che  fti 
eseguilo.  Sandère,  llairci.  84-  Baronio,  al- 
l'un.  38i.  Tillemout,  Metti,  eccles.  Godeau, 
Storia  ecc/ei.  ecc. 

prisco,  martire  d’Auxcrre,  nel  scc.  Ili, 
fu  decapitalo  p-r  la  fede  di  Gesù  Cristo  nel 
villaggio  di  Coucy  o Toussy  nell'alt.  273  o 
274,  regnando  È imperatore  Aureliano.  Un 
cristiano  chiamalo  Col  o Collo,  essendo  fug- 
gito colla  testa  del  santo,  fu  raggiunto  dai 
soldati  a poca  distanza  e martirizzalo  all'istan- 
te. Celebrasi  la  festa  di  questi  duo  santi  ai  26 
maggio.  Bollando,  Tillemout,  nella  Storia 
della  persecuzione  d' Aureliano.  Baillct,  t. 
2,  26  maggio. 

PRISCO,  martire  di  Cesarea  nella  Palesti- 
na, nel  sec.  Ili,  viveva  in  campagna  con  Ma- 
leo  ed  Alessandro,  durante  la  persecuzione 
dell’  imperatore  Valeriano.  Andarono  essi  me- 
desimi a presentarsi  al  giudice  di  Cesarea, 
che  li  fece  dilaniare  dalle  bestie  feroci,  nel- 
I’ an.  260  II  Martirologio  romano  registra  i 
loro  nomi  ni  28  marzo  Eusebio,  nel  lib.  7.“ 
della  sua  Storia.  Daillel,  t.  1,  28  marzo. 

PR1VATARIO,  priralariut,  nome  d'ollizio 
e di  dignità  della  Chiesa  greca.  E fatta  men- 
zione ili  un  privatalo  ecclesiastico  da  Scilitze, 
parlando  di  quello  della  chiesa  di  S.  Demetrio 
di  Tessalonica,  pag.  703.  Il  P.  Conr  credo 
che  il  privatario  fosse  il  custode  del  tesoro  di 
una  chiesa. 

PRIVATO,  vescovo  del  paese  di  Gcvaudan, 
nelle  montagne  di  Cévennes,  e martire,  viveva 
poco  tempo  dopo  la  metà  del  111  sec.,  o verso 
il  principio  del  IV.  Governava  il  silo  gregge 
unendo  le  pratiche  del  più  austero  anacoreta 
alle  funzioni  vescovili,  quando  i Germani  fe- 
cero un’  irruzione  nelle  Gallic,  sotto  la  con- 
dotta del  loro  re  Croco,  uomo  fiero  c brutale, 
che  metteva  lutto  a ferro  ed  a fuoco.  Questi 
barbari,  essendo  entrati  nel  Gcvnudan,  trova- 
rono il  santo  in  lina  grolla  dove  riliravasi  or- 
dinariamente, e lo  uccisero  a furia  di  percos- 
se per  aver  egli  rifiutalo  di  sacrificare  ai  loro 
idoli.  Celebrasi  la  sua  festa  ai  21  agosto. 
S.  Gregorio  di  Tours,  nel  primo  libro  della 
sua  Storia  di  Francia.  Tillemonl,  nel  4-*  voi. 
delle  sue  Memorie  eeclet.  Baillel,  t.  2,  2t 
agosto. 

PRIVERAI),  Privernum,  città  d’ Italia.  V. 

PlPE'RNO. 

PRIVILEGIO.  Il  privilegio  è una  prerogati- 
va od  un  vantaggio,  un  diritto  particolare  at- 
taccato a certe  persone,  a certi  stati,  a certi 
impieghi  ad  esclusione  degli  altri.  Quindi  ne 
consegue  che  il  privilegio  deroga  al  diritto 
comune.  — Gli  ecclesiastici  cd  allre  comunità 
93 
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secolari  c regolari  ebbero  molli  privilegi,  sia 
a favore  delle  loro  persone  che  dei  loro  beni 
f V.  Dispersa,  Esenzione,  li  Agi  phivileoiati, 
Immunità  ).  — Il  privilegio  personale  cessa  : 
i colla  morte  di  quello,  al  quale  è slato  aè- 
cordato  ; 2.°  colla  morie  di  quello  elio  Io  ha 
accordalo,  almeno  in  alcuni  casi,  come  fu  del* 
lo  nell’  articolo  Dispensa  ; 3."  collo  scadere 
del  tempo  pel  quale  è stalo  accordato;  4-.’  col- 
la cessazione  della  causa  totale  per  cui  ostato 
accordato  ; 5.’  per  la  rivocazione  fattane  da 
colui  che  lo  ha  accordato,  se  trattasi  di  un 
privilegio  puramente  gratuito  ; 6.°  per  la  ces- 
sione libera  del  privilegiato,  colla  accettazione 
di  chi  ha  accordalo  il  privilegio  ; 7.0  col  non 
usarne,  quando  trattasi  di  un  privilegio  one- 
roso ad  un  terzo  ; 8.°  con  un  atto  contrario 
al  privilegio  ; 9.0  coll'  abuso  del  privilegio. 
Collet,  Moral.  t.  3,  pag.  4o6  e scg. 

PR1X  ( S.  ),  S.  Pracj rclui,  S.  Prejclto, 
abbadin  dell'Ordine  di  S.  benedetto,  nella  Pie* 
cardia,  diocesi  di  Noyon.  Fu  fondata  presso 
la  città  di  $.  Quintino  dilli’ abh.  Fulrado,  ai 
tempi  di  Carlomogno.  e ristabilita  in  seguito 
da  Alberto  I,  conte  di  Vermandois,  che  fece 
nuove  donazioni  a questo  monastero  nel  986. 
ilemère  ed  ì signori  di  Sninte-Marlhe  dicono 
die  nel  \!\r[}$%  il  re  Luigi  XI  trasferì  l'abbndia 
di  Saint-Prix,  nella  città  di  S.  Quintino,  per- 
chè trovavasi  compresa  nel  piano  delle  forti* 
(inazioni;  ma,  secondo  gli  autori  della  Calila 
christiana,  t.  9,  col.  1094,  questa  traslazione 
non  si  fece  prima  dell’an.  1057,  quando  gli 
Spagnuoli  si  resero  padroni  della  città,  e ne 
devastarono  il  territorio. 

PlllX  ( S.  ).  V.  Prejetto. 

PROBA  (S.  ),  romana,  c vero  esempla  e 
delle  vergini  cristiane  del  sec.  VI,  era  figlia 
del  celebre  Simmaco,  uomo  che  allo  splendo- 
re del  sangue,  delle  ricchezze  c delle  cariche 
più  cospicue  accoppiava  il  pregio  singolare 
d*  ogni  scienza,  e di  una  straordinaria  pietà  ; 
lodato  perciò  con  magnifici  elogi  da  S.  Enno- 
dio,  vose,  di  Pavia,  dal  celeb  e Boezio  suo 
genero,  e da  lutti  gli  uomini  illustri  che  vis- 
sero e scrissero  in  quell’  età.  Proba  consacrò 
al  Signore  la  sua  verginità,  e quantunque 
avesse  nella  propria  casa  luminosi  eccitamenti 
alla  virtù,  ricorse  per  una  maggiore  istruzione 
a S.  Fulgenzio,  vesc.  di  Kuspa,  nell’  Africa, 
ma  die  a quel  tempo  era  stalo  per  la  fede  ri- 
legato nell’  isola  di  Sardegna,  il  quale  le  indi- 
rizzò una  lettera  sulla  verginità  e sulla  umiltà, 
piena  di  nobili  sentimenti  e di  regole  adatte 
alle  vergini.  Questa  lettera  riempi  d’ indicibile 
consolazione  S.  Proba,  la  quale  perciò  ne  ro- 
se al  santo  vescovo  vivissimi  ringraziamenti. 
S.  Fulgenzio  per  coltivare  sempre  più  un  si 
docile  terreno  le  indirizzò  un’altra  lettera  sul- 
F Orazione  a Dio.,  e sulla  compunzione  del 
cuore.  Questa  santa  vergine  pervenuta  già  ad 
un1  eminente  virtù  dovè  provare  l'amarezza  di 


uno  dei  più  funesti  avvenimenti.  Perciocché 
Simmaco  di  lei  padre,  e Boezio  di  lei  cognato, 
come  marito  di  Uusticìana  sua  sorella,  dive- 
nuti ad  un  tratto  odiosi  c sospetti  a Teodorico 
re  d’ Italia,  per  le  calunnie  contro  di  essi  slan- 
ciale da  uomini  torbidi  e ribaldi,  furono,  il 
primo,  cioè  Simmaco,  fatto  ignominiosamenlo 
morire,  ed  il  secondo,  cioè  Boezio,  condanna- 
lo prima  ad  un’  oscura  prigione  io  Pavia,  indi 
sotto  i colpi  di  Bere  battiture  privato  di  vita 
in  odio  della  cattolica  religione.  Proba,  clic 
fu  quasi  spettatrice  di  si  lugubri  tragedie,  ne 
ricavò  da  esse  materia  di  maggior  merito  alla 
gloria, c terminò  i suoi  giorni  circa  la  metà  del 
sec.  VI.  Dalle  citale  lettere  di  S.  Fulgenzio  si 
possono  ricavare  altre  notizie  di  questa  saula 
vergine.  V.  Baronio  all’an.  Co4-  Cardinale 
Orsi,  Storia  eccles.  I.  38,  $ S9.  Muovo  Diz. 
iitorico  ; Bussano,  1791»,  in  8.*,  voi  16. 

PROBA  PALTÒ. Vii di  Orla,  nella  Campagna 
di  Bouiu,  Borì  al  tempo  di  Onorio  imperatore, 
e si  rese  celebre  per  il  suo  Centone  sulla  rifa 
di  Gesù  Cristo,  composto  tutto  con  versi  di 
Virgilio.  Venne  quel  Centone  stampato  a Frane- 
fori  nell* an.  1^46,  ed  in  Colonia  nel  i5q?, 
col  titolo  seguente  : Probae  Faltoniae  Cen- 
tone* ex  Virgilio.  Quest’  opera  però  fa  più 
onore  alla  sua  pietà,  che  al  suo  ingegno.  Il 
chiarissimo  mona.  Fontanini  ne  luì  parlalo  as- 
sai lungamente  nel  suo  libro  De  antùjuitatc 
l/ortae,  1.  2,  c.  1,  ecc.,  dimostrando  che 
questa  Proba  non  va  confusa  coll’  altra  dello 
stesso  nome,  moglie  del  console  A nido  Probo, 
accusata  di  avere  per  tradimento  introdotti  i 
Coli  io  Umiia.  Fu  Proba  la  poetessa  moglie 
del  proconsole  AdelBo  : dedicò  il  suo  Centone 
all’  imperatore  Onorio,  accennando  altresi  di 
avere  scritto  un  poemA  sulle  guerre  civili  di 
Koma.  Muovo  Diz . iitorico  ; Bussano,  1796, 
in  8.°  voi.  ili. 

PROBABILISMO,  PROBABILISTI.  Fuvvi  tra 
i Casisti  una  dispula  lunga  od  assai  viva  per 
sapere  quale  condotta  dovevasi  tenere  fra  due 
opinioni  più  o meno  probabili,  di  cui  P una 
decida  che  una  cosa  è permessa  e l'altra  proi- 
bita. Su  questo  punto,  come  sopra  molli  altri, 
la  disputa  toccò  i due  contrari  eccessi.  Alcuni 
hanno  sostenuto  che  non  era  permesso  di  se- 
guire la  opinione  meno  probanile,  intendendo 
per  opinione  probabile  qualunque  opinione, 
in  favore  della  quale  potevasi  citare  almeno  il 
sentimento  di  un  dottore  di  qualche  riputazio- 
ne : furono  questi  chiamali  Probabilisti.  E fa- 
cile l'accorgersi  che  questa  morale  era  assurda 
e condannabile.  Altri  hanno  preteso,  che  non 
si  può  con  sicurezza  e tranquillità  di  coscienza 
seguire  un’  opiaione,  per  probabile  che  sia,  e 
che  bisogna  prendere  sempre  per  regola  un’o- 
pinione certa  ed  incontestabile  : furono  questi 
chiamali  /Itili- Probabilisti.  Altro  eccesso  che 
ci  metterebbe  fuori  della  possibilità  di  agire 
in  una  inliailà  di  circostanze,  nelle  quali  biso* 
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gna  necessariamente  prendere  un  partito,  sen- 
za potere  nondimeno  sortire  dal  dubbio  io  cui 
si  è in  quanto  a ciò  che  la  legge  prescrive.  — 
La  sola  via  di  mezzo  ragionevole  e la  sola  ap- 
provata d illa  Chiesa,  è che  fra  due  opinioni  in 
favore  delle  quali  vi  sono  delle  ragioni  e delle 
autorità,  bisogna,  dopo  un  serio  esame,  segui- 
re quella  che  sembra  la  meglio  fondala,  a fine 
di  non  esporsi  temerariamente  al  pericolo  di 
peccare.  — Ma  non  tutti  i Probabilisti  sono 
caduti  nel  medesimo  eccesso  di  rilassamento  : 
molti  di  essi  hanno  inteso  per  opinione  prò 
battile,  non  già  quella  in  favore  della  quale  si 
può  citare  luti’  al  più  una  o due  autorità,  ma 
bensì  quella  che  ha  delle  ragioni  in  suo  appog- 
gio e che  è altresì  sostenuta  da  molli  dottori 
gravi  e non  sospetti.  Il  probabilismo  inteso  in 
in  questo  modo  fu  d‘  accordo  col  sentimento 
comune  dei  Gisisti  di  (ulte  le  scuole,  di  tutti 
gli  Ordini  religiosi  e di  tutte  le  nazioni:  vi  sa- 
rebbe ostinazione  nel  sostenere  che  questo  sen- 
timento fosse  una  corruzione  della  inorale,  una 
conseguenza  di  false  decisioni,  un  mezzo  di 
scusare  ed  autorizzare  lutti  i peccatori.  — Con- 
fondendo però  il  probabilismo  così  concepito 
col  probabilismo  più  rilassato,  trovossi  il  mez- 
zo di  persuadere  taluni,  poco  o nulla  istrutti 
di  siffatte  materie,  che  quest'  ultimo  era  il  sen- 
timento comune  dei  soli  Casisti  gesuiti,  ad 
esclusione  di  lutti  gli  altri  Quest'accusa  venne 
bentosto  ripetuta  dai  Protestanti  ; e per  nltimo 
il  Mosheim  ha  scagliato  contro  i gesuiti  lutti  i 
rimproveri  loro  precedentemente  ed  ingiusta- 
mente  fatti.  J/isi.  eceles.  XVI  scc.,  se*  3, 
pari.  I,  c.  i,  J 33  ; XVII  sec.,  sez.  2,  pari, 
i,  c.  i,  $ 35.  Rergier,  Diz.  della  Teologia . 

PROBA  DILIORI&TA,  colui  il  quale  crede  che 
è obbligalo,  sotto  pena  di  peccalo,  di  prende- 
re sempre  il  partito  più  probabile.  E opposto 
a probabilista.  V.  Coscienza  probabile. 

PROBAT.lt  vescovado  della  provincia  d’  He- 
mimoule,  sotto  la  metropoli  di  Adrianopoli, 
nella  diocesi  di  T racia,  lino  de  suoi  vescovi, 
chiamalo  Manude,  assistine  ni  coite  di  Fozio 
sotto  il  papa  (jiovauui  Vili.  Oriens  chr.  t.  I, 
pag.  n 85. 

PROBO,  martire  e compagno  di  S.  Taraca, 
V.  Taraca. 

PROBO,  martire  e compagno  di  S.  Arcadio. 
V.  Arcadio. 

PHOCATKDR! K,prochatedria,  vocabolo  gre- 
co che  significa  prima  sede  ossia  priorità 
di  sedere , o precedenza  nel  consesso  dei  pa- 
triarchi. Sulla  precedenza  dei  patriarchi  l’ or- 
dine dall'  antica  consuetudine  stabilito  era  il 
seguente  : il  i.°  era  quello  di  Roma,  il  2.°  di 
CP.,  il  3.*  di  Alessandria,  il  4*°  di  Antiochia 
ed  il  S.°  della  città  di  Elia,  ossia  di  Gerusa- 
lemme. Marchi,  Uizion.  tccn.-elimol. 

PROCESSIONE,  in  teologia,  dicesi  nersigui- 
ficare  la  nmuicra  con  cui  lo  Spirito  Santo  pro- 
cede dal  Padre  c dal  Figlio.  V.  Tuia  ita. 


PROCESSIONE,  Proccssio  , Supplicano  , 
marcia  solenne  «lei  clero  e del  popolo  che  si 
fa  nell’  interno  delle  chiese  od  anche  fuori, 
cantando  inni,  salmi,  litanie,  ecc.  Secondo 
r opinione  più  connine  hanno  le  processioni 
incomincialo  presso  i Cristiani  quando  gli  an- 
tichi vescovi  solevano  celebrare  il  servigio  di- 
vino non  solamente  nella  loro  chiesa  cattedra- 
le, ma  anche  nelle  altre  chiese  della  città  ve- 
scovile, soprattutto  alle  tombe  dei  murtiri  nel 
giorno  delle  loro  feste  : vi  andavano  essi  in 
processione  seguili  dal  clero  e dal  popolo  ; è 
ciò  che  chiamavasi  anche  stazione.  Cosi  quan- 
do il  vescovo  doveva  celebrare  nella  chiosa 
cattedrale,  il  clero  delle  altre  chiese  vi  andava 
in  processione  col  popolo  per  assistere  alla 
messa  pontificale.  Di  più  : la  Sacra  Scrittura 
parlo  delle  marce  solenni  che  si  facevano  per 
trasportare  1’ arca  dell'allcanzi  da  un  luogo 
all'altro:  erano  certamente  quelle  mane  vere 
processioni.  I Cr  stiani  fecero  del  pari  all’oc- 
casione delle  traslazioni  delle  reliquie  dei  mar- 
tiri. Nella  Storia  ecclesiastica  di  Teodoreto, 
lib  3,  cnp.  io,  parlasi  di  una  processione  ce- 
lebre falla  nell'  nn.  3f>2,  quando  le  reliquie 
del  martire  S.  ballila  furono  trasportate  dal 
sobborgo  di  Dafne  nella  chiesa  d'  Anlioclra,  e 
per  la  quale  processione  tanto  sdegnossi  f im- 
peratore Giuliano.  Inseguito  furono  fatte  delle 
processioni  per  richiamare  ai  fedeli  la  memo- 
ria dei  viaggi  del  Salvatore  nella  Giudea,  per 
implorare  In  misericordia  divina  in  tempo  di 
pubbliche  calamità,  per  chiedere  a Dio  qual- 
che grazia  particolare;  tali  sono  le  procets-oni 
delle  rogazioni,  del  giubileo.  Egli  è dunque 
fuori  di  proposito  di  cercare  F origine  e P ico 
delle  processioni  nel  paganesimo,  come  prete- 
sero di  dimostrare  e sostenere  alcuni  critici 
certamente  più  maliziosi,  che  istruiti.  — Spella 
al  vescovo  l' indicare  e regolare  le  proceì-sioui 
e le  altre  preghiere  pubbliche,  come  ha  deciso 
il  couc.  di  Trento,  nella  sess.  25,  c.  6,  De 
ref.  — Le  più  celebri  processioni  in  tutta  la 
Chiesa  cattolica  sono  quelle  del  SS.  Sacra- 
mento, falle  nel  giorno  e durante  lolla  l’ottava 
del  Corpus  Domini.  Le  Rrun,  Spieg.  delle 
cerimon,  della  Messa,  t.  i.  Van-Espen,  Jux 
eccles.  t.  i,pag.  iG6  e seg. llergicr,  Theolog. 
t.  3. 

PROCESSO,  istanza,  lite,  piato,  causa  di- 
nanzi al  giudice,  Ut,  controversio , causo.  Se 
è certo  che  i precessi  non  sono  cattivi  di  loro 
natura  e che  sodo  anche  permessi  o nect  ssari 
in  molle  circostanze,  non  è però  men  certo  che 
sono  essi  sempre  assai  pericolosi  e che  facil- 
mente si  può  peccare  sostenendo  dei  processi 
ingiusti,  od  usando  di  mezzi  illeciti,  come  la 
maldicenza,  i falsi  testimoni  per  sostenere  il 
loro  preteso  diritto,  o ricusando  di  accomo- 
darsi amichevolmente  o negando  la  dovuta 
soddisfazione,  ecc. 

**  PROCESSO  c MARTI, \1A\0,  martiri  di 
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Koma.  I nomi  di  questi  santi  martiri  furono 
sempre  celebri  nella  Chiesa  romana,  ed  il  loro 
culto  è mollo  antico.  Crono  custodi  del  car- 
cere M amerlino,  in  cui  stara  imprigionato  il 
Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  e che  furono 
da  esso  convertili  e battezzati  nello  stesso 
carcere  : essendovi  nata  per  tal  e tic  t lo  mira- 
colosamente una  fonte,  te  cui  acque,  senza  mai 
venir  meno,  si  vedono  tuttavia  scorrere  fra 
quei  duri  macigni.  I Martirologi  fanno  men- 
zione di  essi  ai  2 luglio.  Tillemont,  Vita  di 
S.  Pietro,  nel  t.  1 .®  delle  sue  Memorie  ecclet. 
Bnillet,  t.  2,  2 luglio. 

PROCI. 4 INAZIONE,  dicesi  delle  pubblicazio- 
ni che  si  fanno  solennemente,  sia  per  gli  or- 
dini, sia  per  i matrimoni,  sin  per  i monitor! 
( V.  Ordine,  Pubblicazioni  di  matrimonio, 
Monitorio  ).  Proclamazione  significa  altresì 
I'  accusa  che  fanno  i religiosi  dei  loro  errori 
al  capitolo. 

PROCLI ARITI  O proci! IKI,  eretici  frigi, 
della  setta  di  Montano,  che  avevano  una  gran- 
de venerazione  per  Proclo,  difensore  del  detto 
eresiarca  L*  errore  che  sostenevano  più  tena- 
cemente era  che  Cesò  Cristo  non  aveva  una 
carne  che  in  apparenza  SanJèrc,  ffaeres.  83. 
Praleol  /i>.  Proci ianitae. 

**  PROCLO  ( S.  ),  patriarca  di  CP.,  nato 
verso  Pan.  390,  fu  successivamente  lettore, 
diacono  e sacerdote  di  quella  citta.  Sisinnio, 
patriarca  diCP.,  lo  nominò  al  vescovato  di 
bilico,  metropoli  dell’  Lllesponlo  ; ma  questa 
nomina  non  avendo  Avuto  elf.  Ito  per  l'opposi- 
zione dei  Ciziceni,  8.  Proclo  dimorò  a CP., 
dove  acquisto' si  molta  gloria  col  suo  zelo,  col- 
la sua  scienza  e colle  sue  virtù.  Succedette  al 
patriarca  Massimiano,  nell*  an.  434»  fu  la  sua 
esaltazione  ricevuta  con  universale  applauso 
dal  clero,  e dal  popolo  di  CP.,  e fu  ancora  in 
lesa  con  approvazione,  e con  giubilo  da  S.  Ci- 
rillo patriarca  d*  Alessandria,  da  Giovanni  pa- 
triarca d*  Antiochia,  essendo  a tutti  ben  note 
le  rare  virtù  che  adornavano  il  santo,  c lo 
rendevano  degnissimo  di  quella  sede.  Di  fatto 
egli  ad  un*  eccellente  dottrina  e perizia  nelle 
Sante  Scritture,  ed  una  soda  eloquenza  nel  di- 
spensare In  divina  parola,  univa  una  sincera 
pietà,  una  gran  mansuetudine  ed  umiltà.  Si 
oppose  con  forza  agli  eretici,  ed  in  particolare 
a Nestori»,  di  cui  combattè  gli  errori,  lui  pre- 
sente, senza  mettersi  in  pena  per  il  suo  credilo 
nlln  corte.  Si  rendè  ancora  il  santo  celebre 
nella  Chiesa  per  la  traslazione  del  còrpo  di 
S Giovanni  Crisostomo,  che  a sua  istanza  c 
persuasione,  da  Comnnn,  dove  il  santo  dottore 
nel  suo  esilio  era  morto,  fu  per  comando  del- 
I'  impera lor  Teodosio  portato  con  sommo  ono- 
re in  CP.,  c ricevuto  come  trionfante  c con 
religiosa  venerazione  da  ogni  ordine  di  per- 
sone di  «| nella  metropoli  dell’imperio.  I\el  438, 
ordinò  diversi  vescovi,  e mori  uc!  4 iti  o 44-7 • 
Abbiamo  : 1.*  22  omelie  sotto  al  suo  nome  ; 


ma  i dotti  gliene  disputano  alcune  : cioè, 
la  2.*,  in  cui  non  trovasi  nè  il  suo  genio,  nè 
il  suo  stile  ; la  ti.*,  che  è un  lungo  e noioso 
dialogo  tra  S.  Giuseppe  e la  li.  Vergine  sulla 
sua  gravidanza  ; la  17  * e la  18.*,  che  sono 
discorsi  in  onore  di  8.  Stefano.  2.°  Abbiamo 
ancora  sotto  al  nome  di  S.  Proclo,  una  liturgia 
od  un  trattato  della  S.  Messa  ; ma  dubitasi  che 
sia  suo.  3.°  Si  conoscono  altresì  alcune  ledere 
di  S.  Proclo.  La  raccolta  la  più  completa  delle 
sue  opere  è quella  che  fu  stampata  n Poma 
nel  iti3o,in  4 ° per  cura  di  Vincenzo  tiichnrd, 
chierico  regolare  d*  Italia.  8.  Proclo  fu  lodato 
dagli  scrittori  contemporanei,  come  uomo  pio, 
mollo  istrutto  nella  disciplina  ecclesiastica,  c 
grande  osservatore  dei  canoni.  Venne  altresì 
consideralo  come  il  più  dotto  vescovo  del  suo 
secolo,  e come  uno  dei  più  illustri  padri  Com- 
batteva gli  eretioi  con  altrettanta  forza  ed  eru- 
dizione, che  con  eguale  spirito  ed  eloquenza. 
La  sua  lettera  agli  Armeni,  alla  quale  fu  spesse 
volle  dato  il  nome  di  7’omo,  meritò  la  stima 
di  lutti  gli  antichi,  e molli  la  giudicarono  co- 
me Io  scritto  più  esatto  e meglio  espresso,  elio 
noi  abbiamo  intorno  all*  Incarnazione.  N011 
avvi  tanto  a profittare  nella  maggior  parte  dei 
suoi  sermoni  : lo  stile  ne  è forse  troppo  sen- 
tenzioso e carico  di  figure.  Sapeva  presentare 
uno  stesso  pensiero  sotto  un’  infinità  di  aspetti 
differenti,  ed  il  suo  discorso  è più  leggiadro 
che  toccante.  Niceforo,  lib.  «4  e 38.  T’ozio, 
cod.  D 2.  D.  Ceillier,  Storia  deyli  autori  ec- 
clesia*. I.  1 3,  pag.  4ya  e geg. 

PROCORRKSO,  o PltEC01V\KS0,  isola  del- 
l’Asia  minore  nella  Proponile,,  con  titolo  di 
vescovo  suffraga  neo  di  Cizico.  È celebre  per 
le  cave  di  marmo  clic  vi  si  trovano  ; per  cui 
prese  il  nome  di  Mannara,  che  conserva  an- 
cora oggigiorno.  La  chiesa  di  Proconneso  è 
presentemente  un  arcivescovado.  Sembra  d igli 
Atti  dei  concili  che  sin  stala  innalzata  a quella 
dignità  nel  sec.  IX.  — Il  primo  dei  vescovi  di 
Proconneso  fu  Giovanni,  che  assistette  e sotto- 
scrìsse il  conc.  generale  di  Kfrso.  Suoi  suc- 
cessori furono  Acacio,  che  fu  al  conc.  di  Cal- 
cedonia  : Stralodo,  che  soltoscr  sse  il  decreto 
sinodale  di  Gennadio,  patriarca  di  CP.,  contro 
i Simoniaci  : Nicola,  al  j.°  conc.  generale  : 
Ignazio,  al  conc.  di  Folio  : N ....  al  concilio 
del  patriarca  Xifiliuo,  nel  1066  : Dionigi,  se- 
deva sotto  il  patriarca  Alessio,  nel  1 127:  Isac- 
co, assistette  al  concilio  dello  stesso  patriarca, 
nel  1 ititi  : N.  . . . sotto  l'imperatore  Isacco 
Angelo:  Basilio,  trovossi  al  conc.  dil\icca,ecc. 
(Incus  chr . t.  i,  pag.  78G.  — Questa  chiesa 
ebbe  altresì  alcuni  vescovi  latini.  Noi  però  non 
ne  conosciamo  che  uno  , chiamato  Carierò 
d’ Argentina  (Strasburgo)  dell'Ordine  dei  padri 
predicatori.  P.  Celiarti,  Script,  ord.  praedic. 
I.  1.  pag.  27.  IJremond,  Bull.  t.  2.  Oriens 
chr.  t.  3,  pag.  q46. 

**  fKOCOFIO  (8  ),  lettore  di  Scilopli  nella 


Digiti/ 


PRO 


PRO 


781 


Palestina.  Era  egli  nativo  di  Gerusalemme,  ma 
faceva  la  sua  ordinaria  residenza  a Scilopnli 
appresso  il  Giordano,  e s’era  consacralo  al  ser- 
vizio  di  quella  chiesa  in  qualità  di  lettore,  di 
interprete  nella  lingua  siriaca,  e di  esorcista, 
l'ino  da’suoi  più  teneri  anni  era  stato  geloso  cu- 
tiode  della  sua  castità,  e si  era  dato  «M'esercì- 
zo  di  tutte  le  virtù.  Avea  per  tal  modo  merli» 
ficaio  ed  emacialo  il  suo  corpo,  che  parea  qua- 
si morto;  e il  vigore  col  quale  si  sosteneva, 
ridondava  in  esso  dalla  vivacità  dello  spirito, 
che  del  continuo  alimentava  col  celeste  pasco- 
lo delle  divine  parole.  La  sua  applicazione  alla 
vita  contemplativa  non  lo  ralteneva  dal/impic- 
garsi  in  benefìzio  del  prossimo.  Il  che  egli  fa- 
ceva con  una  tal  dolcezza  e bontà,  e con  una 
si  gran  mansuetudine  ed  umiltà,  come  se  fosso 
stato  inferiore  ad  ognuno,  e nato  per  servir 
tutti,  Essendosi  con  un  siifallo  tener  di  vita 
preparalo  al  martirio,  gli  accadde  di  dover 
lare  con  alcuni  compagni  un  viaggio  da  Sci» 
topoli  a Cesarea.  Ma  appena  giuulo  alle  porte 
della  citta,  fu  arrestalo,  e condotto  al  presi- 
dente Flaviano  il  quale  non  avendo  potuto  per 
suaderlo  a sacrificare  nè  agli  Dei,  nè  agl’  im- 

f oratori,  gli  fece  tagliare  la  lesta  il  7 luglio. 

martirologi  Ialini  hanno  trasportata  la  sua  fe- 
sta all  indomani.  Gustino,  nella  sua  Storia  dei 
martiri  della  Palestina,  c.  i e a.  Dai  ilei,  to- 
mo 2,  8 luglio. 

PROCOPIO  DI  rettore  e teologo  gre- 

co, nacque  verso  la  fine  del  V sec.,  nella  città 
della  Palestina  il  di  cui  nome  si  aggiunge  al 
suo  per  distinguerlo  da  parecchi  altri  Procopi. 
Esercitava  la  professione  di  rettore,  o come 
dicevasi  di  sofista,  verso  Pan.  5ao,  sotto  il  re- 
gno di  Giustino  I;  e prolungò  tale  arringo  sot- 
to quello  di  Giustiniano.  Non  si  hanno  altre 
notizie  inloroo  alla  sua  vita,  quantunque  sia 
giunta  fino  a noi  l’orazione  funebre  in  cui  fu- 
rono celebrali  i suoi  talenti  da  Coricio,  suo  di- 
scepolo o successore  II  Pabricio  pubblicò  tale 
elogio  nel  I.  Vili  dell’antica  edizione  della  sua 
Ddi!ioteca  greca.  Procopio  di  Gaza  aveva  tolto 
da  Omero  i trsli  di  parecchie  orazioni  o decla- 
mazioni, che  sono  perdute,  eccettuate  due  pub- 
blicale, l’ima  da  Villoison,  nei  suoi  Aneddoti 
greci;  e l’altra,  da  Iriartc,  nel  Catalogo  dei 
niss.  greci  di  Madrid:  la  prima  è un  elogio 
dell'imperatore  Anastasio;  e la  seconda  una 
monodia  o lamentazione  sulla  chiesa  di  S.  So- 
fia a CP.,  rovinata  da  un  terremoto.  Sessanta 
lettere  del  medesimo  Proconio  si  leggono,  in 
greco,  nella  raccolta  di  Epistole  pubblicata 
dall'Aldo,  a Venezia,  nel  in  4-°*  in  gre- 

co ed  in  latino,  iu  quella  di  lìincvrA,  1606,  in 
Ibi.:  ma  ne  esistono  circa  6o  altre  nei  inss.  di 
Madrid  e di  Firenze  (V.  fiandini,  Calai . mss. 
graec.  llihl.  Imut.  II,  i85,  35 1,  ecc.).  lino 
dei  personaggi  a cui  Procopio  di  Gaza  scrive, 
si  chiama  Girolamo;  cd  Isacco  Vossio  conclu- 
der ne  volle  che  Procopio  fos*e  contemporaneo 


del  dottore  della  Chiesa  celebre  con  tal  nome, 
e morto  nel  42u:  tale  errore  fu  confutato  da 
Marlianv,  che  nondimeno  s' inganna  dicendo 
che  S.  Girolamo  non  andò  mai  in  Egitto.  V. 
la  Bibliot.  scelta  di  G.  Ledere,  XXVII,  *43, 

1 46  Siccome  Procopio  di  Cesarea  fu  anche 
qualificato  come  sofista,  cosi  venne  credulo  tal- 
volta autore  di  tali  Epistole:  ma  nd  mss.  che 
le  contengono  è indicalo  espressamente  il  nome 
di  Procopio  di  Gaza.  Le  altre  opere  di  questo 
sono:  vari  Commenti  sulla  fiihnia,  cioè  sul* 
V Gl  la  letico,  sul  Cantico  dei  cantici,  sui  Pro- 
verbi e sopra  Isaia.  Sono  dinotati  col  titolo  di 
Otlateuco , i primi  olio  libri  dell'Antico  Testa- 
mento; ina  come  osserva  Gas.  Oiidin,  conver- 
rebbe meglio  il  termine  di  Klluteuco , però 
che  si  tratta  dei  5 libri  di  Mosè  e dei  due  sus- 
seguenti, intitolati  Giosuè  ed  i Giudici.  E vero 
che  Procopio  lasciò  pure  alcuni  scoli  sui  4 IL 
bri  dei  Ue  c sui  2 libri  dei  Paralipomeni  ; ma 
secondo  tale  conto  sono  in  tutto  1 3 libri  e non 
8.  1 commenti  sui  primi  sette  e sul  Caotico  dei 
cantici  vennero  pubblicati,  tradotti  in  latino, 
da  Corr.  Clatiser  e da  Marlin.  Hambcrgcr,  a 
Zurigo,  nel  i555  in  fui.:  tale  versione  e p<  co 
stimala.  Meursio  pubblicò  in  greco  e colla  tra- 
duzione latina  di  Luigi  Lavater,  o piuttosto  di 
ilaraberger,  gli  scoli  sui  Ite  e sui  Paralipome- 
ni; Leida,  1020,  in  4°»  e nella  raccolta  delle 
opere  di  Meursio,  in  fot.,  t.  Vili,  col.  1-124. 
La  Spiegazione  dei  Proverbi  da  Salomone  è ri- 
masta ms.,  e trovasi  nella  biblioteca  del  re  di 
FraociA;  ma  il  commento  sopra  Isaia  fu  pub- 
blicalo in  greco  ed  in  latino,  da  G.  Courtier, 
a Parigi  nel  i58o,  in  fot.  Fozio,  rimproveran- 
do a Proconio  di  Gaza  alquanta  prolissità, 
loda  la  sua  dottrina  e la  sua  maniera  di  dire, 
più  pura  e più  ornala,  egli  dice,  che  non  con- 
venga ad  un  semplice  commentatore.  Si  citano 
i suoi  lavori  biblici,  come  uno  dei  primi  esem- 
pi delle  raccolte  denominale  Catene , in  cui 
trovansi  riuniti  molli  scoli  anticamente  compo- 
sti, a fine  di  formarne  un  medesimo  tessuto; 
per  altro  Mosheim  osservò,  con  ragione,  che 
Procopio  di  Gaza  non  è già  un  semplice  com- 
pilatore: ma  scorgonsi  non  di  rado  nel  suo  la- 
voro parecchie  idee  che  gli  sono  proprie.  K 
sebbene  egli  mostri  qualche  inclinazione  per 
le  spiegazioni  mistiche,  ne  cerca  però  di  so- 
vente rioterprctazione  letterale.  I suoi  scritti, 
da  lungo  tempo  trascurati,  palesano  un  uomo 
di  talento  ed  istrutto.  V.  le  Notizie  che  ue 

fubblicarono  G.  Cave,  Stor.  letter.  eccles. 
, 5o4*  G.  Oudio,  Commeni,  script . eccles . 
I,  §372.  Ccillier,  Storia  degli  ani.  eccles. 
XVI,  320.  Fabricio  ed  Ilarlés,  tìibl.  gr. 
t.  Vili,  563-565,  ecc.  Biogr.  unir.  voi.  46. 

PROCOPIO,  diacono,  autore  di  alcuni  pane- 
girici di  santi,  restali  mss. , ad  eccezione  di 
quello  di  S.  Marco,  che  fu  inserito  nella  rac- 
colta dei  fiollandisli  c nella  fiiblioteca  dei  pre- 
dicatori di  Combcfi*.  Biogr,  unto.  voi.  46. 


oogle 


782 


PRO 


PRO 


PBOfOPlO,  prete,  elio  sembra  essere  il  vero 
autore  di  un  Trattato  sopra  i 12  Apostoli,  e 
sopra  i 72  discepoli  di  Gesù  Cristo,  spesso  at* 
tribuito  o Doroteo,  vose,  di  Tiro.  Bioijr.  unir. 
voi.  46 . 

PROCOPIO,  arci?,  di  Cesarea,  in  Cappado- 
eia,  che  tenne  le  parli  di  l'ozio  nel  concilio 
convocato  a CP.  nell  an.  879.  Biogr.  univ . 
voi.  48. 

PROCOPIO  RASO,  o RASATO.  Questi  è un 
gentiluomo  della  Boemia,  che  dopo  di  aver 
viaggialo  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia, 
in  Ispagna  e nella  'l'erra  Santa,  fu  tonsuralo; 
ciò  clic  gli  fece  dare  il  nome  di  Baio  o di  Ba- 
sato. Fu  altresì  ordinalo  prete;  ma  disgustato 
dello  stato  ecclesiastico,  che  disonorava  coi 
suoi  vizi  e coi  suoi  errori,  allaccossi  a Zisca 
capo  degli  Ussiti,  che  ebbe  per  lui  una  confi* 
detiza  particolare.  Succedette  a questo  avven- 
turiere, nel  i424*  fece  grandi  devastazioni 
nella  Moravia, neH'AusI  ia, nel  Brandi  borghese, 
nella  Slesia  e nella  Sassonia,  e si  rese  padrone 
di  molle  piazze  forti,  e di  una  gran  parte  della 
Boemia.  Sigismondo  avendolo  inutilmente 
combattuto  credette  che  i suoi  negoziali  sa- 
rebbero stati  più  felici  delle  sue  armi:  ebbe  un 
abboccamento  con  Procopio:  ma  non  fu  con- 
chiuso  niente.  Quel  ribelle  determinalo  di  con- 
tinuare la  guerra  scrisse  una  lunga  l<  Pera  in 
cattivo  latino  per  sollecitare  i principi  cristiani 
a mandare  al  concilio  di  Basilea,  int  malo  nel 
i43i,  i loro  vescovi  cd  i loro  dottori  per  di- 
sputare coi  dottori  degli  Ussiti,  a condizione 
di  non  prendere  per  fondamento  delle  loro  di- 
spute, che  il  lesto  solo  della  Scrittura:  mezzo 
sicuro  di  generare  e di  propagare  ogni  sorta 
di  errori,  sostituendo  spiegazioni  arbitrarie 
all’autorità  della  tradizione,  dei  santi  Padri  e 
della  Chiesa  cattolica.  Scrisse  un*  altra  lettera 
all'imperatore  Sigismondo  ai  22  maggio  i43a, 
per  impegnarlo  a trovarsi  al  conc.  di  Basilea. 
Procopio  portossi  al  concilio  coi  suoi  fautori 
al  principio  del  1 433,  ma  vedendo  che  gli  affa- 
ri non  andavano  secondo  il  suo  desiderio, se  ne 
partì  molto  irritato,  e continuò  lesile  scorrerie 
ed  i suoi  devastamenti  Procopio  mori  nel  1 434» 
da  ferite,  che  aveva  ricevuto  in  un  combatti- 
mento Le  sue  due  lettere  si  trovano  neH’ulli- 
ino  volume  della  grande  Raccolta  dei  PP.  Mar- 
lenne  e Duranti.  S'uovo  Uizion.  i storico ; Pas- 
sano, 1796,  in  8.°  voi.  16. 

PR0COPOW ITZ  (TEOfANE),  arcivescovo  rus- 
so, nato  a Ghiovia  nel  1681,  da  un  mercante, 
studiò  nell'accademia  di  tale  città,  di  cui  suo 
zio  era  rettore,  e soggiornò  3 anni  a Roma  per 
applicarsi  alla  teologia,  alla  filosofia  cd  alle 
lingue.  Tornato  in  Russia  gli  fu  conferita  dal 
metropolitano  di  Ghiovia  U cattedra  di  poesia. 
Fatti  avendo,  nel  170^,  i voti  monastici,  ri- 
cevette il  nome  di  Teofane,  col  quale  fu  cono- 
sciuto da  quel  momento  in  poi;  negli  anni  sus- 
seguenti professò  ia  Tellurica,  ia  filosofia,  la 


metafisica,  la  morale  cd  anche  la  fisica  c le 
matematiche.  Chiamato  dappoi  ad  insegnare 
In  teologia,  clic  studialo  aveva  con  uno  spirito 
differente  da  quello  dei  teologi  russi,  e clic 
professava  altresì  con  molla  eloquenza,  vi  nc- 
uistò  grande  applauso.  Obbligato,  in  qualità 
i prefetto  dell’accademia,  ad  arringar.»  dinan- 
zi allo  czar  Pietro  I,  allorché  passò  per  Ghio- 
via nel  1706,  Teofane  piacque  al  principe,  il 
quale  fu  da  lui  in  seguito  lodalo  in  diverse 
occas’oni  solenni,  per  esempio  in  quelle  della 
vittoria  di  Pultava,  della  prima  flotta  russa, 
nel  ritorno  dello  czar,  ecc.  Predicò  piò  volle 
in  sua  presenza,  l'accompagnò  nella  spedizio- 
ne contro  ai  Turchi;  e quando  fu  di  ritorno, 
Pietro  lo  creò  igumano  od  abbate  del  mona- 
stero di  Bratakoy,  e rettore  dell'accademia  di 
Chiovia.  Teofane  fu  consultato  intorno  a pa- 
recchi affari  importanti.  Pietro  l’innalzò,  nel 
1718,  alla  sede  episcopale  di  Pleskov  e Narra; 
e 2 anni  dopo  gli  confe.i  I*  arcivescovado  di 
Novogorod,  dignità  di  cui  Proccpowilz  non 
esercitò  il  ministero  che  dopo  la  morte  del  suo 
benefattore.  Quantunque  tosse  egli  lino  dei 
membri  i più  distinti  ucl  clero  russo,  secondò 
cionondimeno  le  mire  di  Pietro  tendenti  a di- 
minuire l'autorità  e l'influenza  del  sacerdozio. 
Procopovvilz  fu  forse  troppo  libero  intorno  ad 
alcune  materie  di  religione,  cd  era  di  avviso 
doversi  tollerare  tutti  i culti  Nella  sua  Storia 
ecclesiastica  vuole  dimostrare  che  nella  reli- 
gione greca  furono  frammisti  vari  dogmi  estra- 
nei. Compilò  un'istruzione  religiosa  ad  uso  del 
popolo.  |,c  lezioni  che  dettale  aveva,  essendo 
stale  scritte  dai  suoi  uditori,  circolavano  m<s. 
per  tutta  la  Russia.  Teofane  era  il  primo  ora- 
tore ecclesiastico  che  la  Russia  avesse  prodot- 
lo.  Ma  nocque  all'eloquenza  del  sue  stile  l’es- 
sere soverchiamente  stnto  imitatore  dell'antico 
schiavoue  e dei  diversi  dialetti  di  tale  lingua. 
Studioso  delle  lettere,  Teofane  formala  aveva 
una  delle  più  grandi  biblioteche  che  vedute  si 
fossero  in  quell'impero,  e che  in  seguilo  pns  ò 
alla  università  di  Novogorod.  Fece  raccogliere 
nelle  guerre  devastatrici  di  I .ironia,  le  colle- 
zioni di  libri  abbandonale  dai  dotli  fuggitivi; 
e tali  tesori  letterari  aumentarono  le  bibliote- 
che russe.  Riformò  la  pubblica  istruzione  ed 
anche  il  clero,  fondò  un  seminario  a Novogo- 
rod  per  160  allievi,  tradur  fece  in  russo  dei 
buoni  autori  stranieri,  costruì  vari  edilizi,  as- 
sistè coi  suoi  denari  gli  studenti  cd  i maestri 
indigenti.  Fgli  compilò  la  risposta  del  clero 
russo,  all'esposizione  che  la  Sorbona  presnnla- 
ta  aveva  allo  czar,  durante  il  suo  soggiorno  a 
Parigi,  per  indurlo  a contribuire  all’  unione 
delle  Chiese  greca  e latina.  Le  imperatrici 
Caterina  ed  Arnia  gli  accordarono  la  loro  fi- 
ducia. Insignito  essendo  della  prima  diguilà 
ecclesiastica  in  Russia,  fu  chiamato  a consacra- 
re successivamente  Ire  sovrani,  l'imperatrice 
Caterina  i,  nel  1724»  Pietro  11,  ucl  1728,  e 
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l'imperatrice  Anna,  nel  1730.  Mori  il  giorno  8 
seti.  1736.  Parecchie  delle  sue  opere  teologi- 
che vennero  stampale  in  Germania  dopo  la  sua 
morte;  e sono:  1 Miscellanea  sacrai  liresln- 
via,  iG45.  2.0  Christiana  orlhodoxa  doc tri- 
na de  gratuita  peccatori s per  Christumju- 
slificatione ; Bresiavia,  1768,  *769.  3.°  Trac- 
tal  us  de  processione  Spiri  tue  Sancii;  Gol  ha, 
1772.  Vi  si  adottano  leopiuioni  dei  Protestanti 
sulla  giustificazione  dei  peccatori.  4 ° Chri • 
sfiatine  orlhodoxae  theolagiae , tomo  I-V;  Eoe- 
nisberg,  1773  e seg.  Affine  di  preparare  gli 
animi  alla  soppressione  del  patriarcato  ed  alle 
riforme  che  lo  czar  meditava  intorno  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica,  Teofane  diede  in  luce 
uno  scritto  intitolato:  Dist/uisilio  hislurica 
auaestionum , ecc.  ; Pietroburgo,  1721,  in  4-° 
Houli  altri  suoi  scritti  citeremo  ancora  un 
Trattato  sul  matrimonio,  che  confuta  l'opinio- 
ne allora  comune  dei  flussi,  i quali  non  consi- 
deravano come  legittimo  il  matrimonio  di  una 
persona  della  religione  greca  cou  una  persona 
ui  altra  religione.  Compose  diverse  Memorie 

Iiolitiche,  vari  scritti  polemici,  molte  poesie 
atine  ed  anche  delle  satire.  Era  un  ingegno 
universale,  degno  di  secondare  i grandi  pro- 
getti del  suo  padrone  per  la  riforma  dell'  im- 
pero ancora  barbaro,  ma  forse  troppo  ligio 
alle  volontà  qualche  volta  strane  dello  czar. 
La  spiegazione  delia  legge  fondamentale,  per 
cui  Pietro  I pretese  di  regolare  a capriccio  la 
successione  al  trono,  è di  Teofane:  venne  alla 
luce  nel  1722,  col  titolo  di  : Cerila  della  vo- 
lontà sovrana.  Compilalo  egli  aveva  altresì 
per  ordine  di  Pietro  un  Editto  intorno  ai  mo- 
naci con  un  Regolamento  pel  clero  e pel  sino- 
do: ma  lutto  ciò  pubblicassi  soltanto  nel  1721, 
sotto  l'imperatrice  Caterina.  Dopo  la  morte  di 
Pietro  1,  diede  alle  stampe  in  russo  ed  in  lati- 
no, col  titolo  di:  Lacrimae  Iloxolanae;  He* 
voi,  1726,  l'orazione  funebre  e la  narrazione 
dell'ultima  malattia  dell'imperatore:  venne  tra- 
dotta in  francese  nel  Journal  des  savans  di 
dicembre  1726.  Il  lutino,  poco  studiato  dal 
clero  russo,  era  a lui  famigliare  : dato  egli 
aveva  in  luce  nelle  due  lingue,  anche  il  sermo- 
ne recitalo  sulla  battaglia  di  Pullava.  V.  Sag- 
gio della  Storia  di  .Xougorod  di  Lizokecitz; 
Copenaghen,  1771.  Biografia  univeri,  v.  46- 
PROCURO,  uno  dei  sette  primi  diaconi.  I 
Greci  credono  che  fosse  il  primo  vesc.  di  Ni- 
comedia.  Adone  dice  che  soffri  il  martirio  ad 
Antiochia,  ai  9 agosto,  dopo  di  essersi  reso 
molto  celebre  per  i suoi  miracoli.  Abbiamo 
sotto  al  nome  ai  Procoro  una  storia  di  S.  Gio- 
vanni 1 Evangelista;  ma  essa  è moderna  e pie- 
na dì  racconti  favolosi,  indegni  del  santo  dia- 
cono, di  cui  noi  parliamo.  D.  Calme!,  Dizio- 
nario della  Bibbia. 

PROCURA,  e un  allo  pel  quale  colui  che 
non  può  attendere  in  persona  ai  suoi  aiTari,  nc 
dà  il  potere  ad  un  altro  invece  sua,  come  se 


egli  medesimo  fosse  presente.  Il  potere  di  trat- 
tare, agire  o fare,  ecc.,  si  dà  per  mezzo  di  uno 
procura  in  forma  : una  semplice  lettera,  un 
viglietto  ad  una  terza  persona  elio  ne  farcia 
conoscere  l’ordine,  non  bastano  perchè  In  pro- 
cura sia  in  forma, quindi  valida.  In  alcuni  pae- 
si però  la  procura,  non  strettamente  in  forma 
legale  , viene  ammessa;  basta  che  colui  al 
quale  e data  1 accetti  o l’eseguisca,  il  consenso 
reciproco  forma  in  pari  tempo  la  convenzione 
e rende  validi  gl'  impegni  contratti.  Se  In  pro- 
cura specifica  ciò  che  il  procuratore  deve  fare, 

10  allora  colui  che  accetta  deve  eseguire  esat- 
tamente quanto  è prescritto.  Se  invece  la  pro- 
cura gli  accorda  un  potere  generale,  in  allora 

11  procuratore  deve  contenersi  nei  limiti  di  una 
ragionevole  estensione  di  potere,  avendo  sem- 
pre di  mira  la  volontà  di  colui  che  diede  la 
procura,  tanto  nel  fare  egli  medesimo,  come 
nei  modi  di  fare  eseguire.  In  generale,  qua- 
lunque procuratore  costituito  può  fare  tutto  ciò 
che  trovasi  compreso  nella  espressione  e tal- 
volta anche  nella  intenzione  di  colui  che  lo  ha 
preposto,  e tutto  ciò  che  consegue  attualmente 
dal  potere  che  gli  fu  dato,  ovvero  che  trovasi 
necessario  per  eseguirlo.  — Colui  il  quale  fa 
qualche  cosa  in  forza  di  una  procura,  non  può 
essere  condannato  alla  garanzia  in  proprio  c 
privalo  suo  nome,  a meno  che  non  vi  si  sia 
espressamente  obbligato  : quindi  se  fa  qualche 
perdila,  od  è danneggiato  in  alcun  modo,  in 
conseguenza  dell*  affare  di  cui  venne  incarica- 
to, può  chiederne  rimborso,  ad  eccezione  però 
degli  accidenti  succeduti  per  di  lui  colpa  o per 
caso  fortuito  piuttosto  che  a causa  deli*  alfiro 
da  lui  trattalo  in  qualità  di  procuratore.  Può 
altresì  domandare  i.  rimborso  delle  spese  fatte 
per  eseguire  l’ ordine  commessogli,  come  so 
avesse  fallo  qualche  viaggio,  o pagato  del  de- 
naro, ecc.  Ciò  può  ripetere  il  procuratore  an- 
che nel  caso  che  I’  affare  non  abbia  il  buon 
esito  che  si  aspettava,  a meno  che  il  minore  o 
cattivo  esito  dell’  affare  medesimo  sia  attribui- 
bile in  tutto  0 nella  priocipal  parte  al  procu- 
ratore.-—Chiunque  può  ricusare  una  procura: 
ma  se  P accetta  e se  ne  incarica,  è obbligalo 
ad  eseguirla:  e se  manca  al  suo  dovere  è ob- 
bligato al  risarcimento  dei  danni  ed  interessi 
da  lui  cagionati,  a meno  che  possa  giustificarsi 
in  proposito,  ecc. 

PROCURA  ad  rcsignandum.delià  nache  pro- 
cura in  bianco : quella  di  cui  il  nome  del  pro- 
curatore non  è segnato  quando  viene  stipula- 
ta, ma  vi  si  nota  quando  fa  d’  uopo  di  agire. 

PROCURATORE-  Così  chiamasi  colui  il  quale 
è incaricato  della  procura  di  un  altro,  e che 
tratta  in  suo  nome,  actor . Quindi  procuratore 
ad  negotia  dicesi  quello  cui  si  dà  procura  per 
trattare  gli  affari  o negoziare:  procuratore  ad 
lites  quegli  che  ha  procura  per  difendere  lo 
cause  de’ clienti  in  giudizio.  V.  P articolo  se- 
guente. 
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PROCURATORE  ad  lites , è quello  le  di  cui 
funzioni  gli  vengono  attribuite  per  decreto 
giudiziario  : rappresenta  esso  i clienti  : è in- 
caricato e risponsale  dei  titoli  e documenti, 
che  gli  sono  affidati,  di  stendere  gli  atti  nelle 
debile  forme  per  la  regolarità,  1'  ordine  giudi- 
ziario, e di  porre  le  liti  in  islato  da  poter  es- 
sere giudicate.  Può  il  procuratore  ad  lites  di- 
fendere le  cause  taoto  verbalmente,  quanto  per 
iscritto,  purché  ne  sia  espressamente  auloriz 
zato  : il  che  attribuisce  al  procuratore  ad  lite» 
anche  le  funzioni  di  avvocalo  : di  modo  che 
può  patrocinare  ogni  questione  di  diritto,  o di 
formalità  senza  il  ministero  dell’  avvocalo;  ma 
questi  non  può  dispensarsi  dal  ministero  del 
procuratore  ad  lite »,  perchè  incaricalo  di  rap- 
presentare le  parli  esclusivamente  a qualunque 
altro. 

PROCURO,  martire  di  Bologna.  Avvi  una 
chiesa  a Bologna  sotto  la  sua  invocazione.  Cre- 
dasi che  abbia  sofferto  il  martirio  durante  la 
persecuziooe  di  Diocleziano.  Martirologio  ro- 
mano dei  lìaronio. 

pRontco  , autore  dell'  infame  setta  degli 
Adamiti  nel  see.  II.  Il  sig.  Beansobre,  in  una 
sua  dissertazione  su  gli  Adamiti,  ha  prelcso, 
contro  tutta  l'antichità,  che  settari  Adamiti 
non  vi  sono  mai  stati  al  mondo.  Mirahil  carità 
ebbe  costui,  dice  I autore  della  Storia  lette- 
raria d' Italia,  t.  X,  di  difendere  gli  empi  : 
dove  per  lo  contrario  a tutta  sua  possa  ha  cer- 
calo mai  sempre  di  screditare  ■ Padri  della 
Chiesa  cattolica  Gaetano  Maria  Travasa,  chie- 
rico regolare  teatino,  nella  prima  parte  della 
Storia  critica  delle  vite  degli eresiarchi del  li 
scc.,  prima  di  entrare  nella  storia  di  Prodico, 
rende  a confutare  la  dissertazione  del  Bcausc- 
re  , e stabilisce  che  la  sella  degli  Adamili 
non  è chimerica.  Ciò  posto  viene  n Prodico,  il 
quale  benché  sia  uscito  dalla  scuola  di  Carpo- 
crnle  c di  Epifane,  mostrassi  sempre  malvagio. 
Toodoreto,  c prima  di  Ini  Clemente  Alessan- 
drino nevoso  gli  Adamili.  Il  Bayle  ha  cercalo 
di  scusarli  ; ma  le  sue  ragioni  sono  si  deboli 
che  al  confronto  non  reggono  dell'  autorevo- 
lissima testimonianza  di  Clemente,  come  assai 
Itene  dimostra  il  Travasa.  Il  tempo  preciso,  in 
cui  Prodico  si  fece  capo  di  questa  setta  non  si 
conosce.  Nulladimeno  però  si  può  per  certo 
stabilire,  che  dopo  Carnocrate,  c prima  di 
Valentino,  abbia  costui  dei  suoi  falsi  dogmi 
aperta  una  scuola  in  Oriente.  Nel  scc.  IV  non 
era  In  loro  memoria  andata  in  total  perdimen- 
to. nè  credessi  la  loro  setta  del  tutto  estinta. 
All'occasione  degli  Adamiti  il  Bayle  fece  un’a- 
troce  calunnia  ai  Cristiani,  dalla  quale  il  Tra- 
vasa nell' ultimo  capo  li  vendica.  V.  Storia 
critica  delle  vile  degli  eresiarchi  del  II  tee. 
detta  Chiesa , scritta  da  Gaetano  Maria  Tra- 
vaia, chierico  regolare  teatino;  Venezia,  1754, 
e la  Storia  letteraria  di  Italia,  t.  io,  pag. 
37 li.  V.  pure  Adami  11  e I’cyrère. 


PRODIGVLITÀ  , prodigalità».  La  prodi- 
galilà  è un  vizio  opposto  all'  avarizia  , la 
quale  consiste  in  una  profusione  vana,  per 
cui  alcuno  regala  c spende  eccessivamente.  I.a 
prodigalità  é talvolta  peccato  mortale  e tal- 
volta peccato  veniale  solamente.  È un  pecca- 
to mortale  quando  è accompagnata  da  uno 
scandalo  considerabile,  0 dulia  violazione  di 

3ualche  precedo,  come  quello  di  pagare  i 
ebili,  di  fare  la  elemosina,  eec.  Non  òche 
peccato  veniale  quando  il  prodigo  non  viola 
al  precetto,  nè  fa  torlo  a persona  per  soddi- 
sfare la  sua  prodigalità.  Colle!,  Maral,  t.  1, 
pag.  109. 

PRODIGO,  dicesi  colui  al  quale,  per  senten- 
za del  giudice,  fu  lolla  l'amministrazione  delle 
proprie  sostanze  per  causa  di  dissipazione.  I 
prodighi  sono  nella  stessa  condizione  dei  fu- 
riosi : essi  non  possono  nè  amministrare  i pro- 
pri beni,  nè  fare  alcuna  disposizione  essendo 
vivi,  nè  per  causa  di  morte. 

prodromo  ( Tbodoro  ),  scrittore  greco, 
fiori  nel  boc.  XII,  e precisamente  dal  1 1 1 S 
lino  al  1 143  in  circa.  Fa  uomo  versato  in 
molte  scienze,  essendo  grammatico,  filosofo, 
oratore,  poeta  e teologo,  ma  per  sua  disgrazia 
scismatico.  Visse  in  CP.  c fu  maestro  nello 
spedale  degli  orfani,  come  apertamente  si  de- 
duce dalle  sue  lettere.  Il  hiinig  lo  credette 
vesc.  della  Frigia,  ma  ciò  è falso.  Altri  lo  dia 
sero  monaco  di  professione,  ma  forse  fu  in 
ciò  confuso  con  Teodoro  Procoprodromo,  il 
quale  certamente  fu  monaco.  Quattordici  let- 
tere di  Teodoro  Prodromo  cavate  dai  mss.  drl- 
l' insigne  libreria  del  Gollegio  Romano,  a Ro- 
ma, spettante  ai  gesuiti,  e che  tuttavia  si  con- 
serva coll'  antico  Ordine,  furono  pubblicale 
dal  eh.  P.  Lazzeri  nel  t.  I,  Miscellaneortim 
ex  mss.  libri»  bibliolhecae  Collegii  Romani 
societatis  Jesu  ; Roma,  1754,’  dove  si  trovano 
altre  notizie  sulla  vita  e sulle  opere  di  questo 
dotto  scrittore,  le  quali  possano  somministrare 
nna  buona  aggiunta  a olii  pensasse  ad  una  ri- 
stampa della  greca  Biblioteca  di  Ciannalbcrto 
Fahricin.  Distingue  in  detta  dissertazione  il 
P.  Lazzeri  tre  o quattro  Teodovi  Prodromo, 
diversi  da  quello  di  cui  si  è pnrlato.  Un’opera 
sopra  1’  Ottoeco,  ossia  la  Sposinone  sopra  i 
canoni  dei  santi  e dotti  poeti  Cosma,  e Ciò. 
Damasceno  composti  da  toro  sui  precipui 
sagri  giorni  di  festa,  la  quale  trovasi  nelle 
biblioteche  Vaticana  c Barberina,  e nella  Re- 
gia dell'  Lscuriale,  crede  il  lodato  P.  Lazzeri 
che  non  appartenga  a questo  Teodoro  Prodro- 
mo, come  da  molli  si  è pensato,  ma  sibbenc  a 
Giovanni  Zonara.  V.  Storia  letteraria  d' Ita- 
lia, t.  io,  pag.  36C.  Auoro  Dizionario  islo- 
rico  ; Bassnno,  1796,  in  8."  voi.  16. 

PROFANARE,  dicesi  del  disprezzo  e dell’a- 
buso delle  cose  ; toccare  tinti  cosa  sacra  es- 
sendo immondo  è profanarla.  Chiamasi  pure 
profano  colui  il  quale  non  ha  alcun  carattere 


PRO 


PRO 


785 


gncro  : «co  la  ragiona  por  cui  nn  laico  non  facciano  pubblicamente  la  loro  professione  di 
deve  loccarc  i vasi  sacri.  Egli  ù altresì  un  rcn-  fedo  secondo  il  tenore  della  bolla  di  Pio  IV. 
dcrei  più  colpevolmente  profano  lo  sprezzare  Coll'  articolo  70  dell’  ordinanza  di  lllois  tutti  i 
le  cose  sacre,  o il  degradarsi  con  azioni  ver-  professori  e lettori  non  potranno  leggere  se 
gognose.  La  Scriltura  chiama  Esaù  un  profano  non  in  luogo  pubblico  e saranno  soggetti  ai 
perchè  avea  venduto  il  suo  diritto  di  primoge-  rettori,  alle  leggi  ed  ai  costumi  delle  universi- 
nitura,  il  quale  era  considerato  come  una  cosa  là.  Essi  non  devono  essere  pagali  se  non  che 
sacra.  Gli  Egiziani  consideravano  gli  Ebrei  co-  quando  leggono  attualmente,  nè  possono  ren- 
ine profani,  c perciò  non  mangiavano  con  essi,  dere  nò  rassegnare  le  loro  cariche  sollo  pena 
1 sacerdoti  erano  incaricati  di  disccrnere  tra  di  privazione.  Alem.  del  clero,  t.  1,  pag  845 
il  sacro  cd  il  profano,  tra  il  puro  e l' immon-  e seg. 

do.  Mangiare  un’ostia  il  terzo  giorno  dopo  PROFETA.  Questa  parola  viene  dal  greco 
die  essa  era  stala  offerta  era  per  essi  una  prò-  prophao,  che  significa  uomo  il  quale  predica 
fanatiooc  ( Hebr.  c.  12,  v.  iti.  Gene t c.  43,  l’avvenire.  Gli  Ebrei  li  chiamavano  dapprima 
v.  32.  Lerit.  c.  io,  v.  10;  c.  19,  v.  7).  — veggenti;  poscia  li  nominarono  nahi da  nuhah 
Gli  animali  impuri  rendevano  profani  quelli  predire-  La  Scriltura  li  chiama  anche  uomini 
che  li  toccavano  o ne  mangiavano;  e perciò  di  Dio,  angeli,  od  inviati  del  Signore.  La  pa- 
Isaia  chiama  profani  quelli  che  bevevano  del  rota  nu/ia,  profetizzare,  ha  nell' ebraico  un 
brodo  profano,  cioè  di  porco.  Il  terreno  delta  senso  molto  esteso;  qualche  volta  significa  pre- 
dila di  Gerusalemme  è detto  profano  parago-  dire  1*  avvenire,  qualche  altra  essere  inspirato, 
nato  al  tempio.  I soldati  del  generale  Timoleo  parlare  da  parte  di  Lio.  — Siccome  i veri  pro- 
aono  chiamati  profani.  S.  Paolo  chiama  prò-  feti  quando  erano  ispirati  dallo  spirito  ili  Lio 
fané  le  espressioni  nuove  in  fatto  di  religione  agitavansi  qualche  volta  in  modo  violento, 

Ììtaia.  c.  65,  v.  4-  Etech.  c.  48,  v.  1 5,  *0.  venne  chiamalo  profetizzare  l’agitarsi  che  fa- 
lach.  c.  12,  v.  s3.  1 Timo!,  c.  6,  v.  20).  cerano  coloro  i quali  erano  ripieni  di  buono 
—Profanare  il  (empio,  il  sabbato,  1'  aliare,  in-  o di  cattivo  spirito.  Per  esempio,  Saulle,  dico 
dica  la  violazione  del  riposo  del  gabbato,  l’en-  la  Scrittura,  commosso  dallo  spirilo  maligno 
(rata  dei  Pagani  nel  tempio,  le  irriverenze  che  profellizzava  in  sua  casa,  cioè  agitatasi  con 
vi  si  commettono,  ■ sacrifici  empi.  — Profa-  violenza  come  facevano  i profeti.  — Profeliz- 
ilare  le  giustizie  o i comandamenti  di  Lio,  tare  si  adopera  altresì  per  cantare  danzare 
l’alleanza  ossia  le  promesse  falle  con  giura-  0 suonare  istromenti  ( 1 l/eg.  a.  10,  v.  5,  6. 
mento  è il  violarle  (l'tal.  38,  v.  32,  35  ).  — 1 Par.  c.  25  v.  1 ).  Questo  termine  viene nn- 

Profanare  la  propria  tchialta.  L’  Ecclesia-  che  usato  da  S.  Paolo  per  ispiogare  la  Serittu- 
stico  dice  clic  Salomone  profanò  lasuaschiat-  ra,  parlare  in  pubblico  nella  chiesa  ( 1 Cor. 
(a  allontanando  co'suoi  peccali  lo  spirito  di  c.  11,  v.  4,  5;  c.  1 4,  T.  I,  34-  eco  ).  La 
Dio  dal  proprio  figlio  { hccl.  c.  47,  v.  22  ).  Scrittura  lo  adopera  in  un  senso  straordinario 
— Projunare  una  vigna  od  un  albero  si  è per  dire,  fare  un  miracolo,  c risuscitare  un 
il  renderli  comuni  e propri  agli  usi  ordinari,  morto  ( Eccl.  c.  48,  v.  i4  ).  Finalmenlc  di- 
I primi  fruiti  di  un  albero  erano  impuri  per  3 cesi  che  lo  ossa  di  Giuseppe  profetissarono  do- 
mini, quelli  del  quarto  erano  dovoluli  al  tem-  po  la  sua  morte,  perché  esse  furono  come  un 
pio,  finalmente  il  quinto  anno  essi  divenivano  pegno  della  promessa  che  egli  aveva  fallo  ai 
profani  0 comuni,  lìeul.  c.  20,  v,  6.  Ledi,  suoi  fratelli  della  loro  liberazione  dalia  schia- 
e.  19,  T.  2 3,  24,  20.  vilù  o della  loro  entrala  nella  terra  promessa. 

PROFESSIONE  DI  FEDE,  dichiarazione  pub-  — La  via  ordinaria  per  la  quale  Lio  comuui- 
Iilica  e solenne  della  propria  credenza  sulla  re-  cavasi  ai  profeti  era  l'inspirazione  illuminando 
ligione.  V.  Fede.  il  loro  spirito,  ed  eccitando  la  loro  volontà  a 

PROFESSIONE  RELIGIOSI , promessa  puh-  pubblicare  ciò  che  egli  faceva  loro  conoscere 
litica  e solenne  che  fa  un  religioso  di  osservare  interiormente.  E in  qneslo  senso  che  noi  rite- 
i 3 voli  di  povertà,  di  castità  c di  obbedienza,  niamo  profeti  tutti  gli  autori  dei  libri  canonici, 
non  clic  la  regola  dell' Ordine  che  egliabbrac-  Lio  si  comunica  altresi  per  mezzo  di  sogni  e 
eia.  V.  Religiosi  voti.  di  visioni,  corno  a Giacobbe  cd  a S.  Pietro  ; 

PROFESSORE,  dottore-reggente  che  inse-  in  una  nuvola  come  od  Àbramo,  a Giobbe  cil 
gna  pubblicamente  le  arti  c le  scienze  nelle  a Mosè,  cd  a quest’  ultimo  anche  per  mezzo 
università.  Il  primo  che  istituì  i professori  reali  di  una  voce  articolata  nel  roveto  ardente  c sul 
a Parigi  fu  il  re  Francesco  I.  Il  cono,  generale  monto  8inai,  ed  a Samuele  menlrc  dormiva 
di  Vienna  vuole  che  gli  appuntamenti  dei  pio-  nel  tempio.  — Abbinino  nell’  Antico  Testnmen- 
fessori  siano  pagati  alla  corte  di  Roma  dal  pa-  lo  gli  scritti  di  sedici  profeti,  4 dei  quali  sono 
pa,  nell'  università  di  Parigi  dal  re  di  Francia,  chiamali  maggiori, perchè  le  loro  profezie  sono 
iu  quella  di  Rologna  dai  vescovi,  monasteri,  più  lunghe  c più  estese,  c 12  sono  detti  mino- 
capitoli,  conventi,  collegi,  c curali  d'ila-  ri,  perchè  scrissero  meno  dei  primi.  I 4 mag- 
lia, ecc.il  cono,  di  Tolosa,  deli’an.  i5qo,  viio-  giori  sono  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e Daniele, 
le  che  i professori  c reggenti  nelle  uuiversllù  1 12  minori  sono  Osea,  Gioele,  Amos,  Abdia, 
Poi.  PII.  HO 
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Michea,  Giona,  Nahum,  Abacncco,  Sofonia, 
Aggca,  Zaccaria  e Malachia  Si  potrebbe  ag- 
giungere per  il  17.0  ltaruch,  ma  egli  viene 
ordinariamente  compreso  con  Geremia.  Nel 
Nuovo  Testamento  1 Apocalisse  è riguardata 
giustamente  come  una  profezia  dei  diversi  stati 
della  Chiesa  e degli  ultimi  tempi.  Vi  ebbero 
si  nell'Antico  che  nel  Nuovo  Testamento  mol- 
tissimi altri  profeti,  ma  non  ci  è rimasto  di  essi 
alcuno  scritto,  o almeno  nessuno  è giunto  sino 
a noi.  - 1 profeti  erano  secondo  S.  Agostino 
i teologi,  i dottori  c le  guide  del  popolo  ebreo 
Delle  vie  della  salute.  Essi  vivevano  d’ordina- 
rio separati  dal  popolo  nel  ritiro,  alla  campa- 
gna, 0 fra  comunità  ove  occupavnusi  coi  loro 
discepoli  nella  preghiera,  nello  studio  e nel 
travaglio  manuale,  in  un  modo  però  chcnon 
fosse  incompatibile  colla  tranquillità  richiesta 
dal  loro  carattere.  Le  loro  dimore,  fabbricate 
da  essi  medesimi,  erano  semplicissime.  I loro 
abili  erano  dimessi,  ed  il  loro  cibo  assai  fru- 
gale. benché  non  osservassero  tutti  la  conti- 
nenza non  tenevano  donne  nelle  loro  comunità, 
c scorgasi  in  lutti  i loro  scritti  la  loro  riserva- 
tezza a riguardo  del  sesso.  Molti,  come  scor- 
gesi  in  vari  passi  della  Scrittura,  vennero  as- 
sai maltrattati  a motivo  delle  loro  predizioni. 
Alcuni  vennero  anche  messi  a morte  in  modo 
crudele  — Si  vedrà  ai  singoli  articoli  ciò  che 
riguarda  specialmente  ciascuno  dei  profeti  tan 
lo  per  quelli  di  cui  ci  rimangono  gli  scritti, 
cerne  per  quelli  di  cui  si  parla  nei  vari  passi 
dei  sacri  litri.  V.  anello  I).  Cnlmel,  Disserta- 
zióne sui  profeti  al  t.  a.°  de' suoi  Prolefjo- 
mttii,  e Diz.  della  Bibbia. 

PROFEZIE,  scritti  e predizioni  dei  profeti. 
Le  profezie  vennero  sempre  considerate  nella 
Gliiesa  come  una  delle  prove  più  costanti  e le 
più  sensibili  della  verità  della  religione  cri- 
stiana. Si  possono  giustamente  paragonare  ad 
una  fiaccola  alla  sommamente  a rischiarare,  e 
che  rischiara  infatti  tulli  coloro  i quali  non 
chiudono  ostinatamente  gli  occhi  ai  suoi  vivi 
c penetranti  lumi.  L’apostolo  S.  Pietro  aveva 
per  l' autorità  delle  profezie  una  cosi  grande 
deferenza,  che  egli  non  temette  di  preferire  lo 
parole  dei  profeti  a quanto  vedeva  cu' suoi  pro- 
pri occhi  ; giacché  dopo  di  aver  riferito  il 
gran  miracolo  della  trasfigurazione  di  G.  C. 
di  cui  fu  testimonio,  egli  aggiunge  che  noi 
abbiamo  una  certezza  ancora  maggiore  della 
divinità  di  G-  C-,  del  suo  regno  e della  sua 
gloria  negli  scritti  dei  profeti.  La  ragione  che 
ne  adduce  si  è che  la  conoscenza  dell’avvenire 
non  appartiene  che  a Dio,  e che  egli  è impos- 
sibile che  essa  pervengu  fino  agli  uomini  in 
altra  maniera  clic  per  divina  inspirazione  ( 2 
J'elr.  c.  1,  v.  16  c seg.  ).  — Cosi  le  parole 
dei  profeti  sono  lo  parole  di  Dio  medesimo. 
Egli  è perciò  clic  Gesù  Gristo  nel  Vangelo,  gli 
Apostoli  nelle  luro  Epistole,  ed  i Padri  nelle 
tipologie  che  hanno  fatte  in  difesa  del  cristia- 


nesimo particolarmente  dimostrano  che  le  pre- 
dizioni dei  profeti  si  verificarono  collo  stabili- 
mento  della  religione  cristiana.  Essi  non  pote- 
vano infatti  convincere  gl’  increduli  in  un  mo- 
do più  efficace,  e S.  Agostino  osserva  che  i 
Pagani  non  trovavano  altro  mezzo  di  resistere 
alla  forza  di  queste  prove,  se  non  che  dicendo 
che  le  profezie  erano  state  falle  dopo  avvenute 
le  cose  predelle.  Ma  il  santo  medesimo  dimo- 
stra in  più  di  un  luogo  la  falsità  di  questa  ob- 
biezione. Egli  si  appella  alla  testimonianza 
stessa  degli  Ebrei,  i nemici  più  irreconcilia- 
bili della  nostra  religione  ; e prova  colla  loro 
stessa  confessione  l' antichità  delle  nostre  pro- 
fezie, di  cui  essi  medesimi  furono  i depositari, 
e clic  vennero  sin  da  principio  scritte  nella 
loro  lingua,  (lueslo  santo  dottore  non  teme  al- 
tresì di  asserire  che  gli  Ebrei  non  sussistono 
anche  al  presente  se  non  perché  siano  te- 
stimoni irreprensibili  della  verità  delle  nostre 
Scritture.  Agostino,  Serm.  zoo,  et  201  in 
Epiphan.  et  traci.  35  in  Joann.  lib.  1 de 
consensu  Erangelist.  cap.  a,  e pisi . 1 4<J  ad 
Paulin.  V.  Saggio  di  un  commentario  lette- 
rale e storico  sui  profeti  del  P.  Pezron  : la 
Dissertazione  del  Dupin  sulla  profezia  in  ge- 
nerale c sulle  diverse  sorta  di  profezie  : la  Di- 
fesa delle  profezie  della  religione  cristiana  del 
P.  llalliis  ; c la  Religione  crisliana  provata  coi 
falli  dell' abbate  IlouCeville.  V.  Anche  in  que- 
st opera  gli  articoli  Sacra  Scrii  ti  ra.  Reli- 
gione. 

PROFONDO,  PROFONDITÀ.  La  parola  Ialina 
profundus  o profundum  si  molle  talvolta  per 
indicare  il  sepolcro  oppure  il  luogo  nel  quale 
andavano  le  anime  dei  trapassali  ( Job.  c.  17, 
V.  iC).  Profundum  significa  anche  il  mare 
( Exod . c.  14.,  v.  z5;  c.  i5,  v.  5.  Pool.  106. 
v.  z-i)  — La  profondità  dei  pensieri  dicesi 
solitamente  in  liuou  significato,  cioè  per  una 
profonda  sapienza  : dicesi  però  talvolta  in  sen- 
so cattivo,  cioè  per  un  falso  spirito,  per  alie- 
nazione, anche  momentanea,  della  menle(7’roe. 
c.  20,  v.  5.  hai.  c.  29,  v.  iS  ).  — Profon- 
do■,  significa  anche  sconosciuto,  nascosto,  se- 
creto ( Ezech.  c.  3,  v.  5,  6.  1 Cor.  c.  2,  v. 
10.  Dan.  c.  2,  v.  22).  — Peccare  profon- 
damente, cioè  gravemente,  l' abitudine  cioè 
di  peccare,  hai.  c.  3i.  r.  6-  Osea,  c.  9, 
v.  9. 

profumo.  Mosè  prescrive  la  composizione 
di  due  specie  di  profumi,  di  cui  uno  doveva 
essere  olTcrlo  al  Signore  sull'  altare  d'oro  elio 
era  nel  santuario,  c l'altro  era  destinato  per  la 
unzione  del  sommo  sacerdote  e de'  suoi  figli, 
egualmente  che  il  tabernacolo  ed  i vosi  desti- 
nali in  suo  servigio  ( Exod.  c.  3o,  v.  z3, 
34,  ecc.).  — Era  proibito,  sotto  pena  della 
vita,  a chiunque  di  servirsi  per  proprio  uso 
della  prima  spezie  di  profumi  (V.  Altare  dei 
profcmi).  — Gli  Ebrei  avevano  altresì  dei 
profumi  clic  adoperavano  per  imbalsamare  i 


Digitized  by  Google 


PHU 


P H O 


787 


cadaveri  (V.  Jmhat.samahe):  non  so  no  conosce 
esattamente  la  composiziono;  sappiamo  però 
che  adoperavano  la  mirra,  l’aloè  ed  olire  dro- 
ghe simili,  per  impedire  la  corruzione  (Joan. 
c.  19,  v.  3p).  — Olire  i suddetti  profumi  si 
trova  menzione  di  altri  nei  Sacri  Libri:  p.  c., 
quelli  che  Ezechia  conservava  nei  suoi  tesori, 
e quelli  che  furono  abbruciati  col  corpo  del 
re  Asa  ( 4 Eeg.  c.  20,  v.  i3.  2 Parai,  c.  16, 
v.  1 4 ) Nel  Cantico  dei  cantici  parlasi  in  par- 
ticolare dello  zafferano,  della  canna  aromati- 
ca, del  cinnamomo,  della  mirra  e dell’ aloè 
(Cantic.  c.  4,  *0,  i4)-  “*  Nei  profeti  leg- 

gonsi  molti  rimproveri  siili*  uso  eccessivo  dei 
profumi  (//tno8,  c.  6,  v.  6):  cosi  trovasi  al- 
trove nella  Sacra  Scrittura  citala  come  merito- 
ria l'astinenza  da  siffatta  delicatezza  ( Està. 
c.  i4,  v.  2.  Dan.  c.  10,  v.  3).  Finalmente 
Salomone  dice,  che  siccome  una  mosca  morta 
in  un  vaso  di  profumi  ne  guasta  la  soavità; 
cosi  un  errore,  un  fullo  può  distruggere  la 
migliore  riputazione.  Eccl.  c.  io,  v.  v. 

PROLOGO  GALLATO  Con  questo  nome  S.  Gi- 
rolamo intitolò  il  suo  Prologo  composto  nel 
principio  della  Sacra  Scrittura  tradotta  da  lui 
in  latino  dal  testo  ebraico,  perchè  era  quel 
prologo  comune  e da  potersi  applicare  a tutti 
1 libri.  Imperciocché,  siccome  l’elmo  si  aggiu- 
sta al  capo  di  molte  e diverse  persone;  cosi 
questo  sorte  di  prologo  può  convenire  a tutti  i 
libri  del  sacro  testo  tradotti  da  quel  santo  pa- 
dre. lite  prologus,  dice  egli  medesimo  , 
Scrip turatimi  quasi  galealum  prineipium , 
omnibus  libris , quos  de  llaebraeo  rertimus 
convenire  potett.  Il  medesimo  pensiero  spiega 
Sulpizio,  ragionando  del  prologo  comune,  il 
quale  chiama  galcato.  Quod  idem  et  galealum 
a quibusdam  vocatur , quoniam  ita  eommune 
esse  possit,  ut  tie  omnibus  causis  quemadmo - 
dum  galea  suo  g a lento,  omnibus  iniliis  possit 
esse  eommune.  Altri  però  furono  di  parere, 
che  fosse  metaforicamente  denominato  dalla 
celata,  la  quale  siccome  difende  il  capo,  cosi 
questo  prologo  posto  al  capo  della  sua  tradu- 
zione la  difendeva,  invece  di  un*  apologia, 
contro  le  detrazioni  dei  suoi  avversari.  Macri, 
JJierolex. 

PROMESSA,  promissio.  La  promessa  è un 
impegno  libero  c volontario  che  si  prende  a 
vLn  vooe  od  in  iscritto  in  forza  del  quale  un 
tale  s obbliga  a dare  ad  un  altro  una  cosa 
permessa  possibile,  e che  gli  sia  gradila,  lina 
promessa  accettata  fatta  con  deliberazione, 
esente  da  dolo,  da  sorpresa,  e da  violenza  ob- 
bliga per  giustizia,  e sotto  pena  di  peccato 
m urlale  in  materia  grave,  essendo  essa  un  vero 
contratto  che  dà  di  ilto  a colui  a cui  fu  pro- 
messa di  esigere  la  cosa  promessa.  Ma  quando 
non  è accettata,  essa  non  obbliga  che  per  ve- 
racità, a motivo  clic  si  deve  mantenere  la  pro- 
pria parola  quando  non  si  ha  ima  buona  ra- 
gione di  nou  mantenerla,  e questa  obbligazio- 


ne non  è d’ordinario  obbligatoria  che  sotto  po- 
na  di  peccalo  veniale.  L’obbligo  della  promes- 
sa cessa:  1 9 quando  la  cosa  promessa  diviene 
impossibile  0 illecita  a colui  che  ha  promesso 
o inutile  o perniciosa  alla  persona  cui  si  è 
promessa:  2.0  quando  colui  a cui  fu  promesso 
rimette  l obbligazione:  3.°  quando  la  promessa 
fu  fatta  per  una  causa  che  non  ha  mai  esistilo, 

0 che  più  non  esiste,  come  se  si  fosse  promesso 
ad  una  persona  che  si  riteneva  per  errore  di 
fallo  avere  dei  meriti  verso  di  noi;  o se  si  fos- 
se promessa  una  dote  ad  una  fanciulla  credula 
povera  e che  non  lo  fosse,  o divenula  ricca 
dopo  la  promessa:  4 ° allorché  la  promessa 
è reciproca,  e che  una  delle  pnrti  manca  alla 
promessa:  5.°  quando  lo  stato  delle  cose  è tal- 
mente cambiato  che  si  può  con  prudenza  giu- 
dicare che  colui  il  quale  ha  promesso  non  lo 
avrebbe  fatto  se  avesse  preveduto  quel  cam- 
biamento. Colle!,  à forai,  t.  1,  pag.  77oeseg. 

PROMESSA  DI  MATRIMONIO.  V.  SfO!ISM.I. 

PROMESSE;  questa  parola  prendesi  nel  Nuo- 
vo Testamento  per  quelle  che  Dio  fece  ai  pa- 
triarchi. Le  promesse  in  generale  indicmo  la 
vila  eterna. Finalmente  promessa  talvolta  signi- 
fica volo.  Epist.  ad  Calai,  c.  3,  v.  16.  ad 
ffebr.  c.  io,  v.  §3.  A timer,  c.  3o,  v.  i3. 

PROMOTORE,  promot  or,  sgndacus , procu- 
ra tor.  Il  promotore  è quello  che  fa  la  finzione 
di  procuratore  d’iiflizio  in  una  giurisdizione 
ecclesiastica.  Anticamente  si  dava  la  carica  di 
promotore  ai  laici,  anche  mnrilnli.  In  oggi  pe- 
rò il  promotore  è un  sacerdote  od  almeno  un 
chierico  negli  ordini  sacri.  Devono  altresì  i 
promotori  essere  persone  dotte  : non  possono 
possedere  nè  parrocchia,  nè  nitro  benefizio  elio 
richieda  residenza  fuori  della  citta  vescovile. 
Van  Espen,  Jus  eccles.  t.  2,  i4o5  c scg. 
Jl/em.  del  clero  t.  7,  pag.  2.4 1 e scg. 

PROSE R.  Proneae , dal  greco  prò,  avanti, 
c da  noost  monte.  Cosi  Pachimero,  nel  libro 
3.®  della  sua  Storia,  chiama  le  pensioni  eccle- 
siastiche, dette  comunemente  provvisioni,  le 
quali  si  danno  dal  pubblico  in  mercede  del- 

1 opera  presente,  ed  in  ricompensa  delle  pas- 
sate, alle  persone  meritevoli  e benemerite. 
Marchi,  Dizionario  storico  dimoi,  t.  IL 

PROPAGANDA  DI  ROMA  V. Congregazione. 

PROPIZIATORIO,  PROPIZIAZIONE,  PROPI- 
ZIO- Questi  vocaboli  derivnnli  dal  latino  prò- 
pe,  presso,  vicino,  sono  una  metafora.  In 
quella  maniera  che  noi  diciamo  che  il  peccalo 
ci  allontana  da  Dio  od  allontana  Dio  da  noi , 
così  noi  diciamo  che  la  penitenza  ci  avvicina 
a lui  ; così  Dio  ci  è propizio  quando  si  avvi- 
cina a noi  per  accordarci  le  sue  grazie.  Allor- 
ché il  Pubblicano  diceva  a Dio:  Siate  propizio 
a me  povero  peccatore , ciò  significava  : Si- 
gnore, avvicinatevi  a me  c perdonatemi  i pec- 
cali clic  ini  hanno  allontanato  da  voi.  S.  Gio- 
vanni ( Epist.  prima , c.  4,  v.  2 ) dice,  clic 
« Gesù  Cristo  e la  viltima  di  pvopiztazwns 
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por  i nostri  peccati  non  solo,  ma  per  quelli 
altresì  di  lutto  il  mondo  »,  pr rollò  la  sua  mor- 
te, che  ha  Gesù  Cristo  olferto  a Dio  per  i pec- 
cali di  tutti  gli  uomini,  ha  soddisfatto  la  giu- 
stizia divina,  riconciliolli  lutti  con  essa,  meritò 
per  essi  tutta  la  grazia  c la  gloria  eterna,  di 
cui  erano  rosi  indegni  dal  peccalo.  — Nell'an- 
tica legge  i sacrifizi  olforti  per  i peccati  sono 
chiamati  sacrifizi  propiziatori , per  la  mede- 
sima ragione  ; cosi  il  giorno  della  espiazione 
generale  chiamasi  il  giorno  della  propiziamo- 
ne ( Levit.  c.  23,  v.  28)  La  Chiosa  cattolica 
lime  per  articolo  di  fede  che  la  Messa  è un 
sacrifizio  di  propiziazione  per  i vivi  e per  i 
morti  ; perchè  è il  sacrifizio  medesimo  di  Gesù 
Cristo  rinnovato  ed  oiferto  a Dio  per  scancel- 
lare i peccali  dei  vivi  c dei  morti,  ed  iu  con- 
seguenza per  applicar  loro  i meriti  di  quel  di- 
vino Salvatore.  — Ero  una  spezie  di  giura- 
mento presso  gli  Ebrei  il  dire  : Dio  mi  sia 
propizio , affinchè  io  non  nhhia  a commettere 
quella  tale  azione  : cioè,  Dio  mi  preservi  dal 
farla.  — Il  coperchio  dell’arca  dell* alleanza 
era  chiamalo  propiziatorio , a cagione  della 
sua  forma  : era  piano  e sormontato  da  due 
cherubini  od  angioli,  voltati  V uno  verso  V al- 
tro, e le  di  cui  ali  stese  formavano  una  spezie 
di  trono  ( Levit.  c.  iG,  v,  2 ).  È là  che  Dio 
degnavasi  di  rendere  la  sua  presenza  sensibile, 
sotto  la  forma  di  una  nubo  od  altrimenti,  e 
che  dava  le  sue  risposte  al  sommo  sacerdote, 
qum.lo  era  consultato.  Quel  trono  chiamavosi 
dunque  il  propiziatorio , perchè  Dio  avvicina- 
vasi  al  suo  popolo  c degnavasi  di  rendersi  ac- 
cessibile ( Aum.  c.  7,  v.  89.  c.  9,  v.  1 5 ). 
Quella  presenza  divina  è chiamata  dai  dottori 
ebrei  schekinah,  dimora,  abitazione,  soggior- 
no. Cosi  nel  giorno  solenne  dell*  espiazioni,  il 
sommo  sacerdote,  col  sangue  della  vittima  im- 
molata per  i peccali  del  popolo,  presentatasi 
davanti  al  propiziatorio  y avvieinavasi  cosi  alla 
divinità,  intercedeva  e faceva  propiziazione 
per  tutta  la  nazione.  •—  Per  questa  stessa  ra- 
gione gli  Ebrei  pii  e fedeli  nell’  osservare  la 
legge,  nuantiinque  fossero  lontanissimi  dal  ta- 
bernacolo 0 dal  tempio,  si  voltavano  sempre 
verso  quella  parte  per  fare  le  loro  preghiere, 
perchè  era  là  che  Dio  degnavasi  di  abitare  e 
di  distribuire  le  sue  grazie  ( 3 Ueq.  c.  8,  v. 
48.  Dan . c.  6,  v.  io.  Prideatix,  Storia  degli 
Ebrei , t.  3,  $ 1 ) — Per  analogia  coll*  arca 
dell'alleanza,  alcuni  autori  cristiani  hanno  chia- 
mato propiziatorio  il  baldacchino  che  cuopre 
1*  altare,  od  il  ciborio  sotto  di  esso,  nel  quale 
conservasi  I*  Eucaristia  : questo  era  una  testi- 
monianza della  fede  alla  presenza  reale  di  Ge- 
sù Cristo  nel  Santissimo  Sacramento.  D.  Cal- 
me!, Diz.  della  Bibbia.  Bergier,  Diz.  della 
Teologia , t.  3. 

PROPONIMENTO.  Chiamasi  comunemente 
buon  proponimento  la  risoluzione  fatta  da  un 
penitente  di  non  più  cadere  in  peccalo  e di 


evitarne  altresì  tutte  le  occasioni.  Questo  buon 
proponimento  è necessariamente  compreso  nel- 
la contrizione  ; senza  di  che  non  sarebbe  sin- 
cero. Non  si  può  dire  con  veracità  che  Duomo 
si  pento  di  avere  offeso  Dio,  e che  detesta  il 
suo  peccato,  a meno  che  egli  non  sia  nella 
ferma  risoluzione  di  cambiar  vita  e di  evitare 
con  tutte  le  sue  forze  qualunque  soggetto  di 
tentazione.  È questa  la  decisione  del  cooc.  di 
Trento  (sess.  i.j,  c.  4)-  Una  tale  decisione  è 
fondata  sulla  Sacra  Scrittura:  Dio  dice  ai  pec- 
catori : a gettale  lungi  da  voi  tutte  le  prevari- 
« cazioni  che  avete  commesso,  e fatevi  un 
c cuore  nuovo,  ed  uno  spirito  nuovo  . . . . Ri- 
a tornate  a me,  c vivrete  » ( Ezech.  c.  18,  v. 
3t  ).  Farsi  un  cuore  nuovo,  significa  cangiaro 
d’inclinazioni,  d’attaccamenti,  d'abitudini; 
non  più  amare,  non  più  cercare  ciò  che  fu  la 
causa  del  peccalo.  Bergier.  Diz.  di  Teologia. 

PROPOSIZIONI?  (Pani  di).  Chiamavamo  cosi 
i pani  che  i sacerdoti  di  settimana  ponevano 
tutti  i giorni  di  sabbato  sulla  tavola  d’oro,  che 
era  nel  santuario  davanti  ni  Signore.  Ve  ne 
erano  12,  per  distinguere  le  12  tribù,  ed  im- 
piega vasi  per  ciascheduno  di  essi  2 assaron 
di  farina,  che  fanno  circa  6 piale.  Li  portava- 
no mentre  erano  ancora  caldi,  e levavano  via 
nello  stesso  tempo  quelli  che  erano  stati  posti 
nella  cadente  settimana,  i quali  non  potevano 
essere  mangiati  che  dai  sacerdoti.  La  necessità 
sola  ha  potuto  eseafarc  Davide  dal  peccato 
quando  ne  mangiò.  L’ offerta  di  siffatti  pani 
era  accompagnala  d’ incenso  c di  sale.  Non  è 
ben  certo  il  modo  cui  erano  disposti  suU’allare 
del  santuario  ( Exod.  c.  25.  v.  3o.  Levit.  c. 
24.  v.  5,  6,  7,  9).  — Mosè  sembra  dire  che 
gl*  Israeliti  somministravano  questi  pani,  ma 
ciò  deve  intendersi  che  si  prendevano  sulle 
primizie  e sulle  decime  che  pagavansi  ai  sa- 
cerdoti. Al  tempo  di  Davide,  i levili  della  fa- 
miglia di  Caalh  avevano  cura  dei  pani  di  pro- 
posizione o di  disposizione.  Erano,  per  quanto 
pare,  i levili  che  li  preparavano,  essendo  i sa- 
cerdoti quelli  che  li  offrivano.  Levit  0.  2.i, 
v.  8.  1 Par.  c.  9,  v.  12.  c.  23,  v.  29  Pie- 
ron,  in  Malac.  1.  D.  Cnlmet,  Comincili . sui 
Paralip.  e Diz.  della  Bibbia. 

PROPRJ.  V.  Proprietà. 

PROPRIETÀ,  è il  diritto  di  godere  e di  di- 
sporre a nostro  talento  di  ciò  che  ci  appartie- 
ne, senza  che  la  legge  vi  faccia  ostacolo  alcu- 
no. La  proprietà  in  un  religioso  è un  vizio  es- 
senzialmente contrario  al  suo  voto  di  povertà. 
V.  Religiosi  e Voti. 

PROPRIETARIO  DI  DNA  EREDITÀ,  è auello 
che  nc  ha  la  proprietà,  cioè  che  ha  il  airillo 
di  goderne  e di  disporne  come  gli  pare  e pia- 
ce, senza  che  la  legge  vi  possa  contrapporre 
un  ostacolo  od  eccezione  qualunque. 

PRO  RATA,  frase  Ialina,  che  significa  pro- 
porzione, intendendosi  cioè  di  dire  prò  rata 
poriionc,  prò  rata  parte.  Per  esempio,  quan- 
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do  un  defunto  lascia  molti  credi,  e che  essi 
succedono  in  proporzione  differente,  sono  te- 
nuti a soddisfare  i debiti  del  defunto  medesimo 
prò  rata , cioè  in  proporzione  della  parte  di 
eredità  falla  da  ciascun  d*essi. 

PROROGA,  PROROGAZIONE, significa  un  al- 
lungamento di  tempo. 

PROROGA  DI  GICRISDIZIONE,  è l’ attribu- 
zione ovvero  la  ricognizione  volontaria  che  fa 
un  particolare  della  giurisdizione  di  un  giudice 
che  non  ha  diritto  di  pronunziare  sentenza  sul- 
la questione  fra  le  parti  in  giudizio,  sia  per 
rapporto  al  domicilio  del  reo  convenuto,  sia 
per  rapporto  alia  materia  di  cui  è questione. 
Leg.  1,  3,  i4  c.  i8,  IT  de jurisdicl.  Leg.  i, 
2,  ff  de  judiciis. 

PROROGA,  nella  cancelleria  romana,  è la 
concessione  del  tempo,  a titolo  di  seconda  gra- 
zia, quando  il  lemno  fissato  per  la  prima  gra- 
zia trovasi  troppo  breve.  Questa  proroga  viene 
d’  ordinario  accordala  due  sole  volle,  e sempre 
per  un  tempo  più  breve  della  metà  del  primo. 

PROSA-  È cosi  chiamato  quel  Ritmo  che 
nella  Chiesa  romana  si  canta  uopo  1'  Epistola, 
detto  comunemente  Sequenza,  Se^uenlia^  e 
da  altri  JabUatio.  Acquistò  quel  Ritmo  il  no- 
me di  Sequenza,  perchè  seguita  dopo  il  Gra- 
duale e 1’  Alleluia.  Fu  detta  Prosa,  perchè  non 
si  osserva  in  essa  la  legge  del  metro,  nè  della 
prosodia.  — Se  ne  attribuisce  1’  invenzione  a 
Noterò  o Nolchero,  abb.  di  S.  Callo,  il  quale 
scriveva  verso  Pan.  88o  ; ma  egli  dice  nella 
prefazione  del  libro,  in  cui  ne  parla,  che  no 
aveva  veduto  in  un  antifonario  deH’abbadia 
di  Jumièges,  la  quale  fu  abbruciala  dai  Nor- 
manni nell’  oq.  48i.  Altri  ne  fecero  sul  di  lui 
esempio,  e ben  tosto  ve  ne  furono  per  tutte  le 
feste  e per  tutte  le  domeniche  dell’anno,  ec- 
cettuata la  settuagesima  fino  a Pasqua.  — La 
Chiesa  romana  non  ne  ammette  clic  quattro 
principali,  quella  di  Pasqua,  cioè  Viciima e 
Pane  hai  is ; quella  della  Pentecoste,  Veni  San - 
eie  Spinine  ; quella  del  Corpus  Domini,  Lau- 
da Sion , e quella  che  si  dice  per  i morti.  Dies 
trae.  La  i.a  è di  un  autore  sconosciuto;  la  a.* 
è attribuita  dal  Durando  a Roberto,  re  di  Fran- 
cia, che  viveva  in  principio  del  scc.  XI  ; ma 
sembra  più  probabile  che  sia  stata  composta 
da  Ermanno  Contratto,  il  quale  scriveva  verso 
Pan.  io4o,  e che  il  re  Roberto  sia  invece  fau- 
tore di  un*  altra  più  antica,  che  incominciava, 
Sancii  Spirila  a adsit  no  bis  gratta , c che  di- 
cevasi  nell’  Ordine  di  Cluny  nell'XI  scc.  La  3.* 
è dell*  angelico  dottore  S.  Tommaso,  autore 
dell*  ullizio  del  Corpus  Domini.  Quella  che  si 
dice  per  i morti,  alcuni  hanno  pensato  fosse 
composta  da  S.  Cregorio,  altri  da  S.  Bernar- 
do. Lo  Uzovio,  negli  annali,  an.  129!,  ne  fa 
autore  il  card.  Orsino  0 Frangipani  : altri 
P attribuiscono  ad  Umberto  generale  dei  do- 
menicani. Ma  questa  incominciò  ad  essere  di  un 
uso  comune  soltanto  in  principio  del  scc.  XV 11. 


— Da  quest’epoca  in  avanti  no  furono  compo- 
ste diverse,  le  quali  sono  di  uno  stile  più  poe- 
tico c di  un  miglior  gusto  delle  antiche  Le 
bruti.  Spiegazione  delle  cerimonie  della  Mes- 
sa, t.  1,  parte  2,  art.  6.  Macri,  Hierolex . — 
La  Chiesa  milanese  però  non  ha  mai  ammessa 
alcuna  sequenza,  nè  graduali.  Chi  ha  preteso 
di  attribuire  a S.  Ambrogio  i graduali  che 
dopo  P Epistola  si  recitano  nella  Chiesa  roma- 
na, la  quale  abbialida  lui  adottali,  P Im  pre- 
teso senza  ragione.  È egli  credibile  che  S Am- 
brogio abbia  composto  i graduali,  di  cui  non 
v*  è stalo  mai  P uso  nella  sua  chiesa?  Vi  sono 
bensì  nell’  ullizio  qualche  volta  dei  rcsponsoii 
graduali  ; ma  nou  consta  che  a’ tempi  di  lui 
fossero  questi  io  uso.  Cantata  P Epistola  in  al- 
cune giornate,  secondo  I’  ordine  antico  di  Re- 
roldo  ( Muratori,  Amia.  Ital . t.  4*  disserl. 
67,  pag  871  e 884).  • suddiaconi  davano 
P incenso  nel  coro  ai  chierici  ed  ai  laici.  Au- 
lici*. Longob.  Milan.  disserl.  25,  pag  22. 

PROSELITO.  Questa  parola  deriva  dui  greco 
proielgloiy  clic  significa  straniero  L’ebraico 
ger  o necfier  ha  lo  stesso  significalo.  Chia- 
matisi con  questo  nome  nella  lingua  degli 
Ebrei  quelli  che  dimorano  nel  loro  paese,  o 
che  hanno  abbracciata  la  loro  religione,  ben- 
ché non  siano  Ebrei  di  origine.  Nel  Nuovo 
Testamento  sono  chiamati  ora  proseliti,  ed 
ora  Gentili  che  temono  Dio,  oppure  pii,  viri 
religiosi  et  limenies  Detim  ( Ad.  c.  2,  v.  5, 
c.  io,  v.  2,  c.  22,  t.  i3,  c.  16,  v.  5o  ).  — 
Gli  Ebrei  distinguono  due  specie  di  proseliti. 
Gli  uni  sono  proseliti  della  porta,  e gli  altri, 
i proseliti  di  giustizia.  1 primi  sono  quelli  che 
dimoravano  nel  paese  d'Israele,  od  anche  fuori 
senza  obbligarsi  ad  altra  cosa  che  ad  osservare 
» precetti  imposti  ni  Pigli  di  Noè.  I loro  privi- 
legi erano  : i.a  Di  poter  aspirare  alla  vita 
eterna  coll’ osservanza  dei  precetti  della  giu- 
stizia naturale,  e collo  sfuggire  la  idolatria,  la 
bestemmia,  l'incesto,  l'adulterio  e l’omici- 
dio. 2.0  Potevano  dimorare  nella  terra  d'Israe- 
le, ed  aver  parte  al  bene  esterno  del  popolo  «li 
Dio.  — I proseliti  di  giustizia  erano  quelli  che 
convertendosi  al  giudaismo,  ohhligavansi  alla 
osservanza  di  tutte  le  leggi  di  Mose.  Cosi  ave- 
vano essi  parie  a tutte  le  prerogative  del  po- 
polo del  Signore,  tanto  in  questa  vita,  come 
nell’altra.  Quando  il  proselito  era  provalo  e 
ben  istruito,  veniva  circonciso  ; c quando  la 
piaga  era  guarita  era  battezzato  immergendo- 
gli tutto  il  corpo  in  un  gran  bagno  d’acqua 
con  una  sola  immersione.  Il  proselito  faceva 
altresì  circoncidere  e battezzare  i suoi  schiavi 
che  non  avevano  ancora  i3  anni  compiuti; 
ma  non  poteva  obbligare  quelli  che  avevano 
oltrepassata  quella  età,  ma  doveva  venderli. 
Quanto  alle  donne  schiave,  se  acconsentivano 
a convertirsi,  venivano  battezzale  come  gli  uo- 
mini, se  no  si  veuJevano  11  battesimo  non  h 
reiterava,  nè  nella  persona  del  proselito,  nè 
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in  <] nella  dm  suoi  figli,  se  non  nel  caso  che 
fossero  nati  da  una  donna  pagana.  — I gio- 
vani non  potevano  diventar  proseliti  prima 
dell' età  di  12  anni  compiuti,  nè  le  fanciulle 
prima  dei  i3,  senza  il  consenso  dei  loro  geni- 
tori o delle  persone  che  ne  facevano  lo  veci. 
Il  battesimo  aveva  sulle  donne  lo  stesso  effetto 
che  la  circoncisione  sui  maschi.  Quindi  gli  uni 
c le  altre  rinascevano  di  modo  che  i loro  ge- 
nitori non  erano  piii  considerati  come  tali,  e 
«jiielli  che  erano  schiavi  diventavano  liberi.  I 
figli  nati  prima  della  conversione  del  loro  pa- 
dre, non  ereditavano;  e se  un  proselito  moriva 
senza  aver  avuto  figli,  dopo  la  sua  conversio- 
ne, i suoi  beni  appartenevano  al  primo  che  se 
nc  impadroniva  I rabbini  insegnano  altresì 
che  i proseliti,  diventando  ebrei,  ricevevano 
da)  cielo  una  nuova  auima  ed  una  nuova  forma 
sostanziale.  Vogliono  essi  3 cose  per  un  per- 
fetto proselito  ; cioè,  il  battesimo,  la  circonci- 
sione ed  il  sacrifizio  , c per  le  donne,  il  batte- 
simo ed  il  sacrifizio  solnmenle.  Credesi  che 
Gesù  Cristo,  parlando  a Nicodemo  ( Joan.  3, 
5 . . . 10),  volle  far  allusione  al  battesimo  dei 
proseliti.  — Mosè  nel  Deuteronomio  esclude 
dall’  assemblea  del  Signore  certe  persone,  le 
une  per  sempre,  le  altre  per  un  dato  tempo  ; 
ma  la  porta  della  conversione  non  fu  giammai 
chiusa  ad  alcuno,  solamente  erano  essi  esclusi 
dalle  dignità  fino  ad  un  certo  tempo  ( Deut. 
23,  1,  2.  Judith,  1 4,  6 ).  — Gli  Ebrei  cre- 
dono che  gli  Egiziani,  i quali  seguirono  gli 
Israeliti  quando  sortirono  da  cjuel  paese,  fos- 
sero tutti  convcrtiti  e proseliti  di  giustizia. 
Essi  vogliono  che  Jelhro,  suocero  di  Mose, 
avesse  abbracciala  la  loro  religione.  Quanto  al 
sacrifizio  che  doveva  offerire  il  proselito,  os- 
servasi che  Jelhro  offriva  degli  olocausti  c del- 
le ostie  pacifiche  al  Signore.  Dicesi  che  auli- 
camente i proseliti  offrivano  in  olocausto  un'o- 
slin  di  grosso  bestiame,  oppure  due  torlorelle, 
o due  giovani  piccioni.  Àia  la  mancanza  di 
tempio  e di  altare  dispensa  già  da  lungo  tempo 
da  questa  sorta  di  sacrifizi.  Exod.  c.  n,  v. 
3S,  c.  18,  v.  io,  11,  12.  D.  Calme!,  Diz. 
della  liibbia. 

PROSEl'Cl.  Questo  termine  deriva  dal  greco 
proseuche,  che  significa  la  preghiera,  e pren- 
desi per  il  luogo  delle  preghiere  degli  Ebrei. 
Ee  antiche  prnseuebe  corrispondevano  presso 
a poco  alle  moderne  sinagoghe  : se  non  che 
queste  sono  nelle  città  cd  in  luoghi  coperti, 
mentre  le  proseuche  erano  fuori  di  città  c sulle 
rive  dei  fiumi,  senza  altro  tetto  fuorché  I’  om- 
bra di  qualche  albero,  0 tutt’al  più  in  qualche 
galleria  coperta-  Nelle  sinagoghe  le  preghiere 
si  tanno  in  comune  : ma  nelle  proseuche  eia- 
grimo  faceva  la  sua  in  particolare,  nel  modo 
che  egli  credeva  più  acconcio  Se  ne  trova 
menzione  negli  Alù,  c.  16,  v.  12,  i3,  della 
irosriica  di  l'  ilippi  in  Macedonia,  la  quale  era 
uuri  della  città.  Maimouide  dice  che  le  pro- 


seuche dovevano  essere  costruite  in  maniern, 
che  quelli  i quali  vi  entravano,  avessero  la 
faccia  voltala  verso  il  tempio  di  Gerusalemme, 
avuto  riguardo  alla  situazione  del  luogo  in  cui 
trovavasi.  L’  autore  del  terzo  libro  dei  Macca- 
bei parla  di  una  proseuca  degli  Ebrei  d’  Egit- 
to, fabbricata  essa  pure  fuori  di  città,  e S.  Epi- 
fanio ne  rammenta  un'  altra  fabbricala  dai  Sa- 
maritani ad  imitazione  degli  Ebrei.  Lo  storico 
Giuseppe  e Filone  confondono  quasi  sempre  lo 
proseuche  colle  sinagoghe,  mettendo  anche  le 
prime  nell’  interno  delie  città.  V.  Simcoca. 
I).  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia.  Prideaux, 
Storia  degli  Ebrei,  t.  2,  pag.  242. 

prosperi  ( Jacopo  ),  bolognese,  ed  uomo 
di  chiesa  nel  XVII  sec.  Visse  alcuni  anni  in 
lioma,  e vi  fu  scrittore  della  biblioteca  Vati- 
cana, sotto  mons.  Matteo  Pellegrini,  vice-pre- 
fetto della  medesima.  Tornato  in  patria  fu  ret- 
tore della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Sigismon- 
do di  gius-patronato  della  casa  Malvezzi.  Mori 
li  i3  olt.  1681.  Scrisse;  1 .’  lìiuretto  della 
vita  del  glorioso  martire  S.  Sigismondo  re 
di  Borgogna  ; Kologna,  1672,  con  dedica  al 
marchese  Virgilio  Malvezzi  senatore  di  Bolo- 
gna. 2."  Brere  Discorso  sopra  l’ eclisse  della 
luna  dei  25  giugno  16 87.  3."  Componimento 
ed  aggiunta  al  Discorso  dell'  ecelisse  di  del- 
lo giorno  ed  anno.  V.  Scrittori  bolognesi  del 
Fantuzzi,  e la  Biblioteca  del  (lineili , t.  4, 

. 101. 

* PROSPERO  ( S.  ),  soprannominalo  d'  A- 
quilanin,  per  distinguerlo  Ja  alcuni  altri  per- 
sonaggi dello  stesso  nome,  nacque  in  qiirl!u 
provincia  nel  4o3,  secondo  l’ opinione  piu  co- 
mune. Egli  applicossi  giovinetto  silo  Bludio 
delle  belle  lettere  c della  poesia,  e vi  fece 
granili  progressi.  Hiliroesi  poscia  in  Provenza, 
c si  presume  clic  egli  fosso  a Marsiglia,  quan- 
do S Agostino  diresse  al  clero  di  quella  città 
i libri  della  Correzione  c della  Grazia.  Que- 
ste due  opere,  essendo  stalo  amaramente  criti- 
cate da  alcuni  ecclesiastici  cerne  tendenti  a di- 
struggere il  libero  arbitrio,  S.  Prospero  cre- 
dette d’ informare  il  vesc.  d’ Ippona  di  quanto 
acenileva  a Marsiglia,  e venne  confermalo  in 
tale  risoluzione  da  Bario,  uomo  pio  c dolio, 
col  quale  crasi  legalo  in  istretta  amicizia. 
S.  Agostino  rispose  loro  mandando  i libri  del- 
la Predestinazione  e della  Verter cranza,  i 
quali  contengono  una  solida  rettificazione  di 
tutte  le  obbiezioni  de'  suoi  avversari.  Dopo  la 
morte  del  vesc.  d' Ippona  S.  Prospero  recossi 
con  Bario  a Uoma  per  istruire  il  papa  dei  pro- 
gressi dei  Semi-Pelagiani,  e Celestino  clic  oc- 
cupava allora  la  sede  pontificia,  si  affrettò  a 
combattere  i novelli  errori  in  una  lettera  dog- 
matica ai  vescovi  delle  Gallie.  Cedendo  alle 
istanze  d'  Bario,  S.  Prospero  prese  altresì  l’as- 
siinio  di  confutare  una  dottrina  che  egli  giudi- 
cava pericolosa,  c fu  allora  che  egli  compose 
il  Poema  contro  gC  ingrati,  cioè  contro  i Se- 
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mi-Pelagiani,  i quali  mostravansi  ingrati  verso 
la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Quest'opera,  indi- 
pendentemente dal  merito  del  soggetto,  è scrit- 
ta con  una  eleganza  ed  un  calore  assai  rimar- 
cabile. Invitato  da  Leone  Magno,  S.  Prospero 
ritornò  a Koma  verso  fan.  44o,  c compi  la 
sconfitta  del  pelagianismo,  il  quale  tornava  a 
mostrarsi  nella  capitale  del  mondo  cristiano. 
Molli  autori  assicurano  che  S.  Leone  lo  fece 
suo  segretario,  ma  Donamici  ritiene  questo 
Tatto  come  inammissibile,  a motivo  della  diffe- 
renza che  si  rimarca  tra  Io  stile  conciso  e ro- 
busto di  S.  Prospero  e quello  delle  lettere  che 
abbiamo  col  nome  di  S.  Leone  (V.  Uuonamici, 
De  clarit  pontifiemmm  cpislolar.  seriplori- 
bus  ).  La  contestazione  sorta  nel  444  concer- 
nente il  giorno  nel  quale  devesi  celebrare  la 
festa  di  Pasqua  somministrò  a S.  Prospero  l'oc- 
casione di  mostrare  quanto  fossero  estese  le 
sue  cognizioni,  nelle  matematiche  e nella  cro- 
nologia. Egli  compose  altresì  sullo  stesso  ar- 
gomento un  ciclo  pasquale  di  84  anni,  ma  que- 
sto curioso  monumento  non  giunse  sino  a noi. 
Secondo  la  cronaca  di  Marcellino  si  congettura 
che  S.  Prospero  vivesse  ancora  nel  463.  La 
Chiesa  ne  celebra  la  festa  il  a5  giugno.  S.  Pro- 
spero viene  celebrato  come  un  uomo  illustre 
pe'  suoi  costumi,  per  i suoi  studi,  e per  la 
sua  eloquenza,  e degno  dell’  amicizia  e della 
stima  del  gran  dottor  della  grazia.  Quanto  egli 
fosse  meritevole  d'  un  tal  elogio,  il  dimostrano 
mirabilmente  i suoi  scritti,  onde  si  vede,  esser 
lui  stato  mollo  bene  istruito  nelle  lettere  uma- 
ne, e sopra  tutto  nell'  arte  poetica,  di  cui  foce 
un  uso  si  santo,  e di  cui  bì  valse  con  tanta  fe- 
licità ad  insinuare  negli  animi  i più  sublimi 
misteri  della  di  v ina  sapienza,  li  suo  stile  è vivo 
e conciso.  E quantunque  ei  non  manchi  nè  di 
pensieri,  nè  di  parole  ; nondimeno  quel  che 
in  esso  principalmente  si  ammira,  sono  le  sue 
nobili  espressioni,  e i suoi  ragionamenti  pieni 
di  vivezza  e di  fuoco,  insommn  se  egli  ha 
meno  d’  arte  di  alcuni  altri,  e una  men  bril- 
lante eloquenza,  ha  nondimeno  più  di  fuoco, 
di  spirito  e di  vigore.  Delle  opere  di  S.  Pro- 
spero vennero  fatte  moltissime  edizioni  ; le  mi- 
gliori sono  quella  di  Parigi  del  1711,  in  fol. 
ubblicata  dal  Mangeaut  e dal  Le  finir,  des 
larettes  ; quella  di  Koma  del  it52  pubblicala 
da  Eoggini,  sulla  quale  venne  fatta  quella  di 
Parigi  del  1760,  non  che  la  traduzione  fran- 
cese del  1762  con  note,  ivi.  I dotti  editori 
della  prima  l'hanno  arricchita  di  un  indice 
amplissimo,  c di  una  Vita  di  S.  Prospero  tolta 
dui  tomo  XVI  delle  Memorie  per  servire  alla 
Storia  ecclesiastica  di  Tillemont.  Essa  contiene 
le  lettere  di  S.  Prospero  e d' llario  a S.  Ago- 
stino ed  a liufiioo,  coi  2 trattali  del  vesc.  d Ip- 
pona  che  servono  di  risposta;  il  Poema  contro 
<jl  ingrati  succitato  ; 1’  Epitaffio  delle  eresie 
di  Xeslorio  e di  Pelagio,  con  alcune  brevi  poe- 
sìe ; molte  /Esposte  ai  partigiani  del  pelagia- 


nismn,  e tra  gli  altri  a Cassiano  ; una  parte 
del  Commentario  sui  Salmi  compendialo  da 
quello  di  S.  Agostino;  una  Raccolta  di  sen- 
tenze tolte  dalle  opere  di  quel  santo  Dottore, 
in  prosa  e tradotti  in  versi  Ialini  ; e finalmente 
una  Cronaca  che  termina  coll'an.  465-  Le 
altre  opere  che  fanno  parte  di  questa  edizione 
non  possono  essere  attribuite  a S.  Prospero 
d’  Aquilania,  le  di  cui  opere  ( autentiche ) ven- 
nero tradotte  in  francese  da  Loqueui  ; Parigi, 
1762,  in  12. ’ Si  può  consultare  per  maggiori 
notizie  la  Storia  letteraria  della  Francia. 

PROSPERO,  scrittore  ecclesiastico  del  V sec. 
che,  per  evitare  la  persecuzione  dei  Vandali, 
dall’  Africa  sua  patria  era  passalo  in  Italia. 
Questo  è quel  Prospero  africano,  che  credesi 
autore  del  Trattato  sulla  vocazione  dei  Gen- 
tili; e dell’ Epistola  alla  vergine  Demetriade , 
nell'  Appendix  augustiniana;  Anversa,  nel 
1703,  in  fol.  Queste  due  opere  fanno  onore 
alla  sua  pietà  ed  alla  sua  dottrina.  Alcnni 
scrittori  gli  attribuiscono  l'opera  intitolata;  De 
praedictionibus  et  promissionibus  Dei,  che 
trovasi  nella  raccolta  delle  opere  di  S.  Prospe- 
ro d Aquilania.  E una  spiegazione  di  molle 
profezie  relative  al  Salvatore,  all’Anticristo, ree. 
Nlolti  critici  distinguono  dai  due  precedenti 
Prospero  Tiro,  di  cui  abbiamo  una  cronaca, 
della  in  latino  Chronicon  Pitkoeanum  et  im- 
peralorium , di  cui  Enrico  Noris  ha  corretti 
gli  errori  nella  Storia  pelagiana,  t.  2,  c.  i5. 
Altri  credono  che  questa  Cronaca  sia  quella  di 
S.  Prospero  d'Aquitania,  ma  falsificala  da  un 
pelagiano  e riempila  di  calunnie  contro  S.  A- 
goslino.  Nuovo  Diz.  t storico ; Dassano,  1796, 
■n  8 " voi.  16. 

PROSSIMO.  Propinguus  0 Proximus,  si- 
gnifica i parenti  prossimi,  i concittadini,  quelli 
della  medesima  tribù,  i vicini,  ed  in  generale 
tulli  gli  uomini  che  la  carità  vuole  che  si 
considerino  come  fratelli  I Genesi , c.  24,  v.  4i. 
/.erti.  c.  25,  v.  23.  Jndic.  c.  7,  v.  i3.  Lue. 
c.  10,  v.  29  ).  — Dio  è prossimo  di  coloro,  i 
quali  lo  temono  0 l'invocano.  Psalm.  c.  1 4.4, 
v.  18.  Jerem.  c.  23,  v.  *3. 

PROMANA,  città  vescovile  delia  provincia 
di  Pisidia,  sotto  In  metropoli  d'Antiochia,  nel- 
la diocesi  d’Asia,  situala  presso  Seleucia  ed 
Adada,  secondo  Tolomeo.  Trovasi  uno  de'suoi 
vescovi  per  nome  Aitalo  fra  i Padri  del  1 .“ 
conc.  generale  di  CP.  Oriens  dir.  lom.  i, 
pag.  io56. 

PROSTERNAZIONE,  o PROSTRAZIONE.  L’a- 
zione di  mettersi  in  ginocchio,  di  toccare  la 
terra  colla  fronte,  ovvero  di  protendersi  con 
tutto  il  corpo  ai  piedi  di  alcuno,  fu  sempre  il 
segno,  la  prova  del  più  profondo  rispetto,  so- 
prattutto fra  gii  Orientali:  in  siffatta  attitudine 
un  uomo  attesta  che  si  mette  in  balia  della 
persona  che  saluta  ; anche  i selvaggi  hanno 
compreso  l'energia  di  questo  segno.  Ed  è ciò 
che  gli  scrittori  sacri  esprimono  ordinariamen- 
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te  col  termine  adorare . Così  quando  dicesi, 
eòo  Àbramo  adorò  gli  abitanti  di  llclh  o gli 
angioli  che  gli  comparvero,  clic  Giuditta  adorò 
Oloferne,  e elle  Acliior  adorò  Giuditta,  che  i 
Magi  adorarono  il  Divino  Infante,  significano 
tutte  le  suddette  espressioni,  che  si  sono  pro- 
strati in  segno  di  rispetto.  Noi  pure  ci  proster- 
niamo per  adorare  Iddio,  per  attestargli  il  no- 
stro rispetto  o la  nostra  sommissione,  perchè 
noi  possiamo  testificare  a Dio  i nostri  sentimenti 
con  altri  segni,  fuorché  con  quelli  di  cui  noi 
ri  serviamo  in  faccia  agli  uomini.  Non  ne  con- 
segue però,  che,  quando  noi  ci  prosterniamo 
dnvnuti  gli  uomini,  noi  testifichiamo  loro  il 
medesimo  grado  di  rispetto  e di  sommissione 
rhc  abbiamo  per  Dio;  per  lo  che  la  parola  ado- 
rare, nelle  suddette  differenti  circostanze,  non 
può  avere  il  medesimo  significato.  V.  Adora- 
ziiifsi:.  — Bergier,  Dii.  di  Teologia. 

PROSTITlZfOVE  Questo  disordine  fu  tolle- 
rato presso  tulle  le  nazioni  pagane,  ed  alcune 
«li  esse  spinsero  il  loro  accecamento  al  pun- 
to di  farne  una  pratica  di  religione.  Ma  Dio 
l’aveva  severamente  proibita  agli  Israeliti  : 
j Non  v’avrà  Ira  le  figlie  d’ Israele  donna  di 
» mala  vita,  nè  uomo  fornicatore  Ira*  figliuoli 
« d'Israele.  Non  ofTerirAi  nella  casa  del  Migno- 
li re  Dio  tuo  la  mercede  di  prostituzione,  nè 
«t  il  prezzo  di  un  cane  per  {sciogliere  quafun- 
► que  voto  : perocché  I*  una  e 1*  altra  è cosa 
« abominevole  negli  occhi  dei  Signore  Dio 
c tuo  » (Deal.  c.  a3,  v.  17,  18  ).  Egli  è evi- 
dente, che  con  una  tale  proibizione  Dio  volle 
inspirare  orrore  per  la  depravazione  delle 
donne  pagane,  le  quali  consacravano  alla  Dea 
dcil’iinpiulicith  una  parte  di  ciò  che  avevano 
esse  guadagnato  col  peccato.  Per  rendere  l ido- 
latria odiosa  gli  scrittori  sacri  la  qualificano 
il  più  delle  volte  col  nome  di  prostituzione. — 
Alcuni  filosofi  moderni  hanno  preteso  di  ne- 
gare che  presso  i Babilonesi  e presso  altri  po- 
poli la  prostituzione  sia  stala  praticata  per  mo- 
tivo di  religione.  Non  solamente  Geremia 
scrivendo  agli  Ebrei  schiavi  in  Babilonia  li 
previene  contro  siffatto  scandalo  ( Baruch . e.  6, 
v.  42);  ma  Erodoto  (I.  1,  $ 199)  ne  parla 
come  testimonio  oculare,  c cosi  Strattone  (i.  iG, 
pag.  10S1  ) Il  medesimo  vizio  dominava  an- 
«die  in  alcuni  luoghi  della  Fenicia,  secondo 
Luciano  (De  Dea  Si/ ria);  Valerio  Massimo 
(1.  2,  c.  6,  j i5);  S.  Agostino  (Decitit.  Dei% 
ì.  4,  c.  io);  cosi  pure  nell’isola  di  Cipro,  co- 
me c*  insegna  Ateneo  (Itei/»20*.l.i2,pag.5i6). 
Questo  infame  disordine  durava  ancora  in  prin- 
cipio del  IV  sec.  della  Chiesa  in  alcuni  templi 
della  Fenicia,  e Costant  no  Magno,  divenuto 
cristiano,  li  fece  (ulti  distruggere.  V.  Eusebio, 
nella  Vita  di  CostAnlino  (1.3,  c.  GS.pag.Gi3), 
c Socrale  nella  sua  Storia  ecclesiastica  (1.  1 , 
c.  18  ).  Bergi  r,  Diz.  di  Teologia. 

PHOT  A DE  (S.),  vesc.  di  Bt  saneon,  di  una 
famiglia  illustre,  fu,  a quanto  dicono  alcuni 


critici,  figlio  od  almeno  molto  prossimo  pa- 
rente di  Prolude,  maestro  del  palazzo  di  Bor- 
gogna. Si  dedicò  per  tempo  al  servizio  degli 
altari,  e meritò  per  la  sua  pietà  e pei  suoi  tu- 
rni l'affetto  del  vesc.  Nicolo,  che  fammise  nel- 
l'intima sua  amicizia.  Protade  gli  successe, 
verso  fan.  612  o Gì 3,  sulla  sede  di  Besancon: 
si  accinse  costantemente  a mantenere  la  disci- 
plina nella  sua  diocesi,  dalla  quale  bandi  i 
simoniaci,  e potè  preservare  dalle  opinioni  pe- 
ricolose che  infestavano  i paesi  vicini.  Lo  zelo 
del  santo  prelato  lo  aveva  reso  assai  celebre: 
il  re  Clolario  II  spesso  lo  consultava;  e,  ad 
esempio  del  principe,  i più  grandi  signori  ri- 
correvano ai  suoi  lumi.  Protade,  per  dar  fine 
alle  contese  degli  ecclesiastici  intorno  alle  ce- 
rimonie, compose  un  Bitualeì  che  è citato 
continuamente  col  nome  di  tale  prelato,  quan- 
tunque i numerosi  cambiamenti  fattivi  in  pro- 
gresso di  tempo,  l’abbiano  resa  un'opera  to- 
talmente nuova:  fu  pubblicala  da  Dunod  nelle 
Prove  della  Storia  della  chiesa  di  Besancon, 
pag.  XVII1-LXI  ( in  seguilo  alla  Storia  del 
primo  regno  di  Borgogna  ),  servendosi  di  un 
ms.  del  sec.  XII,  che  disparve  dagli  archivi 
della  metropoli  di  Besancon, con  molti  altri  mo- 
numenti preziosi.  Protade  mori  neH'an.6o4,  il 
giorno  10  febb.,  io  cui  la  Chiesa  celebra  la  sua 
festa.  Si  conservano  le  sue  reliquie  nella  chiesa 
di  S.  Pietro,  in  cui  era  sepolto,  a fianco  del 
suo  predecessore;  ed  esposte  vendono  alla  ve- 
nerazione dei  fedeli  nelle  pubhliclie  calamità. 
La  sua  Vita,  composta  dal  P.  Fr.  ChifTlct.  fu 
inserita  negli  Acta  tanctorum;  e ftivet  dedicò 
alla  sua  memoria  un  Ragguaglio  nella  Storia 
letteraria  della  Francia , ili,  53  x.  Biogr . 
unir.  t.  46- 

P ROTA  HO  STO  I,  AMO,  prolaposlolarit/s,  cosi 
chiamossi  l uffiziale  preposto  al  clero  di  Orien- 
te per  la  spiegazione  delle  opere  degli  Aposto- 
li; ed  a coloro  che  nella  Messa  leggevano  l’E- 
pistola. 

PROTASO  (S  ),  fratello  di  S.  Gervaso,  secon- 
do gli  alti  di  S.  Vitale,  era  figlio  di  costui  e 
di  S.  Valeria,  morti  martiri  l’uno  a Ravenna  c 
l'altro  a Milano  verso  lau.  62.  Un'epistola  di 
S.  Ambrogio  a sua  sorella  Marcellina  è il 
solo  alto  autentico  dal  (piale  si  ricavano  alcu- 
ne notizie  sulle  circostanze,  non  già  della  vita 
e della  morte,  iua  dell'esumazione  dei  corpo  di 
questi  santi.  Certo  si  è che  si  era  perduta  la 
memoria  di  questi  martiri,  non  clic  quella  dei 
loro  nomi,  quando  rie  vennero  scoperti  i corpi 
nel  IV  sec.  In  quel  tempo  l’imperatrice  Giusli- 
na, madre  di  YaJentiniano,  perseguitava,  ad 
insligazioiie  degli  Ariani,  la  Tede  cattolica  ed 
Ambrogio  che  la  difendeva,  lina  nuova  chiesa 
era  stata  edificata  per  cura  del  santo  prelato, 
ma  egli  desiderava  di  trovare  alcune  reliquie 
dei  martiri  per  consacrarla  secondo  l'uso.  Una 
visione  riferita  da  Paolino  suo  segrelario,  che 
ne  scrisse  lu  \ ila,  gli  rivelò,  secondo  S.  Ago- 
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slino,  in  qual  luogo  erano  le  reliquie  dei 
SS.  Gervaso  e Prolaso.  lin  vivo  presentimento 
indusse  subito  il  vescovo  a far  scavare  ia  terra 
avanti  le  tombe  di  S.  Felice  c a borre.  Si 
trovarono  infatti  in  quel  luogo  due  scheletri 
assiti  grandi  ed  intatti,  le  ossa  dei  quali  erano 
al  loro  «osto  naturale,  tranne  la  testa,  che  era 
divisa  (ini  corpo  con  traccie  di  sangue,  le 
quali  indicavano  martiri  decapitali.  1 corpi 
vennero  trasportali  il  giorno  stesso  nella  basi- 
lica di  Fausto,  e all  indomani  con  gran  con- 
corso di  popolo  alla  basilica  Ambrosiana,  dove 
furono  collocati  sotto  fallar  maggiore;  e dove 
trovansi  ancora  presentemente.  Fu  duratile 
questa  traslazione,  come  attesta  S.  Ambrogio 
e giusta  la  testimonianza  di  S.  Paolino  e di 
8.  Agostino,  che  avvenne  il  celebre  miracolo 
di  uu  cieco, conosciuto  in  Milano  sotto  il  nome 
di  Severo,  il  quale,  adendo  toccalo  il  carro  su 
cui  erano  portale  le  reliquie, ricuperò  la  vista, 
e restò  poscia  addetto  al  servizio  della  basilica 
come  prova  vivente  di  un  tale  avvenimento. 
S.  Ambrogio  diresse  in  quest' occasione  al  po- 
polo, in  onore  dei  martiri,  un  discorso  sulla 
tede  cattolica,  che  egli  Ita  inserito  nella  lettera 
a sua  sorella.  Gli  Ariani,  malgrado  i loro 
schemi,  vennero  confusi,  o cessarono  le  violen- 
ze esercitale  a loro  istigazione  contro  il  ve- 
scovo di  Milano  ed  i Cristiani  fedeli.  La  fesla 
dei  due  sauIì  è celebrala  nella  Chiesa  latina  il 
19  giugno,  giorno  in  cui  avvenne  la  loro  tra- 
sbizioue  nel  386  secondo  Tillemont,  ma  la 
Chiesa  greca  li  onora  al  i^ott.  Fra  le  chiese 
antiche  stabilite  sotto  In  loro  invocazione,  quel- 
la di  Roma,  innalzata  nel  V sec. , si  deve  ai 
legali  di  una  dama  romana  : quella  di  Parigi 
sotto  il  nome  dei  santi  medesimi  esisteva  (in 
dal  tempo  di  S.  Germano  verso  il  £jo. 

PROTtXDlCO,  protecdicusì  dal  greco,  che 
significa  primo  difensore.  E il  VI  dignitario 
di  S.  Sofia,  giudice  delle  controversie  ecclesia- 
stiche, proiettore  de*  poveri  e degl'infermi  con- 
tro i polenti,  avendo  molti  subordinati  : digni- 
tà che  un  tempo  fu  occupata  dai  laici,  ma  uap* 
poi  conferita  agli  ecclesiastici. Onofrio  Panvimo 
dice,  che  anche  nella  Chiesa  romana  esisteva 
anticamente  un  primo  difensore.  Codio,  De 
ojfie.  c.  V.  Marchi,  Dizton.  tecn.-elimol. 

l’ItOTFRGATK ,proteryales,  vocabolo  greco, 
che  significa  primo  o/imr/ore.G.Pisida  (conira 
éSeverumy  pag.  544)  chiama  prolergate  S.  Giu- 
slino martire,  qual  primo  operatore  ed  antesi- 
gnano della  cristiana  filosofia, che  da  platonico 
divenne  cristiano  e sostenitore  della  fede  di  Ge- 
sù Cristo,  predicando,  con  ammirabile  costan- 
za, fortezza  d'animo  e carità,  la  verità  ai  Gen- 
tili; come  appare  dalle  sue  Apologie  in  favore 
dei  Cristiani, e dal  suo  dialogo  contro  Trifone. 
Marcili,  Dizion.  s/or. -etimo/. 

PROTESI,  parola  greca,  che  significa  pre- 
parazione. I Greci  chiamano  aliare  di  protesi 
un  piccolo  aliare  sul  quale  essi  preparano  tutto 
Voi.  VII. 


ciò  olle  ò necessario  per  il  salito  sagri  fui  o,  il 
pane,  il  vino,  i vasi,  ecc.;  in  seguilo  ossi  por- 
tano il  tutto  io  processione  e con  molto  rispetto 
sull'altare  principale  su  cui  devesi  celebrare. 
Questo  rispetto,  col  quale  i Greci  preparano  e 
portano  il  pane  ed  il  vino  destinati  al  sagrifizio 
sembrò  eccessivo  a taluni,  e ne  fecero  un  rim- 
provero ai  Greci,  come  se  essi  tributassero  uà 
cullo  religioso  ai  simboli  eucaristici  prima 
della  consacrazioue;  ma  i Greci  non  durarono 
molta  fatica  a giustificare  la  loro  pratica.  Pro- 
va questa  che  hanno  essi  la  medesima  creden- 
za dei  Latini  relativamente  al  sagramenlo  del- 
T eucaristia  ed  al  sagrifizio  della  messa.  Se  i 
Greci  pensassero  come  i Protestanti,  non  avreb- 
bero essi  alcun  rispetto  per  questi  simboli. 

PROTKST4NTI-  Lia  principio  furono  chiama- 
ti Protestanti  i discepoli  di  Lutero,  perchè  nel 
1029  protestarono  contro  un  decreto  dell'impe- 
ratore e della  dieta  di  Spira  ed  appdlaronsi  ad 
un  concilio  generale. Avevano  essi  alia  loro  le- 
sta sei  principi  dell’impero,  cioè  Giovanni  elet- 
tore di  Sassonia,  Giorgio  elettore  di  Brande- 
burg  per  la  Franconia.Frnesto  e Francesco  du- 
chi di  Luneburgo,  Filippo  langravio  di  Assia 
ed  il  principe  di  Anlialt:  furono  essi  secondali 
da  i3  città  imperiali.  Da  ciò  puossi  giudicare 
quali  piogressi  aveva  già  fatto  il  lulcranismoi  a 
anni  dopo  la  sua  nascila.  Ma  era  piuttosto  l’o- 
pera della  polìtica  che  quella  della  religione  : 
quella  lega  protestante  era  formata  meno  con- 
tro la  Chieda  cattolica  che  contro  l'autorità  del- 
fini pernio  re.  Furono  altresì  chiamati  Protestan- 
ti ìd  Francia  i discepoli  di  Calvino,  e l'uso  sta- 
bilissi di  comprendere  indifferentemente  sotto 
questo  nome  tutti  i pretesi  riformati,  gli  An- 
glicani, i Luterani,  i Calvinisti  c le  altre  sette 
unte  fra  quelli.  Alla  parola  Riformatori,  Ri- 
forma noi  faremo  un  breve  esame  del  prote- 
stantismo per  sè  stesso,  noi  proveremo  che 
questa  nuova  religione  fu  l’opera  delle  passioni 
umane  e ch'cssa  non  merita  sotto  qualunque 
aspetto  il  nome  di  Riforma  che  i suoi  settato- 
ri le  hanno  dato.  — Allorquando  si  domanda 
ai  Protestanti  dove  fosse  la  loro  religione  pri- 
ma di  Lutero  e di  Calvino,  essi  rispondono 
nella  Bibbia.  Bisognava  però  che  la  Bibbia 
fosse  ben  nascosta  ed  ignorata,  giacché  poi 
corso  di  i5  secoli  non  fuvvi  alcuno  che  I a- 
vesse  vista  prima  di  essi  e come  essi  la  profes- 
sano. Voi  vi  ingannale,  replicano  essi:  i Ma- 
nichei videro  come  noi  nella  Sacra  Scrittura 
che  è una  idolatria  rendere  un  culto  religioso 
ai  martiri;  Vigilanzio,  vide  essere  nn  abuso 
l'onorare  le  loro  reliquie;  Aezio,  che  e pure 
abuso  il  pregare  per  i morti;  Gioviniano,  che 
il  voto  di  verginità  è una  superstizione;  Be- 
rengario trovò  al  pari  di  noi  nel  Vangelo  che 
il  dogma  della  transustanziazione  è assurdo; 
gli  Albigesi  videro  che  i pretesi  sagramenti 
della  Chiesa  romana  sono  vane  cerimonie;  i 
Valdesi  ed  altri  che  nè  i vescovi  nè  i sacerdoti 
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non  hanno  no  carattere  nè  autorità  nella  Chio- 
sa maggiore  di  quella  di  i laici,  ecc.  E dunque 
rosi  dimostralo  che  la  nostra  credenza  Fu  som* 
prò  professata,  od  in  tutto  od  in  parte,  da  qual* 
che  società  di  Cristiani,  e che  a torto  viene 
accusala  di  novità.  — Per  verità  ecco  la  tra* 
«lizione  la  più  pura  e la  più  rispettabile  che  vi 
sia  al  mondo;  il  deposito  è sempre  fuori  della 
Chiesa  e non  nella  Chiesa  : essa  ha  per  sola 
uarenligia  i settari  ognora  colpiti  d'anatema, 
isognava  però  a quella  onorevole  lista  di  set- 
tari aggiugnervi  i Gnostici,  i Marcioniti,  gli 
Ariani,  i Nesloriani,  i Pclagiani,  gli  Eutichia- 
ni,  ecc.:  anche  questi  tulli  egualmente  che  i 
sopraccitati,  hanno  velluto  i loro  errori  ed  i 
loro  sogni  nella  Sacra  Scrittura;  hanno  creduto 
come  i Protestanti  che  quel  libro  bastava  loro 
come  regola  della  loro  fede;  ma  come  mai  i 
Protestanti  sono  essi  sicuri  di  veder  meglio  di 
tutti  quei  dottori  nella  Bibbia  gli  articoli  di 
credenza  sui  quali  essi  non  vanno  con  quelli 
d'accordo  ? Citare  dei  pretesi  testimoni  della 
verità  e non  essere  mai  del  loro  avviso,  adot- 
tare il  loro  sentimento  sopra  un  punto  e ricu- 
sarlo su  tulli  gii  altri,  non  è al  certo  dar  loro 
mollo  peso  e mollo  credito,  lina  credenza  cosi 
formala  di  pezzi  staccali  e presi  a prestito  da- 
gli eretici,  di  cui  molti  non  erano  più  Cristiani 
c non  adoravano  Gesù  Cristo,  non  somiglia 
punto  alla  dottrina  di  quel  divino  Maestro.  — 
Se  la  Bibbia  contenesse  tutti  gli  errori  che  i 
settari  di  tutti  i secoli  hanno  pretesodi  trovar- 
vi, sarebbe  il  libro  il  piu  pernicioso  del  mondo: 
ì Deisti  non  avrebbero  torto  di  dire  che  è un 
pomo  di  discordia  destinato  a mettere  tulli  gli 
uomini  alle  prese  gli  uni  contro  gli  altri.  Ma 
insomma,  giacché  i Protestanti  pretendono  al 
rivilegio  d’ intenderla  come  loro  piace,  non 
anno  alcuna  ragione  di  disputare  il  medesimo 
dii  ilio  alle  altre  sette:  cosi  ecco  tulli  gli  errori 
e tutte  le  eresie  possibili  giustificate  dalla  re- 
gola dei  Protestanti.  Ma  noi  vorremmo  sapere 
per  qual  ragione  la  Chiesa  cattolica  non  ba 
essa  pure  il  diritto  di  vedere  nella  Sacra  Scrit- 
tura, che  tutti  quelli  i quali  si  separano  da  essa 
pervertono  il  senso  di  nuel  libro  divino,  che 
le  fu  dato  in  deposito  dagli  Apostoli  suoi  fon- 
datori. S.  Pietro  rimproverava  di  già  agli  ere- 
tici di  stravolgere  il  senso  delle  Sacre  Scrittu- 
re per  loro  perdizione  (2  Epiat.  c.  3,  v.  16). 
Duecento  anni  dopo  Tertulliano  sosteneva  lo- 
ro che  (a  Sacra  Scrittura  non  gli  apparteneva, 
poiché  non  è siala  data  né  ad  essi,  nè  per  essi, 
che  è il  diritto  della  sola  famiglia  dei  veri  fe- 
deli, coi  anali  gli  stranieri  non  hanno  nulla  di 
comune  ( Oc  Praescript.  cap.  37  ).  Tocca  ai 
Protestanti  il  provare  che  una  tale  esclusione 
non  gli  risguarda.  — Se  almeno  formassero 
fra  di  loro  una  medesima  e sola  società  cri- 
stiana, I armonia  della  loro  credenza  potrebbe 
sembrare  imponente  ; ma  la  chiesa  anglicana, 
la  chiesa  luterana  o pretesa  evangelica,  la 


chiesa  calvinista  o riformala,  la  chiesa  soei- 
ninnn  non  9ono  unite  fra  di  loro  come  non  lo 
sono  con  noi.  I Calvinisti  non  Sprezzano  meno 

f;ti  Anglicani,  di  quello  che  detestino  i Catto- 
ici,  sebbene  abbiano  piu  di  una  volta  tentato 
di  fare  società  coi  Luterani,  i quali  non  hanno 
mai  voluto  acconsentirvi:  soventemente  hanno 
scritto  gli  uni  contro  gli  altri  con  eguale  ani- 
mosità come  contro  la  Chiesa  romana;  alcuni 
dottori  luterani  furono  maltrattati,  perchè  sem- 
bravano appoggiare  in  qualche  maniera  i sen- 
timenti dei  Calvinisti:  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
non  vanno  d’accordo  coi  Sociniani.  — Per 
cuoprire  siffatto  scandalo  furono  costretti  di 
dire,  che  tutte  le  selle  le  quali  credono  gli  ar- 
ticoli principali  o fondamentali  del  cristianesi- 
mo sono  riguardale  come  componenti  una  sola 
e stessa  Chiesa  cristiana,  che  puossi  chiamare 
cattolica  od  unirersa/e.  Ma  quale  unione  for- 
innno  insieme  società  di  tal  fatta,  te  quali  non 
vogliono  avere  nò  la  sfessa  credenza,  nò  il 
medesimo  culto,  nè  la  eguale  disciplina?  Non 
è certamente  cosi  la  Chiesa  fondata  da  Gesù 
Cristo,  poiché  egli  In  rappresenta  come  un  so- 
lo regno,  una  sola  famiglia,  un  solo  gregge 
riunito  in  uno  stesso  ovile  e sotto  un  medesimo 
pastore.  Bergier. 

PHOTK  Viso  ELIO,  è il  nome  che  si  dà  ad 
un  libro  pieno  di  favole,  e falsamente  attribui- 
to a S.  Giacomo,  primo  vose,  di  Gerusalem- 
me, ed  in  cui  parlasi  della  nascita  della  Beata 
Vergine  e di  quella  di  Nostro  Ngnore.Gugliel- 
mo  rostel  è il  primo  che  ci  abbia  fallo  cono- 
scere questo  libro,  che  portò  dall  Oriente  scrit- 
to in  greco,  e di  cui  pubblicò  una  traduzione 
in  latino,  che  fu  stampata  n Basilea,  nel  (552, 
con  alcune  riilessioni  di  Teodoro  Bihlinnder, 
che  ebbe  cura  di  questa  impressione.  Questo 
libro  fu  poscia  stampato  in  greco  ed  in  Ialino 
ncWOrthodoxographiu.  M.  Simon. 

PROTOCA  o v\  PC. A , Protocanonarchos. 
Chiamasi  con  questo  titolo  nel  rito  greco  co- 
lui che  il  primo  alla  destra  del  coro  sugge- 
risce, in  mancanza  di  libri,  tulle  le  parole  ed 
i membri  dei  periodi  e ne  dà  I’  intonazione.  È 
vocabolo  greco  derivante  da  protos , primo, 
da  canon , inno  ecclesiastico  composto  da  di- 
versi versetti,  e da  archos , capo.  Marchi, 
Dizion.  etimol. 

PROTOC  AGONICO.  Chiamnnsi  prolocanonici, 
cioè  prime  regole , i libri  della  Sacra  Scrittu- 
ra, che  furono  riconosciuti  e ricevuti  per  ca- 
nonici, sia  dagli  Ebrei  per  l’Antico  Testamen- 
to, sin  dalla  Cliicsa  cristiana  per  il  Nuovo,  e 
sulla  canonicità  dei  quali  non  vi  fu  mai  dubbio 
alcuno,  nè  contestazione.  Chiamansi  invece 
Ueulerocanoniciy  cioè  seconde  regole , quei 
libri  dei  quali  dubitossi  per  qualche  tempo. 
V.  Canone. 

PROTOCERICR,  Prolocerys,  vocabolo  greco 
che  significa  primo  banditore.  Cosi  chiamasi 
r ecclesiastico  che  nel  coro  intuona  le  anlifo- 
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ne,  i salini,  oce.  : perciò  equivale  a prolopsal- 
te,  csseudo  panile,  cantore,  sinonimo  di  ban- 
ditore nel  suddetto  significato.  V.  Marcili, 
Diz.  istor.-etimol. 

PROTnOt ACO^O,  cioè  primo  diacono,  (inai 
chiamarmi  nei  monasteri  il  primicerio  dei  dia- 
coni, il  quale  nelle  cattedrali  dicevasi  arcidia- 
cono ( lei  J. 

PIIOTOGENE  (S.),  vesc.  di  Cares  nella  Me- 
sopotauiia,  fu  relegalo  ad  Antinoo  con  S.  Eu- 
logio, vesc.  di  Edcssa,  dall’ imperatore  Valen- 
te, principe  ariano.  V.  S.  Eulogio,  vesc.  di 
Edessa. 

PHUTOIEREO,  Proto/iiereus,  cioè  primo 
tacer  Jote.  È aìuonimo  di  arciprete  nella  Chie- 
sa latina,  e di  prolopapa  nella  greca.  V.  Ar- 
ciprete e Protopapa. 

PROTOMARTIRE,  Prolomarlt/r,  ciò-  primo 
martire.  A*giunlo  di  Abele,  del  diacono  a.  Ste- 
fano e di  S.  Tecla,  perchè  il  primo  nell'Aulico 
Testamento,  il  secondo  fra  gli  uomini  c la  tersa 
fra  le  donne  del  Testamento  Nuovo,  resero  col 
proprio  sangue  lestimoniansa  alla  verità  della 
fede  Marchi,  D<  zi  un . tecn  • dimoi. 

PHOTO AOTARO,  pontijictus  no/arius,  olii* 
ciale  della  corte  di  noma,  che  ha  un  grado  di 
preminenza  sugli  altri  nolari.  Avvi  un  collegio 
di  12  protonotari,  che  chiamansi  participanti, 
perchè  e9si  partecipano  ai  diritti  delle  spedi- 
zioni della  cancelleria.  Vestono  di  color  vio- 
letto,  sono  messi  nel  raogo  dei  prela  li, e prece* 
dono  lutti  i prelati  non  consacrati.  Il  loro  ufli* 
zio  colisele  nello  spedire,  nelle  cause  maggio- 
ri, gli  alti  che  i semplici  nolari  apostolici  spe- 
discono nelle  cause  minori,  come  i processi 
verbali  di  possesso  preso  dal  sommo  pontefice. 
Assistono  altresì  ad  alcuni  concistori  ed  alla 
canonizzuzioue  dei  santi.  Essi  possono  creare 
dei  dottoi  i e dei  notari  apostolici  per  esercitare 
la  loro  carica  fuori  di  città. 

I*HOTO\OTABO,  è pure  un  officiale  della 
Chiesa  cristiana  di  CP.  che  scrive  le  lettere,  e 
che  manda  gli  ordini  del  patriarca  di  CP.  agli 
altri  patriarchi,  agli  arcivescovi,  ai  vescovi,  i 
quali  riconoscono  la  sua  autorità. 

PBOTOPAPA,  cioè  primo  padre:  titolo  del- 
la Chiesa  greca  del  primo  dignitario  di  una 
comunità  religiosa,  in  uoa  chiesa  parrocchia- 
le, ecc.  Marchi,  Dizion . storie.- dimoi. 

MU)To PASCIUTI , Protopaschilae,  eretici 
del  1 sec.  che  facevano  la  Pasqua  come  gli 
Ebrei,  non  mangiando  che  pane  azimo.  Si 
chiamavano  altresì  Salvazioni,  da  uu  cerio 
Sabbazio,  che  fu  autore  di  qucsla  setta. 

PBOIOPLASTE,  vocabolo  greco,  che  signi- 
fica primo  formato.  Aggiunto  di  Adamo,  os- 
sia del  primo  uomo  creato  da  Dio.  E sinonimo 
di  protot  liste.  V.  Photottisti. 

PHOTO  PRESBITERO,  cioè  primo  prete.  È 
sinonimo  di  arciprete. 

PBOTOSINCEIJ.O,  capo  dei  siaceli i,  o di 
quelli  che  alloggiavano  nel  palazzo  del  pa- 


triarca di  CP.  Prolog  ynccllus,  palriarcfiae 
ticarius.  Era  una  delle  prime  dignità  ecclesia- 
stiche presso  i Greci,  ed  il  vicario  del  patriarca 
nella  chiesa  maggiore  di  CP. 

PpOTOTHOAO,  cioè  primo  trono,  prima 
cattedra  o sede.  Chiama  vasi  prototrono  nella 
Chiesa  greca  il  primo  vescovo  di  una  provin- 
cia ecclesiastica,  oppure  quello  che  occupava 
il  primo  posto  presso  il  patriarca,  o dopo  il 
metropoli laao — Prototrono  è altresì  il  titolo 
che  dà  Guglielmo  di  Tiro  (I.  i4»  c.  12)  al 
patriarca  di  Antiochia,  perchè  fra  i (3  arcive- 
scovi che  sino  dal  tempo  degli  Apostoli  ave- 
vano occupato  quella  sede,  quello  di  Tiro  ot- 
tenne il  primo  luogo. 

PHOTOTTISTI,  eretici  origenisli,  i quali  so- 
stenevano che  le  anime  erano  state  create  pri- 
ma dei  corpi.  Verso  la  metà  del  sec.  VI,  dopo 
la  morte  del  monaco  Nonno,  capo  degli  Ori- 

? coisti,  essi  si  divisero  in  due  rami,  Y uno  di 
1 roto  nidi,  di  cui  parliamo,  e l’altro  di  Iso~ 
cristi.  1 primi  furono  altresì  chiamati  Tetra • 
diti,  ed  ebbero  per  capo  un  (ale  chiamato  Isi- 
doro. 

PROII  (Claudio),  religioso  celestino  di  Fran- 
cia. era  d'Orléans.  Mori  nel  monastero  di  Ver- 
delnys,  ai  20  nov.  1722,  dopo  di  essersi  di- 
stinto per  la  regolarità  della  sua  condotta  per 
più  di  fio  unni  nel  suo  Ordine,  e per  aver 
composte  alcune  opere  stimale,  cioè:  i.°  i 
Kimorsi  di  un’  anima  tocca  di  aver  abusato 
lungo  tempo  della  santità  del  Pater  ; Orléans, 
ifiyi.  2.0  La  Vita  di  S.  legalo,  solitario  di 
Ueauce  ; Orleans,  1694,  in  8 0 3.°  Riflessioni 
cristiane  sulla  verginità  ; Orleans,  nel  1693, 
in  8.w,  ristampata  nel  1700,  ed  aumentala  sol- 
lo  a questo  titolo  : Riflessioni  importanti  sulla 
verginità.  4 ° La  Guida  dei  pellegrini  di  Ver- 
delays  ; bordeaux,  nel  1700,  in  8 0 5.**  Dispo- 
sizioni necessarie  per  acquistare  il  giubileo 
dell' unno  santo  ; Bordeaux,  nel  1700.  6.*  I- 
slruzioni  morali  riguardanti  l'obbligo  di  san- 
tificare le  domeniche  e le  feste  ; Bordeaux, 
nel  1703,  iu  8.°  Ilistor.  conyrey.  celesi.  in 
Cali.  pag.  24*- 

PHOl'STEAU  ( Guglielmo),  celebro  profes- 
sore in  diritto  ad  Orlcaus,  era  figlio  di  un  mer- 
cante di  Tours,  dove  nacque  il  28  maggio 
1626.  Concorse  uel  1GG8  per  una  cattedra  di 
diritto  ad  Orléans,  e I'  ottenne.  La  sua  riputa- 
zione gli  attirò  da  ogni  parte  una  folla  di  sco- 
luri,  mera  vigliali  dulia  chiarezza  e solidità  del- 
le sue  lezioni,  e dalle  piacevoli  digressioni  che 
vi  sapeva  introdurre.  La  carità  eguagliava  il 
suo  talento  per  istruire,  e le  sue  largizioni  fu- 
rono sì  grandi  durante  la  carestia  del  1709, 
che  gli  meritarono  il  titolo  glorioso  di  padre 
dei  poveri.  Comperò  la  biblioteca  del  dotto 
Enrico  de  Valois,  la  donò  mentre  viveva  ai  be- 
nedettini di  BonneNou  velie  d Orléans,  a con- 
dizione di  renderla  pubblica  3 giorni  alla  set- 
timana, c legò  loro  un  fondo  per  aumentarla. 
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D.  Mery,  benedettino,  che  ne  era  il  bibliole- 
cario,  nel  1721,  e che  è morlo  verso  In  fine 
del  1723,  ne  fece  stampare  il  catalogo  ad  Or- 
léans, nel  1721,  in  4-°  Pronsleau  morì  ai  i5 
marzo  1715,  in  olà  di  89  anni.  Ila  lasciato 
molte  dissertazioni,  osservazioni  ed  altri  scritti 
che  non  furono  stampati.  Quelli  che  formio 
pubblicati  sono  : Becitationes  ad  legem  23 
contractus  de  diventi s regulis  juris;  Orléans, 
nel  1 684*  ; la  Vita  di  Desinali is,  canonico  dOr- 
léans,  e dapprima  ministro  della  religione  pre- 
tesa riformata  ; I’  epi  tallio  dello  stesso  che  leg- 
gasi nel  luogo  della  sua  sepoltura  ad  Orléans, 
e che  trovasi  altresì  stampalo;  3 discorsi  latini 
sulla  penitenza,  Orléans,  nel  1680,  in  4 ° V. 
gli  elogi  scritti  in  onoro  di  Proustenu  nel  ca- 
talogo della  biblioteca  che  donò  ai  benedetti- 
ni. Tra  questi  elogi  stimasi  soprattutto,  per  la 
sua  delicatezza  e per  la  sua  eloquenza,  quello 
che  fece  D.  Mopinot,  dotto  benedettino  della 
congregazione  ui  S.  Mauro,  e quello  di  Per- 
don  della  Perrière,  gentiluomini  d'  Orléans, 
molto  versati  nelle  belle  lettere.  Moreri,  ediz. 
del  170*9. 

**I»roVA,  probatio,  tentamen , experimen • 
tutti.  Chiama vAnsi  prove  o giudizi  di  Dio  gli 
sperimenti  usali  dagli  antichi  per  indagare  i 
delitti  o I1  innocenza  delle  persone.  Siffatti  spe- 
rimenti 0 giudizi  di  Dio  furono  istituiti  dagli 
ignoranti  0 temerari  Cristiani,  con  invocare 
P assistenza  divina,  per  iscoprire,  allorché  al- 
cuno veniva  accusato  di  qualche  occulto  delit- 
to, se  questi  era  veramente  reo  od  innocente  ; 
figurandosi  essi  , che  Dio  vendicatore  delle 
azioni  peccaminose  e difensore  della  innocen- 
za, con  qualche  prodigio,  rivelerebbe*  a loro 
capriccio  quella  verità,  cui  non  poteva  natu- 
ralmente arrivare  l’occhio  degli  uomini.  Però 
varie  maniere  furono  istituite,  colle  quali  si 
pensava  die  la  scienza  di  chi  conosce  lutto  de- 
ciderebbe del  controverso  e dubbioso  delitto. 
Imperocché  è da  dire  che  sebbene  alcuni  San- 
ti talora  si  fossero  appigliali  a queste  prove, 
cd  allora  certamente  Iddio  concorreva  a mani- 
festare la  sua  volontà,  perché  quei  Santi  é da 
giudicare  che  il  facessero  per  una  particolare 
ispirazione:  nondimeno  geoeralmentequei  mez- 
zi erano  ali’ intuito  arbitrari  e riprovevoli. 
Furono  tali  diverse  prove  chiamale  Giudizio 
di  Dio,  perchè  a lui  si  rimetteva  la  controver- 
sia e se  ne  aspettava  una  giusta  sentenza.  Fu 
loro  dato  altresì  il  nome  di  Purgazioni , ogni 
qual  volta  t'accusato  ofirivasi  di  purgare  e ri- 
muovere T apposto  delitto  con  una  di  dette 
prove.  La  più  antica,  nè  solo  antica,  ma  sem- 


pre npprovAta  dai  concili  e'dai  Padri  fu  il  Giu* 
ramento.  Acciocché  maggiore  fosse  nel  prestar- 
lo la  riverenza  e F autorità,  si  soleva  in  casi 
tali  giurare  davanti  ni  sepolcri  od  alle  reliquie 
dei  9anli.  Verso  l’anno  di  G.  C.  4^4,  un  di- 
scepolo di  S Agostino,  accusalo  di  un  delitto 
da  Bonifazio  prete,  addossò  al  medesimo  accu- 
satore quel  renio.  Dubbiosa  cosi  era.  ed  era 
imminente  un  grave  scandolo.  Che  fece  allora 
S.  Agostino  ? Lo  scrive  egli  nell’  Epistola  78, 
num.  3 ( o secondo  l’antica  numerazione  *37), 
dicendo  : Klegi  alit/uid  medium , ul  certo  pia- 
cilo se  ambo  costringermi  ad  loeum  sanatimi 
se  petrecturos.  ubi  terribili  ora  opera  Dei  non 
sanata  cttjuscutnque  conscientiam  multo  J'a - 
cil ws  ope rireni  ci  ad  confessionem  rei  poe- 
ti a rei  timore  compeliarent,  eie.  Multis  notis- 
sima est  sanclilas  loci , ubi  Beali  Felicis  No» 
lensis  corpus  con  /itimi  est : quo  colui  ut  per- 
gercnt  : quia  inde  facilius  fìdetiusque  scribi 
poteste  qnidquid  in  eorutn  aliquo  divinittis 
f'ueril  propalatimi.  Oltre  il  detto  giuramento 
davanti  ni  sepolcri  dei  santi  fu  talvolta  ordina- 
to che  il  preteso  reo  producesse  altri  testimo- 
ni della  sua  innocenza,  i quali  si  solevano 
chiamare  sacrarne» larii  c conjuratores  (1). 
— Fu  altresì  costume  da  per  tutto  di  prestare 
il  giuramento  anche  ad  sanc/a  Dei  Frange- 
Ita.  attestandolo  i santi  Ambrogio  e Gregorio 
Nazianzeuo.  Nelle  leggi  longobardiche  trova*» 
anche  la  frase  furare  ad  arma  sacra  ( Molar. 
letf.  364  e 367  ),  perchè  tutti  i popoli  setten- 
trionali assaissimo  stimavano  i giuramenti  pre- 
si con  toccare  le  armi  benedette  prima  dai  sa- 
cerdoti ( Dii  Cange,  Gloss.  ) La  purgazione 
per  mezzo  del  giuramento  fu  sempre,  come 
dicemmo  già,  riguardata  dai  Padri  per  legit- 
tima, c tuttavia  è appellata  canonica.— - Tro- 
vasi approvala  altresì  la  purgazione  per  Fu- 
charistiam,  il  cui  metodo  era  il  seguente:  Al- 
lorché l’ accusalo  intendeva  di  sgravarsi  dal 
sospetto  di  qualche  misfatto,  clic  non  si  poteva 
o provare  o negare  con  ragioni  manifeste;  era 
egli  condotto  davanti  all’altare  ed  alla  Sacra- 
tissima Eucaristia.  Prima  di  ricevere  lo  stesso 
corpo  del  Signore,  protestava  egli  chiaramente 
la  intenzione  sua  ad  alla  voce,  dicendo  : Cor- 
pus Domini  sii  titilli  ad  purgalionem  badie, 
oppure  io  altra  simile  forma.  Il  che  fatto, 
ninno  più  gli  recava  molestia,  lasciando  la  cu- 
ra a Dio  di  punire  colui,  se  falsamente  aveva 
negato  il  commesso  delitto,  o fintamente  pro- 
messo qualche  altra  cosa.  Particolarmente  i 
vescovi  cd  i preti,  imputati  di  qualche  colpa, 
costumarono  di  celebrare  messa  ed  alla  co  imi - 


(1)  Quindi  nc  deriva  la  frase  : jurare  quarta  manti , quinto  manti,  ccc.  ; cioè  purgarsi  col  giuramento  d» 
quattro,  cinnuc  o più  perone  lutto  favorevoli  all’accusato-  E questo  rito  venne  usato  in  Italia  anche  sotto  i 
re  longobardi,  come  apparisce  dalla  legge  ÌÌ67  del  re  Ho  tari  (Muratori,  Ut-rum  Ititi,  script,  toni.  1,  parie  2 
in  cui  leggesi  : Si  con  tigoni  /tonimi m post  tlalum  fuhjuasurcm  de  sacramento  et  sacramentale*  nominato* 
mori,  ccc.  : c più  sullo  : Sacramenhtm  fune  inte/hgilur  miptum , quando  pracscniibus  sacrosanti*  hìvungcliis^ 
aut  arnus  aacratis , itte,  qui  pulsa  tur,  rum  sacrarne»  tal  ibu»  suis  se  conjunjccrit,  ccc. 
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nione  di  protestarsi  innocenti,  con  invocar  Dio 
vendicatore,  se  essi  mentivano.  Cosi  fece  il 
pontefice  S.  Gregorio  VII,  nell'an.  1077»  in 
Canossa  davanti  Enrico  IV  re  di  Germania  e 
d’ Italia  -,  e cosi  praticarono  altri  vescovi  e pre- 
ti. Fu  questa  forma  di  purgazione  approvata 
da  alcuni  concili  ; giacche  in  essa  non  inter- 
viene superstizione  o tentazione  alcuna  di  Dio, 
ed  è poco  diversa  dal  giuramento.  Con  tutto 
ciò  i secoli  posteriori  tennero  il  solo  giura- 
mento per  legittima  e canonica  purgazione.  — 
Ma  oltre  alle  suddette  prove  inventarono  gli 
antichi  altre  maniere  di  ricavare,  come  si  fi- 
guravano, F occulta  verità  dei  commessi  o non 
commessi  delitti  ; c ciò  non  senza  nota  di  gra- 
ve temerità,  superstizione  e troppa  credili • là. 
Non  fu  la  Chiesa,  che  inventasse  quelle  novità, 
nè  mai  le  approvarono  i romani  pontefici,  anzi 
in  fine  affatto  essi  lo  spensero  (1).  Perciò  sì 
chiamavano  Purgazioni  tu/gari,  quasi  isti- 
tuite dal  volgo,  e Giudizi  dì  Dìo  per  la  ra- 
gione sopra  allegata.  — La  prima  di  dette 
prove  o purgazioni  volgari  era  quella  della 
Giudizio  dell'  acqua  fredda . Quando  concor- 
revano gagliardi  indizi  di  qualche  misfatto 
conira  di  alcuno,  non  però  in  maniera  da  po- 
terlo convincere,  si  deduceva  questo  affare  al 
giudizio  ed  alla  decisione  di  Dio  con  pia  bensì, 
ma  insieme,  come  dicemmo,  temeraria  persua- 
sione. Si  preparava  o si  sceglieva  qualche  lago 
d'acqua,  al  quale  veniva  condolto  l'accusato, 
prima  bene  avvertilo  e scongiuralo  in  chiesa, 
che  confessasse  la  verità.  Premesse  le  orazioni 
cd  invocato  il  nome  di  Dio,  consapevole  della 
verità  e punitore  delle  iniquità,  prendevasi 
l’accusato,  col  piede  dritto  legato  colla  mano 
sinistra,  e col  piede  sinistro  legato  colla  destra, 
e si  gettava  in  mezzo  all’acqua,  stando  intanto 
tulli  intenti  gli  spettatori  ad  osservare  se  egli 
si  affondava  o se  restava  a galla  : se  si  som- 
mergeva, toslo  come  innocente  veniva  riputato 
e tratto  sano  e solvo  fuori  dell’acqua,  ritenen- 
dosi rei  solamente  quelli  che  I*  acqua  ributta- 
va, nè  voleva  ricevere  nel  suo  seno,  quasi  che 
aneli’  essa  mostrasse  orrore  di  dar  ricetto  a 
gente  scellerata  ( Dotar.  1,  leg.  55  ).  — Della 
stessa  sorta  è,  ed  inventato  al  medesimo  fine, 
il  giudizio  Pania  et  Casei.  Dopo  molle  eccle- 
siastiche cerimonie,  messa,  comunione  ed  ora- 
zioni, porgevasi  all’accusato  pane  c formag- 
gio benedetti.  Se  poteva  mangiarne  e trangu- 
giarli, era  dichiaralo  innocente  ; se  no  colpe- 
vole. Le  formolo  di  tale  sperimento  si  possono 


vedere  presso  P Eccnrdo,  e nella  cronaca  de! 
P.  I).  Gollnfrcdo  abbate  Golwicense.  — Di 
maggior  pericolo  fu  il  giudizio  aquae  fervei j- 
tis.  Se  F imputato  di  qualche  misfatto  tuffato 
in  essa  si  scottava,  per  cerlA  si  teneva  la  di  lui 
colpa  ; ed  all’  inconlro  uscendone  sano  e salvo, 
la  sua  innocenza  era  in  sicuro.  La  sola  mano, 
e non  già  tutto  il  corpo,  si  metteva  nella  bol- 
lente caldaia,  come  consta  dalle  antiche  me- 
morie. Anzi  pare  che  ai  soli  servi  fosse  riser- 
balo questo  giudizio.  V.  Capititi.  Ludovici 
Pii , an.  8 r 9,  apud  lìaluzittm.  Leg.  21,  tib. 
5,  Liutprand.  l.ongob.  regi*  Grog.  Turonen. 
De  gloria  mar tgr.  i,  c.  81.  Mar  lène,  De 

antiq.  eecles  ritib.  I.  3,  I.  3,  c.  7.  — Non 
fu  diiferenle  dal  giudizio  dell'  acqua  bollente , 
quello  del  ferro  rovente,  ferri  candentis  ov- 
vero ardenlis.  Cioè  chi  teneva  in  mano  un 
ferro  rovente  senza  risentirne  danno,  compro- 
vava la  verità  di  una  cosa  e l’ innocenza  sua. 
Per  lo  contrario  chi  si  s.  ottava  porgeva  un 
indizio  creduto  certo  di  avere  mentito  e di  es- 
sere reo  del  delitto  impostogli.  NelFantico  An- 
tifonario del  capitolo  delia  metropolitana  di 
Milano,  si  leggo:  Benedicto  ad judicium ferri 
ardenlis  in  manti.  — Può  dirsi  lo  stesso  spe- 
rimento quello  dei  vomeri  roventi.  Nove  o 
dodici  di  questi  ben  roventali  si  mettevano  in 
terra  e sopra  di  essi  eleggeva,  od  era  forzata 
di  camminare  co1  piedi  nudi  la  persona  accu- 
sata : restando  illesa  vinceva  la  causa  ; se  of- 
fesa la  perdeva.  Caroli  M.  leg.  io5.  Mahil- 
lon,  /limai,  liened.  I.  4-  appendice.  — Un’al- 
tra prova  era  quella  del  giudizio  della  Croce, 
judicium  Crucis , di  cui  si  trova  menzione 
nella  legge  longobardica  X di  Carlo  Magno, 
colle  seguenti  parole  : De  co  qui  perjurium 
fecerit , ecc.  Q./od  si  accusator  contendere 
rolu eri l de  ipso  perjurio , stei  ad  Crticem. 
Anche  nei  capitolari  dei  re  di  Francia  si  trova 
menzione  di  tale  sperimento.  La  formA  di  que- 
sto giudizio,  come  bene  dimostrò  Ducange  net 
Glossario  Ialino,  era  la  seguente:  Quando  due 
litiganti  eleggevano  il  judicium  Crucis , si 
mettevano  ritti  in  piedi  davanti  alla  Croce  in 
chiesa,  colle  braccia  stese  in  forma  di  croce, 
per  un  tempo  determinato,  p.  e.  finché  si  re- 
citasse una  parte  del  vangelo  od  alcuni  salmi. 
Colui,  il  quale  durava  più  a tenere  cosi  in  allo 
le  braccia,  era  vincitore,  perdendo  chi  prima 
le  abbassava.  Un  esempio  di  tale  giudizio,  del- 
Pan.  771,  puhbl icol lo  il  P.  Mahillon,  nell’Ap- 
pendice all' opera  diplomatica,  num.  5t.  V. 


(1)  In  una  lettera  da  Stefano  V papa  scritta  a Lamberto,  arcìv.  di  Magonza,  leggeri  : Non  ferri  fan- 
denti 1,  vcl  ayuae  ferventia  cxaminatione  conjmaionem  extoryiierì  a ytinliòel , sacri  non  cenami  canonea  ; et 
quod  attrici  or  un  Pnlrum  documento  .ut  nettuni  non  est,  avperatitioaa  ndjurenlione  non  eat  praesumendttm.  Cosi 
altri  sommi  pontefici,  le  sentenze  dei  quali  si  leggono  nelle  decretali  di  Gregorio  !\  papa,  lib.  V,  til.  De 
purgalìone  ridgari  Ivono  Castononse  ed  altri  avevano  pure  riprovato  somiglianti  consuetudini 

Il  giudizio  della  croce  fu  vietato  dati’ imperatore  Lodovico  Pio,  o da  Lotario  suo  tìglio  [Latti,  leg.  90). 
Lo  stesso  Lodovico  Pio  ne’ capitolari  vietò  il  giudùio  dell’  acqua  fredda,  come  fece  anche  suo  tìglio  Loiario, 
netta  leggo  55. 
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pure  r Ughelli,  t.  3 , ne’  vescovi  di  Verona, 
an.  837.  — Un  altro  giudizio  c forse  il  più 
famoso  di  ludi  fu  quello  di  passare  pel  fuoco. 
Di  questo  non  se  ne  trova  vesligia  in  Occidente 
prima  dei  mille.  Cedreno  lasciò  scritto,  che 
sotto  Anastasio  imperatore,  verso  i'an.  5o 6, 
un  vescovo  cattolico  in  Oriente  esibì  ad  un 
ariano  questo  partito,  ut  per  ignemy  cujus 
esset  Fides  renar,  prò  bar  e tur  : re  cu  sante 
Ariano , Orlodoxus  iti  trans  in  t'gnem , illaesus 
exivit.  Dai  Greci,  per  quanto  si  può  credere, 
impararono  gl'  italiani  dopo  alcuni  secoli  a 
valersi  di  tal  prova,  massimamente  per  convin- 
cere  i vescovi  accusati  di  simonia.  Celebratis- 
simo per  questa  cagione  divenne  Pietro,  poi 
soprannominato  Igneo , monaco  di  Yallombro- 
sa  e promosso  alla  sacra  porpora  ed  al  vesco- 
vado di  Albano.  Questo  fatto  viene  narrato 
negli  alti  di  S.  Giovanni  Gualberto,  dal  Villa- 
ni, dal  Baronio,dairUghclli  ed  altri. Non  mino- 
re fama  si  acquistò  il  giudizio  del  fuoco,  allor- 
ché Liprando, prete  milanese, si  espose  al  mede- 
simo nell'  an.  1102,  per  fare  conoscere  essersi 
elevato  simoniacamcnle  alla  cattedra  archiepi- 
scopale di  Milano,  Grossolano  (V.  Liprando). 
Per  dar  luogo  a questo  giudizio  alzavasi  una 
gran  catasta  di  legna,  con  lasciarvi  nel  mezzo 
un  senlie  0 largo  un  braccio,  per  cui  potesse 
passare  un  uomo,  il  quale  se  srfrtiva  illeso  con- 
sidernva8Ì  innocente  e giudicarasi  convinto  di 
reità  il  suo  avversario.  — Fra  i giudizi  di  Dio 
eravi  anche  la  tnonomachia  o vogliam  dire  il 
duello.  Allorché  oon  si  poteva  chiarire  o pur- 
gare qualche  occulto  defitto  per  le  vie  ordina- 
rie della  giustizia,  coucertavasi  il  duello,  con 
ferma  persuasione,  che  Dio,  siccome  protetto- 
re della  verità  e della  innocenza,  concederebbe 
vittoria  a chi  se  la  meritava.  Quando  si  intro- 
ducesse questa  crudeltà  non  è ben  chiaro.  I 
Longobardi  non  solo,  ma  altre  settentrionali 
nazioni,  calate  in  Italia,  in  Francia  cd  Inghil- 
terra, ebbero  in  uso  questo  barbarico  rito,  e 
seco  lo  portarono  ed  universalmente  l'appro- 
varono. E con  tanto  successo  dilalossi  questa 
sorta  di  privati  combattimenti,  che  quasi  nes- 
suna nazione  si  contava,  la  quale  non  sola- 
mente terminasse  col  ferro  le  liti  dubbiose,  ma 
con  pubblico  decreto  altresì  ne  confermasse 
come  legittimo  il  costume.  Perciocché  se  ne 
trova  menzione  in  più  luoghi  delle  leggi  ale- 
manne e bavaresi,  ed  in  quelle  dei  Longohar 
di.  Danesi  c Franchi.  Questi  però  per  alcun 
tempo  mitigarono  alquanto  i loro  duelli,  per- 
ciocché si  battevano  solamente  coll'  usare  per 
armi  lo  scudo  cd  un  bastone  ( V.  la  legge  66 
di  Carlo  Magno  : Meline  risimi  est , ecc.;  così 
pure  la  legge  3 di  Lodovico  Pio  : Eliganlur 
duo , ecc.  ; c la  logge  3i  di  Loiario  I : Qui- 
buscumrjue  per  legem , ecc.  ).  Presso  le  altre 
nazioni  però  non  con  bastoni,  ma  con  armi 
affatto  micidiali  si  eseguiva  dagli  uomini  infu- 
riali qucsla^barbaricu  azione.  A chi  aulica- 


mente restava  violo  nel  conflitto,  propter  per  - 
jurium , (fuod  ante  poenam  commiscrai,  dcx- 
leva  tnanus  amputabalur . Chi  sa  dire  quanti 
innocenti  fossero  esposti  a perdere  la  mano, 
non  già  per  migliori  ragioni,  ma  per  maggior 
forza  0 destrezza  dell'  avversario  ? Tanta  fu 
poi  in  quei  tempi  la  speranza  del  divino  patro- 
cinio in  quelle  abbominevoli  battaglie,  che  per 
attestalo  di  Giovanni  Sarisberiense,  nell'epist. 
169,  e di  altri  antichi,  chi  era  destinato  a com- 
battere, impiegava  tutta  la  precedente  notte, 
senza  dormire,  in  chiesa  al  sepolcro  di  qualche 
santo,  per  averlo  propizio  ne)  vicino  cimento. 
Scagliaronsi  però  ben  presto  contro  quest* em- 
pia usanza  del  duello  anche  negli  antichi  tempi 
molle  persone  di  buon  giudizio,  e fra  queste 
larciv.  di  Lione,  Agobardo,  con  un  suo  libro, 
scritto  nel  sec.  IX,  contro  la  legge  di  Guado- 
bado,  re  dei  Borgognoni,  eretico  ariano,  che 
approvava  il  duello  ; legge  nella  quale  al  tit. 
33  è ordinato,  che  se  alcuno  rifiutando  il  giu- 
ramento esibito,  adrersarium  suum  v eritatis 
fiducia  annis  dixerit  posse  convinci,  pu- 
gnandi  liceutia  non  negalur.  Come  contrari 
alla  semplicità  e pietà  cristiana  ed  alla  dottrina 
evangelica  vennero  pure  giudicati  i duelli  dal 
pontefice  Nicola  1 nella  causa  di  Loiario, re  di 
Lorena,  e di  Teotberga  ( Epitl.  5o  ).  Troppo 
lungo  sarebbe  il  volere  esporre  qui  tutte  le 
particolarità  di  questa  barbarica  usanza, e mas- 
simamente ne  si  avesse  a narrare  a quanti  e 
quali  eccessi  la  medesima  arrivasse  fino  al 
sec.  XVI,  sul  cui  fine  incominciò  essa  a de- 
clinare. Nel  susseguente  secolo  di  poi  s’  andò 
talmente  estenuando  per  i divieti  e rigori  non 
mono  della  ecclesiastica  che  della  secolare 
autorità,  che  ben  fu  raro  quel  caso  in  cui 
uniche  infuriato  e fanatico, con  vero  concerto 
i duello, stette  io  campo  conira  del  suo  avver- 
sario. V.  Grozio,  Trattalo  delia  verità  della 
religione  cristiana , I.  1,  c.  9.  Girol.  Bigoon, 
nello  note  sulle  forinole  di  Marculfo.  Il  P.  Le 
Brun,  Storia  crii,  delle  pratiche  superstizio- 
se. Muratori,  Antich.  Ital.  del  medio  evo , 
diss.  XXXIX  e LXIII. 

PROVA,  così  chiamasi  l'anno  di  noviziato 
che  è obbligato  di  lare  un  religioso  od  una 
religiosa  per  provare  la  sua  vocazione.  V.  No- 
vizio. 

PROVA,  SAGGIO,  ASSAGGIO  : azione  colla 
quale  si  esamina  una  cosa  per  conoscerne  la 
natura  c la  qualità.  Periclitatio,  specimen , 

fericulum.  Anticamente  uno  dei  ministri  dei- 
altare  faceva  lutti  i giorni  l'assaggio  del  vino 
e dell’acqua,  prima  della  messa,  nella  chiesa 
cattedrale  di  Parigi.  In  oggi  un  cardinale  fa 
1'  Assaggio  del  vino  e dell’  acqua  nella  chiesa 
di  S-  Pietro  a Roma,  quando  il  sommo  ponte- 
fice, od  il  suo  deputalo,  celebra  la  messa  nelle 
grandi  solennità.  Molcon,  Viaggio  liturgico . 

PROVE,  in  giustizia  o tribunale,  sono  le 
materie  regolale  dalle  leggi  per  iscoprire  e per 
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istabilirn  con  certezza  la  Tarila  di  un  fallo  con- 
testato. Vi  sono  due  sorta  di  prove  : quelle 
che  le  leggi  vogliono  che  si  tengano  per  certe, 
e quelle  delle  quali  lasciano  I'  eifello  alla  pru- 
denza del  giudice.  Anche  in  questo  argomento 
però  sari  necessario  di  osservare  le  leggi  dei 
paesi,  le  loro  consuetudini,  ecc.,a  fine  di  con- 
for  enarrisi. 

PROVANO  ( Fra  Federico),  da  Lendinara, 
veneziano,  e teologo  dell’Ordine  dei  minori. 
Di  questo  dotto  c pio  religioso,  ommesso  da 
lutti  i biografi  del  suo  Ordine,  e che  (tori  nel 
sec.  XVI,  abbiamo:  Officio  della  gloriosa 
tempre  t ergine  Maria , con  gli  offici  deW an- 
no integri,  ecc.,  tradotto  ed  ordinato  in  vol- 
gare, ece.,e  stampato  in  l’enetia per Simone 
de  l-uere  nella  contrada  di  S.  (tassiano,  a 
di  cingile  agosto  MCCCCCX,  in  1 6.”  Fondò 
egli  Tnn.  i5zo  il  piccolo  suo  convento  nella 
terra  di  Sacile  nel  Friuli,  che  fu  poi  soppresso 
nel  i55o.  Sislo  dei  Medici,  veneziano,  ma 
oriundo  di  llrescia,  e domenicano,  gli  fece 
1’  orazione  funebre  I’  ultimo  dì  aprile  i53t. 
V.  gli  Scrittori  veneziani  dei  P.  degli  Ago- 
stini, t.  ì , e Auoco  tìizion.  storico;  Rassano, 
1796.  in  8."  voi.  16. 

l'KOVR.vZA,  Prorenza.  Provincia  meridio- 
nale di  Francia,  i di  cui  limili  naturali  sono: 
a settentrione  il  Dclfìnato,  a mezzodi  il  Medi- 
terraneo, all’ oriente  le  Alpi  ed  il  Varo,  che  la 
dividono  dalla  Savoia,  e ad  occidenle  il  Ro- 
dano, che  la  divide  dalla  Linguadoca.  Fu  la 
prima  provincia  dei  Romani,  per  cui  venne 
chiamala  Procincia.  I Visigoti  e gli  Oilrogoli 
ne  furono  successivamente  i padroni.  Li  impe- 
ratore Lotario  la  diede  a titolo  di  reame  a suo 
figlio  Carlo,  nell'  un.  855,  e questo  reame 
cessò  verso  fan.  g48.  Molti  priocipi  ne  furono 
poscia  padroni  col  titolo  di  conti  tino  alla  mor- 
te di  Carlo  d’ Anjou,  clic  istituì  suo  erede  il 
re  Luigi  XI,  nel  i48i.  Il  re  Carlo  Vili  la 
riunì  per  sempre  alla  corona,  nel  1487  — La 
Provenza  era  soggetta  alla  legazione  d’ Avi- 
gnone : f aspettativa  dei  graduati  non  aveva 
luogo  in  questa  provincia. 

provenzale  (Girolamo),  filosofo,  teologo 
ed  illustre  medico  napoletano  del  sec.  XVI. 
Esercitò  In  medicina  con  gran  fama,  ed  essen- 
dosi portato  a Roma,  il  pupa  Clemente  Vili 
volle  averlo  n suo  medico,  e noinìnollo  io  se- 
guito arciv.  di  Sorrento,  In  di  cui  chiesa  go- 
vernò egli  con  somma  probità,  dottrina  e zelo 
pel  corso  di  i4  anni  circa.  Eresse  in  quella  cat- 
tedrale una  cappella  dedicala  a S Gennaro 
martire,  e Tornò  di  sacre  reliquie.  Finì  ivi  di 
»ivere  nel  1612,  mentre  il  pontefice  Paolo  V 
nvcvalu  destinalo  per  nunzio  apostolico  presso 
il  re  di  Polonia,  e venne  sepolto  in  una  tomba 
che  egli  stesso  erosi  preparala  ai  piedi  della 
detta  cappella.  LT'ghclh,  nella  sua  Italia  sa- 
cra, t.  6,  pag.  783,  fa  un  grande  c degno 
elogio  dì  lui.  Abbiamo  un  suo  trattato  De  sen- 


sibile-, Roma,  r5g7,  in  4 °,  nel  quale  si  veda 
che  il  suo  secolo  era  assai  più  avanzato  nelle 
cognizioni  della  fisica,  elle  non  si  crede  coinu- 
nemenle.  Parlano  di  lui  anche  il  Mandosio, 
De  citis  arc/iialrortim  ponlif.  pag.  89;  il 
Toppi  nella  Biblioteca  Napolitano;  l’Eloy  nel 
Dizionario  della  medicina,  ed  il  Panelli  nelle 
Memorie  degli  uomini  illustri  in  medicina 
del  Piceno,  tom.  1,  pag.  t3.  Nuozo  Diz. 
istorico;  Bussano,  1796,  ino.*  voi.  16. 

PROVERBI.  Gli  Ebrei  danno  il  nome  di 
proverbi,  di  parabole  0 di  similitudini  alle  sen- 
tenze morali,  alle  massime,  ai  paragoni,  agli 
enigmi  proposti  di  uno  siile  poetico,  figurato, 
conciso  e sentenzioso;  ed  essi  chiamano  Miste 
questa  sorta  di  proverbi.  Salomone,  c Gesù,  fi- 
glio di  Siraeh,  ci  insegnano  che  questa  sorta 
di  massime  formavano  il  principale  studio  dei 
saggi.  La  regina  di  Saba  andò  per  tentare  Sa- 
lomone, proponendogli  degli  enigmi.  Gli  an- 
tichi saggi  della  Grecia  avevano  altresì  molta 
stima  per  questa  sorta  di  esercizio  (Proo.  c.  1, 
v.  6,  7;  3 Reg.  c.  io,  1;  D.  Calme!,  Diz. 
della  Bibbia  ).  — I Proverbi  di  Salomone  so- 
no, senza  dubbio,  le  più  importanti  delle  sue 
opere.  Trovnnsi  in  quel  libro  delie  regole  di 
condotta  per  tutte  le  condizioni.  — Non  avvi 
alcun  dubbio  sulla  canonicità  del  libro  dei  Pro- 
verbi. Noo  coooscesi  nell'antichità  che  Teodo- 
ro di  Mopsuesla,  e tra  i moderni,  l’autore  di 
una  lettera  inserita  nei  pareri  di  alcuni  teolo- 
gi d'Olanda,  che  abbiaoo  messo  in  dubbio  la 
inspirazione  di  questo  libro,  sostenendo  che 
Salomone  lo  compose  per  un’  industria  pura- 
mente umana.  La  versione  greca  dei  Proverbi 
s’allontana  sovente  dall'ebraico,  e vi  aggiunge 
un  numero  assai  grande  di  versetti,  che  non 
trovansi  nell'originale.  Il  greco  dell’edizione 
romana  contiene  diverse  trasposizioni  d’intieri 
capitoli.  D.  Calme!,  Diz.  della  Bibbia. 

PROVIDBNZA, PROVVIDENZA,  AwAfen/Ta. 
La  Previdenza  non  è altro  fuorché  ii  potere, 
la  sapienza  e la  bontà  di  Dio,  in  rapporto  alla 
conservazione  ed  al  governo  del  mondo  e di 
tutte  le  creature.  E un  azione  perpetua  di  Dio 
sulla  sua  creatura  per  conservarla  e dirigerla 
verso  il  suo  fine,  secondo  l'ordine  stabilito  nei 
decreti  eterni:  ratto  ordinit  rerum  in Jinem, 
in  mente  dicina  existens.  La  Previdenza  di- 
vina entra  nel  dettaglio  immenso  di  tulio  ciò 
che  accade,  e di  tutto  ciò  che  deve  accadere 
nella  successione  dei  secoli,  nel  regolamento 
dei  tempi,  delle  stagioni,  della  produzione  dei 
grani  e dei  frutti  delta  terra,  della  formazione 
c della  conservazione  delle  piante  e degli  ani- 
mali, fino  al  più  vile  insetto;  essa  presiedo  a 
tutti  gli  avvenimenti;  ne  regola  T andamento; 
nulla  può  sottrarsi  al  suo  dominio.  — La  fede, 
l'esperienza,  la  ragione  ci  insegnano  che  avvi 
una  Previdenza,  perchè  avvi  un  essere  supre- 
mo; un  essere  infinitamente  buono  e somma- 
mente perfetto,  it  quale  veglia  alla  conserva- 
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lione  ed  aUamminislrazione  del  mondo  da  lui 
crealo:  che  fa  lullo,  ordina,  governa  e pone 
ludo  in  ordine,  per  il  fine  stabilito  nel  segreto 
de'sttoi  decreti  eterni;  conduce  tutte  le  cose  ai 
loro  fini  particolari,  ed  al  fine  generale  del- 
1’  universo,  con  una  sapienza  suprema  e con 
un  successo  infallibile.  Non  avvi  nulla  di  crea- 
lo, che  possa  essere  indipendente,  ed  è egual- 
mente impossibile  che  il  mondo  si  conserva  e 
si  regga  da  se  medesimo,  come  fu  impossibile 
che  si  creasse  da  sé  stesso.  Bisogna  dunque, 
dice  S.  Tommaso  ( i p.  q.  22,  a.  2 in  corp.), 
clic  lullo  ciò  che  è sortilo  dalle  mani  del  Crea- 
tore sia  contenuto  neU’ordine  della  sua  Previ- 
denza. Non  si  può  dunque  negare  la  Previden- 
za senza  distruggere  la  divinità;  e le  nazioni 
le  più  barbare,  clic  hanno  riconosciuta  P esi- 
stenza di  un  Dio,  fecero  omaggio  alla  sua  Pro- 
videnza,  indirizzandogli  voti  e preghiere,  in- 
vocando la  sua  assistenza  nelle  disgrazie,  e 
rendendo  a lui  grazie  nel  buon  successo  delle 
loro  imprese.  Ma,  dirassi,  come  mai  concor- 
dare una  Previdenza  giusta,  saggia,  illuminala, 
infallibile,  universale,  colla  libertà  dell’uomo, 
coi  difilli  visibili  delle  cose  umane,  sia  nel  lo- 
ro ordine  naturale,  sin  nell'ordine  morale;  colla 
distribuzione  delle  prosperila  e delle  avversila, 
che  cadono  indifferentemente,  ora  sui  cattivi, 
ed  infine  lutti  i mali  che  vanno  desolando  l’uni- 
verso ? Dio  può  egli  vedere  ciò  che  non  esisto 
ancora,  come  sarebbe  la  delerminazione  futura 
di  una  causa  libera  ? può  egli  prevedere  ed 
ordinare  infallibilmente  ciò  che  la  concerne, 
senza  dislruggere  la  sua  li  berla  ? può  egli  per- 
mettere l'oppressione  dell*  uomo  dabbene,  la 
prosperità  dell'empio,  tutti  i peccati  che  inon- 
dano la  terra  ? Tali  sono  le  principali  difficoltà 
clic  si  oppongono  al  dogma  della  Providenza. 
— Dio  min  può  vedere  ciò  che  non  esiste,  giac- 
che quello  che  non  esiste  non  può  essere  cono- 
sciuto.Ma  il  passatoci  presente,  il  futuro,  tulio 
ciò  esiste,  per  rapporto  a Dio,  cui  lutto  è sem- 
pre presente, ed  il  quale  vede  lutto  nella  sempli- 
cità del  suo  essere.  Ab-elerno  conosce  egli  in  se 
medesimo  tulle  le  cose  possibili,  giacché  co- 
noscendosi, conosce  tulio  ciò  che  può  fare:  e 
vede  le  cose  che  devono  accadere,  tanto  le  li- 
bere, quanto  le  necessarie,  perchè  conosce 
tutto  quello  che  vuol  fare.  Questa  conoscenza 

fiero,  quantunque  infallibile,  non  impedisce  la 
iherlà  delle  cause  seconde,  che  sono  tutte  de- 
terminate da  Dio,  secondo  la  loro  natura, 
quelle  che  sono  libere,  liberamente,'  e quelle 
clic  sono  necessarie  necessariamente  , dice 
S.  Tommaso  ( 1 p.  q.  22,  art.  4).  A tulle  que- 
ste difficoltà  si  è risposto  in  più  altri  articoli 
più  diffusamente  per  quanto  lo  permeile  la  ri- 
strettezza  di  un  Dizionario.  ( V.  Dio,  Scienza 
di  Dio,  Grazia  efficace,  ecc).  — Le  cose 
naturali  che  ci  sembrano  inutili  o perniciose 
hanno  le  loro  utilità,  sia  clic  noi  le  conoscia- 
mo, o die  noi  non  le  conosciamo;  e per  i pec- 


cali, come  anche  per  il  castigo  degli  empi,  e 
per  la  ricompensa  dei  buoni,  la  giustizia  della 
Providenza  non  consiste  nè  ad  impedire  lutti  i 
peccali,  nè  a ricompensare  i buoni  ed  a puni- 
re i cattivi  in  questa  vita;  essa  consiste  nel 
proibire  il  delitto,  e nel  punire  i delinquenti, 
nel  ricompensare  o nell  esercitare  gl' innocen- 
ti, quando  e nel  modo  che  conviene  alla  gloria 
di  Dio,  alla  profondità  ed  alla  snpienza  dei 
suoi  consigli,  al  bene  generale  dell'universo, 
ed  alla  salute  degli  eletti.  Perché  l’uomo  è li- 
bero, commette  egli  spesse  volle  il  male  che 
Dio  proibisce;  e perchè  Dio  è eterno,  non  pu- 
nisce visibilmente  tutti  i peccali  in  vita;  egli 
ha  l’eleroilà  per  vendicarsi  e punire.  Se  per- 
meile il  male,  non  è che  per  ricavarne  un 
maggior  bene.  Padrone  supremo  dell'universo, 
può  fare  giustamente  molle  cose,  che  gli  uo- 
mini non  saprebbero  fare  senza  ingiustizia. 
Nella  sovranità  del  suo  impero  ha  le  ragioni 
le  quali  costituiscono  la  giustizia  di  tutto  ciò 
che  fa  II  P.  Billuard,  t.  2,  pag.  333.  Il  Pa- 
dre Touroo,  Trattalo  della  Providenza, 
pag.  122  e seg. 

providenza  ( Figlie  della  ).  Chiamassi 
cosi  in  Francia  diverse  comunità  religiose  sta- 
bilite in  molle  città.  La  prima  casa  fu  fondala 
a Parigi  nel  iG4d>  da  madama  di  Lumague, 
vedova  di  Polaillon,  consigliere  del  re,  e suo 
residente  a Hagusi.  Le  figlie  della  Providenza 
fanno  2 anni  di  prova,  ed  all'età  di  20  anni 
fanno  i voli  semplici  di  castità,  d'obbedienza, 
di  stabilità  nella  casa,  e di  servire  il  prossimo 
secondo  le  loro  costituzioni.  La  superiora  è 
triennale. 

PROVINCIALE.  Chiamasi  cosi  il  superiore 
di  una  provincia  di  religiosi.  Verso  il  XIII 
sec.  circa,  gli  Ordini  religiosi  cominciarono  a 
dividersi  in  province  alle  quali  diedero  per  ti- 
tolo, od  il  nome  di  un  santo  che  prendevano 
per  protettore,  o quello  della  provincia  seco- 
lare, od  anche  ecclesiastica;  dal  che  derivò  il 
nome  di  provinciale  o di  superiore,  stabilito 
al  di  sopru  dei  superiori  particolari  dei  mona- 
steri che  formano  una  di  dette  province.  Il 
provinciale  ha  maggiore  0 minore  autorità, 
secondo  le  disposizioni  particolari  degli  statuti 
e dei  regolamenti  di  ciascun  Ordine. 

PROVINS,  Provinum , città  di  Francia  nel 
territorio  di  Urie.  Fu  quivi  tenuto  un  concilio 
l'an.  i2Òi,  sulla  scomunica.  Murlenoe,  Col- 
lezione, ecc.  7. 

PROVVEDIMENTO  DI  BENEFIZIO-  V.  PROV- 
VISIONE IN  MATERIA  BENEFICIALE. 

PROVVIDENZA.  V.  PROVIDENZA. 

PROVVISIONE  IN  JW  ITERI  A BENEFICIALE. 

5 1.  Delle  diverse  specie  di  provvisioni. — 
1.  La  provvisione  in  muleria  beneficiale  è il 
titolo  clic  accorda  il  superiore  legittimo  ad  un 
ecclesiastico  capace,  in  virtù  del  quale  egli 
possiede  un  beneficio, c senza  il  qual  titolo  egli 
non  può  iu  alcun  caso  ottenere  legittimamente 
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alcun  beneficio.  — a.°  Le  provvisioni  vengono 
accordate  dal  papa  e da’suoi  legali,  o dai  col* 
latori  ordinari,  o sopra  una  semplice  dimessio* 
nc,o  sopra  una  rassegnazione  in  favorente  in 
causa  di  permutazione, o in  litologo  in  commen- 
da.Chiamasi  provvisione  in  titolo  quando  il  be- 
neficio è conferito  ad  una  persona  la  quale  pel 
suo  slato  è capace  di  esserne  provvedala,  se- 
condo le  regole  regularia  regularibus , se- 
cularia  secularibus.  — La  provvisione  in 
commenda  è data  per  dispensa  dalla  regola 
che  accorda  i benefici  regolari  ai  religiosi,  ed 
i titoli  secolari  agli  ecclesiastici  secolari.  — 
3.°  Il  papa  conferisce  i benefici  in  forma  gra- 
ziosa, in  forma  gratiosa , ed  in  forma  coro* 
missoria.  La  provvisione  in  forma  graziosa  è 
quella  colla  quale  il  papa,  edotto  della  qualità 
dell’impetranlc,  gli  conferisce  il  beneficio  pro- 
pria auctor itale. \j9l  provvisione  in  forma  com- 
missoria  è quella  colla  quale  il  papa  nomina 
gli  ordinari  per  conferire  il  beneficio  audorìta- 
te  apostolica,  dopo  che  essi  hanno  esaminati 
e trovati  capaci  gP  impetranti.  La  provvisione 
in  forma  commissoria  non  dà  alcun  titolo  al 
provveduto  prima  della  collazione  dell’ordina- 
rio; perciò  egli  non  può  prender  possesso  del 
beneficio  di  cui  è provveduto,  nò  rassegnarlo 
ad  un  altro  (Van-Espen,  Jur.  eccles.  t.  2, 
pag.  8G8  c seg  ).  — 4 ° Avvi  una  provvisio- 
ne libera,  una  provvisione  forzala  ed  uoa 
provvisione  colorala.  — La  provvisione  libera 
e quella  che  dipende  dalla  sola  volontà  del 
collatore.  La  forzala  è quella  che  il  collatore 
non  può  rifiutare-  La  colorata  è quella  la 
quale  non  ha  che  il  colore  e P apparenza  di 
un  titolo  legittimo,  benché  vi  fossero  delle 
nullità,  o dei  difetti  coperti  da  una  pacifica 
possessione  di  3 anni,  purché  essa  non  fosse 
stata  presa  e ritenuta  forzatamente  e con  vio- 
lenza. 

J 11.  Delle  formalità  richieste  per  la  vali • 
dità  delle  provvisioni.  — i.*  Le  provvisioni 
dei  benefici  non  sono  soltanto  invalide  quando 
colui  che  le  accorda  non  è il  collatore  legitti- 
mo, o quando  colui  al  quale  vengono  accor- 
dale è inabile  ai  benefici,  o quando  havvi  si- 
monia o confidenza  nelle  provvisioni,  ma  an- 
che quando  mancano  ad  esse  certe  formalità 
stabilite  dalle  leggi,  alle  quali  i collatori  sono 
obbligali  a conformarsi.  - — 2 ° Uevesi  espri- 
mere nelle  lettere  di  provvisione  se  la  colla- 
zione è libera  o forzata;  ed  i collatori  sono 
obbligati  di  far  sottoscrivere  da  due  testimoni 
le  provvisioni  che  vengono  da  essi  conferite. 
V.  Collazione,  Insinuazione. 

l’RL'DKXS  O LE  PRUDEXT  ( Enrico  ),  certo- 
sino, priore  di  Val-de-Grace,  presso  a Bruges, 
mori  Pan.  i484-  È autore  del  Telralogo  di 
divozione,  divìso  iti  3 parli,  nel  quale  fa  par- 
lare un  angelo  ed  un  monaco,  Gesù,  il  Padre 
celeste  e la  Vergine.  Credesi  che  questo  autore 
sia  lo  stesso  chiamato  V ocdio  da  Sulor  (lib. 
Voi.  III. 


a,  Vitac  cori,  traci,  o.  7).  — Dosi,  36.  Du- 
pin.  Biblioteca  degli  autori  eccles. 

PRUDENZA.  È In  prima  delle  virtù  cardina- 
li, che  insegna  ciò  clic  bisogna  fare  o ciò  cho 
bisogna  evitare  in  ogni  cosa.  La  prudenza  di- 
rige le  altre  virtù  ; essa  le  mantiene  nel  loro 
ordine  e nei  loro  limiti,  impedisce  loro  di 
emanciparsi,  e le  conduce  al  loro  fine  con 
mezzi  legittimi.  I suoi  atti  o le  sue  funzioni 
sono  quelle  di  ben  consultare,  di  ben  giudica- 
re e di  ben  comandare  o procurare  P esecu- 
zione. La  prudenza  si  divide  in  personale,  che 
risguarda  il  bene  proprio  della  persona  che 
agisce  ; ed  in  politica,  che  risguarda  il  bene 
degli  altri  ed  il  governo.  Sì  P una  che  P altra 
è naturale  0 soprannaturale,  generale  o parti- 
colare, perfetta  od  imperfetta.  I vizi  opposti 
alla  prudenza  sono  da  una  parte,  la  precipita- 
zione, P incostanza  , la  leggerezza,  la  negli- 
enza  ; e dall’  altra,  il  dolo,  la  frode,  gli  arti- 
zi,  la  troppa  fretta,  ecc.  Questi  difetti  sono 
mortali  o veniali,  secondo  che  la  materia  ò 
grave  o leggiera.  M.  Collet,  Moral . I.  1, 
pag  20. 

PRUDENZIO  ( Aurelio  Clemente  ),  poeta 
cristiano,  nato  P an.  348,  nella  provincia  Tnr- 
ragonese,  in  Ispagna,  ricevette  una  diligente 
educazione,  e si  applicò  specialmente  alla  col- 
tura delle  lettere  e delia  poesia.  In  gioventù 
esercitò  la  professione  di  avvocato,  e fu  in  se- 
guilo fallo  giudice,  o come  dice  Tillemont, 
governatore  di  alcune  città,  ttinunziò  alla  toga 
per  seguire  la  carriera  delle  armi,  e si  recò  in 
corte  dell*  imperatore  Onorio,  che  gli  conferì 
un’  onorevole  carica  ; ma  per  errore  alcuni 
scrittori  suppongono  che  fosse  creato  console. 
Lungi  dall’  aumentare  la  sua  fortuna  in  lati  uf- 
fizi, diminuita  1*  aveva  di  mollo  per  le  sue  li- 
beralità, e le  ingiuste  liti  cui  gli  suscitarono  i 
suoi  nemici,  lo  spogliarono  della  maggior  par- 
te di  ciò  che  gli  rimaneva.  La  disgrazia  però 
non  abbattè  il  suo  coraggio  ; e la  perdita  della 
sua  fortuna  gli  fu  di  rammarico  soltanto  per 
non  poterla  più  dividere  coi  poveri.  Alcuni 
molivi,  che  non  si  conoscono,  P obbligarono  a 
ricorrere  alla  protezione  dell’  imperatore  ; si 
recò  a Poma  nel  407,  ed  approfittò  del  sog- 
giorno nella  capitale  del  mondo  cristiano  per 
visitare  le  tombe  dei  santi  martiri.  Come  ter- 
minate ebbe  le  sue  faccende  rientrò  nella  soli- 
tudine, che  si  era  scelta  in  Ispagna  ; vi  passò 
il  resto  della  sua  vita  nella  preghiera,  nella 

firalica  degli  atti  di  pietà  e nella  coltura  delle 
oliere  ; ma  s’ ignora  P epoca  della  sua  morte. 
In  gioventù  trascorso  era  negli  eccessi  c nelle 
dissolutezze  che  sono  lo  scoglio  di  tale  età  ; 
ma  conobbe  finalmente  gli  errori  della  sua 
condotta,  e gli  espiò  con  un  sincero  pentimen- 
to. Egli  narra  che  aveva  67  anni  quando  de- 
terminò di  non  più  esercitare  che  io  argomenti 
cristiani  il  suo  talento  per  la  poesia.  Tillemont 
crede  chePrudenzio  avesse  già  pubblicati  i due 
101 
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libri  contro  Simmaco,  noi  quali  combatte,  con 
generoso  coraggio,  il  ili  lui  disegno  di  rialtare 
1’ aliare  dotta  Vittoria,  distrutto  da  fraziono, 
ed  invoca  I*  abolizione  degli  spettacoli  dei  gla- 
diatori che  sembra  di  fallo  sinno  stali  soppressi 
fino  datt’an.  4o3.  Alcuni  cantici  ed  inni  e la 
confutazione  delle  eresie  di  quei  tempi  com- 
pongono le  altre  opere  di  Prudenzio,  i di  cui 
titoli  sono  tutti  in  greco.  I ni  sotto  quello  di 
Cathevierion , diverse  preci  quotidiane  e vari 
inni,  di  cui  la  Chiesa  ne  inseri  alcuni  nei  suoi 
lillizi.  Il  libro,  intitolato  Apotheosit,  contiene 
molli  scritti  contro  altrettante  sette  di  eretici  ; 
anello  intitolato  : lì ’acuar tigenia  , cioè  dcl- 
1 origino  dei  peccati,  contiene  la  confutazione 
degli  errori  dei  Marcioniti.  Il  Peritfep/ianon, 
cioè  delle  corone,  è una  raccolta  d’ inni  in  lo- 
lle dei  martiri,  e principalmente  di  quelli  di 
Spagna.  La  Psychotnac/ua , od  il  conllillo 
dell' anima,  è la  descrizione  degli  assalti  che 
ci  danno  le  passioni  ; e per  ultimo  it  Ditto- 
rh aion,  o manuale,  è una  raccolta  di  concetti 
tratti  dall*  Antico  e dal  Nuovo  Testamento, 
espressi  in  tante  quartine.  (ìennadio,  che  cita 
quest*  ultima  opera  fra  quelle  che  appartengo- 
no a Prudenzio,  gliene  attribuisce  due  altre 
die  sono  perdute:  un*  Esortazione  al  martirio, 
e col  titolo  di  Heianteron,e d un  Commento  sui 
primi  capitoli  della  Genesi.  Alcuni  critici  giu- 
dicano alquanto  duro  il  suo  stile,  ed  enume- 
rano parecchi  errori  da  lui  commessi  contro 
la  prosodia  ; ma  (ulti  convengono  che  le  varie 
sue  composizioni  spirano  un  vero  entusiasmo, 
e che  nessun  poeta  cristiano  mostrò  maggiori 
cognizioni  della  storia  e delle  antichità.  Vi 
►ono  moltissime  edizioni  delle  poesie  di  Pru- 
denzio. Il  dotto  Pahricio  ne  pubblicò  f elenco 
con  P ordinaria  sua  esattezza,  netta  Bibl.  la- 
tina e nella  Bibl.  med . et  infima e laiinitatia. 
Ci  limiteremo  dunque  a citarne  qui  le  princi- 
pali. La  prima  ò un  voi.  in  4-*  p<cc.  gol.  di 
166  fogli,  senza  data  e nome  di  stampatore, 
ma  che  si  crede  uscito  dai  torchi  di  Uic.  Pnf- 
froed,  a Deventer,  verso  il  1 4-9^-  Le  opere  di 
Prudenzio  fanno  parte  dei  Poetae  chrisliani , 
Btamp.  dagli  Aldi,  a Venezia,  i5oi-i5o2. 
Dette  edizioni  posteriori  i curiosi  ricercano 
specialmente  le  seguenti:  llanau,  iGi3,  in  8.° 
con  note  di  diversi  autori,  e pubblicate  da  Gio- 
vanni Weitz;  Amsterdam,  Dan.  Elzevier,  1667, 
2 tomi  in  un  voi.  in  12.0,  con  le  note  di  Nicol. 
Einsio  ; Parigi,  1687,  in  4-°»  con  le  note  di 
Stefano  Chamillart  : è uno  dei  più  rari  volumi 
della  raccolta  Ad  t tsum  Del paini  ; Colonia, 
l’joi,  in  8.°  picc.  : fa  parte  detta  raccolta 
l ariorum,  con  le  note  di  Cristoforo  Cellario  ; 
Dalla,  1788-89,  2 voi.  in  4.°,  questa  betta  edi- 
zione, dovuta  atte  cure  di  Fr.  Arevaio,  fa  parte 
di  una  raccolta  dette  opere  dei  poeti  cristiani  ; 
Parma  ( ttodoni  ),  1789,  2 voi.  in  8.®  gr., 
ediz.  riveduta  sui  mas.  del  Vaticano,  accre- 
sciuta di  varianti  e dì  lezioni  diverse  j è la  piu 


compilila.  Olire  gli  autori  citati,  si  può  con- 
sultare la  Vita  di  Prudenzio , nelle  Memorie 
di  Tillcmont,  X,  56o,  5G6.  Biogr.  unir. 
voi.  46. 

PRIIDKKZIO,  dello  il  Giovane  ( S.  ),  vesc. 
di  Troyes  nella  Sciampagna,  viveva  nelsec.  IX. 
Fra  di  origine  spngnuolo  e cbiamavasi  Gaiin- 
do, nome  comunissimo  in  allora  nell’  Aragona 
e nella  X a varrà.  Condotto  in  Francia  fino  dalla 
sua  prima  gioventù,  quivi  ricevette  un' educa- 
zione conveniente  alla  sua  nascila,  e cambiò  il 
suo  nome  in  quello  di  Prudenzio,  sotto  al  quale 
è più  conosciuto.  I suoi  scritti  e gli  dogi  che 
ci  hanno  di  lui  lasciati,  sono  altrettante  testi- 
monianze della  sua  applicazione  allo  studio 
dette  belle  lettere  e della  teologia.  Passò  molli 
anni  alla  corte,  ma  se  ne  disgustò  e fu  scelto 
per  successore  ad  Adalberto,  vesc.  ili  Troyes, 
morto  non  dopo  Pan.  8Ì7,  giacche  S.  Pru- 
denzio sottoscrisse  in  detto  anno  al  privilegio 
che  il  conc.  di  Parigi  accorda  a Pascasio,  abb. 
di  Gorbia.  Nell*  8^9,  assistette  ni  concili  te- 
nutisi netta  stessa  città  ed  a Toun;  c nell  853, 
ni  2."  conc.  di  Soissons,  dove  venne  deciso 
P aliare  dei  chierici  ordinali  da  Khhonc.  Fbbc 
motta  parie  alia  disputa  che  snscilosci  ni  suoi 
tempi  sulla  grazia  e sulla  predestinazione.  11 
re  Carlo  il  Calvo  diede  a Prudenzio  ed  a Lupo, 
ahh.  di  Ferrière*,  In  commissione  di  visitare 
insieme  alcuni  monasteri  per  istabilirvi  la  di- 
sciplina regolare.  Lupo,  che  aveva  ricevuto 
I*  ordine  stesso  dal  vesc.  d*lferibod,  ne  scrisse 
a S.  Prudenzio.  Alcuni  credono  che  invece  di 
Prudenzio  bisogna  leggere  Partitilo,  vesc.  di 
Laon  ; ma  tutte  le  edizioni  citano  il  nome  di 
Prudenzio,  tanto  nel  tilolo  che  nel  corpo  detta 
lettera.  Mori  li  G aprile  dell’nn.  SGi,  giorno 
nel  quale  celebrasi  la  sua  festa  iipIIu  chiesa  di 
Troyes.  I suoi  scritti  sono  : i.°  In  Imitalo  in- 
dirizzato ad  Incmaro,  arciv.  di  iteims,  ed  a 
Pardo  lo,  rete.  di  Laon.  Abietto  trattato,  che 
il  P.  Cellol  Ila  fatto  stampare  nella  Storia  di 
Gollescalco,  nel  i655,  è «li viso  in  i3  capitoli, 
di  cui  il  primo  contiene  I*  elogio  di  S.  Agostino 
c della  sua  dottrina,  e gli  nitri  trattano  della 
grazia,  della  predestinazione,  detta  morte  di 
Gesù  Cristo,  della  volontà  di  Dio,  riguardo 
atta  salute  degli  uomini  c la  loro  vocazione 
alla  fede.  Questo  trattalo  trovasi  altresì  nel 
voi.  1 5.°  della  Biblioteca  dei  Padri.  2.0  Un 
altro  trattato  sullo  stesso  argomento,  contro 
Giovanni  Scoto  Erigeue.  Questo  trattato  trovasi 
unito  agli  altri  autori  del  IX  sec.,  sulla  pre- 
destinazione e la  grazia,  pubblicati  a Parigi, 
nel  i65o,  in  2 voi.  in  4 0 dal  presidente  Mail- 
guin.  Trovasi  pure  nel  i5.°  voi.  della  biblio- 
teca dei  Padri.  3.®  lina  lettera  sulla  stessa  ma- 
teria indirizzata  a Venitene  ed  agli  altri  vesco- 
vi radunati  netta  provincia  di  Sons,  nell' 853, 
per  P ordinazione  di  Enea,  vose,  di  Parigi- 
4.°  lina  lettera  amichevole  a suo  fratello  che 
era,  come  sembra,  vesc.  nella  Spagna.  Questa 
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lettera  non  si  leggo  che  negli  Analelti  dei 
P.  Mabillon.  5.°  Un  discorso  in  onore  di 
S.  Maura,  vergine  a Troyes,  (radollo  e stam- 
palo in  francese;  Parigi,  nel  1725  e 1730, 
unilamenle  alla  difesa  della  chiesa  di  Troyes, 
di  Breyer,  canonico  di  Troyes.  G.°  Annali  di 
Francia,  di  cui  lucniaro  fa  menzione.  7.*  Un 
poema  in  versi  elegiaci  stampato  da  Camosal 
e da  Barlhius,  in  principio  di  un  libro  degli 
evangeli,  di  cui  8.  Prudenzio  fece  un  dono 
alla  sua  chiesa.  8.*  Varie  istruzioni  per  gli 
ordinandi  ; queste  non  furono  mai  stampate  ; 
ma  venne  pubblicalo  a Roma,  nel  1 74  * » in 
seguito  al  Salterio  del  card.  Tumulasi,  lo  scrit- 
to di  Prudenzio  intitolato  : Fiori  dei  Salmi, 
con  un  prologo,  in  cui  leggesi  quale  ne  fu 
P occasione.  0."  lu  penitenziale  che  donò  al- 
P ahhadia  di  .\loulier-llancc  nella  sua  diocesi, 
e di  cui  il  P.  Mai  tenne  pubblicò  alcuni  estratti 
nella  sua  opera  : De  atitiuuis  teclusiae  riti- 
bus  Ma  forse  fu  fallo  S.  Prudenzio  autore  di 
uue!  penitenziale  0 pontificale,  se  non  perchè, 
dicasi,  lo  ha  egli  regalalo  al  detto  monastero. 
Lupo  di  Ferrière»,  E pi  si.  63  et  yy.  Caruusat, 
/Innah  di  Troyes.  I).  Uivet,  Storia  letteraria 
delia  Francia,  l.  5 1).  Ceiliic-r,  Storia  deyli 
autori  sacri  ed  ecc/cs.  I.  ìy,  pag.  27  e seg. 
Breyer,  canonico  della  chieda  di  Troyes,  Fila 
di  S.  Prudenzio. 

Piti  LIA.  ahhadia  dell'Ordine  dei  cister- 
ciensi vicino  a Provins,  nella  diocesi  di  Sena. 
Fra  riformata,  e fu  fondala,  fino  dal  principio 
dell  Ordine  dei  cisterciensi, dalla  contessa  Adele 
e da  suo  figlio  TchalJo,  conte  di  Blois  e di 
Champagne.  Esercito**!  sempre  con  ardente 
carità  in  quel  monastero,  du  che  S.  Pietro  di 
Tnraulosia  ne  ehhe  distribuito  ai  poveri  tutte 
le  provvisioni.  Moreri. 

pulsi,  città  vescovile  della  provincia  di 
Bilium,  nella  diocesi  del  Ponto,  eretta  in  me- 
tropoli versoi’  XI  sec.  Fu  cosi  chiamala  da 
Prusia,  re  di  Biliuia,  suo  fondatore.  Slrabone, 
Plinio  e Tolomeo  la  collocano  presso  iJ  monte 
Olimpo.  E altresì  conosciuta  col  nome  di  Ther* 
poli,  negli  alti  di  alcuni  concili.  In  oggi  è 
delta  Humus  o Trousse  dai  Turchi,  ed  è città 
grande  od  assai  llorida  dell'  Asia  ottomana 
nell*  Fyalet,  o dipartimento  d’  Anadoli.  1 suoi 
edifizi  più  rimarcabili  sono  : la  moschea  cat- 
tedrale, detta  Ouloudjami  ; le  moschee  del  sul- 
tano Orkhan,  colla  sua  tomba  ed  un  collegio 
frequentatissimo;  e quelle  dei  sultani  Otlunan, 
Muraci  e Cayazid.  — Fu  Prusa  anticamente  la 
residenza  dei  re  di  Bitinia  : nel  medio  evo  fu 
capitale  di  tutto  1*  impero  ottomano  fino  alla 
presa  di  Adrianopoli  : in  oggi  è sede  di  un 
mollali  di  prima  classe,  di  un  pascià,  di  un 
metropolitano  greco  e di  un  arcivescovo  arme- 
no. il  numero  de' suoi  abitanti  è di  100,000 
rima.  — li  primo  vose,  di  Prusa  fu  Alessan- 
dro martire,  di  cui  è fatta  menzione  nei  meno- 
logì  sullo  il  giorno  y giugno,  tuoi  successori 
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furono  : Patrizio,  martire  ; Giorgio  che  tro- 
vossi  al  cune,  di  iNicea  ; Timoteo,  martirizzalo 
regnando  V imperatore  Giuliano,  l'Apostata  ; 
Euslazio,  nominalo  fra  i padri  del  concilio 
generale  di  CP.,  ecc.  Oriens  cbr.  t.  1,  pag. 
016. 

Palisi  A,  citta  vescovile  dell'  Asia  minore, 
nell  interno  della  Bitinia,  sotto  la  metropoli  di 
Claudiopoli,  situala  presso  il  fiume  Ipnio,  nel 
paese  negli  Eraeleo  ti.  — Ischio  è il  primo 
vescovo  conosciuto  di  Prusia,  trovossi  al  primo 
conc.  di  Nicca.  Suoi  successori  furono:  Olim- 
pio, rappresentato  al  cooc.  di  Calcedonia  da 
un  prete  chiamato  Modesto  : Domizio,  al  6.u 
conc.  generale  : Teofilo,  al  7.0  conc.  genera- 
le, ecc.  Oriens  dir.  t.  1,  pag.  58o. 

PRVMVKSIV  o PftYMNBSSUS.  citta  vesco- 
vile della  Frigia  Salutare.  V.  Primnesia, 

PSALLKADA.  V.  SlLLENDA. 

PIALLI  VÌVI,  Esali  inni,  monaci  Euchili  o 
Mas>aliaui,  cosi  chiamali  perchè  pretendevano 
che  bisognava  sempre  cantare  le  lodi  del  Si- 
gnore e dispensarsi  perciò  da  qualunque  lavo- 
ro, ecc.  V.  Massalum. 

PSALMODI  0 PSALMODY  , Psalmodium , 
aulica  abbadia  dell'Ordine  di  S.  Benedetto, 
nella  Bassa  Linguadoca,  diocesi  di  Nimes.  E 
situata  distante  una  mezza  lega  a settentrione 
di  Aigues-Morles,  e più  aulicamente  in  un'iso- 
la nel  mezzo  di  uno  stagno  che  comunicava 
col  mare.  ahhadia  essendo  stala  secola- 

rizzala nel  1037,  venne  trasferita  ad  Aigucs- 
Morie*  ( /1/uae  mortuae  ) : il  suo  capitolo  fu 
unito  nel  iGy4  alla  cattedrale  di  Alai*.  L>.  Vaia- 
sette,  Oeoyr.  istorie ecc.  I.  1,  pag.  291. 

PSALMODI  A-  V.  Salmodia. 

PS  ALTE:  li  IO  A,  PSALTERIUM,  Salterò,  Sal- 
terio. V.  Salterio. 

PSALTttIK,  Psallriae,  vocabolo  greco  che 
significa  cantare.  Così  si  dissero  le  cantatrici 
sostituite  dagli  antichi  Cristiani  alle  prefiche 
dei  Gentili.  Oneste  con  voci  lamentevoli  ac- 
compagnavano i morti,  esaltando  le  virtù  che 
gli  avevano  illustrali,  le  luminose  dignità  di 
cui  erano  siati  rivestili,  ecc.  : mentre  quelle 
nudavano  accompagnandoli  alla  tomba,  can- 
tando inni,  salmi  ed  ulleluja . ringraziando  in 
versi  Iddio  d’  avere  liberato  il  fedele  dalle  mi- 
serie e dai  pericoli  della  vita  mortale,  per  tra- 
sferirlo alle  delizie  della  celeste  Gerusalemme. 
Baruffald.  De  Praefic. 

PSATittlAAl,  Psaiyriani,  nome  che,  secon- 
do il  linguaggio  dei  Greci,  significa  facitori 
di  focacce.  Fu  dato  ad  alcuni  eretici  sortiti 
dagli  Ariani,  che  avevano  per  capo  un  fornaio 
o facitore  di  focacce,  chiamalo  Teotisto.  Essi 
dichiararonsi  nel  sinodo  d’  Antiochia,  tenuto 
verso  l’an.  36o,  e sostennero  che  il  Figlio  non 
era  stato  simile  in  volontà  a suo  Padre,  e che 
era  sialo  fatto  dal  nulla.  Aggiungevano  che  in 
Dio,  generare  e creare  essendo  la  stessa  cosa, 
la  generazione  del  Verbo  era  la  sua  creazione. 
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Teodoreto,  De  hacr.fab.  lib.  4-  flaronio,  A. 
C.  36o.  Il  P.  Pinchinat,  nel  suo  Dii.  alla  pa- 
rola Psatiriani. 

PSAl'Ht:  (Nicola),  in  Ialino  Psamaeus,  pio 
e dolio  prelato,  nato  noi  i5i8,  a Chaumont 
Sur-Aire,  nel  Harrois,  fu  figlio  di  un  povero 
coltivatore.  Venne  educalo  per  cura  di  uno 
*io,  che  scorgendo  in  lui  molle  buone  disposi- 
zioni gli  fece  continuare  gli  sludi  nell'  univer- 
sità di  Parigi,  di  Orleans  e di  Poiliers  ; e gli 
cedette,  nel  i583,  la  sua  abbadia  di  8.  Paolo 
di  Verdun.  Due  anni  dopo  Psaume  abbracciò 
la  regola  dei  premonslralesi  ; essendo  slato  or- 
dinalo sacerdote,  tornò  a Parigi  per  isludiare 
la  teologia,  e sostenne  parecchie  tesi,  che  die- 
dero principio  alla  sua  riputazione.  Mei  capi- 
tolo generale  della  congregazione  ottenne  la 
pluralità  dei  voli  per  Pullulo  di  superiore,  ma 
non  fu  confermato  in  tale  dignità  in  conse 
guenza  di  alcuni  raggiri.  Si  recò  poco  tempo 
dopo  a Roma  per  sollecitare  la  canonizzazione 
di  S.  Noberlo;  e ritornando,  passò  per  Trento, 
dove  era  stato  convocalo  il  concilio;  partecipò 
a quell’  assemblea  i provvedimenti  die  giudi- 
cava piu  opportuni  per  frenare  la  rilassala  di- 
sciplina nelle  comunità  religiose.  Nel  i5|S,  il 
card,  di  Lorena,  che  conosceva  i talenti  di 
Psaume,  gli  conferì  il  vescovado  di  Verdun, 
privo  da  lungo  tempo  di  un  pastore.  Psaume 
intervenne,  J’  anno  dopo,  al  smodo  di  Trcveri; 
e nel  i55o,  fu  deputalo  al  cune,  di  Trento, 
dove  recitò  due  discorsi,  P uno  sull*  abuso  di  i 
benefizi  posseduti  in  commenda,  e l’altro  sui 
diritti  dei  vescovi,  di  cui  mostrò  l’ istituzione 
divina  negli  Apostoli.  1 bisogni  delia  sua  dio- 
cesi P obbligarono  a ritornarvi,  e non  trascurò 
nulla  per  preservarla  dall*  eresia.  Avendo  P im- 
peratore Carlo  V assediala  Metz,  nel  i5Ò2,  gli 
abitanti  di  Verdun  atterrili  determinarono  di 
ristabilire  ed  aumentare  le  fortificazioni  di  tale 
città.  Il  loro  vescovo  diede  in  tale  circostanza 
P esempio  di  sacrifizi  pecuniari,  e si  mise  in 
persona  alla  testa  dei  lavoratori.  !>a  demolizio- 
ne dell’antica  abbadia  di  8.  Paolo,  situata  sot- 
to i baluardi,  essendo  giudicata  necessaria  per 
la  difesa  della  città,  vi  acconsenti,  quantunque 
di  mala  voglia,  e la  fece  costruire  di  nuovo  a 
sue  spese  nel  luogo  in  cui  non  ha  guari  sussi- 
steva tuttavia.  Nulla  adeguava  io  zelo  e la  vi- 
gilanza di  tale  prelato  : tornar  fece  vuoti  lutti 
i disegni  dei  sediziosi,  e seppe  alla  fine  co- 
stringerli a rispettare  la  tranquillità  di  cui  go- 
deva la  sua  diocesi.  Avendo  i fautori  dell’  ere- 
sia tentato  di  sorprendere  Verdun  nella  notte 
del  giorno  2 al  3 di  seti.  1 5(>2,  Psaume  seppe 
provvedere  a lutto  in  modo  clic  furono  re- 
spinti con  perdila  di  molla  gente.  Nel  medesi- 
mo anno  ei  tornò,  col  card,  di  Lorena, al  conc. 
di  Trento,  c venne  eletto  segretario  della  con- 
gregazione incaricata  di  presentare  i decreti 
sulla  riforma  dei  vescovi.  Poi  che  fu  chiuso  il 
concilio,  restituissi  ben  tosto  alla  sua  diocesi, 
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per  rimediare  ni  disor Jini  che  introdotti  vi  si 
erano  durante  In  sua  assenza,  ed  accettare  vi 
fece  il  concilio,  di  cui  si  pubblicarono  gli  alti 
in  una  raccolta  dedicala  al  card,  di  Lorena. 
Questo  degno  prelato  mori  il  di  9 agosto  1575, 
e fu  sepolto  nella  stia  chiesa  cattedrale.  Oltre 
alle  edizioni  degli  Statuti  del  sinodo  di  Tre* 
veri,  degli  Atti  del  conc.  di  Trento,  d I Mes- 
iaie  e di  alcuni  altri  libri  ad  uso  della  seti 
diocesi,  Psaume  scrisse  : i.°  Esposizione  del - 
la  Messa , 1 551.  2."  Preservatici  dai  cam- 
biamenti di  religione  ; Verdun,  i563,  in  8.* 
3.°  il  vero  e naturale  ritratto  della  Chiesa 
cattolica  ; Koims,  1 5y4,  in  8.*  4-°  Meditila 
votorum  et  sententiarum  Palrttm  conditi  Tri- 
dentini  super  prunai pois  malori is  proposi tis 
in  eongregationibus  ab  adventu  card.  Lo- 
tharingici  cum  episcopi*  Gallis  ad Jtnem  con- 
ciliV.  fu  pubblicalo  il  giornale  delle  operazio- 
ni del  concilio  da  Ugo,  nhb.  di  Estivai,  nel 
t.  i.w  della  raccolta  intitolata:  Sacra  antiqui- 
tati:  monumenta , preceduta  da  una  vita  del- 
P autore  Calmet  rimprovera  all’ abb.  di  Esti- 
vai che  abbia  lasciala  fuori  la  metà  del  ms. 
che  gli  era  stato  comunicato,  e che  veniva 
conservalo  nell  abbadia  di  Saint- Vanncs.  V.  la 
Biblioteca  di  Lorena , png.  778.  Alcune  opere 
di  Nicola  Psaume  som»  rimaste  mss.  Consultar 
si  può  la  Vita  di  tale  prelato  nella  Sloiia  di 
Verdun,  di  Koussel,  pag.  43 1-66.  Biogr.  unic . 
voi  16. 

PSKLLO  ( Midi rle  ),  il  più  celebre  ed  il  piu 
fecondo  degli  scrittori  greci  del  sec.  XI,  na- 
cque a CP.,  da  una  fuiniglia  patrizia,  ma  dò- 
caduta  dal  primo  suo  splendore.  Fu  messo  in 
lina  scuola  in  età  di  5 anni  : e la  lettura  di- 
venne in  breve  per  lui  un  passatempo  che  pre- 
feriva a tulli  i giuochi  ed  a lutti  i divertimenti 
dell’  infanzin.  La  rapidità  dei  suoi  progressi 
persuase  sua  madre  a fare  dei  sacrifizi  per  col- 
tivare in  lui  si  felici  disposizioni.  Egli  studiò 
la  filosofia,  la  teologia,  le  matematiche,  la  me- 
dicina, e contribuì  molto  col  suo  esempio  a 
ravvivare  il  genio  delle  lettere  e delle  scienze 
fra  i di  lui  concittadini.  I suoi  talenti  ed  il  suo 
zelo  restarono  a lungo  senza  ricompensa.  Fi- 
nalmente si  fece  conoscere  aU'irnperalnrc  Co- 
stantino Duca,  il  quale  gli  conferì  la  dignità 
di  senatore,  e lo  deputò  ad  Isacco  Comneno, 
che  la  scelta  dell'  esercito  chiamava  al  Irono 
d’  Oriente.  Pscllo  seppe  cattivarsi  la  protezione 
d’ Isacco  *,  c malgrado  tutti  gl’  intrighi,  con- 
servò il  favore  di  Costantino  Duca,  che  gli  af- 
fidò 1*  educazione  di  suo  figlio  Michele,  so- 
prannominalo dipoi  Parapinace.  La  storia 
rimprovera  con  ragione  a Pscllo  di  essersi  oc- 
cupalo di  formare  un  dotto  grammatico  del 
suo  allievo,  piuttosto  che  di  educarlo  nella 
scienza  del  governo.  Allorché  salì  sul  Irono, 
Pscllo  divenne  suo  primo  consigliere  ; ma  que- 
sti non  fu  abbastanza  abile  o fortunato  por  di- 
slocare il  pericolo  che  minacciava  I uno  o 
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l'altro.  Michele  fu  espulso  da  Niceforo  Boto* 
niale,  e Psello,  spoglialo  dei  9iioi  beni  e delle 
sue  dignità,  fu  relegalo  in  un  monastero^  dove 
morì  poco  tempo  dopo,  in  età  provetta.  B au- 
tore eli  un  numero  grande  di  opuscoli,  di  cui 
il  Fobricio  inserì  i titoli  nel  t.  V della  Ribl. 
nraecat  ed  llarles,  nel  t.  X della  nuova  ediz. 
Eccone  i principali  : i ° Paraphrasis  in  Ari- 
stotelia librum  peri  hermenias  ( de  in  ter p re- 
tallone  ),  gr.  ; Venezia,  Aldo,  i5o3.  in  fol., 
in  seguilo  al  commento  di  Ammonio  sulla  me 
desima  opera.  2.0  Commeni  arii  in  oclo  libros 
Aristotelis  de  physicae  auscultatione  ; ivi, 
Aldo,  i554>  in  fol.  : il  testo  greco  è tutto  ine- 
dito. Tale  traduzione  latina  è di  G.  B.  Camoz- 
zi.  3.°  De  Lapidum  virtutibus , gr.  c lai.  ; 
Tolosa,  1 6 1 5,  in  8 * Tale  edizione  fu  pubbli- 
cata dal  dotto  Maussac.  Stefano  Bernard  ne  fo- 
ce una  seconda,  più  corretta,  ed  aumentata  di 
un  f rammento  sul  colore  del  sangue,  secondo 
P opinione  dei  medici  persiani  ; Leida,  1745, 
in  o.°  4 ° U*  rictus  radane,  deque  [acuita - 
libus  et  semi  qtt alitate,  libri  duo.  Il  lesto  è 
inedito  , ma  la  traduzione  in  Ialino  di  Lorenzo 
Valla  fu  ristampata  nel  sec.  XVI.  Non  è clic 
una  compilazione.  5.*  De  quatuor  malhema - 
tic scieniiis  ; arilhmelica , musica , geome- 
tria et  astronomia , compendium , gr.  ; Ve- 
nezia, i532,  in  8.°  : tale  edizione,  pubblicata 
da  Arsenio,  arciv.  di  Monembnsia,  e la  prima 
del  testo  greco.  Il  compendio  di  aritmetica  fu 
stami  atosenaralnmenle;l*arigi,  Wechel,  i538, 
in  4’*  Guglielmo  Sélandro  ne  pubblicò  una 
nuova  edizione  col  seguente  titolo:  Perspicnus 
liber  de  qua  tu  or  mathematicis  scieniiis  ; Ba- 
silea, i5aG,  in  8.°  e vi  aggiunse  una  vers  one 
Ialina.  L’anno  dopo,  El.  Vìnci  pubblicò  la 
versione  Ialina  dell’opera  di  Psello  ( Parigi, 
i558,  in  8.°)  ; mn  soppresse  la  quarta  parte 
che  tratta  dell'  astronomia,  siccome  non  com- 
piuta, e vi  sostituì  il  Trattalo  della  sfera  di 
Proclo.  6 ° De  omnivaria  doetrina , capita  et 
quaestiones  ac  responsionrs  1 (fi  compicci ens. 
Tale  trattato  venne  pubblicato  da  G.  Alb.  Fa- 
bricio,  servendosi  di  un  ms.  della  biblioteca  di 
Amburgo,  con  una  versione  in  latino  nel  t.  5.’ 
«It  ila  aibl.  graeca , 70-18G.  7.0  De  operalio- 
ne  Daemonum  dialogtts,  gr.  e lai.  ; Parigi, 
i6i5,  in  8.c  'lai e edizione  la  prima  del  lesto 
è dovuta  alle  cure  di  Gilb.  Gaulmin.  Era  già 
comparsa  una  traduziooe  latina  di  tale  libro  in 
una  llaccolta  di  parecchi  opuscoli,  stampali 
dagli  Aldi,  nel  i4<J7  0 »5i6,  la  quale  inco- 
mincia col  trattalo  di  Jamblico  : De  mgtleriis 
/ Kgifpiionnn . Pietro  Moni  o Moreau,  in  Tours, 
tradusse  I*  opera  di  Psello  in  francese  ed  iu  Ia- 
lino ; Parigi,  1577,  in  8.°;  e Gaulmin  ristam- 
pò la  versione  latina  di  .Morel  nella  sua  edizio- 
ne, In  quale  è rara  e ricercala  dai  curiosi. 
8.w  Txpositio  ( metrica  ) in  fan  li  cuoi  canti • 
corum  ; pubblicata  dal  Meursio  con  note,  in 
uuu  Raccolta  che  contiene  le  puraficiài  di  Eu- 


sebio e di  Policrone,  sul  medesimo  Cantico'; 
Leida,  1617,10  4**  9 ° Jumbi  in  vitia  et  rir- 
tutes  ; anagoge  in  Tantalum  et  Cgrcen  et 
allegoria  de  sphinge , gr.  e laf.  ; Basilea, 
i344»  in  8 ° La  versione  in  latino  è di  Corra- 
do Gesner.  io  0 Sgnopsis  legum  v ersibus  jam- 
bicis  et  politici»  gr.  cum  notis  et  rers  latina 
Fr.  Rosquct  ; Parigi,  i63i,  in  8 * Meermnnn 
inserì  quest’ opera  nel  voi.  I del  Thesaurus 
juris , e Luigi  Enrico  Teueher  ne  pubblicò  una 
migliore  edizione  con  le  note  scelte  di  Cornelio 
Sieben  ; Lipsia,  1789,  in  8.*  di  44  pagine. 
1 1.°  Opusculum  de  terra  e sita, figura  et  ma- 
gnitudine ; tale  opuscolo  di  6 o 7 pagine 
in  4 0 ò col  nome  <Ji  Psello  nel  ms.  del  P.  Sir- 
mond,  più  compiuto  di  quello  di  Oxford,  che 
Hudson  cita  col  nome  di  Niceforo  Blemmida, 
e che  pensava  d'inserire  in  seguito  alla  sua 
ediz.  di  Dionigi  il  Periegela.  V.  le  Memorie 
di  Sainle-Croix  sulla  raccolta  dei  geograli  mi- 
nori ( Journal  des  savans , di  aprile  del  1789, 
pag.  z44  )•  Vi  sono  molte  altre  opere  inedite 
di  Psello  nella  biblioteca  del  re  di  Francia, 
ed  in  diverse  biblioteche  della  Germanin.  Leo- 
ne Allaccio  raccolse  nel  cap.  3o  del  suo  trat- 
talo De  Psel/is  et  eorum  scriptis  diatriba , 
tutte  le  lodi  date  a tal  autore,  senza  poter  ria- 
bilitare I*  antica  sua  riputazione.  Oltre  la  Ribl. 
di  Fahricio  ed  Harles,  si  può  consultare,  per 
maggiori  notizie,  Oudin.  Comm.  de  scriptor. 
eccles.  II.  png.  646-8  i-  R;ogr.  univ.  voi.  46. 

PS K HtlO  APOSTOL»,  PSECOO  CRISTI,  PSEO* 
DO  PROFETI,  falsi  apostoli,  falsi  Cristi,  falsi 
profeti.  Il  vocabolo  psetido  deriva  dal  greco 
pseudos,  che  significa  menzogna.  2 Cor.  c 11, 
v.  i3.  Ma  uh.  c 24»  v.  24.  Marc . c.  i3, 
?.  22.  Zach.  c.  1 3,  v.  2. 

PSEUDONIMI  (Libri).  Chinmansi  pseudoni- 
mo quelle  opere  il  di  cui  frontispizio  contiene 
un  nome  che  non  è quello  del  loro  autore.  Vi 
sono  però  differenti  spezie  di  opere  pseudoni- 
mo. Gli  scrittori,  i quali  mettono  sul  frontispi- 
zio dell’opera,  che  pubblicano,  il  nome  di  un 
autore  celebre,  devono  considerarsi  come 
sciocchi  imitatori  piuttosto  che  come  imposto- 
ri. Altre  opere,  invece  del  uome  degli  autori, 
non  contengono  clic  termini  appellativi,  come 
p.  e un  teologo , un  solitario , ecc.  — La 
denominazione  di  pseudonimo  si  applica  tanto 
agli  autori,  qunnto  agli  editori,  alle  opere  ed 
alle  traduzioni. 

PSICHICO,  cioè  animale , nome  odioso  che 
Tertulliano  diede  ai  Cattolici  dopo  che  gli  eb- 
be abbandonati. 

PSICOFTORO,  Psgchophthoros , vocabolo 
greco,  derivante  do  anima  ed  uccidere.  Tito- 
lo, nel  Codice  di  Giustiniano,  dato  all*  eretico 
Apollinare,  che  hel  see.  IV.  osò  negare  l’ani- 
ma umana  in  Gesù  Cristo,  asserendo  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  aveva  portato  in  cielo  ia  sua 
carne  senz’anima,  in  luogo  della  quale  aveva 
supplito  la  divinità,  e che  per  conseguenza 
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aveva  pAlilo  anche  la  divinila.  Marchi,  Diz. 
teen.  ctimol. 

PSICOMANZI A . Psychomantia , sorla  di  di- 
vinazione e di  magia,  clic  consiste  nell'evoca- 
re  le  anime  dei  morii. 

PSKOW.  V.  Pleskow. 

PS1MO,  Psgm/ius , città  vescovile  della  se- 
conda Tehaide,8otlo  il  patriarca  d’AIessandria, 
ebbe  i seguenti  vescovi:  — leone,  fu  uno  dei 
vescovi  di  Egitto,  i quali  si  trovarono  al  primo 
cono,  di  Efeso.  Giovanni  andò  al  conc.  di  Cai- 
cedonia  con  Dioscoro  d'AIessandria,  alla  di  cui 
condanna  ricusò  di  sottoscrivere.  Orioni  chr. 
t.  2,  pag.  G « G . 

PTK1ITO.  V.  Ftenqth. 

PTOLEHAIDE.  V.  ToLEMAIDE, 

PTOLEMAITI  V.  Tolemaiti. 

pubblica. \l  O POI'LM  VM,  eretici  mani- 
chei ed  albigesi  i quali  comparvero  in  Frali- 
eia  verso  lan.  1190.  1 loro  dogmi  erano  che 
non  si  dovevano  battezzare  i bambini,  nè  pre- 
gare per  i morti,  nè  invocare  i santi,  nè  unirsi 
in  matrimonio:  che  non  vi  era  purgatorio,  che 
questo  mondo  visibile  era  governalo  dall'an- 
gelo apostata,  die  tutti  gli  uomini  sarebbero 
salvi  alla  fine  dei  secoli,  eco.  Il  P.  Pi  neh  inai. 
Dizionario  delle  eresie.  Journal  des  savane , 
1708.  Sappi,  png.  7,  8 e seg. 

PUBBLICALO,  Publicanus,  in  greco  telone st 
un  [criniere , un  ricevitore  del  pubblico  de- 
naro. Presso  i Romani  ve  ne  erano  di  due 
sorta.  Quelli  di  primo  grado  erano  in  molla 
considerazione,  e Cicerone  dice  che  trova  vasi 
in  essi  il  fiore  dei  cavalieri  romani;  ma  gli 
altri  erano  ahbominali.  — Fra  gli  Ebrei,  il 
nome  e la  professione  di  pubblicani  erano 
odiosi  più  che  in  qualunque  altro  paese,  giac- 
che quel  popolo  mal  soffriva  il  giogo  stranie- 
ro, c di  vedersi  costretto  a pagare  le  imposi- 
zioni ordinale  dai  Romani  E da  ciò  che  i Fa- 
risei presero  occasione  di  tentare  il  Redentore 
chiedendogli  se  ora  permesso  di  pagare  il  tri- 
buto a Cesare,  e quindi  lo  scandalo  nato  fra 
di  essi  nel  vederlo  mangiare  coi  pubblicani 
(Lue.  c.  20,  v.  22,  c.  7,  v.  34).  — Alcuni 
hanno  credulo  che  la  legge  degli  Ebrei  vie- 
tasse loro  di  pagare  il  tributo,  c di  esercitare 
l'impiego  di  pubblicano,  fondandosi  sopra 
questo  passo  del  Deuteronomio:  non  erit  ree • 
tigal  pendens  de  Jtliis  Israel.  Ma  olire  all’ es- 
Bore  certo  che  Zacbeo  e S.  Matteo  erano  della 
schiatta  d‘  Israele,  benché  odiati  dai  loro  fra- 
telli in  causa  della  loro  professane,  gli  Ebrei 
non  ispiegano  in  questo  senso  il  succitato  passo 
del  Deuteronomio  , e i discepoli  di  Giuda  il 
Caulonila  ricusavano  di  pagare  le  imposizioni, 
adducendo  non  essere  permesso  al  vero  Israe- 
lita di  riconoscere  alito  sovrano  che  Dio. 
D.  Caline!,  Diz.  della  Bibbia. 

PUBBLICA 7, IOLE.  La  pubblicazione  è I'  allo 
col  quale  si  rende  pubblica  una  cosa.  Rego- 
larmente una  legge  civile  od  ecclesiastica  uou 


obbliga  che  dopo  la  pubblicazione  Le  leggi 
sono  allrellante  regole  di  condotta  che  gli  no- 
mini devono  seguire  : quindi  devono  essere 
promulgate  con  mezzi  legittimi  ed  ordinari  : 
leges  instùuuntur  cum  promuhjanlur, . Gra- 
ziano, c.  3,  disi.  4,  nov.  66.  De  Marca,  Con- 
cord. I.  2,  e.  jj.  — Quanto  alla  forma  di 
questa  pubblicazione,  non  è essa  determinala 
in  una  maniera  generale  : I*  uso  perciò  dovrà 
servire  di  regola.  La  natura  della  legge  esige 
soltanto  eli’  essa  sia  notificala,  non  già  a tutti 
i membri  della  società,  essendo  ciò  impossibi- 
le, ma  alla  società  stessa  ili  generale,  ed  in  tal 
maniera  che  ciascuno  di  quelli  che  la  compon- 
gono possano  averne  cognizione,  sia  per  mezzo 
degli  affissi,  sia  pi  r mezzo  della  pubblicazione 
falla  da  un  araldo,  od  usciere  d’  uffizio,  ecc. 
Allorché  dopo  tale  pubblicazione  alcuno  cade 
iu  contravvenzione  alla  legge  pubblicala,  per 
pura  ignoranza,  può  egli  allora  essere  inno- 
cente dinanzi  a Dio  ; ma  deve  ciò  non  pi-rlaulo 
soggiacere  alla  pena  temporale  prescritto  dalla 
legge  da  lui  violala.  E questo  il  caso  della  re- 
gola, iynnranlia  juris  neminem  excttsal.  — 
Quando  le  leggi  ecclesiastiche  hanno  per  og- 
getto cose  clic  riguardano  i semplici  fedeli, 
si  usa  pubblicarle  dopo  la  predica  o spiega- 
zione del  V angelo  nelle  Messe  parrocchiali  dei 
giorni  festivi,  sempre  in  conseguenza  di  uo 
mandamento  del  vescovo.  Si  affiggono  d’ordi- 
nario alle  porle  delie  chiese  : talvolta  si  pub- 
blicano nei  sinodi,  quando  i vescovi  li  riuni- 
scono ; e non  di  rado  accontentasi  di  questa 
pubblicazione,  quando  le  leggi  concernono  i 
soli  ministri  della  Chiesa. 

PUHU  LIBAZIONI  DI  IH  ITRIMO.1  IO- 

§ I.  Della  natura  e della  origine  delle 
pubblicazioni  di  matrimonio . — l.e  pubbli- 
cazioni di  matrimonio  si  fanno  in  chiesa  dopo 
la  spiegazione  del  Vangelo,  della  domenica, 
indicando  precisamente  il  nome,  il  cogno- 
me, ecc.  delle  persone  che  vogliono  maritarsi: 
Salem  nix  fu  turarti  in  mi ptiannn  proclamalo. 
— Le  pubblicazioni  di  matrimonio  crcdonsi 
antichissime  nella  Chiesa  : almeno  eravi  qual- 
che cosa  di  simile  fino  dalla  sua  origine  ; ciò, 
che  Tertulliano  chiama  trinundina  promul - 
gnlioy  intendesi  dello  pubblicazioni  di  matri- 
monio. Queste  pubblicazioni  di  matrimonio 
furono  stabilite  per  prevenire  gli  abusi  che 
polivano  commettersi  nel  matrimonio  a cagio- 
ne degl'  impedimenti.  Egli  c vero,  che,  prima 
die  le  pubblicazioni  fossero  in  uso,  si  preve- 
nivano gl*  inconvenienti  in  altra  maniera.  Gli 
uomini  indirizzavnnsi  ai  diaconi,  e le  vedove  o 
le  donzelle  alle  diaconesse,  e dichiaravano  di 
voler  contrarre  matrimonio  : se  le  parti  erano 
d'  accordo  quanto  allo  stalo,  ecc.  i diaconi  e 
le  diaconesse  ne  avvenivano  il  vescovo,  il  qua- 
le, fallane  comunicazione  al  clero,  dava  la  be- 
nedizione nuziale.  — La  prescrizione  formale 
a tutta  la  Chiusa  delle  pubblicazioni  di  mairi- 
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monio  fu  fatta  dal  IV  conc.  generato  Lalera- 
nense,  tenuto  sotto  il  pontefice  Innocenzo  III, 
ncii’an.  121 5.  Il  conc.  di  Trento  la  rinnovò, 
nella  sess.  24»  c.  1 , De  reform . 

J II.  Della  necessità  delle  pubblicazioni 
di  matrimonio , e delle  ragioni  del  loro  sta- 
bilimcnlo.  — Le  pubblicazioni  di  matrimonio 
sono  necessarie  di  necessità  di  precetto  eccle- 
siastico, ma  non  di  necessità  di  sacramento  ; 
cioè  a dire,  che  coloro  i quali  ommeitono  quel- 
le pubblicazioni, senza  una  giusta  ragion*1, pec- 
cano mortalmente  contro  le  leggi  della  Chiesa, 
sebbene  una  tale  oraraissione  non  renda  nullo 
il  matrimonio.  Sono  necessarie  di  necessità  di 
precetto  ecclesiastico  perchè  il  IV  conc.  Late- 
ranense  e quello  di  Trento  le  ordinano  espres- 
samente. Statuimu8y  dice  il  conc.  di  Laterano, 
ut  rum  matrimonia  fuerint  contra/tenda , in 
ccclcstis  per  presbgteros  publice  proponan * 
tur.  Ld  il  conc.  di  Trento  così  si  esprime  : 
Praècipit  sanata  sgnodus , ut  in  posierumt 
aute</nam  matrimonium  contrahatur , ter  a 
proprio  coutrahentium  parodio  tribus  conti- 
nui» die  bus  festivi v in  ecclesia , inter  ftf issa- 
rti ni  soleniniaypubhce  denuncietur  inter  quos 
matrimonium  sii  contrahendum.  1 parrochi 
ed  i laici  i quali  contravvengono  alle  dette 
leggi,  peccano  dunque  morla'raente  ; ciò  non 
pertanto  i matrimoni  contraili  con  silfide  con- 
lrn\ venzioni  non  sono  nulli  ed  invalidi  quanto 
alla  sostanza  , perchè  la  Chiesa  non  gli  ha 
mai  dichiarati  tali.  — Le  ragioni  dello  stabi- 
limento delle  pubblicazioni  di  matrimonio,  so- 
no : i.®  por  ovviare  i matrimoni  clandesti- 
ni ; 2.*  per  impedire  che  i figli  non  contrag- 
gano matrimonio  senza  il  consenso  dei  genitori 
o da  coloro  dai  quali  dipemlono;3.°  per  iscuo- 
priro  se  le  parli  che  vogliono  contrarre  matri- 
monio sono  libere  da  qualunque  impedimento 
canonico  : 4*.°  per  invitare  i fedeli  a pregar 
Dio,  che  si  degni  di  accordare  ai  novelli  sposi 
la  benedizione  e le  grazie,  di  cui  abbisognano 
per  santificarsi  nel  nuovo  stalo  che  stonno  per 
abbracciare. 

J III.  Del  tempo  e del  luogo  per  le  pubbli- 
cagioni  di  matrimonio.  — Le  pubblicazioni 
di  matrimonio  devono  essere  falle  in  3 diversi 
giorni  d>  feste,  non  assolutamente  consecutive, 
come  erano  una  volta  quelle  di  Pasqua  o di 
Pentecoste,  poiché  bisogna  lasciare  il  tempo  di 
agire  a quelli  che  avessero  delle  opposizioni  a 
fare,  oppure  qualrhe  impedimento  da  rivelare; 
ma  bensì  in  3 giorni  di  feste  o di  domeniche 
che  non  siano  fra  di  loro  troppo  distanti.  — » 
La  parola  feste  prendesi  <|ui  in  un  significato 
rigoroso,  per  le  feste  cioè  di  precetto,  nelle 
quali  ci  asteniamo  da  ogni  lavoro  : le  feste  di 
seinnlice  divozione  ed  altre  simili  sono  escluse. 
— Le  pubblicazioni  devono  essere  falle  dopo 
la  predica  o spiegazione  del  Vangelo  nella 
Messa  parrocchiale.  — 2.0  Le  pubblicazioni 
di  matrimonio  devono  essere  fatte  nella  chiesa 


parrocchiale,  nè  mai  in  una  chiesa  di  religiosi 

0 religiose,  oppure  in  una  cappella  ; a meno 
che  il  parroco  siasi  colà  trasportato  con  tutto 
il  suo  popolo,  in  un  giorno  di  festa  di  precet- 
to, per  celebrarvi  la  Messa  cantata.  — Quando 

1 contraenti  sono  di  due  parrocchie,  oppure 
che  non  hanno  un  domicilio  stabile  nella  par- 
rocchia, si  fanno  le  pubblicazioni  in  ambedue 
le  parrocchie.  Le  pubblicazioni  dei  minori  si 
fanno  nella  loro  propria  parrocchia,  in  cui 
hanno  il  loro  domicilio  di  fatto , ed  in  quella 
dei  loro  genitori,  tutori  o curatori,  dove  la 
legge  assegna  loro  un  domicilio  di  diritto . 
Coloro  i quali  hanno  2 domicili  devono  fare 
eseguire  le  pubblicazioni  in  ambedue  i luoghi, 
a meno  che  non  provino  di  avere  6 me-i  di 
soggiorno  continuato  nel  luogo  nel  quale  prc- 
tendono  di  maritarsi,  e che  sia  della  medesima 
diocesi  dell’  altro.  Le  educande  o pensionarle 
in  età  maggioro  in  un  monasl  ro  devono  faro 
eseguire  le  pubblicazioni  nella  parrocchia  del 
monastero  medesimo,  ed  in  quella  dei  loro 
genitori  o curatori.  — guanto  a coloro  i 
quali  passano  la  loro  vita  andando  da  una  città 
all* altra,  da  un  paese  all'altro,  come  fanno 
molli  artigiani,  ecc.,  devono  questi  fare  ese- 
guire le  loro  pubblicazioni  nel  luogo  del  loro 
domicilio  attuale,  ed  in  quello  della  loro  na- 
scila, ed  anche  nel  paese  in  cui  hanno  recen* 
temente  soggiornato.  I parrochi  non  defono 
mai  procedere  al  matrimonio  di  queste  sorta 
di  persooe  senza  prima  avere  consultalo  il  ve- 
scovo. 

J IV.  Del  ministro  per  le  pubblicazioni  di 
matrimonio.  — i.°  Il  ministro  cui  appartiene 
di  fare  le  pubblicazioni  di  matrimonio  è il  par- 
roco delle  parti,  od  il  suo  vicario  0 coadiutore, 
od  altro  prete  cui  il  parroco  medesimo  ne  dà 
la  commissione.  Sul  rifiuto  del  parroco,  il  ve- 
scovo, od  il  suo  vicario  generale,  può  incari- 
care un  altro  prete  perchè  vi  supplisca. — 2.#l 
doveri  di  un  parroco  nel  fare  le  pubblicazioni 
sono  : i.®  di  non  far  mai  le  pubblicazioni  dei 
minori,  nei  domini  in  cui  questo  è voluto  dal- 
T autorità  civile,  senza  il  consenso  di  quelli 
da  cui  dipendono  : 2.0  di  non  farle  che  sulla 
richiesta  delle  persone  clic  vogliono  contrarie 
matrimonio,  per  evitare  qualunque  sorpresa  : 
3.°  se  le  parti  ricorrono  per  ottenere  la  dispen- 
sa da  una  o da  due  pubblicazioni,  bisogna 
darne  avviso,  affinchè  coloro  i quali  conosces- 
sero qualche  impedimento  possano  affrettarsi 
a rivelarlo  : 4 ° il  parroco  non  congiugnerà 
mai  in  matrimonio  nel  giorno  medesimo  del- 
1*  ultima  pubblicazione,  senza  il  permesso  del- 
I' ordinario;  5.*  allorché  il  parroco  conosce, 
per  una  strada  diversa  da  quella  della  confes- 
sione, che  le  parti  sono  inabili  a sposarsi,  do- 
vrà renderle  avvisate  : e quando  fossero  in  una 
invincibile  ignoranza,  che  ogni  avviso  riuscis- 
se inutile,  e vi  fosse  un  gran  male  a temere, 
dovranne  consultare  il  vescovo  ; 6.®  quando  ì 
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contraenti  non  si  conoscono  abbastanza,  dovrà 
il  parroco  interrogare  le  parti  stesse,  od  i loro 
genitori  o parenti,  se  il  matrimonio  si  contrae 
di  pieno  consenso  d’ ambedue  ; se  non  sono 
parenti  in  alcun  grado  proibito  dalla  Chiesa  ; 
se  sono  veramente  domiciliati  nella  parrocchia, 
e da  quanto  tempo  ; se  sono  figli  di  fami- 
glia, eoe.,  per  non  averli  a congiugnere  in 
matrimonio  senza  il  consenso  dei  loro  genitori, 
tutori  o curatori.  — 3.°  il  parroco  per  fare  le 
pubblicazioni  deve  distinguere  chiaramente  il 
nome,  il  cognome,  tanto  dei  contraenti  quanto 
dei  loro  genitori,  del  luogo  delia  loro  nasci- 
ta, ecc.;  ma  ommelterà  qualunque  circostanza 
infamante,  p.  c.  che  il  promesso  sposo  è ba- 
stardo, che  la  fidanzata  fu  esposta  bambina  fra 
i trovatelli,  ccc. 

§ V.  Dell' obbligo  dei  fedeli  per  rapporto 
alla  denunzia  riguardante  le  pubblicazioni 
di  matrimonio.  — In  conseguenza  delle  pub- 
blicazioni di  matrimonio,  (ulti  quelli  che  sanno 
esservi  qualche  impedimento  dirimente  o so- 
lamente proibitivo,  sono  obbligati  di  andarlo  a 
rivelare,  a meno  che  fortissime  ragioni  I*  im- 
pediscano. Quest’  obbligo  è fondato  sulle  leggi 
della  Chiesa,  che  ordinano  le  pubblicazioni  di 
matrimonio  per  importantissimi  fini,  come  so- 
no : la  tranquillità  delle  famiglie,  la  salute 
delle  anime,  la  santità  del  sacramento.  iNc  con- 
segue da  ciò,  che  la  mancanza  di  rivelazione 
è un  peccato  mortale  di  sua  natura.  — I fedeli 
adunque  sono  obbligali,  Botto  pena  di  peccalo 
mortale,  a rivelare,  in  conseguenza  delle  pub- 
blicazioni di  matrimonio  : ed  avvi  altresì  que- 
sta differenza  tra  questa  obbligazione  e quella 
derivante  da  un  monitorio,  che  certe  persone, 
le  quali  non  sono  obbligale  a rivelare  in  con- 
seguenza di  un  monitorio,  lo  sono  nondimeno 
in  conseguenza  delle  pubblicazioni  di  matri- 
monio. Quindi  i parenti  c gli  amici,  i quali 
conoscono  qualche  impedimento  di  matrimo- 
nio, sono  obbligali  alla  rivelazione,  sebbene 
non  vi  siano  talvolta  obbligati  quando  si  tratta 
di  un  monitorio.  Ed  è per  lo  stesso  motivo  che 
gli  abitanti  di  un'altra  parrocchia,  quelli  ezian- 
dio di  un’  altra  diocesi,  che  conoscessero  un 
impedimento  di  matrimonio,  sarebbero  obbli- 
gali di  palesarlo,  perchè  1’  autorità  della  Chie- 
sa non  è limitata  ad  una  parrocchia,  nè  ad  una 
diocesi.  Colici,  Maral,  t.  4,  pag.  223  : c t. 

1 4,  pag.  383.  — Quanto  a quelli,  ni  quali  dc- 
vesi  fare  la  rivelazione  degl*  impedimenti  co- 
nosciuti, se  f impedimento  è pubblico  di  sua 
natura,  come  la  parentela,  raflinità,  ecc.,  è 
alle  parti  incdrBime  od  ai  loro  genitori  che  de- 
vesi  prima  indirizzarsi,  poscia  al  parroco,  fi- 
nalmente al  vescovo  od  al  suo  vicario  genera- 
le, se  le  parti,  i genitori  od  i!  parroco  trascu- 
rano T avvertimento. — Quando  l' impedimento 
è secreto,  e che  non  avvi  un  giusto  fondamento 
per  credere,  che  la  parte,  la  quale  ha  dato 
luogo  a quell'  impedimento,  profitterà  dell’av- 


viso che  le  si  darà,  bisogna  subilo  portarsi 
dal  parroco  il  quale,  nei  casi  diflicili,  non 
mancherà  di  consultare  il  suo  vescovo,  parti- 
colarmente quando  si  fa  opposizione  ai  ma- 
trimonio. Imperciocché  vi  sono  due  maniere 
di  sospendere  un  malrimouio;  la  prima  per 
via  di  rivelazione,  quando  si  dichiara  un  im- 
pedimento che  avvi  tra  le  parli;  la  seconda 
per  via  di  opposizione,  quando  un  terzo  si 
oppone  giuridicamente,  o di  viva  voce  alla 
celebrazione  del  matrimonio. — Nel  primo  ca- 
so,il  parroco  deve  richiedere  che  la  rivelazione 
dell’impedi mento  si  faccia  per  iscritto  e che  es- 
sa sia  firmata,  se  si  può, dal  denunziatore  e da 
2 testimoni, colla  indicazione  delle  cause  e dei 
mezzi  su  cui  è dessa  fondata.  Se  il  denunziato- 
re  ricusa  le  delle  formalità,  il  parroco  ne  darà 
avviso  al  vescovo,  e non  procederà  alla  cele- 
brazione del  matrimonio  senza  suo  ordine. quan- 
d'anche  l’impedimento  denunziato  sembrasse 
essere  allegalo  per  sola  malizia,  essere  falso  o 
di  nessuna  conseguenza,  a meno  che  la  falsità 
non  fosse  affatto  evidente,  oppure  che,  anche 
nel  caso  di  una  falsità  affatto  evidente,  si  do- 
vesse ciò  nondimeno  ricorrere  ancora  al  vesco- 
vo, secondo  la  disciplina  generale  della  dioce- 
si. — ■ Quanto  alle  opposizioni,  o sono  elleno 
fatte  dai  genitori,  tutori  o curatori,  ed  allora 
legano  esse  le  mani  ai  parrochi,  ancorché  fos- 
sero semplicemente  verbali  : o provengono 
quelle  da  una  terza  persona,  ed  io  questo  caso 
i parrochi  non  devono  riceverne  nessuna  che 
non  sia  loro  significata  con  allo  regolare  fir- 
mato daH  opponente,  per  poterlo  così  presenta- 
re al  vescovo.  Senza  ciò,  qualunque  male  in- 
tenzionato sospenderebbe  i matrimoni  meglio 
combinati. 

J VI.  Delle  ragioni  di  scusa  o di  dispensa 
dalle  pubblicazioni  di  matrimonio  e dalla 
denunzia . — i.°  il  conc.  di  Luterano,  che 
stabilì  le  pubblicazioni  di  matrimonio,  noi) 
parla  di  dispensa.  Ciò  non  pertanto  vi  sono  dei 
casi,  nei  quali  può  aver  luogo.  Il  conc.  di 
di  Trento  stabilisce  che  se  potesse  nascere  il 
caso  da  dover  temere  che  il  matrimonio  ve- 
nisse maliziosamente  impedito,  quando  si  fa- 
cessero prima  tutte  le  pubblicazioni,  io  allora 
sarà  permesso  di  farne  una  sola  od  anche  non 
farne  nessuna,  venendo  così  il  matrimonio  ce- 
lebralo poscia  dal  parroco  alla  presenza  di 
testimoni:  che  le  stesse  pubblicazioni  poi  si  po- 
tranno far  dopo  od  aociie  ommettcre,  secondo 
die  l’ordinario  Io  giudicherà  a proposito  [Con- 
cil.  Trid.  sess.  24,  c.  1,  De  reform.).  — La 
dispensa  dalle  pubblicazioni  di  matrimonio 
appartiene  ai  vescovi  od  ai  loro  vicari  gene- 
rali, od  a quelli  dei  capitoli,  durante  la  vacan- 
za della  sede  vescovile.  — Quando  le  persone 
che  vogliono  contrarre  matrimonio  sono  di 
due  differenti  diocesi,  bisogna  che  ottengano 
esse  dai  due  vescovi  la  dispensa  dalle  pubbli- 
cazioni, perchè  ciascuno  dei  due  vescovi  non 
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può  dispensare  che  le  persone  soggette  alla  cogniltu,  pereulgalus,  promulgata i.  Nella 
propria  giurisdizione  — 2."  È di  principio  pri  in  il  i va  Chiesa  facevansi  delle  penitenze 
non  esservi  obbligo  d’  impedire  il  male  altrui,  pubbliche. 

ipiando  non  si  può  ottener  ciò  senza  correre  PUBERTÀ’.  È l'età  in  cui  siamo  ritenuti  alti 
rischio  di  un  male  simile  o maggiore;  ed  è su  al  matrimonio,  vale  a dire  l’età  di  i4  anni  per 
i|iicsto  principio,  che  sono  dispensati  dal  rive-  i maschi,  e di  12  per  le  fanciulle.  Siccome 
lare,  non  solamente  i confessori,  i quali  cono*  possono  frequentemente  sorgere  questioni  sul- 
scerehbero  un  tale  impedimento  col  solo  in  ez-  l’età  delle  persone,  sia  rapporto  al  matrimonio, 
zo  della  confessione,  ina  sono  altresi  dispensate  che  alla  promozione  agli  ordini,  al  possesso 
tutte  le  altre  parli  più  0 meno  interessate,  co-  dei  benefici  e ad  altri  oggetti  di  cui  si  parla  in 
me  sono  i parrnchi.  i dottori,  gli  avvocali,  i quest'opera,  noi  esporremo  qui  certi  principi 
ehirurgi,  i medici,  le  levatrici  e gli  amici, eoe.  geoeraii  che  saranno  applicabili  ai  rari  ogget- 
Sono  escuti  altresì  dal  rivelare  gli  autori,  od  ti  medesimi.  — Si  ritiene  comunemente  che 
i complici  del  mate,  perchè  non  potrebbero  il  bambino  maschio  è formato  a do  giorni,  e 
essi  scuoprirlo  senza  infamarsi  : e generalmen*  la  femmina  a 4a;  che  il  primo  è animalo  a 4o 
te  sono  dispensati  lutti  quelli  che  col  rivelare  giorni  e l’altra  a 60.  Paolo  Machia,  Quaesl. 
si  espnrrebbrru  con  certezza  a considerabili  med.  leg.  lib.  1,  tit.  a,  q.  2,  n . ’ 3 e seg.  il 
maltrattamenti.  In  caso  di  dubbio,  consulteras-  parto  naturale  segue  dopo  il  nono  mese  di 
si  un  saggio  e prudente  direttore,  ed,  in  di  lui  gravidanza  fino  alla  Gne  del  decimo;  quello 
mancanza,  qualunque  persona  capace  di  dare  che  si  effettua  prima  o dopo  è causato  da  ma- 
un  buon  consiglio.  — Eccettuati  i suddetti  cn-  lattie  o da  un  accidente  qualunque.  Machia, 
si  di  dispensa,  od  altri  simili,  avvi  obbligo  di  he.  eit.  guaeal.  5.  Quest'autore  ritiene  altresi 
rivelare,  quand'anche  alcuno  Tosse  il  solo  che  che  il  bambino  maschio  il  qviale  nasce  col  sct- 
conosceasc  un  impedimento  : perchè  la  rivela-  timo  mese  incominciato  non  vive,  e quello  che 
zione  in  questo  caso  servirà  almeno  a fare  esa-  vive,  essendo  nato  prima  del  settimo  mese  do- 
minare le  cose  più  da  vicino,  a procurare  av-  po  il  matrimonio,  non  si  ritiene  concepito  nel 
visi  salutari  alle  parli,  ad  olteoer  loro  uun  di*  matrimonio.  — ■ Lebrun,  Delle  successioni , 
speusa  che  il  vescovo,  nel  dubbio,  poti à ac-  lib.  1,  sez.  1,  c.  4,  n.°  2 e seg.  Zachia  riac- 
cordare. V.  S.  Antonino,  Summ.  pari.  3,  ne  altresì,  secondo  Ippocrale  ed  Aristotele, 
tit.  1,  c.  16.  S.  Carlo  IJorromeo  nei  suoi  Con-  che  il  bambino  il  quale  nasce  nell'  undeciroo 
cili  di  Milano  Colle!,  Alorat.  pag.  3G8,  t.  i.f,  mese  dopo  la  morte  o l'assenza  del  marito  è 
dell'ull.  ediz.  legittimo,  purché  non  vi  siano  che  alcuni  gior- 

PUBBLICITÀ,  qualità  di  ciò  che  è pubblico,  ni  oltre  i 10  mesi;  il  numeio  dei  quali  giorni 
V.  Pubblicazione,  Pubblico.  egli  fissa  a 10;  altri  non  ne  mettono  che  due. 

PUBBLICO  questo  vocabolo,  come  sostanti-  — La  giurisprudenza  comune  è conforme  alla 
vo,  significa  il  corpo  politico  che  formano  fra  Novella  Hy,  c.  2;  cioè  che  il  bambino  il  quale 
di  loro  tulli  i sudditi  di  uno  Stalo  : lalvol-  nasce  ocll  undecimo  mese,  anche  alla  fine,  è 
la  non  risguarda  che  gli  abitanti  di  una  me-  legittimo,  e che  quelli  i quali  nascono  dopo 
desima  città.  — Il  bene  pubblico  o linteres-  questo  tempo  non  sono  riputati  tali,  quanlun- 
se  pubblico  è come  se  si  dicesse  l'interesse  del  que  molli  sostengano  che  essi  possono  esserlo, 
pubblico,  ciò  che  è di  vantaggio  al  pubblico  ÀI  che  si  oppone:  de  raro  eontingentibut  non 
od  alla  società.  — Quando  l'interesse  pubblico  reguhtur  natura  ila  nec  /egei  (Lebrun,  loc. 
si  trova  iu  concorrenza  con  quello  di  uno  o di  eli  0°  12  e seg).  — L'infanzia  dura  sino  a 
multi  particolari,  in  allora  l’interesse  pubblico  7 anni  compiti,  e l'età  puerile  dai  7 anni  sino 
è preferibile.  La  conservazione  dell*  interesse  alla  pubertà,  la  quale  è a 12  noni  compili  per 
puhhlicu  è confidata  al  sovrano  ed  ai  ministri  le  fanciulle,  ed  a i4  anni  pei  giovanetti.  La 
da  lui  dipendenti,  e clic  sono  incaricati  di  quel  pubertà  compita  è,  quanto  a le  femmine,  a i4 
deposito.  — Il  vocabolo  pubblico  si  unisce  tal*  anni  compili,  e per  gli  uomini  a 18.  Eravena 
volta  ad  altri  termini,  per  distiuguere  cose  olia  altresì  una  piò  compila  ( plenior  pubertà* , 
hanno  relazione  col  pubblico;  p.r.,  dicesi  atra*  firma  aelus),  la  quale  era  a 18  unni  per  le 
da  pubblica,  deposito  pubblico,  ministero  pub-  femmine  ed  a 20  per  gii  uomini,  L il  tempo 
biico,  ecc.  — Chiamatisi  luoghi  pubblici  quel-  in  cui  si  ottenevano  ordinariamente  lettere  di 
li  nei  quali  lutti  hanno  diritto  d andarvi,  co  beneficio  di  età  e di  emancipazione  nei  paesi 
me  sono  le  piazze,  i passeggi,  ecc.  Dicoosi  di  diritto  non  scritto.  — L’età  maggiore  (pie- 
pure  persone  pubbliche  quelle  che  sono  rive-  riissima  pubertat)era  a 2S  anni  completi, tanto 
stile  di  un’autorità  pubblica,  che  esercitano  per  le  donne  che  per  gli  uomini.  Allora  inco- 
qualche  impiego,  qualche  magistratura  sotto  minciava  l'età  virile,  che  era  ritenuta  perfetta 
I autorità  del  principe;  c carichi  pubblici  le  a 3o  anni,  e che  durava  sino  ai  5o,  dopo  la 
imposizioni  che  ciascun  cittadino  e obbligalo  quale  arriva  la  vecchiaia,  la  fine  della  quale 
di  pagare  per  far  fronte  alle  spese  ed  ai  liiso-  è chiamala  decrepitezza.  — Non  è dalla  con- 
gni  dello  Stalo.  — Pubblico  finalmente  dicesi  cezione  nè  dal  battesimo  che  s'incomincia  a 
ciò  che  è conosciuto  e manifesto  a tutti:  notue,  coniare  l'età,  ma  bensì  dalla  nascila  (t'agnano, 
Poi.  HI.  102 
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in  cap  ct/tn  in  cunctis  de  elccl.  ).  Questo  na- 
scita viene  regolarmente  comprovala  coi  regi- 
stri dei  battesimi  die  i nnrrochi  sono  ohhliga- 
ti  di  consei  vare.  Quando  non  trovasi  il  regi- 
stro, o è stato  smarrito,  l'età  può  esser  prova- 
la dalle  annotazioni  dei  genitori  sull  epoca  del- 
la nascita  dei  loro  figli,  o con  altri  alti  che  ne 
facessero  menzione,  ed  anche  per  mezzo  di  te- 
stimoni: la  parentela  in  questo  caso  non  è 
soggetto  di  eccezione.  Si  può  anche  servirsi 
in  tal  caso  dell'aspetto  della  persona,  e di  altri 
simili  indizi  e congetture  che  potessero  far 
conoscere  l'età.  — Per  giudicare  se  l’età  pre- 
scritta dovesse  essere  compila  sino  all'  ultimo 
momento  o se  basta  che  l'anno  fosse  incomin- 
cialo, si  consultavano  i termini  dello  legge.  Se 
essa  dice  che  per  ollenere  una  tale  grazia  hi 
Pigna  essere  nell’anno  25  allora  basto  che 
I alino  Tosse  incominciato;  ma  essa  prescriven- 
do che  non  si  otterrebbe  che  a ?5  anni  o dopo 
25  anni,  bisogna  che  essi  fossero  compili.  — 
Se  la  lepge  non  è chiara  si  prende  norma  da 
questo  distinzione»  i .*  L’anno  incominciato  è 
ritenuto  compito  quando  il  favore  della  ensn 

0 della  persona  lo  richiede  senza  pregiudizio 
del  terzo;  come  quando  trattasi  di  procurare 
un  vantaggio, od  un  onore  ad  una  persona  sen- 
za che  un’altra  persona,  o il  pubblico  ne  sof- 
frissero. a.°  Se  risulto  discapito  per  In  cosa  o 
per  la  persona,  col  rilenersi  che  I’  anno  fosse 
compito,  benché  esso  non  fosse  che  incomin- 
cialo, o che  il  ben  pubblico  richiedesse  che 
fosse  compito;  come  pure  se  si  tratta  di  obbli- 
gare un  minore  a far  professione  religiosa,  di 
accordare  un  officio, un  benefìcio, le  di  cui  fun- 
zioni richiedono  un’età  molto  matura,  allora 
è d’ uopo  che  fosse  compilo  ed  interamente 
finito.  E quando  trovasi  nello  stesso  tempo 
favore  c svantaggio,  è sempre  cosa  più  sicura 
esigere  che  il  tempo  fosse  compito.  Trattato 
delle  prescrizioni  di  Dunod,  nari.  2,  cap.  i5. 

PUBLIA  (S.)i  vedova  e nbbadessa  d’  Antio- 
chia nel  IV  sec.,  fu  maritata  ed  ebbe  un  figlio 
di  nome  Giovanni,  il  quale  fu  per  molto  tem- 
po il  primo  dei  preti  della  Chiesa  d'Antiochia, 
e che  ebbe  spesso  sulfragi  per  essere  innalza- 
lo al  vescovato.  Dopo  In  morte  di  suo  marito, 
essa  consacrossi  al  servizio  di  Dio,  e divenne 
superiora  di  una  comunità  di  vergini,  le  quali 
coglievano  il  momento  in  cui  Giuliano  l'Apo- 
stata passava  vicino  alla  loro  casa  per  cantare 

1 salmi,  che  dimostravano  la  fralezza  degli 
idoli.  Quel  principe,  che  voleva  sembrar  mo- 
derato, liinitossi  dapprima  a comandare  a 
quelle  vergini  di  tacere  quando  esso  passava; 
mu  avendo  esse  cantalo  come  al  solito  un’nltra 
volta  in  cui  passò  vicino  alla  loro  casa,  Giu- 
liano ordinò  clic  Publia  fosse  schiaffeggiato 
pubblica  metile.  I martirologi  indicano  il  suo 
nome  al  9 oli.  Tcodoreto,  al  c.  19  del  3.°  li- 
bro della  sua  Storia  eccles.  Fleury,  al  c.  37 
dii  i3."  libro  della  sua.  itaillcl,  t.  3,  9 oli. 


PUBLIO  ( S.  ),  abb  nella  Siria  nel  IV  sec., 
era  nato  a Zeugma  sull'  Eufrate,  da  un  padre 
dell’  ordine  de*  senatori  e dovizioso.  Egli  ven- 
dette i suoi  beni  e ne  distribuì  il  prezzo  ai  po- 
veri, ritirandosi  sopra  una  collina  lontana  una 
o 2 leghe  dn  Zeugma.  La  fama  delle  sue  virtù 
fece  accorrere  presso  di  lui  moltissimi  disce- 
poli, per  i quali  innalzò  2 monasteri,  uno  de- 
stinato ai  Greci,  1’  altro  ni  Siri.  Stabili  nei  mo- 
nasteri stessi  un'esatta  disciplina  che  li  rese 
assai  fiorenti,  e mori  santamente.  I Greci  oc 
fanno  commemorazione  il  ?5  genn.  Teodore- 
lo,  al  cap.  5 del  suo  Fiioleo.  Itaillcl,  t.  1,  25 
genn. 

PUCCI  ( Francesco  ),  di  nobile  ed  antica  fa- 
miglia fiorentina,  dimostrò  sin  dall'  infanzia 
molto  propensione  allo  studio  ; cd  una  tale  in- 
clinazione seguillo  a Lione,  ove  crasi  recalo 
per  intraprendere  la  carriera  del  commercio. 
Ivi  egli  cercava  la  società  delle  persone  di  let- 
tere, e compiacciasi  principalmente  delle  con- 
troversie dei  teologi  cattolici  e protestanti. 
Curioso  per  natura,  ed  avido  di  novità,  egli 
adottò  insensibilmente,  almeno  in  parte,  le  opi- 
nioni degli  ultimi.  Da  quel  momento  egli  ab- 
bandonò il  commercio,  passò  in  Inghilterra, 
ove  frequentò  le  scuole  di  teologia  ad  Oxford, 
e vi  fu  nel  i5 7^  dichiarato  maestro  di  filosofia 
e belle  lettere.  Il  suo  trattalo  De  fide  in  Dettiti 
quae  et  f/ua/is  sii,  in  cui  combatteva  aperta- 
mente i dogmi  del  partito  calvinista  dominante 
n.  Il’  università,  gli  fece  molli  nemici,  e lo  pri- 
vò di  una  cattedra  di  professore,  per  cui  si 
vide  costretto  a ritirarsi  a ltasilcn,  dove  co- 
nobbe Fausto  Socino,  del  quale  abbracciò  le 
opinioni.  I teologi  di  quella  città  lo  obbliga- 
rono ad  abbandonarla  a motivo  della  sua  opi- 
nione sulla  grazia  universale  che  egli  espose 
in  alcune  lesi  intitolale  : Unircrsum  genus 
humunum  in  inso  mairi s utero  cjfìeaciter 
particeps  esse  ocneficiorum  ('liristi  et  r itae 
inimorialis  et  bealae , ecc.  Pucci  credette  di 
trovare  maggior  tolleranza  a Londra,  ma  ap- 
pena giuntovi  le  di  lui  opiuioni  esotiche  ma- 
nifestate con  troppa  licenza  fecero  sì  clic  egli 
fu  posto  in  carcere.  Dopo  esserne  sortilo  ri- 
fuggissi in  Olanda  e mantenne  corrispondenza 
con  Fausto  Socino,  che  egli  combatte  però  su 
certi  punti  nel  suo  Imitalo  De  witnorlahlaie 
naturali  primi  hominis  ante  peccatimi.  Ebbe 
in  Anversa  dispute  coi  teologi  di  tutto  lo  reli- 
gioni : a Cracovia  trovò  due  Calvinisti  inglesi 
che  lo  iniziarono  nei  loro  misteri,  sperando  di 
trar  partito  dalla  sua  riputazione  e dalla  sua 
dottrina.  Questi  cercarono  di  persuaderlo  clic 
per  mezzo  del  loro  commercio  con  certi  spiriti 
essi  avevano  il  privilegio  di  scoprire  molto 
cose  ignote  ni  rimanente  del  genere  umano. 
La  lettera  latina  che  Pucci  diresse  0 loro  nel 
i585,  attesta  fino  a qual  punto  egli  prestasse 
fede  ad  essi.  Ma  finalmente  avendo  aperti  gli 
occhi,  ebbe  delle  conferenze  col  vcsc.  di  Pia- 
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conza,  nuncio  del  papa,  a Praga,  c fece  una 
pubblica  ritrattazione  de’  suoi  errori  nel  i5g5. 
Alcuni  anni  prima  egli  aveva  dedicato  al  papa 
Clemente  Vili  l'opera  seguente:  De  Chriali 
Salvatone  efficaci  tate  omnibus  -et  singulti 
bominibus  qualenus  homiues  sunt  asserito 
catholica , ecc.  ; Gouda  ( Tergow  ), 
in  8.°  L’  autore  si  proponeva  di  provarvi  col 
mezzo  della  Scrittura  e di  i SS.  Padri  che  Gesù 
Cristo  morendo  ha  soddisfatto  per  tutti  gli  no* 
mini,  in  maniera  die  tulli  quelli  che  hanno 
una  cognizione  naturale  di  Dio  saranno  salvi, 
benché  essi  non  abbiano  alcuna  cognizione  di 
G.  C.,  opinione  direttamente  contraria  alla  pa- 
rola stessa  del  Redentore,  il  quale  dice  che 
nessuno  può  andare  in  cielo  se  non  che  per 
mezzo  del  Piglio,  e che  quelli  i quali  non  cre- 
dono al  Piglio  saranno  condannali  ( Joann . 
c.  i4i  v.  6;  Marc.  c.  16,  v.  1 6 ) Pucci  dopo 
avere  fatto  penitenza  dei  suoi  errori  fu  ordi- 
nato prete.  Egli  divenne  segretario  del  card. 
Pompei  d*  Aragona,  presso  il  quale  mori  nel 
1600.  Egli  aveva  fatti  i due  versi  seguenti,  i 
quali  attestano  la  sincerità  della  sua  couvef- 
siouc,  per  essere  scolpili  sulla  sua  tomba: 

Inverti  portum,  spes  et  fortuna  valete: 

A il  tni/ti  voòiscum  ; Indite  nane  alias. 

Questo  articolo  è compilato  servendosi  delle 
notizie  di  Dodd  che  ha  lavoralo  sopra  mss. 
originali.  Multa  vi  si  trova  clic  possa  giusliti- 
care  ciò  che  dice  il  Auovo  Dizionario  stor. 
crii,  e òibliogr.  cioè  che  Pucci  ritornato  a’suoi 
errori  fu  imprigionato  per  ordine  del  vose,  di 
Salisburgo,  che  mandolto  a Roma  dove  fu  ab- 
brucialo. Si  può  anche  consultare  la  disserta- 
zione d’ Itlig,  De  Puccianismo , e la  disserta- 
zione di  G.  B.  de  Gaspari,  De  vita , factis , 
operibus  et  opinionibtis  Fr . Puceii  Fìlid  ini, 
nella  nuova  riaccolta  calogerana , toni.  3o  ; 
Venezia,  nel  1776.  Biog.  unir.  t.  46. 

PICCIA VISTI,  settari  delPopinioue  di  Pucci, 
il  quale  pretendeva  che  Gesù  Cristo  colla  sua 
morte  avesse  soddisfatto  per  lutti  gli  uomini, 
in  maniera  che  tutti  quelli  i quali  avevano  una 
cognizione  naturale  di  Dio  sarebbero  salvi 
quantunque  non  avessero  alcuna  cognizione  di 


l'an.  i5()2,  del  quale  ecco  il  titolo  : De  Chri- 
sti  Salvatone  effìcacilate  in  omnibus  et  sin - 
gulis  hominibus , qualenus  homiues  sutil,  as- 
serito catholica  arguitati  dicinae  et  humanae 
consentanea  uttirersae  Scripturae  S.  PP. 
consenso  spiritu  discretionis  probata,  ad - 
versus  scholas  asserentes  quidem  sujjìcien- 
tiam  serratone  Christi , sed  negantes  ejus 
salti  furetti  efficacia  m in  sin  gulis:  ad  S.  pon- 
tificem  dementati  Fili.  Cimi  da,  1S92,  in  8/ 
Pucci  venne  coululalo  da  Ossiundio,  da  Userò 


e da  altri  teologi  tedeschi  citati  da  Slockman. 
Lcx.  rerb.  Pucianistae. 

Plicci  NELLI  ( P.  D.  Placido),  monaco  cns* 
sinesc,  ed  illustre  antiquario  della  badia  di 
Firenze,  spellante  al  suo  Ordine,  era  nativo 
di  Poscia,  in  Toscana,  c Cori  nel  sec*  XVII. 
Fu  amico  delle  lettere  e buon  cronista.  Passò 
la  maggior  parte  della  sua  vita  in  Firenze,  e 
sempre  applicato  agli  studi  eruditi,  singolar- 
mente alP  istruzione  delle  Memorie  del  suo  Or- 
dine, di  cui  era  stato  dichiarato  antiquario. 
Fini  ivi  di  vivere  circa  il  1680.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  : i.°  Nomenclatura  omnium 
abalutn  cougregationis  unitatis  S.  Justinae 
Palami , nunc  cassinensi,  una  cum  serie 
praelutorum  SS.  Pelri  et  Pauli  de  Classiate 
Mediolani;  Mediolaoi,  1647,  in  4-°  2-*  Chro- 
uologia  abalutn  gcneralium  congregationis 
unitatis  S.  Justinae  Palarti  nunc  cassiti  eti- 
sie, nec  non  Epitome  praelaiorum  sacri  Mon- 
ti Cassini , Areti  , Fiorentine , Manluae , 
Palami , ac  Pupiae,  etc.  ; Mediolani,  1647, 
in  4-°  3 ° Fila  del  II.  Teuzzone,  monaco , 
sacerdote  e romito  della  badia  di  Firenze,  ecc. 
al  P.  D.  Agostino  Lampugnani,  priore  di 
S.  Simpliciano  di  Milano ; Milano,  i64J>. 
in  4-u  4-°  La  storia  dette  eroiche  azioni  di 
Ugo  il  Grande  duca  di  Toscana , con  la  Cro- 
naca della  badia  di  Firenze  ; Milano,  iG4i, 
in  4-*  5.°  Fede  e nobiltà  del  notaio  colla  se- 
rie di  molli  soggetti  insigni  per  sangue , per 
dignità , ecc.  ; Milano,  i654-  H ritratto  del 
Pucc-nclli  è rappresentato  nella  tavola  dell'  al- 
tare di  S.  Mauro  nella  chiesa  della  badia  di 
Firenze  nella  persona  di  esso  santo.  V.  Cint  ili, 
Biblìot.  t.  4,  pag.  io3,  e la  Biblioteca  del 
Fontanini,  t.  2,  pag.  3o5  Fuoco  Diz.  isto- 
rici) ; Bussano,  1796,  in  8 0 voi.  16. 

RUDENTE  ( S.  ),  nome  di  un  personaggio 
ragguardevole  in  Roma,  di  cui  8.  Paolo  fa 
intuizione  nella  sua  2/  Epistola  a Timoteo. 
FJgli  era  senatore,  e fu  convertito  alla  fede  da 
8.  Pietro,  che  secondo  la  comune  tradizione 
alloggiò  presso  di  lui,  vi  celebrò  i divini  mi- 
steri, e consacrò  la  prima  chiesa  di  Roma, 
della  quale  poi  si  fece  quella  di  S.  Pietro  in 
Vincoli.  Auovo  Dizion.  i storico ; Bussano, 
1796,  in  8.°  voi.  16. 

PUDEN/.I  AVA-  V.  PoTKNZIÀNA. 

PLEBI. \ DE  LOS  ANGELES,  città  del  Messi- 
co,  capoluogo  dello  8lalo  dello  stesso  nome, 
sede  di  un  vescovado, sii ff  agaoeo  dell’arcive- 
scovado di  Messico.  E una  delle  più  belle  città 
dell’  America  settentrionale.  Fu  fondata  nel 
1 533  dal  vesc.  D.  Sebastiano  Hamirez  di  Frcn- 
leal,  sopra  un  terreno  dove  non  ornavi  clic 
poche  capanne  abitale  da  Indiani  di  ('bollila. 
La  cattedrale  di  Poebln,  grande  edilizio  or- 
nato di  una  bella  facciata  e di  2 torri  altis- 
sime, è dedicala  alla  Madonna  di  G'iadnlupn, 
protettrice  del  Messico,  ed  è una  delle  più  ric- 
che e meglio  decurata  della  proviucia.  Altri 
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edilìzi  notabili  sono  : il  palazzo  vescovile,  il 
collegio  dei  gesuiti,  il  convento  di  S.  Agosti- 
no, quello  di  S.  Domenico,  la  casa  di  ritiro  e 
la  pubblica  biblioteca.  Vi  si  contano  in  totale 
Go  chiese,  di  cui  4 parrocchiali,  9 conventi  di 
uomini  e 1 3 di  donne,  un  seminario,  gran  nu- 
mero di  collegi,  parecchi  ospizi,  ecc.  Il  nu- 
mero de*  suoi  abitanti  è di  67,000  circa,  fra  i 
quali  vi  si  annoverano  più  di  3, 000  famiglie 
d' Indiani.  — • Il  primo  vesc.  di  Pnehla  de  los 
Angeles  fu  Giuliano  Garcò*,  domenicano.  Suoi 
successori  furono  Paolo  do  Talavera,  morto 
nel  i546:  Martino  Sarmiento,  morto  nel  ib'70: 
Antonio  Huis  de  Mirale*,  morto  nel  1570: 
Diego  Romano,  eletto  nel  1 5<)*7,  morì  nel  1607: 
Alfonso  de  la  Mota,  morto  nel  ifizS:  demanio 
Giillierez  de  llniros,  morto  nel  1 638:  Giovanni 
di  Palnfoi  e Mcndnza,  eletto  nel  1639,  poscia 
trasferito  ad  Osma,  ecc. 

PCKR.  fanciullo:  questa  parola  indica  ordi- 
nariamente la  tenera  età.  La  Scrittura  I*  ap- 
plica però  a giovani  abbastanza  adulti.  Qual- 
che volta  significa  semplicemente  il  figlio  di 
una  persona  senza  che  si  abbia  riguardo  alla 
sua  età.  Altre  volte  indica  un  servo  ( Jerem . 
c.  1,  v.  6.  Gene*,  c.  ai,  v.  iG,  c.  37,  v.  3o, 
c.  44»  v.  20  ).  — Puer , si  adopera  alcune 
volle  ppr  indicare  semplicità  ed  ignoranza.  E 
certamente  in  questo  senso  che  la  Scrittura 
dice  essere  una  sventura  il  vedere  un  re  fan- 
ciullo, e che  il  Signore  ne  fa  minaccia  agli 
Ebrei  per  bocca  di  Isaia  ( 1 Cor.  c.  45,  v.  20. 
Ecc/.  c.  10,  v.  16.  hai.  c 3.  v.  4)»—  /W- 
ri,  «licesi  altresì  per  indicare  soldati  ( 2 Itey. 
c.  3.  v.  92  ).  Isaia  ( c.  2,  v.  6)  rimprovera 
agli  Ebrei  di  essersi  nifi -zinnali  a fanciulli  stra- 
nieri : alcuni  credono  che  con  ciò  vol«*sse  al- 
ludere ad  un  debito  ahhominevole.  Altri  cre- 
dono che  volesse  soltanto  rimproverare  ad  essi 
«li  averli  imitali  nella  loro  idolatria.  — Puvl/a 
si  adopera  in  proporzione  per  le  fanciulle  nello 
stesso  senso  che  puer. 

**  PUFFFNIHHtF  ( SàMVBLR  ni  ),  istorio- 
grafo  «lei  re  di  Svezia,  ed  uno  degli  uomini 
più  dotti  in  istoria  ed  in  politica  del  sec.  XVII, 
nacque  a Meli,  piccolo  villaggio  della  Misnia, 
da  famiglia  luterana.  Egli  era  figlio  di  Elia 
Piilfrndorf.  ministro  di  <|uel  villaggio.  Dopo 
aver  fatti  grandi  progressi  nelle  scienze  a Lip- 
sia, «lodo-ossi  interamente  allo  studio  del  «li - 
ritto  pubblico.  Il  re  «li  Svezia  volle  averlo  alla 
sua  corte  ed  ouorollo  col  titolo  di  barone.  Di 
là  passò  alla  corte  di  Berlino  nella  qualità  di 
« onsigiierc  di  Stalo  dell'  elettore  di  Brande- 
borgo.  Egli  \i  moti  il  26  ott.  1694,  nell’età 
di  63  anni.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
1 .°  l'.letne/iiorntn  Jurisprudcnliae  universali* 
libri  duo  ; all'  Aja,  1660;  Jena,  1669,  con 
un’  Appendice,  a.’*  Li»  Irullalo  De jure  nata 
rac  et  yen/ium  libri  odo,  in  £.®  di  cui  avvi 
una  traduzione  francese  con  noie  di  Giovanili 
Buibeyrac,  stampata  iu  Amsterdam  nel  1706. 


Il  Iìarbeyrac  premise  a questa  traduzione  ima 
prefazione,  nella  quale  si  trovano  molle  cattive 
ed  irreligiose  sentenze,  soprattutto  intorno  alla 
morale  de*  Padri,  la  quale  egli  cerca  mostrare 
essere  larga  e depravala  in  molti  capi.  Questi 
suoi  cattivi  sentimenti  il  Barbeyrac  espose  più 
alla  larga  nell’ opera  intitolala:  Trattato  della 
morale  de * SS.  Padri.  Ma  così  in  questo  co* 
me  nella  prefazione  il  Barbeyrac  mostrasi  po- 
vero critico  e peggiore  ermeneutico  : non  vo- 
gliamo dire  calunniatore.  In  qnantoa  quest'o- 
pera del  Puffendorf  bisogna  anche  avvertire 
che  ella  contiene  delle  lorle  sentenze,  massi- 
mamente intorno  all'autorità  del  magistrato 
secolare  sulla  Chiesa, coinè  pure  intorno  ad  al- 
cuni doveri  e diritti  naturali.  Finalmente  essa, 
come  pure  quella  del  Grozio,  è piuttosto  un’ac- 
cozzamento di  autorità  di  scrittori,  che  un  di- 
ritto naturale  fondato  sul  ragionamento  e la 
natura  deli’  uomo,  siccome  dovrebbe  essere. 
Molle  opere  vennero  stampate  in  favore  c con- 
tro questo  trattato  di  Puffendorf.  Il  P.  Niccron 
ne  pubblica  l'elenco  nel  18.0  tomo  delle  sue 
Memorie,  e ne  fu  stampata  la  raccolta  a Fran- 
cofone nel  1686,  sotto  questo  titolo  : Eri* 
scandiva.  3.*  Una  introduzione  alla  storia  dei 
principali  Stali  in  cui  ern  divisa  in  allora  l’Eu- 
ropa ; in  ledeseo.  \x  migliori  edizioni  francesi 
di  quest’opera  sono  quelle  di  Amsterdam  nel 
1722,  in  7 voi.  in  12.®,  quella  del  1 762,  ed 
1111’ altra  che  comparve  poscia  in  4-°  4-*  La 
Storia  di  Sv  zia  dalla  spedizione  di  Gustavo 
Adolfo  in  Germania  fino  all*  abdicazione  della 
regina  Crisiina,  sotto  questo  titolo  : Conimeli* 
tariorum  de  rebus  succide  libri  26  ab  expe - 
ditione  Gustavi  .4 dui p hi  in  Germaniam  ad 
abdicationem  usque  Chrislinae . infoi  5.° La 
Storia  di  Cado  Gustavo,  in  Ialino,  2 voi.  in 
Ibi.  ; Nuremberga,  »6y6.  Questa  storia  possa 
per  il  capolavoro  dell’  autore,  secondo  Basila- 
ge.  6.°  lina  raccolta  di  dissertazioni  accade- 
miche, ili  Ialino,  2 voi.  ristampali  nel  >677 
ed  anche  dopo-  7 " In  trattalo  Ialino  deli*  im- 
pero di  Mcmaguu  sotto  il  nome  finto  di  Seve- 
rino di  Monza Imnio,  e con  questo  titolo  : Se- 
re rini  de  Monzanibaniu  de  slatti  imperli 
germanici  li  ber  umts  ....  1667,  in  12.",  e 
ristampato  poscia  più  volle,  e tradotto  in  molle 
lingue,  benché  vivamente  censuralo  da  molli 
dotti,  le  di  <ui  critiche  vennero  stampale.  8.”  1 
doveri  deli*  uomo  e del  cittadino,  quali  sono 
prescritti  dalla  legge  naturale,  in  12.®  È un 
compendio  del  1 radalo  del  diritto  della  natura 
e delle  genti,  che  l’autore  pubblicò  quasi  su- 
bito dopo  il  suo  gran  trattato.  9.®  In  breve 
trattato  intitolalo  : Ricerche  sulla  repubblica 
irregolare,  in  cui  tratta  della  forma  dell*  im- 
pero germanico,  io.®  Descrizione  storica  e 
politica  ilei  dominio  pontificio,  in  tedesco. 
Eisa  In  tra«lolta  in  Ialino  ed  in  fiammingo.  In 
tutte  queste  opere,  e soprattutto  nelle  storielle, 
campeggiano  i pregiudizi  prole* lauti  dell  au- 
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lore.  V.  la  prefazione  del  Diritto  della  natura 
e delle  genti,  ed  il  t.  28. ° delle  Memorie  del 
P.  Nicéron. 

PUGL4,  città  della  Secondo  Pamfilia,  sotto 
la  metropoli  di  Perga,  nella  diocesi  d’  Asia. 
— Si  conoscono  2 vescovi  di  Perga  ; Paolo 
cioè,  che  sottoscrisse  il  conc.  di  Calcedonio, 
e la  lettera  del  conc.  di  Pamfilia  all’  impera* 
lore  Leone:  Niceforo,  che  trovossi  al  7.0  conc. 
generale.  Oriens  chr.  t.  i,  pag.  1028. 

PVJATI  ( Giuseppe  Maria  ),  nacque  a Pai- 
conigo,  Del  Friuli,  il  dì  4 di  agosto  dell’  an. 
I733.hi  Fellre,  dove  il  padre  era  medico  con- 
dotto, fece  i primi  studi  alla  scuola  del  prete 
Cargenici,  e la,  severo  che  era  con  sò  stesso, 
ed  amante  di  una  vita  austera,  gli  venne  il  pen- 
siero di  entrare  nell’  Ordine  dei  minori  rifor- 
mati. I suoi  genitori,  che  lemeano  della  troppa 
sua  gracilità  fisica,  gli  si  opposero  : ed  egli 
allora  chiese  ed  ottenne  di  entrare  nella  congre- 
gazione dei  somaschi.  dei  quali  vestito  l'abito 
nell’an.  1748,  si  recò  poscia  in  Venezia  nella 
casa  professa  di  S.  Maria  della  Salute,  dove 
ebbe  buoni  maestri  in  letteratura,  lingua  gre- 
ca, matematica,  filosofia  e teologia,  nei  PP. 
Gervasoni,  Rota,  llalbi,  Paresti  e Harbarigo. 
Terminata  la  consueta  carriera  degli  studi,  fu 
mandato  ad  insegnare  le  belle  lettere  nel  col- 
legio die  avevano  i somaschi  in  llrescia:  nel- 
la quale  città  si  fere  amici  i più  colti  signori, 
e vi  ebbe  tra  gli  altri  per  suo  discepolo  l’au- 
tore della  recente  opera  intitolala:  La  lettera- 
tura italiana.  Dal  collegio  di  S.  Rartolomeo 
di  Brescia  passò  al  dementino  in  Roma  nello 
slesso  esercizio  di  maestro  di  letteratura.  Ivi 
ebbe  l'onore  di  appartenere  all’accademia  de- 
gli Arcadi  col  nome  di  Dcifilo  Calidonio\  no- 
bile di  maniere,  innocente  di  costumi,  tenero 
dello  studio,  strinse  chiare  amicizie  con  gli 
uomini  dotti,  onde  Roma  abbondava.  Ma  buon 
religioso,  occupando  quotidianamente  parec- 
chie ore  negli  studi  teologici,  ottenne  che  nel 
medesimo  collegio  dementino  gli  fosse  affidala 
l'istruzione  teologica  per  quei  giovani  che  ivi 
erano  destinati  a battere  la  via  ecclesiastica. 
Allora  con  altro  genere  di  dotti  si  uni  in  ami- 
cizia, con  quelli,  cioè,  che  studiavano  in  teo- 
logia e che  professavano  particolarmente  le 
agostiniane  dottrine.  Ivi  fece  egli  sostenere 
alcune  tesi  : Ad  praecipua  auqustiniani  si- 
stemai is  capita  tindicanday  ed  altre  intitola- 
te: Propositiones  iheologicae  ad  tniicersam 
poene  theologiam  e.rplicandam  ttnice  excer- 
tae  ex  sondo  Angustino.  Da  quel  momento 
ujati  ebbe  a soffrire  grandissimi  dispiaceri; 
delerminossi  quindi  a fuggire  ogni  querela, 
ritirandosi  e rinunziando  ad  ogni  discussione. 
Domandò  alla  sua  congregazione  di  potersi  re- 
care a vivere  a Dio  ed  a sè  stesso  in  Somasca, 
montana  terra  della  provincia  di  Bergamo, 
dove  il  suo  patriarca  S.  Girolamo  Miani  visse 
per  tanti  anui  penitente  e dove  mori  bealo.  E 


poiché  colà  non  gli  è riuscito  di  potersi  reca- 
re, gli  nacque  pensiero  di  abbandonare  i suoi 
somaschi,  come  egli  sempre  fu  solilo  chiamar- 
li,e vestito  l’abito  ui  S.  Benedetto  nella».  1772, 
di  condurre  più  austera  e ritirala  vita  al  Sa- 
cro Speco  di  Monte  Gassino.  Colà  giunto,  egli 
meditava  di  vivere  ignoto  agli  uomini  occu- 
pato soltanto  dell’orazione  e della  lettura  dei 
Libri  Sacri:  ma  i vecchi  suoi  amici  non  lo 
lasciarono  tranquillo.  Scrivendo  a lui  intorno 
ai  libri  che  venivano  in  luce  sulla  grazia,  il 
libero  arbitrio,  il  ritorno  degli  Ebrei  alla  fe- 
de, ccc.,  in  sentimenti  clic  mal  gradivano  ad 
essi,  stuzzicavano  il  ritirato  monaco,  che  ri- 
tornava ancora  in  campo  con  opere  originali, 
con  versioni  dalla  lingua  francese,  con  articoli 
nei  giornali,  con  lunghe  lettere  che  meglio 
chiameremo  dissertazioni.  Ciò  fusti  sorgente 
di  novelli  dispiaceri.  Vivendo  nel  chiostro  il 
monaco  Pujali,  uomo  di  dolce  animo  ed  affet- 
tuoso, non  mai  dimenticò  i parenti  e gli  amici 
antichi,  che  ebbe  desiderio  di  rivedere,  lon- 
tano essendone  a 20  anni.  Recatosi  perciò  nuo- 
vamente nello  Stato  Veneziano,  senti  farsi  forza 
da  coloro  che  lo  avevano  in  istimn,  acciò  non 
volesse  più  partirne.  Ottenuta  clic  gliene  eb- 
bero la  permissione  del  veneto  senato,  egli 
elesse  per  luogo  di  suo  soggiorno  il  monastero 
di  S.  Paolo,  non  lungi  da  Bergamo,  al  qual 
luogo  diede  sopra  ogni  altro  preferenza,  per- 
chè vivevano  in  esso  i suoi  cari  confratelli  ed 
amici  i padri  Verlua,  Suardi  e Calepio.  Men- 
tre con  essi  passava  colà  i giorni  tranquilla- 
mente venne  richiesto  lettore  di  teologia  ai 
novizi  dell  Ordine  nell’ insigne*  monastero  di 
S.  Giustina  in  Padova,  uffizio  elle  il  Pujali, 
accettò  ben  volentieri.  Era  passalo  un  anno, 
che  con  onore  c fervore  insegnava  nel  mona- 
stero, quando  per  la  morte  del  P.  Bonaventu- 
ra Zucchi,  minore  conventuale,  fu  nominato 
professore  di  Sacra  Scrittura  nell’università  di 
Padova.  I suoi  discepoli  lo  ebbero  per  le  sue 
maniere  c per  la  sua  dottrina  in  grandissima 
stima- — Studiosissimo  della  sua  scienza,  parla- 
va egli  di  persone,  di  opere,  di  questioni  anti- 
che e recenti,  che  allora  in  quei  luoghi  presso- 
ché pienamente  si  ignoravano.  Ma  l'indole  dei 
libri  che  veniva  pubblicando, la  qualità  dei  sen- 
timenti esposti  dalla  cattedra,  la  corrisponden- 
za di  lettere  coi  teologi  giausenisti  di  Pistoia, 
e l’invilo  che  aveva  ricevuto,  di  recarsi  a quel 
conciliabolo,  gti  procurarono  molte  amarezze 
pubbliche  e private.  Terminato  il  governo  de- 
mocratico, venne  il  Pujati  con  altri  professori 
invitato  a rinunziare  alla  cattedra  e recessi  a 
vivere  nel  monastero  di  Praglia,  dove  fu  la  de- 
lizia principalmente  di  quei  giovaui  monaci,  i 
quali  davano  speranza  di  rendere  quello  che 
era  asilo  di  decoro  e splendore,  eziandio  asilo 
di  dottrina.  Visse  colà  fino  all’ an.  1810,  in 
cui  succedette  il  memorando  scioglimento  de- 
gli ordini  regolari.  Allora  si  ritirò  presso  il 
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carissimo  suo  fratello  Domenico  , a Venezia, 
dove  viveva  aliali»  la  vita  del  monaco,  e dove 
amato  e deplorato  morì  il  giorno  5 febb.  del- 
i'an.  1824,91.°  di  sua  dà.  Non  lasciò  elio 
una  copiosa  raccolta  di  libri,  dei  quali,  con  i 
molli  suoi  scritti,  foce  erede  il  seminario  pa- 
triarcale. Le  opere  che  si  hanno  stampale  di 
lui  sono  le  seguenti:  1 0 De  ineffabili  Trini - 
tali*  mysterio  oralio;  Uomo,  17IÌ0.  Altre  7 
orazioni  sul  medesimo  argomento  pubblicò  nei 
7 anni  susseguenti.  2.0  Festa  accademica  di 
lettere  pei  convittori  del  dementino;  ivi, 
17C2.  3.*  Oratorio  per  C Assunzione  di  M.  F 
lloma,  1761:  ne  pubblicò  un  altro  nel  1763. 

Saggio  di  belle  lettere  che  si  darà  dai  con - 
vittori  del  dementino;  ivi,  17G6.  5.°  Compi- 
mento che  al  Saggio  di  belle  lettere  dell'anno 
passato  soggiungono  i signori  convittori ,ecc.  ; 
ivi,  1767  6.°  lire  ve  esercizio  per  9 giorni  da 
prevenire  fa  festa  di  S.  Girolamo  Miani;  ivi, 
17G8.  7.°  Sacrae  theologiae  theses  ; Roma, 
1770.  8 ° Proposilionum  theologicar.  Speci- 
men; ivi,  1771  9.®  La  Buona  Causa , già 
difesa  dal  P.  Cantiti . contro  il  P.  Marna  chi ; 
Venezia,  1755.  Quell’ operetta  è la  versione 
dcH'opiucolo  del  I*.  de  la  Borde,  prete  dell’O- 
ratorio, intitolalo  : Principi  sull  essenza  .... 
delle  due  podestà:  col  quale  suo  vero  titolo  la 
traduzione  del  Pujnli  si  ripubblicò  nella  Bue- 
colili  d'opuscoli  interessanti  la  religione  ( t. 
HI;  Pistoia,  1784)*  Questa  raccolta  è inserita 
nell’ludice  de  libri  proibiti. L'opera  del  P.  de  la 
Borde,  Famoso  Quiim  llista,  fu  messa  benauche 
all'Indice.  Benedetto  XIV  la  riprovò  di  auovo 
in  un  breve  diretto  ai  vescovi  della  Polonia,  e 
censurò  quest'  opera  esiziale  siccome  conte- 
nenie  proposizioni  empie  ed  eretiche,  io."  Let- 
tera teologica , in  cui  si  pi  una  chiara  e di- 
stinta spiegazione  del  capo  FUI  del  libro 
FUI  delle  confessioni  di  S.  Agostino',  Osi- 
mn,  1774.  11.  Pio  esercizio  della  Pia  Cru- 
cis; Firenze,  1782  Operetta  confutata  appena 
uscita.  12.0  Novena  di  S.  Mauro ; Ferrara, 
1 782.  1 3.®  Due  opuscoli  sulle  regole  dei  san- 
ti Padri  osservate  nel  difendere  le  verità 
combattute  e l'innocenza  calunniata*  tradotti 
dal  francese;  Venezia,  1783.  i4.®  Lettera 
di  un  teologo  ai  signori  estensori  delle  Effe- 
meridi letterarie  di  lloma  in  difesa  di  una 
dissertazione  stampala  in  Brescia  sul  ritor- 
no degli  Ebrei  nella  Chiesa;  Roma,  1778. 
Autore  della  dissertazione  era  il  monaco  Gio- 
vanni Girolamo  Calepio  di  Bergamo.  i5."  Let- 
tere al  P.  D.  C.  V.  S.  (Camillo  Varisco  so- 
mnsco  ) sopra  le  contraddizioni  delle  Effeme- 
ridi letterarie  di  Roma  in  riguardo  alla  dis- 
sertazione da  Luigi  Mozzi  combattuta ; Mi- 
lano, 1778.  16."  Altra  lettera  allo  stesso , 
sopra  la  risposta  di  un  sacerdote  romano ; 
Milano,  1779.  17.“  Difficoltà  proposte  all'ex 
gesuita  Mozzi  sopra  le  sue  riflessioni  critico- 
dogmatiche , lettere  tre ; Italia,  j 779*1780. 


18.0  Lettera  al  P.  D.  Ferdinando  Facchinei 
sopra  il  Codice  della  ragione , del  signor 
aolmle  di  Poneol;  Vicenza,  1780.  19.0  Pane- 
girico all ’ occasione  che  nella  Prepositura/e 
di  Adrara  furono  esposte  le  sacre  reliquie ; 
Bergamo,  1785.  20. 0 Oralio  /tubila  in  gym- 
nasio  Patavino ; Venezia,  1786.  21.*  infles- 
sioni sopra  f origine,  la  natura  ed  il  fine 
della  divozione  del  sacro  Cuore  di  Cesti; 
Napoli,  1780.  22.®  Compendio  della  Istitu- 
zione od  istruzione  cristiana , dedicalo  alle 
infanti  delle  due  Sicilie ; ivi,  1780.  23.*  Me- 
ditazioni sopra  C Epistola  di  S.  Paolo  ai  Bo- 
mani,  traduzione  dal  francese;  Padova,  1784. 
24- 0 Sacro  Triduo  precedente  V annua  festa 
di S.  Barbara, K avenna  (senza  anno). 20.®  Dis- 
sertazione sull  origine  di  Subbiaco-,  Venezia, 
1816.  26.®  Saggio  di  ermeneutica  sacra; 
ivi,  1819.  27:®  Considerazioni  sopra  i rari 
sensi  dei  profeti  con  un  saggio  dì  spiegazio- 
ne di  Joele;  ivi,  1821,  28. ■*  La  Solitudine 
di  Marta  e Maria , cantiche  quattro  in  ottava 
rima;  ivi,  1820,  1821,  1823.  29. 0 Articoli 
e lettere  negli  Annali  ecclesiastici  di  F iren- 
zedell’an.  1780  ni  1784,  nell’ Antologia  di 
lloma,  nel  Giornale  della  letteratura  italia- 
na, pubblicalo  in  Padova,  nelle  Novelle  eccle- 
siastiche di  Parigi,  ecc.  Vedasi  per  maggiori 
notizie  biografiche  e tollerane  uel  P.  Giusep- 
pe Maria  Pujali  il  volume  XLVl  della  Biogra- 
fia universale , ediz.  di  Venezia. 

PltjOL  ( Bernvrdo  ),  fece  stampare  a Per* 

Pigliano  nel  1608,  4 dispute  sul  cullo  dei- 
adorazione.  Dopili,  Tavola  degli  autori  ec- 
clcs  del  XFIl  sec.,  col.  i455. 

**  piilchbku  (Fui  Augusta),  (S.),  ira- 

cratrice  nata  a CP.  il  giorno  19  genn.  del 
99,  fu  figlia  di  Arcadìo  e di  budossia  : 
venne  dichiarala  Augusta  nel  4*4,  c gover- 
nò P impero  col  nome  di  Teodosio,  suo  fra- 
tello, più  giovane  di  lei  di  2 anni.  In  età 
si  vicina  all*  infanzia  , Pulcheria  mostrò  tali 
virtù  e tanta  saggezza  che  per  solito  sono 
fruiti  di  una  esperienza  consumata.  La  sua 
educazione  era  stala  affidala  a valenti  maestri 
e corrisposto  ella  aveva  alle  loro  cure.  Parla- 
va con  pari  grazia  e facilità  le  lingue  greca  e 
Ialina;  coltivava  le  lettere  ed  accordava  una 
nobile  proiezione  ai  dotti.  Fila  aveva  tre  so- 
relle minori  di  se,  alle  quali  persuase  d’  ab- 
bracciare la  verginità.  Per  indurle  più  effica- 
cemente a prendere  questa  risoluzione,  ella 
fu  la  prima  a darne  loro  lYsempio,  consacran- 
do solennemente  la  sua  verginità  a Dio,  con 
prenderne  in  testimonio  Iddio  medesimo.  Il 
volo  solennne  delle  3 figlie  di  Arcadio  fu 
iscritto  su  certe  tavolette  d'oro  che  elleno 
deposero  nella  cattedrale  di  CP.  Da  tale  mo- 
mento il  palazzo  imperiale  divenne  una  spe- 
cie di  monastero  in  cui  le  principesse  di- 
visero la  loro  vita  fra  lo  preghiere  ed  il  lavo- 
ro delle  mani.  Pulcheria  fu  la  soia  dei  disceu- 
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denti  del  grande  Teodosio,  di  cui  sembra  che 
avesse  erodilala  una  parie  del  suo  coraggio  c 
del  ano  ingegno.  Malgrado  la  di  lei  esattezza 
nell' adempire  a tulli  i doveri  di  pietà,  quella 
principessa  non  trascurava  nessuno  dei  più 
piccoli  affari  di  governo  : inlerveniva  a tutte 
le  sessioni  del  consiglio  e scriveva  ella  stessa 
tutte  le  deliberazioni  importanti;  ma  senza  «o- 
lennilà,  senza  ostentazione  attribuendo  a suo 
fratello  tutto  il  bene  che  ella  faceva,  cono- 
scendo quanto  importasse  di  conservare  al- 
l imperalore  il  rispetto  c l'affezione  dei  popoli. 
Tutto  il  tempo  che  le  avanzava  dalle  occupa- 
zioni del  governo,  lo  dava  all'orazione  e alla 
cura  de’  poveri  ; li  visitava,  li  serviva  colle 
proprie  mani,  e si  faceva  gloria  d'  abbassarsi 
lino  agli  uffizi  più  vili  della  carità  cristiana, 
la  quale  rende  le  anime  nobili  e grandi  avanti 
Iddio.  Vi  vorrebbero,  dicono  gli  storici,  lun- 
jhi  racconti,  per  descrivere  le  chiese  che  essa 
!m  innalzate,  gli  spedali  clic  ha  fondali  a be- 
nefizio de’ poveri  e de’  pellegrini,  e i monaste- 
ri che  ha  dotati  per  mantenimento  de'monaci. 
Contribuì  sommamente  alla  convocazione  del 
concilio  di  Efeso,  che  condannò  gli  errori  di 
Neslorio;  ed  in  memoria  di  ciò  fece  erigere, 
sul  porto  di  CI1,  una  basilica  dedicata  alla 
Ma  are  di  Dio.  La  saggezza  di  Pulcheria,  ja 
sua  dolcezza,  l'inesauribile  sua  bontà,  non  la 
poterono  preservare  dalle  offese  degl’  invidio- 
si. Riuscirono  a farle  perdere  la  fiducia  di  Teo- 
dosio, che  si  abbandonava  al  consiglio  dell'eu- 
nuco Crisafio;  quindi  obbligala  ella  si  vide 
ad  allontanarsi  dalla  corte  nel  447*  La  sua  di- 
sgrazia non  durò  che  breve  tempo;  Teodosio 
fu  sollecito  a richiamarla;  e,  dopo  la  morte 
del  principe,  Pulcheria  fu  ad  unanime  voce 
acclamata  imperatrice  dell'Ot  iente.  lira  la  pri- 
ma volta  che  una  donna  occupava  il  trono  dei 
Romani.  Considerando  Pulcheria  , che  non 
avrebbe  potuto  reggere  I*  imperio  da  sè  me- 
desima. mise  gli  occhi  sopra  Marciano,  uomo 
di  molla  virtù,  ed  il  più  degno  fra*  suoi  sud- 
diti di  governare  l’ imperio  ; onde  risolvè  di 
sposarlo  a condizione  che  potesse  rimanere 
fedele  al  suo  voto.  Pulcheria,  di  concerto  con 

10  sposo  da  lei  scelto,  continuò  ad  adoperarsi 
per  la  felicità  dei  popoli,  in  tutto  quello  che 
Marciano  fece  a favore  della  fede  cattolica,  e 
contro  gli  eretici,  Pulcheria  v’ebbe  la  princi- 
pai  parie  ; e i grandi  elogi,  che  di  lei  fece  il 
cono,  generale  adunato  in  Calcedonia  nel  45 1 
contro  gli  cutichiAni,  e le  lodi  che  a lei  diede 

11  papa  S.  Leone  Magno  nelle  sue  lettere,  so- 
no una  pruova  dei  segnalati  servigi,  che  ella 
rendè  alla  Chiesa.  Pulcheria  si  fece  conoscere 
vie  più  degna  di  tali  elogi,  continuando  sino 
alla  fine  a proteggere  la  Chiesa  da  tutti  i suoi 
nemici  ; colla  qual  protezione,  e con  tutte  le 
altre  sue  lodevoli  operazioni  la  sauta  impera- 
trice si  meritò  la  corona  immortale  in  cielo. 
LUa  morì  in  età  di  54  anni,  il  giorno  18  feb- 


braio 453,  ed  in  testamento  donò  lutti  i suoi 
beni  ai  poveri  . 1 Greci  celebrano  In  sua 
festa  ai  i3  seti.  Oltre  i vari  agiografi,  si 
può  consultare  intorno  a Pulcheria,  la  sua  vi- 
ta scritta  dal  P. Contimi,  gesuita;  Roma,  170Ì, 
ed  il  t.  XV  delle  Memorie  di  Tillemont  per 
servire  Alla  storia  ecclesiastica  dei  6 primi 
secoli,  fiiogr.  univ.  t.  46. 

RULLO  o POULLAIft  (Roberto),  celebre  teo- 
logo del  XII  sec. , era  inglese,  fece  i suoi  stu- 
di a Parigi,  e ritornò  in  Inghilterra  verso  Tan- 
no i i3o,  in  cui  ristabilì  Taccademia  d’Oxford, 
e fu  investilo  dcll'arcidiaconato  di  Rochesler. 
Il  papa  Innocenzo  111  chiamollo  a Roma,  ed 
il  papa  Celestino  II  lo  fece  cardinale  e cancel- 
liere della  Chiesa  romana  nel  1 144-  Morì  ver- 
so Pan.  1 i5o.  Abbiamo  di  lui:  i.w  Un  libro 
di  sentenze  in  fol.  che  il  P.  Mathoud  benedet- 
tino pubblicò  nel  i653.  2.0  Sentenliamm  de 
'frinitale , 1.  8.  3.°  In  Apocalypsim  sancii 
Joannis:  in  aliguoi  psaltnos : de  contempla 
mundi.  Pitseo,  De  illusir.  scr  augi.  Posse  vi- 
no, in  Appar.  sacr.  Dupin,/?/ò/.  del  XI! sec. 

PULSANO  (Ordine  di  ),  Ordo  Pulsanensis . 
Cosi  chiarnossi  un  Ordine  religioso  istituito, 
nel  sec.  XII,  sul  Monte  Gargano  nella  Puglia, 
in  un  luogo  chiamato  Pulsano.  II  fondatore  fu 
S.  Giovanni  di  Matera , grande  amico  di 
S.  Guglielmo,  fondatore  dell’ Ordine  di  Monte 
Vergine.  V.  S Giovanni  di  Matera. 

PULSITTO  (Camillo),  autore  del  sec.  XVII, 
fece  stampare  a Venezia,  nel  1628,  una  Con- 
cordanza dell'Antico  c del  Kuovo  Testamento, 
ed  una  esposizione  sui  Salmi, nel  161801628. 
Dupin,  Tavola  degli  aul.eccles. del  sec.  XPHt 
col.  1909. 

PUNTI  VOCALI.  Sebbene  molli  dotti  preten- 
dano, che  alcune  lettere  ebraiche  abbiano  an- 
ticamente tenuto  luogo  di  vocali  in  quella  lin- 
gua, pure  siccome  scrivendo  essi  non  mettono 
sempre  quelle  vocali,  ed  anche  quando  le  met- 
tono, queste  lettere  non  pronunziandosi  sem- 
pre, od  avendo  ora  un  suono,  ora  un  altro, 
essendo  talvolta  brevi  e talvolta  lunghe,  fu  cre- 
dulo necessario  d*  inventare  i4  punti  vocali  a 
fine  di  facilitare  In  lettura  a quelli,  i quali  ne 
hanno  un’ abitudine  lunga  cd  assidua.  — Di 
questi  punti,  messi  ora  sonra,  ora  sotto  delle 
consonanti,  ve  ne  sono  5 lunghe,  5 brevi  c 4 
brevissime.  — 1 Rabbini  fanno  risalire  T in- 
venzione di  questi  punti  fino  a Mosè  oppure  ad 
Lsdra  : ma,  oltre  a molte  altre  ragioni,  lo 
scrupolo  che  hanno  ancora  gli  Lbrei  di  leg- 
gere i Libri  Santi  nella  sinagoga  senza  far  uso 
dei  8uddelti  punti,  sembra  dimostrare  suffi- 
cientemente la  novità  della  loro  invenzione,  la 
quale  non  sembra  possa  essere  più  antica  dello 
stabilimento  dell' impero  Ottomano,  tempo  in 
cui  gli  Arabi  incominciarono  a scrivere.  Pa- 
trassi su  di  ciò  consultare  il  Dizionario  della 
Bibbia  di  D.  Calmet,  il  quale  dimostra  anche 
la  novità  dei  punti  vocali  contro  le  ragioni 
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addotte  dai  due  Duxtorf.  D.  Calme!,  Didon. 
della  Bibbia  e supplemento  allo  stesso  Disio * 
nario  Journal  dei  satani , agosto  1756  , 
png.  532. 

PUNTO  D*  ONORE,  consiste  in  certe  regole 
e massime,  dalle  quali  gli  uomini  credono  che 
dipenda  il  loro  onore. 

PUPILLI.  Y.  Pupillo  e Minore. 

PUPILLO,  secondo  il  diritto  romano,  è un 
figlio  od  una  figlia  di  famiglia,  che  non  arrivò 
ancora  all'  eia  della  pubertà,  e che  è in  tutela. 
— Nei  paesi  di  diritto  scritto,  si  distinguono 
conformemente  al  diritto  romano,  i pupilli  dai 
minori.  Per  questi  si  intendono  i figli  che  han- 
no passato  I*  età  della  pubertà,  ma  che  non 
sono  ancora  maggiori.  _ Un'altra  differenza 
essenziale  tra  i pupilli  ed  i minori,  nei  paesi 
di  diritto  scritto,  è che  i pupilli  dipendono 
dalla  podestà  di  un  tutore,  che  ha  autorità 
sulla  loro  persona  e sui  loro  beni,  mentre  che 
i minori  che  sono  in  età  di  pubertà  non  hanno 
tutore.  In  generale  si  confondono  i minori  coi 
pupilli,  c gli  uni  e gli  albi  sono  detti  minori, 
c restano  quindi  sotto  la  tutela  fino  alla  mag- 
gior età,  a meno  che  non  vengano  emancipali 
prima.  Tutte  le  incapacità  di  obbligarsi,  di 
vendere,  di  alienare  che  trovansi  nella  persona 
dei  minori  a cagione  della  debolezza  delia  loro 
età,  sussistono  a più  forte  ragione  nella  per- 
sona dei  pupilli,  esseudo  questi  di  un'età  ancor 
più  tenera  dei  minori,  e<i  incapaci  perciò  di 
provvedere  alle  cose  proprie.  V.  Minore. 

PL'PITANO,  Pupi  tanni,  città  vescovile  detta 
Putpvt , nell'  Itinerario  di  Antonino,  e Pudput 
nella  Tavola  Peulingeriana,  e che  i moderni 
scrissero  invece  Pupil  e Puppit . Era  situata 
nella  provincia  d’  Africa  , presso  Adruraelo. 
Ecco  i suoi  vescovi: — Eannonio,  che  trovossi 
coi  Cattolici  ncll’an.  4i  i alla  riunione  o con- 
ferenza di  Cartagine  contro  i Donatisti  : Pasti- 
nalo, uno  dei  vescovi  della  provincia  Procon- 
solare mandali  in  esiglio,  nel  484»  da  Uoueri- 
co,  re  dei  Vandali  che  favoriva  i Donatisti  con- 
tro i Cattolici  : Fortunato,  trovossi  al  conc.  di 
Cartagine  dell'  an.  535:  Goloso  o Goloso,  il 
quale  tenne,  come  il  più  anziano,  in  nome 
della  Chiesa  cartaginese  un  concilio  nel  545, 
contro  i Mouoielili.  Morcelli,  Africa  chriilia • 
na,  t.  i. 

PUR  e pur  ih,  come  pronunziano  gli  Ebrei, 
e che  alcuni  scrivono  anche  Putm  e Piu  imi, 
vocaboli,  chesignificanosorte  e sorti.  Gli  Ebrei 
istituirono  una  festa  solenne  col  nome  di  Purim 
o festa  delle  sorti,  in  memoria  della  loro  libe- 
razione dal  furore  di  Aman,  il  quale,  avendo 
fatto  uso  della  superstizione  delle  sorli  per  de- 
terminare il  tempo  io  cui  avrebbe  fallo  perire 
gli  Ebrei,  soggiacque  invece  egli  medesimo, 
coi  suoi  figli  c con  lutti  quelli  delia  sua  fazione 
alla  sorte  che  aveva  preparato  a Mardocheo  ed 
a tulio  il  popolo  d'Israele.  La  festa  delle  sorti 
fu  fissata  da  Mardocheo  nei  giorni  1 4 e 1 5 del 


mese  di  Adar,  che  corrisponde  al  nostro  feb- 
braio. Consiste  una  tal  festa  in  vari  divertimen- 
ti. Si  digiuna  rigorosamente  nella  vigilia, 
a meno  che  questa  non  cada  in  sabbaio,  nel 
quale  caso  il  digiuno  si  anticipa  di  un  giorno, 
yuando  Y anno  è embolismico,  la  festa  si  cele- 
bra nel  secondo  mese  di  Adar,  o Yeadar  ; e 
nel  primo  Adar  si  fa  iovece  una  piccola  festa 
meno  solenne,  che  chiamasi  Purim  Risciion, 
ovvero  la  prima  festa  delle  sorti , in  memoria 
del  Gran  Purim,  c non  si  digiuna  nella  vigilia. 
Nel  giorno  precedente  la  festa  del  Gran  Purim, 
si  riscuote  il  mezzo  siclo  che  pagavasi  antica- 
mente nel  tempio,  e che  in  oggi  si  distribuisce 
a quelli  che  fanno  il  viaggio  di  Gerusalemme. 
Leggesi  in  questa  sobnnilà  il  lesto  di  Esther. 
Quella  lettura,  che  è preceduta  da  tre  rendi- 
menti di  grazie  a Dio  per  averli  chiamali  a 
quella  cerimonia,  per  averli  liberali  e per  aver 
loro  conservata  la  vita  fino  all'epoca  della 
festa  medesima,  termina  colle  maledizioni  con- 
tro Aman  e Zeres  sua  moglie,  colle  benedizioni 
per  Mardocheo  ed  Esther,  e colle  lodi  a Dio, 
che  conservò  il  suo  popolo.  Sebbene  si  possa 
lavorare  nei  due  giorni  di  questa  festa,  di  cui 
solamente  il  primo  è solenne,  pure  tutti  gli 
Ebrei  se  ne  astengono,  massime  nel  primo 
giorno,  -r*  Tulli  in  occasione  del  Purim,  o fe- 
sta delle  sorti,  devono  assistere  alla  sinagoga, 
uomini,  donne,  fanciulli,  avendo  tutti  parte- 
cipato della  liberazione,  come  avevano  lutti 
partecipalo  del  pericolo.  In  questa  occasione 
gli  scolari  fanno  dei  regali  ai  loro  maestri,  i 
capi  di  famiglia  Alle  persone  di  servizio,  i * 
grandi  ni  piccoli  : in  somma,  tutto  il  primo 
giorno  si  passa  in  allegrezze  come  leggesi  nel 
libro  di  Esther.  — L'imperatore  Teodosio  H 
pubblicò  nel  4*>8  una  legge,  la  (piale  proibisce 
l’  uso  clic  avevano  gli  Ebrei  d' innalzare,  al- 
l'occasione della  festa  delle  sorti,  un  patibolo, 
di  attaccarvi  una  figura  chiamata  Aman  e di 
abbruciare  poscia  il  patibolo  e la  figura,  per- 
che una  siffatta  cerimonia  era  degenerata  in 
insulti  ai  misteri  della  religione  cristiana.  Mal- 
grado però  di  quella  produzione,  3 anni  dopo 
alcuni  Ebrei,  nell*  eccesso  del  loro  trasporto  e 
dei  loro  disordini,  avendo  appeso  al  patibo- 
lo di  Aman  un  giovane  cristiano,  lo  batte- 
rono si  crudelmente  con  verghe  che  dovette 
morire.  I Cristiani  d’ Insnessar  nella  Calcide, 
dove  ebbe  luogo  una  tanta  violenza,  presero 
le  armi,  ed  assalirono  gli  Ebrei  : il  combatti- 
mento fu  sanguinosissimo,  e quel  tumulto  non 

fiolè  essere  sedalo  che  col  mandare  al  palibo- 
o i rei  di  quella  violenza.  Esther , c.  3,  v» 
7,  9.  D.  Calme!,  Diz.  della  Bibbia. 
PURGATORIO. 

5 l.  Della  natura  e dell'  esistenza  del  pur- 
gatorio. “ Il  purgatorio  è un  luogo  di  dolore, 
nel  quale  i giusti  che  muoiono  in  istato  di 
grazia,  ma  clic  non  hanno  pienamente  soddi- 
sfatto alla  divina  giustizia  in  questo  mondo  per 
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ì loro  peccati  soffrono  la  pena  che  è dovuta  ni 
perenti  stessi,  fino  a tanto  che,  interamente 
purificati,  passano  alla  compagnia  dei  beati  io 
cielo.  — Tale  è l*  idea  che  la  Chiesa  ci  dà 
del  purgatorio  quando  essa  prega  il  Signore 
di  liberare  le  anime  dei  fedeli  defunti  dalle 
pene  dell’  inferno  o dei  luoghi  sotterranei,  e 
del  lago  profondo.  — Egli  è un  punto  di  fi  de 
deciso  dal  conc.  di  Trento  ( sm.  0 e 2J  del 
purgat.  ) esservi  un  purgatorio  in  cui  i giusti, 
morti  nello  stalo  di  grazia,  ma  non  abbastanza 
puri  per  andar  tosto  a gioire  dilla  presenza  di 
l)io  nella  celeste  patria,  finiscono  di  purificar- 
si. E questo  punto  di  fede  è appoggiato  : — 
i .*  Sopra  il  12. w capitolo  del  li b.  2.°  de  Mac- 
cabei in  cui  è detto  che  Giuda  Maccabeo  rac- 
colse una  somma  che  mandò  a Gerusalemme 
allinche  vi  si  offrissero  dei  sacrifici  per  coloro 
che  erano  morii  combattendo.  Imperciocché  è 
un  santo  e salutar  pensiero  quello  di  pregare 
per  i defunti  : Sane  fa  et  sa/nòris  est  cogitai  io 
prò  defuncti s e.rorare  ut  a peccalis  so! van- 
tar. — Gli  eretici  possono  bene  affermare  che 
i Libri  dei  Maccabei  non  sono  canonici,  e che 
supposto  che  lo  siano  essi  proveranno  più  che 
non  vogliono  i Cattolici,  cioè,  clic  le  preghiere 
dei  vivi  recano  profitto  anche  a coloro  che 
sono  morti  nel  peccalo  mortale.  Alla  prima 
difficoltà  si  risponde  non  potersi  ora  dubitare 
dell'autenticità  dei  Libri  dei  Maccabei,  dacché 
essa  venne  riconosciuta  dal  conc.  di  lloma  te- 
nutosi sotto  il  papa  Gelasio,  dal  3.°  conc.  di 
Cartagine,  e da  quello  di  Trento  (sess.  in 
Decreto  de  canon  ìris  Scripfuris).  Si  risponde 
alla  seconda  difficoltà,  che  il  peccalo  di  coloro 
che  erano  morii  nel  eomliatiimì  nlo  poteva  es- 
sere soltanto  veniale  in  molti  di  essi,  e che 
supposto  che  fosse  mortale  in  tulli,  essi  pote- 
vano averlo  detestala  in  punto  di  morte.  — 
2.°  Gesù  Cristo  dichiara  nel  v.  32  • del  I2.° 
capitolo  di  S.  Matteo,  esservi  dei  peccati  i 
quali  non  saranno  rimessi  nè  in  quest»  mondo 
nè  nell  altro;  dal  che  i Padri  hanno  conchituo 
con  ragione  che  vi  è un  purgatorio  nell1  altro 
inondo  in  cui  possono  essere  rimesse  le  pi  ne 
dei  peccali  non  espiali  in  questo.  Tali  Padri 
sono  tra  gli  altri  S.  Agostino,  lib.  5.  Diatog. 
cap.  3j),  lom.  2,  png.  44* • 8.  Bernardo, 
Serm.  tifi,  in  Cani.  num.  9 e 11,  toni.  1, 
pag.  *497-  — 3.®  Tutta  P ai.ticliità  cristiana 
ha  sempre  credulo  il  purgatorio,  giacché  essa 
ha  sempre  offerto  preghiere,  elemosine  e sa- 
crifici per  i fedeli  morti  nella  comunione  della 
Chiesa,  con  una  fede  certa  che  essi  possono  es- 
sere aiutati  con  questi  mezzi.  E ciò  può  vedersi 
in  S.  Clemente  Alessandrino,  hb.  7,  Stromat. 
pag.  794  *,  in  Tertulliano,  lib.  De  monog . 
cap.  io  ; in  S.  Cipriano,  ep.  66,  alias  17  ; 
in  S.  Basilio,  in  J'saltn.  7,  tom.  f,  pag.  90S; 
in  Lattanzio,  lib.  7,  Insili,  cap.  21  ; in  S.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme,  Calce  A.  5,  tnyslag. 
n.°  0,  pag.  328  ; in  S.  Ciovanni  Crisostomo, 
Voi.  ni. 


J/om.  4i,  in  ep.  1,  ad  Corinth.  n.*  4.  tom. 
10,  pag  201;  in  S.  Agostino,  lib.  9,  Confess . 
et  lib.  de  cura  prò  morluis , eap.  1,  lom.  6, 
png.  5i6,  n.°  3,  cap  4,  eco.  ; in  tulle  le  li- 
turgie siano  greche  siano  Ialine  che  conten- 
gono preghiere  per  i morti;  in  moltissimi  con- 
cili tra  i quali  il  6.°  ed  il  4 •*  di  Cartagine, il  4-* 
Lateranense,  ecc. — 4-*  Gli  Ebrei  avevano  cd 
hanno  anche  presentemente  In  stessa  credenza 
dei  Cristiani  relativamente  al  purgatorio,  co- 
me è facile  convincersene  esaminando  i loro 
libri  liturgici,  e particolarmente  la  biblioteca 
rabbinica  del  Bartolocci,  t.  2,  pag.  149,  e la 
Sinagoga  di  Buxtorf  m cui  scorgi  si  essere  leg- 
ge fra  gli  Ebrei,  che  un  fanciullo  reciti  una 
certa  preghiera  nominata  Kadis  durante  un 
anno  per  T anima  di  suo  padre  onde  toglierla 
dal  purgatorio.  — 5.°  Egli  è ccr  0,  come  si  è 
provalo  parlando  del  peccato  e della  peniten- 
za, die  dacché  il  peccato  mortale  venne  ri- 
messo quanto  alla  colpa  ed  alla  pena  eterna, 
rimane  a scontare  la  pena  temporale  dovuta  al 
peccalo  stcs-o,  la  (piale  non  essendo  scontata 
in  questa  vita,  sia  per  negligenza  sia  per  la 
morte  del  penitente,  e d’uopo  che  egli  la  scon- 
ti nell1  altro  vita  e nel  purgatorio  a ciò  desti- 
nato. Egli  è parimenti  certo  che  vi  sono  dei 
peccati  veniali,  c che  questi  peccali  veniali 
meritano  una  pena,  giacché  se  ne  renderà 
conto  al  giudizio  di  Dio,  che  questi  peccati 
macchiano  l'anima,  c per  conseguenza  e d’uo- 
po che  vi  sia  un  Giogo  per  espiarli  nell’  altra 
vita,  quando  non  lo  siano  stali  in  questa,  co- 
me accade  pur  troppo  soventi  volte,  giacche 
nessuno  che  sia  macchiato  può  entrare  nel  re- 
gno de’  cieli,  e non  vi  si  entrerà  se  non  che 
dopo  aver  ungalo  fino  all’  ultimo  obolo  tutto 
ciò  che  è dovuto  alla  divina  giustizia.  — • La 
verità  del  purgatorio  è dunque  fondala  del  pa- 
ri sulla  Scrittura,  sui  Padri,  sui  concili,  sulle 
liturgie  e sull’  uso  costante  delle  due  Chiese  : 
essa  è di  fede  nell’  universo  intero.  Ebrei,  Cri- 
stiani, Mussulmani,  Pagani,  lutti  l’ammettono 
o perchè  essi  ne  sono  debitori  al  lume  natura- 
le, o per  lo  meno  perchè  fu  ad  essi  trasmessa 
pel  canale  di  una  tradizione  che  rimonta  fino 
all’  origine  del  mondo.  Ergo  exercentur  poe- 
ti is  vctemnique  malorum  sappi  iota  expen- 
donl,  alti  pamluntur  inancs  ad  r enlos.aliit 
sub  gurgile  vasto  infestum  eluitur  scelus , 
ani  exuri  tur  igne.  Vi  rg./IEneid.  liti.  6.  Pla- 
tone, Dia/,  in  Phedr.  pag.  11 3. 

Prima  Obbiezione.  — La  Scriltura  non  fa 
menzione  se  non  che  di  due  ordini  0 classi  di 

fiersone,  delle  quali  le  une  salgono  al  cielo,  e 
e altre  all’inferno  appenn  morte.  Muti.  c.  2I), 
v.  3o.  Joann.  c.  5,  v.  24,  ecc. Essa  non  rico- 
nosce il  purgatorio. 

Bis? osta.  — La  Scrittura  parla  nei  passi 
succitati  del  giudizio  universale,  dopo  il  quale 
non  \i  saranno  infatti  che  due  ordini  d1  uomi- 
ni, quello  dei  beati,  e quello  dei  dannati  ; ma 
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<|uan<lo  si  Imitasse  del  giudizio  particolare 
che  segue  immediatamente  dopo  la  morte,  si 
potrebbe  diro  che  anoho  dopo  il  giudizio  stes- 
so non  vi  sono  che  due  ordini  di  uomini,  quel- 
lo dei  cattivi  e quello  dei  giusti  o perfetti,  i 
quali  vanno  subito  a godere  della  visione  bea- 
tifica, o imperfetti,  i fittali  sono  certi  di  go- 
derne un  giorno,  e che  ne  godono  già  in 
qualche  modo  per  la  speranza  e per  la  certez- 
za che  essi  hanno  che  Dio  gli  ama,  e che  ren- 
deralli  eternamente  beali  dopo  che  avralli  suf- 
ficientemente purificali  onde  siano  degni  di 
tale  beatitudine. 

Seconda  Obbiezione.  Non  vi  è merito  in 
purgatorio  : dunque  non  vi  è del  pari  soddi- 
sfazione. 

Risposta.  — Due  cose  sono  necessarie  per 
il  merito  o il  demerito,  secondo  la  opinione 
dei  Padri  e dei  teologi,  la  libertà  e io  stato 
del  viaggiatore  sulla  terra,  e nessuna  di  que- 
ste due  cose  è necessaria  per  la  soddisfazione. 
Le  anime  del  purgatorio  non  possono  dunque 
meritare  perchè  esse  non  sono  nè  libere,  nè  in 
islalo  di  viaggiare  sulla  terra  : ma  esse  pos- 
sono soddisfare  senza  meritare,  perchè  basta 
per  tal  fino  che  esse  paghino  ciò  di  cui  sono 
tuttora  debitrici  a Dio  secondo  le  leggi  della 
sua  giustizia. 

Terza  Oiibiezione.  — Ogni  pena  suppone 
necessariamente  la  colpa,  evi  è sempre  rimessa 
colla  medesima  : la  colpa  d’ altronde  non  può 
esser  rimessa  senza  penitenza,  la  quale  non  ba 
luogo  nel  termine,  quale  si  suppone  il  purga- 
torio, che  non  ammette  per  conseguenza  uè 
colpa  Dè  pena  da  rimettere. 

Risposta.  — Ogni  pena  suppone  la  colpa  o 
presente  0 passala  ; ma  ogni  pena  noti  è sem- 
pre rimessa  colla  colpa,  come  si  è già  provalo 
più  volle,  e come  lo  prova  I’  umana  giustizia 
stessa,  la  quale  faceodo  grazia  della  vita  ad  un 
colpevole  che  ha  meritala  la  morie,  gli  impo- 
ne spesso  allre  pene,  come  l’esilio  o la  pri- 
gionia. E quanto  al  purgatorio  egli  non  è un 
termine  abbastanza  completo  perchè  vi  si  pos- 
sa ricevere  il  perdono  della  colpa  del  peccalo 
veniale  per  la  buona  volontà  di  Dio  a riguardo 
delle  anime  che  lo  aniauo  incessantemente,  e 
che  hanno  un  sommo  dolore  di  averlo  ofieso. 

Quarta  Obbiezione.  — I Greci  ed  i Latini 
non  sono  d' accordo  sull'  articolo  del  purgato- 
rio,come  appare  dalle  dispute  relative  nel  con- 
cilio di  Firenze. 

Risfosta  — Le  dispule  dei  Greci  e dei  La- 
lini concernenti  il  purgatorio  non  vertono  che 
sopra  piloti  i quali  non  interessano  in  alcun 
modo  la  sua  esistenza  e la  sua  validità.  Essi 
disputano,  per  esempio,  se  il  purgatorio  deb- 
ba essere  collocalo  in  un  luogo  diverso  vlallin- 
fcruo,  se  vi  sia  in  entrambi  questi  baratri  un 
fuoco  reale,  ecc.  Ma  i Greci  ed  i Laliui  rico- 
noscono un  luogo  in  cui  le  anime  soffrono  per 
i loro  peccali,  e dal  quale  possono  essere  libe- 


rale dalle  preghiere  dei  fedeli.  Ciò  è quanto 
la  fede  c'  insegna  relativamente  al  purgatorio, 
e che  si  può  rilevare  in  tulle  le  liturgie  orien- 
tali. 

$ li.  Delle  circostanze  del  purgatorio.  — 
Noi  intendiamo  per  circostanze  del  purgatorio 
le  persone  alle  quali  egli  è destinato,  il  meri- 
to o il  demerito  delle  persone  slesse  nel  pur- 
gatorio, la  certezza  che  esse  ti  hanno  della 
loro  futura  felicità.le  pene  che  vi  sopportano, 
e la  durata  delle  pene  medesime.  Ecco  ciò 
che  avvi  di  più  certo  intorno  a tulio  ciò.  — 
i.°  Il  purgatorio  non  è,  nè  per  i giusti  per- 
fetti ai  quali  nulla  rimane  ad  espiare  moren- 
do, nè  per  quelli  che  muojono  in  islalo  di  pec- 
calo moriate  ; ma  bensì  per  i giusti  imperfetti 
i quali,  quantunque  morti  in  istato  di  grazia, 
sono  però  ancora  debitori  di  qualche  pena 
alla  divina  giustizia. Cobì  ha  opiualo  la  Chiesa 
radunata  net  concilio  di  Firenze,  il  quale  de- 
cise nella  sua  ultima  sessione  esservi  delle  ani- 
me le  quali  sono  cacciale  all’  inferno  subito 
dopo  la  toro  morie,  altre  che  discendono  nel 
purgatorio,  altre  finalmente  che  salgono  direi- 
lamenle  al  cielo  ; e se  alcuni  Padri  hanDO  del- 
lo che  i giusti  anche  i piò  perfetti,  eccettualo 
Gesù  Cristo,  passeranno  tulli  nel  fuoco  del 
purgatorio,  si  può  intenderli  in  questo  senso, 
cioè  che  i giusti  perfetti  passeranno  alta  veri- 
tà per  il  fuoco  del  purgatorio,  ma  che  essi 
non  soffriranno  punto  passandovi  , giusta  una 
opinione  abbastanza  comune  nel  quarto  seco- 
lo. Tum  quorum  peccata  rei  pontiere  tei  nu- 
mero praeraluerinl , perslringentur  igni  al- 
gite  amburentur  ; quos  autem  piena  justitia 
et  maturitas  e irtulit  incoxeril  ignem  illuni 
non  sentient.  llabent  enim  in  se  aliquid  Dei 
quoti  tim  Jlammae  respual  ac  repella t ( Lat- 
tanzio,/rè.  7,  Instimi,  cap.  ai,  lom.  i,  etili . 
noe.  pag.  oy4).  Si  iis  operibus  aree  sanclo- 
rum  Jieri  mercantar  non  ardebil  opus  no- 
strum ; et  ignis  il/e  sapiens  transeuntes  nos 
per  examen  suum  non  severo  ardore  ambici 
puniendos  ; sed  ut  commendatos  suscipiens, 
blando  lambel  atlraclu  ut  possimus  dicere  : 
transicimus  per  ignem  et  aquam,  et  eduxisli 
nos  in  refrigerium.  S.  Paolino  vescovo  di  No- 
la, ep.  28,  alias  9,  ad  Sererum . — 2.“  Lo 
anime  del  purgatorio  non  meritano,  e non  de- 
meritano perchè  esse  sono  giunte  a quella 
notte  in  cui  nessuno  può  operare,  remi  nox 
quando  in  qua  nomo  palesi  operari,  dice  S. 
Giovanni,  cap.  9,  a quel  termine  in  cui  non 
avvi  nè  aumento  nè  diminuzione  di  grazia  e 
di  ricompensa,  esse  possono  però  chiedere  ed 
impetrare  per  sé  stesse  c per  gli  altri.  — 
3.”  Le  anime  del  purgatorio  sona  assicurale 
della  loro  salute  c della  loro  futura  felicità . 
Leone  X lo  ha  definito  contro  Lutero  che  peti- 
sava  diversamente.  E come  mai  queste  anime 
potrebbero  dubitare  della  loro  salute?  Esse  fu- 
rono giudicate  quando  sortirono  dal  loro  cor-< 
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po  ; essa  conoscono  la  sentenza  del  Giudice, 
esse  non  possono  più  demeritare,  esse  sanno 
d’ altronde  di  amar  Dio,  e che  ne  sono  riama- 
te, e soifrono  in  pace  le  fiamme  purificanti 
che  preparano  loro  1*  entrala  nel  regno  dei 
cieli;  prove  tutte  che  esse  sono  assicurale  del- 
la loro  salute  — 4*°  l*  pene  del  purgatorio 
sono  simili  a quelle  deli’ inferno,  cioè  la  pena 
del  danno , che  consiste  nella  privazione  della 
visione  beatifica,  e la  pena  del  senso,  che  con- 
siste nel  dolore  di  un  fuoco  reale  o corpora- 
le, e non  soltanto  metaforico.  Le  pene  del 
purgatorio  non  differiscono  dunque  da  quelle 
deir  inferno  se  non  che  per  la  speranza  che 
alberga  nel  primo  soggiorno  per  raddolcirne 
i rigori,  e che  sarà  eternamente  bandita  dal 
secondo.  E incerto  se  ie  anime  dei  purgatorio 
siano  tormentate  dai  demoni  ; se  la  pena  del 
danno  sia  a loro  riguardo  la  maggiore  di 
tutte  le  pene  ; se  la  più  piccola  pena  del  pur- 
gatorio  sorpassi  le  più  grandi  pene  della  vita 
presente  ; se  tutte  le  anime  del  purgatorio 
solfraoo  la  pena  del  fuoco  ; se  le  loro  peue 
sussistano  sempre  nello  stesso  grado,  o se  esse 
si  diminuiscano  in  proporzione  dei  suffragi 
che  vengono  ad  esse  applicate.  La  Chiesa  nul- 
la ha  definito  intorno  a questi  punti.  Lo  stesso 
non  può  dirsi  della  durata  del  purgatorio  : è 
certo  che  esso  esisterà  fino  al  giudizio  univer- 
sale, ma  che  non  oltrepasserà  questo  termine, 
come  c insegna  S Agostino  al  cap.  16  della 
Città  di  Dio  • nuUus  purgatoria s poetias  fu- 
turai  opina  tur  y nisi  ante  illud  ultimum  tre- 
tnenduuu/ue  judicitim.  Egli  è dunque  a torlo 
c senza  fondamento  che  Origene  ha  preteso  che 
il  purgatorio  sussisterebbe  Anche  dopo  la  ri- 
surrezione generale  (Orig.  JJom.i 4,  in  Lue  ). 
1 teologi,  che  hanno  creduto  che  ciascuna 
anima  non  vi  verrebbe  ritenuta  se  non  che  per 
sei  anni,  si  sono  parimenti  ingannati,  come  si 
rileva  dalla  condanna  che  Alessandro  MI  ha 
fatto  della  seguente  proposizione,  n.°  43  : an- 
nutim  legalum  prò  anima  relictum  non  du- 
rai plus  guam  per  deeern  annoi . 

J 111.  Dei  soccorii  della  Chiesa  militante 
verso  la  Chiesa  sofferente  nel  purgatorio  — 
1 soccorsi  dellA  Chiesa  militante  verso  la  Chie- 
sa sofferente  nel  purgatorio  consistono  in  tre 
sorta  di  suffragi,  cioè  il  sacrificio  della  Messa, 
la  preghiera  e le  opere  penali,  come  l'elemo- 
sina, il  digiuno,  eco.,  cne  i fedeli  viventi  of- 
frono a Dio  perchè  si  degni  di  rimettere  in 
tutto  o in  parte  la  pena  temporale  di  cui  le 
anime  purganti  sono  tuttavia  debitrici  alla  sua 
giustizia.  Ora  è certo,  i.*  che  simil  sorta  di 
suffragi  sono  utili  alle  anime  del  purgatorio, 
giacche  è una  santa  e salutare  pratica  il  pre- 
gare per  i morti,  e perchè  questa  pratica  è 
antichissima  nella  Chiesa,  al  dire  de’suoi  stes- 
si nemici,  che  la  chiamano  il  suo  più  antico 
errore  e che  le  danno  per  testimoni  e garanti 
i Cipriaui,  gli  Ilari,  i Girolami,  gli  Ainbrogi, 


li  Agostini,  gli  Àtanasi,  i Basili,  i Giovanni 
risostomi,  i Grcgori,  ccc.  Giacché  tutti  i 
membri  della  Chiesa  non  formano  che  un  solo 
corpo  mistico  di  cui  è capo  Gesù  Cristo  , per- 
chè non  potrebbero  essi  aiutarsi  scambievol- 
mente ? prò  invicem  sollicita  sunt  membra  ; 
et  si  quid  patilur  unum  tnembrum , cotnpa- 
tiunt tir  omnia  membra  ( i Corinih.  c.  12,  v. 
26).  2.0  Egli  è certo  altresì  che  queste  (re  spe- 
cie di  suffragi  non  profittano  punto  nel  modo 
stesso  alle  anime  del  purgatorio.  Il  sacrificio 
della  Messa  loro  profitta  per  sua  propria  virtù, 
ex  opere  operato,  (ili  altri  suffragi,  come  i 
digiuni,  le  elemosine,  ecc.,  loro  profittano  ex 
opere  operantis.  — 8.°  I teologi  esigono 
molte  condizioni  per  il  valore  e T utilità  dei 
suffragi,  dei  quali  gli  uni  riguardano  quelli 
ai  quali  vengono  applicati,  e gli  altri  quelli 
che  gli  applicano.  auarez  e Vasquez  preten- 
dono che  è d’  uopo  essere  battezzalo  per  esse- 
re capace  dei  suffragi  i quali  operano  ex  ope- 
re operatole  per  conseguenza  che  non  si  può 
offrire  il  sacrificio  della  Messa  per  i defunti 
catecumeni  (Suar.  disp.  48.  Vasq  disp.  227). 
Il  cardinale  di  Lugo,  e molli  altri  sostengono 
il  contrario,  e si  appoggiano  particolarmente 
«IT  esempio  di  S.  Ambrogio,  il  quale  offrì  il 
sacrificio  della  Messa  per  V imperatore  Valen- 
tiniano,  il  quale  non  era  che  catecumeno  quan- 
do mori.  ( Lugo,  disp,  ig,  de  Euch.). — Per 
ciò  che  concerne  le  condizioni  richieste  dal 
lato  di  colui  che  applica  i suffragi  se  ne  conta- 
no tre,  cioè  lo  stato  di  grazia,  V intenzione  di 
colui  che  offre, e la  penalità  delle  cose  offerte. 
Conviene  dunque  i.°  che  colui  il  quale  vuole 
applicare  qualche  suffragio  ad  un  morto  o 
ad  un  vivo,  sia  in  isialo  di  grazia  : senza  di 
ciò  il  suo  suffragio  non  servirà  a nulla,  alme- 
no de  condigno : perchè  vi  sono  alcuni  teologi 
i quali  credono  che  i suffragi  offerti  da  un  uo- 
mo in  islato  di  peccato  mortale,  ma  senza  af- 
fezione attuale  al  peccato,  e mosso  dalla  gra- 
zia e dall’ impulso  dello  Spirilo  Santo,  sono 
utili  a coloro  per  i quali  vengono  offerti  , per 
lo  meno  de  congruo  late  sumpto.  Si  eccettua- 
no da  questa  prima  condizione  il  sacrificio 
della  Messa,  che  quantunque  offerta  da  un  cat- 
tivo prete  profitta  a quelli  per  i quali  viene 
offerta.  Lo  stesso  avviene  delle  preghiere  che 
si  fanno  a nome  della  Chiesa  da  ministri  cor- 
rotti, le  quali  sono  per  lo  meno  impetratone, 
perchè  la  virtù  d’ impetrare  ha  la  sua  origine 
Don  già  nel  inerito  personale  dell’agenle  pros- 
simo ed  immediato,  ma  nella  dignità  di  colui 
a nome  del  quale  egli  opera:  come  la  doman- 
da di  un  re  nella  maestà  del  principe  e non 
nel  merito  dell'ambasciatore  che  egli  impie- 
ga ; o I*  elemosina  nella  giustizia  del  padrone 
che  Ia  ordina,  e non  in  quella  del  servo  che 
la  distribuisce  per  ordine  del  suo  padrone.  — 
2.0  Colili  che  vuole  aiutare  gli  altri  per  la  via 
dei  suffragi  deve  aver  f intenzione  di  applica- 
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re  ad  essi  le  sue  buone  onere,  perche  (ali 
opere  essendo  un  bene  che  gli  è proprio,  egli 
non  può  trasportarle  ad  un  terso  senza  volerlo; 
cd  in  allora  se  egli  trasporla  tutte  le  sue  ope- 
re, come  che  penali  e soddisfattone,  cessa  di 
soddisfare  per  sé  stesso,  e di  pagare  i suoi 
propri  debili,  benché  egli  possa  Ancora  impe- 
trare e meritare  per  mezzo  delle  opere  stesse 
che  egli  trasporla  agii  altri  (pianto  alla  soddi- 
sfazione. — 3.°  È d*  uopo  che  le  opere  che  si 
applicano  agli  altri  in  via  di  suffragio  soddi- 
sfattone siano  penali, giacché  senza  di  ciò  esse 
non  avrebbero  alcuna  proporzione  colla  sod- 
disfazione e perchè  esse  sarebbero  per  conse- 
guenza incapaci  di  soddisfare.  V.  Bellarmino; 
Suarez  ; de  Logo  ; Pianateli!  , in  Monte  pro- 
piziatorio, lib.  5 ; Colle!.  Maral . toni.  12, 
e seg. 

PURGAZIONE  CANONICA,  giuramento  col 
quale  pnrgavasi  da  qualunque  accusa  in  pre- 
senza di  un  numero  di  persone  degne  di  fede, 
le  quali  affermavano  che  credevano  verace 
quel  giuramento.  Chiamasi  purgazione  cano- 
nica, perchè  si  faceva  secondo  il  diritto  cano- 
nico, e,  per  distinguerla  dalla  purgazione  vol- 
gare, che  facevasi  col  duello  o colle  prove 
dell’  acqua,  del  fuoco,  ecc.  V.  Prova. 

PURI,  nome  che  i Gnostici,  i Tazianisii,  i 
Mon  lanisti,  ed  i Novnziani  avevano  preso  per 
farsi  una  riputazione  di  giusti. 

PUniCKLI.1  ( Gio.  Pietro  ) , uno  Ira  gli 
scrittori  che  si  sono  occupati  col  maggior 
successo  di  illustrare  la  storia  e le  antichità 
del  Milanese,  nacque  a Gallarnle  nel  i38g. 
Dalla  sua  infanzia  egli  palesò  molla  disposizio- 
ne per  le  ledere,  e il  più  vivo  desiderio  d’  i- 
«(nursi.  Dopo  aver  terminalo  i suoi  studi  nel 
collegio  di  Brera  sotto  i gesuiti,  vestì  l’abito 
ecclesiastico,  ed  ebbe  l’incarico  d’insegnare 
filosofìa,  teologia  ed  eloquenza  nel  seminario 
maggiore  di  Milano.  Il  card.  Federico  Borro- 
meo, arcivescovo  di  quella  città,  ricomperi- 
sonno  i servigi  coi  più  onorevoli  impieghi,  e 
li  conferì,  nel  ifisq,  la  dignità  d’  arciprete 
ella  basilica  di  S.  Ixirenzo.  Nell’anno  seguen- 
te la  peste  desolò  .Milano,  e Pu ricelli,  che  tul- 
io erosi  dedicalo  al  servizio  degl’  infermi,  fu 
il  solo  Ira  i canonici  che  rimanesse  illeso  dal 
contagio,  a lo  mi  ricordo,  dice  il  Tirabosclii, 
« di  aver  letto  fra  i mss.  della  biblioteca  Ani- 
« brosiana  la  deplorabile  storia  che  egli  scris- 
« se  giorno  per  giorno  delle  stragi  che  la  pe- 
<r  sle  fece  nel  suo  capitolo  ».  Ad  onta  dei  do- 
veri del  suo  sialo  ai  quali  adempiva  con  zelo, 
egli  occupatasi  indefessamente  di  erudite  ri- 
cerche. Bnccolse  mollissime  carie  e diplomi 
che  rimanevano  sepolti  fra  la  polvere  degli 
archivi  o delle  bil>  ioieche,  e se  ne  servi  van- 
taggiosamente per  illustrare  i passi  più  oscuri 
della  storia  ecclesiastica  del  medio  evo.  Le 
opere  che  egli  fece  stampare  formano  la  mi- 
nor parlo  dì  quelle  che  egli  aveva  composte, 


e che  si  conservano  nella  biblioteca  Ambrosia- 
na. Leggendone  il  catalogo  che  ne  pubblicò 
f Argelali  ( Script  or.  mediol.  li,  1187-4.2) 
non  si  può  che  ammirare  la  vasta  erudizione, 
e la  instancabile  attività  del  Puricelli.  Questo 
dotto  morì  a Milano  il  27  nov.  i65g.  Oltre 
P ediz.  da  lui  pubblicata  dei  due  ultimi  libri 
della  storia  di  Milano  ( ilesidua , ecc.  ),  del 
Calchi,  i644  » in  fol.  citasi  del  Puricelli  : 
1 0 Ambrosianae  Medio  Ioni  baiilicac  tnonu - 
menta  ; Milano  , i645  , in  4 0 secondo  Frey- 
lag  ( Analec.  litter.  ) : i648,  in  fol.  secondo 
Argelali,  inserito  da  Grevio  nel  t.  IV  del  Ibe- 
saur.  antiquit.  tialiae.  Tirahoschi  considera 
quest’opera  come  un  tesoro  di  erudizione  c di 
sana  critica  (Storia  della  lettemi,  il  al.  Vili, 
307  ).  2.0  Laur.  Littae  civis  et  arehùpie. 
Mediolani , vita  ; ivi  , ■ 653  , in  4-°  3.®  De 
SS.  martìi  riha s Ai  za  rio  1 1 Celso,  ac  Proto - 
8 io  et  Gerrasio  h /storica  dissertano  ; ivi  , 
1 656,  in  fol  4.®  De  SS  martyribus  sì  rialdo, 
Alcialo  et  llerembaldo  Colta  libri  qua  tu  or 
juibus  bistorta  Me  liolan.  illustratur , ecc.  ; 
ivi,  1 657  o 1667,  in  fol.  5."  Sancii  Satyri 
confessori s et  sa  net  or  um  Ambrosii.  et  Mar • 
ceuinae  lumulus  luci  restituius  \ ivi,  iG38, 
in  4-°  Tutte  queste  opere,  dice  ancora  il  Ti- 
ra boschi,  sono  piene  di  una  vasta  erudizione, 
benché  vi  si  possano  rilevare  alcuni  errori. 
Puricelli  proponevusi  di  scrivere  la  storia  del- 
l’Ordine  degli  Umiliali . cd  avea  a tale  ogget- 
to radunato  un  gran  numero  di  documenti,  e 
di  carte  interessanti,  che  molto  servirono  al 
'rimboschi  per  completare  la  storia  di  quel- 
1’  Ordine. 

PURIFICATO  Ilio,  nurificatorium  linteum , 
piccolo  pannolino  che  si  (ione  sul  calice  per 
asciugarlo,  e purificarlo  dopo  V abluzione. 
Serve  altresì  ad  asciugare  le  dita  e la  bocca 
cit  i sacerdote. 

Pi  iti  FICA  ZIO. A E.  Franvi  presso  gli  Ebrei 
varie  sorta  di  purificazioni  secondo  le  diverse 
specie  d’  impurità  che  si  erano  contratte.  Si 
possono  vedere  inforno  a ciò  gli  articoli  : Im- 
purità LEGALE  , LeIUIRA  , LkhBROSI  , MORTE  , 
Nazareo.  L’ impurità  che  contraevano  le  don- 
ne nei  loro  parti,  e I modo  con  cui  esse  dove- 
vano purificarsene  sono  descritte  estesamente 
nel  Ledi.  c.  n,v.  1,  2 3,4,  ecc  — Gli  Ebrei, 
che  erano  mollo  lontani  dai  tempio,  e che  noa 
potevano  recarvisi  per  purificarsi  da  certe 
impurità  inevitabili,  servivnnsì  della  cenere 
della  vacca  rossa  che  immolavasi  a lai  effetto, 
la  qual  cenere  veuiva  distribuita  agl’  Israeliti 
lontani.  Aum.  C.19.V.7.V.  anche  Vacca  ros- 
sa.— Gli  fcbrei  avevano  moltissime  altre  purifi- 
cazioni, e sappiamo  dal  Vangelo  che  essi  ave- 
vano grandi  brocche  destinale  a tal  uso; come 
pure  che  essi  rimproveravano  a Gesù  Cristo, 
ed  a’ suoi  discepoli  di  non  osservare  questa 
sorta  di  prescrizione.  Mali.  c.i5,  v.2.  Marc* 
c-7,v.2,  3,  4>7>8.yo(//i«.  c.2 , v. 6.— Benché 
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la  B.  Vergine  non  sin  siala  sottoposta  alla  legge 
della  piu ideazione,  la  quale  non  era  obbliga- 
toria se  non  elio  per  le  donne  comuni,  essa 
non  ommise  però  di  adempirvi  per  un’  umiltà 
ben  degna  di  lei,  ed  è per  conservarne  memo- 
ria che  venne  dalla  Chiesa  istituita  la  solennità 
del  secondo  giorno  di  febbraio.  ^Juosla  lesta 
celebra  altresì  la  presentazione  di  Cesò  al 
tempio  come  primogenito  di  Maria,  benché 
questa  santa  Madre  non  fosse  sottoposta  nè  al 
riscatto  prescritto  dall’  Esodo,  nè  all’  obbligo 
di  purificarsi.  Si  portano  dei  ceri  in  questa 
festa,  delta  perciò  candelaja  per  indicare  più 
chiaramente  la  venula  di  G.  0.,  lume  delle 
nazioni  e gloria  del  popolo  d lsraello.  Credesi 
però  che  la  processione  che  si  fa  in  tal  giorno 
sia  stata  istituita  principalmente  per  distrug- 
gere la  memoria  dei  Lupercali  che  i Pagani 
celebra' ano  nel  giorno  stesso.  Fu  dato  dap- 
prima a questa  festa  il  nome  di  l/ipante,  che 
in  greco  significa  incontro . perchè  il  vecchio 
Simeone  e la  profetessa  Anna  andarono  in- 
contro a Gestì  Cristo  nel  tempio,  e lo  riconob- 
bero per  il  Messia.  Si  possono  leggere  intorno 
a questa  festa  i Bollaudisli,  iiaillet,  e quelli, 
che  hanno  commentato  i martirologi.  — Ben- 
ché la  festa,  che  si  celebra  il  gio  no  2 di  feb- 
braio, sia  intitolata  Festa  tirila  Purificazione 
della  B.  F ergine  3/aria,  viene  ciò  non  ostan- 
te riconosciuta  presso  la  Chiesa  milanese  per 
solennità  del  Signore,  come  la  riconosce  altre- 
sì la  Chiesa  greca. Quindi  cadendo  eziandio  in 
domenica  ( se  non  è questa  una  delle  tre  che 
alla  quadragesima  precedono  ) P uffizio  se  ne 
recita  e la  .Messa.  Ciò,  clic  rende  più  osserva* 
hdc  la  presente  solennità  si  è la  benedizione 
delle  candele  e la  processione  ; nè  le  dette 
candele  sono  da  qualunque  fuoco  accese,  ma 
da  quello  che  fu  consacralo  nella  chiesa  dalla 
benedizione  sacerdotale.  Singolare  è la  manie- 
ra con  cui  anticamente  pralicavasi  questa  fun- 
zione nella  chiesa  milanese.  — Nel  codice 
del  {'ordine  e delle  cerimonie  dilla  della  chie- 
sa. compilato  da  Beroldo  verso  Fon.  ii3o 
( Muratori,  sinliq.  llal.  t.  IV,  diss.  5'y),  leg- 
gesi,  che  nella  vigilia  della  festa  della  Punti- 
cazione  di  Mara  Vergine  doveva  l’arciv.  di- 
stribuire le  candele  a tutto  il  clero  della  me- 
tropolitana, compresavi  la  scuola  di  S Ambro- 
gio, ossia  dei  vecchioni  e delle  vecchione,  a 
chi  più  ed  a chi  meno  secondo  il  grado.  Som- 
ministrar pure  doveva  selle  candele  per  la  cro- 
ce d’oro,  cd  altrettante  per  la  croce  di  argen- 
to, e cinque  per  quella  dei  vecchioni.  Alla 
mattina  poi  del  giorno  portavasi  I’ arciv.  alla 
chiesa  di  S.  Maria  Bertrade,  che  per  qucslA 
funzione  dei  cerei  è stala  detta  qualche  volta 
Sancla  Maria  ccreal/s,  alla  quale  portar  si 
doveva  del  pari  if  clero.  Ai  preti  di  questa 
chiesa  era  riserbalo  di  lare  la  benedizione  dei 
cerei,  molli  dei  quali  erano  dall'  arciv.  dati  al 
primicerio  dei  decumani,  che  far  ne  doveva  a 


questi  la  distribuzione.  A vendo  tulli  le  candele 
accese  in  mano,  incamininavasi  la  processione 
alla  metropolitana.  Precedeva  la  croce  dei 
vecchioni,  colle  cinque  candele  accese;  quindi 
veniva  in  seguito  la  croce  d’argento  avanti  il 
primicerio  dei  decumani  colle  7 candide  acce- 
se, eil  in  terzo  luogo  la  croce  d’  oro  avanti  i 
sace  doti  ed  i leviti, dopo  i quali  veniva  l 'Idea. 
Era  questa  un’  immagine  della  Beala  Vergine, 
uilidala  con  alcune  corcggie  ad  una  scala,  la 
quale  era  portala  da  quei  due  decumani  , che 
avevano  assistilo  al  battesimo  dell’  ultimo  sab- 
bnlo  santo,  ai  quali  spettava  del  pari  il  por- 
tarla dalla  metropolitana  alU  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Brrtrade.  La  suddetta  immagine  con 
una  candela  accesa  in  cima  si  porla  ancora  in 
processione  in  lai  giorno;  ma  soltanto  nell'in- 
icrno  della  metropolitana.  Altre  volle  con  una 
sola  e breve  orazione,  clic  è la  prima  delle  no- 
tule nei  moderni  messali  ambrosiani,  spedi  vasi 
la  benedizione  dei  cerei:  ma  in  quelli  stampati 
dopo  S.  Carlo,  che  diede  varie  disposizioni 
ne’  suoi  sinodi  diocesani  , riguardanti  questa 
funzione,  {/irta  Ecc  le  s.  Mediol.  I.  1,  pag.91, 
217,  349,  ecc.),  molte  01  azioni  sono  prescritte 
da  recitarsi  per  la  medesima,  come  anche  mol- 
te antifone  da  cantarsi,  durante  la  distribuzione 
delle  candele  e la  processione.  Anlick.  Lon- 
gobardico- Milanesi diss.  XXV. 

PURIFICAZIONE  bEUA  BEATA  VERGINE 
( Cono  rec  vzione  du.i.a.  ).  Giovanni  Anloiio 
e Giovanni  Ballista  Serafini,  fratelli  che  abita- 
vano nel  borgo  di  Arona,  piccola  citta  degli 
Stati  del  re  di  Sar fogna,  erano  ambedue  am- 
mogliali, ma  senza  prole.  Vedendo  essi  che 
nella  città  non  orami  die  due  comunità  di 
uomini,  stabilite  già  da  S.  Carlo  Borromeo, 
di  padri  francescani  1’  una  c di  padri  della 
compagnia  di  Gesù  1’  Altra , risolvettero  di 
impiegare  tutte  le  loro  sostanze  nel  fondare 
una  congregazione  di  religiose,  le  (piali  aves- 
sero cura  delle  fanciulle,  tinchè  fossero  queste 
giunte  all’ età  di  abbracciare  la  vita  religiosa, 
ovvero  di  maritarsi.  Offrirono  perciò  la  loro 
casa  al  P.  Giovanni  Mcllini,  rettore  del  colle- 
gio de*  gesuiti,  il  quale  compilonne  le  costitu- 
zioni. Il  vescovo  diocesano  approvolle,  e mise 
in  della  casa  alcune  donzelle,  le  quali  profes- 
sarono quel  nuovo  istituto.  Erano  in  ninnerò 
di  2Ì,  più  sei  altre  per  servirle.  Chiatnavansi 
Figlie  della  Purificazione  ed  avevano  molle 
pensionane  , che  istruivano.  Non  erano  obbli- 
gale alla  clausura  ; facevano  il  solo  voto  di 
castità,  promettendo  di  non  abbandonare  per 
tutta  la  loro  vita  quella  congregazione.  Il  loro 
ahito  era  nero  con  un  collare  di  tela  bianca  e 
con  un  piccolo  velo  bianco.  Sortendo  per  an- 
dare alla  chiesa,  portavano  un  lungo  velo  ne- 
ro che  cuopriva  loro  il  viso.  Ilist.  du  cteryè. 
ecc.  t.  3. 

PURIFICAZIONE,  cerimonia  che  si  fa  alla 
chiesa,  quando  una  donna  vi  entra  per  la  pri* 
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ma  volta  dopo  aver  partorito.  Questa  ccimo- 
nia  Tu  introdotta  nella  Chiesa  per  imitare  la 
licata  Vergine,  la  quale  andò  a purificarsi  ed 
a presentare  il  suo  ilivino  Figliuolo  al  tempio, 
cd  allineile  tulle  le  donne,  (topo  il  loro  puer- 
perio, possano  render  grazie  a Dio  del  l’elice 
parto.  Questa  purificazione  non  è di  precetto, 
ma  di  consiglio  soltanto  e di  disozione  : ed 
ecco  la  ragione  per  cui  non  Tenne  prescritta 
in  molti  rituali,  come  nel  romano  del  papa 
Paolo  V. 
penili.  V.  Prn. 
purità  V.  Peno. 

PURITANI,  Puritani.  Cosi  si  chiamano  i 
Calvinisti  rigidi,  perchè  Tantansi  di  essere  piò 
puri  degli  altri  nella  loro  dottrina,  seguendo 
essi  alla  lettera  le  opinioni  di  Calvino,  e riget- 
tando assolutamente  tutti  i riti  della  Chiesa 
romana.  Essi  godono  maggior  credilo  a Gi- 
nevra che  in  alcun  altro  paese  I Puritani  dei- 
fi  Inghilterra  sono  nemici  degli  Episcopali,  e 
condannano  la  liturgia  anglicana  come  un'in- 
venzione umana.  I Puritani  incominciarono  a 
mostrarsi  in  Inghilterra  verso  Fan.  1 565,  e 
secondo  nitri  nel  1 568  o >569.  Luigi  Cappel 
combattè  i Puritani  nella  sua  raccolta  delle 
lesi  proibite  a Sminuir  dopo  il  calvinismo. 
Sponde  alt’an.  t565,  n.°  22.  Sandère,  J/aer. 
2,  21. 

PURO  , PURITÀ.  Nell’  antico  Testamento 
questi  termini  esprimono  più  ordioariamente 
la  nettezza  del  corpo  che  la  santità  dell’anima. 
La  legge  di  Mosè  non  si  limitava  soltanto  a 
prescrivere  le  pratiche  del  cullo  di  Dio  ed  i 
doveri  della  religione  ; e siccome  gli  Ebrei 
abitavano  un  paese  assai  limitato,  popolatissi- 
mo e che  sarebbe  stato  malsano,  se  non  si  fos- 
sero prese  le  necessarie  precauzioni  per  pre- 
venire qualunque  infezione,  cosi  Mosè  fece 
delle  leggi  particolari  sulla  purità  ed  impurità 
del  corpo,  sulla  mondizia  riguardo  gli  uomi- 
ni e gli  animali  ; e prescrisse  differenti  purifi- 
cazioni per  rimediare  ad  ogni  spezie  d immon- 
dezze. V.  Purificazione.  La  saviezza  di  que- 
sta misura  fu  bastantemente  dimostrata  dal- 
fi  effetto  : Tacilo  riconobbe  che  gli  Ebrei  in 
generale  erano  sani  e vigorosi  : Corpora  ho- 
minum  salubria  et  ferentia  labora.  — Fra  i 
Cristiani,  che  vivono  in  paesi  meno  soggetti 
al  contagio  di  quello  della  Palestina,  non  avvi 
più  questione  d immondezza  0 d’ impurità  le- 
gale : la  purità  consiste  nell'  innocenza  del 
cuore,  e non  si  considera  come  impuro  se  non 
ciò  che  può  macchiare  fi  anima.  Con  tutto  ciò 
ben  si  ingannerebbe  chi  volesse  sostenere  che 
In  purità  interna  non  fosse  aneli' essa  coman- 
dala agli  Ebrei  : la  legge  proibiva  loro  qua- 
lunque fallo  o peccato  : ordinava  loro  di  li- 
mar Dio  con  lutto  il  cuore,  di  adempire  ai  suoi 
comandamenti  cou  esattezza,  e di  non  allonta- 
narsene giammai  : un  Ebreo  che  soddisfaceva 
a queste  prescrizioni,  aveva  certamente  l’ani- 


ma pura  esente  da  peccali.  Molli  per  verità 
limilavnnsi  al  solo  esterno:  ma  Dio  rimproverò 
loro  più  volle  siffatta  ipocrisia  per  mezzo  dei 
suoi  profeti,  hai.  c.  1,  v.  16;  c.  58,  v.5.  Je- 
rem.  c.  7,  v.  5.  Amos,  c 5,  v.  1 4-,  ?cc. 

PUSILLANIMITÀ,  pusiUanimitas.  È una  vi- 
ziosa diffidenza  delle  proprie  forze,  un  timore 
eccessivo,  una  mancanza  di  coraggio  che  fa 
trascurare  i consigli  od  i precetti  divini.  Avvi 
peccalo  mortale  quando  si  rifiuta  ostinatamen- 
te di  arrendersi  ai  comandi  dei  superiori  per 
bassezza  d’  animo,  benché  sotto  pretesto  d in- 
capacità Colle!,  Morate,  t.  3,  pag.  7À5. 

PUTEA,  Putea  , Puteensis  Ecclesia,  cit- 
tà vescovile  della  provincia  llizacena,  nell’A- 
frica propria.  Ira  Capso  e Tisuro,  sotto  la  me- 
tropoli di  Adrumclo.  — Serbando  è fi  unico 
vescovo  conosciuto  di  Putea,  il  quale  fu  cogli 
altri  vescovi  della  provincia  llizacena,  manda- 
to in  esilio,  nel  484,  da  Unuerico,  re  dei  Van- 
dali, per  essere  stato  contrario  ai  Donatisti 
nella  conferenza  tenuta  in  Cartagine. Morcelli, 
A/r.  christ.  t.  1. 

PUTBA,  città  vescovile  della  Nuroidia,  di 
cui  fa  menzione  la  Notizia  d'  Africa.  — Due 
sono  i vescovi  conosciuti  di  Putea  : Felice, 
che  Irovossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nel 
4i  1 , seguendo  il  partito  dei  Donatisti  : Gau- 
denzio, cattolico  e esilialo  nel  484  da  Enarri- 
co,  re  dei  Vandali,  per  non  avere  voluto  ap- 
provare le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti 
nella  conferenza  di  Cartagine.  Morcelli,  Afri- 
ca. chr.  t.  1. 

PCTIFARRE,  Putiphar.  Alcuni  autori  di- 
stinguono due  individui  di  questo  nome:  l’uno 
cui  fu  venduto  Giuseppe  dagl'  Ismaeliti,  che 
lo  avevano  comperato  da’  suoi  fratelli,  ed  il 
quale  lo  fece  poi  rinchiudere  in  una  prigione 
sotto  pretesto  di  un  delitto  di  cui  era  innocen- 
te ( cap.  3g  della  Genesi)-,  l'altro  divenuto 
poscia  suocero  di  quel  patriarca  quando  fu 
creato  intendente  della  casa  di  Faraone(Ge«e- 
ai,  c.4 1 , v. 451. Ma  dalle  osservazioni  di  D.Cal- 
met,  sia  al  relativo  articolo  del  Dizionario  del- 
la Uibbia,  sia  all’  art.  Aseneth,  si  rileva  non 
esservi  alcon  inconveniente  nell’ ammettere  un 
solo  Pulifarrc,  giacché  non  è incompatibile 
che  egli  sìa  stato  officiale  della  corte  di  Farao- 
ne, e nello  stesso  tempo  sacerdote  del  tempio 
d'  Eliopoli. 

PUTIGNAIfl  ( Niccolò  ) , canonico  e vi- 
cario generale  della  reai  chiesa  di  S.  Niccolò 
di  Bari,  e malto  versato  nelle  scienze  sacre,  e 
singolarmente  nella  storia  ecclesiastica.  Finì 
di  vivere  verso  il  1770.  Abbiamo  dì  lui  varie 
opere  che  fanno  molto  onore  al  suo  sapere  ed 
al  suo  zelo  per  la  patria,  Ira  le  quali:  i.°  Vin- 
diciae  cita  e et  geslorum  S.  Thaumaturgi 
K isolai  archiepiscopi  Mgrensis  secundum 
acta  et  cu/gala,  et  animadtersiones  in  Ada 
Primigenia  Falconiana  rmper  incelila,  et 
tgpis  cxcusa  un.  Nespoli,  1753,  in  4-* 
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Molti  letterari  contrasti  insorsero  nel  1750  in- 
torno agli  atti  autentici  di  questo  santo  vesco- 
vo. Monsignor  Niccolò  Carniine  Falconi, rese, 
di  S.  Severino  nel  regno  di  Napoli,  tolse  nella 
citata  sua  opera  la  mitra  arcivescovile  di  Mira 
a S. Niccolò  per  dargli  la  vescovile  Pinariense. 
Il  Putignani  vi  si  oppose  colle  dotte  sue  Fin- 
diciae  in  p capi  distribuite,  delle  quali  se  ne 
dà  un  critico  ed  erudito  estratto  nella  Storia 
lettor.  <t  hai.,  t.  2,  pag.  347»  ccc.  a.’  Fin- 
di  eia  e tilae,  et  gestorum  S.  Thaumalurgi 
A {colai  archiepiscopi  Mgrensis,  Diatriba  II. 
De  sacro  liquore  ex  ejus  ossibus  mattante. 
Acceduni  Job.  arc/udiaconi  Barensis  bisto- 
rta Iranslationis  ejusdem  sancii,  notis,  r a- 
riantibm  leclionibus , eie.  illustrata.  V . Cl. 
Josephi  Sitnonii  Assemani  in  sgslema  Fai- 
eoniantim  animadrersiones  ; ac  de  regulis 
F.cclesiae  S.  tXicolai  lìarensis  ejusque  pria- 
ralus  origine  Specimen,  alidore  Mco/ao  Pu- 
tignano,  ecc.  Napoli.  17SJ,  in  4 ° Monsigno- 
re Falcone  mostrò  di  dubitare  che  dalle  sacre 
ossa  di  S.  Niccolò  isgorgasse  quel  liquore, 
che  volgarmente  si  chiama  manna.  Il  Puligoa- 
ni,  che,  come  sì  è detto,  prese  a vindicare  gli 
atti  di  S.  Niccolò  dalle  censure  e dai  vani  si- 
stemi di  alcuni  critici  intemperanti,  e del  Fal- 
coni principalmente,  si  volse  con  quest'  opera 
a combattere  i dubbi  di  quel  prelato  sopra  la 
manna,  inserendovi  la  Storia,  ebe  Giovanni 
arcidiacono  di  Bari  scrisse  della  translaziune 
del  sacro  corpo,  ed  alcuni  estratti  dall’  opera 
di  roons.  Assemanni  : De  Kalendariis  Fede- 
siae  unirersae  eie.  Non  lasciamo  di  qui  ri- 
cordare Giovanni  Domenico  Putignani,  uomo 
dotto  aneli’  esso  e di  molta  erudizione,  e forse 
della  stessa  famiglia,  il  quale  pubblicò:  1 ° De 
regulartum  inslitutionibus  ; Nespoli,  1713, 
t.  4 in  4 ° 2."  De  redivivo  sanguine  S.  Ja 
tntarii  episcopi  et  marlgris  ; Nespoli,  1713, 
t.  4 in  4-*  3.  De  immorlalitate  animarum 
dialogi  ; Nespoli,  1729,  in  4-°  Aiioco  Din. 
isterico;  liassono,  1796,  voi.  16. 

PUTIZ.4  , Putiziensis  F.cclesiae , sede  ve- 
scovile nella  Numidia,  di  cui  trovasi  men- 
zione negli  alti  della  conferenza  di  Cartagine, 
dell'  an.  4<  i-  — Fioriano  o Floriano  ne  era 
il  veso.  in  quell’  epoca,  c fu  tra  i primi  che 
sottoscrisse  gli  atti  di  quella  conferenza  mede- 
sima. Morcelli,  Afr.  cbr.  t,  1. 

PIlTTER  ( Giovanni  Stufano  ).  Abbiamo  di 
lui  : Flemenia  juris  publici  Germanici,  edi- 
tto legitima  tenia,  universo  fere  de  novo 
elaborala,  tantoque  librorum  apparatu  in- 
aimela, ut  vel  sirnul  bibliotbecae  juris  pu- 
blici insercire  possit;  Gottinga,  1760,  in  8.° 

PUY  ( Le  ) , Podium  Anicium,  città  vesco- 
vile dell'  arcivescovado  di  liourges,  cd  antica 
capitale  del  Velay,  distante  i4o  leghe  da  Pa- 
rigi. È fabbricata  sul  pendio  di  unn  collina, 
chiamata  anticamente  Anis,  in  ialino  Anicium. 
Questa  città  ero  un  semplice  borgo  o villaggio 


nel  sec.  X.  Deve  la  sua  origine  alla  chiesa 
della  il.  Vergine,  che  8.  Evodio,  vesc.  del 
paese,  vi  fece  costruire  nel  sec.  VII.  Fu  Puy 
una  città  considerevolissima  della  Lingundoca 
e pretendesi  che  il  numero  de’  suoi  abitanti 
fosse  di  4o,ooo  circa  : in  oggi  sono  11,000. 
E divisa  in  3 quartieri,  cioè  fa  città  verso  la 
sommità  della  collina,  la  città  bassa  ed  i sob- 
borghi. Presentemente  è capoluogo  di  prefet- 
tura del  dipartimento  dell’  alta  Loira.  Il  capi- 
tolo della  cattedrale  aveva  il  dominio  della  cit- 
tà alla,  ed  è perciò  che  chiamavasi  il  chiostro- 
questo  capitolo,  uno  dei  più  illustri  del  regno, 
componevasi  di  4 principali  dignità,  di  !>  olli- 
ciali  del  capitolo,  che  precedevano  i canonici, 
dì  43  canonici  e di  molti  altri  benefiziati.  1 
canonici  portavano  la  mitra  nei  giorni  solenni. 
Il  vescovado  era  immediato  alla  Santa  Sede, 
benché  s Inalo  nei  conlini  del'a  provincia  di 
Dourges.  Il  vescovo  aveva  il  diritto  del  pal- 
lio , e qualilicavasi  conte  di  Velay.  Il  capi- 
tolo consiste  in  oggi  in  9 canonici.  II  ve- 
scovo è assistilo  da  a vicari  generali.  Oltre 
la  cattedrale,  che  è celebre  per  la  divozio- 
ne all’ immagine  della  li.  Vergine,  per  il 
numero  delle  sue  reliquie,  ed  in  passalo  an- 
che per  la  ricchezza  del  suo  tesoro,  eranvi  le 
3 parrocchie  di  S.  Giorgio,  di  S.  Vosy  od  E- 
vodio,  e di  8.  Pietro  de  la  Tour.  La  secoada 
era  collegiata:  la  prima  lo  era  stala  anticamen- 
te, ma  dopo  fu  unita  al  seminario  amministra- 
to dagli  ecclesiastici  sulpiziani.  Nella  città 
alta  eravi  altresì  la  cappella  di  S.  Giovanni, 
la  quale  serviva  di  battistero  a tulle  le  parroc- 
chie della  città,  lo  spedale  ed  il  convento  dei 
domenicani. — La  città  bassa  aveva  3 parroc- 
chie, di  cui  la  prima  era  quella  di  8.  Pietro, 
priorato  conventuale  c riformato  dell'Ordine 
di  Clugny,  nn  collegio  di  gesuiti,  4 case  di 
religiose  claustrali,  2 comunità  di  non  clau- 
strali, lo  spedale  degli  orfani,  il  palazzo  di 
giustizia  e quello  della  città.  Nei  sobborghi 
eranvi  2 commende  di  Malta,  la  Certosa,  i 
conventi  dei  francescani,  dei  carmelitani,  e 
nello  degli  eremiti  di  S.  Giovanni  Battista, 
ulta  la  diocesi,  stabilita  nel  IV  sec.,  com- 
prendeva 1 55  parrocchie  per  lo  spirituale  ; 
ma  non  erano  che  90  circa,  dipendenti  dalla 
Linguadoca.  In  oggi  la  diocesi  di  Puy  compo- 
nesi  di  28  parrocchie,  di  zi4  chiese  sussidia- 
rie c 176  vicariali.  Vi  sono  di  più  4 comunità 
religiose  di  uomini  e molte  congregazioni  di 
donne  di  differenti  Ordini.  — La  sede  vesco- 
vile di  Puy  fu  soppressa  nel  1801  e ristabilita 
nel  1817,  in  conseguenza  del  concordalo  di 
detto  anno.  — furono  tenuti  a Puy  5 conciti, 
il  i.“  dei  quali  ncll’an.  990.  Gallia  cbr.  t 6, 
pag.  618  — Il  2°  conc.  nel  gai.  Ivi.  — Il  3." 
nel  1025. Ivi. — Il  4-" nel  1 i3o. L’antipapa  Ana- 
cleto fuvvi  condannato  e venne  confermato  In- 
nocenzo II.  Lab.  iollard.6.— Il  5,'nel  1222. 
Gallia  cbrisl.  t.  6,  pag.  i3o. — Il  primo  ve- 
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scovo  di  Velay  fu  S.  Giorgio,  i!  quale,  venne 
da  8.  Pietro  mandato  da  Itoma  nelle  Gallio, 
ed  è consideralo  come  Y apostolo  di  quelle 
contrade.  Le  sue  reliquie  si  conservano  nella 
chiesa  dedicala  al  suo  nome,  e sono  in  grande 
venerazione  in  tutta  la  diocesi.  Oltre  la  festa, 
che  si  celebra  in  onore  di  questo  santo  il  io 
nov.,  si  fa  altresì  quella  dell’  invenzione  delle 
sue  reliquie  nel  giorno  29  di  detto  mese,  e 
quella  delia  loro  traslazione  dalla  chiesa  di 
S.  Paolino  alla  chiesa  d'Ànis  o di  Puy  nel  2! 
die.  Fra  i successori  di  S.  Giorgio  furonvi  al- 
tri santi,  cioè  : S.  Marcellino,  celebre  per  la 
purezza  de’  suoi  costumi  e per  lo  splendore  dei 
suoi  miracoli:  le  sue  reliquie  riposano  a Mun- 
ster  nella  chiesa  che  portava  il  suo  nome  : se 
ne  celebra  la  festa  nel  giorno  7 giugno.  S. 
Paolino  o Pauliano  fu  si  zelante  nell* esercizio 
delle  funzioni  del  suo  ministero  e della  dignità 
vescovile,  che  l’ antica  città  dei  Yelatisiani 
dove  sedeva,  por  onorare  la  sua  memoria,  la- 
sciò il  suo  primo  nome  per  prender  quello  di 
S.  Paolino  : il  corpo  di  questo  santo  vescovo 
riposa  nella  chiosa  a lui  dedicala,  colle  reli 
quie  di  8.  Valentino  c di  S.  Albino,  e se  ne 
celebra  In  festa  nel  24  febb.  S Evodio.  dai 
Francesi  chiamato  Vosy,  trasferì  la  sua  se- 
de dalla  città  0 borgo  di  S.  Paolino  al  monte 
Ànis(nol  Puy)  e fece  quivi  fabbricale  la  chie- 
sa cattedrale  sotto  1*  invocazione  «Iella  11.  Ver- 
gine: il  suo  corpo,  ritrovalo  nel  28  febb.  1712, 
riposa  nella  chiesa  che  porta  il  suo  nome. 
S.  Scrii  lario  fu  il  successore  di  S.  Evodio  : le 
sue  reliquie  si  conservano  unitamente  a quelle 
del  suo  predecessore,  e se  no  celebra  la  festa 
nel  12  nov.  8.  Armentario  od  Pimentano,  le 
di  cui  reliquie  venerai  ansi  nella  chiesa  di 
S.  Evodio  : forse  è uno  dei  prelati  di  questo 
nome,i  quali  sottoscrissero  In  lettera  sinodale 
dei  vescovi  delle  Gallie  al  papa  S.  Leone,  nel 
45 1.  8-  Aurelio,  di  cui  fa  menzione  Gregorio 
di  Tours,  Itisi,  lib,  10,  cap.  ?5,  sedeva  nel 
#91  e mori  nel  GqS  : le  sue  reliquie  e quelle 
del  suo  successore  S.  Benigno,  fondatore  del- 
lo spedale  attiguo  alla  chiesa  di  8.  Evodio, 
riposano  nella  chiesa  stessa.  S.  Agripano  (det- 
to Agrève  dai  Francesi),  di  cui  si  celebra  l'uf- 
fizio come  di  un  martire  nella  chiesa  di  Puy, 
secondo  la  tradizione  era  egli  spngnuolo  : fu 
ordinato  vescovo  dal  papa  S.  Martino,  e ri- 
tornando da  Itoma  nelle  Gallie  venne  decapi- 
tato dagli  Ariani,  di  cui  aveva  sempre  com- 
battuto gli  errori  : la  Testa  della  sua  traslazio- 
ne si  celebra  nel  6 nov.  ( Ballando  ).  Oliatilo 
agli  altri  vescovi  di  Pny  fino  a Claudio  de  la 
Roche-Aymond,  nominalo  nel  2f  die.  i7o$  c 
morto  nel  giugno  1720,  vedasi  la  Culi,  c/irist. 
t.  2,  nuova  ediz.  — All’epoca  della  soppres- 
sione di  questo  vescovado  nel  1801,  ne  occu- 
pava la  sede  M.  Maria  Giuseppe  Galard  de 
Tcraube,  consacralo  nel  24  luglio  1774.  Ri- 
stabilita questa  sede  vescovile,  in  conseguenza 


del  concordato  dell’ an.  1817,  ne  fu  consa- 
cralo vescovo,  nel  27  aprile  1828,  M.  Luigi 
Giacomo  Maurizio  di  Bonald  , già  vicario  ge- 
nerale di  Chartrcs. 

PUY  (Francesco  di),  generale  dell’ Ordine 
dei  certosini,  nato  a Saint  Bone!  di  Forez  nel 
8cc.  XVI,  era  dottore  in  diritto  canonico  e 
civile,grnn  giureconsulto  e profondo  teologo. 
Egli  era  altresì  versatissimo  nella  letteratura 
sacra  e profana.  1 vescovi  di  Valenza  e di 
Grenoble  lo  scelsero  per  loro  nflìciale,  ed  egli 
esercitò  questa  carica  con  molto  fama  di  dot- 
trina e di  probità.  In  seguilo  si  fece  certosino 
e ne  vesti  I’  abito  per  mano  del  vescovo  di 
Grenoble  all*  eia  di  Ho  anni.  Venne  eletto  ge- 
nerale del  suo  Online  nel  i5o3,  e mori  il  17 
seti.  i52I.  Abbiamo  di  lui:  la  Vita  di  S. Bru- 
no, che  fu  canonizzalo  per  cura  sua  ; c Ca/e- 
va  aurea  in  psahnos.  stampata  a Parigi  nel 
i520.Sulor,  De  vii.  carihus.  Iran.  3,  cap. 7, 
png.  582.  Pelrejo,  lìiblioth.  cartus.  91. 

PUY  ( Asciacelo  du  ),  cappuccino,  nato  a 
Forez,  vivrà  sotto  il  regno  di  Luigi  XIII  Egli 
è autore  di  una  storia  di  S.  Maria  du  Eros, 
stampata  a Parigi  nel  iGiG.e  di  una  vigorosa 
risposta  ai  molivi  di  Cristoforo  Guignard  cal- 
vinista, stampata  a Lione  nel  1620.  Dupin, 
Tot.  degli  autori  cccles.  del  see.  XTIl, 
col.  180G. 

PUY  (Claudio  nt?),  dell’ Ordine  dei  minimi, 
morto  nel  1681.  Scrisse  un  trattato  intitolalo: 
l'Uomo  di  Dio,  e stampato  a Parigi  nel  1682. 
Dupin,  /vi,  col.  24 16. 

PUY  (CiusTorono  du), primogenito  di  Clau- 
dio du  Puy,  consigliere  ni  parlamento  di  Pa- 
rigi, segui  a Roma  il  card,  de  Joyeuse  nella 
qualità  di  protonotario.  Ritornato  in  Francia 
si  fece  certosino  a Bourg-fon laine,  dal  qual 
luogo  venne  poscia  dal  card.  Barberino  invia- 
lo a Hoinn  per  esercitarvi  In  carica  di  procu- 
ratore generale  del  suo  Ordine  e di  prioie  in 
urbe.  IVlorì  il  28  giugno  i6j4  nell’età  di  cir- 
ca 7!)  anni.  A lui  si  deve  la  raccolta  intitola- 
ta : Perroniaua,  falla  mentre  era  elemosiniere 
del  re  c vicino  aI  card,  du  Perron.  Onesta 
raccolta  fu  stampala  nel  1GG9  per  cura  dì 
Daillé  figlio.  De  Vigneuil  Marnile,  Misceli . 
stor. 

PUY  ( Giovanni  du  ),  nato  a Cimon  nell’Ar- 
magline,  professore  reale  di  teologia  a Tolosa, 
morto  nel  1628,  è autore  di  un  commentario 
sulla  Somma  di  S.  Tommaso  ; Tolosa,  1527, 
due  voi.  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles., 
del  sec.  Xrlt , col.  161 1 e 1612. 

PUY  ( Germano  du  ).  V.  Duply. 

PUY  ( Pietro  du  ),  fu  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini che  abbia  avuto  la  Francia,  principal- 
mente nel  diritto  e nella  storia.  Nacque  a Pa- 
rigi nel  1GS2,  c fu  educalo  da  suo  padre  con 
grandissima  cura,  e dimostrò  dulia  sua  infan- 
zia un’applicazione  straordinaria  allo  studio 
delle  belle  lettere  c delle  scienze.  Strinse  una 
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forte  amicizia  col  presidente  de  Thou,  cho 
era  suo  parente,  col  celebre  Nicolao  Rigault, 
e con  totti  i piò  dotti  uomini  del  suo  tempo. 
Dopo  di  arere  accompagnato  in  Olanda  il  si- 
gnor Tumeri  de  Uoiflise  , che  il  re  di  Francia 
aveva  colà  mandato,  egli  lavorò,  ritornato  che 
fu,  intorno  la  ricerca  dei  diritti  del  re,  e l' in- 
ventario del  tesoro  di  Chartres.  I monumenti 
rari  ed  importanti,  che  vide  e che  esaminò, 

10  resero  cosi  pratico  di  tutto  ciò  che  risguar- 
da  la  storia  di  Francia,  che  poche  persone  fe- 
cero delle  scoperte  cosi  curiose  ed  importanti 

11  re  avendo  dei  diritti  da  far  valere  sopra  le 
dipenderne  dei  vescovati  di  Mete,  Toul  e Ver- 
dun usurpati  dal  duca  di  Lorena,  dii  l’uy  fu 
incaricato  di  questa  commissione  con  le  llret 
e de  I’  Orme,  e somministrò  moltissimi  titoli  e 
memorie  per  la  verificazione  di  questi  diritti. 
Ne  portò  solo  lutto  il  peso,  e mise  in  ordine 
tutte  le  carte  necessarie  per  questo  grande 
affare.  Nominato  consigliere  al  parlamento,  e 
custode  della  biblioteca  del  re,  si  segnalò  in 
queste  due  cariche  pel  suo  amore  per  la  pa- 
tria e per  le  lettere.  Il  suo  carattere  obbligante 
faceva  sì  che  intercssavasi  per  tutti  i letterati, 
che  lavoravano,  e lo  induceva  a comunicar 
loro  ciò  che  vi  era  di  piu  curioso  in  una  vasta 
raccolta  di  memorie  e di  ricerche,  che  aveva 
messe  assieme  durante  lo  spazio  di  5o  anni.  I 
suoi  costumi  dolci  lo  fecero  amare  da  tutte  le 
persone  di  merito,  e fra  le  altre  dal  presiden- 
le de  Thou,  che  lo  riguardava  come  un  al- 
tro sè  stesso.  Egli  morì  in  Parigi,  essendo  bi- 
bliotecario del  re,  ai  i4  die.  iCSi,  in  età  di 
6g  anni.  Abbiamo  di  lui  un  grandissimo  nu- 
mero di  eccellenti  opere,  l-e  principali  sono  : 
i.*  Trattalo  appartenente  ai  diritti  del  re, 
sopra  molti  Stati  e signorie,  ■ 655,  in  fol.  Il 
card,  de  Kicbelieu  incaricò  di  quest'opera  in- 
teressante Teodoro  Godefroi,  che  vi  lavorò  di 
concerto  con  du  Puy,  ed  il  merito  di  questa 
collezione  giustificò  la  scelta  del  cardinale. 
B.°  Ricerche, per  mostrare  che  molte  produ- 
ce e città  del  regno  sotto  del  dominio  regio. 
3.°  Prore  della  Chiesa  gallicana,  ecc.  ; Pa- 
rigi, 1731,  4 voi.  in  fol.  Quest'opera  fu  di- 
sapprovata dalla  Santa  Sede.  4-°  Storia  cera 
della  condanna  dell  ordine  dei  templari  ; 
Itrusselles,  1751,  in  4 e a voi.  in  ta  ; colle 
sione  curiosissima  ed  interessantissima.  Risul- 
ta da  questa  raccolta  che  vi  erano  molti  col- 
pevoli in  quel  corpo.  5."  Storia  generale  del- 
lo scisma  che  fu  nella  chiesa  dal  1 878  fino 
al  i4z8  : i6S4,  in  4-°  Opera  esatta,  perché 
essa  è fatta  sopra  documenti  autentici.  6.*  Me- 
morie della  provvisione  alle  prelature  della 
Chiesa.  7.“  Differenze  tra  la  Santa  Sede  e 
gl'  imperatori  per  te  investiture.  8.*  Storia 
della  differenza  tra  papa  Bonifacio  PIU 
ed  il  re  Filippo  il  Bello.  9.“  Trattato  delta 
legge  Salica,  io.»  Storia  dei  Favoriti,  in 
4 e 3 voi.  in  12."  ii.«  Storia  della  Tram- 
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malica  Sanzione.  12."  Del  concordato  di 
Bologna  tra  papa  Leone  X ed  il  re  France- 
sco 1.  i3.”  Trattato  delle  reggenze  e mino- 
re età  dei  re  di  Francia.  14  “ Trattalo  delle 
contribuzioni , che  gli  ecclesiastici  debbono 
al  re  in  caso  di  necessità.  lS.°  Trattato  del- 
l'interdetto  ecclesiastico.  16.0  Memorie  ed 
istruzioni  che  servono  a giustificare  l'inno- 
cenza di  mescer  Francesco  Augusto  di  Thou. 

1 7 Apologia  della  storia  del  presidente 
di  Thou,  ecc.  nella  Raccolta  dei  fatti  stori- 
ci-, Delfi,  1717,  io  12. ° Queste  diverse  opere 
sono  assolutamente  necessarie  a chiunque  vuo- 
le scrivere  la  Storia  di  Francia.  Du  Puy  in 
quasi  tutte  le  sue  opere  deprime  l'autorità  ec- 
clesiastica  : ma  conviene  confessare  altresì 
che  la  forza  della  verità  gli  ha  strappate  delle 
confessioni  a di  lei  favore,  tanto  piu  preziose 
in  quanto  che  se  ne  era  mostralo  grande  av- 
versario. Tale  è questa,  t Ciò  che  riguarda 
z la  religione  e gli  affari  della  Chiesa,  deve 

< essere  esaminalo  e deciso  dagli  ecclesiastici, 

< e non  dai  secolari  : questo  principio  è rico- 
« nosciuto  da  lutti.  1 Ne  porla  in  prova  il  con- 
cilio di  Sardica  e le  lagnanze  di  S-llario  a Co- 
stanzo imperatore.  Siegue  ancora  : t Siccome 
1 vi  sono  due  sorta  di  stati  nel  mondo,  quello 
1 degli  ecclesiastici  o dei  preti,  e quello  dei 
« secolari  : così  vi  sono  pure  due  podestà, 
z che  hanno  il  diritto  di  formar  leggi  e di  pu- 
1 nire  quelli  che  le  infrangono,  l ecclesiastica 
0 e la  secolare  s.  lÀberla  della  Chiesa  gal- 
licana, I.  1,  pag.  i3  e 21,  ediz.  del  1731. 
Tutte  le  sue  opere  ridondano  di  una  profonda 
erudizione.  Nicolao  Rigault,  suo  amico,  scris- 
se la  sua  vita  che  fa  onore  all'  uno  ed  all'  al- 
tro. Atioro  Dizionario  islorico  ; Russano , 
1796,  in  8."  voi.  16. 

PEY-HF.BBAET,  in  latino  Puthaerbeus  (G A- 
bui ri.e  ) , religioso  di  fontevrault  e dottore 
della  Sorhooa  nel  sec.  XVI,  nacque  nella 
Terrena.  Fu  uno  dei  piò  celebri  predicatori  e 
dei  piti  abili  controversigli  del  suo  tempo.  Mo- 
rì nel  1 566  nel  monastero  di  Nostra  pignora 
di  Colmance  0 Colinance,  in  Picardia.  Fu 
detto  comunemente  il  dottore  ed  il  riformatore 
di  Ilautes  Rruyères  a motivo  dei  grandi  servi- 
zi che  rese  a quella  casa,  già  occupata  da  re- 
ligiose dell  Ordine  di  Fonlevrault,  e perchè  ivi 
compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere, che 
sono  : i.°  Teolimo,  ossia  dei  libri  cattivi  che 
bisogna  sopprimere  0 distruggere,  divisa  in 
3 libri,  in  latino,  tradotta  in  francese  e stam- 
pala a Parigi  nel  i54g-  a.“  L’arte,  o maniera 
di  giungere  alla  vera  tranquillità  per  mezzo 
del  sacramento  della  penitenza  ; ivi,  1 549- 
3.*  il  Paradiso  dell'anima;  ivi,  1 55o.  4-°  Trat- 
tato della  penitenza  ; ivi,  z 555.  5.°  Supple- 
mento di  divozione  per  le  religiose  di  Foote- 
vrault  ; ivi,  1 555-  6.°  La  regola  di  pregar 
Dio  ; ivi.  7.°  Lo  specchio  dell'uomo  cristiano; 
ivi,  |558.  8."  Otto  tomi  d’esortazioni  sulle 
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Epistole  od  Evangeli  ; ivi,  1 564-  9-*  Postille 
sulla  quaresima,  8 voi,  j ivi,  1 565-  io."  Con- 
solazione cristiana  ; ivi,  i56S.  il.*  Due  Epi- 
stole; ivi.  l».°  11  Marniate  delle  persone  reli- 
giose ; ivi,  i65a.  i3.”  Esposizione  sopra  53 
domeniche  ; ivi , i573.  i4-°  La  Storia  , Vita 
e Leggenda  dei  santi  ; ivi,  1577.  Possevino, 
l'n  App.sacr.  Niqnet,  Storia  di  Fonlevrault, 
liti.  5,  cap.  25.  Dupin  , Tavola  degli  autori 
eccles.  del  XEI  sec.,  col.  1229.  1226. 

PBY-SKCrn  ((Ito vanni  Augusto  di  Chastb- 
set  di  ),  arciv.  di  Unurges,  nato  a Rabasteins 
il  giorno  11  nov.  174.0,  fu  creato  in  età  di  3i 
anno,  vesc.  di  Saini-Omer,  e consacralo  il  di 
29  giugno  1775.  Tre  anni  dopo  fu  trasferito 
al  vescovado  di  Carcassonne;  c divenne  arciv. 
di  Dourgesnel  1788.  Eletto,  l'anno  susseguen- 
te, deputato  agli  Stati  generali , sottoscrisse 
parecchie  proteste  dal  lato  destro,  e fu  uno  dei 
So  vescovi  che  sottoscrissero  l’ Esposizione  dei 
principi  contro  la  costituzione  civile  del  clero. 
Egli  è autore  di  una  lettera  ngli  elettori  del 
Cher  per  distoglierli  dal  dargli  un  successore. 
Sembra,  che  obbligato  od  uscire  dal  regno, 
Puy  Segur  abbia  dimorato  in  Inghilterra  ed 
in  Germania.  Fu  uno  di  quelli  che  sottoscris- 
sero l’ Istruzione  sui  danni  recati  alla  reli- 
con  la  data  del 
vescovi  francesi 
Bourges  rinun- 
zió  la  sua  sede,  e tornato  in  Francia,  visse  ri- 
tirato. Mori  a Rabasteins  nel  mese  di  agosto 
181 5.  S log.  uniti. 

PYLE  ( Tommaso  ) , ecclesiastico  inglese , 
nato,  nel  1 (174,8  Stodey, nella  contea  di  Nor- 
folk, parrocchia  di  cui  suo  padre  era  rettore, 
ottenne,  nel  i6g8 , il  vicariato  di  S.  Marghe- 
rita di  King’  s Lynn,  e fu  fatto,  nel  1701,  mi- 
nistro 0 predicatore  della  cappella  di  S.  Ni- 
cola di  tale  città.  Attese  alla  predicazione,  e 
pubblicò,  dal  1706  lino  al  1718,  6 sermoni 
che  avevano  per  iscopo  di  difendere  i princi- 
pi della  successione  della  famiglia  di  Brun- 
swick al  trono.  Dotalo  di  grandi  facilità  per 
comporre  i suoi  sermoni,  dei  quali  il  carattere 
distintivo  è la  forza  piuttosto  che  1'  eleganza, 
li  recitava  con  molto  calore.  Pyle  si  fece  tal- 
mente distinguere  nella  controversia  detta Ban- 
goriana,  insorta  per  la  giurisdizione  civile  del 
clero,  in  proposito  di  un  sermone  del  vescovo 
Hoadley,  sopra  queste  parole  di  Gesù  Cristo, 
il  mio  regno  non  è di  questo  mondo,  che  il 
prelato  lo  ricompensò  con  una  prebenda  nella 
chiesa  cattedrale  di  Salisburgo,  e gli  restò 
sempre  amico.  Divenne  ministro  di  S.  Marga- 


gione,  che  pubblicata  venne, 
giorno  '.5  agosto  1798,  dai 
esiliati.  Nel  1801,  l arciv.  di 


rifa  nel  1732,  e rinunziò  tale  benefizio  un  an- 
no prima  della  sua  morte,  avvenuta  ai  3i  die. 
1756  a Swalfam,  dove  si  era  ritirato  2 anni 
prima.  Sembrava  che  il  suo  merito  chiamar 
lo  facesse  a qualche  dignità  eminente  nella 
Chiesa;  ma  i suoi  principi  religiosi  0 politici, 
quantunque  d’accordo  con  quelli  di  Sir  Ro- 
berto W nipote,  deputalo  di  King's  Lynn,  e 
con  quelli  della  regina  Carolina,  che  preposta 
era  allora  ai  conferimento  dei  bcnefizt,  non 
convenivano  ai  clero  anglicano  : non  si  crede- 
va che  adottasse  il  Simbolo  di  S.  Atanasio,  e 
tenevasi  che  inclinasse  al  Socinianistno.  Le 
sue  maniere  mancavano  di  una  certa  pieghe- 
volezza che  potuto  avrebbe  acquistargli  dei 
protettori.  L’ arciv.  Ilerring  scriveva  ad  un 
suo  amico,  in  proposito  di  Pyle  : « La  viva- 
( cità  del  suo  carattere  , che  contenuta  entro 
< giusti  limili,  lo  rese  uomo  gentile,  lo  predo- 
t minò  in  alcune  circostanze  della  sua  vita,  e 
« fu  noccvole  ai  suoi  disegni  ».  Egli  era  per 
altro  amico  generoso,  e talmente  scevro  d’a- 
mor  proprio  c di  fiducia  in  se  stesso,  che 
spesso  adottò  l’ opinione  di  persone  le  quali 
gli  erano  di  mollo  inferiori. Le  sue  opere,  tutte 
scritte  in  inglese,  sono;  i.°  tìijesa  del  vesco- 
vo di  Hangar,  in  risposta  alle  eccezioni 
di  Guglielmo  Law,  1718,  2 parti  in  8.° 

2. "  Parafrasi  degli  dui  degli  Apostoli  e di 
tuUe  te  Epistole  del  Adoro  Testamento  ; 
seconda  ediz.,  Londra,  1737,  nuova  edizione, 
1765,  2 voi.  in  8.°,  tradotta  in  tedesco  da 
E.  G.  Kuster  ; Amburgo,  1778,  2 voi.  in  8.“ 

3. °  Parafrasi  deli  Apocalissi  con  note,  1 735; 
nuova  ediz.,  I7q5,  in  8.’  4-*  Parafrasi  dei 
libri  storici  deli  antico  Testamento  ; pubbli- 
cata dal  1715  al  1725,  e stampata  unita  con 
un  titolo  generale  nel  1738,  4 voi.  in  8.° 
P.  Chais  si  valse  di  tale  opera  nella  Bibbia 
che  pubblicò  con  commenti  tratti  da  diversi 
autori  inglesi;  all'Aja,  1742-1790  ; voi.  8 
in  4."  5.°  Sessanta  sermoni  intorno  a sog- 
getti semplici  e pratici  ; pubblicati  da  suo 
Tiglio  Filippo,  1773  , due  voi.  in  8 ° ai  quali 
furono  uuili  : Quattro  sermoni  sulla  Sama- 
ritana, e sulla  natura  del  regno  di  Gesù 
Cristo,  ed  altri  3z  sermoni,  1783,  in  8.°  : 
nuova  edizione  , 1 785  , 3 voi.  in  8.*  Filippo 
Pyle,  morto  il  dì  12  luglio  1799,  compose 
alcuni  Sermoni  ad  uso  del  popolo,  fra  i qua- 
li stampali  ne  furono  diversi  che  appartengo- 
no a suo  padre,  1789,  4 voi.  in  0."  Jliogr. 
unir.  voi.  46. 

PYLE.  V.  PlU. 
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